.'V' 


Iff«i2l0  Cap parlili 


ibLiotecanaz. 


|jj^  NAPOLI  M 
<: 


-‘  )ogIe 


/r>v 


V CJ 


/ 


\ 


Digitized  by  Google 


Nuovo 


DEL 

SIGNOR  NOSTRO  GESÙ  CRISTO 

SECONDO  LA  VOLGATA 

TRADOTTO  IN  LINGUA  ITALIANA 
B CON  ANNOTAZIONI  DICOIAHATO 

M lONSiriBlORE  ANTONIO  MARTINI 

ARCIVESCOVO  DI  riRERZF.. 


FIRENZE. 

FELICE  LE  ÌMONNIER. 

18S4. 


t. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


FERDINANDO  MINLCCl 


PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 


ARCIVESCOVO  DI  FIRENZE, 

DELLA  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX 
PREIJITO  DOMESTICO,  VESCOVO  ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIflCIO, 
PRINCIPE  DEL  SACRO  ROMANO  IMPERO, 

E CAV,  GRAN  CROCE  DELL’ORO.  DEL  MÈRITO  SOTTO  IL  TITOLO  DI  S.  GIUSEPPE. 


AL  DlLErnSSlMO  CLERO  E POPOLO 

SALUTE  E BENEDIZIONE  NEL  N.  S.  G.  C. 

L’ illustre  Vescovo  di  Cambray  saviamente  avvisava,  doversi 
dai  cattolici  porre  ogni  stadio  nello  spargere  a larga  mano  copie 
del  Nuovo-Testamento;  affinchè  non  tanto  sieno  colla  verità  delle  ce- 
lesti dottrine  siccome  di  antidoto  ai  libri  diffusi  dagli  eretici,  quanto 
anche  perchè  ne  prendano  il  luogo  e distornino  i fedeli  dalla  lettura 
di  quelli:  conciossiacbè  non  giovi  abbastanza,  egli  dice,  il  togliere, 
se  i altra  parte  non  si  dà  in  ragione  di  quanto  si  toglie.  ' Questo 
santo  e provvido  pensiero  mosse  pure  la  benemerita  Commissione 
Centrale  Toscana  da  Noi  istituita  per  la  diffusione  di  buoni  libri,  a 
promuovere  la  ristampa  del  Nuovo-Testamento,  tradotto  in  nostra 
lingua  e commentato  da  quei  nostro  Predecessore  di  sempre  cara  e 
onoranda  memoria.  Monsignore  Antonio  Martini,  che  non  perdo- 
nando a studio  e a fatica  potè  condurre  questo  suo  capolavoro  a 
tale  una  perfezione,  da  ben  meritare  gli  encomii  degli  stessi  Ro- 
mani Pontefici.  Tra  le  tante  edizioni,  che  nel  volger  di  pochi  lu- 
stri sonosi  ripetute  di  questa  rinomata  versione.  Ci  piace  di  com- 
mendare la  presente , a parer  nostro , pregiabilissima , si  per 
esattezza  ed  eleganza  tipografica,  come  anche,  ciò  che  più  monta, 
per  essere  del  tutto  conforme  all’ edizione  fiorentina  del  1782-92; 
la  quale  essendo  stata  eseguita  sotto  gli  occhi  stessi  del  dottissimo 
autore,  porta  a preferenza  delle  altre,  che  se  ne  sono  in  parte 
discostate,  i caratteri  dell’  integrità.  Laonde  Noi  fatti  certi  di  questo 


' Fi^nAlon.  I.ell.  II  al  March,  ile  Sei|;nela\ . 
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l’approviamo  pienanicnle,  e la  raccomandiamo  a voi,  Fratelli  e Fi- 
gli dilettissimi,  che  avrete  in  ciò  un  nuovo  argomento  a conoscer 
falsa  l’accusa,  malignamente  apposta  alla  Chiesa  nostra  Madre,  quasi 
la  lettura  delle  Divine  Scritture  Ella  vieti  ai  suoi  figli.  No,  la  Chiesa 
non  l’ha  vietata  giammai;  ché  anzi,  serbando  pei  sacri  volumi  una 
profonda  e sincera  venerazione,  ha  sempre  tolto  da  ossi  il  pascolo  e 
il  nutrimento  delle  anime;  e quante  volte  abbisognò  o di  conforti  ad 
alleviare  le  pene  e i tedii  di  quest’  esiglio,  o d’ argomenti  a correg- 
gere il  reo  costume  del  secolo,  o a qualunque  altro  bene,  gli  ha  sem- 
pre attinti  da  quelli.  No,  1’  abuso  delle  Sante  Scritture,  e non  il  buon 
uso  di  esse  è dalla  Chiesa  interdetto  a’  suoi  figli,  quand’  ella  ne  vieta 
lor  la  lettura  in  quelle  versioni , che  o tronche  o corrotte  furono 
dettate  da  penne  eterodosse , o non  furono  per  mancanza  de’  neces- 
sari! commenti  approvate.  ' Da  cosiffatte  versioni , con  le  quali  non 
si  cessa  anche  a’ di  nostri  d’insidiare  alla  vostra  fede,  guardatevi, 

0 FF.  e FF.  DD.  : e a riprovarle,  siccome  le  riprova  la  Chiesa,  che 
è pur  la  sola  vostra  madre  e la  sola  vostra  maestra,  vi  muova  il 
doloroso  spettacolo  che  ci  porgono  di  sè  gli  stessi  vostri  insidiatori; 

1 quali  appunto  per  aver  letta  e interpretata  a modo  loro  la  parola 
delle  Sacre  Carte,  dopo  essersi  in  ogni  maniera  d’errori  travolti, 
nell’abisso  dell’  incredulità  finalmente  si  persero.  Non  dall’  uomo , 
ma  da  Dio  è questa  Santa  Parola.*- Però  non  dagli  uomini  la 
dovete  ricevere,  ma  dalla  Chiesa,  eletta  da  Dio  a custodirla  qual 
prezioso  deposito , e a dischiuderne  i nascosti  tesori.  Nè  vi  farete 
lecito  interpretarla  col  lume  debole  e fioco  dell’  umana  ragione , ma 
con  quel  lume  indefettibile  di  celeste  sapienza,  che  solo  splende  in 
mano  di  colei,  che  dal  suo  Divino  Autore  fu  chiamala  la  luce  del 
mondo,*  e alla  quale  fu  aperto  da  Lui  stesso  lo  intelletto  perché 
penetrasse  il  senso  delle  Scritture,*  nelle  quali,  come  l’ Apostolo 
Pietro  diceva  delle  lettere  di  Paolo,  sono  alcune  cose  difficili  a in- 
fendersi, che  gV  ignoranti  e i poco  stabili  stravolgono  a lor  perdi- 
zione.’^ Ritenendo  adunque  quel  senso  che  tiene  e sempre  ha  tenuto 
la  Chiesa,  quale  ci  vien  fatto  palese  per  que’  Santi  Dottori , che  fu- 
ronle.dati  da  Dio  in  testimoni,  svolgete,  o FF.  e FF.  carissimi,  le 
sacre  pagine  del  nuovo  patto.  Con  viva  fede,  con  sincera  umiltà  e 
con  attento  studio  accogliete  e ponete  dentro  i vostri  cuori  le  parole, 
che  a voi  parla  qui  la  Sapienza  increata;  parole  di  spirito  e di  vi- 

' Bened.  XIV.  Consiit.  Qu<r  ad  Calholiree. 

s II  Tini.  Ili,  le. 

3 M*tt.  V,  t.i. 

• Lae.  XXIV,  la. 

’ li  IW.  Ili,  IO. 
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la.'  Nè  siate  paghi  sol  lauto  al  leggerle,  ma  la  lettura  sia  accompa- 
^ gnata  colla  preghiera  affinchè  il  Padre  dei  lumi  raccenda  lo  vostre 
intelligenze,  e sopratutto  con  la  vita  buona,  l’animo  puro  e quella  virtù 
che  è secondo  Cristo,  senza  di  che,  al  dir  di  Atanasio,  non  è dato 
rinvergare  e capire  i sensi  di  esse  divino  Scritture.*  Per  colai  guisa  il 
gran  mistero  del  Figlio  di  Dio  fatto  uomo,  i suoi  splendidi  esempii, 
le  sue  celesti  dottrine  vi  faran  tutta  sentire  la  dignità  di  Cristiani, 
l’eccellenza  di  vostra  vocazione,  e la  gravità  de’  doveri  che  le  con- 
seguitano; e caldi  di  amore  per  chi  vi  ha  con  si  gran  -prezzo  re- 
denti, sarete  facitori  e non  uditori  soltanto  della  sua  parola,’  e col 
metterla  in  pratica  salverete  l’ anime  vostre.*  Di  tale  e tanta  grazia 
Noi  sempre  pregheremo  Dio  che  vi  faccia  partecipi;  nel  nome  del 
quale  compartiamo  a voi  tutti  con  l’ effusione  del  cuore  la  nostra 
pastorale  benedizione. 

' fhilip.II,t2. 

* Oeliicar.  Verbi. 

’ Jac.  1 , 22. 

* Roin.  II , 15. 
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. Dato  dal  Palazzo  .Arcivescovile  il  5 febbraio  1851. 

anniversario  di  nostra  consacrazione.  -, 


Luigi  S.vktom,  Pri.  Cane.  Arciv. 
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Sono  gii  molti  anni,  die  un  personaggio  di  ({naliU  e nelle  virtù  dell’animo  e 
nella  vera  piati  alla  digniti  stessa  non  inferiore  dicevamì  in  un  familiare  ragionamento, 
che  opera  utile  alla  Chiesa  di  Dio,  e atta  a contribnire  non  poco  alla  edificazione  de’fe- 
deli  stata  sarebbe,  se  alcnno  tra  gl’italiani  intrapreso  avesse  di  traslatare.nel  nostro 
volger  lìngnaggio  ™ella  parte  almeno  de’libri  saeri,  che  sotto  il  nome  di  Nuovo  Testa- 
mento comprendem.  Imperocché  qnal  miglior  riparo,  diceva  egli,  alla  inondazione  dei 
pravi  costnmi,  e alla  corruttela  del  vivere  divenuta  giù  qnasi  usanza  in  questi  nostri 
tempi,  che  il  rappellare  i Cristiani  a que’ primi  insegnamenti,  i quali  usciti  dalla  bocca 
divina’  dell’ unico  Salvatore  nostro,  e Maestro,  e dalla  grazia  del  medesimo  avvalorati 
furono  già  da  tanto  di  cangiare  la  nniversale  corruzione  d««li  uomini  in  dolco  fragranza 
di  ogni  virtù  e santitàT  La  parola  di  Dio  è fmrola  immacmata,  che  converte  le  anime  ; 
ma  io  particolar  guisa*  tale  si  è per  noi  Cristiani  quella  parola,  la  quale  annunziata  un 
giorno *dal  Verbo  del  Padre,  e quindi  predicata  per  ogni  parte,  e a memoria  de’ secoli 
registrata  dai  ministri  della  stessa  parola  è appunto  come  quell’ i^austo  tesoro  del 
padre  di  famiglia,  da  coi  secondo  le  diverse  circostanze  e le  varie  bisogne  delle  anime, 
e le  salutifere  medicÌDe  si  traggono  a curare  gli  umani  languori^  e il  nndrimento  oppor- 
tuno a sostenere  le  forze  dell’  uom  Cristiano  nella  faticosa  camera  della  vita  spirituale. 

E ninno  stimolo  certamente  è piò  forte,  e più  atto  a risvegliare  dal  profondo  loro  letargo 
i Cristiani,  che  quella  voce  di  verità,  il  suono  di  cui  quanto  i dolce  all’  orecchie  de’buo- 
oi  altrettanto  à po’  tristi  terribile  e spaventoso.  Ma  quale  e quanta  consolazione  reche- 
reibe  a tante  anWe  giuste,  ebe  Dio  cercano  nella  semplicità  del  cuor  loro,  il  potere 
nella  lezione  della  divina  parola  gustare,  quando  che  sia,  di  quelle  caste  delizie,  le  qmali 
tanta  hanno  forza  e virtù  per  confortare  la  pazienza,  e la  speranza  cristiana,  e delle 
qnali  lo  sperimento  non  alla  scienza,  che  gonfia,  ma  alla  purezza  del  cuore,  e alla  sin- 
cera carità,  che  edifica,  è riserbato?  Il  linguaggio  in  cui  aistesi  furono  i libri  santi,  di- 
venuto già  tempo  intelligibile  a pochi,  priva  molte  di  tali  anime  di  questa  dolce  conso- 
lazione, le  qnafi,  non  potendo  ricorrere  al  fonte,  costrette  sono  a dissetarsi  a qualche  ru- 
scdlo  limpido  forse  di  vena,  ma  sempre  scarso,  e 'difettoso  al  paragone.  Imperocché 
quella  incredibile  forza  e vivezza,  e quella  divina  fecondità,  di  cui  nella  sduetta  sua 
semplicità  va  adorna  e ricca  la  divina  parola,  non  può  esser  giammai  da  umano  pen- 
nello ritratta,  né  da’ colori  dell’ umana  eloquenza  rappresentata.  In  quella  guisa  ap- 
punto che  la  più  diligente  e studiosa  descrizione  di  un  reale  giardino  servirà  bensì  a 
fame  intendere  la^vaghezza  del  sito,  gl’industriosi  compartimenti^  la  rarità  delle  piante, 
dell’ erbe,  e de’ frutti,  la  copia  e fresdiezza  delle  acque,  l’ampiezza  dei  viali,  ci  mo- 
strerà finalmente  nn  tutto  ammirabile  ; ma  non  potrà  per  avventura  giammai  agguagliar 
la  forca  di  quella  impressione,  che  la  sola  prima  confusa  vista  di  un  tal  complesso  di 
meraviglie  in  noi  desterebbe.  Né  per  altra  ragione,  se  io  mal  non  m’  appongo,  egli  av- 
venne, che  i primi  padri  e maestri  del  Cristianesimo,  dopo  gli  Apostoli,  di  altissimo 
inlondimento  fomiti^  e di  quella  scienza  celeste  ripieni,  che  da  qnesto  inessiccabii  fonte 
avevano  attinta,  e di  cui  potevano  aUe  lor  pecorelle  far  larga  copia,  ebber  nulladimeno  > 
gran  cura,  che  i popoli  tutti  convertiti  al  Vangelo  avessero  ciascuno  nel  proprio  linmag- 
gio  trasportale  lo  sacre  lettere,  e sopra  lutto  il  Nuovo  Testamento.  Sopra  di  che  le  in- 
finite altre  testimonianze  lasciando  da  parte,  la  sola  vagliami  del  Grìsoslomo  nella  onii- 
lia  prima  sopra  il  Vangelo  di  San  Giovanni,  dove  dice  : E i Stri,  e gli  Egiziani,  e 
gl'  Indi,  e i Persiani,  e gli  Etiopi,  e cento  altre  nozioni,  traelatati  nel  loro  lin- 
guaggio i dammi  di  Giovanni,  appreeero,  uomini  barbari,  una  nuova  filoio/ia.... 
Anzi  lo  stesso  Santo,  sbalzato  che  fu  dal  furore  de’  suoi  nemid  al  suo  esilio  di  Cucuso 
nell’Armenia,  a gran  prò  della  fede  e della  pietà  dietle  opera,  che  da  alcune  persone, 
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< he  quivi  trovò  nella  greca  lingua  intelligenti,  c il  Nupvo  ’Jestanientu  e il  Salterio  neh 
l'idioma  di  quel  perse  fosse  converso. 

Le  versioni  in  lingua  italiana,  che  fino  a questi  giorni  vanno  per  le  stampe,  sono 
di  due  maniere.  Alcune  di  esse  furon  parto  ni  autori  pii  é cattolici,  come  quella  di 
Niccolò  Malcmii,  o Malcrbi,  monaco  Camaldolepse,  data  in  Ince  la  prima  volta  in  Vene- 
zia l’anno  -1471,  e approvata,  come  si  dice  nel  titolo,  con  facoltà  dello  sacra  Inquisi- 
zione, e similmente  un* altra  di  Santi  Marniocbino  dell’Ordine  de’ Predicatori,  stampata 
pur  in  Venezia  l’anno  looS.  Della  prima  più  di  venti  diverse  edizioni  novera  il  P.  Ia- 
copo Le  Long  fatte  in  Venezia.  Imperocché  fra  i traduttori  cattolici  italiani  della  Scrit- 
tura non  mi  sembrano  da  rammentare  coloro,  che  a qualche  piccola  parte  della  Scrit- 
tura medesima  le  loro  fatiche  restrinsero,  come  Francesco  Cattani  da  Diacceto  Vescovo 
di  Fiesole,  di  cui  abbiamo  le  Pistole,  Lezioni,  e Vangeli,  che  si  leggono  in  tutto  l’ anno 
alla  messa,  in  volger  fiorentino  tradotti  ; c Kemigio  Fiorentino  dell’  Ordine  de’  Predica- 
tori, il  quale  nei  medesimi  tempi  con  qualche  lode  le  stesse  Pistole  e Vangeli  recò  io 
volger  lingua,  e di  alcune  annotazioni  morali  adornollc.  Ma  le  mentovate  antiche  ver- 
sioni sono  (conforme  giudiziosamente  osserva  Monsignor  Fontanini)  (I)  e oscure,  c bar- 
bare, e prive  di  ogni  grazia  di  lingua,  e difficili  ad  intendersi,  poco  meno  die  il  latino 
stesso,  da  cui  furon  tratte.  Altre  versioni  poi  .di  scrittori  eretici  furon  lavoro,  e tra  que- 
ste vogliònsi  annoverare  principalmente  quelle,  le  quali  al  primo  nascere  delle  ultime 
eresie  uscirono  dalle  mani  df  taluno  di  quegli  infelici  Italiani,  i quali  da  folle  genio  di 
novità  allettati  traviarono  dalla  vera  antica  credenza,  e ridottisi  in  clima  straniero  con 
sacrilega  infedeltà  maneggiando  le  sacre  lettere,  in  queste  andaron  cercando  alle  pessi- 
me bevute  dottrine  patrocinio  e difesa.  Quindi  è,  che  per  diverse  ragioni  ninno  di  tai 
volgarizzantenti  poteva  essere  di  grande  nso  o soccorso  pe’buoni  Cattolici  bramosi  di  ad- 
dottrinarsi al  vero  fonte  della  divina  parola.  E nnlladimeno,  o il  bisogno  o la  semplice 
curiosità  di  avere  nella  comune  lingua  lo  sacre  lettere,  fa  si,  che  con  molta  avidità  e 
lon  lieve  spesa  sia  ricercata  una  di  queste  Bibbie,  che  è io  oggi  per  le  mani  di  molti, 
benché  da  scrittor  protestante  con  pessima  fede  manipolata.  La  qual  cosa  eziandio  in 
mi  certo  biasimo  e vergogna  ridondava  degli  Italiani,  astretti  io  tal  guisa  a valersi  di 
guide  msl  sicure  o infedeli  : mentre  altre  uazioni  possono  trarsi  avanti,  e mostrare  nella 
propria  lor  lingua,  tradotto  diligentemente  e con  lode  d«r  nomiai  reli^osÌMÌrai,  e l’ ano 
e l’altro  Testamento,  e zendnto  a bttnéfizio  delle  anime  pubblico  per  via  delle  Stampe 
anche  con  approvazione  della  santa  Romana  Sede  (2). 

Per  tutte  queste  ragioni  adunque  sembrava  non  solo  utile,  ma  necessario  di  riten- 
tare simile  impresa  a prò  degl’  Italiani:  ma  comprendendone  io  agevolmente  la  somma 
difficoltà,  non  avrei  ardilo  giammai  di  pormi  alla  prova,  se  le  esortazioni  di  personag- 
gio SI  grave  e autorevole,  e forse  ancor  piu  il  genio  di  adoperarmi,  giusta  mia  possa,  c 
secondo  la  mia  vocazione,  per  lo  spirituale  vantaggio  de’  prossimi^  non  avesse  la  naturale 
mia  timidità  superato.  Confidato  adunque  nel  divino  aiuto  posi  fio  da  quel  tempo  la 
mano  all’  opera  j ma  per  varie  cagioni,  che  non  è qui  luogo  di  divisare,  non  poteva  allora 
se  non  lèntamente  avanzare  il  mio  lavoro,  al  quale  im  questi  ultimi  anni  solamente  ho 
potuto  consacrare  in  gran  parte  le  mie  vigilie  sino  a condurlo  presso  il  suo  line.  Ed  ec- 
comi a dire  con  qual  ordine  io  mi  abbia  in  questa  versione  di  tutto  il  Nuovo  Testamento 
proceduto.  Il  sacrosanto  Concilio  di  Trento  dichiarato  avendo,  che  tra  tutte  le  Ialine  edi 
zioni  della  Scrittura,  che  allora  correvano,  quella  die  col  nome  di  Volgata  comunemente 
si  appella,  canonizzata  già  pel  continno  uso  di  tanti  secoli  dalla  Chiosa,  debba  aversi  per 
autentica,  questa  stessa  Volgata  abbiamo  avuto  in  mira  di  segnitare  costantemente.  Ala 
siccome  lo  stesso  Concilio  non  intese.per  questo  di  derogare  in  parte  alcuna  al  rispetto 
I che  devesi  agli  originali  testi  de’ Sacri  Libri,  per  prima  base  dell’opera  credetti  di  dover 
porro  un  diligente  scrupoloso  confronto  del  greco  testo  con  la  stessa  Volgata.  Quindi  è, 
che  ho  esaminato  a parala  a parola  interamente  lo  stesso  testo,  fissando,  quanto  per  me 

M)  Bibliotli.  class..  Vili,  can.  I. 

(2)  tl  Padre  Iacopo  Wicctii  aolla  Compagnia  di  Gesù  tradusse  In  Pollacco  la  Bibbia  per  comando  di 
Gregorio  XIII,  e la  sua  tradazione  fu  impressa  in  Cracovia  con  anprovazione  di  Clemente  Vili,  conforme 
racconta  il  Possevino  nell'  Apparato,  e l’Amgambe  Catatot.  In  tedesco  havvì  la  versione  deil’Emser,  fatta 
ila  questo  dotto  e illustre  teologo  per  ovviare  al  male  che  facevano  le  versioni  degli  eretici.  Presso^  i 
t'rancesi  è molto  stimale  la  traduzione  del  Sacy,  lavoro  di  molte  mani , di  cui  si  fa  uso  anche  in  Italia 
ila  chi  possiede  quella  lingua. 
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si  poteva,  con  esattezza  e precisione  il  senso  di  ciascuna  sua  voce,  comparando  o(rni  cosa 
con  la  Volgata,  e potando  eziandio  qualunque  dilfcrenza,  per  minima  che  ella  fosse,  che 
tra  l’uno  e l’altra  si  ritrovasse.  Fatica  oscura,  e,  per  non  dir  altro,  poco  gradevole  ; fatica 
però  ncc.e8saria  a renderci  pìenamcnlo  intesi  del  vero  senso  della  Volgala  medesima,  c a 
stabilire  una  giusta  interpretazione.  Nè  io  voglio  qui  entrar  a discorrere  delle  strettezze, 
e della  povertà  della  lìngua  latina  in  comparazione  della  greca;  per  la  qual  povertà  e 
S.  Girolamo,  e S.  llarìo,  e S.  Ambrogio  frequentemente  confessano,  chela  latina  interpre- 
tazione rendere  non  può  sovente  in  tutta  la  sua  pienezza  il  senso  del  greco  : dirò  bensì, 
che  il  solo  impegno  di  seguitare  a parola  a parola  l’originale,  conferme  (e  non  senza 
grandi  ragioni)  si  è fatto  uella  Volgata,  non  poteva  non  partorire  e oscurità  e anfibolo- 
gie in  gran  numero,  le  quali  al  solo  riscontro  del  Greco  agevolmente  diicguansi.  Di  que- 
sto adunque  valendomi  a solo  fine  di  porgere  al  bisogno  luce  e soccorso  al  testo  latino, 
nelle  discordanze  che  tra  l’uno  e l’altro  s’incontrano,  non  ho  esitato  a tener  dietro  al- 
l’autore della  Volgata  Che  se  in  alcuni  luoghi  (e  saran  questi  rarìssìmil  ho  creduto  in- 
dispensabile di  attenermi  alla  greca  lezione,  io  spero  che  sarà  ciò  condonato  all’evi- 
denza da’ motivi,  che  a tal  partitomi  hanno  indotto;  e tanto  più,  perchè  a questi  ve- 
drassi  aggiunta  l’autorità  de’ Padri  della  Cliiesa  Latina,  ì anali  la  stessa  lezione  han 
seguitato  ; onde  arguire  si  possa,  che  forse  per  sola  colpa  degli  amanuensi  diversamente 
oggi  da  noi  si  legga.  Del  rimanente,  ben  lungi  dal  voler  far  pompa  o soverchio  uso  delle 
molte,  fatiche  e osservazioni  da  me  fatte  sopra  del  Greco,  mìo  proposito  è stato  di  tra- 
durre costantemente  la  nostra  Volgata  : e a questa  determinazione  guidavami  non  solo 
la  venerabile  autorità  della  Chiesa,  ma  anche  la  stessa  ragione.  Imperocché,  comune  es- 
sendo il  pericolo  dell’ alterazione  che  dalle  diverse  mani  de’ copisti  nelle  antiche  scrit- 
ture intravviene,  e chi  è che  senza  temerità  possa  affermare,  che  più  pura  e incorrotta 
conservata  siasi  la  comune  greca  edizione  quale  or  la  leggiamo,  di  quel  che  fosse  pri- 
ma quel  testo  da  cui  la  Vulgata  stessa  fu  tratta?  Sopra  di  che  per  attutir  l’alte  ezza  di 
certi  spiriti,  i quali,  senza  saperne  più  oltre,  da  queste  discordanze  prendono  argomento 
di  biasimo  e di  disistima  contro  l’autore  della  Volgata,  e io  certo  modo  dì  soverchia 
semplicità  accusano  la  Chiesa  stessa,  siami  lecito  di  osservare  primieramente,  rari  es- 
sere que’ luoghi  che  più  o meno  dal  Greco  comune  ù allontanano,  ne’ (piali  luoghi  la 
lezione  della  Volgala  sostenuta  non  sia  da  alcuno  di  que’ codici  gr<:ci  scritti  a penna,  che 
nelle  pubbliche  librerie  si  conservano,  e de’quali  diversi  Interpreti  e commentatori  do- 
po il  ristoramenlo  delle  lettere  hanno  fatto  lodevole  uso.  Cd  è ciò  tanto  vero,  eh(>  Ira  i 
più  dotti  moderni  interpreti  non  è mancato  ehi  la  molta  consonanza  osservando,  che 
ne’ passi  controversi  ritrovasi  tra  alcuni  dì  tali  antichi  codici  e la  Volgata,  si  è fatto  a 
credere,  che  forse  da  questa  trasportate  fossero  io  quelli  quelle  lezioni,  le  quali  dal 
Greco  comune  son  differenti  ; opinione,  per  non  dir  altro,  impossibile  a dimostrarsi,  dif- 
licilissima  a credersi,  e inutìlmeute  ìuveutata,  quando  da  tal  concerto  sembrava  doversi 
piuttosto  inferire,  che  nè  sopra  la  greca  edizione,  né  sopra  alcun  altro  testo  maggior 
fondamento  può  farsi  che  sopra  la  nostra  Vulgata. 

In  secondo  luogo,  sulla  fede  di  un  dotto  critico  dirò  essere  certissimo,  che  quanto 
più  i manoscritti  del  Nuovo  Testamento  sono  antichi,  tanto  meglio  convengono  colla 
nostra  latina  versione.  Questa  verità  di  fatto  facendo  compiuto  elogio  del  traduttore 
latino,  c vendicando  il  giudizio  della  Chiesa,  smentisce  totalmente  le  idee  dì  que’ com- 
mentatori de’qualì  abbìam  parlato  poc’  anzi.  Hichard  Sim.  ditsert.  crii. tur  lei  lUSS. 
du  Nouteau  Testament. 

In  terzo  luogo  si  osservi,  che  non  rade  volte  la  lezione  della  Volgata  apparisce  non 
sol  migliore,  ma  ancor  la  vera,  come  quella  che  o meglio  lega  e unisce  il  discorso,  o 
culla  storia  e col  fatto  stesso  si  accorda,  o finalmente  dall’autorità  de’ Padri  è fissata. 

Dllinianiente,  elie  le  variazioni  e le  differenze,  di  cui  parliamo,  non  battono  elle 
giammai  sopra  punti  essenziali,  e clic  alla  fede  o ai  priiicipii  della  cristiana  .Morale  ap- 
partengano; e (li  ciò  sarà  agevoliiienle  rhìaiìto  chiunque  vorrà  darsi  la  briga  di  rèsenn- 
trarc  le  varietà  di  due  testi,  le  quali  per  consiglio  di  alcuni  aiuiri,  e partìcolarnicnie  del 
dnllìsshiio  signor  teologo  Maicliini  professore  di  Sacra  Scrittura  nella  regia  Puiveisità 
(acni  molto  io  debbo  per  ramoievole  aUcnzionc  usata  nel  rivedere  questo  lavoro)  sa- 
ranno alla  fine  dì  ciascun  tomo  (lìligenfeiiicnle  notale. 

E questo  poco  basti  per  far  cunoscecc,  e matiifesla  rendere  a tutti  la  sovrana  gìu- 
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slizia  di  quel  decreto  da  noi  rammemorato,  col  quale  dalla  Cattolica  Chiesa  nel  santo 
Concilio  di  Trento  adunata  confermato  fu  alla  nostra  Volgata  quel  grado  di  autenticità, 
di  cui  ella  era  già  da  secoli  in  fermo  possesso. 

Non  sarà  però  inutile,  che  in  questo  luogo  io  riferisca  in  qual  modo  si  giudichi  a 
mente  posata  e tranquilla  intorno  afta  nostra  Volgata  dagli  scrittori  eterodossi  più  rag- 
guardevoli, da  quegfi  io  dico,  i padri  de’ quali  per  solo  istinto  di  dir  male  della  Chiesa, 
da  cui  si  erano  separati,  menaron  si  gran  rumore  contro  la  stes.sa  Volgata,  straziandola, 
c lacerandola  senza  ritegno  o vergogna.  Lodovico  de  Dieu,  (I  ) celebre  per  dottrina  e per 
amplissima  cognizione  delle  lingue  orientali,  loda  l’autore  di  questa  Volgata,  come  uomo 
doltoj  come  uomo  dottissimo,  di  cui  ammira  da  per  tutto  la  buona  fede,  e anche  il  di- 
scernimento, e ne  prende  frequentemente  la  difesa  tanto  nel  Nuovo,  come  nel  Vecchio 
Testamento.  Con  pari  stima  e rispetto  ne  parla  il  Grozio  ; (2)  il  Drusio  (5)  poi  fa  elogio 
a’Padri  del  Concilio  di  Trento  per  aver  dichiarala  autentica  laV’olgata.  Il  Fagio|l)  tratta 
di  scioli  c di  sfacciati  quelli  che  ardiscono  di  sparlarne.  Ma  più  avanti  va  il  Millio,  (S) 
il  quale,  hen  lungi  dal  credere  che  dehha  la  V'olgata  correggersi  o riformarsi  secondo  al- 
cuno de’  testi  greci  stampati,  bramerebbe  piuttosto,  eh’  ella  venisse  emendata  col  con- 
fronto dei  suoi  più  antichi  manoscritti,  per  mezzo  dei  quali  si  ritornasse  (quant’è  pos- 
sibile) nello  stato  in  cui  era,  quando  usci  dalle  mani  dell’  autor  suo  S.  Girolamo. 

I)i  questa  Volgata  adunque  la  traduzione  è quella,  che  io  ora  presento  cosi  sem- 
plice e schietta,  che  non  molto  spesso  si  imbatterà  il  lettore  a trovarvi  per  entro  frara- 
misrhiata  e aggiunta  qualche  parola.  Imperocché  minor  male  ho  creduto  il  lasciare 
nella  versione  quella  oscurità,  che  nel  testo  stesso  talor  si  ritrova,  che  o snervare,  o al- 
terare il  sentimento  per  aggiunger  chiarezza.  Conciossiachc  quella  qualunque  sia  oscu- 
rità non  mal  si  confà  col  carattere  de’ Libri  Divini,  e agevolmente  con  le  note  si  toglie  j 
ma  la  più  leggera  e pressoché  invisibile  mutazione  mi  pareva  sopra  ogn’ altra  cosa  da 
evitarsi.  E ciò  tanto  più,  perché  multi  di  tali  luoghi,  de’ quali  non  cosi  chiaro  il  senso 
apparisce,  sono  da’ Padri  e interpreti  in  diverse  guise  spiegati:  e il  volere  nella  ver- 
sione dilucidarli  necessariamente  portava  di  dichiararsi  per  l’una  o per  l’altra  opinione  j 
la  qual  cosa  all’  ufficio  del  traduttore  non  appartiene.  Sonomi  perciò  tenuto  a una  ver- 
sione interamente  letterale,  conservando,  quant’  era  possibile,  la  stessa  frase,  le  stesse 
figure,  e lo  stesso  ordine,  e come  diciain  noi  giacitura  dalle  parale  ; sforzandomi,  per  dir 
tutto  in  una  parola, -di-TMMite'e' rappresentare  l’inimitabii  modello  che  mi  era  di- 
nanzi, e di  rendere  non  solo  una  generai  somiglianza,  ma  anche  i più  minuti  lineamenti. 
Ina  colai  diligenza,  o vogliam  dir  religione,  é a me  paruta  mai  sempre  di  strettissima 
necessità  nel  volgarizzamento  di  un  libro,  in  cui  non  di  rado  altissimi  e divinissimi  mi- 
steri sotto  il  velo  di  una  semplice  paroluzza  sono  adombrati.  E da  questa  stessa  reli- 
giosa scrupolosità  è proceduto  il  ritenere  che  ho  fatto,  per  ordinario,  i molti  ebraismi 
sparsi  per  entro  il  sacro  testo.  Imperocché,  adoprati  avendoli  lo  Spirito  Santo,  e traspor- 
tati nei  greco  linguaggio,  e andando  questi  continuamente  per  le  bocche  de’ Padri,  e 
della  Chiesa  medesima , ed  essendo  al  loro  suono  già  tempo  avvezze  le  orecchie  del  po- 
pol  cristiano,  bolli  considerati  a guisa  di  tante  gemme,  che  al  discorso  arrecano  ric- 
chezza e splendore.  Imperocché  tali  modi  di  dire  mollo  meglio  nella  lor  brevità  spiegano 
un  concetto,  che  non  le  molte  parole  con  le  quali  tentar  si  volesse  di  farlo  intendere. 

Con  tulle  però  le  diligenze  da  me  usate  io  son  ben  lungi  dal  credere  di  avere  ag- 
giunto a quel  segno  che  mi  era  prefisso,  e molte  senza  dubbio  saranno  le  cose  che  al- 
tri troverà  da  riprendere,  e quelfe  ancora,  nelle  quali  avvenuto  saranimi  di  perdere  di 
vista  i mici  stessi  principj  in  cosi  lungo  e scabroso  lavoro;  Imperocché  con  tutta  since- 
rità vengo  ora  a dire,  che,  qualunque  idea  io  mi  avessi  della  difficoltà  di  riuscire  in  un 
tale  impegno,  la  ho  trovata  nel  fatto  incredibilmente  maggiore,  e molle  volte  vinta  da 
una  certo  disperazione  la  mano  mi  cadde,  e la  penna.  La  qual  cosa  niuno  sia,  che  si 
pensi  di  essere  da  me  detta  per  vana  ambizione,  quando  appena  perdono  o pietà  ardi- 
sco di  sperare  del  mio  ardimento. 

(1)  A'of.  in  Evang. 

(2)  Ptwf.  in  anuot.  in  l'et.  Tett. 

3)  Jii  toc.  dtfJiciL  Pentat. 

(li  Pfa-f.  ad  cuUat.  f'et.  Test, 

(5)  Proitg.  in  Sov.  Test. 
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Dopo  aver  dato  conto  della  traduzione,  ragion  vuole  eh’  io  parli  eziandio  delle  note 
che  I’  accompagnano.  Mio  intento  è stato  di  illustrare  con  esse,  quanto  la  necessità  por- 
tavaio, i luoghi  oscuri  e dilCcili,  di  togliere  le  apparenti  contraddizioni,  di  rendere  in 
una  parola  piano  e aperto  il  senso  letterale,  e di  far  tuUociò  con  egual  brevità  c chia- 
rezza. E da  questo  desio  di  brevità  egli  è proceduto,  eh'  io  mi  abbia  schivato  d’ impac- 
ciarmi in  alcuna  di  quelle  controversie,  che  intorno  a varii  ponti  di  cronologia,  di  sto- 
ria, o di  erudizione  sacra  si  muovono  da’  commentatori,  e interpreti.  Conriussiachè  co- 
tali questioni  nè  utili  sono , nè  necessarie  al  fatto  di  coloro,  i quali  nella  meditazione 
della  divina  parola  intesi  sono  non  all’  acquisto  di  pellegrine  cognizioni,  ma  bensì  ad 
istruirsi  de’proprii  doveri,  e a diventare  migliori  j al  profitto  de’ quali  indiriltc  sono  lo 
mie  fatiche.  Non  ho  lasciato  però  di  accennar  per  lo  più  tali  controversie,  c di  aprire, 
sopra  di  esse  in  poche  parole  il  mio  sentimento.  Secondo  le  massime  osservate  io  ogci 
tempo  nella  Cattolica  Chiesa,  dichiarate  nel  sacro  Concilio  di  Trento,  e specialmente  rac- 
comandate a coloro  i quali  nelle  lingue  viventi  traducono  le  sacre  lettere,  (I)  non  solo 
nella  interpretazione  de’  luoghi  più  importanti,  ma  generalmente  in  tutto  quello  elio 
per  agevolare  la  strada  all’intelligenza  del  sacro  testo  è da  me  stato  scritto,  ho  avuto 
per  guide  e maestri  i Padri  della  Chiesa,  e i pii  e cattolici  interpreti  dalla  Chiesa  stessa 
approvati.  Imperocché  una  parte  di  quell’ossequio,  ehe  alla  religione  si  dee  c alla  fede, 
è posta,  come  osserva  egregiamente  S.  Girolamo,  (2)  nel  rispetta  e nella  venerazione  di 
que’ grandi  uomini,  i quali  furono  stabiliti  da  Dio  come  depositarii  della  celeste  dottri- 
na, c l’hanno  con  tanta  fedeltà  a noi  tramandata.  E per  dir  vero,  lasciando  anche  di 
far  parola  de’ superiori  celesti  lumi,  dei  quali  non  fu  parco  il  Signore  verso  tali  uomini 
di  altissima  virtù  adorni, e costituiti  da  lui  condottieri  e pastori  del  popol  suo  ; lasciando, 
dico,  tutto  questo  da  parte,  e chi  è mai  che  considerali  i soli  umani  talenti  nella  scienza 
delle  sacre  lettere  sia  o per  grandezza  d’ingegno  o per  ampiezza  di  erudizione  da  pre- 
ferirsi a un  Girolamo,  a un  Ambrogio,  a un  Agostino,  a un  Ilario^  a un  Gregorio  Na- 
zianzeno,  a un  Basilio,  a un  Grisostomo,  e a tanU  altri  illustri  sapienti  del  Cristianesi- 
mo, i quali  la  intera  lor  vita  in  tali  studii  con  infinito  vantaggio  e onor  della  Chiesa  im- 
piegarono? Da  questi  fonti  adunque  ho  io  attinto  quello,  che  ora  presento  ai  fedeli  in 

Queste  annotazioni:  nelle  quali  ho  procurato,  giusta  mia  possa,  di  non  uscir  dai  confini 
i una  moderata  sufficienza,  per  non  dire  del  puro  neressario,  affinchè  non  venisse  a 
crescere  in  soverchia  mole  quest’opera  : cd  io  so  quel  che  siami  costato  Tesser  si  breve. 
Nei  tre  primi  Vangeli,  la  materia  de’  quali  è più  piana,  e non  nuova  al  popol  cristia- 
no, come  quella  che  di  quotidiano  argomento  serve  alle  prediche,  e alle  famigliari  istru- 
zioni dei  ministri  della  Chiesa,  credei  di  potere  a man  salva  ridurmi  alla  maggior  bre- 
vità : nulladimeno  e le  proprie  mie  riflessioni,  e gli  altrui  consigli  mi  hanno  indotto  ad 
aggiungere  in  questa  nuova  edizione  molti  lumi  e osservazioni,  che  erano  necessario 
per  togliere  ai  n)eno  oculati  ogni  occasion  d’ errore  c d’ inciampo.  Il  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, gli  Atti  Apostolici,  e sopra  tutto  le  sublimissime  lettere  di  Paolo,  e quelle  ancora 
degli  altri  Apostoli,  di  altri  aiuti  e schiarimenti  abbisognavano  che  ne  facilitassero  l’in- 
telligenza : cd  io  spero,  che  il  lettore  senza  I’  aggravio  di  una  soverchia  lunghezza  tro- 
verà quanto  bastar  può  a sufficientemente  illustrarle.  Sembrerà  forse  ad  alcuno,  clic  io 
mi  sia  stato  eccessivamente  parco  nelle  riflessioni  morali  : ma  io  porlo  ferma  opinione, 
che  ninno  sarà  giammai,  che  in  ispirilo  di  pietà  e di  orazione  si  ponga  a leggere  la  Di- 
vina Scrittura,  che  molte  di  tali  riflessioni  non  se  gli  affaccino  alla  mente;  dappoiché 
la  meditazione  della  celeste  parola  è quell’  esca,  come  dice  il  Profeta,  onde  il  divia 
fuoco  si  accende  di  santi  affetti  fecondo,  e di  utili  avvisi  allo  spirituale  bisogno  di  cia- 
scheduno proporzionati.  Ho  allargato,  per  cosi  dire,  la  mano,  allorché  trattavasi  o di 
porre  io  più  chiaro  lume  qualche  punto  importante  della  cristiana  Morale,  o di  rilevare 
alcuno  dei  dommi  della  Cattolica  Chiesa  contro  gli  eretici,  e finalmente  per  far  cono- 
scere la  fermezza  delle  verità  fondamentali  del  Cristianesimo  contro  i libertini  c gl’in- 
creduli da’  tempi  nostri.  Imperocché  non  è ignoto  ad  alcuno,  come  il  secai  nostro  ferace 
sia  di  certi  spiriti,  i quali  se  non  ardiscono  tra  noi  dì  avventurarsi  fino  al  manifesto  di- 
sprezzo de’  Libri  Santi,  li  riguardano  almeno  con  una  certa  schifiltà  o indifferenza,  chia- 
ro ed  aperto  indizio  di  un  cuore  infedele.  Si  degnassero  almen  costoro  di  prendere  per 

II)  Dtcr.  S.  n.  C.  /.  \3jim.  1757. 
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le  mani  questi  libri  medesimi,  prima  di  disprerzarli,  e di  legfrerli  con  quel  cuore  rollo 
c con  quella  dociliU  da  cui  il  sincero  amore  del  vero  non  va  scoinpafjnato  giammai  ! Lo 
prove  della  venti  del  Vangelo  per  ogni  parte  lampeggiano  agli  occhi  di  qualunque  uomo, 
cui  l’accecamento  delle  passioni  oscuro  non  renda  lo  stesso  meriggio.  Queste  prove  evi- 
denti, e,  siami  lecito  dire,  irresistibili,  fondate  non  sono  negli  studiati  ragionamenti, 
nelle  riflessioni  sublimi,  nelle  eloquenti  declamazioni  de’ nostri  storici.  Queste  provo 
posano  sopra  fatti  pubblici  ; sopra  fatti,  de'  quali  una  intiera  nazione  ostinatamente  av- 
versa al  Vangelo  fu  testimone  non  meno  degli  stessi  autori  che  li  descrissero  j sopra 
fatti  rappresentati  senza  artifizio,  senza  affettato  color  d’ eloquenza,  con  quella  nuda  o 
schietta  semplicità,  che  fu  in  ogni  tempo  il  carattere,  e,  per  cosi  dire,  il  sigillo  della  ve- 
rità. Quel  che  sia  Gesù  Cristo,  la  sempiterna  virtù  e divinità  di  lui,  la  sua  podestà  e 
sapienza  infinita,  nei  fatti  si  legge  più  assai,  che  nelle  parole  de’  nostri  storici  ; ed  è ar- 
gomento massimo  di  stupore  il  vedere,  come  questi  medesimi  starici,  amatori  si  teneri 
od  ossequiosi  del  nome  del  Salvatore,  che  a gran  ventura  si  tennero  di  autenticare  coi 
proprio  sangue  la  loro- testimonianza,  con  si  alto  animo,  e libero,  e spassionato  le  gesto 
di  lui  ci  hanno  descritte,  che  quasi  non  all’  onore  di  lui,  ma  solo  all’  istruzione  e inse- 
gnamento degli  uomini  sembrino  intesi  : tanto  alieni  dal  magnificar  le  sue  glorie,  che 
non  hanno  nè  pur  pensato  ad  abbassarsi  un  momento  a rintuzzar  1’  orgoglio  dei  nemici 
di  lui,  o a smentire  le  loro  calunnie.  Or  quanto  nobile,  e grande,  e divina  è una  tal 
maniera  di  scrivere,  e quanto  acconcia  a far  fede  di  quello  spirito  di  verità  promesso 
a’ suoi  da  Gesù  Cristo,  dal  quale  spirito  animati  furono  e guidati  i nostri  scrittori  sacri 
nel  rondurre  la  loro  impresa  I Impemechè  i sublimi  ragionamenti,  e le  sottili  specula- 
zioni non  sono  per  tatti  : il  linguaggio  de’  fatti,  non  v’  ha  cosi  rozzo  spirito  e ignorante, 
che  non  lo  intenda.  E tali  esser  dovevano  della  vera  religione  le  prove,  potenti  a con- 
vincere la  superba  ragion  de' sapienti,  e proporzionate  insieme  alla  rozzezza  de’piccoli, 
de’  quali  la  maggior  parte  |come  egregiamente  osserva  S.  Agostino)  (I)  se  alla  religione 
pervenir  dovessero  per  mezzo  della  ragione,  potrebbero  di  leggieri  da  vana  apparenza 
di  ragione  esser  delusi,  e in  molle  nocevoli  opinioni  cadere,  dalle  quali  o non  mai  o 
non  senza  grande  difficoltà  potrebbero  liberarsi. 

Mi  si  perdoni  questa  qualunque  ella  sia  digressione  per  un  libero  sfogo  di  quel 
dolore,  da  cui  nissun  uomo,  cho  Ael’  Mma  cristiano  sia  degno,  può  essere  scevro  ed 
esente,  al  riflettere,  come  una  certa  classe  di  uomini,  che  per  UlusoG  di  alto  volo  si 
spacciano,  non  ad  altro  fine  ornai  e pensino  e scrivano,  che  per  ingombrar  (quanto  è 
lor  possibile)  ogni  cosa  di  oscurità  e di  tenebre,  e come  per  grande  e nuova  impresa 
siensi  assunto  di  condor  I’  uomo  a nulla  credere,  a nulla  temere  o sperare,  a seppellirsi 
ancor  vivente  nella  terra,  benché  a molti  segni  e a molli  argomenti  evidentemente  an- 
cor suo  malgrado  conosca,  che  per  qualche  cosa  di  migliare  e di  più  durevole  é stato 
egli  fatto.  Tanto  può  nell’  nomo  lo  spirito  di  diffidenza,  la  smodata  libertà  di  pensare, 
e forse  anche  più  la  corruzione  del  cuore,  e la  sedazione  delle  passioni. 

Ma  coloro,  nel  cuore  de’ quali  conserva  Dio  la  semenza  della  sua  fede,  veggono 
ne’  santi  Vangeli  i tesori  della  sapienza  di  Dio  manifestati  ai  mondo  da  Gesù  Cristo  ; me- 
ditano con  sensi  di  riconoscenza  e di  amore  negli  insegnamenti  e nella  vita  del  Salva- 
tore, quali  sieno  i mozzi  eletti  nel  consiglio  di  Dio  per  ricondurre  I’  uomo  all’  innocenza, 
e alla  dignità  della  sua  orìgine,  da  cui  era  decaduto  per  ragion  del  peccato  ) e sopra 
ogni  afira  cosa  ammirano  il  costante  carattere  di  bontà  e di  carità  di  quest’  uomo  Dio, 
carattere  s'i  conveniente  al  Kiparatore,  carattere,  che  egli  volle  trasfuso  in  tutti  i suoi 
figliuoli  e discepoli,  nell’  amore  fondando  la  nuova  legge,  e la  pienezza  dì  questa  co- 
stituendo nel  solo  amore.  Leggono  negli  Atti  Apostolici  la  prodigiosa  propagazione  del 
Vangelo  in  mezzo  alle  contraddizioni  del  mondo,  e alle  furiose  persecuzioni  della  Sina- 
goga. Il  piccol  granello  sepolto  già  nella  terra  leva  il  suo  capo,  cresce,  si  dilata,  sì  in- 
nalza, e in  pianta  fiorisce  rigogliosa  e incredibilmente  feconda.  Leggono  nelle  lettere  di 
Paolo  e negli  altri  Apostoli  i dommi  altissimi  della  cristiana  teologia,  e i principii  delia 
Morale  e della  perfezione  cristiana  divinamente  esposti  e illustrati  per  istruzione  di 
tutta  la  Chiesa,  e finalmente  nell’  Apocalisse  le  avversità  e le  consolazioni  della  meilc- 
sima  Chiesa  misteriosamente  adombrate,  e lo  stato  di  lei  sopra  la  terra,  e quello  clic 
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ella  asprlla  in  fuJnro.  Il  passare  tra  queste  cose  la  vita  (dirò  io  con  le  parole  di  S.  Gi- 
rolamo) (I)  j queste  meditare,  nnll’altro  sapere,  nnll’allro  cercare  fuori  di  queste,  non  è 
egli  un  formarsi  giò  qui  in  terra  una  abitazione  del  regno  celeste?  lo  non  sono  nè  stu- 
pido nè  temerario  a tal  segno,  che  ardisca  vantarmi  di  sapere  e intendere  tali  cose  j 
ma  io  confesso  che  pur  lo  bramo  ; e lontano  dall’  ambizione  di  maestro,  per  compagno 
mi  esibisco  a coloro,  i quali  di  compagno  in  questo  cammino  abbian  bisogno,  e io  istalo 
non  sieno  di  procacciarsene  uno  migliore.  K dato  a chi  chiede;  è aperto  a chi  batte: 
trova,  chi  cerca  : e ad  ogni  altra  scienza  quella  è certamente  da  preferirsi,  la  quale  fino 
al  cielo  ci  accompagna,  e nel  cielo  stesso  dura  con  noi. 

(I)  Epùtoia  e4  Pautinum. 


Jggiungiamo  alla  Prefazione  il  seguente  Avviso,  posto  dall’  Autore  sul  fine  del 
primo  voluta*  del  Kuoto  Teslataenlo  nell'  edizione  di  Firenze  del  1782,  la 
quale  eseguita  sieeome  fu  sotto  gli  occhi  di  lui  stesso,  è stata  prescelta  da  noi 
a norma  della  presente.  Gli  Editori. 

AVVISO  AL  LETTORE. 

Lo  stesso  fine,  al  quale  è indiritto  questo  laroro,  mi  muove  a porre  nel  fine  di 
questo  primo  volume  alcune  poche  parole  per  iapiegarmi  più  chiaramente  sopra  due 
punti  aeoeonali  sol  di  passaggio  nella  Prefazione  generale.  E in  primo  luogo,  a sod- 
disfazione di  coloro  e'  quali  ignoto  fosse  il  decreto  della  Sacra  Congregazione,  15  giu- 
gno 1757,  confermato  dalla  S M.  dì  Benedetto  XIV,  debbo  dire,  come  questo  de- 
creto i il  fondamento  e la  base  di  quest’  opera.  Imperocché  la  profonda  vcneraiiono 
che  come  figlinolo  ubbidiente  io  professo  ai  dettami  e alle  regole  della  S.  R.  Chie- 
sa, non  mi  avrebbe  permesso  d’ intraprendere  una  cosa,  la  quale  dubitar  potessi,  se 
consentanea  fosse  alle  massime  c allo  spirito  di  questa  prima  Sede,  madre  e maestra 
di  veriU.  Ma  ogni  dubbiezza  e sospizione  venia  dileguata  dal  mentovato  sapientissimo 
decreto,  nel  quale  sì  legge,  ebe  te  tali  versioni  della  Bibbia  siano  approvate  dalla 
Sede  Apostolica,  ovvero  date  fuori  con  annotazioni  tratte  dai  Padri  della  Chiesa, 
e da'  dotti  e cattolici  uomini,  si  permettono. 

Questa  dichiarazione  con  molto  piacere  pongo  qui  adesso,  come  per  una  nuova 
testimonianza  del  religioso  ossequio  mio  verso  la  Sede  di  Pietro,  al  supremo  giudizio 
di  cui  e le  cose  mie  e me  stesso  volentieri  soggetto. 

L’altro  punto  riguarda  quello  che  nella  stessa  Prefazione  fu  detto  intorno  alia 
versione  italiana  di  un  Protestante  (voglio  dire  del  Uiodati);  e qui  ancora  torna  in 
acconcio  eh’  io  mi  spieghi  un  po’  meglio,  e dica,  che  non  solamente  le  annotazioni 
spirano  il  Calvinismo  per  ogni  parte , ma  dello  stesso  veleno  ancora  è infetta  la  tra- 
duzione. E qui  tralasciando  di  notare  1’  affettata  ambizione  di  questo  autore  di  allon- 
tanarsi anche  senza  motivo,  e talor  contro  ragione,  dalla  Volgata  per  seguir  quello 
eh’  e!  crede  senso  del  greco,  il  qnal  pecco  ai  primi  e più  antichi  protestanti  è comu- 
ne, venendo  precisamente  all’  articolo  di  cui  si  parla,  citerò  in  prova  del  mio  dire  un 
sol  testimone  ',  ma  tale,  che  nel  caso  nostro  valer  possa  per  multi;  e questi  è Riccardo 
Simone,  uomo  non  sofistico,  non  di  soverchio  zelante  (1),  non  nemico  dei  Protestanti, 
de’  quali  piuttosto  egli  fa  sovente  il  panegirista.  Ecco  adunque  in  qual  modo  di  que- 
sta versione  egli  parla  : Comme  cel  Interprite  n'avoil  en  vue  que  d'instruire  ceux 
de  son  parli,  il  a accommodé  son  interprétation  et  ses  notes  i leu**  doctrine.  Il 
Hoit  absolumenl  nécessaire,  que  selon  les  principes  de  Genève  ils  trouvassent 
leur  ennfession  de  foi  dans  l'Ècriture,  et  ainsi  il  fallai  qu'il  limildt  en  quelque.i 
endroits  selon  celle  idée  ce  qui  éloit  en  des  termes  trop  généraux  dans  l'originat. 
I dotti  potranno  agevolmente  conoscere,  quanto  sia  moderato  c benigno  questo  giu- 
dizio, e vedranno  quello  che  io  potrei  aggiungervi  con  tutta  ragione;  pel  comune 
de’  fedeli  basta  quel  che  si  è detto,  e detto  a solo  fine  di  illuminare  i men  cauti. 

(t)  Vedi  le  pastorati  del  Russnet  contro  la  tradoziine  di  Riccardo  Simone. 
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BREVE  DEL  PONTEFICE  PIO  VI 

ALL’  AUTORE. 


! 

I 

PIO  PP.  VI. 

OilcUo  Figlio,  salute  ccc.  In  mezzo  a s'i  grande  e sordido  ammasso  di  libri,  che 
fieramente  combattono  la  Cattolica  Religione,  e con  s'i  grave  danno  e rovina  dell’animo 
girano  attorno  per  le  mani  ancora  delle  persone  non  punto  intendenti  di  tali  materie  * 
tu  molto  bene  la  pensi,  se  giudichi  esser  necessaria  cosa,  che  i Cristiani  sicno  grande 
mente  animati  alla  lettura  de’  Libri  Divini  j imperocché  quelli  sono  i copiosissimi  fonti, 
a’  quali  debbe  a ciascuno  esser  facile  ed  aperto  I’  accesso  per  attigner  da  es.i  e de’  co- 
stumi c della  dottrina  la  santità,  sbanditi  quegli  errori,  che  per  la  corruttela  dei  pre- 
senti tempi  si  vanno  largamente  disseminando.  Questo  è ciò  che  asserisci  essersi  fatto 
opportunamente  da  te,  allorquando  mandasti  fuori  a godere  la  pubblica  luce  le  mede- 
sime Divine  Scritture  nel  volgare  idioma  tradotte,  e adattate  alla  rapacità  di  ciascuno  ; 
massimamente  che  tu  ti  protesti,  e col  fatto  chiaramente  il  dimostri,  che  hai  aggiunto 
annotazioni  di  tal  natura,  che  per  essere  state  prese  e ricavate  dagli  scritti  de’  santi  Pa- 
dri della  Chiesa,  tengon  lontano  qualunque  pericolo  di  farne  abuso.  Ciò  facendo  non 
punto  ti  discostasti  dalle  leggi  emanate  dalla  Congregazione  dell’  Indice,  nò  da  quella 
Costituzione,  che  su  tal  proposito  pubblicò  Renedetto  XIV  d’eterna  memoria,  cui  Noi 
ci  gloriamo  d’avere  avuto  c per  nostro  Predecessore  nel  Pontilicato,  e per  ottimo  .Mae- 
stro di  ecclesiastica  erudizione^  allorché  un  tempo  fa  fummo  con  felice  sorto  aggiunti 
al  numero  di  coloro,  che  cuiuponevauo  la  di  lui  famiglia.  Noi  dunque  lodiamo  la  tua  ben 
rota  dottrina,  congiunta  con  una  esimia  pietà  j e per  riguardo  a questi  libri,  che  tu  ave- 
sti ogni  premura  che  a noi  fossero  trasmessi,  li  rendiamo  i dovuti  ringraziamenti,  col- 
l’ animo  ancora  di  dare  a quelli,  qualora  potremo,  attentamente  una  scorsa.  Frattanto 
in  attestazione  della  Pontifìcia  benevolenza  ricevi  l’Apostolica  benedizione,  che  a te,  o 
diletto  figlio,  compartiamo  con  tutto  I’  affetto. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro,  il  di  16  del  mese  di  aprile  1778,  l’anno  IV  del 
nostro  Pontificato. 


Filippo  Bovsmici 

Segretario  de’  Brevi  Ialini  di  Sua  Santità. 
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IL  SANTO  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


SECONDO  SAN  MATTEO. 


PREFAZIONE. 

La  voct  greca  E%fangelio  $tgni6ca  rannuoaio  di  qualunque  awenimenlo  reìice:  e 
a gran  ragione  perciò  col  nome  di  Evangeli  furono  intitolati  que*  quattro  libri  dettati 
dallo  Spirilo  del  Signore  ai  quattro  sacri  Sentieri  della  vita,  predirasioney  e morte  di 
Cristo,  perchè  in  questi  libri  raccontasi  come  il  Verbo  di  Dio  recò  agli  uomini  la  dolce 
faustissima  nuova  della  loro  liberazione,  e come  la  stessa  lil>eraaione  egli  conducesse  ad 
cSetto. 

Il  primo  de* quattro  Vangeli  noverati  in  ogni  tempo  dalla  Chiesa  nel  Canone  delle 
scritture  divine,  egli  c il  Vangelo  scritto  da  S.  Matteo  Apostolo.  Questi,  figliuolo 
d’  Alfeo,  e di  professione  pubblicano,  chiamato  dipoi  all’  apostolato  da  Gesù  Cristo,  fu 
testimone  oculare  di  tutto  quello  che  ci  ha  narrato  nella  sua  storia  Dopo  T ascensione 
di  Gesù  Cristo  al  cielo  alcuni  antichi  scrittori  dicono,  che  egli  andasse  a predicare 
ne11*£tiopia  ; altri  nella  Persia,  o tra  i Partì  ; ed  è molto  probabile  che  in  tutti  que*  paesi 
egli  annunziasse  la  dottrina  del  Salvatore.  Prima  di  partire  dalla  Giudea,  alle  preghiere 
dei  fedeli  (alcuni  dicono  de* medesimi  Apostoli},  scrisse  egli  il  suo  Vangelo:  il  che  credesi 
comunemenie  che  avvenisse  l’anno  ottavo  dopo  l’ascensione  di  Gesù  Cristo,  qu^ran* 
tesimo  primo  dell’era  volgare.  E ancora  sentimento  comune  dell’aniichità,  ch’egli  lo 
scrivesse  in  ebreo;  ma  non  è egualmente  certo,  se  o egli  stesso,  o S.  Giacomo  Apo- 
stolo, o alcun  altro  uomo  de*  tempi  apostolici  in  greca  lingua  lo  trastatasse.  Ma  quan- 
tunque ignoto  sia  l’autoie  della  greca,  ed  eziandio  della  latina  versione  fatta  dal  greco, 
sappiamo  però , che  elle  sono  antichissime,  e canonizz«ile  dall’aiiiurita  della  Cattolica 
Chiesa,  dalle  mani  dì  cui  e questa  e tutte  le  altre  divine  scritture  abbiam  noi  ricevute. 


Capa  i.  — Genealogia  di  Cristo  secondo  la  carne.  — V Angiolo  rivela 
a Giuseppe  sn  qual  modo  la  Vergine  avesse  conceputo.  — Nascita  di  Cristo. 


^ . Libro  della  generazione  di  Gesù  Cristo  figliuolo  di  David,  figliuolo  d’Àbramo. 

2.  Àbramo  generò  Isacco:  Isacco  generò  Giacobbe:  Giacobbe  generò  Giuda,  o 
ì suoi  fratelli. 

3.  Giuda  obbedì  Tamar  Fares,  c Zara  : Fares  generò  Esron  : Esron  generò  Aram. 

4.  Aram  generò  Aminadab  : Aminadab  generò  Naasson  : Naasson  generò  Salmon. 
b.  Salmon  ebbe  di  Uaab  Booz:  Booz  ebbe  di  Ruth  Obed:  Obed  generò  lesse: 

c lesse  generò  David  re. 

6.  David  re  ebbe  Salomone  di  quella  ebe  era  stata  (moglie)  d’Uria. 

7.  Salomone  generò  Roboamo:  Roboamo  generò  Abia:  Abia  generò  Asa. 


t.  Figliuoto  di  David,  /inliuolo  di  ^Sbramo. 
Con  queste  parole  f Evzngc*H>ta  conuDcia  ■ darci 
un’  idea  della  grandena  di  colui,  del  quale  prendo 
a Krivere  V istoria,  accennando,  coinè  questi  è quel 
figliuolo  promesso  tante  volle  a Davìdde,  e di  cui 
lo  staso  He  profeta  celebrò  divinamente  i nitsicri, 
c le  glorie;  promesso  tanlii  tempo  avanti  ad  Abra* 
ino,  coi  era  stalo  detto  da  Dio:  net  tuo  tarati 


benedette  tutte  le  genti  della  terra.  Gen.  XZVf,  4. 
E nomina  il  sacro  storico  in  primo  luogo  Daviddo, 
percliè  la  promessa  fatta  a questo  era  più  recente, 
più  oRortlIca,  come  quella  ette  a-sicnra\a  alla  di- 
scendenza di  lui  un  regno  perenne.  Quindi  dalla 
stessa  plebe  non  con  altro  nome  era  c«»nosciulo  il 
Messia,  fuori  clic  con  questo  di  Ugliiiol  di  DaviJdc. 
hìatìh.  xu,  'dd;  ZÌI,  0. 
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VAKGEIO  SECO:<DO  SAN  MATTEO.  — CAPO  I. 


8.  Asa  frenerò  Giosafattc:  Giosafalle  (renerò  Joram  : loram  geneiò  Ozia. 

0.  Ozia  generò  Gioat.im:  Gioatam  generò  Achaz;  e Achaz  generò  Ezecliia. 

.|0.  Ezechia  generò  Manasse.  Manasse  generò  Amon  : Amon  generò  Giosia. 

Ai.  Giosia  generò  Gieconìa,  e i snoi  fratelli  imminente  la  trasmigrazione  in 
Babilonia. 

12.  E dopo  la  trasmigrazione  di  Babilonia  Gieconia  generò  Salatiel  : Salatici  ge- 
nerò Zorobabcl. 

15  Zorobabel  generò  Abiud:  Abiud  generò  Eliacim  : Eliacim  generò  Azor. 

14.  Azor  generò  Sadoc:  Sadoc  generò  Arhim  : Achim  generò  Eiiud. 

15  Eiiud  generò  Eleazar  ; Eleazar  generò  Matan:  Matan  generò  Giacobbe. 

16.  Giacobbe  generò  Giuseppe,  sposo  di  Maria:  della  quale  nacque  Gesù  chia- 
mato il  Cristo. 

17.  Da  Abramo  dnnqne  sino  a Davìdde  sono  in  tutto  quattordici  generazioni:  da 
Davidde  sino  alla  trasmigrazione  di  Babilonia  quattordici  generazioni  : e dalla  trasmi- 
grazione di  Babilonia  sino  a Cristo  quattordici  generazioni. 

18.  La  nascita  di  Gesù  Cristo  fu  in  questo  modo.  Essendo  stata  la  madre  di  lui 
Maria  sposata  a Ginseppe , si  scoperse  gravida  di  Spirito  Santo , prima  che  stessero 
insieme. 

19.  Or  Giuseppe  marito  di  lei,  essendo  nomo  giusto,  e non  volendo  esporla 
all’  infamia , prese  consiglio  di  segretamente  rimandarla. 

20.  Ma,  mentre  egli  stava  in  questo  pensiero,  un  Angelo  del  Signore  gli  ap- 
parve in  sogno,  dicendo:  Giuseppe  figlinole  di  Davidde,  non  temere  di  prendere 
-Maria  tua  consorte  : imperocché  ciò  che  in  essa  è stato  conceputn,  è dallo  Spirito  Santo. 

21 . Ella  partorirò  nn  figlinolo , coi  tn  porrai  nome  Gesù  ; imperocché  ei  sarà 
che  libererà  il  suo  popolo  da’suoi  peccati. 

22.  Tutto  questo  segui , affinché  si  adempisse  quanto  era  stato  detto  M Signore 
per  mezzo  del  Profeta,  che  dice: 

23.  Ecco  che  la  Vergine  sarò  gravida  : e partorirò  un  figliuolo,  e lo  chiameranno 
per  nome  Emanuele:  che  interpretato  significa  Dio  con  noi.  (Iiaia,  vii,  14.) 

24.  Risvegliatosi  adunque  Ginseppe  dal  sonno,  fece  come  ordinato  gli  avea 
l’Angelo  del  Signore,  e prese  con  seco  la  sua  consorte. 

25.  Ed  egli  non  la  conosceva,  fino  a quando  partorì  il  suo  figliuolo  primogenito, 
e cbiamollo  per  nome  Gesù. 


16.  Cwtepp9,»poto  di  Maria.  Colla  genealogia 
di  Giasepp«  il  santo  Evangidìsta  dimostra,  ette  Ma- 
lia e il  suo  figliuolo  Gesù  discend«>no  da  Davidde: 
jieroccltè  viene  egli  a farei  ioteiidercq  come  |>er  ra- 
gion) di  parentela  duvea  Giuseppe  essere  lo  sposo 
di  Maria,  anìnclié  con  essa  avesse  l'eredità  secondo 
la  legge  (JVum.  u/r.),  non  avendo  i genitori  di  lei 
ligliuiil  mancino:  della  qual  cosa,  come  nota  agli 
Ebrei,  pe' quali  scriveva,  non  ha  falla  parola  S.  Mat- 
teo. (iaos.  Gand.) 

1 8.  Si  teopene  gravida  di  Spirito  Santo.  Si  ma- 
nifestò agli  occhi  alimi  la  eoa  gravidaosa,  avendo 
ella  concepito  di  Sjiirito  Santo  sen^a  opera  d' uomo. 
La  Concezione  del  Verbt),  bencliè  comune  alle  tre  di- 
vine itereune,  è attribuita  particolanuente  allo  Spi- 
rito Santo:  |>crcliò  siceojiie  al  Padre  la  potenza,  la 
sapienza  al  Figlinolo , così  allo  Spirito  Santo  si  at- 
trìbuiicoDo  le  opere  di  carila  e di  santità;  traile 
quali  la  tuasstma  fu  l' incarnazione  del  Verbo  di  Dio. 
— prima  che  iteeeeiv  insieme.  Sopra  qtiesla  maniera 
di  parlare  veggasiS.  Girolamo  adv.  Htlv.,  dove  evi- 


dentoiDcnta  dimostra,  che  il  dire,  che  mta  com  non 
fa  fatta  per  1 a\anti,  non  porta  che  sia  «^tata  falla 
in  appresso.  Se  io  dico  (dice  questo  santo  D>4tore), 
che  questo  o qoell’eretico  non  farà  penitenza  prima 
di  morire,  non  voglio  io  perciò  indicare|  eh’  ei  sia 
per  far  penitenza  dopo  la  morte. 

20.  mentre  egli  stava  inquesdo  pensiero  ee. 
Vaie  a dire,  nel  mentre  ch'egli  andava  dentro  di  ;ò 
pensando,  come  potesse  senza  infamia  della  sua 
sposa  trovar  modo  di  allontanarsene. 

21.  Ella  partorita  un  Jigtinolo.  Certamente  ac- 
cenna qai  l'Angelo  a Ginseppe  la  celebre  prtifezia 
riferita  nel  ver^.  23.;  e alfi-rmando  egli  con  sicu- 
rezza, elle  il  parto  di  Maria sarè  un  ligliuvi  masdiiu, 
e elle  a questo  figlinolo  è stato  già  posto  il  none 
nel  ciclo,  viene  a render  sicuro  Giuseppe,  olte  la  sua 
sposa  è appunto  quella  vergine  fortunata  predella 
da  Isaia. 

23.  Che  interpretato  significa  Dia  con  noi.  Si- 
gnifica Dio  (o  sia  il  Verbo  di  Dio)  incarnato,  c abi« 
tante  c conversante  tra  gli  uomini. 
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Capo  *.  — Come  % Magi  arrivarono  a Bettemme,  e o/fenero  a Cristo  i doni. — 

Crudeltà  di  Erode  contro  i bambini.  — Esilio  di  Cristo  in  Egitto , e tuo 

ritorno  nella  terra  d' hraele. 

Essendo  aduuqm  Dato  Gesù  io  Betlemme  di  Giuda,  rejpiante  il  re  Erode, 
ecco  che  i Magi  arrivarono  dairOrieote  a Gerusalemme, 

2.  Dicendo:  Dov’  è il  oato  Re  de’ Giudei?  imperocché  abbiamo  veduto  la  sua 
stella  nell’  oriente,  e siamo  venati  per  adorarlo. 

3.  Sentite  il  re  Erode  tali  cose,  si  turbò,  e con  lui  tutta  Gerusalemme. 

4.  E adunati  tutti  ì pnneìpi  de’ sacerdoti  e gli  scribi  del  popolo,  domandò  loro, 
dove  fosse  per  nascere  il  Cristo. 

5.  Essi  gli  risposero  : In  Betlemme  dì  Giuda  ] imperocché  cosi  è stato  scritto  dal 
Profeta  : 

6.  E tu  Betlemme , terra  di  Giuda , non  se*  la  mìnima  tra  i capi  di  Giuda  ] poiché 
da  tc  uscirò  il  condottiere  che  reggerò  Israele  mio  popolo. 

7.  Allora  Erode , chiamati  segretamente  a sò  i Magi , minutamente  s’informò  da 
loro,  in  qual  tempo  fosse  lor  comparsa  la  stella. 

8.  £ mandandogli  a Betlemme  disse  : Andate,  e fate  diligente  ricerca  di  questo  fan- 
ciullo; e quando  l’abbiate  trovato,  fatemelo  sapere,  affinchè  ancor  io  vada  ad  adorarlo. 

0 Quegli,  udite  le  parole  del  re,  si  partirono  : cd  ecco  che  la  stella  veduta  da  loro 
in  oriente  andava  loro  davanti,  fintantoché,  armata  sopra  del  luogo  ove  stava  il  ham^ 
bino,  fcrmossi. 

40.  E veduta  la  stella,  si  riempirono  di  sopraggrande  allegrezza. 

44 . Ed  entrati  Della  casa,  trovarono  il  bambino  con  Maria  sua  madre  ; e prostra* 
tisi  V adorarono  : e aperti  ì loro  tesori,  gli  offerirono  i doni,  oro,  incenso,  e mirra. 


1.  Jn  Bettemmé  di  Giuda,  regnante  U re  Brade. 
Dice  di  Giuda  per  rfiftineuere  qu«»U  Bellemuie  da 
un  ailra,cli«  era  nella  Inbó  di  Zebulou.  — Regnante 
Il  re  Erede.  QaeftU  era  Enide  sopraaoominalo  il 
Grande,  BKlioola  di  Aotipatr*»,  Idoineu  di  urigiae, 
o,  omne  altri  T*>sÙono«  Aacalenita.  CoA  il  tempo,  io 
cui  duvea  venir  il  MeMìa,  era  già  arhvaU  aeeuado 
la  celebre  pnifesia  di  Giacobbe:  mon  emrù  tono  di 
Giuda  lo  eeettro,  ma  tmandierà  epmdvitiero  dot  «eme 
di  imi»  peo  a «muto  eke  venga  colui,  che  dee  euer 
mandato:  ed  ei  earà  1‘ aepettatione  delle  genti.  Gem. 
XLis,  IO.  Or  gli  Ebrei  o»a  avevan  già  più  un  capo 
della  loro  oaiùHie;  mentre  erano  governati  da  que- 
sto prìncipe  straniero,  e dato  loro  da'  Elomaoì.  Giu- 
seppe Ebreo,  jlNtig.  uv,  44,  raoeimta,  die  fu  inven- 
ùoM  di  iNicatlb  Dsmaecenu  il  voler  far  passare  Erode 
per  Ebreo:  inveniiune,  alla  quale  il  primo  e il  solo, 
eh’  io  sappia,  di’  abbia  cercato  di  dar  corpo,  fa  lo 
Scaligere,  ounfùtaW  abbastanta  dal  generale  con- 
senso de'  Padri,  e degli  autori  *\  antichi  come  mo- 
derni.— I Magi.  Da  qualunque  parte  dell'  oriente 
sieo  venuti  questi  Magi  (imf>eroecbè  aloani  li  cre- 
dono della  Persia,  altri  dell'Arabia),  egli  è certo  che 
per  qoesto  nome  intender  asi  una  classe  d'  uomini, 
i quali  si  occupavano  ìnterameote  netto  studio  della 
scìenae  più  sobliini,  e nel  enito  della  divinità.  Non 
è inverisimile,  die  delle  pmfesie  di  Deoiele,  il  quale 
era  con  tanto  nome  vissuto  nella  Persia,  conservata 
si  foesé  la  aieiDorìa  e la  tradiiioDe  tra  questi  filo- 
sofi. Cb’ci  fossero  principi  o regoli,  o almen  prì- 
marìi  signori  del  loro  paese,  è stato  scrìtto  da  molti 
Psdri  Greci  e Latini 

2.  A*iòiamo  veduto  la  tua  tìella.  Tale  a dire  la 
siclls,  che  è segno  della  nascila  del  naovo  Ite. 


4.  / prìncipi  de* tacerdvti.  Probabilnente  laten- 
donai  i capi  delle  venliquatlro  famiglie  sacerdotali. 
-^Gti  scribi  dei  popolo.  Qiiu'ti  in  altri  luoghi  del 
Vangelo  sono  chiamati  ddtorì  della  legge;  perchè 
erano  custidi,  a interpreti  de'  libri  santi.  Eglino 
erano  1 dotti,  e sciaouaU  di  tutte  le  tribù. 

7.  Chiamati  segretamente  a tè.  Non  voleva,  che 
i Giudei  venissero  in  cognisione  delle  ragioni,  eh'e- 
ranvi  di  credere,  che  fosse  già  nato  il  Messia  tanto 
da  essi  aipettàto,  ne  die  sospettassero  di  quello, 
eli’  ei  di'iegnava  di  fare. 

5.  B mandandogli  a Betlemme.  Brode  avrebbe 
potuto  fargli  accompagnare:  e se  noi  fece,  fu  o per- 
cliè  non  volle  moslrtre  di  far  ca.sn  della  vece  sparsa 
di  un  nuovo  re  nato,  o perchè  Dio  lo  accecò,  af- 
finchè non  potesse  sapere  dove  fosse  il  bambino^ 
Forse  anctra  pensò,  die  i genitori  lo  avrebber  più 
facilmente  fatto  vedere  e qoe’  forestieri,  ciie  ad  al- 
cuno dd  suol  ministri;  imperocché  ben  ei  sapeva 
quanto  fosse  e temuto  e odiato  per  le  sue  crudeltà. 

40.  S veduta  la  stella.  S'intenda  ripetuto  dal 
vera,  precedente  che  fermassi.  Vedendo  come  la 
stella  si  fermsva  sopra  un  determinato  luogo,  co- 
nobbero che  quivi  stava  il  nato  bambino. 

44.  Ed  entrati  metta  casa  et.  Qualunque  luogo 
che  serva  di  abìlasinne  agli  ouniini,  o anche  allo 
bestie,  gli  Ebrei  lo  diiamano  casa.  Onde  $.  Glrula- 
lamo,  ep.  47,  dice  che  il  Creatore  dei  cieli  in  quella 
stessa  buca  della  terra,  ove  nacque,  fu  veduto  da^ 
pastori,  dimostrato  dalla  stella,  adorato  da’  Magi. 
Questi,  illuminali  dallo  Spirito  Santo,  adorarono  il 
Salvatore  in  ìsptrìtu  e verità,  qual  orimisio  ddlo 
genti  Cfin  vero  culto  di  religione.  On  nambino,  chu 
all’  esterno  nulla  avea  di  dirTcrento  dagli  altri  11^ 
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i2.  Ed  essendo  stati  in  sogno  avvertiti  di  non  ripassar  da  Erode,  per  altra  strada 
se  ne  ritornarono  al  loro  paese. 

d 5 . Partiti  che  furon  essi , l’Angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a Gioseppe,  e gli 
disse:  Levati,  prendi  il  bambino,  e la  sua  madre,  e fuggi  in  Egitto,  e fermati  colà  fin- 
tantoché io  ti  avviserò.  Imperocché  Erode  cercherà  del  bambino  per  farlo  morire. 

d4.  Ed  ci  svegliatosi  prese  il  bambino,  e la  madre  di  notte  tempo,  e si  ritirò  in 
Egitto  : 

45.  Bivi  si  stette  sino  allamorted’Erode, affinchè  si  adempbse  quanto  era  stato  detto 
dal  Signore  pel  Profeta,  che  dice  ; Dall’Egitto  ho  chiamato  il  mìo  figlio.  (Osea,  XI,  4 .) 

4 G.  Allora  Erode,  vedendosi  burlato  da’  Magi,  s’  adirò  fortemente,  e mandò  ad  uc- 
cidere tutti  i fanciulli  che  erano  in  Betlemme,  e in  tutti  i suoi  confini,  dall’età  dì  due 
anni  in  giù,  secondo  il  tempo  che  avea  rilevato  da’  Magi. 

47.  Allora  si  adempì  quanto  fu  predetto  dal  profeta  Geremia,  che  dice: 

48.  Una  voce  si  è udita  in  Rama,  gran  pianti  e urli:  Rachele  piangente  i suoi 
figli  ; ne  volle  ammetter  consolazione,  perch’  ci  più  non  sono. 

49.  Morto  Erode,  ecco  che  l’Angelo  del  Signore  apparve  in  sogno  a Giuseppe  in 
Egitto , 

20.  E gli  disse:  Svegliati,  prendi  il  fanciullo,  eia  madre  di  lui,  c va  nella  terra 
d’Israele}  imperocché  sono  morti  coloro  che  cercavano  la  vita  del  bambino. 

21 . Ed  egli,  svegliatosi,  prese  il  bambino  c la  madre,  e andò  nella  terra  d’ Israele. 

22.  Ma  avendo  sentito,  che  Archelao  regnava  nella  Giudea  in  luogo  di  Erode  suo 
padre,  temè  dì  andare  eolà,  e avvertito  in  sogno  si  ritirò  in  Galilea. 

23.  Dove  giunto,  abitò  nella  città  chiamata  Nazaret,  affinché  sì  adempisse  quello 
che  era  stato  predetto  da’  Profeti  : Eì  sarà  chiamato  Nazareno. 


eliaoU  degli  unmini,  privo  d'ogni  apparato  di  gran- 
Henty  taci  in  odo  «ttio  di  povtrth  • di  thUeiinne, 
si  attira  Posseqoio  e le  tdurtaioni  di  qoesU  sapienti 
della  terra. 

12.  Bd  essendo  stati  in  sogno  avvertiti  ee.  No- 
tisi l’  ordine  mirabile  tenuto  dalla  Provvidenza  con 
qDpsti  Magi.  Sun  eglino  prima  invitati  a Cristo  da 
una  nuova  stella,  vengono  di  poi  vie  più  animati 
per  mezzo  degli  espressi  oracoli  de’  Profeti,  e Hnnl- 
menle  alla  loro  fede  è conceduto  dì  essere  da  Dìo 
stesso  immediatamente  istruiti. 

15.  si  adempisse.  Questa  maniera  dì 
parlare  non  significa,  cite  della  fuga  di  Cristo  fosse 
cagiitne  il  doverti  adempire  quella  profezia,  ma  si 
clic  per  mezzo  di  questa  fuga  avvenne  die  la  profe- 
zia ebbe  il  suo  adompiroenU}.  — Dall’Egitto  ho 
chiamato  il  mio  figlio.  Queste  parole  di  Osea  let- 
teralmente s' intendono  del  popolo  d' Israele,  chia- 
mato da  Dio  Rgliuol  suo,  ExoJ.  IV,  22,  e da  lui 
tratto  fuor  dell  Egitto.  In  un  senso  raislico,  e più 
propriamente,  s'intendono  di  Cristo,  di  cui  fu  figura 
Israele.  Imperoccliè Cristo  è verno  naturalcfigliuolo 
di  Dio:  ed  egli  fu  esule  nell’ Egitto.  Vedi  S.  Giro- 
lamo ì/4  Oseam. 

16.  Dall’età  di  due  anni  in  giù.  Il  senso  di 
questo  luogo  egli  è questo.  Enxle  fece  uccidere  i 
fanciulli  tuascliì  dall’rtà  dì  due  anni  indietro,  com- 
putando t due  anni  dai  tempo  in  cui  (secondo  che 
avea  inteso  da' Magi)  era  Dimparsa  lasicita;  per- 
chè questa  stella  era  segno  del  già  nato  Re.  Or  in- 
cile fosse  certo  ctie  all’  apparir  della  stella  questo 
Ite  era  nato;  cuntultociò  né  Erode,  ne  i Magi  stessi 
sapevanoquanto  tempo  prima  fosse  nato.  Erodo  per- 
ciò per  maggior  càul<'1a  ordinò  cho  fossero  uccisi 


tutti  i KfMàhini  duWuià  di  dM  éMtai  Midirtro,  affin- 
chè non  potesse  in  verno  modo  aotlrareì  alla  morto 
il  nuovo  Re  de’ Giudei. 

18.  Una  voce  si  c udita  in  liama.  Rama  era 
nella  tribù  di  Beniamin;  ma  nell’ estremità  di  que- 
sta tribù,  e vicina  a Betlemme;  c per  questo  si  dico 
che  le  strida  de’  fanciulli  si  udinmo  in  Rama  ; e il 
testo  ebreo  può  tradursi:  si  è udita  fino  a Rama; 
perchè  ancora  i bambini  di  Rama,  di’  erano  su'  con- 
fini di  Betlemme,  furono  uccisi  secondo  il  comando 
«li  Erode..— AacAWe  piangente  ee.  Radielc  fu  madre 
di  Beniamin  , .e  fu  sepolta  in  Betlemme  : e la  tribù 
di  Beniamin  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia  fece  un 
sol  corpo  culla  tribù  di  Giuda,  alla  quale  apparte- 
neva Betlemme:  e perciò  si  dice,  che  questa  tenera 
madre  piange  e deplora  la  strage  de’ suoi  figliuoli, 
e di  quelli  ancora  della  tribù  di  Giuda. 

19.  Morto  Erode  ee.  Con  qual  Icrribil  maniera 
di  morte  punisse  Dio  le  atroci  crudeltà  di  questo 
principe,  loggesi  in  Giuseppe,  De  bel.  i,  21;  Antiq. 
XVII,  18. 

20.  Nella  terra  d'Israele.  Nella  Giudea  in  ge- 
nerale senza  determinazione  di  luogo. 

22.  Archelao  regnava  ec.  Questi  ebbe  da  Augu- 
sto la  metà  del  Regno  del  padre  ctd  titolo  di  tetrar- 
ca:  l’altra  mela  fu  divisa  tra  Anlipa  o Filippo, 
duo  altri  figliuoli  di  Erode.  Archelao  fu  poi  esiliato 
da  Augusto  a Vienna  nelle  Gallie. —5i  nrirÒM  Ca~ 
Idea.  Antipa  signore  della  Galilea  era  di  miglior 
indole  del  fratello. 

23.  Da’  Ptofeti.  S.  Girolamo  dice,  che  parlando 
il  Vangelista  in  plurale  vuul  indicare,  ciiine  non  ha 
avuto  in  mira  alcun  luogo  particolare  delle  Scrittu- 
ro, dove  il  Cristo  sia  chiamato  il  Nazareno;  ma 
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Capo  3. — Giovanni Batùta  (di  cui  deteriveti  l’autlera  vita)  predica  nel  deferto 
la  penitenza,  secondo  la  predizione:  e radunatoti  intorno  a lui  il  popolo  ri- 
prende i F orile»,  e » Sadducei,  esortandoli  a fare  frutti  degni  di  penitenza,  e 
mostrando  la  differenza  che  v’  ha  tra  'I  tuo  battesimo  e quello  di  Cristo.  So- 
pra di  Cristo  battezzato  da  Giovanni  discende  lo  Spirito  Santo,  e ti  ode  dal 
cielo  la  voce  del  Padre. 


1 . In  questo  tempo  venne  Giovanni  il  Batista  a predicare  nel  deserto  della  Giudea, 

2.  Dicendo  ; Fate  penitenza  : perclii  il  regno  de’  cieli  è vicino. 

5.  Imperocché  questi  è l’uomo  di  cui  parlò  Isaia  profeta,  che  disse:  La  voce  di 
colui  cho  grida  nel  deserto:  Preparate  la  via  del  Signore  : addirizzate  i suoi  sentieri. 

4.  Or  lo  stesso  Giovanni  aveva  una  veste  di  peli  di  cammello,  e una  cintola  di 
cuoio  a’  Ganchi,  c il  suo  cibo  erano  locuste,  e miele  salvatico. 

5.  Allora  andava  a lui  Gerusalemme,  e tutta  la  Giudea,  e tutto  il  paese  d’ intorno 
al  Giordano. 

6.  Ed  erano  battezzati  da  lui  nel  Giordano,  confessando  i loro  peccati. 

7 . Ma  avendo  egli  veduto  molti  Farisei,  e Sadducei,  che  venivano  al  suo  battesimo 
disse  loro  : Razza  dì  vipere,  chi  vi  ha  insegnato  a fuggire  dall’  ira  futura  ? 

8.  Fate  adunque  frutti  degni  dì  penitenza. 

9.  E non  vogliate  dire  dentro  di  voi  : Abbiamo  Abramo  per  padre  ; imperocché  io 
vi  dico,  che  può  Dio  da  queste  pietre  suscitar  dei  Ggliuoli  ad  Abramo. 


b«nsx  gV  inRniti  Inoglii  doTe  il  Me«si«  è cbiamato  il 
Santo  p«r  eccellenaa,  chè  ciò  aquI  dir  Natareao.  N(»n« 
dimeno  osserTa  lo  stesso  santo  DotU»re,  cl>e  in  Isaia 
xt,  IV  secondo  l' Ebreo  si  legge  : Uscirà  dalla  stiiyo 
di  lesse  una  verga,  e an  Satareno  si  alzerà  dalla 
radice  di  lei.  Netier  virgulto,  germoglio.  Or  egli  è 
da  notare,  primo,  die  gii  Rbrei,  non  iiieito  clic  > Cri- 
^ltiaai,  per  gennoglio  intendorano  il  Messia; 

iiT  secondo  Inogo,  i nemici  di  Gesù  Cristo  darano  a 
Ini  per  disprezzo  il  nomo  di  Nazareo,  clùamandolo 
Gesù  da  Nazaret,  rimproverandogli  che  ei  veniva 
da  un  miserabil  borgo  della  Galilea.  L’Evangelista 
pertanto  toglie  questo  scandalo  giudaico , facendo 
osservare  corno  la  dimora  di  Gesù  a Nazaret,  e ’l 
nome,  die  perciò  davano  à lui,  porgeva  loro  occa- 
siono di  riflettere  a qoo'lnoglii  de’  Profeti,  ne'quali 
per  diversi  rispetti  il  nome  di  Nazareo  era  dato  al 
Messia;  c dimostrando,  come  la  PruvviJonia  dello 
stesso  mal  animo  de’  nemici  si  valeva  a verificare  a 
parto  a parte  in  Gesù  tutto  quello  die  del  Messia 
era  scritto. 

1.  In  questo  tempo  ee.  Mentre  Gesù  dimorava 
tuttora  in  Nazaret,  dove  passò  la  soa  vita  dal  ri- 
torno di  Egitto  fino  al  tempo  del  suo  pubblico  mi- 
nistero. — Il  Batista.  Questo  nome  fa  dato  al  Pre- 
cursore per  ragion  del  battesimo,  di  cui  era  mini- 
stro, o più  particolarmente  |>crr  onoro  die  fecegii 
Cristo^i  voler  es<iero  da  lui  battezzato,  essendo  lo 
stesso  Batista  che  battezzatore. 

2.  Il  regno  de*  cieli  ee.  Significa  il  regno  del 
Messia  sopra  le  anime  tanto  pel  tem|>o  presento, 
in  cui  la  grazia  del  Salvatire  distrugge  in  questo 
r impero  del  Demonio,  e del  {leccato,  quanto  anche 
pel  tempo  avvenire,  in  cui  regnerà  assolutamente  il 
Signore  sopra  di  esse;  e dando  Giovanni  a «juesto 
regno  il  titolo  di  celeste,  corregge  la  storta  opinion 
degli  Ebrei,  i quali  dal  Messia  aspettavano  lo  sta- 
bilimento di  nn  regno  terreno. 

3.  La  voce  di  colui  ee.  Dimostra  con  questo  pa- 
role Isaia  già  vicino  il  temim  della  consolazicne 


d’ Israele;  percliè  ode  la  voce  di  quel  banditore,  il 
quale  dee  precedere  la  venula  del  Ile  : il  qual  ban- 
ditore intima  agli  uomini  dt  prepararsi  ad  acco- 
gliere questo  Re  col  rinunziare  ai  peccati,  e col  fare 
frutti  degni  di  penitenza. 

4.  Locuste.  Le  locuste  erano  del  numero  dei  cibi 
pari,  che  poteano  mangiarsi  dagli  Ebrei.  Levìt 
XI,  21,  22. 

6.  Erano  batteztati  ec.  Con  questo  battesimo 
venivano  a disporsi  per  mezzo  della  penitenze  a ri- 
cevere il  battesimo  del  Salvatore,  in  cui  dovevano 
ricevere  la  remissione  de’  peccati. 

7.  Farisei,  e Sadducei  ee.  Fariseo  secondo  la 
più  probabil  sentenza  significa  separatOy  segregato, 
a motivo  ebe  costxiro  si  piccavano  di  osservare  più 
strettamente  ed  esaltamento  la  legge.  Sadduceo  si 
interpreta  giusto.  I primi  erano  ipt»criti  e dominati 
dair  ambizione;  i secondi  non  pensavano  se  non  ai 
piacere,  e alla  vita  presente.  Ad  ambedae  questo 
sètte,  elio  erano  potentissime  nella  repubblica,  di- 
chiarò Gesù  Cristo  la  guerra:  e S.  Giovanni  li  chia- 
ma razza  di  vipere,  per  far  loro  intendere,  che  in 
cambio  di  gloriarsi  d'  essere  discesi  da  Àbramo,  e 
dagli  altri  santi  Patriarchi,  avrebbero  dovuto  con- 
fondersi di  avere  malamente  degenerato  da’  costu- 
mi di  quelli.  Dico  perciò:  È egli  possibile,  che  eoa 
buona  intenzione  veniate  a ricevere  il  mio  battesi- 
mo, e che  siate  veramente  disposti  ad  abbracciare 
la  penitenza  per  fuggire  i gaslighi  di  Dio,  de’  quali 
finora  non  vi  siete  mai  messi  in  pensiero? 

9.  .Abbiamo  Abramoper  padre.  E perciò  le  pro- 
messe a Ini  fatte  da  Dio  sono  anche  per  noi.  Qno- 
sla  falsa  fidanza  ingannò  mai  sempre,  e inganna 
tuttora  gli  Ebrei.  I veri  figlinoli  di  Àbrami»  sono 
gl’  imitatori  della  fede  di  Àbramo.  — Può  Dio  da 
queste  pietie  ee.  Come  creò  Adamo  di  terra,  Èva  di 
Adamo,  Isacco  da  genitori  sterili.  Vedi  la  lettera 
ai  Romani  ix,  7,  8,  ec.  Queste  pietre  figuravano 
particolarmente  i Gentili  accecati  dall’  idolatria,  in- 
durati nei  pravi  costumi,  senza  legge,  c senza  Dia 
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M TiNGBI.0  SECONDO  SIN  MATTEO.  — CAPO  III. 

.10.  Imperocché  la  scure  sta  già  alla  radice  degli  alberi.  Qualunque  albero  adun- 
que che  non  fa  buou  frutto,  sarà  tagliato  e gettato  nel  fuoco. 

\ I . Quanto  a me  io  vi  battezzo  con  acqua  per  la  penitenza  ‘ ma  quegli  che  verrà 
dopo  di  me,  è più  potente  di  me  j di  cui  non  aon  io  degno  di  portare  i sandali  : egli  vi 
battezzerà  con  lo  Spirito  Santo,  e col  fuoco. 

12.  Egli  ha  la  sua  pala  nella  sua  mano  : c purgherà  affatto  la  sua  aia , e raguucrà 
il  suo  frumento  nel  granaio;  ma  brucerà  le  paglie  con  fuoco  inestinguibile. 

15.  Allora  arrivò  Gesù  dalla  Galilea  al  Giordano  da  Giovanni  per  esser  da  lui 
battezzato. 

14.  Ma  Giovanni  se  gli  opponeva  dicendo;  Io  ho  bisogno  di  essere  batteuato  da 
to  ; e tu  vieni  a me  ? 

45.  Ma  Gesù  gli  rispose  dicendo:  Lascia  fare  per  ora;  imperocché  cosi  conviene 
a noi  di  adempire  tutta  giustizia.  Allora  gli  condiscese. 

46.  Gesù  battezzato,  usci  tosto  dell’acqua  : ed  ecco  che  si  aprirono  a lui  i cieli,  c 
vide  lo  Spirito  di  Dio  scendere  quasi  colomba,  c venir  sopra  di  si. 

47.  Ed  ecco  una  voce  dal  cielo  che  disse  : Questi  è il  mio  figlio  diletto,  nel  quale 
io  mi  sono  compiaciuto. 


in  qocttn  mondo.  Di  qao'tle  pietre  do  formò  Dìo  ìa> 
lìumersbii  nomerò  di  Ììgliiioli  d'Àbramo,  mediante 
la  fede  e la  grazia  del  Salvatore. 

40.  La  scuri  sta  già  atta  radice  ee.  Con  qneata 
forte  espressione  minaccia  loro  i terribili  imini« 
Denti  gastigiti.  Queata  pianta  infelice,  feconda  solo 
«li  amari  frutti  e mortiferi,  aara  troncata  e gettata 
Del  fuoco.  11  popolo  ebreo  separato  da  Dio  dopo  il 
rilìuto  del  ano  Cristo  sarà  percosso  con  ogni  ua* 
iiiera  di  flagelli,  nark  sterminato.  Ha  notisi,  come 
ijon  alia  nazione  in  generale,  ma  a ciaaclieduou  do’ 
concittadiui  di  lei  è iodiritta  la  luinficcia:  La  scoia 
sia  già  alta  radice  degli  atteri.  Oart  con  enfasi 
grande  stimola  oganoo  da’  suoi  nditori  a pensare, 
• provvedere  al  proprio  caso. 

41.  lo  ai  àatteieo  eoa  aequa  per  ta  pemite/^ 
sa  ee.  La  lavanda,  di  cui  io  eoo  ministro,  n«m  è 
ana  lavanda  ordinaria  e profana  ; imperocciié  ella 
indica,  in  dii  la  riceva,  il  pentimento  eh’ egli  ha 
4Ìv' suoi  falli,  a il  dosidcrio  d' asaer  mondalo  ; ma 
ella  aon  e tal  lavanda  per  cui  si  consegnisca  la  re- 
ni ission  dei  peccati.  Lavanda  inAnitaiuenle  miglu>re 
<L'Ua  mia  è rìaerbata  a colui,  il  quale  dopo  di  me 
darà  principio  al  suo  ministero:  e il  quale  essendo 
saperiore  a me  di  virtù  e dì  potestà,  anzi  essendo 
tale,  die  non  son  io  degno  di  remlere  a lui  i più 
abbietti  senigi,  vi  batUmerà  e vi  laverà  eoo  bat- 
tesiuiu  o»a  di  pura  acqua,  ma  di  Spirilo  Santo.  Il 
quale  Spirito  (siiuiie  al  fuoco  nella  sua  attività  ed 
«nicacia)  diftuso  ne*  cuori  dei  orcdeiiti  oonsuiuerà  1 
peccati,  illuminerà  le  menti,  accenderà  lo  esse  la 
carità,  e le  solleverà  fino  al  ddo. 

4X  Egli  ha  la  sua  psUa  ee.  11  slgniflcato  della 
voce  latina  aeiuilaàrum,  come  endie  della  greca,  è 
quello  die  adiamo  espresso.  E di  fallo  S.  Agoslioo 
ia  Ps.  02,  invece  di  veNtUahrum  lesse  potami  ai>^ 
come  per  invitare  gli  Ebrei  e Cri«U>  cepole  nel  pro- 
cedente Verso  la  somma  e divina  grandezza  di  lui, 
« r infinito  bene  di' egli  recar  dovea  ai  credenti 
col  suo  battesimo  nella  prima  venula  ; così  procura 
a<le»ao  di  scuotere  gli  stessi  Ebrei,  ponendo  loro 
davanti  gli  occhi  quello  die  il  medesimo  Cristo  farà 
lU'lls  seconda  venula,  allurcliC  comparirà  giudice 
de'  vivi,  e dei  morti,  e separerà  i buoni  da'  cattivi, 
il  grauu  dalla  paglia;  c nel  suo  regno  congreglicrà 


i buoni,  ed  i eattivi  manderà  ad  ardere  nel  fnoco 
eterno.  Notisi  con  S.  Basilio  {Reg.  brev.  reg.  2ó3) 
die  le  paglie,  le  quali  per  loro  stesse  a oolla  son 
buone,  S4*no  perù  utili  ai  grano:  quindi  par  esse 
son  lignificati  i cattivi,  i quali,  come  tutte  le  altre 
cote,  par  diaposiziona  divinn  al  beiM  aartuno  dagli 
alalti. 

43.  Mlora  ee.  Dopo  dm  Giovanni  con  la  sna 
predicaziuna  aveva  preparati  gli  animi  della  genie 
a Conoscere,  ed  aacoltara  il  Messia. 

45.  Lascia  fare  per  ora.  Non  disapprova  la  ripu- 
funan  di  Giavuuui,  provenianta  dalln  viva  cogni- 
zione clic  questi  aveva  dall'  infinita  dignità  e snutità 
dia  era  in  coIdì  che  chiedava  di  essere  balleziato: 
ma  gli  fa  intendere,  clw  adesso,  cioè  prima  die  dalla 
voce  dal  Padre,  a colla  discesa  dello  Spirito  Santo 
fossa  dichiarato  e manifestato  a tutti  per  qnal  eh  egli 
era,  voleva  esser  trattato  da  lui  come  uno  degli  aU 
Ih  nomini.  — Coaaieae  a mai  ee.  Conveniva  in  pri- 
mo luogo,  die  per  onore  della  missione  di  Giovan- 
ni il  suo  battesime  fosse  approvato  puMiiicamente 
col  fallo  proprio  da  Gesù  Cristo*  secondo,  couveiii- 
niva,  cl*a  colui  cb' era  senza  peccato,  coa^ndeodiMii 
co'  peccatori,  desse  con  tate  altissima  umiiU  inei- 
tamenlo  agli  altri;  onde  col  primo  si  dis|>unaas«ro 
•1  secondo  battesimo  mediante  la  penitenza:  con- 
veniva finaimente  che  Giovanni,  superando  le  ri- 
trosie della  sua  umiltà,  ubbidisse  a Cristo,  e lo 
batU-zzanse,  affindiè  in  tale  ttccasione  venisse  ad 
essere  manifestato  a tutti  il  Uessia  colta  voce  del 
cielo,  e colla  discesa  delio  Spirito  Santo.  La  vuco 
giustizia  significa  io  qoesto  luogo  tutto  quello  clic 
i secoodu  la  virtù,  tutto  quello  die  pisce  a Dio. 

47.  Questi  e U mio  figlio  diletto.  Figliuolo  natu- 
rale, unico,  coeloroo,  carissimo  a me,  coma  unigt-- 
nito.  — Net  quo  yg  io  misoHO  compiaciuto.  Secood»  la 
forza  della  frase  ebrea,  dietro  a cui  è stata  formata 
la  greca  u.<>ata  sovente  nelle  Scrittore,  queste  panda 
non  tanto  sìgnificanu  1’  amore  e la  predilezione  del 
Padre  verso  del  Figlio,  quento  la  propensa  volontà 
dello  stesso  Padre  ad  amare  nel  Figliuolo  gli  alil  i 
uomini,  a placarsi  con  gli  altri  uomini  per  aiuur 
del  Figliuolo;  per  mezzo  di  cui  solamente  |m>s.'ìuiio 
gli  altri  piacere  a Dio,  e ottenere  clic  Dio  sia  eoa 
essi  pUcAlo  e beoigao.  Tutti  i Padri  osservano  qui 
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Capo  4.  — Cristo  nel  deserto  dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni  supera  le  ten- 
tazioni del  Diavolo:  ed  essendo  stato  catturato  Giovanni,  siritira  a Cafar- 
naum,  e predica  la  penitenza:  chiama  a si  Pietro  e Andrea,  Giacomo  e Giovanni 
di Zebedeo;  e annunziando  il  Vangelo  anche  a'  Galilei,  cura  diverse  infermità. 

4 . Allora  Grsù  fu  coadoUo  dallo  Spirito  nel  deserto  per  essere  tentato  dal  Diavolo. 
2.  E avendo  digiunalo  quaranta  giorni,  e quaranta  notti,  iinalmentegli  venne  fame. 

5.  E aceostatosegli  il  tentatore  disse:  Se  tu  se’  Ggliuolo  di  Dio,  di  che  queste  pie- 
tre diventino  pani. 

4.  Ma  egli  rispondendo  disse:  Sta  scritto:  Non  di  solo  pane  vive  l’uomo,  ma 
di  qualunque  cosa  che  Dio  comandi.  (Deuter.,  vili,  5.) 

b.  Allora  il  Diavolo  lo  menò  nella  ciltà  santa,  e posclo  sulla  sommità  del  tempio, 

6.  E gli  disse  : Se  tu  se’  figliuolo  di  Dio,  gettati  giu  : imperocché  sta  scritto,  che  ha 
commesso  ai  suoi  Angeli  la  cura  di  te  ; ed  essi  li  porteranno  sulle  mani,  afliacliè  non  in- 
ciampi talvolta  col  tuo  piede  nella  pietra.  (5afmi,  ic,  1 1.) 

7.  Gesù  gli  disse  : Sta  anche  scritto:  Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo.  (Z)eu(.,Vi,  16.) 

8.  Dì  nuovo  il  Diavolo  lo  menò  sopra  un  monte  molto  elevato:  e fecegli  vedere  tutti 
i regni  del  mondo  e la  loro  magnificenza, 

9.  E gli  disse  : Tutto  questo  io  ti  darò,  se  prostrato  mi  adorerai. 

40..  Allora  Gesù  gli  disse:  Vattene,  Satana  : imperocché  sta  scrìtto:  Adora  il  Si- 
gnore Dio  tuo,  e servi  a lui  solo.  {Deuter,,  vi,  43.) 

41.  Allora  il  Diavolo  lo  lasciò:  ed  ecco,  che  se  gli  accostarono  gli  Angioli,  ciò 
servivano. 

rotoifestato  il  mistero  della  TrìniU^  Del  Padre,  che 
fa  sentir  in  mn  eoee,  net  Fifthinlo^  • mai  è rendaiU 

ti’stimonianit,  nellu  Spiiitu  Smitu,  die  scende  io 
ligure  (li  colixoha. 

4.  Daiio  Sitinto  ec/Da  quel  medesiiDo  Spirilo, 
cite  «i  era  posalo  ai»pra  di  lui,  fu  c«>ndi>ttu  nel  de- 
scrtov  duve  per  metxò  della  stditudioe,  del  digiuno, 
c dell'  orazione  dovrà  prepararci  alla  prvdicaiìuoe 
Ul'I  Vangelo.  ~ Per  essere  tentato  dal  Diavoto.  Tea* 
tare  prtipriantente  signidca  far  prava,  fare  sp^ 
rieMta  di  alcuno.  In  questo  senso  tenta  talora  ancltt 
Dio;  ma  il  Demnnit»  tenta  per  indurre  al  peccato. 

ISciroDo  e nell  altro  modo  fu  tentato  Cristo.  Peroc- 
cliè  volle  il  Diavolo  colle  sue  tentaiixai  e chiarirsi 
tldl'  essere  di  Cripto,  e indarlo  (se  fosse  ststo  pos* 
sibile)  a peccare:  e non  per  sé,  ma  |>er  noi  fu  tea* 
tato:  e prluiterafueole,  per  meritarci  la  graiia  di 
vincere  il  tentatore:  secondo,  per  insegnarci  Con 
quali  armi  si  vinca,  vaU  a dire  col  digiuno,  col- 
l'orazione,  collo  studio  della  divina  panda:  terzo, 
per  fare  a noi  intendere,  come  volendo  darci  since* 
ramentfl  al  servizio  dì  Dio  saremo  esposti  all'  invi- 
dia e alla  malignita  di  questo  nemico  delle  anime. 

2.  C/i  veane  fame.  Questa  fame  è una  evidente 
prova  dell  umanità  assunta  dal  Verbo  divino  con 
tolte  le  suo  dopeodenze,  e con  tulle  le  neeessiU 
inseparabili  da  casa,  noQ  avendo  egli  voluts  beacliè 
«revro  ili  peccato,  essere  esente  da  aloana  delle 
miserie  annesae  alla  cuaduioaie  delluooo  peccalurt, 

3.  £ auostatosegti  ee.  1 Paiht  cotnunouienle 
credono,  che  il  Dvinuaio  si  presentasse  a Cristo  in 
forma  d'  uomo.  iNel  continuato  digiiiJio  di  quaranta 
giorni  vedeva  il  Demonio  qualche  C(»sa  dì  piò  cl»e 
umano  ; ma  la  fame,  cl>e  poi  vcuoc  a Cristo,  (acaa 
vedere  ch’egli  era  nomo.  Le  tcnUzioni  di  lui  sono 
dirette  a scoprire  l'essere  di  Gesù  Cristo.  S.  Ignazio 


martire  fu  di  parere,  che  il  Demonio  non  conobbe 
da  prima  né  la  ver^aità  di  Maria,  nò  V incarna- 
zione dei  Verbo. 

4.  A'o«  di  solo  pane  vive  Puomoee.  Il  pane  sti>$so 
non  è Ottdriiuentu  deli  uomo,  se  non  perciiò  cosi  Ita 
Voluto  Dio.  Altri  ha  Dio  mantenuti  vivi  senta  pa- 
ne: ad  altri  ita  dato  in  vece  di  pane  un  cibo  non 
piò  QsUalo,  00 me  la  manna.  Cosi  né  dice  di  esser 
figliuolo  di  Dio,  nè  lo  niega,  e con  ammirabile  sa- 
pienza elude  le  arti  del  tentatore,  e lo  vince  non 
Colla  potenza,  qual  figliuolo  di  Diu,  ma  odia  uiuil- 
U,  qual  uomo  debide  e infermo,  opponendo  alla 
tentazione  la  Sdama  in  Dio,  e lo  scudo  duils  divina 
parole. 

9.  Nella  città  santa.  Cosi  era  chiamata  Gerusa- 
lemme a (Uutivo  principalmente  del  tempio,  l'unico 
io  tutto  runivrrso  dove  il  vero  Dio  fosse  adorato 
e a motivo  della  reJigiono,  dì  cui  ella  era  quasi  il 
centro. 

6.  Ha  eomttiesso  a*  tuoi  Angotl  ee.  Il  Demonio 
stravidge  il  senso  della  Scriltara.  Lo  Spirito  Santo 
nriHUrlte  sicurezza  e difesa  da' mali  al  giusto,  che 
cammina  nella  us^rvanza  della  legge  divina:  ma 
non  a quelli  che  tentano  Dio,  c per  vanita  u per  pre- 
sunzione vogliono  far  prova  della  bontà  e potenza 
dì  lui,  a ai  liraAi»  adduaso  qne’  mali,  da'  quali  pre- 
tenduoo  di  eS'*ere  con  miracolo  Uherati. 

4U.  Attora  Gesii  re.  Allorché  uift  il  Diavolo 
apertamente  chiederà  l' onore,  e ’l  colto  dovuto  al 
solo  Diu,  allora  rimprovcrqndo  all  iniquo  la  sua 
temerità  lo  cacciò  lungi  da  sé.  Tutto  quello  che  fin 
qui  il  Demonio  uvea  delh>  o fatto  riguardo  a lui, 
CcAÒ  lo  aveva  snfferto  con  somma  pa^teoia  : mi  al- 
lorché si  trattò  dcfl' onore  a della  giuria  di  Dio, 
ne  prese  egli  le  parli,  e colla  parola  di  Dio  con- 
quise il  seperbo.  Satana  vuol  diro  awersurio,  nimioo. 
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vìvicelo  secondo  S*N  MATTEO.  — CAPO  IV. 


4G 


■I 2.  Gesù  pui  iveodo  sentito,  come  Giovanni  era  stato  messo  in  prigione,  si  ritirò 
nella  Galilea; 

J5.  E lasciata  la  città  di  Nazaret,  andò  ad  abitare  in  Cafarnaum,  città  marittima, 
ai  confini  di  Zàbulon  e di  Neftali  ; 


H 4.  Affinchè  si  adempisse  quello  che  era  stato  detto  da  Isaia  profeta . 

15.  La  terra  di  Zàbulon,  e la  terra  di  Neftali,  strada  al  mare  di  là  del  Giordano,  la 
Galilea  delle  nazioni, 

16.  Il  popolo  che  camminava  nelle  tenebre,  ha  veduto  una  gran  luce  ; e la  inee  si 
. è levata  per  coloro  che  giacevano  nella  regione  c nella  oscurità  della  morte. 

17.  Da  li  in  poi  cominciò  Gesù  a predicare,  e a dire  ; Fate  penitenza  ; imperocché 
il  regno  de’ cieli  è vicino. 

d 8.  E camminando  Gesù  lungo  il  mare  di  Galilea,  vide  due  fratelli,  Simone,  chiamato 
Pietro,  c Andrea  suo  fratello,  che  gettavano  in  mare  la  rete  (imperocché  erano  pescatori); 

d9.  E disse  loro  : Venite  dietro  a me,  e vi  farò  pescatori  d’uomini. 

20.  Ed  essi,  subito  abbandonate  le  reti.  Io  seguirono. 

21 . E di  li  andando  innanzi  vide  due  altri  fratelli,  Giacomo  di  Zebedeo  e Giovanni 
suo  fratello  io  una  barca  insieme  con  Zebedeo  loro  padre,  che  rassettavano  le  loro  reti  : 
c li  chiamò. 

22.  Ed  essi,  subito  abbandonate  le  reti  e il  padre.  Io  seguirono. 

23.  E Gesù  andava  attorno  per  tutta  la  Galilea,  insegnando  nelle  loro  sinagoghe, 
e predicando  il  Vangelo  del  regno,  e sanando  tutti  i languori  e le  malattie  del  popolo. 

2 i.  E si  sparse  la  fama  di  lui  per  tutta  la  Siria  : e gli  presentarono  tutti  quelli  che 
erano  indisposti  e afflitti  da  diversi  mali  o dolori,  e gl’indemoniati,  e i lunatici,  e i pa- 
ralitici; ed  ei  li  risanò. 

2o.  E Io  segui  una  gran  turba  dalla  Galilea,  dalla  Dccapoli,  da  Gerusalemme, 
dalla  Giudea,  e dal  paese  di  là  dal  Giordano.  è 


t2.  Netta  Gatitea.  Qarslo,  àov’eraCararnsum, 
erft  abitata  da  n>tiUi  Gentili  dno  da  quando  Salo* 
mone  ne  avea  cedute  varie  città  ad  iliram  re  di 
Tiro,  t’ altra Galilfa  (dov’  era  Nazaret)  apparteneva 
al  dominio  di  Erode. 

10.  Il  popeio  che  camminava  nelle  tenebre  ee. 
I Gentili  abitanti  di  tutto  quel  tratto  di  paeve,  privi 
d’ ogni  lume  di  vera  religione^  videro  e udirono  la 
stessa  sapienza  del  Padre  aonuoziante  agli  uomini 
le  vie  di  Dio. 

17.  Fate  penitenza  ee.  Comincia  la  sna  predi' 
catione  colle  stesse  parole  del  suo  precursore  e am> 
basciadore  Giovanni. 

1$.  yide  due  ftatelll  ee,  Ges6  conosceva  già 
Pìciroe  Andrea  {Joan.  40),  ma  non  gli  avea  ancora 
diiamali  con  quella  voce  unoipotcnie,  la  quale  do- 
\ea  dflerminarli  a lasciare  ogni  cosa  per  divenir 
suoi  discepoli. 

23.  Nelle  alnagoghe.  Sinagoga  vuol  dire  adu- 


nanza, e signifìca  tanto  il  luogo  dove  si  radunavano 
gli  Ebrei,  come  la  «tessa  assemblea.  Erano  luoghi 
destinati  all'orazione,  o alla  lezione  delle  Scritture. 
Gli  Ebrei  avevano  un  solo  tempio,  ma  multe  sina- 
goghe; e quc>te  non  solamente  per  tutte  te  città 
delia  Giudea  e in  altri  paesi,  ma  anche  in  Gerusa- 
lemme— Il  yangelo  del  regno.  La  felice  novella 
del  regno  celeste  die  Gesù  Cristo  prometteva  agli 
uomini,  e gl'  insegnamenti  divini,  co'quali  mostrava 
loro  la  strada  |>er  giungere  allo  stesso  regno. 

24.  Lm  Siria.  Questa  abbracciava  multe  provìn- 
cie,  r Iduinea,  la  Palestina,  la  Cele^iria,  la  Fenicia, 
la  Sìria  di  Damasco,  la  Siria  d'  Antiochia,  la  Me- 
sopulamia,  ec.  Donde  intcndesi  quanto  spazio  di 
mondo  fosse  già  pieno  della  rinomanza  e de'  mira- 
coli di  Gesù  Cristo. 

25.  Dalla  Deeapoli.  Paese  composto  di  dicci 
città,  delle  quali  la  principale  era  Scitopoli,  detta 
anche  Batsan. 


Capo  5.  — Delle  otto  bealitudini:  gli  Àpotloli  tale  della  terra,  e luce  del  mon- 
do: «on  è venula  Grillo  per  iscioglier  la  legge,  ma  per  adempirla:  del  non 
adirarli  contro  il  fratello  : del  non  detiderare  la  donna  altrui  : del  (aglio  del 
membro,  che  è cagione  di  tcandalo  : del  non  ripudiare  la  moglie  : del  non  giu- 
rare : del  non  retiilere  al  male  : dell'  amor  dei  nemici. 

I . Gesù , vista  quella  (orba,  sali  sopra  un  monte  : ed  essendosi  egli  posto  a sedere, 
si  arcoslarono  a lui  i suoi  discepoli. 
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ViSCELO  SECONDO  Silt  MATTEO.  — CAPO  V. 


2.  E aperta  la  sua  borea  gli  ammaestrava  dicendo  : 

3.  Beati  i poveri  di  spirito;  perché  di  questi  è il  regno  de’ cieli. 

4.  Beati  i mansueti  : perchè  questi  possederanno  la  terra. 

5.  Beati  coloro  che  piangono:  perchè  questi  saran  consolati. 

6.  Beati  quelli  che  hanno  fame  e sete  della  giustizia:  perchè  questi  saranno  satollati. 

7.  Beati  i misericordiosi  : perchè  questi  troveranno  misericordia. 

B.  Beati  coloro  che  hanno  il  cuor  puro  : perchè  questi  vedranno  Dio. 

9.  Beati  i pacifici  : perchè  saranno  chiamati  figli  di  Dio. 

4 0.  Beati  quei  che  soffrono  persecuzione  per  amore  della  giustizia  : perchè  di  que- 
sti è il  regno  dei  cieli. 

44 . Beati  siete  voi,  quando  gli  nomini  vi  malediranno,  e vi  perseguiteranno,  e di- 
ranno di  voi  falsamente  ogni  male  per  causa  mia. 

42.  Rallegratevi  ed  esultate  : perchè  grande  è la  vostra  ricompensa  ne*  cieli  : im- 
perocché cosi  hanno  perseguitato  i Profeti,  che  sono  stati  prima  di  voi. 


2.  E aperta  la  sua  boua  tc.  Con  questa  mii> 
niora  di  ciarlare  l'Evangelista  tuo!  farci  intendere, 
che,  sebbene  altre  volte  Gesù  avea  parlato  o ìdm- 
piato,  ora  però  sta  per  manifestare  (come  dico 
S.  llarìul  de'  misteri  fin  allora  taciuti. 

3.  Beati  i poveri  tli  spirilo.  Comincia  questo  al* 
tissimo  sermone  ct»l  proporre  la  via  e i mezzi,  per 
cui  giungere  a conseguir  quella  cosa  che  tutti  non 
«ulo  amano,  ma  non  possono  non  amare;  quella  per 
cni  sola  amano  e desiderano  tntte  le  altre  cose. Tutti 
vogliono  esser  beati;  ma  in  die  e dove  stia  questa 
beatitudine,  e prr  quali  strade  ad  essa  pervengasi, 
non  tatti  lo  sanno  : anzi  in  questo  un  inlìnito  nu* 
mero  d'uomini  s’ ingannò,  e a' inganna.  Quelli  dio 
Cristo  dichiara  beati,  noi  sono  ancora  di  fatto,  ma 
in  isfieranza;  c beali  -^ono  per  questo  appunto,  per- 
chè ballonu  la  vera  strada,  per  cui  arriveranno  ad 
essere  beati.  Egli  è però  vero,  che  di  qnesta  beati- 
tudine nn  saggio  godono  essi  anche  nella  vita  pre- 
sento. 1 poveri  di  spirito  sono  in  primo  luogo  quelli, 
i quali,  non  per  necessita,  ma  per  volontà  ispirata 
da  Dio,  si  fanno  poveri  peramore  detta  parola  del 
Signore»  che  disse:  Va,  vendi  tutto  quello  che  hai»  e 
sieguimi.  Come  spiega  S.  Basilio,  Reg.  bixv.  205.  A 
questi  in  cambio  deile  grandezze  e de'  beni  terreni 
è promesso  un  regno,  vale  a dire  un  complesso  di 
beni  eterni  infiniti  nella  gloria  celeste.  In  s^ndo 
luogo,  quelli  i quali,  avendo  dei  beni  terreni,  non 
fiongono  però  in  questi  il  cuor  loro,  e sono  pronti  a 
lasciarli,  quando  cosi  convenisse  per  la  loro  salate. 

4.  Beati  i mansueti.  Simili  al  loro  maestro 
mansaeto  e ornile  di  cuore,  i quali  (dice  S.  Ago- 
stino) net  soffrire  ì giodizii  divini  non  mormorano, 
e con  placida  scavila  di  costumi  cedono  alla  mal- 
vagità de'  cattivi.  A questi  ò promessa  in  eredità  la 
Douva  terra  della  vita  futura  : quella  terra  che  si 
conquista  culla  luoganimilà  e colla  pazienza. 

5.  Beati  coloro  che  piangono.  fianguDo  e i pro- 
ni falli  e i pericoti,  ne'  quali  si  trovano,  portando, 
ncliè  dura  il  loro  pellegrinaggio,  nette  lor  me/n- 

bra  quella  legge  del  peccato,  che  si  oppone  atta  legge 
della  lor  mente;  onde  gridano  coU'Apostolo:  /«/e- 
lice  met  chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte? 
Ilom.  TU,  23,  24.  Dagli  occhi  loro  asciugherà  Dio 
stesso  le  lacrime,  e gli  consolerà  pienamente  in  quella 
patria,  dove  nò  pianto  nò  dolore  sarà  giammai. 
Jpoc.  VII,  tT. 

0.  Quelli  che  hanno  fame  e sete  delta  giustitia. 
Uaono  viva  e ardente  brama  della  salute,  e con  fer- 


vorosa solleeitndine  abbracciano  i mezzi  necessari! 
per  conseguirla. 

7.  / mueiicordùui.  Questa  misericordia  consi- 

ste in  una  inclinazione  dolce  e beneflca,  trasfosa  in 
noi  dalla  grazia,  la  quale  ci  rende  pronti  a solleva- 
re, ad  aiutare  e consolare,  in  qualunque  maniera  per 
noi  si  possa,  gli  afflitti  e i miserabili:  e in  queiia 
virtù  aoclie  includesì  il  perdono  delle  ingiurie,  c la 
dilezione  dei  nemici.  '' 

8.  Il  cuor  puro.  Tonto  dell’amor  delle  creature 
0 di  tutti  i desidcrii  della  carne.  E ben  si  dice,  clm 
questi  vedranno  Dio,  percliè  sano  e purgato  hanno 
quell’  occhio  del  cuore,  col  quale  le  cose  spiriluali 
rimiransi. 

9.  / pacifici.  La  mansnetndine  riguarda  il  pros- 
simo : la  pace  dell'  uom  pacifico  riguarda  lui  stes- 
so: 0 que..ta  Consiste  nella  libertà  dell’  anima  dai 
tarbameoti  delle  sregolate  passioni,  o nell'  averu 
perfettamente  suggella  la  carne  allo  spirito,  e lo 
spirito  a Dio.  1 paciGci  saran  chiamati  figliuoli 
di  Dio  ; vale  a dire,  saran  simili  a Dio,  die  è Dio 
della  pac^f. 

1 0.  Quei  che  soffrono  per  amore  detta  glusthia. 
Dice  per  amore  detta  giustitia^  perchè  le  pene  che  im 
uomo  patisce  come  malfattore,  non  onorano  la  fede, 
ma  puniscono  la  perfidia.  Che  se  ben  facendo  (dico 
S.  Pietro)  e patendo,  soffrite  in  patienta,  questo  è il 
merito  dinami  a Dio,  i,  Pvtr.,  li,  20.  Riduciamo  iu 
compendio  queste  beatitudini.  Beati  coloro  i quali, 
diaprezzate  le  ricchezze,  gli  onori,  i piaceri,  le  como- 
dità terrene,  amano  e seguono  la  giustizia  con  tanto 
ardore,  clic  qualunque  persecuzione  per  essa  soffruno 
di  buon  animo:  imperocché  possederanno  stabil- 
mente, e come  per  diritto  di  eredità,  il  regno  ceio- 
sie, inondati  di  gaudio,  rìcolini  di  tutti  i beni,  lib.  ri 
da  ogni  male,  veggenti  Dio  a faccia  a faccia,  e con 
lui  regnanti,  come  figliuoli  col  padre.  E qui  ognun 
vede,  come  le  virtù  corrispondenti  a queste  beati- 
tndint  sono  tra  di  loro  connesse,  e van  setupro 
crescendo,  e sono  necessarie  per  la  salute,  e sono 
tolte  in  un  certo  grado,  non  di  puro  consiglio,  ma 
di  precetto. 

tf,  <2.  Beati  siete  voi  ee.  Applica  qui  a’ suoi 
di.scepuli  la  precedente  dottrina,  o gl’  incoraggisco 
alla  pratica  di  essa  coll'esempio  degli  aniicld  Pro- 
feti, al  ministero  de’  quali  dovevan  essi  succedi-re. 
E anche  quest'applicaziune  dimostra,  corno  la  stessa 
dottrina  non  è pe’ soli  Apostoli,  ma  i>er  tulli  i 
Cristi  ani. 
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va:vgkio  secondo  san  latteo. — capo  V. 


-iS.  Voi  siete  il  sale  della  terra.  Che  se  il  sale  diventa  scipito,  con  che  sì  salerà 
egli?  E’  non  è più  buono  a nulla,  so  non  od  essere  gettato  via  e calpestato  dalla  gente. 

-14.  Voi  siete  la  luce  del  mondo  Non  può  essere  ascosa  una  città  situata  sopra  di 
no  monte. 

4 5.  Nè  accendono  la  lucerna  e la  mettono  sotto  il  moggio,  ma  sopra  il  candelliero, 
afOncIiè  faccia  lume  a tutta  la  gente  di  casa  : 

46.  Cosi  risplenda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini,  affinchè  veggano  lo  vostre 
buone  opere,  e glorifichino  il  vostro  Padre,  che  è ne^  cieli. 

47.  Non  vi  deste  a credere,  che  io  sia  venuto  per  iscioglierc  la  legge,  o i profeti  : 
non  8on  venuto  per  ìsciogìicila,  ma  per  adempirla. 

4 8.  Imperocché  in  verità  vi  dico,  che  se  non  passa  il  deio  e la  terra,  non  iscattcrà 
un  iota  o un  punto  solo  della  legge,  sino  a lauto  che  tutto  sia  adempito. 

49.  Chiunque  pertanto  violerà  uno  di  questi  comandamenti  minimi,  e cosi  inse- 
gnerà agli  uomini,  sarà  chiamato  minimo  nel  regno  del  cicli  ; ma  colui  che  avrà  c ope- 
rato c insegnalo,  questi  sarà  tenuto  grande  nel  regno  deicidi. 

20.  Imperocché  io  vi  dico,  che  se  la  vostra  giustizia  non  sarà  più  abbondante  che 
quella  degli  Scribi  e Farisei,  non  entrerete  nel  regno  deVieli. 

24 . Avete  sentito,  che  è stato  detto  agli  antichi  : Non  ammazzare  : e chiunque  avrà 
ammazzato  sarà  reo  in  giudizio.  [Eipdo,  xx,  15.  Deuler.,  v.  17.) 

22.  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque  si  adirerà  contro  del  suo  fratello,  sarà  reo  in  giudi- 

13.  Voi  iUte  il  tale  dilla  urrà.  Parsgona  i «n^i 
discepoli  al  saie.,  perd*ù  dovea  mandarli  a u»  mund» 
cornalo  e gua-(u  di  co&lumi,  per  c»mvcrllrl«*,  c per- 
ebè  debbono  affaticarsi  a preservare  ì fedeli  dalla 
oorruriene,  e a dar  loro  il  gusto  delle  cose  ceivsti. 

M.  l'oi  siete  la  luce.  Voi  dovete  illaniinare  gli 
aoniini  colta  verità  della  doUrina,  e colla  purezza 
de'  vostri  costumi.  Imparoccbe  con  questa  compa- 
razioni non  tanto  vuol  lodare  (come  notò  S.  llario) 
la  virtù  dei  discepoli,  quanto  islruiili  delle  obbli- 
gazioni del  lor  nmiislero.  — Non  puh  estere  asco- 
sa ec.  Siete  stati  da  me  collocali  in  posto  eminenta 
nella  mia  casa:  risplenda  agli  occhi  di  tulli  la  virtù 
vostra,  come  una  città  edificata  sopra  di  uu  alto 
monte  sarà  sempre  visibile  a tulli.  Badale  che  o la 
pigrizia,  oil  timore  delle  conlradtlizlonl,  o gli  umani 
ri->petti,  non  vi  ritengano  dal  servire  colla  parola  e 
coll’ esempio  alla  santiOcazìone  de’  pr«>ssiiHÌ.  ^ 

IO.  Affinché  veggano  ee.  Questo  affiiichy  non 
dinota  già  il  fine  per  cui  tali  cose  debbono  farsi,  m.v 
si  la  conseguenza*  e il  bene  che  dal  farsi  tali  coso 
deriva  naturalmente.  Imperocché  questo  stesso  di 
avere,  bene  operando,  l’ approvazione  degli  uomini, 
alla  gloria  di  Dio  dee  riferirsi,  il  quale  è V aulor 
di  ogni  bena;  e il  popolo  ammirando  la  santità  dii 
tDlni^l^i  del  Vangtlo,  a Dio  darà  gloria,  e rciuUra 
grazio  pel  bene  che  ha  posto  in  essi,  c molto  piu 
gli  darà  gloria  facendosi  4 imitaro  la  lor  perle- 
ziune. 

17.  iVon  vi  deste  a credere  ee.  Viene  a dimo- 
strare Col  proprio  esempio  ai  ministri  del  \ angelo, 
come  abbiano  da  vivere,  e come  abbiano  da  inse- 
gnare. L’  osservanza  delta  leggo  dibb'  essere  più 
piena  e perfetta  che  per  lo  passato;  T interpreta- 
zione della  legge  debb’ essere  più  scbiella  e sincera 
ebe  quella  de'  maestri  della  sinag4>ga.  — Non  son 
venuto  per  iteiogheila,  lua  ec.  Adempie  Cristo  per- 
fettamente la  legge.  Primo,  perché  quantunque  ad 
essa  tenuto  non  iossc  come  Dio,  vulìu  perù  in  lutto 
osservarla.  Secondo,  perché  rettamente  iuterprelao- 


dola  la  perfciinnd.  Terzo,  perchè  ai  fedeli  morilò  !» 
grazia  per  ben  adempirla.  Quarto,  pcrciiè  tutte  le  fi- 
gure, e le  predizioni,  e le  promesse  della  legge  adem- 
piè. Lue.  XXIV,  45.  Ma  non  è egli  vero  che  Cri^-I*» 
abolì  la  legge?  In  quella  guisa  che  un  pittore  ail 
un  quadro  appena  disegnalo  e abbozzato  ponendo 
la  mano,  e dandogli  il  colore  c la  perfezione,  sì  dico 
che  toglie  la  prima  pittura,  e ne  forma  una  nu»\a; 
nella  stessa  guisa  Criflo,  non  col  distruggerla,  ma 
col  darle  il  suo  Cionpimcnto , mm  col  violarla,  ma 
col  perfezionarla,  abolì  1’  aulica  legge.  Vedi  Rom. 
111,31. 

18.  Non  iseaturà  un  iota.  Qualunque  cosa,  o 
promessa,  o fìgurata,  o comandala  nella  legge,  do- 
vrà avere  il  suo  pieno  effetto. 

19.  Chiunque  violerà  uno  di  questi  comanda^ 
menti  mniimi  ee.  1 comandamenti,  dei  quali  parla 
Gesù  Cristo,  son  que'  medesimi  che  egli  interpreta 
in  apprehSo:  e mi/azzn  li  chiama,  nt»n  prxché  tali 
fossero  per  loro  stessi,  ma  perchè  rainimi  c di  p*>ca 
ìm|>ortanza  eran  creduti  dagli  Scribi  e Farisei.  Citi 
adunque  coll’esempio  o colla  parola  insegnerà  a 
violare  alcuno  di  tali  comandamenti,  ai  quali  ha 
malizia  e la  corruzione  degli  uomini  dà  il  nome  di 
minimi,  (|ucsti  sani  minimo,  vale  a dire  sarà  un  uo- 
mo di  nissun  pregio,  sarà  vilissimo  e al)bielti*iSMni> 
ne!  regno  di  Dio,  dal  quale  sarà  discaecialu.  Chi  poi 
avrà  e praticato  nel  suo  vivere,  o predicato  colla 
parola  tutti  quanti  i comandamenti  della  legge,  que- 
sti sarà  granale  negli  occhi  di  Dio  c nel  suo  regno. 

20.  5e  la  vost/a  giustiiia  ee.  So  la  ubbidienza 
vostra,  e T esattezza  nell'  osservanza  dellalegge  non 
sarà  più  piena  e perfetta;  se  non  la  os-crvereto 
non  tanto  secondo  la  lettera,  ma  molto  più  secondo 
lo  spirito,  non  entrerete  nel  regno  de'  cieli. 

21-22.  Saia  reo  in  gtiuUzio.,,.  sarà  reo  nel  con- 
sesso. Gh  Ebrei  ebbero  tre  diffcrenli  tribunali.  Il 
primo  dei  Iriumviri,  il  secondo  dei  ‘J3,  il  lerzi>  dei 
70,  o piuttosto  71,  c questo  diceast  sinedrio.  Il  se- 
condo di  questi  tribunali  è iuleso  qui  cu]  nome  dì 
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zio.  E chi  avrà  detto  al  suo  fratello,  rara,  sarà  reo  nel  consesso.  E chi  gli  avrà  detto 
stolto,  sarà  reo  del  fuoco  della  gehenna. 

25.  Se  adunque  tu  stai  per  fare  l’offerta  all’altare,  c ivi  ti  viene  alla  memoria, 
elle  il  tuo  fratello  ha  qualche  cosa  contro  di  te , 

2 i.  Posa  li  la  tua  offerta  davanti  all’  altare,  e va  a riconciliarti  prima  col  tuo  fra- 
tello, e poi  ritorna  a fare  la  tua  offerta. 

23.  Aceordati  presto  col  tuo  avversario,  mentre  sci  con  lui  per  istrada  : affinché 
per  disgrazia  il  tuo  avversario  non  ti  ponga  in  mano  del  giudice  j c il  giudice  in  mano 
del  ministro  j c fu  venga  cacciato  in  prigione. 

2C.  Ti  dico  in  verità  : Non  uscirai  di  li  prima  d’aver  pagato  sino  all’ultimo  picciolo. 
27.  Avete  sentito  che  fu  detto  agli  antichi  : Non  fare  adulterio.  {Esodo,  w,  f.9.) 

’ 28.  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque  guarda  una  donna  per  desiderarla,  ha  già  com- 

messo in  cuor  sno  adulterio  con  essa. 

29.  Che  se  il  tuo  occhio  destro  ti  scandalizza,  cavalo  e gettalo  lungi  da  te:  impe- 


rocché è meglio  per  te,  che  perisca  uno  de’ 
corpo  nell’inferno. 

50.  E se  la  tua  mano  destra  ti  scand 
rocche  è meglio  per  te,  che  perisca  uno  de' 
nell’  inferno. 

;iudiiio.  Il  terzo  i inteso  col  nome  di  consesso,  ov- 
vero  concilio.  Non  sono  ben  noti  i confini  della  giu- 
mdiiiooe  di  questi  trìbiinali , se  non  che  il  terzo 
aveva  certamente  la  a>gnizione  delle  cause  gravis- 
sime, per  esempio  di  quello  die  riguardavano  la 
religione,  e la  repubblica,  e il  sommo  puiiteHce.  Ai 
dne  ultimi  tribunali  allude  qui  Gesù  (Iristo.  Sarà 
reo  in  giudizio.  Secondo  la  più  vcrisimile  opinione 
vuol  dire:  Sarà  re<>  di  pena  capìiale,  quale  contro 
gli  omicidi  si  rulmiiia  nel  giudizio.  lArvit.  xxtv,  22. 
Sarà  reo  nei  conseeso,  vuoi  dire:  Sarà  reo  di  tale 
delitto,  che  merita  di  essere  dal  supremo  tribunale 
punito  con  pena  capitale,  ma  straordinaria  e gra- 
vissima- E vuole  Con  questo  egli  dire  : La  legge  pu- 
nisce con  pena  di  rourte  dii  ad  un  altro  Itiglie  la 
vita;  io  poi  dico,  che  chiunque  si  adira  contro  del 
proprio  fratello,  fino  a braularne  la  vendetta  e la 
morte,  è giA  reo  di  omicidio,  quantunque  il  sangue 
non  isparga  del  su»  fratello.  Chi  poi  con  sìmile 
mortale  ira  nel  cuore  proromperà  di  più  in  parola 
di  villania  e dispregio,  ciiìamandolo  ivca,  cioè  no- 
mo leggiero  e privo  di  sale,  meriterà  pena  di  morte 
ancor  più  grave:  chi  con  situilo  disposiziunc  di 
cuore  arriverà  con  più  grave  ulTesa  a cliiamarlo  sto- 
lido -o  fatuo,  merita  più  acerba  pena  di  morte, 
quale  è quella  di  esser  bruciato  vivo.  Gvhenna, 
ovvero  Celunnon,  cioè  valle  di  Ennon,  era  un  luogo 
\icino  a Gerusalemme,  alle  falde  del  monte  Moria, 
dove  una  volta  gli  Ebrei  avevano  offerti  e con.'^u- 
mati  col  fuoco  i loro  Agliuoli  in  onore  dell' idolo  di 
Baal.  Quindi  si  gsd  questa  voce  per  isptegare  il  sup- 
plixip  del  fnoco,  e anche  T inferno.  Vedi  Joan.  XTiii, 
46.  Notisi,  come  nei  tre  gradi  diversi  di  pena  tem- 
porale, proposti  da  Cristo,  sono  figurati  tre  diffe- 
renti gradi  di  pena  eterna.  Aggiunge  dunque  Cri>to 
alla  legge  interpretandola,  e le  aggiunge  quello  che 
le  mancava  per  essere  perfetta,  e io  certo  mudo  la 
corregge,  non  quasi  non  fosse  santa,  e hnooa,e  giu- 
sta, ma  perchè  era  meno  perfetta.  Imperoccliè  ella 
era  stata  data  qual  pedagogo  agli  Ebrei,  come  a 
fanciulli  rozzi  ancora,  e ignoranti  delle  cose  divine, 
per  sino  a Unto  che  un  maestro  miglioro  recasse 


tuoi  membri,  che  essere  buttalo  tutto  il  tuo 

troncala  e {gettala  lunji  da  tc:  impe- 
tuoi  membri,  che  andare  tutto  il  tuo  corpo 


al  mondo  la  scienza  di  qnella  perfezione,  che  è de- 
gna de'  Veri  figliuoli  di  Dio,  ne'  quali  chiveva  avve- 
rarsi quella  parola:  Siate  se/ttif  perch'  io  sono  san- 
to. Questa  perfezi^me  fu  pure  c»nosciula  o praticala 
nel  popolo  ebreo  da  que'  Santi,  i quali  por  la  fede 
in  Cristo  appartennero,  non  alla  legge,  ma  al  Van- 
gelo. 

24.  Posa  li  la  tua  offerta  ee.  Grande  enfasi 
hanno  queste  parole.  Era  proibite  d' inlerrompcro 
un  sagrifìzio;  ma  Crinlo  vuole,  che  prima  di  cervaro 
di  placar  Dio,  sì  cerchi  di  placare  il  fratello  ufTc- 
fto.  E parla  qui  Cristo  dui  sacriflzìi  di  quel  tempo. 
Ora,  quanto  più  al  sacrifisìo  della  Eucaristia,  cIk>  ò 
chiaiuato  da'  l’adri  vtcriGzio  e sunbolo  della  nostra 
carità,  dee  puKarsi  tal  disposizione  di  cuore  che  o 
si  perdoni  a chi  ci  ha  offesi,  e salisfazi»ne  diasi  a 
ehi  è stato  offeso  da  nui  ! Dico  disposizione  di  cuo- 
re^ perchè,  come  osservb  S.  Agi^stino,  quantunque 
la  carità  possa  esigere  che  di  fatto  vada  rufrcn.suro 
a trovare  l'offeso,  prima  di  presentarsi  al  sacrifi- 
zio; non  sempre  però  sarebbe  spediento  V andar\i 
co'picdi,  ma  è sempre  necessario  F andarvi  cul- 
r ahetto  e colla  preparazione  dell'  animo. 

c 26.  Accordati  presto  col  tuo  avversario  ee. 
Questo  avversario  è il  prossimo,  e cui  siavi  falla 
inginria  da  noi,  o da  cui  F abbiamo  noi  ricevuta. 
Siamo  per  viaggio  fino  a tanto  che  siamo  in  que- 
sta vita:  il  giudice  è Dio,  il  nuale  prende  in  mano 
la  causa  del  prossimo  offeso  da  noi.  La  prigione  6 
il  purgatorio  o anche  F inferno,  secondo  la  qualità 
della  culpa,  imperocché  quelle  parole  non  uscirai  di 
/I  prima  di  aver  pagato  ee.»  non  altro  signìGcano, 
se  non  che  saremo  allora  trattati  a rigore  di  legge, 
e nulla  resterà  impunito:  nè  dice  Cristo  che  sà 
possa  arrivare  a pagare  quell'  ultimo  picciolo. 

29  0 30-  Se  U tuo  occhio  destro  ee.  Questa  ma- 
niera di  parlare,  piena  di  energia  e di  grazia,  di- 
mostra qu.Tlc,  e quanta  il  vero  e retto  amor  di  noi 
stessi  esiga  da  noi  rourtifìcazione  di  tulli  gli  affetli, 
c di  tutte  le  Inclinazium  anche  oneste  perlorA»  stes- 
se, ove  possano  essere  a noi  d'iaciampu  nella  via 
della  ’ aivvlc. 
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51.  È stato  pur  detto:  Chiunque  riinauda  la  propria  moglie,  le  dia  il  libello  di 
ripudio  (DfuC,  XXIV.  1.) 

52.  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  rimanda  la  sua  moglie,  eccetto  per  ragion  di  adul- 
terio, la  fa  divenire  adultera:  e chi  sposa  la  donna  ripudiata,  commette  adulterio. 

55.  Similmente  avete  udito,  che  è stato  detto  agli  antichi  ; Non  violare  il  giuramen- 
to; ma  rendi  al  Signore  quanto  hai  giurato.  (Levit.,\\x,  12.  Eto.,  XX,  7.  Deut.  V,  Il .) 

54.  Ma  io  vi  dico  di  non  giurare  in  modo  alcuno,  nè  pel  cielo,  perchè  è il  trono 
di  Dio  ; 

55.  Nè  per  la  terra,  perchè  è lo  sgabello  dei  piedi  di  lui  ; nè  per  Gerusalemme, 
perchè  ella  è la  città  del  gran  re. 

5G.  Nè  giurerai  per  la  tua  testa,  attesoché  tn  non  puoi  far  bianco  o nero  uno  dc^ 
tuoi  capelli. 

57.  Ma  sia  il  vostro  parlare:  si  si  ; no  no  : imperocché  il  di  più  vien  da  cosa  mala. 

38.  Avete  udito,  che  è stato  detto  : Occhio  per  occhio,  c dente  per  dente. 

59.  Ma  io  vi  dico  di  non  resistere  al  male:  ma  a chi  ti  percuoterà  nella  destra 
guancia,  presentagli  anche  l’altra  : 


-IO.  E a colui  che  vuol  muoverti  lite 
mantello  : 

41.  E se  uno  ti  strascinerà  a correre 
miglia. 

31.  Lf  dia  it  lìbfUo  di  npvdio.  La  t^gg6  an- 
tica poriiU'Uondn  il  divurzio,  voleva  che  quohio  non 
si  facesse  senza  certe  formalità,  le  quali,  (lamio 
luogo  e tempo  alla  riflessione,  potevano  render 
meno  frequente  un  tal  disordine  tollerato  sola- 
incute  afHnc  d'  ovviare  a mali  niaggiorì. 

3t2.  La  fa  div<iHr  adultera.  La  espone  al  pc- 
Vicolo  di  cadere  nell*  adulterio:  impcMccliè  ella  è 
tuttora  moglie  dì  colui  cl>c  P ha  rimandata.  Quando 
poi  questi  da  sè  la  separa  per  motivo  di  adulterio 
da  lei  commesso,  ella  si  è falla  adultera  da  sè  stes- 
sa, 0 ai  è privata  del  diritto  di  convivere  col  mari- 
to. Cosi  Cristo  perfezittna  la  legge:  primo,  tetgliendo 
quella  maniera  di  ripudio,  secondo  la  quale  i coniugi 
M'parali  p«teano  contrarre  nuovo  matrimonio;  se- 
condo, non  ordinando  che  la  moglie  rea  sia  abbru- 
ciala o lapidala,  ma  pcrmeltendo  solamente  di  ri- 
mandarla, e con  tale  condizione  die  sia  (come 
spiega  r Apostolo)  cosa  lodevole  il  ripigliarla;  ter- 
zo, perchè,  tolte  le  altre  ragioni,  per  le  quali  dò 
làcroettevasi  nella  legge,  al  solo  adulterio  reslrinse 
la  permlssiorie  dì  separarsi;  quarto  finalmente, 
perchè  pari  rendette  la  condizione  del  marito  e della 
moglie.  Vuoisi  osservare  che,  quantunque  alcune 
altre  cagioni  vi  siano,  per  le  quali  è permessa  la 
separazione  de' coniugi,  la  sola  causa  dell’ adulte- 
rio è qui  rammentata  da  Cristo;  perchè  qnesla  spe- 
cialmente offende  I'  unì»ne  coniugale,  violando  la 
mutua  fede,  che  è la  base  del  maìrimooio.  Vedi  i, 
Cor.  VII,  V.  IO,  H,  12. 

34,  35  c 36.  giurare  in  modo  aleuno  ee. 
Non  giurare  non  solo  il  falso,  ma  neppure  il  vero, 
per  quanto  tu  puoi  (tolto  cioè  tl  caso  di  necessita); 
perchè  altrimenti,  giurando  anche  il  vero,  prende- 
resti il  santo  nome  di  Dio  invano.  Non  giurare 
iu  àleuii  modo,  nenimi'n  |>or  le  erealure  : e ne  porta 
Tesempio  ne' giuramenti  usali  tra  gli  Ebrei  pel 
cielo,  per  la  terra,  per  CertisalemmeT  im|H‘roccliè 
anclie  questi  ginranienli  si  nferiscono  a Dio,  il 
quftUJza  {>cr  suo  troau  il  ciclo,  i>cr  isgabcUo  h tcr- 


e toglierti  la  tua  tonaca,  cedigli  anche  il 
per  un  mìglio,  va  con  esso  anche  altro  due 


ra,  od  è re  e signore  di  Gerusalemme.  Il  giura- 
mento per  la  propria  tetta  lo  presero  prx«babilmenlc 
gli  Ebrei  da’  Gred,  presso  dei  quali  era  mollo  nsi- 
lato,  come  tra'  Romani.  Or  in  questa  maniera  di 
giuramento  ufTcrisce  C O'uao  il  proprio  capo  alla 
vendetta  di  Dio,  ove  mai  spergiurasse.  Ma  dice 
Cristo:  La  testa,  per  coi  to  gtorì,  non  è eo«a  tua, 
ma  di  Dio:  ed  è tanto  vero  clic  non  è cosa  tua,  elio 
tu  non  hai  potestà  di  mutare  a tuo  capriedo  il  co- 
lore di  un  solo  de'  tuoi  capelli.  Che  sia  lorilo  a'  Cri- 
stiani il  giuramento,  dove  la  ragione  e la  necessità 

10  richiede,  il  dimostra  la  pratica  della  Chiesa,  o 
l’esempio  do'  Santi  nelle  Scritture. 

37.  Il  di  piu  viene  da  cosa  mata.  Quello  che  si 
.aggiunge  a <|uc:<ta  semplicità  di  parlare  (cioè  a diro 

11  giuramento),  viene  da  cattiva  cagione,  dalla  dif- 
fìdenza  degli  uni  e dalla  mala  fede  liegli  alìri:  ut- 
vcro  viene  da  cattivo  spirilo,  dal  demonio,  non  da 
Dio.  Il  greco  è piuttosto  favorevole  alla  seconda 
sposiziocc. 

38.  Occhio  per  occhio  ee.  Accenna  la  legge  di 
Mosè,  Et.  xai,  24,  legge  delta  del  taglione,  rice- 
vuta presso  di  tutte  le  nazioni,  e posta,  come  notò 
S.  Agostino,  non  per  fomite  allo  spìrito  di  vondet- 
Ifl,  ma  come  termine  alla  vendetta.  Ma  tanto  alieni 
debbono  essere  dallo  spirito  di  vendetta  i discepoli 
di  Ge>ù  Cristo,  che  non  solamente  non  ricorrano  ai 
tribunali  per  essere  vendicati,  ma  le  ingiurie  sof- 
frano con  iulla  pazienza  : nè  solamente  le  soffrano, 
ma  siano,  nella  preparazione  del  cuore,  pronti  a 
riceverne  delle  maggiori;  anzi  ne  facciano  gloria. 
Cosi,  dove  la  legge  i rami  troncava  delle  passioni, 
ne  siciqia  Cristo  le  più  minute  radici. 

39.  Pi  non  resiitere  ai  male.  Yale  a dire,  at- 
l’ iogiuria  che  ci  venga  fatta. 

Al.  Se  uno  ti  uraicinerà  a correre  ee.  Qiii'sta 
metafora  è pn*sa  dalla  facoltà  che  aveano  presso 
ì l’ersiani  I pubblici  corrieri  (cliiauiafida  Ioni  /tuga- 
ri)  di  coslringiTe  qualuntpie  uomo  0 correr  con  es- 
si, portando  le  loro  robe.  Ma  sopra  questure  esempli 
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42.  Dà  a chìunqac  ti  chiede  : e non  rìvol|jere  la  faccia  da  dii  vaol  chiederti  in  prò* 
stito  qualche  cosa. 

45.  Avete  udito,  che  fu  detto  : Amerai  il  prossimo  tuo,  e odierai  il  tuo  nemico. 
44.  Ma  io  vi  dico:  Amate  i vostri  nemici  : fate  del  bene  a coloro  che  vi  odiano  ; e 

orate  per  coloro  che  vi  perseguitano  e vi  calonniano  : 

4b.  AfGnchè  siate  Ggli  del  Padre  vostro  che  è Deicidi*,  il  quale  fa  che  levisi  il  suo 
sole  sopra  i buoni  e sopra  i cattivi,  e manda  la  pioggia  pei  giusti  e per  gV  iniqui. 

46.  Imperocché  se  amerete  coloro  che  vi  amano,  che  premio  avrete  voi  ? non  fanno 
eglino  altrettanto  anche  i pubblicani? 

47.  E se  saluterete  solo  i vostri  fratelli,  cosa  fate  di  più  (degli  altri)  ? non  fanno 
eglino  altrettanto  i gentili  ? 

48.  Siate  adunque  voi  perfetti,  come  è perfetto  il  Padre  vostro  che  è nei  cidi. 


TDolsi  osserrare,  che  al  precetto  appartipoc,  primo, 
di  non  cercare  o desiderar  la  vendetta  : secondo, 
dì  ricevere  piottosto  un'  altra  ingiuria,  cl>e  vendi- 
carci: terso,  di  essere  disposti  interiormente  a ri- 
nunziaro  a quello  che  ci  sarebbe  dovuti),  ogni  volta 
che  la  carità  e la  gloria  di  Di«>  lo  richiegga.  Al  con- 
siglio p«ii  appartiene  il  praticar  tali  cose  letteral- 
mente per  ispirilo  di  roortincazìune  e di  umiltà.  I 
pagani  opponevano  una  volta,  dir  simili  in'^egna- 
mcnti  alti  fossero  a rovinare  lo  Stato,  dando  agli 
scellerati  ansa  e licenza  di  attentare  qualunque 
cosa  contro  dei  buoni.  Ma  quella  libertà  che  si  to- 
glie alla  privata  passi«>ne  di  vendicarci  c di  repri- 
mere r ingiusto  offensore,  rìmau  tutta  intera  ne' 
magistrati;  nè  alcun  fìlusofo  ardi  mai  d’ insegnare, 
clic  la  pazienza  e la  virtù  de'  privati  potesse  nuo- 
cere alia  repubblica. 

42.  Dà  a chiunque  ti  chiede.  Dopo  il  precetto 
di  non  far  male  al  prossimo  benché  cattivo,  inse- 
gna la  generale  bencfìcenza  verso  qualunque  biso- 
gnoso, «eoza  di>(inziune  di  parente  o di  estraneo, 
di  amico  0 di  nimico. 

43.  Amerai  il  prossimo  tuo.  Parole  dell'  Eùsodo 
XIV,  dove  nell'  Ebreo  propriamente  leggesi:  Ame~ 
rat  it  tuo  amico  (lo  che  intendevasi  di  tulli  gli  uo- 
mini della  stessa  nazione),  odierai  U tuo  nimico. 
Dio  avea  ordinalo  agli  Ebrei  di  sterminare  certe 
nazioni  {Deuteton.  XXV,  10),  i peccali  delle  quali 
volea  punire  per  mezzo  del  suo  popolo.  Al  mede- 
simo popolo  era  raccomandato  nelle  Scritture  di 


fuggire  il  commercio  con  le  estere  nazioni  immerso 
tutte  nella  più  infame  idolatria,  e in  ogni  bruttura 
di  costumi,  Ks.  xxiv;  Deut.  VII.  Finquì  la  leg- 
ge; ma  quel  popolo  di  genio  assai  duro,  e di  più 
ingannato  da'  sofismi  de'  suoi  superbi  maestri, fondò 
sa  tali  principi!  quHla  generale  avversione  contro 
lutti  gli  estranei,  cl>e  gli  è rimproverata  anclte  da 
molti  scrittori  profani. 

44.  Amate  i oostri  nemici.  Precetto  p^prio  del 
Vangelo  per  sentimento  di  tutti  i Padri.  È coman- 
dato dì  amar  tutti  gli  uomini,  e di  amarli,  non  a 
parole,  ma  di  fatto,  c in  verità.  Nè  è mai  lecito  di 
odiare  alcun  uomo  pc'  vizii  die  egli  abbia,  come 
non  debboosi  per  amore  degli  uomini  amare  i loro 
vizii. 

45.  Affinché  siate  figli  del  Padre  wstro  ec. 
AfCncliè  siate  sìmili  al  Padre  celeste.  Ecco  il  segno 
a cui  dee  dirizzare  la  mira  ugni  Cristiano,  non  per- 
cliè  egli  possa  giungervi  giammai,  ma  perchè  non 
dee  cessar  mai  di  avanzarsi.  E si  noti,  come  ci  è 
comandato  d' imitare  il  Padre  in  quello  die  è in 
modo  particolare  a lui  propri»,  la  l^tà  e la  mise- 
ricordia, la  quale  è tanto  utile  al  bene  e privato 
e comune. 

46.  / pubblicani.  Pubblicano  è lo  stesso  che 
gabelliere  ed  esattore  dei  pubblici  tribali  imposti 
da'  Hoinani  agli  Ebrei,  e pagali  da  questi  tanto  mal 
volentieri:  onde  perciò  odiavano  sommamente  que- 
sti pubblicani;  faìenclic  almeno  parte  di  essi  fossero 
della  loro  nazione,  come  lo  era  certamente  S.  Matteo. 


Capo  O.  — in  qual  maniera  debba  farsi  la  limosina:  orazione  domenicale:  del 
digiuno  : tetoreggiare  non  in  terra,  ma  nel  cielo  : dell’  occhio  mondo  : del  non 
tervire  a due  padroni:  del  non  affannarti  pel  villo  e veitito. 


i . Badate  di  non  fare  le  vostre  buone  opere  alla  presenza  degli  nomini  col  fine  d’es- 
sere veduti  da  loro:  altrimenti  non  ne  sarete  rimunerati  dal  Padre  vostro  che  è nc’cieli. 

2.  Quando  adunque  farai  limosina,  non  suonar  la  tromba  avanti  a te,  come  fanno 
gl’  ipocriti  nelle  sinagoghe  e nelle  piazze  per  essere  onorati  dagli  uomini  : vi  dico  in  ve- 
rità, che  costoro  hanno  ricevuto  la  loro  mercede. 

3.  Ma  quando  tu  fai  limosina,  non  sappia  la  tua  sinistra  quel  che  fa  la  tua  destra. 

4.  Dimodoché  la  Ina  limosina  sia  segreta  : e il  Padre  tuo,  che  vede  nel  segreto,  tc 
ne  darà  egli  la  ricompensa. 


1.  Badate  di  non  fare  ee.  Non  proibisce  qui  il 
buon  esempio,  ma  condanna  coloro,  i quali  fanno  il 
bene,  Duo  per  onorare  Di»,  ma  per  guadagnarsi  la 
stima  e il  favore  degli  uomini. 


2.  Danno  ricevuto  la  foro  mercede.  La  va- 
nità clte  vanno  cercando.  Vani  sono  (dice  San- 
V Agostino),  e hanno  per  loro  ricompensa  fa 
vanità.  « 
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5.  r allorrliè  orate,  non  fate  come  pi’  ipocrili,  i quali  amano  cti  stare  a orare  nelle 
<;’,napophc  c a’  capì  delle  stiade,  affine  dì  essere  osservati  dapli  uomini:  in  verìtà  io  vi 
dicOj  che  hanno  ricevuto  la  loro  ricompensa. 

0.  Ma  tu,  quando  fai  orazione,  entra  nello  tua  camera,  c,  chiusa  la  porta,  prepa  in 
scprcto  il  tuo  Padre:  e il  Padre  tuo,  che  vede  nel  sepreto,  to  ne  renderà  la  ricompensa. 

7.  Non  vopliale  nelle  vostre  orazioni  usar  molte  parole,  come  i pagani  : im|>erocchò 
essi  si  pensano  di  essere  esauditi  me<liaute  il  molto  parlare. 

8.  Non  siate  adunque  come  essi:  imperocché  il  vostro  Padre  sa  prima  che  glielo 
addimandiate,  dì  quali  cose  abbiate  bisogno. 

U.  Voi  adunque  orate  cosi  : Padre  nostro,  che  sci  ne’ cieli  : sta  saiitincato  il  tuo  nome. 

do.  Venga  il  tuo  regno  : sia  fatta  la  tua  volontà,  come  nel  cielo,  cosi  anche  io  terra. 

d i . Dacci  oggi  il  nostro  pane  per  sostentamento. 


d2.  E rimettici  ì nostri  debiti,  come  i 
d5.  E non  c’  indurre  in  tentazione,  b 

5.  Amano  di  start  a orart...  a*  tapi  delle  stram 
de.  1 mor«lri  sinagoga  eaigevano  a tutto  ri* 
gore  ru»<«rvanra  dei  tempi  dHeniiinaU  per  P ora- 
zione; talmente  die  in  quainnque  loo{p>  uno  »i  ri- 
trovasse, ivi  nel  dato  tempo  dovesse  orare.  Ciò 
anmininistrava  agli  Ipocriti  il  nieuodi  faisi  dislia- 
guere  per  uomini  di  orazione,  col  procurare  di  Inv 
vonit  a ceKc  ore  ae'  luoghi  piu  frequciitatt  della 
città,  e quivi  farsi  vedere  orando. 

6.  Hatns  nella  tua  camera.  Con  queste  parole 
non  ai  eKtodimo  le  pohbliclie  orsiioni , alle  quali 
furono  assegnati  da  Dio  medesimo  tempi  e luoghi 
drtemiinati;  ma  a’inaegna  a fuggire  la  vanita  di 
«'■nnpariro  nomo  di  orazione:  o ai  fa  vedere,  come 
Dio  può  e dee  cercarsi  e onorarsi  in  ogni  luogo  ; 
]»crcliè  egli  ogni  luogo  riempie,  ed  à sempre  vicino 
a quel  che  l’ invocane. 

7.  fioH  uogtiate....  nsar  snott*  parole  et.  Gesù 
Cristo,  oso  a passare  le  intiere  notti  in  orazione, 
non  vieta  nè  di  orar  lungamente,  nè  di  rinnovar 
più  volte,  per  effetto  di  ardente  brama  , le  stesse 
domande;  tua  condanna  coloro,  1 quali,  a imila- 
zione  de^  pagani,  la  speranza  di  essere  esanditi  piv 
Dovano  nella  molliludine,  nell'ordine,  o nella  ripe- 
tizione delle  stesse  preghiere,  immagin:indosi  die 
ciò  fosse  necessario  per  mnovere  Dio  a consolarli. 

9.  Orate  tosi.  Non  è che  il  Salvatore  proibisca 
di  valersi  di  altre  parole  nell' orazione;  ma  egli  lia 
voluto  insegnarci  : primo,  quali  siano  le  co^  die 
d-'hbiam  chiedere:  imperi*ccli6  {come  dice  S.  Ci- 
pi'ianoj  in  questa  mirabilissima  formula  folle  quelle 
cose  compreiidonsi,  die  sono  da  domandarsi;  se- 
condo, c'insegna  l’ordine  con  cui  dubbiam  do- 
inaudarlc  ; perchè,  cominciando  da  quello  die  aver 
dee  il  primo  luogo  nel  nostro  affeUii,  con  bella  gra- 
dazione scende  alle  cose  inreriorl.—  Padre  nostro. 
Dallo  spirito  per  cui  siamo  adultati  in  figliuoli, 
vii-ne  questa  fidanza  d'  invocare  Dio  col  nome  di 
Tadre  : nome  che  da  aè  solo  paHa  per  noi,  nome 
col  quale  ricurdamlo  a lui  c a noi  stessi  grinfiniti 
Jjenelirii,  de'  quali  siam  debitori  ali  eterna  carila, 
ri'^vegUamo  ta  sna  pietà,  o la  gratitudine  nostra,  e 
la  nostra  speranza.  E nostro  diciamo,  come  notò 
5.  Ambrogio,  per  rammentare  a noi  stessi  la  mutua 
fr.iterua  carila;  imperocché  un  Cristiano,  qualun- 
<|tie  Volta  egli  ora,  ora  come  uno  de'  ineoibrì  della 
Ciiiesa.  Vedi  5.  Cipr.  — Le  parole  else  sei  ne*  cidi  ci 
roimueiilano  la  grandezza  e la  possanza  inOnita  di 
quelito  l'adre,  e la  facilità  colla  quale  può  esaudir- 
ci ; e ci  imprimono  riverenza,  e la  mente  nostra  sol- 


ici pure  li  rimettiamo  a chi  ci  è debitore. 

[q  liberaci  dal  male.  Cosi  sia. 

levata  «opra  tutte  le  cose  sensibili  fissano  eolassà, 
doV  egli  risiede,  (irisost.  — Sia  santificato  il  nome 
tuo.  Il  primo,  il  più  giusto,  li  più  dolce  pensiero 
de'  veri  figliuoli,  è quello  della  gloria  del  Padre.  Il 
nome  di  questo  Padre  cldeggiamo  che  come  santo  sia 
rfspetlalo  e ontiralo  da  tutti  gli  uomini,  n<m  tanto 
colle  parole,  ma  molto  più  c»ir  t>bbrdienza  che  lutti 
prestino  a'  sutd  comandamenti.  Ehieggiamo  di' egli 
sia  conosciuto  ed  amato  da  tulle  le  genti,  e die  la 
gloria  di  lui  sia  celebrata  per  tutta  quanta  la  terra. 

fO.  f'enga  il  Uso  tegno.  intendesi  quel  regno 
die  sarà  alluraquando,  domati  tutti  i ribelli  che 
sono  e saranno  sino  a quel  tempo,  liberali  tutti  gli 
eletti,  sarà  egli,  C‘>me  dice  S.  Paolo,  il  tutto  in  tutte 
te  tose,  I,  Cor.  xv,  28.  E,  come  buoni  figliuoli,  diie- 
dendo  U vitloria  ad  II  paetfleo  regno  del  Padre,  cor- 
riamo insieme  (dice  Te/fnll.  Deorat.  eap.  2)  ad  ab- 
bracciare la  nostra  speranza,  come  quelli  che  a tal 
regno  avrem  parte. — 5ia  fatta  la  tua  volontà,  to- 
me ee.  Sia  fatta  la  tua  vtdonth,  non  s^ilo  da  noi, 
mediante  la  piena  e perfetta  obbedienza  a’ tuoi  co., 
mandamenti,  ma  anche  in  noi,  mediani''  la  pazienza 
e la  rassegnazitinc  alle  dis|>osizioni  della  tua  prov- 
vidi-nza:  e con  quell' amore  e perfezione  sia  fatta 
da  noi  in  terra  la  tua  vuluntà,  come  gli  angeli 
stessi  la  fanno  nel  cielo. 

fi.  //  nojfro  passe  per  sostentamento.  Questo 
pane  signifìca  in  primo  luogo  il  pane  corporale,  e 
c>m  esso  le  altre  cose  necessarie  alla  cunsorvaziooo 
(lolla  vita.  Questo  pane  noi  lo  aspettiamo  non  dalla 
terra,  ma  dal  cielo;  e non  in  p«r(>eluo,  ma  giorno 
per  giorno  to  domandiamo.  Qoe'-tu  pane  chieggono  i 
poveri  per  iiu(>ctrarlo,  i ricchi  per  conservarlo.  Au- 
gust.  lu  secondo  luogo  viene  signiRcato  il  pane  del- 
1’  anima,  il  pane  celeste,  il  pane  do’  lighiioli. 

12.  E rùnettiei  i nostri  debiti,  i Padri  da  que- 
ste parole  inferiscono  contro de  Pelagiani,  d>e  in  que- 
sta vita  ni'.sun  uomo  è senza  peccalo.  — Come  noi 
pure  ee.  Colla  parola  come  viene  significata  la  Con- 
dizione giu'tissiuia,  e,  per  «osi  din>,  pn'paraloria 
della  remissione  de' peccati,  die  perdoniamo  noi,  se 
vogliamo  elle  siaci  perdonato.  Cosi  rammentiamo  a 
n<ii  stessi,  elle  non  dobbiamo  aver  ardiineiito  a 
chiedere  a Uioquello  che  da  noi  si  iiegaNse  •'  fratelli. 

13.  E non  c'  indurre  in  tentazione.  Vaie  a dire, 
onon  permelterc  die  noi  siamo  vinti  dalla  tenta- 
zione, ovvero  non  permelterc  che  noi  siamo  tenta- 
ti; perchè,  conoscendo  la  no-.trt  flarebezzv,  ogni 
tentazione  temiamo,  che  |H»ssa  '•epararcì  da  te.  Que- 
sto secondo  M.'nso  si  ha  al  cap.  XXVI,  4.  Vedi  S.  Cipr^ 
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Ài.  Iinperocchò,  se  voi  perdonerete  agli  uomini  ! loro  mancamenti,  il  vostro  Pa- 
dre celeste  vi  penloncrìi  siniilmcnle  i vostri  peecati. 

d5.  Ma  se  voi  non  perdonate  agli  uomini  i loro  mancamenti,  nè  meno  il  Padre 
celeste  perdonerà  a voi  i vostri. 

•16.  Quando  poi  digiunate,  non  vogliate  fare  i maninenniei,  come  gl’ipocriti  : im- 
perocchè  questi  sfigurano  il  proprio  volto,  affin  di  dare  a conoscere  agli  uomini  che  di- 
giunano. In  verità  io  vi  dico,  che  han  ricevuto  la  loro  mercede. 

■17.  Ma  tu,  quando  digiuni,  proFumati  la  testa  e lavati  la  faccia. 

•18.  Afliacliè  il  tuo  digiuno  sia  noto  non  agli  uomini,  ma  al  tno  Padre  celeste,  il 
quale  sta  nel  segreto  : e il  Padre  tuo,  il  quale  vede  in  segreto,  te  ne  darà  la  ricompensa. 

■19.  Non  cercate  di  accumular  tesori  sopra  la  terra  : dove  la  ruggine  e i vermi  li 
consumano:  e dove  i ladri  li  dissotterrano  e li  rubano. 

20.  Ma  procurate  di  accumular  de’  tesori  nel  ciclo  ; dove  la  ruggine  e i vermi  non 
li  consnmano,  e ove  i ladri  non  li  dissotterrano,  nè  li  rubano. 

. 21 . Imperciocché  dove  è il  tuo  tesoro,  ivi  è il  tuo  cuore. 

22.  Lucerna  del  tuo  corpo  è il  tuo  occhio.  Se  il  tuo  occhio  è semplice,  tutto  il  tuo 
corpo  sarà  illuminato. 

25.  Ma  se  il  tno  occhio  è difettoso,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  ottenebrato.  Se  adun- 
que la  face,  che  è in  te,  diventa  tenebrosa , quanto  grandi  saranno  le  stesse  tenebre  ? 

24.  Nissuno  può  servire  a due  padroni  : inipcrocohé  od  odierà  l'uno,  e amerà  l’al- 
tro j o sarà  affezionato  al  primo,  e disprezzerà  il  secondo.  Non  potete  servire  a Dio  c 
alle  ricchezze. 

23.  Per  questo  vi  dico:  Non  vi  prendete  affanno  nè  di  quello  onde  alimentare  la 
vostra  vita,  ne  di  quello  onde  vestire  il  vostro  corpo.  La  vita  non  vale  ella  più  dell’  ali- 
munto,  e il  corpo  più  del  vestito? 

26.  Gettate  lo  sguardo  sopra  gli  uccelli  dell’aria;  i quali  non  seminano,  nè  mie- 
tono, nè  empiono  granaj  ; e il  vostro  Padre  celeste  li  pasce.  Non  siete  voi  assai  da  più 
di  essi? 


— Ma  liberati  dal  male.  Con  queste  parole  com- 
premliamo  tatto  qacUo  ebe  niacciiina  contro  di  nuì 
il  nemico.  5.  Cipr.  Per  nomo  di  mate  S.  AgtHitioo 
intese  U coDcopisccntt,  fonte  e origine  di  tutte  le 
Itiotaiioni  e di  tutti  i |>eccati. 

47.  Profumali  la  testa  « tavatì  la  fatela.  Ma- 
niera di  parlare  presa  dall'  oso  di  que'  paesi,  ebu 
era  di  ungersi  nei  gioini  di  fesla  e di  alU'greiia:  o 
con  essa  vuol  dire,  die,  al  contrario  degli  ipocriti, 
cvilla  serenila  del  volto  si  nasconda  agli  ocelli  dogli 
uomini  la  morliOcaziune  della  carne. 

21.  Dense  t il  luo  tesoro.  Ivi  et.  Cosi,  ae  il  tao 
tesoro  è di  quelli  che  si  seppelliscono  nella  terra, 
nella  terra  è sepolto  il  tao  coure:  quel  caore  fatto 
per  cose  aiigtiuri,  per  le  celesti,  le  quali  itole  sono 
capaci  di  riempirlo  e di  soddisfarlo. 

22  e 23.  Lucerna  del  tuo  corpo  et.  In  questo 
discorso  parabolico  f occliio,  secondo  la  sposiziune 
di  S.  Agostino,  signiQca  1'  intenzione,  la  quale  se 
sar'a  semplice  o pura,  c intenta  a Dio  solo,  e nuu 
alle  cose  temporali , qualunque  cosa  per  questa  e 
secondo  questa  inlemione  faremo  sarà  bnuna  c ret- 
ta ; come  per  lo  contrario  tutto  il  corpo  dello  azioni 
sarà  cattivo,  quando  l' intenzione  sia  guasta. —Lo 
luce  cAe  è ù$  te  vuol  dire  la  luce  che  dovrebbe  es- 
sere  iu  te;  come  quando  disse:  I figliuoii  del  regno 
saranno  eaetiali  fuora,  cioè  quelli  cUc  doican  cs* 
sere  lìgliooU  del  regno. 


21.  hfistuno  può  servire  a due  padroni.  ITa- 
niera  di  proverbio,  colla  quale  vuol  Crt-vlo  sigDtli> 
care,  che  le  ricoliezze,  anct»rctiè  non  con  male  arti 
acquietate,  ne  in  cattivi  usi  converse,  se  pero  si 
amano,  ritraggun  1’  uomo  da  Dìo.  Così  fa  inten- 
dere agli  avari,  che  non  si  pensino  di  poter  divi- 
dere il  loro  cuore  parlo  a Dio,  parlo  allo  terrene 
riccUezzo. 

25.  Non  vi  prendete  affanno  nè  di  quello  ec. 
Non  vieta  Cristo  di  usar  diiiginza  per  1'  acquisto 
del  necessario;  ma  s)  la  soverchia  sullecitadine  e 
ansietà,  quando  1’  uomo  il  lutto  crede  posto  nella 
sua  industria,  o poco  o nulla  confida  in  Dio.  La 
vita  non  vale  ella  più  dell'  alimento?  Vale  a dire: 
dii  vi  ba  dato  la  vita  e il  corpo,  che  sono  il  più, 
non  vi  dara  egli  il  cibo  c li  vestito,  che  sono  il 
meno?  E chi  altri  può  veramente  darvelo  fuori  di 
lui? 

26.  Gettate  lo  spulardo  sopra  gli  uccelli  ee.  A 
rinfrancare  la  poca  fede  degli  uomini  prA>p<>nc  bel- 
lissimi escicpii  di  quella  provvidenza,  colia  quale 
Dio  a tutte  sovviene  lesnc  creature,  anche  più  pic- 
cole, e in  apparenza  di  poco  pregio.  B U vostra 
padre  celeste  li  pasce.  Li  pa*àcc  facendo  germoglia- 
re • na-<ere  sulla  (erra  infinite  cose  atte  al  loro 
sostentamento.  Ma  qnal  grafia  e qual  forza  non 
hanno  quelle  parole;  Il  vostro  Padre  celeste?  Im- 
pcrocclie  egli  non  dico  H loro  Padre,  ma  si  it  vostro 
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27.  Ma  chi  è di  voi,  che  con  tniloil  suo  pensare  possa  aggiuntare  alla  sua  statura 
un  cubito? 

28.  E perchè  vi  prendete  pena  pel  vestilo  ? Pensate  come  crescono  i gigli  del  cam- 
po ; essi  non  lavorano,  e non  filano. 

29.  Or  io  vi  dico,  che  nè  meno  Salomone  con  tutta  la  sua  splendidezza  fu  mai 
vestito  come  upo  di  questi. 

30.  Se  adunque  in  tal  modo  riveste  Dio  un’  erba  del  campo,  che  oggi  è,  c domani 
vien  gettata  nel  forno;  quanto  più  voi,  gente  di  poca  fede? 

51 . Non  vogliate  adunque  angustiarvi  dicendo  : Cosa  mangeremo,  o cosa  beremo, 
o di  che  ci  vestiremo  ? 

32.  Imperocché  tali  sono  le  cure  dei  Gentili.  Ora  il  vostro  Padre  sa,  che  di  tutte 
queste  cose  avete  bisogno. 

53.  Cercate  adunque  in  primo  luogo  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia , e avrete  di 
soprappiù  tutte  queste  cose.  * 

34.  Non  vogliate  adunque  mettervi  in  pena  pel  di  di  domane.  Imperocché  il  di  di 
domane  avrà  pensiero  per  sé  : basta  a ciascun  giorno  il  suo  affanno. 


Padre  li  paice.  Li  pasce  colui  che  è loro  Creatore 
c Signuref  ma  è vostro  Padre;  qaegli,  la  cui  prov- 
\idt'iua  stendendosi  a tutte  le  c«)s«  create,  non  può 
dimenticare  creature  tanto  distinte,  e amate  da  lai, 
come  voi  siete;  non  può  dimenticare  i flgliuoli- 

27.  Chi  è di  voi,  che  con  tutto  il  tuo  pensare  ee. 
Anche  questo  dovea  es.«ere  una  maniera  di  prover- 
h\o.  Ora  questo  si  riferisce  a quello  che  egli  avea 
deUi»  nel  vera.  25,  condannando  la  soverc'ùa  ina- 
lilo ansietà  riguardo  al  viti  » e al  vestito.  Se  noi 
non  abbiamo  alcun  potere  riguardo  a cose  che 
Sono  in  noi,  e in  noi  si  fanno,  come  il  crescere  e 
l'ingrandire,  a torto  c' inquietiamo  smoderatamente 
]ier  quelle  che  sono  fuori  di  noi,  e naolto  meno  sono 
soggette  al  nostro  potere. 

28.  I gigli  del  campo.  I gigli  dei  giardini  qual- 
che cosa  debbono  alla  diligenza  degli  uomini  cl»e 
li  coltivano;  quelli  dei  campi  tulio  debbono  a Dio. 

29.  Nè  meno  Salomone  ec.  Nomina  Salomone, 
perche  questi  superò  tutti  i re  nelle  riccheue,  nella 
inagnitìcenza  c nella  sapienza.  Ma  duv^èla  seta, 
du\c  la  porpora  dei  regnanti,  dove  le  tappezzerie, 
cite  paragonare  si  possano  alla  delicatezza,  alla  fi- 
nezza, e alla  vivacità  del  colorito  die  si  ammira 
in  un  fiore? 

32.  Tati  sono  le  cure  dei  Gentili.  I quali  o non 
Credono  che  Dio  curi  le  umane  cose,  o non  cono- 


scono i beni  migliori,  acquali  dee  essere  priodpaW 
mente  rivolUi  il  pensiero  degli  uomini.  — Oro  il 
vostro  Padre  sa  ee.  Voi,  dice  Cristo,  vi  credete  de- 
gni di  scusa,  se  vi  affannate  pel  vitto  e pel  vesti- 
to ; perchè,  dite  voi,  sono  cose  necessarie  alla  vita  : 
ma  a[>punto  perciiò  sono  cose  necessarie  alla  vita, 
non  dovete  prendervene  soverchio  affanno;  percliè 
ben  sa  il  Padre  vostro  questa  vostra  necessità,  ed 
è impossibile,  che  a voi  egli  manchi,  mentre  tanta 
liberalità  dimostra  verso  creature  molto  inferiori. 
Ma  si  osservi  che  Cristo  proibisce  a'  suoi  ogni  ec- 
cessiva cura  riguardo  a quelle  cose  medesime, 
senza  le  quell  non  può  manteDeni  la  vita  : clw 
dubbiamo  pensare  della  sollecitudine  e ansietà  per 
le  cose  non  necessarie,  come  di  accrescere  il  pro- 
prio stato,  di  avanzarsi  agli  onori  del  mondo,  di 
accumulare  qne'  beni,  nel  dispreuo  de’ quali  è fon- 
data la  religione? 

34.  Nm  vogliate....  pel  dì  di  domane.  Il  dì  di 
domane  vuol  dire  il  futuro.  Or,  da  tutto  quello  ette 
è detto  linquì,  apparisco,  che  non  ogni  provvidenza 
è vietata,  ma  è proibita  queir  affannosa  e intempe- 
stiva sollecitudine,  la  qnalc  o dal  cercare  il  regno 
di  Dio  ci  ritrae,  u nasce  da  poca  fede  e speranza  in 
Dio,  e crucia  l' uomo  timido  e diffidente,  e in  mille 
inutili  core  lo  avvolge  riguardo  a tali  cose,  dello 
quali  il  pensiero  è da  differirsi  ad  altra  stagione. 


Capo  1.  — Dei  ealiivi  giudizj:  del  non  dare  accani  le  coie  tante:  dell’efficaeia 
dell'orazione  : fare  agli  altri  quel  che  vogliamo  sia  fatto  a noi  — Alla  vita  si 
entra  per  la  porta  stretta.  — Come  ti  distinguono  i falsi  profeti  dai  veri,  e il 
buon  arbore  dal  cattivo.  — Similitudine  dell'uomo  che  edifica  con  quello  che 
ascolta  Cristo, 


Non  giadicate)  afnn  di  non  esser  gìodìcatì. 

2.  Imperocché  secondo  il  vostro  giudicare  sarete  voi  giudicati , c colla  misura  oAde 


avrete  misurato,  sarà  rimisurato  a voi. 

t.  iVoo  giudicale,  ec.  Giudicare  vaio  qui  cen- 
surare, condannare,  e s'intende  de'  privati  giudizii 
temerarii  e maligni,  co’ quali  sinistraiuento  s’tn- 
terpretano  le  altrui  parole  o azioni.  A simili  giu- 


dizii ingiusti  e senza  misericordia  è minacciato  il 
terribile  divino  giudizio. 

2.  Secondo  il  vostro  giudicare  ee.  Sarete  con 
benignità  giudicati  da  Dio,  se  con  benignità  giudi- 
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5.  E perchè  osservi  tu  una  paglluwa  nell’  occhio  del  tuo  fratello,  e non  fai  riflesso 

alla  “”^XaraUuo  fratello  : Lascia  eh’  io  ti  cavi  dall’  occhio  il  filo  di  pa- 

di  oanlia  dall’ occhio  del  tuo  fratello.  , 

^ 6 Non  vogliate  dare  leccese  sante  a’  cani,  o non  buttate  le  vostre  perle  agl  im- 
mondi animali,  perchè  non  accada  chele  pestino  coloro  piedi,  e si  rivoltino  a sbranarvi. 
7 Chiedete,  e otterrete  : cercate,  e troverete:  picchiate,  e saravvi  aperto. 

S.  Imperocché,  chiunque  chiede,  riceve:  echi  cerca,  trova:  e sari  aperto  a colui 

che  Pg*  ^ chiedendogli  il  suo  figliuolo  del  pane,  gli  porga  un  sasso? 

d Ó.  E se  gli  domanderà  un  pesce,  gli  darà  egli  una  serpe  \ 
di  Se  adunque  voi,  cattivi  come  siete,  sapete  dare  dei  beni,  che  n sono  dati, 
a’ vostri'figliuoli,  quanto  più  il  Padre  vostro,  che  è ne> cieli,  concederà  il  bene  a co- 
loro che  eliclo  domandano?  ...  .1 

d2.  Fate  dunque  agli  uomini  tutto  quello  che  volete  che  facciano  a voi.  Impe- 
rocché in  questo  sla  la  legge,  e i profeti.  , • u»  „„ 

d5.  Ltrate  per  la  porU  stretta  : perchè  larga  è la  porta,  e spaziosa  la  via  che  con- 
duce alla  perdizione  ; e molU  sono  quei  che  entrano  per  essa. 

dd.  Quanto  angusta  è la  porta,  e stretta  la  via  che  conduce  alla  viU  : e quanto  po- 
chi aon  quei  che  la  trovano  ! 


chcrete  U vostro  prossimo  ; ma  con  giusto  ri8««  " 
giodichurìi  so  con  m.ligniU 

* 6.  Kon  vogtMe  dare  It  coJ»  «««•.  Due  spM  0 

Ji  nomini,  o fedeli  o infedeli,  sono  inlosi  P?r 

inimsli  qui  mentuv.li,  P™’: 

di  doro  le  cose  sento  cjmio«,  vede  a duo 
divini  misteri,  la  doltnna  celeste,  pnmo,  qu'''*  ' 
nneli  tali  cose  dispregiano,  come  cani;  i quali  ve- 
2onl  d, IfèrTnVnon  fSnno  tra  -I  sacro  . il  profano: 
secondo,  quelli  che  non  solo  lo  disprmano  ma  se 
ne  offendono , e conico  gli  stessi  predicatori  c mi- 
nistri dello  coso  sante  si  rivoltano; 

Sin  «piace  le  co.,  dello  eplrdo:  coneiouiocke  per 

lui  tono  .foil.aie.  I,  Cor-  "> 

1.  Chiedete,  e otterrete  : cercate,  ec.  Dna  stessa 
cosa  signiBcano  queste  parole  chiedere,  cercare, 
picchiaS^!  ma  con  questo  coinulo  di  fa^'YII;"® 
indicarsi  l’infinita  iroporlanxa  o necessita  dtU  ora- 
jione,  e anche  l’Utania  e contmnita,  per  cosi  di- 

re,  tleiroraxioDe. 

8 ChiuuqM  chiede,  riceve.  Sopra  qoesta  son- 
Unza  di  Grillo  egli  è da  notare,  di’  ella  ha  luogo 
offni  Tolta,  die  quello  che  domandiamo,  e buono,  c 
nidi  iier  la  salute  [ver,.  9,  t0|,  o lo  dimandiamo 
«„  fe"o  5 persoveroma.  Vedi  5.  Luca,  cop.  Il,  28^ 
liiperocehè,  talvolta  Iddio  non  cosi  presto  c,  esau- 
dis«  affinchè  impariamo  a alimaro  i anoi  doni,  e 
S’enTu  . «orandoli,  co  ne  rendiamo  copaci. 
Àut  term.  5,  de  veri.  Domini. 

^9  10  11.  CW  è mai  tra  voi,  ee.  Il  Signoro  a 
chi  gli  domanda  graiic,  non  da  nè  nn  sasso,  perehè 
èiautile;  nè  una  serpe,  nè  ano  scorpione , perchè 
tino  nocivi;  e siccome  nocivi  diventare  possono 
all’ uomo  i beni  di  questo  mondo,  e 
terrene,  quindi  è cho  con  miscncordia  li  mega, 
quando  all’  orazione  nostra  li  mega. 


<2.  fate  agli  uùmirti  tuffo  qutUo  ee.  Principio 
di  grande  evidenza,  e conosciuto  ancor  da’ftlosoft 
del  genUlcsimo,  e facilissimo  ad  applicarsi:  imp^ 
roccliè  quilli»  che  sia  giusto  e doveroso  che  gli 
tUri  facciano  a noi,  agevolmente  lo  conoscia^; 
onde  non  vi  vuol  altro,  che  osare  con  gli  altri  la 
stessa  misura,  la  quale  in  eguali  circostanze  vor- 
remmo usala  con  noi.  Cn  Itnperadore  pagano  dice- 
va clw  gli  piacevano  l Cristiani,  percliè  ponevano 
esatlamento  in  pratica  questo  insegnamento.  In 
esso  dice  Cristo,  clw  sta  la  legge,  e i profeti;  pcr- 
ch’  egli  è come  nn  compendio  de’  precetti  rigoar- 
danti  l’amore  del  prossimo,  che  si  hanno  nella 
Scrittura:  B ehi  ama  il  prowimo»  ha  adempiuta  la 
legge.  Rom.  XIH,  8. 

13,  ÌA.  Enirate  per  la  porta  stretta.  La  via 
larga  è quella  dell’  amore  del  secolo,  e dello  mas- 
sime regnanti  nel  secolo:  la  via  stretta  è quella 
del  Vangelo.  Così  Gesù  Cristo  distrugge  lo  storto 
pregiudizio  degli  uomini  mondani;  i quel»  »i  di- 
fendono e si  acquietano  soli’ esempio  del  maggior 
numero,  benché  lo  stesso  Cristo  abbia  predetto  cho 
il  gran  numero  non  sari  di  quelli  clic  seguiranno 
le  vie  della  vita.  Ma  non  dice  egli  altrove,  che 
soave  « il  suo  giogo,  e leggiero  è il  suo  peso?  Si 
certamente.  Ma  per  chi  è egli  tale,  se  non  per 
quelli  che  son  persuasi  non  essere  paragonabili 
tulli  gli  affanni  di  questa  vita  alla  gloria  f“»wra, 
che  n’è  la  mercede?  Rom.  vili,  <8;  per  quelli,  i 
quali  come  un  nulla  Ungono  il  momentaneo  dello 
presenti  tribolazioni,  perchè  mirano  alla  ricompen- 
sa? In  nna  parola,  soave  è il  giogo  di  Cristo  • chi 
ama,  a chi,  distaccato  dalla  Urrà,  colassù  ha  llsso 
il  suo  cuore,  dov’  è T oggetto  delle  sue  brame;  al 
quale  oggetto  purché  ci  pervenga,  non  cura  la  ma- 
logevolcaa  della  strada  che  dee  battere. 


f 


e 
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Cuarilalpvi  da’  falsi  profeti,  che  vengono  da  voi  vestiti  da  pecore:  ma  al  di 
i^enlro  soo  lupi  rapaci. 

H G.  Li  riconoscerete  da’  loro  frulli.  Si  coglie  forse  uva  dalle  spine, o lìelil  da’lriboli? 

A7.  Cosi  ogni  buon  albero  porta  buoni  frutti  : e ogni  albero  cattivo  fa  frulli  cattivi 

iS.  Non  può  un  buon  albero  far  frutti  cattivi,  nè  un  albero  cattivo  far  frutti  buoni’ 

4 9.  Qualunque  pianta  che  non  porti  buon  fruito,  si  taglia,  e si  getta  nel  fuoco. 

20.  V'oi  li  rieonoscercte  adunque  dai  fruiti  loro. 

21  Non  tutti  quelli  che  a me  dicono.  Signore,  Signore,  entreranno  nel  regno  dc’cie- 
L;  ma  eolui  che  fa  la  volontà  del  Padremio,  che  è ne’cieli,  questi  entrerà  nel  regnode’cieli 

2-,  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno:  Signore,  non  abhiam  noi  profetalo  nel 
nome  tuo,  e non  abbiam  noi  nel  nome  tuo  cacciato  i demonii,  e non  abbiamo  noi  nel  no- 
ine  tuo  faUi  molti  miracoli  ? 

23.  E allora  io  protesterò  ad  essi  : Non  vi  ho  mai  conosciuU  : riUralevi  da  me  tutti 
VOI,  che  commettete  riiiiquilà. 

24  Chiunque  pertanto  ascolta  queste  mie  parole  e le  mette  in  pratica,  sarà  para- 
0onato  all  uomo  saggio,  che  fondò  la  sua  casa  sul  sasso: 

23.  E cadde  la  pioggia  c i «unii  inondarono,  e soffiarono  i venti,  e impervema- 
rono  contro  quella  casa  ; ed  ella  non  andò  giù  , perchè  era  fondata  sul  sasso. 

. 1,  ® all’  uomo 

stolto,  che  euihco  la  sua  casa  sopra  la  sabbia  : 

27.  E cadde  la  pioggia  e inondarono  i fiumi , e soffiarono  i venti,  e imperversa- 
roDO  contro  quella  casa  ; ed  ella  andò  giù,  c fu  grande  la  sua  rovina 

28.  Or  avendo  Gesù  terminato  questi  discorsi,  le  turbe  si  stupivano  della  sua 
dottrina. 

29.  Imperocché  egli  le  istruiva  come  avente  autorità,  « non  come  i loro  Scribi  e 

Farisei.  ^ 


t5,  46.  Gtuirdatcvi  da’ falsi  profeti  ec.  Non  tì 
fìdatc  Irgi'eriucuto  di  tutti  culuro,  i quali  si  oITuris- 
w*ro  a Voi  per  guitta  nolla  via  stretta  ddla  salute, 
liaweiie  di  quelli,  i quali  sotto  lucntila  semplicità 
f sotto  lo  esteriori  diiuo&traiciuni  di  pietà  nascon> 
dono  il  genio  crudele  di  divorare  lo  pecorelle  del 
.Signore.  Li  distinguerete  da' veri  pastori  a*  loro 
fioiUi.  Per  questi  faisi  ojacslri  a’  inteudouo  priuci- 
palmonlc  gli  eretici. 

48.  A'ort  può  un  buon  albe/v  far  frutti  catti- 
tfi,  ec.  Nel  buon  albero  è Qgurato  il  maestro  della 
vcriU;  nell’  albero  cattivo  il  maestro  di  falsità  e 
di  diimmi  contreril  agli  insegnamenti  del  Vangelo. 
— Il  segno,  clic  dà  Gevù  Cristo  per  distinguere  il 
Vero  dal  falso  maestro,  die  sono  le  opere  buono  o 
catlivo,  è segno  ntm  certo,  assolulaiiicnto  parlando 
« infallibile,  ma  probabile  e volgare.  Iiupcroccitè 
può  il  cattivo  maestro  ingannare  i giudiili  partÌco>^ 
larmente  de  semplici  con  tutte  le  apparenze  della 
virtù 5 ma  Cristo  vuol  dire,  che,  ove  si  punga  a 
e.  amo  tutto  il  corpo  (per  così  dire)  dell’ opero  del 
«'attivo  maestro,  si  fc«pi*irà,  o prima  o «b)po,  la 
malvagità  di  lui  : e Dio  stesso  non  permelterà  che 
limgaiuenle  egli  possa  colla  mcniita  sua  S|>oglia 
dt  ludere  t fedeli.  Similmente  il  vero  maestro  può  o 
peccare,  e far  frolli  catlivi;  nò  perciò  dovrà  la> 
sciarsi  di  ascoltarlo,  come  insegnò  Cristo  parlando 
de  Farisei,  xxn,  2,  3:  ma  siccome  in  generale  egli 
è verissimo,  cito  deli'pbàandanza  del  cuore  parla  la 
bocca,  I,  34;  cosi  dalla  bontà  dello  esteriori  «ipe- 
Aaxikiui  si  argomenta  la  rettitudine  dei  priiicìpii  e 


acll,  d„Un„«  wnccrnvnle  i donimi  e I>  moni, 
criiluna.  La  (tossa  regola  noi  medesimo  senso  è 
a|>plicala  in  S.  Luca,  cap.  vi,  al  giudiiio  che  può 
farsi  di  qualsivoglia  uomo  in  parlicolare.  " 

21.  ^0,1  lo, „ 

4oi  falsi  profeti;  i 
quali  flngouo  di  aver  grande  alTolto  per  la  verità 
P'f  Cv»;  Cristo,  mcnlro  di  fallo  son  suoi  n,.,nici 
2..  iVoii  abbiam  noi  iim/elato.  E la  profoiia  c 
cari'là”"^  * esoere  scompagnati  dalla  vera 

r a Fondò  la  ,ua  eaja  jul  lasso:  tu.  La 

id!i%'"il  /‘'a’’  f'”ì‘’,'NaoporBilte  per  la  carità, 
ella  è 11  roiidamcnto  doli' edifirio  doli  nomo  Cristian 
no  cdilìrip,  che  resisterà  a lutto  le  tenlaaioni  e a 
tutti  gli  sforzi  dell  inimico. 

27-  Sopra  la  rabbia.  Credere,  e non  viver 
di  fede,  ne  secondo  la  fede,  egli  è nn  fabbricare  so- 
pra  la  sabbia;  è un  appoggiarsi  a debolissimo  e ina 
stalnlissirao  fondamento:  e un  lai  cdifìiio  non  règ- 
gerà agli  urli  delle  tentaiioni,  ma  anderii  per  terra. 

29.  Le  istruiva,  come  avente  autorità.  Parlava 
non  come  .Mosè  a nome  di  un  altro;  ma  qual  som- 
mo c assoluto  imperante  e legislatore  inlimava  i 
suol  comandi,  ordinava  i prcuiii  c le  pene,  la  rifa 
e la  morte.  Parlava  con  quell'  aulonià  e dignità 
die  cemveniva  all’  Uomo  Dio,  facendo  vedere  Io 
spinto  della  legge,  manifeslaiidono  la  perfiiionc 
congiiingendo  colle  parole  i miracoli,  e mollo  piu 
I niirionc  interiore  della  sua  graria,  la  quale  non 
solo  persuadeva,  ma  ammolliva  c vinceva  i cuori. 
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Capo  8.  — Guarigione  del  lebàroso,  Sei  servo  del  centurione,  e della  suocera 
di  Pietro,  e di  altri.  Rigetta  uno  Scriba  che  volea  seguitarlo;  e ordina  a un 
altro,  che  lo  segua  senza  dimora.  — La  navicella  è in  pericolo;  ma  Cristo 
acquieta  la  tempesta.  — Liberazione  de’due  demoniaci  nel  paese  de'Geraseni. 


A . E sceso  eli’  egli  fu  dal  monte,  lo  segoirono  molte  turbe. 

2.  Quand’  ecco  un  lebbroso,  accostatosegli,  lo  adorava,  dicendo  : Signore,  se  vuoi, 
puoi  mondarmi. 

3.  E Gesù,  stesa  la  mano,  lo  toccò,  dicendo;  Lo  voglio,  sii  mondalo.  E subito  fu 
mondato  dalla  sua  lebbra. 

4.  E Gesù  gli  disse:  Guardati  di  dirlo  a nissuno  ; ma  va  a mostrarti  al  sacerdote, 
c offerisci  il  dono  prescritto  da  Mosè  in  testimonianza  per  essi. 

5.  Ed  entrato  che  fu  in  Cafarnaum,  andò  a trovarlo  un  centurione,  raccoman- 
dandosegli, 

C.  E dicendo:  Signore,  il  mio  servo  giace  io  Ietto  malato  di  poralisia  nella  mia 
casa,  ed  è malamente  tormentato. 

7.  E Gesù  gli  disse  ; Io  verrò,  e lo  guarirò. 

8.  Ma  il  centurione,  rispondendo,  disse:  Signore,  io  non  son  degno  che  tu  entri 
sotto  il  mio  tetto:  ma  di  solamente  una  parola , e il  mio  servo  sarà  guarito. 

9.  Imperocché  io  sono  no  uomo  subordinato  ad  altri,  e ho  sottodi  me  dei  soldati , 
e dico  a uno:  Va,  ed  egli  va;  e all’altro:  Vieni,  ed  egli  viene;  e al  mio  servitore:  Falu 
tal  cosa,  ed  ei  la  fa. 

40.  Gesù, udite  ijueste  parole,  ne  restò  ammirato,  e disse  a coloro  che  lo  seguiva- 
no : In  verità  io  vi  dico , che  non  ho  trovato  fede  si  grande  in  Israello.  ' 

44.  E io  vi  dico,  che  molti  verranno  dall’  oriente  e dall’  occidente,  e sederanno 
con  Abramo,  e Isacco,  o Giacobbe  nel  regno  de’ cicli  : 

42.  Mai  figlinoli  del  regno  saranno  gettati  nelle  tenebre  esteriori  : ivi  sarà  pianto, 
c stridore  di  denti. 

45.  Allora  Gesù  disse  al  centurione  : Va,  e ti  sia  fatto,  conforme  bai  creduto.  E 
nello  stesso  momento  il  servo  fu  guarito. 


2.  Lo  adorava,  dieeodo:  te.  Dagli  atti  a dalla 
parole  del  lebbroso  sombra  ovideotcìnente  inferirsi, 
elio  agli,  illustrato  da  luoo  superiora,  riconobbe 
r,esù  Cristo  per  vero  Dio,  padrone  assoluto  della 
iielnra.  E quauto  piena  di  fede,  e di  niuiltìi  è que- 
sta breviseima  preglùera:  Sisaorv,  et  vuol,  puoi 
ntondarmi  t 

3.  Stesa  la  mano,  lo  toceh.  La  logge,  come  bo» 
tino  aleatii  interprell,  proibiTt  di  toccare  oa  leb- 
broso; ma  Gesù  Cristo  lo  tocca,  e con  ciò  fa  vede* 
ro,  che  ntilU  è imporo  per  Ini:  il  quale,  essendo  la 
stessa  purità  e santità,  toglie  e Uva  ogni  niac- 
clùa,  e che  la  stessa  sua  carne  per  l’  unione  colla 
«livirùlà  è piena  di  virtù  salutare  e vitilicante. 

4.  Offerisci  il  dosso  ec.  L'oflerta  era  pai  ricchi, 
due  agnelli,  una  pecora , tre  misure  di  farina,  a 
una  d*  olio:  pei  poveri,  un  agnello  c due  birtore,  o 
due  coliKobi,  e una  misura  di  farina  e una  d' olio. 
Lev.  iiv.  — /n  ttstimomiéHta  per  essi.  AlflocJiè  sii- 
no iestimoai  di  tua  goarìgiune,  e dell'  alteoxione 
mia  nell'  osservare  la  legge;  e questa  tua  guari- 
gione sia  per  essi  tesUmoniania  di  quel  di'  io  sono 

'(vale  a dire  il  vero  Mossia),  e siano  inescusabili, 
se  in  me  non  credono.  Uier. 

40.  Udise  queste  pere/e*  ne  restò  asnmirato.  Non 


oonvìeoe  a Cristo  1’  ammìrasione,  coma  non  con- 
viene  alla  sapifosa  del  Padre  I ignoranza.  Ma  si 
dice,  clic  si  fece  maraviglia  della  fede  del  cenlu- 
riooe;  perchè  ne  parlò,  la  lodò,  la  esaltò,  cuiik* 
farehlM  un  uomo,  che  ammirasse  in  altrui  qualche 
inaspettalu  tratto  di  gran  virtù. 

II.  £ sederansto.  Si  sottintenda  a mensa.  Im> 
peroccliè  sovente  nelle  Sfirilture  la  gloria  celeste  è 
rassomigliata  a on  conviU.  Gli  Ebrei  non  avreb* 
bere  ammesso  loro  conviti  vcrun  Gen- 

tile: ma  Cristo  dice  loroi,  e)>e,  a somiglianza  di 
questo  Gentile,  la  fed<*  di  coi  era  sì  umile  e viva, 
sarebbero  venuti  da  tulle  le  parti  del  mondo  i Gen- 
tili alla  hua  Cliieta,  e sarvbbono  ammessi  al  ban- 
dieltt»  di  nozze  con  quei  Patriarchi,  de'quali  avreb- 
bero imitato  la  fede. 

42.  I JifliuoU  del  repno  ec.  Figlinoli  del  regno 
son  chiamali  gli  Ebrei,  peKitè  nati  nella  vera  re- 
ligione, a ad  essi  apparteneva  V adotione  in 
gliuoli,  c la  gloria,  e t' alleanza,  e /*ordMaz(oftr 
detta  legge,  e il  culto,  e te  promesse  s Boni.  IV,  4; 
ondeeran  già  cumc  cittadini  del  regno  di  Dio.  Fuori 
di  questo  r**gno  ogni  cosa  è tenebre  e osenriU;  e 
a queste  tenebre  eterne  saranno  condannati  i (IgUnolì 
increduli  e disubbidivuti. 
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H4.  Ed  essendo  andato  Gesù  a casa  di  Pietro,  vide  la  suocera  di  lai  (parente  con 
la  febbre  : 

do.  E toccollc  la  mano,  e la  febbre  se  ne  andò:  ed  ella  si  alzò,  e serviva  ad  essi. 

d 6.  Venula  poi  la  sera,  gli  presentarono  molti  indemoniati  : ed  egli  cacciava  colla 
parola  gli  spiriti,  e sanò  tutti  i malati . 

d7.  Afrincbè  si  adempisse  quello  che  fu  detto  da  Isaia  profeta,  il  quale  dice: 
Egli  ha  prese  le  nostre  infermità  , e ha  portato  i nostri  malori. 

dS.  Vedendo  poi  Gesù  una  (p*an  turba  iutorno  a se,  dette  ordine  per  passare  al- 
1’  altra  riva. 

d9.  E accostatosegli  uno  scriba,  gli  disse  r Maestro,  io  li  terrò  dietro,  dovunque 
onderai . 

20.  E Gesù  gli  disse  : Le  volpi  hanno  le  loro  tane,  e gli  uccelli  dell’  aria  i loro  ni- 
di ; ma  il  figlinolo  dell’  nomo  non  ha  dove  posare  la  testa. 

21.  E un  altro  de' suoi  discepoli  gli  disse:  Signore,  dammi  prima  licenza  di  an- 
dare a seppellire  mio  padre. 

22.  Ma  Gesù  gli  disse  : Seguimi,  e lascia  che  i morti  seppelliscano  i loro  morti. 

23.  Ed  essendo  montato  nella  barca,  lo  seguirono  i suoi  discepoli. 

2d.  Quand’  ecco  una  gran  tempesta  si  sollevò  nel  mare  ; talmente  che  la  barca  era 
coperta  dall’  onde  ; ed  egli  dormiva. 

23.  E accostatisi  a lui  i suoi  discepoli,  lo  svegliarono  dicendogli  : Signore,  sal- 
vaci, ci  perdiamo. 

26.  E Gesù  disse  loro:  Perchè  temete,  o nomini  di  poca  fede?  Allora,  rizzatosi , 
comandò  ai  venti  e al  mare  ; e si  fe  gran  bonaccia. 

27.  Onde  la  gente  ne  restò  ammirata,  e dicevano  : Chi  è costai,  a cui  obbediscono 
i venti  e il  mare  ? 


47.  Egtl  ha  prese  U nostre  infermità,  ec.  Quc> 
ste  parole  (IMsaia  ri^oartlano  primariamonte  i pa- 
liiDcoti  di  Cristo,  co'  quali  dovea  egli  medicina  ai>- 
prestare  alle  spirituali  piaghe  del  genere  umano.  1! 
Vangelista  le  applica  alla  guarìgiitne  delle  malattie 
cnrpurali  ; perclie  que>tc  sono  un'immagine  di  quelle 
deiranima.  Per  la  qual  cosa  reggiamo  sovente  nel 
Vangelo  alla  grazia  della  sanazione  corporale  pre> 
messala  retnissioiK' de' |>eccati,  la  quale  era  il  primo  e 
principalissimo  oggello  della  venula  di  Gesù  Cristo. 

' !20.  Tt  terrò  dieuv,  dovunque  et.  Queste  pa- 

role potrebbero  far  crederò  che  costui  fosse  uomo 
di  soda  virtù;  ma  la  risposta  di  Cristo  ci  dà  a co- 
noscere, cli’ei  non  area  se  non  fini  bassi  e terreni; 
mentre  Gesù  viene  a dirgli  : ehi  vuol  seguirmi  è bene 
stolto,  se  si  propone  ingrandimenti  e fortune  mon- 
dane, mentre  io  stesso  non  ho  casa,  nè  tetto,  nè 
luogo  dove  posar  la  mia  testa.  Gli  uomini  del  mondo 
vìvono,  u operano  pei  beni  del  mondo  : il  vero  di- 
scepolo di  Cristo  non  vive  nè  opera  se  non  pe'beni 
futuri.  Figliuolo  dell'uomo.  Vale  presso  gU  Ebrei 

10  stesso  elio  uomo;  ma  non  a caso  questo  nome  lo 
dà  a sé  Gesù  Cristo,  nè  mai  a lui  è dato  da  altri  nel 
Vangelo.  Imperocché,  in  primo  luogo,  ciò  dimostra, 
die  questo  nome  lo  prende  egli  per  umiltà,  e con 
esso  ci  rammenta  l' esìnaniziune  alla  quale  disceso 
per  amor  nostro.  Un  altro  nome  egli  porta,  che  è 
sopra  ugni  nume  : che  è noto  a lui  solo,  perchè  egli 
solo  ne  cuuuhce  la  dignità  e grandezza  sovrana. 
Vedi  Fitipp.  11,0;  /Ipoe,  IV,  41;  imperoccltè  egli  è 

11  verbo  dei  i'adre,  il  figliuolo  di  Dio.  In  secondo 
luogo,  appropriandosi  quebU»  nome,  egli  viene  a 
manifestarsi  per  Messia,  il  quale  fu  cosi  nominato 


in  Daniele,  cap.  mi,  43;  e anche  Ps.  8,  Ps.  80. 

23.  Lascia  che  i morti  ee.  Vale  a dire,  lascia 
checoloro,  i quali,  quanto  all  anima  e alle  cose  di 
Dio,  suno  morti,  pensino  a dar  sepoltura  ai  defunti 
loro  parenti,  amici,  ec.  Non  vuole  in  così  parlando 
proibire  tali  ufficii  di  pietà  e di  carità:  ma  vuol 
dimostrare,  come  nissuna  ragione  u pretesto  ci  po. 
trà  mai  servire  di  scusa,  se  chiamati  da  luì  noi 
seguitiamo  senza  frappor  dimora:  imperocché  la 
vera  pietà  e la  vera  carità  si  è di  ubbidire  a lui  ; 
per  amor  del  quale  dobbiamo  amare  tutto  quello 
che  amiamo. 

24.  Nel  mare  ee.  Nel  lago  di  Genezaret,  chia- 
mato mare,  perchè  era  multo  ampio.  È comun  sen- 
timento degli  interpreti,  che  Cristo  medesimo  sn- 
Bcitassequesla  tem|>eKta:  imperocché  cosi  egli  suolo 
mandare  lo  tentazioni  anche  aggiusti  per  provarli, 
e aflinchè  imparino  a conoscer  sé  stessi,  e vengano 
a radicarsi  nella  umiltà  e nella  speranza  in  Dio. 

20.  O uomtfii  di  poca  fede  f Notisi,  come  non 
qualunque  timore  condanna  Cristo,  ma  si  quello  che 
opprime  la  fede,  turba  la  pace  dell’anima,  e so- 
vercliia  la  speranza  io  Dio.  Comandò  ai  venti,  ec. 
Il  Greco  porta  sgrùfb  i venti.  Cosi  si  faceva  egli  co- 
noscere per  autore  e padrone  della  natura,  chia- 
mando le  cose  insensate,  come  quelle  che  hanno 
senso,  e riscuotendo  da  esse  pronta  ubbidienza.  Ve- 
desi  infatti  (vert.  27)  cl>e  ì testimoni  di  tale  avve- 
nimento coroincianxio  a pensare,  ilio  Cristo  fosso 
qualche  cosa  di  più  che  semplice  uomo. 

27.  La  gente  ne  resto  anunirata.  Intendasi  In 
gente  che  era  in  altre  navi,  come  ricavasi  da 
S.  Marco,  T.  30.  1 Padri  hanno  osservato  in  questo 
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28.  Ed  essendo  egli  sbarcato  al  di  là  del  lago  nel  paese  dc’Gerasrni,  gli  vennero 
incontro  due  indemoniati,  che  uscivano  dalle  sepolture,  ed  erano  tanto  furiosi,  che  nis- 
suno  poteva  passare  per  quella  strada. 

29.  E si  misero  tosto  a gridare  : Che  abbiam  noi  che  fare  con  teco,  o Gesù  figlinolo 
di  Dio?  Sei  tu  venuto  qui  avanti  tempo  per  tormentarci  ? 

30.  Ed  oravi  non  lungi  da  essi  un  gregge  di  molti  porci,  che  pascolava. 

3-1 . Ori  demonii  lo  pregavano,  dicendo  : Se  ci  cavi  di  qui,  mandaci  in  quel  gregge 
di  porci. 

32.  Ed  egli  disse  loro  : Andate.  E quelli,  essendo  nsciti,  entrarono  ne’  porci,  e im- 
mediatamente tutto  il  gregge  con  grand’  impeto  si  precipitò  nel  mare,  e peri  nell’ acqua  j 

33.  E i pastori  si  fuggirono,  e andati  in  città  raccontarono  tutte  queste  cose,  e il 
fatto  di  quelli  che  erano  stati  posseduti  dai  demonii. 

34.  E subitamente  tutta  la  città  usci  incontro  a Gesù  : e vedutolo,  lo  pregarono  di 
ritirarsi  da’  loro  confini. 

fatto  un'  immagine  di  quello  che  spesso  avviene 
nell’  anime.  Il  mare  egli  è la  vita  presente , la  tem- 
pesta è la  tentaziooe;  Gesù,  che  durme^  dinota  la 
fede  addonnenlata  -,  lo  svegliarsi,  che  egli  fa,  dimo- 
stra l’ effetto  del  rio>rrere  a Ini  e dell'  invocarlo.  La 
bonaccia  sìgoilica  la  liberazione  ottenuta  per  mezzo 
di  Ini  : il  quale  non  permeile,  che  siamo  tentati  olire 
a quello,  elle,  aintanduci  la  grazia  di  lui,  possiamo. 

28.  Dalie  lepoUuit.  Queste  erano  molto  spa- 
ziose, e quasi  grandi  caverne  : erano  ancora  lontane 
dall'abitato,  percliè  I'  accostarsi  ad  esse  portava 
impurità  legale.  jVum.  xiv,  fi. 

29.  Jvanti  ttmpo  tc.  Prima  del  di  del  giadlxio  : 
nel  qaal  leroiM  et  aspettano  di  dover  esver  giodicati 
dal  flgliiiolodi  Dio.  È gran  pena  pc'deamoii  il  lasciar 
di  far  male  agli  uomini.  Or  ei  temevano  di  dover 
es5ere  cacciati  da  Cristo  nell'  abisso  [Lue.  vni,  31), 
dove,  soffremlo  gli  stessi  tormenti  ebe  solTruno  fuori) 
realasseru  privi  del  maligno  piacere  di  nuocere. 

31.  MaHdaciinquclgrtigeee.  Cosi  riconoscono, 

Capo  9*  — Risana  un  paralitico.  — Mormorazioni  degli  Scribi.  — Vocazione 

di  Matteo  pubblicano.  — Mormorazioni  de* Farisei.  — Libera  una  donna  dal 

flusso  di  sangtse  : c rende  la  vita  ad  una  fanciulla,  e la  vista  a due  ciechi. — Del 

demoniaco  mutolo  sanato,  e di  altri  miracoli.  — Della  meste,  e degli  operaj. 

A . E montato  in  una  piccola  barca,  ripassò  il  lago,  e andò  nella  sua  città. 

2.  Quand’  ecco  gli  presentarono  un  paralitico  giacente  nel  letto.  £ veduta  Gesù 
la  loro  fede,  disse  al  paralitico  : Figliuolo,  confida  : ti  soo  perdonati  i tuoi  peccati. 

5.  E subito  alcuui  degli  Scribi  dissero  dentro  di  sé  : Costui  bestemmia. 

4.  E avendo  Gesù  veduti  i loro  pensieri,  disse  : Perchè  pensate  voi  male  in  cuor 
vostro? 

5.  Che  è più  facile  di  dire  : Ti  sono  perdonati  i tuoi  peccati  ] o di  dire:  Sorgi,  c 
cammina  ? 

1.  Setta  sua  città.  Vale  a dire  a Cafamaum, 
e la  cliiama  la  ciltà  di  Cristo,  percliè  dopo  che 
i'bbe  lasciala  Naxarct,  quivi  era  solito  ordinaria* 

Diente  di  dimorare,  a mulivu  clic  era  città  di  com- 
mercio, e vi  conc«»rreva  gran  gente  d’  ogni  parie; 
onde  ora  più  propria  perla  pubblicazione  del  Van- 
gelo. Vedi  Marc.  Il,  t. 

2.  E veduta  Cesti  ta  loro  fede,  ee.  Colla  parola 
fede  intendesi  qui,  come  in  altri  laoglii  del  Vange- 
lo, non  soli}  il  credere  di  Cristo  quello  che  era  da 


credere,  ma  anche  la  fldacia  d*  impetrare;  la  qual 
fiducia  dalla  ferroena  della  fede  deriva.  — Ti  sono 
penfouati  i peccati.  Cosi  Insegna  Cristo,  quali  ^iano 
i-mali,  de'quali  dee  principaliiiento  chiodcoi  a luì 
la  guarigione:  e c’ insogna  ano>ra,  come  ì mali 
del  corpo  sono  rrequentomentc  effetto  o pena  de'iH-c- 
cati.  Quindi  diede  prima  at  paralitico  il  pviilìmonto 
e la  grazia  della  conversione,  e di  poi  lo  lanò  an- 
che dal  mal  corporale. 

3.  Che  è facile  di  dire:  re.  Significa,  clic  è 


che  Cristo  è padrone  di  loro,  degli  oMesai,  e di  que- 
gli animali.  Questa  dimanda  la  fanmi  aia  per  odio 
verso  degli  uomini,  acquali  cercan  dì  fare  tulio  il 
male  cl>e  possono,  sia  per  rendere  odiosa  la  pre- 
senza di  Cristo  a quella  gente,  t rìmooverla  dal- 
r ascoltarlo. 

32.  Andate.  Tra  i motivi,  pc' quali  volle  Cristo 
dare  tal  permissione  ai  demonii,  S.  Ilario  crede  uno 
essere  stato  quello  di  provare  contro  i Sadducei  la 
esibtenza  degli  spirili.  Con  questo  ancora  più  cele- 
bre si  rendeva  la  liberazione  degli  indenaonìati,  o 
meglio  si  dimostrava  1’  onnipotenza  di  Cristo. 

31  Lo  pregarono  ee.  Il  dispiacere  del  danno 
ricevuto  prevalse  a tutti  i riflessr,  pe'  q’ialì  dolco 
e amabile  dovea  loro  essere  la  presenza  del  Salva- 
tore. Videro  in  lui  ona  potestà  superiore  alP  uma- 
na, e questa  li  riempie  di  timore,  come  notò  S.  Lo- 
ca; ma  qui’sio  timore,  Inlto  carnale  e politico,  li  ' 
condusse  a rigettar  da  sè  l' opportunità  d‘ imparare 
quello  che  importava  alla  loro  eterna  salate. 


Digitized  by  Google 


30 


■VAINCELO  SECOA'nO  SlM  MATTEO.  — CAPO  IT. 


G.  Or,  affincIiÌ!  voi  sappiale  che  il  figliucl  dcll’iiomo  ha  la  polesth  sopra  la  (erra 
Ji  rimcUcrc  i peccati  : Sorgi,  disse  egli  allora  al  paralitico,  piglia  il  tuo  Ietto,  c vatteue 
a casa  tua. 

7.  Ed  egli  si  rizzò,  o andossene  a casa  sua. 

8.  Ciò  vedendo  le  turbe,  s’ intimorirono,  e gloriCcarono  Dio,  che  tanta  potestà 
diede  ad  nomini. 

9.  E partitosi  Cesò  di  1ò,  vide  un  nomo  che  sedeva  al  banco,  di  nome  Matteo.  IC 
gli  disse:  Sieguimi.  Ed  egli,  alzatosi,  lo  seguitò. 

dO.  Ed  essendo  egli  a tavola  nella  casa,  ceco,  che  venntivi  molti  pubblicani  c 
peccatori,  si  misero  a tavola  con  Gesù,  c co’ suoi  discepoli. 

dd . II  che  avendo  veduto  i Farisei,  dicevano  a’  suoi  discepoli  : Perchè  mai  il  vo- 
stro maestro  mangia  coi  pubblicani,  e coi  peccatori? 

d2.  Ma  Gesù,  avendo  ciò  udito,  disse  loro:  Non  hanno  bisogno  del  medico  i sani, 
ma  gli  ammalali. 

do.  Ma  andate,  c imparate  qncl  che  sia  ; Io  amo  meglio  la  misericordia,  che  il  sa- 
grifizio;  imperocché  non  son  venuto  a chiamare  i giusti,  ma  i peccatori. 

dd.  Allora  si  accostarono  a Ini  i discepoli  di  Giovanni,  e gli  dissero  : Per  qual  mo- 
tivo noi  e i Farisei  digiuniamo  frequentemente,  e i tuoi  discepoli  non  digiunano  ? 

dS.  E Gesù  disse  loro:  Possono  forse  i compagni  dello  sposo  essere  in  lutto,  Cn- 
tantochè  Io  sposo  è con  essi  ? Ma  verrò  il  tempo  che  sarò  loro  tolto  lo  sposo,  e allora 
digiuneranno. 

d6.  Nissuno  attacca  un  pezzo  di  panno  nuovo  a nn  vestito  usato;  imperocché  quella 
sna  giunta  porta  via  qualche  cosa  al  vestito,  e la  rottura  si  fa  peggiore. 

d7.  Nè  mettono  il  vino  nuovo  in  otri  vecchi  ; altrimenti  si  rompono  gli  otri,  e sì 
versa  il  vino,  c gli  otri  vanno  in  malora  ; ma  si  mette  il  vino  nuovo  in  otri  nuovi,  c l’uno 
c gli  altri  conservansi. 


più  forte  coi^a,  e pericolosa  il  dire  a an  paralitico: 
Sorgi  e cammina  ; clic  il  dire  : Ti  son  perdonati  i pre- 
cari; percliè  se  i precati  siano  rimessi  o do,  noi 
possun  sapere  gli  uditori;  ma  se  il  paralitico  cam- 
mini o no,  quando  Cristo  gli  ordina  di  caniminaro, 

10  reggoD  tutti.  Colla  potestà  di  fare  Tano  prova 

11  putesU  di  fare  I’  altro.  Che  se  a Dio  solo  appar- 
tiene il  rimettere  i peccali  (vedi  Ltse.  t,  2t),  certa- 
mente Cristo  è Dio;  mentre  eh’ ci  possa  rimetterli, 
lo  dimostra  il  paralitico,  il  qualo  ano  comando  di 
lui  si  leva  in  piedi,  e cammina. 

8.  Tai  potestà  diede  ad  uomini,  II  plorale  ù qoi 
posto  pel  singolare;  ad  uomini^  in  vece  di  dire  a 
un  uomo.  Non  intesero  adunque  la  maggior  parto 
di  coloro  la  fona  del  miracolo  e del  discoreo  di 
Gesù  Cristo,  nè  seppero  riconoscere  in  lui  l' essere 
divino. 

0.  Che  sedeva  al  banco.  Al  banco  de’gabellie- 
ri:  imperocché  i pubhlìcai\i  erano  gli  appaltatori 
delle  gabelle  ; e il  luogo,  dove  queste  pagavanst,  era 
dello  telonio.  — Lo  seguitò.  Mosso  non  solo  dalla 
esteriore  ctiiamata,  ma  molto  più  dalla  graxia,  che 
cangiò  il  cuore  di  lui,  e di  un  uomo  tutto  ingolfato 
nello  cose  del  mondo  ne  fece  od  vero  imitatore  di 
Cristo,  e della  sua  povertà. 

tO.  Essendo  tilt  a tasfoìa  nella  easti.  Tu  ca<a 
di  Matteo,  il  quale  invitando  Cristo  volle  render 
pubblica  la  sua  conversione,  o procurare  anche 
quella  do’ suoi  conoscenti  c amici. 

12.  jVo;i  hanno  bisogno  del  medico  ee.  Vale  a 
dire:  io  son  medico  de' peccatori,  noci  loro  compa- 


gna: medico  de’ peccatori,  che  conoscono  i proprii 
mali,  e ne  bramano  la  guarigione;  onde  ntuoo  dcts 
maravigliarsi,  se  questi  io  froqueoto.  Voi  vi  credetti 
sani,  e fierciò  nulla  ho  da  faro  con  voi.  Non  vuoi» 
adunque  egli  diro,  elio  vi  fossero  al  mondo  degli 
Uomini  che  non  avesser  bisugnudcl  medico  celeste; 
ma,  ginstidcando  la  sua  bontà  nel  trattare  e con- 
vivere co’ peccatori,  pe’ quali  era  venuto,  invita 
que’  superbi  mormoratori  a rientrare  in  loro  stessi, 
e a riconoscem  per  malati,  se  volevano  disporsi  ad 
esser  goariti. 

13.  Io  amo  meglio  la  miserieordia^ec.  Acostoro, 
die  tanto  si  vantavan  d '>a  scienza  delle  Scritture, 
fa  vedere,  quanto  ingiuri  mente  censuravano  in  luì 
lamiserico^ia,  e la  carità  verso  do'peceatori;  men- 
tre questa  misericordia  nelle  Scritture  mcdc'ime  è 
preferita  a qualunque  esterno  sacrifizio.  / giusti  son 
quelli  che  tali  in  cuor  loro  ai  credono,  come  ab- 
biam  detto,  vers.  12. 

<4.  Si  arcostarono  a lui  i dlseepoltdi  Giovanni. 
Questi  probabilmente  furono  sabornali  do’ Farisei, 
i quali  volentieri  si  servirono  di  loro,  sapendo,  elio 
per  r affetto  che  aveano  al  proprio  maestro,  non 
senza  qualche  pooo  d' invidia  miravano  il  concorso 
del  popolo  a Cristo.  Vedi  Joan.  li,  2f>.~^DÌgiunia/nti 
frequentemente.  Parlano  non  de' diginni  comandoli 
nella  legge,  ma  di  quelli  di  libera  elezione.  1 Fari- 
sei creiicvano  di  ridur  Cristo  o a bia>iinare  la  seve- 
rità di  Giovanni,  o a condannare  sé  stesso  coniti 
troppo  indulgente. 

46,  47.  Con  queste  comparazioni  volle  signill- 
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-18.  Io  quella  che  egli  diceva  loro  queste  cose,  ecco,  che  uno  de’ principali  se  gli 
accostò,  e lo  adorava  dicendo  : Signore,  or  ora  la  mia  figliuola  è morta  : ma  vieni,  im- 
poni la  tua  mano  sopra  di  essa,  e viverà. 

d9.  E Gesù,  alzatosi,  gli  andò  dietro  co’ suoi  discepoli. 

20.  Quand’  ecco  una  donna,  la  quale  da  dodici  anni  pativa  una  perdita  di  sangue, 
se  gli  accostò  per  dì  dietro,  e toccò  il  lembo  della  sua  veste. 

21.  Imperocché  diceva  dentro  di  sé:  soltanto  che  io  tocchi  la  sua  veste,  sarò 

guarita.  ^ 

22.  Ma  Gesù  rivoltosi,  e miratala,  le  disse:  Sta  di  buon  animo,  o figlia,  la  tua  * 
fede  ti  ha  salvata;  e da  quel  punto  la  donna  fu  liberata. 

25.  Ed  essendo  Gesù  arrivato  alla  casa  di  quel  principale,  e avendo  veduti  i trom- 
betti, e una  turba  di  gente  che  faceva  molto  strepito,  diceva  : 

24.  Ritiratevi  j perchè  la  fanciulla  non  è morta,  ma  dorme.  Ed  essi  si  burlavano 
di  lui. 

23.  Quando  poi  fu  messa  fuori  la  gente,  egli  entrò,  e la  prese  per  mano.  E la  fan- 
ciulla si  alzò. 

26.  E se  ne  divulgò  la  fama  per  tutto  quel  paese. 

27.  E quindi,  partendo  Gesù,  due  ciechi  lo  seguirono,  gridando  e dicendo:  Fi* 
gliuolo  di  David,  abbi  pieté  di  noi. 

28.  Quando  poi  egli  fu  arrivato  a casa,  i cicchi  se  gli  presentarono.  E Gesù  disse 
loro:  Credete  voi,  che  io  vi  posso  far  questo?  Gli  dicono:  Sì,  Signore. 

29.  Allora  toccò  loro  gli  occhi,  dicendo:  Siavi  fatto  secondo  la  vostra  fede. 

30.  E aprironsi  i loro  occhi  : e Gesù  li  minacciò,  dicendo  : Badate  che  nessuno  lo 
sappia. 

5d.  Ma  quegli,  essendosene  andati,  sparsero  la  fama  di  lui  per  tutto  quel  paese. 

32.  Partiti  questi,  gli  presentarono  un  mutolo  indemoniato. 

33.  E cacciato  il  Demonio,  il  mutolo  parlò  ; e ne  restarono  meravigliate  le  turbe, 
le  quali  dicevano:  Non  mai  si  è veduta  cosa  tale  in  Israele. 

54.  Ma  i Farisei  dicevano:  Egli  caccia  i demonìi  per  mezzo  del  prìncipe  de’demonii. 

33.  £ Gesù  andava  girando  per  tutte  le  citté  c castelli,  insegnando  nelle  loro  si- 


care, ct»e  non  conmiira  ch’egli  a’<iaoi  discepoli 
(i  quali  erano  aTTcxii  a una  differente  maniera  dì 
vigere)  imi>oneiM  tolto  a un  tratto  aovercliio  peso 
di  austerità.  Ma,  tolto  cl>e  fu  loro  lo  sposo,  cioè  a 
dire  dopo  la  morte  del  Sahalore,  la  loro  vita  non 
altro  fo,  die  una  continua  mortiflcaiione.  Indegna 
ancora  con  questo  a non  fare  tanto  caso  delle  mor- 
tificazioni e^Uriori,  dte  ia  esse  costitniscaii  quasi 
la  sostanza  della  legga,  a per  amore  di  quiete  si 
manchi  agli  essenziali  doveri  del  proprio  stato. 

20.  Una  doaiui,  ta  quaU  pativa  ec,  Que«ta,  a 
cui  dalle  snà  malattia  venne  il  nome  di  Emorrois- 
sa, secondo  Eusebio  (7  Aùt.,  eap.  14)  era  di  Cesa- 
rea di  Filippo:  e la  memoria  del  miracolo  operato 
io  lei  da  Gesù  Cristo  si  conservava  in  dae  statue 
dì  bronzo,  che  si  vedevano  in  quella  oiUà  a’ tempi 
dui  medesimo  Eusebio. 

24-  Ma  dormi.  Atteso  quello  ch’ei  volea  fare, 
era  vero,  d>e  la  morte  della  fanciulla  non  altro  era 
che  un  brave  sonno. 

25.  La  prosi pir  msmo.  Come  suol  farsi,  quando 
si  vuole  svegliare  uno  die  dorme:  lo  die  dimo- 
btrava,  quanto  facile  fosse  a lui  di  fare  tali  miracoli. 

27.  Figliuolo  di  Davide  ic.  Figliuolo  di  David 
o Minia  era  lo  stesso,  come  apparisce  dal  eap.  xii, 


23:  c siccome  tra  i miracoli,  che  dovea  faro  il  fi- 
gliuolo di  Davidde,  era  anche  V illuminare  i ciechi 
{Uaitr  cap.  xtlT,  5),  quindi  è,  die  questi  due  cicriti 
riconoscoDo  Gesù  per  vero  Messia,  e col  diiamarlo 
figliuolo  di  DavidJc,  o col  domandargli  la  visU. 

28.  A casa.  Questa  casa  credo  S,  Girolamo 
che  fosso  quella,  della  sauccra  di  l’ietro,  nella 
quale  soleva  Ge'ù  abitare,  quando  stava  in  Ca- 
farnaum.  ?ion  illnnunò  questi  ciecld  subito  nella 
strada,  si  per  mostrare  oom’  ei  fuggiva  la  gloria, 
degli  UDmini,  e si  ancora,  per  provare,  ed  eserci- 
tare, e accendere  la.  loro  fede. 

81.  MaquigU.,..  sparsero  la  fama  ec.  Chi  fa 
bene  ad  alduadea  ricoprire  il  bencntio  col  silen- 
zio per  custodir  FauiUta;  chi  riceve  il  beooUzio 
ha  obbligo  di  mostrarne  gratitudine,  e que^^i.!  ^ 
amove  a manifestarlo:  quindi  nissuno  de’  Padii 
ha  biasimato  questi  ciedà  per  aver  pubblicato  il 
miracolo. 

33.  E ni  restarouo  maravigliaU  le  turbi.  Il 
popolo  semplice  non  prevenuto  dall’  invidia  contro 
del  Salvatore,  come  lo  erano  i Farisei,  non  poteva 
non  essere  altaraente  commosso,  in  vedendo  c -n 
quanta  autorità  comandasse  Gesù  aUa  malattie,  aA 
deuionii,  e alla  inorlc. 
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nagoghe,  c predicando  il  Vangelo  del  regno,  e sanando  tutti  i languori  e tutte  le  malattie. 

36.  E vedendo  quelle  turbe,  n’  ebbe  compassione  : perchè  erano  malrondnttc  , o 
giacevano  come  pecore  senza  pastore. 

57.  Allora  disse  a’ suoi  discepoli:  La  mèsse  è veramente  copiosa j ma  gli  opera] 
sono  pochi. 

38.  Pregate  adunque  il  padron  della  mèsse,  che  mandi  opera]  alla  sua  mèsse. 


36.  comp<i/<ioRe;  ce.  Compa5sinnft  prin- 
cipaìiDentf  i mali  «pìrituali  di  |>op<»ln,  de' quali 
il  massimo  era  l’essere  senza  guida;  perchè,  avendo 
cattivi  pastori,  era  peggio  che  se  ne  fossero  affatto 
privi. 

37.  La  mfsse  c veramente  cophea.  Chiama 
mèsse  la  moltitudine  di  coloro,  i quali  bramosi  di 


udir  la  parola,  preparati  gi'a  colle  istruzioni  de’ 
Profeti  e cr?  miracoli  di  lui,  doveano  entrare  nella 
sua  Cliìesa. 

.38.  Pregate,,.,  che  mandi  operaj.  Il  padrona 
della  mè^se  è Dio.  Kgli  solo  può  mandare  de’  iiite> 
titori  fedeli  : e fedeli  non  sono,  se  non  quelli  eh’  ci 
manda. 


Capo  iO*  — Xitiione  de*  dodici  Apostoli.  Avvertimenli  dati  loro  da  Cristo.  — 

Egli  è tenuto  per  recare  la  pace^  ma  la  guerra.  — Come  si  dee  confes- 
sarlo dinanzi  agli  uomini.  — Del  portar  la  Croce  di  Cmsio.  È fatto  a lui 

quello  che  st  fa  ad  alcuno  per  amor  di  lui. 

A . E chiamati  a sè  i dodici  suoi  discepoli  diede  loro  potestà  sopra  gli  spiriti  im- 
puri affinchè  gli  scacciassero,  c di  curare  tutti  i languori  c tutte  le  malattie. 

2.  Or  i nomi  dei  dodici  Apostoli  sono  questi.  11  primo^  Simonc  chiamato  Pietro,  e 
Andrea  suo  fratello. 

5.  Giacomo  figliuolo  di  Zebedeo,  e Giovanni  suo  fratello,  Filippo,  e Bartolom- 
meo,  Tommaso  e Matteo  il  pubblicano:  Giacomo  di  Alfeo,  e Taddeo. 

4.  Simone  Cananeo,  c Giuda  iseariote,  il  qual  anche  lo  tradi. 

5.  Questi  dodici  Gesù  gli  spedi,  ordinando  loro,  e dicendo  : Non  anderete  tra  i 
Gentili,  e non  entrerete  nelle  città  dc^  Samaritani  : 

6.  Ma  andate  piuttosto  alla  pecorelle  perdute  della  casa  di  Israello. 

7.  E andando  annunziate,  e dite*  Il  regno  de^  cieli  è vicino. 

' 8.  Rendete  la  sanità  ai  malati,  risuscitato  i morti,  mondate  i lebbrosi,  cacciate  i 

demonii,  date  gratuitamente  quello  che  gratuitamente  avete  ricevuto. 

9.  Non  vogliate  avere  nè  oro,  nè  argento,  nè  denaro  nelle  vostre  borse  : 

10.  Nè  bisacce  pel  viaggio,  nè  due  vesti,  oc  scarpe,  nè  bastone:  imperocché  me- 
rita P operaio  il  suo  sostentamento. 

1 . B chiamati  a si  f dodici  ee.  Benché  Cristo 
avesse  un  numero  mollo  maggiore  di  discepoli,  da- 
vasi  però  questo  nome  specialmente  a questi  do- 
dici, come  quelli  che  erano  sempre  famlgliarmenle 
con  esso  lui,  assidui  nell’  ascoltare  la  sua  parola, 
testimoni  de’ suoi  miracoli,  formali  da  lui  alla  per- 
fezione della  vita  evangelica. 

2.  / notai  dei  dodici  JpostoH  ee.  Prima  son 
detti  discepoli,  adesso  Apostoli,  cioè  messi,  man- 
dati; che  tali  divengono  per  la  missione  die  rice- 
vono da  Gesù  Cristo,  che  gli  elegge  per  suoi  coo- 
peratori, e gli  spedisce  a raccogliere  la  mèsse  pre- 
parata già  colla  di  lui  predicazione.  Questa  missione 
è autenticala  da  Cristo  colla  potestà  de'  miracoli, 
affìncliè,  come  già  la  legazion  di  Mosè,  cosi  quelle 
dei  dottori  e maestri  delia  migli«»re  alleanza  por- 
tasse seco  il  manifesto  carattere  dell’ anlorità  di- 
vina: imperocché  in  qual  altn>  modo  uomini  se- 
condo il  mondo  s'i  abietti  avrebber  potuto  |xersoa- 
dcre  al  mondo  rose  sì  nuove  c si  grandi?  — // 
primo....  Pietro.  Pietro  è qui  detto  il  primo  de- 
gli Apostoli,  e di  pià  in  lotti  i Vangeli  a lui  si  dà 


sempre  il  primo  luogo,  U luogo  d’onore,  come 
riiuda  ha  sempre  l’  attimo:  degli  altri  Ap<»stoli 
l’ordine  è vario,  argomento  della  preminenza  di 
Pietro  tanto  forte  ed  evidente,  che  ha  ridotto  uno 
de’  più  famosi  nemici  della  fede  di  Pietro  al  dispe- 
rato partito  di  dire,  che  forse  quella  parola  p>imo 
è stata  aggiunta  da  qualche  ùuture  del  romano 
poolificato.  Tanto  è cicca  e impudente  la  malignità 
degli  eretici,  imperocché  questo  stesso  autore  con- 
fessa, die  lutti  i ci>dici  greci  e Ialini,  quanti  na 
ha  il  mondo,  hanno  tutti  quella  panda. 

5.  Non  anderete  tra  i Gentili,  La  promessa  di 
un  Salvatore  era  alata  falla  prìmariamenle  agli 
Ebrei,  e snlamente  dopo  il  gran  rifiuto  duvea  Cristo 
ceserò  solennemente  predicato  a' Gentili. 

8.  Date  gratuitamente  quello  ee.  1 ministri 
della  Religione  debbon  fuggire  ogni  ombra  di 
umano  inleresse.  Degli  Apostoli  e de’ loro  succes- 
sori dice  Tertulliano:  tra  di  loro  nissuna  delle  cosa 
di  Dio  mettevasi  a prezzo. 

II).  Nè  scarpe.  Vale  a dire,  olire  a quelle  che 
avete  io  piedi:  imperocché  è lo  stesso  che  prima 
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-H.  E in  qualunque  città  o castello  entrerete,  informatevi  chi  in  essa  sia  dejpio; 
c presso  di  lui  fermatevi,  sino  a che  ve  n’  andiate.  ^ 

d2.  Air  entrar  poi  nella  casa,  salutatela  con  dire:  Pace  sia  a questa  casa. 

■15.  E se  pur  quella  casa  ne  sarà  degna,  verrà  sopra  di  lei  la  vostra  pace  : se  poi 
non  ne  è degna,  la  vostra  pace  tornerà  a voi. 

^4.  E se  alcuno  non  vi  riceverà,  nè  ascolterà  le  vostre  parole  3 uscendo  fuora  da 
quella  casa,  o da  quella  città,  scuotete  la  polvere  da’  vostri  piedi. 

<15.  In  verità  io  vi  dico  : Sarà  meno  punita  nel  di  del  giudizio  Sodoma  e Gomorra, 
che  quella  città. 

-16.  Ecco,  che  io  vi  mando  come  pecore  in  mezzo  a*  lupi.  Siale  adunque  prudenti 
come  i serpenti,  e semplici  come  le  colombe. 

I A7.  Guardatevi  però  dagli  uomini  ; perchè  vi  faran  comparire  nelle  loro  adunanze, 
e vi  frusteranno  nelle  loro  sinagoghe  : 

■18.  £ sarete  condotti  per  causa  mia  dinanzi  ai  presidenti  e ai  re,  come  testimoni 
contro  di  essi  e contro  le  nazioni. 

4^.  Ma,  quando  sarete  posti  nelle  lor  mani,  non  vi  mettete  in  pena  del  cho  o del 
come  abbiate  a parlare:  imperocché  vi  sarà  dato  in  quel  punto  quello,  clic  abbiate 
da  dire. 

20.  Imperocché  non  siete  voi  che  parlate}  ma  Io  spìrito  del  Padre  vostro  è que- 
gli che  parla  in  voi. 

21 . Or  il  fratello  darà  il  fratello  alla  morte,  e il  padre  (darà)  il  figlio  : e sì  levc- 
ran  su  i figliuoli  contro  de’  genitori,  e lì  metteranno  a morte  : 

22.  E sarete  in  odio  a tutti  per  causa  del  nome  mio:  ma  chi  persevererà  sino  alla 
fine,  sì  salverà. 

25.  Ma  allor  quando  vi  perseguiteranno  io  questa  città,  fuggite  a un’  altra.  In  ve- 
rità io  vi  dico,  non  finirete  (di  istruire)  le  città  d’ Israele,  prima  che  venga  il  figliuolo 
dell’  nomo. 


fa  (letto  delle  due  vesti,  vietando  loro  riguardo  a 
tali  cose  tutto  quello  che  al  giornaliero  hisugoo  ò 
Ktiperfloo.  — SÌ!Ìntstont.  Vedi  5.  hftti'co,  cap.  VI,  8.  — 
Merita  i’operaio  U suo  sostentamento.  Non  è cosa  ve- 
oalc  il  Vangelo  (dice  S.  Agosl.),  nè  i>cr  goadagno 
temporale  si  predica:  impcroccliè  chi  in  tal  guisa  il 
veudesse,  una  cosa  grande  venderebbe  a vii  presso. 
Ma  i ministri  dello  stesso  Vangelo,  il  soslentamen- 
to,  che  è di  necessità , lo  ricevono  dal  po|>olo.  La 
mercede  poi  di  averlo  dispensalo  la  ricevono  dal 
Signore:  imperoccltè  non  coioc  mercede  è dato  que- 
sto sostentamento,  ma  come  stipendio  onde  siano 
mantenuU,  af&ncltè  possano  lavorare.  Vedi  l.  Cor. 
iz,  U. 

11.  £ presso  di  lui  fermatevi^  et.  Ordinando 
loro  di  non  andare  se  non  in  case  di  buona  ripu- 
t azione,  e di  non  cangiar  facilmente  di  ospiiio, 
previene  la  poco  buona  edificazione,  cbc  avrebbe 
recato  il  vedere  i ministri  del  Vangelo  o girar  da 
una  casa  all'  altra,  quasi  per  cercare  maggiori  co* 
modilà,  o fermarsi  in  luoghi  sosmUì. 

12.  Pace  sia  a questa  cala.  Saluto  comune 
presso  gli  Ebrei. 

13.  La  vostra  paca  tornerà  a voi.  I vostri  buoni 
desiderìi,  eie  vostre  fatiche,  ove  mai  fossero  inutili 
•gli  altri,  saranno  sempre  utili  a voi. 

14.  Scuotete  Ut  polvere  ec.  Con  quest’  atto  mo> 
stravano  di  non  voler  aver  più  commercio  nò 
comunione  con  quella  gente. 

15.  Sarà  men  punita,.,.  Sodoma  ee.  Perchè  a 


queste  città  non  fu  predicata  la  penitenza  e la  sa. 
Iute,  come  ora  a tutta  la  Giudea,  nè  vider  tanti 
miracoli  falli  in  confermazione  drlla  verità. 

iO.  Siate  adunque  prudenti  come  ee.  Siate  pru- 
denti come  i serpenti,  per  guardarvi  dallo  insidi<>^ 
dei  maligni;  siate  semplici  come  colombe,  non 
dando  loro  occasione  di  nuocervi,  e non  vendican- 
dovi del  male  clie  vi  faranno. 

17.  Guardatevi  però  dagli  uomini.  Dimostra  ehi 
siano  i lupi  do*  quali  ha  parlato  di  sopra:  sono 
gli  uomini  mondani  c carnali , pe’  quali  le  coso 
dello  spirito  sono  stoltezza.  In  questo  senso  è usato 
la  voce  uomini,  cap.  xvt,  13,  e altrove. 

18.  Come  testimoni  contro  di  essi  e contro  te 
nationi.  Contro  t Giudei,  e contro  i Gentili  incre- 
duli e persecutori,  servirà  di  prova  della  verità  del  * 
Vangelo  la  invincibile  pazienza  vostra.  Paolo  an 
Gora,  tra  ì segni  del  suo  Apostolato,  e tra  t caratteri 
della  missione  avuta  da  Dio,  novera  Pissoluta  pa- 
zienza. 

23.  Fuggite  a un’altra....  Nonjlnlrete  ee.  S.  Ago- 
stino, eplstxda  ad  Honor.  180,  tratta  copiosauien- 
te,  in  quali  casi  sia  comandato,  in  quali  sia  le- 
cito, e in  quali  sia  pivibito  ai  pastori  di  anime,  di 
fuggire  a motivo  della  persecuzione.  Qui  ordina 
Cristo  agli  Apostoli,  che  ove  in  alcun  luogo  veg- 
gano mal  disposti  gli  animi  contro  il  Vangelo , a 
un  altro  luogo  sen  vadano,  nè  attizzino  il  mal  ta- 
lento degli  avversarii,  seguitando  a predicare;  ro« 
si  riserbioo  a portare  in  altre  parli  lo  Vangelo.  E 
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24.  Non  v’  ta  discepolo  da  più  del  maestro,  nè  servo  da  più  del  sno  padrone. 

25.  Basti  al  discepolo  di  essere  come  il  maestro,  e al  servo  di  essere  come  il  pa- 
drone. Se  hanno  chiamato  Beelzebuh  il  padron  di  casa,  quanto  più  i snoi  domestici  ? 

26.  Non  abbiate  adunque  paura  di  loro.  Imperocché  nulla  vi  è di  nascosto,  che 
non  sia  per  essere  rivelato  ; e niente  d’ occulto , che  non  s’ abbia  a sapere. 

27.  Dite  in  pieno  giorno  quello  che  io  vi  dico  all’oscuro,  e predicate  sa  i tetti 
quel  che  vi  è stato  detto  in  un  orecchio. 

28.  E non  temete  coloro,  che  uccidono  il  corpo,  e non  possono  uccider  1’  anima  ; 
ma  temete  piuttosto  colui,  che  può  mandar  in  perdizione  e l’anima  c il  corpo  all’inferno. 

29.  Non  è egli  vero  che  due  passerotti  si  vendono  un  quattrino  ; o un  solo  di 
questi  non  cascherò  per  terra  senza  del  Padre  vostro  ? 

50.  Ma  i capelli  del  vostro  capo  sono  stati  contati. 

51 . Non  temete  adunque;  voi  sorpassate  di  pregio  no  gran  numero  di  passerotti. 

52.  Chiunque  pertanto  mi  confesserò  dinanzi  agli  uomini,  anch’  io  lo  confesserò 
dinanzi  al  Padre  mio,  che  è ne’  cicli. 

55.  E chiunque  mi  rinnegherò  dinanzi  agli  uomini,  lo  rinnegherò  anch’  io  dinanzi 
al  Padre  mio,  che  è ne’  cicli. 

54.  Non  vi  pensate  che  io  sia  venuto  a metter  la  pace  soprala  terra:  Non  son  ve- 
nuto a metter  pace,  ma  guerra. 

55.  Imperocché  son  venuto  a dividere  il  Bglio  dal  padre,  e la  figlia  dalla  madre, 
0 la  nuora  dalla  suocera  : 

56.  E nemici  dell’  uomo  i proprii  domestici. 

57.  Chi  ama  suo  padre  o sua  madre  più  di  me,  non  è degno  di  me.  e chi  ama  il 
figlio  0 la  figlia  più  di  me,  non  è degno  di  me. 

58.  E chi  non  prende  la  sua  croce  e mi  segue,  non  è degno  di  me. 

o9.  Chi  tien  conto  della  sua  vita,  la  perderò  ; e chi  avrò  perduto  la  vita  per  amor 
mio,  la  troverò. 

40.  Chi  riceve  voi,  ricevo  me;  e chi  mi  riceva,  riceve  colui  che  mi  ha  mandato. 

41.  Chi  ricevo  un  profeta  come  profeta,  riceverò  la  mercede  del  profe- 


sogK*King6,  clic  noD  tvraoDo  fenpo  di  Bcorrere  fatta 
la  Giudea  pcfi seminarvi  la  fede,  prima  che  egli  ri- 
bufrciUto  da  morte  venga  a ordinar  loro  di  andare 
Q predicare  ai  gentili.  Così  spiegano  alcuni  quelle 
parole  p/tma  eh*  veuga  U figliuolo  delVuomo.  S.  Ila> 
rio  però,  prendendo  in  un  senso  più  generale  il 
discorso  di  CrUto,  credo  cU'  ei  voglia  qui  fare  in* 
tendere  agli  Apostoli^  die  sarà  tale  la  incredulità 
degli  Ebrei,  che  non  si  convertiranno  alla  fede,  se 
non  alla  fìne  del  mondo  poco  prima  della  seconda 
venula  del  Salvatore,  dopoché  sarà  entrala  nella 
Chiesa  la  mulUludine  delle  nazioni. 

25.  Becliébub.  Con  questo  noma,  die  significa 
signort  (itile  mosch4,  era  chiamalo  1’  iuolo  di  jic- 
canm,  IV,  lìeg^  4,  2;  a ooUo  sUaao  aoine  s' intese 
poscia  il  Demonio. 

26.  Nulla  vi  i di  najcosto,  ec.  Apparirà  in 
brevi!,  dopo  propagato  e stubilito  il  Vangelo  ; appa- 
rirà molto  piò  nel  di  del  giudizio  la  vostra  inno- 
cenza 0 la  ingiuiiizia  de'  vostri  persocutori. 

27.  All*  otturo.  Privatamente  tra  me  e voi 
fioU.  — Su  i tetti.  Le  sommità  dello  case  erano  pia- 
ne c come  terrazzi  scoperti,  dove  passeggiavano, 
coufaUilavano,  e di  dove  potoa  oonodaincnte  par- 
larsi a chi  stesse  sulla  strada. 

32,  33.  Chiunque  mi  eonjesterà  dinantt  et.  Si 


confessa  Cristo,  ogni  volta  che  alcona  parte  della 
dottrina  di  Cristo  o colle  parole  o col  fatto  sosten- 
gasi, 0 anche  ogni  folla  che  nè  per  timore  di  qua- 
lunque male  né  per  amor  dì  alcun  terreno  vantag- 
gio  ai  lascia  d’  ubbidire  a’  suoi  precetti.  Da  ciò 
s’ intende  quello  cl»e  sta  rinnegare  Cristo. 

34-39.  Non  ton  venuto  a metter  pece,  et.  Gli 
Ebrei  aspettavano  dal  Messia  un  regno  pacifico 
glorioso,  ricolmo  di  latti  i beni  della  terra.  Gesù 
Cristo  fa  qui  sàpere  ai  suoi  discepoli,  che  (colpa 
dell'  incredulità  e delle  passioni  degli  nomini)  la 
predicazione  dei  suo  Vangelo  produrrà,  colle  perse- 
cwoni  e colla  guerra  che  sarà  fatta  alla  fede,  di- 
visioni 0 discordie  tra  padre  e figlio,  tra  meglio 
e marito  e che  in  questo  tempo  sarà  sovente 
di  mestieri,  che  per  conservare  la  fede  si  rinuozil 
non  solo  a lutti  gli  affetti  terreni,  ma  anche  si 
l>erda  in  questo  mondo  la  vita  per  salvarla  nella 
eternità. 

40.  Chi  riceve  voi,  rteeve  met  et.  Dimostra 
con  queste  parole  la  cura  elio  avrebbe  avuto  sem- 
pre de’ suoi  ministri:  a’ quali  (dice  il  OrUostomo) 
apro  egli  in  corto  modo  tolte  le  case  del  mondo, 
mentre  dichiara  fatto  a sé  stesso  quello  che  in  ono- 
re e sollievo  di  questi  fosse  fallo. 

44.  Chi  riceve  un  profeta.  Chi  aiuta,  soccorre, 
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la  : 0 cbi  ricevcrk  un  giusto  a titolo 
42.  E chiunque  arra  dato  da  bere  un 
più  pìccoli,  purché  a titolo  di  discepolo: 
compensa. 

a«9ìste  on  ministro,  an  predicatore  del  Vangelo, 
.come  coopera  al  bene  cbe  fa  il  predicatore,  egli 
avrà  da  Dio  la  mercede  stessa  die  avrà  il  predi- 
calore,  il  ministro.  E similmente  chi  assisto,  aiata 
un  giusto,  non  come  parente  o amico,  ma  come 


di  giusto , avrà  la  mercede  del  giusto, 
sol  bicchiere  d^  acqua  fresca  a uno  di  questi 
iu  verità  io  vi  dico,  non  perderà  la  sua  ri- 


giusto,  e per  amore  della  ginstiria  c della  pietà, 
avrà  la  stessa  ricompensa  cita  sarà  data  al  giusto. 

42.  Purdù  a titolo  di  diteepoio.  Purché  tato 
atto  di  carità  egli  eserciti  verso  di  colui  per  amor 
mio,  percbàquegli  è mio  discepolo.  Vedi  Afone,  ix,  40. 


Capo  fi* — Giovanni  manda  daìla  sua  prigione  due  discepoli  a Cristo.  Jìispo- 
sta  di  Cristo.  — Elogio  di  Giorunm.  — Riprende  la  durezia  degli  Ebrei,  e 
la  ostinazione  delle  città  che  aceano  veduti  tanti  miracoli.  — Confessione  di 
Cristo  al  Padre.  — Del  giogo  soave. 


1 . £ Gesù  avendo  finito  di  dar  questi  insegnamenti  a’  suoi  dodici  discepoli,  parli 
da  quel  luogo  per  andar  a insegnare  c predicare  nelle  loro  città. 

2.  Ma  avendo  Giovanni  udito  nella  prigione  le  opere  di  Gesù  Cristo,  mandò  due 
de’  suoi  discepoli, 

5.  A dirgli:  Se’ tu  quegli  che  se’  per  venire,  ovvero  si  ha  da  aspettare  un  altro? 

4.  £ Gesù  rispose  loro  : Andate,  e riferite  a Giovanni  quel  che  avete  udito  e veduto. 

5.  I ciechi  veggono,  gli  zoppi  camminano , i lebbrosi  sono  mondati,  i sordi  odono, 
i morti  risorgono  : si  annuiixia  a’  poveri  il  Vangelo. 

0.  Ed  é beato  chi  non  prenderà  in  me  motivo  di  scandalo. 

7.  Ma  quando  quelli  furono  partiti,  cominciò  Gesù  a parlare  di  Giovanni  alle  turbe: 
Cosa  siete  voi  andati  a vedere  nel  deserto?  una  canna  sbattuta  dal  vento? 

8.  Ma  pure,  che  siete  voi  andati  a vedere?  Un  uomo  vestito  delicatamente?  Ecco, 
ebo  coloro  che  vestono  delicatamente,  stanno  nei  palazzi  dei  re. 

9.  Ma  pure  cosa  siete  andati  a vedere?  Un  profeta?  Sì,  vi  dico  io,  anche  più  ebe 
profeta. 

4.  Nflte  loro  eittà.  Nelle  città  della  Galilea, 
diiodo  erano  tutti,  o quasi  tutti,  gli  Apostoli. 

2.  Mandò  duo  de' tuoi  dUeepoU  ce.  li  mandé, 
non  perclté  avesse  egli  bisogno  di  assicurarsi  che 
Cristo  fosse  il  Messia  ; ma  perchè  ne  avevan  biso> 
gno  i snoi  discepidt,  i quali,  di  soverchio  affesionali 
al  loro  maestro,  di  mal  occhio  vedevano  1’  autorità 
che  Gesù  si  andava  acquistando.  S.  Giovanni  acco- 
modandosi alla  loro  debolcxxa  rooslra  qua>i  di  ev 
sere  in  dubbio  egli  sleseo,  per  dar  loro  occasiouo 
d'imparare  la  verità.  Ilar.  Crisott. 

5.  Si  annuniia  a*  poveri  U rangeto.  Gno  do* 
caratteri  del  Messia:  Il  Signore  mi  urne,  « man-, 
dommi  ad  evangetiiiare  a' poveri;  hai.  Lll,  4.  Ed 
era  certaninite  cosa  degna  della  bontà  del  maestro 
celeste  il  fare  suo  particoUr  impegno  d'istruire 
questa  porzione  grande  dvl  genere  umano,  per  cui 
non  aprì  scuola  giammai  nossnno  de*  pretesi  sa- 
pienti del  Paganesimo. 

0.  Ed  e beato  ehi  non  prenderà  ee.  Di  Gesù  ora 
stato  detto,  cli'ei  sarebbe  pietra  d'inciampo  [>er  mol- 
ti. $.  Girolamo  crede,  che  con  qaeste  parole  venga 
a rimproverarsi  ai  discepoli  di  Giovanni  la  loro 
incredolità.  Ma  questa  generai  sentenza  dì  Cristo 
ferisce  ogni  maniera  d'increduli;  imperocctiè  in 
iiioìte  maniere  possono  gli  nomini  trovar  materia 
di  scandalo  in  Cristo.  Ad  olcuni  parrà  stoltezza 
i'ignoomiia  della  sua  croco;  altri  diranno  insop- 


portabile la  severità  della  sua  dottrina;  altri  pcr- 
iino  opporranno  alla  parola  di  lui  1 falsi  principii 
della  mondana  polìtica.  Ma  beato  elù  da  qnidlo, 
che  è fondamento  e princìpio  d*  ogni  bene,  argo- 
mento non  prende  di  perdizione  e di  morte. 

7.  Cosa  siete  voi  andati  a vedere  ee.  Quelli 
che  si  trovarono  a udire  l' imbasciata  di  Giovanni, 
avrebber  potuto  sospettare,  ch'egli  si  fosse  mutato 
di  parere  riguardo  a Gesù;  per  questo  il  Salvatore 
commenda  altamente  la  fede  e la  costanza  del  sno 
preenrsore.  Credete  voi  (die’  egli)  ohe  Giovanni  sia 
tale,  che  si  lasci  scuotere  o volgere  da  ogni  banda 
secondo  i venti? 

8.  Va  uomo  vestito  delicatamente  ? Siete  voi 
andati  a vedere  on  ooino,  U quale,  vivendo  nel  lasso 
e nella  molleua,  e snervato  di  cuore,  sia  capace  di 
adulare  e di  palpare  gli  altrui  peccali?  Uomini 
tali  non  abitano  pe'  deserti. 

9.  Più  che  profeta.  Perché  non  solo  predisse, 
ma  mostrò  a dito  il  Messia;  perchè  gli  altri  farono 
mandati  agli  uomini,  egli  anche  a Cristo,  e qnii 
Angelo  del  Signore  precedette  lo  stesso  Cristo.  I 
miracoli,  avvennU  nel  concepimento  e nella  nascita 
del  Batista,  e rammirabUe  eoa  vita  (dice  nn  antico 
interprete)  lo  fecer  parere  non  solo  eguale,  luiw 
quasi  superiore  a nn  Angelo:  e di  fatto  molti 
Ebrei  il  credettero  \ero  Angelo.  Eusebio  e Demc- 
trio,  IV,  5, 
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10.  Imperocclic  questi  è colui,  del  quale  sta  scritto:  Ecco,  ebe  jo  spedisco  in- 
nanzi a te  il  mio  Angelo,  il  quale  preparerà  la  tua  strada  davanti  a te.  [Malac.f  ili,  ^ . 
Marc.y  I,  2.  Lue.»  vii,  27.) 

11 . In  verità  io  vi  dico  : Tra  i nati  di  donna  non  venne  al  mondo  dii  sìa  maggiore 
di  Giovanni  Batista  : ma  quegli  die  è minore  nel  regno  dc^  cieli,  è maggiore  di  lui. 

12.  Or  dal  tempo  di  Giovanni  Batista  insin  adesso  il  regno  de’  cieli  si  acquista 
colla  forza,  ed  e preda  di  coloro  che  usano  violenza. 

13.  Imperocché  tutti  i Profeti  e la  logge  hanno  profetato  fino  a Giovanni. 

11.  E se  voi  volete  capirla,  egli  è quell’Elia  che  doveva  venire. 

13.  Chi  ha  orecchio  da  intendere,  intenda. 

16.  Ma  a che  cosa  dirò  io,  che  sia  simile  questa  razza  d’  uomini?  Ella  è slmile  a 
que*  ragazzi,  che  stanno  a sedere  nella  piazza,  e alzan  la  voce  verso  de’  loro  compagni, 

17.  K dicono  : Abbiamo  suonato,  e voi  non  avete  ballato  : abbiamo  cantato  canzoni 


lugubri,  e non  avete  dato  segno  di  dolore. 

10.  Il  mio  Àngelo.  Uomo  per  nalora,  Angelo 
pel  niinisliTo  di  annunziare  il  Cristo. 

1 1 . Tt'a  i nati  di  donna  non  vtnne  al  mondo, 
i:  paragonalo  qui  il  Balìsla  al  Santi  del  Vecchio 
Testamento:  onde  Ira  questi  nati  di  donna  non  ò 
compreso  nè  Cristo^  nò  la  Vergine,  nè  gli  Apostoli, 
dio  al  Nuovo  Testamento  apnartengono.  Hier.  E 
S.  Agostino  osservò,  che,  dicendo  Cristo  nissun  Santo 
essere  stato  nel  Vecclào  Testamento  maggior  di 
Giovanni,  lascia  luogo  di  credere,  che  siavi  stato 
chi  P uguagliasse.  Contro  Adv.  Icg.  ec.  1,  5.  Hier, 
— Ma  quegli  che  e minort  ec.  Ma  dello  stesso 
Giovanni  è maggiore  nel  regno  dc'cicli  (nella  Chiesa 
di  Dio,  sia  la  trionfante,  sia  la  militaatc)  colui,  il 
quale  e per  eth  e secondo  la  vostra  opinione  è mi- 
noro di  Giovanni.  Così  parla  di  aè  Gesù  Cristo,  o 
così  conferma  la  lesUmonianza  rcndulagli  da  Gio- 
vanni; eop.  Ili,  t * . Gesù  è maggiore  (diceS.  Agostino) 

virtù,  per  potere,  per  divinità,  per  maestà,  per 
gloria.  Traci.  13,  i4  Joan.  $.  Girolamo  e altri  in- 
terpretano in  quest’  altro  modo:  il  più  piccolo,  od 
nomo  0 Angelo,  che  è in  cielo  con  Dio,  è maggiore 
lU  Giovanni,  il  quale  vive  io  un  cor|>o  di  morte; 
imperocché  altra  cosa  ella  è il  posseder  la  e<irona, 
altra  il  combattere  tuttora  nella  battaglia.  Ilieron. 

42.  Dal  tempo  di  Giovanni  ec.  Dal  punto,  in 
cui  Giovanni  cominciò  a predicare,  fino  a questo 
tempo,  nel  regno  de’  eicU  (nella  Chiesa  di  Di<»)  non 
si  entra  per  diritto  di  discendenia,  corno  quando 
questo  regno  era  ristretto  al  solo  popolo  ebreo. 
Adesso  egli  è aperto  per  lotti  gli  uomini:  c chiun- 
que vorrà  fame  conquista,  potrà  farla,  Giudeo  o 
r,cntile  che  egli  sia,  Greco  o barbaro,  servo  o li- 
bero. E molti  verranno  dall'oriente  « daWoccidente, 
e saranno  astisi  con  Isacco  e Giacobbe.  Matth.  IV, 
II.  Così  rapì  il  regno  dei  cicli,  ed  ebbe  luogo  tra’ 
figliuoli  adottivi  il  centurione  poli’  ardore  della  sna 
fede;  così  la  Cananea,  ec.,  i qual»,  essendo  gentili, 
rapirono  in  certo  modo  dalle  mani  de’  discendenti 
di  Àbramo  il  regno,  di  cui  questi  si  rendettero  in- 
degni per  la  loro  incredulità.  Vedi  S.  Ilario.,  Am- 
br.  ec. 

13.  Hanno  profetato  fino  a Giovanni.  Da  Gio- 
vanni in  poi  il  regno  de*  Cieli  per  tulli  è aperto: 
perchè  quel  Cristo,  speranza  di  tutti  gli  uomini,  il 
quale  dalla  legge  edai  Profeti  era  prcslicato  c«)me 
futuro,  si  predica  adesso  come  venuto  per  testimo- 
uianza  dello  stesso  Giovanni;  e i misteri  dello 


stesso  Cristo  sotto  la  scorza  della  logge  coperti  si 
propalano,  e si  espongono  a tutti.  E non  vuol  dire 
qui  Cristo,  che  subito  dopo  la  predicazione  di  Gio- 
vanni avesse  fine  la  legge  vecchia;  ma  sì  die  al- 
lora cominciò  a finire. 

44.  E se  volete  capirla,  eglièec.  Non  crediate 
che  il  regno  del  Messia  sia  tuttora  lontano , per- 
cliò  non  è ancora  venuto  quell’  Elia,  il  quale  deo 
precedere  la  venuta  del  Cristo  secondo  la  predi- 
lione  di  Malachia.  Giovanni  stesso  egli  è,  quanto 
allo  spirito  e all’  ufficio,  quell’  Elia  die  voi  aspet- 
tate. La  profezia  di  Malachia  riguarda  certamente 
la  seconda  venuta  di  Gesù  Cristo;  ma  i dottori 
ebrei  la  intendevano  della  prima  venuta:  nè  Cristo 
si  ferma  a riprendere  questa  interpretazione;  ma 
ne  fa  uso  contro  dì  essi,  dimostrando  chi  fosse 
queir  Elia,  die  dovea  precedere  la  sua  prima  ve- 
nata. Quelle  parole  se  v^ete  capirla  possono  esporsi 
col  Grisost.:  se  volete  considerare  la  somigUanxa  tra 
Elia  e Giovanni. 

45.  Chi  ha  orecchio  da  intendere,  intenda.  Ma- 
niera di  parlare,  eolia  quale  fa  capire,  che  quello, 
che  egli  dice,  è di  grande  importanza,  e merita 
molta  riflessione  per  essere  ben  inteso.  Ed  era  certo 
cosa  molto  importante  po’  Giudei  l’ intendere,  corno 
la  leggo  terminava  a Giovanni,  e ette  d’  allora  in 
poi  il  regno  do’  cieli  sarebbe  stalo  di  ehiunqnu 
avesse  fallo  forza  per  entrarvi;  e che  perciò  non 
vi  sarebbe  stata  salute  per  essi,  se  aÙldati  alta 
legge  rigettato  avessero  la  IcsUmoniaiua  di  Gio- 
vanni, e il  Cristo  annunziato  da  lui. 

40.  Questa  razza  d'uomhti.  S.  Luca,  cap.  vir, 
2D,  ci  spiega  di  quali  persone  parli  qui  il  Salva- 
tore, dicendo  : il  popolo....  e i puòbUcatti  glorifica- 
vano Dio,  ricevendo  il  battesimo  di  Giovanni  ; ma 
i Farisei  e i dottori  delta  Ugge  per  loro  sciagura 
dispreziarono  il  consiglio  di  Dio. 

47.  Abbiamo  suonato....  abbiamo  cantato.  Il 
senso  della  simiUtadiac  è questo:  Venne  Giovanni 
vestito  di  cilicio,  menando  vita  asprissima  nel  de- 
serto, di  modo  che  parve  non  invitare  gli  uomini 
se  non  a piangere.  Venne  Gesù  Cristo,  e colla  sua 
ammirabil  dnkezza  de’  costami  si  adattò  alla  pia- 
cevolezza della  vita  comune,  intervenendo  talora  ai 
conviti,  vivendo  e trattando  popolarmente  con 
ogni  genere  di  persone  : nè  all’  uno  nè  all’  altri» 
corrisposero  t Farisei  e i dottori  della  legge,  anzi 
li  maltrattarono  ambedue. 
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18.  Impcroccliè  è venuto  Giovanni,  che  non  mangiava  nè  beveva;  edicono:  Egli 
e indemoniato. 

19.  È venuto  il  figlinolo  dell’uomo,  che  mangia  e bec;  e dicono:  Ecco  un  man- 
giatore e un  bevone,  amico  de’ pubblicani  e de' peccatori  : ed  è stata  giustificaia  la  sa- 
pienza da’  suoi  figliuoli. 

20.  Allora  egli  cominciò  a rinfacciare  alle  città,  nelle  quali  erano  stati  falli  da  lui 
molti  miracoli,  che  non  avessero  fallo  penitenza. 

21 . Guai  a le,  o Corozain  : guai  a te,  o lìctsaida  ; perchè,  se  in  Tiro  e Sidone  fos- 
sero stati  fatti  que’  miracoli  clic  presso  di  voi  sono  stati  fatti,  già  da  gran  lemjro  avreb- 
ber  fallo  penitenza  nella  cenere  e nel  cilicio. 

22.  Per  questo  io  vi  dico  : Tiro  c Sidone  saranno  mcn  rigorosamente  di  voi  trat- 
tate nel  di  del  giudizio. 

25.  E tu,  Cafarnaum,  ti  alzerai  tu  fino  al  ciclo?  Tu  sarai  depressa  fino  all’ in- 
ferno ; perchè,  se  in  Sodoma  fossero  stati  fatti  i miracoli  che  sono  stati  fatti  presso  di  te, 
Sodoma  forse  sussisterebbe  al  di  d’  oggi. 

24.  Perciò  io  ti  dico,  che  la  terra  di  Sodoma  sarà  men  rigorosamente  di  te  trattala 
nel  di  del  giudizio. 

2'ó.  Allora  prese  Gesù  a dire  : Io  ti  ringrazio,  o Padre,  Signore  del  cielo  e della 
terra,  perchè  hai  tenute  occulte  queste  cose  ai  saggi  e prudenti,  o le  hai  rivelate  ai 
piccolini. 

26.  Cosi  è,  o Padre;  perchè  cosi  a te  piacque. 

27.  Tutte  quante  le  cose  sono  state  a me  date  dal  Padre  mio  : e nissuno  conosce  il 
figliuolo  fuori  del  Padre  ' e nissuno  conosce  il  Padre  fuori  del  figliuolo,  e fuor  di  colui 
cui  avrà  voluto  il  figliuolo  farlo  conoscere. 

28.  Venite  da  me  tutti  voi  che  siete  affaGcati  e aggravati,  c io  vi  ristorerò. 

10-  Ed  i stata  giustificata  la  sapienza.  Per  mcnli  ossprvaoo  i Padri  che  Cristo  cliiama  Dio  dod 
sapienza  ìntondesi  qui  cumanomcnte  Ja  pro?i»  padre  del  cielo  c delia  terra,  ma  padre  suo,  e ai- 
densa  divina.  Figlidoli  di  lei  erano  i Giudei,  go-  gnore  non  suo,  ma  del  cielo  e della  terra,  dimo- 
Ycrnali  con  Upeciatiasima  cura  da  questa  provi-  strando  così  la  sua  ogaaglianxa  col  padre^— 
denza.  Questi  tigliuoli  medesimi  tutti  quanti,  e pienti  sono  qui  detti  gli  Scribi  e Farisei,  peretw 
buoni  e cattivi,  hanno  giusUlìcata  questa  provi-  tali  eglino  si  riputavano,  benché  uol  fossero;  o an> 
denta;  hanno  tolto  di  metto  ogni  pretesto,  per  cui  che  perché  sapienti,  non  della  sapienta  duUuspirito, 
possa  ella  essere  intaccata.  Imperocché,  allora  ma  di  quella  della  carne.  piccolt  sono  gl'idioti,  i 
quando,  abbracciando  1 buoni  gl'inviti  di  lei,  si  semplici.  Vedi  i,  Cor,  i,  27,  28. 
rimasero  i cattivi  nella  loro  pertinacia,  vidosi  27.  Tutte  quante  le  cose  sono  state  a me  date 
chiaramente,  clte  non  a difetto  di  questa  sapienta,  dal  Padre.  A me,  in  quanto  nomo,  cui  è unita  la 
ma  air  ostinata  durcxit  del  loro  cuore  duvet  altri-  diviniti  in  unità  di  persona.  Cosi  S.  Atan.asio:  ov- 
bnirsi  la  lor  perdiiione.  E questo  doppio  avveni-  vero,  con  S.  Ilario  e S.  Agostino,  1’  assoluti  domt- 
snentu  medesimo  fece  spiccare  mirabilmente  la  glo-  nio  di  tutte  le  cose  diremo  essere  stato  dato  dal 
ria  della  sapienta,  la  quale  tanto  tempo  avanti  lo  Padre  al  Figliuolo  neU'etcma  generazione.  Ma  la 
uvea  fatto  predirò  dai  Profeti.  geoerationc  eterna  del  Figlio,  la  natura  divina  di 

2t.  Corozain  e Betsaida  due  città  della  Gali-  lui,  la  sua  uguagliania  col  Padre,  non  da  tutti  è 
)ea.  Tiro  e Sidone  città  della  Fenicia,  popolate  conosciuta.  11  Padre  conosce  quel  che  sia  il  Fi- 
da' gentili.  gliuolu,  il  Figliuolo  conosce  quel  che  sìa  il  Padre; 

23.  Ti  alzerai  tu  fino  at  cielo?  Tu,  cill'a  super-  il  Padre  sè  stesso  rivela  ai  piccoli,  ma  per  mezzo 
ba,  piena  di  rtcchetze  e di  fasto,  credi  tu  di  dover  del  Figlio  come  suo  Verbo,  il  quale  mentre  so 
iunaltarti  0no  alle  stelle?  Credi  tu  che  non  abbia  stesso  e il  Padre  rivela,  ella  è la  stessa  cosa  dm 
da  essere  giammai  punita  la  tua  ingratitudine?  In  se  il  Padre  sè  stesso  rivelasse.  Non  si  fa  parola 
questa  città  avea  fatta  Gesù  Cristo  lunga  dimora,  delio  Spirito  Santo:  perd>c,  a motivo  della  insepa- 
onde  era  tenuta  per  patria  di  lui;  cap.  ix,  1.  — rabiliti  c unita  della  Trinità,  quello  che  di  una 
11  greco  dà  un  senso  più  piano.  E tu,  Cafar~  dicesi  delle  Persone,  sMntendo  anche  delPallra-  11 
nnum,  esaltata  fino  al  cielo,  vaie  a diro  ricolma  di  dominio  assuinto  di  tutte  le  cose,  e la  cognizione 
gloria  non  tanto  per  le  tue  ricchezze,  pel  tuo  com-  die  iia  il  P'igliuolo  del  Padre,  pari  a quella  che  it 
v:iercio,  ma  molto  più  per  avermi  avuto  mollo  Padre  ha  del  Figliuolo,  uguale  al  Padre  diinoslrauo 
tempo  per  ospite,  (>er  aver  udita  la  mia  parola,  lo  stesso  Figlinolo. 

veduti  i miei  miracoli,  cc.  28.  f'oi  affaticati  e aggravali.  Voi  che  gemelù 

25.  Ti  ringrazio,  o Padre,  Signore  re.  In  que-  «ndto  il  peso  dei  pronrii  peccati,  della  concupiscenza, 
«ta  bellissima  orazione  piena  di  santissimi  ducu-  v della  curruzioise  ucIPuomo  vecchio. 
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29.  Prendete  sopra  di  voi  il  mio  giogo  e imparate  da  me,  che  son  mansueto  c 
umile  di  cuore,  e troverete  riposo  all’ anime  vostre. 

50.  Imperocché  soave  è il  mio  giogo,  e leggiero  il  mio  peso. 


20.  Imparate  da  me,  efie  son  mansueto  e 
umile  di  cuore.  Funetevì  sotto  la  mia  tlìsciplÌDa;  o 
provm'tc  die  non  son  io  nè  crudele  nè  aspro 
co'  miei  sudditi)  ma  d«)lce,  e benigno,  e di  farile  ac- 
cesso a tutti  per  la  mia  nmilta.  Questa  s|H>.siiione 
sembra  più  letterale.  S.  Agostino  ed  altri  spongono 
in  questa  guisa:  imparate  per  prima  e principale 
lezione  da  me  la  mansuetudine  e T umiltà  di  cuo- 
re, la  quale  io  insegno  anche  più  coti’  esempio,  cl>e 
colle  parole.  — E troverete  riposo;  abbracciato  che 
avrete  il  mio  giugo,  avrete  la  pace:  nè  per  altra  via 
averla  potreste,  se  non  soggettandovi  a me.  Ovvero 
seguendo  la  seconda  sposizione:  repressa  e vinta 
la  superbia,  e il  corrotto  amor  di  voi  stessi,  princi- 


pio di  taUe  le  discordie  o dì  tutti  i disordini  inte- 
riori cd  esteriori,  otterrete  il  gran  bene  della  pace 
spirituale  delle  anime  vostre. 

80.  Soave  e U mio  giogo.  Abbiamo  già  notato 
come  la  legge  di  Cristo,  benché  molte  cose  comandi 
dimcUi,  e penose  per  la  corrotta  natura,  dicesi  ed 
è giogo  soave  e peso  leggiero;  pertliè  nluna  cosa 
è grave  alla  carità,  come  dice  S.  Agostino:  anzi  la 
stessa  carità  ella  è tutta  quanta  la  legge;  e questa 
carità  è il  giogo  di  Oisto  ; ed  ella  non  può  essere, 
se  non  giogo  soave:  imperocctiè  tutto  è dolce  a chi 
ama  ; nè  si  ha  pena  e afTanno  a faro  quei  che  si 
ama  ; anzi  avrebbesi  pena  a non  farlo.  Vedi  I,  Joan.„ 
V.  3. 


Capo  i — Dell*  ouervansa  del  sabato.  — Dell* uomo  che  ateca  la  mano  Uia- 
ridita.  — -I  F arìtei  macchinano  la  morie  di  Cristo.  — Guarigioni  miracolo- 
se.  — Dell* indemonialo  cieco  e mutolo.  — / Farisei  convinti  di  bestemmia. — 
Peccato  contro  lo  Spirito  Santo.  — Del  segno  di  Giona. — Madre  e fratelli 
di  Cristo  efei  siano. 


\ . In  quel  tempo  Gesù  passava  in  ^orno  di  sabato  per  im  campo  di  grano:  c i 
suoi  discepoli  avendo  fame  si  misero  a cogliere  delle  spighe,  e a mangiare. 

2.  Visto  ciò  i Farisei,  dissero  a Ini:  Guarda  come  i tuoi  discepoli  fanno  ciò  che 
non  è lecito  di  fare  in  giorno  dì  sabato. 

5.  Ma  egli  disse  loro.  Non  avete  voi  letto  quello  che  fece  Davidde,  trovandosi 
preso  dalla  fame  egli  e que’ch’eran  con  lui? 

4.  Como  egli  entrò  nella  casa  di  Dio,  e mangiò  i pani  della  proposuionc,  de'quali 
non  era  lecito  a lui,  oè  a quei  che  erano  con  lui  di  cibarsi,  ma  a’  soli  sacerdoti  ? 

5.  0 non  avete  voi  letto  nella  legge,  che  ne’ giorni  di  sabato  i sacerdoti  nel  (em- 
pio rompono  il  sabato  c sono  senza  colpa? 

6.  Or  io  vi  fo  sapere  che  v’  ha  qui  uno  più  grande  del  tempio. 

7.  Che  se  voi  sapeste  cosa  vuol  dire  : Amo  la  misericordia  e non  il  sacrifizio  ; non 
avreste  mai  condannato  degli  innocenti. 

8.  Imperocché  il  figliuolo  dclF  uomo  è padrone  anche  del  sabato. 

4 . Di  tabata.  11  nome  di  sabato  slgniflea  il  set- 
timo giornu,  t anche  ogni  di  festivo;  ma  in  questo 
luogo  dee  prendersi  questa  parola  nel  più  stretto 
significato:  perchè,  dall’ aver  fatto  gli  Ap^loli 
quello  cl>e  nel  settimo  giorno  (tolto  il  caso  di  ne- 
cessità) era  vietato,  ebbe  origine  la  disputa  di  cui 
qui  si  parla.  Or  nelle  altre  feste  erano  proibito  lo 
o|>or6  servili;  nel  sabato  qualunque  opera.  E sìc- 
C4»mc  veggiamo  che  U grano  era  già  spiglùto,  crc- 
desi  perciò,  elio  in  quel  sabato  cadesse  il  primo  o 
rultimo  giorno  degli  azimi. 

2.  Quello  che  non  è lecito  ec.  Il  cogliere  dello 
spighcnoU'aitrui  campo  era  lecito;  ma  il  coglierle,  e 
cavarne  i granelli  era  come  un  mietere,  c preparare 
il  cibo  : la  qual  cosa  nuu  era  permessa  nel  sabato. 

A.  Entrò  nella  casa  di  Dio.  Il  tempio  ognun 
sa  che  non  era  ancor  fabbricato;  ma  cravi  il  ta- 
bernacolo, neH’atrìo  del  quale  entrò  Davidde. 

1 Rcg.  mi,  4,2.  — I pani  della  proposizione.  Que- 
sti cran  cosi  chiamati,  percliò  ponevaosi  sei  «la  una 
parte  e sei  dall’ altra,  sopra  una  tavola  davanti  al 
tabernacolo,  e quasi  dai  due  lati  della  faccia  del 


Signore.  Si  cangiavano  ogni  seltiroina;  e quelli 
che  si  levavano,  eran  mangiati  dai  soli  sacerdoti. 

5.  Ne*  giorni  di  sabato  i sacerdoti  ec.  Questi  uc- 
cidevan  le  vittime  e le  scorticavano,  speizavan  le 
legna,  mantenevano  il  fuoco  nel  gÌA»mo  del  sabato. 

6.  y*ha  qui  uno  più  grande  del  tempio.  Il  pa- 
drone stesso  dei  tempio.  So  adunque  il  servigio  del 
tempio  è senza  culpa  nel  di  del  sabato,  i miei  di- 
scepoli, i quali  a me  servono,  cooperando  alia  pre- 
dicazione del  Vangelo,  non  sono  riprensibili,  quan- 
do, non  avendo  avuto  tempo  nè  comt»dità  di  pren- 
dere il  necessario  ristoro,  stretti  dalla  necessità  e 
Soffrendo  la  fame,  si  cibano  di  quello  diO  possono. 

7.  Amo  la  misericordia  e non  H teerifizio.  Dio 
dico,  cho  preferisce  la  misericordia  verso  del  pros- 
simo a qualunque  cullo  esteriore,  che  a lui  possa 
rendtTNi,  « pur  cunscguenza  anche  all’osservanza 
dui  sabato.  E voi  avuto  sì  duro  cuore  verso  de'miot 
disce|Hili,  che  volete  in  certo  modo  cavar  loro  di 
bocca  fin  quel  misero  e corto  alimento,  a cui  nel- 
l’estremo bisogno  sono  ricorsi. 

8.  //  figliuolo  dell'  uomo  è padrone  ec.  Sono 
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9.  Ed  «tendo  partito  di  lì,  andò  alla  loro  sinagoga. 

10.  Ed  eccoti  un  nomo  che  aveva  nna  mano  arida,  e ,l’ interrogarono  dicendo  : È 
egli  lecito  di  render  la  sanità  in  giorno  di  sabato?  affine  di  accusarlo. 

1 1 . Ma  egli  rispose  loro  : Chi  sarà  tra  voi  che  avendo  nna  pecora,  se  questa  venga 
a cadere  in  giorno  di  sabato  nella  fossa,  non  la  pigli  e la  cavi  fuora  ? 

12.  Ma  quanto  è da  più  un  nomod’  una  pecora?  E adunque  lecito  di  far  benefi^ii 
in  giorno  di  sabato. 

■13.  Allora  disse  a quell’  uomo  : Stendi  la  tua  mano.  Ed  egli  la  stese,  c fu  rondula 
sana  come  l’ altra. 

■14.  Ma  i Farisei,  usciti  di  lì,  tennero  consiglio  contro  di  lui  del  modo  di  levarlo 
dal  mondo. 

4 5.  Ma  Gesù,  sapendolo,  si  ritirò  di  lì  : e lo  seguirono  molti,  a’ quali  tutti  restituì 
la  salute. 

46.  E comandò  loro  severamente  che  non  lo  manifestassero. 

47.  Affinchè  si  adempisse  quanto  era  stato  detto  dal  profeta  Isaia,  che  dice  ; 

4 8.  Ecco  il  mio  servo  eletto  da  me,  il  mio  diletto,  nel  quale  si  è molto  compia 
cinta  V anima  mia.  Porrò  sopra  di  lui  il  mio  spirito,  ed  egli  annunzierà  la  giustizia  allo 
nazioni.  (Itaia,  XLll,  4.) 

49.  Non  litigherà,  nè  griderà,  nè  sarà  udita  da  alcuno  nelle  piazze  la  voce  di  lui  : 

20.  Egli  non  ramperà  la  canna  fessa,  e non  ammorzerà  il  lucignolo  che  fuma,  sino 
a tanto  che  faccia  trionfar  la  giustizia  : 

24 .  E nel  nome  di  lui  spereranno  le  genti. 

22.  Allora  gli  fu  presentato  un  indemoniato,  cieco  e muto,  e lo  sanò  in  guisa  che 
parlava  e vedeva. 

23.  £ tutte  le  turbe  restavano  stnpefatte  e dicevano  -.  È egli  forse  qunto  il  figliuolo 
di  David? 

24.  Ma  i Farisei,  udito  questo,  dissero:  Cosini  non  cacciai  demonii  se  non  per 
opera  di  Beelzebub  principe  dei  demonii. 

25.  G«ù  però,  conosciuU  i lor  pensieri,  disse  loro  : Qualunque  regno  diviso  in 
contrarii  partiti  sarà  devastato:  e qualunque  città  o famiglia  divìsa  in  contrarii  parliti 
non  sussislerà. 

26.  Ma  se  Satana  discaccia  Satana,  egli  è in  discordia  con  sè  medesimo:  corno 
dunque  sussisterà  il  regno  di  lui? 

27.  E se  io  caccio  i demonii  per  opera  dì  Beelzebub,  per  opera  di  chi  li  cacciano  i 
rostri  figliuoli?  Per  questo  essi  saran  vostri  giudici. 

iottoceati  l mitd  discepoli;  perché  io,  dt  consenso 
de)  quale  fanno  ceti  quello  d>e  voi  biasunate,  son 
padrone  anebe  del  eabato,  cove  Dio,  e legislatore, 
o signore;  onde  e moderar  posso  il  rigor  della  leg- 
ge, e dispensar  dalla  legge. 

13.  Stéiuii  la  tua  maMO  ec.  Tronca  (dice  S.  Ata- 
nasio) ogni  pretesto  alla  calunnia  ; non  tocca  il  pa- 
ralitico, non  (a  sulla  persona  di  lai  il  minimo  alto, 
ma  kàkana  eoo  una  parola.  Or  ebe  fosse  lecito  di 
parlarail  sabato  noi  negavano  gli  stessi  Ebrei. 

46.  Beco  U mio  tervo.  Questa  magnifica  prore- 
aia  io  tal  anodo  è riferita  da  S.  MaUeo,  che  ritenen- 
done il  MUSO  non  si  è legato  alle  parole  né  del- 
PEbreo  nò  dai  Settanta.  Egli  ò qai  Dio  Padre  dio 
parla  e descrive  il  carsUcre  del  suo  Figliuolo,  il 
qoala,  presa  la  forma  di  servo,  a grande  onore  del 
i*adre  viene  a ristorare  il  regno  di  lui  sopra  la 
terra*  ^ Porrà  topm  di  lui  it  mio  spinto.  dico 


darofii  del  mio  spirito,  quasi  con  misnra  fosse  dal» 
a Cristo,  come  agli  altri,  lo  Spirito  Santo  ; ma  (dicp) 
farò  che  la  pleneua  del  |UÌo  snirìtu  abiti  in  loì  Hii 
dal  primo  momento  in  cui  sarà  conceputo;  ed  egli 
non  a' soli  Ebrei,  ma  a tutte  le  genti  annunzierà  la 
mia  legge. 

10.  Non  titigherè,  nl‘  griderà.  Tntto  questo  di- 
mostra la  somma  mausuetudino  di  Cristo. 

30.  Sino  a tanto  che  faccia  trionfar  ta  giusiitia. 
Sin  a tanto  che,  colla  sua  bontà  sacrilicalosi  tutto 
per  gli  uomini,  faccia  si,  die  la  §^stiiia  e la  leggo 
evangelica  si  stabilisca  m ogni  luogo.  S.  Agost. 

iì.  ParioM  e vedeva.  Notano  i Padri,  eho  il 
slmile  accade  nella  guarigione  spirituale  de’  peccj- 
torì,  i quali  liberati  dal  Demonio  a^no  gli  ueelti 
alla  fede  e alla  verità,  e sciolgono  di  poi  la  lingua 
a benedire  il  loro  liberatore. 

27.  / vostri  figUuoti  ec.  1 Padri  generalmento 
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28.  Cbe  se  per  mezzo  dello  spirito  di  Dio  io  caccio  i.dcmonii  ; è adunque  certo 
ebe  è giunto  a voi  il  regno  di  Dio. 

20.  Conciossiacbè  come  può  uno  entrare  in  casa  d’  un  campione  e rubargli  le  suo 
spoglie,  se  prima  non  lega  il  campione  per  poi  saccheggiargli  la  casa? 

50.  Chi  non  è meco,  è contro  di  me:  e cbi  non  raccoglie  itcco,  disperge. 

51.  Per  questo  io  vi  dico,  ebe  qualunque  peccato  e qualunque  bestemmia  sarà 
perdonata  agli  uomini  j ma  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  non  sarà  perdonata. 

52.  E a chiunque  avrà  sparlato  contro  il  figliuolo  delP  uomo,  gli  sarà  perdonato  : 
ma  a cbiunque  avrà  sparlato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  sarà  perdonato  nè  in  questo 
secolo  nè  nel  futuro. 

55.  0 date  per  buono  P albero,  e per  buono  il  suo  frutto:  o date  per  cattivo  P ab 
boro,  e per  cattivo  il  suo  frutto  : imperocché  dal  fruito  si  riconoece  la  pianta. 

54.  Razza  dì  vipere,  come  potete  parlar  bene,  voi  che  siete  cattivi  ? Imperciocché 
dalla  pienezza  del  cuore  parla  la  bocca. 

55.  L’uomo  dabbene  da  nn  buon  tesoro  cava  fuora  del  bene:  e il  cattivo  uomo 
da  un  cattivo  tesoro  cava  fuori  del  male. 

56.  Or  io  vi  fo  sapere,  cbe  di  qualunque  parola  oziosa,  che  avran  detto  gli  uo- 
mini, ne  renderanno  conto  nel  di  del  giudizio. 

57.  Imperocché  le  tue  parole  ti  giustificheranno,  c le  tuo  parole  ti  condanneranno. 

58.  Allora  gli  replicarono  alcuni  degli  Scribi  o de’  Farisei,  dicendo  : Maestro,  de- 
sideriamo di  vedere  qualche  tuo  miracolo. 

59.  Ma  egli  rispose  loro:  Questa  generazione  cattiva  c adultera  va  cercando  un 
prodigio  : c nessun  prodìgio  le  sarà  conceduto,  fuori  cbe  quello  di  Giona  profeta. 


intendono  ciò  degli  Apostoli;  onde  tale  è T argo- 
mento di  Cristo.  I miei  Apostoli,  che  sono  tutti  del 
vostro  popolo , iu  nome  di  dà  cacciano  eglino  il 
demonio?  Non  è egli  vero  che  lo  cacciano  colla 
virtù  del  nome  mio?  E so  U mio  nomo  ha  tanta  cf- 
Ocacia,  che  invocato  da  altri  scaccia  i demoniì;  non 
potrò  io  senz'  altro  aiuto  scacciarli?  Quello,  adun- 
que, che  nel  nontc  mio  fanno  i mici  discepoli,  serre 
da  sè  solo  a condannazione  de' vostri  perversi  giu- 
dizi. 

2S.  È giunto  a voi  il  regno  di  Dio.  La  pote- 
stà che  io  esercito  contro  i demoniì,  dimostra  la  ve- 
rità della  mìa  predicazione:  dimostra  come,  di- 
strutto il  regno  del  Diavolo,  Ìo  apro  agli  nomini  la 
strada  al  regno  di  Dio. 

29.  Come  può  uno  entrare  ee.  Il  campions  ò il 
Diavolo  che  duuiioava  nel  mondo  prima  della  ve- 
nuta di  Cristo,  come  in  sua  casa.  Venne  Cristo,  o 
tolse  a questo  campione  la  potestà  di  nuocere,  c lo 
sue  spoglie  gli  tolse,  cioè  le  animo  che  quegli  avea 
fatto  sua  preda. 

30.  Chi  non  è meco,  ee.  I Farisei  calnnniavano 
Cristo  per  lo  più  in  segreto,  e senza  mostrarsegli 
apertamente  nemici.  Or  ci  qui  fortemente  gli  strin- 
ge, e gli  obbliga  a dichiararsi,  dicendo  loro,  che 
non  vi  è strada  di  mezzo  ; che  è nemico  della  veri- 
tà, chi,  avendola  conosciuta,  non  si  mette  dalla  parte 
di  essa.  Cile  poi  la  missione  dì  Cristo  tosse  da  Dio, 
no  avean  cgUnd  conlinne  sotto  degli  occhi  loro  Io 
prove. 

31.  bestemmia  contro  io  Spinto.  Comnne- 
mento  s’  intendo  quella  che  proferivano  i Farisei, 
allrihucndo  al  demonio  quello  c'tc  visibilmente  era 
opera  di  Din.  Questo  peccato,  dico  Cristo,  che  non 
Sara  f»erd»nato:  c la  ragione  si  è,  perchè,  chi  ordi- 
sce di  attribuire  al  Diavolo  le  opere  della  bontà  o 


della  grazia  di  Dio,  egli  in  certo  modo  fa  di  Dio  nn 
demonio,  come  dico  S.  Atanasio;  e di  più  prende  a 
combattere  contro  quella  stessa  bontà,  di  cui  ò 
dono  la  conversione  del  cuore,  e la  penitenza. 

32.  Contro  it  figliuolo  deW  uomo.  Contro  di  me 
considerato  come  puro  nomo.  Citi,  non  conoscendo 
di  me  so  non  quello  che  apparisce  al  di  fuori,  pen- 
serà o parlerà  contro  di  me,  troverà  perdono.  Non 
così,  chi  vorrà  altribnire  al  demonio  quelle  che  evi- 
dentemente sono  opere  dello  Spirito  Santo.  Sè 
in  questo  secolo  nè  nel  futuro.  Vi  sono  adunque  de* 
peccati,  i quali,  non  rimessi  nel  secolo  pressante,  nel 
futuro  rimettonsi,  come  notarono  Agostino,  Grego- 
rio, Reda,  Bernardo;  lo  che  dimostra  contro  gli  er&* 
tici  la  Ycritu  del  purgatorio. 

31.  Come  potete  parlare  bene  ee.  Essendo  voi 
pieni  d' invidia,  di  superbia  oc., egli  è quasi  iiupoa- 
Bìbile  cW  parliate  bene  di  me  e delle  opere  mie. 

36.  Or  io  vi  fo  sapere , ee.  Affinebè  compren- 
diate, quanto  terribile  sia  per  essere  il  giudizio  che 
si  farà  delle  vostre  bestemmie,  io  vi  dico  die  si  do- 
vrà render  conto  anche  dello  parole  oziose,  cioò 
inutili;  dì  quelle  parole,  come  S{àega  S.  Gregorio, 
le  quali  sono  o senza  ragione  di  giusta  necessita  o 
senza  intenzione  di  pia  utilità. 

37.  tue  patrie  ti  giustificheranno,  ee.  Anche 
le  sole  parole  ba.Kteranno  a far  sì  che  to  sia  o dì- 
cliiarato  giu^^to,  o condannato  come  ingiosto. 

38.  Qualche  tuo  miracolo.  S.  Luca  aggiunge 
dal  cielo,  come  fu  per  esempio  il  fermarsi  del  solo 
il  comando  di  Giosuè,  il  rapimento  di  Elia,  la  piog- 
gia di  fuoco  cc.  Come  se  fossero  un  nulla  tutti  i 
prodigi!  fatti  da  Gesù  Cristo. 

39.  Ceneraiione....  adultera.  Razza  di  Cananei , 
e non  di  Giuda,  come  si  ha  in  Daniel,  un,  5G.  — 
Fuori  che  quello  di  Giona  ec.  11  seguo  o sia  1* 
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40.  Imperoccliò^  siccome  Giona  stette  per  tre  giorni  e per  tre  notti  nel  ventre 
tloKa  balena  ; cosi  starà  il  figliuolo  dell’  uomo  per  tre  giorni  c tre  notti  nel  seno  della 
terra. 

A I . Gli  uomini  di  Ninire  insorgeranno  nel  di  del  giudizio  contro  di  questa  nazione, 
c la  condanneranno;  perchè  essi  fecero  penitenza  alla  predicazione  di  Giona.  £d  ecco 
qui  uno,  che  è da  più  di  Giona. 

42.  La  regina  del  mezzogiorno  insorgerà  nel  di  del  giudizio  contro  questa  razza 
d’ uomini,  e la  condannerà  : perchè  venne  dalF  estremità  della  terra  a udire  la  sapienza 
di  Salomone.  Ed  ecco  qui  ano,  che  è da  più  di  Salomone. 

45.  Quando  lo  spirito  impuro  è uscito  d’  un  uomo , se  ne  va  per  luoghi  asciutti , 
cercando  riposo,  e non  lo  trova. 

44.  Allora  dice  : Ritornerò  nella  mia  casa,  dalla  quale  sono  uscito.  E giuntovi,  la 
trova  vóta,  c spazzata,  e ornata. 

45.  Allora  va,  e prende  seco  altri  sette  spirili  peggiori  dì  luì,  e vi  entrano  od  Abi- 
tarla: c P ultimo  stato  di  quest’uomo  diventa  peggiore  del  primo.  Cosi  succederà  anche 
a questa  stirpe  perversa. 

4G.  Mentre  egli  continuava  a parlare  alle  (urbe,  ecco  che  la  madre,  e i fratelli  di 
luì  si  trattenevano  di  fuori  desiderando  di  parlargli. 

47.  E alcuno  gli  disse  ; Tua  madre  e ì tuoi  fratelli  sono  fuori,  c cercano  di  te. 

48.  Ma  egli  rispose  a chi  gli  parlava:  Chi  è la  mia  madre,  e chi  sono  i miei  fra- 
telli? 

40.  E stesala  mano  inverso  dei  suoi  discepoli.  Questi,  disse,  sono  la  madre  e i 
fratelli  che  io  ho. 

50.  Imperocché  chiunque  fa  la  volontà  del  Padre  mìo,  che  è ne’  cieli , quegli  è mìo 
fratello,  c sorella,  e madre. 


mento  dt  condannazione  pe'Giodci  egli  è quest  ’, 
die  laddove  i Niniviti  (popolo  inredelej  alla  predi- 
cazione di  Giona  fecero  penitenza c credettero,  i Giu- 
dei dopo  tanti  miracoli  non  solamente  non  credono 
in  Cristo,  ma  dicono  ch'egli  è indenioDiato.  Quindi 
dipoi  si  dice,  che  gli  stessi  Niniviti  si  leveran  su 
nel  di  del  giodiaio,  come  pure  la  regina  del  mezzodi. 
I Giudei  adunque  chiedono  nn  segno,  senza  di  cui 
non  Toglion  cnidere,  e Gesù  Cristo  da  loro  un  se- 
gno die  servirà  a condannarli  Egli  è mandato 
a*  Giudei,  come  Giona  a'  Niniviti:  e tanto  meritava 
egli  maggior  fede,  quanto  il  miracolo  della  vera  ri- 
surrezione di  lui  è maggiore  dolla  figurala  risur- 
rezione di  Giona.  Cosi  col  paragone  della  fede  de’ 
gentili  viene  a porsi  in  veduta  la  ostinata  incredu- 
lità dc'Giudei:  e siccome  a’  Ninivitifa  minacciato 
il  totale  sterminio  dopo  quaranta  giorni , so  non 
ave-^ser  creduto;  cosi  è predetta  a’Gindtn  la  rovina 
della  loro  città,  del  tempio,  o di  tutta  la  nazione 
dopo  quarant'  anni,  se  a Cristo  risuscitalo  da  morte 
e dimostrato  evidentcìncnle  figliuolo  di  Dio  non 
crederanno. 

43.  Quando  lo  spirilo  impuro  ee.  Gli  Ebrei 
erano  stati  tolti  dal  dominio  del  Diavolo,  cui  ser- 
vivano tutte  le  altre  nazioni,  allora  quando  in  Àbra- 
mo loro  padre  furono  separati  c destinati  al  cullo 
dol  vero  Dio,  c ricevettem  di  poi  la  legge,  o furon 
fatti  degni  di  avere  Dio  per  signore  e per  padre. 
1\t  le  coDlinnc  loro  infedeltà  merìlavano,  che  in 
vece  di  uno,  sette  spiriti  immondi  di  più  entrassero 
a dominarli,  e ponessero  slaoza  q trono  in  mez/o 


di  essi.  — Per  tuophi  asciutti.  Con  maniera  di  par- 
lare usala  da’  Prol^eti,  in  queste  parole  sono  intesi  i 
gentili  senza  scienza  o lume  alcuno  del  vero  Dio^ 
tra’ quali  mal  volentieri  si  traUieno  ÌI  Demonio; 
perchè,  cimsiderandu  questi  come  già  suoi,  va  più 
volentieri  in  traccia  di  coloro  che  sono  stati  più  da 
Dio  favoriti,  maggior  guadagno  stimando  il  perver- 
tire uno  di  questi,  che  il  dominare  a suo  talento  so- 
pra degli  altri. 

4t,  45.  La  trova  vóta,  e spazzata,  e ornata.  Gli 
Ebrei  ri.plendcvano  al  di  fuori  pel  collo  esteriore, 
per  le  cerimonie  sacre,  per  la  maestà  del  tempio, 
momlati  e netti  almeno  airesterno  mediante  lo  pu- 
rificazioni legali  e i sacrifizii.  — Attora  va,  e prr>i- 
de  ec.  Per  T abuso  della  grazia  e de*  doni  di  Dio, 
divenendo  pessimo  C4)lui  dm  dovea  esser  perfetto, 
egli  è come  se,  in  cambio  di  quel  solo  spirito  cat- 
tivo che  lo  dominava  una  volta,  ne  entrino  in  lui 
altri  sello  a tiranneggiarlo  e condurlo  di  male  in 
peggio. 

46.  I JrattUl  di  lui.  Secondo  l’uso  delle  Scrit- 
tore sono  cosi  chiamati  i cugini  e gli  stretti  pa- 
renti. 

50.  C/iiumjtie  fa  la  vqtontà  del  Padre  mio. 
S.  Agostino,  «pisi.  38,  osservò  come  Cristo  dopo  di 
avere,  in  comparaziuno  della  consanguinità  spiri- 
tuale c cc1e>tc,  mostrato  di  far  poco  conto  dello 
stesso  nomo  di  madre,  fa  intendere  adesso  in  quale 
miglior  maniera  a lui  sia  congiunta  la  stessa  Ver- 
gine, il  moUellb  di  lutti  I Santi,  nel  faro  la  volontà 
del  Padre  celc^ilc. 
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Ca]io  i 3.  — Parabole  del  seminatore  e della  xissania,  del  granello  di  senapa, 
del  lievito,  del  tesoro  ritrovato,  della  perla,  e della  rete. — Il  profeta  non  è 
OTwrato  nel  proprio  paese. 


4 .  In  quel  giorno  poi  Gesù  uscito  dalla  casa  stara  a sedere  alla  riva  del  mare. 

2.  E si  radunò  intorno  a lui  gran  turba  di  popolo  ; talmente  che  entrato  in  una 
barca  vi  si  pose  a sedere  : e tutta  la  turba  restò  sul  lido. 

3.  E parlò  ad  essi  di  molte  cose  per  yia.di  parabole,  dicendo  : Ecco,  che  un  semi- 
natore andò  per  seminare. 

4.  E mentre  egli  spargeva  il  seme,  cadde  parte  lungo  la  strada  : c sopraggiunscro 
gli  uccelli  dell’aria,  e lo  mangiarono. 

5.  Parte  cadde  in  luoghi  sassosi,  ove  non  area  molla  terra  : e subito  spuntò  Ino- 
ra; perchè  non  avea  profonditi!  di  terreno. 

6.  Ma  levatosi  il  sole  lo  infocò  ; c per  non  avere  radice  seccò. 

7.  Un’  altra  parte  cadde  tra  le  spine  : e crcbbcr  le  spine,  o lo  soffocarono. 

8.  Dn’  altra  finalmente  cadde  sopra  una  buona  terra,  e fruttificò  : dove  cento  per 
uno,  dove  sessanta,  e dove  trenta. 

9.  Chi  ba  orecchie  da  intendere,  intenda. 

40.  E accostatisi  i suoi  discepoli  gli  dissero  : Per  qual  motivo  parli  tu  ad  essi  per 
vie  di  parabole? 

44  . Ed  ci  rispondendo  disse  loro  : Perchè  a voi  è concesso  di  intendere  i misteri 
del  regno  de’ cieli  ; ma  ad  essi  ciò  non  è stato  concesso. 

42.  Imperocché  a chi  ba,  sarà  dato,  e sarà  nell’abbondanza:  ma  a chi  non  ba, 
sarà  tolto  anche  quello  che  ha. 

43.  Per  questo  parlo  loro  per  via  di  parabole,  perchè  vedendo  non  vedono,  e 
udendo  non  odono  nè  intendono. 

44.  E adempiasi  in  essi  la  profezia  d’ Isaia,  che  dice  : udirete  colle  vostre  orec- 
chie, e non  intenderete:  e mirerete  co’  vostri  occhi,  e non  vedrete,  (haia,  vi,  9.) 

43.  Imperocché  questo  popolo  ha  un  cuor  crasso,  ed  è duro  d’orecchie,  ed  ha 
chiusi  gli  occhi  : affinchè  a sorte  non  veggano  cogli  occhi,  nè  odano  colle  orecchie,  nò 
comprendano  i:ol  cuore,  onde  si  convertano,  ed  io  gli  risani. 

46.  Ma  beati  sono  i vostri  occhi,  che  vedono,  e i vostri  orecchi,  che  odono. 

47.  Imperocché  vi  dico  in  verità,  che  molti  profeti  e molli  giusti  desiderarono  di 


2.  Entralo  in  una  barta.  Sì  per  non  essere  op- 
presso dalle  turbe,  e il  per  aveio  davanlì  a sò  tutti 
ì suoi  uditori. 

3.  Pér  via  di  paraMt,  Le  parabole  o compa- 
razioni 0 similitudini,  dicono  con  espressioni  e ter- 
luiui  figurati  una  cosa,  e oe  celano  un’  altra  più 
importante.  L uso  di  queste  era  comune  presso  gli 
Ebrei,  e ne  sono  piene  le  Scritture.  S.  Agostino  di- 
ce, che  1’  oscurità  di  questi  cnimmi  è usala  ne'  libri 
santi  per  esercizio  di  quelli  clic  cercano,  e per  di- 
letto di  que'  die  trovano  la  venia  ascosa  sotto  il 
loro  velame.  Contra  Fautt.,  xil,  7. 

11.  j4  voi  ò eonersio  re.  A voi,  che  credete  e 
bramale  d' intendere  e di  ubbidire  alla  verità,  per 
tlono  singolare  è dato  di  udire  ctiiaramenle  espusU 
i misteri  del  regno  di  Dio.  Non  sì  parla  qui  tlu^  pre- 
celli  evangelici,  i quali,  come  ncccssarii  a luUi,  fu- 
rono a tulle  le  turbe  spiegati  nei  capi  5,  C,  7,  et:.: 
ma  si  parla  di  molle  cognizioni  uiilissime  a stabilire 
nella  fede  e a confermare  nel  bene,  concedute  agli 
umili  c agli  ubbidienti,  negato  a*  superbi  c a quelli 


1 quali,  benché  avidi  di  upere,  non  fanno  oso  della 
scienza  per  emendare  la  loro  vita,  e molto  più  a co- 
loro i quali  lai  cose  dispremno  ed  empiamente  de- 
ridono. 

12.  cMi  ha  tara  dato  tc.  La  parola  avtrv  si— 
gnifica  in  queido  luogo  fare  buon  uto:  impcrocebò 
(dice  S.  Agost.)  chi  di  quello  che  ha  non  fa  V uso 
I>er  cui  gli  fu  dato,  è come  se  non  Tavesse.  t costu- 
mo di  Dio  di  ricompensare  eoo  nuovi  accrescimenti 
dì  grazia  il  buon  uso  della  gratta;  e per  lo  contrario 
ordina  die  sia  tolto  il  talento  al  cattivo  servo,  cito 
non  sa  farne  altro  fuorché  seppellirlo.  Vedi  oap.  xxv. 

15.  Affinché  a tortt  non  veggano  cogli  oc- 
chi,  ec.  Si  descrive  il  terribile  stato  di  quei  pecou- 
tori  de'quali  dioesi  {Pt.  xxxv,  3)  non  han  voluto  in-~ 
tendere  per  ben  fare.  L’  ostinaiionc  de’  Farisei  era 
tale  dio  temevano  di  esser  costretti  a riconoscerò 
Gesù  Cristo  per  vero  Messia,  e perciò  a Citudannar 
sò  medesimi. 

17.  Motti  prosati  « molti  giusti  ec,  Vedi  Hebr^ 
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vedere  quello  che  voi  vedete,  e non  lo  videro,  e di  udire  quello  che  udite,  e non  l’udi- 
rono. 

-18.  Sentite  pertanto  voi  la  parabola  del  seminatore. 

-19.  Chiunque  ascolta  la  parola  del  regno  (di  Dio),  e non  vi  pon  mente,  viene  il 
maligno,  e toglie  quel  che  era  stalo  seminato  nel  di  lui  cuore  : questi  è quegli  che  lia 
ricevuto  la  semenza  lungo  la  strada. 

20.  Quegli  che  riceve  la  semenza  in  mezzo  alle  pietre,  è colui  che  ascolta  la  pa- 
rola, e subito  la  riceve  con  gaudio  : 

21 . Ma  non  ha  in  sè  radice , ed  è di  corta  dorata  ; e , venuta  la  tribolazione  e la 
perscenzione  a causa  della  parola,  tosto  è scandalizzato. 

22.  Colui  che  riceve  la  semente  tra  le  spine  , è quegli  che  ascolta  la  parola;  ma 
la  sollecitudine  del  secolo  presente  e la  illusione  delle  ricchezze  soflogano  la  parola , 
onde  rcndesi  infruttuosa. 

23.  Ma  quegli  che  riceve  la  semente  in  un  buon  terreno,  è colui  che  ascolla  la 
parola,  e vi  pon  mente,  e porta  frutto,  e rende  questo  il  cento,  quèllo  il  sessanta,  quel- 
l’ altro  il  trenta  per  uno. 

24.  Propose  loro  un’altra  parabola  dicendo  ; Il  regno  de’ cieli  è simile  ad  un  uo- 
mo, il  quale  seminò  nel  suo  campo  buon  seme. 

23.  Ma,  nel  tempo  che  gli  uomini  dormivano,  il  nemico  di  lui  andò,  e seminò 
della  zizzania  in  mezzo  al  grano,  e si  parti. 

2C.  Cresciuta  poi  I’  erba,  e venuta  a frutto,  allora  comparve  anche  la  zizzania. 

27.  E i servi  del  padre  di  famiglia  accostatisi  gli  dissero  : Signore , non  avete  voi 
seminato  buon  seme  nel  vostro  campo?  Come  dunque  ha  della  zizzania? 

28 . Ed  egli  rispose  loro  : Qualche  nemico  uomo  ha  fatto  tal  cosa.  E i servi  gli  dis- 
sero: Volete  voi  che  andiamo  a coglierla? 

29.  Ed  egli  rispose  : No,  affinchè  cogliendo  la  zizzania  non  isterpiate  con  essa  anco 
il  grano. 

30.  Lasciate  che  l’.uno  e l’ altra  crescano  sino  alla  ricolta  : c al  tempo  della  ri- 
colta dirò  ai  mietitori  ; Sterpate  in  primo  luogo  la  zizzania,  e legatela  in  fastelli  per  bru- 
ciarla ; il  grano  poi  radunatelo  nel  mio  granaio. 

3 1 . Propose  loro  un’  altra  parabola  dicendo  ; È simile  il  regno  de’  cieli  a un  grano 
di  senapa,  che  un  uomo  prese,  e seminò  nel  suo  campo. 

32.  La  quale  è bensì  la  più  minuta  di  tutte  le  semenze  ; ma,  cresciuta  che  sia,  è 
maggiose  di  tutti  i legumi , e diventa  un  albero , ditondochè  gli  uccelli  dell’  aria  vanno 
a riposare  sopra  ì di  lei  rami. 

quello  che  succedette  a un  nomo  che  seminb  cc. 

^fjiiiehe  eogtiendo  ee.  Questo  perico!o 
allora  quando  la  zizzania  è talmonte  sìmile  al  gra- 
no, che  non  è agcToi  cosa  il  dtscemere  qnella  da 
qucblo',  0 quando  la  zizzania  è sì  forte  che  può  trar 
seco  il  debole  fromento,  vale  a dire  quando  \i  è peri- 
colo dì  scisma,  per  raotorìtà,  la  riputazione,  il  uumes 
ro  dei  delinquenti,  come  notò  Agostino.  Fuori  di  que- 
sti casi  non  v’  ha  dubbiti  che  dee  avere  il  suo  luogo  li 
severità  della  carità  e della  disciplina  ecclesiastica. 

31.  È simile  il  regno  de’àeli  et.  Pntfetizza  «pii 
Cristo  la  prodigiosa  propagazione  di  sua  parola. 
Questa  parola,  di  cui  la  sostanza  è Gesù  CntcìRsso, 
questa  parola,  scandalo  per  gli  Ebrei,  follia  nel 
pensiero  de' gentili,  dislnissc  in  pochissimo  tem[io 
tutte  le  sètte,  annullò  tutte  le  false  religioni,  e si 
stese  per  tutta  quanta  la  terra,  facendo  dapper- 
tutto adorare  il  CrociQsso,  e amare  la  Croce. 


21.  ATon  ha  in  se  radice,  re.  Non  ha  ben  radi- 
cato V amore  della  pietà  : onde  riceve  bensì  con 
piacere  le  verità  del  Vangelo,  tratto  dalla  nativa 
loro  bellezza;  ma  non  resiste,  nè  persevera  nel 
metterle  in  pratica,  ogni  volta  che  per  attenersi  a 

3uesle  verità  si  veda  io  pericolo  di  perdere  alcuna 
i quelle  cose  che  più  ama,  come  la  vita,  1 piaceri, 
la  stima  degli  uomini. 

23.  E rende  questo  il  cento,  quello  il  sessanta, 
quell’ altro  il  trenta  per  uno.  Questa  diversità  di 
frutto  ed  è io  ciascheduno  degli  eletti,  ed  è ancora 
in  ciasclicduoo  degli  stali  che  sono  nella  Chiesa. 
Quindi  S.  Agostino,  Quast.  Evan$.,  queest.  9,  il 
frutto  centesimo  lo  attribuisce  ai  martiri,  il  ses- 
aanteaimo  ai  vergini,  il  trentesimo  a quelli  che  san- 
Umcnte  vivono  nel  matrimonio. 

24.  Il  regno  de'  eieti  è simile  ee.  Vale  a dire: 
avviene  nel  regno  do' cieli,  cioè  nella  CI  lesa  di  Dio, 


■ ' Digilized  by  Google 


44 


T4NCEL0  SECOMM)  SAS  MATTEO.  — C.APO  !Uir. 


5Ó.  Un’  altra  parabola  disse  loro:  È simile  il  regno  de’  cicli  a un  pezzo  di  lic\i(o, 
cui  una  donna  rimescola  con  tre  stala  di  farina,  fintante  che  tutta  sia  fermentata. 

34.  Tutte  queste  cose  Gesù  disse  alle  turbe  per  via  di  parabole:  nè  mai  parlava 
loro  senza  parabole  : 

ob.  Affinchè  si  adempisse  quello  che  era  stato  detto  dal  Profeta;  Aprirò  la  mia 
bocca  in  parabole:  manifesterò  cose  che  sono  state  nascoste  dalla  fondazione  del 
mondo.  {Ps.,  LXivil,  2.) 

oG.  Allora  Gesù,  licenziato  il  popolo,  se  ne  tornò  a casa  : e accostatisi  i suoi  disce- 
poli dissero:  Spiegaci  la  parabola  della  zizzania  nel  campo. 

37.  Ed  ci  rispondendo  disse  loro:  Quegli  che  semina  buon  seme,  si  è il  figliuolo 
dell’  uomo. 

58.  Il  campo  è il  mondo  ; il  buon  seme  sono  i figliuoli  del  regno  : la  zizzania  poi 
sono  i figliuoli  del  maligno. 

59.  Il  nemico,  che  l’ ha  seminata,  è il  Diavolo  : la  raccolta  è la  fine  del  mondo  : i 
mietitori  sono  gli  Angeli. 

40.  Siccome  adunque  si  raccoglie  la  zizzania,  e si  abbrucia  ; cosi  succederà  alla 
fine  del  secolo. 

4 1 . Il  figliuolo  dell’  uomo  manderà  i suoi  Angeli  : e terranno  via  dal  suo  regno 
tutti  gli  scandali,  e tutti  coloro  che  esercitano  1’  iniquità. 

42.  E li  getteranno  nella  fornace  di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto  e stridore  di  denti. 

45.  Allora  splenderanno  i giusti  come  il  sole  nel  regno  del  loro  Padre.  Chi  La 

orecchie  da  intendere,  intenda. 

44 . Di  più,  il  regno  de’  cieli  è simile  a un  tesoro  nascosto  in  un  campo  : il  qual  te- 
soro un  uomo  avendolo  trovato,  lo  nasconde,  e tutto  allegro  por  ciò  va,  e vende  quanto 
ha,  c compra  quel  campo. 

45.  È ancora  simile  il  regno  de’  cieli  a un  mercatante  che  cerca  buone  perle. 

46.  Il  quale,  trovata  una  perla  di  gran  pregio,  va  e vende  quanto  ha,  e la  compra. 

47.  È ancora  simile  il  regno  de’  cieli  a una  rete  gettata  in  mare,  che  raccoglie  ogni 
sorta  di  pesci. 

48.  La  quale,  allorché  fu  piena,  (i  pescatori)  tiratala  fuori  e postisi  a sedere  sul 
lido,  scelsero  e riposero  i buoni  ne’  vasi,  e buttarono  via  i cattivi. 

49.  Cosi  succederà  nella  consumazione  del  secolo:  verranno  gli  Angeli  c separe- 
ranno i cattivi  di  mezzo  a’  giusti  : 

50.  E li  getteranno  nella  fornace  di  fuoco.  Ivi  sarà  pianto  e stridore  di  denti. 

51.  Avete  voi  inteso  tutte  queste  cose?  Si,  Signore,  risposero  essi. 


33.  Un  pezzo  di  lievito,  cui  ee.  Como  an  poi- 
retto  di  lievito  in  tutta  una  gran  massa  di  pasta 
fri  insinua^  o U suo  sapor  le  comunica;  cosi  il  Van- 
gelo, boncliò  tenue  cosa  apparisca  agli  ocelli  del- 
1 uomo  carnale,  arra  però  forza  o virtù  di  pcne- 
fraro  i cuori  degli  uomini,  o di  cangiare  la  loro 
stessa  natura. 

33.  aprirò  la  mia  bocca  in  parabole:  ee.  Con 
queste  parole  Davidde  volle  già  fare  intendere,  come 
le  cose  tutte  che  egli  racconta  in  quel  Salmo  avve- 
mile  al  popolo  di  Dio,  erano  tipi  ed  immagini  di 
t;  )se  future  e di  altissimi  misteri,  i quali  in  Cristo 
sloveanu  essere  adempiuti.  E con  gran  ragione  il 
Vangelista  le  applica  a Cristo,  il  quale  nell’  oso  di 
parlare  per  vìa  di  parabole,  conio  in  molle  altre 
cose,  dovea  essere  simile  a Da\id(le. 

È umile  a un  tesoro  ee.  Con  questa  c colla 


seguente  parabola  si  dimostra  I’  iu6m(o  pregio 
di'lla  dottrina  evangelica,  e corno  per  apprenderla 
c custodirla  dee  contarsi  per  nulla  la  perdita  dello 
cose  più  care. 

^7.  jb  ancora  iimilt....  a una  rete  ec.  Non  tutti 
quelli  elio  lianno  la  sorte  dì  trovare  il  tesoro,  o la 
perla  preziosa,  sono  abbastanza  forti  e vigilanti 
per  custodirla:  non  tulli  conservano  la  grazia  e 
r innocenza  di  cui  sono  ornali  nella  lavanda  di  loro 
rigcncraziono  : quindi  sono  nella  Cliicsa  indisUnti 
pel  tempo  presente  e biinni  e cattivi.  La  separa- 
zii*ne  si  farà  alla  fine  del  mondo.  1 vasi,  ne*  quali 
Sun  posti  i buoni  pesci,  sono  lo  mansioni  del  rc^no 
celeste:  ma  i pesci,  e buoni  e cattivi,  che  han  luogo 
nella  medesima  rete,  dimostrano  che  non  i soli 
buoni  sono  nella  Chiesa.  Errore  condannato  nei  Do- 
natisti. e risuscitato  dagli  uUinii  eretici. 
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!i2.  Eli  ci  disse  loro:  Per  questo,  ogni  Scriba  istruito  pel  regno  de’  cieli  è slmile  a 
un  padre  di  famiglia,  il  quale  cava  fuora  dalla  sua  dispensa  roba  nuova  o usata. 

53.  Terminate  ebe  ebbe  Gesù  queste  parabole,  parti  di  là. 

54.  E andatosene  alla  sua  patria,  insegnava  nelle  loro  sinagoghe;  dimodoché  re- 
stavano stupefatti,  e dicevano.  Onde  mai  ha  costui  tal  sapienza  e miracoli? 

55.  Non  è egli  figlinolo  d’  un  artigiano?  Non  è ella  sua  madre  quella  che  chiamasi 
Maria?  e suoi  fratelli  quelli  che  chiamansi  Giacomo,  Giuseppe,  Simonc  e Giuda? 

56.  E non  son  elleno  tra  di  noi  tutte  le  sue  sorelle  ? Donde  adunque  son  venute  a 
costui  tutte  queste  gran  cose  ? 

57.  E restavano  scandalizzati  di  Ini.  Ma  Gesù  disse  loro  : Non  è senza  onore  un 


profeta,  fuorichè  nella  sua  patria  e in  casa  propria. 

58.  E non  fece  quivi  molti  miracoli  a motivo  della  loro  incredulità. 


52.  Ofni  Scriba  istruito  pel  regno  de*  cieti  è 
simite  ec.  Lo  Scriba,  o sia  il  dottore  evangelico, 
dee  aver  pronti  e alla  mano  i tesori  della  scienza 
divina  per  istroziooe  ed  edìQcazione  de' fedeli, 
come  an  padre  di  famiglia  tiene  in  ordine  e pre- 
parato tatto  quello  che  può  venire  a bisogno  per  la 
sua  casa. 

54.  Atta  sua  patria  ec.  k Nazaret,  come  dice 
S.  Luca,  IV,  13,  dove  fa  educato. 


5C.  Le  sue  sorette?  Le  cugine  da  canto  di  pa- 
dre, come  notò  S.  Agostino;  vale  a dire  le  figliutdo 
dei  fratelli  e delle  sorelle  di  S.  Giuseppe,  che  era 
creduto  padre  di  Gesù  Cristo. 

57.  E restavano  seandalizsati  ec.  Nulla  ve- 
dendo cogli  occhi  corporali  di  grande  nè  di  straor- 
dinario nella  persona  di  Cristo,  ne  prendevant»  oc- 
casione di  screditare  la  sua  dottrina,  o di  scredi- 
tare eziandio  i suoi  miracoli.* 


Capo  14.  — La  tata  di  Giovanni  donata  a una  ballerina.  — Miracolo  de*cin- 

que  pani  e dei  due  paci.  — Gesù  cammina  sul  mare.  — Al  tocco  delle  suo 

vesti  lom)  risanati  molli  infermi. 

A . In  quel  tempo  Erode  il  tetrarca  senti  parlare  delle  cose  di  Gesù  : 

2.  E disse  a’  suoi  cortigiani  : Questi  è Giovanni  il  Batista  ; egli  è risuscitalo,  e per 
questo  opera  in  lui  la  virtù  de^  miracoli. 

3.  Imperocché  Erode,  fatto  prendere  e legare  Giovanni,  E aveva  posto  in  prigione 
a causo  di  Erodiade  moglie  di  suo  fratello. 

4.  Imperocché  Giovanni  gli  diceva  ; Non  ti  è permesso  di  tener  costei. 

3.  E volendo  (Erode)  farlo  morire,  ebbe  paura  del  popolo;  perché  lo  tenevano 
per  un  profeta. 

6.  Ma  nel  giorno  natalizio  di  Erode,  la  figliuola  di  Erodiade  ballò  in  mezzo,  c 
piacque  a Erode. 

7.  Onde  promise  con  giuramento  di  darle  qualunque  cosa  gli  avesse  addomandato. 

8.  Ed  ella,  prevenuta  dalla  madre,  Dammi  qui,  gli  disse,  in  un  bacile  la  testa  di 
Giovanni  Balista. 

9.  Si  rattristò  il  re:  ma,  a causa  del  giuramento c de’ convitati,  comandò  che  le 
fosse  data. 

10.  E mandò  a decapitare  Giovanni  nella  prigione. 

11.  E fu  portata  ìu  un  bacile  la  di  lui  testa,  e data  alla  fanciulla  ; e questa  la  pre- 
sentò a sua  madre. 

1.  Erode  U tetrarca  ce.  Dopo  la  morie  dì  Erode 
soprannoiDÌuatoil  grande,  regnanle  il  quale  nacque 
Gesù  Ciisto,  la  Giudea  fu  dìNisa  in  Ire  parti,  delle 
quali  una  era  la  Galilea,  la  quale  fu  data  a questo 
Erode  detto  Antipa,  uno  de’ figliuoli  di  Erode  il 
grande.  Tetrarca  propriamente  significa  il  signore 
«li  una  quarta  parte  di  uno  Stato;  ma  fu  usalo  que- 
sto nome  a dinotare  il  signore  di  qualche  porzione 
di  Hegno  qualunque  ella  fus^r^. 

2.  Egli  e resuscitalo,  ec.  h credibile  clic  la  me* 


morìa  del  grau  misfatto,  commesso  contro  del  santo 
precursore,  tenesse  Erode  in  contìnua  agitazione,  « 
tiinure  della  divina  vendetta.  Quindi  facilmente  gli 
entrò  in  mente  eh’  ei  fosse  risuscitato. 

0.  La  figliuola  di  Erodiade  ee.  Questa  figliuola 
Pavera  avuta  Erodiade  dal  suo  primo  marito,  ed 
avea  nome  Salome.  La  sua  tragica  im'rte  ò de- 
scritta da  Giuseppe  Ebreo,  il  quale  anc«ir  riferisce, 
come  furono  da  Dio  puniti  terribilmente  Erode  td 
Erodiade. 
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12.  E andarono  i discepoli  di  lui  a prendere  il  suo  corpo,  e lo  scppollirono  : 8 si 
portarono  a darne  la  nuova  a Gesù. 

A3.  Lo  che  avertdo  odilo  Gesù,  so  ne  andò  di  là  in  barca  ad  un  luogo  appartalo  o 
deserto  : il  che  saputosi  dalle  turbe,  gli  tennero  dietro  a piedi  dalle  città. 

d i.  E uscito  (di  barca)  vide  una  gran  turba,  e si  mosse  a compassione  di  essa,  e 
guari  i loro  malati. 

15.  Ma  facendosi  sera,  si  accostarono  a lui  i suoi  discepoli,  e gli  dissero:  Il  luogo 
è deserto,  c l’ora  è già  passata:  licenzia  il  popolo,  affinchè  vada  per  i villaggi  a com- 
prarsi  da  mangiare. 

16.  Ma  Gesù  disse  loro  : Non  hanno  bisogno  di  andarsene:  dategli  voi  da  mangiare. 

+7.  Essi  gli  risposero  : Non  abbiamo  qui  se  non  cinque  pani  o duo  pesci. 

1 8.  Ed  egli  disse  loro  : Datemegli  qua. 

19.  E avendo  ordinalo  alle  turbe  di  mettersi  a sederò  sull’  erba,  presi  i cinque 
pani,  e i due  pesci,  alzaU  gli  occhi  al  ciclo,  benedisse  e speizò,  o dette  a’  discepoli  i pa- 
ni ; o i discepoli  alle  turbe. 

20.  E tutti  mangiarono,  e si  saziarono:  e raccolsero  dodici  cesto  pieno  di  fram- 
menti avanzati. 

21 . Or  quelli  che  avevano  mangiato,  erano  in  numero  di  dnqnemila  uomini,  senza 
le  donne  c i ragazzi. 

22.  E immediatamente  Gesù  obbligò  i suoi  discepoli  a montare  in  barca,  c andare 
ad  aspettarlo  all’  altra  riva,  nel  mentre  che  egli  licenziava  le  turbe. 

23.  E licenziate  le  turbe,  salì  egli  solo  sopra  un  monte  per  ivi  fare  orazione.  E, 
venuta  la  sera,  era  egli  solo  in  quel  luogo. 

24.  Ma  frattanto  la  barca  era  in  mezzo  al  mare  sbattuta  da’  flutti  : imperocché  il 

vento  era  contrario. 

23.  Ma,  alla  quarta  vigilia  della  notte,  Gesù  andò  verso  di  loro  camminando  sul 
mare. 

26.  E i discepoli  vedutolo  camminare  sopra  del  mare,  si  turbarono,  e dicevano: 
Questa  è una  fantasima.  E perla  paura  alzaron  le  strida. 

27.  Ma  subito  Gesù  parlò  loro,  e disse  : Fate  cuore;  son  io,  non  temete. 

28.  Pietro  gli  risposo  : Signore,  se  sei  tu,  comandami  di  venir  da  te  sull’  acque. 

29.  Ed  egli  disse  : Vieni.  E Pietro,  sceso  di  barca,  camminava  sopra  dcll’acquc  per 
andar  da  Gesù. 

50.  Ma,  osservando  che  il  vento  era  gagliardo,  s’ impaurì  : e principiando  a som- 
mergersi, gridò  e disse:  Signore,  salvami. 

24.  In  métto  al  man  te.  la  metto  el  lago  di 
Gcncsarei. 

25.  Àlla  quarta  vigilia  ee.  La  noUo  dÌTÌde- 
rasi  in  quattro  parti,  ciascuna  di  tre  ore,  lo  quali 
rrano  più  o meno  lunglio,  secondo  la  longlictta 
dullfl  notti}  e queste  quattro  parti  si  chiainaran 
vigilie,  perchè  secondo  l'oso  militare  di  tre  in  tre 
ore  sì  mutavano  le  sentinelle.  La  quarta  vigilia 
era  verso  la  punta  del  dì}  nel  qual  tempo  Gesù, 
a\endo  passata  la  notte  In  orazione,  andò  a trovare 
i discepoli. 

27.  Parlò  lorot  é dute:  ec.  In  questo  fatto  si 
da  egli  a conoscere  per  vero  Dio,  il  quale,  se  por- 
im'tte  che  i suol  amici  siano  tentati,  provati,  ri* 
dutti  agli  estremi  pericoli,  non  si  dimentica  di  soc- 
correrli nel  maggior  bisogno,  e diliberarlL  CiiJOét. 

iT, 


28.  Sé  tei  tUf  comandami  ee.  \ Padri  ammirano 
la  fede  c 1’  ardentissima  caritè  di  Pietro.  Egli  ò 
fermamente  persuaso  deir  onnipotenza  di  Cristo  ; 
dubita  solamente,  se  sìa  egli  stesso,  ovvero  un  fan- 
tasma, die  mentisca  la  voce  e la  figura  di  lui.  Sa 
sci  tu  stesso,  o Signore,  comanda  ch’io  venga  a 
te  per  mezzo  all’  acque  ad  adorarti,  cd  abbracciar- 
ti, e starmi  con  teco. 

30.  S* impaurì:  ee.  Egli  era  però  assai  vicino 
a Gesù}  ma  tale  è,  dice  il  Grisostomo,  la  condizione 
della  nostra  natura,  che  talvolta,  superati  i mag- 
giori o'-tacoli,  nelle  piu  agevoli  cose  cede,  e vicn 
meno.  Ma  osservisi,  come  il  pericolo  stesso  servì  ad 
avvivare  ed  accrescere  in  Pietro  la  fede,  colla  quale 
gridò:  Sigiion,  salvami;  imperoccliè  a questo  fino 
(dice  S.  Girolamo)  fu  egli  per  poco  tempo  lasciato 
nella  tentazione. 
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31 . Gesù,  stesa  tosto  la  mano,  lo  prese,  e gli  disse  ; 0 di  poca  fede,  perchè  bai  du- 
bitato? 

32.  Ed  essendo  esn  montati  nella  barca,  il  vento  si  quietò. 

53.  Ma  quelli  che  erano  nella  barca,  se  gli  appressarono,  e 1’  adorarono,  dicendo  : 
Tu  se’  veramente  figlio  di  Dio. 

34.  E traghettato  il  lago,  andarono  nella  terra  di  Genesar. 

33.  Ed  avendolo  la  gente  di  quel  luogo  riconosciuto,  mandarono  per  tutto  il  paese 
all’  intorno,  e gli  presentarono  tutti  i malati. 

56.  E gli  domandarono  in  grazia,  che  questi  toccassero  solamente  il  lembo  della 
sua  veste.  E tutti  coloro  che  la  toccarono , furono  risanati. 

33.  Figlio  di  Dio.  Non  per  aJoiione,  come  lo  che  non  il  »olo  lembo  della  reste  di  Cristo  ma  il 
i ogni  giusto,  ma  per  natura;  imperocché  certa-  corpo  di  Ini  A dato  a noi  di  toccare,  e di  aier  con 
mente  non  avean  bisogno  di  tatui  miracoli  che  avean  noi  nella  Eucaristia;  e so  qnegii  al  solo  tocco  della 
veduto,  per  credere  che  Gesù  fosse  un  uomo  giusto,  veste  furono  sanati,  quanto  più  noi,  se  con  fedo 
38.  Toccauero  solamenu  U lembo  te.  Il  Griso-  eguale  a lui  ci  accostiamo,  dai  malori  dell’  anima  c 
stomo  ammira  la  fede  di  questa  gente,  e soggiunge,  del  corpo  saremo  aanaU? 

Capo  15.  — DUputa  di  Cristo  co’F arisei  intorno  alle  loro  tradizioni  preferite 

da  essi  alla  legge  di  Dio. — Fede  della  Cananea.  — Miracolo  de'  sette  pani, 

e de’  pochi  pesci. 


1 . Allora  se  gli  accostarono  degli  Scribi  e dei  Farisei  di  Gerusalemme,  c gli 
dissero  : 

2.  Per  qual  motivo  i tuoi  discepoli  trasgrediscono  le  tradizioni  de’  seniori  ? Impe- 
rocché non  si  lavano  le  mani,  quando  mangiano.  ' 

3.  Ma  egli  rispose  loro;  E voi  ancora  perchè  trasgredite  il  comando  di  Dio  in  gra- 
zia della  vostra  tradizione?  imperocché  Dio  ha  detto  : 

4.  Onora  il  padre  e la  madre;  e:  Chi  malcdirè  il  padre  o la  madre,  sia  punito  di 
morte.  (Exod.  ix,  42.  zxi,  47.) 

3.  Ma  voi  altri  dite  : Chicchessia  potrà  dire  al  padre  o alla  madre  ; Qualunque  of- 
ferta che  è fatta  da  me,  gioverà  a te; 

6.  E non  assisterà  il  padre  o la  madre  : e avete  colla  vostra  tradizione  annichilato 
il  comandamento  di  Dio. 

7.  Ipocriti,  ottimamente  profetò  di  voi  Isaia  dicendo  : 


2.  Le  tradizioni  de* seniori?  Erano  queste  gU 
insegnamenti  ricevuti  dì  viva  voce  dai  maggiori,  e 
tramandati  di  padre  in  figlio;  ma  i Farisei  faceaoo 
passare  per  tradixiom  dei  maggiori  i particolari 
ritiv  e le  superstiaioni  da  essi  inveatite:  e siccome 
jiioltc  erano  le  cose,  il  toccamente  dello  quali  (se* 
condo  che  eglino  insegnavano!  rendeva  immondo 
1’  nomo,  aveano  introdotto  l' oso  di  lavarsi  frequen* 
temente  le  mani  per  essere  vie  piò  sicuri  da  ogni 
imniundeua  legale.  Ciechi  maestn,  i quali  tutta  la 
santità  e tolta  la  legge  ponevano  in  vane  esterne 
cerimonie,  trascurato  frattanto  il  sosttiuiale  della 
legge* 

3.  Delta  vostra  tradizione?  Non  intacca  egli 
adunque  le  tradizioni  dei  maggiori,  ma  le  capric- 
ciose novità  introdotte  da' moderni  maestri;  intorno 
«ìe!lc  quali  veggasi  S.  Cirolamo,  ep.  13t,  ad  Algas. 
Il  Talmud,  cd  altri  libri  composti  da  questi  dottori 
della  sinagoga  intorno  al  principio  del  secondo  se- 
CAìio  della  Chiesa,  fanno  vedere  con  qnanta  empietà 
stravolgessero  costoro  tutta  quanta  la  legge  per 
accreditare  gli  strani  loro  rilrovimcnti. 


5.  0.  Chicchessia  potrà  dire  ce.  L’ onore,  che 
Dio  comanda  di  rendere  ai  genitori,  consiste  luas- 
simamente  noli’  aiutarli  o soccorrerli.  1 Farisei 
dicevano,  ch’era  dispensato  da  questa  obbligazione 
un  figliuolo,  quando  ciò  che  potevi  dare  al  padre, 
0 alla  madre,  lo  offeriva  a Dio  per  sè  o per  luru- 
(^uesta  invenzione  crudele  serviva  a coprire  l’ avari- 
zia do’ sacerdoti:  ma  distruggeva  il  coDiandaincnlo 
di  Dio.  Do  seguito  nella  versione  e n»’lla  sposizione 
di  questo  luogo  11  senso  che  più  naturalmonlv  può 
ricevere  la  Vulgata;  e in  simil  maniera  espongono 
il  Crisostomo  «d  altri  Padri.  11  figliuolo,  offerendo 
per  sè  e pe'  genitori  quello  ondo  avrebbe  potuto 
e dovuto  assisterli  ne’  loro  bisogni,  dice,  che  non 
hanno  da  dolersi  di  luì,  perchè  hanno  parte  al  me- 
rito dell’  offcrla.  Il  greco  però  non  può  ricevere 
questo  senso,  ma  può  tradursi:  'e  un* offerta  quello 
onde  tu  possi  essere  da  me  aiutato.  È consagrato 
a Dio , 0 non  può  in  altro  oso  essere  impiegato 
quello  che  io  avea  da  poter  dare  a te.  Quesla 
interpretazione  si  confa  colla  dottrina  do’  moderni 
llabbiiii, 
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8.  Questo  popolo  m’onora  colle  lebbra:  ma  il  loro  cuore  è lungi  da  me. 
(isflifl,  XXIX,  -13.) 

9.  E invano  mi  onorano  insegnando  dottrine  e comandamenti  di  uomini. 

.f  0.  E chiamale  a sè  le  turbe,  disse  loro  : Udite  e intendete. 

i \ . Non  quello  che  entra  per  la  bocca,  imbratta  V uomo  : ma  quello  che  esce  dalla 
bocca,  questo  è che  l’uomo  rende  immondo. 

.12.  Allora  accostatisi  a lui  i discepoli  gli  dissero:  Sai  tu  che  i Farisei,  udito  que- 
sto discorso,  se  ne  sono  scandalizzati? 

^5.  Ma  egli  rispose:  Qualunque  pianta  non  piantata  dal  celeste  mio  Padre  sarà 
sradicata. 

di.  Non  badate  a loro:  sono  ciechi,  e guide  di  ciechi  : e se  un  cicco  ne  guida  un 
altro,  cadono  ambedue  nella  fossa. 

db.  Pietro  allora  prese  la  parola,  e disse:  Spiegaci  questa  parabola. 

d 6.  Ma  egli  disse  : Siete  tuttora  anche  voi  senza  intelletto  ? 

d7.  Non  comprendete  voi,  che  tutto  ciò  che  entra  per  la  bocca,  passa  nel  ventre, 
0 di  II  nel  secesso  ? 

18.  Ma  quel  che  esce  dalla  bocca,  viene  dal  cuore,  e questo  imbratta  V uomo. 

dO.  Imperocché  dal  cuore  partono  i mali  pensieri,  gli  omicidii,  gli  aduUerii,  Io 
fornicazioni,  i furti,  i falsi  tcstimonii,  le  maldicenze. 

20.  Queste  sono  le  cose,  che  imbrattano  l’ uomo  ; ma  il  mangiare  senza  lavarsi  le 
mani  non  imbratta  1’  uomo. 

21 . E partitosi  Gesù  da  quel  luogo,  si  ritirò  dalle  parti  di  Tiro  e di  Sidone. 

22.  Quand’  ecco  una  donna  Cananea,  uscita  da  quo’  contorni,  alzò  la  voce  dicendo- 
gli : Abbi  pietà  di  me,  Signore,  figliuolo  di  Davidde  ; la  mia  Gglìuola  ò malamente  tor- 
mentata dal  demonio. 


tt.  Non  quello  che  fntm  ee.  Nim  foglio  q»ii 
Gpsù  Cristo  U diffiTcoza  de'  cibi  stabilita  nella 
legge,  impcroccbc  non  era  ancora  venuto  il  tempo 
di  toglierla:  ma  egli  vuol  dire^  die  di  lor  natura 
tutte  le  creature  di  Dio  sono  buone:  e obbliqua- 
monte  accenna,  dio  la  distiofione  legale  dei  cibi, 
fondata  eaoendo  non  sopra  Pesscre  di  tali  cibi,  uia 
nella  ordinazione  delia  legge,  poteva  perciò  questa 
distinzione  essere  tolta:  c ciò  essendo,  molto  più 
potevano  essere  tolto  tanto  loro  osservanze,  le  quali 
non  dalla  legge  venivano,  ma  dalle  loro  invenzioni. 
Egli  è ancora  visibile,  che  queste  parole  di  Cristo 
non  tolgono  ebe  possa  l’uomo  macchiarsi  di  colpa 
coi  disordini  della  bocca,  come  avviene  ai  golosi, 
agli  ubbriaclii,  e a quelli  cito  violano  i digiuni  or- 
dinati dalla  Chiesa.  Vedi  Jgostin.  cantra  Faust, 
lib.  XXXV,  5. 

12.  Se  ne  sono  scandalittati?  Tale  era  il  falso 
zeloche  aveano  costoro  per  le  loro  cosluiuanze,  che  si 
olfendevano  altamente  |>crchè  Cristo  non  ne  facesse 
gran  caso,  come  se  egli  avesse  ioipugoalo  qualche 
punto  essenziale  della  legge. 

13.  Qualunque  pianta  ee.  Non  può  esser  pianta 
buona  e fruttifera  alcun  uomo,  se  dal  l’adre  coleste 
non  è rinnovalo  e innestato  a Cristo.  Vedi  Isaia, 
I.X,  21:  LXI,  3.  Alle  piante  cattive  e inutili  sovra- 
sta il  taglio  ; e tali  erano  i TarUei,  avversi  a Cri- 
btu,  e degni  dell’  ira  del  Padre. 

1A.  Non  batiale  a loto.  Vuol  dire,  non  vi  farcia 
pena  die  costoro  si  offendano,  e si  scandalizzino 
di  quello  ch’io  dico.  Non  dee  lasciarsi  di  annun- 
ziare le  Tcrit'a  necessario  alla  salute , per  paura 


dello  scandalo  che  possano  prenderne  i cattivi. 

15.  Spiegaci  questa  ee.  La  richiesta  di  Pietro 
fa  conoscere  che  anche  gli  Apostoli  erano  stati  tur- 
bati dal  dÌ!«corso  di  Cristo.  Ma  è degna  di  osset*va> 
lione  la  differenza  che  passa  tra  '[  modo  di  proce- 
dere degli  Apostoli  e quello  de’  Farisei.  1 Farisei, 
gonOi  della  pretesa  loro  sapienza,  giudicano  clic  lu 
parole  di  Cristo  vadano  a ferire  il  rispetto  d‘>vutu 
alla  legge,  e senza  cercare  d istruirsi  bestemmiano 
a dirittura  quei  che  non  sanno,  o non  vogliono  in- 
tendere. 1 discepoli  por  lo  contrario,  quantunque 
sorpresi  della  maniera  di  parlare  di  Cristo,  noti  si 
fanno  però  lecito  di  dubitare  della  veritb  dello  suo 
parole;  ma  son  persuasi  di  non  aver  sufficìeoto  lu- 
me per  capirle,  e al  maestro  dimandano  con  uuulCi 
questo  lume.  Gli  increduli  e i libertini,  i quali  leg- 
gono le  Scritture  con  uno  spirito  non  dissimilo  da 
quello  con  cui  i Farisei  ascoltavano  il  Verbo  dui 
Padre,  incorrono  quotidianamente  nella  stesso  scia- 
gura: ed  è per  essi  occasione  di  scandalo  quella 
stessa  parola,  che  è fonte  di  sapienza  e di  saluto 
pei  piccoli,  i quali,  difGdati  di  loro  stessi , a Dio 
chiedono  che  ne  dia  loro  l’ intelligenza. 

22.  Una  donna  Cananea  ee.  Credesi  che  il  ti- 
tolo di  Cananea  sia  dato  a questa  donna,  porebè 
ella  fosse  di  una  di  quelle  sette  nazioni  noverato 
nel  Deiiteron.  vii,  1,  che  portava  specialmente  il 
n<»uio  di  Cananea.  Questa  gente  era  tenuta  dagli 
Ebrei  per  la  più  empia  di  tutte  il  gcntilusimu.  — 
Figliuolo  di  Davidde.  Si  può  credere  che  la  notizia 
del  Messia,  aspettalo  in  questo  tempo  da  tulli  gli 
Ebrei,  fosse  divulgata  anche  tr^  popoli  coofinauti- 
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23.  Ma  e|;li  non  le  fece  molto.  E accostatisi  a lui  i discepoli  lo  pregavano  dicen- 
dogli : Spediscila  ; attesoché  ci  grida  dietro. 

24.  Ma  egli  rispose,  e disse  : Non  sono  stato  mandato  se  non  alle  pecore  perdute 
della  casa  d’ Isracllo. 

23.  Ma  quella  se  gli  approssimò,  e lo  adorò  dicendo:  Aiutami,  Signore. 

26.  Ed  egli  le  rispose  : Non  è ben  fatto  di  pi-eudere  il  pane  de’  Sgliuoli,  e gettarla 
ai  cani. 

27.  Ella  però  disse  : Benissimo,  Signore;  imperocché  anche  i cagnolini  mangiano 
le  briciole  che  cadono  dalla  tavola  de’  loro  padroni. 

28.  Allora  Gesù  le  rispose,  e disse:  0 donna,  grande  è la  tua  fede:  ti  sia  fatto 
come  desideri.  E da  quel  punto  fu  risanata  la  sua  figliuola. 

29.  Ed  essendo  Gesù  partito  di  là,  andò  verso  il  mare  di  Galilea,  e salito  sopra  un 
monte  stava  quivi  a sedere. 

30.  E se  gli  accostò  una  gran  turba  di  popolo,  che  conduceva  seco  de’  muli,  de’ 
ricchi,  degli  zoppi  e stroppiati,  e molli  altri  (malati)  : e lì  gettarono  ai  suoi  piedi,  c li 
guari  : 

31 . Talmente  che  le  turbe  restavano  ammirate,  vedendo  come  ì muti  parlavano, 
camminavano  gli  zoppi,  e i ciechi  vedevano  : e ue  davano  gloria  al  Dio  d’ Israele. 

32.  Ma  Gesù,  chiamati  a sé  i suoi  discepoli,  disse  loro  ; Ho  pietà  di  questo  popolo, 
perché  sono  già  tre  giorni  che  non  si  distaccano  da  me,  e non  hanno  niente  da  mangiare  : 
e non  voglio  rimandarli  digiuni,  perché  non  isvengano  per  istrada. 

33.  E gli  dissero  i discepoli  : Ma  donde  caverem  noi  in  un  deserto  tanto  pane  da 
saziare  turba  si  grande? 

34.  E Gesù  disse  loro  : Quanti  pani  avete  voi  ? Ed  essi  risposero:  Sette,  ed  alcuni 
pochi  pesciolini. 

33.  Ed  egli  ordinò  alla  turba  ebe  sedesse  per  terra. 

56.  E presi  i sette  pani  ed  ì pesci,  e rendute  lo  grazie,  gli  spezzò  e li  diede  a’suoi 
discepoli  : e i discepoli  li  dettero  al  popolo. 

37.  E tutti  mangiarono  e si  saziarono:  e raccolsero  fle’ pezzi  avanzati  sette  sporte 
piene. 

58.  Or  quelli  ebe  aveano  mangiato,  erano  quattro  mila  persone  senza  i ragazzi  c 
le  donne. 

39.  E licenziate  le  turbe,  entrò  in  una  barca,  e andò  nei  contorni  di  Magedan. 


21.  Non  sono  stato  mandato  *c.  In  virtù  (kllc 
antietw  promesse,  fatte  ad  Àbramo  ed  agli  altri 
santi  patriarchi,  Gesù  CrLtto  era  venuto  per  Israe- 
le; onde  dall’  Apostolo  egli  è cliiamato  minUt/v, 
cioè  predicatore,  da'  circoncisi.  Ai  gentili  non  era 
stato  promesso;  ma  doveva  anche  a questi  per 
singolare  misericordia  essere  aununziato  d Vangelo 
rigettato  dagli  Ebrei.  Io  dico  (cosi  l-Apostulo,  fìo/n. 
AT,  9),  che  Cristo  Gesù  fu  il  ministro  de'  circoncui 
ad  effetto  di  far  conoscere  la  veracità  di  Dio  nel* 
f adempir  le  promesse  fatte  ai  padri.  Quanto  poi 
ai  gentili,  diano  eui  a Dio  laude  per  la  sua  mise- 
ricordia. 

26.  Il  pane  de’  figliuoli,  ec.  Gli  Ebrei  erano 
considerali  come  figliuoli,  wr  la  specialissima  cura 
che  ebbe  mai  sempre  Dio  ai  quella  nasioue.  Cani 
SODO  detti  1 gentili,  per  la  sfacciataggino  culla 
quale  si  proslituìYUU)  ad  ogni  più  abbOmiocvoJe 
idolatri  a. 


27.  Benissimo,  Signore  t ee.  (Questa  donna  com- 
prese inaravigliusan»eote  il  senso  della  Ggura,  colta 
quale  Cristo  volle  fare  intendere  la  difTercnia  eh'  ci 
faceva  tra  gli  Ebrei  e i genlilt.  Le  parole  del  Si- 
gnore le  fecero  conoscere  la  sua  miseria:  e questa 
cognizione  aumenló  la  sua  umilia;  ma  non  dimi- 
nuì la  speranza  disella  avea  nella  bontà  del  Sal- 
vatore: e questa  speranza  le  fece  trovare  nello 
stesse  parole  un  nuovo  argomento  onde  astringer- 
lo, per  cosi  dire,  ad  esaudirla.  Se  il  pane  è |ie’  fi- 
gliuoli, le  briciole  che  cadono  dalla  mensa  si  danno 
ai  cani.  Itiiserbate  |>er  gli  Ebrei  T abbondanza  dello 
grazie,  de’  doni  vostri,  e non  negate  a me  cosi  pic- 
cola cosa,  Come  (atteso  il  poter  vostro  influito)  si  4 
quella  di’  io  vi  domando. 

28.  Grande  è la  tua  fede.  La  grandezza  di  que- 
sta fede  appariva  dal  fervore  dell’ orazione,  dalla 
fiducia  di  mipcirarc,  dalla  perseveranza  dopo  tanto 
ripulse,  dalia  gomma  e ammirabile  umilU* 
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VANGELO  SECONDO  SAN  MATTEO.  — C.VPO  AVI. 


Capo  IB.  — Domanda  de’ Farùei  e de’ Sadducei:  del  loro  fermento.  — Opi- 
nioni degli  uomini  intorno  a Cristo.  — Confessione  di  Pietro  premiata. 

Predizione  che  fa  Cristo  della  sua  morte,  e riprensione  di  Pietro.  — Della 
croce  di  Cristo,  e della  propria  annegazione. 


1 . E andarono  a trovarlo  i Farisei  e i Sadducei  per  tentarlo,  c lo  pregarono  di  far 
loro  vedere  qualche  prodigio  dal  ciclo. 

2.  Ma  egli  rispose  loro,  e disse:  Alla  sera  voi  dite:  Farà  bel  tempo;  perchè  il 
cielo  rosseggia. 

5.  E alla  mattina  : Oggi  farà  temporale  ; perche  il  ciclo  scuro  rosseggia. 

4.  Voi  sapete  dunque  distinguere  gli  aspetti  del  cielo:  c non  siete  da  tanto  di  di- 
stinguere i segni  dei  tempi?  Generazione  perversa  e adultera  ella  chiede  un  prodigio  : né 
altro  prodigio  saralle  accordato, che  quello  di  Giona  profeta.  E,  lasciati  costoro,  si  parti. 

ì>.  Ora  i suoi  discepoli  in  andando  a traghettare  il  Iago  si  erano  scordati  di  pren- 
der del  pano. 

0.  E disse  loro  Gesù  : Tenete  aperti  gli  occhi,  c guardatevi  dal  lievito  de’  Farisei 
c Sadducei. 

7.  Ma  essi  stavan  pensosi  dentro  di  se,  e dicevano:  Non  abbiam  preso  del  pane. 

8.  Il  che  conoscendo  Gesù,  disse  : Perchè  state  pensosi  dentro  di  voi,  gente  di  poca 
fede,  a motivo  che  non  avete  pane  ? 

9.  Non  riflettete  ancora  né  vi  ricordate  dei  cinque  pani  per  li  cinquemila  nomini, 
c quante  misure  ne  raccoglieste  ? 

40.  Ne  dei  sette  pani  per  li  quattro  mila  uomini,  e quante  sporte  ne  raccoglieste  ? 

44  . Come  non  comprendete,  che  non  per  riguardo  al  pane  io  vi  ho  detto  : Guar- 
datevi dal  fermento  dei  Farisei  e de’  Sadducei  ? 

42.  Allora  intesero,  come  non  aveva  egli  detto  di  guardarsi  dal  fermento  del  pa- 
ne, ma  dalla  dottrina  de’  Farisei  e de’  Sadducei. 

45.  Gesù  poi,  essendo  andato  dalle  parti  di  Cesarea  di  Filippo,  interrogò  i suoi  di- 
scepoli, dicendo  : Chi  dicono  gli  uomini  che  sia  il  figlinolo  dell’  uomo? 

44.  Ed  essi  risposero  : Altri  dicono,  egli  è Giovanni  Balista  ; altri  Elia  ; altri  Gere- 
mia, 0 alcun  de’  profeti. 

45.  E Gesù  disse  loro:  E voi,  chi  dite  voi  eh’  io  mi  sia? 

4 C.  Rispose  Simone  Pietro,  e disse  : Tu  se’  il  Cristo,  il  figliuolo  di  Dio  vivo. 

47.  E Gesù  rispose,  e dissegli  : Bealo  sei  tu,  Simone  Barione:  perchè  non  la 
carne  e il  sangue  te  lo  ha  rivelato,  ma  il  Padre  mio,  che  è nei  cieli. 

48.  E io  dioo  a te,  che  tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chie- 
sa, e le  porte  dell’  inferno  non  avrau  forza  contro  di  lei. 


I Faritti  9 l Saddticti  ec.  Queste  due  sitte 
erano  nimicissiine  tra  di  loro;  ma  si  univano  ogni 
Tolta  die  6i  trattava  di  contrariare  Gesù  Cristo. 

A.  I segni  de'. tempi?  1 segni  del  tein|>o  in  coi 
doveva  venire  U Messia,  segni  notali  e diligente- 
mente  descritti  da'  Profeti,  come  era,  per  esempio, 
la rivoluxiune delle  settanta  scttimanedi  Daniele, ec. 

1.  Stavan  pensosi.  11  greco  si  può  tradurre: 
bisticciavano  tra  di  /oro,  come  in  S.  Marco,  volendo 
accennare  die  buttavano  l’ un  sopra  P altro  la  colpa 
della  diincnlicanta. 

8.  Perchè  state  pensosi?^.  Percliè  interpretate 
voi  carnalmente  le  mie  parole?  e percliè  vi  afTao- 
nate  adesso  per  li  bisogni  di  questa  vita  terrena? 

13.  Cesarea  di  fdippo,  Portava  quc:ito  nome 


di  Filippo,  perchè  era  stata  riediflcata  da  Pllippo, 
ligHuulo  di  Erode  il  grande:  e portava  aneiicii  Mo- 
nte di  Cesarea  in  onore  di  Tiberio  Cesare,  essendosi 
per  V avanti  cliiainata  Paneade. 

16.  Tu  se*  il  Cristo,  U figliuolo  di  Dio  vivo. 
Unico  naturale  figliuolo,  infinitamente  sujteriore  a 
Giovanni,  a Elia,  a Geremia,  i quali  non  aono  fi- 
gliuoli di  Dio,  se  non  per  adozione. 

17.  Par  J otta.  Vale  a dire  figliuolo  di  Giona, 
o sia  di  Giovanni.  Credesì,  che  così  fosse  cognomi- 
nato Pietro  prima  die  si  desse  a seguir  Gesù  Cripto. 

18.  Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  ec.  So- 
pra di  le,  o Pietro,  edificlicrd  io  la  mia  Chiesa.  Im- 
perocché spiega  qui  Cristo  il  mistero  ascoso  nel  no- 
me di  Pietro,  signitìcaudo  (come  notò  S.  Cirillo  e 
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49  E a te  io  darò  le  chiavi  del  regno  de’  cieli  ; e qualunque  cosa  avrai  legato  so- 
pra la  terra,  sarà  legata  anche  ne’  cieli  : e qualunque  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terra, 
sari  sciolta  anche  ne’  cicli. 

20.  Allora  ordinò  a’  suoi  discepoli,  che  non  dicessero  a nissuno  che  ei  fosse  Gesù 
il  Cristo. 

21 . Da  indi  in  poi  Gesù  cominciò  a indicare  a’  suoi  discepoli,  come  bisognava 
eh’  egli  andasse  a Gerusalemme,  e ivi  molte  cose  soffrisse  dai  seniori,  e dagli  Scribi,  o 
dai  principi  da’  sacerdoti,  e fosse  ucciso,  e risuscitasse  il  terzo  giorno. 

22.  E Pietro,  presolo  a parte,  cominciò  a riprenderlo  dicendo  : Non  iiamai  vero, 
o Signore  : non  avverrà  a te  simil  rosa. 

25.  E rivoltosi  a Pietro,  gli  disse  : Ritirati  da  me,  Satana  ; tu  mi  sei  di  scandalo, 
perchè  non  hai  la  sapienza  di  Dio,  ma  quella  degli  nomini. 

24.  Allora  Gesù  disse  a’ suoi  discepoli  ; Chi  vuol  venire  dietro  a me,  rinneghi  sé 

stesso,  dia  di  mano  alla  sua  croce,  e mi  siegua.  , 

25.  Imperocché,  chi  vorrà  salvare  l’ anima  sua,  la  perderà:  e chi  perderà  P ani- 
ma sua  per  amor  mio,  la  troverà. 

26.  Imperocché,  che  giova  all’  nomo  di  guadagnare  tutto  il  mondo,  se  poi  perda 

P anima?  o che  darà  1’  nomo  in  cambio  dell’  anima  sna  ? * 

27.  Imperocché  il  figlinola  dell’uomo  verrà  nella  gloria  del  Padre  suo  co’ suoi 
Angeli  : e allora  renderà  a ciaschednno  secondo  il  suo  operato. 

28.  In  verità  io  vi  dico  : Tra  colora,  che  sono  qui  prcsenU , vi  sono  di  quelli  ebo 
non  morranno,  prima  che  veggano  il  figlinol  dell’  uomo  entrar  nel  suo  regno. 


tutti  i rtàri)  che  sopra  di  luì,  come  sopra  femis- 
«ima  e saldìasima  pietra,  avrebi>«  ìnnaliata  la  Ghie- 
«a.  Egli  è adunque  stahiUto  Pietro  capo  e pastore 
della  ('.hieea  oniroraale,  vicario  del  Prindpe  de'  pa- 
stori, il  quale  in  (al  gaisa  a Pietro  raccoiuandò  la 
cura  delle  sue  pecorelle,  die  eridentem^te  fece  co- 
noscere, cottM  al  tuo  oTìke  non  potcTaao  apparlene- 
re  quelle  che  Pietro  non  riconoscessero  per  pasto- 
re. — Le  porte  deW inferno  ec^  La  aaldaua  e la  forza 
ìnTÌncibile  della  Clrìesa,  fuihdata  sopra  (al  pietra, 
san  tale  che  vincerà  tutta  la  possanza  dell  inferno, 
il  quale,  per  qoeato  si  sferti  di  opponi  all-  ingran- 
dimento di  lei,  nem  potrà  in  pedirio. 

19.  j4  te  io  darò  le  ekiam  re.  Le  eliuvi  sìgniR- 
cano  la  auprema  aoloriU  « poteaU  di  governare.  È 
adunque  data  qui  a Pietro  tutta  quella  potestà  die 
è neeeaaaria  a reggere  il  regno  di  Critslo,  cioè  la 
Chicaa.  Oa  atto  di  questa  potetstà  suprema  è spie- 
galo nelle  aeguenti  parole:  qualunque  eoem  avrai 
eciolta  et.,  colle  quali  un'  amplissima  potestà  è pro- 
messa a Hetro  di  sciogliere  gi'BeraUuente  dei  pec- 
cati, dalle  pene  spirituali,  da'  voti  e da  tulle  quelle 
cose,  dalle  quali  avrebbe  sciolti  gli  ooroioi  Cristo 
medesimo  eonversanle  sopra  la  terra.  Alia  potestà 
di  sciogliere  va  unita  quella  di  legare,  cioè  di  ri- 
tenere i peccati,  di  punirli  esiandio  colla  pene  s|ù- 
rituali.  Questa  pieae&a  di  potestà  è trasfusa  ne’ 
suceeaaoh  di  Pietro,  nd  Romani  Puniefìci,  serundo 
la  dottrina  di  tutti  i tempi  e di  tulli  i Cattolici. 

20,  21.  Che  non  dieeuero  re.  La  causa  dì  que- 
sta proibisieoe  è accennata  da  S.  Loca,  cap  ix,  22; 
Tale  a dire,  percltè  di  lì  a poco  dovrà  egli  essere 
croctfisto.  Non  volle  adunque  Cristo,  ebe  i suoi  Apo- 
stoli parlassero  della  sua  divinità,  aflinchè  non  av- 
Tenisse,  dia  la  ignoninia  e lo  scant-alo  della  croce, 
die  fu  valevole  a indiare  gli  animi  do'  medesimi 
Apostoli,  abbattesse  iatcramvnte  la  fede  dei  deboli. 


I.a  stessa  regione  è accennila  da  S.  Matteo,  mentre 
racconta,  che  da  indi  in  poi  {dopo  cioè  c<ie  Criblo 
ebbe  conferroali  gli  Apostoli  nella  fede  della  sua 
divinità!  cominciò  a parlare  con  essi  de'  futuri  suoi 
patimrntt. 

23.  Satana:  rni  tei  «e.  Con  questa  forte  ri* 

pren-siuae  uoiilia  il  buo  Apostolo,  dicendogli,  che 
(>er  uno  zelo  ntin  secondo  la  scienza  di  Do>,  tu  reco 
di  amico,  la  faceva  da  suo  avvep^ario,  tentando  di 
rtlrarlo  dall'  adempire  i voleri  del  Padre,  e coù 
dandogli,  quanto  era  in  lui,  occasione  d inciampo, 
perchè  adesso  non  pensa  secondo  i dettami  della 
sapienza  celeste,  ma  per  impulso  e afferìone  uma- 
na e carnale:  imperocché  da  questa  viene  1'  orruro 
dei  patimenti  e della  morte. 

2t.  Rinneghi  sè  stessa^  re.  Rennnzii  a tutti  gli 
affetti  che  non  sono  secondo  Dio;  si  spogli  dell'uo- 
mo vecchio,  secondo  la  frase  dell  ApostuIn,  e si  rive- 
sla  del  nuovo. 

27.  rerrà  nella  gloria.  Consola  i discepoli  pro- 
ponendo loro  la  espeltazione  della  sua  secimda  ve- 
nula, quando,  rivestito  di  gloria  c di  uà’  assoluta 
potestà,  ricompenserà  le  pene  e le  aniizioni  de' suoi 
con  un'eterna  conma. 

28.  f'i  tono  di  quelli  che  non  morranno,  pri~ 
ma  ee.  Promette,  che  farà  vedere  ad  alcuni  di  loro 
uno  schizzo  di  quella  gloria,  colla  quale  verrà  alla 
line  del  mondo.  E parla  egli  qui,  por  seniimento 
comune  de' Padri,  della  sua  tra'^flgurazione , la 
quale  fu  sei  giurui  dopo  questo  disoirso.  Ma  per- 
ciiè  adunque,  lr.itiandosi  di  cosa  che  duvea  essere 
dopo  si  breve  intervallo,  parla  egli  cosi;  non  mor- 
ranno, prime  che  veggano  ee.  ? Forse  volle  Cristo 
con  una  maniera  di  parlare  tanto  IndetcniHnaia 
tenere  vie  più  at^coso  il  mistero  stes'so  della  trasH- 
goraziune,  e togliere  pgni  motivo  di  curiosità  a 
quelli,  i quali  noli  doveano  e:iiser  a parte  di  (al  mi- 
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Capo  il. — Tra$figurazione  di  Cn*j<a.  — Cioranni  è Elia.  — De/  fanciullo 
lunalico^  cui  non  avean  potuto  sanar  gli  Apostoli.  — Efficacia  della  fede,  del- 
V orazione,  e del  digiuno.  — Predice  la  sua  passior^e,  e paga  il  tributo. 


1 . Sei  giorni  dopO|  Gesù  prese  con  sò  Pietro  e Giacomo,  e Giovanni  sno  fratello,  e 
ìi  menò  separatamente  sopra  un  alto  monte. 

2.  E fu  dinanzi  ad  essi  trasfigurato.  £ il  suo  volto  era  luminoso  come  il  sole  ] e lo 
sue  vesti  bianche  come  la  neve. 

5.  £ a un  tratto  apparvero  ad  essi  Mosè  ed  Elia,  i quali  discorrevan  con  lui. 

A . E Pietro  prendendo  la  parola  disse  a Gesù  : Signore,  buona  cosa  è per  noi  lo  star 
qui  j se  a te  piace,  facciam  qui  tre  padiglioni,  uno  per  te,  uno  per  Mosè,  e uno  per  Elia. 

5.  Prima  che  celi  finisse  di  dire , ecco  che  una  nuvola  risplendente  gli  adombrò. 
Ed  ecco  dalla  nuvola  una  voce,  che  disse:  Questi  è il  mio  Figlinolo  diletto,  nel  quale  io 
mi  sono  compiaciuto  ^ lui  ascoltate. 

6.  Udito  ciò,  i discepoli  caddero  bocconi  per  terra,  ed  ebbero  gran  timore. 

7.  Ma  Gesù  si  accostò  ad  essi,  e toccògK,  e disse  loro:  Alzatevi,  c non  temete. 

8.  E alzando  gli  occhi  non  videro  nessuno,  fuoii  del  solo  Gesù. 

9.  E,  nel  calare  dal  monte,  Gesù  ordinò  loro  dicendo  : Non  dite  a chicchessia  quel 
che  avete  veduto,  prima  che  il  figliuol  delF  uomo  sia  risuscitato  da  morte. 

dO.  E i discepoli  lo  interrogarono,  dicendo:  Perchè  dunque  dicono  gli  Scribi,  che 
prima  dee  venire  Elia? 

d I . Ed  egli  rispose  loro:  Certo,  che  prima  è per  venire  Elia,  e riordinerà  tutte  le  cose. 

-12.  Ma  io  vi  dico,  che  Elia  è già  venuto,  e non  lo  hanno  riconosciuto:  ma  hanno 
fatto  a lui  tutto  quello  che  han  voluto.  E nella  stessa  maniera  sarà  da  essi  trattato  il 
figliuolo  dell’ uomo.  * 

•lo.  Allora  i discepoli  compresero  che  aveva  loro  parlato  di  Giovanni  Batista. 

•14.  Ed  essendo  egli  giunto  dove  eran  le  turbe,  se  gli  accostò  un  uomo,  e si 
gettò  in  ginocchio  davanti  a lui,  dicendo;  Signore,  abbi  pietà  di  mio  figlio,  perchè 


stero.  Dice,  che  quelli  che  ne  saren  testimoni,  ve- 
draimu  lo»  «c/  suo  regno,  jwrehè  del  suo  regno  glo- 
rioso era  una  figura  e un'  immagine  la  stessa  tra- 
sfigurazione. 

1 . Sopra  un  alto  monte.  Per  antichissima  tra- 
dizione credosi  che  fosse  il  monte  Tabor  nella  Ga- 
lilea. 

2.  E il  suo  volto  era  luminoso  come  U sole.  5Ti 
er  la  maestà  divina,  che  era  in  Cristo,  si  per  la 
catitiidine  dell’  anima,  la  quale  e nella  faccia  e 

in  tutto  il  corpo  di  lui  sì  diffuse,  imperoccliè,  corno 
dice  S.  Agostino,  Epist.  50,  ad  Dioscor.,  di  sì  pos- 
sente natura  fece  Dio  V anima,  che  delta  piena  bea^ 
titudine  di  lei  ne  ridonda  anche  nell'  inferiore  na~ 
tura  la  pienezza  di  sanità,  e il  vigore  della  incor.. 
razione. 

3.  Mosè  ed  Elia.  Mosè  rappresentava  la  leg- 
ge, Elia  i profeti:  onde  colla  loro  apparizione  si 
volca  far  comprendere,  come  e la  legge  c i Profeti 
conducono  a Cristo,  e in  lui  liaimo  il  perfetto  loro 
compimento. 

5.  Gli  adombiò.  Ricoperse  i tre  discepoli  : im- 
]>erocchè  questo  avvenne  dopo  che  si  furono  partili 
Mosè  ed  Elia,  lasciando  Gesù  solo,  affinchè  non  ad 
altri^  che  a lui,  applicar  si  potessero  lo  parole  del 
Padre.  Vedi  5.  Luca,  cap.  IX.  — Lui  ascoltate.  Allu- 
desi  chiaramente  alle  parole  di  Mosè,  Denteron. 
xviif,  t5,  le  quali  dimostransi  già  adempiute: 
Un  profeta  tra  i tuoi  JrutelU  farà  a te  nascere  i/  Si* 


gnore,  lui  ascolterai’  vale  a dire  in  lai  crederai,  a 
lui  presterai  ubbidienza,  come  ad  unico  legislatore 
0 signore. 

9-  iVoR  dite  a eJiiccAessia.  Afllnchè  (dice  S.  Gi- 
rolamo), divulgandosi  un  fatto  tanto  glorioso  per 
Cristo,  la  morte  eh’  egli  dovea  tra  poco  patire,  non 
cagionasse  più  gravo  scandalo  negli  animi  degli 
uomini  poco  esperti  nelle  cose  dì  Dio;  ma,  quando 
egli  ebbe  dato  palpabili  prove  di  sua  onnipotenza 
nel  risuscitare  da  morte,  e nel  salire  al  cielo,  il  mi- 
racolo della  trasfigurazione  nulla  avea  piu  di  incre- 
dibile. 

tO.  Perche  dunque  dicono  gli  ScrUsi,  ee.  Essendo 
tu  il  Cristo  e dicendo  tu  che  tra  poco  hai  da  pa- 
tire e morire,  come  sta  che  Elia  se  n’è  andato, 
mentre  gli  Scrihi  dicono,  ch'egli  dee  venire  prima 
del  Cristo  a predicare  agli  Ebrei?  Certamente  gli 
Scribi  prenderanno  da  ciò  il  pretesto  di  non  crede- 
re che  tu  sia  il  Cristo.  Gli  Apostoli,  come  tutti  gli 
Ebrei,  cunfondevano  le  due  venute  di  Cristo  annun- 
ziate dai  l’rnleli,  o non  sapevano  che  1’  Elia,  che 
dovea  precedere  la  prima  venula,  era  Giovanni. 

tl.  Prima  c per  venire  Elia,  ec.  Prima  della 
mia  seconda  venuta  verrà  certamente  Elia,  il  quale 
ristorerà  le  rovine  d’  Israele,  riducendo  gli  Ebrei 
alla  fede,  o unendogli  alla  Chiesa  delle  nazioni.  Ua 
altro  Elia  dovea  venir  avanti  alla  mia  prima  ve- 
nula, cd  egli  è venuto:  ma  non  hanno  voluto  rico- 
noscerlo per  quel  eh’  egli  era. 
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è laoalico,  e soffre  molto;  imperocché  spesso  cado  nel  fuoco,  e spesso  nell’acqua. 

-15.  E io  lo  ho  presentato  a’  tuoi  discepoli , e non  hanno  potuto  sanarlo. 

16.  Ma  Gesù  rispose,  e disse  ; 0 generazione  incredula  e perversa,  fino  a quando 
starò  con  voi?  fino  a quando  vi  sopporterò?  Menatelo  qui  da  me. 

17.  E Gesù  sgridò  il  Demonio,  e questi  usci  dal  fanciullo,  il  quale  da  quel  mo- 
mento fu  risanato. 

18.  Allora  i discepoli  presero  in  disparte  Gesù,  e gli  dissero:  Per  qual  motivo 
non  abbiam  noi  potuto  scacciarlo  ? 

19.  Rispose  loro  Gesù  : A motivo  della  vostra  incredulitò.  Imperocché  in  veriU  vi 
dico:  Se  avrete  fede  quanto  un  granello  di  senapa,  potrete  dire  a questo  monte:  Possa 
da  questo  a qnel  luogo,  e passerò  : a nissnna  cosa  sarà  a voi  impossìbile. 

20.  Ma  questa  sorta  (di  demoniì)  non  si  discaccia , se  non  mediante  l’orazione  e il 
digiuno. 

21.  E mentre  trattenevansì  nella  Galilea,  Gesù  disse  loro:  11  figlinolo  dell’ nomo 
ha  da  esser  dato  nelle  mani  degli  nomini. 

22.  E lo  ucàderanno,  ed  ei  risorgerà  il  terzo  giorno.  Ed  essi  restarono  afflitti 
sommamente. 

23.  Ed  essendo  andati  in  Cafamanm,  si  accostarono  a Pietro  quelli  che  riscuote- 
vano le  due  dramme , e gli  dissero  : Il  vostro  Maestro  non  paga  egli  le  due  dramme  ? 

24.  Ed  ei  rispose  : Certo  che  si.  Ed  entrato  che  egli  fu  in  casa , Gesù  lo  prevenne, 
e gli  disse  : Che  te  ne  pare , o Simone  ? Da  chi  ricevono  il  tributo  od  il  censo  i re  della 
terra?  da’  proprii  figliuoli,  o dagli  estranei? 

25.  Dagli  estranei;  rispose  Pietro.  EGesù  soggiunsegli:  Dunque  esenti  sonoi  figliuoli. 

26.  Con  tutto  ciò,  per  non  recare  ad  essi  scandalo , va  al  mare , e getta  l’amo  ; e 
prendi  il  primo  pesco  che  verrà  su  ; e,  apertagli  la  bocca,  vi  troverai  uno  statere  : pi- 
gliato, e paga  per  me  e per  te. 

16.  O gemrazioiu  inereduta  ec.  Da  S.  Uarco,  et»  equivale  alte  due  dramme.  Che  aia  coit,  sembra 
eap.  XIV,  13, 16,  si  vede  che  queste  parole  vanno  evidenle  per  quelle  parole  del  versetto  seguente, 
a ferire  non  solo  il  padre  del  fanciullo,  la  fede  di  dove  accenna  Cristo  dì  esser  egli  Sgliuolo  di  quel  - 
cui  era  assai  debole,  ma  anche  più  ì dottori  della  re  a cui  si  pagava  questo  tributo.  Or  il  tributo 
legge,  i quali  poco  prima,  dice  lo  stesso  S.  Marco,  del  meno  siclo  era  tutto  pel  culto  di  Dio. 
che  avevano  avolo  da  disputa' . cogli  Apostoli.  31.  Entrato  cht  egli  fu.  Entrato  Fietro  nella 

19.  ri  rnothro  delta  vottra  incredulità.  Non  vuol  casa  dova  era  Gesù,  questi  gli  fa  conoscere,  ette, 
dire,  cito  gli  Apostoli  avessero  perdota  la  fede,  e come  Dio  , cui  tutto  ù presente , sapeva  il  di- 
nemmeno  elio  la  loro  fede  fosse  assololamente  pie-  scorso  teputo  collo  stesso  Pietro  dagli  esattori  del 
cola;  ma  sì,  die  non  aveano  tal  fede,  quale  era  ne-  tributo. 

cessarla  ad  operare  un  tal  miracolo,  e qnale  do-  26.  Per  non  recare  ad  etti  tcandalo,  re.  Perebù 
veano  averla  eglino,  die  da  tanto  tempo  convivendo  non  abbiano  occasione  di  pensar  male  di  noi  come 
con  lui  erano  stati  testimoni  di  tanti  prodigìi.  se  poca  stima  facessimo  del  tempio.  Con  memora- 
39.  Mediante  l’orazione  e il  digiuno.  Aggiunge  bile  esempio  ci  insegna  a levare,  anche  con  proprio 
alla  fede  questi  due  meni,  come  necessarii  a dì-  dispendio,  ogni  argomento  al  prossimo  di  sospet- 
Bcacciaro  que'  demoni! , i quali,  quando  sono  da  tare  di  noi.  — Per  rete  e per  te.  È cosa  degna  di  con- 
lungo tempo  in  possesso  degli  uomini,  più  diOicil-  sidcrasione  il  vedere,  die  Cristo  agguaglia  Pietro  a 
mente  ne  sono  scacciati.  sù  medesimo,  facendola  corno  padre  di  famiglia  pa- 

23.  Le  due  dramme.  Tributo  che  tulli  gli  gare  insieme  seco  il  tributo.  Lo  statere  valeva  quat- 
Ebrei  pagavano  al  tempio,  ed  era  di  messo  siclo,  tro  dramme. 

Capo  18s  — Della  umiltà.  — Dello  scandalo  de'  piccoli.  — Della  correzione 

fraterna.  — Parabola  della  pecorella  smarrita.  — Potestà  di  sciogliere,  e di 

legare  data  agli  Apostoli.  — Del  perdonare  le  offese.  — Parabola  del  servo 

debitore  de'  dieci  mila  talenti. 

4 . Nel  tempo  steaso  ai  appreasarono  a Gesù  ■ discepoli,  e qII  dissero  : Chi  è mai 
il  più  grande  nel  regno  de’  cieli  ? 

1.  Chi  amai  il  più  grande  cc.  NelP  andare  a Cafamaum  aveano  gli  Apostoli  disputato  di  mag- 
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2.  E Gesù  chiamato  a sè  nn  faDciuilo,  lo  pose  in  mezzo  di  essi, 

5.  E disse  : In  vcrith  vi  dico,  che,  se  non  yi  convertirete,  e non  diventerete  corno 
fanciulli,  non  entrerete  nel  regno  de’  cieli. 

4.  Chiunque  pertanto  si  farà  piccolo  come  questo  fanciullo,  quegli  sarà  il  più 
grande  nel  regno  de’  cieli. 

o.  E chiunque  accoglierà  nel  nome  mio  un  fanciullo  come  questo , accoglie  me 
stesso. 

0.  Chi  poi  scandalizzerà  alcuno  di  questi  piccolini,  che  credono  in  me,  meglio  per 
lui  sarebbe  che  gli  fosse  appesa  al  collo  una  macina  da  asino,  e che  fosse  sommerso 
nel  profondo  del  mare. 

7.  Guai  al  mondo  per  causa  degli  scandali.  Imperocché  necessaria  cosa  è ebe 
sianvi  degli  scandali:  ma  guai  all’uomo  per  colpa  del  quale  viene  lo  scandalo. 

8.  Che  se  la  tua  mano  o il  tuo  piede  ti  serve  di  scandalo,  troncali,  e gettali  via 
da  te  : è meglio  per  te  di  giungere  alla  vita  con  un  piede  o una  mano  di  meno , che  eoa 
tutte  due  le  mani  e con  tutti  due  i piedi  esser  gettato  nel  fuoco  eterno. 

0.  E se  l’ occhio  tuo  ti  serve  di  scandalo , cavatelo , e gettalo  via  da  te  : è meglio 
per  tc  1’  entrar  nella  vita  con  un  sol  occhio,  che  con  due  occhi  esser  gettato  nel  fuoco 
dell’  inferno. 


40.  Guardatevi  dal  disprczzare  alcuno  di  questi  piccoli  ; conciossiachè  io  vi  fo  sa« 
pere  , che  i loro  Angioli  ne’  deli  vedono  perpetuamente  il  volto  del  Padre  mio , che  è 
ne’  cieli. 

4 4 . Imperocché  il  figliuolo  dell’  uomo  è venuto  a salvare  quel  che  si  era  perduto. 

4 2.  Che  ve  ne  pare?  se  un  uomo  ha  cento  pecore,  e una  di  queste  si  smarrisce,  non 
abbandona  egli  le  altre  novantanove,  e sen  va  per  li  monti  in  cerca  di  quella  che  si  ò 
smarrita? 

45.  E se  gli  venga  fatto  di  ritrovarla , in  verità  vi  dico,  che  più  si  rallegra  di  que- 
sta, che  delle  novantanove  che  non  sì  erano  smarrite. 

44 . Coù  non  è volere  del  Padre  vostro,  ebe  è noi  deli,  che  un  solo  perisca  di  q[uc- 
sti  picceli. 

45.  Che  se  il  tuo  fratello  abbia  commesso  mancameoto  contro  di  te,  va,  e cor- 
reggilo tra  te  e lui  solo.  Se  egli  ti  ascolta,  hai  guadagnato  il  tuo  fratello. 


gìoraiua:  diipnta  che  era  nata  più  volte,  ma  a 
cui  questa  volta  diede  Mcasiooe  (come  dicono  al- 
cuni Padri)  l’  avere  Gesù  GrUto  dietinto  dagli  altri 
Pietro  nel  pagamento  del  tributo. 

I.  Ss  non  «1  eon*errì/«t«.  Se  non  cangereteren- 

tìmenti,  e non  diverrete  aloUi  a’  fanciulli  per  la 
omiltb  e eempUeita.  « 

5.  Chiunqus  aeeogtierà  te.  Nella  ospilalitA,  che 
r.rì»to  raccomaada  verso  de'  picculi,  compreodeii 
Agni  lerTigio  e ogni  alto  di  carila  verso  il  pros- 
sime. 

0.  Macina  da  asino.  Tale  a dire  nna  di  quelle 
macine  che  si  facevano  girare  da  un  asino,  per 
distinguerla  da  quelle  più  piccole,  che  ai  giravano 
a mano. 

7.  Necessaria  cosa  e ec.  E dìfRcilc  e impossi- 
Mie,  moralmente  parlando,  che,  attesa  la  comuione 
dogli  uomini,  manchino  al  mondo  gli  scandali,  ed  è 
anche  necessario  che  ve  ne  sia,  per  provare  la  fo- 
drltà  e la  costanza  de'  giusti;  e a questo  fine  Id- 
dio, che  sa  coll’  inBnita  sapienxa  e utenza  sua 
trarre  il  bene  dal  male,  non  li  impeaisce,  ma  lì 
|>ennette  e li  tollera. 

II.  Ufisliuolo  detVuomo  '«  venutole.  Prova  con 


un  altro  argomento  U rispetto,  che  dea  aversi  pei 
pt^lt:  conciossiacosaché  per  essi  è venato  il  fi- 
gliuolo deir  uomo  al  mondo,  ha  patito,  ed  è morto 
per  salvarli.  Gran  peccato  adunque  esser  cagione 
di  rovina  per  quelli,  pe'  quali  salvare  Cristo  morì, 
donde  quelle  parole  di  Paolo:  Peccando  contro  i 
frateliif  e offendendo  la  loro  debole  eoseienuip  can- 
tro  di  Cristo  peccate.  I,  Cor.  vili,  12. 

15.  Se  il  tuo  fratello  abbia  corrmetio  manca» 
mento  contro  di  te,  ec.  Non  bisogna,  pel  motivo  che 
qui  si  dice  contro  di  te,  restringerò  questo  precetto 
della  correzione  fraterna,  nè  credere  che  a questa 
correzione  non  sia  tenuto  il  Cristiano , se  non 
quando  pel  mancamento  del  fratello  venga  ad  es- 
sere offeso  egli  stesso.  Imperuccliè  è cosa  ordinaria 
ne'divini  precetti,  cive,  posta  una  specie  principale, 
le  altre  s' intendano  in  quella  comprese.  Cosi  mollo 
offese  citò  far  sì  possono  ai  prossimi  nella  persona, 
s' intendono  sotto  la  speciale  proibizione  di  ammaz- 
zare. È adunque  generale  il  precetto  di  correggere 
il  fratello  che  cade  in  peccato,  osservate  le  circo- 
stanze del  tempo,  del  luogo,  delia  persona;  e ai 
estende  ad  ogni  sorta  di  peccali  o contro  Dio  o con- 
tro il  prossimo.-' Tm  te  e iui  solo.  Affine  di  correg- 
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-46.  Se  poi  non  ti  ascolta,  preodi  ancora  (eco  una  o due  persone,  affìnchècol  (letto 
(li  due  0 (re  lestiroonìi  si  stabilisca  tutto  daffare. 

A7.  Cbe  se  non  farà  caso  di  essi,  fallo  sapere  alla  Chiesa.  E se  non  ascolta  nem- 
men  la  Chiesa,  abbilo  come  per  {tentile  e per  pubblicano. 

-1 8.  In  verità  vi  dico  : Tutto  quello  che  legherete  sulla  terra,  sarà  legato  anche  nel 
cielo:  e tutto  quello  che  scioglierete  su  la  terra,  sarà  sciolto  anche  nel  cielo. 

49.  Vi  dico  ancora,  cbe  se  due  di  voi  si  accorderanno  sopra  la  terra  a domandare 
qualsisia  cosa,  sarà  loro  concessa  dal  Padre  mio,  eh’  è ne’  cieli. 

20.  Imperocché,  dove  son  due  o tre  persone  congregate  nel  nome  mio,  quin  soo  io 
in  mezzo  di  esse. 

21 . Allora,  accostatosi  a lui,  Pietro  gli  disse:  Signore,  fino  a quante  volte,  peccando 
il  mio  fratello  contro  dì  me,  gli  perdonerò  io?  Cno  a sette  volte? 

22.  Gesù  gli  rispose  : Non  ti  dico  fino  a sette  volto  ; ma  fino  a scUania  volte  setto 
volte. 

23.  Per  questo,  il  regno  de’  cieli  si  assomiglia  ad  un  re,  il  quale  volle  fare  i conti 
co’  suoi  servi. 

24 . E avendo  principiato  a riveder  la  ragione,  gli  fa  presentato  uno  che  gli  andava 
debitore  dì  dicci  mila  talenti. 


25.  E non  avendo  costui  il  modo  di  pagare,  comandò  il  padrone  che  fosse  venduto 
lui,  e sua  moglie  e i figliuoli,  e quanto  aveva  ; e si  saldasse  il  debito. 

26.  Ma  il  servo,  prostrato,  lo  supplicava  con  dire  : Abbi  meco  pazienza,  e ti  soddl> 
sfarò  interamente. 

27.  Mosso  il  padrone  a pietà  di  quel  servo,  lo  liberò  condonandogli  il  debito. 

28.  Ma,  partito  di  li  il  servo,  trovò  uno  de’  suoi  conservi  ebo  gli  doveva  cento  da* 
nari  j e presolo  per  la  gola  lo  strozzava,  dicendo  : Pagami  quello  che  dovi. 

29.  E il  conservo,  prostrato  a’ suoi  piedi,  lo  supplicava,  dicendo:  Abbi  meco  pa* 
zienza,  io  ti  soddisfarò  interamente. 

30.  Ma  quegli  non  volle  ; o andò  a farlo  mettere  in  prigione,  fino  t tanto  che 
1’  avesse  soddisfatto. 

31 . Ma  avendo  gli  altri  conservi  veduto  tal  fatto,  grandemente  se  ne  attristarono  \ 
c andarono  e riferirono  al  padrone  tutto  quel  che  era  avveunto. 


gcrlo  senxa  infamtrlo.-*  egli  ti  aseolta  et.  Se  rìco- 
Dosee  il  foo  errore  e se  ne  peole,  hai  guadagnato 
il  fratello,  che  aerebbe  perito  aesie  le  tue  corre* 
zione;  lo  hai  guadagnato  a Dio,  coi  quale  per  opera 
tua  egli  si  riconcilia;  e lo  hai  guadagnalo  in  tuo  prò, 
porebé  ac({uisti  tu  il  merito  della  aua  emeudaaione. 

t7.  Alta  Chieta.  Ai  pa<>tori , ai  prelati  della 
Cliiesa,  aventi  potestà  di  sciogliere  c di  legare,  i 
<|uali  come  rettori  di  essa  Oùesala  rappresentano, 
e fanno  le  veci  di  essa.  — Abituo  come  per  genti- 
le ec.  Riguardalo  come  uomo  alieno  afratlu  dalle 
società  de'frfleli;  stanne  lontano  come  da  un  gen* 
tile;  non  trattare  eoa  lui. 

18.  Quelio  che  legherete..,,  sarà  legato  ee.  Per> 
ebè  potevano  darsi  degli  aomini  talmente  duri  o 
ostinati,  che  poco  o mssao  caso  facessero  4i  <lQesU 
septraxioae,  dieiiiara  Cristo  solennemente  e con 
gitrrameoto,  che  il  giodtzio  de’  pastori  della  Chiesa 
sarà  eonTerniato  in  cielo,  e cbe  i peccatori,  separati 
dal  eerpo  de’  fedeli  per  sentenxa  della  Chiesa,  sa* 
ranno  da  Dio  medesimo  separati. 

49.  i>a«  di  eoi.  Molto  piò  se  maggior  numero 
di  fedeli  ; per  esempio,  una  intiera  Chiesa.  Sappiamo 
da  Tcriulliano,  die  i fedeli  radonali  nei  tempio  di 


Dìo  oitenerano  talora  Ano  il  fiiQscitamento  da’  mor* 
ti.  Tanta  è in  virtù  della  promossa  di  Crii>te  la  rio* 
lenu,  per  cosi  dire,  cbe  fa  al  cuore  di  Dio  T ora- 
zione de’  fedeli,  uoiti  in  un  medeiimo  spirito  nel 
luogo  della  comune  oraiione. 

20.  Dove  eoH  due  o tre  ee.  Gesù  Cristo  adun- 
que non  può  in  alcun  tempo  non  esser  presente  alla 
sua  Cliiesa  per  assisterla,  per  dirigerla,  per  eon- 
fortarla.  Tutti  gli  antichi  Padri  da  queste  parole 
hanno  dedottala  infallibile  aot«>rilà  de’concilii  ge- 
nerali in  lutto  quello  che  risguarda  la  fede  e le 
regole  dc’costomi:  ne'quali  Cuncilii  la  Ctiiesa  tolta 
(prevedendo  i soccoseuri  di  Pietro,  vicarii  di  Cristo), 
adunata  nel  nome  del  Salvatore,  le  suo  decisioni 
propone  come  formate  dallo  ppirito  del  Signore. 
Vedi  gli  Attit  cap.  45. 

lèi.  Fino  a settanta  volte  ee.  Senta  One,  ni  limt- 
taziene,  la  carità  del  Cristiano  dee  essere  sempre  di- 
sposta a perdonare  le  ingiurie  ricevute  dai  prossimi. 

25.  Comandò  U padrone  che  fosse  venduto  lui, 
Dn  debitore  insolTonie  diventava  servo  del  creditrv* 
re;  e lo  stesso  avveniva  della  moglie  e de'flgliaoli; 
e oanun  ra  che  ì Krvi  si  vendevano  nou  meno 
che  gii  auiiuoli. 
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52.  Allora  il  padrone  lo  chiamò  a sè,  e gli  disse  : Servo  iniquo,  io  li  ho  condonato 
tulio  quel  debito,  perchn  ti  sei  a me  raccomandato: 

53.  Non  dovevi  adunque  anche  tu  aver  pietà  d’ un  tuo  conservo,  come  io  ho  avuto 
picl'a  di  te  ? 

34 . E sdegnato  il  padrone  lo  dette  in  mano  dei  carneCci,  perfino  a tanto  che  avesse 
pagato  tutto  il  debito. 

33.  Nella  stessa  guisa  farà  con  voi  il  mio  Padre  celeste,  se  di  cuore  non  perdone- 
rete ciascheduno  al  proprio  fratello. 


3;>.  Sella  ttesia  guisa  farà  ee.  Noti  ritralteri 
Pio  (corno  quel  padrone)  Il  perdono  che  abbia  una 
volta  conceduto;  ma  la  ingratitudine  di  un  uomo, 
il  quale,  dopo  che  Dio  tanto  Tolto  ha  osata  miseri- 


cordia con  lui,  non  vuoi  usarla  verso  il  fratello 
dte  lo  ha  offeso,  questa  ingratitudine  lo  fa  reo  di- 
nanzi a Dio,  come  so  il  primo  debito  non  gli  fosse 
stato  rimesso. 


Capo  i9. Indiitolubililà  del  matrimonio.  — Parabola  degli  eunuchi.  — Del 

contiglio  di  rinunciare  a tulio  per  seguir  Critlo.  — DifficilmenU  i ricchi 
entrano  nel  regno  dei  cieli.  — Come  siano  premiali  quelli  che  abbandonano 
ogni  cosa  per  lo  nome  di  Gesù. 


4 . Or,  finiti  che  ebbe  Gesù  questi  ragionamenti,  si  parti  dalla  Galilea,  e andò  verso 
i confini  della  Giudea  di  là  dal  Giordano. 

2.  E lo  seguirono  molte  turbe,  e quivi  rendette  loro  la  sanità. 

5.  E andarono  a trovarlo  i Farisei  per  tentarlo,  c gli  dissero;  È egli  ledto  all’nomo 
di  ripudiare  per  qualunque  motivo  la  propria  moglie? 

4 . Egli  rispose,  c disse  loro  ; Non  avete  voi  letto,  come  colui  che  da  principio  creò 
P nomo,  li  creò  maschio  c femmina  ? e disse  : 

3.  Per  questo  lascerà  P uomo  il  padre  e la  madre,  e starà  unito  colla  sua  moglie, 
c i due  saranno  una  sola  carne.  [Genet.  li,  2t.) 

6.  Non  sono  adunque  più  due,  ma  una  sola  carne.  Non  divida  pertanto  1’  uomo 
quel  clic  Dio  ha  congiunto. 

7.  Ma  perchè  dunque,  dissero  essi,  Mosè  ordinò  di  dare  il  libello  del  ripudio,  « 
separarsi? 

8.  Disse  loro;  A motivo  della  durezza  del  vostro  cuore  permise  a voi  Mose  di  ri- 
pudiare le  vostre  mogli  ; per  altro  da  principio  non  fu  cosi. 

9.  Io  però  vi  dico,  che  chiunque  rimanderà  la  propria  moglie,  fuori  che  per  causa 
d’adulterio,  e ne  piglierà  un’  altra,  commette  adulterio:  e chiunque  sposerà  la  ripu- 
diata, commette  adulterio. 

10.  Dissero  a lui  i discepoli  : Se  tale  è la  condizione  dell’  uomo  riguardo  alla  mo- 
glie, non  toma  a conto  di  ammogliarsi. 

4 1 . Ed  egli  disse  loro  ; Non  tutti  capiscono  questa  parola , ma  quelli  a’  quali  è 
stato  conceduto. 


5.  Per  questo....  Puomoec.  Queste  parole  della 
Genesi,  11,  21,  furon  dette  da  Adamo,  ma  da  Ada- 
mo ispirato  da  Dio  e per  bocca  del  quale  Dio  stesso 
parlava. 

6.  Ma  una  sola  eame.  Non  possono  adonqno 
in  due  separarsi  ; e il  ripudio  è contro  i’ordine  na- 
turale e contro  la  legge. 

7.  Perche  dunque  re.  Per  evitare  maggiori  mali 
Mosè  aveva  tollerato  it  divonio*,  ma  per  impedire, 
quant'  era  possibile,  die  ad  uu  passo  si  estremo 
non  si  venisse  per  impeto  di  passione,  avea  rlcliie- 
Blc  delle  condiiioni  c formalità,  le  quali  avrebber  po- 


tato servire  a render  meno  comime  questo  gravis- 
simo disordine. 

9.  Fuori  che  per  cauta  di  adulterio.  I Farisei 
avean  domandato,  se  per  qualsivoglia  ragione  po- 
tesse irmerìto  rimandare  la  moglie.  Cristo  rispon- 
de, ebe  il  solo  adulterio  dà  Gtulo  legittimo  di  sepa- 
razione; ma  questa  separazione  scioglie  ella  il  vin- 
colo del  matrimonio?  No  cerlamente.  Quindi  se  il 
marito,  il  quale  per  ragion  di  adulterio  si  è sepa- 
rato dalla  moglie,  ne  prende  un’  altra,  ei  commette 
adulterio,  come  adulterio  commette  cliiunque  spoai 
colei  che  fu  ripudiata.  Vedi  I,  Cor.  vili,  10,  il. 
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-1 2.  Imperoccliè  vi  sono  degli  eunuchi,  che  sodo  usciti  tali  dal  sen  della  madre  e 
vi  son  degli  eunuchi,  che  tali  sono  stati  fatti  dagli  nomini  ; e ve  ne  sono  di  quelli,  che  si 
sono  fatti  eunuchi  da  loro  stessi  per  amore  del  regno  de’  cieli.  Chi  può  capire,  capisca. 

■15.  Allora  furongli  presentati  de’ fanciulli,  afGnchè  imponesse  loro  le  mani,  e 
orasse.  Ma  i discepoli  gli  sgridavano. 

d j.  E Gesù  disse  loro:  Lasciate  in  pace  i piccolini,  e non  vogliate  impedirli  dal 
venire  a me , imperocché  di  questi  tali  è il  regno  de’  cieli. 

-ih.  E avendo  imposte  ad  essi  le  mani,  si  parti  da  quel  luogo. 

f 6.  Allora  si  accostò  a lui  un  tale,  e gli  disse  ; Maestro  buono,  che  farò  io  di  bene 
per  ottenere  la  vita  eterna  ? 

-17.  Gesù  gli  rispose  ; Perché  m’ interroghi  intorno  al  bene?  Un  solo  é buono,  Iil* 
dio.  Che  se  brami  di  arrivare  alla  vita,  osserva  i comandamenti. 

1 8.  E quali  ? rispose  egli.  E Gesù  disse  : Non  ammazzare  : non  commettere  adul- 
terio : non  rubare  : non  dire  il  falso  testimonio. 

do.  Onora  il  padre  e la  madre:  ed  ama  il  prossimo  tuo  come  te  stesso. 

20.  Dissegli  il  giovine:  Ho  osservato  tutto  questo  dalla  mia  giovinezza:  che  mi 
manca  ancora? 

21 . Gesù  gli  disse  : Se  vuoi  esser  perfetto,  va,  vendi  ciò  che  hai,  e dèlio  a’  poveri, 
ed  avrai  un  tesoro  nel  cielo;  vieni,  e seguimi. 

22.  Udite  il  giovine  queste  parole,  se  ne  andò  afflitto:  perché  aveva  molte 
possessioni. 

23.  E Gesù  disse  a’ suoi  discepoli:  In  verità  vi  dico,  che  difficilmente  un  ricco 
entrerà  nel  regno  de’  cieli. 

43.  SìAono  fatti  tunuehida  taro iteìiiec.Qwtii 
nono  quelli  (dice  S.  Agoetmu),  i quell  troncando  la 
radice  della  concu(>i&ceiuav  riouniiano  per  tempro 
ai  piaceri  del  tento,  per  terrire  con  più  libero  cuore 
a Dio  e alla  giostiiia,  e meritar  la  beatitudine  dei 
regno  calette.  Chi  può  capirti  capisca.  Ma  una 
tal  virtù  non  è di  tutti,  ed  «Ila  è un  dono  di  Dio: 
dii  adunque  di  etsa  è capace,  la  abbracci.  Propo- 
sta la  iobliniita  di  un  tale  stalo,  proposto  il  pre- 
mio della  verginità,  vuole  Cristo  accendere  gli 
animi  air  amore  di  questa  virtù.  Vedi  5.  Girol. 
cantra  Jovin. 

44.  Di  questi  tali  e iì  regno  de' cieli.  Di  questi, 
che  vengono  a ne,  e da  me  sono  benedetti.  Da  que- 
sto luogo  si  conferma  la  pratica  della  Cliiesa  di 
hatlezaare  i bambini.  Ma  osserva  S.  Girolamo,  elio 
Cristo  non  disse  semplicemente  di  questi,  ma  di 
questi  tali,  volendo  indicare  clw  non  dì  que'  soli 
che  sono  bambini  di  età,  ma  ancora  degli  adulti,  si- 
mili nella  semplicità  e innocenza  de'  costumi  ai 
bambini,  intendeva  di  parlare.  Ma,  posto  die  Gesù 
invita  a sè  i fanciulli,  e con  tal  predilezione  gli  in- 
vita, che  dice  talmente  essere  di  questi  il  regno 
de*  cieli,  che  non  sarà  di  altri  uomini,  ove  alla  con- 
ditiune  medesima  non  si  riducano  di  questi  fan- 
ciulli; posto  ciò,  die  dovrem  noi  pensare  di  quegli 
eretici,  i quali,  scossa  l’ autorità  della  Chiesa , 
avendo  dato  a ciascun  uomo  1’  autorità  di  formarsi 
sulle  Scritture  la  regola  e il  simbolo  della  loro  fede, 
tono  costrelli  perdo  a coofessare,  ebe  secondo  il 
loro  sistema  Dissono  di  questi  piccoli  appartiene  al 
regno  di  Dio,  perchè  nissono  di  questi  può  aver  im- 
parato dalla  lezione  e dallo  stadio  dello  Scritture 
quello  cho  debba  credere  intorno  ai  misteri  della 
religione  cristiana?  Questo  nuovo  domma,  contra- 
rio manifcstamenle  alle  parole  di  Cristo,  benclie  sia 


una  necessaria  conseguenza  de'  loro  falsi  princìpi», 
avrei  nondimeno  quatclKs  ribrezzo  a rinfacciarlo  a 
costoro,  se  ornai  non  fosse  stalo  ne'  loro  calechismi 
divulgato  pubblicamente,  e senza  oscurìU  insegnato. 

46.  Un  tale.  Egli  era  (secondo  S.  Luca)  uo  gio- 
vane di  famiglia  principale. 

47.  Perchè  m‘  interroghi  ec.  Dalla  risposta  di 
Cristo  si  conosce,  che  questo  giovane  noi  conosceva 
se  non  per  puro  uomo;  ma  come  a maestro  scien- 
ziato gli  domanda,  qual  via  debba  battere  per  ar- 
rivare alla  vita  eterna,  come  se  non  d’  altro  avesse 
bisogno  che  di  saperla,  per  seguitarla.  Gesù,  vo- 
lendo illuminarlo,  lo  indirina  al  fonte  di  tutto  il 
bene,  dia  è Dio,  da  cui  dobbiamo  ricevere  non  solu 
U regola  dì  ben  operare,  ma  ancora  1'  aiuto  per 
fare  il  bene;  del  qual  bene  da  noi  soli  siamo  in- 
capaci. 

48.  E quali*  Ei  s’immaginò  die  Cristo  por- 
talo avesse  quaiclie  nuovo  comandamento:  ma  il 
Salvatore  gli  ripeto  i precetti  del  decalogo,  prin- 
cipalmente  quelli  che  m obbligazioni  conccrnoDu 
inverso  i proMìmi. 

21.  P^a,  vendi  ec.  Pro|)onendogU  di  abbando- 
nare le  sue  ricchezze,  anzi  di  servirsene  per  innal- 
zarsi verso  del  cielo  col  versarle  io  seno  ai  poveri* 
gli  dà  occasiona  di  riconoscere  la  occulta  piaga  del 
suo  cuore,  lo  smoderato  afletto  ai  beni  terreni  ; o 
prooMltendogli  un  tesoro  nel  cielo,  lo  invita  a rom- 
pere coraggiosamente  t suoi  lacci. 

23.  Difficilmente  un  ricco  ec.  Non  si  dice  nel 
Vangelo,  die  sia  cosa  mala  l’avere  delle  ricchezze: 
ma  il  Vangelo  e le  Scritture  tutte  ci  dicono,  che  ó 
un  gran  male  die  uno  ponga  il  suo  cuore  nello 
rkcbezao.  E quanto  è mai  divelle  di  non  {Mrvelo? 
Quindi  la  maggiore  dirCcoltà  di  salvarsi  pei  ricchi. 
Cosi  questo  maestro  celeste  ci  insegna  a temerò 
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24 . K di  bel  nuovo  vi  dico,  ebe  è più  facile  per  un  cammello  il  passare  per  la  crana 
d’nn  ago,  che  per  un  ricco  l’ entrare  nel  regno  de’  cieli. 

25.  Udito  ciò,  i discepoli  ne  restarono  molto  ammirati,  dicendo  : Chi  potri  dnn^no 
salvarsi? 

26.  Ma  Gesù,  guardatili,  disse  loro:  Impossibile  è quasto  appresso  agli  uomini^ 
ma  appresso  Dio  tutto  è possibile. 

27.  Allora  Pietro  prese  la  parola  e gli  disse:  Ecco,  che  noi  abbiamo  abbandonato 
tutte  le  cose,  e ti  abbiam  seguitato:  che  sarò  adunque  di  noi? 

28.  E Gesù  disse  loro:  In  verità  vi  dico,  che  voi,  che  mi  avete  seguito,  nella  rige- 
nerazione, allorché  il  figliuolo  dell’  uomo  sederà  sul  trono  della  sua  maestà,  sederete 
anche  voi  sopra  dodici  troni,  e giudicherete  le  dodici  tribù  d’ Israele. 

29.  E chiunque  avrà  abbandonatola  casa,  o i fratelli,  o le  sorelle,  o il  padre,  o 
la  madre,  o la  moglie,  o i figliuoli,  o i poderi  per  amor  del  mio  nome,  riceverà  il  centu- 
plo, e possederà  la  vita  eterna. 

50.  E molti  primi  saranno  ultimi,  e molti  ultimi  (saranno)  primi. 


<loei  beni,  ebe  fo&o  V oggetto  delle  brame  deU*oa> 
ino  carneie. 

26.  ^ppnito  JDio  tutto  i potsibile.  Dio  solo  pad 
con  ia  SOS  grazia  salvare  i rìcclii  dal  contagio  delle 
ricchezze,  aiutandoli  a farne  un  aso  santo,  come 
bulini  e fedeli  dispeiisatori  de’  beni  donati  loro 
dalla  provvidenza. 

28.  JVella  rigenerazfont  ee.  Nel  giodiito  finale, 
quando  i Santi  saranno  rigenerali  ad  una  vita  in-* 
corruttibile  e beata. 

29.  lìiceverà  il  centuplo,  ee.  Riceverà  qoesto  cen- 
tnplo  prìiuieramenle  coH  arnuenzadet  beni  spiritna- 
li,  i quali  cento  ed  infinite  volte  sorpasseranno  i beni 
lasciati  per  amore  di  Cristo:  in  secondo  luogo  lo  rico- 
vera anehe  rispetto  al  tamporale,  perchè  troverà  tra 
coloro,  oe^iioaliè  nnUo  mediante  il  vinede  della  fede 
e deUa  carità  criiiiana,  abbondantemente  cMDpen* 


saie  le  terrene  cose,  alle  quali  Hovnzlò  per  Cristo. 

30.  Molti  primi  saranno  ultimi,  4 molti n.  Que- 
ste parole  possono  intendersi  in  primo  luogo  come 
dette  per  gli  Ubrei,  i quali  consideravano  i gentili 
come  gente  incapnoe  di  snlote:  e Gesù  Cristo  dice 
luto  che  ad  essi  (ciie  si  credono  primi,  e snperiori 
di  merito  e dì  vìrtn)  anderanao  avanti  nel  regno  di 
Dio  i gentili.  In  secondo  luogo  possono  essere  state 
dette  per  uoiilìare  gli  stessi  Apostoli,  i quali  per 
bocca  di  Pietro  si  erano  vantati  dì  avere  abbando- 
nato ogni  cosa,  come  se  volesee  dir  loro  : avete  prin- 
cipiato bene,  e finora  nìssono  vi  precede  nel  regno 
di  Dio:  non  vi  insuperbiste  perciò;  impcrocdiè  non 
siete  ancora  arrivati  alla  meta.  Ora  io  vi  dico,  che 
di  qariH,  dte  ora  aon  primi  noUa  corsa,  vi  sarà  chi 
resterà  1 ulUmo:  cosi  fu  di  «no  di  casi,  il  quale  ai 
restò  indietro,  e ai  perdè. 


Capo  ZO*  — Parabola  de'  latoralori  della  vtgna^  gli  «{h'mt  de"  quali  hanno  la 
steua  mercede  che  i primi,  — Criito  predice  la  tua  paesione  e riiwrrexiotte. — 
Domanda  della  madre  de'  figliuoli  di  Zebedeo.  — Il  figliuolo  delt  uomo  venne 
per  eervire,  non  per  euer  eervito. — Cristo  nell' uscir  di  Gerico  rismiadue 
ciechi. 


A . È simile  il  re^o  de*  cieli  a un  padre  dì  famìglia,  il  quale  andò  di  gran  maUiao 
a fermare  de’  laroratori  per  la  sua  vigaa. 


1 . É simili  U refMù  dt'eUti  ee.  Il  regno  de* cieli 
è la  Chiesa.  Vuole  adunque  dir  Cristo:  avviene  net 
regno  celeste,  emne  se  un  padre  dì  famiglia  pren- 
dcAse  degli  opera)  a lavorare  nella  sua  vigna,  il 
]iadre  di  famiglia  è Dio:  la  vigna  ella  è la  giinli- 
xia  e i comandamenti  divini,  Dell'adempimento 
de'quali  debbono  impiegare  gli  uomini  la  loro  vita  ; 
ovvero  1’  anima  di  etasclieduno,  la  quale  dee  colti- 
varsi collo  studio  delle  cose  divine,  e coll’  esercizio 
didle  virtù.  I lavoratori  sono  gli  uomini,  i quali  per 
mezzo  della  fede  sono  chiamali  alia  Chiesa.  11  de- 
naro significa  la  vita  eterna,  come  premio  cornano 
a lotti  i Santi,  benché,  secondo  i diversi  meriti,  di- 
verti siano  i gradi  della  ricompensa  dei  Santi> 
iBoUe  essendo,  come  altrove  dice  Cristo,  le  mansioni 
nella  casa  del  Padre.  Il  giorno  signitlca  tutto  il 
tempo  della  vita  di  ciascheduno:  lo  diverse  ore  del 


giorno  sono  le  diverse  età,  nelle  qnnit  seno  chU- 
mati  gli  uomini  • servire  n Dìo:  imperocché  non 
tutti  soo  chiamati  di  gran  maUiiie.  La  sera  é la 
fine  del  mondo,  e il  tempo  deU'universalo  gìndisio: 
sera  comune  a tutti  in  generale,  conte  il  punto  della 
morto  è la  sera  di  ciascuno  in  particolare.  U pro- 
curatore, secondo  S.  Gregorio,  é Gesù  Cristo  g indico 
de’  vivi  0 de’  morti,  a cni  si  appartiene  dì  dare  a 
dascono  la  eoa  mercede.  Lo  scopo  della  parabola 
egli  é di  far  vedere,  come  nella  distribazione  del 
promio  iddio  n«>n  ba  riguardo  all’  essere  stalo  diia- 
malo  l’ UDO  prima,  1’  altro  più  tardi,  nè  all’  avere 
lavorato  V uno  per  lungo  tempo,  l’ altro  per  brevo 
tempo.  Alcuni  Padri  applicano  la  parabola  ancho 
ai  gentili,  i anali,  benclié  chiamati  molto  tardi  in 
paragone  degli  Ebrei,  saranno  però  agguaglitU 
a questi  nell  eterna  felicita. 
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2.  Ed  aTCndo  convenuto  co’  lavoi  atori  a un  denaro  per  giorno,  mandògli  alla  sua 

"^"*3.  Ed  essendo  uscito  Inora  circa  all’  ora  lena,  ne  vide  degli  altri  che  se  ne  sta- 
vano per  la  piazza  senza  far  nulla  j 

4 E disse  loro:  Andate  anche  voi  nella  mia  vigna,edarovvi  qnelche  sarà  di  ragione, 
o.  E quegli  andarono.  Usci  anche  di  hcl  nuovo  circa  1’  ora  sesta  e la  nona,  o fece 

l’istesso.  1 j. 

6.  Circa  l’ undecima  poi  usci,  c trovonne  degli  altn  che  stavano  a vedere,  e disse 

loro  : Perchè  state  qui  tutto  il  giorno  in  ozio? 

7.  Quelli  risposero:  Perchè  nissuno  ci  ha  presi  a giornata.  Ed  egli  disse  loro; 

Andate  anche  voi  nella  mia  vigna. 

8.  Venuta  la  sera,  il  padron  della  vigna  disse  al  suo  fattore  : Chiama  i lavoratori, 
c paga  ad  essi  la  mercede,  cominciando  dagli  ultimi  Cno  ai  primi. 

9.  Venuti  adunque  quelli  che  erano  andati  circa  P undecima  ora,  ricevettero  un 

denaro  per  ciascheduno.  >,  • 

10.  Venuti  poi  anche  i primi  si  pensarono  di  ricever  di  piu  : ma  ebbero  anch  essi 

un  denaro  per  uno. 

^ ^ . E ricevutolo,  mormoravano  contro  del  padre  di  famiglia, 

12.  Dicendo:  Questi  ultimi  hanno  lavorato  un’ora,  e gli  hai  uguagliati  a noi 
che  ahbiam  portato  il  peso  della  giornata  e del  caldo. 

1 5.  Ma  egli  rispose  a uno  di  loro,  e disse  : Amico,  io  non  ti  fo  ingiustizia  ; non  hai 

tu  convenuto  meco  a un  denaro  ? 

1 4.  Piglia  il  tuo,  e vattene  : io  voglio  dare  anche  a quest’  ultimo  quanto  a te. 

1 5.  Non  posso  io  adunque  far  quel  che  mi  piace  ? od  è cattivo  il  tuo  occhio,  per- 
ch’  io  son  buono  ? 

16.  Cosi  saranno  ultimi  i primi,  oprimi  gli  ultimi:  imperocché  molti  sono  i chia- 
mati, ma  pochi  gli  eletti.  ^ V j- 

17.  E andandosene  Gesù  a Gerusalemme,  presi  in  disparte  i dodici  discepoli,  disse 

loro  : 


3.  MV  ora  terza  ec.  Gli  Ebrei  e i Romeni  ^ 
viacf  ano  il  giorno  in  dodici  ore,  e in  tUrrttante  le 
notte.  Il  giorno  (e  eimilroente  le  notte)  dividcvasi 
in  quellro  parti  eguali,  ognuna  di  tre  ore;  e que- 
ste parti  chiamaransi  coi  nomi  di  ora  prima,  ter- 
setsta,  nona.  Cominciando  il  giono,  e U parte 
prima  allt>  spnalare  del  eole,  questa  conteneva  l'ora 
prima,  seconda.  Una:  la  aecunda  parU  compre^ 
dava  l’  ora  quarta,  quinta,  e aeaU;  e cosi  neUa 
tersa  parte  erano  le  ore  7,  B>  9;  nella  quarta  te 
ore  40,  4i,  451.  Nell’  inverno  le  ore  del  giorno  erano 
Btti  brevi,  più  lunghe  mitìlle  dalla  at>tle:  neU’estaU 
Sol  più  lungLe  quelle  del  giorno,  più  brevi  quelle 
della  notte.  Quando  si  dice  circa  l’ora  Una,  circa 
V ora  undocima  ec.,  a’  intende  circa  U fine  deU'ora 
terza,  dell'  ora  undecima  ec. 

4 4 Mormoravano  ee.  Non  pnù  eaacre  tra  t Santi 
del  cielo  invidia  del  bene  che  Dio  faccia  ad 
no:  ma  con  questo  si  esprime  la  meravialia  loro 
nel  vedere  con  quanta  liberalità  tratU  ir  Signore 
anche  coloro,  i quali  non  si  sono  dati  a lui,  se  non 
alla  Gno  della  loro  vita:  imperocché,  quantunque 
diasi  a questi  quello  ohe  è giualo,  vale  a dire  mer- 
cede propoizionata  allo  opero,  conlutt4<i6,  perchè 
le  opere  sono  etfetto  della  grasia,  a gran  ragione 
sì  maravigUano,  clic  a (lucsli  ulUinì  sia  stata  fatta 


tal  grazia,  die  col  fervore  della  cartlk  compensando 
la  brevilù  delta  fatica,  siano  stali  aggnagliati  a’ 
primi  nella  mercede. 

44.  Io  voglio  dare  a guesV  ultimo  ec.  Non  vuoi 
dire,  che  la  mercede  abbia  da  essere  eguale  per 
tutti;  ma  dice,  clie  la  diversità  della  mercede  nnn 
dipenderà  dall’  essere  stai»  i uno  cliiamato  pritui^ 
raltro  più  tardi.  Può  aocUp  in  un  certo  senso  dirsi, 
die  eguale  in  tutti  sia  la  mercede,  perchè  è la 
stessa,  cioè  Dio,  di  cui  tutti  godono,  benché  non 
egualmente. 

i6.  Coti  taraano  ultimi  i primi  ee.  Alcuni  con-  . 
sidcrano  queste  parole  non  come  cunclusione  della 
parabola,  ma  come  nuovo  argomento  od  quale 
Cristo  raccomanda  a’  suoi  discepoli  di  esser  umili, 
di  non  preferirsi  ad  alcuno;  perchè  avvenir  può 
che  chi  era  primo  diventi  ultimo:  conciossiaclté 
tsoggionge)  amiti  sono  i chiamati,  poclù  gli  eletti. 
Altri  vogliono  cl»e  il  senso  sta  questo.  Se  recò  stu- 
pore il  vedere,  che  gli  dlinii  o|ieraJ  (uron  ricom- 
pensati come  i primi,  molto  più  darà  aromiraxiune 
un  giorno  il  vedtfe,  come  gli  Ebrei , che  erano  i 
primi  ciiiiiTiati,  resteranno  gli  aitimi,  come  qur-  ■ 
gli  che  al  Vangelo  non  si  soggetteranno,  se  non 
alia  (Ine  dot  mondo,  d'po  die  la  pieneaa  dello 
genti  $ara  entrala  nella  Chiosa. 
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^8.  Ecco,  che  andiamo  a Gerusalemme,  e il  figliuolo  dell’uomo  Mrà  dalo  nelle 
mani  de’  principi  de’  sacerdoti  e degli  Scribi,  e lo  condanneranno  a morte  ; 

19.  E lo  daranno  in  balia  de’  gentili  per  essere  schernito  e flagellato,  e crocifisso 
ed  egli  risorgerà  il  terzo  giorno. 

20.  Allora  si  accostò  a lui  la  madre  de’  figliuoli  di  Zebedeo  co’  suoi  figliuoli  ado- 
randolo, e domandandogli  qualche  cosa. 

21 . Ed  egli  le  disse  : Che  vuoi  tu  ? Quella  gli  rispose  : Ordina,  che  seggano  questi 
due  miei  figliuoli,  uno  alla  dèstra,  I’  altro  alla  tua  sinistra  nel  tuo  regno. 

22.  Gesù  rispose,  e disse:  Non  sapete  quello  che  domandate.  Potete  voi  bere  il  ca- 
lice ebeberò  io?  Gli  risposar:  Possiamo. 

25.  Disse  loro  : Si,  che  berete  il  calice  mio  : ma  per  quel  che  è di  sedere  alla  mia 
destra  o alla  sinistra,  non  tocca  a me  il  concedervelo,  ma  (sarà)  per  quelli,  a’  quali  è 
stato  preparato  dal  Padre  mio. 

24.  Udito  ciò  i dieci,  si  adirarono  co’  due  fratelli. 

25.  Ma  Gesù  chiamatili  a sè,  disse  loro  : Voi  sapete  che  \ principi  delle  nazioni 
la  fan  da  padroni  sopra  di  esse,  e i loro  magnati  le  governano  con  antoritì. 

26.  Non  cosi  sarà  di  voi  : ma  chiunque  vorrà  tra  di  voi  essere  più  grande  sarà 
vostro  ministro  : 

27 . E chi  tra  di  voi  vorrà  esser  il  primo,  sarà  vostro  servo  : 

28.  Siccome  il  figliuolo  dell’uomo  non  è venuto  per  essere  servito,  ma  per  servire 
e dare  la  sua  vita  in  redenzione  per  molli. 

29.  E nell’  uscir  che  facevan  di  Gerico , andò  dietro  a Ini  una  gran  turba  di 
popolo. 

30.  Quand’  ecco,  che  due  ciechi,  i quali  stavan  a sedere  lungo  la  strada,  avendo 
udito  dire  che  passava  Gesù,  alzaron  la  voce,  dicendo:  Signore,  figliuolo  di  David,  abbi 
pietà  di  noi. 

51 . Ma  il  popolo  gli  sgridava,  che  stesser  cheti.  Eglino  però  più  forte  gridavano, 
dicendo:  Signore,  figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  noi. 

32.  E Gesù  sotfermossi,  e gli  chiamò,  e disse  loro  : Che  volete  che  io  vi  faccia  ? 

33.  Signore,  risposer  essi,  che  si  aprano  gli  occhi  nostri. 

34.  E Gesù,  mosso  a compassione  di  essi,  toccò  i loro  occhi  ; e subito  videro,  e Io 
seguitarono. 


18.  Ecco,  thè  andiamo  a Gerusalemme,  ee. 
Qainto  più  si  avvicina  il  ano  ieiinine,  tanto  più 
cliiaramrnte  ripete  la  predizione  della  soa  morte, 
preparando  i luui  Apostoli  a mirare,  senza  sbigot- 
tirsi o scandalizzarsi,  la  ignominia  della  sua  croce, 
la  quale,  dappoiché  egli  da  tanto  tempo  la  preve- 
deva, duvean  intendere  che  avrebbe  anche  potato 
schivarla,  se  avesse  voluto. 

21).  Dontandandogli  qualche  cosa.  Prima  lo 
pregò  in  generale,  che  volesse  farle  una  grazia,  la 
quale  si  hserbava  a speciGcare,  quando  avesse  ve- 
duto che  Cristo  fosse  disposto  a consolarla. 

22.  Son  sapete  quello  ee.  Eì  non  intendevano 
che  il  regno  di  Cristo  è tutto  spirituale,  nè  sape- 
vano ancora  la  via  per  essere  grandi  in  questo  re- 
gno. — Potete  voi  bere  U calice  ee.  Con  molta  gra- 
zia esprime  la  sua  passiono  sotto  la  figura  del  ca- 
lice. il  quale  nei  conviti  dal  capo  dt  tavola  si  faceva 
passare  a tatti  1 convitati , i quali  bevevano  se- 
condo gli  ordini  stabiliti  dallo  stesso  capo  riguardo 
alla  quantità  e alla  qualità  della  bevanda. 


23.  Non  tocca  a me  ee.  Così  parlando,  Gesù  Cri- 
sto non  intende  di  separarsi  dal  Padre,  quasi  non 
avesse  con  lai  la  stessa  potenza;  ma  (come  notò 
S.  Girolamo,  LI  Grìsostomo  e altri)  vnol  dire:  non 
si  danno  le  prime  sedi  del  regno  mio  per  umani  ri- 
flessi di  parentela  o di  amicizia;  imperocché  e la 
madre  © i due  Apostoli  si  consideravano  come  pa- 
renti di  Ini.  Queste  sedi  saranno  date  a coloro 
a’  quali,  secondo  gli  eterni  decreti  del  Padre  mio, 
sono  stale  essegnale,  vale  a diro  a quelli  che  me- 
glio combatteranno.  Così,  senza  togliere  a questi  la 
speranza  de’  primi  onori,  gli  stimola  a pensar  pri- 
ma ai  mezzi  di  meritarli;  onde  una  bella  lezione 
di  nmiltà  soggiunge  ne’ versetti  die  seguono. 

Lfi  seguitarono.  And»  più  col  cuore,  che 
coi  piedi,  dice  $.  Girolamo,  e forse  non  senza  se- 
greta disposizione  delia  providenza  divina,  perchè, 
avendo  Cristo  fatti  fin  allora  la  maggior  parte  de* 
suoi  miracoli  nella  Galilea,  fossero  questi  due  cie- 
chi come  due  testimoni  della  sua  carità  e onnipo- 
tenza a Gerusalemme. 
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Capo  2 1 . — Cristo  entra  trionfante  tn  Gerusatemme  sopra  un*asina,  — Caccia 
dal  tempio  i negozianti,  e risponde  a*  Farisei  offesi  del  suo  trionfo.  — / di- 
scepoli ammirano  V efficacia  della  parola  di  Cristo  nella  ficaia  seccata.  — 
V«Wù  della  fede. — Interrogalo  intorno  alla  sua  potestà,  risponde  con  una  in- 
terrogazione sopra  il  battesimo  di  Giovanni.  — Parabola  de*  due  figliuoli,  e 
del  padre  di  famiglia,  il  cui  figliuolo  erede  è ucciso  dai  lavoratori  della  l i- 
gfia. — Hregno  di  Dio  passerà  dagli  Ebrei  ai  gentili. 

t . £ aTTicioandosi  a Gerosalemme,  arrivati  che  foron^a  Betfage  al  monte  Oliveto, 
allora  Gesù  mandò  dna  discepoli, 

2.  Dicendo  loro:  Andate  nel  castello  che  vi  sta  dirimpetto,  e subito  troverete  le- 
gata un^  asina,  e con  essa  il  suo  asinino  *,  scioglietela,  e conducetemela. 

3.  E se  alcuno  vi  dirà  qualche  cosa,  dite  che  il  Signore  oc  ha  bisogno,  e subito  ve 
li  rimetterà. 

4.  Or  tutto  questo  segui,  affinchè  si  adempisse  quanto  era  stato  detto  dal  Profe- 
ta, che  disse: 

5.  Dite  alla  figliuola  dì  Sion  : Ecco,  che  il  tuo  re  viene  a ie  mansueto,  cavalcando 
un’  asina  ed  un  asinelio,  puledro  di  un’asina  da  giogo.  (Isaia,  Lxii,  M.) 

€.  1 discepoli  andarono,  e fecero  come  avea  lor  comandato  Gesù  : 

7.  E menarono  l’asina  e V asinelio,  e miser  sopra  di  essi  le  loro  vestìmenta,  e lo 
fecero  montar  sopra. 

8.  E moltissimi  delle  turbe  disteser  le  loro  vesti  per  la  strada:  altri  poi  tagliavano 
rami  dagli  alberi,  e U gettavano  per  la  strada  : 

9.  £ le  turbe  che  precedevano,  e quelle  che  andavangìi  dietro,  grìdavan  dicendo. 
Osanna  al  figliuolo  di  David  : benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore:  Osanna 
nel  più  alto  de’  cieli. 


i.  Betfage.  Borgo  vicino  a Gerusalemme  alle 
falde  dell’  Olivete,  leeoDdo  Eutebio  e S.  Giroiamo. 

3.  Dite  che  U Signore  ne  ha  bisogno.  Questo 
fatto  contiene  mirabili  prove  della  sapieosa  e po- 
tenza di  Cristo,  cui  nulla  è nascosto,  • il  quale, 
come  Signore  di  tutto,  volge  a suo  talento  md  soa- 
vità insieme  e con  fona  i coori  degli  uomini. 

5.  j4ila  Jigiiuota  di  Sion.  A Gernsalemine  : cosi 
ta  figliuola  di  Tiro,  tafieliuota  di  Babilonia  sono 
Tiro  e Babilonia.  Sopra  il  monte  di  Sion,  il  quale 
cingeva  Gerosalemroo  da  setlentriooe,  era  la  for- 
tezza che  fu  presa  da  Davidde;  il,  Arr*  V,  7;  e sic- 
come molti  edificii  vi  avea  fatti  Davidde,  fu  perciò 
chiamata  tadltà  di  David.—//  tao  re  viene  a te  man- 
sueto, cavalcando  ec.  Che  in  questa  profezia  si  parli 
«lei  Cristo,  ai  vedo  chiaramente  da  tutto  il  discorso 
del  Profeta*,  c i dottori  Ebrei  si  inlicUi  come  mo> 
demi  la  riferiscono  al  Mesùa.  Or  chi  non  resterà 
altamente  commosso  in  vedendo,  come  tanti  avv^ 
lùmeoti  della  vita  del  Salvatore  sono  stali  tanto 
tempo  prima  non  adombrati,  ma  a parte  a parte 
descritti  e minatamente  designati  dai  santi  Profe- 
ti? Quanto  dolce  consolazione  per  un  cuor  fedele  è 
il  rìAettere,  come  Tun  Testamento  all’  altro  condu- 
ca, il  Vecclùo  al  Nuovo,  e come  la  parola  del  Si- 
gnore è fatta  in  tante  gnise  non  sol  credibile,  ma 
evidente  t — Un‘ asina  ed  un  asinelio.  Gesù  montò 
sopra  r asinelio,  come  si  legge  in  tre  Evangelisti; 
ma  si  dice  qui  che  cavalcò  l’asina  o )’ asinelio, 
per  la  stessa  maniera  di  dire,  per  coi  in  altro  luogo 
si  legge  che  i ladroni  lo  bestemmiavano,  bonchò 
«uo  solo  lo  besluDffliasse.  £d  era  poi  aecessario, 


non  solamente  al  perfetto  adempimento  delle  prò* 
fexie,roa  anche  per  ragion  del  mistero,  che  e T asina 
e 1* asinelio  fossero  impiegati  al  servigio  di  Cristo 
in  tale  occasione,  e che,  quanto  al  portar  Gesù  Cri- 
sto, l’ asinelio  fosso  all’asina  preferito;  imperocchu  . 
i Padri  hanno  ravvisato  in  questi  due  animali  duo 
popoli,  l’Ebreo,  e il  gentile.  Non  sarebbe  stata  mi- 
rabile cosa  elio  il  Messia  avesse  soggettato  ai  Van- 
gelo il  popolo  ebreo  avvezzo  già  al  giogo  della 
legge,  depositario  delle  Scrittore  e delle  profezie, 
e testimone  de’  miracoli  del  Messìa;  ma  gran  mi- 
racolo duvea  essere,  nel  cuspcllo  degli  nomini  e de- 
gli Angeli,  che  questo  nuovo  He,  in  sì  umile  forma 
venendo,  al  suo  impero  sottoponesse  i gentili,  alieni 
(come  dice  l’Apostolo]  conversazione  d'Israe- 
le, nissuna  parte  aventi  ai  Testamento  e alle  pro- 
messe, e che  eran  senza  Dio  in  questo  memdo.  Or 
questo  mistero  grande  fu  ndojnbrato  neif  asinelio 
Don  ancora  domato. 

9.  Osanna.  Voce  di  preghiera  che  sìgniGca  sal- 
vaci, ed  era  ripetuta  sovente  dal  popolo  nella  frsta 
dei  tabernacoli;  per  la  qual  festa  sìgniGcavasi  Dio 
abitante  tra  gli  nomini:  al  che  alindendo  S.  Gio- 
vanni, eap.  1, 14,  dice:  //  verbo  si  fe  carne,  e si  fé  ^ 
un  tabernacolo  (cosi  il  greco]  tra  di  noL  Non  sen- 
a’  alto  consiglio  la  previdenza  divina,  la  quale 
volle  die  in  questo  giorno  fosse  riconosciuto  e ac* 
damato  Gesù  come  quel  Salvatore  langamcnlc 
aspettato  e invocato,  dispose  che  il  popolo  con  m 
fatta  acclamazione  lo  salutasse,  e flgliuolo  di  Da- 
vidde il  chiamasse,  e lo  accompagnasse  co'raniì  in 
Dtnot  i quali  facevano  parte  ancU'  essi  delio  cori- 
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•10.  Ed  entrato  eh’  ci  fu  in  Gcruaalemnie.  ai  levò  tutta  la  città  a rumore,  doman- 


dando : Chi  è costui?  . „ o ,-i 

U I popoli  però  dicevano  : Egli  è Gesù  il  profeta  da  Nazaret  nelU  Galilea. 

d2  Ed  entrò  Gesù  nel  tempio  di  Dio,  e scacciò  tutti  quelli  che  compravano  c 
vendevan  nel  tempio  ; e rovesciò  le  Uvolo  de’  banchieri,  e le  sedie  di  coloro  che  vende- 
vano  le  colombe. 

d 5.  E disse  loro  : Sta  scritto  • La  casa  ma  aarh  chiamata  casa  di  orazione  : ma  voi 

l’avete  fatta  spelonca  di  ladjp.  (/saio,  LVI,  7.) 

U E si  accostarono  a lui,  nel  tempio,  de’  ciechi  e degli  zoppi  ■.  e li  risano. 
dS  Ma  avendo  i principi  de’ sacerdoti  e gli  Sci-ibi  vedute  le  maraviglie  da  lui 
operate,  e i fanciulli  che  gridavano  nel  tempio:  Osanna  al  figliuolo  di  David  ; arsero, 

di  ^ Ma  Gesù  disse  loro  : Si  cer- 

tamente.*Non  avete  mai  letto:  Dalla  bocca  de’fanciulU  e de’ bambini  di  latte  hai  Fen- 
duta perfetta  laude?  (Pi.  Vili,  5.)  ... 

d7.  E lasciati  coloro,  se  ne  andò  fuori  della  città  a BeUnia  ; e quivi  pernottò. 

d 8.  La  mattina  poi,  nel  ritornare  in  città,  ebbe  fame. 

d 9 E vedendo  lungo  la  strada  una  pianta  di  fico,  si  accostò  ad  essa  : e non  vi  trovo 
altro  che  foglie,  e le  disse  ; Non  nasca  mai  più  da  te  frutto  in  eterno.  E subito  il  fico  si 


secco. 

iDooie  osalo  nella  festa  die*  tabemacoU.  Or  ognon 
80  che  era  allora  itmninenle  la  Pasqua,  dalla  quale 
erano  assai  distanti  ì tabernacoli  che  si  celebravano 
in  settembre.  Notisi  ancora,  che  la  voce  Osanna,  c 
le  parole  che  seguono,  b<neHeVo  colui  che  wene  nel 
nome  del  Signore,  sono  prese  del  Salmo  cxr  II, 

25,  20,  il  qual  Salmo  appartiene  al  Messia,  e de* 
luiiitcri  di  lui  è pieno;  ed  essendo  letto  di  continuo 
nella  sinagoga,  e notissimo  al  popolo,  colle  parole 
pcrciU  dello  stesso  Salmo  vollero  le  torbe  nconoscCT 
Gesù  per  vero  Messia,  movendo  Dio  i cuori  di  quella 
nenie  a rendere  a lui  questa  pubblica  solenne  te- 
sUmoniauza.  — Osanna  nel  piu  alto  de' eieli.  Si 
alzino  le  nostro  Toci  di  preghiera  e di  laude  sino 
al  sommo  cielo. 

tO.  Si  levò  tutta  la  città  a remore.  U entrata 
trionfante  di  fiesii  Cristo  in  Gcrosalcmme  atliiiò 
l’invidia  de’ Farisei,  de* sacerdoti,  e de’ciprdel 
po|HiÌo.  Paragonando  colle  Scritture  quel  cl»e  udi- 
vano co’ loro  orecciit,  e vedevan  cogli  occhi  propri! 
poleTtno  agevolmente  comprendere  dii  egli  fosse, 
ma  la  loro  malizia  gli  actiecb;  e vedendo  non  vi- 
dero, e udendo  non  intesero. 

tt.  //  profeta.  Vale  a dire  quel  profeta  per  ec- 
cellenza, del  quale  parlò  Mosè,  quando  disse  che  il 
Signore  avrebbe  fatto  nascer  tra  loro  un  profeta, 
la  u>cc  dii  qnalc  doveano  ascoltare. 

12.  Scacciò  tutti  quelli  che  compravano  ec. 
S.  Girolamo  crede  che  isacerdoli  stessi  facessero  ven- 
derò nell’  atrio  esteriore  del  tempio  gli  animali  da 
imnioUrsi;  altri  però  son  di  parere  che  eglino  »o- 
laiuentc  allogassero  il  posto  ai  venditori.  La  facili- 
ta, colia  quale  Cristo  mise  da  sé  solo  in  iscompi- 
glio  tutta  quella  turba  di  gente,  rende  più  c5ie 
verihtmile  il  pensiero  dello  stesso  S.  Girolamo  e di 
altri,  che  dalla  faccia  del  Salvatore  trasparisse  in 
queir  atto  alcun  raggio  della  maestà  di  Dio  clw  gli 
atterrisse.  1 banchieri  stavano  in  quel  luogo  a caiu- 
biaro  le  monete. 

13.  Ln  mia  casa  sarà  chiamata  casa  rff  orazio- 
ne. In  San  Marco  si  aggiunge:  per  tutte  le  «aciom, 


come  sta  in  Isaia.  Or  egli  è da  notare  che  questa 
profezia  risguarda  principalmente  non  il  tempio  di 
Geru-'alemme,  ma  11  nuovo  spirituale  tempio  di  Dio, 
che  è la  Cliiesa  di  Cristo.  Di  questa  Chiesa  però 
era  figura  il  tempio  giudaico;  onde  a questo  adatto 
Cristo  quello  clic  della  Chiesa  avea  acrillo  Isaia; 
e con  tanto  miglior  ragione  lo  adattò,  perchè  còlio 
stesse  parole  veniva  non  solamente  a stabilire  il 
rispetto  dovuto  al  luogo  consacrato  pel  culli»  del 
vero  Dio;  ma  dimostrava  ancora immiuenle  l' adem- 
piinento  della  profezia  e la  formazione  della  nuuva 
casa,  la  quale  non  sarebbe  più  casa  di  sagritlzi 
carnali,  ma  casa  di  orazione,  in  cui  dalle  nazioni 
tulle  riunite  nella  medesima  fede  sì  offerÌsr;ero  ostie 
Spirituali,  e si  adorasse  il  Padre  in  ispirilo  e veri- 
tà. 11  luogo  che  Cristo  purgò  dall'  indegno  traffico, 
favorito  o permesso  dai  sacerdoti,  era  quell  atrio 
esteriore  detto  dei  gentili,  in  cui  amlavano  que-.li 
ad  adorare  il  Dio  d’Israele;  e lo  zelo  dimostrato 
da  Cristo  per  questo  luogo  dovea  far  conoscere,  che 
i gentili  stessi  non  doveano  essere  ornai  riguardati 
come  immondi,  oc  come  stranieri  nel  vero  popolo 
di  Dio,  nello  spirituale  Uraele.  Alcuni  però  credono 
che  quel  luogo  fosse  l’ atrio  del  popolo. 

16.  Dalla  bocca  dei  fanciulli  ec.  Colle  parole 
di  Daviddo,  Ps.  8,  fa  vetlcre  a quelli  mvidiosì,  che 
le  laudi  che  davano  a lui  i fanciulli,  non  potumlo 
per  la  tenera  età  loro  procedere  dalla  lur  volontà, 
Dio  era  quegli  die  ad  essi  scioglieva  la  lingua  u 
facoali  prorompere  in  que’  cantici,  de’  quali  forse 

non  intendevano  il  senso. 

17.  A Beuinia.  Borgo  distante  quindici  stadii 
dà  Gero>al«iume,  vale  a dire  circa  tUOO  passi.  Ivi 
abitavan  Maria  e Marta  sorelle  di  Lazaro. 

19.  jVoM  -vi  tiwò  altio  che  foglie.  Gesù  sapeva 
elte  quella  pianta  non  avea  frulli,  porcile  non  ne 
era  ancora  il  tempo,  come  dice  S.  Marco;  ma  li 
cercò,  primo,  per  aver  occasione  di  dare  nel  ga- 
stigo  di  una  creatura  insensata  un  esempio  della 
giu.sta  c terribile  severità,  culla  quaio  punito  avrebbe 
la  sterilita  delle  creala»  ragionevoli,  verso  le 
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20.  Areihìo  ciò  Tcdoto  i discepoli,  ne  resiaroQo  ammirati,  e dicevano:  Come  si  6 
seccato  in  un  attimo? 

21 . Ma  Gesù  rispose,  e disse  loro  : Io  verità  ri  dico,  cbe  se  avrete  fede,  e non  va> 
cillcretc,  farete  non  solo  (quel  che  è stato)  di  questo  fico  : ma  quand'  ancho  diciate  a 
questo  monte  : Levati,  e gettati  in  mere  * sarà  fatto. 

22.  E ogni  qualunque  cosa  che  domanderete  nell’orazloDC,  credendo,  la  otterrete. 

23.  Ed  essendo  egli  andato  al  tempio,  i princìpi  de’ sacerdoti  e gli  anziani  del 
popolose  gli  accostarono,  mentre  insegnava,  c gli  dissero:  Con  quale  autorità  fai  tu 
queste  cose  ? £ chi  ha  dato  a te  tal  podestà  ? 

24.  £ Gesù  rispose  loro  : Farò  ancor  io  a voi  un’  interrogazione,  alla  quale  se  mi 
risponderete,  vi  dirò  io  pure  con  quale  autorità  fo  queste  cose. 

25.  Il  battesimo  di  Giovanni  donde  era  egli?  dal  cielo,  o dagli  nomini?  Ma  eglino 
andavan  pensando  dentro  di  sè,  e dicevano  : 

26.  Se  diremo,  dal  cielo,  egli  ci  dirà  : Perchè  dunque  non  gli  avete  creduto?  Che 
se  diremo,  dagli  uomini,  abbiam  paura  del  popolo  i imperocché  tutti  tenevano  Giovanni 
per  profeta. 

27.  Risposero  pertanto  a Gesù  con  dire  : Noi  sappiamo.  Ed  egli  pure  disse  loro . 
Nemmen  io  dico  a voi,  eoo  quale  autorità  faccia  tali  cose. 

28.  Ma  che  ne  pare  a voi?  Un  uomo  aveva  due  figliuoli  j e accostatosi  al  primo, 
gli  disse:  Figliuolo,  va,Ìpvora  oggi  nella  mia  vigna. 

29.  Ed  egli  rispose:  Non  voglio.  Ma  poi  ripentito  vi  andò. 

30.  £ accostatosi  al  secondo,  gli  disse  lo  stesso.  E quegli  rispose  : Signore,  io  va- 
do^ e non  andò. 

51.  Quale  dei  dne  ha  fatto  la  volontà  del  padre?  Il  primo  j risposcr  essi.  Gesù  disse 
loro.  In  verità  vi  dico,  che  i pobblicani  e le  meretrici  anderanno  avanti  a voi  al  regno  di  Dio . 

52.  Imperocché  venne  a voi  Giovanni  nella  via  della  giustizia,  e voi  non  gli  cre- 
deste : ma  i pubblicani  e le  meretrici  gli  credettero  : e voi,  ciò  vedendo,  nemmen  dì  poi 
vi  pentiste  per  credere  a luì. 

53.  Edite  nn’ altra  parabola  : Eravi  un  padre  dì  famiglia,  il  quale  piantò  una  vi- 
gna, e la  cinse  di  siepe,  c scavò,  e vi  fece  un  fattoio,  e fabbricò  una  torre,  e la  diede  u 
lavorare  ai  contadini,  e andosseno  in  lontan  paese. 

54.  Venula  poi  la  stagione  da’  frutti,  mandò  i suoi  servi  dai  contadini  per  ricevere 
i frutti  dì  essa. 


qaaK  aves  dato  tanti  segni  di  patien»s  e di  cariU: 
in  secondo  luogo,  per  signiAcsre  il  niislero  della  rl- 
provaiione  della  sinagoga,  nella  quale  Cristo  alla 
5oa  renata  noa  altro  trovò  ebe  inatiìi  foglie,  vane 
dispute  intorno  alla  legge,  falso  telo  par  la  cari- 
monie  e per  lo  traditioni  de’  maestri,  on’  ombra  in 
line  di  religione.  Panisee  Cristo  questa  pianta  infe- 
lice colla  maloditionedi sterilita.  — iVoii  nasca  mai 
più  <ìa  U frutto  in  eterno.  Yale  a dire  per  lungliis- 
iimo  tratto  di  tempo,  come  spiega  S.  Girolamo: 
ioaperocchè  rinverdirà  nn  <A  qacsla  pianta,  e tor- 
nerà ad  esser  feeoiida  ; ma  solaoieate  alla  Ana  de’ 
tempi.  Vedi  Rom.  cap.  XI. 

23.  Con  quote  autorità  fai  tu  queste  cose  ? In- 
segnare nel  tempio,  cacciarne  quelli  cUe  vendevano 
IcviltiiDC,  ec.  Gli  domandano  in  una  parola  le  prove 
di  aua  missione,  quando  ne  aveaoo  già  infinite. 

28.  Un  uomo  aveva  due  figliuoli;  ec.  S.  Girola- 
mo ravvisa  in  questi  i due  popoli , il  gentile  e 
l'F.hreo.  Al  gentile,  die  è il  primo,  fu  ordinato  da 
l>io  per  ncuo  della  less^  naturale  di  lavorar  odia 


vigna  ; ma  egli  non  volle  farlo,  c violò  la  legge  na- 
turale, ai  allontanò  dal  suo  Creatore  ; ma  ih>ì 
tito  andò  alia  vigna:  e non  solamente  uobiib  aiÌ4 
legge  natoraie,  ma  abbracciò  anelie  il  Vangelo.  Il 
Giudeo  secondogenito  promise  di  lavorar  nella  vi- 
gna, osservando  la  legge  scritta,  ma  non  la  osservò, 
e si  oppose  ancora  ostinatamente  al  Vangelo. 

32.  Sella  via  detta  giuetiiia.  Camminando 
nella  integrità  o santità  de'  costami.  Ma  la  santità 
di  Ini  non  servi  a muovere  i vostri  couri  per  cre- 
dere a lui. 

33.  Un  padre  di  famiglia,  il  quale  piantò  ec. 
Dio  aveva  piantato  il  popolo  ebreo  nella  terra  di 
Canaan:  aveva  cinto  e munito  questa  vigna  eletta 
colla  sna  protezione,  ornatala  di  tempio,  di  ceri- 
monie, di  sacritixii.  Ordinò  a' vignaiuoli,  ai  sacer- 
doti « dottori  della  legge,  di  coltivarla,  o si  ritirò, 
quando  cominciò  a non  far  più  risplendere,  come 
prima,  frequenti  segni  di  sua  presenaa.^ 

34.  Mando  i tuoi  *eivi.  1 profeti  mondati  da 
Dio  ad  csorlaro  il  popolo  a penitenza. 
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55.  Ma  i contadini,  messe  le  mani  addosso  a’ servi,  altro  ne  bastonarono,  altro 
ne  uccisero,  e altro  ne  lapidarono. 

56.  Mandò  di  nuovo  altri  servi  in  maggior  numero  di  prime,  e colora  li  trattarono 
nello  stesso  modo. 

57.  Finalmente  mandò  ad  essi  il  suo  Ggliuolo,  dicendo:  Avran  rispetto  al  mio 
figlio. 

58.  Ma  i contadini,  veduto  il  figliuolo,  dissero  tra  di  loro  : Questi  è 1’  erede  : ve- 
nite, ammazziamolo,  e avremo  la  sua  eredità. 

59.  E presolo,  lo  cacciaron  fuora  della  vigna,  e l’nccisero. 

40.  Tornato  adunque  che  sia  il  padrone  della  vigna,  che  farà  di  que’ contadini? 

41 . Essi  risposero  ; Manderà  in  malora  i malvagi  ; e rimetterà  la  sna  vigna  ad  al- 
tri contadini,  i quali  gliene  renderanno  il  frutto  a’ suoi  tempi. 

42.  Disse  loro  Gesù  : Non  avete  mai  ietto  nelle  Scritture  : La  pietra,  che  fu  riget- 
tata da  coloro  che  fabbricavano,  è divenuta  fondamentale  dell’  angolo?  Dal  Signore  è 
stata  fatta  tal  cosa,  ed  è mirabile  negli  occhi  nostri.  (Ps.  CXVll,  22.) 

45.  Per  questo  vi  dico,  che  sarà  tolto  a voi  il  regno  di  Dio-,  e sarà  dato  a un  po- 
polo, che  produca  i frutti  di  esso. 

44.  E chi  cadrà  sopra  questa  pietra,  si  fracasserà:  e quegli,  su  di  cui  ella  cadrà, 
sarà  stritolato. 

45.  Ed  avendo  i principi  de’  sacerdoti  o i Farisei  udite  IVsue  parabole,  compre- 
sero che  parlava  di  loro. 

46.  E cercando  di  mettergli  le  mani  addosso,  ebber  paura  del  popolo;  perchè  lo 
teneva  per  profeta. 

35.  Messe  ie  mani  addosso  ee.  Cosi  forono  tnt- 
iati  Geremìa,  Isaia,  Zaccaria  e altri. 

38.  Ammatiiamoto,  e avremo  la  sua  ere^f/tà.Si 
accenna  qui,  die  i aacerdoti  e i dottori  conobbero 
che  Gesù  era  il  Bgliuolo  e Perede  ; ma,  per  soste- 
nere r autuntà  che  si  erano  usurpata  sopra  del  pò- 
polo,  0 per  continuare  a far  servire  la  legge  alla 
loro  ambizione  e avarizia,  1*  uccisero. 

42.  La  pietra,  che  fa  rigettata  ec.  Il  figliuolo, 
od  erede  della  precedente  parabola  è qui  chiamato 
colle  parole  di  Daviddo  pietra  angolare,  la  quale 
unisce  le  muraglie  maestre  dell' edilizio,  die  è la 
Chiesa.  I fabbricatori,  o sia  quelli  che  senza  di  que- 
sta pietra  pretesero  di  edifìcarc,  sono  quelli  stessi 
die  sopra  si  chiamarono  TignaiuoU.  — Dal  Signore 
e stata  fatta  tal  cosa.  Non  di  altri  certamente  che 
dell'  Onnipotente  potò  caser  opera,  che  quel  Gesù 
riprovato  dalla  sinagoga,  e messo  a morte,  a dispetto 
di  lei  c di  tutto  l’inferno  divenisse  capo  o prìnci- 
pe della  Chiesa,  e in  tal  modo  lo  divenisse,  che  riu- 
niti nella  sua  fede  i Giudei  suoi  omicidi,  e i gentili 
(tra’ quali  popoli  veruna  specie  di  società  non  avea 

Capo  88.  — Parabola  del  re,  che  fece  le  nosze  del  suo  figliuolo;  e della  cesie 
da  nozze.  — Gesù  tentalo  da'  Farisei  sopra  il  censo  da  pagarsi  a Cesare,  e 
da’  Sadducei  sopra  la  risurrezione,  e dai  dottori  della  legge  intorno  al  gran 
comandamento  della  legge.  — Gesù  domanda  loro,  di  chi  sia  figliuolo  O 
Cristo. 


potuto  esser  giammai),  e gli  uni  e gli  altri  lo  ado- 
rassero, come  unico  fondamento  e speranza  di  lor 
salute.Questo  grandissimo  avvenimento  era  stato  già 
mostrato  a Davidde,  e cominciava  già  ad  adempirsi. 

43.  Sarà  tolto  a voi  il  regno  di  Dio,  ec.  II  regnu 
di  Dio  significa  in  questo  luogo  la  cognizione  di 
Dio,  della  sna  legge,  do’ suoi  mistcrì.  Rimarra  nel 
suo  accecamento  e nella  sua  sterilità  la  sinagitga: 
e.  la  luce  del  Vangelo  sar'a  portata  ai  gentili,  i qua- 
li,come  vigna  feconda  ed  eletta,  prodorrannofrutti 
di  vita  eterna. 

4t.  Chi  cadrà  sopra  questa  piefro,  si  fraeas^ 
sera.  Guai  a coloro,  pe' quali  questa  pietra  (fonda- 
mento e base  d'ogni  salute)  diveirà  pietra  d'  in- 
ciampo, pietra  di  scandalo.  E sono  qui  notati  i 
Giudei,  i quali  da  quelle  stesse  cose,  por  le  quali 
dovean  essere  mossi  a credere  in  Cristo,  argomento 
prendevano  di  calunniarlo.  — di  cui  ella  cadrà, 
sarà  stritolato.  Miseria  infinita  ed  eterna  sarà  per 
quelli,  i quali  Culla  loro  ostinazione  meriteranno 
che  questa  pietra  cada  sopra  di  essi,  e col  peso  di 
sue  vendette  gli  opprima  in  eterno. 


4.  E Gesù  ricominciò  a parlare  con  essi  per  via  di  parabole,  dicendo: 

2.  Il  regno  de’  cieli  è simile  a un  re,  il  quale  fece  lo  sposalizio  del  suo  figliuolo  : 

2.  U regno  de' cieli  è simite  ec.  Il  regno  dc'cic-  sì  adanano  gli  numinì,  è come  quando  nn  re  fa  b.'in- 
li,  0 sia  la  Cbicsa,  in  quanto  al  modo  onde  in  essa  cbcUo  per  lo  sposalùiu  del  suo  figliuolo.  U re  c Dio 
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5.  E manclò  i suoi  servi  a chiamare  gl’  invitati  alle  nozze,  e non  volevano  andare. 

4.  Mandò  di  nnovo  altri  servi,  dicendo:  Dite  agli  invitati:  il  mio  desinare  è giù 
in  ordine  : si  sono  ammazzati  i buoi,  e gli  animali  di  serbatoio,  e tatto  è pronto:  venite 
alle  nozze. 

5.  Ma  quelli  miser  ciò  in  non  cale  : e se  ne  andarono  ehi  alla  sua  villa,  chi  al  suo 
negozio. 

6.  Altri  poi  presero  i servi  di  lui,  e irattarongli  ignominiosamente,  e gli  uccisero. 

7.  Udito  ciò,  il  re  si  sdegnò  ; e,  mandate  le  sue  milizie,  sterminò  quegli  omicidi, 
e dette  alle  iìamme  la  loro  città. 

8.  Allora  disse  a’  suoi  servi  : Le  nozze  erano  all’  ordine,  ma  quelli  che  erano  stati 
invitati,  non  furono  degni. 

9.  Andate  dunque  a’ capi  delie  strade,  e quanti  riscontrerete,  chiamate  tutti  alle 
nozze. 

10.  E andati  i servitori  di  lui  per  le  strade,  radunarono  quanti  trovarono  e buoni 
e cattivi,  e il  banchetto  fu  pieno  di  convitati. 

11 . Ma  entrato  il  re  per  vedere  i convitati,  vi  osservò  un  nomo  che  non  era  in 
abito  da  nozze. 

12.  E dissegli  : Amico,  come  so*  in  entrato  qua , non  avendo  la  veste  nuziale?  Ma 
quegli  ammutolì. 

15.  Allora  il  re  dieso  a’  suoi  ministri  : Legatelo  per  le  mani,  e po’  piedi,  e getta- 
telo nelle  tenebre  esteriori:  ivi  sarà  pianto,  e stridore  di  denti. 

44.  Impcroccliè  molti  sono  i chiamati,  e pochi  gli  eletti. 


padre  ; lo  sposo,  il  figlinolo  ano  Gesti  ; la  s^a  è la 
Chieia.  Le  noti*  tono  trai  il  convite  naxiaic:  e per 
questo  convito  si  intende  la  affloenxa  delle  grtxte 
celesti,  deHe  quali  entrano  a parte  le  anime  finite 
a Dio  e alla  Chiesa  per  meuo  delia  fede,  ovvero  sì 
intende  la  parola  di  Dio,  ebe  è il  cibo  dell’  anime 
fedeli. 

3.  A chiamare  gV  invitati.  Gli  invitati  sono  gli 
Ebrei,  i qnaii  per  ministero  de’  Profeti,  servi  di  Dio, 
erano  stati  giìi  molto  prima  avvisali,  c invitati  a 
udire  la  parola  di  verità,  e a credere. 

4.  Altri  servi.  Dopo  i Profeti  furono  mandati 
gli  Apostoli  a far  l’ invito. 

$.  Se  n*  andarono  ehi  alta  sua  villa,  ee.  La 
maggior  parte  degli  invitati  preferirono  i terreni 
interessi,  i loro  piaceri,  al  pensiero  della  salute. 

6-  Aitri  poi  presero  i servi.  1 sacerdoti,  i dot- 
tori, i capi  del  popolo  perseguitarono  con  incredibil 
furore  gli  Apostoli,  fecero  battere  Pietro,  Giovanni 
e Paolo  più  volte,  uccisero  Stefanoz  Giacomo,  cc. 
Vedi  gli  Atti, 

7.  Mandate  te  sue  militie.  Terribile  profexia  di 
quello  che  dovea  accadere  a Gerusalemme  e agli 
Klirei,  do' quali  nel  solo  ullinoo  assedio  perirono, 
come  racconta  Giuseppe  Ebreo,  un  milione  e cento 
mila,  lasciando  di  ricordare  le  elragi  orribUi  de’me- 
desioii  Ebrei  fatte  i»  diversi  luoghi  prima  e dopo 
la  rovina  della  infelice  città.  — MtUxie  di  Dio,  cioè 
strumenti  dell’ ira  di  Dìo,  erano  le  railuie  romue 
mandate  a vendicare  gli  orrendi  strapaxxl  fatti  al 
figliuolo  di  Dio,  e ai  servi  di  lui. 

8.  Allora  disse  ee.  AilorcM  Dio  vide  la  olii- 
nata  durexxa  colla  quale  gli  Ebrei  rigettavano  la 
parola  di  vita,  della  quale  si  mostravano  indegni, 
allora  ordinò  a’  suoi  servi  di  portare  il  Vangelo  alle 
genti.  Vedi  Rom.  xi,  il,  Atti  xiii,  46. 

10.  Raduttaivtio  quanti  trovarono,  D’ognl  tri- 


bù, d’ogni  lingua,  d’ogni  naùone,  d’ognicondi- 
tione,  d'ogni  sesso.  — Suoni  e cattivi.  S.  Lnca  dice: 
i poveri,  gli  stroppiati,  i eiechi,  ee.  Vale  a dire  an- 
che quelli  de’  quali  nissun  conto  suol  farsi  tra  gli 
uomini.  E lo  stpsso  vuol  dire  8.  Matteo  con  questa 
parola  cattivi.  È adunque  volere  di  Dio,  che  tutti 
gli  nomioi  siano  invitati  al  Vangelo,  e che  a nis- 
suno  sia  chiosa  la  porta  della  saluto.  Può  anche 
dirsi,  che  sebbene  i gentili  per  la  maggior  pari% 
erano  immersi  in  ogni  sorta  di  iniquità,  v’  ersno 
però  alcuni  die  menavano  una  vita  meno  contraria 
a’  lumi  della  retta  ragione,  e che  questi  siano 
detti  buoni  secondo  V umana  maniera  di  pensare  , 
come  notò  S.  Agostino.  Cattivi  poi  quelli,  i qnatt 
viveano  piuttosto  da  bestie  che  da  uomini  ragio- 
nevoli. Ma  la  prima  sposixione,  cioè,  che  per  que- 
ste parole  buoni  e cattivi  si  intendano  tutti  gli  uo- 
mini di  (jualnnque  sorta  essi  siano,  pare  più  sem- 
plice e più  vera.—  E il  banchetto  fu  pieno.  Il  gran 
rifiuto  degli  Ebrei  e il  loro  delitto  fu  la  ricchcxza 
dd  mondo,  come  dice  l’Apostolo,  Rom.  n,  pel  con- 
corso ddle  nazioni  alla  Chiesa. 

11.  Entrato  il  re  per  vedere  ec.  Affinchè  nissun 
si  credesse  che  l’essere  stato  ammesso  nella  Chie- 
se, e l’aver  abbracciata  la  fedo  bastasse  per  esser 
degno  di  aver  parie  alle  nozze  dell’  agnello,  vale  a 
dire  ali'  eterna  feiicUà,  per  questo  aggiunge  Cri- 
sto, cite  il  re  enirè  nella  sala  a vedere  i convitati. 
Questa  visita  sarà  fatta  nel  di  del  giudizio.  La  ve- 
ste nuziale,  quella  veste  che  non  hanno  se  non  i 
buoni,  i quali  rimarranno  al  convito,  ella  è la  dop- 
pia carità.  Aug, 

12,  Ammutoit.  Mei  giuditio  della  verità  non 
trovan  luogo  seose  o pretesti. 

14.  Motti  sono  i chiamatile  pochi  gli  eletti.  Mei 
numero  de’  cbiamati  si  comprendono  ccrtsmenlo 
anche  quelli  che  rigcllarono  l’ invito,  cioè  gli  Ebrei, 
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Allora  i Fariaoi,  ritiratisìj  (cnner  consiglio  per  coglierlo  in  parole. 

•16.  E mandano  da  Ini  i loro  discepoli  con  degli  Erodiani,  ì qnali  dissero  : Maestro, 
noi  sappiamo  che  tu  se’ verace,  e insegni  la  via  di  Dio  secondo  la  veritè,  senza  badare 
a chicchessia  ; imperocché  non  guardi  in  faccia  gli  uomini. 

■I 7 . Spiegaci  adunque  il  tao  parere.  E egli  lecito,  o no,  di  pagare  il  tributo  aCesare? 

-18.  Ma  Gesù  conoscendo  la  loro  malizia,  disse  • Ipocriti,  perchè  mi  tentate  ? 

•19.  Mostratemi  la  moneta  del  tributo.  Ed  essi  gli  presentarono  no  danaro. 

20.  E Gesù  disse  loro  : Di  ohi  è questa  immagine,  e questa  iscrizione? 

21 . Gli  risposero:  Di  Cesare.  Allora  egli  disse  loro:  Rendete  dunque  a Cesare 
quel  che  è di  C(-are  ; e a Dio  quel  che  è di  Dio. 

22.  Ciò  udito,  restarono  stupefatti  ; e lasciatolo,  se  ne  andarono. 

23.  In  quel  giorno  andarono  a ritrovarlo  i Sadducei,  i quali  negano  la  risurre- 
zione, e lo  interrogarono, 

24.  Oiceodo  : Maestro , Mosè  ha  detto  : Se  uno  muore  non  avendo  figlinoli,  il  suo 
fratello  sposi  la  moglie  di  lui,  e dia  discendenza  al  fratello.  [Deut.  xrv,  5.) 

23.  Or  eranvifra  di  noi  sette  fratelli  : e il  primo,  anunogliatosi,  venne  a morte  ; c 
non  avendo  prole,  lasciò  la  sua  moglie  al  fratello. 

26.  Lo  stesso  fu  del  secando  e del  terzo,  fino  al  settimo. 

27.  Finalmente,  ultima  di  tutti,  mori  anche  la  donna. 

28.  Alla  risurrezione  adunque  di  oU  sarà  moglie  dei  sette  ? imperoediè  la  hanno 
avuta  tutti. 

29.  Ma  Gesù  rispose  loro  : Voi  siete  in  errore,  non  intendendo  le  Scritture  nè  il 
potere  di  Dio. 

30.  Imperocché  alla  risurrezione  nò  gli  uomini  prendono  moglie,  uè  le  donne  ma- 
rito, ma  sono  come  gli  Angeli  dì  Dìo  nel  cielo. 


mi  più  pariicoliriiKnU  qwUi,  i qmli  aeciUatono 
bensì  l' invito,  me  foroao  tro^eti  Seat*  U veste 
muiele,  e percib  foro  mi  rigettati.  Sìocome  aJanqne 
uno  fu  caccialo,  e multi  restanono  al  haaclwUo,  o 
cuntuttociò  dice  Cristo  die  i cUiamati  sono  molti, 
ma  podi!  gU  eletti,  con  molta  rogiooe  ne  inferiaoe 
S.  Agostino,  die  per  quei  solo  discacciato  è sifoi- 
ficaia  tolta  la  massa  de’  cattivi,  i quali  nel  tempo 
d' adesso  vivoao  nella  Cliiesa  niOTOoUti  oo’  boom,  e 
sorpassano  di  oumaro  gii  stcMi  boimi.  D0  Pé- 
lagii,  tib.  iiL 

tG.  Con  degli  ErodiMni.  Non  mi  Mmbra  credi- 
bile che  per  questi  Erodiani  dabband  intendere 
uomini  di  quella  setta  di  eretid  oost  etùainati,  la 
qual  setta  lu  nella  Chieaa  Giudaica,  come  è riferito 
da  S.  Epifanio,  e anebe  io  un  indice  dell'  eresie  at- 
tribuito a S.  fiirolaiBo.  impcroccliè  questi  eretici 
fautori  del  dominio  di  Eride  e de’Aoutani  erano 
continuamente  alle  mani  cu'  Farisei  sosteoilorì  della 
libertà  della  loro  naaione,  e nemici  d’ ogni  straniera 
pototà.  È adunque  più  probabile  die  i Farisei  im- 
pegnassero alcuni  della  corte  di  Erode  a presen- 
tarsi co’  loro  discepoli  dinanzi  a Cristo  per  fare  a 
lui  questa  furbesca  domanda.  11  airo  tradosM:  con 
gente  dcl^  casa  di  Brode, 

47.  E r/ti /eeiso,  re.  Fingono  die  per  qoieUre  la 
perplessa  loro  coscienza  fanneqoesta  interrogazione. 

48.  Conoscendo  la  toro  wa/izin.  Volevano  o 
renderlo  wlioso  alla  nkiUiludine,  quando  appro- 
vasse il  tributo  pagato  da  lei  di  malissima  voglia, 
o aver  pretesto  di  accusarlo  dinanzi  a'  Aooiani.  so 
nvesse  detto  die  non  doveva  pagarsi. 

21.  liendete  dunque  a Cesare  re.  L’ impilata 


del  denaro  romano,  eoi  quale  si  paga  il  tributo 
ella  è di  Cesare  (cioè  di  Tiberio  allora  regnante),  e 
la  figura  di  Cesare  si  vede,  e il  nome  di  lui  si  legge 
Milo  stesso  denaro.  Ciò  dimostra  che  a Cesare 
siete  soggetti,  la  moneta  del  quale  corre  tra  di  voi, 
ed  ha  un  dato  valore  in  virtù  degli  «ditti  del  me- 
desimo Cesare.  Se  egli  adunque  ha  qui  il  sommo 
impero,  rendete  a lui  quello  che  al  sommo  imp^ 
rante  è dovuto.  Ma  per  qual  oiotiTo  menate  ▼oi 
Unto  rumore  sul  tributo  da  pagarsi  a Cesare  (il 
qual  tributo,  quan<T  anche  non  fosse  dovuto,  po- 
trebbe, pagandolo  voi,  farvi  più  poveri,  ma  non 
cattivi  nè  eoipìi),  e poi  si  poca  cura  vi  prendete  di 
rendere  a Dio  quel  ct>e  a Dio  è dovuto,  mentre  una 
lai  negligenza  vi  rende  colpevoli  e odiosi  negli  oc- 
chi di  lui? 

29.  Non  intendendo  le  Scritture  ee.  I Sadducei 
erano  in  errore,  prima,  perdiè  non  capivano  le 
Scritture;  secondo,  perchè  i domroi  insegnati  nelle 
Scritture  misuravano  non  colla  onnipotenza  d!  Dio, 
ma  co’ propri!  loro  pregtudizil.  Ecco  il  caso  di  tutti 
gli  eretici,  e principalmente  di  quelli  degli  ultimi 
tempi,  1 quali  leggono  le  Scritture  come  ì Saddu- 
cei, ma,  abbandonati  da  quello  spirito  di  cui  ò 
dono  l’ intelligenza  deHe  Scritture,  per  propria  loro 
perdUione  lo  stravolgono. 

30.  Sono  come  gli  MngtH.  Sono  mmill  non  solo 
nella  Immortalità  e nella  beatitudine,  ma  anche 
nella  poriU  agli  Angeli.  I padri  dicono  die  questa 
somiglianza  cogli  Angeli  la  hanno  aniicipalamcnto 
Il  vergini  in  questa  vita,  portando  in  una  carne 
curruttibilo  1’  immagine  di  quelli  spirili  incorrut- 
tibili. 
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31.  Rigoarclopoi  alla  risurrezione  de’ morti,  non  avete  voi  letto  quello  che  Dio 
espresse,  dicendo  a voi  ; 

32.  Io  sono  il  Dio  d’Àbramo,  il  Dio  d' Isacco,  il  Dio  di  Giacobbe?  Egli  non  è il 
Dio  de’ morti,  ma  da’  vivi.  (Bxod.  Ili,  6.) 

33.  Udito  ciò,  le  turbe  ammiravano  la  sua  dottrina. 

34.  Ma  i Farisei,  avendo  saputo  cora’  egli  avea  chiuso  la  bocca  a’  Sadducei , si 
unirono  insieme. 

33.  E uno  di  essi,  dottoro  della  leg^c,  lo  interrogò  per  tentario. 

36.  Maestra,  qual  ò il  gran  comandamento  della  legge  ? 

37.  Gesù  dissegli  : Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore , e con  tutta 
1’  anima  tua,  e con  tutto  il  tuo  spirito. 

35.  Questo  è il  massimo  e primo  comandamento. 

59.  Il  secondo  poi  è simile  a questo  : Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso. 

40.  Da  questi  due  comandamenti  pende  tutta  quanta  la  legge,  e i profeti. 

41 . Ed  essendo  radunati  insieme  ì Farisei,  Gesù  domandò  loro, 

42.  Dicendo:  Che  vi  pare  del  Cristo?  di  chi  è egli  figliuolo?  Gli  risposero:  Di 
Davidde. 

43.  Egli  disse  loro  : Come  adunque  Davidde  in  spinto  Io  chiama  Signore,  dicendo: 

44.  Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore  : Siedi  alla  mia  destra , sin  a tanto  che  io 
metta  i tuoi  nemici  per  ìsgabello  ai  tuoi  piedi  ? (Pa.  ax,  1 .) 

45.  Se  dunque  Davidde  lo  chiama  Signore,  come  è egli  ano  figliuolo  ? 

46.  E nessuno  potea  replicargli  parola;  nè  vi  fu  chi  ardisse  da  quel  dì  in  poi  di 
interrogarlo. 

3^.  Io  *ono  tt  Dio  d*  Àbramo.  Qocslì  nomi  ebe  con  queste  tre  espressioni  Tool  tlgniflcarsi  che 
Abramo,  IsiMieo,  ec.,  eolio  nomi  dì  Indiridoi  e di  nÌMona  porte  di  nest/o  tìU  é lasciata  in  arbitrio 
persone  composte  di  anima  e di  corpo.  Se  adunque  noetro,  nè  Ubero  è più  a noi  di  porre  in  alcuna  aU 
«li  queati  già  passati  all' altra  vila  dice  Dio:  io  tra  cova  ralTelto  nostro  fuoK  che  in  Dio,  ma  elio 
joao  U Dio  d*AbramOf  d‘  Isacco,  ee.,  ciù  dunoitra  qualunque  altra  coea  alP  animo  si  presaiU  da  es- 
che riguardo  a Dio  ei  sono  (otlora  tÌtì,  perché  ser  amata,  per  quel  grande  oggetto  si  ami,  verso 
non  altro  die  un  breve  sonno  fu  la  loro  morte,  dopo  di  cut  con  tutto  l' impeto  dee  correre  la  carità, 
il  qual  sonno  riunirà  Dio  ai  loro  corpi  le  anìoiedi  44.  li  Signor*  ha  detto  al  mio  Signet*:  <e.  So- 
que' Santi;  allrimenti  Dio  sarebbe  Dio  di  gente  pra  questo  bellissimo  luogo  di  Davidde  verrà  uo 
murta.  Secondo  questa  sposisione  verrebbe  Cristo  a caakme  di  parlare  odia  lettera  agli  Ebrei,  eep.  i,  17. 
provare  in  questo  luogo  la  risurreiione  de’  corpi.  4$.  S*  dunqu*  Davtddé  to  chiama  Sigao/e, 
Siccome  però  l Sadduoei  non  solo  negavano  la  ri-  come  ee.  Mun  in  altro  modo  pah  soiogliersi  questa 
surresiooe,  ma  anche  l’ immortaUtà  dell’  anima,  questione,  ee  non  col  eonveaire  che  il  Messia  do- 
mi sembra  perdd  più  naturalo  il  credere  che  quo»  vca  essere  c figliuolo  di  David,  perchè  della  stirpo 
sta  immortalità  abbia  voluto  dimostràr  Gesù  Cri-  di  lui  dovei  nascere  eeeonde  la  cerne,  e dovsa  ca- 
sto con  queste  parole  dell’  Esodo:  posta  poi  Tiin-  «ere  Signore  di  Davidde,  perché  figliuolo  di  Dio,  o 
mortalità  dell' aniina,  e per  conseguenia  i premii  e Dio.  Cesi  oiuiUando  la  soptirbia  de’  snoi  nemici,  olie 
le  pene  della  vita  avvenire,  la  risurreiione  ezian>  si  arrogavano  la  scienta  delle  Scrittore,  con  questo 
dio  de’  corpi  viene  a provarsi.  Vedi  i,  Cor.  eap.  XV.  stesse  alla  mano  li  «onduee  fino  a dover  conoscere 

37.  Con  tutto  il  tuo  cuore,*  con  tutta  VanUna  ee.  la  sua  divinità,  cognulona  al  iaporUnto  per  la 
S.  Agostino,  D*  Doetr.  Crisi,  lih.  i,  22,  osserva  , loro  salute. 

Capo  sa.  — Ubbidirt  agii  Scribi  e Faritei  sedenti  tuUa  eatiedra  di  Mote  : ma 

non  imitare  i toro  coitami,  t' ipocritia,  i'  ambizione.  — Integna  a'  ditcepoli 

l’umiltà. — Minacce  contro  gli  Scribi  e i Paritei,  e contro  Geriualemme. 

4 . Allora  Gesù  parlò  allo  turbe,  o a’  suoi  discepoli, 

2.  Dicendo:  Sulla  catb'dra  di  Mosè  si  asaisero  gli  Scribi  e i Farisei. 

3.  Tutto  quello  pertanto  che  vi  diranno,  osservatelo,  e fatelo:  ma  non  voglialo 
fare  quel  che  essi  fanno  ; conciossiachò  dicono,  a non  fanno. 

2.  E i Farisei.  Dt  questa  luogo  apparisce  che  3.  Non  vogliate  fare  quel  ebeesei  fanno.  I.' aii- 
orsa  numero  de’  Farisei  era  dell’  erdioe  sacerde-  torita  ebe  vi  muove  ad  abbracciare  i lereiusegua- 
Asie.  menti  ebe  son  conformi  alla  legge,  non  dee  luuj- 
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4.  Tmpcroccbè  accumulano  some  gravi  e importabili,  c le  pongono  su  le  spalle 
degli  uomini  ; ma  per  loro  non  voglion  muoverle  col  loro  dito. 

5.  Fanno  poi  tutte  le  loro  opere  per  essere  osservati  dagli  nomini;  imperocebè 
portano  più  ampie  le  filatterie,  e più  lunghe  le  frange  (della  veste). 

6.  Ed  amano  i primi  posti  ne'  banchetti,  e le  prime  sedie  nelle  sinagoghe, 

7.  E di  esser  salatati  nel  f6ro,  e di  essere  dalla  gente  chiamati  maestri. 

8.  Ma  voi  non  vogliate  esser  chiamati  maestri  : imperocché  uno  solo  è il  vostro 
maestro,  c voi  siete  tutti  fratelli. 

9.  Nè  vogliate  chiamare  alcuno  sulla  terra  vostro  padre  : imperocché  il  solo  Pa- 
dre vostro  é quegli  che  sta  ne’ cicli. 

40.  Ne  siate  chiamati  maestri,  perchè  l’ unico  vostro  Maestro  è il  Cristo. 

4 1 . Chi  sarà  maggiore  tra  voi,  sarò  vostro  servo. 

42.  E chi  si  esalterà,  sarà  umiliato;  e chi  si  umilierà,  sarà  esaltato. 

43.  Magnai  a voi,  Scribi  e Farisei  ipocriti,  perché  chiudete  in  faccia  agli  no- 
mini il  regno  de’  cicli  : imperocebè  nè  voi  vi  entrate,  nè  permettete  che  v’  entrino 
quelli  che  stanno  per  entrarvi. 

44.  Guai  a voi.  Scribi  e Farisei  ipocriti,  perchè  divorate  le  case  delle  vedove  col 
pretesto  di  lunghe  orazioni  ; per  questo  sarete  giudicati  più  severamente. 

43.  Guai  a voi.  Scribi  e Farisei  ipocriti  ; perchè  scorrete  e mare  e terra  per  fare 
un  proselito  : e,  fatto  che  sia,  lo  rendete  figliuolo  dell’  inferno  il  doppio  di  voi. 

46.  Guai  a voi,  ciechi  condottieri,  i quali  dite  : Che  uno  abbia  giurato  per  lo  tem- 
pio, non  è niente  : ma  se  abbia  giurato  per  l’ oro  del  tempio,  resta  obbligato. 

47.  Stolti  e ciechi:  imperocebè  cosa  è da  più,  l’oro,  od  il  tempio  che  santifica 
1’  oro? 

48.  E che  uno  abbia  giurato  per  l’ altare,  non  è niente  : ma  chi  avrà  giurato  per 
l’ offerta  che  è sopra  di  esso,  resta  obbligato. 

49.  Ciechi  : imperocché  cosa  è da  più,  1’  offerta,  o l’altare  che  santifica  l’ offerta  ? 

20.  Chi  dunque  giura  per  l’ altare,  giura  e per  esso,  e per  tutto  le  coso  che  vi 

sono  sopra  ; ■ 

vervi  ad  imitare  la  loro  vita;  la  qual  cosa  (dice  nn  impero,  ma  come  un  peso  e un  ministero  cliè 
S.  Agostino)  multo  opportunamente  fa  ordinata  da  tale  è qualunque  dignità  nella  Chiesa. 

Cristo,  percliè  molti  sono  nei  popolo,  i quali  alla  13.  Chiudile  in  faccia  agli  nomini  ec.  N on  solo 
mala  loro  vita  cercano  difesa  nelle  trasgressioni  chiudete  ostinatamente  gli  occhi  a tutte  le  prove 
de’  maestri  e de'  superiori  ecclesiastici.  della  mia  missione , ma  vi  adoperale  conlinua- 

h.  Jeeumulano  tome  travi.  Oiinoslra  che  co-  mente,  e fate  di  tutto  perchè  gli  altri,  che  verreh- 

sloro  dicono  e non  fanno:  sono  rigorosi  con  gii  al-  tono  a me,  si  tengano  indietro.  La  vostra  superbia 
tri,  indulgenti  verso  di  loro  medesimi  contro  l’in-  vi  fa  credere  che  nissuno  dee  lusingarsi  di  entrare  in 
dolc  della  vera  virtù.  cielo,  se  non  dietro  a voi,  c seguendo  le  vostre  iiedatc. 

i.  Le  filatterie.  Queste  erano  peni  di  roem-  fh.  Sante  gindicatt  più  teveramente.  Se  chi  me! 

brano,  sulle  quali  orano  scritti  o I comandanienli  vive  è degno  di  pena,  colui  che  la  sua  mala  vita 
di  Dio,  o scntenie  tolto  dallo  Scritture;  queste  ricuopre  sotto  il  velo  della  pietà,  merita  doppia 
membrane  le  portavano  i più  divoli  sulla  fronte  e pena.  Gritoit.  * ‘ 

avvolte  alle  braccia.  I Farisei  per  fasto  di  pietà  le  IJ.  Per  fare  un  pnueliio.  Per  convertire  ut 
portavano  piu  ampie.  Quanto  alle  frange,  Dio  gentile  al  giudaismo.-K.yoHo  che  rio,  (orendrie  re. 
aveva  comandato.  Kiwi,  xv,  38,  che  gli  Ebrei  |ior-  Siccome  questi  proseliti  non  gli  istruite  ne’prin- 
lassera  all’orlo  della  veste  una  frangia  per  dislin-  cipii  della  soda  pietà,  ma  solo  nelle  inOnite  vostre 
guerli  dagli  altri  popoli.  I Farisei,  per  dimostrarsi  superllciali  tradizioni,  e non  dato  loro  se  non  dei 
più  esalli  osservatori  della  legge,  avean  queste  pessimi  esempli,  siete  |iereiù  la  causa,  che  questi 
frango  più  lunghe.  proseliti  o ritornino  assai  pivsto  all’  idolatria,  o so 

■ J'i  lofdtatl  nel  film.  Non  biasima  perseverano  tra  di  voi,  divengano  mollo  peggiori 

Cristo  l’onore  che  rendesi  a’ ministri  della  religio,  dc’loro  maestri. 

ne,  dio  è effcllo  di  vera  pietà,  ma  biasima  i mini-  46.  Ma  te  abbia  giuralo  per  l'oro  et.  Era  inle- 
slri  della  religione  che  ambiscono  quest’  onore,  o resse  di  questi  falsi  dottori,  che  i doni  ollertì  ai 
01  questa  vanamente  si  pascano.  tempio  fosscr  tenuti  come  cosa  più  santa  dio  il 

41.  Sara  wttm  tema.  Si  terrà  in  cuor  suo  per  tempio  istesso,  perchè  in  tali  offerte  avean  essi  la 
servo,  riguarderà  la  sua  maggioranza,  non  come  loro  parte. 
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21 . E chiunque  0iura  per  lo  tempio,  0Ìura  e per  esso,  e per  colui  che  Io  abita  : 

22.  £ chi  giura  per  il  cielo,  giura  per  il  trono  di  Dio,  e per  colui  che  siede  sopra 
di  esso. 

25.  Guai  a voi,  Scribi  e Farisei  ipocriti,  che  pagate  la  decima  della  menta,  e del- 
l’ aneto,  e del  cumino  ; e avete  trascurato  il  più  essenzial  della  legge,  la  giustizia,  e la 
misericordia,  e la  fede.  Queste  cose  era  d’  uopo  di  fare,  e quelle  non  omettere. 

24.  Condottieri  ciechi,  che  scolate  un  moseberino,  e ingoiate  un  cammello. 

25.  Guai  a voi,  Scribi  e Farisei  ipocriti,  perchè  il  di  fuora  lavate  del  bicchiere  c 
del  piatto  ; al  di  dentro  poi  siete  pieni  di  rapina  e d’ immondezza. 

26.  Fariseo  cieco,  lava  prima  il  di  dentro  del  calice  c del  piatto,  onde  anche  il  di 
fuora  diventi  mondo. 

2T.  Guai  a voi.  Scribi  e Farisei  ipocriti  ; perchè  siete  simili  a’  sepolcri  imbiaccati, 
che  al  di  fuori  appariscon  belli  alla  gente,  ma  dentro  pieni  sono  di  ossa  di  morti,  e d’ogni 
sporcizia  : 

28.  Cosi  anche  voi  al  di  fuori  comparite  giusti  alla  gente  ; ma  dentro  pieni  sieto 
d’ ipocrisia  e d’ iniquità. 

29 . Guai  a voi.  Scribi  e Farisei  ipocriti , che  fabbricate  sepolcri  ai  Profeti,  e abbel- 
lite i monumenti  da’  giusti. 

50.  E dite  : Se  fossimo  stati  a tempo  de’  nostri  padri,  non  saremmo  staG  complici 
con  essi  del  sangue  dei  profeti. 

51 . Cosi  provate  contro  di  voi  medesimi,  che  siete  Ggliuoli  di  coloro  che  uccisero 
i profeti. 

52.  Colmate  pur  voi  la  misura  de*  padri  vostri. 

55.  Serpenti,  razza  di  vipere,  come  scamperete  voi  dalla  condanna  dell’  inferno? 

54.  Per  questo,  ecco  che  io  mando  a voi  de’  profeti,  e de"  saggi,  e degli  Scribi,  o 
di  questi  ne  ucciderete,  ne  crocifiggerete,  c ne  flagellerete  nello  vostre  sinagoghe,  c li 
perseguiterete  di  città  in  citta  ; 

55.  Onde  cada  sopra  di  voi  tutto  il  sangue  giusto  sparso  sopra  la  terra,  dal  san- 
gue del  giusto  Abele  sino  al  sangue  di  Zaccaria,  figliuolo  di  Baracbia,  che  voi  uccideste 
tra  il  tempio  e l’ altare. 


23.  Patate  la  decima  della  mania,  ec.  La  Ugge 
non  ordinaTa  dì  pagare  la  decima  delle  erbe  pià 
minate.  — La  giujtitia,  e la  muericordia,  e la  fede. 
La  giuAtiaia  rende  al  prossimo  qaello  ebe  gli  è do- 
vuto: la  misericordia  comprende  tolti  gU  ofllcU  di 
cariU:  la  fede  sigmlka  la  sinceritk  e rettitodine 
di  cuore  nel  trattare  col  proiisimo  c nell- adempir  le 
promesee.  Per  la  fede  alcuni  intendono  la  fede  in 
Dio;  ma  U primo  senso  toma  assai  meglio  in  que- 
sto laogo. 

26.  Lava  prima  il  di  dentro.  Togli  via  V im- 
mondezia  del  tuo  cuorcy  U qnalc,  quando  sia  vera- 
mente puro,  da  alcuna  esteriore  immoodeiza  non 
può  vsM^re  macetùato. 

29.  Fabbricate  tepoUri  u.  Ristaurate  t sepol- 
cri de' Profeti,  cUe  sono  per  V antichità  rovinati. 
Erano  adunque  presso  la  sinagoga  in  onore  i sepol- 
cri de' santi  uomini:  nè  un  tal  costume  è biasimato 
da  Cristo;  biasima  bensì  egli  coloro,  i quali  ono- 
rando i Profeti  erano  ancor  più  cnideÙ  ebe  gli 
uccisori  de’ Profeti. 

3t.  Provate.,,,  che  tUtefi$liuoliec.  In  vedendo 
come  voi  ediRcale  dei  monumenti  a’  Profeti  uccisi 
da’  padri  vostri,  chinnque  conosce  il  vostro  genio 
crudele  e sanguinario,  potrà  crederò  ebe  voi  pen- 


siate piuttosto  ad  erigere  de’ trofei  alla  crudeltà 
do’  vostri  maggiori,  che  ad  onorare  i Profeti  e i 
giusti.  Se  disapprovaste  quello  ebe  contro  di  tali 
nomini  dalla  vostra  nazione  fu  fatto,  non  trattere- 
ste i boom  adesso  con  egnal  crudeltli.  6esù  Cristo 
(come  apparisce  da  quello  che  segue)  portava  in 
così  parlando  il  suo  sguardo  divino  agli  orrìbili 
strapasii,  ebe  da  costoro  dovean  esser  fatti  non  solo 
a sé  stesso,  ma  anche  a’ suoi  Apoatoli,  e a tutti  i 
predicatori  del  Vangelo,  e a tutti  i fedeli  della  Chie- 
sa nascente,  i quali  moiUsài&o  Ebbero  a soflHre 
da’per6di  Ebrei. 

32.  Colmate  pur  voUa  misura  ec.  Non  comanda 
loro  di  farlo;  ma  predica  ebe  ciò  avrebbero  essi 
fatto,  dimostrando  che  erano  a lui  notissimi  i cru- 
deli disegni,  ebe  ordivano  contro  sé  sterno. 

35.  Onde  cada  sopra  di  voi  ee.  Notisi  in  primo 
luogo,  che  tutta  la  nazione  è considerala  corno  un 
sol  corpo  permanente;  e perciò  le  azioni  de' mag- 
giori a’  discendenti  loro  si  attriboisoooo.  Gliesempii 
SODO  frequenti  nelle  Scritture.  In  secondo  luogo,  per 
la  stessa  ragione  si  imputano  a’ figliuoli  i delitti  do* 
maggiori,  e ne'figUuoU  stessi  si  puniscono,  ('.osi  gli 
Amaleciti  portano  la  penado'peccatide’loro  padri.,  i, 
Jleg.  XV,  2,  3;  la  qnal  cosa  accade,  ogni  volta  che  i 
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5G.  In  verità  io  vi  dico,  che  tutto  questo  verrà  sopra  di  questa  generazionc.- 

37,  Gerusalemme,  Gerusalemme,  ebe  uccidi  i profeti,  e lapidi  coloro  che  a te  sono 
mandali,  quante  volte  ho  voluto  io  radunare  i tuoi  figli,  come  la  gallina  raduna  i suoi 
pulcini  sotto  le  ali,  c non  hai  Toluto? 

38.  Ecco  che  vi  sarà  lasciata  deserta  la  vostra  casa. 

59.  Imperocché  vi  dico  : Non  mi  vedrete  da  ora  in  poi,  sino  a tanto  che  diciate  : 
lìcnedctto  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore. 


Hjilinoli  »tp«5i  della  maWagUA  dtf  padri  tono  imita- 
tori, e colmano  U rai-iura  delle  loro  inìquiti.  Torto 
llnalmcntoy  i gasligUi,co  tjnall  sopra  ìcattìTÌ  figliaoli 
punisce  Dio  i i>eccali  de»  padri,  qticsU  gastigtii  non 
i.Hrepassano  giammai  la  mi*iura  de’ peccati  com- 
messi dagli  stessi  figliuoli;  e non  per  altra  ragione 
f;i  dice,  che  questi  gastigliì  sono  in  pena  da’  peccati 
de’ padri,  se  non  perchè  senta  di  questi  non  avreb- 
]>e  Iddio  punito  in  questa  vita  gli  stessi  figlinoli,  o 
non  gli  avrebbe  puniti  con  tanta  severità.  E certa- 
mente. benché  Cristo  annuniii  qui  agli  Ebrei  infe- 
deli, che  anche  del  sangue  di  tolti  i giusU  sparso 
dai  loro  maggiori  fard  vendetta  sopra  di  loro,  e 
l>encl»è  orrendi  fossero  cffeltivamente  i flagelli  co’ 
<}oaU  secondo  tal  profeiia  fu  perwssa  quella  na- 
rione;  contuttociò,  nissuna  proponione  potè  essere 
tra  questi  flagelli  e l orrcndo  deicidio  commesso 
da  lei,  accompagnato  eiiandio  dalle  infinite  cru- 
deltà esercitate  contro  i minis-tri  del  Vangelo  c 
contro  tutta  la  Chiesa.  Abele  ucciso  dall’empio  fra- 
tello fu  figura  de!  Giusto  per  eccellenza,  di  Gesù 
messo  B morte  dagli  Ebrei  suoi  fratelli.  E benché 
gli  Ebrei  non  fosser  discendenti  di  Caino,  potevano 
però  chiamarsi  figliuoli  di  Caino,  come  in  altro  luo- 
go son  detti  figliuoli  del  Diavolo,  perché  non  imi- 
tarono Solamente,  ma  sorpassarono  la  crudeltà  del 
primo  omicida.  Vedi  Jouh,  vili,  ^Sino  al  san- 
gue di  Zaccaria.  Se  in  vece  di  Barachia  si  legge 
Zaccaria  figliuolo  di  Gtoad,  corno  avverte  S.  Giro- 
lamo essere  stato  scritto  nel  testo  dei  Nazareni,  di 
lui  sarebbe  da  inlendcr>i  questo  luogo,  c confron- 
trrebbe  colla  storia,  che  Icggesl,  2,  Paralip.  xlIT, 
20.  I*iiò  anclie  essere  che  il  padre  di  Zaccaria  aves- 
se due  nomi,  come  di  altri  sì  osserva  nelle  Scrittu- 
re, e fosse  detto  e Barachia  e Gioad:  c tanto  più, 


che  questi  due  nomi  hanno  quasi  lo  aUsao  itgnifì- 
cato,  perchè  Gioad  vuol  dire  uno  che  confessa 
U Signore,  Barachia  tizio  che  benedice  il  Stgtio- 
re.  L’altare,  di  cui  si  fa  qui  raeniiMiu,  è quello 
degli  olocausti,  Che  era  allo  scoperto  ncU’  aino  del 

tempi". 

37.  Quante  volte  ho  voluto.  Quante  Tolto  e per 
meno  de' Profeti  mìei  servi,  e finalmente  da  me 
stesso  in  persona,  ho  cercato  di  ricondurre  al  mio 
seno  ì tuoi  cittadini  alienati  da  me  per  opera  prin- 
cìpalmcntc  de' tuoi  primati,  i dottori  della  legge,  ì 
Farisei,  eo.,  i quali  non  hanno  voluto  la  rionionc 
e la  pace  che  io  ti  offeriva. 

38.  Ecco  che  vi  sarà  lasciata  deserta  ee.  Fre- 
dice  chiaramente  la  rovina  del  tempio  e detta  città 
presa  c distrutta  da  Vespasiano;  o,  in  senso  spiri- 
tuale, l’abbandonamentu  in  cui  sarà  lasciato  quel 
popolo  da  Dio,  che  ne  fu  per  tanti  secoli  proiettore 
e padre  amoroso. 

39.  A'on  zzii  vedrete  da  ora  In  poi,  sino  a 
tanto  ee.  Ben  presto  da  voi  mi  ritirerò,  nè  più  mi 
vedrete  fino  a quel  giorno,  nel  quale  voi  stessi  colle 
parole  medesime  u«ate  da' fanciulli  (a’ quali  vole- 
vate adesso  cliioder  la  bocca!  mi  riconosciate  per 
vero  (ìgliuol  di  Dio  o vero  Messia,  fi  tempo,  di  cui 
qui  si  parla,  è la  fine  del  mondo,  tempo  della  con- 
versione de*  Giudei  predetta  in  queste  parole  da 
Cristo,  secondo  la  sposizione  degli  anticiii  Padri, 
dulia  qual  conrersione  vedremo  come  parli  l'Apo- 
stolo, Roiii.cap.  H.  Quando  a' Giudei  di  quel  tem|>o, 
nemici  c omicidi  di  Cristo,  vogliau  restringersi  que- 
ste parole,  sai^  verissimo  cl>e  anclie  questi  nel- 
)' ultimo  giorno  lo  riconosceranno,  e confesseranno 
(benché  inutilmente  c contro  lor  voglia)  per  vero 
Messia  e unico  Salvatore  degli  uomini. 


Capo  *4. Predice  la  rovina  del  tempio,  e le  guerre,  e le  persecuzioni  fu- 

, ture. Avverte  t discepoli  di  guardarsi  da' seduttori,  da'  falsi  eristi  e dai 

falsi  profeti. Venuta  del  figliuolo  dell'uomo.  Segni  precedenti  nel  sole, 

nella  luna,  nelle  stelle.  — Il  giorno  del  giudizio  finale  i ignoto  a tutti.  — Del 
fedele  e del  cattivo  servo.  — Dice,  che  bisogna  sempre  vegliare. 

1 . Ed  uscito  Gesù  dal  tempio  se  n’  andava.  E se  gli  appressarono  i suoi  discepoli 
per  fargli  osservare  le  fabbriche  del  tempio. 

2.  Ma  egli  preso  a dir  loro  ; Vedete  voi  tutte  queste  coso?  In  veritìl  vi  dico,  non 
resterà  qui  pietra  aopra  pietra  senza  essere  scompaginala. 

5.  Ed  essendo  egli  a sedere  sul  monte  Olireto,  ee  gli  accostarono  i discepoli  di 
nascosto,  e gli  dissero  ; Di  a noi,  quando  succederan  queste  cose  ? e quale  il  segno  di  tua 
venuta,  e della  fine  del  secolo? 


t . Per  fargli  osservare  le  fabbriche.  1 di.«CCpoU 
fanno  osservare  a Gesù  la  superba  fabbrica  del 
tempio,  chiamato  da  uno  scrittore  gentile  opera  dì 
immensa  ricchezza,  quasi  per  rappresentargli  quanto 
deplorabil  cosa  sarebbe,  clic  maccUioa  ri  maestosa 


e augusta  dovesse  esser  dtstratia,  com*  egli  arca 
predetto  nel  capo  precedente,  e per  muoverio  a ri- 
Iralitr  la  sentenza. 

3.  I discepoli.  S.  Marco  li  nomina;  e dice  cho 
furono  Pietro,  Giacomo,  Giovanni  e Andrea,  i più 
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11.  E Gesù  rispose,  e disse  loro:  Badate  cKe  alcoao  non  ri  sednea. 

9.  Imperocché  molti  verraiMOBel  nome  mio,  dicendo  : Io  sono  il  Cristo  ; c sedur- 
ranno molta  gente. 

6.  Imperoeché  sentirete  parlare  di  gnerre,  e dirnmori  di  gnerre.  Badate  di  non 
turbarri;  concioasiaefaé  bisogna  che  goesto  cose  sneeedano;  ma  non  finiace  gai. 

7.  Imperocché  si  soltererè  popolo  contro  poptdo,  e regno  contro  regno  j e vi  sa- 
ran  delle  pestilenze,  e carestie,  e tremooti  in  gnesta  e in  gnella  parte. 

8.  Ma  tutte  queste  cose  sono  il  principio  dei  dolori. 

9.  Allora  ri  getteranno  nella  tribolazione,  e vi  faranno  morire,  e sarete  odiati  da 
tutte  le  nazioni  per  causa  del  nome  mio. 

10.  E allora  molti  patiranno  scandalo,  e l’onotradiré  l’altro,  e si  odieranno  l’un 
l’ altro. 

d I . E nsciranno  Inora  molti  falsi  profeti,  e sedurranno  molta  gente. 

12.  E per  essere  soprabbondata  l’ iniquité,  raffredderassi  la  carità  in  molti. 

43.  Ma  chi  persevererà  sino  al  fine,  questi  smrù  salvo.- 

44.  E sarà  predicato  questo  Vangelo  del  regno  per  tutta  la  terra,  per  testimo- 
nianza a tutte  le  nazioni  : e allora  verrà  la  fine. 

45.  Quando  adunque  vedrete l’abbomioazione  della  desolazione, predetta  dal  pro- 
feta Daniele,  posta  nel  luogo  santo  (chi  legge,  comprenda)  : {Daniel.  IX,  27.) 


intimi  tra  gli  Apostoli.  — Quando  iucudgran  gut~ 
stg  eo$4?  o guai*  il  segno  ec.  GU  Apostoli  conlon- 
dono  qui  la  roTÌna  del  tempio  colia  seconda  venota 
di  Cristo  e colla  fine  del  mondo,  come  se  queste  tre 
cose  dovessero  essere  latte  a an  tempo.  La  risposta 
di  Cristo  soddisfa  a Ulte  tre  le  interrogazioni,  ma 
M-nza  distinguere  i tempi  di  questi  avvenimenti, 
dando  però  i segni  che  precederanno  e In  distru- 
zione di  Gerusalemme,  e la  fine  delle  cose. 

5.  àioiti  penvnno  nel  nome  mio,  «c.  Il  Demo- 
nio per  acciecare  sempre  più  i Giudei,  affinciiè  non 
riconoscessero  il  vero  Messia,  fece  uscir  fat>ri,  e pri- 
ma e dopo  la  rovina  di  Gerusalemme,  molli  impo- 
stori , olio  presero  U nome  di  Cristo  c di  Messia, 
da’  quali  abbiam  la  storia  in  Giuseppe , c presso 
Origene  centra  Celso,  e in  altri  autori.  Tanti  falsi 
cristi,  ebe  ai  Icvaron  su  in  quel  tempo  e tirarono  a 
sè  gran  gante,  non  solamente  fecero  manifesta  la 
verità  dì  questa  profatia  di  Gesù  Cristo,  ma  pro- 
vano tAcora,  cim  ferma  ara  1’  opinione  presso  ali 
Ebrei,  ebe  quello  era  U tempo  della  venuta  del 
Messia. 

6.  SoHtlnté  parUr  di  guorrt,  ee.  Paris  delle 
sedizioni  e delle  guerre  civiU  nelle  Giudea,  e delle 
stragi  che  furon  fatte  di  qnella  aesionn  sotto  l’im- 
jierio  di  Ceio,  delle  quali  parlano  a lungo  Giuseppe 
e Filone. 

7.  Popolo  eoniro  popolo,  o regno  contro  regno. 
I Giudei  prese?  le  anni  contro  de’  genltli  in  Cesa- 
rea, in  ScitopeU,  in  Tulcmaide,  in  Tiro,  in  Ales- 
sindria,  in  Damasco.  Museero  guerra  al  Samsritani, 
ai  Stri,  ai  Romani.  Do’  tremooti,  delle  carestìe,  e 
delle  pesUlenae,  clm  vanno  dietro  alle  carestie,  si 
lia  metuoria  negli  storici  ei  tempi  di  Claudio  e di 
Nerone:  egU  è però  da  notare,  che  tutte  queste  pre- 
dizioni quadrano  anche  ai  tempi  della  seconda  ve- 
nuta di  Cristo,  prima  della  quale  sarò  sconvolta  e 
devolata  la  terra  dalle  discordie,  dalle  guerre  e da 
altri  flageU),  e molli  impostori  compariranno  a se- 
durre gU  incauti.  Vedi  VÀpocaliue. 

9.  Sarete  odiati  da  tutte  te  nazioml  ec.  Da’  Giu- 
dei sarete  odieti,  come  adoratori  del  nome  mio  dai 


gentili,  perchè  ri  guarderanno  come  uomini  sacri- 
leghi, nemici  de'  loro  Dei,  o sii’  ira  di  questi,  vili- 
pesi da  voi,  attribuiranno  le  carestie,  le  peitilenze, 
i tremooti,  e talli  i mali  che  inonderanno  la  terra. 
1 Padri  della  Chiesa,  che  scrissero  in  difesa  del 
Cristianesimo,  riportano  come  una  delle  più  gravi 
accuse  date  a’  Cristiani  dallo  migliori  teste  tra  i 
gentili,  che  avesser  quelli  col  disprezzo  del)'  antico 
cullo  rovesciate  sopra  P Impero  le  sciagure  tutte, 
dalle  quali  fu  desolato  in  que’  tempi.  La  sola  pre- 
dizione di  Gesù  Cristo  polca  servir  di  risposta  a 
questa  irragionevolissima  calunnia,  confutata  an- 
cora dalle  strane  vicende  sufTerte  nella  repubblica 
prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo. 

12.  Per  essere  sopraò^ndata  l*  inigaltà  , raf~ 
fredderassi  ee.  Da  una  parte  la  crudeltà  de'GentiU 
e degli  Ebrei  contro  il  nome  cristiano,  dall'  altra 
l’apostasia  de’  fratelli,!  quali  per  Umore  abbando- 
DeraoDo  la  fede,  faran  si  clw  si  raffreddi  in  molU 
0 si  estingua  la  carità 

\k.  È sarà  predicato  guesto  Vangelo  ec.  Tutte 
la  contraddizioni  e gli  sforzi  dell’  umana  potenza 
contro  il  Vangelo  non  potranno  impedire  eh'  eì  sia 
predicato  e ricevuto  per  tutta  la  terra.  — ..id/Zora 
verrà  la  fine.  Si  può  intendere,  e della  fine  del 
mondo,  e della  fine  di  Gorusalommc.  Quanto  a que- 
sta, non  volle  Dio  che  ella  fosse  distrutta,  se  non 
quando  era  già  sparso  il  Vangelo  pel  mond^  tutto 
allor  conosciuto.  E che  avanti  la  fine  delle  cose 
debba  essere  portato  lo  stesso  Vangelo  per  lo  parti 
lotte  del  mondo  abitabile,  è dottrina  costante  de’ 
santi  Padri. 

15.  Quando  adungue  vedrete  ee.  Parla  ora 
apertamente  Cristo  dei  tempo  in  cui  sarà  atterrata 
Gerusalemme;  il  qual  tempo  è segnato  nelle  se- 
guenti parole;  L'abbominaxionodeltadesolazione 
posta  net  luogo  santo.  Questo,  forse,  fu  allora  quando 
una  torba  di  scellerati,  delti  gli  relatori,  entrò  ar- 
mata mano  nel  tempio,  e por  tre  anni  e mezzo  con- 
tinui vi  dimorò,  come  in  un  baleardo,  dal  quale 
uscivano  di  e notte  a commettere  rapine  e stragi 
nella  cìUà.  La  profanazione  del  luogo  santo,  contar* 
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46.  Allora  coloro  che  si  troveranno  nella  Giudea,  fuggano  ai  monti  : 

47.  £ chi  si  troverà  sopra  il  solaio,  non  iscenda  per  prendere  (juaiche  cosa  di 
casa  sua  : 

48.  E chi  sarà  al  campo,  non  ritorni  a pigliar  la  sua  veste. 

49.  Ma  guai  alle  donne  gravide,  o che  avranno  bambini  al  petto  in  que’  giorni. 

20.  Pregate  perciò  che  non  abbiate  a fuggire  di  verno,  o in  giorno  di  sabato  : 

24 . Imperocché  grande  sarà  allora  la  tribedanone,  quale  non  fa  dal  principio  del 
mondo  sino  a quest^  sarà. 

22.  £ se  non  fossero  accorciati  que^  giorni,  non  sarebbe  uomo  restato  salvo  : ma 
saranno  accorciati  que^  giorni  in  grazia  degli  eletti. 

23.  Allora  se  alcuno  vi  dirà  : Ecco  qui,  o ecco  là  il  Cristo  ; non  date  retta. 

24.  Imperocché  usciranno  fuora  de’  falsi  cristi,  e de’  falsi  profeti,  e faranno  mi* 
racolì  grandi  e prodigiì,  da  fare  che  siano  ingannati  (se  è poeaibìle)  gli  stessi  eletti. 

23.  Ecco  che  io  ve  P ho  predetto. 

26.  Se  adunque  vi  diranno  : Ecco,  che  egli  é nel  deserto  ] non  vogliate  muovervi  : 
Eccolo  in  fondo  della  casa  ; non  date  retta. 

27.  Imperocché,  siccome  il  lampo  si  parte  dall’orìente , e si  fa  vedere  sino  all’  oc- 
cidente , cosi  la  venuta  del  figliuolo  dell’  uomo. 

28.  Dovunque  sarà  il  corpo,  quivi  si  raduneranno  le  aquile. 


minato  da  quelli  uomini  infami  con  ogni  sorta  di 
scelleraggini , con  ragione  credesi  signiBcata  da 
Cristo  con  queste  parole.  Dice  egli,  ao^nnoue,  che 
quando  ciO  accaderb,  allora  siano  certi,  che  è già 
adempiala  la  profeiia  di  Daniele,  c cl»  Ccrosaleni- 
mo  e il  tempio  anderanno  in  rovina,  nè  risorge- 
ranno mai  più.  Il  primo  arveramento  della  predi- 
zione di  Daniele  e di  Cristo  è nna  invitta  dimoalra* 
zione  della  verità  della  cristiana  religione.  Geru- 
salemme era  stata  pres»  altre  volte,  ed  era  slato 
disperso  il  sno  popolo^  ma  ella  si  era  rialzata  dalle 
sue  rovine,  rinniti  i suoi  cittadini,  ristorato  il  suo 
tempio.  Ma,  dopo  la  sentenza  di  Cristo,  questo  po- 
polo (il  quale  disperso  ed  errante  dee  sempre  sns- 
sistere,  aflincìtè  non  solamente  col  deposito  delle 
Scritture,  eh'  ei  venera  e castodìKe,  ma  anche  collo 
stesso  presente  suo  stato,  renda  testimonianza  alla 
fede),  questo  popolo  rimane  e rimarrà  senza  re, 
senza  sscerdozio,  senza  tempio,  senza  speranza. 

16.  Fuggano  ai  monti.  Questo  avvertimento  di 
Cristo,  rinnovalo  con  particolare  rivdazione,  fu 
l>ostoÌD  pritica  da^  Cristiani,  i quali,  lasciataCem- 
salemme  e i luoghi  vicini,  si  ritirarono  * tacila  soUu 
montagne  vicine  al  deserto  verso  la  Siria.  Bus. 
hist.  3-5. 

17,  18.  Chi  si  trovern  sopra  il  solaio,  ee.  Tolto 
queste  cose  dinotano  la  necessità  di  fuggire,  senza 
perder -Siente  di  tempo. 

20.  Ch*  non  abbiate  a fuggire  di  verno,  ec.  Sa- 
rebbe assai  penoso  V avere  a fuggire  d’inverno; 
e nel  sabato,  era  proibito  di  fare  più  d*  un  miglio  di 
strada.  E quantunque  questa  legge  non  obbligasse 
cosi  strettamente  in  tempo  di  urgente  necessità; 
conloUocàò,  per  nn  certo  rispetto  al  giorno  di  sa- 
bato, i Cristiani  convertiti  dal  Giadaismo  non  avreb- 
bero ardito  di  trasgredirla.  La  presa  di  Gerusa- 
lemme fu  nell’  estate  dell’anno  LXX  di  Cristo. 

21.  Tribolazione , quale  non  fu  dal  principio. 

Gioseppe,  Ub.  vi,  21  : ù>  credo  àu  alcun'  altra 

ciiià  soffrisse  giammai  calamità  cosi  grandi,  ne  che 
alcuna  nazione,  da  che  mondo  è mondo,  fosse  mai 
più  feroce  nella  milizia. 


22.  Se  non  fusero  aceorciati  que'  giorni,  ee.  I 
Giudei  rinchiusi  in  Gerusalemme  erano  più  crudel- 
mente trattati  dalla  loro  gente  die  dai  nemici. 
Quelli  che  comandavano  nella  citlà,  si  diportavano 
in  guisa,  che  pareva  quasi  rimproverassero  a Dio  il 
ritardo  del  mentalo  gastigo,  dice  Giuseppe  ; e se  i 
Romani  avesser  voluto  starsene  tranquilli  spetta- 
tori delle  violenze  e delle  stragi  che  dentro  si  com- 
mettevano, la  città  e la  nazione  si  distmggeva  c 
si  annichilava  da  sè  medesima.  Ma  Dio,  tra  tanti 
perversi,  si  era  riserbato  un  numero  di  anime,  clic 
o già  credevano  in  Cristo,  o le  quali  volea  egli  con- 
durre alle  fede;  e per  amore  di  questi  fece  accel». 
rare  e stringer  1’ «asedio  per  sottrarli  alla  morte, 
da  cut  non  si  sarebbero  salvali,  se  continuato 
avessero  a dominare  1 tiranni,  i quali,  dice  Giu- 
seppe, sempre  in  discordia  tra  di  toro,  in  questo  solo 
andavano  uniti,  di  ammaliare  quanti  vi  erano  de- 
gni di  salute,  e bramosi  di  pace. 

23.  Àttora  se  alcuno  vi  dirà:  «e.  Dalla  descri- 
zione della  rovina  di  Gerusaleromo  fa  nuovamente 
passaggio  air  altima  venuta  di  Cristo,  e alla  fino 
del  mondo,  di  cui  sono  predetti  i segni,  essendo, 
come  abbiamo  detto,  la  distrazione  di  Gerasalemme 
una  figura  della  fine  del  mondo.  Questa  parola  al- 
lora riguarda  tutto  quanto  il  tempo  dall'  eccidio  di 
quella  ciltà  fino  al  tempo  dell’ Anticristo:  imperoc- 
ché siccome  prima  di  quell’  eccidio  uscivan  fuori 
de’  falsi  cristi  c de*  falsi  profeti , cosi  ne  sono 
usciti  di  poi,  e ne  nsciranno  sino  alla  fine,  quando 
per  ultimo  verrà  l’Anticristo.  Vedi  2 Tessal.  cap.  2. 

27.  Siccome  il  lampo.  La  venuta  di  Cristo  ^arà 
improvvisa,  come  il  lampo,  che  non  può  preveder- 
si; e siccome  questo  spande  in  un  ettimo  la  sua 
luce  da  od  polo  all’ litro,  cosi  il  figliuolo  del- 
l’ uomo  si  farà  repentinamente  visibile  al  mondo 
tutto. 

28.  Dovunque  sarà  il  corpo,  ec.  Dieest,  che  le 
aquile  in  grandissima  lontananza  sentono  l’ odoro 
dei  cadaveri,  e volano  a pascersene:  quindi  venne 
questo  proverbio,  col  quale  Cristo  vuol  significare, 
che  venendo  Mpra  lo  nubi  al  giudizio  trarrà  a sé 
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29.  Immediatamente  poi  dopo  la  tribolazione  di  qoe’  giorni  si  oscnrerà  il  sole,  e 
la  luna  non  darà  più  la  sua  luce,  e cadranno  del  cielo  le  stelle,  e le  potestà  da’  cieli  sa- 
ranno sommosse. 

30.  Allora  il  segno  del  figliuolo  dell’  nomo  comparirà  nel  delo  : e allora  si  bat- 
teranno il  petto  tutte  le  tribù  della  terra,  e vedranno  il  figliuolo  dell’  nomo  seendere 
sulle  nubi  del  cielo  con  potestà  e maestà  grande. 

31.  E manderà  i suoi  Angeli,  i quali  con  tromba  e voce  sonora  raduneranno  i 
suoi  eletti  dai  quattro  venti,  da  un’  estremità  de’  cieli  all’  altra. 

32.  Dalla  pianta  del  fico  imparate  questa  similitudine.  Quando  il  ramo  di  essa  in- 
tenerisce, e spuntano  le  foglie,  voi  sapete  che  la  state  è vicina. 

33.  Cosi  ancora,  quando  voi  vedrete  tutte  queste  cose , sappiate  che  egli  è vicino 
alla  porta. 

34.  In  verità  vi  dico,  non  passerà  questa  generazione,  che  adempite  non  siano 
tutte  queste  cose. 

33.  Il  cielo  e la  terra  passeranno , ma  le  mie  parole  non  passeranno. 

36.  Quanto  poi  a quel  giorno  c a quell’  ora,  nissuno  la  sa,  nemmeno  gli  Angeli 
del  cielo,  eccetto  il  solo  Padre. 

37.  E come  (fu)  a’tempi  di  Noè , così  sarà  ancora  al  venire  del  figliuolo  dell’uomo. 

38.  Imperocché,  siccome  ne’  giorni  avanti  al  diluvio  gli  uomini  se  ne  stavano  man- 
giando e bevendo,  sposando  e dando  a marito  le  donne  sino  a quel  giorno  che  Noè 
entrò  nell’  arca  ; 

39.  E non  si  dettar  pensiero,  fintanto  che  venne  il  diluvio,  e uccise  tutti;  così 
sarà  alla  venuta  del  figliuolo  dell’  uomo. 

40.  Allora  due  si  troveranno  in  un  campo  ; uno  sarà  preso,  e 1’  altro  abbandonato. 

41.  Due  donne  saranno  a macinare  al  mulino;  una  sarà  presa,  el’ altra  abban- 
donata. 


42.  Vegliate  adunque,  perchè  non  sapete  a che  ora  sia  per  venire  il  Signor  vostro. 

43.  Sappiate  però,  che  se  il  padre  di  famiglia  sapesse  a che  ora  sia  per  venire  il 
ladro,  veglierebbe  certamente,  e non  lascerebbe  che  fosse  sforzata  la  sua  casa. 

44.  Per  questo  anche  voi  state  preparati,  perchè  il  figliuolo  dell’  uomo  verrà  io 
quell’  ora  che  non  pensate. 

43.  Chi  è mai  quel  servo  fedele  e prudente,  preposto  dal  padrone  sopra  la  sua 
servitù  per  distribuirle  il  vitto  a’  suoi  tempi? 

46.  Beato  quel  servo,  cui  il  padrone  in  venendo  troverà  così  diportarsi. 

47.  In  verità  vi  dico,  che  gli  affiderà  il  governo  di  tutti  i suoi  beni. 

48.  Ma  se  quel  servo  cattivo  dirà  io  cuor  suo  : Il  mio  padrone  tarda  a venire  : 


da  tutu  le  ptrii  della  terra  ali  eletti,  i quali  vo- 
lerànno  a lai^  coma  le  aqaiie  al  loro  cibo. 

20.  E té  potestà  de‘eieti.  EspreMione  siinile  a 
quella  di  Giobbe^  TrementMHO  té  colonne 

dei  cuti,  oDfle  geaeralmente  vuol  dirsiq  die  il  cielu 
tutto  tarò  in  disordine  o io  iscompiglio. 

80.  Il  segno  del  figliuolo  deW  u(nm.  La  croce , 
come  apongono  i Padri.  — Si  batteranno  il  petto 
tutte  le  tribù  ec.  Vale  a dire,  tulli  quelli  di  tutte  le 
nazioni,  i quali  o lo  crocìQasero,  o crocìQa»o  lo  di- 
spretxaroDO,  e non  id>b:diroDO  a lui. 

34.  iVofi  posterà  questa  generatione,  ee.  Non 
fluirà  la  generazione  degli  nomini,  non  Unirà  il 
inondo,  prima  ebe  tutte  quante  le  cose  da  me  pre- 
dette almano  il  loro  adempiinanto. 

36.  Nemmeno  gli  Angeli,  Con  questo  modo 


di  parlare  esclude  dalla  coguiaione  del  fotun»  giu- 
dizio tutte  le  creature,  ma  non  il  Verbo  del  Padre. 
Era  comun  dettato  presso  gli  Ebrei  : hÌMmAn»  sa  la 
fine  del  mondo. 

40.  Alloro  due  si  tiweranno.  Della  stessa  con- 
dizione di  nomini  UDO  sarà,  come  Lot,  sottratto  al 
perìcolo,  P altn>  nel  perìcolo  perirà.  L’  uno  sarà 
salvato  e sollevato  Ano  al  cielo,  1’  altro  abbando- 
nato alle  meritata  rìproTatiooe.  ' 

45.  Chi  è mai  quel  servo  fedele.  La  vigilansa 
raccomandata  a tutti  gli  uomini  è dì  specialissima 
ubbligationo  pei  pastori  di  anime  tenuti  a pascerlo 
col  cibo  della  divina  parola,  o ad  essere,  come  dico 
P Apostolo,  forma  e modello  del  gregge. 

4T.  Gli  affiderà  il  governo»  Lo  farà  grande 
nella  sua  casa,  nel  cielo. 
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49.  E cominccrA  a battere  i suoi  conservi,  e a mangiare  e bere  con  gli  nbbriachi  ; 
bO.  Terrà  il  padrone  di  questo  servo  nel  di  che  egli  non  se  P aspetta,  e nell'  ora 
che  egli  non  sa  : 

91 . E lo  separerà,  e gli  darà  luogo  tra  gl’ipocriti  ; ivi  sarà  pianto,  e strìdor  di  denti. 
SI.  £ lo  ttpanri.  Dalla  na  famiglia,  da)  oonionio  da’  Sairii. 


Capo  *5.  — Parabola  delle  dieci  vergini,  e de’ talenti  diitribuiti  ai  servi:  il 

padrone  dei  quali  al  luo  ritorno  premia  o punisce  ciascuno  secondo  i loro 

meriti.  — Descrizione  del  giudizio  finale,  e cause  della  ricompensa  de'  buoni 

e della  punizione  de’ cattivi. 

4 . Allora  sarà  simile  il  regno  de*  cieli  a dieci  vergini,  le  quali,  avendo  prese  le  loro 
lampone,  andarono  incontro  allo  ifoso  e alla  sposa. 

2.  Ma  cinque  di  esse  erano  stolte,  e cinque  prudenti. 

5.  Or  le  cinque  stolte,  prese  avendo  le  loro  lampane,  non  porlaron  seco  dell’olio. 

4.  Le  prudenti  poi  insieme  colle  lampane  presero  dell’olio  ne*  vasi  loro. 

9.  E,  tardando  Io  sposo,  assonnarono  tutte  e si  addormentarono. 

6.  E a mezzanotte  levossi  un  grido:  Ecco,  lo  sposo  viene,  andategli  incontro. 

7.  Allora  sì  aitarono  tutte  quelle  vergini,  e misero  in  ordine  le  loro  lampane. 

8.  Ma  le  stolte  dissero  alle  prudenti  : Dateci  del  vostro  olio,  perché  le  nostre  lam- 
pane si  spengono. 

9.  Risposero  le  prudenti,  c dissero  : Perchè  non  ne  manchi  a voi  e a noi,  andate 
piuttosto  da  chi  ne  vende,  e compratevene. 

40.  Ma  in  quello  che  andavano  a comperarne,  arrivò  lo  sposo:  e quelle  che 
erano  preparate,  entraron  con  lui  alle  nozze,  e fu  ohiosa  la  porla. 

4 1 . All’  ultimo  vennero  anche  le  altre  vergini,  dicendo  : Signore,  Signore,  aprici. 

42.  Ma  egli  rispose,  c disse:  In  verità  vi  dico,  non  so  chi  siate. 

45.  Vegliato  adunque,  perchè  non  sapete  il  giorno  nè  1’  ora. 


4.  Atlom  sarà  simltt  ee.  rVcHa  mia  Tenata  a 
giadicare  gli  nomini,  auccederk  nella  mia  CUieaa, 
raccolta  da  tutte  le  genti,  quello  che  avvenne  a 
dieci  vergini  destinate  ad  accompagnare  una  sposa 
alla  casa  dello  sposo.  E si  allude  all'  antico  costu* 
me,  secondo  il  quale  siccome  gli  sposi  erano  accom- 
jiignati  da  on  numero  di  giovani,  cosi  le  spose  da 
un  numero  di  fanciulle.  Per  queste  dieci  vergini  so- 
nov  significate  tutte  le  anime  aventi  1’  integrità 
della  fede,  e o la  realtà  o aliDen  rapparenia  delle 
buone  opere. 

3.  Non  porlaron  seco  delVotio.  L’olio  significa 
la  carità,  ovvero  la  pieoena  delle  buone  opere  nro« 
cedenti  dalla  stessa  carità.  Quest'olio  non  lo  ebbero 
le  vergini  stolte,  le  quali,  contente  di  avere  le  lam- 
pane in  qualche  modo  accese,  secA>nido  Ì1  parere 
degli  uomini,  contente  dell' esterna  apparenxa  di 
pietà,  e di  qualclie  buon'  opera  fatta  o per  solo  ti* 
more  o per  fine  umano  di  interesse  o di  lande, 
non  si  studiarono  di  portare  nel  loro  cuore  la  vera 
c soda  virtù. 

5.  Tardando  to  tposó.  Il  tempo  di  questo  ri- 
tardo è quello  che  è conceduto  alla  penitenza  e al- 
r esercizio  delle  virtù,  onde  meritarsi  l' ingresso  al 
Iianclietto  nuziale.  — Auonnarono  tutte,  t si  addot^ 
mentarono.  Questo  sonno,  eomaoe  alle  prudenti  e 
alle  stolte,  egli  è la  morte- 

fi.  Levossi  un  grido:  Ecco,  ec.  Quand'ono  meno 
bc  l’  aspettava,  si  udì  U suono  delia  tromba  clic 
citava  tutti  al  giudizio. 


7.  Misero  in  ordine  le  loro  larrtpane.  Si  prepa- 
ran«o  eome  meglio  poteva  ognuna  di  esse  a ren- 
der conto  della  loro  vita.  Imperoccltè,  come  osserva 
Agostino,  ognuno  allora  disaminerà  la  propria  fe- 
de, e interrogherà  la  propria  coseìensa. 

8,  9.  Dateci  del  vostro  olio.  Vegeendosi  prive 

del  sostegno  della  buona  coscienza,  imi^orano  l'aiuto 
dalle  buone  anime.  Ma,  in  primo  Inogo,  è trrtppo 
tardo  un  tal  ricorso^  in  secondo  luogo,  in  quel  giu- 
dizio tremendo  la  stessa  tuona  coscienza  divìda  di 
sè  medesima,  dica  S.  Agostino,  a ciù  significano 
quelle  parole:  perche  non  ne  manchi  a voi  e m noi. 
— Andate piuttosto  et.  E una  amara  Ironia:  tempo 
già  fu  di  prepararsi  e di  fare  il  bcnci  ® più; 

andate  da  quelli  1 quali  colle  lor<r  adulazioni  vi 
facean  comparire  a voi  stesse  quali  non  eravate* 
da  quelli  cita  magnificavano  la  falsa  vostra  virtù.  * 

to.  In  fusilo  che  andavano.  Mentre  ansiosa- 
mrate  cercavano  di  rimedio  alla  loro  sciagura,  /« 
cAtuza  la  porXat  quella  porta  che  non  aprìrassi  più 
in  eterno  per  ehi  è rimaso  di  ftiora. 

41.  Signore,  Signore,  aprici.  Viva  espressione 

di  dolore  e di  pentimento,  ma  pentimento  Uratilo 
perchè  fuor  di  stagione.  ' 

42.  Non  so  chi  siate.  Non  vi  rlconosoe  per  mie  : 
non  vedo  in  voi  U segnale  dello  epirito  di  Dio,  dice 
un  antico  interprete. 

43.  f' egliate  adunque,  perchè  ee.  VegHare  vuol 
dire  filar  preparato,  star  sempre  in  ordine  a rice- 
vere lo  sposo,  conservando  viva  la  fede  e T amore. 
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M.  Imperocché  (la  cosa  è)  corno  quando  nn  nomo  partendo  per  lontan  paese, 
chiamò  ì sno!  servi,  e mise  il  suo  nelle  loro  mani: 

15.  E dette  all’  uno  cinque  talenti,  e all’  altro  due,  e uno  ad  nn  altro,  a ognuno 
a proponìone  della  sua  capacità  ; e immediatamente  si  parti. 

16.  Andò  adunque  quegli  che  aveva  ricevuti  cinque  talenti,  e li  tralGcò,  e ne  gua- 
dagnò altri  cinque. 

17.  Medesimamente  colni  che  ne  aveva  ricevali  due,  ne  guadagnò  altri  due. 

18.  Ma  colui  che  ne  aveva  ricevuto  uno,  andò  e fece  una  buca  nella  terra,  c na- 
scose il  danaro  del  ano  padrone. 

IO.  Dopo  lungo  spazio  di  tempo  ritornò  il  padrone  di  qnc’servi,  e chiamògli  ai  conti. 

20.  E venuto  colui  che  area  ricevuto  cinque  talenti,  gliene  presentò  altri  cinque, 
dicendo  ; Signore,  tu  mi  hai  dato  cinque  talenti,  eccone  cinque  di  più,  che  ho  guadagnati. 

21 . Oli  rispose  il  padrone  ; Bene  sta , servo  buono  e fedele  ; perchè  nel  poco 
se’  stato  fedele,  ti  farò  padrone  del  molto  ',  entra  nel  gaudio  del  tuo  signore. 

22.  Si  presentò  poi  anche  1'  altro,  che  aveva  ricevuto  i due  talenti,  e disse:  Si- 
gnore, tu  mi  desti  due  talenti  ; ecco  che  io  ne  ho  guadagnati  due  altri. 

23.  Disscgli  il  padrone  ; Bene  sta,  servo  buono  e fedele  : perchè  ve’  stato  fedele 
nel  poco,  ti  farò  padrone  del  molto;  entra  nel  gaudio  del  tuo  signore. 

24.  Presentatosi  poi  anche  colui  che  aveva  ricevuto  un  talento,  disse:  Signore, 
so  che  sei  nomo  austero,  che  mieti  dove  non  hai  seminato , e raccogli  dove  non  hai 
sparso  nulla  : 

25.  E timoroso  andai  a nascondere  il  tao-talonto  sottoterra:  eccoti  il  tuo. 

26.  Ma  il  padrone  rispose,  e dissegli  : Servo  malvagio  e infingardo,  tu  sapevi  che 

10  mieto  dove  non  ho  seminato,  e ricolgo  dove  non  ho  sparso. 

27.  Dovevi  adunque  dare  il  mio  denaro  ai  bandiieri,  e al  mio  ritorno  avrei  ritirato 

11  mio  con  l’ interesse. 

28.  Toglietegli  adunque  il  talento  che  ha,  e datelo  a colai  che  ha  dieci  talenti. 

29.  Imperocché  a chi  ha,  sarà  dato,  e troverassi  nell’  abbondanza  : ma  a chi  non 
ha,  sarà  tolto  anche  quello  che  sembra  avere. 

30.  E il  servo  inutile  gittatelo  nelle  tenebre  esteriori  ; ivi  sarà  pianto,  e stridore 
di  denti. 

31 . Quando  poi  verrà  il  figliuolo  dell’  uomo  nella  sua  maestà,  e con  lui  tutti  gli 
Angeli,  allora  sederà  sopra  il  trono  della  sua  maestà. 

Chi  fino  al  tempo  del  sonno  (o  sia  della  morte)  sarà 
stato  vigilante  e ben  preparato,  lo  sara  eziandio, 
quando  repentinamente  orassi  la  voce  dio  chia- 
merà i morti  al  gioditio. 

44.  Un  uomo  partendo  ec.  In  quest’ nomo  è 
fignralo  Gesù  Cristo,  il  quale,  dopo  aver  gellati  i 
fondamenti  della  sua  Chiesa,  sattnéo  atCalto  donde 
era  disceso,  distribuì  agli  uotnini  i doni  e le  grazie 
celesti.  Vedi  Ephes.  IV,  8.  Imperocché  per  questi 
talenti  non  •’ intendono  i doni  di  natura,  i quali 
soD  dati  anche  a citi  non  4 servo  di  Cristo,  ma  s' in- 
tendono più  particolarmente  quelle  grazie,  le  quali 
son  concedute  ad  alcuni  in  benefizio  e vantaggio 
de' prossimi,  come  ò U sacerdozio,  il  minintcro 
evangelico,  c tutti  quegli  altri  doni,  riportali  da 
Paolo,  1,  Cor.  iii,  Bphes.  IT. 

15.  proporzione  della  sua  capacità.  Nel  con* 
ferire  tali  doni  suolo  Dio  presceglier  coloro,  i 
quali,  mediante  altre  grazie  ricevute  da  lui  , sono 
disposti  a ricevere  e far  buon  uso  di  questi;  per 
esempio,  dara  la  potestà  di  governare  le  anime 

V 


a chi  ò fornito  di  prudenza  e di  scienza  ec. 

24.  Mieti  dove  non  hai  seminato,  \e.  Si  rap- 
presentano con  questa  maniera  di  proverbio  leva- 
ne scuse  dei  peccatori , l quali  vorrebbono  In  Dio 
rifondere  la  causa  delta  loro  sterilità  per  le  buono 
opere,  c della  inutUità  nella  quale  han  lasciato  i 
mezzi  di  salute,  dati  loro  dal  medesimo  Dio. 

27.  Dovevi  dare  il  mio  denaro  ai  banchieri. 
Non  approva  il  padrone  la  scusa  del  servo,  ma  con- 
tro di  lui  la  ritorce;  e con  questa  figura  del  danaro 
impiegato  alla  banca  viene  a significare  die  debbo 
usarsi  ogni  industria  per  far  frullare  il  talento  ri- 
cevuto, e dbo  la  solUoitudine  degli  uomini  pa'  loro 
temporali  vantaggi  poó  e dee  servire  di  esempio  c 
di  incitamento  |>cr  invigilare  a quelli  dell'  anima. 

29.  A chi  ha,  sarà  dato.  Vale  a dire,  a dd  tiene 
i doni  di  Dio  in  quel  modo  che  debbono  esser  te- 
nuti, a chi  no  fa  oso,  a chi  li  fa  fruttare,  sarà  dato 
V accrescimento  de’  medesimi  doni:  ma  idoni  stes- 
si e ogni  bene  sarà  tolto  a dii  per  negligenza  o 
poca  stima  li  terrà  infruttuosi. 
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52.  E si  raduneranno  dinanzi  a lui  tutta  le  nazioni,  ed  egli  separerà  gli  uni  dagli 
altri,  come  il  pastore  separa  le  pecorelle  dai  capretti. 

33.  E metterà  le  pecorelle  alla  sua  destra,  e i capretti  alla  sinistra. 

34.  Allora  il  Re  dirà  a quelli  che  saranno  alla  sua  destra:  Venite,  benedetti  dal 
Padre  mio,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a voi  Gn  dalla  fondazione  del  mondo. 

35.  Imperocché  ebbi  fame,  e mi  deste  da  mangiare  : ebbi  sete,  e mi  deste  da  bere  : 
fui  pellegrino,  e mi  ricettaste  : 

36.  Ignudo,  e mi  rivestiste  : ammalato,  e mi  visitaste  : carcerato,  e veniste  da  me. 

37.  Allora  gli  risponderanno  i giusti:  Signore,  quando  mai  ti  abbiamo  veduto  af- 
famato, e ti  abbiam  dato  da  mangiare:  assetato,  e ti  demmo  da  bere? 

38.  Quando  ti  abbiamo  veduto  pellegrino,  e ti  abbiamo  ricettato  : ignudo,  e ti  ab- 
Liam  rivestito  ? 

39.  Ovvero,  quando  ti  abbiam  veduto  ammalato  o carcerato,  e venimmo  a visitarti? 

40.  E il  Re  risponderà,  e dirà  loro  : In  verità  vi  dico  : Ogni  volta  che  avete  fatto 
qualche  cosa  per  uno  de’  più  piccoli  di  questi  miei  fratelli,  l’ avete  fatta  a me. 

44.  Allora  dirà  anche  a coloro  che  saranno  alla  sinistra:  Via  da  me,  maledetti, 
al  fuoco  eterno,  che  fu  preparato  pel  Diavolo  e pe’  suoi  Angeli. 

42.  Imperocché  ebbi  fame,  e non  mi  deste  da  mangiare  : ebbi  sete,  e non  mi  deste 
da  bere  : 

43.  Era  pellegrino,  e non  mi  ricettaste  : ignudo,  e non  mi  rivestiste:  ammalato  e 
carcerato,  e non  mi  visitaste. 

44.  Allora  gli  risponderanno  anche  questi  : Signore,  quando  mai  ti  abbiam  veduto 
affamato,  o sitibondo,  o pellegrino,  o ignudo,  o ammalato,  o carcerato,  e non  ti  abbia- 
mo assistito  ? 


45.  Allora  risponderà  ad  essi  con  dire:  In  verità  vi  dico:  Ogni  volta  che  non 
avete  ciò  fatto  per  uno  di  questi  piccoli,  non  lo  avete  fatto  nemmeno  a me. 

46.  E anderanno  questi  all’eterno  supplizio:  i giusti  poi  alla  vita  eterna. 


QA.  yenUt,  benedetti  dal  Padre  mio.  1 giusti 
600  (lebiton  lìclU  loro  felicita  alla  beDvdiiione  del 
Padre,  e a quella  amorosa  elexione  eterna,  ebe  fu 
per  assi  lo  sorgeote  d’ ogoi  bene.  — Prendete  pos- 
sesso del  legno.  In  qualità  di  figliuoli  del  Padre 
mio,  e suoi  eredi  e coeredi  miei,  entrate  in  pos> 
sesso  del  regno  paterno  come  rostro  proprio  regno 
preparato  e voi  ab  eterno.  Questa  frase  dalla  fon- 
dazione del  mondo  è usata  a significare  l'ctcmiU. 
Matt.  Ili,  35.  Uebr.  iT,  3,  e IX,  20.  Jpoc.  XUI,  8, 
e allrore. 

33.  Ebbi  fame,  e mi  deste  ec.  Sì  rammentano 
lo  opere  di  misericordia,  non  quasi  siano  le  sole 
necessarie  per  la  salute  *,  ma  perchè  nissona  cosa 


volle  Cristo  tanto  racc4>mandata  a'  snoi  fedeli, 
quanto  la  carità  del  prossimo,  la  quale  non  può 
mancare  senza  ebe  P amore  dt  Dìo  al  tempo  stesso 
non  manclii. 

Ai.  Fu  preparato  pel  Diavolo  ee.  Prima  della 
creazione  dciriiomo  fu  preparato  P inferno  per  ga- 
stigo  degli  Angeli  ribelli:  per  P uomo  non  fu  pre- 
parato, se  non  allora  quando,  (ra>curata  la  peni- 
tenza, si  fece  egli  simile  al  Diavolo  nella  ostinazione. 

A4.  Signote,  quando  mai  ti  abbiam  veduto  ec. 
Le  stesse  parole  dicono  qui  ì reprobi  e gli  eletti, 
yers.  37,  ma  con  quanto  diverso  affetto!  La  amillà 
ignora  il  bene  che  lia  fattoj  la  superbia  non  cono* 
sce  il  male  di  cui  è rea. 


Capo  *C. — I principi  de’ sacerdoti  consultano  la  morte  di  Cristo.  — Egli  è 
unto  con  prezioso  unguento  da  una  donna,  contro  cui  mormorano  i discepo- 
li. — È venduto  da  Giuda,  del  tradimento  di  cui  parla  egli  co' discepoli  nella 
certa,  in  cui  dà  ad  essi  il  pane  trasmutato  nel  suo  corpo,  e il  vino  cangialo  nel 
suo  sangue.  — Predice  lo  scandalo  di  tulli  loro,  eie  tre  negazioni  di  Pietro. 
— Orozione  nell'orto,  dopo  la  quale  è catturalo  da’  Giudei,  ad  uno  de’quali 
Pietro  taglia  un  orecchio.  — Fuggono  i discepoli.  — Cristo  è accusalo  da 
falsi  testimoni  dinanzi  a Caifa.  — È giudicato  reo  di  morte,  sputacchiato  o 
battuto.  — Negalo  tre  volle  da  Pietro. 

4 . Ed  avendo  Gesù  tcrmiuatu  tutti  questi  sermoni,  disse  a’  suoi  discepoli  : 
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2.  Voi  sapete  che  Òì  qoì  a dne  ^ornì  sarà  la  pasqaa,  e il  figliuolo  delP  nomo  sarò 
tradito  per.essor  crocifisso. 

3.  Allora  si  adunarono  i prìncipi  de’  sacerdoti  e gli  anziani  del  popolo  nel  pa- 
lazzo del  prìncipe  de’  sacerdoti,  che  si  chiamava  Caifa  : 

4.  E tenner  consiglio  affine  di  catturare  per  via  d’ inganno  Gesù,  e neciderlo. 

5.  Ma  dicevano:  Non  in  giorno  di  festa,  perchè  non  succeda  qualche  tumulto 
tra  ’l  popolo. 

6.  Ed  essendo  Gesù  a Betania  in  casa  di  Simone  il  lebbroso, 

7.  Si  appressò  a lui  una  donno  con  un  vaso  di  alabastro  di  prezioso  unguento,  o 
lo  sparse  sul  capo  di  lui  eh’  era  a mensa. 

8.  Veduto  ciò  i discepoli,  se  l’ebhero  amate,  e dissero:  A che  fino  tanta  profusione? 

9.  Imperocché  poteva  quest’  unguento  vendersi  a caro  prezza,  e darsi  a’  poveri. 

10.  Ma  avendo  ciò  inteso  Gesù,  disse  loro:  Perchè  inquietate  voi  questa  donna? 
imperocché  ella  ha  fatto  una  buona  opera  inverso  di  me. 

d f . Conciossiachè  avete  sempre  con  voi  de’poveri  ] ma,  quanto  a me,  non  mi  avete 
per  sempre  : 

\2,  Imperocché,  quand’  ella  ha  sparso  qnest’ungacnto  sopra  il  mio  corpo,  lo  ha 
fatto  come  per  seppellirmi.  * 

13.  In  ventò  vi  dico,  che,  dovunque  sarò  predicato  quesioVangclo  pel  mondo  tutto, 
si  narrerò  ancora  in  sua  ricordanza  quel  eh’  ella  ha  fatto. 

^4.  Allora  uno  dei  dodici,  che  chiamavasi  Giuda  isearìofe,  se  n’  andò  a trovare  i 
piincipi  de’  sacerdoti  : 

^3.  E disse  loro:  Che  volete  darmi,  e io  ve  lo  darò  nelle  mani?  Ed  essigli  asse- 
gnarono trenta  danari  d’ argento. 

16.  Ed’  allora  in  poi  cercava  l’ opporinnita  di  tradirlo. 

47.  Or  il  primo  giorno  degli  azzimi  si  accostarono  a Gesù  i discepoli,  c gli  disse- 
ro : Bove  vuoi  che  ti  prepariamo  per  mangiare  la  pasqua  ? 


2.  La  pasqua.  Qne«U  p&rola  significa  traiuilo, 
o sia  paesaggio,  perchè  questa  gran  festa  fu  UU- 
tuita  in  memoria  <U  quello  die  avvenne  in  Egitto, 
allorché  TAngeto  uccisore  dei  prìmogeuiti  trapas- 
sava sema  fermarsi  le  case  degli  Ebrei  segnate  col 
sangue  dell’  agnello,  figura  del  nostro  agnello  di- 
vino e del  sangue  di  lui,  per  cui  dalla  giusta  ira 
del  Padre  fummo  salvati. 

3.  / principi  de’  sacerdoti.  InlendoDsi  comune- 
mente i capi  delle  famiglio  sacerdotali. 

À.  Tenner  consiglio.  Questo  fu  fatto  il  mercole- 
dì; e perciò  questo  giorno  della  settimana  fu  da’ 
Cristiani  onorato  per  più  secoli  con  severo  dìginno. 

5.  Non  in  giorno  di  festa.  La  moltitudine  del 
popolo,  di  cui  era  piena  Gerusalemme,  tanto  il  d’i 
della  pasqua,  come  i sette  seguenti,  faeea  temere 
a*  sacerdoti  die  non  nascesse  tumulto,  quando  si 
venisse  all’  alto  di  catturaru  Gesù,  il  quale  era  te- 
nuto da  molti  per  vero  Messia. 

7.  Una  donna.  Maria,  sorella  di  Marta  odi  La- 
taro.  S.  Matteo  non  racconta  questo  fatto  nel  suo 
ordine  naturale;  perchè,  come  dico  S.  Giovanni, 
eap.  XII,  t,  ciò  avvenne  sei  di  avanti  la  pasqna; 
altri  però  vogliono  che  stano  due  fatti  differenti, 
V uno  riferito  qui  da  S.  Matteo,  V altro  da  S.  Gio- 
vanni. — Lo  sparse  sul  capo  ec.  Era  molto  comune 
tra  gU  orientali  l’uso  degli  unguenti  ne’ conviti  so- 
lenni. Quello  che  facevano  gli  uomini  del  secolo 
por  lusso  e magnificenxa,  lo  fece  questa  pia  donna 


in  attestato  della  sua  viva  fede,  per  eit  rieonoscoTa 
in  Gesù  il  Messia  e il  Salvatore  degli  nomini. 

$.  Se  l*  ebéero  a male.  11  platee  ai  pone  non 
di  rado  nelle  Scritture  in  loogo  del  singolare.  Giudaf 
fa  quegli  die  mormorò,  come  dice  S.  Giovanni. 

fO.  Ma  avendo  ciò  inteso  Gesù,  Si  fa  conoscere 
Dio  scrutatore  de’  cnorì,  e difende  la  donna  sensa 
palesare  il  mormoratore. 

12-  ho  ha  fatto  come  per  seppellirmi.  Dicendo 
Cristo  in  S.  Marco:  Ella  ha  fatto  quel  ehe  ha  pottt~ 
to:  ha  anticipato  ee.:  dalle  parole  dei  due  Vangeli- 
sti sembra  doversi  intendere,  che  questa  d’>nna  con 
deliberato  consiglio  volle  rendere  a Cristo  viro 
qoest’  atto  di  onore  e di  religione,  temendo  che  non 

10  venisse  impedito  di  renderglielo  dopo  la  morte. 

11  frequente  conversar  che  ficea  Gesù  nella  casa  di 
lei,  la  poneva  in  ii4alo  di  essere  più  istruita  de’  suoi 
misteri.  Sopra  T uso  di  imbalsamare  i cadaveri 
vedi  Joan.  xn,  S.  Gen.  i. 

15.  Trenta  danari.  Vale  a dire,  secondo  la  più 
comune  sposiiione,  trenta  sicli,  de’  quali  ognuno 
pesava  men’  oncia  di  argento. 

17.  //  primo  giorno  degli  attimi.  Vate  a dire 
circa  il  mezxodi  del  quattordicesimo  della  luna, 
quando  al  venir  della  sera  cominciavano  i setto 
giorni,  ne'  quoli  mangiavasi  U pane  senza  lievito. 
— Dove  vuoi,  ee.  L’  agnello  pasquale  duvea  man- 
giarsi in  Gerusalemme,  c oltre  il  non  avervi  Gesù 
(ermo  ospizio,  gli  Apostoli  avean  ragione  di  Urne- 
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^ $.  £ Gesù  rispose  : Andate  io  città  da  un  tale,  e ditegli  : li  Maestro  dice  : La  mia 
ora  è vicina  ; io  fo  la  pasqua  in  casa  tua  co’  miei  discepoli. 

19.  £ i discepoli  fecero  cooforme  aveva  loro  ordinato  Gesù,  e prepararon  la 


pasqua. 

20.  E fattosi  sera,  era  a tavola  coi  dodid  suoi  discepoli. 

21 . £ mentre  mangiavano,  disse  : In  verità  vi  dico,  che  ano  di  voi  mi  tradirà. 

22.  Ed  essi  afflitti  grandemente  cominciarono  a diro  a uno  a ano  : Son  forse  io,  o 
Signore  ? 

25.  Ed  egli  rispose,  c disse  : Colui  che  mette  con  meco  la  mano  nd  piatto,  questi 
mi  tradirà. 

24.  £ quanto  al  figliuolo  dell’  uomo,  egli  se  ne  va,  conforme  di  lui  sia  scrìtto:  ma 
guai  a quell’  uomo,  per  cui  il  figliuolo  dell’uomo  sarà  tradito  : era  bene  per  lui,  ehe  non 
fosse  mai  nato  quell’  uomo.  (Pt,  XL,  10.) 

25.  Ma  Giuda,  il  quale  lo  tradiva,  rispose  o disse;  Son  forse  io,  o Maestro?  Dìs- 
segli  : Tu  l’ hai  detto. 

26.  E mentre  quelli  cenavano,  Gesù  prese  il  pane  e Io  benedisse,  e lo  spezzò,  e 
lo  dette  a’  suoi  discepoli,  e disse  : Prendete  e mangiate  : questo  è il  mio  corpo. 

27.  E preso  il  calice,  rcudette  grazie,  c lo  diede  loro,  dicendo  : Bevete  di  questo 
tutti  ; 

28.  Imperocché  questo  è il  sangue  mio  del  Nuovo  Testamento,  il  quale  sarà  sparso 
per  molti  per  la  remissione  da’  peccati. 

29.  Or  io  vi  dico,  che  non  berò  da  ora  in  poi  di  questo  frutto  delia  vite,  sino  a quel 
giorno  che  io  lo  berò  nuovo  con  voi,  nel  regno  del  Padre  mio. 

50.  E cantato  l’ inno,  andarono  al  monte  Olivete. 

51 . Allora  disse  loro  Gesù  : tutti  voi  patirete  scandalo  per  me  in  ^esta  notte.  Im- 


re, ebe,  sapendosi  coinè  i piioeipi  de*  sacerduU  lo 
cercavano  a morte,  nìssono  volesse  riceverlo  nella 
propria  casa. 

48.  Da  un  tate.  Non  nomina  il  padre  di  fami- 
{;lia,  presso  di  cui  volea  celebrar  la  pasqua  eoi  suoi 
discepoli;  ma  dà  loro  indixii  bastevoU  per  ritrovar- 
lo. In  tutto  questo  dà  egli  manifesti  IndUii  della 
sua  sapienxa,  e dell’assoluto  potere  col  quale  di- 
sponeva tutte  le  cose,  secondo  ì suoi  altissimi  di- 
segni. — La  mia  ora.  8ua  ora  clilama  quella  della 
sua  passione,  perchè  a patire  e a morire  era  v^ 
nuto,  e non  altro  bramava  fuori  che  questo. 

22.  Son  forse  io?  l discepoli,  benché  si  sen- 
tano lontanissimi  da  sì  orrendo  disegno , temono 
nufidìmcDo,  c diftìdano  di  loro  stessi. 

23.  Co/ul  che  metr#.... /«mono,  ee.Vooldtreim 
intimo  mio  familiare,  uno  che  mangia  meco  di  con- 
tinuo alla  mia  mensa,  la  qual  cosa  dimostra  la  in- 
degnità dei  tradimento,  e la  malvagità  somma  del 
traditore.  Ma  tu  (parla  cosi  Cristo  nel  Salmo  54),  o 
uomo  che  eri  meco  um'  anima  sola,  che  insieme  con 
me  mangiaiti  le  dolci  vivande,  ec.  Lascia  Cristo 
Colla  sua  risposta  i discepoli  air  oscuro:  e in  fatti 
si  rileva  da  S.  Giovanni,  olio  a lui  solo  disso  Cristo 
all’  orecchio  il  nome  del  ^traditore.  Cap.  xill,  23. 

25.  Tu  t‘  hai  dello.  £ credibile  che  questo  pa- 
role fossero  dette  a Giuda  dal  Salvatore,  in  mudo 
clu!  non  sentissero  gli  altri. 

26.  E io  benedisse.  Non  si  racconta  che  Cristo 
bencdice.s$e  il  pane,  se  non  quando  volle  operare 
•jualche  insiigne  miracolo.  La  benedizione  di  Cristo 
opera  adesso  il  massunu  dei  miracoli  dell'  amor  suo, 
cangiando  il  pane  nel  corpo  di  lui,  o il  tino  nel 


sangue  di  lui.  Imperocché,  che  il  calice  ancora,  o 
sia  il  vino  del  calice.  Cosse  pur  benedetto  da  Cristo, 
lo  attcsta  S.  Paolo,  f.  Cor.  x.  — E io  dette  a'  suoi 
discepoli.  Dopo  averne  preso  egli  stesso,  come  notò 
S.  Girolamo,  Crisostomo  e altri.  E intcndesi,  che 
dtello  ad  essi  nella  mano,  come  per  lunghissimo 
tempo  fu  osato  di  poi  nella  Chiesa. 

28.  //  sangue  mio,  ee.  Allude  all’  istiturione 
del  Vecchio  Testamento  confermato  col  sangue  dc-l 
vitello  sacrificato,  Exod.  xxiT,  8;  onde  viene  a 
dire,  che  il  suo  sangue  servirà  di  conferma  e di  si- 
gillo della  nuova  alleanza  tra  Dio  e gii  oomini. 
Vedi  ^ epistola  agli  Ebrei,  cap.  9. 

29.  f^i  dico,  ehe  non  beiv,  ee.  Queste  parole 
contengono  Pannunzio  della  vicina  morte  dì  Cristo, 
a un  argomento  di  consolazione  per  gli  Apostoli, 
acquali  avendo  detto  che  quella  era  l'ultima  volta 
che  bevea  con  essi,  aggiunge  che  cib  debbe  ioti-u- 
dersi  del  tempo  della  sua  vita  mortale;  coociossia- 
chè  sarebbe  venuto  il  giorno  in  cui  inebriati  gli 
avrebbe  del  suo  vino  nuovo  nel  regno  del  Padre, 
additando  quasi  le  parole  di  Davidde:  Saranno  ine- 
briali dall*  abbondania  della  tua  casa,  e aòbeveruti 
ai  torrente  di  tue  detiiie.  — Da  $.  Loca  apparisco 
cita  le  parole  di  questo  versetto  fumo  detto  nel 
tempo  della  cena  pasquale,  e prima  della  consacra- 
zione del  pane  e ^1  vino,  e furon  dette  riguardo  al 
calice  della  medesima  cena;  onde  S.  Matteo  non  1« 
ha  riferite  secondo  P ordine  naturale.  Alcuni  però 
vogliono,  che  forse  le  stesee  parole  siano  state  ri- 
petute da  Cristo  anche  dopo  la  con$acra>i»nc  dei 
calice,  c la  trasmuUzione  del  vino  nel  proprio  auo 
sangue. 
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pcroccbi  sta  scrìtto:  Percuoterò  il  pastore,  e saraa  disperse  le  pecorelle  del  (>rc(>ge. 
\Xachar.  xiii,  7.) 

32.  Ma  risuscitato  che  io  sia,  vi  anderò  aranti  nella  Galilea. 

33.  Ma  Pietro  gli  rispose,  e disse  : Quand’  anche  tutti  fotser  per  patire  scandalo 
per  tc,  non  sarà  mai  eh’  io  sia  scandalizzato. 

34 . Gesù  gli  disse  : Io  verità  ti  dico,  che  questa  notte,  prima  che  il  gallo  canti,  mi 
rinnegherai  tre  volte. 

33.  Pietro  gli  disse  : Quand’  anche  doread  morir  teco,  non  ti  negherò.  E nello 
stesso  modo  parlarono  anche  tutti  i discepoli. 

56.  Allora  Gesù  andò  con  essi  in  un  luogo  chiamato  Getsemani,  e disse  a’mioi  di- 
scepoli : Trattenetevi  qui,  mentre  io  vado  là,  e Io  orazione. 

37.  E presi  con  seco  Pietro  e i due  figliuoli  di  Zebedeo,  comindò  a rattrisiarsi, 
e a cadere  in  mestizia. 

38.  Allora  disse  loro  : L’ anima  mia  è afflìtta  fino  alla  morte  : restate  qui,  e ve- 
gliate con  me. 

39.  E avanzatosi  alcun  poco,  si  prostrò  per  terra  orando,  e dicendo  : Padre  mìo,  se 
è possibile,  pusi  da  me  questo  calice  : per  altro  non  come  voglio  io,  ma  come  vuoi  tu. 

40.  E andò  da’ suoi  discepoli,  e trovòglì  addormentati,  e disse  a Pietro:  Così 
adunque  non  avete  potuto  vegliare  un’  ora  con  me  ? 

41 . Vegliate  c orale , affinchè  non  entriate  nella  tentazione.  Lo  spirito  veramente 
è pronto,  ma  la  carne  è stanca. 

42.  E se  ne  andò  di  nuovo  per  la  seconda  volta,  o orò,  dicendo:  Padre  mio,  so 
non  può  questo  calice  passare  senzachè  io  lo  beva,  sia  fatta  la  tua  voleutà. 

43.  E tornato  di  nuovo  li  trovò  addormentati  : imperocdiè  gli  occhi  loro  erano 
aggravati. 

44.  E lasciatigli,  andò  di  nuovo,  e orò  perla  terza  volta,  dicendo  k stesse  parole. 

43.  Allora  andò  da’ suoi  discepoli,  e disse  loro:  Su  via,  dormite,  e riposatevi: 

ecco,  è vicina  l’ora,  e il  figliuolo  dell’  uomo  sarà  dato  nelle  mani  de’  peccatori. 

46.  Alzatevi,  andiamo  : ecco  che  si  avvicina  colui  che  mi  tradirà. 

47.  Mentre  ci  tuttora  parlava,  ecco  arrivò  Giuda,  uno  de’  dodici,  a con  esso  gran 
turba  con  ispade  e bastoni,  mandata  da’  principi  de’ sacerdoti,  e dagli  anziani  del  popolo. 

48.  £ colui,  che  lo  tradì,  avea  dato  loro  il  segnale,  dicendo  : Quegli  ebo  io  bace- 
rò,  è desso:  pigliatelo. 

49.  E subitamente  accostatosi  a Gesù  disse  : Dìo  ti  salvi,  oMaestro.  E baciollo. 

30.  E Gesù  dissegli:  Amico,  a che  fine  sei  venuto?  Allora  si  fecero  avanti,  e mi- 
serie mani  addosso  a Gesù,  e lo  tennero  stretto. 


82.  yt  Mitrò  avanti  ee.  Mi  porrò  <ìi  dooto 
«otte  tmoo  paoloro  alla  testa  del  onio  gregge. 

34.  prima  che  it  gatto  canti.  Prima  dt  quello 
<be  i Latini  chiamano  galUclnio,  che  è verso  V au> 
rora:  imperocché  non  si  parla  qui  del  canto  di 
jaenanotte.  Vedi  S.  Marco. 

89.  Se  è pouibite.  Vale  a dire,  te  tu  vuoi,  te 
piace  a te,  patti  da  me  guetto  calice  i per  aWv  ec. 
Nella  prima  parte  delta  sua  orazione  espresse  CrU 
sto  la  ifielinaiione  e il  desiderio  della  natura  urna- 
na,  chiedendo  di  essere  liberato  dalla  crudcl  morte 
cbs  egli  aveva  presente:  nella  seconda  parte  dimo- 
strò i destderti  della  ragionevole  volontà,  da  cui 
qaello  stesso  naturai  movimento  fu  pienamente 
soggettato  al  divin  beneplacito.  Furon  dcsidcrii  di- 
versi, ma  non  eontrarii,  e sotto  diversi  rispetti  ebbe 


orror  della  morte,  e andò  incontro  alla  morte.  Ag- 
giungasi, die  secondo  l'oss«niazione  de’  Padri  Ge- 
sù Gristo  in  questo  luogo  fece  sua  propria  la  voce 
dell'  umana  fiaochesza,  prendendo  cosi  il  patrocinio 
dei  deboli,  e insieme  facendo  vedere  e quel  che  coa- 
donasi  alla  infermilà  della  carne,  e oeme  i movi* 
menti  di  lei  al  volere  di  Dio  debbono  aoggettarsi. 

41.  Lo jpirt/o.... è Avverte iuisoepoli, 
e parlic4)lariDcnte  Piulro,  di  non  fldarsi  troppo  di 
queir  ardore  e prontezza  dì  spirito  per  cui  erano  a 

f>arer  loro  abbastanza  (orti,  lina  tal  fidanza  va  per 
0 più  a finire  in  una  vergognusa  pusillanimità,  so- 
pravvenuta che  sia  la  tentazione. 

Sa  via,  doitaite.  Queste  parole  senza  dubbio 
contengono  un’ironia,  e un  rimprovero  mciitato 
certamente  dagli  ApustoU. 
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. Ed  ecco  uno  di  quelli,  che  cran  con  Gesù,  stesa  la  mano,  (irò  fuori  la  spada, 
e ferì  un  servo  del  priucipe  de’ sacerdoti,  mozzandogli  un’  orecchia. 

B2.  Allora  Gesù  gli  disse:  Rimetti  la  tua  spada  al  suo  luogo:  imperocché  tutti 
quelli  che  daran  di  mano  alla  spada,  di  spada  periianno. 

53.  Pensi  tu  forse  che  io  non  possa  pregare  il.  Padre  mio,  e mi  porrà  dinanzi 
adesso  più  di  dodici  legioni  di  Angeli  ? 

Come  adunque  ai  adempiranno  le  Scritture,  a tenor  delle  quali  dee  esser  così  ? 

55.  In  quel  ponto  disse  Gesù  alle  turbe  : Come  si  fa  per  un  assassino,  siete  venuti 
armati  di  spade  e bastoni  per  pigliarmi  : ogni  dì  io  stava  tra  voi  sedendo  nel  tempio  a 
insegnare,  nè  mi  avete  preso. 

56.  E tatto  questo  è avvenuto,  affìnchè  si  adempissero  le  Serittnre  de’  Profeti,  Al- 
lora tatti  i discepoli,  abbandonatolo,  se  ne  fnggirono. 

57.  Ma  quelli,  afferrato  Gesù,  Io  condussero  da  Caìfa  prìncipe  de’sacerdoti,  dove 
si  erano  radunati  gli  Scribi  e gli  anziani. 

58.  £ Pietro  lo  seguirà  alla  lontana  fino  all’atrio  del  principe  do'sacerdoti.  Ed  en- 
trato dentro  stava  a sedere  co’  ministri  per  vedere  la  fine. 

59.  E i principi  de’  sacerdoti  e tutto  il  Consiglio  cercavano  false  testimonianze  con- 
tro Gesù,  per  farlo  morire. 

CO.  E non  le  trovavano,  essendosi  presentati  molti  falsi  testimoni.  Ma  alla  fine 
vennero  due  testimoni  falsi. 

61 . E dissero  : Costai  ha  detto  : Posso  distruggere  il  tempio  dì  Dio,  e rifabbricarlo 
in  tro  giorni. 

62.  E alzatosi  il  principe  de’sacerdoti , gli  disse:  Non  rispondi  onlla  a quel  cho 
questi  depongono  contro  dì  te? 

65.  Ma  Gesù  si  taceva.  E il  principe  de’ sacerdoti  gli  disse:  Ti  scongiuro  pel  Dio 
vivo,  che  ci  dica  se  tu  sii  il  Cristo  il  figliuolo  di  Dio.  **  ' 

64.  Gesù  gli  rispose  : Tu  V hai  detto  : Anzi  vi  dico,  che  vedrete  di  poi  il  figliuolo 
dell’ nomo  sedere  alla  destra  della  virtù  di  Dio,  e venire  aulle  nubi  del  cielo. 

65.  Allora  il  principe  de’sacerdoti  stracciò  le  sne  vesti,  dicendo:  Ha  bestemmia- 
to ; che  bisogno  abbiam  più  di  testimoni  ? Ecco,  avete  ora  sentito  la  bestemmia. 

66.  Che  ve  ne  pare  ? Quelli  risposero  : È reo  di  morte. 

67.  Allora  gli  sputarono  in  faccia,  e lo  percossero  co’  pugni  ; e altri  gli  dettero  do* 

gli  schiaffi,  ^ 

68.  Dicendo!  Cristo,  profetizzaci;  chi  è che  ti  ha  percosso? 

69.  Pietro  poi  sedeva  fuora  n^P  atrio:  e sì  accosto  a luì  nna  serva,  e dìssegli  : 
Anche  tn  cri  con  Gesù  Galileo. 


51.  Ui%  servo  del  principe^  ee.  fe  prnbaUU  che 
questo  serro  di  Caifa  ai  foaao  con  maggior  furore  e 
insoleiua  degli  sHri  arrentato  • Gelò  Criato. 

52.  Tutti  guelU  che  darun  di  marno  alia  spada, ee. 
È degno  di  morte  (dice  S.  Agoatioo)  chiungue  tarum 
it  comando  s psrmisslons  delta  potestà  suprema 
spargs  il  sangui  di  un  altro.  Un  altro  aeuao  ancora 
hanno  questa  parole^  ed  i:  chi  prende  a reiiatere 
alla  pubblica  potestà,  è reo  di  morte.  Sentmiia  cho 
riguardara  non  il  solo  Pietro,  ma  tutti  i Ciiatiani, 
a’  quali  è comandato  di  aoffrir  con  naziema  la  per- 
Hocozione  e gli  strazii,  piuttosto  che  ralerai  delia 
forza  e della  spada  per  la  propria  ditesi.  Coti  fece 
Cristo,  cosi  gli  Apostoli,  cosi  i Cristiani  de*  primi 
secoli,  inumanamente  trattati  da  tanti  pinitoilo 
mostri  di  crudelU  che  prìncipi. 

(K).  Sttonls  trovavano,  esssndosi  presentati,  ee. 


Vi  rolerano  de*  teaUmonl,  Ì quali  nelle  loro  depo> 
atzioni  osservassero  almeno  il  rerìsiniile,  e foaseco 
tra  di  loro  concordi  per  colorir  la  calunnia. 

Gl . Pomo  distruggere,  ee.  Criato  non  avea  detto 
di  voler  distroggere  il  tempio,  ma  di  rìatorara 
quello  che  essi  arrebber  distratte,  e per  questo 
tempio  intendova  il  tuo  proprio  corpo. 

55.  Straeeiò  te  sue  vesti.  In  segno  di  gran  do* 
lore  0 di  orroro  per  qualche  bestemmia  adita,  erano 
soliti  gli  Ebrei  di  straccare  le  loro  vesti;  ma  al 
pontefice  era  proibito  un  tal  atto;  Lev.,  xxi,  IO; 
• facendoloCaifa  venne  a signiBcare,  senza  saperlo, 
la  fotara  abolizione  del  aacerdociu  giudaico. 

68.  ProJetit%aei.  Si  dee  aapporre  che  gli  ave- 
vano bendati  gli  occhi,  come  raccontano  S.  Marco 
e S.  I.uca. 

09.  Con  Gesù  Galileo.  Avean  dato  a Gesù  il 
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70.  Ma  egli  negò  dinanzi  a tutti,  dicendo  : Non  so  quel  che  tu  dica. 

71.  E uscito  lui  dalla  porta,  lo  vide  un’  altra  serva,  e disse  a’ circostanti  : Anche 
costui  era  con  Gesù  Nazareno. 

72.  Ed  egli  negò  di  bel  nuovo  con  ginramento:  Non  conosco  quesf  uomo. 

73.  E di  li  a poco  i circostanti  si  appressarono,  e dissero  a Pietra  : Veramente  an- 
che tu  sei  uno  di  quelli,  imperocché  anche  il  ino  linguaggio  ti  dà  a conoscere. 

74.  Allora  cominciò  egli  a mandarsi  delle  imprecazioni,  e a spergiurare  che  non 
aTCVft  conosciuto  tal  uomo.  E tosto  il  gallo  cantò. 

73.  E Pietro  si  ricordò  della  parola  dettagli  da  Gesù  : Prima  che  canti  il  gallo  mi 
negherai  tre  volte.  E nscito  inora  pianse  amaramente. 

soprumome di  Galilw  pcrdUpreuot/oan.  vu,  SS).  dìMSIMli  «suo  GaliW,  • per  tali  riesBoacevanti  al 
Egli  era  stato  assai  tampe  Dalla  Galilaa,  a i suoi  loro  liogeaggis.  Vedi  wn.  T3. 

Capo  % 9 . — Giuda  riporla  il  denaro  della  vendita,  e va  ad  impiccarti.  — Gesù, 
aeeutalo  dinanzi  a PUato,  non  ritponde:  la  moglie  di  Filalo  dice  che  egli  è il 
giutlo.  — È a lui  preferilo  Barabba.  — Pilato,  lavateti  le  mani,  rimette  Getit 
flagellato,  perchè  sta  crocifitto.  — Gli  danno  da  bere  vino  mitto  con  fiele.  — 
È erpeifitto  tra  due  ladroni. — Divitione  delle  tue  vetti.  — Bettemmie  teari- 
eale  da  varii  contro  di  lui. — Tenebre.  — Getit,  gridando  Eli,  rende  lo  tpirilo  : 
prodiga  avvenuti  nella  tua  morte.  — Il  corpo  di  lui  tepollo  da  Giuteppe  ticn 
dato  in  cuttodia  ai  toldati. 

4 . E fattosi  giorno,  tennero  consiglio  tutti  i principi  de’  sacerdoti  e gii  anziani  del 
popolo  contro  Gesù,  per  farlo  morire. 

2.  E legato  lo  condussero,  e lo  mìsero  nelle  mani  di  Ponzio  Filato  preside. 

3.  Allora  Giuda,  che  1’  aveva  tradito,  vedendo  come  Gesù  era  stato  condannato , 
mossa  da  pentimento,  riportò  i trenta  denari  ai  principi  de’ sacerdoti  e agli  anziani, 

4.  Dicendo:  Ho  peccato,  avendo  tradito  il  sangue  innocente.  Ma  quelli  dissero; 
Che  importa  ciò  a noi  ? Pensaci  in. 

3.  Ed  egli,  gettate  le  monete  di  argento  nel  tempio,  si  ritirò  ; e andò,  esi  appiccò 
ad  un  capestro. 

6.  Mai  prìncipi  da’  sacerdoti,  raccolta  le  monete  d’ argento,  dissero  : Non  è lecito 
di  metterle  nel  tesoro , perchè  sono  prezzo  di  sangue. 

7.  E,  fatta  consulta,  comperaron  con  esse  il  campo  d’ un  vasaio  per  seppellirvi  i 
forestieri. 

8.  Per  la  qual  cosa  quel  campo  si  chiama  Aeeldama,  cioè  il  campo  del  san  gne, 
fino  al  di  d’ oggi.  , 

9.  ytd*md9  toau  Ceiù  am  «taf»  tùndannat», 

Ci^  isteiHlesi  della  oo&daiiBa  daU  dal  sifledbioq 
doya  tolti  aveaa  dallo  ; t m di  moptt.  Or  Oioda 
tenera  per  fermo  die  i capi  ddia  nazieiM^iaripeTi- 
U,  eom'eranO)  contro  Qeràq  arremberò  o per  aarnve 
o per  fona  strappato  da  Filato  la  eooferaia  dalla 
loro  Motenaa.  — Afovio  ptHUntnio.  Di  questo 
paatii&aiitoy  dme  S.  Leone:  Gia$t»m$nt0 , «rcomfo 
la  pndUUmt  dH  Pm/oM»  V omtiom*  di  tui  diwtnme 
pttemio,  petdù^  coiuu9utto  U delitto,  l*  eouMnioar 
dtu*  empio  fu  tanto  ptroona  eh«  pudb  tolta  tua 
tittta  prnlttAM.  Sarm.  So.,  dt  Pati,  Il  dolore  di 
qaeato  tnfdioaq  airaila  a quello  dei  dannati  nclF  in> 
ftu'oo,  nul  portò  alF  ameodaiione,  ma  all’  orror  di 
Ec  stesio  e alla  disperazione. 


de  Sono  prottó  di  tangut.  È preizo  della  Tlta 
di  un  naoM  Tanduto  per  etaare  ncciso. 

/P  un  90»aio.  Egli,  a il  «no  campo  erano 
nomali,  quando  tali  cosa  scrìvea  $.  Matteo;  e il 
greco  dica  propriamenta:  U campo  di  quel  vasaio, 
OTTero  tot  campo  del  vataia.-~Per  seppeliirvi  i fo- 
rttHtri.  Probabii menta  l gentili,  eli’ erano  in  gran 
numero  a Gernaalamme,  tanto  romani  che  di  altre 
nazioni,  quantunque  altri  credano  che  questi  fon- 
sturi  siano  o i Oèudei  dimoranti  in  paesi  stranieri, 
i quali  TcntSMro  per  motivo  di  religione  a Cerosa- 
lemme  a ivi  fonerò  morti,  ovvero  quelli  che  nello 
Scritture  sono  cliiamati  rtligiosi  a timorati,  cioè 
proaeliti,  vale  a dire  gentili  oonverUti  al  giudaismo. 
Vedi  Atti,  iO, 

i •• 
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9.  Allora  si  adempì  quello  che  fu  predetto  per  Geremia  profeta,  che  dice;  E 
hanno  ricevuto  i trenta  danari  d’ argento,  prezzo  di  colui  il  quale  comperarono  a prezzo 
dai  figliuoli  d’Israele;  (Zach<ir.  xi,  -12.) 

10.  E gli  hanno  impiegati  in  un  campo  d’ un  vasaio,  come  ha  prescritto  a me  il 
Signore. 

11.  E Gesù  fu  presentato  dinanzi  al  preside,  e il  preside  lo  interrogò,  dicendo 
gli  : Se’  tu  il  re  dei  Giudei  ? Gesù  gli  disse  : Tu  lo  dici. 

12.  E venendo  accusato  dai  principi  de’  sacerdoti  c dagli  anziani,  non  rispose 

nulla.  ^ 

13.  Allora  Pilato  dissegli  : Non  o "^u  di  quante  cose  ti  accusano? 

14.  E per  qualunque  proposta 4on  gli  rispose  nulla;  talmente  che  ne  restò  il 
preside  altamente  maravigliato. 

Io.  Or  egli  era  solito  il  preside  di  liberare,  nel  d'i  solenne,  quel  prigione  che  fosse 
più  loro  piaciuto. 

IG.  Ed  egli  aveva  allora  un  prigione  famoso  chiamato  Barabba. 

17.  Essendo  essi  adunque  adunati,  Pilato  disse  : Chi  volete  che  io  vi  ponga  in  li- 
bertà? Barabba,  o Gesù  chiamato  il  Cristo  ? 

18.  Imperocché  sapeva  che  per  invidia  l’avean  tradito. 

19.  E mentre  ei  sedeva  a tribunale,  la  sua  moglie  mandò  a dirgli:  Non  t’impac- 
ciare delle  cose  di  quel  giusto;  imperocché  sono  stata  quest’  oggi  in  sogno  molto  scon- 
turbata a causa  di  lui. 

20.  Mai  principi  de’ sacerdoti  c gli  anziani  persuasero  il  popolo  a chieder  Ba- 
rabba, e far  perire  Gesù. 

21 . £ prendendo  la  parola  il  preside,  disse  loro:  Quale  dei  due  volete  che  io  vi 
metta  in  libertà?  Ma  quelli  disser  : Barabba. 

22.  Disse  loro  Pilato  ; Che  farò  io  adunque  di  Gesù  cliiamato  il  Cristo? 

23.  Disser  tutti  : Sia  crocefisso.  Disse  loro  il  preside  : Ma  che  ha  egli  fatto  di  ma- 
le ? Quelli  però  viepiù  gridavano,  dicendo  : Sia  crocefissa.  , 

24.  Vedendo  Pilato  che  nulla  giovava,  anzi  si  faceva  maggiore  il  tumulto,  presa 
l’ acqua,  si  lavò  le  mani  dinanzi  al  popolo,  dicendo  : Io  sono  innocente  del  sangue  di 
questo  giusto  : pensateci  voi. 

2o.  £ rispondendo  tutto  quanto  il  popolo,  disse  : 11  sangue  di  lui  sopra  di  noi , c 
sopra  de’  nostri  figliuoli. 

0.  Per  Geremia  profeta.  La  profeiia  è sicura-  morare  anclte  in  questo  modo  la  liberazione  dal- 
incntc  di  Zaccaria  il  Siro,  c tnidli  codici  latini,  si  al  I’  Egitto  celebrata  nella  loro  pasqua. 
presente  come  a'  tempi  diS.  Agoatioo,  portano  so-  10.  Sono  stata  quest"  oggi  in  sogno,  ee.  I Pa- 
lamenle  pei  Profeta.  dri  gcoeralmentc  credooo  elle  questo  sogno  fosse  da 

1 1 . 5e’ fu  il  re  rfei  CìMrfri  Si  conosce  da  que-  Dio,  e che  in  esso  faceste  egli  vedere  a questa 
sta  interrogazione  cito  ì Giudei,  nel  presentarlo  a donna  l' innocenza  e la  santitA  di  Cristo,  e le  scia- 
Pilalo,  lo  arcano  accusato  di  spacciarsi  porre:  la  gore  che  dovean  piombare  sopra  Gemsakmuie  e 
(jual  accusa  credeano  che  dovesse  fare  grand’  im-  anche  sopra  il  marito  di  lei,  se  per  umano  rispetto 
pressione  nel  luogolcnentc  <U  Cesare.  si  fosse  lasciato  indurre  a spargere  il  sangae  del 

1 1.  Tic  resti)  iì  preside  attamente  maravigliato,  giusto.  Non  altri  che  duo  geutili.  Pilato  e la  moglie, 
Era  certamente  cosa  degna  di  aiumirazionc  che  un  si  studiarono  di  liberare  Gesù.  Fatto  degno  di  us- 
iiomo,  per  cotuun  giudizio  di  dottrina  fornito  c in-  nervazione  pel  mistero  della  vocnztone  degli  stessi 
iioccule,  posto  in  pericolo  della  vita,  dinanzi  a un  gentili. 

giudice  inclinato  a favorirlo,  con  tanta  mansuelu-  2A.  Sosto  innocente  del  sangue  ee,  È incredibilo 
dine  e fortezza  d'animo  disprezzando  tutte  le  ca-  1’  acciocamento  di  Filato.  Imperuochè,  se  Cristo  ù 
lunnic  de'  suoi  nemici  e la  morte,  si  stesse  moto.  giusto,  come  pud  essere  innocente  uno  che  lo  oon- 
45.  Erasoiuo,...diiiòerare  neldìsoleniie.iìac-  danna '111  timore  di  tirarsi  addosso  l’odio  degli 
sto  costume  piu  vcrisimiimcntc  credesi  introdotto  Ebrei,  e quindi  cadere  in  dUgraiìa  di  Cosare,  lo 
per  privilegio  conceduto  agli  Ebrei  da' romani  im-  levò  di  aè.  Lo  Spirilo  Santo  avea  detto;  A'oo  volere 
I eraduri,  benché  non  manciù  chi  abbia  creduto  die  essere  fatto  giudice,  se  non  hai  petto  da  farti  largo 
tio  ab  aulico  si  facesse  tra  gli  Ebrei  per  ramine-  a traverso  dell"  iniquità. 
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26.  Allora  rilasciò  loro  Barabba:  c fatto  flagellare  Gesù,  lo  rimise  ad  essi  pcr> 
che  fosse  crocifisso. 

27.  Allora  i soldati  del  preside,  condotto  Gesù  nel  pretorio,  radunarono  intorno 
a lui  tutta  la  coorte. 

28.  E spogliatolo,  gli  misero  indosso  una  clamide  di  color  di  cocco  ; 

29.  E intrecciata  una  corona  dì  spine,  gliela  posero  in  testa,  e una  canna  nella 
mano  dritta.  E,  piegando  il  ginoccluo  dinanzi  a lui,  lo  scheruivau,  diceudo  : Dio  ti  salvi, 
re  de^ Giudei. 

30.  E sputandjgh  adJosso,  prendevanla  canna,  e lo  battevano  nella  testa. 

31 . £ dopo  averlo  schernito,  lo  spogliarono  della  clamide,  e lo  rivestiroo  delle  sue 
vesti,  c Io  menarono  a crocifiggere. 

32.  £ nell^  uscire  incontrarono  un  uomo  di  Grene  chiamato  Simone  : e lo  costriu- 
scro  a portare  la  croce  di  lui. 

35.  E arrivarono  al  luogo  detto  Golgota  , che  vuol  dire  luogo  del  cranio. 

34.  E gli  dettero  a bere  del  vino  mescolato  con  fiele  : e,  aseaggìato  che  Tcbbe,  non 
volle  bere. 

33.  £ dopo  che  r ebber  crocifisso,  si  spartiron  le  sue  vesti,  tirando  a sorte;  af- 
finchè si  adempisse  quello  che  fu  detto  dal  Profeta , che  dice  : Si  sono  spartiti  tra  dì  loro 
le  mie  vestimenta,  e hanno  tirato  a sorte  la  mia  veste.  (Psal.  Xll,  19.) 

36.  E stando  a sedere  gli  facevano  la  guardia. 

57.  £ gli  posero  scritto  sopra  la  sua  testa  il  suo  delitto  : QUESTI  È GESÙ  IL  RE 
DEI  GIUDEI. 

58.  Allora  furon  croelfis»  con  lui  due  ladroni;  uno  a destra,  e V altro  a sinistra. 

39.  E quelli  che  passavano,  lo  bestemmiavano  crollando  il  capo , 

40.  Edicendo:  0 tu,  che  distruggi  il  tempio  di  Dio,  e lo  rifabbrichi  in  tre  giorni, 
salva  te  stesso:  se  sei  figliuolo  di  Dio,  scendi  dalla  croce. 

41 . Nella  stessa  guisa  anche  i principi  de’  sacerdoti,  facendosi  beffe  di  lui  con  gli 
Scribi  e gli  anziani,  dicevano  : 

42.  Ha  salvato  altri,  non  può  salvare  sé  stesso  : se  è il  re  d’ Israele,  scenda  adesso 
dalla  croce,  e gli  crediamo. 

43.  Ha  confidato  iu  Dio  : lo  liberi  adesso,  se  gli  vuol  bene;  imperocché  egli  h^ 
detto:  Sono  figliuolo  dì  Dio. 

44.  £ questo  stesso  gli  rimproveravano  i ladroni , che  erano  stati  crocifissi 
con  lui. 

43.  Ma  dalP  ora  sesta  furon  tenebre  per  tutta  la  terra  sino  all’  ora  nona. 


37.  Tutta  ta  coorte.  Era  la  decima  |)arto  di 
una  legione;  e la  legione  in  questi  tempi  coote- 
neta  cinqne  mila  soldati  almeno.  La  coorte  oonte- 
neva  cinquanta  tnanipuli. 

31.  Lo  menarono  a eroelfiggtn.  lo  condussero 
fuori  della  cUtà.Così  adempivesi  qoellocheGesù  avea 
adombrato  nella  parabola  dell’erede  cacciato  faorì 
della  vigna,  e messo  a morte  fuori  dilla  porta  per 
gran  miftero,  come  insegna  l’Apostolo,  Hebr.  xui. 

82.  Un  uomo  di  Cirene.  Molti  Padri  hanno  cre- 
duto che  Simone  fosse  gentile,  oriundo  di  Cirene, 
citlA  della  Pcnlapoti  nella  Libia;  e hanno  notato 
emersi  in  questo  fatto  adombrato  11  mistero  dei 
genttti,  che  doreano  abbracciar  la  croce,  rigettata, 
come  oggetto  di  scandalo,  dagK  Ebrei. 

S8.  Luogo  dtX  cranio.  Cosi  clnamsrto  dalle 
testo  0 dalle  ossa  de’  rei , i quali  ivi  erano 


dccoTIati,  come  notd  S.  Girolamo,  c molti  altri, 

34.  Vino  mescolato  con  fiele.  La  voce  greca  si- 
gnifica qualunque  cosa  amara:  e in  questo  scuso 
puO  prendersi  anche  la  voce  Ialina,  da  die  S.  Mar- 
co dice,  che  questo  vino  era  amareggiato  con  mirra. 

43.  Ha  confidato  in  Dio:  lo  liberi.  Per  dispost- 
cione  dell’  ammirabile  provvidenza  si  vede  giungere 
la  cecitA  e perversità  di  mente  nei  nemici  di  Gesù 
fino  a valersi  delle  parole  medesime,  le  quali  Da- 
vidde  mette  in  bocca  degli  empii  befTeggiatort  del 
giusto  perseguitato  e aflUtto:  parole  tratte  da  un 
salmo,  in  cnl  non  d’ altro  si  parìa  die  del  Messia 
e dei  suoi  patimenti.  Ps.  21. 

45.  Dall'ora  scifa....  tino  atta  nona.  Da  nez- 
todl  fino  alle  tre.  Questa  eclisse  fu  contro  ogni  or- 
dine naturale,  come  avvenutane!  plenilunio;  evarti 
autori  profani  ne  hanno  fatta  menzione. 
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46.  Eiotorno  all’ora  nona  sciamò  Gesù  ad  alta  voce,  dicendo;  Eli,  Eli,  lamma 
sabactbani?  che  vuol  dire  : Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato? 

47.  Ma  alenai  de' circostanti,  udito  ciò,  dicevano  : Costui  chiama  Elia. 

48.  E tosto  correndo  uno  d’ essi  inzuppò  una  spugna  nell’  aceto,  e postala  in  cima 
d’  una  canna,  gli  dava  da  bere. 

49.  Gli  altri  poi  dicevano  : Lascia  che  veggiamo  se  venga  Elia  a liberarlo. 

50.  Ma  Gesù,  gettato  di  nuovo  un  gran  grido,  rendè  lo  spirito. 

54 . Ed  ecco  che  il  velo  del  tempio  si  squarciò  in  due  parti  da  sommo  a imo:  e la 
terra  tremò,  e le  pietre  si  spezzarono. 

52.  E i monumenti  si  aprirono;  e molti  corpi  de’ Santi,  che  si  erano  addormen- 
tati, risuscitarono. 

55.  E usciti  da’ monumenti  dopo  la  risurrezione  di  lui,  entrarono  nella  città  santa, 
e apparvero  a molti. 

54.  Ma  il  centurione,  e quelli  che  con  lui  facevan  la  guardia  a Gesù,  veduto  il 
tremuoto,  e le  cose  che  accadevano,  ebbero  gran  timore,  e dicevano:  Veramente  costui 
era  figliuolo  di  Dio. 

55.  Ed  cranvi  in  lontananza  molte  donne,  le  quali  aveano  seguitato  Gesù  dalla 
Galilea,  e Io  avevano  assistito  : 

5G.  Traile  quali  eravi  Maria  Maddalena,  e Maria  madre  di  Giacomo  e di  Giu- 
seppe, e la  madre  de’ figliuoli  di  Zebedeo. 

57.  E,  fattosi  sera,  andò  un  ricco  nomo  di  Arimatea,  chiamato  Giuseppe,  che  era 
anch’  esso  discepolo  di  Gesù. 

58.  Questi  andò  a trovar  Pilato,  e chiesegli  il  corpo  di  Gesù.  Allora  Filato  ordi- 
nò che  il  corpo  fosse  restituito. 

59.  E Giuseppe,  preso  il  corpo,  lo  rinvolse  in  una  bianca  sindone. 

60.  E lo  pose  nel  suo  monumento  nuovo,  scavata  da  lui  in  un  masso  : e ribaltò  una 
gran  pietra  su  la  bocca  del  monumento,  e si  ritirò. 

61 . E stavano  ivi  Maria  Maddalena  e l’altra  Maria  a sedere  dirimpetto  al  sepolcro. 

62.  Il  giarno  seguente,  che  è quello  dopo  la  Parasceve,  si  radunarono  i principi 
de’ sacerdoti  e i Farisei  da  Pilato , 

• 63.  E gli  dissero  : Signore,  ci  siam  ricordati  che  quel  seduttore,  quond’  era  ancor 

vivo,  disse  : Dopo  tre  giorni  risusciterò. 

64.  Ordina  adunque,  che  sia  custodito  il  sepolcro  fino  al  terzo  giorno:  affinchè 

50.  Gettato  di  nuovo  un  gran  grido.  Per  far  co- 
noscere  ebo  era  pieoo  tattora  dì  fona  e di  vita, 
e non  per  nocesùUf  ma  di  propria  elczbne  ntoriva. 

51 . li  vtio  dei  tempio  ee.  Quvl  velo  ebo  era  al 
«U  dentro  e immediatamente  avanti  al  Santo  dai 
Santi.  In  questo  arvenimento  ravvisano  tutti  1 Pa> 
viri  e interpreti  un  anticipato  preludio  dcirefOca- 
eia  della  morte  del  Salvatore,  per  la  quale  il  cielo, 
prima  inaccessibile  agli  nomini,  fu  loro  aperto;  e 
odeiupite  tutte  le  figure,  manifestati  furono  i mi- 
steri non  più  intesi.  Imperoccbò  dentro  a quel  velo 
nissuno  poteva  entrare  giammai,  eccello  il  solo  pon- 
tefìce,  ed  egli  una  volta  sola  l'anno,  portando  il 
sangue  degU  animali  uccisi  nel  di  dell' espiazione. 

Le  quali  cose  sono  esposte  divinamente  da  Paolo, 
lUbr.  XI,  T,  ». 

53.  E uteiti  de’monumenti  dopo  la  rUurrttio^ 
ne  et.  Eisnscitarono  a nuova  vita  i corpi  di  questi 
Santi,  e si  riunirono  alle  loro  anime  dopo  la  risur- 
rezione del  Salvatore  : imperoccbò  duvet  essere  egli 
il  primo  de'risuscilati. 


54.  Costui  era  figliuolo  di  Dio.  S.  Cirillo, S.  Ba- 
silio e altri  riconoscono  in  queste  parole  un’aperta 
confessione  della  divinità  di  Cristo,  onde  s'inco- 
mincia a vedere  l'efflcacia  dell’orazione  falla  da 
lui  po'  suoi  crociQssori. 

57.  Un  ricco  uomo.  S.  Marco  dice:  uomo  /io4i- 
U e decurione,  o sia  senatore  di  Gerusalemme.  Ari- 
matea era  nella  tribù  di  Giuda.  Vedi  S.  Giro- 
lamo. 

58.  Chiesegli  il  corpo  di  Gesù.  Anche  in  questo 
fatto  spicca  la  virtù  della  passione  di  Cristo;  clic 
un  uomo  ricco,  nobile,  costituito  in  dignità,  vada  a 
domandare  un  corpo  morto  pendente  sopra  un  in- 
fame patibolo,  non  pud  essere  crfello  se  non  della 
grazia  del  Salvatore. 

60.  Lo  pose  net  suo  monumento.  Volle  la  pro- 
videnza,  che  fosse  data  sepoltura  al  corpo  di  Gesù 
non  dagli  Apostoli,  non  dallo  pie  donne,  ma  da  un 
uomo  di  molta  autorità,  onde  non  rìoitnosso  ìu4igo 
ai  sospetti  de’ calunniatori  intorno  all  idcntila  del 
medesimo  corpo. 
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non  vadan  forse  i suoi  discepoli  a rabarlo,  e dicano  al  popolo;  E(>li  è risuscitato  da 
morte  ‘ e fia  l’ ultimo  inganno  peggiore  del  primo. 

65.  Pilato  gli  disse  : Siete  padroni  delle  guardie  : ondate,  custodite,  come  vi  pare. 

66.  Ed  essi  sudarono,  e afforzarono  il  sepolcro  colle  guardie,  e misero  alla  pietra 
il  sigillo. 

06.  AffortaronB  lì  ttpolcm  cotte  guardie.  Cintele  ordinate  lotte  da  Dio  a rendere  inconiraalabile  la 
rìenrretione  del  Salvatore,  oggetto  priacipalisiino  della  fede  e fundamento  della  eperanra  crialiani. 
Vedi  11,  ad  Cor.,  13. 

Capo  X 8. — Tremùoto  che  tpatenla  le  guardie.  — Vn  Angelo  narra  alle  donne 
la  risurrezione  di  Cristo.  — Apparisce  alle  medesime,  alle  quali  ordina  di 
far  sapere  ai  discepoli,  che  vedranno  il  Signore  nella  Galilea.  — I soldati, 
corrolli  con  danaro,  dicono  che  il  corpo  di  Cristo  era  stato  rubato.  — l di- 
scepoli veggono  il  Signore  nella  Galilea,  e da  lui  sono  mandati  a predicare, 
e a dare  il  Battesimo  a tutte  le  genti. 

1.  Ma  la  sera  del  sabato , die  si  schiariva  già  il  primo  dì  della  setdmana , andò 
Maria  Maddalena  e l’altra  Maria  a visitare  il  sepolcro. 

2.  Quaud’ecco,  egli  fu  gran  tremùoto.  Imperocché  l’Angelo  del  Signore  scese  dal 
ciclo  : e , appressatosi , voltò  sossopra  la  pietra  , e sedeva  sopra  di  essa. 

5.  E l’ aspetto  di  lui  era  come  uu  folgore  : e la  sua  veste  come  neve. 

4.  E,  per  la  paura  che  ebber  di  lui,  si  sbigottiron  le  guardie,  e rimaser  come 
morte. 

5.  Ma  l’Angelo  del  Signore , presa  la  parola , disse  alle  donne  : Non  temete  voi  ; 
imperocché  io  so  che  cercate  Gesù  crocifisso  ; 

6.  Egli  non  è qui  : conciossiachè  è risuscitato , conforme  disse.  Venite  a veder  il 
luogo  dove  giaceva  il  Signore. 

7.  E tosto  andate , e dite  ai  discepoli  di  lui  : Com’  egli  é risuscitato  da  morte  : ed 
ecco  vi  va  innanzi  nella  Galilea  : ivi  Io  vedrete  : ecco  che  io  vi  ho  avvertite. 

8.  E quelle,  prestamente  uscite  dal  sepolcro  con  timore  e gaudio  grande,  cor- 
sero a dar  la  nuova  ai  discepoli. 

9.  Quand’etco , che  Gesù  si  fe  loro  incontro , e disse;  Dio  vi  salvi.  Ed  esse  se  gli 
accostarono , e strinsero  i suoi  piedi , c lo  adorarono. 

40.  Allora  Gesù  disse  loro;  Non  temete:  andate,  avvisate  i miei  fratelli,  che 
• vadano  nella  Galilea  ; ivi  mi  vedranno. 

1.  X*3  Atra  d«l  Aùbcto,  che  si  sefiiariva  giò  il 
primo  di  delta  settimane.  Queste  parole  la  sera  del 
questo  luogo  aìgnìBcauo  la  notte  del  saba- 
to,  oTvero  la  fine  del  sabato,  nel  qual  senio  di  fine 
s'nsa  da  noi  pure  talvolta  la  yocesera,  come  fanno 
i Greci*  11  senso  è qnesto:  Sol  finir  delle  settima- 
na, cominciando  a scliiarìrsi  il  primo  di  delP  altra 
settimana,  andò  Maria  Maddalena,  ec*  Tra  tutte  le 
apoeisioDÌ  di  questo  luogo  mi  pare  questa  la  più 
Tcrisimile.  La  parola  sabato  significava  ora  II  sa- 
bato propriamente  detto,  o sia  il  settimo  giorno 
consacrato  al  culto  di  Dio^  ora  tutta  la  scllimanaj 
e perciò  il  primo  di  del  sabato  vuol  dire  il  primo 
d)  della  settimana,  che  noi  diciamo  Domenica. 

% f'ottò  sossopra  la  pietra.  Affinchè  le  donne, 
die  avean  veduto  seppellir  Cristo,  potessero  entrar 
dentro,  e chiarirai  co’  proprii  occhi  eh’  egli  non  v'era 
più. 

1.  Ed  ecco  vi  va  innafiti  nella  Galilea.  Nella 


Galilea  avea  Cesò  gran  numero  di  discepoli,  e per- 
ciò la  sceglie  per  ivi  conversare,  più  che  altrove, 
co’ suoi  Apostoli:  ed  essendo  paese  rimoto  da  6c- 
maalemme  e pieno  di  gentili)  veniva  egli  giii  a di- 
mostrare col  fatto,  che  (lasciata  la  Giudea  nel  suo 
accecamento)  da  qodli  dovea  essere  veduto  e accol- 
to con  fede  il  fialvatore. 

tO.  Avvisate  i mief //ure/fi.  Espressione  di  bon- 
U c di  affetto,  degna  dì  essere  commendata  e cele- 
brata dal  grande  Apostolo,  il  quale  dice:  E*  non 
ha  roiiore  di  ehiamarii  fratelli.  Hebr.  II.  Della  qual 
fratellania,  nota  lo  stesso  Paolo,  come  molti  secoli 
prima  avea  Cristo  voluto  farsene  onore,  dicendi> 
presso  Davidde:  Annanzitrò  il  nome  fuo  a'miei  fra- 
telli. Ps.  Ili,  23.  C quanto  è degna  di  amroiraxio- 
ne  una  tal  dimustratione  di  affetto  data  da  Cristo 
ne’ primi  momenti  della  sua  nuova  gloria,  e noci» 
d.ipu  che  questi  fratelli  T avevano  negato  o abban- 
donato t 
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•H.  Partilo  clic  esse  forono , alcune  delle  guardie  andarono  in  città,  c riferirono 
a’ principi  de’ sacerdoti  lutto  quello  che  era  accaduto. 

E questi , radunatisi  con  gli  anziani , e fatta  consulta , dettero  buona  somma 
di  denaro  ai  soldati , 

d5.  Dicendo  loro:  Dite:  I discepoli  di  lui  sono  venuU  di  nottetempo,  e mentre 
noi  dormivamo , lo  hanno  rubato. 

d4.  E ove  ciò  venga  a notizia  del  preside,  noi  lo  placheremo,  e vi  libereremo 
d’  ogni  molestia. 

■13.  Ed  essi,  preso  il  denaro,  fecero  come  era  stato  loro  insegnato.  E questa 
voce  si  è divulgata  tra  gli  Ebrei  sino  al  di  d’oggi. 

-16.  Ma  gli  undici  discepoli  andarono  nella  Galilea  al  monte  assegnato  loro  da 
Gesù. 

■17.  E vedutolo  lo  adorarono,  ma  alcuni  ne  restarono  dubitosi. 

18.  Ma  Gesù  accostatosi  parlò  loro , dicendo  : È stata  data  a me  tutU  la  potestà 
in  cielo  c in  terra. 

19.  Andate  adunque,  istruite  tutte  le  genti,  battezzandole  nel  nome  del  Padre 

del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo  : ’ 

20.  Insegnando  loro  di  osservare  tutto  quello,  che  io  vi  ho  comandato.  Ed  ecco 
che  IO  sono  con  voi  per  tutti  i giorni  sino  alla  consumazione  de’ secoli. 


43.  Uentrt  noi  dormivamo,  lo  htnno  rubato. 
Con  gran  ragione  deride  Agostino  la  stoltezza  dì 
questi  falsi  sapienti,  i quali  vogliono,  che  i soldati 
alUatioo  quello  che  non  aveano  nè  veduto  nè 
uditOf  perchè,  quand' era  avvenuto,  dormivano. 

17.  Reitarono  dubitaci.  Dubitarono  sul  princi- 
pio, te  egli  fosse  Gesù  risuscitato;  e per  questo  si 

egli  si  accostò  ad  essi,  o parlò. 

18.  E itata  data  a me.  Parla  di  quella  potosth 
eh’  egli  ha  come  redentore  degli  uomini,  potesU 
acquistata  da  lui  co’ patimenti  e col  sangue  suo* 
impcroccliè,  avendo  con  questo  ricomperati  gli  nomi- 
ni, crasi  acquistato  un  diritto  eterno  sopra  di  essi 
per  riunirli  nel  suo  regno,  c averli  suoi  sudditi.  Cri- 
sto (dice  l’Apostolo)  si  umiiià,  e fu  ubbidiente  fino 
alta  morte,  a morte  di  croce:  per  la  qual  cosa  Dio 
ancora  l*  esalto,  e diègli  un  nome,  che  e sopra  qua~ 
lunque  nome,  affinché  net  nome  di  Gesù  si  pieghi 
ogni  ginocchio  nel  cielo,  nella  terra  e neU'inferno. 
Philip.  Il,  8,  9,  10.  Le  quali  parole  fanno  quasi  eco 
a quelle  di  Davidde,  dove  al  Verbo  dice  l’eterno 


Padre  : Ti  darò  per  tua  eredità  le  nazioni,  e in  tuo 
dominio  tutta  la  terra;  e alla  celebre  profezia  di 
Daniello  : Io  mi  stava  osservando  in  una  notturna 
visione,  e vidi  salire  sopra  le  nubi  del  eUlo  come  un 
uomo,  e giunse  fino  aW  Antico  de' giorni,e  fu  presenta- 
to al  cospetto  di  lui,  ed  ei  gli  di'e  potestà,  gloria  e re- 
gno; e tutti  i popoli,  e tutte  le  tribù,  e tutte  le  lingue 
lo  serviianno.  Im  potestà  di  lui  è una  potestà  eter- 
na che  mai  scoderà,  e il  regno  di  lui,  re^  che 
mai  perirà.  C.  VII,  13,  14. 

20.  50/10  con  voi.  Per  mezzo  del  mio  spirito  sarò 
con  voi  e coi  successori  vostri,  e con  tutta  la  mia 
Ctiicsa  sino  alla  fine  de' secoli.  Sopra  l’Uninobilu 
fondamento  di  questa  promessa  posa  la  Chiesa  cri- 
stiaoa,  contro  la  quale  perciò  le  porto  dcU’infemo 
non  potran  mai  prevalere.  E notisi,  ebo  duo  coso 
sono  qui  promesse;  primo,  che  non  mancherà  la 
Chiesa  giammai  sino  alla  fine  del  mondo:  secondo 
che  assistila  dallo  spirito  di  Cristo  ella  non  abban- 
donerà giammai  la  verità,  nella  quale  fu  fondala 
da  Cristo. 


FIXBCE  IL  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO  SECONDO  SAN  MATTEO. 
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IL  SANTO  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

SECONDO  SAN  MARCO. 


PREFAZIONE. 

Varie  tono  e diverse  le  opinioDÌ  degli  antichi  Padri  intorno  alla  persona  di  questo 
Evangelista.  Molti  credono  che  egli  sia  quello  stesso  di  cui  nella  sua  prima  epistola  fa 
sneniione  l’Apostolo  Pietro,  chiamandolo  suo  dgliuolo , forse  perchè  lo  avea  convertito 
alla  fede.  S.  Ireneo  e altri  dicono  che  egli  era  discepolo  e interprete  del  medesimo  Apo- 
stolo. Altri  tengono  che  egli  fosse  del  numero  dei  settanta  discepoli  di  Gesù  Cristo: 
sembra  certo  che  non  sia  da  confondere  il  nostro  Evangelista  con  Giovanni  Marco,  cu- 
gino di  S.  Barnaba,  di  cui  è parlato  negli  Alti,  xii,  12;  xv,  37,  39.  Eusebio  di  Cesarea  e 
altri  raccontano  che  egli  mori  in  Egitto  1’  anno  sessantesimo  secondo  di  Gesù  Cristo. 
Avendo  egli  accompagnato  il  suo  padre  spirituale  e maestro,  l’Apostolo  Pietro,  a Roma 
circa  l’  anno  quarantesimo  quarto  di  Gesù  Cristo,  quivi  per  consolasionc  de'fratelli  scrisse 
il  suo  Vangelo,  il  quale  fu  approvato  da  Pietro;  e dato  da  lui  a leggere  alle  Chiese  come 
autentica  scrittura.  Che  il  nostro  Evangelista  fosse  Ebreo  di  nazione,  apparisce  dalla  sua 
maniera  di  scrivere,  nè  dee  ciò  mettersi  in  dubbio  per  ragione  del  nome  di  Marco,  che  è 
romano;  imperocché  sappiamo  che  in  que’tempi  gli  Ebrei,  viaggiando  in  paesi  stranieri, 
prendevan  sovente  altro  nome,  o greco  o romano.  Cosi  Barsaba  avea  anche  il  nome  di 
Giusto, Simone quello  di  Negro,  o,  come  diciam  noi, Neri.  Ma,  quantunque  Ebreo,  scrisse 
egli  in  greco,  secondo  la  più  comune  opinione,  perchè  familiarissima  era  allor  questa 
lingua  e agli  Ebrei  dimoranti  io  Roma  e a tutti  i Romani.  La  versione  latina  è antichissima, 
c probabilmente  della  stessa  mano  a cui  dobbiamo  il  volgariaaamento  degli  altri  Vangeli. 


Capo  t. — Giovanni  prtdiea,  t balUxxa  con  V aequa,  Crùlo  con  lo  Spirilo 
Santo.  Goti,  battezzalo  da  Giovanni,  vivendo  Ira  le  bestie  nel  deserto,  dopo 
40  giorni  è tentato  da  Satana.  Carceralo  Giovanni,  Gesù  comincia  a pre- 
dicar nella  Galilea;  e chiamali  a sé  Simone,  e Àtidrea,  e Giacomo,  e Gio- 
vanni, va  a Cafamaum,  e in  altri  luoghi  della  Galilea.  — Aiaaiui  la  suo- 
cera di  Pietro,  e un  lebbroso,  e molti  indemoniati,  e altri  infermi  con  gran 
maraviglia  di  tutti. 


A . Principio  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo  Ggliuolo  di  Dio, 

2.  Siccome  sta  scritto  nel  profeta  Isaia  : Ecco  che  io  spedisco  innanzi  a te  il  mio 
Angelo,  il  quale  preparerò  la  tua  via  dinanzi  a te.  ( Kal.  ili,  A . ) 


3.  Voce  d’ uno  che  grida  nel  deserto 
i suoi  sentieri.  ( Isai.  XL,  3.) 

1 . Fiiliuùlo  di  Dio.  S.  Matteo  nel  principio  del 
suo  Vangelo  cliiaiua  Cesò  Cristo  Figliuolo  di  Da- 
viddtt  0 questo  dimostra  che  Cristo  è uomo. 
S.  .Marco  lo  chìaisa  Figliuoto  di  £>(0«e  la  divinità 
di  lui  no  dimostra.  Imperocché  Ge»ù  non  può  es* 
hcrt*  veramente  Figliuolo  di  Dio,  se  non  è della 
slc'.^a  essenza  del  Padre;  e se  egli  ha  la  stessa  es- 
wnza  del  Padre,  egli  è Dio,  come  in  miUa  luoghi 
arguiDiiota  S.  Atanasio  contro  gli  Ariani. 

2.  Ecco  che  io  tpedUcQ  innanzi  a te,  ec.  S.  Marco 
cominciala  sua  narrazione  dagli  ultimi  tre  anni 


Preparale  la  via  del  Signore  ] addirizzate! 


della  vita  di  Cristo,  alla  quale  premette  la  predica- 
ciane  di  Giovanni.  — AVi  profeta  Isaia.  Quantun- 
que una  parte  della  profeiia  riferita  in  qge»to  ltioj;i> 
sia  di  Malachia,  contaltocie  si  nomina  solamentu 
Isaia,  si  percliè  U nome  di  qnesto  Vangelista,  pinl- 
losio  che  profeta,  era  più  celebre,  e si  ancora  per- 
chè la  sosianza  della  profezia  è di  Isaia,  e le  priuio 
parole  di  essa  preso  da  Malachia  vi  sono  posta  piu 
per  ischi arimento,  che  per  bisogno  che  ve  ne  fosse. 

3.  l'oee  d’ uno  che  grida,  ec.  Questi  elio  griiLi 
egli  è l'Angelo  del  vera,  precedente.  Vedi  Siati,  xt. 
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4.  Fa  Giovanni  nel  deserto  a battezzare , c predicare  il  battesimo  della  penitenza 
per  la  remissione  de’  peccali. 

5.  E tutto  il  paese  della  Giudea  a lutto  il  popolo  di  Gerusalemme  andava  a tro- 
varlo, e confessando  i loro  peccati  eran  battezzati  da  lui  nel  fiume  Giordano. 

6.  E Giovanni  era  vestito  di  pelo  di  cammello  , e aveva  a’  fianchi  una  ciotola  di 
cuoio , e mangiava  locaste  e miele  salvatico.  E predicava , dicendo  : 

7.  Viene  dietro  di  mo  chi  è più  forte  di  me;  cui  non  son  io  degno  di  sciogliere, 
prostrato  a terra , la  correggia  delle  scarpe. 

8.  Io  vi  ho  battezzato  con  acqua  ; ma  egli  vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo. 

9.  E accadde  in  que’  giorni , che  Gesù  si  parti  da  Nazaret  della  Galilea  , e fu 
battezzato  da  Giovanni  nel  Giordano. 

10.  E subito,  nell’ uscire  dall’acqua , vide  aprirsi  i cicli , e lo  Spirito  quasi  co- 
lomba scendere , c posarsi  sopra  di  luì. 

4 I.  E una  voce  venne  dal  cielo;  Tu  se’ il  mio  figliuolo  diletto,  in  te  mi  sono 
compiaciuto. 

42.  E immediatamente  Io  Spirito  lo  spinse  nel  deserto  : 

45.  E stette  nel  deserto  quaranta  giorni  e quaranta  notti  : cd  era  tentato  da  Sa- 
tana ; e stava  colle  fiere  salvaticbc,  ed  era  servito  dagli  Angeli. 

44.  Ma  dopo  che  Giovanni  fu  messo  in  prigione,  Gesù  andò  nella  Galilea,  pre- 
dicando il  Vangelo  del  regno  di  Dio , 

45.  E dicendo;  È compilo  il  tempo,  e si  avvicina  il  regno  di  Dìo:  fate  peni- 
tenza , c credete  al  Vangelo. 

46.  E,  passando  lungo  il  mare  di  Galijea,  vide  Simone  e Andrea  suo  fratello, 
che  gettavano  in  mare  le  reti  ( concìossìachè  erano  pescatori  ) ; 

47.  E disse  loro  Gesù  : Seguitemi , e farowi  pescatori  d’ nomini. 

48.  E subito , abbandonate  le  refi , lo  seguitarono. 

49.  E andato  un  po’  avanti , vide  Giacomo  figliuolo  dì  Zebedeo,  e Giovanni  suo 
fratello , che  erano  anch’  essi  in  barca  rassettando  le  reti  : 

20.  E subito  gli  chiamò.  Ed  essi,  lasciato  il  loro  padre  Zebedeo  nella  barca 
co’  garzoni , lo  seguitarono. 

24 .  Ed  entrarono  inCafamaum:  ed  egli , entrato  il  sabato  nella  sinagoga,  iusegnava . 

22.  E restavano  stupefatti  dalla  sua  dottrina  ; imperocché  insegnava  loro , corno 
uno  che  abbia  autorità , e non  come  gli  Scribi. 

23.  Ed  eravi  nella  loro  sinagoga  un  uomo  posseduto  dallo  spirilo  immondo , il 
quale  esclamò , 

24 . Dicendo  ; Che  abbiamo  noi  a fare  con  te , o Gesù  Nazareno  ? se'  tu  venuto 
per  mandarci  in  perdizione?  io  so  cbi  sei , Santo  di  Din. 

25.  E Gesù  lo  sgridò,  dicendo  : Taci , e partiti  da  costai. 

26.  E lo  spirito  immondo , dopo  averlo  straziata,  usci , urlando  forte,  da  Ini. 

4.  Perla  rrmiuioae  da' peccati.  Per  disporre  45.  È eotiipuo  il  tempo.  È aia  venato  il  tempo 
gli  uomini  col  suo  battesimo  di  penitensa  a conse-  accettevole;  spuntano  i giorni  della  salata  predelti 
guire  la  remissione  do'  peccati,  mediante  la  fede  c e sospirati  da'  padri  e da’  profeti:  è veaula  la  pie~ 
il  battesimo  di  Gesù  Cristo.  netta  de' tempii  netta  guata  mandò  Dio  il  .figliuo 

9.  Si  parti  da  Nazaret.  Ivi  era  stato  Gesù  dal  iao...,  a redimere  gli  nomini.  Gat.  iv,  4. 
ritorno  di  Egitto  lino  al  cominciamrnto  della  sua  31.  Entrato  it  sabato  netta  sinagoga,  ec.  Il  sa- 
predieasione.  baio  si  facea  nelle  sinagoghe  la  lettura  e la  spie- 

1.3.  E stava  colte  Jtcre.  Vale  a dire  che  la  soli-  gazione  della  legge, 
tudine,  dove  SI  ritirò  il  Salvatore,  era  talmente  de-  TE.  Dopo  averlo  straziato.  11  Demonio  (dico 
seria,  die  altra  compagnia  non  poteva  egli  avervi,  S.  Gregorio)  suole  con  più  veementi  tentaiioni  as- 
so non  de'  leoni,  orai,  lupi,  ec.,  le  quali  fiere  non  salire  un'  anima,  la  quale  egli  vede  vicina  a scio- 
eraiio  ignote  ne’  deserti  della  l’aleslina.  gliersi  da'  suoi  lacci,  come  più  crudelmente  strazia 
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27.  E tutti  mUroDO  ammirati  ; talmente  che  si  domandavano  gli  uni  agli  altri  : 
Che  è mai  ciò , e qual  nuova  dottrina  è questa  ? poiché  egli  comanda  con  antorità  an- 
che agli  spiriti  immondi , e lo  ubbidiscono. 

28.  E si  divulgò  subito  la  fama  di  Ini  per  tutto  H paese  della  Galilea. 

29.  E,  appena  usciti  dalla  Sinagoga,  andarono  a casa  di  Simone  e di  Andrea  con 
Giacomo  e Giovanni. 

30.  Or  la  suocera  di  Simone  era  allcttata  eoa  febbre;  e a prima  giunta  gli  par- 
laron  di  lei. 

31 . Ed  egli,  accostatosi  ad  essa , e presala  per  mano , l’ alzò  ; e subito  lasciolla  la 
febbre , ed  ella  si  mise  a servirli. 

32.  E fattosi  sera,  e tramontato  il  sole,  gli  eondueevan  davanti  tutti  i malati  e 
gl’indemoniati. 

33.  E tutta  la  città  si  era  affollata  alla  porta. 

34.  E curò  molti  afflitti  da  varii  malori , e cacciò  mcdti  demonii , i non  permet- 
teva loro  di  dire , che  lo  conoscevano. 

33.  E alzatosi  di  gran  mattino  uscì  fnora , e andò  in  un  luogo  solitario , e quivi 
stava  in  orazione. 

36.  Ma  Simone , e quelli  che  si  trovavan  con  Ini , gli  tenner  dietro. 

37.  E trovatolo , gli  dissero  : Tutti  ti  cercano. 

38.  Ed  egli  disse  loro:  Andiamo  per  li  villaggio  per  le  vicine  città,  affinchè 
qnivi  ancora  io  predichi  : dappoiché  a questo  fine  sono  venuto. 

39.  E andava  predicando  nelle  loro  sinagoghe , e per  tutta  la  Galilea , e discac- 
ciava i demonii. 

40.  E andò  a trovarlo  un  lebbroso , il  quale,  racccomandandosi  a lui  e inginoc- 
chiatosi , gli  disse  ; Se  vuoi , tu  puoi  mandarmi. 

41 . E Gesù,  mosso  a compassione,  stese  la  sua  mano,  e,  toccandolo , dissegli  : Io 
voglio.  Sii  mondato. 

42.  E detto  che  egli  ebbe , spari  da  colui  la  lebbra , e fu  mondalo. 

43.  E Gesù  con  rampogne  subito  lo  cacciò  via  ; 

44.  E gli  disse  : Guardati  dal  dir  nulla  a chicchessia  : ma  va,  fatti  vedere  al  prin- 
cipe de’ sacerdoti , e otferisei  per  la  tua  purgazione  quello  che  ha  ordinato  Mosé  in 
testimonianza  (di  rispetto)  per  essi. 

45.  Ma  quegli,  andatosene,  cominciò  a vociferare  e pubblicare  il  fatto;  tal- 
mente che  non  poteva  più  entrare  scopertamente  in  città,  ma  se  ne  stava  fuori  in  luo- 
ghi solitarii , e andavano  a trovarlo  da  tutte  le  parti. 

il  demoniieo  d«  cui  ti  trovi  ttlccHo  i |uKirc.  l’ Evanaelitli,  percht,  estendo  quello  giamo  di  si- 
27.  B guai  nuopa  dottrina,  ee.  Intcn^no  1a  btto,  il  popolo  non  fi  sarebbe  auardato  a poriaro 
dottrina  congiunta  con  quella  asfoluta  potestà,  di  da  Gesù  i malati,  se  non  passata  la  festa,  la  quilo 
coi  non  asean  vedalo  esempio  ne*  loro  maestri.  - flniva  al  tramontare  del  sete,  socmido  il  precetto  di 
32.  E fattMi  un.  A ragione  è notato  ciò  dal*  Uosè.  Ltvit.  lini,  32. 

Capo  8.  — Jlfomwratto  s Farisei,  perchè  al  paralitico  calato  nel  tuo  leltic- 
ciuolo  per  il  (elio  nella  casa  egli  rimellette  i peccati,  e gli  ordinaste  di  por- 
tar via  il  lelticciuolo  : lo  risana.  — In  casa  di  Levi  stando  a tavola  con 
molli  pubblicani,  rende  ragione  a’  Farisei  del  conversare  che  faceva  co’ pec- 
catori, e del  motivo  per  cui  non  digiunavano  i tuoi  discepoli.  Gli  scusa 
Cristo  dell’  aver  còllo  delle  spighe  di  grano  fu  giorno  di  sabato. 

4 . E alcuni  giorni  dopo  entrò  nnovamentc  in  Cafarnanm . 
t . AUiéni  giorni  dopo,  o tit  di  ti  a gualctM  tempo.  Certamente  Irs  li  portenr»  di  Gesù  ds  Ct- 
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2.  E si  riseppe  eh’  e[;1i  era  nella  casa , e si  radunò  molta  gente  ; dimodochà  non 
rapivano  nemmeno  nello  spazio  d’ intorno  alla  porta  ; e predicava  loro  la  parola. 

5.  E venner  da  Ini  alcuni,  che  condncevano  un  paralitico  portato  da  quattro 


persene. 

4.  E non  potendo  presentarglielo  per  la  folla,  scoprirono  il  palco  dalla  parto 
dov’  egli  stava  ; c,  fatta  un’  apertura , calarono  il  lettuccio  nel  quale  giaceva  il  para- 
litica. 

5.  E Gesù,  veduta  la  loro  fede,  disse  al  paralitico  : Figlinolo,  ti  son  rimessi  i tuoi 
peccati. 

G.  Eran  ivi  a sedere  alcuni  degli  Scribi,!  quali  andavano  discorrendo  in  cuor  loro: 

7.  Perchè  cosi  parla  costai?  egli  bestemmia.  Chi  può  perdonare  i peccati,  fuori- 
chè  il  solo  Dio? 

8.  Ma  avendo  subito  Gesù  col  sno  spirito  conosciuto  che  in  tal  modo  la  discor- 
revano dentro  di  sè , disse  loro  : Per  qual  motivo  tali  cose  andate  ruminando  ne’  vostri 
cuori  ? 


9.  Che  cosa  è più  facile,  il  dire  al  paralitico;  Ti  son  rimessi  ituoi  peccati,  op- 
pure il  dire  ; Alzati , prendi  il  tuo  letticciuolo , e cammina? 

10.  Or,  affinchè  voi  sappiate  che  il  figliuolo  dell’uomo  ha  potestà  in  terra  di 
rimettere  i peccati  , ( disse  al  paralitico) 

1 1 . Dico  a te  : Sorgi , prendi  il  tuo  letticciuolo , e vaitene  a casa  tna. 

12.  E immantinenli  quegli  si  alzò  ; e,  preso  il  suo  letticciuolo  a vista  di  tutti,  so 
ne  andò  ; talmente  che  tutti  restarono  stupefatti,  e glorificaron  Dio,  dicendo:  Mai  ab- 
biam  visto  simil  cosa. 


1 S.  Ed  egli  se  ne  andò  di  nuovo  verso  il  mare  : e tutto  il  popolo  andava  da  Ini , 
cd  ci  gli  inslruiva. 

14.  E in  passando  vide  Levi  figliuolo  di  Alfeo , che  sedeva  al  banco , e gli  disse  : 
Sicguimi.  Ed  egli  alzatosi  lo  seguitò. 

15.  E avvenne,  che  essendo  egli  a tavola  nella  casa  di  Ini,  molti  pubblicani  o 
peccatori  erano  a mensa  con  Gesù  e con  i suoi  discepoli  : imperocché  molti  (di  quelli  ) 
v’orano  che  lo  seguivano. 

. 16.  Or  gli  Scribi  o i Farisei , al  vederlo  mangiare  con  i pubblicani  e i peccatori , 

dicevano  ai  suoi  discepoli  ; Per  qual  motivo  il  vostro  Maestro  mangia  e beve  co’  pub- 
blicani e peccatori  ? 

17.  Il  che  avendo  udito  Gesù,  disse  loro;  Non  han  bisogno  del  medico  i sani, 
ma  i malati  : imperocché  non  son  venato  a chiamare  i giusti , ma  ì peccatori. 

18.  E i discepoli  di  Giovanni  e i Farisei  facevano  da’  digiuni  : vanno  adunque , 
c dicono  a lui  : Per  qual  motivo  i discepoli  di  Giovanni  o da’  Farisei  digiunano , e i 
tuoi  discepoli  non  digiunano? 

19.  E Gesù  disse  loro  : Possono  forse  i compagni  dello  sposo  digiunare,  fino  a 
tanto  che  lo  sposo  è con  essi?  Mentre  hanno  con  seco  lo  sposo  non  possono  digiunare. 

20.  Ma  tempo  verrà , che  sarà  loro  tolto  lo  sposo  : e allora  per  quel  tempo  di< 
ginneranno. 


farnaora  e il  suo  ritorno  a quella  cillA  vi  corse 
qualche  settìaiani.  perclit  in  quei  frattempo  avea 
egli  predicalo  in  piò  sinagoghe  detta  Gallica  (cap.  i, 
30),  nelle  quali  non  predicava,  se  non  ì sabati. 

2.  SI  rUrppe  ce.  Si  vede  che  agli  era  tornato 
occullamrnto  in  Cafarnanm,  per  distrigarsi  dalle 
turbe  che  lo  avean  seguitato. 


13.  f'erro  U mare.  Che  era  alle  mura  della 
cIttA,  dove  abitavano  t mereadanli,  s dove  vulea 
ciiìamare  alla  sua  scuola  Matteo. 

tS.  Motti  {iti  quelli)  V’  erano  che  lo  seguitava- 
no.  Molli  pabblicaai  non  aotainante  ascoltavano 
velenticri  Gesù , ma  lo  sagnivano  come  suoi  disce- 
poli. 
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21.  Nissnno  cuce  a an  vestito  vecchio  an  pezzo  di  panno  nuovo j altrimenti  la 
nuova  giunta  strappa  del  vecchio  , e lo  sdrucio  diventa  maggiore. 

22.  E nissun  mette  il  vino  nnovo  in  otri  vecchi  ; altrimenti  il  vino  rompe  gli  otri, 
c il  vino  si  versa,  e gli  otri  vanno  in  malora  ; ma  il  vino  nuovo  va  messo  in  otri  nuovi. 

23.  Successe  ancora , che , camminando  il  Signore  in  giorno  di  sabato  pei  semi- 
nati , i suoi  discepoli  cominciavano  a inoltrarsi  c cogliere  delle  spighe. 

29.  E i Farisei  dicevano  a lai;  Ecco,  perchè  fanno  eglino  io  giorno  di  sabato 
quello  che  non  è lecito?  , 

25.  Ed  egli  disse  loro  ; Non  avete  mai  letto  quello  che  fece  Davidde , trovandosi 
in  necessità , e avendo  fame  egli  e i suoi  compagni? 

26.  Come  entrò  nella  casa  di  Dio  , essendo  sommo  sacerdote  Abiatar , e mangiò 
i pani  della  proposizione , de’  quali  non  era  lecito  mangiare  se  non  a’  soli  sacerdoti , c 
ne  dette  a’ suoi  compagni? 

2T.  E disse  loro  : Il  sabato  è stato  fatto  per  l’ uomo,  e non  l’ uomo  pel  sabato. 

28.  È adunque  il  figliuolo  dell’  uomo  padrone  anche  del  sabato. 


26.  Estendo  sommo  sacerdote  Abiatar,  TiflU 
«aera  Storia,  i,  Heg.  xti,  12,  qvesto  aomma  sacer- 
«Iute  ha  li  nome  di  Acliimelec,  e il  Qgtiuolu  ha  il  nt>* 
me  ili  Abiatar  j ma  da  altri  laoglii  della  medesima 
Storia  apparioce,  che  tanto  il  padre  eoioe  il  figliuolo 
areano  l’ano  e l’altro  nome,  li,  Reg.  H,  17. 
1,  Paralip.  XVIII,  t6;  xxiii,  6. 

27.  Il  sabato  ìs  stato  fatto  ec.  Sabato  vuol  dir 
^iete,  riposo,  o in  questo  luogo  signUlca  la  legge, 
ebe  ordina  di  riposare,  o sia  antenersi  dalle  opere 


servili  nel  sabato  ; legge  die  ha  per  fine  dì  procurare 
all’ «ODO  i nicm  di  saitliBcarai  ctdresercixio  delle 
opere  di  pieth  e di  religione,  e anche  di  dare  al 
corpo  un  ristoro  necessario  dopo  le  fatiche  de’  sei 
giurai;  e in  questo  seoso  il  sabato  è ifiUtoito  per 
1’  Uomo. 

28.  //  Figliuolo  deW  uomo  <r  padrone  ee.  Se  il 
libato  è fatto  per  t’ uomo , il  tìgiioido  dell’ uomo, 
che  è anche  Dio,  può  certamente  dispcosare  dal- 
l’ obbligaiiooe  di  non  lavorare  nel  sabato. 


Capo  3.  — RUana  una  mano  inaridita.  — Si  ritira  schivando  le  insidie 
de' Farisei.  — Risana  gl’  infermi.  — Elegge  i dodici,  e gli  manda  a predi- 
care, dando  loro  potestà  sopra  i demonii,  e sopra  le  malattie.  — Convince 
di  falsità  gli  Scribi,  i quali  lo  accusavano  di  cacciare  i demonii  per  viriti 
di  Beelsebub:  dice  che  la  bestemmia  contro  lo  Spirilo  Santo  i irremissi- 
bile. — iladre  e fratelli  di  Cristo  chi  sieno. 

4 .  E di  nuovo  entrò  nella  sinagoga  : ed  eravi  an  nomo,  che  aveva  una  mano  inaridita . 

2.  E stavano  a vedere  se  egli  Io  sanasse  in  giorno  di  sabato , per  ecousarlo. 

3.  Ed  egli  disse  all’  uomo  che  aveva  la  mano  inaridita  ; Alzati , vieni  in  mezzo. 

4.  E e coloro  disse;  È egli  lecito  di  fare  del  bene  o del  male  in  giorno  di  sa- 
bato? di  salvare  o di  tórre  la  vita?  Ma  quelli  tacevano. 

5.  E girati  gli  occhi  sopra  di  esai  oon  ira , deplorando  la  cecità  de’  cuori  loro , 
disse  a colui:  Stendi  la  tua  mano.  Ed  ei  la  stese,  e fu  a lui  restituita  la  mano. 

6.  Ma  i Farisei , ritiratisi , subito  tenner  consiglio  con  gli  Erodiani  contro  di  lui 
intorno  al  modo  dì  levarlo  dal  mondo. 

7.  E Gesù  si  appartà  co’  suoi  discepoli  verso  il  mare  j o una  gran  turba  di  popolo 
lo  seguitò  dalla  Galilea , e dalla  Giudea  , 

8 . E da  Gerusalemme , o doli’  Idumea,  e dalle  terre  di  là  dal  Giordano  : e quelli 
delle  vicinanze  di  Tiro  e di  Sidone , udito  avendo  le  cose  che  faceva , andaron  da  lui  in 
gran  folla. 

9.  Ed  egli  disse  a’  suoi  discepoli , che  stesse  pronta  per  lui  una  barchetta , affin- 
ché la  gran  turba  non  lo  opprimesse  3 

8.  Dell,  viciamu  di  Tiro  t di  Sidone,  t veri-  moto  •’  gentili  crin  molto  corrotti,  di  religione  c 
cimile,  che  s’ intemlano  gli  Ebrei  abitanti  il  paeao  di  citctnini. 

inaiiltimo  verso  Tiro  e Sidone,  i quali  vivendo  in  9.  C/ie  tiene  pronto  ee.  Volevi  aver  pronta  o 
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•IO.  Imperocchò  rendeva  la  sanità  a molti;  onde  tutti  quelli,  che  erano  afflitti 
da  qualche  malore  , se  gli  scagliavano  addosso  per  toccarlo. 

‘l'I.  E gli  spiriti  immondi,  quando  lo  vedevano,  se  gli  inginocchiavano,  e gri- 
davano , dicendo  : 

^ 2.  Tu  se’  il  figlinolo  di  Dio.  E faceva  loro  gravi  minaccie , perchè  noi  manife- 
stassero. 

•15.  E salito  sopra  un  monte,  chiamò  a sé  quelli  che  egli  volle:  e si  accosta- 
rono a lui. 

•14.  E scelse  dodici , perchè  si  stesser  con  esso  lui , e per  mandargli  a predicare. 

•I 5.  E dette  ad  essi  podestà  di  curare  le  malattie , e di  cacciare  i demonii. 

46.  Simone , cui  pose  il  soprannome  di  Pietro: 

47.  E Giacomo  figliuolo  di  Zebedeo , e Giovanni  fratello  di  Giacomo  : e pose  ad 
essi  il  soprannome  di  Boanerges  , cioè  figlinoli  del  tuono. 

48.  E Andrea,  e Filippo,  e Bartolommeo,  e Matteo,  e Tommaso,  e Giacomo 
figliuolo  d’ Alfeo , e Taddeo , e Simon  Cananeo , 

4 9.  £ Giuda  Iscariote , che  fu  quegli  che  lo  tradi. 

20.  E andarono  in  casa , c si  radunarono  di  bel  nuovo  le  turbe;  dimodoché  non 
potevano  nemmeno  prender  cibo. 

24 . E avendo  saputo  tali  cose  i suoi,  andarono  per  pigliarlo,  imperocché  dicevano  : 
Ha  dato  in  parzia. 

22.  E gli  Scribi,  che  erano  venuti  da  Gerusalemme,  dicevano  : Egli  ha  Beelzebuh, 
e discaccia  i demonii  in  virtù  del  principe  da’  demonii. 

23.  Ma  egli,  chiamatili  a sé,  diceva  loro  in  parabole  ; Come  può  Satana  scacciare 
Satana  ? 

24.  E se  un  regno  in  contrarii  partiti  dividesi,  non  può  un  tal  regno  sussistere. 

23.  E se  una  casa  si  divide  in  contrarii  partiti , non  può  tal  casa  sussistere. 

26.  E se  Satana  si  è rivoltato,  e si  è messo  in  discordia  contro  sè  stesso,  non  potrà 
sussistere  ; ma  sta  per  finire  : 

27.  Nissnno  può  entrare  in  casa  del  forte,  e rubar  le  sue  spoglie,  se  prima  non 
lega  il  forte  ; e allora  darà  il  sacco  alla  casa  di  lui. 

28.  In  verità  vi  dico,  che  saranno  rimessi  a’  figliuoli  degli  nomini  tutti  i peceali, 
e qualunque  bestemmia  che  abbiano  proHerita  : 

29.  Ma  per  chi  avrà  bestemmiato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  vi  sarà  remissione 
in  eterno  ; ma  sarà  reo  di  delitto  eterno. 

30.  A motivo  che  dicevano  : Egli  ha  lo  spirito  immondo. 


in  ordine  questa  barclielta  per  sottrarsi,  quando 
'^li  fosse  piaciuto,  alle  turbe. 

12.  fuse’itfigliuotodi  Dio.  Di  sopra,  eap.  i,2A, 
i demonii  io  avean  cliiamato  il  Santo  di  Dio,  e ciiia- 
mandolo  adesso  figliuola  di  Dio,  veniamo  a inten- 
dere, che  queste  due  frasi  una  stessa  cosa  signifi- 
cano. Con  gran  ginstisia  perciò  i Padri  rinfaccia- 
vano agli  Ariani,  die.  Cristiani  com’erano,  avessero 
meno  di  fede  che  i demonii,  i quali  per  vero  Dio 
contessevano  Gesù  Cristo. 

13.  Chiamò  a tè  quelii  che  egli  volte.  Dai  gran 
numero  di  quelli  die  lo  seguivano  continuamente, 
scelse  i discepoli;  di  questi  scelse  gli  Apostoli.  Per 
sì  alto  nfficio,  non  prese  quelli  che  l’avrebber  bra- 
mato, ma  quelli  che  a lui  piacque;  nè  gli  elesse 
per  la  loro  perfeiione,  ma  per  farli  perfetti.  Paolo 
gloriasi  d’ essere  Apostolo,  per  volontà  ed  eleiiono 
di  Dio. 


i7.  E potè  ad  etti  il  topninnome  ee.  Avendo 
dato  un  soprannoaae  a Simone,  che  dovea  essere  ii 
capo  della  sua  Chiesa,  ne  diede  uno  anche  a questi 
due  Apostoli,  distinti  da  lui  con  particolari  segni 
d’ amore,  e i quali  doveano  essere  come  colonne 
della  stessa  Chiesa. 

21.  / tHoi....  liieevano  re.  Non  dee  intendersi, 
che  tutti,  0 la  maggior  parte  de’  parenti  di  Cristo 
secondo  la  carne,  così  parlassero  ; ma  bensì  qual- 
cheduno di  essi.  Ed  è anche  mollo  probabile,  ciio 
ciò  dicessero  non  con  mal  animo,  ma  piuttosto  per- 
chè, temendo  per  loro  stessi,  procurar  volevano  di 
calmare  l’invidia  de’ nemici  di  Gesù,  i quali siesa- 
cerbavano  ogni  dì  più  al  vedere  sì  gran  concorso 
di  popolo  intorno  a lui,  e l’avidità,  che  tutti  avea- 
no,  dì  udir  sua  parola,  e l’autorità  che  egli  andava 
acquistando, 

30.  ti  motivo  che  riicevauo:  ee.  Spiega  il  Vàiv- 
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34 . E veoDe  la  madre,  e i fratelli  di  lui,  e atando  fuori  mandarono  a cLiamarlo  : 

32.  E sedeva  intorno  a lui  molta  Beote,  e bU  dissero  : Ecco  che  la  tua  madre,  c i 
tuoi  fratelli  là  fuori  cercan  di  te. 

33.  Ma  obIì  rispose,  e disse  loro:  Chi  è mia  madre  , e chi  (sono)  i miei  fratelli  ? 

34.  E B>rati  b1>  occhi  sopra  coloro  che  sedevangli  attorno:  Ecco,  disse,  la  madre, 
mia  e i miei  fratelli. 

35.  Imperocché  chi  farà  la  volontà  di  Dio,  qnegli  è mio  fratello,  mia  sorella,  e 
madre. 

gclìsta  qual  fosse  la  beslemmia  contro  lo  Spirito  Santo,  detia  quale  area  parlato  Cristo,  la  quale  dice  egli 
clic  consiatcTa  in  dire,  ebe  Cristo  area  lo  spirito  immondo,  c che  in  virtù  di  questo  epiritotacerai  miracoli. 

Capo  4. — Parabola  del  seminatore  spiegata  ai  discepoli.  — La  lucerna  dee 
porsi  sui  candelliere.  — Parabola  della  semema  gettata  sulla  terra,  la  quale 
cresce  mentre  dorme  il  seminatore;  e del  granello  della  senapa. — Spiega  a 
parte  aidiscepoli  tutte  queste  cose.  — Essendo  in  barca,  risveglialo  dal  sonno, 
aequieta  la  tempesta. 


4 . E cominciò  di  nuovo  a insegoare  vicino  al  mare  ; e si  ranno  intorno  a lui  mol- 
titudine di  gente  ; dimodoché,  montato  in  una  barca,  sedeva  sul  mare  ; e tutta  quanta  la 
turba  stava  in  terra  lungo  la  marina  : 

2.  E insegnava  loro  molte  cose  per  via  di  parabole,  e diceva  loro  secondo  la  sua 
maniera  d’insegnare  : 

3.  Ponete  mente:  Ecco,  che  il  seminatore  andò  a seminare. 

4.  E mentre  seminava,  parte  (del  seme)  cadde  lungo  la  strada , e venner  gli  uc- 
celli dell’  aria,  e lo  mangiarono. 

5.  Un’  altra  parte  cascò  in  luogo  sassoso,  dove  non  trovò  molta  terra:  e subito 
nacque,  perebè  non  avea  terren  profondo  : 

C.  Ma,  levatosi  il  sole,  fu  arso  dal  calore  : c,  perchè  non  area  barbicato,  seccò. 

7.  Un’  altra  parte  cadde  tra  le  spine:  e,  cresciute  le  spine  lo  soffogarono,  e non 
recò  frutto. 

8.  Altra  cadde  in  buon  terreno  ; e dette  frutto,  che  venne  su  rigoglioso,  e rese  dove 
trenta  per  uno,  dove  sessanta,  e dove  cento. 

9.  £ diceva  loro  : Chi  ha  orecchie  da  intendere,  intenda. 

40.  Ma  quando  egli  fu  solo,  i dodici,  ch’eran  con  lui,  lo  interrogarono  sopra  la 
parabola. 

4 4 . Ed  egli  diceva  loro  : A voi  è dato  d’ intendere  il  mistero  del  regno  di  Dio  : ma 
per  quelli  che  sono  fuora,  tutto  si  fa  per  via  di  parabole  ; 

12.  Affinchè  vedendo  veggano  e non  veggano:  e udendo  odano  e non  intendano: 
perché  non  ai  convertano  una  volta,  e sian  loro  rimessi  i peccati. 

43.  E disse  loro:  {fon  intendete  questa  parabola?. e come  intenderete  tutte  (Io 
altre)  parabole? 

44.  Il  seminatore  é colui  che  semina  la  parala. 

45.  Quelli  che  la  semenza  ricevono  lungo  la  strada,  sono  coloro  ne’ quali  vien  se- 


11.  Pir  quelli  che  sono  fuora.  Per  quelli  eba 
«ODO  straoieri)  riguardo  al  mio  regno.  In  simil  senso 
Ì!  uvata  questa  frase  in  altri  luoghi  del  Nuovo  Te> 
atameotu,  c presso  gli  antichi  Padri^  per  dinotare 
qiii'ili  che  non  seguono  la  dottrina  di  Cristo,  cho 
\iuan  fuori  dvll'Arca,  vale  a lue  fuori  della  Chiesas 


12.  Affinché  vedendo  veggano  e non  vegga- 
no ee.  L'  abuso  dei  lumi  e dello  grazia  ricevute , e 
la  ostinaziooa  contro  la  verità  è giustamente  pu- 
nita con  la  privazione  della  luce  o della  intelli- 
genza, la  quale  servir  poteva  alla  loro  conversione 
e salute. 
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minata  la  parola  : ma  udita  che  l’ hanno,  vico  tosto  Satana,  e porta  via  la  parola  semi* 
nata  ne’  loro  cuori. 

dC.  Similmente  quelli,  chehan  ricevuto  il  seme  in  luoghi  sassosi,  sono  coloro,  che, 
udita  la  parola,  subito  1’  abbracciano  con  allegrezsa  : 

d7.  E non  hanno  in  sè  radice:  ma  son  di  corta  durata,  venata  poi  la  tribola- 
zione e la  persecuzione  a motivo  della  parola  , restano  subito  scandalizzati. 

dS.  Quelli  che  ricevono  il  seme  tra  le  spine,  sono  coloro  i quali  ascoltano  la 
parola  : 

d 9.  Ma  le  sollecitudini  del  secolo  , c le  ingannevoli  ricchezze , e gli  altri  disordi- 
nati affetti,  sopravvenendo,  soffocano  la  parola  ; ed  ella  rimane  infruttuosa. 

20.  Ma  quelli,  che  il  seme  ricevono  in  buon  terreno,  sono  coloro,  i quali  la 
parola  ascoltano , e l’ abbracciano,  e portano  frutto , chi  il  trenta , ehi  il  sessanta  , c 
chi  il  cento  per  uno. 

2d . E diceva  loro  : Forse  che  vien  fuori  la  lucerna  per  esser  messa  sotto  del 
moggio  0 sotto  al  letto  ? non  vien  ella  per  esser  posta  sul  candelliere  ? 

22.  Imperocché , non  è cosa  nascosta  che  non  abbia  a manifestarsi  ; nè  che  sia 
fatta  per  istare  occulta , ma  per  uscire  alla  luce. 

23.  Chi  ha  orecchie  da  intendere,  intenda: 

24.  E diceva  loro  : Badate  a quello  che  udite.  Con  quella  misura,  colla  quale 
avrete  misurato , sari  rimisurato  a voi , e con  giunta. 

23.  Imperocché  a colui , che  ha , sarà  dato  : ma  a chi  non  ha , sarà  folto  anche 
quello  che  ha. 

26.  Diceva  ancora  : Il  regno  di  Dio  è come  se  uno  getta  il  seme  sopra  la  terra , 

27.  E dorme , e si  alza  notte  e di  ; e il  seme  barbica  e cresce,  mentr*  ci  noi  sa. 

28.  Imperocché  la  terra  da  sé  stessa  produce  prima  l’erba,  poi  la  spiga,  indi 
nella  spiga  il  pieno  frumento. 

29.  E formato  cho  sia  il  frutto,  tosto  vi  si  mette  la  falce,  perché  è tempo  di  mèsse. 

30.  E diceva  ancora  ; A qual  cosa  assomiglieremo  noi  il  regno  di  Dio?  o con  qual 
parabola  lo  Egurcremo  ? 


21.  Forse  ohe  vien  fuori  la  lucerna  ee.  Rende 
ragione  di  quello  che  arca  detto,  vera.  \\\  A voi 
c dato  d*  intendere  il  mistero....  Ha  per  qiieUi  che 
sono  fuom  ee.  Dice  egli  adunque  che  non  proponeva 
le  parabole  contenenti  i misteri  del  regno  di  Dio, 
purcliè  non  fossero  intese,  ma  ami  per  farle  iuten- 
tlere:  e se  dalla  moltiiuaine  non  erano  intese,  nè 
ad  essa  erano  state  spiegate,  veniva  U male  da  lo» 
1*0,  dalla  poca  o niuna  fede,  dalla  poca  sollecita» 
dine  dolio  cose  della  salute,  dal  poco  desiderio 
d' imparare,  e dal  trascurar  di  ricorrere  coll'  ora- 
zione a chi  poteva  dame  loro  l’ intelligcnsa,  come 
faceva  co'  suoi  discepoli. 

22.  Imperocché  non  e cosa  nascosta  ec.  Le  pa- 
rabole clic  io  propongo,  e la  doArina  che  io  con 
esse  vo  insegnando,  bencliè  sia  adesso  nascosta  agli 
infedeli,  e a quelli  clie  non  hanno  amore  alla  mia 
I>arula , non  è però  cosa  che  debba  restar  sempre 
alt’ oscuro;  ma  sarà  ami  posta  io  chiarissima  loco 
colla  vostra  predicazione. 

24.  Con  giuìia  misurut  Lt  misora  (dice 
S.  Girolamo)  colla  quale  nei  misuriamo,  ella  è la 
nostra  fede;  la  misura,  colla  qnale  è rimisurato  a 
noi,  c r intelligenza  delle  cose  celesti*,  la  quale  in- 
tetiigenxa  è rendala,  c con  grande  esuberanza  è 
it'iiduta  alia  fede:  siccome  per  upposito  la  stessa 


intelligenza  è tolta  alla  incredulità.  serve  Gesù 
Cristo  di  questo  proverbio,  per  risvegliare  e accen- 
dere sempre  più  ne'  cuori  de’  suoi  discc|>oIi  T amoro 
c lo  studio  della  divina  parola,  di  cui  dovean  es- 
sere banditori  a beoetizio  di  tutti  gli  uomini. 

25.  A colui  che  ha,  sarà  dato:  ma  a chi  non 
ha,  ee.  Clii  con  fede  riceve  la  parola  e colla  fede  la 
coltiva,  avrà  nuovi  accrescimeoU  d’intelligcn/a;  a 
dà  non  avrà  fede  sarà  tolta  anclie  la  naturale  in» 
telligenn,  e si  rimanù  io  quella  orribile  cecità, 
nella  quale  caduto  die  sia  il  peccatore,  nissao  uso 
sa  quasi  più  fare  delle  stesse  facoltà  naturali  per 
sua  salute. 

2G-29.  Il  refno  di  Dio  'e  come  te  uno  ee.  Lo 
scopo  di  questa  bella  parabola  si  è,  primo,  d' in- 
segnare agli  Apostoli  o a tutti  i mioislri  del  Van- 
gelo, che  non  debbono  disanimarsi,  allorché  imn 
veggano  fruttificare  sensibilmente  la  semenza  della 
parole  da  essi  spana:  imperocché  1'  effetto  di  essa 
sovente  non  è conosciuto,  so  non  da  Dio  solo;  in 
secondo  luogo,  di  awertirli  a non  volere  giammai 
allribttire  a loro  stessi  e alla  propria  virtù  il  frullo 
della  sementa  divina;  dappoiché,  come  dice  l' Apo- 
stolo, nè  colui  che  pianta,  uè  colui  che  innaffia  è 
qualche  cosa  : ma  Dio  e che  dà  il  crescere.ìj  Corinth.. 

m,  7. 
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ol . Egli  è come  un  granello  di  senapa^  il  quale ^ quando  si  semina  in  (erra , è il 
minimo  di  tutti  i semi  che  sono  al  mondo. 

52.  Ma,  seminato  che  è,  sì  innalza  e diventa  maggiore  di  tutti  i legumi,  e fa  gran 
rami  ; dimodoché  gli  uccelli  dell’  aria  all’  ombra  di  lui  possono  albergare. 

53.  £ spiegava  loro  la  parola  con  molte  di  queste  parabole,  secondo  che  pote- 
vano udire  : 

54.  £ non  parlava  loro  senza  parabole;  ma  a solo  a solo  il  tutto  sponeva  a’  suoi 
discepoli. 

55.  £ lo  stesso  giorno , venuta  la  sera , disse  loro  : Passiamo  all’  altra  riva. 

56.  £ licenziato  il  popolo,  lo  menarono,  come  stava  nella  barca:  e altre  barche 
ancora  erano  con  esso. 

57.  K si  levò  gran  bufera,  la  quale  gettava  le  onde  nella  barca;  dimodoché  la 
barca  sì  empiva. 

38.  Ed  egli  se  ne  stava  in  poppa  addormentato  sopra  no  guanciale  : c lo  svegliano, 
c gli  dicono  : Maestro,  a te  non  cale  che  noi  andiamo  in  perdizione? 

59.  Ed  egli,  alzatosi,  sgridò  il  vento,  e disse  al  mare:  Chetati,  non  zittire.  E cessò 
il  vento , e si  fe  gran  bonaccia. 

40.  Ed  egli  disse  loro:  Perchè  temete?  non  avete  pur  anco  tede?  Ed  essi  furon 
rìpìcDÌ  di  timor  gronde,  e dicevano  V uno  all’  altro  : Chi  è mai  costai,  cui  e il  vento  c 
il  mare  prestano  ubbidienza  ? 


33.  Secondo  che  potevano  udire.  Alcuni  Pa^ri  o 
inUrprcti  spiegano  queste  parole,  come  ae  il  Van- 
(^elifla  Tolesie  dire  che  Cristo  parlava  cosi  alle 
turbe  per  via  di  parabole,  affine  di  adattarsi  alla 
lun>  capacita;  ma  non  dubito  che  aia  più  vera  e 
ccrtammto  piò  adattata  a tatto  il  discorso  prcce- 
dento  la  sposizìone  di  S.  Clemente,  8.  Ambrogio, 
Bcda  e altri,  i qnali  Toglhino  ebe  il  aenlimento  di 
S.  Marco  sia  questo:  che  Cristo  parlasse  così  per 
v ia  di  parabole,  perchè  quelli  che  non  crederano  e 
non  avevano  bramosia  d' intendere,  non  potevano. 
Tale  a diro  non  eran  disposti,  non  erta  degni  di 
udire  svelato  con  discorso  chiaro  e aperto  le  cose 
dì  Dio;  non  merìtavano  tanta  luce.  La  parabola 
nelle  sacre  lettere  è una  maniera  di  discorso  alle- 
gorico ebe  ha  bisogno  di  spiegazione.  Non  erano 


adunque  le  parabole  proposte  da  Cristo  una  ma- 
niera d' insegnare  la  più  confacente  alia  roezerza 
delle  turbe;  mentre  anche  gU  Apostoli  ebbero  a 
domandarne  In  aptegatione,  ma  erano  adattato 
a'  fini  di  Die  e alle  disposizioni  della  tua  pruvvi> 
denza- la  quale  volea  con  la  oscuriti  dì  queste  e 
•ceeMera  il  desiderio  de^  bnoni,  i quali  nc  brama- 
vano e domaudavaoo  Pintelligenza,  o punire  l*  osti- 
nazione de'  cattivi  e de'  negligenti,  nc'  quali  1'  at- 
taccamento alle  cose  terrene  eaUnguera  ogni  pen- 
siero della  vera  loro  salute. 

34.  E non  pariava  loro  senza  parabole.  Vuol 
dire  ebe  per  lo  piò  io  tutti  i tnoi  pnhblki  discorsi 
molte  cose  eran  trattate  da  Cristo  per  via  di  para- 
bole : e dì  rado  parlava  de'  misteri  del  regno  di 
Dio  alla  moUiUidiBo  aeuza  far  sso  di  parabole. 


Capo  5.  — Kel  patte  drCeraieni  ritana  un  demoniaco  furiotiitimo  da  una 
legUm  di  demoni»,  a’ gitali  dà  licenza  d’entrare  ne’ porci.  Non  permeile  a 
guetf  uomo  che  lo  tegua.  — Cura  una  donna  dal  flutto  di  tangue.  — fa  a 
tata  di  Giairo,  e retuicila  la  figliuola. 


A . E tragittato  il  lago,  gìansero  nel  paese  dei  Geraseni. 

2.  E,  smontato  Gesù  di  barca,  so  gli  fece  subito  incontro  dai  sepolcri  un  nomo 
possctlulo  dallo  spirito  immondo, 

5.  Il  quale  abitava  nei  monomeoti,  nè  vi  era  cbi  ornai  potesse  tenerlo  legato, nò 
pur  con  catene  ; 

4.  Imperocché  essendo  staio  spesse  volte  legato  con  catene  e oo’ ferri  ai  piedi, 
aveva  speziate  le  catene  e rotti  i ferri,  e nissuno  poteva  domarlo  ; 


2.  Un  uotno  posseduto  dallo  spirito  ùntnondo, 
S.  Matteo  parla  di  due  ossessi;  S.  Marco  e S.  Luca 
di  uno  solo;  forse  perchè  questo  era  il  più  celebro 
c noto  per  la  sua  forza,  e pel  male  che  faceva  in 
que'  c<Hll«rmÌ.  Alcuni  credono  che  questo  fosse  gen- 


tile, onde  merìlassa  di  essere  ptù  spcciahnento 
rammentata  e ammirata  la  carila  che  Gesù  Cristo 
(venuto,  com’  ei  diceva,  per  le  sole  pecorelle  smar- 
rite delia  casa  d’Israele)  avea  dimostrato  verso 
di  lui. 


Digitized  by  Coogle 


«JQ  VANGELO  SECONDO  SAN  AUnCO. — CAPO  V. 

5.  E stava  sempre  di  e notte  per  c'i  monumenti  e per  le  montagne,  gridando,  o 

lacerandosi  colle  pietre.  , 

6.  Questi,  veduto  da  lungi  Gesù,  corse,  e adorollo  : 

n.  E sciamò  ad  alta  voce,  e disse  : Che  ho  io  da  fare  con  te,  Gcsù,Ogliuolo  di  Dio 
altissimo?  Ti  scongiuro  per  Dio,  che  non  mi  tormenti. 

8.  Imperocché  Gesù  dicevagli:  Esci,  spirito  immondo,  da  questo  uomo. 

9.  E gli  dimandò  : Che  nome  è il  tuo?  Ed  egli  rispose  ; Legione  è il  mio  nome, 

perchè  siamo  molti. 

10.  E lo  pregava  con  larghe  parole  che  non  gli  scacaasae  da  quel  paese. 

11 . Era  in  quel  luogo  a pascere  intorno  al  monte  una  gran  mandra  di  porci. 

K 2.  E gli  spiriti  lo  pregarono,  dicendo  : Mandaci  ne’  porci,  sicché  entriamo  a stare 

**I3.  E subito  Gesù  il  permUe  loro.  E usciti  gli  spiriti  immondi,  entiarono  Da’  porci . 
c con  furia  grande  lamandra,  che  eredi  circadue  mila,  si  precipitò  nelmare,  enei  mare 

annegossi.  . 

14.  E i pastori  fuggirono,  e portarono  la  nuova  in  città  e per  la  campagna,  b 

la  gente  andò  a vedere  quel  che  fosse  accaduto  ; 

Ib.  E arrivati  dove  era  Gesù,  videro  colui  che  era  tormentato  dal  Demonio,  cho 
stava  a sedere,  rivestito,  e di  mente  sana,  e si  intimorirono. 

1 6.  E quelli  che  avean  veduto,  raccontarono  ad  essi  quanto  era  accaduto  all’  in- 
demoniato, e sul  fatto  de’  porci.  . 

4 7.  Ed  essi  cominciarono  a pregarlo  che  si  partisse  da’  loro  confini. 

4 8.  E,  montato  che  fu  in  barca,  cominciò  quegli,  che  era  stato  vessato  dal  Demo- 
nio a domandargli  in  grazia  di  starsene  con  lui. 

49.  E Gesù  non  l’accettò;  ma  dissegli:  Va  a casa  tua  da’ tuoi,  e annunzia  ad 
essi  quanto  ha  per  te  fatto  il  Signore,  e come  ha  avuto  pietà  di  te. 

20.  Ed  egli  se  n’andò,  e cominciò  a predicare  per  la  Decapoli  quanto  aveva  fatto 

per  lui  Gesù  ; e tutti  ne  restavano  maravigliati. 

24 . Ed  essendo  Gesù  nuovamente  passato  colla  barca  all’  opposta  riva,  si  radunò 
intorno  a lui  gran  lolla  : ed  egli  si  stava  vicino  al  mare. 

22.  E andò  a trovarlo  uno  da’  capi  della  sinagoga,  chiamato  Giairo  :_il  quale,  vi- 
stolo appena,  si  prostrò  a’  suoi  piedi, 

23.  E pregavate  istantemente,  dicendo;  La  mia  figliuola  è all’ estremo:  vieni,  e 

poni  sopra  di  lei  la  mano , affinchè  sia  salva , e viva. 

24.  E Gesù  andò  con  esso,  ed  era  seguitalo  da  gran  fotladi  popolo  che  topremeva. 

25.  E una  donna,  la  quale  era  da  dodici  anni  malata  di  una  perdita  di  sangue, 
20.  E molto  avea  sofferto  da  molti  medici,  e avea  speso  tutto  il  suo  senza  prò, 

anzi  era  pinttosto  peggiorata. 


40.  Che  non  scacciasse  da  quel  paese.  11 
paese  dt  Gadar»  era  popolato  parta  di  gentili  e 
parte  di  Ebrei,  i quali  pel  continao  conversar  co' 
ginliii  erano  divenuti  (come  pensano  alcuni)  o apcH 
Elati  o pocomen  che  pagani;  per  questo  i demonii 
si  raccomandavano  per  non  essere  esiliali  da  un 
paese  dove  aveano  il  trono  già  stabilito.  Ma,  o con 
t|uesta,  e con  la  domanda  ebe  fanno  nel  verso  sc- 
guente)  confessano  cbiaramente,  ebe  nulla  possono 
lontro  degli  uomini,  se  non  quanto  vien  loro  per* 
messo  da  Dio. 

1S,  Cminciò..,.  a dmaudargli  ec.Cstiva^hU 


questo  nomo  chiedeva  a Cristo  la  grtsìa  d'  essere 
ammesso  tra'suoi  discepoli;  iinpcrocchè,  se  avesse 
voluto  andar  dietro  a lui  come  andavan  le  turbe, 
avrebbe  ;H)tulo  farlo  scasa  chiedorne  la  permissio- 
ne. Può  anche  essere  che  egli  non  volesse  allonta- 
narsi dal  suo  liberatore  per  timore  di  non  ricader® 
nello  mani  de' demonii,  e che  Cristo  non  lo  aurnicU 
tesse  per  fargli  vedere  che  anche  da  lontano  sap^ 
va  e poteva  difenderlo,  ed  era  maggior  gloria  di  Dio 
ch’ei  si  restasse  Ira  la  sua  gente,  dove,  al  vederlo 
libero  esano,  non  poteva  essere  che  non  si  risveglias- 
se in  molti  U desiderio  di  conoscere  il  suo  lllteratora. 
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27.  Avendo  udito  parlare  di  Gesù,  andò  per  di  dietro  nella  calca , e toccò  la  sua  veste: 

28.  Imperocché  diceva  : Purché  io  tocchi  solamente  la  veste  di  luì , sarò  salva. 

29.  E subito  la  sorgente  del  sangue  ìn*Ieì  stagnò  : e nel  suo  corpo  senti  dì  essere 
sana  da  quel  male. 

50.  Ma  Gesù,  avendo  subito  conosciuto  dentro  di  sé  la  virtù  che  era  uscita  da  luì, 
rivoltosi  alla  turba,  disse:  Chi  ha  toccato  le  mie  vesti? 

51 . E ì suoi  discepoli  gli  dicevano  : Tu  vedi  come  la  turba  ti  preme  ; c domandi  : 
chi  mi  ha  toccato  ? 

52.  Ed  egli  guardava  intorno  per  veder  colei  che  avea  ciò  fatto. 

35.  Ma  la  donna,  timorosa  e tremante,  sapendo  quello  che  era  in  sé  avvenuto, 
andò  a prostrarsi  dinanzi  a lui , e gli  disse  tutta  la  verità. 

54.  Ed  egli  le  disse  : Figlia , la  tua  fede  ti  ha  salvata  ; va  in  pace,  e sii  guarita 

dal  tuo  male. 

55.  Mentre  tuttora  parlava,  arrivò  gente  dalla  casa  del  capo  della  sinagoga,  cho 
dissegli  : La  tua  figlia  è morta  : perchè  dèi  tu  altro  incomodo  al  Maestro  ? 

56.  Ma  Gesù,  sentito  quel  che  dicevano,  disse  al  capo  della  sinagoga:  Non  te- 
mere^ solamente  abbi  fede. 

57.  £ non  permise,  che  nissuno  lo  seguitasse  fuorichè  Pietro,  e Giacomo,  e Gio> 
vanni  fratello  di  Giacomo. 

58.  E giunto  alla  casa  del  capo  della  sinagoga,  vide  del  tumulto,  e gente  cho 
piagneva , e ululava  forte. 

59.  Ed  entrato  dentro  disse  loro;  Perchè  v’affannate,  e piangete?  la  fanciulla 
non  è morta  ; ma  dorme. 

40.  Ed  essi  si  burlavan  di  lui.  Ma  egli,  fattili  andar  via  tutti,  prese  con  sé  il 
padre  e la  madre  della  fanciulla,  e quelli  che  eran  con  esso  lui,  ed  entrò  dov’era 
giacente  la  fanciulla. 

d-l.  £ presa  la  fanciulla  per  mano,  le  disse;  Talìtba  carni,  c(ie  vuol  dire:  Fan- 
ciulla (tei  comando),  alzati. 

42.  E immediatamente  la  fanciulla  si  alzò,  e camminava  : imperocché  ella  aveva 
dodici  anni  : e rimasero  pieni  di  grandissimo  stupore. 

45.  E comandò  loro  strettamente  che  nissuno  ciò  risapesse  ; e disse  che  le  fosse 
dato  da  mangiare. 


2f7.  Ando  perdi  dietro  nella  calca,  ec.  GU  Ebrei 
abborrìvano  fortemente  tali  malattie,  cd  era  proi- 
bito nella  legge  di  aver  comonicacionc  alcuna  con 
chi  ne  patisse.  Le^it.  v,  49.  Per  ^asto  dicesl,  one- 
sta donna  essere  andata  nascostamente  tra  la  folla 
per  di  dietro  a toccar  la  veste  di  Gcsàl 

29.  E nel  tuo  corpo  tenti  ec.  Mostra  l’effetto 
di  an  grande  istantaneo  miracolo;  perché,  laddove 
nelle  guarigioni  ordinarie  e natorali  le  forte  non 
ritornano  in  un  corpo  debilitato,  se  non  lentamen- 
te, questa  donna,  dopo  dodici  anni  di  mate  e di  tal 
male,  straxiata  dai  medici  e dal  rimedii,  al  solo  toc- 
camento  della  vesto  di  Cristo  rìempire  si  sente  di 
vigorosa  sanità. 

30.  La  virtù  che  era  uscita  ee.  Espressione  po- 
polare, ma  di  grande  energia;  pcrdiè  spiega,  come 
la  virtù  de’ miracoli  era  in  Cristo  non  venuta  di 
fuori,  0 d'altronde,  come  ne’ profeti,  ma  in  lui  esi- 
stente e immedesimata  con  lui:  e perciò  dicesi,  elio 
da  h)i  usciva,  quando  a prò  degli  uomini  si  ado- 
perava, 


32.  Guardava  intorno.  Non  era  ignoto  a lui 
chi  lo  avesse  toccato*  ma  voleva  rendere  le  turbo 
e gli  Apostoli  attenti  al  miracolo,  e impegnare  la 
donna  a raccontare  quello  che  era  avvenuto. 

33.  Timorosa  e fremonre.  Temeva  che  Gesù  non 
te  rimproverasse  1’  ardimento  dì  averlo  toccato 
senza  esserne  ritenuta  dal  riflesso  di  sua  immon- 
dezza ; ma  egli  conferma  la  sua  guarigione,  altri- 
buendoìa  alla  sua  fede. 

AO.  E quelli  che  eran  con  etto  luì.  I tre  disce- 
poli nominati  di  sopra,  vers.  37.  Cosi  non  ritiene  su 
noni  testimoni  necessarii  in  prova  del  miracolo. 

A3.  Che  nissuno  ciò  risapesse.  Forse  non  volle 
cl>e  fosse  ancora  noto  a tutti  il  sovrano  potere  che 
egli  avea  sopra  la  morte,  il  qual  potere  dovea  si 
gloriosamente  spiccare  nella  sua  risorreiione;  e 
per  questo  ancóra  disse  di  sopra,  che  la  fanciulla 
dormiva.  Volle  però  di  buon’ora  dare  alcun  segno 
di  tal  potere,  e averne  testimoni  alcuni  do’  suoi  di- 
scepoli, afCn  di  rendere  vie  più  credibile  la  sua 
stessa  risurrezione, 
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Capo  6.  — Jmmirano  la  doUrina  di  Gesù  i tuoi  concittadini;  ma  pochi  mi- 
racoli egli  fa  tra  loro  a motico  della  loro  incredulità.  — Manda  gli  Apotloli 
a predicare , dando  loro  gli  opportuni  iniegnamenti.  — Erode,  udita  la  fama 
di  Criito,  dice  che  Giovanni  i rituieilato.  Morte  del  Precursore,  la  tetta  del 
guaio  Erode  per  un  giuramento  fatto  dona  alla  figliuola  di  Erodiade.  — Mira- 
colo de'  cinque  pani,  e de’  due  petci.  — Cammina  sopra  del  mare,  e acquieta 
la  tempesta.  — Aelta  terra  di  Genesaret  tono  risanati  molti  al  tocco  dell’  orlo 
della  tua  vette. 

1 . E qaindi  partitosi  andò  alla  sua  patria:  e lo  seguitavano  i suoi  discepoli  : 

2.  E venuto  il  sabato,  cominciò  a insegnare  nella  sinagoga  : e molti  all’  udirlo  re- 
stavano ammirati  del  sno  sapere,  e dicevano  : Donde  ha  cavato  costui  tutte  queste  cose  ? 
e ebe  sapienza  i quella  che  gli  è stata  conceduta  ? e quali  maraviglia  sono  per  mano  di 
lui  operate? 

5.  Non  è egli  costui  quel  legnaiuolo,  figlio  di  Maria,  fratello  di  Giacomo,  e di  Giu- 
seppe, e di  Giuda,  e di  Simone?  e nun  abbiamo  qui  tra  di  noi  le  sue  sorelle?  E si  scan. 
dalizzavano  di  lui. 

4.  Ma  Gesù  diceva  loro  ; Non  è il  profeta  senza  onore,  fnorichè  nella  sua  patria, 
c in  casa  sua,  e tra’  suoi  parenti. 

8.  E non  poteva  far  ivi  alcun  miracolo,  se  non  die  guari  pochi  malati,  imponendo 
loro  le  mani. 

6.  E si  maravigliava  della  loro  incredoliti,  e girava  pei  castelli  d’ intorno,  inse- 
gnando. 

7.  E chiamò  a sé  i dodici  : e comindò  a mandargli  a due  a die,  e dava  loro  potestà 
sopra  gli  spiriti  immondi. 

8.  E ordinò  loro  di  non  prender  nulla  pel  viaggio,  eccetto  il  sole  bastone  ; non  pane, 
non  bisaccia,  non  denaro  nella  borsa  j 

9.  Ma  di  calzarsi  di  sandali,  e di  non  avere  due  vesti  da  vestirsi. 

4 0 . E diceva  loro  : In  qualunque  casa  entriate,  trattenetevi  in  ossa  fino  a tanto  che 
quindi  partiate  ; 

41 . E dovunqne  non  vorranno  ricevervi,  nò  ascoltarvi,  ritirandovi  di  li,  scuotete 
la  polvere  de’  vostri  piedi  in  testimonianza  per  essi.  • 

42.  Ed  essi  andarono,  e predicavano  (agli  nomini]  che  facessero  penitenza. 

43.  E cacciavano  molti  demonii,  e ungevano  con  olio  molti  malati,  e li  risanavano. 

8.  Quel  Itfiuiusla.  la  parola  greca  potrebbe 
signìBcare  o un  fabbro  o oa  nuiratore  oimlegnaiuo. 
lo:  ma  la  coataule  tradizione  di  lotte  TantiebiU 
c' insegna,  che  Tarts  di  Gioseppe  era  di  legnaioo- 
lo,  e ebo  Gesh  Criato  ai  occQi>b  nella  ateasa  arte  fino 
al  tempo  della  soa  predicazione.— Fiureifo  di  Giaco- 
mo. Vuol  dire  nelilngoaggio  della  Scrittura  cugino 
o parente  stretto:  questi  è Giacomo  detto  11  mino- 
re : « di  Giuda,  dì  cui  abbiamo  la  lettera  catloticai 
ed  egli  è distinto  col  tìtolo  di  fratello  di  Giacomo: 
e di  Simone,  non  deli’ Apostolo,  aaa  di  un  altro,  fi- 
glinolo anch’  caso  di  Cleofa,  Il  quale  suceedeUe  a 
S.  Giacomo  nel  vescovado  di  Gerusalemme.  Zuetb. 
l.  UI,  tO.  La  eoroUo.  Vaia  a dire  le  cugine. 

8.  Eeeetto  U tolo  bateomo.  S.  Hatt^  dice  (c.  X, 

10)  che  anebe  il  bastane  fu  proibito  agli  Apostoli; 
ma  per  bastone  ivi  s'intende  una  sorta  di  arme; 
qui  poi  il  bastone  da  viaggio.  Vedi  5.  Ambrosio, 


l.  i,  In  Luca.  Sono  ancora  di  parere  alcuni  inter- 
preti, dia  il  testo  greco  di  S.  Matteo,  tal  quale  è di 
presente,  possa  tradursi  non  baetoue,  ee.,  come  ha 
S.  Marco;  ma  la  prima  maniera  ds  coaciliare  i te- 
sti de'due  Vangelisti  sembra  la  più  sicura;  e tanto 
più,  die  rammentando  Cristo  in  S.  Luca,  eap.  xzu, 
30,  il  comando  dato  qui  agli  Apostoli,  a soggiune 
gendo:  ora  poi  eàt  ha  la  ioaaea,  la  renda,  e com- 
peri la  epodo,  sembra  eba  venga  egli  stesso  a in- 
terpretare, die  il  bastone  ebe  è proibito  in  S.  Mat- 
teo, sia  nna  specie  di  arme  che  portavano  per  di- 
fesa. Gesù  Cnsto  vnola,  die  i suoi  Apostoli  siano 
veri  discepoli  della  providenaa  divina,  e amatori 
perfetti  della  povertà. 

13.  Uaseoaao  eoa  olio.  Il  sacrosanto  Concilio 
di  Trento  insegna,  ebe  in  questa  unzione  era  figu- 
rato il  Sacramento  dell' estrema  unzione  istituito 
di  poi  da  Cristo, 
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.14.  Venne  ciò  a notizia  del  re  Erode  (imperocché  si  era  sparsa  la  sua  rinomanza], 
c diceva  : Giovanni  Batista  è risuscitato  dapiorte.  e in  lui  perciò  spiccano  le  virtù. 

4 o.  Altri  poi  dicevano  : E|>li  è Elia  : Altri  dicevano  : Egli  è un  profeta,  come  uno 
dei  profeti. 

1 G.  Ma  Erode,  quando  ne  ebbe  sentito  parlare,  disse  : Questi  è quel  Giovanni,  cui 
io  tagliai  la  testa  ; egli  è risuscitato  da  morte. 

47.  Imperocché  Erode  avea  mandato  a pigliare  Giovanni,  e lo  tenne  legato  in  pri- 
gione per  causa  di  Erodiade  moglie  di  Filippo  suo  fratello,  perché  egli  se  l' era  presa  per 
moglie. 

4 8.  Imperocché  Giovanni  diceva  ad  Erode  : Non  è lecita  a te  di  ritenere  la  moglie 
di  tuo  fratello. 

4 9.  Ed  Erodiade  gli  tendeva  insidie  ; ebramavadi  farlo  morire  : ma  non  le  riusciva. 

20.  Imperocché  Erode  temeva  Giovanni,  sapendo  che  era  uomo  giusto  e santo:  o 
Io  difendeva,  e a persnasioac  di  lui  faceva  molte  ooae,  e lo  sentiva  vdlentieri. 

21.  Ma,  venuta  un  giorno  favorevole.  Erode  fece  una  cena  il  suo  di  natalizio  ai 
grandi  della  corte,  e ai  tribuni,  e ai  principali  della  Galilea  : 

22.  Ed  essendo  entrata  la  figliuola  della  stessa  Erodiade  a ballare,  ed  essendo  pia- 
ciuta ad  Erode  e ai  convitati,  il  re  disse  olla  fanciulla  : Chiedimi  quello  che  vuoi,  e te 
lo  darò  : 

23.  £ le  giurò  : Qualunque  cosa  mi  chiederai,  te  la  dorò,  abbenebè  sia  la  metà  del 
mio  regno. 

24.  Ed  ella,  uscita  che  fa,  disse  a sua  madre,  Che  dimanderò?  Ed  ella  dissele  : La 
testa  di  Giovanni  Batista. 

2fi.  E ritornata  subito  frettolosamente  dal  re,  gli  fece  la  domanda,  dicendo  : Vo- 
glio che  tu  mi  dia  subito  in  un  bacile  la  testa  di  Giovanni  Batista. 

2G.  E rattristatosi  il  re,  per  riguardo  al  giuramento  e a’  convitati,  non  volle  disgu- 
starla: 

27.  Ma  spedi  il  carnefice,  e ordinò  che  fosse  portata  la  testa  di  lui  un  in  bacile. 

£ questi  lo  decollò  nella  prigione.  ' 

28.  £ portò  in  un  bacile  la  testa  di  lui  : e la  dette  alla  fanciulla,  e la  fanciulla  la 
dette  alla  madre  sua. 

29.  U che  risaputosi  da’  suoi  discepoli,  andarono  a prendere  il  suo  corpo:  e gli 
diedero  sepoltura. 

50.  Ma  ritornati  gli  Apostoli  da  Gesù,  gli  detter  parte  di  tutto  quello  che  avean 
fatto  e insegnato. 

51 . Ed  egli  disse  loro . Venite  in  disparte  in  luogo  solitario,  e riposatevi  alcun 
poco.  Imperocché  eran  molti  que*  che  andavano  e venivano:  e non  avevano  nemmen 
tempo  di  prender  cibo. 

32.  E montati  in  barca,  se  ne  andarono  in  luogo  appartato,  e deserto. 

33.  E furono  veduti  e osservati  da  molti,  mentre  si  partivano:  e concorsero  per 
terra  a quel  luogo  da  tutte  le  città,  e vri  giunsero  prima  di  loro. 

54.  E nello  sbarcare  Gesù  vide  la  gran  folla  : e n’ ebbe  compassione  ; imperoc- 


14.  £<(ìmm.S. AgMUoo,  Seda  • allrì  testerò;  t 
£iCMMM,'aU>iDalaiaae,c<HiM  apparisco  lUl  v.  tS-<6. 

20.  £ <0  diftndnm.  lutoadesi  dalla  insidie 
d’ Erodiada.  Cha  questo  sia  il  senso  aocito  deila 
V'dgata.  apparisco  da  tuUa  la  serio  dol  discorso  o 
dal  groco. 


26.  Ptr  riguardo  al  giuramtato.  Strana  saper  - 
stiziona.  Coma  sa  un  giuraiucnto  potassa  obbligaro 
a conunattora  una  scolloraggioa. 

32.  lu  luogo  egitartùto.  S.  Luca  dico  ebe 
questo  luogo  lu  U deserto  di  Botsaida.  Cay. 
X,  M. 
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chi';  orano  come  pecore  senza  pastore  , c incominciò  a insegnar  loro  molte  cose- 

55.  E facendosi  tardi,  se  gli  accostarono  i discepoli  a dirgli  : Questo  è un  luogo 
deserto,  e l’ ora  è già  avaiuata. 

36.  Licenzia  questa  gente,  affinchè  vadano  nei  vicini  villaggi  e castelli  a compe- 
rarsi da  mangiare: 

37.  Ma  egli  rispose  loro,  c disse;  Datele  voi  da  mangiare.  Ed  essi  dissero:  An- 
diamo a comperare  per  dngento  denari  di  pane,  e le  daremo,  da  mangiare. 

38.  Ed  egli  rispose  loro  : Andate,  e vedete  quanti  pani  abbiate.  E veduto  che  eb- 
bero, gli  dissero  : Cinque,  e due  pesci. 

39.  E ordinò  loro  che  facesser  sedere  tutta  quella  gente  distribuita  in  tante  tavo- 
late su  1’  erba  verde. 

40.  E si  misero  a sedere  divisi  in  brigate,  qual  di  cento,  e qnal  di  cinquanta  uomini 
1’  nna. 

41.  E presi  i cinque  pani  e i due  pesci,  alzati  gli  occhi  al  cielo,  benedisse  e spezzò 
i pani,  e li  dette  a’  suoi  discepoli  affinchè  lì  ponesser  loro  dinanzi  : e divise  tra  tatti  i due 
pesci. 

42.  E tutti  mangiarono,  e si  satollarono. 

43.  E de’ pezzi  raccolsero  dodici  sporto  piene,  e de’ pesci  (n’avanzò). 

44 . Or  quelli  che  avevan  mangiato,  erano  cinque  mila  uomini. 

45.  E immediatamente  costrinse  ì suoi  discepoli  a montare  in  barca,  e andare  ad 
aspettarlo  di  là  dal  lago  dirimpetto  a Betsaida,  mentre  che  licenziava  il  popolo. 

' 46.  E licenziato  che  l’ ebbe,  se  n’  andò  sopra  un  monte  a fare  orazione. 

47.  E fattosi  sera,  la  barca  era  in  mezzo  al  mare,  ed  egli  solo  a terra. 

48.  E vedendo  ì discepoli  affannati  a remare  (imperocché  aveano  il  vento  contra- 
rio), verso  la  quarta  vigilia  della  notte  andò  verso  di  essi,  camminando  sopra  le  acque; 
e volle  passar  loro  avanti. 

49.  Ma  essi,  vedutolo  camminare  sopra  le  acque,  credettero  che  fosse  una  fan- 
tasima, e alzaron  le  strìda. 

50.  Imperocché  tutti  lo  videro,  e si  spaventarono.  E subito  parlò  loro,  e disse  : 
Abbiate  fidanza,  son  io,  non  temete. 

51 . E montò  da  loro  nella  barca,  e il  vento  si  quietò.  E sempre  più  dentro  di  sé  si 
stupivano. 

52.  Imperocché  non  avevan  fatta  riflessione  al  fatto  dei  pani . perché  il  cnor  loro 
era  acciecato. 

55.  E,  passato  il  Iago,  giunsero  al  paese  di  Genesaret,  e quivi  approdarono. 

54.  E sbarcati  che  furono,  subito  la  gente  lo  riconobbe. 

55.  E correndo  per  tutto  il  paese,  cominciarono  a menare  da  tutte  le  parti  all’in- 
torno ì malati  sui  loro  letticcinoli,  dovunque  udivano  che  egli  fosse. 

56.  E dovunque  giugneva,  in  borghi,  o villaggi,  o città,  posavano  per  le  piazzo 
gl’  infermi,  e lo  pregavano  perchè  toccassero  almeno  l’ orlo  della  sua  veste  : e quanti  Io 
toccavano,  erano  salvi. 


A8.  reno  la  piana  vigilia.  Circa  le  Ire  oro 
della  mattina,  o sia  circa  te  tre  dopo  mena  notte. 

52.  li  cMor  loro  era  aeeieeato.  Era  certamente 
mirabile  cosa  a riflettere  come  i discepoli  avessero 
latto  molto  caso  di  questo  miracolo  e non  del  pre- 


cedente, cioè  della  moltiplicaaione  del  pane.  Così 
siamo  avvertiti  a conoscere  la  gran  debolezra  dello 
spirito  ornano,  il  quale  nulla  puè  intendere  ne' mi- 
steri e nelle  operaiionl  di  Dio,  se  Dio  stesso  noi  ri- 
schiara e illumina. 
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Capo  7.  — Riprende  i Faritei,  che  biasimavano  i discepoli,  perché  mangiavano 
tensa  lavarti  le  mani,  mentre  etti  tratgred ivano  la  legge  di  Dio  per  osservare 
le  loro  tradizioni.  — Dice  quali  siano  le  cote  che  potton  rendere  impuro  l’uo- 
mo ; vale  a dire  quelle  che  etcon  dal  cuore.  — Alla  perseverante  orazione  della 
Sirofenitta  libera  la  figliuola  di  lei  dal  Demonio,  e risana  un  uomo  mutolo, 
e tordo. 


4 .  E raunaronsi  da  lai  i Farisei,  e alcuni  degli  Scribi,  venuti  da  Gerusalemme. 

2.  E avendo  osservato  alcuni  de'  suoi  discepoli  cibarsi  con  mani  impure,  cioè  senza 
essersele  lavate,  li  biasimarono. 

3.  Imperocché  i Farisei  c tatti  i Giudei  non  mangiano  senza  lavarsi  spesso  le  mani, 
attenendosi  alla  tradizione  do’  maggiori  : 

4.  E quando  tornano  dal  fòro,  non  mangiano,  se  prima  non  si  sono  ballezzati.  E 
vi  sono  molte  altre  lavande,  che  è stato  loro  insegnato  di  osservare,  de’ bicchieri,  degli 
orciuoli,  de’  vasi  di  bronzo,  e dei  letti. 

5.  Or  i Farisei  e gli  Scribi  lo  interrogarono;  Per  qual  motivo  i tuoi  discepoli 
non  camminano  secondo  la  tradizione  degli  antichi,  e mangiano  senza  lavarei  le  mani'/ 

6.  Ma  egli  rispose,  e disse  loro:  A ragione  Isaia  profetò  di  voi,  ipocriti,  come  sta  scrìt- 
te: Questo  popolo  mi  onora  colle  labbra;  ma  il  cuor  loro  è lungi  da  me.  (fiat.  XXIX,  13.) 

7.  Inutilmente  poi  mi  onorano,  insegnando  dottrine  e comandamenti  d’uomini: 

8.  Imperocché,  trascurati  i comandamenti  di  Dio,  siete  tenaci  delle  tradizioni 
degli  uomini , dei  lavamenti  degli  orciuoli  c dei  bicchieri  ; c molto  altro  cose  voi  fate 
simili  a queste. 

9.  E diceva  loro;  Voi  benissimo  distruggete  i comandamenti  di  Dio  per  osservare 
la  vostra  tradizione. 

40.  Imperocché  Mosè  disse;  Onora  il  padre  e la  madre.  E chi  maledirà  il  pa-. 
drc  o la  madre,  sia  punito  di  morte.  {Exod.  xx,  42.) 

44 . Ma  voi  dite  : Uno  potrà  dire  al  padre  o alla  madre  ; Qualunque  offerta  che  io 
fo  a Dio,  gioverà  a te  : 

42.  E non  permettete  che  egli  faccia  nulla  per  suo  padre  o per  la  madre, 

43.  Violando  la  parola  di  Dio  per  la  vostra  tradizione  inventata  da  voi:  e molte 
cose  voi  fate  simili  a questa. 

44.  E chiamata  a sé  nuovamente  la  turba,  dicevate  : Ascoltatemi  tutti,  c imparate. 

43.  Nissnna  cosa  vi  è esteriore  all’uomo,  la  quale,  entrando  in  esso,  possa  ren- 
derlo immondo  : ma  quelle  che  procedono  dall’  nomo,  quelle  sono,  che  rendono  im- 
puro 1’  uomo. 

4 6.  Chi  ha  orecchie  da  intendere,  intenda. 

47.  Ed  entrata  che  egli  fu  nella  casa,  sciolto  dalla  turba,  i discepoli  lo  interroga- 
rono intorno  a quella  parabola. 

48.  Ed  egli  disse  loro:  Anche  voi  adunque  siete  tanto  ignoranti?  Non  in- 


X Ctm  numi  impure.  I Firisei  nel  lavar  écHe 
inani  non  avevano  aolamento  in  mira  la  puliiia, 
ma  facevano  in  ciò  conaistere  un  non  so  che  di  pietà 
e di  eantitA  ; e perciò  chiamavano  impure,  o aia  co- 
muut,  le  mani  non  lavate  (secondo  il  rito  e le  cete- 
monia  de’  loro  maestri)  dal  contatto  delle  cose  pro- 
fane. Or  molte  cose  erano  profane  e immondo 
secondo  ta  legge  di  Mese,  e infinite  secondo  la  dot- 
trina de*  Farisei. 

3.  iVon  mengùmo  senza  lavarsi  spesso.  Non  si 
contentavano  di  lavarsi  al  principio  deila  cena;  si 


lavavano  per  snperstisione  più  volto  nel  tempo  di 
un  pasto,  per  timore  di  non  aver  toccato  o cibo,  o 
altra  cosa  che  fosse  immonda. 

4.  E quando  tornano  dai  fóro,  ec.  Nel  fóro 
bauicava  ogni  sorta  di  gente,  Ebrei,  gentili,  mon- 
di, immondi,  quindi  la  necessità  di  lavarsi  pel  Fa- 
riseo ogni  volta  che  tornava  a rasa,  imperocebó  ciò 
significa  it  Vangelista,  quando  dice  : se  prima  non  SI 
sono  battezzati. — Dei  letti.  Eran  qnelti  su' quali  posa- 
vano a mensa.  Anche  questi  bisognava  lavarli;  per- 
ché potevano  essere  stati  tocchi  da  qualche  immondo. 
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tendete,  che  tutto  quello  che  di  fuora  entra  nell’  uomo,  non  può  renderlo  impuro  ? 

d9.  Perchi  non  entra  nel  cuore  di  lui, ma  passa  nel  ventre,  donde  va  nel  se- 
cesso, lo  spurgo  di  tutti  i cibi. 

20.  Ma  quello,  diceva  egli,  che  esce  dalP  uomo,  rende  immondo  1’  nomo. 

21 . Imperocché  dal  di  dentro , dal  cuore  degli  nomini  procedono  i cattivi  pen- 
sieri, gli  adultcrii,  le  fornicazioni,  gli  omicidii, 

22.  I furti,  le  avarizie,  le  malvagità,  le  frodi,  le  impudicizie,  l’ invidia,  le  be- 
stemmie, la  superbia,  la  stoltezza. 

23.  Tutti  questi  mali  procedono  dal  di  dentro,  e impuro  rendono  1’  uomo. 

24.  Indi  partitosi,  se  ne  andò  ai  coonoi  di  Tiro  e di  Sidone:  ed  entrate  in  una 
casa,  non  voleva  che  nissun  lo  sapesse  ; ma  non  potè  star  celato. 

23.  Imperocché  una  donna , la  figliuola  di  cui  era  posseduta  dallo  spirito  im- 
mondo, avendo  sentito  parlar  di  lui,  andò  a gettarsi  a’  suoi  piedi. 

26.  Ella  era  gentile,  e Sirofenice  di  nazione.  E lo  supplicava  che  scacciasse  il 
Demonio  dalla  sua  figliuola. 

27.  Ma  Gesù  disscle:  Lascia  che  prima  si  satollino  i figlinoli  j imperocché  non  ò 
ben  fatto  di  prendere  il  pan  da’  figliuoli,  e gettarlo  a’  cani. 

28.  Ma  quella  rispose , e dissegli  : Si , Signore  ; imperocché  anche  i cagnolini 
mangiano  sotto  la  tavola  i minuzzoli  de* figliuoli. 

29.  Ed  egli  le  disse-  Per  questa  parola  va;  il  Demonio  è uscito  dalla  tua  figlia. 

30.  Ed  ella,  ritoruata  a casa  sua , trovò  la  fanciulla  che  giaceva  sul  letto , e che 
il  Demonio  so  n’  era  partito. 

31 . E tornato  indietro  dai  confini  di  Tiro , andò  per  Sidone  verso  il  mare  di  Ga- 
lilea, traversando  il  territorio  della  Decapoli. 

32.  E gli  fu  presentato  un  nomo  sordo  e mutolo,  e lo  supplicarono  a imporgli 


la  mano. 

33.  Ed  egli,  trattolo  in  disparte  dalla  folla,  gli  mise  le  sue  dita  nelle  orecchie,  c 
collo  sputo  toccò  la  sua  lingua  : 

34.  E alzati  gli  occhi  verso  del  cielo,  sospirò,  o dissegli:  Ephphetba,  che  vuol 


dire,  apriti. 

22.  La  stolutta.  la  stolta  vanità,  la  jattania. 

24.  Non  voleva  che  nùiua  lo  tapeese.  Affinchè 
non  paresse  elio  già,  abbandonali  i Giudei,  cercasse 
di  ritirare  a sè  i gentili,  procurò  di  faro  in  modo 
che  nissun  sapesse  il  sno  arrivo  in  quel  luogo. 

20.  Sirofenice.  I Greci  chiamavano  Sirofenici 
gli  abitanti  di  Tiro  e di  Sidone,  e de’  luoghi  cir- 
convicini sopra  quella  costa  di  mare,  per  distin- 
guerli dai  Fenici  dell’ Affrica.  Gli  Ebrei  chiamavanli 
Cananei. 

33.  CU  mite  te  sue  dita  nette  orecchie.  Gesù 
Cristo  manifesta  in  questo  fatto  la  virtù  del  suo 
santissimo  corpo,  il  contatto  del  quale  sanava  tutto 
le  malattie.  Adatta  egli  in  certo  modo  la  sua  on- 
nipotenia  alla  maniera  d’ agire  che  è propria  dello 
cause  naturali.  1 sordi  pare  ebe  abbian  chioM  le 
oreccliie;  e perciò  mette  egli  lo  sue  dita  nelle  oreo. 
cliio  del  sordo:  i muti  pare  che  abbian  legata  o 
secca  la  lìngua  ; o perciò  la  tocca  e l’  asperge  con 
la  saliva.  La  Chiesa  Santa,  guidata  dallo  Spirito 
Santo,  apprese  da  questo  fatto  una  parte  dette  ce- 
rimonie delle  quali  si  serve  net  eonferire  il  batte- 
simo, gli  etTelli  del  quale  sopra  le  anime  lono 
molto  simili  a quelli  che  operò  il  Salvatore  nel 
corpo  di  questo  mutolo  e sordo.  Nel  dito  di  Cristo 


è significato  lo  Spirito  Santo;  nella  saKva  la  divina 
sapienza,  derivante  da  Cristo  ne’ membri  del  suo 
mistico  corpo. 

34.  Alcait  ftl  occhi....  eoeptri.  A’snoi  miracoli 
Gesù  faceva  ordinariamente  precedere  I’  oraiione, 
si  per  nostro  ammaestramento,  e si  ancora  per 
fare  a tutti  palese  la  verità  delta  sua  missione  por 
mezzo  del  dono  ricevuto  dal  Padre  di  far  tali  mira, 
coli  : questi  poi  in  tal  modo  diventavano  una  in- 
eontrastabile  prova  detta  verità  da  lui  predicata; 
conciossiacosaché  Dìo*,  il  quale  non  può  nè  ingan- 
nare nè  favorire  t’inganno,  la  comprovava  co- 
gl’ istessi  miracoli,  t sospiri  di  Cristo,  come  la  sua 
orazione,  avean  per  oggetto  te  spirituali  miserie, 
nelle  quali  era  immerso  tatto  il  genere  ornano, 
delle  quali  erano  un’  ombra  i mali  del  corpo.  — 
Ephpheiha....aprlti.Qamtt  manieradi  comando  non 
conviene  se  non  al  Signore  della  natura,  il  quale 
parlò,  e furon  fatte  le  cose  ; ordinò,  e (ùron  create. 
Satm.  xzxii,  9.  Ed  era  conveniente  all’  autenticità 
della  storia  che  il  santo  V angelista  riferisse,  come  ha- 
fatto,  la  stessa  voce  osata  da  Cristo,  la  quale  è di- 
venuta ancb*  essa  parola  solenne  per  P oso  fatlono 
dalla  Chiesa  nell’  ammìnisiraziene  del  santo  bat- 
tesimo. 
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33.  E immediatamente  se  gli  aprirono  le  orecchie,  e si  sciolse  il  nodo  della  sua 
lingua,  e parlara  distintamente. 

o6.  Ed  egli  ordinò  loro  di  non  dir  ciò  a nissuno.  Ha  per  quanto  loro  lo  coman- 
dasse, tanto  più  lo  celebravano; 

37.  E tanto  piu  ne  restavano  ammirati , e dicevano  : Ha  latto  bene  .tutte  le  cose  ; 
ha  fatto  che  odano  i sordi , e i mutoli  favellino. 

Capo  8.  — Sazia  con  Belle  poni  e pochi  pesci  quattro  mila  uomini.  — Ordina 
a’  discepoli  di  guardarsi  dal  fermento  de' Farisei.  — Risana  a poco  a poco 
un  cieco.  — Chiede  a' discepoli  quel  che  pcnsasser  di  lui:  e Pietro  confessa 
che  egli  è il  Cristo.  — Poco  dopo  Gesti  lo  chiama  Satana,  perchè,  predicendo 
quel  che  dovea  patire,  Pietro  lo  sgridava.  — Del  portare  la  croce.  — Pfiuna 
cosa  deve  esser  più  cara  che  l’ anima. 

4 .  Di  que’giorni,  essendo  di  nuovo  grande  la  folla,  nè  avendo  qndii  da  mangiare, 
chiamati  a sé  i discepoli,  disse  loro; 

2.  Mi  fa  compassione  questo  popolo;  perchè  sono  gih  tre  giorni  che  si  trattiene 
con  me,  e non  ha  da  mangiare. 

3.  E se  li  rimanderò  alle  case  loro  digiuni,  verran  meno  per  istrada,  imperoc- 
ché taluni  di  essi  son  venuti  di  lontano. 

4.  E i discepoli  gli  risposero  : E come  potrà  alcuno  qnì  in  una  solitudine  satol- 
larli di  pane? 

5.  Ed  egli  domandò  loro  ; Quanti  pani  avete?  Bisposero  : Sette. 

6.  E ordinò  alle  turbe  che  sedassero  per  terra.  E presi  i sette  pani , rese  le  gra- 
zie, e gli  spezzò  e gli  diede  a’  suoi  discepoli,  perchè  gli  ponesser  davanti  alle  turbe, 
come  li  posero. 

7.  E avevano  ancora  alcuni  pochi  pesciolini  : e questi  pur  benedisse,  e ordinò  che 
fossero  distribuiti. 

8.  E mangiarono , e si  satollarono:  e raccolsero  degli  avanzi,  che  rimasero,  sette 
sporte. 

9.  Or  quelli  che  avevano  mangiato,  erano  circa  quattro  mila,  e li  licenziò. 

40.  Ed  entrato  immediatamente  in  barca  eoi  suoi  discepoli,  andò  dalle  parti  di 
Dalmanuta. 

44 . E andarono  da  lui  i Farisei,  e cominciarono  a disputare  con  esso,  chieden- 
dogli, per  tentarlo,  un  segno  nel  cielo. 

42.  Ed  egli,  gettato  dal  cuore  un  sospiro,  disse;  Perchè  mai  questa  generazione 
chiede  ella  un  segno?  In  verità  dicovì,  che  non  sarà  dato  a questa  generazione 
tal  segno. 

43.  E rimandatigli,  entrò  di  nuovo  in  barca,  e passò  il  lego. 

44.  E si  scordarono  di  pigliare  del  pane;  e non  ave?an  seco  in  barca  se  non  no  pane. 
£d  egli  istruitagli,  e diceva  loro:  Guardatevi,  e state  lontani  dal  fermento 

dc^ Farisoi , o dal  fermento  d*  Erode. 

•16.  Ed  essi  si  bisticciavano  tra  di  loro,  dicendo:  Non  abbiam  pane. 

iX  Gettato,.-  un  eospirv.  Deplorava  la  eeciU  tS.  Dal  fermento  di  S/vde.  Erode  era  (eeeondo 
orrìliUe  de'Fariftei,  i qaali,  dopo  tanti  laìraculi  ebo  aTcnni)  qaasi  capo  e protettole  doUa  setta  de'Sad- 
aviian  vednlif  divanivano  sempre  più  dori  ed  incre-  dacci.  Vedi  5.  Matteo,  xvi,  tX  Gii  ofCelli  del  Uevàt» 
doli.»  Non  tara  dato....  tal  segno.  Non  dice  di  non  sono  di  far  gonfiare  la  pasta  e di  farla  inaridire  ; 
voler  piti  fare  miracolo  alcuno,  ma  di  non  voler  farlo  così  sono  accennati  i dne  vUU  prinoipali  de’  Parieci 
quale  ««al  il  volevano^  dappoiché  pretendevano  un  e de' Sadducei,  la  superbia  e i’a5prena  verso 
segnopartioolareennoTo  nel  cielo.  5'.  Afntfro,!!!,  S(0.  de'  prossunl. 
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^7.  La  qual  cosa  conosciula  avendo  Gesù,  disse  loro;  Perché  v’ inquietale  del  non 
aver  pane?  Non  avete  voi  ancora  conoscimento  nè  intelletto?  Ed  e acciecato  tuttora 
il  cuor  vostro? 

18.  Avete  occhi,  e non  vedete?  orecchie,  e non  udite?  nè  avete  memoria, 

19.  Allorché  cinque  pani  io  divisi  tra  cinque  mila  uomini , quanti  canestri  furon 
gli  avanzati  che  raccoglieste?  Gli  risposero:  Dodici. 

20.  E quando  poi  sette  pani  io  divisi  tra  quattro  mila  persone  ; quante  sporte 
furono  gli  avanzi  che  raccoglieste?  Risposero:  Sette. 

21 . E diceva  loro  : Come  non  ancora  intendete  ? 

22.  E giunsero  a Betsaida,  e gli  fu  presentato  un  cieco,  e Io  supplicavano  che  Io 
toccasse . 

23.  E preso  il  cieco  per  mano,  lo  menò  fuora  del  borgo  : e avendogli  sputato  ne- 
gli occhi,  e impostegli  le  mani,  gli  domandò  se  vedeva  nulla. 

24.  Ed  egli,  alzati  gli  occhi,  disse  : Veggo  nomini  camminare  simili  ad  alberi. 

23.  Indi  Gesù  impose  di  nuovo  le  mani  sopra  gli  occhi  di  lui,  e principiò  a ve- 
dere: e fu  sanato  in  guisa,  che  vedeva  tutte  le  cose  distintamente. 

26 . E rimandollo  a casa  sua , e dissegli  ; Vattene  a casa  tua  ; e,  se  entri  nel  borgo, 
non  dir  nulla  a nissuno. 

27.  E Gesù  se  n’  andò  co’ suoi  discepoli  per  le  castella  di  Cesarea  di  Filippo  : e per 
istrada  interrogava  i suoi  discepoli,  dicendo  loro  : Chi  dicono  gli  uomini  che  io  mi  sia  ? 

28.  Essi  risposero  : Chi  dice  Giovanni  Batista,  chi  Elia,  chi  come  uno  de’  profeti. 

29.  Allora  disse  loro  ; E voi  chi  dite  che  io  sia  ? Pietro  risposegli  : Tu  se’  il  Cristo. 

30.  E proibi  loro  strettamente  il  dir  ciò  di  sé  con  alcuno. 

31 . E cominciò  a spiegar  loro,  come  doveva  il  Bgliuolo  dell’  uomo  patir  molto, 
ed  essere  riprovato  dai  seniori , e dai  prìncipi  de’  sacerdoti,  e dagli  Scribi,  ed  essere 
ucciso  ',  e risuscitare  tre  giorni  dopo. 

32.  E parlava  di  questo  fatto  apertamente.  E Pietro,  presolo  in  disparte,  cominciò 
a rampognarlo. 

33.  Ma  egli,  rivoltosi,  e mirando  i suoi  discepoli,  sgridò  Pietro,  dicendo  : Va  lungi 
da  me.  Satana  , perchè  non  hai  la  sapienza  di  Dio,  ma  degli  uomini. 

34.  E,  chiamale  a sé  le  turbe  con  i suoi  discepoli,  disse  loro  : Se  alcuno  vuol  tenere 
dietro  a me,  rinneghi  sé  stesso,  e prenda  la  sua  croce,  e mi  sicgua. 

33.  Imperocché  chi  vorrà  salvare  l’ anima  sna,  la  perderà  ; e chi  perderà  l’anima 
sua  per  me  e pel  Vangelo,  la  salverà. 

36.  Imperocché,  che  gioverà  all’  uomo  P acquisto  dì  tutto  il  mondo,  ove  perda  l’ani- 
ma sua  ? 

37.  Oppure,  che  darà  l’ uomo  in  cambio  dell’  anima  sua? 

38.  Conciossiaché,  chi  si  vergognerà  dì  me  e delle  mie  parole  in  questa  genera- 

26.  JVon  dir  nulla  a nUsuno.  La  incredulità 
de’  cittadini  di  Betsaida,  i qnali  non  aveano  cre- 
duto a tanti  rairacoti  fatti  sotto  i loro  occhi  da 
Cristo,  li  rendeva  indegni  di  essere  testimoni  del 
nuovo  prodigio. 

30.  Proibì  toro  strettamente  il  dir  eiò„.con  alcu- 
no. Non  era  ancora  il  tempo  di  dichiarare  pubbli- 
camente questa  verità;  bisognava  che  egli  prima 
col  trionfar  della  morte  facesse  piena  fedo  dell*  es- 
ser suo. 

38.  Chi  si  vergotnera  di  me  ee.  Chi  avrà  ros- 
sore di  seguir  me  per  lo  vie  che  io  batto  dell'umil- 
tà, de'  patimenti  e della  croce,  si  merita  che  io  mi 


24.  Veggo  uomini  camminare  ee.  Gesù  Cristo 
sana  questo  cieco  non  tutto  ad  un  tratto,  aia  per 
dimostrare  come  egli  è libero  dispensator  de'  suoi 
doni,  sia  perchè  fece  agire  la  sna  potenza  a propor- 
zione della  fede  del  malato,  la  quale  essendo  pic- 
cola da  principio,  non  ebbe  egli  se  non  in  parte  la 
sanità  ; cresciuta  di  poi  e perfezionata  la  fede,  fu 
egli  pure  perfettamente  sanato.  Finalmente  col  sa- 
narlo in  tal  guisa  veniva  a fargli  meglio  eonoscere 
il  benefìcio,  onde  ne  facesse  maggiore  stima,  o ne 
fosse  più  grato.  Lo  stesso  ordine,  e po'  medesimi 
Ani,  è sovente  tenuto  da  Dio  nella  guarigione  delle 
malattie  dell'anima. 
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zione  adaltera  e peccatrice,  sì  vergognerà  di  luì  il  figlinolo  dell’uomo,  quando  verrà 
nella  gloria  del  Padre  suo  con  gli  Angeli  santi. 

59.  £ diceva  loro:  Vi  dico  in  verità,  che  degli  astanti  vi  sono  alcuni,  i quali  non 
gusteranno  la  morte,  fino  a tanto  che  veggano  venire  il  regno  di  Dio  con  maestà. 

TvrgOKDì  di  loi,  quando  nel  mio  stato  di  grandena  ebe  per  altro  amatore  abbandona  il  legittimo 
o di  gloria  Terrò  a domandar  conto  agli  uomini  sposo. 

della  mia. legge,  de’  miei  esempii,  e di  tutto  quello  39.  Figgano  vatire  U ngno  di  Dio.  Predice  la 
die  ho  fatto  e patito  per  essi.  — Ceneratione adut~  sua  traiSgursiione,  nella  quale  era  per  dare  a’snoi 
tcra.  L’ abbandonamento  di  Dìo  è sovente  figurato  più  diletti  discepoli  un  saggio  della  gloria  e della 
nello  Scriltare  col  delitto  della  sposa  infedele , maestà  del  foturo  suo  regno. 

Capo  9. — Trasfigurazione  di  Gesii,  a cut  it  unùcon  Uotè  ed  Elia.  — Dice 
che  Elia,  quando  terrà,  rimelterà  tutto  in  ordine  : che  Ella  è venuto,  e non  é 
stato  accolto.  — Caccia  uno  spirito  mulo  e sordo,  il  quale  solamente  col- 
l’orazione e col  digiuno  può  discacciarsi.  — Predice  la  sua  passione.  — 
Dispula  de' discepoli,  a'  quali  insegna  chi  sia  il  maggiore.  — Di  uno  che 
cacciava  il  Demonio,  e non  seguitava  Cristo.  — Del  troncare  lo  scandalo  della 
mano,  del  piede,  dell’occhio. 

1 . Sei  giorni  dopo,  Gesù  prese  con  sé  Pietro,  e Giacomo,  e Giovanni  : e li  condusse 
soli,  separatamente,  sopra  un  alto  monte,  e alta  loro  presenza  si  trasRgurò. 

2.  E le  sue  vesti  diventarono  risplendenti,  e soprammodo  candide  come  la  neve  ; 
talché  nissnn  tintore  della  terra  saprebbe  farle  cosi  candide. 

5.  E apparvero  loro  Elia  e Moaè  ; i quali  alavano  a discorrere  con  Gesù. 

4.  E Pietro  prese  la  parola,  e disse  a Gesù  ; Maestro,  buona  cosa  è per  noi  lo  star 
qui  : facciamo  tre  padiglioni,  uno  per  te,  uno  per  Mosè,  e nno  per  Elia. 

5.  Imperocché  non  sapeva  quel  che  si  dicesse  ; perchè  erano  sbigottiti  per  la  paura. 
C.  E si  levò  una  nuvola,  la  quale  li  ricopriva  : e dalla  nuvola  usci  una  voce,  cho 

disse  : Questo  è il  figliuolo  mio  carissimo  ; ascoltatelo. 

7.  E a un  tratto  guardando  essi  d’ intorno,  non  videro  più  nissnno  con  sé,  fuori 
del  solo  Gesù. 

8.  E nello  scendere  dal  monte,  egli  ordinò  loro  di  non  palesare  a nissnno  le  cose 
da  essi  vedute,  se  non  quando  il  figliuolo  dell'  uomo  fosse  risuscitato  da  morte. 

9.  Ed  essi  tenner  la  cosa  in  sé,  investigando  tra  di  loro  che  volesse  dire:  quando 
sarò  risuscitalo  da  morte. 

40.  E gli  dimandarono;  Perchè  adunque  Farisei  e gli  Scribi  dicono  che  dee 
prima  venire  Elia? 

44 . Ed  egli  rispose,  e disse  loro  : Elia,  venendo  da  prima,  rimetterà  io  sesto  tutte 
le  cose  : e,  come  sta  scritto  del  figlinolo  dell’uomo,  avrà  da  soffrir  molto,  e sarà  dispre- 
giato. (Isai.  LUI,  3,  4 e 5.) 

42.  Ma  io  vi  dico  che  Elia  è vennto  (e  hanno  fatto  a lui  tatto  quel  che  è loro  pia- 
ciuto), conforme  di  lui  fu  scritto. 

43.  E arrivato  da’  aooi  discepoli,  li  vide  attorniati  da  gran  folla  di  popolo,  e che 
gli  Scribi  disputavano  con  essi. 

44.  E tutto  il  popolo,  subito  che  vide  Gesù,  restò  stupido  e intimorito;  e corsigli 
incontro,  lo  salutarono. 

43.  E domandò  loro  r Che  dispute  avete  tra  voi  ? 

0.  Che  voleste  dire  ; qvendo  ec.  Qaanlonqoe  contutiociò  da  queste  parole  apparisce  che  gli  Ape- 
la  risarrexione  generale  de’  morti  fosse  tenuta  per  stoli  non  intesero  il  mistero  aeila  risurreztoue  di* 
tradizione  nella  chiesa  giudaica  {Jo.  ii,  24),  e tU  Cristo,  come  non  intesero  il  mistero  da’  suoi  pali- 
gaificaia  in  vani  luoghi  del  Vecchio  Testamento;  ibenti.  Ftn.  31. 
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'I G.  E uno  della  turba  rispose,  e disse  : Maestro,  ti  ho  condotto  il  mio  figliuolo  che 
è posseduto  da  uno  spirito  muto  j 

1 7.  11  quale,  dovunque  lo  invade,  lo  getta  per  terra,  ed  egli  getta  la  schioma,  e di- 
grigna i denti,  e vien  meno  : e ho  detto  a’ tuoi  discepoli  di  scocciarlo,  e non  hanno  potuto. 

18.  Ma  egli  rispose  loro,  e disse:  0 generazione  infedele,  sino  a quando  sarò  io 
con  voi?  sino  a quando  vi  sopporterò  ? Conducetelo  da  me. 

19.  E glielo  menarono.  E visto  che  l’ ebbe  Gesù,  subito  lo  spirito  lo  sconturbò  : e, 
gettatosi  per  terra,  si  rivoltolava  facendo  la  spuma. 

20.  £ Gesù  dimandò  al  padre  di  lui  : Quanto  tempo  è che  tal  cosa  gli  è avvenuta? 
E quegli  disse  : Sino  dalla  fanciullezza. 

21 . E sovente  lo  ha  gettato  nel  fuoco  e nell’  acqua  per  finirlo.  Ma  tu,  se  puoi 
qualche  cosa,  soccorrici,  avendo  di  noi  pietà. 

22.  E Gesù  risposegli  : Se  puoi  credere,  tutto  i possibile  per  chi  crede  ; 

25.  E subito  il  padre  del  fanciullo  sciamò,  e disse  piangendo:  Io  credo.  Signore  : 
aiata  la  mia  incredulità. 

24.  E Gesù,  vedendo  che  il  popolo  accorreva  io  folla,  sgridò  lo  spirito  immondo, 
e gli  disse  : Spirito  sordo  e mutolo,  io  ti  comando,  esci  da  lui  j e non  rientrare  più  in  lui . 

25.  E gettato  uno  strido,  e avendolo  mollo  straziato,  usci  lo  spirito  da  lui,  cdie 
rimase  come  morto;  talmente  che  molti  dicevano:  E morto. 

2G.  Ma  Gesù,  presolo  per  mano,  lo  risvegliò  ; ed  ei  si  alzò. 

27.  Ed  entralo  che  fu  Gesù  nella  casa,  i discepoli  a parte  lo  interrogavano:  Perchè 
non  abbiam  noi  potuto  discacciarlo  ? 

28.  Ed  egli  disse  loro  : Questa  razza  (di  demonii)  per  altro  verso  non  può  uscire, 
so  non  per  l’ orazione  e pel  digiuno. 

29.  E partitisi  da  quel  luogo,  traversarono  la  Galilea  ; ed  egli  non  voleva  che  nis- 
sun  lo  sapesse. 

oO.  Ma  andava  istruendo  i suoi  discepoli,  e diceva  loro:  Il  figlinolo  dell’nomo  sarà 
dato  nelle  mani  degli  nomini,  c lo  metteranno  a morte;  e ucciso  risusciterà  il  terzo  giorno. 

31 . Essi  parò  non  capivano  nulla  ; e non  si  fidavano  d' interrogarlo. 

32.  E giunsero  a Cafamaum.  Ed  entrati  in  casa,  domandò  loro:  Oi  che  cosa  di- 
sputavate tra  voi  per  istrada  ? 

53.  Eglino  però  tacevano:  conciossiachè  per  istrada  aveano  disputato  insieme, 
chi  fosse  tra  di  loro  il  maggiore. 

34.  E stando  egli  a sedere,  chiamò  i dodici,  e disse  loro:  Chi  vuol  essere  il  primo, 
sarà  l’ ultimo  di  tutti,  e il  servidore  dì  tutti. 

33.  E presonn  fanciullo,  lo  pose  in  mezzo  ad  essi;  e presolo  trallebraoeie,  disse  loro: 

36.  Chi  uno  di  tali  fanciulli  accoglie  nel  nome  mio,  aocoglie  me:  e chiunque  ac- 
coglie me,  non  accoglie  me,  ma  colui  che  mi  ha  mandato. 

37.  Giovanni  prese  a dirgli:  Maestro,  abbiamo  veduto  un  tale  diacacciaro 


48.  0 generazione  infedele,  et.  Questi  rimpro* 
tcri  sono  diretti  psrticolanuente  agii  Scriiùf  i 
qualif  sempre  incródali  c ostinati,  UTevuto  dispa- 
ialo cu’  saoi  disc«|>oli,  come  è detto,  vert,  43. 

21.  Sé  puoi  qualche  eo$a.  Lt  fede  di  quest’  uo- 
mo erSf  come  si  fede,  assai  debole:  nondimeno 
Gesù  non  la  disprcnò;  ma  eccitullo  a domandarla 
più  fifa  e ardente. 

30.  ì\  fitliuolo  uomo  iarà  dato  et.  Pre- 
dicendo qne!>to  agli  Apostoli,  li  convince  della  pie- 
nissima liberta  con  la  quale  si  sacrìlicava  per  gli 


uomini  ; mentre  nello  stesso  tempo  chs  profetina- 
T8,  continuava  il  suo  viaggio  verso  Gerusalemme^ 
dove  tutu  queste  coee  doveeno  vcriQcersi 

31.  Non  capivano  nulla.  Non  intendevano  il 
mistero  della  croce:  non  intendevano  come  qaesli» 
combinar  potesse  con  le  prediiioni  del  regno  glo- 
rioso del  Messia;  non  intendevano  come  la  saluto 
degli  «Mmini  dipender  dovesse  da  un  mezao  sì 
straordinario,  nè  eome  potesse  stare  insieme  eon 
tanto  obbrobrio  la  dignità  del  riparator  d'Israele. 

37.  Abbiamo  veduto  un  tale  re.  5.  Ambrogio  • 
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i dfmonii  nel  nome  toc , che  non  viene  con  noi , e glielo  ahbiinno  proihilo. 

58.  Ma  Gesù  disse  loro;  Non  vogliate  proibirglielo;  imperocché  non  v'è  nissnno 
che  faccia  un  miracolo  nel  nome  mio,  e possa  subito  dir  male  di  me. 

59.  Imperocché,  chi  non  è contro  di  voi,  è per  voi. 

40.  Echi  avrà  dato  a voi  un  bicchiere  d’acqna  nel  nome  mio,  perchè  siete  di 
Cristo,  in  verità  vi  dico,  non  perderà  la  sua  ricompensa. 

41 . E chi  scandaliraerà  uno  dj  questi  pargoletti,  rhe  credono  in  me,  sarebbe  me- 
glio per  lui  che  gli  fosse  legata  al  collo  una  macina  d’  asino,  e fosse  gettato  nel  mare. 

42.  Che  se  la  tua  mano  ti  scandalizza,  troncala;  è meglio  per  te  giungere  alla 
vita  con  solo  una  mano,  rhe,  avendone  due,  andar  all’inferno  in  un  fuoco  inestinguibile  : 

45.  Dove  il  loro  verme  non  muore,  e il  fuoc«non  si  smorza. 

44.  E se  il  tuo  piede  ti  scandalizza,  troncalo:  è meglio  per  te  il  giungere  alla  vita 
eterna  con  un  sol  piede,  che,  avendo  duepìedi,  essere  gittate  nell’  inferno  in  un  fuoco 
inestinguibile  ; 

45.  Dove  il  loro  verme  non  muore,  e il  fuoco  non  si  smorza. 

46.  E se  il  tuo  occhio  ti  scandalizza,  cavatelo;  è meglio  per  te  l’entrare  con  un 
solo  occhio  nel  regno  di  Dio,  che,  avendo  due  occhi,  esser  gettate  nel  fuoco  dcH’infemo  : 

47.  Dove  il  loro  verme  non  muore,  e il  fuoco  non  si  smorza. 

48.  Imperocché  sarà  ognuno  salato  col  fuoco,  e ogni  vìttima  sarà  salata  col  sale. 

49.  Buona  cosa  é il  sale  : ma  se  il  sale  diventa  scipito,  con  che  lo  condirete  voi? 
Abbiate  in  voi  sale,  e pace  abbate  tra  voi. 


altri  901)0  di  parerò  qoe«t'  nomo,  abbencli^  non 
Mgoitasaa  Gerà^  fosw  noodtiDaiko  onito  a lai  ma- 
diantc  la  fedo.  Molli  altri  credono  ci>«  egli  fosse  al 
più  ano  de’  discepoli  di  GioTanni,  e che  per  roag» 
gior  gloria  del  nome  di  Gesù  fossa  a Ini  conceduta 
la  potesti  di  liberar  dal  demonio. 

39.  Chi  non  h contro  di  9oÌ,  > por  noL  la 
S.  MaUw,  top.  Xy  »,  »i  legge:  Chi  nono  meco,  i 
contro  di  me.  Ma  queste  dae  sentenze  non  sono 
contrarie,  parchè  V occasiono  differente  riguardisi, 
in  CU)  furun  ^Uo  da  Cristo.  Parla  Cristo  in  S.  Mat- 
teo de’  Farisei,  i qnali,  istruiti  come  erano  nelle 
Scritture,  doTeano  estere  i primi  a rioonoseerio  per 
Messia,  onde  col  solo  tenersi  neatralì  Tcnirano  a 
far  contro  di  lui,  a a ritrarre  da  lui  il  popolo.  Si 
parla  qui  di  uno,  il  quale  Tcramente  era  con  Cri- 
sto, credendo  noi  nome  di  lai,  in  virtù  del  qnal 
nome  cacciara  i demonli,  benchft  Cristo,  parlando 
secondo  l’ opinione  non  sua  ma  dei  discepoli,  dica 
solamente  che  qnegli  non  è contro  di  loro  : impe- 


rocché non  credevan  esri  che  fosse  con  Cristo,  se 
non  chi,  eom’  essi,  lo  seguitava.  B di  questo,  e di 
tutti  quelli  eh’  eran  simili  a questo , dice  che  sono 
con  loro  (e  per  conseguenza  sono  anche  con  lui  mc- 
desimu),  mentre  in  quello  riw  fanno  non  contra- 
riano la  sua  dottrina^  ma  anzi  Y approvano. 

48.  Ognuno  sarò  ee.  Tale  a dire  ugnano  di 
quelli  de’  quali  parla  Isaia  nel  vere,  i^ecedente  (u 
SUDO,  come  dice  il  Profeta,  coloro  che  hanno  preva- 
ricato Conto  il  Signore).  Sarà  saiato  eot  fuoco.  Il 
fùoco  nel  qaale  saranno  immersi,  sarà  per  essi  co- 
me sale  che  li  renderà  incormitthili  e immortali,  c 
Con  questo  dire  allnde  alla  legge,  nella  quale  era 
ordixuto,  die  si  aspergeste  dì  sale  qualunque  cosa 
die  a Dio  si  offerisse.  Levit,  il,  13.  t dannati  sono 
come  tante  vittime  della  giustizia  divina. 

49.  Buona  coso  è il  salo.  Coli’  occasione  di  aver 
rammentato  H sale,  col  qnale  condivasi  tutto  quello 
che  a Dio  B’oflerìva;  passa  a dare  a’  suoi  Apostoli 
un' altra  sublime  istnuione . V edi  Afa» top.  v , u.  1 3. 


Capo  tO.  — Che  non  it  dee  ripudiare  la  moglie,  e prenderne  un"  altra.  — Si 
etringe  al  tetto  i bambini,  e li  benedice.  — Un  ricco,  il  quale  avea  dalla  tua 
giovinetta  ottervati  i comandamenti,  non  prende  il  eontiglio  di  Critlo  di 
rendere  tulio  il  tuo.  — Premio  di  coloro  i quali  abbandonano  tutte  le  cote. 

Predice  di  niiooo  la  tua  pattione.  — DalV  ambizione  de"  figliuoli  di  Ze- 

hedeo  prende  oeeatione  d"  integnare  a*  diteepoli,  che  devono  ettere  piit  grandi 
nonnelle  dimottrasUmi  di  dominio,  manegli  uffiiii  del  miniitero. — Rieana 
Barlimeo  cieco. 

A . E partitosi  da  quel  luogo,  andò  ai  confini  della  Giudea  di  là  dal  Giordano  ; c 
si  radunaron  di  nuovo  intorno  a lui  le  turbe , c di  nuovo  al  suo  solito  le  istruiva. 

2.  E accostatisi  i Farisei  gli  dimandavano,  per  tentarlo  : Se  fosse  lecito  al  marito 
di  ripudiare  la  moglie. 
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3.  Ma  egli  rispose,  e disse  loro;  Che  ha  comandato  a voi  Mosé? 

4.  Hipigliarono  essi:  Mosè  ha  permesso  di  scrivere  il  libello  del  repadio,  e ri- 
maodarla. 

5.  E Gesù  rispose  loro,  e disse:  A riguardo  della  durezza  del  vostro  cuore  dette 
egli  a voi  questo  precetto. 

6.  Ma  al  principio  della  creazione  Dio  formò  l’ uomo  maschio,  e femmina. 

7.  Per  questo  abbandonerò  l’uomo  il  padre  e la  madre,  e sarò  unito  a sua  moglie  j 

8 . E i due  saranno  una  sola  carne.  Per  la  qual  cosa  già  non  son  due,  ma  sol  una  carne. 

9.  Non  divida  pertanto  1’  uomo  quel  che  Dio  ha  congiunto. 

40.  E in  casa  di  nuovo  i suoi  discepoli  lo  interrogarono  sopra  la  medesima  cosa. 

44.  Ed  egli  disse  loro;  Chiunque  rimanderò  la  sua  moglie,  e ne  prenderà  nn’al- 
tra,  commette  adulterio  contro  di  essa. 

42.  E se  la  moglie  ripudia  il  marito,  e ne  sposa  un  altro,  commette  adulterio. 

43.  E gli  presentavan  dei  fanciullini,  affinchè  li  toccasse  j ma  i discepoli  sgrida- 
van  coloro  che  glieli  presentavano. 

44.  La  qual  cosa  avendo  veduta  Gesù,  ne  fu  altamente  disgustato,  e disse  loro: 
Lasciate  che  i piccoli  vengano  da  me,  e noi  vietate  loro  ; imperocché  di  questi  tali  è il 
regno  di  Dio. 

43.  In  veritò  vi  dico,  che  chinnqne  non  riceverò  il  regno  di  Dio  come  fanciullo, 
non  entrerò  in  esso. 

46.  E stringendosegli  al  seno,  e imponendo  loro  le  mani,  li  benediceva. 

4 7.  E nell’  uscir  che  faceva  per  mettersi  in  viaggio,  corse  da  lui  un  tale,  e ingi- 
necchiatosi  gli  domandò  ; Maestro  buono,  clic  farò  per  acquistare  la  vita  eterna? 

4 8.  Ma  Gesù  gli  disse  ; Perchè  mi  chiami  buono  ? Nissan  buono,  fuori  di  Dio  solo. 

49.  Tu  sai  i comandamenti  : non  commettere  adulterio,  non  ammazzare,  non  ru- 
bare, non  dire  il  falso  testimonio,  non  far  danno  a nissuno,  onora  il  padre  e la  madre. 

20.  Ma  quegli  rispose,  e dissegli  : Maestro,  tutte  queste  cose  le  ho  osservate  sin 
dalla  mia  giovinezza. 

21.  E Gesù,  miratolo,  gli  mostrò  affetto,  e gli  disse;  Una  sola  cosa  ti  manca; 
va,  vendi  quanto  hai,  e dòlio  a’  poveri,  e avrai  un  tesoro  nel  cielo;  e vieni,  e segnimi. 

22.  A questa  parola  rattristatosi  colui,  se  ne  andò  sconsolato  : perchè  aveva  molte 
possessioni. 

23.  E Gesù,  dato  intorno  uno  sguardo,  disse  ai  suoi  discepoli  : Quanto  è difficile 
che  ! ricchi  entrino  nel  regno  di  Dio  ! 

24.  E i discepoli  restavano  stupefatti  di  sue  parole.  Ma  Gesù  di  nuovo  disse  loro  : 
Figlioolini,  quanto  è difficile  che  entrino  nel  regno  di  Dio  que’  che  pongon  fidanza 
nelle  ricchezze! 

23.  E piu  facile  a un  cammello  il  passare  per  la  cruna  di  un  ago,  che  ad  un  ricco 
l’ entrare  nel  regno  di  Dio. 

26.  Ed  essi  restavano  sempre  più  stupefatti,  e dicevansi  1’  un  l’altro:  E chi  può 
esser  salvo  ? 

27.  E Gesù,  miratili,  disse  loro  ; Per  gli  uomini  questo  è impossibile,  ma  non  per 
Iddio  ; imperocché  ogni  cosa  è possibile  a Dio. 

28.  E Pietro  prese  a dirgli  : Ecco  che  noi  abbiam  lasciato  tutte  le  cose,  c ti  ab- 
hiam  seguitalo. 

21  ! £ Gesù,  miratolo^  gli  mosirò  affetto.  Comaieiidù  in  lui  i semi  della  virtù,  quantunque  ancor  tenera 
edebole,  come  si  vede  dalla  pena  che  gli  fece  la  proposta  di  abbandonare  tutto  il  suo  per  amore  di  Cristo. 
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29.  Rispose  Gesù,  e disse  : In  verità  vi  dico,  che  non  v’  La  alcuno,  il  quale  abbia 
abbandonato  la  casa,  o i fratelli,  o le  sorelle,  o il  padre,  o la  madre,  o i figliuoli,  o le 
possessioni,  per  me,  e pel  Vangelo, 

50.  Che  non  riceva  il  centuplo,  adesso  in  questo  tempo , in  case,  c fratelli,  e sorel- 
le, e madri,  e figliuoli,  e possessioni,  in  mezzo  alle  persecuzioni,  e nel  secolo  avvenire 
la  vita  eterna. 

51 . Ma  molti  de’  primi  saranno  ultimi,  e degli  ultimi  (saran)  primi. 

52.  Ed  erano  in  viaggio  verso  Gerusalemme  ; e Gesù  li  precedeva,  esi  stupivano  ; 
e Io  seguivano  timorosi.  E presi  a parte  di  nuovo  i dodici,  cominciò  a dir  loro  le  cose 
che  doveano  accadergli. 

55.  Ecco  che  andiamo  a Gerusalemme,  e il  figliuolo  dell’  uomo  sarà  dato  nelle 
mani  de’  principi  de’  sacerdoti,  e degli  Scribi,  e de’seniori,  e lo  condanneranno  a morte, 
e lo  consegneranno  a’  gentili  : 

54.  E questi  lo  scherniranno,  e gli  sputeranno  addosso,  e lo  flagelleranno,  e lo 
uccìderanno  : ed  egli  risusciterà  il  terzo  giorno. 

55,  E si  accostarono  a Ini  Giacomo  e Giovanni  figlinoli  di  Zebedeo,  dicendo  : 
Maestro,  vogliamo  che  qualunque  cosa  domanderemo,  tu  a noi  la  conceda. 

5C.  Ed  egli  disse  loro  : Che  bramate  voi  che  io  vi  conceda  ? 

57.  Risposero  ; Concedici  che  uno  di  noi  segga  alla  tua  destra,  e l’ altro  alla  tua 
sinistra  nella  tua  gloria. 

58.  Ma  Gesù  disse  loro  : Non  sapete  quello  che  domandate  ; potete  voi  bere  il 
calice  eh’  io  bevo , o esser  battezzati  col  battesimo  ond’  io  son  battezzato  ? 

59.  E quelli  replicarongli  : Si  che  possiamo.  Ma  Gesù  disse  loro:  Voi  berete  ve- 
ramente il  calice  eh’  io  bevo  *,  e sarete  battezzati  col  battesimo  ond’  io  son  battezzato  r 

40.  Ma  il  sedere  alla  mìa  destra  o alla  mia  sinistra  non  ispetta  a me  di  conce- 
derlo a voi , ma  a coloro  pe’  quali  è stato  preparato. 

41 . E udito  questo,  i dieci  sì  disgustarono  con  Giacomo  e Giovanni. 

42.  Ma  Gesù,  chiamatigli  a sé,  disse  loro:  Voi  sapete  che  quegli  che  son  tenuti 
per  principi  delle  nazioni,  esercitano  dominio  sopra  di  esse  ; e i loro  magnati  hanno  po- 
destà sopra  di  esse. 

45.  Non  così  però  va  la  bisogna  tra  di  voi  : ma  chiunque  vorrà  diventar  maggio- 
re, sarà  vostro  servo. 

44.  E chiunque  di  voi  vorrà  esser  primo,  sarà  servo  di  tutti. 

45.  Imperocché  anche  il  figlinolo  dell’ nomo  non  evenuto  per  esser  servito,  ma 
per  servire,  e per  dare  la  sua  vita  in  redenzione  di  molti. 

46.  E arrivarono  a Gerico  ; e nel  partire  di  Gerico  co’  suoi  discepoli,  e con  gran 
moltitudine  di  gente,  Bartimeo  cieco,  figliuolo  di  Umeo,  sedeva  nella  strada,  chiedendo 
la  limosina. 

47.  Il  quale  avendo  sentito  dire,  egli  ò Gesù  Nazareno,  cominciò  a sciamare,  di- 
cendo : Gesù  figliuolo  di  Davidde , abbi  pietà  di  me. 


32.  B si  stupipanù;  ec.  Non  ttpeTtn  cipirG, 
come  Unta  fretU  si  egli  per  arrivare  a Ge> 
rasalcmme,  nella  ({aal  città  dovea  patire  c morire^ 
come  area  già  predetto.— Lo  i<;uiVa/io  timoroti.  Te- 
mevano e per  Ini  e per  loro  stessi,  affliggendosi  de’ 
mali  acquali  egli  andava  incontro,  e aspettandosi  di 
essere  anch'eglino  involti  nella  stessa  perseeozione. 

3S.  Il  calUe  eh’  io  bevo  ? Egli  beveva  già  (e  fln 


dal  primo  momento  della  sua  vita  mortale  prin- 
cipiò a berlo)  il  calice  della  passione,  di  cni  erano 
parte  le  contraddizioni,  le  maldicenze,  le  false  ac- 
cuse, le  insidie  de’  suoi  nemici. 

46.  Bartimeo  cieco.  S.  Matteo  nomina  due  cie- 
chi, S.  Marco  on  solo;  forse  peKhè  questo  era  più 
conosciuto,  e perchè  segui  il  «no  liberatore  e diven- 
ne celebre  tra’  discepoli  dì  Cristo. 
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•48.  E molti  lo  minacciavano  perchè  tacesse.  Ma  egli  gridava  più  forte  ; Figliuolo 
di  Davidde,  abbi  pietà  di  me. 

49.  E Gesù,  soffermatosi,  lo  fece  chiamare.  E chiamarono  il  cicco,  dicendogli: 
Sta  di  buon  animo:  alzati,  egli  ti  chiama. 

50.  E quegli,  gettato  via  il  suo  mantello,  saltò  in  piedi,  e andò  da  Gesù. 

5 1 . E Gesù  gli  disse  : Che  vuoi  eh’  io  ti  faccia  ? E il  cieco  dissegli  : Maestro,  eh’  io 
vegga. 

52.  Gesù  dùsegli  : Vattene,  la  ina  fedo  ti  ha  salvato.  E in  quell’  istante,  vide,  e lo 
segui  nel  viaggio. 

Capo  11.  — Entra  gloriotamente  in  Gerusalemme  sopra  il  puledro  di  un’asina. 
— Secca  la  ficaia  maledicendola.  — Caccia  dal  tempio  que’che  comperavano, 
e vendevemo.  — Dimostra  l’ efficacia  della  speranza  in  Dio. — Del  perdonare 
al  prossimo.  — Non  vuol  dire  agli  Scribi  con  qual  potestà  egli  faccia  certe 
cose,  perché  eglino  non  rispondevano  all’interrogazione  fatta  ad  essi  da  lui 
intorno  al  battesimo  di  Giovanni. 

4 . E avvicinando^  a Gerusalemme  o alla  Betania,  presso  al  monte  delle  ulive, 
mandò  due  de’ suoi  discepoli, 

2.  E disse  loro  : Andate  nel  villaggio  che  vi  sta  dirimpetto,  e al  primo  ingresso 
troverete  legato  un  asinelio  non  ancora  domato  ■.  scioglietelo,  e menatelo  a me. 

5.  E se  alcuno  vi  dirà  : Che  fate  voi  ? ditegli , che  il  Signore  ne  ha  bisogno  : e su- 
bito lo  manderà  qua. 

4.  E andarono,  e trovarono  l’asinelio  legato  alla  porta  fuori  in  un  bivio:  e lo 
sciolsero. 

5.  E alcuni  do’  circostanti  disser  loro  : Che  fate  voi,  che  sciogliete  l’ asinelio  ? 

6.  Ed  essi  risposer  loro  conforme  avea  loro  ordinato  Gesù  ; e quelli  lo  lasciaron 
menar  via. 

7.  E condussero  a Gesù  l’asinelio:  sopra  di  cui  misero  le  loro  vesti,  ed  egli  vi 
montò  sopra. 

8.  E molti  distendevano  le  loro  vestì  per  istrada  j altri  troncavano  rami  dagli  al- 
beri, e gli  spargevano  per  la  strada. 

9.  E quelli  che  andavano  innanzi,  e que’  che  venivano  dietro,  sdamavano,  di- 
cendo : Osanna  j 

40.  Benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore:  benedetto  il  regno,  che 
viene,  del  padre  nostro  Davidde:  osanna  nel  più  alio  de’ cieli. 

•14.  Ed  entrò  in  Gerusalemme,  e nel  tempio:  e osservate  intorno  tntte  le  cose  , 
r ora  essendo  già  tarda,  se  n’  andò  a Betania  con  i dodici. 

42.  E il  di  seguente,  usciti  che  furono  di  Betania,  ebbe  fame. 

43.  E veduto  da  lontano  un  Sco  che  aveva  delle  foglie,  andò  a vedere  se  a sorto 
vi  trovasse  qualche  cosa  : e,  fattosi  dappresso,  non  trovò  se  non  foglie  ; imperocché  non 
era  il  tempo  de’  fichi. 

44.  E Gesù  dissegli  : Mai  più  in  eterno  non  mangi  alcuno  delle  tue  frutta.  £ i di- 
scepoli F udirono. 

43.  E arrivarono  a Gerusalemme.  Ed  essendo  egli  entrato  nel  tempio,  cominciò  a 

t.  Balla  Bttémla.  Siatemi»  in  questo  loogo  S.  Marco;  • questo  era  un  borgketto  quasi  sotto  Io 
non  U casteUo  di  tal  Dome,  ma  quella  parto  del  mura  di  Geru>ale«i^  dia  tra  perciò  cousulerato 
iiionte  Uliveto,  ia  quale  dicevasi  la  Betania.  S.  Luca  coma  parlo  della  cìllà,  e dove  quuvtu  liuiv  a,  couiiu- 
uggiuuge  Det/use,  • cosi  putta  audio  il  greco  in  ciava  la  Eelauia 
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iV.EcacciarDe  quei  che  vendevano  e compravano  nel  tempio:  e gettò  per  terra  lo  tavolo 
do’  banchieri,  e le  aeggiole  delle  persone  che  vcndcvan  le  colombe. 

d 6.  E non  permetteva  che  nisanno  trasportasse  arnesi  pel  tempio  ; 

47.  E gl’  istruiva,  dicendo  loro  : Non  è egli  scritto:  La  mia  casa  è casa  di  orazione 
per  tutte  le  genti  ? Ma  voi  l’ avete  cangiata  in  una  spelonca  di  ladroni.  {liai.  LVI,  7 .) 

d8f.  Lo  ohe  risaputosi  dai  principi  de’ sacerdoti  e dagli  Scribi,  cercavano  U modo 
di  levarlo  dal  mondo:  conciossiachè  lo  temevano,  a motivo  che  tutto  il  popolo  ammi- 
rava la  sua  dottrina. 

49.  E fattosi  sera,  osci  dalla  città. 

20.  E la  mattina,  nel  passare,  videro  il  fico  seccato  fino  alle  barbe. 

21 . E Pietro,  risovvenutosi,  gli  disse  : Maestro,  guarda  coma  il  fico  da  te  maledetto 
si  è seccato. 

22.  E Gesù  rispose,  e disse  loro:  Abbiate  fede  in  Dio. 

23.  In  verità  vi  dico,  che  chiunque  dirà  a questo  monte  : Levati,  c gettati  in  mare . 
« non  esiterà  in  cuor  suo,  ma  avrà  fede  che  sia  fatto  quanto  ha  detto,  gli  sarò  fatto. 

24.  Per  questo  vi  dico  : Qualunque  cosa  domandiate  nell’  orazione,  abbiate  fede 
di  conseguirla,  e l’ otterrete. 

2fi.  E quando  vi  presenterete  per  orare,  se  avete  qualche  cosa  contro  di  alcuno, 
perdonategli  ; affinchè  il  Padre  vostro,  che  è ne’  cieli,  perdoni  anch’  esso  a voi  i vostri 
peccati. 

26.  Che  se  voi  non  perdonerete,  nemmeno  il  vostro  Padre,  che  è ne’  cieli,  perdo- 
nerà a voi  i vostri  peccati. 

27.  E ritornaron  di  nuovo  a Gerusalemme.  E mentre  egli  andava  attorno  pel  tem- 
pio, se  gli  accostarono  i sommi  sacerdoti,  e gli  Scribi,  e ì seniori  : 

28 . E gli  dissero  : Con  quale  autorità  fai  tu  queste  cose  ? E chi  ha  dato  a te  tal  ba- 
lia per  far  cose  tali  ? 

29.  Ma  Gesù  rispose,  e disse  loro:  Domanderò  anch’  io  a voi  una  cosa;  e voi  ri- 
spondetemi ; e io  vi  dirò  con  quale  autorità  faeda  io  queste  cose. 

50.  Il  battesimo  di  Giovanni  veniva  dal  cielo,  o dagli  uomini?  Rispondetemi. 

31 . Ma  essi  ruminavano  dentro  di  sò,  e dicevano  : Se  diremo,  dal  ciclo,  egli  dirà  : 
perchè  dunque  non  avete  creduto  a lui  ? 

52.  Se  diremo,  dagli  uomini,  abbiamo  paura  del  popolo;  conciossiachè  tutti  te- 
nevano, ohe  Giovanni  fosse  veramente  profeta.  * 

53.  E risposero  a Gesù:  Noi  sappiamo.  £ Gesù  disse  loro:  Nemmcn  io  dico  a voi 
con  quale  autorità  faccia  io  tali  cose. 

2T.  Andava  attorno  pel  tempio.  InsegDUuIa  ora  ter  essere  udito  da  maggior  numero,  nella  moUitu- 
jn  una,  ora  in  altra  parte  del  teeapio,  af&ne  di  po-  dine  di  gente  ctie  di  continuo  vi  concorreva. 

Capo  1 2.  — Parabola  della  vigna  data  a fitto  a'  lavoratori,  i quali  uccisero  i 
servi  e il  figlio  del  padre  di  famiglia.  — I Farisei  lo  tentano  sopra  il  censo 
da  pagarsi  a Cesare,  e i Sadducei  sopra  la  risurrezione.  — Uno  Scriba  gli 
domanda,  qual  sia  il  primo  comandamento  : egli  poi  domanda  agli  Scribi,  in 
qual  modo  dicono  che  il  Cristo  sia  figliuolo  di  Davidde.  — Dopo  avere  inse- 
gnato a guardarsi  da  loro,  loda  una  vedova,  che  aveva  pedali  due  piccioli 
nel  Gasofilaeio. 

4 . E cominoiò  a parlare  ad  essi  per  via  di  parabole  : Un  uomo  piantò  una  vigna,  e 
la  cinse  di  siepe,  e vi  fece  uno  strettojo,  e vi  fabbricò  una  torre,  c l’ affittò  ai  contadini, 
e parti  per  lontan  paese. 
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2.  E mandò  a suo  tempo  dai  contadini  un  sno  servidore,  per  riscuoter  la  parto 
de’  frutti  della  vigna. 

5.  Ma  qncllì,  presolo,  Io  batterono,  e lo  rimandarono  colle  mani  vàie. 

4 . E di  nnovo  mandò  ad  essi  un  altro  servo  : e questo  pure  lo  ferirono  nella  testa , 
c lo  trattarono  obbrobriosamente. 

b.  E ne  mandò  di  nuovo  un  altro;  e questo  l’ ammazzarono  : e di  altri  molti  alcuni 
ne  batterono,  altri  ne  uccisero. 

C.  Non  restandogli  adunque  più  se  non  nn  solo  figlinolo  diletto,  mandò  da  ul- 
timo anche  questo  da  essi,  dicendo:  Avran  rispetto  per  mio  figliuolo. 

7.  Ma  i vignajnoll  dissero  tra  di  loro  : Questi  è 1’  erede  : su  via,  ammazziamolo  ; 
e sarò  nastra  1’  ereditò. 

8.  E presolo,  lo  ammazzarono:  e Io  gettarono  fuori  della  vigna. 

9.  Che  farò  adunque  il  padron  della  vigna?  Verrò,  e sterminerò  i fittajuoli  : e darò 
ad  altri  la  vigna. 

40.  E non  avete  voi  letto  questa  scrittura  : La  pietra  rigettata  da  coloro  che  fab- 
bricavano, quella  stessa  è diventata  pietra  fondamentale  dell’  angolo:  (Pi.  cx^il,  22.) 

4 1 . Dal  Signore  è stata  fatta  tal  cosa  ; ed  ella  è mirabile  negli  occhi  nostri  ? 

42.  E tentavan  di  mettergli  le  mani  addosso,  imperocché  intesero  che  questa  pa- 
rabola l’ avea  detta  per  loro  : ma  ebber  paura  delle  turbe.  E,  lasciatolo,  se  n’andarono. 

45.  E mandaron  da  lui  alcuni  de’  Farisei  e degli  Erodiani,  per  coglierlo  in  parole. 

44.  Venuti  costoro,  gli  dissero:  Maestro,  noi  sappiamo  che  sei  verace,  e non  hai 

riguardo  a chicchessia  : conciossiachè  non  guardi  in  faccia  gli  nomini,  ma  insegni  la  via 
di  Dio  con  verità  : è lecito  che  si  paghi  il  tributo  a Cesare,  o noi  pagheremo? 

4 5.  Gesù,  conoscendo  la  loro  malizia,  disse  loro  : Perchè  mi  tentate  voi  ? Recatemi 
un  denaro,  perchè  lo  vegga. 

46.  E glielo  presentarono.  Ed  egli  disse  loro:  Di  chi  è questa  impronta,  e questa 
iscrizione  ? Risposero  : Di  Cesare. 

47.  E Gesù  ripigliò,  e disse  loro  : Rendete  adunque  quel  che  è di  Cesare  a Ce- 
sare, e quel  che  è di  Dio,  a Dio.  Ed  eglino  lo  ammiravano. 

4 8.  E andaron  da  lui  i Sadducei,  i quali  negano  la  risurrezione  ; e lo  interrogarono 
con  dire  : 

49.  Maestro,  ci  ha  ordinato  Mosè,  che  se  il  fratello  d’uno- venga  a morire  la- 
sciando la  moglie  senza  figliuoli,  il  fratello  sposi  la  moglie  di  lui,  e ravvivi  la  stirpe  di 
suo  fratello. 

20.  Or  eranvi  sette  fratelli  : e il  primo  si  ammogliò,  e mori  senza  lasciar  figlinoli. 

24 . E il  secondo  prese  la  di  lui  moglie,  e mori  : e non  lasciò  nemmen  esso  figliuoli. 
E similmente  il  terzo. 

22.  E nella  stessa  guisa  sette  l’ ebbero  per  moglie  : e non  lasciaron  figliuoli.  Fi- 
nalmente ultima  di  tutti  mori  anche  la  donna. 

25.  Nella  risurrezione  adunque,  tornati  che  siano  a vivere,  di  chi  di  questi  sarò 
ella  moglie?  Imperocché  sette  1’  hanno  avuta  per  moglie. 

24.  Ma  Gesù  rispose  loro,  e disse:  Non  siete  voi  in  inganno  per  questo,  perchè 
non  intendete  le  scrittore,  nè  la  potenza  di  Dio? 

40.  La  pietra  rigettata  ee.  Qoesto  versetto  e il 
seguente,  presi  dal  Salmo  Civii,  letteralmente  scinte* 
seru  della  maniera  miracolosa  onde  Dio  aveva  ri» 
messo  Davidde  sul  trono  dopo  la  ribellione  delle 
dieci  tribùi  ma  io  profetico,  a^uto  principale 


mente  In  mira  dallo  Spirito  Santo,  annonziavano  1 a 
maniera,  anche  più  miracolosa,  onda  U vero  David- 
de Gesù  Cristo,  rigettato  dal  suo  popolo,  do- 
veva essere  riconosciuto  e adorato  da  tutte  le 
genti. 
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23.  Imperoccbè,  risusciUti  che  siano,  nè  gli  nomini  prenderan  moglie,  nè  le  donno 
saran  date  a malìto  ; ma  saranno  quali  gli  Angeli  di  Dio  nel  cielo. 

26.  Che  poi  i morti  risorgano,  non  avete  voi  letto  nel  libro  di  Moeò,  in  qual  modo 
Dio  parlò  a lui  nel  roveto,  dicendo  : Io  sono  il  Dio  d’ Abramo,  e il  Dio  d’ Isacco,  e il  Dio 
di  Giacobbe?  (Exod.  ut,  6.) 

27.  £i  non  è il  Dio  de’  morti,  ma  de’  vivi.  Voi  siete  adunque  in  grande  errore. 

28.  E si  accostò  uno  degli  Scribi,  che  aveva  udite  le  interrogazioni  di  coloro  ; e ve- 
dendo che  Gesù  aveva  loro  risposto  bene,  domandogli  quale  fosse  il  primo  di  tutti  i 
comandamenti. 

29.  £ Gesù  risposegli  : H primo  di  tutti  i comandamenti  egli  è : Sentì,  Israele  ; il 
Signore  Dio  tuo  è un  Dio  solo. 

50.  E amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e con  tutta  l’ anima  tua,  o 
eoa  tutto  il  tuo  spirito,  e con  tutto  il  tuo  potere.  Questo  è il  primo  comandamento. 

51 . Il  secondo  poi  è simile  a questo  ; Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso.  Altri 
comandamento  maggior  di  questi  non  v’  è. 

52.  E lo  Scriba  gli  rispose  : Maestro,  hai  detto  benissimo,  e con  tutta  verità,  che 
v’  A un  solo  Dio,  e non  ve  n’  è altro  fuori  di  lui. 

55.  E che  l’ amarlo  con  tutto  il  cuore,  con  tutto  l’ intelletto,  con  tutta  l’ anima, 
o con  tutte  le  forze,  e 1’  amare  il  prossimo  come  sé  stesso,  vai  più  di  tutti  gli  olocausti  e 
sagrifizii. 

54.  Vedendo  Gesù  com’  egli  aveva  saggiamente  risposto,  gli  disse:  Non  su’  lungi 
dal  regno  di  Dio.  E da  indi  in  poi  nissuno  ardiva  d’ interrogarlo. 

55.  E ragionando  Gesù , e insegnando  nel  tempio,  diceva  : In  che  modo  dicono  gli 
Scribi,  che  il  Cristo  è figliuolo  di  Davidde? 

56.  Conciossiachè  lo  stesso  Davidde  disse  per  Ispirilo  Santo:  Il  Signore  ha  detto 
al  mio  Signore  : Siedi  alla  mia  destra,  sino  a tanto  che  io  abbia  messi  i tuoi  nemici  per 
isgabello  a’  tuoi  piedi.  (Pt.  cix,  4 .) 

57.  Lo  stesso  Davidde  adunque  lo  chiama  Signore  : come  adunque  è suo  figlinolo  ? 
E la  molta  turba  lo  udì  con  piacere. 

58.  E diceva  loro  nelle  sue  istruzioni  : Guardatevi  dagli  Scribi,  i quali  ambiscono 
di  passeggiare  in  lunghe  vesti,  e di  essere  salutati  nelle  piazze, 

59.  E di  avere  le  prime  sedie  nelle  adunanze,  c i primi  posti  ne’  conviti  : 

40.  I quali  divorano  le  case  delle  vedove  col  pretesto  di  lunghe  orazioni  ; costoro 
saranno  più  rigorosamente  giudicati. 

44 . E sedendo  Gesù  dirempetto  al  gazofilado,  osservava,  come  il  popolo  vi  get- 
tava del  denaro,  e molti  ricchi  ne  gettavano  in  copia. 

42.  Ed  essendo  poi  venuta  una  povera  vedova,  vi  mise  due  piccole  monete,  che 
fanno  un  quadrante. 

45.  E chiamati  a sè  i suoi  discepoli,  disse  loro  : In  verità  vi  dico,  che  questa  povera 
vedova  ha  dato  più  di  tutti  quelli  che  ban  messo  nel  gazofilacio. 


28.  Tiel  libro  di  Mote.  Si  vale  deli’  BotorìtA  di 
Motè,  1ÌB  perchè  i Sadducei  l’ avevano  allegata,  sia 
perchè  costoro  non  ammettevano,  di  tutti  i libri 
santi,  se  non  il  Pentateuco,  cioè  i cinque  libri  di 
Mosè. 

34.  Non  se*  lungi  dal  regno  di  Dio.  Quello  che 
gli  mancava,  era  la  cogniiione  del  Salvatore,  fi- 
glinolo di  Dio,  sema  di  cui  non  poteva  aver  parto 
nel  regno  celeste.  - 

41.  Gaiofilucio,  Questa  parola  significa  qui  più 


probabilmente  il  luogo  dove  erano  alcune  casse  de- 
stinate a ricevere  il  denaro  gettatovi  dal  popolo 
per  uso  del  tempio.  Questo  luogo  era  accanto  al- 
l’ atrio  detto  delle  donne,  non  perchè  in  esso  non 
entrassero  sa  non  la  donne,  ma  perchè  di  lè  da 
questo  non  era  ad  esse  lecito  d’inoltrarsi.  Vedi 
Giuteppe.  De  Bello  iud.  lib.  v,  14.  Altri  vogliono, 
che  li  Inogo  dei!  erario  fosse  all’  ingresso  del  tera- 
pie a settentrione. 

43.  l/a  dalo  più  di  tutti  ee.  li  pregio  delle  buo- 

S 
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44 . Imperocché  tatti  hanno  dato  di  qnel  che  loro  sopraraneava  ; ma  coatei  del  sno 
necessario  ha  messo  tutto  quel  che  aveva,  tutto  il  suo  sostentamento. 

ne  opere  dipende  dalla  cariti  con  cni  sono  fatte,  gindicame.  E noA  ha  dubbio,  cba  maggior  «ITet- 
Cosl  nc  giudica  Dio,  ebo  al  cooro  dell’ nomo  mira  io  di  liberalità  ai  è U dar  poco  del  pocinssimo  cUo 
prineipalmcnte,  e così  insegna  a’ suoi  Apostoli  di  uno  ha,  che  il  dar  molto  da  ona  gran  massa. 

Capo  13 Dice  che  il  tempio  tarà  dUtrUtto;  predice  le  guerre,  e le  varie  af- 

flizioni e persecuzioni,  e l' abbominazione  della  desolazione.  — De'  falsi  cri- 
sti, e falsi  profeti.  — Dopo  i segm  ne’  corpi  celesti  verrà  il  figliaol  dell'  uomo 
con  gloria.  Simililudine  di  ciò  dal  fico.  — Siccome  a nissuno  è noto  il  tempo, 
comanda  a tulli  la  vigUanta. 

4.  E mentre  egli  usciva  dal  tempio,  gli  disse  uno  da’ suoi  discepoli:  Maestro, 
guarda  che  aorta  di  pietre,  o che  fabbriche  (son)  queste. 

2.  Ma  Gesù  risposegli,  e disse;  Vedi  tu  tutti  questi  grandi  ediCzii?  Non  riomré 
pietra  sopra  pietra,  che  non  sia  scompaginata. 

5.  E mentre  egli  sedeva  sopra  il  monte  degli  ulivi,  dirimpetto  al  tempio,  Pietro^  c 
Giacomo,  e Giovanni,  e Andrea  gli  domandarono  a parte; 

4.  Spiegaci,  quando  succederan  queste  cose?  E qual  segno  vi  sali)  quando  tutto 
questo  sia  per  eflettnarsi? 

li . E Gesù  rispondendo,  principiò  a dir  loro  : Badate  che  deano  non  vi  sednoa  ; 

6.  Imperocché  molti  verranno  nel  nome  mio,  dicendo  : io  son  desso  j e sedurraiiao 
molti. 

7.  Quando  poi  sentirete  discorrer  di  gnerre,  e di  reanorì  di  gneire,  non  temete  ; 
imperocché  è necessario  che  queste  cose  snecedano  ; ma  non  ancora  (sarò)  la  fine. 

8.  Imperocché  si  solleverà  popolo  contro  popolo,  e regno  contro  regno,  e vi  sa- 
ranno tremnot!  in  pii  luoghi,  e carestie.  Geminciamento  dei  dolori  (son)  queste  cose. 

9.  Voi  però  badate  a voi  stessi.  Imperoecfaò  viTÙnetteranno  ai  Cousigdi,  e sarete 
flagellati  nelle  sinagoghe,  e sarete  per  causa  mia  condotti  davanti  ai  presideotì,  e ai  re 
in  testimonianza  per  essi. 

40.  E fa  d’ uopo,  che  prima  sia  predicato  il  Vangelo  pressa  tutte  le  nazioui. 

44 . E allora  quando  vi  meneranno  a imprigionarvi,  non  istate  a premeditare  quel 
che  abbiate  a dire  ; ma  quello  che  in  quel  punto  vi  sarà  dato,  quello  dita:  imperooohò 
non  siete  voi  che  parlate,  ma  lo  Spirito  Santo. 

42.  E il  fratello  darà  alla  morte  il  fratello,  e il  padre  il  figliuolo  j si  ribeileranno 
i figlinoli  contro  de’  genitori,  e li  faranno  morire. 

43.  E sarete  in  odio  a tatti  per  causa  del  nome  mio.  Ma  chi  sosterrà  fino  al'finc , 
sarà  salvo. 

44.  Quando  poi  vedrete  l’abominazione  della  desolazione  posta  dove  non  dee 
(chi  legge,  intenda),  allora  qnelli  che  sono  nella  Giudea  fuggano  sui  monti. 

45.  E chi  (si  troverà)  sopra  il  solaio,  non  iscenda  m casa,  nè  vi  entri  per  pigliara 
qualche  cosa  di  casa  sua  ; 

4G.  E chi  sarà  nel  campo,  non  torni  indietro  a prendere  la  sua  veste. 

47.  Ma  guai  alle  pregnanti,  e che  avranno  bambini  al  petto  in  qne’  giorni. 

48.  Pregate,  però,  che  non  snecedano  (tali  cose)  di  verno. 

4 9^  Imperocché  saranno  que’  giorni  tribolazione,  qnal  mai  non  fu  dal  principio 
della  creazione  fatta  da  Dio  sino  adesso,  né  mai  sarà. 

20.  E se  il  Signore  non  avesse  abbreviati  quei  giorni,  non  si  salverd>be  nissna 
uomo  : ma,  in  grazia  degli  eletti  prescelti  da  lui,  gli  ha  accorciati. 
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2^ . Allora  se  tatuo  vi  dirà  : ecco  qui  il  Cristo,  eccolo  là  ; noo  credete. 

22.  Imparoechò  sorgeraimo  da’  falsi  cristi  e dei  falsi  profeti,  e faranno  dei  mira- 
coli e de^  prodigi!  da  sedurre,  so  fosae  possibile,  nodie  gli  eletti. 

23.  State  adunque  guardinghi;  ecco  che  io  yì  ho  predetto  il  tutto. 

24.  Ma  in  que’  giorni,  dopo  quella  tribolazione,  si  oscurerà  il  sole,  e la  luna  non 
darà  la  sna  luce. 

25.  E caderanno  le  stelle  del  cielo,  e le  podestà,  che  sono  nd  dolo,  saranno  scom- 
mosse. 

26.  £ allora  vedranno  il  figlinolo  delP  nomo  venire  sopra  le  nuvole  eoo  potestà 
grande,  e con  gloria. 

27.  E allora  spedirà  i suoi  Angeli,  e radunerà  i suoi  eletti  dai  quattro  venti,  dal- 
P estremità  della  terra  fino  alP  estremità  del  ciclo. 

28.  Dal  fico  imparate  questa  parabola.  Quando  i snoi  rami  sono  già  teneri,  e spon- 
tate  le  foglie,  voi  sapete  che  la  state  è vicina  : 

29.  Cosi  ancora,  quando  voi  vedrete  accader  queste  cose,  sappiate  eh’  egli  è vicino, 
alle  porte. 

30.  In  verità  vi  dico:  Non  passerà  qnesta  generazione,  prima  che  tutto  questo  sia 
avvenuto. 

51 . H cielo  e la  terra  passeranno  ] ma  le  mie  parole  non  passeranno. 

52.  Quanto  poi  a quel  giorno  o a quell’  ora,  nissuno  lo  sa,  nè  gli  Angeli  che  sono 
nel  cielo,  nè  il  Figliuolo,  ma  il  solo  Padre. 

33.  State  attenti,  vegliate,  e orate  ; imperocché  non  sapete  quando  sarà  il  tempo. 

34.  Cosi  un  nomo,  partendo  per  lontan  paese,  abbandonò  la  sua  casa,  e dette 
a’  snoi  servi  podestà  di  far  tutto,  e ordinò  al  portinaio  di  star  vigilante. 

35.  Vegliate  adunque  (perchè  non  sapete  quando  venga  il  padrone  di  casa  ) se  a 
sera,  se  a mezaa  notte,  se  al  canto  del  gallo,  se  la  mattina)  ] 

36.  Affinchè,  venendo  improvvisamente,  non  vi  trovi  addormentati. 

37.  Quello  poi  che  io  dico  a voi,  lo  dico  a tutti  : Vegliate. 


Mi  S Ffslbtótó  ee.  Queste  parole  sona  dtU 
te  da  CrbtOf  affla  di  reprimere  negli  Apostoli  e in 
tatti  i Fedeli  ogni  ouriosità  intorno  al  precise  tem- 
po dilla  fla»  del  mondo  e del  Aitare  giudino.  Que- 
sto arcano  vuoi  egli  mostrare  ebe  non  sarà  mai 
noto  ad  aleuno  degli  ooroinU  perchè,  se  a questi 
dovesse  ceserò  rivelate,  lo  arrebbe  loro  rivelato  il 
Figlinolo;  ma  latte  le  loro  ricerche  previene  egli 
con  dire,  che  al  Figlinolo  stesso  del  Padre  ciò  è 
ignoto,  non  per  slgnifloert  che  realmente  et  Figoo- 
rasse,  ma  per  esprimere  pià  fortemente  come  ais- 
sano lo  avrebbe  giammai  saputo,  mentre  el  non  era 
per  livelario;  come  se  dioease:  nissaBo  saprà  quel 
dl.6  qoell’ora,  perch’io  non  debbo  manifestarla, 


e voglio  dw  sta  oecuUa  aflodiè  alate  sempre  pre- 
parati. Crif to  (dice  Teoftlo)  fa  oome  oa  padra,  il 
quale,  importunato  dal  Eglioche  vorrebbe  una  cosa, 
la  quale  non  è bene  ehe  gU  sia  data,  risponde  ri- 
solutamente, che  tal  cosa  «gli  non  ha,  non  perchè 
non  l'abbia,  ma  perciiè  non  vuol  darla. 

gl.  Così  um  nomo,  parUndo.  (Questi  è Gesà  Cri- 
sto, il  quale,  oompiaU  l'opera  ingiantagli  dal  Pa- 
dre, a lui  fe  ritorno,  e lasciò  al  governo  della  sua 
Chiesa  gU  Apostoli,  e i loro  snoowsori  nel  ministe- 
ro, a’ quali,  anche  piò  che  ad  ogni  altro^  ha  rac- 
comandato di  vegliare  in  ogni  tempo,  e di  non  la- 
•elarsà  trovare  addermentati  odia  tiepidezza  e nella 
trascoratena  degli  obblighi  di  buon  pastore. 
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Capo  14* ì principi  de'  eacerdoti  fanno  coniiglio  sopra  la  morie  di  Gesù,  il 

quale  è unto  da  una  donna  di  prezioso  unguento,  mormorandonei  discepoli — 
È venduto  da  Giuda.  — Del  tradimento  di  lui  parla  agli  Apostoli  nella  cena, 
nella  quale  dà  il  patte  consacrato  in  suo  Corpo,  e il  wno  in  *uo  Sangue  a’ di- 
scepoli.   Predice  lo  scandalo  di  tutti,  e la  trina  negazione  di  Pietro — Dopo 

avere  orato  tre  volte,  è catturato  da’  Giudei,  a uno  de'  quali  Pietro  taglia 

V orecchio. Fuggono  i discepoli.  — Accusato  da’  falsi  testimoni  dinanzi  a 

Caifa,  è giudicato  reo  di  morte  ; è sputacchiato  e battuto;  è negato  tre  volte 
da  Pietro. 

1.  Or  di  Fi  a due  giorni  era  la  pasqua,  e gli  azzimi  : e i principi  de"  sacerdoti  e gli 
Scribi  cercavano  il  modo  di  prenderlo  per  inganno,  e ucciderlo. 

2.  Ma  dicevano  ; Non  il  di  di  festa,  perchè  il  popolo  non  si  levi  a tumulto. 

5.  E trovandosi  Gesù  a Betania  in  casa  di  Simone  il  lebbroso,  ed  essendo  a mensa, 
venne  una  donna  che  aveva  un  alabastro  d’  unguento  di  nardo  di  spigo,  di  gran  pregio  ; 
e,  rotto  l’ alabastro,  glielo  sparse  su  la  testa. 

4.  Ed  eranvi  alcuni,  che  ciò  soffrivano  di  mal  cuore  dentro  di  sè,  e dicevano:  A 
che  fine  si  è fatto  questo  scialacquamento  d’ unguento? 

5.  Imperocché  potea  questo  vendersi  più  di  trecento  denari,  e darsi  a’ poveri.  E 
fremevano  contro  di  lei. 

6.  Ma  Gesù  disse:  Lasciatela  stare:  perchè  la  inquietate  voi?  Ella  ha  fatto  una 
buona  opera  verso  di  me. 

7.  Imperocché  avete  sempre  con  voi  de’  poveri,  e potete  far  loro  del  bene  quando 
a voi  piacerà  ; me  poi  non  mi  avete  sempre. 

8.  Ellaha  fatto  quel  che  poteva:  ha  anticipato  a ungere  il  miocorpo  per  la  sepoltura. 

9.  In  verità  vi  dico:  In  qualunque  luogo  sarà  predicato  questo  Vangelo,  pel  mondo 
tutto  sarà  aucor  raccontato  quel  che  ella  ha  fatto  in  sua  ricordanza. 

1 0.  E Giuda  Iscariote,  uno  dc’dodici , andò  dai  principi  de’saccrdoti  per  darlo  nelle 

loro  mani.  ' ■ 

H . E questi,  uditolo,  si  rallegrarono  : e promisero  di  dargli  del  denaro.  E cercava 
occasione  favorevole  per  tradirlo. 

12.  E il  primo  giorno  degli  azzimi,  quando  immolavan  la  pasqua,  dissero  a Ini  i 
discepoli  : Dove  vuoi  tu  che  andiamo  ad  apparecchiare  pel  mangiamento  della  pasqua? 

15.  Ed  ei  mandò  due  de’  suoi  discepoli,  e disse  loro  : Andate  in  città  : e incontre- 
rete un  uomo  portante  una  secchia  d’  acqua  ; andategli  dietro  : 

44.  E in  qualunque  luogo  entri,  dite  al  padrone  della  casa:  Il  maestro  dice: 
dov’  è il  mio  refettorio,  ove  io  mangi  la  pasqua  co’  miei  discepoli  ? 

Io.  Ed  egli  vi  farà  vedere  un  cenacolo  grande,  messo  in  ordine  : e quivi  apparec- 
chiate per  noi. 

46.  E i discepoli  andarono,  e,  giunti  in  città,  trovarono  conforme  avea  loro  detto, 
c prepararon  la  pasqua. 


1 . La  pasqua,  e gli  atximL  II  gioino  di  pasqua, 
in  eoi  si  mangiava  V agnello,  era  il  piimo  dei  sette 
giorni  degli  azzimi. 

3.  Dt  nardo  di  spigo.  La  voce  nardo  si  usava 
frequentemente  per  significare  V unguento  di  nar- 
do; e aggiungendo  di  spigo,  vale  a significa- 
re, che  quell’unguento  era  fatto  per  primo  ingre- 
diente  non  di  foglia  , ma  di  spiga  di  nardo.  Per 
gii  unguenti  (dice  Plinio)  è massimamente  cele» 


bre  quella  specie  di  nardo  che  cresce  in  tspiga. 

12.  Quando  immolavan  la  pasqua.  Pasqua  ò 
l’agnello  pasquale.  Or  questi  agnelli  si  furiavano 
altempio,  e quivi  i sacerdoti  e i leviti  gli  scanna- 
vano, e no  spargevano  il  sangue  appiè  dell'  aliare; 
le  quali  cose  doveano  esser  fatte  prima  della  sera 
in  cut  principiava  il  di  di  pasqua,  contando  gli 
Kbrci  i loro  di  festivi  da  una  sera  all’  altra,  secoQ* 
do  il  precetto  di  Dio,  corno  altrove  si  è detto, 
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47.  E fattosi  sera,  v’  andò  egli  con  i dodici. 

dS.  E mentre  erano  a mensa,  e mangiavano,  disse  Gesù  : In  verità  vi  dico,  die 
uno  di  voi,  il  quale  mangia  con  meco,  mi  tradirà. 

19.  Ma  essi  cominciarono  a rattristarsi,  e a dirgli  uno  dopo  l’altro;  Son  forse  io? 

20.  Ed  egli  disse  loro  : Dno  de’ dodici,  il  qnale  intigne  la  mano  nel  piatto  con  me. 

21 . E il  figlinolo  dell’  uomo  se  ne  va,  come  è stato  scritto  di  Ini  : ma  guai  a quel- 
l’ nomo,  per  cui  il  figlinol  dell’  nomo  sarà  tradito.  Meglio  era  per  un  nomo  tale  il  non 
esser  mai  nato. 

22.  E mentre  quelli  mangiavano,  Gesù  prese  del  pane;  e,  benedettolo.  Io  spezzò, 
e Io  dette  loro,  e disse  ; Prendete  : questo  è il  mio  Corpo. 

23.  E,  preso  il  calice,  rese  le  grazie,  lo  dette  ad  essi:  e tutti  ne  bevvero. 

24.  E disse  loro:  Questo  è il  Sangue  mio  del  Nuovo  Test^ento,  il  quale  sarà 
sparso  per  molti. 

23.  In  verità  vi  dico , che  non  barò  più  di  questo  frutto  della  vile  sino  a quel 
giorno  in  cui  lo  berò  nuovo  nel  regno  di  Dio. 

26.  E,  detto  l’ inno,  andarono  al  monte  degli  ulivi. 

27.  Allora  Gesù  disse  loro  : Tutti  patirete  scandalo  a riguardo  mio  in  questa  notte  ; 
imperocché  sta  scritto  : Percuoterò  il  pastore,  e si  dispergeranno  le  pecorelle.  (Zac- 
car.  XIII,  7.) 

28.  Ma,  dopo  che  io  sarò  resuscitato,  vi  anderò  innanzi  nella  Galilea. 

29.  Pietro  però  gli  disse  : Quand’  anche  tutti  sì  scandalizzassero  ; non  io  però. 

30.  E Gesù  gli  disse  : In  verità  ti  dico,  che  tu  oggi,  in  questa  notte,  prima  che  il 
gallo  abbia  cantato  la  seconda  volta,  mi  negherai  tre  volte. 

31.  Ma  quegli  soggiungeva  di  più . Quand’  anche  bisogni  con  te  morire,  non  ti  ne- 
gherò. E il  sìmil  dicevan  pur  tutti. 

32.  E arrivarono  in  un  luogo  chiamato  Getsemani  : ed  egli  disse  a’  suoi  discepoli  : 

Fermatevi  qui,  fintantoché  io  faccia  orazione.  • 

33.  E prese  seco  Pietro,  e Giacomo,  e Giovanni  : e cominciò  ad  atterrirsi,  e rat- 
tristarsi. 

34 . E disse  loro  : L’ anima  mia  é afflitta  sino  alla  morie  ; trattenetevi  qui,  e ve- 
gliate. 

35.  E avanzatosi  alquanto,  si  prostrò  per  terra  : e pregò,  che,  se  era  possibile,  si 
allontanasse  da  lui  quell’  ora. 

36.  E disse:  Abba,  padre,  tutto  é possibile  a te:  allontana  da  me  questo  calice  ; 
ma  non  quello  che  voglio  io,  ma  quel  che  vuoi  tu. 

37.  E tornò  da  loro,  e trovògli  addormentati.  E disse  a Pietro  : Simone,  tn  dor- 
mi? Non  hai  potuto  vegliare  una  sol’  ora? 

38.  Vegliate  ed  orate,  per  non  cadere  in  tentazione.  Lo  spìrito  é pronto,  ma  la 
carne  é infehna. 

39.  E andò  nuovamente  ad  orare,  ripetendo  le  stesse  parole. 

40.  E tornato  li  trovò  di  nuovo  addormentati  (imperocché  i loro  occhi  erano  ag- 
gravati) ; e non  sapevano  cosa  rispondergli. 


34.  ^esto  è il  Sangue  im'o  ec.  Non  v^  ba  dub- 
bio,  die  queste  parole  ie  disse  Cristo  nel  dare  agli 
Apostoli  lo  stesso  calice,  e che  solamente  per  una 
specie  d’ anticipazione  S.  Marco  dice  nel  verso  pre- 
cedente: Se  bevvero  tutti.  Tedi  S.  Matteo. 

30.  Abbia  cantato  la  seconda  volta.  Da  questa 
cbiarissiffla  espressione  di  S.  Marco  si  vede,  clic, 


quando  gli  altri  Evangelisti  raccontano  aver  detto 
Gesù  a Pietro:  prima  che  il  gallo  emiri;  dee  inten- 
dersi, prima  che  canti  la  seconda  voltai  il  che  ò 
verso  r aurora.  Egl'btessi  autori  profani  si  sono 
serviti  di  ambedue  questo  maniero  di  dire  per 
signìtlcare  la  stessa  cosa,  cioè  il  tempo  mattu- 
tino. 
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4 4 . E ritornò  la  terza  volta,  e disse  loro  ; Su  via,  dormite,  e riposatevi.  Basta  così  : 
l’ ora  è venata  : ecco  che  il  C^fliuolo  dell’  nomo  sarà  dato  nelle  mani  de’  peccatori. 

42.  Alzatevi,  andiamo.  Ecco  che  colai  che  mi  tradirà,  è vicino. 

45.  E non  avea  finito  di  dire,  quand’  ecco  Giuda  Iscariote,  uno  dei  dodici,  e con 
esso  gran  gente  annata  di  spade  e di  bastoni,  spedita  da’ principi  dei  sacerdoti,  e dagli 
Scribi,  e dai  seniori. 

44.  £ il  traditore  avea  dato  loro  il  segnale,  dicendo:  Colai  che  io  baeerò,  è 
desso  ; prendetelo,  e conducetelo  con  attenzione. 

43.  E,  venuto  che  fu,  accostassi  subito  a Gesù,  e dissegli : Dio  ti  salvi,  Uaestro  : 
e lo  baciò. 

4G.  Ma  coloro  gettarongli  le  mani  addosso,  e lo  catturarono. 

47.  E uno  degli  astanti  messe  mano  alla  spada,  e ferì  un  servo  del  sommo  sacer- 
dote : e gli  mozzò  un  orecchio. 

48.  E Gesù  prese  la  parola,  e disse  loro  : Quasi  io  fossi  un  assassino,  siete  venuti 
con  ispade  e bastoni  per  pigliarmi  ? 

49.  Ogni  giorno  io  stava  tra  voi  nel  tempio,  insegnando,  nò  mi  pigliasto.  Ma  deb- 
bono le  Scritture  adempiersi.  ' 

30.  Allora  i suoi  discepoli  abbandonatolo,  tutti  fuggirono. 

31 . E un  certo  giovinetto  seguiva  Gesù  coperto  di  una  veste  di  lino  su  la  nuda 
carne  : e lo  pigliarono. 

32.  Ma  egli,  lasciata  andare  la  reste,  scappò  ignudo  da  loro. 

33.  E conduaser  Gesù  dal  sommo  sacerdote:  e si  adunarono  tatti  i sacerdoti,  c 
gli  Scribi,  e i seniori. 

34.  Pietro  però  Io  seguitò  da  lungi  sin  dentro  al  cortile  del  sommo  sacerdote  : c 
sedeva  al  fuoco  con  i ministri,  e scaldavasi. 

35.  Ma  i principi  da’  sacerdoti,  e tutto  il  consesso  cercavano  testìmonianae  contro 
Gesù  per  farlo  morire,  e non  le  trovavano. 

Imperocché  molti  depenevano  il  falso  contro  di  lui  ; ma  le  loro  deposizioni 
non  concordavano. 

57.  £ alzatisi  alcmri,  attestavano  il  falso  contro  di  Ini,  dicendo  : 

58.  Noi  gli  abbiamo  sentito  dire  : Io  distruggerò  questo  tempio  manofatto,  e in 
tre  giorni  fabbricheronne  un  altro  non  manofatto. 

39.  Ma  la  loro  testimonianza  non  era  concorde. 

60.  E alzatosi  in  mezzo  il  sommo  sacerdote,  interrogò  Gesù,  dieendo  ; Non  ri- 
' spondi  tu  nulla  alle  cose  che  ti  sono  rinfacciate  da  costoro? 

' 61 . Ma  egli  taceva,  e non  rispose  parola.  Di  nuovo  lo  interrogò  il  sommo  sacer- 

dote, e dissegli  : Sei  tu  il  Cristo,  il  figliuolo  di  Dio  benedetto? 

62.  E Gesù  gli  disse  ; Io  lo  sono  : e vedrete  il  figliuolo  dell’  nomo  scendere  alla 
destrfi  della  maestà  di  Dio,  e venir  sulle  nubi  del  delo. 

65.  E il  sommo  sacerdote,  stracciatesi  le  sue  vestì,  disse  : Qie  bisogno  abbiamo  più 
di  testimoni? 

64.  Avete  udito  la  bestemmia  ? Che  ve  ne  pare?  E tutti  lo  condannarono  per  reo 
di  morte.  , 

Sf . Vm  egrto  gìminttto.  È molto  verislmile  che  fioitift.  S.  Hareo  tia  voluto  raeeonlar  ^esto  fatto, 
fosse  qualchedauo  affesionato  a Costi.  La  sindone  afGne  di  fare  intendere  come  la  sola  providenza  fu 
era  nns  veste  di  iino;  ma  però  snniciente  a parare  qnciia  elle  salvò  gii  Apostoli  dailo  mani  degrim- 
il  freddo,  e fatta  in  guisa  da  mettersi  c cavarsi  con  placabili  nemici  del  loro  Maestro. 
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6S.  E comiaciarono  alcuni  a sputargli  addosso,  e velargli  la  faccia,  e a dargli 
da’  pugni,  dicendogli  : Profetizza  ; e i ministri  lo  schiaffeggiavano. 

6G.  £ trovandosi  Pietro  da  basso,  nel  cortile,  venne  una  delle  serve  del  sommo 
sacerdote  : 

67.  E veduto  Pietro,  che  si  scaldava,  e fissato  in  lui  io  sguardo,  disse  : dmehe  tu 
cri  con  Gesù  Nazareno. 

68.  Ma  egli  negò,  dicendo  : Nè  lo  conosco,  nè  so  ijuello  che  tu  ti  dica.  £ usci  fuora 
davanti  al  cortile  ; e il  gallo  cantò. 

69.  £ di  nuovo  avendolo  veduto  una  serva,  cominciò  a dire  agli  astanG  : Costui  è 
di  quelli. 

70.  Ma  egli  negò  di  bel  nuovo.  E di  lì  a poco  nuovamente  gli  astauG  dissero  a 
Pietro:  Tu  se’ di  quelli  sicuramente;  imperocché  sei  anche  Galileo. 

71.  Ma  egli  principiò  a mandarsi  delle  imprecazioni,  e a giurare;  Non  conosco 
quest’  uomo  di  cui  parlate. 

72.  E subito,  per  la  seconda  volta,  il  gallo  cantò.  E Pietro  si  ricordò  dalla  parola 
dettagli  da  Gesù  : Prima  che  il  gallo  canU  due  volte,  mi  rinnegherai  tre  volte  : e in- 
cominciò a piagnere. 

68.  Usa  fuora  davanti  ec.  Si  spiegano  queste  questo  ritirarsi  preser  maggior  sospetto , a lo 
parole  di  S.  Marco  con  quello  die  dice  S.  Matteo:  interrogarono.  Si  potrebbe  ancor  dire,  die  tucr 
£ truntre  egli  usciva,  cioè  stava  per  uscire,  rinnegò  fuora  voglia  dire  , cho  usci  non  della  casa  , ma 
la  seconda  volta,  e poi  rinnegò  la  terra  Dell' aailar-  fuori  deli' atrio  interno,  dove  stavano  i sacer. 
sene  effettivamente  ; perdièi  circostanti  anclie  da  doti. 

Capo  15.  — Acculato  Getti,  dinanzi  a Pilato  non  ritponde.  — È preferito  Ba- 
rabba; e Gesù  è dato  ad  essere  croci/xiio.  — Schernito  in  molle  guiie  dai 
loidati,  è condotto  alla  morte.  — Divitione  delle  netti.  — È crocifitto  tra 
due  ladroni.  — Aicolla  le  bestemmie  che  molti  vomitavano  contro  di  lui.  — 
Tenebre.  ■ — Gesù,  tclamando  Eli,  e bevuto  T aceto,  con  un  forte  grido  rende 
io  spirito;  il  cui  corpo  i teppelliio  da  Giui^pe. 

4 . E subito  la  mattina  i principi  de’  sacerdoti,  con  i seniori  e gli  Scribi,  e tatto  il 
consesso,  fatta  insieme  consulta,  legato  Gesù,  lo  condussero,  e lo  consegnarono  a Pilato. 

2.  E Pilato  lo  interrogò  : Tu  se  il  re  de’  Giudei  ? E Gesù  gli  rispose  : Tu  lo  dici. 

5.  E i principi  de’  sacerdoG  lo  sccnsavsoo  di  molte  cose. 

4.  E Pilato  di  nuovo  lo  interrogò,  dicendo:  Non  rispondi  nulla?  Vedi  di- quanto 
cose  ti  accusano. 

5.  Ma  Gesù  non  rispose  più  nulla  ; dimodoché  Pilato  ne  faceva  le  maraviglie. 

€.  Or  egli  era  solito  di  liberare  nella  faata  uno  dei  prigioni,  qualunque  avessero 
nddomandsto. 

7.  Ed  eravi  uno  per  nome  Barabba  caroorato  tra  i aediziosi,  il  quale  nella  sedi- 
zione avea  commesao  omioidio. 

8.  E radunatosi  il  popolo,  cominciò  a domandare  quello  che  sempre  lor  concedeva. 

9.  E Pilato  rispose  loro,  e disse  ; Volete  voi  che  io  vi  diseiolga  il  re  da’  Giudei  ? 
40.  Imperocclfè  sapeva,  che  per  invidia  lo  avevano  tradito  i sommi  sacerdoti. 

4 4 . Ma  i ponteGci  sommossero  il  popolo,  perchè  liberasse  loro  piuttosto  barabba. 

42.  Ha  Filato  rispose  di  nuovo,  e disse  loro:  Che  volete  voi,  dunque,  che  io  faccia 

del  re  de’  Giudei  ? ' 

43.  Ma  quelli  gridarono  ; Crocifiggilo. 

8.  Non  rispose  più  nulla.  Vuul  dire,  die  Gesù  Giudei  ; perché  nel  rimanente  S.  Giovanni  riterisce 
non  apr'i  più  bocca  per  rUpundere  alle  accuiie  do'  molte  cose  dette  da  lui  iu  questo  tempo. 
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-1 4 . Pilato  però  diceva  loro  ; Che  male  ha  egli  fatto  ? Ma  quelli  gridavan  più  forte  : 
Crocifiggilo. 

45.  E Pilato,  volendo  contentare  il  popolo,  disciolse  loro  Barabba,  e fatto  flagel- 
lare Gesù,  lo  abbandonò  ad  essere  crocifisso. 

46.  E i soldati  lo  condussero  nell’atrio  del  pretorio,e  vi  radunarono  tutta  la  coorte. 

47.  E lo  vestono  di  porpora,  e intrecciata  una  corona  di  spine,  gliela  cingono. 

48.  E principiarono  a salutarlo:  Evviva  il  re-dei  Giudei. 

49.  E percuotevangli  la  testa  con  una  canna:  e gli  sputavano  addosso,  e piegalo 
il  ginocchio,  lo  adoravano, 

20.  E dopo  averlo  schernito,  lo  spogliarono  della  porpora,  e lo  rivestirono  dello 
sue  vesti  ; e lo  mcnaron  fuori  per  crocifiggerlo. 

24 . E costrinsero  nn  passeggero,  Simone  di  Cirene,  padre  di  Alessandro  e di  Rufo, 
che  veniva  di  campagna,  a prendere  le  croce  di  lui. 

22.  E lo  menarono  al  luogo  detto  Golgotha  ; che  interpretato  vnol  dire  luogo  del 
cranio. 

25.  E davangli  da  bere  del  vino  mescolato  con  mirra  ; e non  lo  accettò. 

24.  E,  crocifissolo,  divisero  le  sue  vesti,  tirando  a sorte  quello  che  dovea  averne 
ciascuno. 

25.  Era  l’ ora  di  terza,  e lo  crocifissero. 

26.  Ed  eravi  l’ iscrizione  del  suo  reato,  dove  era  scritto  : IL  RE  DE’GIUDEI. 

27.  E con  lui  crocifissero  due  ladroni  j uno  alla  destra,  e l’ altro  alla  sua  sinistra. 

28.  E fu  adempita  la  Scrittura,  che  dice:  E stato  noverato  tra  gli  scellerati. 
(Isai.  LUI,  42.) 

29.  E quei  che  passavano,  lo  bestemmiavano,  scuotendo  il  capo,  e dicendo:  Va 
tu,  che  distruggi  il  tempio  di  Dio,  e in  tre  giorni  lo  riedifichi. 

50.  Salva  te  stesso,  scendendo  di  croce. 

51.  Nello  stesso  modo  anche  i sommi  sacerdoti  e gli  Scribi  per  ischemo  dicevansi 
l’ un  l’altro  : Ha  salvato  gli  altri,  e non  può  salvare  sè  stesso. 

52.  Il  Cristo  re  d’ Israele  scenda  adesso  dalla  croce,  affinchè  vediamo,  e crediamo. 
£ quelli  che  erano  con  esso  crocifissi,  lo  svillaneggiavano. 

55.  E all’  ora  sesta  si  ottenebrò  tutta  la  terra  sino  all’  ora  nona. 

54.  E all’ora  nona  Gesù  con  voce  grande  sciamò,  dicendo:  Eloi,  Eloi,  lamma 
sabaethani  ? Che  s’ interpreta  : Dio  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonato  ? 

55.  E alcuni  de’  circostanti,  avendolo  udito,  dicevano  : Ecco  che  chiama  Elia. 

56.  E uno  corse,  e inzuppata  una  spugna  nell’aceto,  e avvoltala  intorno  a una 
canna,  gli  dava  da  bere,  dicendo  : Lasciate,  stiamo  a vedere  se  venga  Elia  a distaccarlo. 

57.  Ma  Gesù,  raandhta  fuori  una  gran  voce,  spirò. 

38.  E il  velo  del  tempio  si  squarciò  in  due  parti  da  sommo  a imo. 


25.  Era  rara  di  iena.  S.  Giovanni  dice,  c)te 
la  condanna  di  Cristo  fu  quasi  o circa  l’ora  di  se- 
sta. Questa  apparente  contraddizione  si  concilia 
coli' osservare,  die,  nella  stessa  maniera  che  la  not- 
te dividevasi  in  quattro  vigilie  di  tre  ore  fona; 
cosi  il  giorno  presso  gli  Ebrei  si  spartiva  in  quattro 
porzioni  eguali  di  tre  ore  l’una.  La  prima  comin- 
ciando dal  mattutino  durava  Gnu  all’ora  terza,  o 
dal  suo  principio  prendeva  il  nome  di  ora  prima  : 
la  seconda  ponione  cominciando  dopo  la  terza  do- 
rava Gno  alla  sesta,  e portava  il  nomo  di  terza  : la 
terza  perziune  cominciando  dalla  sesta  ora  durava 


Gno  alla  nona,  c dicevasi  ora  sesta  : la  quarta  co- 
minciando dopo  la  nona  Gnìva  al  tramontare  del  so- 
le, e dicevasi  ora  nona,  o sia  vespertina.  Quando 
adunque  dice  Giovanni,  die  Gesù  fu  condannato 
circa  l’ora  certa,  egli  A cliiaro,  che  l’ora  sesta  non 
era  ancora  giunta,  e che  perciò  durava  ancora  lav 
terza  {o  sia  la  seconda  parte  del  giorno  che  è tra 
la  terza  o la  sesta  ora),  e che  realmente  Gesù  fu 
non  sul  condannato  ma  ancor  crociGsso  dentro  la 
terza  ora,  come  scrive  S.  Marco;  perchè  non  era 
ancora  la  sesta. 

31.  Att'ora  nono.  Alle  tre  ore  dopo  mezzo  giorno 


Digitized  by  Coogli 


421 


ViKGELO  SECONDO  SAS  MARCO. — CAPO  XV. 


59.  E vedendo  il  centurione,  che  stava  dirimpetto,  come  cosi  sciamando  era  morto, 
disse  : Veramente  quest’  uomo  era  figliuolo  di  Dio. 

40.  Ed  eranvi  ancora  delle  donne,  che  stavan  da  lungi  a vedere  : traile  quali  era 
Maria  Maddalena,  e Maria  madre  di  Giacomo  il  minore,  c di  Giuseppe,  e Salome. 

41  Le  quali  lo  seguivano  anche  quando  egli  era  nella  Galilea,  e Io  servivano  ; e 
altre  molte,  le  quali  insieme  con  lui  eran  venute  a Gerusalemme. 

42.  E fattosi  sera  (perchè  era  la  parasceve,  cioè  il  di  avanti  al  sabato), 

45.  Andò  Giuseppe  d’ Arimatea,  nobile  decurione  che  aspettava  egli  pure  il  regno 
di  Dio,  e arditamente  si  presentò  a Pilato,  e chiese  il  corpo  di  Gesù. 

44.  Ma  Pilato  si  maravigliava  ch’ei  fosse  già  morto.  E chiamato  il  centurione, 
gli  domandò  se  fosse  già  morto. 

45.  E informato  che  fu  dal  centurione,  donò  il  corpo  a Giuseppe. 

46.  E Giuseppe,  comperata  una  sindone,  e distaccatolo,  lo  rinvolse  nella  sindone, 
e lo  mise  in  un  sepolcro  scavato  nel  masso,  e ribaltò  una  pietra  alla  bocca  del  sepolcro. 

47.  E Maria  Maddalena  e Maria  madre  di  Giuseppe  stavano  osservando  dove  fosse 


collocato. 

AS.  Panuuvt.  La  voce  greca  significa  prtpa- 
ratione,  o cosi  chiainavisi  quello  che  noi  diciam 
vtnerdi,  dagli  Ebrei  abitanti  tra’ Greci;  percliè  in 
quel  giorno  preparavano  da  mangiare  pel  dì  se- 
gaente^  cioè  pel  sabato. 

43.  Decurione,  o sia  senatore  di  Gerasalemoe; 
iPt  non  del  sinedrio. 

44.  Ma  Filato  ti  maravigliava.  Il  motÌTO  di 
onesta  ammiraiione  di  PUtlo  pub  essere  : primof 
^rclàè  egli  non  diffidasse  che  Cristo  scendesse  sai- 

Capo  t«. Stando  ttupefalU  le  donne  al  monumento,  un  Angelo  annunzia 

la  risurrezione  di  Cristo,  il  quale  primamente  apparisce  a Maddalena,  indi 
a due  discepoli  in  altra  figura:  finalmente  agli  undici,  che  erano  a mensa:  e 
rinfacciata  ad  essi  la  loro  incredulità,  li  manda  a predicare  per  tutto  il  mon- 
do, e battezzare;  e aggiunge  % miracoli  che  avranno  seco  i credenti;  dopo  di 
che  ascende  al  cielo. 

4 . E passato  il  sabato.  Maria  Maddalena  e Maria  madre  di  Giacomo  e Salome 
avean  comperato  gli  aromi  per  andar  a imbalsamare  Gesù. 

2.  E,  (partite)  di  gran  mattino  il  primo  dì  della  settimana,  arrivano  al  sepolcro,  es- 
sendo già  nato  il  sole. 

5.  E dicevano  tra  di  loro:  Chi  ci  leverà  la  pietra  dalla  bocca  del  monumento  ? 

4.  Ma,  in  osservando,  videro  eh’  era  stata  rimossa  la  pietra,  la  quale  era  molto 


To  dalle  soa  croce  ; in  secondo  laogo,  perchè  io  qnel 
sopplizio  i più  vivevano  boona  pezza  di  tempo,  come 
si  vede  ne’ ladroni,  a’qnali  fa  di  mestieri  romper 
le  gambe.  Ha  Gesù  era  morto  non  tanto  per  1’  ab- 
batliinento  della  natnra , quanto  per  libera  saa 
volontà,  e in  qnel  momento  in  coi  volle  morire, 
pieno  essendo  tuttora  di  forte  e di  vita.  E il  tem- 
po, in  cni  elesse  di  morire  , fu  quello  del  sacriA- 
zio  della  sera , e circa  l’ ora  nona , ora  di  ora- 
zione. 


grossa. 

5.  Ed  entrate  nel  monninent<è  riderò  un  giovane  a sedere  dal  lato  destro,  coperto 
dì  Lianca  veste,  e rimasero  stupefatte. 

6.  Ma  egli  disse  loro  : Non  abbiate  timOTO  : voi  cercate  Gesù  Nazareno  crocifisso  ; 
egli  è risuscitato,  non  è qui  : ecco  il  luogo  dove  V aveano  deposto. 

7.  Ma  andate,  dite  ansaci  discepoli  e a Pietro:  Egli  vi  anderb  innanzi  nella  Ga- 
lilea : ivi  lo  vedrete,  com'  egli  vi  ha  detto. 


Avtan  comperato  gli  aromi  ee.  Gli  avean 
comperati  il  venerdì  prima  de!  tramontar  del  sole, 

e avanti  il  principio  del  sabato. 

2.  E (ptfrme)  di  gran  mattino  ec.  Ho  aggiunto 
la  parola  partite,  la  quale  dee  sottintendersi,  come 
apparisce  da  S.  Giovanni,  xt,  t. 

5.  Entrttte  net  monumento.  Intendansi  entrate 


non  nella  grotta  scavata  nel  sasso',  ma  nel  chiuso 
che  era  intorno  a questa,  nel  quale  entrando, 
videro  l’ Angelo  sederò  al  lato  destro  salta  pie- 
tra. 

1.  E a Pietro.  Merita  di  essere  osse^ata  la 
predilezione  che  Cristo  dimostra  verso  di  questo 
Apostolo,  anche  dopo  la  sua  gran  caduta. 
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8.  Ed  esse,  uscite  dal  sepolcro,  si  dettero  a fu0j>ire  ; imperocché  erano  sopraffatte 
dalla  paura  e dal  tremore  ; e non  disscr  nulla  a nissuno,  perchè  erano  impaurite. 

9.  Ma  Gesù  essendo  risuscitato  la  mattina , il  primo  d'i  della  settimana,  apparve 
in  prima  a Maria  Maddalena,  dalla  quale  avea  cacciato  sette  demonìi. 

10.  Ed  ella  andò  ad  annunziarlo  a coloro  che  erano  stati  con  esso  lui,  i quali 
erano  afflitti,  e piangevano. 

11 . Ed  essi,  avendo  udito  com’  egli  era  vivo,  ed  ella  l’avea  veduto,  non  credettero. 

12.  Dopo  di  questo,  a due  di  loro  si  mostrò  per  istrada  sott’ altro  aspetto,  mentre 
andavano  a un  villaggio. 

13.  E questi  andaronoadame  la  nuova  agli  altri,  i quali  non  credettero  nemmeno 
a loro. 

14.  Ultimamente  apparve  agli  undici,  mentre  erano  a mensa;  e rinfacciò  ad  essi 
la  loro  incredulitò  e durezza  di  cuore;  perchè  non  avean  prestato  fede  a quelli  che 
1’  avean  veduto  resuscitato. 

Ib.  E disse  loro:  Andate  per  tutto  il  mondo,  predicate  il  Vangelo  a tutti  gli  nomini. 

IC.  Chi  crederà,  e sarà  battezzato,  sarà  salvo  ; chi  poi  non  crederà,  sarà  condan- 
nato. 

17.  E questi  sono  i miracoli,  che  accompagneranno  coloro,  che  avran  creduto- 
nel  nome  mio  scacceranno  i demonii  : parleranno  lingue  nuore  : 

18. '  Maneggeranno  i serpenti,  e se  avran  bevuto  qualche  cosa  di  mortifero,  non 
farà  loro  malo  : imporranno  le  mani  ai  malati,  e guariranno. 

19.  E il  Signore  Gesù,  parlato  che  ebbe  con  essi,  fu  assunto  al  cielo,  e siede  alla 
destra  di  Dio. 

20 . Ed  essi  andarono,  e predicarono  per  ogni  dove,  cooperando  il  Signore,  il  quale 
confermava  la  sua  parola  con  i miracoli,  da’  quali  era  seguitata. 

8.  No»  dUter  nulla  a jtù«iiAo.  Naa  partanm 
di  tali  cose  éon  nisSDDo  dì  quanti  incontrarono  ; ma 
agli  Apostoli  aoli  recarono  la  gran  noaulla. 

IO.  ^ coloro  che  erano  etan  con  ceso  lui.  Non 
dice  solamente  agli  Apostoli,  ma  a tutti  i discepoli. 

i2.  due  diloro.  QneaU  apparàionoé  dcaerìt- 

ta  in  S.  Luca,  cap.  zaiv. 

14.  Uttmamente  apparve  ee.  Posaìam  credere 
ciie  S.  Marco  intenda  di  dire,  else  questa  fosse  t'ul- 
tiina  delle  apparixioni  di  Cristo,  che  arrennero  nel 
di  medesimo  della  sua  risurrezione.  Tedi  Jo.,  xz. 


15.  A tutti  gli  uomini.  A ogni  genera  di  nomini, 
Ebrei,  gentili,  Greci,  e barbari,  senza  distinzione. 

16.  Chi  eroderà,  ee.  La  fede  ohe  salva,  ella  è 
la  fede  viva  operante  per  la  cariU. 

20.  Cooperando  it  Signore,  ee.  Tato  a dire,  che 
Dio  nello  stesso  tempo,  e poneva  le  parole  di  saluto 
nella  bocca  de' suoi  ministri,  e disponeva  i cuori 
degli  uditori  ad  abbracciare  il  Vangelo;  la  verità 
del  quale  era  esloriormento  dimostrala  dei  mira- 
coli senza  numero,  i quali  accompagnavano  la  pre- 
dicazione della  parola. 


FINISCE  IL  VA.NCEL0  DI  GESÙ  CRISTO  SCCO.NDO  S.tN  a.\RC0. 
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IL  SANTO  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 

SECONDO  SAN  LUCA. 


PREFAZIONE. 

SaD  Luca  era  nativo  di  Antiochia,  c medico  di  processione.  Alcuni  lo  han  creduto 
gentile;  ma  più  verisimilmente  altri  lo  dicono  Giudeo,  hencbè  il  nome  suo  sia  romano, 
perchè  Loca  è Io  stesso  che  Lucio,  o Lucano,  o Lucilio.  Egli  fu  compagno  dell’  Apostolo 
Paolo  ne’  suoi  viaggi,  come  si  vede  e dagli  Atti,  e da  varii  luoghi  dell’  epistole  dello  stesso 
S.  Paolo.  Tertulliano  asserisce  come  cosa  indubitata,  che  S.  Luca  non  era  stato  discepolo 
di  Gesù  Cristo,  e da  S.  Paolo  avea  apparato  il  Vangelo;  e perciò  Io  dinomina  sola- 
mente Uomo  Apottolico,  come  fa  pure  S.  Ireneo.  Quantunque  negli  Atti  solamente  al 
cap.  XVI,  8,  9,  ec.,  cominci  S.  Loca  a farsi  conoscere  per  compagno  di  Paolo,  non  si 
può  nulladimeno  aOcnnar  con  certeeza,  che  in  Troade  si  convertisse,  e si  unisse  egli  per  la 
prima  volta  al  medesimo  Apostolo.  Si  dice,  che  arrivasse  all’et'a  di  ottanta  quattro  anni;  e 
S.  Epifanio  racconta , aver  lui  predicato  nella  Dalmazia , nelle  Gallie , nell’  Italia , e nella 
Macedonia.  La  sua  morte  pertestimoniaoza  di  S.  Girolamo  segui  nell’  Acaia,  donde  furono 
trasportate  a Costantioopoli  le  sue  reliquie,  regoaudo  Costanzo.  Che  egli  soffiisse  il  mar- 
tirio, noi  dice  nè  Eusebio,  nè  S.  Girolamo;  ma  Io  attesta  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  e 
S.  Paolino,  c S.  Gaudeiazio.  Secondo  la  più  comune  opinione,  egli  acrissc  il  tuo  Vangelo 
nell’  Acaia,  circa  l’ anno  53  di  Gesù  Cristo.  Tertulliano  racconta,  che  alcuni  attribuivano 
a S.  Paolo  questo  Vangelo,  perchè  è cosa  natsirale  (dke  egli)  che  de’  rostri  si  dicano 
le  opere  promulgale  dai  discepoli.  S.  Girolamo  e altri  autori  vogliono,  che  dove  S.  Paolo 
nelle  sue  lettere  cita  il  suo  Vangelo,  voglia  intendere  del  Vangelo  di  S.  Loca,  adottato 
in  certo  modo  per  tuo  proprio  dal  grande  Apostolo.  Egli  ha  indirizzato  il  suo  Vangelo  a 
Teofilo , lasciandoci  io  dubbio  (dice  S.  Epifanio)  te  con  questo  nome  abbia  voluto  inten- 
dere una  persona  particolare,  ovver  chiunque  ama  Dio,  che  è il  significato  della  voce 
Teojilo.  Siamo  debitori  a questo  divino  scrittore  di  molle  preziose  notizie  riguardanti 
l’ infanzia  di  Gesù  Cristo , e la  vita  della  Santissima  Vergine  : delle  quali  cose  nulla  hanno 
scritto  gli  altri  Evangelisti.  Oltre  il  Vangelo,  da  lui  sono  stati  scritti  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli , e da  alcuni  a Ini  pure  è stata  attribuita  la  versione  greca  deU’  epistola  agli  Ebrei; 
ma  di  qisesto  parleremo  a suo  luogo. 


Capo  f . — GabrMe  vittela  a Zaccaria  sacerdote  la  eoneesùme  di  Giovanni  da 
Elisabetta  sterile.  Zaccaria,  non  credendo  all'Angelo,  diventa  mutolo.  — lo 
stesso  Gabriele  annumia  a Moria  la  concezione  di  Gesù  figliuolo  di  Dio  per 
virtù  dello  Spirito  Santo.  — Al  salato  di  Maria  esulta  Giovanni  nell'  utero 
di  Elisabetta,  la  quale  profetissa:  e Maria  canta  usta  lauda  di  ringrasia- 
mento  al  Signore.  — Nello  circoncisione  di  Giovanni,  Zaccaria  suo  padre 
ricupera  la  favella,  e prorompe  in  un  eanUeo  di  ringrasiamento. 

4 . Giacché  molti  si  sono  sforzati  dì  stendere  il  racconto  delle  cose  awennte  tra  noi  : 

4.  Gidi<dii  ritotti  ti  /oa»  tfonati  tc.  Non  narU  moTiinento  si  eran  preso  P assanto  di  trattar  lo 
S.  Ì«ca  de' due  sierici  sacri,  i quali  prima  ai  luì  stesso  argomento,  j^achè  sforoiti  di  quei  lumi  o 
avratkOKriUi  per  ispiratione  divina  i toro  Vange-  aiuti  che  erano  aecessarii  per  riuscire  felieemento 
ti.  Parìa  di  altri  scrittori,  i quali  di  proprio  lur  in  si  alla  impresa.  Corì  vi  fu  dii  scrisse  un  Van- 
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2.  Come  riferirono  a noi  quelli,  che  gin  da  principio  le  videro,  e furono  ministri 
della  parola  ; 

3.  È parnto  anche  a me,  dopo  aver  diligentemente  rinvergato  dall’  origine  il  tutto, 
di  scriverla  a te  a parte  a parte,  o Teofìlo  prestantissimo, 

4.  AfCnchè  tu  riconosca  la  verità  delle  cose,  che  a te  sono  state  insegnate. 

5.  Erari  al  tempo  di  Erode,  re  di  Giudea,  un  sacerdote,  per  nome  Zaccaria,  della 
classe  di  Ahia  ; e la  moglie  di  lui  delle  Ggliuole  di  Aronne,  e si  chiamava  Elisabetta. 

6.  Ed  erano  ambedue  giusti  dinanzi  a Dio,  camminando  irreprensibili  in  tutti  i 
comandamenti,  o nelle  leggi  del  Signore. 

7.  E non  aveano  Ggliuolo,  per  essere  Elisabetta  sterile,  e tutti  due  di  età  avanzata. 

8.  Or  avvenne,  che  mentre  facea  le  funzioni  di  sacerdote  dinanzi  a Dio  nell’  ordine 
del  suo  turno, 

9.  Secondo  la  consuetudine  del  sacerdozio,  tocc&gli  in  sorte  di  entrare  nel  tempio 
del  Signore  a offerirvi  l’ incenso  ; 

40.  E tutta  la  turba  del  popolo  orava  di  fuori  nell’ora  dell’incenso. 

4 4 . E apparve  a lui  l’Angelo  del  Signore,  stante  alla  destra  dell’altare  dell’incenso. 


gelo  intitotito  degli  Egitiani,  ebe  è anticliissimo; 
o altri  Vangeli  ancora,  acritti  da  nomini  di  nUsana 
antorìtà  e ignoti,  tono  rammentati  daTadri* 

2,  3.  Come  riferirono  a noi  ec. ^L’ordine  natn- 
rale  di  questi  doe  versetti  è così  : È parato  anche  a 
me,  d’aver  diligentemente  rinvergato  dall’ori-^ 
gine  il  tutto,  di  teriverio  a te,  o Tecffilo  preetantie^ 
eimo,  come  riferirono  a noi  quelli  che  Jtn  da  prin- 
cipio videro  e furono  minietri  della  parola.  Dimostra 
assai  chiaramente  S.  Loca,  che  qoello  che  egli  scri- 
ve non  lo  avea  veduto,  ma  udito  da  quegli  i quali 
erano  stati  con  Gesù  fin  dal  principio  della  sua 
predicazione,  e delle  cose  di  lui  avean  piena  con- 
tezza, ed  erano  stati  ancora  suoi  cooperatori  nel- 
r annunziare  la  parola  di  vita.  Così  circoscrìve  gli 
Apostoli  testimoni  fedeli  della  verità.  S.  Luca  potè 
vedere  gli  Apostoli  ne’  viaggi  che  fece  con  Paolo 
nella  Giudea,  e in  molte  altre  parti.  Ei  distingue 
adii  che  avean  vedute  co’  proprii  occhi  le  cose 
elle  quali  dovea  parlare,  e quelli  che  erano  stati 
ministri  della  parola,  come  il  suo  maestro  Paolo,  il 
quale  non  era  stato  con  Gesù  nel  tempo  della  sua 
vita  mortale,  ma  era  stato  uno  de’ piò  grandi  pre- 
dicatori dd  Vangelo:  il  qual  Vangelo  lo  aveva  egli 
imparato  per  immediata  rivelazione  di  Gesù  Cristo. 
Vedi  la  Lettera  a’  Calati. 

4.  Affinché  tu  riconoeca  la  verità  ec.  Il  greco 
ha  la  fermetta,  ovver  la  certezza:  e veramente  la 
nuda  e semplice  storia  del  Vangelo  ella  è la  piu 
forte  e insuperabil  dimostrazione  della  verità  e di- 
vinità del  Vangelo. 

5.  Bravi  al  tempo  di  Erode....  un  sacerdote,  ee. 
Comincia  S.  Luca  la  sua  storia  dal  concepimento  di 
Giovanni,  perchè  i miracoli,  che  avvennero  allora 
0 nella  nascita  del  Precursore,  danno  peso  grandi»^ 
simo  alla  testimonianza  che  questi  rendette  a Crì- 
sto,  e le  predizioni  fatte  dall’Angelo  a Zaccaria  evi- 
dentemente dimostrano  che  Giovanni  era  mandato 
da  Dio  a render  questa  testimonianza.  — Della  clas- 
se di  Abia.  Moltiplicatisi  grandemente  i discendenti 
di  Aronne,  nò  potendo  tutti  servire  a un  tempo 
stesso  nel  tempb,  Davidde,  per  togliere  la  confu- 
sione e le  dispute,  li  divise  in  ventiquattro  famiglie, 
ognuna  delle  quali  servisse  per  turno.  Ad  Abia,  capo 
di  una  di  queste  famiglie,  toccò  in  sorte  l’ottavo 
luogo.  Vedi  Parai.,  XXIV,  10.  Si  mutavano  questo 


famiglie  ogni  sabbato,  coma  notò  Teofilalto.^S  la 
moglie  di  lui  delle  figliuole  di  Aronne.  È celebrata 
la  nobiltà  di  Giovanni  per  parte  ancor  della  madre, 
dicendosi,  ebe  era  aneli’  essa  di  stirpe  sacerdotale. 
Or  egli  è notissimo,  che  nel  popolo  ebreo  era  in 
grandissima  distinzione  il  sacerdozio  : Presso  di  noi 
(dice  Giuseppe)  nobile  é la  schiatta  de*  sacerdoti. 

8.  Bacca  le  funzioni  di  sacerdote  dinanzi  a Dio. 
I.a  orima  parte  del  tempio  era  dove  stava  il  popò 
lo,  delta  perciò  Tatrìo  del  popolo*,  e oltre  Patrio  del 
popolo,  eravi  quello  de’  sacerdoti,  dove  era  l’ altare 
do  Sacrifltii,  il  labbro  di  bronzo,  ec.,  e io  questo  luo- 
go non  entrava  il  popolo  : la  seconda  parte  era 
santo,  ovvero  il  primo  tabernacolo,  dove  i sacer- 
doti mattina  e sera  offerìvan  l'incenso:  la  terzo  it 
santo  de’  santi,  dove  solo  una  volta  l'anno  entrava 
il  sommo  pontefice,  e quivi  dtceasi  abitare  lo  stesso 
Dio  a rooUvo  dell’  Arca.  Stava  perciò  dinanzi  al  Si- 
gnore il  sacerdote,  il  quale  facea  le  funzioni  del  suo 
ministero  nel  primo  tabernacolo,  che  stava  dirim- 
petto al  saneta  sanctorum. 

9.  Tocwgli  in  sorte.  Giuseppe  racconta  ebo 
ogni  settimana  erano  a migliaia  i sacerdoti  che 
servivano  nel  tempio.  (Vedi  ii  Reg.,  xi,  5, 6,  7.)  Per 
la  qual  cosa,  non  dovendo  essere,  se  non  un  solo  a 
offerire  l’incenso, dovea  questi  tirarsi  a sorte;  eciò 
ancora  si  costumava  rispetto  agli  altri  affini  del 
sacerdozio. 

10.  S tutta  la  turba  del  popolo  orava  ec.  La 
gente,  che  interveniva  al  tempio  nell’  ore  di  ora- 
zione, rappresentando  tutto  il  popolo,  a nome  di  lui 
orava,  digiunava,  imponeva  le  mani  sopra  i sacri- 
flzii,  ec.  Così  per  tutto  l’anno  ognidì  la  moltitudine 
che  era,  come  ei  dicevano,  di  stazione,  assisteva  a 
nome  di  lutto  Israele  alle  funzioni  sacre,  e univasi 
a’ sacerdoti.  Or  questa  moltitudine  era  grande, 
perchè  molti  erano  quelli,  che  per  ispontanea  divo- 
zione intervenivano  al  tempio  nell’ ore  dell'orazio- 
ne. Ne'sabbali  e nelle  grandi  feste  tutto  il  popolo 
si  adunava  pel  pubblico  culto. — i)i/uor(,  nell’ atrio 
del  popolo,  detto  anche  degl’  Israeliti.  — Nell’ora 
dell’ incenso.  Nel  tempo  in  coi  si  bruciava  l’in- 
censo. Ciò  facevasi  due  volte  al  dì,  la  mattina  c In 
sera:  onde  non  sappiamo  a quale  delle  due  incen- 
sazioni  seguisse  l’ apparizione  che  in  appresso  dc- 
scrlvesi. 
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■12.  E Zaccaria  al  vederlo  turbossi,  eli  timore  lo  sovrapprcse. 

4 5.  Ma  l’ Angelo  gli  disse  ; Non  temere,  o Zaccaria,  perchè  è stata  esaudita  la  tua 
orazione  : e la  tua  moglie  Elisabetta  ti  partorirè  un  figliuolo  : e gli  porrai  nome  Gio- 
vanni ; 

■14.  E sarà  a te  dì  allegrezza  e di  giubilo  ; e molti  si  rallegrefanno  per  la  nascita^ 
di  lui  : 

45.  Imperocché  egli  sarà  grande  nel  cospetto  del  Signore;  non  berà  nè  vino  nò 
sicera  j e sarà  ripieno  di  Spirito  Santo  fin  dall’  utero  di  sua  madre  : 

46.  E convertirà  molli  dei  figlinoli  d’ Israello  al  Signore  Dio  loro. 

47.  Ed  egli  precederà  davanti  a lui  con  lo  spirito,  e con  la  virtù  di  Elia  : per  ri- 
volgere i cuori  dei  padri  verso  i loro  figliuoli,  e gli  increduli  alla  sapienza  dei  giusti,  per 
preparare  al  Signore  un  popolo  perfetto. 

48.  E Zaccaria  disse  all’  Angelo;  Come  comprenderò  io  tal  tosa?  Imperocché  io 
son  vecchio,  e la  moglie  mia  è avanzata  in  età. 

49.  E l’ Angelo  gli  rispose,  e disse  ; Io  sono  Gabriele,  che  sto  nel  cospetto  di  Dio  ; 
e sono  stato  mandato  a parlarti,  e recarti  questa  buona  nuova. 


13.  È stata  esaudita  la  tua  onsiione.  Inteodesl 
roraiione,  die  questo  giusto  e tanto  sacerdote  Ta- 
cca per  la  salate  del  popolO}  e per  la  venuta  del 
Salvatore.  Ch’ei  sia  stato  esaodit»,  ne  dà  nn  segno 
l’Angelo  colla  promessa  di  un  figliuolo,  il  quale 
sarà  quel  precursore  promesso  dai  Profeti,  che  avrà 
per  suo  uffizio  di  preparare  le  vie  al  Messia,  e di 
farlo  conoscere  agli  uomini.— Cli  porrai  nome  Gio~ 
vanni.  Nome,  che  vuol  dire  graiioso,  ovvero  g/w- 
tiato,  col  quale  volle  Dio  indicata  e la  grazia  della 
fecondità  conceduta  a’genitorì,  e i doni  dello  Spiri- 
to Santo,  de’ quali  fin  dall’ utero  della  madre  fu 
ripieno  questo  figliuolo,  e finalmente  la  grazia  della 
salate,  di  coi  dovea  egli  essere  il  primo  predicatore. 

15.  Non  Òerà  nl‘ vino,  ne  sieera.  H Crisostomo, 
Teodoreto,  e Teofilo  di  Antiochia  dicono,  che  sicera 
è il  vino  di  dattili,  rammentato  anche  da  Plinio: 
ma  questa  voce  ebU  una  più  ampia  significazione  ; 
mentre  $.  Girolamo  dice,  che  sicera  è qualunque  li- 
qoore  che  puh  ubbriacare,  sia  egli  fatto  o di  dat- 
tili, o di  mèle,  o di  orzo,  o di  miglio,  o di  altra 
cosa.  I Nazarei,  per  tutto  il  tempo  del  loro  voto,  e 
i sacerdoti,  quando  erano  all’ attuai  servizio  del 
tempio,  si  astenevano  dal  vino  e dalla  sicera,  che 
erano  segni  e fignra  di  tolte  quelle  cose  che  tur- 
bino la  ragione.  Vedi  iVum.,  vi,  3j  X,  9.  — 

Sarà  ripieno  di  SpirUoSanto  ec.  Ripieno  nell’ utero 
della  madre  non  solo  dello  spirito  di  profezia , ma 
ancor  dello  spirito  di  adozione,  ripieno  della  grazia 
giustificante  o santificante. 

tfi,  17.  Convertirà  motti..,,  al  Signore  Dio  lo- 
ro. Bdegli  precederà  davanti  a lui  ec.  UDio  d’Israe- 
le, a cui  si  convertiranno  molti  per  opera  dì  Gio- 
vanni, egli  è certamente  il  Cristo,  come  apparisce 
da  quello  che  poi  dello  stesso  Giovanni  sì  dice:  Egli 
precederà  davanti  a lui  ec.  Or  molti  furono  che  si 
convertirono  a Cr^to,  vale  a dire  crcdcUcro  in 
Cristo,  mediante  la  testimonianza  rendala  a lui  da 
Giovanni.  — Per  rivolgere  i cuori  dei  padri  verso  ec. 
Ridneendo  ì figliuoli  alla  fede  e alla  picU  de’  loro 
maggiori  (de’ patriarci»!,  do’ profeti,  degli  antichi 
giusti),  farà  SI  che  questi  il  loro  affetto  rivolgano 
verso  i figliuoli  medesimi,  malvedutipcr  1 avanti 
da  loro  a motivo  della  iocrcdulUà  e de’  loro  pravi 
costumi.— Gl' iocredu/f  alla  sapienza  dei  giusti.  In.- 
creduli  in  questo  luogo  vale  disobbedienti,  come  ap- 
parile dal  greco.  La  sapienza  de’  giusti  fu  ed  è di 


riguardarsi  sempre  come  ospiti  e pellegrini  sopra 
la  terra,  a una  miglior  patria  anelando,  cioè  alla 
celeste.  Heb.,  xi,  i4,  16.  In  secondo  luogo,  la  sa- 
pienza de’  giusti  doli’  antica  legge  fu  di  non  porro 
la  loro  fidanza  nelle  ombre  della  legge,  ne’  riti  e 
neHe  cerimonie  carnali,  ma  nella  benignità  di  Dio 
e nella  grazia  del  Salvatore;  onde,  e per  l’  odo  e 
per  r altro  titolo,  e di  fede  vissero,  ed  ebbero  l» 
spirito  di  adozione,  o al  Nuovo  Testamento  appar- 
tennero. Di  questa  sapienza  i dorami  c gl’  ins4?gna- 
rnentì,  quasi  generalmente  dimenticati  tra  gli  Ebn  i 
del  suo  tempo,  venne  a risuscitare  Giovanni,  fa- 
cendo cosi  alla  prima  venuta  di  Cristo,  quello  cho 
farà  Eslia  prima  della  seconda  venuta.  (Vedi  VJpo- 
ealisse.)  Onde  dicesì  che  egli  avrò  lo  spirito  stesso 
6 la  stessa  virtù  di  Elia,  intendendosi  per  \o  spirito 
i doni  dello  Spirito  Santo,  corno  per  la  virtù  inten- 
desi  r attività  nel  bene  operare,  e la  fortezza  e co- 
stanza nel  patire  per  la  verità  e per  la  giustizia. 
Vedi  S.  Ambrogio.  Che  Ella  sia  per  venire  alla  fino 
de’  secoli,  e cl>e  di  Ini  letteralmente  debbansi  inten- 
dere le  parole  di  M alachia, sembra  evidente  da  lutto  U 
discorso  del  Profeta, o pel  comnn  sentimento  de’Padrì. 

18.  Cotne  comprenderò  io  tal  cosa?  Zaccaria 
peccò  diffidando,  e mostrando  di  non  vol^  credere 
senza  qualche  segno  esteriore:  e tanto  più  fu  col- 
pevole la  dilQdcnza  di  lui,  perchè  da  quello  che  era 
avvenuto  a Sara,  e ad  altre  donne  rammentate  nel 
Vecchio  Testamento,  dovea  intendere  come  era  pos- 
sibile quello  che  l’ Angelo  gli  promettea.  Egli  è an- 
cora da  credere  che  Zaccaria,  considerato  il  tempo 
e la  qualità  del  luogo  santo,  dove  questo  personag- 
gio gli  apparve,  considerato  il  discorso  di  lui,  tatto 
riguardante  la  gloria  di  Dio  e la  salute  degli  uo- 
mini, non  ebbe  alcun  dubbio  cho  Angelo  di  luco 
fosse  quello  che  gli  parlava. 

10.  Io  sono  Gabriele.  Egli  era  riverito  e ono- 
rato grandemente  nella  Chiesa  Giudaica;  e mollo 
di  Ini  si  parla  nelle  profezie  di  Daniele,  come  di 
un  particolar  protettore  del  popolo  di  Dio.  — Che 
sto  nel  cospetto  di  Dio.  Come  i prìmarii  ministri  del 
re  stanno  davanti  al  suo  Irono  per  corteggiarlo  o 
riceverne  i comandi , cosi  gli  Angeli  dinanzi  a Dio. 
E aggiungendo:  sono  stato  mandato  ec.,  dimostra 
come  l’autore  della  promessa  fatta  a Zaccaria  egli 
è Dio  stesso;  egli  poi  nunzio  solamente  di  essa,  ma 
nunzio  tale  che  si  merita  piena  fede. 
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20.  Ed  ecco,  che  sarai  mutolo,  e non  potrai  far  parola  sino  al  giorno  che  questo 
succeda,  perchè  non  hai  creduto  alle  mie  parole,  le  quali  si  adempiranno  a suo  tempo. 

21 . E il  popolo  stava  aspettando  Zaccaria  : e si  maravìgliara  del  tardare,  che  egli 
faceva  nel  tempio. 

22.  Ma  essendo  egli  usato j non  poteva  parlare  ad  essi*  e compresero,  che  egli 
avea  avuta  una  visione  nel  tempio.  Ed  egli  andava  facendo  loro  dei  cenni  o si  restò 
mutolo. 

25.  E avvenne,  che,  finiti  i giorni  del  suo  uffirio,  se  n’  andò  a case  sua  : 

24.  E dopo  que^  giorni  Elisabetta  sua  moglie  rimase  indnta,  e per  cinque  mesi  si 
teneva  nascosta,  dicendo: 

25.  Cosi  ha  fatto  con  me  il  Signore,  quando  si  è a me  rivolto  per  togliere  la  mia 
ignominia  tra  gli  nomini. 

26.  Ma  il  sesto  mese  fu  mandato  V Angelo  Gabriele  da  Dio  a una  città  della  Gali- 
lea, chiamata  Na2aret, 

27.  A una  vergine  sposata  ad  un  uomo  della  casa  di  Davidde,  nomato  Giuseppe  ; 
e la  vergine  si  chiamava  Maria. 

28.  Ed  entrato  l’ Angelo  da  lei,  disse:  Dio  ti  salvi,  piena  di  graait.  il  Signoreè 
tcco  : Benedetta  tu  fra  le  donne. 


29.  Le  quali  cose  avendo  ella  udite,  sì  turbò  alle  sue  pitr«d«  3 esodava  pensando, 
che  sorta  di  saluto  fosse  questo. 


20.  Bd  ecco,  che  sarai  mutolo.  Zaccaria  area 
domandato  un  aegno,  0 questo  segno  gli  è dato; 
ma  quale  lo  meritava  la  sua  diffìdensa:  e U suo  ga- 
stigo  dimostra  la  vcrttk  di  quanto  l’ Angelo  gli  avea 
pr^elto.  Notisi  che  Zaccaria  rimase  non  solamento 
moto,  ma  anche  sordo,  come  apparisce  dal  vers.  62, 
e in  vece  di  dire  sarai  mutolo,  ec.  il  greco  potrebbe 
tradursi  tarai  tordo,  t non  potrai  far  parila,  ec* 
Come  spiega  TeoQlatto,  Entimlo  e altri. 

21 . Jt  popolo  stava  aspettando.  Il  popolo  che  era 
di  stazione,  non  si  ritirava  se  non  licenziato  dal  sa- 
cerdote, e ricevuta  la  benedizione. Vedi  Num.,  vi,  24. 

22.  Cwnpretero  che  egli  avea  avuta  una  visione. 
Lo  compresero  dalla  lunga  dimora  nel  luogo  santo, 
dalla  comoiozlone  che  in  lui  si  vedeva,  e dalla  per- 
dita della  parola;  cosi  anche  U popolo  fu  testimone 
della  visiona. 

24,  25.  SI  teneva  nascosta,  dicendo  : Cosi  ha 
fatto  con  me  ee.  Si  per  lodevole  verecondia,  e si 
ancora  per  umilth  ascondendo  quello  che  Dio  avea 
fatto  per  lei,  non  lasciava  però  di  dimostrarne  a 
lui  la  sua  gratitudine.  — Per  togliere  la  mia  igno- 
minia. La  sterilità  presso  gU  Ebrei  (dopo  la  pro- 
messa di  Dio  ad  Abramo  di  moHiplicaro  all’ infinito 
la  sua  discendenza,  e che  del  seme  di  lui  nasce- 
rebbe il  Cristo)  era  considerata  come  pena  di  qual- 
che occulto  peccato.  Per  altro,  donne  di  gran  virtù 
si  rammentano  nelle  Scritturo,  alle  quali  non  diede 
Dio  la  fecondità  ; onde  dice  CUsabetta  che  il  prece- 
dente 800  stato  era  ignominioso  per  lei  nel  cospetto 
degli  nomini. 

26.  Il  sesto  wtese.  Dal  tempo  che  Elisabetta 
avea  concepito. 

27.  *i4  una  vergine  sposata  ad  un  uomo  ee.  Si 
accenna  già  imminente  l’ adempimento  e della  ee- 
lebre  profezia  d’ Isaia:  Ecco  che  la  yerglne  concr- 
pirà,  ee.,  e delle  promesse  fatte  a Davidde  di  far 
nascere  della  sua  stirpe  un  figlinolo,  il  regno  di 
coi  sarebbe  eterno.  Quelle  parole  detta  casa  di  Da- 
vidde, anche  secondo  la  costruzione  grammaticale 
(>ossooo  riferirsi  ad  ambedue  gli  sposi,  a Giuseppe 


e a Maria.  Questa  Vergine  ha  uno  sposo  eletto  ds 
Dio  per  salvare  P onore  di  lei,  per  essere  testimone 
della  sua  purità,  e custode  della  madre  e del  figlio, 
e perchè  dalla  genealogia  dello  sposo  qoelia  ancora 
di  Maria  venisse  a conoscersi. 

28.  Dio  ti  salvi.  Osservano  gl*  Interpreti,  che 
la  maniera  di  saluto  usata  dall’ Angelo  con  Maria 
ò tutta  nuova,  e non  mai  osata  per  P avanti  nelle 
Scritture;  segno  della  scanna  riverenza,  con  la 
quale  Io  stesso  Angelo  si  presenta  a questa  Ver- 
gine, si  per  le  altissime  virtù  che  io  lei  ammirava, 
e ^ ancora  considerandola  come  futura  madre  del 
suo  Re  e Signore.  — Piena  di  graiia.  Tale  a dire 
(secondo  la  forza  della  parola  greca)  arriochita 
della  pienezza  di  tatti  i doni  di  grazia,  pe’  quali 
se’renduta  gratissima  e accettissima  a Dio:  onde 
soggiunge:  i7  Signore  à teeo  ; le  quali  parole  spie- 
gano le  precedenti;  conciosriacbè  per  questo  ella  è 
piena  di  grazia,  perchè  il  Signore  abita  in  Ut  come 
in  suo  tempio  santo  ed  eletto,  e da’  beni  suoi  la 
ricolma.  — Benedstta  tm  ee.  Benedetta  con  ogni 
maniera  di  benedizione  da  Dio  sopra  tulle  U donne 
di  tutte  P età.  In  questo  dtscorao  oelP  Angelo  hanno 
osservato  molti  Padri  nu  tacito  eonironto  tra  Evn 
e Maria,  tra’  quali  $.  Agostino,  Strm.  xv,  De  temp.: 
Il  demonio,  parlando  per  bocca  del  serpente  con  Eoa, 
si  servi  delle  oreccMe  detta  donna  per  recare  al 
mondo  la  morte  t Dio  per  meteo  éetV  Angelo  parlò 
a Maria,  e portò  la  «rifa  a tatti  i seeotL 

29.  Si  turbò  alle  sue  parotei  e andsara  pensan- 
do, ec.  Si  turbò  per  effetto  di  verecondia  alP  in- 
gresso delP  Angelo  in  ferma  mutna.  SI  turbò  molto 
più  per  la  sua  grande  umiltà  all’ udirsi  da  lui  sa- 
lutare con  titoli  si  nuovi,  de’  quali  credevasi  inde- 
gna. Il  sue  tormento  però,  àocone  era  giusto 
e ragionevole,  cosi  fu  ancor  moderato,  « con  uguale 
prudenza  : nè  ammise  leggermente  ì detti  dell’  An- 
gelo, nè  contraddisse  con  duresa,  correggendo  col 
suo  esempio  e la  leggercna  dì  Èva  e la  incredulità 
ili  Zaccaria;  ondo  è detto  cite  stava  considerando, 
e pensando  dentro  di  sè  a quello  che  avea  udito. 
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aO.  E l’ Angelo  le  disse  : Non  temere,  Maria  ; impn’occfaè  hai  trorato  grazia  di- 
nanzi a Dio. 

31.  Ecco  che  concepirai,  e partorirai  on  figlio,  e gli  porrai  nome  GESÙ. 

32.  Questi  sarh  grande,  e sarà  diiamato  figlinolo  dell’  Altiasirao:  e a lai  dori  il 
Signore  Dio  la  sede  di  Davidde  sno  padre  : e regnerà  sopra  la  casa  di  Giacobbe  in  eterno, 

33.  E il  sno  regno  non  avrà  fine. 

34.  E Maria  disse  all’  Angelo:  In  qnal  modo  arverrà  questo,  mentre  io  non  co- 
nosco uomo? 

35.  E l’Angelo  le  rispose,  e disse;  Lo  Spirito  Santo  secuderà  sopra  di  te,  e la 
virtù  dell’Altissimo  ti  adombrerà.  E per  questo  ancora  quello,  che  nascerà  dite  Santo, 
sarà  chiamato  Figlinolo  di  Dio. 

36.  Ed  ecco  che  Elisabetta  tua  parente  ha  concepito  amdi’essa  na  figlinolo  nella 
sua  vecchiezza  : ed  è nel  sesto  mese  quella  che  diceasi  sterile  : 


30.  Non  temere,  Maria;  tmpeiocetù  ec.  L' An- 
gelo conforta  la  Vergine,  ehianias4ola  poi  suo  ao- 
lue,  e rendendole  ragione  di  qaello  che  le  area 
detto,  hai  trovato  graxia.  Non  tónere  iUuaiune  uè 
incanno  \ é effetto  del  (atore  con  coi  Dio  ti  rigntr* 
da,  U grandette  e coi  ae*  aolleTata. 

31 . £ceo  dté  eometpirai,  <e.  È meaifeRto  che 
TAogdo  eilode,  eqoaai  ripete  UpredUioDed’Iaaia. 
Fa  adooqoe  capere  a Maria  che  ella  è quella  Ver- 
gine fortonaU,  in  eoi  avverar  debèavi  quello  che 
laaia  annoimd  oocm  nuovo  inaudito  miracolo  alla 
casa  di  Davidda.  — porrai  motne  Geià.  Il  Fi- 
glioel  della  Vergine,  ehiamato  in  Isaia  col  imiae  di 
Emanuela,  n dite  qui  ohe  avrà  nume  Gesè,  inter- 
prctaado  P Angelo  il  sendo  del  prime  nome^  imp«^ 
roocbè  Emanmaie  atguiflca  Dio  ton  noi:  Gesù  signi- 
fica colui  che  e 5o/vofor  nostro;  onde  e 1'  uno  e 
r altro  noQse  dico  lo  itesso.  Qae^o  nome  di  Gesù 
lo  ebbero  due  uomini  illustri  nella  storia  del  popolo 
di  Dìo,  de’  quell  il  primo  introdusse  Israele  nella 
terra  di  Canaaa  ; il  aeeoodo  lo  rìcondaise  da  Ba- 
bilonia nella  medesima  terra;  a l’ una  a l' altro 
furono  Bgura  di  Cristo. 

32,2^.  .SaTÙfnMde.Grandeaasolutame&ie.  Im- 
pcroccltè,  se  oott  è chiamato  anche  GioTaoni  (vera. 
15),  egli  è (dice  S.  Ambrogio)  grande  come  un  uo- 
mo grande;  ma  il  figliuol  della  Vergine  è grande 
come  il  Dio  grande.  Imperocché  ci  sarà  ehiamato 
figliuolo  dell*ÀttUsimo,  vale  a dire,  ei  sarà  figliuolo 
aoigeitito  coasostentiale  del  Padre.  Cosi  quegli 
che  sopra  l’ Angelo  chiamò  figliuol  della  Vergine,  è 
qui  cliiameto  figliuol  di  Dio;  con  la  qual  cosa  ai- 
mostrasi  la  doppia  natura  di  lui  in  una  Utessa  per- 
sona, contro  de’  Nostorianì.— -..d  lui  darà  il  Signore 
Dio  la  *ede  di  Douiddoa  Specifica  aneor  più  I’  An- 
gelo la  sua  promeosa,  e dice  a Maria  che  questo 
figliuolo  egli  è quM  Messin,  quel  Ee  aspettato  da 
tanto  lem;io  e desiderato  da  tutto  Israele,  quel 
figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne,  il  quale  ere* 
ditar  dovea  il  trono  dello  stesso  Davidde,  secondo 
le  predisioai  de’  Profeti.  Ora  ciò  è detto,  non  per- 
chè il  figliuol  della  Vergine  dovesse  avere  un  regno 
temporulo  corno  Davidde,  nè  eh’  ci  dovesse  regnar 
sdamentu  sopra  del  popolo  una  volta  soggetto  a 
Davidde;  ma  perchè  e Davidde  e il  regno  di  lui 
eran  figura  del  Cristo,  e dello  spirituale  regno  del 
Cristo:  per  la  qual  cosa  col  nome  di  Davidde  è 
chiamato  lo  stesso  Cristo  nelle  Scritture,  Jer.,\^  9; 
Eteeh.,  Uitv,  23,  24;  Osea,  I,  5.  — La  casa  di 
Giaeoèòe,  sopra  la  quale  regnerà  il  Messia,  non  è 
la  disccudroia  carnaio  di  Giacobbe,  ma  lo  spiri- 


tuale Israele,  la  Chiosa  cristiana  composta  di  Ebrei 
e di  gentili  riuuiU  nella  fede  del  nedesijno  Salva- 
tore.Vedi  Rom.,  il, 21;  Efes,  il,  5;  .^^pocal.,  Vll,4.— ■ 
Questo  regno*  eterno  e non  ha  fine  giammai.  Muovo 
cerattcre  del  regno  di  CrUto,  per  cui  da  tutti  i re- 
gni della  terra,  e da  tutti  gl’  imperli  distinguevi, 
come  era  stato  già  tante  vohe  predetto  nelle  Scrit- 
ture. Jsai.,  n,  T ; Dan. , Tif,  14;  Ps.  CXLV,  14; 
Mich. , IV,  7 ec. 

In  guai  modo  avverrà  guesto,  mentre  ec.  La 
Vergine  non  dubitò  che  quello  che  le  prediceva 
l’ Angelo  dovesse  aver  il  sno  effetto  ; ma  come  pru- 
dente fé  ricerca  del  modo  onde  ditvesse  effettuarsi: 
il  qual  modo  non  vedeva  ella  quale  potesse  essere, 
atteso  il  voto  di  verginiU  fatto  da  lei  prima  che 
fosse  sposata  da  Giuseppe,  e cnstodito  di  consenso 
(lei  suo  sposo  medesimo.  Di  questo  voto  fatto  da 
Maria  sono  una  prova  queste  parole:  perocché,  se 
per  l’ ordinario  fine  della  prole  fosse  ella  stata  data 
a Giuseppe,  non  avrebbe  dovuto  sembrarle  cosa 
nuova  e oifficile  a erodere  I’  annonaio  di  un  figliuo- 
lo, come  notò  il  Misseno.  Fu  ella  adunque,  così 
portando  l’oso  della  naiione,  sposata  a no  uomo, 
il  quale  non  era  per  tórre,  ma  per  custodite  quell«» 
che  ella  area  consacrato  con  tc^,  dice  S.  Agosti- 
no, De  Sa  Firgin.,  eap,  iv. 

35.  Lo  Spirito  Santo  scenderà  sopra  di  te,  e la 
virtù  dell'  AUissisno  ec,  EuUmio  e altri,  per  quella 
parola  virtù  delVAUUsimo,  intendono  lo  ateeso  Spi- 
rito Sant)  (come  nel  cap.  xxiv,  49)  per  una  maniera 
di  ripetizione  assai  frequente  nelle  Scritture;  e con 
gran  ragione  lo  Spirito  Santo  è qui  detto  virtiV  dW- 
VAltissimo,  0 sia  virtù  di  Dio,  perchè  di  un’  opera 
si  trattava,  nella  quale  la  potenza  divina  masri- 
mameote  dovea  risplendere.  Alla  intermgarioue  di 
Maria,  la  quale  avea  ricercato  come  potesse  ella, 
salva  la  sua  verginità,  esser  madre,  risponde  l’An- 
gelo die  scenderà  in  lei  lo  Spirito  Santo,  e elio 
questo  divino  erOcaclssimo  spirito  la  coprirà  delta 
sua  ombra,  e opera  di  Ini  sarà  la  conoetione  mi- 
racolosa, immacolata  e divisa  del  Cristo.  — E 
per  guesto  ancora,  guelio  che  nascerà  di  te  Santo,  ee. 
La  voce  Santo  è presa  qui  io  sostantivo  per  la  san- 
tità assoluta  e perfetta  che  al  solo  Db  appartiene. 
Bem,,  Cane.  Gen.  Franco/.,  Can.  i,  «e.  A dUferaiua 
adunque  di  tutti  i figliuoli  degli  uomini,  dio  sono 
concepiti  in  peccato  e nascono  peceaturi,  santo  è il 
Figliuolo  della  Vergine,  perchè  è Dio,  e sarà  chia- 
mato Figliuolo  di  Dio,  quale  egli  è pve  natura. 

36.  Ed  ecco  che  Elisabetta  ec.  Xon  per  tòglierò 
qualche  ombra  di  diadema  (ebo  non  era  nella  Ver- 
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57.  Imperocché  nulla  sarà  impossibile  a Dio. 

58.  E Maria  disse  : Ecco  P ancella  del  Signore;  facciasi  di  me  secondo  la  tua  pa- 
rola. E r Angelo  si  parti  da  lei. 

59.  E Maria  in  quegli  stessi  giorni  andò  frettolosamente  nella  montagna  a una 
città  di  Giuda  : 

40.  Ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria,  e salutò  Elisabetta. 

41 . E avvenne,  che  appena  Elisabetta  odi  il  saluto  di  Maria,  il  bambino  saltellò 
nel  suo  seno  ; ed  Elisabetta  fu  ripiena  di  Spirito  Santo  : 

42.  Ed  esclamò  ad  alta  voce,  e disse  : Benedetta  tu  tra  le  donne,  e benedetto  il 
frutto  del  tuo  ventre. 

43.  E donde  a me  questo,  che  la  madre  del  Signor  mio  venga  da  me? 

44.  Imperocché,  eccochc  appena  il  suono  del  tuo  saluto  giunse  alle  mie  orecchie, 
saltellò  per  giubbilo  nel  mio  seno  il  bambino. 

45.  Ebeatateche  hai  creduto,  perchè  si  adempiranno  le  cose  dette  a tedalSignore. 

46.  E Maria  disse:  L’  anima  mia  esalta  la  grandezza  del  Signore: 


^ine)f  ma  a maggiormante  confermar  la  fede  di 
lei,  le  fa  sapere  V Angelo  il  miracoloso  concepi- 
mento di  una  donna  già  sterile  e di  età  ataniata, 
€ sua  parente.  Questo  miracolo  veramente  è mi- 
nore ebe  quello  di  nna  vergine  che  divien  madre  ; 
ma  qnesto  stesso  indicava  quanto  il  fìgliuol  di  Ma- 
ria fosse  più  grande  che  il  figliuolo  di  Elisabetta; 
cosi,  anche  nella  sua  conceiione,  Giovanni  rende 
testimoniania  a Gesù  Cristo,  provandosi  dall’  An- 
gelo U concepimento  futuro  del  Verbo,  con 
già  avvenuto  e già  manifesto  di  Giovanni.  Notisi 
che  Elisabetta  potè  essere  della  tribù  di  Levi  e 
^ella  stirpe  di  ÀroMie  da  canto  del  padre,  e della 
tribù  di  Giuda  e della  famiglia  di  Davidde  per 
parte  della  madre. 

S8.  Ecco  r ancella.  Questa  è quell’ altissima,  e 
oroilissima  obbediensa  della  Vergine,  obbedienza 
tanto  celebrata  da’  Padri,  e contrapposta  alla  di- 
sobbedienza della  prima  donna.  L’Amgelo  le  avea 
detto  in  qoal  modo  dovesse  ella  esser  madre;  ma 
qnesto  sorpassava  infinitamente  i limiti  deU'nmana 
ragione.  Ella  però  non  disputò;  non  esitò;  ma 
credette.  Dopo  questa  risposta  di  umtl  consenti- 
mento e di  ardentissimo  desiderio,  il  Verbo  di  Dio 
s’Lncamò  in  lei  di  Spirito  Santo,  e si  fece  uomo. 

39.  Jndò  frettolosamente...,  a una  città  ec. 
Apparisce  in  questo  fatto  T umiltà  e la  carità  am- 
mirabile di  Maria,  la  quale,  benché  già  fatta  ma- 
dre di  Dio,  intraprende  con  gran  sollecitudine  un 
assai  lungo  e disastroso  viaggio  per  visitare,  con- 
solare c servire  Elisabetta.  — La  ctHò  di  Giuda, 
dove  abitava  Zaccaria,  era  Ebron  nella  tribù  di 
Giuda. 

41,  4X  Appena  Elisabetta  ndt  ee.  Dimostrasi 
1’  efficacia  dd  saluto  della  ITcrgine.  A questo  sa- 
luto fu  santificato  il  bambino  nel  seno  di  Elisabet- 
ta; riconobbe  il  suo  Salvatore,  ed  esultò  per  m<^i- 
mento  dello  Spirito  Santo.  Esultò  per  eccesso  di 
^uòòiVo  (dice  A Agostino,  ep.  lvu):  la  qual  cosa 
certamente  niiiuno  crederà  che  potesse  succedere,  se 
non  per  operazione  dello  Spirito  Santo;  e final- 
mente al  saluto  di  Maria  fu  ripiena  di  Spirito  Santo 
anche  Elisabetta  : dal  qnale  Spirito  furono  a lei 
dettate  le  parole  profetiche  che  ella  pronunziò  in- 
torno a Maria  e a Cristo.  Imperoccliè,  quasi  udito 
avesse  quel  che  1’  Angelo  ovea  detto  alla  Vergine, 
colle  stesse  parole  di  lui  comincia  le  sue  congratu- 
lazioni, evidentemente  mostrando  che  dal  medesimo 


Dio  erano  a lei  inspirate,  a nome  del  quale  erano 
state  dette  dall’  Angelo.  — E benedetto  il  frutto  del 
tuo  ventre.  Parole  ifi  grandissimo  senso.  Il  figUuol 
di  Maria  e benedetto  assolutamente  senza  limita- 
zione o restrizione  di  aorta.  Egli  è quel  deaso  di  coi 
sta  scritto  : Benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del 
5i;norr.  Ps.  cxvu.  Egli  è colai  nel  quale  avranno 
benedizione  tutte  le  genti,  secondo  le  promessa  di 
Dio  ad  Abramo,  Gen.,  xu.  11  figUuol  di  Maria,  es- 
sendo il  solo  benedetto  senza  limitezione,  egli  è Dio. 
Il  figliuol  di  Marta,  essendo /rufto  del  ventre  di  lei, 
egli  è della  stessa  natura  di  cui  è la  Vergine,  della 
stessa  natura  dell’ uomo;  egli  è Dio  vero,  e uomo 
vero. 

43.  B donde  a me  questo,  ec.  Qoesta  espres- 
sione di  profonde  umiltà  dimostre  ancore  la  divi- 
nità del  figliuolo  di  cui  è madre  la  Vergine.  Que- 
sto figlinolo  chiamò  ella  di  sopra  frutto  del  ventro 
di  Maria,  a motivo  delPumana  natura:  qui  poi zuo 
Signore  lo  chiama,  a imitazione  di  Davidde,  Ps.  cix, 
per  riguardo  alla  natura  divina.  Egli  è adunque  lo 
stesso  figliuolo  nna  sola  persona  in  due  nature , e 
la  madre  di  Ini  è veramente  madre  di  Dio. 

45.  E beata  te....  perche  si  adempiranno  ee.  Si 
può  anche  tradorre  : e beata  perchè  hai  creduto  che 
si  adempiranno  le  cose  dette  a te  dal  Signore,  vale 
a dire  le  cose  annunziate  a te  dall’Angelo  spedito 
dal  Signore. 

46.  L’anima  mia  esatta  ee.  Il  primo  è questo 
dei  cantici  del  Nuovo  Testamento.  In  esso  la  Ver- 
gine con  tenerissimo  affetto  esalta  la  bontà  e mi- 
sericordia del  Signore,  non  solo  pe’ singolarissimi 
favorì  fatti  a lei  ; ma  anche  per  totti  i benefizi!  fatti 
al  suo  popolo,  e pel  massimo  di  totti  che  per  mezzo 
di  lei  faceva  a tutto  il  genere  umano,  dandogU  il 
Salvatore  sì  lungamente  aspettato.  Ba  perciò  que- 
sto divinissimo  cantico  assai  chiare  aUosioni  a molli 
luoghi  del  Vecchio  Testamento;  maparticolarmcote 
alla  storia  deUa  liberazione  del  popolo  ebreo  dal- 
I’  Egitto,  nella  quale  nna  migliore  liberazione  era 
significata;  e siccome  allora  Maria  profetessa  ed 
Elisabetta  moglie  d’ Aronne  presero  a cantare  lo 
glorie  di  Dio,  così  adesso  nna  vergine  piena  dello 
spirito  del  Signore,  o la  moglie  di  un  sacerdote 
della  stirpe  d' Aronne,  ispirata  anch’  essa  da  Dio, 
si  uniscono  a celebrare  le  misericordie  del  Signore, 
e i miracoli  di  sua  bontà  a prò  de'  figliuoli  degli 
uomini. 
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47.  Ed  esalta  il  mio  spirito  in  Dio  mio  salvatore. 

48.  Perchè  ha  rivolto  lo  sguardo  alla  bassezza  della  sna  serva  j conciossiachè  ecco 
che  da  questo  punto  beata  mi  chiameranno  tutte  le  etè. 

49.  Perchè  grandi  cose  ha  fatto  a me  colai  che  è potente,  e di  cui  santo  è il  nome. 

50.  E la  misericordia  di  Ini  di  generazione  in  generazione  sopra  coloro  che  lo 
temono. 

51 . Fece  opere  di  potenza  col  sno  braccio  ; dissipò  i superbi  co’  pensieri  del  loro 
tnore. 

52.  Ha  deposto  dal  trono  i potenti,  e ba  esaltato  i piccoli. 

’ 55.  Ha  ricolmati  di  beni  i famelici,  e vóti  ba  rimandati  i ricchi. 

' 51.  Accolse  Israele  sno  servo,  ricordandosi  della  sua  misericordia  ; 

55.  Conforme  parlò  a’padrì  nostri, ad  Abramoe  ai  suoi  discendenti  per  tatti!  secoli. 

56.  Maria  poi  si  trattenne  con  lei  arca  tre  mesi  ; e se  ne  tornò  a casa  sna. 

57.  E si  compì  per  Elisabetta  il  tempo  di  partorire,  e partorì  nn  6glinolo. 

58.  E i vicini  e i parenti  di  lei  adirono,  come  il  Signore  avea  segnalata  la  sna  mi- 
sericordia verso  di  lei,  e se  ne  congratulavano  con  essa. 

59.  E avvenne  cbe  l’ ottavo  giorno  andarono  a circoncidere  il  fancinllo,  e lo  cbia- 
mavano  Zaccaria  dal  nome  di  sno  padre. 

CO.  E la  madre  di  lui  rispose,  e disse  : Non  giè  ; ma  avrà  nome  Giovanni. 

61.  E le  dissero  ; Non  v’ha  alcnno  della  tua  parentela  che  porti  tal  nome. 

62.  E facevano  cenno  a sno  padre,  come  volesse  cbe  fosse  chiamato. 

65.  Ed  egli,  ehiesta  la  tavoletta,  scrisse  così  : Il  suo  nome  è Giovanni.  E tatti  re- 
starono maravigliati. 

64.  E in  quel  ponto  fa  apertala  sua  bocca,  e sciolta  la  sna  lingua*,  e parlava  be- 
nedicendo Dio. 

‘ 65.  E furono  presi  da  timore  tutti  i loro  vicini  : e per  tutta  la  montagna  della 

Giudea  si  divulgarono  tutte  queste  cose  : 

47.  Ed  etulta.,..  in  Dio  mio  taivatore,  Ps. 

XXXrs,  9.  L’mùma  mia  aulterà  nel  Signore,  e suo 
gaudio  avrà  nel  suo  Saluatore. 

49.  Di  cui  santo  e il  noma,  Fs.  zc,  9.  Santo  e 
terribite  il  nome  di  lui, 

50.  E la  misericordia  di  lui  di  generazione  ee. 

Sodo  le  ttescUsime  parole  del  Salmo  CHI,  17.  * 

51 . Fece  opere  di  potenza  col  suo  braccio,  Qae* 
sto  parole,  in  primo  luogo,  riguardano  general- 
mente tolti  i piodìgiì  operati  da  Dio  contro  i ne- 
mici del  popolano, prostrati  daini  e disperai  co' loro 
superbi  e cnideli  dÌBegni:  in  secondo  luogo  riguar- 
dano partìcolannente  nn  grandiaaimo  avTeoimcnto 
annunziato  con  profetico  apirìto  da  Maria,  vale  a 
dire  la  vittoria  cbe  il  figlinolo  di  Dio  riportar  do- 
yen  del  Demonio,  e di  tutte  le  potenze  dei  aecolo,  e 
di  tntta  la  terrena  sapienza,  convertendo  alla  sua 
fede  tutta  le  genti. 

53.  Ba  deposto  dal  trono  i potenti,  ee.  Ecd.,  Z, 

47.  7 seggi  de*duci  superbi  distrusse  Dio,  e fese~ 
etere  bt  luogo  di  eesl  t maruueti.  Esempio  di  questa 
veriU  SODO  Sanile  e Davidde;  lo  sono  eziandio  i 
Farisei,  gli  Scribi  e i capi  della  sinagoga  degradati 
e spogliati  della  loro  antoritb,  e scacciati  dalla 
sala  del  convito  nnziale  nel  tempo  stesso  cbe  i po- 
veri, i piccoli,  i ciechi,  gli  soppi  oc.  vi  furono  am- 
hmmmì. 

53.  Ha  rkotmati  di  beni  i fametki,  «e.  Ciò  fa 
Dio  soTeote  nell’ ordine  della  Datara^  perchè  egli 
è <U  tolto  il  padrone:  lo  fa  molto  piò  nell’  ordine 

9 


della  grazia,  ricolmando  de*  doni  tool  coloro  che 
conoscendo  la  lor  poTcrtè  hanno  fame  e sete,  vaio 
a dir  desiderio  ardente  della  giostizia;  e discac- 
ciando da  sè,  Tèli  d' ogni  bene,  quelli  die  ricchi  si 
credono  e non  bisognosi  di  cosa  alcuna. 

54.  Àceolf  IjnuU  te.  11  greco  può  tradursi 
porte  la  mano,  prete  per  mano,  ee.  Benché  queste 
parole  si  riferiscano  alla  libcrarioo  d’ Israele  dal* 
1’  Egitto , contnttoriò  più  specialmente  riguardano 
la  liberazione  degli  nomim  dalla  achiaTÌtù  del  pec- 
cato. A Israele  si  dice  che  porse  la  mano  il  Sal- 
vatore, perchè  agli  Ebrei  e alle  pecorelle  disperse 
dMsraele  fu  principalmente  mandato  Cristo;  delle 
quali  molte  in  lai  credettero,  ed  ebbero  salate.  Ma 
rigettato  egli  da’  principi  della  nazione  fu  predi- 
cato a’  gentili,  direnati  poi  per  la  fede  il  vero  spi- 
rituale Israele  e teme  d'Àbramo.  Vedi  Aom.,  iv,  46; 
IX,  8. 

60.  jivrà  nome  Giovanni.  Elisabetta  non  avea 
appreso  11  nome  col  quale  Tolea  Dio  distinguere  U 
suo  figliuolo  uè  dall'  Angelo  nè  dal  marito;  ma  le 
era  alato  rivelato  dallo  Spirito  Santo.  Fer  questo 
con  tanta  fermena  ai  oppona  al  parere  di  tutti  i 
parenti. 

63.  Chiatta  la  tavoletta.  La  tavoletta  coperta 
di  cera,  sopra  la  quale  con  uno  stile  di  ferro  scri- 
vevano gli  antichi.  It  tuo  nome  e ec.  Vale  a di- 
re: non  sono  io  che  tal  nome  gl’  impongo.  Egli  lo 
ha  gik  avoto  da  Dio,  e nissuno  dee  ardir  di  cam* 
biarlo. 
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66.  E tutti  qup)li  clic  le  avevano  udito,  le  ponderavano  in  coor  loro,  dicendo: 
Che  bambino  sarà  mai  questo?  Imperocchà  la  mano  del  Signore  era  con  Ini. 

67.  E Zaccaria  suo  padre  fu  ripieno  di  Spirito  Santo;  e profetò,  dicendo: 

68.  Benedetto  il  Signore  Dio  d’Israele,  perchè  ha  visitato  e redento  il  suo  popolo. 

69.  Ed  ha  innalzato  per  noi  il  principe  dolUsalutenella  casa  di  Davidde  suo  servo. 

70.  Conforme  annunziò  per  bocca  do’ santi  profeti  suoi,  che  sono  stati  dal  comin- 
ciamento  da’  secoli  : 

7f . La  liberazione  da’  nostri  nemici,  e dalle  mani  di  tntti  coloro  che  ci  odiano: 

72.  Per  fare  misericordia  co’ padri  nostri,  e mostrarsi  memore  del  testamento 
suo  santo. 


73.  Conforme  al  giuramento  col  quale  ei  giurò  ad  Ahrame  padre  nostro,  di  con- 
cederò a noi: 

74.  Che  liberi  dalle  mani  de’ nostri  nemici,  serviamo  a Ini  scevri  di  timore, 

73.  Con  santità  e giustizia  nel  cospetto  di  lui,  per  tutti  i nostri  giorni. 

76.  E tu,  bambinello,  sarai  detto  il  Profeta  delP  Altissimo  : perchè  procederai 
davanti  alla  faccia  del  Signore  a preparare  le  sne  vie: 

77 . Per  dare  al  suo  popolo  la  scienza  della  saluta  per  la  remissione  de’  loro  peccati , 


66.  Imperoecfù  la  mano  del  Signore  ee.  Parole 
tifi  santo  Evaogdiata, colle  qoalì  spiega  iì  motivo  per 
coi  tutti  quelli  die  furono  iuformati  di  quanto  era 
avvenuto  nel  concepimento  e nella  nascita  di  Gio- 
vanni, sentirono  riempirsi  di  religioso  timore  e di 
rivereuza  verso  questo  bambino  t\  altamente  favo- 
rito da  Dio^  e ne  aspettavano  cose  grandi. 

68.  Benedetto  il  Signore  ee.  Tutto  questo  can- 
tico pieno  di  profetico  spirito  è un  solenne  rendi- 
mento di  grazie  a Dio  per  aver  mandato  al  mtmdo 
tutto,  e in  particolare  al  popolo  ebreo,  il  Salvatore 
promesso.— Dio  d'Israele.  Dopocliòle  nazioni  tutte 
si  abbandonarono  al  colto  de'falsi  dai,  Dio,  benciiè 
Signore  di  tatti  gli  uomini,  cominciò  a oiiiamarsi 
specialmente  Dìo  d'Israele,  percliè  dice  Davidde. 
nella  Giudea  Dio  i cenoseiute;  grande  e U nome  di 
lui  in  Israello,  Ps.  LXXV.— Ha  eisiìato  e redento  ee. 
E da  notarsi,  oome  Zaccaria  si  trasporta  io  ispiri- 
lo a ooosiderara  la  redenzione  degli  nomioi  come 
già  eseguita,  percliè  era  già  nato  U precursore  del 
Cristo,  e il  Cristo  stesso  era  già  venuto.  Dove  la 
nostra  Volgata  ha  redenzione^  nel  greco  è ona  voce 
signillcante  riscatto  effettuato  mediante  il  paga- 
mento del  preso;  e io  tal  maniera  fummo  noi 
riivcallati  e redenti  da  CristOi  il  quale  pagò  a Dio 
il  prezzo,  a prezzo  grande  della  nostra  libera- 
zione. 

69.  Il  principe  delta  sedute.  Gli  Ebrei  con  la  vooe 
romo  dinotano  la  fona  e la  potenza,  sui  specialmente 
la  potenza  reale,  come  sì  vede.  Dait.»  vie,  2à  ; vui, 
21  ; Zacòar.,  I,  |8,  ec.  E perciò  mi  aon  fatto  lecito 
ili  tradurre  in  tal  guùsa  quelle  parole  eomu  ealutis. 
Vuol  dire  adunque  Zaccaria,  che  nella  famiglia  di 
David,  umitiaU  e depressa,  risuscita  Dio  e accresce 
ioBnitamente  l’antica  giurìa,  facendo  sorger  da  lei 
il  Cristo  chiamato  già  dallo  stesso  Davidde  eoi  me- 
desimo titolo  di  principe  della  salute,  Ps,  xviii,  2. 

70.  Che  sono  stati  dal  eomineiamento  defseoolL 
Che  lo  tutto  il  Vecchio  Testamento  (la  storia  del 
quale  comincia  alla  cceazlune  del  mondo)  sia  adom- 
brato il  Cristo,  u la  Chiesa;  che  egli  sia  quali’ a- 
gnello  svenato  Rn  dal  principiu  del  mondo,  come  ai 
ha  nell' Apocalisse,  cap.  Xiu,  8;  che  di  lai  abbia 
scritto  Musò;  che  finalmente  non  altro  oggetto  fuo- 
ri di  lui  abbiano  tutte  le  Scritture,  è dottrina  inse- 


gnata in  molti  luoghi  da  Paolo,  anzi  dal  medesimo 
Cristo. 

71.  Xa  liberazione  de*  nostri  ee.  Questa  parole 
legano  col  verbo  annunziò  del  versetto  precedente. 
Avea  dunque  Dio  pe*  santi  profeti  suoi  annunziato 
in  tulle  le  età,  che  ci  avrebbe  un  dì  liberati  da’  ne- 
mici di  nostra  salute,  il  Diavolo,  e i suoi  cattivi  an- 
geli, e il  peccato. 

72.  Per  fare  miserleordia  co’ padri  nostri.  Non 
solo,  perchè  eglino  pnre  ebber  parte  alla  redenzione 
di  Cristo,  e per  la  fede  in  Ini  che  dovea  venire,  e 

10  virtù  della  grazia  da  Ini  meritata  furono  salvi; 
ma  ancora  perchè  si  considera  come  fatto  a’mede- 
simi  padri  quello,  oIm  per  amore  dì  essi  e io  virtù 
delle  promesse  fatte  loro  da  Dio  fh  eonoedoto  a’ioru 
discendenti. 

73.  74.  Conforme  al  giuramenio  eoi  pse/e  ee. 
Rammenta  la  promessa  fatta  da  Die  ad  Ahramo 
confermata  con  ginvameuto,  Gen„  xxu,  17, 18;  se- 
condo la  qual  promessa  nel  seme  d'Abrame,  il  qual 
seme  (eoiùonnc  spiega  l’ApostoloI  egli  è Cristo, 
doveaoo  ricever  beoedUioni  tutte  le  genti.  Or  lu 
condizione  e gli  effetti  di  questa  benedizione,  o aia 
della  grazia  conseguita  da  noi  nzedtanU  l'ùicana- 
ziooe  di  Crisb),  c*m  beUnsiina  ordine  sono  spiegali 
in  questo  luogo  dallo  Spirilo  Santo.  Dica  aduntpae 

11  nostro  Profeta,  che  U giuramento  fatte  da  Dio  ad 
Àbramo  oontoneva  la  pcomesea  ìmaHitabile  di  ceu- 
eeJere  a noi  tal  grazia,  per  cui,  liberi  dalla  liranuin 
del  Demoaio,  del  peccato,  delle  paaaiooi,  a lui  per 
tuttala  nostra  vita  serviamo  non  piu  ia  ispirite  di 
timore  quai  servi,  ma  in  iepiiito  di  amore  cune  8- 
glinoli  adottivi:  serviamo  a lui  non  eoo  culto  est»* 
riore  u cacaale,  ma  colio  purìlà  e eolia  giaslizin 
dell'  nomo  ioteriore,  con  quella  giustizie  che  vituo 
da  Dìo,  ed  è degna  dell’  approveziene  di  luì,  e pre- 
gevole negli  ocelli  di  lui,  oou  porauieute  esiernu  e 
apparente.  Tutto  ciò  serve  e dioHietrar  nobUineato 
la  perfezione  della  nuove  elkaaz*  e la  dii»lintioftg 
di  essa  dalT  antica  legge,  intoruo  ella  quale  vedi 

Vili,  45;  VI,  48,  22;  Ueb.,  u,  «0. 

76,  77.  jì  preparare  le  sue  vie:  per  dare  «a. 
Preparò  lo  vie  a Cristo  il  Batista,  perchè  eoiTeggen- 
do  i vizU  degli  uomini,  distruggondo  la  falsa  idea 
die  avoano  molti  della  vera  giustizia,  dimostraiMiu 
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7S.  Mediante  le  viscere  della  misericordia  del  nostro  Dio,  per  le  quali  ci  ba  visi- 
tato il  Sol  nascente  dall’  alto  : 


79.  Per  illnminare  coloro  ebe  giacciono  nelle  tenebre  e nell’ ombra  della  morie; 
per  guidare  i nostri  passi  nella  via  della  pace. 

80.  E il  bambino  cresceva  e si  fortificava  nello  spirito:  e abitava  pe* deserti  sino 
al  tempo  di  darsi  a oonoseere  a Israele. 


come  toUi  erano  peccatori,  e la  remiaaloii  de^peo* 
cali  e la  giustizia  oonsegair  non  poteTano  se  non 
per  gratuita  misericordia,  mediante  la  fede  in  Civ 
»lo,  dispose  gli  uomini  alla  penitenza  della  vita 
passata,  e a rieenosoere  e cercare  l’unico  lor  Sal- 
vatore. Questa  è la  scienza  della  salute,  mediante 
Ja  quale  il  Balista  preparava  gli  nomini  a ottenere 
la  remi-<sione  de’ peccati  da  colui,  il  quale  (come 
egli  dopo  predicava)  era  venuto  a toglur»  i peccati 
del  mondo. 

78,  79.  Uediante  le  vUceft  delta  mUericor- 
dia  ee.  Queste  parole  legano  con  le  precedenti,  e 
dimostrano,  come  e In  remissione  de’ peccati  e i 
beni  tutti  de’ quali  siamo  ricoimi  per  Cristo,  non 
sono  stati  a noi  concedoti,  se  non  per  intima  tene- 
rissima misericordia  nostro  Dio;  misericordia 
usata  a noi  senza  alcun  nostro  merito,  mentre  vi- 
vevamo nelle  tenebre  della  nostra  cecità,  e nell’  or- 


rore dei  nostri  peccali,  ed  oravamo  degni  non  d' al- 
tro che  di  eterne  dennasione.  Questa  miserteordia 
fu  quella,  che  mandò  il  Sole  di  giustizia,  il  Cristo,  a 
visitarci  e e roostraroi  la  via  della  pace;  vale  a di- 
re la  via  della  vera  gioatiiia,  nella  quale  cammi- 
nando noi  abbismo  pace  con  Dio  per  Gesù  Cristo, 
die  è egli  stesso  nostra  pace.  Vedi  Bfes.,  Il,  t9. 

80.  Àttitawa  pe'deserti  sim  ee.  Stette  ritirsto 
dal  commercio  degli  uomini,  lontano  dagli  stessi 
genitori  e parenti,  nella  solUudine,  in  gran  morti- 
licaxioae  e penileoia,  occupato  solamente  nella  con- 
templazione delle  cose  celesti,  preparandosi  per  lo 
spazio  di  molti  anni  al  ministero  di  predicatore 
della  penitenza  e di  testimone  del  Cristo;  nè  questo 
stesso  ministero  intraprese,  se  non  allora  quaudo 
conobbe  essere  voler  À Dio  cb*  ei  si  facesse  vedere 
a Israele,  vate  a dire  intorno  al  trentesimo  anno 
della  sua  vita« 


Capo  2 . — A cagione  del  decreto  di  Augutlo,  Giuieppe  con  Maria  va  a Beltem- 
me,  dove  ella  parloritce  il  Salvatore;  la  nalivild  del  quale  essendo  siala  an- 
nwaiata  dall'  Angelo  tC pastori,  questi  tanno  tosto  a visitarlo.  — Circoneiso 
«t  fanciullo,  è chiamalo  Cesi:  é portalo  dopo  i giorni  della  purificatione  a 
Gerusalemme  per  essgre  presentato  al  Signore.  — Jlvecchio  Simeone  lo  bene- 
dice, e predice  i dolori  della  madre  nella  passione.  La  vecchia  Anna  profe- 
tessa confessa  il  Signore  Cesi. — Di  dodici  onnt,  pieno  di  sapienza  e di 
graeia,  perduto  da' genitori  i ritrovalo  in  snesso  a'  dottori;  e va  a A'asareUe 
soggetto  a'  medesimi  genitori. 

4 . Di  qne’  giorni  uscì  un  editto  di  Cesare  Augusto,  che  sì  facesse  il  censo  di  tutto 
il  mondo. 

2.  Questo  primo  eenso  fu  fatto  da  Cirino  preside  della  Siria. 

1.  Che  H facésté  U C0MSO  se.  Di  questo  ocnso  si 
OMMervavSDo  gli  atti  negli  srelùvii  di  Bona  a'  tem- 
pi ^ s.  Gteatino  e di  TertoUiano,  donde  lo  ragiona 
abé  ninna  Chiesa  meglio  della  Homana  potè  saper» 
il  di  della  oaaeiia  di  Gesù  Cristo:  per  la  qnal  nota 
la  tradisieno  ronaoa,  per  la  quale  6no  da’ primi 
eeeoU  trovasi  fissato  U natala  di  Cristo  a’ 25  di  di« 
cambre,  è da  poef«rlrsi  alle  diverse  opinioni  delle 
nltreChieae,le  quali  ona  volta  discordavano  in  qoe^ 
aio  punto  da  Roma.  Il  fino  di  qeeato  oanso  era  di 
conusoere  il  numoro  degli  abitanU  a lo  stato  a i ca- 
pitali di  ciasenna  pvovinàa  dell’ impero  romano: 
il  anele  emendo  allora  esteso  per  una  gran  parta 
del  mondo  aonosciuto,  dieesi  pereib,«lie  questo  een- 
ao  abbraeeiava  tutto  U mende,  com  Iperbole  tesai 
comoan  aaolie  negli  scrittori  profani. 

2.  (^M4it0prémoe4MSoftt/0ttO4ÌaCirÌM90e,H4M‘ 

tisi  in  primo  luogo,  etm  Cirtao  pronunsiato  alla 
naniera  dai  Greei  è ^irtao  alla  latina,  e ebe  quo- 
ftto  preside,  o sia  prcteito  della  Siria,  e^i  é Publio 
SulpiskQnirino  mentovato  da  Gioeeppe,  da  fiveto- 
nio,  da  Tacito,  e da  altri,  la  secon^  loogo,  dove 
nolla  nostra  Volgala  si  legge  eoumoenento,  ebe  il 
cuoso  fu  fatto  do  Cinno  piwdg  della  Sirist  il  gre- 


co porla,  che  fa  fatto  il  censo  (Intendi  neltè  Slris, 
sotto  il  qual  nome  comprendevùl  la  Giudea)  essen- 
do Cirino  preside  drils  Sirli.  In  tene  luogo,  die  la 
maniera  pi6  plausibile  di  oonetliare  con  8.  Luca 
quegli  scrittori,  i quali  danno  in  onesto  tempo  pre- 
side alla  Siria  non  Cirino,  ma  Senile  Saturnino,  dia 
è di  dire,  dlw  a Cirino  fu  data  da  Augosto  la  tpe- 
eiaie  inonmtauBe  di  fbr  questo  censo  nella  Siria, 
come  a persona  ben  iitfomatB  dalle  cose  deirOrien- 
te,  perebè  egli  avsa  guerreggialo  nella  CUicia,  vi- 
cina alla  Siria:  Impereecbb  la  voce  greca  tradotta 
per  preside  slgmifloa  qualunque  tpede  di  giurisdi- 
sicme  anobi  staaordìnarit.  In  quarto  luogo,  questo 
censo  ditesi  U piimo,  mretib  non  mai  per  l' avanti 
arasi  letta  tal  cosa  neUa  Giudea,  dopo  eba  era  stala 
da’tlomaui.  Nel  tempo  di  qneeto  censo, 
essendo  il  meodo  la  piena  pace,  volle  nascere  Gesù 
Cristo,  sì  perchè  con  tale  occasione  la  Vergtee  par- 
tita da  NaiaretU  si  trtsfertise  a Betlemme,  dove, 
secondo  la  eeletoe  profesta  di  Michea,  dovea  nasce- 
re il  Cristo,  e fi  aonoseesse  ebo  ed  ella  e il  Aglio 
orano  della  stirpe  di  David;  e sì  afAnchè,  deeerUto 
egli  pure  nella  generale  deseririene  di  tutti  gli  uo- 
mini e vero  uomo  si  dixnustrasse,  e soggeitsndosi 
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5.  E andavano  tutti  a dare  il  nome,  ciascheduno  alla  sua  cittì. 

4.  E andò  anche  Giuseppe  da  Nazarette,  città  della  GalileSj  alla  città  di  David 
chiamata  Betlemme  nella  Giudea,  per  essere  egli  della  casa  e famiglia  di  David, 

5.  À dare  il  nome  insieme  con  Maria  sposala  a lui  in  consorte,  la  quale  era  incinta. 

6.  E avvenne,  die,  mentre  quivi  si  trovavano,  giunse  per  lei  il  tempo  di  partorire. 

7.  E partorì  il  figlio  suo  primogenito,  e lo  rifasciò,  e lo  pose  a giacere  in  una  man- 
giatoia, perchè  non  eravi  luogo  per  essi  nell'  albergo. 

8.  Ed  eranvi  nella  stessa  regione  de’ pastori  che  vegliavano,  e facevan  di  notte  la 
ronda  attorno  al  lor  gregge. 

9.  Quand’ecco  sopragginnse  vicino  a essi  l’Angelo  del  Signore,  e nno  splendore 
divino  gli  abbarbagliò,  e furono  presi  da  gran  timore. 

do.  E l’Angelo  disse  loro;  Non  temete,  imperocché  eccomi  a recare  a voi  la 
nuova  di  una  grande  allegrezza  che  avrà  tatto  il  popolo  : 

-I  f . Perchè  è nato  oggi  e voi  un  Salvatore , che  è il  Cristo  Si  gnore , nella  città  di  David . 

-12.  Ed  eccovene  il  segnale:  troverete  un  bambino  avvolto  in  fasce,  giacente  in 
una  mangiatoia. 

-13.  E subitamente  si  unì  coll’  Angelo  una  schiera  della  celestiale  milizia  che  lo- 
dava Dio,  dicendo  : > 

44.  Gloria  a Dio  nel  più  alto  de’ cieli,  e pace  in  terra  agli  nomini  del  buon  volere. 


con  essi  alPimpero  di  od  terreno  monarca,  colla 
sua  ttmiliatione  da  ona  più  fonesta  sebiaTìtò  li  to> 
gliesse. 

3.  CUuchtduno  alta  tua  città,  A quella  città, 
da  coi  area  arota  origine  ciascuna  famiglia.  Cosi 
Betlemme  era  patria  d’ Isai  padre  di  Daridde,  e ivi 
era  nato  Daridde,  il  qnale  alla  medesima  dette  il 
nome;  e perciò  $.  Gioseppe  e la  Vergine  andarono 
a Betlemme.  maniera  di  fare  il  censo  era 

comodissima  nella  Giodea,  dote  era  tanto  diligen- 
temente osservata  la  disttnsione  non  solo  delle  tri- 
bù, ma  anche  delle  famiglio  ; e in  questo  modo  era 
stato  fatto  ne’  precedenti  tempi  il  censo  di  qoesto 
popolo.  Vedi  GiuteppCfAntiq.  vii,  44,  l Rtg.,  XV,  20. 
Dando  in  tal  guisa  tatti  gli  Ebrei  il  loro  nome,  c 
professando  soggezione  all’  imperatore  di  Roma,  ve- 
nivano a confessare  solennemente  di  aver  perduto 
e regno  e libertà,  la  qua)  cosa  dovea  rendergli  at- 
tenti alla  venatA  del  Messia. 

7.  In  una  mangiatoia.  Cbe  questa  mangiatoia 
fosse  in  una  spelonca  ci  viene  attestato  general- 
mente dagli  antichi  Padri.  Ciuttin,  Orig.  Euteb. 
Atanat.  Ilar.^  te. 

8.  Ed  eranvi  nelle  tutta  regione  de*pattori  ee. 
Ai  pastori  (quali  erano  i patriarchi,  e massimamen- 
te  Àbramo  e lo  stesso  Davidde)  era  stato  promesso 
Cristo.  A’  pastori,  prima  che  a ogni  altro,  si  fa  egli 
conoscere  appena  nato,  eleggendo  Dio,  come  dice 
l’Apostolo,  le  ignobili  cote  del  mondo  e le  tprege- 
volif' e/fine/ù  nittuna  come  ti  dia  vanto  dinanzi  a 
lui,  I Cor.,  1,  28,  29.  Questi  pastori  non  solamente 
furono  eletti  a vedere  e adorare  i primi  il  nato  Sal- 
vatore; ma  ebber  la  gloria  di  annunziarlo  anche  ad 
altri,  vera.  48.  Egli,  essendo  il  principe  pastori, 
quel  pastore  per  eccellenza  di  cui  tante  cose  erano 
state  scrìtte  particolarmente  in  EzecbielÌo,cap.  34; 
quel  pastore  venuto  a cercare  la  pecorella  pettata, 
e a dare  la  propria  vita  per  la  salute  dei  gregge  ; è 
immediatamente  rivelato  a’pastorì  nei  quali  rispleo- 
deva  un’  ìmmagiDe  della  sua  carità  e una  figura  del 
paciRco  spirituale  regno,  che  eidqvea  esercitare  so* 
pra  le  anime. 


9.  E uno  tplendore  divino  gli  abbarbagliò.  Un 
antico  interprete  oeserva,  che  in  lutto  Ù Vecchio 
Testamento  non  mai  si  legge  cbe  gli  Angeli  appa- 
rìsstfo  ammantati  di  simil  luce;  perchè  questa  era 
una  distinzione  propria  e conveniente  a qnesto 
tempo  in  col  era  nato  colai  che  e luce  ai  cuori  retti, 
Pt.  CXI. 

44.  Un  Salvatore,  che  è ee.  Con  questo  nome 
di  Stivatore  era  stato  promesso  e annanrìato  più 
volle  il  Messia,  Itai.,  xn,  20;  Zaehar.,  ix,  9. 

42.  Ed  eccovene  il  segnate  : ec,  È edibile,  cbe 
l’Angelo  accennasse  a’ pastori  anche  il  preciso  luo- 
go dove  Cristo  era  nato;  ma  avendolo  S.  Loca  do* 
scritto  di  sopra,  nonio  ha  ripetuto  in  questo  luogo. 
Ma  quanto  è ammirabile  il  contrasto  cbe  Dio  ha  vo- 
lato cbe  fosse  traile  umiliazioni  del  Verbo  fati» 
oomp  e i miracoli  di  grandena  tutta  divina,  che 
io  mezzo  alle  stesse  umiliazioni  risplendono  1 Nasce 
egli  di  madre  povera,  ma  vergine;  nasce  in  una 
stalla:  è posto  in  una  mangiatola;  ma  tutto  riem- 
pie ali’ intorno  di  luce  celeste;  è anuunziato  dal- 
l’Angelo a’ pastori,  ma  ha  al  suo  servizio  la  cele- 
ste milizia,  la  quale  lo  riconosce  e lo  predica  per 
suo  Dio  e Signore.  Questo  contrasto  di  oscurità  e 
di  luce  li  osserva  costantemente  nei  misteri  del 
Salvatore,  affinchè  manifesta  si  renda  ngualmente 
la  volontaria  bassezza  a cui  discese  per  amor  no- 
stro, e la  sovrana  maestà  del  Verbo  di  Dio,  splendor 
della  gloria,  e figura  della  sostanza  del  padre. 

44.  Gloria  a Dio  ee.  In  Isaia,  cap.  xuv,  23, 
XLtx,  43,  erano  invititi  i cieli,  cioè  i dUadini  cele- 
sti, a dar  gloria  a Dio  per  questa  stessa  op^a  del- 
la possanza,  sapienza  e bontà  di  lui;  e ciò  eglino 
fanno  adesso  con  queste  parole  le  quali  sono  da 
tanti  secoli  nella  bocca  della  Chiesa  il  prìndpio  di 
quel  mirabile  cantico,  col  quale  ella  benedice  e rin- 
grazia il  Signore  nella  celebrazione  de’ divini  mi- 
sterì.— Pace  (R  remi.Colnome  di  pace  ìntendesi  nelle 
Scritture  ogni  sorta  di  bene:  or  dice  l’Apostolo, cho 
tatti  i beai  diede  a noi  Iddio,  allorché  d diede  il 
suo  Unigenito  divenuto  nostro  fratello.  Particolar- 
mente però  s’ intende  qui  col  nome  di  pace  la  ri- 
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45.  E dopo  che  gli  Angeli  si  fiu  odo  ritirati  da  loro  verso  il  cielo,  i pastori  presero 
a dire  tra  di  loro  ; Andiamo  sino  a Betlemme,  a vedere  quello  che  è ivi  accaduto,  come 
il  Signore  ci  ha  manifestato. 

4 6.  E andarono  con  presteixa:  e trovarono  Maria  e Ginseppe,  e il  bambino  gia- 
cente nella  mangiatoia. 

47.  E vedutolo,  intesero  quanto  era  stato  detto  loro  di  quel  bambino. 

48.  E tutti  quelli  che  ne  sentirono  parlare,  restarono  marfivigliati  delle  cose  che 
erano  state  riferite  loro  da’ pastori. 

49.  Maria  però  di  tutte  queste  cose  facea  conserva,  paragonandole  in  cuor  suo. 

20.  E i pastori  se  ne  ritornarono,  glorificando  e lodando  Dio  per  tatto  quelle  che 

udito  aveano  e veduto,  conforme  era  stato  ad  essi  predetto. 

24 . E compiti  che  furono  gli  otto  giorni  per  fare  la  circoncisione  del  bambino, 
gli  fu  posto  nome  GESÙ,  conforme  era  stato  nominato  dall’Angelo  prima  di  essere  con- 
cepito. 

22.  E venato  il  tempo  della  purificazione  di  lei  secondo  la  legge  di  Mosè,  Io  por- 
tarono a Gerusalemme,  affine  di  presentarlo  al  Signore, 

23.  Secondo  quello  che  sta  scritto  nella  legge  del  Signore  : Qualunque  maschio 
primogenito  sarò  consacrato  al  Signore:  (Levit.,  Ili,  6.) 

24.  E per  fare  l’ offerta,  conforme  sta  scritto  nella  legge  del  Signore,  un  paio  di 
tortore,  o due  colombini. 

25.  Era  allora  in  Gerusalemme  un  nomo  chiamato  Simeone  : e quest’  uomo  giusto, 
e timorato,  che  aspettava  la  consolazione  d’ Israele  ; ed  era  io  lui  lo  Spirito  Santo. 


conciliaiione  Dostra  con  Dio,  della  qual  pace  il  me- 
distare  {nCruUt.—j4fti  uomini  del  buonvoUre.  Che 
qaestt  lezioDe  della  Volgata  sia  da  preferirsi  alla 
odierna  lezione  greca*  sembra  certissimo  dalla  ma- 
niera* onde  è riportato  questo  luogo  da  molti  anti- 
dii  Padri  e Greci  e Latini.  Dove  noi  leggiamo  dei 
òuon  volere,  il  greco  ha  una  parola*  la  quale  in 
altri  luoghi  ai  spiega  dal  nostro  interprete  latino 
colla  Toce  beneplacito,  e a Dio  solo  suol  riferìrsif  e 
aigoidca  il  buon  volere  di  Dio  verso  degli  uomini. 
Dice  adunque  pace  in  terra  agli  uomini  del  buon 
volere,  pei  quali  cioè  ha  il  Signore  buona  e propen- 
sa volontà,  e con  ciò  s'intende  i predestinati  i quali 
soli  fanno  acquisto  della  pace  portata  da  Cristo  a 
tutti  gli  uomini.  Vedi  S.  Iren.,  l.  tii,  tl.  E come  notò 
il  Maldonato*  s' insegna  qui*  che  non  pel  merito  de- 
gli uominìq  ma  per  la  sola  misericorma  e liberalità 
di  Dio  è stabilita  questa  pace. 

t8.  Restarono  maravigtlati  ee.  La  semplicità 
^e’  pastori  toglieva  ogni  sospetto  di  finzione  e di 
falsità^  come  osservò  S.  Ambrogio. 

49.  Faua  conserva,  paragonandole  ee.  Parago- 
savi  tutto  quel  ct>e  vedeva  e udiva  con  ouello  che 
era  scritto  in  Mosè  e ne'  Profeti*  nutrendo  la  sua 
fede  e la  sua  gratitudine  verso  Dio*  al  quale  era 
piaciuto  che  in  cose  si  grandi  toccasse  a lei  ad  aver 
si  gran  parte;  ma  contentandosi  di  adorare  in  ai- 
leniio  le  opere  di  Dio,  e conservando  in  meno  a 
tante  grandene  la  mi^esUa  e l'umiltà,  ohe  tanto 
convengono  a una  vergine. 

24.  Compiti  che  furono  gli  otto  giorni.  Questa 
maniera  di  parlare  non  signiflea,  che  gli  otto  gior- 
ni fossero  già  passati  dalla  nascita  di  Cristo;  ma 
che  era  venuto  l'ottavo  giorno,  dentro  del  quale 
dovea  órooncidersi  il  bambino*  e darseglt  il 
nome. 

22.  Venuto  U tempo  della  purificaiione  di  lei. 


La  Vergine  si  soggettò  alla  legge  della  purìGcazio- 
ne  per  lo  stesso  motivo  per  cui  Cristo  volle  esser 
circonciso;  vale  a dire*  per  dare  a tutti  esempio 
d'umiltà  e di  obbedienza.  Secondo  la  legge  di  Mosè* 
la  donna  che  avea  partorito  un  mascliio*  restava 
immonda  per  aelte  giorni*  e l’ottavo  giorno  si  cir- 
concideva il  suo  parto;  e per  altri  trentatrè  giorni 
non  polca  nè  toccar  nulla  di  santo,  nè  entrare  nel 
tempio:  se  partoriva  una  femmina,  si  raddoppia- 
vano i sette*  e i trentatrè  giorni. 

23.  (puatun^ue  maschio  primogenito  ee.  In  me- 
moria de'  primogeniti  egiziani  uccisi  dall'  Angelo, 
comandava  la  legge  che  fossero  offerti  a Dio  i pri- 
mogeniti tanto  degli  uomini  come  degli  aninali. 
Ma  in  luogo  de’  primogeniti  eresi  Dio  riserbata  la 
intera  Iribii  di  L^vi  consacrata  al  sacerdozio:  quio- 
di  si  offerivano  bensì  a Dio  i primogeniti  nel  tem- 
pio; ma  immediatamente  si  riscattavano  col  preno 
di  cinque  sicU  da’  genitori.  Di  questo  preno  pagato 
per  Gesù  non  parla  S.  Luca,  forse  perchè  nulla 
ebbe  di  particolare,  essendo  in  virtù  della  lè^ge 
ordinata  la  medesima  somma  per  tutti  e poven  e 
ricchi. 

24.  £ per /«re per  la  pQrìfleaxioQn  di 
Maria.  Questa  offerta  era  di  un  agnello*  e di  un  co- 
lombo o una  tortora,  ma  alle  povera  donne  si  per- 
metteva di  offerire  un  paio  di  tortore  o due  colom- 
bi. Levit,  111*  8. 

25.  Aspettava  la  eonsotaiione  d*Israeie.  La  ve- 
nuta del  Cristo,  la  quale  con  queste  parole  era  in- 
tesa non  solamente  ne*  Profeti,  ma  anche  tra  gli 
Ebrei  comunemente.  Vedi  ìsaia,  iLix*  43;  ili*  9; 
LIVI,  43;  Jertm.,  XIU*  43;  Etech.,  i*  47.  Ed  era  in 
lui  lo  Spirito  Santo,  Intendesi  lo  spirito  di  profesia, 
il  quale  avea  cessato  già  tempo  nella  sinagoga; 
ma  dovea  rinnovarsi  con  gran  vantaggio  alla  ve* 
nula  del  Salvatore. 
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26.  Ed  eragli  stato  rivelata  dallo  Spirito  Santo,  che  non  avrebbe  veduto  morte, 
prima  di  vedere  il  Cristo  del  Signore. 

27.  E condotto  dallo  spirito  di  Dio  andò  al  tempio.  E quando  i genitori  v’  intro- 
dntsero  il  bambino  Gesù,  per  fare,  rispetto  a Ini,  il  consneto  secondo  la  legge, 

28.  Egli,  e lo  prese  tra  le  sue  braccia,  e benedisse  Dio,  e disse  : 

29.  Adesso  lascerai,  o Signore,  che  se  ne  vada  in  pace  il  tuo  servo  secondo  la  tna 

parola  : , 

50.  Perchè  gli  occhi  miei  hanno  veduto  il  Salvatore  dato  da  te, 

51 . Il  quale  è stato  esposto  da  te  al  cospetto  di  tutti  i popoli  ; 

52.  Luce  a illuminare  le  nazioni,  e a gloria  del  popolo  tuo  Israele. 

53.  E il  padre  e la  madre  di  Gesù  restavano  maravigliati  delle  cose  che  di  lui  si 
dicevano. 


54.  E Simeone  li  benedisse,  e disse  a Maria  sua  madre:  Ecco  che  questi  è posto 
per  ruina  e per  risurrezione  di  molti  in  Israele,  e per  bersaglio  alla  contradizione  : 

35.  E anche  l’ anima  tua  stessa  sarà  trapassala  dal  coltello,  affinché  di  molti  cuori  * 
restino  disvelati  i pensieri. 


30.  li  Cristo  dei  Signore.  Dilli  schiavitii  di 
Babilonia  in  poi  il  nome  di  Cristo^  cioè  di  unto,  fu 
appropriato  al  Messia,  come  quegli  ebo  non  dagli 
uomini  ma  dal  i*adr«  per  lo  Spirito  Santo  dovea 
essere  unto  in  re  e sacerdoUf  e ricolmo  de' doni  del 
inrdesinio  Spirito  senta  misera  ; per  la  qual  cosa 
dice  egli  medesimo  io  Isaia:  lo  Spirito  dei  Signore 
e sopra  di  me,  perche  egli  mi  ha  unto,  mi  ha  man- 
dato ad  annunxiare  «'poveri  la  buona  novella. 

28.  B io  prese  tra  le  sue  braccia,  tc.  Lo  stesao 
Spirito  Santo  cUe  lo  avea  condotto  al  tempio,  gU 
fo  conoscere  che  quel  bambino  era  il  dceiderato 
Messia.  Ma  osservisi  come  Dio  concede  a Simeone 
mollo  più  di  quello  che  gli  area  promesso,  mentre 
DUO  solo  può  vedere,  ma  e toccare  e abbracciare 
con  eccesso  di  amore  11  Cristo. 

29.  Adesso  iascerai,  o Signore ^ ee.  U santo  veo 
chio  pieno  di  coasolaxione,  vedendo  adempiuti  ì 
sQoi  desiderii,  dice  a Dio  cl>e  muur  lieto  e conten- 
to; e siccome  secondo  la  parola  di  Dio  ba  veduto 
il  Salvatore,  così  adesso,  nuli’ altro  restandogli  da 
bramar  sulla  terra,  morrà  in  pace. 

31.  Ai  cospetto  di  tutti  i popoli.  Questo  Salva- 
tore è stato  oluvuto  da  te,  come  segno,  argomento 
0 princijiio  di  salute  non  pel  solo  Israele,  ma  per 
tallo  le  genti.  Così  Simeone  profelìua  la  vocazione 
de'  gentili,  della  quale  il  miHeru  fu  sì  tardi  com- 
preso da' mede-simi  Apov^tnli.  Vedi  Atti,  u,  t8. 

32.  iMCe  a Uiuminare  le  nazioni.  Uai.,  XUX,  6: 
Te  io  ho  dato  luce  alle  aaiionit  e nel  Salm.  XCVlil, 
3:  Net  cospetto  delle  nazioni  ha  rivelata  la  sua 
giustiiia,  quelU  giustizia  che  viene  dalla  fede  in 
Cristo.  — E a gloria  ee.  Gesù  fu  veramente  la  glo- 
ria 4*  hfMUt  pcTcUè  a Israele  fa  primieramente 
promesso;  in  Israele  fu  conosciuto;  dMsraelc  nac- 
que secondo  la  carne;  con  Israele  passò  tnlto  il 
tempo  della  sua  vita  mortale;  in  Israele  operò  i 
miracoli;  a luì  annunziò  il  regno  di  Dio,  e adempì 
lo  predizioni  da’ profeti  di  quella  nazione,  dalla 
quale  la  fede  e U Vangelo  si  diramò  a tutte  le 
genti. 

33.  Restavano  maravigliati  ee.  Alla  Vergioe  e 
a S>  Giuseppe  era  stata  rivelata  la  sostanza  de'  mi- 
steri di  Cristo,  ma  il  vederli  di  poi  a parte  a parlo 
adempiuti  sotto  del  loro  occhi,  non  potea  non  ri- 
svegliare ne’  loro  conri  on  vivo  sentimento  di  am- 
mirazione c di  gratitodioe  verso  Dio, 


Zh.  B Simeone  li  benedisse.  Cb’el  b«edic6tse 
anche  il  bambino  noi  dice  il  santo  Evangelista;  c 
non  pub  presumersi  eh’  egli  ardisse  di  tarlo,  dopo- 
ché lo  stesso  bambino  avea  ribooosciuto  e cele- 
brato come  autore  d'  ogni  benedizione  e salate.  Ma 
è da  notarsi  ctie  la  parida  benedire  al  prende  non 
tanto  per  signiGcar  bencdiiiune  sacerdotale,  ma 
anche  qualunque  espressione  di  congratulazione  o 
di  augurio  felice:  e in  questo  socondo  senso  è 
o<ata  iQ  questo  luogo,  ai'n  avendo  noi  nè  argo- 
meiili  ne  autorità  suiflciente  per  credere  die  Si- 
meone fosse  sacerdote.  — Disse  a Maria.  Blvolge 
il  suo  discorso  non  a Giuseppe  ma  alla  Vergine, 
come  bene  islmito  dallo  spirilo  de!  Signore,  e sa- 
pendo che  ven>  figliool  di  lei  è Gesù,  e non  di  Giu- 
seppe. — È posto  per  ruina  e per  risurrezione  di 
molti.  Egli  è quella  pietra  di  cui  parla  Isaia,  pietra 
di  incianipo,  pietra  di  scandalo  per  multi  anche  del 
popolo  ebreo,  pietra  che  per  molti  altri  sarà  fon- 
daineoto  c base  di  salute.  Vedi  J?om.,  tx,  $3,  ec.  ; 
//.  vili.  Pietra  d’ inciampo  e di  mina  per  gli  in- 
creduli, per  gli  Scribi,  po’ Farisei,  pè*  superbi; 
principio  di  risurrezione  pe’  pubblicani,  pa’  pecca- 
tori e per  le  peccatrici.  — E per  bersaglio  atta  con- 
tradizione.  Spiega  in  qual  modo  potesse  arveniro 
che  il  Salvatore  di  tutti  gli  uomini  fosse  rovina  o 
perdizione  per  molti.  Egli  sarà  (dice  Simeone)  espo- 
sto agli  strali  dell'  invidia  de’  principi  e de'sapienti 
della  sua  stessa  nazione,  sarà  esporto  alla  ptraecu- 
>:one  e alla  cootuoielie;  onde  « gli  e il  suo  Vangelo 
sarà  in  ogni  tempo  impugnato  c rinnegato  dagì'io- 
creiluU  e dagli i-m;'ii colle paruleeco’fatti.  Ripensa- 
te attentamente  (dicei'Apo>t<lo)  «colui,  che  late  con- 
ino la  sua  propria  peniomi  sostenne  contradizione  dai 
peccatvrigUeh.^  Ut,  3.  Havvi  Ut  ile  parole  di  Simeone 
una  tacita  comparazione  tra  l infiiiita  misericordia 
di  Dio  nel  cuocodcre  uii  tal  Salvatore,  e la  iogratU 
tudine  mostruo.Na  degli  uumini;  a’ quali  assendu 
stato  proposto  Cristo  come  oggetto  della  loro  fede, 
del  loro  amore  e della  loro  imitazione,  molti  non- 
dimeno bau  Voluto  fare  di  lui  bersaglio  alle  loro 
CoQlradiziont, impugnando  la  sua  dottrina,  diapriz- 
zando  i suoi  esempù,  e seguendo  tuU’  altra  via  cUc 
quella  da  lui  in.<iegnata. 

35.  E anche  l’anima  tua  ec.  Con  queste  parola 
piene  d’energia  descrive  Simeone  il  martirio  dalla 
Vcrgin^mllapassioncdelsuo  GgUQ»lo.DavìddS}par- 
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se.  Eravi  anche  una  profetessa,  Anna,  figliuola  di  Fanuel,  della  tribù  di  Aser: 
ella  era  molto  avanzata  in  età,  ed  era  viaenta  setta  anni  col  suo  marito,  al  quale  crasi 
sposata  fanciulla. 

57.  Ed  ella  (era  rimasta)  vedova  fino  agli  ottantaquatiro  anni  ; e non  usava  del 
tempio,  servendo  Dio  notte  e giorno  con  orazioni,  e digiuni. 

38.  E questa,  sopraggiungendo  ih  quel  tempo  stesso,  lodava  anch’ essa  il  Signore  : 
c parlava  di  Ini  a tutti  coloro  che  aspettavano  la  redenzione  d’ Israele. 

59.  E soddisfatto  che  ehhero  a tutto  quello  che  ordiaava  la  legge  del  Signore,  su 
ne  tornarono  nella  Galilea  alla  loro  città  di  Nazaret. 

40.  E il  bambino  cresceva  • si  fortificava,  pieno  di  sapienza:  e la  grazia  di  Dio 
era  in  lui. 

4 1 . E i suoi  genitori  andavano  ogni  anno  a Gernsalemme  pel  di  solenne  di  pasqua. 


42.  E quando  egli  fu  arrivato  all’età 
lemme  secondo  il  solito  di  quella  solennità, 

landò  dell' innocente  Giuseppe  infamato  eoa  atroce 
calunnia  della  padrona,  ai  valse  della  stessa  c«pre»- 
aione,  dicendo  che  V anima  di  lui  fu  trapanata  dal 
eoltfUo.  Trasportando  perciò  alla  Ver&me  quello 
die  di  quel  giusto  era  stato  scrìtto,  ci  fa  intenderò 
Simeone,  come  il  piò  atroce  dolore,  die  nel  supplinio 
«lei  ligliuol  suo  soffrirsela  Vcri:ini’,  si  fa  l'udire  le 
orrende  ealunDie  che  contro  ^ lai  ai  spargevano 
da’ suoi  nemici.  La  viva,  altissima  cugniiiooe  che 
dia  avea  della  santità  inflntta  di  Cristo,  capace 
rcndevala  di  sentire  più  di  qualunqne  altra  crca- 
tnrai  e di  oompreodurc  tutta  l' enormità  degli  ol- 
traggi che  a lui  si  faceano,c  per  questo  lato  la  sua 
pena  fu  quasi  infinita.  — Affinché  di  molti  cuoriee. 
Queste  par«de  vogliono  riferir»!  a quelle  del  prece- 
dente versetto,  bersaglio  alla  contraditione.  Que»ta 
h.’ODtradixiooe  avverrà,  aflincbc  da’  veri  amici  «U 
Dio  e del  Cristo  ai  dist.nguauo  i nemici,  e i finti 
Amid,  e gli  ipocriti,  e apparisca  chiaramente  qua- 
li, riguardo  al  Messia,  aleno  le  inicutìooi  e i dise- 
gni di  molti,!  quali,  secondo  i eamalUor  desiderii, 
aspettandosi  dal  Messia  prosperità  temporali  e 
graudi-ue  terrene,  e nulla  di  questo  veggendu  in 
Cristo,  si  accecheranno  iu  guisa  che  ai  opporrannu 
ostinalamente  alla  sua  pr«  dicaziunc,  chiùderanno 
gli  occhi  alla  TertU  e a tutte  lo  prove  della  verità, 
e finalmente  lo  rinnegheranno  e lo  uccideranno. 

36,  37.  Bravi  anche  una  profeteua,  ee.  Dili- 
gentemente descrive  $.  Luca  questa  donna  degna 
di  rendere  anch'  ella  solenne  icstimoniania  a Gesù 
Cristo-  Ella  avea  il  dono  di  profciia;  era  grave  di 
età,  avendo  già  anni,  00^  quali  soli  sette  ne 
avea  passati  in  malrìmonlo,  al  quale  si  era  legata 
fanciulla,  cioè  alla  prima  pubertà  intorno  ai  dodici 
anni;  e rimasta  poi  vedova  intorno  al  venle'imo 
anno  dell' età  sua,  non  avea  piò  pensato  te  non  a 
servire  a Dio,  la  maggior  parte  ael  giorno  coosu- 
mand»  nel  tempio,  e assidua  di  e notte  all'  orazio- 
ne, alla  quale  aggiungeva  la  niortificaziune  della 
carne,  il  digiuno.  Quelle  parale  non  ueciva  dal  tem- 
pio voglion  significare  che  questa  santa  vedova  era 
assidoa  nella  casa  di  orazione,  dalla  qualo  usciva 
appena  soltanto  per  le  necessaiio  indigenze;  non 
già  che  ella  avos»«  abitazione  fi»sa  nel  tempio;  im- 
perocclic  non  poteaoo  le  donne  abitarri. 

38.  Parlava  di  lui.  Vale  a dire  dì  quel  bam- 
bino, facendolo  conoscere  per  T aspettato  Messia  a 
tutti  qut'lli  che  si  (rovavan  presenti,  e di  poi  ancora 
a quanti  in  Gerusalemme  aspettavano  il  Redento- 
re, e a tutti  quelli  i quali,  simili  a Simeone  e a 


li  dodici  annìj  essendo  essi  andati  a Gerusa- 


qoesta  vedova  ammirabile,  colla  fede  e eolia  spe- 
ranza nel  desiderato  libcralora  cuOMlavano  le  af- 
flzioni  del  loro  pellegrinaggio,  e alla  venuta  di  lui 
sì  prepsravano  coll'esercizio  delle  virtù. 

39.  Se  ne  tomaruuo  uetla  GalUea.  'frima  dol 
ritorno  nella  Galilea  seguì  l'arrivo  de’ Magi  e la 
foga  in  Egitto,  delle  quali  cose  forza  non  ha  par- 
lati» S.  Luca,  pcrcliè  erano  ataW  daschite  giu  da 
S.  Matteo. 

àU.  Creereva  e ei  fort(fiea»a  piano  di  eapieu- 
xa:  ec.  Nel  greco  si  legge  creeceva  a ei  fortificava 
nello  spirito,  E cosi  psriuscnte  leggesi  in  molti  testi 
della  Volgata,  talmeuUche  cresceva  si  riferisco 
all'  ingrandiuienlo  del  corpo , si  fortificava  nello 
spirito  denota  i progressi  dcU' animo.  Or  non  o gìii 
che  Gesù  nndas&e  crfetlivsmente  creacendo  nei  doni 
dello  spìrito,  de'  quali  fin  dal  primo  momento  deiht 
sua  Ct>Dcezione  fu  senza  misura  ricoliiM>:  ma  vuoisi 
significare  che  quanto  andò  e^li  crescendo  di  cor]>" 
e di  età,  tanto  andò  in  lui  sempre  più  spictàand» 
la  virtù  ccl«»sle  c rafUoenza  dei  doni  spirituali; 
onde  crescer  sembrava  agli  ocelli  degli  uomini,  i 
quali  le  esteriori  azioni  di  lui  miravano,  perchè  in 
tal  incklo  le  temperava  egli  e le  ordinava  eh«  al- 
P età  si  confacessero,  e a poco  a poco,  e quasi  a 
grado  a grado  si  andasse  spicgazulo  e manifestando 
Usua  sapienia  e virtù  inuniU.  Imperocché  usò  si 
Conveniva  a colui,  il  quale  avea  voluto  essere  si- 
mile a noi  in  tutto,  tolto  il  peccalo.  •—  La  graiìu 
di  Dio  era  in  lui.  Col  nomo  di  fratta  intendono 
molti  in  questo  luogo  1 amore  del  Padre  verso  il 
Figliuolo;  onde  vuoi  dire  S.  Loca  die  Cristo  er.i 
accdlissimo  al  Padre^e  taluvenU  accetto,  cito  nts- 
sun  uomo  può  essergli  acevUo  se  boa  in  questo  di- 
letto Figliuulu. 

ài.  Andavano  ofni  anno  aa»  Tutti  i masdii 
doTcano  presentarsi  a Dio  ael  tempio  tre  voile 
l’anno;  per  la  Pasqua,  per  le  PentecAiste,  e a’Ta- 
betnacoli.  La-  donne,  non  essendo  a ciò  obbligato 
dalia  legge,  vi  aodavrao  per  divoaione  une  volta 
ranno,  cioè  alla  gran  festa  di  Pasma.  $.  Luca  non 

tarla  se  non  di  questa,  pe  rchè  vi  andava  anche 
larii,  e in  tale  occasione  avvenne  quello  che 
eegoe. 

à2.  Arrivato  aWetà  di  dodici  «usili.  A questa 
età  erano  usi  gli  Ebrei  di  avvezzare  i figliuoli  al 
digiuno,  e di  applicargli  a on’  arte,  ondo  potessero 
poi  sostenersi.  E in  questa  età  Gesù  Cristo  ooaiin- 
eia  ad  applicarn  al  ministero,  per  cui  era  stelo 
maodeto.  N'on  essendo  fissato  nella  legge  il  tempo 
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43.  Allorché, passati  que’ giorni,  se  oe  ritornavano,  rimase  il  fancitiUo  Gesù  in  Ge- 
rusalemme ; e non  se  ne  accòrsero  i suoi  genitori. 

44.  E pensandosi,  che  egli  fosse  co’ compagni,  camminarono  ona  giornata,  e lo 
andavano  cercando  tra  i parenti,  e conoscenti. 

45.  Nè  avendolo  trovato,  tornarono  a Gerusalemme  a ricercarlo. 

46.  E avvenne,  che  dopo  tre  giorni,lo  trovarono  nel  tempio,  che  sedeva  in  mezzo 
a’  dottori,  e gli  ascoltava,  e gli  interrogava. 

47.  E tutti  quei  che  l’ udivano,  restavano  attoniti  della  sua  sapienza  e delle  suo 
risposte. 

48.  E vedutolo,  (i  genitori)  ne  lecer  le  maraviglie.  E la  Madre  sua  gli  disse  : Fi- 
glio, perchè  ci  hai  tu  fatto  questo?  Ecco  che  tuo  padre  e io,  addolorati,  andavamo  di  to 
in  cerca. 

49.  Ed  egli  disse  loro  : Perchè  mi  cercavate  voi  ? Non  sapevate,  come  nelle  cose 
spettanti  al  Padre  mio  debbo  occuparmi? 

50.  Ed  eglino  non  compresero  quel  che  egli  avea  lor  detto. 

51 . E se  n’  andò  con  essi,  e fe  ritorno  a Nazaret,  ed  era  ad  essi  soggetto.  E la 
Madre  sua  di  tutte  queste  cose  faceva  conserva  in  cuor  suo. 

52.  E Gesù  avanzava  in  sapienza,  in  etè,  e in  grazia  appresso  a Dio,  e appresso 
agli  uomini. 

io  coi  prìncipUsM  PoAbligazlone  di  presentsni  si  lo,  e s sé  stessa  lo  preferisce  diceudo:  Ecco  che 
tempio  per  le  tre  eolennitk  dette  di  sopra,  credesi  tuo  padrt  e io  «e. 

che  l’ interpretaaìooe  de'  sapienti  lo  aresse  deter>  49.  Ptrehi  mi  cercavate  ec.  Con  questo  parole 
minato  all' anno  doodecimo,  o al  tertodecimo.  Al-  non  riprende  Cristo  l'amorosa  e pia  soHecitodtno 
coni  interpreti  credono  che  ogni  anno  per  la  Pasqua  dì  Maria  e di  Giuseppe  nel  ricercarlo;  ma  scusa 
Geaii  fosse  da'  genitori  condotto  al  tempio.  sè  stesso  dell'essere  stato  causa  del  loro  afTaano,# 

43.  Ptujarifue'fiomi.  Vale  adirei  sette  giorni  e dice  die,  sapendo  essi  come  egli  era  Tenuto  al 
degli  animi.  Non  perchè  la  legge  obblìga'^se  a mondo  per  fare  la  volonU  del  celeste  suo  Padre, 
«itarri  tutto  quel  tempo,  ma  per  propria  dìToztone  arean  dovuto  pensare  che  non  per  altro  motito 
si  trattennero  tutta  la  settimana.  — iVon  te  ne  ae-  poteva  avergli  allora  laMsati,  se  non  per  fare 
cértero  ec.  Solevano  tutti  la  mattina  prima  di  par-  quello  che  dal  Padre  gH  era  ingiunto. 

tire  andare  al  tempio  {iReg.,  l,  191;  e siccome  se-  50.  Non  eompretero  ee.  Ciie  non  solo  Maria, 
paratamente  uscivano  le  donne  e gli  uomini,  fin-  ma  anche  Giuseppe  conoscesse  che  Cristo  era  vero 
tantoché  la  scn  si  riunivano  all'  albergo,  e i flglinol  dì  Dio,  e vero  Messia,  non  v’  ha  luogo  di 
fanciulli  erano  talor  culle  madri,  talora  co' padri,  dubitarne.  Quello  adunque  che  essi  non  ben  com- 
Maria  e Giuseppe  perdetler  di  vista  Gesù,  pensan-  presero,  si  fu  l’ ordine  e il  modo  onde  egli  adempir 
dosi  Maria  cb'ei  fosso  con  Giuseppe,  e Giuseppe  dovea  il  suo  ministero:  imperocché,  così  suole  Dio 
eh'  ei  fosse  colla  sua  madre.  non  tutti  ad  un  tratto  svelare  i suoi  misteri  a' suoi 

44.  Lo  andavano  cercando,  sera  alla  prima  servi  anche  più  carij  ma  é degna  di  riflessione 

posata,  avvedutisi  di  averlo  perduto,  ne  facevano  l’omiltà  e la  veoeraitone  somma  di  Maria  e di  Giu- 
ìnehiesta  ai  parenti,  e a tutte  le  persone  di  lor  co-  seppe  verso  Gesù  : imperocclié  quantunque  non 
noscenta.  penetrassero  il  sen«o  dì  sue  parole,  non  osano  non- 

46.  Dopo  tre  giorni.  È lo  stesso  che  se  dices-  dimeno  d'inlerrogarlo;  ma  si  stanno  in  silenzio, 
sero  ii  terzo  giorno.  Vedi  Matth.,  xxvii,  63;  Marc.,  rispettando  quello  che  non  intendono, 
vili,  31.  — Net  tempio.  Alla  porta  orientale  del  51.  Era  ad  etti  soggetto.  Siccome  dimostròool 
tempio,  dicasi  che  fosse  il  luogo  dove  insegnavano  ano  esempio  che  la  volontà  di  Dio  dee  preferirsi 
i maestri  della  legge;  ed  è noto  che  tutte  le  fabbri-  alla  soddisfazione  de'  genitori  carnali,  cosi  dimo- 
cheintomoal  tempiovenivanosotto  nomadi  tempio:  etra  1' amore  che  avea  per  l’ obbedienza,  tornando 
trovasi  però  che  presso  Tatrìo  vi  era  una  sinagoga,  con  essi  a Nazaret,  dove  Impiega  tutti  gli  anni 

48.  Ne  fecer  ie  maravigtie.  Vedendo  il  figlio  della  ina  vita,  fino  al  eomindamento  della  sua 
in  tale  età  sedere  in  mezzo  a'  dottori,  rispondere,  predicanone,  nell' obbedire  e aervire  a Maria  e a 
interrogare,  e parlar  della  legge  con  istopore  di  Giuseppe. 

que’  sapienti,  nulla  avendo  mai  vedoto  di  simile  in  52.  ^vantava  in  eapientao  ee.  Vedi  veri.  40. 
lui,  non  comprendevano  la  ragione  di  tal  fatto.  — Quello  che  qui  e’  aggiugne,  appretto  a Dio  ec.,  dee 
Figlio,  perche  et  hai  ru  et.  Questa  tenera  doglianza  intendersi  in  tal  m^o,  che  le  opere  le  quali  egli 
della  Vergine,  perché  Gesù  senza  saputa  sua  e di  andava  facendo,  erano  sempre  piu  grandi,  più  ac- 
Giuseppe  si  fosse  rimaso  in  Gerusalemme,  n<m  fu  cettevolì  e più  grate  dinanzi  a Dio,  e più  ammirate 
fatta  certamente  se  non  quando,  separatosi  egli  e stimate  dagli  uomini:  e dicesi  prima  appretto  a 
da'  dottori,  con  lei  e con  Giuseppe  si  unì  per  an-  Dio,  a coi  primariamente  dee  cercar  di  piacere  U 
dare  a Nazaret.  È degno  di  ossen azione  il  silenzio  giusto;  e dipoi  appretto  agli  uomini,  i quali  veg- 
lU  Giuseppe,  ed  è anche  piò  degna  d' osservazione  gcndo  le  buone  opere  del  giunto  glorificano  Dio 
l'umiltà  di  Maria,  la  quale  nou  isdegna  chiamar  autur  d’ ogni  bene,  e si  affezionano  al  giusto,  e 
Giuseppe  padre  di  quello  che  di  lei  sola  era  figlino-  sono  spronati  ad  imitarlo. 
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Capo  3.  — Giovanni  è mandato  dal  Signore  ad  adempire  la  profezia  d'Uaia:  e 
itlruitce  le  turbe,  i pubblicani,  e i eoldati,  a’  quali  insegna  quel  che  debbano 
fare.  — Dichiara  V eccellenza  di  Cristo,  e del  battesimo  di  lui.  — Sopra  Cri- 
sto battezzalo  cala  una  colomba,  e si  ode  la  voce  del  Padre.  — Genealogia 
del  medesimo  da  Giuseppe  fino  ad  Adamo. 

■I . Mal’ anno  quintodecimo  dell’  impero  di  Tiberio  Cesare,  essendo  procuratore 
della  Giudea  Ponzio  Pilato,  e tetrarca  della  Galilea  Erode,  e Filippo  suo  fratello  te- 
Irarca  dell’  Iturea  e della  Traconitide,  e Lisania  tetrarca  dell’  Abilene,  ' 

2.  Sotto  i pontefici  Anna  e Caifa,  il  Signore  parlò  a Giovanni,  figliuolo  di  Zaccaria 
nel  deserto  : 

5.  Ed  egli  andò  per  tutto  il  paese  intorno  al  Giordano,  predicando  il  battesimo  di 
penitenza  per  la  remissione  de’  peccati  : 

4.  Conforme  sta  scritta  nel  libro  da’ sermoni  di  Isaia  profeta:  Voce  di  uno  che 
grida  nel  deserto:  Preparatela  via  del  Signore:  raddirizzate  i suoi  sentieri,  (/sai.,  XL.,o.) 

5.  Tutte  le  valli  si  riempiranno,  e tutti  i monti  e le  colline  si  abbasseranno  : e i 
luoghi  tortuosi  si  raddirizzeranno,  e i malagevoli  si  appianeranno  ; 

6.  E vedranno  tutti  gli  uomini  la  salute  di  Dio. 

7.  Diceva  adunque  (Giovanni)  alle  turbe,  che  andavano  per  essere  da  lui  battez- 
zate: Razza  di  vipere,  chi  vi  ha  insegnato  a fuggire  l’ ira  che  vi  sovrasta? 

8.  Fate  dunque  frutti  degni  di  penitenza , e non  vi  mettete  a dire  : Abbiamo  Abramo 
per  padre.  Imperocché  io  vi  dico,  che  può  Dio  da  queste  pietre  suscitar  figliuoli  ad 
Abramo. 

9.  Imperocché  già  anche  la  scure  é alla  radice  degli  alberi.  Ogni  albero,  adunque, 
che  non  porta  buon  frutto,  sarò  tagliato  e gettato  nel  fuoco. 

40.  E le  turbe  lo  interrogavano,  dicendo:  Che  abbiamo  noi  dqnqne  a fare? 

44.  Ed  ei  rispondeva  loro  : Chi  ha  due  vesti,  ne  dia  a chi  non  ne  ha  : e il  simile 
faccia  chi  ha  de’  commestibili. 

4.  L’ anno  guintodceùru}  ec.  S.  Loct  «Tei  se- 
gnata la  ■•scita  di  Cesò  Cristo  coll’  impero  d’ Ero- 
de; ma  quando  Giovanni  cominciò  a predicare^ 
morto  già  Erode,  la  Giudea  era  divenuta  provincia 
romana  • aggiunta  alla  Siria,  e dal  preside  della 
Siria  dipendeva  il  procuratore  die  governava  la 
stessa  Giudea  a nome  di  Cesare.  Questo  avvenne 
dopo  che  Archelao,  figliuolo  di  Erode  il  grande  (il 

anele  col  titolo  di  tetrarca  avea  reenato  nella  Gio- 
ca), fu  dall’imperatore  Augusto  rilegato  a Vienna 
nelle  Gallie.  Nota  perciò  diligentemente  1’  Evange- 
lista e gli  anni  del  regno  di.Tiberio,  e i diversi 
principi  che  dominavano  nd  paesi  smembrati  dalla 
Giudea.  Erode  e Filippo  erano  figliuoli  di  Erode  il 
grande.  Lisania  era  signore  di  un  piccol  tratto  di 
paese  che  prendeva  il  nome  da  una  città  che  dice- 
vasi  Jbila,  e per  dìnerensiarla  dall’  altre,  Abita  di 
LUania;  e avea  avuto  tal  nome  da  un  altro  Usa- 
nia  (forse  padre  o avolo  di  quello  nominato  qui  da 
fi.  Luca)  di  coi  fa  menziono  Giuseppe,  Hebr.  antiq., 

XIV,  23. 

2.  Sotto  i pontefici  Anna,  ec.  Uno  solo  ed  a 
vita  era  il  sommo  pontefice  presso  gli  Ebrei;  e 
Caifa  era  allora  in  quella  dignità:  ma  Anna,  suo- 
cero di  Caifa,  benché  già  deposto  dal  pontificato, 
riUmeva  di  consenso  ^1  genero  molta  autorità,  ed 
era  anch’  egli  considerato  e nominato  pontefice. 

Fin<}  da’tempi  di  Erode  detto  il  grande  frequentis- 
•iine  furono  le  mutazioni  e deposizioni  dei  sommi 


pontefici,  non  essendo  pi&  in  rispetto  le  leggi,  ma 
dandosi  quella  dignità  a capriccio  del  principe,  e 
non  di  rado  a chi  più  offeriva  ; abuso  oootinnato 
anche  ne*  tempi  susaegnenU  sino  alla  rovina  di  Ge- 
rusalemme. 

5.  Tutte  le  vaiti  ei  riempiranno  ec.  Gli  Ebrei 
si  servono  de!  futuro  in  vece  delF  imperativo,  Tutte 
le  vallisi  riempiano,  ec.  Ed  è presa  la  metafora  da 
quello  che  far  si  suole  quando  un  gran  principe  va 
in  qualche  città,  che  e si  accomodano  e si  adomano 
le  strade,  e i luoghi  bassi  si  colmano.  Ode  adunque 
Isaia  la  voce  del  banditore,  il  quale  a tutti  gli  uo- 
mini intima  di  preparare  le  strade  per  la  venuta 
del  Signore,  mandato  dal  Padre  a liberare  il  suo 
popolo  da  durissima  servitù;  • questo  banditore 
era  Giovanni  Batista.  II  senso  della  profezia  é 
questo,  ebe  si  tolgano  gl’  impodimenti  clie  possono 
ritardare  l’ingresso  al  Salvatore  ne’ cuori  degli 
uomini,  la  superbia,  l’iogiustizia,  ec. 

6.  B vedranno  tutti  gli  uomini  ec.  Non  sola- 
mente il  Giudeo,  ma  ogni  uomo  di  qualunque  na- 
zione vedrà,  conoscerà  per  la  fede  la  saiutedi  Dio; 
vale  a dire  il  Salvatore  mandato  da  Dio  per  tutti. 

i 1 . Chi  ha  due  vesti,  ce.  Giovanni  non  prescri- 
ve alle  turbe  nò  i molti  digiuni,  come  li  praticava- 
no i suoi  discepoli,  nè  altre  mortificazioni  che  egli 
stesso  osservava,pcrchè  queste  non  a tutti  convengo- 
no; ma  le  esorta  alle  opere  di  carità,  st  perché  così 
dovea  fare  un  prcdicator  del  Vangelo,  il  qual  Yan- 
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>12.  E aodaroDo  ancbo  de’  pubblicani  per  essere  baltezcati,  e gli  dissero  : Maestro, 
che  abbiamo  da  fare? 

>45.  Ed  egli  disse  loro  : Non  esigete  più  di  quello  che  vi  è stato  fissato. 

•14.  Lo  interrogavano  ancora  i soldati,  dicendo  : Che  abbiamo  da  fare  anco  noi  ? 
Ed  €i  disse  loro:  Non  togliete  il  sno  ad  alcono  per  forza,  nè  con  frode:  e contentatevi 
della  vostra  paga. 

45.  Ma  stando  il  popolo  in  espeitazione,  e pensando  tutti  in  cor  loro,  se  mai  Gio> 
vanni  fosse  il  Cristo  : 

46.  Giovanni  rispose,  e disse  a tutti  : Quanto  a me,  io  vi  battezzo  con  acqua  : ma 
viene  uno  più  possente  di  me,  di  cui  non  son  io  degno  di  sciogliere  le  corregge  delle 
scarpe  : egli  vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo,  c col  fuoco  : 

47.  Egli  avrà  alla  mano  la  sua  pala,  e pulirà  la  sua  aia,  e ragunerà  il  frumento 
nel  suo  granaio,  e brucerà  la  paglia  in  un  fuoco  inestinguibile. 

48.  E molte  oltre  cose  ancora  predicava  al  popolo,  istruendolo. 

49.  Ma  Erode,  il  tctrarca,  essendo  stato  ripreso  da  lui  a causa  di  Erodiade  mo* 
glie  di  suo  fratello,  e a motivo  di  tutti  i mali  che  avea  fatti, 

20.  Aggiunse  a tutti  anche  questo,  che  rinserrò  Giovanni  io  una  prigione. 

24 . Or  avvenne,  che  nel  battezzarsi  tutto  il  popolo,  essendo  stato  battezzato  anche 
Gesù,  e stando  egli  in  orazione,  si  spalancò  il  ciclo: 

22.  E discese  lo  Spirito  Santo  sopra  di  lui  io  forma  corporale  come  una  colomba: 
c dal  cielo  venne  questa  voce  : Tu  se’  il  mio  Figliuolo  diletto  : io  te  mi  sono  compiaciuto. 

25.  E lo  stesso  Gesù  cominciava  ad  avere  circa  treni’ anni^  figliuolo,  come  crc- 
deasi,  di  Giuseppe,  il  quale  fu  di  Hcli,  il  quale  fu  di  Mathat, 


gelo  ha  per  proprio  coaandamrnto  la  carità;  e sì 
ancora.,  pereitè  la  carità  è rimedio  oorosne^  e lem- 
pre  eflicace  a impetrare  la  remissione  de’  peccali. 
E nello  due  specie  di  carità  (rirrstire  gl’ ignudi,  o 
dar  da  mangiare  • chi  non  ne  ha)  è intesa  ogni 
altra  maniera  dì  carità,  e ogni  opera  di  misericor> 
dia  apirilnale  e corporale. 

43.  Non  4*igeu  più  di  quetio  ec.  I pubblicani 
prendevano  in  appalto  le  gabelle  e le  pubbliche  en- 
trate. La  loro  rapacità  li  rendeva  odiosi  in  ogni 
Inogo,  ma  soprattutto  presso  i Gindei,  i qnali  li  ri- 
gnardavano  come  gente  infame^  quantunque  fossero 
essi  del  leoondo  ordine  in  Roma,  cioè  cavalieri  ro- 
mani. L’esempio  però  di  S.  Matteo  dimostre,  che  vi 
erano  degli  Ebreif  i quali  entravano  in  società  to’ 
pnbbUcani.  A questi  l come  pure  a’  soldati  ) non  co- 
manda Giovanoi  di  abbandonare  l’impiego  neces- 
sario alla  cottservaiione  delb>  Stalo,  ma  di  astenersi 
da’vizii,  che  ali’uAa  e all’ altra  professione  di  leg- 
gieri ai  attaccano,  imperocchè,nve  da  questi  si  guar- 
dassero, pih  facilmente  avrebber  fuggito  anche  gli 
altri  peccati. 

45.  Stando  il  popolo  tn  upettatlon*  te.  Non 
solamente  da  questo  luogo,  ma  da  molti  altri  an- 
cora del  Vangelo,  e da’  monumenti  storici  quasi  in- 
finiti, sappiamo  che  il  Messia  era  in  questo  tempo 
aspettato,  per  così  dir,  d’ora  in  ora  dagli  Ebrei.  11 
popolo  eduoque,  ammirando  la  santità  di  Giovanni, 
viene  in  anepetto  che  posse  egli  stesso  essere  il  Cri- 
sto, la  qnal  oeea  porge  occasione  al  Preennore  di 
rendere  solenne  testimoniania  a Gesù. 

24.  Ntl  batitttani  tutto  U popolo.  Spettatolo 
grande  di  umiltà  I Quegli  ehe  era  solo  senza  pec- 
cato, quegli  che  toglie  i peccali  del  mondo,  in  mez- 
zo a una  torba  di  peccatóri  si  presenta  a Giovanni 


qual  peccitor  penitente,  echiede  Io  stesso  battesimo 
che  si  dava  a’pobblicani,  a’sddati,  ec.  Siceomu 
egli  volte  essere  ascritto  alla  nazione  dei  Giudei 
mediante  la  circoncisione , così  vnole  adesso  rice- 
vere il  battesimo,  come  distintivo  comune  di  quel 
nuovo  popolo  che  egli  stesso  è per  formarsi:  im- 
peroccl>è  cid  a lui  conveniva  il  quale  di  questo  po- 
polo era  capo;  e in  questo  ancora  volle  assomigUar- 
st  a’ fratelli,  da' quali  in  nessuna  cosa  dovea  esser 
dissimile,  se  non  nel  peccato.  Htb.t  u.  Nò  da  ciò  lo 
ritrasse  l'essere  il  battesimo  di  Giovanni  un  batle- 
siino  di  penitenza,  e perciò  non  convenevole  a lui, 
che  non  avendo  peccato,  non  avea  bisogno  di  pe- 
nilenza.  Imperocché,  essendo  egli  Tenuto  in  una 
carne,  che  sebbene  non  di  peccato,  alla  carne  del- 
i’uom  peccatore  era  simile,  volle  aver  ancor  simile 
questo  distintivo  e questo  segno  co’ peccatori,  di- 
venendo egli  stesso  co  eoe  uno  degli  ammalati,  o 
tanto  piè  a questi  grato,  quanto  piè  u questi  siini- 
le  e più  familiare  per  compassione. 

34 , 23.  ip«/aneò  il  titlo  t « dltette  te.  Notisi, 
come  le  cose,  che  avvennero  nel  battesimo  di  Cristo, 
oran  figure  di  quelle  le  quali  mediante  il  lavacro  di 
rigenerazioue  istituito  da  lui  si  oonsegnlscono  : im- 
peroccl>è  e il  cielo,  cl>e  prima  era  chiuso,  si  apre  a 
quelli  che  in  Cristo  son  battezzati,  e si  dà  loro  lo 
Spirito  Santo  e in  figliuoli  adottivi  di  Dio  non  ri- 
cevuti, e oofue  tali  sono  amati  da  lui  in  questo  di- 
letto Figlinolo,  dei «orpo  di  cui  sono  membri. 

23.  Ci>M  rrsnr*oMil.  Nella  vereione  di  questo 
luogo,  U quale  è in  varie  guise  gireto  dagl=  inter- 
preti, ho  seguito  S.  Ireueo,  il  quale,  1.  li,  scrivo 
così:  Ftnno  al  Autfeitmo,  sAe  mn  avea  ancora 
compiuti  i treni* anni  ; ma  cominciava  ad  essere  di 
qnazi  trenV  anni;  imperocché  cosi  pose  S.  Luca,  ec. 
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24.  Il  quale  fu  dì  Levi,  il  quale  fu  di  Melchì,  il  quale  fu  di  Janue,  il  quale  fu  di 
Giuseppe, 

23.  Il  quale  fu  di  MathaUùa,  il  quale  fu  di  Amos,  il  quale  fu  di  Nahum,  il  quale 
fu  di  Hcsli,  il  quale  fu  di  Nagge, 

26.  Il  quale  fu  di  Mahatb,  il  quale  fu  di  Hathatliia,  il  quale  fu  dì  Semei,  il  quale 
fu  dì  Giuseppe,  il  quale  fu  di  Giuda, 

27.  n quale  fu  di  Giovanna,  il  quale  fu  di  Beta,  il  quale  fu  di  Zorobabcle,  il 
quale  fu  di  Salatiel,  il  quale  fu  di  Neri, 

28.  Il  quale  fu  di  Melcbi,  il  quale  fu  di  Addi,  il  quale  fu  di  Cosan,  il  quale  fu  di 
Elmadan,  il  quale  fu  di  Ber, 

29.  Il  quale  fu  di  Jesn,  il  quale  fu  di  Elìezer,  il  quale  fu  di  Jorim,  il  quale  fu  di 
Mathat,  il  quale  fu  di  Levi, 

50.  Il  quale  fu  di  Simeon,  il  quale  fu  di  Giuda,  il  quale  fu  di  Giuseppe,  il  quale 
fu  di  Giona,  il  quale  fu  di  Eliakim, 

51.  Il  quale  fu  di  Melca,  il  quale  fu  di  Menna,  il  quale  fu  dì  Matbatba,  il  quale 
fu  di  Natban,  il  quale  fu  dì  David, 

52.  n quale  fu  di  fesse,  il  quale  fu  di  Obcd,  il  quale  fu  di  Booz,  il  quale  fu  di 
Salmon,  il  quale  fu  di  Naasson, 

55.  Il  quale  fu  dì  Aminadab,  il  quale  fu  dì  Aram,  il  quale  fu  dì  Esron,  il  quale 
fu  dì  Pbares,  il  quale  fu  di  Giuda, 

54.  Il  quale  fu  di  Giacobbe,  il  quale  fa  d’ Isacco,  il  quale  fu  di  Abramo,  il  quale 
fu  di  Tbare,  il  quale  fu  di  Nachor, 

55.  Il  quale  fu  dì  Samg,  il  quale  fu  di  Ragao,  il  quale  fu  di  Phaleg,  il  quale  fu 
dì  Heber,  il  quale  fu  di  Sale, 

56.  Il  quale  fu  di  Cainan,  il  quale  fu  dì  Arphaxad,  il  quale  fu  dì  Sem,  il  quale  fu 
di  Noè,  il  quale  fu  di  Lamecb, 

57.  Il  quale  fu  di  Matbnsale,  il  quale  fu  di  Henocb,  il  quale  fu  di  Jared,  il  quale 
fu  di  Malaleel,  il  quale  fu  di  Cainan, 

58.  Ilqnalefn  diHenos,  il  quale  fu  dì  Seib,ìl  quale  fu  di  Adamo,  il  quale  fu  di  Dio. 

Giuseppe  e Devidds  ncll’ctA  di  trenta  anai  presero  cui  area  ano  adempimento  la  promessa  fatta  ad 
l’ amministraaione  del  Eegno;  Puaoe  l’altro  eran  Abramo;  cosi  S.  Loca  scrìvendo  pe’ gentili,  la  sna 
fìgara  di  Cristo.  descrìxione  conduce  6no  alla  prima  origine  del  ge- 

38.  U qttaU  fu  di  Dio.  Non  ebbe  altro  antor  nere  umano,  per  far  conoscere,  che  Cristo  figliuolo 
del  suo  essere  fuori  di  Dio;  non  ebbe  padre,  se  non  di  Adamo  seconda  la  carne  e nuovo  Adamo,  ren- 
aio, da  cui  fu  creato  a sua  immagine  e somiglian*  doto  avrebbe  a’  credenti  il  diritto  di  figliuoli  di  Dio, 
tu.  È stato  con  gran  fondamento  osservato,  die  il  qnal  diritto  e Adamo  e i posteri  di  lui  aveano 
uìccoine  la  genealogia  distesa  da  S.  Matteo  dimo-  perduto,  e che  egU  era  salvatore  non  dei  soli 
strava  agli  Ebrei,  che  Cesò  era  erede  di  Àbramo  e Ebrei,  ma  di  tutti  gli  nomini  dal  primo  Adamo  di- 
di Davidde,  a per  eonsegnenxa  il  vero  Messia,  in  scesi. 

Capo  4. — Gesù  dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni,  tinte  le  tentazioni  di  Sa- 
tana, nella  sinagoga  di  Nazaret  legge  una  profezia  d‘  Isaia,  che  parlata  di 
lui.  — Dice  che  non  è accetto  il  profeta  nella  sua  patria;  onde  togliono  pre- 
eipitarlo  dal  monte.  — Caccia  tn  Cafamaum  tsn  demonio  : risana  la  suocera 
di  Simene  e molti  altri  da  varii  languori,  e caccia  i demonii. 

4 . Ma  Gesù  pieno  di  Spirito  Santo  si  parti  dal  Giordano,  e fu  condotto  dallo  spì- 
rito nel  deserto 

2.  Per  quaranta  giorni,  ed  era  tentato  dal  Diavolo.  E non  mangiò  nulla  in  quei 
giorni  : e passati  quelli,  ebbe  fame. 

5.  Allora  il  Diavolo  gli  disse  : Se  tu  se’  Gglìuolo  di  Dio,  di  a questa  pietra  che 
diventi  pane. 
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4.  E Gesù  gli  rispose;  Sta  scritto:  Non  di  solo  pane  vive  l’uomo,  ma  di  tutto 
anello  che  vuole  Dìo.  (Deut.,  vili,  5.) 

5.  E il  Diavolo  lo  condusse  sopra  un  alto  monte,  e mostrògU  in  un  attimo  tutti  ì 
regni  della  terra. 

6.  E gli  disse  : Io  ti  darò  di  tutto  questo  la  padronanza,  e la  gloria  di  questi  (re^ 
goì)  ; conciossiachè  a me  sono  stati  dati  : e gli  do  a chi  mi  pare. 

7.  Se  tu  pertanto  mi  adorerai,  saran  tutti  tuoi. 

8.  E Gesù  gli  rispose,  e disse  : Sta  scritto  ; Adorerai  il  Signore  Dio  tuo,  e lui  solo 
servirai.  (Deul.,  vi,  45.) 

9.  E il  Diavolo  menollo  a Gerusalemme,  e lo  posò  sopra  la  sommità  del  tempio, 
e gli  disse:  Se  tu  se’  Ggliuolo  di  Dio,  géttati  di  qui  a basso. 

40.  Imperocché  sta  scritto,  che  riguardo  a te  ha  dato  ordine  a’  suoi  Angeli  di 
cnstodirtì:  (Pi.  XC,  44.) 

44.  E che  ti  sosterranno  con  le  loro  mani,  affinchè  io  non  dia  del  piede  in  qual- 
che sasso. 

42.  E Gesù  gli  rispose,  e disse  : È stato  detto  : Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo. 
(Deut.,  VI,  46.) 

43.  E,  finite  le  tentazioni,  il  Diavolo  si  parti  da  lui  sino  ad  altro  tempo. 

44.  E Gesù  per  impulso  dello  spìrito  ritornò  nella  Galilea:  e si  sparse  per  tutto 
il  paese  la  fama  di  lui. 

43.  E insegnava  in  quelle  sinagoghe,  ed  era  da  tutti  acclamato. 

46.  E andò  a Nazaret,  dove  era  stato  allevato,  ed  entrò,  secondo  la  sua  usanza,  il 
sabato  nella  sinagoga,  e si  alzò  per  fare  la  lettura. 

47.  Egli  fu  dato  il  libro  del  profeta  Isaia.  E spiegato  che  ebbe  il  libro,  trovò 
quel  passo  dove  era  scritto  : 


4.  Sta  jcritto  : flfon  di  40/0  pane  ec.  Cristo,  ton* 
ttto  d&l  Ditvolo,  tollera  con  patienia  e con  man- 
snelodine  gl’ insalti  del  maligno,  • potendo  con  la 
potenza  soa  discacciarlo,  noi  volle  fare;  imperoc« 
chè  volerà  egli  vincere  non  colla  potenza  come  Dio, 
ma  colla  omiltà  come  nomo*,  e col  ano  proprio  esem- 
pio e’  insegna,  che  nìssnn  arme  v’  ha  così  possente 
contro  del  Diarolo,  come  la  meditaiione  delle  sante 
Scrittare  e la  divina  parola,  che  è la  spada  dello 
spìrito,  colla  quale  e si  riseeano  le  ooncnpiscenze 
della  carne,  e si  rispingono  le  snggestioni  del  ten- 
tatore* S.  Luca  non  ha  osservato  l’ ordine  delle  ten- 
tazioni di  Cristo,  se  pare  non  è segolta,  per  colpa 
de’ copisti,  trasposizione  nel  testo  di  Ini*  Imperocché 
apparisce  da  S.  Matteo,  cive  la  seconda  tentazione 
fu  quella  che  è posta  qui  in  terzo  Inogo  ; e la  tena 
è quella  che  sta  nel  secondo.  11  Diavolo  tentò  Cri* 
sto  in  primo  Inogo  di  gola,  in  «ec<H)do  Inogo  di  va- 
nagloria, in  terzo  luogo  di  aoibizione,  coll’apparato 
di  tatti  i beni  visibili.  È da  notarsi,  che  alla  tena 
tentazione  non  ripete  il  Demonio  quello  che  nelle 
prime  avea  detto  : Se  tu  ee’jtgUuoJo  di  Dto,  ec-; 
perchè  qoello  che  in  questa  gli  avea  proposto,  non 
potea  convenire  a chi  era  figlinolo  di  Dio. 

13.  Si  partì  da  lui  tino  ad  altro  tempo.  Questo 
* tempo  è quello  notalo  dallo  stesso  S.Lnca,  cap.  xxii, 

i3,  colle  parole  di  Cristo:  Questa  è la  votlra  ora, 
e la  balia  delle  tenebre:  U tempo  della  passione, 
quando  co’ terrori,  cogli  strapazzi,  e co’tormenti 
tentò  in  molle  maniere  la  soa  costanza,  del  braccio 
valendosi  degli  Ebrei  snoi  ministri. 

14.  Per  impulso  dello  spirito.  Vale  a dire  dello 


Spirito  Santo.  Dopo  aver  soperato  il  maligno  spirito, 
egli  è tosto  condotto  dallo  Spirito  Divino  nella  Ga- 
lilea a predicare  il  regno  di  Dio,  a illnminaru  gli 
nomini,  e a confermare  co*  miracoli  la  verità. 

16.  Si  alzo  per  fare  la  lettura.  Da  questo  rac- 
conto e da  quello  cbe  si  legge  negli  Atti,  cap.  un, 
15,  si  rileva,  cbe  quantunque  vi  fosse  in  ogni  sina- 
goga il  lettore,  e forse  anciie  piò  d’ano,  contatto- 
ciò,  arrivando  nell’ adunanza  qualche  personaggio 
di  riputazione,  soleva  farsi  a quosto  l’onore  di  ri- 
mettergli il  libro  da  leggere,  e di  pregarlo  ancora 
a spiegare  qoello  che  area  letto.  Si  leggeva  ogni 
aabbato  alena  capitolo  della  legge  e alcuno  de’  Pro- 
feti. Leggevasi  la  Scrìttora  nel  suo  testo  originalo; 
ma  da  Esdra  io  poi,  non  essendo  ornai  piò  l’ebreo 
la  lingua  del  popolo,  a colai  che  facce  la  lettara, 
stava  accanto  un  altro,  il  quale  letto  che  era  na 
versetto,  immediatamente  lo  tradnceva  in  caldeo 
0 in  sirìaco,  perchè  tutti  intendessero. 

47.  Spiegato  che  ebbe  il  libro.  1 libri  erano  lon- 
gbe  membrane,  le  quali  si  avvolgevano  attorno  a 
nn  bastoncello  rotondo,  e anche  a’ nostri  tempi  si 
servono  di  (ali  libri  gli  Ebrei  nelle  Aro  sinagoghe; 
per  questo  S.  Loca  dice:  spiegato  (ovvero  tv<^to\ 
che  ebbe  il  libro,  trovò  quel  passo.  Ordinò  la  prov- 
videnza divina,  che  il  profeta  di  cui  correva  la 
quel  sabbato  la  lettura,  fosse  Isaia,  Vangelista  piut- 
tosto cbe  profeta  di  Cesò  Cristo,  come  chiamollo  S. 
Girolamo,  e che  il  passo  da  leggersi  fosse  una  evi*- 
dente  e magnifica  profezia  riguardante  il  Salvatore 
medesimo;  imperocché  gU stessi  maestri  ebrei  liaune 
confessato,  che  del  Messia  sono  queste  parole. 
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48.  Lo  spirito  del  Signore  sopra  di  me:  per  la  qoale  cosa  mi  ha  nolo  per  eran- 
gelizzare  a’  poveri  : mi  ha  mandato  a cnrare  coloro  che  hanno  il  cnore  speziato,  (hai., 

49.  Ad  annonziare  agli  schiavi  la  liberazione,  e a’  ciechi  la  ricnperazione  della 
vista,  a rimettere  io  liberU  gli  oppressi,  a predicare  l’anno  accettevole  del  Signore,  ed 
il  giorno  della  retribnziooe. 

20.  E,  ripiegato  il  libro,  lo  rendette  al  ministro,  e si  pose  a sedere.  Ed  erano  fissi 
in  Ini  gli  occhi  di  tatti  nella  sinagoga. 

21.  E principiò  a dir  loro  ; (^gi  di  questa  scrìttora  avete  udito  voi  l’ adempimento. 

22.  E tatti  lo  approvavano,  e ammiravano  le  parole  di  grazia  che  nscivano  dalla 
sna  bocca,  e dicevano  : Non  è egli  costai  il  figlio  di  Ginseppe? 

23.  Ed  egli  disse  loro  ; Certo,  che  voi  direte  a me  qnel  proverbio  ; Medico,  cura 
te  stesso  ; tutte  quelle  cose  che  abbiamo  adito  essere  state  fatte  in  Cafamaum,  falle 
anche  qui  nella  taa  patria. 


18.  Lo  spirito  del  Signort  sopra  di  me:  ee.  It 
inlerpaimoiM  di  quatto  versett4>  conranemeoU  nella 
noftra  Yolgita  pn  colpa  de’  copisti  e degli  stampa- 
tori  è scorretta.  U testo  originale,  S.  Girolaino,Teo- 
matto  leggono  qnesta  parole  colla  distioaione,  che 
ho  messa  nella  tradnxione:  e cosi  cammina  ottima* 
mente  il  senso  della  profeaia:  la  qaale  {per  dire 
anche  questo)  è riportata  da  S.  Lnea  piottosto  se* 
condo  i LXX,  che  fecondo  T ebreo;  ma  la  dìTersith 
è piccolissima,  e quasi  nissona.  Dallo  Spìrito  dd 
Signore,  che  in  lai  discese  vÌMbilmente  nei  sno  bat- 
tesimo, fa  noto,  vale  a dir  consacrato  Cristo,  per- 
chè a’poeerì  annansiaMe  il  regno  di  Dio;  onde  di 
lai  dice  l’Apostolo  Pietro  [Àtti,  i)  : Lo  unse  Dio  di 
Spirito  Santo,  e di  virtù.  L’olio  e l’ongaento  sono 
«imboli  dello  Spirito  Santo,  come  apparisce  da  mol- 
tissimi luoghi  delle  Scrìttare.  Lo  stesso  Spirito  man- 
dò a medicare  le  pisalia  spirituali  degli  uomini  ab- 
battuti e tormentati  dalla  coseiensa  de’proprii  falli. 
/ poveri  sono  qoelU  ebe  conoscono  la  propria  ìn- 
ginsUria,  e l’estrema  miseria  a coi  aon  ridotti  per 

10  peccato. 

19.  Jd  annuHsiare  agli  schiavi  ee.  La  schiaTÌ- 
tndine,  la  cecità,  l’oppressione  s’intendono  in  on 
senso  allegorico.  È opepa  del  solo  Messia  (e  a que- 
sto fine  egli  è mandato)  il  liberare  gli  aomini  dalla 
vergognosa  schiavitù  in  coi  gemevano  sotto  il 
peccato,  lo  niaminargU  a conoscere  le  vie  della 
giastizia,  il  sottrargli  al  giogo  del  crudele  loro  ti- 
ranno, il  Demonio,  sotto  il  qoal  giogo  erano  op- 
pressi. È mandato  ad  annnnsiare  a tnlte  le  genti 
)’  anno  accettevole,  vale  a dire  il  tempo  di  grazia 
c di  salate,  e il  giorno  in  coi  Dio  farà  vendelta 
de’  nostri  nemici,  e caccerà  foori  dell’  nsorpato  do- 
minio it  prùie^  di  questo  mon4fo,  a coi  quasi  tolta 
la  terra  rendev  a il  culto  s l’onore  che  al  solo  Dio  è do- 
vuto. Dicendo  l'oiuio  aceettevots  allude  all’anno  del 
Giubbileo  tanto  celebre  presso  gli  Ebrei,  nel  quale 
e gli  antichi  possessori  ritornavano  nella  proprietà 
de’ loro  beni,  e gli  schiavi  ricuperavano  la  libertà. 
Ve^  it  Cor.,  TI,  % 

20.  B,  ripiegato  il  libro,  ee.  Gesù  avea  ricevuto 

11  libro  piegato  e piegato  lo  rende;  la  qual  cosa 
non  a caso  è stata  notata  dal  santo  Evanplista, 
perchè  ella  dinota  un  mistero  diclùarato  daU’Apo- 
atolo  Paolo,  ii  Cor.,  ili,  14,  15.  Vale  a dire,  che 
prima  di  Cristo  la  Seriltara  Santa  fu  per  gli  Ebrei 
un  libro  chiuso;  e libro  chioso  restò  pel  maggior 
numero,  anche  dopo  che  Cristo  venne  a illumixìar- 

' la;  percb^irigetUto  Cristo,  il  qnaU  delle  Scritture 


tutte  è l’oggetto  e U fine,  hanno  in  leggendola  un 
velo  sopra  gli  occhi,  cùe  ne  toglie  ad  essi  l’intelli- 
geoxa,  il  qual  velo  da  lui  solo  pub  esser  tolto. ~Lo 
rendette  al  ministro.  Dopo  l’ arebisinag ogo  e dopo 
i sacerìoU  veniva  l’ officio  de’ mioistri,  i quali  cu- 
stodivano le  Scrittore  Sacre,  e deputavano  i lettori, 
ed  avean  cura  che  si  leggesse  con  esetteisa  e se- 
condo V ordine  stabilito,  ed  altre  incombenze  aveano 
con  dipendenza  da’ capi  della  sinagoga. 

21.  Oggi  di  questa  scrittura  ee.  S.  Luca  ha  tra- 
lasciato di  raccontare  la  predicazione  di  Cristo  in 
Cafamaum,  e i miracoli  fatti  da  lui  in  quella  rittà, 
come  si  conosce  dal  vera.  23.  Era  dunque  già  adem- 
piuta la  predinone  d’ Isaia;  e il  Messia  avea  co- 
minciato a fare  tutto  quello  die  avea  promesso  par- 
lando di  sè  medesimo  nel  suo  Profeta;  e gli  stessi 
cittadini  di  Nazaret,  sapendo  già  te  cose  avvenute 
in  Caramaum,  potevan  conoscere  che  egli  era  quel 
liberatore  e quel  medico  spirituale  del  genere  ama- 
no, le  parole  del  quale  aveano  udite  nella  prece- 
dente lettura.  Egli  è adunque  Io  stesso  Cristo  e 
Messia,  che  dice  a quelli  dì  Nazaret,  come  si  ha  in 
un  altro  luogo  d’ Isaia,  cap.  LU,  8 : Beco,  che  io  me^ 
detimo,  che  già  parlava  a voi  per  mesto  dermici  pro- 
feti, sono  oggi  a voi  qui  presente  : s leggendo  a voi 
le  mie  promesse  v’invito  a paragonarle  to’ fatti,  1 
quali  dimostrano  evidentemente,  eh’  io  son  quel  des- 
so a cui  convengono  le  parole  della  Scrittura. 

22.  Lo  approvavano.  Lo  commendavano,  lo  lo- 
davano adendolo  esporre  con  tanta  grazia  s auto- 
rità le  Scrittore;  ma  non  per  questo  credevano  che 
di  lui  fosse  scritta  la  predizione  d’ Isaia;  e quelle 
parole  : I^on  è egli  costui  U figlio  di  Giuseppe  / non 
sono  dette  per  lode,  ma  per  disprezzo,  perchè  non 
potevano  indursi  a riconoscere  che  fosse  il  Messia 
il  figliuolo  di  un  artigiano;  nè  che  la  dottrina  iti 
lui,  il  male  non  avea  nè  studiato,  nè  frequentato  i 
dotti,  fòsso  da  abbracciarsi  con  sicurezza.  Così  la 
parola  di  Cristo  piena  di  verità  e di  grazia  non  gio- 
vò toro,  perchè  non  da  etti  eontemperata  coita  Jede, 
come  dice  l’Apostolo,  Heb.,  tv,  2.  Ne  sentironla  for- 
za e la  maestà;  ma  ii  contentarono  di  ammirarla, 
e strascinati  da’camali  lor  pregiudtzii  a questicre- 
detter  pinttosto,  che  alla  verità  comprovata  colla 
opere  di  potecu  divina.  Vedi  5.  Matteo,  eap.  zm, 
52,  ec. 

23.  Medico,  cura  te  stesso;  ee.  Ecco  un  altro 
motivo  di  scandalo:  Tu  fai  tanti  miracoli  in  altri 
luoghi;  i^bè  non  fai  altrettanto  per  la  tua  patria, 
che  sarebbe  emne  farli  per  te  stesso,  faceoduU  pe* 
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24.  Disse  egli  però  : In  verità  vi  dico,  che  nissan  profeta  è gradito  nella  sua  patria. 

25.  In  verità  vi  dico,  che  molte  vedove  eremi  in  Israele  a tempo  di  Elia,  quando 
il  ciclo  stette  chioso  per  tre  anni  e sei  mesi,  e fu  carestia  grande  per  tutta  la  terra  : 

26.  E a nìssuna  di  esse  fu  mandato  Elia,  ma  a una  donna  vedova  di  Sarepta  del 
territorio  di  Sidone. 

27.  E molti  lebbrosi  erano  in  Israele  al  tempo  di  Eliseo  profeta  ; e nìssnno  dì 
essi  fu  mondato,  fuori  che  Naaman  siro. 

28.  E all’  udire  queste  cose  tutti  quei  della  sinagoga  si  riempiron  di  sdegno. 

29.  E si  alzarono,  e lo  cacciaron  fuora  della  dita , e lo  condussero  sino  alla  vetta 
del  monte  sopra  del  quale  era  fabbricata  la  loro  città,  per  precipitamelo  : 

30.  Ma  egli,  passando  per  mezzo  ad  essi,  se  n’  andava. 

54 . E andò  a Cafamaum  città  della  Galilea,  e qntvì  insegnava  loro  ne’  giorni  di 
sabato. 

52.  E si  stupivano  del  etto  modo  d’insegnare;  conciossiaehè  il  suo  parlare  era 
con  autorìtà. 

53.  Ed  eravi  nella  sinagoga  un  uomo  posseduto  da  uu  demonio  immondo,  e quc> 
sto  gridò  ad  alta  voce, 

34.  Dicendo:  Lasciaci  ; che  abbiamo  noi  a fare  con  te,  Gesù  Nazareno? Se’ tu  ve* 
roto  a sterminarci  ? Ti  conosco  chi  sd,  santo  dì  Dio. 


(noi  conciittdinJ,  parenti,  ee.?  Cos)  vogliono  sere*  dell' anno,  egli  si  portò  per  comando  dì  Dio  a Sare* 
<litare  o negare  i miraedi  di  Caramanm.  pia,  dove  si  fermò  più  di  due  anni,  e di  poi  nel  ter> 

24,  2^,  20,  71,  JVù^un  pnfeta  e gradito  ee.  Dì-  to  anno  si  presentò  ad  Acabbo.  In  altri  modi  rispon^ 
mostra  con  no  proverbio  e coll'esempio  di  doe  prò-  desi  ancora  a questa  difficoltà,  ma  questo  sembrami 
feti,  non  essere  da  maravigliarsi,  se  egli  faccia  per  il  più  facile  e piano. 

gli  estranei  quello  che  non  faceva  pe'suoi  concìt-  30.  Passando  per  mezzo  ee.  S.  Loca  ci  dipinge 
tadini,  perche  ordinarla  cosa  ella  è,  che  il  profeta  Gesù  Cristo,  il  quale  senz’ombra  di  timore,  senza 
sia  invidiato  e persegnitato  nella  sua  patria  più  che  fuggire,  senza  aÌTrettare  il  passo,  senza  soomporsì 
altrove.  Cosi  al  loro  demerito,  alla  loro  incredulità  va  per  mezzo  a questi  uomini  furibondi,  che  non 
debbono  asenvere,  se  per  essi  egli  non  fa  quello  che  ardiscono  di  toccarlo,  dimostrando  in  questo  fatto 
ad  altri  concede:  cosi  le  calunnia  Istessn  ritorce  une  virtù  degna  del  figliuolo  di  Dio,  e che  sola 
contro  i calunniatori.  Ma  vMia  di  più.  Due  celebri  avrebbe  potuto  commuovere  e convertire  qne'mi- 
prufeti  si  veggono  ne’dac  fatti  riportati  da  Cristo,  scredenti. 

l’uno  soccorrere  io  tempo  di  fame  una  vedova  di  32.  Era  con  autorità.  Egli , In  primo  luogo, 
nazione  gentile,  mentre  tante  altre  mancavano  di  noninsegnava  solamente  quello  che  era  scritto  nella 
vitto  in  Israele;  l' altro,  tralasciati  molti  lebbrosi  legge,  ma  nuovi  insegnamenti  promulgava  e nuo- 
ebrei,  curare  dalla  lebbra  un  uomo  parimente  gen*  ve  promesse,  e in  suo  proprio  nome  parlando:  Io 
tile.  È certamente  que'  due  santi  aominl  ciò  faceva-  dico  a voi  ee.  f in  secondo  luogo  i suoi  sermoRi  eraa 
1)0  perché  Dio  voleva  cosi  ; la  qual  cosa  accenna  Ge-  pieni  di  forza  c di  energia,  a aspersi  di  grazia  tutta 
sù  dicendo,  che  a nissuoa  delle  vedove d' Israele  fu  celeste,  che  i cuori  muoveva  degli  uditori:  in  terzo 
mandito  Elia.  Tedi  I Reg.,xsui.  Intel  maniera  non  luogo,  predicava  oun  libertà  grande,  riprendendo  i 
solamente  a'  cittadini  di  Nazaret,  ma  a tutto  Isra^  viui  anche  de’  magnati  e de'  polenti  : io  quarto  Ino- 
le  è predetto,  cite  non  solo  il  favor  de'  miracoli,  ma  go,  confermava  la  |Mrola  co'miraculi.  Nulla  di  tutto 
anche  il  regno  di  Dio  sarà  ad  essi  tolto,  e sarà  tra-  questo  trovarono  gli  Ebrei  ne'  disconi  decloro  Sqri- 
sportalo  alla  Chiesa  du'gentili,  significata  per  lave-  bi  e de’ dottori  della  legge, 
dova  di  Sarapta,  e pel  lebbroso  di  Siria.  E troppo  33,  34.  Posseduto  da  mtdemosUo  btonondo.  Os- 
bene  ciò  intesero  quegrincreduli  i quali  entrati  per-  serva  un  dotto  interprete,  ebe  il  minotu  racconto  che 
ciò  io  furore,  e adempiendo  già  per  la  loro  parte  la  fanno  gli  Evangelisti  de’ molli  uomini  ebe  Cristo 
profezia  stessa  di  Cristo,  cacciarono  da  loro  iJ  Mae-  liberò  dal  Demonio,  tende  a dimosUara,  oh’ egli  era 
stro  della  verità,  e tentaron  di  ucciderlo;  perc))è  colui  cita  dovea  vincere  quel  crudele  nemico  del  ge- 
Iroppo  pesava  a quegli  empii  a superbi  Tu^re , che  nere  umano,  e cacciarlo  dal  mondo,  Uglicndo  a lui 
potessero  1 gentili  non  solo  esser  chiamati  col  nomo  l’impero  die  si  era  usurpato  eopm  la  anime,  e ciò 
di  popolo  di  Dio,  ma  esser  ancora  preferiti  a’  discen-  sembra  intendersi  dalle  parole  di  questo  Demonio, 
denti  di  Àbramo.  Dove  si  dice  (vers.  23)  ohe  il  eUio  che  dice  a Gestii  Se‘tu  venuto  a eUrmiMarei?  — 
fu  cAùao  per  tre  anmi  e sei  mesi,  convien  notare,  Ti  conosce  ehi  sei,  ee.  Il  Demonio  aneli#  in  qua- 
che ciò  non  ripugna  a quello  che  Irggcsi  nt  Reg.,  sto  è bugiardo;  imperoccM,  ohe  Cristo  foesa  il 
xvin,  t,  che  l’anno  Uno  fu  mandato  EUa  ad  Acab-  santo  per  eccellenia,  il  santo  figlinolo  di  Dio,  noi 
b*>  dal  Signore,  die  volea  dare  la  |doggla,  unpe-  sapeva  agli  di  certo,  ma  solamente  ne  tospeltava* 
rocchè  questo  anno  terzo  si  computa  da  qiiaiidu  an-  c per  adulazione  parla  in  tal  modo  di  lui,  affin  di 
dò  Elia  a stare  in  Sarepta.  Egli  era  stato  un  anno  ottenere  che  non  lo  inulesll,  né  lo  scacci  dal  suo 
presso  al  turreiitc  Carili),  e seccatosi  questo  alia  fine  luogo. 
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3S.  E Gesù  lo  sgridò,  e gli  disse  : Taci,  ed  esci  da  costui.  £ il  dcuiouio,  gettatolo 
in  mezzo  per  terra,  se  ne  osci  da  colui,  nè  gli  fece  alcun  male. 

56.  E tutti  a’  iutimoiirono,  e si  parlavano  T un  all’  altro,  dicendo  : Che  ò questo  ? 
Egli  comanda  con  autorità  e potestà  agli  spiriti  immondi,  e se  ne  vanno. 

57.  E la  fama  di  lui  si  andava  spargendo  nel  paese  per  ogni  dove. 

58.  E uscito  Gesù  dalla  sinagoga,  entrò  nella  casa  di  Simoae.  £ la  suocera  di 
Simonc  era  stata  presa  da  grossa  febbre  ; e a lui  la  raccomandarono. 

59.  Ed  egli,  chinatosi  verso  di  lei,  fe  emnando  alla  febbre:  e la  lebbre  lasciolla. 
E subitamente  levatasi,  gli  andava  servendo. 

dO.  Tramontato  poi  il  sole,  tutti  quelli  che  aveano  dei  malati  di  questo  o di  quel 
malore,  li  conducevano  a lui.  Ed  egli,  imposte  a ciascuno  di  essi  le  mani,  li  risanava. 

41 . E nscivan  da  molti  i demonii  gridando,  e dicendo . Tu  se’  il  figliuolo  di  Dio  j 
ma  egli,  sgridandoli,  non  permetteva  loro  dì  dire,  come  sapevano,  emere  Ini  il  Cristo. 

42.  E fattosi  giorno,  si  parti  per  andare  in  luogo  deserto  ; e le  torbe  lo  cercavano, 
a arrivaron  fino  a lui:  e lo  ritenevano,  perchè  non  si  partisse  da  loro. 

45.  Alle  quali  però  egli  disse:  Bisogna  che  anche  alle  altre  città  io  evangelizzi  il 
regno  di  Dìo;  dappoiché  per  questo  sono  stato  mandato. 

44.  E predicava  nelle  sinagoghe  della  Galilea. 

Capo  5.  — Dopo  caler  predicato  dalla  nave  di  Pietro,  gettata  pel  comando  di 
lui  la  rete,  w'eis  preta  gran  copia  di  petei.  — Manda  il  lebbroso  guarito 
a'  sacerdoti.  — Al  paralitico  (perdonatigli  i peccati)  comanda  che  porti  ria 
il  suo  letto.  — Cenando  con  Leni,  cui  area  chiamato  dalla  banca,  di  occa- 
sione a'Giudei  di  mormorare,  perchè  eonrersava  co'peccatori,  eperchè  i di- 
scepoli di  lui  non  digiunarano. 


1 . E mentre  intorno  a Ini  si  affollavano  le  turbe  per  udire  la  parola  di  Dio,  egli 
se  ne  slava  presso  il  lago  di  Genesaret, 

2.  E vide  due  barche  ferme  a riva  del  lago  : e ne  erano  usciti  ì pescatori,  e lava- 
vano le  reti. 

5.  Ed  entrato  in  una  barca,  che  era  quella  di  Simona,  le  richiese  di  allontanarsi 
alquanto  da  terra.  E stando  a sedere  insegnava  dalla  barca  alle  turbe. 

4.  E finito  che  ebbe  di  parlare,  disse  a Simone  : Avénzatì  in  allo,  e gettate  le  vo- 
stre reti  per  la  pesca. 

5.  E Simone  gli  rispose,  e disse  : Maestro,  essendoci  noi  affaticati  per  tuttala  notte, 
non  abbiamo  preso  nulla  ; nondimeno  sulla  tua  parola  getterò  la  rete. 

6.  E tatto  che  ebber  questo,  chiusero  gran  quantità  di  pesci  ; e si  rompeva  la  loro 

rete. 

7.  E fecero  segno  a’  compagni,  che  erano  in  altra  barca,  che  andassero  ad  aiutar- 
li. E andarono,  ed  empirono  ambedue  le  barchette,  di  modo  che  quasi  si  affondavano. 


4.  Il  Ufo  di  GtMtam,  àstio  ancora  mare  4i 
CaliàM  onara  di  Tttwciada  (do]»  ohe  nrtlariva  di 
esm  fu  fabbricala  da  Eroda  la  città  di  Tibeiiade) 
dal  asaas  di  Ubarlo  imocrilor». 

T.  Focara  icrno;  perché  a motivo  dalla  lonta- 
naaaa  non  potavano  far  aantiro  la  toro  voco  a’  com- 
liaani.  — Empinme  mmòedue  Za  SmnStOt.  Con  qn^ 
sia  natraoolo  valla  Smù  e rhwapeaaart  eoa  libara- 
Jilà  grande  il  padrona  dalia  barea,  di  cui  ti  ava 
servito  paa  indi  pradieara  sita  torba,  e adombrai'e 
qiiollo  ^ par  miniclara  di  fiatro  a da^ compagni 
voleva  fare  per  salute  dello  anima.  Imporocolié  i'on- 


trar  dio  ogU  fa  ntlia  barca  di  riatro  plollosto  die 
in  im’  altra  I il  diro  a ini  patUcolarmenta  di  evaa- 
sonl  Im  aUot  n predire  a Ini  telo:  ìfom  lemert,  da 
ora  iaoanii  prtadond  dogli  uomMi  totlo  questo 
dimostra  la  ipaciala  prerogativa  di  Flatro,  a il  pri- 
mato, elio  egli  dona  riaver  da  Cristo.  Hallo  stesso 
tempo  • eoi  madaslmo  fatto  la  egli  intendere  a Pie- 
tra 0 agli  altri,  ohe,  sioeoma  tvea  preso  gnellt  gran 
qDantiU  di  pesci  non  per  propria  industria,  ma  par 
divino  favore,  cosi  di  an  i;ran  numero  di  uomini 
avrebbe  falto  pesca  in  virtù  delia  graria  di  lui  che 
lo  mandai  a alia  pesca,  o il  quale  colla  virtù  sua 
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8.  Veduto  ciò  Simon  Pietro,  si  gettò  alle  ginocchia  di  Gesù,  dicendo  : Pòrtiti  da 
me,  Signore,  perchè  io  son  uom  peccatore. 

9.  Imperocché  ed  egli  e quanti  si  trovavan  con  lui,  erano  restati  stupefatti  della 
presa  che  aveano  fatta  di  pesci  : 

40.  E lo  stesso  era  di  Giacomo,  e di  Giovanni  figliuolo  di  Zehedeo,  compagni  di 
Simone.  E Gesù  disse  a Simone  : Non  temere , da  ora  innanzi  prenderai  degli  uomini. 

44  . E tirate  a riva  le  barche,  abbandonata  ogni  cosa,  lo  seguitarono. 

42.  E avvenne,  che,  trovandosi  Gesù  in  una  cittò,  eccoti  un  uomo  coperto  di  leb- 
bra, il  quale,  veduto  Gesù,  sì  gettò  boccone  per  terra,  e io  pregò,  dicendo  : Signore,  se 
vuoi,  in  puoi  mondarmi. 

43.  Ed  egli,  stesa  la  mano.  Io  toccò,  dicendo:  Lo  voglio  ; sii  mondato.  Esnbita- 
mente  spari  da  lui  la  lebbra. 

44.  Ed  ei  gli  comandò  di  non  fame  parola  con  nessuno;  Ma  va  (disse),  fòtti  ve- 
dere al  sacerdote,  e fa  l’offerta  per  la  tua  purgazione,  come  Mosé  ha  ordinato  per 
loro  testimonianza. 

45.  E vie  più  dilatavasì  la  rinomanza  di  lui:  e si  radunavano  folte  turbe  per 
nò  rio.  e per  esser  guarite  dr’  loro  malori. 

46.  Ma  egli  si  ritirava  in  luoghi  solitarii,  e faceva  orazione. 

47.  £ avvenne,  che  un  giorno  egli  sedeva  insegnando.  Ed  eranvi  a sedere  dei 
Farisei  e dei  dottori  della  legge,  venuti  da  tutti  ì castelli  della  Galilea  e della  Giudea,  e 
da  Gerusalemme:  e la  virtù  del  Signore  era  per  dare  ad  essi  salute. 

48.  Qnand’ eccoti  degli  nomini  che  portavano  sopra  un  letticcinolo  un  paralìtico, 
e cercavano  di  metterlo  dentro,  affine  di  presentarlo  a lui. 

49.  E non  trovando  la  via  d’introdnrvelo  a causa  della  turba,  salirono  sol  tetto, 
e scoperte  le  tegole,  lo  calarono  giù  in  mezzo  col  suo  lettìcciuolo  dinanzi  a Gesù. 

20.  De’  quali  veduta  la  fede,  egli  disse  : 0 uomo,  sono  a te  rimessi  ì tuoi  peccati. 

24.  E gli  Scribi  e i Farisei  cominciarono  a pensare,  e dire;  Chi  è costui  che  dice 
delle  bestemmie  ? Chi  può  rimettere  i peccati  fuori  del  solo  Dio  ? 

22.  Ma  Gesù,  conosciuti  i lor  pensamenti,  rispose  ad  essi,  e disse  : Che  andate 
voi  pensando  in  cuor  vostro  ? 

23.  Che  è più  facile  il  dire  : Ti  sono  rimessi  i tuoi  peccati  ? ovvero  il  dire  : Sorgi, 
e cammina? 

24.  Or,  affinchè  sappiate  che  il  figliuolo  dell’uomo  ha  podestà  sopra  la  terra  di 


onnipotente  ftrebbè,  che  le  piescegione  TÌosciese  sì 
àbbondante,  che  non  ime  sole,  me  doe  barche  no 
restassero  piene,  adombrando  con  queste  doe  bar* 
ebe  i dae  popoli  riuniti  per  la  medesima  fede  sotto 
il  capo  cornane  de’  mistici  pescatori. 

8.  Partiti  da  me.  Signore,  pert/tè  ec.  Ammira^ 
bile  è l’oiniltà  di  Pietro.  Egli,  a imitazione  della 
vedova  di  Sarepta,  la  quale  temeva  che  il  contrasto 
della  eoa  indegnità  colla  santità  di  Ella  non  atti» 
raase  sopra  di  Tei  i gastìglii  di  Dio,  col  medesimo 
spirito  prega  il  Signore  a ritirarsi  da  lui.  Per  qne» 
■to  naerita  di  essere  consolato  ne’  snoi  Umori  da  Ge- 
sù, e di  avere  da  lai  promessa  del  frutto  grande 
ebe  avrebbe  fatto  della  pesca  delle  anime;  promes- 
sa sì  esattamente  adempiuta,  che  in  un  solo  discorso 
leggiamo  aver  lui  convertito  tremila  persone.  j4tti,it. 

12.  In  una  città.  In  Cafarnaum.  Non  è però 
necessario  di  dire,  che  Gesù  fosse  dentro  la  città 
quando  si  presentò  a lui  il  lebbroso;  ma  che  era 


vicino  alla  città,  come  si  vede  da  S.  Matteo,  Ttn,  S; 
e sappiamo,  che  a’ lebbrosi  era  proibito  P ingresso 
nella  città,  Levit.,  xiii,  46. 

14.  Fa  Soffèrta  per  Ut  tua  pui^atione,  ee.  Il 
lebbroso  guarito  dovea  esser  ancor  purgato  legal- 
mente, mediante  certi  sacriGzii,  intorno  acquali  vedi 
Levit.,  xiT.  Questa  purgazione  era  piuttosto  una  di- 
chiarazione della  guarigione  del  lebbroso,  dopo  la 
quale  poteva  e conversare  cogli  uomini,  ed  entrare- 
nel  tempio. 

20.  De*guali  veduta  la  fede.  La  fede,  a col  so- 
vente è attribuito  ne’  Vangeli  la  sanità  rendala  agli 
infermie  Pimpetrazimie de’ benefisii divini,  abbrac- 
cia e la  ferma  credenza  in  Dìo  e in  Gesù  Cristo,  • 
la  fiducia  nella  Irantà  di  Dio,  a cui  tutto  è possibile. 

Sono  a te  rimessi  i tuoi  peccati.  Spera  sempre  pià 

nel  Signor;  imperoccliè  ti  fo  sapere,  che  U aoa  ri- 
messi i tuoi  peccati,  i quali  sono  l’ordinaria  cagio- 
ne de^  midi  del  corpo. 
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rimettere  i peccali  (disse  al  paralìtico)  : Io  tei  comando;  sorgi,  prendi  il  tuo  lettìccìuolo, 
e vattene  a casa  tua. 

23.  E subitamente  alzatosi  in  presenza  di  essi,  prese  il  letticcinolo  in  cui  giaceva, 
« andossene  a casa  sna,  glorificando  Dio. 

26.  E tutti  restarono  stupefatti,  e glorificavano  Iddio.  E tnron  ricolmi  di  timore, 
dicendo  : Mirabili  cose  abbiamo  vedute  qnest’oggi. 

27.  Dopo  di  ciò,  osci,  e vide  no  pubblicano,  per  nome  Levi,  ebe  sedeva  a banco, 
o gli  disse:  Segnimi. 

28.  E quegli,  abbandonata  ogni  cosa,  si  alzò,  e lo  seguitò. 

29.  E fecegli  Levi  nn  gran  banchetto  in  casa  sua  : e vi  si  trovò  gran  numero  di 
pubblicani  e di  altra  gente,  la  quale  era  a tavola  con  essi. 

30.  E i Farisei  e i loro  Scribi  mormoravano,  dicendo  a’  discepoli  di  lui  : Per  qual 
motivo  mangiate  e bevete  voi  co’  pubblicani  e coi  peccatori? 

31 . Ma  Gesù  rispose,  e disse  loro  : Non  bau  bisogno  del  medico  i sani,  ma  ì malati. 
82.  Non  sono  venuto  a chiamare  i giusti,  ma  i peccatori  a penitenza. 

33.  Ma  quelli  dissero  a lui  : Per  qual  motivo  i discepoli  di  Giovanni,  come  pare 
quelli  de’ Farisei,  digiunano  spesso,  e fanno  orazione  ; e i tuoi  mangiano  e bevono  ? 

54.  Ed  ei  disse  loro  : Potete  voi  far  si  che  digiunino  i compagni  dello  sposo,  men- 
tre lo  sposo  è con  essi  ? 

35.  Ma  tempo  verrò  che  sarò  tolto  ad  essi  lo  sposo  ; e allora  sì  che  digiuneranno 
in  qne’  giorni. 

36.  Disse  loro,  oltre  di  ciò,  una  similitudine  : Nissuno  attacca  a un  abito  vecchio 
un  pezzo  di  panno  nnovo;  altrimenti  il  nuovo  guasta  il  vecchio,  e non  fa  lega  la  pezza 
del  nnovo  col  vecchio. 

37.  E nissuno  mette  vin  nuovo  in  otri  vecchi  ; altrimenti  il  vin  nnovo,  rotti  gli 
otri,  si  versa,  e gli  otri  vanno  in  malora. 

38.  Ma  vuoisi  il  vino  nuovo  mettere  in  otri  nuovi,  e quello  e questi  si  conservano. 
89.  E nissuno,  che  beve  vin  vecchio,  vuole  a un  tratto  del  nnovo  : conciossiacbè 

dice:  il  vecchio  è migliore. 

39.  E iiiwvno,  che  beve  «in  vecchio,  ec.  Sicco-  diwepoli  passo  a passo , fortiScaniloIi  coi  niei  io- 
nio colai  che  è assoeiaUo  a bore  il  vioo  vecchio,  s^oaioenti , coi’  miei  eoenipii  e colla  mia  gra- 
non  ad  un  tratto , ma  a poco  a poco  s’ indaco  a sia  : perchè , ove  si  facesse  altrimenti , parer  po- 
preferire  il  vino  nuovo,  cosi  all’  austerità  e morti-  Irebbe  insopportabile  il  repentina  cambiamento  di 
Scaiione  della  vita  nuova  debbo  io  condum  i miei  vita. 

Capo  6.  — Setua  t ditctpoli  che  coglievano  delle  spighe  in  giorno  di  tabalo  : e 
s’nitn  altro  sabato  rtsana  una  numo  lecca.  — Dà  a’ dodici  eletti  il  nome  di 
Apoitoli  : e con  essi  e con  gran  turba  di  gente  stando  in  una  pianura,  inse- 
gna le  beatitudini,  e altri  consigli  e precetti  evangelici. — Del  bruscolo  nel- 
V occhio  del  fratello  ; e del  buono  e cattivo  arbore,  che  si  conoscono  dai  frut- 
ti. — Chi  ascolta  le  parole  di  Cristo  a che  si  paragoni,  quando  le  ponga  in 
esecuxione;  e a che,  quando  non  le  metta  in  pratica. 

4.  E avvenne,  che  nel  sabato  secondo-primo,  passando  egli  pe’  seminati,  i suoi 
discepoli  coglievano  delle  spighe,  e,  stritolatele  colle  mani,  mangiavano. 

4.  Sabato  secondo-primo.  Dal  secondo  giorno  dentro  questi  termini,  prendevano  nomo  da  quel 
dell’  ottava  di  Pasqua  (o  sia  da’  46  del  mese  di  Ni-  secondo  giorno  di  Pasqua;  onde  il  primo  sabato  di- 
sau),  nel  qual  giorno  si  offeriva  il  manipolo  della  cevasi  primo  sabato  dopo  it  secondo  giorno,  o più 
nuova  mèsse.  Uno  alla  festa  di  Pentecoste,  o Uno  brevemente  secondo-primo,  c cosi  degli  altri.  Jos. 
a'  0 del  terso  mese,  tutti  i sabati,  ebe  cadevano  Seat,  de  emend.  tib.  vi. 

do 
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2.  E allora  alcuni  de’  Farisei  dìsser  loro  : Perchè  fate  voi  quello  che  non  è pcr-r 
messo  in  giorno  di  sabato  ? 

5.  E Gesù  rispose,  e disse  loro  : Non  avete  voi  dunque  letto  neppure  quel  che  fece 
Daviddc,  trovandosi  alfamato  egli  e i suoi  compagni? 

4.  Come  entrò  nella  casa  di  Dio,  e prese  i pani  della  proposizione,  e ne  mangiò,  c 
Dediede  a’suoi  compagni:  de'quali  (pani)  non  è lecito  di  mangiare  se  non  a’snli  sacerdoti  ? 

5.  E diceva  loro  : E padrone  il  figliuolo  dell’  uomo  anche  del  sabato. 

6.  E un  altro  sabato  avvenne,  che  entrò  egli  nella  sinagoga,  e insegnava.  Ed  era 
quivi  un  nomo  che  avea  la  mano  destra  inaridita. 

7.  E gli  Scribi  e i Farisei  stavano  ad  osservare  se  egli  lo  guariva  nel  sabato,  per 
trovar  di  che  accusarlo. 

8.  Ma  egli  conosceva  I lor  pensamenti  ; e disse  a colui  che  avea  la  mano  inaridita: 
Alzati,  c vieni  qua  in  mezzo.  E quegli,  alzatosi,  si  stette. 

9.  E Gesù  disse  loro  : Domando  a voi,  se  sia  lecito  il  giorno  di  sabato  di  far  del 
bene,  o del  male  : di  salvare  un  uomo,  o di  ucciderlo  ? 

do.  E dato.a  tutti  intorno  nno  sguardo,  disse  a colui  : Stendi  la  tua  mano.  Ed  egli 
la  stese  : e la  mano  di  lui  fu  rcnduta  sana. 

di . Ma  coloro  entrarono  nelle  furie,  e discorrevano  tra  di  loro  che  dovessero  far 
di  Gesù. 

12.  Ed  awenno,  di  que’  giorni,  che  egli  andò  sopra  un  monte  ad  orate,  e stava 
passando  la  notte  in  orazione  di  Dio. 

do.  E fattosi  giorno,  chiamò  i suoi  discepoli  : e scelse  dodici  di  essi  (a’ quali  diede 
anche  il  nome  di  Apostoli). 

d4.  Simone,  cui  diede  il  soprannome  di  Pietro,  e Andrea  suo  fratello,  Giacomo^ 
e Giovanni,  Filippo,  e Bartolommeo, 

do.  Matteo,  e Tommaso,  Giacomo  d’ Alfeo,  e Simone  chiamato  Zelota, 

d6.  E Giuda  di  Giacomo,  e Giuda  Iscariote,  che  fu  il  traditore. 

d7.  E disceso  con  essi,  si  fermò  alla  pianura,  egli,  ’e  la  tmba  de’  suoi  discepo- 
li, e una  gran  frotta  di  popolo  di  tutta  la  Giudea,  e di  Gerusalemme,  e del  paese  ma- 
rittimo di  Tiro,  c di  Sidone; 

18.  La  qual  gente  era  venuta  per  ascoltarlo,  c per  essere  sanata  delle  sue  malat- 
tie. E quelli  che  erano  tormentati  dagli  spiriti  immondi,  erano  risanati. 


9-  Se  ita  teàto....  di  far  dei  bene,  o dei  mate. 
Voif  ebe  fate  professione  di  sapere  e d’ intendere 
meglio  d’ogni  altro  la  legge>  rispondete  a questo 
diieroma.  Sara  egli  lecito  nel  sabato  ^ far  del  bene 
al  prossimo?  Se  Toi  rispondete  che  sì,  posso  io 
adunque  in  sabato  rendere  a un  malato  la  sauitù. 
Sarà  egli  lecito  in  sabato  di  far  del  male  al  pros- 
simo? Certo,  die  voi  dovete  rispondermi,  non  esser 
lecito  di  far  male  al  proaaimo  in  nissuo  giorno,  e 
multo  meno  nel  giorno  di  sabato;  ma  non  è egli 
un  far  male  al  prossimo  il  lasciarlo  perire,  quan- 
do potrebbe  salvarsi?  non  è egli  un  far  male  il  la- 
sciarlo in  miseria,  potendo  Iramclo  o liberarlo?  Ma 
siccome  i Farisei  nè  ardivano  di  rispondere  che  potes- 
se esser  mai  lecito  il  nooccre,  nè  vulevan  concedere 
che  fosse  lecito  sempre  il  giovare,  percliè  non  volevan 
)>erdere  occasione  di  calunniarlo,  perciò  sitacquero. 

13.  Pauando  la  nolU:  in  oratione.  Alia  eleaio- 
ne  degli  Apostoli  Gesù  premette  il  ritiro  e l’ora- 
zione; e da  questo  esempio  del  suo  Sposo  e Maestro 
imparò  la  Cliiesa  CrÌDitana  a far  precedere  l’tirili- 
nazione  de’  sacri  ministri  dalla  orazione  pabbiica^ 


c dal  digiuno  di  tatto  il  popolo,  affinchè  al  Signore 
piaccia  di  dirìgerla  in  trascegliere  per  si  alto  mi- 
nistero quelli  che  a lui  sieno  accetti,  e gli  eletti 
riempia  del  »oo  spirito,  per  cui  divengano  uomini 
tutti  nuovi  e divini.  1 diginni  delle  quattro  tempo* 
ra  sono  indirilU  a questo  Bna:  e ogni  Cristiano  ha 
multa  ragióne  di  unirò  la  sua  alla  iulenziune  della 
Chiesa  ; mentre  ben  sa  di  quale  e quanta  importan- 
za sia  la  virtù  e la  aantilà  dei  pastori  pel  bupn  go- 
verno del  gregge.  Co^  vedremo  negli  Atti,  eap.  il, 
in  qual  maniera  si  preparassero  gli  stessi  Apostoli  ^ 
a Mixruj^are  un  altro  in  luogo  di  Giuda* 

13.  A' quali  diede  anche  U nome  di  Apostoli. 

La  Voce  greca  Apostolo  ùgniGca  mandalo,  amba- 
sciatorti e a questo  signitleato  alludendo  Paolo, 
disse:  La  facciamo  da  ambasciatiui  ds  Cristo, 

16.  E Giuda  Iscariote,  che  fu  U tmrfiforc.  Della 
eleaione  di  questo  dice  Agostino,  De  eia.  hb,  Min  : 
ebbe  Cristo  tra*  suo  Apostoli  lui  cuttheo,  dei  qual 
cattivo  servendosi  in  bene,  adempì  insLme  l' ordine 
stabiliio  di  sua  passione,  e aita  sua  Chiesa  lascia 
esempio  di  tolierare  i cattivii 
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49.  E tutto  il  popolo  procurava  dì  toccarlo,  perché  scaturiva  da  lui  virtù,  la 
quale  rendeva  a tutti  salute. 

20.  Ed  egli,  alzati  gli  occhi  verso  de’  suoi  discepoli,  diceva:  Beati  poveri,  per- 
chè vostro  è il  regno  di  Dio. 

21.  Beati  voi  che  avete  adesso  fame,  perchè  sarete  satollati.  Beati  voi  che  ora 
piangete,  perchè  riderete. 

22.  Beati  sarete  allora  quando  gli  uomini  vi  odieranno,  e vi  scomunicheranno, 
0 vi  diranno  impropcriì,  e rigetteranno  come  abominevole  il  vostro  nome,  a causa  del 
figliuolo  dell’uomo. 

23.  Rallegratevi  allora,  e tripudiate:  perchè,  mirate,  come  grande  è la  mercede 
vostra  nel  cielo:  concìossiachè,  cosi  erano  trattati  i profeti  da’  padri  di  costoro. 

24.  Ma  guai  a voi,  o ricchi,  perchè  ricevuto  avete  la  vostra  consolazione. 

23.  Guai  a voi  che  siete  satolli,  perchè  soffrirete  la  fame.  Guai  a voi  die  adesso 
ridete,  perchè  piangerete  e gemerete. 

2G.  Guai  a voi,  quando  gli  uomini  vi  benediranno  : imperocché  cosi  facevano 
co’  falsi  profeti  i padri  di  costoro. 

27.  Ma  a voi,  che  ascoltate,  io  dico  : Amate  i vostri  nemici  j fate  del  bene  a que’ 
che  vi  odiano. 

28.  Benedite  que’  che  vi  mandano  imprecazioni,  e orate  pe’ vostri  calnnniatori. 

29.  E a chi  ti  dè  uno  schiaffo,  presentagli  l’altra  guancia.  E achì  ti  toglie  ilman- 
tcllo,  non  vietargli  dì  prendere  anche  la  tonaca. 

30.  Dona  a chiunque  ti  chiede:  e non  ridomandare  il  tuo  da  chi  te  lo  leva. 

51 . E quel  che  volete  che  facciano  gli  uomini  inverso  di  voi,  fatelo  voi  pure  con  essi. 

52.  Che  se  voi  amate  quelli  che  vi  amano,  che  merito  ne  avete  voi?  Imperocché 
anche  i peccatori  amano  chi  gli  ama. 

55.  E se  fate  del  bene  a coloro  che  a voi  ne  fanno,  che  merito  ne  avete  voi?  Im- 
perocché anche  i peccatori  fanno  altrettanto. 

54.  E se  date  in  prestito  a coloro  da’ quali  sperate  il  contraccambio,  qual  merito 
n’avete  voi?  Imperocché  anche  i cattivi  prestano  a’ cattivi  par  ricevere  il  contraccambio. 

33.  Amate  pertanto  ì vostri  nemici  : fate  del  bene,  e imprestate  senza  speranza  di 
profitto  : e grande  sarà  la  vostra  mercede,  e sarete  figlinoli  dell’  Altissimo  j perchè  egli 
c benigno  con  gl’ingrati  e con  i cattivi. 


22.  Fi  Mmuniefitrmno.  Ti  esclQderaoAo  dalle 
sinagoglte  • dal  ceto  de'  fedeli.  Dalla  Cliieaa  Ebrea 
imparò  la  Cristiana  a aeparare  coloro  i quali  ca- 
duti fossero  in  certi  delitti;  e varie  maniere  di  sco- 
munica eranvi  tra  i medesimi  Ebrei.  Quellif  che 
erano  cosi  teparatl,  si  rìgoardaTtno,  dorante  la 
separasione,  come  gentUL 

24.  Guai  a 9oi,  o rUehL  Quando  egli  disse 
(vers.  20)  Beati  poveri,  intese  quelli  che  altrove 
chiamò  poveri  di  spiritot  e sùnilmanta  in  questo 
luogo  col  nomo  di  ricehi  intende  coloro  i quali  nelle 
ricchcuo  pongono  la  loro  aperanaa  e il  cuore  han- 
no dove  è il  loro  tesoro;  onde  delle  ricdieca»  non 
fanno  l’ uso  per  cui  furon  loro  dato  da  Dio.  Or,  poi- 
ché all’  amore  de'  beni  visibili  va  congiunta  la  non 
curaiua  de'  beni  spiritnali  ed  elemif  con  gran  ra- 
gione si  dice,  che  della  felicità  eterna  samn  privi 
costoro,  perché  quella  felicità,  che  hanno  voluto, 
<lD«Ua  che  sola  hanno  amato  e preferito  alia  vwa, 
V hanno  già  ricevuta. 

20.  n benediranno.  Vi  loderanno,  vi  acclame- 
ranno gli  uomini,  vale  a diro  i mondani  : U piacere 


a questi  è,  eone  insegna  V Apostolo,  argomento, 
ebo  uno  non  è servo  di  Cristo. 

35.  Imprestate  senta  sperante  di  profitto.  Ab- 
biamo espresso  il  senso  vero  ed  evidente,  per  quanto 
a noi  sembra,  della  Volgata  e dei  greco  : e tanto 
più  ciò  sembra  a noi,  perchè  a questo  passo  hanno 
ì Padri  comunemente  trattata  la  questione  dell'  usu- 
ra; intorno  alla  quale  siami  lecito  di  dir  solamente, 
clie  oltre  I’  autoritù  della  Cliiiaa  e de'  canoni  u 
delle  oostituxioni  apostoliche  (alle  quali  si  atterrà 
ogni  vero  cristiano,  piottostoehè  alle  ardite  opi- 
nioni di  certi  filosofanti,  i quali  col  preteeto  del- 
r interease  di  Stalo  non  ban  timore  di  favorire  le 
passioni  degli  uomini,  e di  stravolgere  al  bisogne 
nnobe  il  Vangelo),  aiami,  dico,  permesso  di  oeser- 
vare,  essere  ornai  stato  abbastansa  provato  che  la 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica  maravigliosamente 
combina  col  maggior  bone  della  civil  società.  Asfo- 
deli tu  tal  proposito  insegnava  Lattaniio,  1.  vi; 
Del  denaro,  ove  ne  dia  in  prestito,  non  prenda  usu- 
ra. a(finch'r  e infero  sia  it  benefiiio  nel  soccorrere 
alla  m'.essifà,  e si  astenga  it  cristiano  dalla  roba 
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tàkgelo  secondo  sen  luca. — cefo  ti. 


56.  Siate  aduaqae  misericordiosi,  come  anche  il  Padre  rostro  è misericordioso. 

57.  Non  giudicate,  e non  sarete  giudicati:  non  condannate,  e non  sarete  condan- 
nati. Perdonate,  e sari  a voi  perdonato. 

58.  Date, e sarà  dato  a Toi  : misura  giusta,  e pigiata,  e scossa,  e colma  sarà  versata 
in  seno  a voi  ; perchè  colla  stessa  misura,  onde  avrete  misurato,  sarà  rimisurato  a voi. 

59.  Diceva  di  più  ad  essi  una  similitudine  : £ egli  possibile  che  un  <;ieco  guidi  un 
cieco?  non  cadrann’  eglino  ambedue  nella  fossa? 

40.  Non  v’ha  scolare  da  più  del  maestro:  ma  chicchessia  sarà  perfetto,  ove  sia 
come  il  suo  maestro. 

44 . Perchè  poi  osservi  tu  una  pagliuzta  nell’occhio  del  tuo  fratello,  e non  badi 
alla  trave  che  hai  nel  tuo  occhio? 

42.  Ovvero,  come  puoi  tu  dire  al  tuo  fratello  : Lascia,  fratello,  che  io  ti  cavi  dal- 
1’  occhio  la  pagliuzza  che  vi  hai  ; mentre  tu  non  vedi  la  trave  che  è nel  tno  occhio  ? 
Ipocrita,  cavati  prima  dall’  occhio  tuo  la  trave  : e allora  guarderai  di  cavare  le  pagliuzza 
dall’occhio  del  tuo  fratello. 

45.  Imperocché  non  è buon  albero  quello  che  fa  i frutti  cattivi  : nè  cattivo  quello 
che  fa  buon  frutto. 

44.  Imperocché  ogni  albero  distingnesi  dal  suo  frutto.  Dappoiché  nè  fichi  si  col- 
gono dalle  spine  ; nè  uva  vendemmiasi  da  un  roveto. 

45.  L’ uomo  dabbene  dal  buon  tesoro  del  cuor  suo  cava  fuora  del  bene  : e il  cattivo 
uomo  da  un  cattivo  tesoro  mette  fuori  del  male.  Imperocché  dell’  abbondanza  del  cuore 
parla  la  bocca. 

46.  Ma  e perchè  dite  voi  a me.  Signore,  Signore  ; e non  fate  quel  che  io  vi  dico? 

47.  Chiunque  viene  a me,  e ascolta  le  mie  parole,  e le  mette  in  opera,  vi  spieghe- 
rò io  a che  rassomigli  : 

48.  Ei  rassomiglia  a un  nomo  che  fabbricò  una  casa,  il  quale  fece  scavo  profon. 
do,  e gettò  i fondamenti  sul  sasso  ; c,  venuta  l’ inondazione,  la  fiumana  andò  a urtare 
la  casa,  e non  potè  smuoverla,  perchè  era  fondata  S(q>ra  la  pietra. 

49.  Ma  colni  che  ascolta,  e non  fa,  è simile  a un  uomo,  il  quale  fabbricò  una  casa 
sul  suolo  senza  fondamenti  : nella  quale  (casa)  urtò  la  fiumana;  ed  ella  andò  subito  gin  : 
e fu  grande  la  rovina  di  quella  casa. 


d’altri:  imperocché  in  questa  torta  di  ujfiiio  dee 
contentarti  del  tuo  capitale  egli,  cui  ti  conviene  che 
in  altre  occasioni  neppur  al  tuo  la  perdoni  per  fare 
il  bene.  Il  ricever  poi  piu  di  quello  che  ha  dato,  è 
ingiuttitia.  Notisi  cbe  non  riceve  più  dì  quello  che 
ha  dato  chi  per  alcono  de^  titoli  approvati  dalla 
Cliiesa,  vale  a dire  per  canea  o del  lucro  cessante 
o del  danno  emergente^  ritira  piò  di  quello  cbe  ba 
dato. 

39.  È egli  possibile  che  un  cieco  ee.  Questo  ver- 
setto e il  seguente  hanno  relasiooe  a quello  cbe 
Gesù  avea  detto  di  sopra,  ver.  37,  Non  giudicate,  ec. 
Imperocché  potea  rispondere,  per  esempio,  il  Fari- 
seo: lo  giudico  e condanno  il  fratello,  afGnolàè  que- 
sti si  emendi.  Ma  risponde  Cristo:  È egli  possibile 
elio  uno  cbe  non  ha  occhi  per  conoscere,  nè  virtù 
per  correggere  i proprii  difetti,  sia  buono  a correg- 
gere e giudicar  altri?  Cu  tal  cieco, cbe  presuma  di 
farsi  condotliere  di  un  altro  cieco,  cedra  nella  fos- 
sa, e vi  strascinerà  anche  l’altro:  impcroccliè,  se 


tu  se’  peccatore  e vUioso,  non  è sperabile  che  to 
coll’opera  tua  possa  rendere  nn  altro  migliore; 
dappoicliè,  per  comune  proverbio,  nem  può  esser  lo 
scolare  più  perfetto  cbe  non  è il  maestro. 

41.  Perche  poi  osservi  tu  una  pagUuius  ec.  Ri- 
prende qui  il  visio  di  quelli,  i quali  nou  sono  con- 
tenti di  biasimare  e condannare  i loro  prossimi, 
essendo  cesi  stessi  rei  e degni  di  biasimo  e di  con- 
danna; ma  i piò  piccoli  mancamenti  altrui  esage- 
rano seosa  pietà,  e i proprii  gravissimi  errori  non 
conoscono.  E con  ragione  il  Signore  gli  diiama 
ipocriti,  percliò  voglion  far  credere  di  essere  mossi 
da  lelo  della  giustisia,  quando  non  sono  mossi  se 
non  da  spirito  di  superbia;  imperocché,  se  amas- 
sero la  giustizia,  sé  stessi  prima  condannerebbero^ 
e contro  i proprii  peccati  rivolgerebbero  il  loro  lelo. 

43.  Imperaci  non  è buon  albero  ee.  Coll’  oc- 
casione di  aver  parlato  degl’  ipocriti  nel  versetto 

f»recedente,  dà  qui  la  regola  per  discoroorlL  sopra 
a quale  vedi  òlatth.,  vii,  17. 
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Capo  7.  — Àmmirando  la  fede  del  centurione,  tana  da  lontano  il  di  lui  tetro. 
— Kitutcila  pretto  alla  porta  di  Naim  il  figliuolo  unico  della  t>edova.  — Fa 
molti  miracoli  in  pretenso  de' ditcepoli  di  Giovanni  Batitla,  il  quale  per 
mezzo  di  etti  gli  domandava,  te  egli  fotte  colui  che  dovea  venire.  Partiti 
quelli,  celebra  altamente  Giovanni — Non  piacque  ni  il  modo  di  viver  di 
Critlo,  ni  quel  di  Giovanni  a'  Gittdei,  i quali  tono  rattomigliati  a'  faneiulU 
che  alternativamente  cantano  nella  piazza.  — Una  peccatrice  gli  unge  ipiedi, 
ed  et  ritponde  a Simone  che  ne  mormorava;  e propone  la  parabola  de’  due 
debitori.  — De’ peccati  rimetti  alla  donna. 

4 . E terminato  che  ebbe  tatti  i suoi  diecorei  al  popolo,  che  Io  ascoltava,  entrò  in 
Cafamaum. 

2.  E il  servo  di  nn  certo  centarione,  caro  a Ini,  era  ammalato,  e vicino  a morire. 

5.  E avendo  egli  sentito  parlare  di  Gesù,  mandò  da  lui  gli  anziani  de^  Giudei  a pre- 
garlo che  andasse  a guarire  il  suo  servo. 

4.  Questi  adunque,  essendo  andati  a trovar  Gesù,  lo  pregavano  istantemente,  di- 
cendogli ; Egli  merita  che  tu  gli  faccia  questa  grazia. 

5.  Imimrocchè  ama  la  nostra  nazione,  e ci  ha  fabbricata  egli  stesso  la  sinagoga. 

6.  Gesù  adunque  andò  con  loro.  E quando  era  gii  poco  lontan  dalla  casa,  il  cen- 
turione mandò  a lui  degli  amici,  per  dirgli  : Signore,  non  t’incomodare  ; imperocché 
non  son  io  degno  che  tu  entri  sotto  il  mio  tetto  : 

7.  E per  questo  non  mi  sono  nemmeno  io  medesimo  creduto  degno  di  venir  da  te: 
ma  ordina  con  nn  sol  motto,  e il  mio  servo  sarà  risanato. 

8.  Imperocché  anch>  io  sono  nn  nomo  subordinato,  che  ho  sotto  di  me  de» soldati- 
e dico  a uno;  Vanne,  ed  egU  va  ; e a nn  altro:  Vieni,  ed  egli  viene:  e al  mio  servo  ! 
Fa  la  tal  cosa,  e la  fa. 

9.  Lo  che  udito  avendo  Gesù,  ne  restò  ammirato  : e rivolto  alta  turba,  che  lo  se- 
guiva, disse:  In  verità  vi  dico,  che  non  ho  trovato  tanta  fede  nemmeno  in  Israele. 

10.  E coloro  che  erano  stati  mandaG,  ritornando  a casa,  trovarono  guarito  il 
servo  che  era  stato  malato. 

44  . E avvenne,  che  dipoi  egli  andava  a una  città  chiamata  Naim  : e andavan  seco 
i suoi  discepoli,  e una  gran  turba  di  popolo. 

12.  E quand’ei  fu  vicino  alla  porta  della  città,  ecco  che  veniva  portato  fuori  alla 
sepoltura  nn  hglinolo  unico  di  sua  madre  : e questa  era  vedova:  e gran  numero  di  per- 
sono  della  città  P accompagnavanos 


3.  Mando  da  tui  gU  amiani  te.  S.  Matteo  dice 
che  questo  centurione  andò  a pregare  Gesù,  dando 
(come  sì  suole)  per  fatto  da  lui  quello  che,  a sna 
riobicsta  e in  suo  nome,  avean  fatto  gli  auiiani  della 
sinagoga. 

4-6.  Egli  merita  che  tu  gli  faccia  ee.  Le  parole 
del  cenlurione,  paragonate  con  quelle  di  qneati  Giu- 
dei, moatrano  una  difTerenxa  grande  tra  '1  carattere 
di  questi  e quello  dell^oonio  gentile.  Questi  li  re- 
puta indegno  di  vedere  il  Signore,  e di  parlargli:  i 
Giudei  dicono,  che  egli  nserita  che  Gesù  faccia  per 
lui  un  miracolo,  perchè  ama  la  loro  nazione.  Aves- 
sero almen  detto,  perchè  teme  Dio,  e ama  la  nostra 
religione;  ma  la  foro  maniera  di  parlare  è indizio 
d’ arroganza  e di  molto  amor  proprio.  Ma  notisi 
ancora  IMncrcdibil  bontà  e omiltà  di  Gesù  ; it  qnt- 
Ic,  benché  si  tratlaase  di  un  gentile,  e di  un  servo 
di  un  gentile,  e gF  intercessori  mandati  da  lui  non 
fossero  di  alcun  merito,  come  presontuosi  o superbi, 


contuttocid  e*  ai  dispose  ad  andar  dal  malato,  e gli 
ijendette  la  sanità,  premiando  cosi  la  fede  cP  umiltà 
del  padrone.  — Ci  ha  fabbricata  eglitteuo  ia  ìwa- 
Può  intendersi  che  egli  o somministrasse  il 
denaro  pv  la  fabbrica,  o che  v’  impiegasse  l’ opera 
de»  soldati,  a»  quali  comandava  • imperocché  fre- 
quentemente i Romani  si  valevano  delle  loro  mili- 
®Pfr®  P«*>W«che,  aGDne  di  togliere  i sol- 
dati all  inutilità  e all»  ozio.  Comunqne  ciò  fosse, 
I aver  eg h dato  mano  a erigere  una  sinagoga  è 
chiaro  indizio  deir  affezione  che  avea  per  la  reli- 
gione ebrea,  benclié,  contentandosi  di  adorare  il  solo 
vero  Dio,  non  si  soggettasse  alla  legge. 

fi.  Chiamata  Naim.  Piccole  città  della  Galilea 
alle  faide  del  munte  Ermon,  lontana  due  sole  miglia 
dal  monte  Tabor.  ^ 

12.  £ g4tand‘eifu  vicino  alla  porta  ec.  Tutto 
le  circostanze  notate  con  gran  rìOesso  dal  santo 
Evangelista  servono  a porre  in  piena  evidenza  il 
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■•5.  E vedatala  il  Signore,  mosso  di  lei  a compassione,  le  disse;  Non  piangere. 

d4.  E avvicinossi  alla  bara, e la  toccò.  (E  ^elli  che  la  portavano,  si  fermarono.) 
Ed  egli  disse  : Giovinetto,  dico  a te,  levati  su. 

45.  E il  mortosi  alzò  a sedere,  e principiò  a parlare.  Ed  egli  lorcndctle  a suamadre. 

, -IO.  Ed  entrò  in  tutti  un  gran  timore,  c gloriflcavano  Dio,  dicendo:  Dn  profeta 
grande  è apparso  tra  noi  : e ha  Dio  visitato  il  suo  popolo. 

47.  E questa  opinione  intorno  ad  esso  si  sparse  per  tutta  la  Giudea,  c per  tutto 
il  paese  all’  intorno. 

48.  E i discepoli  di  Giovanni  riferirono  a lui  tutte  queste  cose.  / 

49.  E Giovanni,  chiamali  due  de’suoi  discepoli,  li  mandò  da  Gesù  a dirgli;  Se’  tu 
colui  che  dee  venire,  o dobbiamo  aspettar  un  altro  ? 

20.  £ quelli,  andah  da  luì,  gli  dissero:  Giovanni  Batista  ci  ha  mandaG  da  te  a 
dirti  : Be’  tu  colui  che  dee  venire,  o dobbiamo  aspettare  un  altro? 

21.  (Or  nello  stesso  tempo  egli  liberò  molG  dalle  malattie,  e dalle  piaghe,  e 
da’  maligni  spiriti,  e donò  il  vedere  a molti  cicchi.) 

22.  E rispose  loro;  Andate,  riferite  a Giovanni  quel  che  avete  udito  e veduto  : i 
cicchi  veggono,  gli  zoppi  camminano,  i lebbrosi  sono  mondati,  i sordi  odono,  i morti 
risuscitano,  e si  annunzia  a’  poveri  il  Vangelo  : 

23.  E beato  chi  non  sarà  scandalizzato  per  me. 

24 . E partiti  che  furono  i messi  di  Giovanni,  cominciò  egli  a dire  di  Giovanni  alle 
turbe  : Che  siete  voi  andati  a vedere  nel  deserto?  forse  una  canna  scossa  dal  vento? 

23.  Ma  pure,  che  side  voi  andati  a vedere?  forse  un  nomo  delicatamente  vestito? 
Certo,  che  coloro  che  portano  abiti  preziosi,  e stanno  sul  lusso,  vivono  nelle  case  de’ re. 

20.  Ma  che  è quello  che  siete  andati  e vedere?  un  profeta?  Si  certamente,  io  vi 
dico,  e ancor  più  che  profeta: 

27.  Questi  ò colui,  del  quale  sta  scrìtto  ; Ecco  che  io  spedisco  il  mìo  Angelo  in. 
nanzi  a te,  il  quale  preparerà  al  tuo  venire  la  strada.  {Jlal-,  in,  4 .) 

28.  Imperocché  io  vi  dico,  che,  tra  i nati  di  donna,  profeta  maggiore  dì  Giovanni 
il  Batista  non  v’  è.  Ma  il  più  piccolo  nel  regno  di  Dio  è maggiore  dì  Ini. 

29.  E tutto  il  popolo  che  lo  ascoltò,  e i pubblicani,  ban  dato  gloria  a Dio,  es- 
sendosi battezzati  col  battesimo  di  Giovanni. 

questo  il  popolo  lo  acclama  non  solo  per  profeta, 
ma  per  profeta  grande.  Pn6  aneh’  «sef  che  da 
questo  grau  fatto  comÌDciassero  a intendere  che; 
Gesù  era  quel  profeta  predetto  da  Mosè  {DeuUn, 
xvtii);  vale  a dire  il  MetiMa.  E questa  opinione^ 
benché  non  sia  favorita  dal  testo  originale,  dove  si 
legge  non  H profeta,  ma  nn  proftta,  sembra  ren- 
dersi verisimile  dal  vedere,  come  le  turbe  espri- 
mono il  loro  stupore  e la  gralitodine  colie  parole 
stesse  di  Zaccaria,  dicendo:  //  Signore  ha  visitato 
il  ivo  popolo, 

18.  E I discepoli  di  Giovarmi  riferirono  te. 
Porse  più  per  luovimcnlo  di  gelosia  o d’invidia 
(vedendo  quasi  oscurarsi  la  fama  del  loro  maestro 
dagli  applausi  che  si  faceano  a Gesù),  dte  per  im- 
pulso di  aiumiraxione  e di  stima.  Quindi  è die  il 
santo  maestro  gli  manda  a Gesù,  perchè  dai  detti 
c fatti  di  Ini  non  dubitava  die  avrebber  presi  sen- 
Umenti  più  giusti,  nè  avrebbero  srmnre  creduto 
che  egli  per  solo  effetto  di  umiltà  innairasse  tanto 
Gesù  sopra  sè  stesso.  Si  fa  adunque  Giovanni  igno- 
rante cogl’  ignoranti,  affin  di  correggere  gP  igno- 
ranti, mandandoli  a nome  suo  a dimandare  a Gesù, 
se  fosso  U Messia. 


miracolo,  e a mostrarne  la  grandeaa.  Non  potea 
dubitarsi  dio  il  giovinetto  fosse  morto  effettiva** 
mente,  mentre  lo  portavano  a seppellire.  La  madre 
vedova,  0 di  ragguardevole  condisione,  era  accom- 
pagnata da  molla  gente  della  città.  S'incontra  con  lei 
Oesù  alla  porla,  dove  ognun  sa  che  gli  Ebrei  ti  ra- 
dunavano, Baliu  stesso  modo  die  i Greci  e i Romani 
nelle  pisue  , e dove  trattavansi  i pubblici  t pri* 
vali  alTarì.  Da  tallo  questo  apparisce  qual  numero 
di  testimoni  avesse  la  risurreaiooe  di  questo  morto. 

14.  Giovinetto,  dico  a te,  ec.  Questa  manieru 
di  comando  dà  benissimo  a conoscere  il  padrone 
assoluto  della  natura;  quello  a cui  vivono  i morti, 
0 il  quale  le  cose  stesse,  che  Don  sono,  chiama,  co- 
me quelle  die  sono. 

16.  Un  profeta  grande  ec.  Sembra  che  il  popolo 
voglia  alludere  ad  Elia  ed  CUseo,  i quali  aveano 
risuscitato  de*  morti,  e ci>e,  paragonando  il  modo 
tenuto  da  quelli  con  quel  cho  avea  veduto  fare  da 
('risto,  esalti,  come  ragion  volea,  il  miracolo  dì 
cui  erano  stati  teslfmoni.  sopra  quelli  dei  due  pro- 
feti. Questi  in  falli  non  risusdtaron  i due  faneiulli, 
se  non  cui  meno  dell’ orazione;  ma  Cristo  col  solo 
comaudo  rendo  la  vita  al  Qgliuul  della  vedova.  Per 
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50.  Ma  i Farisei  e ■ dottori  della  legge,  per  loro  danno,  dispmzarono  i disegni 
di  Dio,  non  essendosi  fatti  da  lui  battez/arc. 

31 . Disse  poi  il  Signore  : A qual  cosa  adunque  paragonerò  io  gli  uomini  di  questa 
generazione  ? E a qual  cosa  sono  simili  ? 

52.  Sono  simili  a que’  fanciulli  clie  seggono  sulla  piazza,  c intuonano  gli  uni  agli 
altri  : Vi  abbiamo  sonato  la  zampogna,  o non  avete  ballato  i vi  abbiamo  eantato  coso 
lugubri,  0 non  avete  pianto. 

35.  Conciossiachè  venne  Ciovanni  Batista,  che  non  mangia  pane,  nè  beve  vino; 
c voi  dite  ; Egli  è indemoniato. 

34 . Venne  il  figlinolo  dell’  uomo,  che  mangia  e beve;  e voi  dite . Ecco  il  mangione 
c il  bevono,  amico  de’  pubblicani  e de’  peccatori. 

3b.  Ma  è stata  ginstiiicata  la  sapienza  da  tutti  i suoi  figliuoli. 

36-  E uno  de’  Farisei  lo^pregù  che  andasse  a mangiar  da  lui.  Ed  entrato  in  casa 
del  Fariseo,  si  poso  a tavola. 

37.  Quand’ecco  una  donna,  che  era  peccatrice  in  quella  città,  appena  ebbe  in- 
teso com’  egli  era  a tavola  in  casa  del  Fariseo,  prese  nn  alabastro  di  unguento  : 

38.  E stando  di  dietro  a’  suoi  piedi,  cominciò  a bagnare  i piedi  di  lui  colle  lagri- 
me, e rasciugavali  con  i capelli  della  sua  testa,  e gli  baciava,  e gli  ungeva  con  l’unguento. 

39.  Or,  vedendo  ciò  il  Fariseo  che  lo  aveva  invitato,  disse  dentro  di  sé:  Se  costui 
fosse  profeta,  certamente  saprebbe,  dii,  e quale  sia  la  donna  la  quale  lo  tocca,  e 
come  ella  è peccatrice. 

40.  E Gesù  gli  rbpose,  e disse  : Simone,  ho  qualche  cosa  da  dirti.  Ed  egli  disse: 
Maestro,  parla. 

90.  Ma  i Farùei..-  t^itpreszarono  ec.  Gli  ao*  per  impetrarOf  o per  loro  stessi  o ^er  altri,  la  sa* 
mini  roni,  il  popolo  semplice,  e quegli  stessi  che  Iute  del  corpo.  Solo  questa  donna  ricorre  a lui  per 
oran  tenuti  |>er  peggiori,  amniirarono  e con  grati-  la  guarigioncdell' anima, eperla  rcniissiono  de'suoi 
tudine  abbracciarono  i consigli  della  bontà  divioa,  peccati',  e questo  ella  domanda  non  culle  parole, 
la  quale  per  mezzo  di  GioTanoì  invitavagU  a peni-  ma  con  tutti  i più  espressi  segui  di  omiltà,  o di 
teiua,  e preparavali  per  mezzo  del  battesimo  di  lui  cuor  penitente  c contrito. 

al  battesimo  di  Gesù  Cristo.  Ma  i Farisei  e ì dot-  St  costui  fosse  profeta  ee.  Ecco  in  Simone 

tori  della  legge,  superbi  per  la  pretesa  loro  giusti-  nn  vivo  ritratto  della  superbia  farisaica.  L’ occhio 
aia,  non  fecer  caso  dell’  esortazioni  del  Frecursorc,  di  costui  è cattivo,  perctiè  Gesù  è buono  e soffro 
« per  propria  lor  perdizione  disprezzarono  tutto  a’  suoi  piedi  una  peccatrice,  la  quale  egli  perciò 
qnello  die  la  previdenza  area  fatto  per  condurgli  a vuole  che  non  sia  conosciuta  per  tale  da  lui,  e che 
salute.  per  conseguenza  non  sia  Gesù  veramente  profeta. 

37.  Che  era  peccatrice  ee.  Abbenchè  sovente  La  passione  offusca  a lui  F intelletto  in  tal  galea, 
nelle  Scrittore  col  nome  di  peccatore  s’ intenda  il  che  pretende  essere  proprio  del  profeta  quello  che 
gentile,  nulladimeno  tale  è il  consenso  di  tutta  appartiene  a Dio  solo;  vale  a dire,  il  sapere  tutte 
1’  aotiebità  nel  prendere  in  questo  luogo  la  voce  le  cose.  Gesù  poteva  esser  profeta  c non  sapere  t 
peccatrice  cerne  signìGcante  donna  di  vita  disonesta,  peccati  di  quella  donna  ; e non  solamente  profeta, 
che  mi  parrebbe  temerità  il  muover  disputa  su  ma  il  profeta  per  eccellenza  poteva  esser  Gesù,  o 
questo  ponto.  E certamente  non  d’  allrondo  è da  lasciarsi  toccare  e lavare  i piedi  da  questa  donna, 
credere  che  venisse  V aromirazion  di  Simone  al  ve-  conosciuta  per  rea  di  molti  e gravi  peccati;  poteva 
dere,  come  Gesù  permetteese  a costei  di  toccarlo)  Gesù  essere  il  Messia,  appoco  perchè  con  tanta 
80  non  dal  conoscerla  per  donna  iapadica,.qnan-  carità  accoglieva  una  peccatrice;  imperi>ccliè  in 
tunque  siavi  chi  pensi  essere  stata  dottrina  de’ Fa-  tutti  i profeti  è descrìtta  e predetta  la  somma  bc- 
rtsei,  che  il  tatto  di  qualunque  tkloso  rendesse  nignità,  colia  quale  lo  stesso  Messia  avrebt^  invi- 
immondo  corno  quel  del  lebbroso.  — Appena  ebbe  tati  a sé  i peccatori,  pe’  quali  appunto  dovua 
inteso.  Queste  parole  dimostrano  che  ella,  già  tem-  venire. 

po,  cercava  F occasione  di  gettarsi  a’  piedi  di  Ge-  AO.  B Gesù  ec.  Rispose  non  alle 

sù,  e si  prevalse  della  prima  che  se  le  presentò.—  parole,  ma  a’  pensieri  di  Simone,  facendogli  vedere 
Prese  un  alabasttv.  Un  vaso  di  pietra  detta  alaba-  che  conosceva  non  sMo  la  donna,  ma  anche  lui 
Mtrv;  imperocché  di  essa  facevaosi  i vasi  per  gli  stesso,  e che  i suoi  sguardi  portava  dove  non  altri 
unguenti  preziosi,  c Fuso  di  tali  unguenti  era  che  Dio  può  portarli,  nello  spirito  e nel  cuore  det- 
grande  presso  gli  Orientali,  e praticavasi  ne' con-  Fuomo.  Ed  è aoinirabile  (dice  Beda)  la  soavità 
viti  colle  persone  di  gran  riguardo,  e V arte  di  colla  quale  Gesù  riduce  il  Fariseo  a cuudanuarsi 
nianipoìani  era  propria  delle  donne.  da  sé  medesimo,  facendo  che  dalle  sue  proprie  pa- 

38.  È itanr'o  di  dietro  ee.  Di  molte  persone  mie  resti  convinto,  e dte,  a guisa  di  frenetico,  porti 
leggasi  nel  Vangelo  che  andarono  a trovare  Gesù,  seco  la  lune  culla  quale  debbo  «aaer  legato. 
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44.  Co  creditore  iveadae  debitori:  uno  doveagli  cinquecento  denari,  e l’altro 
cinquanta. 

42.  Non  avendo  quelli  il  modo  di  pagare,  condonò  il  debito  ad  ambedue.  Clii 
adunque  di  essi  lo  ama  di  più? 

43.  Rispose  Simone;  Penso,  che  quegli  cui  ha  condonato  di  più.  Ed  ri  disscgli: 
Rettamente  hai  giudicato. 

44.  E rivolto  alla  donna,  disse  a Simone;  Vedi  tu  questa  donna?  Sono  entrato 
in  tua  casa  j non  hai  dato  acqua  a’  miei  piedi  : e questa  ha  bagnato  i miei  piedi  colle 
sue  lagrime,  e gli  ha  asciugati  co’ suoi  capelli. 

43.  Non  hai  a me  dato  il  bacio  ; e questa,  da  che  è venuta,  non  ha  rìfinato  di 
baciare  i miei  piedi. 

46.  Non  hai  unto  con  olio  il  mio  capo  ; e questa  ha  noti  con  unguento  i miei  piedi. 

47.  Per  la  qual  cosa  ti  dico  : Le  sono  rimessi  molti  peccati,  perchè  molto  ha  ama- 
to. Or  meno  ama,  a cui  meno  si  perdona. 

45.  E a lei  disse;  Ti  sono  rimessi  i peccati. 

49.  E i convitati  cominciarono  a dire  dentro  di  sè:  Chi  è costui  che  fin  rimette 


! peccati  ? 

50.  Ed  egli  disse  alla  donna  : La  tua  lede  ti  ha  fatta  salva  ; vanne  in  pace. 


41.  Vfienditort  avta  due  debitori.  In  qneetn 
pirtbolft  il  creditore  è Cristo,  e i due  dehitori  sono 
la  donnt  e Simone  : la  donna,  conoscendo  di  avere 
un  gran  debito  con  Cristo,  e cUiedendo  die  le  «ii 
rimesso,  ama  piò  ilSignorej  Simone, ette  crede  mi- 
nore il  suo  debito,  ama  meno.  Che  Maria  abbia 
amato  più,  è provato  con  quello  che  ella  fa  verso 
Cristo,  dove  un  bel  contrasto  apparisce  tra  le  di- 
mostrazioni di  amore  date  da  questa  penitente  e la 
trascurateuadcl  Fariseo.  La  conclusione  ti  è di  far 
vedere  a queir  nomo  superbo,  che  egli  è somma- 
mente ingiusto  verso  di  quella  donna,  credendola 
indegna  dì  stare  a’  piedi  del  suo  medico  e del  sno 
salvatore,  quand'ella  è già  miglioro  di  lui,  e non 
piu  peccatrice,  ma  penitente,  piena  di  contrizione 
e di  amore. 

47.  Le  tono  rimetti  molti  peccati,  perche  ee. 
.^viccume  secondo  la  tua  opinione,  o Simone,  de’ due 
debitori  quegli  ama  più  a cui  maggior  debito  è 
perdonato,  così  nel  caso  presente  egli  avviene:  im- 
peroccliè  questa  donna,  persuasa  essendo  di  aver 
molto  debito,  Ila  aspettato  da  me  più  grande  mise- 
ricordia; e per  questo  ancora  mi  ha  amato  molto, 
come  ha  in  molti  modi  dato  a conoscere.  Tu,  die  a 
lei  ti  preferisci,  e credi  di  esser  men  debitore,  cre- 
di ancora  di  aver  bisogno  di  misericordia  mcn 


grande;  per  questo  li  fo  sapere,  che  a lei  son  ri- 
messi i molti  suoi  peccati , perchè  ba  amato  amilo. 
Tu  pel  contrario  Eccolo  benefizio  speri,  qualora 
speri  la  remUsion  de’  peccati,  e per  conseguenza 
ami  anclie  poco,  perchè  meno  ama,  a cui  meno  ti 
perdona.  Dove  è da  notare,  che  queste  parole  di  Cri- 
sto feriscono  personalmente  Simone,  e son  relativo 
a quello  che  egli  stesso  avea  detto,  vere.  43;  dap- 
poiché generalmente  parlando  egli  ècerto,  che  molti 
Santi  con  minori  debiti  amiron  più,  che  molli  altri 
i quali  ebbero  maggiori  debiti. 

48.  £ d lei  ditte:  ee.  Era  tempo  che,  umilialo 
il  Fariseo,  consolasse  la  povera  penitente  colla  pie- 
na universale  remissione  de’  suoi  peccati. 

50.  La  tua  fede  ti  ha  fatta  talva.  La  remissio- 
ne de’peci'ati,  la  quale.è  di  sopra  atlribuila  all’a- 
more, si  attribuisce  adesso  alla  fede;  vale  a direa 
quella  fede,  la  quale  opera  mediante  la  carità.  E con 
ragione  nota  un  dotto  interprete,  che  la  fede  di 
questa  donna  dice  Cristo  essere  stata  per  lei  prin- 
cipio di  salute  non  solOj  perchè  tale  è veramente  In 
fede  in  Cristo,  ma  di  pio,  perchè  ha  voluto  con  que- 
sto riconvenire  e confonder  la  incredoiità  di  coloro, 
i quali,  come  si  legge  nel  versetto  precedente,  ar- 
divano di  dire  in  cuor  loro:  Chi  è eottui,  che  fiit 
rimette  i peccati  ? 


Capo  8.  — Propone  la  parabola  del  teminalore,  e la  epiega  a'  ditcepoli.  — 
niente  havvi  di  occulto  che  non  »ia  nanifettalo.  — Chi  sieno  que'  che  egli 
chiama  tua  madre,  e tuoi  fratelli.  — Ettendo  In  mare,  tveglialo  dal  tonno, 
tgrida  il  vento.  — Libera  un  indemoniato  feroeittimo  da  una  legion  di  de- 
monii,  permellendo  a quetU  di  entrare  ne'  porci.  — Al  tocco  dell’orlo  delta 
vette  di  Gesù  è curata  una  donna  dal  flutto  di  sangue.  — Rende  con  la  tua 
parola  la  vita  alla  figlia  di  Gioirà  arcitinagogo. 

4 . E in  appresso  Gesù  andava  per  le  città  o pei  castelli^  predicando  e annunziando 
il  regno  di  Dio:  ed  (eran)  con  lui  i dodici; 

t.  Ed  {eran)  con  lui  i dodici  Ho  aggiunto  la  rv<z4t^</istovano  ovvero  predicavano,  la  quale  sup- 
voce  erano,  la  quale  dee  soUintendersi.  Alcuni  però  posizione  parmt  non  vera  : primo,  perchè  in  nìssuu 
in  vece  di  questa  hanno  creduto  potersi  intendere  luogo  del  Vangelo  si  ha  indizio,  che,  presente  Ge&ù» 
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2.  E alcnne  Jonne,  le  quali  erano  state  liberate  da  spiriti  maligni,  e da  malattie: 
Maria  soprannominata  Maddalena,  dalla  quale  erano  usciti  sette  demoni!, 

5.  E Giovanna  moglie  di  Chnsa  procuratore  di  Erode,  e Sosanna,  e altre  molte, 
le  quali  lo  assistevano  con  le  loro  sostanze. 

4.  E radunandosi  grandissima  turba  di  popolo,  e accorrendo  a lui  da  questa  e da 
quella  città,  disse  questa  parabola  : 

5.  Andò  il  seminatore  a seminare  la  sua  semenze  : e nel  seminarla  parte  cadde 
lungo  la  strada,  e fu  calpestata,  e gli  uccelli  dell’  aria  la  divorarono  : 

6.  Parte  cadde  sopra  le  pietre  ; e,  nata  che  fu,  seccò,  perchè  non  avea  umido  ; 

7.  Parte  cadde  tra  le  spine  ; e le  spine,  che  insieme  nacquero,  la  soffogarono  ; 

8.  Parte  cadde  in  buona  terra,  e nacque,  e fruttò  cento  per  uno.  Detto  queste, 
esclamò  : Chi  ha  orecchie  da  intendere,  intenda. 

9.  B i suoi  discepoli  gli  domandavano  che  parabola  fosse  questa. 

fO.  A’  quali  egli  disse  : A voi  è concesso  d’ intendere  il  mistero  del  regno  di  Dio; 
ma  a tatti  gli  altri  (parlo)  per  via  di  parabole;  perchè  vedendo  non  veggano,  e udendo 
nou  intendano. 

■H . La  parabola  adunque  è questa  : La  semenza  è la  parola  di  Dio. 

12.  Quelli  che  (sono)  lungo  la  strada,  sono  coloro  che  l’ ascoltano:  e poi  viene  il 
Diavolo,  e porta  via  la  parola  dal  loro  cuore,  perchè  non  si  salvino  col  credere. 

-1 5.  Quelli  poi,  che  la  semenza  han  ricevuta  sopra  la  pietra,  (sono)  coloro,  i quali 
udita  la  parola,  l’ accolgono  con  allegrezza  ; ma  questi  non  hanno  radice:  i quali  cre- 
dono per  un  tempo,  e al  tempo  della  tentazione  si  tirano  indietro. 

44.  La  semenza  caduta  tra  le  spine  dinota  coloro  i quali  hanno  ascoltato,  ma 
dalle  solleeitudini  e dalle  ricchezze  e da’  piaceri  della  vita  a lungo  andare  restano 
soffogati,  e non  condneono  il  frutto  a maturità. 

4b.  Quella  che  (cade)  in  buona  terra,  dinota  coloro,  i quali  in  un  cuore  buono  e 
perfetto  ritengono  la  parola  ascoltata,  e portano  frutto  mediante  la  pazienza. 

4 G.  Nissnno  poi,  avendo  accesa  la  lucerna,  la  cnopre  con  un  vaso,  o la  ripone  sotto 
il  letto  ; ma  la  mette  sopra  il  candelliere,  perchè,  chi  entra,  vegga  lume. 

47.  Imperocché,  niente  v’ha  di  occulto  che  non  debba  manifestarsi  ; e niente  di 
nascosto,  che  non  debba  risapersi  e propalarsi. 

48.  Badate,  dunque,  in  qual  modo  voi  ascoltiate  ; imperocché  a colui  che  ha, 
sarà  dato  : e a chiunque  non  ha,  sarà  tolto  anche  quello  che  egli  si  crede  di  avere. 


gli  Aposluli  evsngclìnsuero,  ma  tempre  li  veggia- 
no  Mtre  • udirlo:  in  secondo  loogo,  tele  era  lacon- 
snetadine  presso  gli  Ebrei,  dve  dinanzi  al  maestro 
i discepoli  non  ardissero  d’ insegnare,  donde  poi 
Menne,  che  nella  Chiesa  Cristiana  fo  proibito  a' mi- 
nistri di  grado  inferiore  di  predicare  in  presenza 
de’  Prelati. 

2.  B alcune  donne,  ec.  Queste  ancora  segnita- 
Tano  Cristo,  e colle  loro  facoltà  sovrenìTano  a’bi- 
engni  di  lai  e de’ suoi  Ap^istoU:  la  qaal  cosa  tra 
gli  Ebrei  fi  faceva  dalle  donne  divote  verso  dc'loro 
maestri;  onde  la  stessa  consaetodioe  tennero  gli 
Apostoli  predicando  tra’  Gindei  : ma  ciò  avrebbe  po- 
tato offendere  i gentili;  e perciò  se  ne  astenne  Paolo 
(Il  Cor.,  II.)  in  annunziando  a questi  il  Vangelo, 
perchè  egli  sapeva,  che  nella  Chiesa  di  Dio  dee  farsi 
ogni  cosa  per  edificazione. 

3.  Giovanna  moglie  di  Chusa  procuratore  ec. 
Non  è necessario  di  credere,  come  hanno  pensato 


alcuni,  che  qoesta  donna  si  fosse  separata  dal  ma»^ 
rito  infedele  per  seguir  Gesù  Cristo.  Ella  è cosa  più 
semplice  e naturale  il  dire,  die  il  marito  fosse  già 
morto,  quantunque  col  nome  dì  lui  la  distìngua  San 
Luca,  per  far  conoscere,  corno  ella  era  persona  no- 
bile e di  autorità,  ovvero,  che  il  marito  stesso  fosso 
nomo  virtuoso  e di  pietà,  e permettesse  olla  moglie 
di  impiegarsi  nel  servizio  di  Gesù  Cristo.  Credesi, 
che  sia  ella  stessa  rammentata  ancora  in  questo 
Vangelo, cap.  XXIT,  tO.  L’ officio  di  procuratore,  cho 
avea  il  marito  nella  corte  dì  Erode,  risponderebbe 
a quello,  che  noi  diremmo  di  maestro  di  casa , ov- 
vero di  economo. 

18.  Badate,  dunque,  in  qual  modo  ec,  Per  muo- 
vere i suol  discepoli  ad  essere  attenti  e vigilanti 
nell’ ascoltare  quello  che  poi  dovevano  predicare  a 
tutti  gli  uomini,  dimostra,  ebe  per  essi  principal- 
mente avea  egli  detta  quella  parabola,  soggiungen- 
do queste  parole:  Badate  in  qual  modo  »o<  utcoltiatc. 
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.(9.  E andarono  a trovarlo  la  madre  sua  ci  suoi  fratelli,  c non  potevano  acco- 
starsi a lui,  a motivo  della  folla. 

20.  E fu  riferito  a lui:  La  tua  madre  e i tuoi  fratelli  son  là  fuori,  e bramano 
di  vederti. 

2!.  Ed  Cfjli  rispose,  e disse  loro  : Mia  madre  e miei  tratelli  sono  questi,  i quali 
ascoltano  ìa  parola  di  Dio,  e la  mettono  in  pratica. 

22.  K accadde  che  un  giorno  montò  co’ suoi  discepoli  in  una  barchetta,  e disse 
loro  : Passiamo  all’  altra  riva  del  lago.  E sciolser  dal  lido. 

25.  £,  mentre  navigavano,  egli  si  addormentò,  e un  tnrbine  di  vento  si  mise  nel 
lago;  e facevan  acqna,  ed  erano  in  pericolo. 

21.  £,  appressatisi  a lui,  lo  svegliarono,  dicendo  : Maestro,  noi  periamo.  Ma  egli, 
alzatasi,  sgridò  il  vento  c i fiutti,  e si  quietarono,  c fccesi  bonaccia; 

25.  E disse  loro:  Dov’ è la  vostra  fede?  Ed  eglino  timorosi  facevan  le  maravi- 
glie, e l’uno  all’altro  dicevano:  Chi  mai  è costui,  ebo  comanda  al  vento  e al  mare,  c 
1’  obbediscono? 

2U.  E tragittarono  nel  paese  do’  Gcrascni,  che  sta  dirimpetto  alla  Galilea. 

27.  E sceso  eh’  ci  fu  a terra,  gli  si  fece  incontro  un  uomo,  il  quale  da  gran  tempo 
avea  il  Demonio,  e non  portava  vestito  addosso,  cnon  abitava  per  le  case,  ma  ne’sepolcri. 

28.  Questi,  subito  che  vide  Gesù,  si  prostrò  davanti  a lui  : e gridando  ad  alla 
voce,  disse:  Che  ho  io  a fare  con  te,  Gesù,  figlio  di  Dio  Altissimo?  Ti  supplico  a non 
tormentarmi. 

29.  Imperocché  egli  comandava  allo  spirito  immondo  di  uscire  da  colai.  Concios- 
slachè  da  molto  tempo  lo  avea  invaso,  ed  era  legato  con  catene,  e custodito  ne’  ceppi  : 
ma  egli,  spezzati  i legami,  veniva  spinto  dal  Demonio  pe’  deserti. 

50.  E Gesù  lo  interrogò,  dicendo  : Che  nome  è il  tuo?  E quegli  rispose . Legione  : 
imperocché  molti  demonii  erano  entrati  in  lui. 

51 . E lo  pregarono  che  non  comandasse  loro  di  andare  Dell’abisso. 

52.  Ed  eravi  un  numeroso  gregge  di  porci  che  pascevano  sul  monte  : e (i  demonii) 
lo  pregavano  che  permettesse  loro  di  entrare  in  essi.  E glielo  permise. 

55.  Uscirono  adunquo  i demonii  da  quell’uomo,  ed  entrarono  ne’ porci:  e il 
gregge  con  furia  si  rovesciò  dal  precipizio  nel  lago,  e si  annegò. 

54.  La  qual  cosa  veduta  che  ebbero  i guardiani,  si  fuggirono,  e ne  portarono  la 
nuova  io  città,  e pei  villaggi. 

55.  Usci  pertanto  la  gente  a vedere  quel  che  era  stato,  e arrivarono  da  Gesù  : c 
trovarono  colui  dal  quale  erano  usciti  i demonii,  riveatito,  e di  mente  sana,  sedente 
a’ piedi  di  lui;  e s’intimorirono. 

56.  E raccontarono  loro  anche  quelli  che  aveano  veduto,  in  qual  modo  fosse 
stato  liberato  dalla  legione. 

57.  E tutto  il  popolo  del  paese  de’  Geraseni  lo  pregò  che  si  ritirasse  da  loro  ; 
perchè  erano  presi  da  gran  timore.  Ed  egli,  montato  in  barca,  ritornò  indietro. 

58.  E quell’ nomo,  dal  quale  erano  usciti  i demonii,  si  raccomandava  per  istare 
con  lui.  Ma  Gesù  lo  rimandò,  dicendogli  : 

59.  Torna  a casa  tua , e racconta  quanto  ha  fatto  Dio  per  te.  E quegli  andò 

ai.  Lo  pregenno  che. no»  eommdaete  ce.  Da  T aria  non  forooo  ignoti  argentili,  e particolar- 
uiolti  luoglii  delle  Scritture  si  fa  manifesto  ctw  a niente  a'Grecì.  L’ abi tao  è adunque  IMuferno,  nel 
molti  spiriti  maligni  ha  permesso  Dio  di  star  fuori  quale  i demonii,  che  erano  entrati  in  questo  infeli- 
deil’  inferno  per  entrare  ne’  corpi  or  degli  nomini  ce,  non  vorrebbero  essere  rimandati,  me  rimanersi 
or  delle  bestie,  e per  girare  per  I’  aria,  secondo  gli  nel  mondo  per  fare  agli  uomini  tutto  il  male  cita 
alUssiuii  suoi  lini  egìudìrii.  1 demomi  abitatori  dei-  fosse  loro  permesso. 
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per  tutta  la  cittb , pubblicaudu  quanto  grandi  cose  avra  Gesù  fatto  per  lui. 

40.  E avvenue,  che,  al  suo  ritoruo,  Gesù  fu  accolto  da  una  tuiba  di  popolo:  at- 
tesoché era  aspettato  Ja  tatti. 

44 . Quaad’  ecco  TCOBe  no  BOfDO  diiamato  Giairo,  il  quale  era  anche  capo  della 
sinagoga  ; e gettossi  a’ piedi  di  Gesù,  supplicandolo  che  andasse  a casa  sua. 

42.  Perchè  area  una  figlia  unica,  di  età  di  circa  dodici  anni,  e questa  si  moriva. 
£ accadde,  che,  in  andando,  egli  era  pigiato  dalla  folla. 

45.  E una  donna,  la  quale  da  dodici  anni  pativa  di  flusso  di  sangue,  a avea 
speso  in  medici  tutto  il  suo,  nò  da  alcuno  area  potuto  essere  risanata, 

44.  Si  accostò  a lui  per  di  dietro,  e toccò  l’ orto  della  sua  veste  : e iiumantiocutc 
il  flussò  del  suo  sangue  stagnò. 

45.  E Gesù  disse  : Chi  è che  mi  ha  toccata  ? E tutti  dicendo  di  no,  Pietro  e i 
suoi  compagni  gli  dissero:  Maestro,  le  turbe  ti  serrano  c li  pestano,  e tu  domandi:  Ciii 
nii  ha  toccato  ? 

46.  E Gesù  disse:  Qualcheduno  mi  ha  toccato  j imperocché  mi  sono  accorto  cho 
è uscita  da  me  virtù. 

47.  Ma  la  donna,  reggendosi  scoperta,  andò  tremante  a gettarsi  a’ suoi  piedi,  c 
manifestò  dinanzi  a tutto  il  popolo  il  perchè  l’avea  toccato,  e come  era  subitamente 
restata  sana. 

48.  Ed  egli  le  disse  : Figlia,  la  tua  fede  ti  ha  salvata  : va  in  pace. 

49.  Non  avea  Gnito  di  dire,  quando  venne  uno  a dire  al  principe  della  sinagoga: 
La  tua  Gglioola  è morta;  non  lo  incomodare. 

50.  Ma  Gesù,  udite  queste  parole,  disse  al  padre  della  fanciulla:  Non  temere, 
soltanto  credi,  e sarà  salva. 

54.  E giunto  alla  casa,  non  lasciò  entrare  nessuno  con  seco,  fuori  che  Pietro,  c 
Giacomo,  e Giovanni,  e il  padre,  e la  madre  della  fanciulla. 

52.  E tutti  piangevano,  e si  picchiavano  il  petto  per  causa  di  lei.  Ma  egli  dis- 
se : Non  piangete  : la  fanciulla  non  è morta,  ma  dorme. 

53.  E si  burlavano  di  lui,  sapendo  che  era  morta. 

54.  Ma  egli,  presala  per  mano,  alzò  la  voce,  c disse:  Fanciulla,  alzati. 

55.  £ ritornò  in  essa  lo  spirito,  c immediatamente  si  alzò.  Ed  egli  ordinò  che  le 
fosse  dato  da  mangiare. 

5G..  E i genitori  di  essa  rimasero  stupefatti;  ed  egli  comandò  loro  di  non  dire  a 
nissuno  quel  che  era  stato. 

ss.  Jtuvntò  ÌA  wm  fa  ffirito.  Maniera  dì  par-  muore;  ma  vive  tuttora,  bcuclià  in  altro  tuogo,  per 
lare  piena  di  sublime  divina  filosofia,  jiercliè  dimo-  tornare  ad  abitare  indio  stesso  corpo  nella  risnrre- 
otrauto  die  l’ anima  umana  sussisto  da  per  sé  sles-  lione  futura.  E di  questa  risorreruine  un  pegno  o 
un,  e indipcndentemejile  dal  corpo,  nè,  cosn-eauo,  si  un  immaziiw  si  lia  nel  miracolo  operato  da  Gesù 
corrompe  o distrusse,  o separala  dal  corpo  nou  per  questa  fauciulla. 
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Capo  9.  — Wanda  i ditcepoìi  a predicare,  e insegna  loro  le  regole  che  debbono 
osservare.  — Erode,  sentitala  fama  di  Gesù,  desidera  di  vederlo. — Con 
cinque  pani  e due  pesci  sazia  cinque  mila  uomini.  — Pietro  confessa  che 
egli  è il  Cristo  di  Dio. — Predice  la  sua  passione.  — Del  portare  la  propria 
croce.  — Trasfigurato  Gesù,  si  uniscono  a lui  Mosi  ed  Elia  in  maestà.  — 
Alle  preghiere  di  un  padre  caccia  dal  figliuolo  il  Demonio.  — Disputa  tra 
gli  Apostoli  intorno  alta  preminenza.  — I figliuoli  di  Zebedeo  vogliono  che 
il  fuoco  del  cielo  distrugga  i Samaritani,  che  non  vogliono  ricever  Cristo. — 
Non  riceve  uno  che  vuol  seguitarlo.  — Chiama  un  altro,  nè  gli  permette  che 
prima  seppellisca  il  padre. 

è . E convocati  i dodici  Apostoli,  diede  loro  virtù  e potere  sopra  tatti  i demonii, 
e di  curare  le  malattie. 

2.  E mandògli  a predicare  il  regno  di  Dio,  e a render  agl’  infermi  la  saniti. 

5.  E disse  loro  : Non  porterete  nnlla  pel  viaggio,  ni  bastone,  nè  bisaccia,  ni 
pane,  nè  denaro,  ni  avrete  due  vestiti. 

4.  E in  qualunque  casa  sarete  entrati,  ivi  restate,  e non  la  lasciate»' 

5.  E dovunque  non  vi  ricevano,  uscendo  da  quella  citti,  scuotete  anebe  la  poi* 
vere  de’  vostri  piedi,  in  testimonianza  contro  di  essi. 

C.  Ed  essi  si  partirono,  e andavan  girando  di  castello  in  castello,  evangelizzando, 
e facendo  guarigioni  per  ogni  dove. 

7.  E giunse  a notizia  di  Erode  tetrarca  tutto  quel  ebe  facevasi  da  Gesù,  ed  egli 
stava  con  l’ animo  sospeso,  perchè  alcuni  dicevano  : 

8.  Che  Giovanni  era  risuscitato  da  morte  ; altri  poi:  Che  era  comparso  Elia  j al- 
tri : Che  uno  degli  antichi  profeti  era  risorto. 

9.  Ed  Erode  diceva  : A Giovanni  feci  io  tagliare  la  testa.  Ma  chi  è colui,  del 
quale  sento  dire  si  fatte  cose?  E cercava  di  vederlo. 

tO.  E ritornati  gli  Apostoli,  raccontarono  a lui  tutto  quel  che  aveano  fatto:  ed 
egli,  presili  seco,  si  ritirò  a parte  in  luogo  deserto  del  territorio  di  Betsaida. 

tt.  La  qual  cosa  risaputasi  dalle  turbe,  gli  tenner  dietro:  ed  egli  le  accolse,  e 
parlava  loro  del  regno  di  Dio,  e risanava  quei  che  ne  avean  bisogno. 

12.  E il  giorno  principiava  a declinare.  E accostatisi  a lui  i dodici,  gli  dissero:  Li- 
cenzia le  turbe,  affinchè,  andando  pe’  castelli  e pe’  villaggi  all’  intorno,  cerchino  allog- 
gio, e si  trovino  da  mangiare,  perchè  qui  siamo  in  luogo  deserto. 

. tó.  Ed  egli  disse  loro:  Date  voi  lor  da  mangiare.  Ed  essi  risposero;  Non  abbia, 
mo  altro  che  cinque  pani  e due  pesci:  se  per  sorte  non  andiamo  noi  a comprare  il  vi- 
vere per  tutta  questa  turba. 

t4.  Imperocché  erano  quasi  cinque  mila  nomini.  Ed  egli  disse  a’ suoi  discepoli: 
Fateli  sedere  a truppe  di  cinquanta  uomini  I’  una. 

45.  E fecer  così,  e li  fecero  tutti  sedere. 

46.  E presi  i cinque  pani  e i due  pesci,  alzò  gli  occhi  al  cielo,  c gli  benedisse  ; 
c gli  spezzò,  e gli  distribuì  a’  suoi  discepoli,  perchè  li  ponessero  davanti  alle  turbe. 


3.  pndicare e a render  agt*  infermi  fa 

sanità.  È molto  bella  in  questo  luogo  la  hflessiono 
di  Teofìlalto:  E necessario,  che  colui.  Usuate  pren- 
de a insegnare,  e divulghi  (a  doWina,  e opere  fac- 
cia miracolose;  conciossiachè,  la  predieaiione peUm- 
racoli  si  conferma  ^ e i mtracvl'  per  la  dotinna ; 
imperocché  molti  molle  volle  fecero  de’  miracoli 
per  viltà  de' demonii  ; ma  la  loro  dotinna  non 


era  sana,  o perciò  non  eran  da  Dio  i loro  mira- 
coli. 

43.  Se  per  sorte  non  andiamo  noi  ec,  È detto 
per  una  specie  d'ironia,  per  fare  intendere  quanto 
si  stupivano,  che  Cristo  volesse  ordinar  loro  di  dar 
da  mangiare  a quell'esercito,  quando  era  ai  scarsa 
la  prub\i>iune  die  aveano  pel  proprio  bisogno,  ed 
tran  senza  denaro. 
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<7.  E mangiaron  tutti,  e si  saziarono.  E di  quel  che  loro  avanzò,  furono  raccolti 
dodici  panieri  di  frammenti. 

<8.  E avvenne,  che,  essendosi  egli  appartato  per  fare  orazione,  avendo  seco  i 
suoi  discepoli,  domandò  loro  ; Chi  dicon  le  turbe  eh’  io  mi  sia  ? 

1 9.  E quelli  risposero,  e dissero  : Giovanni  Batista  : altri  poi,  Elia  : altri,  che  uno 
degli  antichi  profeti  è risnscitato . 

20.  Ed  egli  disse  loro:  E voi,  chi  dite  che  io  sia?  Simon  Pietro  rispose,  e disse  ; 
Il  Cristo  di  Dio. 

21 . Ma  Gesù,  sgridandqli,  comandò  loro  di  non  dir  questo  a nessuno. 

22.  Dicendo  : Fa  d’ uopo  che  il  figlinolo  dell’  uomo  patisca  molto,  e sia  riprovato 
dagli  anziani,  e da’  principi  da’  sacerdoti,  e dagli  Scribi,  e sia  ucciso,  e risusciti  il  terzo 
giorno. 

25.  Diceva  poi  a tutti:  Se  alcuno  vuole  tenermi  dietro,  rinneghi  sé  stesso,  e 
prenda  di  per  di  la  sua  croce,  e mi  séguiti. 

24.  Imperocché,  chi  vorrà  salvare  l’ anima  sua,  la  perderà  ; e chi  perderà  l' ani- 
ma sua  per  causa  mia,  la  salverà. 

25.  Imperocché,  che  giova  all’  nomo  il  guadagnare  tutto  il  mondo,  ove  perda  sé 
stesso,  e di  sé  faccia  scapito  ? 

26.  Imperocché,  chi  si  vergognerà  di  me  e delle  mie  parole,  si  vergognerà  di 
lui  il  figlinolo  dell’  nomo,  quando  verrà  con  la  maestà  sua , e del  Padre , e de’  santi  Angeli . 

27.  Vi  dico  però  veracemente,  che  vi  sono  alcuni  qui  presenti,  che  non  guste- 
ranno la  morte,  fino  a tanto  che  veggano  il  regno  di  Dio. 

28.  E avvenne,  che,  circa  otto  giorni  dopo  dette  queste  parole,  prese  seco  Pietro, 
e Giacomo,  e Giovanni,  e safi  sopra  un  monte  per  orare. 

29.  E mentre  era  in  orazione,  l’ aria  del  suo  volto  divenne  tntt’  altra  ; ^ il  suo 
vestito  divenne  bianco  e risplendente. 

50.  Ed  ecco,  che  due  uomini  parlavano  con  lui.  E questi  erano  Mosè  ed  Elia, 

31.  I quali,  apparsi  con  gloria,  discorrevano  della  sua  partenza,  la  quale  egli 
stara  per  eseguire  in  Gerusalemme. 

52.  Ma  Pietro  e i suoi  compagni  erano  aggravati  dal  sonno.  Ma  svegliatisi  videro 
la  maestà  di  lui,  e i due  personaggi  che  stavano  con  esso. 

53.  E nel  mentre  che  questi  si  separavan  da  lui,  Pietro  disse  a Gesù  : Maestro,  è 
buona  cosa  per  noi  lo  star  qui  ; facciamo  tre  padiglioni,  uno  per  Te,  uno  per  Mosé,  o 
UDO  per  Elia:  non  sapendo  egli  quel  che  si  dicesse. 

54.  Ma,  nel  tempo  che  egli  diceva  questo,  si  levò  una  nuvola,  dalla  quale  quelli 
furono  invòlti  j ed  essi  s’ intimorirono,  quando  quegli  entrarono  nella  nuvola. 

35.  E dalla  nuvola  usci  una  voce,  che  disse  : Questi  è il  mio  Figlinolo  diletto; 
ascoltatelo. 

36.  E dopo  quella  voce  Gesù  rimase  solo.  Ed  essi  si  tacquero,  e non  dissero  in 
quella  stagione  a nissuno  niente  di  quel  che  arcano  veduto. 

37.  Il  dì  seguente,  scesi  che  furon  dal  monte,  si  fece  loro  incontronna  gran  turba. 


31  > DUeorrgpano  de/la  sua  parlenia.  Lt  morte 
pretto  i Greci,  non  meno  che  presso  i Latini,  era 
significata  col  nome  di  partehta,  ovroro  tueita.  E 
sono  queste  di  quelle  maniere  di  parlare,  le  quali, 
come  osserrb  Tertulliano,  sono  evidente  prova  della 
costante  tradóione  sparsa  per  tatto  le  genti  intorno 
air  iaunortalilà  dell'anima  umana,  cui  la  morie 
non  è se  non  un  viaggio,  e una  trasmigrazione  da 


questo  visibil  mondo  in  un  altro  invisibile,  cd  un 
uscire  della  carcere  del  corpo  eorruttìbUe,  nel  quale 
si  sta  ristretta,  per  volare  alla  sua  liberti  nel  seno 
del  Creatore. 

34.  Quelli  furono  imrolti:  Mosè,  Ella,  e anche 
Gesù. 

36.  In  quella  stagione.  Fintantoché  Gesù  non 
fu  risuscitato  da  morte,  Matth.,  ^vii,  9. 
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TA!«r.ELO  SECONDO  SAN  LUCA. — CAPO  K. 

58.  E a nn  trailo  un  uomo  di  mezzo  alla  turba  esclamò,  dicendo:  Maestro,  di 
jjrazia,  volgi  lo  sguardo  al  mio  figliuolo,  che  è 1’  unico  che  io  mi  abbia. 

59.  E dal  vedere  al  non  vedere  lo  Invade  lo  spirito,  e di  repente  urla,  e lo  getia 
per  terra,  c lo  sconvolge  spumante,  e appena  da  lui  si  ritira,  dopo  di  averlo  tutto 
infranto  ^ 

40.  E ho  pregato  i tuoi  discepoli  che  lo  scacciassero,  e non  han  potuto. 

44 . E Gesù  rispose,  e disse  : 0 generazione  infedele  e perversa,  fin  a quando 
sarò  a voi  d^ appresso,  e vi  sopporterò?  Conduci  qua  il  tuo  figliuolo. 

42.  E mentre  questo  si  avvicinava,  il  Demonio  gettoUo  per  terra,  e Io  straziava. 

45.  Ma  Gesù  sgridò  lo  spirito  immondo,  e risanò  il  fanciullo,  e lo  rendette  a 
sno  padre. 

44.  E tutti  restavano  stupefatti  della  grandezza  di  Dio:  e mentre  tutti  ammira- 
vano tutte  le  cose  thè  egli  faceva,  disse  a’  suoi  discepoli  : Ponete  in  cuor  vostro  que- 
ste parole  : Il  figliuolo  dell’  uomo  sta  per  esser  tradito  nelle  mani  degli  uomini. 

45.  Ed  essi  non  intendevano  nulla  di  questo  fatto,  ed  era  oscuro  per  essi  talmen- 
te, che  non  lo  capivano  ; e non  aveano  ardire  d' interrogarlo  sopra  queste  parole. 

46.  E vennero  a dispotare  tra  di  loro,  sopra  chi  fosse  il  maggiore. 

47.  Ma  Gesù,  vedendo  i pensieri  del  loro  cuore,  prese  per  mano  nn  fan- 
ciullo, e se  lo  poso  accanto. 

48-  E disse  loro  : Chiunque  accoglierà  un  tal  fanciullo  nel  nome,  mio,  accoglie  me^ 
e chiunque  accoglie  me,  accoglie  colui  che  mi  ha  mandato.  Imperocché  colui  che  è 
il  minimo  fra  tutti  voi,  quegli  è il  maggiore. 

49.  E Giovanni  prese  a dirgli  : Maestro,  abbiamo  veduto  nn  tale,  che  nel  nome 
tuo  cacciava  i demonii,  e glielo  abbiamo  proibito,  perchè  non  segue  (te)  insieme  con  noi. 

5J.  E Gesù  dissegli  : Non  vogliate  proibirglielo  : imperocché  chi  non  è contro  di 
voi,  è per  voi. 

54 . E avvenne,  che,  approsàmandosi  il  tempo  della  sua  assunzione,  ed  egli  si  mo- 
strò risoluto  di  andare  a Gerusalemme. 

52.  E spedi  avanti  a sé  i suoi  nnnzii  : e questi  andarono,  ed  entrarono  in  una 
città  da’  Samaritani  per  preparargli  l'ospizio. 

55.  Ma  non  vollero  riceverlo,  perchè  dava  sconoscere  che  andava  a Gerusalemme. 

ò malto  ìmporloBB  la  loro  disputa  intorno  alla  meg- 
gioranxa)  mootre,  so  ciasdiedaoo  di  loro  non  si  oiui- 
lierà  e non  si  farà  piccolo,  coma  qnal  fanduUoq  non 
p«Uà  entrare  regno  de'  cielù 

48.  Chiunque  aeeogllerà  ee.  Tolto  qoesto  tende 
a far  conoscere  la  etinia,  che  fa  Cristo  degli  ornili 
ede’picaoU)  i qoaU  perchè  sono  simili  a loi,  con 
tale  affetto  li  riguarda,  che  prende  per  fatto  a eè 
etasso  qoelio  che  per  eaei  si  faccia* 

51.  //  tempo  della  eua  aeeunzlone..  Qoella  che 
sopra  disse  partenza,  ters.  31  y è detta  qai  aesumu>^ 
ne,  eignificando  il  tempo  in  coi  Geaù,  tolto  al  mon- 
do<per  la  passione  o la  morte,  ritornar  doreva  al 
cielo,  donde  era  disceso,  è adonqoe  notata  da  S.  Lo- 
ca-la  morte  del  Salvatore  con  vocabolo  conveniente 
alla  dignità  e maeeU  di  Cristo,  coi  la  morte  non 
era  se  non  on  passaggio  dal  mondo  al  Padre,  Joan., 
XUl,  1. 

52.  Sptdì  ateantiec.  Qae8tÌnoDcii,pare  eira  fos- 
sero Giacomo  e Giovanni,  perchè  di  loro  si  parla 
(vere.  54)  come  sdegnati  del  rìBoto  fatto  da^  Sama- 
ritani di  dare  albergo  a Gesù  e alla  soa  comitiva. 

53.  A'on  vollero  rieeve/lo,  perchè  dava  a cofio- 
eccre  ec,  Essendo  imminente  una  festa  (credesi  ebo 


44.  Restavano  stupefatti  della  grandezza  di 
Dìo:  vale  a dire  della  )>otenaa  iniinita,  di  coi  dava 
Dio  continoi  e grandi  segni  per  meno  del  soo  Cristo. 

45.  Non  intendevano.  Era  molto  difflcUa,  che 
gli  Apostoli,  dopo  aver  vedute  le  stopeode  cose  ope- 
rate da  Gesù  per  la  salate  spiritoale  e corporale 
degli  oomioi,  potessero  immaginarsi  che  ooa  vita, 
accompagnata,  da  segni  continoi  di  bontà,  di  po- 
ti-ma  Q di  carità  inOnita,  terminar  potesse  con  ona 
morte  violenta  e crudele,  come  quella  della  croce, e 
die  ingratitadine  e furor  così  grande  potesse  darsi 
tra  gli  nomini  di  oceidere  P autor  della  vita.  Ma 
Gesù  dava  loro  una  prova  grande  sì  della  .eoa  sa- 
pienza, colla  quale  tutto  vedeva,  e ne*  cuori  stessi 
do*  suoi  nemici  leggeva  quello  olio  meditavano  con- 
tro di  lui,  c sì  ancora  della  perfetta  libertà,  colla 
(]ualo  si  preparava  a patire  e a bere  il  calice.dato- 
gli  dal  Padre  suo,  quando,  in  mezzo  agli  applausi  di 
lutto  il  popolo,  stupefatto  della  novità  e grandezza 
de’  suoi  miracoli,  non  lasciava  di  parlare  con  tanta 
diiareua  e fermesa  di  sua  passione,  vers.  44. 

47.  redendo  i pensieri  del  loiv  cuore,  prese  ee. 
Alla  maniera  de' profeti  volle  nun  solo  colle  paro- 
le, ma  anche  col  fatto  persuadere  a’diseepoU,  che 
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TA>CELO  SECONDO  SAN  ItCA.  — CAPO  IX. 

!>4.  E veduto  ciò  i discepoli  di  lui,  Giacomo  e Giovanni,  dissero;  Signore,  vuoi 
tu  che  noi  comandiamo  che  piova  fiamma  dal  cielo,  e li  divori  ? 

Ma  egli,  rivoltosi  a essi,  gli  sgridò,  dicendo:  Non  sapete  a quale  spirilo  appar- 
tengbiatc. 

56.  Il  figlinolo  dell’  nomo  non  è venuto  per  isperderc  gli  nomini,  ma  per  sal- 
varli. E andarono  a un  altro  borgo. 

57.  E avvenne,  che,  mentre  facevan  sua  strada,  vi  fa  uno  che  dissegli;  Verrò 
teco,  dovunque  tu  vada. 

58.  E Gesù  gli  rispose;  Le  volpi  hanno  le  tane,  e gli  uccelli  dell’aria  i nidi:  ma 
il  figliaol  dell’uomo  non  ha  dove  posare  la  testa. 

59.  Disse  poi  a un  altro;  Seguimi;  ma  questi  rispose:  Signore,  pernaettimi  clic 
prima  io  vada  c seppellisca  mio  padre. 

CO.  Ma  Gesù  gli  rispose:  Lascia  che  i morti  seppelliscano i loro  morij;  ma  tu 
va,  e annunzia  il  regno  di  Dio. 

61 . E un  altro  gli  disse  ; Signore,  io  ti  seguirò  ; ma  permetti  che  prima  io  vada  a 
dire  addio  a quei  di  mia  casa. 

62.  E Gesù  risposegli:  Nissunoche,  dopo.avee  messa  la  mano  all’aratro,  volga 
indietro  lo  sguardo,  è buono  pel  regno  di  Dio. 

fossa  quella  dei  tabernacoli),  e vedenilo  clic  Gesù,  bene  per  male.  Ciò  perù  non  vuol  dira,  che  seenndo 
senza  fermarsi  in  alcun  luogo  per  predicare,  cam*  il  Vangelo  non  sia  lecito  di  osare  talora  severità 
ininaTa  verso  Gemaalemnie  per  adorare  Dio  nel  contro  de'  peccatori,  come  fece  Pietro  con  Anania 
tfmpiuq  i Samaritani  hcosarooo  di  dargli  ospizio,  e SafBrai  e Paolo  coU  incestaosodi  Curiato.  Bla  Gesù 
per  dimostrare  che  non  riconoscevano  la  nveessità  Cristo  dichiari  pili  volle,  die  la  sna  missione  salta 
dt  andare  al  Umpio  di  Gerasaleiome^  ebe  era  il  pun>  terra  non  era  per  oondanAara  a pnoira,  ma  per  osar 
to  principale  di  divisione  tra  loro  e gii  Ebrei;  e misericordia  e salvare. 

avendo  eglino  11  loro  tempio  sol  monte  di  Garinm,  0X  Nudano  eh*,  dopo  aver  messa  la  nitrito  ee. 
il  vedere  obe  Gesù,  trascoraU  questo,  andaeee  al-  SI  dice,  che  ba  meteo  mano  adì’  aratro  chio^uo  si 
trove  ad  adorare  il  Signore,  dovette  parere  ad  essi)  è consacrato  al  servizio  di  Dio,  e ad  ona  vita  mi- 
come  una  condanna  del  loro  scisma:  la  qual  cosa  gìiore  e più  perfetta.  A questi  è proibito  aesoliila- 
per  V antorità  e ripatazione  grande  in  cui  era  lueute  di  rilumare  col  pensiero  a quello  coie,  die 
Gesù  , non  poteva  non  recar  loro  grandissimo  di-  debbono  aver  già  abbandonate;  e questa  divì«iÌo«> 
spiacere.  ne  di  cuore  tra  Dio  e il  mondo,  tra  T amore  della 

S5.  ffon  iopot»  a quale  sptritù  ee.  Lo  sfiirito  giustizia  e gl’ interessi  temporali,  biasimò  Cristo  in 
della  legge  è spirito  di  timore,  spirito  adattato  alle  questo  nomo,  Ano  a diciiìararlu  non  buono  pel  re- 
circostanze di  que’  tempi.  Lo  spinto  di  Gesù  Cristo  gno  di  Dio.  La  metafora  è presa  dagli  aratori,  i 
e lo  spirito  del  Vangelo  è lutto  mansuetudine,  dol-  quali  fa  d’ uopo  che  abbiano  sempre  gli  oedù  all  a- 
cezza  0 amore.  Ad  Elia  dunque  si  conveniva  (dico  rateo  per  fare  diritto  il  solco,  o non  delirare,  come 
Cristo)  di  vendicare  con  simil  gastigo  l’empietà  de’  dicevano  i Latini,  cioè  uscire  della  rutta  linea.  AK 
falsi  profeti;  a voi  si  conviene  il  soffrire  e il  render  lodesi  ancora  alla  storia  dalla  moglie  di  LoU 

Capo  fO.  — Manda  OKaiìtii  icttant<id\te  a ogni  cUlà,  dopo  a/cer  loro. intignato 
quel  che  hanno  da  ottervare  rulla  predicaiione : e rallegrandoti  quetfi  di 
vedere  a ti  toggeUi  i demonii,  dice  che  non  debbon  prineipalmetUe  per  que- 
tlo  rallegrarti.  — Minacce  contro  le  ottinale  città,  nelle  quali  erano  stati 
fatti  molti  miracoli.  — BtuUando  in  itpirito,  loda  il  Padre.  — A un  dottor 
delta  legge,  che  lo  terUava,  recitalo  il  comandamento  dell'  amor  di  Dio  e del 
prottimo,  dimotlra  con  la  parabola  dell’  «omo  che  veniva  da  Gerutalemme, 
ehi  tra  il  prottimo.  — A Maria  che  lo  terviva,  e ti  lamentava  della  torello, 
dice  che  Maria  ha  eletta  V ottima  parte. 

i . Dipoi  elesse  il  Signore  altri  settantadoe,  e li  mandò  « da»  a due  davanti  a sò 
in  tutte  le  dttò  e luoghi,  dove  egli  era  per  andare  : 

t.  Jltri  utiantadue.  11  Greco  ha  settanta;  ma  sesso  dell’  antichità  dà  rtgione  di  credere  che  se  in 
molti  manoscritti  greci  leggono  cumu  la  volgala,  e qualche  luogo  è stato  scritto,  che  queaii  discepuU 
oltre  la  maggiorparte  de’  Padri  Latini,  molti  PaJri  fosscr  settanta,  sia  ciò  avvenuto  per  faro  un  numu- 
Greci  (tra’  quali  Origene,  S.  Cletuenle,  o S.  Epifa-  ro  rotondo;  nulla  stessa  guisa  die  i famosi  troaluU 
nio)  hanno  la  stessa  lezione.  Per  la  qual  cosa  il  con-  tori  della  Scrittura,  benché  fossero  seliantadue,  si 
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2.  E diceva  loro  : La  mèsse  è molta,  c gli  operaj  son  pochi.  Pregate  adaoque  il 
padrone  della  mèsse  che  mandi  degli  operaj  per  la  sua  mèsse. 

5.  Andate  : ecco  che  io  mando  voi,  come  agnelli  tra’  lupi. 

4.  Non  portate  nè  borsa,  nè  sacca,  nè  borzacchini,  e perbtrada  non  salutato 
chicchessia. 

K.  In  qualunque  casa  entrerete,  dite  prima  : Pace  sia  a questa  casa. 

6.  £ se  quivi  sarè  un  £g1inolo  dì  pace,  poserà  sopra  di  lui  la  vostra  pace  ; se  no, 
ritornerà  a voi. 

7.  Restate  nella  medesima  casa,  mangiando  e bevendo  di  quello  che  hanno,  im- 
perocché è dovuta  all’  operaio  la  sua  mercede.  Non  andate  girando  di  casa  in  casa. 

8.  E in  qualunque  città  entrerete,  essendovi  stati  accolti,  mangiate  quel  che  vi 
sarà  messo  davanti. 

9.  E guarite  gP  infermi  che  qnivi  sono,  e dite  loro  : Si  è avvicinato  a voi  il  regno 
4ì  Dio. 

•IO.  Ma  in  qualunque  città  entriate,  e non  vi  facciano  accoglienza,  andate  nello, 
piazze,  e dite: 

44 . Abbiamo  scosso  contro  di  voi  fin  la  polvere  che  ci  si  era  attaccata  della  vo- 
stra città  : con  tutto  questo,  sappiate  che  il  regno  di  Dio  è vicino. 

42.  Vi  dico,  che  men  dura  sarà  in  quella  giornata  la  condizione  di  Sodoma,  che 
di  quella  città. 

45.  Guai  a te,  o Corozaìn;  guai  a te,  o Betsaida  ; perchè  se  in  Tiro  e io  Sidone 
fossero  stati  fatti  i prodigii  che  sono  stati  fatti  presso  di  te,  già  tempo  farebbero  peni- 
tenza coperte  di  cilizio,  e giacendo  su  la  cenerò. 

44.  Ma  con  minor  aeverìtà  sarà  trattata  nel  giudizio  Tiro  e Sidone,  che  voi. 

45.  E tn,  Cafamaum,  esaltata  sino  al  cielo,  sarai  depressa  sino  all’inferno. 

46.  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me;  e chi  voi  disprezza,  dìsprezzame.  E chi  disprezza 
me,  colui  disprezza  che  mi  ha  mandato. 

47.  £ i settanCadue  (discepoli)  se  ne  ritornarono  allegramente,  dicendo:  Signore, 
anche  i demonii  sono  a noi  soggetti  in  virtù  del  tuo  nome. 

4 8.  Ed  egli  disse  loro  : Io  vedeva  Satana  cadere  dal  cielo  a guisa  di  folgore. 

noroinaoo  Mmpre  i Mttants:  e limiU  es«npU  non 
mancano  nella  storia  profana,  come  è quello  de’cen- 
lamTiri  in  Roma , i qnali  essendo  eletti  tre  per  ogni 
tribù,  ed  essendo  le  tribù  trentacinqoe , tacevano 
il  nomerò  non  di  cento,  ma  di  centocinqoe-  Da  que- 
sto luogo  tutti  gli  antichi  Padri  ne  inferirono  la  di- 
stinslooe  stabilita  da  Cristo  tra  i ministri  prinei- 
faìi  della  sua  Chiesa;  imperocché,  nè  gli  stessi,  nè 
nello  stesso  tempo,  nè  nello  stesso  numero  furono 
dichiarati  Apostoli  e discepoli:  quindi  tutta  Panti- 
chiU  riconobbe  i vescovi  per  successori  dogli  Apo* 
stoli  ; 1 sacerdoti  come  successori  de*  discepoli.»  Z.f 
mandò  a due  a due.  La  ragione  di  coli  fare  si  trova 
in  qosUe  parole  de*  Proverbii,  xviii,  49:  Il/nttetio 
aJsUtiio  dal /rateilo  è come  una  fortewa  ben  muni- 
ta; servendosi  l’uno  aH’altro  di  sollievo  nelle  afOi- 
ziuni  e di  aiuto  nelle  fatiche,  e di  testimone  delle 
loro  axioni,al6n  dlchiodere  la  ^cca  alla  maldiccnaa. 

4.  E...,  non  talutate  ee.  È una  specie  d’iper- 
bole, colla  quale  vuole  raccomandare  la  sollecitu- 
dine e la  celerilà  ne*  gravissimi  affari,  pe’ quali 
mandava  questi  nuovi  oper^  evangelici,  vietando 
loro  le  eonbbulaxioni  inutUi,  e tutte  le  distrazioni. 

Nella  stessa  guisa  Eliseo,  mandando  Usuo  servo  Gie- 
ti  per  un  affare  che  esigeva  celehtb  e spediteua, 
gli  dice:  Se  timòaui  in  alcun  uomo,  noi  talutare; 


e se  alcun  ti  saluta,  non  gli  rispondere,  IV,  Reg.  IV, 
29.  Il  salato  presso  gli  Orientali  non  finiva  in  un 
solo  gesto  o in  una  i-jla  parola;  ma  secondo  il  genio 
di  quelle  naiioni  conteneva  varie  interrogazioni  o 
rìsp^te,  e molte  ceremonie,  e dimostrazioni  di  sti- 
ma e di  affetto. 

42.  Jn  quella  giornata.  NeU’oltuno  giorno,  nel 
giorno  grande  del  giudizio. 

47.  Se  ne  ritornarono  allegramente.  Non  paro 
che  possa  notarsi  d’imperfezione  il  gaudio  de’ disce- 
poli per  li  miracoli  operati  nella  loro  missione,  men- 
tredi  tutto  quello  che  hanno  operato  la  gloria  tutta 
riferiscono  a Cristo  e alla  virtù  del  suo  nome.  Rac- 
contano in  particolare  la  potestà  esercitata  sopra 
i demunii,  come  quella  che  dimostrava  il  pieno  as- 
soluto dominio  dd  Maestro  sopra  tolte  le  creatore 
anche  invisibili  e spirituali. 

48.  lo  vedeoa  Satana  ec.  Vale  a dire:  voi  non 
mi  raccontate  cosa  eh’  io  non  sappia;  imperocclièy 
fino  da  quando  vi  mandai  ad  evangelizzare,  io  ve- 
deva gih  Satana  da  me  vinto  e discacciato  dal  tro- 
no che  si  era  usurpato.  Così  Gesù  adombra  la  ce- 
lerità incredibile,  con  la  quale  il  Vangelo  eil  nome 
suo  dovea  stendersi  per  tutta  fa  terra  colla  distru- 
cione  delle  false  religioni,  e dcirìmpero  del  Diavo- 
lo, onde  dico  in  $.  Giovanni:  J.deuo  if  pri/uipe  di 


Digitizoc  w.  V ' 


VANGELO  SECONDO  SAN  LUCA.  — CAPO  X. 


•19.  EccOj  cbe  io  vi  ho  dato  podestà  di  calcare  i serpenti  e gli  scorpioni,  e di  supe- 
rare tutta  la  forza  del  nemico^  nè  cosa  alcnna  a voi  nuocerà. 

20.  Contuttocìò  non  vogliate  rallegrarvi,  perchè  sieno  a voi  soggetti  gli  spiriti: 
ma  rallegratevi,  perchè  i vostri  nomi  scritti  sono  nel  cielo. 

21.  Nello  stesso  punto  per  Ispirilo  Santo  esultò,  e disse:  Gloria  a te,  o Padre, 
signore  del  cielo  e della  terra,  perchè  queste  cose  hai  nascoste  a’  saggi  e prudenti,  e le 
hai  manifestate  a’  piccoli.  Cosi  è,  o Padre  j perchè  cosi  a te  piacque. 

22.  In  mia  balia  ha  posto  il  Padre  tutte  le  cose.  E nissnno  conosce  chi  sia  il 
Figlinolo,  fuori  del  Padre;  nè  chi  sia  il  Padre,  fuori  del  Figliuolo,  e fuor  di  colui  al 
quale  avrà  il  Figliuolo  voluto  rivelarlo. 

25.  E rivolto  a'  suoi  discepoli,  disse;  Beati  gli  occhi  che  veggono  quello  che  voi 
vedete. 

24.  Imperocché  vi  dico,  che  molti  profeti  e regi  bramarono  di  vedere  quello  cbo 
voi  vedete,  e noi  videro;  e udire  quello  che  voi  udite,  e non  Pudirono. 

25.  Allora,  alzatosi  un  certo  dottor  della  legge,  per  tentarlo,  gli  disse:  Maestro, 
che  debbo  io  fare  per  possedere  la  vita  eterna  ? 

26.  Ma  egli  rispose  a lui  : Che  è qnello  che  sfa  scritto  nella  legge  ? Come  leggi  tu? 

27.  Quegli  rispose,  e disse  : Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  cuor  tuo,  o 
con  tutta  Fanima  tuo,  e con  tutte  le  tue  forze,  e con  tutto  il  tuo  spirito;  e il  prossimo 
tuo  come  te  stesso. 

28.  E Gesù  gli  disse:  Bene  hai  risposto:  fa  questo,  e viversi. 

29.  Ma  quegli,  volendo  giustificare  sé  stesso,  disse  a Gesù  : E chi  è mio  prossimo  ? 

50.  E Gesù  prese  la  parola,  e disse:  Un  uomo  andava  da  Gerusalemme  a Geri, 

co,  e dette  negli  assassini,  i quali  ancor  lo  spogliarono:  e avendogli  date  delle  ferite- 
86  n’  andarono  lasciandolo  mezzo  morto. 

fuetto  mondo  sarà  cacciato  fuora,  xil^  31.  Caddo 
quasi  dal  cielo  per  la  seconda  volta  il  Demonio,  al- 
lora quando  per  opera  di  Gesù  Cristo  perdette  la 
potestà  che  si  era  arrogata  sopra  gli  uomini,  e gli 
onori  divini  ciecamente  renduU  a lui  da  quasi  tutta 
la  terra. 

19.  Podestà  di  calcare  i serpenti  ce.  Abbiamo  di 
ciò  un  beiresempio  negli  Atti,  xxviil,  5:  e questa 
potestà  continuava  ne’ fedeli  a'tempi  di  Tertnlliano 
elle  dice:  In  guesto  modo  anclic  ai  Pafani  rechiamo 
soccorso,  come  dotati  da  Dio  di  quella  podestà  dimo- 
strata dall*  Apostolo,  allorché  non  fe  caso  del  morso 
della  vipera.  (5co;p.) 

20.  Non  vogliate  rallegrarvi  ee.  Queeta  maniera 
eli  parlare  A simile  a quella  : voglio  la  misericordia, 
e non  il  sacrifizio  ; vale  a dire  : amo  la  misericordia 

f>iù  che  il  sacrifitio.  Cosi,  benché  sia  lecito  di  ral- 
egrarsi  de' doni  di  Dio,  perché  e il  dono  e il  gau- 
dio all’autore  del  dono  si  riferisce,  vuole  noodiroc- 
Do  Cristo,  che  maggiore  argomento  di  gaudio  sia 
per  essi  la  speranxa  di  essere  scritti  nel  Ubro  della 
vita,  che  la  potestà  di  vincere  i demonii,  o di  fare 
tutti  i miracoli.  Imperocché  il  dono  di  questi  può 
essere  comune  anche  a'  reprobi,  ed  è dato  non  per 
utilità  loro  propria,  ma  peri' altrui;  i'es-^ere  scritto 
nel  Ubro  della  vita  appartiene  alla  propria  salute, 
e a’ soli  giusti  può  convenire. 

21.  Per  Ispirilo  Santo  esultò  ec.  L’esultazione 
e U giubbilo  di  Cristo  sono  una  maniera  di  affet- 
tuoso ringraziamento,  che  egli  faceva  al  l’adre  per 
aver  onorato  sì  altamente  e distinto  uomini  rozzi  c 
semplici,  come  erano  i suoi  discepoli, senza  far  parlo 
di  tali  grazio  a'sapicoU  del  secolo. 


25.  Per  tentarlo,  gli  disse.  Questo  dottore  sn. 
perbo  si  fingo  ignorante  e bramoso  d’imparare,  e 
cbiede  a Cristo  qual  sia  la  strada  della  salute,  per 
veder  di  cavargli  di  bocca  qualche  parola  contraria 
alla  legge  o alle  comuni  opinioni,  affin  di  poterlo 
redarguire  come  apostata  dalla  legge.  Ma  Gesù  gli 
chiude  la  bocca  col  rimandarlo  alla  stessa  legge* 
e al  tribunalo  di  sua  coscienza  lo  accusa  come  trasl 
grcssore  della  legge,  in  quanto  ella  comanda  l'amo-’ 
re  del  prossimo,  mentre  egli  lo  interrogava  con  mal 
animo,  e pel  solo  fine  di  screditarlo  se  avesse  potuto. 

28.  Fa  questo,  e vtverai.  Non  ti  contentar  di 

saperlo,  mettilo  in  pratica,  e avrai  quella  uta  eter- 
na, intorno  alla  quale  mà  hai  interrogato.  . 

29.  Folendo  giustificare  aè  stesso.  Volendo  far 
vedere,  che  era  giusto,  che  osservava  esaltaincnta 
lalegge.— Còl  è mio proiaimo.’ Col  nomedi  prossimo 
alcuni  de’ dottori  ebrei  volevano  che  s’intendessero 
i soli  amici,  altri  restringevano  questo  nome  a’ soli 
giusti,  altri  a’ soli  Israeliti;  ed  è probabile,  che 
questo  stesso  dottor  della  legge  non  credesse  elio 
Gesù  volesse  estendere  1’  obbligazione  del  precetto 
oltre  i confini  della  stessa  nazione  ; e io  tal  caso 
avrebbe  avuto  la  soddisfaziuue  di  farsi  conoscere 
osseryator  della  legge:  che  se  Cristo  anche  agli 
stranieri  e gentili  avesse  esteso  il  nome  di  prossi- 
mo, allora  avea  questo  ipocrita  il  maligno  piacere 
di  udirlo  contradire  alla  comune  dottrina  dei  mae- 
stri della  sinagoga. 

30.  Un  uomo  andava  ee.  Questa  storia  insieme 
0 parabola  ha  duo  sensi.  Secondo  il  primo,  dimo- 
strasi che  il  nome  di  prossimo  comprende  tutti  gU 
uomini,  anche  i nemici*  o che  coloro,  1 quali  contro 

II 
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3-1 . Or  avyeone  die  passò  per  la  stessa  strada  un  sacerdote,  il  quale,  Todutolo, 
passò  oltre. 

32.  Similmente  anche  un  levita,  arrivato  vicino  a quel  luogo  e veduto  colui, 
tirò  innanzi. 

33.  Ma  un  Samaritano  che  facea  suo  viaggio  giunse  presso  a lui:  e,  vedutolo, 
si  mosse  a compassione. 

34.  E se  gli  accostò,  e fasciò  le  ferite  di  lui,  spargendovi  sopra  olio  e vino:  c 
messolo  sul  suo  giumento,  lo  condusse  all’  albergo  cd  ebbe  cura  di  esso. 

53.  E il  dì  seguente  tirò  fuori  due  denari,  e gli  dette  all’  ostiere,  e dissegli  ; 
Abbi  cura  di  lui  ; c tutto  quello  che  spenderai  di  più,  te  lo  restituirò  al  mio  ritorno. 

36.  Chi  di  questi  tre  ti  pare  egli  essere  stato  prossimo,  per  colui  che  dette  ne- 
gli assassini? 

37.  E quegli  rispose:  Colui  che  usò  ad  esso  misericordia.  E Gesù  gli  disse: 
Va,  fa  anche  tu  allo  stesso  modo. 

38.  E avvenne,  che,  essendo  io  viaggio,  entrò  egli  in  un  certo  castello  : e una  donna, 
per  nome  Marta,  lo  ricevette  in  sua  casa: 

59.  E questa  avca  una  sorella  chiamata  Maria,  la  quale  ancora «ssisa  a’  piedi  del 
Signore  ascoltava  le  sue  parole. 

40.  Marta  poi  si  affannava  tra  le  molte  faccende  di  casa  : e si  presentò,  e dis- 
se : Signore,  a te  non  cale  che  mia  sorella  mi  abbia  lasciata  sola  alle  faccende  di  casa  ? 
Dille  adunque  che  mi  dia  una  mano. 

41 . Ma  il  Signore  le  rispose,  e disse  : Marta,  Marta,  tu  ti  affanni  e t’ inquieti  per 
un  gran  numero  di  cose: 

42.  Eppure  una  sola  è necessaria.  Maria  ha  eletta  la  migliar  parte,  che  non  le 
sarò  levata. 


t’or<tiac  di  Dio  reatringevann  il  signifìcato  di  questo 
nome  f mancavano  frequeniemento  agli  ubbligbi 
della  carità,  anche  verso  di  coloro  che  riconoscevtn 
per  loro  prossimo.  Da  Gerusalemme  a Gerito.  Su 
questa  strada  erano  frequentissimi  gli  assassina* 
menti. 

33.  Ma  ifR  Samaritano  et.  L’odio  degli  Ebrei 
contro  i Samaritani  era  maggiore  di  quello  clic 
aveano  contro  i gentili;  ondo  i Samaritani  erano 
esclusi  secondo  le  loro  idee  dal  nome  di  prossimo 
anche  più  clic  i gentili.  >iuIladimeno  questo  Sama- 
ritano soccorse  il  Giudeo  abbandonato  dai  sacerdo- 
te c dal  levita. 

36.  Chi  di  questi  tre  ti  pare  egli  estere  stato 
prossimo  cc.  Con  sommo  artiflcio  cava  Gesù  dalla 
bocca  stessa  del  dottore  nna  confessione  del  vero, 
olla  quale  non  si  sarebbe  egli  mai  di  buona  voglia 
ridotto.  Che  il  Samaritana  facesse  bene  a soccorre- 
re un  Giudeo,  un  cittadino  di  Gerusalemme,  noi  ne- 
gherà giammai  il  dottore;  e se  fece  bene  il  Sama- 
ritano, farà  bene  il  Giudeo  ancora,  soccorrendo  in 
simil  caso  il  Samaritano,  o il  gentile:  imperocché 
uguale  è il  vincolo  naturale  e rubbligaziooe  deU’uao 
verso  dell’altro.  Va  adunque,  dico  Cristo  al  dolio- 
re,  fa  tu  ancora,  non  come  fecero  il  sacerdote  e U 
levita,  ma  corno  fece  il  Samaritano;  e quello,  che 
tu  avre.sti  caro  che  facesse  questi  per  od  Giudeo, 
follo  tu,  Giudeo,  per  uno  straniero,  fallo  anche  per 
on  Samaritano,  immotabili  essendo  i diritti  di  na- 
tura e la  comune  fratellaoia  tra  gU  uomini  fonte 
di  tai  diritti.  Bla  olire  questo  primo  senso  letterali^ 
ì Padri  hanno  qui  ravvisato  un  altro  senso  spiri- 
tnale  e dì  grao  mistero.  L'uom  ferito  rappresenta 


Adamo,  e tutta  rinfelicc  sua  discendenza  rimasa^er 

10  peccato  spogliata  della  grazia,  ferita  nelle  apirì- 
tnali  sue  facoltà,  e ridotta  a misero  stato.  11  sacer- 
dote e il  levita  significano  la  vecchia  legge,  dalla 
quale  non  ebbe  l’ uomo  salate,  fintanto  che  giunse 

11  pietoso  Samaritano  a curarla:  prese  egli  l'uma- 
na natura,  affine  di  risanarla  a spese  de’ suoi  pa- 
timenti, e condu.sse  il  ferito  nella  sua  Chiesa,  e con 
olio  lavollo  e caiu  vino,  cioè  col  suo  sangue  e colla 
sua  misericordia,  tloo  a rendergli  piena  e perfetta 
salute.  Dove  è ancor  da  notare,  che  non  dispreiza 
Gesù  il  nume  di  Samaritano  datogli  |>er  ischerno 
da’suoi  nemici,  perchè  questo  nome  significa  casto- 
de,  ed  egli  é veramente  quel  custode,  di  cui  sta 
scritto:  Se  il  Signore  non  e il  custode  detta  città, 
veglia  inutilmente  colui  che  la  custodisce. 

41  • Marta,  Marta,  tu  ti  affanni  ee.  Gesù  non 
biasimò  P occupazione  di  Marta;  ma  e distinse  gU 
nrOzii  delle  due  sorelle,  c avverti  con  amore  la  pri- 
ma dot  pericolo  che  va  congiunto  colla  vita  attiva, 
elio  è il  distrarsi  di  leggieri  da  quello,  che  infinita- 
mente importa,  ed  ò tatto  roomo,  corno  dica  11 
Savio. 

42.  Una  sola  e necessaria  ee.,  il  pensiero  della 
propria  salute.  Marta  cercava  Io  stesso  che  Maria  ; 
ma  lo  cercava  tra  le  occapazìoni  e le  in^uictudioì 
delle  cose  esteriori,  e perciò  non  senza  pencolo.  Ma- 
ria intenta  ad  nna  sola  cosa  stava  a’  piedi  del  suo 
Signore,  affio  dì  non  perderlo  giammai  di  vista.  — 
Non  te  sarà  levata.  S.  Agost.  senn.  27  do  verb.  Dona.  : 
Maria  si  e eletto  quello  che  tempre  sarà;  onde  non 
te  sarà  tatto  giammai,,..  Una  sola  cosa  è necessaria, 
e questa  la  elesse  per  se  Malia,  Passa  V amore  delle 
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Capo  fi.  — Iniegna  a’ dUcepoli  la  maniera  di  orare,  dimoetrando  che  con  la 
orazione  perteverante  *’  impetra  ogni  cosa.  — Avendo  caeciato  un  demonio 
mutolo,  confuta  que'  che  dicevano,  che  egli  cacciava  i demonii  in  virtù  di 
Beelzebub. — Una  donna  dice  beale  le  mammelle  che  Criilo  avea  eucchiatc. 
— Del  segno  di  Giona,  della  regina  dell’Austro,  e de’ Ninivili;  dell’  occhio 
semplice,  e del  cattivo.  — Riprende  un  Fariseo,  da  cui  era  stalo  invitato, 
che  mormorava  perchè  egli  mangiava  senza  lavarsi  le  mani.  — Biasima 
■ l’ ipocrisia  de’  Farisei  e degli  Scribi,  dicendo,  che  da  quella  generazione 
sarebbe  chiesto  conto  del  sangue  di  tutti  i profeti. 

4 .  E ayvenne,  che,  essendo  egli  in  un  luogo  a fare  orazione,  6nito  che  ebbe,  uno 
de*  snoi  discepoli  gli  disse  ; Signore,  insegnaci  ad  orare,  come  anche  GioTanni  insegnò 
a’ suoi  discepoli. 

2.  Ed  egli  disse  loro:  Quando  farete  orazione,  dite:  Padre,  eia  santiGcato  il  no- 
me tuo.  Venga  il  tuo  regno. 

3.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano. 

4.  E rimettici  i nostri  debiti;  mentre  anche  noi  li  rimettiamo  a chiunque  è a 
noi  debitore.  E non  c*  indurre  in  tentazione. 

5.  E disse  loro  : Chi  di  voi  averà  un  amico,  e anderh  da  Ini  a mezzanotte  dicendo- 
gli : Amico,  prestami  tre  pani , 

6.  Perchè  un  amico  mio  è arrivato  di  viaggio  a mia  casa,  e non  ho  niente  da  dargli  ; 

7.  E quegli,  rispondendo  di  dentro,  dica  : Non  m’  inquietare  ; la  porta  è già  chiusa, 
c i miei  figliuoli  sono  coricati  meco  ; non  posso  levarmi  per  darteli  : 

8.  Se  quegli  continuerà  a picchiare  ; vi  dico,  che  quand’  anche  non  si  levasse  a dar- 
glieli per  la  ragione  che  quegli  è un  suo  amico,  si  leverà  almeno  a motivo  della  sua  im- 
jiortnnità,  e gliene  darà  quanti  gliene  bisogna. 

9.  E io  dico  a voi  : Chiedete,  e vi  sarà  dato  ; Cercate,  e troverete  ; Picchiate,  o sa- 
ravvi  aperto. 

40.  Imperocché, chi  chiedo, riceve:  o chi  corca,  trova  : c a chi  picchia,  sarà  aperto 
44.  E se  al  padre  domanda  un  figlinolo  tra  voi  del  pane,  gli  darà  egli  un  sasso? 
E se  un  pesce,  gli  darà  egli  forse  in  cambio  del  pesce  una  serpe? 

42.  E se  chiederà  un  uovo,  gli  darà  egli  uno  scorpione? 

43.  Se  adunque  voi,  che  siete  cattivi,  sapete  del  bene  dato  a voi  far  parie  ai  vostri 
figliuoli  ; quanto  più  il  Padre  vostro  celeste  darà  lo  spirito  buono  a coloro  che  gliel  do- 
mandano? 

44.  E stava  cacciando  nn  demonio,  il  quale  era  mutolo.  E cacciato  che  ebbe  il  de- 
monio, il  mutolo  parlò,  e le  turbe  ne  restarono  maravigliate. 

49.  Ma  certuni  di  loro  dissero:  Egli  caccia  i demonii  per  virtù  di  Beelzebub,  prin- 
cipe de’  demonii. 

46.  E altri,  per  tentarlo,  gli  chiedevano  un  segno  dal  cielo. 


molle  cote,  e rinume  l’amore  dell’unità:  quindi  quel 
che  ella  ti  elette,  non  le  tarò  tallo  i ma  tarò  lotto  a 
te  quello  che  elegeesti,  e per  tuo  iene  li  tarò  tolto, 
per  darti  cioè  qualche  cosa  di  meglio.  Ti  sarà  tolta 
la  fatica  per  darti  il  ripoco.  Tu  adeuo  navighi  ; ella 
è In  porto. 

2.  Padre,  sta  eantlficato  ec.  Questa  divina  for- 
mula di  oraiiooe  fu  cbiamata  da  Tertultiauo  il  ri- 
stretto di  tutto  il  l'angelo,  e da  S.  Cipriano  il  com- 
pendio detta  dottrina  celeste.  Nel  testo  greco  questa 
formula  è la  itessa  in  S.  Luca  o in  S,  Matteo.  .Ndta 


Volgata  latina  questa  di  S.  Luca  à piò  ristretta,  ed 
era  cosi  anche  a’  tempt  di  S.  Agostino,  il  quale  dice, 
che  r orazione  di  S.  Loca,  più  corta  nelle  parole  , 
quanto  al  senso  non  coutiene  meno  die  l'orazione 
di  S.  Matteo.  Ed  è molto  probabile  die  ne'  tempi 
seguenti  fosse  al  greco  di  S.  Luca  aggiunto  quello 
die  in  questa  orazione  ha  di  più  S.  Matteo.  Comun- 
que sia,  in  due  differenti  tempi  fu  insegnato  questo 
modo  di  orare  da  Cristo  ; onde  nasce  la  differenza 
che  è tra  l'uno  o l'altro  Evangelista;  differenza, 
Como  si  è dello,  nelle  parole,  non  già  nel  senso. 
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\T.  Ma  egli,  aveado  scftrU  i loro  pensieri,  disse  loro:  Qualunque  regno  in  contra< 
rii  partiti  diviso  va  in  perdizione,  c una  casa  divisa  in  (azioni  va  in  rovina. 

(8.  Che  se  anche  Satana  è in  discordia  seco  stesso,  conte  sussisterà  il  suo  regno  ? 
conciossiaohè  voi  dite,  che  in  virtù  di  Beclzcbub  io  caccio  i demonii. 

( 9.  Che  se  io  caccio  i demonii  per  virtù  di  Beelzebub  ; per  virtù  di  chi  li  cacciano  i 
vostri  figliuoli  ? Per  questo  saranno  essi  vostri  giudici. 

20.  Che  se  io  col  dito  di  Dio  caccio  i demonii  ; certamente  è venuto  a voi  il  regno 
di  Dio. 

21 . Quando  il  campione  armato  cnstodisce  la  sua  casa,  è in  sienro  tutto  quel  che 
egli  possiede. 

22.  Ma  se  un  altro  più  forte  di  lui  gli  va  sopra  e lo  vince,  si  porta  via  tutte  le  sue 
armi  nelle  quali  egli  poneva  sua  fidanza,  e ne  spartisce  le  spoglie. 

23.  Chi  non  è meco,  è contro  di  me  : e chi  meco  non  raccoglie,  dissipa. 

2(.  Qnando  lo  spirito  immondo  è uscito  da  un  uomo,  cammina  per  luoghi  deserti 
cercando  requie  ; e non  trovandola,  dice  : Ritornerò  alla  casa  mia  donde  sono  uscito. 

23.  E,  andatovi,  la  trova  spazzata  e adorna. 

26.  Allora  va,  e seco  prende  sette  altri  spiriti  peggiori  di  lui,  ed  entrano  ad  abi- 
tarvi. E la  fine  di  un  tal  uomo  è peggiore  del  principio. 

27.  E avvenne  che,  mentre  egli  tali  cose  diceva,  alzò  la  voce  una  donna  di  mezzo 
alle  turbe,  e gli  disse  : Beato  il  seno  che  ti  ha  portato,  e le  mammelle  che  hai  succhiate. 

28.  Ma  egli  disse;  Anzi,  beati  coloro  che  ascoltano  la  parola  di  Dio,  o l’osservano. 

29.  E arfollandosi  intorno  a lui  le  turbe,  cominciò  a dire  : Questa  generazione  è 
una  perversa  generazione  : domanda  un  segno  j ma  segno  non  saralle  concesso  fuori  di 
quello  di  Giona  profeta. 

39.  Imperocché,  siccome  Giona  fu  un  segno  pei  Nioiviti,  cosi  il  figliuolo  dell’uo- 
mo sarà  un  segno  per  questa  generazione. 

51 . La  regina  del  mezzogiorno  si  leverà  suso  nel  giudizio  contro  gli  nomini  di 
questa  generazione,  e li  condannerà  : perché  ella  venne  dalle  estreme  parti  della  terra 
per  udir  la  sapienza  di  Salomone  : ed  ecco  qui  più  che  Salomone. 

52.  I Ninivili  si  leveranno  suso  nel  giudizio  contro  di  questa  generazione,  e la 
condanneranno  ; perché  essi  fecero  penitenza  alla  predicazione  di  Giona  : ed  ecco  qui 
più  che  Giona. 

53.  Nessuno,  accesa  che  ha  la  lampana,  la  pone  in  un  nascondiglio,  o sotto  il 
moggio  ; ma  sopra  il  candcUiere,  affinché  chi  entra  vegga  lume. 

34.  La  lampana  del  tuo  corpo  è il  tuoocchio.  Se  il  tuo  occhio  sarà  semplice,  tutto  il 
tuo  corpo  sarà  illuminato;  se  poi  (l’ occhio)  sarà  cattivo,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  tenebroso. 

53.  Bada,  adunque,  che  il  lume,  che  è in  te,  non  sia  buio. 

56.  Se  adunque  il  tuo  corpo  sarà  tutto  illuminato,  senza  aver  parte  alcuna  otte- 
nebrata, il  tutto  sarà  luminoso,  e quasi  splendente  lampana  ti  rischiarerà. 

clie  lu  prendi  por  princìpio  e per  regola  di  tua  con- 
dotta non  sia  ona  falsa  sapienza,  o una  falsa  luce. 

36.  Se  atlungue  U tuo  corpo  ee.  Per  tòglierò 
l’oscurith  che  ò in  questo  parole,  si  ossmi,  elio 
elio  son  relative  a quelle  del  verso  34  : La  lampana 
del  tuo  corpo  0 il  tuo  occhio  ec.  Dove,  come  abbiamo 
detto  al  cap.  VI  di  S.  Matteo,  vers.  22,  rocchio  si- 
gnilicB  r intenzione  dell'  uomo.  Il  corpo  dell'  uomo, 
vale  a dire  dell' uomo  intcriore,  sono  lu  facoltà  e io 
potenze  dell'  anima.  Il  tutto  signitìca  qui  tutte  lo 
azioni  0 le  opere  diH'uoiuo.  Dice  adunque  il  Signtv* 
re:  se  tutte  le  tucracultii  saranno  ilJaminalc,e  gui< 


28.  Anzi,  beati  ecdoro  ec.  Non  nega,  che  beata 
fosse  la  madre  che  lo  avoa  partorito;  la  qual  cosa 
era  stata  già  della  dallo  Spirito  Santo  per  bocca 
dell’Angelo  c di  Maria  stessa  e di  Elisabetta;  ma 
ammesso  questo,  maggior  beatitudine,  dice,  esser 
riposta  nell'  udire  0 osservare  la  parola  di  Dio. 
L’udir  la  parola  è quasi  concepir  Gesù  Cristo;  Tos- 
aervarU  è come  partorirlo;  u la  gloria  della  Ver- 
gine fatta  madre  della  Parola  increata  non  sarebbe 
stata  piena  e perfetta,  se  ambedue  queste  beatitu- 
dini non  avesse  in  sé  riunite. 

33.  Che  U lume,  che  i in  te  ec.  Bada  cne  quello 
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37.  E quando  egli  ebbe  parlato,  un  Fariseo  Io  pregò  che  andasse  a pranzo  da  lui. 
Ed  entrato  (in  casa),  si  pose  a tavola. 

38.  Ma  il  Fariseo  cominciò  a pensare,  e discorrere  dentro  di  sé,  per  qual  ragione 

egli  non  si  fosse  purificato  prima  di  pranzare.  , 

39.  E il  Signore  gli  disse:  Ora  voi,  o Farisei,  lavate  il  di  fuori  del  bicchiere  o 
del  piatto:  ma  il  vostro  di  dentro  è pieno  di  rapine,  e iniquità. 

40.  Stolti,  chi  ha  fatto  il  di  fuori,  non  ba  egli  fatto  anche  il  di  dentro? 

41 . Fate  anzi  limosina  di  quei  che  vi  avanza  ; e tutto  sarà  puro  per  voi. 

42.  Ma  guai  a voi,  o Farisei,  che  pagate  la  decima  della  menta  e della  ruta,  c di 
tutte  le  civaie,  e non  fate  caso  della  giustizia  e della  carità  di  Dio:  or  bisognava  pra- 
ticar queste,  e non  omett^e  quell’ altre  cose. 

43.  Guai  a voi,  o Farisei , perchè  amate  i primi  posti  nelle  sinagoghe,  e di  essere 
salutati  nelle  piazze. 

44.  Guai  a voi,  perchè  siete  come  i sepolcri,  che  non  compaiono,  e qoe’chcsopra 
vi  passano,  non  li  ravvisano. 

43.  Ma  uno  de’  dottori  della  legge  gli  rispose,  e disse  ; Maestro,  cosi  parlando,  of- 
fendi anche  noi. 

46.  Ma  egli  rispose:  Guai  anche  a voi,  dottori  della  legge,  perchè  caricate  gli 
uomini  di  pesi  che  non  possono  portare  ; ma  voi  tali  pesi  non  li  tocchereste  con  uno 
de’  vostri  diti. 

47.  Guai  a voi,  che  fabbriéhte  monumenti  ai  profeti;  e i padri  vostri  furono 
quelli  che  gli  ammazzarono. 

48.  Certamente  voi  date  a conoscere  che  approvate  le  opere  de’  padri  vostri  ; 
mentre  essi  uccisero  i profeti,  c voi  fabbricate  loro  de’  monumenti. 

date  da  an  occhio  semplice  che  nolla  lasci  d'ap- 
paDfiato  e di  oscuro,  le  azioni  e le  opere  tue  saran- 
no (tiMe  luminose  o degne  di  un  figlitiol  della  luce; 

|Mrcliè  rocchio  tuo  quasi  eplendeulc  lampana  ti 
ribclùarera,  afDoclic  tu  non  ismanriscn  giammai  la 
via  della  verilk  e della  giustiziai 

37.  Ed  entrato  (in  caea),  si  potè  a tavoia  ec. 

Entrato  che  fu,  si  pose  immediataiuente  a mensa 
senza  lavarsi  lo  mani:  la  qual  cosa  fece  egli  forse 
a bella  posta,  per  pigliare  da'rimproveri  del  Fariseo 
occasione  d' istruirlo.  La  sola  omissione  di  lavarsi, 
secondo  la  dottrina'  de'Fahseij  rendeva  immondo 
ogni  dbo. 

39.  Lavate  it  di  fuori  dei  bicchiere  e del  piat- 
to: ec.  Tutta  la  sostanza  e la  somma  della  vostra 
pietà  si  riduce  da  voi,  o Farisei,  a una  mondezza  e 
santità  puramente  esteriore,  posta  la  quale  nulla  vi 
curate  se  l' interno  sia  pieno  dMmmondezza  e d'ini- 
quità. Voi  fato  adunque  come  uno,  che  fosse  attento 
in  lavare  Testerior  parte  de'biccliieri  e de’ piatti, 
lasciando  la  parte  interiore  piena  di  schifezza  e di 
sudiciume. 

40.  Stolli,  chi  ha  fatto  il  di  fuori,  ee.  Possibile, 
che  voi  pensiate,  che  men  curi  Dio  l'interna  mon- 
dezza dell’ anima,  che  quella  de' corpi?  Se  l'anima 
non  meno  che  il  corpo  è opera  sua,  ragion  vuole 
che  egli  dell’ una  o dell’altro  abbia  cura.  Mostrerà 
Cristo  in  appresso  tanto  essere  di  maggior  impor- 
tanza l’interna  mondezza,  che  qualiiooue  immon- 
dezza esteriore  non  può  nuocere  all'  uomo  che  il 
cuore  abbia  mondo. 

4t.  Fate  ami  limosina  ee.  Insegna  a costoro  la 
maniera  di  acquietare  quella  interiore  mondezza,  la 
quale  sola  può  fare  accetto  1'  uomo  dinanzi  a Dio. 

Fate  limosina,  non  de’  beni,  che  non  sono  vostri , 


perchè  gli  avete  rubati  al  prossimo,  e al  prossimo 
dovete  restituirli;  ma  di  quello  che  è in  vostra 
potestà  (c4>sì  il  Crisostomo),  e che  sopravanza  al 
vostro  bisogno.  E si  osservi,  ctie  la  limosina  parti- 
colarmente comanda  a questi  avari,  ingiusti,  pieni 
di  rapine  e d' iniquità,  come  disse,  vers.  39.  Si  noti 
ancora,  come  in  una  specie  di  carità  è compresa 
ogni  opera  di  carità  e di  misericordia  verso  del 
prossimo. 

44.  Siete  come  i sepolcri  ec.  I sepolcri  rendeva» 
no  immondo  ehi  U toccasse,  ovt  passasse  sopra;  e 
perciò  era  ordinato  clic  ogni  sepolcro  avesse  un 
segnale,  e per  lo  piu  si  imbiancavano  con  la  cal- 
cina. Coll'andare  del  tempo  il  segnale  spariva,  o 
rimaneva  coperto  dalla  terra  o dall* erbe  nate  al» 
l'intorno,  talmente  che  nulla  appariva  all’ esterno 
dell'ascosa  immondezza,  e i passeggieri  non  pote- 
vano avvertirla.  A questi  sepolcri  siete  voi  sìmili, 
0 Farisei  (dice  Cristo),  i quali  con  grande  attenzio- 
ne ascondete  tolto  quello  die  potrebbe  farvi  cono* 
sccre  per  quei  che  siete,  ingiusti,  immondi,  ec. 

45.  Cosi  parlando,  offendi  andu  noi.  1 Farisei 
e i dottori  della  legge  si  sostenevano  scambievol- 
mente. 1 Farisei  osservavano  con  grande  esattezza 
le  decisioni  de' dottori:  e i dottori  esaltavano  la 
santità  de'  Farisei.  Così  il  comune  interesse  li  riu- 
niva contro  di  Cristo. 

46-  Caricate  gli  uomini  di  pesi  ec.  Interpretan- 
do a tutto  rigore  la  legge,  aggiungendo  alla  stessa 
leggo  inQuito  nomerò  di  cerimonie,  di  osservanze, 
di  riti,  ponete  sugli  omeri  del  popolo  un  peso  a cui 
non  può  reggere;  ma  quanto  a voi  stessi,  nè  della 
legge  vi  prcudetc  pensiero,  permettendovi  ogni  cosa; 
nò  del  bene  del  popolo,  che  ingannate  coll’ appa- 
renza di  zelo  e di  santità. 
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49.  Per  questo  ancora  la  Sapienza  di  Dio  ha  detto  : Io  manderò  loro  dc’profeti, 
c degli  apostoli,  e altri  ne  uccideranno,  altri  ne  perseguiteranno; 

' SO.  Affinchè  a questa  generazione  si  domandi  conto  del  sangue  di  tutti  i profeti, 
sparso  dalla  creazione  del  mondo  in  poi  : 

51 . Dal  sangue  di  Abel  fino  al  sangue  di  Zaccaria,  ucciso  tra  l’altare  e il  tem- 
pio. Certamente,  vi  dico,  no  sarà  domandato  conto  a questa  generazione. 

52.  Guai  a voi,  dottori  della  legge,  che  vi  siete  usurpati  la  chiave  della  scienza,  c 
non  side  entrati  voi,  e avete  impedito  que’  che  vi  entravano. 

33.  E mentre  tali  cose  diceva  loro,  i Farisei  e i dottori  della  legge  cominciarono 
a opporscgli  fortemente,  e a sopraffarlo  con  molte  questioni, 

34.  Tendendogli  insidie,  c cercando  di  cavargli  di  bocca  qualche  cosa  onde  accu- 


sarlo. 

49.  Lfi  Sapienza  rfi  Dio  ha  detto.  Sapienza  di 
Dio  è Crikto.  Questa  Sapienza  eterna  increata  avea 
già  prima  de’ secoli  Riabilito  ipjello  clic  fece  dì  poi 
predire  per  mezzo  de'fu»»i  profeti:  vale  a dirc>  che 
avrebbe  mandato  agli  Kbrei  de’ profeti  e degli  apo- 
kloli,  i qnali  (dopo  che  la  stessa  Sapienza,  compiuta 
Doperà  della  redenzione  degli  «omini,  fosse  ritor- 
nata al  cielo  nel  seno  dtd  Padre)  continuassero  a 
insegnare  agli  stessi  nomini  la  via  della  salute. 

52.  yi  tiete  uiuryati  ta  chiave  detta  icunza. 
ta  chiave  della  scienza  ella  è Tintelligcnza  delle 


divine  Seritlnre.  Queste  Scrittore  eondncev ano  tutti 
gli  oonùni  a Cristo,  che  era  U fine  della  legge.  E 
la  scienza  di  esse  se  Pcrann  arrogata  come  propria 
i dottori;  ma,  accecati  dalla  loro  malizia,  non  anda- 
vano eglino  a Cristo,  perchè  non  intendevano,  o non 
volevano  intendere  qnel  che  di  lui  era  scritto,  c 
ìmiH.'divano  agli  altri  1 andarvi,  facendo  ugni  sforzo 
per  osairare  l' adempìuicntu  dello  profezie,  calun- 
niando i miracoli  di  Cristo,  screditando  la  sua  dot- 
trina, afilncliè  Dissono  Io  riconoscesse  per  vero 
Messia. 


Capo  18. — Dice,  che  eonvien  guardarti  dal  fermento  dei  Furile»,  e che  ogni 
cosa  occulta  sarà  disvelata.  — Chi  sia  da  temersi.  — Della  bestemmia  contro 
lo  Spirilo  Santo.  — Inanimisce  gli  Apostoli  contro  le  persecuzioni.  — IS'on 
vuole  aver  parte  nella  division  della  eredità  Ira'  fratelli Con  la  para- 

bola del  ricco  condanna  l’  avarizia,  e proibisce  di  inquietarsi  pel  vitto  e 
vestilo.  — Esorta  a tener  cinti  i lombi  e chi  sia  il  dispensator  fedele  e l’in- 
fedele. — Egli  è venuto  a portar  fuoco  sopra  la  terra,  e separazione.  — 
Riprende  coloro  che  non  distinguono  il  tempo  della  grazia.  — Esorta  tulli, 
che  procurino  di  liberarsi  dall’  avversario.^ 


4 . Nel  qual  mentre  rauuala  essendosi  intorno  (a  Gesù)  gran  moUitudino  di  gente, 
talmente  che  si  pestavano  gli  uni  gli  altri,  cominciò  egli  a dire  ai  suoi  discepoli:  Guar- 
datevi dal  fermento  de’ Farisei,  cheji:  l’ ipocrisia. 

2.  Imperocché  nulla  v’ha  di  occulto,  che  non  sia  per  essere  rivelato:  nè  di  na- 
scosto, clic  non  si  risappia. 

5.  Cunciossiachè,  quello  che  avrete  detto  all’oscuro,  si  ridirò  in  piena  luce:  c 


quel  clic  avTctc  detto  all’orecchio  nelle  camere,  sarà  propalato  sopra  i tetti. 

4.  A voi  poi,  amici  mìei,  io  dico:  Non  abbiate  paura  di  coloro  che  uccidono  il 


corpo,  e poi  non  possono  far  sllro. 

4.  Ouai-datevi  dai  fermento  de’Fartseì.  Giusep- 
pe Ebreo  racconta  in  più  luoghi  qual  fosse  U credi- 
to che  Bveano  presso  del  popolo  i Farisei  |>cr  l’ap- 
parente loro  santità.  Era  perciò  necessario  di  levare 
la  maschera  a costoro  che  erano  i più  ostinati  ne- 
mici di  Gesù  Cristo  e del  Vangelo,  e d'illuminare  il 
|K>polo,  aflinclic  dietro  a tali  cond«>tticri  non  preci- 
pita-»e  nella  fossa,  come  essi.  Al  fermento  giusta- 
mente assomiglia  la  profonda  superbia  de’ Farisei 
sostenuta  dalla  ipocrisia.  Siccome  nn  po' di  lievito 
altera  tutta  una  gran  massa  di  farina , nella  quale 
sia  mescolato;  cosi  l’ipocrisia  guasta  tutte  le  ope- 
re  dell’ nomo,  anche  quelle  che  sono  in  apparenza 
migliori. 


2,  3.  ffuUa  v’ha  di  occulto  ce.  Si  studino  gl'ipo- 
criti,  quanto  vogliono,  di  nascondere  la  loro  mali- 
zia agft  occhi  degli  uomini  nella  vita  presente,  sa- 
ranno però  alla  Ono  scoperti  nella  vita  futura,  nel- 
Pultimo  gtomiral  cospetto  di  tutte  le  creature,  allora 
quando  si  manifesteranno  anche  le  parole  più  oc- 
culte e piè  segreto,  c i disegni  tramati  nelle  tene- 
bre, e conHdati  all’ orecchio  saranno  pubblicamente 
disvelati.  Ragione  efncace  per  ritrarre  i Cristiani 
dall’ipocrisia,  la  quale  non  può  ascondersi  giam- 
mai agli  occhi  di  Dio,  0 non  potrà  ingannare  gli 
uomini,  se  non  pel  breve  tempo  dì  questa  vita,  dopo 
del  quale  il  Signore  rischiarerà  i naseondigli  dette  tc~ 
neb/e,  e manifesterà  i consigli  de’cuori.  i Cor.,  IV,  5. 
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5.  Ma  io  v’  hiaegnerò  chi  dobbiate  temere:  Temete  colui,  die,  dopo  aver  tolta  la 
vita,  ba  podestà  di  mandare  all’inferno  ; questo  s'i,  vi  dico,  temetelo. 

6.  Non  è egli  vero  che  cinque  passerotti  si  vendono  due  soldi , e pure  nn  solo  di 
questi  non  è dimenticato  da  Dio  ? 

7.  Anzi  tutti  i capelli  delta  vostra  testa  son  noverati.  Non  temete  adnnqne  : voi 
siete  da  più  di  motti  passerotti. 

8.  Or  io  dico  a voi,  ohe  chiunque  avrà  riconosciuto  me  dinanzi  agli  uomini,  Io 
riconoscerà  il  figliuolo  dell’  uomo  dinanzi  agli  Angeli  di  Dio. 

9.  Chi  poi  me  avrà  rinnegato  dinanzi  agli  uomini,  sarà  rinnegato  dinanzi  agli 
Angeli  di  Dio. 

40.  E chiunque  avrà  parlato  contro  il  figliuolo  dell’  nomo,  gli  sarà  perdonato  : 
ma  a chi  avrà  bestemmiato  contro  lo  Spirito  Santo,  non  sarà  perdonato. 

4 1 . Quando  poi  vi  condurranno  nelle  sinagoghe,  e davanti  a’  magistrati,  e a’prin- 
cipi,  non  vi  mettete  in  pena  del  ehe  o del  come  abbiate  a rispondere,  o di  quello  clic 
abbiate  a diro. 

42.  Imperocché  lo  Spirito  Santo  v’  insegnerà  in  quel  punto  stesso  quello  che  dir 
dobbiate. 

45.  E uno  della  turba  gli  disse  : Maestro,  ordina  a mio  fratello  che  mi  dìa  la  mia 
parte  dell’eredità. 

44.  Ma  Gesù  gli  rispose:  0 nomo,  chi  ha  costituito  me  giudice  o arbitro  tra  voi  ? 

45.  E disse  loro  : Guardatevi  attentamente  da  ogni  avarìzia  ; imperocché  non  ìstà 
la  vita  d’ alcuno  nella  ridondanza  de’ beni  che  possiede. 

4G.  E disse  loro  una  sìmìlìtndinc  : Un  nomo  ricco  ebbe  nn’ abbondante  raccolte 
nelle  sue  tenute  ; 

47.  E andava  discorrendo  dentro  di  sé:  Che  farò  or  che  non  ho  dove  ritirare  la 
mia  raccolta  ? 

4 8.  E disse  ; Farò  cosi  ; demolirò  i mìci  granaj,  e ne  fabbricherò  de’ più  grandi  : 
0 ivi  ragunerò  tutti  ì mici  prodotti  o i miei  beni, 

49.  E dirò  all’anima  mia  : 0 anima,  tu  bai  messo  da  parie  de’ beni  per  moltissi- 
mi anni  ; riposati,  mangia,  bevi,  datti  bel  tempo. 

20.  Ma  Dio  gli  disse  : Stolto,  in  questa  notte  è ridomandata  a te  l’ anima  tua  : c 
quel  che  hai  messo  dp  parte,  di  chi  sarà? 

13.  Ordina  a mio  fratello  tc.  For$e  qacst'aomo 
r.corre  a Cristo,  pcrcliè  crcdcvalo  il  Mt^sisia,  o avea 
jiitfso  che  il  Messia  doTca  esser  ro,  e giudice,  e 
protfttnre  dei  pupifU  e de’  poTeri,  come  si  legge  nel 
calmo  e in  muUi  altri  luoghi.  Ma  tuKc  queste 
profezie  avcanu.un  «lenÀO  più  grande  c suhliiuo,  e a 

senso  non  era  arriTalu  T Ebreo  carnali'.  La 
ri>posta  data  da  Gesù  a costui  è un  gran  documento 
a'iiiinistri  della  Chiesa,  ascritti,  come  dice  l*auIo, 
alla  milizia  di  Dio,  per  non  impacciarsi  ne'negozU 
del  secolo.  U Ttm.,  II. 

15.  Gilartlaievi  attentamente  da  ogr\i  avarizia. 

Il  falt)  di  queir  uomo,  il  quale  in  vece  di  tloman- 
tiare  a Cristo  lume  c consiglio  per  1‘  anima,  a lai 
ricorse,  perchè  gli  facesse  ragione  nelle  pretensio- 
ni che  avea  contro  del  fratello,  questo  fatto  dà  oc- 
casione a Gesù  di  predicare  contro  Ta^arUia, 
o U disordinalo  amor  della  ruba,  conciossiacliè  è 
avaro  (dico  Sant’  Agostino)  non  solo  chi  prendi} 
l'alimi,  ma  ancor»  chi  il  suo  ama  di  soTerchio. 

17.  Che  faiv  orche  non  ho  ec.  Dipinge  luara- 


vigliosamcnte  le  pazze  Bollecitudini  che  accompa- 
gnano le  ricchezze.  11  seno  de' poveri  (dice  S.  BasU 
lio)  potei  tener  luogo  di  ampio  e sicuro  gran.iio, 
dove  riporre  quel  che  sopravauza  non  solo  al  biso- 
gno, ma  anche  alla  capacita  di  accumulare.  Ma 
questo  pensiero  non  si  affaccia  alla  mente  del  ric- 
co; il  quale,  pieno  di  quella  «nperbia  che  èitrdina- 
riaiuente  compagna  delP  opulenza,  se  pur  crede  di 
essere  debitore  alla  Pruvvideuza  dello  sue  raccolto 
e de' suoi  averi,  non  sa  immagioarsi,  che  questa, 
dandogli  a Ini  in  tal  copia,  possa  avere  avuto  altro 
line,  so  non  di  render  Ini  solo  grande  e felice. 

18.  / miei  Iteni.  11  linguaggio  è questo  di  CfV 
loro,  nei  quali  T arfascinainenlo  delle  ricdiene  in- 
gombra talmente  lo  spirito  e il  cuore,  che  altri  beni 
più  non  Conoscono  nè  amano,  fuori  di  questi  visi- 
bili e teinpurali,  anzi  questi  soli  tengono  per  beni. 

110.  Quel  ehe  hai  niesjo  da  parte  ee.  Per  un  tal 
thtmo,  il  quale  la  sua  pace  ripone  ne' suoi  tesori,  il 
peggior  ti>nncnto  non  è il  lascterli,  ma  il  lasciarli 
(come  dico  Dàvidde)  ad  cilrauci.  i*J.  XLVI, 
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. Cos'i  va  per  chi  tesoreggia  per  ah  stesso,  e non  è ricco  per  Iddio. 

22.  E disse  a’  suoi  discepoli  : Per  questo  dico  a voi  : non  vogliate  mettervi  iu 
pena  uè  del  mangiare  rispetto  al  vostro  vivere,  nò  del  vestire  riguardo  al  corpo. 

25.  La  vita  vai  più  del  cibo,  e il  corpo  più  della  veste. 

24.  Considerate  i corvi,  che  non  seminano  nò  mietono,  e non  hanno  dispensa 
nò  granaio,  e Dio  li  pasce  -,  quanto  siete  voi  da  più  di  loro  ? 

23.  Ma  chi  ò di  voi,  che  a forza  di  pensare  possa  aggiungere  alla  sua  statura  la 
misura  di  un  cubito  ? 

26.  Che  se  non  potete  fare  il  meno,  perchè  prendervi  inquietudine  delPaltre  cose? 

27.  Mirato  i gigli,  come  crescono  ; non  lavorano,  e non  £lano  ; e io  vi  dico,  ebo 
nemmeno  Salomone,  con  lotta  la  sua  magni6cenza,ò  mai  stato  vestito  come  uno  dì  questi. 

28.  Che  se  l’erba,  che  oggi  è nel  campo,  e domani  si  getta  nel  forno,  Dio  riveste 
COSI  ; quanto  più  voi,  o di  poca  fede? 

29.  Or  voi  non  istate  a cercare  quel  che  abbiate  a mangiare,  o a bere  : e non  ve- 
gliate alzarvi  troppo  in  su  ; 

50.  Imperocché  dietro  a tali  cose  vanno  gli  uomini  del  mondo.  Ma  il  Padre  vo- 
stro sa  che  dì  queste  cose  avete  bisogno. 

31 . Cercate  perciò  primieramente  il  regno  di  Dio,  e la  sua  giustizia  ; e tntte  que- 
ste cose  vi  saran  date  per  giunta. 

52.  Non  temete  voi,  piccol  gregge;  imperocché  ò stato  beneplacito  del  Padre  vo- 
stro di  dare  a voi  il  regno. 

33.  Vendete  quello  che  possedete,  e fatene  limosina.  Fatevi  delle  borse,  che  non 
invecchino,  un  tesoro  inesausto  nel  cielo  ; dove  i ladri  non  si  accostano,  e le  tignole 
non  rodono. 

34.  Imperocché,  dove  ò il  vostro  tesoro,  ivi  sarò  puro  il  vostro  cuòre. 

53.  Sìeno  cinti  i vostri  lombi , e nelle  mani  vostre  lampane  accese. 

56.  E fate  voi  come  coloro  che  aspettano  il  loro  padrone,  quando  torni  da  nozze, 
per  aprirgli,  subito  che  giungerò,  c picchierò  alla  porta. 

21.  Per  chi  tesoreggia  per  se  stesso.  Tesoreg- 
gUre  per  eè  tteseo  vool  dire  iccainalare  per  sé  solo 
c pel  proprio,  piacere,  sema  alcun  riflesso  a Dio  nè 
al  prossimo.  E ricco  per  Iddio,  OTTero  dinansi  a Dio 
colui  il  quali)  delle  riceUeise  si  serve  per  onorare 
Dio,  servendolo  nella  persona  de'  poveri. 

29,  30,  31.  E non  vogliate  alzarvi  ee.  Non  vi 
lasciate  portare  da'vosfri  desideri!  Gno  ad  affannar* 
vi  per  cose  che  sono  sopra  la  vostra  capacita,  per- 
cUè  alia  Gne  da  Dio  e dalla  sua  provvidenta,  più 
assai  die  dalle  vostre  sollecitudini,  dipende  il  prov* 
vedervi  del  necessario  per  la  conservazione  della 
vita.  Lasciate  die  gli  amatori  del  secolo  in  sover- 
chie cure  si  consumino,  come  quelli,  che  per  prima- 
rio e quasi  unico  oggetto  decloro  pensieri  hanno  la 
vita  presente,  e dalla  propria  industria  aspettano 
S beni  presenti,  die  soli  bramano.  Dirizzate  voi  a 
più  nobil  segno  le  vostre  brame;  c,  per  quello  che 
riguarda  il  temporale,  ponete  la  Oducia  vostra  in 
Dio,  che  è vostro  padre,  e lo  vostre  necessità  cono- 
sce, e non  ha  mai  lasciato  U giusto  in  abbandono; 
nè  i figliuoli  del  giusto  privi  di  pane.  Ps.  SVIVI, 

32.  Picco!  gregge.  Intendonsi  per  questo  gregge 
o tutti  i discepoli,  0 tulli  gii  eletti,  o più  veramente 
tutti  i fedeli.  Dopo  aver  insegnato  a questo  gregge 
di  fuggire  la  viziosa  sollecitudine  per  le  cose  terre- 
ne, lo  anima,  e lo  conforta  colla  speranza  della  fu- 
tura fcliciU.  Di  questa  felicita  ha  disposto  Dio  a 


favore  degli  eletti  per  sun  solo  beneplacito  ; vale  & 
dire  per  gratuita  bontà  paterna. 

33.  Fendete  quello  che  possedete  ec.  Per  ren- 
dervi più  facile  r acquisto  del  regno  de' cicli,  ven- 
dete 6 distribuite  il  vostro  a' poveri  ; consiglio  ese- 
guito, come  vedremo  negli  Atti,  da'  fedeli  deUs 
Chiesa  nascente.  — Fatevi  delle  borse  ee.  E manife- 
sto che  parlasi  della  carità  usata  a’ poveri,  a’ quali 
qualunque  cosa  si  dia,  non  è da  temere  che  sia  mai 
perduta  per  chi  la  dà,  come  si  perde  U denaro,  che 
si  riponga  in  una  tasca  veccliia  e mezzo  rulla  ; im- 
perocché chi  ha  pietà  del  povero,  dà  a usura  al 
gnore,  Proverb.  xiv,  17. 

33.  Siena  cinti  i vostri  lombi,  ec.  La  metafora 
è presa  dalla  maniera  di  vestire  degli  orientali,  i 
quali  usando  Innglie  vesti,  quando  lianno  faccende 
da  fare,  raccolgono  la  veste,  e con  la  cintura  la 
serrano  a'Ganciii,  perchè  non  sia  loro  d'impaccio. 
Cosi  aver  cinti  i lombi  significa  esser  pronta  e vi- 
gilante, come  sogliono  i servi,  quando  aspettano  il 
p*àronc.^  E nelle  mani  vostre  lampane  accese. Sao- 
le  che  siamo  preparati  sempre  di  tutto  ponto  per 
andar  incontro  al  Signore,  quando  verrà  per  dila- 
niarci a sè,  e che  come  servi  amorosi  o diligenti 
sempre  acceso  portiamo  il  lume  della  nostra  fede 
avvivata  dalla  carila  c dalle  buone  opere. 

3C.  Quando  torni  da  nozze.  Dal  banclicUo  no- 
zialc,  ette  faccasi  di  notte.  Ila  vuluto  Gesù  notar 
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57.  Beati  que’  servi,  i quali,  io  arrivando,  il  padrone  troverà  vigilanti  ; in  verità 
vi  dico,  che,  tiratasi  su  la  veste,  li  farà  mettere  a tavola,  c gli  anderà  servendo. 

38.  E se  giungerà  alla  seconda  vigilia,  e se  giungerà  alla  terza,  e li  troverà  cosi 
(vigilanti),  beati  sono  tali  servi. 

59.  Or  sappiate,  che  se  al  padre  di  famiglia  fosse  noto  a che  ora  sia  per  venire 
il  ladro,  veglierebbe  senza  dubbio,  e non  permetterebbe  che  gli  fosse  sforzata  la  casa. 

40.  E voi  state  preparati;  perchè  nell’ora,  che  meno  pensate,  verrà  il  figliuole 
dell’  nomo. 

Ai.  E Pietro  gli  disse ' Signore,  questa  parabola  Pbai  tu  detta  per  noi,  o per 
tutti? 

42.  £ il  Signore  disse:  Chi  credi  tu  che  sia  il  dispensatore  fedele  e prudente, 
preposto  dal  padrone  alia  sua  famìglia  per  dare  al  tempo  debito  a ciascheduno  la  sua 
misura  di  grano? 

43.  Beato  questo  servo,  cui,  venendo  il  padrone,  troverà  far  cosi. 

44.  Vi  dico  veracemente  che  gli  darà  la  sopranteodenza  di  quanto  possiede. 

45.  Che  se  un  tal  servo  dirà  in  cuor  suo  : 11  padrone  mìo  non  vien  cosi  presto  : e 
comìncerà  a battere  i servi  e le  serve,  e a mangiare,  e bere,  o ubriacarsi  ; 

46.  Verrà  il  padrone  di  questo  servo  il  di  che  meno  egli  V aspetta,  e nel  ponto 
cb’  egli  non  sa,  e lo  separerà,  c lo  manderà  con  (i  servi)  infedeli. 

47.  E quel  servo,  il  quale  ha  conosciuto  la  volontà  del  suo  padrone,  e non  è stato 
. preparato,  e non  ha  eseguita  la  sua  volontà,  riceverà  molte  battitore  : 

48.  Quel  servo  poi,  che  non  V ha  conosciuta,  e ha  fatto  cose  degne  di  gastìgo,  ri- 

<nie»to  tempo,  in  coi  gU  aomini  inquietati  dal  sonno  tcnnli  più  strettamente,  e questi  sono  i mini:siri  dcIU 
eon  meno  cfisposli  ed  «gire,  e anche  in  t»l  tempo  Chiese  destiniti  i piscere  li  fimigUi  di  Gesù  Cri- 
comindi  che  si  stii  in  ordine.  Vuole  iduuqoe  dio  sto  culli  dottrini  celeste,  coUicrimeuti,  coll’esem.. 
in  ogni  tempo  siimo  prepiraU;  perche  non  sappii-  pio.  Di  questi  parlando  dice:  Chi  credi  tu  che  tùi 
mo  H tempo  preciso  di  sua  venuti.  Questa  ignorili-  il  dUpensaloie  fedele,  ec.  Interrogixiono,  che  fa  iu- 
ta a’  servi  buoni  e fedeli  è di  stimolo  per  istar  sem-  tendere,  non  essere  grande  il  numero  de’  dispensa* 
pre  vigilanti:  e aspettando  essi  il  padrone  allegro  tori  fedeli.  Questo  titolo  di  dispensatori  de' misteri 
o contento,  perchè  viene  da  nozze,  si  aspettano  an-  diDio  fu  dato  anche  da  Paolo  agli  Apostoli,  i Cor.iv. 
cora  che  loderà  e premierà  la  loro  vigUanxa;  onde,  44.  Gli  darà  la  soprantendenia  ec.  Arrà  nel 
non  di  mala  voglia,  ma  con  letizia  e con  gaudio  gli  regno  de-  cieli  abbondanza  di  beni,  e di  gloria  sopra 
aprono  la  porta,  e lo  ricevono  con  amore.  Tale  dee  degli  altri  Santi. 

essere  la  disposizione  delPuomo  cristiano,  allorché  45,  46.  Lo  separerà  ee.  Quel  dispensatore,  il 
il  Signore,  nell'ora  da  lui  stabilita  pel  suo  passag-  quale,  lusingandosi  clic  il  padrone  non  sia  per  ve* 
gio  da  questa  vita  all'  eterna,  verrà  a premiare  la  nire  cosi  presto  a chiedergli  conto  dell’  amministra- 
sua  fede  e la  sua  vigilanza.  rione,  maltratta  i servi  del  comun  padrone,  e di 

37.  Li  farà  mettere  a tavola  ec.  Per  questi  ser-  quello  cl>e  ha  ricevalo  per  dispensare,  ne  abasa  per 
Tigilanti  e fedeli  farà  il  buon  padrone  quello  che  iscialacquamento  e per  voluttà,  sarà  separato  e 
nissuno  altro  padrone  suol  fare  co’ servi  : ìmperoc-  alienalo  dalia  famiglia  di  Dio,  e sarà  mandato  a 
chè  U farà  entrare  a mensa,  e U servirà  egli  stesso  ; quel  luogo  che  fu  dal  padrone  destinato  pe’  servi 
vale  a dire  comunicherà  con  essi  la  sua  stessa  glo-  infedeli,  co’  quali  avrà  comune  il  gastìgo,  come  ebbe 
ria,  e li  farà  come  padroni  di  tutti  t beni  della  sua  comune  la  colpa  ; sarà  mandato  in  quelle  tenebre, 
casa,  affinchè  mangino  e bevano  alla  sua  mensa  nel  dove  è pianto  e stridore  di  denti, 
celeste  suo  regno.  47.  Quei  servo  il  quale  ha  conosciuto  ec.  Tutti 

39.  Se  al  padre  di  famiglia  ec.  Mostrò  di  sopra  gli  uomioi,  essendo  servi  di  Dio,  sono  tenuti  a far^ 
il  premio  de' servitori  vigilanti:  mostra  adesso  la  la  volontà  di  lui;  ma  obbligazione  più  grande  e più 
pena  di  un  padre  di  famigUa,  il  quale  secondo  il  de-  stretta  ha  colui,  a cui  per  ispecial  douo  fu  conce- 
pito suo  non  vegliò  perchè  non  sapeva  in  qual  lem-  dato  di  meglio  conoscere  questa  volontà  del  padro- 
no  potesse  il  ladro  andare  a tentar  la  sua  casa;  o ne,  e più  sarà  egli  punito  severamente,  se  manca 
pcrctiè  non  vegliò , fu  sforzata  la  casa , c il  ladro  nell’ eseguirla.  Continua  a parlare  del  servo  dispcn- 
rubògli  il  suo.  Il  di  del  Signore  si  dice  nelle  Scrii-  satore,  a cui  il  padrone  ha  comunicala  cognizione 
ture  che  viene  come  un  ladro  per  quei  che  non  ve-  c luce  maggiore  intorno  a quello  che  cia'^cuno  dee 
giiano,  I Tfuss.^  v,  2 ; n Pei.^  ili,  tO,  e aeWJpo-  faro  per  la  propria  salute.  U pene  e i gastighi  del- 
calisse,  cap.  lU,  3 : — -Se  «on  sarai  vigilante,  verrò  l’ altra  vita  sono  qui  indicati  col  nome  di  òattitun, 
a te  come  un  ladro, e non  saprai  in  qual  ora  verrò  a le.  stando  Cristo  nella  parabola  del  servo;  conciossia- 

42.  Chi  credi  tu  ec.  Non  risponde  direttamente  chè  il  gastigo  oomone  e ordinario  de’  servi  erano 
all’ interrogazione  di  Pietro;  ma  con  qncllo  che  dice  le  verghe. 

adesso  gli  fa  intendere,  che  è obbligo  di  tulli  il  ve-  48.  Quel  servo  poi  che  non  t'ha  conosciuta  ee. 
gliare;  ma  che  vi  sono  di  quelli  i quali  sono  a ciò  Si  può  interpretare,  che  non  ha  a\uto  tanta  cogai* 
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rcvcrb  poclic  battiture.  Multo  si  domamlei  a da  tutti  quelli  quali  molto  è stato  dato  : 
e più  chiederauDO  da  colui  al  quale  ò stato  fidalo  il  molto. 

40.  Sodo  venuto  a portar  fuoco  sopra  la  terra  : c che  voglio  io,  se  non  che  si  ac- 
ceoda? 

bO.  Ma  ho  un  battesimo,  col  quale  debbo  essere  battezzato  : e qual  pena  ò la  mìa, 
fiDo  a tanto  che  sia  adempito? 

5 1 . Pensate  voi,  eh’  io  sia  venuto  a portar  pace  sopra  la  terra  ? Non  (la  pace)  vi 
dico,  ma  la  divisione  : 

b2.  Impcroccbc  da  ora  in  poi  saranno  cinque  in  una  casa  divìsi  \ tre  contro  due, 
c due  contro  tre. 

b5.  Il  padre  sarà  diviso  dal  figlinolo,  e il  figliuolo  dal  padre  suo;  e la  madre 
dalla  figliuola,  e la  figliuola  dalla  madre;  la  suocera  dalla  nuora,  e la  nnora  dalla 
suocera. 

b4.  E diceva  poi  anche  alle  turbe  : Quando  avete  veduto  alzarsi  dalP  occaso  una 
nuvola,  subito  dite  : Vuol  far  temporale  ; c cosi  succede. 

bb.  E quando  sentite  soffiar  lo  scìlocco,  voi  dite  : Farà  caldo  ; e succede  cosi. 
b6.  Ipocriti,  sapete  dìstiiìguere  gli  aspetti  del  ciclo  e della  terra:  e come  non 
distinguete  il  tempo  d’ adesso  ? 

b7.  E come  non  disccrnetc  anche  da  voi  stessi  quello ebe  è giusto? 
b8.  Quando  poi  tu  vai  insieme  col  tuo  avversario  dal  principe,  per  istrada  fa, 
quanto  puoi,  per  liberarti  da  lui,  affinebe  egli  non  li  strascini  dinanzi  al  giudice,  o il 
giudice  non  ti  dia  nelle  mani  del  blrro,  e il  birro  ti  cacci  in  prigione. 

50.  Ti  dico,  che  non  uscirai  di  li,  finche  tu  abbi  pagato  fin  alP  ultimo  picciolo. 

zinne  <lt  quello  che  TUi<Ie  il  patitone  , quanta  ne  morte  desiderata  ardentemente  da  luì  per  eccessivo 
t'bl>e  r altro.  Doto  notisi,  che  non  si  parla  della  desidorio  della  nostra  salute, 
il^noranza,  che  è in  coloro  i quali  dicono  a Dio:  50.  E come  non  dijtinfuete  ee.  Come  non  sa- 

Àitiraii  da  noi,  non  vogiìauto  conoscere  le  tue  vie;  pete  riconoscere  il  tempo  della  venuta  del  Messia 
la  qnalo  ignoranza  non  iscema,  ma  accresce  la  colpa,  da' tanti  segni  predetti  e notati  da' profeti,  i qoali 
AO.  Sono  venuto  a potiar  fuoco.  Secondo  la  co-  segni  potete,  se  avete  ocelli,  vedere  ora  adempiti? 
mune  sposizionc  de'  Padri  quello  fuoco  egli  è Io  Spi-  57.  E come  non  diseernete  ec.  Siccome  potevano 
rito  Santo,  ovvero  (il  che  è l' islcssol  la  cariti,  l'a-  alcuni  rispondere,  che  non  erano  tanto  ver<ati  nello 
more  divino.  TcrluliianoealcanimoderQÌintendono  studio  de’  profili,  aggiunge  Cristo  dia  anche  i più 
le  persecuzioni,  i patimenti,  i quali  egli  il  primo,  c ignoranti  potevano  col  naturale  talento  conoscern, 
dietro  a lui  i suoi  seguaci  duveann  si'ITrire  per  amo-  elio  uno  il  quale  facca  tali  opere,  quali  nissun  iiomn 
re  di  lui  e per  la  causa  del  Vangelo.  fece  giammai,  dovea  essere  qualche  cosa  più  che 

ho.  Sia  ho  UH  buttesimoec.  L' acqua  nelleScrit-  semplice  uomo.  Ond'é  adiuique,  ciie  voi  non  disenr- 
turc  è p ista  frequentemente  come  simbolo  della  tri-  nele  da  voi  stossi  quello  die  abbiate  a creder  di  me? 
b laziooe,  salmo  Lxviit,  1;  L\v,t2,cc.  ; quindi  il  bat-  Ntl  greco  questo  versetto  lega  col  seguente  e ri- 
tosiiiio,  di  cui  porla  Cristo,  egli  « la  passione  e la  chiede  altr»  senso.  Vedi  var.  teet. 

Capo  13.  — In  occasione  de'  Galilei  uccisi  in  mezzo  a'  tacriflzii,  e di  quelli 
sopra  dei  quali  era  caduta  la  torre  di  Siloe,  esorta  alla  penitenza;  altri, 
menti  saranno  sterminati,  come  il  fico  sterile. — Riprende  un  arcisinagogo 
il  quale  si  offendeva  perché  egli  avesse  curalo  in  sabato  una  donna  dallo 
spirilo  d'infermità.  — Paragona  il  regno  dei  cieli  al  granello  di  senapa,  c 
al  lievito. — Della  porta  stretta,  e come,  chiusa  la  porta,  molti  picchie- 
ranno inutilmente.  — Dice  che  Erode  è una  volpe;  e che  Gerusalemme  sarà 
abbandonata  per  la  sua  crudeltà. 

i . Nello  gtctso  tempo  vennero  alcuni  a dargli  nnora  di  que’  Galilei,  il  sangue  dei 
quali  Pilato  mescolato  area  con  quello  de’  loro  aacrilìaii. 

t.  Di  qué'GalUei,  €c.  Quostn  dove,  essere  un  da  maravigliarsi,  so  eltri  fatti  istorici  riferiti  no' 
fatto  assai  noto  c recente,  benché  non  so  ne  abbia  santi  Vangeli  abbia  ignorati  o pacali  sotto  silen- 
incuiorit  io  Giuseppe  Ebreo*,  il  quale  imo  è perdo  zio*,  come,  per  esempio,  ia  strage  degPinnoccnli.  Ei- 


và:igelo  secondo  sin  luci.  — capo  mi.  471 


2.  EJ  egli  rispose  loro,  e disse:  Vi  pensate  voi  che  que’ Galilei  fossero  più  gran 
peccatori  di  tutti  gli  altri  Galilei,  perchè  sono  stali  in  tal  guisa  puniti  ? 

5.  Vi  dico  di  no  : ma  se  non  farete  penitenza,  perirete  tutti  allo  stesso  modo. 

4.  Come  anche  que’diciolto  nomini,  sopra  dei  quali  cadde  la  torre  presso  al  Si- 
loo,  e gli  ammazzò  ; credete  voi  che  anche  questi  fossero  rei  più  di  tutti  gli  altri  abita- 
tori di  Gerusalemme? 


b.  Vi  dico  di  no:  ma  se  non  farete  penitenza,  perirete  tutti  allo  stesso  modo. 

6.  E disse  anche  questa  parabola  : Un  uomo  avea  un  albero  di  fico  piantato  nella 
sua  vigna,  e andò  per  cercarvi  dei  fruiti,  e non  ne  trovò. 

7.  Allora  disse  al  vignaiuolo  : Ecco , che  son  tre  anni  che  vengo  a cercar  frutto  da 
questo  fico,  e non  ne  trovo  : troncalo  adunque  : perchè  aduggia  egli  ancora  il  terreno? 

8.  Ma  quegli  rispose,  e disscgli  : Signore,  lascialo  stare  ancora  per  quest'anno, 
fin  tanto  che  io  abbia  scalzata  intorno  ad  esso  la  terra,  e vi  abbia  messo  del  letame  : 

9.  E se  darà  frutta,  bene  ; se  no,  allora  lo  taglierai. 

40.  E Gesù  stava  insegnando  nella  loro  sinagoga  in  giorno  di  sabato. 

41 . Quand’ecco  una  donna,  la  quale  da  diciotto  anni  avea  uno  spirilo  ebe  la  te- 
neva ammalata  ; ed  era  curva,  e non  poteva  per  nino  conto  guardare  all’ insù. 

42.  E Gesù,  vedutala,  la  chiamò  a sè,  e le  disse  : Donna,  tu  se'  sciolta  dalla  tua 
infermità. 

43.  E le  impose  le  mani,  e immediatamente  fu  raddirizzata  ; c glorificava  Iddio. 


lato  per  testimonianta  di  Filone  era  di  nalora  era- 
(Icle,  ed  era  in  questo  tempo  nimistà  tra  Ini  ed 
Erode  (vedi  cap.  xxiii,  12)  da  cui  dipendeva  la  Ga- 
lilea. 

3.  Fi  duo  di  no  : ma  se  non  farete  ee.  Due  cose 
insegna  qui  Cristo.  Primo,  che  dalle  calamità  che 
avvengono  agli  uomini  non  si  giudichi  tetneiaria- 
uieute  dei  loro  peccali,  accadendo  talora,  ciré  non 
solo  i niun  rei,  ma  anche  i migliori  patiscono  strane 
vicende  : io  secondo  luogo,  che,  considerando  le  dis- 
graxie  come  ordinaria  pena  de'  peccali,  nel)'  altrui 
afflizioni  ripensiamo  a’ no-tri  peccati  e all'ira  di 
Dio,  che  sopra  di  noi  piomberà,  se  non  farein  |>c- 
DÌtenaa.  Perirete  tutti  alto  stesso  modo.  Profezia 
di  quello  che  effettivamente  accadde  a' Giudei,  im- 
penitenti e ostinati  nemici  e omicidi  di  Crvbto.  Nella 
presa  della  città  una  gran  parte  di  voi,  dice  Cripto, 
nel  tempo  stesso  della  Pasqua,  sarete  come  quc'Ga- 
lilei  scannali  a guisa  di  vittime  nel  tempio,  reidi 
l'ibellione  contro  i Romani;  ma  più  rei  ancora  per 
rcseerandt  ribellione  eontroDio  e contro  il  suoCristo. 

4.  Come  anche  que^dteiotto  uominiee.  Anche  di 
questo  fatto  non  v\Ua  memoria  presso  Giuseppe 
Ebreo.  Siloe,  flfime  o torrente , che  correva  alle 
falde  del  monte  Sion,  e dava  le  acque  alla  città,  dal 
quale  prendeva  il  nome  questa  torre,  perché  era 
sulla  riva  di  esso. 

6.  Vn  uomo  avea  un  albera  te.  Pone  dinanzi 
Agli  occhi  de'Giudui  i motivi  e l’adempimento  delle 
suo  minacce  con  questa  parabola.il  Ileo  sterile  rap- 
presenta la  sinagoga,  la  quale  non  rendeva  a Dio 
alcun  frutto,  dopo  tante  core  die  egli  si  era  preso 
per  lei.  Dopt)  una  lunga  pazienza  questa  pianta  in- 
felice, che  tugorobrava  un  terreno  atto  a nutrire 
piante  di  natura  migliore,  è cmdannata  al  taglio. 

8.  Lascialo  stare  ancora  ec.  Questo  coltivatore 
pietoso  egli  è Gesù  Cristo,  la  coi  carità  è il  inodcl- 
io  e F esempio  di  tutti  quelH,  i quali  sotto  di  lui 
sono  chiamati  a coltivare  la  vigna  del  Signore,  o 
nd  implorare  a favor  di  lei  la  miscrieurdia  «livina. 
Tale  lu  il  caraUere  dei  profeti  e de'rouiislrì  fedeli 


delta  sinagoga:  e tale  fu  quello  degli  Apiistoli,  a 
de' santi  Vescovi,©  Sacordtdi  della  Chiesa  di  Cristo, 
Lo  zelo  delia  giuria  del  Signore  c la  carità  arden- 
te, dio  litnou  pe’ toro  fratelli,  facilmente  fa  Tor.i 
credere  di  non  aver  mai  fatto  tutto  quello  che  farai 
poteva  per  estirpare  1 vizu,  e innestare  ne' cuori  de' 
fedeli  la  virtù:  onde  gemono  di  contino»,  e span- 
dono il  loro  cuore  dinanzi  a Dio,  aflinclié  il  IlagcUo 
sospenda  o lasci  tempii  di  adoperar nnuvecure, allo 
quali  lo  pregan  I di  dar  efficacia  o virtù. 

9.  £ se  da>à  fruito^  bene;  ee.  Il  Grisostonio  os* 
serva  clic  il  vignaiaulu  non  ardisce  dì  prescrìverò 
al  padrone  quel  che  abbia  da  essere  dulia  pianta, 
quando  io  avvenire  ella  porti  frutto,  quasi  al  giu- 
dizio del  padrone  lasciando  il  cangiare  o no  la  sen- 
tenza. Notisi  ancora,  die  quantun<iuc,  omic  abbìani 
detto,  quev-ta  parabola  sia  dotta  da  Cristo  principal- 
mente per  la  sinagoga,  contiittociò  non  lascia  ella 
di  ceserò  un  generale  avvertiubento  a tulli  i Cri- 
stiani di  non  abusare  della  bontà  e longanimità, 
culla  quale  il  Signore  aspetta  da  essi  i fruiti  degni 
di  penitenza. 

11.  Eia  curva  t e non  poteva  ec.  In  questa  donna 
i Padri  dicono  rafiigurarsi  gli  uomini,  i quali,  falli 
da  Dio  per  mirare  e aspirare  di  continuo  alle  coso 
del  cielo,  dal  peso  delle  passùioi  si  lasciano  vilmen- 
te incurvare  verso  la  terra- 

12.  La  chiamò  a sè.  Prima  dì  esser  pregato, 
prima,  forse  ancite,  die  l' inferma  pensasse  a pre- 
garlo: circostanza  importante,  la  quale  ci  dimostra 
la  biiiità  del  Signore  in  pensare  e soccorrere  al  pec- 
catore, qu^nd'  egli  alienato  da  Dio  per  F attacca- 
mento alle  tose  della  terra  nè  a Dio  più  pensa  nè  a 
sè  stesso.  — Tu  se’sciulta  ec.  Queste  parole  furono 
detlo  da  Gesù  nell'aUo  d imporre  le  mani  allo  don- 
na; 0 con  questo  dice  $.  Cirillo  die  egli  voile  mo- 
strare, come  la  carne  sua  era  viviUcante  merce 
della  divinità  cho  le  era  congiunta.  Oppose  al  />e- 
tnonio  la  sua  carne.  Il  Demonwera  stato  causa  della 
malattia  della  donna  : U toccamento  della  carne  san- 
ta di  Oesìi  Cristo  fa  per  lei  piinapio  di  salute. 
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AA.  Ma  il  capo  della  sinagoga,  sdegnato  che  Gesù  l’avesse  eurata  in  giorno  di  sa- 
bato, prese  a dire  al  popolo  : Vi  sono  sei  giorni,  ne’  quali  si  conviene  lavorare  : in  quelli 
adunque  venite,  e siate  curati,  e non  nel  giorno  di  sabato. 

do.  Ma  il  Signore  prese  la  parola,  e disse  : Ipocriti,  chicchessia  di  voi  non  iscio- 
glie  egli  in  giorno  di  sabato  il  suo  bue  o il  suo  asino  dalla  mangiatola,  e lo  conduce  a 
bere? 

16.  E questa  figlia  di  Abramo,  tenuta  già  legata  da  Satana  per  diàotto  anni,  non 
doveva  essere  sciolta  da  questo  laccio  in  giorno  di  sabato? 

17.  E mentre  diceva  tali  cose,  arrossivano  tutti  i suoi  emoli  : e tutto  il  popolo  si 
godeva  di  tutte  le  gloriose  opere  che  da  lui  si  facevano. 

18.  Diceva  egli  pertanto  : A qual  cosa  è simile  il  regno  di  Dio,  o in  qual  cosa  gli 
farò  io  paragone? 

■19.  È simile  a un  granello  di  senapa,  cui  un  uomo  prese  e seminò  nel  suo  giar 
dino,  il  qual  (granello)  crebbe  e diventò  una  gran  pianta  ; e gli  uccelli  dell’aria  ripo- 
savano sopra  i suoi  rami. 

20.  E tornò  a dire  : A qual  cosa  dirò  essere  simile  il  regno  di  Dio  ? 

21 . È simile  a quel  lievito,  cui  una  donna  mescolò  tre  misure  di  farina,  sin  tanto 
che  tutta  lievitasse. 

22.  E andava  insegnando  per  le  città  e pe’ castelli,  e incamminandosi  verso  Gc- 
rnsalcmme. 

25.  E taluno  gli  disse:  Signore,  son  eglino  pochi  quei  che  si  salvano?  Ma  egli  disse 

loro  : 

’ 21 . Sforzatevi  di  entrare  per  la  porta  stretta  : imperocché  vi  dico,  che  molti  cer- 
cheranno di  entrare,  e non  potranno. 

25.  Ed  entrato  che  sia  il  padre  di  famiglia,  e chiosa  che  abbia  la  porta,  comince- 
rete,  stando  di  fuori,  a picchiareallaporta,  dicendo  : Signore,  aprici  ; ed  egli  vi  rispon- 
derà e dirà  ; Non  se  donde  voi  siate. 

26.  Allora  principierete  a dire:  Abbiamo  mangiato  e bevuto  con  tcco,  e tu  hai 
insegnato  nelle  nostre  piazze. 

27.  Ed  egli  dirà  a voi  : Non  so  donde  voi  siate  ; partitevi  da  me  voi  tutti,  artigia- 
ni d’iniquità. 

28.  Ivi  sarà  pianto,  e stridore  di  denti  : quando  vedrete  Abramo,  e Isacco,  e Gia- 
cobbe, e tutti  i profeti  nel  regno  di  Dio,  e voi  esserne  cacciati  fuora. 


44.  yi  sono  sei  fiomi  ee.  Costai  non  «bbe  v- 
dimento  di  pigliarbela  contro  Gesù*,  ma  si  rivolse 
ai  popolo,  mostrando  di  non  riscaldarsi,  se  non  per 
itelo  della  legge:  viva  immagine  doll’iQTÌdia  rico- 
perta col  manto  della  pietà.  Per  questo  Gesù  diedo 
a lui  e a’ tuoi  pari  il  nome  d'ipocriti. 

24.  Sforzatevi  di  entrare  per  la  porta  stretta. 
Fate  quanto  mai  potete,  ora  cìie  avete  tempo,  per 
entrare  nella  via  della  salute  per  la  porla  stretta 
della  virtù  : imperocché  molti  cercheranno  di  en- 
trare nel  porto  della  salute,  ma  non  potranno;  per- 
chè nella  vita  presente  non  hanno  voluto  entrare 
per  la  porta  stretta,  ma  per  la  larga  e spattosa.  -> 
Molti  cercheranno  di  entrare,  ee.  Molti  cercheranno 
di  entrare,  cioè  di  giungere  alla  salute;  ma  non  po- 
tranno giungervi,  perchè  non  cercano  di  entrare  por 
la  porta  stretta. 

25,  26,  V..  Ed  entrato  che  sia  il  padre  di  fa^ 
miplia,  ee.  Il  padre  di  famiglia  è lo  stesso  Cristo,  il 
quale  dice,  che  entrato  ch’egli  sia  co' suoi  amici 
nella  sali  dello  nozxe,  e chiusa  clie  abbia  la  porta, 


non  ammetterà,  nè  vorrà  riconoscere  alcun  di  qnelU 
die  per  loro  sciagura  resteranno  di  fuori,  e picchie- 
ranno ; cioè  pregheranno  e Bopplichcranno  e addur- 
ranno de’ titoli  per  essere  ammessi:  imperoccliè 
non  gioverà  loro  nè  U chiamarlo  Signore,  o nemmen 
l’essere  stati  suoi  famigUari  nel  tempo  della  sua 
vita  mortale;  ma  saranau  cacciati  lungi  da  lui,  co- 
me quelli  che  non  lui  hanno  amato,  ma  T iniquità. 

28.  Quando  vedrete  Abramo,  ec.Sarà  incrcdibilo 
il  vostro  pianto,  il  dolore,  lo  stridore  di  denti,  quan- 
do voi,  che  tanto  vi  vantate  di  essere  figliuoli  di 
Abramo,  • degli  allri  santissimi  Patriarchi,  e di 
essere  diMepoli  dei  Profeti,  vi  vedrete  cacciati  fuori 
da  <|uel  regno,  in  cui  quelli  saranno  per  sempre 
felici.  Anello  questa  pararla,  bencliè  principatm^ 
te  diretta  agli  Ebrei,  ferisce  tutti  i mali  Cristiani,  i 
quali,  divenuti  per  lo  Battesimo  concittadini  dei 
Santi,  e della  stessa  famiglia  di  Dio,  pasciuti  col 
corpo,  e abbeverati  col  sangue  di  Cristo  alla  mensa 
di  lui,  disonorano  con  la  mala  loro  vita  11  nome  die 
portano,  o rinnegandolo  co’fatU  nella  vita  preaeohi 
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29.  Everrà  gente  dall’oriente,  e dall’ occidente,  e del  settentrione,  e dal  mezzodì, 
e si  porrà  a mensa  nel  regno  di  Dio. 

50.  Ed  ecco  che  sono  ultimi  que’  che  sarao  primi,  o son  primi  que’  che  saranno 
ultimi. 

34 . Lo  stesso  giorno  andarono  alcuni  de’  Farbei  a dirgli  : Parliti,  e ra  via  di  qua  ; 
perchè  Erode  ti  vuole  ammazzare. 

32.  Ed  egli  disse  loro  : Andate,  e dite  a quella  volpe  ; Ecco,  che  io  scaccio  i demo- 
nii,  e opero  guarigioni  per  oggi  e per  domani,  e il  terzo  di  sono  consumato. 

33.  Ma  por  oggi  e per  domani  e pel  di  seguente  bisogna  che  io  faccia  mia  strada  ; 
perchè  non  si  dà  il  caso  che  un  profeta  perisca  fuori  di  Gerusalemme. 

34.  Gerusalemme,  Gerusalemme,  che  uccidi  i profeti,  e lapidi  coloro  che  sono  n 
ie  inviati,  quante  volte  ho  voluto  radunare  i tuoi  figliuoli,  come  la  gallina  i suoi  pul- 
cim  sotto  le  sue  ali,  e non  hai  voluto  ? 

35.  Ecco  che  sarà  a voi  lasciata  deserta  la  vostra  casa.  E vi  dico,  che  non  mi  ve- 
drete, fino  a tanto  che  fia  che  diciate  : Benedetto  colui,  che  viene  nel  nome  del  Signore. 

nerilMo  di  «Mre  rioaegsli  da  lui,  e cacciali  lon-  onda  dice  Paolo,  Hti.  li,  IO:  Eni  cominùnte , 
tallì  dal  suo  regno.  cA#  cofai  per  cui  sono  tutte  te  cose,  it  qunìe 

31.  j4ndarono  <j/cur<  tie’ Faritei  a dirgli:  ec.  avea  condotti  aUa  gloria  rnotti  Jigliuoli,  per  vt  t 
Gli  interpreti  grecilianDo  credalo,  die  questa  fotse  di  patimenti,  perfezionasse  it  condottien  di  tor 
un’ invenzione  e od  rigiro  de’Farisei  della  Galilea  salute. 

(messi  su  forse  da  quelli  di  Gerosalemine),  per  ie-  33.  Per  oggi  e per  domani  e pel  di  seguente  ec. 
Tarsi  dattorno  Gesù,  e costringerlo  a tornare  nella  Farò  le  opere  del  mio  ministero  per  oggi  e per 
Giadea«  dove  più  facilmente  potevano  meltergU  le  domanif  e U terzo  di  sono  consumato,  ma  non  prima 
mani  addosso  e ucciderlo.  Ma  dalla  risposta  di  Ge-  del  terxo  di  : imper«>cchè  e per  oggi,  e per  domani, 
•ù  sembra  più  verìsimile  die  veramente  da  Erode  e anche  pel  terzo  giorno  0no  al  punto  della  mia  nss- 
fossero  mandati  costoro,  il  quale  mal  aoffrendo  gli  sione,  fa  d'uopo  che  io  faccia  mia  strada,  predidii 
elogi  che  Cristo  ficea  di  Giovanni,  e non  avendo  in  questo  e in  quel  luogo,  operi  i miei  miracoli; 
ardire  d’ imprigionarlo  per  non  irritare  il  popolo,  nè  io  potrò  essere  impedito  da  Erode,  perchè  non 
disgustato  già  per  la  morte  data  a Giovanni,  prò-  nella  Galilea,  non  in  alcun  altro  luogo  debbo  mc> 
curava  di  far  si,  che  Gesù  si  allontanasse  da'  suoi  rire,  ma  io  Gerusalemme.  — iVon  si  dà  il  caso  chi 
Stati.  E potrebbe  essere  ancora,  che  i Farisei  me«  un  profeta  perisca  fuori  di  Gerusalemme.  La  mas- 
desimi  istigassero  Erode  a fare  questa  intimata  a sima  parte  de’  profeti  essendo  periti  di  morte  rio- 
Gesù;  e in  questo  modo  si  riunirebbero  in  una  le  lenta  io  quella  città;  quindi  dice  Gesù,  ohe  a Ce- 
due sentenze  diverse.  rusalemme,  e non  altrove,  dee  morire  un  profeta  ; 

32.  Scaccio  i demonii..,.  per  oggi  e per  doma^  disponendo  così  la  giustizia  divina,  che  quella  in- 
ni,  ec.  Oggi  e domani  è posto  per  un  tempo  inde-  durala  città,  rea  del  sangue  di  tanti  giusti,  con  la 
6nifo,  ma  noto  a lui.  Per  tutto  questo  tempo  dice  uccisione  di  luì,  che  il  Giusto  e il  Profeta  per  eccel- 
Cristo  che  continuerà  ad  eseguire  il  suo  ministero,  lenza  è chiamato  nelle  Scrittore,  ponesse  il  colmo 
checché  0 l' astuto  Erode  o i Farisei  tentino  per  alle  sue  scelleratezze,  e di  tutte  portasse  finalmente 
impedirlo.  Dopo  di  questo,  venù  il  tempo  in  cui  il  gasligo.  Dove  è ancora  da  osservare,  che  nun  so- 
noro consumato,  dice  Cristo;  dove  con  gran  mistero  iamente  il  Signore  dimostra,  che  in  sue  mano  egli 
chiama  consumazione,  ovver  compimento  o per/e-  ha  il  tempo,  o il  Inogn  della  sua  morte;  ma  di  più 
zionamento  la  sua  morte;  perchè  con  questa  arrivò  accenna,  che  autori  di  questa  saranno  i Farisei  i 
egli  al  compimento  e alia  perfezione  della  gloria;  quali  dominavano  in  Gerusalemme. 

Capo  1 4 . — In  cava  di  un  principe  de'F aritei  cura  un  idropico  in  labaio,  e fa 
vedere  ai  dottori  della  legge  e a'Faritei  che  ciò  era  lecito.  — Riprende  la 
lor  ambizione:  e iniegna  a chi  è invitato,  aporti  nell’ ultimo  luogo Para- 

bola degl’  invitali  alla  cena  che  ti  teutarono.  — Chi  tegue  Critlo,  dee  rinun- 
ziare a ogni  eota,  prendendo  la  propria  croce,  fino  a odiare  l’anima  pro- 
pria. — Chi  vuol  fabbricare,  fa  prima  il  conio  della  tpeta.  — Lodi  del  tale. 
4 . £ avvenoc,  che  essendo  Gesù  entrato  io  giorno  di  sabato  nella  casa  di  uno  de’ 
principali  Farisei  per  ristorarsi,  questi  gli  tenevano  gli  occhi  addosso. 

2.  Ed  eccoti,  che  no  certo  uomo  idropico  se  gli  pose  davanti. 

t,  2.  Entralo....  nella  casa  di  uno  de'prinei-  vando  sempre  il  loro  carattere  maligno,  stavano 
polì  Farisei.  Essendo  egli  venuto  a cercare  le  pe-  osservando  s’ei  trasgredisse  alcuno  do' riti  intru- 
corelle  smarrite  della  casa  d'Israele,  non  faceva  dotti  da' loro  maestri,  e osservati  da  loro  molto  più 
ilirncoUà  di  andare,  qoand’era  invitato,  nelle  caso  esallamente  che  la  legge  di  Dio.  E non  mancano 
tic  l aiiscì,  benché  suoi  emuli  ; questi  però,  C'nscr-  Interpreti,  ì qua!»  crcdi'iio,  che  ì raiisoì  avessero  a 


Digitized  by  Google 


\’J\  VANGELO  SECONDO  SAN  LCCA. — CAPO  XIV. 

3.  E Gesù  prese  a dire  aMottori  della  legge,  e a*FarÌseì  : È egli  lecito  di  risanare 
in  giorno  di  sabato? 

A.  Ma  quelli  si  tacquero.  Ed  egli,  toccatolo,  lo  risanò  e Hmandollo. 

5.  E soggiunse,  o disse  loro  : Chi  di  voi,  se  gli  è caduto  l’asino  o il  bue  nel  pozzo, 
non  lo  trae  subito  fuora  in  giorno  di  sabato? 

C.  Nc  a tali  cose  potevano  replicargli. 

7.  Disse  ancora  a’ convitati  una  parabole,  osservando  com’  ei  sì  pigliavano  i primi 
posti,  dicendo  loro: 

8.  Quando  sarai  invitato  a nozze,  non  iì  mettere  a sedere  nel  primo  posto,  perchè 
a sorte  non  sia  stato  invitato  da  lui  qualcheduno  più  degno  di  to  : 

9.  £ quegli  che  ha  invitato  te  e lui,  venga  a dirti  : Cedi  a questo  il  luogo  *,  onde 
allora  tu  cominci  a star  con  vergogna  nell’ultimo  posto: 

^0.  Ma  quando  sarai  invitato,  va  a metterti  nell’  ultimo  luogo:  afGnchè,  venen- 
do chi  U ha  invitato,  ti  dica:  Amico,  vieni  più  in  sa.  Ciò  allora  ti  fia  d’onore  presso 
tutti  i convitati  : 


\ \ . Imperocché  chiunque  s’innalza,  sarà  umiliato  ^ e chi  si  umilia,  sarà  innalzato. 

^2.  Diceva  di  più  a colui  che  lo  avea  invitato:  Quando  farai  qualche  pranzo  o 
cena,  non  invitare  i tuoi  amici,  nè  i tuoi  fratelli,  nè  i parenti,  nè  i ricchi  vicini  ^ perchè 
a sorte  ancor  essi  non  invitino  te,  e ti  sia  renduto  il  contraccambio: 

15.  Ma  quando  fai  qualche  festino,  chiama  i poveri,  gli  stroppiati,  glìzoppi,  e ciechi  ; 

•I  I.  E sarai  fortunato,  perchè  non  hanno  da  renderti  il  contraccambio  \ concios- 
sìachè  il  contraccambio  ti  sarà  reso  alla  risurrezione  de’ giusti. 

15.  Edito  questo,  dìssegli  uno  de’  convitati  : Beato  colui,  che  si  reficierànel  regno 
di  Dio. 

^6.  Ma  egli  rispose  a lui:  En  nomo  fece  una  gran  cena,  e invitò  molta  gente. 

^7.  E all’ora  della  cena  mandò  un  suo  servo  a dire  a’ convitati:  che  andassero, 


perchè  tutto  era  pronto. 

•18.  E principiarono  tatti  d’accordo  a scasarsi.  Il  primo  dissegU:  Ilo  comprato  un 
podere,  c bisogna  che  vada  a vederlo;  di  grazia,  compatiscimi. 

•19.  E un  altro  disse  : Ho  comprato  cinque  gioghi  di  buoi,  o vo  a provarli  ; di  gra- 
fia, compatiscimi. 

20.  E un  altro  disse:  Ho  preso  moglie,  e perciò  non  posso  venire. 


bella  posta  fallo  comparire  T idropico  di  coi  qui  si 
parìa,  per  dare  occasione  a Gesù  di  fare  ana  cosa, 
ta  quale  secondo  i falsi  loro  principii  violava  l' os- 
servanza del  di  festivo.  Tanto  6 cicca  P invidia  di 
costoro,  ebe  per  aver  pretesto  di  biasimarlo  nuu  ba- 
dano, ciie  porgono  a lai  il  mezzo  onde  sempre  più 
(iiiuoslrarc  Piufluito  soo  potere,  e itabilire  la  ve* 
rita  della  sua  missione. 

tO-  ya  a metterti  nell* ultimo  luogo.  S' ingan- 
nerebbe chi  credesse,  che  non  abbia  voluto  Gesù 
insegnar  eon  queste  parole,  se  non  ana  regola  di 
cstcrior  civiltà;  egli  ha  voluto  che  i suoi  fedeli 
obbiano  il  onore  sempre  disposto  non  solo  • star 
contenti  negli  aitimi  posti,  ma  ad  amarli  e a pre> 
ferirli  per  sincera  omiltà  a'  più  soblimi. 

12.  Quarìdo  /arai  qualciu  pranzo  «e.  UÌOoiih 
penta  il  padrone  di  casa,  ohe  lo  avea  invitato,  della 
beneficenza  osata  verso  di  sè  con  dargli  tm  cdtimo 
avvertimento  intorno  al  modo  dì  esercitare  1*  ospi- 
talità e la  liberalità,  con  merito  dininù  n Dio,  e col 
frutto  di  un- eterna  mercede. 

4&,  Beato  colui  ee.  Questo  uomo  avendo  inteso 
dalla  bocca  di  Cristo,  che  chiunque  nella  vita  pre- 


sente avesse  a’ suoi  conviti  chiamato  I porcH  e gli 
affamati,  il  contraccambio,  che  non  poteva  essergli 
fenduto  da  questi,  avrebbe  avuto  nella  risorrezionu 
coll’eesere  Invitito  al  convito  celeste,  doto  Dio  stes- 
so ò il  cibo  e il  nodrimento  do’giusU;  ciò  avendo 
udito  e inteso,  questo  uomo  prorompe  in  questa 
esclamazione.  Così  nell’ Apocalisse,  cap.xix,  9:  Beati 
coloro  (he  tono  stati  chiomati  alla  cena  nuziale  del- 
V Agnello. 

46.  Vn  uomo  /eoe  una  gran  cena,  oc.  Dalle  pa- 
role di  queir  nomo  prende  occasione  Gesù  di  mo- 
strare con  una  parabola,  come  da  quel  convita  sa- 
rebbero rimasi e^asi  perla  massima  parte  i Giudei, 
benché  fossero  i primi  invitati  ; e come  dopo  il  ri- 
fiuto de* grandi  e de* facoltosi  Rinvilo  sarebbe  ac- 
cettato da'  poveri  e da*  meno  considerali  della  na- 
zione, e finalmente  dalla  moltitudine  delle  nazioni, 
sfonate,  per  così  dire,  daireflleacia  delta  divina 
parola  e dall’evidenza  de* miracoli  a «itrere  nella 
Chiesa.  Nelle  diverse  ragioni  del  rifiato  aono  notato 
le  diverse  patiiooi  olio  ritengono  gli  aomini  dal- 
1*  andare  a Cristo,  V avarixU,  1!  affluì  de'  piaceri,  lo 
soUccitudini  del  secolCt 
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21 . E (ornato  il  servo,  riferì  queste  cose  al  suo  padrone.  Allora  sdegnalo  il  padre 
di  fanii(][lia  disse  al  suo  servo:  Va  tosto  per  le  piazze  e per  le  contrade  della  città  \ c 
mena  qua  dentro  i mcndìcì,  tjli  stroppiati,  i ciechi  e gli  zoppi. 

22.  E disse  il  servo:  Signore,  si  è fatto  come  hai  comandato,  cd  cwi  ancora  luogo. 

25.  E disse  il  padrone  al  servo  : Va  per  le  strade,  e lungo  le  siepi:  e sforzali  a 

venire,  affinchè  si  riempia  la  mia  casa. 

24.  Imperocché  vi  dico,  che  nissono  di  coloro,  che  eraxu)  stati  invitaU,  assaggerà 
la  mia  cena. 

25.  E andava  con  lui  turba  grande  di  popolo:  e si  rivolse,  c disse  loro: 

26.  Se  uno  vien  da  me,  enon  odia  il  padre  suo,  eia  madre,  c la  moglie, ei  figlìuo* 
lì,  e i fratelli,  e le  sorelle,  e fin  F anima  sua,  non  può  essere  mio  discepolo. 

27.  £ chi  non  porta  la  sua  croce  c mi  siegue,  non  può  essere  mio  discepolo. 

28.  Imperocché  chi  di  voi,  fabbricar  volendo  una  torre,  non  fa  prima  a tavolino  i 
conti  delle  spese  che  vi  vorranno,  e se  abbia  con  che  finirla  ] 

29.  ÀffiDchè,  dopo  gettate  le  fondamenta  non  potendo  egli  terminarla,  non  comin- 
cino  tutti  quei  che  veggono,  a burlarsi  di  lui, 

50.  Dicendo:  Costui  ha  principiato  a fabbricare,  e non  ha  potuto  finire? 

51 . Ovvero,  qual  è quel  re,  che  stando  per  muover  guerra  a un  altro  re  non  con- 
sulti prima  a tavolino,  se  possa  con  dieci  mila  uomini  andar  incontro  ad  uno  che  gli 
vien  contro  con  venti  mila  ? 

52.  Altrìmcntì,  mentre  questi  è tuttora  lontano,  gli  spedisce  ambasciatori,  e lo 
prega  di  pace. 

55.  Cosi  pertanto  chiunque  di  voi  non  rinunzia  a tutto  quel  che  possiede,  non  può 
essere  mio  discepolo. 

34.  Buona  cosa  è il  sale  : ma  se  il  sole  diventa  scipito,  con  che  condirassi? 

55.  Non  è a proposito  nè  per  la  terra,  ne  per  letame  ; ma  sarà  gettato  via.  Chi  ha 
orecchio  da  intendere,  intenda. 

23.  Lungo  le  siepi.  Intorno  piccioli  hioglù  sostcoerc  contro  il  Donooio,  contro  il  mondo  e eon- 
abitali,  che  sono  cinti  di  siepi  in  vece  di  mure.  tru  nui  stessi.  L' ebbandonare  la  fabbrica  roeuoco- 
25,  26.  Si  rivolse,  « éisse  <oro;  Se  umoviene  ec.  minciata,  il  Tenire  a p^ti  co>  nostri  aemici  sarebb.* 
È come  se  dicesse:  Non  basta  venire  dietro  a me  eterna  ignominia,  e irreparabile  sciagura  per  noi, 
co'  piedi  del  corpo  per  essere  mio  discepolo;  ma  fa  e peggio  die  se  mai  non  avossimo  principiato  a fab> 
d'uoporabbandunare  per amormioqaahinqoe cosa,  brìcare  o a combattere.  Imperocehe  (dice  t'Apostulo 
benché  cara  e di  gran  pregio  ; fa  d' oopo  rinomiare  Pietro)  wuglio  era  il  non  conoscere  la  via  della  giu» 
agli  affetti  carnali,  e prepararbi  a portar  la  croce  stUia,  che,  eomosdutata,  rivòlgersi  mdietm  dal  co- 
con  me.  mandamento  santo,  che  ad  essi  e stato  dato,  Ep.  li, 

28.  Chi  di  voi,  fabbricar  volendo  ee.  La  profes-  eap.  il,  21. 
stone  di  discepolo  di  Cristo  non  è cosa  da  nomini  33.  Così  pertanto  cftlungue  ec.  AfiOntbè  adnn> 
dolicsti  e di  pioeoi  cuore,  oomo  ha  egli  fatto  vedere  ano  voi  sappialo  quanto  sia  neoessario,  ebe,  voien- 
ne’  due  versetti  precedenti,  esponendo  le  condiuoni  do  seguirmi,  esauiiniato  le  dinpotixionl  e le  fono 
di  tal  professione.  Quindi  con  queste  dne  parabole  dell’ animo  vostro,  io  vi  dioo,  die  per  essere  mio 
c’  insegna  a disaminare  noi  stessi,  e a preparare  discepolo  fa  di  mestieri  di  rìnnmiare,  aUnen  col- 
P animo  nostro  alle  tentatiuni  e a’  periodi  ebe  In  P affetto,  a totti  i beni  presenti,  a a tutti  i legami, 
tal  professione  s’ incontrano,  persuasi  essendo  ebe  e a tutto  quello  ebe  n ama  nel  mondo;  onde  pronto 
non  senta  fatica  e sudore  arrivar  pessUmo  al  pr^  sia  l’aomo  fedele  e perdere  tntto,  pintiostoebe  man- 
mio  della  vocasione  nostra  ; onde  alla  costanta  et  cero  alla  sna  profeuione  «anta  e a Dio. 
prepariamo  per  vincere  si  gran  cimento,  nel  quale  34.  Buona  tosa  'e  U sale:  ma  se  il  sale  ec.  La 
se  ci  perdessimo,  troppo  grande  sarebbe  per  nei  la  professione  del  Chstianctimo  è cosa  d’ infinito  pre- 
vergogna  e il  danno.  L’edificio  delta  torre  bea  gio,  ove  ad  essa  eurrisponda U santità  de’ cosltuui 
rtprime  la  subitine  peifecione  della  vita  cristiana;  che  in  lei  sì  ricercano;  WUa  questa  santità,  il  no- 
c il  re,  che  medita  di  portar  gnerra  al  re  suo  n^  me  di  Cristiano  non  aene  ad  altro,  ebe  a render 
inioo,  ottimamcote  figura  la  pugna  che  abbiamo  da  Pooino  più  innUie,  e dispregevele  negli  occhi  di  Dio. 
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Capo  15. — ÀgliSeribie Faritei,  che  mormoravanodiluiperchè  riceveva  i pec- 
catori, propone  la  parabola  della  pecorella  e della  dramma  perduta  e ritro- 
vata; e del  figliuol  prodigo,  che  al  padre  ritorna,  ed  è benignamente  da  Itti 
ricevuto;  e del  fratello  maggiore,  che  di  mal  animo  toffre  tal  cosa.  — Quanto 
eia  in  cielo  il  gaudio  per  un  peccatore,  che  fa  penitema. 


\ . E andavano  accostandosi  a lui  de’ pubblicani  e de’ peccatori,  per  ndirlo. 

2.  Ei  Farisei  e gli  Scribi  ne  mormoravano,  dicendo;  Costui  si  addomestica  co’ pec- 
catori, e mangia  con  essi. 

3.  Ed  egli  propose  loro  questa  parabola , e disse  : 

4.  Chi  è tra  voi,  che  avendo  cento  pecore,  e avendone  perduta  una,  non  lasci  nel 
deserto  le  altre  novantanove,  e non  vada  a cercar  di  quella  che  si  è smarrita,  lino  a 
tanto  che  la  ritrovi? 

5.  E trovatala,  se  la  pone  sulle  spalle  allegramente: 

6.  E tornato  a casa,  chiama  gli  amici  e i vicini,  dicendo  loro;  Rallegratevi  meco, 
perchè  ho  trovato  la  mia  pecorella,  che  si  era  smarrita. 

7.  Vi  dico,  che  nello  stesso  modo  si  farà  più  festa  In  cielo  per  un  peccatore  che  fa 
penitenza,  che  per  novantanove  giusti,  che  non  hanno  bisogno  dì  penitenza. 

8.  Ovvero,  qual  è quella  donna,  la  quale  avendo  dieci  dramme,  perdutane  una, 
non  accenda  la  lucerna,  e non  iscopì  la  casa,  e non  cerchi  diligentemente,  fino  che  l’abbia 
trovata  ? 

9.  E trovatala,  chiama  le  amiche  e le  vicine,  dicendo:  Rallegratevi  meco,  perchè 
ho  ritrovato  la  dramma  perduta. 

4 0.  Cosi,  vi  dico,  faranno  festa  gli  Angeli  di  Dio  per  un  peccatore,  che  faccia  pe- 
nitenza. 

■H . E soggiunse  : Un  uomo  avea  due  figlinoli , 

42.  E il  minore  dì  essi  disse  a suo  padre  : Padre,  dammi  la  parto  do’ beni  che  mi 
tocca.  Ed  egli  fece  tra  loro  le  parti  delle  facoltà. 


41.  Un  uomo  avta  due  figliuoli  re.  Nelle  due 
parabole  prccedcuti  è dimosCratu  con  quanto  amore 
Iddio  vada  in  cerca  del  peccatore;  con  questa  poi 
quale  sia  la  benignità,  colla  quale  egli  il  pcccator 
convcrtito  riceve,  quale  esser  debba  la  pcnitenxa 
del  peccatore,  e quali  sieno  di  questa  penitenza  gli 
effetti.  La  parola  ispirata  da  Dio  non  è fatta  per 
pascere  lo  spinto,  ma  per  sanare  e convertire  il 
cuore  deir  uomo,  e ad  un  fine  cotanto  grande  si 
conveniva  che  ella  fosse  dettata  con  una  semplici- 
tà e mediocrità  di  stile  adattata  all' intelligenza  c 
allacapacità  de'più  piccoli.  NuUadimeno  quali  gran- 
dezze, quali  lumi,  o qual  dovizia  della  vera  e soda 
eloquenza  non  sMneontrauo  tratto  tratto  in  mezzo  a 
questa  semplicità?  Si  legga  a parte  a parte  tutta  que- 
sta parabola,  sene  mediti  ogni  parola  (che  sarà  pre- 
gio dell’operal,  e poi  dicasi,  se  più  vivo,  più  nobile  e 
maestoso  ritratto  immaginare  o colorire  si  possa 
della  misericordia  divina,  di  quello  che  oc  ha  qui 
formato  S.  Luca,  o piuttosto  la  stessa  increata  Sa- 
pienza conversante  tra  gli  uomini.  Ma  siccome  rutilo 
e non  il  dilettevole  si  ha  qui  per  primario  oggelt«>, 
con  attento  orecchio  si  osservi  e il  principio  funesto 
dei  traviamenti  del  cuore  umano,  e la  degradazione 
dell’  uomo,  (Ine  inevitabile  di  questi  traviamenti,  c 
quale  in  tal  profondo  di  mali  resti  airuomo  spe- 
ranza, e por  quali  vie  sìa  condotto  a innalzare  gU 
occhi  c U voce  verso  di  luì,  il  quale  (dice  S.  Ago- 


stino) odo  ancor  nel  profondo,  e di  cui  se  le  orecchie 
nel  profondo  ancor  non  adissero,  nè  riparo  nè  spe- 
ranza più  rimarrebbe  pel  peccatore.  Così  quel  gran 
de  arcano,  die  sbigottiva  lo  spirito  d’uno  de’piìà 
grandi  genti  del  Paganesimo,  in  qual  maniera  cioè 
l'nomo  reo  di  lesa  maestà  divina  potesse  piacaro 
Dio,  e riconciliarsi  con  lui,  disvelato  resta,  perincro- 
dibile  consolazione  dell’uomo,  da  Dio  medesimo;  il 
fniale  mostrandosi  a lui  sotto  l’ idea  d’uu  buon  pa- 
dre, viene  a fargli  intendere,  che,  per  grande  che 
sia  la  sua  ingratitudine,  sarà  egli  sempre  non  so- 
lamente pronto  a placarsi,  ma  bramoso  ancora  di 
placarsi  con  lui  mediante  il  ravvedimento  c la  pe- 
nitenza sincera  do'  suoi  falli.  Questo  padre  adunquo 
è Dio,  ovvero  il  medesimo  Cristo.  I due  figliuoli,  se- 
condo la  sposUione  di  S.  Girolamo  sono  i giusti  c i 
peccatori;  c i secondi  son  figurati  nel  figliuolo  mi- 
nore, percliè  la  più  fresca  età  è più  inchinevole  al 
vizio;  e non  può  convenire,  se  non  alla  stoltezza  o 
airincostanza  della  gioventù  l'abbandonare  un  bu<t  a 
padre,  e soggettarsi  alla  senitù  vergognosa  dello 
passioni. 

Vi.  Padre,  dammi  la  parte  ec.  Questa  porzione, 
che  tocca  a ciasclicdun  uomo,  è il  libero  arbitrio 
proprio  deiruQiana  natura  o pel  quale  ci  differen- 
ziamo da’bruti.  — Diocreò  l'uomo  elascioUo  in  mano 
del  suo  consiglio,  volendo  ch’ti  lo  servisse  non  per 
necessità  del  comando,  ma  per  eicziooe  della  sua 
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43.  E di  II  a pochi  giorni,  messo  il  tatto  insieme,  il  figlinolo  minore  se  ne  andò  in 
lontano  paese,  e ivi  dissipò  tutto  il  ano  in  bagordi. 

44.  E dato  che  ebbe  fondo  a ogni  cosa,  fn  gran  carestia  in  qnel  paese,  ed  egli 
principiò  a mancare  del  necessario. 

43.  E andò,  e s’ insinuò  presso  di  nno  dei  cittadini  di  qnel  paese:  il  quale  Io 
mandò  alla  sua  villa  a fare  il  guardiano  de’ porci. 

46.  E bramava  di  empire  il  ventre  delle  ghiande  che  mangiavano  i porci:  e nis- 
snno  gliene  dava. 

47.  Ma  rientrato  in  sé  stesso,  disse  : Quanti  mercenarii  in  casa  di  mio  padre  hanno 
del  pane  in  abbondanza  : e io  qui  mi  muoio  di  fame? 

48.  Mi  alzerò  e anderò  da  mio  padre,  e dirò  a Ini  : Padre,  ho  peccato  contro  del 
cielo  e eontro  di  te  : 

49.  Non  sono  ornai  degno  di  esser  chiamato  tno  figlio;  trattami  come  ano  de’tnoi 
mercenarii. 

20 . E alzatosi  andò  da  suo  padre.  E mentre  egli  era  tuttora  lontano,  suo  padre  lo 
scòrse,  e si  mosse  a pietà,  e gli  corse  incontro,  e gittògli  le  braccia  al  collo,  e lo  baciò. 

24 . E il  figlinolo  dissegli  : Padre,  ho  peccato  contro  del  cielo  e contro  di  te  ; non 
sono  ornai  degno  di  esser  chiamato  tuo  figlio. 

22.  E il  padre  disse  a’  suoi  servi  : Presto  cavate  fuori  la  veste  più  preziosa,  e met- 
tetegliela indosso,  e ponetegli  al  dito  l’ anello,  e i borzacchini  a’ piedi; 


volontà,  e può  anche  in  questa  poniono  coniarsi  il 
camolo  di  iatii  i diversi  doni  conceduti  da  Dio  a 
ciascun  uomo. 

43,  44.  Sé  ne  ondo  in  lontano  patte,  e iet  ec. 
11  peccatore,  non  volendo  adattarsi  al  soave  giugo 
di  Dio,  ti  dilunga  da  Ini  coiratTeito^  ma  egli  è 
scritto,  che  coloro  che  ti  allontanano  da  Dio,  siper- 
dono,  Ps.  LXxii;  imperoccliè  e del  libero  arbitrio 
e degli  altri  doni  di  Dio  abusando,  e corrompendo, 
per  cosi  dire,  gli  stessi  doni  coll' impiegarli  in  nna 
vita  dissolota  e carnale,  in  quella  estrema  miseria 
riducesi,  colla  quale  ò punito  chi  serve  al  viiio;  mi- 
seria conosciuta  dagli  stessi  gentili,  i quali  per  loro 
sciagura  non  ne  conobbero  il  rimedio.  Un  paese  di 
carestia  e di  fame  è on’  anima  allontanata  da  Dio, 
dice  S.  Agostino. 

45,  46.  £ f’ituìnuò  pretto  di  uno  ec.  fi  padro- 
ne crudele,  a cui  nell' estrema  penuria  di  ogni  bene 
e nell*  allontanamento  sempre  maggiore  da  Dio  si 
soggetta  questo  infelice  giovane,  questo  padrone  è 
il  Demonio  : il  vergognoso  ministero,  a cui  è posto 

10  stesso  giovane,  significa  la  degradazione  dell'  a- 
nima  nel  servire  alle  indegne  e infami  passioni:  il 
vilissimo  cibo,  che  non  può  saziarlo,  ma  lo  lascia 
sempre  afraniato,  dinota  i piaceri  e le  soddisfazioni 
de'  brutali  appetiti  ; piaceri,  ebe  riempir  non  pos- 
sono un  cuore  fatto  per  oggetti  piu  grandi  e più 
nobili,  on  cuore  fatto  per  Iddio  e pe'beni  celesti. 
Si  avvera  nel  peccatore  quello  ebe  in  Ezeclàele^ rim- 
provera Dio  a Gerusalemme,  cap-  zvi,  34  : è av~ 
venuta  a te  tota  perverta  topra  guelto  die  tia  av- 
venuto ad  alcuna  donna,  la  quale  prima  o dopo  di 
fe  tia  tlafa  adultera,  perchè  tu  detti  mertede,  e mer- 
cede a U non  fu  data.  Imperocché,  che  è quello  die 

11  Demonio  può  rendere  al  peccatore  in  ricompensa 
di  tutto  quello  che  il  peccatore  sacrifica  dandosi  a 
obbedire  al  Demonio 

47.  Rientrato  in  ti  ec.  Riscuotendosi  quasi  da 
una  lunga  nbriacliezza,  e considerando  il  sa»  stalo 
presente  e la  sua  profonda  miseria,  il  peccatore  dice 
tra  sé:  quanti  uomini,  anche  nel  grado  più  infimo 


di  virtù,  godono  dell' abbondanza  de' favori  divini, 
aon  nodriti  del  pane  della  parola  di  Dio,  vivono 
nella  pace  della  coscienza,  e nella  speranza  della 
protezione  divina*,  e io,  che  sopra  di  questi  fai  già 
distinto  con  ispectale  bontà  come  figlinolo,  manco 
di  ogni  bene,  perduto  avendo  colui  che  di  ogni  bene 
è la  fonte,  il  mio  buon  padrei  Questa  comparazio- 
ne umilia  il  peccatore,  e dipinge  negli  occhi  di  lui 
U ingratitudine  moslitiosa,  colla  quale  a tal  padre 
voltò  le  spallo. 

18.  Mi  alterò,  e anderò,...  e dirò  ee.  Veduto 
Porrore  dei  suo  stalo  presente,  ripensa  all’antica 
bontà  del  padre,  e sì  muove  a speranza,  e risolve  di 
togliersi  dalla  sua  schiavitù;  risolve  di  andare  ai 
piedi  del  padre  celeste,  di  confessare  con  ischiet- 
tezzac  umiltà  i proprii  peccati,  e di  implorare  la  sua 
misericordia.  Ed  ei  ben  sapeva  (dice  un  antico  in- 
terprete) quanto  grande  sia  la  misericordia  di  que- 
sto padre,  mentre  sperava,  ch’ei  non  avrebbe  sde- 
gnato di  udire  il  nome  di  padre  dalla  bocca  di  un 
tal  figliuolo.  — Ho  peccato  contro  del  cielo  ec.  Gii 
Ebrei,  quando  per  riverenza  e timore  non  ardiscono 
di  nominare  Dio,  lo  indicano  col  nome  di  cielo.  K 
adnnqoe  Io  stesso  che  se  dicesse:  Ho  peccato  eonttn 
Dio;  che  è il  sentimento  stesso  del  penitente  David- 
de:  Ho  peuato  eontro  il  Signore.  Ho  peccato  contro 
di  te,  mio  Dio,  perchè  ho  disubbidito  a' tuoi  coman- 
damenti. Ho  peccato  contro  di  te,  mio  padre,  per- 
chè mi  sono  sottratto  alla  tua  potestà.  % 

4 9.  Son  tono  ornai  degno. ..  trattami  come  uno  ee. 
Il  peccatore  veramente  contrito  confessa  di  non 
meritare  di  essere  restituito  nell’antico  favore,  nò 
di  essere  più  riguardato  come  figlinolo;  volentieri 
perciò  si  sottopone  alla  amile  laboriosa  condiziono 
di  mercenario,  e la  fatica  e la  penitenza  di  questo 
stato  domanda  in  prova  del  suo  ravvedimento  o 
del  sincero  dolor  dei  suoi  falli.  Tutto  egli  farà  e di 
tutto  sarà  contento,  purché  possa  essere  nella  grazia 
del  padre,  sotto  la  potestà  del  padre,  e servo  nou 
più  del  Diavolo,  ma  del  padre. 

20}  21,  22.  £ aliatoti  andò  ee.  Imperocché  non 
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25.  E menale  il  vitello  grasso,  e uccidelclo;  e si  mangi,  e si  banebeUi; 

29.  Perchè  questo  mio  Tiglio  era  morto,  ed  è risusoitato  j si  ora  perduto,  e si  è 
ritrovato.  E cominciarono  a banchettare. 

25.  Or  il  figliuolo  maggioro  era  alla  campagna-:  e nel  ritorno,  avvicinandosi  a casa. 
Senti  i concerti  e i balli  ; 

2G.  E chiamò  uno  dei  servi,  e gli  domandò  oho  fosse  questo. 

27.  E quegli  rispose  : È tornato  tno  fratello;  e tuo  padre  ha  ammanato  un  vitello 
grasso,  perchè  lo  ba  riavuto  sano. 

2$.  Ed  egli  andò  in  collera,  e non  voleva  entrare.  Il  padre  adunque  usci  fuora  c 
cominciò  a pregarlo: 

29.  Ma  quegli  rispose,  c disse  a suo  padre  ; Sono  giò  tanfi  anni  che  io  ti  servo,  c 
noi  ho  mai  trasgredito  un  tuo  comando,  e non  mi  bai  dato  giammai  un  capretto,  che 
ine  lo  godessi  coi  miei  amici  : 

50.  Ma  dacché  è venuto  questo  tuo  figlinolo,  che  ha  divorato  il  ano  con  donne  di 
mala  vita,  boi  ammazaato  por  lui  il  vitella  grasso. 

31,  Ma  il  padre  gli  disse:  Figlio,  tn  Be'  sempre  meco,  e tutto  queilocbeho,  è tuo. 

52.  Ma  era  giusto  di  banchettare  e di  far  festa,  perebò  questo  tuo  fratello  era 
morto,  cd  è risuscitato  ; si  era  perduto,  e si  è ritrovoito. 

haUa  il  detiderurt  quello  che  piace  a Dio,  ma  Nè  sarebbe  incredibile,  che  alla  considerazione  di 

anche  /a;fo,die«Toofilallo.— £ mentre  egli  era  tal  prodigio  di  carila  ai  a«Ue^  a»aa,  coflu*  notò  S. 
tiUtoni  luniano.  Tosto  elio  il  peccatore  nell' intimo  rolamo,  negli  animi  de’ giofiti  ancor  deboli  e iinw 
del  suo  cuore  si  volge  a Dio,  appena  db  un  pasto  perretti  qualche  acntimonio  di  mormorazione.  Ma 
per  tornare  a lui,  Dio  con  occhio  di  inisccioordia  queataè  immediatamente  repressa  da  Dio,  il  quale 
mirandolo  gU  va  incontro.  Farò  vedere  che  prima,  con  le  interne  sue  ispirazioni,  l’in  giostiiia  de'lor 
che  egU  aUi  la  voce,  io  i’eeaudlrò,  Isaì.,  LXV,  24,  panaainenti  toato  oorregge,  come  U padre  della  pa> 
iioperiMxliè  /'  oreecàiu  di  Dio  ode  la  preparazioae  dei  raboU  con  le  sne  parole  correste,  e convinse  il  fi> 
loro  cuore.  N«  questo  solo;  ma  usa  verso  di  lui  le  gtiuolo  maggiore disgnstato di  quel  ebo  vedeva  farsi 
più  tenere  dimostrazioni  dì  amore,  lo  abbraccia,  gli  pel  ritorno  del  suo  fratello.  Può  anc«>ra  riguardarsi 
«la  il  bacio  di  riconoiliaaione  e di  pace;  vuol 'eh' ei  qoesta  parte  della  parabola  corno  diretta  da  Cristo 
i>la  rivestito  della  più  preaioaa  veste,  di  quella  ve>  a reprimere  te  mormoroiioni  degli  Scribi  e de'  Fari* 
ste,  senza  la  quale  nissono  è amroesao  al  convito  sei,  i quali  si  spaceiavan  por  giusti  e si  offendevano 
nuziale;  vuole  die  gli  eia  posto  in  dito  P anello,  pel  della  Wnignita  osala  cuaiinvaroente  daCristi>  verso 
qualedistingnaÀcome  figliuolo,  mediante dd  pubblicani  e dei  peccatori.  Volle  adunque  col 
(a  dello  spirito  di  promùsioae  tanto,  fatto  del  figliuolo  maggiore,  le  coi  querele  non 

qualu  spirito  questo  anello  è figura;  vuole,  che  si  avrebbero  essi  ardito  di  approvare,  far  ialendero  a 
Allettanti  t calzari  a'  suoi  piedi,  i quali  calzari  di-  quo’ superbi,  quanto  ingiustamente  biasimassero  la 
notano  la  preparazione  drtl' animo  a camminare  ma  condotta,  e come,  in  luogo  di  mormorare,  avreb- 
nt  lla  via  del  Vangelo,  e a farla  agli  altri  conoscere  bero  dovuto  fse  erano  giusti  come  credevano)  ral- 
t'oireKiDpio  e colla  vtKie,  eonfoime  addila  Paolo,  legrar&à  con  lolla  la  faniìglia  di  Dìo  del  ravvedi- 
lifet.y  VI,  15,  prejiaraiione,  che  è effetto  del  nuovo  mento  e della  aalnle  de’peccatori.  Debbo  dire  flnal- 
spirito,  onde  è aaiiuato  il  peccatur  cuoTerlito.  Tulio  mente  cl>e  alcani  Padri  po’ due  figliuoli  intesero  i 
qui  fipira  dal  conto  del  padre  tenecczia  o boutb  sen-  due  po|>oli,  l’ebreo  e il  gentile.  L’«d>reo  era  corno 
za  pari.  ii  primogenito  nella  cognizione  di  Dio,  erede  delle 

23.  Menate  il  vitello  gnuso  ee.  Per  questo  gras*  promesse,  ee.  Il  gentile,  ignorando  il  vero  Dio,  per* 
so  vitello  i Padri  tutti  baano  inleeo  Gesù  Cristo,  doto  nell' idolatria,  e ne'costnmi  corrotto,  si  andò 
adombrato  sotto  questa  figura  per  ragione  del  sue  ogni  di  più  allontanando  dal  suo  Creatore,  abu- 
^acrifizio.  Questo  vitello  adunque,  impinguato  della  stndo  de' lumi  e delle  facoltb  ualnrali,  soggetlan* 
pienezza  di  tutti  i doni  del  cielo,  è ucifieo  e sacri!-  dt>si  ad  un  padrone  doro  e crudele,  quale  è il  De» 
rato  po' peccatori,  e di  poi  uul  convito  di  tutta  la  inonio,  il  quale  appena  lo  satollava  di  ghiande, 
tatfiigiia  è dato  in  cibo  io  mezzo  a'iripodii  dogli  figura  de’vili  e ignotnimosl  piae«^fì.  Non  è difficile 
Angeli  esultanti  per  la  grazia  falla  da  Dio  al  pec-  1‘ applicazione  della  parabola  anche  in  questo  «en* 
calore.  so:  si  noti  però,  che  la  saviezza  dei  fratello  mag- 

lifi.  Jndb  in  «oliera  ee.  Quello  che  ai  racconta  giore  aarelibe  allora  supposta,  non  perchè  tale  fosso 
del  figlinolo  maggiore,  tende  a far  coaoscerr,  che  dinanzi  a Dio  il  pop«>lu  ebreo,  ma  piuttosto  per  se* 
tale  è la  bouU  e carità  di  Dio  verso  de’ peccatori,  gnira  l'idea,  che  avean  di  loro  stessi  gli  F.hrci  in 
che  i giusti  non  possono  fare  a meno  di  non  restar*  confronto  de’  gentili,  ed  eziandio  per  meglio  far  n* 
ne  altamenio  anuoiraii,  e potrebbero  e&serive  mossi  saltare  la  prediletiooe,  che  Dio  vnol  mostrare  verf  o 
in  cerWruodo  a invidia  c gelosia  gli  stessi  Sauti.  de' ravveduti. 
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Capo  IO.  — Con  la  parabola  del  fattore  inlguo  esorta  a far  limotina,  inse- 
gnando qual  ricompensa  meriti  il  dispensator  fedele,  e l'infedele,  delle  ric- 
ehesze;  e che  ntun  può  servire  a Dio  e alle  riecheae. — Che  la  legge  e i 
profeti  sono  stati  fino  a Giovanni,  e che  non  perirà  in  alcuna  parte  la  legge. 
— Che  non  dee  ripudiarsi  la  moglie  per  prenderne  un’altra.  — Del  ricco 
Epulone,  e di  Lazzaro  mendico. 

1 . E disse  ancora  a’  suoi  discepoli  ; Eravi  un  ricco  clic  avea  un  faitore  : il  quale  fu 
accusato  dinanzi  a lui,  come  se  dissipati  avesse  i suoi  beni. 

2.  E chiamatolo  a sè,  gli  disse:  Che  è quello  che  io  sento  dire  di  te?  rendi  conto 
del  tuo  maneggio  ; imperocché  non  potrai  più  esser  fattore. 

5.  E disse  il  fattore  dentro  di  sè  : Che  farò,  mentre  il  padrone  Cai  leva  la  fattoria  ? 
non  son  buono  a zappare  ; mi  vergogno  a chiedere  la  limosina. 

4.  So  ben  io  quel  che  farò,  affinchè,  quando  mi  sarò  levata  la  fattoria,  vi  sia  chi 
ni  ricetti  in  casa  sua. 

b.  Chiamati  pertanto  ad  uno  ad  uno  i debitori  del  suo  padrone,  disse  al  primo: 
Di  quanto  vai  tu  debitore  al  mio  padrone? 

6.  £ quegli  disse  : Di  cento  barili  d’ olio.  Ed  eì  gli  disse  : Prendi  il  tuo  chirografo  ; 
mettili  a sedere,  e scrivi  tosto  cinquanta. 

7.  Di  poi  disse  a un  altro  : E tu  di  quanto  se’ debitore?  E quegli  risposo  : Di  cento 
stata  di  grano.  Ed  ei'gli  disse:  Prendi  il  tuo  chirografo,  e scrivi  ottanta. 

8.  E il  padrone  lodò  il  faitore  infedele,  perchè  prudentemente  avea  operato  : im- 
perocché ifigliuoli  di  questo  secolo  sono  nel  loro  genere  piò  prudenti  de’figlìuoli  della  luce. 

9.  E io  dico  a voi  : Fatevi  degli  amici  per  mezzo  delle  inique  ricchezze  : affinchè, 
quando  venghiate  a mancare,  vi  dian  ricetto  nei  tabernacoli  eterni. 

40.  Chi  è fedele  nel  poco,  è fedele  anco  nel  molto  j e chi  è ingiusto  nel  poco,  è 
ingiusto  anche  nel  molto. 

44 . Se  adunque  non  siete  stati  fedeli  nelle  false  ricchezze,  e chi  fiderò  a voi  le  vare? 
42.  E se  non  siete  stati  fedeli  in  quel  d'altri,  chi  fiderò  a voi  il  vostro? 

0 se  ne  ritiriao,  o con  poco  fervore  la  ballano  : od. 
<le  dicOf  clic  loro  ginEro,  vaio  a dire  quanto  alla 
sulleciludine  pe*  loro  temporali  inltressi  sono  più 
industriosi  gli  amatori  dei  secolo,  ette  i iigliuoli  e 
amatori  dei  Vangelo  pe’beni  spiritoali. 

9»  Ptr  meno  delle  imque  riccftetze:  ec.  Iniquo 
cliiama  Cristo  le  riccbcuc,  o percliè  sovente  son 
frutto  della  iniquità,  come  notò  S.  Gtrolauiu,  ovve- 
ro perché  servono  come  di  strumenti  all  iniquità. 
— dian  ricetto  nei  tabernacoli  eterni.  Si  dice,  dia 

1 poveri  danno  ricetto  nel  ciclo  a' loro  benefattori, 
perché  a motivo  della  carità  usata  a quelli,  saranno 
gli  stessi  benefattori  ricevuti  nel  cielo  da  Cripto,  il 
quale  tiene  per  fatto  a sò  stesso  quello  che  ò fatto 
po’povcri.  Vedi  11  Cor.,  vili,  44. 

40,  41.  Chi  e fedele  net  poco  ee.  Parla  qui  il 
Signore  secondo  ìa  comune  maniera  di  pensare  c di 
agire  dogli  uomini,  i quali  soglion  far  provi  della 
fedeltà  di  un  uomo  nelle  piccole  cose  prima  di  fidar- 
sene nelle  maggiori;  e per  iinpognarct  sempre  più  a 
far  buon  uso  de’beni  temporali  ragiona  cosi  : se 
nella  dispensazione  delle  riccliczzc  terrene  (lo  quali 
pìccola  cosa  suno  dinanzi  a Dio,  anzi  non  sud  n<*m- 
meno  vere  ricchezze)  non  sarete  fedeli,  se  non  le 
impiegherete  secondo  U volontà  del  padrone  che 
ve  le  ha  date,  non  sarete  nemmen  fedeli  e giusti 
nell’  uso  delle  vere  ricchezze  e de’  doni  spirituali, 
i quali  sono  i veri  beni  dell’ uomo. 

4ÌJ.  Zi  se  non  siete  stati  fedeli  in  quel  d'altri,  ee. 


I.  Eravi  un  riecoehe  avea  un  fattore  : ec.  Tutti 
gli  nomini  son  quasi  economi,  e per  cosi  dire,  fat- 
tori dei  beni  confìdali  loro  da  Dio;  o l’ economia 
‘Iella  quale  in  questo  luogo  si  parla,  gcDcralracnle 
eumprende  tutti  gli  oOzii  o doveri  dell'  uomo  cri- 
stiano, e più  particulariuenlo  il  buono  e retto  uso 
'Ielle  ricchezze,  le  quali  non  con  altro  fine  son  date 
ila  Dio,  se  non  pcrctiè  servano  all’  acquisto  dei  beni 
( terni.  Il  dispensaturc  infedele  è accusato  appresso 
Dio  dal  Demonio.  Apocal.,  xil,  40. 

8.  E il  padrone  lodò  il  fattore  infedele,  ec.  Non 
tu  lodata  l’ingiustizia  e la  frode,  ma  l’ industria, 
oolta  quale  seppe  il  fattore  provvedere  à’casi  suoi. 
Se  adunque  il  padrone  lodò  l’ industria,  benché  con- 
{^iunta  coiPingiustizia  e col  suo  proprio  danno, 
Aiiolto  più  saran  lodati  da  Dio  coloro,  i quali  se- 
guendo rordinu  della  sua  provvidenza  avran  pro- 
curato di  farsi  amici  i poveri.— Fig/iuo/i  del  secolo 
son  quelli,  i quali  tutte  le  loro  core  rivolgono  allo 
cose  presenti;  e questi  son  nelle  tenebre  o privi  di 
«Igni  buon  lume  di  retta  ragione,  perché,  se  alcuna 
cosa  vedessero,  più  all’avvenire  die  al  presente  di- 
j izzcrebbero  le  loro  sollecitudini;  onde  di  essi  sta 
scritto:  Sono  ignoranti,  sono  privi  del  bene  dell'in- 
ti.Ueito,camminano  aWosturo,  Ps.  I.XXVI.— 

della  luce  sono  quelli  ì quali,  mediante  la  dottrina 
evangelica,  di  lume  e d'intelligenza  sono  stati  ar- 
ricchiti, onde  conoscere  la  retta  via  per  cui  alla 
vera  felicita  si  giunge;  benché  pur  troppo  sovente 


Digitized  by  Google 


^$0 


TÀ?(GELO  SECONDO  SÀN  LLXÀ.  — CAPO  XVI. 


io,  NioQ  servidore  può  servirò  e due  padroni:  conciossiacbè  od  odierò  Tono  e 
amerò  l’ altro,  o si  affezionerò  al  primo  o disprozzerù  il  secondo  j non  potete  servire  a 
Dio  e air  interesse. 

44.  E i Farisei,  che  erano  avari,  udivano  tutte  queste  cose,  c si  burlavano  di  luì. 

45.  Ed  ei  disse  loro:  Voi  siete  quelli  che  vi  dimostrate  giusti  nel  cospetto  degli 
uomìuì  j ma  Dio  conosce  i vostri  cuori  ; imperocché  quello  che  è sublime  secondo  gli 
uomini,  è abominevole  avanti  a Dio. 

4 6.  La  legge  e i profeti  sino  a Giovanni  ] da  ìndi  in  poi  vien  predicato  il  regno  di 
Dio,  c tutti  entrano  in  esso  a forza. 

47.  Or,  è più  facile  che  passi  il  ciclo  e la  ferra,  di  quel  che  cada  a terra  un  solo 
apice  della  legge. 

48.  Chiunque  ripudia  la  propria  moglie,  e ne  prende  un’ altra,  commette  adulte- 
rio ’j  e chiunque  sposa  quella  che  é stata  ripudiata  dal  marito,  commette  adulterio. 

49.  Egli  era  uu  certo  uomo  ricco,  il  quale  si  vestiva  di  porpora  e di  bisso  ^ e fa- 
ceva ogni  giorno  sontuosi  banchetti. 

20.  Ed  era  un  certo  mendico  per  nome  Lazzaro,  il  quale  pieno  di  piaghe  giaceva 
all’ uscio  diluì, 


Dice  che  cosa  non  nostra,  ma  d’altmi,  tono  le  ric- 
chezie  Umporali , le  quali  con  tanta  facilità  boqo 
tolte  a noi,  e alle  quali  noi  in  un  momento  siam 
tolti;  e a noi  aono  date,  perchè  in  sollievo  altrui  le 
adopriamo.  Cosa  nostra  «onoi  beni  spirituali,  i quali 
non  possono  esserci  tolti;  i quali  soli  portiam  sem- 
pre con  noi  anche  nel  cielo,  e ci  fanno  beati.  Chi 
adunque  posto  per  dispensare  la  roba  non  sua,  ma 
di  altrui,  sarà  infedele,  sottraendola  o io  tutto  o 
in  parte  a quelli,  a' quali  secondo  i priocipii  della 
ragione  e della  fede  ella  è dovuta,  merita  che  non 
gli  sieno  Odati  da  Dio  i beni  migliori  e i veri  teso- 
ri dell’  uomo. 

44,  45.  Erano  avari,. ..  e ti  burlavano  di  iut. 
Quadra  a costoro  quel  detto  di  Paolo  : L'uomo  ntri- 
malc  non  capisce  te  cose  detto  spirito,  coneìostiacà'e 
sono  per  lui  stoltezza,  i Cor.,  il,  44.  Non  capivan 
costoro  queste  dottrine  di  Cristo;  che  i ricchi  sono 
non  assoluti  padroni,  ma  dispensatori  delle  rìcchei- 
26 ; che  chi  ne  ha,  dee  cercare  di  farsi  con  esse 
amici  i poveri  ; die  non  si  può  attendere  ad  acca- 
inalare  i beni  terreni  e insieme  a servire  Dio.  Alla 
stessa  maniera  il  inondo  ha  avnto,  e avra  sempre 
degli  uomini  superbi,  iracondi,  avari,  impudichi, 
i quali  si  burleranno  degl’insegnamenti  evangelici 
«opra  l’umiltà,  la  mansuetudine,  la  misericordia, 
la  continenza*  ma  Cristo  severamente  riprende  o 
mortifìca  questi  derisori,  dicendo:  Quello  che  è su* 
òlirrte  secondo  gli  uomini,  è ofromi/irvo/e  avanti  a 
Dio.  Voi  vi  pavoneggiate  della  stima  che  di  voi 
fanno  gli  uomini,  ma  colui  che  dee  giudicarvi, egli 
è Dio,  ed  egli  è scrutatore  de'  cuori;  o avviene  so- 
vente, che  appunto  qncUo  che  è maggiormente  am- 
mirato dagli  uomini  (i  quali  non  badano  se  non  al 
di  fuori),  sia  abominevole  negli  occhi  di  Dio. 

40.  La  legge  e i profeti  sino  a Giovanni.  Ségni- 
ta  a confutare  i Farisei,  i quali  si  burlavano  di  sua 
dottrina.  Dai  profeti  e dalla  legge  è stato  istruito 
il  popolo  intorno  a’ voleri  di  Dio  Ano  alla  venuta  dì 
Giovanni  eoa  insegnamenti  e precetti  adattati  al 
tempo  d’ìnrantia,  per  cosi  dire,  al  tempo,  in  cui 
questo  popolo  dovea  condursi  collo  spirito  di  timo- 
re; da  Giovanni  in  poi  comincia  a predicarsi  aper- 
tamente il  regno  de’ cieli;  vale  a dire,  si  annunzia 
e si  propone  al  futuro  popolo  del  Vangelo  racqui- 


eto non  di  una  terrena  felicità  (come  già  adla  let- 
tera della  legge),  ma  l’acquisto  dei  brai  celesti  ed 
eterni.  Questa  nuova  predicazione  pertanto  esigo 
più  perfetta  giusUtit,  e'ponecome  per  fondamento 
il  dispretzo  de' beni  terreni.  C quantunque  alla  vo- 
stra ignoranza  e alla  vostra  superbia  tali  insegna- 
meoti  paiano  degni  sol  di  disprezzo,  sappiate  però, 
ch'io  veggo  già  e profetizzo,  come  in  gran  numero 
saranno  quelli  i quali  con  gran  fervore  concorrc- 
rando  all'  acquisto  di  quel  regno  e faranno  forza 
per  entrarvi  gli  uni  prima  degii  altri,  e abbando- 
neranno  di  buona  voglia  i genitori,  i parenti,  Io 
case,  le  possessioni,  e rìnoegberaniio  anche  sé  stessi 
per  aver  parte  a quel  regno. 

47.  E più  facile  ciré  passi  U cielo  ee.  AfHocIiè 
per  ragione  di  quello  che  egli  area  detto  {la  legee 
e i profeti  fino  a Giovanni)  non  prendessero  quei 
maligni  uomini  occasione  di  accusarlo  come  distnit- 
toro  della  legge,  afferma  che  la  legge  ha  da  essere 
infallibilmente  adempiuta  in  ogni  sua  benché  mi- 
nima parte,  essendo  egli  venuto  non  a toglierla,  ziui 
a perfezionarla.  Vedi  Matth.  v.  47. 

48.  Chiunque  ripudia  la  propria  moglie  ee,  Cm 
illustre  esempio  dimostrasi  corno  Cristo  perfezionò 
la  legge,  vietando  quello  che  nella  legge  non  c :a 
lodato  DÒ  approvato,  ma  tollerato  solamente  e pi  r- 
messo  agli  Ebrei  per  la  durena  de’  loro  cuori,  corno 
è detto,  Marc.,  x,  5. 

40.  Egli  era  un  certo  uomo  ricco  ee.  Con  quei  ta 
ancora  o storia  o parabola,  viene  a dimostrare  la 
terribil  vendetta  che  farà  Dio  del  mal  nso  de  de 
ricchene;  dimostra. ancora  quanto  stoltamente  'li 
nomini  faccian  consistere  la  loro  felicità  nelle  gri  o.. 
dezze  e ne’piaceri  di  questa  vita,  e come  massii  ao 
de’ mali  abbiano  in  abomìnio  la  povertà  e le  ani- 
zioni  presenti;  e iinalmento  con  illustre  esempi  i ò 
giustìlicata  la  Provvidenza,  la  qoale  consola  e ‘i- 
manera  Bnalmcnlc  la  pazienza  de'  poveri,  e punì  co 
la  superbia  e la  durezza  inumantde’  cattivi  disp  n- 
satori  delle  ricchezze. 

20.  Per  nome  Lazzaro.  Si  vedo  (come  os«c  va 
S.  Gregorio)  che  non  allo  stesso  modo  pensano  lin 
e gli  nomini.  Dc’nomi  de’ poveri,  e particularmo  de 
di  que’ poveri  che  sieno  sìmili  a Lazzaro,  ni>  un 
conto  è tenuto  dagli  uomini  ; i ricchi,  i facoltosi  c- 
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21.  Bramoso  di  satollarsi  de’minazzoli  che  cadevano  dalla  mensa  del  ricco,  c 
ninno  gliene  dava  \ ma  i cani  andavano  a leccargli  le  sue  piaghe. 

22.  Or  avvenne,  che  il  mendico  mori,  c fa  portato  dagli  Angoli  nel  seno  di  Àbra- 
mo. Mori  anche  il  ricco,  e fo  sepolto  nell’ inferno. 

23.  E alzando  gli  occhi  sooi,  essendo  Da’ tormenti,  vide  da  lungi  Abramo,  e Laz- 
zaro nel  sno  seno  : 

24.  E sciamò,  e disse:  Padre  Abramo,  abbi  misericordia  di  me,  e manda  Laz- 
zaro, che  intinga  la  punta  del  suo  dito  Dell’acqua  per  rinfrescar  la  mia  lingua^  impe- 
rocché soD  tormentato  da  questa  Gamma. 

23.  £ Abramo  gli  disse:  Figliuolo,  ricordati  che  tu  hai  ricevuto  del  bene  nella 
tua  vita,  eLazzaro  similmente  del  male  : adesso  egli  è consolato,  e tu  sei  tormentato. 

26.  E oltre  a tutto  questo,  un  grande  abisso  è posto  tra  noi  e voi  : onde,  chi  vuol 
passare  di  qua  a voi,  noi  può,  nè  da  codesto  luogo  tragittare  Gn  qua. 

27.  Ed  egli  disse:  Io  ti  prego  dunque,  o Padre,  che  tu  lo  mandi  a casa  di  mio 
padre  : 

28.  Imperocché  io  ho  cinque  fratelli , perchè  gli  avverta  di  questo,  acciocché  non 
vengano  anch’  essi  in  questo  luogo  di  tormenti. 

29.  E Abramo  gli  disse  : Eglino  hanno  Mosé  e i profeti  ; ascoltino  quelli. 

30.  Ma  egli  disse:  No,  padre  Abramo  : ma  se  alcun  morto  anderà  ad  essi,  fa- 
ranno penitenza. 

31 . Ed  ei  gli  disse  ; Se  non  odono  Mosè  e i profeti,  nemmeno  se  risuscitasse  uno 
da  morte,  crederanno. 


lanumte  son  nonìnati  quaggm  con  onore.  Tutto  va 
al  contrario  dinanzi  a Dio.  Egli  tien  conto  del  no- 
me de' poveri  e degli  atlìitti,  ignoti  e dispreizati  dal 
mondo;  e non  fa  alcnn  caso  de'nomif  a delle  distin- 
2Ìoni  dei  grandi  e de’ felici  del  secolo.  Del  ricco  si 
dice:  Egli  era  un  eert’uonio  ee.;  òeì  mendico  si  espri- 
me il  proprio  nomef  percliè  Kritto  gii  nel  libro  della 
vKa. 

31.  E niano  gliene  dava.  Le  roiserie  di  Lazzaro 
erano  aggravate  dalla  crudeltà  del  ricco,  il  quale, 
profondendo  senza  mìsnra  nella  vanità  e ne’ propri! 
piaceri  non  si  degnava  di  ricordarsi  di  questo  infe- 
lice giacente  alla  porta  di  Ini,  il  qnale  con  maggior 
benignità  era  trattalo  da’ cani,  ebe  dagli  nomini. 

32.  Il  mendico  mori....  Morì  anche  il  rieco,  ec. 
Morì  prima  il  povero,  accelerandogli  Dio  la  morte 
per  più  presto  ricompensare  la  sna  pazienza;  morì 
anche  il  ricco,  a cui  nulla  servi  tutta  la  sua  opu- 
lenza per  sottrarsi  a questo  fine  comune,  che  tntti 
agguaglia:  ma  quello  che  dopo  la  morte  detl’onn 
L<  dell  altro  succede,  molto  maggior  differenza  pone 
traila  condizione  dell’uno  e dell’aUri»,  che  non  fu 
nel  tempo  della  loro  vita.  Il  povero  è portato  per 
ministero  degli  Angeli  nel  sen  d’  Abremo;  il  ricco 
è sepolto  nell'  inferno.  Il  seno  d' Àbramo  è posto  per 
eigiiiHcare  nn  Inogo  di  riposo,  e di  onore  presso  ad 
Àbramo  padre  di  tutti  i Giudei  secondo  la  carne,  e 
padre  di  tutti  i ginsti  secondo  lo  spirito;  e vuoUi 
far  intendere,  cive  da  Àbramo  fu  ricevuto  Lazzaro 
nelccnsortio  de  Santi,  e fatto  partecipe  della  qnietc 
di  cnt  godeva  quel  Patriarca  nella  speranza  del 
gaudio  del  regno  celeste,  a cui  dovean  essi  passare, 
aperto  che  fosse  il  cielo  mediante  la  morte  di  Cristo. 

23.  B aitando  gli  occhi  ee.  Quello  che  dicesi 
del  ricco  die  nlzd  gli  occhi,  parlò,  pregò,  ec.,  rap- 
presenta i movimenti  dell’animo  di  quell’ infelice. 

25.  Tahai  ricevuto  del  bene  nella  tua  vita,  e 
Luitaro  ee.  È degna  di  gran  riQessiono  questa  ri- 


sposta di  Abramo,  colla  quale,  come  dice  S.  Bnsilin, 
si  dà  a vedere  quanto  sia  da  temersi  la  vita  mollo 
e delicata,  la  quale  diede  all’ inferno  questo  ricco; 
e quanto  preziosi  sieno  agli  occhi  della  fede  i pati- 
menti, e le  aflliziuni  tollerate  per  amore  di  Dio,  le 
quali  a fine  sì  alto  c beato  conducono. 

36.  Un  grande  abijio  e posto  ee.  Vuole  con  que- 
sto signiBcare  non  tanto  la  distanza  di  lungo,  quan- 
to r immutabilità  dello  stato  de’Santi  e de'  reprobi, 
separati  i primi  da’ secondi  in  eterno  per  invariabil 
decreto  di  Dio  ; al  qualdecreto  con  formandosi  i Santi 
non  vogliono  porgere  a' dannati  alcun  refrigerio,  o 
quando  (pvr  impossibile)  volesser  farlo,  non  potreb- 
bero. 

37.  Ti  prego...,  o Padre,  che  tu  lo  mandi  ee. 
Questa  preghiera  non  nasce  da  carità,  ma  daU'amor 
proprio:  pcrch’ei  sapeva  (dice  un  antico  interpre- 
te), die,  dannandosi  i suoi  fratelli,  sarebbe  cresciuti 
ti  sua  miseria,  ed  egli  avrebbe  poitalo  la  |icna  dì 
avere  co’suoi  pravi  osempii  contribuito  alla  lor  per- 
dizione. 

39,  3t.  flanno  Mose  e i profeti;  ec.  Per  crede- 
re, e temere  l’inferno,  non  dco  aspettarsi  che  ri- 
susciti qualche  morto,  il  quale  renda  teslimonianza 
delle  pene  e de’  premi!  della  vita  avvenire;  se  la  pa- 
rola di  Dio,  quella  parola  la  quale  ha  fermezza  e 
autorità  intinilaroente  maggiore  che  la  testimonian- 
za di  un  morto  risuscitato,  se  questa  parola  non  ba- 
sta, sarebbe  inutile  a persuadere  V empio  anciie  tutto 
quello  che  dir  potesse  un  motto  risuscitato.  Gli  Ebrei 
non  credevano  a Cristo,  di  cui  la  missiono  divina 
era  comprovata  da  tutto  quello  che  aveano  scritto 
Mosè  e i profeti.  Gesù  risuscita  anche  un  morto,  c 
si  dichiara,  che  a questo  fìne  il  risuscita,  affinchè 
tutti  credano,  che  il  Padre  è quegli  che  io  ha  mau^ 
dato,  Jo.  XI,  42;  ma  dopo  il  risuscitamento  di  un 
morto  tanto  poco  in  lui  credettero  i suoi  nemici,  dio 
pensarono  fino  a uccidere  questo  testimone  delta  ve- 
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<L'apo  1V>  — Guai  a chi  scandalizza  i piccoli.. — Si  dee  correggere  il  fratello 
ehe  pecca  con  Irò  di  noi,  e,  pentito  che  e’ sia,  perdonargli.  Dimostra  agli 
Apostoli  l’efficacia  della  fede;  e che  quando  avranno  osservali  tutti  i coman- 
damenti, chiamino  sé  stessi  servi  inutili. — Sono  risanali  dieci  lebbrosi,  e 
un  solo,  che  era  Samaritano,  torna  a render  le  grazie.  — Dice  che  la  venuta 
del  Figlio  di  Dio  non  sarà  occulta,  ma  illustre,  e che  egli  sopraggiugnorà 
all'  improvviso,  come  il  diluvio  al  mondo,  e a Sodoma  la  distruzione. 

1.  E (Gesù)  dine  a’ suoi  discepoli:  È impossibile  ebe  non  ven^no  scandali  : ma 
j;aai  a colui,  per  colpa  del  quale  vengono. 

2.  Meglio  per  lui  sarebbe,  che  gli  fosse  messa  al  collo  una  macina  da  melino,  e 
fosse  gettato  nel  mare,  che  essere  di  scandalo  a uno  di  questi  piccoli. 

5.  Stato  attenti  a voi  stessi.  Se  il  tuo  fratello  ba  peccato  contro  di  te,  riprendilo  : 
c se  è pentito,  perdonagli. 

4.  E se  setto  volto  al  giorno  avrii  peccato  contro  di  te,  e sette  volte  al  giorno  a te 
ritorna,  dicendo:  Me  ne  pento;  perdonagli. 

5.  E gli  Apostoli  dissero  al  Signore  : Accresci  a noi  la  fede. 

6.  E il  Signore  disse  loro;  Se  avrete  fede  quanto  un  granello  di  senapa,  direte  a 
questa  pianta  di  moro  : Sbarbati,  e trapiantati  nel  mare  ; e vi  obbedirli. 

7.  Chi  è poi  tra  voi,  die  avendo  un  servo,  il  quale  ara,  o fa  il  pastore,  nel  tor- 
nare che  egli  fa  di  campagna,  gli  dica  subito:  Vieni,  mettiti  a tavola: 

8.  E non  anzi  gli  dica  ; Fammi  da  cena,  e cingiti,  e servimi  mentre  io  mangio  o 
beo,  c poi  mangerai  c berai  anche  tu? 

9.  Resterà  egli  forse  obbligato  a quel  servo,  perchè  ha  fatto  quello  che  gli  avea 
comandato  ? 

10.  Penso  che  no.  Cosi  anche  voi.  quando  avrete  fatto  tutto  quello  che  vi  è stalo 
comandato,  dite  : Siamo  servi  inutili  : abbiamo  fatto  il  debito  nostro. 


ritii  prcdicifa  da  Cristo.  Colla  stessa  pertinacia  e 
ustina/itine  di  cuore,  con  cui  gli  empii  ai  burlano 
tlcllc  minacce  della  Scrittura,  si  burleranno  «ùandio 
delle  apparitioni  de‘ morti. 

t . £ imjtatJiàUe  cJie  no»  vrngnno  scandali.  At« 
tesa  la  corruzione  e la  malizia  degU  iiamini,  vi  sa-, 
ranno  sempre  delle  occasioni  d’ inciampo  c di  cadu- 
ta poste  per  opera  de' cattivi.  Può  nferirai  questo 
allo  scandalo,  c!ic  davano  al  semplice  popolo  i Fa* 
risei,  i (]uali,  come  fu  detto  nel  capo  precedente,  si 
burlavano  della  dottrina  di  Cristo. 

6.  Se  avrete  fede  et.  Avete  ragione  (risponde 
Gesù)  a cliiedcre  augumeulo  di  fede:  imp«roccl.é 
gran  virtù  ba  U fede  vera  o perfetta. 

7,  8,  0.  Chi  e poi  tra  tfvi,  che  aveiuìo  un  ser^ 
vo,ee.  Avendo  egli  ne'discorsi  precedenti  richiesto 
da’fiuoi  dii^ccpuU  cose  di  molla  perfezione,  come  il 
disprezzo  delle  ricchezze  c de' piaceri,  la  facilita  in 
perdonare  al  prossimo,  ec.,  vuole  adesso  con  questa 
parabola  andar  incontro  alla  vanita,  la  quale  dt 
leggeri  va  dietro  alle  buone  opere,  dimostrando,  die 
dopo  aver  anche  fatto  tutto  quello  die  Dio  vuol  da 
noi,  non  abbiaiu  ragione  di  gloriarci.  Un  padrone 
terreno  non  rende  grazie,  nò  si  tiene  obbligalo  al 
servo,  che  ritorna  dalla  campagna  dopo  che  ha  la- 
vorato tutto  il  giorno,  anzi  esige  da  lui  nuovo  ser- 
vigio, e nemmeno  allora  lo  ringrazia,  o si  crede  n 
lui  debitore  di  qualche  cosa. 

10.  Cosi  anche  vt.i....  dite:  Siamo  servi  inutili. 
La  conclusione  naturale  sarebbe  stata:  Cosi  a voi, 
r/uando  avrete  fatto  tutto  quello  che  vi  e stalo  Cv- 


mandato,  non  resterà  obbligato  Dio,  ne  vi  renderà 
onore  per  guesto;  ma  vi  dira,  che  siete  S9rvi\inu~ 
tiU,ec,  Ma  non  così  dico  Gesù,  pcrcliè  egli  vuole, 
die  sappiamo  quei  che  dubbiaai  peo>are  di  noi  stes- 
si, e non  quel  clie  di  noi  pensi  il  nostro  padrone; 
il  quale  a <ineiU,  che  sono  fedeii  nell  obbedirlo,  da 
il  titolo  di  servi  buoni  e fedeli  { ami  no»  piti  servi, 
ma  suoi  amici  vuote  chiamarli.  Joan.  XV.  Mirando  a 
noi  stessi,  e alla  condiiione  nostra,  più  d’ una  ra- 
gione abbiala  noi  di  confessare  che  siain  servi  inu- 
titi.  In  primo  luogo,  perette  nissuo  vantaggio  e 
nissuna  utilità  portiamo  a Dio  colle  opere  nostre, 
qualunque  elle  sieno . Joò.,  XXIV:  Se  agirai  rettamem 
te,  che  gli  donerai  tu,  o che  riceverà  egli  dalla  tua 
mano?  In  secondo  luogo,  perdtè  nttn  facciamo,  so 
non  quullo  che  dubbiamo,  & ohe  da  Dio  è a noi  co- 
mandale:  in  terzo  luogo,  perché  in  molte  cose  tutti 
mancliiauio:  quarto,  perchè,  qualunque  sia  la  aer^ 
vitu  che  a lui  prestiamo,  non  possiamo  cootraccaos. 
biurc  i beni  cUu  abbia»  ricevuto,  e a ogni  ora  ri- 
ceviamo da  lui:  tioalim-ote,  se  alcuno  in  sé  stesss 
volesse  gloriarsi  del  suo  ben  vivere,  a lui  si  dice  : 
Che  hai  tu,  che  non  loa'^bi  ncevufo?  Vedi!  Cor.,  iv,  7. 
Ma  di  questi  servi,  benché  inutili,  il  padrone,  dm 
è Imonu  e ricco  in  misericordia,  ricompensai  ser- 
vigU  con  quella  mercede  che  egli  ha  promessa,  la 
quale  noi  CatluUci  diciamo  essere  meniata.  Impe- 
rocché quoti  servi  sono  stati  andie  por  somma  bo-. 
nìgniU  adottati  nella  famiglia  del  padrone,  conio 
figliuoli,  e in  tal  condizume  di  UglmoU  di  Dio,  e 
membri  di  Cripto,  c partecipi  dello  Spirito  Santo, 
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.|4 . E avvenne,  che  nell’  andare  a Gerasalemme  pateava  per  ineiao  alla  Samaria 
calla  Galilea. 

d2.  E stando  per  entrare  io  un  certo  villag^o,  gli  andarono  incontro  dieci  nomini 
lebbrosi,  i quali  si  fermarono  in  lontananza  : 

tS.  E alzaron  la  voce,  dicendo:  Maestro  Cesi,  abbi  pioti  di  noi: 

44.  E miratigli,  disse:  Andate,  fatevi  vedere  dai saom'doti.  E nei  ttrentrc  clic 
andavano,  restarono  sani. 

45.  E ano  di  essi,  accortosi  di  eiacre  restato  mondo,  tornò  indietro,  glorificando 
Dio  ad  alta  voce  : 

iC.  E si  prostrò  per  terra  a’ suoi  piedi,  rendendogli  grazie:  ed  era  costai  nn  Sa- 
maritano. 

47.  E Gesù  disse:  Non  son  eglino  dieci  qne’cheson  mondati  ? E i nove  dove  sono? 

4 8.  Non  si  è trovato  chi  tornasse,  e gloria  rendesse  a Dio,  salvo  questo  straniero. 

49.  E a Ini  disse:  Alzati,  vattene:  la  tua  fede  ti  ha  salvato. 

20.  loteirogato  dipoi  da’ Farisei,  quando  fosse  per  venire  il  regno  di  Dio,  rispose 
loro,  dicendo  : Il  regno  di  Dio  non  viene  con  apparato. 

21 . Nò  dirassi  : Eccolo  qui,  ovvero  eccolo  lò.  Imperocché,  ecco  che  il  regno  di  Dio 
ù già  in  mezzo  a voi. 

22.  E disse  a’  suoi  discepoli  : Tempo  verrò , che  bramerete  di  vedere  uno  dq’ 
giorni  del  figlinolo  dell’uomo,  e noi  vedrete. 

meritano  colle  loro  opere  la  vita  eterna  ; onde.,  quan- 
<lo  del  merito  de'giosti  al  parla,  non  la  virtù  del 
libej»  arbitrio  noi  innaUiamo.,  ma  alia  moUipUce 
;;rtfia  di  Dio  diamo  gloria.  Nalla  ba  adaaqnol'  no* 
mu  onde  gloriaraì  in  sè  stesao;  ma  hanno  i giuiiti 
onde  gloriarsi  nel  Signore,  il  quale  (come  dice 
S.  Agostino  ) ha  voluto  che  sieno  loro  meriti  i 
suoi  proprti  doni. 

12.  Stando  per  entrare  in  un  eenovillaggÌo,€c. 

Questa  aorta  di  lualati  non  potevano  entrare  nelle 
città  c nei  luoghi  abitati,  nè  oonveitare  to’  sani. 

Num.,  v,  2. 

14.  jéndate,  fatevi  vedere  e*.  Volle  far  prova 
della  loro  fede  e obbedienBa,  ordinando  loro  di  fare 
quel  che  comandava  la  leggo,  e quel  che  avoano 
probabilmente  già  fatto  eenza  alcun  frutto.  E l' onn* 
le  loro  obbedienia  dimostra,  ebe  sulla  parola  di  Cri> 
sto  ebber  fiducia  di  essere  risanati. 

46.  Era  eottui  un  Samaritano.  I Samaritani 
erano  rigoardati  dagli  Ebrei  come  peggiori,  e più 
empii  dei  gentili.  Ma  la  gratitudine  di  qoest'oonio 
strmhiero  riguardo  alla  vera  religione,  e riguardo 
alta  discendenza  di  àbramo,  rende  più  inaoffribile  la 
colpa  degli  altri  nove,  che  erano  tutti  Giudei  ; adom- 
brandosi anclie  in  questo  (atto  la  verità  di  quella 
parola  di  Cristo:  Sono  attimi  ^oe*ebe  eran  primi, 
e primi  quelU  che  erano  u/rimt:  perobè  con  umile 
e sincera  gratitudine  dovean  ricevere  i gentili  la 
grazia  del  Vangelo,  rigettata  da  quelli  che  si  glo- 
riavano di  aver  Àbramo  per  padre.  Lo  stesso  esem- 
pio dimostrava,  come  di  molti,  che  avrvbbee.  rie^ 

Tato  il  Vangelo,  podù  sarebbero  stali  gli  eMti. 

1 0.  Le  tua  fede  ti  ha  eatvato.  Sembra  |toter$i 
da  ciò  inferire,  ohe  oltre  la  swiità  del  corpo  fosse 
conceduta  a questo  Samaritano  anchs  quella  dcl- 
r anima,  iliuminandolo  Dio  a oenoeeere  l’ umoo  Sal- 
\ atore,  e a credere  in  lui. 

20.  Interrogato  dipoi  da'Farieei,  et.  Il  regno 
di  Dio  è il  regno  del  Messia.  Dall’  annonziodi  que- 
sto regno  avean  principiata  la  loro  predicazione 
Oiovauui  e Gesù,  l Farisei,  come  la  maggior  parte 


della  nazione,  aspettavano  nn  Messia,  quale  si  con- 
veniva alia  lor  maniera  di  pensare  bassa  e carna- 
le: si  figuravano  in  lui  un  re  grande,  circondato  di 
magnificenza,  e di  pompa  esteriore.  Ma  il  regno  del 
vero  Messia  dovea  essere  tutto  spirittfale:  egli  do^ 
vca  regnare  ne' cuori  degli  uomini  per  la  fede,  per 
la  speranza,  e per  T amore.  Qaindi  alla  maligna  in- 
terrogazione de’ Farisei,  ì quali  gli  domandavano, 
quando  fosse  per  ventre  quel  regno  ch'ei  predicava 
come  presente,  risponde  egli,  che  questo  regno  non 
viene  aceompagnato  da  que'  segni  che  eglino  a’  tm- 
inaginavano,  nè  si  distingue  por  apparato  e splen- 
dore, ohe  dia  negli  ocelli.  Ha  questo  regno  i suoi 
segni  e i suoi  distintivi  predetti  nelle  Seritlore;  ma 
questi  sono  assai  differenti  da  quelli  che  m aspet- 
tavano gli  Ebrei,  male  iuteudende  le  Scritture,  o 
eonfondendo  le  due  venute  del  Salvatore. 

21.  Ne  diraesi:  Secolo  fut  et.  1 princìpi  terreni 
pongono  il  loro  trono  io  alcuna  delle  città  ad  essi 
soggette,  li  regno  tutto  interiore  e spirituale  del 
Messia  neo  è ristretto  a luogo  particolare:  egli  si 
stabilisce  negli  animi  di  coloro  che  credono,  ed  è 
già  in  mezzo  a voi  (dice  Cristo),  piantato  ne’  cuori 
di  tutti  coloro,  otte  a me  si  soggettano  medianlo 
la  fedo.  Egli  è adnnque  venuto  questo  regno,  cgK 
è in  mezzo  a Toi,  o dinanzi  agli  oedà  vostri  sta  quel 
Messia,  cui  voi  andate  cercando,  e cui  voi  non  oo- 
Doscete*,  perchè  ciechi  volontarii  clriudeie  gli  occhi 
a tutte  le  prova,  per  le  quali  potreste  conuscerio. 
Vedi  Matth.,  XU,  26)  Lue.,  VII,  22. 

22.  Tempo  verrà,  che  hrameret»  ee.  Dopo  aver 
parlato  in  genere  de’ segni  della  sua  prima  venata 
per  confutare  l'errore  de  Farisei,  pm^sa  a discor- 
rere della  seconda,  e in  primo  luogo  delle  afllizioni 
0 de'  pericoli,  ne’  quali  all’  avvicinamento  di  quel 
giorno  si  troveranno  i fedeli:  imperocché  mesto 
discorso,  benché  al  primo  aspetto  sembri  iiireUo 
a'  soli  discepoli,  non  è nondimeno  da  dobilarc,  dio 
un' istruzione  egli  non  sla  ps' fedeli  di  tutti  i tem- 
pi, 0 particolarmente  degli  ultimi  dì  del  mondo. 
\errà  ùn  tempo,  in  cui  sopra^atti  dalle  afiluiuni, 
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25.  E vi  diraoQo:  Eccolo  qua,  ovvero  eccolo  là.  Non  vi  movete,  e non  tenete  lor 
dietro. 

24.  Imperocché,  siccome  il  lampo  sfolgoreggiando  da  un  lato  del  cielo  all^  altro 
sfavilla  COSI  sarà  del  figliuolo  delFuomo  nella  sua  giornata. 

25.  Ma  prima  bisogna  che  egli  patisca  molto, esia  rigettato  da  questa  generazione. 

26.  E quel  che  avvenne  ne’ giorni  dì  Noè,  avverrà  ancora  ne’ giorni  del  figliuolo 
dell’  uomo. 

27.  Mangiavano,  e bevevano,  e facevano  sposalizii  sino  al  giorno  in  cui  Noè  entrò 
nell’  arca  : e venne  il  diluvio,  e mandò  tutti  in  perdizione. 

28.  Come  pure  successe  a’ tempi  dì  Loti  mangiavano,  e bevevano  : compravano, 
c vendevano:  piantavano,  e fabbricavano. 

29.  Ma  nel  giorno  che  Lot  uscì  da  Sodoma,  piovve  fuoco  e zolfo  dal  cielo,  o 
tutti  mandò  io  perdizione  : 

50.  Così  appunto  sarà  nel  giorno,  in  cui  verrà  manifestato  il  figliuolo  dell’uomo. 

51 . Allora  chi  si  troverà  sul  terrazzo,  e avrà  in  casa  ì suoi  arnesi,  non  iscenda  per 
prenderli  j e chi  sarà  in  campagna,  parimente  non  tomi  addietro. 

52.  Ricordatevi  della  moglie  di  Lot. 

55.  Chiunque  cercherà  dì  salvare  l’anima  sua,  la  perderà:  e chiunque  ne  farà 
getto,  daralle  vita. 

54 . Vi  dico,  che  in  quella  notte  due  saranno  in  un  letto  j uno  sarà  assunto,  e l’al- 
tro sarà  abbandonato. 

e bUogDosi  di  tace  e di  contigHo  in  meno  a’  falsi 
profeti  die  cercheranno  di  sedarvi,  bramerete  di 
avermi  ao  giorno  almeno  preeente,  e vedermi,  e 
adirmi;  nè  ciò  vi  sarà  concèdalo. 

23.  dinutno  : Eccolo  quà,....  eccolo  là.  Vale  a 
dire  il  Cristo,  come  apparisce  da  S.  Matteo,  xxiv. 

Farla  de'  falsi  Cristi  e de’  falsi  profeti,  i quali  sa- 
ranno prima  della  seconda  venuta,  e ddle  divisioni 
e degli  scismi,  die  questi  impostori  e i loro  parti- 
giani introdorraono  Ira  i fedeli. 

24.  Siccome  il  lampo  sfolgoreggiando  ec.  Non 
credete  a nissan  di  coloro,  i quali  vi  diranno:  il 
Cristo  è venato,  egli  è in  questo,  egli  è in  qael  luo- 
go; imperocché  la  mia  seconda  venuta  non  sarà  Se- 
greta, nè  occulta,  nè  in  modo,  die  siavi  bisogno  die 
iioorannuntii  alt’altro.  Imperocché,  siccome  il  ful- 
gore ascendo  dall’oriente  si  fa  vedere  in  un  attimo 
sino  all*  occidente  ; cosi  sarà  la  venuta  del  Bgliuolo 
deiVuomo,  non  solamente  subitanea  e improvvisa, 
ma  ancor  gloriosa,  e manifesta  a tutti  gli  uomini. 

25.  Afa  prima  bisogna  che  egli  patisca  ec.  Per- 
ché avea  parlato  della  seconda  sua  gloriosa  venuta, 
prima  della  quale  avea  detto,  che  molto  avranno 
da  patire  i suoi  fedeli,  tocca  qui  le  ignominie  e i 
patimenti  che  egli  stesso  era  per  soffrire  in  questa 
prima  venuta,  e anche  per  tutti  i secoli  (die  corre- 
ranno da  questa  fino  alla  seconda)  dalla  generazione 
(lei  cattivi  e de’ reprobi.  Imperocché  da  questi  sof- 
frirà egli  nel  corpo  suo,  che  è la  Chiesa,  e nei  fe- 
deli, che  sono  suoi  membri  ; e da  questi  sarà  riget- 
tato Cristo,  e la  sua  dottrina.  Cosi  fa  animo  a’  suoi, 
mostrando  loro,  che  a lui  sono  comuni  i mali  che 
essi  debboD  soffrire,  e che,  siccome  da  questi  osdrà 
egli  glorioso,  così,  mediente  la  grazia  di  lui,  ne 
usciranno  ancor  eglino  vincitori;  né  debbono  ricu- 
sare i membri  di  pervenire  alla  gloria  per  quella 
medesima  strada,  per  cui  dovette  giungerri  il  loro 
capo  e maestro. 

26-30.  E quel  che  avvenne  ne’  giorni  di  JVbè,  ec. 


Con  questi  esempi!  vuol  significare,  ebe  per  qt|gU 
uomim,  die  son  totalmente  dediti  al  mondo  e alle 
cose  presenti,  verrà  improvviso  F ultimo  giorno  con 
gravissima  loro  sciagura,  da  coi  non  potrauDo 
scampare;  nella  quale  però  non  saranno  involti  i 
giusti,  i quali  saranno  assai  pochi  in  paragone  del 
numero  grande  de’ cattivi  che  si  perderanno.  Im- 
perocché e dal  diluvio  il  solo  Noè  colla  sua  fami, 
glia  fu  liberalo,  e dal  fuoco  di  Sodoma  il  solo  Lot. 

31.  .dllQra  chi  si  troverà  sui  lerratio,  ec.  Con 
queste  maniere  di  parlare  dimostra,  come  nella 
espeltazione  della  sua  venuta  dee  abbaudonarsi  ogni 
cura  delle  cose  terrene;  talmente  che,  uno  che  è 
sul  terrazzo  non  pensi  a salvare  i mobili  della  casa, 
e chi  é alla  campagna  non  tomi  a casa  per  levarne 
alcuna  cosa;  ma  ognuno  pensi  a disporsi  per  an- 
dare incontro  al  Signore,  e,  dispreuati  i beni  pre- 
senti, aspiri  a’migliori.  Questo  avvertìnzento  con- 
viene ancora  pel  tempo  della  morte,  essendo  questa, 
per  ciascun  uomo  in  particolare,  quel  che  é il  gior— 
Do  estremo  per  tutti  in  generale. 

32.  Ricordatevi  ee.  Il  pensiero,  e l’affetto  di 
quel  che  ella  avea  lasciato  in  Sodoma,  fece  si,  cho 
la  moglie  di  Lot  desse  in  dietro  ano  sguardo;  ed 
ella  miseramente  perì.  Badate  voi  pure,  che  l’ amo- 
re da’ beni  terreni  non  sia  cagione  di  eterna  perdi- 
zione per  voi  in  quel  giorno. 

33.  Chiunque  cercherà  di  salvare  ee.  Chi  avrà 
soverchio  amore  alla  vita,  e cercherà  di  salvarla  in 
ogni  maniera,  perderà  e vita  e anima:  chi  per  amo- 
re di  una  vita  migliore  dispreuerè  la  vita  mortale, 
salverà  la  vita  e l’anima  propria.  In  qualunque 
tempo  dee  il  Cristiano  disprenare  par  amor  di  Cri- 
sto e i beni  temporali  e la  vita;  ma  molto  piò, 
quando  si  vede  vicino  a comparir  dinanzi  al  tuo 
giudice. 

34.  35.  Tn  quella  notte.  Chiama  notte  quel  tem- 
po di  desolazione  e di  lutto  po’ cattivi.  S.  Girolamo, 
però,  c altri  Padri  credono,  che  Cristo  di  notio  ver- 
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35.  Dae  donne  saranno  a macinare  insieme  \ una  sarà  assunta,  e V altra  sarà  ab* 

bcndonata  : due  (saranno)  in  un  campo  *,  uno  sarà  tratto  a salvamento , V altro  abban- 
donato. , 

36.  Gli  risposero,  e dissero  : Dove,  o Si^^ore? 

57.  Ed  ei  disse  loro:  Dovunque  sarà  il  corpo,  ivi  si  raduneranno  le  aquile. 

rà  al  gìnàitxOfììUrwt.  in  Dimostra  qni^eome  ma  Tonte  che  si  cootentino  di  sapeKt  che,  sicoome 
alla  sua  veimta  si  farà  subito  la  separazione  dei  le  aquile  totano  con  somma  celerità  dotonque  sia 
buoni  da’catUTi:  separazione,  che  si  farà  anche  tra  un  corpo  morto,  che  è loro  delizia  ; cosi  i giusti  con 
le  persone  cmigiante  più  strettamente,  come  accen-  sommo  ardore  e affetto  si  raduneranno  intorno  a 
na,  dicendo:  Due  faranno  in  un  ietto;  ee.  E di  più  lui,  die  è loro  cibo,  e loro  pane  di  vile.  Saran  tra- 
inquesliesempii  fa  vedere, comeinqualunqueclasse  jpcrtati  (dice  Paolo,  l Thess.,  IT,  16)  sopra  te  nubi 
di  uomini  ba  Dio  i suoi,  i quali  saranno  assunti  al  ÌH"aria  btconrro  a Cristo.  E con  ragione  son  pera- 
godimento  delPeterna  felicità.  gonati  gli  eletti  alte  aquile,  Eccello  reale  di  acuUs- 

36.  Dove,  o5ig/iorz?  A qoal  luogo  sarann^ egli*  sima  vista,  di  somma  agilità  c di  altissimo  volo, 

no  portati?  onde  nel  salmo  x ti  dice  : Coloro  che  spereranno  nel 

37.  Dosrunqite  zorò  i/ eo/po*  ec.  Non  dice  loro  i!  Signore,  eangeranno  di  forteita,  prenderanno  aio 
preciso  luogo  dove  debbano  essere  assnuti  i giusti;  come  acuite. 

Capo  tS.  — Con  la  parabola  del  giudice  iniquo  e della  vedova  importuna, 
insegna,  che  fa  d'uopo  orar  sempre:  con  la  parabola  poi  del  Fariseo  e del 
Pubblicano,  come  si  debba  orare.  — Impedisce  che  sieno  scacciati  dalla  <ua 
presenza  i fanciuUi.  — Un  ricco,  il  quale  diceva  di  aver  dalla  gioventù  os- 
servali tulli  i precetti,  udito  il  consiglio  di  Cristo  di  abbandonar  tutte  le  co- 
se, si  ritira  malineonieo.  — Ricompensa  di  coloro  che  lutto  lasciano  per  Cri- 
sto. — Predice  la  sua  passione,  e vicino  a Gerico  illumina  un  ct«co. 

1 . Oltre  di  ciò,  diceYa  loro  nna  parabola  intorno  al  dover  sempre  orare,  nè  mai 
stancarsi, 

2.  Dicendo  : Egli  era  un  certo  giudice  in  una  città,  il  quale  non  temeva  Dio,  nè 

avea  rispetto  degli  uomini.  , 

5.  Ed  era  in  quella  città  una  vedova,  la  quale  andava  da  lui,  diceudogli  : Fammi 
ragione  del  mio  avversario. 

4.  E per  bnona  pezza  di  tempo  quegli  non  volle  farlo.  Ma  poi  disse  tra  sè  : Abben- 
ebè  io  non  tema  Dio,  nè  abbia  riguardo  agli  uomini  ; 

5.  Nondimeno  perchè  questa  vedova  m’importuna,  le  farò  giustizia,  affinchè  non 
venga  di  continuo  a rompermi  la  testa. 

6.  Avete  udito  (disse  il  Signore)  le  parole  di  questo  gindice  iniquo? 

7.  E Dio  poi  non  farà  giustizia  a’  suoi  eletti,  i quali  lo  invocano  di  e notte,  e sarà 
lento  in  lor  danno  ? 

8.  Vi  dico,  che  presto  li  vendicherà.  Ma  quando  verrà  il  figliuolo  dell’uomo,  cre- 
dete voi  che  troverà  fede  sopra  la  terra  ? 

9.  Disse  ancora  questa  parabola  per  taluni,  i quali  confidavano  in  sè  stessi  come 
gìusfi,  e disprezzavano  gli  altri. 

1.  /«Ionio  ai  dover  sempre  orare,  ee.  Esorfà  alla  8.  Ma  quando  verrà  il  /tgliuoto  dell*  uomo  ee. 
peneverante  oraziooe,  come  qaella,  die  larà  unico  Avex  detto  che  Dio  non  sarà  tardo  a liberare  i suoi 
scampo  nelle  afflizioni  e ne’  pericoli , a’  quali  sa-  delti;  perchè,  quantunque  differisca  talora,  noUa- 
ranno  esposti  i giusti  particolarmente  negli  ultiini  dimeno  gli  libererà  infallibUmenU  in  quel  tempo 
tempi  della  venuta  dri  Signore,  come  predisse  nel  in  cui  conviene  por  loro  bene  che  sicn  liberati.  Dico 
capo  procedente.  Ed  è sommamente  forte  e convin-  adesso,  che  rari  saranno  in  quegli  ultimi  giorni  quei 
cente  questa  parabola,  nella  quale  culi’ esempio  di  che  saran  liberati,  perchè  rara  sarà  la  fede  viva  su- 
nn  giudice  dissìmilissimo  a Dio  vien  provata  l’efn-  pra  la  terra;  culla  qual  sentenza  dimostra  czian- 
cada  deir  orazione.  dio  per  qual  motivo  egli  avvenga  dio  non  sempre 

7.  E sarà  lento  in  lor  danno?  Potrà  egli  esser  esaudita  sia  l’orazione;  vale  a dire,  perchè  non  è 
lento  a liberarli  da’mali  che  soffrono?  potrà  egli  animata  da  vera  fedo,  da  cui  viene  la  perseveranza 
soffrire,  che  con  loro  danno  sieno  afflitti  dal  Demo-  in  orare. 

nio  e da’mall  uomini  impunemente?  Vedi  Jpoea-  9.  Disse  ancora  questa  parabola.  Culla  proce- 
iisse,  VI,  10.  dento  insegnò  la  perseveranza  nell* orazione;  con 
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10.  Due  uomini  salirono  al  tempio  a fare  orazione:  nno  Fariseo,  e l’aliro  Pub- 
blicano. 

11 . Il  Fariseo  si  stava,  o dentro  di  sè  orava  cosi  : Ti  ringrazio,  o Dio,  che  io  non 
sono  come  gli  altri  nomini , rapaci,  ingiusti,  adulteri,  ed  anche  come  questo  Pubblicano. 

1 2.  Digiuno  due  volte  la  settimana  : pago  la  decima  di  tutto  quello  cho  io  posseggo . 

15.  .Ma  il  Pubblicano,  stando  da  lungi,  non  voleva  nemmeno  alzar  gli  occhi  al 
cielo  ; ma  ai  batteva  il  petto,  dicendo  : Dio,  abbi  pieth  di  me  peccatore. 

i 4.  Vi  dico,  che  questo  se  ne  tornò  giustificato  a casa  sua,  a dilTerenza  dclPaltro  : 
imperocché,  chiunque  si  esalta,  sarà  umiliato  ; e chi  si  umilia,  sarà  esaltato. 

la.  E conducevano  ancora  da  Ini  da’  fanciulli,  perchè  gli  toccasse.  Il  che  vedendo 
ì discepoli,  gli  sgriAvano. 

16.  Ma  Gesù,  chiamandoli  a sè,  disse  : Lasciate  che  vengano  da  me  i fancinlli,  e 
non  vogliate  loro  vietarlo  ; imperocché  di  questi  tali  è il  regno  di  Dio. 

■17.  In  vcrìtò  vi  dico,  che  chiunque  non  riceverà  il  regno  di  Dio  come  fanciullo, 
non  vi  entrerà. 

18.  E uno  de*  principali  gli  fece  questa  interrogazione  : Maestro  buono,  che  farò 
io  per  ottenere  la  vita  eterna  ? 

19.  Ma  Gesù  gli  rispose:  Perchè  mi  chiami  tu  bnono?Nissnnoèbnono,  salvo  Dio  solo. 

20.  Tu  sai  i comandamenti  : Non  ammazzare  : non  commettere  adulterio  : non 
rubare  ; non  dire  il  falso  testimonio  : onora  il  padre,  e la  madre. 

21 . E quegli  disse  : Ho  osservato  tutto  questo  fino  dalla  mia  gioventù. 

22.  La  qual  cosa  avendo  Gesù  udita,  gli  disse:  Sol  una  cosa  ancora  ti  manca  : 
vendi  tutto  quello  che  hai,  e distribuiscilo  a’ poveri;  e avrai  un  tesoro  nel  cielo:  e vie- 
ni, e siegnimi. 

<]ue8la  inieacc  on’ altra  candinaoa  dell’  oraziana,  debba  intenderai,  eb’ei  se  ne  stava  in  fenda  del- 
vule  a dire  l' ambita.  l' atrio  dpi  prtpolu^  del  quale  non  dovea  essere  proi- 

41.7/  FarUeo  ti  stava.  Nel  tempin  non  era  al>  bito  l'ingresso  a qae’  pabMicanì  che  erano  di  na* 
cun  comode  per  sedere^  onde  e del  Farbeo  e dei  aione  Giudei.  Si  notane  neli  orazioM  di  qte>l'  uomo 
l’uhbUcano  è dotto,  che  slavano  In  piedi,  com'  era  tutte  le  conduiooi  necessarie  in  un  vero  penitente» 
costume. >>  Ti  rinfraiio,  o Dio  ec.  Costui,  andato  ai  e tene:  sentimento  driia  propria  indeftiitk,  per 

tompùvper  pregare  il  Signore,  nulla  domanda,  ma  coi  e’ si  sta  da  lungi,  e non  ardisoe  di  alaare  gli 
ftoUmonte  loda  sè  stesso.  Ma  non  è egli  il  rendi*  occhi  verso  del  cielo  e peccator  si  confessa;  2**  un 
mento  di  grazie  parte  essenziale  Jell’orazione?  Sì  vivo  e profondo  dolore  dimostrato  col  batterai  il 
cortamente;  ma  il  Fariseo  con  questo  ringraziamen-  iicllo,e  con  qnell'atto  di  contrizione  brevissimo,  ma 
t'3  dispiacque  a Dio;  perchè  ai  compiacque  di  aè  me-  pieno  di  energia  e di  senso  ; 3**  la  speranza  nella 
(lesifflov  « (>erchè  dispresè  i suoi  tratelll,  e giudicò  divina  bonU;  eoi  questa  sperama  orò,  ed  orò  in 
scoia  misericordia  il  Pubblicano.  pucliissime  parole, perchè  tutto  in  essa  ripose,  e non 

12.  Digiuno  due  volte  la  settimana:  ec.  Diipo  nc’ proprii  meriti,  o nelle  molte  parole;  e questa 
aver  detto  da  quali  vini  egli  aia  libero,  pone  in  ve-  bonU  confeeaò  in  Dio,  dicendo:  j4bòi  pietà  di  me 
dota  le  sue  virtù,  e apeciUcatamente  la  mortifica-  peccatore.  In  una  narola,  questa  ortiìone  tutto  con- 
rione  delia  carne  e l'esattezza  nel  pagare  le  decime,  tiene  Io  spirito  e la  sostanza  di  quel  celebro  salmo, 
delle  quali  oom  molto  gloriavansi  i Farisei,  come  in  coi  il  penitente  Davidfk  cliieda  aiaericordia  dei 
da  altri  luoghi  del  Vangelo  apparisce.  I due  giorni  suo  peccato. 

(U  digiuno  osservato  per  tradizione  nella  Ciiiesa  14.  zi  rialto,  ee.  Verità  {dice  S.  Ago- 

«jiudaica  da’ più  religiesi  erano  it  lunedi  e il  gio-  atinu)  d' inHoita  importanza,  insegnata  poretù  in 
vedi,  in  luogo  de'  quali  giorni  nella  Qtiesa  Cristia-  tutte  lo  Sciilturo  (Vedi  l i’rr.,  V,  5.;  Jacob.  IT,  ec.), 
na  fu  per  molti  secoli  ti  costumo  di  digiunare  il  raccomandata  tka  r.risto  altamente  coll’  esempio  c 
luercoledi  e il  venerdì  per  onorare  la  passione  del  colle  parole  in  tutto  il  Vangelo. 

^*igoore;  e la  Chiesa  di  Ruma  aggiungeva  a questi  19.  Perche  nu  chiami  tu  buom?  cc.  A questo 
due  dt  Boelbo  il  sabato.  Quanto  alle  decime,  altrove  Giudeo,  il  quale  non  conosceva  Cristo  se  non  per 
si  ò veduto,  coobe  non  solo  del  grano,  del  vino  e un  puro  uozne,  ed  era  sollecito  di  sapere  con  quali 
«teli’  olio,  ma  ancora  delle  civaie,  degli  erbaggi,  o|>cre  meritar  jbotesse  la  vita  eterna,  risiuinde  egli 
deir  nova,  del  Ulte  pagavano  la  decima  i Farisei  in  maniera  che  gli  fa  intendere,  come  e necessaria 
per  dibliugoersi  dal  nmaneute  del  ]>upolo.  Corrom-  alla  salute  in  primo  luogo  la  fede,  eolia  quale  si 
I>eva  il  FarUeo  quesU  osservanze  esteriori,  buono  creila  cIm»  Dio  solo  è buono,  e che  ogni  uomo  è pcc- 
pcr  loro  stesse,  col  farne  pompa,  e col  dispreuo  di  calore,  e nissuiu)  può  fare  alcun  bene  per  F acqui- 
cbi  non  faceva  altrettanto.  sto  dell' eterna  t ila,  su  tuediaute  la  Ixmla  di  Dio, 

13.  Il  Pub!/(icanoyStmdo  da  lungi»  ec.  Fare  elio  che  fa  misi-ricordia,  non  è fatto  buono. 
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25.  Ma  quegli,  sentite  tali  cose,  se  ne  attristò,  perchè  era  molto  ricco. 

24.  E Gesù,  vedendo  come  egli  si  era  rattristato,  disse  : Quanto  è difficile  che  co- 
loro che  hanno  delle  ricchezze,  entrinone!  regno  di  Dio  I 

25.  Più  facilmente  passa  per  una  rmna  d’ago  un  cammello,  che  non  entra  un 
ricco  nel  regno  di  Dio. 

2G.  E coloro  che  ascoltavano,  dissero  ; E chi  pnò  salvarsi  ? 

27.  Ed  egli  disse  loro:  Quello  che  non  è possibile  agli  uomini,  è possibile  a Dio. 

28.  E Pietro  gli  disse:  Ecco  che  noi  abbiamo  abbandonato  ognicosa,  e ti  abbiamo 
seguitato. 

29.  £d  egli  disse  loro:  In  veritè  vi  ^co  : non  vi  ha  alcuno  che  abbia  abbandonato 
la  casa,  o i genitori,  o i fratelli,  o la  moglie,  o i figlinoli  per  amore  del  regno  di  Dio, 

50.  Che  non  riceva  molto  di  piò  in  questo  tempo,ela  vitaetemanelsocoloavvenirc. 

34 . E Gesù  prese  i dodici  a parte,  e disse  loro:  Ecco  che  noi  andiamo  a Gerusa- 
lemme, e si  adempirà  tutto  quello  ohe  è stato  scritto  da’  profeti  intorno  al  figlinolo  del. 
1’  nomo. 


32.  Imperocché  sarà  dato  nelle  mani  de’ gentili,  e sarà  schernito  e flagellato,  c 

gli  sarà  sputato  in  faccia  ■ , 

33.  E dopo  che  l’avran  flagellato,  lo  uccideranno,  ed  ei  risorgerà  il  terzo  giorno. 

34.  Ed  essi  nulla  compresero  di  tutto  questo,  e un  tal  parlare  era  oscuro  per  es- 
si, e non  intendevano  quel  che  lor  si  diceva. 

35.  Ed  avvenne,  che,  avvicinandosi  egli  a Gerico,  un  cieco  se  ne  stava  presso  della, 

strada,  accettando.  t . >«. 

. 3G.  E.  udendo  la  torba  che  passava,  dimandava  qnel  che  si  fosse.  ' .. 

37.  E gli  diaacro  che  passava  Gesù  Nazareno.  — ' ■ * ' f ' . 

38.  E sciamò,  e disse  : Gesù  figlinolo  di  David,  abbi  pietà  di  me. 

39.  E quelli  che  andavano  innanzi,  lo  sgridavano,  perchè  si  chetasse.  Ma  egli 
sempre  più  sciamava:  Figliuolo  di  David,  abbi  pietà  di  me. 

40.  E Gesù,  soffermatosi,  comandò  che  gliel  menasser  dinanzi.  E quando  gli  fu 


vicino,  lo  interrogò, 

44 . Dicendo  : Che  vuoi  tu  oh’  io  ti  faccia  ? E quegli  disse  : Signore,  eh’  io  vegga. 
42.  E Gesù  dissegli  ' Vedi  j la  tua  fede  ti  ha  fatto  salvo. 


43.  E subito  quegli  vide,  e gli  andava 
veduto  ciò,  diede  lode  a Dio. 

26.  B coloro....  dissero:  e jiu^«ahrar»Ì.’Gesh 
Cristo  a\ea  parlato  della  dìflicolth  somma  die  avrà 
il  ricco  a salvarsi;  ma  quelli  che  odirono,  ragio> 
navano  così:  Chi  adunque  potrà  esser  salvo  per- 
chèf  come  osservò  S.  Agostino,  qoantQoqoe  non  tutti 
gli  uomini  sieno  ricebi,  pochissimi  nondimeno  saran 
«luelli,  i quali  non  amino  le  riccliene,  e non  le  cer- 
chino, e in  esse  non  pongano  la  somma  felicità  del- 
r nomo  ; or  siccome  non  lo  ricchezze  medesime,  ma 


dietro  glorificaDdo  Dio.  E tatto  il  popolo, 

• ."r 

la  passione  per  le  rlccheue  i cansa  della  perdizione 
de’ ricchi,  quindi  è,  che  costoro  dicono  a Cristo: 
Chi  si  salverà,  se  tutti  quasi  gli  uomini  o amano 
disordinatamente  le  ricchezze  che  hanno,  o deside^ 
rano  ardentemente  quelle  che  non  hanno. ^ Può  anche 
questa  interrugazione  esporsi  in  tal  guisa  : Se  è difm 
fieilissimo,  che  uno  de' ricchi  si  salvi,  chi  degli  uo- 
mini si  salverà,  mentre  e V amor  de’ piaceri,  e l*am- 
bizione,  « tante  altre  passio/ii  perdono  tanti  altri.‘ 


Capo  i ».  — Va  in  casa  di  Znecheo,  per  il  che  molti  ne  mormorano.  — Riferi- 
f ce  una  parabola  di  un  uomo  illutlre,  il  quale,  partendo  per  pigliar  possesso  ' 
del  regno, diede  a dieci  terni  dieci  mine;  il  quale  i proprii  temi  non  volevano 
per  re.  — Sopra  il  puledro  dell'  atina  entrando  con  gloria  in  Gerusalemme, 
piange  sopra  di  lei,  e ne  predice  la  rovina;  ed  entrato  nel  tempio,  caccia- 
que' che  comperavano  e vendevano.  ‘ 

4.  Ed  entrato  in  Gerico,  passava  pel  mezzo  della  città.  ^ 

t.  Passava  vsr  mtzzo  dtUa  ctuà.  Questa  citta  era  sulla  straba  per  andare  dalla  Galilea  a Gemsalentnic. 
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2.  Quand’  ecco  uo  uomb  per  nome  Zaccheo , il  quale  era  capo  de*  pnbblicani,  ed 
ci  pur  facoltoso  ; 

5.  E bramava  di  conoscer  di  vista  Gesù  ; e non  poteva  a causa  della  folla,  perchè 
ora  piccolo  di  statura. 

4.  E corse  innanzi,  e sali  sopra  una  pianta  di  sicomoro  a fine  di  vederlo,  perchè 
era  per  passare  da  quella  parte. 

5.  E arrivato  Gesù  a quel  luogo,  alzati  gli  occhi,  lo  vide,  e gli  disse:  Zaccheo, 
presto  cala  giù,  perchè  fa  duopo  eh’  io  alberghi  quesf  oggi  in  casa  tua. 

6.  E quegli  frettolosamente  discese,  e lo  accolse  allegramente. 

7.  Veduto  ciò,  tutti  mormoravano,  dicendo  che  era  andato  a posare  in  casa  di  un 
peccatore. 

8.  Ma  Zaccheo  si  presentò,  e disse  al  Signore;  Ecco,  che  io,  o Signore,  do  la  metà 
da’  miei  beni  ai  poveri  ; e se  ad  alcuno  ho  tolto  qualche  cosa,  gli  rendo  il  quadruplo. 

9.  E Gesù  gli  disse;  Oggi  questa  casa  ha  ottenuto  salute,  perchè  anche  questo  è 
figliuolo  d’ Abramo. 

40.  Imperocché  è venuto  il  figliuolo  dell’uomo  a cercare  e salvare  que’che  si 
erano  perduti.  « 

44 . E stando  quegli  ad  ascoltare  tali  cose,  confinnò,  e disse  una  parabola  sopra 


3.  Capo  de’pubblicani,  ed  ei  pur  facoltoso.  Que- 
ste co8«  sono  diligentemente  notate  dal  santo  Van- 
gelista, perché  rendono  più  mirabile  la  conversione 
di  quest’ nomo,  e dimostrano  la  verità  di  quelle  pa- 
role dette  poco  avanti  da  Cristo  : Quello  che  non  è 
posùbile  agli  uomini,  e possibile  a Dio»  cap.xvit  1,27. 

3.  E bramava  di  conoscer  di  vista  ee.  Duvea 
essere  molto  grande  questo  desiderio  in  Zaccheo, 
mentre  egli  non  ebbe  riguardo  di  esporsi  al  riso 
delle  turbe  col  salire  (egli  capo  de’ pubblicani,  e fa- 
coltoso) sopra  un  albero  per  soddisfarsi. 

4.  Una  pianta  di  sicomoro.  Il  sicomoro  da  DÌo- 
scoride,  e da  S.  Agostino  é chiamato /co  egiziano. 
Egli  era  comune  nella  Giudea.  Se  la  voce  sicomoro 
si  scriva  colla  penultima  lunga,  signiQca  presso  i 
Greci /co  fatuo,  ovvero /co  salvaticot  colla  penul- 
tima breve  può  significare  una  specie  di  fico  simile 
al  moro,  U cui  proprio  nome  tra  gli  Egiaiani  era 
Ciumus. 

5.  Fa  d*uopo  eh*io  alberghi  ec.  Non  si  legge  mai 
nel  Vangelo,  che  Gesù  andasse  a casa  di  alcuno  se 
non  era  invitato;  ed  egli  s’invita  adesso  da  s6  me- 
desimo a casa  di  un  pi^blicano.  Ma  quello  che  fa 
2acclieo  per  solamenle  veder  Gesù,  dà  a conoscere 
quel  die  egli  avrebbe  bramato,  se  la  coscienza  della 
sua  indegnità  non  lo  avesse  rattenuto.  Queste  dis- 
posizioni del  cuore  di  Zaccheo  erano  note  a Gesù,  e 
queste  tengon  luogo  di  gratissimo  invito;  anzi  fan- 
no forza,  per  C4>si  ^re,  al  cuore  di  Ini.  Ei  lo  chiama 
per  nome,  benchi  prima  non  lo  avesse  veduto  giam- 
mai, e dice,  che  è necessario  che  ei  vada  a posare 
in  sna  casa,  percl>è  Zaccheo  ha  meritato  di  alber- 
garlo col  suo  desiderio  e colla  sua  umiltà.  Vedesi 
insieme  P ardente  amore  di  Gesù  per  la  salute  dd 
peccatori,  e quanto  volentieri  entri  nel  loro  cuore, 
ove  questo  sia  preparato. 

7.  Tutti  mormoravano,  ee.  Gli  antichi  interpre- 
ti e i Padri  hanno  creduto,  che  Zacclieo  fosse  gen- 
tile, e che  perciò  gli  Ebrei  mormorassero  dell’  avere 
Gesù  scelta  per  suo  ospizio  la  casa  di  un  tal  uomo. 
Certamente  il  racstiero  di  pubblicano,  quantunque 
«screitalo  da  qualche  Ebreo  (come  fu  S.  M atteo),  era 
pruprio4le’cavaUeri  romani, I quali  uniti  io  società 


prendevano  io  appallo  le  pobbliclie  entrate  nello 
provincie  dell’Impero,  e gli  Ebrei  col  nome  di  pec- 
catori intendevano  i gentili.  Il  nome  di  Zaccheo  è 
ebraico,  ma  egli  può  essere  una  traduzione  del  no- 
me latino;  e io  altri  luoghi  del  Nuovo  Testamento 
vedremo,  che  non  era  cosa  tanto  rara  che  uno  aveste 
due  nomi.  Zaccheo  vuol  dir  giusto. 

8.  B se  ad  alcuno  ho  tolto....  rendo  il  quadra, 
pio.  Secondo  la  leggo  romana,  la  restituzione  del 
quadruplo  era  la  pena  del  pubblicano  che  avesse  tolto 
per  forza  qualche  cosa  oltre  il  dovuto.  L.  Hoc  editto 
ff.  de  pubi.  Così  Zaccheo  si  giudica  secondo  la  seve- 
rità della  legge.  Osserva  S.  Agostino,  cl>e  nella  soddi- 
sfazione del  vero  peniUnte  si  contiene  e il  restitnire 
il  mal  tolto,  e il  redimere  i peccati  colla  limosina. 

9.  Oggi  questa  casa  ha  ottenuto  salute,  ee.  Cer- 
tamente è grande  anche  negli  occhi  degli  nomini 
una  tal  mutazione,  che  un  uomo  poco  prima  ingol- 
fato negli  affari  del  mondo,  che  non  ad  altro  pen- 
sava die  al  gnadagno,  non  solo  renda  il  mal  acqui- 
stato, e renda  il  quadruplo;  ma  volentieri  ancoro 
profonda  i suoi  legittimi  acquisti  in  sollievo  de’ po- 
veri. Ciò  vuol  dire,  secondo  la  parola  di  Cristo,  che 
alla  grazia  di  lui  è possibll  di  fare,  che  per  la  cru- 
na d’un  ago  passi  un  cammello.  — Anche  questo  è 
figliuolo  di  Àbramo.  Non  secondo  la  carne,  ma  se- 
condo lo  spirito,  e secondo  la  fede.  Hi  sia  permesso 
di  dire,  per  maggiormente  stabilire  l’opinione  dei 
Padri,  che  queste  parole  di  Cristo  sembrerebbero 
inutili,  se  Zaccheo  fosse  stato  Giudeo,  impcrocchò 
nou  poteva  ciò  essere  ignoto  o’mormoratori,  a'quali 
vuol  qui  risponder  Gesù.  Ma  che  potesse  un  uomo, 
senza  esser  del  sangue  di  quel  Patriarca,  apparte- 
nere, mediante  la  fede,  alla  famiglia  di  Abramo, 
questo  noi  sapevano  ancora  gli  Ebrei,  o noi  volevau 
sapere,  benché  più  volte  Gesù  lo  avesse  loro  inse- 
gnalo. Anche  quegl’  interpreti,  i quali  vogliono  elio 
questo  pubblicano  fosse  Giudeo,  convengono  elio 
quest' nomo  sì  odioso  a’Giudei  per  la  sua  professio- 
ne fu  una  figura  del  popolo  de’  gentili,  i quali  con 
grande  amore  e fervore  ricevettero  Cristo  rifiutato 
dalla  sinagoga. 

t i . Che  presto  dovesse  manifestarsi  il  regno  di 
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r esser  lui  vicino  a Gerusalemme,  e sul  credere  che  essi  facevano,  che  presto  dovesse 
roanifestarsi  il  regno  di  Dio. 

42.  Disse  adunque:  Un  nobii  uomo  andò  in  lontano  paese  a prender  possesso  di 
un  regno,  per  poi  ritornare. 

45.  K chiamati  a sò  dieci  de’ suoi  servitori,  diede  loro  dieci  mine,  e duse  loro: 
Impiegatele  fino  al  mio  ritorno. 

44.  Ma  i suoi  concittadini  gli  volevano  male  ] e gli  spediron  dietro  ambasciadori, 
dicendo  : Non  vogliamo  costui  per  nostro  re. 

4 5.  E avvenne,  che,  tornato  egli  dopo  aver  preso  possesso  del  regno,  fece  cbiamarc 
a se  i servidori  ai  quali  avea  dato  il  denaro,  per  sapere  che  guadagno  avesse  fatto  cia- 


scuno. 

4 6.  E venne  il  primo,  e disse  : Signore,  la  tua  mina  ne  ha  fruttate  altre  dieci . 

47.  Ed  ei  gli  disse  : Buon  per  te,  servidore  fedele  ; perchè  sei  stato  fedele  nel  poco , 
sarai  signore  di  dieci  città. 

4 8.  E venne  il  secondo,  e disto  : Signore,  la  tua  mina  ne  ha  fruttate  cinque. 

49.  E (il  padrone)  disse  anche  a questo  : Ta  pure  sarai  signore  di  cinque  città. 

20.  E venne  un  altro,  e disse  : Signore,  eccoti  la  tua  mina,  che  ho  tenuta  rinvolta 
in  un  fazzoletto  : 


21 . Imperocché  ho  avuta  apprensione  di  te,  perchè  sei  di  naturale  austero;  togli 
quel  che  non  hai  depositato,  e mieti  quel  che  non  hai  seminato. 

22.  Ma  (il  padrone)  gli  disse:  Sa  la  tua  propria  confessione  ti  condanno,  servo 
cattivo  : sapevi  che  io  sono  un  uomo  austero,  che  tolgo  qnel  che  non  ho  depositato,  e 
mieto  quel  che  non  ho  seminato  ; 

25.  Perchè  non  hai  impiegato  il  mio  denaro  sopra  una  banca,  che  io  al  mio  ri- 
torno lo  avrei  ritirato  co’ suoi  frutti? 

24.  E disse  agli  astanti:  Toglietegli  la  mina,  e datela  a colui  che  ne  ha  dieci. 

25.  Signore,  risposero,  egli  ha  dieci  mine. 

26.  E io  vi  dico,  che  sarà  dato  a chi  ha,  e sarà  nell’  abbondanza  ; e a chi  poi  non 
ha,  sarà  levato  anche  quello  che  ha. 

27 . Quanto  poi  a qne’  mìei  nemici,  ì quali  non  mi  hanno  v<duto  per  loro  re,  con- 
duceteli qui,  e uccideteli  alla  mia  presenza. 


Dio.  ToUi  già  «apevtno,  ch«  era  quello  il  tempo 
io  coi  dovea  il  Menia,  secondo  le  predizioni  de'  Pro- 
feti, venire  a regnare  sol  popolo  d' Israele.  Questo 
regno  si  figoravano  che  dovesse  essere  on  regno 
temporale;  e tanto  gli  Apostoli,  quanto  tatti  quelli 
che  credevano  esser  Gesù  il  vero  Messia,  s’ imma- 
ginavano. che  in  questa  sna  andata  a Gerosalem- 
roe  sarebbe  entrato  in  possesso  del  nnovo  regno. 
Ma  Gesù  non  nega  di  dovere  estere  re,  e non  de*soIi 
Ebrei,  ma  di  tutte  le  genti,  come  del  Messia  ave* 
vano  predetto  i Profeti;  ma  fa  loro  intendere  con 
questa  parabola,  che  prima  di  arrivare  al  suo  regno 
(fovea  soffrir  molle  cose,  e che  i più  grandi  nemici 
del  medesimo  suo  regno  dovean  essere  gli  Ebrei, 
per  la  stinte  de’ quali  era  principalmente  venuto. 

12.  Vn  nobit  uomo  ondo  in  iontano  patie  te. 
Gesù  qui  si  paragona  a un  uomo  di  stirpe  illustre. 
Egli  veramente  come  uomo  era  della  reale  stirpe  di 
David,  e secondo  la  divinità  flgiiuolo  del  Padre.  Or 
egli  dice,  che  tra  poco  partirà  per  andare  in  un  pae- 
se lontano  dalla  terra,  dappoiché  ritomcrìi  al  cielo 
per  ivi  regnare,  e dipoi,  dopo  on  dato  tempo,  ri- 
tornerà nell’ altimo  di  del  mondo  a chieder  conto 
a'suoi  servi  de’  talenti  che  avrà  loro  affidali  prima 


di  partire,  affinché  gli  facesser  fruttare  fino  al  tem- 
po del  suo  ritorno.  Imperocché  questo  re  è si  buo- 
no, che  crede  suo  guadagno,  e guadagno  grande, 
se  i suoi  servi,  covalenti  de*  quali  gli  ba  arricchi- 
ti, condocano  altri  a salute.  Partilo  ebo  egli  fu,  i 
suoi  concittadini,  vale  a dire  gli  Ebrei,  da’ quali 
egli  era  nato,  e tra’ quali  era  vissuto,  si  dichiara- 
rono di  non  volerlo  per  re,  non  per  motivo  alcuno 
ehe  avessero  di  essere  alieni  da  lui,  il  quale  gli  avea 
ricolmi  dì  benefizii;  ma  per  quell’ empia  ostinazio- 
ne, e perversità-di  mente,  colla  quale  dissero  a Fi- 
lato: Non  abòiam  rt,  fuori  di  Cesare.  Ma  a loro 
dispetto  tornerà  egli  re  con  gloria  e maestà  gran- 
de; chioderà  conto  a’ suoi  servì  dell’oso  fatto  dei 
suoi  talenti;  premierà  i seni  buoni  e fedeli;  pn- 
nìrà  i negligenti,  e farà  icrribit  vendetta  di  quelli 
che  noi  vollero  per  loro  re. 

13.  Dieci  mine.  La  mina,  moneta  ateniese,  va- 
leva cento  dramme.  La  mina  degli  Ebrei  avea  più 
del  doppio  di  valore,  che  la  mina  ateniese. 

tO.  La  tua  mina  ne  ha  fruttate  altre  dieJ.  Fe- 
role di  un  buon  servo,  il  quale  non  alla  propria  in- 
dustria, ma  alia  grazia  conferitagli  da  Dio  attri- 
bnisce  il  frutto  fatto  nelle  anime. 
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28.  E dette  tali  cose,  ramiuinava  innanzi  agli  altri,  verso  Gerusalemme. 

29.  E arrivato  che  fu  vicino  a Betfage,  e a Bctania,  al  monte  detto  degli  Ulivi, 
mandò  due  de’  snoi  discepoli. 

50.  E disse  loro:  Andate  nel  villaggio,  che  sta  dirimpetto;  e in  entrando  trove- 
rete legato  nn  asinelio,  che  non  è stato  mai  cavalcato  da  alcuno:  scioglietelo,  e mena- 
temelo. 

31 . E se  alcuno  vi  domanderà  il  perchè  le  sciogliete,  gli  direte  : Perchè  il  Signore 
ne  ha  bisogno . 

52.  E quelli  che  erano  stati  spediti,  andarono,  e trovarono  l’ asinelio  starsi  nel 
modo  che  egli  aveva  loro  predetto. 

53.  E mentre  scioglievano  l’asinelio,  i padroni  disser  loro:  Perchè  lo  sciogliete  voi? 

34.  Ed  essi  lor  dissero:  Perchè  il  Signore  ne  ha  bisogno. 

55.  E lo  menarono  a Gesù.  E distesi  i loro  mantelli  sopra  l’asinelio,  vi  poser 
sopra  Gesù. 

36.  E seguitando  egli  il  suo  viaggio,  la  gente  gli  distendeva  sotto  le  sue  vesti  per 
la  strada. 

37.  Quando  poi  fu  vicino  alla  scesa  del  monte  Olivete,  tutta  la  torba  de’  discepoli 
cominciò  lietamente  a lodare  Dio  ad  alta  voce  per  tutti  i prodigi!  che  vedati  avevano, 

58.  Dicendo  : Benedetto  il  Re  che  viene  nel  nome  del  Signore  ; pace  in  cielo,  e 
gloria  nel  più  alto  de’  cieli. 

39.  Ed  alcuni  de’  Farisei  mescolati  col  popolo  gli  dissero:  Maestro,  sgrida  i tuoi 
discepoli. 

40.  Ma  egli  rispose  loro  : Vi  dico  che,  se  questi  taceranno,  grideranno  le  pietre. 

44 .  E avvicinandosi  alla  città,  rimirandola,  pianse  sopra  di  lei,  e disse  : 

42.  Oh  , so  conoscessi  anche  tu,  e in  questo  giorno,  quello  che  importa  al  tuo 
hena  I ma  ora  questo  è a’  tuoi  occhi  celato. 

43.  Conciossiacbè  verrà  per  te  il  tempo,  quando  i tuoi  nemici  ti  circonderanno  di 
trincera,  e ti  setreranno  all’  intorno,  e ti  stringeranno  per  ogni  parte. 

44.  E ti  cacccranno  per  terra  te,  e i tuoi  figliuoli  con  te,  e non  lasceranno  in  te 
pietra  sopra  pietra  ; perchè  non  hai  conosciuto  il  tempo  della  visita  a te  fatta. 

45.  Ed  entrato  nel  tempio,  cominciò  a scacciare  coloro  che  in  esso  vendevano  c 
comperavano, 

46.  Dicendo  loro  : Sta  scritto  : La  casa  mia  è casa  di  orazione  ; e voi  l’ avete  can- 
giata in  spelonca  di  ladri. 

47.  E insegnava  ogni  giorno  nel  tempio.  Ma  i prinpipi  de’ sacerdoti , e gli  Scribi, 
c i caporioni  del  popolo  cercavano  di  levarlo  dal  mondo  : 

48.  Nè  sapevan  ohe  farsi  di  lui.  Conciossiacbè  tutto  il  popolo  stava  abocca  aperta 
ad  udirlo. 


Ltf  tttrba  de*  dUo’poH.  Vale  a dire  tuUi 
qnelH,  i quali)  mossi  da' predigli  operati  da  lui  arila 
Oalilra,  lu  seguivano. 

38-  Pace  in  elelo^  te.  Lo  Spirito  Santo,  il  quale 
yugi;eriTa  alla  turba  qurvle  arclamaziuni,  volle  si« 
gmiicar  coti  questa  parole,  ette  Crìatu  avrebbe  rap* 
pacificato  il  cielo  culla  terra,  togliendo  te  mmirisiV, 
cune  dice  P Apostolo.  — Gloria  nel  più  alto  de'delL 
DicUiaró,  come  per  la  riconciliazione  del  geoere  ama- 
nosarebbe  «tato  lodato  Dio  da  lutti  gli  Angeli,!  quali 
inquesta  ric«>nciliazioae,  c nel  modo  priucipaliuen- 
tc,  und’  ella  dovea  effoUiiarst,  nuovi  tesori  avrebbe- 
ru  discoperti  della  sopienza  o beuta  dell' Allissiuio. 


42.  Ohf  se  conoscessi  anche  tu,  ec.  Predice  il  tcr- 
ribil  gastigo  dell’ingrata  città*,  e ciò  in  tempo,  die 
in  essa  veniva  accollo  con  sonuni  onori:  U die  dava 
a conoscere,  clic  la  sua  minaccia  procedeva  da  ani- 
mo Don  amareggiato,  o avverso,  ma  libero  e affe- 
zionato. Il  discorso  è rollo,  come  si  conveniva  al- 
r estrema  afflizione  con  cui  mirava  la  futura  cala- 
mita. Oli  se  aTc»si  conosciuto  anche  tu,  citta  tanto 
amata  e favorita  da  Dìo,  « visitata  con  impeciai  ca- 
ra e amore  da  me;  so  avessi  conosciuto  anche  tu 
quello  die  alla  tua  salute  appartiene,  avrc.vti  cre- 
duto in  me,  a avrc;ti  trovala  la  pace  tua  c ogoi 
lene. 
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Capo  80.  — Non  dice  a’  sacerdoti  con  qual  potestà  faccia  tali  cose,  perché  eglino 
non  rispondevano  al  quesito  intorno  al  battesimo  di  Giovanni.  — Parabola 
deioignqjuoUji  quali, pereosti  i servi  del  padrone,  ammazzarono  anche  il  di 
lui  figliuolo. — È tentato  sopra  il  tributo  da  darsi  a Cesare,  e sopra  la  ri- 
surrezione da'Sadducei.  — /n  qual  modo  dicano  che  Cristo  i figliuolo  di 
David.  — Guardarsi  dagli  Scribi  ambiziosi. 

^ . E avvenne,  che  in  un  di  qne’giorni,  mentre  egli  insegnava  al  popolo  nel  tempio, 
ed  evangelizzava,  si  radunarono  i principi  de’ sacerdoti,  egli  Scribi  con  i seniori; 

2.  E preser  a dirgli  : Spiegaci  oon  quale  autorità  fai  tu  queste  cose;  o,  chi  sia 
che  ha  dato  a te  tale  autorità. 

3.  Ma  Gesù  rispose,  ediaseloro:  Vi  farò  ancorio  un’ interrogazione.  Rispondete 
a me: 

4.  Il  battesimo  di  Giovanni  veniva  egli  dal  cielo,  o dagli  nomini  ? 

5.  Ma  essi  ruminavano  dentro  di  sè,  dicendo  : Se  diciamo  : dal  cielo  ; ei  rispon- 
derà: Perchè  dunque  non  avete  creduto  a lui? 

6.  Se  poi  diremo  : dagli  uomini  ; il  popolo  tutto  ci  lapiderà  , perchè  è persuaso 
che  Giovanni  era  profeta. 

7.  E risposero,  che  non  sapevano  di  dove  fosse. 

8.  E Gesù  disse  loro  : Ncmmen  io  dico  a voi  con  quale  autorità  fo  queste  cose. 

9.  E principiò  a dire  al  popolo  questa  parabola  : Do  uomo  piantò  nna  vigna,  eia 
diede  in  affitto  a’vignajnoli  ; cd  egli  stette  per  molto  tempo  in  lontan  paese. 

40.  E a suo  tempo  mandò  un  servo  a’vignajnoli,  perchè  gli  desser  de’ fratti  della 
vigna.  Ma  questi  lo  batterono,  e lo  rimandarono  con  le  mani  vote. 

4 4 . E seguitò  a mandare  un  altro  servo.  Ma  quelli,  avendo  battuto  anche  questo, 
e fattagli  vergogna,  lo  rimandarono  con  le  mani  voto. 

42.  £ si  rifece  da  capo  a mandare  il  terzo  ; ed  essi  ferirono  e cacciaron  via  anche 
questo. 

43.  Disse  allora  il  padrone  della  vigna  : Che  farò  io?  Manderò  il  mio  figliuolo 
diletto  ; forse,  quando  lo  vedranno,  gli  porteranno  rispetto. 

li.  Ma  i vignaiuoli,  veduto  che  l’ebbero,  la  discorsero  tra  di  loro,  e dissero: 
Questo  è l’erede;  ammazziamolo,  perchè  nostra  sia  l’eredità. 

45.  E cacciatolo  fuora  della  vigna,  lo  ammazzarono.  Che  farà  adunque  di  costoro 
il  padrone  della  vigna  ? 

4C.  Verrà,  e sterminerà  questi  vignajuoli,  e darà  la  vigna  ad  altri.  La  qual  cosa 
quelli  avendo  udita,  dissero  : Non  sia  mai  questo. 

47.  Egli  però,  miratili  fissamente,  disse  ; Cbe  è adunque  quel  ohe  sta  scritto  : La 
pietra,  rigettata  da  coloro  che  fabbricavano,  è divenata  testata  dell’angolo? 

4.  In  uiì  di  que’  giorni.  Di  qa«Ui  cioè,  ne' que- 
ll, dopo  il  suo  ingresso  io  Gerusalcniiue  tino  a quel 
<li  in  cui  f«  catturato,  insegnavo  nel  tecapio,  riti- 
raotlusi  la  sera  a Betania. 

2.  Queste  eo*e.  Di  cacciare  dal  tempio  que’  che 
veodevaDo  e eompravaso,  e d’ insegnare  al  popolo 
nel  tempio. 

46.  Non  *is  mmi  questo.  Non  avvarrà  giammai 
cUe  di  noi  si  vecifiehi  quello  che  tu  accenni;  vale 
a dire,  che  da  noi  aia  ncciao  il  fìglimdo  del  padron 
della  vigna,  il  Messia;  imperoochè  non  vtdevano 
Confessare,  che  Gesù  fosse  il  Figliuolo  di  Dio  e il 
Messia,  dimostrando  la  ìncredibUe  ostinaziime  degli 
animi  Iure  in  negare  un  fatto  provalo  già  in  tanto 
msnicre  da  Cristo. 


47.  ìiiratUt  Jhtamenu,  diue:  Che  è adunque  ee.  ^ 
Mira  Gesù  con  occhio  di  cztmpassione  quegl*  infelici, 
e fortemente  gli  stringe  eun  una  celebre  pntfeiia  di 
Davidde:  se  il  Messia  non  sarà  rigettalo  da  voi,  o 
ucciso,  dite  adunque  il  {>erciiè  abbia  detto  Davidde 
che  la  pietra  rigettata  ec.  Queste  parole  provano  due 
cosa  sii^incate  ambedue  da  Cristo  nella  sua  para- 
bola : 4°  die  il  Messia  sarà  rigettato  dai  capi  della 
naiiuoe;  2*^  che,  tolto  a qu6òti  il  governo  della  vi- 
gna, ripudiata  la  sinagoga  da  Dio,  alla  mistir.i 
pietra  angolare  si  uniranno  in  una  comune  fedo 
tutte  le  nazioni  della  terra.  Che  la  profocia  riguar- 
dasse il  Cristo,  era  cosa  evidente,  particolarmente 
ove  si  paragonasse  eco  quella  d’ Isaia,  cap.  zaviii, 
46;  c il  piena  adcmpiuicnto  di  ei^sa  già  iinoi^ncate, 
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48.  Chinnque  cadrà  sopra  (al  pietra,  si  fracasserà  ; e sopra  cui  ella  cadrà,  lo  stri- 
tolerà. 

49.  E i principi  de* sacerdoti  e gli  Scribi  cercavano  di  mettergli  le  mani  addosso 
in  quel  punto  medesimo  : ma  ebber  paura  del  popolo  j imperocché  compresero  che  que- 
sta parabola  l’ avea  detta  per  loro. 

20.  E stando  in  agguato,  mandarono  degli  emissarìi,  i quali  si  fingessero  nomini 
religiosi,  per  avvilupparlo  in  discorsi,  a fine  di  metterlo  nelle  mani  del  principato  e 
della  podestà  del  preside. 

24 . Costoro  lo  interrogarono,  e dissero  : Maestro,  noi  sappiamo  che  tu  parli  e in- 
segni dirittamente  ; e non  hai  rispetti  umani,  ma  la  via  di  Dio  dimoatri  con  verità  : 

22.  È egli  lecito  a noi  di  dare  il  tributo  a Cesare,  si,  o no? 

25.  Ma  Gesù,  conoscendo  la  loro  furberia,  disse  loro  : Perchè  mi  tentate  voi  ? 

24.  Fatemi  vedere  un  denaro.  Di  chi  è Pimmagine  e l’ iscrizione  che  questo  por- 
ta? Gli  risposero:  Di  Cesare. 

25.  Ed  ei  disse  loro  : Rendete  dunque  a Cesare  quel  che  è di  Cesare,  e a Dio  quel 
che  è di  Dio . 

26.  E non  poterono  intaccare  le  sue  parole  dinanzi  al  popolo:  e,  ammirati  della 
sua  risposta,  si  tacquero. 

27.  E si  fecer  innanzi  alcuni  de’ Sadducei,  i quali  negano  che  siavi  risurrezione, 
e gli  fecero  un  quesito, 

28.  Dicendo  : Maestro,  ha  lasciato  a noi  scritto  Mosè,  che  ove  venga  a morire  ad 
alcuno  un  fratello  ammogliato  che  sia  senza  figliuoli,  il  fratello  sposi  la  moglie  di  lui , 
e dia  discendenza  af  fratello. 

29.  Egli  erano  adunque  sette  fratelli:  e il  primo  prese  moglie,  emori  senza  figlinoli. 

50.  E il  secondo  sposò  la  donna,  e morì  anch’egli  senza  figliuoli. 

54 . E il  terzo  la  sposò.  E il  simil  fecero  tutC  gli  altri,  e non  lasciaron  figlinoli, 
e morirono. 

52.  Morì  dopo  di  (otti  anche  la  donna. 

55.  Nella  risurrezione,  adunque,  chi  dì  essi  avralla  in  moglie? Conciossiachè  ella  è 
stata  moglie  di  tutti  sette. 

54.  E Gesù  disse  loro  : Tra  i figlinoli  dì  questo  secolo  vi  è moglie  e marito  : 

55.  Ma  coloro  che  saran  giudicati  degni  di  quell’ altro  secolo,  e di  risoiger  da 
morte,  nè  si  ammogliano  nè  si  maritano  : 

56.  Conciossiachè  non  potranno  piu  morire  ; perchè  sono  simili  agli  angeli,  e sono 
figlinoli  di  Dio,  essendo  figlinoli  della  risurrezione. 

57.  Che  poisieno  per  risuscitare  i morti,  dimostrollo  anche  Mosè  presso  al  roveto, 
chiamando  il  Signore  il  Dio  di  Abramo,  e il  Dio  di  Isacco,  e il  Dio  di  Giacobbe. 

58.  Or  ei  non  è il  Dio  de’ morti,  ma  de’ vivi  ; imperocché  per  lui  tutti  son  vivi. 


anzi  (qoanto  aU^  uccisione  di  Cristo)  giA  eseguito 
Della  mente  di  quelli  a’4|DalÌ  eì  parlava:  questo 
adempimento  doTea  esser  una  vtMbil  prova  della 
sspieiua  e della  diviniUi  di  Cristo. 

36.  Condostiaehh  non  potramno  più  morire.  Il 
matrìmosio  è'  necessario  in  questa  vita  alla  con* 
servaùone  del  genere  amanu,  e la  legge  di  Mosè 
{Deuter.i  x&v),  da  col  i Sadducei  traevano  la  ob- 
biezione contro  la  risurrezione  de’  morti,  questa 
legge  era  fondata  solla  condizione  degli  nomini 
soggetti  alla  morte.  — Sono  simili  agli  Angeli. 
Iminortali , e beati  anche  quanto  al  corpo,  esenti 
dalle  passioni,  come  que’puri  spiriti.  — 


di  Dio,  essendo  figliuoli  delta  risurrttione.  Per  La 
generazione  carnale  nascono  figliuoli  degli  oomi- 
oi:  per  la  seconda  genarazione  (che  è la  risnrrc- 
tione  da  morte)  nascono  figliuoli  di  Dio;  concios- 
siachè della  onnipotenza  di  Dio  è opera  la  stessa 
ritnrrezione.  Si  parla  della  risurrezione  de’ buoni 
solamente,  e non  de’ cattivi;  perchè  i cattivi 
non  risorgono,  se  non  per  essere  più  infelici; 
onde  la  lisarrczione  di  questi  è come  una  seconda 
morte. 

38.  Per  lui  tutti  sono  vivi.  Sono  vivi  riguardo 
a lui,  che  può  risuscilarli,  e ha  stabilito  di  rism- 
scitarli  a suo  tempo. 
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59.  Ealcuni  de0li  Scribi  preser  la  parola,  e gli  dissero  : Maestro,  hai  parlato  bene. 

40.  E nissuno  più  ardiva  d’ interrogarlo. 

Ai . Ma  egli  disse  loro  : Come  mai  dicono  che  il  Cristo  sia  figliuolo  di  David  ? 

42.  E lo  stesso  Davidde  dica  nel  libro  da’  Salmi  : U Signore  ba  detto  al  mio  Signo- 
re: Siedi  alla  mia  destra  (Pt.  ax.), 

43.  Sino  a tanto  che  io  metta  i tuoi  nemici  quale  sgabello  a’tnoi  piedi. 

44.  Davidde  adnnqno  lo  chiama  Signore  : e come  è egli  sno  figliuolo? 

43.  E,  a sentita  di  tutto  il  popolo,  disse  a’  suoi  discepoli  : 

46.  Guardatevi  dagli  Scribi,  i quali  vogliono  camminare  in  lunghe  vesti,  e amano 
di  essere  salutati  nel  fAro,  e di  avere  le  prime  sedie  nelle  sinagoghe,  e i primi  posti  nei 
conviti  ; 

47.  I qnali  col  pretesto  di  lunghe  orazioni  divoran  le  case  delle  vedove.  Costoro 
incorreranno  piò  rigorosa  condanna. 

A3.  A Signore  ha  detto  al  mio  Signore:  ec.  Sopra  questo  passo  del  salmo  400  vedi  la  lettera  agli 
Ebrei,  cap.  1, 13. 


Capo  XI.  — Preferisce  la  redora  che  faceva  V offerta  di  due  piccioli,  ai  ricchi 
che  molto  offerivano.  — Predice  la  rovina  del  tempio,  t le  varie  guerre,  e 
afflizioni,  e persecuzioni,  contro  le  quali  incoraggisce  gli  apostoli.  — Pre- 
dice ancora  la  distruzione  di  Gerusalemme,  e la  schiavitù  e dispersione 
de’ Giudei.  — De’  segni  che  precederanno  il  giudizio.  — Guardarsi  dalla 
crapula,  dalla  ubbriachezza,  e dalle  cure  di  questa  vita;  vegliare  e orare. 


A . Alzati  poi  gli  occhi,  osservò  de’ricchi  che  gettavano  le  loro  offerte  nel  gazofilacio. 

2.  E vide  di  poi  anche  una  poverella  vedova,*la  quale  vi  gettò  due  piccioli. 

3.  E disse  : Veracemente  vi  dico, che  questa  povera  vedova  ha  messo  più  di  tutti: 

4.  Imperocché,  tutti  coloro  hanno  offerto  a Dio  parte  di  quello  che  loro  sopra, 
ronzava  ; ma  colei  del  suo  necessario  ba  offerto  quanto  area  per  sostentarsi. 

3.  E dicendo  taluni  riguardo  al  tempio,  che  egli  era  fabbricato  di  belle  pietre  o 
ornato  di  doni,  rispose  : 

6.  Di  queste  cose  che  voi  vedete,  tempo  verrà  che  non  resterà  pietra  sopra  pie- 
tra che  non  sia  stritolata. 


7.  E gli  demandarono  : Maestro,  qnando  fia  che  avvengano  tali  cose,  e quale  sarà 
il  segno  che  sieno  prossime  ad  accadere? 

8.  Ed  egli  rispose:  Badate  di  non  esser  sedotti;  imperocché  molti  verranno  sotto 
il  mio  nome,  e diranno  : Son  io  ; e il  tempo  è vicino  : non  andate  adunque  dietro  a loro. 

9.  Quando  poi  sentirete  parlare  di  guerre  e di  sedizioni,  non  vi  sbigottite  : biso- 
gna che  prima  tali  cose  succedano  ; ma  non  sarà  ancora  si  tosto  la  fine. 

4 0.  Allora  diceva  loro  : Si  solleverà  popolo  contro  popolo,  e reame  contro  reame. 

44 . E saranno  fieri  terremoti  io  diversi  luoghi,  e pestilenze,  e carestie,  e coso- 
spaventevoli  nel  cielo,  e prodigi!  grandi. 


5.  Ornato  di  doni.  La  rlcclinu  a lUigniBcenia 
dei  donativi  fatti  al  tempio  vien  deeccitta  da  Gio- 
eeppo,  Jntùì.  lib.  «V,  43.  Celebre  sopra  tntti  era 
ia  vite  d’ oro  rammentata  anche  da  Tacito,  la  quale 
era  dono  d’  Erodo  il  grande. 

B.  B U tempo  e vicino.  Queste  parole  possono 
essere  degEimpostori  e de^ falsi  profeti,!  qnali,  per 
guadagnare  il  popolo  e per  mettergli  in  mano  le 
armi  contro  da'  Romani,  predicono  sicura  e vicina 
la  liberasione  e la  vittoria.  E cosi  fecero  effettiva- 
mente i seduttori  ne’  miseri  tempi  che  precedettero 


la  rovina  di  Gerusalemme,  spacciandosi  or  uno  or 
un  altro  per  Messia,  e promettendo  come  da  parto 
di  Db  cose  grandi  al  popolo  ignorante.  Che  se  vo- 
gliasi che  sieno  parole  di  Cristo,  come  molti  pre- 
tendono, non  avranno  perciò  alcuna  difficoltà;  men- 
tre ia  rovina  di  quella  città  dovendo  accadere  non 
più  di  quarant'  anni  dopo  la  sna  morte,  in  tempo, 
che  molti  di  quei  che  lo  udivano,  potevano  esser 
in  vita,  potè  Crisb  dire  clic  il  tempo  era  vicino. 

41.  Cose  tpavtntevoii  nelcieto,  e prodigiiec.Fu 
veduta,  come  racconta  Ginseppe,  una  spada  pen- 
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^2.  Ma  prima  di  tutto  questo  vi  mctterauao  le  mani  addosso,  e vi  perscguitc«> 
ranno,  trafjgendovì  alle  sioaijoghc  e alle  prigioni  ^ e vi  strascineranno  dinanzi  ai  re  c 
a’  presidi,  per  causa  del  nume  mio. 

45.  £ questo  avverrà  per  la  vostra  testimonianza, 

44.  Tenete  dunque  (isso  in  cuor  vostro  di  non  premeditare  quel  cUe  abbiate  a ri* 
spendere. 

45.  Imperocché  io  darò  a voi  un  parlare  e una  sapienza,  cui  oon  pvtran  resiste- 
re nò  contraddire  tutti  i vostri  nemici. 

1 0.  Ma  sarete  traditi  dai  genitori,  da’  fratelli,  da’  parenti  o amici  ^ e parte  di  voi 
ne  faranno  morire  : 

47.  E sarete  in  odio'  a tutti  per  causa  del  nome  mio  : 

48.  Ma  non  perirà  un  capello  del  vostro  capo. 

49.  Guadagnerete  le  anime  vostre  mediante  la  pazienza. 

20-  Quando  poi  vedrete  Gerusalemme  circondata  d’esercito,  allora  sappiate  che 
la  sua  desolazione  ò vicina  : 

21 . Allora,  chi  si  trova  nella  Giudea,  fugga  nelle  montagne  \ e chi  sta  dentro  dì 
lei,  si  ritiri;  e chi  è per  le  campagne,  non  vi  rientri. 

22.  Imperocché  giorni  di  vendetta  sono  quelli,  affinchè  tutto  quello  ohe  è stato 
scritto,  si  adempia. 

25.  Ma  guai  alle  donué  gravide,  e che  darau  latte  in  qoe’ giorni  ; imperocché  ia 
grandi  strettezze  sarà  il  paese,  o l’ira  addosso  a questo  popolo. 

24.  £ periranno  di  spada  ; e saranno  menati  schiavi  tra  tutte  le  nazioni;  e Geru- 
salemme sarà  calcata  dalle  genti,  fino  a tanto  che  compiti  sicno  i (empi  delle  genti. 

25.  E saran  prodigii  nel  sole,  nella  luna,  e nelle  stelle;  e,  pel  mondo,  le  nozioni 
in  costernazione  per  lo  sbigottimento  (causato)  dal  Botto  del  mare  e dell’onde; 

26.  Consumandosi  gli  uomini  per  la  paura  e per  l’ espettazione  di  quanto  sarà 
per  accadere  a tutto  l’ universo;  imperocché  le  virtù  do’ cicli  saranno  scommosse. 

27.  £ allora  vedranno  il  figliuoi  dell’uomo  venire  sopra  una  nuvola  con  potestà 
grande,  e maestà. 

28.  Quando  poi  queste  cose  principieranno  ad  effettuarsi,  mirate  in  su,  e alzate 
le  vostre  teste,  perché  la  redenzione  vostra  è vicina. 


dente  dal  ciclo  sopra  la  città;  parve  che  ardesse  il 
tempio  per  vìva  iiaiiima  ;le  porte  del  tempio  si  apri- 
rono da  loro  stesse;  comparvero  nelle  nuvole  coo- 
clù  e falangi  annate;  ai  nd\  nel  tempio  stesso  una 
voce,  elio  dicea  : Partiamo  di  gui;  e un  rumore  co- 
me di  gente  che  ne  uscisse,  e molte  altro  coso  ri- 
ferite dallo  stesso  autore,  Da  Baita,  lib.  VL 

13.  B guasto  avverrà  ae.  La  vostra  paxìenza  in 
mozzo  alle  persecuzioni  e a’tormenti  sarà  un'  au- 
turovole  altestazione  fenduta  a me  e alla  verità.  — 
Sure/a  miei  testimoni  in  tutta  la  Giudea,  e in  Sama- 
ria,  e fisio  agli  ultimi  confini  del  mondo.  Atti,  I,  8. 

2i . JUora,  ehi  si  trova  netta  Giudea,  ec.  S.  Ago- 
stino, cp.  199,  racconta  che  t Cristiani  per  obbedire 
a questo  comando  dì  Cristo  uscirono  da  Cerusatem- 
me,  e si  ritirarono  a Pelli,  città  soggetta  a Erode 
Anlipa. amico  e alleato  de’  Romani.  Per  lo  contrario 
un  intinilu  numero  <T  Ebrei  concorse  a rinchiudersi 
dentro  la  capitale,  disponcodo  cosi  ia  divina  giu- 
stizia, afUncliè  vie  più  grande  fosse  lo  scempio  di 
quella  nazione. 

24.  Periranno  di  spada.  Giuseppe  dice,  che  ne 
perì  io  tutto  r assedio  un  milione  e ccotuinila.  — 


Saranno  menati  schiavi  tra  tutte  te  nationi.  Qlnsep- 
p«  fa  ascendere  li  numero  de’prigìonieri  a novan- 
fasettemila,  e soggiunge:  La  più  della  ^iotreitxù  fa 
serbata  pei  trionfo  i altri  incatenati  a condannati 
a*pud6lici  lavori  H mandò  Tito  nell*  Bgittg,  altri  ii 
distribuì  alla  provincia  per  farii  combattere  colle 
fiera,  altri  ne  vende,  ec.  — Sarà  calcata  dalle  genti, 
fino  a tanto  che  ee.  Gerusalemme  sarà  abitata  da 
tuU’ altri  che  da' Giudei,  per  tutto  il  tempo  stabi- 
lito e Asseto  da  Dio  per  la  eonversioDe  di  tutte  le 
nazioni,  ovvero  per  tutto  il  tempo,  che  dureranno 
lo  genti,  vale  a dire  sino  alla  Ane  del  mondo.  E cosa 
molto  incerta  e disputata  tra  gl’  interpreti,  se  gli 
Ebrei,  allorciiè  si  rivolgeranno  a mirare  colui  die 
trafissero,  e diverranno  adoratori  di  Cristo  negli 
oUinii  tempi,  aleno  per  ritornare  luU’ antico  loro 
dominio. 

25.  Saran  prodigU  nel  sole,  ac.  DalU  descrizio- 
ne dell’ eccidio  di  Gerusalemme  passa  a/U  descri- 
zione della  Ane  del  mondo.  Vedi  Matdi.,  ZZIV,  29. 

28.  Mirata  ia  sa,  ee.  La  seoonda  venuta  di 
Crisio,  terribilo  pe’ nemici,  sarà  di  ounsglazioim 
souuia  pcv  tulli  gU  eletti. 
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29.  E disse  loro  nna  similitudine:  Osservate  il  fico,  e tutte  le  piante  : 

30.  Quando  queste  hanno  ^ià  buttato,  sapete  che  la  state  è vicina. 

31 . Cosi  pure  voi,  quando  vedrete  tali  cose  succedere,  sappiate  che  il  rejpia  di 
Dio  è vicino. 


32.  In  verith  vi  dico,  che  don  passerà  questa  generazione,  fino  a tanto  che  tutto 
si  adempia. 

33.  Il  cielo  e la  terra  passeranno  ; ma  le  mie  parole  non  passeranno. 

34.  Vegliate  sopra  voi  stessi,  onde  non  avvenga  che  sieno  i vostri  cnori  depressi 
dalle  crapole,  e dalle  ubriachezze,  e dalle  core  della  vita  presente;  e repentinamente 
vi  venga  addosso  quella  giornata  : 

35.  Iinperoccbd  sarà  quasi  laccio  che  cadrà  sopra  tutti  coloro  che  abitano  sulla 
superficie  della  terra. 

56.  Vegliato  adunque  in  ogni  tempo,  pregando  d’ esser  fatti  degni  di  schivare 
tutte  queste  cose  che  debbono  avvenire,  e di  star  con  fiducia  dinanzi  al  figliuolo  del- 
l' uomo. 


37.  E Gesù  stava  il  giorno  insegnando  nel  tempio;  e la  notte  nsciva,  e face.v  sua 


dimora  sul  monte  chiamato  Olivete. 

3S.  E tutto  il  popolo  andava  di  buon 

31.  Il  regno  di  Dio  ir  vicino.  Il  regno  <H  Din  in 
«{vesto  luogo  significa  quello  stesso  che  sopra  chia- 
ma la  redenzione  degli  eletti,  vale  a dire  la  perfe- 
yionc  e la  gloriGcazione  di  tutto  il  mìstico  corpo  di 
Cristo. 

32.  Non  passerà  questa  generaiione,Jtno  a tan~ 
to  ee.  La  parola  generaziotte  si  prende  iu  questo 
luogo  per  una  delle  età  del  mondo,  per  quella  eU 
che  è dalla  prima  venuta  di  Cristo  fìnti  alla  secon- 
da: questa  età  fu  chiamata  da  Giovanni  l’ultima 


mattino  da  Ini  al  tempio  per  ascoltarlo. 

ora,  e da  Paolo  la  fine  de’ secoli.  Prima  che  finisca 
quetsta  età,  che  era  Un  d‘  allora  coiuinciala,  o nella 
quale  mediante  la  predicazion  del  Vangelo  dovea 
seguire  nel  mtmdo  un  mirabile  cangiamento  di  cose; 
prima  che  questa  eia  floUca,  dice  Cristo,  che  tutte 
ad  una  ad  una  si  adcmpirannn  le  cose  da  lui  pre- 
dette , si  riguardo  al  gastigo  degli  Ebrei,  o si 
ancora  riguardo  agli  avvenimenti  che  procederan- 
no il  suo  ritorno  dal  cielo  a giudicare  i vivi  c i 
morti. 


Capo  88. — I principi  de’ tacerdofi  risolvono  di  uccider  Gesù,  il  quale  è ven- 
duto da  Giuda.  — Ordina  che  si  apparecchi  la  Pasqua.  — Dà  a'  discepoli  il 
pane  consacrato  nel  suo  corpo,  e il  vino  nel  suo  sangue,  ordinando  ad  essi 
di  fare  lo  stesso.  — Disputa  de' discepoli  intorno  alla  preminenza.  — Pre- 
dice la  trina  negazione  di  Pietro,  cordino  che  si  venda  la  tonaca,  e si  com- 
peri la  spada.  — Dopo  una  lunga  orazione  nell’ agonia,  e il  sudore  quasi  di 
sangue  scorrente  per  terra,  i catturato  da’Giudei,  a uno  de’  quali  Pietro  ta- 
glia un  orecchio,  — Si  lamenta  che  sieno  andati  a prenderlo  come  un  assas- 
sino.— 7n  casa  del  principe  d^  sacerdoti  i negalo  da  Pietro  tre  volte,  e 
~ da’  Giudei  i battuto  e schernito  ; e la  mattina,  interrogato  nel  consiglio,  si 
confessa  Figliuolo  di  Dio- 


4.  E avvicinavasi  la  festa  degli  azzimi,  che  chiamasi  Pasqua; 

2.  E ì principi  de’ sacerdoti  e gli  Scribi  cercavano  il  modo  di  necìdere  Gesù  ; ma 


avevan  paura  del  popolo. 

4.  La  fetta  degli  attimi,  dìe  chiamasi  Patqua. 
Tutta  la  festa,  la  quale  durava  sette  giorni,  pren- 
deva il  nome  dai  primo  solennissimo  giorno,  che 
cm  U giorno  di  Pasqua;  e la  voce  Pasqua  deri- 
va da  una  parola  ebrsiea,  la  qnale  signifloa  tran~ 
sito,  passaggio.  Questo  nome  fu  dato  a tal  festa , 
perdié  specialmente  con  essa  rammemoravasì  quel- 
lo die  avveone  in  Egitto,  quando  P Angelo  iter- 
minatore  vedendo  aegnate  qoI  sangue  le  porte  de- 
gl' IsraeKtl,  trapassava  le  loro  case  senza  «ccidere  i 
primogeniti,  i quali  uocìdcia  nello  case  degli  Egi- 


tiadi  che  non  avevan  (al  segno.  Pasqua  ancora  di- 
cesi nel  Vangelo  l'agnello  che  uccidevasi  nella  Pa- 
squa, come  anche  da  Paulo,  i Cor.,  y.7.  Dico  S.  Lu- 
ca, che  si  avvicinava  la  festa  di  Pasqua,  quando  i 
principi  de'  sacerdoti  e gli  Scribi  discorrevano  o 
euD-^uUavano  intorno  al  modo  di  nccider  Gesù  ; il 
ohe  vuol  significare,  che  quella  festa  era  di  ì\  a dtio 
giorni,  come  spiegano  8.  Matteo  e 8.  Marco;  lo  elio 
S'intende,  non  contato  il  di  della  festa,  nè  quel  elio 
correva  quando  si  tenne  da’ nemici  di  Cristo  que- 
sto consiglio. 
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5.  E Satana  entrò  in  Giuda,  cognominato  Iscariote,  uno  de’  dodici  : 

4.  E andò  a discorrere  coi  principi  de’ sacerdoti,  e coi  magistrati,  del  modo  di 
darlo  ad  essi  nelle  mani. 

5.  E ne  lecer  festa,  e convennero  di  dargli  una  somma  di  denaro. 

6.  E n’  andò  d’accordo.  E cercava  opportunità  di  darlo  senza  remore  nelle  lor 
mani. 

7.  E venne  il  di  degli  azzimi,  nel  qnale  si  dovea  immolare  la  Pasqua. 

8.  E mandò  Pietro  e Giovanni,  dicendo  loro  ; Andate,  preparateci  da  mangiare 
la  Pasqua. 

9.  E quegli  risposero  ; Dove  vuoi  tn  ebe  apparecchiamo? 

40.  Ed  ci  disse  loro:  Al  primo  entrare  in  città  vi  imbatterete  in  un  nomo  che 
avrà  nna  brocca  d’ acqua  : andategli  dietro  fino  alla  casa  nella  quale  entrerà. 

44.  E direte  al  capo  di  casa:  Il  Maestro  diceste:  Dov’è  l’ospizio,  incoi  io 
mangila  Pasqua  co’ miei  discepoli? 

42.  Ed  egli  vi  mostrerà  no  gran  cenacolo  messo  in  ordine  j e ivi  apparecchiate. 

43.  E andati  che  furono,  trovarono  come  Gesù  avea  detto  loro,  e prepararou  la 
Pasqua. 

44.  E giunta  l’ora,  si  mise  a tàvola,  e con  esso  i dodici  apostoli. 

45.  E disse  loro  ; Ardentemente  ho  bramato  di  mangiare  questa  Pasqua  con  voi, 
prima  della  mia  passione  : 

46.  Imperocché  vi  dico,  che  non  ne  mangerò  più,  fino  a tanto  che  ella  sia  adem- 
pita nel  regno  di  Dio. 

47.  E preso  il  calice,  e rese  le  grazie,  disse  : Prendete,  e distribuitelo  fra  voi  : 

48.  Imperocché  vi  dico,  che  io  non  berò  del  frutto  della  vite,  fino  a tanto  che  il 
regno  di  Dio  sia  vicino. 

49.  E preso  il  pane,  rendè  le  grazie,  e lo  spezzò,  e lo  diede  loro,  dicendo  : Questo 
è il  mio  corpo,  il  quale  è dato  per  voi  : fate  questa  in  memoria  di  me. 

20.  Similmente  ancora  il  calice,  finita  che  fu  la  cena,  dicendo  : Questo  é il  calice, 
il  nuovo  testamento  nel  sangue  mio,  il  quale  per  voi  si  spargerà. 

5.  E convennero  di  dargli  una  tomma  di  de^ 
naro.  Lt  somma  è specificata  da  S.  Matteo.  Di  qae. 
sfi  Tendila  ne  atean  parlato  i profeti;  ma  ella  era 
stata  anche  cliiaramcnte  predetta,  e co'  più  viri  co- 
lori dipinta  nella  vendita  del  gran  patriarca  6in- 
seppe,  di  cni  tutta  la  vita  fa  nna  espressa  Agorà 
di  (fosè  Cristo. 

45.  ilo  bramato  di  mangiar  quatta  Pasqua  con 
vofs  ee.  Gesù  dice  che  ha  bramato,  e grandemonto 
bramato,  che  venissa  il  tempo  di  fare  quest’ altima 
Pasqua  e quest’ ullimo  convito  co’ suoi  discepoli, 
perchè  in  questo  convito,  tolta  1’  antica  Pasqua, 
nuovi  e grandi  misteri  voleva  loro  comunicare  per 
la  salute  di  tutti  i fedeli.  Ed  era  conveniente,  che 
il  Sagramento  del  corpo  e del  sangue  di  Cristo  fosse 
istituito  da  lui  prima  della  passione,  e non  dopo 
eh’  ei  fosse  risnscitato,  perchè  lo  stesso  Sagraiaento 
è simbolo  c rappresentazione  delia  morte  del  Signo- 
re, come  dice  l’Apostolo  ; nè  prima  dell'oltinia  cena 
dovea  essere  istituito,  perchè  allora  stava  egli  per 
soffrire  la  morte;  e allor  conveniva,  che  (conforme 
costumasi  dagli  amici  in  occasion  di  partenza  o di 
morte)  nna  memoria  lasciasse  a'  suoi  dell’  amor  suo; 
nè  altro  convito  nè  altra  cena  più  potea  convenire 
alla  istituzione  medesima,  che  la  cena  pasquale,  in 
cni  colla  figura  si  conginngesse  la  vrritè,  coll’  a- 


gnello  della  Pasqua  il  vero  agnello  di  Dio,  oflerin 
pe’peccatì  degli  uomini. 

{ 6.  Non  ne  mangeiò  più,  fino  a tanto  che  ella  ee. 
Jl  regno  di  Dio  in  questo  luogo  (come  nel  vers.  18) 
significa  lo  stato  della  vita  futura.  Ed  è anche  noto, 
che  una  delle  significazioni  della  Pasqua  legale  era 
la  liberazione  dall’Egitto.  Dice  adunque  il  Signore, 
ebe  egli  non  più  mangerè,  nè  bcrà  co’ suoi  aposto» 
H,  Ano  a tanto  che  nuovo  cibo  e nuova  bevanda 
mangi  e beva  eoa  essi  nella  vita  futura;  allorché 
non  la  Pasqua  legale,  ma  la  vera  perfetta  Pasqua, 
vale  a dire  la  festa  della  loro  liberazione  e salva- 
zbne  sarù  celebrata  in  ano  spirituale  eterno  con- 
vito. Si  ha  adunque  in  queste  parole  di  Cristo  l’an- 
nunzio della  vicina  sna  morte,  per  cui  sarebbe  ogK 
stato  tolto  al  convitto  de’  soui  apostoli,  e insieme 
la  promessa  di  seco  riunirli  nel  regno  celeste,  dove 
avrebbero  godoio  ctemamento  di  sua  presenza,  e 
della  stessa  sna  mensa  sarebbero  fatti  partecipi, 
come  lo  erano  stati  nel  tempo  della  sua  vita  mor- 
tale. 

20.  Questo  è U calice,  il  nuovo  testamento  nel 
sangue  mio,  ee.  Siccome  io  S.  Matteo  quelle  parole, 
questo  e U sangue  mio  del  nuovo  testamento,  signi- 
ficano, ebe  con  quel  sangue  era  confermato  il  nuo- 
vo testamento;  cosi  non  altra  cosa  ha  voluto  signi'’ 
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21 . Del  rimanente,  ecco  che  U mano  di  chi  mi  tradisce,  è meco  e mensa. 

22.  E qnanto  al  Ggliuol  dell’ nomo,  egli  sen  va,  secondo  che  è stabilito:  ma 
guai  all’ uomo  da  cui  sarà  egli  tradito. 

23.  Ed  essi  cominciarono  a domandare  l’uno  all’  altro,  chi  di  loro  fosse  colui  che 
tal  cosa  avrebbe  fatto . 

24.  Nacque  di  più  tra  di  loro  contesa,  sopra  chi  di  essi  paresse  essere  il  maggiore. 
23.  Ma  egli  disse  loro  : I re  delle  genti  le  governano  con  impero  ; e quelli  che  le 

hanno  sotto  il  loro  dominio,  si  chiamano  benefattori. 

26.  Non  COSI  però  tra  di  voi  : ma  chi  tra  di  voi  è più  grande,  sia  come  il  più  pic- 
colo ; e colui  che  precede,  aia  come  uno  che  serve. 

27.  Imperocché,  chi  è da  più,  colui  che  siede,  o colui  che  serve  a tavola?  Non  è 
egli  da  più  colui  che  siede?  Or  io  sono  tra  voi  come  uno  che  serve. 

28.  E voi  siete  quelli  che  avete  continuato  a star  meco  nelle  mie  tentazioni. 

29.  Ed  io  dispongo  a favor  vostro  del  regno,come  il  Padre  ne  ha  disposto  a favor  mio; 
50.  Affinchè  mangiate  e beviate  alla  mia  mensa  nel  regno  mio,  e sediate  in  trono 

a far  giudizio  delle  dodici  tribù  d’ Israele. 

31 . Disse  di  più  il  Signore  : Simone,  Simonc,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  voi 
per  vagliarvi,^ come  si  fa  del  grano: 

52.  Ha  io  ho  pregato  per  te,  affinchè  la  tua  fede  non  venga  meno  : e tu,  una  volta 
ravveduto, conferma  i tuoi  fratelli. 


Acaro  S.  Lo^  eoo  queste  parole,  se  noa  tlie  qaesto 
calice  ratifica  e aigilLa  il  nuovo  teatainento  di  CrU 
stv),  per  meno  del  sangae  ebe  in  esso  contiensi. 
Nella  ateaaa  guisa  il  Vecchio  TeatauMnto  fu  con- 
fermato col  sangue  delle  vitiiine  uccise  e sacrinca- 
tc.  Vedi  Htb.t  tx.  Sodo  ancor  da  notarsi  in  questo 
versetto  quelle  parole /atro  che  fu  la  cena,  ripetute 
anche  da  Paolo,  l Cor.,  xi,  25,  colle  quali  e Luca, 
e Paolo  hanno  volato  sempre  più  farci  inlendere, 
che  questo  calice  e similmeote  questo  pane  non  ap> 
partenevano  a quella  comune  cena,  la  quale  aerviva 
al  nadrimcnto  del  corpo. 

21 . Dei  rimanente,  ecco  che  ia  mano  tc.  Para- 
gona tacitamente  co’  snoi  beneflaii  la  empietà  e pcr- 
fidia  verso  di  se  dell’inìquo  discepolo  che  lo  tra- 
diva. 8.  Agostino  da  questo  luogo  inferiva,  che 
Giuda  ricevè  insieme  cogli  altri  il  corpo  e il  sangue 
di  Cristo,  mangiando  e bevendo  la  propria  condan- 
nazione. 

2i.  Chi  di  essi  paresse  essere  U maggiore.  Rin- 
novano questa  disputa  mossa  già  altre  volte,  per- 
chè, stando  per  morire  il  loro  maestro,  bramavano 
di  sapere,  chi  in  luogo  di  lui  dovesse  essere  loro 
capo,  ovvero chiduvesse  avere  il  primo  posto  in  quel 
regno  che  essi  credevano  doversi  fondare  da  Cristo 
sopra  la  terra. 

25.  Si  cftiamano  benefattori.  Prendono  de’ titoli 
magnifici  di  benefattore,  o sia  evergete,  il  qual  nome 
portarono  in  que  tempi  due  Tolomei  in  Egitto',  e 
del  secondo  di  questi  dice  Ateneo,  che  gU  Alessan- 
drini lo  chiamarono  piò  veracemente  cachergete, 
cioè  malfattore* 

27.  Io  sono  tra  voi  come  uno  che  serve.  Avea 
lavato  loro  i piedi,  e sempre,  essendo  a mensa  con 
essi,  era  solito  di  spezzare  e dispensare  il  pnue,  come 
si  vede  in  più  luoghi  del  Vangelo. 

28, 29.  Avete  continuato  a star  meco....  Ed  io 
dispongo  ee.  Perclic  disputate  tra  voi  di  premincn- 
xa  e di  superiorità?  A voi  tutti  è preparato  luogo 
(li  onore  e di  dignità',  a voi,  dico,  i quali,  nelle 
contradiziuni  c no’ mali  trattamenti  che  ho  dovuto 


soffrir  da’Gindei,  non  mi  avete  lasciato,  come  altri 
hanno  fatto;  quindi  siccome  è disposizione  del  Pa- 
dre, che  al  mio  regno  io  giunga  per  meuo  di  molto 
tribolazioni , cosi  per  la  via  delie  tribolazioni  in 
esso  entrerete  anche  voi,  e diverrete  partecipi  di 
lutti  i beni  della  mia  casa,  e avrele  con  somma  glo* 
riacongiunta  nn’altissima  potestà,  costituiti  con  me 
giudici  di  tutte  le  tribù  d' Israele  nell’ultimo  giorno. 

31,  32.  Simone,  Simone,  ecco  che  Satana  ee.  Da- 
ta a tatti  una  gran  lezione  di  umiltà  in  tutto  quel 
che  precede,  viene  ad  accennare  Gesù  colui  che 
«gli  ha  destinato  capo  del  collegio  apostolico  e di 
tutta  la  Chiesa  in  suo  luogo.  Imperocché  ciò  evi- 
dentemente coooacesi  dal  vedere,  come  a questo 
Apostolo  ei  ai  rivolge  ; e predicendo  lo  teolazioni 
Colle  quali  il  Demonio  avrebbe  cercato  di  aperdeiu 
tutto  quel  piccol  gregge,  per  Pietro  in  particolare 
dice  di  aver  pregoto,  e a lui  comanda,  che  ravve- 
duto confermi  e rianimi  i fratelli.  B certamente  per 
gli  altri  Apostoli  ancora  Cristo  pregò,  come  si  vede 
in  S.  Giovanni,  cap.  xvii;  ma  per  Pietro  siogolar- 
mente  pregò,  non  solamente,  perchè  egli  dovea  es- 
sere piu  degli  altri  tentato,  ed  era  ancora  per  ca- 
dere , ma  perchè  era  capo  degli  altri,  e gli  altri 
confermar  dovea  nella  fede.  Pregò  adunque  per 
Pietro,  affinchè  non  venisse  menu  la  fede  di  fui, 
quella  fede,  per  cui  fu  già  egli  detto  beato  da  Cri- 
sto,  e chiamato  Pietra  sopra  di  coi  sarebbe  fon- 
data la  Chiesa;  e siccome  fu  certamente  esaudito 
Gesù  dal  Padreq  dee  perciò  credersi  che  la  fede  di 
Pietro  mài  non  mancò , non  patì  eclisse,  come  dice 
il  Crisostomo;  perchè,  quando  anche  rinnegò  il  suo 
Maestro,  colla  bocca  lo  rinnegò  per  timore,  non  col 
cuore  lo  rinnegò.  Che  se  alcuno  da’  Padri,  come 
S.  Ambrogio,  dissero,  che  Pietro  perdesse  la  fede, 
o che  la  fede  di  Pietro  perisse  ; queste  espressioni 
non  altro  significano,  se  non  che,  nceessaria  essendo 
per  la  salute  la  confession  della  bocca,  come  dice 
Paolo,  la  negazione  di  Pietro  fu  un  vero  peccato 
d'inft'iloUà.  Quello  poi,  che  per  Pietro,  capo  degli 
Apostoli  e di  tutta  la  Chiesa,  fu  detto,  a tutta  la 
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55.  Egli  però  dissetili  : Signorej  eoo  pronto  ad  andar  t«co  c alla  prigione,  e alla 
morte. 

54.  Ma  Gesù  gli  disse:  Dico  a tc,  o Pietro,  non  canterai  oggi  il  gallo  prime  cho 
tu  per  tre  volte  nieghi  d^ avermi  conoaciufo.  E disse  loro: 

55.  Quando  vi  mandai  senza  sacca,  senza  borsa,  e senza  scarpe,  vi  mancò  egli 
mai  nulla  ? 


56.  Ed  essi  dissero:  Nalla.  Disse  loro  adungoe:  Adesso  poi  chi  ha  una  sacca,  la 
prenda;  c cosi  anche  la  borsa  : e chi  non  l’ ha,  venda  la  sua  tonaca,  e comperi  una  spada. 

57.  Imperocché  vi  dico,  esser  necessario  tnttora  che  in  me  si  adempia  quello  che 
ò stato  scritto  : Egli  è stato  noverato  tra  gii  scellerati.  Imperocché  le  cose  che  rigaar> 
dano  me,  sono  presso  al  loro  compimento,  (fsai.,  LUI,  d2.) 

58.  Ma  quelli  risposero  : Signore,  ecco  qni  due  spade.  Ed  ei  dtsseloro:  Non  più. 

59.  E si  mosse  per  andare,  secondo  il  sao solito,  al  monte  Oliveto.  E i suoi  disce- 
poli ancora  lo  seguitarono. 

40.  E giunto  che  vi  fu,  disse  loro:  Orate,  a 6ne  di  non  cadere  in  tentaxione. 

41 . E distaccossi  da  loro  quanto  è un  tiro  di  sasso;  e inginocchiatosi  orava, 

42.  Dicendo  : Padre,  se  vuoi,  allontana  da  me  questo  calice  : per  altro,  facciasi 
non  la  mia  volontà,  ma  la  tua. 

45.  E gli  apparve  un  angelo  dal  dolo  per  confortarlo.  Ed  entrato  in  agonia,  orava 
più  intensamente. 

44.  E diede  in  un  sudore,  come  di  gocce  di  sangue  cho  scorreva  a terra. 

45.  E alzatosi  dalP  orazione,  e portatosi  da’ suoi  discepoli,  trovolli  addormentati 
per  la  tristezza. 

46.  E disse  loro;  Perchè  dormitc?A1zatevi,  orate,  affine  di  non  entrare  in  tenlazioné. 

47.  Prima  eh’ ei  finisse  di  dir  questo  parole,  ecco  che  sopraggitinse  una  truppa  di 


Chiesa  si  estende^  ed  anche  alla  cattedra  di  Pietri 
e ai  taccessorì  dì  Pietrn,  de’  quali  ancora  la  fede 
non  inaoctiera.  Cosi  tutti  i Padri. 

36.  Chi  ha  una  iacea,  la  prenda..,,  t chi  non 
Vha  (la  spada),  venda  ec.  Dicendo  Cristo  agU  Apo. 
^to!i,che,  a differonsa  di  quello  che  arean  praticato 
sempre  {>«r  )'  avanti,  era  questo  il  tempo  di  portare 
non  solo  la  sacca  e la  borsa,  ma  anche  la  spada,  e 
dì  comperar  questa  spada,  se  alcuno  non  I avesse, 
anche  col  vender  la  tonaca,  viene  a significare,  clic, 
laddove  quando  gli  mandò  sprovvisti  di  tutto  a pre- 
dicare, nulla  loro  mancò,  adesso  poi  il  furore  della 
persecQsione  contro  di  essi  sara  tale,  die  necessario 
si  creda  non  solo  di  portare  la  sacca  e la  borsa,  ma 
di  provvedersi  ancor  di  una  spada  per  difendere  la 
ppiprìa  vita.  Non  vuole  adunque  insinuare  adesso 
Gesù  a' suoi  Apostoli  la  sollecilndine  del  proprio 
;nantenimento  e della  propria  difesa,  lo  quali  cose 
ivea  loro  insegnato  di  rimellere  alla  pruvvìdeosa 
del  Padre;  ma  volle  significare  la  violenza  delP  im- 
minente tribolazione,  nella  quale  (secondo  la  ma- 
niera di  pensare  degli  uomini)  sì  sarebbe  dovuto 
ittcnderu  a tutti  qu«‘  preparativi.  Questa  maniera 
di  parlare  non  fu  intesa  dagli  Apo.sluli,  coma  sì 
vede  in  appresso. 

38.  Aon  più.  Vedendo,  che  I suoi  Apostoli  non 
capiv  ano  le  sOe  parole,  rompe  il  discorso  senza  voler 
saper  altro,  correggendo  non  solo  con  questa  pa- 
rola, ma  mollo  più  coll’  aria  del  voltola  loro  igno- 
lanza.  Il  Crisostomo  crede,  dia  le  due  spade  o c.*!- 
ttfUi  gli  avessero  portati  gli  Apostoli  per  uccidere 
0 spezzare  V agnello  pasquale. 

43,  E gli  tipparv*  un  angelo  ec.  Quarto  verset* 


to  e il  seguente  vi  fu  chi  ebbe  ardire  di  toglierli 
dal  Vangelo  per  istiana  pietò,  croilendo  die  mal 
convenisse  alla  maestà  dell  nnico  Figlio  si  P aver 
bisogno  del  Conforto  di  ufi  angelo,  e sì  l ioterioro 
terribii  combatUmcnto  per  cui  sudò  sangue.  Cbi  in 
tal  guisa  pensò,  non  rìtieUè  certamente,  che  molto 
altre  coso  bisognerebbe  togliere  dal  Vangelo,  so 
dovesse  togliersi  tutto  quello  die  alia  corta  nostra 
ragione  ìncompalibil  sembra  colla  sovrana  gran- 
dezza di  Gesù  Cristo.  .Ma  ciò  che  i superbi  deridono, 
0 non  intendalo,  è indioibilmente  prezioso  agli  oc- 
chi della  fede.  In  nùiuna  altra  cosa  (dice  S.  Am- 
brogio) io  anvniro  maggiormente  la  pietà  e la  mae^ 
sta  di  luif  od  ei  non  avrebbe  fatto  tanto  p€r  me,  sa 
non  avesse  preso  anche  i miei  sentimenti.  Per  ma 
adunque  si  attristò,  4 posta  da  pane  la  dilettazione 
delta  eterna  divinità,  senti  il  tedio  di  mia  fiaeehez-» 
za.  Non  deroga  adunque  alla  grandezza  di  Cristo 
la  tristezza,  die  egli  vuluniariameotc  pati  alla  vista 
degl' imminenti  suoi  patimenti  e della  sua  morte, 
come  ad  e.ssa  non  derogano  le  altre  infermiti,  c la 
stessa  morte,  le  quali  iqsieme  coll-  umana  natura 
volle  por  amore  di  noi  prendere  sopra  di  sé;  od  ci 
dovette  (come  dice  rApo^lulo)  essere  in  ogni  cosa 
simile  ai  f rateiti,  similmente  tentato  in  tutto,  tolto  il 
peccalo,  Beb.,  Il,  17^  iv,  t5.  E questo  stato  d'in- 
fermità, a coi  egli  Volle  discender  per  noi,  fu  il 
principio  della  rubusterza  e del  coraggio,  col  quale 
tanti  de'  suoi  fedeli  soffrirono  i tonoeoti  e la  morto 
perlai.  L’Angelo  spedito  dal  cielo  a confortare  Gesù 
ci  fa  vedere,  come  la  Provvidenza  non  sarà  mai  di- 
mentica di  consolare  i fedeli  nu’luro  afTaoni  tolle- 
rati per  amore  di  Cristo. 
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f;cntc  : e colui  ciie  chlamoTasi  Giuda,  uuo  do’ dodici,  andava  loro  innanzi,  c accostossi 
a Gesù  per  baciarlo. 

48.  E Gesù  gli  disse  : Giuda,  con  un  bacio  tradisci  il  figlinolo  dell’uomo  ? 

49.  E quelli  che  erano  intorno  a Gesù,  vedendo  dove  la  cosa  andava  a parare,  gli 
dissero:  Signore,  adopreremo  noi  la  spada? 

50.  E uno  di  essi  ferina  servodel  principe  de’sacerdoti, e gli  tagliò  l’orecchio  destro. 

54 .  Ma  Gesù  prese  la  parola,  e disse  : Basti  cosi.  E toccata  l’ orecchia  di  colui, 

lo  risanò. 

52.  Disse  poi  Gesù  a’  principi  de’sacerdoti,  e a’  prefetti  del  tempio,  e a’  seniori, 
i quali  si  erano  mossi  contro  di  lui  : Siete  venuti  armati  di  spade  e di  bastoni  quasi  cou. 
tro  un  ladrone  ? 

53.  Qnand’io  con  voi  mi  trovava  ogni  di  nel  tempio,  non  istendeste  mai  la  mano 
contro  di  me:  ma  questa  è la  vostr’  ora,  e la  balia  delle  tenebre. 

54.  E preso  che  l’ebbero,  lo  condugsero  a casa  del  principe  da’ sacerdoti  : e Pie- 
tro lo  seguiva  alla  lontana.  , 

55.  E avendo  la  gente  acceso  il  fuoco  nel  cortile,  e stando  a sedere  all’ intorno, 
stava  anche  Pietro  sedendo  in  mezzo  ad  essi. 

56.  E una  serva,  veduto  lui  che  al  fuoco  sedeva,  e miratolo  fissamente,  disse  : 
Questi  ancora  era  con  lui. 

57.  Ma  egli  lo  rinnegò,  dicendo  : Donna,  io  noi  conosco. 

58.  Di  lì  a poco  un  altro  vedendolo,  gli  disse  : Anche  tu  sei  un  di  coloro.  Ma  Pie- 
tro disse:  0 uomo,  io  noi  sono. 

59.  E quasi  un’  ora  dopo  un  altro  diceva  asseverantemente  : Certo,  anche  questi 
era  con  lui  j imperocché  anch’  egli  è Galileo. 

60.  E Pietro  rispose  : 0 nomo,  io  non  so  quel  che  tu  dica.  E immediatamente, 
prima  che  egli  avesse  finite  queste  parole,  il  gallo  cantò. 

64 .  E il  Signore  si  rivolse  a mirar  Pietro.  E Pietro  si  ricordò  della  parola  detta- 
gli dal  Signore  : Prima  che  il  gallo  canti,  mi  rinnegherai  tre  volte. 

62.  E Pietro  uscì  fdora,  e pianse  amaramente. 

63.  E qne’,  che  tcnevan  legato  Gesù,  lo  schernivano,  e davangli  delle  percosse. 

64.  E gli  bendarono  gli  occhi,  e gli  davano  delle  guanciate,  e lo  interrogavano 
con  dire  : Indovina  chi  è che  ti  ha  percosso? 

65.  E molte  altre  rose  bestemmiando  dicevano  contro  di  Ini. 

66. 'E  appena  fattosi  giorno,  si  radunarono  gli  anziani  del  popolo,  e ì principi 
de’ sacerdoti,  e gli  Scribi,  e lo  menarono  nel  loro  sinedrio,  e gli  dissero:  Se  tu  se’  il 
Cristo,  dillo  a noi. 

67.  Ma  egli  disse  loro:  Se  io  vel  dirò,  voi  non  mi  crederete: 

68.  E se  anche  v’interrogherò,  non  mi  risponderete,  né  mi  darete  libertà. 

69.  Ma  da  ora  in  poi  sarà  il  figliuol  dell’uomo  assiso  alta  destra  della  virtù  di  Dio. 

70.  E tutti  gli  dissero:  Tu  dunque  se’ Figliuolo  di  Dio?  Egli  rispose:  Voi  lo  dite, 
io  lo  sono. 

74.  Ma  quelli  dissero:  Che  bisogno  abbiamo  ornai  di  testimoni?  abbiamo  noi 
stessi  udito  dalla  sua  propria  bocca. 


S3.  Qmsta  i la  vostr' ora,  e la  Mia  delle  tene- 
bre. QqcsIo  è il  tempo,  «et  qnak)  a voi  e al  prin- 
cipe delk  tenebre  (il  quale  dì  voi  sì  serve,  come  di 
ministri  della  sua  rabbia)  è permesso  di  (are  tulio 
qncl  clic  verrete  contro  di  me. 

09.  Va  ora  in  pot  earàec.  Passato  che  sia  ([uc- 


sto  tempo  di  nmiliasiune,  sarà  esaltato  il  Ggliuolo 
dell'  uomo  lino  alla  destra  del  Padre. 

7i.  Abbiamo  noi  stessi  adiro.  Sì  sottintende  la 
bestemmia,  la  qual  parola  gli  Ebrei  ni-n  solevano 
pronuniiare;  ma  la  caprcsscru  S.  Malico  e S. 
Marco. 
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Capo  23.  — Accusato  dinanzi  a Pilato,  è mandato  a Erode  il  quale  lo  disprezzo 
e schernisce.  — Pilato  procura  di  liberarlo  proponendo  Barabba  omicida,  e 
promettendo  di  gastigarlo  per  correzione.  — Ma  pe' clamori  de'  Giudei  egli  è 
condannato  a morte,  e condotto  al  supplizio. — Dice  alle  donne,  che  non  pian- 
gano sopra  di  ioi.  — Crocifisso  insieme  co’  ladroni  prega  il  Padre  per  li  cro- 
cifissori.— È schernito  da' principi  e da'  soldati,  che  gli  porgono  dell'aceto. — 
È posta  sopra  di  lui  una  iscrizione.  — È beslemmialo  da  uno  dei  ladroni,  e 
promette  all’  altro  che  sarà  seco  in  paradiso — Dopo  le  tenebre  e altri  segni 
gridando  spira.  — Il  centurione  dice  altamente,  che  egli  era  giusto.  — Gio- 
seppe  dà  sepoltura  al  corpo  di  Cristo. 

1 , E alzatasi  (ulta  1’  adunanza  lo  condussero  da  Pilato. 

2.  E cominciarono  ad  accusarlo,  dicendo  : Abbiamo  trovato  costui,  che  seduce  la 
nostra  nazione,  e proibisce  di  pagare  il  tributo  a Cesare,  e dice  sé  essere  Cristo  re. 

5.  Filato  adunque  lo  interrogò,  dicendo,:  Sei  tu  il  re  de’ Giudei?  Ma  Gesù  gli  ri- 
spose, e disse  : Tu  lo  dici . 

4.  E Filato  disse  a’  principi  de’ sacerdoti,  e alia  torba  : Non  trovo  delitto  alcuno 
in  quest’uomo. 

b.  Ma  quelli  si  riscaldavano,  dicendo  : Solleva  il  popolo,  insegnando  per  fatta  la 
Giudee,  avendo  principiato  dalla  Galilea  fio  qua. 

C.  E Filato,  udendo  nominare  la  Galilea,  domandò  se  egli  fosse  Galileo. 

7.  E inteso,  che  egli  era  della  giurisdizione  di  Erode,  lo  rimandò  ad  Erode,  che 
si  trovava  anch'  egli  in  quc’di  in  Gerusalemme. 

8.  Ed  Erode  ebbe  molto  piacere  di  veder  Gesù  ; perchè  da  gran  tempo  bramava 
di  vederlo,  conciossiarhè  avea  sentito  parlar  molto  di  lui,  e sperava  di  vedergli  fare 
qualche  miracolo. 

9.  E gli  fe’ molte  interrogazioni.  Ma  Gesù  non  gli  rispose  nulla. 

40.  Ed  eran  presenti  i principi  de’ sacerdoti,  e gli  Scribi  che  lo  accasavano  forte- 
mente. 

44.  Ed  Erode  co’  suoi  soldati  lo  disprezzò  : e fecelo  vestir  per  ischerno  di  bianca 
veste,  e lo  rimandò  a Filato. 

42.  E diventarono  amici  Erode  e Filatoio  quel  giorno;  imperocché  per  l’ avanti 
era  stata  tra  loro  nimicizia. 

43.  Filato  poi,  radunati  i principi  de’ sacerdoti,  e i magistrati,  e il  popolo, 

4 4 . Disse  loro  : Mi  avete  presentato  quest’  nomo  come  sollevatore  del  popolo  ; ed 
ecco  che  avendolo  io  interrogato  alla  vostra  presenza,  non  ho  trovato  in  quest’  uomo 
delitto  alcuno  di  quelli  onde  voi  1’  accusate. 

43.  Anzi  nemmeno  Erode:  imperocché  a lui  vi  ho  rimessi  : ed  ecco  che  nulla  è 
stato  a lui  fatto  che  sia  da  reo  di  morte. 

46.  Lo  gastigherò  adunque,  e lo  libererò. 

47.  Or  egli  era  tenuto  nella  festa  a dare  ad  essi  libero  un  uomo. 

4.  Non  trovo  deiitto  ee.  Da  S.  Gtoyanni,  cap. 
xni,  96,  sappiamo  che  Gesù  disse  a Filato  eniD^egli 
era  re  di  oca  maniera  differente  dai  sovrani  della 
terra,  non  essendo  il  soo  regno  di  questo  mondo. 

Cosi  Filato,  avendo  potato  agevolmente  conoscere 
che  le  due  prime  accaso  eran  false,  non  fece  caso 
nemmen  di  questa. 

9.  Aon  gli  rispose  nulla.  Le  interrogazioni  di 
Erode,  corno  il  desiderio  di  vedere  un  miracolo,  oa> 

Kevano  da  mera  curiosilà;  ondo  non  ebbe  la  soJ- 


disfaiione  nè  di  veder  an  miracolo  e nemmen  di 
udire  una  parola  di  Gesù. 

Nulla  è stato  a lai  fatto  che  sia  da  reo 
di  morte.  Erode  lo  ha  rimandato  a me  senza  dar 
segno  di  credere,  che  Gesù  abbia  commesso  delitto 
che  meriti  la  morte.  Lo  ha  trattato  coom  oomo  che 
l>ossa  credersi  stolto  o imprudente,  non  maligno 
u facinoroso;  e per  quello  ch>i  possa  avere  per 
imprudenza  luancatn,  io  lo  gastigherd  e lo  porrò  in 
liberta.  Cercava  egli  con  questo  di  dare  una  aod- 
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48.  E tatto  il  popolo  insieme  esclamò  : Leva  dal  mondo  costai,  e rendi  a noi  li- 
bero Barab'ba  : 

49.  Questi,  per  causa  di  certa  sedizione  fatta  in  città,  e per  omicidio,  era  stato 
■nesso  in  prigione. 

20.  E Filato  parlò  nuovamente  ad  essi,  bramoso  di  liberar  Gesù. 

24 .  Ma  essi  gli  davano  sulla  voce,  dicendo;  Crocifiggilo,  crocifiggilo. 

22.  Ed  ei  disse  loro  per  la  terza  volta  : Ma  che  male  ha  fatto  costui?  non  trovo 
in  lui  delitto  alcuno  capitale:  lo  gastigherò  adunque,  e lo  libererò. 

23.  Ma  quelli  incalzavano  sempre  più,  con  grandi  strida  chiedendo  eh’  o’  fosse 
crocifisso;  e i loro  clamori  andavan  crescendo. 

24.  E Filato  decretò,  che  fosse  eseguita  la  loro  domanda. 

25.  Liberò  adunque  in  grazia  loro  colui,  che  per  causa  di  sedizione  e di  omici- 
dio era  stato  messo  in  prigione,  e il  quale  essi  chiedevano  ; e abbandonò  Gesù  alla 
loro  volontà. 

26.  E nel  menarlo  via  arrestarono  un  certo  Simone  Cireneo,  che  tornava  di  cam- 
pagna : e gli  misero  addosso  la  croce,  perchè  la  portasse  dietro  a Gesù. 

27.  E lo  seguiva  turba  grande  di  popolo,  e di  donne;  le  quali  battevansi  il  petto, 
e lo  piangevano. 

28.  Ma  Gesù,  ad  esse  rivolto,  disse:  Figliuole  di  Gerusalemme,  non  piangete  so- 
pra di  me  ; ma  piangete  sopra  di  voi  stesse,  e sopra  i vostri  figliuoli. 

29.  Imperocché  ecco  che  verrà  tempo,  in  cui  si  dirà;  Beate  le  sterili,  e i seni, 
che  non  han  generato,  e le  mammelle  che  non  hanno  allattato. 

50.  Allora  cominceranno  a dire  alle  montagne  ; Cadete  sopra  di  noi  ; e alle  col- 
line: Ricopriteci. 

54 . Imperocché,  se  tali  cose  fanno  nel  legno  verde,  del  secco  che  sarà  ? 

52.  Ed  eran  condotti  con  lui  anche  due  altri,  che  erano  malfattori,  per  esser  fatti 
morire. 


53.  E giunti  che  furono  al  luogo  detto  Calvaria,  quivi  crocifissero  lui  ; e i ladro- 
ni, uno  a destra,  e l’altro  a sinistra. 

34.  E Gesù  diceva:  Fadre,  perdona  loro , conciossiaché  non  sanno  quel  che  si 
fanno.  E spartendo  le  vesti  di  lui,  le  tirarono  a sorte. 

35.  E il  popolo  se  ne  stava  ad  osservare,  c con  esso  i caporioni  Io  sbeffavano,  di- 
cendo : Ha  salvato  altri,  salvi  sé  stesso,  se  egli  é il  Cristo  di  Dio  eletto. 

36.  Insnltavanlo  anche  i soldaG , i quali  si  accostavano  a lui,  e offerivangli  dell’aceto . 

37.  Dicendo  : Se  tu  se’ il  re  de’ Giudei,  salva  te  stesso. 

58.  Era  anche  stata  posta  sopra  di  lui  un’iscrizione  in  greco  e latino  ed  ebraico: 
Questi  è il  re  de’  Giudei. 

59.  E uno  de’  ladroni  pendenti  lo  bestemmiava,  dicendo  : Se  tu  se’  il  Cristo,  salva 
tc  stesso  e noi  : 


40.  E l’altro  rispondeva  sgridandolo, 
doti  nello  stesso  supplizio? 

iTisfaiione  agli  Ebrei,  e dì  placarli;  ma  il  ripiego 
non  ad  altro  servì,  ebo  a fargli  commettere  un’  ìu- 
gìustizia  di  più. 

28.  Vtrrà  temilo,  ec.  (Juesto  tempo  è quello  del- 
1* ultimo  assedio  di  Gerusalemme,  quando  tra  gli  al- 
tri esempii  di  tragica  miseria  si  videro  fino  delle 
nobili  e delicate  matrone  giungere  a mangiar  le 
carni  dei  proprii  parti. 

31.  Se  tati  cose  fanno  net  legno  verde,  ee,  Lc- 


e dicendo  : Nemmen  tn  temi  Iddio,  trovan- 

0 albero  Tcrde  chiama  sé  stesso,  perdiò  pieno 
della  divina  grazia,  verdeggiante  mai  sempro  c 
carico  di  buoni  fratti;  albero  secco  chiama  il  po- 
polo ebreo,  il  quale  abbandonato  da  Dio  niun  frutto 
più  dava  di  buone  opere,  nò  ad  altro  era  buono,' 
che  ad  esser  tagliato  e gettato  ai  fuoco. 

M).  E V altro  rUpontlrva  sgridandoto....  Sem~ 
tnen  tu  temi  ec.  Vale  a dire,  che  non  temano  Dio  i 
principi  de' sacerdoti,  che  sono  in  prosperità,  e per 
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4 1 . E,  quanloa  noi,  certo  clic  con  giostina  ; perchè  riceviamo  quel  che  era  dovuto 
alle  nostre  azioni;  ma  questi  nulla  ha  fatto  di  male. 

42.  E diceva  a Gesù  ; Signore,  ricordali  di  me,  giunto  ohe  tu  sia  nel  tuo  regno. 

45.  E Gesù  gli  disse  : In  verità  ti  dico,  che  oggi  sarai  meco  nel  paradiso. 

44.  Ed  era  circa  la  sesta  ora,  e si  fe’  buio  per  tolta  la  terra  sino  all’  ora  nona. 

45.  E si  OBcnrè  il  sole  ; e il  velo  del  tempio  si  divise  per  mezzo. 

46.  E Gesù,  sciamando  ad  alla  voce,  disse  ; Padre,  nello  mani  tue  raccomando  il 
mio  spirilo.  E in  ciò  dicendo  spirò. 

47.  E vedendo  il  centurione  quel  che  era  accaduto,  gloriGcò  Dio,  dicendo  : Certa- 
mente quest’uomo  era  giusto. 

48.  E tuttala  moltitudine  di  coloro  che  si  trovavan  presenti  allo  Spettacolo,  e 
vedevan  quello  che  sncccdeva,  se  ne  tornavan  indietro  picchiandosi  il  petto. 

49.  E tutti  i conoscenti  di  Gesù  stavano  alla  lontana,  come  anche  le  donne  che 
l’aveano  seguito  dalla  Galilea,  osservando  tali  cose. 

60.  Allora  un  uomo  chiamatoGiuseppe,  che  era  decnrione,  uomo  dabbene  c giusto, 

51 . Il  quale  non  avea  avuto  parte  ne’  consigli  e nell’operato  degli  altri,  cittadino 
di  Arimatea,  città  della  Giudea,  che  aspetUva  anch’  esso  il  regno  di  Dio  ; 

52.  Questi  presentossi  a Pilato,  e gli  chiese  il  corpo  di  Gesù  : 

55.  E,  depostolo,  lo  rinvolse  in  un  lenzuolo,  e lo  pose  in  un  sepolcro  scavato  nel 
sasso,  in  cui  nessuno  Ono  allora  era  stato  sepolto. 

54.  Egli  era  11  giorno  di  Paraaeeve,  c sUva  per  principiàro  il  sabato. 

55.  E avendo  tenuto  dietro  a lui  le  donne  venute  con  Gesù  dalla  Galilea,  videro 
il  sepolcro,  e in  che  modo  fosse  collocato  il  corpo  di  lui. 

56.  E nel  ritorno  prcpararon  gli  aromi  e gli  unguenti  : e in  quanto  al  sabato  non 

si  mossero,  secondo  la  logge. 

ciO  insollino  ai  paliinenli  e alle  ignominie  del  Cio- 
6to,  non  dee  recare  gran  maraviglia:  ma  die  tu 
antera  cenfille  cerne  lui  a una  cnice  abbi  ardire  di 
dispreiiare  Die  medesimo,  dispreMaildo  il  Giaste 
pcncjluitilo,  dò  nun  era  Ja  asiuiUarsi. 

44-Ì2.  E qua-ito  a noi.  certo  che  con  giustizia. 

Olivato  u*nno  confesaa  umllioente  d trer  peccato, 
si  riconosce  meritevole  della  pena  a cui  fu  amtlan- 
nalo,  si  volge  a Gesù  con  isperaiua  di  ottenere 
pictiis  riconoscendo  e conlessiiido  che  egli  è Dio 
paiirene  dei  paradiso.  E quanb.  straordinaria  i la 
fede  di  ini,  che  in  merio  agli  orrori  del  suo  sup- 
pliiio  crede  in  uno  dio  mira  conflllo  a nn  patibolo 

Capo  *4.— £e  donne  stando  al  sepolcro  sbalordite,  perchè  non  trovavano  il 
corpo  di  Cristo,  gli  Angeli  fan  loro  sapere  che  egli  è risuscilato,  ed  elle  agli 
Apostoli,  a'  quali  ciò  sembra  come  un  delirio.  — Pietro  correndo  al  monu- 
mento resta  anch’egli  ammiralo  di  non  trovare  il  corpo.— A due  discepoli, 
che  andavano  ad  Emmaus,  spiega  Gesù  le  Serilture,ed  è da  essi  riconosciuto 
alla  {razione  del  pane.  — Congregali  insieme  t discepoli,  fa  che  lo  palpino, 
e mangiando  con  essi  apre  loro  la  mente,  perchè  intendano  le  Scritture;  e 
dopo  la  promessa  dello  Spirito  Santo,  ascende  al  cielo. 

4 . Ma  il  primo  di  della  aettimana,  innanzi  giorno,  andarono  al  sepolcro,  portando 

gli  aromi  ebe  avean  preparati  : 

2.  E trovaron  che  era  stata  levata  dal  sepolcro  la  lapida. 

5.  Ed  entrandovi  dentro,  non  trovarono  il  corpo  del  Signore  Gesù. 


simile  ài  sml  Ella  è immagine  e Ggnra  di  quella 
subitanea  vocazione,  colla  quale  nei  primi  dì  della 
Cliiesa  un  grandissimo  numero  di  gentili  fu  tratto 
à Cristo.  Bd  è degno  di  moHà  osservazione,  che 
quello  che  dagli  Ebrei  era  stato  inveutito  per 
maggior  vergogna  e obbrobrio  di  Cripto,  il  farlo 
cioè  moHre  Ira  due  malfattoli , dalla  sapienza 
divina  è cuuvertito  in  una  pubblica  magnifica 
testimonianza  della  innocenza  e della  divinila 
del  Salvatore.  San  Cipriano  • Sant’  Agostino 
contarono  noi  numero  dei  martiri  il  buon  ladro- 
ne, battezzato,  com’ai  dicono,  nel  ano  proprio 
sangue. 
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♦1.  E avvenne  che  mentre  se  ne  stavano  per  questo  in  grande  perplessità^  appar- 
vero vicini  ad  esse  due  personaggi  in  abito  risplendente. 

5.  Ed  elleno  essendosi  impanrito  c tenendo  china  la  farcia  a terra,  quelli  disser 
loro:  Perchè  cercate  voi  tra’ morti  colui  che  è vivo? 

G.  Ei  non  è qui;  ma  ò risuscitato  : ricordatevi  di  quel  che  vi  disse,  quand’era 
tuttora  nella  Galilea, 

7.  E diceva:  Fa  di  mestieri  che  il  figlinolo  dell’ uomo  sia  dato  nelle  mani  d’uo. 
mìni  peccatori,  e sia  crocifisso,  e risusciti  il  terao  giorno. 

8.  Ed  elleno  si  rammcntaiono  le  parole  di  lui. 

9.  E ritornate  dal  sepolcro  rsccontarono  tutte  queste  cose  agli  undici  e a tutti  gli  altri . 

do.  £ quello  che  riferirun  ciò  agli  Apostoli,  erano  Maria  Maddalena, e Giovanna, 

c Maria  di  Giacomo,  o le  altre  che  stavan  con  esse. 

I d . Ma  tali  parole  parvero  ad  essi  corno  dclirii  : e non  diedero  loro  retta. 

12.  Ma  Pietro  alzatosi  corse  al  sepolcro  : e chinatosi  vide  solamente  i Icnzuoli  per 
terra,  c se  ne  andò  restando  in  se  stesso  maravigliato  del  successo. 

d5.  Ed  ecco,  che  due  di  essi  andavano  lo  stesso  di  a un  castello  lontano  sessanta 
stadii  da  Gerusalemme,  chiamalo  Eromaus. 

d 4.  E discorrevano  insieme  dì  tutto  quel  che  era  accaduto. 

d5.  E mentre  ragionavano  e conferivano  insieme,  Gesù  si  andò  accostando  loro, 
c faceva  strada  con  essi. 

dd.  Ma  gli  occhi  loro  erano  abbacinati,  affinchè  noi  riconoscessero. 

17.  Ed  ei  disse  loro  : Che  discorsi  son  quelli  che  per  istrada  andate  fecondo,  e 
perchè  siete  malinconici  ? 

d8.  £ uno  di  essi,  chiamato  Clcofa,  rispose  e disse  :Tn  solo  se’forestiero  in  Qcru> 
saicmme,  sicché  non  sappi  quello  che  quivi  è accaduto  in  questi  giorni  ? 

d9.  Ed  ei  disse  loro:  Che?  Ed  essi  risposero:  intorno  a Gesù  Nazareno,  che  fu 
uomo  profeta,  potente  in  opere  e io  parole  dinanzi  a Dìo  e a tutto  il  popolo  : 

20.  E come  ì sommi  sacerdoti  e i nostri  capi  lo  hanno  dato  ad  esecra  condannato 
a morte,  e lo  hanno  crocifisso. 

21 . Or  noi  speravamo  che  egli  fosse  per  redimere  Israele:  ma  adesso, oltre  tutto 
questo,  è oggi  il  terzo  giorno  che  tali  cose  sono  accadute. 

tO.  E ìdaria  di  Ciacomo.  Maria  aadro  di  6ia« 
corno. 

11.  Afa  tati  paroU....  ad  essi  coma  deìirii.  La 
gran  diffkoltA  ebe  ebber  gU  Apostoli  6 i discepoli 
piò  amati  di  Gesù  Cristo  a credere  la  sna  risurre* 
zione,  era,  neirordlne  della  Pruvidenza  dirina,  il 
mezzo  onde  stabilire  pih  fermamente  la  veriU  di 
questo  misturo,  sopra  del  quale  poó  dirsi  che  tutta 
|)oea  la  religione  cristiana. 

13.  Due  di  essi.  Dne  del  numero  del  discepoli. 

Il  nome  di  uno  è Cleofa,  vere.  t$.  Del  secondo  nulla 
sippiam  di  oerto^  e quelli  Interpreti  die  hanno 
creduto  ch'ei  fosse  lo  stesso  nostro  Vangelista  S.  Lo* 
co,  non  hanno  abbastanza  considerato  quello  che 
egli  scrive  nel  principio  del  sno  Vangelo,  dove  sem- 
bra che  evidentemente  confessi  di  non  aver  mai 
veduto  Gesù  oè  conversato  con  lui.  l sessanta  ttadii 
vengono  a fare  circa  sette  miglia  e mezzo  romane, 
essendo  lo  stadio  annottava  parte  del  miglio. 

46.  Gli  occhi  toro  erano  abbacinati,  ee.  Da  que- 
ste parole  intendiamo,  come  ni«snn  cambiamento 
era  nell’ aria  del  volto,  nel  portamento,  nella  figura 
di  Genr,  e eh*  egli  si  presentò  a questi  dìsccpoH  (ale 
quale  Favean  veduto  prima  della  sua  morte:  c so 


questi  noi  riconobbero,  fu  per  dispositione  ditfnt^ 
aflincliè  prima  manifestassero  la  poea  lor  fede,  e 
dusser  luogo  al  Salvatore  di  dimostrare,  come  tutto 
quello  die  era  avvenuto,  ben  lungi  dal  dare  occa- 
sione di  dubitare  della  verità  di  sua  parola,  serviva 
a confermarla,  essendo  stato  il  tutto  predetto  dai 
profeti. 

49.  Gesù  Natafeno,  eha  fk  uomo  profeta,  ee. 
Parlano  di  Gesù  con  molto  rispetto;  ma  li  guarda- 
no  dal  dire,  che  T atean  creduto  vero  Figlio  di  Dio 
ami  quello  che  dicono,  vers.  24,  Or  noi  speravamo 
che  egli  fosse  per  redimer*  Israele,  mostra  die  quasi 
quasi  più  in  Ini  non  speravano.  Per  quanto  Gesù 
avesse  detto  e ridetto,  che  la  redenzione  d’Israele 
dalla  schiavitù  del  Demonio  o del  peccato  duvea 
i'ffettuarsi  da  lui  colla  sua  morte,  e morte  di  cro- 
ce, moltissimi  di  quelli  che  piu  dappresso  k>  tegui- 
(avano  non  comprendevano  un  tal  mistero,  il  quale 
a Pietro  stesso  parve  già  ioeompatibilo  coll’ essere 
di  Gesù  Cristo.  ' 

24.  Oltre  tutto  qaetto,  ee.  Oltre  l’aver  veduto 
di  lui,  che  erodevamo  rcdenlor  d’Israele,  una  fino 
sì  obbrobriosa  e cunlraria  a quel  che  asnuttava- 
mo,  egli  è oggi  il  terzo  giorno  dopo  che  laU  aose 
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22.  Ma  anche  alcune  donne  tra  noi  ci  hanno  messi  fuor  di  noi  stessi  ; le  quali  an- 
date innanzi  giorno  al  sepolcro, 

23.  E non  avendo  trovato  il  corpo  di  lui,  sono  venute  a dire  di  aver  anche  veduto 
una  apparizione  di  Angeli,  i quali  dicono  che  egli  è vivo. 

24 . E sono  andati  alcuni  de’  nostri  al  sepolcro  : e hanno  trovato,  come  pure  avean 
detto  le  donne  ; ma  Ini  non  Io  hanno  trovato. 

23 . Ed  egli  disse  loro:  0 stolti  e tardi  di  onore  a credere  a cose  dette  tutte  da’Profeti  ! 

26.  Non  era  egli  necessario  che  il  Cristo  tali  cose  patisse,  e cosi  entrasse  nella 
sua  gloria  ? 

27.  E cominciando  da  Mosè  e da  tutti  i Profeti,  spiegava  loro  in  tutte  le  Scrit- 
ture quello  che  lui  riguardava. 

28.  E giunser  vicino  al  castello  dove  andavano;  ed  egli  fe’ mostra  d’andare  più 
innanzi. 

29.  E gli  lecer  forza,  dicendo  : Réstati  con  noi,  perchè  si  fa  sera,  e il  giorno  de- 
clina. Ed  entrò  con  essi. 

30.  E avvenne,  che  stando  a tavola  con  essi  prese  il  pane  e lo  benedisse,  e lo 
spezzò,  e ad  essi  lo  porse. 

5t . E aprironsi  i loro  occhi,  e lo  riconobbero  : ma  egli  spari  da’  loro  occhi. 

32.  Ed  essi  disser  tra  di  loro  ; Non  ardeva  egli  il  cuore  a noi  in  petto,  mentre  per 
istrada  ci  parlava,  e ci  svelava  le  Scritture? 

33.  E,  alzatisi,  nel  punto  stesso  tornarono  a Gerusalemme  : e trovarono  adunati 
insieme  gli  undici,  e gli  altri  che  stavan  con  essi, 

34.  I quali  dissero  : Il  Signore  è veramente  risuscitato,  ed  è apparso  a Simone. 

35.  Ed  essi  raccontavano  quel  che  era  seguito  per  istrada,  e come  riconosciuto  lo 
aveano  nella  frazione  del  pane. 

36.  E nel  discorrer  che  facevano  di  tali  cose,  Gesù  si  stette  in  mezzo  ad  essi,  e 
disse  loro  : La  pace  con  voi  ; son  io,  non  temete. 

37.  Eglino  però,  conturbati  e atterriti,  si  pensavano  di  vedere  nno  spirito. 

38.  Ed  egli  disse  loro  : Perchè  vi  turbate,  e perchè  date  luogo  nel  vostro  cuore 
a dubbiezze? 

39.  Mirate  le  mie  mani  e i miei  piedi  ; imperocché  io  sou  quel  desso:  palpate  e 
mirate;  perchè  lo  spirito  non  ha  carne  nè  ossa,  come  vedete  che  ho  io. 

40.  E detto  ciò,  mostrò  loro  le  mani  e i piedi. 

44 . E quelli  non  credendo  ancora,  ed  essendo  fuori  di  sè  per  l’allegrezza,  disse 
loro:  Avete  qui  qualche  cosa  da  mangiare? 

sono  avvenute,  nè  veggiamo  ancor  segno,  onde  epe-  36.  Gesù  si  stette.  Improvvisainenle,  a porle 
rare  cli'egli  sia  per  risuscitare,  come  avea  promesso,  chiuso,  senta  elm  del  suo  entrare  si  fossero  accorti. 

27.  In  tutte  le  Scritture.  Fercliè  totle  parlano  39.  Palpate  e mirate.  Con  tre  argomenti  Gesù 

di  lui,  e del  suo  regno,  a della  Chiesa  sua  sposa;  provò  la  verace  sua  risurrezione:  1®  con  farsi  di- 
onde  con  gran  fondamento  disse  T Apostolo:  Cristo  elintamente  e posatamente  vedere;  2*  con  farsi 
Jìae  della  legge.  toccare  ; 3°  col  prender  cibo.  E quanto  ai  cibo,  os- 

28.  Egli  fe- mostra  di  andare  te.  Mostrò  di  vo-  servò  S.  Agostino,  che  il  corpo  ornano  nella  risnr- 

ler  far  quello  che  atrebbe  fatto,  se  non  l'aVessero  reiione  sarebbe  corpo  imperfetto,  so  non  potesse 
obbligato  a fermarsi.  cibarsi;  sarebbe  im^rfcltamento  felice,  se  avesse 

30.  Prete  il  pane,  e lo  benedisse.  Tutti  gli  an-  bisogno  di  cibarsi.  Vedi  ep.  48,  De  Citi.  1. 
fichi  interpreti  hanno  detto  che  questo  pane  bene-  E argomento  certissimo  di  un  nomo  vivo  egli  e il 
detto  da  Gesù,  c nella  frazione  del  quale  si  opri-  prender  cibo.  Per  la  qual  cosa  alla  fanciulla  nsn- 
vono  gli  occhi  de'  due  discepoli,  era  il  Sacramento  scitata  ordinò  Cristo  che  fosso  dato  da  mangiare, 
del  Corpo  di  Cristo.  , Lue.,  vni,  5.5.;  Mare..  V,  43. 

32.  Non  ardeva  egli  il  cuore  a noi  ec.  11  nostro  41.  Non  credendo  ancora,  ec.  Non  credevano  ai 
cuore  aveva  riconosciuto  il  suo  Signore;  nè  d'al-  proprii  sensi,  erano  stupefatti,  e come  fuori  di  sè 
Irondo  potea  venir  Peincacia  o l'unzione  celeste  per  un  evento  tanto  desiderato,  e pareva  log  di  so- 
dclle  parole  che  penetravano  nel  nostro  spinto.  gnare. 
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A2.  E presentaroDgIi  an  pezzo  di  pesce  arrostito,  e on  favo  di  miele. 

45.  E mangiato  che  ebbe  davanti  ad  essi,  prese  gli  avanzi,  c li  diede  loro. 

44.  E disse  loro:  Queste  sono  le  cose  ch’io  vi  diceva  qnand’era  tuttavia  con  voi, 
che  era  necessario  che  si  adempisse  tutto  quello  che  di  me  sta  scritto  nella  legge  di 
Mosè,  ne’ Profeti,  e ne’ Salmi. 

45.  Allora  aprì  il  loro  intelletto,  perchè  capissero  le  Scritture: 

46.  E disse  loro:  Così  sta  scrìtto,  e così  bisognava,  che  il  Cristo  patisse,  e risu- 
scitasse da  morte  il  terzo  giorno  ; 

47.  E che  si  predicasse  nel  nome  di  lui  la  penitenza,  e la  remissione  de’peccati  a 
tutte  le  nazioni,  dando  voi  principio  da  Gerusalemme. 

48.  E voi  siete  di  queste  cose  testimoni. 

49.  Ed  ecco  che  io  mando  sopra  di  voi  il  promesso  dal  Padre  mìo:  e voi  tratte- 
netevi in  città,  sin  a tantoché  siate  rivestiti  di  virtù  dall’alto. 

50.  E li  condusse  fuora  a Betanias  e,  alzate  le  mani,  li  benedisse. 

51 . E avvenne  che  nel  benedirli  si  divise  da  loro,  e si  sollevava  verso  il  cielo. 

52.  Ed  essi  avendolo  adorato, se  ne  tornarono  a Gernsalemme  con  gran  giubbilo: 

55.  E stavan  conGnuamente  nel  tempio,  lodando  e benedicendo  Dio.  Amen. 

AG.  Cosi  sia  scritto,  cc.  tnv»  6oa1ment«  la  lUT,  3 ; /arem.,  xxil,  33;  Ba«e*.,  zzivi,  3$; 
sua  risurrezione  colPoracolo  infallibile  delle  Scrii-  zi,  29,  ec. 

ture.  52.  j4vendoto  attorato.  Prostrati  per  terra,  co- 

47.  Dando  «i  principio  da  Gcrasalcmme.  Per-  me  porta  il  testo  greco.  La  qual  cosa  non  si  leggo 
chè  a’  Giudei  primariamente  era  stato  promesso  il  che  avesser  mai  falla  per  l' avanti,  ma  eglino  lo 
Messia.  considerano  già,  non  tanto  come  maestro  e come 

49.  fi  proniMsa  dal  Podremio.  Lo  Spirito  Santo  profeta,  ma  come  re  della  gloria,  a coi  era  data 
promesso  dal  Padre  a’ credenti  nelle  Scritlnro.  hai.,  dal  padre  assoluta  potestà  in  cielo  e in  terra. 


FINISCE  IL  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO  SECO.NDO  SAN  LUCA. 
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IL  SANTO  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


SECONDO  SAN  GIOVANNI, 


PREFAZIONE. 

San  Giovanni  ebbe  per  padre  Zebedeo,  e per  madre  Salome^  come  ti  ricava  da 
S.  MaUeo>  zxvit,  66,  collaaionato  con  S.  Marco,  zv,  40,  ed  era  fratello  di  Giacomo 
detto  i)  Maggiore.  Era  nativo  di  Bettaida,  e di  profcasionc  petcatore,  e 6gliuolo  di  pe- 
scatore. Può  essere,  che  egli  avesse  apparata  da  fanciullo  la  legge,  come  tra  gli  Ebrei  sì 
costumava:  ma  del  rimanente  niuna  tintura  egli  ebbe  di  ebraica  o di  greca  letteratura. 
Nel  primo  6or  deirelà  fu  chiamato  da  Cristo  all’Apostolato  secondo  la  comune  opinione, 
confermata  eziandio  da  quello  che  scrive  S.  Girolamo,  aver  lui  prolungata  la  vita  sino 
all’anno  sessagesimo  ottavo  di  Cristo.Fu  amato  singolarmente  da  Gesù,  e contraddistinto 
tra  tutti  gli  Apostoli  con  ispecialissimi  segni  di  affetto:  cd  egli  stesso, tacendo  costante- 
mente  il  proprio  nome  nel  suo  Vangelo,  sì  qualifica  più  volte  pel  discepolo  amato  da 
Gesù.  $.  Girolamo  e molti  Padri  attribuiscono  questa  predilezione  di  Gesù  verso  il 
nostro  Evangelista  alla  perfetta  di  lui  purità:  imperocché  vergine  egli  visse  e mori, 
come  affermano  non  solo  e Tertulliano  e lo  stesso  S.  Girolamo,  ma  anche  tutti  gli 
arìtiebi  scrittori.  Per  la  qual  prerogativa  ancora  si  meritò,  che  a lui  negli  ultimi  momenti 
della  sua  vita  mortale  raccomandasse  Gesù  la  sua  santissima  Madre,  in  suo  luogo  sosti* 
tuendolo  presso  di  lei. 

Dopo  l’Ascensione  di  Cristo  al  cielo  predicò  egli  la  parola  di  Cristo  nell’Asia,  te- 
stimoni non  solo  Eusebio,  S.  Ireneo,  e S«  Girolamo,  ma  di  più  la  stessa  Apocalisse 
scritta  da  lui,  e iodirilta  alle  celebri  Chiese  dell’ Asia,  delle  quali  ebbe  special  cura,  e 
governo,  benché  per  lo  più  in  Efeso  egli  stanziasse;  onde  vien  comunemente  chiamato 
Vescovo  di  Efeso;  quindi  per  la  predicazione  della  fede  fu  rilegato  da  Domiziano  nel* 
l’ isola  dì  Patmos,  come  egli  medesimo  attesta  nell’ Apocalisse.  Egli  fu  per  comune  opi* 
nìone  l’ultimo  a descriver  l’istoria  della  vita  e della  predicazione  del  Salvatore;  ed  è 
ancora  opinione  di  molti,  che  solamente  dopo  il  suo  tìlorno  dall’esilio  di  Patmos  stando 
in  Efeso,  vi  ponesse  egli  la  mano,  secondando  non  solo  la  ispirazione  di  Dio,  ma  anche  i 
desidcrii  e le  preghiere  dei  vescovi  dell’Asia. 

Di  consenso  di  tutta  l’antichità  il  nome  dì  aquila  fu  attribuito  a Giovanni,  perchè, 
laddove  gli  altri  Evangelisti,  contentandosi  di  dimostrare  per  mezzo  dei  fatti  la  divinità 
di  Gesù  Cristo,  con  lui  come  uomo  camminano  sopra  la  terra,  Giovanni  nel  primo  suo 
volo  si  alzò  fino  al  seno  di  Dio,  e quivi  contemplò  la  gloria  del  Verbo,  la  maestà  del* 
r Unigenito,  per  cui  tutte  furono  fatte  le  cose,  e senza  di  cui  niuna  delle  create  cose  fu 
fatta.  Oltre  di  ciò  nella  infinita  copia  e delle  parole  e delle  azioni  del  Salvatore  un  gran 
numero  egli  ne  scelse  taciute  dagli  altri  Evangelisti,  dalle  quali  la  diviotlà  di  Cristo  chia- 
ramente si  manifesta.  Imperocché  ebl^  egli  in  mira  principalmente  di  confutare  le  sètte 
allora  nascenti  di  Cerinto,  di  Ebìone,  e degli  altri  eretici,  i quali  alla  condizione  di  puro 
uomo  riducevano  lo  stesso  Gesù  Cristo.  Oltre  i!  Vangelo  e 1’  Apocalisse,  scrisse  il  nostro 
Apostolo  anche  tre  lettere,  delle  quali  parleremo  a suo  luogo. 
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Capo  i . — Il  Verho  è Dio,  cita  t fuce  cì\e  offrii  uomo  i7/umtna.  — Per  lui  tono 
ttaie  fatte  tutte  le  cose,  ed  egli  ti  è fatto  uomo,  — A lui  rende  tettimonìanza 
Giovanni  Bautta^  dicendo  tè  etter  voce,  e indegno  di  tciogliere  le  correggie 
« dentandoli  di  lui;  e che  egli  è V Agnello  di  Dio,  che  toglie  i peccati  del  mon- 
do,— Andrea  uno  de’due  diuepolidi  Giovanni,  i quali  aveano  seguitato 
Cristo,  conduce  a lui  ancheSitnone  suo  fratello. — Filippo,  anch'esto  chiamato 
da  Getii,  condisce  a lui  ISdtanaele, 


A . Nel  prÌQcipio  era  il  Verbo,  e il  Verbo  era  appresso  Dio,  e il  Verbo  era  Dio. 

2.  Questo  era  nel  principio  appresso  Dio. 

5.  Per  mezzo  di  lui  furon  fatte  le  cose  tutte  : e senza  di  lui  nulla  fu  fatto  dì  ciò, 
ebe  è stato  fatto. 

4.  E in  lui  era  la  vita,  c la  vita  era  la  luce  dogli  uomini  : 

h.  E la  luce  splende  tra  le  tenebre,  o le  tenebre  non  P hanno  ammessa. 


I.  ATel  principio.  Vale  • dira,  nel  principio  del 
tempo,  quando  col  mondo  principiò  ad  essere  il 
tempo,  prima  del  quale  fu  non  tempo,  ma  eterni- 
tà. Molti  Padri  hanno  intese  queste  parole  ùt  prin- 
cipio, come  se  yolcs&er  significare,  che  tl  Verbo 
ilivino  era  nel  Padre,  come  in  suo  principio  e in 
sua  origine.  Ma  la  prima  spiegazione  è più  sem- 
plice e naturale,  e viene  illustrata  da  quel  luogo 
dei  Pruverbii  dove  la  Sapienza  increala,  il  Verbo  di 
Din,  di  sò  stesso  dice  : li  Signoix  mi  ette  con  seco 
nel  cpminciamento  dei  suo  operare,  prima  che  prin- 
cipiasse a fareosa  alcuna. vili,  21,—Bra.  Vuol 
dire  esisteva,  sussìsteva.  E osservisi  come  il  Van- 
gelista non  disse  Da  principio  è,  perchè  nUsono 
immaginasse  che  allora  principiasse  ad  essere ' 
nè  disse  Da  principio  fuy  perchè  nisaun  forse  cre- 
desse che  egli  avesse  di  poi  cessato  di  essere;  ma 
disse  Era,  colla  qual  voce  stabili  1 etirna  e immu- 
tabile esistenza  del  Verbo.— //  f'erbo.  Questo  e il  no- 
me del  Figliuolo  di  Dio  nel  Nuovo  Testamento,  il  qual 
nomo  perù  è fondato  anche  nel  Vecchio:  Del  Verbo 
diDiofurvnoformati  ieieii,à\ceDb\\AÀOy  Ps.  XXXili, 
0;e  Mosò  stesso  con  quelle  parole:  Disse  Dio:  Sia 
la  luce,  e la  tace  fu,  e la  stessa  formula,  Disse  Dio, 

' tante  volte  ripetendo;  qnc>to  stesso  nome  volle  ac. 
cennare,  facendoci  da  ^r  tutto  vedere,  la  Parola 
o sia  il  Verbo  dar  l'essere  a tutte  le  cose.  Quindi 
ò,  che  da  Gregorio  di  Neocesarea  nella  sua  sposi- 
xione  della  fede  il  Verbo  è chiamato  ia  vùlù  fattri- 
ce di  tutte  le  creature,  — Il  Figliuolo  di  Dio  è la 
parola  della  mente  del  Padre:  imperocché,  siccome 
Itavvi  nell’  uomo  una  parola  intcriore  o della  men- 
te, che  ò quella  che  chiamasi  l'idea  della  cosa  elio 
inlcodiamu,  e F altra  esteriore,  che  è la  manifesta- 
zione della  stessa  idea  colle  espressioni  della  lìn- 
gua; così  in  Dio  havvi  una  parola  delta  mente,  che 
è il  Figliuolo  generalo  da  lui  nell' intendere  e co- 
noscere sé  stesso;  parola,  manifestata  poscia  al  dì 
fuori,  allorché  la  stessa  Parola,  cuncepata  ab  eterno 
nella  mente  del  Padre,  o sia  il  Verbo  divino,  si  fece 
carne,  e allorché  per  mezzo  della  stessa  Parola  e 
dello  stesso  Figliuolo  parlò  agli  uomini  il  Padre,  il 
quale  in  molti  modi  aveva  prima  parlato  loro  po’ 
suoi  profeti,  ìlebr.,  I,  4,  2.  — Il  Verbo  era  appreuo 
Dio,  Si  può  ancora  tradurre  era  con  Dio,  Da  voluto 
coQ questo  TEvangelista  darci  ad  intendere  la  stretta 
unione  del  Vcrùi  col  Padre  e dove  egli  risedesse  da 
tutta  la  precedente  clernita*  Queste  parole,  di  più, 
mostrano  Ig  distinzione  della  persona  del  Figliuolo 
dalU  persona  del  Padre,  e che  egli  era  ab  eterno, 


come  il  Padre.  — li  Verbo  era  Dio.  Hianiamo  le  tre 
altissime  verità  aniiunziate  in  questo  solo  pj-imu 
verseUo  da  S.  Giovanni,  t®  il  Verbo  era  ab  eterno; 
2®  Il  Verbo  era  distinto  da  Dio  (Padre):  a®  il  Ver- 
bo era  Dio. 

3.  Per  mezzo  di  lui  furon  fatte  le  cose  tutte. 
Per  lui  come  causa  efficiente  di  tu!U>.  — E senza 
di  lui  nulla  fu  fatto  di  ciò,  ec.  Tutte  le  cose  sono 
fattura  del  Verbo  eterno.  Non  si  eccettua  (dice  S. 
Ireneo)  nè  pur  una  di  tutte  quante  le  cose;  ma 
tutte  per  lui  le  fere  il  Padre,  tanto  le  vuibili,  qnan- 
to  le  invisibili.  Che  questo  sia  il  vero  senso  di  que- 
ste parole,  apparisce  da  $.  Ignazio  martire,  dal  Grt- 
sostomo  e da  altri  Padri,  e dalle  antichissime  ver- 
sioni siriaca  e arabica. 

4-  In  lui  era  la  vita.  In  lui,  come  in  principio 
e in  fonte  risedeva  la  vita,  tanto  la  naturale,  rho 
egli  comunica  agli  esseri  animaU,  come  la  spiri- 
tuale, che  egli  dona  con  la  sua  grazia  alle  creature 
intelligenti,  e anche  la  vita  «Urna,  che  egli  dà  n* 
giusti.  Principalmente  però  con  queste  parole  il 
S.  Evangelista  principia  a toccare  la  massima  dello 
opere  del  Verbo,  il  discender  elm  fece  dai  seno  del 
Padre  a render  la  vita  dall’anima  agli  uomini  gia- 
centi nelle  tenebre  o nell’  ombra  dalla  morte,  a mo- 
strare ad  essi  la  via  della  vita,  e preparare  i mezzi 
della  loro  «Urna  aalnU.  Dimostra  e$U,  secondo  la 
riOessioDe  di  S.  Ireneo,  come  per  ^uel  Verbo  per 
cui  il  Padre  eseguì  la  creazione  deli’ universo,  per 
lui  medesimo  apportò  vita  e salute  agii  uomini  da 
lui  stesso  creati.  — Eia  vita  era  la  luce  degli  nomi, 
ni.  II  Verbo  vivificante  era  luce  degli  uomini,  io 
menti  de  quali  illustra  con  la  soperior  cogniaiooe 
delle  C4)se  celesti;  luce  celestiale  e divina,  alla  quale 
indirizzino  con  sicurezza  1 loro  passi.  Taoitaniente 
si  fa  comparazione  della  luce  tanto  maggioro  por- 
tata dal  Vangelo,  con  quella,  che  fu  comoaicata  per 
mezzo  della  legge,  e si  oppone  la  illuminazione  dì 
tutti  gli  uomini  per  mezzo  del  Verbo  alla  voeaiionu 
di  un  solo  popolo  chiamato  alla  cognizione  e al  culto 
del  vero  Dio  per  mezzo  della  legge. 

5.  E la  luce  splende  tra  te  tenebra,  ec.  VooUi 
intendere  tra  le  tenebro  della  oecith  e della  igno- 
ranza prodotta  dal  peccato  del  primo  nomo.  In  mez- 
zo a queste  denaissinie  tenebre  il  Verbo  era  la  luco 
degli  uomini,  la  sola  luce  o la  sola  speranza  a cui 
rivolger  potessero  i miseri  gli  affannosi  loro  pen- 
sieri. Egli,  che  fu  tante  volto  promesso,  e in  tanto 
guise  profetizzato  nel  Vecchio  Testamento,  non  lasciò 
fio  dal  principio  del  mondo  di  offerire  agli  uomini 
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6.  Vi  fu  un  uomo  mandalo  da  Dio,  che  nomavasi  Giovanni. 

7.  Questi  venne  qual  testimone,  afiin  di  render  testimonianza  alla  luce,  onde  per 
mezzo  di  lui  tutti  credessero  : 

8.  Ei  non  era  la  luce,  ma  era  per  rendere  testimonianza  alla  luce.  ' 

9.  Quegli  era  la  luce  vera,  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo. 

dO.  Egli  era  nel  mondo;  e il  mondo  per  lui  fu  fatto,  e il  mondo  noi  conobbe. 

dt . Venne  nella  sua  propria  casa,  e i suoi  noi  ricevettero. 

d2.  Ma  a tutti  que’che  lo  ricevettero,  diè  potere  di  diventare  figlinoli  di  Dio,  a 
quelli  che  credono  nei  suo  nome  : 

dò.  I quali  non  per  via  di  sangue,  nè  per  volontà  della  carne,  nò  per  volontà 
d’uomo,  ma  da  Dio  sono  nati. 

dd.  E il  Verbo  si  è fatto  carne,  e abitò  tra  di  noi  ; e abbiamo  veduto  la  sua  glo- 


ria, gloria  come  dell’  Unigenito  del  Padre, 

IteogDiiione  diDiOv  con  U iolerìore  in^pirtxiotte, 
e si  nncors  per  meno  de'  patriarebi  e de*  profeti^ 
e venne  finalmente  egli  stesso  in  persona  a far 
r u^io  di  late  del  mondo.  — E le  tenebre  non 
fhMHo  ammessa.  Una  gran  parte  degli  nomini,  ac- 
cecati dalle  loro  concnpiscenxe,  non  vollero  preva- 
lersi di  questa  luce  ; ma  cUiosero  ad  essa  gli  occhi, 
amaron  di  restar  ciechi  pioltosto  che  abbandonare 
i vili!  ne’qnati  erano  immersi.  I.a  voce  tenebre  è 
presa  qui  da  S.  Giovanni  nello  stesso  senso  in  cui 
fu  usata  dall' Apostolo  laddove  dice  ai  nuovi  Cri- 
stiani: Foste  una  volta  tenebre,  ma  ora  poi  luce  nel 
Signore. 

6.  Fu  un  uomo  mandato  da  Dio.  La  missione 
di  Giovanni  fu  auturiuata  da  Dio  co’ miracoli  della 
sua  nascita,  e ctm  la  sua  vita  ammirabile,  e con  la 
santiUi  della  dottrina. 

7.  j4(fin  di  render  (estimonlantaalla  luce:  ov* 
vero  a guella  luce.  Per  annunsiare  agli  uomini,  es- 
ser già  venuto  al  mondo  colui  che  è splendor  delia 
gloria,  e immagine  della  sostama  del  Padre,  e luce 
del  mondo.  — Onde  per  mezzo  di  lui.  Per  mezao  del 
suo  ministero  e della  sua  predicatione.  Il  greco 
può  anche  tradarsi  affinchè  per  tei;  vale  a dire  me- 
diante quella  luce,  cui  rendeva  Giovanni  tcstimo- 
aiama,  tolti  abbraedasser  la  fede. 

8.  Ei  non  era  la  luce.  Non  era  quella  luce  in- 
creata, eterna,  immensa  promessa  per  i profeti,  ma 
testimone  e predicatore  della  luca. 

9.  Quegli  era  la  luce  vera,  ee.  Chiama  il  Verbo 
luce  vera,  perchè  quello  che  la  luce  corporale  è per 
li  corpi,  lo  è egli  più  veracemente  e perfettamente 
per  le  anime.  — ///untine  ogni  uomo  che  viene  ee. 
inumine  tutti  gli  uomini,  a'  quali  tutti  questa  luce 
divina  è pronta  a far  di  sè  copia,  e de'  quali  nissnno 
può  essere  senza  di  lei  illuminato.  Imperocché  e il 
lume  naturale,  o sia  della  ragione,  e il  lume  della 
fede  a della  grazia  tutti  lo  ricevon  dal  Verbo. 

10.  Era  nei  mondo.  Fu  agli  uomini  fin  da  prin- 
cipio presente  per  la  sua  divinilà,  dipoi  ancora  nella 
sue  omanità. 

11.  Fenne  nella  sua  propria  casa.  Nella  Chiesa 
Giudaica,  nella  casa  d' Israele,  chiamata  tante  volte 
nelle  Scrittore  eredità  di  Dio,  possessione  di  Dio, 
popolo  di  Dio, 

13.  Diè  potere  di  diventar  figliuoli  ee.  Diede 
loro  la  prerogativa  di  essere  figliuoli  di  Dio,  come 
fratelli  di  Gesù  Cristo,  e per  tal  filiazione  il  diritto 
alla  eterna  felicità. 

13.  / ifuali  non  per  via  di  sangue,  ee.  Signi- 
fica, che  la  fede  non  ha  origine  dalla  generazione 


pieno  di  ^azia  e di  verità. 

naturale  o carnale,  ma  bensì  dalla  rigenerazione 
spirituale,  la  quale  è effetto  dello  Spirito  di  Dio, 
per  mezzo  del  quale  e le  prave  inclinazioni  correg- 
goDSi,  e le  tenebre  della  mente  si  discacciano,  e il 
cuore  si  purifica,  e avvivasi  col  santo  amore.  Dice 
adunque,  che  l'adozione  de'flgtinoli  di  Dio  non  ha 
per  fondamento  nò  l’origina  da  Abramo  secondo  il 
sangue,  nè  le  forze  della  natura  o del  libero  arbi- 
trio, ma  la  buona  volontà  di  Dio  da  cui  il  princi- 
pio della  nuova  vita  ricevonoi  fi  gltooli  deiradoiìonc. 

14.  E il  Verbo  si  è fatto  carne.  Per  varie  ra- 
gioni non  disse  il  Verbo  si  e fatto  uomo  ; nm  pìnt- 
tosto  il  Verbo  si  è fatto  carne  : primo,  per  istabilire 
più  chiaramente  la  distinzione  delle  nature  in  Gesù 
Cristo;  imperocché  nel  linguaggio  degli  Ebrei  car- 
ne e sangue  si  dice  per  opposizione  a Dio  (Vedi 
5.  Matth.,  XVI,  47):  in  secondo  lungo,  per  maggior- 
mente esaltare  la  bontà  e la  carità  di  Dio,  il  quale 
non  ebbe  a Khifo  di  assumere  anche  la  porzione 
più  vile  c abietta  dell’  uomo  : in  terzo  luogo,  per  di- 
mostrare, come  il  Verbo  si  rivestì  di  questa  porzio* 
ne  dell’  uomo,  la  quale  era  stata  vluata  e depravata 
in  Adamo  per  la  colpa,  affine  di  sanarla  ; perchè 
alla  malattia  fosse  corrispondente  la  medicina,  co- 
me dice  il  gran  martire  S.  Giustino.  — Si  è fatto 
carne,  non  mutando  il  suo  essere,  nè  cangiandosi 
il  Verbo  in  carne,  ma  assumendo  la  natora  umana» 
e oongiungcndola  colla  divinaio  tal  modo,  che  que- 
sta umana  natpra  nella  persona  del  Verbo  susaiste  ; 
onde  una  sola  è la  persona  dell'Uomo  Dìo,  intera 
restando  l’essenza  e le  proprietà  dell' una  e drl- 
r altra  natura.  — Àbito  tra  di  noi.  Visse  e conversò 
tra  dì  noi,  come  uno  di  noi.  Fu  veduto  sopra  laterra^ 
e conversò  con  gii  uomini,  dice  il  Profeta.  — E ab- 
biamo veduto  ee.  Abbiam  veduti  i segni  e gli  effetti 
della  maestà  divina,  la  quale  in  lui  risiedeva;  e si 
diede  aconoscere  in  molti  modi,  sì  per  mezzo  de*  mr- 
raeoli,  e sì  ancora  nel  saggio  che  ne  comunicò  un 
giorno  a tre  de' suoi  discepoli  (de’ quali  uno  fu  il 
nostro  Evangelista! , e finalmente  negl*  infiniti  tratti 
di  sapienza,  di  potere  e di  carità  incuta,  che  in  lui 
si  videro  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  mortale. 
— Gloria  come  dell’Unigenito.  Vale  a dire,  giorin, 
quale  all' Unigenito  del  Padre  si  conveniva;  e per- 
ciò non  terrena  e caduca,  ma  gloria  di  santità,  <11 
giustizia  e di  verità.  — Pieno  di  grazia  e di  verità. 
Dicesi  il  Verbo  pieno  di  grazia,  perchè  e noi  Uberò 
dalla  maledizione  della  legge,  e la  grazia  e U ri- 
conciliazione con  Dìo  ci  meritò  con  la  sua  morte. 
Pieno  di  verità,  non  tanto  pcrcliè  egli  è la  verità 
medesima,  ma  mollo  più  ftrctlamcnte  in  questo 
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.|5.  Giovanni  rende  testimonianza  di  lui,  e grida  dicendo:  Questi  è colui  del 
quale  io  diceva  : Quegli  che  verrà  dopo  di  me,  è da  più  di  me  j perche  era  prima  di  me. 

.do.  E della  pienezza  di  Ini  noi  tutti  abbiam  ricevuto,  e una  grazia  in  cambio  di 
un’  altra  : 

d 7 . Perchè  da  Mosà  fu  data  la  legge  ; la  grazia  e la  verità  per  Gesù  Cristo  fu  fatta. 

dS.  Nissuno  ha  mai  veduto  Dio:  l’unigenito  Figliuolo,  che  è nel  seno  del  Padre, 
egli  ce  lo  ha  rivelato. 

do.  Ed  ecco  la  testimonianza,  che  rendè  Giovanni,  quando  i Giudei  mandarono 
da  Gerusalemme  i sacerdoti  e i leviti  a lui  per  dimandargli  : Chi  se’  tu  ? 

20.  Ed  ei  confessè  e non  negò  : e confessò  : Non  son  io  il  Cristo. 

2d  . Ed  essi  gli  domandarono:  E che  adunque?  Se’ tu  Elia?  Ed  ei  rispose:  Noi 
sono.  Se’ tu  il  Profeta?  Ed  ei  rispose:  No. 

22.  Gli  disser  pertanto:  Chi  se’ tu,  affinchè  possiam  render  risposta  a chi  ci  ha 
mandato  ? Che  dici  di  te  stesso  ? 


23.  Io  son,  disse,  la  voce  di  colui,  che  grida  nel  deserto:  Baddirizzate  la  via  del 
Signore;  come  ha  detto  il  profeta  Isaia,  {hai.,  il,  3.) 

24.  E questi  messi  erano  della  setta  de’ Farisei. 


luogo,  porctiè  Io  ombre  e le  Bgure  delle  legge  edem- 
p)  <col  suo  sacrifiiio. 

45.  Giovanni  rende  testìmoniania  di  lui,  e gri. 
da.  GioTanni  attcstò,  come  il  Verbo  si  fe^carne,  abU 
tò  tra  noi  pieno  di  graiia,  ec.  La  voce  grida  non 
è qoi  posta  a caso,  aUodendosi  con  essa  a quel  bel- 
lissimo passo  di  Isaia,  dove  dello  stesso  Balista  si 
dice:  f'oce  di  un  che  grida  nel  de*erto:  Preparate 
la  via  del  5i^iiore.  — Del  quale  io  diceva.  Anche 
prima  che  egli  venisse  da  me  per  essere  batlezxato. 

46.  E della  pieneiia  di  lui  ec.  Da  lai,  pienis- 
simo dì  grazia,  di  verità  e di  tutti  i doni  spirituali 
<dei  quali  fu  Cristo  ricolmo  in  quanto  uomo,  affin- 
citè  ne  facesse  patte  a’snoi  fedeli),  da  lui  abbiamo 
tutti  ricevuto  i doni  dello  Spirito  secondo  la  misu- 
ra che  a lui  piacque  dì  compartirceoe.  — E una 
ffrasia  in  carnàio  di  un'altra.  In  luogo  della  graaii 
della  legge,  la  quale  passò,  ricevuto  abbiamo  la 
grazia  permanente  dell' Evangelio;  e in  luogo  delle 
ombre  e delle  immagini  del  Vecchio  Testamento,  la 
grazia  e la  verità  è stata  fatta  per  Gesù  Cristo; 
così  apiega  S.  Agostino,  ep.  u,  e S.  Girolamo,  in 
cap.  rr,  Zachar. 

47.  La  grazia  e la  verità  per  Getù  Cristo  fu 
fatta.  Sopra  queste  parole  S.  Agostino,  traci.  Ili,  in 
loan.  dice:  Per  meno  di  un  servo  fu  data  la  legge, 
js  fece  de*  rei  ; dai  jupremo  imperante  fu  data  la 
remissione,  e i rei  prosciolse.  La  legge  fu  data  da 
Mose;  non  si  attribuisca  nulla  di  più  il  servo,  eletto 
a UA  gran  ministero  come  fedele  nella  casa  del  pa^ 
drone,  ma  però  servo:  può  agire  secondo  la  legge; 
ma  non  può  sciogliere  dal  reato  della  legge.  La  leg- 
ge  adunque  fu  data  da  Mose:  ma  la  grazia  e la 
verità  fu  fatta  per  Gesù  Cristo.  Dunque  la  grazia 
in  questo  luogo  signiDca  il  gratuito  favore  e la  be- 
nigoiU  di  Dio  verso  degli  uomini  : la  verità  dinota 
la  coftania  e fedeltà  di  Dio  nell’ adempiere  lo  sue 
promesse;  e T uno  e Peltro  di  questi  beni  dobbiamo 
a Gesù  Cristo,  cito  è il  fonte  della  grazia,  e nel  quale 
(come  dico  l’Apostolo,  Il  Cor.,  I,  20)  le  promesse 
di  Dio  sono  sì,  e Amen. 

46.  Jiissuno  ha  mai  veduto  Dio.  Sembra  che 
l’ Evangelista  voglia  adesso  farci  intendere,  a dii 
egli  fosse  debitore  delle  grandi  cose  dette  da  luì 
intorno  al  Verbo.  Nissan  nomo  mortale,  nè  men  lo 
stesso  Mosè,  potè  colle  proprie  fono  conoscere  Tes- 


ser di  Dio,  e pariicolarmeotB  il  più  sublime  de’suot 
misteri,  la  Trinità  delle  persone  divine.  L’  Unigeni- 
to del  Padre,  che  è nel  seno  del  Padre,  cioè  intimo 
al  Padre,  e partecipe  di  tutti  gli  arcani  del  Padre, 
manifestò  agli  uomini  e nella  sna  stessa  persona  rap- 
presentò i caratteri  della  essenza  divina,  e di  nuova 
insolita  luce  ci  arricchì  intorno  alle  cose  divine. 

19.  Quando  i Giudei  mandaiono  ee.  Intorno  a 
questa  deputazione  fatta  dalla  Sinagoga  a Giovanni 
per  sa^re  da  lui  chi  egli  si  fosse,  vuoisi  osserva- 
re: Primo,  come  la  nazione  ebrea  era  allora  per- 
suasa che  quello  era  il  tempo  della  venuta  del  Mes- 
sia; la  qual  cosa  non  altronde  potevano  avere  ap- 
presa, che  dalle  Scritture:  e di  questa  espettaziono 
de’ Giudei  ne  abbiamo  testimonianza  anche  presso 
autori  profani.  Secondo,  che  era  tradizione  ricevuta 
tra  gli  stessi  Ebrei,  che  al  Messia  riserbalo  fosso 
un  battesimo,  come  speciale  carattere  della  sua 
missione;  tradizione  fondata  aneli’ essa  nelle  Scrit- 
ture. Terzo,  che  fu  altissima  disposizione  della  Pru- 
videnza,  che  il  gran  Sinedrio  residente  in  Gerusa- 
lemme, UMsso  da  quel  che  udito  avea  della  nascita, 
della  vita  c della  santità  di  Giovanni,  a lui  ricor- 
resse pronto  a riconoscerlo  per  Messia,  e da  lui  stes- 
so apprendesse  dii  fosse  U .Messia. 

20.  Edeiconfessb  e non  negò:  e confessò.  Qae» 
sta  repetizione  dello  stesso  sentimento  serve  a mo- 
strare, che  il  santo  o umile  Precursore  non  una.  ma 
due  e tre  volte  dichiarò  (opponendosi  al  pregiuaizio 
dei  deputati)  com’  egli  non  era  il  Cristo. 

21.  Se’ tu  il  Profeta?  S.  Giovanni  Grisostomo, 
S.  Cirillo,  e TooRlatto  riferiscono,  essere  stata  in 
voga  tra  gli  Ebrei  la  falsa  credenza  (derivante  da 
nna  falsa  interpretazione  di  un  passo  di  Malacliia, 
cap.  IV,  5),  che  non  solamente  Elia  dovesse  tornare 
al  mondo  alla  venata  del  Messia  , ma  dovesse  na- 
scer tra  loro  anche  un  profeta  simile  a Mosè,  cut 
applicavano  le  p«role  del  Deuteronomio,  cap.  xvitt, 
45,  le  quali  di  Gesù  Cristo  stesso  debbono  intender- 
si. Che  in  tale  errore  fossero  gli  Ebrei,  para  che 
possa  ricavarsi  anche  dal  seguente  capo  vii,  -40,  41, 
e capo  VI,  44.  — Dicono  adunque  questi  deputati  a 
Giovanni:  Se' tu  forse  quel  Profeta  che  dee  prece- 
dere ii  Messia? 

24.  Erano  della  setta  de’ Farisei.  L&  massima 
parte  del  Sinedrio  era  di  tal  setta. 

U 
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2’j.  E lo  interrogarono,  (licenOogli  ; Come  adunque  battcz/.i  tu,  se  non  se’  il  Cri- 
sto, ne  Elia,  ne  il  Profeta  ? 

2G.  Giovanni  rispose  loro,  c disse:  Io  battezzo  nell’ acqua  ) ma  v’ha  in  mezzo  a 
voi  uno  ebe  voi  non  conoscete  : 

27.  Questi  ò quegli,  ebe  verrà  dopo  di  me,  il  quale  è da  più  di  me  : a cui  io  non 
s6n  degno  di  scioglierei  legaccioli  delle  scarpe. 

28.  Queste  cose  successero  a Betania  di  là  dal  Giordano,  dove  Giovanni  stava  bat- 
tezzando. 

29.  Il  giorno  dopo  Giovanni  vide  Gesù  che  venivagli  incontro,  o disse;  Ecco 
l’Agnello  di  Dio,  ecco  colui  che  toglie  i peccati  del  mondo. 

50.  Questi  è colui,  del  quale  ho  detto:  Dopo  di  me  viene  uno,  che  è da  più  dime, 
perchè  era  prima  di  me  : 

■ al . E io  noi  conosceva  ; ma  allinchè  egli  fosse  riconosciuto  in  Israele,  per  questo 
son  io  venuto  a battezzare  nell’acqua. 

52.  E Giovanni  rendette  testimonianza,  diceralo:  Ho  vedutolo  Spirito  scendere  dal 
ciclo  in  forma  di  colomba,  e si  fennù  sopra  di  lui. 

55.  E io  noi  conosceva:  ma  chi  mandomnii  a battezzare  nell’ acqua , mi  disse: 
Colui,  sopra  del  quale  vedrai  discendere  e fermarsi  lo  Spirito,  quegli  è colui,  die  bat- 
tezza nello  Spirito  Santo. 

54.  E io  ho  veduto , e ho  attcstato  come  egli  è il  Figliuolo  di  Dio. 

35.  Il  di  seguente,  di  nuovo  trovandosi  Giovanni  con  due  da’ suoi  discepoli, 

56.  E mirando  Gesù  che  passeggiava,  disse:  Ecco  l’Agnello  di  Dio. 

37.  E udiron  lo  sue  parole  i due  discepoli,  e seguitaron  Gesù. 

38.  E rivoltosi  Gesù,  e vedutili  «he  lo  seguivano,  disse  loro  : Che  cercate  voi  ? 
Ed  essi  gli  risposero  ; Rabbi  (che  vuol  dir  maestro),  dov’  è la  tua  abitazione  ? 

39.  Rispose  loro  : Venite,  c vedete.  Andarono,  e videro,  dove  egli  slava,  e si 
stetter  con  lui  per  quel  giorno  ; e'ra  allora  circa  la  decima  ora. 

40.  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro,  era  uno  dei  due  che  avevan  udito  le  parolu 
di  Giovanni,  ed  avean  seguitato  Gesù. 

41.11  primo,  in  cui  questi  s’imbattè,  fu  il  suo  fratello  Simone , c dissegli  : Ab- 
biali! trovato  il  Messia  (che  vuol  dire  il  Cristo). 

42.  E lo  condusse  da  Gesù.  E Gesù,  fissato  in  lui  lo  sguardo,  gli  disse:  Tu  se’  Si- 
mone,  figliuolo  di  Giona:  tu  sarai  chiamato  Cefa  (che  s’interpreta  Pietra). 


Io  bottetzo  nelVacqua.  Colla  stila  acqua 
non  accmiipagnuta  daU'ofrusionc  dello  Spirito  Sau- 
to, il  quale  sarà  dato  da  colui  del  quale  io  sono 
)>recursore  e minislro. 

20*  V AentUo  di  Dio.  Yale  a dirc^  gratissimo 
a Dio^  degno  per  la  sua  innocenza  di  essere  offeriti 
u Dìo  per  la  prnpuiaùone  de’ peccati  del  mondo. 
Alludesi  c all' agnello  pa.squale  c a quello  del  sacri- 
itzìo  perenne,  il  quale  offerivasi  ogni  di,  mattina  e 
«era,  duo  figure  di  Gesù  Cristo.  Avrebbe  potuto  diro 
il  Batista  : Ecco  U Mcjsio,  ecco  ii  Re  d' Israele;  ma 
avendo  abbastanza  ciò  significato  col  precedente  di- 
scorso, vuole  adesso  con  queste  parole  levar  dalla 
mente  degli  Ebrei  Terrore  nel  quale  vivevano,  o il 
«|uale  potea  ritenerli  dal  riconoscere  il  Cristo  nel- 
ruinile  e abietto  slato  in  cui  compariva  tra  loro, 
luiperocciiò  un  Messia  aspelfavano,  ebe  venisse  con 
potere  e magnificenza  da  re.  Da  tali  idee,  tutte  car- 
nali, li  rappclla  il  precursore  a considerare  nel  Mes- 
sia per  suo  primo  carattere  Tessere  quell’ Agnello 


immacolato  destinato  ad  essere  sacrificato,  c sve- 
nato per  ii  peccati  del  mondo,  per  la  salute  del 
quale  d^iveva  morire  prima  di  stabilire  il  suo  regno. 
— Che  toglie  i peccati.  Li  toglie,  quasi  peso  grave 
c insopportabile,  dagli  omeri  degli  uomini,  pren- 
dendolo sopra  sè  stesso. 

31 . £ io  noi  conosceva^  Ei  non  conosceva  Gesù 
pcrsonalmouto  o di  vista,  avendo  ordinato  ìlSigno- 
re  dio  nissuna  conoscenza  passasse  tra  Cristo  c 
Giovanni,  prima  che  miracolosamente  mostrato  fos- 
so dal  Cielo  il  Messia  al  Precursore,  affinchè  la 
testimonianza  di  lui  fosse  più  autorevole  vdefU- 
cacc. 

30.  Era  allora  circa  la  decima  ora.  Diremmo 
alToso  italiano  le  veatidHe,  secondo  la  divisione 
che  facevano  gli  Ebrei,  della  quale  alibiamo  altrove 
parlato.  Dee  però  intendersi,  che  non  solamente  quel 
poco  die  restava  di  giorno,  ma  tutta  ancora  la 
notte  la  passarono  con  Gesù  Cristo  a ricevere  lo  suo 
celesti  istruzioni. 
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Il  di  segnento  Gesù  volle  andare  nella  Galilea,  e trovò  Filippo,  c gli  disse; 
Filippo  era  di  Betsaida,  patria  di  Andrea  e di  Pietro. 

Filippo  trovò  Natanaele,  e gli  disse;  Abbiam  trovato  quello,  di  cni  scrisse 
Mosè  nella  legge,  e i Profeti,  Gesù  di  Nazareth  figlinolo  di  Giuseppe . 

46.  E Natanaele  gli  rispose  ; Può  egli  mai  uscir  cosa  buona  da  Nazareth?  Filippo 

gli  disse:  Vieni,  e vedi.  . r. 

47.  Vide  Gesù  Natanaele,  il  quale  veniva  a trovarlo,  c disse  di  lui  ; Ecco  un  vero 

Israelita,  in  cui  non  è froda.  . , 

48.  Natanaele  gli  disse  : Come  mai  mi  conosci  tu  ? Gesù  gli  rispose  : Prima  che 

Filippo  ti  chiamasse,  io  ti  vidi  quando  eri  sotto  il  fico.  ^ 

49.  Natanaele  rispose,  e dissegli:  Maestro,  tu  su’  Figlinolo  di  Dio,  tu  se"  il  Re 


43. 
Segnimi. 

44. 

45. 


Xsf 

50.  Gesù  gli  rispose,  e disse;  Perchè  ti  ho  detto  che  ti  ho  veduto  sotto  il  fico,  tu 

credi  ; vedrai  cosa  maggiore  di  queste. 

51 . E dissegli  : In  verità,  in  verità  io  vi  dico,  vedrete  aperto  il  cielo,  e gli  Angeli 

di  Dio  andare  e venire  al  figliuolo  dell’  uomo. 

AT  In  cui  non  « froda.  La  dillìcollA  che  me-  hano  inlenaersi  del  giemo  del  giodicio  tinaie,  al 
.trava  Nalànaclc  di  ricoooicero  per  MmiIa  uno  che  quale  verrh  Gmù  Cn.to  corteggialo  da  rooi  Angeli. 

•eìrrinarin  rii  Nazarctli  loogo  ieiiobile  Allri  le  riferiscono  a qocUo  die  successo  nella  n- 
e anianlo  surT«*ione  e neU' del. 
in  prova  di  che  non  lasciò  di  fare  r uomo.  NaUnaele  l' aveva  chiamato  rfi  Dio. 

della  “w  P 0 di  andare  con  lui  a veder  cd  eglUhiania  aè  stess..  Fig/iaoto  dell’uomo,  «i  per 

a m..do  di  Filippo,  0 01  anoaie  dimosirare  la  aoa  ululila,  e si  ancora  per  indicare 

Andare  e venire.  Qoesla  (rase  ebrea  signi-  che  come  nnsecondo  Adamo  ristorar  doveva  i danni 
fica  seminrTe  q«sto  parole  di  Cristo  paro  che  deb-  porlali  agl.  nonun.  dal  primo. 

Capo  — Gesù,  inuitoto  a none,  cangia  l'acqua  in  vino,  e da  Cafarnaum 
va  a Gerusalemme,  caccia  dal  Umpio  i negozianti;  e domandatogli  da’ Giu- 
dei un  segno,  dice  : Disfate  questo  tempio . — Holti  a motivo  de'  miracoli  cre- 
dettero nel  nome  di  M;  ma  egli  non  fidava  loro  si  slesso. 

4 . Tre  giorni  dòpo  vi  fu  uno  sposalizio  in  Cana  di  Galilea  : ed  era  quivi  la  Madre 


di  Gesù. 

2.  E fu  invitato  anche  Gesù  co*  suoi  discepoli  alle  nozze. 

3.  Ed  essendo  venuto  a mancare  il  vino,  disse  a Gesù  la  Madre  : Ei  non  hanno 


più  vino. 

4.  E Gesù  le  disse: 


Cha  ho  io  da  fare  con  te,  o donna  ? Non  è per  anco  venuta  la 


mia  ora. 

».  h Canee  di  Galilea.  Dice  cosi  par  dialin- 
cuerla  da  un' altra  Cana,  che  chiamavasi  Cana  de’ 
Aldo»!  per  1»  vicinania  con  queeta  popolo.  Questa 
ara  della  tribù  di  Aaer,  Joe.,  uz,  2».  - Sd  era  quiei 
la  Madre  di  Geeù.  Da  questo  parole  e da  quello 
che  Icggesi  nel  Evangelista,  eap.  Ziz,  ’Z5, 

Movo  Gesù  Cristo  moribondo  raecomandala  Madre 
a Giovanni),  hanno  alcuni  inferito  che  S.  Giuseppe 
fossa  giù  morto,  e clic  la  Vergine  nella  casa  vivesse 
dove  si  fecero  qoesle  none;  mentre  di  lui  ^ si 
dice,  clic  a queste  fosse  slsla  inviIaU, 
in  qneUa  casa  si  ritrovava:  la  qnal  cosa  diede  forse 
occasione  all'  invito  ebe  (n  fallo  a Gaso  «»  •""> 
discepoli.  Le  aoUeciliidine  di  Maria  nel  mancare 
del  vino  fa  eertamonte  vedere  elio,  coma  di  persona 
a lei  attenenti,  aveva  a cuore  P onore  di  quello  fa- 

luielift.  ^ . ... 

2.  E fu  invitato  an:lic  Cetu  w*suot  ducejfoUo 


Era  eonvenieDte,  dicono  notti  Padri,  cha  Gesù  Cri- 
sto  con  la  soa  presenta  on»ra<(se  le  notM,  e legit- 
tima e santa  dimostrasse  l-naione  de'doe  sessi  de- 
stinata dalia  Frovidenta  divint  alla  eoaserv’atione 
del  genere  amano,  egli,  dia  doveva  poi  santifkarc 
la  stessa  anione  con  la  grazia  d' nn  Sacramento,  U 
quale  è grande,  dica  1’ Apoelolu,  per  la  relatioae 
clic  bacon  Tanione  ineffabil  di  Cristo  o della  Chiesa. 

^3.  Ei  no»  hanno  ptU  vino.  La  pregtiiera  della 
Vergine  è molto  modesta.  Ella  sì  contenta  di  ac- 
cennare U bisogno  e il  rossore  di  quella  famiglia, 
riiuetlendo  interamente  alla  bontà  e carità  del  Fi- 
gliuolo il  pensiero  di  consolarla. 

4.  Cht  ho  io  da  fare  con  te,  o donna?  Non 
T’ha  dubbio  che  queste  parole,  prese  per  quello 
ebe  snonano  natnralmente,  porterebbero  una  specie 
di  riprensione  fatta  dal  Figlioolo  alla  Madre;  ma, 
dire  Cile  quello  die  havri  in  <«»e  di  apparente  du- 
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5.  Disse  la  Madre  a coloro  che  servivano  : Fate  quello  che  ei  vi  dirà. 

6.  Or  vi  erano  sei  idrie  di  pietra  preparate  per  la  purificazione  giudaica,  le  quali 

contenevano  ciascheduna  due  in  tre  metrete.  ’ 

7.  Gesù  disse  loro  : Empito  d’ acqua  quelle  idrie.  Ed  essi  le  empirono  fino  all’orlo 

8.  E Gesù  disse  loro  : Attingete  adesso,  e portate  al  maestro  di  casa.  E ne  porta- 

rono;  * 

9.  E appena  ebbe  fatto  il  saggio  dell’  acqna  convertita  in  vino  il  maestro  di  casa 
che  non  sapeva  donde  questo  uscisse  (lo  sapevan  però  i serventi,  che  avevano  attinta 
I acqua)  ; il  maestro  di  casa  chiama  lo  sposo, 

-IO.  E gli  dice  ; Tutti  servono  da  principio  il  vino  di  miglior  polso  ; e quando  la 
gente  si  e esilarata,  allora  danno  dell’  inferiore  : ma  tu  hai  serbato  il  migliore  fin  ad  ora 

f f . Cosi  Gesù  in  Cana  di  Galilea  diede  principio  a far  miracoli  : e manifestò  la  sua 
gloria,  e in  lui  crederono  i suoi  discepoli. 

f2.  Dopo  di  ciò,  andò  con  la  sua  Madre,  e coi  fratelli,  e co’suoi  discepoli  a Ca- 
larnaum  : e vi  stettero  per  poco  tempo. 

-15.  Ed  era  prossima  la  Pasqua  de’ Giudei,  e Gesù  si  portò  a Gerusalemme 

U.  E trovò  nel  tempio  della  gente,  che  vendeva  bovi  e pecore  e colombe,  e 
banchieri  che  sedevano  a Jianco.  ’ 

-15.  E fatta  quasi  una  frusta  di  cordicelle  di  giunco,  tutti  coloro  scacciò  dal  tem- 
pio, e le  pecore,  e i bovi,  e gittò  per  terra  il  denaro  de’banchieri,  e rovesciò  i loro  banchi. 


roxz8f  potè  essere  temperato  dall’ aria  del  volto,  e 
dalla  maniera  con  la  qoale  furono  dette,  conten- 
gono  esse  piuttosto  ana  sublime  istruzione  diretta 
non  già  alla  Madre,  • cui  nnlla  era  nascoso  dei  mi- 
steri del  suo  Divino  Figlinolo,  ma  bensì  ai  circo- 
stanti, i quali  era  necessario  che  imparassero  a di- 
stingnere  in  Gesù  Cristo  le  due  differen'i  genera- 
lioni,  sopra  le  quali  parlò  divinamente  S.  Giovanni 
nel  capo  precedente.  Alla  potenza  inHaìta,  che  egli 
ha  in  quanto  Dio,  si  appartiene  il  fare  miracoli,  e 
non  all’essere  di  uomo;  ed  essendo,  come  dice 
S.  Agostino,  vicino  a fare  un’opera  tutta  propria 
di  Dio,  mostra  quasi  di  non  riconoscere  la  Madre 
dalla  quale  era  stato  generato  secondo  la  carne,  af- 
finchè s’ intenda  esservi  in  lui,  oltre  quello  che 
appariva,  alcun’  altra  cosa  alla  quale  doveva  esten- 
dersi la  fede  de' suoi  discepoli  ; e di  questa  sublime 
verità,  cioè  a dire  dell'essere  divino  di  Cristo,  do- 
veva essere  una  prova  il  prodigioso  cangiamento 
dell’acqua  in  vino.  Non  e per  anco  venuta  ta  mia 
ora.  Il  tempg  determinalo  da  Gesù  Cristo  per  ope- 
rare il  miracolo  era,  secondo  il  pensiero  del  Criso- 
stomo, quando  tutti  i convitati  avesser  riconosciu- 
to non  esservi  assolutamente  più  vino;  e questo 
tempo  non  era  ancora,  allorché  la  Vergine  gli  fece 
istanza  di  provvedere  al  bisogno  da  lei  conosciuto. 
Per  sua  ora  intende  adunque  il  Salvatore  il  mo- 
monto  stabilito  n«  l!a  eternità  dal  celeste  suo  Padre  • 
nel  qual  momento  cominciar  doveva  a stabilire  co’ 
miracoli  la  sua  missione. 

5.  Di„t  la  Madn.  È argomento  della  fede 
grande  di  Maria  il  modo  con  cni  parla  a coloro  che 
Bcrvirano  a tavola.  Non  ei  olTese,  non  ei  perde  d'a- 
nimo per  a risposta  del  Figlinolo;  ma  piena  di  giu- 
sta e umile  conOdcRza  nella  carità  del  medesimo  e 
qnasi  direi,  sperando  in  chi  sembrava  toglierle  ogni 
sperama,  parlò,  ordinò,  corno  so  fosse  stala  sicura 
del  miracolo  elio  le  era  stato  negato.  Cosi  il  primo 
miracolo  di  Gesù  Cristo  fu  etfetto  dell’  inlercesMone 
ui  Maria,  afQncbè  per  un  fatto  si  grande  istruita 


fosse  la  Chiesa  a conddare  assaissimo  nella  carità 
di  81  buona  Madri,;  dalla  quale,  dice  S.  Bemerdo, 
volle  1 eterno  Padre  che  ogni  cosa  noi  ricevessimo 
mentre  per  lei  volle  che  ricevessimo  lo  stesso  suo 
Unigenito,  in  cui  tutto  ci  ha  dato. 

8.  CoaUnevaao  ciascheduna  due  in  tre  metrete. 
A dare  due  sole  metrete  per  ogni  idria,  la  dodici 

"ij’T’ti.  pesava  circa  cento 

otto  libbre  di  liquore)  farebbero  circa  mille  dngen- 
tu  libbre  di  vino,  ed  è ciò  ginslamente  notato  dal- 
h fcvangelisla,  perchò  serse  a far  conoscere  la  gran- 
dezzt  del  miracolo.  - Prepamle  per  la  purifilazip. 
ne.  s.  Giovanni,  Krivendo  pei  Cristiani,  tocca  ani 
1 uso  die  di  tali  idrie  facevasi  da’Ciudei  ne'loro 
conviu,  e dice  che  servivano  per  le  puriBcasioui. 
Cloe  per  la  lavanda  delle  mani,  e anche  de’  vasi 
che  Mi-vivano  allo  stesso  convito.  Vedi  Matth.,  cap. 

’ ® l’ordine,  che  Cristo  dà  di 

empirle  di  acqua,  dimostra,  come  erano  già  o vote 
o multo  sceme  per  lo  spesso  lavarsi  de’  convitati. 

M.  E manifestò  la  sua  giuria.  Gloria,  quale 
Mnvenivasi  all  Dnigenito  del  Padre.  Manifestò  cer- 
tamente nn  tal  miracolo  la  sua  divinità,  e 1’  asso- 
luta potestà  die  aveva  sopra  tutto  le  creature E 

in  lui  crederono.  Non  ò che  cominciassero  allora  a 
credere;  ma  cominciarono  a credere  più  fermamen- 
te, dopo  aver  veduto  co’  proprii  occhi  si  gran  mira- 
colo. 

12.  Co’ fratelli.  Secondo  l’uso  degli  Ebrei  si  di- 
cevano fratelli  quelli  che  erano  solamento  parenti. 

11.  E banchUri.  La  voce  greca  piopriamento 
signihca  coloro  i quali  cambiavano  le  monete  più 
grosse  in  più  piccole,  e avevano  luogo  nel  tempio 
per  somminieirare  a' forestieri  (i  qnali  venendo  di 
lontano  non  si  potevano  caricare  di  monete  di  basso 
metallo)  del  denaro  per  comperare  le  coso  occorrenti 
pei  sacriDcii  che  volevano  offerire,  e in  tal  cambio 
dì  denaro  fàcevsn  essi  il  loro  guadagno. 

15.  E fatta  Quasi  una  frusta  re.  È certaraenlo 
cosa  di  gran  maraviglia  il  vedere  come  Gesù,  non 
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46.  A quelli  poi,  che  vendevano  le  colombe,  disse;  Togliete  via  di  qua  queste 
cose,  e non  vogliate  convertire  la  casa  del  Padre  mio  in  bottega  di  traffico. 

vv.  f;  i suoi  discepoli  si  ricordarono  che  sta  scritto  : Lo  zelo  della  tua  casa  mi  ha 
consumato.  (Pt.  >.>.«111,  .(o.) 

4 8.  Si  rivolser  però  a Ini  ; Oiudei , e gli  dissero  : Con  qual  segno  mostri  tu  a noi 
di  poter  fare  qneste  cose  ? 

49.  Rispose  loro  Gesù:  Disfate  questo  tempi», . ia  tre  giorni  lo  rimetterò  in 
piedi. 

20.  Replicarono  adunque  i Giudei  : Questo  tempio  fu  fabbricato  lu  inarantasei 
anni,  e tu  lo  rimetterai  in  piedi  in  tre  giorni  ? 

24 . Or  egli  parlava  del  tempio  del  suo  corpo. 

22.  Quindi  è,  che  allora  quando  fu  risuscitato  da  morte,  si  ricordaron  i suoi  di. 
scepoli  come  egli  aveva  detto  questo  : e credettero  alla  Scrittura  e alle  parole  di  Gesù. 

23.  Nel  tempo  poi,  che  egli  stette  io  Gerusalemme  per  la  Pasqua,  e per  la  soleu- 
nitò,  molti  credettero  nel  suo  nome,  vedendo  i miracoli  che  egli  faceva. 

24.  Ma  quanto  a Gesù,  egli  non  fidava  loro  sè  stesso,  perchè  tutti  conosceva, 

23.  E perchè  non  avea  bisogno  che  alcuno  rendesse  testimonianza  d’un  altro: 

conciossiachè  da  sè  stesso  sapeva  quel  che  fosse  nell’uomo. 

ancor  qnasi  conosciato  (ra'Giadei,  con  pocliìssimì 
difccpoli  che  lo  legatuero,  potè  atterrire  torba  fi 
grande  di  mercatanti,  i quali  lenrivant)  alla  reli> 
gione  del  popolo,  ed  erano  autorinati  nel  loro  ne- 
goiio  dai  aacerdoti.  11  santo  Vangelista  narrando  di 
qaal  debole  e vile  strumento  si  valesse  Cristo  a porre 
tutu  coloro  in  confnsiune,tacitamente  accenna  chela 
MacsU  divina  lampeggiante  nel  volto  di  lui  fu  la 
causa  onde  furono  tutti  posti  in  iscompigUo  e in  fuga. 

17.  Si  ricordarono  che  sta  scritto:  ee.  Sì  rimisero 
alla  memoria  un  passo  celebre  del  Salmo  lxmii, 
che  è quello  dio  riferisce  1'  Evangelista,  il  quale 
viene  cosi  a farci  sapore  che  il  detto  Salmo  appar- 
tiene at  Messia,  e del  Messia  in  esso  discorresi  sotto 
il  nome  e in  persona  di  Davidde,  e clic  tale  era  la 
tradirione  e il  sentimento  della  Sinagoga. 

19.  Disfate  questo  tempio.  Se  i Cristiani,  a mo- 
tivo dello  Spinto  Santo  che  in  essi  abita,  sono  giu- 
stamente chiamati  tempio  di  Dio(l  Cor.,  iii,  16;  e ii 
Cor.,  VI,  16),  con  quanto  miglior  ragione  tempio  di 
Dio  poteva  e dovea  chiamarsi  Gesù  Cristo  in  quanto 
nomo,  mentre  in  Ini,  secondo  la  frase  dell' Aposto- 
lo, la  pieneiia  tutta  della  divinità  abitava  corpo- 
ralmente, cioè  a dire  perfettamente,  e non  in  par- 
te, ma  in  solido,  e perpetuamente?  Oltre  di  che  del 
«no  corpo  medesimo  era  flgnra  quel  tempio,  il  quale 
Dio  per  sua  abitarione  si  elesse,  e nel  quale  diede 
oracoli,  e volle  essere  da  tutti  adorato. 

Capo  3.  — hlruitce  di  notte  Nicodemo  intorno  al  rinascere  d’ acqua  e di  spi- 
rito, e della  sua  esaltazione  simile  a quella  del  serpente  di  bronzo,  e come 
Dio  ha  mandato  il  Figliuol  suo  per  sairare  il  mondo.  — Nasce  dispula  in- 
torno alla  purificazione;  e mormorando  di  Cristo  i discepoli  di  Giovanni, 
questi  lo  loda,  dicendo:  Fa  d’ uopo  che  egli  cresca,  io  poi  sia  abbassalo:  e 
che  il  Padre  ha  poste  nelle  mani  di  lui  tutte  le  cose,  affinchè  chi  in  lui  crede, 
abbia  la  vita  eterna;  e a chi  non  crede  in  lui,  sovrasta  l'ira  di  Dio. 

4.  Eravi  un  uomo  della  sella  de’ Farisei,  chiamato  Nicodemo,  de’ principali 
ira’ Giudei. 

I.  Empi  un  uomo  ec.  Di  Gcrastlemme  era  prubabiimcnic  Meoderao;  c qncsla  circoslania  unii» 


20.  Questo  tempio  fa  fabbricato  ec.  Parlasi  del 
fecondo  tempio  fabbricato  da  Znrobahclc:  imperoc- 
ché, quantunque  Erode  il  grande  e lo  ristaurasfo  in 
gran  parte  e lu  ingrtndisfe  e romasse,  non  fu  con- 
fidcrata  la  sua  fabbrica  come  un  nuovo  tempio. 

Questo  secondo  tempio  adunque  fu  ediScato  in  me- 
no dì  dieci  anni,  quando  si  computi  il  solo  tempo 
del  lavoro;  ma  se  si  computino  ancora  gli  anni 
ne' quali  resti»  interrotta  la  fabbrica  fino  all’inte- 
ro suo  compimento,  non  avrà  nulla  di  esorbitante 
quello  che  dicono  gli  Ebrei,  che  quarantasei  anni 
(li  cure  e dì  fatiche  costò  l' ediflcaiione  del  secondo 
tempio.  La  maniera  poi  di  calcolare  questi  quaran- 
tasei anni  non  è uniforme  in  tutti  gl'  interpreti.  Ma 
tati  questioni  sono  lontano  dal  fine  che  io  questo 
nostro  lavoro  ci  sìaoi  proposto. 

24.  Aon  fidava  toro  s'e  stesso.  Conosceva  la  de- 
bolezza della  loro  fede,  oè  si  fidava  del  fervore,  col  s 

quale  mossi  dalla  forza  de’ miracoli  grandi  da  lui 
operati,  si  erano  soggettati  alla  verità,  onde  non 
comunicava  loro  piu  alti  misteri.  Cosi  Jgost.,  Cir., 

Grisott. 

25.  Da  se  stesso  sapeva  ee.  Vedeva  finn  a’ più 
intimi  nascondigli  del  cuore  umano,  dove  a Dio  solo 
è permesso  di  penetrare  coll’occhio  suo,  come  tanto 
volte  si  legge  nelle  Scritture.  Egregiamente  perciò 
da  queste  parole  ne  inferirono  i padri  la  divinità 
di  Gesù  Cristo  contro  gli  Ariani. 
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2.  Questi  andò  di  notte  tempo  da  Gesù,  e gli  disse  : Maestro,  noi  conosciamo  clic 
da  Dio  se’ stato  mandato  a insegnare;  imperocché  nessuno  può  faro  que’prodigii  che 
fai  tu,  se  non  ha  Dio  con  sé. 

3.  Kisposc  Gesù,  c disscgli  : In  verità,  in  verità  ti  dico  : ch*"<iue  noo  rinascerà 
da  capo,  non  può  vedere  il  regno  di  Dio. 

4.  Dìssegli  Nicodemo:  Come  mai  può  "*i  uomo  rinascere,  quando  sia  vecchio^ 
Può  egli  forse  rientrar  di  nuovo  sen  di  sua  madre,  e rinascere  ? 

3.  Gli  rispose  Ge^ò . lo  verità,  in  verità  io  ti  dico  : chi  non  rinascerà  per  mezzo 
dell’acqua  e JdlO  Spirito  Santo,  non  può  entrare  nel  regno  di  Dio. 

0.  Quello  che  è generato  dalla  carne,  è carne  ; e quello  che  è gcuorato  dallo  spi- 
rito, è spirito. 

7.  Non  ti  maravigliare,  se  ti  ho  detto:  Bisogna  che  voi  nasciate  da  capo. 

8.  Lo  Spirito  spira  dove  vuole:  e il  suono  ne  odi,  ma  non  sai  donde  venga,  nò 
dove  vada  : cosi  addiviene  a chiunque  è nato  di  spirito. 

9.  Rispose  Nicodemo,  c dissegli  : Come  mai  può  esser  questo? 


IO.  Rispose  Gesù,  e dissegli  : Tu  se’ in 

a qoelU  di  essere  Fariseo,  e de'  principali  della 
citU,  ronde  piò  mirabile  la  sua  conversione:  impe- 
ruccliè  nè  in  airuo  lungo  Gesù  era  meno  ben  risto, 
die  nella  capitale  dei  Giudei,  e niuna  setta  più 
ostinatamente  si  op|>oso  al  Vangelo  che  quella  do' 
Farisei,  nè  al  Vangelo  stesso  comlizione  potrà  tm> 
varsi  mt-n  favorevole  die  quella  delle  grandezze  e 
della  nobiltà  del  secolo,  che  erano  in  NicAidcino.  Ma 
Gesù  Cristo  dico  che  lo  Spirito  spira  dove  vuide,  c 
quello  che  è impossibile  agli  uotoiui,  è possibilissi- 
mo a Dio  che  i cuori  degli  uomini  regge  e governa 
come  vnolc. 

3.  Di  notte  tempo.  Forsn  per  non  rendersi  mliiv- 
80  a' suoi  colleglli;  forse  ancora  per  trattonersi  più 
lungamente  e liberamente  col  Salvatore,  il  quale  di 
giorno  era  sempre  circondato  dalle  turbe.  IVr  la 
stessa  ragione  i duo  discepoli  del  Precursore  furono 
da  lui  condotti  alla  casa  in  cui  dtraonrva,  e istruiti 
la  notte,  Joan.,  cap.  t,  39.—  iVot  conusciamo  ec.  .Non 
mi  sembra  iiiiprubabile  il  sentiiucntu  di  alcuni  in- 
terpreti, i 'quali  lianno  pensato  die  Nicodemo  con 
queste  parole  spiegar  voglia  non  solo  il  privalo  suo 
sentimento  riguardo  a Gesù  CrUtu,  ma  ancora  quel- 
lo delSinedrìo  di  Geru^ialemme;  il  quale,  considerali 
a i miracoli  fatti  dallo  stesso  Gesù,  fosse  convenuto 
in  credere  quello  ebe  dice  qui  Nicodemo.  Egli  però 
secondo  la  rillessione  de*  Padri  ora  ancora  trop|M) 
addietro  nella  cognizione  del  vero;  nientre  da  taali 
prodigii  non  avea  saputo  altro  ricavare,  so  non  che 
Gesù  era  un  dottore  mandato  da  Dio  con  pute>ta 
d’ istruire. 

3.  Cliinnqiie  non  rinascerà  da  capo,  ec.  Comin- 
cia Gesù  Cristo  dal  far  sapere  a que>to  Giudeo  dot- 
tor della  legge  che  pel  conseguimento  della  salute 
vi  voleva  qualche  cosa  di  più  che  le  cerimonie,  i 
riti  e i sacritìzii  della  legge;  che  per  entrare  nel 
regno  celeste  non  bastava  l'essere  figliuolo  di  Àbra- 
mo, ma  si  esigeva  la  rinnovazionr  dì  tutto  1'  uomo 
e una  seconda  nascita  ; vale  a dire  una  nascita  spi- 
rituale, in  virtù  delia  quale  innestato  1 uomo  al 
corpo  niislico  di  Cristo  la  giustizia  insieme  e l' ado- 
zione conscguisce,  onde  uumu  nuovo  diventa,  nuova 
creatura,  e di  una  nuova  vita  batte  la  strada. 

A.  Può  egh  forse  «.  L‘  obbiezione  propiista  da 
Nicodemo  è m<iltu  grossolana  e carnale,  suggerita 
nondimeno  non  da  genio  di  conlraddire,  ma  dal  de- 
siderio d inleodere  la  venta. 


Israele  maestro,  e noo  inteocli  queste  cose? 

5.  C/li  non  rinascerà  per  metto  detl*  acqua  e 
dello  Spinto  Santo,  ec.  Tutti  gli  antichi  Padri,  anzi 
tutta  la  Chiesa  non  lia  mai  dubitato  che  in  queste 
parole  volesse  Gusù  Crisi»  parlare  del  Balle»iiuo, 
nel  quale  l'uomo  riceve  una  ooova  nascila  c quasi 
un  nuovo  essere  spirituale;  onde  a questo  alluden- 
do r ApiHtoIu,  lo  stesso  Dattcsimu  ciuaDù  Ltvncro  di 
ngeneraziane  e di  rinnoveilameitto.  Os«^rvano  an- 
cori molti  Padri,  che  siccome  l'uoiuo  di  due  divorai* 
parti  è ctiinpobto,  materiale  Tona  e vUibilc,  spiri- 
tu.ilu  l'altra  e invisibile;  cosi  due  phncipii  asse- 
gnali  furono  da  Cristo  alla  rigenerazioae  dcU'u«MUo, 
corporale  l'uno,  cioè  l'acqua,  iumialerioie  i'  altro, 
cioè  lo  Spirito  Santo. 

0-  (Juello  che  è generato  dalla  carne,  ec.  È in- 
dìspeasabilu  che  l' uumu  rinasca  (dico  Gesù  Crislu); 
perchè  la  prima  sua  nascila  secondo  la  carui-,  licn 
lungi  dall' essergli  di  protitlu  per  cuascguire  l'ìin- 
murtalit'i,  gli  nuoce  piutto.stu;  concio««iaclié  |>cr  essa 
nasce  sotto  il  dominio  de'sen»i  c delle  passniui.  fn 
qutfàla  nascita  traendo  dal  terreno  Adaimi  l' origi- 
ne, ne  trae  insieme  U depravazione  di  sua  natura, 
c la  colpa  dalla  quale  ne  viene  la  morte-  Ila  biso- 
gno perciò  die  uu  nuovo  Adamo,  nuova  indok:  in- 
foudetidogU  c nuovo  spirito,  lomomii,  1»  ristori,  a 
capace  lo  renda  di  una  vita  tutta  spirituale- 

8.  IjO  Spirito  spira  dove  vitale:  ec.  1.'  intidligon- 
za  di  questo  venta  ò uu  dono  dello  S(Hrito  Divino, 
il  quale  si  comunica  a chi  egli  vuole.  Voi  udite  il 
suono  delle  sue  parole  allordu'  egli  vi  parla  {hj'P;*o- 
feti  e nelle  Scrilture;  ma  egli  è a voi  invisibile,  c 
nè  il  principio  nc  gli  effètti  lonosccte  delie  sopran- 
naturati  sue  operazioni  nelle  anime,  le  quali  sono 
da  lui  rinntivellalc  e rigenerale.  Tale  è secondo  i 
Padri  il  sen'm  di  qiie>te  parole  del  Salvatore,  ed  u 
voramonle  un  inislero  iinptnelrabHc  per  Fuoino  la 
condilla  clic  tiene  Dio  nell  illuminare  e conver- 
tire le  anime. 

IO.  r«  se' in  Israele  maestro,  ec.  Rimprovera 
giastaiiiciife  non  solo  a .Ntcudeuio,  ma  anclie  agli 
altri  datori  d’ Israelelo  scarso  loro  sapere  e la  poc.T 
iiilcltigcnaa  delle  Scritture,  nelle  quali  coDsi'tlev.i 
tutto  il  loro  studio,  c dove  il  mistero  appunto,  did 
quale  parlava,  era  ^tato  predetto  e particolarmente 
in  Isaio,  in  Geremia,  in  r.zecliìelto  c ne'Salnii.  In 
Ezechiele,  Xixvi,*J5, 27;  sepia  di  vat  iim’a- 

cqua  muniia,  e sarete  lavati  da  tutte  le  postiv  soz- 
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. In  VPrilh,  in  verità  ti  dico  : che  noi  parliamo  di  quel  che  sappiamo,  e attcstia- 
mo quello  clic  ahbiam  veduto,  c voi  non  date  retta  alla  nostra  asserzione. 

12.  Se  vi  ho  parlato  di  cose  della  terra,  e non  mi  credete  ; come  mi  crederete, 
se  vi  parlerò  di  cose  del  ciclo? 

13.  Or  nissuno  ascese  in  cielo,  fuorichc  colui  che  c disceso  dal  ciclo,  il  figliuolo 
deiruomo  che  sta  nel  ciclo. 

II.  K siccome  Mose  innalzò  nel  deserto  il  serpente  ; nella  stessa  guisa  fa  d’uopo 
clic  sia  innalzato  il  llgliuol  dell’uomo. 

15.  Affinché,  chiunque  in  lui  crede,  non  perisca  , ma  abbia  la  vita  eterna. 

1 6.  Imperocché  Dio  ha  talmente  amato  il  mondo,  che  ha  dato  il  Figliuol  suo  uni- 
genito ; affinchè  chiunque  in  lui  crede,  non  perisca  , ma  abbia  la  vita  eterna. 

17.  Conciossiachè  non  ha  Dio  mandato  il  Figliuol  suo  al  mondo  per  dannare  il 
mondo;  ma  affinchè  per  mezzo  di  esso  il  mondo  si  salvi. 

1 8.  Chi  in  lui  crede,  non  è condannato  : ma  chi  non  crede,  è stato  già  condanna- 
to , perchè  non  crede  nel  nome  dell’  unigenito  Figliuol  di  Dio. 


•iure,,..  E datò  a tfoi  un  cuor  nuovo..,,  e ii  mio  spi^ 
rito  porrò  in  meno  a voi. 

H . Ti  dico  : che  noi  parliamo  di  quel  che  sap~ 
piamo,  e aitettimmo  ec.  Fras«  pruvcrbialo,  Cun  la 
qutl«  Gesù  Crislo  lafforma  quello  die  aveva  inse- 
gnalo a Nicodeiuo,  a cui  viene  a dire:  non  perchè 
Ult  cose  sorpassano  la  Ina  inteiligenzas  per  questo 
sono  nicn  certe  o men  vere;  iiiiperoccliè  c io  e Ì 
Pittfeli,  da*  quali  9ono  siale  o prevedute  e descrille^ 
non  parliamo  se  non  per  iscienza  infallibile,  e come 
testimoni  irrefragabili. 

12.  Se  vi  ho  p<ir/<ifo  di  cose  della  terra,  ee.  II 
nislero  della  rigem  raiione  dell*  uomo  mediante  il 
Battesimo  ora  sialo  spiegalo  da  Crislo  con  simì- 
lilodìni  prese  dalle  cose  della  terra;  ed  è men  dif- 
ficile a intendersi  che  non  sono  allri  inisleri,  come 
la  generazione  eterna  del  Verbtt,  la  sua  incarnazio- 
ne e l'unione  di  due  natare  in  Cristo-  Del  Battesi- 
mo CrisUano  ona  figura  era  ancor  nella  Chiesa  Giu- 
daica, nella  quale  non  entravano  i gentili,  se  non 
per  meno  d'una  stmile  lavanda,  con  la  quale  il 
medesimo  nostro  Sacramento  veniva  adombrato.  Se 
adunque,  dice  Gesù  Cristo,  io  non  trovo  credenza 
nè  fede  presso  di  voi,  quando  vi  parlo  di  cose  non 
tanto  riinote  dalla  sfera  delle  vostre  cognirioni,  © 
ve  ne  parlo  secondo  V umano  linguaggio,  come  pre- 
sterete a me  fede,  quando  delle  più  alte  e sublimi 
imprenda  a ragionarvi,  e sema  parabole  nè  figure 
a voi  le  proponga  quali  esse  sono  in  lor»  stesse'? 

43.  Or  nissuno  ascese  in  cte/o,  et.  Vale  a dire, 
continuando  il  prccwìente  dìswrso:  fa  però  di  ine- 
Ftieri  che  crediate,  se  volete  esser  salvi,  e nè  cre- 
dere potete  nè  saper  tali  i«i>ten,  se  questi  non  vi 
fi, »no  insognali  dal  figliuolo  delt'uomo,  il  quale  solg. 
ha  penetralo  i cieli,  cioè  a diro  gli  arcani  di  Dio, 
cà  è disceso  dal  cielo  per  rivelarli  ai  mortali; 
quantunque,  secondo  l’essere  suo  divino,  non  lasci 
di  esse  re  tuttora  tnclie  nel  ciclo.  E in  queste  pa- 
role abbiamo  diiarìsvìinamente  dichiarala  la  dl»lin- 
zione  delle,  due  naturo  nel  Verbo  incarnato. 

44.  E siccome  .'dose  ee.  Con  quCNta  bella  simi- 
litudine dimostra,  che  bisognava  credere  in  lui  per 
giugnere  alla  salute,  c in  qual  modo  ancora  dovesse 
egli  ©sacre  principio  c fonte  di  salute  per  gli  nomi- 
ni, cioè  a dire  patendo  c morendo  per  essi.  Il  ser- 
j^cotc  di  br.ziuo  innalzalo  da  Mosè  nel  desertoj  ia 


vista  del  qual©  guariva  quelli  che  erano  stati  av- 
veU  uati  dal  inor»o  dì  altri  serpenti  91. 

fu  una  maravighusa  figura  del  Salvatore.  Questi 
senza  peccato,  ma  portando  in  sè,  seci>ndo  l'esprcs- 
atune  dell' Apostolo,  U siiuitiludine  della  carne  del 
peccato,  fu  alzato  «ulta  sua  croce  in  mezzo  al  mondo 
Ciirrutto,  perché  fosse  arguinentu  di  salvazione  per 
tutti  gli  uomini  infetti  dal  veleno  della  colpa  o vi- 
cini a cadere  neUa  morte  elemt.  Non  è più  lecito 
di  dubitare,  dopo  V applicazione  clic  Gesù  Cristo  ha 
fatto  a sè  medesimo  di  questa  ì4oria,  che  Ì1  serpenti- 
di  bronzo  fiwse  una  figura  deU  Como-Dio  erncìlisso; 
Dundimcnu  non  è inutile  di  osservare  per  maggior 
Confusione  degli  Ebrei,  pei  quali  è uno  scandalo  la 
Croce  di  Cristo,  che  vi  sono  degli  anticoi  Kabbim 
i quali  al  l^essta  applicarono  Io  stesso  fatto. 

4o.  Affinchè,  chiunque  in  lui  errde,ee.  Siccome 
del  serpente  di  hnmzo  fu  scritto;  Chi  to  mirerò, 
avrà  vita;  cosi  di  Gesù  Cristo  si  dice  clic  chi  lo  mi- 
rerà, c a lui  si  unirà  per  turno  di  viva  fede,  non 
erirà,  ma  avra  la  vita  eterna.  Dove  è fuor  di  dub- 
io  che  di  quella  fede  si  pail.v.  la  quale  è accom- 
pagnata dallo  opere  e dalla  imitazione  di  Ini,  il 
quale  dall'  Apostolo  è chiamato  V autore  e il  eonsu- 
malore  della  fede. 

46.  Imperocché  Dio  ha  talmente  amato  il  mon- 
do, ee.  Ogni  parola  di  questo  versetto  esprimo  o 
rileva  grandiosamente  1 immensità  del  dono  fatto 
da  Dio  agli  uomini,  o V recessiva  carità  di  Dio  nel 
mandare  il  suo  stesso  Figtiuolo  a illuminarli  c re- 
dimerli a spese  detta  propria  vita  © del  proprio 
suo  sangue.  I Giudei  aspettavano  dal  Messia  la  li- 
berazione della  loro  fiaziimc,  e la  distruzione  degli 
altri  popoli.  Gesù  Cristo  fa  sapere  a Nìrodemo  che 
la  salute  c ta  redenzione  è preparala  graluilamcnte 
per  tulio  il  mondo. 

47.  A'on  ha  Dio  mandato....  per  danna/'C  il  mou” 
rfo.Dìo  sovente  nelle  Scritture  si  chiama  il  Dio  delle 
vendilte.  Gli  uomini  pertanto,  consapevoli  dell’ in- 
finito numero  e delta  enormità  delle  offese  fatte  al 
Signore,  non  senza  ragione  polcano  teim  rc  che  il 
Figlìuoiu  fosse  appunto  iuan«!ato  al  inondo  por  ven- 
dicare le  ingiurie  fatte  al  Padre.  Non  è cosi,  dice 
Ge5Ù  Cripto,  non  è cosi. 

48.  è stato  già  condannato.  Dalla  sua  ruede- 
siiua  iiict'cduhla  inoscuiahitc. 


2IC 


VA>CELO  SECONDO  SIN  GIOVANNI. — CAPO  III. 


^9.  E la  condannazione  sta  in  qnesto  ; che  venne  al  mondo  la  Ince,  e gli  uomini 
amaron  meglio  le  tenebre  che  la  Ince  ; perche  le  opere  loro  eran  malvago. 

20.  Imperocché  chi  fa  male,  odiala  luce,  o non  si  accosta  alla  luce,  affinchè  non 
vengano  riprese  le  opere  suo. 

2 1 . Chi  poi  opera  secondo  la  verità,  si  accosta  alla  luce,  affinchè  manifeste  ren- 
dansi  le  opere  sne;  perchè  son  fatte  secondo  Dio. 

22.  Andò  dipoi  Gesù  co’ suoi  discepoli  nella  Giudea  : e ivi  si  trattenne  con  essi  j o 
battezzava. 

25.  E Giovanni  ancora  stava  battezzando  in  Ennon  vicino  a Salim  ; perchè  quivi 
erano  molte  acque,  e la  gente  vi  concorreva,  ed  erano  battezzati. 

2 ì.  Imperocché  non  era  ancora  Giovanni  stato  messo  in  prigione. 

25.  E nacque  disputa  tra  i discepoli  di  Giovanni  e i Giudei  intorno  alla  purifica- 
zione. 

2G.  E andarono  da  Giovanni,  e gli  dissero  ; Maestro,  colui  che  era  tece  di  là  dal 
Giordano,  cui  tu  rendesti  testimonianza,  ceco,  che  questi  battezza,  e tutti  vanno  a lui. 

27.  Rispose  Giovanni,  e disse  : Non  può  l’uomo  aver  cos’  alcuna,  se  non  gli  vien 
data  dal  ciclo. 

28.  Voi  stessi  mi  siete  testimoni,  come  io  dissi:  Non  sono  io  il  Cristo,  ma  sono  stato 
mandato  a precederlo. 

29.  Sposo  è quegli  che  ha  la  sposa;  ma  l’amico  dello  sposo,  che  sta  in  piedi  ad 
udirlo,  si  riempie  di  gaudio  alla  voce  dello  sposo.  Tal  gaudio  adunque  proprio  di  me 
Io  ho  io  compiutamente. 

50.  Quegli  dee  crescere,  io  essere  abbassato. 

51 . Quegli  che  vien  di  lassù,  è sopra  tutti.  E chi  vien  dalla  terra,  alla  terra  ap- 
partiene, c parla  della  terra.  Colui  che  vien  dal  cielo,  è sopra  tutti. 

52.  Ed  egli  attesta  cose  che  ha  vedute  e udito  : e nissuno  presta  fede  alla  sua 
asserzione. 


49.  Vtnnt  al  mondo  la  luce.  Qoesta  tace  è Gc> 
sii  CrUtOy  la  sua  dotlrioa,  i suoi  esempii.  Gli  uomiaì 
diiminati  dalle  loru  passiuni  amarono  meglio  di  vi- 
vere nella  loro  cecità  o nelle  loro  leoebre,  che  go- 
dere del  beneRciu  di  quella  luce,  la  quale  manife- 
stava la  broUezsa  dei  loro  costumi  da*  quali  non 
volevano  dipartirsi- 

21.  Penìtè  sono  falle  secondo  Dio.  In  diversi 
modi  può  intendersi  fatta  un’opera  secondo  Dio,  u 
perchè  ha  per  principio  la  grazia  o l’amore  di  Dio, 
0 perchè  ha  Dio  per  oggetto,  e per  fine  i’adempi- 
oiento  della  sua  volontà. 

22.  E batieizava.  Per  mano  de’ suoi  discepoli, 
come  si  vede  in  appresso,  cap.  iv,  % 

25.  Jniunio  alla  purificazione.  La  voce  greca 
potrebbe  anche  tradursi  battesimo,  dove  la  nostra 
Volgata  dice  purificazione.  E allora  potrebbe  forse 
inferirsi,  che  que’Ciudei  clie  dUputavano co’ disce- 
poli di  Giovanni,  pretendessero,  che  inutile  fosse  il 
battesimo  che  davasi  dal  loro  Maestro. 

2G.  Ecco  (he  questi  battezza.  Usurpa  (vengono 
a dire  questi  discepoli  a Giovanni)  il  tuo  minÌNterot 
e a te  stesso  sì  agguaglia-  Abbiamo  in  questo  fatto 
un  esempio  dell'umana  debolezza  in  ciò  che  chia- 
masi spirito  di  partito.  I discepoli  di  Giovanni,  ben- 
ché dalla  bocca  del  loro  Maestro  udito  avessero  ce- 
lebrare si  altamente  la  dignila  e la  superior  con- 
dizione di  Cristo,  non  essendo  umili  come  il  Mae- 
stro, non  poterono  senza  invidia  e gelosia  vedere 
il  coQCurso  del  popolo  a Gesù  Cristo. 


27,  28,  20.  Non  può  l'uomo  ee.  Non  può  n^ 
dee  alcun  uomo  attribuirsi  un  onore  o dignità  che 
non  gli  aia  data  dal  cielo.  Mi  arroghcrò  io  quello 
die  non  è stato  a me  concesso?  Imperocché  voi  sa- 
pete aver  io  già  detto,  che  non  sono  il  Cristo,  lo 
non  sono  adunque  lo  sposo,  nè  mia  è la  sposa;  sono 
bensì  un  ministro  e un  amico  dello  sposo,  mandato 
innanzi  per  affrettare  la  sposa  a prepararsi  emet- 
tersi in  ordine  per  ricevere  Io  sposo,  lo  ho  adunque 
adempito  il  mio  ufficio,  e ho  ottenuto  tutto  il  con- 
tento che  poteva  desiderare  quando  Im>  condotto  la 
sposa  allo  sposo  (il  popolo  ebreo  c la  Chiesa  Giu- 
daica al  Cristo),  e quando  la  carità  osservo  e i sogni 
di  amore ^co’ quali  dalln  sposo  è ricevuta  la  sposa. 

31.  E sopra  tutti.  Sopra  di  ine  o sopra  tulli  ì 
Profeti,  pcrcliò  dì  natura  celestiale  o divina.  — E 
parla  delta  terra.  Quale  è l’origine  o la  natura  di 
ciascheduno,  tale  è il  suo  sapore  e il  suo  parlare^ 
onde  colui  che  vien  dalla  terra  non  può  avere  di  per 
sé  stesso,  se  non  dottrina  dedotta  da  principii  bas- 
si e terreni.  In  tal  guisa  con  div  ina  umiltà  abbassa 
sè  stesso  il  Precursore  per  innalzare  Gesù  Cristo. 

32.  jdttesta  cose  ehe  ha  vedute  e udite.  Siccome 
la  cognizione  di  tutte  le  cose  si  ba  dagli  uomiui  per 
questi  due  sensi,  vista  e udito;  cosi,  per  ispiegtro 
la  certezza  infallibile  della  dottrina  di  Cristo,  Gio- 
vanni dice  con  una  maniera  di  proverbio,  elio  Gesù 

uelic  coso  predica  che  ba  veduto  e udito  presso 
el  Padre  suo.  — E mssuno  presta  fede  ee.  Questo 
parole,  bcnclié  generali,  non  vi  lia  dubbio  che  ptin- 
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33.  Ma  chiunque  ha  aderito  a ciò  che  egli  aliesU,  depone  che  Dio  è verace. 

34.  Imperocché,  quegli  che  da  Dio  è stato  mandato,  parla  parole  di  Dio  j concios- 
siacìiè  non  gli  dà  Iddio  lo  spirito  con  misura. 

33.  11  Padre  ama  il  Figliuolo  ^ e nelle  sue  mani  ha  poste  le  cose  tutte. 

36.  Chi  credo  nel  Figlinolo,  ha  la  vita  eterna:  ma  chi  niega  fede  al  Figliuolo,  non 
vedrà  la  vita  ; ma  sta  sopra  di  lui  l’ira  di  Dio. 


cipftlofnto  vadano  a f«rìre  gli  stessi  discepoli  di 
GioTanni  e i Giudei  simili  ad  essi  gelosi  delta  gloria 
di  Cristo.  E eoa  esse  insieme  dimostra  il  Balista, 
come,  ben  lungi  dal  provar  dispiacere  che  la  gente 
lasci  lui  per  andar  dietro  a Cristo,  la  sua  pena  gran- 
de consiste  nel  vedere  che  lutti  noi  seguitino,  ami 
pochi  sieno  quelli  che  ciò  fanno  in  comparaxione  di 
tanti  increduli. 

33.  D<pon0  ch«  Dio  e verace.  Non  solo  in  ge- 
nerale, ma  anclie  specialmente  in  quello  che  per 
meno  del  Figliuolo  si  è degnato  di  rivelare.  B la 
ragione  di  questo  viene  addotta  nel  versetto  se- 
guente. 

31.  Non  gli  da  Iddio  lo  spirito  con  misura.  Chi 
!ia  ricevuto  lo  Spirito  di  Dio  con  una  data  misura, 
potrh  talora  parlare  secondo  il  suo  proprio  spirito, 
non  secondo  quello  di  Dio.  Non  cosi  uno  eni  lo  Spi- 
rito divino  oomunicato  siasi  sema  restrizione  o mi- 
sura. Con  misura  FU  dato  lo  spirito  a Giovanni  e 
agli  altri  profeti;  senza  misura  lo  ebbe  rUnigeuito 


del  Padre,  perchè  come  Dio  lo  ebbe  per  sua  natura, 
non  per  partecipazione  nè  per  dono,  come  gli  altri. 
Dal  die  eziandio  ne  viene,  die  possa  il  Figliuolo 
comunicare  agli  uomini  lo  stesso  Spirito  conze  cosa 
sua  propria. 

35.  E n€tU  sue  mani  ha  poste  te  cose  tutte.  Che 
vuol  dire  (dice  $.  Agostino,  frocr.  14  in  Zoom.):  i7 
Padre  ha  poste  nette  mani  di  lui  te  cose  tutte?  Vuiri 
dire,  che  tanto  è grande  il  Figlinolo,  quanto  il  Pa- 
dre; imperocché  questi  lo  generò  uguale  a sé  stes« 
so,  onde  non  sta  un’usurpazione  l’esser  egli  ugnalo 
a Dio.  Diede  ancora  il  Padre  potesU  assoluta  sopra 
tutte  le  cose  al  Figlinolo,  anche  in  quanto  nomo, 
non  Solamente  afhadiè  di  tutto  fosse  padrone,  ma 
pcrcliè  di  più  ne  facesse  agli  nomini  parte  secondo 
la  sua  Volontà. 

36.  Ma  sta  sopra  di  lui  Pira  di  Dio.  Quell’ ira 
che  sempre  percuote  uè  mai  uccide,  a differenza  di 
quella  che  percuote  per  qualdie  momento  per  risa- 
nare dalle  spirituali  malattie  gli  eletti. 


Capo  4. — Parla  con  la  donna  Samarilana  intorno  all’acqua  viva  e cM' ado- 
razione di  Dio  in  ispirilo,  manifestandoti  a lei  pel  Messia  prometto. — Dice 
ai  discepoli  che  ha  un  cibo  non  conosciuto  da  loro,  vale  a dire  l' obbedienza 
al  Padre. — Della  miste,  del  mietitore  e del  seminatore.  — Motti  Samaritani 
credono  in  {ut.  — Pisana  un  figlio  di  un  regolo. 


1 . Ma  quando  Gesù  ebbe  saputo,  come  a’  Farisei  era  noto  che  egli  faceva  mag- 
gior numero  di  discepoli,  o battezzava  più  di  Giovanni: 

2.  (Quantunque  non  Gesù  stesso  battezzasse,  ma  beasi  i suoi  diseepoli) 

3.  .Ibbaodonò  la  Giudea,  c so  n’andò  di  nuovo  nella  Galilea: 

4.  Dovea  perciò  passare  per  la  Samaria. 

3.  Giunse  pertanto  a quella  cittò  della  Samaria,  cbiamata  Sichar,  vicino  alla  te- 
nnis che  fu  data  da  Giacobbe  al  suo  figliuolo  Giuseppe. 

C.  E quivi  era  il  pouo  di  Giacobbe.  Onde  Gesù,  stanco  dal  viaggio,  si  poso  cosi 
a sedere  sul  pozzo.  Ed  era  circa  l’ora  sesta. 

7.  Viene  una  donna  Samaritana  ad  attigner  acqua.  Gesù  le  dice  : Dammi  da  bere: 


1.  Come  a‘ Farisei  era  noto  ee.  VuoUi  ciò  in- 
tendere de' Farisei  di  Gem^aleinme,  de' quali  era 
por  la  maggior  parte  composto  il  Sinedrio.  Questi 
non  potevano  senza  invidia  osservare  l' autorità  che 
Gesù  Cristo  andava  acquistando  presso  del  popolo. 
Soffrivano  con  minor  pena  l’onore  di  Giovanni,  per- 
chè, essendo  questi  nato  di  famiglia  sacerdotale,  l'o- 
nore  che  a lui  si  rendeva,  era  considerato  da  essi 
come  fatto  al  Sacerdozio;  ma,  quanto  a Gesù  Criito, 
lo  riguardavano  come  un  Galileo,  come  un  uomo 
della  plebe. 

2.  Quantangue  non  Gesù  stesso  ee.  Questa  clr- 
costauza doveva  accrescer  rìnvidia  ne'Farisdj  men- 
tre era  segno  di  maggiore  autorità  in  Cristo  il  bat- 
tezzare per  mano  altrui  ; lo  che  non  avea  fatto  Gio- 
vanni. Di  lotte  le  ragioni  che  sogliono  addursi,  per 
le  quali  Gesù  Cristo  non  battenasso  egli  stesso,  ma 
facesse  battezzare  da' suoi  discepoli,  mi  sembra  la 


più  Torisimilc  questa,  che  importava  molto  per  l'i- 
struzione drlla  Chieda  il  sapere  che  qualunque  sia 
de*  ministri  eletti  e ordinati  nella  Chiesa  stessa  din 
o battezzi  o altro  Sacramento  ammini»tri,Gesù  Cri- 
sto è quegli  che  battezza,  come  dica  S.  Agostino,  ed 
egli  è,  che  pel  ministero  de'senri  suoi  anche  gli  altri 
Sacramenti  amministra. 

5.  Giunse  pertanto  a quella  città  ec.  Vale  a 
re  che  giunse  nel  territirìo  di  quella  città,  la  qualo 
l’ Evangelista  chiama  Sichar,  ed  è più  comune- 
mente nelle  Scritture  detta  Siehem.—  Fieino  alta 
tenuta,  ee.  Vedasi  la  storia  della  Genesi , cap. 
XLViii,  23. 

0.  Gesù,  stanco  del  viaggio.  Vonle  con  questo 
l’Evangelista  e indicare  che  Gesù  Cristo  faceva  a 
piede  i suoi  viaggi,  e insieme  dimostrare  com’egli 
aveva  assunta  l' umana  natura  con  tutte  le  sue  de- 
bolezze c infermità,  eccettuato  il  peccato. 
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8.  (Imperocché  i suoi  discepoli  erano  andati  in  città  per  comperar  da  mangiare.) 

9.  Risposegii  adunque  la  donna  Samaritana  : Come  mai  tu,  essendo  Giudeo,  chiedi 
da  bere  a me,  che  sono  Samaritana?  Imperocché  non  hanno  comunione  i Giudei  coi 
Samaritani. 

HO.  Rispose  Gesù,  c dissele:  Se  tn  conoscessi  il  dono  di  Dio,  e chi  è colui  che  ti 
dice:  Dammi  da  hcrc:  tu  ne  avresti  forse  chiesto  a lui,  ed  egli  ti  avrebbe  dato  d’nn’acqua 
viva. 

H H . Dissegli  la  donna  : Signore,  fu  non  hai  con  che  attignere,  c il  pozzo  é profon- 
do: io  che  modo  adunque  bai  tu  quell’acqua  vira? 

H2.  Se’ tu  forse  da  più  di  Giacobbe  nostro  Padre,  il  quale  diede  a noi  questo 
pozzo,  donde  bevve  esso,  e i suoi  figliuoli,  e il  suo  bestiame  ? 

H5.  Rispose  Gesù,  e disse:  Tutti  quelli ^ohe  bevono  di  quest’acqua,  torneranno 
ad  aver  sete  : chi  poi  beve  di  quell’acqua  che  gli  darò  io,  non  avrà  più  sete  in  eterno  : 

HH.  Ma  l’ acqua,  che  io  gli  darò,  diventerà  in  esso  fontana  di  acqua,  che  zampil- 
lerà sino  alla  vita  eterna. 

HS.  Dissegli  la  donna:  Signore,  dammi  di  quest’acqua,  affinchè  io  non  abbia  mai 
sete,  nò  abbia  a venir  qua  per  attignerne. 

H6.  Le  disse  Gesù  : Va,  chiama  tuo  marito,  e ritorna  qua. 

H7.  Risposegii  la  donna,  e disse:  Non  ho  marito.  £ Gesù  le  rispose:  llai  detto 
bene,  non  ho  marito  : 

H8.  Imperocché  cinque  mariti  ha!  avuti  : e quello  che  hai  adesso,  non  é tuo  ma- 
rito: in  questo  hai  detto  il  vero. 

HO.  Dissegli  la  donna:  Signore,  veggo  che  tu  sci  profeta. 

20.  I nostri  Padri  hanno  adorato  (Dio)  su  questo  monte,  e voi  dite  che  il  luogo 
dove  bisogna  adorarlo,  è in  Gerusalemme. 


8.  Imperocché  l tuoi  discepoli  ec.  Non  erano  con 
luì  i discepoli  i quali  potessero  trovargli  in  qualche 
modo  no  vaso  da  alligncr  acqua,  c con  que>to  prt»v> 
vide  alla  verecondia  di  quella  donna,  la  quale  volea 
convertire  principalmente  con  metterlo  dinanzi  agli 
occhi  le  occulte  ^ue  piaghe. 

9.  Essendo  Giudeo.  Potè  la  donna  riconoscer 
Cristo  per  Giudeo  sì  alla  favella  e sì  ancora  alla 
foggia  del  vestire.  — Non  hanno  comunione  i Giu^ 
dei  ee.  Queste  sono  (secondo  alcnoi  interpreti)  pa> 
Tuie  del  santo  Evangelista,  il  quale  rende  ragione  del 
maravigliarsi  die  facea  la  Samaritana,  sentendosi 
ciiicder  da  bere  da  Gesù  Cristo.  L'alienazione  de’ 
Giudei  da' Samaritani  nasceva  da  motivi  di  religio- 
ne assai  noti,  e questa  avversione  era  tale,  che 
quantunque  fosse  lecito  a un  Giudeo  di  comperare 
ni‘1  bisogno  da  mangiare  «>  da  bere  da  un  Saiuari- 
tano,  non  gli  era  però  lecito  di  ricevere  il  cibo  o 
la  bevanda  in  ditno.  E la  parola  greca  può  signi- 
ficare questa  proibizione  inventata  da  Farisei.  V’  ha 
chi  crede  che  queste  parole  possano  essere  della 
«Itinna  stessa,  dio  dimostri  il  ratttivudi  sua  ammi- 
razione por  la  domanda  fattale  da  Gesù  Cristo. 

10.  Se  tu  conoscessi  t7  dono.  Questo  dotto  è 
quello  clte  fece  il  Padre  al  mondo,  dandogli  il  sno 
luigenitu,  il  quale  si  otTcriva  adesso  a Nalutc  di 
questa  dtinna.  — ’l'*  avrebbe  dato  d’ un’ acqua  viva. 
Quest'  acqua  può  signlilcare  egualmente  e la  dot- 
trina dt'l  Vangelo,  o la  grazia  offerta  e recata  al 
mondo  da  Cristo,  o anche  lo  Spìrito  Santo,  il  quale 
si  comunica  meiianto  il  Baticsiino. 

13.  Non  avrà  più  sete  in  eterno.  L'acqua  ma- 
tcrìaltr,  di  sua  ualui”i,  n;n  può  JUsclaro  u riulre- 


scare  se  non  per  un  tempo.  L’acqua  viva  e spiri- 
tuale è |>er  essenza  sua  tale,  che  quando  l uomo 
F abbia  «n  sé  ricevuta  una  volta,  è atta  c sitflicicnto 
a conservarlo  e sostentarlo  fino  all'  eterniti},  senza 
che  d'altro  abbia  sete  o bisogno.  Può  beo  egli  ri- 
gettarlo, ma  non  può  tale  acqua  o consumarsi,  o 
corrompersi  da  sé  medesima,  come  F acqua  mate- 
riale. 

Ah.  Diventerà  in  esso  fontana  $e.  L’origine  e 
la  sorgiva  di  quest'acqua  ènei  cielo;  onde  mara- 
viglia non  è,  ae,  diffusa  che  sia  dalFolto  ne'cuori 
degli  uomini,  torni  poi  a innalzarsi  fino  a Dio  e alla 
eterna  vita.  Imperocché  tale  è il  Bne  per  cui  è dato 
agli  uomini  io  Spirito  Santo,  e tale  è F effetto  di 
questa  divina  acqua  immortale  o inesauribile. 

10.  l'a,  chiama  tuo  marito.  Potè  Gesù  Cristo 
comandarle  di  far  venire  il  suo  marito,  o per  avere 
occasione  di  illuminare  aneli'  esso,  o (c(»me  pensano 
alcuni  Padri)  per  valersi  di  lui  a istruire  la  donna, 
secondo  quello  clic  iusegnò  dipoi  l’Apostolo,  i Cor.^ 
xiT,  35  ; o tinalinente  per  cavar  di  bocca  olla  donna 
il  suo  peccato  e correggerla  e sanarla. 

18.  Cinque  mariti  hai  avuti  :ee.  Secondo  la  leg- 
ge il  ripudio  era  permesso  al  marito,  ma  non  alla 
donna;  ma  negli  ultimi  tempi  lo  diuine  ancora  si 
arrogarono  tal  facolla,  separandosi  da’ mariti,  come 
racciAiita  Giuseppe  Ebreo.  Questa  donna  adunquo 
avea  contro  la  logge  di  Mosè  ripudiati  uno  dopo 
F altro  cinque  mariti;  onde,  quello  col  quale  vivea, 
n«'ii  era  veramento  nè  poteva  essere  suo  marito, 
essendosi  dala  a lui  quando  era  di  un  altro. 

20.  / nostri  Padii.  1 Samaritani  volevano  es- 
sere considerati  come  Ebrei  j onde  c probabile  che 
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21 . Gesù  le  rispose  : Credimi,  o donne,  che  è venuto  il  tempo,  in  eui  nè  su  que- 
sto monte,  nè  in  Gerusalemme  adorerete  il  Padre. 

22.  Voi  adorate  quello  rlie  non  conoscete  : noi  adoriamo  quello  che  conosciamo, 
pcrclic  la  salute  viene  da’  Gindeì. 

25.  Ma  verrè  il  tempo,  anzi  è venuto,  io  eui  adoratori  veraci  adoreranno  il  Pa- 
dre in  ispirito  e verità.  Imperocché  tali  il  Padre  cerca  adoratori. 

24.  Iddio  è spirito  ; e quei  che  P adorano,  adorar  lo  debbono  in  ispirito  e verità. 

25.  Dissegli  la  donna  : So  che  viene  il  Messia  (che  vuol  dire  il  Cristo)  ; quaudo 
questi  sarà  venuto,  c’istruirà  di  tutto. 

26.  Diasele  Gesù  : Son  quel  desso  io,  che  teco  favello. 

27.  E in  quel  mentre  arrivarono  i suoi  discepoli:  e si  maravigliavano,  che  di- 
scorresse con  una  donna.  Nissun  però  gli  disse  ; Chi  cerchi  tu,  o di  che  parli  tu  con 
colei  ? 

28.  Ma  la  donna  lasciò  la  sua  secchia;  e andossene  in  città,  c disse  a quella  gente  : 

23.  Venite  a vedere  un  uomo,  il  quale  mi  ha  detto  quanto  ho  mai  fatto:  È egli 
forse  il  Cristo  ? 

50.  Uscirono  adunque  dalla  città,  e andaron  da  lui. 

51 . E in  quel  frattempo  lo  pregavano  i discepoli,  e dicevangli  : Maestro,  prendi 
un  po’  di  cibo. 


con  queste  parole  vogliala  donna  signilìcare  Abra- 
nìo  c Giacuhbe,  i quali  vicino  a Sichum  eressero  al- 
tari in  onore  di  Dio, come  abbiamo  dalla  Gene  i,  ili, 
G,  7 ; xixjii,  18.  E tale  è il  tenlimento  di  luoKi  fa- 
dri.  Cuntuttuciò  poliebbe  anclia  senta  pericolo  di 
. errore  credei  siq  die  dicendu  t Padri  no4tri,  volesse 
la  donna  intendere  gli  Antichi  Samaritani,  da' quali 
era  (tato  stabilito  il  culto  di  Dio  sopra  quel  monte. 
— Su  putito  monte.  àJostra  col  dito  il  isonte  Gari- 
aim  vicino  a 

21.  su  questo  monte  ee.  È venato  il  tem> 
po  in  cui  l’ adorauone  e il  culto  di  Dio  non  sarà 
ristretto  a questo  o a quel  luogo,  come  nè  pure  sarà 
ristreito  a questa  o a quella  oaiione. 

22.  f^oi  adorate  qaeHo  che  non  eaneseete.  La 
cogniiione  di  Dio  u dell’essere  divino  era  molto 
oftuscata  e corrotta  presso  i Samaritani,  partico- 
larmente dopo  ebe  si  erano  mescolati  tra  di  loro 
tanti  genliliv  come  abbiamo  altrove  osservalo.  — 
Ik'oi  adoriamo  quello  che  eonoseiamo.  Abbiamo  e 
maggior  cogmùone  di  Dio,  e le  regole  del  culto  che 
gli  prestiamo,  date  a noi  da  Mosè  c da'profeli. 
Ouando  dice  noi,  è lo  stesso  che  se  dicesse:  gli 
Mhrei  adorano  quello,  cc.  --  Perthe  la  salute  viene 
da' Giudei.  Que  ta  salute  è il  Crii'to,  il  Messia,  aii- 
i.ire  della  salute  non  solo  de’  Giudei,  ma  di  tutti  i 
popoli  del  mondo,  il  qual  Cristo  dovea  nascere  da- 
gli Ebrei,  a’ quali  principalmente  era  stato  pro- 
tnesso,  ed  era,  dice  Gesù  Cristo,  molto  conveniente^ 
che  maggior  cognuiune  delle  coso  divine  fosse  data 
agli  Ebiti,  die  era  quel  popolo  dal  quale  doveva 
nscire  il  Salvatore;  iroperucchò  in  grafia  di  questo 
furono  conferiti  da  Dio  a quello  stes  o popolo  Unto 
insigni  boneliiii  de' quali  sono  piene  lo  Sciitlure. 

23.  jidoratori  veraci  adoreranno  il  Padre  in 
ispiruo  e ventò.  Adoratori  veraci  vuol  dire  sinceri, 
schicUi,  degni  del  nume  di  adoratori  del  vero  Dio. 
Adorano  Dio  io  ispirito  i Cristiani,  pcrcliè  il  culto 
•di  Dio  non  rostrioguuo  a un  luogo  delermiualo, 
come  i Samaritani  al  munte  Gariziui  e gli  Ebrei  al 
ti  mpio  di  Gerusalemme.  Adorano  Dio  in  venta,  o 
Con  venta,  perchè  il  culto  che  a Dio  rendono,  non 


consisto  nelle  cerimonie  e ne’sacriQiii  legali,  i quali 
erano  sole  e nudo  ombre  c figure  delle  cose  futu- 
re, ma  nelle  cuse  stesse  consiste,  le  quali  ]>«r  tali 
ombre  e figure  venivano  significata.  Cosi  alla  cir- 
concisione della  carne,  alle  punficaziuni  legali,  ai 
sacrififii  degli  animali  è sostituita  la  circoucisium-, 
U purificAfiune  e il  sacrifizio  del  cuore,  ofTerendi* 
a Dio,  secondo  l’insegnamento  dell’Apostolo,  icorpi 
nostri  come  ostia  viva,  santa,  accettevole.  Tolto  il 
culto  legale  non  per  altro  era  grato  a Dio,  ao  non 
in  quanto  per  esso  rappresentav  asi  il  Cristo,  i «ooi 
Biislcri  e la  Chiesa  che  da  lui  dovea  fondarsi;  il 
culto  cristiano  ba  per  fondamento  la  fedo  in  Gesù 
Crtsb)  disvelato  già  al  mondo  e divenuto  giualUia, 
santijkatione  e redentione  per  gli  uomini. 

25.  So  che  viene  il  Meeeta.  Anche  da  qnetie  pa- 
role della  Samaritana  si  ricava  che  connine  era  in 
quel  tempo  l’ opinkme  che  non  doveaae  più  tardato 
a venire  il  HosMa,  come  abbinoio  notato  altrove.— 
Che  vuol  dite  il  Cristo,  li  una  giunta  dell’  Evange- 
lista, ebe  tia  voluto  spiegare  la  parola  ebrea  detta 
dalia  donna,  con  un'  altra  voce  piu  usitata. 

26-  «^OR  quel  desso  io.  Cosi  senza  oscurità  e 
senza  giro  di  parole  Gesù  Cristo  manifesta  il  suo 
essere  a quanta  donna,  cd  ella  è la  prima  a cono- 
scere colui  die  è r eapetiazioae  e la  salnU  di  tutte 
le  genti. 

27.  E si  maravigliavano.  Nè  era  costume  di 
Gesù  di  trattenersi  a discorrere  con  donne,  nè  idi- 
sCipoU  sapevano  indovinare  di  che  potesse  egli  par- 
lare con  una  Samaritana,  non  oMendo  i suoi  disc  ir^i 
se  non  di  cose  del  cielo,  delie  quali  non  concepivano 
die  potesse  avere  gran  premura  una  tal  donna. 

28.  Lascio  la  sua  secchia.  Questa  particularilh 
fa  vedere  che  il  cuore  delta  Samaritana  in  tal  guis.L 
si  accese  di  amore  delle  cose  celesti,  clic  si  dimou- 
ticù  inleiarocole  d'ogni  altra  cosa,  e fin  di  quello 
cito  r avea  condotta  a quel  pozzo  dove  era  stata  con 
tanta  carila  illuminata  da  Cristo.  Ella  è tutta  oc- 
cupata nel  pensiero  del  gran  bene  clic  ha  ritrovato, 
c non  ha  pace  fino  a tanto  clic  dello  atcsso  bene 
faccia  alili  partecipi. 


Dìqì':^  xJ  by  *.juogIe 
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52.  Ma  rispose  loro:  Io  ho  un  cibo  refìciarmi  che  voi  non  sapete. 

55.  I discepoli  perciò  si  dicevano  l’ uno  ail’  altro  : V'  è egli  forse  stato  qualchedu- 
no che  gli  abbia  portato  da  mangiare? 

54.  Disse  loro  Gesù  : Il  mio  cibo  è di  fare  la  volontà  di  colui  che  mi  ha  mandate, 
c di  compiere  l’opera  sua. 

55.  Non  dito  voi  : Vi  sono  ancora  quattro  mesi,  o poi  viene  la  mietitura?  Ecco, 
che  io  vi  dico  : Alzate  gli  occhi  vostri,  c mirate  le  campagne,  che  già  biancheggiano  per 
la  mèsse. 

56.  E colui  che  miete,  riceve  la  mercede,  e ragnna  frutto  per  la  vita  eterna; 
onde  insieme  ne  goda  colui  che  semina,  e colui  che  miete. 

57.  Imperocché  in  questo  si  verifica  quel  proverbio;  altri  semina,  e altri  miete. 

58.  Io  vi  ho  maudati  a mietere  quello  che  voi  non  avete  lavorato:  altri  hanno 
lavorato,  e voi  siete  entrati  nel  lor  lavoro. 

59.  Or  dei  Samaritani  di  quella  città  molti  credettero  in  lui  per  le  parole  di  quella 
donna,  la  quale  attcstava  : Egli  mi  ha  detto  tutto  quello  che  ho  fatto. 

40.  Portatisi  adunque  da  lui  que’  Samaritani,  lo  pregarono  a trattenersi  in  quel 
luogo.  Evi  si  trattenne  due  giorni. 

41 . E molti  più  credettero  in  lui,  in  virtù  della  sue  parola. 

42.  E dicevano  alla  donna  : Noi  già  non  crediamo  a riflesso  della  Ina  parola;  iiu- 
perocchè  abbiamo  noi  stessi  udito,  o abbiam  conosciuto  che  questi  è veramente  il  Sal- 
vatore del  mondo. 

32.  Io  ho  vn  cibo....  che  voi  jwn  sapete.  Dà 
l'esemplo  a'sooi  discepoli  di  preferire  in  ojtnì  oc- 
casione lo  spirilutle  al  temporale,  l'anima  al  corpo; 
e perciò,  sehben  bisognnao  di  ristoro,  differis^  il 
mangiare  per  iatrtiire  i Sichimiti,  lu  .conversione 
de’ quali  non  potean  prevedere  gli  Apostoli. 

35.  dite  voi:  f'i  sono  ancor  quattro  mesi, 
e poi  ec.  Nella  Giudea  tra  la  semente  e la  mietitura 
vieralospaiio  di  circa  quattro  mesi. E solito  tra  voi, 
dico  Cristo,  clic  vi  rallegriate  nello  fatiche  del  se* 
niiifare  con  dire:  tra  quattro  mesi  saremo  a rac- 
colta. Ma  io  vi  dico  di  una  raccolta,  la  quale  deb- 
bo aiicurpiù  rallegrarvi,  che  ella  è già  adesso  ma- 
tura. Alzate  gli  occhi  e della  mente  e del  corpo,  o 
mirato  le  campagne  co]>erte  dalle  numeroso  turbe 
cho  concorrouu  a udire  la  mia  parola;  mirate  il 
popolo  che  in  gran  folla  esce  di  Sichem,  mosso  dal- 
l’efDcacia  delle  parole  di  una  donna,  con  la  qualo 
non  senza  motivo  io  mi  son  tratlrnuto  in  lunghi 
ragionamenti.  Ecco  la  mèsse,  ecco  la  raccolta,  per 
la  quale  basterà  appena  un  gran  numero  di  operaj 
eletti,  destinati  a radunarla.  Siccome  nel  vers.  32 
dal  cibo  corporale  foce  passaggio  al  cibo  spiritua- 
le; nello  stesso  modo  dalla  mèsse  temporale  fa 
adesso  passaggio  alla  mèsse  spirituale,  alla  voca- 
aione  non  solo  degli  Ebrei  e de’  Samaritani,  ma  an- 
che de’  gentili. 

30.  E colui  che  miete,  ee.  I mietitori  sono  gli 
Apostoli  e tutti  gli  operaj  evangelici.  Questi  ricc- 
v«>no  la  mercede  e il  frutto  delle  loro  fatiche  dal 
padron  della  mèsse  nella  vita  eterna.  Coiai  che 
semina.  Quelli  cho  seminarono  prima  degli  Aposto- 
li furono  i Patriarchi  e i Ptofeti,  i quali  sparsero 
i primi  semi  del  Vangelo  e predicarono  il  Cristo  che 
dovea  venire,  e dopo  di  essi  Giovanni  Oatista  e Cri- 
sto medesimo  ; dice  pertanto  cho  una  stessa  gloria 
e uno  stesso  gaudio  avranno  i Santi  di  tutti  due  i 
Testamenti. 

38.  Jltri  hanno  lavorato,  cc.  11  campo  fu  col- 


tivalo da’ Profeti  e dai  Santi  che  sono  stati  sotto 
la  legge,  i quali  non  solamente  colla  voce,  ma  an- 
che  coi  loro  scritti  hanno  risuscitata  tra’ gentili  la 
notizia  del  vero  Dio  in  tutte  quelle  parti  del  mon- 
do, dove  mediante  la  dispersione  degli  Ebrei  è pas- 
sata con  essi  la  vera  religione  e la  Sacra  Scrittura 
tradotta  ultimamente  nella  greca  lingua,  comune  a 
quasi  tutte  le  nazioni.  Voi  (dice  Cristo  agli  Aposto- 
li) succedete  alle  loro  fatiche,  delle  quali  il  frutto 
sarà  |>er  la  maggior  parte  da  voi  raccolto. 

Sfo.  Molti  credettero  in  lai.  Ecco  una  prora  die 
la  mèsse  era  già  matura,  i Samaritani  pronti  ad 
abbracciare  la  fede.  L'  aver  Cristo  rivelato  alla 
donna  tutta  la  occulta  sua  vita,  era  certamente  un 
miracolo,  molto  però  inferióre  a tanti  altri  operati 
da  lui  tra  gli  Ebrei.  La  docilità  de’ Samaritani  pre- 
sagiva quel  che  dovea  succedere  tra’ gentili. 

^0.  f'i  si  trattenne  due  giorni.  Volle  insieme 
esaudire  lo  preghiere  dc'Samaritani  e non  esacer- 
bare gli  Ebrei,  e per  questo  non  più  di  due  giorni 
si  trattenne  a Sichem. 

42.  JVoi  gièi  non  crediamo  ec.  Non  vuoi  diro 
che  non  avesser  creduto  per  le  parole  dalla  donna, 
ma  che  molto  più  credevano  per  qnel  che  veduto 
avevano  e udito  essi  stessi.  E in  fatti  tutti  i Padri 
hanno  ravvisato  in  questa  donna  una  figura  della 
Chiesa,  alla  testimonianza  della  quale  noi  credia- 
mo, perche  ella  è,  come  dice  l’ Apostolo,  colonna  e 
base  immobile  della  verità.  Ella  è che  a Cristo  et 
guida,  c da  lei  riceviamo  le  Scritture  medesime  che 
di  lui  parlano  e del  suo  regno,  e da  lei  siamo  in- 
tnvdoUi  a penetrare  nel  vero  sen^o  delle  stesse  Scrit- 
ture, alle  quali,  come  dice  S.  Agostino,  noi  non  pre- 
steremmo quella  fede  che  pur  prestiamo,  se  ella 
medesima  non  e’  insegnasse  a venerarle.  — Questi 
e veramente  U Salvatore  del  mondo.  Gesù  Cristo 
non  aveva  trovato  tanta  fedo  presso  i Giudei, 
quanta  ne  trova  in  questi  Samaritani,  da' quali  è 
riconosciuto  non  solamente  come  Messia  ma  anche 
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45.  Passati  poi  i due  giorni,  si  parti  di  U:  c andò  nella  Galilea. 

44.  Imperocché  lo  stesso  Gesù  aveva  affermato,  che  non  riscuote  rispetto  un  pro- 
feta nella  sua  patria. 

45.  Giunto  egli  pertanto  nella  Galilea,  fu  accolto  da’ Galilei,  i quali  avean  veduto 
tutto  quello  che  egli  avea  fatto  in  Gerusalemme  nel  di  della  festa  j imperocché  essi  pure 
erano  andati  alla  festa. 

46.  Andò  adunque  Gesù  di  nuovo  a Cana  di  Galilea,  dove  avea  convertito  l’acqua 
in  vino.  Ed  eravi  un  certo  regolo  in  Cafamaum,  il  quale  aveva  un  figliuolo  ammalato. 

47.  E avendo  questi  sentito  dire,  che  Gesù  era  venuto  dalla  Giudea  nella  Galilea, 
andò  da  lui,  e lo  pregava  che  volesse  andare  a guarire  il  suo  figliuolo,  che  era  mori- 
bondo. 

48.  Dissegli  adunque  Gesù  : Voi,  se  non  vedete  miracoli  e prodigii,  non  credete. 

49.  Risposegli  il  regolo  : Vieni,  Signore,  prima  che  il  mio  figlinolo  si  muoia. 

50.  Gesù  gli  disse:  Va,  il  tno  figliuolo  vive.  Quegli  prestò  fede  alle  parole  det- 
tegli da  Gesù,  e si  parti. 

51 . E quando  era  già  verso  casa,  gli  corsero  incontro  i servi,  e gli  diedero  nuova, 
come  il  suo  figliuolo  vivea. 

52.  Dimandò  pertanto  ad  essi,  in  che  ora  avesse  cominciato  a star  meglio.  E 
quelli  risposero:  Ieri,  all’  ora  settima,  lasciollo  la  febbre. 

53.  Riconobbe  perciò  il  padre,  che  quella  era  la  stessa  ora,  in  cui  Gesù  gli  aveva 
detto  : n tuo  figliuolo  vive  : e credette  egli  e tutta  la  sua  casa. 

54.  Questo  fu  il  secondo  miracolo  che  fece  di  nuovo  Gesù,  dopo  che  fu  ritornato 
dalla  Giudea  nella  Galilea. 


come  Salvatore  del  mondo,  che  vaol  dire  di  tatti 
gli  uomini,  Ebrei  e gentili. 

44.  Imptrocchè...,  aveva  affermato,  che  non  ri- 
scuote  ec.  Alcuni  iolerprcti  creduno  che  abbia  volu« 
to  il  aanto  Evangelista  addurre  la  causa  per  la  quale 
Cristo  partenduai  da'Saiuaritani  non  andò  a dirit- 
tura a Nataret  sua  patria;  perchè  sapeva  che  qui- 
vi poco  conto  si  faceva  dulia  sua  dottrina.  Altri  vo- 
gliono che  patria  di  Gesù  debba  in  questo  luogo 
iuteudersi  la  Giudea,  dova  era  venato  al  mondo 
(in  Betlcem),  lasciata  la  quale,  perchè  quivi  il  suo 
miiùstero  era  mcn  rispettato, se  ne  andbnellaGalilea. 


40.  Un  certo  regolo.  Può  anche  tradursi  un 
cortigiano  del  re  ; intendendosi  di  Erode  Antipa  te- 
trana  della  GaUIea,  chiamato  re  per  adidaziooe 
da’  Gsìilei. 

48,  49.  Se  non  vedete..,,  non  credete,  ec.  Vede- 
va Gesù  nel  cuore  di  questo  regolo  una  fede  debo- 
le e vacillante;  e certamente  non  aveva  egli  una 
giusta  idea  dell’  essere  di  Cristo,  quando  non  cre- 
deva che  potesse  sanare  il  figliuolo,  se  non  andava 
a visitarlo,  nè  ebe  risoscitarlo  potesse  quando  fosse 
morto. 

50.  Il  fuo  jC;fiu0/o  vive.  E sano  e salvo.* 


Capo  5. — Getti  alla  pùcina  avendo  risanato  un  infermo  di  trenlollo  anni,  gli 
ordina  in  giorno  di  sabato  di  portar  via  il  suo  letticeiuolo.  — Ài  Giudei,  che 
lo  calunniano,  risponde  che  fa  <u»q  le  cose  insieme  col  Padre,  e rende  la 
vita  a’ morii,  ed  è stalo  cosliluilo  Giudice  de' vivi  e de' morii:  aluirendon 
leslimoniansa  e Giovanni,  e le  opere  che  egli  fa,  e il  Padre,  e fin  lo  stesso  Mosè. 

4.  Dopo  questo,  essendo  la  festa  de’Giudei,  Gesù  se  n’andò  a Gerusalemme. 

2.  E havvi  in  Gerusalemme  la  piscina  probatica,  che  in  lingua  ebrea  si  chiama 
Betsaida,  la  quale  ha  cinque  porticati. 

5.  Me’  quali  giaceva  gran  turba  di  malati,  di  cicchi,  di  zoppi,  di  paralitici,  i quali 
aspettavano  il  movimento  dell’  acqua. 


1.  Estendo  la  festa  de*  Giudei.  Vuoisi  cib  in- 
tendere dellt  Pssqus,  principile  feste  degli  Ebrei. 
Tele  è il  sentimento  di  S.  Ireneo , del  Crisostomo  o 
S.  Ciiillo. 

3.  Havvi  in  Gerusalemme  la  piscina  probatica. 
Secondo  questi  lesione  della  nostra  Volgiti,  la  qnil 


lezione  è seguititi  di  molti  inticlii  Padri,  il  nomo 
di  probatica  sarebbe  stato  dito  i questa  piscina  per 
essere  vicino  alla  porta  detta  probatica,  o sia  pe- 
cuarii  ; perchè  per  essa  porta  (situata  presso  al 
tempio)  s’ introducevano  le  pecore  e gli  altri  ani- 
mali da  sacriQcarsi. 
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4.  Impcroccliè  l’Angelo  del  Signore  in  un  certo  tempo  scendeva  nella  piscina,  o 
l’acqua  era  agitata.  E chinnque  fosse  stato  il  primo  a scendere  nella  piscina  dopo  il  mo- 
vimento dell’acqua,  restava  sano, qualunque  fosse  la  mdlatlia  dalla  quale  era  detenuto. 

5.  Ed  eravi  un  nomo,  il  quale  avea  passati  trentotto  anni  nella  sua  infermità. 

C.  E Gesù,  mirato  avendo  costui  che  se  ne  stava  a giacere,  e conoscendo  che  era 
di  età  avanzata,  gli  disse:  Vuoi  tu  esser  risanato? 

7.  Risposagli  l’infermo  : Signore,  io  non  ho  nomo  che  mi  getti  nella  piscina, 
quando  l’acqua  è agitata:  il  perchè,  quando  io  mi  vi  accosto,  un  altro  vi  scende  prima 
di  me. 

8.  Dissegli  Gesù  ; Alzati,  prendi  il  tuo  letticcinolo,  e cammina. 

9.  E in  quell’istante  colui  diventò  sano,  prese  il  suo  Icttìcciuolo,  e camminava. 
Or  quel  di  era  sabato. 

40.  Dicevano  perciò  i Giudei  all’  uomo  risanato:  È sabato,  non  è a te  lecito  dì 
portare  il  tuo  letticcinolo. 

41.  Ed  egli  rispose  loro  : Colui  che  mi  ha  risanato,  mi  ha  detto:  Prendi  il  tuo  Ict 
ticduolo,  e' cammina. 

4.  L'angelo  del  Signore  Ut  un  certo  tempo  ec.  spiritnalc  nna  imma^ìnp,  ruol»  dalPinterrogazione 

Tcrlullìano,  li6.  de  Baptunw,  dico  che  questo  nùra^  di  Cristo  comprendere  come  la  Tolonlh  dee  ooncor> 
cojo  Buccodeva  ogni  anno  una  volta.  Riguardo  poi  rero  nella  ginstificazìone  del  poccat<ire,  dicendo  S. 
al  tempo  dcIPanno  in  cui  succedesse,  non  ah'>iatno  Agtv«tino:  colui  che  tenia  di  te  ti  creò,  non  ti  glu- 
nrnlo  poterlo  congetturare;  sembra  anzi  che  incerto  sùfica  senza  di  te;  ti  creò  senza  che  tu  lo  sapessi^ 
fosse  il  momento  in  cui  oprravasi  tal  miracolo*  La  non  ti  giusti^ca  se  tu  noi  vuoi.  {Scrm.  t5,  De  verh. 
maggior  parte  de' Padri  hanno  in  questa  piscina  ^postot.)  È però  dono  di  Dio  lo  stesso  volere  sc> 
riconosciuto  una  figura  del  santo  Battesimo  e hanno  condo  P Apollo  non  meno  che  il  fare. 
usserNato  che  tra  tutte  le  piscine  di  Gt'rusaleinme  7.  Nan  ho  uomo  ec.  Non  risponde  direttamente 
f’Icsse  Dio  questa,  nella  quale  entravano  lo  acque  all' interrogazione  di  Cristo,  ma  rispondo  con  roag> 
delia  fontana  di  Siloam,  ossia  Gilion,  la  qual  fon*  gior  enfasi,  che  se  avesse  detto  io  voglio.  Questa  ù 
tana  era  stata  da  Dio  nuKÌosiim)  caraltesinata  per  anzi  la  sola  cosa  ch'io  bramo  (viene  a dire  il  para- 
una  figura  del  regno  di  Davtdde  e di  Cristo;  onde  litico);  ma  non  vMia  uomo  che  muovasi  di  me  a 
picraviglia  non  sia,  se  all  apiiarire  di  questo  divi-  pieth,  o mi  dia  di  mano  per  procurarmi  la  sanità, 
no  re  Bissa  data  a quell’  acquo  virtù  di  sanare  ì c io  non  sono  in  Istato  di  potermi  comperare  l’aiuto 
morhu  Iinperoccliè  ò opinione  assai  c omune  c'ic  alimi  ; così  tacitamente  chiede  a Ga'sù  che  lo  aiuti. 
<]uesto  prodigio  non  cominciasse  se  non  circa  il  tcui-  8.  Aitati,  prendi  ec.  Un  tal  comando,  fatto  non 
po  della  nascite  di  Gesù  Cristo,  quando  a hcncflcio  tanto  a un  uomo  impotente  |«r  sè  medesimo  e in- 
e salute  della  casa  d’isracìo  scaturir  doveva  quella  capace  di  muoversi,  quanto  alla  natura  stessa,  di- 
celebre  fontana  descritta  da  Zaccaria,  cap.  xiii,  f.  mostra  evidentemente  in  Gesù  Cristo  una  potestà 
Così  la  virtù  comunicala  mirabiliiienlo  a quelle  più  che  umana,  non  da  altre  leggi  ristretta  dio 
acque  adombrava  la  virtù  « gli  elTetii  del  vero  c dal  divino  suo  beneplacito.  Ordina  clic  diventinoli 
vivo  fonte  di  salute,  qua)  è il  sangue  del  Salvatore,  solamente  sano,  ma  robusto  e vigoroso  a segno  di 
in  cui  purgali  siamo  c sanali  dalie  spirituali  pia-  riportare  a casa  quello  stesso  letto  sul  quale  da 
ghe,  mondati  dalle  opero  di  morte  per  servire  a Dio  tanti  anni  giaceva  immobile.  E questo  secondo  co* 
vivente.  mandofufatto  al  paralitico,  sì  per  evidente  riprova 

5.  Avea  pattati  treatotto  anni.  Dna  sì  lung.a  e del  miracolo,  e sì  ancora  per  provare  la  sua  ohhe* 

odinata  malattìa  sì  dà  a conoscere  per  incunihilu  dienza  ; e questo  tanto  più,  perché  si  trattava  di  fa- 
a ogni  umano  rimedio.  re,  per  obbedire  a Gesù,  una  cosa  la  quale  avrebbe 

6.  Conoscendo  che  era  di  età  avanzata.  Qac%ÌA  dato  negli  occhi  a’Gìudei  per  la  eircoflanza  del 
mi  sembra  la  piò  vera  interpretaziune  di  quello  pa-  giorno  di  sabato,  nel  quale  giorno  non  credevano 
iole,  gaia  muitum  tempus  haberet,  ed  è questa  in-  lecito  di  portare  qualsisia  benché  minimo  peso, 
lerpretazione  appoggiata  alle  più  antiche  versioni,  tt.  Colui  che  mi  ha  risanato,  ee.  Quesfuomo 
l’araba  e la  siriaca.  Due  circostanze  pertanto  ha  risponde  con  una  precisione,  e con  una  forza  capace 
voluto  notare  il  santo  Evangelista:  primo,  lalun-  di  confondere  gl'invidiosi.  Colui  che  ha  avuto  vir*. 
ghrrza  della  malattia;  secondo,  l’età  avanzata  drl  tù  o potere  di  risanirmi,  mi  ha  egli  sfe^Nsn  dato 
inalalo,  per  la  quale  snervate  le  forze  naturali  si  Turdino  di  faro  quello  eh'  io  fot  se  una  virtù  e un 
rendeva  impossibile  la  guarigione.  — ruoi  tu  esser  potere,  quale  è quello  ch’egli  ha  in  me  dimostrato, 
risanato?  Il  paralitico  non  istava  in  quel  luogo  se  non  può  essere  se  non  da  Dio,  ho  io  da  temere  elio 
non  per  riacquistare,  quandoché  fosso,  la  sanila.  La  il  comand  i da  lui  a me  fatto  possa  essere  contro 
domanda  adunque  fattagli  da  Cristo  ha  per  fìne;  Dio  e contro  la  legge?  E non  debbo  io  pioltosto 
primo,  di  risvegliare  nel  inalato  il  senlùncnlo  della  creilere,  che  meglio  che  da  voi  sia  intesa  da  lui  la 
iiropria  debolezza  c miseria, o il  desiderio  dtdla  sa-  leggo  del  sabato,  c che  a questa  legge  non  sia  con- 
iute; secondo,  di  muoverlo  a speranza;  terzo,  di  trario  il  portarsi  da  me  quel  letto  dal  quale  egli 
renderlo  piu  altonto  al  miracolo  e all’ autore  del  mi  ha  tiatto,  come  un  segno  outentlco  del  bene* 
miracolo.  E siccome  la  guarigion  corporale  è della  fìzio  grande  da  lui  compartitomi? 
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-12.  Domandarongli  adunque  chi  fosse  quell’  uomo  che  gli  avea  dello  ; Prendi  i[ 
tuo  lelliccinolo,  e cammina  ? 

•13.  Ma  l’uomo  risanato  non  sapeva,  chi  quegli  fosse,  perchè  Gesù  si  era  scansalo 
dalla  turba  che  era  in  quel  luogo. 

•14.  Dopo  di  ciò  trovollo  Gesù  nel  tempio,  o gli  disse  : Ecco  che  se’ risanato  ; non 
peccar  più,  perchè  non  ti  avvenga  qualche  cosa  di  peggio. 

43.  Quegli  andò  a dar  nuova  a’ Giudei,  come  Gesù  era  quello  che  l’ avea  risanato. 

46.  Per  questo  i Giudei  perseguitavan  Gesù,  perché  tali  cose  faceva  in  giorno  di 
sabato. 

47.  Ma  Gesù  rispondeva  loro  ; Il  Padre  mio  opera  fino  a quest’  oggi,  c io  opero. 

48.  Per  questo  sempre  più  i Giudei  cercavano  di  ucciderlo:  mentre  non  solo 
rompeva  il  sabato,  ma  di  più  diceva  che  Dio  era  il  padre  suo,  facendosi  eguale  a Dio. 
Rispose  adunque  Gesù,  e disse  loro  ; 

49.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  non  può  il  Figliuolo  far  da  sé  cosa  alcuna,  se 
non  l’ ha  veduta  fare  dal  Padre  : imperocché  quello  che  questi  fa,  lo  fa  parimente  il  Fi- 
glinolo. 

20.  Imperocché  il  Padre  ama  il  Figliuolo,  e a lui  manifesta  tutto  quello  che  egli 
fa  : e farò  a Ini  vedere  opere  maggiori  di  queste,  onde  voi  ne  restiate  stupefatti. 


42.  Chi  fosse  quell' uomo  che  gli  aveva  dettoiee^ 
Notisi  il  carattere  deli'  invidia.  TuleTano  dimandar- 
gli chi  FuSbe  che  T avesse  risanato , lo  che  era  de- 
gno di  ricerca,  ma  era  insieme  argomento  di  lodo 
per  Gesù  Cristo:  imperoccit  ' io  non  credo  che  possa 
tlobilarsi  che  i rìprensori  del  paralitico  o sapessero 
gib  che  da  Cristo  era  stato  operat«>  quel  miracolo, 
o almeno  se  lo  immaginassero,  informali  com’era- 
no di  tanti  altri  su  >i  prodigii,  sèbbene  fìngono  d i- 
gDorarlo.  A quella  parte  pertanto  si  Tolgono,  nella 
quale  credono  avere  mutivi  di  detrazione  e di  bia- 
simo, quindi  con  disprezzo  dimandano  chi  Fos^c 
quell'uomo  che  ci6  gli  avea  comandato,  contrap- 
ponendo quest’ uomo  viotator  della  legge, commessi 
pensavano,  a Dio  autor  della  legge. 

43.  Si  era  scansato  ec.  Fatto  il  miracolo,  si  era 
Gesù  sottratto  dagli  occhi  della  muititudine,  mo- 
strando quanto  fosse  lontano  dal  cercare  l'applauso 
degli  uomini. 

4-t.  Trovollo  Gesù  nel  tempio.  A rendere  certa- 
mente a Dio  grazie  della  rienperata  salute. 

t5.  Quegli  andò  a darnuova  a’Giudeitee.TeCe 
noto  a' principali  Giudei,  e furs' anche  allo  stesso 
Sinedrio,  il  suo  liberatori',  divulgando  per  impulso 
di  gratitudine  il  miracolo  e celebrandone  F autore. 
Pur  questo  non  dice  loro  : colui  che  mi  hi  ordinalo 
(li  prendere  il  mio  letticciuolo  è Gesù,  ma  colui  che 
mi  ha  risanato;  opponendo  la  sempUciU  della  lede 
alla  malignità  dcU'invidia  giudaica. 

47.  Ma  Gesù  rispondeva  ee.  Non  alle  parole, 
ma  bensì  a’temerarii  giudizii  de*  suoi  cmoll.  — - Il 
Padre  mio  opera  fino  a quest’  oggi,  ee.  Ferpetna- 
mente,  incessantemente  opera  dal  principio  del 
mondo  fin  a quest  ora  anclic  nel  sabato;  mentre  c 
le  creale  coso  governa  e conserva  e moltiplica,  a 
a nuovi  siiiriti  dà  l' essere,  c fa  i miracoli  ; c io  pure 
come  lui,  insieme  con  lui,  e in  tulle  le  operazioni 
della  potenza  sua  inilnila  ho  parte.  Le  opere  mie 
pertanto,  come  falle  per  divina  virtù  e per  divino 
volere,  non  sono  soggetto  alla  logge  del  sabato, 
legge  latta  da  Dio  per  gli  nomini,  non  per  sè  stos- 
M).  Cosi  viene  Gesù  Cristo  a dichiararsi  dì  essere  o 
il  Messia  c Dio,  di  potestà  eguale  a quella  del  Pa- 
dre. £ in  questo  senso  furun  prese  dagli  Cbrci  que- 


ste parole,  come  apparisce  dal  versetto  che  Mgoe. 

48.  Diceva,  che  Dio  era  il  padre  suo.  Intendi 
padre  suo  non  per  grazia  nè  prr  adozione,  perchè 
in  questo  senso  gli  Ebrei  generalmente  chiamavano 
Dio  loro  Padre;  ma  bensì  per  natura  e per  gene- 
razione. Or  questo  pungeva  i nemici  di  Cristo,  per- 
cliè  ben  intendevano  che  non  avrebbe  potuto  diro 
di  essere  veramente  figliuolo  di  Dio,  se  non  fosim 
stato  della  stessa  natura  del  Padre,  e per  conse- 
guenza Dio.  La  qual  cosa  non  volendo  es>i  crederò 
nè  confessare,  venivano  a urlare  nelle  prove  evi- 
denti c palpabili,  colle  quali  era  da  lui  dimostrata 
questa  verit.i,  voglio  dire  i miracoli  senza  numero 
che  egli  operava. 

49.  Son  può  M Figliuolo  far  da  se  cosa  aleanq^ 
se  non  l’ha  veduta  fare  dal  Padre.  Non  può  signi- 
fica lo  stesso  che  è impossiòi'e,  come  quando  dico 
l’ Apostolo:  è impossibile  a Dio  il  mentire:  fare  da 
se,  vale  lo  stesso  che  egli  solo  fare.  Di  queste  pa- 
role, le  quali  per  i’  oscurità  della  frase  ebrea  hanno 
dato  luogo  a varie  interpretarioni,  il  senso  è que- 
sto: il  P'igliuolo,  cui  noti  sono  tatti  i consigli  del 
Padre,  e il  quale  dal  Padre  ha  ricevuto  con  la  na- 
tura la  potestà  c la  maniera  di  operare,  non  altro 
opera  che  quello  che  opera  io  steiso  Padre,  e ciò 
clic  conosce  essere  voluto  dall»  stesso  Padre  Un’ar- 
cana ragione,  per  cui  fu  usala  da  Cristo  cpiesta  ma- 
niera di  parlare,  può  essere  stata  quella  accennala 
da  alcuni  Padri  o interpreti,  cim  volle  Cristo,  dopo 
aver  mostrato  com’  egli  era  intimamente  (Congiunto 
pcrnatura  col  Padre,  adombrare  la  distinziime della 
sua  persona  dalla  persona  del  Padre;  dapp'iielio 
certamente  colui  che  vede,  da  colui  che  è veduta 
dibtinguesi.  — Lo  fa  parimente  il  Figliaolo.  Pari- 
mente, cioè  a dire  con  una  slessa  virtù  e con  una 
stessa  operazione,  in  quanto  alla  divinità  si  ap- 
partiene. 

20.  E a lai  manifesta  tutto  ec.  Lo  chiama  a 
parte  di  tutto  quello  che  fa;  lotto  con  lui  comunica 
il  potere  e F operare.  È pero  da  notarsi  cito  Gesù 
Cristo  parla  in  questo  luogo  come  uomo:  imperoc- 
ché, dicendo  il  Padre  ama  it  Figliuolo,  e a lui  ma- 
nifesta tulio  ee.,  addacendo  l’amore  del  Padre  co- 
me causa  per  la  ([ualo  il  Padre  con  luì  comunichi 
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21 . Conciossiachèj  siccome  il  Padre  risuscita  i morlij  e rende  ad  essi  la  \ita  j cosi 
il  Figliuolo  rende  la  vita  a quelli  che  vuole. 

22.  Imperocché  il  Padre  non  giudica  alcuno  ; ma  ha  rimesso  interamente  nel 

Figliuolo  il  far  giudizio, 

23.  Affinchè  tutti  onorino  il  Figliuolo,  come  onorano  il  Padre  : chi  non  onora  il 
Figliuolo,  non  onora  il  Padre,  che  lo  ha  mandato: 

24.  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  chi  ascolta  la  mia  parola,  e crede  in  lui , che 
mi  ha  mandato,  ha  la  vita  eterna,  e non  incorre  nel  giudizio,  ma  è passato  da  morte  a 
vita. 

25.  In  verità,  in  verità  vi  dico , che  verrà  il  tempo,  anzi  è adesso,  quando  i morti 
udiranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dioj  e quei  che  Pavranno  udita,  viveranno. 

2G.  Imperocché,  siccome  il  Padre  ha  in  sé  stesso  la  vita,  cosi  ha  dato  al  Figliuolo 
Pavere  in  sé  stesso  lavila. 

27.  E gli  ha  dato  podestà  di  far  giudizio  in  quanto  è figliuolo  delP  uomo. 


le  opere  sue,  non  paò  intendersi  ciò  del  Verbo,  al 
qaale  il  Padre  ha  coioanicalo  e tolta  la  eoa  essenza 
e tatto  il  suo  potere  col  generarlo  ; ma  bensì  a 
Cristo,  in  quanto  nomo,  molte  cose  sono  state  con- 
cesso dal  Padre,  per  l’ amore  che  a lui  porta.  (5. 
sano,  il  Crisostomo , ed  altri.)  — E farà  a lui 
veder*  opere  maggiori  di  queste.  Farò  con  la  pote- 
stà e autorità  datami  dal  Padre,  cose  anche  più 
graudi  che  quelle  per  cagion  delle  quali  sono  da 
voi  accusato*,  e questo  stesso  dimostrerà  evidente- 
mente P ingiustizia  delle  vostre  accuse.  Ovvero  il 
Padre  farà  che  il  Figliuolo  faccia  vedere  opere  an- 
ello più  grandi  delle  passate. 

21.  Rende  la  tuta  a quelli  che  vuole.  Di  potestà 
propria  adunque  il  Figliuolo  dà  la  vita,  mentre  la 
ila  a chi  vuole;  ma  questa  potestà  è talmente 
propria  del  Figlioolo,  che  ò insieme  la  stessa  che 
«|uelta  del  Padre:  la  qual  verità  viene  indicita  da 
quel  modo  di  dire  siccome  il  Padre  risuscita.  Del 
rimanente,  queste  parole  s’  intendono  pariicolnr- 
mtfnte  della  vita  e della  risurrezione  spirituale. 

22.  Imperocché  il  Padre  non  giudica  alcuno;ec. 
Area  detto  che  il  Figliuolo  la  vita  rende  a quelli 
che  vuole;  lo  che,  come  abblam  detto,  principal- 
mente iotendesi  della  vita  dell'  anima;  no  adduce 
pertanto  la  ragione,  la  quale  si  è,  perchè  il  Padre 
ha  rimesso  nelle  mani  del  Figliuolo  il  giudicar 
tutti  gli  uomini  non  solo  nell’  estremo  giorno,  ma 
anche  nel  tempo  presente,  onde  altri  lasci  nelle 
tenebre  e nella  morte  del  peccato  e della  infedel- 
tà, altri  conduca  alla  vita,  illuminaudoU  e con- 
vertendoli ; iuii)eroccl)è  egli  è stato  costituito 
dal  Padre  giudice  de*  vivi  e de’ morti,  dice  San 
Pietro. 

23.  onorino  il  Figliuolo,  come 
onoranoìlPadre.  Eguale  onore  rendano  al  Figlioolo 
4!  al  Padre.  Imperocché  a questo  fine  maodollu  il 
Padre,  perclsè  onoralo  fosse  dagli  uomini,  sopra 
de*  quali  gli  diè  una  potestà  assoluta  e illimitata. 
E questo  stesso  dimostra,  quanto  intioiaiucnte  ed 
csseniialmento  congiunto  sia  col  Padre  il  Figliuolo, 
dappoiché  sta  scritto,  che  Dìo  non  avrebbe  mai  dato 
Vonor  suo  a nessuno  stranièro. 

24.  Chi  ascolta....  e erede  in  lui,  ee.  Mostra 
adesso  dii  sieno  quelli  acquali  il  Figliuolo  darà  la 
vita:  e avrebbe  potuto  egualmente  dire,  chi  crede 
in  me,  che  sono  stato  mandato  ; ma  per  dar  meno 
di  occasione  all'invidia,  disse  chi  erede  in  lui  che 
mi  ha  mandalo;  dove  credere  non  vuol  solamente 
iutendersi  prestar  eredenut,  ma  credere  in  guisa, 


che  tl  obbedisca  agP insegnamenti  e ai  precetti 
del  Figliuolo.  Dicesi  ha  la  vita  eterna,  piuttosto 
cite  avrà,  per  dinotare  la  fernzezzt  delle  divine 
promesse.  — Non  incorre  net  giudiùo.  Non  è sog- 
getto alla  dannazione;  perché  non  è più  servo  della 
morte,  ma  erede  della  vita  eterna,  ed  è già  passato 
ad  essere  cittadino  d’ un’ altra  città,  che  è quella 
de' Santi.  Non  è da  rigettarsi  quello  che  vicn  no- 
tato da  qualche  interprete,  che  dicendo  Cristo  e 
passato  ee.,  faccia  allusione  ella  Pasqua  giudaica, 
figura  di  questo  miglior  passaggio  dalla  morte  alla 
vita;  imperocché  ognun  sa  che  Pasqua  è lo  stesso 
che  transito,  o sia  passaggio. 

25.  Verrà  (/  tempo,  <znzi  è adesso,  quando  i 
morti  udiranno  ee.  Il  risuscitare  i morti  fu  dai  Poh 
feti  notalo  tra  le  opere  del  Messia;  ma  ciò  princi- 
palmente doveva  intendersi  della  risurrezione  spi- 
rituale degP  infedeli  o de’  peccatori  alla  luce  del- 
P Evangelio;  e di  questa  risurrezione  si  parla  in 
questo  luogo,  secondo  S.  Agostino  e altri  Padri. 
Questi  morti,  i quali  con  le  orecchie,  non  del  corpo 
solo,  ma  anche  del  cuore,  avranno  udita  la  voce 
del  Figliuolo  di  Dio,  goderanno  una  vita  tutta  nuova 
e divina. 

26.  Siccome  ii  Padre  ha  in  se  stesso  la  vita, 
così  ha  dato  al  Figliuolo  ec.  Siccome  il  Padre  è di 
per  sé  stesso  il  principio  e il  fonte  dell'  essere  e 
della  vita,  così  nella  eterna  generazione,  couinnU 
cando  al  Figliuolo  la  sua  stessa  essenza,  fa  che  egli 
sia  egualmente  principio  e fonte  dell'  essere  e della 
vita,  onde  e 1’  essere  e la  vita  comunichi  a chi  egli 
vuole. 

27.  E gli  ha  dato  podestà  di  far  giudizio  in 
quanto  ee.  Abbiamo  tradotto  per  maggior  chiarezza 
questo  lo'vgo  secondo  l' interpretazione  di  S.  Ci- 
rillo, del  Orisostomo,  di  TeoQlatto,  e di  altri.  Ecco 
le  parole  di  S.  Cirillo:  Rende  ragione  del  motivo 
per  cui  disse  essergli  stata  data  dal  Padre  questa 
podestà^  dicendo:  perche  è figliuolo  dell' uomo;  af- 
finchè intendiamo  che  come  uomo  e come  creatura, 
la  quale  niente  ha  da  se  stessa,  tutto  ha  ricevuto  dal 
Padre.  La  lezione  greca  può  avere  quest'  altro 
senso:  avere  il  Padre  concesso  al  Figliuolo,  che 
non  solamente  corno  Dio,  ma  anche  come  uomo,  fac- 
cia giudizio  del  mondo;  la  quale  interpretazione 
non  é disapprovata  da  S.  Agostino.  E questa  é 
quella  altezza  di  dignità  e di  gloria,  alla  quale 
Gesù  Cristo  fu  innalzato  dal  Padre  in  premio,  come 
dice  r Apostolo,  delle  umiliazioni  alle  quali  si  sog- 
gettò (>er  obbedire  al  i'adro. 
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28.  Non  vi  stupite  di  questo,  perchè  verrà  tempo,  in  cui  tutti  quelli  che  sono 
ne* sepolcri,  udiranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio. 

29.  E usciranno  fuora  quelli  che  avranno  fatto  opere  buone,  risorgendo  per  vi. 
vere  ; quelli  poi  che  avran  fatto  opere  male,  risorgendo  per  esser  condannati. 

50.  Non  posso  io  faro  da  me  cosa  alcuna.  Giudico  secondo  quel  che  mi  vien  det- 
to; e il  mio  giudizio  è retto , perchè  non  cerco  il  voler  mio,  ma  il  volere  del  Padre  che 
mi  ha  mandato. 

5-1 . Se  io  rendo  testimonianza  a me  stesso,  la  testimonianza  mia  non  è idonea. 

32.  Evvi  un  altro,  che  rende  a me  testimonianza  : e so  che  è idonea  la  testimo- 
nianza che  a me  rende. 

33.  Voi  avete  mandato  a interrogare  Giovanni  ; ed  egli  ha  reso  testimonianza  al 

vero. 

34.  Io  però  non  ricevo  testimonianza  da  nn  uomo  ; ma  queste  cose  dicovi  per  vo- 
stra salute. 

35.  Quegli  era  lampana  ardente  e luminosa.  E voi  avete  voluto  per  pochi  mo- 
menti godere  della  sua  luce. 

36.  Io  però  ho  una  testimonianza  maggiore  di  quella  di  Giovanni.  Imperocché  lo 
opere  che  mi  ha  dato  il  Padre  da  adempire,  queste  opere  stesse,  le  quali  io  fo,  tcstili- 
cano  a favor  mio  che  il  Padre  mi  ha  mandato. 

37.  E il  Padre  che  mi  ha  mandato,  egli  stesso  ha  resa  testimonianza  a favor  mio  ; 
0 voi  nè  avete  udita  giammai  la  sua  voce,  nè  veduto  il  suo  volto. 

38.  E non  avete  abitante  in  voi  la  sua  parola,  perchè  non  credete  a chi  egli  ha 
mandato. 

28.  ì^on  vi  ttupit*  di  qneito-  Non  ri  rechi  mi- 
ravigUt  quello  che  io  vi  ho  dello,  sia  del  poterò 
die  ho  di  dare  la  vita  spirituale  a tutte  le  naiiouì 
mediante  il  Vangelo,  sia  del  potere  di  far  di  tutto 
giodisio;  imperocché  verrà  tempo,  ec. 

90.  Non  posto  io  fan  da  me  cosa  aletautf  ec. 

Tatto  quello  cho  Gesù  Cristo  è costretto  a dire  per 
prova  della  sua  missione,  lo  tempera  sempre  in 
modo  che  tallo  T onore  ridondi  nei  Padre.  Non 
posso  io  dire  o fare  cosa  alcuna  da  me  stesso  con 
potestà  0 volontà  separata  e divisa  da  quella  del 
Padre;  e ne  porta  P esempio  nella  potestà  di  far 
giudirio,  il  qual  giudizio,  dice,  che  lo  fa  secondo 
la  volontà  del  Padre,  e secondo  le  regole  prescrit- 
tegli dal  Padre. 

31,  32.  Se  io  rendo  ec.  Obietta  Cristo  contro  di 
sé  medesimo  un  proverbio  degli  Ebrei,  i quali  di- 
cevano che  niou  nomo  è buon  testimone  in  causa 
propria.  Risponde  però,  ohe  a suo  favore  rendevi 
testimoniania  un  altro,  cioè  il  Padre,  la  testimo- 
nianza del  quale  non  poteva  non  accettarsi  come 
legittima  e senza  ecceùone.  So,  dice  Cristo,  che 
lina  tale  testimoniania  sarà  sempre  tenuta  per  in- 
fallibilo  tra  voi. 

34.  Non  ricevo  testìmonUma  ee.  Non  vi  pongo 
sotto  degli  occhi  la  testimonianza  fenduta  a me  da 
Giovannt.  perchè  io  mi  abbia  bisogno  de^  suffragi 
di  alcun  uomo,  o desideri  le  approvazioni  e lo  lodi 
di  alcun  uomo;  ma,  adattandomi  alla  vostra  debo- 
laaa,  vi  rammento  quello  che  Giovanni  ha  detto  di 
nM,  affinchè  voi,  che  ne  aveste  si  gran  concetto, 
credendo  a lui,  venghiato  a credere  in  me,  e arri- 
viate a salate. 

85.  Quegli  era  lampana  ardente  e luminosa. 

E voi  avete  voluto  ee.  Giovanni  era  come  una  di 
quelle  lamptoe,  delle  quali  si  fa  oso  sino  al  niKcr 

iò 


del  sole,  lampana  ardente  peli’  attore  della  veritìi j 
luminosa  per  la  santità  della  vita.  Gli  Ebrei  ai  ral- 
legrarono alla  nuova  luce  di  questa  lampana,  am- 
mirando in  Giovanni  risorto  lo  spirito  de’  Profeti 
la  efficacia  della  dottrina,  e T innocenza  ammira- 
bile de’  costami.  Ma  l’ allegresia  e 1’  ammirazione 
della  Sinagoga  si  raffreddò,  quando  udirono  Gio- 
vanni riprenderli  de’ loro  viiii,  e smasclierare  la 
loro  falsa  giustizia,  e finalmente  render  pubblica  u 
solenne  testimonianza  a Cesò,  come  a vero  Fi- 
glinolo di  Dio,  e vero  Cristo.  Allora  cominciarono 
a dispreizare  e a voler  male  a Giovanni. 

36.  Ho  una  teshmenianza  maggiorv.  Noo  vuol 
diro  testimonianza  più  vera,  ma  piè  chiara,  più 
manifesta  e pubblica.  Questa  testimonianza  consi- 
ste nel  fare  tutto  quello  che  il  Padre  ha  ordinata 
che  facesse  il  suo  Figliuolo  fatto  uomo.  Tutto  que- 
sto era  già  predetto  e scritto  nei  Profeti.  Una  tale 
testUnooianza  si  evidente,  sì  luminosa  e irrefraga- 
bile, dice,  che  dimoatrava  infaUibilmeate  oom’  egli 
era  il  Messia. 

8T.  B il  Padre  eterni  Ha  mandato...,  ha  nta 
tettimoniama.  Tutta  la  legge  e tulli  i Profeti,  che 
di  me  parlauo,  sono  l’ autentica  testimonianza  elio 
rende  per  me  il  Padre  mio.  Si  dice  lo  stesso  piti 
chiaramente  nel  seguente  versetto  89.  ~ £ voi  nè 
avete  udita  giammai  la  tua  voce,  nè  veduto  il  tuo 
volto.  Vale  a dire:  voi  noi  conoscete  in  alcun  mo- 
do; imperocché  la  conoscenza  si  acquista  e culla 
vista  e ancor  coll’  udito.  Voi,  che  tanto  vi  gloriato 
dicoDoscera  il  vero  Dio,  voi  infatti  noi  conoscete. 

38.  E non  avete  abitante  in  voi  ec.  Non  date 
ricetto  ne’  vostri  cuori  alla  parola  di  Dio,  e non 
obbedito  a’ suoi  comandi,  mentre  non  volete  crederò 
al  Figliuolo  mandato  da  lui  a istruirvi  e sal- 
varvi. 
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59.  Voi  andato  ioTestìgando  le  Scritture,  pcrcnà  credete  di  aTcre  in  esse  la  vita 
eterna  : e queste  sono  quelle  che  parlano  a favor  mio  : 

40.  G non  volete  venir  a me  per  aver  vita. 

41 . Io  non  accetto  la  gloria  che  viene  dagli  uomini. 

42.  Ma  vi  ho  conosciuto  che  non  avete  in  voi  amore  di  Dio. 

45.  Io  8on  venuto  nel  nome  del  Padre  mio,  e non  mi  ricevete  t se  un  altro  verrà 
di  propria  autorità,  lo  riceverete. 

44.  Com’  è possibile  che  crediate  voi,  che  andate  mendicando  gloria  gli  uni  dagli 
altri,  e non  cercate  quella  gloria  che  da  Dio  solo  procede? 

45.  Non  vi  pensate  che  sia  per  accusarvi  io  pr^o  del  Padre  : havvi  già  chi  vi 


accusa  ; quel  Mosè,  in  cui  voi  vi  confidate. 

4G.  Imperocché, so  credeste  a Mose,  a 
egli  ha  scritto. 

47.  Che  se  non  credete  a quel  eh’  egli 

role? 

89.  Credtte  di  avere  in  eut  la  vita  eterna.  Non 
li  riprende  perchè  credessero  ebo  lo  Scrittaro  dÌTÌno 
ftisscru  principio  di  vita  e di  salirte,  ma  perchè 
tali  Io  credessero  sema  Cristo,  obietto  di  tutte  le 
Scrittore  del  Vecchio  Testamento,  fatte  solo  per 
coudorre  a lui  tatti  gli  uomini,  corno  al  vero  e 
onico  Salvatore  di  tutti. 

41.  Io  non  accetto  la  gloria  ee.  In  lutto  qoello 
che  io  dico  o opero,  io  non  cerco  di  acquisUrmi 
onoro  0 rinomania  presso  degli  uomini. 

42.  Ma  vi  ho  eonouiuto  che  non  avete  ec.  Al- 
lorché contendete  meco,  e ricusale  di  credere  alle 
mie  parole,  e a tante  evidenti  prove  della  mia  mis- 
sione, voi  mostrate  di  farlo  per  solo  solo  della  gle- 
na di  Dio^  ma  io,  che  vi  conosco  inlimamenU,  ben 
so  che  le  ripugnanae  vostre  non  da  amore  dì  Dio 
derivano,  ma  bensì  dalle  vostre  passioni,  dall’  ava- 
rixia,  daU’affibittooe,  eo.  Congiongasi  questo  ver- 
setto col  seguente  44. 

43.  Io  ion  venuto  nei  nome  ee.  Ecco  sna  dtao- 
strasione  di  quello  che  ba  dette  nel  versetto  pre- 
cedente. lo  soQ  venuto  con  aotorìtè  veramente  di- 
vina, e tutto  quello  obe  fo,  lo  fo  con  autorità  del 
Padre  che  mi  ha  mandato;  e Panturitt  e la  po- 
tenza divina  spiccano  nelle  opere  mie:  tutto  questo 
pcrè  non  basta  perchè  mi  riceviate.  Verrà  un  altro 
che  di  proprio  capriccio  si  spaocerà  per  Messia;  e, 
benché  sprovveduto  dì  prove  della  sua  missiene, 
sarà  da  voi  lioevuto  e acclamato  per  tale.  Si  diia- 
ina  forse  questo  curar  la  gloria  di  Dio,  e colla  sola 


me  ancora  credereste  ] conciossiachò  di  me 

ha  scritto,  come  crederete  voi  alle  mie  pa- 

mira  della  gloria  di  Dio  guidarsi  nel  giudicare  di 
cosa  si  grave  ed  essenziale?  La  predizione  di  Gesù 
Cristo  e’  adempì  letteralmente.  U popolo  ebreo, 
dopo  il  gran  rillnto  di  Gesù  Cristo,  fu  lo  scherno  di 
moltissimi  seduttori,  i quali  io  precipitarono  io  ia- 
flniti  mali,  come  si  ba  dallo  stesso  Giuseppe  Ebree. 

44.  Che  andate  mendicando  ec.  Come  potete 
mai  credere  alle  mio  parole  voi  che  cercate,  non 
1* approvazione  di  Dio,  ma  quella  degli  uomini; 
voi,  ebe  in  tutto  quello  cho  fate,  avete  in  mira  non 
altro  che  di  conservare  la  riputazione  e V onore 
del  secolo,  non  già  di  piacere  a Dio  e faro  la  sua 
volontà? 

47.  Se  non  credete  a guH  di*  egli  ha  eerUtOf 
come  crederete  ee.  Era,  senza  dubbio,  maggiore  in» 
fljiitamcntel’ autorità  di  Cristo,  che  queUa,dÌ  Mosè; 
ma  l’ autorità  di  questo  era  più  eonoueùiUl  e tenuta 
per  irrefragabile  dagli  Ebrei.  Due  pretesti  togUa 
Gesù  Cristo  agli  Ebrei  nel  fine  di  questo  discorso, 
pe’  quali  dimoikravand  lontani  dal  credere  a lui: 
questi  erano,  primo,  la  gloria  di  Dio;  secondo, 
r autorità  di  Mosè.  Quanto  alla  gloria  di  Dio,  ha 
dimostrato  die  era  vano  un  tal  pretesto  do’  suoi 
avversahi,  perchè  a eontradkUm  a lui  non  moveaU 
anitre  di  Dio,  ma  passione  e amore  della  gloria 
mondana;  eoodossiaobè  la  vera  pietà  gli  avrdil^ 
eooduUi  a credere  in  lui.  Quanto  all’  autorità  <U 
Mosè,  ha  dimostrato  che  era  Io  stesso  credere  In 
lui,  e credere  a Mosè,  il  quale  non  d’ altri  di 
lui  aveva  e parlato  e sorìue  in  tutta  la  legge. 


Capo  O. — Con  einqve  pani  e due  petei  taxia  cinque  mila  uomini — Fugge  da 
coloro  che  volevano  farlo  re.  — Camminando  tul  mare,  va  a trovare  i ditee- 
poli  agitati  dal  vento.  — Ditcorre  del  pane  del  cielo,  e dice,  ti  estere  pane  di  •’ 
vita,  e la  carne  tua  cibo  che  dee  etter  mangiato,  e il  sangue  bevanda  che  dee 
esser  bevuta.  — Jleuni  discepoli  disgustati  del  tuo  diteorto  lo  abbandona- 
no— GH  Apostoli  restano  con  lui,  de' quali  però  egli  dice  che  uno  è un  de- 
monio. 


1.  Dopo  questo,  Ges&se  n’andò  di  là  dal  mare  di  Galilea,  cioè  diTiberiade: 

2.  E segnitavalo  nna  (fren  torba,  perchè  redera  i miracoli  fatti  da  Ini  a prò' 
de’ malati. 

5.  Salì  pertanto  Gesù  sopra  on  monte:  c iti  si  pose  a sedere  co’  suoi  discepoli. 

'5.  Ed  era  vicina  la  Pasqua,  solennità  de’ Giudei. 
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5.  Avendo  adonqne  Gesù  alzati  gli  occhi,  c veduto  come  una  gran  torba  veniva  da 
lui,  disse  a Filippo:  Dove  compreremo  pane  per  cibar  questa  gente? 

6.  Lo  che  egli  diceva  per  far  prova  di  Ini  ; imperocché  egli  sapeva  quello  cho  era 
per  fare. 

7.  Risposagli  Filippo:  Dngento  denari  di  pane  non  bastano  per  costoro  a darne 
un  piccolo  pezzo  por  uno. 

8.  Dissegli  uno  de’ suoi  discepoli,  Andrea  fratello  di  Simone  Pietro: 

9.  Erri  un  ragazzo  che  ha  cinque  pani  d’orzo  e due  pesci  ; ma  che  è questo  per 
tanta  gente? 

do.  Ma  Gesù  disse:  Fate  ohe  costoro  si  mettano  a sedere.  Era  quivi  molta  l’erba. 
Si  misero  pertanto  a sedere  in  numero  di  circa  cinque  mila. 

44 . Prese  adunque  Gesù  i pani  : e rese  le  grazie , li  distrìbni  a coloro  che  sede- 
vano : e il  simile  dei  pesci,  fin  che  ne  volI''ro. 

•12.  Esaziafi  che  furono,  disse  a’snoi  discepoli:  Raccogliete  gli  avanzi,  che  non 
vadano  a male. 

18.  Ed  essi  gli  raccolsero,  ed  empirono  dodici  canestri  di  frammenti  de’  cinque 
pani  d’orzo,  che  erano  avanzati  a coloro  che  avevano  mangiato. 

•14.  Coloro  pertanto  vedutoli  miracolo  latto  da  Gesù,  dissero;  Questo  è veramente 
quel  Profeta  che  dovea  venire  al  mondo. 

4 5.  Ma  Gesù,  conoscendo  che  erano  per  venire  aprenderlo  per  forza  per  farlo  loro 
re,  si  faggi  di  bel  nuovo  da  sé  solo  sul  monte. 

4C.  Fattasi  poi  sera,  i suoi  discepoli  scesero  alla  marina. 

47.  Ed  entrati  in  barca,  andavano  tragittando  il  mare  verso  Cafamaum  : ed  era 
già  buio  i e Gesù  non  era  andato  da  essi. 

48.  E soffiando  un  gran  vento,  il  mare  si  alzava. 

49.  Spintisi  adunque  innanzi  circa  venticinque  o trenta  stadi!,  vedono  Gesù  che 
camminava  sul  mare,  e awicinavasi  alla  barca  ; e s’impaurirono. 

20.  Ma  egli  disse  loro  : Son  io,  non  temete. 

24 . Bramavano  pertanto  di  riceverlo  nella  barca  : e tosto  la  barca  toccò  la  terra, 
dove  erano  incamminati. 

22.  Il  dì  seguente,  la  turba  che  era  restata  di  Ih  dal  mare,  avea  veduto  come  al- 
tra barca  non  v’  era  fuori  d’ una  sola,  e che  Gesù  non  era  entrato  in  quella  oo'suoi  di- 
scepoli, ma  i soli  discepoli  erano  partiti. 

23.  Sopraggiunser  però  altre  barche  da  Tiberiade  presso  al  luogo,  dove,  poiché 
il  Signore  ebbe  reso  le  grazie,  aveano  mangiato  quel  pane. 

24.  Avendo  adunque  visto  la  turba,  che  non  era  quivi  più  né  Gesù  né  i suoi  dace- 
poli,  entrarono  anch’  essi  nelle  barche,  e andarono  a Gafarnaum,  oereindo  Gesù. 

t.  Lo  ehé  tgli  dUn*  ptrfmr  prora  dt  lui.  Fer  intra  tra  Bststldt  e Ctfkmtam.  Lo  iImm  inten- 
itpcriaMoUra  It  tnt  fede,  e far  vedere  Sao  a qoal  dati  nel  vereetto  33. 

segno  sapesso  oonfidara  nella  bontà  e nel  potevo  di  23.  Pratto  at  luogo,  dove,  poithè  it  Sigunre 
Gestii  Cristo.  — Imptroubi  agli  eopevn  va.  Èva  do*  eSSe  nree  tu  graulu,  se.  Fara  ehe  la  Scrittnra  abbia 
terminato  nell’  animo  di  Cristo  quello  cito  egli  ve-  volato  fissare  invariabilmente  il  noma  di  qael  cibo 
]e\  a faro  per  oonsolazione  delle  torbe,  e talmente  celeste,  del  quale  era  Agorà  il  miracoloso  pane  som- 
drtermlnato  e Asso,  ohe  per  nlasan  easo  poteva  ministrato  dal  Signora  alle  torbe;  e forse  di  qoi 
allrimentt  eoccodera.  Or  a Dio  nolo  convengono  imparo  la  Chiesa  a chiamare  col  nome  di  Bucari- 
detenainaatoni  si  immntabìlL  itia,  oioO  rendimento  dt  grazie,  il  più  grande  e au- 

3.  Emi  un  ragazzo  ohe  ha  re.  Queste  parole  gusto  di  tolti  i Sacramenti.  Gli  eretici  degli  nltimi 
mostrano  nel  cuore  di  Andrea  no  grado  maggiora  tempi  sono  degni  di  molto  bUsimo  anche  per  qoe- 
dt  fedo.  Ma  quanto  vi  volea  ancora , per  non  do-  sto,  di  aver  ardito  di  togliere  a questo  Sacramrnto 
bitare  ohe  con  al  poco  poteaseco  satollani  aloune  un  nome  fondato  nelle  Scriltnra,  e usato  per  tutti 
migliaia  di  nominil  i precedenti  secoli  nella  Chiesa. 

t7.  Andavano  tragittando  il  mare.  Il  seno  di  2t.  Entrarono  aneli' etri  nette  barelle.  Ter  la 
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2b.  E avendolo  trovato  di  là  dal  mare,  gli  dissero:  Maestro,  quando  se’ tu  ve- 
nuto qua  ? 

2G.  Rispose  loro  Gesù,  e disse:  In  verità,  in  verità  vi  dico:  voi  cercate  di  me 
non  pc’  miracoli  che  avete  veduti,  ma  perchè  avete  mangiato  di  quc’  pani,  e ve  ne  siete 
satollati. 

27.  Procacciatevi  non  quel  cibo  che  passa,  ma  quello  che  dura  fino  alla  vita  eter- 
na, il  quale  sarà  a voi  dato  dal  figliuolo  dell’  uomo.  Imperocché  in  lui  impresse  il  suo 
sigillo  il  Padre  Dio. 

28.  Essi  però  gli  dissero  : Che  farem  noi  per  praticare  opere  grate  a Dio  ? 

29.  Rispose  Gesù,  e disse  loro:  Opera  di  Dio  è questa,  che  crediate  in  colui  che 
egli  ha  mandato. 

50.  Ma  quelli  dissero  a lui  : Che  miracolo  fai  tu  adunque,  onde  vediamo,  e a te 
crediamo?  Che  fai  tu? 

3 1 . I padri  nostri  mangiaron  nel  deserto  la  manna,  come  sta  scritto  : Diede  loro 
a mangiare  il  pane  del  ciclo.  (Exod.,  EVI,  14.) 

52.  Disse  adunque  loro  Gesù  ; In  verità,  in  verità  vi  dico:  non  diede  Mese  a voi 
il  pano  del  cielo,  ma  il  Padre  mio  dà  a voi  il  vero  pane  del  cielo. 


sollecitudine  di  arrivare  più  presto  dove  era  Gesù. 

23.  Quando  te' tu  venuto  gua?  Sapevano  che 
non  vi  era  andato  per  barca:  sapevano  die  la  istrada 
di  terra  era  lungliissima;  onde  non  dubitano^  che 
so  ivi  SI  ritrovava  di  qualche  tempo,  non  poteva 
ti6  essere  se  non  per  miracolo. 

2C.  Rijpose  loro  Ceiu....  In  verità,  re.  Non  ri-» 
«pondo  all'  interrogazione  di  quella  geote,  nella 
qnale  Korgeva  avidità  più  grande  del  cibo  terreno 
che  di  quello  onde  la  vita  spirituale  si  alimenta; 
ma,  disvelando  agli  occhi  loro  il  proprio  lor  male, 
si  avanza  a mostrarne  il  rimedio.  Cercate  di  me 
ìion  pe‘  miracoli  re.  Voi  non  onnsiderate  ne  miei 
miracoli  il  (ine  per  coi  sono  fatti,  che  è di  condurvi 
u credere  in  me,  e ad  abbracciare  la  dultrina  che 
V i predico  ; considerale  soltanto  1’  utile  che  da'  me- 
desimi ne  ritraete;  e questo  solo  vi  sollecita  a cer- 
care di  me,  e a tenermi  dietro  dovunque  io  vada. 

*27.  Xon  quel  ciào  che  paesa,  ma  quello  che 
dura.  Cibo  che  passa  e non  giova  se  non  a tem- 
ilo, è il  cibo  terreno  col  qnale  si  ristora  di  tanfo  in 
tanto  il  corpo,  appunto  percliè  non  ha  effetto  di 
lunga  durata.  Cibo  che  dura  fmo  alla  vita  eterna, 
si  è per  r anima  la  carne  viviRcante  del  Salva- 
tore, 0 sì  ancora  T amore  delle  cose  oelesUali,  e la 
dottrina  evangelica.  Cosi,  secondo  il  buo  costume, 
dal  cibo  corporale  dato  miracolosamente  alle  turbe, 
prende  occasione  di  sollevare  i loro  animi  a on' al- 
tra specie  di  alimento,  di  cui  non  minore  è per 
1’  nomo  il  bisogno,  bcncliè  con  poca  o nissona  sol- 
lecitudine sia  per  lo  più  ricercato.  — In  lui 
imprrsje  U suo  risiilo.  Nel  figliuolo  dell'uomo  ri- 
aplemlo,  come  in  chiara  e visibile  immagine,  il  Pa- 
dre Dio,  il  quale  in  lui  impresse  il  carattere  della 
sua  inliuita  potenza  c bontà  manifestata  da'  mira- 
coli, c dalla  santità  e sublimità  de'  suoi  divini  in- 
segnamenti, onde  la  fede  si  merili  di  tulle  le  genti, 
come  colui  che  è autorizzato  dal  Padre  ad  essere  il 
condotticrc,  il  precettore  delle  nazioni;  e a lui  per- 
ciò debba  ricorrerò  ogni  uomo  per  procacciarsi 
quel  cibo,  senza  del  quale  non  può  conservarsi  la 
vita  dell'anima;  cibo  che  egli  ò pronto  a dare  ad 
ogni  uomo  nel  tempo  opportuno. 

30.  Che  miracolo  fai  tu  ee.  Da  quello  che  se- 
gne  intende,  clic  il  miracolo  della  moltiplica- 


tiono  de*  cinque  pani  non  lo  credevano  niIBcientc 
a far  loro  credere  indubitatamente  ebe  Gesù  fossa 
il  Messia.  Ma  non  son  eglino  costoro  que'  mede- 
simi ebe,  satollati  prodigiosamente  da  Cristo,  aveano 
confessato  che  egli  era  veramente  quel  Profeta 
aspettato  e desiderato  dal  mondo?  S'i  certamente; 
ma  li  umana  malizia  (feconda  nell’ inventare  argo- 
menti e difficolta  Contro  la  fede),  dopo  il  bcnelìcio 
ricevuto  suggerì  a molti  di  costoro  che  Mosè  avea 
fatto  di  più,  e su  tal  fondamento  altre  prove  di- 
mandano e maggiori  miracoli. 

31.  / padri  nostri  man/iiarun  nel  deserto  ee.  I 
padri  nostri  in  nomerò  di  seicento  mila  e più  ani- 
me furon  nulriti  nel  deserto,  o sia  tutto  il  tempo 
che  stettero  nel  deserto  (cioè  per  quaranl'  anni)  di 
un  cibo  miracoloso,  cui  diedu  il  nome  P ammira- 
zione c lo  stupore  de'  nostri  progenitori,  allurchù 
lo  videro  la  prima  volta,  chiamandolo  Manna,  la 
qual  voce  significa,  eJie  è questo  ? E in  conferma  di 
questo  citano  le  parole  del  Salmo  Lixvili:  cosi 
cercano  di  estenuare  il  miracolo  di  Cristo,  il  quale 
e una  sola  volta  a ad  un  numero  molto  inferioro 
di  persone  avea  dato  da  mangiare.  Potessi  rispon- 
dere, che  chi  avea  dato  una  volta  da  mangiare  a 
cinque  mila  uomini,  avrebbe  potuto  farlo  anche  al- 
tre volle,  e anello  a maggior  numero  di  persone. 
Poteva  ancor  paragonarsi  1'  un  miracolo  con  V al- 
tro, e dirsi:  che  nel  primo  Dio  era  stato  quegli  elio 
per  amor  di  Mose  suo  servitore  avea  piovuto  dal 
cielo  la  manna;  nel  secondo,  Gesù  Cristo  da  sò 
medesimo,  di  propria  sua  potestà,  avea  moltiplicato 
i cinque  pani,  onde  bastassero  a tanta  gente  c no 
avanzasse.  Ma  Gesù  Cristo  non  si  ferma  a dir  nulla 
di  tolto  questo,  nè  cura  sì  prende  di  ciò  elio  si 
giudicliino  delle  opere  di  Dio  uomini  tanto  grosso- 
lani e carnali;  sulamcnto  si  avanza  a predicaro  la 
eccellenza  di  un  altro  pane,  di  coi  voleva  riaye- 
glia  re  no’  loro  cuori  il  desiderio  e 1’  amore. 

32.  SoH  diede  Mose  a voi  ee.  Il  vero  pane  del 
cielo  non  fu  quello  dio  a'  padri  vostri  fu  dato  per 
mediazione  di  Mosè  nel  deserto;  iBiparoochè  questo 
non  era  se  non  immagine  e figura  del  vero,  elio  ù 
quello  che  vt  dà  in  oggi  il  Padre  mio.  Un  puro  uo- 
mo non  poteva  dare  il  vero  pane  del  cielo,  e alla 
manna  non  davasi  se  non  impropriunenlc  un  tal 
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53.  Imperocché  pane  di  Dio  è quello  che  dal  cielo  è disceso,  e dà  al  mondo  la  vita. 

54.  Gli  dissero  adunque:  Signore,  dà  sempre  a noi  un  tal  pane. 

53.  E Gesù  disse  loro:  Io  sono  il  pane  di  vita  ; chi  Tiene  a me,  non  patirà  fame  , 
e chi  crede  in  me,  non  avrà  sete  mai  più. 

56.  Ma  io  ve  l’ ho  detto,  che  e mi  avete  veduto  e non  credete. 

57.  Verrà  a me  tutto  quello  che  il  Padre  dà  a me  : c io  non  carcerò  Inora  chi 
viene  a me. 

58.  Perché  sono  disceso  dal  deio  non  a farcia  mia  volontà,  ma  la  volontà  di  lui 
che  mi  ha  mandato. 

59.  E la  volontà  del  Padre  che  mi  ha  mandato,  si  è,  che  di  tutto  quello  che  egli 
ha  dato  a me,  nulla  io  ne  sperda,  ma  lo  risusciti  nell’ultimo  giorno. 

40.  E la  volontà  del  Padre  che  mi  ha  mandato,  si  é,  che  chiunque  conosce  il  Fi- 
glinolo, e crede  in  lui,  abbia  la  vita  eterna  ; e io  lo  risusciterò  nell’ultimo  giorno. 

44 . Mormoravano  perciò  di  Ini  i Giudei,  perchè  aveva  detto  ; Io  sono  quel  pane 
vivo  che  è sceso  dal  cielo. 

42.  E dicevano  : Costui  non  è egli  quel  Gesù  figliuolo  di  Giuseppe  del  quale  noti 
ci  sono  e il  padre  e la  madre?  come  dunque  dice  costui  : Sono  sceso  dal  ciclo? 

43.  Rispose  adunque  Gesù,  c disse  loro  : Non  mormorate  tra  voi  ; 

44.  Non  può  alcuno  venire  da  me,  se  noi  traggo  il  Padre  che  mi  ha  mandato  j 
c questo  io  lo  risusciterò  nell’ultimo  giorno. 

43.  Sta  scritto  ne’  Profeti  : Saranno  tutti  ammaestrati  da  Dio.  Chiunque  pertanto 
ha  udito  e imparato  dal  Padre,  viene  a me.  (hai.,  uv,  45.) 

nome.  Dalle  qaali  co»e  eonclade,  tè  eteere  il  vero 
pan»  del  cielo  dato  agli  aonùni  non  da  on  oomOf 
ma  da  Dio. 

3-t.  Signore,  dà  sempre  a noi  un  tal  pane. 
rrìtto  avea  detto  elio  il  pane  di  Dio  da  al  mondo 
la  vita:  cotturo,  ricadendo  nel  medesinio  erixiref 
intoaero  cid  della  vita  del  corpo.  Sopra  di  clie  è da 
ammirarti  la  inrinita  paiienia  di  Cristo,  il  quale, 
senza  commooTcrtì  a tanta  durezza  di  cuore,  con- 
tinua eoo  somma  mansuetudine  e soavità  ad 
islrairli. 

35.  Il  pane  di  eira.  Pane  vitale,  che  dà  la 

vita. 

36.  Mi  avete  veduto.  Mi  conoscete,  e avete 
tanta  notizia  dì  me,  quanta  pud  bastare  perchè  a 
me  crediate. 

37.  Ferra  a me  tutto  quello  ee.  Rende  ragione 
del  perchè  a lui  non  andassero,  cioè  in  lui  non  cre- 
dessero molU  di  quelli  che  lo  ascoltavano:  vengono 
a me  {dice  Cntlo)  tutti  coloio  i quali  sono  a me  dati 
dal  Padre  mio;  e di  tutti  coloro  che  a me  vengono, 

■issuno  sarà  rigettato  da  me,  nè  dalla  comunione 
de’miei  beni.  Nè  vi  pensaste  di  accattar  quindi 
scusa  alla  vostra  incredulità  : imperocché  liccome 
ò vero  che  i me  non  viene  se  non  chi  è tratto  dal 
Padre  mio,  cosi  è anche  vero  die  ii  Padre  vuole  la 
salute  di  tutti,  e da  voi  medesimi  o non  da  lui 
viene  la  vostra  perdizione. 

80.  Nulla  io  ne  *perda,malo  risusciti  ee.  Nulla 
lo  ne  laici  perire,  ma  fino  al  porto  li  conduca  della 
salute,  fino  alla  riaurreiione  de'  giusti  per  |a  quale 
si  dinota  il  principio  della  eterna  felicità.  E gloria 
«lei  Figliuolo  il  conservare  intera  e intatta  l' ere- 
dità latcìalagU  dal  Padre,  nulla  perderne,  non  di- 
juinnirla  in  nissona  benché  minima  parte. 

40.  Che  chiunque  eonosee  ii  Figliuolo.  Ricono- 
sce il  Figliuolo  come  mandalo  dal  Padre,  per  es- 
ser# la  sperania  e la  salute  di  tutte  le  genti. 


41.  Mormoravano...,  i Giudei.  Mormoravano 
non  tanto  perchè  diceva  di  esser  pane  di  vita, 
quanto  perchè  si  diceva  disceso  dal  cielo;  concios- 
siachè  comprendevano  che  con  ciò  veniva  a dichia- 
rarsi ver»  Figlio  di  Dio,  che  non  dilla  terra,  ma 
dal  cielo  traeva  l' orìgine.  Ciò  si  fa  manifesto  dal 
versetto  seguente. 

44.  Non  può  alcuno  venire  da  me, se  noi  traggo 
ii  Padre.  Nessuno  tema  che  dovendo  l'uomo,  per 
andare  a Cristo,  esser  mosso,  anzi  tratto  dal  Padre, 
venga  perciò  a violarsi  la  libertà  dell' arbitrio.  Dio 
creò  l'uomo,  e lasciollu  in  mano  de’ suoi  consigli,# 
anche  dupo  la  funesta  caduta  dì  Adamo  potò  bensì 
rimanere  indebolito  e (per  usarla  parola  del  sacro 
Concilio  di  Trento)  inclinato  il  libero  arbitrio,  ma 
non  distrutto.  Traggo  adunque  gli  uomini  a Cristo 
il  Padre,  non  facendo  violenza  alla  lor  volontà,  ma 
illuminando  la  loro  mente,  o inclinando  il  loro  cuo- 
re all’obbedienza  e all’ amor  del  Vangelo,  dando 
loro,  secondo  la  frase  delle  Scritture,  un  coor  nuo- 
vo: Tu  vieni  (dice  S.  Agostino,  traci.  36,in^oan.), 
se  credi;  fri  sei  tratto,  se  ami.  Ma  il  nostro  libero 
arbiirio,  capace  per  sé  medesimo  di  ogni  male,  neo 
pnb  fare  il  bene,  se  non  aiutato  dalla  grazia,  della 
quale  è proprio  il  condurre  con  soavità  c con  efR» 
caci#  ammirabile  la  volontà  all'  amore  del  bene  che 
già  non  si  amava;  onde  quella  bella  orazione  di 
Santa  Chiesa:  Spingetey  o Signore,  verso  dt  Foi  la 
volontà  nostre  anche  rihelli. 

45.  Sta  scritto  ne’ Profeti:  ee.  Ecco  il  perchè  è 
è necessario  che  coloro  che  andar  debbono  a Cristo, 
sieno  tratti  dal  Padre.  La  nuova  legge,  come  quella 
che  non  in  tavole  di  pietra  è siala  scritta,  ma  na’ 
cuori  degli  uomini  si  scolpisce  dallo  Spirito  Santo, 
non  può  essere  insegnata  elRcacemente  se  Dtin  da 
Dio;  e perciò  si  legge  De’  Profeti,  che  i discepoli  dì 
questa  legge  suno  direttamente  da  Dio  medesimo 
ammaestrati  e istruiti. 
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46.  Non  perchè  alcnno  abbia  veduto  il  Padre,  eccetto  colui  che  è da  Dio  j questi 
ha  veduto  il  Padre. 

47.  In  veritè,  in  verità  vi  dico  ; chi  crede  in  me,  ha  la  vita  eterna. 

48.  Io  sono  il  pane  di  vita. 

49.  I padri  vostri  mangiarono  nel  deserto  la  manna,  e morirono. 

50.  Questo  è quel  pane  disceso  dal  cielo  ^ affinchè  chi  ne  mangierà  non  muoia. 

51 . lo  sono  il  pane  vivo  che  son  disceso  dal  cielo. 

52.  Chi  di  un  tal  pane  mangerà,  viverà  eternamente  ; e il  pone  che  io  darò,  ella 
è la  carne  mia  per  la  salute  del  mondo. 

55.  Altercavano  perciò  tra  loro  i Giudei,  dicendo  : Come  mai  può  costui  darci  a 
mangiare  la  sua  carne? 

54.  Disse  adunque  loro  Gesù:  In  verità,  in  verità  vi  dico:  se  non  mangerete  la 
carne  del  figliuolo  dolF  uomo,  e non  bcrcte  il  suo  sangue,  non  avrete  in  voi  la  vita. 

55.  Chi  mangia  la  mia  carne,  e beve  il  mio  sangue,  ha  la  vita  eterna  : e io  lo  ri. 
susciterò  nelP  ultimo  giorno. 

56.  Imperocché  la  mìa  carne  è veramente  cibo,  e il  sangue  mio  vm’amentd  è hc« 

vanda.  • 

57.  Chi  mangia  la  mia  carne,  e beve  il  mio  sangue,  sta  ìu  me,  ed  io  in  lui. 


46.  Non  ponhl  alcuno  abbia  veduto  il  Padre,  ee. 
Non  TMaunaRioaste,  che,  quando  io  dico  che  chi  ha 
udito  e imparato  gl' insegnamenti  del  Padre,  viene 
a me,  io  abbia  voluto  intendere  ebo  il  Padre  parli 
in  maniera  sensibile,  o sia  veduto  cogli  occhi  dei 
corpo.  Il  solo  Figliuolo,  il  quale  per  eterna  gene- 
razione ò da  Dio,  ed  è uno  stesso  essere  eoo  Dio, 
questi  solo  vede  Dio.  Non  mi  dite  pertanto:  conio 
liotromo  noi  udire  gl’ insegnamenti  del  Padre?  Udi- 
teli da  me  6lessi>,  che  sono  la  sua  Sapienza,  il  suo 
Figlio,  il  suo  Verbo. 

48.  Jo  sono  il  pane  di  vita.  Avrb  la  vita  eterna 
chi  in  mo  crede,  perchè  io  sono  quel  pane  che  per 
sua  propria  natura  db  vita  agli  aouiini. 

49,  SO.  I padri  vostri  mangiarono....  e mori- 
rono ec.  La  manna  cho  piovve  gib  nel  deserto,  non 
ebbe  virtù  di  conservare  lungaiuento  la  vita  del 
cor[>o  a'  padri  vostri  che  furon  con  essa  nodriti, 
multo  meno  poteva  allo  anime  conferire  la  vita 
eterna  o beata.  Il  pane,  di  cui  vi  parlo,  è disceso 
veramente  dal  ciclo,  cd  è disceso  appunto  per  que- 
sto fine  di  dare  alle  anime  vita  eterna,  e molto  più 
potrà  dar  vita  anche  a'corpi.  Gesù  Cristo  avendo 
in  lutto  il  discorso  precedente  mostrato  come  egli 
era  il  nudriuicuto  e il  vero  cibo  delle  anime  si  per 
UICX70  della  vcriU  colla  quale  le  pasce,  e si  ancora 

Iter  mezzo  della  fede  c della  carità  onde  a sè  unite 
c avviva,  passa  adesso  a spiegare  una  terza  oia- 
niora  inventala  dalla  inconcepibile  sua  carità, culla 
qual  maniera  ha  voluto  divenire  più  perfeltamen- 
lo  0 più  iutiuiaiuenlc  nostro  cibo  e nostro  pane;  o 
questo  si  è l'averci  dato  il  proprio  suo  corpo  in  cì- 
ù>,  c il  proprio  suo  sangue  in  bev  anda  nella  divina 
Luca^i^tia  sotto  i simboli  del  pane  « del  vino.  Que- 
sto mistero  dell’  amore  di  Gesù  Cristo  non  solamente 
è argomento  e mezzo  e pegno  di  saluto  e di  vita 
eterna  per  l’ anima,  ma  è ancora  come  una  semema 
(V  imuiorlaliU  pe'  corpi  di  coloro  die  santamente  lo 
ricevono  B in  questo  senso  il  gran  martire  $.  Igna- 
zio chiamb  l’ Bucaristia /or/mteo  d'immortalità;  oa- 
tidoto  contro  la  morte  \ep.  ad  Eph.). 

5'J.  Ella  è la  carne  miu  perlasntute  ec.  11  pane 
che  io  darò,  egli  è quella  slevsa  carne,  la  quale  io 
esporrò  alla  morte  per  salute  di  tutto  il  genere 


onooo  : Imperocché  appnto  per  questo  è vivificante 
per  noi  la  carne  di  Cristo  che  riceviamo  nel  Sa- 
cramento dell'altare,  perchè  è stata  sacrificata  per 
noi,  e per  noi  patì  morte  sopra  la  croce. 

53.  Come  mai  può  costui  ec.  Come  potrà  egli 
dare  in  cibo  a noi  la  sua  propria  carne,  senza  spez- 
urla  e dividerla?  E dividendola  a noi,  come  potrà 
egli  stosso  sussistere? 

54.  7/1  verità,  in  verità  vi  dico:  ec.  Gesù  Cristo 
legga  nel  cuore  de’ Giudei  le  difficoltà  e gli  argo- 
menti, onde  si  armavano  per  non  credere  alla  sua 
parola.  Con  tutto  questo  però,  non  solamente  non 
pensa  a moderare  o restringere  il  suo  discorso,  ma 
procedendo  più  avanti  intima  ad  essi  con  giora- 
mento  che  se  non  mangeranno  la  carne,  e non 
boranno  il  sangue  del  figlinolo  dell’ uomo,  non 

Iranno  vivere.  Ecco  tutta  la  spiegazione  ohe  eb- 
ro  quest'  Lneredoti;  ecco  qual  risposta  fu  data  alle 
difficoltà,  e alle  obbiezioni  che  andavano  formando 
contro  questo  sublimissimo  e divinissimo  mistero. 
Le  prove  che  Gesù  Cristo  avsa  date  della  sua  di- 
vinità e delta  sua  infinita  potenza,  meritavano  cer- 
tamente ohe  coloro  prestassero  fede  al  suo  dire;  o 
se  comprendere  non  sapevano  come  potesse  Cristo 
adempire  promesso  sì  nuove  e inaudite,  sì  conten- 
tasser  di  creilere,  e colla  fede  si  preparassero  alla 
intelligenza  di  cose  sì  grandi. 

55.  Ha  la  vita  eterna.  In  quanto  a’ appartiene 
alla  natura  e alla  virtù  del  Sacramento  die  riceve; 
imperocché  non  lascia  di  essere  infallibile  la  prò., 
messa,  quantunque  contro  l’inslìtuzioiie  delSelva- 
torc  m«tUi  por  loro  colpa  mangino  e bevano  la  lem 
condannazione,  inangiandoe  bevendo  indegfumcnto 
il  corpo  e il  sangue  del  Signore. 

56-  Imperoecbè  la  mia  carne  e veramente  cibo,  ee. 
Nissan  cibo  o bevanda  può  dar  vita  all’  anima,  o se 
la  dà  al  corpo,  non  gliela  dà  se  non  per  brevissimo 
spazio  di  tempo.  La  mia  carne  e il  sangue  mio  oon- 
feriscono  la  vita  eterna  all'  anima  e anotie  al  corpo. 

57.  Chi  mangia  la  mia  eame....  Ha  in  me,  ee» 
Quelita  è quella  uoiono  dell  anima  con  Gesù  Cristo^ 
e di  Gesù  Cristo  con  i’  anima,  che  di  lo>  si  nudrisce 
nella  Eucaristia,  secondo  la  quale  unione  i Padri 
dicono  che  noi  diventiamo  uno  stesso  corpo,  uno 


Digitized  by  »^uogle 


TÌK6BL0  SECOflDO  SAX  OIOYANXI.  — CAPO  TI.  251 

58.  Siccome  mandò  me  quel  Padre  che  TÌve,  ed  io  per  il  Padre  tìto  ; cosi  dii 
maogerà  me,  Tirerà  anch^  egli  per  me. 

59.  Questo  ò quel  pane  che  è diseeso  dal  eielo.  Non  (sarà)  come  de^ padri  vostri, 
i quali  mangiarono  la  manna,  e morirono.  Chi  di  questo  pane  mangia,  viverà  eterna 
mente. 

CO.  Tali  cose  egli  disse,  insegnando  nella  sinagoga  diCafarnaum. 

61 . Molti  perciò  de^  snoi  discepoli , udite  che  W ebbero,  dissero  : Questo  è un  duro 
sermone  ; e chi  poò  reggere  ad  ascoltarlo? 

62.  Conoscendo  adunque  Gesù  da  sé  stesso,  che  mormoravan  per  questo  i noi 
discepoli,  diate  loro  : Vi  scandalizzate  voi  di  questo  ? 

65.  Se  adunque  redrete  il  figlinolo  delP  uomo  salire  dorè  era  prima  ? 


64.  Lo  spìrito  è quello  che  dà  la  riia 
io  tì  dico,  SODO  spirito,  e sono  rita* 

ftte^so  sangao  e ano  stesso  essere  con  lai.  Odasi  per 
laUi  il  Xwscno  (tfom.  Sìa  SceiuUut.):  Coiuiehe  è 
etemamentg,  et  dà  a tnangiart  tè  tUtto^  affinché 
cavato  che  lo  abbiamo  tfeNlro  di  noi,  divéfUiamo  noi 
quello  che  egli  i. 

58.  Siccome  mandò  me  quel  Padre,  ec.  Il  scobo 
di  qvesfo  versetto  sHolendérà  inealio  eoo  qeesU 
parafrasi:  Siuome  il  Padre  che  mi  ha  mandato  è 
it  ftrimo  fonte  dell' estere  e della  vita^  e io  vivo  della 
vita  rieewta  dal  Padre;  eot't  ancora  chi  mangerà 
me,  viverà  della  vita  che  riceverà  da  me.  Quelle 
parole  ed  io  W«o  pei  Padre  poseono  iateadersi  di 
Cristo,  0 ia  qa&nto  è Dio,  o in  qoanto  è noaio.  Se- 
condo la  natara  divina,  poò  dir^  che  viva  Cristo 
della  vita  ricevuta  dal  Padre,  non  per  una  parte- 
cipaiione  della  vita  del  Padre,  come  poò  dirsi  di 
noi  che  in  lai  ci  moviamo  a in  Ini  esisUamo, 
ma  perchè  dal  Padre  nella  eterna  generazione  ri- 
cevè tutto  il  suo  essere  e la  picnena  della  «ita.  E 
però  più  naturale  T intendere  queste  parole  di  Cri- 
sto, in  quanto  egli  è nomo.  — Fiverà....  per  me. 
Di  quella  vita  eterna,  soprannatarale  e divina,  delia 
quale  partecipa  l’anima  fedele  nella  stretta  unione 
contralta  con  Cristo  mediante  la  comanione  del  suo 
corpo  e del  sno  sangue  ; di  quella  vita,  io  dico,  che 
Dio  ha  per  sua  propria  natura,  o Cristo,  come  nomo, 
per  Punione  ipostatica  con  la  diviniU,  in  virtù  della 
quale  onione  derivò  nellanmana  natura  tatto  qaello 
che  a Dìo  ai  apparteneva.  Del  rimanente  vaolsi  os- 
servare co'  Padri  della  Cliiesa,  come  Cristo  va  ma- 
neggiando o spiegando  mollo  diligentemente  questo 
argomento,  afHne  di  ben  imprimerlo  nella  n^nte 
de* suoi  uditori’,  la  qqal  cosa  è certissimo  indizit», 
elio  il  mistero  di  ciu  parlavi,  era  non  anlamcnte 
alti!»bimu  ad  intendefal,  ma  anche  d'inOnita  conse- 
guenza per  la  fede.  E par  questo  ancora  volle  par- 
larne in  ana  delle  più  grandi  e popolate  cìUa,  c in 
meno  alla  sinagoga,  dova  U popolo  conaorreva  da 
ogni  parte. 

Gl.  Molti....  dc*suoi  discepoH.  Non  aMntende 
ciò  degli  Apostoli,  ma  di  coloro  che  seguitavano 
ordiuariamentc  Gesù  Cristo,  e avevano  maggiore 
stima  c affetto  per  lui.  Dicendo  però  clic  questi  slc^ 
monnoravano,  viene  a significare  che  niidlo  più 
era  restalo  offeso  del  discorso  di  Cristo  il  rimancn- 
ta  del  popolo.  ^ 

62.  Conoteendo....  Gesù  da  se  stesso.  Non  ar- 
divano di  spiagarsi  aperlaroenta:  ma  Gesù  Cr:sto 
Colla  sna  sapienza  divina  conobbe  come  interoa- 
lucote  contraddicevano  alla  sua  dottrina. 

G3.  Se  adunque  vedrete  ce.  Se  incredibile  vi 


: la  carne  non  gtoTa  niente  : le  parole  cho 


sembra  quello  che  io  vi  ho  detto  del  maoglir  la  mia 
carne,  se  iocradibil  vi  sembra  ora  elw  questa  è qui 
presente  sopra  la  terra,  qnanto  più  parrà  ciò  a voi 
incredibile,  allorciiè  questa  stessa  eame  sani  ri  mo- 
ta da  voi,  ascaao  che  sia  al  cielo  U figliuolo  del- 
l oomoT  Tale  è la  spìrgazione  di  questo  versetto 
approvata  anche  da  uno  (Tbaod.  Betta  in  qoetto 
luogo)  de’  più  famosi  capi  di  quegli  Eretici,  i quaù 
negli  nlttrai  tempi  imitando  i Cafamaiti  non  ebber 
difGcoUa  di  amtraddire  a Gesù  Cristo  niedesimo:  « 
avendo  egli  detto  che  darebbe  alla  ana  Chiesa  e 
a’  suoi  fedeli  la  eoa  carne  in  cibo,  a il  sou  san- 
gue in  bevanda,  bestemmiando  empiamente  dò  che 
non  intendevano,  ardirono  di  dira,  non  altro  averci 
lui  dato,  sa  non  ana  para  immagino  o flgnra  delia 
sna  carne  a dal  sangue  tuo.  Ma  siccome  tnlto  qn«1!o 
che  leggiamo  in  questo  capitolo,  dal  versetto  52  in 
poi,  è una  piena  e invitta  dimostrasione  di-lla  dot- 
trina (U'Ila  Chiesa  intorno  a questo  aogoslissimo 
mistero;  così  rinterpretaziona  di  questo  versetto 
adottata  dall’Eretico  può  sola  bastare  a confondere 
r eresia.  Imperocché,  sei’  Eucaristia  non  altro  con- 
tiene che  ima  nnda  e semplice  figura  del  corpo  c 
dei  sangue  del  Salvatore;  dica  egli,  se  può,  corno 
mai  maggior  difficoltà  provar  dovevano  i Cafaroaili 
a credere  che  Gesù  Cristo  potesse  ciò  fare  dopo  U 
sua  ascensione  al  cielo,  ebe  prima  di  essa?  Questa 
difficoltà  è vera  solamente  nei  sentimento  della  Chie- 
sa Cattolica,  la  quale  professa  di  credere  che  Gesù 
Cristo,  benché  glorioso  segga  nel  cielo  alla  destra 
del  Padre,  si  sta  ancora  in  qualunque  luogo  sotto 
i simboli  del  pane  e del  vino  il  Sacramento  coosa- 
crìsi  del  corpo  e del  sangue  di  lui.  Anzi  questa  dif- 
llcollb  i quella,  che  di  eontlnao  a noi  Cattolici  get- 
tano in  faccia  gli  stessi  Eretici.  Ma  se  Gesù  Cristo 
ha  detto,  o promesso  di  operare  a benettsio  degli 
Uomini  anche  questo  miracolo,  chi  è ebe  ardisca  o 
negare  eh’  ei  possa,  o dubitare  se  abbia  voluto  far^ 
lo?  Ma  cliccdiè  della  onnipotenza  vostra  si  pcosin 
coloro,  che  separandosi  dalla  Chiesa  si  sono  insie* 
memento  separati  dallo  spirito  di  verità  onde  ella 
è guidata,  non  altri  che  i veri  vostri  dbcepoli,  o 
mio  Dio,  capaci  sono  di  credere  alla  carità  che  voi 
avete  avuta  per  noi:  iVoi  abbiamo  conosciuto  e ere~ 
dato  cita  carità  che  Dloha  peruoi.  1 Joan.^  tV,  IG. 
Carità,  della  quale  è pegno  fua’^simo  il  dono  che  di 
tiiUo  voi  stesso  ci  fate  nella  Eucaristia. 

C4.  Lo  spirito  V quello  che  dà  la  vita  i la  carne 
non  giova.  Quello  che  io  ho  detto  del  mangiare  la 
mia  carne,  è inteso  da  voi  in  una  maniera  bassa 
c carnale,  come  co  la  stessa  mia  carne  dovesse  u 
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63.  Ma  sono  tra  voi  alcuni,  i quali  non  credono.  Imperocché  sapeva  Gesù  fio  da 
principio  chi  fossero  quelli  che  non  credevano,  e chi  fosse  per  tradirlo. 

66.  E diceva  : Per  questo  vi  ho  dotto,  che  nissuno  può  venire  a me,  se  non  gli  è 
concesso  dal  Padre  mio. 

67.  Da  indi  in  poi  molti  de’ suoi  discepoli  si  ritirarono  indietro;  e non  conversa- 
vano più  con  lui. 

68.  Disse  perciò  Gesù  ai  dodici  : Volete  forse  andarvene  anche  voi  ? 

69.  Ma  Simone  Pietro  risposegli:  Signore,  a ehi  anderemo  noi?  Tu  bai  parole  di 
vita  eterna  ; 

70.  E noiabhiam  creduto,  e conosciuto  che  tu  se’ il  Cristo  figlinolo  di  Dio. 

7 1 . Rispose  loro  Gesù  : Non  sono  stato  io  che  ho  eletti  voi  dodici  : e uno  di  voi  ò 
un  diavolo? 

72.  Voleva  dire  di  Giuda  iseariote,  figliuolo  di  Simone.  Perchè  questi,  che  era  uno 
de’ dodici,  era  per  tradirlo. 

mettersi  in  peni,  « diviaersi  a membro  a membro  68.  VolcU  fune  aniamne .’  Non  ignorava  cer- 
ner esser  tra  voi  spartita,  come  la  carne  elio  ven-  temente  la  fermeua  della  Cede  de'  snoi  Apostoli;  me 
«lesi  per  esser  nndrimento  dell'  nomo.  Lo  mio  parole  fa  loro  nna  simile  interrogaiione;  primo,  per  far 
hanno  nn  senso  più  rilevato  e sublime.  Esse  sono  loro  intendere  che  egli  non  avea  bisogno  di  chic- 
spirito  e vita  per  chi  spiritualmente  sa  intenderle,  cliessia  per  esegnire  1'  opera  inginnlagli  dal  Padre 
l a voce  carne  si  adopra  sovente  nelle  Scrittore  por  suo  ; nè  di  discepoli  cercava  e di  segnaci  per  pro- 
sigoiacare  un  pensare  basso  e carnale,  come  quan-  pno  vantaggio,  ma  per  bene  o vantaggio  di  essi  ; 
do  dice  r Apostolo:  La  cane  e il  laague  non  pos-  secondo,  per  animare  la  stessa  loro  fede,  e trarre  da 
sono  far  acquàio  de!  regno  di  Dio.  loro  la  magniSre  confessione  che  fece  a nome  di 

65.  Sapeva  Gerii  fin  da  principio.  Conosceva  tutti  il  primo  di  essi. 

fia  dal  comìncUinento  della  loro  vocanione  la  incr^  69-  Sìgnort,  a (hi  anderemo  noi?  S.  Agost.  {in 
daliU  di  coloro  che  mormoravano  contro  di  lui,  per  Joan.  Aie)  così  spiega  questo  parole:  Ci  ducaeeiau 
causa  del  sublime  mistero  che  aveva  loro  manife-  da  voi,  o Signore?  Dateci  un  altro  voi;  altrimentip 

ritirandoci  da  voi,  da  chi  anderem  «oi? 

66.  Per  que*to  vi  ho  detto  ee.  Appunto  perchè  70.  Che  tu  te*  il  Critto  Figliuolo  di  Dio.  Noi  ti 

io  conosceva  che  vi  sono  di  quei  die  non  credono  abbiamo  riconosciuto  per  vero  Messia,  c per  tale  li 
alle  mie  parole:  per  quanto  vi  dissi  già  Jv.  A4),  che  confessiamo.  Dobbiamo  adunque  e credere  e ado- 
è dono  del  Padre  mio  il  credere  io  me.  Ma  con  qne-  rare  le  lue  parole,  o a’  intendano  o non  6’intenda« 
sto  viene  forae  Gesù  Cristo  a scusare  grincredoli?  no  da  noi.  Tn  sei  il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  non  B- 
No  certamente,  perchè  era  colpa  della  mala  loro  glio  di  Giuseppe,  come  poco  fa  dicevano  grincrednli. 
volontà  il  non  credere.  Viene  ansi  a stimolarli  a 7t.  Uno  di  voi  è un  diavolo?  Fa  sapere  a Pie- 
chiedere  e domandare  con  umili  preghiere  a Dio  il  tro  die  egli  avea  troppo  buona  opinione  di  tulli  i 
dono  della  fedo.  Il  motivo  per  cui  il  Padre  iragge  suoi  compagni:  mentre  tra  di  essi  uno  re  n’era 
Vuno,  e l'altro  noi  tragge,  ad  uno  dà  il  credere,  noi  già  in  cuor  suo  infedele  e traditore;  e coir  esempio 
dà  ad  un  altro,  nissun  lo  cerchi  {dice  S.  Agostino)  di  questo  eletto  da  lui  al  pari  degli  altri  risveglia 
te  cader  non  vuole  in  errore:  forte  tu  non  tei  anco*  in  tutti  un  santo  timore,  e gli  premunisce  contro  Io 
ra  tratto?  Prega  per  etterio.  scamialo  che  nascer  doveva  dalla  infelice  apostasia 

67.  Si  ritirarono  indietro.  Lo  abbandonarono  e di  un  uomo  che  in  tal  grado  di  dimestidieiza  eoo 
noi  riconobbero  per  Messia.  Apostatarono  dallaf'Hle.  Cristo  vivea  nel  collegio  apostolico. 

Capo  7-  — Va  comedi  nascotio  alla  festa  de'  Tabernacoli,  e dimostra  la  verità 
della  sua  dottrina  contro  i Giudei,  e come  ingiustamente  lo  calunniavano  per 
aver  risanato  «n  uomo  tn  sabato.  — Chiama  a sè  quelli  che  han  sete.  — Le 
turbe  diversamente  parlano  di  lui.  — I ministri  mandati  per  prenderlo, 
udita  la  sua  predicazione,  lo  laudano;  ed  anche  Nicodemo,  prendendo  la  difesa 
di  lui,  è vituperato  dai  pontefici  e da*  Farisei. 

^ . Dopo  di  ciò,  andava  Gesù  scorrendo  per  la  Galilea  : conciossìacbò  non  voleva 
andare  nella  Giudea,  perchè  i Giudei  cercavano  di  farlo  morire. 

2.  Ed  era  imminente  la  festa  de’  Giudei,  ì Tabernacoli. 

5.  Dissero  pertanto  a ]ui  i suoi  fratelli  : Partiti  dì  qua , e vattene 

1.  PrrvAl;  i Giudei  cercavano  ee.  Intendasi  de*  popolo  d’ Israele  aveva  in  luoghi  ermi  c deserti, 

capi  e de"  principali  della  nazione.  sotto  la  proiezione  del  Signore,  abitato  nelle  tendo 

2.  / Tabernacoli.  Questa  solennità  era  stata  all’  uso  militare.  Vedi  Levit.,  v,  23. 

isliluita  per  rammemorare  quel  tempo,  in  cui  il  3.  / tuoi  fraUlU,  Possouo  con  questo  nomo 
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nella  Giudea,  affinchi  anche  quei  tuoi  discepoli  veggano  le  opere  elio  tu  fai. 

4.  Imperocché  nissuno  che  cerchi  di  essere  acclamata  dal  pubblico,  fa  le  opero 
sue  di  nascosto  : se  tu  fai  tali  cose,  (atti  conoscere  dal  mondo  : 

5.  Imperocché  i suoi  fratelli  non  credevano  rn  lui. 

6.  Quindi  disse  loro  Gesù  ; Non  é ancor  venuto  il  mio  tempo  ; ma  per  voi  é sem- 
pre tempo. 

7.  Non  pni  il  mondo  odiare  voi  ; ma  odia  me  ; perché  io  fo  vedere  che  le  opere 
sue  sono  cattive. 

8.  Andate  voi  a qnesta  festa,  io  non  vo  a questa  festa  ; perché  ancora  non  é com- 
pito il  mio  tempo. 

9.  Detto  ciò,  si  trattenne  egli  nella  Galilea. 

10.  Ma,  andati  che  furono  i suoi  fratelli,  allora  andò  anch’egli  alla  festa  non 
pubblicamente,  ma  quasi  di  soppiatto. 

ft.  Ori  Giudei  cercavanodi  lui  il  di  della  festa,  o dicevano;  Dov’é  colui? 

■12.  E un  gran  snsnrro  faceasi  di  lui  tra  le  turbe.  Gli  uni  dicendo  : Egli  è persona 
dabbene.  Altri:  No,  ma  seduce  il  popolo.  ‘ 

15.  Nissuno  però  parlava  di  Ini  con  liberté,  per  paura  de’ Giudei. 

14.  Ma,  scorsa  la  metà  de’ di  festivi,  andò  Gesù  nel  tempio,  c predicava. 

45.  E ne  stupivano  i Giudei,  e dicevano:  Come  mai  costai  sa  di  lettera  senza 
avere  imparato? 

46.  Bispose  loro  Gesù,  e disse  : La  mia  dottrina  non  é mia,  ma  di  lui  che  mi  ha 
mandato. 

47.  Chi  vorrà  adempire  la  di  lui  volontà,  conoscerà,  se  la  dottrina  sia  di  Dio,  ov- 
vero parli  io  da  me  stesso. 

4 8.  Chi  parla  di  proprio  suo  movimento,  cerca  la  sua  propria  gloria  : ma  chi  cerca 
la  gloria  di  colui  che  lo  ha  mandato,  questi  è verace,  e non  è in  lui  iniquità. 


tntcodersi  gencrftlmeDte  i pirentì  della  SS.  Vergi* 
ne.  — Partiti  di  qua.  Da  od  paeae  ignobile  e oscu- 
ro, te  fi  paragoni  eoo  Gcrasalcinroe  e colla  Giodea. 
— j4ffinehi:  anche  quei  tuoi  diteepoìi.  Talli  Coloro 
i (piali  in  quel  paese  divenuti  fono  tuoi  discepoli  e 
faulort. 

5.  Non  credevano  in  lui.  Quantunque  faceasero 
stima  de’  suoi  miracoli,  non  credevano  peri»  a’ suoi 
insegnamenti;  e »e  desideravano  ch‘  ei  fosse  cono- 
sciuto  e riverito  dagli  uomini,  noi  deaideravaoo  se 
non  per  Gni  basai  e temporali. 

6.  Non  «r  «Ncor  venuto  il  mio  tempo.  Non  è 
oncora  tempo  per  me  d’  eisore  glorifìeato,  perchè 
debbo  prima  patire  ed  essere  omUìato.  Quanto  a 
voi,  altrimenti  va  la  bisogna  : è sempre  tempo  per 
voi  dì  cercare  la  graiia  degli  nomini  e i vantaggi 
della  vita  presente,  alle  (]uali  sole  cose  pensate;  e 
per  questo  mi  andate  sollecitando  di  farmi  vedere 
e conoscere  dal  mondo:  cosi  elude  le  loro  premure 
o li  confonde  con  far  loro  conoscere  die  leggeva 
ne’  loro  cuori  i Gai  tutti  mondani,  da’  quali  si  li- 
aciàvan  condurre. 

8.  Io  non  vo  a questa  festa.  11  testo  originile 
dice  io  non  vo  ancora;  nondimeno,  segnendo  ancor 
la  Volgata  possiamo  affermare  che  Gesù  Cristo,  con 
dira  io  non  vo  a questa  festa,  intese  del  primo  giorno 
della  aolcnnila.  Imperocché  questa  durava  otto  io* 
tcri  giorni,  de’  quali  il  primo  e 1*  ottavo  solamente 
erano  sacri  e solenni  ; ne’  sei  di  meno  era  lecito  di 
lavorare.  Gesù  adunque  non  essendo  andato  a Ge- 
rusalemme, se  non  quando  era  passata  la  meta  de* 


gli  otto  giorni  de’ Tabernacoli,  non  si  trovò  per 
conseguenza  alla  prima  festa. 

IO.  Quasi  di  soppiatto.  Se  fosse  andato  dalla 
Galilea  a Genisalenime  accompagnato  da  qnelle 
turbe  che  ordinariamente  lo  seguitavano,  avrebbe 
ciò  acceso  maggiormente  contro  di  lui  l’ invidia  e 
l’ astio  de’  suoi  nemici  : per  questo  volle  faro  que- 
sto viaggio  occultamente. 

13.  Nissuno  però  parlava  di  lui  con  liòertà. 
teodesi  ciò  do’  discepoli  e fautori  di  Cristo,  I quali 
si  guardavano  di  far  palese  il  concetto  che  avevano 
di  lui. 

16.  La  mia  dottrina  non  a mia.  Non  è stata  * 
acquistala  da  me  mediante  il  mio  studio  e indu- 
stria; ella  è stata  io  me  trasfusa  dal  Padre,  a 
quale  lo  1*  ho  ricevala , tale  V annansio  a la  pre- 
dico. 

17.  Chi  vorrà  adempire  la  di  lui  volontà,  «b* 
noscerà  ee.  Per  riconoscere  come  celeste  e divina  la 
diittrina  che  io  insegno,  non  fa  di  mestieri  se  non 
di  volere  sinceramente  obbedire  a Dio,  di  far  tacere 
lo  passioni  dot  vostro  cuore,  e particolarmente 
1’  odio  che  ingiustamente  nodrìte  contro  di  me. 
Quando  ciò  voi  facciate,  conoscerete  facilmente  che 
Dio  è ciie  lo  me  parla  e v’  istruisce. 

18.  Chi  parta  di  proprio  suo  movimento,  ee. 
Chionqne  senza  essere  stato  mandato  da  Dio  si 
pone  ad  istruire  gli  nomini,  noi  fa  rertamente  se 
Don  per  acquistarsi  gloria  o altri  umani  vantaggi. 

Per  lo  contrario,  dii  net  suo  ministero,  dimenticando 
lulalmente  sè  stesso,  non  altro  cerca  che  la  gloria 
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y inetto  SECONDO  san  Giovanni.  — capo  vu, 


49.  Non  diede  egli  Mosè  a voi  la  legge  ; e ninno  di  voi  osserva  la  leggo? 

2Ò.  Perché  cercate  voi  dì  uccidermi?  Kispoae  la  turba,  e disse:  Tu  sei  indemonia- 
to ; chi  cerca  di  ucciderti  ? 

24 . Rispose  Gesù,  e disse  loro:  Io  feci  una  sola  cosa,  e tutti  ne  fate  un  gran  dire. 

22.  Per  altro,  Mosè  diede  a voi  la  circoncisione  (non  che  ella  venga  da  Mose, 
ma  bensì  da'  Patriarchi);  e voi  circoncidete  in  giorno  di  sabato. 

23.  Se  circoncidcsi  Pnomo  nel  giorno  di  Mbato,  per  non  iscioglier  la  legge  di 
Mosè  ' ve  la  piglierete  voi  meco,  perchè  ho  sanato  tutto  l’uomo  in  giorno  di  sabato? 

24.  Non  giudicate  secondo  P apparenza  ; ma  giudicate  con  retto  giudizio. 

23.  Dicevano  pertanto  alcuni  Gerosolimitani  : Non  è questi  colui  che  cercano  di 
uccidere? 

26.  Ed  ecco  che  pubblicamente  ragiona,  e non  gli  dicono  niente.  Hann’  eglino 
forse  veracemente  conosciuto  i principi  che  egli  sia  il  Cristo  ? 

27.  Noi  però  sappiamo  donde  osca  costui:  il  Cristo  poi,  quando  sia  che  venga, 
nissuno  sa  donde  esea. 

28.  Alzava  adunqueOesù  la  voce,  insegnando  nel  tempio,  e dicendo  : E conoscete 
me,  e conoscete  donde  io  sìa  : e io  non  son  venuto  da  me,  ma  è verace  colui  che  mi  ha 
mandato,  cui  voi  non  conoscete. 

29.  Ma  io  lo  conosco  ; perchè  sono  da  lui,  ed  egli  è che  mi  ha  mandato. 

30.  Cercavano  perciò  di  prenderlo  ; ma  nissuno  gli  mise  le  mani  addosso , porchò 
la  sua  ora  non  era  per  anco  venuta. 


di  Dio,  costai  ccrlamcnle  è degno  di  fede,  cd  è in- 
capace di  tradire  i suoi  uditori. 

IO.  Non  diede  egli  Mosè  a voi  la  legge;  e 
niano  di  voi  osserva  ta  legge?  La  primaria  accusa 
degli  Ebrei  contro  CrUto  «ra  che  egli  non  faceva 
conto  della  legge,  perchè  guariva  i malati  in  giorno 
di  sabato.  Ma,  e come,  dico  «gli,  tanto  «lo  mo- 
strale contro  di  me,  Qno  a volermi  uccidere,  per- 
chè lui  credete  violatore  della  legge  del  sabato;  o 
nel  tempo  medesimo  la  stessa  legge  di  Mosè  ti 
fato  lecito  di  trasgredire  voi  quanti  siete? 

20.  dispose  la  turba.  Il  popolo  semplice,  non 
iaToraialo  de’  malvagi  disegni  de'  nomici  di  Cristo, 
si  offende  al  sentire  <€01110  egli  accusa  la  naiiono 
di  tramare  la  sua  morte.  Quindi  gli  replica  clic  non 
altri  cho  il  Demouio  può  mettere  in  cuoro  a lui  so- 
spetto sì  rc«>.  Possiamo  ben  credere  cho  alla  plebe, 
avverrà  a rispellaro  lo  dignit'a  e l’ apparente  virtù 
de’  suoi  magistrati  e de’  seniori,  paresse  incredibile 
che  alcuno  vi  fosse  in  tutta  Geru.salcimne  capace 
di  macchinar  la  morte  di  Gesù  Cristo.  CootuUociò 
Gesù  Cristo,  e con  la  sua  vita  e con  le  opere  che 
aveva  fatte,  orasi  meritato  tanta  venerazione,  cho 
non  doveva  essere  con  tanta  temerità  rigettata  la 
sua  assertiva,  0 mollo  meno  doveva  essere  rigettala 
con  una  risposta  di  tanta  villania  e dispregio. 

21.  Hispose  Gesù,  e disse.  A tanto  strapazzo 
corrisponde  Gesù  col  seguitare  a istruirli.  11  mira- 
colo di  cui  qoi  si  parla,  è quello  del  paralitico,  cap.  v. 

22.  Per  altro,  Mosè  diede  a voi  la  circo/tcisione 
(non  che  ella  venga  da  Mosè,  sna  òeiuì  da’  Pathar^ 
cAt).  Voi  menate  tanto  romore  per  aver  io  sanato 
un  uomo  in  giorno  di  sabato,  perchè  dite  che  ciò 
facendo  ho  trasgredito  la  legge  di  Mosè.  Ma  anche 
la  circoncisiono,  benché  fosse  stata  ordinata  da 
Àbramo,  Isacco,  Giacobbe,  secondo  il  comando  di 
Dio,  nondimeno  passa  tra  voi  per  istituita  da  Mosè, 
perchè  veramente  da  lui  ancora  prescritta  fu  nella 
legge.  Or  non  circoncidete  voi  in  giorno  di  sabato, 


per  obbedire  alla  legge  di  Mosè,  ogni  volta  cho 
r ottavo  giorno  dopo  la  nascita  di  un  fanciullo 
cade  in  sabato?  Se  permette  Mosè  la  circoncisione 
in  sabato  per  bcneQiiu  del  fancìallo,  si  dovrà  ere*' 
dere  cho  egli  vieti  di  renderò  la  salate  ad  un  uomo 
per  mezzo  d’ nn  miracolo  fatto  in  giorno  di  sabato? 

23.  Uo  sanato  tutto  V uomo.  Ho  sanato  un  uo- 
mo perduto  in  tutte  le  parti  del  SQO  corpo  e occu- 
pato interamente  dalla  paralisia.  Ovvero:  lo  ho 
sanato  e nell’  anima  e nel  corpo.  Cosi  Agostino, 
Crisostomo,  ec. 

24.  Nosi  giudicate  secondo  f apparenta.  Non 
badate  nel  sentenziare  dello  aziorU  altrui  alla  sola 
esterna  superficie  delle  cose  : ma  internatevi  nello 
spirito  della  leggo  : separate  dai  vostri  giudizi! 
1’  odio,  il  favore,  gli  umani  rispetti;  altrimenti  in- 
giuste saranno  le  vostre  sentenze,  0 in  cambio  <U 
veri  zelatoli  della  leggo,  vi  farete  conoscere  per 
prevaricatori  ingiusti  della  medesima  legge. 

27.  //  Cristo  poi,  quando  sia  che  venga,  nissuno 
sa  ec.  Gli  Ebrei  confondevano  insieme  quello  cho 
leggevano  ne’  Profeti  delle  due  generazioni  del  Cri- 
sto, r una  temporale  0 visibile,  nascosta  T altra  e 
incomprendibile.  Quindi  ai  vede  cho  correva  tra 
essi  Voce  cho  egli  fosse  per  apparir  di  repente  tra 
gli  nomini,  senza  cho  si  sapesse  di  quali  genitori 
fosse  egli  nato. 

28.  E conoscete  me,  e conoscete  ec.  Non  pofefo 
ignorare  dii  io  mi  sia,  avendo  sotto  i vostri  occhi 
le  mie  opere,  la  mia  vita,  i miei  miracoli,  la  mia 
dottrina,  0 potendo  paragonare  tutto  questo  con  i 
caratteri  del  Messia,  descritti  gih  da'  Profeti. 

29.  Sono  da  lui,  ed  egli  i che  mi  ha  mandato. 
In  quanto  Dio,  sono  stato  generato  dal  Padre  : 
quanto  a quello  che  io  sono  secondo  la  carne  , da 
lui  sono  stato  spedito  a benellzio  degli  uomini. 
Queste  due  cose  io  so,  e che  sono  per  natura  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e che  da  Dio  sono  stalo  mandalo. 

30.  La  sua  ora  non  era  per  anco  venula.  Fina 
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54 . Molti  parò  del  popolo  credettero  io  lai,  e dicevano  : Il  Cristo,  quando  verrà, 
farà  e|;lì  forse  maggior  Damerò  di  prodigi!  di  quello  che  questi  fa? 

52.  Sentirono  i Farisei,  che  tali  erano  nel  popolo  i sussnrri  riguardo  a lai  j e i 
Farisei,  e i principi  (da’ sacerdoti)  mandarono  de’ministri,  perchè  lo  pigliassero. 

33.  Disse  adunque  loro  Gesù  : Per  poco  sono  ancora  con  voi  : e a lui  men  vo  che 
mi  ha  mandato. 

3.f . Cercherete  di  me,  e non  mi  troverete  ; e dove  io  sono,  non  potete  venir  voi. 

35.  Dicevan  perciò  tra  di  loro  i Gindei  ; Dove  mai  è por  andare  costai  che  noi  noi 
troveremo?  Anderà  forse  tra  le  disperse  nazioni,  e predicherà  a’  gentili  ? 

36.  Che  parlare  è questo  che  ci  fa  : Mi  cercherete  e non  mi  troverete  : e dove  con 
io  non  potete  venir  voi  ? 

57.  Ma  nell’  ultimo  giorno,  il  grande  della  solennità,  atavasi  Gesù  in  piedi  ; e ad 
alta  voce  diceva  : Chi  ha  sete,  venga  a me,  e beva. 

38.  A chi  crede  in  me,scatarìranno  (come  dice  la  Scrittara)  dal  seno  di  lui  finmi 
di  acqua  viva. 

59.  Or  questo  egli  lo  diceva  riguardo  allo  spirito,  che  erano  per  ricevere  quelli 
che  credevano  in  lui  : imperocché  non  era  ancora  stato  dato  lo  spirito,  perchè  non  an- 
cora era  stato  gloriGcato  Gesù. 


s quest'  ora,  stabilita  nel  consiglio  di  Dio,  il  forore 
da'  nemici  di  Cristo  ara  traUennto  a raffrenato 
dalli  inano  dell’  Onidpotente. 

83.  Ptr  poco  sono  aneora  con  wot»  k questi  suoi 
arrabbiati  nemici  fa  ora  manifesta  Cristo  la  sua 
divinith  in  due  maniere:  primo,  oon  dichiarar  loro 
elio  conosceva  tutti  i tentativi  che  facevano  per  le- 
varlo dal  mondo,  con  che  dimostra  si  essere  acm- 
tatore  de' mori;  secondo,  oon  far  loro  intendere 
che  dovendo  egli  o volen^  morire  per  la  salata 
dei  mondo,  la  sua  cattura  e la  sua  morte  non  suc- 
cederà un  momento  prima  del  tempo  stabilito  dal 
Padre  ano;  ebe  frattanto  pensassero,  agissero,  im- 
perversassero a lor  talento,  voleva  egli  trattare 
con  essi  di  cii  ohe  importava  tanto  pel  proprio  lor 
bene,  e adempire  il  suo  ministero.  Questo  parole, 
nelle  quali  risplende  e la  aapienxa  e la  putenxa  in* 
fìnìta  di  Cristo,  furono  dette  circa  sei  mcal  prima 
della  sua  morte. 

34.  Corcherete  di  me»  e non  mi  troverete.  Per- 
seguiUti  dall’  ira  del  celeete  mio  Padre,  eridolli  in 
estreme  calamità,  in  gutigo  dell’  orrendo  delitto 
da  voi  commesso  contro  la  mia  persona,  vi  ricor- 
derete un  giorno  di  me,  e rammentandovi  la  mìa 
paxienra  o la  mia  carità,  bramerete  di  avermi  tra 
voi  per  ricevere  de  me  consiglio,  consdaxione  e 
soccorso;  ma  indarno  Io  bramerete,  imperocchò 
sarete  separati  per  sempre  da  me  e dall’  amor  mio, 
c dalia  protetione  del  celeste  mio  Padre. 

35.  j4nderà  forte  tra  te  disperse  nazioni.  Que- 
sto Inogo  in  diversi  modi  s’ intende  e si  espone  da- 
gl’ interpreti,  e sarebbe  louga  cosa,  e men  confa- 
cente al  fine  che  proposto  ci  siamo  In  questo  nostro 
lavoro,  il  dire  lutti  1 motivi  pe’  quali  abbiamo  allo 
altre  lolle  preferita  questa  interpretazione.  I Giu- 
dei non  credevano  che  i gsutili  potesscr  mai  esser 
fatti  degni  di  adire  la  parola  del  Signore,  oooside- 
randuli  come  maledetti  e abbandonati  da  Dio. 
Quindi  dicono  costoro  per  ironia  e per  dispregio: 
pensa  egli  forse,  vedendo  come  la  sua  dottrina  non 
è molto  tra  noi  applaudita,  di  andar  a predicarla 
tra  le  impure  nazioni,  alle  qnali  (tolto  l’ esempio 


di  Giona)  non  si  è udito  giammai  in  Israele  rbo 
aleim  Profeta  sia  stato  aaaadato  a portar  la  luco 
del  vero  Dio? 

87.  Ma  n€ll*ultimo  giamo»  U grand»  ee.  Pollavo 
giorno,  riguardato  da’  Giudei  come  pib  solenne  del 
primo.  — Sfavasi  Gesù  w piedi.  Molte  volte  quando 
parlava  stava  a sedere,  adesso  si  sta  io  piedi,  si 
per  essere  piò  facilmente  udito  e veduto  da  tutti, 
e si  ancora  per  trattare  con  maggior  efficacia  di 
cosa  d’  infinito  rilievo.  — Chi  ha  sete,  venga  a me» 

0 ^<z.  In  qnel  giorno,  ottavo  de’  Tabernacoli,  il 
popolo  con  gran  pompa  andava  ad  attignere  l'acqua 
dal  fonte  di  Siloe,  e in  meno  a’  canti  e a’  suoni 
fHirlavala  al  tempio-  Da  questa  oerituunia  preso 
Gesè  occasiono  di  parlare  di  un'  acqua  molto  mi- 
gliore, di  quella  slessa  cioè,  della  quale  avea  ra- 
gionato una  volta  eolia  Sam.iritana.  Chi  ha  sete 
(dice  eglij  della  vera  giustiiia,  de’  veri  beni,  della 
vera  felicità,  venga  da  n»e  o sara  diaaetato. 

88.  5ccrurtAZ7i»o....  dai  seno  di  tui  fiumi  ec. 
Questi  fiumi  di  acqua  viva  sono  i doni  dello  Spirito 
Santo,  diffuso  ne'  cuori  de’  fedeli  dopo  la  morte  di 
Gesù  Cristo.  Alludendo  dunque  Cristo  alla  cerimo- 
nia già  riferita,  viene  a dire  agli  Ebrei:  tanta  fe- 
sta si  fa  da  voi  per  un  po’  di  acqua  attinta  dal  Si- 
loe, perchè  la  riguardate  eome  simbolo  della  legge, 
delia  quale  andate  gloriosi.  Or  sappiate  che  le 
acque  del  Siloe  sono  ne'  Profeti  simbolo  non  tanto 
della  legge,  quanto  de’  doni  dello  Spirilo  Santo,  i 
quali  dati  sono  alla  fede,  e non  provengono  dalla 
legge;  e tappiate  ancora  che  la  copia  dì  questi 
doni,  in  coloro  che  in  me  crederanno,  non  ad  altra 
immagine  potrà  uguagliarsi,  che  a quella  di  fiumi 
grandi  e perenni,  i quali,  rioobi  e doviziosi  di 
acque,  allagano  o ricnopruno  lo  più  vaste  cam- 
pagne. 

39.  Non  era  angora  stato  dato  to  spirito.  Dovea 
Cristo  salire  glorioso  al  cielo,  vinta  e debellata  la 
morte,  prima  ohe  si  spandesse  lo  spirito  del  Si- 
gnore sopra  la  terra,  arfiché  lutti  inlendessero  cho 

1 doni  di  questo  spirito  erano  frutto  della  passiono 
e della  morto  del  Salvatore. 
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40.  Molti  perciò  di  quella  moltitudiue,  avendo  udito  questi  suoi  sermoni,  diceva- 
no: Questi  è veramente  un  Profeta. 

41 . Altri  dicevano:  Questi  è il  Cristo.  Altri  poi  dicevano:  Ma  verrli  egli  il  Cristo 
dalla  Galilea? 

42.  Non  dice  la  Scrittura:  che  dal  seme  di  Davide  dal  castello  di  Betlemme, 
dove  abitava  David,  verrò  il  Cristo?  (dftcA.,  v,  2.) 

43.  Nacque  adunque,  per  riguardo  a lui,  scissura  nella  moltitudine. 

44.  E alcuni  di  essi  volevano  pigliarlo;  ma  nessuno  gli  mise  le  mani  addosso. 

43.  Ritornarono  pertanto  i ministri  a’ Farisei  e a’ principi  de’ sacerdoti  j i quali 

dìssor  loro  : Perchè  nou  P avete  voi  menato  ? 

46.  Risposero  i ministri  : Nissan  nomo  ha  parlato  mai  come  quest’uomo. 

47.  Ma  i Farisei  risposer  loro  ; Siete  (orse  stati  sedotti  anche  voi  ? 

48.  V’ha  torse  alcuno  de’ principali  o de’ Farisei  che  abbia  creduto  in  Ini? 

49.  Ma  questa  turba,  che  non  intende  la  legge,  è maledetta. 

50.  Disse  loro  quel  Nicodemo,  il  quale  era  stato  di  notte  tempo  da  Gesù,  ed  era 
del  loro  ceto  : 

51 . La  nostra  legge  condanna  ella  forse  nn  uomo  prima  di  averlo  sentito,  c di 
avere  saputo  quel  che  ei  si  faccia  ? 

52.  Gli  risposero,  e dissero  : Sei  forse  anche  tu  Galileo  ? Esamina  lo  Scritture,  e 
vedrai  che  non  è uscito  Profeta  dalla  Galilea. 

53.  E se  ne  tornò  ciascheduno  a casa  sua. 


Ai . Viirà  egli  il  Cristo  dalla  Galilea?  No  cor- 
taoiente.  I Profeti  tvevono  detto  che  il  Messia  do- 
vea  uscire  dalla  tribù  di  Giuda  della  stirpe  di  Da- 
vid, 0 nascere  in  Betleinme.  Ma  pcrcliò  dunque  non 
vanno  costoro  a far  ricerca  dove  e di  qual  famiglia 
Gesù  fosse  nato?  Non  era  tanto  difBcile  ii  rinve- 
nire con  sicurezza  la  verità.  Cosi  avrebber  ricono- 
sciuto la  falsità  dell’  opinion  popolare  che  lo  fa- 
ceva Galileo^  e non  avrebbero  avuto  più  pretesti 
per  rimanersi  dal  seguitarlo  e adorarlo  come  vero 
Messia. 

46.  Nissan  uomo  ha  parlato  mai  ee.  Non  di- 
cono di  aver  avuto  paura  delle  turbe,  dalle  quali 
era  circondato  Gesù  ; ma  di  non  aver  ardito  dì  of- 
fenderlo per  la  commozione  ebe  producevano  nel 
loro  cuore  le  suo  parole,  animate  da  uno  spirito  o 
da  una  sapienza  superiore  all'  umana. 

52.  Vedrai  che  non  i usedo  tc.  Riflettasi  al 
vivo  ritratto  che  qui  ci  presenta  1’  Evangelista  di 
un  animo  accecato  dalla  passione.  Nicodemo  aveva 
detto  che  la  legge  non  permette  di  condannare  al- 
cuno, se  non  dopo  di  averlo  disaminato  e dopo  aver 
conosciuto  i capi  deli'  accusa  intentata  contro  di 


luì.  A rtfleisioni  ai  giuste  e sensate,  questi  magi- 
strati si  gravi  e tanto  zelanti  della  giustizia  nulla 
rispondono  ; ma  per  deprìmere  Gesù  Cristo,  e per 
sopran'ar  Nicodemo,  si  volgono  a mettere  fuora  un 
argomento  il  più  debole,  il  più  meschino  che  im- 
maginare si  possa.  Suppongono  in  primo  luogo  die 
Gesù  è infallibilmente  Galileo;  indi  aggiungono 
die  la  Galilea  non  ha  mai  dato  Profeti,  corno  so 
impossibile  fosse  a Dio  il  comunicare  il  suo  spirito 
ad  un  nomo,  perdiè  nato  in  un  paese,  a giudizio 
di  costoro,  vile  e spregevole.  Ma  chi  non  riconoscerà 
fino  a qual  segno  erano  dominati  dallo  spìrito  di 
menzogna  e di  errore,  ove  si  dica  die  dalla  Galilea 
cran  usciti  (e  noi  potevano  essi  ignorare)  il  profeta 
Nahum,  il  profeta  Giona,  e probabilmente  ancor 
Malachia,  per  non  dire  che  molti  altri  Profeti,  a 
noi  ora  ignoti,  dovetter  uscire  da  un  paese  assai 
vasto,  che  era  parte  così  grande  del  Regno  d' Israe- 
le, il  qua!  Regno  sappiamo  aver  avuto  gran  numero 
di  Profeti?  Vedi  l Tleg.y  xviii,  4.  E una  profetessa 
dello  stesso  paese  ella  è quell’  Anna,  di  cui  parla 
S.  Luca,  cap.  li;  imperocdiè  il  padre  di  lei  era 
della  tribù  ^ Aser,  la  qual  tribù  era  nella  Galilea. 


Capo  8.  — Scrìvendo  sulla  terra,  libera  da' suoi  accusatori  la  donna  cólta  in 
adulterio.  — Dice  sè  esser  luce  del  mondo,  e che  i Farisei  morranno  nel  loro 
peccalo. — Chi  Siena  i suoi  veri  discepoli;  chi  tienoi  servici  liberi. — Che  non 
sono  figliuoli  nè  di  Dio  nè  di  Àbramo,  ma  del  Diavolo, quelli  chenon  credevano 
a uno  che  tor  diceva  la  verità.  — À chi  lo  bestemmiava,  risponde  che  egli  non 
era  posseduto  dal  Demonio,  ma  onorava  il  Padre,  ed  era  prima  che  foste  fatto 
Àbramo  : e sottraendosi  a coloro  che  volean  lapidarlo,  esce  dal  tempio. 

4 . E Gesù  se  n’  andò  al  monte  Uliveto. 

I . St  n’andò  al  monte  Uliveto.  Dove  sulcTA  passare  lo  netti  in  oraxìone.  VvtJi  S.  Loca,  cap.  xxi, 
V.  27j  cap.  XXII,  39. 
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2.  E di  gran  maitino  tornò  nnoTameute  al  Umpìo,  e tutto  il  popolo  andò  da  lui, 
e stando  a sedere  insegnava. 

5.  E gU  Scribi  e i Farisei  condosser  e lui  una  donna  còlta  in  adulterio  : e postala 
10  mezzo, 

4.  Gli  dissero:  Maestro,  questa  donna  or  ora  èstata  còlta  che  commetteva  adulterio. 

5.  Or  Mosò  nella  legge  ha  comandato  a noi  che  queste  tali  sieno  lapidate.  Tu  però 
che  dici? 

6.  E ciò  essi  dicevano  per  tentarlo,  e per  avere  onde  accusarlo.  Ma  Gesù,  abbas- 
*sato  in  giù  il  volto,  scriveva  col  dito  su  la  terra. 

7.  Continuando  però  quelli  ad  interrogarlo,  si  alzò,  e disse  loro:  Quegli  che  ètra 
voi  senza  peccato,  scagli  il  primo  la  pietra  contro  di  lei. 

8.  £ dì  nuovo  chinatosi,  scriveva  sopra  la  terra. 

9.  Ma  coloro,  udito  che  ebber  questo,  uno  dopo  P altro  se  n’andarono 3 priocU 
piando  da’ più  vecchi  ; e rimase  solo  Gesù  eia  donna  che  si  stava  nel  mezzo. 

'IO.  E Gesù,  alzatosi,  le  disse:  Donna,  dove  sono  coloro  che  ti  accusavano ?Nis- 
suno  ti  ha  condannata? 

di.  Ed  ella:  Nissono,  0 Signore.  E Gesù  le  disse:  Nemmen  io  ti  condannerò: 
vattene,  e non  peccar  più. 

d2.  Altra  volta  poi  Gesù  parlò  ad  essi,  dicendo:  Io  sono  la  luce  del  mondo  ; chi 
mi  segue,  non  camminerà  al  buio,  ma  avrà  luce  di  vita. 

d 5.  GU  dìsser  perciò  i Farisei  : Tu  rendi  testimonianza  di  te  stesso  ] la  tua  testU 
monianza  non  è idonea. 


5.  Tupttò  che  dici?  Intcrrogaiiono  maligna. 
Imperocché  avean  detto , che  nella  le{;ge  era  stato 
ordinato  da  Mosè  che  l’ adaltera  si  lapidasse.  Vero 
V,  che  nella  legge  (Levit.^  xx,  IO:D(rur>  xxii,  22) 
SI  ordina  solo  ingenerale  pena  di  morte  contro  gli 
adulteri;  ma  si  crede  che  la  lapidasione  fosse  po- 
sta in  oso,  come  specie  di  morù  più  atroce,  negli 
ultimi  tempi  della  Sinagoga,  nei  quali  troppo  or- 
dinarii  eranodiveouti  simili  delitti.  Vogliono  adun- 
que dire  con  tale  interrogazione:  tu,  àiie  in  tante 
coso  diversamente  da  noi  la  logge  interpreti,  e 
tante  novità  introduci,  che  dici  tu,  che  debba  farsi 
di  questa  donna  ? È da  notarsi , che  quantuoque  U 
gius  di  punire  di  pena  capitale  fosse  stato  tolto 
loro  da’ Romani,  nulladimeno  talora  il  popolo  an- 
che sema  sentenza  de’  magistrati  si  usurpava  que- 
sto diritto  come  datogli  da  Dio  stesso  nella  legge: 
lo  che  fecero  in  S.  Stefano,  e in  S.  Giacomo  parente 
del  Signore. 

0.  Per  avere  onde  aecusarto,  o presto  1 Roma- 
ni come  roo  di  lesa  maestà , se  avesse  dichiarato 
esser  lecito  al  popolo  di  lapidar  questa  donna,  o 
presso  al  popolo,  quando  avesse  deciso  in  contra- 
rio , come  violatore  della  libertà,  e spretzator  della 
legge.  — Scriveva  eoi  dito  su  la  terra.  Quel  che 
egli  scrivesse,  né  ha  voluto  dirlo!’ Evangelista,  nè 
concordi  sono  i Padri  nel  divisarlo.  S.  Girolamo  cre- 
do che  scrivesse  i peccati  degli  accusatori  : altri, 
cito  scrivesse  qualche  sentenza  della  Scrittura  atta  a 
confondere  il  falso  loro  zelo;  altri  finalmente  quelle 
stesse  parole  che  disse  loro  in  appresso  : Quegli 
che  e tra  voi  senta  peccato  «e. 

7.  Quegli  che  e tra  voi  ee,  Rappella  questi 
accQsatorì  alla  propria  loro  coscienza,  e intima 
loro,  che  debbano  sentenziare  sopra  P adultera,  co- 
me vorrebbero  che  sentenziato  fosse  sopra  di  lo- 
ro e sopra  1 loro  peccati , affinebè  non  si  dica , 


cl>e  vogliono  atrocemente  punire  quello  che  imi- 
tano continuamente.  Non  risponde  a quello  elio 
detto  avevano  della  legge,  perchè  non  avevano  essi 
più  l’autorità  di  punire  di  morte  a tenore  della 
medesima;  e quanto  al  pretesto  che  avnbbcr  po- 
tuto opporgli,  ebe  per  zelo  della  giustizia  venivano 
a bramerò  la  punizione  de’VlclitU  secondo  le  mas- 
sime della  legge  gli  esorta  a rientrare  in  sé  stes- 
si, 0 ad  esaminare  i loro  cuori , perchè  vi  avreb- 
ber  trovato  abbastanza  di  peccati  c d' iniquità  da 
punire.  Cosi  nè  assolve  la  donna,  nè  la  condan- 
na; e sema  impugnare  la  legge,  insegna  ed  esalta 
la  misericordia  dovuta  principalmente  da’ pecca- 
tori a chi  pecca.  Dalle  quali  coso  appar  manifesto 
che  non  tòglie  Gesù  Cristo  l’autorità  a’ giudici, 
benché  peccatori,  di  fare  l’ uffizio  loro,  gasligando 
1 rei  secondo  le  leggi. 

9.  B rimase  solo  Gesù  co’snoi  Apostoli  e po- 
chi altri  discepoli , essendosene  andata  tutta  la 
gente , che  si  era  adunatà  in  occasione  di  un  fatto 
si  strepitoso. 

41.  Nemmen  io  ti  condannerò.  Non  esercito  io 
l’offisio  di  giudice,  ma  di  salvatore.  — Non  pec- 
car più:  perchè  nìssuno  credesse  (dico  S.  Agostino) 
che  non  condannandola  le  permetta  di  peccare.  Gli 
antichi  Padri  osservarono  in  questa  donna  una  fi- 
gura della  Chiesa , la  quale  fonnar  si  doveva  delio 
nazioni  idolatre  convertite  al  Vangelo.  La  miseri- 
cordia usat(  a queste  da  Dio  non  dùveva  essere 
di  mal  cuore  sofferta  dai  Giudei,  se  a sè  stessi  ri- 
flettevano, e a’ possimi  loro  costumi. 

42.  La  luce  del  mondo.  Non  de’ soli  Giudei, 
ma  di  tutte  le  genti,  e di  tutti  gli  uomini.  Is.,  xux,  G. 
— Non  camminerà  al  buio.  Nelle  tenebre  dell’  er- 
rore, e nell’ ignoranza  di  quello  cho  più  importa 
di  sapere,  ma  goderà  del  benefizio  di  quella  Incu- 
la quale  il  cammino  insegna  della  vita  eterna. 
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4 4 . RispoM  Gesù,  e disse  loro  : Qutntonqiie  io  renda  iestimoniaoza  di  me  mede* 
simo,  è idonea  la  mìa  testimonianza , perchè  so  donde  io  son  venuto,  e dove  vado:  ma 
voi  non  sapete  donde  io  venga,  e dove  io  vada* 

45.  Voi  giudicate  secondo  la  carne  : io  non  giudico  nissuno  : 

46.  E quand’  anche  io  giudicassi,  il  mio  giudìzio  è sicuro  ; perchè  io  non  son  solo, 
ma  io,  e il  Padre  che  mi  ha  mandato. 

47.  K nella  vostra  legge  sta  scritto  che  la  testimonianza  di  due  persone  è idonea. 

48.  Sono  io  che  rendo  testimonianza  di  me  stesso:  e testimonianza  renda  di  me 
il  Padre  che  mi  ha  mandato. 

4 9.  Gli  disser  però  : Dov’  è tao  Padre  ? Rispose  Gesù  : Non  conoscete  nè  me  nè  il 
Padre  mio  : se  conosceste  me,  conoscereste  anche  il  Padre  mio. 

20.  Tali  parole  disse  Gesù  nel  gazofilacio,  insegnando  nel  tempio:  e nìssnno  Io 
arrestò,  perchè  non  era  per  anco  giunta  la  sua  ora. 

21 . Altra  volta  disse  loro  Gesù  : Io  me  ne  vo,  e mi  cercherete,  e morrete  nel  vo- 
stro peccato.  Dove  vado  io,  non  potete  venir  voi. 

22.  Dicevan  perciò  i Giudei  ; Si  darà  egli  da  sò  stesso  la  morte,  dappoiché  dice  : 
Dove  vado  io,  non  potete  venir  v<n  ? 

25.  Ed  egli  diceva  loro  : Voi  siete  di  quaggiù,  io  sono  di  lassù.  Voi  siete  di  questo 
mondo,  io  non  sono  dì  questo  mondo.  * 

24 . Vi  ho  detto  pertanto  che  morrete  Da’  vostri  peccati  : perchè , se  non  crederete 
che  io  sono,  morrete  ne^  vostri  peccati. 

25.  Gli  dissero  perciò  : Chi  seMu  ? Gesù  disse  loro  : D Principio,  io  che  avoi  parlo. 

26.  Molte  cose  ho  da  dire  e da  condannare  riguardo  a voi:  ma  colui  che  mi  ha 
mandato  è verace^  o io  quello  che  udii  da  lui,  quello  dico  al  mondo* 

27.  Ed  essi  non  intesero  che  Padre  suo  diceva  essere  Iddio. 


t4.  h idonta  I0  mia  teitimonianza,  penhi 
40  ec,  Mon  pad  rìaeltani  U mia  tesiimoiuaiiia 
nella  materia  di  coi  si  tratta , che  d la  mia  mis* 
Rione,  lo  IO  che  venato  eono  da  Dio  di  cui  eoa 
Fi(;Uoolo,  e so  ohe  a Dio  ritorno  per  rendergli 
conto  dell’ofBzio  impostomi  di  suo  ambascìadore 
presso  degli  aominì.  Queste  cose  voi  non  potete 
saperle,  se  non  da  me.  Che  ee  in  tal  ministero 
talli  i miei  passi  sono  etaU  diretti  al  bene  degli 
uomini;  se  nnlla  ho  cercato  per  me  medesimo;  ee 
tiiUa  la  gloria  delle  opere  da  me  fatte  è stata 
tempro  da  me  riferita  a colui  ohe  mi  ha  manda» 
to;  se  molto  ho  patito  per  adempire  la  mia  lega- 
zione: ee  flnalmeute  nelT  annooziare  agli  uomini 
la  Yolonih  dd  Padre  nulla  lio  detto  che  degno 
non  sia  della  maestà  e della  santità  di  Dio,  chi 
]>q0  aver  coraggio  di  rigettare  la  t^tìmoHì^n 
ili  on  iole  Ambssciadore  ? 

15.  yoi  giudicate  secondo  la  coma.  I vostri 
;;iodUii  rigaardu  alla  mia  persona  sono  diretti  dalle 
vostre  passioni.  — Io  non  giudico  missumo.  Nel  tem- 
po che  voi  seguendo  i pravi  affetti  vostri,  temerò» 
riamente  giadicate  di  me  e mi  condannate,  io, 
che  tante  ragioni  avrei  di  condannarvi , nè  vi  giu- 
dico , nò  vi  Condanno,  perché  non  è qnsete  il  tempo 
della  vendetta,  ma  della  misericordia. 

10.  Io  non  soH  so/o*  «e.  Provata  la  verità  della 
mia  missione,  tutto  quello  dot  io  dioo  e fo,  dee  ripu» 
tarsi  come  detto  s fatto  dal  Padre  ohe  mi  ha  malato. 

4T.  testùnoniants  di  duo  portone  oc.  Se 
tanto  vale  di  due  uomini  UsenUmeolo  e T assen- 
so, quanto  dee  più  valotarri  l’ assenso  di  Dio  e del 
Messo  di  Dio  i 


ta.  Sono  io  oc.  Vale  a dire,  ano,  nella  cui  vita 
nulla  ban  potato  trovare  di  riprensibile  i miei  ne- 
mici; uno,  la  cui  predicuione  non  altro  spira  che 
l’onore  di  Db,  la  pietà,  la  santità  de’ costumi,  la 
Ceikità  ebrna  di  tutti  gli  uomini. 

19.  ZWeSeo  Padre  ? Gesù  avea  basUntemeoto 
già  dbbbrab  più  volte  ohe  egli  era  Figliuolo  di 
Db  ; mostrano  di  non  aver  bene  inteso , perchè  io 
dica  più  apertamente , per  prender  quinoi  motivo 
dì  cilunniarb. 

2G.  Nei  gazq/Uado.  Vedi  Man.,  zìi,  41. 

24.  Sa  non  onderete  du  iosomc.  Qfélloche  già 
più  volte  vi  ho  detto.  — Morrcto  no*mìtri  peccati. 
Accenna  la  rovba  di  Oerosalemme,  e P eccidb  di 
tutta  la  nasione.  Non  verrà  certameof  s (dice  egli) 
nisfun  medbo  di  me  nùglbre  alla  mi  z da’  vostri 
mali.  Se  non  vdète  esser  sanati  da  mt,  non  è per 
voi  più  speranza  di  gnarigbne. 

//  Principio,  b che  vi  parte , sono  Db , 
prlncipb  di  tulle  b cote.  Tate  è il  senso  di  que- 
ste versetto  nella  Volgata;  il  seiao  del  teste  gre- 
co , quantunque  un  ^ oscuro , à questo  1 dispu- 
tata «piante  a voi  pare  sopra  l’eeser  mio  ; io,  per 
mo,  costante  sono  nel  dtehtararmi  quello  fio 
da  prinelpte  dissi  di  essere , U Cristo,  il  Figliuolo 
di  Dio. 

20.  Ma  eoltti  che  mi  ha  mandato  e oemea.  Po- 
trei parlare  della  vostra  peiidia,  della  vostra  so- 
parbia,  dell’ odio  ohe  iagiustaoMmte  aedrite  con- 
tro di  nw;  ma  tatto  queste  è state  predetto  dal 
Padre  aào  no’ suoi  Profeti;  egli  che  è verace  in 
tutto  quello  che  ha  detto,  è oilros'i  giuste  per 
prender  vondcUa  de’  Tostri  eccessi. 
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28.  Disse  perciò  loro  Gesù:  Quando  avrete  levato  da  ten-a  il  Gglioolo  dell’uomo, 
allóra  conoscerete  eh’  io  aon  quell’  io , e che  nolla  fo  da  me,  ma  parlo  secondo  quello 
che  il  Padre  mio  ha  insegnato  : 

29.  E colui  che  mi  ha  mandato  è con  me,  e non  mi  ha  lasciato  solo  j perchè  io  fo 
sempre  quello  che  è di  suo  piacimento. 

50.  A questo  ano  ragionamento  molti  credettero  in  Ini. 

31 . Disse  adunque  Gesù  a que’  Giudei  che  aveano  creduto  in  lui  : Sarete  vera- 
mente miei  discepoli,  se  persevererete  ne’ miei  inaegnaraeuti  : 

32.  E conoscerete  la  verità,  e la  verità  vi  farà  lìberi. 

33.  Gli  risposero  essi  : Siamo  discendenti  di  Àbramo,  e don  siamo  stati  mai  servi 
di  nissuno  ; come  dunque  dici  tu  : Sarete  lìberi  ? 

34.  Rispose  loro  Gesù  : In  verità,  in  verità  vi  dico:  che  chiunque  fa  il  peccato,  è 
servo  del  peccato. 

33.  Or  il  servo  non  istà  per  sempre  nella  casa:  il  figlinolo  sta  per  sempre  nella  casa. 

36.  Per  la  qual  cosa,  se  il  figliuolo  vi  libererà,  sarete  veramente  liberi. 

37.  So  che  siete  figlinoli  di  Àbramo:  ma  cercato  di  uccidermi,  perchè  non  capo 
in  voi  la  mia  parola. 

38.  Io  dico  quello  che  ho  veduto  appresso  al  Padre  mio:  e voi  parimente  fate 
qnoUo  che  avete  imparato  appresso  al  vostro  padre. 

39.  Gli  risposero,  e dissero:  Il  padre  nostro  è Àbramo.  Disse  loro  Gesù:  Se  siete 
figliuoli  di  Àbramo,  fate  le  opere  di  Àbramo. 

40.  Ma  adesso  cercate  di  uccider  me,  upmo  che  vi  ho  detto  la  verità,  la  quale  ho 
udita  da  Dio  : sìmil  cosa  non  fece  Àbramo. 

41 . Voi  fate  quello  che  fece  il  padre  vostro.  Gli  risposer  essi  pertanto  : Noi  non  < 
siamo  di  razza  di  fornicatori  : abbiamo  nn  solo  Padre,  Dìo. 

42.  Ma  Gesù  disse  loro  : Se  Dio  fosse  il  vostro  Padre,  certamente  amereste  me  ; 
imperocebè  da  Dìo  sono  uscito,  e sono  venuto:  dappoiché  non  sono  venuto  da  me  stesso  : 
ma  egli  mi  ha  mandato. 

43.  Per  qual  cagione  non  intendete  voi  il  mio  linguaggio  ? Perchè  non  potete  sof- 
frire le  mie  parole. 

K.  Allora  conaacertte  df  fe  «n  quell’io.  Dopo  non  dal  Figlioolo,  il  qeala  abita  nella  casa  come 
clic  io  caro  stalo  alialo  da  voi  in  croce,  mi  cono-  padrona  ad  eroda , a ha  diritto  a di  vendere  a di 
ecerete  vinoitor  della  morta  nella  ri&arreziona,  Dia  lìbarara  i carvi  aba  vnola. 
da’  cidi  a degli  Angioli  nella  mia  asoansiDOe,  fon-  87.  So  dia  ttetofgliuoll  di  Abramo.Bwmio  la 
datore  della  nuova  Chiesa  nella  missione  delio  carne.  — Pmlù  mn  tape  In  eoi  «.  Per  la  vostra 
Spirita  Santo,  e finalmente  giusto  e terribil  gin-  dnresia  di  cuore,  e per  la  vostra  ostinata  peril- 
dico  di  tatti  quelli  che  saranno  stati  ribalit  alla  dia  non  date  ricetto  alla  mia  parola, 
mia  dottrina,  negli  orrendi  disastri  e sciagure,  88.  Appretta  al  eotiro  padre.  Chi  sia  questo 
onde  saranno  da  me  paniti  anche  in  questa  vita,  loro  padre , ai  dica  apertamente  nel  versetto  4A. 

29.  Colui  dia  mi  ha  maxdaie  i eoa  me.  Ben-  Qui  Cristo  parta  in  modo  da  tenerli  eoapcsi. 

chè  mandato  da  lui  nel  mondo,  non  sono  però  AO.  Cercate  di  ueeider  ma,  uomo  che  vi  ho 
separato  da  Ini.  Egli  i meco,  a in  quanto  sono  Dio,  dette  te.  Dna  cosa  nota  Cristo  in  eostoro  mollo 
e una  stessa  oosa  eoa  lui , a In  quanto  eon  uomo,  contrario  alto  spirito  e a*santimenli  di  Abramo: 
non  inteso  ad  altro  ohe  ad  obbedire  parCeitamenla  primo  , P odio  del  prossimo  fino  a valerne  la  mor- 
a’  enei  voleri.  te;  secondo,  il  dispreaiD  delia  veriU , a di  quella 

30.  Molti  ertdetiem  tn  lui',  ma  con  Me  assai  verità  che  è da  Dio  rivelata  per  lume  a magistero 

debole,  coma  si  vedrà  in  appresso.  degli  uomini. 

82.  S la  verità  vi  farà  Héeri.  Liberi  dalla  ti-  Al.  Noa  tiamo  di  ratea  di  fornicatori.  Siamo 
rannia  dal  Demonio , e dal  dominio  durissimo  da’  veramente  figlinoli  di  Abraeso  anche  moralmente, 
visi!  e delle  passiooL  a secondo  lo  spirito:  imperocché  non  siamo  come 

88.  Or  il  fervo  non  itti  per  tempre  netta  caia,  i gentili  che  adorano  molli  Dei:  adoriamo,  conio 
Non  avete  ragione  di  vantarvi  tanto  di  essere  di-  Àbramo , nn  Dio  solo , cui  ebiamiamo  nostro  Pa- 
Ecendenti  di  Abrama:  imperocchà  li  pesto  che  voi  dro.  Ognun  sa  cha  ne'Prufeti  gl’  idolatri  aon  chia- 
irnete  ndla  Cliiesa  di  Dio , non  io  avete  sa  non  a mati  fornicatori  a adulteri,  perchè,  lasciata  il  vero 
tempo , coma  Ismaele  nella  casa  di  Abramo.  La  Dio,  a molli  falsi  numi  rendevano  onore. 

,vcra  e perfetta  libertà  non  imó  esservi  data  so  A3.  Per  qual  eafioue  non  iiitcHdeu  voi  re. 
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44.  Voi  avete  per  padre  il  Diavolo,  e volete  soddisfare  a’  desideri!  del  padre  vo« 
stro:  quegli  fu  omicida  fin  da  principio,  e non  perseverò  nella  verità:  conci osaiaclìc 
verità  non  ò in  lui  : quando  parla  con  bugìa,  parla  da  suo  pari  : perchè  egli  è bugiardo 
e padre  della  bugia. 

45.  A me  poi  non  credete,  perché  vi  dico  la  verità. 

4C.  Chi  di  voi  mi  convincerà  di  peccato?  Se  vi  dico  la  verità,  per  qual  cagione 
non  mi  credete  ? 

47.  Chi  è da  Dio,  le  parole  di  Dio  ascolta.  Voi  per  questo  non  le  ascoltate,  perché 
non  siete  da  Dio. 

48.  Gli  risposer  però  i Giudei,  e dissero  : Non  diciamo  noi  con  ragione  che  in  sei 
nn  Samaritano  e un  indemoniato  ? 

49.  Rispose  Gesù  ; Io  non  sono  indemoniato,  ma  onoro  il  Padre  mio  ; e voi  mi 
avete  svitnperato. 

50.  Ma  io  non  mi  prendo  pensiero  della  mia  gloria  : v’  ha  chi  cura  ne  prende  e 
faraone  vendetta. 

bl.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  chi  ouatodira  i miei  insegnamenti,  non  vedrà 
morte  in  eterno.  « 

b2.  Gii  disser  pertanto  i Gìndei  : Adesso  riconosciamo  che  to  se’nn  indemoniato. 
Abramo  morì,  e i Profeti  ] e tu  dici  : Chi  custodirà  i miei  insegnamenti,  non  gusterà 
morte  in  eterno. 

bo.  Se’  tu  forse  da  più  del  padre  nostro  Abramo,  il  quale  morì?  £ i Profeti  mo- 
rirono.  Chi  pretendi  tu  di  essere? 

b4.  Rispose  Gesù  : Se  io  glorifico  me  stesso,  la  mia  gloria  e un  niente:  è il  Padre 
mio  quello  che  mi  glorifica,  il  quale  voi  dite  che  è vostro  Dio. 

bb.  Ma  non  P avete  conosciuto  : io  sì  che  lo  conosco  : e se  dicessi  che  noi  cono* 
SCO,  sarei  bugiardo  come  voi.  Ma  lo  conosco,  o osservo  lo  sue  parole. 

50.  Abramo  il  padre  vostro  sospirò  di  vedere  questo  mìo  giorno  : lo  vide,  c ne  tri- 
pndìò. 


Nuoto  trgotnento  col  quale  ditno^strt  non  esser 
vero  ebe  6>a  Dio  loro  Padre,  lo,  ebo  non  altro  fo 
che  spiegarvi  la  volontà  del  Padre,  pare  nundi- 
IncDo  a voi  che  io  i»ia  quasi  barbaro.  11  mio  lin- 
guaggio non  è intelligibili!  por  voi.  E perché  que- 
sto? Perchè  non  potete  abbracciar  di  cuore  la  dot- 
trina che  v’  insegno,  che  è pur  dottrina  del  Padre. 

44.  jivete  per  padre  il  Diavolo.  I vostri  costu- 
mi, le  vostre  massimo  vi  manifestano  per  ngliuoU 
non  di  Abramo,  nè  di  Dio,  ma  del  Diavolo.  — Que~ 
gli  fa  omicida.  Dimostra  che  sono  figliuoli  del  Dia- 
volo per  que  due  caratteri  loro  propriì,  da^quali 
avea  provato  non  esser  essi  veri  tìgliauli  dì  Abramo. 
11  Diavolo  odia  gli  nomini,  c fu  omicida  di  tutto  il 
genero  umano  fin  da  principio;  conciossìacliè,  per 
1’  invidia  che  egli  concepì  contro  l'uomo  creato  da 
Dio  in  tanta  dignità,  ne  procurò  la  caduta  e la 
morto.  Secondariamente,  il  Diavolo  è nemico  della 
verità,  e fin  da  quando  peccò,  e si  ribellò  alla  ve- 
rità, è proprio  di  lui  il  mentire.  Così  con  la  bugia 
sedusse  la  prima  donna,  o dulia  bugia  si  serve  di 
continuo  per  sedurre  griucauU  di  lei  figliuoli. 

40.  Chi  di  voi  mi  eonvinoorà  di  peccato  ? Non 
si  niega  fede  a uno  che  parli,  se  non  perchè  sin  in- 
degno di  esser  creduto.  DiUmi,  se  siavi  in  me  pec- 
cato che  meritevole  mi  renda  di  esMr  tnnto  per 
impostore. 

47.  Chi  c da  Dio.  Chi  è guidalo  dallo  fpirito 


di  Dio , ed  ò perciò  veramente  degno  del  nome  di 
Figliuolo  di  Dio. 

48.  Tu  sci  un  Samaritano.  Vale  a dire,  un  ne- 
mico della  legge  di  MosA,  e della  religione  de'padri 
nostri. 

51.  Non  oedrà  morte  ùt  eterno.  Conseguirà  una 
vita  sempre  libera  ed  esente  da  morte. 

52.  Abramo  morì^  e i Profeti.  Abramo  e i Pro- 
feti, che  osservarono  la  legge  e i comandamenti  di 
Dio,  morirono  ; e tu  dici , che  chi  osserverà  i tuoi 
iusegnamenU , non  morirà.  Imperocché,  aftasetnati 
dall’  odio  contro  di  Cristo,  non  volevano  intendere 
di  qual  morte  parlasse. 

54.  Se  io  glorifico  me  eteuo.  Se  io  altribnisco 
a me  quello  ohe  è d'altri,  e ue  il  mio  proprio  onore 
cerco  in  quello  ohe  io  dico,  un  tale  onore  non  è da 
valutarsi  per  niente.  Ma  v’ha  chi  dell'  ooor  mio  ha 
pensiero;  e questi  è il  Padre  mio,  il  quale  in  tanti 
modi  ha  volato  finora  glorificarmi,  e molto  più  mi 
glorificherà  in  avvenire. 

56.  Sospirò  di  vedere  questo  mio  giorno  t lo  vi- 
de, ec.  Sospirò  Abramo  di  vedere  i giorni  di  Cristo 
incarnato,  conversante  con  gli  uomini,  esaltato  do- 
po la  molte  di  croce , e divenuto  capo  di  un  po- 
polo immouo  acquistato  ool  sangue  suo,  « com- 
posto di  Ulte  le  nuioni  della  terra.  E tutto  que- 
sto vide,  benché  da  lungi,  per  particolare  rivelasione 
da  Dio  concessa  alla  sua  fede.  Vedi  Ueb.,  u,  13. 
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$7.  Gli  disser  però  i Giudei;  Tu  non  hai  ancora  cinqaant’anni,  c hai  veduto 
Abramo  ? 

58.  Disse  loro  Gesù  : In  veritb,  in  verità  vi  dico:  prima  che  fosse  fatto  Abramo, 
io  sono . 

59.  Diedero  perciò  di  piglio  a da’  sassi  per  tirarglieli  ; ma  Gesù  si  nascose,  e osci 
dal  tempio. 


57.  Tu  non  hai  ancora  cinquantanni.  Non  par- 
Uoo  di  eiot^anf  anni,  perchè  sapeaser  che  Cristo 
fosse  di  simile  età,  alla  quale  ccrtameote  egli  non 
arrivò,  essendo  costante  T opinione  che  egli  non 
oltrepassò  i trentaqnattro  anni;  ma,  nel  dubbio  de- 
gli anni  che  potesse  avere  , largheggiarono  piuU 
tosto,  dicendo:  diasi  che  tu  sia  verso  i cinquanta 
anni,  come  pool  tu  nondimeno  aver  veduto  Àbramo? 
Può  essere  ancora  che  i travagli  continui  di  Cristo, 
0 la  vita  laboriosa  e penitente  da  lai  menata  , lo 
facesaer  comparire  di' maggior  eU  che  non  era. 

58.  Pritna  che  fosse  fatto  Abramo,  io  sono.  Co- 


me Figlinolo  di  Dio,  io  sono  c prima  di  Abramo, 
e avanti  a tutte  le  cose,  ^fon  dice  io  era,  ma  io  so- 
no, dinotando  così  la  costante  immobUc  ^milà  del 
sno  essere. 

50.  Diedero  perciò  di  piglio  a detrassi.  Il  fu- 
ror di  costoro  nacque  o dall’  aver  credalo  violata 
da  Cristo  la  dignità  di  Abramo  e il  rispetto  dovuto 
a quel  Patriarca,  o dal  sentirlo  dichiararsi  aperta* 
mente  per  Iddio;  onde,  riputandolo  un  bestemmia- 
tore, tentarono  di  lapidarlo  secondo  la  legge,  Le- 
vit.,  XXIV,  16.  — Ma  Gesù  si  nascose.  Si  nascoso 
miracolosamente,  come  in  S.  Luca,  cap.  IT,  30. 


Capo  9.  — IlhmÙM  un  cieco  nato,  e i Giudei  con  molti  raggiri  cercan  di  to- 
gliere a Critto  la  gloria  di  questo  miracolo;  e perchè  colui  che  era  sialo  eieeo 
difendeva  Cristo,  lo  cacciano  dalla  Sinagoga;  ma  egli  istruito  da  Cristo 
erede,  e lo  adora.  — Dice  sè  esser  venuto  al  mondo  per  far  giudizio. 


A.  E,  in  passando,  vide  Gesù  un  nomo  cieco  dalla  sna  nascita  : 

2.  E I suoi  discepoli  gli  domandarono:  Maestro,  di  chi  è stata  la  colpa , di  costui 
o dei  suoi  genitori,  eh’ ci  sia  nato  cicco? 

5.  Rispose  Gesù  : Nè  egli  nò  i suoi  genitori  han  peccato  ; ma  perchè  in  lui  si  ma- 
nifestino le  opere  di  Dio. 

4.  Conviene  che  io  faccia  le  opere  di  lui,  che  mi  ha  mandato,  iinlantochc  è gior- 
no : viene  la  notte,  quando  nissnno  può  operare. 

5.  Sino  a tanto  che  io  sono  nel  mondo,  sono  luce  del  mondo. 


1.  Cieco  dalla  sua  nascita.  E perciò  incapace 
di  ricevere  guarigione  al  suo  male  da  arte  umana. 

2.  Di  ehi  è stata  la  colpa,  di  costui  o de^suoi  ge- 
nitori et.  Oso  fosse  inqae’tempì  conosciuta  tra  gli 
Ebrei  la  falsa  dottrina  della  metempsicosi,  o sia  del 
passaggio  delle  anime  da  un  corpo  all'tltro,  si  de- 
duce da  Giuseppe  Ebreo,  da  Filone  e da  altri  scrit- 
tori antichi.  Contuttociò  non  è da  immaginarsi  che 
n questa  opinione  volessero  mai  alludere  gli  Apo- 
stoli, addottrinati  già  in  molto  miglioro  scuola  che 
quella  di  Fitagora  o di  Platone.  Era  dottrina  co- 
mune e volgare,  che  i mali  di  questa  vita  sono 
mandati  da  Dio  in  pena  de’  peccati.  Fondati  su  tal 
principio,  domandano  a Gesù  Cristo  gU  Apostoli , 
«e  qnesV  uomo,  venato  al  mondo  privo  della  luce 
degli  oeohi,  potesse  aver  meritato  nnatale  sciagura 
con  qualche  sno  proprio  fallo;  u supponendo  come 
cosa  evidenU  che  non  possa  egli  averpeceato  pri- 
ma di  nascere,  quindi  sogginngono,  se  mai  la  sna 
cecità  fosse  pena  di  qualche  ignoto  peccato  de'suui 
genitori  ; seguendo  anche  in  ciò  il  sentimento  as- 
sai comune,  che  ne’ figliuoli  talora  gastighi  Dio  i 
peccati  de’  medesimi  genitori,  conforme  lo  stesso 
Dio  avea  detto,  che  egli  punisce  i peccati  de’padri 
fin  nella  tona  e n^a  quarta  geaeraxione.  Bxod., 
XX,  5.  Ma  egli  ò da  osservarsi,  come  non  si  esclude 
qui  in  alcan  modo  il  peccato  originale,  qual  fonte 
u causa  generale  dì  tutti  t mai!  anche  della  vita 
presente,  come  dalla  Chiesa  fu  definito  in  molti 
Cenciiii.  Imperocché  V intcrrogaiiona  degli  Apo- 


stoli tende  a sapere  la  speciale  o propria  ragione 
della  speciale  miseria  di  quest'uomo  nato  nella 
cecità. 

3.  Ne  egli  nè  i suoi  genitori  han  peccato;  ec. 
Si  serve  della  curiosità  degli  Apostoli  per  istrnirli 
di  una  verità  molto  essenziale  alla  Religione  ; ed  ò 
che  non  sempre  i mali  e le  afllitioni  di  qucstavila 
sono  mandato  in  pena  da’  peccati;  ma  molte  volte 
ancora  per  lini  superiori  di  Dio,  che  traggo  quindi 
sua  gloria  sia  colla  parificazione  o sanlilicazinno 
degli  eletti,  sia  con  far  conoscere  al  mondo  la  sua 
bontà  e la  sua  potenza  infinita. 

4.  Conviene  che  io  faccia,...  jintantethèè  gior- 
no. Io  debbo  operare  e agire,  per  compiere  la  vo- 
lontà del  celeste  mio  Padre  fino  al  termino  della 
mia  vita.  Queste  parole  jfptr<rnft>cAè  è giorno  va- 
gliono  lo  stesso  che  quelle  del  segnento  versetto 
Zino  a tanto  che  io  sono  net  mondo.  Verrà  poi  la  not- 
te, il  tempo  non  di  operare  ma  di  patire,  e allora 
cesserò  dal  predicare, e dal  far  miracoli  ; quindi,  tol- 
ta a voi  la  corporale  mia  presenza,  vi  rimarrete  an- 
che voi  Dell’oscurità  e nello  tenebre  fino  a quel 
nuovo  giorno  rha  a voi  splenderà  nella  mia  ri- 
surrctiofle. 

5.  Sono  tace  del  mondo.  I miracoli  che  Ocsii 
Cristo  operava  Be’ corpi  degli  nomini,  erano  segni 
0 figure  da’  miracoli  molto  maggiori,  i quali  era 
venuto  per  operare  nello  anime.  E questo  è quello 
che  egli  insinua  adesso  a’ suoi  Apostoli,  preparan- 
doli allo  stopcDdo  miracolo  della  illvminaiieno 

ìQ 
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G.  CI6  ^etto,  sputò  io  terra,  e fece  con  lo  sputo  del  fango,  e ne  fece  un  impiastro 
sopra  gU  occhi  di  colui, 

7.  E dissegli  : Va,  lévati  nella  piscina  di  Siloam  (parola  che  significa  il  Messo). 
Andò  pertanto,  e si  lavò,  c tornò  che  vedeva, 

8.  Quindi  è,  che  i vicini  e qncllì  che  Eavevan  prima  veduto  mendicare,  dicevano  : 
Non  è questi  colui  che  si  stava  a sedere  chiedendo  limosina?  Altri  dicevano:  È desso. 

9.  Altri:  No,  ma  ò uno  che  lo  somiglia.  Ma  egli  diceva:  Io  son  quel  desso. 

^0.  Kd  essi  dicevangli:  Come  mai  li  si  sono  aperti  gli  occhi? 

A\ . Rispose  egli  : QuelPuomo  che  si  chiama  Gesù,  fece  del  fango,  eunse  i mici 
occhi,  c mi  disse:  Va  allapisc'ma  diSiloam,c  làvati.  Sono  andato,  mi  soo  lavato,  c veggio. 

f 2.  E allora  gli  dissero  : Dov’  ò colui  ? Rispose  : Noi  so. 

45.  Menano  il  già  cieco  da^  Farisei. 

4 4.  Ed  era  gtomo  dì  sabato,  quando  Gesù  fece  quél  fango  e aprà  a lui  gli  occhi. 

45.  Di  nuovo  adunque  V interrogavano  anche  ì Farisei  io  qual  modo  avesse  ot- 
tenuto il  vedere.  Ed  et  disse  loro:  Mise  del  fango  sopra  i miei  occhi,  c mi  lavai  e veggio. 

4 G.  Dicevan  perciò  alcuni  de’  Farisei  : Non  è da  Dio  quest’  uomo  che  non  osserva 
il  sabato.  Altri  dicevano  : Come  può  un  uomo  peccatore  far  tali  prodigii  ? Ed  erano  tra 
loro  iu  iscìssura. 

47.  Disser  perciò  di  nuovo  al  cieco  : Tu , che  dici  di  colai  che  ti  ha  apm'io  gli  oc- 
chi ? Egli  rispose  : Che  è un  Profeta . 

48.  Non  credettero  però  i Giudei  che  egli  fosse  stato  cieco,  e avesse  riavuto  il  ve- 
dere, sino  a tantoché  ebber  chiamati  i genitori  dell’illumioalo. 

49.  £ gl’ìnterrogaron  dicendo;  È questo  quel  vostro  Ggliuolo,  il  quale  dite  che 
nacque  cieco  ? come  dunque  ora  ci  vede  ? 

20.  Rìsposer  loro  i genitori  di  lui,  e dissero:  Sappiamo  che  questi  è nostro 
Ggliuolo,  e che  cieco  nacque  : 

24 . Come  poi  ora  ci  vegga,  noi  sappiamo  : e chi  gli  abbia  aperti  gli  occhi  noi  noi 
sappiamo:  domandatene  a luì  : ha  i suoi  anni^  parli  egli  da  sé  dì  quel  che  gli  tocca. 

d«t  circo  usto.  Se  ?oi  mi  vedrete  aprire  in  un  modo  riiirarsi,  mostrando  con  questa  maniera  di  fare , 
tallo  nnoTO  e straordinario  gli  occhi  di  questo  in-  quanto  lontano  fosse  dal  bramare  gloria  presso  gU 
felice , privo  fin  dal  eoo  nascimento  della  facoltà  uomini,  e dando  insieme  1'  esempio  a* suoi  servi  di 
di  vedere,  non  vi  fermate  talmente  a considerare  temerò  e fuggire  la  tcntasione,  ebe  per  nostra  mi- 
e ammirare  questo  fatto,  ebo  vi  scordiate  di  riflet- 
terò a quello  mollo  più  importante  e miracoloso, 
in  cui  il  principale  oggetto  consiste  d^a  mia  mis- 
siono,  clic  è d' illominare  tutto  il  genere  umano, 
privo  per  lo  peccato  di  qoclla  luce  celeste  che  sola 
guidar  lo  può  al  conseguimento  della  vera  felicità. 

7.  lavati  ntlla  piscina  di  SUoam,  Tutti 
gli  antiebi  Padri  hanno  ravvisato  nel  miracolo  del 
cieco  illuminato  U maggiore  e più  stupendo  mi- 
racolo che  si  opera  da  Cristo  nelle  anime  per  mez- 
zo dulie  acque  del  santo  Battesimo  ; il  qual  Batte- 
simo nella  Chiesa  Gereca  fu  perciò  chiamato  sacra- 
mento d'  UiuntinazioM.  Le  acquo  del  fonte  di  Si- 
loam, delle  quali  formavasi  questa  piscina,  eran 
nel  linguaggio  profetico  tipo  o figura  del  SaJvato- 
1*0  ; e il  suo  nome,  che  al  dire  d^rEvangelista  si- 
goiitea  il  Messo,  T idea  d risveglia  di  colai , il 
quale  sotto  questo  medesimo  nmue  fu  promesso  e 
predetto  dal  patriarca  Giacobbe,  e il  quale  se  non 
fosse  blalu  mandato  a saluto  del  mondo,  nissuno 
degli  uorDÌai  avrebbe  potuto  essere  liberato  dalla 
spirituale  sua  cecità.  Vedi  Ccn.,  xlik,  IO. 

12.  Oov’  e coiai?  Da  questo  e da  altri  luogiii 
del  Vangelo  rilevasi , come  Gesù  Cristo,  fatto  « he 
aveva  qualche  miracolo,  soleva  immediatamente 


seria  frequenUmente  suol  nascere  dalle  buune  ope- 
re c dalle  azioni  di  virtù. 

17.  È un  Profeta,  ì Farisei  stesa!,  benché  os- 
servatori stranamente  superalixiosi  della  legge,  non 
avevano  difficoltà  di  ammettere  che  per  comanda- 
mento di  un  Profeta  potesse  farsi  in  giorno  di  sa- 
bato quello  che  proibitocredevaso dalla  stessa  legge. 

48.  Sino  a tanto  càe  «bòer  chianuUi  i genitori  ec. 
Qneste  parole  non  indicano  che  costoro  ftnalmento 
credessero,  dopo  le  informazioni  prese  da'gcnitori  del 
cieco;  ma  voolsolamente  intendersi  che,  non  volendo 
credere  alia  deposùiooe  del  cieco,  vollero  sentire 
queliti  che  sapesscr  diro  il  padre  e la  madre  di  lui. 

49.  B questo  quei  nostro  fgliuolo,  it  qualt  </f- 
reco.  L’ iatOTTogaaione  è tale  che  fa  inlendère  quale 
questi  invidiosi  bramassero  che  fosse  la  risposta  ; 
volevano  che  i genitori  o Degasserò  che  colui  fosse 
quello  stesso  loro  figliuolo  che  era  nato  cicco,  o che, 
riconoscendolo  per  quello  stesso,  negassero  akneuo 
che  cieco  fosse  venuto  al  mondo,  ma  solamenU  por 
qualcite  accidente  fosse  stalo  privalo  dalla  luce  de- 
gli occhi:  tutto  bastava  all' invidia  per  isminuire 
la  gran<4eua  del  miracolo,  se  possìbil  non  era  dt 
totalmente  distruggerlo. 

21.  Noi  noi  sappiamo.  La  risposta  de'gfnitoi  i 
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22.  Cosi  parlarono  i genitori  di  lui,  percbù  avcan  paura  de’Giudei  : imperocché 
avcan  gih  decretato  i Giudei,  che  se  alcuno  riconoscesse  Gesù  per  il  Cristo,  fosso  cac- 
ciato dalla  Sinagoga. 

25.  Per  questo  dissero  i genitori  di  lui  ; Ha  i suoi  anni  ; domandatene  a Ini. 

24.  Chiamarono  adunque  di  bel  nuovo  colui  che  era  stato  cieco,  egli  dissero: 
Dà  gloria  a Dio:  noi  sappiamo  che  quest’uomo  è un  nom  peccatore. 

25.  Disse  egli  loro  : Se  ei  sia  peccatore  noi  so  : questo  solo  io  so,  che  era  cicco,  o 
ora  veggio. 

26.  Gli  disser  perciò  : Che  ti  fece  egli?  Come  aprì  a ic  gli  occhi? 

27.  Rispose  loro  : Ve  l’ ho  già  detto,  e l’avete  adito  : perché  volete  sentirlo  di  nuo- 
vo? Volete  forse  diventar  anche  voi  suoi  discepoli? 

28.  Ma  essi  lo  strapazzarono,  e dissero  : Sii  tu  sho  discepolo  ; quanto  a noi,  siam 
discepoli  di  Mosò. 

29.  Moi  sappiamo  che  a Mosè  parlò  Dio  ; ma  costui  non  sappiamo  donde  si  sia. 

39.  Rispoae  colai,  e disse  loro:  E qui  appunto  stala  meraviglia,  che  voi  non  sa- 
pete donde  ei  si  sia,  ed  ha  aperti  i mim  occhi. 

54 . Or  sappiamo  che  Dio  non  ode  i peccatori  ; ma  chi  onora  Dio,  e fa  la  sua  volon- 
tà, questi  è esaudito  da  Dio. 

52.  Dacché  mondo  è mondo,  non  si  é udito  dire  che  alcuno  abbia  aperti  gli  oc- 
chi a un  cieco  nato. 

35.  Se  questi  non  fosse  da  Dio,  non  potrebbe  far  nulla. 

«lei  cieco  nato  è degna  di  riflessione.  Onesti  tmmi- 
rando  da  ona  parte  il  prodigio  fatto  da  Cristo  Mila 
persona  del  fìgliaolo,  ma  pieni  di  toggexiooe  e di 
timore  in  faccia  a tali  gindiei  malamente  prevenati 
contro  V antor  del  miracolo^  si  ristringono  a dìree 
cunfessare  qoello  che  non  possono  tacere.  Sappiamo 
che  ò nostro  figlinolo^  e che  cieco  oacqae:  la  cìm 
modo  ora  ci  vegga,  noi  sappiamo,  e chi  gli  abbia 
aperti  gli  occhi,  noi  sappiamo*,  con  le  quali  parole 
indicanti  la  tnrbarione  e la  panra  onde  sono  agi- 
tali, vengono  sofflcientemente  a spiegare  chi  fosse 
colai  che  non  ardivano  di  nominare, 

22.  Fos4€  cacciato  dalia  Slnafoga4  Yale  a dlrct 
fosse,  come  reo  di  manifesta  empietà,  scomonieato 
e separato  dalla  società  d’Israele. 

23.  Par  ftfesCo  dUsaro  i ^ sni/ori  ee.  Temendo 
gU  nomini  piò  che  Dio,  non  solamente  non  ebbero 
caore  di  rendere  e Cristo  Ponore  devntogU  per  ope- 
ra e\  grande;  ma  furono  tanto  disauoraii,  che  vol- 
lero pintioslo  esporre  airo^io  de‘  Giudei  il  GgUuolo. 

Dà  gloria  a Dio.  E questa  una  foratola  so- 
liMUte,  con  la  quale  ai  interrogavano  i rei,  e si  asirio- 
gevano  a diro  la  verità  come  davanti  a Dio.  — Noi 
sappiamo  ec.  Noi  capi  del  popolo,  dottori  della  leg- 
ge, giudici  delle  cose  spettanti  alla  religiuoe,  noi 
sappiamo  che  quest’ nomo  è pieno  di  poeeali.  Con 
questo  orrìbile  aggravio,  che  qnesti  infuriati  mae- 
stri della  Sinagoga  fanno  al  Salvatore,  pretesero 
d' imporre  al  cicco  nato,  onde  non  ardisse  di  pià 
aprir  bócca  per  parlare  del  suo  medico,  ma  quasi 
vergognandosi  di  essere  debitore  di  sua  salute  ad 
un  uomo  tanto  diffaioato,  e così  mal  veduto  da'pri- 
tm  personaggi  della  nuiuoe,  rilraltasse  quello  ebe 
•V«a  già  detto. 

30.  £ qui  appunto  sta  la  meraviglia,  se.  Que- 
sto appunto  è quello  che  ha  dell'  UcredibUu,  che 
voi,  i quali  vi  arrogate  la  scicnaa,  il  dirillo  di  di- 
sUagori'c  i veri  daTalsi  Trofeti,  non  sapete  oi<ndi> 
meno  se  vero  o falso  Trofeta  sia  c.Iai  che  ha  aper- 


to i miei  occhi.  Quarto  solo  miracolo  non  basta 
forse  per  dimostrare  donde  egli  venga? 

31.  Or  sappiamo  se.  Qnest’oofflfl  (dice  8.  Ago- 
stino, iib.  3,  Ds  BaptUmo)  parìa  non  ancor  da  Cri- 
stiano ; concìossiachè  Dio  esaudisce  anche  i pecca- 
tori; altrimenti  in  vano  direbbe  il  Pubblicano  : Dio, 
sii  pn^itio  a ms  peccatore.  Era  perà  questa  quasi 
una  maniera  di  proverbio  presso  gli  Ebrei,  corno 
apparisce  dt  molti  looghi  della  Scrittori,  e partf- 
colaroionle  da  quello  d’ Isaia  (lix,  1,  2):  Egli  non 
vi  staudUes,  perdìo  le  vostre  iniquità  hanno  posto 
una  nmraglia  di  separations  tra  Dio  s voi.  Restrin- 
gendo perù  il  sentimento  di  qnest’oofno  alla  ma- 
teria wla  «mie  in  questo  luogo  si  tratta,  è ve- 
rifitmo  ebe  Dio  non  pnò  ooncodere  a un  falso  Pro- 
CeU  la  podestà  di  aoteaiicare  con  veri  miracoli  la 
sua  missione,  non  potendo  Dio  cooperare  alla  se- 
duaÌMis  e all’  inganno.  E che  a questo  senso  postia 
ridursi  r argomento  del  cicco  illuminato,  sembra 
inferirsi  dalle  seguenti  parole:  Ma  chi  onora  Dìo  e 
adempie  la  sua  voioalà,  questi  « da  Dio  ascoltato  ; 
con  le  quali  vuol  dire  che  un  uomo  che  rcUamento 
pensa  intorno  alla  Divinità  e rettamente  no  parla, 
a vive  da  giusto,  puh  di  Isggiart  ottansre  da  Dio 
il  dono  anche  de*  miracoli,  quando  di  miracoli  ab- 
bia bisogno  per  fare  quello  che  Die  vuole  da  lui. 

32.  DoccAè  mondo  è mondo,  uou  si  'e  udito  se. 
Séguita  a stringerò  (come  suol  dirsi)  i psnni  addosso 
a’nemiei  di  Cristo,  ragionaodo  così:  quello  che  fa 
Cristo  per  provare  come  egli  ò stalo  mandato  da 
Dio,  aoruBssa  di  gran  lunga  tutto  quello  che  è sta- 
lo mal  fatto  da  Musò  o dagli  altri  FrufeU,  itissuai 
de’ quali  si  legge  aver  mai  reo<tu(a  la  vista  a*  im 
cieco  nato.  Per  qual  motivo  credete  a Mosè  e avete 
in  venerazione  i Profeti,  e non  volete  nu  credare  a 
Cristo,  nc  onorarlo? 

33.  Aon  potrebbe  far  nulla.  Non  p*ilrchhc  far 
nissuna  delle  grandi  coso  clte  veggìaoio  fa^'at 
(la  lui. 
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0-9.  GH  risposero  c dissero  : Tu  se’  vcDuto  al  mondo  ricoperto  di  peccati,  e tu  cl 
fai  il  maestro?  E lo  cacciaroii  fuora. 

3o.  Senti  diro  Gesù  che  lo  aveaa  cacciato  faora  \ e avendolo  incontrato,  gli  disse: 
Credi  tu  nel  Figliuolo  di  Dio? 

56.  Rispose  quegli,  e disse  : Chi  è egli,  Signore,  affinchè  io  in  lui  creda  ? 

37.  Disscgli  Gesù  : E lo  hai  veduto,  e colui  che  teco  parla,  è quel  desso. 

* 38.  Allora  quegli  disse  : Signore,  io  credo.  E,  prostratosi,  lo  adorò. 

39.  E Gesù  disse  : Io  son  venuto  in  questo  mondo  per  far  giudizio  : onde  quei  che 
non  vedono,  veggano  j e quo’ che  veggono,  diventino  ciechi. 

40.  E lo  udirono  alcuni  de’ Farisei,  che  eran  con  lui,  e gli  dissero:  Siamo  forse 
ciechi  anche  noi  ? 

41 . Disse  loro  Gesù . Se  foste  ciechi,  non  sareste  in  colpa  : ma  al  contrario  voi 
dito:  Noi  veggìamo.  Sussiste  adunque  il  vostro  peccato. 

34.  Tu  te*  venuto  al  mortilo  ricoperto  di  peccati,  r della  grazia  di  colni,  che  è luce  delle  aniioe.  A 

Tu  se'  lutto  peccati  nell'  anima  c nel  corpo  ; e in  questa  lueet  la  coi  virtù  si  manifestava  adesso  nel 
questa  atroce  ingiuria  prendono  forse  per  argomen-  miracolo  operato  da  Cristo,  chiudevano  ostinata- 
lo della  malvagità  dell'  animo  la  difformità  del  cor-  mente  gli  occhi  i Farisei,  i quali,  pieni  di  sè  stessi, 
po,  con  la  quale  era  nato.  e incapaci  per  la  loro  superbia  di  riconoscere  il  bi- 

35.  Credi  tu  net  Figliuolo  di  Dio?  \i\etk  dire  sogno  che  avevano  di  essere  illuminati,  dice  il 

nel  yfessia,  cui  tal  o)goome  davasi  comunemente,  Salvatore  die  nelle  loro  mal  conosciole  tenebre  si 
come  abbiamo  altrove  osservato.  rimarranno,  mentre  la  luce  andrà  a comnnicarsi 

38.  iFpnMrmrozi. /o  Lo  adorò  come  Mes-  appiccolì  e al  semplice  popolo.  Si  accenna  ancora 

sia,  come  Figlinolo  di  Dio  e come  Dio:  imperoccliò  in  queste  parole  l'Indoramento  o la  ostinata  cecì- 

tutti  e I Padri  e gli  antichi  interpreti  hanno  rav-  tà  del  maggior  numero  degli  Ebrei,  c la  manifesta- 
visato  in  questo  atto  del  cicco  illuminato  una  dimo-  zìonc  della  luce  alle  genti  mediante  il  Vangelo, 
.etraziono  del  culto  sommo  che  a Dio  solo  è dovuto.  40.  Siamo  forse  ciechi  anche  noi?  Avevan  co- 

39.  Son  venuto.,.,  per  far  giudizio.  Sot^o^enn-  storo  benissimo  inteso  di  qual  sorta  di  cecità  vo- 
to a raanifedare  i segreti  della  Providenza  divina  lesse  Cristo  parlare;  ma  non  credono  possibile  che 
inverso  degli  uomini,  secondo  i quali  è stabilito,  egli  abbia  ardire  di  riporre  aneli' essi  nel  numero 
che  coloro  che  sono  ciechi,  e la  loro  cecità  ricono-  di  tali  ciechi. 

scono,  e la  luce  bramano,  sieno  illuminali;  quelli  41.  Se  foste  ciechi.  Vale  a dire:  se  per  cicchi 
poi  clic  per  veggenti  si  spacciano,  o della  luco,  che  si  vi  teneste,  se  conosceste  la  vostra  ignoranza,  sareste 
credono  dì  avere,  vanno  superbi,  e quai  cundoUieri  in  via  di  salute,  perchè  cerchereste  la  luce,  e non 
dc’ciedii  c maestri  degl’ignoranti  Sono  tenuti,  eie-  sareste  rei  della  orrìbile  colpa  che  commettete, 
chi  rimangano,  anzi  in  tenebre  si  avvolgano  sem-  quando,  ciechi  come  siete,  non  solamente  non  ccr- 
poro  maggiori.  Cos'i  Gesù  Cristo,  al  suo  solito,  dalla  caie  la  luce,  ma  gli  occhi  serrate  per  non  vederla, 
vista  corporale  concessa  al  cieco  nato  procura  di  quando  ella  a voi  si  presenta.  Sussiste  adunque 
sollevare  gli  animi  alla  considerazione  della  spiri-  ii  vostro  peccato.  Non  si  toglie,  non  si  sana  da  at- 
tuale cecità,  nella  quale  nascono  gli  uomini  tutti  curo;  cioè  a dire,  ò ornai  insanabile,  e non  ne  tro- 
dopo  il  peccato  di  Adamo,  bisognosi  perciò  dcU’aiuto  verete  scusa  e perdono. 

Capo  IO.  — Descrive  il  vero  pattare  e il  mercenario.  — Cristo  è la  porla  delle 
pecorelle,  e il  buon  pastore  : il  quale  ha  ancora  altre  pecorelle  da  condurre  allo 
stesso  ovile,  e pone  la  tua  vita  per  nuovamente  ripigliarla.  — I Giudei  vo- 
gliono lapidarlo,  perchè  sulla  tesiimonianza  delle  opere  sue  diceva,  tè  estere 
una  stessa  cosa  col  Padre  e di  estere  il  Figliuolo  di  Dio;  la  qual  proposi- 
zione dimostra  che  non  è una  betlemmia. 

'i . In  \erità,  in  veriU  vi  dico  : chi  non  entra  nell’  ovile  per  la  porta,  ma  vi  sale 
per  altr-i  parte,  è ladrone  e assassino. 

2.  Ma  quegli  che  entra  per  la  porta,  è pastore  dello  pecorelle. 
i.  In  verità  vi  dico.  I Farisei  avevano  cacciato  mostrando  Cristo  come  egli  è qnel  pastore,  dimostra 
il  cicco  dalla  Sinagoga;  avevano  dichiarato  ebe  insieme  di  essere, il  Messia.  — Chi  non  entixs...  per 
Cristo  era  un  seduttore,  e si  spacciavano  per  soli  la  pona,  ma  ce.  K questa  una  maniera  di  provcr- 
macstri  e pasturi  del  popolo:  quindi  prende  egli  bio,  il  quale,  applicalo  al  caso  di  cui  sì  parla,  vuol 
occasione  di  iraltaru  delrorOzio  del  vero  pastore,  dire:  colui  cho  nel  ministero  o nel  governo  delia 
e di  assegnarne  i caratteri,  i quali  fa  vedere  cho  Chiesa  intrude  per  propria  elezione,  e non  vi  è 
non  concorrevano  nelle  persone  di  coloro  che  si  ar-  collocalo  da  autorità  superioi’c,  cioè  da  Dio,  non 
rogavano  tale  ufOiio.  Col  nome  di  unico  o vero  pa-  può  essere  se  non  un  ladrone,  perchè  usurpa  l’allrut  ; 
store  era  stalo  nominalo  il  Messia  da’  Profeti,  o un  assassino,  perchè  non  è atto  a pascere,  ma  solu 
patticolarmente  da  Ezeclùcllo,  Xiziv,  23;  onde  di-  ad  uccidere. 
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3.  A lai  apre  il  portinaio,  e lo  pecorelle  ascoltano  la  sua  voce,  ed  egli  cliiama 
per  nome  le  sue  pecorelle,  e le  mena  fuora. 

A.  E quando  ha  messe  fuora  le  sue  pecorelle,  cammina  innanzi  ad  esse  ; e le  pe- 
corelle lo  seguono,  perchè  conoscono  la  sua  voce. 

5.  Ma  non  vanno  dietro  a uno  straniero,  anzi  fuggon  da  lui  j perchè  la  voce  non 
conoscono  degli  stranieri. 

6.  Questa  similitudine  fu  loro  detta  da  Gesù.  Ma  quelli  non  compresero  quel  che 
egli  dicesse  loro. 

7.  Disse  ancora  loro  nuovamente  Gesù  ; In  veritè,  in  verità  vi  dico  : che  io  sono 
porta  alle  pecorelle. 

8.  Quanti  son  venuti,  sono  tutti  ladri  e assassini  ; e le  pecorelle  non  gli  hanno 
ascoltati. 

9.  Io  sono  la  porta.  Chi  per  me  passerà,  sarà  salvo  : ed  entrerà  e uscirà,  e troverà 
pascoli. 

10.  Il  ladro  non  viene,  se  non  per  rubare  e uccidere  e disperdere.  Io  son  venuto 
perchè  abbiano  vita,  e sieno  nell’  abbondanza. 

11.  Io  sono  il  buon  pastore.  Il  buon  pastore  dà  la  vita  per  le  sue  pecorelle. 

12.  Il  mercenario  poi,  e quei  che  non  è pastore,  di  coi  proprie  non  sono  te  peco- 
relle, vede  venire  il  lupo,  e lascia  le  pecorelle  c fugge  : e il  lupo  rapisco  e disperge  lo 
pecorelle. 

13.  Il  mercenario  fugge  perchè  è mercenario,  c non  gli  cale  delle  pecorelle. 

14.  Io  sono  il  buon  pastore  : e conosco  le  mìe,  e le  mie  conoscono  me. 

13.  Come  il  Padre  conosce  me,  e io  conosco  il  Padre  ; e do  la  mìa  vita  per  le  mie 
pecorelle. 

3.  lui  apn  il  portinaio.  Con  queste  parole  lamente  la  venula  del  vero  Cristo,  se  non  dalla  co- 
non  altro  si  vuole  che  spiegare,  come  il  vero  pa-  muno  tradizione  che  fosse  quello  il  tempo  in  cui 
slore  è conosciuto  nell’ovile;  imperocché  non  è questo  Liberatore  doveva  comparire.  — Le  peco- 
necessarlo,  come  altrove  abbiam  detto,  die  nello  rette  non  gti  hanno  aseottati.  È propria  do*  veri  fe- 
parabole  abbia  ciascuna  parte  la  sua  corrispon-  deli  non  meno  1’  avversione  da’  falsi  pastori,  che 
dcnia  nella  cosa  signiflcata;  contultocib  altri  ere-  la  obbedienza  e la  somuiissione  a*  veri  e legitlimi. 
clono  che  il  portinaio  sia  Dio  medesimo,  da  coi  sono  9.  Bd  entrerà  e uteirà.  Questa  maniera  di  par- 
iiiandati  ì pastori.  ~ Chiama  per  nome  te  tue  ec.  lare  vuol  dire  die  io  qualunque  luogo,  e dentro  e 
le  conosce  distintamente  a una  a una,  perché,  co-  fuori  e dovunque  volga  i suui  passi,  l’  anima  fc- 
uie  dico  l'Apostoio,  n Tim.,  li,  t9,  il  Signore  co-  dele  Iroverb  pascoli  di  vita  eterna. 
nosee  que’ che  eon  suoi.  IO.  E sieno  neit' abbondanza.  Non  avranno 

A.  Cammina  innanzi  ad  esse.  Mostrando  alle  solamente  la  vita  eterna,  ma  con  ossa  ogni  sorta 
pecorelle  la  vera  strada  e sicura,  viene  cosi  ad  ac-  di  bene,  o tutte  le  delizie  della  casa  di  Dio. 
cennare  il  debito  che  hanno  i pastori  di  anime,  di  II.  Io  sono  U buon  pastore.  Il  vero  pastore, 
precedere  coll' esempio,  c di  esser  norma  del  gregge,  quel  pastore  per  oecellenza,  del  quale  hanno  tante 
7 lo  sono  porta  alte  pecorelle.  Né  pecorella  né  volte  parlato  i Profeti;  pastore,  che  non  sono  soia- 
pastora  non  può  entrare  nell’ ovile,  se  non  vi  é mente  guardiano  e custode  delle  pccoreilc,  ma  anco 
introdotto  da  me.  Signore  di  esse. 

8.  Quanti  son  venuti,  ee.  È molto  probabile  12.  Il  mercenario.  Colui  che  le  pecore  non  sue 
che  i falsi  pastori  condannati  in  questo  luogo  da  governa  solo  per  amore  del  guadagno,  non  per 
Cristo,  sieno  i maestri  delle  tre  sètte  dominanti  in  1’  affetto  die  ad  esse  porli,  o al  padrone, 
quel  tempo  nella  Sinagoga,  1 Farisei,  i Sadducei  e 14.  Conosco  le  mie.  Dovunque  siansi,  in  qua- 
gli Esseni,  da’  quali  era  malamente  guidato  ii  po-  lunqnc  parte  vadano  errando,  senza  segno  csterioro 
polo  già  da  gran  tempo,  e i quali  lutti  si  univano  alcuno  che  dalle  altre  che  mie  non  sono  le  distin- 
iiell'  odiare  c perseguitar  Cristo.  V’  ha  chi  pretende  gua,  io  pur  lo  conosco  tutte,  e tutte  presenti  sono 
che  ciò  debba  intendersi  degli  impostori  che  ardi-  al  mio  cuore  e all’  amor  mio.  Sopra  di  che  vuoisi 
rono  di  prendere  il  titolo  di  pastore,  e di  soacciarsi  osservare  che  in  lutto  questo  ragionamento  Cristo 
ciascuno  pel  vero  Messia.  Sappiamo  però  uaile  sto-  si  trasporta  in  ispirilo  alla  fulura  sua  Chiesa,  com- 
ric  che  moltissimi  di  tali  impostori  e falsi  Cristi  posta  della  Gentilità  e del  Giudaismo  riunito  in  un 
usciron  fuora  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  : ma,  sol  gregge  e sotto  un  solo  pastore.  — E le  mie 
prima  della  sua  venula,  appena  un  solo  potrà  forse  iumcoiio  me.  Sanno  1’  amore  che  ho  per  esse,  e vi- 
trovarsi-  donde  un  forte  argomento  ricavasi  della  cendevolmnnte  mi  amano  come  loro  Fastorc  c Sal- 
perOdia 'degli  Ebrei;  imperocché  non  d’altronde  valore. 

Jiotea  nascere  l’ardire  che  ebbero  tanti  scellerati  15.  Come  il  Padre  conosce  me,  e lo  ee.  Non 
uomini  di  arrogarsi  la  dignilà  di  Messia,  dopo  so-  solamente  in  questo  luogo,  ma  anche  altrove  più 
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46.  E Ito  dell’  altre  pecorelle,  lo  qnali  non  sono  di  questa  grcgipa  ; anclie  queste 
fa  d’ uopo  clic  io  raguni  ; o ascoltcraono  la  mia  Yoce,  e sarà  un  solo  gregge  e un  solo 
pastore. 

<7.  Per  questo  mi  ama  il  Padre  ; perchè  depongo  la  mia  Tita  per  nuoTamente  ri- 
pigliarla. 

48.  Nissuno  a me  la  toglie  ; ma  io  la  depongo  da  me  stesso,  e sono  padr<»e  di 
deporla,  e sono  padrone  di  riprenderla  : questo  è il  comandamento  che  ho  rìceruto  dal 
Padre  mio. 

49.  Nacque  nuovamente  scisma  fra’ Giudei  per  causa  di  questi  discorsi. 

20.  Impcrocclic  molti  di  essi  dicerano:  Egli  è indemoniato,  e ha  perduto  il  sen- 
no ; perchè  state  a sentirlo? 

2 1 . Altri  dicevano  : Discorsi  come  questi  non  sono  da  indemoniato  : pnè  forse  il 
Demonio  aprire  gli  occhi  a’  ciechi? 

22.  E si  faceva  io  Gerusalemme  la  festa  della  Sacra  : od  era  d’inverno. 

23.  E Gesù  oamminava  pel  tempio  nel  portico  di  Salomone. 

24.  Se  gli  affollarono  perciò  d’intorno  i Giudei,  o gli  dicevano  : Fino  a quando 
terrai  tu  sospesi  gli  animi  nostri?  Se  tu  se’ Cristo,  dillo  a noi  apertamente. 

2o.  Rispose  loro  Gesù  : Va  l’ ho  detto  ; e voi  non  credete  ; le  opere  che  io  fo  nel 
nome  del  Padre  mio,  queste  parlano  a favor  mio. 

26.  Ma  voi  non  credete,  perchè  non  siete  del  numero  delle  mie  pecorelle. 

27.  Le  mie  pecorelle  ascoltano  la  mia  voce  ; e io  le  conosco,  ed  elieoo  mi  tengon 
dietro. 

28.  E io  do  ad  esse  la  vita  eterna  : e non  periranno  in  eterno,  e nissnno  le  strap- 
perà a me  di  mano. 

29.  Quello  che  il  Padre  ha  dato  ame,  sorpassa  ogni  cosa:  eniuno  può  rapirle  di 
inaoo  del  Padre  mio. 

volte,  psrtgona  Cristo  P ontose  éi  antoro  che  è tre  se  Dio  si  dtniostra  in  queste  panie,  come  nomo 
lui  e le  sue  pecorelle,  o sia  le  anìiDo  fedeli,  a quella  parla  quando  soggingne  die  e nel  morire  e nel  ri» 
stessa  nniooo  ebo  è tra  lui  e il  celeste  ano  Padre,  suscitare  altro  non  fa  che  adempire  la  volontà  del* 
Vedi  Joatt.,  n,  56,  57;  0 XTii,  23.  E sebbene  non  P eterno  sno  Padre. 

Dgoagliama,  ma  solamente  dmilitadine  vnol  in-  22.  E si  faceta....  ta  festa  della  Saera.  Era 
fendersi  delle  due  anioni,  nnlladimeno  quanto  è stata  onesta  festa  di  otto  giorni  istitoila  da  Gtoda 
glorioso  per  1’  uomo  un  tal  paragone!  Maccaoco,  in  memoria  della  parifieaxioae  fatta  da 

16.  B ho  dell’  altre  pecorelle.  Viene  a spiegare  lai  nel  tempio  dopo  le  profaDaiioni  in  esso  eom> 

più  cbiaramenie  che  la  sua  greggia  doveva  essere  messe  per  ordine  di  Antioco  soprannominato  V II- 
composta  non  solo  di  Ebrei,  ma  ancor  dì  gentili,  lustre,  e chiamasi  anche  la  festa  de*  lumi,  ovvero  j 
I>e*  quali  ancora  dovea  dar  la  saa  vita.  — S sarà  lumi,  perchè  si  facevano  grandi  Ulaminaiioni  anche 
un  solo  gregge  e un  solo  pastore.  Come  io  sono  il  la  notte  alle  case.  Questa  festa  cadeva  in  dicembre, 
solo  e nnico  vero  Pastore,  cosi,  rotto  il  maro  di  dì*  25.  f'e  t’ho  detto.  Più  volte,  e in  fatti  e in  pa* 
visione,  farassl  de*  due  popoli  ebreo  e gentile  on  role;  e se  oscure  vi  sembrano  le  mie  parole,  le 
solo  gregge,  una  sola  Cliiesa.  opero  mie  non  lascian  luogo  a difficolta,  lo  fo  tatto 

17.  fae/ro  mi  amo  }7  Poifre.  Tra  le  ragioni  quello  die  i Profeti  han  predetto  che  dee  faro  il 
che  ha  il  Padre  di  amarmi,  oca  si  è questa:  per*  Messia. 

cbè  sacriHco  la  mìa  vita  per  la  salute  dello  mie  26.  Non  credete,  pervkì  non  siete  ee.  La  ca- 
l>eoorcllc.  — Per  nuovamente  ripigliarla.  Abbiamo  giooe  della  vostra  increduliU  non  è nella  oscurità 
procurato  di  esprìmere  la  fona  di  questa  gionU  del  mio  Jingoaggio , non  è in  me , ma  bensì  in  voi. 
che  fa  Cristo  alla  sua  precedente  proposisione.  Voi  non  siete  di  quel  gregge  che  è stato  a me 
quasi  dir  voglia:  ho  detto  die  do  la  mia  vita,  che  ccofidatodal  Padre,  e per  colpa  vostra  noi  siete, 
la  depongo  e me  ne  spoglio  per  le  mie  pecordle;  28.  B non  periranno  in  eterno,  s nissuno  ee. 
questo  vuol  dire  che  io  non  mi  espongo  alla  morte  Non  si  perderanno  giaunnai,  dice  S.  Agostino; 
per  essere  sua  preda,  nè  per  soggettarmi  al  suo  perchè,  avendole  Dio  per  para  misericordia  prede* 
dominio  come  gli  altri  uonrid;  mi  spoglio  della  vita  stinato  alla  gloria,  ha  preparalo  toltele  graxìe, 
cooM  ODO  si  spoglia  di  un  vestimento,  per  rìpi«  mediante  le  quali  infaltibilmenle  pervengono  allo 
gliarlo  quando  che  voglia;  maoio  pe?  risuscitare,  salnte. 

muoio  per  trionfare  della  morte.  29.  Quello  che  U Padre  ee.  Il  testi»  greco 

18.  Sono  padrone  di  deporla,  esano  ee.  Questa  logge:  //  Padre  mio,  che  a me  te  consegnò  ee.  E 
assoluta  padrunama  sopra  la  vita  e sopra  la  morte  cosi  verrebbe  ad  esporre  e dichiarare  quello  cho 
non  può  appartenere  ad  altri  che  all’  Uomo-Dio.  E aveva  detto , che  nissuno  può  rapire  a Ini  di  mano 
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so.  Io  c il  Padre  siamo  una  cosa  sola. 

31 . Dicder  perciò  i Giudei  di  piglio  alle  pietre  per  lapidarlo.  . , , „ . 

32.  Disse  loro  Gesù:  Molte  buone  opere  vi  ho  fatto  vedere  per  virtù  del  Padre 

mio;  per  quale  di  queste  opere  mi  lapidate  ? 

33.  Gli  risposero  i Giudei,  e dissero  : Non  ti  lapidiamo  per  un’opera  buona,  ma 

per  la  bestemmia  : 0 perchè  tu,  essendo  uomo,  fai  Dio  te  stesso. 

' Rispose  loro  Gesù:  Non  è egli  scritto  nella  vostra  leggo  : Io  dissi:  siete  dii . 

tPt.  LXXXI,  6.) 

35.  Se  dii  chiamò  qudli  a’  quali  Dio  parlò , e la  Scnttura  non  può  mancare  ; 

36.  Io,  cui  il  Padre  ha  santificato  e mandato  al  mondo,  voi  dite:  Tu  bestemmi  : 

perchè  ho  detto  ; Son  Figlinolo  di  Dio  ? 

37.  So  non  fo  le  opere  del  Padre  mio,  non  mi  credete. 

3s!  Ma  se  le  fo,  quando  non  vogliate  credere  a me,  credete  alle  opere,  ondo  co- 
nosciate e crediate  che  il  Padre  è in  me,  c io  nel  Padre. 

39  Tentavano  pertanto  di  prenderlo,  ma  egli  usci  dalle  loro  mani. 

40.  E se  n’andò  di  nuovo  di  li  dal  Giordano;  in  quel  luogo  dove  Giovanni  avea 

dato  principio  a batterzare:  e quivi  si  fermò.  .... 

41 . E andarono  molti  da  lui,  o dicevano:  In  quanto  a Giovanni,  ei  non  fece  nis- 


san  miracolo. 

le  pecorelle  consegnategli  dal  Padre:  conciossia- 
chè  «raesii  è LnQnilamente  più  forte  e pin  pulente 
per  saWarle,  che  non  tono  tulli  insieme  i nemia 
!>er  offenderle  e Irarle  in  rovina.  Ma  la  Iwmne 
<)elta  Yeìgatari  trotainS.  CinUo,  mS.  Àgotlino, 
in  S.  llario,  e in  altri  Padri:  Quello  che  U Padre 
,„io  ha  dato  a me,  sorpassa  ogni  cosa;  lo  che  in- 
tendooo  della  natura  divina  coiwuucata  al  FigUni>lo 
dal  Padre  nella  eterna  sua  generaiionc.  E ciò  egual- 
menlf  lirov.,  come  nissuno 

dol  FìbIìo'''»  pecorelle  a Im  adulalo  «lai  Padre, 
percliè  Dissona  possania  può  essere  uguale  a quella 

di  lui  che  11  Dio  come  11  radre.  

30  /o  « il  Padre  siamo  ee.  Se  dalle  mani  del 
Padre  ie.suno  pud  strappare  le  sue  pecnrelle,  nè 
meno  potri  alcuno  strapparle  daHc  mie  mani, 
chè  nm  co»  stessa  siamo  io  o il  Padre;  oade  è lo 
stesso  r essere  quelle  da  me  custodite  e difese,  o 
rcLere  custodite  c difese  dal  Padre.  Dicendo  «no 
coso  «lo, esprime  Puniti  di  natura;  dicendo  tianto 
esprimo  la  distiniione  delle  persone. 

31.  Dicdcr  perciò....  dipipUo  ec.  Inteserbems- 
simo,  com’egli  dicevasi  Dio,  e perciò,  accesi  di  rab- 
bia, vollero  lapidarlo  come  reo  di  bestemmia. 

32.  Motte  buone  opere  vt  ho  fatto  vedere  per 
t'irtù  det  Padre.  Queste  opere,  le  quali  essendo  ma- 
nifesti segni  di  una  polenta  superiore  a tutte  le  forze 
della  natura,  sono  insieme  una  solenne  approvatione 
divina  della  dottrina  die  io  predico,  non  meritano 
certamente  die  voi  mi  trattiate  seni’  altro  riaesso 
coma  bestemmiatore;  meritano  piuttosto  di  essere 
considerate,  e pesale  in  un  retto  gmdieio,  alBn  di 
decidere,  se  tanto  poesa  Dio  MrmelUro  di  faro  a 
un  impostore  e a un  falso  profeta. 

3»  lodiuu  eiete  dilf  Queste  parole  sono  del 
Salmo  ixixt,  e sono  dette  a’  giudici  d'Israele  de- 
putati da  Dio  per  governare  o amministrare  a no- 
mo di  lui  la  giusUiii.  Dico  Cristo  d»  queste  parole 
erano  scritte  nella  legge,  perchè  col  nome  di  teppe 
intender  asi  sovente  tutto  quello  che  noi  diciamo 
f'eechio  Testamento. 

35,  36.  Se  dii  chUimh  quelli  acquali  ee. 
loro  a' quali  la  parola  di  Dio  fu  dirella,  in  virtù 


della  quale  furono  destinati  a reggere  e governare 
Israele,  dii  si  appellano,  perriiò  ad  «sai  comunicala 
fu  da  Dio  stesso  una  porzione  della  sua  podestà,  nò 
può  riconvenirsi  di  errore  la  Scrittura;  come  potrò 
csaere  accusato  di  bcsleismia,  per  aver  detto  di  es- 
ser Figliuolo  di  Dio,  io,  Parola  del  Padre,  io,  clic 
sono  stalo  sanliGcatu  dal  Padre,  da  coi  nell  eterua 
gencrasicuc  ricevetti  insiMue  con  l essere  di  Dio  la 
pieocua  della  sanlila?  lo,  che  dal  Padre  suno  stalo 
mandato  al  mondo  Salvatore  o Re  di  tutte  lo  gen- 
ti o non  di  uu  solo  popolo,  sarò  reo  di  bestemmia 
cbitinanduuù  Figliuol  di  Dio?  Cosi  Gesù  Cristo  non 
solo  distrugge  evkknlcdirnte  1’  accusa  datagli  di 
besleniroiat.ire,  ma  con  nuovi  argouienli  conferma 
la  sua  divinità.  VediS.  Agosl.,  traci.  iLViil,  in  Joan. 

37.  Se  non  /o  le  opere  det  Padre  mio.  Se  ùi 
tutto  quello  che  fo  non  apparusce  una  virtù  divina, 
una  maniera  di  agire  degna  di  Dio,  e propria  sola- 
mente di  D»,  son  contento  che  neghiate  e me  fede. 

38.  Il  Padre  è in  me,  e io  nel  Padre.  I,e  ope- 
re, che  io  fo,  portano  tutte  II  carattere  della  divi- 
nità. Intendete  perciò,  e confessate  una  volta,  che 
il  Padre  non  è se  non  quello  che  io  sono,  e io  non 
sono  se  non  quello  che  è il  Padre  -,  che  come  egli  ò 
Dio,  lo  pur  lo  sono,  di  una  stessa  natura  con  l>n, 
e di  una  stessa  potenza. 

39.  Tentavano  pertanto  ec.  Udito  come  egli  avea 
eviaentemcnlc  mostretn  falsa  e irr.gmnevol«  l’ac- 
casa  datagli  di  bestemmiatore,  non  ardiscono  piu 
di  tentare  dilapidarlo,  ma  cercano  di  mettergli  le 
mani  addosso  per  presentarlo  al  Sinedrio,  che  yreb- 
bc  cercali  altri  pretesti  per  levarlo  dal  mondo.  — 
Vici  dalle  loro  mani.  Con  tutta  quiete  si  ritirò,  fa- 
cendo di  bel  nuovo  vedere  a’  suoi  remici , quanto 
fosso  a lui  facile  di  render  vani  i loro  attentali. 

40.  Dove  Giovanni  avea  dato  prineipio  ee.  Ha 
agginnlii  1' Evangelista  questa  p.srlici'l«eita,  percliè 
a’iiileiidesso  elio  avea  tristo  voluto,  nlir.nilosi  m 
quel  luogo,  rammentare  al  nopolo  la  lesltmoniania 
clic  qnisi  gli  avea  rendnlo  II  santo  Precursore. 

il.  /.,  guonto  o Giovanni,  ee.  Giovanni  non  f^ 
nissun  mir.col.i,  o nondimeno  poco  roeneè  else  nm 
Dui  riconoscessimo  per  Messia  : Giovanni, 
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42.  E tutto  quello  che  di  costui  disse  Giovanui,  era  la  verità.  E molti  credettero 


in  lui. 

nfnti)  da  ttoif  disse  cha  Gesù  era  iofioiitmcntc  di 
sè  ma$!i;it>re,  che  era  T agnello  di  Dio  che  t )glieva  i 
peccali  del  mondo:  Gesù  ha  provato  coll'opera  che 
quanto  avea  detto  Giovanni  era  la  verità  *,  che  tì 


vuol  egli  di  vantaggio,  perchè  Gesù  credasi  il  Cri- 
sto, il  Messia  tanto  bramato?  ragionamento  sem- 
plice, ma  sema  replica  contro  1'  ostinazione  della 
Sinagoga. 


Capo  f I . — BiiutcHa  Lazzaro, morto  di  quattro  giorni, dopo  aver  lungamente 
parlatocon  Marta  e eo’ ditcepoli : per  la  qual  caia  credendo  molti  in  Critto 
a causa  di  tal  miracolo,  i Pontefici  ei  F arisei,  tenuto  consiglio,  determinano 
di  ammazzarlo,  profetando  Caifa  pontefice  che  Gesù  doveva  morire  affinchè 
tutto  il  popolo  non  perisse.  — Gesù  si  ritira  nella  città  di  Efrem. 

4 . Era  malato  un  tal  Lazzaro  del  borgo  di  Betania , patria  di  Maria  e di  Marta  sorelle. 
2.  (Maria  era  quella  che  unse  con  unguento  il  Signore,  e asciugògli  i piedi  co’suoi 

capelli,  il  di  cui  fratello  Lazzaro  era  malato.) 

5.  Mandarono  dunque  a dirgli  le  sorelle:  Signore,  ecco  che  colui  che  tu  ami,  è 
malato. 

4.  Edito  questo,  disso  Gesù  : Questa  malattia  non  è per  morte,  ma  per  gloria  di 
Dio,  affinchè  quindi  sia  glorificata  il  Figlinolo  di  Dio. 

5.  Voleva  bene  Gesù  a Marta  e a Maria,  sna  sorella,  e a Lazzaro. 

6.  Sentito  adunque  che  ebbe,  come  qnesti  era  malato,  si  fermò  allora  dne  di 
nello  stesso  Inago. 

7.  Dopo  di  che,  disse  a’  discepoli  : Andiam  di  nnovo  nella  Giudea. 

8.  Gli  dissero  i discepoli  : Maestro,  or  ora  cercavano  i Giudei  di  lapidarti  ; e di 
nnovo  torni  in  là  ? 

9.  Rispose  Gesù  ; Non  sono  elleno  dodici  le  ore  del  giorno  ? Qnand’  uno  cammina 
di  giorno,  non  inciampa,  perchè  vede  la  Inco  di  questo  mondo; 

40.  Quando  poi  uno  csmmina  di  notte,  inciampa,  perchè  non  ha  lume. 

44 . Cosi  parlò,  c dopo  di  questo  disse  loro  : Il  nostro  amico  Lazzaro  dorme  : ma 
vo  a svegliarlo  dal  sonno. 

42.  Dissero  perciò  i snoi  discepoli  : Signore,  se  dorme,  sarà  in  salvo. 

45.  Ma  Gesù  avea  parlato  della  di  lui  morte:  ed  essi  avean creduto  che  parlasse 
del  dormire  di  uno  che  ha  sonno. 


i Lazzaro  del  borgo  di  Befania,  patria  ee.  Le 
rircostanze  d«l  riiiuscitamentu  di  Laziaro  sono  mi- 
nutamente descritto  dal  santo  Evangelista  a mo- 
tivo della  grandezza  di  tal  miracolo.  Nissan  fatto 
Si  ha  nella  storia  o sacra  o profana  nè  più  circo- 
slanziato,  nè  più  pubblico,  nè  più  illaslre,  nè  fluaU 
luento  i>iù  sicuro  e iufallibiir,  quando  anche  si 
ponga  da  parte  1'  antorità  divina  di  chi  io  scrisse. 
S-  Kpitanio  dice  che  per  antica  tradizione  era  voce 
colmine  che  Lauaro  sopravvisse  lo  spazio  di  tren- 
t anni. 

2.  Maria  era  quella  che  unte  ec.  Secondo  il  sen- 
tlracnto  di  molti,  anticipatamente  tocca  S.  Giovanni 
quello  che  Maria  fece  inverso  Gesù  sei  giorni  pri- 
ma della  sua  morie;  e lo  tocca,  come  fatto  a lutti 
nolo,  affiohè  meglio  s' intendesse  chi  fosse  questo 
Lazzaro. 

3.  Colui  che  tu  ami.  Non  espongono  a Cristo, 

Fer  muoverlo  a sovvenirle  nella  loro  afilizionc,  nè 
ospitalità  nsatagU  tante  volte,  nè  alcun  altro  ior 
merito,  ma  solo  l'amore  die  porta  al  malato;  • 
contentandosi  di  raccomandare  alla  sna  carità  il 
loro  bisogno,  non  ardiscono  di  manifeslare  la  brama 


che  avrebbero,  di  averlo  vicino  in  tanta  necessità. 

4.  Non  è per  morte.  Non  è per  finire  in  quella 
morte,  la  quale  non  ha  altro  termine  ebe  la  uni- 
versale risurrezione. 

6.  Si  fermò  allora  due  dì.  AfQne  di  rendere 
tanto  meno  dubbia  la  morte  di  Lazzaro. 

0.  Non  tono  elleno  dodici  le  org  del  giorno?  È 
fìsso  c invariabile  lo  spazio  e la  durata  del  giorno; 
c nello  stesso  modo  è fisso  e invariabile  I»  spazio 
prescritto  alla  mia  vita  ; e fintantoché  questo  doro, 
debbo  io  occuparmi  nelle  cose  del  mio  ministero,  o 
sino  a tanto  che  sia  compito,  o sino  a tanto  che 
r ultima  mia  ora  sia  giunta,  non  potranno  i mici 
nemici  con  tutta  la  loro  malignità  nuocermi  in  conto 
alcuno.  Vedi  cap.  x,  3t. 

42.  Se  dorme,  tarò  tn  salvo.  Inferiscono  il  mi- 
glioramento del  malato  dal  riposo  che  Gesù  dicoTU 
che  avea  prcso^  e siccome  di  mala  voglia  facevano 
quel  viaggio,  si  servono  di  questa  notizia  per  per- 
suadere a Cristo  di  non  farne  altro,  dicendo:  cho 
occorre  che  tu  vada  a vedere  questo  malato,  il  quale, 
prendendo  già  riposo,  nnn  è solamente  In  via  di 
guarigione,  ma  può  darii  per  guarito'* 
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•f  4.  Allora  però  disse  loro  chiaramcnlc  Gesù  : Lazzaro  è morto. 

•15.  E ho  piacere  per  ragione  di  voi  di  non  essere  staio  là,  aftinchò  crediate  : ma 
andiamo  a Ini. 

4 6.  Disse  adunque  Tommaso,  soprannominato  Didimo,  a’  condiscepoli  : Andiamo 
anche  noi,  e mnoiamo  con  lui. 

47.  Arrivato  Gesù,  trovoHo  già  da  quattro  giorni  sepolto. 

4 8.  (Era  Betania  circa  quindici  stadii  vicina  a Gerusalemme.) 

49.  E molti  Giudei  erano  venuti  da  Marta  e Maria,  per  consolarle  riguardo  al 
loro  fratello. 

20.  Marta  però,  subito  che  ebbe  sentito  che  veniva  Gesù,  andògU  incontro:  o 
Maria  stava  sedendo  in  casa. 

24.  Disse  adunque  Marta  a Gesù  : Signore  se  eri  qui,  non  moriva  mio  fratello. 

22.  Ma  anche  adesso  so  che  qualunque  cosa  chiederai  a Dio,  Dio  tela  concederà. 

25.  Disselc  Gesù:  Tuo  fratello  risorgerà. 

24.  Risposegli  Marta  : So  che  risorgerà  nella  risurrezione  in  quelP  ultimo  giorno. 

25.  Dissele  Gesù:  lo  sono 'la  risurrezione  e la  vita  : chi  in  me  crede,  sehhen  sia 
morto,  viverà. 

2G.  E chiunque  vive  e crede  in  me,  non  morrà  io  eterno.  Credi  tu  questo  ? 

27.  Risposegli  : Si,  o Signore;  io  ho  creduto  che  tu  se’ il  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio 
vivo,  che  sei  venuto  in  questo  mondo. 


iS.  E ho  piacere  per  ragione  di  voi  ee.  Se  lo 
fossi  stilo  presso  al  inalato,  non  avrei  putoto  in 
certo  modo  far  a meno  di  usare  inverso  di  un  ami- 
co quella  stessa  carila  eoo  la  quale  ho  soccorsi  tanti 
altri,  sconosciuti  talora,  o stranieri',  onde  conve> 
niva  o guarirlo,  se  ancora  vivo,  o risuscitarlo  su- 
bito, se  morto  ; e P una  e V altra  cosa  di  queste  non 
sarebbe  stata  di  tanta  efficacia  a stabilirvi  nella 
fede,  come  quello  cl>e  io  adesso  sono  per  fare.  Cosi, 
senza  apertamente  spiegarsi,  prepara  gli  animi  de' 
suoi  discepoli  a qualche  cosa  di  straordinario  e di 
grande. 

t6.  ^indiamo  anche  noi,  e muoiamo  con  lui. 
Giacché  il  nostro  Maestro  vuole  esporsi  alla  morte, 
avvicinandosi  a Gerusalemme,  dove  da  tanti  e sì 
potenti  nemici  altro  non  si  macchina  ogni  giorno 
che  di  levarlo  dal  mondo,  andiamo  anche  noi;  e se 
fa  di  mestieri  che  siamo  involti  nella  stessa  sua 
aorte,  muoiasi  pure  piuttosto  cl»e  abbandonarlo. 

47.  Arrivato  Gesù.  Vuoisi  intendere  dell’ arri- 
vare che  fece  vicino  al  sepolcro,  e ognun  sa  che  i 
sepolcri  erano  fuori  dell’ abitato. 

48.  Circa  quindici  itadii  vicina  ec.SÌ  accenna 
il  motivo,  per  coi  molti  erano  concorsi  alla  casa 
delle  affline  sorelle,  la  vicinanza  della  città.  Quin- 
dici stadii  fanno  qualche  cosa  meno  di  due  miglia 
italiane. 

20.  Maria  però,  subito  che  ebbe  eentito  ee.  Que- 
sta, sopra  di  cui  posava  la  cura  di  tolta  la  dome- 
stica azienda,  seppe  l’arrivo  di  Gesù  prima  di  Ma- 
ria,la  quale  si  stava  ritirata  nelPintimo  della  casa, 
dove  accoglieva  quei  che  andavano  a fare  le  loro 
condoglianse. 

22.  So  che  qualunque  cosa  chiederai  ee.  Non  ar- 
disce di  chiedere  espressamente  il  risoscitamento 
'di  un  morto,  e di  un  morto  di  quattro  giorni;  nè 
più  oltre  arriva  con  la  sua  fede  che  a concepire  in 
Cristo  tanto  merito  presso  Dio  da  impetrare  qua- 
lunque grazia,  non  conoscendo  ancora  come  la  pie- 
nezza di  tutta  la  potestà  divina  in  lui  essenzialmente 
risiedeva. 


23.  RUorgerà.  Non  dice  lo  rUuseUerv,  si  per 
conservare  in  ogni  tempo  il  carattero  di  modestia 
e di  umiltà  proprio  di  lui,  e si  ancora  per  condur- 
re passo  passo  l’ animo  di  Marta  a sperare  cosa  si 
grande  da  lui. 

24.  So  che  ritorgerà.  La  dottrina  della  risur- 
rezione generaleera  espressa  ne’ Libri  Santi;  e Marta 
poteva  averla  appresa  anclie  da’  maestri  della  Si- 
nagoga: ma  è molto  piu  probabile,  che  la  vera  no- 
zione di  questo  mistero  l’avesse  ricevuta  da  Cristo 
medesimo  ne’ ragionamenti  che  egli  più  volte  ebbe 
occasione  di  fare  in  quella  casa. 

25.  lo  tono  la  rUurreiione  e ta  vita.  Vale  s 
dire,  sono  fautore  e il  principio  della  risurrezio- 
ne e del  vivere,  posso  pertanto  risnscìtare  anche 
adesso  uno  che  per  me  solo  può  esser  risuscitato 
nel  giorno  estremo.  In  tal  guisa  corregge  egli  la 
troppo  ristretta  opinione  che  avea  Marta  del  suo 
essere  e del  suo  potere.  — Chi  in  me  erede,  eebben 
eia  morto,  ee.  Non  solamente  sono  io  quegli  che  la 
vita  rendo  a' corpi  morti,  ma  do  anco  la  vita  eterna 
a’miei  fedeli,  quella  vita  alla  quale  non  4 compa- 
rabile in  alcun  modo  questa  vita  temporale;  quella 
vita  die  dee  principalmente  e desiderarsi  e cliiedcrsi 
a me.  Gesù  Cristo,  al  suo  solito,  si  serve  della  oc- 
casione di  un  benefizio  temporale  che  volea  fare  ad 
una  famiglia  tanto  amata  aa  lui;  si  serve,  dico,  di 
questa  occasione  per  accendere  negli  animi  de'suoì 
uditori  un’  ardente  brama  delle  grazie  e de’  beni 
celesti.  Desiderava  Marta  con  gran  passione  che  il 
morto  fratello  tornasse  a vivere  per  qualclie  tem- 
po: Gesù  le  insegna  a bramare  piuttosto,  e pel  fra- 
tello e per  sé  stessa,  quella  vita  che  non  ha  fino 
giammai,  e le  insegna  che  questa  ancora  egli  può 
concedere;  e accenna  i mezzi  onde  queste  può  ot- 
tenersi, credendo  in  lui  con  una  fede  operante  e ani- 
mata dall’  amore. 

27,  o Signore  ; io  ho  creduto.  E già  tempo 
die  io  ti  ho  conosciuto  pel  Cristo,  pel  Messia,  pel 
Figliuolodi  Dio  aspettato  da  tanti  secoli,  e ora  man- 
dato al  mondo. 
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28.  E detto  questo,  andò  e chiamò  di  nascosto  Bfarìa  sua  sorella,  dicendole:  È 
qui  il  Maestro,  e ti  chiama. 

29.  Ella,  appena  udito  questo,  alzossi  io  fretta,  e andò  da  lui. 

50.  Imperocché  non  era  per  anche  Gesù  entrato  nel  borgo:  ma  era  tuttavia  in 
quel  luogo  dove  Marta  era  andata  a incontrarlo. 

51 . 1 Giudei  perciò,  che  erano  in  casa  con  essa  e la  racconsolavano,  veduto  avendo 
Maria  alzarsi  in  fretta  e uscir  fuori,  la  seguitarono  dicendo:  Ella  va  al  sepolcro  per  ivi 


piangere. 

52.  Maria  però,  arrivata  che  fu  dove  era  Gesù,  e vedutolo,  gittossi  a’ suoi  piedi, 
c dissegli  : Signore,  se  eri  qui,  non  moriva  mio  fratello. 

55.  Gesù  allora,  vedendo  lei  piagnente,  e piagnenti i Gindei  che  eran  venuti  con 
essa,  fremè  interiormente  e turbò  sé  stesso, 

54.  E disse  : Dove  l'avete  messo?  Gli  risposero  : Signore,  vieni  e vedi. 

55.  E a Gesù  venner  lo  lagrime. 

56.  Disser  perciò  i Giudei:  Vedete  com'ei  lo  amava. 

57.  Ma  taluni  di  essi  dissero  : E non  poteva  costui,  che  aprì  gli  occhi  al  cieco  na- 
to, fare  ancora  che  questi  non  morisse  ? 

58.  Ma  Gesù  dì  nuovo  fremendo  interiormente,  arrivò  al  sepolcro,  che  era  una 
caverna  alla  quale  era  stata  soprapposta  una  lapida. 

59.  Disse  Gesù  : Togliete  vìa  la  lapida.  Dissegli  Marta,  sorella  del  defunto:  Si- 
gnore, ei  puzza  già  ; perchè  ò di  quattro  giorni. 

40.  Risposele  Gesù  : Non  ti  ho  io  detto,  che  se  crederai,  vedrai  la  gloria  di  Dio? 

44  . Levaron  dunque  la  pietra:  e Gesù  alzò  in  alto  gli  occhi,  e disse:  Padre,  rendo 
aie  grazie,  perchè  mi  hai  esaudito. 

42.  Io  però  sapeva  che  sempre  mi  esaudisci  ^ ma  P ho  detto  per  causa  del  p<^lo 
che  sta  intorno  , affinchè  credano  che  tu  mi  hai  mandato. 


28-  È ^ui  il  MafJiro.  Nun  eoa  tUro  nomo  chia- 
inavasi  Cesò  da  tntta  quella  casa,  come  rilevasi  da 
altri  looghl  del  Vangelo. 

33.  Freme  interiormente,  e turòó  ei  tteeeo.  Fa 
sorpreso  da  vivo  intenso  dolore,  col  quale  si  dimo- 
strò vero  nomo,  e fe’  conoscere  la  tenerezza  del  suo 
cuore  pieno  di  compassione  dormali  degli  nomini. 
L’esempio  dellTomo-Dio  diede  motivo  all  Apostolo 
di  annoverare  tra’caratteri  della  vera  carità  ilpiaiu 
gero  eoo  quei  che  piangono. 

$4.  Dove  V avete  meno  ? Farla  da  nomo.  Vuole 
che  altri  lo  condoca  al  sepolcro,  oome  so  ignorasse 
dovesia;  cosi  ancora  rimuove  ogni  sospetto  di  frode. 

37.  B non  poteva  eoetui,  che  apri  gli  occhi  ee. 
Questi  cattivi  nomini  vogliono  con  questo  discorso 
u mettere  in  dubbio  la  illuminazione  del  cicco  nato, 
o riprendere  come  finte  le  lagrime  di  Cristo.  Chi 
lia  rendnto  la  vista  a nn  cieco,  potea  ben  guarire 
un  malato*  e se  ciò  non  potea,  nemmeu  è da  cre- 
<lere  che  abbia  illuminato  il  cieco;  e se  poteva  e 
non  ha  voluto,  a die  adesso  servono  le  lagrime? 
Queste  particolarità,notate  dal  Santo  Evangelista, ci 
tanno  intendere,  come  nissono  dubitava  cl>e  Lazzaro 
fosse  veramente  morto. 

39.  Signore,  ei  putta  già.  A giudizio  do’filo- 
«oh,  di  lutti  i segni  onde  argomentasi  die  nn  corpo 
sia  divenuto  cadavere,  nissuno  è infallibile  come 
questo  della  corruzione,  onde  proviene  11  fetore. 
Marta,  nun  reggendo  quasi  alla  speranza  di  un  mi- 
racolo così  grande,  benché  quasi  promessole  da 
Gesù,  s’immagina  che  egli  non  per  altro  volesse 
far  aprir  la  sepoltura,  se  non  per  vedere  ancora 


una  volta  il  defunto  amico,  e buonamente  cerca  di 
rimuoverlo  da  tal  pensiero  sul  riflesso  del  pessimo 
odore,  che  tramandar  dea  un  corpo  dopo  quattro 
giorni  di  sepoltura. 

40.  Se  crederai,  vedrai  la  gloria  di  Dio?  Gesù 
Cristo  area  detto  l’ equivalente  a Marta  quando 
le  avea  detto  : Risorgerà  tuo  fratello:  Io  tono  la 
risurrezione  e la  vita.  Gloria  di  Dio  ò lo  stesso  che 
polenta  diDio,  e anche  Óontà  di  Dio.  Vedrai  opera 
degna  di  Dio,  degna  della  potenza  c della  mieeai- 
cordia  divina,  con  la  qual  opera  mi  farò  cono- 
scere Figlinolo  dì  Dio,  e Dio. 

4t.  Rendo  a te  grazie,  peithìt  ee.  Si  rivolga  al 
Fadre,  affinchè  nissuno  potesse  ignorare  onde  aves- 
se egli  la  potestà  do’  miracoli;  mostra  iosÌGma  che 
non  ha  bisogno  di  preghiere,  perchè  è esaudito  dal 
Fadre,  e grazie  gli  rende  prima  di  aver  pregatole 
perchè  egli  ò perrettamente  consapevole  de'  voleri 
del  Padre,  parla  come  se  già  il  miracolo  fosae  fatto. 

43.  Ma  l*ho  detto  pereausa  del  popolo,  lo  ti 
ho  rendalo  grazie,  o Padre,  per  avermi  adesso  esau- 
dito, non  perchè  io  non  seppia  che  in  ogni  tempo 
tutto  quello  ebevoglia  io,  h)  vuoi  tu,  ma  ho  parlato 
Cosà,  affinchè  questo  popolo,  vedendo  oooze  io  aieate 
attribuisoo  a me  stesao,  ma  latte  le  mia  azioni 
indirizzo  alla  tua  gloria,  comprenda  finalmaate 
che  io  sono  il  Messia  mandato  da  te  al  mondo,  ebe 
vera  è la  mia  dottrina,  comprovata  da’  miraeidi 
fatti  da  me  nel  tuo  nome.  In  tal  guisa  Cristo,  so- 
stonmdo  la  dignità  dì  Figliuolo  di  Dio,  di  una  ataa- 
sn  natura  e di  una  stessa  potenza  col  Padre,  pre-* 
para  gli  auiiHi  degli  Ebrei  a ravvisare  nel  nùrn- 
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43.  E deito  questo,  con  Toce  sonora  gridò  : Lazzaro,  vien  fuora. 

44.  E usci  subito  {uora  il  morto,  legali  con  fasce  i piedi  e le  mani,  e coperto  il 
volto  con  un  sudario.  E Gesù  disse  loro  : Scioglietelo,  e lasciatelo  andare. 

45.  Molti  perciò  di  qne’ Giudei, ch’erano  accorsi  da  Maria  e da  Marta,  e avevano 
veduto  quello  che  Gesù  fatto  aveva,  credettero  in  lai. 

46.  Ma  alenili  di  essi  andarono  da’ Farisei,  e loro  raccontarono  qnel  che  aveva 
fatto  Gesù. 

47 . Ragonarono  pensò  i Pontefici  e i Farisei  il  consiglio,  e dicevano  : Che  facciam 
noi  ? Quest’  uomo  fa  molti  miracoli. 

48.  Se  lo  lasciam  fare  cosi,  tutti  crederanno  in  lui  : e verranno  i Romani,  e ster- 
mineranno il  nostro  paese  e la  nazione. 

49.  Ma  uno  di  essi,  per  nome  Caife,  che  era  in  quell’anno  Pontefice,  disse  loro: 
Voi  non  sapete  nulla, 

60.  Nè  riflettete  che  toma  conto  a noi  che  nn  uomo  muoia  pel  popolo,  e la  na- 
zione tutta  non  perisca. 

54 . E questo  non  lo  disse  egli  di  suo  capo  : ma,  essendo  Pontefice  di  quell’  anno, 
profetò  che  Gesù  era  per  morire  per  la  nazione. 


coìo,ebe  sUth  per  fare,  ant  incontrastabile  dime* 
strattone  della  verità  della  tua  misnone  e della 
sna  divinità. 

48.  Con  voce  vonorv  gridò^  Chi  non  riconosce 
in  questo  {rido  di  Cristo  la  voce  di  eoloì,  U quale 
leco4t  che  non  tono,  cAùrma  come  quelle  che  toaof 
che  ditte,  e /urtino  fatte  tutte  te  cote;  ordino,  e utei- 
Ton  dal  nulla  ? La  riumrerione  di  Lansro  era  an- 
che Doa  fignra  della  fotura  aniversalerisurreuone; 
e la  voce  di  Cristo  rappresenta  il  suono  di  quella 
ffran  tromba  cl>e  chiamerà  i morii  al  giudizio.  — 
Lazzaro,  vien  fuora.  Una  tal  maniera  dì  comando 
non  appartiene  ad  altricbe  all' Autore  della  natu- 
ra: non  gli  ordion  di  risuociiare,  come  area  fatto 
in  allri  casi;  ma  corno  a risuscitato  gli  comanda 
di  presentarsi  vivo  al  suo  cospetto;  e dopo  aver 
dimostrato  sopra,  come  egli,  in  qaanto  ooino,era 
nnito  col  Padre,  e la  volontà  del  Padre  adempiva 
in  tolte  le  cose,  dimostra  adesso  co’  fatti  come  ò 
vero  Dio. 

44.  Lega^  I piedi  e le  mani.  Questo  4 un  altro 
miracolo.  Oltre  U sudario,  col  quale  coprivasi  la 
faccia  dei  defunti,  si  fasciava  dagli  Orientali  tutto 
il  corpo.  Lazzaro  usci  adunque  dal  sepolcro,  quale 
in  esso  era  stato  collocalo.  Non  v’  ha  dubbio  ebo 
chi  avea  potuto  con  uu  solo  comando  rùu^cilarlo, 
avrebbe  potuto  agevolmente  anche  rompere  le  fa- 
sce nelle  qoali  era  avvolto;  ma  queste  Servivano 
a sempre  più  far  vedere  come  egli  era  veramente 
morto,  e venendo  da  aUri  disciuTte,  rendevano  vie 
più  sionme  più  grande  il  miracolo.  Ha,  oltre  a ciò, 
nella  morte  e nella  risurrezione  di  Lauaro  hanno 
i Padri  considerato  un*  immagine  della  morte,  e 
della  risorrezioDe  del  peccatore  ; e quella  parola 
di  Cristo,  seioglietelo,  ha,  socoudo  il  pensiero  di 
S.  Agostino,  una  visibile  relazione  con  quelle  dette 
già  agli  Apostoli:  tutto  quello  dte  teiogliereu  topra 
la  ferra,  tara  tciolto  anche  in  cielo.  Lazzaro  fa  di- 
eóolto  da  coloro  a’  quali  fu  oiù  oomandato  da  Cri- 
sto; ma  questi  lo  disciolsero,  quando  egli  era  già 
risuscitato  : per  la  ttetta  maniera , dice  S.  Grego- 
rio, quatti  eoli  doòéiamo  noi  con  kt  pastorale  auto~ 
rttà  nostra  dietiogliere,  iqtemli  conoseiamo  ehel'Au^ 
t«r$  detnostrominUtaro  vivifica  mediatile  la  grazia 


rUuteitante,  Hom.  xxn.  in  Evang.  Vida  Moni.  I, 
22,  eap.  ix. 

47.  Quest*  utmto  fa  molti  miraeolL  È quasi  in- 
credìbile la  cecità  di  eestoro.  Quello  che  doveva 
servire  per  condurli  a credere,  serve  ad  Infiam- 
marli di  rabbia  contro  di  Cristo. 

48.  Se  lo  lateiam  fare  ee.  Ma  e sarà  possibile 
di  porre  ostecolo  a’disegni  di  nn  uomo  dio  si  ò di- 
oMstrato  superiore  a lutto  le  forze  della  natura  ? 
C se  fosse  possibile,  non  sarebbe  egli  lo  stesso  cho 
opporsi  a Dio  medesimo,  dal  quale  stilo  pud  venire 
potestà  sì  grande  e illimitata  ? — Tutti  crederanno 
in  lui:  e verranno  i Bomani,  ee.  Xonècredihile,  co- 
iw  osservano  molti  Padri,  che  costoro  parlassero 
siticcramentc,  nò  che  veramente  credessero  eberin- 
tcrcsse  della  nazione  portasse  die  in  ogni  maniera 
impedissero  che  Gesù  fosse  riconosciuto  del  popolo 
per  Messia.  Vvlovao  eglino  forse  rinunziare  alla 
speranza  del  tanto  aspettato  Liberatore?  E se  lo 
•Paravano,  non  doveva  questi,  secondo  ia  loro  opi- 
nione, rimcttcrU  neirtnlica  libertà,  vincitori  ren- 
dendoli di  tulli  i loro  nemici?  L’ csseazialo  adun- 

3 ne  consisteva  in  vedere,  se  Gesù  il  Messia; 

appoidiè,  provato  che  egli  lo  foMe,  doveano  pen- 
sare che,  0 i Eomani  stessi  avrebl^o  creduto  in 
lui,  c se  gli  sarebbero  soggettati,  o sarebbero  stati 
facilmente  vinti  da  un  uomo  a cui  li  natura  ob- 
bediva a la  morte.  Nascondevano  adunque  costoru 
sotto  il  velo  del  pubblico  bene  la  privata  passio- 
ne contro  di  Crislo,  onde  si  meritarono  di  cader 
poscia  realmente  in  que'  mali,  i quali  per  rendere 
odioso  Cristo  Ongevano  di  temere. 

50.  Un  uomo  muoia  pel  popolo.  Lasapicma  del 
mondo  e la  falsa  politica  parlano  per  bocca  di 
questo  Ponletìcc  delta  Sinagoga.  Ma,  secondo  la 
verità  a secondo  ì prindpii  della  Religione,  pud 
egli  ammettersi  che  per  un  pericolo  riinoto  e Im- 
maginario si  opprima  nn  innocente  benemerito 
della  patria,  e a morto  si  fmndyniii  come  colpe- 
vole e malfaltoro  ? 

51 . Non  lo  disse  egli  di  tuo  capo  : ma,  essendo 
Pomice  ee.  Non  per  suo  DK*rito,  ma  per  ragion  del- 
]'  ufllzio  di  sommo  Sacerdote,  Caifa  divien profeta, 
volendo  Dio,  che  dalla  bocca  del  peggior  nemico 
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52.  E non  solo  per  la  nazione,  ma  ancora  per  rancare  insieme  i figliuoli  di  Dio, 
che  eran  dispersi. 

55.  Quindi  è che  da  quel  giorno  pensarono  a dargli  morie. 

5Ì.  Gesù  adunque  non  più  conversava  in  pubblico  tra’ Giudei,  ma  andò  in  una 
regione  vicina  al  deserto,  in  una  città  chiamata  Efrem , e quivi  si  stava  co’ suoi  discepoli. 

55.  Ed  era  vicina  la  Pasqua  de’ Giudei,  e molti  di  quel  paese  andarono  a Gcru« 
salerome  prima  della  Pasqua  per  purificarsi . 

56.  Cercavano  pertanto  di  Gesù,  e dicevano  tra  loro,  stando  nel  tempio  : Che  ve 
ne  pare  del  non  esser  lui  venuto  alla  festa?  E i Pontefici  e i Farisei  avevano  mandato 
un  ordine,  che  chi  sapesse  dove  egli  si  fosse,  no  desse  avviso,  affine  di  averlo  nelle  mani. 

di  Cristo  uscisse  uds  predizione  tanto  gloriosa  de’  stava.  Efrem  città  ignobile,  venti  miglia  discosta 
prodigiosi  effetti  della  morte  delPUomo-Dio.  da  Gerosalemme , a selteniiione,  secondo  8.  Giro- 

$2.  I Jtgtiuoli  di  Dioiche  eran  dispersi.  Vale  a lamo. 
dire  i gentili,  che  Dio  voleva  rìanire  insieme  con  55.  E motti....  andarono  a Gerusalemme  pri~ 
gli  Ebrei,  convertili  in  an  aolo  gregge  e sotto  no  ma  delta  Pasqua.  Andavano  a Gerosalemme  molti 
solo  pastore.  Questi  gentili  erano  dispersi  pertoUo  avanti  la  Pasqna,  o per  far  ivi  offerire  qualche  sa- 
li mondo,  divisi  tra  loro  e discordi  nello  massime  crifizio  secondo  le  ordinazioni  della  leggo  , o per 
della  Religione,  concordi  solo  nel  conoscere  il  ve-  soddisfare  a qualche  volo,  o finalmente  per  prepa- 
ro Dio.  Tra  qnesti  gentili  avea  Dio  un  gran  nu-  rar»i  conle  orazioni  e digianl  alla  celebrazione  dei- 
mero  di  figliuoli  conoscioti  da  lai,  perchè  prede-  la  festa. 

stioali  alla  sorte  di  conoscere  Iddio  vivo,  e il  Fi-  56.  Cercavamo  pertanto  di  Gesù.  Per  desiderio 
gliuolo  sno  Gesù  Cristo.  di  vederlo  e udirlo  predicare  nel  tempio,  come  so- 

53.  Pensarono  a dargli morte.l  riflossi  politici  leva.  L’  aver  goduto  per  qualche  tempo  della  sna 

di  Caifa  tolsero  ogni  ombra  di  scrupolo  dal  cuore  presenza  avea  in  loro  accesa  la  brama  di  riveder- 
de'  coniiglieri  della  Sinagoga;  onde,  stabilita  la  lo  in  tempo  di  tanta  solennità  e di  tanto  concor- 
morte  di  Cristo,  non  ad  altro  più  si  pensò  che  al  so.  Temevan  però,  che,  come  egli  non  ignorava  i\ 
modo  di  averlo  nelle  roani.  pericolo  che  avrebbe  corso  in  quella  città,  non  ai 

54.  In  una  ciltà  chiamata  Efrem,  e quivi  zi  risolvesse  a stame  tuttora  lontano. 

Capo  12.  — Accolto  da  Marta  e da  Lazzaro,  è unto  da  Maria  con  unguento,  e 
. Giuda  ladro  ne  mormora.  — I principi  de’  tacerdoti  pensano  di  uccidere  an- 
che Lazzaro.  — Ge»ù  sopra  un  asinelio  entra  con  gloria  in  Gerusalemme  ; e 
bramando  alcuni  gentili  di  vederlo,  dice  essere  imminente  V ora  della  sua 
glorificazione;  ma  che  il  granello  del  frumento  dee  prima  morire.  — Voce  del 
Padre,  che  vuol  glorificare  il  suo  nome.  — Il  principe  di  questo  mondo  sarà 
cacciato  fuora. — Dell’  accecamento  de’  Giudei  predetto  da  Isaia  : in  Cristo  è 
onorato  o disprezzato  il  Padre. 

1 . Gesù  adunque  sei  di  avanti  alla  Pasqua  andò  a Bctania,  dove  era  Laazaro  già 
morto  c risuscitato  da  Gesù. 

2.  E ivi  gli  diedero  una  cena  : e Marta  serviva  a tavola:  Lazzaro  poi  era  uno  di 
quelli  ebe  stavano  a mensa  con  lui. 

3.  Maria  però,  presa  una  libbra  di  unguento  di  nardo  liqnido,  di  gran  pregio, 
nnsc  i piedi  di  Gesùy^  asciugò  i piedi  di  lui  colle  sue  trecce;  e la  casa  fu  ripiena  del- 
l’odor dell’  unguento. 

4.  Disse  perciò  ano  de’ suoi  discepoli,  Giuda  Iscariote,  il  quale  era  por  tradirlo; 

5.  E perché  un  unguento  come  questo  non  si  è venduto  trecento  danari,  e dato  ai 
poveri  ? 

6.  Ciò  egli  disse,  non  perebè  si  prendesse  pensiero  de’ poveri,  ma  perché  era  la- 
dro ; e tenendo  la  borsa,  portava  quello  che  vi  era  messo  drcnto. 

2.  B ivi  gli  diederv  una  cena.  Qac.ta  cena  la  cena  coiM  più  comoda.  Vedi  quello  che  in  quo’ 
molli  credono  essere  le  medesima  che  quella  de-  Inoglii  abbiamo  oaserveto  aopra  le  particolarità  di 
scrina  da  S.  «alleo,  cap.  xivi,  a da  S.  Marco  questa  storia. 

cap.'  XIV,  sapponcndo  che  Simone  il  lebbroso  fosse  ®.  tadra;  e tenendo  la  borea,  ec.  Pensava 
parente  stretto  di  Lexzaro,  e Io  case  di  lui,  o la  a metter  da  parte  per  pravvedere  a’  casi  suoi,  non 
stessa  clic  quella  di  Lazzaro,  o vicina  e scelta  per  dubitando  di  doversi  trovare  in  necessità,  ogni  volle. 
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7.  Disse  adanquc  Gesù:  Lasciatela  fare,  che  riserbi  questo  pel  di  della  mia  sepoltura. 

8.  Imperocché  i poveri  gli  avete  sempre  con  voi  ; me  poi  non  sempre  mi  avete. 

9.  Seppe  pertanto  una  gran  turba  di  Giudei,  come  Gesù  era  in  quel  luogo  : e vi 
andarono  non  per  Gesù  solamente,  ma  anche  per  veder  Lazzaro  risuscitato  da  lui. 

do.  Tenncr  consiglio  perciò  i principi  de’ sacerdoti  di  dar  morte  anche  a Lazzaro: 
d d . Perchè  molti  per  causa  di  esso  si  separavano  da’  Giudei , e credevano  in  Gesù 
d2.  Il  di  seguente,  una  gran  turba  di  gente  concorsa  alla  festa  avendo  udito  che 
Gesù  andava  a Gerusalemme, 

d3.  Preser  de’ rami  di  palme,  e nscirongli  incontro,  e gridavano;  Osanna,  bene- 
detto colui  che  viene  nel  nome  del  Signore,  il  Re  d’ Israele. 

dd.  G Gesù  trovò  un  asinelio,  e vi  montò  sopra, conforme  sta  scritto;  {Zach.  li,  9.) 
do.  Non  temere,  figlia  di  Sion  ; ecco  che  il  tuo  Re  viene  sedente  sopra  un  asinelio, 
dfi.  Queste  cose  non  le  compresero  da  principio  i suoi  discepoli:  ma  glorificato 
che  fu  Gesù,  allora  si  ricordarono  che  tali  cose  erano  state  scritte  di  lui,  e a lui  erano 
state  fatte. 

d7.  La  turba  poi,  che  era  con  lui,  attestava  com’  egli  chiamò  Lazzaro  dal  sepol- 
cro e risuscitollo  da  morte. 

dS.  G per  questo  gli  andò  incontro  la  turba;  perchè  avevano  udito  che  avea  fatto 
quel  miracolo. 

do.  I Farisei  pertanto  dissor  tra  di  loro:  Vedete  voi,  che  non  facciam  nulla? 
Ecco  che  il  mondo  tutto  gli  va  dietro. 

20.  Ed  eranvi  alcuni  gentili, di  quelli  che  erano  andati  ad  adorare  Dio  nella  festa. 
2d  . Questi  si  accostarono  a Filippo,  che  era  di  Retsaida  della  Galilea,  e lo  prega, 
vano,  dicendo;  Signore,  desideriamo  di  vedere  Ges  ù. 


c'ho  si  riducesse  ed  etTcllo  quello  che  sapevi  tra- 
niar^i  da’ Giudei  contro  Cristo.  Si  prevaleva  perciò 
della  occasione  di  aver  egli  la  borsa  nella  quale 
si  teneva  il  denaro  ofTerto  dalle  persone  pio  e arao- 
reToli  a Cristo  pe’  bisogni  di  lui  e degli  Apostoli. 

7.  Che  riterbi  quetto  pel  ti't  ee.  Lasciate  che 
con  questo  nfBxio  di  carità  ella  dimostri  come  è 
vicino  il  tempo  della  mia  sepoUnra,  c faccia  m me 
vivo  ^cllo  die  non  potrà  farmi  dopo  la  morte: 
non  VI  faccia  (>ona  che,  in  vece  di  dame  a’  poveri 
il  preuo,  abbia  questa  donna  serbato  quest’ on> 
guento  per  niCf  e per  adombrare  aeeondo  le  dispo> 
dizioni  del  Padre  un  tal  mistero. 

IO.  Tenner  coniiglio  perciò  ec.  Si  Tede  il  pro- 
gresso dell’  errore  e della  malvagità.  Caifa  avea 
spacciato  per  massima  di  govorno^  che  tutto  era 
lecito  per  il  pubblico  bene.  La  morte  di  Cristo  non 
sembra  adesso  che  basti  per  acquietare  i loro  ti- 
mori. Un  uomo  tratto  dalle  braccia  della  morto 
sarà  sempre,  Oncbè  Tiverà,  mnnaraento  incontra- 
stabile della  onnipotenia  di  Gesù  che  gli  guada- 
gnerà sempre  de’  nuovi  discepoli,  e terrà  in  divi- 
sione e scissura  la  nazione.  Fa  d'uopo  pertanto  di 
ucciderlo  e levar  dagli  orchi  del  popolo  un  oggetto 
tanto  pericoloso.  Si  uccida.  Cosi  una  rabbiosa  ma- 
lignità giunge  Ano  a dicliitrare  a Dio  stesso  la 
guerra. 

IX  R dì  seguente  ee.  Ai  dieci  del  mese  di  Ni- 
san,  cinque  giorni  avanti  la  Pasqua,  nel  qual  giorno, 
siccome  ri  menava  l’  agnello  che  si  serbava  per  la 
Pasqua,  cosi  si  presentò  alla  santa  città  questo 
acnello  di  Dio,  di  cui  il  primo  era  figura.  Vedi 
Mattò. , XXI  j BTod.,  XI,  3. 

13.  Re  d‘ Israele.  Quel  MessU  tanto  aspettato 


e desiderato.  In  tal  guisa  volle  Cristo  prima  della 
sua  morte  essere  ricoonscinto  pubblicamrnte  e so- 
lennemente per  re  ; e diede  nello  stesso  tempo  a 
conoscere  qual  sorta  dì  regno  fosse  U suo,  movendo 
con  la  unzione  della  sua  grazia  i cuori  di  tutta 
quella  gran  moltitudine,  e particolarmente  de’ te- 
neri fanciulli  (come  è notato  da  S.  Matteo,  xxi,  15) 
a onorarlo  e adorarlo. 

16.  Queste  cose  non  le  comprfiero.  Non  si  ver- 
gogna S.  Giovanni  di  confessare  la  propria  igno- 
ranza e quella  degli  altri  Apostoli  • discepoli.  Non 
aveva  ancora  Dio  aperti  i loro  intelletli  per  com- 
binare con  le  Scritture  gli  avvenimenti  della  vita 
di  Gesù  Cristo. 

20.  Eranvi  alcuni  gentili.  L’ essere  questi  gen- 
tili venuti  a Gerusalemme  in  tal  tempo,  cioè  in  oc- 
casione della  Pasqoa,  per  adorare  Dio,  ba  indotto 
molti  interpreti  a credere  die  fossero  proseliti,  elio 
è quanto  diro  gentili  di  nascita,  ma  giudei  di  re- 
ligione. Altri  per  lo  contrario  gli  hanno  creduti 
veri  gentili,  I quali  mossi  o dalla  fama  de’  miracoli 
di  Cristo,  0 dalla  rinomanza  del  tempio,  o final- 
mente da  un  principio  dì  pietà,  eran  venuti  per  ado- 
rare il  Dio  de'  Giudei.  Questi  gentili  aveano  accesso 
all’atrio,  cho  perciò  chiamavasi  atrio  de’ gentili. 
Pare  a me  questa  seconda  opinione  più  verisimile, 
pel  ritiesso  che  essendo  certamente  questi  destinati 
dalla  Previdenza  a rappresentare  la  conversione 
futura  di  tutto  lo  genti  al  solo  e vero  Dio  (come  ri- 
cavasi dai  versetti  23  o 24),  non  doveano  perciò 
costoro  già  conoscerlo  o adorarlo  senza  mescola- 
mento di  altri  Dei. 

21.  Desideriamo  di  vedere  Gesù.  Tale  a diro 
di  discorrere  ccu  lui,  c udire  la  sua  dottrina. 
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22.  Filippo  andòj  e disselo  «d  Andrea  : e Andrea  e Filippo  lo  dissero  a Gesù. 

23.  E Gesù  rispose  loro  con  dire  ; È venuto  il  tempo  che  sia  glorilìcato  il  figliuolo 
delFuomo. 

24.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  se  il  granello  di  frumento  caduto  In  terra  non 


muore, 

23.  Resta  infecondo  : se  poi  muore,  fruUifica  abbondantemente.  Chi  ama  ranima 
sna  la  ucciderà  : e chi  odia  Fanima  sua  io  ({uesto  mondo,  la  salverà  per  la  vita  eterna. 

26.  Chi  mi  serve,  mi  segua;  e dove  son  io,  ivi  sarà  ancora  colui  che  mi  serve. 
E chi  servirà  a me,  sarà  onorato  dal  Padre  mio. 

27.  Adesso  Fanima  mìa  è conturbata.  £ che  dirà  io?  Padre,  salvami  da  questo 
ponto.  Ma  per  questo  sono  io  arrivato  in  questo  punto. 

28.  Padre  glorifica  il  nome  tuo.  Venne  allora  dal  cielo  questa  voce  : £ Fho  glo- 
rificato  e lo  ^orificherò  di  bel  nuovo. 

29.  Or  la  turba,  che  ivi  si  trovava  e adì,  diceva  che  era  stato  un  tuono.  Altri  di- 
cevano : Un  Angelo  gli  ha  parlato. 

BO.  Ripigliò  Gesù,  e disse:  Questa  voce  non  è stata  per  me,  ma  per  voi. 

31 . Adesso  si  fa  giudizio  di  questo  mondo  : adesso  il  principe  di  questo  mondo 


sarà  cacciato  foora. 

32.  E io,  quando  sia  levato  da  terra,  trarrò  tutto  a me. 


22.  Duteto  ad  Andrta,  come  al  più  anxiaao 
tìisccpolo  [Joan.,  I,  40).  Filippo  pelea  temere  clic 
Gesù  non  Tolesse  aver  comnnicMione  con  nomini 
geotili,  ricordandosi  della  proibizione  fatta  già  a 
tatti  gli  Apostoli  di  andare  a predicare  trallenazioni. 

23.  Risposa  toro,*»,  i osnuu  il  tempo.  La  rispo- 
sta di  Cristo^  qnantanqne  concepita  in  termini  ge- 
nerali, lascia  però  luogo  a intendere  clw  egli  non 
ricnsb  di  trattare  con  qne’  gentili  c d’ ìstmuli.  E 
Tenoto  il  tempo  che  non  aolimeota  i Giudei,  ma 
lotte  ancor  le  nazioni  conoscano  il  figlinolo  del- 
1’  nomo,  cioè  U loro  Salvatore,  • con  la  loco  con- 
versione  lo  glorifichino. 

24.  Se  U franeUo  di  fnpnento  ee.  La  mòssa 
obaiiosa  di  tanti  popoli  da  ridursi  alla  fede  non 
piò  da  ma  acquistarsi,  se  non  per  mezzo  dello 
ignominie  e de’  patimenti,  appunto  coma  dal  gra- 
nello seminato  in  terra  non  ispnnta  la  spiga,  se 
non  dopo  che  questo  sia  collo  e disfatto  dal  calor 
della  terra. 

25.  Chi  ama  V anima  sua,  ee.  Affinché  nissnno 
ai  pensi  che  solo  par  Cristo  la  via  per  giungere  aUa 
gloria  sia  quella  delle  umiliazioni  e del  patire,  sog- 
gianse  perciò  <p:csta  generale  sentenza,  sopra  la 
quale  vedi  Jdatth.p  X,  39. 

26.  Chi  mC  serve  mi  segua  t e dove  sono  io,  ee. 
I minbtri  miei,  quelli  de’  quali  io  mi  servirò  per 
ìstabiUre  il  mio  regno,  sono  più  specialuiento  chia- 
mati a tenermi  dietro  per  la  via  della  croce  : chi 

r lai  via  mi  seguirà,  mi  seguirà  ancora  nella  mia 
atitudine. 

27.  V anima  mia  è eooturèaia.  Affinchè  coloro 
che  erano  chiamati  a imiUrlo  non  credessero  che 
esente  egli  fosse  dal  naturale  amor  dalla  vita,  dal- 
l’ orroN  delia  morte  e dalla  ignoninio , viene  per- 
ciò a mostrare  con  queste  parole  fino  a qual  segno 
si  fosso  volato  rendere  in  tutto  e per  tutto  simile  ai 
suoi  fraleUi,  rivestendosi  (eccetto  il  peccato)  di 
tutte  Io  Loro  affezioni,  meritando  ad  essi  col  vin- 
cerle la  grazia  di  non  esserne  superati,  e dive- 
nendo in  tal  guisa  idoneo  ad  estìcro  vero  nostro 
mo<lcUo:  A'oi  (dice  S.  Agostino)  trasponi  sopra  di 
se,  noi  ricevette  dentro  di  .re,  ed  essendo  noMio  ca- 


po, fece  suoi  gli  affetti  dette  sue  membra.  — E che 
dirò  io?  Padre,  salvami.  Cbe  domanderò  io  al  l'a- 
dre?  Che  dalla  morte  ai  Uberi  e da’  patimenti  ? 
Ma  non  son  io  che  volontariamente  e deUberata- 
mente  ho  bramato  cita  quest’  ora  venisse?  Che  ho 
cercalo  quasi  di  aUrclUrU?  Cbe  aonn  per  questo 
appunto  ritornato  a Gerusalemme  A mettermi  ira 
le  mani  de’  miei  nemici? 

28.  Padre,  glorifica  it  nome  tuo.  Vale  a dire, 
patirò  volentieri  qualunque  cosa,  e la  morte,  pur- 
ché gloria  ne  sia  e tc.  B V ho  glorificato,  e lo 
glorificherò.  I tuoi  miracoli,  le  lue  vittorie,  la  tua 
obbedienza  sono  a me  state  dì  gloria,  lo  sarà  an- 
cora e molto  più  la  tua  morte,  la  tna  risorrezionc, 
la  fondazione  della  nuova  Chiesa,  nella  quale  en- 
treranno tante  ntiioai,  alle  <^ali  ignoto  era  U no- 
me mio. 

30.  JVoA  è stata  per  me,  ma  pervol.  PeKhè  co- 
nosciate che  io  sono  veramente  Figliuolo  di  Dio  ; 
e questa  fede  vi  tenga  fermi  e costanti  contro  lo 
scandalo  delta  croce. 

31.  Adesso  si  fa  giudiiiù  diguetto  «ondo.  Tie- 
ne a spiegare  la  gloria  olio  ritriu  debba  il  Padre 
dalla  sua  morie.  Si  fa  ora  gìndizio  del  mondo,  si 
tratta  la  dfi  lai  causa.  Il  Demonio  u soggettò  it 
mondo  per  mezzo  del  peccato,  e sdzlavi  ri  fe’  totU 
rii  aununi.  Si  tratta,  sa  sotto  una  tal  tirannia  deb- 
ba perpetuamente  restare  il  mondo,  o esserne  libe- 
rato. Io  prenderò  il  patrocinio  dì  tolto  IL  genere 
umano,  e presentandomi  contro  del  comune  avver- 
sario al  trono  del  Padre  mio,  offerendo  lutto  il  mio 
sangue  in  prezzo  della  libertà  e della  salute  ditutli, 
soddisfatta  e placata  la  divina  giustizia,  discucccrò 
dall’usurpato  impero  il  Demonio,  con  distruggerò 
]'  idolatria,  e stabilirà  ^pperioUo  U Aegno  di  Dio. 

82.  B io,  quando  sia  levato  da  terra,  trarrò  ec. 
La  morte  mia,  anoorebè  obbrobriosa,  perché  morte 
di  croce,  sarà  il  vero  principio  della  mia  gloria  o 
della  mia  esaltazione;  trarrò  dalla  stessa  croce, 
divenuta  argomento  di  benedizione  e dì  salute, 
tutti  a me  i popoli  della  terra,  li  trarrò  con  dol- 
cezza 0 soavità,  e insieuiocon  efficacia.  Abbiamo  pro- 
curato nella  versione  di  conservare  l equivoco,  cho 
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ó3.  (E  ciò  egli  diceva  per  significare  di  goal  morte  era  per  morire.) 

34.  Riipoaegli  la  turba  : Noi  abbiamo  apparato  dalla  legge,  che  il  Cristo  vive  eter- 
namente: 0 come  dici  tu,  che  il  figlino!  dell’uomo  dee  esser  levato  da  terra?  Chi  ò 
questo  figlinolo  dell’  nomo  ? 

35.  Disse  adnoqne  loro  Gesù  : Per  poco  ancora  è la  luce  con  voi.  Camminate, 
mentre  avete  lume,  affinchè  non  vi  sorprendanle  tenebre;  e chi  cammina  nelle  tenebre, 
non  sa  dove  si  vada. 

36.  Sino  a tanto  che  avete  la  luce,  credete  nella  loco,  afflochc  direngbiate  figliuoli 
della  luce.  Così  parli  Gesù:  e se  n’andò,  e ad  essisi  nascose. 

37.  E avendo  egli  fatto  sì  grandi  miracoli  su’ loro  ocelli,  non  credevano  in  lui. 

38.  Affinchè  si  adempisse  il  detto  d’ Isaia  profeta,  quando  disse:  Signore,  chi 
ha  creduto  quello  che  ha  udito  da  noi  ? E a ohi  i stala  rivelata  la  potenza  del  Signore? 
(Uai.,  Liu,  4.) 

59.  Per  questo  non.poteTano  credere  ; il  perdii  disse  parimente  Isaia  : 

40.  Accecò  i loro  occhi,  e indurò  loro  il  cuore , affinchè  con  gli  occhi  non  vegga- 
no, e col  cuore  non  intendano,  e si  convertano,  e io  li  risani,  (/rat.,  vi,  9.) 

41 . Tali  cose  disse  Isaia,  allorché  vide  la  gloria  di  lui,  e di  luì  parlò. 

42.  Nondimeno  molti  anche  de’ grandi  credettero  in  Ini  : ma  per  paura  do’Farisci 
noi  confessavano,  per  non  essere  scacciati  dalla  Sinagoga. 

43.  Imperocché  amaron  più  la  gloria  degli  uomini  che  la  gloria  di  Dio. 

44.  Ma  Gesù  aUò  la  voce,  o disse  : Chi  crede  in  me,  crede  non  in  me,  ma  in  co- 
lui che  mi  ha  mandato. 


è n«)ls  pirgls  del  teste  orlgiaele,  le  gusle  peteie 
significAN  ed  eutr  imnaltato  per  iogrcndùsento,  « 
anche  ejur  tolto  dal  mondo.  Gecù  Criito  la  «6  per 
significare  non  tanto  la  n>orte,  quanto  la  naiiiera 
di  casa,  cioè  di  essere  levato  in  croce. 

S4.  Abbiamo  apparato  dalla  Uffa,  «e.  ol^ 
MexioiM  degl)  Ebrei  mostra  che  presero  le  parole  di 
Cristo  nel  «eneo  in  coi  furoo  proferite.  1 Profeti  die 
avevano  parlato  del  regno  eterno  del  Messia^  ave- 
vano anche  parlati)  de’iooi  patimenti  e della  sna 
morte.  Ma  i maestri  degli  nltuni  tempi,  non  ad  altro 
intesi  che  a pascere  con  vane  speraose  l’ambizio- 
ne e la  vanità  del  popolo,  non  volevano  vedere 
nelle  Scrinare  se  non  grandezze,  vittorie  e conqui- 
sto terrene  del  loro  Messia.  Accecati  In  tal  guisa, 
non  sia  meraviglia,  se  Mandalo  divenne  per  essi  la 
Croce  del  Salvatore. 

3S.  Ditta  adamqua  «e.  Non  riaponde  adnnqw 
alla  obbiezione,  percltè  non  erano  capaci  di  tali  mi- 
steri, ma,  confermando  il  suo  dire,  gli  esorta  a va- 
lersi del  beneficio  della  hme  divina  «be  hanno  pr^ 
sente,  per  quel  poco  di  tempo  che  resta  ancora  con 
essi.  — CAi  cammina  ntlle  tanebre,  non  ta,  re.  Av- 
yvriimmto,  cUu  fn  insieiue  ttna  profezia  delia  ter- 
rìbiladepravazione  dei  oosioaii  nella  quale  caddero 
gli  Ebrei  abbandonati  da  Cristo,  • dalla  luoe  del 
Vangelo;  depravazione,  che  andò  sempre  crescendo 
sino  al  totale  loro  ostcruùuio. 

30.  Credala  nella  loatf  aifiaekè  divenghiaU  ea. 
Credere  nella  loco  è lo  stesso  cite  camminar  nella 
Ittoe,  seguire  la  loce;  quella  loco  divina,  dalla  quale 
rischiarali  tono  gli  ****"**  pel  ooooscimsnto  dd  vero 
o del  giusto.  — Ad  etti  ti  Mecoze.  Se  ne  andò  a 
Detania.  Vedi  Lmc.,  xxi,  37. 

39.  C/f4  ha  creduto  ae.  11  santo  Evangelista  con 
rilare  questo  passo  d'isaia  ba  voluto  prevenire  l'ob* 
biczione  cite  poteva  formarsi  ctuilro  il  Vaogelo  tizi 
vedere  come  si  gran  parto  del  popolo  ebreo,  dopo 


titU  i sMrneoU  di  Criit),  era  rimasta  nell’  incredu- 
lità:  fa  egli  pertanto  vedere  corno  era  stato  già 
predetto  apertamente  l’ accecamento  di  quella  in- 
{éliee  nazione.  — A chi  è stata  rivelata  la  patema  ec. 
Chi  ha  saputo  ricunuscrre  ne' miracoli  del  Messia  la 
potenza  infimta  di  un  Dio,  il  quale  voleva  con  que- 
sto mezzo  condurre  tutti  gli  uomini  alla  fede? Mol- 
lissimi SODO  che  bau  veduto  con  gli  occhi  del  corpo 
le  opere  maravigliose  di  Cristo;  ma  non  hanno 
compreso,  per  cosi  dire,  il  linguaggio  degli  steui 
prodigi!.  S.  Agostino  per  broeeio  dai  Signore  cre- 
de che  sia  significato  lo  stesso  Figliuolo  di  Dio,  C4>- 
roe  quegli  per  cui  Dio  feto  tutte  le  cose:  U senso  ò 
sempre  rtatesso. 

39.  Non  poteaano  eredart  ee.  Non  potean  erede~ 
re, perchè  non  t*of(rvaRo(dice  S.  Agostino,  traet.  UTf, 
fn  Joan.),  e la  prava  loro  volontà  fn  preveduta 
da  Dio  e predetta  dal  Profeta.  Ma  chi  previde  u 
predisse  la  loro  infedeltà,  non  U fece;  c fa  ancora 
giusta  pena  della  prava  lor  volontà,  se  Dio  gli 
accecò,  vale  a diro  gli  abbandonò,  e non  gli  aiutò, 
come  spiega  lo  stesso  Santo,  ibld.  Vedi  Rom.,  ix. 

40.  Auecò  i loro  occhi  ee.  Tedi  Man.,  IV,  I. 

41.  Tali  cote  ditte  Jtaia,  allorehi-  vide  la  glo- 
ria di  tal,  ee.  Isaia,  nel  principio  del  cipo  vi  (dal 
qnale  4 preso  il  procedente  versetto  di  S.  Giovan- 
ni), descrive  la  gloria  del  Signore  rodata  da  lai  in 
ispirilo;  e slccouie  è certo  che  di  Dio  si  parla  in 
quel  Inogo,  se,  come  dice  qui  S.  Giovanni,  la  glo- 
ria veduta  da  Isaia  era  la  gloria  di  Cristo,  ne  vie- 
ne per  legittima  con^rgnenia  contro  gli  Ebrei  cho 
Cristo  è Dio,  e per  tale  fn  conosciuto  de  Isaia. 

44.  Chi  erede  in  me,  erede  non  in  me  ee.  Si- 
gnifica che  il  fedele  credente  in  Cristo  non  crede 
solaiuoote  in  lui,  ma  crede  ancora  nel  Padre:  ov- 
vero ebe  non  crede  in  lui,  come  solamente  nomo, 
quale  agli  occhi  de' Giudei  appariva;  ma  crede  in 
Dio,  come  chi  crede  ad  Padre.  Qntlonqao  di  q«c- 
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45.  E chi  vede  me,  vede  colui  che  mi  ha  mandato. 

4G.  losoQ  venuto  luce  al  mondo,  afrincbè  chi  crede  in  me, non  resti  tra  le  tenebro^ 

47.  E chiunque  avrà  udite  le  mie  parole,  e nou  avrà  creduto  in  me,  io  non  lo  giu« 
^ico:  imperocché  nonson  venuto  per  giudicare  il  mondo,  ma  per  salvare  il  mondo. 

48.  Chi  rigetta  me  e non  riceve  le  mie  parole,  ha  chi  lo  giudica  : la  parola  annua* 
ziata  da  me,  questa  sarà  suo  giudice  nel  giorno  estremo. 

40.  Coociossiachò  io  non  ho  parlato  di  mio  arbitrio;  ma  il  Padre,  che  mi  ha  man* 
dato,  egli  mi  prescrisse  quel  che  ho  da  dire,  e di  che  ho  da  parlare. 

50.  E so  che  il  suo  comandamento  è vita  eterna.  Le  cose  adunque  che  io  dico,  ve 
le  dico  in  quel  modo  che  le  ha  dette  a me  il  Padre. 


ftte  doe  sposiiionl  li  tenga,  eoo  queste  parole  dimo- 
stra Cristo  la  soa  dlvimU  : in  primo  loogo,  perchè 
non  dice  egli,  chi  crede  a me;  ma  chi  crede  in  me. 
Or  agli  nomini  si  erede,  ma  in  niasnno  si  crede  sa 
non  in  Dio.  In  secondo  luogo,  se  è lo  stesso  il  cre- 
derò in  Cristo  e il  crederò  nel  Padre,  il  PigUnulo 
adooqoo  e il  Padre  sono  un  solo  Dio. 

A5.  Chi  vede  me,  vede  co/ui  ec.  Risplende  nelle 
opere  mie  la  maestà,  la  bontè,  la  potenxa  del  Padre. 
Così  ancora  più  chiaramente  conferma  quello  die 
aveva  detto  nel  precedente  versetto. 

Ad.  loson  venuto  luce  al  mondo.  Al  mondo,  pie- 
no di  errori  e d’ignoranza  in  tutto  quello  che  prin- 
cipalmente importa  che  sappiano  gli  nomim  per 


arrivare  alla  felicità,  verso  la  qnate  U naturale 
istinto  li  porta. 

47.  Io  non  lo  giudico.  Vuol  dire  che  non  è egli 
autore  della  condannazione  di  quelli  che  non  cre- 
dono; ma  che  per  propria  lor  colpa  costoro  peri- 
scono, non  prestando  fede  alla  soa  parola,  la  quale 
noli’ altro  contiene,  se  non  quello  che  il  Padre  volle 
che  fosse  da  lui  predicato  agli  uomini;  onde  la 
parola  slessa  serva  poi  a giodicare  e condannare 
gP  increduli  nel  giorno  estremo. 

so.  E so  che  il  suo  comandamento  ìs  vita  eterna 
ee.  lo  so  che  quello  che  mi  è stato  ingiunto  dal  Pa- 
dre d'insegnare  e comandare  agli  umnini,  è prin- 
cipio per  essi  e causa  di  vita  eterna. 


(^apo  1 3>  — Getit  dopo  la  cena^eintoti  tino  tetugaiotoy  lava  i piedi  a*dUcepoli, 
non  volendo  da  prima  Pietro  permetlerglielo.-^Gli  esorta  a far  lo  stesso 
tra  loro.  — Indica  a Giovanni  il  suo  traditore,  il  quale  tuctfo  dopo  il  boc- 
cone, dice,  sè  estere  stato  glorificato.  — Del  ntioco  comandamento  di  amo- 
re.— Predice  a Pietro  che  lo  negherà  tre  volte. 


4 . Prima  della  festa  di  Pasqua,  sapeodo  Gesù  come  era  giunto  il  tempo  per  lui  di 
passare  da  questo  mondo  al  Padre,  avendo  egli  amato  i suoi,  che  erau  nel  mondo,  gli 
amò  sino  alla  fine. 

2.  E fatta  la  cena  (avendo  già  il  Diavolo  messo  in  cuore  a Giuda  Iscarìote,  figliuolo 
di  Simonc,  che  lo  tradisse), 

5.  Sapendo  Gesù,  come  il  Padre  avea  poste  tutte  le  cose  nelle  sae  mani,  e come  era 
venuto  da  Dio,  e a Dio  andava, 

4.  Si  leva  da  cena,  e depone  le  sue  vostimcnta  : e preso  uno  sciugatoio,  se  lo  cinse. 

5.  Quindi  versò  dell'  acqua  in  un  catìoo,  e cominciò  a lavare  i piedi  de'  discepoli, 
0 a rasciugarli  collo  sciugatoio  onde  era  cinto. 

6.  Va  adunque  da  Simono  Pietro.  E Pietro  gli  dice  : Signore,  che  tu  lavi  a me  i 
piedi  ? 


•I.  Avendo  egli  amato  i suoi  che  eran  nel  mon- 
do, ee.  Vuole  il  santo  Evangelista  indicare  per  qual 
motivo  volle  Gesù  abbassarsi  a un  ufficio  di  tanta 
umiltà,  qual  era  il  lavare  i piedi  a’suoi  Apostoli, 
die  fu  per  dar  loro  un  pegno  del  tenero  amore  che 
ad  essi  portava;  del  quale  amore  volle  dare  una 
prova  tanto  sensibile  nella  circostanza  di  lasciarli 
per  andare  a morire,  lasciandoli  ni-1  mondo  quasi 
in  un  mare  di  pericoli,  di  affanni  c di  dolori. 

3.  Sapendo  Gesù,  come  il  Padre  ee.  Vale  a di- 
re, quantunque  conscio  a sè  stesso  deU'altezza  del- 
la sua  dignità,  non  ignorando  come  oragli  Stata 
data  dal  Padre  una  assoluta  podestà  in  cielo  e in 
terra,  e come,  disceso  dal  scn  del  Padre  perla  sa- 
lute del  genere  umaDO,  al  Padre  tornar  dovea  per 


sedere  alla  soa  destra  nel  suo  Regno,  volle  con- 
toUocib  umiliarsi  nellamaniera che  qui  sì  racconta. 

4.  Depone  le  sue  vestimcnta:  ec.  Ciò  vuoisi  in- 
tendere del  solo  pallio,  o di  questo  o della  tonaca, 
o sia  veste  lunga  di  sopra,  la  quale  potea  essergli 
d’ impaccio  nella  funaione  che  vulea  fare. 

5.  Cominciò  a lavare  i piedi.  Secondo  Tuso  de- 
gli Ebrei,  si  praticava  nntal  ufficio  dalia  mogUo 
al  marito,  dal  figlio  al  padre,  o dal  servo  al  pa- 
drone. Inusitato  adunque  fu  un  aito  di  tanta  umil- 
ia in  Cristo. 

Va  adunque  da  Simone  Pietro.  Molli  Padri 
ban  creduto  ehe  cominciasse  da  luì  Cristo  la  sua 
lavanda  ; Io  die  non  è solaiuente  molto  credibile 
per  riguardo  al  posto  che  già  teneva  Pietro  noi 
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7.  Rispose  Gesù,  e disselli:  Quello  che  io  fo,  ta  ora  non  rinteadì,  lo  intenderai 
in  appresso. 

R.  Disselli  Pietro  : Non  laTerii  a me  i piedi  in  eterno.  Gesù  gli  rispose  : Se  non 
ti  larerò,  non  avrai  parte  meco. 

9.  Dissegli  Simon  Pietro:  Signore,  non  solamente  1 miei  piedi,  ma  anche  le  mani 
e il  capo. 

>10.  Disaegli  Gesù  : Chi  è stato  lavato,  non  ha  bisogno  di  lavarsi  se  non  i piedi, 
ma  è interamente  mondo.  E voi  siete  mondi,  ma  non  tatti. 

4 \ . Imperocché  sapeva  chi  fosse  colui  che  lo  tradiva  ; per  questo  disse  ; Non  siete 
mondi  tutti. 

42.  Dopo  di  aver  adunque  lavati  loro  i piedi,  e ripigliate  le  sue  vestimenta,  ri* 
messosi  a mensa,  disse  loro  : Intendete  quel  che  ho  fatto  a voi  ? 

45.  Voi  mi  chiamate  Maestro  e Signore  ] e dite  bene,  perchè  io  lo  sono. 

44.  Se  adunque  ho  lavati  i vostri  piedi  io,  Maestro  e Signore  ] dovete  anche  voi 
lavarvi  i piedi  P uno  alP altro. 

45.  Conciossiachè  vi  ho  dato  Pesemplo,  afGnchè,  come  ho  fatto  io,  facciate  anche  voi. 

46.  In  verìtè,  in  verità  vi  dico  : non  v’ha  servo  maggiore  del  suo  padrone  ; nè 
amhasciadore  maggiore  di  colui  che  Io  ha  inviato. 

47.  Sfatali  cose  voi  comprendete,  beati  sarete,  quando  le  mettiate  io  pratica. 

4 8.  Non  di  tutti  voi  parlo  : conosco  quelli  che  ho  eletti  : ma  convien  che  si  adem> 
pia  quella  Scrittura:  UnochemaogiailpanecoDmc,leveràIe  sue  calcagna  contro  di  me. 
(Pa.  XL,  40.) 

follogio  «postolico,  ma  sembra  rendersi  come  cer- 
to dalla  ripagnanza  mostrala  da  Iqì  a permettere 
che  si  abbassasse  Cristo  in  tal  guisa:  imperocebò 
non  è verosimile  che  volesse  esser  egli  il  primo  o 
il  solo  ad  opporsi  a una  cosa,  la  quale  fosse  stala 
sofTcrta  dagli  altri. 

7.  Lo  intenderai  in  appresso.  Quando  avrò  spie- 
gato il  mistero,  e mollo  più  quando  dallo  Spirito 
Santo  ti  sarà  data  l’ intelligenza  e di  questo  e de> 
gli  altri. 

8.  Non  avrai  parte  meco.  Sarai  escluso  dalla 
partecipatione  de’miei  beni, sarai  diseredatuda  me. 

Ma  la  ripngnansa  di  Pietro,  procedente  dal  sommo 
rispetto  che  portava  a Cristo,  meritava  ella  mai 
un  gastigo  tanto  terribile?  Lo  avrebbe  meritatola 
sua  disobbedienza  al  volere  divino,  dice  S.  Basilio 
con  altri  Padri.  II  rispetto  dovuto  a Dio  consisto 
in  faro  in  ogni  cosa  la  sua  volontà. 

IO.  Chi  e stato  lavato,  non  ha  bisogno  ee.  Se« 
condo  il  suo  solito  Gesù  si  fa  strada  dalla  osterio* 
re  0 sensibil  lavanda  per  passare  a una  larauJa 
di  maggior  importanza,  perchè  tolta  spirituale,  e 
di  cui  la  prima  è figura.  Colui  che  è purgato  dalle 
gravi  brutture  e mortali,  non  ha  bisogno  di  altro 
che  di  purgare  ogni  di  piiiP  anima  dalle  sregolate 
afTczioni,  da'  movitnenli  dell’  amor  proprio  e della 
superbia,  e dì  espiare  per  mezzo  della  quotidiana 
penitenza  i quotidiani  mancamenti,  da’  quali  non 
sono  esenti  nò  meno  i giusti  in  questa  vita.  Ap- 
punto, come  un  uomo  che  si  è lavato  tutto  il  corpo 
in  un  bagno,  ha  però  sempre  bisogno  di  lavarsi 
dalle  sozzurache  naturalmente  contraggono  i piedi 
Dell*  uso  quotidiano  di  camminare.  — Ma  'e  intera- 
jnente  mondo.  Mondo,  quanto  a tutto  il  resto  del 
corpo,  eccetto  i piedi,  ed  è anche  mondo  interamente 
quanto  alle  gravi  macchie,  e a qne’  peccati  die 
1*  anima  uccidono  d’  un  solo  colpo.  — Siete  mondi, 
ma  non  tutti.  Solletica,  per  così  dire,  la  coscienza 
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del  traditore,  mostrandoscgU  pienamente  informato 
de’  suoi  sccUerati  disegni,  onde  sempre  più  com- 
prenda chi  sia  colui  contro  del  quale  cova  egli  nel 
cuore  un  odio  si  mortale  e ingiusto,  e si  confonda 
del  suo  ardire,  e si  ritragga  da  sì  orrenda  atten- 
talo, vedendo  quanto  era  impossibile  dì  sottrarsi 
dalla  vista  di  lai,  agli  ocdii  del  quale  nudi  sono  e 
aperti  i più  cupi  segreti. 

14.  Dovete  anche  voi  ee.  Dovete  anche  voi  es- 
sere disposti  e pronti  a servirà  i vostri  fratelli  con 
tutti  gli  ufQzii  di  carità  in  qualunque  loro  bisogno, 
ma  principalmente  nei  bisogni  spirituali. 

16.  In  verità^  in  verità  vi  dùo:  ee.  Contìnua  a 
raccomandare  a’  suoi  Apostoli  l’amiltà,  la  prima, 
la  seconda,  la  terza  tra  lo  virtù  dell’ uomo  cristia- 
no, come  dice  S.  Agostino.  L’altezza  dui  posto  che 
doveano  occupare  nella  Chiesa  gli  Apostoli,  e la 
pienezza  de*  doni  celesti  onde  doveano  essere  ri- 
pieni dall’  alto,  diventar  potevano  tanti  incentivi 
alla  superbia.  Lì  premanisco  contro  un  male  sì 
grande,  avvisandoli  che  quanto  più  saran  grandi, 
tanto  più  debbono  considerarsi  come  falli  pel  pub- 
blico bene,  chiamati  non  a dominare,  ma  a servirò 
alle  anime, nulla  di  più  attribuendosi  diqucllocho 
si  è attribuito  il  padrone  che  gli  ha  eletti,  o il 
principe  da  coi  sono  inviati  come  ambasciatori 
dì  pace.  Ragione  efficacissima  a por.-uadure  in  ogni 
tempo  la  vera  o soda  umiltà  a'ministri  dulia  Chie- 
sa. Cristo  è il  padrone  del  gregge,  Cristo  è il  ro 
dì  quel  popoloconquistalo  colle  sue  fatiche,  co'suoi 
patimenti,  con  la  sua  morte.  Nissuno  do’scrvi  suoi, 
chiamati  da  lui  a cooiteraro  al  ministero  della  sua 
carità,  ardisca  di  pretender  nulla  di  più  di  quel- 
lo che  Cristo  ba  preteso.  Chi  non  dvbb*  esser  con- 
tento di  tale  uguaglianza  di  trattamento  in  tanta 
din’ercnza  di  merito? 

18.  A^on  di  tutti  voi  parto.  Quando  ho  detto 
che  sarete  beati,  mettendo  in  pratica  quel  che  ora 
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*19.  Fin  d’ adesso  veldico)  prima  che  succeda;  affiooho  quando sara succeduto, 
crediate  eh’  io  son  quell’  io. 

20.  In  verità,  in  verità  vi  dico  : chi  riceve  eolui  che  io  avrò  mandato,  riceverne  : 
e chi  riceve  me,  riceve  luì  che  mi  ha  mandato.  * 

24.  Dette  che  ebbe  tali  cose,  Gesù  si  turbò  interiormente,  e protestò,  e disse: 
lo  verità,  in  verità  vi  dico  : che  uno  di  voi  mi  tradirà. 

22.  Si  guardavan perciò  Fon  l’altro  i discepoli,  dubitosi  di  chi  parlasse. 

23.  Stava  però  uno  dei  discepoli,  che  era  amato  da  Gesù,  posando  nel  seno  di  Ini. 

24.  A questo  perciò  fece  cenno  Simon  Pietro,  « dissegli  ; Dì  chi  parla  egli? 

25.  Quegli  pertanto,  posando  sul  petto  di  Gesù,  gli  disse:  Signore,  chi  è mai? 

26.  Gli  rispose  Gesù  ; È colui  cui  io  porgerò  un  pezzetto  di  pane  intìnto.  £ avendo 
intinto  un  pezzetto  dì  pone,  lo  diede  a Giuda  Iscariota,  figliuolo  di  Sìmone. 

27.  E dopo  quel  boccone  entrò  dentro  di  lui  Satana.  £ Gesù  gli  disse:  Quello 
che  fsi,  fallo  presto. 

28.  Nissuuo  però  di  quelli  che  erano  a tavola,  intese  il  perchè  gli  avesse  par^ 
lato  così. 

29  Imperocché  alenai  pensarono,  che,  avendo  Giuda  la  borsa,  gli  avesse  detto 
Gesù  : Compra  quello  che  bisogna  a ned  per  la  lesta  : ovvero  che  desse  qualche  cosa 
a’  poveri. 

59.  Ma  egli,  preso  che  ebbe  il  boccone,  subito  si  partì.  Ed  era  notte. 

54 . Ma,  ascilo  ebe  egli  fu,  Gesù  disse  : Adesso  è stato  glorificato  il  figUuolo  del* 
V nomo^  e Dio  è stato  glorificato  in  lui. 

vi  bo  iosegnatOf  e con  le  parole  e co'fstti,  Intorno 
alla  tunìHà  , non  lio  parlato  cosi)  pcrcliè  di  tatti 
voi  io  penai  ngnilmentc  bene..  Vedo  le  interne  dì- 
sposiùoni  del  caore  dì  ciaschedano;  an  empio  è tra 
voi,  ma  la  saa  empietk  è,  nelle  mani  della  Previ- 
denza, il  mc22o  onde  si  adempia  in  me  quello  ebe 

Davidde  (od  quale  snn  io  rafflgaratu)  ai  dolse 
di  aver  sofferto  da  Acbitofde.  Colui  eht  io  ave~ 
va  fatto  partecipe  delia  mia  menta  (la  quale  cosa 
era  anche  tra’grntili  considerata  coma  pegno  sacro 
di  amicizia),  mi  ha  dato  de’eatci.  Ptal.  ZI,  IO.  Co<l 
nouTameote  ritenta  il  cuore  di  Giuda,  ponendogli 
davanti  agli  occhi  in  un  fatto  si  celebre  della  sto- 
ria di  Davidde,  li  vìvo  e brutto  ritratto  della  sua 
empietà, e tacitamente  minacciandogli  lo  sventurato 
Gne  di  qoeU'Domo  ingrato  c crudele.  E a un  tempo 
stesso,  ndla  terrìbile  apostasia  dt  un  loro  collega, 
nuovo  argomento  propone  di  niulllà  • di  timore 
per  tutti. 

IO.  Fin  d*adetto  v$ì  dieo.  Affinchè  non  vi  pen- 
Fasto  eh'  io  mi  sia  ingannato  per  ignoranza  ndl'c- 
leggere  e tollerare  tra’  miei  piò  intimi  discepoli  il 
mio  traditore,  e affinchè  la  sua  funesta  caduta  non 
vi  serva  di  scandalo,  vi  fo  aoticipetamento  sapp. 
rDcbc,in  persona  di  Da^idde,  di  me  parlala  Scrit- 
tura, e mie  son  le  parole  pniferìte  da  lai  io  occa- 
sione del  tradimento  di  Aclutufele,  pcrcliè  sono  io 
quello  che  in  (ulta  la  storia  del  re  Profeta  e io 
tutti  ì suoi  Salmi  sono  dipinto,  essendo  egli  stato 
una  espres^  figura  di  me. 

20.  Chi  riceve  coiai  che  lo  et.  Dioc  questo  per 
consolare  gli  Apostoli,  mostrando  che  egli  e il  Pa- 
dre hanno  tanto  amore  per  essi,  die  riceveranno 
come  fatta  a loro  medesimi  PaccogUenza  e Ponure 
che  sarb  ad  essi  fatto  dagli  oomÌDÌ. 

22.  Si  guardavan  perciò  l'un  Valtro.  Osservan- 
doognuno,  se  notar  potesse  nel  volto  del  compagno 


qualche  indìzio  di  misfatto  sì  atroce  e quasi  incre- 
dibile. 

23.  Stava,..,  uno  de*  dUcepoH.,,,  poMJsdo  ec. 
LUntoIligonza  di  questo  passo  pende  dalla  maniera 
usata  dagli  Ehm  nello  stare  a mensa.  Stavano 
adunque  su  de'  letti^sedendo  inchioati  sol  sinistro 
fianco  CO'  piedi  stesi,  e che  passavano  dietro  alla 
fcliiena  del  vicino.  In  questo  modo  ne  avveniva  cho 
il  secondo  quasi  posasse  sul  petto  del  primo.  11  lut>. 
go  di  mezzo  era  il  nìu  onorevole  presso  gli  Ebrei  ; 
tra'Greci,  il  primo.tmperocehè  a ogni  manza  stava- 
no  al  più  tre  persone^  donde  il  nomo  di  triclinio, 

26.  Cui  io  pòrgerò  un  pettetto  di  pane  intinto. 
Gli  interpreti  dicono  che  il  pane  ebe  Cristo  presentò 
• Giada,  era  intinto  notla  salsa  di  erbe  amare,  usata 
per  antico  rito  e solenne  in  tal  cena. 

27.  Quello  che  fai,  fòlio  pretto.  Con  queste  pa- 
role Cristo  non  comanda  aGimla  di  porre  Vallima 
roano  al  sao  tradùnenle,  maglicl  permette;  nè  lo 
esorta,  ma  si  dimostra  apparecchiato  a tutto  sof- 
frire. Tedi  S.  Leone  Magno,  terni,  vii,  De  Pose. 

29.  Compra  9UW/0  che  bitogna  a noi  per  la  fe~ 
sìa.  Possono  queste  parole  intendersi  delle  cose  ne- 
cessario al  vitto.  Questo  passo  di  S.  Giovanni,  ma 
non  è il  solo  nò  il  principale,  ha  dato  occasione  a 
molti  di  punsare  che  Cristo  anticipasse  la  Pasqua, 
facendola  egli  co’  suoi  discepoli  prima  degli  Ebrei, 
avendo  risoluto  di  morire  in  quell'ora  stessa  in 
cui  cominciava  a immolarsi  nel  tempio  P Agnello 
Pasquale.  Non  è questo  il  luogo  di  trattare  di  quo 
sto  ponto  tanto  dibattuto  tra  gl'  intcì^eli. 

31.  Adesso  è stato  glor{fuato  ec.  Gesù  Cristo, 
mirando  con  gli  ocelli  del  diviao  ano  spirito  Gia- 
da che  va  a consumare  la  sua  scelleraggine,  i prin- 
cipi de' sacerdoti  e i capi  del  popolo,  i quali  oon 
una  turba  di  soldati  e di  sbirri,  con  Giuda  alla  te- 
sta, si  muovono  per  venire  a cattnrarlo,  riguardando 
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32.  Se  Dio  è stato  glorificato  in  lui,  Dio  altresì  lo  glorificherà  egli  stesso:  e lo 
glorificherà  l<c»  r-u>c(n. 

35.  Figliuolini,  por  poco  tempo  annui  a ni»..  ...  ^ 

dissi  a’  Giudei  : Dove  vo  io,  non  potete  venir  voi  j anche  a voi  lo  dico  adesso.  ''""m 

34 . Un  nuovo  comandamento  do  a voi  : che  vi  amiate  l’ un  l’ altro  ; che  vi  amiate 
anche  voi  l’un  l’ altro,  come  io  vi  ho  amati.  • 

53.  Da  questo  conosceranno  tatti  che  siete  miei  discepoli,  te  avrete  amore  l’uno 
per  l’altro. 

36.  Dissegli  Simon  Pietro:  Signore,  dove  vai  tu?  Bisposegli  Gesù:  Dove  io  vo, 
non  puoi  adesso  seguirmi  : mi  seguirai  però  in  appresso. 

37.  Distogli  Pietro  : Signore,  perchè  non  poss’  io  seguirti  adesso?  Darò  per  tc  la 
mia  vita. 

38.  Gli  rispose  Gesù  : Darai  la  tua  vita  per  me  ? In  verità,  in  verità  ti  dico  : non 
canterà  il  gallo,  fin  a tanto  che  mi  abbi  rinnegato  tre  volte. 


con  generosità  grande  di  caore  la  morta  e ì pati- 
menti, come  principio  di  eoa  TiUorie  e di  sua  con- 
quista, esultando  prorompa  in  questo  parole. 

32.  Lo  glorificherà  egli  atesso.  Lo  glttrìQcherà 
non  per  meteo  di  Profeti  o di  Angeli,  ma  da  sé  me- 
^laaimo,  rtsoscitandolo,  facendolo  aalùe  gl«riaaa> 
mente  al  cielo,  ec. 

31.  Un  HUO90  commndamonfo.  Chiama  niiOTO  il 
«mnandamento  della  mniita  oaiità^  o perchò  anaai 
ecancellato  già  da'  caori  degli  nennini,  onda  iacea 
di  meaticri  di  rinnoovario;  o piuttosto,  aooTO  par 
la  premura  con  la  quale  Cristo  lo  raeconanda*,  nuova 
pel  carattere  specialissimo  die  gli  aggiugne  di  essere 
.distintivo  de’ suoi  veri  discepoli',  nuovo  Onalmaota 
per  r alteaza  della  perfetione  aUa  quale  lo  subli- 


mò, dando  par  regola  dd  fratellevole  amore  Tamoro 
stesso  che  cgH  ba  portato  a noi.  Ciui  d amiamo 
(diceva  Minnzio  ai  gaoUlì)  jeamhiewlmenigt  e quel- 
ito vi  dà  nelV  oeekio;  imperoeehi  non  sappiamo  ehe 
siaodiart;  così  (a  questo  vifa  invidia)  ei  ehiamiamo 
fratsUif  coma  fatti  figtiuoU  di  tua  solo  Padn  Iddio, 
oomé  consorti  delia  fede,  coeredi  delta  steua  spe~ 
rama. 

37.  PerdrSs  nom  pcedio  eegulrti  ^ fìéiro  nan  po- 
Ua  sautir  parlare  di  separarsi  da  Cristo  nò  meno 
per  breve  tempo.  Qatudi  si  protesta  ehe,  qualunque 
a fatica  o parioolo  abbia  a iueontrara  per  segui- 
tarlo nel  suo  viaggio  (olia  non  iatandeva  Mne 
qual  foMe),  era  pronto  a soffrir  tntto,  • anebe  la 
morte. 


Capo  14.  — Consola  i discepoli,  e dice  ehe  molte  son  le  mansioni  nella  casa 
del  Padre,  e che  nuovamente  seco  li  prenderà.  — Dice  a Tommaso,  sé  es- 
sere via,  verità  e vita,  e a Filippo  che  in  sè  vedesi  il  Padre;  che  otterranno 
tutto  quello  ehe  chiederanno  in  suo  nome,  e manderà  loro  dal  Padre  un  al- 
tro Paracielo. — Chi  veramente  ami  Cristo,  e qual  sia  la  pace  ehe  egli  lascia 
a’diseepoli,  i quali  giustamente  dovrebbero  rallegrarsi  della  parlema  di  lui. 

4 . Nun  si  tnrbi  il  cuor  vostro.  Credete  in  Dio,  credete  anche  in  me. 

2.  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  sono  molte  mansioni.  Se  così  non  fosse,  ve  lo  avi  ei 
detto.  Vo  a preparare  il  luogo  per  voi. 

3.  E quando  sarò  partito,  e avrò  preparato  il  luogo  per  voi,  verrò  di  nuovo,  • 
vi  prenderò  meco,  affinchè  dove  sono  io,  siate  anche  voi. 

4 . iVoA  si  furòi  i/  cuor  vostro.  TadaVa  i suoi  Apo- 
stoli commossi  a atterriti  dal  pracedante  discorso 
intorno  alla  sua  morte,  intorno  a’ pericoli  che  lor 
suvrastavano,  intorno  alla  caduta  del  più  fervente 
tra  essi,  cioè  di  Pietro,  Gnalmente  intorno  alla  or- 
ribile perfidia  e crudeltà  di  uno  di  loro*,  par  que- 
sto aoggiugne:  Non  vogiiata  per  tutto  questo  ab- 
Laltervi,  nè  perdere  il  coraggio;  abbiate  ferma  feda 
in  me,  come  1 avete  in  Dio,  e non  avrete  di  che  ta- 
ssare, nèunde  angustiarvi,  moniti  di  lai  prolazionc. 
nitettcS.  Agostino  ehe  Cristo  in  questo  luogo  dichia- 
ra manifestamente  la  sua  divinità,  perché  non  sa- 
rebbe legittima  la  conseguenza,  che,  chi  crede  in  Dio, 
abbia  a credere  in  Cristo,  se  qoasti'non  fosse  Dio. 

2.  IS'fUa  casa  dei  Padre  mìo  vi  sono  ec.  Per 
aver\i  detto  cUc  non  potete  venire  dove  io  vo,  non 


vi  affiiggeta,  quasi  io  abbia  volalo  togliervi  la  spe- 
ranza ^ aver  luogo  con  ma  nel  ragno  del  Padre 
mio  ; no  cartamenU  : vi  è luogo  auoiia  par  voi  ; itn- 
parocchè  moite,  a di  diversi  gradi,  sono  le  mansioni 
in  quella  casa  ; ed  è tanto  lungi  dal  varo  ebe  la  mia 
partansa  da  voi  posta  essere  a voi  di  ostacolo  per 
esservi  ricafviiti,  ebo  anzi  vi  precedo  appunto  per 
preparare  a ciascuno  di  voi  il  suo  posto.  — La  man- 
sioni preparate  ai  giusti  nelia  clama  predasUnazio- 
no  doveano  ancor  prepararsi  eolia  morte  e cnl- 
rascansioue  di  Cristo,  dopo  la  quale  il  ciclo  che  fin 
allora  era  stato  cbioso,  sarabbesi  aperto,  stabilita 
la  riconciliazione  degli  uomini  con  Dio,  e mandato 
lo  Spirito  Santo,  il  quale  idonei  li  rendesse  allo 
maniioui  della  vita  beala. 

3.  y«rrà  di  nuovo.  Coinè  vìagèi*nd^  ^ 
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4 . E Jove  io  vo,  lo  sapete , e la  via  la  sapete. 

5.  Disscgli  Tommaso  : SiRnorc,  non  samiian.n  .1 — *-  - j ‘ eonic  possiamo  sa- 

(!.  Dissegli  Gesù  : Io  sono  via,  verità  e vita  ; nissnno  va  al  Padre,  se  non  per  me. 

7.  Se  conosceste  me,  conoscereste  anche  il  Padre  mio,  e fin  d’ adesso  lo  conosce- 
rete, e lo  avete  veduto. 

8.  Dissegli  Filippo:  Signore,  facci  vedere  il  Padre  ; c siamo  contenti. 

9.  Dissegli  Gesù  : Per  tanto  tempo  sono  con  voi,  e non  mi  avete  conosciuto  ? Fi- 
lippo, chi  vede  me,  vede  anche  il  Padre.  E come  dici  tu  ; Facci  vedere  il  Padre? 

10.  Non  credete  che  io  sono  nel  Padre,  e il  Padre  è in  me  ? Le  parole  che  io  vi 
parlo,  non  le  parlo  da  me  stesso  : ma  il  Padre,  che  sta  in  me,  egli  è che  agisce. 

4 1 . Non  credete  voi  che  io  sono  nel  Padre,  e il  Padre  è in  me? 

42.  Se  non  altro,  credetelo  al  riflesso  delle  stesse  opere.  In  verità,  in  verità  vi 
dico  : chi  crede  in  me,  farà  anche  egli  le  opere  che  fo  io,  e ne  farà  delle  maggiori  di 
<]ucste  ; imperocché  io  vo  al  Padre. 

d5.  E qualunque  cosa  domanderete  al  Padre  nel  nome  mio,  la  farò,  affinché  sia 
glorificato  il  Padre  nel  Figlinolo. 


coQMrrt  si  usSy  die  qadli  die  sono  andati  ayanti 
per  disporre  T alloggio,  ritornano  incontro  agli  al- 
tri per  introdarli  nella  casa. 

4.  E dove  io  vo,  lo  sapett;  e la  via  la  sapete. 
Dice  questo,  non  perchè  Io  sapessero,  almeno  per- 
fellamente;  ma  perchè  potevano  facilmente  saperlo 
daquello  che  loro  area  detto  ; o afQnchès  conressaodo 
casi  la  loro  ignoranaa,  potesse  avere  occasione 
d’ istroirli. 

6.  Io  sono  via,  verità  ec.  Gesù  non  bada  a ri- 
spondere su  quello  che  riguardava  lui  stesso,  nè 
dice  più  dove  vada,  nè  per  qnale  strada  vi  vada; 
ma,  per  maggior  consolarono  degli  afOitti  suoi  Apo- 
stoli, mostra  loro  la  via  per  cui  potran  giugnere  dove 
egli  va.  Gesù  Cristo  è via,  e unica  via  di  salute,  o 
lo  è in  più  maniere  : lo  è per  la  sua  dottrina,  cho  è 
parola  di  salute  e di  vite  eterna;  lo  è per  l'esem- 
pio di  una  vita  tutta  santa  o ceiosie;  lo  è pe'snoi 
meriti,  i quali  hanno  aperto  agli  nomini  il  ciclo 
chioso  gi'a  da  tanto  tempo  per  Io  loro  iniquith;  Io  ò 
(Inalinente,  perchè  egli  è che  conduce  con  la  divina 
sua  grazia  gii  detti  al  Padre,  infonde  in  essi  la  fe- 
de, li  sostiene  colla  potente  sua  mano  nc' pericoli, 
c nello  tentazioni  deliavita  presente,  e li  mena  sino 
al  termine  felice  dello  scabroso  viaggio  mediante  il 
dono  della  perscver.inza.  Egli  è verità,  e la  prima 
verità;  egli  è la  vita  in  origine,  in  principio,  in 
fonte.  Cile  può  dirsi  di  più  dolce  e atto  a consola- 
re, e ravvivare  gli  smarriti  animi  dogli  Apostoli, 
che  il  far  loro  ravvisare  in  nn  maestro  così  amoroso 
la  strada  per  giugnere,  la  verità  per  non  errare,  la 
vita  per  non  temere  la  morte?  — Nitsuno  va  al  /’d- 
dre-  E lo  stesso,  venire  al  Padre,  che  consegaire  la 
vita  eterna,  lovoal  Padre  per  mio  solo  merito;  gli 
nitri,  quanti  ci  potranno  venirosino  alla  line  dc'se- 
coli,  non  vi  verranno,  se  non  pe’ meriti  mici,  per 
virtù  del  mio  sangue  e della  mia  morte. 

7.  Ss  conosceste  me.  So  perfettamente  conosce- 
ste il  mio  essere,  il  qnale  traluce  nelle  mie  opera- 
zioni, noi  mici  miracoli  e in  tutta  la  mia  vita,  co- 
noscereste a un  tempo  il  Padre  mio,  perchè  una  cosa 
stessa  siamo  egli  cd  io,  e le  stesse  proprietà,  gli 
stessi  attributi  all' uno  e all'altro  ap{iartcogono  ; 

Q se  non  l' avete  coonsciutu  Onora,  lo  cunuscerete  in 
appresso,  aUorcliè  sarà  data  dallo  Spirito  $anto 


rintelUgenza  di  quello  clic  avete  veduto  in  me  ; corv- 
ciossìachè  avete  in  me  veduto  lai  stesso,  essendo  io 
una  viva  immagine  di  lui  medesimo. 

8.  Facci  vedere  U Padre.  Credè  che  Cristo  aves- 
se promesso  di  fargli  vedere  con  gli  occhi  del  corpo 
quello  che  non  si  vede  e non  s^  intgnde,  come  dice 
S.  llario,  se  non  con  la  fede. 

tO.  Io  sono  nel  Padre,  e il  Padre  ec.  tfa  già 
mostrato  che  il  Figlio  e il  Padre  sono  nna  stessa 
sostanza;  onde  chi  P uno  conosce,  conosce  anche 
1’  altro:  mostra  adesso  U distinzione  che  è tra  la 
persona  del  Padre  e quella  del  Figlio;  inipcroccltè 
senza  tal  distinzione  non  potrebber  essere  questo  iii 
quello,  e quello  in  questo:  e IlDalmcotc  mostra 
quello  che  gli  antichi  Padri  chiamano  il  comp/<r^.fo 
delie  persone,  per  cui  le  tre  persone  della  Trinità 
sono  strcttissimamcntc  F una  alt'  altra  presenti,  nò 
1'  nna  è fuori  dell'  altra,  ma  ciascheduna  è nol- 
F altra. ^ Il  Padre,  che  sta  in  me,  ec.,  ovvero,  che 
abita  in  me.  Yale  a dire,  perpetuamente,  insepara- 
bilmente è con  me,  a differenza  di  quello  che  av- 
veniva ai  Profeti,  ne’  quali  ancora  parlava  il  Pa- 
dre, ma  non  era  in  essi  inimutabilmentc,  nò 
perpetuamente  come  nel  Figlio.  — Egli  e che  agi- 
sce ec.  In  me  parla  il  Padre  quand'  io  parlo,  in  ma 
il  Padre  opera  tutto  quello  che  io  opero:  come  uno 
stesso  è r essere,  così  una  stessa  è F azione. 

12.  Ne  farà  delle  maggiori  ec.  Questa  gran, 
diosa  promessa  fu  adempita  non  solamente  colla 
muUitudino  e varietà  infinita  de'  prodigiì  operati 
dagli  Apostoli,  ma  molto  più  con  l' aminirabila 
conversione  di  un  mondo  intero,  quando  alia  pre- 
dicazione di  Cristo  un  piccol  numero  di  soli  Giudei 
li  erano  convcrtiti.  — Imperocché  io  vo  al  Padre  ec. 
Finito  adunque  il  tempo  delle  umiliazioni  e de’  pa~ 
timcnti,  comiocerà  il  tempo  di  far  conoscere  la  mìa 
maestà  e la  mia  gloria,  per  mezzo  delle  meraviglio 
che  da  voi  saranno  operate  nel  nome  mio. 

13.  E qualunque  cosa  domanderete  al  Padre 
nel  nome  mio,  la  farò.  I miracoli  degli  Apostoli 
erano  effetto  del  supremo  potere  di  Ccisto,  perché 
operali  dalla  invocazione  del  nome  suo.  La  Clitesa, 
governata  dalln  Spirilo  Santo,  ha  di  qni  imparato 
a dirigere  al  Padre  tutte  le  sue  petizioni  per  mezzo 
del  figliuolo,  sapendo  benissimo  che  non  vi  è altro 
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.)  Se  alcuna  cosa  domanderete  nel  nome  mio,  io  la  farò. 

da.  Se  mi  amate,  osservato  ! mici  comandamenti. 

HC.  E io  pregherò  il  Padre:  o vi  darà  no  altro  Afvocato,  affinchè  resti  con  voi 
eternamente  ; 

^7.  Lo  spirito  di  verità,  cui  il  mondo  non  può  ricevere,  perchè  non  lo  vede,  nò 
lo  conosce:  voi  però  Io  conoscerete  ; perchè  abiterà  con  voi,  e sarà  in  voi. 

dS.  Non  vi  lasccrò  orfani:  tornerò  a voi. 

do.  V’è  poco  più  tempo;  e il  mondo  più  non  mi  vede.  Ma  voi  mi  vedete,  perchè 
io  vivo,  e vivrete  anche  voi. 

20.  In  quel  giorno  voi  conoscerete  che  iosono  nel  Padre  mio,  e voi  inme,c  io  io  voi. 

21 . Chi  ritiene  i miei  comandamenti,  e gli  osserva,  questi  è che  mi  ama.  Echi  ama 
me,  sarà  amalo  dal  Padre  mio,  e io  lo  amerò,  e gli  manifesterò  me  medesimo. 

22.  Disspglì  Giuda  (non  l’Iscariotc)  : Signore,  dondo  viene,  clic  manifesterai  to 
stesso  a noi,  e non  al  mondo  ? 

23.  Rispose  Gesù,  c gli  disse  : Chiunque  mi  ama,  osserverà  la  mia  parola  ; e il 
Padre  mio  lo  amerà  ; o verrem  da  lui,  e faremo  dimora  presso  di  lui. 

24.  Chi  non  mi  ama,  non  osserva  le  mie  parole.  E la  parola  che  udiste,  non  ù 
mia.:  ma  del  Padre  che  mi  ha  mandato. 

23.  Queste  cose  ho  detto  a voi,  conversando  tra  voi. 

2C.  Il  Paracielo  poi,  lo  Spirito  Santo  che  il  Padre  manderà  nel  nome  mio,  egU 
insegnerà  a voi  ogni  cosa,  e vi  ricorderà  tutto  quello  cho  ho  detto  a voi. 


nome  dato  agli  oomioì  sotto  del  cielo,  in  cui  foD- 
damonto  sia  di  saluto,  fuori  di  quello  dpi  SaWatore 
c Mediatore  noslw,  e Avvocato  presso  del  Padre.— 
j4fjiiichè  sia  glori/ùato  il  Padre  ec.  Yale  a dire: 
ailinclitf  tutti  conoscano  V altissima  podestà,  olla 
quale  il  Padre  ha  sublimato  il  Figliuolo,  e gloria 
r\‘ndano  al  medesimo  Padre. 

to.  E io  prtghetv  il  Padre:  e vi  darà  ec.  Si 
esprime  in  tal  guisa  per  riguardo  all'  ufRcio  suo  di 
Mpdìtlore,  trallandosi  del  massimo  de’bcnefìxii  mr. 
ritatoci  da  lui  con  la  sua  morte  : per  questo  non 
dico  vi  datò  io,  ma  bensì  vi  darà  it  Padre;  e in 
tutto  questo  discorso  parla  or  come  Dio  ora  come 
uomo,  e consola  gli  Apostoli,  mostrando  loro  quanto 
gran  bene  ne  dovesse  ad  essi  venire  dalla  sua  morte. 
— Affinché  retti  con  voi  eternamente.  Questo  parole 
sono  particolarmente  dette  per  gli  Apostoli  e pe* 
successori  di  essi,  a'  quali  si  promette  F assistenza 

0 la  direaiuse  dello  Spirito  Santo  sino  alla  fine 
do’  secoli. 

47.  Cui  U mondo  non  può  ricevert,  perchè  non 
In  vede,  ee.  11  mondo,  cioè  gli  uomini  mondani  s >no 
guidati  non  dallo  spirito  di  verità,  ma  dallo  spirito 
di  errore,  nè  capaci  sono  di  vedere  e disccrnere 
«(Uel  ebe  sia  lo  Spirito  Santo,  nè  meno  da*  suoi  of- 
friti, benché  gli  abbiano  sotto  degli  occhi:  quindi 
meraviglia  non  è se  il  mondo  non  può  riceverlo, 
perché,  non  conoscendolo,  non  lo  desidera  nè  lo 
domanda.  — Abiterà  con  voi,  e tara  in  voi.  Di- 
morerà con  voi,  cioè  con  tulio  il  corpo  della  Chie- 
bu,  0 sai^  anello  no’  cuori  di  ciascheduno  di  voi. 

48.  Non  vi  iateerv  orfani:  te.  liimarrete  |>er 
la  mia  morte  come  tanti  orfani,  ma  non  sante 
COSI  per  lungo  tratto  di  tempo:  appena  parlilo,  ri- 
torno a voi:  vi  tateerò  aneor  di  nuovo,  salendo 

01  Girlo*,  ma  nè  pur  allora  resterete  lungamente 
orfani,  |i«rc)iè  io  manderò  a voi  un  altro  avvo- 
cato, U quale  non  si  stia  ]ier  poco  tempo  cim  voi. 


ma  con  voi  abiti  sempre,  e da  in  voi  eternamenle. 

49.  Ma  voi  mi  vedete,  ee.  Mi  vedrete  co’  vostri 
propri!  occhi  dopo  la  mia  risurrezioue  ; e la  miari- 
Burrcziono  medesima  sarà  il  modello  della  vostra; 
risorgerete  anche  voi  per  sempre  vivere. 

20.  In  quel  giorno  voi  conoteerete  ec.  Dopo  la 
mia  risurrezione,  e molto  più  nel  giorno  della  Pen- 
tecoste, spiegali  già  e illustrati  dall'  evento  i dellì 
de'Frufeti,  comprenderete  gli  altissimi  misteri  della 
unione  mia  col  Padre,  e della  unione  di  me  con 
voi,  e di  voi  con  me.  Se  V unione  essenziale  di  Ciì- 
sto  col  Padre  è un  profondo  mistero  della  infinita 
grandezaa  di  Dio,  1’  unione  spirituale  di  Cristo  con 
la  sua  Chiesa  è un  altro  incomprrosibil  mistero 
della  sua  carità.  Vedi  P Epistola  di  S.  Paolo  a quelli 
di  Efeso,  cap.  V,  30, 32.  E lo  stesso  Apostolo  altrovo 
dice,  cho  i principati  e le  potestà  hanno  conosciuto 
la  moltiforuM  sapienza  di  Dio  per  mezzo  della 
Chiosa. 

21.  Chi  riiiene  ee.  Stendo  a tutti  i veri  fedeli 
quello  clie  aveva  detto  por  gli  Apostoli. — Gli 
nifesterò  me  medesimo.  Farò  sì  che,  mediante  P il- 
lustrazione del  mio  spirilo,  cresca  nella  ougnizioiM 
di  me  nel  tempo  di  questa  vita,  a mi  vegga  di  poi 
a faccia  a faccia  nella  vita  futura. 

22.  A noi,  e non  al  mondo?  .Non  dovrà  egli  il 
tuo  regno  stendersi  |)er  tutta  quanta  la  terra? 

28.  Chiunque  mi  ama,  ottetverà  ee.  Non  U me* 
ravigliarc,  dice  Cristo  a S.  Giuda,  so  non  a tutti  io 
mi  manifesterò,  percliù  non  tutti  mi  amano,  nc  tutti 
osservano  la  mia  parola;  nè  è giusto  chciiulla  mia 
gloria  io  renda  patlecipi  i mici  nemici.  Per  lo  con- 
trario p<ii,  lutti  coloro  che  avran  cura  di  mettere 
in  pratica  la  mia  parola,  la  quale  è anche  parola 
del  Padre,  stran  distinti  con  le  più  tenero  dimo- 
strazioni di  amicizia  dal  Padre  e da  me. 

20.  Manderà  nel  nome  mio.  lii  grazia  mia,  per 
riguard.»  a’  miei  mcr^i  c a mia  richiesla. 


Digilized  by  Google 


262 


TAN6EL0  8EC0;«OO  SiN  GIOTAI^IU.  — CAPO  XIT. 

27.  La  pace  lascio  a voi,  la  pace  mia  do  a voi  ; tb  la  do  io  non  in  quel  modo  che 
la  dà  il  mondo.  Non  si  turbi  il  cuor  vostro,  nè  s’impaurisca. 

28.  jtvcte  udito,  come  i6  vi  bo'detlo  : Vo,  e veo{p>  a voi.  Se  mi  amaste,  vi  ralle- 
grereste certamente,  perchè  ho  detto  che  vo  al  Padre  j conciossiacbò  il  Padre  è ma^ 
giore  di.  me. 

29.  Ve  l’ho  detto  adesso,  prima  che  snoceda  ; aCfiachè, quando  sia  aweanto,  cre- 
diate. 

50.  Non  parlerò  ancor  molto  con  voi:  imperocdii  viene  il  Principo  di  qnesto mon- 
do, c non  ha  da  far  nulla  con  me. 

51 . Ma  ariìnchò  il  mondo  conosca  che  io  amo  il  Padre,  c come  il  Padre  prescris- 
scmi,  COSI  fo.  Alzatovi,  partiam  di  qui. 

2T.  La  pace  laido  a mi,  te.  Gli  Ebrei  col  no-  secondo  la  divina , disse  già  di  essere  una  sola 
roe  di  pace  ioteadono  la  salate  e ogni  bene. — ìVom  cosa  col  Padre. 

m quel  modo  che  la  dà  il  mondo.  Non  con  solo  30.  rUne  il  Prìncipe  ee.  Il  riavolo  da  per  sè 
nnde  e inefllcaci  parole,  ma  in  realta,  facendo  con  stesso,  e si  ancora  in  persona  de’  suoi  ministri , 
la  virtù  mia  onnipolenù  quello  ebe  vi  annanzio.  Giada  e t nemici  tutti  di  Cristo.  — iVoJi  ha  da  far 
Ovvero,  vi  annunzio  non  la  pace  del  mondo  breve,  nulla.  Non  trova  in  me  colpa  da  punire;  non  ha 
instabile,  talur  anche  falsa  ; ma  la  pace  vera,  spi-  diritto  sopra  di  me,  perchè  in  me  non  paò  trovare 
rituale,  eterna.  reato  alcuno. 

28.  Il  Padre  è maggiore  di  me.  ^ visibile  cito  31.  Partiam  di  qui.  Andiamo  all’orto,  dove, 
ciò  intendasi  secondo  l’umana  natura,  secondo  per  fare  in  tutto  la  volontà  deU’etemo  mio  Fadrc, 
la  quale  ha  anche  dello:  vo  al  Padre;  dappoiché,  debbo  dar  principio  alla  mia  passione. 

Capo  15.  — Critlovite,  il  Padre  agricoltore,  i diteepoli  tralci.  — Comanda- 
mento dcUa  mutua  dilezione  lorente  ripetuto. — GUÀpottoli  amici  di  Crùto, 
a’ quali  comunicò  i tuoi  segreti,  e gli  elesse  perchè  portasser  frullo  di  du- 
rata. — Gl’ incoraggisce  contro  l’odio  del  mondo  e le  persecuzioni,  e dice  che 
i Giudei  sono  nel  lor  peccato  ineseusabili. 

1 . Io  sono  la  vera  vite  : e il  Padre  mio  è il  coltivatore; 

2.  Tutti  i tralci,  che  non  portano  in  me  frutto,  gli  toglierà  via:  e tutti  quelli  cho 
portan  frutto,  gli  rimonderà,  perchè  fruttifichÌDO  di  vantaggio. 

3.  Voi  già  siete  mondi  in  virtù  della  parola  che  vi  ho  annunziato. 

4.  Tenetevi  in  me,  e io  in  voi.  Siccome  il  tralcio  non  può  per  sè  stesso  dar  frat- 
to, se  non  si  tiene  nella  vite  j cosi  nè  meno  voi,  se  non  vi  terrete  io  me. 

5.  Io  son  la  vite,  voi  i tralci  : chi  si  tiene  io  me,  e in  chi  io  mi  tengo,  questi  porta 
gran  fruito,  perchè  senza  di  me  non  potete  far  nulla. 

1.  Io  tono  la  vera  vite:  ee.  Negli  ortcoli  de’  me  imiti  per  la  fede  e l’ amore;  ctiè  cosi  non  mi 

rrofeti  c in  tutta  la  legge  spessissimo  vìca  para-  ritirerò  iu  da  voi,  non  essendo  mio  costarne  di  ab- 
bonata la  Chiesa  di  Israele  a una  vigna,  nella  quale  bandooirese  non  sono  abbandonato. —Coii  r«  memo 
fu  innestato  chiunque  conobbe  e adorò  il  vero  Dio.  rof,  se  non  vi  terrete  in  me.  lo  sono  l’nnieo  prìnci- 
Alhidendo  a questo,  dice  Cristo,  che  egli  è la  vite,  pio  di  vita  e di  fecondità  per  le  an*me.  La  vite  non 
e aggingne  vera,  vale  a dire,  che  ella  sola  ha  in  ricevo  nè  l’ esser  suo  né  il  suo  vegetare  dai  tralci, 
sè  « altrui  comunica  un  sugo  vivificante.  Questa  ma  i tralci  debbono  alla  vite  tutto  quello  che  sono, 
vite  la  piantò  il  Padre  per  noi,  allora  quando  luan-  Così  io  posso  far  senza  di  voi,  voi  non  potete  faro 
dò  al  mondo  il  Figlinolo  a farsi  uomo;  e rispetto  senza  di  me.  Senza  di  me  nè  molto,  nè  poco,  nò 
a questo  c rispetto  anche  alla  cura  che  ha  dei  tralci,  piccnla  cosa,  nè  grande,  nè  focile,  nò  difficile,  puth 
ciùamasi  il  Padre  il  coltivatore.  farsi  da  alcuno  di  voi.  Cesi  non  v’ha  tempo  in  cui 

2.  Tutti  i traici,  ec.  Tutti  coloro  che  innestali  l’aiuto  divino  non  sia  necessario  all’uomo  cristiano 

a mo  mediante  il  Rattesimo,  non  daran  fratto  di  per  far  frulli  grati  a Dio  e meritevoli  di  vita  etcr* 
buone  opere,  saranno  trtineati  dal  coUivature.  Quelli  na:  imperocché  di  questi  prìncipaliocnte  in  questo 
che  daran  frutto,  li  purgherà  ogni  di  più  da  tutte  luogo  si  parla.  Così , sebbea  multe  cose  fa  Dio 
lo  male  afrezioni,  perchè  frutti  producano  sempre  per  i’uoruo,  nelle  quali  non  ha  I’  uomo  alcuna 
più  in  abbondanza  o perfetti.  La  qual  purgazione  parte,  ninna  però  ne  fa  1’  uomo  che  Dio  con  eeso 
si  fa  in  reolli  e diversi  modi  dal  divino  cultore,  e lui  non. la  faccia.  Verità  csscnzialo  e eapitaUssi- 
con  le  tein|>orali  afHiziunt,  e con  le  tentazioni,  e con  ma,  dirò  così,  nella  religione  cristiana.  Venta 
gli  aiuti  della  potente  sua  grazia.  perciò  ripetuta  anche  nel  verso  seguente  dal  Sal- 

4.  Tenetevi  in  me,  e io  in  voi  ee.  Tenetevi  a valore. 
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C.  Quei  che  non  sì  terranno  in  me,  gcttaH  via,  seccheranno  a guisa  di  tralci  e li 
raccoglieranno,  e lì  bntleran  sul  fuoco,  é hruceranoo.  ’ 

- 7.  Se  vi  terrete  in  me,  e farete  in  voi  conserva  di  mìe  parole,  qnalnnone  cosa 
vorrete,  la  chiederete,  e vi  sarà  concessa.  * 

8.  In  questo  è gloriGcato  il  Padre  mio,  che  portiate  gran  frutto,  e siate  miei  di- 
scepoli. 

0.  Come  il  Padre  ha  amato  me,  cosi  io  ho  amato  voi.  Tenetevi  nella  mìa  cariti 

IO.  Se  osserverete  i miei  comandamenti,  vi  terrete  nella  mia  carità:  siccome  io  ho 
osservato  i comandamenti  del  Padre  mio,  e mi  tengo  nella  sua  carità. 

■11.  Tali  cose  ho  detto  a voi,  afSnchè  godiate  voi  dello  stesso  mìo  gaudio,  c il  gau- 
dio  Tosiro  sia  compito.  ” 

-12.  Il  comandamento  mio  è questo,  che  vi  amiate  l' un  l’altro,  come  ho  amato  voi 

■13.  Nissunoha  carità  più  grande,  cheqnella  di  colui  che  dà  la  sua  vita  pe’snoi  amici. 

•14.  Voi  siete  miei  amici,  se  farete  quello  che  vi  comando. 

• 45.  Non  vi  chiamerò  già  più  servi,  perchè  il  servo  non  sa  quel  che  faccia  il  suo 

padrone.  Ma  vi  ho  chiamati  amici , perchè  tutto  quello  che  intesi  dal  Padre  mio  P ho 
fatto  sapere  a voi.  ’ 

46.  Non  siete  voi  che  avete  eletto  me  ; ma  io  ho  eletto  voi,  e vi  ho  desUnati,  che 
andiate  e facciate  frutto  : e il  frutto  vostro  sia  durevole  ; onde  qualunque  cosa  chiede- 
rete al  Padre  nel  nomo  mio,  a voi  la  conceda. 

47.  Questo  io  v’ingiungo,  che  vi  amiate  l’un  l’altro. 

48.  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiatifche  prima  di  voi  ha  odiato  me. 

49.  Se  voi  foste  cosa  del  mondo,  il  mondo  amerebbe  una  cosa  sua  : ma  perchè  non 
siete  del  mondo,  ma  io  vi  ho  eletti  di  meno  al  mondo*  per  questo  il  mondo  vi  odia 

20.  Ricordatevi  di  quella  parola  che  vi  dissi  : Non  si  dà  servo  maggioro  del  suo 
padrone.  Se  hanno  perseguitato  me,  perseguiteranno  anche  voi  : se  hanno  osservata  la 
mia  parola,  ossarveraano  aocho  la  vostra. 


6.  che  non  si  terranno  ce.  Sì  descrire  la 
sciagura  di  «n’anima  saparata  da  Cristo  con  la 
comparazione  dell' oso  die  si  fa  del  tralcio  inutile  o 
guasto,  redso  dalla  vite.Yeggasi  Exechielle,  cap.xy. 

8.  In  questo  e flonjteato  ec.  Sarà  di  gloria  al 
Padre  mio  la  fecondità  vostro^  e la  vostra  persaT»> 
ronza  nella  mia  fedo. 

9.  Tenetevi  nella  mia  carità.  Conservate  a voi 
stessi  il  maggiore  di  tutti  i beni,  l' amore  che  io  vi 
porto.  i’u6  anche  spiegarsi:  non  perdete  Pamoro 
che  avete  per  me. 

ii.  AfJincHi  godiate  voi  ec.  11  gaudio  di  Gesù 
Cristo  è di  aver  fatto  in  ogni  cosa  la  volonlà  del 
celeste  sno  Padre.  Lo  stesso  gandio  vuole  che  ab« 
Man  i snoi  dis4:epuli,  e che  in  questo  vadano  sem- 
pre crescendo  sino  a tanto  che  entrino  nel  gaudio 
del  Signore. 

43.  Pe’suoi  amici.  Per  quelli  cho  ama.  Tale  fa 
la  carità  di  Cristo  verso  degli  «omini,  eh«  per  essi 
diede  la  propria  vita,  ondo  ognuno  dir  possa  con 
Paolo:  Miamòf  e diede  se  stesso  per  me.  Questa  ca- 
rità propone  egli  a’ suoi  come  esempio  di  quella  che 
aver  debbono  Tono  per  l' altro. 

45.  //  servo  non  sa  qael  che  faccia  ee.  Non  con- 
fìda  il  padrone  i proprii  disegni  a’  servi,  ma  bensì 
agli  amici;  e perciò  da  veri  amici  vi  ho  trattati, 
manifestandovi  tutti  i consigli  dell’ eterno  mio  Pa- 
flre,  e tutti  i misteri  appartenenti  alla  redcnxione 
del  genere  nmano.  Qnesti  misteri  non  erano  stati 
se  non  confusamente  veduti  e in  gran  lonlanania 


dai  Profeti,  e a voi  sono  siati  dichiarali  o SDieffali 
senza  velo,  e gli  avete  veduti  parta  già  adempiti,  o 
parlo  Mwr  gli  vedrei,  con  i vostri  proprii  oochì. 

IO.  non  rie/,  voi  che  aveu  eletto  me;  a.  Pro- 
va massima  dell’ amor  luu  ver»  di  lon.  dice  con 
gran  ragioiw  assere  questa:  die  egli  ha  p«Ke|„  , 

liji’  “'i- ?”  P'n«*vano  a Ini  che  gli  ha 
eletti,  chiamati  e ricevuti  presso  di  sò  in  grado  di 
aimciiia  si  slri-lla,  per  solo  Uno  del  loro  bene  ncr- 
che  portino  trulli,  u trulli  durevoli  e «Ugni  di  vita 
eterna. 


17.  Questo  io  v'ingiungo.  Dopo  tali  csempii  c 
documenti  dcll’oiuor  mio  vcrs.i  di  voi,  torno  ad  in- 
culcarvi dio  vi  amiate  Tuno  l’ altro;  a questo  fino 
VI  ho  rammentati  i miei  benefizii,  pcrc'.iè  dalla  mia 
cifiti  prenda  norma  e vigore  quella  che  dovete  a’ 
vostri  fratelli. 

40.  voi  foste  cosa  del  mondo,  ec.  S«  al  mon- 
do a agli  nomini  dal  mondo  foste  simili  nella  vita 
c ne’ costami,  il  mondo  vi  amerebbe  come  cosa  sua 
perchè  mona  cosa  è tanto  valevole  a strignere  l’a- 
micitia  tra  gli  ooinini,  quanto  la  confuriuiU  de’ 
scnlimcnli  e degli  affctij.  Tutto  il  contrario  suc- 
Cfde  tra  voi  e U mondo  : voi,  per  effetto  della  mia 
canta,  stele  stati  separati  dal  mondo;  il  mondo  vedo 
in  VOI,  e nella  maniera  onde  vivete  voi,  la  condan- 
nazione do'suoi  vixii,  per  questo  non  può  non  odiar- 
vi; ma  quest’odio  ben  lungi  dal  recarvi  noia,  n 
tristezza,  dee  per  lo  contrario  riempirvi  di  conso- 
lazione c di  gaudio. 
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CAPO  XT. 


21 . Ma  tutto  questo  Io  faranno  a voi  per  causa  del  nome  mio  : perchè  non  cono- 
scono colni  che  mi  ha  mandato. 

22.  Se  non  fossi  venuto,  e non  avessi  parlato  loro,  non  avrebber  colpa  ; ora  poi 
non  hanno  onde  scusare  il  loro  peccato. 

25.  Chi  odia  me,  odia  anche  il  Padre  mio. 

24.  Se  non  avessi  fatto  tra  di  loro  opere  tali  che  nissun  altro  mai  fece,  sareb- 
bero senza  colpa  : ora  poi  e le  hanno  vedute,  c hanno  odiato  e me,  o il  Padre  mio. 

25.  Ma  dee  adempirsi  quella  parola  scritta  nella  loro  Icirge  : Mi  odiarono  senza 
motivo.  (Pt.  XXIV,  -19.) 

26.  Ma,  venuto  che  sia  il  Poracleto,  che  io  vi  manderò  dal  Padre,  Spirito  di  ve- 
rità che  procede  dal  Padre,  egli  renderà  testimonianza  per  me  : 

27.  £ voi  ancora  renderete  testimonianza,  perchè  siete  meco  fin  da  principio. 


21.  Lo  faranno  a voi  per  eau^a  del  nome  mio. 
£ questo  appunto  sarà  argtmicnto  di  gaudio  per  voì| 
il  patire  per  amor  mio.  Gli  Apostoli  (dice  S.  Luca^ 
yict.t  T,  41)  te  n*  andavano  allegri  dal  cotpetto  del 
Contiguo  per  etttre  itati  giudicati  degni  di  patir 
contumelia  pel  nome  di  Ceià. 

21.  i>on  avrebber  colpa.  Mon  sarebbero  rei  di 
ona  Tolontarìa  ostinata  inercdnlità,  come  lo  sono 
dopo  che  io  stesso  sono  venuto  a inaminarli,  e a 
predicare  una  dottrina  tutto  santa  e celestiale.  Non 
avrebber  colpa  (tliceS.  Agostino,  ep.  CV],  cioè  non 
avrebbero  il  peccato  del  non  credere  in  lui.  Questa 
scusa  adunque  dice  che  non  possou  addurla:  non  ti 
abbiamo  udito,  e perciò  non  abbiamo  creduto.  Impe- 
rocché l'umana  superbia  si  crede  degna  di  scusa, 
quando  il  suo  peccato  viene  da  ignoranta,  non  da 
volontà. 

23.  Chi  odia  me,  odia  anche  U Pa^re  mio.  Deb- 
bono già  a tanto  prove  aver  conoscinto  che  io  sono 
stato  mandato  dal  Padre;  onde  tutto  quello  che 
han fatto  contro  di  me,  lo  hanno  fatto  contro  del 
Padre. 

25.  Ma  dee  adempirti  ee.  Cade  in  acconcio  che 
ai  veriRchi  in  ma  quello  stesso  cito  Davidde,  figura 
mia,  si  lamentò  che  fossegU  avvenuto,  di  essere 
odiato  senza  ragione. 

26.  Ma,  venuto  che  sia  il  Paracielo,  ee.  In  meno 
all’  odio  immenso  cho  ha  concepito  contro  di  me 


ingiustamente  la  Siuagnga,  non  temete  che  la  mia 
causa  possa  restar  abbandonata  e sema  difesa.  Ella 
sarà  patrocinata  e difesa  non  da  un  uomo,  non  da 
on  Angelo;  ma  dallo  stesso  Spirito  di  Dio,  Spirilo 
di  verità,  il  quale,  con  reffusione  do’  suoi  doni  so- 
pra di  voi  a sopra  tutti  i fedeli,  farà  nota  al  mondo 
tutta  la  santità  della  mia  dottrina,  P innoceiua 
della  mia  vita,  e la  ingiastliia  de'  miei  persecntorì. 
— Che  procede  dai  Padre.  Il  greco:  Che  parie  dal 
Padre.  Seguitando  P interpretazione  della  Volgata, 
e intendendo  queste  parole  della  processione  eterna 
dello  Spirilo  Santo,  a chi  domandasse  il  porebò 
Cristo  non  abbia  detto:  Che  procede  dal  Padre  e 
da  me;  si  può  rispondere  che  aveva  già  accennato 
sufflcientementc,  che  anche  da  lui  procede  lo  Spirito 
Santo,  mentre  aveva  detto  che  egli  stesso  lo  avrebbe 
mandato:  Il  Paracielo,  che  io  vi  mandeiò  dal  Po- 
tire;  con  la  qual  parola  dal  Padre  oscuramente  si- 
gniGcò  anche  la  processione  dal  Padre. 

27.  Peithè  tiete  meco  fin  da  prine^io.  Voi,  in- 
divisibili compagni  mici  fin  dal  principio  della  mia 
predicazione,  renderete  testimonianza  di  quello  che 
udito  avete  e veduto;  nè  la  vostra  testimonianaa 
potrà  essere  rigettata,  vedendosi  come  nomini  sem- 
plici e probi,  quali  voi  sicte^  privi  dì  appoggio,  di 
autorità,  di  speranza  umana,  vi  mostrerete  pronti 
a dare  il  sangue  o la  vita  in  conferma  della  verilà 
da  voi  annunziata. 


Capo  SO.  — Predice  a’  diteepoH  le  persecuzioni  future,  e che  torna  conto  ad 
, etti  che  egli  te  ne  vada,  perchè  venga  il  Paracielo,  il  quale  riprenda  il  mon- 
do, ed  etti  istruisca,  e glorifichi  Cristo.  — Spiega  quello  che  aveva  dello  : 
Nonandrà  molto,  enon  mivedretc. — Similitudine  della  partoriente. — Gli 
esorta  che  chieggono  al  Padre  nel  nome  tuo  : predice  la  loro  fuga. 

4 . Ho  detto  a voi  queste  coso,  affinchè  non  siate  scandalizzati; 

2.  Vi  cacceranno  dalle  Sinagoghe  : anzi  verrà  tempo,  che  chi  v’  ucciderà,  al  creda 
di  rendere  onoro  a Dio. 

5.  E vi  tratteranno  cosi,  perchè  non  hanno  conosciuto  nè  il  Padre  nè  me. 

4.  Ma  vi  ho  dette  queste  cose,  affinchè  venuto  quel  tempo,  vi  ricordiate  che  io  ve 
Io  ho  dette. 


1.  i/o  detto  a voi  quitte  cote,  ec.  Ti  ho  pre- 
detto l’ incredulità  de’  Giudei,  l’ odio  e il  furore  con 
cui  vi  perseguiteranno,  a fine  di  premunirvi,  onde 
non  restiate  turbati  o scandalizzati,  ma  piuttosto 
confermati  nella  fede  c nella  speranza  in  me. 

2.  yfn  zi  verrà  tempo,  che  chi  v’  ucciderà,  ec.  Un 
esempio  di  tal  falso  zelo  si  ha  in  (pielU  Ebrei,  i 


quali  avean  ginrato  di  non  prender  cibo  nò  bevan- 
da finché  non  avessero  ucciso  Paulo,  Atti,  12; 
si  ha  anche  nello  stesso  Paolo,  e in  tutto  quello  elio 
egli  fece  contro  i Cristiani,  prima  di  sua  conversione. 

4.  Affinché...,  vi  lieordiate  che  io  ve  le  ho  dette. 
E con  questo  siate  certi  della  mia  sapienza  c della 
mia  veracilà. 
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5.  Non  vi  bo  però  detto  questo  in  principio,  perche  io  era  con  voi  : ora  poi  vo  a 
lui  che  mi  ha  mandato  j e nissnn  di  voi  mi  domanda  ; Dove  vai  tu  ? 

6.  Ma  perchè  vi  ho  dette  queste  cose,  la  tristezza  ha  ripieno  il  vostro  cuore. 

7.  Ma  io  vi  dico  il  vero  : E spedieote  per  voi,  che  io  mcn  vada  : perche  se  io  non 
me  ne  vo,  non  verrò  a voi  il  Paracleto  ; ma  quando  me  ne  sarò  andato,  ve  lo 
manderò. 

8.  E venuto  ch’egli  sia,  sarò  convinto  il  mondo  riguardo  al  peccato,  riguardo 
alla  giustizia,  e riguarda  al  giudizio  : 

9.  Riguardo  ai  peccato,  perchè  non  crederono  in  me  : 

do.  Riguardo  alla  giustizia,  perchè  io  vo  al  Padre,  e già  non  mi  vedrete; 

d I . Riguarda  al  giudizio  poi,,  perchè  il  Principe  di  questo  mondo  è giò  stato  giu- 
dicato. 

d2.  Molte  cose  ho  ancora  da  dirvi:  ma  non  ne  siete  capaci  adesso. 

do.  Ma  venuto  che  sia  quello  Spirito  di  verità,  v’insegnerà  tutte  le  verità:  im- 
perocché non  vi  parlerà  da  sè  stesso , ma  dirà  tutto  quello  che  avrà  udito,  c vi  annun- 
zierà quello  che  ha  da  essere. 

dd.  Egli  mi  glorificherà;  perchè  riceverà  del  mio,  c ve  io  annunzierà. 


5.  Partili  io  era  con  voi.  QaesU  cose  non  vo  le 
bo  predette  così  cliitrainente  al  priociitìo  della  vo- 
stra Tocaiionr,  perciiè,  fino  a tanto  eli’ io  sono  stato 
Con  voi,  la  guerra  che  i nemici  della  verità  hanno 
mossa  contro  la  mia  parola^  cadeva  tutta  sopra  di 
me.;  voi  non  siete  stali  liuura  presi  di  mira:  tolto 
eir  io  sia  a voi,  allora  comincrrà  per  voi  il  tempo 
dei  eombattimenti  che  a>r«le  da  sostenere  per  la 
predicazione  del  Vangelo.  Parla  Cristo  come  se  già 
non  foisc  più  con  gli  Apostoli,  la  tenerezza  dciramor 
suo  facendogli  qua$i  vedere  come  avvenuto  quello  die 
tra  poco  dovea  accadere.— £ nusun  di  vui  mi  doman~ 
da  : tc.  Lo  avevano  veramente  sopra  di  ciò  inter- 
rogato,  ma  leggermente  e sema  mostrar  gran  pre- 
mura di  esserne  informali;  e vedeva,  di  più, come 
tutto  quello  che  detto  aveva  deir  andare  egli  al  Pa- 
dre suo,  non  Io  avevano  ben  capito.  Dice  però:  nls- 
6uno  di  voi  cerca  di  essere  informato  da  me  dove 
io  vada,  e U perché,  e con  qual  fine,  e con  qual 
vantaggio  per  voi;  e se  fìualmente  io  vada  per  non 
tornare  mai  più,  o sia  ancora  per  venire  a rive- 
dervi. Uno  die  veramente  ami,  vedendo  1’  amico 
vicino  a partire  per  un  lungo  viaggio,  ha  mille 
quesiti  da  fargli  sopra  la  sua  assenza:  voi  non  me 
ne  fate  nissnno;  ma  piuttosto  a tale  annunzio  vi 
perdete  d'  animo  e vi  consumate  di  tristezza. 

7,  Se  io  ziozt  me  ve  vo,  non  verrà  a voi  ee.  Il 
Paracielo  non  verrà,  se  non  dopo  che  con  lo  spar- 
gimento del  sangue  mio  avrò  placata  la  giustizia 
divina,  riconciliati  gli  uomini  con  Dio  e preparati- 
li a ricevere  i doni  celesti.  Bisogna  adunque,  ed 
ò utile  per  voi,  che  io  parla  e vi  lasci. 

8,  Ò,  10, 1 1 . 5<zrt7  convinto  it  mondo  riguarda  al 
peccato,  ee.  Lo  Spirito  Santo  rlnfaccerà  a!  mondo  it 
peccato  in  cui  giace  quasi  sepolto,  la  giustizia  non 
curata,  c il  giudizio  da  lui  non  inteso.  Lo  Spirito 
di  verità  (dice  Cristo)  prenderà  la  difesa  della  mia 
causa  e della  vostra,  o Tara  vedere  al  mondo,  da 
cui  sono  condannato  qual  peccatore,  gli  farà,  dico, 
vedere  come  egli  è tutto  immerso  nel  peccato; 
conciussiachò  è privo  della  fwTe,  senza  la  quale  nis- 
suno  può  esser  libero  dal  peccato.  In  prova  che  il 
niundo  « peccatore,  gli  opporrà  la  sua  infedeltà, 
per  la  quale  è separato  da  Cristo,  onde  non  può  in 
Vii  nou  regnare  il  peccato.  Convinto  il  mondo  di 


peccato,  sarà  convinto  anche  riguardo  alla  vera 
giustizia  ; percl>è  lo  Spirito  di  verità  farà  vedere 
come  nissuno  può  esser  verameoto  giusto  davanti 
a Dio,  se  non  mediante  la  fede  in  Gesù  Cristo,  il 
quale  et  ha  riconcitiati  col  Padre  suo:  La  gitutiiia 
di  Dio  (dice  U Apostolo  a'  Rom.,  HI,  32)  mediante 
la  fede  di  Gesù  Cristo  per  tutti  e sopra  tutti  coloro 
che  credono  in  lui.  La  mia  stessa  partenza  da  voi, 
per  tornarmene  al  Padre,  sarà  argomento  dell’aver 
io  meritata  e acquistata  per  tutti  gli  uomini  la  giu- 
stizia 0 la  vita  etcrua  ; conciossiacbè  non  ritornerei 
al  cielo,  se  non  avessi  consumata  P opera  per  cui 
sono  stalo  mandato;  nè  io  vo  per  ritornare  un'al- 
tra volta  al  mondo  a morire,  mentre  con  una  sola 
oblazione  ho  meritalo  la  giustizia  e la  sanlilìca- 
ziono  de'  giusti  di  tiitti  i secoli  passati  a presenti  e 
futuri.  Finalmente  sarà  convinto  il  mondo  riguardo 
al  giudizio,  o sia  riguardo  all’  assoluta  podestà  a 
me  concessa  in  cielo  e in  terra  : imperocciiò  effet- 
tivamente vedranno  come  il  prìncipe  di  questo 
mondo,  sotto  di  cui  giacevano  da  tanto  tempo  gli 
uomini  in  durissima  e obbrobriosa  Mhiavitù , ò 
stato  condannato  e superato  da  me,  e discacciato 
dair  usurpato  suo  regno;  imperocché  vedranno  co- 
me nissuna  fona,  o del  Diavolo  stesso  o di  tutte  lo 
podestà  della  terra,  animate  da  lui  contro  di  me  o 
contro  di  voi,  sarà  valevole  a impedire  che  il  mondo 
tutto,  speziati  i lacci  del  Dcidodìo,  abbandonata 
r idolatria,  corra  ad  abbracciare  il  Vangelo,  e a 
soggettarsi  al  mio  regno.  Vedi  cap.  all,  veri.  31. 
Anche  qui  considera  Gesù  quello  che  succeder  do- 
voa  dopo  la  sua  morte,  come  se  già  fosse  avvenuto. 

13.  Non  vi  parierà  da  te  stesso»  Pirla  dello 
Spirito  Santo  come  di  un  ambasciatore  mandato 
agli  Apostoli  per  istruirli  di  tutte  le  verità  neces- 
sarie per  lo  stabilimento  della  sua  Chiesa.  Non  dirà 
se  non  quello  che  sarà  stato  detto  dal  Padre  e 
da  me. 

14.  Egli  mi  glorificherà;  perche  riceverà  del 
mio.  Ix>  Spirito  Santo  procedo  dal  Figliuolo  non 
mcn  che  dal  Padre,  e paitecipa  della  stessa  natura 
divina;  riceve  perciò  dal  Figliuolo,  insieme  con  la 
divinità,  la  sapienza,  per  coi  annunzierà  agli*'Api>- 
stoli  le  cose  ftilnro;  onde  questo  stesso  spirito  di 
profezia  ridonderà  in  gloria  dello  slesso  Figliuolo. 
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-15.  Tutto  quel  che  ha  il  Padre,  è mio.  Per  questo  ho  detto,  che  egli  riceveià  del 
mio,  e ve  lo  annuniicrà. 

À 6.  Su  pochettino,  e non  mi  vedrete  : e di  nuovo  un  pochettino,  e mi  vedrete, 
perchè  io  vo  al  Padre. 

d7.  Disser  però  tra  loro  alenai  da’ suoi  discepoli  : Che  è quello  die  egli  ci  dice  : 
Non  andrè  molto,  e non  mi  vedrete  : e di  poi,  non  andrà  molto,  e mi  vedrete,  e me 
ne  vo  al  Padre  ? 

•18.  Dicevano  adunque  : Che  è questo  che  egli  dice:  Un  pochettino?  noniaten* 
diamo  quel  che  egli  dica. 

^ 9.  Conobbe  pertanto  Gesù,  che  bramavano  d’ interrogarlo,  e disse  loro  : Voi  an- 
date investigando  tra  di  voi  il  perchè  io  abbia  detto  : Non  andrà  molto,  e non  mi  vedre- 
te; e di  poi  : Non  andrà  molto,  e mi  vedrete. 

20.  In  verità,  in  verità  vi  dico  : che  piangerete  e gemerete  voi  ; il  mondo  poi  go- 
derà: voi  sarete  in  tristezza,  ma  la  vostra  tristezza  n cangerà  in  gaudio. 

21 . La  donna,  allorché  partorisce,  è in  tristezza,  perchè  è giunto  il  suo  tempo  :• 
quando  poi  ha  dato  alla  luce  il  bambino,  non  si  ricorda  più  dell’ atlanno  a motivo  delr. 
l’allegrezza,  perchè  è nato  al  mondo  un  nomo. 

22.  E voi  adunque  siete  pur  adesso  io  tristezza  : ma  vi  vedrò  di  bel  nuovo,  c 
gioirà  il  vostro  cuore,  e nissuno  vi  terrà  il  vostro  gaudio. 

23.  E in  quel  giorno  non  m’interrogherete  di  alcuna  cosa.  In  verità,  in  verità  vi 
dico  : che  qualunque  cosa  domandiate  al  Padre  nel  nome  mio,  ve  la  concederà. 

24.  Fino  adesso  non  avete  chiesto  cosa  nel  nome  mio:  chiedete,  e otterrete,  ai- 
Cnchè  il  vostro  gaudio  sia  compito. 

23.  Ho  dette  a voi  queste  cose  per  via  di  proverbii.  Ma  viene  il  tempo  che  non  vi 
parlerò  più  per  via  di  proverbii , ma  apertamente  vi  favellerò  intorno  al  Padre. 

26.  In  quel  giorno  chiederete  nel  nome  mio:  c non  vi  dico  che  pregherò  io  il 
Padre  per  voi: 


45r  Per  questa  bo  detto,  che  egli  riceverà  del 
mio.  ATcndo  io  ricovuto  dal  Padre  la  taa  stessa  es- 
senta,  quello  die  lo  $(iirito  Santo  riceve  dal  Padre, 
lo  tieove  anche  da  roe,  che  sono  iosieme  cui  Padre 
OD  solo  Dolco  pnucipio,  ^a  cui  procedo  io  stesso 
Spirito. 

tS.  £ di  nuovo  uh  pochettino.  Tra  poco  mi 
perderete  di  vista,  porche  io  morirò;  ma  poco  dopo 
luì  rivedrete,  perchè  risascUerò. 

2i).  Piangerete  e gemerete  voi;  ee.  Quando  mi 
vedrete  caitarato,  divenuto  T Dumo  do'  dolori,  cro- 
cifisso, e morto.  — Il  mondo  poi  goderà:  ee.  1 prin- 
eipi  delle  Sinagoga,  ì nemici  del  nome  mio  trluofe- 
ranno  per  avermi  fioaimenle  tolto  dal  mondo. 

23.  rivedrò  di  bel  nuovo,  dopo  la  mia  risurre- 
xtone.  È però  da  osservarsi,  che  la  preditiune  di 
Cristo,  dal  versetto  30  sino  al  seguente  riguar- 
dava voramenlo  io  primo  luogo  lo  stato  degli  Apo- 
stoli Del  tempo  della  passioDO  e della  morte  del  loro 
Maestro  ; ma  riguardava  ancora  e riguarda  lo  stato 
di  tutti  i giusti  nel  tempo  di  questa  vita  sino  alla 
sua  seconda  venuta,  nella  quale  adempito  vedrassi 
pcKeltamente  quello  che  egli  dico,  che  la  tristezza 
da’giusti  si  caagerà  ìd  perpetaa  allcgrena,  lasciando 
a noi  d-  inteoilere,  che  por  Vopposito  in  mortale 
eterna  tristcna  si  convertirà  il  passeggero  a falso 
gaudio  dc'mondaoi. 

23.  In  quel  giorno  non  m’interrogherete  ee.  Do- 
po la  mia  risurrezione,  e molto  più  dopo  la  venuta 
dello  Spirito  Santo,  rischiarate  già  dall'CTcuto  le 


profezie,  aperti  e illamlnati  gli  occhi  del  vostro 
cuore  per  intenderò  tutti  i misteri,  non  avrete  bi- 
sogno d' interrogarmi,  corno  ne  avete  bisogno  adesso. 
— In  verità,  in  verità  vi  dico  : ec.  Nuovo  argomento 
di  consolazione,  la  sicureca  di  essere  esauditi  dal 
i'adre;  onde  in  qualunque  contrarietà,  e in  qualun- 
que aftliziune  abbiano,  assente  il  loro  Maestro,  avran 
sienr»  rifugio  nella  carità  del  Padre,  da  cui  tutto 
otterranno  pe'  meriti  dello  stesso  Salvatore  e Me- 
diatore divino. 

24.  Fino  adesso  non  avete  chiesto  cosa  net  no- 
me mio.  Non  è meraviglia,  se,  non  avendo  fino  a 
quest'ora  conosciuto  abbastanza  ruffìcìo  ebe  io  lio 
assunto  di  Mediatore  ira  gli  uomini  e Dio,  voi  non 
avete  pensalo  di  avvalorare  le  petizioni  vostre  presso 
del  Padre  con  interporre  il  mio  nome.  Fatelo  m av- 
venire, e sarete  esauditi,  t nulla  vi  resterà  da  de- 
siderare. 

25.  Ho  dette  a voi  queste  cose  per  via  dt  pro- 
verai ec.  Quantunque  U discorso  precedente  di  Cri- 
sto fosse  a>sai  chiaro  e aperto,  nondimeno  vedeva 
egli  bene  che  non  era  ben  inteso  dagli  Apostoli;  c 
perciò  dice  1 io  vi  ho  parlato  Onora  qua'»i  per  via 
di  similitudini  e di  cnimmi,  almeno  tali  tuttora 
sembrano  a voi  le  mio  parole;  ma  non  è lontano  il 
tempo,  in  cui  per  mezao  dolio  Spirito  Santo  comu- 
nicherò a voi  r intelligenza  de'  misteri  del  Padre. 

26.  27.  Non  vi  dico  che  pregherò  io  il  Padre  ec. 
Non  toglie  di  mezzo  la  sua  mediazione,  senza  la 
quale  nissDno  può  avere  accesso  al  Padre;  ma  vuole 
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27.  Imperoccliè  Io  stesso  Padre  vi  ama  ; perchè  avete  amato,  me,  e avete  credulo 
che  sono  uscito  dal  Padre. 

2$.  TJscii  dal  Padre,  e venni  al  mondo:  abbandonodinnevoii  mondo,  e vosi  Padre. 

29.  Gli  dissero  i suoi  discepoli  ; Ecco,  che  ora  parli  chiaramente,  e non  fai  oso 
d’ alcun  proverbio. 

30.  Adesso  conosciamo  che  tu  sa!  tnito:  e non  hai  bisogno  che  alcune  t’interro* 
giù  : per  questo  crediamo  che  tn  se*  venuto  da  Dio. 

51.  Rispose  Gesù:  Adesso  credete? 

32.  Ecco  viene  il  tempo,  anzi  è venuto,  che  siate  dispersi  ciascuno  nel  suo  luogo, 
c mi  lasciate  solo  ; ma  non  son  solo,  perchè  è con  meco  il  Padre. 

53.  Tali  cose  vi  ho  dette,  affinchè  in  me  abbiate  pace.  Nel  mondo  sarete  angu- 
stiati ; ma  abbiate  Gdanza  ; io  ho  vinto  il  mondo. 


iunalzaro  Tamore  del  Padre  verso  gli  Apostoli , e 
\er>o  lotti  i frtleli  dicendo:  tuì  non  potete 
certamente  dabitaro  doU‘amore  mio;  nò  è necciiaQ« 
rio  che  io  ti  dica,  con  qual  premura  mreiterò  per 
\oi  Pufflzio  di  ATTocatu  e di  Mediatore  presso  del 
Padre:  sappialesolameole,  che  l' avermi  voi  amato, 
c ravere  creduto  in  me,  vi  d'a  un  diritto  tnfallihile 
all’amore  e a'bcnefìzii  del  Padre. 

30.  j4desto  eonojeiamo  che  tu  sai  tutto.  Mentre 
lisii  potuto  leggere  nc'noslri  cnori  la  o<carÌtii  in  cui 
eravamo  riguardo  alle  tue  parole,  e il  desiderio  che 
avevamo  di  chiederne  a tc  la  spiegazione. 

31.  jidesso  credete?  Vi  pensate  di  credere,  di 
aver  vera  e soda  fede?  Verrsm  presto  alla  prova. 
Tra  poche  ore  voi  fuggirete  chi  qua,  chi  la,  lascian- 
domi in  abbandoiio. 

32.  Ma  non  son  solo,  perchè  è con  meco  il  Pd- 


dre.  Spiega  qnal  sia  il  suo  abbandonimento;  sara 
abbandonato  generalmente  e assoiutvmenleda  liiUi 
gli  u iiuini,  ma  a\rj  sempre  seco  il  l‘adrc  per  suo 
aiuto  c per  suo  conforto.  ^ 

33.  Tali  cosé  vi  ho  dette,  affincKe  i«  me 
biate  pace  ee.  Yì  ho  resi  avveiltli  della  vostra  fu- 
ga e della  vostra  debolena,  non  perchè  vi  perdiate 
d'animo  *,  n\a  ansi  afUncItè  intendiate,  ette  la  paco  e 
la  sicurezza  vostra  non  doreto  riporre  nella  vostra 
virtù  e nel  vostro  coraggio,  ma  solo  nella  speranza 
in  me,  e neiraiuto  della  mia  grazia.  Infatti  di  bel 
nuovo  vi  dico  , che  net  mondo  non  altro  troverete 
die  angustie  e affanni;  ma  fatevi cuorr,  io  ho  vinto 
il  mondo  per  voi,  • Pho  vinto  con  tutti  l suoi  ter- 
rori, e con  tutti  i suol  amori.  Avrete  anche  voi  da 
combattere,  ma  combatterete  non  senza  di  me,  con 
un  nemico  glb  ddzellato  da  me. 


Capi)  t V.  — Orazione  di  Cristo  al  Padre  per  la  glorificazione  di  ambedue,  per 
{ discepoli,  e per  quelli  che  eran  per  credere  in  lui,  che  siano  salvali  dal  male, 
e siano  tulli  una  sola  cosa, e il  mando  conosca  come  egli  fu  mandato  dal  Padre. 


f . Cosi  parlò  Gesù  : e,  alzati  gli  occhi  al  ciclo,  disse  : Padre,  è giuuto  il  tempo, 
glorifica  il  tuo  Figliuolo,  onde  anche  il  tuo  Figliuolo  glorifichi  te  : 

2.  Siccome  hai  data  a lui  potestà  sopra  tutti  gli  uomini,  affinchè  egli  dia  la  vita 
eterna  a tutti  quelli  che  a lui  hai  consegnati. 

5 . Or  la  vita  eterna  si  è,  che  conoscano  te  solo  vero  Dio,  e Gesù  Cristo  mandato  da  tc. 
A.  Io  ti  ho  glorificato  in  terra  : ho  compito  l’opera  che  mi  desti  da  fare. 


4.  ottetti gltoeehi  mi  cielo.  Il  nostm  divino  Pon- 
teflce  comincia  a polvere  pirgliiere  a Dio,  per  sé  e 
pel  p«pi>lo.  — Gtor^em  il  tuo  Fiftmedo,  onde  ec. 
Fa  conoscere  al  mondo  P esser  mio,  l molivi  della 
mia  venuta,  il  fine  delle  mie  umiliasiunì,  e de- pa- 
timenti che  debbo  soffrire.  MtdU,  al  vedermi  dive- 
nnlo  Pubbnibrio  degli  anmini,  e trattato  n«m  coma 
uomo,  ma  quasi  verme  della  terra,  ne  saranno sean- 
dalizrati,  e vacilleranno  nella  Cede.  Rendiasì  oul  ri- 
suscitarmi  da  morte  la  mia  gloria,  a conferma 
nella  mia  fedo  i ennri  deboli  e incostanti,  aflinchè 
si  dilati  sempre  più  il  mio  Vangelo,  da  cui  siano 
illuminati  tutti  i popoli,  e conoscano  o adorioe  il 
tuo  santo  nome. 

2.  Siccome  hai  data  atuipotestò....affinehi  epll 
dia  ee.  Tu  gli  hai  date  in  eredita  tutto  le  genti,  af- 
fìnchè  aia  a lotte  principio  e fonte  di  salate,  e dia 
la  vita  eterna  a tutti  quelli  i quali  sono  stati  dati 
da  te  a Ini,  cioè  a'tuoì  eletti.  E notisi,  corno,  dopo 
di  aver  detto  che  il  Padre  ha  aoggetlati  tatti  gli 


uomini  al  Figliuolo,  aggiogne  il  fine,  che  ò di  dare 
la  Vita  eterna  non  a tutti,  ma  a quelli  ì quali  so- 
no stati  in  ispecial  mudo  dati  a lui  dal  medesimo 
Padre:  imperA>cclié  in  questa  maniera  parlando  di- 
mostra due  verità  : primo,  che  Cristo  ha  meritato  la 
saluto  « la  vita  eterna  per  tutti,  perdio  ò morto 
per  tutti  : secondo  che  n«>n  tutti  arrivano  alla  sa- 
lute non  per  difetto  del  Salvatore,  il  quale,  egual- 
mente die  il  Pailrc , vuole  la  salute  di  tutti,  ma 
per  colpa  dogli  stessi  uomini. 

3.  Or  la  vita  eterna  si  ir,  che  conoscano.  Tale  n 
dire  la  maniera,  onde  alla  vita  eterna  si  gìsgne, 
consiUe  nella  cogniziono  del  solo  vero  Dio,  a dvl- 
l'unico  Salvatore  e Mediatore  tra  Dio  a gli  nomi- 
ni, senza  dì  cui  nissuno  pud  giugnere  a Dio.  1 gen- 
tili non  eonoscavano  nò  il  vero  Dio,  nè  il  Salvatore; 
gli  Ebrei  conoscevano  il  vero  Dio,  ma  non  eonub- 
bcTo,  anzi  rigettarono  il  Salvatore.  Per  gli  uni  e 
per  gli  altri  pn^ga  Cristo. 

4.  Io  ti  ho  glorificato  in  terrai  ee.  Con  la  mia 
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5.  E adesso  |>IoriGca  me,  o Padre,  presso  a te  stesso,  con  quella  gloria  die  ebbi 
presso  di  te  prima  clic  il  mondo  fosse. 

C.  Ho  manifestato  il  tuo  nome  a quegli  uomini  che  a me  consegnasti  del  mondo: 
cren  tuoi,  e gli  hai  dati  a me  : e hanno  osservato  la  tua  parola. 

7.  Adesso  hanno  conosciuto,  che  tutto  quello  che  hai  dato  a me,  viene  da  ic: 

8.  Perchè  le  parole  che  desti  a me,  le  ho  io  date  a loro  : ed  essi  le  hanno  ricevute,  e 
hanno  veramente  conosciuto  che  sono  uscito  da  te, c hanno  credulo  che  tu  mi  hai  mandato. 

9.  Per  essi  io  prego:  non  prego  pel  mondo,  ma  per  quelli  che  hai  dati  a me. 
perchè  sono  tuoi  : 

do.  E tutte  le  cose  mie  sono  ine,  e le  tue  mie  ; e da  essi  sono  stato  glorificato. 

di.  E io  già  non  sono  nel  mondo  : e questi  sono  nel  mondo  ; c io  vengo  a te.  Pa- 
dre santo,  cnstodisci  nel  nome  tuo  quelli  che  hai  a me  consegnati,  affinchè  siano  una 
sola  cosa,  come  noi. 

d2.  Quando  io  era  con  ossi  nel  mondo,  io  li  custodiva  nel  nome  tuo.  Ho  conser- 
vato quelU  che  a me  consegnasti  : e nissuno  di  essi  è perito,  eccetto  quel  figliuolo  di 
perdizione,  affinchè  si  adempisse  la  Scrittura. 

do.  Adesso  poi  vengo  a te,  e tali  coso  dico,  essendo  nel  mondo,  affinchè  abbiano 
in  sè  stessi  compito  il  mio  gaudio. 


prciticazione,  con  T innocenza  e santità  della  mìa 
viUf  con  i miei  miraculif  e anclie  con  i miei  pati» 
menti,  c con  la  mia  morto:  imporoccltè  questa  fu 
di  massima  gloria  al  Padre,  come  sofferta  dal  Fi» 
gliiiolo  per  obbedire  a lui*,  e di  questa  intende  an- 
che di  parlare,  rigoardandola  come  già  avvenuta, 
per  la  ferma  risoluzione  che  aveva  di  soffrirla; 
onde  anclie  soggiugne:  ho  compilo  l’opera  che  mi 
tlcJli  da  fare. 

5.  E adesso  glorifica  me,  o Padre,  ee.  Dopo  die 
io,  perobbedicnxa  a'tuoi  eterni  decreti,  e per  la  tua 
gloria,  mi  sono  umiliato  sino  alla  forma  di  servo,  e 
sino  aU'apparcnza  di  peccatore,  rendi  a me  quella 
gloria  della  quale  io  fui  in  possesso  nel  cielo  pri- 
ma del  cominciacnento  de'secoli.  Si  comunichi  que- 
sta alla  natura  deU'aonió  assunta  da  me  ; sia  palese 
al  mondo,  mediante  la  mia  risurrezione,  che  dive- 
nendo uomo  non  ho  lasciato  di  essere  quello  che  fui 
ab  eterno,  lo  splendore  della  tua  gloria  c figura 
della  tua  sostanza- 

fi.  Ilo  manifestato  il  tuo  nome  a ifuegH  uom/- 
ni  ee.  Ho  predicalo  la  tua  santità,  la  tna  giusti- 
zia, la  tua  carità  a tutti  coloro,  i quali,  tirati  da  te 
e cegregati  dalla  turba  dei  mondani,  sono  veonti  a 
seguir  la  mia  scuola.  — Eran  tuoi  ee,  Eran  tuoi  per 
la  creazione  o più  particolarmente  per  reiezione 
eterna  fattanedate,e  mici  li  facesti traendoli amo, 
affinchè  in  me  credessero  e confessassero  ch'io  sono 
ii  Cristo,  il  Salvatore  degli  uomini.  • 

7.  Hanno  eonoseiuto  che  tutto  quello  che  hai  da- 
to a me,  viene  da  le.  In  cambio  di  diro  tutto  quel- 
lo che  ho  insegnato  ad  essi,  per  onore  del  Padre , 
(lice  : tutto  quello  che  hai  dato  a me.  Hanno  a molti 
indubitati  segni  riconosciuto,  che  non  d’  altronde 
die  da  te  potevan  procedere,  e la  dottrina  che  io 
Ik>  predicato,  e i miracoli  da  me  fatti  in  confer- 
mazione di  essa. 

9.  Ao«  prego  pel  mondo.  S.Agostino,  traet.  CVII, 
io  Joan.  Per  mondo  vuote  che  s'intendano  coloro,  i 
quali  vivono  secondo  la  eoneupiscenia  del  mondo,  < 
ì»on  sono  in  quella  sorte  dì  graiia,  che  da  lui  siano 
eletti  di  meno  al  mondo.  Dice  egli  adunque,  che 
7U>n  a favore  del  mondo  ci  prega,  ma  per  quelli  che 


il  Padre  a lui  diede:  imperocché  datP averti  ìt  Pa~ 
dre  già  dati  a lui  ne  venne,  che  a quel  mando  non 
appartengano  per  cui  egli  non  prega.  E in  questo 
parole  di  Cristo  una  ragion  si  contiene , per  cui 
debba  il  Padre  esaudirlo  ; mentre  non  per  gli  em- 
pii, nè  per  gl'  increduli,  o nè  per  gli  stolti  amatori 
del  mondo  egli  prega,  ma  per  coloro  che  il  Padre 
amano,  c al  Padre  appartengono.  — Perchè  sono 
tuoi  : ee.  Non  lasciano  di  èsser  tuoi,  anclte  dopo 
che  gli  hai  dati  a me , perchè  le  cose  tue  son  mie , 
$ le  mie  tue,  dice  nel  versetto  seguente. 

1 1.  E io  già  non  sono  nel  mondo:  e questi  sono 
nel  mondo.  Adduce  un  nuovo  motivo  di  raccoman- 
darti alFamore  del  Padre,  perchè  si  divide  da  es- 
si, lasciandoti  in  mezzo  ai  pencoli  e alle  tempe- 
ste del  mondo.  — Custodisci  net  nome  tao  quelli.,., 
affinchè  ee.  Conserva  per  tua  bontà  nell'  amor  tuo, 
e nella  tna  grazia,  quelli  che  mi  hai  già  dati,  af- 
finchè siano  tutu  un  soW  spirito  e un  sol  volere, 
come  siaro  tu  o io. 

12.  Ho  conservalo  quelli  che  a me  consegnasti  : 
e nissuno  di  essi  è perito,  eccetto  ee.  Ho  cn.stoditì,  e 
difesi  dalla  morte  dvlF  anima , tulli  quelli  elio  tu 
mi  hai  dati  ; nessuno  di  essi  è perito  : è pciito  bensì 
colui  clic  volle  la  sua  perdizione,  e la  perdizione 
ha  trovato,  onde  si  adempisse  di  lui  quello  che  già 
fu  predetto  nella  Scrittura.  La  particella  nisi,  ec- 
cetto, vale  in  questo  luogo  lo  stesso  che  solamente. 
Vedi  Matt.,  T.  43;  .^poc.,  xif,  27;  IV  Reg.,  v.  t7. 
Giuda  era  il  ritratto  di  tutti  i reprobi,  come  gli 
Apostoli  erano  figura  di  lutti  gli  eletti.  Abbiamo 
altre  volte  osservalo,  cho  quando  si  dice  die  alcuna 
cosa  è avvenuta  affinché  si  adempisse  la  Scrittura, 
ciò  non  vuol  dire,  che  la  predizione  sia  causa  di 
quv!  che  succede  ; ma  bensì,  che  quel  che  succedo 
è conforme  a quanto  era  registrato  nella  Scrittu- 
ra, dove  Dio,  cui  le  future  volonlà  degli  nomini 
sono  palesi,  ha  voluto  die  profeticamente  descriUL 
fossero  molti  fatti  che  doveano  succedere  nel  tem- 

della  vita  mortale  di  Gesù  Cristo,  affine  di  farlo 
riconoscere  più  agevolmente  pel  vero  Messia. 

13.  Àffiuctìe  abbiano  in  sè  stessi  ee.  Affinchò 
godano  interiormente  della  consolazione  e del  dolco 
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-14.  Io  ho  comunicato  loro  la  tua  parola,  e >i  mondo  jjli  ha  odiali  : perche  non 
sono  del  mondo,  siccome  io  non  sono  del  mondo. 

4o.  Non  chiedo  che  tu  li  tolga  dal  mondo,  ma  che  li  guardi  dal  male. 

46.  Eglino  non  sono  del  mondo,  come  io  non  sono  del  mondo. 

47.  Santiiicali  nella  verità.  La  parola  tua  è verità.  ^ 

C'  48.  Siccome  tu  hai  mandalo  me  nel  mondo,  cosi  io  ho  mandato  loro  nel  mondo. 

• • * 

•IO.  E per  amor  loro  io  sanlifìco  me  stesso:  afGocbò  essi  pure  siano  santlfìcali 
nella  verità. 

20.  Nè  io  prego  solamente  per  questi,  ma  anche  per  coloro,  i quali  per  la  loro 

parola  crederanno  in  me  : ^ 

21.  Che  siano  tutti  nna  sola  cosa,  come  tu  sei  in  me,  o Padre,  e io  in  te,  ebe 
siano  anche  essi  una  sola  cosa  in  noi  : onde  creda  il  mondo,  che  Iti  mi  hai  mandato. 

22.  £ la  gloria  che  tu  desti  a me,  Plio  io  data  ad  essi  : affinchè  siano  una  sola 
cosa,  come  una  sola  cosa  siam  noi. 

2o.  Io  in  essi,  e tn  io  me  : affìuchò  siano  consumati  nclPaniU  : e affinchè  conosca 
il  mondo  che  tn  mi  hai  mandato,  e hai  amato  loro  come  hai  amato  me. 

2-1.  Padre,  io  voglio  che  quelli  che  desti  a me,  siano  aneli’  essi  con  me,  dove  son 
io  : che  veggano  la  gloria  mia,  quale  tu  Phai  a me  data  : perchè  mi  hai  amato  prime 
della  formazione  del  mondo. 

25.  Padre  giusto,  il  mondo  non  ti  ha  conosciuto,  ma  io  U ho  conosciuto:  e questi 
han  conosciuto  che  tu  mi  hai  mandato. 

26.  £ ho  fatto,  e farò  noto  ad  essi  il  tuo  nome  : affinchè  la  canta,  con  la  qnalo 
amasti  me,  sia  in  loro,  e io  in  essi. 


conforto  di  coi  io  godo  di  capere,  cioè,  clic  non  man- 
cherà loro  giammai  la  tua  protezione,  la  tua  as- 
sU  lenza. 

1-t.  It  mondo  gli  ha  odiali  ee.  II  rispetto,  con 
cui  hanno  riccTulo  la  mia  dottrina,  a T amore  con 
cui  hanno  ad  essa  conformato  la  loro  vita,  gli  ha 
rendati  odiosi  al  mondo,  perchè  nulla  han  più  di 
comune  con  esso,  e perchè  segnendo  l'esempio  mio, 
si  sono  interamente  divisi  dal  mondo,  alienati  dalle 
sue  massime  e da'snoi  perversi  costami. 

47.  Santificali  nella  verità.  La  parola  tua  è ve- 
nia ec.  Manda  sopra  di  essi  lo  spirito  dì  verità,  il 
quale  li  santiQchi;  cioè  U consacri,  e idonei  li  renda 
alta  predicazione  della  verità,  che  è quanto  dire, 
della  ina  parola,  la  quale  è la  stessa  verità. 

49.  £ per  amor  loro  iotantifieome  stesso.  Por 
essi  io  offerisco  me  stesso  sacerdote  insieme  e vit- 
tima, affinchè,  mediante  il  mio  sacriBcìo,  siano  essi 
veramente,  e peifeltamcnto  santiQcati  per  Pinle- 
rioro  operazione  dello  Spirito  di  santificazione.  La 
voce  santificare,  e santificarsi,  si  usa  sovente  nelle 
Scritture  per  dinotare  la  destinazione  di  una  cosa, 
ovvero  la  preparazione  di  nna  persona  per  un'azio- 
ne sacrae  religiosa. Vedi /oan.,  xi,  xxi,3{. 

24 . Che  siano  tutti  una  sola  cosa.  Siano  un  solo 
cuore  e nn'  anima  sola  per  la  perfetta  unione  de- 
gli animi  in  quel  che  concerne  la  fede,  e per  la 
mutua  costante  carità,  come  essendo  tutti  roemhra 
di  un  medesimo  corpo.  E questa  unione  sia  tanto 
perfetta,  che  rappresenti  in  qualche  modo  la  pcr- 
feUissima  e divinissima  unione  che  è tra  coi.  — 
Siano  anche  essi  una  sola  cosa  in  noi.  Vuole  che  1 
fedeli  siano  nna  sola  cosa  per  la  reciproca  unione 
tra  loro,  e che  siano  ancora  una  sola  cosa  per  la 
costante  unione  col  Padre  e col  Figliuolo.  — Onde 
grtda  it  mondo,  ec.  La  perfetta  uniformità  di  sen- 


timcnti,  e la  intima  unione  di  carità  che  regnerà 
tra  i mici  fedeli,  sarà  uno  dei  meui  per  trarre  il 
mondo  alla  fede,  persuadendolo  della  santità  della 
mia  dottrina,  e della  verità  della  mia  missione. 
Gli  Atti  degli  Apostoli  ci  faranno  toccar  con  mano 
P adempimento  di  questa  profezìa. 

22.  E la  gloria  che  tu  desti  a me,  ec.  Ho  comu- 
nicato ad  essi  tutti  i beni  e tutti  i doni  celesti  d<'i 
quali  tu  mi  hai  ricolmo,  gli  ho  onorati  col  distin- 
tivo di  figliuoli  di  Dio,  come  lo  sono  stato  io  da  te* 
io  per  natura,  eglino  per  adozione;  affinchè  corno 
membri  di  una  stessa  famiglia  siano  una  sola  cosa, 
Come  una  sola  cosa  siamo  noi. 

23.  Io  in  essi.  Per  la  comuniono  della  natura 
umana,  per  la  comunicazione  del  mio  Spìrito,  per 
la  dilezione  mia  verso  di  lort>,  e fiualmento  per  la 
partecipazione  dei  corpo  e del  sangue  mio  nella 
Eucaristia. — £ min  me:ee.  Ovvero  cometa  ìntne, 
per  la  natura  divina  unita  alla  mia  umanità. 

24.  padre,  io  voglio  c-c.  Io  bramo  ardente- 
mente che  tatti  i tuoi  eletti  siano  anch'essi  a parte 
della  mia  felicità;  che  mi  veggano  sedente  ne'cieli 
alla  tua  destra,  coronato  di  quella  gloria  cheamo- 
rosamente  mi  destinasti  prima  della  creazione  del 
mondo. 

25.  Padre  giusto,  it  mondo  ec.  Tu,  che  rendi  a 
ciascuno  secondo  le  opere  sue,  rendi  conveniente 
mercede  a coloro,  i quali  lasciando  il  mondo  nella 
sua  incredulità,  hanno  creduto  a me,  e mi  han  se- 
guitato. 

26.  Ajfinche  la  carità,  con  la  quale  ee.  GP  »n- 
struiró  anche  dopo  la  mia  risurrezione  de' misteri 
e di'lP  amor  tuo,  onde  sempre  più  conoscendoti,  ti 
amino,  e degni  divengano  dì  essere  da  lo  amati  <v)n 
amor  simile  a quello  che  porti  a me,  c io  stia  unita 
con  essi,  come  il  capo  lo  è con  le  mtmbra. 
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Capo  f S.  — Getti  i catturato  da'  Giudei,  i quali  ad  una  prima  parola  di  lui 
caddero  per  terra.  — È condotto  ad  Anna  e a Caifa.  — Ritponde  al  Ponle/ice 

che  lo  interroga,  e riceve  una  guanciata.  — È negato  da  Pietro  tre  colte. 

Condotto  nel  Pretorio  dice  a Pilato  che  il  tuo  regno  non  i di  quetto  mon- 
fio.  — I Giudei  vogliono,  che,  teiolto  Barabba,  muoia  Critto. 


ì.  Detto  questo,  Gesù  uscì  co’ suoi  discepoli  di  là  dal  torrente  Cedron,  dove  era 
nn  orto,  in  cui  entrò  egli  e i suoi  discepoli. 

2.  Or  questo  luogo  era  cognito  anche  a Giuda,  il  quale  lo  tradiva  ; perchè  frequen- 
temeote  si  era  colò  portato  Gesù  co’suoi  discepoli. 

5.  Giuda  pertanto,  avuta  una  coorte  e de’  ministri  dai  principi  de’ sacerdoti  e dai 
Farisei,  andò  colò  con  lanterne,  e fiaccole,  e armi. 

4.  Ma  Gesù,  che  sapeva  tutto  quello  che  doveva  cadere  sopra  di  lui,  si  fece  avan- 
ti, e disse  loro  : Di  chi  cercate  voi? 

5.  Gli  risposero  ; Di  Gesù  Nazzareno.  Disse  loro  Gesù  : Son  io.  Ed  era  con  essi 
anche  Giuda,  il  quale  lo  tradiva. 

6.  Appena  però  chhe  detto  loro;  Son  io;  detteroindietro,  e stramazzaron  per  terra . 

7.  Di  nuovo  adunque  domandò  loro  : Di  chi  cercate?  E quelli  dissero:  Di  Gesù 
Nazzareno. 

8.  Rispose  Gesù:  Ti  ho  detto  che  son  io:  se  adunque  cercate  di  me,  lasciate  che 
questi  se  no  vadano. 

0.  Affinchè  si  adempisse  la  parola  detta  da  lui:  Di  quelli  che  hai  dati  a me,  nis- 
suno  ne  ho  perduto. 

40.  Ma  Simon  Pietro,  che  aveva  la  spada,  la  sfoderò:  e ferì  nn  servitore  del  Som- 
mo Pontefice  : e gli  tagliò  l’orecchia  destra.  Questo  servitore  chiamavasi  Malco. 

41.  Gesù  però  disse  a Pietro  : Rimetti  la  tua  spada  noi  fodero . Non  berò  io  il  ca- 
lice datomi  dal  Padre  ? 

42.  La  coorte  pertanto,  e il  tribuno,  e i ministri  de’  Giudei  afferrarono  Gesù  e lo 
legarono  : 

43.  E lo  menarono  di  là  primieramente  ad  Anna:  perchè  era  suocero  di  Caifa,  il 
quale  era  Pontefice  in  quell’  anno. 


4.  Ufick  co‘  4uol  dbcfpoli  di  tà  dal  tamnte  ee. 
1j>d  dalla  città,  della  qaala  erano  aperte  le  porte 
particolarmente  in  occasione  dell' iminenio  ooucor- 
Ro  di  gente  per  le  grandi  solenaitàt  come  era  la 
Fasqna,  nelle  quali  aolennità  non  poteva  tolta  la 
raolliludine  arer  luogo  per  albergar  dentro  le  nm- 
ra.  Davidde,  figura  di  Cristo,  essendo  perseguitato 
dal  flglloolo  Assalonne,  fuggendo  dalla  città  passò 

10  atesso  torrente  accompagnato  dalle  lacrimo  dì 
tutu  i buoni.  L’ ingrato  figliuolo  era  l’ immagine 
del  popolo  ebreo.  Secondo  l’ opinione  più  vcrisimiie, 

11  nome  di  qoesto  torrente  viene  dal  nero  coloro 
delle  sue  acque. 

2.  Or  questo  luogo  era  cognito  ec.  Elesse  adun- 
que Gesù  questo  luogo  « posta,  perebò  quivi  volle 
essere  catturato. 

3.  .Avuta  ana  coorte  ee.  La  coorte  era,  come 
diremmo  noi,  una  compagnia  di  soldati  che  fa- 
ceva parte  della  legione  romana.  Vedi  Matth., 
XITI,  4. 

5.  Gu  risposami  Di  Gesù  ee.  I grandi  prepa- 
rativi fatti  per  andare  a prendere  colui,  il  imi  pro- 
prio carattere  era  la  mansuetudine  e I’  umiltà,  di- 
mo«1rano  nei  nemici  di  Cristo  una  vera  paura  j ed 
oirellu  di  questa  può  essere  stato  il  non  averlo  sa- 


puto riconoscere  alla  luce  ni  della  lana  nè  di  tanto 
lanterne  e fiaccole  accese. 

6.  Dettero  indietrOf  e stramattamn  ee.  Coti 
vide  Giobbe  ad  un  eoffio  di  Dio  perire  gli  empii, 
Job.,  IT,  9.  Vedeù  qui  una  gran  prova  delPonnipu- 
ienza  dì  Cristo. 

7.  £ quelli  dissemt  Di  Gesù  ee.  Si  osservi  la 
inflessibile  dorena  del  cuora  umano.  Un  miracolo 
sì  grande,  sì  patente,  nou  fece  nissuna  impressione 
nei  nemici  di  Cristo. 

8.  Lasciate  die  questi  te  ne  vadano.  Comanda 
quello  che  voolc,  ed  è fatto  quello  che  egli  coman- 
da, traluccndo  anche  in  mezzo  alle  sue  umiJiasioiù 
qualche  raggio  dell’ essere  divino  di  Gesù  Cristo. 

9.  Di  quelli  che  hai  dati  a me,  nistuno  »e  ho  per- 
duto. 11  ieAo  originale  dice  nissuno  e perito:  sopra 
diche  alcuni  vogliono  che  ciò  s’ intenda  della  morto 
del  corpo,  altri  della  morte  dell’  anima,  altri  final- 
mente dvli'una  e deir  altra  insieme,  il  che  sembra 
più  verisimile.  Il  Salvatore  non  voile  dte  fosse  preso 
con  lui  nissuno  de' suoi  Apostoli,  perchè  non  si  tro- 
vassero in  pericolo  o di  essere  occisi,  come  egli  lo 
fu,  o di  rinnegarlo  per  timor  della  morte,  essendo 
essi  tuttora  infermi  nella  fede. 

ti . Nm  berò  io  il  calice  re. Vedi  Matth.,  xx,  *22, 
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14.  Caifa  poi  era  quello  cbe  avea  dato  per  coosiglio  a’  Giudei,  clie  era  spcdicoto 
che  un  sol  nomo  morisse  pel  popolo. 

15.  Teneva  dietro  a Gesù  Siinone  Pietro,  e no  altre  discepolo.  E quest’ altro  di- 
scepolo era  conoscinto  dal  PontcCce,  ed  entrò  con  Gesù  nel  cortile  del  Ponteflee. 

46.  Pietro  poi  restò  di  fuori  alla  porta.  Ma  osci  quell’ altro  discepolo,  che  era 
conosciuto  dal  Pontefice,  e parlò  alla  portinaia,  e fece  entrare  Pietro. 

47.  Disse  però  a Pietro  la  serva  portinaia:  Sei  forse  anche  tu  dei  discepoli  di 
quest’uomo?  Ei  rispose:  Noi  sono. 

48.  Stavano  i servi  e i nainistri  al  fuoco,  perchè  faceva  freddo,  e si  scaldavano: 
c Pietro  se  ne  stava  con  essi,  e si  scaldava. 

f?.  Or  il  Pontefice  interrogò  Gesù  circa  i suoi  discepoli,  e circa  la  sua  dottrina. 

20.  Gesù  gli  rispose  : Io  ho  parlato  alla  gente  in  pubblico  : io  ho  sempre  insegnato 
nella  sinagoga  e nel  tempio,  dove  si  radunano  tntti  i Giudei,  e non  ho  fatto  parola  in 
segreto  : 

24 .  Perchè  interroghi  me?  Domanda  a ooloro  che  hanno  udito  quel  che  io  abbia 
lor  detto:  questi  sanno  quali  cose  io  abbia  dette. 

22.  Appena  ebbe  egli  detto  questo,  che  uno  dei  minisUi  quivi  presenti  diede  uno 
schiaffo  a Gesù,  dicendo:  Cosi  rispondi  al  Pontefice? 

23.  Rispasegli  Gesù  : Se  ho  parlato  male,  dammi  accusa  di  questo  male';  so  bene, 
perchè  mi  percuoti? 

24.  Lo  aveva  dunque  mandato  Anna  legato  al  Sommo  Pontefice  Caifa. 

25.  Ed  oravi  Simon  Pietro,  che  si  stava  scaldando.  A luì  dunque  dissero  ; Sci 
forse  anche  tu  dei  suoi  discepoli?  Egli  negò,  dicendo  : Noi  sono. 

26.  Dissegli  uno  do’ servi  del  Sommo  Pontefice,  parente  di  qnello  cui  Pietro  uvea 
tagliato  l’ orecchia  : Non  G ho  io  veduto  nell’  orto  con  lui  ? 

27.  Ma  Pietro  negò  di  nuovo  : e subito  cantò  il  gallo. 

28.  Condussero  adunque  Gesù  dalla  casa  di  Caifa  al  pretorio.  Ed  era  di  mattino: 
cd  essi  non  entrarono  nel  pretorio  per  non  contaminarsi,  affin  d* mangiare  la  Pasqua. 

29.  Uscì  adunque  fuora  Pilato  da  essi,  c disse  : Che  accasa  presentate  voi  contro 
quest’  nomo  ? 

50.  Gli  risposero,  e dissero  : So  non  fosse  costui  un  maHattore,  non  lo  avremmo 
rimesso  nelle  tue  mani. 

51.  Disse  adunque  loro  Pilalo:  Prendetelo  voi,  e giudicatelo  secondo  la  vostra 
legge.  Ma  i Giudei  gli  dissero  : Non  è lecita  a noi  di  dar  morte  ad  alcuno. 


44.  Caifa  poi  era  quello  ee.  Voole  T Evange- 
lista dio  si  sappia  di  qual  earattcro  fosse  il  giudi- 
ce davaoU  al  quale  duvetto  comparire  Gesù  ^ per 
questo  ricorda  quello  che  area  raccontato  nel 
capo  XL 

45.  E un  altro  discepolo.  Alcuni  Padri  hanno 
credulo  che  questo  discepolo  fosse  il  medesimo 
S.  GioTanni;  ma  è diffìcile  ad  intendersiv  come  un 
pulibìico  disce[>olo  di  Crihto  potesse  esscro  ìd^hq 
certo  grado  di  coaosccnxa  edì  familiarità  con  Caifat 
e come  In  (ale  occasione  gli  fosse  permesso  di  en- 
trare e far  entrare  altri  io  ca.sa  dui  PonteQco,  e 
come  fìnalmentflf  essendo  ancltVgli  Galileo,  non 
fosse  egli  pure  riconosciuto  dai  circostanti  per  di- 
scepolo di  Cristo.  Si  pud  creder  piuttosto  che  costui 
fosse  lino  di  que' Gerosolimitani  t quali  credevano 
in  Gesù  Cristo,  ma  per  timore  nascondovano  i loro 
sentimenti.  Vedi  sopra  Xit,  42. 

23.  Se  ho  parlato  mate,  ec.  Un  reo  coslituito 


davanti  al  suo  giudice  è ìnsìamezDeQfe  sotto  la  pò- 
lesta  del  medesimo,  e sotto  la  sua  tutela;  onde  non 
ò lecito  ad  alcuno  di  osargli  vioienaa  o strapauo, 
e molto  meao  ciùè  lecito  a un  ministro  del  gìudior. 

34.  Lo  aveva....  mandato  Jnna.  U greco  e U 
Tolgala  dicono:  Lo  mandò  Juna;  ma  ho  tradotto 
così,  percliò  s' intenda  che  quello  cbe  è riferito  di 
sopra,  era  succeduto  in  casa  di  Caifa,  e non  di  Anna. 

28.  iN*^ofi  entrarono  nel  pretorio  per  non  eontO' 
minarsi.  Per  non  contrarre  immondeaa  coll’entrare 
in  casa  di  oa  gentile,  per  la  quale  immondezza 
avrebber  dovuto  astenersi  dal  mangiare  la  Pasqua. 
Clio  orribile  sconvolgimento  di  ragione  odi  religio- 
ne in  costoro  I Si  fanno  grande  scrupolo  di  metter 

fiii’de  in  casa  di  un  gentile,  nissuno  scrupolo  si 
anno  di  sparger  il  sangue  di  un  innocente. 

31.  P tendetelo  eot,  e giudicatelo  secondo  ec. 
Ciaccliò  suno  noti  a voi  i suoi  delitti  non  intesi  nò 
Conosciuti  da  me,  fate  voi  di  lui  quello  che  vi  per- 
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52.  Affiocliè  si  adempisse  la  parola  detta  da  Gesù,  per  slgfniGcaro  dì  qual  morte 
doveva  morire. 

53.  Entrò  adunque  di  nuovo  Filato  nel  pretorio,  e chiamò  Gesù,  e gli  disse  : ScHu 
il  Re  dei  Giudei? 

54.  Gli  risposo  Gesù  : Dici  tu  questo  da  testesso,  ovvero  altri  te  lo  hanno  detto  di  me? 

55.  Rispose  Filato:  Son  io  forse  Giudeo?  La  tua  nazione  e ì Pontefici  ti  hanno 
messo  nelle  mie  mani  : che  hai  tu  fatto  ? 

36.  Rispose  Gesù  : Il  regno  mio  non  è di  questo  mondo  : se  fosse  di  questo  mondo 
il  mio  regno,  i miei  ministri  certamente  si  adoprerebbero,  perchè  non  venissi  datq  in 
poter  de’ Giudei:  ora  poi  il  regno  mio  non  è di  qua. 

37.  Disscgli  però  Filato:  Tu  dunque  sei  re?  Rispose  Gesù:  Tu  dici  che  io  sono 
re.  Io  a questo  fine  son  nato,  e a questo  fine  sono  venuto  nel  mondo,  di  render  testimo- 
nianza alla  verità:  chiunque  sta  per  la  verità,  ascolta  la  mia  voce, 

38.  Dissegli  Filato  : Che  cosa  è la  verità  ? £ detto  questo,  di  nuovo  usci  a trovar 

i Giudei,  c disse  loro  : Io  non  trovo  in  lui  nissun  delitto.  , 

59.  Ora  poi  avete  per  uso  che  io  vi  rilasci  libero  un  uomo  nella  Pasqua  : Volete 
adunque  che  vi  metta  in  libertà  il  Re  de^  Giudei? 

40 . Ma  gridarono  rcpiicatameote  tutti  dicendo  : Non  costui,  ma  Barabba . Or  Ba- 
rabba era  un  assassino. 


nette  la  T05tm  legge.  Parla  Pilato  con  ironia^  fa- 
cendosi befTe  di  tali  accosatori,  i quali  vogliono 
che  sopra  la  loro  sola  parola  Cristo  sia  condannato 
da  lai.  — I^on  e Ueito  a noi  di  dar  morti.  I suoi 
delitti  (seguitano  a discorrere  senza  dar  la  mioima 
prova  di  quel  che  avanzano)  meritano  la  morte,  o 
a noi  è stata  tolta  P autorità  di  condannare  chic- 
chessia alla  morte.  Tu  puoi,  tu  dèi  farlo. 

32.  Àffiiiche  si  adempisse.  Affinchè  Gesù,  con- 

dannato da  un  giudice  romano,  morisse  di  morte  di 
croce,  genere  dì  morte  osata  presso  i Romani,  non 
tra’  Giudei.  • 

33.  Se'  tu  it  Ré  de’  Giudei  ? Quel  Re  che  è 
tanto  aspettato  e desiderato  da’  Giudei? 

34.  Dici  tu  questo  da  te  stesso,  ov*;en  ee.  Hai 
tu  veramente  in  cuor  tuo  qualche  sospetto  che  io 
possa  pensare  a farmi  re,  ovvero  riporti  solamente 

10  accuse  dei  miei  nemici?  Se  il  primo,  tu  che  da 
molto  tempo  presiedi  al  governo  della  Giudea  a 
nome  di  Cesare,  ben  puoi  sapere  so  io  abbia  dato 
mai  segno  di  pensare  a far  novità  nello  Stato.  Se 

11  secondo,  appartiene  a le,  come  giudice,  di  pesare 
il  valore  di  tali  accuse,  le  quali  altro  principio  non 
hanno  che  V odio  ingiusto  de’  capi  della  Sinagoga 
contro  di  me. 

35.  Son  io  forse  Giudeo?  To  non  posso  sapere 

quello  clte  i Giudei  si  promettono  sulla  fede  dei 
loro  Profeti.  Gli  stessi  Pontefici,  i capi  della  nazio- 
ne, i quali  debbono  di  tali  cose  essere  informaU 
meglio  di  o^ni  altro,  sono  quelli  che  ti  qualificano 
reo  di  sedizione  e di  attentato  contro  la  maestà  di 
Cesare.  • 

36.  Il  repno  mio  non  ee.  li  regno  descritto  c 
promesso  dai  Profeti  non  è un  regno  temporale, 
mondano  e caduco,  e non  ha  niente  di  comune  nò 
di  simile  co’  regni  di  questo  mondo.  E ne  dà  ona 


prova  infallibile:  se  fosse  di  questo  mondo  il  mio 
regno,  mi  sarei  fatto  dei  seguaci  e degli  amici  po- 
tenti, capaci  di  difendermi  dai  miei  nemici,  lo  non 
Ito  per  infimi  amici,  $e  non  de*  pescatori  senz’  ar- 
me o senza  autorità. 

37.  Tu  dunque  sei  re?  Tu,  che  dici  che  non  è 
di  questo  mondo  il  tuo  regno,  convieni  adunque 
che  un  regno  lo  hai,  e per  conseguenza  sei  re?  — 
Tu  dici  che  io  sono  re.  Dici  quello  che  è;  perciiò 
dici  quello  che  di  me  è stato  detto  da  tanti  Profeti. 
— /od  questo  fine  sors  nato...-  di  render  testimo-- 
nianta  alla  verità:  ee.  Viene  ad  accennare  qual 
sorta  di  regno  sia  il  suo.  Io  sono  venuto  al  mondo 
per  soggettare  gli  uomini  alla  verità,  la  quale  io 
predico:  toUi  coloro  che  amano  la  verità,  e la  se- 
guono e la  mettono  in  pratica,  sono  miei  sudditi,  e 
mi  obbediscono,  non  per  forza,  ma  volontaria- 
mente. 

38.  Che  cosa  è la  verità?  E detto  questo,  ee. 
Filato  s’ infastidì  di  sentir  Gesù  parlare  di  una 
specie  di  regno  non  più  udita:  quindi  gli  domanda 
die  cosa  sia  la  verità  della  quale  parlava,  e glielo 
domanda,  non  per  essere  istruito,  ma  per  movi- 
menlo  d’ impazienza.  E per  questo  se  ne  va,  senza 
aspettar  la  risposta  di  Cristo,  pienissimamente 
persuaso  che  non  erano  di  alcuna  importanza  per 
lui  le  cose  delle  quali  Cristo  voleva  parlare. 

39.  yotete  adunque  che  vi  metta  in  libertà  il  Re 
de*  Giudei?  Scherza  Filato  sull’  accusa  data  a Cri- 
sto di  voler  farsi  re.  Voi  dite  che  Gesù  lia  ambiziono 
di  esser  re;  a nissuno  dee  premere  di  mettere  in 
chiaro  un  tal  delitto  quanto  a me.  Or  io  vi  dico 
che  nè  io  nè  i Romani  temiamo  un  re  di  tal  fatta. 
Se  vi  ha  tra  voi  chi  re  lo  chiami,  e per  re  Io  tenga, 
siagli  permesso  di  averlo  per  re.  In  quanto  a me« 
lo  rimetterò  io  libertà,  se  voi  to  volete. 
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Capo  i9.  — S flagellalo  da  Pilalo,  e mallrallato  in  varie  guise,  e coronalo  di 
spine:  si  vuol  la  sua  morie.  — Esaminato  di  nuovo  da  Pilato  dichiara,  che 
egli  solamente  di  sopra  ha  potestà  di  giudicarlo.  — Pilato  per  timore  con- 
danna a morte  Gesis,  chiamalo  da  lui  Re  de' Giudei.  — Gesù  porla  la  sua 
Croce,  ed  è crocifisso  tra  due  ladroni. — Pilato  pone  il  titolo  sopra  la  Croce; 
e,  divise  tra’ soldati  le  cesti,  è tirala  a sorte  la  tonaca.  — Gesù  raccomanda 
alla  Madre  Giovanni,  e Giovanni  alla  Madre;  e avendo  sete,  preso  i aceto,  e 
consumate  tutte  le  cose,  rende  lo  spirilo.  — Rotte  le  gambe  ai  ladroni,  dal- 
l' aperto  costalo  di  Cristo  esce  sangue  e acqua:  e il  corpo  di  lui,  imbalsamato 
con  mirra  ed  aloe,  è posto  nel  sepolcro. 


^ . Allora  adunque  Pilato  prese  Gesù,  c lo  flagellò. 

2.  E i soldali,  intrecciala  una  corona  di  spine,  gliela  posero  sulla  sua  testa;  c Io 
copriron  con  una  veste  di  porpora. 

5.  E si  accostavano  a lui,  e dicevano  : Dìo  ti  salvi.  Re  de’  Giudei  : e davangli  de- 
gli scbìaffì. 

A.  Esci  adunque  di  nuovo  fuori  Pilalo,  c disse  loro:  Ecco  che  io  ve  lo  meno  fuo- 
ri, aflinchè  intendiate  che  non  trovo  in  lui  reato  alcuno. 

5.  E usci  fuora  Gesù  portando  la  corona  di  spine  e la  veste  di  porpora.  E disse 
loro  (Pilato)  : Ecco  l’uomo. 

C.  -Ma  visto  che  l’ebbero  i Ponlcfìci  e i ministri,  alzaron  le  voci,  dicendo:  Croci- 
figgì,  crociflggilo.  Disso  loro  Pilalo:  Prendetelo  voi,  e crocifiggetelo  : impcrocchò  io 
non  trovo  in  lui  reato. 

7 . Gli  risposero  i Giudei  : Noi  abbiamo  la  legge  ; c secondo  la  leggo  dee  morire 
perebò  si  è fatto  figlinolo  di  Dio. 

8.  Quando  odi  Pilato  queste  parole,  s’ intimidì  maggiormente. 

9.  Ed  entrò  nuovamente  nel  pretorio,  o disse  a Gesù  : Donde  sci  In  ? Ma  Gesù  non 
gli  diede  risposta. 

10.  Disscgli  perciò  Pilalo:  Non  parli  con  me?  Non  sai  ebe  sta  nelle  mie  mani  il 
crocifiggerli,  o sta  nelle  mie  moni  il  liberarti  ? 

1 1 . Risposo  Gesù  : Non  avresti  potere  alcuno  sopra  di  me,  se  non  ti  fosse  stato 
dato  di  sopra.  Per  questo  colui  ebe  mi  ti  ba  dato  nello  mani,  è reo  dì  più  gran  peccato. 

12.  Da  indi  in  poi  cercava  Pilato  di  liberarlo  ; ma  i Giudei  aliavan  le  strida,  di- 


1 . Allora  (fu/tfue. Dopo  ebe  ebbe  visto  clic  tutti 
i suoi  mcxxi  termini  non  servivano  se  non  ad  ac- 
cendere il  furore  de’  nemici  di  Cristo. 

4.  Affinchè  intendiate  che  non  trovo  ee.  Parolo 
notabili,  perché  con  esse  questo  giudice  sidiroofitra 
talmente  persuaso  e chiaritò  dell’  ìonocema  dì  Ge- 
eù,  che  condanna  fin  sè  medesimo  della  pena  fal- 
lagli solTrire,  sebbene  non  aveva  ciò  oroinato,  se 
non  col  fine  di  raddolcire  quegli  animi  crudeli. 

5-  Ecco  l’uomo.  Vedete  se  un  nomo  ridotto  t 
SI  mal  termine  sia  da  temersi. 

7.  A'oi  abbiamo  la  lepge;  ce.  Vedendo  die  Pi- 
Iato  non  facca  caso  del  delitto  di  ribelliono  a Co- 
sare, lo  accusano  di  un  deliUo  di  religione,  di  aver 
procurato  di  farsi  creder  Profeta,  e anche  il  Messia. 

B.  S’ intimidì  maggiormente,  ee.  loquietato 
nuindi  dalla  propria  coscicnta,  quindi  da'  clamori 
«Iella  moUitodioe,  sentendo  ora  che  reo  Io  vogliono 
(li  bestemmia  contro  la  legge,  conoscendo  il  ca- 
rattere della  naxione,  eia  facilità  con  la  quale  ogni 
l<^ggicro  pretesto  in  tal  materia  BerviTt  per  cagio- 


naro  de’ movimenti  e sollevazioni  ne!  popolo,  si 
sbigottì,  e temè  clic  U fuoco  non  s’ accendesse  senza 
rimedio. 

1 1.  ATort  avretti  potert  alcuno  sopra  di  me,  ee. 
Nè  da  Cesare  nò  da’ mici  nemici  avresti  diritto  di 
far  cosa  alcuna  contro  di  me,  se  per  ispeciale  con- 
siglio della  Providenia  divina  non  fosse  dato  a to 
1 arbitrio  della  mia  vita.  Cosi  sostiene  modesta- 
mente la  dignità  del  suo  essere,  ed  esorta  Pilato  a 
non  temere  si  fallamqnto  il  furore  di  quella  paua 
moltitudine,  che  ^ dimentiebi  di  quella  putostà  in- 
finitamente superiore,  alla  quale  era  anch'egli  sog. 
getto.  — Per  questo  colui  che  mi  ti  ha  dato  nelle 
mani,  re.  Giuda,  i Pontefici,  i Giudei  hanno  le  Scrit- 
ture, dallo  quali  potevano  comprendere  l’ esser  mio, 
sono  stati  testimoni  de'  mici  miracoli,  hanno  adita 
la  mia  dottrina;  peccano  perciò  con  malizia  più 
grande,  abbenchò  to  pure  non  sei  senza  colpa. 

42.  Da  indi  in  pOi  cercava  Pilato  ce.  Indica  il 
aaoto  Evangelista  con  queste  parole  che  quello  che 
dello  aTOa  Gesù  Cristo  intorno  aUa  sua  innocenza 
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tendo  ; Se  liberi  costui,  non  sei  amico  di  Cesare:  dappoiché  chiunque  si  fa  re,  fa  contro 
a Cesare. 

4 5.  Pilato  adunque , sentito  questo  discorso,  menò  fuori  Ges& , e sì  pose  a sedere 
sul  tribunale  nel  luogo  detto  Litostrotos,  e in  ebreo  Gabbata. 

44.  (Ed  era  la  Farasceve  della  Pasqua,  e circa  la  sesta  ora),  e disse  a’ Giudei  : 
Ecco  il  vostro  Re. 

45.  Ma  essi  gridavano:  Togli,  togli,  crocifiggilo.  Disse  loro  Pilato:  Crocifiggerò 
io  il  vostro  Re?  Gli  risposero  i Pontefici  : Non  abbiamo  re  fuori  di  Cesare. 

4 6.  Allora  adunque  lo  diede  nelle  lor  mani,  perché  fosse  crocifisso.  Presero  per- 
tanto Gesù,  e lo  menarono  via. 

47.  Ed  egli,  portando  la  sua  croce,  s’incamminò  verso  il  luogo  detto  del  Cranio, 
in  ebraico  Golgota  : 

48.  Dove  crocifissero  lui,  e con  lui  due  altri,  un  di  qua  e uno  di  lé,  e Gesù  nel 
mezzo. 

49.  E scrisse  di  più  Pilato  un  cartello,  e lo  pose  sopra  la  croce.  Ed  eravi scritto: 
Gesù  Nazzareno  Re  de’ Giudei. 

20.  Or  questo  cartello  lo  lessero  molti  Giudei  ; perché  era  vicino  alla  città  il  luo- 
go dove  Gesù  fu  crocifisso.  Ed  era  scritto  in  ebraico,  in  greco  e in  latino. 

21 . Dicevan  però  a Piloto  i Pontefici  de’Giudei:  Non  isciivere,Re  de’Giudei  : ma 
che  costui  ha  detto  : Son  Re  de’  Giudei. 

22.  Rispose  Pilato  : Quel  che  ho  scritto,  l’ ho  scritto. 

23.  I soldati  poi,  crocifisso  che  ebber  Gesù,  presero  le  sue  vesti  (e  ne  fecer  quat- 
tro parti,  una  per  ciascun  soldato),  e la  tonaca.  Or  la  tonaca  era  senza  cuciture,  tes- 
suta tolta  dalla  parte  superiore  in  gin. 

24.  Dissero  perciò  tra  loro  : Non  la  dividiamo,  ma  tiriamo  a aorte  a chi  abbia  a 
toccare.  Affinché  ai  adempisse  la  Scrittura,  che  dice:  Si  divisar  tra  loro  le  mie  vesti- 
menta  : e tirarono  a sorto  la  mia  veste.  Tali  cose  adunque  fecero  i soldati.  (P$.  xxi,4  9.) 

25.  Ma  vicino  alla  croce  di  Gesù  stavano  la  sua  Madre  e la  sorella  di  sua  Madre, 
Maria  di  Cleofa  e Maria  Maddalena. 

26.  Gesù  adunque  veduto  avendo  la  Madre  e il  discepolo  da  lui  amato,  che  era 
dappresso , disse  alla  Madre  sua  : Donna,  ecco  il  tuo  figlinolo. 

27.  Di  poi  disse  al  discepolo  : Ecco  la  Madre  tua.  E da  quel  ponto  il  discepolo  la 
prese  con  seco. 

28.  Dopo  di  ciò,  conoscendo  Gesù  che  tutto  erù  adempito,  afCnidié  si  adempisse 
la  Scrittura,  disse  : Ho  sete. 


c intorno  ai  doTori  di  nn  giodice,  avea  fatto  brec- 
cia nell’ animo  di  Filato. 

13.  Sentito  fuetto  diteoreo,  ee.  Temè  di  non 
emere  accnsato  di  lesa  maestà  dinami  a Tiberio 
principe  sospettosissimo,  sotto  di  coi  i più  leggeri 
mancamenti  erano  panili  come  delitti  di  Stato.  — 
Ari  luogo  detto  JUtoetrotot.  Questo  Inogo  era  foort 
del  pretorio,  e si  cbiamava  cosi,  |Arcbè  il  pavimento 
era  di  piccoli  peni  di  marmi  rari,  o,  coma.diccsi, 
pavimento  a mosaico.  Il  nome,  che  al  luogo  stesso 
davano  gli  Ebrei,  fa  vedere  che  era  nn  luogo  ele- 
valo. 

tS.  Non  «tSMitmo  re  fuori  dì  Celare  ee.  Tanto 
pnA  negli  animi  di  costoro  P ingiusto  odio  contro 
Gesù  che  e rinontiano  alia  speranza  di  quel  Re 
tante  volte  promesso  ne’Ioro  Profeti,  oggetto  e 
fondamento  della  loro  religione,  e si  riconosco- 
no soggetti  all' impero  di  un  ce  gentile  casi  che 


solevano  dire:  tfon  aitiamo  altrv  He,  ehi  Dio. 

23.  Or  la  tonaca  era  tema  cuciture,  oc.  Gli  ao- 
tiebì  avevano  P arte  di  fare  ai  telaio  gli  ìnleri  ve- 
stiti di  qualunque  grandezza.  Tale  orala  tonaca  del 
sommo  sacerdote  descrilla  da  Giuseppe  Ebreo,  Jie- 
tiq.  ili.  Ili,  eap.  vili.  Vedi£»<f.,  xaxix,  V.—Tea, 
iuta  tutta  dalia  parte  superiore  Al  giù.  la  tona- 
che tessute  io  tal  guisa  si  chiamavano  da'Lalioi  ro- 
nae/ie  diritte. 

35.  Maria  di  Cleofa.  Vogliono  alcuni  che  fosse 
non  moglie,  ma  Rglinola  di  Cleofa;  e il  greco  pnG 
intendersi  neU’uuo  e nelPaltro  modo. 

27.  La  prete  con  seeo,  ovvero  in  casa  sUa.  11 
lesto  greco  non  poi  ammettere  altra  spiegaiion». 
Quello  che  in  alcune  edizioni  della  Volgata  sì  ieggu 
in  iuam,  é errore  dì  stampa  o del  copista  : impe- 
rocché dee  leggersi  iti  sua,  come  pollano  le  ediiio.- 
ni  migliori. 
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29.  Era  stato  quÌTÌ  posto  na  vaso  pieno  di  aceto.  Onde  quegli,  inrnppata  nna  spu- 
gna nell’aceto,  e avvoltala  attorno  all’issopo,  la  presentarono  alla  sna  bocca. 

50.  Gesù  adunque,  preso  che  ebbe  l’ aceto,  disse  : £ compito.  E chinato  il  capo, 
rendè  lo  spirito. 

51 . Mai  Giudei  afGnchè  non  restassero  su  la  croce  i corpi  nel  sabato,  giacché  era 
la  Parasceve  (conciossiachò  era  grande  quel  giamo  <£  sabato),  pregaron  Pilato  ebe  fos- 
sero ad  essi  rotte  le  gambe,  e fossero  tolti  via. 

52.  Andaron  pertanto  i soldati  : e rnpper  le  gambe  al  primo  e all’altro,  che  era 
stato  crocifisso  con  lui. 

53.  Ma  quando  furono  a Gesù,  quando  vidtro  che  era  giù  morto,  non  gli  ruppero 
le  gambe: 

34 . Ma  UDO  de’ soldati  apri  il  di  lui  fiauco  con  una  lancia,  e subito  ne  usci  sangne 
ed  acqua. 

SS.  G chi  vide  lo  ha  attestato  : ed  è vera  la  sua  testimonianxa . Ed  egli  sa  che  dice 
il  vero,  affinchè  voi  pure  crediate. 

36.  Imperocché  tali  cose  sono  avvenuto,  affinchè  si  adempisse  la  Scrittura  : Non 
romperete  Dissona  delle  sue  ossa.  (Exoi-,  xu,  46.) 

57.  E parimenti  un’  altra  Scrittura,  dice  : Volgeran  gli  sguardi  a colui  che  hanno 
trafitto.  (ZocA.,  xii,  40.) 

38.  Dopo  di  ciò,  Giuseppe  da  Arimatea  (discepolo  di  Gesù,  ma  occulto  per  timor 
da’  Giudei)  pregò  Pilato  per  prendersi  il  corpo  di  Gesù.  E Filato  gliel  permise.  Andò 
adunque,  « prese  il  corpo  di  Gesù. 

29.  Era  stato  qvM  posto  un  vaso  pieno  di  ace- 
to. y ETtngelisU  si  esprtoM  in  ons  maniera,  dalla 
t]uale  sembra  volersi  intendere  die  questo  vaso  pieno 
di  aceto  non  fosse  stato  quivi  portato  casnalmcnte, 
ma  perché  Taso  portasse  di  dare  a coloro  die  erano 
crodissi  questa  specie  di  refrigerio,  ogni  volta  ebe 

10  chiedessero.  Altri  hanno  creduto  che  vi  fesse 
stalo  posato  da’ soldati  romani,  la  bevanda  de'qnali 
era  l’aceto  o piuttosto  la  posca.  — Avvoltala  attor- 
no all*  issopo.  L’avvolser  nelle  foglie  o ne’  rami 
d'Usopo:  0 questo  sembra  esomn  il  scnttineiito  o 
del  greco  e della  Volgata;  e per  accostarla  alla  boc- 
ca di  Cesò  poteva  servirò  la  langliemi  deU’tstesso 
issopo,  il  quale  era  nna  pianta  non  così  piccola  in 
qoe’ paesi,  come  si  ricava  anche  dalla  Scrittura. 

90.  Echinato  il  capo,  rende  lo  spinto.  L’avere 
prima  di  moriio  clnnata  la  testa  dimostra  che  vo- 
lontarìaiBente  e liberamente  accettava  la  morte: 
sooonde  Pordbm  naturale,  sdamente  dopo  la  morie 

11  capo  pel  diuo  proprio  peto  cade  sul  petto. 

3t.  AffincM  non  rtsuussro  su  la  croce  i corpi 
tisi  sabato.  Perché  non  v«iiae  a ftinestarsi  con  tale 
spettacolo  un  sì  gran  giorno,  te  si  fosse  dovuto 
aspettare  che  fluissero  sulla  croce  la  vita;  mentre 
talora  continuavano  a vivere  anche  piò  di  un  giorno 
intero.  » Pregaron  Pilato  ehs  fossero  ad  essi  rotte 
ic  gambe,  ec.  Laltaniio  e altri  antichi  scrittori  di- 
cono che  era  costume  do’  Romani  di  accelerare  in 
tal  guisa  la  morte  de’  rei  messi  in  croce. 

94.  Jtfa  uno  de*soldati  apri  il  di  luijlaneo.  La 
Provì^nsa  divina  volle  che  non  restasse  ombra  di 
dubbio  intorno  alla  vera  morte  del  Salvatore,  affin- 
ché tanto  piò  certa  e maravigliosa  fosse  la  sna 
risurmione.  Ne  asci  sangae  ed  acqua.  MolU 
Padri  liinno  riconosciuto  nel  sangue  II  mistero 
«U  lta  Eucaristia,  nell’  acqua  il  sacramento  del  Bat- 
tciimn. 

3G.  Ncn  romperete  te,  Così  fu  ordinato  dcU'n- 


gi^o  ptequale,  Exod.,  xn.  Ma  l’EvaDfelista,  ap- 
plicando a Cristo  questa  parole,  c’insegna  a con- 
siderare in  queir  agnello  colui  che  è il  vero  Agnello 
di  Dio  che  toglie  i peccati  del  mondo,  e a riflettore 
come  quello  che  intorno  all’agnello  legale  fa  scritto, 
non  per  altri  ragione  fu  scritto,  se  non  percliè  egli 
era  figura  del  nostro  Agnello  divino.  Ma  osservisi  at- 
tentamente in  qual  modo  la  Provideusa  disponga 
che  questo  ordine  di  Dio,  Non  romperete  ee.,  sia 
adempiuto  in  Gesù.  1 Giudei  volevano  che  a tutti  t 
irò  crocifissi  fossor  rotto  lo  gambe,  o ciò  volevano 
più  per  riguardo  a Gesù  che  per  riguardo  agli  altri; 
e Dìo  fa  in  modo  che  agli  altri  due  ciò  sia  fatto, 
ma  a Gesù  non  sia  fatto,  e dio  l’ossersi  ciò  fatto  a 
quelli  piò  mostre  renda  l’ adempimento  della  pro- 
feaia. 

37.  Folgerasi  gli  sguardi  a colui  che  hanno 
trafitto.  Abbiamo  seguito  nella  tradoziouo  la  forza 
del  greco,  che  va  d*  accordo  oen  l’ ebreo  in  questo 
passo  di  Zaccaria,  cap.  xii,  v.tO.  E questa  interpre- 
tazione è conforme  alla  intenzione  del  Vangelista; 
il  quale  vani  fare  vedere  nell’  aiiono  del  soldato 
romano,  1’  arverameoto  di  dno  proCeiio  contenuto 
in  questo  luogo  di  Zaccaria;  la  prima  riguarda 
r apertura  dd  costato  di  Cristo  ; la  seconda,  la 
conversione  di  una  gran  moltitudine  di  quegli  stessi 
Ebrei,  i quali  per  mano  dei  Romani  uccisero  Cri- 
sto. Si  rivolgeranno  (dice  il  Profeta)  a colui  che 
hanno  cnidelmcnte  traflUo,  mirandolo  non  più  co- 
OM  oggetto  di  odio  e di  abbominuione,  ma  corno 
unica  loro  speraaaa  e principio  di  loro  salute.  È 
da  osservarsi  che  gli  stessi  Rabbini  riconoscono  nel 
cap.  Ili  di  Zacctrin  la  descriùono  del  regno  del 
Messia. 

39.  Pregh  Pilato  per  prendersi  II  corpo  di  Ov- 
ili. Comincia  già  la  Provideusa  a msnifestaro , 
quali  dovessero  e«sere  gli  offetti  e la  gloria  della 
croce  di  Crbtot  Vu  ooiuo  ragguardevole,  discepola 
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59.  Venne  anche  Nicodemo  (quegli  clic  la  prima  volta  ondò  da  Gesù  di  notte)  , 
portando  di  una  mistura  dì  mirra  e di  aloe,  quasi  cento  libbre. 

40.  Prcser  adunque  il  corpo  di  Gesù,  e Io  avvolsero  in  Icnzuoli  di  lino,  ponen* 
dovi  gli  aromi,  come  dagli  Ebrei  si  costuma  nelle  sepolture. 

Ah.  Era  nel  luogo,  dove  egli  fu  crociGsso,  un  orto:  cnelFortoun  monumento 
nuovo,  nel  quale  non  era  mai  stato  posto  nissuno. 

42.  Quivi  adunque,  a motivo  della  Parascere  de’Giudei,  perchè  il  monumento  era 
vicino,  deposero  Gesù. 


<1i  Gesù,  ma  che  non  aveva  sìnora  ardilo  di  farsi 
conoscer  per  tale,  si  leva  U mascl>era,  c va  dal 
Preside  a chieder  in  grazia  di  avere  in  sua  balia  il 
corpo  del  Crocifisso  per  fargli  le  onoranze  della  se- 
poltura. 

30.  Portando  di  una  mistura  di  mirra  e di  aloe. 
Mistura  convenienlissima  per  imbalsamare  i cada- 
veri, perchè  la  mirra  e l'aloè,  essendo  amarissimi, 
resistono  alta  corruzione.  Si  adoperavano  ambedue 
queste  droglic  per  dar  V odore  alle  vesti  de'grandi. 


— Quasi  cento  libbre.  Segno  della  rlcchesaa  e della 
pietà  di  Nicodemo.  , 

42.  Quivi  adunque,  a motivo  dfUa  Parasceve. 
Queste  parole  unite  a quelle  del  versetto  prece- 
dente, ci  fanno  intendere  che  Giuseppe  e Nicodemo 
non  avrebber  sepolto  Cristo  in  quel  luogo,  se  aves- 
sero avuto  tempo  di  preparargli  un  sepolcro  più 
splendido.  Ma  Dio  volle  che  Cristo  fosse  sepolto 
vicino  alla  città,  affinchè  fosse  meglio  conosciuta 
da  tutti  la  sua  risurrezione. 


Capo  80.  — Maria  Maddalena  ro  prima  di  tutti  al  monumento,  di  poi  Pietro 
e Giovanni.  — Mentre  ella  piange  vicino  al  monumento,  vede  degli  Angeli, 
e finalmente  riconosce  Gesti,  il  quale  apparisce  ai  discepoli,  e annumia  loro 
lapace;  emostrate  loro  le  mani  eil  costalo, dàad  essi  loSpiritoSanto, affin- 
chè rimettano  e ritengano  i peccati.  — Di  nuovo  apparisce  a Tommaso,  che 
‘ non  credeva  agli  altri  discepoli;  fa  lor  palpare  il  suo  corpo,  dicendo  che 
leali  sono  coloro  che  senza  vederlo  credono  in  lui.  — Molti  miracoli  di  Cristo 
non  sono  scritti  in  questo  libro. 


^ . Il  primo  di  della  settimana  Maria  Maddalena  se  ne  va  la  mattina,  che  era  an- 
cor Lnio,  al  monumento:  e vede  levata  dal  monamento  la  pietra. 

2.  Corre  perciò  a trovar  Simon  Pietro  e quell’altro  discepolo  amato  da  Gesù,  e 
dice  loro  : Hanno  portato  via  dal  monumento  il  Signore,  o non  sappiamo  dove  lo  ab- 
bian  messo. 

5.  Parti  adunque  Pietro  e qncll’  altro  discepolo,  o andaron  al  monamento. 

4 . E correvano  ambedue  insieme  ; ma  quell’  altro  discepolo  corse  più  (orto  dì  Pie- 
tro, c arrivò  ii  primo  al  monumento. 

5.  E chinatosi,  vide  posati  i Icnznolì,  ma  non  entrò  dentro. 

C.  Dietro  a Ini  arrivò  Simon  Pietro, ed  entrò  nel  monumento, e vide  posati  ilenzuoli. 

7.  E il  fazzoletto,  che  era  stato  sulla  sua  testa,  non  posato  insieme  con  le  fasce, 
ma  ripiegato  in  luogo  a parte. 

8.  Allora  pertanto  entrò  anche  P altro  discepolo  che  era  arrivato  il  primo  al  mo- 
numento : c vide,  c credette. 

9.  Imperocché  non  avevano  per  anco  compreso  dalla  Scrittura,  com’egli  doveva 
risuscitare  da  morte. 

do.  Ritornarono  adunque  i discepoli  a casf. 

1.  Se  ne  va  la  mattina,  che  era  ancor  buio,  al 
monumento.  l*artì  che  era  buio  , ma  arrivò  , nato 
già  il  sole,  Marc.,  XV»,  2.  Si  defCrivetUl  Vaugt-lista 
la  diligenza  eia  pia  sollecitudine  di  questa  donna. 

2.  E non  sappiamo.  Nè  io  nè  le  mie  compa- 
gne; imperocché  non  ora  andata  sola.  Vedi  5.  Mar- 
co, cop.  XVI,  4. 

7.  E il  fazzoletto....  non  posato  insieme,,,,  ma 
ripiegalo.  Il  vedersi  c le  fasce  e il  sudario  collo- 


cati diligentemente  a^suoi  luoghi,  mostrava  cho  il 
corpo  di  Cristo  non  era  stato  trafugato. 

8.  E credette.  Credette  vero  quello  die  aveagU 
(letto  Maddalena,  cioè  che  era  stato  tolto  il  corpo 
di  Gesù;  poiché,  quanto  alla  risurrezione,  non  la  cre- 
dettero cos'i  presto  : anzi,  come  c'insegna  il  versetto 
seguente,  non  aveano  ancora  intesi  quo'luoghi  della 
Scrittura  ne'qualisi  parlava  della  sua  risurrezione. 

40.  Ritornarono...,  a cosa.  Si  restituirono  a 
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.'ISril*  “ p»‘  pi-J- 

At  n tf  ■ ■"  -p-  -’pi*!' 

G«i  ^ “ “ P”-li  ' ™ — U.  .1. 

U.  Le  disse  Gesù  : Maria.  Ella  rivoltasi,  gli  disse:  Rabbonì  (che  vuol  dir  Maestro) 
n Le  disse  Gesù  : Non  mi  toccare  : perchè  non  sono  ancora  asceso  al  PalTl  '' 
ma  va  a mie.  fratelb  e lor  dirai  : Ascendo  al  Padre  mio  e Padre  vostro,  Dio  mio  e Dio 

mi  ^'a-re,  e 

SI  stette  m mezzo,  e disse  loro  : Pace  a voi.  i ' ne  Gesù,  o 

m •"  ~ « P-l~.  ~P.  i. 

22.  E J.llo  ,u„(o,  ..Iti.  di  ,„i,  , dis„ , BÌM„I.  loSpiril,  s..|,  ■ 

.3.  S...»  , p™:.t  . ,|,i  li  I,  . 

S-  «0  qoosto  miracolo  dimottrarc  ci«  il  3„J 
tebben,  era  sempre  dell,  stessa  aalrrà  Z 
Cile  dopo  la  risurrezioQe,  era  però  rivestilo  o n 
qaaliU  die  convengono  a un  corpo  glorilicalo'  E 

éelis^."^  ' ‘"‘POPione  del  Santo  Évàn 

gclista  nel  notare  questa  particolarità.  Per  la  qual 
cosa  seno  degni  più  di  compassione  ebe  di  biaslm 
«ri,  intcrpreli  degli  ultimi  tempi,  i quali  S' 
la  comune  opinione  d.  Padri . di  tolta  la  Iradiaioic 
SI  sono  ingegnati  di  dare  un  senso  llgoralo  a ouc- 
sle  parole,  affino  di  escludere  il  miracolo.  —Ver 
paum  de' Giudei,  re.  Significa  dio  stavano  quivi 
tulli  adunav,  non  avendo  ardire  di  lasciarsi  vVero 
in  pubblio  per  paura  de  nemici  del  loro  Maestro 
2i,  Come  mando  me  il  Padre,  ee  Ari  ann,.»* 

dclU  saluto,  nello  stesso  modo  e col  medesimo  fine 
^ VOI  a congregare  e governare  la  mia  Chiesa. 

Suffo  sciprad,  elei.  Con  questo  esterno  sim- 
Wo  mostri,  cb.  faceva  effetlivimente  quello  cl 
diceva;  vale  a diro  die  infondeva  loroìo  Spirilo 
dJnl™  °di”!^  psrcliù  lo  avessero  esS  soli 

ad  allri^è  ^1  Ti’  «'"tuuicassero 

dà  rri.i  T l"'‘»'PP».  In  questa  occasiono 

an.'r»  II- “i®'""  q“«nto 

Pen  Jf"  ‘'T"  “ “>'l  ‘li  ilella 

I enlccosle  lo  darò  con  tutta  la  pieocMa  do'  doni  del 

CiSa ° ““  ° “ “ “‘■1’“ 

j:  rtmrtei  i peccali.  Con  questo  parole 

di  Cristo  fu  data  alla  Chiesa  e ai  miuistri  di  essa 
quella  potestà  veramente  divina  di  perdonare  nel 


VATADo  in  Gerusalemme. 

14,  Si  volto  indietro.  0 per  un  movimeoio  na> 
turale  cagiunato  dalla  sua  aosiotà,  o perché  avesse 
sonlito  dietro  a sè  <]ualche  piccol  rumore. 

tl).  Dimmi  dove  lo  haiposto;  e io  lo  prenderò 
E degna  di  osservaiionc  la  maniera  ondo  parla 
Maddalena  col  creduto  giardiniere;  maniera  elio 
mpinge  al  vivo  il  cuore  di  questa  gran  donna,  eb- 
l»ro  di  amore  verso  Gebù,  cui  ella  non  nomina:  per- 
che siccome  ella  è piena  di  lui  e a lui  solo  pensa, 
ocsj  crede  che  gli  altri  ancora  non  ad  altro  pensino 
se  non  a lui.  Dico  perciò  a colui:  so  per  sorte  non 
SI  volesse  da  qualcheduno  elio  egli  stesse  sepolto  in 
qnc.i|o  luogo,  dirami  dove  sia,  e io  lo  prenderò;  o 
troierb  luogo,  dove  onorevolmcnle  seppellirlo  la 
vremonia  dcll’araor  suo  non  le  permeile  di  pcnsa- 
re,  se  sia  o no  sopra  le  sue  fono  un  lai  ministero. 

17.  Aon  mi  toccare;  perché  non  tono  ancora  ee. 
Io  non  voglio  che  tu  venga  a me  corporalmente,  né 
che  mi  riconosca  co'scnsi  della  carne.  Ti  riserbo  a 
Cosa  più  snblime.  Asceso  cli  io  sia  al  Padre,  allora 
mi  pallierai  in  un  modo  più  perfetto  e più  vero, 
comprendendo  quel  elio  ora  tocchi  e credendo  quello 
che  non  vedrai.  Tale  è la  spiegazione  che  dà  a que- 
sto luogo  S.  Leone,  senn.  ii.  De  Aiceni  Altri  dico- 
no,  che  Vida  a Maddalena  di  Irallcnersi  a toccar- 
lo e baciargli  i piedi,  dicendolo  che  vi  sarà  tempo 
l'or  questo  mculre  non  partiva  ancora  per  ritor- 
nare al  Padre;  che  frallanto  vada  sollecilamcnie  a 
dar  porto  agli  Apostoli  di  quello  che  avea  veduto. 

IJ.  Eslendochiaie  le  porle,  re.  Volle,  come  dice 
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24.  Ma  Tommaso,  uno  de’  dodici,  soprannominato  Didimo,  non  si  trovi  con  essi 
al  venir  di  Cosò. 

25.  Gli  disser  però  gli  altri  discepoli:  Abbiam  veduto  il  Signore.  Ma  egli  disse 
loro:  Se  non  veggo  nelle  mani  di  lui  la  fessura  de’chiodi,  e non  metto  il  mio  dito  nel 
luogo  de’  chiodi,  e non  metto  la  mia  mano  nel  suo  costato,  non  erodo. 

26.  Otto  giorni  dopo,  di  nuovo  erano  i discepoli  in  casa,  «Tommaso  con  essi. 
Venne  Gesù,  essendo  chiose  le  porte,  e si  poso  in  mezzo,  e disse  loro  : Pace  a voi. 

27.  Quindi  dice  a Tommaso:  Metti  qua  il  tuo  dito,  e osserva  le  mani  mie,  e ac- 
costa la  tua  mano,  e mettila  nel  mio  costato:  e non  essere  incredulo,  ma  fedele. 

28.  Rispose  Tommaso,  e dissegli  : Signor  mio  e Dio  mio. 

29.  Gli  disse  Gesù  : Perche  hai  veduto,  o Tommaso,  hai  creduto:  beati  coloro  che 
non  hanno  veduto  e hanno  creduto. 

50.  Vi  sono  anche  molti  altri  segni  fatti  da  Gesù  in  presenza  de’ suoi  discepoli, 
che  non  sono  registrati  io  questo  libro. 

51 . Questi  poi  sono  stati  registrati,  affinchò  crediate  che  Gesù  è il  Cristo  Figliuolo 
di  Dio  : e affinchè,  credendo,  ottenghi'ate  la  vita  nel  nome  di  lui. 

sacramento  della  Penitenza  I peccati  a tntti  coloro  28.  E Dio  mio.  Questi  è li  primi  volti  else 
die  a Diti  rituroano^  cunfessando  le  loro  ìnìqoilà  dopo  la  soa  rìsurresiune  Cristo  è ohiamato  Din, 
con  vero  dolore  e con  volontà  di  ammendare  la  avendo  gik  mostrato  evidentemente  di  esserlo  colla 
loro  vita.  stessa  gloriosa  rUorrexione. 

27.  Metri  glia  il  tuo  dito.  Ripete  a una  a una  31.  OtUnsliiaté  la  vita  net  nome  di  tal.  Nel 

10  parole  stesse  di  S.  Tommaso,  per  fargli  conosce-  nome  di-  Ini,  cioè  per  I medU  del  tao  Mngue  e 

re,  ebe  nulla  ò occulto  a lui.  della  sua  morte. 

C apo  81. — Pescando  i discepoli,  Gesù  fa  che  prendemo  gran  copia  di  pesci  ; 
onde  Pietro  avvisato  da  Giovanni  riconosce  il  Signore,  e ti  getta  nel  mare;  e 
dopo  il  pranzo  interrogato  tre  volte  da  Cristo  te  lo  amaste,  tre  volte  gli  ton 
date  a pascere  le  pecorelle  di  Cristo,  il  quale  gii  annunzia  la  futura  pat- 
rone. —Indarno  egli  cerca  eurùisamente  di  saper  gualche  cosa  della  morte 
di  Giovami.  — IVon  tutti  i fatti  di  Cristo  tono  stati  serilti. 

4 .  Dopo  di  ciò,  manifestossi  Gesù  di  nuovo  a’ discepoli  al  mare  di  Tibariado.  E si 
manifestò  in  questo  modo  : 

2.  Erano  insieme  Simon  Pietro  e Tommaso, soprannominato  Didimo,  e Naianaele, 

11  qnalo  era  diCaoa  della  Galilea,  e i figliuoli  di  Zebedco,e  due  altri  de’  suoi  discepoli. 

3.  Disse  loro  Simon  Pietro:  Vo  a pescare.  Gli  risposero:  Veoghiamo  anche  noi 
teco.  Partirono,  ed  entraron  in  una  bqrca  : c quella  notte  non  presero  nulla. 

4.  E,  fattosi  giorno, Gesù  si  pose  sul  lido:  i discepoli  però  non  conobber  che  fosse 
Gesù. 

5.  Disse  adnaqae  loro  Gesù  : Figlinoli,  avete  voi  companatico? Gli  risposerdino. 

6.  Ed  egli  disse  loro  : Gettate  la  rete  dalla  parte  destra  dalla  barca,  e troverete. 
La  gitlarono  adunque  ; e non  potevano  più  tirarla,  a causa  della  gran  quantitò  dì  pesci. 

7.  Disse  perciò  a Pietro  quel  discepolo  amato  da  Gesù  : Egli  ò il  Signore.  E Si- 
mon Pietro,  sentito  che  è il  Signore,  si  mise  la  tonaca  (imperocché  egli  era  nudo),  e 
gittossi  nei  mare. 

8.  E gli  altri  discepoli  si  avanzarono  culla  barra  (imperocché  non  erano  lungi 
da  terra,  ma  circa  a dugeoto  cubiti),  o tìravan  la  rete  co’ pesci. 

3.  E quella  notte  non  presero  nulla.  Denchè  6.  Non  potevano  più  tirarla,  a causa  della  gran 
sia  la  notte  il  tempo  più  proprio  )>er  la  pesca.  Ma  guantiià  ec.  Figura  deirinGnilo  numero  dì  ao» 
al  mistero  che  in  questo  rafiìgaravasi,  si  conveniva  miai,  i quali  duvevauo  essere  traili  alla  Cbicaa 
che  non  si  facesse  presa  alcuna,  prima  che  venisse  per  opera  degli  Apostoli  guidati  dallo  Spirilo  di 
Cristo, e mostrasse  a'pcscatori  quello  che  doveau  fare.  Cristo. 
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9.  E quando  furon  a taira,  veggono  preparato  il  carbone  (ani  quale  era  stato 
messo  del  pesce]  e del  pane. 

40.  Disse  loro  Gesù  : Date  qna  dei  pesci  che  avete  preai  adesso. 

44 . Andò  Simon  Pietro,  e tirò  a terra  la  rete  piena  di  cento  cioquantatrè  grossi 
pesci.  E sebbene  erano  tanti,  la  rete  non  si  strappò. 

42.  Disse  loro  Gesù;  Su  via,  desinate.  Nissnno  però  de’ discepoli  ebbe  ardire  dì  do- 
mandargli: Chi  so’ tu?  sapendo  che  era  il  Signore. 

45.  Si  appressa  dunque  Gesù, e prende  del  pane,  e lo  distribuisce  ad  assi,  e simil- 
mente il  pesce. 

44.  Così  già  per  la  tena  volta  si  manifestò  Gesù  a’ suoi  discepoli,  risuscitato  che 
fu  da  morte. 

45.  £ quando  ebber  pranzato,  disse  Gesù  a Simon  Pietro:  Simone,  figliuolo  di  ■ 
Giovanni,  mi  ami  tu  più  ebe  questi?  Gli  disse:  Certamente,  Signore,  tu  sai  che  io  ti 
amo.  Dissegli:  Pasci  i miei  agnelli. 

46.  Dissegli  di  nuovo  per  la  seconda  volta  : Simone,  figliuolo  di  Giovanni,  mi  ami 
tu  ?Ei  gli  disse  : Certamente,  Signore,  tu  sai  che  io  ti  amo.  Dissegli  : Pasci  i mìeiagnelli. 

47.  Gli  disse  per  la  terza  volta:  Simone,  figliuolo  di  Giovanni,  mi  ami  tu?Si  con- 
tristò Pietro,  perché  per  la  terza  volta  gli  avesse  detto,  mi  ami  tu  ? £ dissegli  : Signore, 
tu  sai  il  tutto,  tu  conosci  che  io  ti  amo.  Gesù  dissegli  : Pasci  le  mie  pecorelle. 

48.  In  verità,  in  verità  ti  dico:  quando  eri  giovine,  ti  cingevi  la  veste,  e andavi 
dove  ti  pareva  ; ma  quando  sarai  invecchiato,  stenderai  le  tue  mani,  e un  altro  ti  cin- 
gerà, e ti  menerà  dove  non  vuoi. 

49.  Or  questo  lo  disse,  iodkando  con  qual  morte  foese  per  glorificare  Dio.  E 
dopo  di  si6,  gli  disse  : Seguimi. 

20.  Pietro,  voltatosi  indietro,  veda  che  gli  andava  appresso  quel  discepolo  amato 


9.  Veggono  preparato  il  earione  et.  Il  carbone 
acceso,  il  peace,  il  pane  erano  stati  miracoìosaiDeDto 
prodoUi  da  Cristo,  elle  volle  in  tal  guisa  far  mostra 
della  auprenia  eoa  poteetb,  ^Bne  di  arvÌTtr  mag> 
giormente  la  fede  degli  ApoaioU. 

tS.  iVùiuno....  ebbe  ardire  di  domandargHt  et. 

vedaesaro  in  lui  quel  nou  so  ebe  di 
8v\  rumano,  dia  noi  lasciava  parer  quell’istesso  ebe 
avea  si  fauiilUrmenta  trattato  con  essi  ne'  tempi 
addietro  J con  tutto  questo  nissuno  si  arrischiò  a 
duuiandarglicbi  egli  fosse,  perebè  alla  voce  e a’falti 
cuDusceran  che  era  Gesù. 

15.  Siatonet  figliuolo  di  Giovanni,  mi  ami  tu 
più  che  guati?  Rammentando  a Pietro  il  nome  di 
suo  padre,  vuole  die  si  ricordi  della  bassa  sua  orl- 
ine. Ed  è certamente  mirabile  la  sapienza  e la 
unta  di  Cristo  in  questa  interrogazione.  Pietro  si 
era  vantato  di  superar  tutti  nell’  amore  del  sno 
Maestro:  quand’  aitcke  tutti  ei  teandaiittaesero,  io 
non  mi  eeandalizteró  giammai;  di  poi  lo  aveva  ne- 
gato tre  volte.  Gli  somministra  adesso  l’  occasione 
di  dare  una  pubblica  soddisfazione  a lui,  per  averlo 
bruttamente  negato,  e a’  compagni,  de’  quali  si  era 
creduto  più  forte. 

10.  Signore,  tu  sai  che  io  tl  amo.  Non  dice  ti 
amo  più  che  questi:  la  sua  caduta  lo  aveva  reso 
più  umile.  Gli  bastò,  dice  S«  Agostino,  di  rendere 
testimonianza  del  proprio  cuore,  non  volle  esser  giu~ 
dice  del  cuore  altrui.  — Pasci  i miei  agnelli.  Que- 
sto parole,  aggiunte  da  Cristo  dopo  la  triplice  so- 
lenne interrogazione,  dimostrano  evidentemente  che 
qualche  cosa  diede  Cristo  in  tale  occasione  a S.  Pie- 
tro, clic  agli  altri  Apostoli  non  fu  data;  o quella 


fu  certamente  la  suprema  potestà  di  pascere  e go- 
vernare la  Chiesa,  la  qual  potestà  non  nel  solo 
Pietro  duvet  fermarsi,  ma  in  tutti  i successori  di 
lui  trasfondersi  sino  alla  fine  del  mondo.  Imperoc- 
diè  adempie  qui  Gesù  Cristo  quHlo  che  aveva  già 
promesso  a Pietro,  Matrfi.,  xxi,  17;  e come  dice 
S.  Cipriano,  sopra  di  lui  solo  edifica  la  sua  ChUsa, 
e a lui  commette  di  governare  le  sue  pecorelle.  C 
Don  questa  o quella  parte  di  gregge,  ma  tutto  tc 
pecorelle  e tutto  il  gregge,  come  notò  S.  Bernardo. 

17.  Si  contristò  Pietro.  Temè  che  forse,  come 
eragU  accaduto  altra  volta,  Gesù  non  vedesse  nel 
suo  cuore  un  amore  molto  più  scarso  di  quello  che 
a lui  pareva  d'  avere. 

18.  In  verità....  quando  eri  giovine,  te.  Consola 
finalmente  Pietro:  imperocché  mostra  che  ha  per 
vera  la  sua  risposta,  e nello  stesso  tempo  gli  metto 
davanti  agli  occhila  difficoltà  eia  malagevolezza 
dell’  nfflcto  al  quale  lo  eleggeva.  L’ adempire  le  tue 
parti  ti  ha  da  costare,  oltre  lo  immenso  fatiche,  la 
perdita  della  Hbcrlà  e anche  della  vita,  la  quale 
iioirai  a imitazione  di  me  sopra  una  croce.  Questo 
è quello  che  Gesù  Cristo  vuol  fargli  intendere,  al- 
lorché dice  che  da  giovano  era  in  sua  libertà  l’an- 
dare dove  voleva;  venuta  poi  la  vecchiezza,  sarà 
Costretto  a stender  le  mani  e lasciarsi  legare  , o 
andare  alla  mofte,  dalla  quale  per  naturale  ìsUnto 
1’  uomo  abborriscc. 

10.  Indicando  con  qual  morte  fosse  per  glorifi’- 
eare  Dio.  La  morte  di  Pietro,  come  quella  di  tutti 
i Martìri,  glorifica  Dio,  perchè  soflerta  in  conferma 
della  verità. 

20.  l'ede.,,.  quel  discepolo.,.,  il  quale  anche 
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tla  Gésu,  (il  quale  anche  nella  cena  posò  sul  petto  di  lui,  e disse:  Signore,  chi  è colui 

che  ti  tradirà?) 

21.  Pietro  adunque  avendolo  veduto, disse  a Gesù;  Signore, e di  questo  che  sarò? 

22.  Dissegli  Gesù  : Se  io  vorrò  che  questi  rimanga  sino  a tanto  che  venga  io,  che 
importa  a te  ? Tu  seguimi. 

23.  Si  sparso  perciò  questa  voce  trai  fratelli,  che  quel  discepolo  non  muore.  E 
Gesù  non  disse  : Eì  non  muore  ; ma  : Se  voglio  che  egli  rimanga,  sino  a tanto  che  io  ven- 
ga, che  importa  a te? 

24.  Questo  è quel  discepolo,  che  attesta  queste  cose:  e le  ha  scritte:  e sappiamo 
che  è verìdica  la  sua  testimonianza. 

2o.  Sono  molte  altre  cose  fatte  da  Gesù  : le  quali  se  si  scrìvessero  a una  a una, 
credo  che  nè  men  tutta  la  terra  capir  potrebbe  i libri  che  sarebher  da  scriverne. 


netta  cena  ec.  Tutte  qoeste  cose  sono  qui  4ctle  per 
far  intendere,  cUe  Pietro,  avendole  in  vista  dopo 
aver  ricevuto  1’  annunzio  da  Cristo  di  dover  dare 
per  lui  la  vita,  crede  che  quest’  altro  discepolo  po- 
teva essere  destinato  alla  medesima  sorte. 

22.  Se  io  vorrò.  Se  a me  piacerà  die  egli  resti 
nel  mondo  sino  aQa  mia  venuta,  che  importa  a te? 
Tale  ò il  senso  del  greco  seguitato  da  S.  Girolamo, 
e generalmente  da  tutti  i cattulici  interpreti.  E cer- 
tamente, per  errore  de’  copisti,  si  legge  nella  Vol- 
gata tic  ÌD  cambio  di  ti.  È più  difficile  di  spiegare 
quel  che  significa  tino  a tanfo  che  io  venga.  Alcu- 
ni, come  S.  Agostino,  vogliono  che  sia  lo  stes^ 
che  dire  : tino  eh*  io  venga  a eoMrf«r/o  nella  mia 
gloria  per  mezzo  di  una  morte  naturale.  Altri  in- 
tendono per  questa  venuta  la  rovina  di  Gerusalem- 
me; li  qual  rovina  altre  volte  nel  Vangelo  è an- 
nunziata sotto  U nome  di  venuta  di  Critto.  Vedi 
Matih.,  xti,  28;  xxiT,  20,  30,  3A.  S.  Giovanni,  in 
fatti,  non  morì  so  non  circa  treni’  anni  dopo  la 
distruzione  di  Gerusalemme. 

23.  Trai  fratelli.  Non  vuol  dire  tra’  discepoli, 
ma  trai  Cristiani,  vale  a dire  tra  quelli  che  credet- 
tero alla  predicazione  degli  Apostoli,  i quali  Cri- 
stiani tra  di  loro  cbiamavansi  col  nome  di  fratelli. 
— Ma:  te  voglio  che  egli  rimanga  sino  a tanto  che 
io  venga,  ec.  Questo  parole  tino  a tanto  che  io  venga^ 
le  intesero  molli  dell'  oUimo  giorno  del  mondo, 
giorno  della  venata  di  Cristo;  e credettero  che  in 
conseguenza  non  dovesse  S.  Giovanni  nè  morire  nò 


risuscitare,  ma  vivere  sino  a quel  dì,  per  passare 
dalla  vita  temporale  all'  eterna  con  Gesù  Cristo.  Or 
il  santo  Evangelista  dico  clw  questa  interpretazioM 
non  era  adattata  alle  parole  di  Cristo,  il  quale  non 
aveva  detto  mai  di  escluder  Giovanni  dalla  morto, 
e nè  mcn  di  lasciarlo  nel  mondo  sino  alla  sua  ulti- 
ma venuta,  ma  semplicemente;  te  pareste  a me  di 
tatciarlo  ec,,  che  importa  a te  questo? 

24.  £ sappiamo  die  e veridica  ee.  S.  Giovanni 
comincia  la  sua  prima  Epistola  quasi  nello  stesso 
modo  col  quale  pon  fine  al  Vangelo;  fuetto  che  fa 
da  principio,  quello  che  udinuno,  che  vedemmo  eo'uo- 
stri  occhi,  quello  che  considerammo^  e che  colte  mani 
nostre  toccammo  riguardo  al  f'etio  di  vita;  onde 
Con  poca  ragione  hanno  taluni  immaginato  clie  gli 
ultimi  due  versi  dì  questo  Capo  (osser  stati  aggiunti 
dalla  Citicsa  di  Efeso,  parendo  loro  che  non  istesso 
bene  in  bocca  dello  stesso  Giovanni  questo  tal  quale 
elogio  della  verità  della  sua  storia.  Poteva,  senza 
Offenderò  la  modestia,  parlare  così  un  uomo  pieno 
dello  Spirito  di  Dio,  pieno  di  santiU,  di  autorità,  o 
anche  di  giorni. 

25.  Credo  che  ne  men  tutta  la  terra  ee.  È qua 
iperbole,  aon  la  quale  il  santo  Evangdista  vuole  che 
s’ intenda  l’ intluito  numero  di  cose  operate  da  Cri- 
sto, non  registrate  da  lui  nè  da  alcun  altro  degli 
Evangelisti,  delle  quali  cose  era  fresca  ancor  la 
memoria,  essendo  non  molto  prima  passali  all’  al- 
tra vita  quelli  che  ne  erano  stati  testimoiu  ocu* 
lari, 


FINISCE  IL  VANGELO  DI  GESÙ  CDISTO  SECONDO  S.VN  GIOVANNI. 
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PREFAZIONE. 

Dopo  la  slotia  della  Riparaiioae  deU'uman  genere  da’ quattro  santi  Evangelisti 
descritta,  e condotta  6no  alla  Risurrezione  e Ascensione  del  Salvatore  Dio  nostro  Gesù 
Cristo,  la  divina  Provvidenza  ha  voluto  che  noi  avessimo  dettato  dallo  stesso  Spirile 
di  verità  il  racconto  della  predicazione  degli  Apostoli,  e delle  primi  origini  della  Chiesa 
Cristiana.  Qui  un  nuovo  amplissimo  teatro  b aperto  alla  fede.  Si  vede  un  piccol  numero 
di  Predicatori,  sprovveduti  al  di  fuori  di  tutto  quello  che  servir  può  a conciliare  stima 
e autorità  presto  degli  uomini  , intraprendere,  secondo  l’ ordine  ricevuto  dal  Salvatore, 
di  persuadere  agli  Ebrei,  che  quello  stesso  Gesù,  perseguitalo  e messo  a morte  dalla 
loro  nazione,  egli  b il  solo  nome  dato  sotto  del  cielo  agli  uomini  come  principio  e sor- 
gente di  lor  salute;  di  richiamare  tutti  i gentili  dal  dominante  antico  culto  de’  falsi  dii 
alla  cognizione  del  solo  vero,  e (quel  che  b forse  più)  di  riirarli  dalla  orribile  inveterata 
corruzione  de’  costumi,  per  condurli  a un  sistema  di  vita  che  abbia  per  fondamento  l’an- 
negazione  dell’uomo  vecchio  e l’amor  della  croce;  e tutto  questo  senz’altra  spcrauaa, 
che  quella, amplissima  certamente  e infinita,  ma  poco  per  l’uom  corrotto  attraente, della 
beatitudine  della  vita  avvenire.  Disegno  si  vasto,  si  inaudito,  non  può  sembrar)^  stol- 
tezza a noi,  i quali  nell’Autore  di  esso  riconosciamo  congiunto  ad  un’infinita  sapienza 
un  immenso  potere,  e Io  stesso  disegno  reggiamo  condotto  a fine;  ma  qual’ idea  ne 
avrebbe  formata  secondo  i suoi  corti  lumi  l’umana  saggezza?  La  prodigiosa  propaga- 
zione della  dottrina  di  Cristo  per  tali  mezzi,  quali  li  reggiamo  descritti  in  questa  storia, 
ella  b la  più  completa  e invitta  dimostrazione  della  divinità  della  nostra  santissima  Re- 
ligione; dimostrazione,  alla  quale  l’ iucredulo  non  troverà  nb  esempio  da  contrapporre 
ne’fasti  del  mondo,  nb  schermo  o artifizio  per  ripararsi  dalla  sua  forza.  In  un  sol  secolo 
illustrato  quant’ altro  mai  dalla  luce  delle  lettere  e della  filosofia  un  piccol  numero  di 
uomini  ebrei  (nazione  quasi  non  altronde  nota  tra  i culli  Greci  e tra  i Romani,  che  pel 
disprezzo  che  ne  facevano  i loro  sapienti),  privi  d’ogni  tintura  di  umano  sapere,  portano 
il  nome  e la  gloria  del  Crocifisso  non  solo  nelle  più  illustri  città  dcU'Oricnte,  Antiochia, 
Corinto,  Efeso,  Atene,  ma  fin  nella  stessa  città  regina  del  mondo;  c,  secondo  l’argo- 
mento di  S.  Agostino,  o Dio  fu  quegli  che  fece  lutto,  e la  Religione  di  Cristo  ha  l’ap- 
provazione del  Cielo;  o senza  miracolo  ciò  fecero  questi  uomini , eia  conversione  del 
mondo  fatta  senza  miracolo,  ella  b tal  miracolo,  che  il  simile  non  si  vide  nb  mai  vedrassi 
sopra  la  terra.  Ma  certamente  Dio  fu  con  questi  uomini,  e noi  ne  vedremo  evidentissime 
prove;  e queste  prove  due  efi’etti  debbon  produrre  ne’ cuori  sinceramente  fedeli.  Iinperoc- 
chb  elle  debbono,  in  primo  luogo,  riempirli  di  dolce  consolazione,  in  vedendo  quanto 
saldi  e immobili  siano  i fondamenti  della  lor  fede;  in  secondo  luogo,  sostener  debbono 
la  loro  speranza  ne’  tempi  di  afllizione,  nei  giorni  di  nuvolo  e di  caligine,  i quali  per- 
mette Dio  che  talor  sopravvengano  alla  sua  Chiesa.  Impcroccbb  da’fatli  stessi  qui  re- 
gistrati apprender  dobbiamo,  come  la  stessa  man  che  formolla,  ella  b quella  stessa  che 
>0  ogni  tempo  la  regge  e la  sostiene,  che  nelle  stesse  tempeste  egli  b sempre  con  essa,  e 
da  queste  sa  non  solo  salvarla,  ma  ingrandirla  e glorificarla. 

Questo  libro  ha  indubitatamente  per  autore  S.  Luca,  come  ci  viene  attestalo  da  tutta 
l’antichità.  Eglib  intitolato  t4Ui  degli  Àposloli,  perchè  di  due  Apostoli  Pietro  e Paolo 
si  riferiscono  principalmente  le  geste,  e degli  altri  Apostoli  alcuna  cosa,  sebben  di  pas- 
saggio, si  trova  pur  qui  raccontata;  ed  b quasi  lutto  quello  che  intorno  ad  essi  possiam 


s. 
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noi  sapere)  dappoiché  della  vita  c atieni  de’ medesimi  scarsissime  sono  le  memorie  che 
ne’ Padri  o negli  Storici  della  Chiesa  si  trovino:  ami  dal  capo  zvt  in  poi  S.  Luca,  dive* 
nato  compagno  indivisibile  di  Paolo,  di  lui  solo  continua  a parlare  sino  alla  6ne,  viene 
a dire  sino  all’arrivo  dello  stesso  Paolo  a Roma,  dove  per  due  interi  anni  io  Ubera  cu* 
stodia  fu  ritenuta.  Questo  libro  è imo  dc’più  oscuri  del  Nuovo  Testamento,  e per  no- 
tti» disgrazia  assai  poco  hanno  scritto  intorno  al  medesimo  gli  antichi  Padri.  Senza 
uscir  da’termini  della  consueta  mia  brevitb,  ho  procurato  con  ogni  studio  di  làr  in  modo, 
che  leggere  e studiar  si  possa  con  frutto  anche  da' più  semplici  questo  ammirabii  ritratto 
della  Chiesa  nascente,  e de’  grandi  uomini  che  Dio  ci  diede  come  colonne  di  nostra  fede. 


Capo  t . Oetìt  promette  agli  Apoitoli  lo  Spirito  Santo . — Dice  non  eiter  eo$a 

da  loro  il  tapere  gli  ateoti  tempi  delle  cote  future.  — Àeeeto  eh' egli  i al 
cielo,  gli  Angeli  dicono  che  egli  nella  »te$ta  guisa  verrà.  — Nomi  degli  Apo- 
stoli. — Ragionamento  di  Pietro  intorno  al  sostituire  un  Apostolo  in  luogo 
del  traditore.  — Premessa  l’orazione,  è eletto  a sorte  Mattia. 

4 . Io  ho  parlato  in  primo  luogo,  o Teolilo,  di  tutto  ^llo  che  principiò  Gesù  $ 
fare  a ad  insegntro , 

2.  Sino  a quel  giorno  in  eoi  ,'daU  per  memo  dello  Spirito  Santo  1 «wi  ordini  agli 
Apostoli  che  aveva  olotti,  fu  assunto  : 

5.  A’ quali  ancora  si  diodo  a veder  vivo  dopo  la  sua  panioae  con  molte  riprove, 
apparendo  ad  essi  per  quaranta  giorni,  e parlando  del  regno  di  Dio. 

4.  Ed  essendo  insieme  a mensa,  comandò  loro  di  non  allontanarsi  da  Gerusalam- 
me,  ma  di  aspettare  la  promessa  del  Padre,  la  quale  (disse)  avete  udita  dalla  mia  bocca: 

5.  Imperocché  Giovanni  battezzò  bensì  di  aeqna,  ma  voi  sarete  battezzati  nello 
Spirito  Santo  di  qni  a non  molti  giorni. 

6.  Ma  quegli,  nnitisi  insieme,  gli  domandavano,  dicendo:  Signore, renderai  tu 
adesso  il  regno  ad  Israele? 

1 . ffo  parlato  in  primo  luofo  ee.  Talo  lo  stesso 
che  se  dicesse:  io  ho  i«  u&  «Uro  libro  deceritts  le 
azioni  e gli  ìnsegntmeDli  di  Gesò  Cristo.  Così  S.  Lo- 
ca accenna  il  Vangelo  da  sò  scritto,  —v  Priueipiò.... 
a faro  e ad  tiuetnaro.  Maniera  di  dire  altre  volle 
usata  da  $.  Loca  (ii,  29) , dio  sigoiiica  aieote  più, 
ebe  fece  e disse.  Alcuni  iuterprcU  nondimeno  hanno 
creduto  volersi  dal  sacro  Islorioo  far  intendere  con 
<(ocste  parole  dio  Gesù  Cristo  lasdb  agli  Apostoli 
la  ineumbenza  di  fornire  l’opera  della  predicazione 
<lel  Vangelo,  e della  conversione  del  mondo,  cni  egli 
avoa  doto  principio  nei  tre  anni  dal  suo  pubblico 
ministero. 

2.  fn  cult  dati  per  metto  dello  Spirito  Santo  i 
tuoi  ordini  «e.  Dopo  aver  islmiti  i suoi  Apostoli  di 
quello  che  far  doveano  per  fondare  e reggere  la 
nuova  Cliicso,  istmtioni  altamente  scolpite  ne’  loro 
cuori  dalia  viva  voce  di  Cristo,  e dall’ interior  ma* 
gistero  dello  Spirito  Santo,  l’Dnsione  di  cui  mani* 
testar  doveva  agli  stessi  Apostoli  e alla  Chiesa  tutte 
locose:  Vnotic  ejus  doeet  pos  de  osttnibus,  i Jo.,1L,  27. 

3-  Con  molte  riprove.  Con  indubitati  riscontri, 
quali  sono  quelli  di  camminare,  parlare,  mangiare, 
l>ere,  laseiarai  toccare,  ee.  — Parlando  del  regno 
di  Dìo.  Della  fondazione  di  sua  Chiesa,  dei  Sacra' 
menti  e degli  altri  mezzi  di  salute,  preparati  da  lui 
ugli  uomini  a fine  di  stabilire  in  essi  il  regno  di  Dio, 
e condurli  al  couscguiiuento  della  eterna  {eliuta. 

4.  Comandò  toiv  di  non  alloHtanaui  da  Cera-' 


salmmte,  ee.  Gli  Apostoli  si  troravano  allora  Con 
Cristo  sul  m<mte  Oliveto,  U quale  ala  a cavaliere 
di  Gerusalemme,  e non  devevao  essere  molto  diipo- 
sli  a tornare  così  presto  in  quella  città  dopo  l’or- 
rendo strazio  fatto  quivi  del  loro  maestro;  ma  Gesti 
Cristo  fa  prova  della  loro  fede,  e ordina  che  in  Ge- 
rusalemme sen  vadano  ad  aspettare  la  venuta  della 
Spirito  Santo,  il  quale  ivi  dovei  discettare  capra 
di  essi,  af/lnebè  quel  popolo  ctaaso,  abe  era  stato 
testimone  delle  soe  umiliasioni  o della  sua  morto> 
fosse  ancor  testimone  della  sna  gloria  manifestala 
dallo  Spirito  Santo  per  mezzo  dr  prodigioni  eQetli 
che  dovei  operare  negli  stessi  Apostoli. 

5.  Sarete  btdtettoH  nello  Spirito  Santo.  Chiama 
Battesimo  delio  Spirito  Santo  l’ effasioae  aoiùoea  del 
medesimo  Divino  Spirito  falla  nel  giorno  della  Pen- 
tecoste. 

8.  Unitisi  insUma.  Mi  è panilo  qoftto  U varo 
sentimento  del  sacro  Storico,  il  quale  hi  volato  a^ 
cennare  come  si  unirono  tutti  a face  questa  do- 
manda, la  quale  non  avndibe  ardito  di  faro  ntsava 
di  loro  in  particolaro;  ondo  fecero  che  a nome  di 
tutti  uno  parlasse.  — Benderai  tu  adesso  ii  regno 
ad  Jsmet»?  11  regno  (vogliono  eesi  dire)  tolto  al 
popolo  di  Israele  da’Bomani  e da  Erode?  Impd- 
rocclìè,  quantunque  già  intendessero  ebe  la  venuta 
di  Cristo  nel  mondo,  e la  eoa  vita  e la  sua  morto 
avevano  per  principale  oggetto  la  salute  delle  ani- 
mo, nuUadiiueno  craltivano  che  per  il  pieno  idem- 
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7.  Egli  però  disse  loro:  Non  si  appartiene  a Toi  di  sapere  i tempi  o i momentini 
quali  il  Padre  ba  ritenuti  in  poter  suo. 

8.  Ma  riceverete  la  virtù  dello  Spìrito  Santoj  il  quale  verrà  sopra  di  voi,  c sarete 
a me  testimoni,  o in  Gerusalemme,  e in  tutta  la  Giudea,  c nella  Samaria,  o sino  all’ e* 
stremità  del  mondo. 


9.  E detto  questo,  a vista  dì  essisi  alzò  in  alto:  e una  nuvola  lo  tolse  agli  occhi  loro. 

^0.  £ in  quello  che  stavano  fissamente  mirando  lui,  che  saliva  al  cielo,  ecco  che 
due  personaggi  in  bianche  vesti  si  appressarono  ad  essi. 

'(‘1 . I quali  anche  dissero  : Uomini  dì  Galilea,  perché  state  mirando  verso  del  ciC' 
lo?  Quel  Gesù,  il  quale  tolto  a voi  ò stato  assunto  al  cielo,  cosi  verrà,  come  lo  avete 
veduto  andare  al  cielo. 

Allora  ritornarono  a Gerusalemme  dal  monte, che  dicasi  dell’ Oli  veto,  il  quale 
è vicino  a Gerusalemme,  quant’è  il  viaggio  d’ un  giorno  di  sabato. 

^5.  E giunti  ch’ei  furono,  salirono  al  cenacolo  (in  cui  alloggiavano)  Pictro,e  Gia- 
como, e Giovanni,  e Andrea,  Filippo,  e Tommaso,  Bartolommeo,  o Matteo,  Giacomo 
figliuolo  di  Alfeo,  e Simone  Zelote,  o Giuda  fratello  di  Giacomo. 

44.  Tutti  questi  perseveravano  di  coucordia  nell’ orazione  insieme  collo  donne,  o 
con  Maria  Madre  di  Gesù,  e co’  fratelli  di  lui. 


45.  E io  que’  giorni  alzatosi  Pietro  in 
sone  adunate  di  circa  cento  venti],  disse: 

pimento  delle  Scritturo  doTceee  egli  ancora  reati- 
taire  alta  nazione,  dalia  quaie  era  nato,  e a cui 
principalmente  era  stato  mandato,  T antica  sna  gÌo> 
ria;  rendendoli  regno  di  tsraele  aMegìUimi  suc- 
cessori discendenti  di  Davidde,  dai  qnati  avea  par 
egli  voluto  nascere.  CU  Apostoli  fona  ebber  qui  in 
vista  ii  versetto  27  de!  capo  vii  di  l)aoiele,  inten- 
dendo dei  regno  temporale  c terreno  quello  che  ivi 
sta  scritto  intorno  ai  regno  spiritnale  del  Messia. 

8.  Sarete  a me  testimoni,  ec.  Sarete  tciUinoni 
della  mia  incarnazione,  deila  mia  morte  e risor- 
rczione,  della  santità  della  mia  dottrina,  o sopra 
tutto  dclt'inflnita  mia  carith  verso  degli  nomini. 

0.  Si  atzo  in  alto.  Per  elTetto  di  soa  propria 
virtà,  e per  l’ agilità,  della  quale  era  dotato  il  suo 
corpo  glorificato.  Quella  nuvola,  la  quale  col  fol- 
gore della  sua  luce  lo  fe’  perdere  di  vbta  agU  Apo- 
stoli, era  Indizio  della  maestà  divina  del  Salvatore. 
Vedi.  S.  Matteo,  xxiv,  30;  xvii,  5. 

fi.  Così  verrà,  come  ee.  Scenderà  nella  atessa 
guisa  che  or  lo  vedete  salire,  rivestito  del  medesi- 
mo corpo,  con  la  stessa  gloria  e maestà. 

42.  Dal  monte,  thè  dicesi  deWOtiveto.  S.  Loca 
nei  suo  Vangelo  dice  che  U Salvatore  sali  al  cielo 
dalla  Betania,  ma  ciò  non  discorda  da  quello  cl>e 
leggiamo  in  questo  luogo;  perchè  la  Bctania,  conio 
abbiain  detto  altrove,  era  una  parte  del  monte  Oli- 
veto.  Da  questo  luogo,  dove  avea  tante  volte  par- 
salo le  notti  in  orazbme,  dove  arca  principiato  la 
sua  passione,  dove  era  stato  da  Giuda  tradito  e 
fatto  prigione  ; da  questo  luogo  sali  al  cielo,  su  gli 
occhi,  per  cosi  dire,  della  ingrata  Gerusalomme; 
conciossiacbè  questo  monte  dominava,  come  abblam 
detto,  tutta  quella  città.  — QuanVe  il  viaggio  di  un 
giorno  di  sabato.  Quasi  lutti  gli  scriltori  ebrei  con- 
vengono in  asserire  che  in  giorno  di  sabato  non 
foste  lecito  di  fare  più  di  un  miglio,  o U miglio 
grande  degli  Ebrei  credesi  eguale  al  romano. 

43.  SaliroHoal  ee/i<ico/o. Quella  parte  superiore 
della  casa,  dove  gli  Ebrei  egualmente  die  i Roma- 
ni aveano  stanze  grandi  per  i eouvili  c le  adunan- 


mezzo  ai  fratelli  (era  il  numero  delle  pcr- 


ze.  A (dii  si  appartenesse  questa  casa,  nella  quale 
si  ritirarono  gli  Apostoli  c i discepoli  di  Cristo,  e 
ove  dimorarono  sino  al  di  della  Pentecosta,  noi  tap- 
piamo. Vogliono  alcuni  che  foste  quella  stessa,  nella 
quale  Gesù  fece  l' ultima  cena.  Altri  poi  credono  che 
questo  cenacolo  fosse  una  di  quelle  sale  annesse  al 
tempio  che  oran  quasi  parte  di  quel  vastissimo  edi- 
ficio. l«  ragioni  di  questa  opinione  tono;  primo, 
perchè  S.  Luca  nel  silo  Vangelo  dico  che  gli  Apo- 
stoli, ritornali  in  Gerusali-mme  dopo  T Ascensione, 
se  ne  stavano  continuamente  nel  tempio:  secondo, 
perchè  lo  stesso  S.  Luca,  al  capo  seguente,  pare  che 
accenni  che  lo  Spirito  Santo  scendesse  sopra  gli  Apo- 
atoli  nel  tempio,  narrando,  come  subito  la  moltilo- 
dine  fu  informata  del  miracolo  delle  lingue,  e coous 
S.  Pietrole  parlò  per  ispiegarle  l'origine  dello  stesso 
miriculo:  terzo  finalmente,  perchè  sembra  più  con- 
veniente che  nn  fatto  si  grande  seguisse  in  un  luogo 
eletto  da  Dio  stesso  per  abitazione  della  sua  gloria, 
in  on  loogo  che  era  figura  del  Messia,  e che  tanto 
volte  tira  stato  onorato  della  presenza  del  medesi- 
mo. Mè  farebbe  gran  difficoltà  il  dirsi  da  S.  Loca  nel 
capo  che  segue,  riempi  (il  vento  gagliardo)  tutta  la 
casa:  imperocché  col  nume  di  casa  per  eccellenza 
dinotavasi  il  tempio,  come  apparisce  da  Aggeo, 
cap.  ir,  8,  0,  e da  molti  altri  luoghi. 

44.  Insieme  eolie  donne,  e con  Maria  ec,  A gran 
ragione  da  tutte  te  altre  donne,  le  quali  si  trovava- 
no in  quella  santa  adunanza,  distingua  Maria  come 
la  più  singolare,  anzi  unica,  non  solo  por  la  sua 
dignità  di  Madre  del  Salvatore,  ma  anche  per  la 
eccellenza  della  virtù  e del  merito. 

45.  Era  il  numero.,.,  di  circa  cento  venti.  Da 
si  piccoli  principii  si  alzò,  o per  tutto  il  mondo  vin- 
citrice ai  stese  la  Chiesa  di  Cristo,  come  vedremo  e 
da  questa  storiale  dalle  epistole  (li  S.  Paolo.  È ben 
vero  che  questo  numero  vuoisi  probabilmente  inteu- 
dere  solamente  di  c(4oro  ì quali  si  erano  dati  a se- 
guitar Gesù  Cristo  fin  dal  principio  della  sua  pre- 
dicazione, non  lasciando  egli  di  avere  in  Gerusa- 
leiumo  un  numero  di  dtscciH)lÌ,  parte  occulti,  parto 
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46.  Fratelli,  fa  di  mestieri  che  si  riduca  ad  effetto  quel  che  fu  scritto  e predetto 
dallo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Davidde  intorno  a Giuda,  il  quale  fu  il  caporione  di 
coloro  che  catturarono  Gesù:  (Pa.  XL,  40.) 

47.  Egli,  che  fu  annoverato  tra  noi,  ed  ebbe  in  sorte  questo  stesso  ministero: 

48.  Quegli  adunque  acquistò  un  campo  per  ricompensa  deiriniquità,  e appicca- 
tosi ercpò  pel  mezzo,  e si  sparsero  tutte  le  sne  viscere. 

4 9.  £ la  cosa  si  è risaputa  da  tutti  quanti  gli  abitatori  di  Gerusalemme  per  modo, 
che  quel  campo  è venuto  a chiamarsi  nel  loro  linguaggio  HaccMama,  cioè  campo  del 


sangue. 

20.  Ora  sta  scritto  nel  libro  de’ Salmi  : Diventi  la  loro  abitazione  un  deserto,  nè 
siavi  chi  abili  in  cssaj  o Fuffìcio  di  luì  lo  abbia  un  altro.  (Pi.  lxmii,  2G  j cviii,  8.) 

21 . Bisogna  adunque,  che  di  questi  uomini  i quali  souo  stati  uniti  con  noi  per 
tutto  quel  tempo  in  cui  fe’sua  dimora  ira  noi  il  Signore  Gesù, 

22.  Cominciando  dal  battesimo  di  Giovanni  sino  al  giorno  in  cui  tolto  a noi  fu  a$> 


sunto,  uno  di  questi  sia  costituito  testimone  con  noi  della  risnrrezione  dì  lui. 

25. Eoe  nominarono  due, Giuseppe  detto  Barsaba  soprannominatoil  Giusto, eMatlìa. 
24.  E fecero  orazione  dicendo  : Tu,  o Signore,  che  vedi  ì cuori  di  lutti,  dichiara 

quale  di  questi  due  abbi  eletto 

2o.  A ricevere  il  posto  di  questo  ministero  c Apostolato,  da  cui  traviò  Giuda  per 
andare  al  suo  luogo.  ^ 

26.  E tirarono  a sorte,  e toccò  la  sorto  a Mattia,  cd  egli  fu  aggregato  agli  undici 
Apostoli. 


frescamcnle  conTcrliU;  contullociò,  qaal  propor- 
nione  vi  Ua  tra  un  si  piccolo  corpo  di  uomini  con- 
finato in  un  angolo  della  terra  o lo  innuuiorabili 
na7Ìonh  traile  quali  fu  sparga  in  si  poco  ^inpo,  e 
con  tanto  fratto  la  sememi^  dell’ Evangelio?  Im- 
pcrocclfè  S.  Ireneo,  poco  più  di  cento  anni  dopo  la 
morte  di  Cristo,  ranirarnla  U Chitac  delle  Gennani:, 
delle  GallU,  delle  Spagne,  deU'Oiiente,  deirEgitto, 
della  Libia,  e del  Meizoghnto:  e non  molto  dopo 
Tertulliano  traile  nazioni  gih  cristiane  novera  o i 
varii  popoli  de'GetuIi,  e molte  regioni  dei  Mauri, 
e i paesi  della  DùUnnia,  stati  sino  a quell’ ora 
inaccessibili  a'  Romani,  e i Sanuati,  c i Daci,  e gli 
Sciti,  e molte  nazioni  ai  medesimi  ignote. 

17.  Ed  ebbe  in  sorte  questo  stesso "tinistero.  La 
dignità  deH  AposloIato  diecsi  data  a sorte,  pcrcliò 
la  ebber  gli  Apostoli  non  per  successione  di  credi- 
ti, come  i sacerdoti  dell  ordine  di  Aronne,  non  per 
diritto  u per  inerito  alcuno,  ma  per  mera  degna- 
zione 0 grazia  di  Dio. 

tS.  Quegli  adunque  acquisto  im  campo.  Dice 
ebo  acquistò  uncampo  coi  danaro  datogli  in  prezzo 
dol  suo  tradimento,  mirando  non  alla  intenzione  di 
Giuda,  ma  all’ avvenimento,  perchè  fu  effettiva- 
mente con  quel  denaro  comperato  un  campo.  For- 
»’  anche  volle  con  questa  maniera  di  parlare  mani- 
festarci Io  Spirilo  Santo,  che  Giuda  nel  vendere  il 
suo  maestro  ehhc  disegno  di  comperarsi  del  terre- 
no pel  suo  uiaoienimeiito , quando  fosso  venuto  a 
mancare  Gesù;  il  che  vedeva  dover  essere  assai 
presto,  atteso  l’odio  che  aveano  concepito  contro 
di  lui  i capi  della  Sinagoga.  Ter  la  qual  cosa  dice 
adesso,  che  Giuda  fece  acquisto  di  un  campo,  ma 
in  modo  assai  differente  da  quello  che  avea  pensa- 
to. Nè  è nuovo  il  dirsi  che  uno  abbia  comperato 
quello  che  col  denaro  di  esso  è stato  comperalo. 

19.  È venuto  a chiamarsi  nel  loro  linguaggio 
Uaceldama,  ec.  Nel  linguaggio  c nel  proprio  dia- 


letto dc'Gcrosolimitani,  partecipi,  anzi  autori  della 
scelleraggine  di  Giuda,  fu  quel  campo  chiamato 
Campo  del  sangue,  ai  per  essere  stato  comperato 
col  prezzo  dato  pel  sangue  di  Cristo,  e si  ancora  , 
perchè  macchiato,  in  certo  modo,  dei  sangue  di 
Giuda,  a cui  fu  causa  di  morte. 

20.  Diventi  la  loro  ahitaiione  un  deserto.  Il 
Salmo  08,  dal  quale  è presa  la  prima  parte  di  questo 
versetto,  e il  Salmo  tu8,  di  cui  sono  quelle  parole  : 
L’  u/Jieio  di  lui  lo  abbia  un  altro  ; appartengono 
evidentemente  alla  storia  di  Cristo;  ma  lo  Spirito 
Santo  ce  nc  dà  qui  un'infallibile  riprova  , facendo 
sapere  a noi,  che  degli  Ebrei  c di  Giuda,  uccisori  di 
Grido,  avea  parlato  Da>idde  in  queste  due  pro- 
fezie. 

21.  Bisogna  adunque,  che  di  questi  ee.  GII  Apo- 
stol^,come  fondatori  della  Chiosa  Cristiana,  dovevan 
essere  dodici  secondo  il  numero  dello  tribù  oud'era 
composta  la  Sinagoga. 

22.  Cominciando  dal  battesimo  di  Giovanniec, 
Viene  a dire  dal  battesimo  che  ricevè  Gesù  da  Gio- 
vanni ; imperoceliè  da  quei  tempo  diede  principio 
Gesù  alla  sua  predicazione.  Vuole  Pirtro  che  il  nuo- 
vo Apostolo  si  scelga  del  nurooro  di  coloro  i quali 
avevano  in  ogni  tempo  seguitato  Gesù,  dopo  elio 
questi  ebbe  dato  principio  al  suo  pubblico  luiol- 
storo,  ondo  erano  picnamento  informati  della  vita 
e delia  dultrina  del  Salvatore.  — 5ia  costituito  con 
noi  testimone  della  sua  risurrezione.  E per  conse- 
guenza degli  altri  misteri  dell’  incarnazione,  pas- 
siono e morte,  ì quali  dalla  slessa  risurrezione  so- 
no supposti. 

25.  Per  andare  al  suo  luogo.  Al  Inogocbo  sì  con- 
veniva (come  diccS.  Romardo,  serm.  8,  in  Ps.  \v.) 
al  traditore  del  vero  Dìo  e vero  Uomo,  venuto  dal 
cielo  per  operar  la  saltile  nel  mezzo  della  terra;  il 
qual  traditore  non  poteva  uè  riceverlo  il  ciclo,  nò 
sostenerlo  la  terra. 


GII  atti  dei  santi  apostoli.  — CAPO  li. 
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Capo  8 . — Disceso  lo  Spirilo  Santo  nel  di  della  Pentecoste  sopra  gli  Apostoli,  i 
Giudei  restano  ammirati  com' essi  parlino  in  tutte  le  lingue.  — Pietro  con- 
futa quei  che  dicevano  che  egli  erano  ubriachi,  citando  trall*altre  cose  la  pro- 
fezia di  Gioele  : e compunti  i Giudei,  udita  l’ esortazione  di  Pietro,  si  conver- 
tono circa  tre  mila  persone  a Cristo;  perseverano  insieme  nella  dottrina  de- 
gli Apostoli,  nella  frazione  del  pane  e neW  orazione,  avendo  tutte  le  cose  in 
comune. 

'I.  Sul  finire  dc’giorni  della  Pentecoste  stavano  tutti  insieme  nel  medesimo 
luogo  ; 

2.  E venne  di  repente  dal  ciclo  un  suono,  come  se  levato  si  fosse  un  vento  gagliar* 
do,  c riempie  tutta  la  casa  dove  abitavano. 

5.  E apparvero  ad  essi  delle  lingue  bipartite  come  dì  fuoco,  c si  posò  sopra  eia* 
sebeduDo  di  loro. 

4.  E furon  tutti  ripieni  di  Spirito  Santo,  c principiarono  a parlare  vari!  linguaggi, 
secondo  ebe  lo  Spirito  Santo  dava  ad  essi  dì  favellare. 

b.  Or  abitavano  io  Gerusalemme  degli  Ebrei,  uomini  religiosi  di  tutte  le  nazioni 
elio  sono  sotto  del  ciclo. 

C.  E dlvolgatasi  una  tal  voce,  si  ranno  molta  gente,  e rimase  attonita,  pcrcbòcìa* 
scliednno  gli  udiva  parlare  nella  sua  propria  lingua. 

7.  E si  stupivano  tutti,  e facevan  le  maraviglie,  dicendo  : Non  son  eglino, costoro 
ebe  parlano,  Galilei  tutti  quanti? 

8.  E come  mai  abbiamo  udito  clascbcduno  di  noi  il  nostro  linguaggio,  nel  qual 
siamo  nati  ? 


1.  Sui  finir  de’ giorni  ec.  SigniGca  che  era  già 
passato  lo  spazio  corrente  tra  la  Pasqua  e la  Pen- 
tecoste, la  qual  festa  era  cosi  denominata,  perciti 
celcbrtvasi  il  cinanaatesimu  giorno  dopo  la  Pasqua, 
« nella  mattina  del  giorno  cinquantesimo  successe 
quello  che  riferisce  S.  Loca.  Era  quel  giorno  della 
Pentecoste  gran  festa  tra  gli  Ebrei , in  memoria 
4]ella  legge  in  tal  di  ricevuta:  e in  quel  dì  mede- 
simo lo  Spirito  Santo  scese  sopra  gli  Apostoli  e 
sopra  gli  altri  fedeli,  per  iscrìvere  ne’ loro  cuori  la 
nuova  legge,  compimento  e perfezione  deH'antica. 

2.  £ venne  di  repente  dal  cielo  un  suono,  come 
stXevato  si  fosse  un  vento  ee.  Questo  suono  era  de- 
stinato e a rendere  altcnti  i fedeli  alla  discesa  dello 
Spirito  Santo,  e a rìsvcgliare  la  curiosità  do’ Giu- 
dei, onde  concorressero  al  luogo,  dove  questo  suono 
si  udiva.— £ riempii  tutta  la  casa  ee.  Argomento  clic 
dovea,  nella  stessa  guisa,  riempirò  tutto  il  mondo, 
pel  qual  dovea  stendersi  la  Cliiesa. 

3.  E apparvero  ad  essi  delle  lingue  bipartite  co- 
sne  di  faoco.  Queste  lìngue  rappresentavano,  come 
la  luce  della  verità  predicata  dagli  Apostoli  accen- 
der dovea  negli  nomini  il  desiderio  e l'amore  delle 
cose  celesti  ; sembra  anche,  aver  volato  Dio  con 
questo  simbolo  farci  intendere,  che  so  la  division 
delle  lingue  fatta  già  pCr  punire  la  superbia  degli 
uomini,  servì  per  dUpergcrli  e separarli  gli  uni 
dagli  altri,  il  dono  delle  lingue  servir  dovea  a riu* 
nirli  lutti  in  un  solo  popolo  mediante  il  Vangelo. 
— E si  posò  sopra  ciascheduno  di  loro.  Il  fermarsi 
che  fece  sopra  le  teste  di  ciascheduno  de'  fedeli 
odunati  questo  fuoco  celeste,  indica,  come  la  Chiesa 
sarebbe  stata  in  ogni  tempo  assistila  da  questo 
stesso  Spirito  dal  quale  fu  congregata. 

4.  Secondo  che  lo  Spirito  Santo  dova  ad  tisi 


di  favellare.  Confonne  piaceva  allo  Spirito  Santo 
di  ispirar  loro  a parlare  or  l'nna  or  l’altra  lin- 
gua. Alcnni  interpreti  hanno  creduto  che  gli  Apo- 
stoli parlando  un  sol  linguaggio  fossero  intesi  da 
tutti  gli  uililorì,  benché  di  nazione  o di  lingna  dif- 
ferenti; la  qual  cosa  benché  non  si  nicglil  che  pos- 
sa essere  talvolta  accaduta,  nondimeno  in  questo 
luogo  S.  Luca  dice  , che  essi  parlavano  varii  Un’- 
guaggi.  Vedremo  in  qual  modo  di  questo  stesso 
dono  {che  per  assai  lungo  tempo  continuò  nella 
Chiesa)  parli  l'Apostolo  nàia  sua  prima  lettera  a 
quei  di  Corinto. 

5.  Abitavano  in  Gerusalemme  ee.  Oltre  le  al- 
tre ragioni,  le  quali  potevano  attirar  di  continuo  a 
Gerusalemme  un  gran  numero  di  Giudei  dispersi  per 
tutto  Punivcrsojuna  in  questi  tempi  si  era  la  comune 
credenza,  che  prossima  e imminente  fosse  la  venula 
del  Messia.  11  sacro  Storico  però,  dicendo  che  que- 
sti erano  uomini  religiosi,  ha  dato  motivo  a multi 
di  credere  che  fossero  gentili  di  origine,  ma  con- 
vcrtiti al  Giudaismo:  non  sembra  però  verisiinile 
che  sì  gran  numero  di  persone  di  tante  nazioni  fos- 
ser  tutti  proseliti.  E quantunque  questa  maniera  dì 
parlare  si  adopri  talora  nelle  Scritture  per  sìgniG- 
caro  l proseliti,  nulladimcno  può  anche  prendersi 
ne)  senso  più  semplice,  come  paro  che  la  stessa 
espressione  vada  intesa,  cap.  vili,  2.  Impcrocchò 
è una  stessa  parola  greca  quella  che  in  questo  luogo 
la  Volgata  ha  tradotto  colla  voce  rr/iVio^Ce  nel  detto 
capo  Vili  con  quella  di  timorati,  viene  a dire  persone 
divote  e amanti  della  pietà,  e adoratrici  del  vcroDio. 

7.  iVo/i  son  eglino. ...  Galilei  tiiltìquariti?  Viene 
a dire  di  nn  paese  di  ninna  cultura,  e dove  lo  stesso 
comon  liugiiaggio  si  parla  assai  male,  come  per  lo 
più  addiviene  neMuogUi  rimoti  dalla  capitale. 
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0.  Parti, 0 Medi, ed  Elamiti^  cd  abitatori  della  Meaopotamia, delia  Giudea  e della 
Cappadocia,  del  Ponto  e dcirAsia, 

do.  Della  Frigia  o della  PaaGlia,  dell’  Egitto,  e de’  paesi  della  Libia  che  è intorao 
a Cirene,  e pellegrini  Romani, 

Tanto  Giudei,  come  proseliti,  Cretensi  ed  Arabi,  abbiamo  udito  costoro  di- 
scorrere nelle  nostre  lingue  delle  grandezze  di  Dìo. 

d 2.  E tutti  si  stupirano,  ed  eran  pieni  di  meraviglia,  dicendo  l’ uno  all’  altro  : Che 
sarà  mai  questo  ? ^ 

d5.  Altri  poi,  facendosi  beffe,  dicevano  : Sono  pieni  di  vino  dolce, 
dd.  Ma  levatosi  su  Pietro  con  gU  undici  alzò  la  voce,  e disse  loro:  Domini  Giu- 
dei, e voi  tutti  che  abitate  Gerusalemme,  sia  noto  a voi  questo,  e aprite  le  oreccliie  alle 
mie  parole. 

d 5.  Imperocché  non  sono  costoro,  come  voi  vi  pensate,  ubriachi,  mentre  è la  terza 
ora  del  di  : 

d 6.  Ma  questo  ò quello  che  fii  detto  dal  profeta  Gioele  : 

d7.  Avverrà  negli  ultimi  ^omì  (dice  il  Signore],  che  io  spanderò  II  mio  Spirito 
sopra  tutti  gli  uomini  : e profeteranno  i vostri  Ggliuolì,  e le  vostre  Ggliuole  : e la  vostra 
gioventù  vedrà  delle  visioni,  e i vostri  vecchi  sogneranno  de’ sogni.  (Joet.  il,  28.) 

d 8.  E sopra  i miei  servi  e sopra  le  mie  serve  spanderò  in  que’ giorni  il  mio  Spi- 
ritojc  profeteranno.  • 


9.  Elamiti,  ec.  NaziitQe  che  era  di  mczio  tra  t 
Medi  e la  MeaopoUmia  ; la  eoa  capitale  era  Blimaide. 
— Dtila  Giudta  ec.  I Giudei  parlavan  siriaco  o 
piottosto  caldaico,  come  anche  i popoli  della  Meso- 
potamia,  ma  eoo  dialetto  molto  diverso.  Edèda  no- 
tarsi die  lU  tatto  quel  gran  tratto  dell’  Asia,  di  cat 
MBO  nominati  In  quello  versetto  gU  abitatori, 
cceetto  pochissimi  Greci,  tutto  il  rimanente  era  po- 
polato da  genti  barbare;  e di  queste  genti  erano  le 
ventidoe  lingue,  le  quali  parlava  Mitridate.  Vedi 
ó'fmA.,  lib.  UI.  — DelVAeia  ec.  Asia,  in  questo 
luogo,  si  è U regione  di  Wl  nome  che  stendesi  in- 
torno alla  Propoutide. 

10,  i I . De*paeei  del. 'a  Libia  che  è intorno  a Cire- 
ne, re.  Onde  dicesi  Libia  Cirenaica.  — PeUegnni 
romani,  tanto  Giudei,  come  proteliti  ec.  Viene  a 
dire  nati  in  Roma,  o di  stirpo  ebrea,  o goutili  di 
origine,  ma  divenuti  Gindei  di  reNgione.  Molti  dì 
questi  pmeliii  erano  in  Roma  in  questi  tempi, 
come  rilevasi  dagli  scnttori  di  quella  età. 

iS.  Altri  poi,  facendosi  beff$,ec.  Perse  gli  Scribi 
c Paiisei,  1 quali  bestemmiavano,  eeeondo  il  loro 
costume,  quello  che  non  intendevano. 

i-i.  Ma..,,  Pietro  ec.  Come  a eapo  e pastore 
del  nuovo  gregge,  a lui  si  apparteneva  di  prenderne 
la  difesa,  e di  rintuaare  gli  scherni  degli  avve^ 
sari!. 

15.  Mentre  à ta  terza  ora  dei  rfl.  L’ora  terza 
dopo  il  levare  del  sole  , la  quale  verrebbe  e fare 
per  noi  le  nove  della  mattina,  era  il  tempo  desti- 
nato alla  orazione;  alla  qual  orazione  (particolar- 
mente ne’  di  festivi)  andavan  digiuni:  e questa 
orazione  della  mattina  durava  fino  alla  aesta,  die 
era  P ora  del  desinare.  Ed  era  segno  di  intomp^ 
ranza  grande  il  mangiar  la  mattina  avanti  il  mez- 
xodi.  Vedi  Itai.,  V,  ti  ; Becl.,  10,  tO,  i7. Oli  Ebrei 
non  facevano  se  non  due  pasti,  a mezzogiorno  e 
alla  seri. 

17.  AvvrrrànegHnftlmf  glomicc.(^ao^\  giorni 
sono  i giorni  del  Messia;  imi>crocchè  avea  già  detto 


il  Signore  per  bocca  dello  stesso  Gioele  nello  stesso 
capo  II,  23:  Figliuoli  di  Sion,  esultate  e rallegra- 
tevi net  Signore  Dio  vostro,  perche  vi  ha  dato  il 
Dottore  della  giustizia:  o questi  giorni  sono  detti 
oltinii,  percliò  concessi  da  Dio  all’ ingrata  Sinagoga 
per  ravvedersi,  e riconoscere  il  suo  Liberatore 
esaltato  alla  destra  di  Dio,  e glorificate  con  la  ri- 
lurrctione  da  morto,  o con  la  missione  dello  Spirito 
Santo;  dopo  i quali  giorni,  rimanendo  essa  nella  in- 
erednlilà,  nuli’  altro  dovei  aspettarsi  obe  la  totale 
sua  desolazione  e rofina.  — 5oprs  tutti  gii  uomini. 
Senza  distiniiofne  di  Ebreo  o di  gentile.  ^ E la  oo- 
stns  ghnentu  vedrà  delle  visioni,  et>  Immagini  o 
rappresentaiieni  mandate  da  Dio,  visibili  talvolta 
a’  soli  occhi  della  mente,  talvolta  anche  agli  ocelli 
del  corpo.  Delle  urne  e delle  altre  sono  frequènti  gli 
esempii  ne’  hrefeti,  e anche  in  questo  stesso  libro. 
— Sogneranno  de^sogni.  Sappiamo  iu  fatti  oIm  di 
tali  sogni , nei  quali  cou  interna  loeunons  o il- 
lustrazione faeea  sentire  alle  amme  la  fona  della 
verità  e l’ efficacia  della  sua  gratta,  di  tali  sogni, 
dico,  si  servi  it  Sigsiore  per  convertire  BoUissioti 
infedeli  : e eié  aecadea  tuttora  frequentemente  an- 
che a’  tempi  di  Tertulliano,  corno  egli  stesso  rac- 
conto. 

48.  B copra  f miei  cerai  e copra  te  mie  cerae, 
NsH’ ebreo  è oemplicemonto:  E sopra  i tetai  a e<h- 
pra  le  cerve,  seazo  il  pronome.  Il  ebe  manifekto  più 
cbiaraaiente  come  lo  Spirilo  Santo  inondar  doven, 
per  cosi  diro,  tutto  quanto  la  Chiesa,  comùnican- 
dosi  anche  alle  persone  piu  picoolo  e obiette,  so- 
c«mdo  il  mondo.  S.  Luca  ha  seguito  arila  citstioae 
di  questo  testo,  come  di  altri,  la  versiune  dei  LXX 
Isenia  però  legarsi  alla  lettera);  a ciO  ha  ogli  fat- 
to, pcrcliè  la  detta  versione  era  per  le  mani  di  co- 
loro pe’  quali  scriveva.  Ma  anciie  sccoadu  la  lezione 
dei  LXX  e della  nostra  Volgata,  il  senso  è Eistesso, 
perchè  significa  che  lo  Spirito  Santo  tara  diftoan 
sopra  ogni  genere  di  pernione,  senza  differenza  non 
folameuie  di  sesso,  ma  anchi  di  condisione,  o lino 
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’ld.  E farà  de’ prodigi!  so  io  cielo,  e de’ segai  giù  nella  terra,  tengne  e fuoco,  eva- 
poro di  fumo. 

20.  Il  fole  ai  cangerk  in  tenebre,  e la  lana  in  aangne,  prima  obe  giunga  il  giorno 
grande  e illustre  del  Signore. 

21 . E aTTerrh,  che  chiungna  avrà  inTOcaio  il  nome  del  Signore,  sarà  salvo. 

22.  Domini  Israeliti,  udite  queste  parole:  Gesù  Nazareno,  nomo  coi  Dio  ha  reo- 
duto  irrefragabile  testimonianza  tra  di  voi  per  mezzo  delle  opere  grandi,  e de’prodigii 
e de’  miracoli,  i quali  per  mezzo  di  lui  fece  Dio  su  gli  occhi  vostri,  come  voi  stessi  sapete  : 

25.  Questi  per  determinato  consiglio  e preacieuza  di  Dio  essendo  stalo  ti  adito,  voi 
traGggèndolo  per  le  mani  degli  empii  lo  uccideste. 

24.  Cui  Dio  risuscitò,  sciolto  avendolo  dai  dolori  dell’ interno,  siccome  era  im- 
possibile che  da  questo  fosse  egli  ritenuto, 

29.  Imperocché  di  lui  dice  Davidde  : Io  antivedeva  sempre  il  Signore  dinanzi  a 
me:  perché  egli  sta  alla  mia  destra,  afQnchè  io  non  sia  commosso:  (fa.  xv,  8.) 

26.  Per  questo  ralicgrossi  il  mio  cuore,  ed  esultò  la  mia  lingua,  a di  più  la  mia 
carne  riposerà  sulla  speranza, 

27-  (2ie  tu  non  abbandonerai  l’ anima  mia  neH’infemo,  nò  permetterai  che  il 
tuo  Santo  vegga  la  corruiàoae. 

28.  Mi  insegnasti  le  viedella  vita  : e mi  ricolmerai  di  allegrezza  colla  tua  presenza. 


sopra  i serti  e le  serve,  quando  questi  e qneata 
sìsu  servi  di  Dio,  e a lai  eercliiiu  u piacere  ssclw 
piò  che  egli  aoniftie 

19p  20.  B /arò  dai  prodlgH  tu  In  cUlo,  ee.  I 
prodifU  detaritti  in  qoMti  due  firseUi  $odo  ^eUt 
ctie  doTeiftn  precedere  le  fotnre  detolaxione  di  Ge- 
msaieaiine  prese  de’  Romeni.  Il  giorno  in  coi  do> 
Tee  succedere  1’  eccidio  di  quelle  infelice  ciUiiq 
giamo  grtnde  e illustre,  cioè  memorebUe  per  tutti 
i secoli,  si  ebieine  giorno  del  Signore,  perdiè  è use 
d^le  Scrittore  il  dire  giorni  del  Signore  quelli  che 
sono  ewtressegneti  e coi  bendili  o col  gestiglti 
di  Dio. 

39.  Getà  Sdtartno.  Le  eoi  nome  col 

queJe  «reno  solili  di  chiemerlo,  e t piò  per  di* 
wpmto.—CNÌ  Vià  ha  rondata  irrt/ragaèilt  tettimo* 
ntanza  tra  di  eoi  por  nresso  dttU  aptrt  ec.  Dichia* 
rato  de  Dio  suo  Figlinolo  e snoCristo  con  ergomenll 
eeidenti,  qveli  (òrono  1 mireeoU  seme  numero  de 
lui  mreli  e Tlste  di  tutte  Gemseleane. 

9B.  Par  datarminato  toasigtio  a prataienta  di 
Oh  essendo  ttato  tradita.  I!  decreto  dì  Dio  riguirde 
In  ptsstoae  del  SUeetoroi  ordlneti  nel  suoi  eterni 
consigK  perle  Hpemleoedel  genere  ameno;  le 
prescienze  rignerde  V empèeU  le*  nemici  di  Cristo, 
i quell,  secoli  il  bel  drtto  di  B.  Leone,  nell’  ese* 
rmiooe  delle  loro  seellereggine  utrtrono  e’disegni 
«lei  Sehetore.  In  tal  meniere  1*  Apoelolo  te  inoon* 
tro  elio  scandelo  prodotto  negli  eninU  de’Oiodci 
«Iella  Croce  di  Cristo.  Dote  le  Tolgete  dice  tradii 
rem,  il  greco  prupriamenle  dico  dato  nella  mani, 
tale  e dire:  consegnato  non  lento  de  Giade  quanto 
de  Dio  medesimo  in  rostro  potere,  onde  volontarie* 
mente  • Uberamente  betessa  il  calice  datogli  del  Pa* 
dre  suo.  — Per  le  mani  degli  empii.  Per  le  meni 
di  Pileto  e de’  soldati  romeni,  costretti  de  voi  e 
creciQggere  V Innocente. 

34.  Seiotto  alandolo  dal  datari  delV  Hfetna.  te 
Toee  Infama,  sovente  nello  Sciiltnre  significa  lo 
stato  di  morte,  e cosi  porle  il  testo  greco.  Sciolto 
dai  dolari  di  morie  è lo  stesso  che  essere  liberato  o 
rendalo  vincitore  di  morte  dolorosa  c crudele. 


Un’elire  taterpreterione,  parimente  btterele  e eoe* 
rsnte  tl  al  testo  greco  oocm  elle  Volgete,  sarebbe: 
tciolti  i dolori  della  morte  j con  elio  verrebbo  e si* 
gnificarsi  distrutte  de  Cristo  le  podestb  che  oserei* 
tare  le  morte  sopra  gli  nomini  : mentre  questa , 
dopo  le  morte  e la  risurrezione  del  Salvatore,  doq 
è più  oggetto  di  dolore  e di  effenno,  me  di  letizie 
pe’ buoni,  come  passeggio  ed  una  vita  migliore  ed 
eterne:  nnlledimcno  le  parole  che  seguono  meglio 
si  adattano  elle  prima  interpretazione.  Siecome 
ora  impoatiòUe  ee.  ften  potere  Cristo  essere  rito* 
nato  sotto  il  dominio  della  morte,  le  quale  non 
•tee  alca»  diritto  sopra  di  lui  cita  era  eeose  peccato. 

23.  Di  lai  dica  Daaidée,  Oli  Ebrei  erano  por* 
snesi  che  Davidde  ero  nn’  espretsissime  figure  dii* 
1’ aspettato  Messia;  onde  non  è meraviglie  che 
S.  Pietro  dice  freneemenU  e*  suoi  uditori  elio  iu 
questo,  come  in  tanti  altri  Ineghl  de’  .Salmi,  ie  pe* 
role  di  Davidde  sono  parole  di  Gesù  Cristo,  in  cui 
piò  Iclterelmente  clic  nello  stesso  Davidde  sì  sono 
verificete.  — Io  antivedeva  sempre  ec.  In  tulle  le 
mie  azioni  e in  tutti  i miei  patimenti  ebbi  sempre 
dinanzi  egli  oc<^i  ie  volontà  del  Signore,  e 1’  amo* 
rose  e potente  sue  protezione.  Sotto  gli  di  tal 
eondottiere  mi  animei  e combattere,  e le  pietose 
assistenze  di  Ini  confortando  in  me  il  valore  e le 
fone,  qtilodi  venne  le  mie  costanze  t fronte  di 
tenti  furibondi  nemici. 

27.  Non  atbandonerai  V anima  mia  nell*  bt/(T> 
no.  Anolie  In  questo  luogo  le  voce  infamo  intcndesi 
o dello  stelo  di  morte,  ovvero  del  sepolcro.  B so- 
vente  nelle  Scrittire  è lo  flesso  il  dire  l'anima  mia, 
die  il  diro  me.—  Nè  permetterai  ohe  U tuo  Santo  ec. 
Queste  parole  sono  una  diclnerazione  delle  prece* 
denti  ; non  ebbendonerel  me,  il  corpo  mio  nel  se. 
poltro,  nè  vorrei  che  U tuo  Sento  aie  soggetto  alle 
pntrefazione,  si  corrompe  • torni  io  polvere,  come 
degli  altri  nomini  avviene.  Santo  di  Dio  per  ec* 
ceUenie  è chiamato  eoche  nel  Vangelo  Gesù  Cristo. 

2B.  Mi  insegnasti  ta  vie  delta  vitat  ae.  Mi  rou- 
slrastì  le  strade  per  giiignera  a noove  vita,  viene 
e dire:  mi  rìeliiemasU  eUa  vits,  c ed  one  vita  jàcna 
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29  Fratelli  sia  lecito  di  dire  liberamente  con  voi  del  patriarca  Daviddc:  elio 
epU  mori,  e fu  sepolto;  e il  suo  sepolcro  è presso  di  noisino  al  d.  d-oggi. 

"o.  Essendo  egli  adunque  profeta,  e sapendo  ebe  Dio  promesso  aveagl.  con  gin- 
ramento  che  uno  della  sua  stirpe  dovea  sedere  sopra  il  suo  trono,  ... 

l\ . Profeticamente  disse  della  ràurrezlone  del  Cristo,  ebe  egli  non  fu  abbando- 

nato  nell’ inferno,  nè  la  carne  di  lui  vide  la  corruzione. 

52  Questo  Gesù  lo  risuscitò  Iddio,  dell,  qual  cosa  siamo  testimoni  tutti  noi. 
ss'  Esaltato  egli  adunque  alla  destra  di  Dio,  e ricevuta  dal  Padre  la  promessa 
dello  Spirito  Santo,  lo  ba  diffuso,  quale  voi  lo  vedete  e lo  udite.  • 

54  Imperocché  non  sali  Davidde  al  cielo;  eppure  egli  disse:  Ha  detto  il  Signore 

almioSignoro,  siedi  alla  mia  destra.  (Ps.  cu, 

55  Sino  a tanto  che  io  ponga  i tuoi  nomici  sgabello  a tuoi  piedi. 

5C  Sappia  adunque  indubiUtamente  tutta  la  casa  d’ Israele,  che  Dio  hacosti- 

tuito  Signore  e Cristo  questo  Gesù,  il  quale  voi  avete  crocifisso. 

57  Udite  queste  cose,  si  compunser  di  cuore,  e dissero  a Pietro  e agli  altri  Apo- 
stoli : Fratelli,  che  dobbiam  fare?  . . . , a.  • 1 

58  E Pietro  disse  loro  : Fate  penitenza,  c si  battezzi  ciascheduno  di  voi  nel  nomo 
<K  Gesù  Cristo , per  la  remissione  dc’vostri  peccati  ; e riceverete  il  dono  dello  Spinto  Santo. 

59.  Imperocché  per  voi  sta  la  promessa,  e pe' vostri  figliuoli,  o per  tutti  i lontani, 

nuantunqufi  ne  ebiameré  il  Signore  Dio  nostro.  . j c i 

^ 40.  E con  altre  moltissime  parole  gli  persuadeva,  e gli  ammomva  dicendo . Sal- 
vatevi da  questa  perversa  generazione.  , ,,  ..  . . 

44.  Quegli  adunque  che  ricevettero  la  parola  diluì,  furono  battezzati,  e si  aggiun- 
sero in  quel  giorno  circa  tre  mila  anime. 


4i  contenune  ineriabilì,  d«U.  qnsU  sari  ricolmo 
dalla  ma  pnterna  nel  ciclo. 

29  Sia  Iteita  di  din  Mcramenit  con  coi  ce. 
Con  mólte  grciic  •’  inrinn»  negli  animi  degli  Ebrei 
l’ Apoilolo,  volendo  far  loro  conoscere,  come  si  alle 
cose  non  potevano  a Daviddc  (bencliè  tale,  c sì  gran 
patriarca  egli  fosse)  applicarsi  letteralmente.  — E 
il  suo  sepolcro  e presso  di  noi  ce.  Davidde  morì,  fu 
sepolto,  e nel  ano  sepolcro  si  giacque  e aolfrì  la 
cormiione;  Cristo  morì,  fo  sepolto,  ma  non  restò 
lungamente  nel  sepolcro,  nè  sentì  la  corrosione.  Di 
<àristo  adooque,  e non  di  Davidde»  si  pana  in  quel 

*^30.  Che  uno  della  sua  stiipe.  Inlcndesi  la  Ver- 
gine, del  seme  di  Davidde,  dalia  quale  nascer  do- 
Tum  il  Cristo,  il  quale  dovea,  come  Daviddc,  regnare 
sopra  il  popolo  di  Dio,  composto  però  non  de' soli 
Ebrei  ma  ancor  do’  gentili. 

32.  Siamo  lesltmoni  tulli  noi.  Cbe  lo  abbiamo 
non  solo  odilo  e veduto,  ma  anche  toccato. 

33.  E ricevuta  dal  Padre  la  promessa  dello  Spi- 
rito Santo.  Bicevutadal  Padre  la  poteatà  di  man- 
dare lo  Spirilo  Santo  promesso  da  lui  a noi  suoi 
discepoli.  — Loha  diffuso,  anale  voi  lo  vedete  ce. 
Dai  prodigiosi  effetti  che  opera  in  tutti  noi.  Love- 
dote  nella  costania,  colla  quale  vi  annuniiamo  le 
glorie  del  Cristo  da  voi  crocilisso;  nella  dottrina, 
con  la  quale  vi  spiegliiamo  i più  alti  sensi  dello 
Scrilture:  lo  odile  nella  varietà  delle  lingue,  delle 
quali  ci  è stato  conferito  il  dono  dal  medesimo  Spi- 

rito.  , . o 

34.  TmperoetJÙ!  non  iaU  Daviddc  cl  cielo.  So 
non  sàÙ  al  cielo  Davidde»  non  a lai,  ma  al  Cri«to 
4‘isuscilato  da  morU  furono  delle  dal  Signore  quelle 


parole  del  Salmo  Gtx.  Tedi  Matth.»  Xiil»  Ah.  Con 
qucsle  prova  S.  Pietro  la  divinilà  di  Gesù  Cristo. 

3fl.  Dio  ha  coitituito  Signore  e CrUto  ec.  Lo 
ha  cosUlutlo  Signore  di  tatte  le  cose»  dandoglieneil 
dominio  assoluto,  e Cristo»  cioè  Ee  del  popol  di  Dio. 

88.  A'e/  nome  di  Gnu  CrisiOp  perla  remisiione 
dei  peccati/  ec.  Ricevete  il  Batlosiino,  c con  esso  la 
remissione  de^  peccati  meritata  da  Cristo  con  la  sua 
passione»  e con  lo  spargimento  del  suo  sangne.Dovc 
è da  osservarsi  che  $•  Pietro  non  avendo  io  mira 
di  portar  qui  la  forma  del  Botlesimo  prescriUa  già 
da  Gesù  Cristo»  ma  solamente  d insegnare  agli  Ebrei 
illuminali  e convertiti  quello  elio  far  doveano  por 
esser  salvi,  non  è perciò  meraviglia  che  abbia  so* 
lamento  fatta  meniione  del  nome  di  Cristo»  e non 
ancora  del  Padre  e dello  SpiriloSanto;  perclìò  quel* 
lo  die  maggiormente  premovagli»  si  era  d'iusegnar 
loro  a riguardare  Gesù  Cristo  crocifisso  come  quel 
solo  nome  dato  agli  uomini  per  principio  e fonda- 
mento di  lor  salute.  — Riceverete  il  dono  dello  Spi^ 
rito  Santo.  Ciò  può  intendersi  : primo»  della  grazia  e 
de' doni  interiori  conferiti  per  mano  del  Battesimo; 
e anche  della  Confermazione»  il  qual  sacramento 
ne' primi  tempi  della  Chiesa  si  amministrava  insie- 
me col  Battesimo  i secondo»  può  intendersi  anche 
de'  doni  eaterni,  concessi  o tutti  a ciascheduno,  o a 
chi  r uno,  a chi  l' altro. 

S9.  Imperocché  per  voi  sta  la  promtssa.uu.  e per 
tutti  i lontani.  Lontani  da  Dio,  dalla  fede  • dalla 
salute  erano  i gentili,  ! quali  dica  Pietro  dover  es- 
ser chiamati  anch’  essi  alla  fede^  e riceversi  nella 
Chiesa . 

41.  E Si  unsero.  Vuoisi  intendere  allaChic- 

sa,  0 sia  a quella  compagnia  di  120  Cristiaoi. 
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42.  Ed  erano  assidili  alle  istrnziooi  degli  Apostoli,  e alla  cornane  frazione  del 
pane,  e nella  orazione. 

43.  E tutta  la  gente  era  in  apprensione:  e molti  segni  e miracoli  si  facevano  da- 
gli Apostoli  in  Gernsalemroe;  e tutti  stavano  io  gran  timore. 

44.  E tutti  i credenti  erano  uniti,  e avevan  tutto  comune. 

45.  E vendevano  le  possessioni  e i beni,  e distribnivan  il  prezzo  a tutti  secondo  il 
bisogno  di  ciascheduno. 

46.  E ogni  giorno  trattenendosi  lungamente  tutti  d’accordo  nel  tempio,  e spez- 
zando il  pane  per  le  case,  prendevan  cibo  con  gaudio  e semplicità  di  cuore, 

47.  Lodando  Dio,  ed  essendo  ben  vedati  da  tutto  il  popolo.  Il  Signore  poi  aggiun- 
geva alla  stessa  società  ogni  giorno  gente  che  si  salvasse. 

42.  Ed  erano  auidui  alte  Utrutioni  ee.  Sembra 
clt«  qoi  li  adombrino  le  tre  parti  del  Mcrifiiio  cri- 
■liaoot  f orationè}  rutnuione  e la  comonioiie  del 
corpo  dd  Signore,  la  qual  comanione  indabitata» 
mente  ai  intende  per  la  fraiione  del  pane.  E di  qne> 
ste  tre  parti  è stata  sempre,  ed  è tnitora,  composta 
la  Messa. 

46.  E ogni  giorno  trattenendosi  lungamente.,,, 
nel  tempio.  Principalmente  nelle  ore  destinate  al* 
rotazione:  ed  è da  osservarsi,  come,  quantunque 

Capo  S. — Pietro  con  Giovanni  ritana  uno  toppo  dall'utero  della  madre;  e di- 
chiara che  ciò  etti  han  fatto  in  virtii  della  fede  nel  nome  di  Critto.  — JKmo- 
itra  che  quelli  è ilJUettia  prometto  da  JUotè  e da’ Profeti,  e itato'annumiato 
fino  ad  Àbramo.  , . 


facessero  te  loro  adananie  or  in  rjaesta  or  in  quella 
caaa,  non  abbandunavan  perciò  le  pnbblictie  adn- 
nanie,  nò  il  tempio.  — £ spezzando  il  pane  per  le 
enee,  prendevan  etto.  Ragion  vnole  che,moltiplicaU 
I fedeli,  in  diversi  tnogUi  questi  si  adunassero. 
Ognuno  poi  sa  cbe  alia  Eucaristia  succedevano  i 
conviti  di  fratcllcvole  carità  detti  Jtape,  ne’  quali 
non  la  sonInoeiU  dell’apparato  nè  la  aqnisitena 
delle  vivande,  ma  la  pura  e scbietta  benevolenza 
di  santo  gaudio  ricolmava  i fedeli. 


4 .  Pietro  e Giovanni  salivano  al  tempio  sulla  nona,  ora  di  orazione. 

2.  E veniva  portato  un  certo  uomo  stroppiato  dalla  nascita  ; il  quale  posavano 
ogni  giorno  alla  porta  del  tempia  chiamata  la  Speciosa,  perchè  chiedesse  limosina  a que’ 
che  eniravan  nel  tempia. 

3.  Questi,  avendo  veduto  Pietro  e Giovanni  che  stavan  per  entrare  nel  tempio,  si 
raccomandava  ad  essi  per  aver  limosina. 

4.  E Pietro,  fissamente  miratolo  con  Giovanni,  disse:  Volgiti  a noi. 

5.  E quegli  guardavali  attentamente,  sperando  di  ricevere  da  essi  qualche  cosa. 

6.  Ma  Pietro  disse:  Io  non  ho  argento,  nè  ord:  ma  quello  che  ho,  te  lo  do:  Nel 
nome  di  Gesù  Cristo  Nazareno,  alzati  o cammina. 

7.  E presolo  per  la  man  destra,  lo  alzò  ; e io  un  attimo  se  gli  consolidarono  gli 
stinchi  e le  piante  de’piedi. 

8.  E si  rizzò  d’  un  salto,  e camminava:  ed  entrò  con  essi  nel  tempio,  camminan- 
do, c saltando,  e lodando  Dio. 

9.  E tutto  il  popolo  lo  vide,  che  camminava  e lodava  Dio. 

40.  E lo  conoscevano,  che  era  quello  che  si  stava  sedendo  e chiedendo  la  limo- 
sina alla  porta  Speciosa  del  Tempio  : e furon  ripieni  di  stupore,  ed  erano  fuori  di  se 
per  quello  che  era  in  lui  avvenuto. 

4 4 . E mentre  egli  teneva  stretti  Pietro  e Giovanni,  tutto  il  popolo  stupefatto  corse 
verso  di  loro  nel  portico  detto  di  Salomone. 


1.  Sulla  nona,  ora  di  oraiione,  lo  ore  pria* 
cipalmente  dHliuato  alPoraziuno  erano  la  prima, 
la  terza  o la  nona  ora  del  di.  Questa  era  la  vesper- 
tina, che  principiava  la  sera  cui  declinar  del  aule. 

2.  Alta  porta  del  tempio  e/iiamata  la  Specio^ 


sa,  ee.  Era  una  delle  porte  dell' atrio  detto  dei  Giu- 
dei, cosi  chiamala  per  la  sua  belletza. 

8.  B si  rissò  d*un  salto.  Dal  letto,  sul  quale 
stava  giaoasdo. 

i\»  B mentre  egli  teneva  stfelli  ee.  Per  effetto 

19 
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42.  Lo  clicaven<lo  ceduto  Piciro  rispose  al  popolo:  Uomini  Israeliti,  perchè  vi 
meravigliate  voi  di  questo;  o perchè  tenete  gli  occhi  sopra  di  noi,  quasiché  per  virtù  o 
per  potestà  nostra  ahhiam  fatto  si  che  costai  cammini  ? 

13.  Il  Dio  di  Àbramo,  e dì  Isacco,  o di  Giacobbe,  il  Dio  de’ padri  nostri  ha  glo- 
rificato il  suo  figliuolo  Gesù,  il  quale  voi  avete  tradito  e rinnegato  davanti  a Filato, 
quando  questi  avea  giudicato  di  liberarlo. 

14.  Ma  voi  rinnegaste  il  santo  e il  giusto  : e chiedeste  che  fossevi  dato  per  grazia 
un  omicida  : 

13.  Ma  l’autore  della  vita  voi  l’ uccideste,  cui  Dio  risuacitò  da  morte,  di  che  sia- 
mo noi  testimoni. 

16.  E mediante  la  fede  nel  di  lui  nome,  qaesl’uomo  che  voi  vedete  e conoscete, 

lo  ha  fortificato  il  di  lui  nome  : e la  fede,  che  vien  daini,  ha  dato  a costui  questa  per- 
fetta salute  a vista  di  tutti  voi.  * 

17.  Or  io  so,  fratelli,  che  lo  avete  fatto  per  ignoranza,  come  anche  i vostri  capi. 

18.  Ma  Dio  così  ha  adempito  quello  che  per  bocca  di  tutti  i Profeti  area  predetta 
dover  patire  il  suo  Cristo. 

19.  Fate  adunque  penitenza  e convertitevi,  perchè  siano  cancellati  i vostri  peccati . 

20.  Onde  venga  il  tempo  della  consolazione  dalla  faccia  del  Signore,  ed  egli  mandi 
qncl  Gesù  Cristo,  il  quale  fu  a voi  predicato, 

21 . Il  quale  conviene,  che  ricevuto  sia  nel  ciclo  sino  ai  tempi  della  restaurazione 
di  tutto  le  cose;  del  che  ha  Dio  parlato  già  tempo  per  bocca  de’ suoi  santi  Profeti. 

22.  Imperocché  Mosè  disse  : D Signore  Dio  vostro  farà  a*  voi  sorgere  uno  trai 
vostri  fratelli,  profeta  come  me;  a lui  presterete  fede  in  tutto  quello  che  vi  dirà. 
(Deut.,  xvili,  13.) 

23.  Chiunque  poi  non  ascolterà  questo  profeta,  sarà  scancellato  dal  popolo. 

la  persecmioiie  de'Ciiidei  contro  la  Cliiesa,  e 2 fedeli 
cbùiro  per  questa  parte  pace  e ripoao.  Imperoccbè, 
quanto  allo  peraecuzionl  de'geatiliz  5.  Pietro  nou  ne 
parla,  forse  per  non  aHerrtre  avaotì  tetupo  le  ani- 
me ancora  ^boU.  £ aggiongendo  : e mandi  qutl 
Gtixi  Criito,  imita  la  maniera  di  parlare  dello 
stesso  Salvatore;  U quale  rappresentava  sovente  la 
futura  desolazione  di  Gcrasalemme  come  T ultima 
sua  venuta,  perchè  la  vendetta  terrìbile,  che  egli 
voleva  esercitare  sopra  quella  scelWrata  città,  era 
una  figura  dello  più  terribili  vendette  che  egli 
eserciterà  contro  i reprobi  nel  giorno  estremo.  Vedi 
Ualth.,  XXIV,  30;  xvi,  27,  28. 

2t.  U qual  conviene  che  ricevuto  eia  nel  cielo 
sino  ec.  Dee  rimanere  noi  cielo,  dove  è stato  assun- 
to, e dove  siede  alla  destra  del  Padre  fino  all'  ul- 
timo giorno,  allora  quando  vestito  di  maestà  e di 
gloria  sccnJcr'a  di  bel  nuovo  a dare  un  nuovo  or- 
dine a tolte  le  cose,  cbiazuando  i giusti  alio  stato 
di  perfeUa  beatitudine  c di  immorUlilà,  rigorosa 
giustizia  facendo  degli  empii,  e mandandoli  nel  luogo 
dovuto  ai  loro  misfalli. 

22.  Profeta  come  me;  ee.  Si  paragona  qui  mis- 
sione con  missione,  non  già  la  dignità  e il  merito 
personale  dell'  uno  e deli’  altro  profeta.  Mose  ora 
stato  mandato  da  Dio  e da  Dio  fu  mandato  Gesù 
Cristo;  ma  come  il  fine  della  missione  di  Cristo  era 
iDfmitàiUL'nte  più  sublime  che  quello  per  eul  era 
stato  spedito  Mosè,  così  infinitamente  superiore  era 
la  dignità  del  secondo  a quella  del  primo,  il  quale 
nulla  ebbe  di  più  grande  che  l'essere  una  viva  figura 
di  Gesù  Cristo,  Vedi  la  lettera  agli  Ebrei. 

23.  scancellato  dal  popolo.  Ovvero  sarà 


certamente  di  amore  e di  gratitudine,  bramando 
di  far  conoscere  a tutta  la  gente  i suol  liberatori.  — 
iVei  portico  detto  di  Salomone  ee.  Secondo  multi  in- 
terpreii  questo  portico  apparteneva  all' atrio  detto 
de'  Giudei. 

45.  Ma  l'autore  detta  vita  voi  Vuccideste,  ee. 
Salvaste  la  vita  ad  uno  che  l’aveva  ad  altri  lolla,  o 
facestn  morire  colui  ebr  è autore  e principio  della 
vita  tanto  temporale  che  eterna.  Pone  dinanzi  agli 
ocelli  de'  Giudei  ratrocità  del  gran  delitto  ; ma  lo  fa 
con  termini  o con  parole  sì  misurate,  da  muoverli, 
non  ad  ira  e sdegno,  ma  a vergogna  e pentimento. 

46.  E mediante  la  fede  nel  di  lui  nome,  ec.  Di- 
mostra TApostoln,  come  a Gesù  Cristo  solo  dovea 
riferirsi  la  gloria  del  miracolo  operaio  dal  solo  no- 
me di  lui  invocato  con  fede,  con  quella  fedo  che 
viene  dallo  stesso  Salvatore,  (l  quale  la  ha  merita- 
ta e accesa  nel  cuore  degli  notiiini. 

48.  MaDio  cosi  ha  adempito  quello  ee.  Dio, colla 
infinita  sua  sapienza  traendo  dal  male  il  bene,  ha 
fatto  sì,  che  la  vostra  ignnrauca  c il  vostro  peccato 
servissero  all’ esecuzione  dogli  altissimi  suoi  dise- 
gni, conducendo  a fine  la  redenzione  deH'uman 
genere  per  menu  de'  patimenti,  e della  morte  sof- 
ferta da  Gesù,  conforme  a quello  ebo  da'Profcli  era 
stato  predetto. 

2U.  Onde  venga  il  tempo  della  consolazione 
dalla  faccia  del  Signore,  ec.  Il  Crisostomo  e dietro 
lui  molli  interpreti  intendono  queste  parole  del 
tcffi|H>  del  final  giudizio,  quando  Dio  darà  a’suoi 
servi  la  felicità  e il  riposo  eterno  in  ricompensa 
dc'loro  patiuionti.  Altri  le  intendono  del  tempo 
Udii  rovina  di  Gerusalemme,  con  la  quale  ebbe  One 
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24.  E tutti  ! Profeti,  die  hanno  parlato  da  Samuele  in  poi,  hanno  predetti  questi 

2o.  Voi  siete  i Ggliuoli  de’ Profeti  c del  Testamento  sUbllito  da  Dio  eo’ padri  no- 
stri, allorcliè  disse  ad  Abramo;  E nel  tuo  seme  saran  bcnedeUe  tutto  le  famiglie  della  terra. 

26.  Por  voi  primariamante  Dio  risuscitato  avendo  il  suo  Figliuolo,  lo  ha  mandato 
a benedirvi , affinchò  si  converta  ciascheduno  dalle  sue  iniquità. 

paiolo  d-UnuU.  punito  non  Unto  di  uu  illissima  Tenoruione  por  HotA.  si  rlorl..o„o  .1 

irt:  “*  ■“  uT  n 

?*•  SimodoMm*  pnmctst  mcdisiUe'^el  g^!!^  Protrfl 

■ I pnmo  ri  Profeti  dopo  Molè,  perchè  ivinU  di  lui  stirpe  di  lui  dovei  niscere  ? 

eri  nm  il  dono  di  profeiii,  eoa.  ihbiiiuo  dii  pri-  stesa  io  hello  v.dói.  . *1’"*"' “ P?"' 

.no  dei  Re,  cip.  I.  Uunno  pr^dei  !ui  "l 

pio™,,  ninno  profetixuto  I.  vennti,  i aij^oli  teapo  ciie  i Snki  .i.’di  condirli 
« il  regno  di  Cn*to,  e anche  il  tempo  in  c«i  queato  in  Gesù  Cristo,  predetto  eia  da 

regno  dovei  veni«  eon«  tri  gl.  nitri  Dlnieìe.  chilr.inenU  Inm  qù.nl 

dei  Profane  d.lT», a-  Pi, Ire  .Ile  iole  p«:or..|irdhwr,.  ’driU 

• degl.  sles«  Profeli . ed  voi  P.stor.  in  tnlto  il  leijpo  deili  sn^p.>;d'é,llL.,i' 

mufaes  O a A I M. ....  A ..  A _ i . _ . . ^ 


1 ' »»?vvia»v  M reU)JIO» 

ne,  Tiene  a d»ro  discepoli  degli  stesai  Frofeli,  ed 
credi  dell'illeinil  stlbiiiti  'da  Dio  con  Àbramo  e 
ro’discadeati  di  Al>ruw.  Pir  lo  tlttso  motivo 
l Apostolo  chiami  gli  f.bn\fifUuoli  dilla  pmmttta 
Kom.,  li,  g.  Oli.,  rv,  28. 

20.  Per  poi  primariamente  Dio  rieuscitato  aven~ 
do  a tuo  Fieliaolo.  la  benedizione  promessi  ad 
Àbramo  ha  da  eslendersi  a Intio  le  genti;  ma  Ira 
luHe  voi  siete  iprcdilelti;  e per  voi  primariamente 
è stato  mandato  il  Cristo,  e per  voi  principalmente 
iinesU  ha  mandala  lo  Spirilo  Santo.  Ma  ai  osservi 
di  grazia,  con  quii  forza  di  eloquenza  ai  insinui 
rAposlelo  a eonvincere  e muovere  i cuori  de’snoi 
uditori  in  questa  peroraiioiie.  GU  Ebrei  avevano 


n i T — — ri'  l'ieuicazioiie, 

mosso  anilmeute  a morte  per  esse,  ma  esaltato  dal 
Padro  nella  sua  mumiioue,  a oostituili,  onieo  au- 
tore e principio  di  salute,  di  benedizione  c di  gra- 
zit,  come  apertamente  ai  diraosfravi  dai  prodigiosi 
effetti  prodotti  nei  credenti  dallo  Spirito  Santo  da 
lai  mandalo,  il  quale  rendeva  in  tal  maniera  lesii- 
monianza  deiressere  di  Gesù  Cristo,  come  egli  alea 
gli  predetto;  JIU  per*iieiU  leelipumium  de  me. 
Joan.,  XV,  Ìtt.—Ajyìnelù  ei  converta  ee.  Imperoeche 
a grana  del  Salvatore  apparve  (oomedica  lhlp..«to- 
lo,  ru.  Il;  I A)  per  illuminarci,  atBncUè,  l'empieli  rm- 
negaodu  e i deaiderii  del  tecolo,  temperaotcnAcnteo 
ginstimeote  a piamente  viviamo  ia  questo  mondo. 


— - I — ..  . e^amene  aaa  ajafvmtv  IHUllUIA. 

Capo  4.  - Gli  Apostoli,  arrestali  e disaminali  sopra  la  gaarigiohe  dello  xoppo, 
dimostrano  che  net  solo  Gesù  Cristo  pietra  angolare  è salute,  nè  ubbidisci 
ai  principi  contro  il  comando  di  Dio,  nè  cessano  di  predicare  il  nome  di  Cri- 
sto.  Liberati,  stando  in  orazione,  ricevono  nuovi  segni  dello  Spirilo  San- 
to. -Muno  dei  Cristiani  arca  cosa  alcuna  in  proprio,  ma,  venduto  il  suo 
metleva  lutto  in  comune,  come  fece  Barnaba,  venduto  un  podere.  ’ 

4 . Ma,  mentre  essi  parlavauo  al  popolo,  sopraggi  unsero  i sacerdoti, o U magistrato 
dei  tempio,  0 1 Sadducei. 

2.  1 quali  non  polcvau  patire  che  istruissero  il  popolo,  e amnmiiassero  in  Gesù 
Ja  risurrezione  da  morte. 

3 . E miser  loro  le  mani  addosso,  e li  fecero  custodire  pel  di  seguente  ; perché  era 

01Ù  sera.  ‘ 

A . Molti  però  di  colon»  che  udito  avevano  quel  sermone,  eredctlero  ; e furono  in 
sumero  di  circa  cinque  mila  nomini. 

lemm!’  * *“*■»  caporioni,  e i seniori,  e gli  Scribi  in  Gerusa- 


2.  Né»  potemn  pntire  cA«....  annunziassero  la 
rt<iinvzMinc.  Giù  vaulsi  intenderò  de'  Sadducei  i 
quali  negavano  questo  mistero  (vedi  S.  Imcc,  xi, 
27),  e perciò  ai  riscaldavano  più  degli  altri  con^ 
tru  gli  Apostoli,  non  solo  per  l'odio  clw  porlavano 
a Cristo  e a' suoi  discepoli,  ma  ancora  per  1 impe- 
gno di  sostenere  la  propria  dottrina  c riputaro- 
no contro  de’  Farisei,  i quali  avrebbero  trionfato, 
quanili»  la  risurrezione  fo<s«  stata  stabilita  con  un 
«scnjpiu  tanto  recente  c tanto  illustre. 


e " f«i*r  arrestare. 

Cosi  d Sii^ore  andava  avveeaando  a poco  a poco 
1 snoi  d^copoli  a portare  !a  loro  croceV 

4.  Circa  cinque  mila  uomùii.  Tolti  nuestì 
furono  convertiti  al  acoondo  sennono  di  Pivtru:  in 

non  a’inclodooo  le  donno  o l fau- 

cioUi. 

5.  5i  adunarono.av.  in  Gerusalemme.  Cosi  cf 
la  inttfuot'rc  S,  Luca,  che  furono  ckianiatc  e fatta 
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6.  E Anna  principe  de’ sacerdoti,  e Caifa,  e Giovanni,  e Alessandro,  e quanti 
erano  della  stirpe  sacerdotale. 

7.  E fattili  venire  alla  loro  presenza,  gli  interrogarono:  Con  qnal  potesti,  o in 
nome  di  chi  avete  fatto  questo  ? 

8.  Allor  Pietro,  ripieno  di  Spirito  Santo,  dieso  loro:  Principi  del  popolo,  c seniori, 
ascoltate  : 

9.  Giacchi  noi  in  quest’oggi  sopra  l’aver  fatto  bene  ad  un  nomo  ammalato  siamo 
disaminati,  in  qnal  modo  questi  sia  stato  risanato, 

40.  Sia  noto  a tutti  voi,  e a tutto  il  popolo  di  Israele,  come  nel  nome  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  Nazareno  da  voi  crocifisso,  cui  EKo  risuscitò  da  morte,  in  questo 
nome  costui  si  sta  dinanzi  a voi  sano. 

4 4 . Questa  è la  pietra  rigettata  da  voi,  che  fabbricate,  la  quale  ò divenuta  testata, 
dell’angolo. 

42.  Nè  in  alcun  altro  è salute.  Imperocché  non  bavvi  sotto  del  cielo  altro  nome 
dato  agli  nomini,  mercè  di  cui  abbiam  noi  ad  essere  salvati. 

43.  Vedendo  quelli  la  costanza  di  Pietro  e di  Giovanni,  sapendo  per  cerio,  che 
erano  uomini  senza  lettere  e idioti,  si  meravigliavano,  e li  riconoscevano  che  erano 
qne’che  erano  stati  con  Gesù: 

44.  E osservando  stante  in  piedi  con  essi  quell’  uomo  che  era  staio  guarito,  non 
potevan  dir  nulla  in  contrario. 

45.  Ordinaron  però  che  si  ritirasser  fuori  dell’  adunanza  : e facevan  consulta  fra 
di  loro, 

46.  Dicendo:  Che  farem  noi  di  costoro?  Conciossiachè  no  miracolo  illustre  è 
stato  fatto  da  essi,  noto  a tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme  : nè  possiamo  noi  negarlo. 

47.  Ma,  affinchè  non  si  divulghi  maggiormente  trai  popolo,  con  gravi  minacce 
proibiamo  loro  che  non  parlino  più  di  questo  nome  con  alcun  uomo. 

48.  E chiamatili,  intimaron  loro  che  io  nissun  modo  parlassero,  nè  insegnassero 
nel  nome  di  Gesù. 

49.  Ma  Pietro  e Giovanni  risposero,  e dissero  loro  : Se  sia  giusto  dinanzi  a Dio 
l’ubbidire  piuttosto  a voi  chea  Dio,  giudicatelo  voi  : 

20.  Imperocché  non  possiamo  non  parlare  di  quelle  cose  che  abbiamo  vedute,  c 
udite. 

24 . Ma  quelli,  minacciatili,  gli  rimandarono,  non  trovando  il  modo  di  gastigarli, 
rispetto  al  popolo,  perchè  tutti  celebravano  quello  che  era  avvenuto. 


venire  a questo  straordinatio  consiglio  anche  le  j>er- 
SODO  di  «utorita  e dullrina,  ebe  erano  fuori  di  ciUa, 
afOscItè  più  oolenne  a rispettabile  fosso  radanoxaa. 

6.  E Jnna  principe  de'sacerdoii,  e Caifa.  Anna 

era  stato  sommo  pontefìca,  e forse  ne  riteneva  il 
nome,  perchè  sotto  il  pootiBcato  dal  genera  Caifa 
aveva  egli  tutta  1’  autoritli.  — E Giovanni  e Aiet- 
eandro.  Di  questi  fa  maotione  Gioseppe  Ebreo,  De 
Belio  Jud.,  Il,  25;  e Àntiq.,\\y  3.  £ quanti  erano 

della  stirpe  sacerdotale.  Può  intendersi  da'  fratelli 
o da'  prftesimi  paranti  da'  sommi  ponteQci , i quali 
fossero  stati  ascrìtti  al  gran  Sinedrio. 

7.  Con  qual  potestà,  o in  nome  di  <9n  tc.  Viene 
■ dira:  Agite  voi  o con  antorità  di  Profeti  nel  Do- 
me di  Dio,  o per  parta  a virtù  di  magia  nel  nomo 
del  Demonio?  L’ano  a l’altro  di  questi  casi  erano 
di  ispezione  del  Sinedrio. 

12.  Son  hawi  sotto  del  cielo  altro  nome  ee.  Non 
v'ha  nè  patriarca,  nè  profeta,  nè  sacerdote,  nè  re, 


nò  altro  nomo  sopra  la  terra , dal  quale  secondo 
gli  ordini  della  Previdenza  divina  possono  gli  no- 
mini conseguir  vita  a salula. 

16.  Che  farem  noi  di  costoro?  Questa  parole  di- 
mostrano che  questi  giudici  sentirono  interior- 
mente la  forzo  dello  veritè;  ma,  in  cambio  di  ce- 
dere a abbracciarlo,  per  uno  orribile  ceciU  sì  osti- 
nano a cercare  da’  mezzi  per  opporsi  ti  progressi 
ohe  ella  ondavo  facendo  nel  popolo. 

19.  Se  sia  giusto  dinanzi  a Dio.  Tale  è stata 
in  ogni  tempo  la  dottrina  de'verì  discepoli  di  Gesù 
Cristo.  11  gran  vescovo  e martire  S.  Policarpo  per- 
ciò diceva:  Abbiam  imparato  a rendere  alle  potestà 
ordinate  da  Dio  quell'onore  che  si  conviene,  e che 
non  si  oppone  alla  nostra  salute. 

20.  hfon  possiamo  non  parlare  ee.  Avendoci  Ge- 
sù ordinato  di  rendere  testimonianza  di  quello  che 
abbiamo  udito  e veduto,  non  è lecito  a noi  dì  tacerò 
per  paura  degli  uomiuì. 
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22.  Ifflperoccliè  aveTa  più  di  qaarant’aoni  quell’  uomo,  sopra  di  cui  era  stata 
operata  quella  miracolosa  guarigione. 

23.  Ed  eglino,  posti  in  libertà,  se  n’andaron  dai  suoi:  sfecero  loro  parte  di  quanto 
arean  detto  loro  i principi  dei  sacerdoti,  e i seniori. 

24.  E quelli,  udito  ciò,  alzarono  concordemente  la  Tooe  a Dio,  adissero:  Signore, 
tu  se’ che  facesti  il  cielo,  e la  terra,  il  mare,  e tntte  le  cose  cbe  sono  in  essi  : 

23 . n quale,  parlando  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  Davidde  padre  nostro,  tno  ser- 
ro, dicesti  : Per  qual  motivo  tumultuaron  le  genti,  e i popoli  si  sono  presi  inutili  cure? 
(Ps.  11,4.) 

26^  Si  fecer  innanzi  i regi  della  terra,  e i principi  si  adunarono  insieme  contro 
il  Signore,  e contro  il  suo  Cristo. 

27.  Imperocché  veramente  si  unirono  in  questa  città  contro  il  santo  tuo  Figliuolo 
Gesù,  nulo  da  te,  ed  Erode  e Ponzio  Pilato  con  le  genti  e con  i popoli  d’Israele, 

28.  Per  fare  quello  cbe  la  tua  mano  e il  tno  consiglio  preordinò  che  si  facesse. 

29.  E adesso,  o Signore,  rifletti  alle  loro  minacce,  e concedi  a’ servi  tuoi  di  par- 
lare con  tutta  fidanza  la  tua  parola, 

30.  Stendendo  la  tua  mano  a risanare,  e ad  operare  segni  e miracoli  per  mezzo 
del  nome  del  tuo  santo  Figlinolo  Gesù. 

31 . E fatta  ch’ebber  questa  orazione,  si  scosse  il  luogo  dove  stavano  adunati  ; o 
furon  tutti  ripieni  di  Spirito  Santo,  e parlavano  con  fidanza  la  parola  di  Dio. 

32.  E la  moltitudine  da’ credenti  era  un  sol  cuore,  e un’anima  sola  ; nò  v’eracbi 
delle  cose  che  possedeva,  alcuna  dicesse  esser  sua,  ma  tutto  era  tra  essi  comune. 

33.  E con  efficacia  grande  rendevano  gli  Apostoli  testimonianza  della  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  Signor  nostro  : e grande  era  in  tutti  loro  la  grazia. . 

34.  E non  vi  era  aicnn  bisognoso  tra  loro  : mentre  tutti  coloro  che  possedevano 
terreni  o case,  li  vendevano,  e portavano  il  prezzo  delle  cose  vendute. 

33.  E lo  deponevano  a’  piedi  degli  Apostoli,  e si  distribniva  a ciascheduno  secondo 
il  suo  bisogno. 

36.  E Ginseppe  soprannominatoBarnaba  dagli  Apostoli  (che  si  interpreta  Figliuolo 
di  consolazione).  Levita,  nativo  di  Cipro, 

37 . Avendo  no  podere,  lo  vendè,  e portò  il  prezzo,  e lo  posò  a’piedi  degli  Apostoli. 


22.  Aveva  più  di  quaranVanni  guell*uomo.  Ert 
di  an’  «tk  ebe  rendeva  più  diflicile  U gatrigioiM}  a 
j>iù  evidente  e innagabUe  il  miracolo. 

27.  Unto  da  te.  Qoal  profeta  e eacerdota  e re 
di  tolte  le  genti.  — Con  i popoli  d‘hraele.  Le  di- 
verse  tribù  di  Israele  sono  più  volte  considerate 
nella  Scrittora  come  tanti  distìnti  popoli.  Vedi 
Cen.,  XXVlil,  3)  ILVIII»  4. 

23.  Per  fare  quello  che  la  tua  mano..,,  preor- 
dinò. Pct  esegnire  gli  ordini  della  onnipotente  tna 
volontà^  la  quale  ordinò  la  morte  di  Cristo  a salu- 
te di  fotte  le  genti.  Senza  nè  volere  nè  ordinare  il 
peccato  degli  Ebrei  e di  Ponzio  Pilato,  la  Providenia 
divina  ti  servì  (come  dicono  i Padri)  della  ingioitizia 
do'  nenùci  del  Salvatore,  ad  esegoire  per  mano  di 
essi  le  altissime  dìsposixiom  della  eoa  misericordia. 

31 . Si  eeoete  il  luogo  dove  stavano.  Questo  sc<^ 
iiniento  era  segno  delPetScacia  e virtù  grande  colla 
quale  Dio  avrebbe  scossa  e agitata  tutta  la  terra 
alla  predicazione  del  Vangelo,  conforme  era  stato 
predetto  dal  profeta  Aggeo,  ctp.  vili,  7:  Ancora 
ima  volta,  e io  scoterò  non  solamente  la  terra,  ma 
tmefie  il  eieto. 


32.  Un  sol  cuore,  e un'anima  sola.  Vero  e gran- 
dioso carattere  de^  veri  discepoli  di  Cristo.  A que- 
sto carattere  debbono  essere  riconoscìuU  dal  mon- 
do, secondo  la  parola  del  Salvatore,  Jo.,  mi,  35. 
Unione  di  sentimento  nella  stessa  lède,  anione  di 
cuore  nella  mutua  carità. 

33.  £ grande  era  in  tutti  la  grazia.  Elsplen- 
deva  e oella  parole  c nelle  opere  À UiUila  celeste 
grazia  della  quale  erano  ripieni. 

33.  Levita, nativo  di  Cipro.Yieùo  a dire  della 
tribù  di  Levi,  ^nebè  nato  nell’isola  di  Cipro,  ov- 
vero di  genitori  che  facevano  l’ ordinaria  loro  di- 
mora in  queir  isola.  Imperocché  gli  Ebrei  erano 
sparsi  per  tutto  il  mondo.  È però  da  credersi  die 
Barnaba  fosse  stato  e allevato  e istruito  nelle  sa- 
cre lettere  in  Gerusalemme , come  Saulo  nativo  di 
Tarso. 

37.  Avendo  un  podere,  lo  vende,  ee.  I Leviti 
non  potevano  possedere  stabili  nella  terra  di  Cha- 
naan,  secondo  la  legge,  Num.,  xviii,  20.  Alcuni 
perciò  sono  di  sentimento,  cbe  questoistabile  fosse 
venuto  a Barnaba  per  eredità  dulia  moglie.  £ que- 
sto panni  lo  scioglimento  più  pndiabile. 

* 
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Capo  5.  — Anania  e la  moglie Saffira,  venduto  un  podere,  ti  ritengono  parte  del 
prezio;  e interrogati  da  Pietro  negano  il  fatto;  per  la  guai  cosa,  alla  parola 
di  Pietro, il  marito  e lamoglieiono  darepentina  morte  colpiti. — GHApùttoU, 
e particolarmente  Pietro,  fanno  molM  miracoli;  e metti  in  carcere,  tono  libe- 
rati dall’Angelo;  e preti  di  nuovo,  non  ti  inducono  a tralatciar  la  predica- 
zione del  nome  di  Critto.  — Per  eontiglio  di  Gamalicle  ton  licenziali  dopo  le 
battiture,  lieti  di  aver  meritato  di  patire  per  il  nome  di  Critto,  cui  tornan 
lotto  a predicare. 


4 . Ma  un  cari’ nomo  detto  Anania  con  Saffica  sua  mogEe  pendi  nn  pod<y«.. 

2.  E d’accordo  con  sna  moglie  ritenne  del  prezzo:  e portandone  oca  tal  qna{ 
porzione,  la  pose  a*  piedi  degli  Apostoli. 

3.  E Pietro  disse  : Anania,  come  mai  Satana  tentò  il  ouor  tuo  a mentire  allo  Spi- 
rito Santo,  e ritenne  dei  pnazo  del  podere? 

4.  Non  è egli  pero,  che  conservandolo  stava  per  te,  e venduto  era  in  tno  potere  ? 
Per  qual  motivo  ti  se’ messa  in  cuore  tal  cosa  ? Non  hai  mentito  agli  nomini,  ma  a Dio. 

5.  Edite  che  ebbe  Anania  queste  parole,  cadde  e spirò.  E gran  timore  entrò  in 
tutti  quei  che  udirono. 

. 6.  E si  mosser  dei  giovani,  e quindi  lo  tokaro  : e portaronle  a seppellire. 

7.  Ere  trascorso  lo  spazio  di  circa  tre  ore  quando  la  di  lui  moglie  non  iofomiata 
del  successo  arrivò. 

8.  E Pietro  le  disse  : Dimmi,  o donna,  avete  voi  venduto  il  podere  per  il  tal 
prezzo?  Ed  ella  disse:  Cosi  appunto. 

9.  E Pietro  a lei  : Per  qual  motivo  vi  siete  aecerdeti  a tentare  lo  Spirito  del  Si- 
gnore?  Ecco,  sono  ella  soglia  i piedi  di  coloro  che  hanno  data  sepoltura  a tuo  marito, 
e ti  porteranno  fuori. 


2.  Ritenne  del  prezzo.  La  fraso  greca  sìgniRca 
propriameote  mettere  a paiiet  e con  cl&  viene  a 
apiegare  die  costoro,  imitando  aire^temo  il  distac» 
cemento  da’  beni  della  terra,  e l'amore  della  pover- 
tà, de'qualì  vedevano  cseoipii  sì  granili  netta  Chiesa 
nasoeota,  mossi  da  spirilo  di  diffittenta  pensavano 
al  tempo  stesso  a provvedere  alle  loro  occorrenze. 

3.  j4  mentire  alto  Spirito  Santo.  Dice  S>  Pietro 
che  Anania  ha  menltlo  allo  Spìrito  Santo,  o per- 
chè, avendo  egli  promessa  a Dio  e alla  Chiesa  l’in- 
tera offerta  oe’saoi  beni,  ne  avea  ritennfa  con 
frode  nna  parte,  quasi  potesse  ingannare  Dio  non 
meno  che  gli  nominile  violando tin  voto,  col  qnale 
la  cosa  offerta  veniva  ad  essere  santificata  e con- 
sacrala, avea  fatto  ingiuria  allo  Spirito  Santo,  cui 
particolarmente  attribnisconsi  le  opere  di  santifi- 
cazione*, o perchè  Goto  avea  di  fare  per  ispiritu  del 
Signore  la  stessa  offerta,  quando  a farla  non  era 
stato  ooBsigllato,  se  non  da  vanità  e da  desiderio 
di  lode,  come  appariva  dal  furto  sacrilego  nella 
offerta  medesima  da  lui  commesso.  A questa  se- 
conda interpretazione  è favorevole  la  fra!»e  greca. 

4.  Non  ìefli  vero^efie  coneervandoio  sfava  per 
e venduto  era  in  tuo  potere?  Il  senso  di  quc-'te 

parole  si  è:  se  tu  amavi  tanto  il  tuo  podere,  ov- 
vero temevi  di  potere  avcnie  no  dì  bisogno  pel 
tuo  sostentamento,  nissuno  ti  costringeva  nè  a 
venderlo,  nè  a far  dono  del  preno  dopo  averlo 
venduto,  e iHondo  e il  prezzo  erano  rosa  tua,  ed 
cri  padrone  di  disporne  a tao  talento  prima  di 
averlo  offerto  al  Signore. 


5.  Cadde  e spirò.  La  voce  di  Fietro  fa  nome 
nn  fulmine  che  atterrò  U peccatore.Con  sì  terribile 
esempio  volle  Dio  ispirare  ne’  fedeli  un  santo  ti- 
more, e rendere  vie  più  rispettabile  l’ aattfhlà  dei 
Pasturi.  Un  antico  nemico  del  Cristianesimo  ebbe 
ardire  di  accusare  di  crudeltà  S.  Pietro,  per  aver 
punito  con  tanto  rigore  Anania  e la  moglie  : ma 
non  si  accorgeva  costui,  che  la  sna  bestemmia  an- 
dava a ferire  piuttosto  Dio  che  l’ Apostolo,  perchè 
Dio  (come  osservò  S.  Gìrolamn),  e non  Pietro,  fu 
quegli  che  l'iino  e l’altra  punì  con  tal  morte  , es- 
sendo Dio  solo  padrone  della  vita  r della  morte  del- 
Puomo.  Alcuni  Padri  sono  di  sentimento,  che  ga- 
stigando  costoro  con  la  morte  temporale,  gli  sal- 
vasse Dio  dalla  eterna,  mediante  la  cuntrizlono 
del  ,cuore  che  in  essi  infuse  in  quegli  oUinii  mo- 
menti. 

6.  E si  mosser  dei  giovani.  Sembra  che  questi 
fossero  già  destinati  a rendere  gli  ultimi  ufQzii  <U 
carità  ai  defunti.  11  che  dh  a conoscere  cim  quant  a 
ordine  si  facessero  le  eosefìnoda  que'primi  dì  nel- 
la Chiesa.  In  progresso  di  tempo  noi  troviamo  nelle 
grandi  Chiese  una  classe  di  uomini  aggregati  al 
Clero,  e deputati  specialmente  alla  cura  de’  morti, 
e pai'ticolarmeiite  de’  poveri.  Quello  che  la  nostra 
Volgata  ha  tradotto  e quindi  lo  totsero,  pnòfors’an— 
che  tradursi  lo  /asciarono:  e con  questo  alludereb- 
be alla  consuetudine  degli  Orientali,  di  fasciare  i 
cadaveri  prima  di  portarli  alla  sepoltura;  e v.a 
rio  versioni  antiche  comprovano  questa  interpre- 
tazione. 
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'IO.  E immaDtlnenti  ella  cadde  a’suoi  piedi,  e spirò.  Ed  entrati  qne’giorani  tro- 
varonla  morta,  e la  portarono  a seppellire  accanto  a sno  marito. 

■id.  E gran  timore  ne  Dicqne  in  tutta  la  Chiesa,  e in  tatti  coloro  che  adirono 
tali  cose. 

d2.  E molti  segni  e prodigii  faceansi  nel  popolo  per  le  mani  degli  Apostoli.  E se 
ne  stavano  tatti  di  accordo  nel  portico  di  Salomone. 

Degli  altri  poinissnno  ardiva  di  affratellarsi  con  essi:  ma  il  popolo  li  celebrava. 

i4.  E più  e più  cresceva  la  moltitudine  di  qnei  che  credevano  nel  Signore,  no- 
mini e donne. 

f5.  Talmente  de  portavano  fuori  nelle  piazze  i malati,  e li  mettevano  sopra  letti 
e strapunti,  affinchè,  passando  Pietro,  l’ ombra  almeno  di  lui  adombrasse  alcuno  di 
essi,  e fosser  liberati  dalle  loro  infcrmitè. 

, IG.  Concorreva  eziandio  aGemsalcmme  molta  gente  dalle  vicine  cittì  portando 
dei  malati, e vessati  dagli  spiriti  immondi,  i quali  erano  tutti  quanti  risanati. 

17.  Ma  esacerbato  il  principe  de’  sacerdoti  e tutti  quelli  del  suo  partito  (che  è la 
setta  de’  Saddacei),  si  riempiron  di  zelo. 

18.  E messer  le  mani  addosso  agli  Apostoli,  e li  poser  nella  pubblica  prigione. 

19.  Ma  l’Angelo  del  Signore  di  notte  tempo  apri  le  porte  della  prigione,  e con- 
dottili fuora,  disse  : 

20.  Andate,  e stateri  nel  tempio  a predicare  al  popolo  tutto  le  parole  di  questa 
scienza  di  vita. 

21 . Ed  essi,  udito  questo,  entrarono  sul  far  dell’alba  nel  tempio,  e insegnavano. 
Ma  venato  il  principe  de’ sacerdoti,  o quelli  del  suo  partito,  convocarono  il  sinedrio  e 

. tutti  i seniori  do’  figliuoli  di  Israele  ; e mandarono  alla  prigione,  perchè  fossero  condotti 
loro  davantL 


42.  Pacemsi  ntl  pepato  per  le  mani  deptl  Apo- 
stoli. Viene  t dire  che  i favori  e le  graiie  del  cielo 
erano  comonicate  insieme  con  la  fede  al  popolo  sem» 
plioe  e docile;  neniro  i grandi  e i nobili  con  la 
loro  incredulità  c superbia,  il  fonte  ciiiudevansi  della 
divina  beneGcenza.  Per  le  mani  degli  Apostoli  è lo 
stesso  die  dire  per  nùnUUrot  per  opera  degli  Apo- 
stoli, secondo  la  frase  ebrea  ripetuta  più  volte  nel- 
lo Scritture.  Nnlladimeoo  può  anche  aver  voloto  il 
sacro  Istorico  accennare,  come  questi  miracoli  era- 
no ordinariaDente  operati  mediante  P imposizione 
delle  mani.  —JVei  poriieo  di  5a/omoae.  Questo  por- 
fico  ora  molto  va&to,  ed  era  neU'atrio detto  de'gen- 
tili:  onde  ivi  poteano  con  maggiore  libertà  e con- 
corso di  gente  predicare  il  Vangelo. 

43.  Degli  altri  poi  niMuno  ardiva  tc.  Chi  siano 
quelli  de’  qnali  debbano  intendersi  queste  parole, 
non  è certo  presso  gl’  interpreti.  L’  opinione  più 
vcrisimile,  e (quanto  a me)  quasi  certa,  si  è che  si 
accennino  i magnati,  i principi,  i nobili,  e in  nna 
parola  le  persone  «li  maggior  riputazione  in  Gero- 
salemmc,  le  quali  o per  avversione  al  Vangelo  o per 
timore  de’magi&trati  o per  altri  umani  rispetti  non 
avean  cuore  di  nnirsi  alla  Chiesa^  e tranquilli  spet- 
tatori restavansi  delle  maraviglie  che  operavano 
gli  Apostoli , e della  propagazione  del  Vangelo,  al 
quale  soggettavasi  il  semplice  po|>olo  amniiratoro 
ilulle  azioni  e della  dottrina  detmedesimi  Apostoli. 

44.  £ più  t più  cresceva  ec.  L’esempio  do' gran- 
di, a’  quali  suole  d’ ordinario  il  popolo  conformarsi, 
non  impediva  in  alcnn  modo  la  prodigiosa  «lilata- 
zione  della  fede. 

45.  A/Anche,  passando  Pietro,  et.  Chi  vide  mai 


(mi  sia  leaito  di  così  parlare)  sopra  la  terra  potestà 
simile  B quella  conceduta  da  Cristo  al  capo  de’ suoi 
Apostoli  ? 11  toccamento  della  veste  del  Salvatore 
avea  guarito  qualche  malato  ; la  sola  ombra  di  Pie- 
tro è feconda  di  miracoli  e di  goarigioai.  Cosi 
adempie  Cristo  quello  che  avea  già  detto:  Chi  ere- 
de in  me,  le  opere  che  fo  lo,  te  farà  anche  egli,  e ne 
farà  delle  maggiori  di  queste.  S.  Agostino  nel  libro 
de  eateehitandis  rudiòtUt  eap.  SUI,  liferUce  come 
storia 'iodabilata,  che  l’ombro  di  Pì^ro  rendette  a 
un  morto  la  vita. 

47.  Che  è la  setta  de* Saddueei  ee.  Il  gran  se- 
nato degli  Ebrà  era  diviso  in  due  fazioni,  <le’  Fari- 
sei e de’Sadducei:  dice  però  atlesso  S.  Loca  che  il 
sommo  pontetioe  o quelli  del  ano  partito  erano  Sad- 
ducei, nemici  della  risurrezione;  e perciò  da  doppia 
causa  stimolati  ad  opporsi  al  Vangelo,  lo  zelo  del 
Giudaisoio,  e la  difesa  della  loro  setta,  alla  quale 
dava  un  colpo  mortale  la  risoirecìone  ^ Cristo  pre- 
dicata dagli  Apostoli. 

20.  Tutte  le  parole  ee.  Parole  di  vita  eterna, 
perché  dell’  eterna  vita  procurano  agli  uomini  la 
cognizione  e l’amore,  e custodite,  alla  vita  eternn 
conducono. 

24.  Il  sinedrìo  e tutti  i eemiori.  Convocarono 
lutti  gli  altri  prìmarii  sacerdoti^  e gU  Scribi,  e di 
più  tutti  t senatoriali  tGena^aleume,  e forse  anebo 
i senatori  di  altrtyiOÌttà,i  quali  a Genis^eoune  tro- 
vavansi  io  occasione  dcMa  festa;  così  l’adanaoro 
dovette  essere  n4ro»ìnima  Gli  Ebrei  dicono,  ette 
oltre  il  sinedrio  in  Gerusalemme  e nella 

altre  primarie  città  travi  un  senato  detto  dei 

XXIll. 
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22.  E andati  i ministri,  e aperta  la  prigione,  non  li  trovando,  tornarono  indietro 
a recar  questa  nuora, 

23.  Dicendo  : Quanto  alla  prigione  l’abbiamo  trovata  chiusa  con  tutta  pnntna- 
liU,  e le  guardie  fuori  in  piedi  alle  porte:  ma  apertala,  ninno  vi  abbiamo  trovato 
dentro. 

24.  Udite  tali  parole,  il  prefetto  del  tempio  e i principi  de’ sacerdoti  stavan  per- 
plessi, dove  queste  cose  andassero  a finire. 

25.  Ma  sopragginnse  chi  diede  lor  questo  avviso  : Ecco  dio  quegli  uomini,  che  fu- 
ron  messi  da  voi  in  prigione,  stanno  arditamente  nel  tempio,  e insegnano  al  popolo. 

26.  Allora  andò  il  magistrato  con  i ministri,  eli  menò  vìa,  non  con  violenza: 
imperocché  temevan  di  non  esser  lapidati  dal  popolo. 

27.  Eli  condussero,  e presentarono  al  consiglio:  eilsommo  sacerdote  gliinterrrogò, 

28.  Dicendo:  Noi  vi  abbiamo  strettamente  ordinato  di  non  insegnare  in  quel  no- 
me; ed  ecco  che  avete  riempito  Gerusalemme  ddia  vostra  dottrina  : e volete  renderci 
responsali  del  sangue  di  quello  nomo. 

29.  Rispose  Pietro,  e gli  Apostoli,  e dissero  : Bisogna  ubbidire  a Dio  piuttosto 
che  agli  uomini. 

30.  Il  Dio  de’ padri  nostri  ha  risuscitato  Gesù,  cui  voi  uccideste,  appesolo  ad  no 
legno. 

SI . Questo  principe  e salvatore  lo  esaltò  Iddio  colla  sua  destra,  per  dare  ad  Israele 
la  penitenza,  e la  remissione  de’ peccati. 

32.  E noi  siamo  testimoni  di  qneste  cose,  ed  anche  Io  Spirito  Santo  dato  da  Dio 
a lutti  quelli  che  a lui  ubbidiscono. 

33.  Quelli,  udite  tali  cose,  smaniavano,  e trattavano  di  metterli  a morte. 

34.  Ma,  levatosi  so  uno  del  consiglio,  chiamato  GamaUele,  Fariseo,  dottor  della 
legge,  rispettato  da  tutto  il  popolo,  ordinò  di  metter  fuora  per  un  po’ di  tempo  quelli 
uomini, 

35.  E disse  loro  : Uomini  Israeliti,  badate  bene  a quel  che  siete  per  fare  riguardo 
a questi  nomini. 

36.  Imperocché  prima  di  questi  giorni  scappò  fuora  Teoda,  diccnte,  sé  essere 


23.  L*aàbtamo  trovata  chiosa  con  tutta  puntua- 
lità. Senit  che  da  alcon  aegno  potesie  conoscersi 
ebe  fosse  stata  ifonata. 

28.  B volete  renderci  responsali  ec.  Questo  di* 
scorso  dimostra,  che  gU  animi  di  costoro  erano  non 
solamente  persuasi  che  miracolosamente  erano  gli 
Apostoli  usciti  di  prigione,  ma  erano  anche  com» 
mossi  da  un  arrenimento  si  grande:  imperocché^ 
non  solo  non  rimprorerano  ad  essi  il  fatto,  nè  li 
minacciano,  ma,  affettando  mansuetudine  e uma- 
nità, si  lamentano  solamente  con  gli  Apostoli  ebe 
mancando  essi  all’  ordine  doto  loro  di  non  piò  par- 
lare di  Gesù  Cristo,  e predicandolo,  e guadagnan- 
do a lui  de’ seguaci,  Tenissero  a rendergli  odiosi  al 
popolo,  e li  GDettessero  io  pericolo  non  sol  deir  o- 
nore,  ma  anche  della  sita,  come  quelli  che  aseano 
data  morte  a colui  che  eglino  come  taro  Messia  pre- 
dicavano pubblicamente.  i 

30.  U Dio  dt'paàri  nostri  èc.  AfRncbè  non  po- 
tessero opporre  ebe  altro  Dìo  fbssc  predicato  e ri- 
conosciuto dai  segnaci  del  fangelo,  dice  Pietro  ebe 
lo  stesso  Dio  che  fu  adorate  da  Abramo,  da  Isacco, 
da  Giacobbe,  è quegli  ebe  ha  risuscitalo  Gesù  Cristo. 

31.  Quttìo principe  e salvatoreto  esaltò  Dio.... 
per  dare  la  penitema»  ec.  Questi  due  caratteri  di 


rè  e liberatore  erer  dovea  il  Messia  aspettato  dagli 
Ebrei:  dice  adunque  Pietro  che  ambine  conven- 
gono a Cristo,  ma  dice  ancora,  di  qual  sorta  sia  il 
suo  regno,  e quale  sia  la  liberatione  della  quale 
egli  è principio  e autore;  egli  dee  regnare  nei  coori 
degli  uomini  purificati  per  la  penitenxa,  e medìanto 
la  remissione  de’  peccati,  elTctto  della  morte  del 
Salvatore;  imperocché,  secondo  il  detto  dì  S.  Ge- 
mente, pontefice  e martire:  il  sangue  di  Cristo  ha 
prodotto  al  mondo  tutta  la  gratin  detta  penitenza. 

32.  Ed  oiicAe  lo  Spirito  Santo.  Nmi  solamente 
noi,  ma  lo  stesso  Spirito  Santo  con  infallibili  testj- 
monianxe  dimostra  la  verità  della  nostra  predica- 
rione,  con  i miracoli  cl>e  egli  opera  per  le  mani  di 
noi  ministri  del  Vangelo,  e con  la  prodigiosa  efTn> 
sìone  de’ doni  soni  ne'  fedeli. 

34.  GamaUele t ee.  Questi  é il  maestro  dell’Ano- 
stolo  Paolo  [Àct.,  XXII,  3),  e mori  Cristiano,  e le  sua 
rePiquie,  con  quelle  del  protomartire  Stefano,  di  Ni- 
codemo,  e dì  Abiba  figlinolo  dello  stesso  Gamaliele, 
furono  trovate  dal  santo  sacerdote  Luciano,  I’  an- 
no 415,  presso  al  borgo  dì  Cafatgamala  discosto 
venti  miglia  da  Gerusalemme. 

36.  Prima  di  questi  Storni  scappò  fuori  Teoda  ee. 
Sotto  rim|)ero  di  Augusto.  Giuseppe  poi  fa  meu- 
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qaalcbe  cosa,  col  qaale  si  associò  an  Damerò  di  circa  quattrocento  nomini,  il  quale  fu 
ucciso:  e tutti  quelli  che  gli  credevano,  furon  dispersi,  e ridotti  a niente. 

57.  Dopo  questo,  scappò  fuori  Giuda  il  Galileo  nel  tempo  della  descrizione,  c si 
tirò  dietro  il  popolo,  ed  egli  ancora  peri  : e furono  dissipati  tutti  quanti  i suoi  seguaci. 

58.  E adesso  io  dico  a voi,  non  toccate  questi  uomini,  e lasciateli  fare:  conciossia- 
chc,  se  questo  pensiero  o questa  opera  viene  dagli  uomini,  sarà  disfatta. 

59.  Se  poi  eli’  è da  Dio,  non  potrete  disiarla  ; che  non  sembri,  che  fate  guerra 
anche  a Dio.  E approvarono  il  suo  parere. 

.10.  E chiamati  gli  Apostoli,  battuti  che  gli  ebbero,  intimaron  loro  di  non  par- 
lare nò  punto  nè  poco  nel  nome  di  Gesù,  o li  rilasciarono. 

4 1 ■ Ed  essi  se  ne  andavan  contenti  dal  cospetto  del  consiglio,  per  essere  siati  fatti 
degni  di  patir  contumelia  pel  nome  di  Gesù.  ‘ 

42.  E ogni  di  non  cessavano  e nel  tempio  c per  lo  case,  di  insegnare,  e di  evan- 
gelizzare Gesù  Cristo. 


xioOe  di  on  titro  ìmpoittore  dello  ttetio  nome,  il 
quale  fa  ncciao  da  Caspio  Fado,  preside  della  Gin* 
dea^ Fanno  quarto  delF impero  di  Claudio. 

37.  GiudaU  GatUto  mtl  tempo  della  detetitio^ 
ne,  ee.  Questo  Giuda  credono  alcuni  essere  lo  stes- 
so che  quello  cui  Giuseppe  da  il  Bopranaome  diCao- 
}»ni(e,  dal  luogo  della  sua  nascita.  ! giorni  della 
de>cruione  sono  i giorni,  o>rero  il  tempo  in  cui 
facovasi  il  censo.  Questo  Giuda  diceva  cIm  non  do- 
vea  il  popolo  fedele  servire  a Romani,  nè  gii  era 
lecito  ai  pagare  il  tributo,  nè  di  riconoscere  altro 
padrone  ebe  Dio. 


30.  Son  potrete  disfarla;  ee.  Imperocché  non 
▼Mia  consiglio,  nè  potere,  nè  fona  contro  il  Si- 
gnore. 

41.  Per  essere  stati  fatti  degni  di  patir  eonfu- 
melia  ee.  Le  battiture  erano  F ordinario  gastigo  d^ 
gli  schiavi  ; per  questo  dice  di  patir  eontumelia,  cioè 
a dire  non  solamente  un  trettemento  ingiusto  e cru- 
dele, ma  anclie  obbrobrioso.  £ certamente  un  gran 
dono  il  patire  per  Cristo;  onde  quelle  belle  parole 
delF  Apostolo  a’  Filippesi,  A voli  stato  dona^ 

to  per  Cristo  non  solo  U ereUere  in  lui,  ma  anche  il 
paure  per  lui. 


Capo  6. — Elezione  de’setle  Diaconi,  creteendo  di  di  in  di  il  numero  de' fede- 
li. — Veemenza  di  Slefano,  e suoi  miracoli.  — Contro  di  lui  insorgono  mol- 
lissimi Giudei,  e non  potendo  convincerlo,  procuran  di  opprimerlo  per  mezzo 
di  falsi  testimoni. 


1.  Or  in  que’  giorni,  moltiplicandosi  i discepoli,  si  querelavano  i Greci  contro  gli 
Ebrei,  perchè  nel  giornaliero  ministero  non  si  facesse  caso  dello  loro  vedove. 

2.  E i dodici,  convocata  la  moltitudine  de’ discepoli,  dissero:  Non  ò ben  fatto  che 
noi  abbandoniamo  la  parola  dì  Dio  per  sersiro  alle  mense. 

5.  Scegliete  adunque,  o fratelli,  tra  voi  sette  uomini  di  buona  riputazione,  pieni 


\.  MoltipUeandosi  t discepoli,  ee.  Viene  a dire 
i Cristiani,  come  forono  dipoi  diiamatt  quelli  die 
la  fede  abbracciavano.  — Si  querelavano  i Greci 
contro  gli  Ebrei,  Alcuni  interpreti  hanno  creduto 
clie  questi  Greci  fossero  veri  Ebrei  dì  origine,  ma 
che  dimorasser  Ira  l Gred,  e non  altra  lingua  par- 
lassero fuori  della  greca;  e ciò  pretendono  signifi- 
carsi dalla  voce  Ellenisti,  di  cui  si  vale  S.  Loca  nel 
testo  originale.  E questo  è il  sentimento  de’  Padri 
greci.  Altri,  che  per  questi  Greci  abbiansi  a inten- 
dere uomini  gentili  di  orìgine,  ma  divenuti  Ebrei 
(li  religione,  i quali  eran  chiamati  proseliti;  e di 
questi  sappiamo  grande  essere  stato  il  numero  in 
que*  tempi.  — - Perche  nel  giornaliero  ministero.  La 
più  probabile  spiegazione  di  queste  parole  si  è, 
die  deputandosi  nella  Chiesa  nascente  delle  vedove 
di  matura  elh  e sperimentata  prudenza  pei  mini- 
steri più  bassi,  come  pel  servizio  de’  malati , pel 
(vostentsraento  de*  poveri,  e per  provvedere  ai  co- 
muni e particoiari  bisogni  de'  fedeli,  a questi  mini- 
}iteri  eran  sino  a quel  tempo  stale  deputate  le  ve- 
dove ebree,  o come  più  pratiche,  o come  meglio 
conosciute  dagli  Apostoli. 


3.  Per  servire  alle  mense.  Intendesi  con  queste 
parole  tutto  ciò  die  riguarda  la  cura  e F ammìni- 
strazioue  delie  cosa  temporali,  alla  quale  dicono 
gli  Apostoli  non  esser  lodevole  che  iinpiegasser 
eglino  un  tempo  che  a miglior  usoaveano  destinato. 
E di  qui  impararono  i santi  vescovi,  i BasUiì,  I 
Gregorii,  gli  Agostini  a sgravarsi  interamente  della 
amminidrasione  de’  beni  temporali  della  Chiesa , 
trasmettendone  il  governo  in  persone  fidate,  secondo 
le  diverte  ntanze  nelle  loro  Chiese  introdotte.  Molti 
Fadri  spiegano  queste  parole  per  servire  alte  mense, 
non  solo  dell*  amministrazione  del  temporale  e dal 
cibo  corporale  da  prevvedera  a tutta  la  comuniU, 
ma  ancora  del  cibo  spirituale  e della  distribuzione 
del  Corpo  e Sangue  del  Signore,  la  quale  continuò 
lungamente  ad  estere  nella  Chiesa  ano  degli  ufOtii 
de*  diaconi.  E benché  santo  fosse  e divino  un  tale 
uiTizio,  preferivano  a questo  gli  Apostoli  la  predi- 
cuione,  Come  anche  al  battezzare  la  preferiva 
F Apostolo  S.  Paolo.  Vedi  la  prima  ai  CorìntU. 

3.  Scegliete  adunque,  ec.  Quantunque  potes- 
ser  gli  Apo«tu)i  di  loro  autorità  scegliere  i sette 
diaconi,  ne  lasciano  alla  moltitudine  l’elezione,  ri- 
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di  spirito  Santo,  e di  sapienza,  acquali  diasi  da  noi  Pincombcota  di  tali  occorrenec. 

4.  Noi  poi  ci  occuperemo  totalmente  all’ orazione,  e al  ministero  della  parola. 

5.  E piacque  questo  discorso  a tutta  la  moltitudine.  Ed  elessero  Stefano,  uomo 
pieno  di  fede  e dì  Spirito  Santo,  e Filippo,  e Procoro,  e Nicànore,  e Timone,  e Par- 
mena,  e Nicolao  proselUa  Antiocheno. 

6.  Eli  condusser  davanti  agli  Apostoli:  i qnali,fattaorazioae,imposerlorole mani. 

7.  E la  parola  di  Dio  fruttificava,  e molttplicavasi  forte  il  numero  de’discepeli  in 
Gerusalemme,  ed  anche  gran  torba  di  sacerdoti  ubbidiva  alla  fede. 

8.  Stefano  poi,  pieno  di  grazia  e di  fortezza,  faceva  prodigii  e segni  gratidi  trai 
popolo. 

0.  Ma  si  levaroo  su  della  Sinagoga  delta  dei  Libertini  alcuni,  e Cirenei,  e Alessan- 


drini, e nomini  della  Cilfcia  e dell’Asia,  a 

««rbindoti  U aotorìtìi  di  ordinarli,  e di  assagnare 
•d  essi  la  parte  del  ministero  per  coi  erano  creati. 
In  questa  forma  furono  per  molti  secoli  nella  Chiesa 
eletti  non  solo  i primarìi  ministri,  ma  anche  i sa- 
cerdoti e i cberici  inferiori,  V approvsrione  del  po- 
]>olo  avendosi  in  que’  tempi  per  molto  convenien- 
te, non  solamente  secondo  la  piacevolexza  del  go- 
verno •eclefiastieo,  ma  anctfe  per  onore  del  mini- 
stero, 0 per  nna  certa  caparra  della  ubbidienza 
dello  stesso  popolo.  One-^ta  lodevole  usanza  non  fu 
cangiata  se  non  dopo  che  raffreddatasi  la  carità,  o 
risvegliatasi  T ambizione  e lo  spirito  di  partito,  la 
necessità  de’  tempi  e il  timore  dei  mali  provenienti 
dalla  discordia  indussero  la  Chieda  a cangiar  dì 
sistema  in  questo  punto  di  disciplina.  — Serts  uo- 
mini  te.  Questo  numero  dovea  essere  bastante  per 
provvedere  alle  occorrenze  della  Chiesa  di  Gerusa- 
ienuse;  noodimeno  auelie  in  molle  delle  più  grandi 
fi  antiche  Chiese  rimase  fermo  o invariabile;  e la 
prima  di  tutte,  la  Romana,  non  ebbe  piu  di  setto 
diaconi.  — Di  buona  riputazione,  pieni  di  Spirito 
Santo,  e di  sapienza  cc.  Le  doti  cbe  gli  Apostoli  ri- 
chiedono in  coloro  che  dfbbon«i  essere  prescelti  pel 
diaconato,  danno  insieme  un'  altissima  idea  di  tal 
ministero,  e della  virtù  grande  che  è necessaria 
per  la  santa  o retta  o fedele  dispensazione  de' beai 
ecclesiastici. 

A.  Noi  poi  ei  t^€euperemo.,.,  alP  orazione  e at 
ministero  detta  parola.  Col  nome  di  orazione  Ìq- 
tendesi  qui  : primo,  quello  che  in  oggi  da  noi  si 
dice  l’ offiiio  divino,  o sia  rortzionc  pubblica,  alla 
quale  adnnavasl  tutto  il  impoie,  presedendo  gli 
Apostoli,  o offcrcado  eesi  il  sacrifico:  in  secondo 
luogo,  anche  la  privata  orazione,  nella  quale  impie- 
gavano il  tempo  che  potevano  aver  libero  dallo  la- 
boriose funzioni  dell’  apostolato,  seguitando  anclie 
in  questo  V esempio  del  divino  loro  Maestro,  e ad 
ìmitazioBe  di  lui  ritraendosi  di  tanto  in  tanto  dalla 
distrazione  delle  azioni  esteriori,  bencliè  lodevoli 
e sante,  nella  eolitodine  del  cuore,  per  trattare  con 
Dio  c dei  proprii  bisogni  o de’  pubblici  interessi 
della  sua  Chiesa. 

5.  Elessero  Stefano,  uomo  pieno  di  fede  ce.  Non 
si  sa  se  Stefano  e gli  altri  die  furono  detti  diaconi 
fnsser  dd  numero  doi  discepoli  di  Gesù  Cristo,  op- 
pnr  convertiti  al  Vangelo  da;;ii  Apostoli,  essendo 
su  questo  punto  diversi  i sentimenti  degli  antichi 
Padri.  L’ isteria  del  martirio  di  Stefano  ci  farà 
conoscere  fino  a qual  segno  egli  fosse  pieno  (come 
qui  si  dice)  di  fede  o di  Spirilo  Santo.  Di  Filippo 
si  fa  montione  nel  capo  ottavo  di  questa  StiTÌa,  e 
Del  capo  ventuno.  Egli  era  di  l'.csarea  delta  Pale- 
atìnà.  Di  Procuro,  Nicànore,  Timone  e i'armena 


dispataro  con  Stefano  : 

molte  cose  tono  state  scritte  da  aotori  greci  de* 
bauL  secoli,  alle  quali,  come  non  appoggiate  a nU- 
sun  antico  documento,  non  possiaoK»  prestare  sicura 
fede.  La  Cfiiest  Latina  e la  Chieda  Greca  oeov^- 
gono  ndl’  onorarli  col  titolo  di  Martiri.  Quaato  al 
diacono  Nicolao,  dalle  parole  di  S.  Loca  veggiamo, 
come  egli  era  di  origine  gentile,  ma  avea  poi  ab- 
bracciata la  religione  giudaica,  e Aoalmentu  si^ra 
fatto  cristiano;  e noo  ordinaria  couvien  dire  obu 
fosse  la  sua  virtù,  mentre,  per  giudizio  di  tasti 
Santi,  ebbe  toogo  si  onorato  neUa  Chiesa  di  Dio.  Ma, 
se  p^e^Usi  fede  a 8.  Epifanio,  a si  boi  prìncipu  il 
line  non  corrispose;  imperocché,  dopo  esaeni  per 
amor  della  castità  volontariamente  separato  daDa 
sua  moglie,  tornò  dipoi  a ripigliarla,  e per  l’osti- 
nazione dì  difendere  il  proprio  errore,  diede  in 
btranee  abbominevoli  dottrine,  le  quali  furono  poi 
patrimonio  degli  Eretici  detti  Cnostiei,  e anche 
Nieoiaiti,  dal  nume  di  questo  diicooo.  Ma  S.  Cle- 
mente d' Alessandria  e S.  Agostino  dicono  che  de! 
nome  di  Nicolao  abusarono  indegnamente  questi 
erelici  por  dar  corso  e riputazione  alle  loro  osce- 
nissime e uwstrnose  inveotioni,  siui^tramcate  in- 
terpretando qualche  suo  dello,  quantunque  ed 
egli  e un  suo  figlinolo  e le  sue  figlie  risplendeauecu 
singolarmente  per  la  loro  castità.  * 

6.  Fatta  orazione,  imposer  loro  le  mani.  Gli  or- 
dinarono pel  servizio  dell’  altare,  mediante  l’  orm- 
zione  c la  imposizione  delle  roani,  con  la  quale 
ìiuposizinnr  davasi  ad  essi  lo  Spirito  Santo,  e la  gra- 
zia per  degnamente  adempire  le  funzioni  del  mi- 
nistero. Cita  questo  rito,  venuto  a noi  sino  dagli 
Apostoli,  Bono  stati  sempre  ordinati  nella  Clùesa  i 
diaconi.  B queste  parole  di  $.  Luca  dimostrauo 
evidentemente  che  i sette  diaconi  non  furono  eletti 
solamente  per  F amministrazione  del  temporale, 
ma  anche  pel  ministero  spirituale,  e particolar- 
mente por  assistere  al  sacrifizio  dell'  altare,  e per 
dispensare  il  Corpo  e il  Sangue  del  Signore  a’  fe- 
deli adunati,  e anche  por  portarlo  nelle  caee  a 
quelli  che  per  malattia  o altro  non  aveann  potato 
intervenire  alla  celebrazione  de’  sacri  misteri,  co- 
me racc4mta  S.  Giustino  martire,  Mixdog.^  II. 

7.  Gran  turba  di  saterdoti  ubbUUva  alla  fede, 
I sacerdoti  giudei  eram*  in  grandissimo  numero, 
come  si  può  vedere  da  Esdra,  lib.  i,  cap.  Il,  36;  c 
non  vi  ha  dubbio  clic  da'  tempi  di  Esdra  in  poi  fos- 
sero grandemente  m<>lli|dicati. 

9.  Della  Sinapopa  detta  dei  Libertini  alam  i,  a 
Cirenei,  èe.  Si  parla  di  una  sola  Sinagoga  fro4\o^- 
tata  da'  UlH-rlini  tanto  Cirenei  ette  Alessandrini,  e 
della  Cilicia  e dell  Asia.  Libertini  dicevan&i  gonc- 
ralmonte  in  questo  tempo  gli  schiavi  rimessila  Li- 
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40.  E non  poievan  resistere  alla  sapienza,  e allo  Spirito  che  parlari. 

Allora  mandaron  sottomano  alcuni,  che  dicessero  di  arergli  sentito  dire  pa> 
role  di  bestemmia  contro  Mosè  e contro  Dio. 


42.  Mossero  pertanto  a tumulto  la  plebe, e i seniori,  e gK Scribi;  e corsigli  sopra, 
lo  ifferrarono,  e lo  trassero  al  consiglio. 

45.  E produssero  de^  falsi  testimoni,  i quali  diasero:  Costai  nonrifioa  di  parlare 
contro  il  luogo  santo,  e la  legge. 

44.  Imperocché  gli  abbiam  sentito  dire  che  quel  Gesù  Nazareno  distruggerb  que- 
sto luogo,  e cangerà  le  tradizioai  date  a noi  da  Mosò. 

45.  E mirandolo  hssamente  tutti  qne’cfae  sederano  nel  consiglio,  videro  la  sna 
faccia,  come  faccia  di  un  Angelo. 


herU,  la  coQJirione  dei  qaali  ri  ripntara  inferiore 
a qoeUa  di  chi  oun  era  mai  stato  in  servitù  ; onde 
meraviglia  non  è,  se  tra  le  diverse  sinagoghe  di 
Gcrosalemme  una  re  n’  avea  destinala  pei  Liber- 
tini Giudei,  i <^oali  erano  in  grandissimo  Domeru 
In  questi  tempi,  dopo  che  i Ilomani  e dalla  Pale- 
stina e dell’  ellre  parti  deirOrienteooodotto  aveane 
e Roma  qd  grandissimo  nomeru  di  lìbrei  (atti  sdùavi 
nella  garm;  motti  de’  quali  aveaoo  dipoi  ricupe- 
rate le  loro  liberti,  come  vediemo  de  quello  ohe 
racconta  Tacito  nei  suoi  Annali,  dove  dice  che  Ti- 
berio, cacciar  volendo  di  Ruma  la  snperstiuone  de’ 
Giudei,  quattro  mila  Libertini  di  queste  oezìone 
mandò  in  esilio  nella  Sardegna,  e gli  altri  discacciò 
dall’  Italie.  Piotisi  che  in  Geniselemme,  non  tanto 
per  le  eeapicne  delle  citU,  me  anebe  pri  ooocorso 
degli  Ebrei  de  tutte  le  parti  del  m(mdo,  era  un 
grandissimo  numero  di  sinagoghe,  cioè  fino  a A80, 
vol(rodo  ogni  naiiooe  avervi  le  bob.  Vedi  Lifhtfoot 
IJora  Hebr.  tn  Mattk.  proem.  Xttn. 

tO.  Non  potevan  reai»t<rt  atta  saptenta^  a atto 
Spirito  e/ìé  parfova.  Vedasi  qnl  l’adempimento  delia 
promessa  di  Gesù  Cristo,  il  quale  detto  avea  che 
darebbe  a’  predicatori  dèi  suo  Vangelo  Io  Spirilo 
del  Padre,  il  quale  per  bocca  di  essi  parlerebbe  con 
fona  tale  che  non  saprebber  resìstervi  i loro  av- 
Tersarii.  Vedi  Matth.,  i,  20. 


1 1 . Partfte  di  bestnnmia  eottfro  IfoiA  • contro 
Dio.  Non  ri  vtdoienulla  di  più  a ooocitare  la  mol- 
litndine  contro  del  santo  Diacono,  che  farlo  appa- 
rir reo  di  mancania  di  rispetto  riguardo  a Motè, 
di  cui  si  nntavaoo  tanto  di  essere  dìsoapoli;  e 
tutto  quell»  elle  pretendevano  aver  lui  detto  con- 
tro Masè  tendeva  a ingiuriar  di  Dio  madesimo,  del 
quale  era  Mosè,  ministro  e ambasciatore.  Con  tali 
calunnia  procurano  di  trarre  la  plebe  a opprimere 
r impeto  di  falso  celo  P inoooeote,  coi  non  avreb- 
ro  potuto,  per  lo  ordinario  vie  di  ragione,  to- 
gliere la  vita. 

lA.  Diatroggarà  gntno  Utogo,  # cougarà  U tra- 
diiioni  ec.  Se  è un’  empìath  U dire  che  il  tempio 
debba  ceserò  distrutto,  Daniele  bu  predetto  la 
stease  cosa,  cap.  ix,vers.  3ft  \ e Geremia, eap.  xiii,  0. 
Quanto  alle  tradizioni,  forse  Stefano  avea  citai» 
il  luogo  di  Malachia,  cap.  i,  it,  e altri  sioitli, 
dove  si  dice  ebe  in  luogo  di  tanti  sacrifliii 
sarebbesi  offerta  pel  mondo  tolto  una  oblatione 
monda,  non  da  un  solo  popolo,  ma  da  tutte  le 
grati , le  quali  dovevano  conoscere  e adorare  it 
Signore. 

15.  Come  faccia  tTum  Angeto.  Comparve  nel 
volto  di  hii  uno  splendore  {sovrumano  e celeste, 
lampeggiando  anche  aircsterno  qualche  raggiodella 
grazia  interiore  ondVgli  era  ripieno. 


Capo  V.  — Stefano,  avuta  la  permiitione  di  rispondere,  dice  molte  còte  intorno 
all'  alleanza  di  Dio  con  Àbramo,  e co’ tuoi  ditecndenti  ; di  lUoti,  e della  utcila 
de’  figliuoli  d’ Itracle  dall’  Egitto;  e del  tabernacolo,  e del  tempio  edificato  da 
Salomone,  riprendendo  i Giudei  per  aver  etti  e t padri  toro  retUlito  allo 
Spirito  Santo. — Dicendo  poi,  che  vedeva  Gesù  sedente  alla  destra  di  Dio, 
egli  i lapidalo,  deponendo  i testimoni  le  vesti  loro  ai  piedi  di  Saulo. — Egli 
prega  per  coloro  che  lo  lapidavano. 


4.  Disse  adanque  il  principe  de’ sacerdoti  : Queste  cose  stanuo  eUeno  cosi? 

2.  Ma  egli  disse:  Uomini  fratelli, epadri,  udite:  il  Dio  della  gloria  appari  al  padre 
nostro  Abramo,  mentre  era  nella  Mesopotainia,  prima  che  abitasse  in  Charran, 


3.  M.  efii  diitt;  ee.  SUfam  rr.  tt.lo  .«a- 
Sito  e dì  avere  detto  male  di  Moaè,  e di  aver  pre- 
detta la  dislnnittne  del  (empio.  Per  dimostrare  la 
vanHh  di  tali  accuse  egli  tesse  In  ristretto  una  ma- 
gnifica storia  delia  relit^ione  giudaica,  nella  quale 
fa  vedere:  primo,  eh*  egli  non  ha  offese  il  rispotto 
dovuto  a Mosè  eoo  predicare  Gesù  Cristo,  mentre 
questi  è quel  Profeta  premesso  dallo  stesso  Moeè,  a 
aspeltatodaila  oatiooe,  e di  cui  lo  stesso  Mosè  avea 
ordinato ebe  si  ascoltassero  • sieseguiseero  grio- 
•egnameoti;  in  secondo  luogo,  che  la  religione  non 


è stata  mai  ristretta  nè  al  (aberuaoolo  uè  il  (em- 
pie; e finalmente  ebe  gli  Ebrei,  te  ooa  equiU  • 
ginritzia  disaminano  sé  stessa,  e rigusrdsao  quali 
siano  stali  verso  Dio,  e verso  lo  stesoo  Mosè  o gli 
altri  Profeti  mandati  da  Dio,  ninna  ragiono  trove- 
ranno di  preferirsi  silo  naziooi  idotatre.  — Uomini 
frùteUi,  e pntiri,  ee.  Rivolge  U sue  discorso  In  pri- 
mo luogo  a tutto  il  popolo,  odiee  fratettt,  rammeo- 
tando  loro,  come  egli  era  unito  eoa  essi  non  tanto 
per  la  cornane  origine  da  Abramo,  ma  molto  più 
perlacomunioue  della  stessa  legge,  e pel  culto,  e per 


soo 


GLI  atti  dei  santi  APOSTOLI.  — CAPO  VII. 


3.  E disflegli:  Parti  dalla  iaa  terra  e dalla  tua  parentela,  e vieni  in  qncl  paese 
che  io  ti  mostrerò. 

4.  Allora  usci  dalla  terra  de’ Caldei,  e abitò  in  Charran.  E di  U morto,  che  fu  ano 
padre,  trasportollo  (Dìo)  in  questo  paese,  dove  ora  voi  abitate. 

5.  E non  gli  diede  di  esso  in  proprietà  nemmen  tanto  da  posare  il  piede:  ma 
gli  promise  di  fame  padrone  lui  eia  sua  discendenza  dopo  di  lui,  non  avendo  egli  prole. 

6.  E Dio  gli  disse,  chela  discendenza  di  lui  sarebbe  pellegrina  in  paese  altrui,  e 
P avrebbero  posta  in  ìschiavitù,  e sarebbe  maltrattata  per  quattrocento  anni  ; 

7.  E la  nazione,  di  cui  sarà  stata  schiava,  la  giudicherò  io,  disse  il  Signore:  e 
dopo  queste  cose  usciranno,  e serviranno  a me  in  questo  luogo. 

8.  E diedegli  V alleanza  della  circoncisione  : e cosi  egli  generò  Isacco,  e lo  dr- 
coocise  l'ottavo  giorno:  e Isacco  Giacobbe,  e Giacobbe  i dodici  Patriarchi. 

9.  I Patriarchi  poi,  per  invidia,  venderon Giuseppe,  onde  fu  condotto  io  Egitto: 
ma  Dio  era  con  lui  : 

40.  Ed  egli  lo  cavò  fnora  di  tutte  le  sue  tribolazioni  : e diègli  grazia  c sapienza 
dinanzi  a Faraone  re  d’Egitto,  onde  lo  costituì  soprintendente  dell' Egitto,  e di  tutta 
la  sua  casa. 

4 4 . Venne  di  poi  la  fame  sopra  tutto  P Egitto,  e nella  Cananea,  e miseria  grande: 
e i padri  nostri  non  trovavano  da  mangiare. 

42.  E avendo  udito  Giacobbe  che  vi  era  del  grano  in  Egitto,  mandò  da  prima  i 
padri  nosirì  ; 

45.  E,  la  seconda  volta,  fu  riconosciuto  Giuseppe  da’  suoi  fratelli,  e si  rendette 
nota  a Faraone  la  stirpe  di  luì. 


Is  fede  Dello  stesso  Dìo,  e per  le  pirtecipasiooe  delle 
medesioDe  promesse.  la  seeoDdo  luogo,  si  indlrina 
a'scDstori  e ai  capi  della  naxione  che  gli  erao  dap- 
presso. — //  Dio  delta  gloria  et.  Guel  Dio  che  è 
fonie  e cagione  di  tutta  la  gloria  che  possano  avere 
gli  Angeli  c gli  uomini.  Con  queste  sole  parole  di- 
strugge la  calunnia  appostagli  « come  se  bestem- 
miato avease  non  solo  contro  Mosèf  ma  anche  con- 
tro Dio  medesimo,  cap.  vi,  Appari  al  padre 
fu»tro  Aàramo.  Questa  apparixlone  non  è almen 
cosi  chiaramente  registrata  nella  Genesi  ( dove  si 
Ita  l’apparuione  di  Dio  ad  Àbramo  per  farlo  uscire 
(li  (Charran  dopo  la  morte  dì  Thare  ) ; ma  orasi  con- 
servala nella  traduìone.  Comincia  S.  Stefano  da 
Abramo,  perchè  questi  era  stato  il  primo  padre  e 
patriarca  degli  E^i,  e il  primo  coi  fosse  promesso 
il  Cristo,  che  dovea  nascere  della  sua  stirpe.—  Afen- 
tre  era  netta  Mesopotamia,  ee.  Nella  Genesi,  Ifr,  pa- 
tria di  Abramo,  si  dice  che  era  nella  Caldea  *,  ma  la 
Caldea  stendeasl  aocbe  nella  Mesopotamia,  onde 
non  v’  ha  discrepansa  tra  Mosè  a Stefano.  — Prima 
che  abitasse  in  Charran.  Charran,  ovvero  Carré, 
citU  anche  e«a  della  Hesopotamia  verso  la  terra 
di  Chanaan,  nella  qual  città  dimorè  Àbramo  alcuni 
anni,  Cen.,  zi,  32. 

5.  B Aon  gli  diede  di  esso  in  prtfprietà  ec-  Id- 
dio (dice  Stefano)  non  fece  padrone  Àbramo  nem- 
men d’un  palmo  di  questa  terra,  della  quale  voi  vi 
gloriate  di  essere  possessori,  benché  gliela  avesse 
promessa;  e quello  che  è piò,  l’avea  prooiessa  a 
lui  e alla  sua  discendcnxa  in  tempo  che  egli  non 
area  figliuoli  e non  avea  quasi  più  speransa  di  aver- 
ne. Cosi  fece  Dio  prova  della  fede  di  Abramo,  Il 
quale  credette  a Dio,  e fu  beato  non  per  la  posses- 
sione di  questa  terra,  ma  beasi  per  la  sua  fede. 
Cosi  viene  S.  Stefano  a insinuar  di  passaggio  die 


anello  i discendenti  di  Abramo  non  avranno  nè  salute 
nè  felidtà  se  non  mediante  la  fede. 

fi.  In  paese  altrui..,.  p,er  quattrocento  anni. 
E nella  terra  .di  Chanaan  e nell'  Egitto  abitarono 
e Àbramo  e la  sua  disccndenta  come  forestieri  e pel- 
legrini. Questo  numero  di  AOO  anni  si  ha  anche  dalla 
Genesi,  cap.  xv,  IS;  ma  nell'Esodo,  cap.  xil,  40, 
e nelPepistola  a'  Galati,  cap.  ui,  17,  si  notano  430 
anni.  Questa  differenaa  nasce  dalle  differenti  epo- 
che die  si  prendono  in  questi  diversi  Inoglii  per 
computare  gli  anni  sino  all’ uscita  dall'  Egitto.  Im- 
perocché, se  si  comincia  a contare  dall’ingresso  di 
Àbramo  nella  terra  di  Chanaan,  eono  anni  430  sino 
alla  liberatione  dall’ Egitto;  se  poi  si  conti  dalla 
nascita  di  Isacco  (in  coi  fu  stabilita  da  Db  la  di- 
sceodenaa  di  Àbramo,  Cen.,  ixi,  12),  sono  anni 
quattro  cento  cinque.  E questo  ci  basti  di  aver  detto 
intorno  a una  difficoltà,  nello  scioglimento  della 
quale  io  diverse  opinioni  sono  divisi  gl’interpreti. 

7.  La  giudicherò  io.  La  punirò  con  flagelli 
straordinarii,  inusìtaU,  e tali,  che  facciaa  fede  e 
della  polenta  mia  e ddla  costante  protexiono  con 
la  qnale  difendo  il  mio  popolo. 

8.  E diedegli  t'alteansa  detta  cirtaneislone  : ee. 
Perché  non  si  creda  che  rnbbidiema  prestata  al 
patto  della  circoncisione  fosse  in  qualche  modo  ca- 
gione delle  grandiose  promesse  fette  ad  Abramo  o 
alla  sua  discendeota,  nota  Stefano  die  la  circonci- 
sione fu  come  il  sigillo  c il  pegno  delle  stesse  ante- 
riori promesse,  in  virtù  delle  quali  ancora  venne 
al  mondo  Isacco,  figura  della  gratta  gratoltaineotu 
concessa  mediante  il  Vangelo. . 

0.  Ma  Dio  era  con  lui.  Quasi  voglia  dire 
S.  Stefano,  non  essere  cosa  nuova  nello  stesso  po- 
pol  di  Dio  le  pe.'secuiione  e l'odio  deUe  persone  tUo 
stesso  Dio  più  care. 
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44.  E Gioseppe  mandò  a chiamare  il  padre  suo  Giacobbe,  e tutta  la  sua  famiglia 
di  settantacinqne  anime. 

45.  E andò  Giacobbe  in  Egitto  ; e mori  egli  e i padri  nostri . 

46.  E furon  trasportati  a Sicbem,  e posti  nel  sepolcro  comperato  da  Abramo  a 
prezzo  di  denaro  da’ figliuoli  di  Emmor  figliuolo  di  Sicbem. 

47.  Ma  avTicinandosi  il  tempo  della  promessa  giurata  da  Dio  ad  Àbramo,  crebbe 
e moltiplicò  il  popolo  nell’  Egitto, 

48.  Sino  a tanto  che  venne  un  altro  re  dell’Egitto,  il  quale  non  sapeva  nulla  di 
Giuseppe. 

49.  Questi,  usando  astuzie  contro  la  nostra  stirpe,  maltrattò  i padri  nostri  di 
modo,  che  esponessero  i proprii  figli,  perchè  non  si  propagassero . 

20.  Nello  stesso  tempo  nacque  Mosè,  ed  era  caro  a Dio,  il  quale  fu  nndrito  per 
tre  mesi  nella  casa  di  suo  padre. 

24 . E quando  fu  esposto,  lo  raccolse  la  figlinola  di  Faraone,  e se  lo  allevò  come 
figlinolo. 

22.  E fu  addottrinato  Mosè  in  tutta  la  sapienza  degli  Egiriani,  ed  era  potente  in 
parole  e in  opere. 

25.  Compiuta  poi  che  ebbe  l’ eti  di  qnarant’anni,  gli  entrò  in  cuore  di  visitare  i 
suoi  fratelli,  i figlinoli  d’Israello. 

24.  E vedutone  uno,  che  veniva  maltrattato,  prestògli  aiuto:  e fece  le  vendette 
dell’  oppresso,  avendo  ucciso  l’ Egiziano . 


44*  Di  sertantacUittue  anime.  Qaesto  naroero 
concordft  con  1»  Gene«if  ctp.  XLti,  27,  Mcondo  la 
versione  greca  dei  LXX,  delta  quale  servendosi  in 
qoe  tempi  conanemente  gli  Ebrei,  non  è perciò  mo- 
raviglit,  se  secondo  la  stessa  versione  conti  S.  Ste- 
fano settantacinqne  persone.  Imperocché  alle  70  del 
testo  ebreo  aggionge  la  greca  versione  Macliir 
figlinolo  di  Manasse,  Galaad  figlinolo  di  Machtr,  Su- 
talaam  e Tbaam  figlinoli  di  Efraioi,  ed  Eden  (ov- 
vero Eren)  figlinolo  di  Sntalaam,  la  qual  gionta  ò 
presa  dal  cap.  Xlvi  de’  Nnmert. 

Nel  sepolcro  comperato  da  Aòramo....  dc^ 
figliuoli  di  Bmmor,  figliuolo  di  Sichem.  Non  volendo 
metter  la  mano,  come  arditamente  (per  non  dir 
altro)  fanno  taloni  nel  testo  sacro,  e mutare  a ca- 
priccio quello  che  non  si  intende,  bisogna  dire  ebe  la 
compera,  della  quale  si  parla  in  questo  Inogo,  sìa 
quella  di  cnì  fassi  menzione  nella  Genesi,  cap.  xxjir, 
compera  fatta  da  Abramo,  e non  di  quella  ramme- 
morata nel  capo  xxui,  fatta  da  Giacobbe,  il  nome 
dei  qnile  vorrebbero  in  questo  luogo  sostitnire  al- 
‘cunì  in  cambio  di  quello  di  Abramo.  Parla  S.  Ste- 
fano di  una  compera  di  sepolcro,  e di  compera  fatta 
con  denaro  effeltlvo.  La  compera  di  Giacobbe  fu  di 
un  campo  per  alzarvi  un  altare,  e U prezzo  fa  di 
cento  agnelli.  Una  difficoltà  vi  resta  da  sciogliere, 
cd  ò che  Abramo  comperò  da  Efron  figlinolo  di 
Seor,  dove  Stefano  dice  questo  sepolcro  essere  stato 
comperato  da’  figlinoli  di  Emmor.  A questo  rispon- 
dasi, che  il  Efron  potè  avere  dne  nomi, 

e chiamare  e Mor  ed  Emmor,  e quel  Sichem,  di  cui 
qm  si  dice  ebe  Emmor  era  figliuolo,  è differente 
dall’  altro  Sicbem,  di  coi  si  parla  nella  Genesi, 
cap.xxiii.Ma  dicendosi  nel  libro  di  Giosnè,  cap.xxiv, 
32  chele  ossa  di  Giuseppe  furono  sepolte  in  Sichem^ 
ir  quel  campo  che  Giacobbe  comperò  da’  figliuoli 
di  Emmor,  converrà  dire  che  in  quel  primo  luogo 
comperato  da  Abramo  sepolti  fossero  i fratelli  di 
Gittseppe,  e nell’  altro  il  solo  Gìnseppe. 


17.  Il  tempo  detta  promessa  et.  Il  termine  del 
AOO  anni,  dopo  i quali  gli  Ebrei  dovevano  entrare 
nella  terra  di  Cbanaan  secondo  le  promesse  fatte 
da  Dio  ad  Abramo,  e coofennate  don  giorameolo. 
Vedi  Gen.t  XXII. 

19.  Usando  astutie  contro  la  nostra  stirpe,  ee, 
Stefano  ha  in  vista  le  parole  di  Faraone:  l'enne, 
opprimiamo  costoro  con  sauietta,  Ezod.,  I,  40.  — Di 
modo,  che  esponessero  re.  Facendo  finalmente  questo 
tiranno  guerra  manifesta  agli  Ebrei,  li  cosirinse 
ad  esporre  i proprii  figlinoli,  per  sottrarli  alle  spa- 
de de'camefici,  con  che  a poco  a poco  dovea  veniro 
ad  estingnersi  la  nazione. 

22.  Fu  addottrinato  Mosè  in  tutta  la  sapienza 
degli  Egitiani,  ec.  Fa  grande  per  molti  secoli  la 
riputazione  degli  Egiziani  nelle  scienze  e nell’ arti. 

23.  Gli  entrò  in  cuore  di  visitare  ee.  Mosè  sa- 
peva la  sna  origine,  ma  era  stato  allevato  tra  le 
grandezze,  e le  delizio  della  corte:  tra’ suoi  fratelli 
non  vedeva  se  non  oggetti  di  affiizione  e di  dolore. 
Con  tutto  questo  (dice  l' Apostolo)  ricosandu  di  es- 
sere figliuolo  della  figlia  di  Faraone,  volle  piutto- 
sto aver  parte  all’  afflizione  del  popolo  di  Dio,  mag- 
gior ricchezza  stimando  gli  obbrobrìi  di  Cristo  che 
i tesori  dell’Egitto;  oonciossischè  avea  in  vistala 
ricompensa,  i/eò.^xi,  24,  25,  26. 

24.  Fece  le. vendette  ee.  Mosè  in  questo  fatto  fu 
condotto  da  particolar  movimento  dello  Spirito  del 
Signore,  come  osserva  S.  Agostino,  q,  ii;  in  Exod. 
Dio  avea  destinato  Mosè  ad  essere  il  liberatore  del 
sno  popolo  dalla  tirannìa  degli  Egiziani,  o $.  Ste- 
fano nel  versetto  seguente  insinua  chiaramente  che 
Dio  infondendo  nel  cour  di  Mosè  l’ardire  di  spar- 
gere con  tanto  suo  risico  il  sangue  dell’  Egiziano 
per  salvare  uno  dei  sooi  fratelli,  avea  voluto  far 
intendere  agli  Ebrei,  come  per  mano  di  Ini  voleva 
dar  salute  al  sno  popolo,  avvicinandosi  già  il  tempo 
prefisso  alla  loro  liberazione,  ed  essendo  probabil- 
mente Don  ignoto  agli  stessi  Ebrei,  in  qual  modo 
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25.  Ed  Pgli  si  pensava,  che  i suoi  fratelli  intenderebbono  come  Dio  per  mano  di 
Ini  dava  loro  la  salate  ; ma  essi  non  l’ intesero. 

26 . Il  di  seguente  si  fece  vedere  ad  essi,  mentre  altercavano  ; e gli  esortava  alla 
pace,  dicendo:  0 nomini,  voi  siete  fratelli;  perchè  vi  fate  del  male  l’un  all’  altro? 

27.  Ma  colni,  che  faceva  ingiuria  al  prossimo,  lo  rispinae,  dicendo  : Chi  ti  ha  co- 
stituito principe  e giudice  sopra  di  noi  ? 

28.  Vuoi  tu  forse  uccidermi,  come  uccidesti  ieri  l’Egiziano? 

29.  A questa  parola  foggi  Mosè  : e stette  pellegrino  nella  terra  di  Madian,  dove 
generò  due  figlinoli. 

50.  E passati  quaranta  anni,  gli  appari  nel  deserto  dd  monte  Sìna  l’Angolo  nel 
fuoco  fiammante  di  un  roveto. 

51 . Veduto  ciò,  si  stupì  Mosè  della  apparizione:  e accostandosi  ^li  per  osservare, 
odi  una  voce  del  Signore,  che  dissegli  : 

52.  Io  sono  il  Uo  de’  padri  tuoi,  il  Dio  di  Àbramo,  il  Dio  d’ Isacco,  il  Dio  di  Gia- 
cobbe. Atterrito,  Mosè  non  ardiva  di  osservare. 

53.  Ma  il  Signore  gli  disse  : Cèvati  da’tnoi  piedi  le  scarpe:  perchè  il  luogo  dove 
stai  è terra  santa. 

SI.  Ho  veduto,  ho  veduto  l’afflizione  del  popolo  mio,  che  è in  Egitto,  e ho  uditi 
i loro  gemiti,  e sono  disceso  per  liberarli.  Ora  vieni,  e ti  manderò  in  Egitto. 

53.  Questo  Mosè,  cui  rifiutarono  col  dire  : Chi  ti  ha  costituito  principe  e giudice? 
qnesti  e principe  e liberatore  mandollo  Iddio,  per  ministero  dell’Angelo  che  gli  appari 
nel  roveto. 

36.  Qnesti  li  trasse  fuori, avendo  fatto  Mgni  e predigli  nella  terra  d’Egitto,  enei 
mare  rosso,  enei  deserto  per  quaranta  anni. 

57.  Questi  è quel  Mosè  che  disse  a’figlinoli  d’Israele  ; Dio  susciterà  a voi  un 
Profeta  del  numero  de’vostri  fratelli  ; come  me,  lui  ascolterete.  {Deut.,  XVIU,  15.) 

58.  Qnesti  è,  che  fu  colia  adunanza  del  popolo  nel  deserto  coll’  Angelo  che  gli 
parlava  nel  monte  Sina,  e con  i padri  nostri  : e ricevette  le  parale  di  vita  per  darle  a noi. 


avea  Dio  non  solamente  salvato  quest'  nomo  dalle 
acque,  ina  condutlule  nella  stessa  corte  di  Faraone, 
avea  disposto  che  fosse  i>er  mezzo  di  una  educazione 
nubile,  s generosa  renduto  idoneo  alle  grandi  cose 
c!ie  dovevan  per  Ini  eseguirsi.  Mosè  adunque  in 
quest'  atto  comindd  a esercitare  la  missione  impo- 
stagli dn  Dio,  e a far  vendetta  dell’ ingiusta  op- 
pressione, sotto  li  quale  da  tanto  tempo  gemevano 
i suoi  fratelli. 

27.  Citi  ti  ha  costituito  principe  ec.  In  tutto 
questo  discorso  8.  Stefano  ponendo  in  bella  veduta 
la  virtù  di  Mosè,  e sopra  tutto  la  sua  cariU,  rap- 
presenta ancora,  quanto  irale  fu  «gli  in  ogni  tempo 
currispo»tu  dagli  Ebrei  ; e con  questo  fa  vedere  cue 
egli  sa  rendere  a Mosè  l' onore  die  gli  è dovul^^  e 
distniggu  la  calunnia  di  chi  lo  accusava  di  far  poca 
stima  di  quel  gran  Legislatore,  e F accusa  ritorce 
contro  gli  stessi  avversarli. 

29.  IVetla  terra  t/i  hfadian.  ec.  Il  paese  di  Ma- 
dian, dove  foggi  Mosè,  è quello  ebe  e situato  sul 
lido  orientale  ded  mar  rosso,  e non  F altro  ebe  tro- 
vasi a levante  del  mare  morto. 

30.  i>W  deserto  dei  Monte  Sìna  ec,  11  Sioa, 
monte  no' deserti  di  Arabia,  quell»  stesso,  dove  fu 

POI  data  la  legge.  — L'Ànceio.  Dicendo  Mosè  nel- 
Esodo  die  il  Signore  gli  parlò  dal  roveto,  quindi 
ò cUu  molti  Padii  e greci,  o anche  latini,  hanno  cre- 


duto die  qoest'^fifelo  feasa  Gasò  Cristo  medesimo, 
coi  si  da  nella  scrittora  U nome  di  Angelo  dal  gran 
consiglio.  Altri  Padri,  coma  S.  Agostino,  baano  cro 
duto,  che  la  voce  udita  da  Mosè  fossa  d'  «a  Angelo 
spedito  da  Dio  par  significare  a Mosè  la  soa  volontà. 

S3.  Cibati  da*ttm  piedi  le  scarpe:  co.  Nella 
stessa  guisa  F Angelo  che  apparì  a Giosuè,  aap.  v, 
t5,  gli  ordinò  di  scalzarsi  in  segno  di  rispetto,  e 
di  umiltà.  E quindi  venne,  che  poi  stabilito  tosse 
nell'  antica  legge  die  i sacerdoti  facessar  nel  tempio 
le  loro  funzioni  a piedi  scalzi;  asiecome  ara  proprio 
degli  schiavi  F andar  cosi  scalzi.qnindi  èoba  qocsL> 
rito  veniva  a indicare,  qual  denba  essere  lo  spirilo 
di  riverenza,  di  soggezione,  a di  Umore,  a tremore, 
con  cui  dee  starsi  dinanzi  al  gran  Padrone  dell'unÀ- 
verso,  nella  mani  del  quale  sta  la  vita  a la  morte 
di  tutti  gli  uomini. 

35.  Questo  Moscy  cui  riJStitoroHO....  * principe 
e liberatore  ec.  Seguita  ad  esaltare  e i bcnefiiii  falli 
al  |>opolo  da  Musè,  e la  gloria,  alla  quale  Dio  in- 
naUò  questo  liberatore,  onde  più  insoffribile  appa- 
risca l' ingratUudino  degli  Ebrei,  e vie  più  Unua, 
e infallibile  la  testimonianza  di  queste  sommo  Pro- 
feta a favore  di  Gesù  Cristo,  e finalmente  s’ inten- 
da, non  essere  do  meravigliarsi,  se  i figliuoli  di 
coloro  che  rigeltaron  Musò,  rìgcUiiio  UAcorn  e per- 
zeguitioo  Gv^ù  Cristo. 
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39-  AI  quale  non  vollero  essere  ubbidienti  i padri  nostri:  ma  lo  rigettarono,  c si 
rivolsero  co’ loro  cuori  all’Egitto, 

40.  Dicendo  ad  Aronne  : Fa  a noi  degli  Dei,  i quali  ci  vadano  innanti:  percbè  di 
quel  Mosò,  che  ci  ha  tratti  dalla  terra  di  Egitto,  non  sappiamo  quel  che  ne  sia  stato. 

41 . E lecer  di  qne’ giorni  un  vitello,  e oHerirono  sacriiiaio  a un  simulacro,  c si 
rallegrarono  delle  opere  delle  lor  mani. 

42.  Ma  Dio  da  lor  sì  rivolse,  c gli  diede  a servire  alla  milizia  del  oielo,  come  sta 
scrìtto  nel  libro  de’  Profeti  : Mi  avete  voi  forse  offerta  vittime  e ostie  per  quaranta  anni 
nel  deserto,  o casa  d’Israele?  (.4mos.,  v,  23.) 

43.  Ma  voi  avete  portato  il  padiglione  di  Moloch,  e l’astro  del  vostro  dio  Remfan, 
ligure  fatte  da  voi  per  adorarle.  E io  vi  trasporterò  di  lò  da  Babilonia. 

44.  Ebbero  i padri  nostri  il  tabernacolo  del  testimonio  nel  deserto,  conforme 
aveva  ordinato  Dio,  dicendo  a Mosò,  ebe  lo  facesse  secondo  il  modello  ebe  avea  veduto. 

43.  11  quale  ricevuto  di  mano  in  mano  Io  condusser  seco  i padri  nostri  con  Gesù 
a prender  possesso  delle  nazioni,  le  quali  andò  Dio  scacciando  dal  cos|>ctto  de’  padri 
nostri  lino  ai  giorni  di  Davidde. 

4G.  Il  quale  trovò  grazia  davanti  a Dìo,  e pregò  di  trovare  un  tabernacolo  pel 
Dio  di  Giacobbe. 

47.  Salomone  poi  edificò  casa  per  esso. 

48.  Ma  non  abita  in  templi  manofatti  l’Eccelso,  come  dice  il  Profeta. 

49.  Il  cielo  è mio  trono  : e la  terra  sgabello  a’  miei  piedi.  Qual  sorta  di  casa  mi 

cdiGrherete  ? dice  il  Signore.  Oqnal  sarà  il  luogo  del  mio  riposo?  LXVI,  1.) 

50.  Non  ha  ella  fatto  la  mano  mia  tutte  queste  cose? 

51 . Duri  di  cervice,  e incìreoneisi  di  cuore  e di  udito,  voi  sempre  resistete  allo 
Spirito  Santo,  come  i padri  vostri,  cosi  anche  voi. 


39>  Si  rivohero  eo*ioro  cuori  all'  Egitto.  Bra- 
marono di  ritornare  nell'  Egitto,  c lontani  di  la  col 
corpo  tenevano  i loro  cuori  rivolti  agli  Dei  di  quel 
parie,  diroenticUÌ  oramai  della  durissima  scliiavitù, 
nella  quale  aveano  dovuto  vivere,  c libelli  non 
menu  a Dio  die  a Mosè. 

41.  E fecero....  un  vitello.  A imitazione  degli 
Egiziani,  i quali  aveano  per  principale  divinità  il 
dio  Apide. 

42.  Ma  Dio  da  lor  ti  rivolse^  e gU  diede  a ter~ 
vite  stia  milizia  ee.  Dio  gli  abbandonò,  e mntatosi 
(li  padre  benefico  in  giudice  rigoroso,  lascioIU  con- 
durre dalle  prave  lor  inclinazioni  ad  adorare  quai 
numi  la  milizia  del  deio,  cioè  il  sole,  la  Inna,  le 
strile  ; viene  a dire  che  dal  callo  di  un  falso  dio  al 
culto  di  multi  altri  ai  avahxarono  non  meno  falsi,  e 
bugiardi.  Vedi  Deat.,  XTtl,  3.  — ilii  avete  voi  forte 
offerto.  Oneste  parole  del  profeta  Amos  sono  simili 
a quelle  del  Deuteronomio,  cap.  xivu:  Isumlarono 
ostie  ai  danonit  e non  a Dio,  agli  Dei  che  no»  cono- 
tcevano ; come  «e  dicesse  Dio  agli  Ebrei:  il  vostro 
couro  essendo  tutto  rivolto  agli  Dei  dell'  Egitto,  i 
sacrifizii  che  oiTrrìste  nel  deserto,  non  erano  offerti 
a me,  ma  agli  idoli  ctie  occultamente  adoravate. 
Imperoccbòse  il  culto  di  Diu  nell'  amore  di  Dio  con- 
siste, secondo  il  detto  di  Agostino,  come  mal  pnò 
avere  Dio  per  offeriti  a sè  quello  elio  da  un  cuore 
procede  avverso  da  lai,  o da  altro  reo  amore  oc- 
cupate? 

43.  Avete  portato  il  padiglione  di  Molodt.  Era 
cosa  asitata  tra  gli  idolatri  il  porUre  intorno  t si- 
xniilaeri  dei  loro  dii  sotto  mognifici  padiglioni.  Mo- 
juciif  giu'ta  il  scnluuvoto  di  molli  interpreti,  è lo 


stesso  che  Baal.  Si  dice  adunque  che  fliialmenlo 
precipitò  Israele  in  pubblica  e infame  idolatria.  — 
E t' astro  del  vostro  Dio  Bemfan,  ec.  Sopra  quello 
Dio  Rrmfan  molte  sono,  e diverse  le  opinioni  de- 
gli interpreti.  La  più  probabile  si  è che  si  intenda 
Saturno,  il  di  cui  pianeta  fu  adorato  dagli  Egizia- 
uij  e lo  adorarono  anche  .gli  Ebrei. 

44 . Ebbero....  il  tabernacolo  del  testimonio.  Clùt- 
mat«>  anche  tabernacolo  (ovvero  tenda\  delfsdu- 
nanza^  dove  Dio  soleva  parlare  al  popolo,  e fargli 
intendtere  la  sna  volontà,  come  egli  dice  neirEso- 
do,  XXIX,  42.  43.  In  esso  portavasi  Parca  deiP al- 
leanza ; cosi  della,  perchè  conteneva  le  tavole  della 
legge.  S.  Stefano  viene  qui  alP  altra  parto  del  sno 
ragionamento  che  risguarda  il  luogo  del  pubblico 
culto;  e dimostra  che  questo  luogo  variò,  senza  che 
la  religione  variasse,  aondo  no  segue  che  ella  nou 
è a un  certo  luogo  ristretta. 

46.  E pregò  di  trovare  ua  tabernacolo.  Cliiese 
al  Signore  di  poter  edificare  una  abitaziooe,  e uua 
casa  al  Dio  di  Israele. 

46.  Ma  non  miita  ce.  La  presenza  di  Dio  dio 
ha  per  suo  proprio  attributo  T immensità,  non  può 
esser  compresa  da  un  tempio  materiale.  1 Profeti 
più  volte  aveano  avvertili  gli  Ebrei  di  non  porre, 
come  faccano,  una  eccessiva  • vana  fidanza  nel 
loro  temnio,  e più  volle  ancora  ae  avevano  pre- 
detta la  distruzione.  Vedi  Hierent.,enp.  VII. 

51.  Duri  di  cervice,  « inciroosteisi  di  emore  ee. 
Pieno  il  santo  Diacono  di  uno  zeloanlenti&simo  della 
salute  deila  sua  gente,  vedendo  che  in  vece  di 
tmiiliarsi  e compougersi  decloro  errori,*  si  teceo- 
devano  sempre  più  d'ira  o di  furore  contro  di  lui» 
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52.  Qnal  da’ Profeti  non  perseguitarono  i padri  Tostri  ? E ucciser  coloro  cliepre- 
diceyan  la  venuta  del  Giusto,  di  cui  voi  siete  stati  adesso  i traditori  e gli  omicidi  : 

53. 1 quali  avete  ricevuto  la  legge  per  ministero  degli  Angeli,  e noif  Pavete  osservata. 

54.  Ali’  udir  tali  cose  si  rodevano  ne’loro  cuori,  e digrignavano  i dentif  contro  di  lui. 

55.  Ma  egli,  pieno  essendo  di  Spirito  Santo,  fisso  mirando  il  cielo,  vide  la  gloria 
dì  Dio,  e Gesù  stante  alla  destra  di  Dio.  E disse  : Ecco  che  io  veggo  aperti  i cieli,  e il 
figliuolo  delPnomo  stante  alla  destra  di  Dio. 

56.  Ma  quelfi,  alzando  le  grida,  si  toraron  le  orecchie,  e tutti  d’a^rdo  gli  cor- 
sero addosso  con  furia. 

57.  £ cacciatolo  fuora  della  citth,  lo  lapidavano:  e i t^timoni  posarono  le  loro 
vesti  ai  piedi  di  un  giovanotto  chiamato  Sanlo. 

58.  E lapidavano  Stefano,  il  quale  orava,  e diceva:  Signore  Gesù,  ricevi  ilmiospirito. 

59.  E piegate  le  ginocchia,  gridò  ad  alta  voce,  dicendo:  Signore,  non  imputar 
loro  questa  cosa  a peccato.  E detto  questo  si  addormentò  nel  Signore.  £ Sanlo  era  con- 
senziente alla  morte  di  lui. 


laseitia  da  parta  la  ava  dolcaut,  dunostrando, 
qaanlo  poco  caso  facesse  delie  loro  minacce,  rim- 
proTera  loro  le  antiche,  e le  nnove  sceleratezxe,  to- 
glie loro  la  gloria  della  eirc^Dcisionc,  di  coi  taoto 
andavan  superbì,  mostrando  che  se  sono  circoncìsi 
nella  carne,  sono  incirconcisi  di  cuore,  e di  spirito, 
coma  tante  volte  Iddio  area  rinfacciato  ad  essi  nelle 
Scrittore  (Vedi  Levit.,  ixvi,  41;  Hterem.,  ix.  26); 
nè  solamente  li  confonde  cogli  idolatri,  ma  li  di- 
chiara  peggiori  di  eisi  per  r.enonue  abaso  delle 
grazie  divine,  e per  la  loro  crudeltà  verso  i Profeti 
mandati  da  Dio  per  la  loro  conversione  e salute; 
e finalmente  per  l’orrendo  misfatto  commesso  nella 
persona  del  Giusto,  tradito  e ucciso  da  essi.  — f'oi 
sempn  rttiittU  atto  Spirito  Santo.  Voi  v’opponete, 
e contraddite  allo  Spirito  del  Signore,  il  quale  in 
tante  guise  alla  penitenza  vi  invita,  e alla  conver- 
sione. Peggiori  figliuoli  di  genitori  perversi. 

55.  yitie  ta  gloria  di  Dio:  ovvero  il  Dio  della 
gloria.  Vide  Dio  nella  sua  gloria,  quanto  può  ve- 
dersi da  uomo  mortale.  — Ècco  dia  io  veggo  aperti 
i cieli , e il  Jtgtiuolo  dell’uomo  stante  ee.  Vide  Gesù 
Cripto  non  sedente  alla  destra  della  virtù  di  Dio, 
ma  stante  in  piedi,  quasi  per  animare  e soccorrere 
il  suo  Martire  nel  combattimento. 

56.  Gti  corsero  addosso.  No’  tempi  della  loro  li- 
bertà, gli  Ebrei  avevano  un  giudìzio  che  dicevosi 
giudizio  di  zelo,  e consisteva  in  lapidare  a furia  di 
popolo  chiunque  sollecitasse  la  gente  ella  idolatria. 
Stefano  non  era  certamente  reo  di  simil  delitto,  e 


pereid  non  senza  somma  ifigiustizia  potevano  gli 
Ebrei  prendere  questa  strada  per  toglierselo  davan- 
ti, e tanto  piò  che  in  questi  tempi  U diritto  di  vite 
edi  morie  era  stato  lor  tolto  dai  Romani  : anzi  l’au- 
dacia «latracotanzadiquosti  falsi  e furiosi  zelatori 
fa  quella  che  finalmente  staned  la  puienza  dei  Roma- 
ni, e fa  cagione  della  rovina  delia  città  e del  tempio. 

57.  E cacciatolo  fuora  detta  città,  ee.  Quasi  te- 
mendo che  la  città  non  venisse  a contaminarsi  collo 
spargimento  del  sangue  del  preteso  bestemmiatore. 
Esecondo  l’uso  la  lapidazione  facevasi  fuori  di  città. 
— fi  testimoni  posarono  te  loro  iresti  ee.  Quantun- 
que il  martirio  di  Stefano  fosse  effetto  di  solleva- 
zione sediziosa,  con  tutto  questo  vollero  osservare 
l’antico  rito  che  i testimoni  fossero  i primi  a sca- 
gliar la  pietra  centra  del  reo.  Vedasi  Deuteron., 
XVII,  7;  xni,  9.  — Appiedi  di  un  giovanotto.  Si  cre- 
de che  allora  Saulo  avesse  circa  trenta  anni.  Egli, 
come  dice  S.  Agostino,  standtf  a custodire  le  vesti 
di  coloro  che  lapidavano  S.  Stefano,  faceva  di  più 
che  se  avesse  tirato  de’ sassi  al  santo  Martire. 

59-  E piegate  le  ginocchia,  gridò  ad  alta  vo- 
ce, ee.  Che  grandezza  d’animo  superiore  a tutte  le 
forze  delia  natura  ! Si  inginocebia  por  orare  con  in- 
tensione ed  affetto  maggiore,  alza  la  voce  per 
sempre  piu  dimostrare  l’ardente  affetto  di  carità  e 
di  compassione  verso  de’ suol  inumani  fratelli,  pe’ 
quali  domanda  la  grazia  di  conversione,  grazia  che 
egli  impetrò  per  Saulo,  e forse  anche  per  altri, 
non  potendo  Dio  ninna  cosa  negare  a una  tal  carità 


Capo  8.  — Nella  pertecusione  tono  tutti  ditperii,  fuorché  gli  Àpoitoli. — Saulo 
devatta  la  Chieta  : Filippo  converle  moltistima  gente  nella  Samaria,  e tra 
questi  battesza  Simon  mago.  — Pietro  e Giovanni,  mandati  dagli  Àpottoli, 
con  V orazione  e la  impoiizione  delle  mani  impetrano  lo  Spirilo  Santo  ai  Sa- 
maritani fedeli. — Simone,  volendo  comprar  con  denaro  la  potetlà  di  dare  lo 
Spirito  Santo,  vien  ripreso  severamente  da  Pietro.  — Filippo  è mandato 
da  un  Angelo  all'  Eunuco;  e battezzato  questo,  che  diventa  fedele,  egli  rapito 
dallo  spirito  è portalo  in  Azoto. 

'i.  E si  levò  allora  una  grande  persecuzione  contro  la  Cliicsa,  che  era  in  Geru- 
salemme, 0 lutti  si  dispersero  pei  paesi  della  Giudea,  e della  Samaria,  fuori  che  gli 
Apostoli. 

i.  Una  srande  pereeeuiione  contro  la  Chieia,  ee.  Sso  Paolo  in  questo  libro,  cop.  xivr,  tO,  accenna 
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2.  Ma  Qomia!  timorati  fecero  il  funerale  di  Stefano,  e fecer  gran  pianto  sonradilni. 

5.  Saulo  poi  devastava  la  Chiesa,  entrando  per  le  case  ; e strascinando  via  uomini 
e donne,  li  faceva  metter  in  prigione. 

4.  Quelli,  frattanto,  che  si  cran  dispersi,  andavan  di  un  luogo  all’altro  annun- 
ziando la  parola  di  Dio. 

5.  E Filippo,  arrivato  alla  cittì  di  Samaria,  predicava  loro  Cristo. 

6.  E la  moltitudine  concordemente  prestava  attenzione  a quello  che  diceva  Fi- 
lippo, ascoltandolo,  e vedendo  i miracoli  che  egli  faceva. 

7.  Imperocché,  da  molti  che  avevano  spiriti  immondi,  nscivano  questi,  gridando 
ad  alta  voce. 

8.  E molti  paralitici  e zoppi  furon  sanati. 

9.  Per  la  qual  cosa  fu  grande  allegrezza  in  quella  città.  Ma  un  cert’  nomo  chia- 
mato Simone  stava  già  tempo  in  quella  città,  esercitando  la  magia,  e sednceva  la  gente 
di  Samaria,  spacciandosi  per  qualche  cosa  di  grande  : 

40.  Cui  davano  tutti  retta  dal  più  piccolo  fino  al  più  grande,  e dicevano:  Que- 
sti è quella  virtù  grande  di  Dio. 

44 . E lo  ubbidivano,  perchè  da  molto  tempo  gli  avea  ammaliati  colle  sua  magie. 

42.  Ma  quando  ebber  creduto  a Filippo,  che  evangelizzava  loro  il  regno  di  Dio, 
si  battezzarono  nel  nome  di  Gesù  Cristo  e uomini  e donne. 

43.  Allora  Simone  anch’egli  credette:  c,  battezzatosi,  era  intimo  di  Filippo.  E 
osservando  i segni  e miracoli  grandi,  che  seguivano,  andava  fuori  di  sé  per  lo  stupore. 

cTnfi  questa  penecoitone  diede  ooD  pochi  Iftrlirì  a 
Gesù  Cristo.  — E tutti  gì  dùpersero  ee.  Alcuni  in- 
terprcti  credono  che  per  questa  ptrolc  tutti  ih- 
biansi  a intendere  que*  centoventi  discepoli  di  Cri- 
sto, dei  quali  si  parla,  cap.  I,  vcrs<  15,  iquali co- 
me più  conosciuti,  e come  ministri  della  parola , 
erano  esposti  a niagitìor  pericolo.  Di  qqesto  nu- 
mero i 8^  Apostoli  rimasero  in  Gerusalemme  per 
consolare  e confermare  la  Chiesa  , preservandoli 
Dio  miracolosamente  dal  furore  di  Saulo,  e di  tanti 
altri  arrabbiali  nemici  di  Gesù  Cristo. 

2.  Fecero  il  funerale  di  Stefano , ec.  La  Toce 
latina  curare  significa  tulli  gli  estremi  uflUii  che 
rendevansial  morto,  il  lavarlo,  riiubalsamarlo,  por- 
tarlo alla  sepoltura.  L’  originale  greco  usa  una 
vece,  la  quale  propriamente  signitica  il  trasporto 
che  si  fa  dei  frutti  della  terra  nelle  celie  a ciò  de- 
teinate, come  se  dir  volesse  : riposero  Stefanoquasi 
frutto  primaticcio  del  martirio  nella  terra,  donde 
poi  fosse  trasferito,  mediante  la  risorrerionc,  nel 
^ielo.  — B fecer  gran  pianto  ec.  Era  questa  una 
specie  di  onore  che  rendevasi  al  morto  tra  gli 
Orientali.  Ma  lo  onorò  molto  più  il  Signore  con 
gl'  innumerabili  e stupendi  miracoli  operati  dalle 
suo  prexìose  reliquie,  sopra  di  che  è da  vedersi 
$.  Agostino,  De  ctv»  Dei»  Ub.  ixii,  cap.  8,  e nel- 
ì Epiet.  Gin. 

3.  E etraseinando  via  ee.  Si  vede  da  ciò  la  ra- 
gione, per  cui  egli  di  poi  confessava  di  essere  sta- 
to non  solamente  persecutore,  ma  anche  oltraggia- 
tore violento  della  Chiesa,  l Tim.^  i,  13.  — Li  fa- 
ceva metter  in  prigione.  Intendasi  per  ordin^  del 
sinedrio,  il  quale  ancliein  questo  tempo  avea  di- 
ritto e di  imprigionare  e di  far  flagellare  gli  Ebrei. 

4.  Andavan  di  un  luogo  alValtro  ee.  Dal  ca- 
po 11,19,  sivedeclie  non  andarono  solamente  qua  e 
lìi,  per  le  città  della  Giudea  e della  Samaria,  ma 
si  stesero,  almeno  alcuni,  andio  a paesi  più  Ionia- 
in.  Cu5Ì  la  ProTìdema  divina  fece  che  servisse  ad 
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accelerare  U propagaxione  del  Vangelo  la  stessa 
persecurione;  al  qual  Vangelo  preparavano  le  vie 
i Cristiani  dispersi,  portando  per  tanti  paesi  lano- 
tixia  del  Dome  di  Gesù  Cristo,  il  dono  de’  miracoli 
e delle  lingue, e la  semenza  della  dottrina  cristiana. 

5.  E Filippoy  arrivato  ee. Questo  Filippo  non  è 
l'Apostolo,  ma  il  Diacono  mentovato  di  sopra,  ca- 
po VI,  5,  come  apparisce  evidentemente  e daU’aver 
lasciato  Gerusalemme,  lo  ebe  non  fecer  gli  Apo- 
stoli, vera.  1,  e dal  non  aver  questo  Faulorità  d’im- 
porre le  mani,  cioè,  di  dare  il  sacramento  della 
Confermazione,  yen.  \h.  — Alla  ektà  di  Samaria,ec. 
Alla  capitale  de’  Samaritani  chiamata  una  volta 
Samaria,  dipoi  Sebaste,  nome  datole  da  Erode  in 
onore  di  Augusto,  dopo  che  lo  stesso  Erode  Pebbe 
e rimessa  in  piede  e abbellita,  essendo  stata  poco 
avanti  rovinata  interamente  da  Ircano,  come  rac- 
conta Giuseppe,  Antig.,  ini,  ^ Predicava  loro 
Critto.  1 Samaritani  di  quel  tempo  potevano  ooo- 
sidcrarsi  come  Ebrei,  non  solo  perchè  vi  era  an- 
cora tra  essi  qualche  numero  di  Israeliti , ma  an- 
che perchè  e avevano  la  circqnclsione,  e ricevevano 

10  Scritture,  e si  gloriavano  di  avere  Abramo  per 
padre,  quantunque  la  maggior  parte  fosscr  gen- 
tili di  origine,  e il  culto  del  vero  Dio  contamina'u 
sero  con  l’ idolatria.  Gesù  Cristo  medesimo  avendo 
predicalo  in  Sicliar,  e convertili  molli  Samaritani, 
avea  dato  motivo  di  riguardare  i Samaritani  come 
Compresi  nell’alleanza. 

10.  Questi  è quella  virtù  grande  di  Dio.  S.  Giu- 
stino, parlando  di  Simone,  dice  che  molti  lo  ado- 
ravano come  il  sommo  Dio.  E lo  stesso  raccontano 
S.  Ireneo,  S.  Girolairo,  e altri  Padri.  Diceva  adun- 
que questo  mago,  sè  essere  quel  Dio,  il  quale  era 
sotto  varii  nomi  onorato  da  tutte  le  genti,  come 

11  primo  e più  grande  di  tutti. 

13.  Simone  aneh*  egli  credette  .*  ec.  Credette  in 
apparenza,  fìnse  di  credere  sì  per  mm  roalar  solo, 
mcotic  tutu  i suoi  discepoli  credevano  a Filippo, 
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Or  avendo  adito  gli  Apostoli,  che  erano  in  Gernsalemme,  come  Samaria 
aveva  abbracciata  la  parola  di  Dio,  vi  mandaron  Pietro  e Giovanni. 

-15.  I quali,  arrivati  che  furono,  pregarono  per  essi,  affinchè  ricevesscr  1<^  Spi- 
rito Santo. 

4 6.  (Imperocché  non  era  peranco  disceso  in  alcnno  di  essi,  ma  solamente  erano 
stati  battezzati  nel  nome  del  Signore  Gesù.) 

d7.  Allora  imponevano  ad  essi  le  mani,  e ricevevano  Io  Spirito  Santo. 

•18.  Avendo  adunque  veduto  Simone,  come  per  P imposizione  delle  mani  degli 
Apostoli  davasi  lo  Spirito  Santo,  offerse  loro  de)  denaro, 

•19.  Dicendo:  Date  anche  a me  questo  potere,  che  a chiunque  imporrò  le  mani 
riceva  Io  Spirito  Santo.  Ma  Pietro  gli  disse: 

20.  11  tuo  denaro  perisca  con  te  ; mentre  hai  gindicato  ebe  il  dono  di  Dio  per 
denaro  si  acquisti. 

21 . Tu  non  hai  parte  nè  ragione  in  queste  cose  ; perche  il  tuo  euore  non  ò retto 
dinanzi  a Dio. 

22.  Fa  adunque  penitenza  di  questa  tua  malvagità:  e raccomandati  a Dio,  se  a 
sorto  ti  sia  perdonato  questo  vaneggiamento  del  tuo  euore. 

25.  Imperocché  io  ti  veggo  pieno  di  amarissimo  fiele,  e tra  i lacci  delPiniquitù. 

24.  Rispose  Simone,  e disse:  Pregate  voi  per  me  il  Signore,  affinchè  non  cada 
sopra  dì  me  niente  di  quello  che  avete  detto. 


e riceverano  ilBattcsiiro,  c si  ancora  per  la  vana 
i^prran/a  <li  utlonere  la  poteste  <U  far  miracoU  ; 
cosi  S.  Ireneo,  S.  Girolamo  e altri  Padri. 

15.  PreffaroM  per  tui^  ec.  Da  questo  e simili 
esempli  si  vede,  come  la  Chiesa  ha  sempre  fatto 
precedere  T oranune  alt*  amroinii^traziooe  dei  sa- 
cramenti, per  domandare  a Dio  le  disposizioni  ne- 
cessarie e per  chi  gli  aqiministra,«  per  chi  gli  riceve. 

16.  Brano  stati  balteizatinel  nome  del  Signore 
Getti,  Cunvien  gaanlarsi  dal  credere  che  queste 
parole  signiRchino,  che  a questi  Samaritani  fosso 
flato  conferito  il  BatleHimo  con  l'invocazinne  del 
solo  nmne  di  Gesù  CrÌ!>to,  cioè  di  nna  sola  Hello 
Persone  della  SS.  Trinità.  La  forma  invariabile  di 
questo  sacramento  è sempre  stata  quella . inse- 
gnata da  Gesù  Cristo  medesiino:  Io  ti  òattrzuf  nel 
nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  San- 
to. Essere  adanqnc  battezzato  net  nome  di  Gesù, 
voci  dire  essere  battezzato  nella  fede  di  Gesù  Cri- 
sto, per  divenire  membro  del  Corpo  mistico  di  Ge- 
iii  Cristo. 

IV.  .4ltom  imponevano  ad  essi  le  mani,' e ri- 
cevevano lo  Spirito  Santo.  \ì  motivo  adunque  per 
{-ni  andarono  a Samaria  Pietro  o Giovanni,  fa  per 
'imministrare  a quei  neofiti  il  sacramento  della 
ronfermaziune,  o sia  della  Cresima,  il  qaal  sacra- 
mento non  poteva  lor  conferire  S.  Filippo,  che  era 
femplice  diacono.  Questo  sacramento  ne’ primi  se- 
coli della  Chiesa  ai  dava  immediatamente  dopo  il 
Battesimo,  dandosi  in  esso,  come  dico  S.  Cipriano, 
U perfezione  del  Cristianesimo  ; cd  era  in  qnc^lo 
tempo  ordinariamente  accompagnato  dai  doni  da’ 
miracoli,  di  prufetia,  delle  liogoe,  ec. 

18.  Avendo  advnqnv  veduto  Simone , ee.  An- 
che queste  parole  dimostrano  elio  Foporaziono  in- 
teriore dello  Spirito  Santo  oomanteato  dagli  Apo- 
stoli a'neoSti  si  manifestava  con  esterni  segni  sen- 
sibili, quali  erano  la  prufi^zìa,  le  lingue,  11  curaro 
le  malattie,  ec.  ; quindi  ebbe  motivo  Simone,  ani- 
mato dallo  spirito  di  ambizione  e di  superbia  , o 


fors’  anche  di  avarìzia,  di  tentare  in  qualunque 
maniera  di  fare  acquisto  della  potestà  che  vedeva 
essere  negli  Apostoli.  Vedi  vers.  11. 

20.  Hai  giudicato  che  U dono  di  Dio  per  dena- 
ro si  acquisti.  1 doni  di  Dio  sono  liberi  e gratoili; 
U cose  santo  non  debbono  stimarsi  a prezzo  di  de- 
naro, nè  vendersi,  nè  comprarsi,  come  si  fa  dello 
cose  terrene.  Questo  era  ferrare  gravissimo  di  Si- 
mone,  « questo  è stalo  nella  Chiesa  il  principio 
d’  infiniti  mali , ognivoltachè  le  cose  divine,  le  di> 
gnità  ecclesiastiche,  i sacramenti  e(V,  sono  divo- 
nuli  materia  di  traffico  ; e quindi  l’eresia  de’Simo- 
niacì,  contro  de'quali,  adimitazione  di  Pietro  hanno 
fulminato  tanti  aoaleuii  i Padri,  o i Concilij,  o i 
Romani  Pontefici. 

21.  Tis  non  hai  parie  nè  nr^fone  In  queste 
cosej  pere/fè  il  tuo  euore  ee.  Da  queste  parole  pace 
che  possa  inferirsi  che  Simone  si  fosse  veduto  privo 
di  quei  doni  soprannaturali  che  risplcndevano  o in 
tutti  o nella  utaggior  parto  di  coloro  clic  erano 
siati  oonrermali  nello  stesso  tempo;  onde  pieno 
d’invidia  tentò  stoltamente  di  corrompere  gli  Apt>. 
stoli,  come  se  fossero  questi  padroni  delle  grazio 
celesti.  E sembra  ancora  ohe  PApostolo  attribuis>*:i 
alla  segreta  infedeltà  di  Simone  il  non  averlo  Dio 
arricclùto  dei  doni  concessi  agli  altri. 

22.  Se  a s'erte  ti  sia  perdonato  ee.  In  questa 
maniera  l’Apostolo  lasciando  il  suo  lungo  alla  spo- 
r;mza  foodaia  nella  infinita  bontà  di  Dio,  procura 
di  far  comprendere  a Simone  la  gravezza  dell’ in- 
giuria fatta  allo  Spirito  Santo,  e la  difficoltà  del 
perdono. 

23.  Pieno  di  amarissimo  Jiele,  ee.  Veggo  il  tuo 
cuore  pregno  di  mortale  vclcuo  per  rambixione,  la 
superbia,  1 invidia,  Pipocrisia,  lo  quali  passioni  ti 
hanno  precipiUio  na’  peccati,  da'qoali  ti  trovi  av- 
volto. 

24.  Pregate  voi....  «QCeAò  non  cada  ec.  Simone 
temè  che  Pietro  non  lo  punisse  con  repentina  mor- 
te, come  già  Anania  ; e questo  timore  è quello  cito 
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APosroLr c-ipo  tiii. 

so  "<-  '«™avano^GeVlTrcrme,retTnlv^^^^^^  T"»'»  «li  «io, 

26.  Ma  l'Angelo  del  Signore  parlò  a Filippo  e dt«  r'r*— 
nierrogiorno,  alla  strada  che  mena  da  Gernsalemma  . ^ ^ ' 

-/  • E si  alzò,  e parli.  Ed  eccoti  un  nom  J-  r»-  ' '*“"**“  ® doaerta. 

oppresso  Candace  regina  degli  Etiopi  e arar  ^ ''**  Po^va 

2»:  E " 

30.  E portafovisi  di  corsa  FilLo  . ’ ! . ®‘“‘‘  ® 1"®'  “'«*i“- 

Intendi  tu  quello  che  leggi?  il  profeta  Isaia,  e dise: 

Filippo,  che  sa^sse  a sedcr^3lui  ”«>'>  ®*  “segna  ? E p^gò 

coudcSai'sf:'!:  r t r r"'  ^ 

egli  non  ha  aperto  la  sua  bocca,  {hài.,  i,u_  7 ) ® ‘«sa,  cosi 

«li  lni_generazione,  pe^lTr^lta  ^Tm^nd^I^rL^ 

lirpo  .li  3ccnmpac„S“rf,ì''  * Pi- 


0mmm 

a si,  "c*"  ""■«"•11,  ripiardo 

<iaU  »D  luogo  piu  Ticino  al  toare.  — oLim  t 

slrads,  Olendo  l’ATgal, 

rreml™  la  strada  comniie  VS»  ba^ÌET!./' 

■«sa  do  Grmsalrmme  a 6ata^  ®'‘ 

alil.andonala  e dMrrla  nrrrw’™*.^'.  * '™ 

iar'fr  “;t^rfa*i' 


lippe  jliacr™pae„.‘"rrf.Ì^^^^^^^^^ 

specie  Ì‘aomÌni\1°quan 

la  Scriltora  Satr.  * pian.  « lnfrUr,  K-, '''«> 
chenun  v’ è blsoeno  j„_t— e 

f»s«re  guidati  a ponetrarne  ì 
l'inlani  dall»  modestia  e dallji  ™ ^*^*^*’ 

eunuco;  e montre^n  " '*‘* 

gallone  non  colo  non  ccrcair!ii  h«  “ 
guidi,  ma  prMontoosaiiirnfc  la  sprezza'^  ’ la'rir®'‘ 
Inno,  e al  pronrio  shirifn  « -i,J  j 
dalla  falsa  opinione  dci*nrTnrin  " *"®'*'*i 

Imiti  emiri /c.e„;fit„rSr„;,r"r  ““  «*' 

tato  secondo  laCtóS  dei  Ux' * "■ 

Dop/P  ^'LZ  "• 

te,  i stola  riaocata  la  seolenzA  J ^‘'''"’‘“''“- 
conlro  di  lai,  egli  è stato  liber»?  '?“u  ° peetala 

;!..  s.pi,lcro,’esI.ad„  rui^u  Jtn totano  “ " 

L ebreo  leg«:  /„  f. Y*»  gio 


s,?a; 

Bn£rfrT~ 

Ebrei  craKmLV  “““  P'«'»  gli  il  euatS  fati , ^ B'weaaioiw  del  Verbo  di  Dio, 

Cosi  Di^dk  . Z «*,"l’'^6'“  il  «eme  di  EUo~  seom  !li, "I?  E"  “l’E'Jme  «I  Padre,  bt  coni 

è eselaso  d.ll.’g‘?n?a tl  .^0?.™!”^'';  ‘«’P"  '“■'«^a  * '* 

ra-ime.  Benché  alcooi  Padri  «bbian  creda7o‘’l)!m  le  Scniu^J.^».''' 

scr.uure,  asci  imparalo  elio  Isaia  area  sofferto 
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35. E  Filippo, aperta  la  bocca, e principiando  da  questa  scrittura, gli  evangelizzòGeaù, 

36.  E seguitando  a camminare,  arrivarono  a un’  acqua,  e l’eunuco  disse  : Ecco 
dell’  acqua  j qual  ragione  mi  vieta  d’ esser  battezzato  ? 

37.  E Filippo  disse  : Se  credi  di  tutto  cuore,  ciò  è permesso.  Ed  egli  rispose, 
c disse  : Credo  cbe  Gesù  Cristo  è figliuolo  di  Dio. 

38.  E ordinò  cbe  il  cocchio  si  fermasse:  e scasar  Dell’acqua  l’uno  e l’ altro,  Fi- 
lippo e l’eunuco,  e lo  battezzò. 

39.  E usciti  che  foron  dall’  acqua,  lo  Spirito  del  Signore  rapì  Filippo,  e l’eunuco 
noi  vide  più.  E se  n’andava  allegramente  al  suo  viaggio. 

40.  E Filippo  si  trovò  in  Azoto,  e in  passando  predicava  il  Vangelo  a tutte  le 
cittì,  finché  giunse  a Cesarea. 

molte  pereecniioni  e disestri  ; quindi  non  sapeva  Battesimo  si  dava  allora,  e continnd  a darsi  per 
se  di  se  stesso  potesse  avere  scritto  queste  cose  il  molto  tempo,  per  immersione. 

Frofeit.  39.  Lo  Spirito  del  Signort  tapi  Filippo,  « l‘eu. 

35.  E principiando  da  quetta  teriltum,  ec.  Il  nuca  ec.  Filippo  fa  trasportato,  come  gik  Habacnc. 
«liacorao  di  Filippo  non  potè  esser  breve:  imperoev  Vedi  Daniel. r nlt.  35.  Quest' ennaco  divenne l’Apo» 
cbè  fece  vedere  alP  eunuco  in  Gesù  Cristo  avverate  stolo  della  sua  nazione,  e gli  Abissini  anche  oggi- 
perfetlaroente  le  insigni  profeiie  di  quel  Profeta,  giorno  ai  gloriano  di  aver  da  lui  ricevalo  la  fedo, 
del  quale  niuno  parlò  più  altamente  nè  più  mino*'  40.  Filippo  si  trovò  in  Jzoto.  Questa  cittb  era 
lamento  di  tutto  quello  che  riguardava  il  Messia  e dei  Filistei,  lontana  dugento  settanta  stadi!  da  Ga- 
ìl  Salvatore  di  tutte  le  genti.  E di  piò  lo  istruì  za,  secondo  Diodoro  Siculo.  ~ A Cesarea.  Detta 
della  necessita  e virtù  del  Battesimo.  Cesarea  di  Strabene,  la  ^uale  sembra  essere  stata 

38.  Suser  nell'acqua  l’ uno  « V altro,  ec.  Il  la  patria  di  Filippo.  Vedi  Aet.,  xxi,  8. 

Capo  9.  — Mirabil  convenione  di  Saulo  persecutore.  — Il  Signore  apparisce  a 
lui  per  viaggio,  ed  è mandato  a lui  Anania,  e batlezsato  principia  a soste- 
nere  arditamente  in  Damasco,  che  Gesù  è il  Cristo,  — / discepoli,  per  timore 
delle  insidie  de*  Giudei,  lo  calano  dalle  mura. — In  Gerusalemme  Barnaba  lo 
mena  agli  Apostoli. — Essendogli  quivi  tese  insidie,  egli  è mandato  a Tar- 
so,— Pietro  in  Lidda  risana  Enea  paralitico,  e in  Gioppe  risuscita  Tàbita. 
A • Ma  Saulo  tuttora  spirante  minacce  e strage  contro  i discepoli  del  Signore,  si 
presentò  al  principe  de' sacerdoti, 

2.  E gli  domandò  lettere  per  Damasco  alle  sinagoghe  : afCne  di  menar  legati  a Gc- 
rnsalemme  quanti  avesse  trovati  di  quella  professione,  uomini  e donne. 

5.  E nell'andare  successe,  che  avvicinandosi  egli  a Damasco,  di  repente  una 
luce  del  ciclo  gli  folgoreggiò  d'intorno. 

4.  E caduto  per  terra  udì  una  voce,  che  gli  disse  ; Saulo,  Saulo,  perchè  mi  per- 
seguiti ? 

5.  Ed  egli  rispose:  Chi  se' tu,  Signore?  £kl  egli:  Io  so;io  Gesù,  cui  tu  perseguili: 
dura  cosa  è per  tc  il  ricalcitrare  contro  il  pungolo. 

1.  Ma  Saulo  tuttora  ec.  Non  contonto  della  che  questo  splendore  celeste  fo  straordinarìamenfo 

morte  dì  Stefano  o degli  altri  che  diedero  la  vita  grande,  mentre  superò  la  piena  luce  del  sole.  Que- 
per  Gesù  Cristo  nella  persecozione  mentovata  di  sto  splendore,  simbolo  della  luce  interiore,  clic  do- 
sepra,  cap.  vui,  vea  illuminare  gli  occhi  della  mente  e del  cuore  di 

2.  Gli  domandò  lettere  ec.  I Romani  avean  la-  Saulo,  è simbolo  ancora  della  luco  di  santità  e di 
sciato^  sinedrio  la  facoltà  di  fare  imprigionare  e dottrina  che  doveva  spargere  per  ogni  parte  dopo 
battere  i Giudei,  non  solo  nella  Palestina,  ina  anche  la  sna  conversione:  questa  luce,  secondo  alcuni  in- 
negU  altri  paesi  dove  erano  sinagoghe;  le  quali  terpretì,  era  tramandata  dal  corpo  glorioso  di  Gesù 
sinagoghe,  in  tutto  ciò  che  riguardava  la  religione,  Cristo  che  apparì  a Stalo. 

rispettavano  I’  autorità  del  sinedrio  di  Gerusalem-  4.  Saulo,  Saulo,  ec.  Questa  doppia  chiamata  è 
me.  I Giudei  erano  in  grandissimo  numero  a Da-  Indizio  della  durena  del  cuore  ui  Saulo,  e del> 
masco.—  Alfine  di  menar  legati  a Gerusalemme  ec.  F amore  e della  compassione  di  Cristo  verso  di  lui. 
Quasi  non  Bdandosi  che  le  sinagoglie  di  Damasco  — Perche  mi  perseguiti?  Gesù  Cristo  e la  Clitesa 
li  trattassero  così  rigorosamente  com’  egli  deside-  sono  un  solo  corpo , e perciò  gli  dice  : perche  per^ 
rava,  e come  credeva  che  meritassero.  seguiti  me,  cioè  a dire,  me  che  ti  amo,  e die  tanto  bo 

3.  Una  Iute  del  cielo  gli  folgoreggiò  d'intorno,  fatto  c patito  per  te? 

Questo  seguì  sul  mcuo  giorno;  lo  che  fa  vedere  5.  Dura  cosa  e per  tc  il  ricalcitrare  ec,  l'rovcr- 
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GLI  ìTTI  dei  santi  ÀPOSTOU.  — CAPO  II. 

6.  Ed  egli,  tremante  e attonito,  disse;  Signore,  che  vuoi  tu  ch’io  fatela? 

7.  E il  Signore  a lui  : Lévati  su,  ed  entra  in  città,  e ivi  ti  sarà  detto  quel  che 
tu  debba  fare.  E quei  chele  accompagnarano,  se  ne  sUrano  stupefatti,  udendo  la  voce, 

ma  non  vedendo  alcuno.  • , mt 

8.  E Saulo  si  alzò  da  terra,  e avendo  gli  occhi  aperti,  non  vedeva  niente.  lUa 

menandolo  a mano,  lo  condussero  in  Damasco. 

9.  E quivi  tre  giorni  stette  sema  vedere,  e non  mangiò,  nò  bevve. 

10.  Ed  era  in  Damasco  un  certo  discepolo  per  nome  Anania  : cui  in  visione  il  Si- 
gnore disse:  Anania.  Ed  egli  rispose:  Eccomi,  Signore. 

11  E il  Signore  a lui  : Alzati,  e va  nella  contrada  chiamaU  la  Dintta:  e cerca 
in  casa  di  Giuda  uno  di  Tarso  che  si  chiama  Saulo  : imperocché  ei  già  fa  orazione. 

12.  (E  ha  veduto  in  visione’  un  nomo  di  nome  Anania  andare  a imporgli  le  mam, 
affinchè  ricuperi  la  vista.) 

13.  E Anania  rispose:  Signore,  da  molti  ho  sentito  dir  dt  quest’uomo,  quanti 

mali  abbia  fatti  a’ tuoi  Santi  in  Gerusalemme: 

1 4.  E qui  egli  ha  autorità  da’  principi  da’  sacerdoti  di  legare  tutU  quelli  che  invo- 
cano il  tuo  nome. 

13.  Ma  il  Signore  gli  disse:  Va,  che  costui  cune  strumento  eletto  da  me  a portare 

il  nome  mio  dinanzi  alle  genti,  e ai  re,  e a’ figliuoli  d’ Israele. 

16.  Imperocché  io  gli  farò  vedere,  quanto  debba  egli  patire  per  il  nome- mio. 

17.  Andò  Anania,  ed  entrò  nella  casa  ; e impostegli  le  mani,  disM  : Fratello  San- 
ie, mi  ha  mandato  il  ignora  Gesù,  che  ti  apparì  nella  strada  per  cui  venivi,  affinchè 
ricuperi  la  vista,  e sii  ripieno  di  Spirito  Santo. 


hio  assai  noto  che  si  dice  di  chi  con  la  propria 
«slinaiiono  offendo  sè  stesso.  E un  tal  nmprovero 
nuadrara  in  Saulo,  il  qnale  per  odio  contro  U niv 
me  cristiano  correrà  da  cieco  alla  soa  perdi- 

ZÌ006.  » A A 

6.  Slgnort,  du  eaof  tu  ch’  io  faceu  ? Queste 
parole  dimostrano  nu  animo  già  ammollito,  che  si 
khbandona  in  tutto  e per  tolto  aUa  volontà  del  Si- 

^ 7.  Udendo  Io  noce,  ee.  Udivano  l compagni  )a 

voce  di  Sanlo,  ma  sema  sapere  a dii  egli  indiru- 
sasse  le  sue  parole,  e sema  sapere  perchè  egli  par- 
lasse cosi;  mentre  di  colui  col  quale  egli  parlava 
non  odiron  asei  la  voce,  come  si  ha  nel  capo  MII,  9- 

8.  Hon  vedeva  nUnIe  ec.  Questo  stato  di  Sen- 
io, che  ad  occhi  aperti  non  vede  nulla,  rappresen- 
tava quello  che  egli  si  ora  avanti  la  sua  conver- 
sione. Compariva  agli  altrui  sguardi  come  uomo 
atlante,  erudito  nella  scienu  della  legge;  ma  non 
era  in  fatti  se  non  nu  cieco,  che  niente  vedeva  nò 
intendeva  delle  enee  di  Dio  e deUa  religione. 

9 E ^uivi  fr®  giorni  tteUt  *c.  lo  qoesti  Irò 
cioroi  che  egli  nell’  eecrciiio  deU’  orwione  e 
deUft  peniteniag  oeservando  un  rigoroio  digiuno, 
rU  fu  ioiegnato  per  immediata  rivelaaione  da  Gesù 
Cristo  il  Vangelo,  U qual  Vangelo  cominciò  imme- 
dUUmente  a predicare  cun  tanto  fervore. 

tO.  ÀMMa.  ee.  Quest’ Anania  era  celebre  tra  l 
fedeli  di  Damasco.  Non  sappiamo  di  certo  s’ci  fosso 
sacerdote  o diacono,  e mollo  meno  se  del  numero 
dei  aettantadue  discepoli,  come  alcnni  hanno  det- 
to. Vedi  Jet.,  1X11,  ta.  - Ed  égli  ritpotf:  Ecco- 
mi,  ee.  Dicendosi  apertamente  elio  Gesù  appari 
non  in  sogno  ma  in  visione  ad  Anania,  la  risposta 
che  egli  dà,  sembra  dimoslrarc  che  riconobbe  su- 


bito Gesù  Cristo,  e die  non  era  nuovo  p^  luì  un 
tal  favore.  . 

tl.  Certa  in  casa  di  Giuda  ee.  È credibile  che 
Sanlo  avesse  di  lunga  mano  ospizio  in  casa  di  que- 
sto Giuda,  e che  ivi  fosse  svilito  di  abitare  quando 
andava  a Damasco.  — Già  fa  oraikone.  Ei  non  è 

fdù  quel  persecutore  die  era  prima^  non  temere  di 
uì  *,  egli  sta  orando  per  impetrare  misericordia  e 
prepararsi  al  battesimo. 

12.  {B  ha  veduto....  un  uomo  ec.)  Anche  qneste 
parole  sono  dvl  Signore,  il  qnale  con  esse  fa  animo 
ad  Anania,  perchè  non  tema  di  andar  a trovare 
colai  che  era  prima  un  lupo  rapace,  ma  è oramai 
divenuto  un  agnello  della  greggia  del  Signore,  e 
amato,  e favorito  da  Dio  con  visioni  ed  estasi  me- 
ravigliose. 

14.  E qui  egli  ha  autorità  da* principi  de’  sa- 
cerdoti ee.  Dal  sinedrio,  di  cui  questi  erano  parte 
principaUssima. 

15.  Dinanzi  alle  genti,  ee.  Delle  qnali  si  glo* 
rtava  egli  poi  di  essere  Apostoli),  spcciaimcnie 
mandato  ad  esse,  corno  Pietro  a’  Gindei.  Si  alludo 
qui  a quel  luogo  di  Isaia,  cap.  XLii,  6. 

16.  Io  gli  farò  vedere  quanto  ee.  Gli ‘farò  in- 
tendere come  avrà  da  soffrire  l’odio  della  sua  na- 
zione, il  furor  de’ geatili,  le  battiture,  la  fame,  In 
sete,  1 nanfragii,  la  morte.  Nè  tolto  questo  sarà 
valevole  ad  estinguere  o intiepidire  il  suo  zelo. 

17.  E impostegli  le  mani,  ec.  Questa  cerimonia 
non  ebbe  allro  fine  che  di  rendere  a Saulo  la  vista. 
Ricuperala  la  vista,  Saulo  fu  ballciiato,  e ricevè  lo 
Spirito  Santo;  ed  effetto  del  battesimo  fu  la  pie- 
nezza dello  stesso  Spirito  a lui  conferita  per  for- 
marlo in  un  tratto  non  sol  perfetto  Cristiano,  ma 
ferventissimo  predicator  del  Vangelo. 
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^8.  E subito  caddero  dasli  occbl  di  lui  certe  come  scaglie,  e ricuperò  la  vista  : o 
alzatosi  fu  battezzato. 

do.  E cibatosi,  ripigliò  le  forze.  £ si  stette  alcuai  di  co’  discepoli  ebe  arano  a Da- 
masco. 

20.  E immediatamente  nelle  sinagoghe  predicava  Gesù,  dicendo  : Questi  è il  Fi- 
gliuolo di  Dio.  ^ 

21 . E restavano  stupefatti  tutti  que’  che  l’ udivano,  e dicevano  : Non  è egli  colui 
che  in  Gerusalemme  dispergeva  quelli  che  invocano  questo  nome,  ed  è qua  venuto  a 
questo  line  di  condurli  legati  ai  principi  de’ sacerdoti  ? 

22.  Ma  Saulo  sempre  più  si  faceva  forte,  e confondeva  i Giudei  abitanti  in  Dama- 
sco, dimostrando  che  quello  è il  Cristo. 

25.  Passato  poi  lungo  spazio  di  tempo,  fecero,  tisoluziono  gli  Ebrei  di  nceiderlo 

24 . E Saulo  riseppe  le  loro  insidie.  Ed  eglino  facevan  guai'dia  alle  porte  di  e notte, 

per  ammazzarlo.  ^ 

25.  Ma  i discepoli  lo  prescr  di  nottetempo,  e lomiser  giù  dalla  muraglia,  calan- 
dolo in  una  sporta. 

2C.  Ed  essendo  egli  andato  a Gerusalemme,  cercava  di  unirsi  con  i discepoli  ; ma 
tutti  avevan  paura  di  lui,  non  credendo  che  c’ fosso  discepolo. 

27.  Ma  Barnaba,  presolo  seco,  lo  menò  agli  Apostoli  : ed  espose  loro  come  egli 
ave8se*vcduto  per  istrada  il  Signore,  il  quale  gli  avea  parlato  j e come  in  Damasco  pre- 
dicato avesse  con  libertà  nel  nome  di  Gesù. 

28.  E andava,  e stava  cou  essi  in  Gcrusalomme,  predicando  liberamente  nel  nome 
del  Signore. 

29.  E parlava  anche  co’  gentili,  c disputava  coi  Greci  : ma  quelli  cercavano  d’ uc- 
ciderlo. 

50.  Lo  ebe  risaputosi  da’ fratelli,  lo  accompagnarono  a Cesarea,  e indi  lo  invia- 
rono a Tarso. 

51 . La  Chiesa  adunque  per  tutta  la  Giudea , e Galilea,  c Samaria  avendo  pace,  sì 


48.  Certe  come  seapUe,  ee.  0 sta  come  sqoamc 
Ai  pesci,  le  quali,  copiviido  scTupllcitnpiitc  gli  oec[ù, 
iiuii  avcaou  offeso  P urgauu  della  yi4a. 

49.  E ij  etette  alcuni  di  ca'dUcepoti  ec.  Con 
i Cristiani,  de’  quali  non  piccol  numero  do>'ca  e«* 
^■ersi  riliratu  a Damale»,  nel  bollore  dalla  persccu- 
i^ioDO,  doptt  la  morto  di  Slttfano. 

23.  Passato  fMsi  tango  épaiio  di  tempo,  ec.  Co- 
Kiunemente  si  credo  tre  anni  dopo  la  sua  convcr- 
tsione.  Imperocché,  d >pn  essere  etatu  alcuni  giorni 
ctt’ disceptili,  come  si  dice  nel  versello  19,  se  Ufi 
andò  nell' Arabia,  chi  dice  per  predicarvi  il  Vac- 
;*olo,  e dii  por  prepararsi  alla  prcdicaxionc.  Dal> 
J Arabia  tornò  in  Dainasro,  dove  si  (ei  tnò  fmu  olla 
line  del  leno  anno  dopo  la  sua  eouversìone,  e al~ 
lora  gli  accadde  quello  che  si  descrìvo  in  questo 
loogo.  Vedi  P episUdo  a’ Calali. 

24.  Facevan  guardia  alle  pone  ec.  Avevano 
esfii  in  loro  favore  il  re  Areta,  come  ai  vede  da 
qaelloche  dice  lo  stesso  Apostolo,  il  Corint.,  si,  32. 

26.  jévev'tn  paura  di  lui,  non  credendo  ec.  La 
(listanza  considerabile  da  Datuasci>  a Gcro^alenimc, 
V i rumori  dtdla  guerra  che  si  preparava  tra  Aretu 
fd  Frode,  e linaliueule  la  persecozione  non  ancora 
limata  nella  Giudea,  potevano  esser  cati'sa  die  da 
Patnasco  non  fo<:se  ancora  pervrnulit  a Gerusalem- 
tiio  la  nuova  della  converfione  di  Sattlo. 

. 27.  Ma  Vamnbe,  ec.  Birnaba  conosceva  di 


lunga  mano  Saulo,  per  essere  siati,  coinè  dicasi, 
aiubidue  scolari  di  Gamaliele;  e conosccodo  il  ca- 
rattere di  luì  alieno  dalla  fluitone  e dalla  menzo- 
gna, più  facilmente  che  niun  altro  gli  prestò  fede. 

26.  E parlava  anche  co*  gentili,  e duputava 
coi  Greci:  ec.  Il  siro  e P arabo,  e anche  gli  anlicbi 
esemplari  della  versione  latina,  leggono  come  nel 
greco:  E parlava  anche  e disputava  to’ Greci  ; o 
quella  giunta  de'  gentUi  non  può  star  con  la  sto- 
na, percliè  non  era  ancora  stata  aperta  a’  gcntiU 
la  porta  del  Vangelo,  onde  sì  crede  intrusa  quella 
parola  da  qualche  ignoraufo  copista.  I Greci  poi 
Sono  i Giudei  forestieri  in  Gerusalemme,  che  non 
altra  lìngua  parlavano  cito  la  greca.  SoiìÀet.,  vi,4- 
— ht  I quelli  cercavano  di  uccidetìo.  Gli  Ebrei,  de' 
quali  è parlato,  vers.  23,  24,  erano  quelli  che  vo- 
levano uccider  Saulo,  come  ben  avvertì  U Griso- 
storno. 

30.  Lo  accompagnarono  a Cetarea,  ee.  Non  si  si 
se  qui  si  parli  di  Cesarea, nttà  marittima  detta  an- 
elie  Torre  di  Siratone,  o di  Cesarea  di  Filippo,  vi- 
cina al  monte  Libano.—  L’ inviarono  a Tarso.  l>uve 
tra  molti  parenti  e amici  poteva  essere  meno  capo, 
sto  alle  insidie  degli  Ebrei,  benebà  di  qoestì  ne  fus- 
scTo  ancire  in  Tarilo. 

81.  La  Chiesa....  avendo  pace  ec.  Calmala  già 
la  persecuzione.  — Si  edificava,  ee.  La  voce  greca 
pro]>rÌamcnte  signilica  quello  clic  si  fa  intorno  a 


Digitized  by  Googlc 


cu  ATTI  DEI  SA>TI  APOSTOLI- — CAPO  II.  oH 

c<lificaTa,  c camminava  noi  timor  del  Signore,  ed  era  ricolma  della  consolaziono  dello 
Spirito  Santo. 

52.  Or  avvenne,  ebe  Pietro,  visitandole  tutto,  giunse  ai  Santi  che  abitavano  in 
Lidda. 

33.  Ed  ivi  trovò  un  nomo  per  nome  Enea,  che  da  otto  anni  giaceva  in  letto,  es- 
sendo paralitico. 

54.  Cui  disse  Pietro:  Enea,  ti  risana  il  Signor  Gesù  Cristo  : lavati  su,  e aggiustali 
il  letto.  E quegli  subito  si  rizzò. 

3o.  Elo  videro  tutti  gli  abitatori  di  Lìddaedella  Sarona:  i quali  si  convertirono 
al  Signore. 

5C.  In  Joppe  poi  vi  era  una  certa  discepola,  per  nome  labita,  che  interpretato 
vuol  dir  Uorcade.  Ella  era  piena  di  buone  opere  o di  limosine  che  faceva. 

37.  Ed  avvenne,  che  io  quc’di  ammalatasi  mori.  E lavata  che  l’ebbero,  la  posero 
nel  oenacolo. 

58.  Ed  essendo  Lidda  vicino  a loppe,  i discepoli  avendo  sentito  die  quivi  Pietro 
si  ritrovava,  gli  mandaron  duo  uomini  che  lo  pregassero  : Non  ti  paia  grave  di  venir 
sino  a noi. 

59.  E Pietro  si  alzò,  e andò  con  essi.  E arrivato  che  fu,  lo  condnsscro  al  cenaco- 
lo ; c gli  furono  intorno  tutte  le  vedove  piangenti,  le  quali  gli  mostravano  le  tonache  c 
Io  vesti  che  Dorcade  faceva  per  esse. 

40.  Ma  Pietro,  fatti  uscir  tutti  fuora,  piegate  le  ginocchia,  orò  : e rivoltosi  al  cor- 
po, disse  : Tàbita,  levati  su . Ed  ella  apri  i suoi  occhi  j e veduto  che  ebbe  Pietro,  si  mise 
a sedere. 

44 . E datale  mano,  la  fece  alzare.  E chiamati  i SanG,  e lo  vedove,  la  presentò 
loro  viva. 

42.  E si  seppe  ciò  per  tutta  Joppe  : c molli  credettero  nel  Signore. 

45.  E nc  avvenne,  che  si  fermò  molli  giorni  in  Joppe  io  casa  di  un  certo  Simono 
rnoiaio. 

u:it  ca^a,  la  quale,  dopo  ebe  si  è fabbricata,  si  orna 
c (li  abbellisco*,  e con  questo  S.  Luca  viene  a digni- 
licar^  die  le  Cbicse,  restitoiln  la  pace,  si  andavan 
•'rfexìonando,  ponendo  gli  Aiiosluli  le  cose  tutto  In 
ti<>n  ordine,  e autncntandoi»t  ogni  di  il  nutDero  dei 
fctìeli,  e cresC4jndo  questi  neila  cognizione  delia 
verità,  nella  piota  e nella  mutua  dilcicione. 

312.  Pietro, vÌ4UamioletutU,te.  Intende  IcChiese 
fondate  da^  disceimU  sparsi  per  ogni  parte  nel 
tuflipodella  pcrsecurìoue.  fielns come  capo  di  tutta 
la  {ìlaesa,  va  a visitarle,  aflinu  di  Cdmfcruiarle  nella 
fede,  di  provvedere  allo  loro  occorrenze,  o }topra 
tatto  per  ordinare  de’  pastori,  secondo  il  bisogno  di 
cia<cbednna.  — Giiinet  ai  Santi  t/ie  abitavano  in 
fJdda.  Il  Dome  di  Saaii  (a  dato  fino  da  quo’  primi 
tempi  a’  Cristiani,  percliè  cUiamati  alla  santità, 
t-tnUneali  nel  Battesimo,  c viventi  con  una  singo- 
lare purità  di  costumi-  lidda,  dice  Csiuseppo,  yfo» 
tiq.,  XX,  5,  che  era  una  terra  pow  iuferiure  a una 
ciUa>  ebbe  dipoi  il  nume  di  DiuspoH,  ed  era  poco 
più  di  Venti  miglia  lontana  da  Gerasalcinme,  non 
‘iougi  dal  mare  medilerramo. 

83-  Vh  uomo  per  nome  Enea,  ec.  Bcneliè  il  no- 
ma di  que^t’  uomo  sia  greco,  conluttució  egU  era 
toiidoo,  perchè  molli  Giudei,  abitanti  tra  i Greci 
avevano  doppio  nume,  uno  ebreo,  l altro  greco  j 


della  qual  Cosa  abbiamo  altri  esempii  ia  questa 
storia. 

34.  Jfftiùjtati  il  tetto.  In  prova  del  vigore  di 
sanità  rc'^tituitu  alle  tue  membra. 

35.  Gli  abitatori..,,  detta  Sarona;  ec.  È questo 
nn  tratto  di  paese  trai  munto  Tabor  o il  lago  di 
Tiberiade,  da  Cesarea  della  Palestina  sino  a Juppe. 

3G-  Tàbita,  che  interprctatu  vuoi  dir  Dorcade. 
S.  Luca  rende  con  la  perula  greca  la  signilicaziono 
del  nume  siriaco.  Durcade  vuul  dir  capra.  Cosi  Tom- 
maso fu  detto  Didimo  in  greco,  o Cefa  fo  detto 
Pietro. 

37.  E lavala  che  Pebbero,  ec.  Questo  rito  di 
lav&ru  i corpi  dei  defunti  fu  molto  in  oso  presso 
tuUe  le  nazinni,  e pasaò  anello  tra'Cristianì,  come 
racconta  Terlulliano,  Apologet.,  cap.  xxu,  e può 
riguardar»!  come  un  segno  della  comune  speranza 
delta  futnra  ri  urrezione.  — La  poserv  nel  cenacolo. 
Nella  parte  su|>criore  della  casa,  che  era  o guisa  di 
terraz/ii  scoperto,  come  allruve  si  è dato. 

39.  Cti  moitravano  te  tonache  e le  vetti  ec.  La 
tonaca  è la  veste  interiore,  la  v<4tc  è il  pallio,  che 
erano  i due  vestimenti  comuni  in  quei  tempi  airuno 
e air  altro  sesso. 

43.  tn  casa  di  un  certo  Simone  cuciaio,  0 sia 
Coniialurc  di  cuoia. 
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Capo  IO.  — Cornelio  centurione,  per  comando  di  un  Angelo,  manàa  a chiamar 

Pietro;  il  quale  con  la  vieione  del  lenzuolo  avendo  inteeo  doverti  ammettere 

le  genti  al  Vangelo,  va  a trovarlo. — E ditceso  lo  Spirito  Santo  topra  lutti 

quelli  che  udivan  le  tue  parole,  ordina  che  tian  battezzati. 

4 . Ed  era  ia  Cesarea  nn  aomo,  chiamato  Cornelio,  centorione  di  una  coorte  detta 
l’Italiana, 

2.  Religioso  e timorato  di  Dio,  come  tutta  la  saa  casa,  il  qnale  dava  molte  limo- 
sine  al  popolo,  e faceva  orazione  a Dio  assiduamente. 

5.  Ed  egli  vide  chiaramente  in  una  visione,  circa  la  nona  ora  del  di,  venir  a sò 
l’ Angelo  di  Dio,  e dirgli  : Cornelio. 

4.  Ma  egli  Bssamente  mirandolo,  proso  dalla  paura,  disse:  Che  4 questo.  Signo- 
re? E quegli  rispose  : Le  tue  orazioni,  e le  tue  limosine  sono  salile  a memoria  nel  co- 
spetto di  Dio. 

5.  E adesso  spedisci  qualcheduno  a loppe,  a chiamare  un  tal  Simone  soprannomi- 
nato  Pietro  : 

6.  Questi  è ospite  di  nn  certo  Simone  cuoiaio,  che  ha  la  casa  vicino  al  mare  : egli 
ti  dirà  quel  che  tu  debba  fare. 

7.  E partitosi  l’Angelo  che  gli  parlava,  chiamò  due  da’ suoi  servitori,  e nn  sol- 
dato timorato  di  Dio,  di  qne’che  erano  ad  esso  subordinati. 


4.  JSra  in  Cesarea  un  uomo,  chiamato  Come- 
Zìo,  ee.  Questa  Cesarea  è quella  di  Palestina;  e Cor- 
Delio  era  certamente  cittadino  di  Roma,  dove  era 
antichissima  e Ulustre  la  famiglia  Cornelia.  — 
Centurione  di  una  coorte  detta  i‘  Italiana.  La  coorte 
era  la  decima  parte  di  una  legione;  e la  legione 
in  qifIsU  tempi  conteneva  cinque  e talora  fino  a 
sei  mila  uomini  : onde  la  coorte  ne  avea  cinque- 
cento 0 seccnto,  e ogni  coorte  ebbe  fino  a sei  ceo- 
torìoni.  Le  coorti  non  arevano  nome  particolare, 
ma  bensì  le  legioni;  onde  dicendosi  di  una  coorte 
detta  ^Italiana,  vuoi  dire  centurione  di  una  coorte 
detta  iegione  detta  Vitaiiana- 

3.  Retiiioto  e timorato  di  Dio,  ee.  Aveva  co- 
nosciuto il  vero  Dio  ; e lasciata  Pididatria,  passata 
la  vita  nel  fare  tutto  quel  che  conosceva  di  bene; 
non  era  però  circonciso,  come  apparisce  dal  csp.  xv, 
dove  Pietro  cotP  esempio  di  Ini  prova  non  esser  ne- 
cessaria la  circoncisione.  Era,  in  una  parola,  di 
qoe’ proseliti  che  chiamavansi  detta  porta,  obbligati 
all’osservanxade’precetU  datidaDioa  No^,  e i qua- 
li, perchè  indrconcisi,  erano  dagli  Ebrei  tenuti  per 
gentili,  e non  era  lecito  d’ aver  con  essi  commercio. 

3.  Fide  chiaramente  In  ufui  visione,  circa  la 
nona  ora,  ee.  Vide  con  gli  occhi  del  corpo,  essendo 
non  solamente  svegliato,  ma  applicato  alla  ora- 
xione  che  facevasi  alle  tre  ore  dopo  metzogiomo 
in  tempo  del  stcrifixio  chiamato  vespertino,  o sia 
della  sera;  vide,  dico,  P Angelo  del  Signore,  spedi- 
togli da  Dio  per  fargU  conoscere  quella  (che  unica 
ornai  doveva  essere  per  tulli  gli  uomini)  via  della 
salute,  la  fede  in  Cristo  morto  e risuscitato  per 
salute  di  tutti. 

4.  Le  tue  oraxioni  e le  tue  limosine.  Si  dice 
che  V orinone  ha  due  ali  per  giugnere  sino  a Dio, 
la  limosina  e il  digiuno  ; e questo  ancora  accompa- 
gnava le  oraxiooì  di.  Cornelio,  come  apparisce  dat 
versetto  30,  secondo  il  testo  originale.— 5ooo  salite 
a memoria  net  cospetto  di  Dio.  Vuol  dire,  Dio  si  è 
ricordato  delle  tue  oraxioni  e delle  tue  limosine: 
ma  la  frase  ebrea  ha  origine  dal  fumo,  e dall’  odo- 


ra dell’  incenso  e delle  vittime,  il  quale  dicesi  so- 
vente nelle  Scrittore  salir  verso  il  ciclo,  e far  sì  che 
Dio  si  ricordi  di  colui  cha  tali  cose  o^erìva;  e nU- 
snno  ignora  che  le  orazioni  e le  buone  opere  erano 
rappresentate  nell’incenso  e nelle  ostie  che  si  ofTc- 
rivino.  Vedi  l’epistola  ai  Filtppesi,  cap.  IT,  18,  e 
agli  Ebrei,  llil,  15.  La  Scrittura,  parlando  agli  uo- 
mini, adopera  il  loro  linguaggio,  e percliè  noi  siam 
balboxienti,  si  fa  ella  stessa  balbuziente  con  noi. 
Quindi  è che  Dio,  cui  sono  le  cose  tolte  in  ogni 
tempo  presenti,  si  dice  essersi  adesso  ricordato  delle 
oraxioni  e delle  buime  opere  di  Cornelio,  perchè 
adesso  0 non  prima  volle  mostrargliene  il  suo  gra<- 
dimento  col  fargli  il  massimo  di  tutti  i benefliii, 
conducendolo  alla  cognìiìohe  del  Vangelo.  È opi- 
nione comune  che  Cornelio,  bencliè  non  erodesse 
ancora  che  fosse  venuto  il  Messia,  credeva  però 
almeno  implicitamente  nel  Messia  venturo;  e pub 
aneli’ essere  che  avesse  udito  parlare  della  predìca- 
xione  e della  morte  del  Salvaturr,  e desideroso  di 
piacere  a Dio  io  ogni  cosa,  non  potea  lasciar  di  pre- 
garlo continnamento  a fargli  intendere  la  verità, 
alla  quale  finalmente  fu  condotto  dalla  sua  ca- 
riti. 

5.  jé  chiamare  un  tal  Simone  ee.  U principe 
degli  Apostoli  costituito  da  Dìo  parlicolarmeoto  mi- 
nistro de’ circoncisi,  al  quale  avea  dato  il  Signore 
In  modo  speciale  l' autorità  di  sciogliere  e di  legare 
anche  i vincoli  della  legge  Musaica,  è destinato  da 
Dio  ad  anrire  la  porta  della  Chiesa  a'  gentili,  af- 
finché all’  autorità  di  un  tanto  Apostolo  piò  facir- 
mente  si  arrendessero  anclie  gU  Ebrei  convertili, 
ne’ quali  regnava  tuttora  l’antico  pregiodiiio,  v 
r innato  disprezio  delle  altre  naxioni;  contro  il  qual 
pregiodiiio  noi  vedremo  die  ebbero  oiulto  da  affa-- 
ticarsi  gli  Apostoli,  e tra  questi  partioolarmento 

S.  Paolo,  come  dimostra,  tra  T altre,  la  sua  lettera 
a’  Romani. 

7.  E un  soldato  timorato  di  Dio.  Degno  perciò 
di  essere  eoa  smore  econfideuxa  particclare  riguar- 
dato da  un  tal  capitano. 
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8.  E raccontata  a qoesti  ogni  cosa,  gli  spedì  a Joppe. 

9.  II  dì  seguente  essendo  questi  in  viaggio,  e approssimandosi  alla  citt^,  Pietro 
salì  alla  parte  superiore  della  casa  per  fare  orazione,  circa  l’ora  di  sesta. 

10.  E avendo  fame,  bramò  di  prendere  cibo.  E mentre  glielo  appareccbiavano, 
fu  preso  da  un’estasi, 

1 1 . E vide  aperto  il  cielo,  e venir  giù  un  certo  arnese,  come  un  gran  lenzuolo,  il 
quale,  legato  pei  quattro  angoli,  veniva  calato  dal  cielo  io  terra  : 

Ì2.  In  cui  eravi  ogni  sorta  di  quadrupedi,  e serpenti  della  terra, e uccelli  dell’aria. 

13.  E ud'i  questa  voce:  Via  su,  Pietro,  uccidi,  e mangia. 

II.  Ma  Pietro  disse  : No  certamente,  o Signore  j conciossiachè  non  ho  mai  man- 
giato niente  di  comune  e di  impuro.  ’ 

15.  E di  nuovo  la  voce  a lui  per  la  seconda  volta  : Non  chiamar  tu  comune  quelle 
che  Dio  ha  purificato. 

16.  E questo  seguì  Gno  a tre  volte:  e subitamente  l’arnese  fu  ritirato  nel  cielo. 

17.  E mentre  Pietro  se  ne  stava  incerto  dentro  di  sé  di  quel  che  volesse  siguiG- 
care  la  veduta  visione  ; ecco  che  gli  nomini  mandati  da  Cornelio,  avendo  fatta  inchiesta 
della  casa  di  Simone,  arrivarono  alla  porta. 

18.  E avendo  chiamato  qualcheduno,  interrogarono,  se  ivi  avesse  ospizio  Simone 
soprannominato  Pietro. 

1 9.  E rivolgendo  Pietro  per  la  mente  quella  visione,  dissegli  lo  Spirito  : Ecco  tre 
uomini  che  cercano  di  te  : 

20.  Su  via,  scendi,  e va  con  essi  senza  pensare  ad  altro  » imperocché  son  io  che 
gli  ho  mandati. 

21 . E Pietro  scese,  e disse  a quegli  uomini  : Eccomi  : son  io  quello  che  voi  cer- 
cate: qual  è la  cagione  per  cui  siete  venuti? 

22.  E quelli  dissero  : Cornelio  centurione,  uomo  giusto,  c timorato  di  Dio,  e ri- 


8.  Sali  alla  pani  luprriort  della  tata  per  fare 
orazione.  Le  esse  degli  Ebrei  GniviDo  io  dd  terrei» 
IO  teuperto,  come  abbiam  detto  altrove,  e vi  sta- 
vano volentieri  gli  Ebrei  a farvi  oraiione,  zi  per 
e«fcre  più  lontani  da  ogni  atrepito,  e zi  ancora  per 
avere  la  vrdota  libera  del  tempio.  — Circa  Voru  di 
getta.  Circa  il  menogiomo,  ora  anclte  qneaia  di 
oruione:  cosi  Pietro,  in  quello  che  polca  alar  col 
Vangelo,  non  lasciava  i riti  del  GindaUmo. 

1 0.  £ avendo  fanuJ>ramo  di  prendere  ciòo.Vato 
costante  degli  Orientali,  come  de’  Aomani,  era  di 
mangiar  una  fola  volta  il  giorno,  e questo  la  sera  ; 
e se  talvolta  qualche  cosa  prendevasi  all’ora  di 
meuogiorno,  era  piuttosto  una  leggera  colaxione 
che  un  desinare.  Pietro  adunque,  sentendosi  molta 
fame,  ebbe  volontà  di  prendere  qualdie  cosa.  — Fu 
prego  da  un'ettati.  Legati  1 sensi  quasi  da  un  pro- 
fondo sonno,  il  di  lui  spirito  fu  condotto  a inten- 
dere i misteri  del  cielo,  per  rivelargli  i quali  questa 
estasi  gli  tu  mandala  da  Dio. 

ti.  £ vide  aperto  il  cielo,  e venir  giù  ee.  Vide 
con  gli  occhi  dello  spirito.  Questo  lenzuolo  lo  vide 
Pietro  venire  dal  cielo,  affinchè  intendesse  ebe  Dio 
era  r autore  della  libertà  di  tutte  le  genti,  median- 
te colui  che  era  Salvatore  di  tutti. 

t2.  OgNÌ  torta  di  quadrupedi,  tc.  Senza  disUo- 
zioDe  alcuna,  a mondi  e immondi. 

i3.  Uccidi,  e mangia  ee.  Mangia  di  quello  che 
più  ti  aggrada,  non  badar  più  alta  dUtiniione  po- 
sta  per  giusti  fluì  nclP  antica  legge,  pcrcliè  questa 
distinzione  non  è più.  £ in  più  alto  senso,  voleva 


dir  questa  voce  ; conversa  e mangia  con  tutti,  tanto 
Giudei  che  genlili,  perciiè  nUsuno  sarà  da  ora  in 
poi  escluso  dalla  mensa  del  Signore. 

14.  Stente  di  comune  e dt  impuro.  Poò  anello 
tradursi  niente  di  profano  e di  immondo:  imperoc- 
ché comune  era  U contrario  di  tanto,  e chiamavano 
comiuti  quelle  cose  delle  quali  ai  cibavano  comu- 
nemente le  genti,  ma  non  U popolo  santo,  a cui 
molte  di  tali  cose  erano  vietate  dalla  legge  o dalla 
tradiiinne  de'  maggiori. 

15.  Son  chiamar  tu  comune  quello  ee.  Mon  aver 
in  luogo  di  prufani  e di  estranei,  riguardo  al  Van- 
gelo, quelli  che  Dio  flesso  ha  ilabilito  di  purificarli 
per  mezzo  della  fede  in  Gesù  Cristo.  Tutto  il  genere 
umano  è in  un  vero  senso  interamente  profano,  per- 
chè tutto  maccliiato  di  peccato;  il  sangue  del  Sal- 
vatore è quello  ebe  rende  mondi  coloro  die  per  la 
loro  viziata  origine  nascono  immondi  ; e questo  è 
stato  sparso  non  per  i soli  figlinoli  d'Israele,  ma 
per  tutti  i discendenti  di  Adamo. 

16.  Fino  a tre  volte:  ee.  È cosa  molto  ordina- 
ria die  certe  visiosi  divine  riguardanti  cose  di  gran 
rilievo  aiano  ripetute  più  volte.  Vedi  Jet.,  il,  10; 
Il  Corint.p  XII,  18. 

19.  Ditte  gli  lo  Spirito:  ne.  Lo  Spirito  Santo  in- 
teriormente gli  fece  inleodere  quello  che  segne.  Le 
altre  cose  precedenti  gli  furono  dette  dalla  voce 
dell  Angelo. 

22.  Timorato  di  Dio,  ee.  Adoratore  del  vero 
Dio,  del  Dio  dei  Giudei , non  de’  falsi  Dei  do’ 
gentili. 
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pillato  presso  iulla  la  uazionc  de’ Giudei,  ha  avuto  ordiue  da  uu  Angelo  santo  di  chia- 
marti a casa  sua,  e intendere  da  te  aicnnc  cose. 

23.  Allora  (l’ielro),  condottili  dentro,  li  riceve  in  ospizio.  E il  di  seguente  levatosi, 
parli  con  essi  ; e alcuni  de’ fratelli,  che  erano  in  Joppe,  lo  accompagnarono. 

24.  E il  giorno  dopo  entrarono  io  Cesarea,  E Cornelio,  raunati  i suoi  parenti  e i 

più  intimi  amici,  stava  aspettandoli.  ' 

2o.  E in  quel  che  Pietro  stava  por  entrare,  andògli  incontro  Cornelio,  o gittatosi 
a’sooi  piedi,  lo  adorò. 

26.  Ma  Pietro  lo  alzò,  dicendo;  Lavati  su,  io  puro  sono  un  uomo. 

27.  E discorrendo  con  lui,  entrò  in  casa,  e trovò  molti  insieme  adunati: 

28.  E disse  loro;  Voi  sapete  come  è cosa  ahhomiuevole  per  un  Giudeo  Punirsi  o 
accostarsi  a uno  di  altra  nazione  j ma  Dio  mi  ha  insegnalo  a non  chiamare  comune  o 
immondo  alcun  uomo. 

29.  Per  questo,  essendo  chiamato,  sono  venuto  senza  difficoltà.  Domando  adnu- 
qne,  per  qual  motivo  mi  avete  chiamato  ? 

30.  E Cornelio  disse  ; Sono  adesso  quattro  giorni,  che  io  me  ne  stava  orando 
all’  ora  di  nona  in  casa  mia,  quand’  ecco  mi  comparve  dinanzi  un  uomo  vestito  di  bian- 
co, e disse; 

31 . Cornelio,  è stata  esaudita  la  tua  orazione,  e le  tue  limosine  sono  stale  ricor- 
date al  cospetto  di  Dio  : 

32.  Manda  adunque  a loppe  a chiamare  Simone  soprannominato  Pietro.  Questi  è 
ospite  in  casa  di  Simone  cuoiaio  vicino  al  mare. 

53.  Subito  adunque  mandai  da  te  ; e tu  bene  hai  fatto  a venire.  Ora  tutti  noi  sia- 
mo dinanzi  a te,  per  udire  tutto  quello  che  Dio  ti  ha  ordinato. 

34 . E Pietro  apri  la  bocca,  o disse  ; Veramente  io  riconosco,  che  Dio  non  è aocet- 
tator  di  persone  : 

33.  Ma,  in  qualunque  nazione,  chi  lo  teme,  c pratica  la  giustizia,  è accetto  u lui. 

56.  La  qual  cosa  fece  egli  sapere  a’ figliuoli  di  Israele,  evangelizzando  la  pace 
per  Gesù  Cristo  (questi  è il  Signore  di  tutti). 

57.  A voi  è noto  quello  ehe  è accaduto  per  tutta  la  Giudea  , principiando  dalla 
Galilea,  dopo  il  battesimo  predicato  da  Giovanni. 

23.  E ùleuni  de*fratclli..»»  io  aceaiTtfiaguanìno,  conciso^  o «iiclii&Tftto  imiDondo  per  non  nver  la  cir- 
QiiCsU  voile  Dio  che  funsero  lestimoui  di  quello  che  cunciiiione. 

avvenne  in  occasione  <lf  tanta  importanza.  30.  Io  me  ne  stava  orando  ec.  Il  greco  dico  : 

24.  Raunati  i suoi  parenti  e i pia  intimi  ami-  Io  sfava  fino  a questa  ora  digiunando,  e aW  ora  di 

adunò.,  perché  anch’ c«i  potesscr  parleci-  nona/aceva  omeione;  e molti  Padri  tra  le  buofio 
pure  della  grazia  che  il  Signore  voleva  fargli.  opere  di  Cornelio  annoverano  il  digiunare. 

E gittatosi  a’  suoi  piedi,  io  adorò.  Presso  34.  Riconosco,  che  Dio  non  è aecettator  te.  Vedo 
gliOrientali  un  tale  onore  rendovasi  non  mìo  ai  re,  c tocco  con  mano  che  Dio  nel  dare  le  sue  graiie  non 
ma  anche  ad  altro  persone  ciwtilmle  in  dignilo.  ha  riguardo  alla  differeMa  die  noi  fln  qai  poneva» 
Fora’  anche  Cornelio  considerò  Pietro  quasi  un  An-  mo  tra  il  Giudeo  e il  gentile, 
gelo,  e lo  adorò  con  quella  adoraiione  chiamata  di  35.  Chi  lo  teme,  ec.  Il  timore  di  Dio  abbraccia 
dulia,  e qa<*sto  pare  cl»e  accennino  le  parole  di  Pie-  tutto  il  culto  dovuto  a Dio,  e principalmente  la  fedo; 
tro  nel  versetto  seguente:  Io  pur  sono  un  uomo.  la  quale  non  mancò  a Cornelio,  nella  maniera  ebe 

28.  Ma  Dio  mi  ha  insegnato  a non  chiamare  te.  abbiamo  detto  al  versetto  4. 

Queste  ora  stato  insegnato  a Pietri»  cm»  la  allegoria  36.  La  qual  cosa  fece  egli  sapere  te.  Dio  ave- 
«h'gli  animali  veduti  da  lui,  vers.  to.  Questo  muro  va,  anche  ne’ tempi  precedenti,  dimostrata  una  tal 
di  divisione,  alzato  non  sopra  la  legge  di  Mose,  ma  verità  e con  gli  oracoli  de’  profeti  e con  gli  eseoi- 
i^lle  opinioni  de’ dottori  del  Giudaismo,  lo  t«*giie  pii  di  Mclcliisedecco,  di  Giobbe,  di  Naamanu  ì anali 
Pietro  con  la  sua  autorità  e col  suo  esempi!).  Dice  senza  essere  Ebrei  di  nazione  furono  amati  ’e  favo- 
adunqno  che  la  immondezza  ceremunialc,  per  la  riti  da  Dio,  ma  Pha  più  chiaramente  annunziata 
quale  era  già  cosa  abbominevule  pel  Giudeo  P ac-  per  Gesù  Cristo.  Questi  t U Signore  di  tutti  non 
costarsi  al  gentile,  o mangiare  con  cvìM),  questa  du’soli  Ebrei,  ma  aoche  dei  gentili.  ‘ 

immondezza  è già  tolta,  o elio  niuno  sarà  da  ora  71.  A vot  e noto  ec.  La  fama  de*  miracoli  o 
in  poi  0 chiamalo  Santo  solaiuenle  per  essere  cir-  della  predicazione  di  Gesù  Cristo  è arrivata  certa- 
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58.  Come  Dio  unse  di  Spirito  Santo  e dì  virtù  Gesù  di  Nazaret,  il  qoale  forai  sua 
carriera,  facendo  del  Lene,  c sanando  tutti  coloro  ebe  erano  oppressi  dal  Diavolo;  con- 
cioasiacliù  Dio  era  con  lui. 


39.  E noi  siam  testimoni  di  intte  le  cose,  ebe  egli  fece  nel  paese  de’ Giudei,  e in 
Gerusalemme  : ma  lo  uccìsero  sospesolo  a un  legno. 

40.  Iddio  però  rìsuseitollo  il  terzo  giorno,  c fece  ebe  si  rendesse  visìbile 

41 . Non  a tutto  il  popolo,  ma  ai  tesGmoni  preordinati  da  Dio  : a noi,  i quali  ab- 
biamo mangiato  e bevuto  con  luì,  dopo  che  risuscitò  da  morte. 

42.  E ordinò  a noi  di  predicare  al  popolo,  c attcstare,  come  egli  da  Dio  è stato 
costituito  Giudice  de’ vivi  c dc’mord. 


45.  Di  lui  testifìcano  tutti  i Profeti,  che  la  remissione  do’ peccati  riceve  pel  nomo 
di  lui  chiunque  in  luì  erode. 

44.  iMcutrc  ancor  Pietro  diceva  queste  parole,  lo  Spirito  Santo  discese  sopra  tutti 
coloro  che  ascoltavano  questo  sermone. 

45.  E rimasero  stupefatti  i fedeli  circoncisi,  che  cran  venuti  con  Pietro:  che  au- 
che  sopra  le  genti  si  fosse  diffusa  la  grazia  dello  Spirito  Santo. 

4G.  Imperocché  gli  adivano  parlare  le  lingue,  e gloriCcaro  Dio. 

47.  Allora  disse  Pietro:  Vi  ba  egli  forse  alcuno  che  possa  proibire  l’acqua, perché 
non  siano  battezzati  costoro  che  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Sento  come  noi  ? 

48.  E ordinò  che  fossero  battezzati  nel  nomo  del  Signore  Gesù  Cristo.  Allora  lo 
pregarono  che  si  restasse  qualche  giorno  con  loro. 


mente  sino  • voi.  Di  lai  tÌ  parlo  snob'  io,  come  i»> 
stiinooe  con  latti  gli  altri  àpostoU  di  tutto  quello 
die  egli  lia  fatto  • patito  pifr  la  salute  degli  uo- 
mini. 

38.  Come  Dio  xuije  di  Spirito  Santo  e di  air» 
tìi  €c.  Fa  aUu5Ìune  ai  oclebre  luogn  di  Isaìa  rap|>or- 
tato  nel  capo  IT,  48,  di  S.  Luca.  La  parola  virtù  si- 
gnifìca  il  dono  dv^  miracoli,  i quali  Fietro  rammenta 
a Cornelio,  conte  inralhbile  prova  di-ila  niissiono  di 
Cesù  Cristo  e dell'essere  lui  quell' unto  del  Sigoore 
predetto  da  lutti  i Profeti. 

Ai.  Aon  a tutto  i7  popoio  te.  Dio  volle  che  la 
rifurmiuiiti  di  Cristo  si  rendesse  inanifesU  non  a 
quelli  ostinati  c barbari  Ebrei  c!i<  oon  avevano 
avuto  ribrexzo  di  uccidere  l'auture  della  vita,  ma 
a un  Dumoro  dì  tesliraimt  eletti,  ai  quali  non  po- 
lossaro  negar  credenza  le  anime  docili,  trattandosi 
di  una  cosa  già  predella  da  Geiìù  Cristo,  e cbiarila 
e toccata  con  mano  da  taule  persone,  colle  quali 
egli  conversò  e mangiò  per  quaranta  interi  giorui 
doi»o  di  eiser  risorto. 

A\.  Lo  Spirito  Santo  dUcett  sopra  tutti  oe.  Per 
un  anticipalo  favore  D»udìrru.>e  sopra  tulli  que’gen- 
tili  lo  Spirito  Santo,  affiodiè  comprendesse  sempre 
più  Pietro,  e |>er  mezzo  di  Pietro  gli  Apostoli  e la 
Chiesa  Uilta,  ebe  non  era  già  tempo  di  dubitare  se 


dovessero  ammettersi  al  Battesimo  coloro  a'quali 
comunicavasi  visibilmente  lo  Spirilo  Santo.  Da  quel- 
lo che  dice  Pietro  nella  fine  del  versetto  A7,  pare 
die  debba  dirsi,  die  il  rinnovò  allora  II  miracolo 
delle  liogncj  die  comparirono  nella  prima  venuta 
dolio  Spirito  Santo  sopra  i fedeli. 

48.  E ordini)  che  fossero  hattetiati  nel  nome  dei 
Signore  Ciesù  Cristo.  Li  Ceco  Lattuzzare  da’iuoi  com- 
pagni, i quali  o lutti  a parte  duvcvatio  essere 
ascritti  «I  dora  della  Chiesa  dì  loppe.  Gli  Apostoli 
per  lo  più  non  amminUtravaoo  essi  il  fiaUosimo, 
ma  lasciavano  questa  funzione  a'sacerdoti  c a'dia- 
cont.Vedi  I Corint,,  l,  47.  Cosi  il  Salvatore  lasciava 
agli  Apostoli  la  funzione  dì  batteuarc,  Joan.,  iv,2. 
Il  Battesimo  in  nome  del  Signore,  ovvero  in  nome 
del  Signore  Gosn  Cristo,  come  ba  la  Volgata,  è il 
Battesimo  istituito  da  Cristo,  ma  conferito  colla 
fitrma  insegnata  da  Cristo,  cioè  nel  nome  di  tutte 
tre  le  divine  Persone,  come  ai  è nulato  andie  di 
supra*  Del  rimanente,  con  la  conversione  di  Corne- 
lio si  cominciò  a vedereradempimento  delle  profezìe 
riguaniaùli  la  Chiesa  Cristiana,  eumi>oata  non  di 
un  solo  popolo,  ma  di  tutti  i popoli  della  terra  riu- 
niti nel  colto  dii  un  solo  Dio  e nella  mudosima  fede, 
chiamati  tutti  ad  essere  membra  di  uu  corpo,  il  di 
cui  Ca(H>  è Gesù  Cristo. 


Capo  SS.  — Pietro,  estendo  malcontenti  i fratelli  perché  egli  ti  era  accostato 
ai  gentili,  racconta  per  ordine  il  fatto.  — Estendoti  convertiti  molti  in  Àn- 
iitìcìria  per  la  predicazione  de'  ditccpoli,  è mondato  dalla  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme liarnaba;  il  quale,  convertita  molta  gente,  vi  conduce  anche  Saulo  da 
Tarso,  e con  esso  è mandato  a Gerusalemme  per  portare  a’  fratelli  delle  limo- 
tine  nella  carestia  predetta  da  Agabo  profeta. 

4 . Gdirono  gli  Apostoli  c ì fratelli  che  erano  nella  Giudea,  come  anche  i gootili 
ricevuto  avevano  la  parola  di  Dìo. 
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2.  E allorché  Pietro  fa  tornato  a Gernaalemme,  contee  Jerano  con  Ini  qaelli  che 
erano  della  circoncisione, 

5.  Dicendo  : Perchè  se’tn  entrato  in  casa  di  nomini  non  circoncisi,  e hai  mangiato 
con  essi  ? 

4.  Ma  Pietro  cominciò  a esporre  le  cose  per  ordine,  dipendo  : 

5.  Io  era  nella  cittò  di  loppe,  e orava,  e vidi  in  nn' estasi  questa  visione:  scen- 
deva nn  certo  arnese  come  nn  gran  lenznolo,  il  quale  pe’ quattro  angoli  veniva  calato 
dal  cielo,  e arrivò  6no  a me. 

6.  Io  lo  considerava  guardandolo  fissamente,  e osservai  e quadrupedi  delia  terra, 
c fiere,  e rettili,  e uccelli  dell’  aria. 

7.  E udii  una  voce,  che  a me  diceva  : Via  su,  Pietro,  uccidi  e mangia. 

8.  Io  risposi  : No  certo,  o Signore  : perchè  non  è entrata  mai  nella  mia  bocca  cosa 
comune  o immonda. 

9.  Mi  replicò  la  voce  per  la  seconda  volta  dal  cielo  : Non  voler  tu  chiamare  im- 
mondo quello  che  Dio  ha  purificato. 

-io.  E questo  accadde  per  tre  volte  ; e dipoi  fu  ritirata  ogni  cosa  in  cielo. 

4i . Ed  ecco,  in  quel  ponto  tre  nomini  sopraggiunsero  alla  casa  dove  io  mi  stava, 
mandati  a me  da  Cesarea. 

-12.  E dissemi  lo  Spirito,  che  andassi  con  loro  senza  difficoltò.  E meco  vennero 
anche  questi  sei  fratelli,  ed  entrammo  in  casa  di  quell’uomo. 

-1 3.  Ed  egli  ci  raccontò,  come  avea  vednto.  in  casa  sua  farsegli  davanti  un  Angelo, 
il  quale  gli  disse  : Manda  a loppe  a chiamar  Simone  soprannominato  Pietro, 

-14.  Il  quale  ti  aununzierà  parole,  per  le  quali  sarai  salvo  tu,  e tutta  la  tua  casa. 

-IS.  Or  avendo  io  principiato  a parlare,  discese  lo  Spirito  Santo  sopra  di  essi,  come 
sopra  di  noi  a principio. 

-16.  E ritornommi  a memoria  la  parola  del  Signore  come  ei  diceva:  Giovanni 
battezzò  coll’  acqua,  ma  voi  sarete  battezzati  nello  Spirito  Santo. 

-17.  Se  adunque  egnal  grazia  ha  dato  Dio  a loro  che  a noi,  i quali  ahbiam  cre- 
duto nel  Signor  Gesù  Cristo  : e chi  era  io,  che  potessi  oppormi  a Dio? 

-18.  Edite  tali  cose,  si  acchetarono;  e glorificavano  il  Signore,  dicendo  : Adunque 
anche  alle  genti  ha  conceduta  Dio  la  penitenza,  affinchè  abbiano  vita  I 

-1 9.  Quelli  pertanto,  che  erano  stati  dispersi  dalla  tribolazione  succeduta  per  causa 
di  Stefano,  arrivarono  sino  alla  Fenicia,  e in  Cipro,  e ad  Antiochia,  non  predicando  la 
parola  , se  non  a’  soli  Giudei. 

20.  Ed  erano  tra  essi  alcuni  Cipriotti  e Cirenei,  i quali,  entrati  in  Antiochia,  par- 
lavano anche  ai  Greci,  evangelizzando  il  Signore  Gesù. 


3.  Contendevano  con  lui  quelli  che  erano  della 
circonctitonc.  Questi  maniera  di  parlare  sembra  die 
dia  tutto  il  foDdamento  a credere  ebe  gli  Apostoli 
non  ebber  parte  a questa  dUpotif  ma  che  ella  nacque 
dalle  anime  più  deboli,  le  quali  penavano  som- 
mamente a distaccarsi  dai  pregiadUU  dello  tradi- 
tioni  giudaiche. 

4.  Ma  Pietro  cominciò  ee.  Pietro,  il  quale  avreb- 
be potuto  far  uso  deirautoriU  di  Capo  della  Chie- 
sa, vuole  piuttosto  render  ragione  del  suo  operato, 
e giusUQcare  la  sua  condotta,  per  calmare  l’egita- 
lione  de’ fedeli. 

18.  La  penitenza,  afriche  abbiano  vita.  Ila 
dato  alle  genti  la  grazia  e il  frutto  della  penitenza, 
il  qual  frutto  è U perdono  de’ peccali,  onde,  tra- 
sferite dal  regno  delle  tenebre  nel  regno  della  lu- 


ce, abbiano  vita  e salate  lo  Gesù  Cristo.  Beneflzìo 
sì  grande  credevano  o che  dovesse  essere  privati- 
vamente per  il  solo  popolo  di  Dio,  0 che  ad  esso  non 
potessero  aver  parte  i gentili,  se  non  passando  per 
la  circoncisione  e per  la  osservanza  della  legge  di 
Mosè. 

19.  Non  predicando....  ee  noe  a* eoli  Giudei.  Il 
sacro  Istorico  nota  questa  partieolaritb,-  affiDcbè  si 
sappia  che  Pietre  fu  tl  primo  e il  solo  che  fino  a 
quel  tempo  avesse  parlato  di  Vangelo  argentili. 

20.  Parlavano  anche  ai  Greci,  ee.  Bisogna  as- 
solutamente dire  che  i Greci,  de’ quali  qui  si  par- 
la, non  erano  se  non  veri  Giudei,  chiamati  Gre- 
ci, percliè  non  altra  lingua  parlavano  se  non  la 
greca,  la  quale  era  la  lingua  comune  di  Antiochia, 
e la  stessa  Scrittura  non  leggevano  so  non  neMn 
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24 .  EU  mano  del  Signore  era  con  essi:  e gran  gente,  avendo  credalo,  si  converti 
al  Signore. 

22.  E venne  qnesta  nnova  alle  orecchie  della  Chiesa,  che  era  in  Gerusalemme  : e 
mandaron  Barnaba  Gno  ad  Antiochia. 

23.  n quale  arrivato  che  fu,  avendo  veduto  la  graxia  di  Dio, si  rallegrò  : ed  esor- 
tava tutti  a perseverare  nel  Signore  con  cnore  risoluto  : 

24.  Perchè  egli  era  nomo  dabbene,  e pieno  di  Spirito  Santo,  e di  fede.E  si  acqui- 
stò gran  moltitudine  di  gente  al  Signore. 

25.  E Barnaba  si  parti  per  Tarso  a cercare  di  Sanlo  : e trovatolo,  lo  condusse  ad 
Antiochia. 

26.  E per  un  anno  intiero  si  trattennero  in  quella  Chiesa,  e istruirono  una  gran 
moltitudine  ; talmente  che  in  Antiochia  fu  dato  per  la  prima  volta  a’ discepoli  il  nome 
di  Cristiani. 

27.  Di  que’ giorni,  vennero  da  Gerusalemme  ad  Antiochia  de*  profeti. 

28.  E alzatosi  uno  di  questi,  Agabo  di  nome,  faceva  sapere,  por  virtù  dello  Spiri- 
to, come  una  gran  fame  doveva  essere  per  tutto  il  mondo,  la  quale  anche  fu  sotto  Claudio. 

29.  E tutti  i discepoli  secondo  la  possibilità  di  ciascheduno  determinarono  ifi  man- 
dere  soccorso  ai  fratelli  abitanti  nella  Giudea: 

30.  Come  pur  fecero,  mandandolo  a’ seniori  per  le  mani  di  Barnaba  e di  Saulo. 


grect  Tersione  dei  impcrocebè  nel  versetto 
precedente  ha  detto  S.  Loca  che  i discepoli  dispersi 
(del  namero  dei  qoati  erano  qoesti  Gpriotti  e Ci- 
renei) non  predicavano  Cristo  se  non  a'soU  Gindei. 
Il  testo  greco  favorisce  funesta  interpretaùone,  e 
quelli  che  vogliono  die  ai  inteodano  o véri  gentili 
o proseliti  gentili,  non  sono  assistiti  da  alcuna 
buona  ragione;  perchè,  quanto  a'proseliti,  per  ordì» 
nario  $•  Luca  fa  distinguerli  con  dar  loro  il  titolo 
di  rtligioii  o di  timoraii,  e i gentili  sono  chiara- 
mente esclusi  dalle  parole  dt-1  versetto  precedente. 

2Ì.  E la  mano  del  Signore  era  con  eesi:  ee. 
Confermando  la  dottrina  die  annonziavano  con 
molti  e frcqnenti  miracoli. 

23.  Jvendo  veduto  la  gratta  di  Dio,  ee.  La 
grada  diffusa  sopra  i nuovi  fedeli,  la  fede,  la  ceri- 
ta,  e i doni  dello  Spirito  Santo  eomnoicatt  in  gran 
copia  a quella  nuova  Chiesa. 

26.  In  Àntiochia  fu  dato....  e^diteepoli  il  nome 
di  Cristiani.  Abbiamo  veduto  che  per  l'addietro  co* 
loro  che  abbracciavano  il  Vangelo  erano  chiamati 
discepoli,  credenti,  fratelli  ; adesso  vien  dato  loro  un 
nnovo nome, secondo  la  predisionedi Isaia,  LXT,  tS; 
0 non  è da  dubitarsi  che  <|aesto  nome  fosse  preso 
per  movimento  dello  Spìnto  Santo  con  pnhblico 
consiglio  della  Chiesa  di  .\nUf>chta,  diretta  allora 
da’dne  Apostoli,  Paolo  e Barnaba. 

28.  Jigabo  di  nome,  ee.  Di  lui  si  parla  ancora, 
jiet.,  XXI,  10.  La  fame  prodetu  da  questo  profeta 
si  credo  essere  stata  quella  dell’anno  quarto  del- 
r imperio  di  Claudio,  44  di  Cesò  Cristo.  Giuseppe, 
jtntiquit.,  20,  eap.  Il,  parla  di  questa  fame,  la  quale 
afflisse  particolarmente  la  Giudea.  — Per  lutto  il 
mmido,  et.  Vienea  diro  per  tutto  l'imperio  romano. 

29.  Ai  fratelli  abitanti  nella  Giudea.  ! Cristiani 
della  Giudea  erano  tulli  poveri,  avendo  venduti 
tulli  i loro  beni,  come  ha  gi2i  raccontato  S.  Luca. 


Per  questo  la  Chiesa  di  Antiochia,  mossa  dallo  spi- 
rito di  fratèrna  carità  pensò  a soccorrerli,  qoanlo 
mais!  poteva,  in  tempo  di  una  calamiCi  della  quale 
aentiva  ella  pure  la  sua  parte. 

30.  Mandandolo  a’tenioriee.  Questi  seniori,  se- 
condo la  significazione  della  parola  greca,  sono  quelli 
che  noi  chiamiamo  sacerdoti,  o sia  preti,  de'qiiali 
si  fa  ora  per  la  prima  volta  meuzione.  E che  fino  da 
quel  tempo  vi  fossero  dei  sacerdoti  ordinati  dagli 
Apostoli  pel  servizio  della  Chiesa,  mi  pare  cosi  evi- 
dente dalle  lettere  di  S.  Paolo  e da  altri  monumenii 
de'tempi  apostolici,  die  io  per  me  non  so  vedere 
come  possa  sostenersi  roptnionc  d'alcunt  interpre- 
ti, i quali  hanno  asserito  che  la  Chiesa  Cristiana 
non  ebbe  ne’ suoi  principii  altri  ministri  die  de’ ve- 
scovi e dei  diaoooi.  Veggavi,  1 Tim.,  Ili,  2,  8;  ad 
Tu.,  I,  5;  I Tim,  v,  1,  17,  10.  Le  limosine  adun- 
que della  Chiesa  di  Antiochia,  portate  a Gerusalem- 
me per  le  mani  di  Sanlo  e di  Barnaba,  furono  ri- 
messe a’sacerdoti  della  Chiesa  di  Gerusalemme,  i 
quali  che  avessero  fin  d’allora  parte  al  governo 
della  Chiesa  sotto  gli  Apostoli  e i rispettivi  vesco- 
vi, apparisce  da  questo  stesso  libro,  cap.  xv,  2; 
cap.xxf,  18.  Non  sappiamo  di  certo,  se  S.  Giacomo 
il  minore,  vescovo  di  Gemsilemme,  fosse  aneli’  egli 
partito  come  gli  altri  Apostoli,  ovvero  ivi  risedesse. 
Se  egli  vi  si  trovava,  non  è da  dubitarsi  die  a lui 
rimettessero  t duo  Apostoli  lo  limosine  dei  Cristiani 
Antiocheni,  secondo  rantichissìma  regola  ecclesia- 
stica che  tutti  i beni  della  Chiesa  fossero  a dispo- 
sizione del  vescovo,  e da  luì  passasser  le  dette  lì- 
mosine  nelle  mani  de’  sacerdoti  e de'diaconi  per  es- 
ser distribuite  a'poveri;  ma  il  non  farsi  menzione 
alcuna  in  questo  luogo  di  detto  Apostolo  puh  dar 
motivo  di  credere  che  egli  ancora  fosse  occupato 
nella  fondazione  dì  altre  Chiese,  eche  quella  di  Geni- 
salemmetosse  governata  dal  ceto  de’ suoi  sacerdoti. 
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Capo  tS.  — Erode,  ucciso  Giacomo,  fa  metter  Pietro  in  prigione,  volendo  dopo 
la  Pasqua  condurlo  davanti  al  popolo  per  farlo  morire.  — Ma,  facendo  con- 
tinuamente orasione  per  lui  laChiesa,  tratto  fuora  coll'  aiuto  di  un  Angelo, 
portò  grande  allegrezza  a' fratelli.  — Messe  alla  tortura  le  guardie  della 
prigione,  Erode  vaa  Cesarea,  e mentre  non  rigettagli  onori  divini  offertigli 
dal  popolo,  t percosso  da  un  Angelo,  e mangialo  da’  vermi  sen  muore. 

1.  la  quel  tempo  medesimo  il  re  Erode  cominciò  amaltrattarc  alcanidellaChiesa. 

2.  E accise  di  spada  Giacomo,  fratello  di  Giovanni  : 

3.  E vedendo  rhe  ciò  dava  piacere  a’Giudci,  aggianso  di  far  cattnrare  anche  Pie- 
tro. Ed  erano  i giorni  degli  azzimi. 

4.  E avutolo  nelle  mani,  Io  mise  in  prigione,  dandolo  in  gnardia  a quattro  quar- 
tine di  soldati,  volendo  dopo  la  Pasqua  presentarlo  al  popolo. 

3.  Pietro  adunque  era  custodito  nella  prigione.  Ma  orazione  continua  facevasi  a 
Dio  dalla  Chiesa  per  lui. 

6.  Ma  quando  Erode  stava  per  presentarlo,  la  notte  stessa  Pietro  dormiva  in  mezzo 
a due  soldati  legato  con  due  catene  : e le  guardie  ella  porta  custodivano  la  prigione. 

7.  Ed  ecco  che  snpraggìunse  un  Angelo  del  Signore,  e splendi  una  Inee  nell’abi- 
tazione ; c percosso  Pietro  nel  fianco,  (l’ Angelo)  lo  risvegliò, dicendo:  Lèsati  sa  presta- 
mente. E caddero  dalle  mani  di  lui  io  catene. 

8.  E l’Angelo  gli  disso:  Cingiti,  elègaG  i tuoi  sandali.  Ed  egli  foce  così.  E gli 
disse:  Buttati  addosso  il  tuo  pallio,  e sicguimi. 

9.  Ed  egli  uscendo  lo  seguiva:  e non  sapeva  che  fosse  vero  quello  che  laccasi 
dall’Angelo;  ma  si  credea  di  vedere  una  visione. 

10.  E passatala  prima  o la  seconda  guardia,  giunsero  alla  porta  di  ferro,  che 
mette  in  città:  la  quale  s’aprì  loro  da  se  medesima.  E useiti  fuora  andarono  avanti 
una  contrada:  e subitamente  si  partì  da  lui  l’Angelo. 

perchè  avoa  ri«anTito  i sfondi  miracoli  che  Pietro 
faceva,  c che  un'altra  volta  era  uscito,  senza  che  si 
sapesse  il  come,  dalla  prigione,  Jet.»  V,  19.  ^Pre-^ 
tentarlo  al  popolo,  Per  soddisfazione  degli  Ebroi, 
facA-ndo  loro  ve<1ere  in  catene  un  uomo  cui  tanto 
odiavano,  perchè  tanti  della  nazione  aveva  acqui- 
stati a Gesù  Cristo,  c lasciando  ad  essi  l’arhitrio  del 
genere  di  morte  cui  quale  volessero  farne  One. 

6.  Pietro  tiormiva..,.  legato  con  due  catene:  ee. 
In  qualunque  stato  di  cose,  è sempre  leggero  e tran- 
quilli il  sonno  di  un  giusto  trailo  braccia  della  Pri>- 
videnza  divina.  Le  due  catene  le  aveva  Pietro  alle 
mani,  corno  si  vedo  nel  versetto  7. 

8.  Cingiti,  e legati  i tuoi  sandali  ec.  I Ciodeì 
arcano  vesti  Urge  e lunghe,  le  quali  serravano  alta 
vita  con  un  cintolo;  o se  avevano  a dormir  vestiti, 
si  levavano  U cintolo.  — lìùitati  addosso  il  tuo  pal- 
lio, ec.  Questo  si  osava  ordinariamente  nclP  andar 
fuori  di  casa. 

9.  E non  sapeva  che  fosse  veres..,,  ma  si  credea 
di  vedere  una  visione.  La  cosa  era  tanto  nuova  o 
meravigliosa  che  egli  credeva  quel  che  udiva  o ve- 
deva piuttosto  una  visione  iuteUettualc,  mandata- 
gli da  Dio  per  fargli  intendere  quel  che  una  volta  do- 
vesse succedere,  che  un  reale  ed  effettivo  successe. 

40.  Jlta  porta  di  ferro,  che  mette  in  città:  ee. 
Queste  parole  non  ci  obbligano  a credere  che  la 
prigione  fosse  fuora  della  città,  nè  che  questa  porta 
di  ferro  debba  intendersi  la  porta  della  città,  ma 
bensì  che  fosse  la  porta  della  stessa  prigione;  c dice 
che  mette  in  città,  per  far  intendere  che  questa  era 


4.  In  quel  tempo  medesimo.  In  quello  stesso 
anno  4,  di  Claudio  Iraperadoro,  44  di  Gesù  Cristo. 
-^Itre  Erode  ec.  Eri>oe  Agrippa,  figliuolo  di  Ari* 
slobulo,  nipote  di  Kn>dc  il  Grande.  Egli  regnò  setto 
anni,  e neiroUiino  anno  mosse  perseenziono  alla 
Cliiesa.  — Alcuni  della  Chiesa.  La  frase  greca  dà 
lungo  di  credere  clioS.  Lucavogliadirochc  la  pcr- 
secuxinne  di  questo  principe  prendesse  di  mira  i capi 
della  CliiesaCriBliana;  c cosi  sono  state  intese  que- 
ste parole  in  qualche  antica  verdone.  Erode  potò 
esser  mosso  a perseguitare  i Cristiani  dallo  zelo  clic 
egli  aveva  por  U riti  e le  cerimonie  giudaiclie;  ma  è 
più  verisiniUe  che  il  solo  desiderio  di  dar  nel  genio 
agli  Ebrei  lo  incitasse  a iDOVudelirecfìnlro  la  Chiesa; 
0 S.  Luca  lo  dice  assai  cliiaramcnto  noi  versetto 
seguente.  S.  Giacomo,  detto  il  maggiore,  fratello 
di  Giovanni  rEvangelista,  ora  figliuolo  di  Zebedoo 
e di  Salome,  e probabilmeato  nativo  di  Betsaida. 
Cosi  Giacomo  bevve  il  calice  promossogli  dal  Si- 
gnore. hiatth.,  X\,  23. 

3.  Ed  erano  i giorni  degli  alzimi.  Questo  fu  il 
motivo  per  cui  S.  rielro  fu  messo  in  prigione,  e non 
immediatamente  ucciso,  percliò  Erode  non  volle 
funesterò  quo*  giorni  con  ispargimento  dì  sangue. 
S.  Giacomo  era  stato  uccìso  alcuni  giorni  prima 

4.  A quattro  quartine  di  soldati,  ee.  I quali 
quattro  alla  volta  lo  custodivano,  dandosi  il  cam- 
bio di  tre  in  tre  ore,  e stando  continuamente  duo 
alla  porta  e due  nel  carcere  con  Pietro  o forse  legali 
anche  essi  con  le  stesse  catene  ond' egli  era  legalo. 
Erodo  lo  faceva  forse  si  strettamente  guardare, 
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^4 . E Pietro,  rientrato  io  sé,  disse:  Adesso  veramente  so,  elio  il  Signore  ha  man- 
dato il  suo  Angelo,  e mi  ha  tratto  dalle  mani  di  Erode,  e da  tutto  quello  che  si  aspet- 
tava il  popolo  de^  Giudei. 

42.  E considerata  la  cosa,  andò  alla  casa  di  Marie,  madre  di  Giovanni  sopranno- 
minato  Marco,  dove  stavano  congregati  molti,  e facevano  oraaione. 

43.  E avendo  egli  picchiato  al  E uscio  del  cortile,  una  fanciulla  per  nome  Rode 
andò  a prendere  Eambasciafa. 

44.  E riconosciuta  la  voce  di  Pietro,  per  Eallegrezza  non  aprì  la  porta,  ma  cor- 
rendo dentro  diede  la  nuova,  che  Pietro  era  alla  porta. 

43.  Ma  quelli  le  dissero:  Tu  se’ impazzita.  Ella  però  asseriva  che  era  così.  Ed 
eglino  dissero  : Egli  è.il  suo  Angelo. 

16.  Ma  Pietro  continuava  a picchiare.  E aperto  che  ebbero,  lo  videro  o rimasero 
stupefatti.  * 

, 47.  Ma  fatto  lor  segno  con  mano,  che  si  tacessero,  raccontò  in  qual  modo  il  Si- 

gnore lo  avesse  cavato  dì  prigione,  o disse  ; Fate  saper  queste  cose  a Giacomo,  e ai  fra- 
telli. E,  partitosi,  andò  altrove. 

48.  Ma  fattosi  giorno,  era  non  piccol  rumore  tra  i soldati  sopra  quel  che  fosso 
seguito  di  Pietro. 

49.  Ed  Erode,  fatto  corcar  di  lui,  nò  avendolo  trovato,  disaminati  i enstodi,  co- 
mandò che  fosser  menati  (alla  morte)  : e andato  dalla  Oindea  a Cesarea,  quivi  si  fermò . 

20.  Era  egli  irato  co’Tirii  e co’Sidonii.  Ma  questi  di  cornano  consenso  aodaron 
da  Ini,  e col  favore  di  Blasto  cameriere  del  re,  domandavano  pace,  perché  egli  dava 
al  loro  paese  onde  sussistere.  ^ 

21 . E il  dì  stabilito,  Erode,  vestito  di  abito  reale,  e sedendo  sul  trono,  parlamcu- 
tava  con  essi. 

22.  E il  popolo  acclamava:  Voce  di  un  Dio,  e non  di  un  uomo. 


la  tem  porla  per  lo  quale  passar  doveva  Pietro  per 
entrare  in  cUth)  e avendo  passato  ooU' Angelo  lo 
altre  due,  restavagU  questa,  ebo  era  la  più  dUtìcile, 
perché  era  di  ferro. 

H.  E PUtrOt  ri^ntraioin  tè,  dlstet  Adttto.... 
tOy  te.  Rischiarato  a poco  a poco  lo  stupore  per  cui 
era  stalo  quasi  fuora  di  sé,  vide  finalmente  avve- 
rate in  sé  quelle  parole  di  Isaia:  UoMRofufgito  U 
ttrror  deità  tpada,  U ttrror  della  tpada  pendente, 
il  terrore  deìV  arto  teso,  U terrore  del  duro  tomlfat- 
timemto,  XXI,  15. 

13.  B eoniiderata  la  cosa,  ee.  Avendo  pensato 
aleno  poco  a quel  die  far  duvesso  in  tali  circt>* 
sitante.  — Ando  alla  tata  di  Afarw,  madre  di  Oio- 
vaani.  Giovanni  Marco,  differente  da  Marco  Evan- 
gelista, era  cogino  di  Barnaba:  di  lui  si  parlerà 
altre  volte  in  questo  libro.  — Dove  stavano  eongre^ 
fiatimoUi,  tfc.Iroperuccliè molte  adunante  dovevano 
farsi  in  molte  e diverse  case  da’  Cristiani,  che 
erano  in  tanto  numero  io  Gerusalemme. 

13.  Vna  fanciulla  pernetne  Rode  ac*  Rodo  è lo 
stesso  die  Rosa. 

15.  Egli  'e  li  tuo  Angelo.  Vogliono  dire  che 
era  V Angelo  di  Pietro,  che  avea  preso  la  figura 
deir  Aposti^  forse  per  far  sapere  qualclio  cosa  ai 
fratelli  per  parte  di  lui.  Questo  è uno  di  que’  luo- 
ghi delta  ScriUara,  sopra  i quali  è fondala  l’antica 
opinione,  adottata  poi  dalla  Chiesa,  che  Dio  abbia 
dato  a cìaseon  nomo  un  Angelo  per  custode  é di- 
fensore. Vedi  S.  Matth.,  ivtii,  10. 

17*  Fate  saper  guette  cote  a Giacomo,  ee.  A 


S.  Giacomo  minore,  fratello,  cioè  parente  del  .*^i- 
gnore,  vescovo  di  Gemsalemme,  il  quale  trovavfi-i 
prubabilmcnto  nascosto  in  qualche  luogo  a cagiono 
della  persecuzione. 

19.  Dalla  Giudea  a Cesarea,  et.  Cesarea  non 
era  Compresa  net  paese  pnipriamente  detto  la  Gia- 
dca,  ma  bem»l  nella  Palestina.  — ^uivi  si  fermò. 
Vi  si  fermò  per  non  molto  tempo,  perclié  Eusebio 
racconta  clic  egli  mor)  poco  dopo  le  crudeltà  eser- 
citato Contro  la  Chiesa,  nel  die  paro  appoggiato 
ali’  autorità  di  S.  Luca,  che  descrivo  dopo  il  suo 
arrivo  la  sua  morto. 

20.  Fra  egli  irato  co*  Tini  e co' Sidonli,  ec. 
Città  soggette  a’  Romani,  ma  con  una  certa  ombra 
di  libertà.  — Domandavano  pace,  perche  egli  da\»t 
al  loro  paese  se.  Il  territorio  di  Tiro  e di  Sìdono 
non  prodoceva  abbastanza  di  grano  da  sostentat  o 
quelle  due  città  popolatissime  a cagion  del  grati 
commoreio,  le  quali  avevano  perciò  bisogno  di 
C!>trarne  dalla  Giudea,  dalia  GaUlea,  Samaria  ec., 
che  erano  del  dominio  di  Erode. 

21.  E il  di  staòilito,  ee.  11  secondo  giorno  da’ 
giucclii  dati  da  Agrippa  in  onore  di  Claudio  Impe- 
ratore. Vedi  Giuseppe,  Antig.,  xrx,  7.  — Vestito 
di  abito  reale,  ec.  Di  tela  di  argento  con  raro  arti- 
ficio tessuta  (codM  dice  lo  stesso  Giuseppe),  la  quaio 
battuta  dai  raggi  del  sole  tramandava  maravigUoso 
splendore. 

22>  E il  popolo  acclamava  : ee.  Ecco  la  vauità 
e la  superbia  umana  nel  suo  maggior  trionfo.  Erodo 
in  abito  reale  sedendo  sul  suo  trono,  cintoda'granJi 


Digitized  by  Google 


320 


cu  ATTI  DEI  SAJtTI  APOSTOLI.  — CAPO  SII. 


23.  Ma  subitamente  l’ Angelo  del  Signore  lo  percosse,  perchè  non  avea  data  glo- 
ria a Dio:  e roso  da’ Termi,  spirò. 

24.  Ma  la  parola  di  Dio  cresceva,  e fruttificava. 

25.  E Barnaba  e Saulo  ritomaron  da  Gerusalemme,  adempiuto  il  lor  ministero, 
avendo  condotto  seco  Giovanni  soprannominato  Marco. 

che  egli  permetteva  die  i CQoi  adnlatori  le  dna** 


del  Regno  e dai  ministri  della  eoa  corte;  dinaiui  a 
Ini  gli  Ambasciatori  di  doe  polenti  città  che  gli  do- 
nundsoo  1*  p»c«,  delti  quale  tiicno  biiogno;  un 
repoto  immeoso  che  lo  imi  e l’onore,  e giunge 
fino  ad  agguagliarlo  con  istrabocclicvole  adola- 
riune  a una  divinità.  Ma  noi  vedremo  ben  nre- 
sto  aTveralo  quello  che  Gesù  Cristo  aveva  detto 
nel  ano  Vangelo,  che  ciò  che  è allo  e grandioso 
negli  occhi  degU  uomini,  è abbominevole  innanzi 

a Dio.  .V 

• 23.  V Angelo  del  Signore  lo  percosse,  perette 
non  avea  dato  gloria  a Dio  : ee.  Non  aveva  represse 
0 rigettate  le  voci  degli  adulatori  che  lo  aggoa- 
cUavano  a Dio.  Con  queste  poche  parole  il  nostro 
divino  Storico  giustifica  la  vendetta  che  Dio  si  prese 
di  questo  re,  il  quale  avea  ardilo  di  portare  la  sua 
superbia  fino  al  cielo.  Da  Ciuseppo  Ebreo  aappiamo 


inassero  Dio  e lo  pregassero  di  esser  loro  propizio. 
Un  uomo  che  dal  suo  solo  ipirito  fosse  stato  gui- 
dato, ai  sarebb’  egli  contentato  di  passarsela  si  leg- 
germente sopra  la  intollerabile  arroganza  di  Agrippa 
(viene  a dire  di  un  nemico  crudele  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo)  come  fa  S.  Luca?  Avrebb'  egli  po-> 
totoastenei;»!  dalle  riflessioni  die  si  potevano  trarre 
da  si  gran  fatto  a favor  della  Chiesa  e de'  discepoli 
del  Salvatore?  11  solo  Spirilo  di  Dio  potè  render 
capace  di  tanta  moderazione  on  ministro  si  zelante 
della  Chiesa,  come  era  1’  autore  di  qdesta  Storia  ; e 
questa  moderazione,  e questa,  per  cosi  dire,  spas- 
sionatezza, la  quale  in  questo  libro  spicca  conti- 
nuamente, rende  a noi  quasi  visibile  quella  immu- 
tabile, e a tulli  gli  umani  afletU  inaccessibile 
sapienza,  che  lo  dettò. 


BUpeiUAB  AlAAW  — • ^ 

Capo  1 ».  — Spirito  Santo  ordina  che  Saulo  e Barnaba  $iano  gegregatiper 
^predicar  tra’gentm  : ed  ettendo  alla  voce  di  Paolo  diventato  cieco  Barjeeu, 

0 tia  Elima  mago,  il  quaU  ti  opponeva  alla  loro  predicazione,  Sergio  Paolo 
abbraccia  la  fede.  — In  Antiochia  della  Pitidia  Paolo  ditpula  intorno  a Cri- 
sto nella  Sinagoga  ; ma  betlemmiando  i Giudei,  e sollevando  persecuzione 
contro  di  essi,  ti  rivolgono  a’gentili,  secondo  la  predizione  di  Isaia. 

4 Erano  nella  Chiesa  di  Antiochia  de’  profeti,  c dei  dottori,  tra’  quali  Barnaba, 
c Simone  chiamato  il  Nero,  c Lucio  di  Cirene,  e Manaben  fratello  di  latte  di  Erode  Te- 
trarca, 0 Saulo.  ......  j.  1 

2.  Or  mentre  essi  offerivano  al  Signore  i sacri  misten,  e digiunavano,  disse  loro 

lo  Spirito  Santo;  Mettetemi  a parte  Saulo  e Barnaba  per  un’opera  aUa  quale  gli  ho 

«kstinati.  .vi.* 

3.  Allora,  dopo  di  aver  digiunato  e orato,  imposte  loro  le  mani,  li  licenziarono. 

I Dti  pwftli.  t iti  iomn,  te.  Qosnlo  ai  prò-  il  pio  naloralo.  - Meii^tmi  a parte  Saula  e Ba^ 
tM  abbi.rao7.do\ocl.e  questo  d„n„“er.  assai  co-  . naia,  per  un- opera  et  Per  andare  a predicare  alle 
Lune  nella  Chiesa  di  Dio.  Quanto  poi  a’  dottori,  genti,  come  la  sene  della  Stona  ci  fa  cenwcrc. 
diveniva  loro  i aenlimenli  degli  interpreti.  Questa  parola  intllere  a parte,  etparart,  si  adopera 
a ma  veriaimto  che  qnesti  fossero  qua’  aacer-  nelle  SoriUure  per  aignificarc,  coma  ona  cosa  a.  s^ 
ut?  d/<reaU Tarla  S.  l’tolo,  1 r>m.,  v,  17,  l grega  da  ogni  umano  commerno  per  consacrarla 
nnrii  essendo  preposti  alle  diverso  adunarne  de’  fa-  al  Signore;  cosi  la  separaiione  de  pnmogemti , cosi 
llcli*  le  quali  dovevano  essere  non  poche  nelle  grandi  quella  da'  frulli  della  terra,  cosi 
ciùì  ' utfalicavano  nell’  islmire  il  popolo,  nell’in-  de’  sacerdoti  e de  leviti  è notata  nel  Secchio  Te- 
i.Tnrelirzli  le  Scritture,  e nel  dirigerlo  nelle  vie  riamcnlo.  t nella  stessa  guisa  nellt  nuova  legg 
.lel^SicIlore  • sacerdoti  insomma  che  facevano  allora  si  segrega  dal  rimanente  de’  fedeli  nn  numero  di 
quelTche  è’  1’  ofiiiio  de’  nostri  parrocbi.  - Simo-  nomini  eletti,  per  essere  inUramenle  consacrati  al 
,Lucio....eMiraolKnee.  Di  questi,  che  erano  serviuo  di  Dio  e della  sua  Chiesa, 
allora  ragguardevoli  personaggi  nella  Cliiesa  di  An-  3.  Mlora,  dopo  di  aver  digiunalo  e orato  im- 
tiuchii,  nnlla  abbiainu  di  cerio  nella  storia  della  porte  loro  le  mani.  ec.  In  tal  modo  si 
Chiesa.  1 nomi  de’  primi  due  si  trovano  nei  marti-  dAllora  '«  ^ 

rologii  hUni.  - Fratello  di  latte  ee.  U voce  greca  sto  erano  spesse  volte  prrtednte  da  qnalcl  e riv^ 
T.I1Ó incile  signilìcarc  die  Manahen  tosse  stalo  alle-  Iasione  oespresso  comandamento 
velo  insieme  con  Erodo,  il  quale  Erodo  è quello  che  to,  accompagnato  dai  diginm,  dalla  oblasione  dil- 
uccìso  Giovanni  Balista.  In  ogni  modo  si  vedo  che  l incmento  stcriBsio  deil’aUare,  e dallaimposiiiono 
quest,  blanaben  era  di  Imniglia  grande  e poUnte  ^eUej.oi,  - 

nel  ““"do-^^^  miete-  il  modella  di  tutte  le  ordinaiiimi  celebrale  dalla 

ri  teli  voce  greca  pui)  signiBcare  anche  le  altre  Chiesa  in  lutti  i secoli  susseguenti.  E Simone  e Lu- 
fu*ozioDi  proprio  dr'  Piconb.li  o de’  vcicovi;  ma  in  ciò  e Manahen  dovevano  esser  già  stati  orilma  i 
questo  luoge^il  senso  che  le  nbbiamo  dato,  sembra  vescovi  dogli  Apostoli,  c di  qui  ancora  imparo  la 


Digilized  by  Guugic 


GLI  ATTI  Da  SAItTI  APOSTOLI.  — CAPO  UH.  321 


4.  Eglino  adunque,  mandali  dallo  Spirilo  Santo,  andarono  a Seleocia;  e di  li  na- 
vigarono a Cipro. 

5.  E giunti  a Salamina,  annunziavano  la  parola  di  Dio  nelle  sinagoghe  degli  Ebrei. 
E avevano  Giovanni  per  aiuto. 

6.  E avendo  scorso  latta  l’ isola  tino  a Pafo,-  trovarono  nn  certo  uomo  mago, 
falso  profeta.  Giudeo,  per  nome  Barjcsu, 

7.  Il  quale  era  col  proconsole  Sergio  Paolo,  nomo  prudente.  Questi  chiamali  a sù 
Barnaba  c Sanlo,  bramava  di  udire  la  parola  di  Dio. 

8.  Ma  Elima  il  mago  (imperocché  questa  è l’interpretazione  del  di  lui  nome)  si 
opponeva  loro,  cercando  di  alienare  il  proconsole  dalla  fede. 

9.  Ma  Sanlo,  il  quale  si  chiama  anche  Paolo,  ripieno  di  Spirito  Santo,  mirando 
fissamente  colui, 

f 0.  Disse  : 0 tu,  che  se’ pieno d’ ogni  inganno  o di  ogni  falsilh,  Ggliuolo  del  Dia- 
volo, nemico  di  ogni  giustizia,  tu  non  rllini  di  pervertire  le  vie  diritte  del  Signore. 

4 1 . Or  ecco  adunque  la  mano  del  Signore  sopra  di  te,  e resterai  cieco  senza  ve- 
dere il  sole  per  un  tempo.  E subitamente  una  tenebrosa  caligine  cadde  sopra  di  lui  : o 
aggirandosi  intorno,  cercava  chi  gli  desse  mano. 

42.  Allora  il  proconsole  vcilnto  il  fatto  credette,  ammirando  la  dottrina  del  Signore. 

45.  E da  Pafo  partitisi  Paolo  e quelli  che  eran  con  lui,  arrivarono  a Perge  della 

Panfilia.  Ma  Giovanni,  separatosi  da  essi,  ritornò  a Gerusalemme. 

44.  Eglino,  lasciata  Perge,  giunsero  ad  Antiochia  della  Pisidia:  ed  entrati  nella 
Sinagoga  il  giorno  di  sabato,  si  misero  a sedere. 

45.  E fatta  che  fu  la  lettura  della  legge  e dei  Profeti,  i capi  della  Sinagoga  man. 
darono  a dir  loro  ; Fratelli,  se  avete  qualche  discorso  da  istruir  il  popolo,  parlate. 


Cliìc'sa  quella  sua  antietùssima  regola,  die  il  Ve- 
£COTo  nuli  sia  ortiinato  se  nun  da  tre  Vescovi. 

4.  Andarono  a Setfucia;  e di  /i...  a Cipro.  Se- 
Icncia  città  popolata  e celebre,  vicina  ad  Antiocliia 
c dirimpetto  alP  isola  di  Cipro.  Cipr*>  era  la  patria 
(li  Bacnaba,  od  era  pirnissima  di  Ebrei.  Salamina 
era  la  capitalo  doli' isola. 

5.  E avevano  Giovanni  per  aiuto.  Persollcvare 
gli  A|)ostoli  nelle  inferiori  funzioni.  Può  essere  elio 
egli  fosse  diacono. 

0.  Trovarono  un....  mago,  per  nome  Barjetu. 
Vi  erano  in  queliti  tempi  tra'Giudei  irnvUi  di  questi 
maghi,  i quali  facevano  tulli  i loro  sfoni  per  con- 
traffare, Ccdraioto  de' Demoni!,  1 miracoli  di  Gesù 
Cristo  e de' suoi  Apostoli.  Barjeau  lignifica  flgtiuolo 
di  Gesù,  ovvero  di  Giosuè. 

7.  Èra  eoi  proconsole  Sergio  Paolo.  V isola  di 
Cipro  era  in  questi  tempi  governata  da  un  pretore 
c non  da  un  proconsole,  ma  siccome  altre  volte  ave. 
va  avuto  dei  proconsoli,  non  è da  maravigliarsi, 
se  i Greci  molto  facili  ad  abbondare  ne'titoli  di  ono- 
re, continnasaero  a chiamare  proconsole  ono  ebeert 
solamente  pretore. 

8.  Elima  il  mago  {imperoccfii  te.  Elima  è voce 
arabica,  che  signifìca  mago,  o sia  sapiente,  e per- 
ciò si  può  credere  che  costui  fosse  arabo  di  nazione. 

0 Ma  Saulo,  il  quale  si  chiama  anche  Paolo.  C 
col  nome  di  Paolo  sarà  da  ora  in  poi  chiamato  sem- 
pre da  S.  Loca  ; della  qual  cosa  volendo  cerniere  ra- 
gione gli  interpreti,  nè  avendosi  nulla  di  certosa 
questo  ponto,  sì  abbandonano  chi  ad  una  e chi  ad 
un^  altra  congeltura.  La  più  verisiroile  sembra  es- 
sere questa,  cl>e  P Apostolo  avesse  due  nomi,  ano 
ebreo,  P altro  romano  (essendo  egli  Giudeo  di  ori- 
gine e di  religione,  e citladino  romano  per  esser 


nato  in  Tarso),  e che  del  nome  romano  si  cominciò 
a servire, aliordiè  principiò  a trattare  co’gentUi,  per 
essere  questo  più  nuto  e ai  Greci  e ai  Latini. 

10.  Tu  non  rifini  di  pervenire  te  vie  dirìttedet 
Signore.  Tu  non  cessi  di  porre  inciampo  a dii  sa- 
rebbe disposto  a battere  lo  vie  del  Signore,  d'im- 
pedire la  pnipagazione  del  Vangelo,  Con  le  tue  fai- 
sita  e con  le  tue  male  arti. 

H.  Restereiciecosenzavederilsoleperun  tem- 
po. Questa  cecità  temporaha  era  piuttosto  una  me- 
dicina che  una  pena.  Con  essa  volle  Dio  rendere  la 
luce  dell'anima  a questo  mago,  il  quale  in  fatti  si 
converti,  e fece  penitenza,  e abbracciò  egli  pure  il 
Vangelo,  secondo  die  affermano  e Origrne  cS.  Gio. 
Grisostnino. 

13.  Ma  Giovanni,  separatoti  da  essi,  te.  Gli  in- 
terpreti greci  dicono,  che  ciò  egli  fece  per  eccessiva 
apprensione  dc'perìcolie  delle  fatiche  continue  : «]. 
tri,  che  pel  troppo  affetto  verso  la  madre.  Comun- 
que sia,  egli  in  questo  mancò,  e S.  Paolo  punì  que- 
sta sua  desenione,  come  vedremo  nel  capo  xv. 

15.  Fatta  che  fu  la  lettura  dellalegge  ede’Pro- 
feti,  ee.  La  lettura  della  legge  si  faceva  per  rego- 
la introdotta  dallo  stesso  Mosè,  e rinnovelUla  da 
Esdra,  il  quale  aggiunse  a questo,  che  si  leggesse 
ancora  ogni  sabato  qualche  capitolo  de’Prufrti.  Gli 
Ebrei  dicono,  che  quando  Antioco  Epifane  proibì 
eolio  pena  di  morte  i libri  della  legge,  gli  Ebrei 
sostituirono  la  lettura  de’  Profeti,  la  quale,  passato 
il  perìcolo,  ritennero  insieme  colla  legge.— 5e  ave- 
te qualche  discorso  da  istruire  ec.  È da  supporrò 
die  Paolo  e Barnaba  erano  colà  arrivati  qualche 
giorno  prima,  e avevano  cominciato  a parlare  della 
dolirìna  del  Vangelo;  e perciò  erano  conosciuti  dai 
capi  della  Sinagoga,!  quali,  portando  l'uso  diedo- 
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4C.  £ Paolo  alzatosi,  e faceado  colla  maDo  segao  di  tacere,  disse:  Cooiini  Israe- 
liti, e voi  cho  temete  Dio,  udite  : 

17.  11  Dio  del  popolo  d’Israele  elesse  i padri  nastri,  ed  esaltò  il  popolo,  mentre 
abitarano  pellegrini  nella  terra  di  Egitto,  e alzato  il  suo  braccio,  li  trasse  fuori  di  essa, 

18.  E per  lo  spazio  di  quaranta  anni  sopportò  i loro  costami  nel  deserto. 

\ 9.  Distrutte  poi  sette  nazioni  nella  terra  di  Chanaan,  distribuì  loro  asorte  la  terra 
di  esse, 

20.  Circa  quattrocento  cinquanta  anni  dopo:  e di  poi  diede  i fiiodici  sino  a Sa- 
muele profeta. 

21 . E poscia  chiesero  un  re  ; e Dio  diede  loro  Sanile  figliuolo  di  Cis,  uomo  della 
tribù  di  Beniamio,  per  anni  quaranta  : 

22.  E tolto  lui,  suscitò  loro  per  re  Davidde  ; cui  rendendo  testimonianza,  disse  : 
Ho  trovato  Davidde  figliuolo  di  lesse,  uomo  secondo  il  cuor  mio,  il  quale  farà  tutti  i 
miei  voleri. 

25.  Dal  seme  di  questo  trasse  Dio,  secondo  la  promessa,  il  Salvatore  per  Israele, 
Gesù, 

24.  Avendo  predicato  Giovanni,  dinanzi  a lui  che  veniva,  il  batt^imo  di  penitenza 
a tutto  il  popolo  d’Israele. 

25.  E terminando  Giovanni  la  sua  carriera,  diceva  : Chi  credete  voi  che  io  mi  sia? 
Mon  sono  io  quello  - ma  ecco,  che  viene  dopo  di  me  uno  dicui  non  son  di^no  di  scio- 
glier da’ piedi  i sandali. 

2G.  l'omini  fratelli,  figliuoli  dellastirpe  di  Abramo,  e chiunque  tra  voi  teme  Dio, 
a voi  la  parola  di  questa  salate  è state  mandata. 

27.  Imperocché  gli  abitanti  di  Gernsalomme,  c i di  lei  principi,  non  avendo  co- 
gnizione di  lui,  nè  delle  voci  de’  Profeti  le  quali  si  leggono  ogni  sabato,  condannato  lui, 
le  adempirono  : 


pulslettari  sacra  alcuno  facesse  ristruzione  alpo- 
polo,  orfersero  qaosto  onore  a'iìae  Apostoli,  cornea 
forestieri. 

16.  E voi  che  temete  Vio»  ec.  Fare  indabilafo 
clic  qoeste  parole  indicliinu  i proseliti,  o sia  gentili 
(oiivcrtiti  al  gìadaisnio,i  quali  interreuirano  cogli 
Kbrci  alle  pubbliclio  adunanze.  Cib  apparisce  cbia- 
ramrnte  dai  Tersclti  20,  42,  50. 

17.  Elesie  i padri  neutri,  ec.  Tiene  a dire  gli 
scelse  tra  tutti  i popoli  del  mondo,  per  formare  dul> 
la  loro  discendenza  un  popolo  consacrato  al  culto 
del  solo  vero  Dio.-'  Ed  etattò  il  popolo,  mentre  abi-^ 
invano  pellegrini,  ec.  Questo  popolo,  forestiero  nel- 
l’Egitto, fece  Dio  die  entrasse  in  grazia  a Faraone 
per  mezzo  di  Giuseppe;  la  qiial  cosa  grandemente 
servi  ad  aumentarlo  e ingrandirlo.  — E aliato  d 
»uo  braccio^  ec.  Ila  qui  in  vista  FApeBlolo  le  parole 
dell'Esodo,  cap.  TI,  6. 

18.  Sopportai  loro  coz/imifnWdejerzo. Soppor- 
tò Dio  con  lunga  o amuiirabil  pazienza  le  mormo- 
razioni, V ingratitudine,  rinfedeltà  degli  Ebrei  noi 
dolerlo  ;q  sebbene  gli  punì  .sovente  per  la  loro  osti- 
nata disubbidienza,  con  iuttocib  non  rigettò  la  na- 
zione, nèprivolU  delle  cootinne  diinoslraxioni  del- 
la sua  caritii. 

1Q,  20-  Distribuì  loro.,,,  la  terra  di  esse,  citta 
450  fl/inir/oj/o. Viene  adire,  quattrocento  cinquanta 
anni  dupola  promossa  fattane  da  Dio  ad  Àbramo, 
0 piuttosto  dopo  la  nascita  di  Isacco  ; cd  ecco  in 
quaiuiudusi  contano  questi  quiUivccntu  cinquaola 
auui:  dalla  uascila  di  Isacco  alia  nascila  di  Gia- 


cobbe, sessanta  ; da  questa  floo  al  tempo  dell’  in- 
gresso nell  EgUto,  C4mio  trenta  *,da  questo  fino  al- 
ruscila  deirEgUto,  dugento  quindici  ; dall'uscita  di 
Egitto  fino  airenlraro  nella  terra  di  Ciianaan,  anni 

3aaranla  ; a'quali  aggiunti  sette  anni  Uno  al  tempo 
ella  distribuzione  latta  della  medesima  terra,  sono 
in  tutto  anni  quattrocento  cinquanta  due  , cioè  a 
dire,  circa  quattrocento  cinquanta  anni,  conformo 
Icggesi  anebe  nel  greco. 

2t . Diedeloro  Saulle,.,  per  anni  quaranta.  Con- 
iando dai  tempo  in  cui  egli  fu  unto  in  re,  fino  alla 
sua  morto.  Altri,  seguendo  F ordine  della  Scrittura 
Sacra,  nella  quale  il  governo  di  Samuele  è distinto 
da  quello  degli  altri  giudici  di  Israele,  credono  cho 
questi  quaranta  anni  siano  composti  e del  tempo 
io  cui  Samuele  governò  in  qualilà  di  giudice,  e di 
quelli  ne  quali  in  certo  mudo  regnò  insiemo  con 
Saulle,  assistendolo  co’ suoi  consigli,  fino  al  tempo 
cioè,  in  cui  Saulle  fu  riprovato,  cd  eloUo  Davidde. 

25.  E tenninando  Giovanni...  diceva:  Chi  erede- 
te  et.  La  prcdicaziurie  di  Giovanni  avea  fatto  gran 
rumore  presso  gli  Ebrei,  e il  nome  di  quoslu  profeta 
era  sparso  per  ogni  parte.  Si  servo  adunque  FApo- 
slolo  deli  autorità  di  Giovanni,  per  dÌBioatrare  eba 
Gesù  è il  MesMt. 

27.  Condatmato  Ini,  adempiromo.  Era  scritto 
nei  Prolcti,  clic  il  Messia  doveva  essereperaeguita- 
tu,  rigettato,  0 condannato  a morte  dal  suo  stesso 
popolo.  Queste  profeaic,  le  quali  a ogni  Giudeo  do- 
vevano esser  notissimo  (monlre  ogni  sabato  leggo- 
vanii  nelle  Siuagoglie),  non  furono  intese  da  aissu* 


Digitized  by  Googic 


GLI  ATTI  DEI  SANTI  APOSTOLI.  — CAPO  XIU.  523 

28.  E non  avendo  trovato  in  lui  causa  alcuna  di  morto , chiesero  a Pilato  eh’  cì 
fosse  ucciso. 

28.  E consumate  che  ebbero  tutte  le  cose  che  erano  aiate  scritte  di  lui,  d^ostolo 
dal  legno,  lo  posero  nel  monumento. 

50.  Ma  Dio  lo  risuscitò  da  morte  il  terzo  giorno:  e fu  v'cduto  per  molti  d^  da  coloro, 
51.1  quali  erano  andati  insieme  con  lui  dalla  Galilea  a Gerusalemme  i i quali  tino 
a quest’ora  sono  suoi  testimoni  presso  del  popolo. 

52.  E noi  vi  annunziamo,  come  quella  promessa,  la  quale  fu  fatta  a' nostri  padri, 
o3.  La  ha  Dio  adempiuta  pc’ nostri  figliuoli,  avendo  risuscitato  Gesù, siccome  an- 
che nel  Salmo  secondo  sta  scritto  : Tu  se’  mio  Figliuolo,  oggi  io  ti  ho  generato. (Pi. n, 7.) 

54.  Come  poi  lo  ha  risuscitalo  da  morte,  e come  non  debhe  più  ritornare  nella 
corruzione,  lo  disse  in  questo  modo  : Farò,  che  siano  ferme  per  voi  le  promesse  (atto 
a Davidde.  {hai.,  lv,  5.) 

55.  Per  questo  anche  altrove  dice:  Non  permetterai,  che  il  tuo  Santo  regga  Io 
corruzione.  (Pt.  xv,  40.) 

56.  Imperocché  Da\idde  avendo  nella  sua  età  servito  olla  volonli  di  Dio,  si  ad- 
dormentò, e fu  aggiunto  ai  suoi  padri,  e vide  la  corruzione. 

37.  Ma  quegli,  cui  Dio  risuscitò,  non  vide  la  corruzione. 

38.  Sia  adunque  nolo  a voi  uomini  fratelli,  come  per  lui  è annunziata  a roS  la  li- 
berazione da’  peccati,  c da  tutte  quelle  cose,  dalle  quali  non  avete  potuto  emerc  giusti- 
ficati nella  legge  di  Mosò. 

39.  In  lui  è giustificato  chiunque  crede. 

40.  Radale  adunque,  che  non  venga  sopra  di  voi  quel  che  sta  scritto  tte’ Profeti  : 
44  . Mirale  voi,  disprczzalorì,  e stupite,  e andate  in  dispersione  : conciossiaebé  fo 

meiis,  dice  l’  Apostolo,  è stala  adempiota  In  Cri- 
sto, il  quale  è fiatinolo  eterno  di  Dio,  ooroe  Dio 
stesso  Ita  ben  dato  a conosrere  con  risnscitarlo  da 
niorte,  la  qual  morte  non  potè  dominare  sopra  di 
Ini,  perdio  era  flzlldolo  di  Dio.  Questa  «piezeMuno 
è fondata  sopra  I*  unanime  consenso  de'Padri  nel- 
rintendere  della  zcnerazit»ne  eterna  dvl  Verbo  Io 
parole  sopra  citate:  Tu  se’  mio  FigtlMoto,  oggi  io 
ti  fiogenenfto.  E tenendo*!  a questa,  sembra  etie  re- 
sti a»sti  diiaru  il  discorso  di  8.  Paolo. 

Farò  rke  stano  ferme  per  voi  le  promesse 

fatte  a Daotitde.  Il  ragionamento  dell’ Aposlolo  6 
qnesto:  Dìo  in  queste  parola  di  Isaia  anermarbo 
le  promesse  fatte  a Daildde,  e per  merro  di  lui  a 
tulli  II  terra,  noiimanclirranno.  Ma  se  Cristo  fossa 
morto,  e non  fosse  resuseitato,  queste  promesse  sa. 
rebbero,  per  così  dire,  morto  con  Ini.  Bisogna  adnn- 
qne  che  egli  sia  risuscitato,  aillneltè  stido  e itnmu- 
tibili  rimangano  queste  promesse. 

M.  /4istHdo  nelta  sua  età  ec.Davidde,  dopo  avere 
servito  par  tntlo  H tempo  di  sua  vita  al  Signore 
morì  e tn  septdlo  eome  i suol  padri  ; c il  suo  corpo 
pati  ci»rnitione.  Non  st>n«)  adunque  dette  di  luì  tali 
cose,  ma  bensì  di  colui,  del  quale  Da>idJe  era  figu- 
ra; di  ftdtii  che  del  seme  di  David  dovei  nase»*rc, 
cioè  di  Cristo.  Questi,  essendo  figliuolo  di  David,  è 
uomo;  e come  uomo  è soggetto  alla  morte,  ma  per* 
chè  1 alleanra,  cite  posa  tutta  sopra  di  lui,  a eterna, 
è necessario  che  egli  risorga  per  Vivere  eliTnimonle. 

98.  Dfi’peeeaU,  § da  tutte  ^uette  cose,  re.  Dalla 
falsa  fidanra  che  avevano  nella  legge,  gli  rappcila 
a Cristo,  fina  dt-lla  legge,  net  quale  dico  che  avran. 
no  una  miglior  redenzione. 

41.  Mirate  voi,  disptessatori,  <e.  Quello  panilo 
del  profeta  Uabicuc,  cap.  I,  5,  le  quali  letteraluieu- 


no  degli  abitanti  di  Gerusalemme;  tanto  era  gran, 
de  la  loro  cecil.i  ; e senza  saperlo  le  adempierono 
in  tutte  le  loro  parti. 

2U.  Depostoto  dal  legno,  to  posero  ee.  Bendiè 
quolli  die  un  tal  uffizio  rendettero  al  corpo  di  Gi>- 
su  Cristo,  fossero  non  nemici  ma  discepoli  del  Sal- 
vatore, S.  Paolo  gii  uniste  con  gli  ailri  abitatori 
di  Gorusaiemme,  in  qiirllu  che  è di  aver  fallo  tali 
cose  senza  sa|>ere  che  adempivano  levocide'Profeti. 

84.  / quali  erano  andati  insieme  et.  Non  sola, 
mente  agli  Apostoli,  ma  anche  alle  donne  le  quali 
erano  con  ini  andate  a Gerusalemme  pochi  di  avan. 
li;  c altrove  lo  stesso  A{>ovtolu  dice,  die  il  Salva- 
tore risuscitato  apparve  una  volta  a più  di  (finque- 
cento  ptM^ne  insieme. 

88.  La  ha  Dio  adempiuta  pe’nostri  Jtgiiaotl,  ee. 
li  greco  dice  : La  ha  Dìo  adempita  per  ffot  JlgiiuoH 
dì  esii;  il  clic  sembra  piti  naturale  e piano.  Non- 
dimeno,  può  sostenersi  anche  il  sento  dilla  Volgata, 
dicendo  die  il  regno  di  Gesù  Cristo  non  ai  vide  in 
tutta  la  sua  graudma  n non  d«>po  la  morto  degli 
Apostoli..-  Sieeome  anche  nel  Salmo  ntoado...  Tu 
ee’  mio  Figliuolo,  ee.  Questo  passo  del  Salmo  se- 
condu  non  lo  adduce  lApostulo  per  provare  la  ri- 
sarraione  di  Ge^il  Crintu:  imperocché  di  questa  co- 
mincia a disputare  nei  versetto  segnente,  dicendo: 
— Come  poi  to  ha  risuscitalo  da  tnorte,  et.  Vooio 
adunque  l’Apostolo  diniostraro  con  la  risurresitme 
di  Grsù  Cristo  (la  quale  per  adesso  «lippunc  certa) 
che  Dio  ha  verificata  la  premessa  fotta  a'  Padri,  e 
a Davidde,  registrata  nel  Saluto  11.  Or  in  quieto 
Salinosi  promette  alla  Chiesa  un  re,  il  quale  essere 
doveva  Figliuolo  di  Dio,  generato  da  Dio  ab  eterno, 
che  è quello  che  significa  la  paiulaoggi,  pcrdicdi. 
cai.zi  a Dio  tutto  è sempre  presente.  Questa  prò- 
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10  on’opera  nei  vostri  giorni, opera  che  voi  non  crederete,  se  alcuno  ve  lo  racconterà. 
[Habac.,  i,  5.) 

42.  E uscendo  essi  (della  Sinagoga),  lì  pregarono  che  discorressero  di  queste  coso 

11  sabato  seguente. 

45.  E,  licenziata  radunanza,  molti  de’ Giudei  c de’ proseliti  religiosi  seguitarono 
Paolo  e Barnaba  : e questi  con  le  loro  parole  persuadevano  loro  a star  fermi  nella  gra* 
zìa  di  Dio. 

44.  £ il  sabato  seguente  quasi  tutta  la  cittb  si  raunò  per  sentire  la  parola  di  Dio. 

45.  Ma  i Giudei,  veduto  quel  concorso,  sì  riempiron  di  zelo,  e contradicevano  a 
quel  che  diceva  Paolo,  bestemmiando. 

46.  Allora  con  fermezza  dissero  Paolo  o Barnaba  : À voi  primamente  dovea 
essere  detta  la  parola  di  Dio:  ma  giacché  la  rigettate,  e vi  sentenziate  come  indegni 
della  vita  eterna,  ecco,  che  ci  rivolgiamo  alle  genti  ; 

47.  Imperocché  cosi  ci  ha  ordinato  il  Signore  : Ti  ho  costituito  luce  delle  genti, 
per  essere  salute  fino  alle  terre  più  rimote,  (/sat.,  XLIX,  C.) 

48.  Ciò  adendo  i gentili,  si  rallegravano,  e glorificavano  la  parola  del  Signore: 
e credettero  tutti  quelli  che  erano  preordinati  alla  vita  eterna. 

49.  £ la  parola  di  Dìo  ai  spargeva  per  tatto  quel  paese. 

50.  Ma  i Giudei  miser  su  delle  matrone  timorate  e ragguardevoli,  c i principali 

uomini  della  citta,  o suscitarono pcrsecoziooe  contro  di  Paolo  e Barnaba:  e gli  scac- 
ciarono del  loro  territorio.  * 

51 . Eglino  però, scossa  contro  dì  coloro  la  polvere  de’loro  piedi,  andarono  a Iconio. 

52.  I discepoli  poi  erano  ripieni  di  gaudio  o dì  Spirito  Sauto. 

è assai  cliiaro,  e gli  Ebrei  n*  avevano  lotto  gli  oc- 
chi radempimento-,  la  qual  cosa  avrebbe  dovuto  ser- 
vire non  ad  irritarli,  ma  ad  umiliarli  e eoaTon- 
derli, 

A8.  E credettero  tutti  quelli  eJu  treno  prtordi~ 
nati  te.  Da  queste  parole  sovente  $.  Ago>tÌno  no 
ha  inferito,  clie  l’elezione  alla  gloria  dipende  dalla 
sola  libera  volontàdi  Dio,  non  dai  meriti  degli  elet- 
ti, che  anzi  ella  è anteriore  a qualunque  previsione 
di  meriti.  Si  dice  adunque  che  abbracciarono  la  fede 
tutti  quelli  che  erano  predestinati  alla  gloria,  dando 
loro  1)10,  e allora  c in  tutto  il  tempo  della  loro  vi- 
ta, le  grazie  necessarie  per  conseguire  T eterna  fe- 
licita. Rimasero  gli  altri  nella  incredulità,  e vi  ri- 
masero per  loro  colpa. 

50.  Muer  tu  dette  matrone  timorate  et.  Questt> 
epiteto  timorate,  dimostra  che  queste  matrone  erano 
proseìite  zelanti  dell’onore  del  gìndaiscno,  mogli  o 
congiunte  di  sangue  con  i proseliti  di  quella  citta  ; 
queste  incitarono  i mariti,  i parenti , e anche  le 
donne  pagane.  prineipali  uomini  della  città,  ee. 

I primi  decurioni, delti  in  latinopriuripn/i.  erano  d«>- 
\e  cinque,  dove  dieci,  e in  qualche  città  Uno  a venti. 

51.  Scossa  contro  di  coloro  et.  Osservano  alla 
lettera  il  comando  fatto  loro  da  Gesù  Cristo,  Mnt^ 
th.,  X,  14,  pronunziando  in  certo  modo,  con  questo 
fatto,  sentenza  di  maledizione  contro  quegli  incre- 
duli Ebrei. 

52.  / discepoli  poieraHo  ripieni  ec.  Ciò  s’intende 
de'  fedeli  acquistati  a Cristo  in  Antiochia,  i quali, 
bencliè  lasciati  dagli  Apostoli  in  mezzo  al  furore 
de'  nemici  della  fede,  erano  però  consolati  e inani- 
miti dalla  speranza  de'  beni  celesti,  e dalla  grazia 
delio  Spirito  Santo. 


te  contengono  la  minaccia  fatta  da  Dio  agli  Ebrei 
di  pnoire  la  loro  ingratitudine  per  mezzo  deXaldei, 
f Igniflcavano  ancora  secondo  rintenzione  dello  Spi- 
rilo Santo  l’ accecamento  e la  riprovuione  de’Giu- 
dei  ribelli  alla  fede,  a la  vocazione  delle  genti. 

42.  B uscendo  essi  [della  Sinagoga],  li  pregai 
ronoee.  Paolo  e Barnaba,  terminato  il  loro  discorso 
lasciarono  l’adunanza;  e la  riclnesU  cita  fu  loro 
fatta  di  parlare  anche  nel  sabato  vegnente,  venne 
fiicuramenle  dai  capi  della  stessa  Sinagoga. 

43.  Molti  de'Giudei  e de'proseliti  religiosi  ie- 
guitarono  Paolo  ec.  Questi  erano  stali  convinti  del- 
la verità  del  Vangelo,  e per  questo  andarono  a tro- 
vare gli  Apostoli;  e questi,  esortandoli  a star  co- 
stanti nella  grazia  d«e  ivevtno  ricevuto  da  Dio , 
preser  tempo  per  meglio  istruirgli  e ammettergli 
al  Balteiimo.  — Grazia  di  Dio  si  cliiama  la  fede,  la 
quale  non  è concessa  so  non  per  insigne  benelizio 
di  Dìo.  VcdìJ/eftr.,  xtl,  15,  ec.;  l Pct.,  v.  12. 

45.  Ceduto  quel  concorso,  si  riempiron  di  ze- 
to,  ec.  Di  uno  zelo  falso,  non  secondo  Dio,  nè  se- 
condo la  ragione  ; telo,  clte  era  vera  invidia,  perchè 
non  potevan  patire  di  vedere  agguagliali  a sè  i gen- 
tili ; quindi  è,  clic  pieni  di  furore,  e quasi  fuori  di 
sè  stessi,  prorompevano  in  aperte  bestemmie. 

40.  A poi  primieramente  dovea  esser  detta  ec.  A 
Voi,  come  figliuoli  ed  eredi  de’padri  a’quali  fu  pro- 
messo il  Cristo,  c pe'  quali  egli  stesso  si  dichiarò 
di  essere  stalo  mandato.  — E vi  sentenziate  come 
indegni  ec.  Giacché  riliutando  il  Vangelo,  die  è la 
semenza  di  vita  eterna,  venite  a diclùararvi  inde- 
gni di  aver  parte  a questa  vita. 

47.  Imperocdie  cozi  ci  ha  ortfinato  il  Signore:  Ti 
ho  costitutio  ee.  Il  passo  di  Isaia  citato  dall’Apostolo 
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Capo  14. — Abbracciando  in  Iconio  la  fede  molti  e Giudei  e genlili,  gli  Ebrei 
tnuovon  tumulto  contro  gli  Apostoli,  i quali  fuggono  a Listra;  dove  Paolo  ri» 
sana  un  uomo  zoppo  dall'  utero  della  madre.  — A mala  pena  contengono  il 
popolo,  che  voleva  perciò  offerire  ad  essi  sacri fizio,  come  a Dei  : ma  soprag» 
giunti  i Giudei,  da  questi  è mossa  a tumulto  la  moltitudine.  — Paoloèlapi» 
datOy  e Uueiatoper  morto.  — Dopo  che  si  fu  riavuto^  tanto  egli  che  Barnaba 
vanno  tn  varii  luoghi,  animando  i discepoli,  e ordinando  de'  sacerdoti,  e tor* 
nano  tn  Antiochia. 

4.  ÀTTeDoe  similmente  in  Iconio,  che  entrarono  insieme  nella  sinagoga  de^Gin* 
dei,  e ragionarono  di  modo,  che  una  gran  moltitadine  di  Gtadei  c di  Greci  credette. 

2.  Ma  i Giudei  che  ai  rimasero  increduli,  miaer  su, e irritarono  gli  animi  de^gentili 
contro  dei  fratelli. 

3.  Si  fermaron  però  molto  tempo,  predicando  liberamente  adulati  nel  Signore,  il 
quale  confermava  la  parola  della  sua  grazia,  concedendo  che  segni  e prodìgii  fossero 
per  le  loro  mani  operati. 

4.  E ai  divise  il  popolo  della  città  ; alcuni  erano  pe’ Giudei,  altri  per  gli  Apostoli. 

5.  Ma  sollevatisi  gentili  e Giudei  con  i loro  capi , afCne  di  oltraggiargli  e lapidarli, 

6.  Considerata  la  cosa,«i  rirugìarooo  per  le  città  della  Lìcaonia,  Listra  e DcrbC| 
e per  tutto  il  paese  alF  intorno,  e quivi  si  starano  evangelizzando. 

7.  Or  in  Listra  trovavasi  un  uomo  impotente  nelle  gambe,  stroppialo  fin  dal- 
Poterò  della  madre,  il  quale  non  si^ra  mai  mosso. 

8.  Questi  stette  a sentire  i ragionamenti  di  Paolo.  11  quale  avendolo  mirato,  ere« 
dendo  ebe  aveva  fede  d’esscr  salvato, 

9.  Ad  alta  voce  disse:  Alzati  ritto  su’ tuoi  piedi.  E saltò  su,  e camminava. 

do.  Ma  le  turbe,  veduto  quello  che  avea  fatto  Paolo,  alzaron  la  voce,  dicendo  nel 
linguaggio  dì  Licaonia  : Sono  discesi  a noi  dogli  Dei  in  sembianza  di  nomini. 

dd . E davano  a Barnaba  il  nome  di  Giove,  e quel  di  Mercurio  a Paolo:  perebò 
questi  era  che  portava  la  parola. 

d2.  E di  più,  il  sacerdote  dì  Giove,  il  qual  (Giove)  era  all’ entrare  della  città, 
condotti  dei  tori  con  le  corone  dinanzi  allo  porte,  voleva  insieme  con  le  turbe  far  sa- 
crifizio. 

i.  Entrarono  imUtne  ntUa  sinagoga  te.  Paolo 
c Barnaba  con  t compagni , ìmperocebè  è certo  cito 
Timuteo  Mgoiva  P Apostolo  Paolo  in  questo  viag- 
gio, U Timot.»  Ili,  io,  tt. 

X Ma  i Giudei....  initer  tu.  Il  grecò  pnò  tra- 
dursi corruppero,  ovvero  ùtdutstro  con  male  arii. 

3.  SI  fermaron  però  molto  tempo....  affidati  nel 
Signore,  ee.  Lasciandosi  guidare  da  Dio,  non  pen- 
sando a salvare  la  vita,  ma  a fare  la  sua  volontà, 
uuD  ritirandosi  per  cagiona  della  peraecuiione,  se 
non  quando  Dio  faceva  loro  conoscere  die  il  tratte- 
nersi  più  lungamente  in  un  luogo  non  era  più  utile 
al  bene  delle  anime,  e non  ad  altro  avrebbe  servito 
che  a far  loro  perdere  la  vita,  la  quale  potevano 
altrove  impiegare  con  frutto. 

8.  Vedendo  che  aveva  fede  ec.  Conoscendo  con 
profetico  spirito  nel  cuore  di  quest’  uomo  un  vivo 
desiderio  della  salute,  non  tanto  corporale,  quanto 
deir  anima. 

IO.  AV/  linguaggio  di  Licaonia:  ee.  Prubabil- 
mmie  questo  era  un  dìatcUo  della  lingua  greca, 
ma  assai  corrotto. 

tt.  f davano  a Dantaba  il  nome  di  Ctove,  ec. 

Forse  perché  era  di  grande  statura,  laddove  S.  Paolo 


era  piccolo  e dì  poca  presema;  onde  il  Grisostoito 
Io  chiama  un  uomo  di  tre  atbiti  che  tormonta  i cte- 
Hi  « vedevano  che  Barnaba  se  nc  stava  cun  gravila 
tacendo,  romlre  Paulo  faceva  quasi  da  suo  messag- 
gero, come  fìngevano  i gentili  che  facesse  Mercurio 
a Giove.  Mercurio  era  anche  il  dio  della  eloquenza, 
c r eloquenza  vera,  forte,  piena  di  spirilo  e di  mae- 
stà, non  mancava  a S.  Paulo,  e ne  fanno  fede  le  sue 
lettere,  ié  quali  erano  ammirate,  c»me  dice  il  Gri- 
sostoinu,  e dagli  Ebrei  e da’  Pagani. 

13.  Il  qual{Gi<ive)  era  alÌ'entraredeUacittà,ec. 
Vuol  dire  che  avea  tempio  e altare  ne’  sobborghi. 
— Condotti  dei  tori  con  le  corone.  Tori  incoronali, 
secondo  il  rito  de'  pagani  Mcrifuii.  — alle 
porte,  ee.  Si  può  intendere  benissimo  dinanzi  alla 
porte  della  città,  supponendo  che  quivi  fosser  gli 
Apostoli  a predicare;  e non  fa  alcuna  difUcollà  il 
dirsi  nel  versetto  18,  che  Paolo  fu  strascinato  fuori 
della  città,  pcrcitè  queste  cose  non  avveonoro  tutte 
in  un  leuiiKi,  come  potrà  riconoscere  chiuniiue  Con- 
sideri tutta  la  serie  della  storia,  non  essendo  pos- 
sibile che  il  popolo  da  un  estremo  arTcllu  e rive- 
renza passasse  in  un  punto  ad  una  otrema  cru- 
dullà.  £ certamente  $.  Luca,  cosi  parco  e rislreUo, 
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gli  àtti  dei  santi  ArosTOu.  -r-.<ura  xiT. 


45.  La  qoal  cosa  lulita  aveado  gli  Apostoli  Barnaba  • Paolo,  stracciatisi  le  tona- 
cbe,  saltarono  in  meuo  alle  torbe,  gridando, 

44.fi  dieoado:  O uomini,  perchi  fate  Toi  questo?  Anche  noi  siam  nensini  mor- 
tali sìmili  a Toi,  che  vi  predichiamo  di  rivolgervi  da  questa  vanità  a Dio  vivo,  che  fece 
il  oiek>,  e la  terra,  e il  mare,  a tutto  quello  che  à in  essi  : 

4 S.  Il  qnale*B<lle  età  passate  permise,  che  tutte  le  genti  caraniinassero  le  loro  vie. 

4G.  Sebbene  non  lasoib  sà  medesimo  senza  teatimoaiaoM,  facendo  beuefiiii,  dando 
dal  cielo  le  pioggia,  e le  stagioni  fruttìfere,  dando  in  abbondanza  il  nutrimento,  e la. 
letìzia  a’ nastri  cuori. 

47.  E con  dir  tali  cose  appena  trattennero  il  popolo  dal  fare  ad  essi  aneribzie. 

48.  Ala  sopraggionsero  da  Antiochia  e da  Iconio  alcuni  Giudei:  e avulsero  la 
moltitudine,  c lapidato  Paolo,  lo  strascinarono  fuori  della  città,  giudicando  cb’e’ fosso 
morto. 

49.  Ma  avendolo  attorniato  i discepoli,  ù alià,  ed  entrò  in  città,  o il  di  seguento 
si  parti  con  Barnaba  per  Dcrbe. 

20.  E avendo  annunziato  il  Vangelo  a quella  dltà,  e fallivi  molti  dkcqiob,  ri- 
tornarono a Listra,  e a loonìo,  e ad  Antiochia. 

24 . Confortando  le  anime  de’ discepoli,  e ammonendoli  a star  fermi  nella  fede  ; 
e dicendo  come  al  regno  dì  Dio  arrivar  dobbiamo  per  via  di  molte  tribolazioni. 

22.  E avendo  ordinato  (dopo  l’ orazione  e il  digiuno)  de’ sacerdoti  per  essi  ia  cia- 
icbeduna  Chiesa,  li  racroraandarono  al  Signore,  nel  quale  avovano  creduto. 

23.  E scorsa  la  Pisidia,  giunsero  nella  Panfilia, 

24.  E annunziata  la  parola  del  Signore  in  Perge,  scesero  ad  Attalia: 


non  a caiio  ha  detto  cho  an  tempio  di  Giove  era 
fuori  di  Listra. 

Stracciatici  l«  tonache,  ec.  Abbiamo  già  ve> 
doto  c(ie  ciò  fiolei  farsi  dagli  Ebrei  nell’  adire  qnaU 
cito  parola  di  bMlemmia;  or  qui  vedovano  gli  Apo> 
stoii  l’ incredibile  cecità  degli  itiulatri,  i quali,  non 
conoscendo  più  il  loro  Creatore,  erano  pronti  ad 
adorare  uomini  mortali  e simili  a loro. 

\i,  A Dio  vivo,  che  fece  il  ciclo,  ec.  Questo  at* 
tributo  di  vivo  è dato  qui  a Dio  per  contrapporlo 
agli  Dei  senz'  anima  e senza  vita,  fatti  di  legno  o 
di  metallA),  adorati  dagli  idolatri;  e l’altro  attri- 
buto di  Creatore  del  cielo,  ec.  distingue  da  quelli 
molto  bene  il  Vero  e solo  Dio.  .• 

45.  Permiu  che  tutte  le  genti  camminassero  re. 
Le  abbandonò  al  desideri!  del  corrotto  lor  cuore;  la 
qual  cosa  non  vuole  intendersi,  come  se  Dio  le 
avesse  lasciate  prive  di  ogni  aiuto  per  rivolgersi 
alla  verità  c alla  virtù:  imperocché  dimostrerà  ben 
l’ Apostolo,  nella  rpistuU  a’ Romani,  che  quantuo- 
qne  Iddio  non  desso  allo  nazioni  nè  legge  scrìtta, 
nè  profeti,  nò  molte  altro  grazie,  dello  quali  fu  li- 
berale col  popolo  ebreo,  nuDadimeno  sono  elleno 
iiK-scusabili,  perchè  ebber  da  lui  la  legge  naturale 
c il  sentiineaio  interiore,  col  quale  distinguere  il 
K'iie  dal  mate;  e il  male  seguirono  vulonlaria- 
mente  o liberamente  ; e soprattntto,  percliè  dalle 
stesso  cose  create  potendo  facilmente  comprendere 
r esistenza  del  Creatore  e I proprìi  doveri  inverso 
di  lui,  trasportarono  1’  onore  di  Ini  alla  creatura, 
irritando  Dio  con  le  loro  vituperevoli  aupersUtioai. 

16.  Sebbene  non  lasciò  se  medesimo  senza  fe- 
stimonianza.  .^on  ho  stimato  di  dover  cambiare 
nella  traduzione  questa  fi  aso  sommamente  espres- 
siva c piena  di  energia.  T.o  scritture  dell’  opera  della 
Vocazione  delle  genti  mirabilmente  illustra  il  detto 


dell’  Apostolo,  dicendo  : Abbenchè  con  ispecial  atra 
e indutgenui  dì  Dio  sia  stato  eletto  Israele.^,,  nul- 
ladimeno  a niojì  genere  di  uomini  sottrasse  Dio  i 
doni  di  sua  bontà,  in  guisa  che  con  qualche  signifi— 
canea  non  gli  avvisasse  a coaosceHo  e a teavsrio..,. 
Fu  data  mai  tempre  a tutti  gli  uomini  una  certa 
misura  della  dottrina  celeste,  la  quale,  .benché  di 
più  pana  e occulta  grada,  bastava  però,  secondo  i 
giadiiii  del  Signore,  ad  alcuni  per  rimedio,  a tutti 
per  testìmoniania. 

48.  Lapidato  Paolo.  Parla  di  questo  fatto 
stolo,  Il  Cor.,  SI,  25. 

49.  Si  allò,  ed  entrò  in  città,  ec.  Rendendogli 
Dio  in  un  punto  la  sanità  o le  forze  per  poter  eon- 
tìnoare  a operare  e patire  per  lui.  f discepoli  die 
Io  coprirono  dal  furore  del  popolo  sono  I Giudei  • 
i proseliti  da  lui  convertiti  a Listra.  FerDeròe, 
Città  ancb'  essa  della  Licaonia. 

21 . Come  al  regno  di  Dio  arrivar  dobbiamo  ec. 
Questo  è tutto  Ideilo  che  promettevano  gli  Apostoli 
a coloro  a’  quali  annnniiavano  il  Vangelo,  e U cosa 
parlava  da  sè  in  qua’ tempi,  ne’  quali  P esser  Cri- 
stiano era  lo  stesso  che  viver  sempre  o soffrendo 
o temendo  la  persecuzione.  Ma  col  cangiarsi  dn’teai- 
pi  non  si  è cangiata  questa  verità,  pereJiè  sarà 
sempre  vero  (dice  $.  Agostino),  che  chiunque  vorrà 
vivere  santamente  in  Cristo  Gesù,  patirà  ta  peree>~ 
emione,  secondo  la  parola  del  medesimo  Apostolo. 

22.  B nvendo  ordinato...,  de* sacerdoti  ec.  La 
voce  Presbyteri  ai  prende  per  signi6eare  anche  i 
vescovi,  e Io  stesso  è della  voce  sacerdoti  in  lati- 
no; ed  è credibile  che  e do*  vescovi  e de’ sacerdoti 
eleggessero  in  queste  città,  i quali  eoltivaseero  nella 
fedo  i nuovi  Cristiani,  e amcclùssero  la  Chiesa  di 
nuove  conqui-ste. 

24.  Ad  Attalia.  Città  marittima  delta  PanBlin» 
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25.  E dì  lì  naTÌfjarocio  ad  Antiochia,  dì  dorè  araoo  stati  poab  aeHo  maoi  deila 
grazia  di  Dìo  per  l’opera  cha  aTOfano  comprata. 

26.  6 al  primo  loro  arrÌTO,  adunata  la  Chiesa,  raccontarono,  quanto  ^andi  coso 
avesse  fatto  Dio  con  essi,  o come  avesse  aperto  alle  genti  la  porta  della  fede. 

27.  E si  trattenaer  non  poeo  tempo  con  i diaeepoK. 


2.5.  Àd  ÀntkKhia,  di  dcm  trmm  ttmti  pati  a. 
Intead*  AatìKlùt  dtUa  Sirift,  di  duv«  areano  so- 
nmiciato  >1  loro  tiaggiu,  «««cado  «tali  prinia  con 
diciont  « orationi  raccomandati  alla  ProtYÌdenza 
del  Signore,  per  an  iatrapreodeTano  on’  opera  pia- 
na di  fatiche  e di  perìcoli,  opera  cha  asii  ayetano 
61  beo  fornita.  Sedi  Jet.,  sui,  3. 


29.  prmdl  enea  «ravii#  /«rm  Dh  em 

«Mi,  «a.  .N4MI  rìtenguno  per  aè  la  glaràa  dall’ avere 
introdotto  nella  Chieta  tanti  gentilii  ma  la  rifoo- 
doQo  in  Dio,  dalla  grada  del  qaala  rienoMaenae  latto 
qoaUo  dia  ba  opttalo  di  bene  la  Utr«»  predicaxiuoa, 
percitè  «apavano,  che  u il  5igi«or«  non  ed{/te*  Im  e»> 
«41,  lavano  simfjaticanm^uttiickt  Fediremmo.  fV.f2S. 


Capo  15.  — Sedizione  f»  Antiochia  per  cagione  dei  (ìiudei,  i quali  volevano 
che  li  cireoncideiiero  i gentili.  — Paolo  e Barnaba  danno  pari»  di  ciò  agli 
Apoiteli,  i quali,  dopo  il  parere  di  Pietro  e di  Giacomo,  di  comune  lenimento 
Mcrivono,  che  le  genti  cenrertite  non  tono  aitrelte  alta  legge  di  Moti. — Paolo^ 
volendo  vitUare  i luoghi  ne" quali  aveva  predicato,  ti  trpara  in  Antiochia 
da  Barnaba,  perché  non  voleva  che  andaste  in  loro  compagnia  Giovanni. 

1.  E alcuni  che  eran  Tenuti  dalla  Giudea,  insegnaTano  ai  fratelli:  Se  Toi  nou  vi 
circoncidete  secondo  il  rito  di  Mosè,  non  potete  essere  salvi. 

2.  Essendovi  adunque  stalo  non  piccol  contrasto  di  Paolo  e di  Barnaba  con  essi, 
fu  stabilito  che  Paolo  e Barnaba,  e alcuui  dell’  altra  parte,  andassero  per  tal  quistìono 
a Gerusalemme  dagli  Apostoli  e da’  seniori. 

5.  Eglino  adunque,  accompagnati  dalla  Chiesa,  sì  partirono,  e possarano  per  la  Fe- 
nicia, e per  la  Samaria,  raccontando  la  convoraiono  delle  genti,  e apportando  grande 
alIcgroRa  a tutti  i fratelli. 

4 . E arrivati  a Gerusalemme,  furono  ricevuti  dalla  Chiesa,  o dagfi  Apostoli,  o 
da’ sentori,  e raccontaroao  quanto  grandi  cose  avesse  Ilio  fatte  con  essi. 

5.  Ma  (dicevano)  si  sono  levati  sa  alcuni  della  setta  da’ Farisei,  i quali  hanno 
crednto,  e dicono,  che  è neceiaario  che  essi  sì  circooeidano,  e si  intimi  loro  Fosaerranza 
della  legge  di  Mosè. 

6.  E si  adunarono  gli  Apostoli  ei  sacerdoti,  per  disaminar  questa  cesa. 

7.  E dopo  matura  discassiooe  alzatosi  Pietro  disse  loro:  Uomini  fratelli,  voi  sape- 
te, eome  fin  da  principio  Dio  fra  noi  elesse,  che  per  bocca  mia  udisser  i gentili  la  pa- 
rola del  Vangelo,  e credeseero. 

8.  E Ko,  conoscitore  de’ cuori,  si  dichiarò  per  essi,  dando  loro  lo  Spìrito  Santo, 
come  anche  a noi. 


9.  E non  fece  differenza  alcuna  tra  loro  e noi, parificando  con  la  fede  i loro  cnori. 


I.  E aieuni  efté  tran  venuti  et.  S.  Epifaniv 
tUcv  eli*  questi  arano  a Corintv  • i diaeapoU  dt  qno- 
sto  eresiarca.  È però  vero  ebo,  qaanlo  alla  eireDO- 
ciatune,  la  questione  dia  nasetva  adesso  rw^tto  ai 
geotiU  convertiti  al  Vangelo,  era  aitata  di  Inoga 
mano  tra  gli  Ebrei  rispetto  ai  gentili  convoliti  al 
Giadaismo,  tenmdo  alcnoi  che  alla  dreenciuoOe 
non  fosser  tesoti  se  non  i discendenti  di  Àbramo; 
aitai  poi  pretendendo  di  obbligare  ad  essa  ehion^ 
qcM  volesse  abbracciare  la  vera  religioM. 

9.  JctompagngttideUaCfHeeu.ee.Kcoatafbé^nii 
per  onore  dui  Meli,  slmeno  dai  principsll,  e pro- 
ItahiluMnte  da  tatti  i ministri  della  Ciiieee,  pgr  un 
tratto  di  strada.  Alenai  intendono  eiò  dei  dv^Utt 
dulia  Chiesa  Antiochena,  i quali  acctunpagoaroiio 
gliApostoli  fino  a Gerosalemuie;  ma  la  piiiua  sple- 


Saione  è più  conforme  alla  lettera  a dd  greco  e 
Ila  Volgata. 

9.  St  tono  levati  tu  «e.  Queste  parole  sono  di 
Paolo  a di  Eamaba,  i qaali  espuagono  alla  Chiesa 
di  Gsrasalemiae  la  cagione  della  loro  venota. 

7.  A'm  empete  eome  fin  da  primeipio....  Dio 
elette  ee.  Vod  dire,  che  sino  da' primi  giorni  (per 
cosi  dire)  della  Chiesa  Dio  eoo  particolare  rtvela- 
fiooe  lo  aveva  mandato  a dar  principio  alla  n>o- 
veisiuoe  de’  gentili,  come  dimostra  U fatto  di  Cor- 
nelio Moeednlo  sedici  anni  prima. 

8.  Si  dicttierò  per  etti  ee.  Dimostrù  evidente- 
mente die  anche  i gentili  appartengono  al  regno 
di  Cristo,  mentre  fa'  lor»»  parie  del  sa»>  spirito  non 
meno  ehe  ai  eirenneisi  uldii«Hvnti  alla  legge  dì  Musò 
0.  Vurifitaede  eoe  la  fede  i lon  euoi'i.  Aduil- 
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cu  ITTI  DEI  SAin'l  ÀPOSTOU.  — CiPO  XV. 


'IO,  Adesso  adunque,  perchè  tentate  voi  Dio  per  imporre  sul  collo  de’ discepoli 
un  giogo  che  nè  i padri  nostri  nè  noi  abbiam  potuto  portare? 

■H . Ma  per  la  grazia  del  Signore  Gesù  Cristo  crediamo  essere  salvati  nello  stesso 
modo  che  essi. 

12.  E tutta  la  moltitudine  si  tacque:  e ascoltavano  Barnaba  e Paolo  raccontare 
quanti  e segni  o miracoli  avesse  fatti  Dio  tra  le  genti  per  mezzo  di  essi. 

13.  E dopo  che  questi  ebber  fatto  silenzio,  rispose  Giacomo,  e disse  : Domini  fra. 
tellì,  ascoltate  me. 

1 1 . Simone  ha  raccontato,  come  da  principio  Dio  dispose  di  prendere  dalle  genti 
un  popolo  pel  suo  nome. 

13.  E con  questo  vanno  d’ accordo  le  parole  dei  Profeti  ; come  sia  scritto  : 

16.  Dopo  questo  cose  io  ritornerò,  e riedificherò  il  tabernacolo  di  Davidde,  ebe 
è caduto  : e ristorerò  le  sue  rovine,  e lo  rimetterò  in  piedi  ; (Àtno$,  IX,  11.) 

17.  Affinchè  cerchino  il  Signore  tutti  gli  altri  uomini,  eleganti  tutte,  le  quali  da 
me  hanno  il  nome  ’ dice  il  Signore  che  fa  queste  cose. 

18.  E nota  ab  eterno  a Dio  l’opera  sua. 

19.  Quindi  io  giudico,  che  non  si  inquietino  quelli  che  dal  gentilesimo  si  conver- 
tono a Dio. 


20.  Ma  che  scrivasi  loro,  che  astengansi  dalie  immondezze  degli  idoli,  e dalla  for- 
nicazione, e dal  soffogato,  e dal  sangue. 


qae  non  sono  più  imoiondi^  nè  hanno  bisogno  onnai 
della  circoncisione,  o delle  cerimonie  della  legge 
per  «'Sere  mondati. 

10.  Àdesio  adunque,  perche  tentate  voi  Dio  per 
imporne  ec.  Poste  tali  coso,  note  ornai  a tulla  la 
Chiesa,  donde  viene,  cl>e,  quasi  la  cosa  fosse  ancor 
dubbia,  e come  se  Dio  stesso  non  avesse  manifesta- 
mente dimostro  non  essere  i gentili  obbligati  al 
peso  della  circoncisione  e della  legge,  voi,  tentando 
Di«>,  non  solo  ne  disputate,  ma  vorreste  ancora  che 
la  Chiesa  tutta  concorresse  ad  approvare  lo  vostre 
pretensioni?  Un  giofo  che  nè  i padri  noetri  u'e 
noi  ec.  Vale  a dire  od  giogo  che  a mala  pena 
abbiamo  potuto  portare  noi  nati  e cresciuti  soUo 
di  esso  giogo,  difècilisbiuio  a poriarsi  non  lauto  per 
la  gravezza,  quanto  pel  gran  numero,  e per  la  va- 
rietà de' precetti.  Si  parla  sempre  della  sola  legge 
cerenioniale. 

1 1 . Ma  per  la  grazia  dei  Signore  Gejù  Cristo  ee. 
Queste  parole  possono  avere  tanto  l' uno  che  T altro 
di  questi  due  sensi  : Noi  crediamo , che  noi  stessi 
Giudei  abbiamo  salute  non  dalla  Ugge,  ma  dalla 
grazia  di  Cesa  Cristo  nello  stesso  modo  che  i gen~ 
tili;  ov\en>:  JVoi  crediamo  che  per  la  graiia  del 
Signore  Gesù  Cristo  siano  salvati  i gentili  nello 
stesso  modo  che  quelli,  cioè  i padri  nostri.  Questa 
seconda  spiegazione  è di  S.  Agostino.  Ma  eneU'una 
e nell' altra  viene  qui  a insinuare  S.  Pietro  che  le 
ccriunmie  saranno  abolite;  percliò  non  solamente 
non  fono  più  necessarie,  ma  sono  anche  inutili. 

15.  E con  questo  vanno  d'accordo  le  parole  de' 
Profeti,  ec.  S.  Pietro  avea  provato  la  libertà  de’gcn- 
tili  con  i miracoli,  per  mezzo  de' quali  avea  Dio 
approvalo  che  i gentili  fosser  ammessi  nellaChiesa, 
senza  farli  prima  in  certo  modo  Giudei,  cioè  senza 
soggettarli  alla  circoncisione  o alla  legge  di  Mosè. 
S.  Giacomo  dimostra  la  stessa  verità  per  mezzo  delle 
profezie,  nello  quali  era  predetta  la  vocazione  delle 
genti. 

16.  Dopo  queste  cose....  riedificherò  il  tabema^ 
colo  di  Davidde.  Questo  parole  del  profeta  Amos, 


eap.  IX,  H,  sono  citate  secondo  la  versione  dei  i.xx. 
11  tabernacolo  di  Davidde  è lo  stesso  clie  la  casa  di 
Davidde,  o sia  il  regno  di  Davidde,  il  quale  dovea 
rimettersi  in  piede  dal  Messia,  ed  essere  ingrandi- 
to e nobilitato  con  l'aggregazione  di  tutti  ì popoli 
della  terra,  i quali  vinti  per  mezzo  della  sola  spada 
della  parola  divina,  e soggettali  alla  fede  adoranp 
il  lor  vincitore,  e da  lui  hanno  nome. 

I7.  Dico  il  Signore  che  fa  queste  cose.  Lo 
stesso  Dio  che  le  farà,  egli  stesso  le  predice  per 
bocca  mia,  dice  H Profeta. 

120.  Che  astengansi  dalle  immondezze  degli 
idoli,  e dalla  foniicatione,  ee.  fc  da  notarsi,  che 
tulio  quello  che  fu  ordinato  in  questo  concilio  di 
Gerusalemme  riguarda  solamente  i gentili,  a'quali 
dopo  avirli  dichiarati  liberi  dallo  cerimonie  della 
legge,  si  ordinò  di  astenersi  da  alcune  cose,  parto 
àssolntamcnle  necessarie,  perchè  appartenenti  alla 
legge  de' costumi,  parte  non  necessario,  ma  tali 
che  avrebbero  potuto  offendere  e disgustare  gli 
Ebrei,  e impedire  rouione  di  cuore  e di  sentimenti 
tra  questi  e ì gentili.  Non  fu  parlato  adunque  in 
quel  tempo  di  quello  che  potesse  ancora  permettersi 
agli  Ebrei,  riguardo  alP  osservanza  della  leggo  ce- 
rimoniale, la  quale  non  era  ancora  tempo  di  abo- 
lire interamente  ; ma  di  quello  che  per  riguardo 
agli  stessi  Ebrei,  e per  non  offendere  le  infermo 
loro  coscienze,  dovessero  schivare  i gentili  ; e perciò 
fu  prescritta  l' astinenza  dal  sofTugato  e dal  san- 
gue. Quanto  alle  cose  necessarie,  non  si  prescrive 
nò  P adorazione  di  un  solo  Dio,  nè  di  fuggim  P orni- 
cidio,  1 adulterio,  le  rapine,  perchè  tali  cose  erano 
già  note  a que’ nuovi  Cristiani,  ma  due  soli  punti 
si  toccano;  primo,  le  immondezze  degli  idoli;  secon- 
do, la  fornicazione.  Quanto  al  primo,  si  vieta  il  man- 
giar delle  carni  utferte  agli  idoli.  Ne’sacrillzU  de’ 
gentili  una  parte  delle  carni  immolate  era  riserbata 
pel  banchetto  che  onliuariamcntc  facevasi  dopo  it 
sacrifizio.  Quindi  è die  il  martire  S.  Giustino,  nel 
suo  dialogo  con  Trifone,  dice  che  i Cristiani  qua- 
lunque inna  sopportano,  e anclic  la  morte,  per  non 


GLI  AITI  DEI  SALITI  APOSTOLI.  — CAPO  XT.  329 


21 . Impcroccliò  Mosè  fìno  dagli  aoticbì  tempi  ba  in  ciaacana  città  chi  Io  predica 
nelle  sinagoghe,  dove  vien  letto  ogni  sabato. 

22.  Allora  piacque  agli  Apostoli,  e a’ sacerdoti  con  tutta  la  Chiesa,  che  si  man- 
dessero  persone  eletto  dei  loro  ad  Antiochia  con  Paolo  e Barnaba,  cioè  Giuda  sopran- 
nominato Barsaba,  e Sila,  uomini  de’ primi  tra  i fratelli, 

23.  Ponendo  nelle  loro  mani  questa  lettera  : Gli  Apostoli,  e i sacerdoti  fratelli  ai 
fratelli  gentili  che  sono  in  Antiochia,  ncll^  Siria  e nella  Cilicia,  salate. 

24.  Giacché  abbiamo  udito,  che  i discorsi  di  alcuni  venuti  da  noi  (a’ quali  non 
nc  abbiam  dato  commissione)  vi  hanno  arrecato  turbamento,  sconvolgendo  gli  animi 
vostri  : 

25.  £ parato  a noi  ragunati  insieme  di  eleggere  alcuni  uomini,  e mandarli  a voi 
con  i carissimi  nostri  Barnaba  e Paolo, 

26.  Uomini,  che  hanno  esposto  le  loro  vite  pel  nome  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo. 

27.  Abbiamo  pertanto  mandato  Giuda,  e Sìla,  i quali  vi  riferiranno  ancb’cssi  a 
Locca  le  stesse  cose. 

28.  Imperocché  è parato  allo  Spirito  Santo,  e a noi,  di  non  imporra  a voi  altro 
peso,  fuori  di  queste  cose  necessarie  : 

29.  Che  vi  astenghiate  dalle  cose  immolate  agli  idoli,  e dal  sangue,  e dal  soffo- 
gato, e dalla  fornicazione  ; dalle  quali  cose  guardandovi,  ben  farete.  Stata  sani. 


idolatrarf,  e ptr  non  mangiar  eou  agli  iioti  offerir. 
— La  lempUce  fornicaziuDe  non  era  considerata  co- 
me un  peccato  presso  di  molti  pagani.  Confessava- 
no bensì  che  le  donne  di  mala  vita  fossero  degne 
di  biasimo  e di  ignominia;  ma  non  credevano  che 
dalla  legge  naturale  proibito  foase  di  aver  commer- 
cio con  tali  donne.  Fino  a questo  segno  era  giunta 
la  corruiione  del  cuore  umano,  e l’accecamento 
dell  intelletto  anche  nc’ più  celebri  e illustri  Tilosod 
de)  paganesimo.Fo  perciò  necessario,  affine  di  nnire 
più  facilmente  gli  Ebrei  co’gentili,  di  far  intende- 
re che  questi  dovevano  rigorosamente  osservare  la 
purità  dei  costumi  prescritta  anche  dalla  legge  di 
Muse.  Uavvi  chi  crede  che  le  due  proibiiioni,  dello 
carni  imnuilalc  agli  idoli  o della  fomicaxione,  siano 
state  fatte  per  distruggere  l’eresia  de’Nicolaiti,  i 
quali  runa  e T altra  cosa  credevano  permessa.'— 
Dal  soffogato,  « dal  sangue  ee.  L'oso  del  sangue,  o 
tratto  dai  corpi  degli  animali,  o ItKÌato  ne’nieoe- 
simi  corpi,  era  stato  vietato  4*  Dio  primieramente 
a!Soè(C<ff.,  IX,  A,  5),  e dipoi  nella  legge,  {Levit, vii, 
26, 27),  percliè  il  sangue  era  destinato  alla  espiazio- 
ne del  peccato, (Z.eWr.,xvn, il);  e con  tal  proibizione 
volle  anche  il  Signora  ispirare  agli  uomini  un  certo 
orrore  dal  tangne,  e per  conseguenza  dall'  omicìdio. 
£ questa  regola  di  disciplina  fu  lungo  tempo  osser- 
vata dalla  Chiesa,  dova  più  dova  meno  saveramen- 
te.  S.  Agostino  [Coni.  Faust.,  13)  racconta  che 
a' suoi  tempi  non  era  generale  1’  uso  di  astenersi 
dal  sangue  lasciato  nelle  carni  degli  animali,  o sìa 
dal  soffogato.  Siccome  questo  comandansenlo  degli 
Apostoli  era  diretto  solamente  a togliere  Timpedi- 
mento  gravUsìmo  che  si  opponeva  alla  anione  degli 
Ebrei  con  i gentili;  perchè  i primi  non  si  sarebbero 
giammai  indotti  a vivere  e conversare  con  chi  si 
fosse  fitto  lecito  di  violare  un  rito  chieramente  e 
replicatamente  ordinato  da  Dio,  e osservato  per 
tanti  secoli  con  sommo  rigore  dalla  Sinagoga:  sic- 
come, dico,  il  comandamento  degli  Apostuli  non 
i-hbe  altro  fine  die  questo  di  guadagnare  più  facil- 
iiicnU  gli  Ebrei,  qnindi  è {he,  tolto  di  mmo  un  lai 
line,  potè  la  Chiesa  non  più  esigere  una  tale  osser- 


vanza, e rimettere  i Cristiani  nella  loro  naturale 
libertà;  sopra  di  che  vedremo  quello  ebe  Insegnas- 
se r Apostolo  Paolo  in  più  di  una  delle  sue  epìstole. 

31.  Imperoethi  jHose  fino  dagti  amtkhi  tempi  ee. 
In  varie  maniere  si  spiegano  dagli  interpreti  e an- 
tichi e moderni  le  parole  di  questo  versetto.  ]|  nenso 
più  ovvio  panni  che  sia  que-.tn,  non  esservi  occa- 
sione nè  motivo  di  raccomandare  a’ Giudei  l’osser- 
vanza di  quello  che  erasi  stabilito  ; perchè  questi 
di  tali  cose  erano  stati  di  lunga  mano  istruiti  da 
Mosè;  e dalla  lettora  che  ogni  sabato  si  faceva  della 
legge,  erano  continoamente  slimulali  a praticarle. 

33.  De’primi  tra  i fratelti  ee.  Da  questa  maniera 
di  parlare  vogliono  alcuni  inferirne  che  e Giuda  e 
Sila  fossero  del  nom«*ro  de’  settantadue  discepoli  del 
Signore;  ma  cliecdiè  siasi  di  questo,  pare  almeno 
indubitato  clze  ambedue  fossero  del  ceto  ecclesia- 
stioo. 

34.  Fi  /tanno arrecato  turàmmento.  Tiene  a dire, 
vi  hanno  ripieni  di  timori  e di  ansietà,  facendo  il 
)>ossibile  per  persuadere  a voi  che  non  basti  la  pro- 
fessione del  Cristianesimo  sola  per  la  salate. 

28.  È parato  atto  Spirito  Santo,  e a noi.  Questo 
concilio  di  Geruialemme  è stato  il  modello,  secondo 
il  quale  si  sono  nella  Chiesa  adnnati  i concilii  gene- 
rali, per  decidere  le  controversie  nate  nel  popolo 
Cristieno  intorno  alle  cose  delle  fede  e della  disci- 
plini ecclesiastica.  A questi  concilii  presiedono  t 
successori  di  Pietro,  i Ilomani  Tunlefici.  Ti  inter- 
vengono i vescovi,  e que*  sacerdoti  i quali  secondo 
i canoni  v i lianno  voto  : hi  disamina,  con  le  Scrittu- 
re e con  la  tradizione  alla  mano,  Jt  materia  sopra 
la  quale  debbono  formarsi  le  decisioni  ; e queste  de- 
cisioni sono  rivestite  di  una  autorilà  non  umana, 
ma  divina.  È parato  allo  Spirito  Santo,  e a noi;  così 
parlano  gli  Apostoli  in  questo  primo  concilio,  e 
nella  stessa  guisa  può  sempre  parlare  la  Chiesa 
adunala  nei  generali  concilii,  mercè  di  lui  die  ha 
promesso  di  essere  con  essa  6no  alla  ooosumatione 
de'  secoli,  e dm  dovunque  «Ila  sia  ctmgregata  nel 
Dome  di  luì,  ivi  egli  sarà  in  mezzo  della  medesima 
Cliiosa. 


r 
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5^.  QimIIì  adtmqu«,)iceDxiatt$ì,  aodarmio  ad  Anliochia:  araaoaUUmdItiLndiae, 
consegoaron  la  lettera  ; 

84.  Letta  la  ^aale,  ai  rallegrarone  della  coAsolaaioDe. 

82.  Giuda  poi,  a Sila,  essendo  aDclk’easi  profeti,  eoa  luoghi  ragioDaroenti  censo- 
larooo  e confortarono  i fratelli. 


83.  - E Wì  esseadosi  tratieaoti  per  gualche  tempo,  far<um  dai  fratelli  rtmaodati  ia 
pace  a qne’cbe  gli  avevano  inviati. 

54.  Piaoqoo  però  a Sila  di  restar  ivi  ; e Giuda  solo  te  n^aodò  a Gerusalemme. 

55.  Paolo  poi  e Barnaba  dìmoravauo  hi  ÀotioeiHa,  insegnando,  ed  evangetìasando 
con  molti  altri  la  parola  del  Signore. 

56.  E dopo  alcun»  giorni  disse  Paolo  a Barnaba  : Torniamo  a vtòlare  i fratelli  ia 
tutte  le  città  nelle  quali  abbiam  predicato  la  parola  dd  Signore,  (per  vedere)  come  se 
la  passino. 

57.  Ma  Barnaba  voleva  prender  seco  anche  Giovamd  soprannominato  Marco. 

58.  E Paolo  gli  metteva  in  vista,  che  uno  che  si  era  ritirato  da  essi  nella  Panfilia, 
e non  era  andato  con  loro  a quella  impreso,  non  doveva 

59.  E ne  segui  dissensione,  di  modo  che  si  separarono  P ano  dalP  altro  ^ e Ber* 
naba,  preso  seco  Marco,  navigò  a Opro. 

40.  E Paolo,  elettosi  SUa,  si  parti,  raccomandato  de’freteUi  alla  grazia  di  Dio. 

44 . E fece  il  giro  della  Siria,  c della  Cilìcìa,  confermando  le  Chiese:  comandan- 
do che  si  osservassero  gli  ordini  degli  Apostoli  e de’  sacerdoti. 


SI.  Si  nUegraroMO  dtlia  eQMMÀaiion»,  Tiene  a 
dire  di’lla  consoluione  che  questa  lettera  arrteaya 
ai  (beatili,  osintre  faccali  certi  di  poter  conseguire 
la  salute  senza  soggettarsi  alla  circuocisione^e  alla 
osserrania  delle  cerimooie  delle  leggo. 

33.  Muv\do  atiA*  €t$i  pro/nti^  ee.  Essendo  ri- 
pieni dolio  Spirito  del  Signore^  e avendo  U dono  di 
ìnlerpretam  e spiegar  aoUa  Chiesa  le  divine  Scrit- 
ture. 

33.  Furono  dai  fratelli  rimandati  ee,  Porono 
lireniiali, ovvero  fa  loro  penuesso  di  ritornare  cola 
dande  erano  stati  inviati,  benchi;  poi  il  solo  Giuda 
n’andasse  a Gerusaleoiiue. 

38.  Che  uno  che  ti  era  ritirato.  Atterrito  dalla 
fatiche  e da' pericoli. 


30.  B ne  tegiù  «/ófrnaìienr,  di  modo  ee.  Faolo 
parlava  per  giustizia,  Barnaba  per  indulgenza^  o 
compassione  *,  ma  la  diversa  maniera  dì  pensare  in 
questo  fatto  fu  senza  alterare  tra'  dao  Apostoli  la 
cariti;  e fu  ordinata  dalla  Provvidenaa,  pruno,  alla 
dilatazione  delTangelo;  perchè,  separatisi  Barnaba 
e Paulo,  scorsero  roigiiior  numero  di  provincie  por- 
tando a tutte  la  luce  del  Vangelo.  Secondo,  fu  an- 
cora ordinata  a provare  la  virtù  di  Marco,  e a for- 
tificarlo nella  fede;  uode  meritò  di  poi  di  essere 
ricevuto  nuovamente  da  Paolo  in  sua  compagnia,  e 
di  essere  lodato  da  lui  come  utile  operaio  nel  mini- 
stero del  Signore,  li  Tim.^  iv,  H.  Parla  ancora  di 
lui  lo  slesso  Apu>tolo,.Co/oaa.,  iv,  IO;  PhiUni.,2^. 
Egli  è onorato  nella  Qiicsa  ai  ventisette  di  settembre. 


Capo  f 6.  — Paolo  in  Ultra  proto  seco  Timoteo  lo  eireoneide,  » in  varie  diti 
interna  T oitervansa  de’ precetti  apoitoliei.  — Lo  Spirito  Santo  proibiice 
loro  di  predicare  uelT  Asia  e nella  Bitinta.  — Chiamato  in  riaone  Paolo 
nella  Macedonia,  vanno  colà;  e predicando  da  prima  in  Filippi,  tono  rice- 
vuti in  caia  da  Lidia;  ma  avendo  Paolo  cacciato  uno  ipirito  Pitone,  battuti 
con  verghe,  tono  metti  in  carcere.  — Succede  w»  tremuoto  ; e,  ipezzati  i loro 
legami,  il  euttode  della  carcere  ti  converte.  — Il  di  tegnente  i magiilrati  ti 
pregano  a partirti  dalla  città.  * 


A . Armò  auuiK|ae  a Oerba,  e a Listra.  Ed  ecco,  che  quivi  si  ritrovava  un  certo 
discepolo  per  nome  Timoteo,  figlinolo  di  nna  donna  giudea  fedele,  di  padre  gentile. 


t.  A D*rò«,  « a Listra  «a.  Dua  ciltù  dalla  LU 
caouia.  ia  quosltt  secttoda  Paolo  trovò  TimoUo.  « 
f>«  ttiiA  ticMuia  gtodsa  f*dtU,  tc.  U suo  boom  ara 
lluaiea,  ed  alla  ««  stata  deUa  prima  a crederà  iu 
Gesù  Crista.  « Di  padre  gettUie  ee,  11  taalo  orìgr> 
i>ala  portaci  padre  greaa;  alia  A lo  stasao,  a vaoldira 
il  acro  Storico  eba  il  padre  di  Timolao  ara  geatila 
«il  origine  c di  religione.  Non  era  lecito  a un  aomo 


ebrea  di  sposare  ana  donna  straniera,  ove  quastdi 
non  abbracciaeae  la  legga  di  Mose;  ma,  aeeondo  Pnao 
d'aliora,  aantra  violalo  alle  dònna  ebrea  di  prca- 
drea  pec  marilo  ano  straniarli,  purché  quasli  foaoo 
di  bauiù  custanti  e lameosa  Dio,  come  erano  non  po- 
chi geotUi  già  persuasi  delta  vanità  dalP  idulatria, 
e aon  qualche  inma  dui'  vero  Dio  acquiskato  per 
mezno  da' libri  santi;  i qaali  Ubii  si  erano  sparsi 
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2.  A la!  readerano  baoaa  testimoniaan  i fraleili,  che  erano  in  Listra  e in  Iconio. 

3.  Volle  Paolo  che  questi  andasse  seco:  e preselo,  lo  circoncise  per  rif^ardo 
de’ Giudei  che  erano  in  que’ luoghi  ; perchè  tutti  sapevano  che  il  padre  di  lui  era  gentile. 

4 . E passando  di  città  in  città  raccomandavan  di  osservare  le  regole  stahilile  da- 
gli Apostoli  e dai  sacerdoti  che  erano  in  Gerusalenme. 

5.  E le  Chiese  si  assodavano  nella  lede,  o diventavano  ogni  giorno  più  numerose. 

6.  Passata  poi  la  Frigia  e il  paese  della  Galazia,  In  loro  vietato  dallo  Spirito  Santo 
di  annunziar  la  parola  di  Dio  nell’Asia. 

7.  Ed  essendo  giunti  nella  Misia,  tentavano  di  andare  nella  Bitinia,  ma  noi  per- 
mise loro  Io  Spirito  di  Gesù. 

8.  E traversata  la  Misia,  giunsero  a Troade: 

9.  E fu  veduta  la  notte  da  Paolo  una  visiono.  Un  cort’uomo  di  Macedonia  se  gli 
presentava  pregandolo,  e dicendo;  Passa  nella  Macedonia,  e aiutaci. 

10.  E sohìto  che  egli  ehhe  veduta  questa  visione,  cercammo  dì  partire  per  la 
Macedonia,  accertati  che  ei  avesse  il  Signore  chiamati  ad  evangelizzare  colà. 

4 1 . E fatta  vela  da  Troado,  a dirittura  andammo  a Samotracia,  e il  di  seguente 
a Napoli. 

42.  E di  li  a Filippi,  colonia,  che  è la  prima  città  di  quella  parte  di  Macedonia. 
E dimorammo  in  questa  città  alcuni  giorni. 

43.  E il  giorno  di  sabato  uscimmo  fuori  di  porta,  vicino  al  fiume,  dove  pareva 
che  fosse  l’ orazione  ; e postici  a scilere,  parlavamo  alle  donne  congregalo. 


per  tolto  il  mondo  con  li  nulone  cho  gli  tvovs  in 
ili.pogito,  0 por  mollo  dot  commercio  con  lo  stessa 
uaxione.  , 

2.  A lui  rendevano  ec.  E idoUo  orobabire  eoe 
S.  P»olo  conofcesw  di  langt  loaBo  TÌmoleog  e p«r 
cóa<M?guenia  la  ^ua  pietà,  la  sua  fede  ec.;  nondi- 
meno, a occaparto  nel  ministero  ecclesiastico  ai  de- 
t‘TiDÌnò  non  lànlo  per  quel  die  di  lui  cononceva, 
quanto  per  la  pnhblica  fama  di  sue  Tirtò.  Così  in 

tempo  la  ClUesa  ha  ridiiesto  e richiede  nelle 
persone  tla  pMumoversi  a’  sacri  ordini  la  pubblica 
opinione  di  virtù,  di  pietq  e di  santi  costami. 

3.  Lo  cireoneisf  per  riguardo  de’Ciudti  ec.  Tuli» 
potean  sapere  chi?  Timoteo  non  era  circonciao,  per- 
chè la  madre  giudea  non  aveva  potestà  di  ciè  fare 
c-rnlro  il  volere  del  padre  gentile.  S.  Paolo  adun- 
que, il  quale  si  prometteva  die  Timoteo  farebbe  gran 
fruito  Ira  gli  Ebrei  di  Macedonia,  sapendo  che  que- 
sti non  piccola  pena  avrebbero  avuto  a trattare  con 
un  uomo  incircoociso,  e non  avrebbero  forse  per  tal 
cagione  voluto  asooltarìo,  determini  pel  maggior 
bone  della  Chiesa  di  oirc<»ndder«  Timoteo.  Egli  fu 
in  ciò,  come  dicono  l Padri,  guidato  dallo  stesso 
S )irit)  di  Dio,  il  quale  in  altra  occuione  (come  si 
ha  nell' epistola  a’ Calati)  lo  aveva  venduto  infles- 
«.Ibile  verso  coloro  1 quali  volevano  che  egli  sogget- 
tasse alla  drconcisiono  il  suo  discepolo  TUo;  cosi 
in  dlDercnli  cicco^tanio  diuiostrb  col  fatto,  die  la 
circoncisione  non  era  necessaria  alla  salute,  nè  cat- 
tiva per  sè  medesima.  E con  mirabii  temperamento 
seppe  indiritiaro  tulle  lo  coso  alla  gloria  e alla  di- 
latazione della  Chiesa  di  Cristo. 

0.  Fu  loro....  vietato  di  annuniiare  la  parola  di 
Dio  nctVAeia  te.  Viene  a dire  nell’Asia  proconsolare 
aU'intomo  di  Efeso.  A Dio  solo  sono  note  le  cagio- 
ni, per  le  quali  volle  che  l’Apostolo,  lascialo  da 
parte  un  paese  a cui  si  trovava  vicino,  andasse  in 
più  rimota  parte  a portare  la  luco  del  Vangelo.  A 
noi  tocca  di  adorare  e temere  lo  sue  disposizioni 


sempre  giuste  e tante.  Non  andò  molto  ohe  a lai 
piacque  che  lo  stesso  Apost<»h>  andasso  ad  Blèso,  • 
vi  si  IraUeoesse perdo#  intsri  anni  con  molto  fVutto. 

0.  Giunsero  a Troade.  Questa  Troade  è la  pro- 
vincia oosi  ciiiamala,  ehe  con  Urne  la  parte  marit- 
tima della  Prigta. 

9.  Un....  uonto  di  Maeedonia  te.  L'Ang*!*  In- 
telare  della  Macedonia,  il  quale  ai  fece  vedere  al- 
PAposlolo  vestito  all’oMà  di  Macedonia,  e imrlando 
il  linguaggio  di  quel  paese. 

10.  Cercammo  di  partire  eo.  Questa  maniera  di 
parlare  dimostra  ohe  S.  Loca  era  già  divenulo  com- 
pagno dell  Apostolo,  cui  egli  dipoi  seguite  in  tutti  i 
sooi  viaggi,  coma  osserva  S.  iìirotamo. 

tl.  Èia  Troade...  andammo  a Somotraciot  e U 
di  seguente  a Sapoiè  ee.  Imbarcatiai  nel  porto  di 
Troade  passarono  all’isola  di  Samotracia,  donda 
navigartioo  sino  a Napoli,  piccola  città  noi  seno 
Strimunics,  sui  oonHni  orila  Tracia  e della  Macedo- 
nia, n«>n  lontana  da  Filippi. 

12.  Filippi,  eo/onie,  la  guale  è la  prima  ee.  Que- 
sta città  era  stata  cosi  chiamala  da  Filipf>o  re  di 
Macedonia,  padre  di  Alessandro  U Oraade.  Ella  em 
cobnia  romana,  vate  a dire  abitata  da  oiltadini 
Romani,  i quali  vi  erano  stat^trssportati  affine  di 
ripopidarla  dopo  b ultime  guerre,  e perclw  servis- 
sero come  di  presidio  per  tenere  in  soggezione  il 
paese  conquistalo  da'  Romani.  S.  Lu4ia  dice  che  Fi- 
lippi era  la  prima  citta  di  quella  pari#  di  Macodt>- 
nia,  non  contando  Napoli,  o perche  non  foase  città 
ma  un  semplice  borgo,  u perchè  questa  fosse  conai- 
derata  piuttosto  per  citta  della  Tracia  che  della  Ma- 
ocdiinia. 

13.  Dove  pareva  e^  fosse  romtJonefec.  Là  vaco 

greca,  che  può  aver  doppio  senso,  è stata  tradotta 
dall'antore  della  nostra  Vulgata  con  la  voceomsio- 
ne/  ma  propriainenl*  in  questo  luogo  va  inteso  il 
luogo  della  orazume.  La  voce  proteue^  in  signiB- 
caiionc  di  Sinagoga,  o sia  di  luogo  destinale  allo 
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44.  E una  certa  ilonna  per  nome  Lidia,  della  citlà  diThiatira,  che  vendeva  la 
porpora,  timorata  di  Dio,  ascoltò:  cui  il  Signore  apri  il  cuore  per  attendere  a quello 
che  diceva  Paolo. 

43.  E battezzata  che  fu  ella  e la  sua  famiglia,  pregò,  dicendo:  Se  avete  gindi- 
cato  che  io  sia  fedele  al  Signore  ; venite,  e fermatevi  a casa  mia.  £ ci  fe’  forza. 

46.  Accadde  poi,  che,  andando  noi  all’orazione,  una  serva,  che  aveva  lo  spirito 
di  Pitone,  ci  venne  incontro.  Ella  portava  molto  guadagno  a’ suoi  padroni  col  fare  l’in- 
dovina. 

47.  Costei  seguitando  Paolo  e noi,  gridava:  Questi  uomini  sono  servi  di  Dio  al- 
tissimo, che  annunziano  a voi  la  via  della  saluto. 

48.  Ciò  ella  faceva  per  molti  giorni.  Ma  Paolo,  annoiato,  rivoltosi  disse  allo  spi- 
rito : Ordino  a te,  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  che  esca  da  costei.  E nel  medesimo  punto  ei 
se  n’andò. 

49.  Ma  vedendo  i padroni  di  lei,  che  se  n’  era  andata  la  speranza  del  loro  gua- 
dagno, presero  Paolo  e Sila,  e gli  condussero  nel  fòro  ai  decurioni 

20.  E presentatigli  ai  magistrati,  dissero:  Questi  uomini  mettono  sossopra  la  no- 
stra cittò,  essendo  Giudei  : 

24 . E predicano  cerimonie,  le  quali  non  è lecito  a noi  di  abbracciare,  nè  di  pra- 
ticare, essendo  noi  Romani. 

22.  E insieme  la  moltitudine  insorse  contro  di  essi,  e i magistraU,  lacerate  loro  le 
vesti,  ordinarono  ehe  fossero  battuti  con  le  verghe. 


•ilananze  degU  Ebrei,  è conosciuta  a usata  ancìie 
dagli  scritturi  Ialini.  La  differenza  Ira  la  Sinago- 
glie  eie  prosauche,  para  eba  fosse  la  stessa  die  quel- 
la che  è tra  le  Chiese  o gli  oratorii;  le  Sinagoghe 
essendo  nelle  grandi  città,  dove  era  grande  il  nu- 
mero degli  Ebrei,  e le  nroseuche  fuori  delle  porle^ 
ne’ luoghi  dove  o poclil  erano  gli  Ebrei,  o non  si 
porinetteTa  loro  di  avere  Sinagoga  nella  città.  Con- 
tultociò,  c Giuseppe  Ebreo  c Filuno  usano  talvolta 
ambedue  queste  voci  Del  medesimo  senso,  e le  pro- 
seuclte  pongono  anclie  nelle  città. 

14.  Una  doHna,.,.  dtUa  città  di  Thiatira,  «c. 
Oriunda  di  Thiatira,  bencliè  abitasse  con  la  sua  fa- 
miglia in  Filippi,  dove  probabilmente  faceva  smer- 
cio dello  vesti  di  oorpura  che  si  lavoravano  eccel- 
lentemente dallo  dtinne  di  Lidia,  dove  è Thiatira. 
Timorata  di  Dio.  Genlilo  di  origine,  ma  giudea  di 
religione,  o sia  proselita.  — Cui  it  Signore  apri  il 
cuore  et.  Mosse  con  l’intcriore  sua  grazia  Dio  il 
cuore  e la  volontà  di  questa  donna  ad  abbracciare 
la  verità  predicata  da  Paolo. 

15.  Bei  fe'forta.  Con  le  sue  istanlie  affettuose 
preghiere,  dalle  quali  si  scorgeva,  quanto  bi>ne  co- 
noscesse ella  la  grandezza  del  beneUziu  ricevuto  da 
Dio  per  mezzo  di  Pado  e do'  suoi  compagni. 

16.  Che  aveva  To  spirito  di  Pitone,  ce.  Pitone 
è uno  dei  nomi  dati  ad  Apollo,  dal  rispondere  che 
egli  faceva  a chi  sudava  a consultarlo.  Questo  me- 
stiere faceva  questa  serva  posseduta  dal  Demonio, 
per  mezzo  di  cui  avea  acquistalo  nume  di  indovina 
con  molto  vantaggio  de’ padroni. 

17.  Questi  uomini  sono  servi  di  Dio.  Potè  il  De- 
monio rendere  questa  toslimouiania  alla  verità,  o 
forzatamente  per  volere  di  Dio,  sec^mdu  il  sentimento 
di  alcuni  Padri,  a confusione  e ravvedimento  di  co- 
loro che  prestavano  fede  alle  sue  parole  e alle  sue 
predizioni;  ovvero,  c*imo  altri  pensano,  di  suo  pro- 
prio caprìccio,  per  adulare  e rendersi  favi^revole 

’ pustiilu  e i suoi  compagni,  per  tentarli  di  vana- 


gloria, e far  loro  tutto  il  male  che  potesse  prima  di 
essere  da  esse  cacciato  da  quella  donna,  come  lo  era 
stato  da  tante  persone  |>cr  opera  dei  discepoli  di 
Gesù  Cristo. 

18.  Ma  Paolo,  annoiato.  Non  potendo  soffrirò 
iù  lungamente  le  lodi  dategli  da  questo  padre  della 
ugia,  col  quale  Dissona  comunicazione  aver  dco 

un  Cristiano. 

19.  Ai  decurioni:  ee.  Idecurioni  erano  11  pub- 
blico consiglio  delle  colonie:  e questi  certamento 
ha  voluto  indicare  la  Vulgata  con  la  parola  principi 
o sia  principali. 

20  Essendo  Giudei:  Il  nome  di  Giudeo  era 
odioso  pressoi  Romani.  Questi,  non  molto  solleciti 
di  informarsi  delle  Cose  riguardanti  it  Cristianesi- 
mo, confusero  ne’ primi  tempi  comunemente  i Cri- 
stiani Con  i Giudei,  e credettero  die  fossero  una  co- 
sa medesima. 

21.  E predicano  Cerimonie,  ee.  I Romani  avea- 
no  per  massima  di  governo,  di  non  permettere  che 
si  adorasser  nò  altri  Dii,  nè  con  altro  culto  die  con 
1'  usalo  nella  loro  repubblica.  E però  vero  che  eoa 
tutto  questo  Roma  tu  in  ogni  tempo,  e principal- 
mente negli  uUimi  periodi  della  sua  grandezza,  co- 
mune ricetto  di  tutte  le  superstizioni  e di  tulle  le 
maniere  di  idolatrìa  ; onde  fu  d’uopo  sovente  di  rìn- 
Dovarc  questa  legge  la  quale  non  poteva  e.>sere  nò 
giusta  nè  utile  alla  società,  se  non  supposta  la  ve- 
rità della  religione  che  si  teneva  da’  Romani.  Ma 
l’assurdità  e la  falsità  delle  opinioni  allora  regnanti 
int«>mo  al  culto  divino  essendo  manifesta,  non  era 
egli  da  desiderare  e da  chit^ere  che  un  miglior  lu- 
me veni'se  a dissipare  si  dense  tenebre,  a stabilire 
de’ sentimenti  piu  uniformi,  più  retti  e più  conve- 
nevoli intorno  all’  esser  divino,  e intorno  alle  re- 
gole de'  costumi  da  osservarsi  per  meritare  1’  ap- 
provazione e i favori  de)  Cielo? 

22.  Lacerate  loro  le  vesti,  ee.  Quelli  che  «love- 
vanj  batli-rsi,  secondo  l'uso  du'lVomaoi,  sì  nudava* 
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25.  JE  dite  loro  molte  bitllturc,  gli  cacciarono  in  prigione,  dando  ordino  al  cu- 
stode che  facesse  buona  guardia. 

24 . Il  quale,  riceruto  simil  comando,  gli  mise  nella  più  profonda  segreta,  e strinse 
m ceppi  i loro  piedi. 

25.  E su  la  mezza  notte  Paolo  e Sila  oravano,  cantando  laudi  a Dio  : e i carcerati 
gli  adivano. 

26.  Ma  a nn  tratto  venne  un  gran  tremnoto,  e Ule,  che  si  scossero  le  fondamenta 
della  prigione.  E si  apriron  di  subito  tutte  le  porte,  e si  sciolsero  a lutti  le  catene. 

27.  E risvegliatosi  il  custode  della  prigione,  e vedale  aperte  le  porte  della  pri- 
gione, sguainala  la  spada,  voleva  uccidersi,  credendo  che  i prigioni  fossero  fuggiti. 

28.  Ma  Paolo  gridò  ad  alta  voce,  dicendo  : Non  faro  a te  male  alcuno,  mentre 
siam  qui  tutti  quanti. 

29.  E quegli  avendo  chiesto  del  lume  entrò  dentro,  e tremante  si  giltò  a’ piedi  di 
Paolo  e di  Sila  : 

50.  E menatili  fuora,  disse  : Signori,  che  deggio  fare  per  esser  salvo  ? 

5t.  Ed  essi  dissero:  Credi  nel  Signore  Gesù,  e sarai  salvo  tu  e la  tua  famiglia. 

52.  E parlaron  della  parola  del  Signore  a lui,  e a quanti  erano  nella  di  lui  casa. 

53.  E presili  seco  in  quella  stessa  ora  di  notte,  lavò  le  loro  piaghe,  e fu  battez- 
zato egli  e tutta  la  sua  famiglia  immediatamente. 

34.  E condottigli  a casa  sua,  apparecchiò  loro  da  mangiare  : e fece  festa  dell’avere 
creduto  a Dio  con  tutti  i suoi. 

55.  E fattosi  giorno,  i magistrati  mandarono  i littori  a dire  : Metti  in  libcrtò  que- 
gli nomini. 

DO,  e ciò  facendosi  dailiUorìcon  poco  riguardo  al- 
V umanitìi,  per  lo  più  in  cambio  di  cavare  ai  con- 
dannati ie  vesti,  le  stracciavano  loro  indosso. 

23- Dando  ordine  ai  custode,  ec.  Alcani  anlichi 
lianno  lasciato  scrìtto  che  questo  custitde  si  chia- 
masse Stefano,  e che  fosse  quello  stesso  di  evi  parla 
S.  Paolo  nella  sua  prima  lettera  a quei  di  Co- 
rinto. 

24.  E strinse  in  ceppi  i toro  piedi.  Il  greco 
dice  nei  legno.  Questo  era  composto  di  due  pmi,  i 
quali  si  riuDÌTano  insieme,  e areano  a tarìe  distan- 
ze delle  aperture,  nelle  quali  si  incastrarano  i piedi 
de^carcerati,  a maggiore  o minor  dUtania  un  piede 
dalPaltro,  secondo  che  si  voleva  rendere  maggiore 
0 minor  il  tormento. 

Oravano,  cantando  laudi  ee.  Ringraziando 
Dio  dell’  onore  che  faceva  loro,  facendoti  degni  di 
patire  pel  nome  di  Gesù  Cristo.  Imperocché  tale  era 
il  costume  degli  Apostoli  in  slmili  circostanze. 

26.  Venne  un  gran  tremuoio.  Con  questo  volle 
Iddìo  faro  intendere,  tIm  udivate  voci  dei  dneSan- 
ti,  ed  era  intento  a lìberarìi.  E si  sciolsero  a 
rnrri  te  catene  ee.  Non  solo  a Paolo  e a Sìla , ma  an- 
cora a tutti  i carcerati,  a'  quali  volle  Dio  far  sen- 
tire il  vantaggio  d^ssere  in  compagnia  de’suoi  servi. 

27.  Voleva  uccidersi,  ee.  Per  timore  di  non  es. 
sere  punito,  quasi  per  sua  negligenza  fossero  scap- 
pati 1 prigioni.  Uno  de’  gravissimi  errori  del  paga- 
nesimo, errore  tenuto  o seguitalo  non  solamente 
dal  popolo  ignorante,  ma  anche  da’  prìmarìi  filo- 
tofl  della  Grecia,  Stoici,  Epicorei,  Platonici,  e da 
questi  tramandato  a’  Romani,  i quali  anche  più 
de’  Greci  lo  mettevano  in  pratica,  si  fu  cho  fosse 
lecito  all’  uomo,  quando  che  a lui  piacesse,  di  pri- 
varsi della  vita.  1 Cristiani  per  lo  contrario  tennero 
sempre  per  infallibile,  che  ne’  più  duri  cimenti  la 


pazienza  e la  rasseraazione  ai  voleri  divini  debbo 
essere  la  fortezza  dell’  uomo,  e che  qualunque  morte 
0 crudele  e obbrobriosa  debba  egli  piuttosto  aspet- 
tarsi, che,  cedendo  vilmente  alle  avversità  e ai  pa- 
timenti, inRcrire  contro  sé  stesso.  Vedasi  il  gran 
martire  S.  Giustino, 5.  Clem.Stfxutt.lV, 
29.  Si  gettò  a*  piedi  di  Paolo.  Non  poteva  non 
fare  una  grande  iinprossione  nello  spirito  di  que- 
st’ uomo  il  vedere,  come  Dìo  si  era  sì  visibilmente 
dichiarato  in  favore  dei  suoi  Santi,  e come  questi, 

fiotendo  sicuramente  fuggirsi  dalla  prigione,  non 
0 avevano  fatto.  Ma  il  Signore,  die  il  tutto  aveva 
ordinato  alla  salute  e conversione  di  lui  e della  sua 
famiglia,  maggiormente  lo  illuminò,  e il  cuore  toc- 
cògli  con  la  intcriore  sua  grazia  ; onde  tutti  i suoi 
pensieri  rivolge  ad  imparare  la  via  di  piacere  a 
Dio,  e salvarsi. 

33.  B fu  battezzato  egli....  immediatamente. 
Altri  esempi!  di  ballesimo  conferito  senza  ritardo 
abbiamo,  Aet.,  vili,  38-,  t,  47;  xvi,  15.  OH  Apostoli 
in  questi  casi  conobbero,  col  lume  celeste  ond’erano 
ripieni,  che  Dio  supplito  avea  con  la  pienezza  della 
sua  grazia  in  questi  neoQti  al  bisogno  di  più  lunga 
istruzione. 

35.  Mandarono  i littori  a dire:  ec,  I littori 
erano  propriamente,  corno  diremmo  noi,  i donzelli 
de’ consoli  romani,  i quali  portavano  un  fascio  di 
verghe  legate  insieme  con  in  meuo  la  scure,  in  se- 
no della  suprema  potestà.  Qui  signiBca  i donzelli 
da’  decurioni  di  Filippi,  i quali  portavano  un  ba- 
stono per  indizio  del  loro  ministero.  Sembra  che 
i magistrati  si  fossero  già  pentiti  di  quello  che  ave- 
vano fatto,  e avessero  rioooosciuta  l' ingiustizia 
commessa  in  maltrattare  Paolo  e Sila  senza  cogni- 
zione di  causa,  e solamente  per  compiacere  la  mol- 
titudioe. 
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56.  E il  custode  portò  questa  nuova  a Paolo:  I magistrati  baiwo  nD^ndato  a li- 
berarvi ; or  dunque  uscite,  e andatevene  in  pace. 

57.  Ma  Paolo  disse  loro  : Ci  hanno  battuti  p«bbU(»metì4o,  tenaa  che  fòSBÌflao  con- 
dannati, Romani  come  siamo,  e messi  in  prigione;  c ora  nascestamefito  ci  eamidan 
via  ? Non  sarà  cosi  : ma  vengano, 

58.  Ed  eglino  ci  traggan  fuora.  Riferirono  i littori  queste  parole  a’magwtrati, 
i quali,  sentendo  che  erano  Romaaì,  «bher paura: 

59.  E andarono,  e fecor  loro  buone  parole  ; e trattili  fuora,  lì  pregarono  di  par- 


tirsi della  ciUò. 

40.  Ed  eglino  usciti  di  prigione  entrarono  in  casa  di  Lìdia  : e veduti  ì fratelli  gli 
consolarono  e si  partirono. 


3T.  Ci  hanno  battuti  pubblieamentft  ienza  che 
fossimo  eondannan,  ec.  S.  l’aolo  sapea  valerci,  per 
onore  4ella  innocenza  o della  causa  del  Vangelo, 
anche  del  favore  dello  leggi.  Era  proibilo  nella  ra- 
gion romana,  non  meno  che  j)er  diriUo  naturale, 
di  condannare  nh  nomo,  sema  aver  prima  esami- 
nata la  oansa,  eentiti  i testimoni,  pésate  le  pr«»vo 
e udite  le  difeso  \ molto  più  il  punirlo,  senza  aver 
premesse  tali  cose.  In  secondo  luogo,  le  leggi  non 
permeUevano  che  nn  cittadino  romano  fosse  battuto, 
se  non  in  caso  che  fosse  stato  condannato  alla  morte. 
E in  ambedue  queste  maniere  erano  stati  oltrag- 
giati da  quel  magistrato  i diritti  di  cittadino 
mano  pubblicamente.  Allorché  si  trattava  di  pati- 
re, di  essere  strapaaato,  battuto,  imprigionato  |>er 
Geiiù  Cristo,  Paolo  non  apri  bocca;  ma  siccome  uh 
simile  trattamento,  seguilo  in  pubblica  piazza,  po- 
teva esser  preso  per  una  pena  dovuta  a qualche 
loro  delitto,  afTinchè  il  disonore  dei  ministri  del 
Vangelo  in  pregiudizio  del  Vangelo  stesso  non  ri- 
dondasse, pretese  V tpostoio  che  l magistrati  me- 
desimi pubblicamente  riconoscessero  la  loro  inno- 
cenza, e la  ingiustizia  della  pena  alla  quale  gU 
avevano  condannali.  CheS.  Paolo  godesse  delPonorc 
e dei  diritti  di  cittadino  romano,  si  vede  da  questo 
luogo,  e anche  dal  capo  xui,  25.  In  qnal  modo 


egli  fosse  non  fatto,  ma  Min  dUadino  romano, 
non  possiamo  eoo  certezza  spiegarlo.  Alcuni  cre- 
dono che  Tarso  sua  patria  godesse  per  privilegio 
della  cittadinanza  romana,  ma  dò  non  dimoalrano 
con  alcun  valido  documento:  altri  pretendono  dio 
il  padre  o l^avo  compralo  avesse  un  tal  diritto,  co- 
me molti  facevano,  la  qual  cosa  farebbe  s^pre  più 
conoscere  che  S.  Paulo  era  di  ricc%  e doviziosa  la- 
miglia,  come  hanno  lasciato  scritto  varii  interpreti 
greci. 

3S.  Ebber  paura.  Conciossiachè , secondo  le 
leggi , T offendere  un  dttadioo  romano  era  lo 
stesso  che  ofteitdere  la  matita  del  popolo  fomano. 
Vedi  j4et.,  xxil,  29. 

39.  Li  pregarono  di  pdrtìfsi  ti.  Adducwdo 
probabilmente  i>ef  ragione  là  malevolensà  del  po- 
polo contro  di  c<6Ì. 

40.  Veduti  i fratelli  ec.  Non  solo  LttCi  e Ti- 
moteo, ma  ancora  i nuovi  Cristiani  di  Filippi,  i 
quaiifùrono  come  pietre  fondamenlaU  di  unaCliiesa 
molto  celebre,  la  quale  conservò  mai  sempre  un 
tenerissimo  affetto  verso  8.  Paolo,  e nelle  sue  ne- 
cessiti! porse  a lui  più  volto  soccorso,  o si  mcriUi 
con  la  sua  sanlilb  1’  amore  c gli  clogii  del  mede-^i- 
mo  Apostolo,  come  vedremo  nella  bella  lettera  dio 
egli  le  scrisse. 


Capo  ft* — La  predicazione  di  'Paolo  produce  gran  frutta  in  Tesialonica.  — 
Cedutone  mona  contro  di  lui  da'Giudei  ; il  iimile  inJierea. — Paolo  in  Atene 
disputa  con  i Giudei  e con  i filosofi,  e converte  a Cristo  fWontgi  Areopagita, 
t alcuni  aUri> 

d.  E passando  per  Amfipoli  e per  Apollonia,  arrivarono  a'Tessalonìfla,  dove 
era  la  Sinagoga  dei  Giudei. 

2.  E Paolo, secondo  il  suo  solito,  andò  da  loro,  e per  tre  sabati  disputò  con  essi 
sopra  lo  Scritture, 

o.  Facendo  aperto,  o dimostrando,  come  il  Cristo  doveva  patire  e risuscitare  du 
morte  : c come  questo  è Gesù  Cristo,  cui  (diceva)  io  annunzio  a voi. 

4.  E alcuni  di  essi  credettero,  e si  unirono  con  Paolo  e Sila,  come  pure  una  gran 
moltitudine  di  proseliti  c dì  gentili,  e non  poche  matrone  primarie. 

5.  Ma  i Giudei,  mossi  da  zelo,  prendendo  seco  alcuni  cattivi  uomini  del  volgo, 


I . Passando  per  Amjipoli  e per  Apollonia,  arri- 
tforono  a Tessalonica,  ec.  Non  si  sa  se  in  quelle  due 
prime  ciltb  predioasse  S.  Faolo.  Erano  aml>ed«e 
sulla  strada  per  andare  da  Filippi  a Tessalonica. 
Qncsta  era  ciUb  primaria  della  Macedonia,  e quasi 
un’  altra  metro|Hiii.  Dove  era  la  Sinagoga  ee. 
{Questa  maniera  di  parlare  forse  vnol  indicare  olio 


ÌA  quelle  altre  oittii  non  avevano  i Giudei  Sinagoga. 

2.  Secondo  i7 zuofofi/o. Egli  cominciava inognl 
luogo  la  sua  predicazione  dai  Giudei,  Act,,  xui,  40. 

5.  Del  volgo.  Delta  plebaglia.  Il  greco  dice  del 
fóro,  0 sia  della  turba  forense,  perchè  nella  piazza 
dove  trattavansi  t pubblici  e privali  nogozii,  vivea 
una  quautitòdl  gente  vile,  venale  e pronta  ad  ogni 
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c fatta  gente  miaero  U città  in  tnisalto  j e attorniata  la  caca  di  Giasono,  careaTano  di  ti- 
rarli davanti  al  popolo. 

6.,  E non  avendoli  trovati,  atraacinaron  Giaaone  e alcuni  fratelli  ai  capi  della  cit- 
tà, gridando  : Quei  che  mettono  aoaaopra  la  terra,  anno  venuti  eiiobe  qua. 

7 . A’  quali  ha  dato  ricetto  Giasone.  E tutti  eoatoro  Canno  contro  gli  editti  dì  Co- 
sare, dicendo  esservi  «a  altro  Re,  Gesù. 

8.  E commoaser  la  moltitudine,  e i magistrati  che  adivano  tali  cose. 

8.  Ma,  fatto  dare  nwllevadore  a Giasone  e agli  altri,  lì  rimandarooo. 

CO.  I fratelli  però  immediatamente  la  notte  avviarano  Paolo  e Sila  a Borea.  1 
^nali,  subito  arrivati,  andarono  alla  Sinagoga  da’ Giudei. 

■i  i . Questi  erano  più  generosi  di  quelli  ohe  erano  in  Tesaalooica,  e ricevettero  la 
parola  con  tutta  avidità,  esamiuando  ogni  di  nelle  Scritture,  se  le  cose  stesser  cosi. 

H2.  E molti  di  loro  credettero,  e delle  nobili  donne  gentili,  e dagli  uomini  non 
pochi. 

45.  Ma  come  ebber  ioteso  i Giudei  in  Tessaloniea  che  anche  in  Berna  era  stata 
predicata  da  Paolo  la  parola  di  Dio,  vi  si  portarono  a incitare  e muovere  a tumulto  la 
multi  tudine. 

44.  E subito  allora  i fratelli  maudaron  via  Paolo,  perchè  andasse  6no  al  more  : 
c si  reslaron  ivi  Sila  e Timoteo. 

45.  Quelli  poi  die  accompagnavano  Paolo  lo  condussero  fino  ad  Atene,  e avuto  or- 
dine da  lui  per  Sila  e Timoteo  che  speditamente  andasscr  a lui,  si  partirono. 

46.  E mentre  Paolo  gli  attendeva  in  Atene,  si  affliggeva  in  lui  il  suo  spirito,  veg- 
gendo  quella  città  abbandonato  all’ idolatria. 

9v  Farlo  dare  maUevmdora  m Gìanma  e agH 
altri,  tc.  Tale  è il  senso  di  questo  veneito,  locondo 
le  antiche  versioui  e secondo  la  Volgata.  Gias«>iie 
e gli  altri,  clic  iTanu  stati  presi,  diedero  malleva* 
dorè,  obbligandosi  a far  si  die  faulo  c Sila  si  pre- 
sentassero in  giudizio,  qualunque  Tolta  occorresse. 
Ma  siccome  questi  si  partirono  ìmmedialamente 
per  Bere.1,  fu  per  qoaBlo  si  può  arguir-  ^ quiililo 
>1  tumulto,  e OiiHooe  e gli  altri  Cristiani  non  fu- 
rono più  molestati,  contentandosi  i Giudei  di  avere 
im{>edila  la  ulteriore  propagaitone  del  Vangelo  la 
Tessa!  nica. 

40.  A Berta  ee.  Città  della  steeaa  Maoadoiiia,  ' 
non  mollo  lontana  da  Tessaloniea. 

14-  (fuetti  erano  piu  genervei  ee.  D’ indole  più 
civile  e ouiana.  Amavano  d imparare,  ce  cavano 
la  verità.  Tale  ó in  questo  luogo  il  senso  dvlia  pa- 
rola geuenni,  come  apparisce  da  quel  cito  segue.— 
Bsamwando  ogni  di  nelle  Serilt.ire,  se  le  cose  ee. 
Paragonando  la  dottrina  predicata  da  Paolo  con 
quello  die  era  scritto  m-lLT  legge  e ne’Proldi,  af- 
tine  di  conoscerne  la  confurmito.  Facevanvi  questi 
Ebrei  quello  che  Gesù  C iato  insognava  di  lare  u 
que'  di  Corusalcmine,  dicendo,  dio  su  osaiuinavaiio 
lo  Scritture^  avrebbero  pur  dovuto  conoscere  die 
queste  di  lui  parlavano. 

46.  Si  afjitggcva  in  Itti  il  suo  spirita,  atggendo 
,guj'lla  città  et.  La  veemeuia  del  suo  telo  lornieo- 
tava  rA|K»lolo  al  'cdiTO  una  città  cosi  nobihs  o 
culla,  di  tutte  le  arti  e di  tutte  le  scienze  umano 
anticliissiiuo  albergo,  cieca  e piena  d ignoranza  in 
quello  die  più  iuipurlava  di  sape  e,  abbandonala 
talmente  al  culto  de'  làlsi  Ilei,  die  secondo  le  re- 
lazioni degli  stessi  storici  g'eci  avea  dentro  le  sue 
mura  maggior  numero  d'idoli,  di  quel  che  nofvssG 


male,  per  guadagnare.  — La  casa  di  Giasone,  ee. 
Viene  a indicare  S.  Luca  che  in  questa  casa  alber- 
gavano Paolo  e i compagni.  Giasone,  presso  ai  Gre- 
ci, è lo  stesso  che  Gesù  presso  gli  Ebrei.  Questi 
doveva  essere  alcuno  di  que'  Giudei,  i quali,  dive- 
nuti CrUiiaoi,  erano  fuggiti  dalia  Giudea  nella 
persecuzione  di  Stefano. 

6.  Quei  che  mettono  souopra  la  terra,  ee.  Que- 
sta calunnia  fu  ripetuta  sovente  contro  i Cnstiani 
e contro  il  Cristiaocsiiuo.  Gli  Ebrei,  a' quali  impor- 
tava molto  di  screditare  quanto  fosse  possibile  il 
Jiume  di  Gesù  Cristo,  furono  i primi  a spargerla 
)>er  tutto  il  mondo;  e ad  inventare  un  inlìnilo  mi- 
mero  di  falsità  per  sostenerla,  e per  far  comparire 
4jcsù  Cristo  e i suoi  discepoli  come  una  turba  di 
genio  sedizifiaa,  nemica  di  Dio  e degii  uomini,  e 
di  tutte  le  leggi.  Tali  erano  le  disposizioni  die  tro- 
vava il  Vangelo  nella  maggior  parte  degli  uomi- 
])i , pochissimi  essendo  quelli  olio  avessero  u la  vo- 
lontà o la  facoltà  di  chiarirsi  del  vero,  riguardo  a 
tutto  il  male  che  si  diceva  de’ pradicatori  delio 
stesso  Vangelo.  La  sola  mano  di  Dìo  potè  vinevre 
con  gli  altri  infiniti  ubtacoli  anche  questa  tcrribilo 
preveiiziont^  e vincerla  con  tanta  factUL'a,  Come  ci 
fa  conoscere  questa  istoria. 

7.  Dicendo  essavi  un  altro  Re,  Gesù.  Ile  non 
della  sola  Giudea,  ma  dì  tulio  il  mondo,  col  qual 
titolo  chiamavano  gl'  imperadori  romani,  e quindi 
accusano  i Ciisliaiu  di  le>a  machia,  perclié  essi  da- 
vano comuneiueiile  a Gesù  U titolo  di  Signoiv,  che 
era  lo  bIu-.s<i  che  dire  Uo.  Cosi  anche  questi  Ebrei 
di  Tessaloniea,  per  solo  odio  del  nume  cristiano, 
rinunziav  ano  pubblicamente  allaspeianza  del  Mes- 
sìa^  il  quale,  secondo  i loro  Profeti,  e secondo  la 
Joru  Iradizionc,  doveva  esser  He  e Signore. 
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KT.  Disputava  egli  pertanto  nella  Sinagoga  con  i Giudei,  e co’  proseliti,  enei  fóro 
ogni  giorno  con  chi  vi  s’incontrava. 

d8.  E alcuni  filosofi  epicurei  e stoici  lo  attaccavano,  c alcuni  dicevano  : Che  vuol 
egli  dire  questo  chiacchierone?  Altri  poi  : E’  paro  che  sia  annunziatore  di  nuovi  Dei  : 

perchè  annunziava  loro  Gesù,  e la  risurrezione.  ^ 

d 9.  E,  presolo,  lo  condussero  all’Areopago,  dicendo  : Possiam  noi  sapere  quel  .che 
siasi  questa  nuova  dottrina,  di  cui  tu  parli? 

20.  Imperocché  tu  ci  suoni  alle  orecchie  certo  nuove  coso:  vorremmo  adunque 
sapere  quel  che  ciò  abbia  da  essere. 

21 . (Or  gli  Ateniesi  tutti  e i forestieri  ospiti  a niun’  altra  cosa  badavano,  che  » 
diro  o ascoltare  qualche  cosa  di  nuovo.) 

22.  E Paolo,  stando  in  piedi  in  mezzo  dell’Areopago,  disse:  Uomini  Ateniesi,  io 

vi  veggo  in  tutte  le  coso  quasi  più  che  religiosi. 

23.  Imperocché,  passandolo,  e considerando  i vostri  simulacri,  ho  trovato  anche 
un’ara  sopra  la  quale  era  scritto:  Al  Dio  ignoto.  Quello  adunque,  cui  voi  adorato 
senza  conoscerlo,  io  annunzio  a voi. 

24.  Dio,  il  quale  fece  il  mondo,  e lo  cose  tutte  che  in  esso  sono,  essendo  egli  ii 
Signore  del  ciclo  e della  terra,  non  abita  in  templi  manofattì, 

in  lutto  insieme  il  resto  della  Grecia;  e un  antere  verità  predicate  da  Paolo  non  avevano  niente  che 
latino  scrive  che  nel  paese  di  Alene  era  più  facile  fare  con  le  idee  degli  Ateniesi  riguardo  alla  divi- 
trovar  un  Dio  che  un  uomo.  «‘ta  « religione.  Un  Dio  solo,  eterno,  infinito, 

48.  E alcuni  fUosaJt  epicurei  e stoici  ee.  Qne-  creatore  di  tutto,  la  cormtione  doU’oomo  per  lo 

sic  due  sètte  avevano  tali  dorami  che  le  rendevano  peccalo,  il  rimedio  preparalo  all’  uomo  da  Dio  col 
nimiclssimo  del  CrisUanesiroo.  Gli  Epicurei,  to-  mandare  il  suo  proprio  Figliuolo  a patire  e morire 
glicndo  a Dio  la  creasione  del  mondo  c la  provi-  per  lui,  la  risurrexione  del  Salvalore,  e quella  di 
tienia,  e negando  i premii  e pene  dell  altra  vita,  tulli  gli  uomini,  per  ricevere  in  un’  altra  vita  o 
venivano  per  conseguensa  a togliere  interamente  eterna  mercede,  o eterna  pena;  tolte  queste  erano 
dal  mondo  la  religione.  Gli  Stoici,  i qnalì  un  antico  grandi  n*»viU  per  un  popolo,  in  cni  le  tracce  della 
scrittore  chiamò  otri  pieni  di  vatu  opinioni,  nega-  religion  naturale  eranocancellate  adatto  e distrutte, 
vano  all’ uomo  il  libero  arbìtrio;  anteponevano  A niun* altra  cosa  badavano,  ec.(Hxi^in\e^- 

l'uomo  sapiente  a Dio  medesimo,  dal  quale  dice-  gerem  è rimproverata  agl»  Ateniesi  anche  da’loro 
vano  poter  venire  bensì  lo  rtccliczxe  e la  vita,  ma  stessi  antichi  oratori  e filosofi.  In  una  città  piena  di 
non  la  virtù  c la  saviezza  ; lodavano  il  darsi  la  grandi  ingegni,  di  filosofi,  di  stranieri  che  vi  anda- 
tnurlo  per  fuggire  la  servitù,  i dolori  dello  nalat-  vano  per  imparare  la  eloquenza  e le  scienze,  aggiun- 
tie,  o alcun’etra  sorta  di  male.  Ecco  con  qual  tolo  spiritodi  libertà, Doumancavanèchicontinua- 
razza  di  dottori  ebbe  a combattere  l’Apostolo.  Di  mente  inventasse  cose  nuove,  nè  chi  lo  ascoltasse, 
lui  dice  perciò  Tertulliano:  Egli  era  stato  ad  Ate~  22.  lovi  veggo  in  latte  le  cose  quasi  ec.  Vuole 
ue,  e avea  conosciuto  familiarmente  quella  umana  l'Apostolo,  per  aprirsi  la  strada  a insinuare  più  fa- 
sapicnta  che  fa  boria  della  verità,  e la  corrompe.—  cilmente  la  sua  dottrina,  saper  grado  agli  Ateniesi 
Vare  che  sia  annuntiatore  di  nuovi  Dei:  ec.  Credei-  della  loro  sollecitudine  riguardo  alla  religione,  on- 
t ro  questi  che  Paolo  nuli’  altro  volesse  che  fare  de  in  questo  amassero  di  ecceder  piuttosto  dio  di 
ascrivere  nel  numero  dogli  Dei  di  Atene  non  solo  mancare.  Qnesio  piccolo  esordio  è pieno  di  grazie  e 
Gesù,  ma  anche  la  risurrezione,  sentendo  come  di  destrezza  inimitabile,  ed  è degno  di  queìl  Apo- 
deir  uno  e dell’  altra  parlava  tanto.  La  qual  cosa  stolo  che  sapeva  farsi  tutto  a tutti  per  guadagnar 
di  leggieri  avrebbero  accordala,  per  la  grande  fa-  (ulti  a Cristo. 

cUità  elio  avevano  a ricevere  nuovo  divinila.  Fan-  23.  Considerando  i vostri  simulacri  ec.  Il  greco 
sania  dice  die  vi  erano  altari  eretti  al  pudore,  alla  porta:  Considerando  le  cose  che  sono  tra  voi  sacre; 
fama,  al  desiderio,  ec.  lo  che  abbraccia  e templi,  e altari,  e statue,  e mo- 

49.  E,  presolo,  lo  condussero  all*  Areopago,  ec.  nnmenli,  e tutto  quello  che  la  religione  consacra 

Il  termine  greco  non  significa  alcuna  violenza,  ma  aU’onoro  della  divinità.  — Al  Dio  ignoto.  Affine  di 
che  lo  prendessero  per  mano.  L’Areopago  era  uno  non  lasciare  per  ignoranza  alcuno  degli  Dei  senza 
de’  quartieri  d*  Atene,  cosi  nominato  da  Marte;  il  cullo,  aveano  consacralo  l'altare  con  questa  iscri» 
quale  vi  avea  U suo  tempio,  vicino  al  quale  dimo.  zione.  Cosi  Laerzio  racconta  che  In  occasione  di  pe- 
ravano gli  Areopagiti,  col  qual  nome  si  chiamava  stilenza,  non  sapendo  più  a quale  Dio  ricorrere,  fu- 
il  senato  di  Atene,  celebre  in  tutto  il  mondo  per  rono  consigliati  a offerir  sacrifizio  a quel  Dio  che 
la  sapienza  e per  la  giustizia.  A lui  si  apparteneva  era  di  ragione,  viene  a dire  a quello  cui  si  appar- 
lo  ammettere  o il  rigettare  lo  nuove  divinità.  Da  teneva  di  sedare  la  peste.  — Quello  adunque,  cui 
questo  senato  erano  siati  condannati  Diagora,  Prt*-  voi  adon/te  ec.  Il  Dio  vero,  il  Dio  degli  Ebrei,  mia 
tagora  e Socrate,  i quali,  riconosciuto  avendo  per  aveva  alcun  nome  che  nolo  fosse  a’  gentili,  i quali 
ragion  natnrale  la  «ecessità  di  un  solo  Dio,  si  fa-  nemoieo  sapevano  chi  fosse  quel  Dio  che  avea  creata 
covano  beffa  di  tanti  Dei  adorati  da  Atene.  il  cielo  e la  terra. 

20,  /mpervcchè  tu  ci  suoni  alte  orecchie  ec.  Le  24.  Essendo  egli  il SifMCre dei  cielo.,,,  non  abita 
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23.  Ed  ei  non  è servito  per  le  mani  degli  uomini,  quasi  di  alcuna  cosa  abbisogni, 
egli  che  dà  a tutti  la  vita,  il  respiro,  e tutte  le  cose. 

26.  E fece  da  un  solo  la  progenie  tutta  degli  nomini,  che  abitasse  tutta  quanta 
la  estensione  della  terra,  fissati  avendo  i determinati  tempi,  e i confini  della  loro  abi- 
tazione, 

27.  Perchè  cercassero  Dio,  se  a sorte  tasteggiando  lo  rinvenissero,  quantunque 
e’ non  sia  lungi  da  ciascheduno  di  noi. 

28.  Imperocché  io  lui  viviamo,  e ci  moviamo,  e siamo  ^ come  anche  taluni 
da’ vostri  poeti  han  detto  ; imperocché  di  lui  eziandio  siamo  progenie. 

29.  Essendo  adunque  noi  progenie  di  Dio,  non  dobbiamo  stimare  che  P esser  di- 
vino sia  simile  all'oro,  o all’argento,  o alla  p ictra  scolpita  dall’arte,  e dall’invenzione 
dell’uomo. 

30.  Ma  sopra  ì teftpi  di  una  tale  ignoranza  avendo  Dio  chiusi  gli  occhi,  intima 
adesso  agli  uomini,  che  tutti  in  ogni  luogo  facciano  penitenza. 

31 . Conciossiaché  ha  fissato  un  giorno,  in  cui  giudicherà  con  giustizia  il  mondo 
per  mezzo  di  un  uomo  stabilito  da  lui,  come  ne  ha  fatto  fede  a tutti  con  risuscitarlo 
da  morte. 

in  templi  manofatti.  Non  è Irzsto  ad  alcon  luogo 
delcnuÌDato,  nò  circuscritto  dal  recioto  di  an  teoi> 
pi».  Dio,  creatore  di  questa  ampia  mole  che  da  noi 
eiiiamasi  mondo,  non  può  essere  conlenoto  da  essa, 
aUrimenti  sarebbe  minore  dell'opera  che  egli  ha 
falla.  È adunque  infinito  e iocomprensibile. 

25.  Ed  ti  non  e tervito  per  te  mani  degli  uo^ 
mini,  et.  Non  ha  bisogoi>  che,  come  fanno  i servi 
a1  loro  padroni,  si  afTalichino  a prestare  a Ini  ser- 
vigio alcnno  le  mani  degli  uomioi.  Non  ha  bisogno 
del  nostro  colto  egli,  che  di  nulla  abbisogna;  ma 
questo  colto  è necessario  per  noi,  ed  6 di  nostro  do» 
vere,  e nolla  possiamo  otrerirgli  die  non  sia  suo, 
mentre  non  solo  le  esterinri  cose  tutte  da  lui  rice» 
viamo,  ma  fin  lo  stesso  vital  respiro  abbiamo  da  lui. 

26.  E fece  da  un  solo  la  pro,renie  et.  Diede  un 
solo  nomo  per  capo,  origino  c principio  di  tutte  le 
diverse  gcneraxiuni  degli  uomini,  per  unirli  insie- 
me co^  legami  di  sì  stretta  consangulnilà,  « per  ren- 
dere vie  più  ammirabile  la  sua  sapienza  e il  suo 
infinito  potere  nella  varietà  infinita  degli  aspetti, 
delle  voó  o delle  inclinazioni  di  tante  creature  de^ 
rivate  da  un  solo.  — l’usati  avendo  i determinati 
tempi,  e i eoq/fni  detta  loro  abitazione.  Stabilito 
avendo  e assegnato  i tempi  dentro  do'quali  dovesse 
ciaseboduna  naxione  dentro  certi  confini  abitare,  o 
possedere  una  data  parte  della  terra;  stabilita  la 
durazione  de’  regni  e la  lon>  estensione,  e le  trasmi. 
grazioni  dei  popoli,  secondo  gli  arcani  consigli  delia 
sua  Providenza.  — Nelle  primo  parole  di  questo 
versetto  volle  illuminare  gli  Ateniesi,  richiaman- 
doli al  generale  principio,  da  cui  tutti  gli  nomini 
traggono  la  loro  orìgine,  e per  la  stretta  fratellan" 
n die  v'ha  tra  essi,  manifesta  rendere  la  vanità 
•dello  stesso  popolo  di  Attino,  il  quale,  per  differen- 
ziarsi da  tutti  gli  altri,  ed  essere  ereduto  il  più  an- 
lico  di  tutti,  stoltamente  vantavasi  di  essere  stato 
<ia  quella  stessa  sua  terra  prodotto.  Nella  seconda 
parte  poi  combatte  gli  Epicorei,  i qoali  gli  avveni- 
menti  tatti  che  si  vedono  sopra  la  terra  altribui- 
Taoo  al  caso. 

27.  Perchè  cercassero  Dio,  se  a sorte  tasteggian-. 
do  ee.  Tolte  queste  cose  fece  Dio,  affinchè  gli  oo- 
mint  lo  cercassero,  cioè  a dire  procurassero  di  cu- 
jioscerlo,  almeno  so  quel  modo  (dice  TApostolo)  che 
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può  conoscersi  un  tale  essere  daU'amano  intelletto 
nell' oscurità  in  cui  egli  è involto,  andando  tento- 
ne, e passo  passo  per  via  delle  creature  fino  a toc- 
car quasi  piuttosto  con  mano  il  Creatore  che  a ve- 
derlo; arrivando  cioè  per  tal  mezzo  non  a intendere, 
quale  egli  sia,  ma  ad  accertarsi  che  egli  è.  Esprime 
con  molta  grazia  l Apostolo  gli  sforzi  della  umana 
sapienza  nella  ricerca  di  Dio,  e l'uso  a caldee  rivol- 
gersi la  scienza  della  natura, 

28.  Imperocché  in  lui  viviamo,  e ci  muoviamo^ 
e siamo....  imperocché  di  lui  eziandio  siamo  proge- 
nie. Questi  versi  di  Arato  poeta  della  Cilìcia  con- 
tengono verità  conosciute  da'  niusoH  pagani  col  lu- 
me naturale.  S.  Paolo  applica  al  vero  Dio  quello 
che  Arato  diceva  di  Giove,  ma  i gentili  |>cr  Giove 
intendevano  il  Dio  sommo  e massimo  di  tutti.  La 
stretta  alleanza  delPuomo  con  Dio  è fondata  nella 
simililudioe  che  l>a  coll’essere  divino  l’anima  uma- 
na, creata  ad  immagine  del  suo  fattore. 

29.  Essendo  adunque  noi  progenie  di  Dio,  non 
dobbiamo  siimart  ec.  L’anima,  secondo  la  quale 
noi  siamo  progenie  divina,  non  può  effigiala  rap-  * 
presentarsi  nò  in  oro,  nò  in  argento,  nè  in  marmo; 
inulto  meno  i simulacri,  che  dì  tali  materie  formali 
Sono  per  mano  e arte  umana,  alti  sono  a rappre- 
sentare un  essere  purissimo,  semplicissimo,  e im- 
materiale, quale  è Dio.  Tali  materie  sono  di  pregio 
molto  inferiuro  all’  artefice  che  le  pone  in  opera  ; e 
còme  non  sono  elleno  infinitacDcnto  più  sproponio- 
nate  alla  iniroensa  grandma  del  Creatore  di  tutte 

le  cose?  Il  ragionamento  dcU'Apostuiu  tende  a cor- 
reggere la  bas.sa  idea  die  di  Dio  si  formavano  i pa- 
gania a distruggere  il  funesto  vaneggiamento,  per 
coi  il  nome  di  Dei  davano  a pezzi  di  oro,  di  argen- 
to, di  pietra,  di  legno,  ne’  quali  il  comune  del  po- 
polo ravvisava  e credeva  ristretta  la  divinità. 

30.  Ma  sopra  i tempi  di  una  tate  ignoranza 
avendo  Dio  chiusi  gli  occhi,  ee.  Dio,  dopo  di  avere 
lungamente  dissimulata  nna  tal  cecità,  lasciando  le 
nazioni  tutte  immerse  nel  culto  di  quelli  che  non 
sono  Dei,  con  dispreizo  de!  Creatore,  finalmente  con 
occhio  di  compassione  mirandole,  alla  penitenza  le 
invila  e alla  salute. 

31.  Conciossiaché  ha  fissato  un  giorno,  ee.  L’in- 
vito  che  Dio  fa  a tutti  gli  uomini  di  ridarà  a peni. 
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52.  Sentita  nominare  la  resurrcrìonc  dei  morti,  aleuni  ne  fcccr  beffe,  altri  poi 
dissero  : Ti  ascolteremo  sopra  di  ciò  un’ altra  volta. 

35.  Cosi  Paolo  si  parti  da  loro. 

54.  Alcuni  però,  insinuatisi  con  lui,  credettero:  tra  i quali  c Dionigi  Areopagìta, 
e una  donna  per  nome  Damaride,  o altri  con  questi. 


tenra,  è avvalorato  dalla  minaccia  del  gindiiio 
estremo  che  egli  nel  giorno  stabilito  da  lui  fora  {>er 
mezzo  di  Gesù  Cristo^  cui  è stata  data  la  potestà  di 
fare  questo  gindizìo;  della  qual  cosa  ha  voluto  Dio 
dare  manifesta  prova  col  risuscitare  lo  stesso  Cri- 
sto. La  risurrezione  di  Cristo  è portata  dall  Apo- 
stolo in  prova  delP  assoluta  potestà  datagli  da 
Dio  di  giudicar  tutti  gli  uomini^  percttè  in  fatti  la 
risurrezione  medesima  serre  a dimostrare  la  rcrità 
del  Vangelo  e della  dottrina  del  Salvatore,  dalla 
quale  abbiano  imparato,  eome  egli  fa  cootiloìto 
giudice  di  tutti  gU  uomini,  /o.,  r,  25. 

32.  Alcuni  nt  ftctr  beffe,  ec.  Gli  Epicurei  di- 


cevano essere  impossibile  la  risarreziane  de^  mor- 
ti , gli  Stoici  per  lo  cootrairie  la  oredevanu  poasi* 
bile. 

34.  Dionigi  Arenpagita , ee.  Dionigi  smatore 
delP Areopago.  Egli  fu  poi  folto  Vesooao  di  Corinto 
dallo  stesso  S.  Paulo;  e non  è da  dubitare  che  la 
conversione  di  nn  nomo  di  tanta  dignità  contri- 
buisse iBolttsaimo  alla  propagaiione  del  Vangelo 
nell'Attica.  Si  ha  fondamento  di  credere  che  egli  flnì 
la  vita  col  martirio;  ma  alcuni  scrittori  de*tempi 
più  bassi lohanno sen^ ragione eonfnso  con  S.  Dio- 
nigi martire  di  Parigi  sotto  Decio,  mentre  il  primo 
probabilmente  mori  sotto  Domiziano. 


Capo  t8.  — Paolo  in  Corinto  esercita  il  tuo  mestiere  in  casa  di  Aquila,  e quan- 
tunque  contro  la  predicazione  di  lui  bestemmiassero  i Giudei,  sente  però  in 
una  visione,  che  gran  moltitudine  di  popolo  ivi  ti  convertirà.  — Dopo  un 
smno  e mezzo  è accusato  da'  Giudei  dinanzi  a Gallione  proconsole,  e molti 
giorni  appretto  va  ad  Efeso,  e in  varii  paesi  conferma  i frenelli.  — Apollo 
con  grande  ef/ieaeia  convince  i Giudei,  facendo  vedere  con  le  Scritture  che 
Gesù  è il  Cristo,  benché  solamente  conoscesse  il  battesimo  di  Giovanni. 


4 . Dipoi,  partito  da  Atene,  andò  a Corinto  ; 

2.  E avendo  trovato  nn  certo  Giudeo,  per  nome  Aquila,  nativo  di  Ponto,  il  quale 
era  ventrto  di  fresco  dall’Italia,  e Priscilla  sna  moglie  (essendo  che  Clandio  aveva  or- 
dinato che  partisser  da  Roma  tutti  i Giudei),  andò  a star  con  essi. 

5.  E perchò  aveva  lo  stesso  mestiere,  abitava  in  casa  loro  e lavorava  (perchè  l’arte 
loro  era  di  far  le  tende). 

4.  E disputava  nella  Sinagoga  ogni  sabato,  interponendo  il  nome  del  Signore  Gesù, 
e convinceva  i-Gindei  e i Greci. 

5.  Ma  quando  furono  arrivati  della  Macedonia  Slla  c Timoteo,  accudiva  assidoa- 
, mente  Paolo  alla  parola,  segnitando  a protestare  a’ Giudei  che  Gesù  ora  il  Cristo. 


t . A Corinto,  espilale  dell'  Acaia,  nobiUssima 
città  e ricca  per  duo  porti,  il  Lcochco  e Onere»,  i 
quali  le  procuravano  gran  commercio.  Era  piena  di 
Bluscfl  e di  oratori,  ma  dì  ctlUvo  nome  riguardo 
ai  costami  sommamente  corrotti  de’ suoi  cìUadini. 

2.  Nativo  di  Ponto,  ec.  Provincia  pienissima 
di  Giudei.  Di  Aquila  e di  Priscilla  fa  unttralissima 
TTieniione  l’Apostolo,  Rom.,  ivi,  4.  — Essendo  che 
Claudio  aveva  oniinato  ec.  Questo  Imperatore  ne’ 
. ])rincipU  del  sno  governo  era  stato  favorevole  ai 
Giudei,  pcrmetlendu  loro  di  vivere  secondo  i loro 
costami;  ma  otto  anni  dopo  fece  P editto  dì  cui  si 
parla  in  questo  luogo.  Svetonio  dico  che  Claudio  li 
cacciù  di  Roma,  perchè,  a istigazione  di  Crcstu,  o 
sia  di  Cristo,  come  altri  leggono, movevano  continui 
tamulti.  L’odio  de’Gìndet  contro  il  nome  cristiano 
può  aver  dato  occasione  anche  in  Roma  a più  di  una 
di  quelle  violenze  che  accadevano  sovente  negli  al- 
tri luoghi,  coiue  veggiamu  da  questa  istoria  ; e sic- 
come i Romani  poco  iufurniati  delle  coso  de’Giudci 
facevan  dì  questi  o de’ Cristiani  (de’ quali  i primi 
eranGiudei  di  origine)  un  solo  corpo,  Svetunio  aven- 
do adito  dire  che  la  cagione  di  tali  discordie  veniva 
dalla  dottrina  di  Cristo,  abbracciata  dagli  uni  e ri- 


gétiaA  dagli  altri,  si  immaginò  clm  Cristo  fosse  nn 
dotturoancor  vivente,  e die  fosse  scisma  di  due  fa- 
zioni giudee  quello  olte  era  tra  i Giudei  e i Cristia- 
ni. Del  rimanente,  P editto  di  Claudio  non  ebbe  lunga 
vita, conte  vedremo  andandoavanti,  e forse  per  que- 
sto non  ne  fa  menzione  Giuseppe  Ebreo. 

3.  E perche  aveva  lo  stesso  mestiere..,,  lavora- 
va ee.  Il  mestiere  era  di  fare  dello  tende  per  ì $nU> 
dati,  e qncstc  erano  di  pelle.  Questa  regola  di  gua- 
dagnarsi il' vitti?  con  le  proprie  mani  se  P era  pre- 
scritta l’Apostolo  Qno  dal  princìpio  della  sua  pre- 
dicazione. Vedi  1 Cor.,  IV,  i2;  1 Thess.,  U,  0;  il 
Thess.,  Ili,  8.  E osservano  gli  eruditi,  essere  stati 
soliti  anche  i primi  dottori  ebrei  di  imparare  uà 
niesUero,  onde  sostentare  in  certe  occasioni  la  vita 
senza  essere  d’  aggravio  altrui.  Egli  non  ignorava 
che  Gesù  Cristo  {Hirmetteva  a’ suoi  ministri  di  ri- 
cevere il  bisognevoli'  pel  proprio  mantenimento  da 
coloro  a’quali  pre<licavano  la  parola;  ma  sapevo^ 
con  somma  difcrezione  e sapienza  adottarsi  a’  luo- 
ghi e alle  circoslania,  e conservando  l’ onor  del  Van- 
gelo far  conoscere  a tutti,  che  ciò  che  egli  cercava^ 
erano  le  anime,  e non  il  vile  guadagno. 

5.  Ma  quando  ftuvno  armati  dalla  }facedo- 
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C.  E coairaddioeodo  qocgji,  e bestemmiando,  scosse  egli  le  soe  vesti,  e disse 
loro:  I]  vostro  sangue  sul  vostro  capo:  io  non  ci  ho  colpa,  d^ora  in  poi  anderò  ai  gentili. 

7.  Enscito  di  li,  andò  in  casa  d’uno  chiamato  Tito  Giusto,  che  onorava  Dio,  la 
casa  di  coi  era  contigua  alla  Sinagoga. 

S.  EFarchisùiagogo  Grìspo  credette  al  Signore  con  tutta  la  sua  faoùglìa  : «molti 
do’Corìntii,  ascoltandolo,  credjevauo,  ed  erano  battezzati. 

9.  E U Signore  disse  la  notte  a Paolo  in  una  visione  : Non  temere,  ma  parla  e 
non  tacere. 

4 0.  Goocioasiaebò  io  son  tee*  | e nissuno  sì  avanzerà  a farti  male  y perchè  io  ho 
un  gran  popolo  in  poesia  città. 

4i.  E si  fermò  un  anno  enei  mesi,  insegnando  tra  loro  la  parola  dì  Dio. 

•42.  Essendo  poi  Gallione  proconsole  dcU’Acaia,  si  levaren  su  tulG  d’accordo  i 
Giudei  contro  Paolo,  e lo  menaron  al  tribunale, 

49.  Dicendo:  Costui  persuade  alla  gente  di  adorare  Dio  contro  il  tcnor  della  legge. 

44.  £ io  quel  che  Paolo  cominciava  ad  aprir  bocca,  disse  Gallione  a’ Giudei  ; Se 
veramente  si  trattasse  di  qualche  ingiustizia  ò di  delitto  grave,  io,  o Giudei,  con  ragione 
vi  sopporiereL 

•4S.  Ma  se  sono  questioni  di  parole,  e di  nomi,  e intorno  alla  vostra  legge,  pen- 
satoci Tei  : io  non  voglio  esser  giudice  di  tali  cose. 

•4G.  E lì  mandò  via  dal  trìbuoale. 

<17.  Ma  quelli,  avendo  tutti  preso  Sostane  principe  della  Sinagoga,  lo  battevano 
dinanzi  al  tribunale  : e GaHionc  non  si  prendeva  fastidio  di  muna  di  queste  cose. 

4 S.  E Paolo,  fermatosi  ancora  par  molti  giorni,  detto  addio  ai  fratelli,  navigò  verso 
la  Siria  (e  con  luì  Priscilla  e Aquila) , tosatosi  egli  il  capo  in  Cencrea  : perché  aveva  voto. 

1 9.  E arrivò  ad  £Ceeo,«  quivi  gli  lasciò.  £d  egli,  entrato  nella  Sinagoga,  disputava 
con  i Giudei. 

«e.  Dove  eeatM)  tUii  da  luì  mandaU  i>«r  U «e-  nao  si  cara  di  inforaarai,  persaadendusi  esstcre 
couda  valla  da  Alene.  Vedi  1 Thtu.»  ili,  I,  2,  3,  4.  dii4>atp  di  sole  parole,  e non  di  coso  gravissime, 

6.  li  «wrim  rdAgue  sul  eMtro«^:  ec.  Gid  no-  come  elle  par  erano. 

ma  di  sangue  •'nteade  qui  l'eeterfBÌaio,  la  rovina,  17.  Ma  gufili,  avendo  tutti  preso  Sosfene  prin^ 
la  dielrntione  degli  Ebrei,  della  quale  dice  Tipo-  ape  delia  Sinagoga,  ec.  Non  è necessario  di  dirol 
aiolo  ohe  sono  eul  itasei  la  cagiuue  e i rei.  nè  cUe  qoeetu  Susteoe  fosse  soccedotu  a Crispo  nrl 

7.  6 uscito  di  ti,  et.  DaUa  casa  di  Aqoil^  dove  governo  della  Sinagoga,  nè  che  egli  fosse  capo  di 

fìoo  a quell'ora  avea  abitalo,  andò  a stare  in  casa  on' altra  Sinagoga  die  alconi  si  immaginano  essere 
(fi  Tito  proselito;  la  qnal  tane  era  contigua  alla  stala  in  Corinto.  Egli  non  era  aeetii^nagugo,  ma 
Sinagoga,  moetraodo  com  agli  Ebrei  clm,  quanto  a ano  do'  principali  della  Sinagoga,  affetionsto  al- 
aè,  egli  era  sempre  vicino  ad  essi  cui  cuore  e col  l’Apostolo  come  da  lai  convertito;  e sopra  di  lui 
desiderio  di  illnmioarii,  tentando  ùMieme  di  acci-  vollero  sfogare  in  parie  gli  Ebrei  la  loro  rabbia, 
tare  emolaàoBe  tra  eaei  ei. gentili,  i quali  accer-  non  avendo  ardire  di  tentar  nulla  c«>otro  S.  l’aob», 
revano  a lai.  (lersiiasi  che  egli  era  protetto  dal  proconsole,  il 

8.  E motti  d*‘CorÌHtiÌ,  ee.  Tra  quieti  fa  mea-  quale  lo  avea  hmasdato  libore,  e in  certo  modo  as- 
«ione  V Apostolo  di  Gaio,  e.di  St<fans,  j Cor.,  l,  14,  ^uU>.  Vedi  il  Grisustonio,  Jlom.  xtxil,  ia  Jet. 

45,  46.  Della  stossa  citta  erano  anche  probabilmoQ-  tS.  Fermatosi  ancora  per  molti  giorni,  ec.  Olirò 
te  Sostene,  I Cor.,  f,  4,  ed  Bpenelo,  Nomi.,  xvi,  5.  ai  diciuUo  mesi,  aUa  fine  de’ quali  successe  quello 

Ì2.  Essendo  poi  Gallione  proconsole  ec.  I/Acaia  ohe  è raccontato  di  sopra.  — > Tosatosi  egli  il  capo 
era  provincia  consolare;  e questo  Gallione,  il  quale  tn  Cenerea, perche  aveva  eoft>..8.  Paolo,  il  quale  non 
In  goforaava,  era  fraUdlodòl  lUosufo  Seneca  bàlolo  facevadifliculta(ti/ar#i  Ciudeocoi  Giudei  (i  Cor. ,9), 
da  questo  per  la  sua  dolcezza,  anabilità  o schiet-  aveafaltounvuto  simile  a quel  de’ Nazaret,  il  quale 
tezza.  «ra  di  asteuersi  per  un  dato  taapa  (cirdinariainento 

48.  eptéra  il  Unor  deità  legge.  Viene  a dire  per  trenta  giorni)  dal  vince  da  ogni  liquore,  e di 
della  legge  dlMosè,cbe  così  l'intese  Gallione,  v.  15.  la^iciar  crescere  1 capelli,  ì quali  il  Na/trec  si  ta- 
£ Qcir,  come  vogliono  «knni,  della  Jagpo  romana,  giiava  allaportadei  taberaaeola,«fferfn(ioc«rti 

•ii.  - Ma  te  seno  gnestwni  dt  parole,  * di  nomi,  sacritìzii.  S.  Paolo,  trovando<»i  al  termine  del  suo 
c intorno  ec.  Se  si  traila  aolo  di  sapere  so  Gesù  voto  lungi  dalla  Palestina,  si  tosb  il  capo  nel  porto 
tia  il  Cristo,  o il  2dessu>  o se  vada  adorato  Dio  io  di  Cencrea  prima  di  imbarcarsi,  riserbandosi  di 
un  modo  ù ia  ua  aUno,  Gallione  gentile  tratta  con  adempire  il  resto  in  Gerusalemme,  secondo  l’uso, 
difpreno  questa  torta  .di  coaUoversie,  delle  quali  49.  E giu'vi  gli  lasciò  ec.  Gò  è detto  per  anU- 
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20.  E pregandolo  questi  cbe  sì  fermasse  più  lungamente  eoa  loro,  non  condiscese^ 

2t . Ma  licenziatosi,  e dicendo;  Un’  altra  volta,  a Dio  piacendo,  tornerò  da  voi  ^ 
fece  vela  da  Efeso. 

22.  £ sbarcato  a Cesarea,  si  portò  a salutare  la  Chiesa,  e andò  ad  Antiochia. 

25.  £ ivi  fermatosi  per  alquanto  tempo,  ne  parti  scorrendo  per  ordine  il  paese 
della  Galuia,  e la  Frigia,  confermando  tutti  i discepoli.. 

24.  Ma  un  certo  Giudeo  per  nome  Apollo,  nativo  di  Alessandria,  uomo  elo- 
quente 6 potente  nelle  Scritture,  giunse  ad  Efeso. 

25.  Questi  aveva  appreso  la  vìa  del  Signore  ^ e fervoroso  di  spirito  parlava,  e in- 
segnava esattamente  le  cose  di  Gesù,  conoscendo  solo  il  battesimo  di  Giovanni. 

26.  Questi  adunque  cominciò  a parlare  liberamente  nella  Sinagoga.  £ Priscilla 
e Aquila,  avendolo  ascoltato,  lo  prcser  seco,  e gli  esposero  piu  minutamente  la  via  del 
Signore. 

27.  E avendo  egli  volontà  di  andare  nell’ Acaìa,  i fratelli  avendonelo  stimolato, 
scrìssero  ai  discepoli  di  riceverlo.  Ed  egli  essendovi  arrivato,  fa  di  molto  vantaggio  a 
quelli  che  avean  creduto. 

28.  Imperocché  con  gran  forza  convinceva  pubblicamente  i Giudei,  mostrando 
con  le  Scrittore,  Gesù  essere  il  Cristo. 


cìpaxione,  p«rcliè  noa  gli  lasciò  neir  arrivare,  ma 
solo  quando  si  parli  da  quella  città,  metiupuli  del- 
TAsia  minore. 

22.  E tbarcato  a Cetarta  ec.  Si  può  intendere 
quella  detta  Cesarea  di  Stratone.  Da  Cesarea,  dico 
il  Grisostumo,  che  Paolo  andò  ad  Antiochia  della 
Siria',  onde,  secondo  lui,  non  andò  questa  volta  Paolo 
a Gerusalemme*,  e seguitando  la  Volgala,  si  può 
dire  che  o egli  non  fece  quel  viaggio,  o che  S.  Lue» 
lo  ha  assolutamente  passato  sotto  silenzio  : iin|>e'. 
rocchè  la  Chiesa,  di  cui  qui  si  parla,  non  pare  ci>e 
altra  possa  essere  die  quella  di  Cesarea,  e quella 
parola  rotta  tuetse,  sulla  quale  alcuni  si  fondano 
per  dire  cbe  va  sottinteso  a GerusaUmmt por- 
ge se  non  una  meschinissima  congettura,  la  quale 
sparisce,  e va  in  fumo,  spiegando,  come  abbiam 
fatto,  ji  portò.  Conforme  in  molti  altri  luoghi  sìgni- 
• fica  la  voce  ateemicrt.  — Quanto  al  testo  greco,  di- 
cendo S.  Paolo  Del  V.  2t,  secondo  il  detto  testo: 
Bisogna  che  io  faccia  la  fetta  che  « imminente  ùi 


Gerusalemme  ; converrà  diro  che  S.  Luca  ha  omesao 
dipoi  di  parlare  di  questa  andata,  come  già  hastan- 
teménte  ivi  accennata,  o che  S.  Paulo  ebbe  volontà  l 

e desiderio  di  andarvi,  ma  che  Dio  non  glìel  per- 
mise per  qualche  ragione  concernente  gli  interessi  I 
della  sua  Chiesa. 

23.  E ivi  fermatosi  tc.  Egli  vi  aveva  già  de* 
discepoli.  Vedi  Act.,  IVI,  6. 

25.  Conoscendo  solo  U battesimo  di  Giovanni. 

Egli  era  semplice  catecumeno,  come  quelli  de’  quali 
si  parla  nel  capo  lU,  1. 

26.  Priscilla  e Aquila....  lo  prtser  seco,  ee.  La 
lunga  familiarità  che  questi  avevano  avuto  con 
S.  Paulo,  attissimi  U rendeva  a sì  alto  magistero. 

Sono  da  ammirarsi  le  disposizioni  di  Dio,  non  solo 
nell’ infondere  tanta  virtù  in  un  catecumeno,  ma 
di  più  in  servirsi  anche  di  nna  donM  a perfezionare 
qnesto  catecumeno  nella  cognizione  di  Gesù  Cristo 
e degli  altissimi  misteri  della  sua  Chieta.  Di  Apollo 
si  parla,  i Cor.,  ui,  6;  IT,  6. 


Capo  19.  — Paolo  in  Efe$o  ordina  che  alcuni  discepoli  (cAd  erano  stati  sola- 
mente baUeszati  col  batlesimo  di  Giovanni)  <iano  battezzati  nel  nome  di  Gesù, 
e con  la  imposizione  delle  mani  impetra  ad  essi  lo  Spirito  Santo,  e ivi  pre- 
dicando fa  molti  miracoli.  — Dei  Giudei,  i quali  non  credendo  tentavano  di 
cacciare  i demonii  nel  nome  di  Gesù  predicalo  da  Paolo,  molli  confessando 
i loro  peccali  abbruciano  i libri  tuperstiziosi.  — Demetrio  orefice  muove 
gran  sedizione  «onfro  di  Paolo,  la  quale  finalmente  è sedata  con  gran  pena 
da  Alessandro. 


4.  Or  egli  avveune,  cho  mentre  Apollo  era  in  Corinto,  Paolo,  scorse  leprovin- 
cìe  superiori,  giunse  ad  Efeso,  e vi  trovò  alcuni  discepoli  : 

2.  £ disse  loro  : Avete  voi  ricevuto  lo  Spìrito  Santo,  dopo  che  avete  creduto  ? Ma 
quelli  gli  dissero  : Non  abbiamo  nemmeno  sentito  a dire,  se  siavi  lo  Spirito  Santo. 


1.  Scorse  le  provìiuie  superiori,  ec.  Viene  a dire 
eeltenlrionaU,  come  il  Ponto,  la  Bitinia,  la  Galazia, 
la  Frigia. 

2.  Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  Santo  ec.  11  sa- 
cramento della  Confermazione,  il  quale  si  conferiva 


por  lo  più  ìmmediafainente  dopo  U Battesimo.  Qo»- 
sti  discepoli,  trovandosi  a Gerusalemme,  avevano 
adito  la  predicazione  del  Precursore,  e ricevuto  da 
lui  U suo  battesimo;  e su  la  teslimoniania  del  Ba- 
tista, e per  quello  die  avevano  adito  e torse  vedoto 
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3.  Ed  egli  disse  : Come  adunque  siete  stali  battezzati?  E quelli  dissero  ; Col  batte- 
simo di  Giovanni. 

4.  Ma  disse  Paolo;  Giovanni  battezzò  con  battesimo  di  penitenza  il  popolo,  di- 
cendo, che  credessero  in  quello  il  quale  dovea  venir  dopo  di  lui,  cioè  in  Gesù. 

5.  Udite  tali  cose,  furono  battezzati  nel  nome  del  Signore  Gesù. 

6.  E avendo  Paolo  imposte  loro  le  mani,  venne  sopra  di  essi  lo  Spirito  Santo,  e 
parlavan  le  lingue,  e profetavano. 

7.  Questi  erano  io  tutto  circa  dodici  oom^. 

8.  Ed  entrata  nella  Sinagoga,  parlava  liberamente,  disputando  per  tre  mesi,  e 
rendendo  ragione  delle  cose  del  regno  di  Dio. 

9.  Ma  indurandosi  alcuni,  e non  credendo,  e dicendo  male  della  via  del  Signore 
dinanzi  alla  moltitudioe,  ritiratosi  da  coloro,  segregò  i discepoli,  e disputava  ogni  di 
nella  scuola  di  un  certo  Tiranno. 

40.  E ciò  fu  per  due  anni  ; talmente  che  tutti  quelli  che  ahitavan  nell’Asia,  adi- 
rono la  parola  del  Signore,  e Giudei  e Greci. 

4 1 . E miracoli  non  ordinarii  faceva  Dio  per  mano  di  Paolo  : 

42.  Di  modo  che  persino  portavansi  ai  malati  i fazzoletti  e le  fasce  stale  sul 
corpo  di  lui,  e partivansi  da  essi  le  malattie,  e gli  spirili  cattivi  uè  uscivano. 

43.  E si  provarono  anche  alcuni  di  que’  che  andavano  attorno  esorcisti  Giudei,  a 
invocare  il  nome  del  Signore  Gesù  sopra  coloro  che  avevano  degli  spiriti  cattivi,  di- 
cendo ; Vi  scongiuro  per  quel  Gesù  predicato  da  Paolo. 


di  Gesù  Cristo,  tvetu  credalo  che  egli  era  il  Mes- 
sitf  mt  non  ermo  ancora  istmìU  abbastanxa  nella 
folle;  ondo  ignoravano  la  neceasit'a  del  Baltesimo 
istitiiito  da  Cesò  Cristo.  — ^on  abbiamo  nemmenQ 
sentito  a dire,  ee.  Queste  parole  non  vogliono  ai- 
aotatamente  intender^i^  come  se  costoro  dicessero 
di  non  avere  idea  aleona  dello  Spirito  Santo,  e di 
non  averne  mai  sentito  parlare;  imperoecitè  di  qoe* 
sta  persona  della  SS.  Trinità  si  parla  sovente  nel 
Vecchio  Testamento,  e per  i«piraiiooe  di  essa  tolti 
sapevano  aver  i Profeti  parlato;  ma  vngliondire, 
eba  non  solo  non  hanno  ricevnto  lo  Spinto  Santo, 
nta  neppnr  sanno  che  siavi  nella  CIùesa  potestà  di 
Conferirlo  ai  credenti  ; viene  a dire  : non  solo  non 
han  ricevnto  il  sacrainento  di  Cunfermatione,  ma 
neppnr  sanno  che  siavi  tal  sacramento. 

4.  Giovanni  Òattezsò  ee.  Viene  a dire  ; il  balle- 
simo  di  Giovanni  era  destinato  a preparare  il  pt>> 
polo  per  me«eo  della  penilenxa  a ricevere  TannaD* 
aio  di  grasia,  e il  Buttesimo  di  Gesà  Cristo.  In  falli, 
egli  non  predicava  qnaii  altro,  nè  ad  altro  esor- 
tava che  a credere  in  colui  cita  venivagli  appresso, 
cioè  in  Gesù  Cristo,  da  cui  ricever  doveano  una 
cogniaiooe  più  intera  e perfetta  del  regno  di  Dio,  e 
i doni  celesti  de’  quali  egli  era  venato  a far  parta 
a tolti  gli  nomini. 

6.  E avendo  Pedo  imposte  toro  te  mani,  ee.  Di 
qui  pnò  inferirsi  che  il  Battesimo  non  fu  amiuinì- 
strato  ad  essi  da  Paolo,  ma  da  alcuno  de’ suoi  com- 
pagni, de’  quali  si  fa  menùune,  versetti  2U  29. 

9.  Setregò  i dùeepoti,  e disputava  ogni  di 
netta  seaotm  di  mn  ceno  Tiranno.  Nè  volle  egli  an- 
dar più  nella  Sinagoga,  nè  che  vi  andassero  i suoi 
naoUti,  e andò  a insegnare  nella  scoola  di  un  so- 
fista, o sia  retore  gentile,  chiamato  Tiranno. 

tO.  B età  fu  per  due  annii  ee.  In  questi  due 
anni  non  sì  contano  i tre  mesi  ne’ quali  egli  fre- 
quentò la  Sinagoga.  — Tutti  quetti  che  dbitavan 
neWÀsia,  ee.  11  lungo  soggiorno  fatto  da  Paulo  in 


Efeso,  ritta  frequentata  da  tolta  V Asia,  a motivo 
principalmente  del  tempio  di  Diana  elio  qaivi  era 
cornane  a tutti  gli  Asiatici;  questo  lungo  soggiorno 
servi  a spargere  per  tolte  quelle  parti  la  luce  dcl- 
l’  Evangfliii. 

12.  / fazzoletti  e le  fases  ee.  La  voce  sudaria 
significa  certamente  fanoletti  da  asciugare  il  su- 
dore; filtri  parola  semieihetia  può  significare  e 
le  fasce  che  alf  uso  ohentele  si  evvolgevauo  alla 
testa,  e ancite  i grembiuli,  o di  lino  o di  pelle,  de^ 
quali  si  servono  gli  artigiani  nel  lavorare;  ma, 
sema  entrare  in  più  Inoga  discossione  intorno  al 
senso  di  queste  due  parole,  osserviamo  pinltosto 
cl»e  non  a caso  il  Signore  ha  voluto  ebe  io  un  libro 
dettato  dallo  Spirito  Santo  (osse  acritlo  f oso  cito 
facevano  ì fedeli  di  cose  in  eppereoia  si  vili,  ma 
santificate  in  certo  modo  dal  toccamento  del  corpo 
dell’  Apostolo,  per  operare  guarigium  di  malati  e 
liberaziuni  di  ossessi.  Conciossiacltè  erano  per  ve. 
nire  on  giorno  degli  uomini,  i quali,  vantandosi 
continuamente  della  scienza  delle  Scritture,  e a piena 
bocca  gloriandosi  di  non  avere  altra  regola  della 
|nr  fede  che  i sacri  libri,  dovevano  giungere  a tanto 
di  tetnerilà  e di  arroganza  die  non  dubitassero  di 
accusare  la  Chiesa,  loro  madre,  di  superstizione 
nel  rispetto  e nell  onore  che  ella  professa  di  ren- 
dere alle  reliquie  de'  Santi.  Accasino  adunque  co- 
storo auclte  i fedeli  dei  primi  giorni  del  Cristiane- 
simo di  superstizione,  perchè  i faixuletti  e le  f«»ce 
usale  da  Paulo  cu!»todivaDo,  per  valersene  a prò 
dei  malati,  e se  crediamo  al  Grisostumo,  anche  a 
risuscitare  de’  morti. 

13.  Alcuni  di  que’  che  andavano  attorno  esor- 
cisti Giudei  ee.  Da  S.  Matteo  ancora,  cap.  xil,  27, 
apparisce  die  eranvi  tali  esorcisti  presso  i Giudei, 
e da  S.  Luca  impariamo  die  alcuni  di  questi  non 
riuscendo  loro,  come  prima,  di  scacciare  idemonii 
nel  modo  usalo,  si  valevano  con  felice  successo  del 
nome  di  Gesù  Cristo,  Lue.,  IS,  49. 
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44.  Qoe’che  facevano  questo,  erano  sette  figli  Seeva  Gm^o,  principe  de’sa> 
ccrdoti. 

45.  Ma  il  molo  spirito  rispose,  e disse  loro  : Conoseo  Gesà,  esochièPaolo:  ma 

voi  chi  siete  ? > 

40.  E saltato  loro  addosso  qaelVnomo  in  eni  era  lo  spirito  pessimo,  e potea 
done  più  di  loro  dne , gli  strapazzò  in  guisa , che  ignudi  e feriti  si  partirono  da  quefi  a casa . 

47.  E questa  cosa  la  riseppero  ci  Giudei  tutti,  e i gentili,  che  shitavano  m Efeso: 
cd  entrò  in  tutti  loro  timore,  c magpificavasi  il  nome  del  Signore  Gesù. 

48.  E molti  di  quelli  che  arevan  creduto,  Tenivano  a confessare  e manifestare 
le  opero  loro. 

49.  E molti  di  quelli  che  erano  andati  dietro  a cose  Tsne,  portarono  a furia  i 
libri,  0 li  bruciarono  in  presenza  di  initi  ; e calcolato  Q valere  di  essi,  trovaron  la  som- 
ma di  cinquanta  mila  denari. 

20.  Cosi  cresceva  forte,  e si  stabiliva  la  parola  di  Dio. 

24 . Terminate  queste  cose,  propose  Paolo  in  ispirilo,  girata  la  Macedonia,  c 
V Acaia,  di  andare  a Gerusalemme,  dicendo:  Dopo  che  iosarò  stato  là,  bisogna  eh’  io 
vegga  anche  Roma. 

22.  E mandati  nella  Macedonia  due  di  quelli  che  lo  assistevano,  Timoteo  edEra- 
slo,  si  rimase  egli  per  un  tempo  nell’Asia- 

23.  E allora  nacque  non  piccol  tumulto  per  cagione  della  vìa  del  Signore. 

24  Imperocché  nn  certo  orefice,  per  nome  Demetrio,  il  quale  faceva  in  aiq^ento 
dei  templi  di  Diana,  dava  non  poco  guadagno  agli  artigiani. 

2b.  Convocati  i quali,  e quelli  che  di  cose  simili  lavoravano,  disse:  0 uomini, 
voi  sapete  che  da  questo  lavorio  vico  la  nostra  ricchezza: 


14.  Df  Seeva  Giadeo,  prènci^  taterdoti. 
Viene  • dire  eafvo  di  un*  delle  famiglie  saeerduUli; 
imperoceliè  non  abbiamo  ftaidaoirnto  alcuno  per 
credere  cito  egli  fosoe  «lato  Sommo  Pontefice. 

15.  Conoéca  Gtak,  t $o  è Paoèo:  oc.  Tntta 
la  storia  della  Cliit^a  è piena  dì  ilhnotri  «sempii 
delia  aatorila  esercitata  da’  Oistiani  contro  il  De- 
monio, e del  potere  degli  esurciMii  »el  nome  di 
Gesù  Cristo;  ma  qui  il  Demonio  con  ragiono  do- 
manda a costoro  onde  abbiano  liee^olo  V aatorità 
di  comandare  a Ini,  mentre,  quantunque  il  nome 
di  Gesù  mToebìBo,  non  credono  però’in  ivi,  a nulla 
lianno  di  cornane  co’  suoi  diicepoli. 

16.  B ftote/idótié  più  di  loro  due,  et.  Doe  soli 
da’  (Iglimdi  di  Scera  si  trosarnno  a questo  fatto. 

48.  B motti  di  fuetti  thè  aveptm  eredato,  oeni- 
vano  a eonfeemre  e memifeetare  te  opere  toro.  A 
gran  ragitme  gli  interpreti  greci,  e dopo  di  essi  i 
teologi,  ravvisano  in  queste  parole  ima  ennfession 
sacramentali*  falla  dopo  il  Batlesimo,  da’  fedeli  di 
Efi’so.  E in  fatti  non  pud  restringersi  il  senso  di 
questo  Terzetto  a mia  getkehca  e pvbblica  prote- 
sta di  aver  peccafo. 

40.  E motti  di  fuetti  che  erano  andati  dietro  a 
eoee  vane,  ee.  Vuoisi  intendere  ta  magia  e le  arti 
che  con  questa  cofitlnano,  l’ astrologia  giadiciaiia 
e la  genetliaca.  Di  tutte  queste  cerse  fac8rasi  sta- 
dio in  Efeso  pi^  qualunque  altro  iuogn.  Te. 

stimnnii  quo' caratteri  magici  conosciuti  col  nome 
di  tettare  efetine,  e rammentati  da  molti  scritturi. 
È'  da  credere  che  i libri  di  queste  diaboliche  sctenae, 
che  furono  portati  a bruciare,  fossero  nette  mani 
non  dei  già  hatteexati  fedeli,  ma  dei  sctnpliei  cate- 
cumeni. — Tiwaron  ta  somma  di  einfiianta  mila 


denari  te.  Verisimila  essendo  che  S.  Loca  abbia 
fatto  qnesto  compoto  piuttosto  a mniieta  ebrea  che 
romana,  o greca  o asiatica,  prendendo  la  parola 
denaro  por  il  stelo  d’ argento,  questa  sooiina  ascen- 
derebbe a più  di  quallordioi  mila  Kadi  rumaoi,  la 
qual  somma,  graadiaaima  ia  que'  tempi  ne’  qnalt 
il  danaro  era  tanta  più  raro  che  nei  nastri,  viene 
a manifestare  la  grandexa  delia  rittoria  riportata 
dall’ Apostolo  in  Efeso  sopra  riafemo. 

zi.  B mandati  netta  'Maetdonia  dm  et.  Qve- 
sti  furono  mandati  e a preparargli  la  strada  alla 
predicanoM  delta  parola , e a farvi  voa  aoUetta 
per  sorventre  la  Ckiiasa  di  Gerosalenune,  i Cor., 
IT,  47  ; n Cor.,  IX,  3,  4.  Di  Eretta  4 f*  manaiooc, 
Il  Tón.,  IT,  20. 

Zi.  Fatava  in  argento  dei  tempii  di  Dima,  oc. 
Faceva  in  argento  la  figura  del  tempio  di  Diana 
per  aoddisfare  la  curiostia  e la  diioaiooe  de’  pelle- 
grini, i quali,  concorrendo  da  tvUe  le  partideL  imon- 
do  ad  ammirare  quella  ricaliissima  e vasiiaBiaaa  mo- 
li*, amavano  di  riportarne  e averne  seco  wa  idc- 
moria.  Plmio  raeosala  che  la  fabbrica  di  qual  tem- 
pio, contato  tra  i sette  miracoli  della  terra,  aoslo 
dugento  vetiVamii  di  tempo. 

2S.  Convoeati  i quoti,  e fuetti  tke  di  tota  simili 
tavoravano,  re.Rainiatfnoaaui»  quelli  aquali  dava 
tgli  da  loTorarc  per  io  figure  del  Uupto,  ma  analfo 
gii  altri  orefici,  scolto^  pittori,  ec. , i quali  si  iai- 
piegaTanosimilmanb*  in  lavori  rigoardanti  il  evito 
degli  Dei;  imp«*rucehe,  omo  dice  lo  stesso  Deme- 
trio,Ters.  26,  S.  Paulo  n«m  sotamente  screditava  Dia- 
na  e il  suo  tempio,  ma  anche  di  tutti  gli  Dei  si  fa- 
ceva beffe,  dicendo,  mm  potere  ereeie  Dei  qve'  che 
si  facevano  con  le  mani. 
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26.  E vedete,  e scolitc,  clic  non  solo  ia  Efeso,  ma  in  quasi  tutta  l’Asia,  questo 
Paolo  con  sue  persuasioni  ha  fatto  cambiare  di  sentimento  a multa  gente,  affenuan- 
do:  Che  non  son  Dei  qua’ che  si  fan  con  le  mani. 

27.  E non  solo  è pericolo  che  questa  nostra  professione  vituperevole  divenga,  ma 
di  più,  il  tempio  della  grande  Diana  sarà  contato  per  niente,  e comincerà  a distrug- 
gersi la  maestà  di  lei,  cui  l’Asia  tutta  e il  mondo  adora. 

28.  Edito  questo,  coloro  si  riempirono  di  sdegno,  e sciamarono  dicendo:  Gmn 
Diana  degli  Efesini. 

29.  £ si  riempie  la  città  di  confusione,  e corser  tutti  d’  accordo  al  teatro,  strasci- 
nando Gaio  e Aristarco  Macedoni , compagni  di  Paolo. 

50.  E volendo  Paolo  affacciarsi  al  popolo,  noi  permisero  i discepoli. 

54 . Alcuni  eiiandio  degli  Asiarefai,  che  erangli  amici,  mandarono  a pregarlo  che 
non  si  esponesse  al  teatro  : 

52.  E quelli,  gridavano  chi  in  un  modo  e chi  io  un  altro:  essendo  la  adunanza 
in  confusione,  o i più  non  sapevano  il  perchè  si  fossero  adunati. 

53.  Fu  poi  tratto  fuor  della  turba  Alessandro,  spingendolo  avanU  i Giudei.  E 
Alessandro,  fatto  segno  con  mano  che  si  tacessero-,  voleva  dir  sua  ragione  al  popolo. 

54.  Ma  subito  ohe  l'ebber  conosciuto  per  Giudeo,  si  fece  di  tutti  una  soia  voce, 
che  per  quasi  due  ore  gridavano  : Gran  Diana  degli  Efesini. 

55.  E avendo  il  segretario  calmata  la  turba,  disse  : l'omini  Efesini,e  qual  è nomo 
che  non  sappia  che  la  città  di  Efeso  è adoratrice  della  grande  Diana,  prole  di  Giovo.? 

36.  Non  potendo  adunque  contraddirsi  a questo,  conveuevol  cosa  si  è,  che  voi 
vi  acquietiate,  e nulla  facciate  temerariamente. 

57.  Imperocché  avete  condotti  questi  uomini  nè  sacrileghi  nè  bestemmiatori  della 
vostra  Dea. 


38.  Che  se  Demetrio  e gli  artefici,  che  sono  con  lui,  hanno  da  dire  contro  qual- 
cheduno, vi  sono  i giorni  ne’quali  si  Gen  ragione,  e vi  sono  i proconsoli  j se  la  dispu- 
tino tra  di  loro. 


27.  Cui  t’Jsìa  tutta  e it  mondo  adora.  Era  tal- 
mente  ani>er:tale  nel  mondo  U culto  di  Diana  Ere- 
sine cIm  Ulpiano  giarecoosaUo  oaserra  ctie  tra  i po- 
chi Dei,  i quali  era  permesso  a' Romani  di  isUloire 
loro  credi,  era  Diana  Efesina- 

26.  Crtm  Dama  denti  EfuimL  Qoaai  roleasoro 
dire:  non  perirà,  ma  darera  in  eterno  la  Gran  Dia- 
na, checcitè  dicasi  Paolo  e i suoi  discepoli. 

29.  Jl  teatro,  ec.  Nelle  città  dalla  Grecia  il  po. 
polo  soleva  adunarsi  od  teatro  por  trattare  i pub- 
blicialTari^ondu  Giovenale,  parlaad«>  diT)flinui»teDc, 
dice  che  egli  con  la  sua  eloquema  affrenava  il  pie- 
no teatro.  — Caio  e Arittatto  ec.  Gaio  era  di  Tet>- 
salonica,  maoriginario  di  Derbc,  cap.  XX,  4.  Di  Aci- 
fttarco  si  parla,  cap.  ix,4,  o piò  volte  nelle  cpUtoIe 
di  Paolo. 

30-  E volendoPaolo  ec.  L'Apostolo  voleva  farsi 
vedere  al  teatro  o per  acquietare  il  popolo,  o per 
morire  per  Cristo. 

31.  Alcuni  eziandio  drgti  Asiarthi,  ec.  Questi 
erano  i prindpali  sacerdoti  dell'Asia,  ^Ui  dallo 
piu  ricche  e potenti  famiglie,  i quali  facevano  la 
apcsa  de'giuoclii  pubblici,  a'qoali  presiedevano, 
ed  erano  anciia  i primi  magistrali  del  paese.  Lo 
atosso  era  delle  altre  pruvincic  ; onde  troviamo  i Di- 
tioiarclil,  i r.appaduciarchi,  ec.,  principali  aaoer- 
duti  «Mia  Bitinia,  della  CappaJoeia,  ec. 

33.  Fu  poitratto  fuor  della  turba  Alessandro,  ec, 
È Tarùiinile  che  i Giudei  temendo  per  loro  stessi, 


nota  essendo  (1  loro  avversione  aU'idolatria,  vollero 
separare  la  causa  propria  da  quella  de'  Cristiani;.e 
a questo  Bue  misero  ìdoìjiiì  qnesto  Alessandru,  il 
quale  doveva  essere  uomo  eloquente  a ben  visto  dal 
popolo,  affinché  discolpasse  la  sua  oacìonc  e mo- 
strasse che  n«)D  i Giodei,  ma  i GrWtiani  e l*aolo  loro 
maestro  erano  cagiime  che  Diana  e il  suo  tempio 
cadesse  in  disprezzo.  Ma  il  p)poIo  non  volle  ricevere 
le  scuse  di  un  Giudeo,  nè  lasciargli  prtiferir  paro- 
in,  sapendo  che  come  tale  non  poiev  a esser  ueuuuen 
egli  adoratore  di  Diana,  nè  del  suo  tempio. 

35.  E avendo  il  segretario  ec.  La  Vulgata  dico 
lo  saiba.  Si  crede  chc-questo  fosse  uno  degli  orli* 
siali  che  presedevaou  ai  giuoobi  pubblici,  eletto  dal 
popolo,  e a lui  si  appartenesse  lo  scrivere  i nomi  dei 
vincitori  0 i premii  che  questi  avean  riportato.  — 
prole  di  Giove.  11  greco  dà  piuttosto  un  altro  sen- 
so, ed  è:  S del  simulacro  disceso  da  Giove.  Impo- 
rocchèla  statua  di  Diana  Efesina,  coma  moMe  di  al- 
tri celebri  templi  pagani,  si  diceva  esser  venuta 
dai  cielo. 

37.  Nè  sacrileghi  nà  beeUmndatori  delta  vostra 
Dea.  Pnb  essere  che  questo  segretario  non  facesee 
diificuUà  di  dir  bugia,  afUne  di  sedare  il  p«|kwlu;  e 
può  anch'essere  che  S.  Paolo  • gli  altri,  oontcntoA- 
dosi  di  mostrare  l'assurdità  dell’  id»UlrU,si  astenes- 
sero dal  nominare  Diana,  o altro  dio  in  particolare. 

38.  E vi  tono  i proconsolif  ec-  Viene  a dire  il 
proconsole,  e il  legato,  o sia  vkalto  del  preconsula» 
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39.  Che  so  alcuu’ altra  cosa  voi  bramato,  in  una  legittima  adunanza  potrà  de- 
cidersi. 

40.  Imperocché  siamo  in  pericolo  di  essere  accusati  di  sedizione  per  le  cose  di 
questo  giorno,  non  essendovi  chi  abbia  dato  cansa  (di  coi  possiamo  render  ragione) 
a questo  sollevamento.  E detto  questo,  licenziò  l'adunanza. 

39.  In  una  itginima  adunanza  ec.  Convocatt  i seUiiìosi  cui  timore  dell’ imperadorc  o del  procon> 

da’ magistrali,  aecoDdo  le  leggi,  aeiua  confosioDe  e soleproperocclié,  a tesore  della  legge  ruinana,chian- 
aeoxa  tmoulto.  qae  avesse  latto  raunata  di  gente,  o mosso  U po- 

40.  Jmperouhó  tiamo  in  pgrieoio  te.  Atterrisce  polo  a tamalto,  era  reo  di  delitto  capitale. 

Capo  SO.  — Paolo,  teorie  varie  parti  della  Macedonia  e della  Grecia,  predica 
in  Traode  fino  a mezza  notte  ; ed  euendo  morto  Eutico  giovinetto  caduto 
dal  terzo  cenacolo.  Paolo  lo  ritutcila;  e tcorti  varii  poeti,  chiamati  a tè  i 
taeerdoti  di  Efeio,  gli  etorla  ad  etter  vigilanti  nel  governo  della  Chieia, 
predicendo  loro  che  non  l’avrebbero  più  veduto. 

4,  Quietato  che  fa  il  tumulto.  Paolo,  chiamati  i discepoli,  e fatta  loro  un’ esor- 
tazione, e detto  addio,  si  parti  per  andare  nella  Macedonia. 

2.  E avendo  scorsi  que’ paesi,  o fattevi  molte  istruzioni,  passò  in  Grecia  : 

3.  Dove  avendo  passati  tre  mesi,  gli  tesero  insidie  i Giudei  nella  navigazione  che 
era  per  fare  verso  la  Siria,  c prese  il  partito  di  ritornare  perla  Macedonia. 

4.  E lo  accompagnarono  Sopatro  di  Pirro  di  Berea,e  de’Tcssalonicesi  Aristarco 
e Secondo,  e Gaio  di  Dcrbe,  e Timoteo,  e gli  Asiani  Tichico  e TroGmo. 

5.  Questi,  essendo  partiti  avanti,  ci  aspettarono  aTroade; 

6.  Noi  poi  facemmo  vela  dopo  i giorni  degli  azzimi  da  Filippi,  c in  cinque  giorni 
li  ragginngemmo  a Troade,  dove  ci  fermammo  sette  di. 

7.  E il  primo  di  della  settimana  essendoci  adunati  per  ispezzare  il  pane.  Paolo, 
che  stava  per  partire  il  giorno  dipoi,  parlava  ad  essi,  e allungò  il  discorso  Gno  alla 
mezza  notte. 

8.  Ed  eranvi  molte  lam^ane  nel  cenacolo  dove  eravamo  adnnaG. 

9.  E un  giovinetto  per  nome  Eutico,  stando  a sedere  sopra  una  Gnestra  immerso 
in  un  profondo  sonno,  mentre  Paolo  tirava  in  Inogo  il  sermone,  traportato  dal  soodo 
cadde  dal  terzo  piano  a basso,  e fu  levato  di  terra  morto. 

40.  Ma  disceso  Paolo,  si  gittò  sopra  di  lui  ; e abbracciatolo  disse  : Non  vi  affan- 
nale: l’anima  sna  è In  lui. 


3.  Gii  tesero  insidie  i Giudei  ec.  Questo  stesso 
tvevano  fatto  altre  volte,  xv,  33;  xxiii,  21,  23. 
S.  Luca  non  dice  qual  modo  tenessero  i nemici  di 
Paolo  per  averlo  nelle  mani , e furs’  anche  per  ru> 
bargU  il  denaro  clw  egli  portava  a’  poveri  di  Geru- 
salcnicne;  ma  dice  che,  avendone  Paolo  avutanoti- 
lia,  si  determinò  a fare  il  viaggio  per  terra,  almeno 
per  quanto  avesse  potuto. 

4.  Sopatro.....  TUhieo  ec.  Sopatro  è lo  stesso 
nome  che  Sosipatro,  e Tlcrea  sua  patria  era  città 
della  Macedonia.  Di  Tichico  fa  sovente  menzione 
Paolo  nelle  sue  lettere.  Degli  altri,  compagni  del- 
l’Apostolo'si  è parlato  di  sopra.  È probabile  che 
di  questi  debbano  intendersi  quelle  parole  della 
Il  a’Cor.,  dove  parla  degli  Aposioti  dette  Chiese  glo- 
ria di  Cristo,  mandati  dalle  stesse  Chiese  con  luì, 
per  portare  le  cullette  a Gerusalemme,  it  Cor., 
>ni,  23.  Tra  questi  fu  anche  S.  Luca,  come  appa- 
risce da  questo  e dal  seguente  versetto. 

0.  E in  cinque  giorni  li  raggiungemmo  a Troa^ 
dtt  ee  L«  signilllaiione  di  queste  parole  è questa  : 


che  i compagni  di  Paolo  non  aspettarono  il  suo  ar- 
rivo a Troade,  se  non  cinque  giorni. 

7.  It  primo  dì  delta  settimana  ec.  La  domenica, 
giorno  consacralo  alle  adunanze  cristiane,  come 
dice  il  gran  martire  S.  Giustino,  c alla  celebraziono 
de' sacri  misteri;  la  qual  celebrazione  A indicafa 
con  le  parole  per  ispezzare  U pane,  come  abbiamo 
veduto  altrove,  e così  le  hanno  intese  le  antiche 
versioni  e i Padri;  la  cena  del  Signore  era  accom- 
pagnata dal  c4>nvito  di  carità,  C4ime  si  vedrà  meglio 
dall’  epistola  ai  Curinlii. 

9.  Stando  a sedere  sopra  una  finestra  ec.  Dove 
è vcrisiniile  che  si  ora  egli  posto  per  poter  sentire 
il  discorso  deir  Apostolo,  es«cndo  pieno  il  cenacolo 
e aperta  la  florstra  per  diminuire  il  calore  cagio- 
nato dalla  moltitudine  della  genie,  e da  tante  lam- 
pane  accese.  11  giovinetto  paro  che  cadesse  non 
nel  cenacolo,  ma  sì  nella  corte  della  casa,  perchè 
si  dice  che  Paolo  discese. 

tO.  Si  gitto  sopra  di  lui:  e aòòraceiatolodissc..», 
r anima  sua  e in  tui  ee.  S.  Paolo  imita  il  latto  di 
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44 . E risalito  che  fu,  spezzato  il  pane,  e gustatone,  e avendo basteTolmente  par- 
lato sino  dir  alba,  così  si  partì. 

42.  E rimenarono  vivo  il  giovinetto,  e furono  consolati  non  poco. 

43.  Ma  noi,  entrati  in  nave,  andammo  ad  Asson  per  qnindi.ricever  Paolo:  impe- 
rocché così  aveva  ordinato,  dovendo  egli  fare  quel  viaggio  per  terra. 

44.  Venuto  che  egli  fu  a noi  in  Asson,  proso  lui,  andammo  a Mitilene. 

43.  E di  lì  fatta  vela,  il  dì  seguente  arrivammo  dirimpetto  a Chio,  e il  giorno  di- 
poi prendemmo  terra  a Samo,  e nelP  altro- dì  giungemmo  a Mileto: 

4G.  Imperocché  avea  stabilito  Paolo  di  trapassare  Efeso,  per  non  esser  tratte^ 
nato  poco  o assai  nelPAsia.  Conciossiachò  si  affrettava,  affine  di  celebrare,  sogli  fosso 
stato  possibile,  il  dì  della  Pentecoste  in  Gerusalemme. 

47.  Ma  da  Mileto  mandò  a Efescra  chiamare  i seniori  della  Chiesa. 

48.  1 quali  venuti  da  Ini,  e stando  insieme,  egli  disse  loro:  Voi  sapete  dal  primo 
giorno  che  io  entrai  nelPAsia,  in  qual  modo  io  mi  sia  stato  con  voi  per  tutto  questo 
tempo, 

49.  Servendo  al  Signore  con  tutta  nmiltò  tra  le  lagrime,  e le  teutazioni,  che  mi 
assalirono  per  le  Insidie  de’ Giudei  : 

20.  In  qual  modo  io  non  mi  sia  ritirato  daU’annnnzitrvi  e insegnarvi  alcuna  delle 
cose  utili,  sìa  in  pubblico,  sia  perle  case, 

21.  Inculcaudo  a’ Giudei,  o ai  gentili  la  penitenza  inverso  Dio,  e la  fede  nel  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo. 

22.  Ora  poi,  ecco  che  io,  legato  dallo  Spinto,  vado  a Gerusalemme  : non  sapendo, 
quali  cose  ivi  mi  abbiano  ad  accadere: 


Eliseo,  II  Keg.»  it,  32.  Quando  egli  dice  che  il  gio- 
vinetto era  vivo,  o era  già  seguito  il  miracolo,  o 
S.  Paolo  ne  parìa  come  di  cosa  fatta,  perché  infal- 
libilmente dovea  succedere. 

1 1 . AvtnUo  baUtvolmente  partalo  tino  aW  ai^ 
ba,  et.  Non  so  quel  che  sia  più  da  ammirare,  o la 
indefessa  e invitta  carità  dell’  AposUdo,  o la  fame 
di  questi  Cristiani  per  la  parola  di  Dio,  e la  invin- 
cibile perseverala  nella  oraxione;  imperoccltè  am- 
bedue queste  cose  occuparono  l’ Apostolo  per  tutto 
quel  lungo  tratto  di  tempo,  1’  oraiione  non  meno 
che  la  predicazione  avendo  sempre  accompagnato 
la  frazione  del  pane.  Le  adunanze  de’  Cristiani  in 
giorno  di  domenica  prìncipiavan  sempre  avanti  gior- 
no, corno  si  ricava  da  sicurissimi  monumenti.  Ma 
qnand'  anetie  quella  di  cui  si  parla  fosse  comin- 
data  solamente  verso  la  sera  Ideila  qual  cosa  ab- 
biamo qnalcl>e  leggero  indizio  ma  non  certezza), 
4gnnn  vede  però  quante  ore  dovettero  que’ buoni 
Cristiani  starsene  adunati  nel  luogo  della  comune 
trazione. 

13.  Ad  Attori  ec.  Città  dell’  Eolide,  ovvero 
della  Misia,  chiamata  anche  ApoUoaim.  S.  Paolo 
Tollc  fare  questo  viaggio  a piedi  e solo,  e per  ispi- 
rito  di  penitenza,  e per  trattenersi  più  liberamente 
con  Dio,  e forse  per  prendere  nello  stesso  viaggio 
tutte  looccasioni  di  spargere  la  semenza  del  Vangelo. 

14.  A Mitilene.  Città  principale  dell'isola  di 
Lesbo. 

15.  A Chio,  ec.  Isola  situata  in  mezzo  a quella 
di  Lesbo  qdi  Samo.— Mileto.  Città  illustre  della 
Caria. 

17.  A chiamare  i teniori  della  Chieta.  Non 
solo  della  città  di  Efeso,  ma  anche  de’  Inoglù  vicini, 
fece  venire  i vescovi  o i sacerdoti,  come  £ce  S.  Ire- 
neo, lib.  Ul,  cap,  14. 


18.  In  qual  modo  io  mi  tia  tt^to  con  voi  ee. 
Viene  a dire:  in  qual  modo  io  mi  tono  comportato 
verso  di  voi  nel  mio  ministero. 

10.  Servendo  al  Signore  con  tutta  umiltà  tra  le 
lagrime,  e te  tentazioni  ee.  Si  rifletta  un  momento 
sopra  questa  maniera  di  parlare  di  un  Apostolo  sì 
grande  dopo  tante  conquiste  fatte  pel  regno  3i  Dio; 
ma  si  Dotino  particolarmente  quelle  parole  tra  te 
tentazioni  che  mi  attalirono  per  le  intidie  ee.,  dove 
un  tanto  nomo  pone  per  fundaoiento  della  umiltà, 
Della  quale*»  era  sempre  mantenuto,  il  timore  di 
perdersi  e di  non  reggere  alle  ailluìuDi,  alle  minac- 
ele, agli  strapAzzi,  die  quasi  abbondante  raccolta 
gli  venivano  da’  Giudei  in  ricompensa  della  carità 
ardente  che  nutriva  per  essi.  Questo  linguaggio  e 
queste  disposizioni  di  cuore  non  sono  meno  ammira- 
bili che  le  vittorie  riportate  da  lui  sopra  l’ inferno; 
anzi  sono  elleno  appunto  il  principio  e il  fondamento 
delle  stesse  vittorie. 

20.  Sia  in  pubblico,  tia  per  te  cote.  Affettnosa 
cura  prendendo  e di  tutti  e di  ciaschednno  in  par- 
ticolare. Imperocché  uffizio  del  vero  pastor  della 
Chiesa  è di  imitare  quanto  mai  sia  possibile  il  Prin- 
cipe de’  pastori,  di  cui  è proprio,  come  dice  S.  Ago- 
stino, di  aver  cura  e dì  tutti  come  di  un  aoto,  e dì 
un  solo  come  di  tutti. 

21.  La  penitenza  inverso  Dio,  e la  fede  ee.  La 
penitenza,  e la  conversione  di  cuore,  e il  credere  in 
Gesù  Cristo,  il  quàle  giustiflca  1’  empio  mediante 
la  fede  animata  dalla  carità,  sono  quasi  il  compen- 
dio di  tutto  il  Vangelo. 

22.  Legato  dallo  Spirito^  ee.  Per  impulso  e co- 
mando dello  Spirito  Santo,  il  quale  le  azioni  mie  e 
tutta  la  mia  vita  regge  e governa.  Queste  parole 
tendono  a persuadere  ai  suoi  uditori,  che  non  cer- 
chino di  opporsi  al  suo  viaggio  come  ordiuato  da 
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23.  Se  non  che  lo  Spùito  Santo  in  tutte  le  città  mi  asaicura,  e dice,  che  catene 
0 tribolazioui  mi  aspettano  a Gerusalemme. 

24.  Ma  niuua  di  queste  cose  io  temo:  nè  tengo  la  mia  vita  più  preziosa  di 
me,  purché  io  termini  la  mia  carriera,  e il  ministero  della  parola  ricevuta  dal  Signore 
Gesù,  per  render  testimonianza  al  Vangelo  della  grazia  di  Die. 

25.  E era,  ecco  che  io  so,  che  non  vedrete  più  la  mia  {accia  vi»  tutti  tra’  quali 
io  sono  passato  predicando  il  regno  di  Dio. 

26.  Per  la  qual  cosa  vi  prendo  a testimoni  ia  questo  giamo,  toma  io  senoraoudo 
dal  sangue  di  tutti. 

27.  Coacìossiachèiononmisoa  ritirato  dall’ annunziare  a voi  tutti  i consigli  dlDio. 

28.  Badate  a voi  stessi,  e a tutto  il  gregge,  di  eni  lo  Spirito  Santo  vi  ha  costituiti 
vescovi  per  pascere  la  Chiesa  di  Dio  acquistataada  lui  col  proprio  sangue. 

29.  lo  so,  che  dopo  la' mia  partenza  entreranno  tra  voi  de’lupi  crudeli,  che  non 
risparmieranno  il  gregge. 

50.  E anche  di  mezzo  a voi  stessi  si  leveranno  su  degli  nomini  a insegnare  case 
perverse,  per  trarsi  dietro  de’ discepoli. 

54 . Per  la  qual  cosa  siate  vigilanti,  rammentandovi,  come  pm*  tre  anni  non 
cessai  dì  e notte  di  ammonire  con  lagrime  ciascheduno  di  voi. 

52.  E ora  vi  raccomanda  a Dio,  e alla  parola  della  grazia  di  lui,  il  quale  è po- 
tente per  edificare,  e dare  a voi  P eredità  con  tutti  i santificati. 


Dio,  e a mostrare  ebe  se  egli  coDtinDa  nella  stessa 
duUbcrazione,  dopo  i consigli  e le  prcduìouì  dei 
Profeti  e della  Chiesa,  ciò  non  procede  nè  da  osti- 
nazione uè  da  disprezzo,  ma  si  da  su|>erioro  auto- 
rità, alla  quale  conviene  che  ubbidUca.  — .Von  sa~ 
ptttdo  q»4di  eo$*  €C,  Viene  a dire,  abbenchè  loSpiri- 
to,  dte  mi  lia  commesso  di  andare,  non  abbia  a me 
rivelato  qual  sia  per  essere  V esito  del  mio  viaggio. 

23.  Sv  non  chi  lo  Spirito  5<tn<o  ee.  Ma  quello 
che  lo  Spirito  Santo  non  ha  rivelato  a me,  lo  ha 
rivelato  ai  Profeti  delta  Chiesa,  i quali  per  parto 
di  kii,  in  lotte  le  città  dove  io  passo,  mi  annonziano 
e catoae  e tribolasioai  de  soffrire  in  Gerusalerome. 

24.  iW  tengo  la  mio  aita  per  piu  ptrtiata  di 
me,  ee.  lo  Don  fo  pia  conto  della  mia  vita  che  di 
tutto  me  stesso;  e sapendo  che  la  necessità  mi  ifl' 
eombe  di  predicar  il  Vangelo,  e senza  perder  mu 
stesiM}  non  potrei  tralasciare  di  farlo  (i  Cor.,  ix,  461, 
sono  ]>rootu  per  ana  tal  causa  a darò  aaciie  la  vita, 
purché  io  terauni  la  mia  carriera  con  gaudio.  Tato 
sembra  essere  U senso  di  questa  perule.  11  greco 
dice:  Me  è cara  a mela  mia  vita,  purdùi  termini,  re. 

Io  so  che  non  vedrete  piu  la  mia  fauiu  ec. 
K sentimento  assai  comune  die  centro  V espetia- 
ziune  deir  Apostolo  volle  Dio  che  egli  tornasse  nel- 
r Asia  : per  la  qnal  cosa  queste  parole  funtno  delie 
da  lui  nella  ferma  persua.'iiooe  ebe  egli  aveva  di 
non  potere  umanamente  sottrarsi  ai  perieuii  che 
gli  sovraslavanu  in  Genualemme,  dove  quegli  stessi 
i;iudei,  i quali  egli  aveva  in  ogni  luogo  provati  ne- 
niici  si  implacabili  e furibondi,  erano  molto  più 
potenti  che  in  veran  altro  paese.  Ha  Dio  altrimenti 
dispose  contro  ogni  saa  spetanza. 

26.  .Sono  mondo  dal  eangue  di  tutti.  Non  sono 
cagione  della  perdisiuao  di  veruno,  né  cbi  psricà, 
per  colpa  mia  |>«rirà. 

27.  T'urti  $ caiuigii  di  Dio.  Tutto  quello  che 
Dio  vuole  elio  da  ciasebeduoo  di  voi  si  faccia  pel 
coo»oguiuMHito  delta  salute. 

Badate  a voi  stetti,  e a tutto  U gregge,  di 
<ui  lo  Spirito  Santo  vi  ha  coetituili  vetcovi  re.  Fen> 


sale  in  primo  luogo  alla  propria  vostra  perfezianu 
e salute:  Unperucchecbi  non  è bnono  per  sé  stesso, 
potrebb'  egli  esser  buono  por  altri?  In  secondo  luo- 
go, alia  perfetiuna  e salate  del  gregge  alla  vostra 
cura  commesso.  Parla  qui  P Apostolo  ai  vescovi  di 
tutto  il  paese  ali’  iatoroo  di  Efeso;  ma  le  suo  pa- 
nda si  estendono  proporùooatauieóte  anche  ai  sa- 
cerdoti, secondo  fa  porzione  loro  assegnata  delle 
funzioni  e dei  diritti  pasturali.  Egli  dica  ohe  i v^ 
senvi  sono  stati  costiUiitì  dello  S|Mrlto  Sante,  per- 
ciiè  V ordino  episcopale  viene  dallo  Spirito  Santo,  e 
dallo  S|>irLto  Sento  ricevettero  gli  Apostoli  ia  pol^ 
stà  di  consacrarlo  doi  successoci  nel  lor  ministero. 
•—  Per  passere  la  Chiesa  di  Dio  aa/iùitata  da  lui 
coi  proprio  sangue.  Abbiamo  qai  ana  illustre  prova 
dell’  unione  delle  due  nature  in  Gesò  Cristo,  e di 
quella  dm  i teologi  cliiamano  cuiBonicasione  det*lt 
idiomi,  o sia  delle  proprietà.  Gesù  Cristo,  vero  Dio 
e nomo,  col  sangos  che  sparse,  ebe  era  sangue  dì 
un  Dio,  fd  acquisto  della  Cliiesa  eoa  sposa.  Quanto 
forte  motivo  è questo  al  cuor  di  un  vere  pmitnre 
per  amare  un  gregge  acquistato  da  un  Dio  a preuo 
del  proprio  saagoe  ! 

26.  Entreranno  trm  voi  de'tupi  erudWi,  ee.  Per 
questi  lupi  vogliono  intondersi  gli  ecetici,  i quali 
fecero  infiniti  mali  alla  Chiesa  in  que' primi  teai|>i. 

30.  S anche  di  metto  a voi  stesti  ee.  Tm  i fé- 
ddi  stessi  dell*  Asia  si  leveranno  su  de' falsi  Apo- 
stoli, maestri  di  perverse  doltrine,  come  Itueneo, 
e Alessandro  (i  Tim.,  i,  20),  e Figellu  ed  Ennogu- 
ne  (Il  Tutu,  I,  45).  — Per  trani  dietro  de*diteo~‘ 
poh.  Gli  eretici  mm  cercano  dd  disoopolì  pot  Chato, 
ma  per  loro  stessi. 

32  E alta  parola  detta  gratta  di  lui,  ec.  Ab- 
biamo veduto  in  altri  luoghi  ebo  la  parola  di  gra- 
zia ò il  Vangelo,  nel  qual  Vangelo  br«ma  PA(»o- 
stulo  die  dopo  Dio  (rovino  i fedeli  la  loro  conaula* 
zion#  e la  loro  paco.  — il  quale  è potente  par  eil^ 
Beare,  ee.  Per  Condurrò  a Tuie  la  fabbrica  in  Voi  ou- 
mindaia  della  vostra  santilìrazione,  facendovi  ocu- 
scere  continuamente  nella  fede,  e fnitU  roadcfu  di 
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53.  L’argento  e Poro  o U Testìmenta  ^ neosooo  non  ho  io  desiderato, 

54.  Conforme  voi  sapete  : coociossìachè  ai  bisogno  aùo,  e di  queUi  ebe  sono  con 
me,  servirono  queste  mani. 

35.  In  lotto  vi  ho  dimostralo,  come  in  lal  -guiai  lavomodo,  conviene  aestenere 
i deboli,  e ricordarsi  della  parola  del  Signore  Gesù,  poiché  egli  disse  : E maggior  veo* 
tura  il  dare,  che  il  ricevere. 

56.  E dette  ebe  ebbe  taK  cote,  piegate  le  ginocchia,  ero  eoa  osai  tetti. 

57.  E fu  grande  di  tatti  il  pianto;  e giUandosi  sul  coUo  di  Paote  lo  baciavano, 

58.  Afflitti,  massimamente  per  quella  parola  detta  da  tei,  ebe  non  erano  per 
vedere  mai  più  la  sua  faccia.  E lo  accompagnavano  alla  nave. 


buone  opere  per  poi  farri  parte  della  eredità  eter- 
na nella  aodete  de'Saoti. 

33.  L’argento  e l’oro  ee,  Samuele  ai  gloriara  in 
faccia  a tult«)  Israele  di  avere  nell*  aminintslrazinne 
della  giuaiiaia  conaerraèe  pere  le  aiw  mani  dai  <1*>- 
naliri(l  Reg.,  Xll,  3,4,5).  S.  Paulo  ai  gloria  di  non 
a\ere  nemmen  voluto  ricevere  mercede  alcuna  perle 
cuntinoe  faiklw  aolterle  nell'  inMgnare  il  Vangelo. 

35.  In  tal  guisa  lawor  ndot  eonnUne  sostenere 
I deMI,  ee.  Per  coi  oro  «he  tono  ancor  deboli  odia 
fede  niuna  cesa  può  eaetm  maggionoente  d' in» 
ciampo  die  il  sospetto  una  volta  concepito,  elie  il 
ministro  del  Vangelo  faccia  aervtre  a’proprit  van> 
laj^gi  la  predicauune  della  parola.  Quest'  inciampo 
volle  Paolo  die  dal  soo  esempio  iniparasseru  a to- 
glier di  meno  i prelati  della  CUieaa.  Questa  tie$sa 


massima  dì  guadagnare  col  sndore  del  mio  volto  il 
proprio  s«>stenlanMaLo,  pioUoeto  che  essere  di  peso 
0 di  scandalo  ai  deboli,  la  vedremo  anche  meglio 
spiegala  nelle  epistole  di  questo  ApoStoto.  11  testo 
greco,  dove  noi  dictamo  eonmkn  sostenere,  porta 
conviene  porgere  ta  mano  al  debili,  come  per  reg- 
gerli, perdté  non  cadano.  — E maggior  ventura  il 
dare,  ee.  Questa  seattonia  doveva  essersi  censervala 
nella  memuria  de'  primi  discepuli  di  Gesù  Cristo,  e 
ripetati  da'  medeMmi,  cu  me  utilissima  per  accen- 
dere i fedeli  a tutte  le  opere  della  misericardia,  o 
della  liberalità  cristiana.  Il  ricevere  è Cimtrasse- 
goo  di  povertà  e di  iiMÌigf«ta  j il  dara,  di  abbon> 
dansa  e di  generosità  : e qoesta  generosità  ben 
regolata  ottiene  e ralTetto  degli  nomini,  e la  mer- 
cede e la  ricompensa  da  Dio  nella  vita  avvenire. 


Capo  21-  — Andando  Paolo  terso  Gerusalemme  dopo  varie  navigazioni,  Jgabo 
profela  gli  predice  i mali  che  patir  doveva  in  Gerusalemme  ; nkpuò  essere 
rimosso  dall’ andarvi  per  le  lagrime  degli  amici,  essendo  pronto  a patir  an- 
che la  morie  per  Cristo.  — Arrivato  a Gerusalemme,  Giacomo  lo  consiglia 
a santificarsi  insieme  con  cinque  uomini  che  avevano  un  voto  ; e mentre  egli 
ciò  faceva,  gli  Ebrei  gli  metton  le  mani  addosso,  ma  è liberalo  dal  tribuno, 
il  gitale  lo  manda  incatenato  agli  alloggiamenti;  otlien  però  la  permissione 
di  parlare  al  popolo. 


4.  E «llorctiè  dàUccttici  da  essi  aYemnio  fatto  vela,  aadaDiino  a dirittura  a 
Coo,  e il  di  seguente  a Rodi,  e di  fi  a Catara. 

2.  E trovata  naa  nave  che  pasaava  nella  Fenicia,  ci  imbarcammo,  e facemmo  vela. 

3.  E avendo  in  vista  Cipro,  lasciatala  alla  sinistra,  tirammo  verso  la  Siria,  e ar- 
rivammo a Tito:  perchè  quivi  dovea  la  nave  lasciare  il  suo  carico. 

4.  E avendo  trovato  dei  discepoli,  ci  fermammo  ivi  sette  giorni.  Questi,  essendo 
ispirati,  decevano  a Paolo  che  non  andasse  aaGemsalemme. 

5.  E finiti  que’  giorni,  ci  partivamo,  aceompagaandoci  tutti  con  le  mogli  e i 
figliuoli  fin  fuori  deRa  cittè  : e piegate  le  ginocchia  ani  lido,  facemmo  orarione. 

6.  E abbracciatici  tcarnhievolmente,  entrammo  noi  nella  uave,  e quelli  tornarono 
alle  case  loro. 

7.  E noi,  terminando  la  navigazione,  da  Tiro  arrivammo  a Tolemaide:  e abbrac- 
ciati I fratelli,  ci  fermammo  con  essi  un  giorno. 


4.  Andmmmo  a disittun  n Coo,  se.  Dm  delle 
ieole  dette  Cktadi,  riaemate  tra’  geotìK  pel  tempio 
dì  Bveolapio  e dt  Gtonone.  Rodi,  altra  ìselt  eeleìre 
perii  san eoloese. Potare, città  amrittima  detta  lieta. 

4.  Questi,  essendo  iipiroti,  d cerano  e Puoto  ee. 
Essendo  stata  rhelate  ad  essi  dallo  Sparite  Santo 


quel  che  dovea  raecedere  a Panie  ta  GerasaleaMor, 
e non  Mprodo  corno  voler  di  Dio  e del  sau  Spmto 
era  che  egli  vi  andasse,  Ir  eseetavano  a non  far 
qael  Tìaggio.  liaperoccliè  creder  potevano  ebe  a 
qoestn  flue  avesso  Dio  dato  loro  quel  lume  ebe  ave- 
vano delle  persecuxioni  |»reparate  all’ Api>slole. 
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8.  E partiti  iì  di  ve(piente,  andammo  a Cesarea,  ed  entrati  in  casa  di  Filippo  Evan* 
^elisia  (che  era  uno  dei  sette),  ci  fermammo  da  lui. 

9.  Questi  aveva  quattro  figliuole  vergini,  che  profetavano. 

do.  Ed  essendoci  trattenuti  più  giorni,  arrivò  dalla  Giudea  un  certo  profeta  per 
nome  Agaho. 

. E venuto  da  noi,  prese  la  cintola  di  Paolo  : e legandosi  i piedi  e le  mani, 
disse:  Lo  Spirito  Santo  dice  cosi:  L^uomo  di  cui  è questa  ciotola,  lo  legheranno  cosi 
i Giudei  in  Gerusalemme,  e lo  daranno  nello  mani  dc'gentili. 

d2.  Udita  la  qual  cosa,  e noi,  e quelli  che  eran  di  quel  luogo,  lo  pregavamo  che 
non  andasse  a Gerusalemme. 

d5.  Allora  rispose  Paolo,  e disse:  Che  fate  voi  piagnendo,  e affliggendo  il  mio 
cuore  ? Coociossiachè  io  per  me  son  pronto  non  solo  a esser  legato,  ma  anche  a morire 
iu  Gerusalemme  per  il  nome  del  Signore  Gesù.  « 

d4.  E non  potendo  persuaderlo,  ci  chetammo,  dicendo:  La  volontà  del  Signore 
sìa  fatta. 

Passati  que’ giorni,  ci  ponemmo  io  ordine,  e partimmo  per  Gerusalemme. 

46.  E venner  con  noi  anche  alcuni  de^  discepoli  da  Cesarea,  conducendo  seco  co- 
lui che  ci  doveva  alloggiare,  Mnasooo  Cipriotto,  antico  discepolo. 

47.  E quando  fummo  in  Gerusalemme,  ci  ricevettero  con  piacere  i fratelli. 

48.  E il  di  vegnente  entrò  Paolo  con  noi  in  casa  di  Giacomo,  e tutti  i seniori  si 


raunarono. 

49.  E salatati  che  gli  ebbe,  esponeva  egli  una  per  una  lo  cose  che  Dio  aveva 
fatto  per  suo  ministero  tra  le  genti. 

20.  Ed  eglino,  udito  ciò,  magnificarono  il  Signore,  e gli  dissero:  Tn  vedi,  o 
fratello,  quante  migliaia  di  Giudei  vi  sodo  che  hanno  creduto,  e tutti  sono  zelatori 
della  legge. 


8.  Filippo  Evanpeluta  et.  DÌ  eoi  si  parli, 
cip.  VI,  5;  Vili,  5,  38.  Egli  è cbiamalo  qui  Evan- 
gelUta,  cioè  predicatore  del  Vangelo. 

9.  Quetti  aveva  ijuattro  figliuole  vergini,  che 
profetavano.  Cosi  volle  Dio  Gno  dai  primi  giorni 
della  Chiesa  nobilitare  la  professione  della  vergi- 
nità, con  doni  e grazie  particolari.  Imperocché  e 
S.  Girolamo  e altri  Padri  non  dubitano  che  lo  spi- 
rito di  profezia  fosse  concesso  a queste  fanciulle  in 
grdha  della  conservata  purità.  Vedi  S.  Girolamo, 
ep.  vili,  e Pepitaflo  di  Paola  dello  stesso  Santo, 
ep.  Lxaviii. 

40.  Vn....  profeta  per  nome  yigaho.  E lo  stesso 
che  quello  rammeiDorato  net  capo  XI,  28. 

41.  Prese  la  cintola  di  Paolo:  ee.  Non  ò^ara 
nei  Profeti  questa  maniera  di  predire  il  futuro  per 
mezzo  di  fatti.  Vedi  Jeretn,,  Xlil,  Aj  xxvit,  2,  3. 

42.  Quelli  che  eran  di  quel  luogo,  ee.  1 Cristia- 
ni di  Cesarea. 

48.  Piagnendo,  e affliggendo  il  mio  cuore?  ee. 
La  lezione  greca  è questa  : piangendo,  e auordan- 
dovi  a indebolire  U mio  cuore:  espressione  adaltatis- 
sima  a mostrare  il  tenerissimo  amor  di  Paolo  verso 
i fratell  ; mentre  egli,  che  per  nissuiia  apprensione 
de’ maggiori  mali  movevasi,  si  sentiva  quasi  inflac- 
cUire  e abbattere  per  compassione  al  dolore  degli 
steasi  fratelli. 

46.  Condueendo  seco  colui  che  ci  dovea  alloga 
gian,  Mnasone  re.QuestoMnasone  si  vede  che  aveva 
casa  fissa  in  Gerusalemme,  e ebe  avea  avuto  la  sorte 
di  udire  e seguitare  Gesù  Cristo,  mentre  cbiamavasi 


antico  discepolo.  Egli  era  nativo  di  Cipro  e tornava 
in  quel  tempo  a Gerusalemme,  e incontratosi  in  Ce- 
sarea con  Paolo,  gli  offerse  la  sua  casa  per  ospizio 
in  quella  città. 

48.  In  casa  di  Ciaeomo,  ee.  Giacomo  il  mino- 
re, vescovo  di  Gerusalemme,  il  solo  Apostolo  cho 
allora  si  trovasse  in  Gerusalemme,  cui  S.  Paulo  do- 
veva anche  consegnare  lelimosine  raccolte  per  sov- 
venìmenlo  de’  poveri  di  quella  Chiesa.  — B tutti  i 
seniori  si  raunarono.  Tutto  il  ceto  ecclesiastico  di 
Gerusalemme. 

20.  Tu  vedi,  o fratello,  quante  migliaia  ee.  Il 
greco:  quante  miriadi,  cioè  quante  diecine  di  mi— 
gliaia;  lo  che  spiega  andio  meglio  la  prodigiosa 
fmtliGcazionc  di  quel  granello  gUtato  nella  termo 
morto  sopra  di  ossa.  Questa  fruttiOcazione,  immensa 
nel  popolo  gentile,  fu  multo  grande  anche  tra’CiudeL 
della  Palestina,  bcncliè  poco  se  ne  parli  in  questo 
libro.  L’andata  di  Paolo  a Gerusalemme  si  poco 

circa  venticinque  anni  dopo  la  morte  di  Cristo.  

E tutti  sono  zelatori  delia  legge.  Viene  a dire  os- 
servatori zelanti  della  legge,  la  quale  voicvan  rite- 
nere insieme colVangelo.  Il  decreto  fatto  dagli  Apo- 
stoli non  era  se  non  pei  gentili  neofiti.  Quanto  ai 
Giudei,  gli  Apostoli,  non  tralasciando  di  insegnare 
che,  le  cerimonie  della  legge  non  erano  necessario 
per  la  silole,  si  guardavano  dal  condannarle,  per- 
chè, come diceS.  Agostino,  in  quanto  ad  esse  la  leggo 
di  Musè  era  veramente  già  morta,  ma  non  ora  p«r 
anche  mortifera;  e con  saggia  economia  ispirata 
loro  da  Dio  tolleravasi  dagli  Apostoli  ne’  Giudei 
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24 .  Or  essi  hanno  udito  che  tn  insegni  a tutti  i Giudei  che  sono  tra  le  genti,  a 
separarsi  da  Mosè,  dicendo  che  non  circoncidano  i figlinoli,  nè  virano  secondo  le  con- 
soelndini. 

22.  Che  è adunque  questo?  Certamente  bisogna  che  si  adoni  la  moltitudine:  im- 
perocché sapranno  che  sei  arrivato. 

23.  Fa  adunque  quello  che  ti  diaamo  : noi  abbiamo  quattro  uomini  che  hanno  un 
voto  sopra  di  sé. 

24.  Prendi  tcco  costoro,  e santificati  con  essi,  e spendi  per  loro,  che  sì  radano 
il  capo:  e sappiano  tutti,  che  di  quello  che  hanno  udito  di  te,  non  ènnlla,  ma  cam- 
mini tn  ancora  nell’osservanza  della  legge. 

25.  Quanto  poi  a qne’ gentili  che  hanno  creduto, noi  abbiamoscrìtto,  determinando 
che  si  astengano  dalle  cose  offerte  agli  idoli  ,dal  sangue,  dal  soffogato  e dalla  fomicazioue. 

26.  Allora  Paolo,  presi  seco  quegli  uomini,  il  dì  seguente  purificato  con  essi  en- 
trò nel  tempio,  dando  parte  del  compimento  de’ giorni  della  purificazione,  fino  a tanto 
che  si  offerisse  per  ciascheduno  di  essi  l’ oblazione. 

27.  Ma  quando  erano  sul  finire  i sette  giorni,  i Giudei  dell’Asia,  vedutolo  nel 
tempio,  concitarono  tutto  il  popolo,  e gli  miser  le  mani  addosso,  gridando  : 

28.  Gemini  Israeliti,  aiuto;  questo  è quell’uomo,  il  quale  insegna  a tutti  per 
ogni  dove  contro  il  popolo,  e la  legge,  e questo  luogo  ^ e di  più  ha  introdotto  de’gcntili 
nel  tempio,  e ha  contaminato  questo  luogo  santo. 

29.  (Imperocché  avean  veduto  con  Ini  per  la  città  Trofimo  Efesio,  il  quale  credet- 
tero che  Paolo  avesse  introdotto  nei  tempio.) 

30.  E si  mosse  a rumore  tutta  la  città,  e accorse  il  popolo.  E preso  Paolo,  lo  stra- 
scinaron  fuori  del  tempio  : e subito  furon  chiuse  le  porte. 

31 . E mentre  cercavan  d’ucciderlo,  fu  avvisato  il  tribuno  della  coorte,  come  tutta 
Gerusalemme  era  in  tumulto. 


l'osservftnza  delle  stesse  cerimonie,  Tenerabili  presso 
di  essi  per  la  loro  iostituzione  e anticliilàv  e dalle 
quali  perciò  non  era  facile  il  divezzarli. 

21.  Hanno  udito  ctu  tu  insegni  et.  Per  lettere 
di  qoe’  Giadei  che  avevano  dato  tanti  travagli  a 
Paolo  nell’Asia,  i quali  calunniosamente  lo  accusa* 
vano  di  biasimare  e rigettare  tanto  la  circoncisione 
che  i riti,  coma  esitivi  e nocevoli  a praticarsi; 
dilla  qual  cosa  erasi  lenutu  molto  lontano  1*  A postolo. 

22.  Che  e adunque  questo  ? Dove  va  egli  a pa- 
rare questo  discorso,  e che  dee  adunque  farsi?  Im- 
)>eroccbè,  quando  sapranno  alte  tu  se'arrivato,  si 
aduneranno  tutti  i Giudei  convertiti  per  vederti,  e 
udire  quel  che  sopra  tal  materia  tu  pensi. 

; 23.  Hanno  un  voto  sopra  di  se.  Si  sono  obbli- 

gali al  voto  de’  Nazaret,  il  quale  scioglieranno  fa- 
cendosi tosare,  e offrendo  le  ostie  prescritte  nella 
legge.  Vedi  Numer,,  vi,  43.  Altri  intendono  di  un 
volo  fatto  per  causa  di  malattia  o di  pericolo.  Ma 
la  prima  spiegazione  sembra  più  vera. 

24.  E santificati  con  essi,  ec.  Fatti  Nazareo  con 
essi,  partecipando  alla  loro  buona  opera.  — E spendi 
jterloro,  che  si  radano.  Fa  la  spesa  della  cerimonia, 
la  quale  spesa  consisteva  nell’  offerta  d'un  agnello, 
di  una  pecora  e di  un  capretto,  offerta  chefacevasi 
alla  porta  del  tabernaèoio  e del  tempio.  Offeriva 
ancora  il  Nazareo  altre  cose  descritte  nH  libro  de’ 
Tiumeri.  Era  un’opera  di  pietà  il  contribuire  al* 
P adempimento  del  voto  di  un  Nazareo,  facendo  o 
In  tutto  o in  parte  la  spesa  occorrente.  S.  Giacomo 
consiglia  a Paolo  di  valersi  di  questo  jneno,  per  far 


conoscere  non  esser  vero  che  egli  dispregiasse  le  ce- 
rimonie,e per  contentare  i fedeli  della  circunci»ione. 

25.  Quanto  poi  a gue'gentUi  ec.  Altra  è,  dice 
Giacomo, la  causa  de’ gentili  convertiti,  iquali  sono 
interamente  liberi  dal  peso  della  legge,  come  noi 
abbiamo  definito. 

26.  Dando  parte  det  compimento  de’giomi  della 
parificazione,  ec.  Facendo  sapere  al  sacerdote,  qual 
fosse  il  giorno  in  coi  spirava  il  tempo  del  voto  di 
qoe’  Nazarci,  e per  conseguenza  il  giorno  in  cut  di>- 
vevano  farsi  le  offerte  e i sacriQzii  secondo  la  legge. 
11  tempo  del  Nazareato  dipendeva  dalla  volontà  di 
chi  no  faceva  il  voto. 

27.  Ma  quando  erano  sul  finire  i sette  giórni,  ec. 
Dopo  l’arrivo  di  S.  Paolo  a Gerusalemme.  — / 6'to* 
dei  delVAsia,  ec.  Questi  Giudei  erano  venuti  a Ge- 
rusalemme, o per  occasione  della  festa  di  Penteco- 
ste, come  alcuni  vogliono,  ovvero  a solo  fine  dì 
procurare  la  morta  dell'Apostolo. 

28.  Ha  introdotto  de' gentili  ec.  Ha  condotto 
seco  nel  tempio,  cioè  nell’  atrio  de’  Giudei,  uomini 
greci,  a’ quali  ciò  è proibito  sotto  pena  di  patirle. 

29.  Trofimo  Efesio,  ec.  Vedi  Act.,  XX,  4;  il  Tini., 
IV,  20. 

80.  Lo  strascinann  fuori  del  tempio:  ee.  Per 
ucciderlo  liberamente,  e non  contaminare  il  Inogu 
santo  coi  di  lui  sangue.  E per  lo  stesso  fine  che  il 
tempio  non  venisse  ad  essere  profanato  in  tempo  di 
tal  sedizione,  i Leviti  che  stavano  a guardia  dello 
porle,  lo  chÌQscn>,  come  dice  S.  Luca. 

31.  Il  tribuno  detta  coorte,  ec,  li  tribuno  cU 
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52.  Il  quale,  subita  presi  seco  i soldati  e i ceuAunooi,  corse  e coloro.  I quali,  vi- 
sto il  trilmiM»  e i soldati,  si  ristettero  dal  batter  Paolo. 

55.  Allora  accostatosi  il  tribuno  lo  prese,  c ordinò  cbe  fosse  legato  con  due  cate- 
ne; e domandò  oU  egH  fosse^  e quel  che  avesse  fatto. 

54.  Della  turba  chi  gridava  una  cosa,  e chi  aaUllra.  E non  potendo  siqkere  il 
certo  per  causa  del  tumulto,  ordinò  ohe  fosse  condotto  agli  alloggiamooti. 

55.  E quando  c’  fu  arrivato  ai  gradini,  convenne  che  fosse  portato  da’ soldati,  a 
cagione  della  violenca  del  popolo. 

36.  Imperoochè  la  moltitudine  del  popolo  lo  seguitava,  gridando:  Levalo  dal 
mondo. 

57.  E stando  Paolo  per  entrare  negli  ^loggiamenti,  disse  al  tribuno:  Mi  ò egli 
permesso  di  dirti  qualche  coso?  £ quegli  disse:  Sai  il  greco? 

56.  Non  se’ tu  quell’ Egictano,  il  quale  ne’ di  passati  movesti  sedUiooe,  e condu- 
cesti al  deserto  quattro  mila  sicaru? 

59.  E Paolo  disscgli  : lo  sono  certamente  uomo  Oiudoo,  cittadino  di  Tarso  nella 
Gliela,  città  non  ignota.  Ma,  pregoti,  permettimi  di  parlare  al  popolo. 

40.  E avendoglielo  quegli  permesso,  Paolo,  stando  in  piedi  su  la  scalinata,  foce 
cevBO  eon  mano  al  popolo;  e fattosi  un  gran  silanaio,  parlò  loro  sa  iìngua  ebrea,  dioeudo: 


conandtra  a’soMsIi  romaoi,  i quali  ai  tcn»van« 
sempre  eirerta  in  ans  città  ai  popolati  e inquieta 
per  le  occaaiuni  dt  tamnlto  o di  aediziune.  Q^e^ti 
^oldati,  i quali  sotto  il  loro  tribune  eoraero  a raffre- 
nare il  popolo,  Don  dovevano  es^re  nè  intorno  al 
tempio,  nè  molto  lontani  dal  medesimo;  lo  clic  ap- 
parirà manifesto  a cbiunquo  riOelta  so  le  parole  di 
S.  Luca. 

33.  Con  due  catene  t ee.  Gna  all’ una  mano,  e 
l’altra  all’ altra,  Àrt.,  Xl,  6,  7. 

34.  Agli  alloggiamenti.  Nella  torre  chiamata 
Antonia,  dove  era  il  campo  delle  troppe  romane 
die  stavano  in  Gerusalemme  ; la  qual  torre  era  in 
luogo  alquanto  piè  rilevato  die  il  tempio,  come  ai 
Vede  dalle  parole  dei  seguente  versetto., 

35.  E quando  e* fu  arrivato  ai  gradini,  ec.  Il  po- 
pol  farioso,  veggendo  l’aoio  vicino  ad  easergli  le- 
vato dagli  ocotn,  e porto  in  stetiro,  con  nuovo  im- 
peto tentò  dì  ripigliarlo;  onde  fu  d’ uopo  die  i sol- 
dati se  Io  preodesser  di  peso  do  portaaser  sopra  la 
scalinata.  Ciò  fu  tanto  più  neoessaiin,  perchè  è da 
credere  che  IWpoatolo  fosse  motto  mal  ooncio  dalle 


porooase  e dagli  etraiMBÌ  bttigU  da  quei  furiosi 
per  qnel  poco  ten\po  clie  lo  ebbero  nelle  mani. 

38.  .Yon  se' tu  qurtrEgiTiaao,  ec.  Di  lui  parlu 

Bosebio,  0isr..  Il,  2Ì;  Giuseppe  Della  guerra 

giudaica.  Il,  t'2,  e altrove.  Questi  si  spacciava  per 
profeta,  e raonò  una  iinmema  turba  di  sirarii  e 4ti 
gente  scuUerala.  1 Mcarii  furuA  cosi  dùaiuali  da  oa 
certo  pugnale  die  portavano  gU  uomini  facinorosi 
sotto  le  vesti  per  ammasaare  più  oecultanente  cap^ 
ditoaieAte  chi  lor  piaceva;  questo  pugnale  chiama- 
vasi  sica. 

39.  Città  non  ignota.  CoA  Paolo  con  rmUa  flao- 
destia;  imperocché  Tarso  era  capitale  deila  Cili- 
cia.  Uà  sua  massima  gloria  sarà  in  ogni  tempo 
Taver  dato  a Gesù  Cristo  e a noi  un  tale  Apostolo. 

40.  Stando  in  piedi  sm  la  sealtaata,  ec.  Della 
forteasn  AuliMiia.  — Fece  eaano  con  mano  ee.  Non 
lo  impediva  di  ciò  fare  la  aiu  catena,  peruhè  era 
binga,  e tenuta  da  un  soldato.— fn/iagua  ebrea,  ec. 
Viene  a dive  nella  lingna  usata  allora  dagli  Ebrei 
in  Gemaatenwne,  la  quale  eia  in  gran  parte  si- 
riaca. 


Capo  ee.  — P^uio  per  tua  difeta  racconla  per  ordine  la  tua  convertione.  — 
Gli  Ebrei  gridano  che  dee  toglierli  dal  mondo,  perchè  dice  di  ettere  ilota  maair- 
dato  da  Dio  a predicare  alle  genti.  — Avendo  il  tribuno  dato  ordine  che  et 
fotte  /lagcUalo  e metto  alla  tortura,  Paolo  ti  libera  col  dire  che  egli  è citta- 
dino romano. 


1.  Uomini  fratelli,  e padri,  adite  la  mia  difesa,  la  qaale  io  fo  adesso  dinanzi  a voi. 

2.  E avendo  quelli  sentito  che  parlava  loro  io  liogoa  ebrea,  Unto  più  gli  presta* 

ron  silenzio.  ' 

S.  Ed  egli  disse  ; Io  sono  nomo  Giudeo,  nato  in  Tarso  della  Cibeia,  aia  allevato 
in  questa  cittì  ai  piedi  di  Gamaliele,  istruito  secondo  la  verità  della  patema  legge,  ze- 
lator  della  legge,  come  tutti  voi  oggi  siete . 


I.  Domini  fratelli,  e pattri,ec.  6.  Paolo,  olire  U 
nome  di  fratelli,  aggiungo  quello  di  padri,  per  ri- 
spetto  de'  Si'natori,  do'  sacerdoti,  e altri  che  erano 
il)  dignità. 


8.  AHeatrto  in  gmesf  eiuà  ai  piedi  di  Gama- 
i/ele.  istrtito  secondo  ec.  Tulio  queste  particolariUi 
della  sua  viln  importavano  moltissimo  alla  causa 
dcil'Apoetultf,  perchè  f.iuno  conoscere  clic  non  pa* 
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4.  n <|qr]c  ho  penc)j«itato  ftoo  a morte  questa  Moola,  legando  e mettendo  in 
prigione  nomini  e donne, 

5.  Gomene  è a me  testimone  il  principe  do’eaocrdotiiotadtiiscmori;  da’ quali 

ricevute  lettere  per  Damasco  ai  fratcHi,  io  me  ne  andava  per  eendnrli  di  coli  legati 
in  Gernsaleronie,  perchè  fosser  puniti. 

6.  Or  avvenne,  ohe,  mentre  faceva  strada,  e mi  awiciaarra  a Damasco,  di  mezzo 
gierno  repentinamente  mi  folgereggih  d’ìntoma  uno  gran  luce  dal  cielo; 

7.  £ oadutosol  anelo,  ndu  una  vuoe  ohe  a me  diceva;  Sanie,  Saedo,  perchè  mi 
perseguiti? 

8.  Eiorì^xm;  Ckise’ta,  Signore?  Edmsomi;  lesonoGesnil  Kazareno,  cui  tu 

perseguiti.  ^ 

9.  E quelli  che  ecan  meco  rider  la  loco,  ma  non  eentìron  la  voce  di  Ini  che  meco 
parlava. 

19.  E io  £ssi  : Che  fard  io,  o Signore?  E il  Signore  mi  disse;  Alzati,  va  in  Da- 
masco ; e quivi  ti  sarò  parlato  di  tutto  quello  che-dèi  fare. 

11 . E non  avendo  l’nao  degli  oochà  per  cagione  del  chiarore  di  qm^a  luce,  me- 
nato a mano  dai  compagni,  giunsi  a Damasco. 

12.  E nn  certo  Anania,  nomo  pio  secondo  la  legge,  lodato  per  teetimeiiianza  di  tntli 
i-Giadei  che  ivi  dimorano, 

13.  Venuto  da  me,  e standomi  davanti,  disse  ; Santo  fratello, aprì  gU  oochi.  E io 
nello  stesso  ponto  lo  mirai. 

14.  Ed  egli  disse  : Il  Dio  de’padri  nostri  tì  ha  prcordinsto  a conoscer  la  sna  vo- 
lontà, e a vedere  il  Giusto,  e a udire  la  voce  della  sna  bocca; 

. 13.  Conciossiachè  sarei  testimone  a lui  presso  tntti  gli  uomini  di  qpelle  cose,  che 
hai  sedate  e adite.  * 

16.  Ed  ora  che  aspetti  tu?  Sorgi,  e ni  battezzato,  e lava  i tnoi  peccati,  invocato 
il  nome  di  lai. 

17.  Ed  essendo  io  ritomato  io  Gerosalcmme,  mi  avvenne,  che  orando  nel  tempio 
fai  rapito  fnor  di  me  stesso, 

18.  E vidi  Ini,  che  a me  diceva:  Spicciati,  ed  esci  presto  di  Gerasriomme,  perchè 
non  riceveranno  la  tna  tostimoniania  riguardo  a me. 

19.  Ed  1o  dissi  : Signore , eglino  sanno  che  era  io,  che  metteva  in  prigione,  e bat- 
terà per  le  sinagoghe  quelli  che  credevano  in  te  : 

20.  E mentre  spargovasi  il  sangue  di  Stefano  tao  testimone , io  era 

leva  senta  qualche  grande  ragione  estere  awenu- 
t i U mataxioneq  che  in  lai  fcorgeTono.  Dice  di  es* 

«ture  stato  allevato  in  GeraaaUmme,  sede  della  te- 
ligione  non  meno  che  degli  stodii;  di  atere  avolo 
per  maestro  Gamalìele)  oomo  oetebratiaaìoH),  e ito- 
lisatroe  a tutti  i Giudei;  ebe  non  solamente  ha  sto> 
diati)  da  Ini  la  legge,  ma  la  ha  stodiata  aecondo  i 
pTinct[iii  e le  manime  di  qoella  senola  che  era  ri- 
potata come  la  piò  esatta  e la  piàaonipolooaneHa 
interpretazione  della  medesima  legge,  vien  a dire 
della  scuola  de^  Farisei  ; finalmente  dice,  di  essere 
stalo  talslor  dalla  legge,  none  oaede^ibefaaaercstot- 
ti  quegli  a'  quali  parlava , e non  meno  di  alcun  di 
loro;  della  qual  cosa  poita  hi  appresso  evidenti 
riprove- 

9.  Ma  non  sentirono  la  ^roce  ec.  Vedi  j4et.,  IX,  7. 

Ed  e f li  ause  : ee.  Quello  che  siegue  lodiase 
Anania,  riportando  a Paolo  la  visione  avutadaDiu. 

— Ti  ha  preordinafo.,.,  a vedere  il  Giusto ^ee.  Sta 
negli  eterni  suoi  consigli  stabilito,  che  fosse  a tc 


concesso  di  vedere  con  gli  occhi  anche  del  corpo  il 
Giusto,  cioè  Gesù  Cristo,  e udir  la  sua  voce. 

17.  £d  essendo  io  ritornato  m Gerusalemme  , 
mi  avvenne,  che  orando  nel  tempio,  ec.  Qu><«ta  è una 
di  quelle  rivelazioni  straordinarie  rammemorato 
nella  n ai  Cor.,  eap.  ui.  Questa  ai  erede  che  ac- 
cadesse la  prima  volta  die  agli  andò  a Gerusalem- 
me dopo  la  sua  oonversieoe;  e pare  che  le  parole 
dell’Apoatole,  e la  serie  del  racconto  non  permet- 
tano ai  rapportarla  ad  alcun  altro  dei  viaggi  fatti 
da  Paolo  a quella  citth. 

tf.  Sigusyre,  egìisso  sasmo  ec.  Paola,  come  un 
altro  Mosó,  cocubalte  con  la  sua  carità  la  irritata 
gtuftlizia  del  Signore,  mostrando  esservi  pur  ancora 
sperama  ohe  i suoi  freloUì  si  ravvedano  « si  con- 
vertano, ove  considerino  il  miracolo  della  propria 
sua  conversione.  Con  questo  racconto  fa  conoscere 
ai  Giudui  il  desiderio  die  egli  aveva  avuto  di  re- 
s|sre  con  essi,  e che  a predicare  alle  genti  era  an- 
dato non  per  sua  elezione,  ma  per  divino  comando. 
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presente , e consenziente , e custodiva  le  vesti  di  coloro  che  lo  uccidevano. 

21 . Ed  ei  disse  a me  : Va,  che  io  ti  spedirò  alle  nazioni  rimote. 

22.  E fino  a questa  parola  lo  ascoltavano  ;'ma  allora  alzaron  la  voce,  dicendo  : 
To(;1i  dal  mondo  costui  ; imperocché  non  è giusto  ch’ei  viva. 

23.  E gridando  quegli  e scagliando  via  le  loro  vesti,  e gettando  la  polvere  in  aria, 

24.  Comandò  il  tribuno,  che  egli  fosse  menato  negli  allogy amenti,  e fosse  fla- 
gellato, e interrogato,  affin  di  scoprire  per  qual  motivo  cosi  gridassero  contro  di  lui. 

25.  E legato  che  l’ebbero  con  corregge,  disse  Paolo  al  centurione  che  gli  stava 
davanti;  È egli  lecito  a voi  di  flagellare  un  uomo  romano  non  condannato? 

26.  La  qual  cosa  avendo  udita,  il  centurione  andò  dal  tribuno,  o diègliene  avviso, 
dicendo:  Che  è quello  cbe  tu  se’ per  fare?  mentre  quest’ nomo  è cittadino  romano. 

27.  E portatosi  da  lui  il  tribuno,  gli  disse  : Dimmi,  se’  tu  Romano?  Ed  egli  disse: 
Si  veramente. 

28.  E il  tribnno  rispose:  Io  a caro  prezzo  ho  ottenuto  questa  cittadinanza.  E 
Paolo  disse  : Io  poi  tale  anche  sono  nato. 

29.Sahitoadanquesiritiraronda  lui  quelli  chestavan  per  batterlo.  E lo  stesso  tri- 
buno ebbe  paura,  dopo  che  seppe  esser  lui  cittadino  romano,  anche  perché  loaveva  legato. 

50.  E il  di  seguente,  volendo  cerziorarsi  del  motivo  per  cui  fosse  accusato  dai 
Ciudei,  lo  disciolse,  e ordinò  cbe  si  adunassero!  sacerdoti  e tutto  il  sinedrio,  e me- 
nato Inora  Paolo,  lo  pose  loro  dinanzi. 


22.  E fitto  a questa  parola  lo  ascoltavano,  ee. 
Non  lo  inUrnippcro  Eoo  a tanto  cbe  venne  a di- 
chiarare la  missione  inglontagU  da  Dio  presilo  le 
genti,  ma,  odilo  questo,  non  furono  piò  capaci  di 
trattenere  Tira,  perchè  non  potevan  patire  che  si 
dicesse,  cbe  ancUa  i gentili  potessero  giungerealla 
salute,  c fossero  anAie  preferiti  al  popolo  di  Dio. 

23.  E scagliando  via  le  loro  vesti,  ee.  Forse,  non 
avendo  pietre  alle  mani  per  lapidarlo  qnal  bestem- 
miatore, molti  de’  più  furiosi  vollero  indicare  il  ga- 
stigo,  di  coi  lo  credevano  meritevole,  con  lo  sca- 
gliare le  loro  vesti,  o sia  i mantelli,  verso  il  luogo 
tiovc  stava  Paolo.  — E gettando  la  polvere  ia  aria. 
Ovvero  facendo  volar  in  aria  la  polvere  col  pestar 
de’  piedi,  0 col  battere  foriosamente  la  terra.  Segni 
tutti  di  estremo  furore. 

24.  E fosse  flagellato',  e interrogato,  affla  di 
scoprire  ee.  Il  tribnno,  vedendo  tanta  escandescen- 
za e tanta  rabbia  nel  popolo,  credette  die  Paolo 
)>otesse  aver  maltrattato  la  nazione  nel  suo  discorso 
da  lui  non  inteso,  perchè  l’Apostolo  parlava  ebreo; 
e per  essere  informato  di  quel  cbe  egli  avesse  detto, 
ordina  che  a fona  di  battitore  lo  costringano  a 


confessare  il  motivo  che  egli  avesse  dato  al  popolo 
dì  gridare  come  faceva.  Ma  era  egli  giusto  di  pu- 
nire 1’  Apostolo  per  li  soli  insensati  clamori  di  un 
popolaccio  infuriato?  E si  apparteneva  egli  all’  A- 
postolo  di  indovinare  i motivi  delle  loro  strida  ? 11 
testo  greco  dice:  e che  fosse  co’ flagelli  interrogato. 
Così  non  sono  d^e  pene  la  flagellazione  e la  tor- 
tura, ma  una  sola,  volendo  il  tribuno  a forza  di 
battiture  ricavare  da  Paulo  quel  cbe  egli  avesse 
detto  al  popolo  di  offensivo. 

25.  E legato  che  l'ebbero  con  corregge,  ee.  Il 
greco  porla:  E disteso  che  V ebbero  con  corregge  di 
bue,  disteso  cioè  per  terra,  tenendolo  legato  per  la 
testa  e pe' piedi  con  le  dette  corregge,  affinchè  i 
soldati  potessero  batterlo  per  tutto  il  corpo.  — Al 
centurione  che  gli  stava  davanti:  ee.  Per  assistere 
alla  tortura  ordinata  dal  tribuno.  egli  lecito 
a voi.  Vedi  cap.  xvi,  37. 

29.  Ebbe  paura...  anche  perchè  lo  aveva  legato. 
Imperocché  era  delitto  di  lesa  maestà  anche  il  solo 
legare  un  cittadino  romano.  Vedi  cap.  XVI.  Ma  con 
tutto  questo  il  tribuno  non  disciolse  l’Apostolo,  corno 
si  vede  da  tutto  quello  cbe  siegue* 


Capo  23. — Paolo  dinanzi  a'  tacerdoti  e a tatto  il  contiglio  dice  al  principe 
dei  iacerdoti  (il  quale  aveva  comandato  che  gli  fotte  dato  uno  tchiaffo),  che 
egli  è una  muraglia  imbiancata,  ma  zt  zcuia,  dicendo  di  non  aver  topato  che 
quegli  fotte  il  principe  de’  tacerdoti.  — Avendo  detto  tH  ettere  Fariieo,  ed 
ettere  tn  giudizio  per  la  cauta  della  riturrezione  de' morti,  ne  natee  gran 
eonleta  tra'  Faritei  e i Sadducei.  — Il  Signore  la  •notte  incoraggitee  Paolo, 
predicendogli  che  anche  in  Roma  lo  confetterà. — Scopertati  una  congiura 
di  molte  pertone  per  togliere  la  vita  a Paolo,  il  tribuno  lo  manda  a Cetarea 
attorniato  da’  toldati,  al pretide  Felice,  con  una  lettera  che  i qui  riportata. 

4 . E mirato. essamente  il  sinedrio,  disse  Paolo  : Domini  fratelli,  io  con  tutta  buona 
coscienza  mi  son  portato  dinanzi  a Dio  fino  a questo  giorno. 

I . Con  tutta  buona  coteienia  mi  ton  portato  dittanti  a Dio  ec.  Senza  afTeltazione  o ipocrisia  sono 
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2.  Mail  prìncipe  de’sacerdoll,  Anania, ordinò  ai  circostanti  che  Io  percnotesaero 
nella  bocca. 

5.  Allora  Paolo  gli  disse:  Percnoterb  te  Iddio,  muraglia  imbiancata.  E tn  siedi 
a giudicarmi  secondo  la  legge,  e contro  la  legge  ordini  ebe  io  sia  percosso  ? 

4.  Ma  i circostanti  dissero:  Tn  oltraggi  il  sommo  sacerdote  di  Dio? 

5.  E Paolo  disse:  Fratelli,  io  non  sapeva  che  egli  è il  prìncipe  de’ sacerdoti.  Im- 
pcroccbò  sta  scrìtto  : Non  oltraggiare  il  prìncipe  del  popolo  tuo. 

6.  E sapendo  Paolo,  come  nna  parte  erano  Sadducei,  e l’ altra  Farisei , disse  ad 
alta  voce  nel  Sinedrio  : Domini  fratelli,  io  son  Fariseo,  Sglinolo  di  Farisei  ; sono  chia- 
mato in  giudizio  a cagione  della  speranza  della  risurrezione  da’ morti. 

7.  E detto  ch’egli  ebbe  questo,  nacque  disparere  tra  i Farisei  e i Sadducei,  e la 
moltitudine  fu  divisa. 

8.  Imperocché  i Sadducei  dicono  non  esservi  rìsnrrezione,  nè  Angelo,  nè  spirito: 

i Farisei  poi  confessano  ambedue  queste  cose.  • 

9.  E vi  furon  de’clamorì  grandi.  E alzatisi  alcuni  dei  Farisei  contendevano,  di- 
cendo : Non  troviam  male  alcuno  in  quest’uomo  : chi  sa,  se  uno  spirito,  o un  Angelo 
gli  abbia  parlalo  ? 

10.  E suscitatasi  una  gran  dissensione,  temendo  il  tribuno,  che  Paolo  non  fosse 
da  essi  fatto  in  pezzi,  ordinò  che  scendesser  i soldati,  e Io  traesser  di  mezzo  a coloro, 
e Io  conducessero  agli  alloggiamenti. 

11 . E la  notte  seguente  gli  apparve  il  Signore,  e disse  : Fatti  animo  ; imperocché 
siccome  hai  renduto  per  me  testimonianza  in  Gerusalemme,  cosi  fa  d’uopo  che  tu  la 
renda  aiicbc  in  Roma. 

42.  E fattosi  giorno,  si  unirono  alcuni  de’ Giudei,  e anatematizzarono  sé  stessi, 
dicendo:  che  non  avrebber  mangiato  nè  bevuto,  finché  non  avessero  ucciso  Paolo. 

45.  Ed  erano  più  di  quaranta  quelli  che  aveano  fatta  questa  congiura: 

vissuto  fino  a questo  atomo  nella  maniera  die  par- 
velili  più  accetta  a Dio;  ila  principio  secondo  le 
regole  dei  Farisei;  dipoi,  secondo  Cristo. 

2.  Ma  U principe  de*tae*rdoti,  j4nania,ee.  Qae» 
sii  fu  Ogiioulo  di  Nebedeo,  e si  dice  che  tenne  il 
pontificato  sedici  anni.  Egli  ordina  die  Paolo  sia 
percosso  nella  bocca,  come  per  aver  bestemmiato 
con  dire  di  aver  camminato  uno  allora  secondo 
Dio. 

3.  Percucterà  te  Iddio,  muraglia  imbiancata  ee. 

Cesii  Cristo  avea  chiamati  gli  scribi  tepolcri  loi- 
òianeati  (Mattb.,  xxni,  27),  esprimendo  cosi  la  loro 
ipocrisia;  ed  è proprio  de’ Profeti  non  meno  il  re> 

]irimcre  talora  con  fona  o con  liberta  i nemici  del 
Signore,  die  il  tendere  V altra  guancia  allorclié  sono 
stati  battuti  in  nna:  e quelle  parole  dell’Apostolo, 
percuoterà  te  Iddio,  non  sono  nna  minaccia,  ma 
una  profezia,  la  quale  ebbe  il  suo  adempimento  rao 
contato  da  Gìnseppc  Ebreo,  De  cap.  32. 

]n  tutto  questo  non  ebbe  parte  nè  l’ira  nè  Ttm- 
pazienza,  ma  il  vero  telo  della  giustizia;  o di  cib  è 
anche  una  manifesta  prova  la  risposta  piena  di 
umiltà  data  da  Paolo  a chi  lo  avvisb  che  il  perso» 
naggio  con  cui  parlava  era  il  Sommo  Ponleucc. 

5.  Fratelli,  io  non  sapeva  ee.  Paolo  per  molti 
unni  era  stato  in  paesi  lontani  da  Gerusalemme,  c 
in  tultu  quel  tempo  non  aveva  riveduto  quella  città 
sa  non  alcune  volte  per  pochissimi  giorni;  e di  più, 
tale  era  in  quei  tempi  l’anarchia  e la  confusione 
di  tutte  lo  cose  che  non  osservandosi  più  alcun  or- 
dino nulla  successione  de’punlelici,  e comprandosi 
ic  più  volle  quella  dignità  a denaro  contante,  si  vi> 
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dero  talora  de’ pontefici  di  poclù  giorni;  onde  noa 
è maraviglia,  se  non  sapesse  che  Anania  era  rive- 
stito del  sommo  sacerdozio  ; e può  ancli'cssero  ch'egli 
[loco  prima  ottenuto  avesse  quel  posto. 

C.  Una  parte  erano  Sadducei^  e l'altra  Fa/i~ 
sei,  ee.  Di  queste  due  sètte  si  parla  più  volte  ne’ 
Vangeli,  come  abbiamo  vedìito.  Anania  era  Sadda* 
•ceo,  al  dire  di  Giu*eppe,  Mntìq.,\x,  8.  In  questo  fat- 
to mostrò  l’ Apostolo  di  saper  unire  per  difesa  di 
una  oUima  causa  la  prudenza  del  serpente  alla 
semplicità  della  colomba. 

7.  E la  moltìuidine  fu  divisa.  Il  ceto  de’ sena- 
tori si  divise  io  due  parliti;  uno  favorevole,  e l’ al- 
tro ctinlrario  ali’  Apostolo. 

8.  Aon  csseivi  risurrezione,  ne  Àngeio,  ee.  Ne- 
gavano la  vita  futura,  negavano  die  eccettuato  Dio, 
vi  fosse  cosa  non  soggetta  ai  sensi,  negavano  final- 
mente die  le  anime  sopravvivessero  ai  corpi,  e ne- 
gavano per  con'iegnenia  la  risurrezione.  Alcuni 
vogliono  che  credessero  che  Dio  stesso  fosse  corpo. 
— / Farisei  poi  confessano  ambedue  queste  cose. 
E la  vita  futura,  e resistenza  degli  esseri  incorpo- 
rali, cioè  degli  Angeli  e degli  spiriti. 

H.  Fatti  animo,  imperoeche  ee.  Cosi  il  Signore 
viene  ad  assicurarlo  che  tutto  il  furore  de'suoi  ne- 
mici non  potrà  nuocergli,  perchè  ha  altri  disegni 
sopra  di  lui,  ì quali  saranno  eseguiti. 

12.  E anatematizzarono  se  stessi,  dicendo:  ee. 
Fccer  voto  accompagnato  da  gravissime  impreoa- 
tioni,  quando  avessero  mancato  «li  ridurlo  ad  cfTet- 
to,  Come  di  essere  cacciati  dalla  Sinagoga,  di  es- 
sere sterminati,  ec. 
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‘ 44.  1 quali  andaron  dai  priucipi  de’sacerduti,  e dai  seuiori,  e dissero:  C siamo 
obbligati  con  anatema  a non  prender  cibo  ilncbè  non  ammazziamo  Paolo. 

43.  Ora  dnnqoc,  voi  col  sinedrio  fato  sapere  al  tribuno  che  lo  conduca  alla  vo- 
stra presenza,  come  sa  foste  por  iscoprir  qualche  cosa  di  più  sicoro  intomo  a lui.  E 
noi  prima  che  egli  vi  si  accosti,  siamo  pronti  a uccidorlo. 

4 6.  Ma  avendo  un  figliuolo  della  sorella  di  Paolo  avuto  notiaia  dì  queste  insidie, 
andò,  od  entrò  negli  alloggiamenti,  a ne  diede  parto  a Paolo. 

47.  £ Paolo  chiamato  a sò  uno  de’  ceoturìoni,  disse:  Conduci  questo  povinetto 
al  tribuno,  perohè  ha  qualche  cosa  da  fargli  sapere. 

48.  E quegli  lo  prese,  e lo  condusse  al  tribuno,  e disse  : Quel  Paido,  che  è in  eato. 
ne,  mi  ha  pregato  di  condurre  a to  questo  giovinetto,  il  quale  ha  da  dirti  qualche  cosa. 

49.  Allora  il  tribuno,  presolo  por  mano,  si  tirò  con  esso  in'disparte,  e lo  inter- 
rogò : Che  è quello  che  tu  bai  da  farmi  sapere? 

20.  E,quegli  disse  : I Giudei  si  sono  accordati  a pregarti,  che  domane  tu  conduca 
Paolo  al  sinedrio,  come  par  esaminarlo  più  diligentemente  ; 

24 . Ma  tu  non  fare  a modo  loro  : imperocché  tendono  insidia  a Ini  più  £ qua- 
ranta nomini  dei  loro,  i quali  hanno  anatematizzato sè  stessi,  che  non  mangeranno,  nò 
beranno  sino  a tanto  ohe  non  lo  abbiano  oociso:  e adesso  stanno  preparafi,  aspettan- 
dosi ohe  to  loro  il  prometta. 

22.  Il  tribuno  adunque  rimandò  il  giovinetto,  ordinandoci  di  non  dire  ad  al- 
cuno di  avergli  notificato  tali  cose. 

25.  E chiamati  dae  centurioni,  disse  loro:  Mettete  all’  ordine dugmito  soldati, che 
vadano  fino  a Cesarea,  e settanta  cavalli,  e dugento  uomini  armati  di  lancia,  per  la  terza 
ora. dalla  netto: 

24.  E preparato  le  cavalcature:  sidle  quali  salvo  condncesser  Paolo  id  preside 
Felice  : 

25.  (Imperocohè  ebbe  timore  ohe  forse  i Gindei  non  lo  involassero  e lo  nooidesse- 
ro,  ed  egli  poi  fosse  calunniato,  quasi  avesse  tirato  al  denaro), 

26.  E scrisse  lettera  di  tal  tenore  : Claudio  Lisia  a Felice  ottimo  preside,  salute. 

27.  QnesPnomo  preso  da’ Gindei,  e vicino  ad  essere  ucciso  da  essi,  sopraggiunto 
io  co’ soldati,  lo  liberai,  avendo  inteso  com’egli  è Romano  : 

28.  E volendo  sapere  di  qual  delitto  lo  accusassero,  lo  condussi  al  loro  sinedrio. 

29.  Ma  trovai  ohe  egli  ara  accusato  per  conto  di  questioni  della  loro  legge,  senza 
però  avere  delitto  alcuno  degno  di  morte  0 di  catone. 

30.  Ed  essendo  io  stato  avvertito  delle  insidie  ordito  contro  di  lui,  lo  ho  mandato 
a te,  intimando  anche  agli  accusatori  che  la  discorrano  innanzi  a te.  Sta  sano. 

34 . I soldati  adunque  secondo  l’ordine  dato  ad  essi,  preser  seco  Paolo,  e lo  con- 
dnssar  la  notte  ad  Antipatride. 


I5>  yoi  col  tinedrio  fate  tapcrt  al  tribuno  ec. 
Impiegate  l’ autorità  di  tutto  il  senato  della  nazio- 
ne, afUnebè  il  tribuuo  non  possa  disdire.  — Prima 
che  egli  vi  si  accoitif  giamo  pronti  a ueciderio.  Lo 
uccidcromo  prima  che  egli  giunga  al  luogo  dove 
voi  sarete  auiiDali,  afUnchè  non  abbia  a sospettarsi 
che  abbiate  voi  parto  all’  impresa. 

21.  Aspettandogi  che  tu  loro  il  prometta.  Al  tri- 
buno non  era  ancora  stato  parlato  di  condar  Paolo 
al  sinedrio  ; onde  dice  il  giovinetto  che  i Giudei  si 
a.spcllavaao  che  «gli  non  avrcbiie  rigettata  la  loro 
dimaniU,  o con  tal  sicureu3  stavano  preparati  per 
faro  il  loro  colpo. 


28.  Per  la  terza  ora  della  uoite.  Non  tanto  per- 
chè in  un  paese,  qual  è la  Siria,  era  più  comodo 
il  viaggiare  di  notte  in  tale  stagiona,  quanto  per 
porre  Paolo  in  sicuro,  prima  che  i saoi  nemici  potes- 
sero o saperlo  o taotar  altre  cosa  contro  di  lui. 

24.  Al  preside  Felice.  Questi  era  fratello  di 
Fallante,  nomo  die  godeva  tutto  il  favore  di  Clau- 
dio Cesare.  Di  questo  Felice  scrive  Tacito,  dia  es- 
sendo stato  mandato  al  governo  dalla  Giudea,  af- 
fidato alia  potenza  del  fratello,  era  persuaso,  cim 
impunite  sarebbero  rimase  tutto  le  sue  iniquità. 
Annoi. t XII. 

31 . Ad  Aniipatride.  CitU  a mezza  strada  tra 
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32.  E il  di  seguente,  lasciaiido  i caTtlieri  che  andtsser  eoo  Ini,  rìtornaroao  agli 

alloggiamenli.  , 

33.  E quegli,  entrati  in  Cesarea,  e data  la  lettera  ad  preside,  gli  presentarono 
eriaodio  Paole. 

34 . £ lettala  il  preside,  e interrogatalo  di  qnal  paese  egli  fosse,  e sentito  che  era 
di  Cilicia, 

33.  Ti  ascolterò,  disse,  arrirati  che  siano  i tuoi  aeeosatori;  e ordinò  che  fosse  ca> 
sdodìto  nel  pretorio  di  Erode. 

loppe  e'Ccearea.  Fa  fabbricete  de  Erode  U ^rendei  ce  da  Gcmselemnie,  non  ere  piè  oeeeeeerie  teota 
e ooeì  Bominete  in  onore  di  AnUpeUo  padre  dello  gente. 

stesw  Erode.  35.  Net  pretorio  di  Erode.  Nel  palaaso  pobblì- 

33.  il  il  di  Mgacni»,  laeeiomdo  I edtotlerl„.  rU  eo,  dora  lUea  loateeso  preside,  il  goal  paiamo  era 
tommrooo  ee.  Cessando  ogni  timore  di  qaalsieoglia  stato  fabbricato  da  Erode.  Ivipare  oooricn  direcbe 
attentato  per  parte  de'Giodei  amotiTodeiladistao.  fosser  le  pnbblicbe  prigioni. 

Capo  X4.  — Paolo  aecuioto  dtnanxi  a Felice  da  Tertulto  oratore  de’  Giudei, 
risponde  negando  i delitti  che  gli  erano  appostip  ma  confessandosi  Cristiano, 
e di  aver  detto  di  essere  tn  giudixio  per  causa  della  risurresione  de’  morti. — 
Felice  con  DrusUla  sua  ntoglie.  Giudea,  ascoltano  Paolo  sopra  la  fede  di  Crù 
sto  ; ma,  non  essendogli  dato  denaro  da  Paolo,  lo  riserba  in  catene  al  suo  sue* 
cessore  Poreio  Pesto. 

4.  E di  n a cinque  giorni,  arrÌTÒ  il  prìncipe  dei  sacerdoti  Anania  con  i seniori, 
e con  un  certo  Tartuilo  oratore,  i quali  dieder  comparsa  al  preside  contro  Paolo. 

2o  E citato  Paolo,  cominciò  Tortullo  la  accosaaione,  dicendo  : Cbe  molta  pace  noi 
per  te  godiamo,  e molte  cose  siano  ammendate  dalla  tua  proTTÌdenza  ] 

5.  lio  rìoonosciamo  seaapre,  e in  egtii  luogo,  con  tutta  U gratitudine,  o attimo 
Feijoa. 

4.  Ma,  per  non  disturbarti  troppo  laogaraente,  pregoti  che  perbrev’  ora  « tscolU 
con  la  tua  umanità. 

5.  Abbiam  trorato  quesP  uomo  pcstilensiate,  cbe  istiga  a sedizione  tatti  i Giudei 
per  tutto  H mondo,  e capo  della  ribellione  della  setta  de^  Nazarei. 

6.  Il  quale  ha  tentato  eziandìo  di  profiniare  il  tempio  j e arendolo  noi  preso,  vo* 
lemmo  secondo  la  nostra  legge  giudicarlo. 

7.  M8,$opraggìanto  il  tribuno  Lisia,  Io  tolse  conmoHa  tiofenza  d^le  nostre  mani, 
$.  Avendo  ordinato  che  venìsaer  da  te  i suoi  accusatori  : e da  lui  potrai  tu,  disa- 
minandolo, esser  informato  dì  tutte  queste  cose,  delle  quali  noi  lo  accusiamo. 

4.  Bàtti  aeinqu*  sldml, «6. Cloqii«  giomido-  ddJs  setta  ribetle)  d«*Nazarf(,  quasi  velefido  dare 
po  I*  arrito  di  Paolo  a Cesarea.  Con  un  eum  a iatendera  aoa  altro  e<ieere  tf  CrisUaneeimO)  eba 
TtrtuUo  oratori,  «e.  Questo  Teitallo  era  un  aTTocata  ma  eetta  di  Giudei  ribelli  alla  legge  di  Mosè,  e alia 
roioano , e per  consegucnia  pratioo  della  maniera  poteelb  e al  gorerao  giodaieo. 

di  trattare  U cause  ori  fòro  romano,  molto  meglio  0.  BatuntatootisndSoàipm/ansreii tempio; re, 
elio  i Gindei,  e per  qoeslo  lo  eondosaere  qneeU  latrodoeendo  de’gentUi  nePatrio  de’Giudei  ; lo  die 
seco  a Cesarea  per  accusar  Paolo  dioanii  a Pe>  era  delitto  capitale,  cene  racconta  Giuseppe,  Do 
liee.  bollo,  lib.  VI.  TcrtuUo  dice,  che  arendo  Paolo 

2.  Che  motta  pace  noi  psr  re  godiamo,  oc.  FeQ*  messo eimil  delitto,  areanTolulo  i Giudei  farne  gin* 
ce,  benché  fosse  nn  gorernatore  avaro  e crudele,  disio  secondo  la  legge  ; ma  ne  eraoostati  impediti 
vulladimeno  area  procurala  la  quiete  e le  tran-  dal  tribuno.  Abbiamo  perb  reduto,  eap.  isti  31, 
quiUUli  del  paese,  liberandolo  da  una  turba  di  as-  eome  sopra  un  semplice  e falso  sosp^lo  cercavano 
sassini  de’qnaU  era  capo  un  certo  Eleazaro,  e daU  non  di  condurlo  dinanzi  a’  giodiei,  ma  dì  ucciderlo, 
r Egiziano,  di  coi  ai  fa  menzione  in  questo  libro,  Questo  'olo  sia  detto  sopra  questa  accusa,  la  quii 
cap.  Ili,  38.  altro  non  è che  una  serie  di  menzogne  e di  falcili 

5.  Capo  delta  ribtltiane  detta  tetta  d*^  Nata^  troppo  facili  a oonfotarBi,  e treppo  beo  confutato 
rei.  Cosi  chiamavansi  per  iseberno  i Cristiaui  da'  da  Paulo. 

Giudei,  e cosi  anclie  in  oggi  son  chiamati  e dagli  8.  B da  lui  potrai  ta,  disaminandolo,  et.  Si  pob 

stessi  Giudei  e dai  Maomettani.  Tcrtntio  dice  che  anche  tradurre,  mertcfiA/e/o  0’to/7nra/(,  ovvero 
Paolo  era  capo  della  ribellione  della  setta  (ovvero  dogli  la  tortura. 
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9.  K i Gìadei  so(v{panscro^  che  le  cose  stavan  cosi. 

40.  E Paolo  (aveodogU  il  preside  fatto  segno  che  parlasse)  rispose:  Sapendo  ebe 
da  molti  anni  tu  govemì  questa  nazione,  di  buon  animo  darò  conto  di  me. 

4 4 . Imperocché  tu  puoi  venire  in  chiaro,  come  non  sono  più  di  dodici  giorni  else 
io  arrivai  a Gerusalemme  per  far  la  mia  adorazione  : 

42.  E non  mi  hanno  trovato  a disputar  con  aleuno  nel  tempio,  nò  a far  solleva- 
mento di  popolo  nelle  sinagoghe, 

45.  0 per  la  città:  nè  possono  addurre  dinanzi  a te  prova  delle  cose  onde  ora 
mi  accusano. 

4 4.  lo  però  ti  confesso,  che  secondo  quella  scuola,  che  essi  chiamano  eresia,  cosi 
servo  al  Padre  e Dio  mio,  credendo  tutte  quelle  cose,  le  quali  nella  legge  e ne' Profeti 
sono  scritte  : 

45.  Avendo  speranza  in  Dio,  che  verrà  quella,  che  essi  medesimi  aspettano,  ri- 
snrrezione  de*  giusti  e degli  iniqui. 

46.  Per  le  quali  cose  io  mi  studio  di  conservar  sempre  incontaminata  la  coscienza 
dinanzi  a Dio  e agli  nomini. 

47.  E dopo  vari!  anni  sono  venuto  a portare  delle  limosinc  alla  mia  nazione,  e 
(presentare)  oblazioni  e voti. 

4S.  E tra  queste  cose  mi  hanno  trovato  puriiicato  nel  tempio:  senza  rannata  di 
gente,  e senza  tumulto. 

49.  E que’ certi  Giudei  delPAsìa,  1 quali  dovean  pur  comparire  davanti  a to,  e 
accusarmi,  se  alcuna  cosa  avessero  contro  di  me  * 


« 40.  Sapendo  du  da  molti  anni  ec.  Qoesta  cosa 

arvenoero  alla  fine  del  governo  di  Felice,  il  quale 
1u  preside  par  otto  o nove  anni.  Vuoi  dita  adunque 
l'Apostolo  ebe  di  buon  animo  si  difenderà  dinanii 
a lui  contro  le  accuse  dategli  di  sedùioso  e di  ri* 
Ttelle,  percl>è  egli  ha  ben  potuto  sapere,  se  in  (ulti 
quegli  anni  addietro  vi  fesse  traccia  che  egli  roac* 
clilnato  avesse  contro  il  governo  o contro  lo  Stalo 
degli  Ebrei. 

t1.  Tu  puoi  venire  io  cAùiro,  ec.  Tu  ben  puoi 
per  mezzo  di  testimoni  verificare  da  quanto  tempo 
io  sia  arrivato  a Gerusalemme.  Pare  che  Tcrtullo 
voglia  far  credere  che  da  lungo  tempo  io  sia  qua 
a ordir  cabale  o sedizioni;  ma  tu  puoi  facilmente 
informarti  e sapere  che  non  sono  che  dodici  gior* 
ni,  de’ quali  sette  gli  ho  passati  in  catene.  È egli 
p(«s$ibile,  0 verisimiie,  che  in  cinque  giorni  un  uo- 
mo solo  seuia  partigiani,  senza  aderenze,  possa  aver 
potuto  far  tanto  da  c»ncitare  una  seduione?  — 
i*er  far  la  mia  adorazione  t Motivo  ben  diffe- 
rente da  quello  per  cui  si  dice  esser  io  andato  nel 
tempio,  motivo  però  di  coi  si  hanno  le  prove,  per- 
cliò  appunto  mentre  alle  cose  di  pietà  e di  religio- 
ne io  era  inteso  nello  stesso  tempio,  fui  preso  da’ 
Giudei.  Vedi  v.  18. 

iX  E nonmihannotrovatoadisputaree.^oXidi- 
ce  questo,perchè fosse  proibito  ildÌNpotare  nel  tem- 
pio intorno  alle  cose  spettanti  alla  legge,  ma  per 
far  meglio  conoscere  essere  lai  stato  lontano  anclie 
da  ogni  apparenza  di  volere  per  alcuna  via  insi- 
nuarsi col  popolo,  o far  adunanza.  — Selle  tina- 
SvKhe.  Le  quali  erano  in  gran  numero  in  Geru- 
salemme, e piene  di  gente,  la  quale  vi  concorre- 
va per  lo  studio  della  legge. 

t4.  Secondo  quella  jciiola,.,  eervo  al  Padre... 
credendo  tutte  quelle  ec.  Apparteneva  all'  onore  di 
Gesù  Cristo  queata  confessione  dell'Apostolo,  nella 


quale  consisteva  però  tutto  il  suo  reato.  Confessa 
adunque  di  esser  Crislianu,  checché  di  questo  no- 
me e di  questa  setta  dicano  gli  Ebrei;  setta,  la 
quale  professa  di  onorare  e credere  tutto  quello 
che  delle  cose  dì  Dio  sta  scritto  nella  legge  e ne’ 
Profeti,  0 sia  in  tutto  il  Vecchio  Testamento. 

<6.  Che  verrà  quella,  che  essi  medejimi  aspet- 
tano, ec.  La  risuiTeiioneè  l'oggetto  principalissimo 
della  fede,  e come  tale  era  riguardata  anche  da’ 
Giudei. 

IO.  Per  le  quali  eoseio  mi  studio  ec.La  Ìntima 
« persuasione  di  questa  importantissima  verità  mi 
tiene  inuna  grande  attenzione  di  fuggir  tutto  quel- 
lo che  possa  offendere  Dio,  o dispiacere  agli  Domi- 
ni. Questo  è infatti  il  naturale  effetto  che  dee  pro- 
durre la  viva  fede  della  risurrezione  e della  vita 
avvenire. 

17.  E dopo  varii  anni  ee.  Vuoi  diro  dopo  varii 
anni  di  assenza  da  Gerusalemme.  — 5ofio  venuto  a 
portare  delle  limostne....  e {presentarci  oblazioni  e 
voti.  Quasi  dicesse  ; in  tutto  questo  v’  ha  egli 
cosa  che  sia  contraria  o alla  carità  che  debbo  alla 
mia  nozione,  o olla  legge,  ovvero  al  rispetto  e alla 
venerazione  dovuta  al  tempio? 

18.  E tra  queste  cose  mi  hanno  trovato  pu- 
rificato ec.  Paolo  era  stato  preso,  mentre  con  i .\  t- 
sarei  era  inteso  ad  uflìzii  di  pietà,  cap.  xsi,  26,  27. 
Rifiuta  qui  invincibilinenle  le  due  accuse.  L^i  pri- 
ma, di  profanazione  del  tempio,  mostrando  che  uon 
vi  è entrai.»  se  non  di>po  essersi  purificato,  secando 
la  legge,  e per  fini  dì  religione.  I.a  secomla,  di  se- 
dizione, perchè  era  con  sole  quattro  persone  occu- 
pato a tutt’  altro  che  a far  combriccole  o raunar 
della  gente. 

1U-20.  E que'certi  Giudei  delVJsxa,  ee.  Biso- 
gna unire  questi  duo  versetti  ptr  intendere  il  sen- 
timento dcU'Apos  ulo.  Dice  egli  adunque:  che  sU 
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20.  Ovvero  questi  stessi  dicauo,  se  hanno  trovalo  io  me  colpa,  quando  son  io 
stato  nel  sinedrio, 

21 . Eccettuata  quella  sola  voce,  onde  gridai  stando  in  mezzo  di  essi  : Io  sono  oggi 
Ijiadicato  da  voi  sopra  la  risurrezione  de’  morti. 

22.  Ma  Felice,  informato  appieno  di  quella  dottrina,  diede  loro  nna  proroga,  di. 
ecndo  : Venuto  che  sia  il  tribuno  Lisia,  vi  ascolterò. 

23.  E diede  ordine  al  centurione  che  custodisse  Paolo  ; ma  che  fosse  meglio  trai* 
tato,  nè  si  vietasse  ad  alcuno  de’ suoi  di  prestargli  assistenza. 

24.  E passati  alcuni  giorni  tornato  Felice  con  Drusilla  sua  moglie,  la  quale  era 
Giudea,  chiamò  Paolo,  e lo  udì  parlare  della  fede  io  Gesù  Crìsto. 

25.  E disputando  egli  della  giustìzia,  della  castità,  e del  giudizio  futuro,  atterrito 
Felice  disse  : Per  adesso  vattene  : e a suo  tempo  ti  chiamerò  : 

26.  E insieme  stava  in  isperaoza  che  Paolo  gli  avrebbe  dato  del  denaro  : per  la 
qual  cosa  frequentemente  facendolo  a sè  venire,  discorreva  con  lui. 

27.  E finiti  i due  anni,  Felice  ebbe  per  successore  Perciò  Festo.  E Felice,  volendo 
ingrazìoQÌrsi  co’Gìndei,  lasciò  Paolo  in  catene. 

io  a difcndfrmi  nel  ribattere  i delitti  appMtimi  da’  24.  Tornato  Felice  con  DrutUla  ec.  Tornato  da 
miei  nemici  ? Dkano  qne  certi  Gindei  asiatici  che  qualche  breve  viaggio.  Dmsìlla  era  flglia  di  Agrìp- 
UDossero  a rumore  e tumulto  la  citta  tutta  contro  pa  I,  re  de' Giudei,  sorella  di  Agrippa  il  giovine, 
di  me,  dicano  essi,  ma  giacché  quelli  che  avrebbero  donna  di  possimi  costami,  la  quale  per  Uposar  Pe- 
par dovuto  comparire  alla  tua  presenza  a sostenere  lice  avea  abbandonato  il  suo  primo  marito,  Azis,  ro 
le  loro  accaso.  Don  SODO  venati,  dicano  almeno  quo-  degli  Emeseni. 

sti  stessi  Gindei  eho  sonoqai  presenti,  so,  allorché  25.  Della  giustitiat  della  castità  e del  giaditio 
fai  presentato  al  loro  alnoorio,  ta  reeaU  prova  di  futuro,  ec.  Felice  era  ingiusto  o avaro,  ed  egli  o 
alcun  delitto  da  me  eommesao.  la  sua  moglie  erano  adulteri:  e Paolo,  come  un  altro 

21.  Eccettuata  gueUa soia  voea,9e.Sa  pure  (ag-  Giovanni,  parla  liberamente  ai  queste  due  virtù,  fon- 
giugoe  TApostoio)  non  énn  delitti  l'aver  io  ad  alta  damento  della  vita  cristiana,  e finalmente  gli  atter- 
voce  professato  di  credere  la  risurrezione,  e l’aver  lisce  con  la  minaccia  de'  gasUgbi  cteriù  inevilabUi 
detto  die  per  cagione  di  questa  io  era  stato  con-  per  gli  empii. 

dotto  in  giudizio.  Queste  parole  ferivano  e Anania  27.  Finiti  i due  anni,  ee.  Intondonsi,  secondo 
0 gli  altri  Sadducei.  l'opinione  coinnoe,  i due  anni  di  prigionia  di  S.  Paolo 

22.  Ida  Felice,  informato  appieno  di  quella  dot^  in  Cesarea.  — Porcio  Festo.  Questi  andò  al  governo 

trina,  diede  toro  atta  proroga,  ec.  Felice  dopo  un  della  Giudea  Tanno  di  Cristo  sesaanta.  — Fetie*,vo^ 
governo  di  otto  o nove  anni  nella  Giudea,  dorea  tendo  ingrationit^i  co*  Giudei , ec.  Pensò  colla  |>ena 
ben  sapere  che  il  Cristianesimo  non  era  una  scuola  di  un  innocente  dì  poter  placare  le  strida  de'  Giudei 
d'uomini  inquieti  e sediziosi. Con  lutto  questoe  con  contro  il  suo  governo  ingiusto  e crudele;  ma  non 
tutta  la  evidente  innocenza  delTApostolo,  non  lo  li-  l’ottenne,  perclic  i Giudei  Taccnsamn  davanti  a Nero- 
berò.  Le  ragioni  si  vedranno  v.  26,  27;  solamente  ne,  e non  salvò  la  vita,  se  non  pel  favore  del  fra- 
ordinò  che  fosse  trattato  meno  male.  tello  Fallante,  accreditatissimo  neìlacurte  di  Nennie, 

Capo  SS. — Fello  non  condUeeTide  a’  Gitulei,  i quali  con  frode  chiedevano  che 
Paolo  folle  condotto  a Gerutalernme;  ma  aicolta  in  Ceiarea  gli  accuialori  e 
la  riipoita  di  Paolo;  il  quale  interrogalo  le  votene  eiler  giudicato  ,'n  Certi* 
talemme,  appella  a Celare.  — Fello  dà  noliiia  della  canea  di  Paolo  fid 
Agrippa,  il  quale  brama  di  udirlo,  e il  di  legucnte per  ordine  di  Fetta  egli  ò 
condotto  dinanzi  ad  Agrippc  e a Berenice. 

A . Festo  adunque,  entrato  nella  proviocia,  tre  giorm  dopo  andò  da  Cesarea  a Ge- 
rusalemme. 

2.  E comparvero  dinanzi  a lui  i principi  do’ sacerdoti,  e i piò  ragguardevoli  Gin* 
dei,  contro  Paolo:  e lo  pregavano, 

' 3.  Chiedendogli  grazia  contro  di  lui,  che  comandasse  di  farlo  condurre  in  Geru- 

salemme, tendendogli  insidie  per  ammazzarlo  nel  viaggio. 

8.  Tendendogli  insidie  per  ammaziario  nel  Ebrei  di  condurre  a fine  le  loro  trame.  Festo  prò* 
viaggio.  LaCiudeaera  in  que' tempi  pionadi  assas-  babilmvnle  ne  fa  ìnlurmato,enondiede  orecchie  alla 
Bini  di  mudo  che  non  sarebbe  stato  dtfficilo  agli  domanda  de' Giudei.  * 
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4.  Ha  Fasto  rispose  che  Paolo  era  custodito  in  Cesarea  : e che  egli  stesso  parti- 
rebbe in  breve. 

5.  Quegli  adunque  (disse  egli)  di  voi  che  possono  farlo,  vengano  insieme  ; e se 
alcun  delitto  è in  quest’  uomo,  lo  accnsino. 

6.  Ed  essendo  restato  tra  di  loro  non  più  di  otto  o di  dieci  giorni,  andi  a Cesa- 
rea ; e il  di  seguente,  sedendo  a tribunale,  ordinò  che  fosse  condotto  Paolo. 

7 . Ed  essendo  egli  stato  condotto,  lo  circondarono  quei  Giudei  che  eran  venuti  da  Ge- 
rusalemme, portando  molte  e gravi  aocnse  contro  di  Paolo,  loqualinon  potevano  preva  re. 

8.  Difendendosi  Paolo  eon  dire  : Non  ho  niente  peccato  nè  contro  la  legge  de’Giu- 
dei,  nè  contro  il  tempio,  nè  contro  Cesare. 

9.  Ma  Pesto,  volendo  far  cosa  grata  ai  Giudei,  rispose  a Paolo,  e disse:  Vuoi  tu 
venire  a Gerusalemme,  e quivi  essere  sopra  queste  cose  giudicato  dinanzi  a me  ? 

1 0.  Ma  Paolo  disse  : Sto  dinanzi  al  tribunale  di  Cesare  j ivi  fa  di  mestieri  eh’  io 
sia  giudicato.  Ai  Giudei  non  ho  fatto  torto,  come  tu  sai  benissimo. 

14 . Imperocché,  se  ho  fatto  torto,  o se  ho  fatta  cosa  degna  di  morte,  non  ricuso 
di  morire  : che  se  non  è nnlla  di  tutto  quello,  onde  questi  mi  accasano,  nissnno  può  ad 
essi  donarmi.  Appello  a Cesare. 

4 2.  Allora  Pesto,  avendone  discorso  in  consiglio,  rispose  : Hai  appellato  a Cesare? 
A Cesare  andrai. 

45.  E passati  alcuni  giorni,  il  re  Agrippa  e Berenice  si  portaron  a Cesarea  per 
salutare  Pesto. 

44.  Ed  essendovisi  trattennti  per  varii  giorni,  Pesto  parlò  di  Paolo  al  re,  dicendo  : 
Havvi  no  cert’noino  lasciato  in  catene  da  Felice, 

45.  Per  cagion  del  quale,  essendo  io  a Gerusalemme,  venner  a trovarmi  i prin- 
cipi de’ sacerdoti  e i seniori  de’ Giudei,  chiedendo  che  ei  fosse  condannato. 

46.  A’ quali  io  risposi  : Non  esser  costume  de’Romani  di  condannare  alcun  nomo 

prima  che  l’accusato  abbia  presenti  gli  accusatori,  e gli  sia  dato  luogo  di  difesa  per  pur- 
garsi dalle  accuse.  ' 


4.  RUpoi*  du  Paolo  tra  autodito  in  Ctta- 
rea:  oc.  Viene  a dire  ebe  ctara  bene  dove  era,  né 
era  necesfario  di  farlo  venire,  pcrcliè  anclw  colè  po- 
tevano andare  gli  aconsatorì,  e farsi  il  gindiiio. 

8.  Non  ho  niente  peccato  nè  contro  ta  Ugge  de* 
Ciudei,  ne  contro  il  tempio,  nè  contro  Cesare.  Non 
ho  peccato  contro  la  legge,  avendola  sempre  os- 
servata ; non  contro  dol  tempio,  in  coi  non  sono 
entrato  se  non  dopo  essermi  purificato,  e non  vi  Lo 
inlrt>di)tto,  con' essi  dicono,  aleuse  straniero’,  non 
contro  Cesare,  percliè  non  bo  fatto  nè  inaccliinato 
nedisione  di  m>rta  alcooa. 

9, kiaFeito,  woiondo...,  diuo:  muti  tu.  wnire  a 
Cerusalemme,  «e.  Fasto  non  aveva  più  la  costansa, 
della  ftoaie  area  dato  saggio  in  Gerusalemme  : co- 
mincia a propendere  per  i Gindei,  ma  per  non  pa- 
rere ingiunto  contro  un  àttadioo  romano,  non  co- 
manda,  ma  in  certo  modo  lo  prega  a contentarsi  di 
cangiare  il  luogo  del  giadizio  senza  mutare  la  giu- 
risdizione, pciehè  dice:  e quivi  eesam  sopra  queste 
cose  giudicato  dinanzi  a me.  Ma  Paolo  avea  motivo 
di  temere  che  Pesto,  dopo  il  primo  passo,  non  facesse 
il  secondo  di  darlo  nelle  nani  da' Giudei. 

tO.  Ma  Paolo  disse:  Sto  dinanzi  al  tribunale  di 
Cesare;  ec.  Faolo  temeva  Gerusalemme,  il  viaggio 
• lo  stesso  giodice,  il  quale  vedeva  già  parziale  ne’ 
•noi  nemici:  quindi  risolulameute  dice  ebe  lia  de- 
terminato vii  stare  al  tribunale  di  Cesare,  venendo 


a diluii  che  il  mandarlo  a OenisalemiBe  era  quasi 
lo  stesso  che  sottrarlo  alla  giurisdiziome  di  Cesare 
per  metterlo  nelle  nani  de*  Giodei,  i quali  non 
avrebber  lasciato  luogo  a Pesto  di  terninare  U tuo 
giudizio,  perché  lo  avrebber  vicdenieiiiente  privato 
di  vita. 

14.  Nùsvna  pttò  ad  eeei  domarmL  Fadi  pa- 
droni della  mia  vita;  con  le  quali  parole  tacitamente 
riconviene  i!  preside.  — Appello  a Cesare.  Questo 
appello  era  giusto  e secondo  le  leggi  romane,  per- 
ché Pesto  dava  segno  di  esser  disposto  ad  abban- 
donare un  cittadim>  romano,  coooscioto  da  lui  in- 
noorate,  in  potere  degli  Ebrei.  1 Pailh  riflettono  che 
non  il  desiderio  della  vita,  ma  T amore  e il  bene 
della  Chiesa  lo  ispird  ad  appellare  a Roma,  dove 
tanto  egli  doveva  operare  per  la  gloria  di  Cristo, 
come  il  Signore  ^ aveva  manifestato  mquUa  vi- 
sione, cap.  Itili,  il. 

42.  Avendone  discorso  tn  consiglio,  ce.  Con  1 
anoi  asseseori. 

43.  Il  re  Agrippa  e Berenice  ee.  Agrippa  II, 
figliuolodi  Agrippa  I,  re  di  Gindea.  Egli  fu  da  prin- 
cipio re  di  Calcide  e poi  delia  Traconitida,  della 
Gaolonilido  c di  altri  paesi.  Berenici  era  sorella 
di  Agrippa,  la  quale  ebbe  per  primn  marito  Erode 
soo  zio,  e di  poi  Pnlemone  re  della  Cilicia,  col  qual» 
ben  presto  fece  divorzio.  Ella  era  scredltatUsiiua 
io  maltriz  di  costumi. 
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Eglino  idanqno  essendo  immediatamente  concorsi  qua,  il  dì  vegnente, sedendo 
e tribunale,  ordinai  che  fosso  condotto  quell’nomo. 

■18.  Di  cui  presentatisi  gli  accnsatori,  non  gli  opponevano  delitto  alcnnodi  quelli 
cLe  io  soapettava  : 

19.  Ha  avevano  alcune  dispute  contro  di  Ini  interno  alla  loro  snperstizioae,  e in- 
torno a un  certo  Gesù  morto,  che  Paolo  diceva  esser  vivo. 

20.  E stando  io  irresoluta  sopra  tal  questione,  io  diceva , se  avesse  volato  andare 
a Gerusalemme,  e ivi  essere  giudicato  sopra  queste  cose. 

21 . Ma  avendo  Paolo  interposto  appello,  affine  di  essere  riserbato  al  giudizio  di 
Augusto,  ordinai  che  fosse  custodito  fino  a tanto  che  io  lo  mandi  a Cesare. 

22.  E Agrippa  disse  a Pesto  ; Ancor  io  bramerà  di  sentire  qnesP  nomo.  E quegli: 
Domane,  disse,  lo  sentirai. 

23.  E il  dì  seguente  essendo  andati  Agrippa  e Berenice  con  molta  magnificenza, 
ed  entrati  nell’uditorio  coi  tribuni  o colle  persone  principali  della  città,  fu  per  ordine 
di  Pesto  condotto  Paolo. 

24.  E Pesto  disse  : Agrippa  re,  e voi  tntti  che  siete  qni  insieme  con  noi,  voi  ve- 
dete quest’ uomo,  contro  del  quale  tntta  la  moltitudine  de’ Giudei  ha  fatto  ricorso  a 
nio  in  Gerusalemme,  gridando  che  non  conviene  eh’  ei  viva  più. 

23.  Io  però  ho  riconosciuto  che  non  ha  fatto  nulla  che  meriti  morte.  Ma  avendo 
egli  stesso  appellato  ad  Angusto,  ho  determinato  di  mandarglielo. 

26.  Intorno  al  quale  nulla  ho  di  certo  da  scrivere  al  Signore.  Per  la  qual  casa  lo 
ho  fatto  venire  dinanzi  a voi,  e principalmente  dinanzi  a te,  o re  Agrippa,  affinchè,  di- 
saminatola , io  abbia  qnalobe  cosa  da  scrivere. 

27.  Imperocché  contro  ogni  ragione  mi  sembra  mandare  un  nomo  legate,  senza 
accennare  i motivi. 

18.  Son  gli  opponevano  dtlitto  atetmo  di  guelli  fatto  èdle  èiflpote  verlouH  tra  Paole  e i 6iaèol  in 
clìe  IO  uiipettava.  Fe«to,  considerato  il  calore  col  materia  di  religione,  era  stato  incerto  dì  quello  elio 
quale  gli  Ebrei  avevan  pariate  a ini  contro  Paolo,  avesse  a fare,  e Tool  dire  so  dovesse  metterlo  nello 
considerato  die  Felice  lo  aveva  lasciato  in  prigione,  mani  da'  Gindes,  i quali  aopra  tali  cose  lo  giudi- 
dove  stava  già  da  pio  di  due  anni,  aveva  ragione  cassero. 

di  credere  che  non  sarebbero  mancati  agli  accusa-  23.  Entrati  nwr  uditorio.  Appresso  1 ginrecoU- 
tori  de’  gravi  e capitali  doluti  da  opporgli,  e de’  salti  romani,  iidttorio  aigniSoa  il  luogo  dova  aeg- 
qnali  provarlo  reo.  gono  i giudici. 

19.  Dispute  contro  di  lui  intorno  ulta  toro  su-  26.  Da  sertten  al  Signore  ee,  A Nerone.  Il  ti- 

perstitiontt  ee.  Questo  gentile  parla  empiamente  tolo  di  Signore  cominciò  a darsi  agli  imperadori  di 
della  sola  vera  religione,  ma  cosi  parlavano  i Ro-  Roma  da  questi  tempi  in  poi,  avendolo  accettato 
inani  della  religione  degli  Ebrei,  la  qnole  non  con  Nerone,  benciti  lo  avessero  rillntato  non  solamente 
altre  nome  che  di  iwperstuteise  giedetea  viene  ram-  Angusto,  ma  anche  Tiberio,  con  pnbblici  editti.  — 
memorata  dagli  scrittori  lattari.  Ma  quelle  che  à E prineipatmente  dinanzi  a te^  o re  ee.  Viene  a 
piò  da  ammirate,  si  A che  Fasto  parli  in  tal  guisa  dire  che  Agrippa,  come  informato  delle  leggi  e 
in  faccia  ad  Agrippa  e Berenioe,  die  par  erano  delle  controversie  verienli  tra’  Giudei  (imporocebò 
Giudei.  del  Giudaismo  e del  Cristianesimo  no  facevano  i 

30.  E etando  lo  trraeotato  ee.  Si  poteva  rispon-  Romani  una  sola  religione),  avrebbe  potuto  contri- 
dere  a qamsto  giodioo,  elio  non  avendo,  come  egR  boìre  a metterlo  al  fatto  delle  ragioni,  che  pote- 
stesso  confessa,  gli  aocnsatnrì  provato  alcun  delitto  vano  avere  i Gindei  di  chieder  con  tanta  ostina- 
comraesso  da  Paolo,  1’  obbligo  suo  ero  dì  assolver-  rione  la  morte  di  Paolo;  sicché,  mandandolo  egli  a 
lo,  a tenor  delle  leggi . Ma  egli  cerca  di  nascondere  Cesare,  potesse  ancora  rendergli  conto  de’  imftlvi 
la  sna  colpa,  a dke  die,  non  essendo  egli  niente  al  pe’  qnali  era  stato  imprigionato. 
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Capo  SO.  — Paolo  fa  tue  difese  innanzi  ad  Àgrippa,  racconlando  per  ordine 
la  tua  convertione  a Cristo,  e dimostrando  come  proietto  da  Dio  area  pre- 
dicalo  a^  Giudei  ed  argentili;  e dicendo  Festo  cheegliper  troppo  sapere  dava 
inpazzie,  Paolo  gli  rispondCt  e desidera  a tutti  che  diventino  Cristiani, — 
Àgrippa  dice,  che  egli  poteva  essere  liberalo,  se  non  avesse  appellato  a Cesare, 

4 . Àgrìppa  perciò  disse  a Paolo  : Ti  è permesso  di  parlare  per  te  stesso.  Allora 
Paolo,  stesa  la  mano,  principiò  a far  sua  difesa: 

2.  Io  mi  stimo  fortunato,  o re  Aip-ippa,  perchè  sono  per  dir  mia  ragione  que- 
st’oggi  alla  tua  presenza  su  tutti  i capi  ondMo  sono  accusato  da’Giudei, 

5.  Massimamente  essendo  tu  conosdtore  di  tutte  le  consuetudini,  e questioni 
che  sono  tra  gli  Ebrei  ; per  la  qual  cosa  ti  prego  di  udirmi  pazientemente. 

4.  E quanto  alla  vita,  che  io  ho  menato  dalla  gioventù  tra  que^della  mia  nazione 
in  Gerusalemme  fino  da  principio,  ella  è nota  a tutti  ì Giudei  : 

b.  I quali  (se  render  voglion  testimonianza)  prima  d^ora  hanno  saputo,  com’  io 
da  prima,  secondo  la  più  sicura  setta  della  nostra  religione,  vissi  Fariseo  : 

6.  Ora  poi,  per  la  speranza  della  promessa  fatta  da  Dio  a’padri  nostri,  sto  qual  reo 
in  giudizio  : 

7.  Alla  quale  (promessa]  le  dodici  nostre  tribù,  servendo  notte  e giorno  a Dìo, 
sperano  di  arrivare.  Per  cagione  di  questa  speranza  sono  io  accusato  dai  Giudei,  o re. 

8.  Come  ìncredibil  cosa  si  giudica  da  voi  che  Dio  risusciti  i morti  ? 

9.  E quanto  a me,  io  mi  era  messo  in  cuore  di  dover  fare  da  nemico  molte  coso 
contra  il  nome  di  Gesù  Nazareno  : 

do.  Come  anche  feci  in  Gerusalemme,  e molti  de^  Santi  io  chiusi  nelle  prigioni, 
avutone  il  potere  dai  principi  de^  sacerdoti  : e quando  erano  uccisi,  io  diedi  il  mio  voto. 

44.  E per  tutte  le  sinagoghe  spesse  volte  a forza  di  gastighi  li  costeingeva  a be- 
stemmiare : e sempre  più  infuriando  contro  di  essi,  li  perseguitava  anche  per  le  città 
di  fuora. 

4 2.  Tra  le  quali  cose  essendo  io  andato  in  Damasco,  con  potestà  e per  commis- 
sione de^ principi  de’ sacerdoti, 

d5.  Di  mezzogiorno  vidi,  ore,  nella  strada  una  luce  del  cielo  più  splendente  del 
sole,  lampeggiare  intorno  a me  e a que’che  erano  meco. 


I.  Stesa  la  mano.  Come  sool  ftni  dt  ano  ebe 
cominci  A parlare. 

5.  Secondo  la  più  sicura  setta  ee.  Viene  a dire 
U più  approvata,  la  più  severa  in  comparaiione  di 
quella  dei  Saddoceì. 

6.  Per  ta  speranza  della  promessa  ee.  Pone  la 
aperanra  della  vita  futura  per  la  stessa  vita  futu- 
ra, oggetto  della  speranza  degli  antichi  Padri  ; i 
quali,  intuito  quello  che  iecero  u patirono  per  onore 
di  Dio,  furono  sostenuti  dalla  aspettazione  di  una 
vita  immortale. 

7.  .Àtta  quale  {promessa)  le  dodici  nostre  tri- 
bù, ec.  Dice  che  per  consegnire  P effetto  dì  questa 
stessa  promessa  tutto  il  corpo  della  nazione  ebrea 
avea  servito  e serviva  dì  e notte  al  Signore  coisa- 
crìlUil,con  le  orazioni  e con  tutte  le  cerimoirie  della 
legge,  e ebe  lutto  il  culto  giudaico  era  fondato 
sulla  speranza  della  immortalità,  evidentemente 
stabilita  da  tutte  le  Divine  Scritture,  e creduta  in 
ogni  tempo  dal  popolo  ebreo.  Da  queste  parole  del- 
l’Apostolo  nasce  una  difGcoUà,  perchè  è paralo  ad 
alcuni  che  egli  in  questo  luogo  supponga  che  gii 
Lbreì  continuando  nel  loro  culto  senza  riconoscere 


Gesù  Cristo  e credere  in  Ini,  potessero  salvarsi  e 
giugnere  alla  vita  beata.  Ma  sembra  a me  chiaro, 
che  non  dice  nè  suppone  tal  cosa  l’Apostolo;  ma 
solamente  die  la  speranza  della  risurrezione,  e della 
felicità  eterna  avevano  per  oggetto  gli  Ebrei  nel 
servigio  e nel  culto  che  a Dio  rendevano.  Questa 
speranza  avea  sostenuto  i padri  che  a tal  vita  era- 
no pervenuti,  mediante  la  fede  nel  venturo  Messia  : 
questa  animava  i veri  loro  Ggliuoli,  i quali  n<>u 
potevano  più  arrivarvi,  se  non  mediante  la  fede  n«  l 
Messia  già  venuto.  Ed  è da  notare  die  l’Apostolo 
parla  della  dottrina  delia  risurrezione,  come  pro- 
fessata da  tutto  il  popolo  ebreo,  niun  conto  facen- 
do di  certi  indegni  Gglinoli  di  Abramo,  i quali  em- 
piamente la  rigettavano. 

8.  ìncredibil  cosa  si  giudica  ec.  Parla  contro  i 
Sadducei,  a’ quali  dice:  è egli  adunque  incredibile 
che  un  Dio,  creduto  anche  da  voi  onnipotente,  possa 
risDscitare  i morti? 

4f.  Gli  costringeva  a bestemmiare:  ec.  Non  so- 
lamente a rinunziare  a Gesù  Cristo,  ma  anche  * 
maledire  il  suo  nume.  — Anche  per  le  città  di  fuo- 
ra ec.  Ferie  città  fuori  della  Giudea,  come  DamaKo. 
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-14.  Ed  essendo  noi  tolti  cadati  per  terra,  adii  nna  Toee,  chea  me  diceva  io  ebreo: 
Saulo,  Saulo,  perche  mi  perseguiti  ? Dura  cosa  è per  te  il  ricalcitrare  contro  il  pungolo. 

45.  Allora  io  risposi:  Chi  se’ tu,  o Signore?  E quegli  disse:  Io  sono  Gesù,  cui  tu 
perseguiti. 

46.  Ma  lévati  su,  e sta  ritto  su’ tuoi  piedi:  imperocché  a questo  Gne  ti  sono  ap- 

parito, per  costituirti  ministro  e testimone  delle  cose  che  hai  veduto,  e di  quelle,  per 
le  quali  ti  apparirò.  * 

47.  £ ti  libererò  da  questo  popolo,  e da’ gentili,  tra  i quali  ora  ti  mando, 

4 8.  Ad  aprire  i loro  occhi,  afCnchè  si  convertano  dalle  tenebre  alla  luce,  e dalla 
potesU  di  Satana  a Dio,  afGnchè  ricevano  la  remissione  de’  peccati,  e l’eredità  tra  i 
Santi,  mediante  la  fede  che  c io  me. 

49.  Per  la  qual  cosa,  o re  Agrippa,  non  fui  ribelle  alla  celeste  visione: 

20.  Ma  primieramente,  a quelli  che  sono  in  Damasco  e in  Gerusalemme,  e per 
tutto  il  paese  della  Giudea,  dipoi  anche  alle  genti  predicava  che  si  pentissero,  e si  con- 
vertissero a Dio,  e facessero  degne  opere  di  penitenza. 

24 .  Per  questa  cagione  i Giudei,  avendomi  preso  nel  tempio,  tentavano  di  ucci- 
dermi. 

22.  Ma  sostenuto  dall’  aiuto  divino  ho  perseverato  Goo  a questo  giorno,  insegnando 
ai  piccoli  e ai  grandi,  niun’ altra  cosa  dicendo  fuori  di  quello  che  i Profeti  e Mosò 
hanno  detto  dover  succedere  : 

23.  Che  il  Cristo  dovea  patire  ; che  essendo  egli  il  primo  a risorgere  da  morte, 
annunziar  dee  la  luce  a questo  popolo,  e alle  nazioni. 

24.  Tali  cose  dicendo  egli  in  sua  difesa.  Pesto  ad  alta  voce  disse  : Tu  se’impaz- 
zito,  o Paolo  : la  molta  dottrina  ti  fa  dare  in  pazzie. 

25.  Ma  Paolo:  Non  son  pazzo,  disse,  o ottimo  Peata;  ma  proferisco  parole  di  ra- 
rità e di  saggezza. 

26.  Imperocché  sono  note  queste  cose  al  re,  dinanzi  a cui  liberamente  ragiono: 
dacché  ninna  di  queste  cose  credo  nascosta  a lui.  Conciossiaebé  niente  di  questo  è stato 
fatto  in  un  cantone. 


44.  In  «4m>-QaesU  pArliooliriiÀ(coaM  tlcaoe 
a1(r«)  non  era  slata  delta  nei  capo  li.  E questo 
liagoagaiuebreuèTerUkiniliiiento  il  gerotolunilanoi 
coma  nel  capo  xxi,  40. 

46.  E di  per  le  fualt  ti  apparirò.  Da 

qoesio  luogo  intendiamo  cIm  Cristo  apparì  piìi  Tolta 
ali’ Apostolo,  e molte  e molte  cote  gii  rifelò.  Vedi 
jdet.»  xviii,  9;  xxm,  2;  ll  Cor.,  xit,  3. 

48.  j4d  aprire  i loro  oeeAi,  et.  K illamìoare 
quei  che  giacciono  nelle  tenebre,  e nelle  ombre  della 
mortéf  iiDperoccliè*e  Giudei  e gentili  erano  pieni 
di  ignoranaa  e di  ccciU.  1 primi,  leggendo  eonti- 
naameote  e disputando  sopra  le  Scritture,  non  ave> 
Tano  saputo  raTrisame  l’ adeopiiuento  nella  pèr> 
eona  di  Gesù  Cristo,  e arcTinu  perseguitato  e 
messo  a morta  il  loroSaWatore.  1 gentili  erano  per- 
duti dietro  all’idolatria,  e non  avevano  più  idea 
del  vero  Dio.  E gli  nni  e gli  altri  erano  immersi 
ne’vUii  e nelle  iniquiU.  Era  proprio  di  Gesù  Cri- 
sto il  rendere  la  vista  a tantojiumero  diciecUi,ma 
egli  comunica  qui  l’onore  di  tale  impresa  al  mi- 
nistro ciiiamato  ad  effettuarla. 

21.  Per  gueeta  cagione  ee.  Non  come  ribelle, 
nè  come  profanatore  del  tempio,  ma  come  Aposto- 
lo e predicatore  di  Gesù  Cristo  mi  presero  t Giudei 
nel  tempio,  e vollero  nccidcrui. 


23.  aYìku'«//ai  tota  dicendo  fuori  di  quello 
oAe  i Profeti  ec.  Onde  non  possono  gli  Ebrei  accu- 
sar me  senza  dare  una  mentita  a’  Profeti,  e anche 
allo  fteaau  MusA,  di  coi  ai  gloriano  di  esser  disce- 
poli. 

23.  Che  U Cristo  dowea  patire.  Verità  capitale 
della  nnova  Clùesa,  ma  verità  che  era  di  scandalo 
per  gli  Ebrei.  — Che  estendo  egli  ll  primo  a ritor- 
gere  ec.  Viene  a dire  il  primo  che  risuscitasse  per 
non  morire  giammei.  --  Annumiar  dee  la  luce. 
L’Apostolo  ne' due  punti  precedenti  ha  avuto  in 
vista  i molti  luoghi  delle  Scritlnru  riguardanti  il 
Messia  ucciso  e il  Messia  risuscitato;  qui  |ierd 
sembra  ciie  accenni  un  celebre  passo  di  baia 
cap.  ILII,  6:  Ti  ho  costituito  riccnciliatore  del  po^ 
polo,  luce  delle  naiioni. 

24.  Tu  «’lmpassifo.  Il  mistero  della  Croce  di 
Cristo  sembra  stultma  e pania  a questo  gentile. 

36.  Niente  di  questo  è stato  fatto  in  un  canto-, 
ne  ec.  Agrippa  non  poteva  ignorare  tante  cose  av- 
venute pubblicamente  nella  Giudea,  riguardanti  la 
persona  di  Gesù  Cristo,  prima  e dopo  la  di  lui  mor- 
te; non  poteva  ignorare  i miracoli  senza  numen> 
fatti  da  Gesù  Cristo  e da’ suoi  discepoli;  mm  vi 
restava  altro  da  fare,  che  paragonare  questi  fatti 
con  le  Scritture  per  ravvisare  il  Messia. 
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27.  Credi  tn,  o re  Agrippa,  ai  Profoli?  So  che  la  credi. 

28.  Ma  Agrippa  dine  a Piolo  ; Quasi  quasi  mi  persuadi  a diTenlar  Cristiano. 

29.  E Paolo;  Bramo  da  Dio,  che  o quasi,  o senza  quasi,  non  solamente  tu,  ma 
anche  tutti  quei  che  mi  ascoltano,  diventiate  oggi,  quale  son  io,  eccettuate  queste  catene. 

30.  E si  alzò  il  re,  e il  preside,  e Berenice,  e quelli  che  sedevano  oou  essi. 

31 . £ riUratisi  in  disparte,  discorrevano  tra  loro,  dicendo  ; Quest’  uomo  non  ha 
fatto  cosa  che  iScriti  morte  o prigioaia. 

32.  E Agrippa  disse  a Pesto:  Quest’uomo  poteva  essere  liberato,  se  non  avesse 
appellato  a Cesare. 


29.  Quéié  90»  io,  tcettiaot»  quoti»  caitut. 
Paolo  desidera,  e domanda  a Dio  pe’  saoi  nditori, 
die  teli  dÌTentino  quale  egli  è.  Eccettua  le  catene 
con  le  quali  era  legalo,  dod  perché  o creda  un  ma- 
le queste  catene,  o se  ne  vergogni,  quando  al  con- 


trario riponeva  in  ose  la  ma  gloria  e la  sua  eoa- 
solaziono , ma  perchè  quelli  non  con  lo  elesse  occhio 
le  riguardavano,  e avrebber  ascritto  a grande  in- 
ginria  che  una  slfflUe  amiltaàoae  loro  augu- 
rasse. 


Capo  S 9* — Paolo  è condotto  eerto  Poma  da  Giulio  centurione:  navi^pcr 
rarii  paesi,  ma  arendo  il  tento  contrario,  appena  arritano  ad  un  certo  luogo 
della  Candia  ; da  cui  partendo  (benché  prediceste  Paolo  che  la  natigasione 
erapericolota)^  patiscono  gran  tempesta^ — E finalmente  consolati  da  Paolo, 
il  quale  racconta  la  ritelazione  avuta  della  salvexxa  di  tutti,  gli  esorta  a 
prender  cibo;  fatto  naufragio,  arrivano  tutti  a salvamento. 


4.  Dopo  che  fa  stabilito,  che  Paolo  andasse  per  mare  in  lUlti,  e thè  tosse  eoo- 
segnato  con  gU  altri  prigionieri  ad  no  centnrione  della  coorte  Angosta,  chiamato  (Sulio, 

2.  Entrati  in  una  nave  di  Adrumeto,  facemmo  vela,  costeggiando  i paen  ddP  Aaia^ 
accompagnandoci  Arìetarco  Macedone  dì  Tessalonica. 

5.  E il  di  seguente  arrivammo  a Sidone.  E Gioito  trattando  Paole  umanamente, 
gli  permise  di  andare  dagli  amici,  e di  ristorarsi. 

4.  Di  li,  fatta  Tela,  ngTÌgammo  sotto  Cipro,  a motivo  che  erano  contrarii  i tooG. 

5.  Etraversandoil  mare  della  GiliciaedellaPanfilia,arrÌTammoaLtstra  delia  Licia: 

6.  E quivi  avendo  il  centorìono  trovata  una  nave  alessandrina  che  andava  in 
Italia,  ci  trasportò  sopra  di  essa. 

7.  E per  molti  giorni  navigando  lentamente,  ed  essendo  con  difficoltò  arrivati  di- 
rimpetto a Gnido,  perchè  il  vento  ci  impediva,  costeggiammo  la  Gandie  lungo  Salmone: 

8.  £ stentatamente  costeggiandola,  arrivammo  a cin  certo  luogo,  chiamato  Bao« 
niperti,  vicino  al  quale  era  la  città  di  Talassa. 


t . Dopo  eh»  fu  étabUlto,  et.  Da  Pesto.  — Cen. 
tnrioH»  dell»  coorte  Àuguita.  Ovvero  di  una  coorte 
della  legione  chiamata  Angusta. 

X Bntrati  in  una  nave  di  Adrumeto,  «e.  Adru. 
jueto  era  ciitk  marittima  dell*  Affrica,  ed  era  mollo 
cèlebre  pel  suo  traffico.  Vedi  Proeop.  Hùt.  Fan- 
dei.,  2.  Questa  nave  era  venuta  con  merci  dì  Affri- 
ca per  la  Siria,  e area  preso  U carico  di  merci  della 
Siria  per  portarle  nella  Licia,  v.  ^.-Aceompagnan- 
doei  ArUtano  et.  Questi,  convertito  da  Paolo  nella 
Macedonia,  lo  avea  accompagnato  fino  a Gemsalem. 
ma,  0 lo  accompagna  adesso  da  Cesarea  fino  a Ro- 
ma, dove  prestar  doveagli  gran  aoooorso  a conso- 
lazione, e avere  anche  parte  alle  eaUne  delPApo- 
stolo.Vedi  rEpistola  ad  PhiUm,,  if,  A;  ColoM.aiV,  10. 

8.  A Sidone  eo.  Città  non  molto  lontana  ^ 
Cesarea. 

4.  Navigammo  9<dto  Cipro,  ee.  Avendo  il  vento 
contrario,  in  cambio  di  andare  a dirittnra  da  Sido- 
ne a Mira  della  Licia,  lasciando  Cipro  alla  destra, 
fummo  obbligati  a torcere  il  nostro  cammino,  • la- 


sciar Cipro  alln  ainistra,  a perrid  a far  qnui  il  giro 
dell’  isola. 

5.  Arrivammo  a Zirfra  della  Liei».  Qoosta  li- 
stfa  della  Licia  non  è conoseivta  da'geografi;  onde 
si  crede  ebo  abbia  a leggersi  Mira,  corno  si  trova 
nel  greco  testo,  a non  Lietra.  s 

6.  Una  nave  oleeeamirina  che  andava  in  /to- 
Ila,  ee.  Venivano  da  Alessandria  di  Egitto  aoite 
merci  di  Persia  o deU‘ Indie,  e partlìeolarmaale 
grandissima  quantità  di  grano  dell'  Egitto,  il  qual 
paese  era  quasi  odo  dei  granati  di  Roma  ia  qne> 
tempi,  ne*  quali  era,  per  cosà  dire,  immensa  la  po- 
polaiione  di  quella  città. 

T.  Navigando  lentamente..,,  arrivati  dirimpaeto 
a Gnido,  et.  Gnido  è l’ Isola  di  tal  noma,  celebre 
pel  tempio  di  Venere;  ella  è posta  tra  Pisola  di 
Candia  e il  promontorio  cliiamate  por  Gnido.  Voci 
adunque  dire  S.  Luca  elio  arrivati  dirimpetto  a 
Gnido,  segnitaroao  la  punta  orientale  della  Gaodia 
verso  Capo  Salmone. 

8.  Buoniporti,  ee.  Orveru  Beiporti,  come  ha  U 
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^ 9.  B tvendo  consumato  molto  tempo,  e noa  essendo  più  sicuro  il  navigare,  per- 
chè era  passato  il  digiuno,  Paolo  gli  ammoniva, 

4 0.  Dicendo  loro  : Io  veggo,  o nomiai , che  la  navigazione  comincia  ad  essere  con 
nocumento  e perdita  grande,  non  solo  del  carico  e della  nave,  ma  ancora  delle  nostre  vite  ^ 

44.  Ma  il  centnrione  credeva  più  al  piloto  e al  padron  della  nave,  che  a ^anto 
diceva  Paolo. 

d2.  E non  essendo  buono  cpiel  porto  per  isvcrnarvi,  la  maggior  parte  furono  dì 
sentimento  di  partirne,  e se  in  alena  modo  avessero  potalo  giugoere  a Fenice  (porto 
della  Candia  vólto  ad  Affrico  e a Coro),  ivi  svernare. 

do.  E spirando  leggermente  P Austro,  credendosi  sicari  del  loro  intento,  avendo 
salpato  da  Asson,  costeggiavan  la  Candia. 

14.  Ma  poco  dopo  ai  spinse  eoatro  di  essa  un  vento  procelloso,  che  si  ebiama 
Euro-aguilone. 

15.  £d  mendo  portata  via  la  nave,  nò  potendo  far  fronte  al  vento,  abbandonata 
al  vento  la  nave,  eravamo  portati. 

d 6.  E correndo  sotto  una  certa  isoletta,  chiamata  Ganda,  a mala  pena  potemmo 
renderci  padroni  dello  schifo.  ' 

d7«  Ma  tiratolo  sa,  si  valevano  degli  ainii,  fasciando  con  funi  la  nave,  e temendo 
di  dar  nelle  secche,  calato  P àlbero,  così  erano  portati. 

d8.  Ma  essendo  noi  battuti  gagliardamente  dalla  tempesta,  il  dt  seguente  feccr 
getto  delle  merci. 

49.  £ il  terzo  giorno  colle  loro  mani  giitarooo  vìa  gli  attrezai  della  nave. 

20.  E non  essendo  comparso  nè  sole  nò  stelle  per  più  giorni,  e premendoci  la 
bnrrascanon  pioc<da,  era  già  tolta  a noi  ogni  speranza  di  salate. 

2d.  Ed  essendo  già  lungo  il  digiuno,  allora  stando  in  piedi  Paolo  in  mezzo  di 

è jporto  della  Cao^  nella  «^reaiU  orUn- 
tale  di  qneir  ìsola. 

9.  Perchi  era  passato  it  digitino,  ec.  Viene  a 
dire,  era  paeaato  U tempo  del  di^iuoo  Mleaiw  do> 
gli  Ebrei,  chiamato  il  giorno  della  eepiaziono,  che 
fra  ai  dieci  del  mese  Tirsi,  che  è quanto  dire  verso 
la  fiue  di  settembre,  o ai  primi  di  uUebre,  nel  qual 
tempo  principia  il  mare  ad  esser  procelloso;  onde 
dice  giudiziosamente  S.  Luca,  che  essendo  già  pas- 
sato il  giorno  del  digiuno,  non  potevano  più  pro- 
mettersi navigazione  tranquilla. 

10.  loveggo,  o uomini,  se.  Paolo  vedeva  dò  non 
tanto  dalle  regole  ordinario  della  natora,  quanto 
per  rivelazione  divina. 

tS.  Fenice  {porto  detta  Candia  odtio  ad  Af-- 
frico  e a Coro)  .Questo  porto  dì  Penice,  situato  in  una 
pania  di  terra,  volgeva  da  differenti  parti  ad  am- 
bedne  questi  venti  diversi,  Affrico,  die  suf6a  da  oc- 
cidente (Pinveroo,  Com,o  Canro,  da  occidente  estivo. 

Noi  chiamiamo  il  primo  libeccio;  P altro,  Hatstro, 

13.  E spirando  leggermente  rA  astro,  creden- 
dosi ee.  E soffiando  il  vento  Noto,  ma  si  legger- 
mente che  non  impediva  di  far  tenere  alla  nave  il 
suo  corso,  prendendoli  questo  e a poppa  e dal 
fianco  sinistro,  onde  non  permetteva  loro  di  ailon- 
tanarai  dalla  Candia , ai  tenevano  conte  sicari  di 
ariivare  a Fenice,  che  è dallo  stesso  lato  dell'iso- 
la, duve  àBuoniporti,  e in  poca  distanza  da  quello. 

^Avendo  salpato  da  Asson,  costeggiavan  la  Can~ 
dia.  Non  si  fa  menzione  da  nessuno  dogli  antichi 
geografi  di  alcun  porto  di  questo  nomo  nella  Cin- 
dia.  11  greco  porta:  tirando  avanti,  costeggiavano 
più  da  vicino  la  Candia. 


14.  Si  spkua  contro  di  essa  oc.  Cioè  contro 
l' isola  di  Candia,  dalle  coste  della  quale  fu  portata 
,vìa  la  nave.  — Euro-^aguilone.  Dice  S.  Loca  che 
questo  vento  apportator  di  t«npesta  era  1’  l:)oro- 
aquilone,  cioè  che  sufllava  tri  levante  è settentrio- 
ne, oontrarissimo  a dii  dovea  andare  verso  litarii. 

ì%JsoteUa,ekismutta  Canèa,  ec.  Candt,  o Clsn- 
dia,  isoletta  vicino  alla  Candia. mata  pana  po- 
temmo renderci  padroni  dello  seM/o.  Tale  era  la 
faria  del  vento  e lo  sconvolgtmtato  del  mare,  che 
appena  potemmo  trar  dentro  la  nave  lo  schifo,  af- 
fine di  impedire  che  urtando  continuamente  nella 
nave  non  la  danneggiasse,  e non  fosse  esso  pare 
fracassato. 

. i 7.  Si  valevano  degli  aiuti,  ec.  Secondo  roso 
ordinario  della  parola  greca,  aiuti  in  questo  luogo 
sono  gli  operali  di  diverse  ai^,  i quali  si  tenevano 
sopra  le  navi  per  gli  usi  necessarti,  come  legnainoll, 
fabbri,  ec.  E talvolta  auche  rieorrere  agli  aiuti  di- 
cevansi  i msrìDtrì,  quando  a quello  die  essi  soli 
non  avrebber  p<ituto  fare,  si  facevano  prestare 
aiuto  dallo  persone  di  qualsisia  condizione  che  nella 
nave  si  ritrovavano,  soldati,  passeggierì,  ec.  Co- 
me qui,  dove  si  trattava  di  cìngere  cou  grosse  foni 
i fianchi  defia  nave,  per  rinforzarla  contro  l’impeto 
de'  venti  e de'  flutti.  — S temendo  di  dar  netto 
secche,  ec.  In  una  delle  due  Sirti,  o sia  seni  pieni 
.di  arena  nell'  Affrica,  verso  le  quali  in  fatti  porta- 
vali  il  vento  nemico.  — Calato  Patterò,  ee.  Suole 
calarsi,  e anche,  ne'repentini  pericoli,  tagliarsi  l’al- 
bero maestro,  aflinchè  battuto  dal  vento  oon  faeda 
piegare  o affondar  la  nave. 

21.  Ed  essendo  già  lungo  il  digiuno,  ec.  La 
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essi,  disse  : coDreniTa,  o uomini,  che  facendo  a modo  mio,  non  vi  foste  allontanati  dalU 
Candia,  e vi  foste  risparmiato  questo  strapazzo  e questo  danno. 

22.  Ma  ora  vi  esorto  a star  di  buon  animo  : imperocché  Aon  si  perderà  anima  di 
voi  altri,  ma  solo  la  nave. 

23.  Imperocché  mi  è apparito  questa  notte  l’Angelo  di  qnel  Dio,  di  cni  io  sono 
e a cui  io  servo, 

24.  Dicendomi:  Non  temere,  o Paolo,  fa  d’uopo  che  tu  sii  presentato  a Cesare: 
ed  ecco,  che  Dìo  ti  ha  fatto  dono  di  tnttì  quelli  che  teco  navigano. 

23.  Per  la  qual  cosa  state  di  buon  animo,  o nomini:  imperocché  ho  fede  in  Dio 
che  sarà  come  è stato  a me  detto. 

2C.  Noi  dobbiamo  dare  io  una  certa  isola. 

27.  Ma  venuta  la  quartadecima  notte,  navigando  noi  pel  Mare  Adriatico,  circa 
la  metà  della  notte  ì marinari  sospicavano  che  si  avvicinasse  loro  qualche  paese. 

28.  E gettato  Io  scandaglio,  trovarono  venti  passi  : e tirando  unpochetto  innan- 
zi, trovarono  quìndici  passi. 

29.  E temendo  di  non  dare  in  Inoghi  aspri,  calate  da  poppa  quattro  fincore,  bra- 
mavano che  venisse  il  giorno. 

30.  E cercando  i marinari  di  fuggir  della  nave,  avendo  messo  in  mare  lo  schifo 
col  pretesto  dì  cominciare  a stendere  Io  incore  dalla  prora, 

31.  Disse  Paolo  al  centurione,  e a’soldati  : Se  costoro  non  restano  nella  nave,  voi 
non  potete  esser  salvi. 

32.  Allora  t soldati  troncaron  le  foni  dello  schifo,  e lasciarono  che  se  n’  andasse. 

33.  E principiando  a farsi  giorno.  Paolo  esortava  tutti  a prender  cibo,  dicendo  : 
Oggi  é il  qnartodecimo  giorno,  che  aspettando  ve  ne  state  digiuni  senza  prendere 
cosa  alcuna. 

54.  D perché  vi  esorto  a prender  cibo,  aHine  di  salvare  voi  stessi  : imperocché 
non  perirà  un  capello  della  testa  di  alcun  di  voi. 

35.  E detto  questo,  prese  del  pane,  ringraziò  Dio  alla  presenza  di  tutti:  e spez- 
zatolo, cominciò  a mangiare. 

36.  E tutti  ripreso  coraggio,  anch’essi  pigliarono  nndrimento. 

37.  Eravamo  nella  nave,  io  tutto,  dugcnsctlantasei  anime. 

58.  E saziati  di  cibo,  alleggiavano  la  nave,  gettando  in  mare  il  grano. 

l’ oscurità  del  cielo,  e perchè  era  uiezia  notte. 

28.  Trovarono  vanti  pasti:  ec.  11  passo  de’La» 
tini  è una  misura  lunga  quant'è  lo  spulo  che  corra 
tra  le  estremiU  delie  due  braccia  distese.  Al  primo 
scandaglio  trovarono  venti  di  queste  misore  di  pro- 
fondila di  mare,  al  secondo  quindici,  argomento  che 
si  avvicinavano  a terra. 

29.  In  tuoghi  aspri,  te.  Viene  a dire,  in  luoghi 
pieni  di  scogli,  che  isolU  di  tali  luoghi  sogliono  es- 
sere intorno  alle  isole. 

30.  Coi  pretesto  di  cominciar  a stendere  te  àn~ 
core  dotta  prora.  Dicendo  dì  volere  Mrvirsi  dello 
schifo  a fine  di  andare  ad  attaccare  le  éocore  più 
lungi  dalla  prora. 

31.  Se  costoro  non  restano  ec.  Se  foggoOo  quo> 
sti  die  sono  capaci  di  regolar  la  nave,  voi  vi  per- 
dcrete.  Dio  gli  aveva  promesso  la  salute  di  tulli; 
ma  Dio  aveva  ordinato  e voleva  die  tutti  si  adoperas- 
sero i meaii  umani  che  loro  restavano  per  aia* 
tarsi. 

34.  ^ prender  cibo,  affine  di  saivare  voi  elee» 
si:  ee.  Perchè  possiate  reggere  alle  fatiche  c ai  pi* 
timcnti  che  ancor  vi  restano  da  soffrire. 


grande  agitazione  non  solo  toglie  ogni  desiderio  di 
cibo,  ma  cagiona  eziandio  somma  inappetenza  e 
nausea.  Al  che  si  aggiunga  il  Umor  della  morte 
imminente. 

24.  Dio  ti  ha  fatto  dono  ee.  Ha  fallo  dono  a te, 
alla  tua  carità,  alle  orazioni  che  tu  hai  fatto  por 
la  comune  salute,  della  vita  di  tutti  coloro  che  sono 
teco.  Tanto  può  presso  Dio  il  merito  e l’ orazione 
«li  un  giusto  ancor  vivente  1 Sie  ciò  detto  in  gra- 
ziadi  quegli  eretici,  i quali  crrdonoctie  sia  far  torto 
a Gesù  Cristo  il  confidare  nella  protezione  dei  $in> 
ti.  Certamente  ad  una  tal  confidenza  ci  ha  aoiiiiati 
Dio  stesso  con  molti  esempi!  delle  Scritture  ; uno 
de’ quali  è quello  clic  qui  veggianio,  mentre  alla 
virtù  e alle  preghiere  di  Paolo  concesse  le  vite  di 
tutte  le  persone  che  erano  io  quella  nave. 

27.  ^spicavano  che  si  avvicinasse  toro  qualche 
paese.  Questa  frase,  che  si  avvicinasse  ee.,  viene 
da  quello  che  sembra  accadere  io  mare,  che  ad  uno 
che  va  verso  la  terra,  sembra  la  terra  stessa  ac> 
costarsi.  Poterono  i marinari  aver  indizio  di  terra 
vicina  da  qualche  vento  cl>e  si  sentisse  da  qm-U 
la  parte;  imperoccliè  vederla  non  potevano  per 
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S9.  E fattasi  gioroo,  non  riconoscevano  «{nella  terra  : ma  osservarono  nn  certo 
seno  che  aveva  litio,  al  quale  avevano  pensato  di  spingjer  la  nave,  se  avesser  potuto. 

40.  E tirate  su  le  Ancore,  si  abbandonavano  al  mare,  avendo  insiemcmcole  al- 
largati i legami  dei  timoni  : e alzato  l’artimone  secondo  il  sofGare  del  vento,  andavano 
verso  il  lido.* 

41 . Ha  essendoci  imbattati  in  nna  pnnta  di  terra  che  aveva  da’ due  lati  il  mare, 
arrenarono  : e la  prora  affondata  si  rimanea  immobile  ; la  poppa  poi,  per  la  violenza  del 
mare,  veniva  a sfasciarsi. 

42.  Il  disegno  de’ soldati  si  fa  di  ammazzare  i prigioni  ; affinebb  qualcheduno 
salvatosi  a nnoto  non  {scappasse. 

43.  Ma  il  centnrione,  bramoso  di  salvar  Paolo,  impedi  loro  di  ciò  fare  : e ordinò 
che  quelli  che  potevan  nuotare,  si  gettasser  giù  i primi,  e andassero  a terra: 

44.  Gli  altri  poi,  li  portarono  parte  sopra  tavole,  parte  sopra  gli  sfasinnmi  della 
nave.  E cosi  ne  avvenne  che  tatti  scamparono  a terra. 

dai  venti.  — E alzato  t'artiauma  sitando  il  toffiara 
del  vento  ee.  L*  artimone  A ana  piccola  vela  che  si 
pone  dalla  parto  di  dietro  della  nave.  Con  questa, 
prendendo  nn  mediocre  vento,  pnrcnravano  die  la 
nave  si  andasse  accostando  al  lido. 

42.  Il  disegno  de* soldati  ee.  Qnesti  temeva- 
no ebe  i prigionieri  per  la  vicinaiua  del  lido  non 
foggissero  a terra,  dove  non  sarebbe  stato  facile  di 
poterli  riavere  nelle  mani,  con  pericolo  di  restare 
essi  incolpati  della  loro  foga.  Ma  anche  questa 
volta  la  presenza  di  Paolo  è salutare  a molti  in- 
felici. 

Capo  S8. — Paolo  e t compagni  ton  benignamente  accolti  dai  Barbari  nell'itola 
di  Malta  dove  Paolo  mono  da  una  vipera  non  ne  rigenle  alcun  danno  ; e ri- 
sana il  padre  di  Publio  principe  dell'isola,  e molti  altri. — Quindi  imbar- 
catisi, finalmente  giungono  a Roma,  dove  Paolo,  raunati  i principali  Giudei, 
racconta  il  motivo  per  cui  area  appellalo  a Cesare,  e in  un  giorno  stabilito 
predica  ad  essi  Gesis  Cristo.  — Molti  non  credono,  e ciò  Paolo  dimostra  es- 
sere stato  predetto  da  Isaia.  — Per  due  anni  predica  la  fede  di  Cristo  a 
quanti  andavano  a ritrovarlo. 

4 . E usciti  che  fummo  fuor  di  pericolo,  allora  conoscemmo  che  l’isola  chiamavasi 
Malta.  E ci  trattaron  quo’ Barbari  con  molta  umanitò. 

2.  Imperocché, acceso  il  fuoco, ristoraron  tutti  noi  dalla  umidità  cho  ci  offendeva, 
e dal  freddo. 

3.  Ma  avendo  Paolo  raccolto  alquanti  sarmenti,  e messili  sul  fuoco,  una  vipera 
saltata  fnori  dal  caldo  se  gli  attaccò  alla  mano. 

4.  Or  tosto  che  videro  i Barbari  il  serpente  pendergli  dalla  mano,  dicevano  tra 

Chiamavasi  Malta  ec.  Quesl’isola  Malta  o 
Molìtaf  come  porta  il  greco,  è,  secondo  la  più  co- 
inone  opinione,  quella  cite  anche  oggi  giorno  ritiene 
Jo  stesso  nome,  posta  tra  1‘AfTrica  e la  Sicilia,  di- 
venuta celebre  per  essere  la  sede  dell’  ordine  de’  ca- 
valieri di  S. Giovanni  di  Gerusalemme.  Io  qnest’isola 
avevano  mandato  nna  colonia  i Cartaginesi,  della 
qual  colonia  rimanevano  ancora  in  parte  i discen- 
denti, almeno  nelle  campagne;  e questi  sono  quelli 
elle  S.  Loca  clùama  barbari,  essendo  l’isola  già  da 
molto  tempo  soggetta  at  Romani,  dopo  che  i Greci 
di  Sicilia,  e i Cartaginesi  nc  avevano  avuto  il  do- 
minio. 

3.  Una  vipara  saltata  fuori  se.  Questa  vipera 


nascosta  tra  qua’ sarmenti,  prima  intorpidita  dal 
freddo,  di  poi  navata  e alla  fine  oResa  dal  calore 
del  fuoco,  ne  saltò  fuori,  e si  appiccò  alla  mano  di 
Paolo  per  morsicarlo,  come  pur  fece;  ma  Dio  im- 
pedì miracolosamente  Perfetto  del  veleno,  affinchò 
si  adempisse  la  promessa  dìGesù  Cristo,  Lue.  X,  tt>, 
e avesser  que’ Barbari  ruolivo  di  maggiormente  Vt- 
spctlarela  persona  di  Paolo,  e udire  i saoi  insegna- 
menti. 

4.  Or  tosto  che  videro  i Barbari  ee.  Il  veleno 
delia  vipera  in  molli  luoghi  opera  rapidameote  e 
uccide  in  pochissimo  tempo.  — Certo,  che  wn 
che  omicida  ee.  L’opinione  che  Dio  non  lasci  mai 
Impunite  le  scellcraggini,  era  comune  presso  tulio 


39.  Osservarono  un  cerio  sena  che  aveva  lido,  ee. 
Un  seno  di  mare,  il  qnale  non,  come  sono  molli  al- 
tn,  era  cinto  di  rapi  e acoglì,  ma  da  an  lido  co- 
modo per  tsbarcarvi. 

40.  £ tirate  su  te  àncore,  si  abbandonavamo  al 
mare,  ee.  Volevano  prevalersi  del  vento,  e perciò 
trassero  nella  nave  lo  Ancore  che  avevan  gettate 
la  notte.  — jdtlargati  i tegami  dei  timoni:  ee.  Vuoisi 
supporre  ebe  le  navi  in  antico  avessero  dne  timoni. 
Allargati  i legami  dei  timoni,  venivano  qnesti  a 
dar  giù  in  mare,  e col  loro  peso  facevano  cho  la 
nave  non  potease  ai  fadlmento  essere  rovesciata 
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S loro  : Certo,  che  un  qualche  omicida  è costui,  cui,  saWato  dal  mare,  la  Teadeita  (di 
Dio)  000  permette  che  Tira. 

5.  Egli  però,  scosso  il  serpo  nel  fuoco,  non  ne  patì  male  alcuno. 

6.  Ma  quelli  si  aspettavano  cV  egli  avesse  a gonfiare,  e a cadere  a un  tratto,  e 
morire.  Ma  avendo  aspettato  molto,  e non  vedendo  venirgli  alcun  male,  cangiato  pare, 
re,  dicevano  che  egli  era  un  Dio. 

7.  Intorno  a quel  luogo  aveva  le  sne  possessioni  il  principe  dallMsola,  per  nome 
Publio,  il  quale  ci  accolse,  o ci  trattò  amorévolmente  per  tre  giorni. 

E accadde,  che  H padre  di  Pubtio  stava  in  letto  tormentato  dalle  febbri  e da 
dissenteria.  E andato  da  lui  Paolo,  o fatta  orazione,  e impostegli  le  mani,  lo  guari. 

9.  Dopo  il  qual  fatto,  tutti  qudli  che  avevano  malattie  nelFìstda,  venivaiio,  ed 
erano  sanati: 

10.  I quaU  anche  à fecero  molti  onori,  e allorché  eutrammo  in  nave,  vi  miser 
sopra  le  cose  necessarie. 

44.  £ dopo  tre  mesi  partimmo  sopra  una  nare  alessandrina,  la  qtiale  area  sver- 
nato ne&’ ìsola,  e aveva  P insegna  de’ Castori. 

42.  E arrivati  a Siracusa,  ci  fermammo  ivi  tre  giorni. 

45.  E di  li,  facendo  il  g?ro  della  costa,  giuogenu&o  a Reggie:  e dopo  un  giorno 
soffiando  Austro,  arrivammo  m due  dì  a Pozzuolo  ; 

44.  Dove  avendo  trovato  dei  fratelli,  fummo  pregati  a star  con  essi  sette  giorni  ; 
« così  ri  incamminammo  verso  Roma. 

45.  E di  là,  avendo  udite  i fratelli  le  cose  nostre,  ri  venner  incontro  sino  alFòro 
di  Appio,  e alle  Tre  Tabeme.  I quali  veduti  che  ebbe  Paolo,  rendetU  grazie  a Dio,  e si 
consolò. 


le  ntfioni;  V mere  coasiiteva  in  credere  che  gh 
empii  eUno ponili  eaoipre  luqoeeU  vita,  eohedaDe 
prosperità  o aTvertità,  che  reoguuo  ed  un  uomo,  si 
posse  inferirne  e*ei  sio  ftoslo  o in^osto.  — La 
«Mdstta.  Lo  giustiiio  divino. 

6.  Ch’eiU  avesse  a got\fiart,  se.  Propriemenle 
tt  greco  dice  che  avesse  a bruciare,  effatti*  di  qooslo 
veleno  essendo  di  cegìonare  uno  smisurato  ardore 
accompagnato  da  gonliena  universale.  E onesto  i 
onel»e  qualJo  che  aggiugoeS.  Loco,  choqoe'Barbari 
si  aspettavano  che  egti  cadesse  morto,  e T ammiro- 
lione  eccessivo  che  nacque  in  essi  dal  vedere  che 
Paolo  restava  sono  e illeio,  servono  o dimostrare 
che  il  veleno  delle  vipere  di  quell’ isola  era  gran- 
demente potente.  Or«  notissima  cosa  essendo  che 
niun  serpente  si  trova  presentemente  a Malta  che 
abbia  veleno,  non  è perciò  senza  giusto  motivo  che 
alla  benedizione  e alle  orazioni  dell’Apostolo  si  ot- 
tribnisce  questa  proprietà^  la  qoale  non  era  natu- 
rale a quegli  animali.  — IHoevano  che  egii  era  uh 
Dio.  Forse  Ercole  OpUioclono,  vola  o diro  uociaor 
di  serpenti,  perchè  si  raccontavo  nello  favola  aver 
Ini  bambino  di  eolia  uccisi  i aarpenti.  Egli  ero  il  Dio 
de’MaltesL 

7.  Jl  priMipe  deWisola.  D oomondante  o go- 

vemotore,  U quale  chiamovosi,  con  greco  vocabolo, 
il  il  primo.  Alcuni  credono  che  fosse  an  Uberto 

dell’impcrodore.  Certamente  egli  era  molto  ricco, 
dappoiché  diede  da  mangiare  per  tre  giorni  a dn- 
geoto  settanlasei  persone. 

10.  ÀUoreh'e  entrammo  in  nave,  vi  rnùer  sopra. 
Non  vi  volevo  poco  per  provvedere  ai  bisogni  di 
tanta  gente,  alla  quale  nullo  ero  restato  dopo  il 
noob’agio,  fuuiichò  la  vita. 


II.  Avta  svernato  neil* isola.  Sì  potrebbe  più 
esattamente  tradurre:  avea  paseato  la  cattiva  sta^ 
gione  neU’isolaj  imperocché  l’inverno  non  era  an- 
coro finito,  mentre,  supponendo  che  S.  Paolo  fosse 
arrivato  a Malto  al  più  tordi  olla  fine  di  ottobre, 
lo  suo  partenza  sarebbe  stata  a’  primi  di  febbraio. 
— Aveva  ^insegna  de*Castori  ec.  Goé  di  Castore  a 
Polluce,  i quali  erano  iovoeotà  do’  moriaari  come 
Dei  tutelari  del  mare.  Avevano  le  navi  da’ gentili 
alla  prora  l’iiuegno  di  quMlo,  a Ismo  Dio  o altra 
cosa,cbe  dava  il  nome  allenava, e alla  poppa  avea- 
no  la  figura  del  Dio  o Dea,  coi  la  stessa  nave  era 
raooom^data.  Qui  Castore  e Peliuae  davano  il  no- 
me a questa  nave  d’ Alessandria,  a parciò  era  alla 
prora  la  loro  insegna. 

iX  Ci  fermammo  ivi  tm  giorni.  Forse  perché 
la  nave  dovea  lasciarvi  parte  del  carico. 

f 3.  A Reggio.  Porto  della  Calabria  Tìcinlssimo 
alla  SiciUa.  — A Pessooto.  Città  della  campagna 
non  molto  lontana  da  Napoli,  dove  ordinariamente 
aolevano  approdare  le  Qavi  provanienti  da  Alessan- 
dria. 

44.  Dove  avendo  trovato  dei  froMH,  ee.  Viene 
a dire  de’ Cristiani,  da’  quali  era  già  gran  moltitu- 
dioe  nell’ Italia. 

15.  Ci  vennero  inoontro  fino  ai  fSro  di  Appio, 
e atte  Tre  Taèerne  ee.  Vuol  dire,  che  gli  uni  anda- 
rono loro  incontro  fino  al  Pòro  di  Appio,  gli  altri 
fino  alle  Tiv  Tabeme.  Il  primo  di  questi  luoghi  é 
lontano  da  Roma  più  di  cinquanta  miglia  sa  la  Via 
Appìa,  cosi  nominata  da  quell’Apple  Claudio  che 
l’ aveva  fatta,  e di  cui  la  statua  trovasi  nel  dotto 
luogo.  L’  altro  luogo  è in  distanza  di  trentatré  mi- 
glia daUa  stessa  città. 


I 
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•16.  E quando  fuimoo  arrivati  a Roma,  fa  permeo  a Paolo  di  starsene  da  sè 
con  tm  soldato  cbe  lo  custodiva. 

47.  E tre  giorni  dopo,  convocò  Paolo  i principali  §iudet.  I quali  essendo  insieme 
venati,  disse  loro  : Domini  fratelli,  io,  non  avendo  fatto  niente  contro  il  popolo  o con- 
tro le  consoctudini  patrie,  incatenato  fai  messo  da  Gerusalemme  nelle  mani  dei  Romani: 

48.  1 qnali  avendomi  disaminato,  volevano  mettermi  io  liberti,  per  non  essere 
in  me  co^pa  alcaoa  degna  di  morte. 

49.  Ma  oppooendovisi  i Giudei,  sono  stato  costretto  ad  appellare  a Cesare,  non* 
come  se  fossi  per  accasare  in  qualche  cosa  la  mia  nanone. 

20.  Per  questo  motivo  adunque  ho  chiesto  di  vedervi,  e di  parlare  con  voi.Con- 
ciossìachè  a cagione  della  speranea  d’braete  da  questa  catena  son  cìnto. 

24 .  Eglino  però  gli  dissero  : Noi  nè  abbiamo  ricevuto  lettere  intorno  a te  dalla 
Giudea,  nè  è venuto  alcuno  de’ fratelli  ad  avvisarci,  o dirci  alcun  male  di  te. 

22.  Brameremmo  però  di  udire  da  te  i tuoi  sentimenti  : imperocché,  riguardo  a 
questa  setta,  è noto  a noi  come  ella  ha  in  ogni  luogo  contraddittori. 

E Ossatogli  U giorno,  andarono  da  lui  nell’ospizio  molti,  ai  quali  esponeva 
c dimostrava  il  regno  di  Dio,  e li  convinceva  di  quel  che  riguardava  Gesù,  per  mezzo 
della  legge  di  Mosè  e de’Proletif  dalla  mattioà  sino  alla  sera. 

24.  E alcuni  credevano  a quello  che  u diceva  : altri  non  credevano. 

25.  Ed  essendo  discordi  tra  di  loro,  se  n’  andavano,  dicendo  Paolo  sol  questa 
parola  : Lo  Spirito  Santo  bene  ha  parlato  per  Isaia  profeta  ai  padri  nostri, 

26.  Dicendo  : Vn  n ^est»  popolo,  e dà  loro  : Con  le  orecchio  udirete,  a non  in- 
tenderete, • vedendo  vedrete,  e non  dietifigiierete.  (/sai.,  m,  9.) 

27.  Imperoochù  ti  ò ineraesato  il  cuore  di  questo  popolo,  e sono  dori  di  orec^e,* 
e hanno  serrtG  i loro  occhi  : onde  a sorte  non  veggan  con  gli  occhi,  e eoo  le  orecchio 
odano,  e col  cnore  intendano,  e si  convertano,  e io  li  sani. 

28.  Siavi  adunque  noto,  come  alle  genti  è stata  mandata  questa  salute  di  Dio, 
ed  elle  ascolieraimo. 

29.  E dette  che  ebbe  queste  cose,  si  partiren  da  lui  i Giudei,  quistionando 
forte  tra  di  loro. 

50.  E Paolo  dimorò  ^ due  interi  anni  nella  casa  che  avea  presa  a pigione;  e 
riceveva  tutti  quei  che  andavan  da  Ini, 


te.  Con  un  totdato  eh*  to  aottodima  oc.  Gli  fu 
permosM  lo  stanane  in  una  enea  presa  da  luì  a pi- 
gione,  eoo  U condlxione  perù  di  aver  seco  nn  sol- 
dato che  lo  cnstudUse  lagalo  aUn  tUucu  caUna  con 
lui.  Tale  era  Toso  de  Romani. 

17.  Convocò....  i principali  Giudei.  I Glndei 
«raso  stali  discaociati  da  Rome  l’ anno  IX  di  Clau- 
4Ìio,  11  di  Cristo,  ma  è da  credere  che  morto  quel 
principe  vi  ritornassero. 

te.  Non  come  »t  foeel  per  aeetuare  ec.  Non  è 
mia  intenùone  di  rendermi  accasaiore  del  mio  po- 
lo dinanzi  a Cesare,  ma  sì  di  difendere  la  causa 
Cristo,  e la  mia  innocenza  senza  offendere  i miei 
nomioì.  In  fatti,  abbiam  veduto  con  quanta  mode- 
razione si  diportasse  l’Apostolo  davanti  ai  magi- 
strati romani,  con  qual  rispetto  egli  fosse  solilo  di 
parlare  degli  Ebrei,  nelle  occasioni  stesse  nelle 
quali  si  trattava  di  difendere  l’onore  non  solo,  ma 
anche  la  vita.  Accusato  dai  Giudei  come  sedizioso 
e ribelle,  potendo  con  tanta  verità  rigettare  T ac- 
cusa sopra  di  essi,  seppe  astcnerseni:.  In  una  paro- 
la,  la  sua  apologia  fu  sempre  tale  da  guadagnargli 


la  stima  a l’inclinatione  delle  persone  sensate,  le 
quali  ravvisavano  nelle  sne  parola,  non  come  ne- 
gli altri  rei,  U linguaggio  della  passione,  ma  quello 
della  innocenza  e della  vera  saggezza. 

20.  A cagione  detta  tperanta  d’Israele. A mo- 
Kvo  delta  fede  della  risurrenotte;  Vedi  cap.  xzvi, 
6,  7;  ovvero  del  Messia  promesso  ad  Israele,  la  ve- 
nuta del  quale  io  predico. 

23.  B li  eonmneeva  di  quel  che  riguardava 
Gesù,  ec.  Facendo  vedere  oon  le  Scritture  alla  ma- 
no che  Gesù  era  >1  promesso  Messia,  perchè  in  fu- 
si era  avverato  tutto  quello  che  nella  legge  e nei 
Profeti  era  stato  scrìtto  e predetto  del  Ueeela. 

20.  f^a  a questo  popolo.  Sopra  questo  passo  di 
Isaia  vedi  Matth.,  Xlll,  14, 15;  Marco,  IV,  12;  Luca, 
Vili;  Jo.,  Sii,  40. 

30,  31.  Dimorò  per  due  interi  anni  netta  casa 
che  avea  presa...,  predicando  it  regno  di  Dio,  ee. 
L’ Apostolo  adunque  si  fermò  questa  volta  due  anni 
in  Roma,  piuttosto  corno  predicatore  di  Gesù  Cri- 
sto, elle  come  reo  e prigioniero,  e converti  un  gran 
numero  di  persone  di  ogni  con^zione,  e fino  <kUa 
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3'Ì . PrcJìcando  il  re^joo  di  Dio,  c inscopnando  le  cose  spettanti  al  Signore  Gesù 
Cristo  con  ogni  libertà,  senza  ebe  gli  fosse  proibito. 

stessa  Cita  di  Nerone,  eome  vederi  Alia  sua  lettera  a portare  la  oogniitone  di  Gesù  Cristo,  e la  luce  del 
a'Filippesi.  Non  sappiamo  per  qnali  mezzi  gli  rcn-  suo  Vangelo,  e che  Qnalmente  io  Roma  terminò 
(lesse  Dio  la  libertà,  nè  quello  che  egli  facesse  fino  la  gloriosa  auà  vita  con  un  illnstre  martìrio,  Tan- 
alla  sai  morte.  Solamenle  sappiamo  che  egli  intra-  no  Xlll  dell*  impero  di  Nerone,  LXVI  di  Gesù 
prese  onori  risggi,  e a moltissimi  altri  Inoghi  andò  Cristo. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

AI  ROMANI. 


PREFAZIONE. 

Le  Lettere  di  Piolo  faiODo  in  ogni  tempo  l’ amore  e la  delizia  del  popol  cristiano, 
come  quelle  nelle  quali  non  solo  i dommi  della  nostra  santissima  Religione,  ma  tutti 
ancora  i principii  della  morale  e delta  disciplina  cristiana  contengonsi,  con  incrediliil 
forza  di  ragionamento  stabiliti,  e con  quella,  che  tutta  è propria  di  lui,  sorruniana  elo- 
quenza rendati  non  solo  credibili,  ma  anche  amabili.  Nb  alcuno  sia  che  si  meravigli , se 
eloquente  ancora  diciam  quell’ Apostolo,  il  quale  dichiararli  volle  imperito  quanto  al 
parlare,  benché  non  quanto  al  sapere.  Imperocché  egli  é verissimo,  che  niuno  studio 
egli  pose  sopra  quella  maniera  di  eloquenia  la  quale  ha  per  mira  la  scelta  delle  voci , la 
eleganza  delle  espressioni,  il  giro  e l’armonia  de’ periodi;  ma  quella  eloquenza, la  quale 
nel  grande  e nel  sublime  de’ concetti  consiste,  e nella  viveiia  delle  6gnre  appropriale 
a’ grandi  pensieri;  questa,  che  sola  ad  un  predicator  della  verità  si  conveniva,  non  ri- 
cercata artificiosamente  da  Paolo,  non  fu  mai  scompagnata  dalla  sapienza  di  Paolo. 
Sant’  Agostino,  buon  giudice  quant’  altri  mai  anche  di  tali  cose,  dopo  di  aver  riportati 
esempH  di  questa  eloquenza , tratti  da  varii  luoghi  di  queste  Lettere,  ottimamente  sog- 
giunge: Queste  cose  non  sono  state  con  umana  industria  composte , ma  da  una 
mente  divina  geliate  con  sapienza  e con  eloquenza,  non  essendo  la  sapienza  in- 
tesa al  ben  parlare,  ma  non  discostandosi  la  facondia  dalla  sapienza.  Ma  senza 
far  uso  di  domestiche  autorità,  non  solo  i falsi  Apostoli*  perpetui  nemici  di  Paolo,  le 
Lettere  di  lui  confessarono  piene  di  gravità  e di  robustezza  ; ma,  quel  che  é più,  i gentili 
medesimi,  dai  qnali  erano  ricercate  per  altestaiione  del  Crisostomo,  stettero  io  dubbio, 
se  Paolo  preferir  dovessero  al  più  sublime  de’loro  filosofi,  voglio  dire  a Platone.  Ma  non  é 
mio  pensiero  di  tentar  di  descrivere  la  incomparabii  bellezza  di  queste  lettere,  cosa  troppo 
superiore  alle  mie  forse;  mi  fermerò  solo  per  un  momento  a considerarle  come  un  sup- 
plemento o una  sposizione  del  Vangelo,  e perciò  come  una  evidentissima  confermazione 
della  verità  e della  divinità  dello  stesso  Vangelo.  Paolo,  avendo  fatti  i snoi  stndii  in  Ge- 
rusalemme, avea  da  Gamalicle  imparato  la  scienza  delle  Scritture  ; ma  quanto  poco  tervi  a 
lui  questa  scienza  per  arrivare  fino  al  grand’  oggetto  delle  scrittore,  fino  alla  cognizione 
delLiberatord'IsraelelPaolo,  non  solamente  infedele,  ma  furioso  nemico  e pcrsecntor  dalla 
Chiesa,  convertito  prodigiosamente  da  Gesù  Cristo  nell’  atto  che  andava  da  Gerusalemme 
a Damasco  a farvi  prigioni  quanti  potea  trovarvi  adoratori  del  Crocifisso,  battezzato  da 
Anania,  destinato  vedendosi  per  ordine  di  Cristo  a predicar  la  sua  fede,  non  ritorna  egli 
già  a Gerusalemme  a trovare  gli  Apostoli  più  anziani,e  neppnr  in  Damasco  si  intrattiene 
ncll’apprendere  da’più  provetli  discepcli  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  ma  incomincia  fin 
da  quel  punto  a predicar  nelle  Sinagoghe  di  quella  città  la  parola  di  Cristo , e con  lauto 
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spirito  e eoa  tale  energia  la  predica,  che  storditi  gli  increduli  Ebrei  non  altra  macchina 
sanno  immaginare  valevole  ad  impedire  le  conquiste  del  nuovo  Apostolo,  se  non  il  dispc> 
rato  spediente  di  ucciderlo.Paolo  adunque  di  persecutore  del  Crocifisso  diventa  in  un  at- 
timo adoratore  del  Crocifisso  e neofito;  di  neofito  diventa  maestro,  e tal  maestro,  che  la 
dottrina  di  lui  è approvata  e cauoniazata  dagli  altri  Apostoli,  e singolarmente  dal  principe 
di  questi.  San  Pietro;  il  quale  con  elogio,  di  cui  nissun  altro  esempio  si  trova  presso 
questi  nostri  sacri  scrittori,  volle  rendere  solenne  testimoniansa  alla  sapienza  del  nostro 
Apostolo-  Dopo  tali  cose,  non  solamente  riferite  negli  Atti,  ma  ripetute  più  volte  con 
geuerosa  fidaosa  in  faccia  ai  suoi  stessi  nemici  da  Paolo,  io  ragiono  cosi.  La  perfetta  con- 
fonnslà  d’ insegnamenti  tra  Paolo  e gli  altri  Apostoli,  i quali  dalla  viva  voce  di  Cristo 
appresa  aveano  tutta  la  celeste  dottrina,  questa  conformiti  non  ci  sfossa  ella  da  se  sola 
a riconoscere  e confessare  che  non  altronde,  fuori  che  per  superiore  rivelazione,  potè 
Paolo  apparare  il  Vangelo?  E posto  ciò,  la  missione  di  Paolo  anche  senza  tener  conto 
de’ prodigi!  grandissimi  ond’ella  fn  e preceduta  e accompagnata,  porta  seco  una  chiaris- 
sima dimostrazione  della  verità  dei  Vangelo.  Ma  niun  argomento  più  forte,  e,  per  così 
dir,  più  palpabile  di  questa  verità,  che  gli  scritti  medesimi  dell’ Apostolo;  ne’ quali  lo 
Spirito,  che  dettogli,  lampeggia  in  tal  guisa , che  ben  apparisce,  come  non  altrove  che 
in  cielo  apprese  egli  i misteri  grandi  dei  quali  è si  pieno,  e soprattutto  l’altissima 
scienza  delle  grandezze  inefiàbili  di  quel  Salvatore , io  cui  piacque  al  Padre  di  rinnovar 
tutte  quante  le  cose  e nel  cielo  e nella  terra.  E in  vero,  non  ù giammai  Paolo  tanto 
grande,  e direi  quasi  superiore  a se  stesso,  come  allora  quando  si  tratta  di  porre  in  vista 
le  incomprensibili  ricchezze  che  abbiamo  in  Gesù  Cristo,  e gli  immensi  benefieii  recati  da 
lui  al  genere  umano,  e quella  che  ogni  pciuiero  sorpassa,  eccessiva  sua  carità.  Di  qua- 
lunque cosa  egli  parli,  fa  d*  uopo  che  tratto  tratto  di  Cristo  favelli,  di  essi  radorabO  no- 
me quasi  ogni  linea  delle  asse  lettere  orna  e distingne.  A qisesto  amabile  oggetto  ogni 
occasion  lo  rappella,  da  lui  tutti  principia  i suoi  ragionamenti,  e con  lui  li  finisce:  im- 
perocchà  di  quello  fa  d’uopo  che  egli  parli  ond’ha  il  cuore  ripieno.  Paolo  (dice  il  Cri- 
sostomo) vivendo  ancor  sulla  terra,  colà  dimorava  e stanziava,  dove  si  stanno  i 
Serafini,  pià  vicino  a Cristo  di  quel  che  siano  ai  re  della  terra  i lor  cortigiani  e 
le  loro  guardie.  Egli  a nissuna  delle  terrene  cose  badando,  gli  occhi  della  mente 
al  suo  Re  teneva  continuamente  rivolli.  Quindi  ò,  che  con  gran  ragione  potè  egli  glo- 
riarsi non  solo  di  aver  avuto  per  ispeciale  prerogativa  una  cognizione  molto  grande  di 
Gesù  Cristo,  ma  di  essere  eziandio  stato  in  modo  particolare  eletto  a comunicar  questa 
scienza  a tutta  la  Chiesa.  Dalle  quali  cose  agevolmente  comprendess  di  quanta  utilità 
possa  essere  a’ Cristiani  lo  studioe  la  meditazione  di  queste  Lettere,  e quanto  giustamente 
il  Grisoslomo  nell’ intraprendere  la  sposiziooe  di  questa  ai  Romani,  al  popolo  di  Antio- 
chia dicesse:  Grande  affiioione  e acerbo  dolore  io  sento,  parchi  non  tutti,  quanto 
dover  vorrebbe,  un  tanto  isoma  conoscono.,,.  Ni  ciò  addiviene  parchi  Incapaci  siano 
di  intenderlo,  ma  parchi  non  vogliono  con  questo  Santo  conversare  frequente- 
mente;  imperocché  noi  medesimi  quello  che  ne  sappiamo  ("se  pur  qualche  cosa  ne 
sappiamoj,  non  per  acitleexa  d' ingegno  il  sappiamo,  ma  parchi  gli  scritti  di  lui 

maneggiamo  di  continuo,  e con  massimo  affetto  lo  amiamo Per  la  qual  cosa, 

se  a leggerlo  attenderete  con  diligenza,  di  nuli'  altro  avrete  bisogno,  dappoiché 
vera  i quella  sen  tenta;  cercate,  e troverete;  picchiate,  e saravvi  aperto. 

. Tra  queste  Lettere,  il  primo  luogo  sino  da’ più  rimoti  tempi  fu  dato  a quella  che 
scrisse  Paolo  a’fedeli  di  Roma;  e in  ciò  fare  ebbesi  riguardo  non  all’ordine  cronologico, 
ma  zi  alla  dignità  di  quella  grandiszima  Chiesa,  la  quale  fin  da  quei  primi  giorni  (testi- 
mone lo  stessa  Apostolo)  ogni  luogo  del  mondo  riempiva  del  buon  odore  della  tua  fede. 
Imperocché,  quanto  ai  tempo,  ella  è posteriore  a varie  altre, e priucipalmente  alle  due  sciitte 
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a’CristiaDÌ  di  Corinto,  e la  data  di  csaa  credasi  dell’anno  LVIII  di  Gesù  Cristo.  Semiira 
non  sol  Terisimile,  ma  anche  certo,  che  fossa  allora  assente  da  Roma,  occnpato  oella  fon- 
daxione  di  altre  Chiese  l’Apostolo  Pietro  ; iraperocehù  non  airrebbe  Paolo  tralasciato  aU 
meno  di  salutarlo:  e forte  la  lontanansa  del  primo  Pastore  fu  «piella,  che  M coraggio  a’ 
nemici  nomini  di  teminar  la  aiaania  nel  campo  del  Signore.  Questi  di  origine  Ebrei,  ma 
convertiti  alla  fède  di  Cristo,  per  ismodato  affetto  a Mose  e alla  legge  volevano  clie'i  fe- 
deli del  gentilesimo  all’ottervtnta  delle  cerimonie  legali  si  soggetlasaero.  Questa  era 
come  la  cattiva  radice,  onde  pnllolaron  sovente  grandi  dispute,  per  le  <{oali  ad  alterarsi 
veniva  la  concordia  e la  tranquillità  delle  Chiese.  I Cristiani  del  genlileaimo,  ben  iatmiti 
da’  loro  predicatori,  ti  opponevano  (talor  con  non  molta  moderatione)  alle  ingiuste  pre- 
tensioni degli  Ebrei.  Questi  vantandola  loro  origine  da  Abramo, padre  de’ credenti, le 
promesse  fatte  da  Dio  a’  loro  padri,  il  deposito  della  legge  e delle  Scrittore  cooffdato  alla 
loro  nasione,  diapreasavano  i gentili,  ai  quali  rinfacciavano  la  passata  loro  obbrobriosa 
idolatria,  e la  orrenda  depravaaione  degli  amichi  loro  costami.  I gentili,  dair  altra  parte, 
non  si  acordavano  di  esaltate  la  sapicnaa  di  tanti  illustri  legislatori,  il  vasto  sapere  de’ 
loro  6loso6,  ed  anche  le  ationi  grandi  e le  virtù  morali  di  molti  de’  loro  eroi,  e ai  vinr- 
proveri degli  Ebrei  rispondevano  con  altri  rimproveri,  rammentando  loro  com’erano 
stati  mai  sempre  ingrati  e infedeli  a Dio,  violatori  della  legge,  e,  quel  che  b più,  tradi- 
tori e omicidi  del  Cristo:  per  le  quali  cote  venivano  a concludere,  che  ben  Inngi  che  i 
privilegii  concedati  da  Dio  ad  Israele  il  rendesscr  degno  di  essere  preferito  a’gentili-nel 
regno  di  Dio,  lo  facevano  ansi  più  reo,  e itnmeritevole  di  aver  parla  a un  favor  cosi 
grande;  onde  di  fatto  la  massima  parte  degli  Ebrei  nell’ inerednlità  tran  rimasi,  quando 
i gentili  in  grandissimo  numero  abbracciato  aveano,  ed  alibracciavan  tuttodì  il  Vangelo. 
A soffogar  la  semensa  di  queste  dispute,  e gii  noi  e gli  altri  umilia  il  nostro  Apostolo, 
dimostrando,  come  gli  uomini,  divenuti  pel  peccato  del  comune  progenitore  ffglinoli 
dell’ira,  tutti  hanno  peccato:  i gentili  contro  la  legge  di  natura,  gli  Ebrei  contro  la  legge 
scritta;  per  la  qual  cosa  ninno  ha  onde  gloriarsi;  che  la  vocaaione  alla  fede  ò un  dono 
puramente  gratuito;  che  la  sola  legge  di  Mose  e molto  meno  la  legge  di  natura  non  po- 
tesa  GOndnr  l’uomo  ella  vera  gnistisia,  nè  renderlo  capace  di  meritar  la  graaia  della 
fede;  che  questa  fede,  animata  dalla  cariU,  è quella  che  giusti  ci  rende  dinaini  a Dio;  e 
che  tutte  le  altro  cose  a nulla  servono  sensa  la  fede.  Con  tale  occasione  passa  anche  a di- 
scorrere del  rigettamento  del  popolo  ebreo,  e della  futura  di  Ini  conversione,  come  anche 
dell’ altissimo  mistero  della  predestinasioue  e della  riprovaaions.  Tale  è all’ ingrosso  la 
materia  de’ primi  undici  capitoli,  dopo  de’  quali  cominciano  le  ammirabili  istruaioni  in- 
torno a’  costumi  c alla  disciplina  del  popolo  cristiano.  Questa  lettera  è tanto  sublime , 
che  non  sia  meraviglia,  se  molte  difficoltà  s’incontrano  nell*  esporla  ; e io,  ben  consape- 
vole della  mia  cotta  capacità,  non  mi  sarei  arrischiato  a ti  fatta  impresa  sema  una  guida 
autorevole  e fedele,  la  quale  il  filo  porgessemi  per  penetrare  negli  altissimi  senti  di  Paolo» 
e mi  conduceste  patto  pasto  ad  osservare  e notare  a patte  a parte  il  disegno,  l’ ordine  , 
la  tessilnra  dell’inimitabil  lavoro  di  qnella  mente  divina.  Questa  guida  è stato  per  me 
l’angelico  dottor  San  Tommaso,  i commenti  del  quale,  pieni  della  sestaosa  e del  sugo 
degli  antichi  Padri  ed  espositori,  hanno  a me  somministrato  io  gran  patte  quello  che 
saravvi  di  buono  in  queste  annotasioni.  Non  ho  già  io  tralasciato  di  leggere  e di  far  oso 
delle  fatiche  degli  altri  interpreti,  ma  sinceramente  confesso  che  la  lettura  di  questi 
ha  servito  moltissimo  ad  affeaionarmi  a questo  Santo,  e a farmelo  eleggere  per  mio  au- 
tore in  tutta  questa  parte  dell’opera,  la  qual  parte  è sena’ alcun  dubbio  la  più  scabrosa. 
E infatti,  di  questi  commenti  parlando  un  celebre  Critico, t assai  più  inclinato  a mor- 
dere che  ad  esaltare  gli  antichi,  e particolarmente  gli  Scolastici,  non  ha  potuto  far  4 
t R.  Simon,  Hùr.  eril.  da  Comm.  du  N.  T.,  esp.  33. 


- LjKjiiiz0cl  by  CjOO^Ic 


LETTERA  DI  SAH  PAOLO  Al  lOHAKI.  — CAPO  I. 


STA 


meno  di  confesiare)  che  sodo  essi  opera  cle^oa  di  San  Tommaso,  e che  in  essa  egli  di* 
mostra  un  gran  capitale  di  erudiaiooe,  e una  Tasta  lettura,  per  coi  niente  lascia  a desi* 
derare  sopra  gli  argomenti  cb’ei  prende  a trattare. 

Troppo  sarei  io  uscito  dai  confioi  della  consueta  IsreTìlàt  se  a’ Inogbi  più  difficili 
tutte  avessi  voluto  riferir  le  sentente  degli  antichi  e moderni  interpreti  j e ho  di  più  sem- 
pre creduto,  che  la  moltipUcU^  delle  sposisioni  sia  piuttosto  valerole  a recar  confusione 
nella  mente  dei  piccoli,  che  ad  istruirli  e illuminarli.  Quindi  che  dopo  maturo  esame 
quella  ho  eletta,  che  mi  e parata  la  più  vera,  la  meglio  fondata  nell’  autoriiA  de’  Padri,  e 
la  più  conforme  agli  insegnamenti  ricevuti  costaoirmcnle  nella  Chiesa.  Supposta  la  ie- 
dele  Ietterai  tradusione  del  Sacro  Testo,  con  la  quale  molte  difficolta  si  prevengono  per 
le  quali  assai  difficile  e oscura  riesce  sovente  la  latina  versione,  k annotationi  consi- 
stono per  lo  più  in  una  breve  parafrasi , nella  quale  ho  procuralo  di  espor  con  chiarelli 
le  parole  e le  frasi  dell*  Apostolo;  indi  con  discorso  alquanto  più  largo  il  senso  di  esse 
s’illustra.  Questo  metodo  serve  molto  alla  brevità,  ma  egli  richiede  un  lettore  attento, 
il  quale  non  si  contenti  d*  una  occhiata  supeiSciale,  ma  si  posi  e si  fermi  sopra  quello 
che  è scritto,  e faccia  suo  quel  che  legge,  e col  testo  medesimo  confronti  le  aonotasioDi; 
un  lettore  finalmente,  il  quale  non  diffidi  di  poter  la  seconda  volta  vedere  e capire  quello 
thè  non  vide  o non  beo  intese  la  prima.  Ansi,  a chìanque  veramente  desideri  di  inter- 
narsi nei  seoliroenli  e nella  dottrina  di  Paolo,  io  darei  per  consiglio,  che  contentandosi 
sul  principio  di  quello  che  Dio  si  dtgnerb  di  fargli  comprendere,  alle  difiilcolUi  che  forse 
lo  arrestassero,  non  si  affatichi  di  cercare  la  solutione  se  non  in  una  replicata  lettura  di 
tutta  la  Lettera  : imperocché  potrà  di  leggieri  avvenire,  che  o in  uno  o in  on  altro  luogo 
vengagli  fàtto  di  ritrovare  quanto  basti  a factlitargUene  l’intelligenia.  La  somma  gra- 
vità e imporUnaa  delle  materie  che  sono  qui  trattate,  e il  desiderio  della  coniane  ulilit3i 
emmì  parato  che  etigciser  da  me  anche  qoeste  piccole  aTrertenie;  quello  però  che  sopra 
(l'ogni  altra  cosa  io  desidero,  si  ò,  che  i Cristiani,  i quali  a meditar  ai  porranno  questa 
gran  Lettera,  a Dio  primieramente  chieggano  l’aiuto  di  quello  Spirito,  da  cui  tante  cose 
c si  grandi  per  utile  nostro  fuiou  dettate,  e da  questo  aspettino  quella  luce  celeste,  che 
sola  ci  può  coodurre  non  solo  ad  intruder  la  mil'j,  ma  anche  ad  amarla,  e a trarne  il 
migliore,  il  solido  frutto,  il  miglioramento  de’oostii  costumi. 


Capo  S.  — Paolo  commenda  il  tuo  minuterò  evattgelieo  ; e per  lo  zelo  grande 
di  spargere  dappertuUo  il  Vangelo  detidera  di  vedere  i Romani.  — Pimo- 
itra  che  i gentili,  i quali  conosciuto  Dio  per  mezzo  delle  creature,  avevano 
rigettato  il  «ulto  del  medesimo,  adorando  le  immagini  di  cote  creale,  erano 
stali  giustamente  abbandonali  da  Dio,  e in  pena  di  tale  ingratitudine  eran 
caduti  nelle  orrende  seelleratezxe  che  ton  qui  noverale.  ’ 


4 . Paolo,  serro  di  Gesù  Cristo,  chiamato  Apostolo,  segregato  pel  Vangelo  di  Dio, 
2.  Il  qual  (Vangelo)  aveva  egli  anticipatamente  promesso  per  mezzo  de’ suoi  Pro- 
feti nelle  Santo  Scritture, 


4.  Paolo,  latorooa  questo  nome  vedi  ZJil, 
9.  ~ Servo  di  Co$U  Crino.  Con  questa  Mpreasiune 
vuole  l’iApMtoIo  dichiarare,  ouiae  egli  è tutto  di 
Gesù  Criaìo;  per  Ini  evangeliua,  per  lui  ti  afTalU 
ca  nella  salute  do’proaeimi;  per  lui  vive,  conta- 
evalo  a lai  per  ni»  tenilù  di  amore  e di  diletio- 
ne,  della  quale  ti  gloriava  ti  faltaacDle,  chi  tinstto 
ai  fa  onore  di  questo  titolo  di  terrò  di  Gesù  Cristo. 
— Chiamato  Apostolo  Può  anclie  tradurti  per  vo^ 
eazione  Apottoiot  viene  a dire , condutto  al  uiini- 
aiero  apostolico  per  oaa  parlicoUre  cUiauiata  di 


Dio  (vedi  Atti»  xni>))  non  dalla  ambizione,  o dal 
detiderio  di  gloria  umana.  E alludeti  ai  famosi 
principi  delie  tribù,  i quali  con  timil  nome  di  ehia^ 
mali  ti  ramoMmorano,  Som.,  l,  16,  secondo  il  testo 
originale.  Or  questi  eran  figure  degli  Apostoli  di 
Gesù  Cristo.  — Segregato  pel  Vaageio.  Questo  pa- 
role hanno  manifesta  relazione  a quelle  degli  Atti, 
cap.  XIII,  2;  dove  lo  Spirito  Santo  ordinò  che  si 
segregassero  Saulu  e Barnaba,  per  mandarli  a 
predicare  alle  genti  il  Vaugrlo. 

2.  Il  qual  [f'aHgeio)  aveva  egli  «e.  Quasi  voleste 
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5.  RisguardaDte  il  Ftgliuol  suo  (falto  a lui  del  seme  di  Davidde  secondo  la  carne, 

4.  Predestinato  Figliuolo  di  Dio  per  propria  -virtù,  secondo  lo  Spirito  di  santifi- 
cazione, per  la  risurrezione  da  morte)  Gesù  Cristo  Signor  nostro: 

5.  Per  cui  ricevuto  abbiamo  la  grazia,  e P Apostolato  presso  tutte  le  genti,  affin- 
chè alla  fede  nel  nome  di  lui  ubbidiscano, 

6.  Tra  lo  quali  siete  anche  voi  chiamati  di  Gesù  Cristo  : 


«lire:  questo  Vangelo,  alla  predicazione  di  coi  son 

10  stato  chiamat»,  non  è una  Dovit'a,  come  forse 
talono  si  pensa.  Egli  era  stalo  promesso  e profe- 
tizzato da  Dio  in  tulle  le  Scritlnre,  e da  tutti  i Pro- 
feti de’secoli  precedenti;  anzi  tutto  le  Scritture  o 
i Profeti  e la  legge  non  ad  altro  furono  destinali, 
che  a condurre  gli  uomini  a Cristo  e al  Vangelo; 
imperocché,  come  dice  lo  stesso  Apostolo, /ne 
Ufgt  è Cristo. 

3.  RUguardantt  it  Figliuoi  suo.  Quello  die  se- 
gue dopo  queste  parole,  tino  alle  ultime  del  ver- 
setto  4,  l’ho  chioso  in  parentesi  per  chiarena 
maggiore.  In  queste  egli  dice  che  il  Vangelo  ha 
per  materia  c argomento  il  Figliuolo  di  Dio:  i7 
quaU  (dice  S.  Uario,  De  Trin.)  è vero  e proprio  Fi- 
gUuoio  di  origine,  itoa  di  odoiiotu;  in  reattà,  e non 
di  nome;  per  nascita,  non  per  creazione.  — Fatto  a 
lui  del  seme  di  Uavidde  secondo  la  carne.  Il  qual 
Figliuolo  fu  nella  generazione  temporale  fatto  a lui 
(cioè  a Diol,  o sia  per  gloria  di  Lui,  del  seme  di  Da- 
vid secondo  la  carne,  cioè  a dire  secondo  F umana 
natura.  Ha  voluto  l'Apostolo  piuUosto  dire /aito, 
che  nato,  perchè  propriamente  nato  si  dice  quello 
che  secomb  l'ordine  naturale  vico  prodotto,  come 

11  frutto  dell’albero;  fatto  dicesi  quello  che  dalla 
volontà  di  un  Ubero  agente  pruducesi  non  aecundo 
1'  ordine  naturale.  Cristo  procede  dalla  Vergine,  in 
parte  secondo  V ordine  naturale,  pereliè  fu  conce- 
puto,  e preso  carne  nel  seno  di  lei,  e fu  portalo 
nove  mesi  nel  virginale  suo  chiostro;  ma  essendo 
stato  eoDceputo  senza  opera  di  uomo,  per  questo 
riguardo  non  dicest  nato,  ma  fatto.  Cosi  Era  nelle 
Scritture  dicesi  fatta  di  Adamo,  non  da  lui  nata; 
Isacco  poi  nato  di  Abramo,  e non  fatto  di  Àbramo- 
Vuoisi  ancora  osservare,  come  l*  Apostolo,  per  rile- 
vare la  dignità  reale  dì  Cristo,  volle  dirlo  fatto  del 
seme  di  David  piuttosto  die  del  seme  di  j4bramo. 
Finalmente  riflettasi,  come  in  queste  poche  parole: 
Il  Figliuoi  suo  fattoa  lui  del  seme  di  Davidde  seeon~ 
do  la  carne,  dà  a vedere  l’Apostolo,  come  questo 
Figliuolo  è distinto  dal  Padre,  e ha  due  nature,  di- 
vuia  runa,  umana  l'altra,  ed  è una  sola  persona, 
e un  sol  figliuolo. 

4.  Predestinato  Figliuolo  di  Dio  per  propria 
vinìi.  Celebra  qui  nuovanfente  la  grandezza  di  Cri- 
sto, particolarmente  secondo  la  carne;  c per  intcl- 
ligeoza  di  queste  parole  è da  osservarsi  die  essen- 
do in  Cristo  due  nature,  la  divina  e Fumana,  di 
lui  (lerciò  possono  dirsi  alcune  coso  secondo  la  di- 
vina, altre  secondo  Fumana  natura:  Io  e il  Padre 
siamo  una  sola  cosa  ; conviene  al  Verbo  incarnato 
secondo  la  natura  divina  : Cristo  e morto;  conviene 
allo  stesso  Verbo  secondo  Fesser  di  uomo:  nella 
stessa  guisa  si  dice  adesso,  che  lo  stesso  Cristo  in 
quanto  uomo  fu  predestinalo  dal  Padre  ad  essere 
Figliuolo  di  Dio;  cioè  a dire  che  la  natura  umana 
fu  predestinata  ad  essere  unita  alla  natura  divina 
del  Figliuoi  di  Dio  in  una  stessa  persona,  come  si 
direbbe  che  un  ootoo  fu  preiteslinato  ad  essere  unito 
a Dio  per  la  grazia,  e per  F unione  di  adozione,  U 
qual  unione  è eletto  del  Daltesimo.  Vedi  Aug., 
Pr.  tUo,  in  Joan.,  in  fa.  £ alfinchc  nisMino  cre- 


desse che  Figliuolo  di  Dio  fosse  Cristo  «piamente 
per  adozione,  aggiugne  quelle  parole  per  virtù, 
ovvero  per  propria  virtù,  volendo  dire  die  egli  fa 
predestinato  ad  essere  tal  Figliuolo,  che  avesse 
cgual  virtù  e potenza,  anzi  la  stessa  virtù  e po- 
tenza dal  Padre.  A questo  sentimento  di  Paolp  hauno 
relazione  quelle  parole  delF  Apocalisse  : È degno 
l'agnello  che  è stato  ucciso,  di  ricevere  la  potenza, 
e la  divinità,  e la  gloria,  ee.  Apocal.,v.  IX  — E in 
questo  discorso  dell’ Apostolo  si  osservi,  come  egli, 
spiegando  il  mistero  della  Incarnazione,  scende  dal 
Figliuolo  di  Dio  alla  carne,  e da  questa  per  mezzo 
della  predestinazione  sale  nuovamente  al  Figliuolo 
di  Dio,  affinciiè  si  venisse  a intendere,  come  nè  la 
gloria  della  divinità  tolse  di  mezzo  F infermità  della 
carne,  nè  questa  diminuì  in  Cristo  la  maestà  del- 
Fesser  divino.  — lo  vece  di  predestiaato  credono 
alcuni  che  il  greco  possa  tradursi  dichiarato,  dimo- 
strato; ma,  iu  primo  luogo,  i Padri  Latim  leggono 
tutti  come  la  nostra  volgala,  e anche  alcuni  do'  Fe- 
dri Greci;  in  secondo  luogo,  non  abbiamo  esempli 
per  provare  che  in  questo  secondo  significato  sie 
usata  la  voce  greca  nelle  Scritture.  CoiUutluciù  il 
Crisostomo  c altri  interpreti  greci  Fhanoo  presa 
in  questo  secondo  senso;  ed  ella  vorrà  dire  che  Cri- 
sto ò stato  dichiarato,  dimostrato  Figlinolo  di  Dio 
per  la  virtù,  o sia  potestà,  de’  miracoli  fatti  in  pro- 
va di  sua  divinità.  — Secondo  lo  spirito  di  santiji^ 
emione,  per  la  risurrezione  da  morte.  Che  Gesù  Cri- 
sto sia  Figliuolo  naturale  di  Dio  apparisce,  primo 
dallo  Spirito  santificante  diffuso  da  lui  nei  cuori 
de' fedeli;  secondo  dalla  risurrezione  da  morte,  la 
qual  risurrezione  è portata  frequeatemente  nello 
fritture,  come  evidenUssìma  prova  della  divioita 
di  Gesù  Cristo:  e può  anche  ciò  intendersi  della  ri- 
surrezione degli  uomini,  Ì quali  udiranno  la  voce 
del  Fi//tuoto  di  Dio  nell'  ultimo  giorno,  e al  co- 
mando di  lui  usciranno  da’ sepolcri;  e finalmente 
può  parimente  spiegarsi  della  rUorresione  spiritua- 
lo  dalla  morie  del  peccato,  come  insegna  S.  Tom- 
maso. 

5.  Per  cui  ricevuto  abbiamo  la  grazia,  e l'jépo 
stolato  ee.  Col  nome  di  grazia  intendesi  il  btnelizio 
divino  della  rigenerazione,  benefizio  comune  a tutti 
i fedeli;  F Apostolato  poi  è un  dono  speciale  confe- 
rito d«  Cristo  ad  alcuni  ministri  eletti,  ordinalo 
però  al  ben  comune  e generale,  cioè  a far  sì,  ette 
tutte  le  genti  (non  i soli  Ebrei  o alcune  determi- 
nale nazioni)  obbediscano  alla  fede,  viene  a dire 
alla  dottrina  della  fede.  — iVcf  nome  di  lui.  Ubbi- 
discano alla  fede  per  autorità  dello  stesso  Cristo. 
Imperocché  nella  stessa  guisa  che  Cristo  venne  nel 
nome  del  Padre,  cioè  per  autorità  del  Padre,  così 
gli  Apostoli  SODO  mandati  da  Cristo,  rivestiti  delia 
antorilà  compartita  ad  essi  dal  Salvatofa,  come  a 
suoi  ambaKÌatori  a ministri. 

6.  Tra  te  quali  siete  anche  voi  ekiasHsdi  di  Gesù  * 
Cristo.  Tra  queste  nazioni  avete  luogo  anche  voi, 

o Romani  ; i quali  se  vi  gloriate  del  fastoso  titolo 
di  sigaori  del  mondo,  m^to  più  doveta  gloriarvi 
del  nome  di  servi,  discepoli  e figliuoli  di  Gesù  CrU 
sio,  a tanto  onore  chiamati  nello  stesso  modo  eba 
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7.  A tatti  que’cbc  sono  in  Koma,  diletti  di  Dio,  chiamati  Santi:  grazia  a voi,  e 
pace  da  Dio  Padre  nostro,  e dal  Signore  Gesù  Cristo. 

8.  E primieramente  grazie  rendo  al  mio  Dio  per  Gesù  Cristo,  a riguardo  di  tatti 
voi  : perchè  la  vostra  fede  vien  celebrala  pel  mondo  tutto. 

9.  Imperocché  è a me  testimone  Dio,  cni  io  servo  col  mio  spirito  in  evangelizzando 
il  sno  Figliuolo,  come  di  continuo  Io  memoria  di  voi 

10.  Sempre  nelle  mie  orazioni  : chiedendo,  che,  se  mai  finalmente  nna  volta  mi 
Ca  concesso  nella  volontà  di  Dio  un  felice  viaggio,  a voi  io  ne  venga. 

■H . Conciossiachè  bramo  di  vedervi,  afGn  di  comunicare  a voi  qualche  parie  di 
grazia  spirituale  per  vostro  eouforto  : 

12.  Viene  a dire,  per  consolarmi  insieme  con  voi  per  la  scambievole  fede,  e vo- 
stra e mia. 

15.  Or  io  non  voglio  che  siavi  ignoto,  o fratelli,  come  feci  spesso  risoluzione  di 
venir  da  voi  per  far  qualche  frutto  anche  tra  voi,  come  tra  le  altre  nazioni  j ma  sono 
stato  sino  a quest’ora  impedito. 


14.  Sono  debitore  ai  Greci  e ai  Barba 

gli  sìtii  popoli,  per  grttoita  rotserìeordia  divina. 
La  Volgala  non  ha  potuto  con  la  voce  eAiomiiri  espri- 
mer la  fona  della  voce  greca  che  a quella  corri- 
sponde, e nello  stesso  caso  siamo  noi;  ma  con  essa 
dinota  PApostolo  il  dono  della  eletiune  di  Dìo,  e 
l' invito  divino,  per  cui  egli  i chiamali  riceve  e 
tiene  per  suoi,  un  nuovo  dominio  acquistando  so- 
pra  di  essi  per  tal  chiamata.  Veggasi  ItJia,  xr.TTll, 
i2\  é Marc.p  xiii,  27.  dove  la  stessa  voce  si  adope- 
ra, e ha  la  stessa  enfasi,  come  ahehe  nel  versetto 
seguente,  e in  altri  luoghi  di  queste  Epistole. 

7.  Diletti  di  Dio.  Ecco  la  prima  orìgine  della 
graxìa,  la  dilexione  di  Dio;  imperocché  T amore  di 
))io  verso  la  creatura  da  alcun  bene  che  sia  in  essa 
non  nasce  (come  nelParoorc  degli  uomini  addivie- 
ne ) , ma  questa  stessa  diletume  di  tutto  il  bene 
delia  creatura  è sorgente;  dappoiché,  in  Dio,  voler 
bene  è lo  stesso  che  fsr  del  bene,  la  volontà  di  Dio 
essendo  delle  cose  tutte  cagione.  — Chiamati  Santi. 
Fotti  per  meno  della  interior  vocazione  Santi,  san- 
titicaU  per  mezzo  della  grazia  e dei  sacramenti  di 
grazia.  — Gratia  a voi,  e pace.  La  grazia  é il  pri- 
mo e masrìoio  di  lutti  i doni  di  Dìo,  e col  nome  di 
pace  si  intendo  nelle  Scritture  il  complesso  di  tutti 
I beni,  e particolarmente  dei  beni  spirituali.  — Da 
Dio  Adrv  noelro.  Da  lui  che  é nostro  Dio  ed  è di- 
venuto nostro  Padre,  mentre  ci  ha  adottati  in  fi- 
gliuoli per  Gesà  Cristo.  — E dal  Sifnore  Getù  Cri. 
sto.  Cosi  sempre  pià  dimostra  che  e il  Padre  e U Fi- 
gliuolo hanno  eguale  la  potenza  e la  divinità. 

8.  j4l  mio  Dio  per  Gesù  Cristo,ee  Dice  mio  Dio 
per  gratitudine  della  grazia,  colla  quale  (come  dis- 
se nel  versetto  primo)  fu  segregato  pel  Vangelo 
dello  stesso  Dio;  e aggiungendo  per  Gesù  Cristo, 
il  mediatore  accenna  tra  Dio  e gli  uomini,  per  le 
mani  di  coi  presentiamo  a Dio  le  orazioni  nostre 
e i nostri  ringraziamenti,  affinchè,  con  lo  stesso  or- 
dine col  quale  a noi  vengono  le  grazie  • i doni  co- 
lesti, con  quel  medesimo  ritornino  a Dio  le  dimo- 
strazioni della  nostra  gratitudine;  eioé  per  mezzo 
di  Gesù  Cristo,  che  è il  principio  e la  sorgente  di 
ogni  bene  per  noi,  e per  cui  sono  grate  a Dìo  le 
offerte  che  noi  gli  facciamo.  So  tal  Inondamento  la 
Cliiesa  ogni  sna  preghiera  a Dio  indirizza  per  Gesù 
r.risto.  Eende  a Dio  grazie  per  la  eccellenza  de’ 
Iloinani  nella  fede,  riguardando  in  questo  dono  dì 
Dio  non  solo  il  proprio  lor  bene,  ma  anche  il  van- 


rìy  ai  sa(}gl  e agli  stolti. 

taggio  che  agli  altri  popoli  derivar  dovea  dall’  e- 
sempio  di  una  città  che  era  capo  di  si  grande  im- 
perio. 

0.  Cui  io  servo  eoi  mio  spirito.  Servire  in  que- 
sto luogo  propriamente  è rendere  a Dio  il  colto  di 
religione  die  gli  é dovuto.  Or  l’Apostolo  dice  che 
il  colto  elle  egli  a Dio  rende,  non  è un  culto  carna- 
le, qnal  era  quello  delle  ceremonie  e de’sacriSzii 
legali,  ma  spirituale  e di  amore,  nel  qual  amore 
prìncipalmento  consiste  (come  dice  S.  Agostino)  il 
culto  erisltano. 

IO*  Chiedendo,  che,  semai  ee.  Tutte  queste  pa- 
role unite  con  quelle  del  versetto  precedente,  che 
legano  con  esse,  dipìngono  la  viva  e ardente  carità 
dell’Apostolo  verso  la  Chiesa  di  Roma. 

Il,  12.  Bramo  di  vedervi,  afjln  ee.  II  motivo 
del  desiderio  die  ho  di  vedervi,  si  e per  farvi  alcuna 
parte  dello  grazie  e de’ lumi  celesti  comunicati  a 
me  da  Dio  per  vantaggio  de’  Cristiani  del  gentile- 
simo, de’ quali  io  sono  Apostolo.  — Per  vostro  eon~ 
/orto.  Non  vuol  dire  apertamente  die  i Romani  aves 
scr  bisogno  delle  sue  istruzioni,  come  deboli  ancora 
nella  fede;  ma  lo  accenna  appena  con  moltoriguar- 
du,  e addolcisce  ancor  più  queste  parole  si  misurata 
con  dire  nel  versetto  seguente  che  il  fine  eh'  el  si 
prefigge,  non  é solo  di  recare  ad  essi  conforto  a 
consolazione,  ma  di  riceverne  ancora  da  essi,  trat- 
tando insieme  delle  coso  appartenenti  a quella  fede 
a dottrina  che  avevano  comune  con  lui.  Modestia 
degna  della  carità  dell'Apostolo,  il  quale,  dovendo 
di  poi  riprendere  i Romani,  si  cattiva  cosi  la  loro 
benevolenza,  e li  dispone  ad  ascoltare  con  maggior 
frutto  i suoi  avvertimenti.  Nota  Tendoreto  che  l’aulo 
dice:  ej^n  di  eomunieare  a voi  qualche  gratia  spr 
rituale,  perché,  quanto  alla  dottrina  evangelica 
l^avevano  ricevula  1 Romani  dal  grande  Apostolo 
Pietro. 

13.  Ma  sono  stato  sino  a quest*ora  impedito.  E 
da  dii  era  egli  stato  impedito,  se  non  da  Dio  , da 
cui  sono  tutti  diretti  i passi  de’ suoi  predicatori? 

14.  Sono  debitore  ai  Greci  e ai  Barbari.  Col  no- 

me di  Greci  comprende  lo  nazioni  piu  colte,  tra  le 
quali  avevano  il  primo  luogo  i Romani  e i Greci;  i 
Barbari  erano  le  nazioni  più  rozze  e feroci,  le  quali 
non  conoscevano  le  arti  nè  le  scienze  dei  Greci.  iNon 
fa  egli  parola  de'Gindei,  perchè  la  sua  missinne  era 
principalmente  pei  Aitaggi  e agli  stolti^ 
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45.  Così  (quanto  a me)  sono  pronto  ad  annunziare  il  Vangelo  anche  a voi,  che 
siete  in  Roma. 

46.  Imperocché  io  non  mi  vergogno  del  Vangelo.  Conciossiachè  egli  è la  ^rtà  di 
Dio  per  dar  salate  a ogni  credente,  prima  al  Giudeo,  e poi  al  Greco. 

47.  Imperocché  la  giustizia  di  Dìo  per  esso  si  manifesta  di  fede  in  fede  ; conforme 
sta  scritto  : Il  giusto  vive  di  fede.  (Ì7a6ac.,  Il,  4.) 

48.  Imperocché  si  manifesta  l’ira  di  Dio  dal  cielo  contro  ogni  empietéj  e ingiu- 
stizia degli  uomini,  come  quelli  i qnali  la  verità  di  Dio  ritengono  neiringins'tìzia  : 

49.  Conciossiachè  quello  che  di  Dio  può  conoscersi,  è in  essi  manifesto.  Dappoi- 
ché Dio  lo  ha  ad  essi  manifestato. 

20.  Imperocché  le  invisibili  cose  di  luì,  dopo  creato  il  mondò,  per  le  cose  fatto 
comprendendosi,  si  veggono  anche  la  eterna  potenza,  e il  divino  essere  di  lai,  ondo 
siano  inescusabili. 


Queste  psrole  sodo  aat  sftfegatioDe  delle  preceden- 
ti, pcrchèi  Greci  ti  errogtvtno  il  nome  di  sepienli, 
e le  ntxioni  birbare  disprenuTtoe  come  ignortnli 
c piìTc  di  buon  tento. 

16.  fftm  mi  vergogno  del  Fnngtlo,  Checché  ti 
gindicht  il  mondo  della  dottrina  che  io  predico,  e 
«loantonque  ella  sembri  stoltma  a molti  de’  gen- 
tili, io  non  mi  sono  uergognatodi  predicarìa  aeche 
nelle  citU  piò  lUnstrì  e c^tc,  come  Atene,  Antiocliia, 
Corinto,  e non  mi  vergognerò  di  predicaiia,  qnando 
che  sia,  nella  stessa  sede  dell*  imperio  e delle  arti  e 
delle  seienxe.  — EgH  è la  virtù  di  Dio  per  dar  sa- 
lute a ogni  credente.  Elogio  magnifico  del  Vange- 
lo. Egli  é la  virtò  di  Dio,  U potenza  o ristra- 
mento  dellt  potenza  di  Dio,  per  coi  si  ottiene  la 
remissione  de’ peccati  e la  grazia  santificante,  e 
per  esse  é condotto  l*oomo  alia  stinte  a alla  vita 
eterna  mezzo  delia  fede.  •— Prima  al  Giudeo,  e 
poi  ai  Grpoo.Qnaiito  al  fine,  cioè  quanto  al  consegoir 
la  satote  mediante  il  Yangeb,  non  vi  ha  distinzione 
trai  Ofndeo  e il  gentile;  imperocché  a lotti  è of- 
ferto il  Ytngelo  : qnanio  all’ordine,  tono  primi  in- 
▼itatl  al  Vangale  l Giudei,  perché  a qnettt  fo  pro- 
messe it  Messia. 

47.  La  giuetitla  di  Dìo  per  esso  si  manifesta  di 
fede  in  fede.  La  giostizia  di  Dio,  non  la  ginstizia 
giodaica,  non  la  giostizia  apparente  dei  sapienti  del 
ge-ntilesimo;  ma  quella  giostizia  che  viene  de  Dio, 
quella,  di  coi  egli  riveste  l’uomo  allorché  ginsti- 
fica  l’empio,  quella,  porcai  siamo  falti  giosti  negli 
occhi  di  lai,  si  manitesta  pel  Vangelo,  Aog.  Desp. 
et  lU.,cop.  IX.  CoDciossiichè  per  la  fede  del  Vangelo 
furono  e sono  giostificsti  gli  Domini  in  qualunque 
stagione,  e come  dice  l’Apostolo,  di  fede  in  fede; 
passando  cioè  dalla  fede  del  VeochiuTeatamento  alla 
fede  del  Nuovo  ; perché,  siccome  nel  Vecchio  Testa- 
mento rioivevanu  gli  uomini  la  g nstliìa  per  la  fede 
in  Cristo  Venturo;  così  nel  Nuovo  per  la  fe  lein  Cri- 
sto venuto  sono  giotiificati.  H giueto  vive  di  fe- 
de. Che  delta  fede  in  Cristo  si  parli  io  qnasto  pa- 
role di  Hsbacuc,  evidentemente  apparisce  da  quel 
che  precede,  dove  una  chiarissima  prolaaia  trovasi 
rìguardanta  il  medesimo  Cristo:  Colui  che  finora 
e veduto  da  lungi,  verrà  egli  pur  alla  fine  e non 
mentirà;  te  porrà  indugio,  e fa  aspettalo,  peroee/iè 
certamente  egU  verrà  i e non  tarderà.  Or  chi  è in- 
credulo, non  avrà  in  eh  un*  anisna  retta;  il  giusto  poi 
della  fede  tua  viverà.  Il  giusto  adunque  vive  di 
fede,  viene  a dire  ha  la  vita  della  gruia  mediante 
la  fede;  egli,  che  era  morto  per  lo  peeoato,  ricevuta 
la  giustiiia  della  fede,  vive  a Dio,  Non  solamente 
però  la  fede  giustifica  Tuodo,  ma  la  gm^Uzia  di  Ini 


notrìscee  promuove,  e nelle  afnizionl  Io  aostiene; 
onde  di  qovstestosaoparoledel  Profetasi  valsel’Apo- 
stoU  a confortar  la  pazienza  degli  Ebrei  (0eA..  z|, 
dicendo  cito  il  ginsto  vive  nel  bene,  sta  fermo  nel  mqo 
mediantelafede  spi’tlante  i beni  futuri.  Vianoadon- 
ue  dalla  fede  sì  la  prima  giu»titia,  per  cui  t’aniao 
i nemico  di  Dio  diventa  amico  e l^ltiaolo,  e ù 
ancora  la  seconda  ginsUzia  che  è l’augtuiMato  e il 
progreesu  della  gioatÌM  ;dalla  fede  però  non  infor- 
me, ma  iormatn  e viva  e operante  per  la  caiilA. 

48.  Imperocché  si  manifesta  Vira  di  IXio  dal  cie- 
lo et.  Fa  vedere  die  (conforme  avea  detto)  la  virtù 
della  grazia  evangelica  è a lutti  gU  uptaìni  prin- 
dpio  di  salate,  ed  è necessaria  primieramenU  argen- 
tili, perché  la  umana  sapienza  a filosofia  aòd  avea 
potuto  ooodiirli  a saluto;  o di  poi  osostrerà,  corno 
ella  è necessaria  in  secondo  luogo  anebu  al  Gindao, 
cnì  nè  la  legge,  nè  le  cerimonie  della  leggo  erauu 
state  sufficienti  per  coosegnir  la  ginstìaiu  a la  Ba- 
late. Cominciando  adunque  da’  genUli,  dice  che  poi 
Vaogelo  si  rivela  dal  ciole  (di  dove  Dio  lo-  coso  di 
qusggiù.  governa)  la  vendetta  olio  Dio  stu  per  fare 
della  empietà,  viaae  a dire  de*  peccati  commessi 
oontniDio,  e dell- Ingiustiaìa,^  ebs  vuol  disu  do’poc- 
cati  Contro  il  prossimo  : e am  ausilo  parola  dal 
cielo  due  cole  dimostra  l’Apostolo:  primo,  ooniro 
gli  Epicurei  la  provvidanza,  con  la  quale  Dio  lo 
cose  umano  tolto  regge  e dispone;  secondo,  I’  ìq. 
faUibiliU  dello  muiaece  fatta  noi  Vang^  a^  em- 
pii s agli  iogiusU,  coma  qucHe  che  dal  ci^  • da 
Dio  steeso  veogono,  a sopo  serstu  nei  Vangato  per 
divina  rivelasiooadellato.  «M/vmeU  DdovUem- 
gano  se.  La  cognUiooo  dal  vero  Dìo  mmdoas  u 
fare;  ma  olla  è corno  lagtéa-e  Fendala  astdavu  da’ 
pravi  aflstti,  onde  innalzarsi  non  possa*alli  opero 
di  pietà.  l'oUa  dire  : ritengon»  la  verità  stf  Dio  ssel- 
V errore,  il  che  era  pur  vano,  pecebè  molto  opinioni 
falsMsùno  iolomu  alla  natura,  divina  ebber  corso 
trai  pigaui;  ma  ba  voluto  diro  naU’Oigissétisia. 
per  significare  la  somma  ingiuria  fatta  a Dio  da 
costoro,  i quali  avendo  canoeemto  dio  onoé  U vero 
Dio  creature  e eoasarvvtora  di  tntU  la  eoo#,  lungi 
daiTendsrea  lui  il  culto  dovuto,  onorarono  ia>vuc« 
di  lui  la  creatura  e gli  stosti  deinoni, 

40.  Quello  eho  di  Dio  pub  eonneeani,  niss  oosi 
manifesto  «e.  Nell'  inUmo  lume  donato  lóro  da  Dio 
chiarauMnU conoscono  quella  che  dalla  diviattà  puu 
sapersi  quaggiù  daU'uoom.  L’imtinsa  persstasiona 
di  un  Dio  e fin  da  principio  la  dato  doiÌ*at$ùsta, 
dico  Tertulliano,  Comtr.  Alarciojs. 

20.  Imperocché  te  tnvisihiU  case  di  lui,  sa.  L’ es- 
ser di  Dìo  non  qual  è in  sò  stesso  dall’ uomo  si  co- 
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24 . Perchè  avendo  conosciuto  Dio,  noi  gloriiìcaron  corno  Dio,  nè  a hii  grazie  ren- 
dettero : ma  infatnirono  nei  loro  pensamenti,  e si  ottenebrò  lo  stolto  ìor  cuore. 

22.  Imperocché,  dicendo  di  esser  saggi,  diventarono  stolti. 

25.  E cangiarono  la  gloria  dell’ incorruttibile  Dio  per  la  6gura  di  un  simnlacro  di 
uomo  corrnttibile,  e di  uccelli,  c di  quadrupedi,  e di  serpenti. 

24.  Per  la  qual  cosa  abbandunògli  Iddio  ai  desiderii  del  loro  coore,  alia  immon- 
dezza : talmente  che  disoDorassero  in  sè  stessi  i corpi  loro  : 

^ 25.  Eglino,  che  ^ambiarono  la  verità  di  Dio  per  la  menzogna:  e rendettero  ono- 
re, e servirono  alla  creatura  piuttosto  che  al  Creatore,  il  quale  ò benedetto  ne’ secoli. 
Così  sia. 

25.  Per  questo  gli  diede  Dio  in  balla  di  ignominiose  passioni.  Imperocché  le  stesso 
loro  donne  Perdine  posto  dalia  natura  camliiarono  in  disordine  contrario  alla  natura. 


nosco  in  questa  vita;  e per  qoesio,  non  dice  ùt« 
vUibiit,  ma  U imviàiòUi  cosé  dì  luii  imperocché  da 
quegli  attribiiU,  i quali  sparsi  nella  creature  si  os- 
Mrvano  falta  da  lui,  veniamo  a cunu>c«re  e con- 
templare V e»»er  divino,  ora  come  boote,  or  come 
sapienia,  o poteoia,  o giusUaia,  ee.  P*r  i$  core 
fan*  comprtHiltmdoii,  ii  iKtgono.  Spiega  Con  mica* 
bile  brevità  ed  cnfaai  il  magistero  di  Dio  per  far- 
si conoscere  agli  uomini.  Egli  ò invisibile  e rimuto 
da’ scasi,  ma  si  é reudulo  visibile,  e quasiseosibile 
all'  uomo,  nelle  sue  creature.  — Ónde  ìùmo  itueea- 
eaòiti.  S.  Cspriaxm,  De  idoi.  vmU  i U mauiwQ  dn'de^ 
litti  ti  e di  ROM  iKdrr  conoscer»  colui,  coi  Ut  non 

igHf^rc% 

21.  tloriJUmno  come  Dio,  »c*  Conoaciato 
Dio,  non  lo  adtirarono  né  lo  servirono,  nè  grati  fu- 
rono a lui  dei  beni  ricevuti  ; ansi,  per  una  orribil 
depravazione  dicaore,aUribuiroao  questi  beni,  de* 
quali  godevano,  o al  caso,  o alla  fortuna,  o alle 
stelle,  o fioalmente  a loro  stessi  e alla  propria  pru- 
denza e virtù.  Per  questo  aggiunge  : iofauiirooo  «tei 
loro  peniamenti  : in  luogo  della  vera  sapienza,  alla 
quale  facevano  prvre5»ione  di  aspirare,  diedero  in 
una  orribile  sUipidila,  e dopo  tanti  studii  e ricerebe 
si  condussero  ad  abbracciare  e consacrare  Terrore. 

22.  Dicendo  di  etter  eaggi,  ee.  Ecco  ii  princi- 
pio e Torigine  di  qoesU  deplorabile  ceetMu  fieni  d* 
sé  stessi  e afiidati  interamente  a sé  stessi,  si  cre- 
dettero peivenoli  a queita  sapienaa  che  da  Dio  solo 
può  concedersi  all'  uomo  ; e pena  di  questa  super* 
bia  ai  fu  la  ignoranza  c stoltezza  estrema,  nella 
quale  precipitarono. Vuoisi  osservare,  cl>e  quantun- 
que l’Apo»tolo  prenda  di  mira  in  questo  discorso 
tutto  il  corpo  de’ gentili,  impugna  però  principal- 
mente le  molte  e varie  sèlle  de'  HIìmoQ,  i quali uelte 
nazioni  più  celebri,  c«>ine  Greci,  Romani,  Etruschi, 
Egiziani,  ee.,  erano  quasi  i depositarii  delia  scienza 
delle  cose  divine,  e i maestri  delle  regole  del  co- 
stume. 

23.  E eaitfiorono  lo  gloria  dtlPincorruUiMe 
Dio  ee.  Trasportarono  la  gloria  di  Dio,  V onore  do- 
vuto a Dio,  T incomunicabil  nome  di  Dio,  nuu  solo 
« uomini  corruttibili,  ma  lino  al  legno,  alla  pietra, 
ai  melalli'.  rendetler  culto  alle  statue  di  uomini 
non  solo  mortali,  ma  morti , come  Giove,  Mercu- 
cìu,  ee. , e alle  immagini  di  uccelK  e di  altri  ani- 
mali; imperitccbè  non  vi  fu  quasi  creatura  al  mon- 
do, la  quale  da  qualche  nazione  non  fosse  adorata. 

2é.  fVr  la  qttal  cosa  aòbendonógli  Iddio  ec. 
Ecco  la  pena  oorrispi>ndent«  a sì  enorme  delitto: 
eiccome  1'  uomo  non  ebbe  orrore  di  attribuire  alle 
steiise  bestie  Tesser  di  Dio,  così  Dio  permise  che 
la  parie  divina  delTaomo  diveniste  soggetta  a quello 


che  Toooo  ba  di  simile  alle  betUe,  cioè  alTappetilo 
sensuale.  Non  dicosi  che  Dio  alibanduni  gli  uomini 
aU'ioipuriU,  perchè  egli  inclini  diretloiuente  al 
male  T affetto  aciraofDo,  la  qual  enea  non  fa  Dio, 
percl)é  lutto  egli  ordina  perla  sua  gioBia,allaqaaIo 
si  oppone  il  peccato;  ma  dicesicheabbandonaTuo- 
ino  ai  peccato,  in  quanto  soUrae  non  giustizia  agli 
empii  la  grazio,  per  mezzo  di  coi  erano  ratUnuU  dui 
peccare.  Lauiai  (dice  Dio  nel  Salmo  LUX)  e/ie 
amtiatter  dietro  ai  deeiderii  del  toro  cuore  ; carnati- 
neroAMù  secondo  le  loro  inoemoioaL  Quindi  accade 
sovente  che  il  primo  peccalo  è cagioo  del  secondo; 
e il  aecondo  è pena  del  primo;  enei  S.  Tommaso  ^ 
dopo  S.  Agosi.,  Coai,  JtU,,  v,  3^  X>e  graL  et  lib. 
eab.  cep.  21. 

25.  Cambiarono  la  oeriti  di  Dio  per  la  men- 
togna.  Eglino  olio  in  cambio  del  vero  Dio  adorarono 
gli  idoli  die  altro  non  sono  che  menzogna,  e coi  no- 
me di  menzogna  e di  vanità  sono  nominali  nello 
Scritture.  — //  quale  e òeneddtto  ne‘  seeolL  Questa 
manie^a  di  acUrazione,  che  é molte  bequente  nelle 
Scrinare,  è usata  qui  dall' Apostolo  come  per  rimet- 
tere Dio  in  possesso  dell'onore  che  egli  si  merita  da 
Inlii  gli  uomini,  il  qual  onore  era  a lui  tallo  dagli 
empii. 

20.  Gtl  diede  Dìo  in  balia  di  i^nomhtioz»  pes- 
sioaL  Viene  a dire  a pinsionL  non  nouiioande  ; lo 
che,  se  dee  osservarsi  tra’  Cristiani  riguardo  a 
quilsisia  peccato  di  im^rith,  mollo  più  ha  luogo 
in  qne’  terribili  disordini  nei  quali  permise  Dio 
che  precipitasse  tutto  il  gentilesimo;  disordini,  i 
quali  T Apostolo  è costretto  a rammentare;  primo, 
per  risvegliare  una  salutar  confusione  ne’  gentili 
non  convertili,  affinchè  rieonoscaoo  dalla  qualità 
de’  frutti  quanto  fosse  abominevole  la  raperstiaìoea 
loro  credenza,  dalla  quale  erano  o scusati  o ancor 
approvati  tali  disordini;  secondo,  affincliè  si  ricor- 
dino i convertiti  gentili  «la  qual  abuso  di  corru- 
zione gli  abbia  tratti  la  divina  misevicordia,  o a 
lei  grazie  ne  rendano,  e una  siinil  misericordia  do- 
mandino per  gli  altri.  Quèstà  rìBessione  tocca  an- 
che adesso  ciaKheduoo  de'  Cristiani,  i quali  da 
questo  breve  racconto  che  fa  T Apostolo  della  per- 
versità de’  costumi  dell’idolatria  (racconto  nel  quale 
egli  dice  assai  meno  di  quello  che  da  autori  pro- 
fani e contemporanei  è stato  scritto)  debbono 
preoderpe  argomento  di  benedire  e lodare  il  Signore 
per  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  il  quale  ci  chiamò 
dalla  ÌDunondezza  alla  santificazione,  c dal  regno 
delle  tenebre  e del  peccato,  alla  luce  della  verità  e 
alla  purità  de’  costumi;  onde  dice  altrove  TApostu- 
lo:  Quetto  voi  già  fotte,  ma  siete  stati  lavati,  siete 
»anr^c«ri,  ec. 
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27-  E qVi  uomini  similmente,  lasciata  la  naturai  unione  della  donna,  ne’lor  de- 
sìdcrii  arsero  scambicTolmentc,  facendo  cose  obbrobriose  l’nn  verso  l’altro,  e ripor- 
tando in  sé  stessi  la  condegna  mercede  del  proprio  errore. 

28.  E siccome  non  si  curarono  di  riconoscere  Dio  j abbandonògli  Iddio  a un  re- 


probo senso,  onde  facciano  cose  non  convenevoli, 

29.  Ricolmi  di  ogni  iniquità,  di  malizia,  di  fornicazione,  di  avarizia,  di  malva- 
gità ; pieni  di  invidia,  dì  omicidio,  di  discordia,  di  frode,  di  malignità;  susarroni, 

50.  Detrattori,  nemici  di  Dio,  oltraggiatori,  superbi,  millantatori,  inventori  di 
male  cose,  disubbidienti  ai  genitori, 

5-1.  Stolti,  disordinati,  senza  amore,  senza  legge,  senza  compassione. 

52.  I quali  conosciuta  avendo  la  giustizia  di  Dio,  non  intesero,  come  cbj  fa  talicose, 
è degno  di  morte:  nè  solamente  chi  le  fa,  ma  anche  chi  approva  coloro,  che  le  fanno. 


27.  Biportando  in  stessi  la  eoruiepsa  m«r. 
cede  ec.  Nella  defonnationa  della  loro  natura  (de- 
gradata • avtUUa  aotto  la  coaditione  delle  bestie, 
le  quali  non  conotoooo  tanta  infamith|  riecTono 
custoro*  Mcondo  l’ ordine  della  ginstiiia  divina,  la 
pena  dovuta  all’  errore  volontario  e funesto,  per 
cui  diaoaorata  avendo  quant*  era  in  loro  la  natura 
divina»  furono  abbandonati  Quo  a disonorare  la 
propria  loro  natura. 

28.  B ileeome  nón  $i  eurartmo  di  rieonoseere  ee. 
E siccome,  quantunque  e pel  lume  naturale  e per 
le  co«e  create  conoscessero  Dio,  giudicarono  meglio 
di  mostrar  di  non  conoscerlo,  afTine  di  più  libera- 
mente peccare»  cosi  una  tal  perversiti  di  mente 
puni  Dio  con  permettere  ette  dossero  in  reprobo 
senso»  cioè  in  reprobo  storto  giudiiiu,  talinento 
die  le  cose  stesse,  le  quali  coi  solo  lume  naturale 
sì  conoscono  illi-cite,  come  lecite  difendessero  e fa- 
cessero eoutinuauente. 


82.  I quali,  eonoeciuta  avendo  ec.  1 quali  cono- 
sciuto avendo  ebe  Dio  è giusto,  eoututtociò,  acce- 
cati d illa  loro  malizia,  credettero  ebe  egli  di  tali 
peccati  non  fosse  per  far  Tendetta»  nè  volesae  di 
eterna  morte  punire  e dii  gli  fi  e chi  con  appro- 
varli se  ne  rende  debitore.  UApostoio  conquìdo 
con  qneste  ultime  parole  i filosofi,  molti  de’  quali» 
conoscendo  e la  vanità  dell'  idolatrìa  e la  brut- 
tena  de’  viziì,  o dissimulavano  per  umano  rispetto» 
o etiandto  approvavano  le  maggiori  scetleralene» 
come  tra  gli  alili  facevano  tutti  quelli  ì quali 
sostenevano  nìona  cosa  esser  disonesta  di  suu 
nslnra , ma  solo  per  legge  umana.  E chi  riunir 
volesse  le  strane  aoUnne  di  tutti  ì filosofi  di  diffe- 
renti nazioni  intorno  alle  regole  de’  owtumi»  ver- 
rebbe a cunoseere  niona  specie  diTniquiU  po- 
tersi o Commettere  o immaginare  » la  quale  non 
abbia  trovato  presso  alcuni  di  essi  patrocinio  a 
difesa. 


Capo  e.  — Riprende  i Giudei,  i quali  per  cagione  della  legge,  che  ad  etcì  era 
stata  data,  condannavano  i gentili,  m«n<re  etti  pure  le  elette  cote  facevano. — 
Dio  renderà  a ciatcheduno  secondo  te  opere  che  avrà  falle  : talmente  che  anco 
i gentili , i quali  col  lume  naturale  ottervano  quel  che  ordina  la  legge,  timo  da 
averli  per  cireonciti,  e saranno  giudici  di  coloro  i quali  della  iota  eognixionc 
della  legge  e della  circoncisione  gloriandoti , fanno  il  contrario  della  legge. 

1 . Per  la  qual  cosa  inescusabile  so’  lu,  o uomo,  cbiuoque  tu  sii,  che  giudiebi.  Im- 

perocché nello  stesso  giudicare  altrui  te  stesso  condanni:  mentre  le  stesse  cose  fai, 
•Ielle  quali  tu  giudichi.  ^ 

2.  Or  noi  sappiamo  essere  il  gindizio  di  Dio,  secondo  la  verità,  contro  di  coloro 
che  fanno  tai  cose. 


5.  E ti  pensi  tn  forse,  o nomo,  il  qnale  giudichi  chi  fa  tali  cose,  e le  fai,  che 
sfuggirai  il  giudizio  di  Dio? 

4 . Disprezzi  tu  forse  le  ricchezze  della  bontà,  e pazienza,  e tolleranza  dì  Ini?  Non 
sai  tn  chela  bontà  di  Dio  a penitenza  ti  scorge? 


1.  IncscustibiU...,o  uomo,  fc.  1 Giudei  disprcz- 
z-ivano  i gentili  per  cagion  dell’ iduUlria,  per  la 
mancanza  di  legge  «critta,  e |>er  la  somma  corru- 
zione di  co.vluoii.  L’ Apostolo,  avendo  nel  capo  pre- 
cedente uoilliati  i gentili,  umilia  adesso  i loro  ri- 
prensorì,  i Giudei;  e perciò  dice:  Tu,  o ifiimo,  tu, 
il  Giudeo»  che  ti  fai  giudice  dell' alimi  vita»  tu  se’ 
adunque  senza  scusa  che  vaglia  a coprirti:  impe- 
rocché puoi  forse  allegar  ignoranza  tu  die  sai  cosi 
lene  portar  giudizio  de’ peccati  degli  altri?  Fuoi 
tu  crederti  o spacciarti  per  innocente  » mentre 


quello  slesso  tu  fai  che  in  altri  condanni?  Tu  die 
alzi  tribunale  cos'i  severo  contro  l viziì  degli  altri 
uomini,  se'  tu  stesso  macchiato  de’  medesimi  o di 
altri,  egualmt  Dte  che  quelli  condannati  dalla  legge 
naturale,  e dalla  retta  ragione? 

2.  Or  noi  sappiamo  tsstre  U giuditio  di  Dio  ec. 
Quanto  1 giudizil  degli  uomini  sono  vani,  perchè 
corrotti  troppo  sovente  dalle  passioni»  altrettanto 
stabile,  incorrotto  e secun  io  la  verità  è il  giudizio 
divino  da  cui  niun  uomo  potrà  sottrarsi. 

d.  Disprezzi  tu  forse  ec.  Forse  percliè  Dio  dif- 
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5.  M(  tu  colla  tna  dnrezza,  e col  cuore  impeniteoie  ti  accumuli  un  tesoro  d’ira 
pel  giorno  dell’ira  e della  manirestazione  del  giusto  giudizio  di  Dio. 

6.  Il  quale  renderà  a ciascheduno  secondo  le  opere  sue. 

7.  A quelli  i quali,  costanti  nel  bene  operare,  cercano  la  gloria,  l’onore  e l’im- 
mortalità, (renderà)  vita  eterna: 

8.  A quelli  poi  che  sono  pertinaci,  e non  danno  retta  alla  verità,  ma  ubbidiscono 
alla  ingiustizia,  ira  e indignazione. 

9.  Affanno  ed  angustia  per  l’ anima  di  qualunque  nomo  che  male  opera,  del  Giu- 
deo prima,  poi  del  Greco: 

do.  Gloria,  e onore,  e pace  a chiunque  opera  il  bene,  al  Giudeo  prima,  poi  al 
Greco  : 

dd . Imperocché  non  è dinanzi  a Dio  acccttazione  di  persone. 

d 2.  Conciossiacliè  tutti  quelli  che  senza  legge  hanno  peccato,  pcriran  senza  legge  : 
0 tutti  quelli  che  con  la  l^ge  hanno  peccato,  saran  condannati  dalla  legge. 

d3.  Imperocché,  non  quelli  che  ascoltan  la  legge,  son<l||iusti  dinanzi  a Dio;  ma 
qnc’  chela  legge  mettono  in  pratica,  saranno  ginstiGcati. 

dd.  Imperocché,  quando  le  genti  le  quali  non  hanno  legge,  fanno  naturalmente 
le  opere  della  legge,  costoro,  cho  legge  non  hanno,  sono  leggo  a sé  stessi. 


fiTÌfce  tl  gastigo,  lasciando  luogo  alla  penitcnsa, 
per  questo  li  credi  di  sfui!gir  U condanntiione? 
Forse  per  questo  dispreni  la  sua  sonimU  pazìeozai 
cut  dèi  por  rendere  molti  e molli  ringraiiamenti) 
perchè  questa  ha  in  mira  la  tua  couversione? 

5.  Ma  tu  eolia  tua  durexia  ee.  L*  bonU  di 
Dio  ti  mena  a peniiensa*,  la  tua  durma  e il  tuo 
cuore  impenitente  ti  menano  a perdizione.  Ecco  a 
quii  pericolo  ti  esponi  dlsprenando  la  pazienza  c 
longanimità  del  Signore. 

6.  Benderà  a eia^cfteduno  ueondo  ee.  Viene  a 
dire  alle  male  opere  il  gastigo,  allo  buone  il  pre- 
mio', e questo  premio,  il  quale  sarà  sempre  supe- 
riore al  merito  della  creatura,  sari  regolato  con 
ia  sua  proporzione,  dando  Dio  il  tene  a^  l^aoni,  il 
meglio  a’  migliori.  Quella  parola  renderà  ella  di* 
moi^tra  elio  siccome  la  pena  eterna,  così  la  gloria 
etrma  delle  operazioni  dell'  uomo  è mercede.  Che 
se  il  Calvinista  ci  oppone  che  lo  buone  opere  deU 
l’ nomo  non  possono  aver  proporziono  con  la  gloria 
celeste,  noi  rispondiamo  che  ciò  è vero,  in  quanto 
queste  sono  opere  dell'  uomo,  ma  non  in  quanto 
suno  insicmcmentc  e principalmente  opere  della 
grazia;  la  qual  grazia,  e per  sna  propria  natura,  o 
secondo  le  promesse  di  Dio,  è semenza  di  vita  eterna. 

7.  ^ quelli  i qualit  eotlanti  ee.  Darà  vitacterna 
c beata  a qnellì,  i quali  con  la  persi-verania  nel 
bene  nn  onoro  e una  gloria  si  cercano  non  transi- 
toria, ma  incorruttibile  c permanente  dinanzi  a Dio. 

8.  quelli  poi  ehe  tono  pertinaci,  ee.  A quelli 
ì quali  ostinatamente  contraddicono  alla  verità,  o 
piuttosto  che  abbracciar  questa  seguono  l' inginsti- 
zia  (viene  a dire  l'empietà),  per  questi  sta  riserbala 
ira  e gastigo  eterno. 

9.  Del  Giudeo  prima,  poi  del  Greco.  Le  stesse 
ragioni  per  le  qnali  il  Giudeo  è preferito  al  geoti- 
le,  piu  grave  rendono  il  peccjto  del  Giudeo  di 
quel  dte  sia  quello  del  gentile,  e perciò  da  Ini  co- 
minccrà  la  punizione.  Impcroccliò,  corno  osserva 
S.  Agostino,  De  pera  religione,  cap.  VI  : La  legge 
proibendo  tutti  i delitti,  viene  a raddoppiarli;  con- 
ciottiaehe,  non  e un  tempUee  male  il  fare  una  cosa  la 
quale  non  solo  è cattiva,  ma  aneor  proibita.  E la 
sUssu  regola,  come  osserva  qui  $.  Tommaso,  vale 


contro  i Cristiani,  i quali  per  lo  slesso  peccato  sa- 
ranno più  severamente  paniti  ciie  i gentili. 

ÌO.j4  chiunque  opera  il  bene.  S'intende  e de'Gtu- 
dei  e de'geiitili,  i qnali  o prima  o dopo  la  venuta 
di  Cristo  fecero  il  Iwnc,  mediante  la  fedo  e la  gra- 
zia di  Cristo.  Imperocché  il  bene  di  cui  si  parla, è 
quello  che  bnoni  e ginsti  ci  rende  innanzi  a Dio, 
ovvero  egli  è la  perfetta  osservanza  della  legge,  fa 
qoal  perfetta  osservanza  non  può  aversi  senza  la 
fede  e la  grazia  del  Salvatore;  e questa  fede  e 
questa  grazia  ebbero  anche  tra'gentili  quei  giusti, 
che  furono  prima  della  venuta  di  Cristo,  come  Mcl- 
chiscdccli,  Giob  ec.  Vedi  il  Crisott. 

U.  Son  è dinami  a Dio  accettazione  di  per^ 
ione.  Vuol  dire,  che  Dio  non  fa  dilTorenza  tra  Giu- 
deo e gentile,  sia  nel  punire,  sia  nel  premiare,  ma 
solo  ha  riguardo  alle  opere.  S’ osservi  ancora  con 
San  Tommaso,  che  T accettazione  di  persone  si  op- 
pone alla  ginstizia,  e non  può  aver  luogo  se  non 
in  quello  che  si  dà  per  debito  ; onde,  che  Dìo  chia- 
mi un  peccatore,  mentre  un  altro  peccatore  abban- 
dona, non  v'ha  in  ciò  accettazione  di  persone,  per- 
chè gratuitamente  chiama  chi  egli  chiama. 

12.  Conciossiache,  tutti  quelli  ehe  tema  legge 
hanno  peccato,  ee.  I gentili,  iqnali  non  avendo  leg- 
ge scritta,  hanno  peccato  (violando  cioè  la  legge 
naturale),  periranno  senza  legge,  condannali  non 
da  quella  legge  che  mai  non  ebbero,  ma  dalla  leg- 
ge ^ natura;  i Giudei,  i quali  hanno  ricevuta  la 
legge  scritta,  contro  la  legge  peccando,  in  virtù 
della  stessa  legge  saran  condannati.  E da  qnestu 
dimostra  FApnstolo,  die  non  è Dio  aecettator  di 
persone,  perchè  egli  punisce  il  peccato  sì  nel  Giu- 
deo, e sì  ancora  nel  gentile  senza  distinzione. 

13.  Imperocché  non  quelli  efte  aeeoltan  la  leg- 
ge, ec.  Parla  dc'Gtudci,  i quali  si  gloriavano  della 
legge  scritta,  data  loro  da  Dio,  e non  data  argentili. 
Checché  ne  pensinogli  nomini,  Fombra  della  leggo  ' 
non  farà  sì  che  siano  riputati  giusti  dinanzi  a Dio 
quelli  che  solo  P ascoltano,  ma  quei  che  Fosserva- 
no.  Essere  giutt(/leato,  vale  qui  esser  femifo^ovver 
dichiarato  e rieonoselnto  per  giusto.  Vedi  Matth., 
XXII,  27;  Lue.,  Tfl,  10;  I Tim.,  MI,  1#. 

14.  Quando  le  genti,  te  quali  non  hanno  legge. 
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'(S.  I quali  fanno  rcdere  scritto  ne’ loro  cuori  il  tenor  della  legge,  testimone  an 
che  la  loro  coscienza,  e i pensieri,  che  a picenda  tra  di  lor  si  accusano,  od  nuche  si 
difendono. 

•16.  Per  qnel  di,  nel  quale  giudicherh  Iddio  i segreti  degli  nomini  per  Gesù  Cri- 
sto,  secondo  il  mio  Vangelo. 

-17.  Che  se  tn  ti  nomi  Giodeo,  e sopra  la  legge  riposi,  e in  Dio  tì  glerii, 

•18.  E la  sua  rolonti  conosci,  e addottrinato  dalla  legge  distiagni  qùlchepiù 
giopa, 

•19.  E ti  confidi  di  essere  guida  de’ ciechi,  luce  a quei  cheson  nelle  tenebre, 

20.  Precettore  degli  stolti,maeslrode’pargolettì,comeqnegli  che  hai  nella  legge 
la  idea  della  scienza  e della  perìth, 

21 . Tu  adunque,  che  insegni  ad  altri,  non  insegni  a te  stesso  : tn  eh» predichi  che 
non  dee  farsi  farto,  mbi  : 


fanm  maturalaunié  le  opere  delta  legget  ee.  Ogni 
ToUa  cli6  i gentili,  t'qaali  non  è stata  data  laleg* 
ge  scritta,  fanno  natnralmeote  (cioè  il  natarala 
lume  seguendo  della  ragione,  nella  qaala  è Piin» 
magioe  dì  Dio)  le  opere  della  legge,  che  è qaanto 
a dire,  ossorrano  1 precetti  morali,  che  pur  sono 
dettame  della  retta  ragione;  questi  tali  gentili  teu- 
*gnno  a sè  stessi  luogo  di  legge,  dappoiciiò  con  Io 
stosso  lame  di  ragione  si  reggono,  e al  ^oe  s’  in> 
dirinano.  Voolai  osserrars  che  quella  parola  na- 
turalmente è posta  dall’ Apostolo  per  significare  11 
magistero  dells  regione  natoraicnon  illusi  rata  daU 
la  dottrina  della  legge  scritta  ; non  6 però  che  con 
onesto  escluder  voglia  la  necessità  della  grazia  per 
muovere  l’alletto  al  beo  operare,  nè  che  abbia  egli 
pensato  giammai,  ebe  con  le  sole  fune  della  nat«- 
ra  osservar^  possano  i comandamenti  morali del« 
la  legge:  imperocché  questo  era  1* errore  de'Pela* 
giaoi  condannato  milla  volta,  dalla  Chiesa,  e pri- 
ma di  ogni  altro  da  S.  Paolo,  conforme  vedremo. 
Tedi  Agost.,  De  Sp,  ettit.,tep.  «ivi  et  aeq.  Questo 
santo  Dottora  intese  queste  parole,  come  «lette  dei 
genlUi  convcrtiti  già  alla  feda  di  Cesò  Cristo;  on- 
de disse,  che  la  voce  naturalmente  debba  esporsi 
per  la  natura  aiutata  dalla  grazia.  Ma  la  prima 
sposiùoiie  sembra  più  naturale  e piana,  ed  è por- 
tata anche  da  S.  Tommaso,  dopo  il  Crisostomo,  GU 
rolamo.ee.  Impcroccbè  sembra  indicare  TApostolo 
quei  ginsti  del  geotilesimo,  i quali,  sema  alcun  lu- 
mi di  legge  scritta,  mediante  1*  aiuto  divino  co- 
nobber  il  vero  Dio,  e la  legge  naturale  osservaro- 
ski,  onde  a sè  medesimi  tenner  luogo  di  legge. 

49,  / quali  fanno  vedere  eeritto  ne*loro  euori  ee. 
Ecco  in  qual  modo  sono  legge  a sè  stessi.  Mostra- 
no scritto  uè’  loro  cuori  il  uinor  della  legge,  la  co- 
gniaione  di  ausilo  dia  è lecito  o proibito,  di  quel 
che  è lodevole  dinanzi  a Dìo,  di  quello  die  merita 
pena  a condannazione.  Cosi  portano  impressi  ne’ 
loBocoori  (jusili  stessi  comaodamenti  die  in  tavole 
di  pietra  rleeTeiter  gU  EbreL  — Testimone  anche 
la  loro  eoseienza,  e i pensieri  et.  Prova  evidente  di 
questa  legga  scritta  nel  cuore  di  ogni  uomo  sì  è la 
coscienza  di  cia<dieduoo,  da  cui  ciascheduni  azio- 
ne è o eoodannata  od  approvata.  Tulli  i filosofi 
gentili  hanno  rioonosoiolo  l’inevitabile  autorità  dì 
questo  interno  giudizio  della  coscieaia,  intonso  al 
quale  un  antico  poeta  lia  lasciato  scritto,  ebo  la 
prima  vandetta  dM  si  faeda  del  mal  operare,  ai  è 
che  niuno  scellerato  dal  suo  proprio  giodUio  è as- 
aoloLo  giammai. 

46.  Per  quel  dì,  ee.  I retti  pensieri  a le  rifles- 


aioni  die  aacusano  adesso  segretameoU,  ed  appro- 
vino le  azioni  fatte  dal  gentile  privo  di  legge  scrìt- 
te, sarviranno  per  aseoUuione  o per  eoadanaa  in 
qnel  giorno,  in>  coi  sarà  ogni  uomo<  giudicato  da 
Dio  anche  sopra  i piè  segreti  movimenti  del  cuore, 
inaccessibile  allo  sguardo  degli  uomìBi,  ma  non  a 
Dio,  coi  tutto  è aperto.  I Giudei  la  somma  della 
loro  giustizia  ponevanoneirestemiopm  della  leg. 
ge:  per  questo  nota  l’Apostolo,  che  Dio  giudiche- 
rà non  solo  l’esterno,  ma  tnclie  to<to>ruoBiA  inte- 
riore. — Secondo  il  mio  Vangelo.  Secondo  il  Van- 
gelo. di  coi  io  sono  ministre,  dal  qual  Yàngcio  e i 
Giudei  e i gentili  vengono  a sapen  che  Gesù  Cristo 
A stato  costituite  gi^ìce  dei  vivi  e ddmorti  dal 
Padre. 

47.  CA#  se  tu  ti  nomi  Giudeo  ee.  St  rWolga  con 
molta  eofui  a ciascun  Giudeo  in  partiooinre,  per 
dimostrare,  quanto  ingiuaUmente  si  arrogassero 
quilche  coaa  sopra  le  altre  nazioiii,  dappoicliè  i pri- 
vilegii  concessi  loro  da  Dio  inutili  rendevano  con  la 
prevaricazione  della  legge.  Dioa  adunqoe  : te  tn  ti 
chiami  Giudeo,  che  è nome  di  onore,  signi&caate  an 
uomo  consacrato  al  culto  dal  vero  Dio  : ee  attri- 
buisci a te  stesso  un  nome  tanto  glorioso,  e con- 
tento di  esser  membro  di  una  nasiuoa  A eoi  Dio 
stesso  ha  voluto  essere  il  proprio  legislatore,  a un 
tal  privilegio  U affidi,  e U fsi  gloria  di  conoscere 
e adorare  il  Dio  vivo  e vero,  senza  prenderK  pen- 
siero nè  di  adempier  la  legge,  nè  di  onorare  Dio  con 
la  santitò  della  vita....  11  senso  di  questo  e degli 
altri  versetti  è sospeso  sino  al  verso  24. 

4S.  DMttege/yueteAepwgjoM.Itlumiaatodal. 
la  legge,  non  solo  il  boemo  condri,  nui  saiasiditare 
anche  il  perfetto. 

49.  B ti  confidi  di  esmr  guida  ee,  E con  tali 
fondamenti  presomi  di  poter  illuininaiu  i gentili 
accecati  dalla  idolatria,  a d!  trarli  daMe  Unebre 
neUe  quali  il  giacciono  quasi  sepoHi.  QuesU  fnl»i 
maestri  è vero  che  riducevaao  talvolta  alla  profbs- 
sioDv  della  vera  religione  qualche  gentile,  anxi  in 
questo  si  aCCaUcavaoo  di  cootinuo,  ma  igjBornnti 
Mme  erano  del  vero  spirito  dalla  religionn,  e dal- 
r aHrt  parte  pieni  d corrotte  oassinra  e dt  per- 
versi costumi,  corrompevano  e pervertivano  i loro 
proseliti.  Vedi  Matth.,  lam,  45.  Tanto  è vero,  che 
non  poA  essere  buono  per  aKrul  dù  non  è boono 
per  sè  medesimo. 


nói.  E qgnio  e gli  .Uri  ,iài,  de’qa.K  nconviei 
qni  P.olo  I Ciadti,  nun  •t.li  fimilUnsiiuii  ec 
muDi  negli  aitimi  tempi  di  qoeU.  inTdic.  nuìon 
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22.  Ta  dx)  dici  non  doversi  commettere  adulterio,  ss’  adultero  ; tu  ebo  bai  iu 
abbominazione  gli  idoli,  fai  sacrilegio: 

23.  Tu  che  ti  fai  gloria  della  legge,  violaudo  la  legge  disonori  Dio. 

24.  (Imperocché  il  noma  di  Dio  par  cagion  vostra  è bestemmiato  tra  le  genti, 
come  sta  scritto.)  (fiat.  Ul,  5.  Etech.  xxivi,  20.) 

25.  Imperocché  la  dreoncìsioiie  ^ova,  se  oaservi  la  legge:  che  se  tu  se’preva- 
ricator  della  legge,  tu  con  la  tua  rirconcisioue  diventi  un  incircoociso. 

26.  Se  adunque  uno  non  circonciso  oaserveré  i precetti  dalla  legge;  non  sarà  egli 
questo  iucirconciso  riputato  come  circondso  7 

27.  E colui  che  per  nascita  è incircoociso,  osservando  la  legge  gindieberà  te,  il 
quale  con  la  lettera  e con  la  circoncisioue  trasgrediscila  legge? 

28.  Imperocché,  nou  quegli  che  si  scorge  al  di  fuori,  é il  Giudeo:  né  la  circonci- 
sione é quella  che  apparisco  nella  cerne: 

29.  Ma  il  Giudeo  é quello  che  è tale  in  suo  segreto  : c la  cirenneisions  é quella 
del  cuore  secondo  Io  spirito,  non  secondo  la  lettera  : questa  ha  lode  non  presso  gli  uo- 
mini, ma  presso  Dio. 


apparÙM  (par  tacere  di  laolU  altri  OMiuiincnti) 
dallo  storico  GioseppeA 

23.  rutUmd»  la  Ì4gg4,  diumori  Dio,  L^oaaemo- 
la  dt-Ua  ìoggt  è occariuiie  allroì  di  lodar*  D«u  aa> 
tordella  legge;  la  trasgrcasioiia è oceasinoa di bo* 
stemoiiarlOfCouM  dimostra  rApostolo  eoa  passo 
d-lsa>a,  il  quàle  cita  scota  nomioaroe  Taoto* 
ra«  perchè  parlava  a* Gtodai  versati  oalle  scnttor*. 

25.  Lo  eireoocuiooM  giamo,  e*.  Tra  i preoctU  le- 
gallfil  primo  era  la  circuocialona.  Di  questa  Paolo 
duourra  in  questo  laofo  seooodo  la  conditiune  del 
tempo  io>  coi  era  io  vigoro  la  legge}  cioè  del  tem- 
po precedente  la  morto  di  CristO}  e aecundo  i sea. 
timenti  e ropintone  dei  Giade!.  St  outrvi  la  leg- 
ge: ee.  Primierainento,  outisl  che  la  voce  legge  in 
que*to  luogo  significa  i precetti  murali,  onorar  Dio, 
non  rubare,  non  ammattare  ec.,  ì quali  preoelli 
una  perpetua  e invariabile  oneila  natarale  conten- 
gono. Dice  adunque  csMre  cosa  indubitata,  die  la 
circtioci»iune  non  giova  (e  lo  sUsao  vale  riguardo 
agli  altri  precetti  legali)  se  non  sopporta  V osser- 
vanza de'  preeetli  murali.  E dii  può  dabilame,  se 
la  circoncisione  era  una  pubblica  protesta  di  obblù 
garsi  a osservare  tolta  quanta  la  legge,  come  di- 
ce Paolo,  Gal,  T.?  — CAe  ee  tu  u’ preoaneator  del- 
la logge  ec,  Yiolandu  aduo  .uo  la  legge,  to  abbeo- 
chè  non  sarai  da  più  del  gentile  incir- 

coooiso}  aaii  aarai  varamente  tenuto  per  incircon- 


ciso, perchè  prive  di  quelle  spirìloale  oirooncUio- 
oe,  delie  qoele  fa  conto  Dio  molto  più  che  della 
eaùraa  e carnale;  sicooioe  per  lo  contrario  od  in- 
etreoooise  osservalor  della  l^gga  sarà  riputalo 
qoal  cirtonciao,  e contato  por  membro  del  popolo 
«li  Dio. 

27.  Giadkkeri U,  U gooU  eom  to  lettera  ee. 
Viene  e dire,  te  die  bei  la  legge  e lacircosciaione, 
e con  tolto  dò  violi  la  legge.  Chiama  tetterò  ov- 
vero ecnttufo  la  legge  nuda,  cioè  separala  da  Cri- 
sto. k questa  lettera  oppone  U nostro  Apostolo  lo 
spirito  c la  grada  di  Criato,  per  cui  sono  vivifloali 
i credenti. 

28.  Il  Giudeo  è vuoilo  oc.  Il  vero  Giudeo  è 
quello,  die  è tale  soeoodo  lo  spirilo.  Imperocché 
Dio  è spirito,  e il  culto  dello  spirilo  e dal  cuore  è 
a lui  priocipalmaoU  dovuto.  — E la  ciroometelome 
è guelia  Jet  cuore  eeeondo  lo  iptrtio,  «tcwt  eecondo  ta 
/onore.  Questa  stessa  circoDciswno  spirituale  e in- 
teriore CAMmoendavasi  nelle  Scrittare.  Vedi  Doule- 
roMomiOy  a,  16.  £ lo  stesso  Filooa  Ebreo  dice,  die 
la  circunosiuno  della  carne  era  simbolo  del  tron- 
camento delle  prave  cupidità.  — i^ueeta  ha  lode. 
Questo  Giudeo  (die  tale  è aecondo  lo  apirito),  e 
questa  dreuocisiona  spiritoale,  dico,  che  troverà 
lode  e mercede  dinanxi  a Dio,  dm  è varità;  non 
dico  dùianii  agli  uomini,  che  sono  mentogna,  e non 
giudicano  sa  non  doli’  osUmo,  ma  dinanzi  a Dio. 


Capo  3.  — In  qual  modoi  Giudei  abbìan  preferenza  a motivo  delle  promette 
faite  loro  da  Dio,  U quali  taranno  adempiute,  quantunque  alcuni  di  etti  non 
abhian  credulo.  — Tutti  e Giudei  e gentili  tono  tolto  il  peccato,  da  cui  non 
Ubera  la  legge,  ma  la  fedo  «n  Critlo  propiziatore;  onde  niuno  gloriar  ti  dee 
dell' opere  della  legge. 


1 . Che  ha  adunque  di  pià  il  Giudeo  ? Od  a che  giova  là  circoncisione  ? 

2.  Molto  per  ogni  verso.  E prinoipalracnto,  perché  sono  siati  cunCdati  ad  essi  gli 


oracoli  di  Dio: 


t.  Che  ho  odungae  di  più  il  Giudeo?  ec.  Se 
anche  senta  drconasione  e senza  legge'  scritta 
può  1’  Domo  piacere  a Dio,  non  ha  egli  adampio 
alciraa  cosa  il  Giudeo  sopra  il  gcoiile  t E i prtvì- 
Jogii  conoeesi  da  Dio  al  suo  popolo  tono  eglino  tor- 
nali a nulla?  rto  certamente. 


2.  Molto  per  ^ml  ueree  ee,  Dd  privilagU  del 
popolo  ebreo  parlerà  egli  ptu  ampi  firn  tr,  cap.  ix, 
4}  5.  Qui  un  ado  ne  f novera,  ohe  è l'eisera  stalo 
quest»  popwlo  costiUiilo  da  Dio  coetode  e deposita- 
rio dalù  soritlare  divine,  a paiitoslaraMoU  delle 
promesse  cuoceracoU  il  Messia  e 11  Criste,  il  quale 
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o.  Iraperoccliè,  che  importa  che  alcuni  ai  essi  non  abbiao  creduto?  Forse  che  la 
loro  incredulità  renderà  vana  la  fedeltà  dì  Dio  ? Mai  no. 

4.  Dio  è verace:  gli  uomini  poi  tutti  menzogneri,  conforme  sta  scritto:  Onde 
tu  sii  ginstifìceto  nelle  tue  parole,  e riporti  Tittoria,  quando  se’ chiamato  in  giudixio. 
(Ps.  cxy,  2.  Pi,  L,  B.) 

5.  Che  se  l’ìn^ustizia  nostra  innalza  la  giustizia  di  Dio,  che  direm  noi?  È egH 
ingiusto  Dio,  che  gastiga? 

6.  (Parlo  secondo  V uomo.)  Mai  no  : altrimenti  in  che  modo  giudicherà  Dìo  questo 
mondo? 

7.  Imperocché,  se  la  vorìtà  di  Dio  ridondò  in  gloria  di  lui  per  la  mia  menzogna: 
perché  son  io  tuttora  giudicato.qoal  peccatore? 

8.  E perdiè  (come  malamente  dicono  di  noi,  e come  spacciano  alcuni,  che  si 
dica  da  noi)  non  faedamo  il  male,  affinchò  ne  venga  il  bene?  Da’ quali  è giusta  la 


dannazione. 


doyeTA  Qselr  da  qoel  popolo  per  talole  di  tatti  i 
pupoii  della  terra.  Privilegio  primario,  e oel  quale 
tatti  gli  altri  sono  in  certo  modo  compresi. 

3.  Imperotehit  eht  importa  die  aàeuai  ec.  PotrA 
alcono  oppormi,  dice  V Apostolo , cito  mia  parte 
de* Giadet  sono  siati  ineredali  ed  infedeli  a Dio: 
non  credettero  a Mosè,  non  credettero  a’  Profeti , 
non  hanno  credalo  al  Verbo  di  Dio.  La  incredalità 
di  costoro,  risponde  l’Apostolo,  non  potA  togliere 
a Dio  la  fédeltA  nelP  adempiere  le  soe  promesse, 
teli  non  ba  lasciato  per  qnesto  di  mandar  loro  il 
Messia  nato  del  seme  di  Davidde  secondo  la  carne, 
e inviato  ipeciaìinento  per  lo  pecorelle  snurrite 
della  casa  di  Israele. 

A.  Dio  « verate:  gli  uomini  poi  tutti  meniogni^ 
ri.  Dio  è Teraoe,  cioè  fermo,  costante  nelle  sne 
parole  : Ponmo  per  lo  contrario  da  sè  stesso,  se- 
condo rindintiione  delia  soa  natura  corrotta,  è 
mtilabilo  ed  ìneostairte , e perciò  sovente  nelle 
sao  parole  è infedele.  — Conforme  sta  eeritio: 
Onde  tu  Hi  giustijtcato  neite  tue  parole.  Tanto  è 
longi  dal  vero,  che  T infedeltà  degli  nomini  posaa 
far  sì  che  Dio  non  sia  sempre  mantenitore  fedele 
di  sna  parola,  che  ami  la  perfidia  e la  infedeltà 
degli  nomini  serve  a dar  nuovo  risalto  alla  fe- 
deltà e Teracità  di  Dio;  lo  che  dimostra  l’Apostolo 
con  le  parole  e col  fatto  di  Davidde.  Questo  Prin- 
cipe, avendo  offeso  Dio  col  doppio  delitto  di  adalte- 
rio  e di  omicidio,  non  aveva  egli  ragion  di  teme- 
re, che  Dio  altresì  non  ritirasse  le  sae  promesse? 
Ma  lo  stesso  Re  profeta,  in  an  salmo  in  coi  de- 
plora con  tante  lagrime  il  soo  fallo,  dice  che  si 
parrà  la  giostiria  di  Dio  nella  eaecuiione  di  soo 
promesse,  e trionferà  da’ vani  gindiaii  degli  no- 
inini;  i quali,  se  disaminar  vorranno  la  condotta 
di  lui,  e quasi  chiamarlo  io  giodUio,  saranno  co- 
stretti a conoscere  o oonfessare,  che  egli  è giusto 
c verace,  e che  questi  suoi  divini  altribnti  dalla 
ingratitudine  e ingiustiaia  degli  oomini  non  sa- 
ranno offuKati  giammai,  ma  posti  in  piò  chiaro 

lume.  ^ . 

5.  Che  te  f ingiustiiia  nostra  ec.  Previene 
l’Apostolo  ooa  obbieaione,  dio  dalla  precedente 
d.>llrin.  Cimino  gli  empii,  come  ippirÌK*  da 
flrigcno  \C<mtr*  CtUum),  di  eoi  li  .lc»»t  obbic- 
,l„no  Tim  rircriU  • contoUU.  Abbiim  dello  gii 
om  Dltldde,  eho  l’ ingioMiiU  dell’ nomo  chiiri 
rendo  1 minlfmll  U gin.tiiil  ditinl.  Se  qoeslo  ò 
aJimqoe,  0 «0  Ilio  i l'ettcllo  del  peceito;  e per 


qua)  noliro  poi  Dio  il  peecato  stesso  e la  iogiusti- 
tia  punisce,  onde  egli  gloria  ed  esallasiono  ri- 
Iragge?  Sarà  egli  perciò  ingiusto?  A questa  illa- 
sione  non  risponde  qui  direttamente  l’Apostolo, 
eonlratsndosi  di  mostrare,  che  ella  è empia  e roa- 
nifestameote  falsa.  Risponderà  alla  medesima  dif- 
ficoltà direttamente  nel  capo  Ti. 

6.  [Parto  secondo  rneeeo.)  Viene  a dire,  se- 
condo quell’  uomo  di  cui  (come  disse  di  sopra)  è 
proprio  l'errore  e la  menzogna,  secondo  qoeiraoaao 
carnale,  che  nulla  oomprende  nette  cose  dello  spi- 
rito. — Àttrimenti,  in  che  modo  giudicherà  Dio  yue- 
sto  mondo  ? Se  fosse  4ero  che  il  peccato  dell’  nomo 
fosse  direUamenlo  o di  sna  natura  ordinato  alla 
estllarione  della  giostitia  dì  Dìo,  ne  verrebbe  che 
ingiustamente  pnnirebbesi  da  Dio  il  peccato;  e so 
Dio  fosse  ingiusto,  come  mai  potrebbe  a lai  con- 
venire il  carattere  di  gtadìce  supremo  degli  nomi- 
ni, quii  egli  è? 

7,  8.  Imperaci,  te  la  irerità  di  Dio  ec.  Con- 
tinua V Apostolo  a ribattere  la  precedente  nbbie- 
tione,  e a fame  vedere  rassordità.  Se  è vero  eòa 
il  mio  errore,  la  mia  menzogna,  la  mia  ingiosti- 
zia  direttamente  tenda  a rendere  a Dio  gloria,  per- 
ché è occasione  a Dio  di  manifestare  la  sua  giusti- 
zia e veracità;  e per  qoal  motivo  soo  io  giodìcato 
come  reo  e peccatore,  non  solo  davanti  a Dio,  ma 
anche  presso  degli  nomini?  Che  so  giosto  è il  gin- 
dizio,  con  coi  gli  stessi  uomini  qual  reo  mi  con- 
dannano  per  le  trasgressioni  commesse  contro  lai 
legge,  non  sarà  dunque  scusabile  il  peccato,  nè  la- 
scerà  di  esser  degno  di  pena,  abbeocitè,  posto  il 
peccato,  la  sapienza  infinita  di  Dìo  sappia  pran- 
deme  argomento  per  la  sna  gloria  e per  la  eaal- 
fazione  della  soa  eterna  ginstizia;  e sarà  empia 
eziandio  quell’  altra  ounsegoanza  attribnita  a noi 
predicatorì  del  Vangelo,  che  sia  da  farsi  nn  tal 
male,  qual  è il  peccato,  per  procurare  un  tanto 
bene,  qoal  è la  gloria  di  Dio.  Quei  perversi  ca- 
lunniatori, die  sì  empia  dottrina  falsamente  impu- 
tano a noi,  avranno  la  dannazione,  die  ben  si  me- 
ritano. Gli  Apostoli,  per  conforto  e consolazione 
de’credenti,  erano  solili  dì  far  oso  di  quelle  grandi 
verità,  che  1’  abbondanza  e la  moUitodine  de’pec- 
cati  veniva  a ricoprirsi  dall’  abbondanza  della 
grazia  del  Salvatore;  e che,  dove  era  sialo  abbon- 
dante il  peccato,  ivi  era  abbondante  la  grazia.  Pro- 
posizioni verissime,  e rammentate  non  una  volta 
dal  nostro  Apostolo,  dalle  quali  i nemici  del  Van- 
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D.  Cbe  è adunque?  Siamo  noi  da  più  dì  essi?  Certo^  ebe  no.  Imperocché  abbiam 
dimostrato,  che  ì Giudei  e Greci  tutti  sono  sotto  il  peccato, 

-tO.  Conformo  sta  scrìtto  : Non  v^ba  chi  sia  giusto  : (Ps.  xiii,  5.) 

-II.  Non  liavvi  chi  abbia  intelligenza,  non  v’ha  chi  cerchi  Iddìo. 

‘42.  Tutti  sono  usciti  di  strada,  sono  insieme  diventati  inntili,  non  t’  ha  chi  faccia 
il  bene,  non  ve  n’ha  neppur  uno., 

•Io.  La  loro  gola  è un  aperto  sepolcro  y tessono  inganni  colle  loro  lingue  y chiù* 
don  veleno  di  aspidi  le  loro  labbra  : 

d4.  La  bocca  de*  quali  è ripiena  di  maledizione  e di  amarezza. 

45.  1 loro  piedi  veloci  a spargere  il  sangue. 

46.  Nelle  loro  vie  ò afflizione  o calamità  : 

47.  £ non  han  conosciuta  la  via  della  pace  : 

48.  Non  è dinanci  a’  loro  occhi  il  timor  di  Dio. 

49.  Or  noi  sappiamo,  che  tutto  quel  che  dico  la  legge,  per  quelli  lo  dice  che  sono 
sotto  la  legge  ; onde  si  chiuda  ogni  bocca,  e il  mondo  tutto  di  condannazione  sia  degno 
dinanzi  a Dio. 


gelo,  e •ingoUrmeate  i Gìodel  infedeli,  ne  inferi- 
vano quella  orribile  oonsegocnia. 

9.  Siamo  hoì  da  più  di  essi  ? Ha  già  mostrato, 
veni.  I,  die  quanto  a'benefiiii  divini  hanno  ì Giu- 
dei delle  prerogative,  che  sopra  i gentili  gli  innal- 
xano  ; viene  adesso  a dimostrare,  die  ingtastamenle 
da  ciò  voglioo  trarre  i Giudei  convcriiU  occasione 
di  preferirai  superbamente  alle  genti  converlite 
alla  fede,  come  se  pe'  loro  meriU,  per  virtù  della 
legge  o della  circoncisione  fossero  stati  chiaoiati 
alla  fede,  ed  alla  giustisia  di  Cristo.  E su  qual 
fondamento  può  mai  posare  una  tal  prefcrenia, 
dice  qui  l'Apostolo,  mentre  abbiam  detto  e provato, 
die  quanto  allo  stato  della  colpa  differenza  non 
Larvi  tra  '1  Giudeo,  e 1 gentile,  e che  gli  uni  e gli 
altri  sono  peccatori:  I gentili,  percliè  nella  em- 
pietà ritennero  la  giustizia  di  Dio  amuscinta  ; i Giu- 
dei, perchè,  ricevottU  legge,  conia  prevaricazione 
della  legge  driunorarooo  il  legislatore?  Ora  però. 
afQne  di  maggiormente  confondere  ed  umiliare  il 
Giudeo,  la  stessa  verità  pone  in  chiaro  con  le  pa- 
role della  Scrittura. 

10.  iVo/i  v‘ha  ehi  sia  giusto.  Queste  parole  di 
Davidde  possono  aver  due  sensi,  e ambedue  conve- 
nir possono  alla  intenzione  dclFApostolo.  In  primo 
luogo,  possono  significare:  ninno  di  per  sé  è giu- 
sto, cioè  perle  forze  naturali,  ma  tutti  per  propria 
origine  e per  la  corruzione  della  loro  natura  eoa 
peccatori,  Exod.y  xxiiv,  T ; In  secondo  luogo,  niuno 
vi  ha,  che  sia  in  ogni  parte  e perfettamente  gio- 
ito, e cbe  in  molte  cose  non  pecchi.  Il  priino  senso 
però  sembra  da  preferirsi  in  questo  luogo. 

IX  Sono  diventati  inurf/i.  Sono  dive- 

nuti incapaci  di  ogni  buona  azione,  come  i traki 
staccali  dzlla  vite  non  son  più  buoni  a dar  frutto; 
cosi  gli  uomini  allontanatisi  da  Dio  inutili  si  ren- 
dono, cioè  niente  buoni,  pel  floe  per  cui  fuma  fatti, 
che  è Dio  stesso. 

13.  La  loro  gola  à apeno  sepolcro.  Dopo  i 
peccati  di  omissione,  notati  oeprecedeoti  versetti, 
pone  i peccati  della  lingua,  indi  quelli  di  opera; 
o prima  dice,  cbe  la  loro  gola  è un  a|>erio  sepol- 
cro; ifflperoccliè,  sieeoma  di  ciò  che  abbonda  nel 
cuore,  parìa  la  bocca.  Il  cuore,  pieno  di  corruzione, 
insopportabile  fetore  tramanda  di  impurità.  — 
Ch<udon  veleno  di  aspidi.  Vuoisi  intendere  il  ve- 
leno della  maldicenza  c delia  calunnia,  ed  eziandio 


dell’empietà;  cosi,  in  questo  versetto,  e nel  se- 
guente, con  somma  enfasi  si  |>one  in  vista  l’ orri- 
bile abuso  fatto  dall'  uomo  di  uno  dei  più  bei  doni 
di  Dio,  qual  si  è quello  della  parola  ; dooo,  die  su- 
veote  si  adopera  ad  offendere  e bestemmiare  il  Do- 
natore, a scandalizzare  le  anime,  a danneggiar 
finalmente  il  prossimosia  neirunore,s4z  nella  roba. 

14.  La  bocca  de' guati  è ripiena  di  tnaiediiione 
e di  amarezza.  Notisi,  come  la  gola,  la  lingua,  le 
labbra  e finalmente  la  bocca,  istromenti  della  lo- 
quela, si  inducono  qui  a nno  a uno  coma  rei  delle 
culpe  che  con  la  parola  commeltonsL 

45.  I loro  piedi  veloci  ee.  Non  solamente  fanno 
il  male,  ma  lo  fanno  con  prontezza  a con  piacere, 
tal  die  si  coooKe  cbe  del^  male  stesso  si  pascono, 
cd  è nn  giuoco  per  essi  lo  spargere  il  sangue  de'  lor 
fratelli. 

40.  Selle  loro  vie  h affiizione  e calamità.  La 
voce  vie  significa  qui,  come  in  molti  altri  luogui 
della  Scritture,  la  maniera  di  fare,  di  agire,  di  vi- 
vere. Dice  adunque  il  Profeta  die  il  far  di  costoro 
e il  loro  genio  si  è di  afUiggere,  di  vesaare  e op- 
primere i prossimi. 

47-  B non  han  conosciuta  la  via  delia  pace. 
Non  sanno  che  sia  l'aver  pace,  il  vivere  in  paci'; 
le  risse,  lo  discordie,  le  teisme,  le  violenze  sono 
il  loro  pascolo.  Gli  Ebrei  a’  tempi  di  Paolo  erano 
realmente  tali,  quali  sono  in  questo  luogo  descrit- 
ti. Chi  vuol  vederne  la  prova,  può  prendere  in  maii.i 
la  storia  di  Giuseppe,  il  quale  a questa  orribi.e 
perversità  di  costumi  aUrtbuisee  la  infinite  ca- 
iaroità,  dalle  quali  fu  oppressa  questa  infelice  na- 
ti one: 

48.  Non  e dinanzi  a*  toro  ec.  Se  l’  amor  della 
pace  non  gli  raffrena , potrebbe  almeno  dal  mah- 
ritrargU  il  timore  della  giusUzia  divina,  ma  né  ri- 
spettano gli  uomini,  nè  temono  Dio. 

49.  Or  noi  sappiamo,  ec.  Nè  alcuno  stia  a diruti 
(dice  1’  Apostolo)  olle  questa  tetra  pittura  rapprt*. 
sentì  non  il  popol  giudeo,  ma  piuttosto  il  geulile. 
Conciossiachè  è uolo  a diiunque  delle  sacra  ielifri- 
La  cognizione,  che  la  Scrittura  a quelli  e di  quelli 
parla,  po’  quali  priroieramente  fu  fatta,  e i qunli 
dalla  stessa  Scrittola  han  la  norma  del  vivere  e 
dell’ operare.  E se  talora  di  qualche  altro  popol» 
in  essa  si  parli,  di  lui  fissi  espn  ssa  mennionr,  c»- 
me  presso  Isaia  do'  Caldei,  e altrove  dell'  Egitto,  di 
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20.  Concìossiachè  non  sarll  giustificato  dinanzi  a lui  aleno  nomo  per  le  opere  della 
legge.  Imperocché  dalla  legge  vico  la  cognizione  del  peccato. 

21 . Adesso  poi  senza  la  legge  si  è manifestata  la  giustizia  di  Dio,  comprovata 
dalla  legge  e da^  Profeti. 

22.  La  giustizia  dì  Dio  perla  fedo  di  Gesù  Cristo  in  tutti,  e sopra  tutti  quelli 
che  credono  in  lui  : imperocché  non  v’ha  distinzione: 

25.  Imperocché  tatti  hanno  peccato,  e hannobisogno  della  gloria  di  Dio. 

24.  Sendo  ginstificati  gratuitamente  per  la  grazia  di  lui,  per  mezzo  della  reden- 
zione, ohe  è in  Cristo  Gesù, 


Fdom,  di  Ninive.Vcdl  il  Grisostomo.—ti  rt^t  Uggt 
signiflct  talora  la  aola  legge  di  Moaè,  o sia  il  Pen- 
tateuco, e talora  lo  ateaeo  Pentateoco  e insieme 
tolti  l Profeti  e l Salmi.  — Onde  ti  chiuda  ogni 
bocca  ee.  Affinchè  repressa  ria  la  Tanltè  delPoomo, 
e ninno  sia  piè  che  ardisca  di  gloriarsi  di  essere 
esente  da  peccato  ; ma,  riconosciota  la  propria  mal- 
vagUA,  ai  nmilii  ogni  aomo,  • a Dio  si  soggetti  e e 
Cristo,  come  nn  malato  bramoso  di  sanità  al  soo 
medico  si  soggetta,  e aiolo  e rimedio  chiede  a’sooi 
mali.  Impeiocchè  a questo  fine  la  ScriUnra  a tolto 
il  geoere  umano  rimprorera  la  sua  ingioslixia. 

SO.  Coneieeeiache  non  torà  giutti/lcato  ec.  Po- 
tei rispondere  il  Giodeo  : Confesso  eli’io  soo  pecca* 
ture,  ma  io  ho  odia  legge  le  lustrasioni,  i sacrifisii 
per  lo  peccato  ; onde  dallo  stesso  peccato  pesto 
mondarmi.  A questo  replica  TApostolo,  e dice:  Le 
opere  della  legge  triene  a dire  l’ osservanze  della 
legga  e de’  precetti  oeremonialì  e morali)  non  po- 
tran  ednferire  ad  aleoao  la  vera  giostuia.  Questa 
ò la  cooeeguenxa che  vmd  dedarre  l’Apostolo  dalia 
descrizione  fatta  dal  Profeta  della  uoiversal  corro, 
sione  degli  uomini,  nella  quale  deeerizione  egli  ha 
oltimamesle  notato  die  sono  prlmariameote  com- 
presi gli  Ebrei.  Ha  questa  consegoensa  come  può 
eUa  stare  eoa  quello  che  lia  detto  il  medesimo  Apo- 
stolo, cap.  Il,  <3:  Que^cha  osservan  la  legge,  tm~ 
ranno  giustifieoti  ? A ciò  si  risponde  che  in  oursto 
luogo  paria  egli  delle  opere  separate  dalla  fede  e 
dalla  gratta  di  Gesù  Cristo,  e di  queste  dico  che 
non  possano  eondor  1'  uomo  alla  giosUsia.  E cer- 
tamente i ginsU  dell’ antica  legge  non  foron  tali, 
se  non  per  mezzo  della  fede  in  Cristo  venloro,  e 
mediante  la  grada  di  Ini.  Vedi  AgosL,  De  sp.  ef 
lU.,  vili;  De  gmt,  et  iièero  arbUr.,  zu.  — Imperoe^ 
che  dalia  legge  vita  la  eogniiione  del  peccato.  La 
legge  fa  data  all*  nomo  pereliè  egli  sappia  quel  ohe 
dee  fare,  e qael  che  ha  da  fuggire.  ÈUa  supplisce 
alia  igooransa  dell'  uook),  e Lo  iUuiuina  e lo  cor- 
regge quando  egli  esco  di  strada  : me  questa  legge 
non  basta,  percl>ò  P uomo  faccia  il  bene  e fuggì 
il  male.  Un  altro  rimedio  ancora  vi  vuole,  mercè 
di  coi  la  concupiscenza  reprimasi,  e il  cnor  si  riem. 
pia  della  diletiaiione  de*  eoinandamenti  divini. 

21.  ^deeeopoiteaea  laleggeec. Hàedoetoct^ 
Mndo  la  vecchia  legge,  qaella  giostuia  di  Dio  ma- 
diante  la  quale  P uomo  disenta  giusto,  quella  giu- 
stizia die  non  poteva  olteDersi  per  meno  della 
legge,  è venuta  in  questi  nostri  tempi  a manife- 
starsi nella  conversione  principaloienle  de’ gentili. 
Imperooebè,  che  questi  in  gran  nomerò  siano  stali 
ginstinealì,  evi^ntemente  apparisce  da’  molli 
esterni  segni,  co’  quali  si  manifeslt  lo  spirito  sao- 
tiliestore  clic  abita  in  essi.  A questa  gia>tiiia  non 
ba  parte  alcuna  la  legge  di  Mosè,  la  quale  era 
ignota  a'  gentili;  lua  questa  stessa  Giustizia  Cri- 
stiana è quella  di  cui  nella  legge  di  Musò  « in  tulU 


I libri  dd  Profèti  si  parla,  dove  ella  fu  già  secoli 
predetta  e prefigurata.  Nulla  adunque  io  aonunzio 
di  nuovo,  nulla  che  contraddica  alla  legge.  E os- 
servisi con  S.  Agostino  die  non  disse  Paolo  la  giu~ 
éeit‘  aamo,  ovvero  la  gùutuia  della  propria 
volontà,  ma  la  giustizia  di  Dio;  non  quella  per  coi 
Dio  è giusto,  ma  quella  di  eoi  egli  riveste  INiomo, 
allordiè'gUisUflca  1*  empio,  De  sp.  et  Ut.,  cip.  ix. 

22.  La  giuttiiia  di  Dio  ee.  Questa  gioslìzia 
viene  dalla  fede  in  Gesù  Cristo.  Or  è da  notarsi  che 
si  diee  die  la  fede  in  Gesù  Cristo  fa  giusto  l’uomo, 
non  perchè  cosa  dell’uomo  ella  sia,  e per  essa  si 
meriti  P uomo  di  essere  giastlOcato.  come  dicevano 
i Pelagiant,  ma  perchè  la  stessa  frac  è la  vìa  e il 
mezzo  per  ottenere  la  giostiria.  Imperocché  chi  a 
Dio  s‘aceotta,  fa  d’ uopo  che  creda  {Heb.,  zi,  infr. 
cap.  X);  la  fede  però,  da  cui  la  ginsttzia  procede, 
non  è una  fede  infuimo  e senza  vita,  ma  una  fedo 
ubbidiente  e animata  dalla  carità,  onde  dice  l’Apo- 
stolo S.  Giacomo,  dio  la  fede  tpogUata  di  opere  a 
morta,  Jac.,  U.  — In  tutti,  e sopra  tutti  quelli  che 
credono  in  tal.  A questa  giustizia  può  aspirafo 
egualmente  e U Giudeo  e il  gentile;  conciossiachò 
ella  è preparata  senza  distinzione  per  tutti  coloro 
che  credono  in  Gesù  Cristo,  ed  ella  è la  stessa  per 
lutti  ; td  è ùi  tutti,  perchè  nel  loro  cuore  risiede,  ed 
è sopra  a tutti,  perchè  o le  umane  facoltà  e t meriti 
e le  furto  dell’  uomo  di  gran  lunga  sorpassa,  ed  è 
puro  dono  del  cielo.  In  tutti  significa  PuniviTsalUà 
(percoli  dire),  eia  diffusione  di  questa  giustizia; 
zopra  tutti  dinota  la  sua  altissima  dignità. 

23.  Imperocché  tutti  hanno  peccato.  Viene  a di. 
re:  non  è da  maravigliarsi  che  Dio  nel  fatto  della 
giustificazione  non  ponga  differenza  tra  i gentili  e 
i Giudei,  mentre  e gli  uni  e gli  altri,  quanto  allo 
stato  della  culpa,  non  sono  tra  lor  dilTerenti;  per- 
chè tutu  500  peccatori,  come  abbiamo  già  dimo- 
strato. — B hanno  bisogno  della  gloria  dì  Dio. 
Uanoo  bisogno  della  gratuita  remissione  de’  pec- 
cati e della  giustificaziune,  dalla  quale  un’ ampia 
mèsse  di  gloria  raccoglie  la  misericordia  e bontà 
di  Dio.  S.  Cirillo;  Hanno  bisogno  di  Cristo,  che  ìt 
la  gloria  del  Padre,  come  quegli  che  ò redentore  d 
giuslificatore  degli  uomini.  S.  Agostino  o $ Giro- 
lamo sembra  cho  leggessero:  Hanno  bisogno  detta 
gratta  di  Dio  ; die  6 il  senso  doli'  Apostolo.  Il  U- 
sto  greco  pare  die  debba  tradursi  cosi  : iVon  hanno 
onde  gloriarsi  dinanii  a Dio.  Questa  è la  sentenza 
cho  sup  a questa  gran  causa  pronunzia  definitiva- 
mente l’ Apostolo. 

24.  Giastificati  gratuitamenU.  Senza  roprito 
precedente  di  sorta  alcuna,  anzi  con  molti  proc»- 
deuti  demeriti  per  parte  dell'uomo.  Imperocché  non 
gratuitamente  siamo  giustificati  riguardo  a Cristo, 
il  quale  pagò  il  prezzo,  o prezzo  grande  del  nostro 
riscatto.  Ma  effetto  fu  della  sola  booti  di  Dio  il 
dare  a noi  un  tal  Bedentore.  £ aggiungasi  ancora 
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25.  n qnslo  da  Dio  fu  preordinato  propiziatore  in  rirtù  del  soo  sangue  per  mezzo 
della  fede,  affine  di  far  conoscere  la  sua  giustizia  nella  remissione  de’  precedenti  delitti 

26.  Sopportati  da  Dio  fino  che  facesse  conoscere  la  sua  giustizia  nel  ten^o  d’ades- 
so  : onde  sia  egli  giusto,  e giusto  faccia  chi  ha  fede  in  Gesù  Cristo. 

27.  Dove  è adunque  il  tuo  vanUmento?  È tolto  ria.  E per  qual  legge?  Dello 
opere?  No;  ma  per  la  legge  della  fede. 

28.  Imperocché  oencladiamo,  che  E nomo  è giustificato  per  mezzo  della  fedo 
senza  le  opere  della  legge. 

29.  E egli  forse  Dio  de’ soli  Giudei?  Non  è egli  ancor  delle  genti?  Certamento 
anche  delle  genti  : 


col  santo  Coocilio  di  Treato,  seu.  ti,  ctp.  Ti,  che 
Càio  quella  parola  gratuitamente  non  sì  esoludono 
dalla  giiutiflcaiione  le  disposizioni  di  timore,  di 
sperami^  di  dolor  de’  peccati,  di  proponimento  di 
nuora  vita,  le  quali  disposizioni  sono  in  mille  luo- 
ghi riebiette  dilla  Scrittura;  jna  si  osclude  qua- 
lunque merito  dell’  nomo,  onde  ognuno  de'  giusUfl- 
cali  dir  debbn  con  Paolo;  Per  la  gratta  di  Dio 
tono  qual  e^  io  tono.  — Por  motto  della  rodono 
zione,  che  è in  Cristo  Geoù.  Per  mezzo  del  riscatto, 
di  coi  Cristo  stesso  fu  il  prezzo  ; egli  che  essendo  sen- 
za peccalo,  e uomo  e Dio,  potè  offerire  al  Padre  una 
condegna  soddisfazione  pei  nostri  peccati,  e meiltare 
a noi  la  hooncUlauone  con  Dio,  e la  vera  giustizia. 

25>  //  quale  da  Dio  fu  preordinato  propizia- 
(ore  in  virtù  del  tuo  sangue  per  metto  della  fede. 
egli  Di  già  fai  tatto  la  Mrie  della  legge  e in  tutti 
gli  oracoli  de?  ProteU  mortrato  da  Dio,  qnal  vittima 
di  propizlooione,  cbè  tale  dovera  egli  eesere  con  lo 
spargimento  di  tutto  il  suo  sangue;  propaiaiiono 
di  cui  siamo  fatti  partecipi  mediante  la  fede,  per 
la  quale  crediamo  aver  lui  col  soo  sacriOzio  redenti 
gli  uomini,  e cancellata  cui  sangue  suo  la  sentenza 
di  dannoaiono  da  noi  meritato  pe’  nostri  falli.  — 
J.f/tne  di  far  eonoteere  la  tua  giuttiiia  nella  remiti 
sione  de* precedentidelitti.  Con  la  giusUflcazionedie 
noi  abbiamo  nel  sangue  di  Cristo  per  mezzo  della 
fede,  è Tenuto  Dio  e manifestare  al  mondo  qual 
sia  quella  giustizia  (che  giustizia  di  Dìo  si  chiama 
percliè  da  lai  Tiene),  per  cui  l’uomo  dhien  giusto 
dinanzi  a Dio,  ha  manifestata,  dico,  e reodata  palese 
quQsU  giusliiia  col  rimettere  Ì precedenti  peccati; 
imperoMhò  con  la  penrissione  di  questi,  da’ quali 
niuDo  poterà  essere  liberato  per  mezao  della  legge, 
egli  ha  fatto  a tatti  conoscere  come  necessaria  è 
all’  uomo  una  giusliiia  procedente  da  Dio.  Or  non 
in  altra  maoierty  fuori  ebe  pel  sangue  di  Cristo,  po- 
tevano esser  èlmessi  i .peceaU»i>on  solo  presenti, 
ma  anche  i passali,  perchè  la  Tirlfa  del  sangue  di 
Cristo  il  800  effettn  pròdaee  mediante  la  fede;  la 
qual  fede  in  Cristo  e nel  sangue  di  lui  ebbero  i 
giusti  che  precedettero  la  passione  del  SaUatorc, 
Come  quelli  che  furono  dopo  di  essa. 

26.  Sopportati  da  Dio  fino  che  facesse  cono- 
scere ec.  Sop|>ort6  Dio  con  molta  pazienza  gli  infi- 
niti peccati  e la  unÌTersale  corrudone  degli  uomini 
dal  principio  del  mondo  fino  alla  venuta  di  Cristo  ; 
ni'l  qual  tempo,  tempo  di  grazia  o di  salute,  f«’ 
bella  ^stra  di  sua  giustizia  con  la  piena  o per- 
f>  tta  rtmisoioiie  de’  peccati,  con  rÌTestirci  di  quella 
giusUzia,  la  quale  a Dio  accetti  ci  ronde,  e lava 
le  nostre  sozzure,  eie  nostro  piaghe  risana,  e dal 
languore  cl  libera,  nel  quale,  po’  precedenti  pec- 
cati, eraTioio  aadiiti:  ondosi  conosca  come  egli  è 
giusto  in  sé  stesso,  perchè  è proprio  di  sua  giusti- 
zia il  distruggere  il  peccato,  e condurre  gli  uomini 


olla  Tera  giustiaie,  e ei  conoMU  aiiandio  eh’  agU  è 
autore  della  rera  ginelùia  per  1’  uomo  che  a luì  ti 
accosta,  e da  lui  aspetta  la  giuetiaia  par  meazo 
delia  fede  in  Cristo  Gesù.  Or  Dio  sopportò  sino  al 
Uoipo  di  grazia  i peeeati  degli  uomini,  affinchè 
restasse  conrinto  1’  uomo  delle  propria  ignoranza, 
per  cui  in  graTiseiini  errori  cadde  nel  tempo  della 
lsgg<>‘  di  Datata,  e della  sua  naturale  infenuitè  o 
corruzione,  per  coi,  andie  dopo  data  la  leggo 
scritta  che  diò  lame  a coaosoaro  il  peccato,  tutluca 
peccò,  onde  dalla  sperimentai  cognizione  de'  pro- 
prii  mali  spinto  fosse  a desiderar»  quel  medico,  da 
coi  Solt.  sperar  poteva  conforto  e salute. 

Dove  » adunque  lituo  eantamento?  È tolto 
oiaec.  Dappoicliè  tu,  o Giudeo,  sei  non  meu  del 
gentile  sotto  il  peccato,  e tu  e il  gentile  siete  giu- 
sUfieatl  aU’isteeea  guisa  per  mezzo  della  lede,* 
dove  ò ora  il  vantarli  che  fai  della  legge,  della 
circoncisione  e delle  opere  della  legge?  Non  è più 
luogo  a’  taoi  Toatameoli.  E peroliè  mai?  Forzo 
perchè  in  luogo  dell’  antica  tua  legge  un’  altra 
venga  ora  introdotta  legge  di  opere,  dalla  qnalo 
siano  prescritte  altre  opero  di  maggior  tirtù  « di 
maggior  merito?  No  certamente.  Imperocché  la 
tua  vanitè  è repressa  e annichilata  per  una  leggo 
nuova;  ma  legge  di  fede  e non  gii  di  sole  opere. 
Osserva  S.  Agostino,  De  tp.  et  Ut.,  mi,  che  leggo 
di  opere  è quella  etie  insegna  quel  che  è da  farsi,  o 
tale  era  la  vecchia  legge;  legge  di  fedo  è la  stessa 
fede,  la  quale  impetra  la  grazia  di  fare  quel  che 
comanda  la  legge.  Quindi  ò che  dalla  fede  lia  prin- 
cipio il  merito,  non  dalle  opere,  come  dice  altrovo 
lo  stesso  Santo;  e l’  uomo  è gratuitamente  ginslili- 
cato,  perchè  dono  di  Dio  u la  fede,  secondo  la  dot- 
trina del  medesimo  Apostolo:  Per  la  gratta  siete 
stali  giustifionti  mediante  la  fede,  e questo  non 
per  opera  vostra:  imperocché  e dono  di  Dio, 
Epbas.,  Il,  6. 

28.  Concludiamo  che  Puoom  e giuetffieato  ec. 
Resti  adunque  fermo  e indubitato  che  1’  nomo,  sin 
Giudeo,  sia  gentile,  la  giosUzia  riceve  mediante 
U fede,  senza  ebo  abbitnvi  parte  lo  opero  della 
legge;  e non  solo  senza  le  opere  ordinate  da’  pre- 
ceUi  ceremonioli,  ma  anche  senza  le  opere  pre- 
scritto dai  precetti  morali,  perchè , come  eUr«>vo 
dice  l’Apostolo,  ti  è mostrata  a noi  la  henignità  e 
umanità  del  Salvatore  nostro  Dio,  non  per  le  opere 
di  giustizia  che  da  noi  siansi  fatte,  ee.  Tit.  Ut. 
Tutto  questo  però  neo  escludo  le  opere  die  seguano 
0 accompagnino  la  fede,  delle  quell  quando  eia 
ella  mancante,  non  è se  non  fedo  morta,  e perciò 
incapace  di  far  giusto  I'  uomo  diueuzi  a Dio.  Veg- 
gasi  8.  Tommaso  in  questo  luogo. 

29.  È egli  forse  Dio  de*soti  Giudei?  ee.  La 
giustizia  e per  tutti,  ed  è per  lutti  la  stessa,  per 
luUi  gli  uomini  dico,  e Giudei  e gentili,  perchè  Ilio 
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oO.  Imperocché  uno  è Dio,  il  quale  giustifica  i circoncisi  per  mezzo  della  fede,  e 
gli  incìrconcisi  per  mezzo  della  fede. 

51 . Distruggiamo  noi  adunque  la  legge  con  la  fede?  Hai  no  : anzi  confermiamo 
la  legge. 


TQole  che  lutti  gli  uomini  siano  saWi^  e arrìvino 
alia  cognixione  del  vero,  perchè  egli  è Dio  egual- 
mente di  tutu  gli  uomini;  beooliè  per  loro  Dio  lo 
avessero  specialmente  una  volta  gli  Ebrei,  per  lo 
speciale  culto  che  a Ini  rendevano,  e per  la  special 
proteiiono  che  egli  aveva  di  essi.  Egli  fa  (dice  qui 
il  Crisostomo)  anthe  prima  Re  di  tutti  gii  uomini^ 
perchè  di  tutti  facitore  e artefice;  ma  egli  adeuo  e 
Re  ancor  di  coloro,  che  di  buon  grado  vogliono  a lui 
eoggettarsi,  e la  gratin  di  lui  confeetano.  Il  che  e 
grandemente  da  ammiraisi,  come  quelli  che  nè  ave- 
vano mai  letti  i Prxjeti,  nè  erano  itati  educati  nella 
legge,  ma  di  costumi  eremo  timilissimi  a' bruti,  /u- 
Tono  lA  UA  attimo  in  si  fatta  guisa  cangiati  da  gue’ 
di  prima,  che,  rigettati  tutti  i toro  errori,  a lui  si 
sottomisero  non  due,  o tre,  o quattro,  o dieci  natia- 
ni,  ma  tutti  dell^  universo  gli  abitatori. 

30.  Uno  è Dio,  U quale  giustifica  ec,  Dìo,  che  è 
uno,  e di  tutti  Signore  e Re,  è parimente  per  tutti, 


e circoncisi  e indrconcisl,  principio  e fonte  di  gin- 
sUzia  mediante  la  fede. 

31 . Distruggiamo  noi  adunque  Ut  Ugge  ee.  Nè  al- 
cuno si  creda  (dice  TApostolo),  che  sostituendo  noi 
allalcggedioperelaleggedifede,ad  abolire  si  ven- 
ga la  legge  di  Mosè.  No  ceKamente  ; ami  per  lo  con- 
trario le  conserviamo  intero  1’  onore  ebe  ella  si 
inerita:  imperocché,  se  parlisi  de’ precetti  cerenin- 
niali  della  legge,  toUi  questi  essendo  figura  del 
regno  di  Cristo,  il  suo  adempimento  ricevono  nella 
verità  di  questo  regno  dimostrataci  dalla  fede,  per 
coi  tappiamo  che  Gesù  Cristo  è morto,  ed  è risu- 
scitato per  essere  assolato  signore  de’  vivi  e de’ 
morti.  Che  se  de’ precetti  morali  della  legge  si  trat- 
ti, la  stessa  feda  impetra  la  grazia  necessaria  per 
osservarli,  e alcuni  lodevoli  consigli  aggiagoendo 
alla  legge,  più  sicuro  rende  e perfetto  della  stessa 
legge  Tadempimento.  Yeggasi  S.  Agostino,  De  spir. 
et  Ut.,  cap.  IH. 


Capo  4*'— £a  giuitificazione  non  viene  dalle  opere  della  legge,  ma  dalla  fede 
tn  Dio,  la  quale  fu  imputata  a giuttizia  ad  Àbramo  prima  che  egli  aveste  ri- 
cevuta la  ctrconcìitone. — Egli  divenne.^  non  per  la  legge,  ma  per  la  giustizia 
dellafede^padre  di  tutti  coloro  che  imitassero  la  di  lui  fede.  — Egli  credette 
a Dio  di  dover  esser  padre  di  molte  genti  per  mezzo  del  figliuolo  promes- 
sogli) quando  tanto  egli  che  Sara  sua  moglie  avevano  oltrepassata  V età  atta 
alla  generazione. 

A . Che  dìrem  noi  adunque,  che  abbia  secondo  la  carne  guadagnato  Abramo,  pa- 
dre nostro  ? 

2.  Dappoiché,  se  Àbramo  è stato  giustificato  per  mezzo  delle  opere,  egli  ha  onde 
gloriarsi,  ma  nou  appresso  a Dio. 

5.  Imperocché,  cosa  dice  la  Scrittura?  Àbramo  credette  a Dio  : e lugli  imputato 
a giustizia.  (Genes.)  sv,  G.) 

4.  Or,  a colui  che  opera,  la  ricompensa  non  è imputata  per  grazia,  ma  per  debito. 

dalie  opere,  ella  non  sarebbe  più  giustizia  vera, 
giustizia  interiore,  giustizia  di  Dio,  ed  egli  non 
sarebbe  veramente  giusto  appresso  Dio,  e al  i>iù 
al  più  potrebbe  esser  riputalo  giusto  dagli  uoiuioi. 
Gloria  dinanzi  a Dio  è quella  onde  Dio  è glorifi- 
cato, e non  Uuomo,  quando  questi,  non  mediante  te 
opere,  ma  per  virtù  della  fede  viene  ad  esser  giu— 
siificato,  talmente  che  lo  stesso  bene  operare  da  Dìo 
riceva,  dappoiché  niun  frutto  può  it  tralcio  produrre 
da  se  medesimo,  Joan.,  xv,  4....  Grazia  di  lui  ella 
e questa,  e perciò  non  nostra,  ma  di  iui  e la  gloria, 
S.  Agostino,  Traci.,  82.  in  Joan. 

3.  Cosa  dice  la  Scrittura?  Abramo  credette  a 
Dio:  ee.  Vuol  provare  die  Abramo  fu  ginstilìcato 
in  tal  guisa,  che  ebbe  gloria  appresso  a Dio.  Che 
cosa  si  dice  di  Abramo  nella  Scrittura?  Cen.,yv  6. 
Abramo  credette  a Dio  (che  promeltevagU  la  niul- 
tiplicazioiM  della  sua  stirpe),  e fagli  imputato  a 
giustizia:  viene  a dire  fa  giustificato  per  la  sue 
fede.  Ecco,  come  Abramo  ricevesse  quella  giusti- 
zia  die  non  viene  dalle  opere,  ma  da  Dìo  per  mezzo 
della  fede. 

4,  3.  Or,  a coiai  che  opera,  ec.  Espone  l'Apo- 


1.  Che  direm  noi  adunque  ec.  Avea  detto  l'Apo- 
stolo, cap.  Ili,  21 , ohe  la  giustizia  della  fede  era 
comprovata  dalla  l«ggc  e dai  Profeti;  ciè  viene 
egli  adesso  a provare  con  un  nobile  esempio,  che  è 
quello  di  Abramo  padre  di  tulli  i credenti,  e dipoi 
con  le  parole  di  Davidde.  E nello  stesso  tem(>o,  dopo 
aver  già  tolto  agli  Ebrei  ogni  ragion  dì  vantarsi, 
0 di  preferirsi  agli  altri  popoli  per  cagione  della 
legge,  fa  vedere  adesso  che  non  hanno  nemmeno 
ondo  gloriarsi  per  riguardo  alla  circoncisione.  Co- 
mincia adunque  con  dire  : se  Dio  giostUlca  i gen- 
tili che  non  hanno  la  circoncisiooe,  come  i Giudei 
acquali  la  circoncisione  fu  comandata,  ciie  vantag- 
gio avrà  avuto  secondo  la  carne  (viene  a dire  se- 
condo la  circoncisione  della  carne)  Abramo  padre 
nostro?  Questa  è la  difficoltà  proposta  in  questo- 
primo  versetto.  Vediamo  ciò  ohe  risponde  l’ Apo- 
stolo. 

2.  Se  Abramo  c stato  giustificato  per  mezzo 
delie  opere,  ec.  Se  Abramo  fu  giustificato  io  virtù 
delle  opere,  abbia  egli,  se  vuol»l,  qualche  gloria 
presso  degli  uomini;  ma  non  la  avrà  presso  Diu. 
liiil>erocchè,  se  la  giustizia  di  Abramo  comincià^se 
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5.  A chi  poi  non  fa  Io  opere, ma  crealo  in  colui  che  giustifica  Tempio,  gli  è im- 
putata la  fede  a ginstiaìa,  aecoudo  il  proponimeuto  della  grazia  di  Dio. 

6.  Conforme  anche  Davidde  chiama  beato  1'  uomo,  cui  Dio  imputa  la  giustizia 
aeoza  le  opere  : 

7.  Beati  coloro,  acquali  sono  state  rimesse  le  iniquità,  e i peccati  de^ quali  sono 
stati  ricoperti.  (Pi.  xxxi,  -I.) 

8.  Beato  Tuomo,  cui  Dio  non  imputò  delitto. 

9.  Questa  beatiludine  adunque  è ella  solamente  pe’ circoncisi,  ovvero  anche  per 
gli  incÌrconcÌ8Ì?Imperocchò  noi  diciamo,  che  fu  ad  Abramo  imputata  a giustizia  la  fede. 

•10.  Come  adunque  fu  ella  imputata?  Dopo  la  Circoncisione,  o prima  della  Clr- 
coDcisioDe?  Non  dopo  la  Circoncisione,  ma  prima  di  essa. 

df.  Ed  egli  ricevette  il  segnacolo  della  Circoncisione,  sigillo  della  giustizia  rice- 
vuta per  la  fede,  prima  della  circoncisione  : onde  divenisse  padre  di  tutti  i credenti 
incirconcisi,  affinchè  sia  ad  essi  pure  imputala  a giustizia  (la  fede)  : 

•12.  E padre  sia  dei  Circoncisi,  di  quelli  i quali  non  solamente  hanno  la  Circon- 
cisione, ma  di  più  seguono  le  vestigia  della  fede,  che  fu  in  Abramo  padre  nostro  non 
ancor  circonciso. 


stelo  In  qqfsto  e n«l  segnante  rmotto  le  parole 
della  Genesi  già  citate:  culai  cl»e  fa  buone  u|>cre, 
e per  esse  cunfida  di  acquetar  la  giustizia,  se  ve- 
nisse per  esse  ad  essere  giubtiOcato^  sarebbe  gin- 
stiflcato  per  merito,  non  per  grazia;  per  loc»ntra- 
rio  poi,  a colui  die  non  fa  le  buone  opere  pel  fine 
di  essere  per  mezzo  di  queste  giustifìcalo,  ma  crede 
in  colui  dte  giustifica  l'empio,  è imputata  questa 
fedo  a gìQstizia  secondo  i gratuiti  e iiiisertcurdiosi 
decreti  di  Din,  non  quasi  con  la  sua  fede  si  meriti 
la  giustizi  s,  ma  perchè  la  stessa  sua  fede  è il  pri- 
mo atto  di  giustizia  die  Dio  opera  in  lui.  Qual  me- 
rito  aveva  Àbramo,  allorché  Diu  chiamulfu  da  Ùr, 
e la  terra  promisegli,  e discendenza  e benedizione? 
Egli  fu  giustificato  non  solo  avanti  la  legge,  ma 
anche  avanti  la  circonrisione.  La  giustizia  adunque 
di  Ini  non  venne  dalla  logge,  o dalle  opere  della 
legge;  non  venne  nemmeno  dalla  circoncisione, 
ma  dalla  fede;  e dalla  fede  avranno  la  giostixia  an- 
che tolti  t veri  figlinoli  di  Abramo. 

Q,  7,  8.  Conforvu  ancht  Dnvidde  chiama  ec. 
Tiene  a dire:  Davidde  descrive  nelle  seguenti  pa- 
rato la  boatitudino  di  queir  uomo,  coi  Dio  gratui- 
tamente duna  la  giustizia,  senza  che  alcuna  opera 
precedente  vi  abbia  parte.  Imperocché  egli  dice: 
Beati  coloro,  acquali  tono  4taU  rimaste  le  iniquità; 
dio  vuol  dire,  sono  stalo  condonate  per  grazia;  e 
di  cui  sono  stati  coperti  (con  la  giustizia  e inno- 
cenza ottenuta  per  la  fede)  i peccati:  e finalmente: 
Beato  r uomo,  cui  Dio  non  immuni  delitto  ; che  è 
quanto  dire  t Beato  colui,  cui  Dio  più  non  tiene  per 
peccatore,  e i pacali  del  quale  sono,  come  se  mai 
non  fossero  stati,  sono  stati  lavali,  e cancellati:  e 
più  non  SODO.  • 

9.  Questa  beatitudine  adunque  ee.  Da  questa 
bella  dottrina  del  Re  profeta  si  fa  strada  l'Apfw 
atolo  a ribattere  e vie  più  stabilire  il  principale  suo 
assunto,  clte  è,  come  aobiam  già  veduto,  die  la  giu- 
stizia proveniente  dalla  fede  è ugualmente  pei  gen- 
tili die  pe' Giudei.  E questa  impurtantissiiua  veri- 
tà è manifestamente  annunziata  nelle  parole  di  Da- 
vidde, H quale  non  nelle  opere  della  Icggr  costitoi 
il  principio  della  giustizia,  ma  nella  pura  liberali- 
tà c grazia  di  Dio;  iqa  anche  più  evidentemente 


questa  verità  è dimostrata  nel  fatto  di  Àbramo,  al 
quale  perciò  ritorna  l’Apostolo  per<coovìncere  as- 
solutamente e i Giudei  che  non  credevano  ancora 
al  Vangelo,  e i giudaizranti  Cristiani,  i quali  vo- 
levano congiungere  col  Vangelo  la  legge. 

10.  Come  adunque  ee.  Abbiain  detto  die  ad 
Abramo  fu  imputala  a gio'itizia  la  fede,  e ciò  dalle 
parole  della  Scrittura  Sacra  si  fa  manifesto.  Dim- 
mi adunque,  o Giudeo,  in  quale  stato  truvavasi  al- 
lora Abramo?  Era  egli  già  circonciso  o era  incìr- 
ctinciso?  La  Scrittura  ci  fa  vedere  che  egli  era  an- 
cora incircoiKiso  ; e secondo  i coati  di  alcuni  In- 
terpreti, quattordici  anni  prima  die  egli  fosse  cir- 
conciso, secondo  altri,  venticinque  anni  avanti,  si 
dice  che  egli  credette,  e fagli  imputalo  a giuttUia. 
Se  adunque  Abramo  non  ancora  circonciso  la  giu- 
stizia ullenna  mediante  la  lode,  non  1 soli  circon- 
cisi, ma  anche  l gentili  alla  vera  giustizia,  alln 
giustizia  della  fede  hanoo  parte. 

If,  t2.  Bd  egli  ricevette  U trgaacolo  della  Cir^ 
coNCuiotte,  sigillo  ec.  Viene  a dire:  la  eireoncisiono 
di  Abramo  non  era  cagiono  della  giustizia,  ma  se- 
gno sacro  della  giustizia  da  lui  ricevuta,  ed  era 
quasi  sigillo  con  1'  iropre«siune  di  cui  ratificava  Dio 
c amfermava  la  giustizia  conferita  ad  Àbramo, 
qnando  era  ancora  incirconeiso:  e in  quella  stessa 
guisa  (dice  il  Grisostumo)  che  le  nule  impresse  sulla 
pelle  del  soldato  mostravano  die  il  soldato  appar- 
tenevi al  generale  di  cui  portava  l'inipronla;  cosi 
il  segno  della  circoneisioue  impresso  nella  carne  dà 
Abramo  faceva  fede  dell' alleanza  e amicizia  stabU 
liti  da  Dio  con  Itti,  giustifioaio  per  la  fede.  —Onde 
divenisse  padre  di  tutti  i credenti  incirconcisi...,  B 
padretia  ee.  Àbramo,  giustificato  per  la  fedo  prima 
della  circoneisioue,  ricevette  poi  li  circoncisiune, 
affindiè  e de’ circoncisi  e degli  incirconcisi  aia  pa- 
dre; padre  degli  incirooncisì , i quali  credono  come 
Àbramo,  e a’ quali  è imputala  a giustizia  la  fede; 
padre  de' circoDciai  die  da  lui  sono  discesi,  di  qu''lli 
soli  però,  i quali  non  solo  abbiano  a imitazione  di 
lui  il  segnacolo  della  circoncisione,  ma,  quel  die 
più  im|H)rta,  le  vestigia  seguano  e gli  esempli  della 
fedo,  clic  fu  io  Àbramo  pruua  ette  egli  fosse  clr- 
conciso. 
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■13.  Iniperocdiè  non  in  TÌrlù  della  legge  fa  promesso  id  Abramo  c al  seme  di 
lui,  che  sarebbe  erede  dell’unirerso,  ma  in  virtù  della  ginslizia  della  fedo. 

1 4 . Imperocché , se  gli  eredi  son  quelli  che  vengono  dalla  legge,  fa  inutile  la  fede^ 
è abolita  la  promessa. 

45.  Conciossiachc  la  legge  produce  l'ira.  Attesoché,  dove  non  é legge,  non  è pre- 
varicazione . 

46.  E però  dalla  fede  è la  promessa,  affinehè  (questa)  sia  gratuita,  e stabile  per 
tatto  la  diseendenza,  non  per  quella  solamente  ebe  é dalla  legge,  ma  per  quella  ancora 
che  è dalla  fede  di  Abramo,  il  quale  è padre  di  tutti  noi. 

47.  (Come  sta  scritto  ; Ti  ho  stabilito  padre  di  molte  genti)  a somigliauza  di  Dio 
coi  credette,  il  quale  da  vita  a’ morti,  e chiama  le  cose  che  non  sono,  come  quelle 
che  sono:  (Cenes.,  ETil,  4.) 

48.  Il  quale  contro  speranza  credette  alla  speranza  di  divenir  padre  di  molto 
nazioni, secondo  quello  che  a Ini  fu  detto  : Così  saré  la  tua  discendenza. (Cenes., TV, 5.) 


43.  Imprrocchi-  non  in  virtù  detta  tegge  tc.  I,t 
promessa  falla  da  Dio  ad  Àbramo  di  farlo  erede  dei 
mondo  (\iene  a diro,  che  in  lui  arrebber  benedì* 
zinne  tiiUu  le  genti)  non  fu  mai  dello  che  arcr  do- 
vesse il  8U>*  effetlu  medianic  la  legge;  e qnL-sta 
legge  non  fu  data  se  non  430  anni  dupo  di  tal  pro- 
messa. Ella  fu  adunque  queala  promessa  senza  con- 
duionc  di  «orla  veruna,  e puramente  gratuita , c 
mctlianle  la  giustizia  della  fedo  il  suo  adempimen- 
to ricevi?. 

44.  Imperotche , se  gHeredlee.  Dimostra  che  la 
romessa  di  Dio  è adempiuta  mediante  la  giustizia 
ella  fede,  come  disse  di  sopra,  e ragiona  in  tal 

guisa  ! Se  C eredità  promessa  ad  Abramoa  quei  soli 
restringesi,  i quali  hanno  ricevuto  e osservato  laleg-^ 
ge,  {natile  fu  adunque  ta  fede  di  Abramo  preeeden” 
te  alla  legge,  ridotta  e a nulla  la  pntmessa  di  Dio 
precedente  aneh*  essa  alla  legge. 

45.  ConciossiaMs  la  legge  ee.  fpova  la  «tessa 
propotizioDO  di  sopra.  La  legge,  ben  lungi  dal  pro- 
curare r acquisto  dulia  prouipsaa  eredità,  prinlaro 
piollosto  un  effelto  contrario,  che  è di  acct'nderc 
l’ira  di  Dio  contro  degli  uomini  trasgressori  della 
meilcslma  legge.  La  legge  adunque  non  per  proprio 
diretto,  ma  per  colpa  degli  uomini,  vendetta  e mi- 
Icdirione  procura  piultonto  che  eredita  e benedi- 
ziune.  — Attesoché,  dove  non  è Ugge,  ee.  Non  può 
esservi  trasgressione  della  legge,  se  non  dove  sia 
stala  data  la  legge*,  c quantunque  anclie  il  genti- 
le, che  non  avea  legge  scfilta,  peccar  potesse  in 
quello  die  è di  gius  naluraic,  «gli  è 4>erò  più  gra- 
ve roaucamento  il  piccare  contro  la  legge  di  na- 
tura insieme  e contro  la  legge  scrìtta,  c e contro 
la  sola  legge  di  natura.  Quindi  è che,  data  la  leg- 
ge, crebbe  la  prcvarìcazione,  e lo  sdegno  di  Dio 
maggionuenle  contro  i prevarìcalori  si  accese. 

4d.  E però  dalla  fede  ee.  La  promessa  di  Dio 
dovea  adempiersi  o mediante  la  legge,  o mediante 
la  fede.  Abbiam  mostrato  che  per  la  legge  non  può 
ella  essere  adempiuta  ; resta  adunque  che  adem- 
piasi mediante  la  fede.  E ciò  \ien  C4>mprovatuseui- 
pre  più  dall’Apostolo  con  questo  argomento,  che  in 
tal  guisa  la  promessa  di  Dio  sarà  stabile,  (>ercliò 
appoggiala  alla  virtù  della  divina  grazia  giustìQ- 
cante  l uoniu  mediante  la  fede;  laddove,  se  dalla 
legge  venir  dovease  l’efTclto  della  promessa,  «sa- 
rebbe questa  mal  sussistente  a motivo  della  debo- 
lezza e itifermilà  dell*  nomo,  che  pub  mancare  alla 
legge.  — Per  luttaja  disecndenia  ,ee.  Queste  paro- 
le un  nuovo  argomento  racchiudono,  col  quale  con- 


tinua l-Aposiolo  ad  illustrare  la  dottrina  altissima 
della  fedo.  Abramo  ha  de'  discendenti  di  doe  ma- 
niere: gli  uni  sono  suoi  discendenti  secondo  la  car- 
ne; altri  poi  secondo  lo  spirito:  or  se  la  promessa 
dovesse  essere  adempiuta  in  virtù  della  legge,  pc’ 
soli  Giudei  discendenti  di  Àbramo  seconda  la  carne 
sarebbe  adempinta,  perchè  a questi  soli  fu  datala 
legge  ; ma  ove  questa  promessa  s'adempia  median- 
te la  fede,  la  quale  ai  Giudei  o ai  gentili  è oiinin- 
nc,non  peVdi  discendenti  carnali  di  Àbramo  ver- 
rà ad  adempiersi,  ma  anche  pe’  discendenti  di  luì 
secondo  Io  spirito,  che  sono  i gentili,  i quali  le  ve- 
stigia  seguono  della  fede  di  Abramo  padre  di  tutti 
Doi,eioèa  dire,  di  tulli i credenti,  e giuilei,eg4>nlili. 

47.  [Come  sta  scrittoi  Ti  ho  stabilito  padre  di 
molte  gen(i).  Con  queste  parole  della  Genesi  prova 
l Apostolo  che  Abramo  è padre  di  tatti  coloro  elio 
credono,  di  qualunque  nazione  essi  siano.  Ed  è da 
notarsi,  per  V intelligrnza  di  quel  che  segue,  che 
Dio  non  dico  ad  Àbramo  ; ti  farò  padre,  ti  /;a5t7i- 
tò  padre,  ma  ti  ho  stabilito}  quasi  fosse  già  fatto 
urlio  die  dopo  molti  secoli  dovea  avvenire,  perchè 
avanti  a Dio  tutto  è presente.  — A somigtLnsa  di 
Dio  eni  credette,  ec-  Abramo  adunque  acqoHtù  per 
la  fede  una  paternità  simile  a qm'lla  di  Din,  pa- 
ternità universale,  paternità  spiriluale  riguardan- 
te Inttì  1 fedeli  che  sono  o saranno.  Vedi  Grìsnsto- 
mo,  Teodoreto  ec.  — fi  quale  dà  vita  a’ morti,  a 
chiama  U cose  ee.  E in  qnal  modo  compisce  Dio  que- 
sta promessa  fatta  ad  Abramo  di  dargli  una  innume- 
rahilc  posterità?  Dio  vivifica  per  mezzo  d«*lla  fedo 
e della  grazia  il  Giudeo  prìro  della  vita  spirituale 
per  cagiun  de’ peccati  commessi  contro  la  leggo; 
chiama  alla  fede  e alla  grazia  i gentili  che  eran,  ri- 
guardii  a Din,  quasi  come  se  più  non  fossero,  alie- 
nati dal  lor  Creatore,  e senza  Dio  in  questo  mon- 
do; questi  egli  chiama  nella  stessa  reaniera  ebo 
quei  che  sono,  viene  a dire  i Giudei  elio  Dio  con<v- 
8 evano,  e avevano  le  promesse  e la  speranza  di 
un  salvatore.  Così  ci  insogna  l'Apostolo  a eonside- 
rare  la  conversione  de’  Giudei  come  ona  risurre- 
zione da  morte  a viti,  la  conversione  dei  gentili 
come  ona  nuova  creazione  dal  niente  ; perelaè  que- 
sti, alienati  da  Dìo,  immersi  nellMdolatria  o ncl- 
1’  abisso  de’  loro  ttzìj,  erano  quasi  non  fossero  di- 
nanzi a Dio. 

48.  //  quale  contro  speranza  credette  atta  spc-^ 
rama  ee.  Si  celebra  qui  magnlllcamente  la  fede  cU 
Abramo.  Dio  aTe^a  pratnesso  a questo  gran  Pa- 
triarca una  posterità  eguale  di  numero  alle  stello 
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'19.  E senza  vacillar  uelU  fede,  non  caiisidorò  nè  il  suo  corpo  snervalo,  essendo 
egli  di  circa  cento  anni,  nè  roterò  di  Sara  già  senza  vita. 

20.  Nò  per  diffidenza  esiti  sopra  la  promessa  di  Dio,  ma  robusta  ebbe  la  fede, 
dando  gloria  a Dio: 

21.  Picnissimamente  persuaso,  che,  qualunque  cosa  abbia  promesso,  egli  è po- 
tente ancora  per  farla. 

22.  Per  lo  che  eziandio  fugli  imputalo  (ciò)  a giustizia. 

23.  Or  non  per  lui  solo  fu  scritto,  che  fagli  iniputzdo  a giustizia: 

24.  Ma  anche  per  noi,  a’ quali  sarà  imputato  il  credere  in  colui  che  risuscitò  da 
morto  Gesù  Cristo  nostro  Signore  ; 

23.  Il  quale  fu  dato  a morto  per  i nostri  peccati,  e risuscitò  per  nostra  giustifi- 
cazione. 

orllt  >lmta  Ruist  che  (o  t lui  ùnpuZsU  a Riniti- 
Ita  la  sua  ftrJe,  ttapolalo  «ara  a noi  il  erodere  in 
Di<s  il  qoal«  da  attoria  diiantò  alla  vita  iàesù  Cri« 
alo  Dustrto  Signore  La  ri^urrcaiuna  di  Crtstto  è il 
primario  oggetto  della  fede  cri.stiana,  come  altr>H> 
va  ai  è acMrvalo.  Crtdtr$  im  «alwi  afta  rUuscitò  da 
morls  ae.y  è qui  lo  stesso  che  il  crtdtrt  ia  rtiur- 
rtzione  di  Crùfo,  U quale  per  virtù  della  sua  on- 
nipeteota  dtvma  ritornò  dalla  morte  alla  vita. 

29.  il  quale  fu  dato  a morte  ee.  Mori  per  of« 
ferire  a Dio  il  prmo  de'  nostri  peccati,  onde 
riiaruc  a noi  il  perdono.  Mori  non  solo  per  nostro 
bene,  ma  di  piu  io  luogo  di  noi  rei  di  morte  per  le 
nostre  intqoitb,  ma  incapaci  di  soddisfare  per  es* 
se.  Mori  finalmente  come  mallevadore  de  nostri  de- 
biti, I qualicglisovrabb  iftdantemrnte  pagò  eoi  suo 
proprio  sangue.  — Aùuacim  per  n,  4tra  giuttijtea^ 
tio»e,  RtsDscilato  da  morte  divenne  principio  della 
rtsarrexiuae  nostra  spirituale  dalla  morte  del  pec- 
cato alla  vita  della  graaia. 

Capo  5.' — Dice  che  giutli/icali  per  mezzo  della  fede  ei  gloriamo nomolo  della 
speranza  iio«ira,ma  anche  delle  (riholazioni ; conciossiachè^scCristo  mori 
per  noi  quando  eravamo  empiii  molto  più  ci  salverà  or  che  siamo  giu- 
slificati  pel  sangue  di  lui.  — Siccome  per  la  sola  disubbidienza  di  Adamo  i 

tutti  peccammo,  così  per  T tébAttliensa  del  solo  Cristo  da  molli  deliUi  siam 
giutiificaU  per  vivere. 

1.  Gìubtlficati  adunque  per  mezzo  della  fe<5e,  abbìam  pace  con  Dio  per  mezze  del 
Si^or  nostro  Gesù  Cristo  : 

2.  Per  cui  abbiamo  adito  ia  virtù  della  fede  a simìi  {grazia,  odia  ijnalc  stìam  sal- 
di^ e ci  gloriamo  della  speranza  della  gloria  dei  figliuoli  dì  Dio. 

3.  Nò  solo  questo,  ma  ci  gloriamo  eziandìo  dello  tribolaziooi  : sapendo,  come  la 
tribolazione  produce  la  pazienza  ^ 

%.Gìuàti/icatÌ  adnmqué  ce.OioosIrata  giù  lane-  timil  gnuia.  Per  opera  di  questo  oostro  Mediatore 
ccsaità  della  gratta  di  Gesù  Cristo,  pcTclic  senza  di  arrivali  siamo  a questo  Uato  di  grazia  non  pe’iuc- 
qoeata  aè  la  cogniziono  del  vero  a'  geutili,  nè  la  riti  nostri,  ma  pel  dono  deJla  fede.  — Sella  quale 
circeaetsboae  e la  legge  a’  Giibdt}i  furuoo  uUU  p«r  ttiam  satéit  • ci  gloriamo  della  tperauta  ee.  In 
tu  aaluie,.  principia  adesao  a dimostrare  la  virtù  questa  graiia  noi  stiamo  «levali  dalla  terra  e de- 
nteila grazia,  faceudo  prima  vedere  i beni  partoriti  gii  afivUi  terreni,  e col  cuore  rivolto  verso  del  cie- 
41  Boi  dalla  medesiiar  grazia,  indi  da  quali  mali  lo,  gloriaoduci  nel  Signora  por  le  grandiuae  spe- 
cilla ci  liberi.  Esorta  adunque  i fedeli  gioallticati  raiiu  die  a noi  sono  date,  di  entrar  a parlo  un 
mediante  la  fede  a conservare  inviolati  la  pace  e giomudella  gloria  rtherbala  aTigliuuli  di  Dio,  men- 
ta ricunmliauoDe  con  Dio,  alla  quale  sono  perve*  tre  per  mezzo  della  grazia  mtdesima  conseguito 
nati  per  ama  di  Oasù  Cristo,  elis  è stato  Ù me-  abbiuimo  lo  spirito  de'  figliuoli  adoUivi,  a'  quali 
«iialore  della  stessa  riconcUiaziouet  «fida  è egli  V eredità  del  padre  è dovuta, 
atesao  la  uaira  pace,  ad  Epb.,  IL  3.  Ne  telo  questo,  ma  ei  gloriamto  ee.  Questa 

IL  Per  cut  assumo  adiio  ìm  va  tu  della  fede  a speranza  de  figliuidl  di  Dio  ò piena  di  atliviUo  di 


del  cielo  s alle  arene  del  mare,  Get\.,  xxil.  Àbra- 
mo, in  virtù  di  questa  promessa,  sperò  e si  aspettò 
eoa  sicureaaa  qoesla  posWriU  ; ma  la  sperò  con- 
tro ogni  umana  speranti,  mentre  aireffelluazione 
di  tal  promessa  le  naturali  caginni  umano  sì  op- 
poAavaao,  come  spiega  in  appreaso  S.  Paolo. 

40.  E senta  ooci//ar  Nc//a  fede,  nou  eoaside- 
rì>  ee.  Fu  grande  la  fede  di  Abramo,  e r.<ho»la  e 
invitta,  mentre  a tali  difncoltà  si  sostenne.  Non 
considerò  la  t>ua  veccliìeua*,  imperocché  avea  già 
poco  meno  di  cento  anni;  nè  ia  vecchiezza  di  Sara 
rìmasa  sterile  (Ino  all’ età  di  00  anni. 

20.  Dando  $loria  a Dio.  Con  riconoscere  e con- 
fossarc  la  sua  onniputenza  Toglie  adunque  a Dio 
la  gloria  clnunque  dubita  o della  sua  veracità  o 
della  sua  iursnila  potenza. 

23,  24.  Or  non  per  lui  solo  fu  scritto,  re  Àbra- 
mo, io  qualità  di  padre  di  tutti  icrfd«‘uU,  la  per- 
sona di  essi  rappresentava;  onde  qut  llo  che  di  lui 
fu  scritto,  di  essi  oucura  e per  e^sì  fu  scritto  ; e 
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4.  La  pazienza,  lo  sperimento  ; lo  spenmento,  la  speranza  ; 

5v  La  speranza  poi  non  porta  rossore  : perchè  la  carità  di  Dio  è stata  diffasa 
ne’ nostri  coori  per  mezzo  dello  Spirito  Santo,  il  qnalc  è stato  a noi  dato. 

6.  Imperocché  per  qual  motivo,  quando  noi  eravamo  tuttora  infermi , Cristo- a 
suo  tempo  morì  per  gli  empii  ? 

7.  Or  a mala  pena  alcuno  morirà  per  un  giusto  : ma  pur  forse  sarawi,  chi  ebbra 
cuor  di  morire  per  un  uomo  dabbene. 

8.  Ma  dà  a conoscere  Dio  la  carità  sua  verso  di  noi,  mentre  essendo  noi  tuttor 
peccatori,  nel  tempo  opporinno 

9.  Cristo  per  noi  mori:  molto  più  adnnqne  al  presente,  giustificati  nel  sangue  di 
lui,  sarem  salvati  dall’  ira  per  mezzo  di  lui. 

10.  Che  se,  quando  eravamo  nemiòi,  fummo  riconciliati  con  Dio  mediante  fa 
morte  del  Figliuolo  suo  ; molto  più,  essendo  riconciliati,  sarem  salvi  per  lui  vivente. 

Nè  questo  solo:  ma  ci  gloriamo  in  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  per 
mezzo  di  cui  abbiamo  adesso  ricevuto  la  riconciliazione. 


-12.  Per  la  qual  cosa,  siccome  per  un 

■rdnre  ; « indiiio  di  questo  sì  è il  soffrir  Tolentieri 
qualunque  cosa,  per  amara  e penosa  che  siasi,  par- 
ct»è  a conse^ire  gli  aiuti  ciò  cl>e  da  loro  si  spera. 
Or,  siccome  sta  scritto  che  per  via  di  molte  trìbo- 
lazioDÌ  entrasi  nel  regno  de’  cicli,  quindi  è < l»e 
deUe  tribolazioni  si  gloria  l’ uomo  fedele  e di  quelle 
principalmente  che  egli  come  Cristiano  patisce.  Si 

partivan  gli  ^postoti  dai  concilio  pieni  di  ailegret- 
ià  per  essere  stati  giudicati  degni  di  soffrir  eontu- 
ìnelia  pel  nome  di  Gesù,  Act.,  v,  At.  — Sapendo, 
come  ta  triSolazione  produce  la  pazienza.  La  trì* 
Ixdaiione,  esercitando  la  patienza,  la  perfeziona. 

4.  La  pazienza,  lo  sperimento  i ee.  La  pazienta 
esercitata  prova  la  fede,  la  speranza  e l'amore  do’ 
veri  figliooU  di  Dio,  aeoondo  quel  detto  dello  Spi- 
rito Santo:  Col  fuoco  feusi  saggio  dell*  oro  e del- 
l’argento;  degli  uosnini  poi  aeeettewdi  prova  si  fa 
nella  fornace  della  umiliazione.  Eccles.,  il.  — Lo 
sperimento  (produce)  laspemnza;  ec.  La  provastes- 
sa che  fa  Dio  de’  suoi  figliuoli  p«r  mezzo  della  tri- 
bolazione, rinvigoriscee  aumenta  la  cristiana  spe- 
ranza. Così  la  tribolazione  dà  vigore  e robustezza 
alla  speranza. 

5.  La  speranza  poi  ec.  Dimostra  la  fermezza 
della  speranza  cristiana  con  due  argomenti.  Dice 
adunque,  cho  la  speranza  non  porta  rossore,  viene 
a dire,  non  A la  nostra  speranza  simile  alle  spe- 
ranze umane,  appoggiate  alla  fedeltà  e al  potere 
degli  uomini,  e però  fallaci  come  son  casi. La  spe- 
ranza no  tra,  appoggiala  alla  bontà  e alle  promes- 
se di  Dio,  è saldissima,  nè  può  ella  di  sua  natura 
mancare,  ove  noi  a lei  non  manchiamo;  ed  eccone 
una  dimostrazione  evidente.  In  primo  luogo,  la  ca- 
rità di  Dìo  à stata  diffasa  ne’nostri  cuori  per  mez- 
zo dello  Spirito  Santo  dato  a noi.  (^esta  carità,  con 
la  quale  noi  amiamo  Dio,  questa  carità,  che  è dono 
di  Dìo,  certi  ci  rende  dell' amore  che  Dio  ha  per 
noi,  e certi  che  ecli  darà  a noi  quei  beni  che  lien 
preparati  per  chi  lo  ama,  giusta  quelle  parole  del 
Salvatore,  Joan.,  ZTV  : Chi  ama  me,  sarà  amato  dal 
Padre  Ìlio,  « lo  lo  amerò,  e manlfesterògU  me  stesso. 
NirabiloMDte  per6  l’Apostolo,  per  dar  maggior  fot- 
ta al  suo  argomento,  non  dice  che  sooo  stati  coma* 
Dicati  a noi  i doni  dello  Spirito  Santo,  ma  che  lo 
stesso  divino  Spirito  è stato  a noi  dato,  affinchè  egli 
abiti  ne’ nostri  cuori,  onde  consorti  diveniamo  della 
divina  natura. 


sol  uomo  entrò  il  peccato  in  questo  moodo^ 

6.  Per  guai  motivo,  quando  noi  eravamo  ee. 
Ecco  il  secondo  argomento,  col  quale  si  prova  fu 
fermezza  della  nostra  speranza,  la  carità  di  Cristo 
morto  per  noi,  quando  eravamo  peccatori.  La  spe- 
ranza nostra  non  porla  rossore;  imperocchò  per 

□al  ragione,  giacendo  noi  nel  mortale  languore 
el  peccato,  Cristo  nel  tempo  stabilito  ne'  divini 
consigli,  e predetto  da’  Profeti,  morì  per  gli  empii? 
Gran  cosa  è questa,  se  ri  rifletta  e chi  era  colui 
cho  so^rì  la  morte,  e per  chi  la  soifrì.  Ora,  a quat 
fine  mai  tal  cosa  fu  fatta? 

7.  Or  a mala  pena  ee.  È rara  Cosa  die  un  uo- 
mo sacrifichi  la  pri>pria  vita  alla  salvezza  di  uno 
innocente;  pur  nondimeno  havvi  di  ciò  qualche 
esempio,  come  quello  di  Gtonita,  che  a grandi  pe- 
ricoli per  Davidde  si  espose. 

8.  Ma  dà  a conoscere  Dio  ee.  Carità  senza  e- 
serapio,  carità  inaudita,  carità  die  ogni  umano  in- 
tendimento sorpassa,  è stata  quella  di  Dio  verso 
degli  uomini  in  aver  dato  il  suo  Figliuolo  alla  mor- 
te, affinchè  soddisfacesse  per  noi,  e dalla  eterna 
morte  ci  liberasse. 

9.  IO.  Molto  più  adanque  al  presente,  giusti 
cati  ee.  Era  quasi  incredibil  cosa,  e sopra  ogni  ama- 
no pensiero,  che  per  noi  peccatori  morisse  un  Dio; 
noliadimeDo  questo  è già  avvenuto.  Or  quanto  più 
avremo  noi  ragione  di  sperare  che  ora  che  siamo  stati 
vivificali  nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  aareoio  salvi  per 
osso  dalia  eterna  dannazione?  E se  i nemici  ricon- 
ciiiati  furono  con  Dio  mediante  la  morte  deli'  unico 
suo  Figlio,  molto  piò  i riconciliati  • riineasi  nel- 
l'amicizia di  Dio  avranno  salute  per  mezzo  di  Gesù 
Cristo  risuscitato  e vivente,  e sedente  alla  destra 
del  Padre,  dove  l’ uffizio  eeerdla  di  noetro  Fonte- 
floe. 

1 1 . ?Ve  questo  solo  : ma  ei  gloriamo  in  Dia  ec. 
E non  solamente  saremo  salvi  dai  mali  eterni,  ina 
anche  nel  tempo  di  questa  vita  mortale  ai  giuriamo 
in  Dio  come  Padre  nostro,  cui  siamo  onili  per  la 
carità,  e da  cui  ricevuto  abbiamo  la  grazia  dell’  a- 
dozione,  non  per  alcun  noetro  merito,  ma  per  Gesù 
Cristo,  per  coi  siamo  adesso  con  Dio  riuniti. 

13.  Per  la  qual  cosa,  siceome  per  mm  sol  cro- 
mo ee.  Oesà  Cristo  è principio  e fonte  di  questa 
rioonciliazione  per  noi.  perdiè,  siccome  per  colpa 
del  primo  Adamo  cadeuiiuu  nella  colpa,  cosi  per 
grazia  del  nuovo  Adamo  ricoodotli  siamo  alla  già- 
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e pel  peccato  la  morte,  cosi  ancora  a tutti  gli  nomini  si  stese  la  morte,  nel  qual  (uomo) 
tutti  peccarono- 

1 3.  Imperocché  fino  alla  legge  il  peccato  era  nel  mondo  : ma  il  peccato  non  a’im- 
potava,  non  essendovi  legge. 

H4.  Eppure  regnò  la  morte  da  Adamo  fino  a Mosè,  anche  sopra  coloro  che  non 
peccarono  di  prevaricazione  simile  a quella  di  Adamo,  il  quale  è figura  di  lui  che  do- 
veva venire. 

43.  Ma  non  quale  il  delitto,  tale  il  dono:  conciosaiacbè,  se  pel  delitto  di  uno 
molti  perirono,  molto  piu  la  grazia  e la  liberalità  di  Dio  è stata  ridondante  in  molti, 
io  grazia  di  un  uomo  (cioè)  di  Gesù  Cristo. 

4 6.  E non  è tale  il  dono,  quale  la  prevaricazione  per  uno,  che  peccò  : imperoc- 
ché il  giudizio  da  un  delitto  alla  condannazione  : la  grazia  poi  da  molti  delitti  alla  giu- 
stificazione : 

4 7.  Imperocché,  se  per  lo  delitto  di  un  solo,  per  nn  solo  regnò  la  morte  ; molto 
più  qne’cbe  hanno  ricevuto  l’abbondanza  della  grazia,  del  dono,  e della  giustizia,  re- 


gneranno nella  vita  pel  solo  Gesù  Cristo. 

tlUit.  Entrò  il  peccato  nel  mondo  per  un  lolo  no- 
mo,  non  tanto  (come  dicevano  t Pelagianì),  perclvè 
Adamo  fn  imitato  e sciolto  nella  colpa  da’vnoi  di- 
scendenti, ma  ancora  e molto  piò  perchè  il  pwato 
Aliamo  ai  propagò  e ai  tra»faae  io  tolti  i aoui 
tigiiooli.  Dì  qoal  peccato  atiuoque  qui  parla  l'Apo- 
aiolo,  il  quale  dalla  oorrulta  ungine  nostra  io  noi 
ti  derÌTt;  onde  anche  originale  ai  clnama,  e per 
cui  nasciamo  tutti  Aglìouli  dell  ira.  B ptt  ptt- 
tato  ta  morte,  coaì  ee.  Dietro  al  peccala  entrò  nel 
mondo  la  morte  minacciata  da  Dia  ai  prìiut»  uomo^ 
te  avesse  peccato*,  e il  morire  die  fanno  tatti  gli 
«omini  dimostra  come  tutti  in  Adamo  tianno  pec- 
cato. Imperoccltè  pena,  o sia  (come  la  cliiama  l'Apo- 
alolo)  stipendio  dei  pectatv,  è la  morte.  — Ae/  tjuai 
(uomo)  tutti  peecanno.  lo  Ini  peccarono  come  io 
capo,  principio  e radice  di  tutto  il  genere  umano. 

18,  14.  Imperoeehè  fino  alla  ttfge  it  peccato 
ara  nel  mondo:  ma  ec.  .%bbiam»  detto  che  tutti  gli 
Domini  sono  peccatori  in  Adamo:  e ciò  è tanto  vero 
«he  la  morie  (la  quale  è pena  del  peccato)  regnò 
Del  mondo  anche  avanti  ta  legge,  e da  Adamo  fino 
D Mosè,  da  cui  fn  data  la  leggo:  lo  die  piova  che 
regnò  sempre  il  peccato,  e regnò  sopra  quelli  stessi 
i ((uali  non  violarono  alcun  espresso  comando  di 
Rio,  Come  fece  Adamo,  ma  o del  solo  peccato  ori- 
ginale furono  rei,  come  i bambini  avanti  1'  uso  di 
ragione,  o la  legge  naturale  trasgredirono;  la  qual 
legge  naturale  non  portava  la  minaccia  di  morte 
temporale,  come  il  curoandainenta  fatto  da  Dio  ad 
Adamo.  — - Il  peccato  non  s‘  imputava,  non  essendovi 
Ugge.  Vuol  dire,  non  imputavasi  a pena  tempora- 
le, o sia  noci  punivasi  con  pena  di  morte,  ovvero 
(come  altri  spiegano)  era  meno  imputato,  non  era 
tanto  meritevole  di  gastìgo.  Così  evidentemente 
dimostra  che  la  morte  entrò  nel  mondo  perle  pec- 
cato di  Adamo,  ed  è pena  di  questo  peccato,  dalla 
^ale  ninno  va  esente.  — U quale  e figura  di  tal 
che  doveva  venire.  Adamo  Cgnra  di  Cristo,  ma  in 
tal  forma  die,  siccome  per  Adamo  entrò  il  pecca- 
to e la  morte  nel  mondo,  così  per  Cristo  entrovvi 
la  giustisia  e la  vita.  Questa  comparazione  è ma- 
gjiiflcamcnte  Ulnatrata  ne’  seguenti  versetti.  Vedi 
Agost.,  De  Huptiis,  xivil. 

tS.  Ma  non  quale  il  delitto,  ec.  Perchè  io  ab- 
bia detto  die  it  vecchio  Adamo  del  nuovo  è figura, 
niuoo  aia  cito  si  pensi  die  nella  loro  contrarivU 


ugnali  siano  gli  effetti  derivati  io  noi  dalP  uno  a 
dall’altro;  ninno  creda  che  di  tanta  efRcada fosso 
il  drlUto  di  Adamo  per  nuocere,  quanto  il  dono  di 
Cristo  per  giovare  e salvare.— Afdto  più  ta  gratta  e 
ta  tièemtità  ec.  Con  la  y<>ce  gratta  ha  voluto  prò- 
batHimente  I Apostolo  intendere  la  remissione  de’ 
peccati,  o «ia  U giustincazione:  con  ta  parola  do- 
no, ovvero  tiberaiiià,  intende  i doni  spiriloali  ag- 
giunti alla  remissione  de’  peccali.  Se  pel  peccato 
di  Adamo  il  peccato  e la  morte  paisaruno  in  molti 
altri  (perchè  in  tutti  i suoi  discvndrnti  passarono), 
molto  più  la  grazia  e la  iibertUlà  divina  si  è co- 
municata con  gran  pieneua  a motti  ; mentre  non 
solo  questa  grazia  celeste  >i  è comunicala  a molti 
per  cancellare  il  peccato  di  cui  erano  rei  in  Adamo, 
ma  eziandio  per  distruggere  multi  peccati  attnali, 
e conferire  ioflniti  beni  spirituali.  £ tutto  questo 
io  grazia  di  un  solo  uomo  die  è Gesù  Cristo,  della 
pienezza  di  cui  tulli  hanno  ricevuto,  Joan.,  i,  40. 

16.  £ Mou  è tate  U dono,  quale  la  prevarica^ 
zione  ec.  C non  è nella  ristorazione  del  genere 
umano,  fitta  per  Cristo,  succeduto  adesso,  come 
quando  uno,  cioè  Adam*»,  peccò.  Imperuccliè  il  giu- 
dizio, o sia  la  punizione  divina,  dal  peccato  di  nn 
solo  uomo  passò  alla  condannazione  di  multi,  per- 
chè in  esso  peccarono  ; la  grazia  poi,  da  Dio  Confe- 
rita agliuoisini  per  Gesù  Cristo,  dai  molti  peccati, 
cioè  non  solo  dall  originale,  ma  dagli  infiniti  at- 
tuali, giustifica  e monda  gratuitamente  tutti  i cre- 
denti. 

17.  Se  per  lo  delitto  di  un  solo,  ee.  Dimostra 
qui  l’ Apostolo  quello  cha  sopra  aveva  detto,  die 
la  grazia  di  Gesù  Cristo  da  molti  delitti  conduce 
alta  ginstiflcuione;  p«*r  la  qual  «osa  egli  così  ra- 
giona: siccome  la  dsnnsziuoe  di  morte  viene  dal 
peccato  di  un  solo  (del  primo  padre),  così  il  regno 
della  vita  viene  dalla  grazia  ai  Cristo;  e siccome 
al  regno  della  vita  nio»o  può  arrivare,  se  n«>n  per 
la  via  della  giustizia,  quindi  è die  mediante  ia 
grazia  di  Cnslu  la  giustizia  ricevesi.  //  regno 
della  vita  egli  è ta  vita  eterna,  la  qual  vita  Gesù 
Cristo  Venne  a dare  a’  fedeli  : lo  sono  vendfo  pei'- 
che  abbiano  vita,  Joan.,  z,  10.  E «,uesta  vita  egli 
dà  loro,  come  accenna  l'Apostolo,  per  mezzo  del- 
P abbondante  sua  grazia;  viene  a dire,  mc<lianle 
la  piena  remissione  ih-'  peccali  (la  qual  remissiono 
non  può  essere  preceduta  da  alcun  mcrilo  umano), 
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48.  Qaindi  i,  che,  eiceomc  pel  delitto  di  un  solo  (la  morte)  sopra  tutti  eli  uomini 
per  dannaiione  : cosi  per  la  giustizia  di  un  solo  (la  grazia)  a tutti  gli  uomini  por  giu- 
stifieazione  TiriGcante. 

19.  Conciossiachè,  siccome  per  la  disubbidienza  di  un  uomo  molti  soo  costituiti 
peceatori:  cosi  per  la  ubbidienza  di  uno  molti  aaran  ceutìtniti  giusti. 

20.  La  legge  poi  subentrò,  porebi  abbondasse  il  peccato.  Ma  dorè  abbondò  il 
peccato,  soprabbondò  la  grazia  ; 

21.  Onde,  siccome  regnò  il  peccalo,  dando  la  morte,  cosi  puro  legni  la  grazia 
mediante  la  giustizia,  por  dare  la  vita  eterna  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 


c per  meno  ^cl  ilono  tifila  ginsliitiii  di  cui  pratni- 
tamrnte  ^ ornato  da  Dio  colui  dif*  crede.  Si  può 
anche  con  S.  Tommasio,  per  quella  parola  domo, 
intendere  i favori  e i doni  dello  Spirilo,  ner  mezzo 
ile’  quali  sono  aintali  grtndeuwntc  i Ictleli  nel- 
r opt-ra  della  loro  santilicaiione  ; c per  la  voce  /lu* 
jtizM,  Ri  può  inlrndi’rc  la  reUìtudine  delle  opere 
che  tolta  ci  tteoo  da  Criata  (ii  guaie  /«  /atto  da 
Dio  giustitia  per  noi),  e per  la  quale  U merito  della 
eterna  gloria  si  acquista. 

18.  Quindi  e,  effe,  sittomé  pel  deiino  di  un 
solo  ec.  Slrigno  la  coiupa  aiUme  tra  Adauio  e Cri- 
sto, coOparaiione  vauUggi«Ma  al  sonmu  per  la 
gloria  del  dorIm  Liber»lttre,  e per  coo^lazione 
degli  uomiui.  U dclUlo  di  Adamo,  principio  o causa 
di  condsnnaxitfuo  per  tulli  gli  uomini,  i quali  d t 
lui  discendono  secondo  la  carne;  la  giuaiiia  di 
Cristo,  o aia  i meriti  di  Cripto,  principio  di  giusti- 
fìcaiitine  per  tutti  quelli  i q iali  npiritusimcnte  ri- 
iiasconn  per  grasia  di  lui.  Si  dice  eiiandio  che  U 
giustitta  di  Cristo  ò giastifìcaiione  di  tulli  quanti 
gii  uomini,  perciiè  sola  basta  a poterli  tulli  giu- 
htidcare,  bcncliè  i soli  fedeli  siano  di  fallo  giusti- 
lìoati;  onde  di  Geaà  Cristo  dico  aUrore  1'  Apostolo 
che  egli  è Salvatore  di  ferri  gli  uotnimi,  e pruici/uii- 
htentt  de'fodeli,  I T»«-i  — Da  questa  dottrina 

deir  Apostolo  dee  ancora  iniVrirsi,  clic  siccome 
niuno  muore  se  non  a eagione  «lui  peccato  di  Ada- 
mo, cosi  niuno  è obe  sia  giusUlkalo,  se  non  {>«r  la 
giuitixia  di  Cristo;  a questa  giustizia,  come  abbiam 
veduto  nel  capo  111,  è dalla  fede  di  Cristo,  in  cui 
credettero  e i giusti  ebe  V iocarnazmno  dr  lui  pre- 
cedettero, e quelli  etra  dopo  di  essa  sono  siali  e 
saranno. 

10.  5iocomr  per  la  dùttbòidienia  di  um  nomoec. 
Bipete  lo  stesso  sentimeuto  del  Terxelto  precedente 
)u  altri  tcmiiii,  pcrdiò  di  conseguenaa  sotnoia  è 
questa  dellrina;  che  moUi,  cioè  lotti  gli  uomini, 
siano  riguardati  da  Dio  coma  pecestori,  e pecca- 
tori siano  reaImcDle,  ciò  nasce  dal  peccato  di  co- 
lui da  coi  tutti  discendono,  il  quale,  di>ubbtdilo 
avendo  al  comando  di  Dio,  nella  stessa  danuaziuns 
trasse  tutti  i suoi  po^itcri  ; similmento  però  p«>r 
rubbidienta  di  Cristo  fino  alla  morte,  e morte  di 
croce,  molti  saranno  giostificsti  : dove  è de  notare, 
che  non  a caso  TApostolo,  in  cambio  di  dire  tomo 
piutt\fieati,  disse  «arvnno  giutti^ii.  Impervccliò 
uspritner  volle  la  viriù  ed  etiicscia  infinita  di  que- 
sta ubbidienza  di  Cristo,  eOicacia  che  *ad  ogni 
tempo  si  estende,  fino  alla  fine  de’  secoli  t ^‘1 
inondo  a vantaggio  di  UiUi  gli  nomini,  o sian«> 
questi  rei  del  solo  originale  peccato,  o anche  di 
molte  colpe  attnali. 

28.  La  leggi  poi  suSentrò,  et.  Fioam  ba  par- 


lato r.\po«t>»lo  dello  flato  del  mondo  da  Adamo 
fino  alia  leggo;  e ha  dimostrato  che  per  la  gra- 
sia di  Cristo  U peccato  si  toglie,  die  era  entrato 
nel  mondo  per  colpa  di  Adamo.  Ma  arfincliè  ninna 
si  |>cnsasse  che  la  leggo  data  a Mosè  avosso 
avuto  virtù  di  liberare  dal  peccato,  per  questo 
so;!giugne  adesso:  entrò  in  cerio  modo  tra  Ada- 
mo e Cristo  la  Ugge,  data  non  per  dover  durare 
periK'tuaiDcnle,  ma  a tempo,  come  si  dà  un  pre- 
cettore a un  ranciuUo.  E che  no  avvenne?  Ab- 
bondò sempre  più  il  peccalo,  non  per  colpa  deiln 
legge,  la  quale  era  buona  e utile,  ma  por  la  pra- 
vità e corruzione  dell’  uomo.  — Perc/ù  aòbandatte 
il  peccato,  l'ercbè  io  questo  luogo,  come  in  altri 
delle  Scritturo,  non  s'imbca  riaUnuooe  o il  fine 
per  cui  la  legge  fu  data,  ma  refretto  che  no  so- 
gni. .dibomdo  adunque  il  peccato  dopo  data  la  leggo 
in  primo  luogo  oflettivamenle , pcrcUò  di  fatti) 
crebber  di  miiuoru  o di  gra^eua  i peccali;  di  nn- 
mero,  perclii*,  coma  osserva  il  nostro  Apostolo, 
Cip.  VII,  11,  la  proibizione  della  legge  servi  a ir- 
ritar la  coDctipi'^cenza  ; di  graveua,  |>el  disprta/o 
delia  medesima  legge.  Abhondo  in  secondo  luogo 
U {leccato,  quanto  alla  cognizione  degli  nomini; 
imperocebè  dallo  leggo  e la  cogniiione  del  peccato, 
e per  essa  videro  gii  «Miimni,  quante  cose  fossoru 
pruibito  da  Dio,  le  quali  essi  credevano  prima  pvr- 
messe.  Abbondò  aduiique  il  peccato  dopo  la  leggo, 
{MnoeUendolo  Dio,  afiiiicliè  l'uomo  superbo  a co- 
noscer veuisMi  una  volta  la  propria  iuferinUà,  o 
stretto  quitub  dai  terrori  della  legge,  indi  dalla 
coscienza  de’ suoi  falli  e della  sui  estrema  fiac- 
cliezia,  a colui  si  volgesse,  il  quale  da  tanta  an- 
gustia pelea  liberarlo,  a quell'  unico  Salvatoro 
promesso  nella  legge,  aqiettato  dallo  oaxiuni,  da 
cui  la  remissi-uie  de'  peccali  ottenesse,  e la  grazia 
per  adempier  la  legge.  — iia  dove  aòbo*tdò  it 
peccato  ee.  Alla  abboudanaa  del  peccato  fu  cuotrap- 
pusta l’abbondanza  della  grazia:  impemecUò  presso 
a Dio,  elio  è ricco  in  misericordia,  l’abbondanza 
del  peccalo  n(»n  Irattcone  la  risoluziona  di  saivara 
cuD  redenzione  copiosa  il  generu  umano. 

21 . Siccome  regnò  U peccato,  dando  la  morte;e€. 
Il  peccato,  introdotto  nel  mondo  dal  {irimo  uomo  o 
divenuto  più  forte  dopo  la  legge,  esercitò  un  piena 
diiminiu  so{»ra  degli  uomini , conducendoli  alla 
morte  miQ  solo  tempitrale  ma  andie  eterna;  la 
grazia  di  Dio,  (ter  mezzo  dulia  giustizia  ebe  ella  ap- 
|K>rta  agli  nomini,  debbo  in  ossi  regnare  tinoa  tanto, 
die  gli  conduca  alia  vita  eterna  |>cr  Gesù  Cris’o  no- 
stro Signore,  datore  delia  gratta,  e fatto  da  Dio 
nostra  giustizia,  dai  menti  ckd  quale  nconosctaoio 
la  nla  eterna  che  egli  da  ai  suoi  feduli,  Joan,* 
x,28. 
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Capo  0.  — Siamo  batlexxati  in  Critio,  affinché,  morti  al  peccalo,  camminiamo 
nella  novità  della  cita;  come  Criito  morto  una  tolta  « lepollo,  a nuota  cita 
riiuicitò  pernon  pi'  morire.  — Mondobbiam  perciò  ubbidire  al  peccato,  o 
alle  eoneupiteenie,  ma  teiolli  dalla  legge,  e liberali  per  grazia  di  Critio  dal 
peccato,  e fatti  torti  delia  giiutizia,  impieghiamo  inotiequio  della  giuttizia, 
per  ottenere  la  vita,  le  notire  membra,  le  quali  prima  avevamo  impiegate  per 
la  immondexsa  con  meritare  la  morte. 

1 . Che  dìrcm  noi  adnoqae?  Rimarremo  noi  nel  peccato,  affinchè  sia  abbondante 
la  {grazia? 

2.  Dio  ce  ne  gnardi.  Imperocché  se  noi  siamo  morti  al  peccato,  come  vÌTcremo 
tuttora  in  esso? 

3.  Non  sapete  voi  forse,  che  quanti  siamb  stati  battezzati  in  Cristo  Gesù,  nella 
morte  di  lui  siamo  siati  battezzati  ? 

4.  Imperocché  siamo  stati  insieme  con  lui  sepolti  pel  Battesimo  per  morire;  af- 
finché, siccome  Cristo  risuscitò  da  morte  per  gloria  del  Padre,  cosi  noi  nuova  vita  vi- 
viamo. 

9.  Imperocché,  se  noi  siamo  stati  innestati  alla  raffigurazione  della  sua  morte.  Io 
saremo  eziandio  alla  risumzìone. 


Cfté  tfirem  noi  aifunt/u»  ? Hima frano  nei  nrt 
peccato,  et.  RUoma  adesso  rAp««tolo  alla  qQeatiunc 
pmpoitanei  capo  111^8,  e dice:  ri  nrk  egli  forse  chi 
daU'aTvre  noi  detto,  die  dove  abbondò  U delitto,  $o~ 
prabbondòlaffvtiay  tenga  ad  inferirne  che  «ia  da 
amarMlostatodcl peccato,  esiadafarsi  il  male  con 
laccrtma  di  si  gran  bene  ? Qaa^i  noi  detto  avessi- 
mo che  il  peccato  fu  la  vera  cagione  della  sovrab* 
bondanza,  e non,  come  **er4mrnte  diciamo,  l' occa- 
sione per  cui  la  grazia  e la  benignith  del  Salva- 
tore nostro  Dio  mirabilmento  rifulse. 

2.  Se  noi  siam  morti  ee.  Una  tale  empicth,  dice 
TApoctnlo,  non  entrerà  in  mente  di  alcun  fedele. 
Iraperiiechi  nostra  dottrina  si  è che  i Crì:>tiam  seno 
niorti  al  peccato  ; se  noi  aduOique  al  peccato  siam 
morti,  sarà  egli  possibile  che  vogliam  vivere  nel 
I>cccato?  Come  egH  è fuora  d'  ogni  ordine  natura- 
teche  OD  corpo,  privo  di  anima  e di  vita,  sentimento 
abbia  o inclinazione  per  cosa  alcuna  del  m'mdo* 
cosi  è fuori  di  ogni  ordine  che  Ihjouio  cristiano  al 
peccato  ritorni}  a cui  rinanzid,  a coi  mori  nel  Bat- 
tesimo. 

^ 4.  Non  sapete  voi  forse,  ce.  Dimostra  cho  i 
fedeli  S0AO  morti  al  (toccato.  C chi  è tra  voi  che  non 
sappia  che  tutti  noi,  cho  siamo  stati  baltmali  in 
Cristo  Gesù,  siamo  stati  battezzati  a somiglianza 
della  morte  del  medesimo  CrUto,  delta  morte  di  cui 
fu  una  ranprescntaziiino  11  nostro  Battesimo?  Ed  è 
da  notarsi  die  allude  qui  al  Battesimo  (come  si 
dava  in  que'  tempi)  per  immersione;  eia  trina  im- 
mersiono  che  ftcevasi  del  catecumeno,  ad  ombrava 
non  Sfilo  il  mistero  della  SS.  Trioilà,  ma  ancora  l 
tre  giorni  della  sc{H>llura  di  Cri>to,  corno  osserva 
S.  Agostino  e dietro  a lui  S.  Tommaso.  E veramente 
noi  Baltesiuio  de'  fedeli  vicn  signincftio  insieme  e 
adempito  ciò  cho  nella  morie  di  Cristo  era  ngu*'a- 
to,  cioè  a diro  la  morte  dell' uomo  ve<xhio.  £ V - 
Cora  (la  osservarci  con  S.  Tommaso  che,  quantuÒA 
que  r ordine  naturale  sia  che  ruomo  prima  muore,'* 
o di  poi  si  seppellisce,  nalladìmcno  la  cosa  va  dì- 
vt'rsamenle  nel  Battesimo;  viene  a diro  che  U se- 
)HiUura  (o  sla  la  trina  iinmersinne,  in  cui  ò doiu- 
À rata  U sepoltura)  cagiona  c opera  la  morie  del 


peccato,  e dò  pel  motivo  die  i sacrtroelili  della 
nuova  legge  quello  operano  cho  signìflcano:  onde 
ia  sepoltura  che  si  fa  nel  Battesimo,  signiRcaedo  la 
morte  del  peccato  neiruom  battezzato,  la  stessa 
morte  ella  opera;  e questo  è ciò  clic  t>a  vuloto  spie- 
gar r Apostolo  Con  diro:  jinmo  siati  insieme  con 
lui  sep-*tiper  morire;  il  che  Intendesl  del  morire 
al  peccalo.  — Affinchè,  siccome  Cristo  risuscitò  et. 
Ecco  dalle  premesse  verità  la  conclusione  evidente 
e necessaria,  v'be  è,  non  dover  noi  più  vivere  al  pec- 
cato, ma  camminare  una  nuova  vita.  11  battezzato , 
che  esce  dalle  acque  salutari  del  Daltesimo,  et  pone 
davanti  agli  occhi  un' immagine  della  risurrezione 
del  Salvatore,  Il  quale  ritornò  alla  vita  per  giuria 
del  Padre,  conforme  egli  stosso  della  sua  rÌHirro- 
zionc  parlando  avoa  detto,  Joan.,  xvil,  I : Padre.,., 
glorifica  il  tuo  Figliuolo,  affinchè  ii  tuo  Figliuoli 
ti  glorifichi:  impcroccliè  È esaltazione  del  Figliuolo 
c la  gloria  di  lui  rUusciUto  e regnautu  onora  c 
glorifica  il  Padre,  per  cui  egli  vive  ri^izscitato  (In- 
fra,  vers.  IO).  Nella  riessa  guisa  adunque  il  Cristia- 
no, il  quale  animato  da  nuovo  spirito  esce  dal  la- 
vacro di  rigenerarioDc,  non  dee  piu  vìvere,  se  non 
per  la  giuria  di  Din,  facendo  opere  degne  della  nuo- 
va vita  ricevuta  nel  Datlusiino. 

5.  Impcfocchè,  se  noi  siamo  stati  innestati  ee. 
Il  Cristiano.  Il  quale  nel  suo  Battesimo  porta  la  si- 
militudine di  Cri'to  morto,  dee  portare  eziandio  la 
somiglianza  di  Criito  risuscitato.  Conciossìichè  pel 
Battesimo  suino  innestali  a Gesù  Cristo,  e divenia- 
mo membri  del  mistico  corpo  di  cui  egli  è capo,  o 
tralci  di  quella  vite,  cui  egli  stesso  ha  voluto  ras- 
somigliarsi Del  Vangelo.  Or  la  condizione  de’mcm- 
bri  di  un  corpo  c do' rami  di  una  pianta  ai  è che, 
morendo  il  corpo,  u la  pianta,  i membri  e i rami 
pur  muoiono;  vivendo  il  corpo,  o la  pianta,  vivono 
1 membri,  o ì rami.  La  coiiiimiune  adunque  che  noi 
abbiamo  con  Cristo,  c Io.  parto  che  a noi  tocca  de' 
' suoi  inistcri  esige  necessariamente,  che  come  a so- 
migltanza  di  lui  muuiaoio  nd  UaUosimo,  cosi  aso- 
iiiigliafiza  di  lui  nello  stesso  nattesimo  alla  vita 
risuscitiamo  della  inouceiua  e della  santità;  omiu 
(corno  parla  altrove  lo  stesso  Apostolo)  ri  avveri  ia 
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6.  Sapendo  noi,  come  il  nostro  uomo  vecchio  è stato  crocifisso,  affinchè  sia  dU 
strutto  il  corpo  del  peccato,  onde  noi  non  serviamo  più  al  peccato. 

7.  Imperocché  colui  che  è morto,  è stato  giustificato  dal  peccato. 

8.  Che  se  siamo  morti  con  Cristo,  crediamo  che  viveremo  ancora  con  lui. 

9.  Sapendo  noi  che  Cristo  risuscitato  da  morte  non  muore  più,  la  morte  più 
noi  dominerà. 

10.  Imperocché,  quanto  all’ essere  lui  morto,  morì  per  lo  peccato  una  volta: 
quanto  poi  al  vivere,  ci  vive  per  Dio. 

1 1 . Nella  stessa  guisa  anche  voi  fate  conto,  che  siete  morti  al  peccato,  e vivi  per 
Dio  in  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 

12.  Non  regni  adunque  il  peccato  nel  corpo  vostro  mortale,  onde  serviate  alle 

sue  concupiscenze.  » 

noi  dìe  con  lui  siamo  morti,  t con  lai  por  vlTiamo,  Questa  interpretaxiooe,  die  A di  S.  Basilio  e ili 
Il  Tim.t  li,  II.  S.  Tummaso,  mi  sembra  la  vera;  e con  questa  rU 

0.  Sapendo  noi,  come  U nostro  uomo  vecchio  ee.  flessione  sempre  più  si  conferma  la  dutirina  del 
11  vecchio  uomo  è Taomopcc^'atore,  o sia  lo  stato  del  verseito  precedente:  per  la  croce  di  Cristo  moo* 
peccato,  che  si  oppone  all' uomo  nuovo  rinatoaìia  re  T uomo  ol  peccato,  ne  viene  adunque  clte  egli  sta 
giostisia  per  mezso  del  santo  Battesimo.  Quest  nomo  giuslUlcato,  e finalmente  distrutto  sia  U corpo  del 
vecchio  Astato  eunIUto  sulla  medesima  croce  sulla  peccato,  nè  piu  si  serva  al  peccato, 
quale  (a  questo  line  appunto  di  distruggere  il  pec-  g.  Che  se  siamo  morti  :on  Cristo,  crediamo  re. 
catu)  Cristo  spirò.  Ma  qui  e ne’ precedenti  versetti  II  secondo  efTelto,  rammentalo  da  noi  di  sopra,  io 
è da  notarsi  attentamente,  in  qual  maniera  l’Apio  questa  guisa  comprovasi:  colui  chs  muore  spiri» 
stole  faccia  comuni  ai  fedeli  i misteri  del  Salvatore,  tualmente  con  Cristo  morto,  risuscita  ancora  con 
GesUCrUto  (dice  mirabilmente  S.  Leone, illustrando  Cristo  risuscitato;  ma  Cristo  risuscitò  per  non  mo» 
questa  nobilissima  dottrina  del  nostro  Apostolo),  c//r  rire  mai  più:  dunque  chi  A morto  al  i>eccalo,  ia 
aveva  la  stessa  natura  di  tutti  noi,  scevra  di  colpa,  lai  modo  vive  con  Cristo  risuscitato,  cl»e  non  ritor- 
la  causa  di  tutti  trattava.  Serm.  vili,  De  pass.  Noi  ocra  più  t morire  per  lo  peccato.  Noi  speriamo, 
adunque  ha  egli  rappresentato  ne’  snoi  misteri,  e anzi  tenghiamo  per  fermo,  dice  l'Apostolo,  clìe  per- 
in  nostro  nume  gli  ìia  adempiuti,  e a noi  comuni-  severeremo  nella  nnuva  vita  ricevuta  nella  nostra 
caodont  il  frutto  e il  merito,  ci  ha  in  ciò  obbligati  rigeneraiiune,  e viveremo  con  Cristo,  e uniti  a lui 
a ricopiarli,  a portarne  in  noi  l'impronta  c rini-  vita  di  grazia  e dì  giustizia  io  questo  secolo,  e vita 
magine,  e a continuarli  in  cella  gui>a,  e a rappre-  di  giuria  nel  secolo  avvenire, 
sentare  lui  slesso  con  questa  imitazione  de’ suoi  9.  La  morie  piu  ttol  dominerà.  Egli  non  A più 
misteri,  come  egli  ha  rappresentato  noi,  allorché  gli  soggetto  alla  giurisdizione  della  morte;  in  U1  luo- 
aoempìva  nei  gb-rni  della  sua  vita  mortale.  Per  go  egli  si  trova,  dove  non  ha  potere  la  morie,  o 
questo,  secondo  la  dottrina  dell  ApostoIo,  dicesì  che  donde  anzi  egli  ha  potestà  assoluta  sopra  la  morte, 
noi  siamo  stali  crocifissi  insieme  con  lui,  con  lui  j4poe.,  i,  i4. 

tiiai»  morii,  con  Ini  «polli  e con  lui  llnalmenlo  lo.  Morì....  una  volta.  Mori  un.  soli  toIU 
risnsoiUli.  Tra  ififliuoii  rfffli  uomini  Isrguc  > diro  con  un.  »l.  obl.iiono  Mddi.f.crndo  po'  peccali  dì 
S.  Leone)  solo  fa  a Siinorc  nostro,  in  cui  tutti  fu-  tulli  gli  n„„,ini  da  Adamo  sino  all  ullimo  uomo  die 
tono  crocifsn,  lutti  monrono,  tulli  furono  icpolli,  nascerà  alla  fine  del  mondo.  — r.ve  per  Dio.  Vi»o 
tutti  oncora  furono  rìjujeitati.  Serm.  Ili,  De  pale,  per  \irlii  di  Dio|  e perciò  rito  divina  e immortolu 
le  conKguenae  di  qucsia  dotirina  e la  slrctta  e quella  ch’egli  ha  acquistalo, 
ohbligaiiono  clic  ha  l uimio  fedele  di  ricopiare  e 11.  Nella  iiejto  guiea  nnehe  voi  ee.  Ctitlo  moA 
rtppreaenlare  nella  propria  vita  gli  dessi  miste-  alla  vita  terrena  e mortalo  e non  rilorno  più  a 
ri,  sono  con  grande  energia  spiegale  da  S.  Paulo  morire,  ma  vivo  una  vita  immortale  e divina;  nella 
a)  in  questa  e al  nelle  altre  sua  lettere.  E noi  lo  stessa  forma  anebe  voi,  confuriiiandiivi  a Cristo,  di- 
vrfreni  riloccarsovenle  questi  grandi  principii  della  portatevi  come  morti  al  peccalo  o alla  concupi- 
vitt  e della  perfezione  cristian,.  —yl.rjtHche  eia  ili.  srenia,  cui  «on  ritorniate  giammai  ad  ubbidire;  a 
strutto  1/  corpo  del  peccalo,  ec.  La  massa  delle  male  come  vivi  a gloria  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor 
opere  e de  pecctU  tutti  degli  uomini  è cliiamala  nostro,  per  lui,  dico,  per  grazia  del  quale  e siamo 
qui  il  corpo  del  peccato,-  la  qual  massa  è conside-  morii  al  peccalo,  e a Dio  viviamo.  Queste  parole- 
rata  dall’Apostolo,  comcuncorpocomposlo  di  molU  rivi  per  bùi  in  Gesù  Cristo,  ec.,  possono  iulenderA 
membra,  che  sono  la  superbia,  l'avarizia,  la  libidi-  anctìe  io  questo  modo  : vivi  a gloria  di  Dio  in  Gesù 
ne,  ec.  Con  la  crocifissione  adunque  de!  nostro  no-  Cristo,  a cui  siamo  incorporati;  ondo  per  la  morte 
mo  venhio  falla  sulla  stessa  croce  del  Salvatore  di  lui  morti  siamo  al  peccato,  e per  la  risurroziono 
questi  due  grandi  efl'ettì  si  ottennero;  primo,  die  di  lui  viviamo  a Dio. 

abolita  fosse  • distratta  la  massa  di  tutti  i prece-  t2.  Non  regni  adunque  il  peccato  ec.  Anche  ani 
denti  peccati;  secondo,  cito  Tuomo  cristiano  non  col  nome  di  peccato  sì  intende  la  concunisocia 
serva  piu  al  peccato,  die  A quanto  dire,  mediante  chiamata  peccato,  perchè  e dal  peccalo  ci  è venu- 
1 aiuto  divino  non  obbedisca  ornai  più  alla  conca-  la.  e al  peccato  ci  inclina.  Ed  è da  osserv  arsi, 
piseenta.  Quuilo  propriamente,  della  concupiscenza  parlnn- 

I.  Impencche  colui  eha  e morto,  e<.  Cola;  che  do,  dica  l’Apostolo  Non  regni.  luineroccM  non  pi>- 
4 morto  mediante  il  Baltesimo,  è assolato  dal  prc-  leva  dire  non  sia  la  concupiscenia,  ec„  perche  fino 
rato,  e con  ciò  trasportato  nello  stato  di  giustizia,  a tanto  che  il  corpo  nostro  sarà  vivo  e mortale. 


LBTTBBi  DI  SAN  PAOLO  Al  BOMANl.  — CAPO  TI. 


395 

•IS.  E oon  impresUte  le  vostre  membra  quai  strumeotì  di  ìoiquiU  al  peccato: 
ma  offerite  a Dio  voi  stessi, come  viventi,  dopo  essere  stati  morti,  e le  vostre  membra 
a Dio  come  strumenti  di  giustizia. 

AA.  Imperocché  il  peccato  non  vi  domìneré:  atteso  che  oon  siete  sotto  la  legge, 
ma  sotto  la  grazia. 

H5.  E che  adunque?  Peccheremo  noi,  perchè  oon  siamo  sotto  la  le^e,  ma  sotto 
la  grazia?  Dio  ce  ne  guardi. 

46.  Non  sapete  voi,  che  a chiunque  vi  diate  per  ubbidire  quai  servi,  di  lui  siete 
servi  cui  ubbidite,  sìa  del  peccato  per  morte,  o sia  della  ubbidienza  per  la  giustizia? 

47.  Grazie  però  a Dio,  che  fcvte  servì  del  peccato,  ma  avete  ubbidito  di  cuore 
secondo  quella  forma  di  dottrina  dalla  quale  siete  stati  formati. 

48.  £ liberati  dal  peccato,  siete  divenuti  servi  della  giustizia. 


oon  pub  noo  essere  in  noi  il  fomile  del  pecceto,  o 
sia  la  eoDcapiacenta  ; ma  dice  So»  regni,  perdtè 
essendo  noi  siati  mediante  il  Battesimo  liberati  dal 
rvgnu  del  peccato,  con  ogni  stadio  procurar  dub- 
biaiiiu  che  il  peccato  non  riprenda  l anlico  domi* 
nio  cita  aveva  sopra  di  noi.  — Onde  serviate  atte 
sut  eomeupiseeme.  ftegna  aeU’ttoaae  il  peccato  in 
due  modi:  prioM,  col  censeniiro  die  fa  l’ animo-ai 
pravi  afTettt  interìonnente;  seconda,  con  eseguire 
ali*  esterno  con  Topera  le  soggestiuoi  delU  conca* 
pìscensa.  Del  primo  parla  l'A|iostolo  in  queste  pa» 
role,  oiin  te  quali  vieta  all  Domo  cristiano  di  ser- 
vire, o soggettarsi  ai  desiderii  del  peccato.  Del  so- 
condu  parla  od  veracità  scgncole. 

tS.  £ ROM  imprestate  te  vostre  tstemtra  «c. 
Guardatevi  lUU’Jaiprwtare  le  vostre  membra  alla 
connipiscemacoiBe  istmsneali  peroonuBeUererini- 
quitìi*,  imperoccliè,  a<k>peraodo  a suggestione  della 
concnpisceJita,  per  esempio,  la  lingua  per  dir  male 
di‘1  prtMtsimo,  le  mani  per  maltrattarlo,  o gli  occtii 
pi  r mirare  ciò  che  non  debbe  desiderarti,  si  impie- 
gano questi  membri,  come  meni  per  far  trioufare 
la  concupiscenta,  la  quale  dipoi  pella  cyasoetudi- 
ne  più  forte  e imperiosa  diventa.  — àia  offerite  a 
Dio  voi  stessi  ec.  Ma  per  lo  cootrario,  io  vece  di 
dai  vi  a questo  implacabii  nemico  Vostro,  offeritevi 
a Dm  come  uomini  tratti  dalla  morte  della  colpa 
alla  vita  della  grasia;  onde  i vostri  pensieri  c gli 
affetti  vostri  degni  siano  della  nuova  vria,  alla  quale 
siete  stati  misericurdiosameale  risuscitati,  vivendo 
non  per  voi  atesai,  ma  per  colui  cne  mori  per  dare 
tal  vita  a voi:  a le  steste  vostre  membra  a Dio  sia* 
no  offerte  e consacrate  coma  istrumeoti  ad  eser* 
citata  le  «pere  della  giosliiia;  onde  e lo  interiori 
putensad^’aafait,  a t aend  tutti  corporali  deU’uo> 
Ilio  rigenerato,  alia  virtù,  alla  fiostàtU  e al  ser- 
vigio di  Dio  sten  cuasiscrati. 

14.  Imperoeeha  U peceedo  mo»  ai  dosmiiwm: 
atteso  cJie  ec.  Mi  opporrete  farsa,  dico  l’ Apolide, 
la  forza  della  coocupiscenia,  la  qnaio  al  buon  vo- 
lere contrasta;  ma  io  vi  dico,  eba  la  eonenpiscensa 
non  avrà  impero  aopra  di  voi,  pordiè  voi  siete  non 
più  servi,  ma  liberi,  non  più  sotto  la  legge  dì  Mote, 
ma  sotto  la  grazia  di  Gesù  Cristo;  non  siete  sotto 
la  servitù  della  leggCi  la  quale  con  grandi  minac- 
ce vi  stringa  airosscrvauia  de' suoi  precetti  senza 
darvi  fune  per  osservarli;  ma  siete  autlo  il  regno 
di  grazia,  e mediante  questa  grazia  si  vìnce  U pec- 
calo, e si  adempie  la  legge:  ecco  sopra  queste  pa- 
role la  spiegazione  di  b.  Agostino,  De  grat.  et  Uò. 
aròitrio,  \ap.  III:  //  peccato  hoh  vi  ttouiinera;  te»* 
perocché  non  nate  sotto  la  legge,  sua  sotto  la  gra^ 
ua;  non  perche  cattiva  tia  la  legge,  ma  perchè  sotto 


di  tei  sono  coloro  i guati  ella  fa  rei,  dando  toro  dei 
eosnandamenti,  ma  non  aiutaniiotif  coneiossiachè  la 
gratia  è queila  che  dà  t'awto,  a/JSHchv  ognuno  sia 
osservatore  della  legge,  quando  senza  di  lei  sarebbe 
sola  uditore  della  legge.  — In  qUfslo,  e in  altri  luo- 
ghi parla  T A|k>sIuIo  della  legge,  come  opponendola 
alla  grazia,  in  quauto  la  amstdera  come  separala 
dalia  fede  e dalla  grazia  del  Salvatore.  1 giu»tidct 
Vecchio  Testamento,  benché  fos*er  sullo  la  legge, 
pcrclti  tenuti  a osservarla  quanU»  ad  ambedue  le 
specie  di  comandanienli  e cereniooiali  e morali,  ap- 
partenevano nondimeno  al  regno  della  grazia,  per 
la  fede  e per  la  speranza  cl>e  avevano  nel  Messia. 

15.  £ che  adunque?  Peccheremo  noi,  ec.  Ma  ficr- 
cl»é  noi  non  siaiu  più  sotto  la  legge,  ma  sotto  la 
grazia,  vi  sarà  egli  citi  voglia  quindi  inferire  che 
possiam  dunque  peccare,  viulando  i precetti  mura- 
li, e facendo  cìé  die  dalla  legge  vien  proibito? 
Lungi  da  noi  una  tal  maniera  di  pensare;  impe- 
rocché, come  dice  altrove  t'A^xistolo,  t'oi,  fratelli 
miei,  siete  stati  chiamati  alla  libertà,  a condizione 
però  che  la  libertà  non  serva  alla  Ucensa  delta  car- 
ne. Golat.,  V,  13. 

16.  Son  sapete  voi,  che  a cAiimqiftf  vi  diate  per 
ubbidire  et.  Non  vi  é forse  noto,  come  chiunque  voi 
imprendiate  a ubbidire,  di  colui  diventate  servi,  a’ 
Voleri  del  quale  vi  Miggeltate?  E ciò  si  avvera  mai 
tempre,  sta  che  ubbidir  vogliate  alla  coocupiscen- 
ta,  la  quale  a morte  oondace,sia  che  ubbidiate  alla 
fede,  per  mexau  di  cui  conseguite  la  giustizia.  La 
Voce  ubbidienui  significa  in  questo  luogo  la  fede, 
ovvero  la  osservanza  de'  divini  comaodameoli.  È 
questa  ubbidienza  si  oppone  al  peuato,  il  quale, 
comi-  dice  S.  Ambrogio,  e oua  disubbiditala  ai  ct^ 
mandi  del  cielo. 

17, 18.  Afa  avete  ubbidito  dieuort  ec...  B liberali 
dal  peccato,  ee.  Conferma  sempre  più  la  sua  con- 
dosiune,  cioè  a dire,  non  dover  noi  con  ubbidir  al 
peccato  ritornar  nunv ameni»  alla  servitù  dello  ttes- 
io  peccato.  Imperocché, in  primo  luogo, insigne  gra- 
zia e benefizio  divino  fu  la  nostra  liberazione  da 
quella  misera  e vergognosa  servitù;  e|>erciò  quanto 
strana  ingratitudine  sarebbe  la  nostra,  se  vulon- 
tanamente  ritornassimo  alb  antica  catena?  In  se- 
condo luogo,  siamo  stati  ridotti  in  libertà  non  per 
esser  assoloti  padroni  di  noi  medesimi,  ma  per  di- 
venire a nostra  gloria  e vantaggio  servi  della  giu- 
itizia:  e qual  obbrobrioso  cambio  sarebbe  di  servi 
della  gittslizia  farsi  »ervi  della  iniquità?  L una  e 
l'altra  ragione  pone  l'A(>ostulo  sotto  gli  ocelli  da^ 
Honiani,  agginguendo  insieme,  per  consolarli  e 
rianiaiarli  al  bene,  questo  breve  nubil.saimu  «lo- 
giof  che  sebbene  erano  stati  una  volta  servi  del 
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•40.  Parlo  aa  uomo  a ri(juardo  della  debolezza  della  Tostra  carne:  impcroccLè, 
siccome  deste  lo  vostro  membra  a servire  alla  immoudezza,  e alla  iniquità  per  la  iot- 
quitè,  così  date  adesso  le  vostre  membra  a servire  alla  {jinstitia  per  la  aantifieasìoae. 

20.  Imperocché,  quando  eravate  servi  del  peccato,  eravate  fraoeati  dalla  ^uittzìa. 

21*  E qual  frutto  adunque  aveste  allora  da  quelle  cose  delle  quali  avete  adoaao 
vergogna?  Conrìossiachè  il  fino  di  esse  è la  morte. 

22.  Adesso  poi,  liberati  dal  peccato,  c fatti  servi  di  Dfo^  avete  per  vostro  fratto 
la  santificaziooc:  per  fine  poi,  la  vita  eterna. 


25.  Imperocché  la  paga  del  peccato  ti 
in  Cristo  Gesù  nostro  Signore. 

peccito,  si  erino  perù  »ogg;eltatÌ  (ti  cuore,  viene  a 
dire  con  piena  fede  c sincera,  a princìpli  di  quella 
dMltrina  celeste  che  era  stala  luru  insegnata,  e da 
cui  DiMva  forma  e nuavo  aapellu  avean  preso  t loro 
cuatumi  e la  loro  sita. 

|9.  Parto  da  uomo  a riguardo  ec.  Dirò  cosa 
non  grave,  nèenperiora  alla  capacità  c alle  fona 
di  un  nono,  io  cui  non  è ancora  perfetUmeate  sa- 
nata Pinfemilà  della  carne;  dacché  tale  è il  rostro 
stato'.  E quel  die  io  dico,  si  è,  die  in  qncUa  guisa 
che  imptegasU  ma  rotta  il  corpo  vostro  a senira 
airimfnoftdma  e alla  iniquità  per  erimmeltereogai 
sorta  di  maUagitj,  nello  stesso  «odo  adesso,  posti 
nella  libertà  della  graita,  le  rostro  membra  sieno 
oc(Tupate  a serrire  nell’  eeercisio  delle  buone  opera 
alla  gin^tizia  per  rostri  santìlkauone;  rieneadU 
re,  arènel>é  araniiste  ogni  di  nella  santità,  pr»|^a 
dei  carattere  de'QgHuolt  di  Dio.  Un  tale  insegna* 
mento,  dice  l'Apostolo,  ha  assai  detl'aaianoe  dul- 
Timpertetto;  cnnciossiacité  ogai  ragion  vorrebbe 
che  molto  più  facesse  l' nonio  per  amere  della  glu- 
ftizia  di  quel  che  abbia  fatto  per  amor  del  peccato. 

20.  Imperocchct  quando  travato  teivi  te.  Per 
serrilù  del  peccato  intendasi  con  S.  Tommaso  la 
inclinatione  del  libero  arbìtrio  al  male,  avralorata 
dall'abito  del  peccato  : servitù  del  |)eccato,  da  coi 
è tirato  Pnomo  ad  aocun»enliro  al  peccato  contro 
il  ditaro  lame  della  ragione.  Diee  adunque  l’ Apo* 
s>toio:  quando  voi  eravate  seni  del  peccato,  foste 
liberi  dalla  gìnstiiia,  non  più  ritenuti  nò  gover- 
nati dal  freno  della  ginslitia;  ma  qual  sorta  di  li- 
bvrU  è mai  questa  ? Correre  senza  lame,  senza  gui- 
da, senza  ritegno  per  una  strada  sommaosente  In> 
Lrica,  il  coi  tcrmioe  è la  nerdiziooe  o U morte,  si 
dirà  questo  nn  essere  in  libertà? 

B quai  frutto  mduttqut  te.  Ripprtasta  voi 


è la  morte.  -Grazia  di  Dìo  (é)  la  vita  eterat 


Dolio  alrano,  di  col  possiate  vantarrl,  da  tali 
•pere,  delle  quali  tutto  quello  die  or  vi  rimane  si 
è la  vergiigna  e la  cnnDisiune  d’  averle  fatte?  — 
CouooAiiooàìr  if/isa  di  ette  è ia  moru.  Tutto  quello 
che  dal  peccato  raeooglieti,  è la  morte,  non  sol  lem* 
poralo,  ma  anello  reterna,  perdtè,  o»me  disse  di  ut- 
pre,  eoioro  che  foMtto  taH  cose,  dégni  tono  di  morte. 

22.  jédttto  pui,  tihtrati  daipeeettOt  t fatti  servi 
di  Dio,  cc.  Tutto  all’  opposto  va  la  bisogna  adesso, 
dopo  die  voi,  rinati  in  Gesù  Cristo,  e mondali  dai 
pcooeto,  e liberati  dalla  tirannia  delle  concapiscrn* 
zc,  avete  per  frutto  del  vostro  bea  vivere  il  dive- 
nire  ogni  giorno  più  pori  e santi,  e per  fine  la 
beatitudine  eterna,  U quale  con  le  buone  opere  vi 
meritate. 

23.  Imptroerti'e  Ut  paga  del  Recato  «c.  Dopo 
avere  ne’  dae  precedenti  varKtU  espone  il  Ano 
de'  eatlivi  e il  fine  de’  buoni,  rende  ragione  dolU 
difTerenia  di  questi  finì.  Il  fine  adunque  de'  cattivi 
è la  morte,  perobò  la  paga  di  dii  serve  d peccato, 
e milite,  per  cosi  dite,  eolio  le  suo  bandicro,  alUo 
non  è che  la  morte:  dopo  di  cib  pare  che  avrebbe 
rApostiilo  dovuto  dir  parimente:  ta  paga  detta 
ginttitia  e ta  vita  eternai  ma  egli  dice:  Crusìa 
di  Dio,  et.;  viene  a dire,  permezio  della  tota  one- 
sto eonseguùce  V uomo  ta  vita  eterna.  Imperocché 
avendo  egli  detto,  vera.  22,  die  i buoni  avronuo 
la  vita  eterna,  ha  voluto  dichiarare  questa  propo* 
sizioue,  afAnchè  ninno  s*  immaginasse  che  le  buone 
opere  dell’  nomo,  per  propria  loro  nature  e secondo 
il  principio  del  libero  arbitrio  da  cui  procedono, 
meritar  possano  la  vita  eterna;  moutre  effetto  è 
della  grazia  che  l' uomo  operi  il  bene,  e die  il  banu 
da  lui  operato  degno  aia  dell'eterna  vita;  e tutto 
quatto  abbiamo  da  Cristo,  cui  è unito  il  fedele,  me- 
dianle  la  fode  a la  carità. 


Capo  V. — À tomigliansa  della  donna,  cuié  moria  il  marilo,  noi  siam  per  Cri- 
tlo  teiolli  dalla  legge,  per  la  quale  l' affetto  al  peccato  piti  veemente  rendeva 
ti,  affinehi  lerviamo  a Critlo  nella  novità  dello  tpirilo.  — Con  l'oceation 
della  legge  che  vieta  il  peccato,  ti  dilatò  e crebbe  lo  eletto  peccato,  abbenehò 
tanta  « tpirUuale  fotte  la  legge,  ami  anche  adetto  comballuli  dal  fomite 
della  carne  tiamo  tollccilali,  benché  contro  notlra  voglia,  a quelle  cote  le 
quali  teeondo  ta  ragione  deiettiamo,  e tono  contrarie  alla  legge. 

4 . Noa  Mpete  voi,  o fratelli  (imperocebè  c«a  persooo  perite  della  legge  io  parlo) , 
che  la  legge  all’uomo  impera,  sino  che  egli  tìtc? 

i.  Son  sapere  voi,  o fratelli  {imtptrotdìt.... 
parto),  re.  Dopo  aver  dimostralo  die  per  la  grasia 
di  Gesù  Cristo  siam  nmrti  al  prccato,  viane  adaseo 
a far  vedere  come  per  la  medesima  grazia  siam  li* 
borati  dnlla  servitù  della  le^’ge.  E parlando  ai 


convcrtiti  Gindaidf  soverchio  affczionaii  alla  legga 
di  Musò,  cufitm  di  essi  cumbaUe  eoa  «imilitudim  u 
ragioni  trattedalla  medesima  legge.  Dice  egli  oziasi— 
qne:  la  legge  (Mnanda  all’  uomo  tìao  a tanto  cUu 
egli  è vivo;  ìmperocdiò,  essendo  data  la  legga  por 
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2.  Imperocché  la  donna  soggetta  atl  un  marito  ò le^^ta  per  legge  al  marito  vi> 
Tonte:  che  se  questi  venga  a morire,  ò sciolta  dalla  legge  del  merito. 

3.  Per  la  qual  cosa,  vivente  il  marito,  «ara  chiamata  adultera,  se  stia  con  altro 
uomo  : morto  poi  il  marito,  è sciolta  dalla  legge  del  marito  ] ondo  non  sia  adultera,  se 
stia  con  altro  uomo. 

4.  Cosi  anche  voi,  fratelli  miei,  siete  morti  alla  leggo  pel  corpo  di  Cristo;  affin* 
chò  siate  di  un  altro,  il  quale  risuscitò  da  morte,  onde  frutti  portiamo  per  Iddio. 

3.  Imperocché,  qnando  noi  eravamo  (uomini)  carnali,  lo  arfezioni  peccaminoso 
occasionate  dalla  legge  agivano  nelle  nostre  membra  per  produr  frutti  di  morte  : 

6.  Ma  adesso  siamo  sciolti  dalla  logge  di  morte,  cui  eravamo  legati,  affinché  ser> 
viamo secondo  il  nuovo  spirito,  non  sfondo  Cantica  lettera. 

7.  Cile  diremo  adunque  ? La  legge  è ella  un  peccato  ? Mai  no.  Ma  io  non  ho  cono* 
soluto  il  peccato,  se  non  per  mezzo  della  legge  : imperocché  io  non  conosceva  la  con* 
cuptscenza,  se  la  legge  non  avesse  detto:  Nun  desiderare. 


dirigere  le  azioni  dell'  it(un«>,  ne  viene  m con^e* 
gacnia  che  per  la  morte  deU'  uomo  »i  sciolga  il 
vincolo  della  leggo.  • 

2,  3.  Jmptroe€hè  ta  domnm  ec,  la  donna,  la 
quale  secondo  la  parola  della  Genesi,  lit,  (6,  è 
sotto  la  potestà  del  marito,  ò tenuta,  secondo  la 
legge,  a convivere  col  marito  Ano  a tanto  che  egli 
vive;  morto  lai,  ella  è sctidta  dalla  legge  del  lua- 
rìlo,  o sia  dalla  leggo  del  malriuinmu:  c ciò  è 
tanto  vero,  che  se  dorassi  a un  altro  uomo,  vivente 
il  primo  marito,  sarà  ella  condannata  come  adul* 
t«ra;  lo  ohe  non  aeeaderà  quando,  morto  quello, 
no  sposi  un  altro. 

4.  Coti  anchi  voi....  ti*t«  tnorti  «Ita  /e/Tftf  prl 
corpo  di  Cristo,  ^clla  stessa  guisa  essendo  voi  di- 
venuti membri  del  corpo  di  Cristo,  ecl  essendo  morti 
e sepolti  con  lui,  conforme  si  è già  veduto,  è Qniio 
riguardo  a voi  l’ impero  delia  legge,  e voi  siete  ad 
ossa  morti.  Forse  per  non  disgustare  di  soverchio 
i Gimlci  non  dice  r Apostolo,  seguendo  il  filo  delta 
similitudine:  ta  ie$ge  < morta  per  i-oi  ; ma  piotti»- 
slo,  voi  siete  morti  aita  Ugge:  benché  dall' una  cosa 
r altra  nc  venga;  imperocclié,  siccome,  morto  uno 
de'due  coniugi,  si  scioglie  d*  ambe  le  parti  il  vin- 
colo del  malrimunio,  così,  supposta  la  noMra  mor- 
te, la  morto  ancor  della  legge  se  ne  inferisoc,  cho 
è per  riguardo  a noi,  come  se  più  mm  fosse.  — 
JJJinche  siate  d'  un  altro,  ec.  Allude  tuttora  alla 
similitudine  del  matrimonio,  e vu«i  direes^er  noi 
morti  alla  legge,  e la  leggo  a noi,  affìnchè,  come 
la  donna  Ubera  oal  primo  vincolo  può  conlrar  con 
un  altro  oooK»,  così  potessimo  noi,  liberi  dalla  log- 
ge, ceserò  di  un  altro,  viene  a dire  di  Gesù  Cristo; 
il  quale  rlsosctlb  dn  morte,-  perclié  noi  puro  con 
lui  risuscitassimo,  e divenoti  In  lui  nuove  creatura 
c nuovi  uomini,  camminaaeino  aecoodo  la  Ugge, 
non  della  1 ttcra,  ma  dello  spirilo.  — Onde  frutti 
portiamo  per  Iddio.  Fa  anclie  qui  allusione  alla  sua 
himdiludine  del  matrimonio;  e siccome  il  fruito 
dt  questa  unione  é la  prole,  così  11  fruito  di  coloro, 
i quali  morti  alla  legge  © risuscUali  con  Cristo,  o 
con  caso  uniti,  nelle  vie  della  nuova  vita  cammina- 
no, il  lor  frutto  sono  le  buono  opere  [>er  le  quali 
Dio  è onorato. 

5.  Imperocché,  quando  noi  eravamo  [uomini) 
earnail.  ee.  Mei  prccedeolo  ‘•talò  nostro,  sotto  la  ser- 
vitù Mia  legge,  non  uomini  spirituali  era>amo 
noi,  ma  carnali,  pochi  essend<i  quelli  die  in  tale 
stato  vivessero  secondo  lo  spirito;  e que’che  tali 
erano,  appartenevano  al  regno  non  della  legge,  ma 


della  grazia,  come  abbiam  detto  più  volte.  Agginn- 
gasi  a questo  che  t precetti  di  Mosé  erano  carnali, 
come  la  oircuncùiooe;  e le  promesse  e le  miaacco 
dflls  legire,  pri'se  Iclteralioente,  alla  vita  tcm|>w- 
ralesi  riducevano.  Oio  grande  energia  però  l'Apo- 
stolo, spiegar  volendo  la  inHuita  dilfcrt  nza  tra  io 
stato  della  legge  e quel  della  grazia,  ti  primo  dice 
d»e  fu  uno  stato  di  uomini  caroaU,  il  secondo  di 
uomini  viventi  e operanti  sec»ado  lo  tipirilo.  — Le 
af/eiioni  peccaminose  occasionate  dalla  Ugge  agv 
vano  nelle  nostre  memòra  ee.  lii  tale  stato  adunque 
i reie  piccaminosi  afToUi,  irritali  dalla  «tessa  proi- 
bizione delia  legge,  movevono  le  nostre  membra, 
onde  di  istrumenti  servissero  a produrre  velenusie 
morlifcri  frutti  di  opere  ree. 

G.  Ma  adesso  siamo sciolìi  dalla  legge  dimor- 
fe, Oli  eravamo  legati.  Ora  poi  dopo  la  laorlo  dol- 
F uomo  vecchio,  mediante  il  BaUo«imo,  siam  lili©. 
rati  da  quella  legge,  la  quale,  quantuiif|ue  buopa 
c santa  e giusta  ni  sé  stessa,  ora  a noi  per  nostra 
colpa  occasione  di  peccato  e di  morte,  sotto  la  qual 
leggo  eravam  tenuti  quai  servì.  — Affinchè  servia- 
mo secondo  ìt  nuovo  spiiiSo,  non  secondo  VoMUca 
lettera.  Afllncltc  alla  giustizia  serviamo  o a Dio,  se- 
guendo il  nuovo  spirito  dio  ahbiaiu  ricevuto,  o |M:r 
la  grazia  di  questo  spirilo  adempiendo  i disiai  co- 
mandamenti, e nou  seguend4>  la  nuda  b ltera  della 
legge,  la  quale  scompagnata  dalia  grazia  dello 
Spirilo  Santo  facea  conoscere  U malo  scaia  curar- 
lo. L' antica  lettera  signitìca  la  Vecchia  legge  presa 
n<‘l  senso  puramonlo  leltcraio,  scolpita  in  tavole  di 
pietra,  e non  snimaia  dalla  grazia  dello  Spinto 
Santo.  La  novità  dello  spirito  e la  legge  nuova  av- 
vivata dalla  grazia  dello  Spirito  Santo,  o da  lui 
scolpita  nel  cuori  da*  fedeli:  Darò  a voi  un  caos 
nuovo,  e uno  spìrito  nuovo  porrò  in  tnegio  a voi. 
Ezechtol.,  Xixvi,  2G. 

7.  Che  diremo  atlunque  ? «c.  Se  le  affezioni 

r:catuinusc  hanno  presa  dalla  legge  uccasiooo 
imperversar  maggiurmcolc.  © di  far  produrre  a 
noi  frutti  di  morte,  o se  perciò  lu  «tessa  legge  può 
in  certo  modo  chiamarsi  Ugge  dì  morie,  ai  ptdrà 
egli  dire  elle  la  legge  un  male  sia  e un  peccalo, 
onde  non  senza  colpa  sia  il  legislatore  che  diede 
tal  legge?  Guardici  Dìo  da  simiJ  besteinniia.— i/.r 
io  non  Ito  conosciuto  il  peccato,  ec.  Prima  die  fosso 
data  la  legge,  poteva  Fuomo  ignorare  che  alcuna 
cose  r«Tsser  {>eccabi  ; ma  data  la  legge,  in  cui  tali 
Cose  furono  e'pres'^amcntc  vietate,  nuli  rima-se  om- 
bra di  pretesto  alt’  uomo  per  rìcopnre  la  sua  igno- 
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S.  Ma  il  peccato,  presa  occasione  da  quel  coniandamcoto,  cagionò  io  me  ogni  cu> 
pidità.  Impcroccbc  senza  la  legge  il  peccato  era  morto. 

9,  Io  poi  una  volta  senza  legge  viveva.  Ma  venuto  il  comandamento,  il  peccato 
tornò  a rivivere. 

^ 40.  H io  morii  : e si  trovò  che  quel  comandamento  dato  per  vita  fu  morte  per  me. 

44.  Imperocché  il  peccato,  presa  occasione  da  quel  comandameuto,  mi  sedusse 
o per  esso  mi  uccise. 

42.  Per  la  qual  cosa  la  legge  (è)  santa,  e il  comandamento  santo,  e giusto,  c 
buono. 

43.  Una  cosa  adunque,  che  è buona,  si  fe^  morte  per  me?  Mai  no.  Bensì  il  pec- 
cato, affìnebè  apparisca  come  il  peccato  per  mesco  di  una  cosa  buona  manipolò  per 
me  la  morte:  onde  divenisse  il  peccalo  eccessivamente  peccatore  per  ragion  del  co- 
mandamento. 


ranta  e malvagità.  I deaiderit  pravi  del  cooretnon 
ridotti  ad  effetto,  non  erano  creduti  peceaniino»i 
generalmente  presto  i Pagani,  e quel  ette  è più, 
neppor  eran  credali  tali  da  molti  Ebrei.  Vedi 
•epiì.,  Àntiq.,  Iib  111,  ctp.  1111,  e S.  MaUh.,  V,  27. 
— Imptroccki  io  non  conosceva  ta  coneupiscenia, 
se  la  legge  ee.  La  concapiscenta  è chiamata  da 
S.Agoitinupeccarocenera/r.perchè  radice  e ctasadi 
ogni  peccato  ti  è mai  tempre  nna  qualclie  speciale 
conciipi«ceoxa.Or  la  cuncupiteenza di ci6  che  èvie* 
tato,  è un  male  interno,  e del  cuore,  ed  è proibita 
dalla  legge  di  Dio,  non  da  alcuna  umana  legge; 
percitè  Dio  solo  vede  il  cuore  deir  nomo,  e Tuoino 
stesso  condanna  per  aver  desiderato  in  cuor  suo 
ciò  che  è vietato,  quantunque  il  desiderio  stesso 

(lassato  non  sia  ad  slcou  atto  esteriore.  È adunque 
leoeflzio  della  legge  che  il  peccalo  conirseasi.  nè 
alcuno,  cim  io  pensi,  avrb  ardimento  di  biasimare 
perciò  la  legge. 

• 8.  Viu  U peeeafo,  presa  occasione  ec.  Col  noma 
di  peuato  anche  qui  ìntendrsi  la  abituale  concupi- 
BCen»,  fonia  e fomite  di  tutti  i peccati.  Vuoisi  dì 
più  osservare  che  l'Apostolo  trasferisce  nella  pro- 
pria persona  quello  cita  a tutto  il  suo  popolo  era 
<omune,  sì  per  umiltà,  e sì  ancora  perchè  delle  co- 
se odiose  suole  egli  sempre  così  parlare,  come  os- 
serva il  Crisostomo,  affine  di  insinuarsi  più  facil- 
mente negli  animi  degli  uditurì.  facendo  suoi  pro- 
prii  i mali  di  tutti.  Dice  egli  adunque,  ette  la  con- 
cupiscenza da  quei  comandamento  Non  desiderar* 
prese  occasione  di  eccitare  in  lui  ogni  sorta  di  pra- 
ti desideri!;  non  dice  che  a tali  uesid  rii. abbia 
dato  occasione  quel  comandamento  della  legge , 
ma  che  la  concupiscenza  prese  dalla  legge  occa- 
sione di  fare  tutto  il  contrario  di  quello  ette  coman- 
dava la  legge.  Così  la  legge  è esente  da  ogni  bia- 
simo; percltè  dimostrando  quel  die  era  male, e vie- 
tandolo, non  fece  se  non  quel  ebe  era  utile  e huo- 
4K»  per  gli  U(»mioÌ;  e delta  sola  concupiscenza  è la 
colpa,  percliè  ella  prese  da  un  bene  occasione  di 
male.  — Imperocché  senza  ta  legge  il  peccato  era 
snono.  Il  peccato,  avanti  che  fosse  dsta  la  legge, 
tacerne  morto, sia  perchè  non  era  conosciuta  ancora 
tutta  la  malizia  del  peccalo,  sia  i>erchè  p>»tea  ri|>u- 
tarsi  come  abbattuto  e debilitalo  a paragone  di 
<]ue1lo  che  fu  dopo  la  legge,  allorché  lo  stesso  pec- 
calo in  certo  mudo  riprese  vita,  e con  furore  più 
grande  si  levò  su  ai  danni  dell'  uomo.  Da  queste 
terribili  verità  vuote  che  s'intenda  l' Apostolo,  quan- 
do poco  fosse  S]>erAhile  di  conseguir  la  giustizia 
mediante  la  legge;  dalla  qual  legge  nou  solo  non 


fu  vinto  0 represso  il  peccato,  ma  crebbe  questo 
fuormisura,  e vincitore  si  stese  per  ogni  parte , 
prendendo occasion  dalla  legge  medesima  di  fortill- 
carsi,  e farsi  signore  degli  uomini. 

9.  Io  poi,  una  volta  senza  ec. Trasferisce 
anche  qui  nella  sua  persona  ciò  die  era  Comune 
a tutti  gli  nomini,  faci-ndo  egli  la  figura  di  cia- 
scheduno di  essi,  e adattando  a dascuno  lo  alato 
di  tulio  il  genere  umano.  Quindi  egli  dice  ; io  vive- 
va, o piuttosto  mi  credeva  vivo  una  volta,  essendo 
senta  legge,  mentre  non  era  a me  noto  che  il  pec- 
cato mi  aveva  data  la  morte-  Ecco  in  queste  brevi 
parole  lo  stato  dell’  uomo  avanti  alla  legge.—  Ma 
venuto  il  comandamento,  il  peccato  tomo  a rivive- 
re. Data  dipoi  la  legge,  quel  peccalo  che  prima  era 
come  morto  (sia  perctiè  non  lo  ravvisava  io  io  luu 
stesso,  sia  perciiè  era  inen  forte  e meno  potente) 
ripigliò  nuova  vita  e nuove  forze. 

10.  E io  morii.  E io  illuminato  dalla  legge  mi 
conobbi  morto,  viene  a dire,  reo  di  eterna  morte. 
— £ si  trovò  ec.  E di  fatto  avvenne  che  quella  leg- 
ge che  mi  era  stala  data  (>er  condurmi  alla  vita  , 
diventi)  occasione  di  morto  per  me,  come  trasgres- 
sore delia  medesima  legge. 

11.  Impeiocehi  il  peccato,  ec.  E ciò  avvenne  , 
percliè  la  cuncupisceoia,  vie  più  accesa  dalla  fles- 
sa pruibiiione  della  legge,  da  questa  prese  occa- 
sione di  alienarmi  sempre  più  con  le  sue  lusinglto 
dille  vie  della  giustizia,  e della  legge  si  valse  per 
danni  più  sicuramente  la  morte,  inducendomi  a 
trasgredire  la  stessa  legge.  La  vita  e la  morte,  di 
cui  si  parla  nel  versetto  precedente  e in  questo , 
sono  la  vita  eterna  e la  morte  eterna. 

12-  Perla  qual  cosa  la  legge  ec.  La  legge  adetn- 
que  di  Dio  è sanla,e  ciasclieduno  de’comandamenli 

della  stessa  legge,  come  i|ut‘llu  Non  desiderar*  ec, 
è santo  e gmstu  e buono. 

43.  Vna  cosa  adunque,  che  é tuona,  si  fe^morta 
permei  Una  cosa  che  è buona  in  sè  stessa,  pote- 
va ella  mai  esser  vera  causa  di  morte  per  me?  Ri- 
sponde l'Apostolo  che  < iò  non  può  esser  giaminaì 
e die  altrove  die  nella  legge  cercarsi  dee  la  vera 
causa  e il  veru  principio  di  nostra  morie.—  Bensì 
il  peccato,  ec.  Non  la  logge,  ma  il  peccalo  futa  ve- 
ra cau»a  della  mìa  morie;  e qui  ancora  il  peccato 

significa  la  cuncupi  cioza,  fouìite  del  |>ecca(o.  

Af finché  apparisca  ec.  On«le  conoscasi  averu  il  pec- 
calo cagttmala  a me  la  milite  per  mezzo  di  un  be- 
ne, qual  è la  legge;  lo  che  dimostra  , quale  sia  la 
malignila  del  peccalo,  il  quale  cambiò  in  veleno 
lo  stesso  rimedio.  — Onde  divenisse  i/  peccato  ec- 
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‘14.  Imperocché  teppiamo,  che  la  legge  i apiritoale  : ma  io  sono  carnale,  Ten- 
dalo (schiaYo)  al  peccato. 

45.  Imperocché  quello  che  iofo,noa  ioteodo'  dappoiché  non  fo  il  bene  che  amo  j 
ma  qoel  male  che  odio,  quello  io  fo. 

46.  Che  se  fo  quello  che  non  amo,  come  buona  approTO  la  legge. 

47.  Adesso  poi  non  lo  fo  già  io,  ma  il  peccato  che  abita  in  me. 


enthamente  ptecaton  per  ragion  del  ccmandamen- 
to.  Onde  deUe  legge  stem  (data  per  reprimere  il 
peccalo)  abosandoai  il  peccato,  e prendendo  dalla 
nifdeaima  occasione  di  dilatare  il  soo  regno,  ai  moU 
tipUcaase  e rreaeeaae  oltre  ogni  iniaara  lo  atcaio 
peccato  per  la  ilea«a  ragione,  per  cui  dorerà  ea- 
sere  repreiao  e abbattalo;  riene  a dire  per  ragion 
«ìi'Ua  legge  che  locoodaxuiara.  Parla  l' Apostolo  del 
peccato  come  di  una  persona,  e qnasl  di  on  tiran- 
no, le  di  cni  mire  tendono  tolte  ad  accrescere  sen- 
ta moderatione  alcuna  per  qoalanque  ria  la  sna 
ptitroia.  Così  s’ intende,  in  qual  modo  per  ragion 
della  legge  direnisse  il  peccato  eccessir amente  e 
faormisura  peccatore  : direnata  per  la  stessa  proi- 
bisione  della  legge  più  farioaa  la  concomscenza;  dt- 
vrauta  di  maggior  mnliaia  e grarmala  colpa  del 
dispreno  della  legge;e  finalmente  molte  cose  di  nuo- 
vo ordinando  o rietaodo  la  legge,  enon dando  forte 
c TÌrtò  per  radefnpimentodi  quello  che  comnndara; 
crebbero  all'in(ÌDÌto  le  trasgressioni  e i peccati. 

f 4.  Imperoeehk  eapoiamo,  che  la  Ugge  è spi/i~ 
tuate.  Dopo  arar  dimostrato  che  bmma  e santa  è 
la  legge,  e die  non  dalla  l^ge  ma  dal  peccato 
renne  all*  nomo  la  morte,  viene  ademo  a provarl 
la  bontà  della  medeaima  legge  della  ripagnaasa 
che  1*  nomo  La  al  bene;  ripagnania  ebe  non  poó 
essere  tolta  o taperata  dalia  legge , e dalla  qaal 
ripogoanza  proc<^e  die  non  sia  stata  la  legge  ri- 
tegno e freno  al  peccato,  ma  piottosto  incitainen- 
1o.  La  legge  adanqae  è spirituate,  la  qoal  cosa  dice 
Paolo  essere  nota  a cliianqae,  come  egli,  delle  cose 
tlclla  legge  è inteUigente  : tappiamo,  t da  notarsi 
che,  secondo  il  lingoaggio  del  nostro  Apostolo,  due 
cose  tra  lor  contrarie  ed  opposte  sono  to  /pinta  e 
ta  carne;  per  lo  tpirito  intendendosi  la  natnra  del- 
r uomo  dirina  e intera  e incorrotta;  e per  la  carne 
la  natura  deiraomo  terrena  e goasta  e soggettata 
ni  giogo  del  peccato.  Quindi  tpihtuaU  è la  legge, 
]>ercli«  perfettamente  concordante  con  le  nozioni  e 
co'tomi  dello  spirito  e della  ragione  che  è nriruo- 

mo. Ma  io  sono  carnate,  venduto  ee.  Mon  sono 

d'accordo  gli  interpreti  intorno  alla  spiegaxione  di 
qtftste  parole  di  S.  Paolo,  e di  tutto  quello  clic  se- 
gue in  questo  capitolo,  a motivo  ebe  aleuni  bauno 
ii-i  dulo  che  P Apostolo  la  persona  propria  parlar 
voglia  dell*  uomo  non  onmra  riffeoerato,  o sia  ap- 
partcoentelaUora  al  regno  dell  a^gge;  altri  polche 
egli  parlidell*  uomo  già  rinato  alla  vita  spirituale 
c appartenente  al  regno  della  grazia.  S.  Agostino, 
che  nna  rolla  aveva  inteso  secondo  quel  primo  sen- 
so questo  luogo  dell*  Apostolo , conobbe  dipoi  che 
veramente  non  l'aveva  niente  inteso,  e lo  stesso 
avvenne  a S.  Girolamo,  il  quale  cangiala  similmen- 
te opinione  al  secondo  senso  si  attenne,  al  quale 
dà  ancora  gran  peso  1*  autorità  di  Sant*  llario,  di 
S.  Gregorio  ttazianieno  e diS.  Ambrogio,  preaso  lo 
stesso  Agost.,  Con.Jut.,  lib.  VI,  14;  e questo  segui- 
remo noi  con  questi  Padri  e con  S.  Tommaso,  co- 
me più  naturale,  e più  adattalo  alle  espressioni  e 
ai  priocipii  d«U*Apostolo.  Qncsta  parola  io  s'inten- 
dc  di  quella  parte  dell*  uomo  cite  è in  lui  la  piu 
nobile  ed  eminente,  cioè  a dir  la  ragione , per  la 


quale  egli  dal  bruii  animali  disUaguesi.  Per  la 
qual  cosa  io  tono  carnale,  lo  slesso  significa  die  se 
dicesse  la  mia  ragione  è carnate,  e si  dice  carnale 
la  ragione  anche  dell’  uomo  rinato  , perchè  oom> 
battola  dalle  suggestioni  odagli  appetiti  della  car- 
ne; imper«)cehè  non  è estinta  in  lui  totalmente  la 
concupiscenza;  ond’egli,  portando  in  sè  questa  fir- 
nesla  sorgente  di  pravi  desiderii.  e questa  corrot- 
ta inclinazione,  non  senza  difficoltà  ubbidisce  alla 
legse  e resista  al  peccato.  Questa  ribeltion  della 
carne  contro  b>  spirito  è originala  dal  peccalo  di 
Adamo,  come  ti  è detto  più  volte. —/^endu/o(zcA/<f- 
tt>)  al  peccato.  Schiavo  del  peccato,  venduto  al  pec- 
calo, ricevuta  In  pretto,  dice  S.  Agostino,  ta  tfol~ 
celta  di  un  piacer  temporale.  Or  gli  uomini  che  so- 
no rinati  alla  vita  dell’  anima,  quantunque  liberi 
alano  ed  eacnti  dalla  tirannia  del  peccato  per  virtù 
della  graua,  non  sono  perù  interamente  kìoHì  e 
franchi  dai  lacci  del  peccato,  ma  servi  del  peccato  se- 
condo la  carne,  e per  ragione  della  originale  corm- 
zione  e della  infermità  della  stessa  carne  ; servi  non 
volontarii,  ma  che  l'ingiusto  dominio  vorriano  scuo- 
iare, e sospirano  ansiosamente  la  perfetta  liberti. 

45.  fmpervcchh  quello  che  io  /o,  non  intendo. 
Intendere  in  questo  luogo  significa  approvare,  'vo- 
lere, acconsentire.  Dice  adunque  1'  uomo  rigenera- 
to: quello  che  io  fo,  non  approvo;  viene  a dire,  l 
movimenti  della  cnocopiscenza,  che  in  me  si  fanno 
senzache  la  ragione  o l'intelletto  abbiavi  parte, 
perchè  la  concupiscenza  previene  il  giudizio  def- 
r intelletto,  da  cut  tali  cose  sono  aborrite.  Son 
fo  U bene  che  amo,  ma  qaet  male  che  odio  ee.  L'uo- 
nio  sotto  la  grazia  con  piena  volontà  desidera  iK 
conservare  il  cnore  e la  mente  libera  dalle  pravo 
afTezioDÌ:  ma  noi  fa  a motivo  de'disordinati  mo- 
vimenti delta  concnpisccnza,  che  nel  sensibile  a{v- 
pctilo  continuamente  si  svegliano.  È proprio  adun- 
que dell*  uomo  rigenerato  il  voler  sempre  il  bene, 
ma  non  sempre  ei  lo  fa,  o noi  fa  sempre  perfetta- 
mente. Ed  è proprio  dello  stesso  uomo  di  non  vo- 
lere il  male,  e di  odiarlo;  ma  pur  talora  egli  lo  fa 
per  lo  meno  con  azione  imperfetta,  consistente  nel  • 
la  sola  concupiscenza  dell*  appetito  sensitivo,  fa- 
cendo con  la  carne  quello  che  con  la  mente  dete- 
sta. Imperocché  il  raffrenare  i primi  moti  detta 
concupiteenia  (de'  quali  parla  qui  l’Apostolo)  è ces- 
ta artlua,  e difficile,  impossibile  il  toglierti  intiera- 
mente, come  dice  S.  Ambrogio.  Questo  interno  com- 
battimento con  molta  vivezza  è dipinto  da  $.  Ago- 
stino, Confeiz.»  vni,  4t,et5ef7Ti.  XLV.,f)e  rrmp.;a 
da  8.  Bernardo,  Ser.  in  Cana  Dom.,  De  Bapt.  et 
Sacram.  e4it. 

40.  Che  se  fo  quello  che  non  amo,  come  buona 
approvo  la  legge.  Da  questo  stesso  interno  com- 
baltimentii,  die  è nell*  nomo,  chiaramente  appari- 
sce, die  buona  è la  legge:  imperocché  ravversione 
che  io  ho  al  male,  che  è pur  anco  proibito  dalla 
legge,  è una  approvazione  della  legge;  non  vorrei 
fare  qnel  che  fo,  perdiè  credo  che  è male,  ed  in 
conseguenza  io  vengo  a riconoscere  die  buona  è 
la  legge  che  lo  condanna. 

47.  Adesso  poi  non  lo  fo  già  io  , ma  il  peccato 
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■IS.  Imperocché  so  che  non  abita  in  me,  vieoo  t dire  nella  mia  carne,  U bene. 
Perche  il  volere  Io  bo  dappresso  ; ma  di  fare  il  bene  iotcrameate  non  trovo  via* 

19.  CoDciossìaebè  non  fo  il  bone,  che  voglio:  ma  quel  male  che  non  voglio, 
quello  io  fo. 

20 . Che  se  io  fo  quel  che  non  veglio , non  aon  già  io  che  lo  fo,  ma  U peccato  che 
abita  in  me. 

21 . Io  trovo  adunque,  nel  voler  io  fare  il  bene,  esservi  questa  leggo,  che  il  malo 
mi  sta  dappresso  : 

22.  Imperocché  mi  diletto  nella  legge  di  Dio  secondo  Puomo  interiore; 

23.  Ma  veggo  un’altra  leggo  nelle  mie  membra,  che  si  oppone  alla  leggo  della 


che  abita  i/i  ine.  Id  Uo  detto  die  con  la  Volontà  c 
con  rintellello  vo  d'accordo  con  U legge  : ora  poi, 
mcfìlro  opero  contro  U legge,  non  sono  io  che  de. 
hbcratauiento  operi,  ina  bensì  il  peccato  clic  abita 
in  luc;  viene  a dire  la  cuncnpisccnia,  donde  ap- 
parisce ebe  io  non  s<<nu  ancora  in  pcrlelta  liberta. 
Sono  adunque  tuttora  servo  del  peccato,  percliè  egli 
opera  in  uic  come  se  avesse  impero  sopra  di  me. 
Quelle  parole,  come  dietro  a S.  Agostino  osserva 
l'Augelico  Dottore,  non  possono  intendersi  se  non 
deiruomo  cJie  sia  sulto  la  graxia.  loiperocchè  lad- 
dove V uomo  non  ancora  rigenerato  ia  ii  male  non 
solo  secondo  la  carne,  o eia  coll’ appetito  sensiti- 
vo, ma  anche  con  la  utente  e eoo  la  volontà  ; l'uo- 
mo  rigenerato,  per  lo  contrario,  il  male  die  opera 
non  io  fa  c*‘0  ia  mento  o con  la  volontà,  naa  per 
ia  inclinazione  rea  della  concopisccnza:  onde,  sic- 
come a questo  male  la  ragiune  c la  volontà  non  ha 
parte,  cu^  rettamente  si  dico  che  non  egli,  ma  il 
peccato  abitante  in  Ini  (viene  a dire  la  concupi- 
^cenza  clic  m./i  non  abb  ndi>na  luonio]  fa  il  male. 
Imperocché,  adeguataiueute  parlando  , non  opera 
r uomo  se  non  quclU»  die  il  nrincipio  della  volontà 
opera  in  lui  ; onde  i movimenti  della  concupiscen- 
za, I quali  dalla  volontà  non  procedono,  non  sono 
opere  deU’  nomo,  nè  egli  è che  lo  faccia,  ma  U 
peccato. 

18.  Imperocché  to  che  non  abita  ia  me,  viene  a 
dire  n ita  mia  carne,  it  bene.  Dimostra,  come  il 
peccato  abitanto  nell’  uomo  fa  il  male.  Confesso 
(dice  egli)  la  mia  infermità;  imperocché  e per  ra- 
gi(»ne  e per  ispcrieoza  io  so,  che  quantunque  rio- 
Tiovalo  io  sia,  e riformato  per  la  grazi  t del  Salva- 
tore, non  abitala  me  (in  quanto  alla  carne  e al- 
D appetito  sensitivo)  al  un  bene.  Egli  è qui  da 
notarsi,  come  in  questo  e in  molti  altri  lu'>glii  la 
pa^>la  carne  adoprasi  per  siguiflcaro  tatto  Taomo, 

10  quanto  egli  è carnale  o corrutlo.  Or  questa  cor- 
ruzione dtdr  uomo  non  è solauimlc  nella  carne,  in 
quanto  daU'anima  si  distìngue,  benché  nella  carne 
uiassimamcnlc  si  scorga  perla  ribellione  do*  sen»i 
c delle  membra;  qnesta  corruzione  è ancora  nel- 
1’  anima,  e da  lei  sono  i vUii  dello  spirito,  la  su- 
perbia, l’ invidia  ec.,  i quali  perciò  sono  chiamali 
dal  nostro  Apostolo  opere  detta  coirne.  Gal.,  v,  19. 
Siccome  adunque  1’  uomo  anche  rigenerato  rimano 
tottora  infermo  ed  inclinalo  al  male,  in  quanto  è 
carnale,  quindi  è che  dico  l'Apostulo:  non  abita  il 
bene  in  me,  viene  a dire  nella  mia  carne  ; imperoc- 
•chè,  non  Dell’  nomo  carnale  e corrutlo,  ma  in  no 
altro  uomo  cliiamato  altrove  da  Paulo  Vuomo  asco^ 
sa  del  cuore,  in  questo  uomo  e nel  cuore  dt  lui  abita 

11  bene.  — Il  valere  lo  ho  dappresso.  II  volere  U 
Lune  à quaai  in  mano  mia,  e in  mio  potere,  pcr- 
cLiè,  corno  dice  S.  Agostino,  lib.  lu.  Ve  lib.  arb. 
cap.  ui,  niuna  cosa  e tanto  in  potere  dell'  uomo. 


quanto  la  voloittà  dell'  uomo.  — Ma  di  fare  il  òe- 
m interamtme  non  trovo  via.  Non  egualmente  è 
facile  a me  di  faro  il  bene,  come  di  volerlo;  trovo 
facoltà  per  volorlo  ; non  U trovo  per  f^lo.  I Pela- 
giani  abusavano  di  questo  versetto,  eoe  inferiva- 
no, die  adunque  secondo  la  mento  di  Paolo  il 
principio  di  ogni  «pera  buona  è da  noi  e dille 
forte  del  nostro  Libero  arbitrio , perché  da  noi 
stessi  vogliamo  il  bene;  ira  siccome  in  questo  luo- 
go 4Ì  parla  dell’  uomo  rigenerato  dalla  grazia  di 
Gesù  Cristo,  egli  è un  offi-tto  della  medesima  gra- 
tia  il  buon  volere  dell'  uomo:  e (ter  questo  altrove 
disse  lo  stesso  Apostolo,  che  Dio  e quegli  che  opera 
in  noi  d vtiere  c it  fare,  Medìaoteàdaeque  la  gra- 
zia, e voglio  il  bene,  e qualche  bene  ancora  io  ope- 
ro, perchè  e la  coocnpiscenza  reprimo,  e al  con- 
trario delle  sne  suggestioni  cerco  di  agire  guidato 
dallo  spirito  ; ma  non  trovo  in  me  potestà  di  fare 
il  bene  perfettamente,  sLccliè  da  tutto  quello  dm 
io  mi  opero,  resti  la  concupiscenza  del  tutto  esclusa. 

IO.  Conciossiaehà  non  fo  U bene.,,  ma  quet 
male  te.  Aipele  quello  che  aveva  detto,  veri.  15, 
provando,  dalie  azioni  stesse  dell’ aumo  rinato,  c1h> 
egli  non  ba  facoltà  di  fare  il  bene  perfettamente. 
Vediven.  3S. 

20.  Che  se  io  fo  ec.  Qui  pure  rìpeic  il  vers.  1 7. 
Con  quelito  argomento  dimo^tl'ó  la  Dootà  dulia  leg- 
ge. Ycrs.  16-17. Qui  poi  con  lo  stesso  diinestra,  come 
neU’  uomo  ducami  il  peccato,  cho  opera  in  lui  con- 
tro la  sua  volontà. 

21.  Io  trovo  adunque,  nel  voler  io  fare  il  bene, 
ttsesvi  questa  legge,  che  ii  male  mi  sta  dappresso. 
lo  tocco  eoo  mano  per  la  quotidiana  esperienza,  che 
volendo  operare  il  bene,  una  legge  vi  è per  znc, 
cioè  contro  di  me,  die  è la  legge  del  peccato,  da 
coi,  comoda  un  nimico  die  staouui  dappressoo  dap- 
pertutto mi  siegue,  incilato  sono  a peccare.  Aitii 
in  altra  guisa  spiegano  queste  pàrolc,  e come  se 
l'Apostolo  volesse  dire:  lo  speruneuto  adunque  che 
la  legge  è d’accordo  con  me,  che  amo  di  fare  il  bene, 
ed  f conforme  alla  mia  ragione,  per  cui  approvo  il 
bene  e detesto  il  male;  e questo  era  moeessaiio,  per-, 
che  il  materni  sta  vidsso,  abitando,  per  co.ì  dire, 
presso  la  mia  ragione,  peixhe  abita  luila  mia  carne. 
La  prima  spiegazione  è più  semplice  o naturale. 

22.  Mi  diletio  sulla  legge  di  Dio  secondo  ec. 
Approvo  cun  l’i&UlIutlo,  e abbraccio  con  amore  la 
legge  divina  secondo  l’uomo  interiore,  secondo  In 
monte  e la  ragione  illuminata  dalla  grazia,  c fur 
tilicata  dallo  Sidrito  del  Signore.  Questa  diietlazu^ 
no  non  apparlinne  se  non  al  Giusto,  o non  al  Gio 
sto  iin|>erfùlto,  ma  sì  al  perfetto;  e non  nasco 
non  da  una  grazia  grande  di  Dio,  come  dice  S.  Ago 
slino,  De  nupt.  etc.,  cap.  xix. 

23.  Ma  veggo  un'altra  legge  ec.  La  concupì 
scciua  è chiamata  legge,  perché,  siccome  la 
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mia  mcntcì  e mi  fa  schiavo  della  leggo  del  peccato,  la  quale  è nelle  mio  membra. 
24.  Inlclico  me  I chi  mi  libcrcrb  da  questo  corpo  di  morto? 

23.^  La  grazia  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Dunque,  io  stessa  con  la 
mente  servo  alla  legge  di  Dio;  con  la  carne  poi,  alla  leggo  del  peccato. 


indirìnt  e goidi  gli  uomini  il  bene,  così  la  con» 
cupiKcMA  li  guida  al  n.alr.  Per  un' altra  ragiono 
ancora  la  cnncuiàM^nza  pob  dirsi  ed  è,  |»rr- 

cltè  non  solo  l'Ila  ebbe  per  $oa  cagione  il  pet-calo, 
il  quale,  preso  il  doininio  del  peccatore,  lusoltuposo 
alla  coRcapiscrnia  quasi  a una  dora  lagge  * ma  di 
più  fu  ella  anche  una  giuila  pena  imposta  da  Dio 
all'  uou>  pcccalorCj  ciré  dtipo  che  egli  ebbe  disubbi- 
dito al  <«Ro  Creatore,  la  parie  inferiore  deU'oAmio 
non  prestasse  più  ubbidicnia  alla  superiore;  e que- 
lla disubbidienia,  e questa  ribellione,  clic  clnaiuasi 
ai  dtee  Itggf»  prrdiè  nelle  mani  del- 
la st(*ssa  concupiscenra  fu  lasciato  Tuoroo  per  leg- 
ge della  dihina  giustizia  c |ier  giusto  divino  giu- 
dizio, Come  oaacrva  S.  Tommaso  dopo  S.  Agostino 
e S.  Anseimo.  — Nette  mie  membni:  tuo!  dire  in 
me.  Vedi  cap.  TI,  19-  — Cke  si  oppone  alla  teppe 
detta  mia  mente.  Questa  legge  fa  due  eDctli  nel- 
roomo^  primo,  reair’  alla  retta  ragiona  a alla 
naturali  uozioni  del  giunto  e deir  onesto,  che  è 
quello  ebe  TApostolo  dice  teppe  detta  mente  scritta 
od  cuore  degli  uomini,  come  si  è dello,  cap.  fi,  15; 
c della  contraddiziune,  ebe  è tra  queste  due  leggi, 
si  dice  altrove  : Im  eame  desidera  contro  to  spirilo, 
to  spirilo  contro  la  eame.  Gal.,  t,  17.  — E mi  fa 
sehtaoo  detta  teppe  del  peeeafn.  Ecco  il  secondo 
fello  della  stessa  legge,  il  quale  ai  è,  d»e  ella  fa 
forza  continuameiite  per  oitndarre  l'oomu  sotto  la 
Irgge  del  peccato,  o sia  nella  sdilavltudlae  del  pec- 
cato: tale  è la  spiegazione  che  dà  8.  Agostino  a 
quella  parola  eaptivaatan.  S.  Tommaso  poi,  suppo» 
uendo  con  lo  stesso  S.  Agostino  die  qui  sì  parli 
tMMiipre  d>ir  Domo  rinato  alla  grazia,  spiega  la  stes- 
sa parola  relativamente  ai  moti  della  concupiscen- 
ra, secondo  1 quali  può  dirsi  ebo  anche  qui*'-to  uomo 
schiavo  sia  della  legge  del  jicccato.  Vedi  quello  die 
abbiaui  dello  al  rm.  15. 


24.  tmfeUee  me  I Chi  mi  libererà  ee.  Alla  tri- 
sta e omilianie  pittura  falla  di  sopra,  della  inter- 
na oootrasMiiiooe  che  è nell' nomo,  dà  l'Apostolo 
rulUina  mano  oia  questa  patetica  a»clamaiioQe  : 
Inf etite  me  l Panda  di  on'uomu  die  di  continuo  e vi- 
gorosamente Combatte  contro  la  legge  del  peccato, 
cumeDwIóS.  Ag«»stioi>,  Serm.  ALT,  Deusssp.  Ei  vor- 
rebbe non  tempre  vincer  pugnando,  ma  giungere 
finalmente  nna  tulle  alla  pace:  quindi  confessala 
uiiiiliurnte  la  propria  miseria  va  cercando  conaola- 
zioDe  e socourMi;  e ^rcìò  doman  fa,  dii  mai  fia, 
die  lo  liberi  da  on  corpo  aeggetto  alla  morte  per 
ragion  del  peccalo.  E per  qual  motivo  domanda 
egli  di  fiderò  liberalo  dol  cor|>o  mortale,  se  non 
Iteri hè,  durante  la  viU  presente,  la  legge  eia  ser- 
vitù del  |w-ccalo  lutlora  nuiane  nel  nizido  già  det- 
to'^ brama  adunque  un  cor|>o  immortale  c libero 
dalla  Corruzione  del  peccalo,  corno  avrallo  il  giusto 
nella  risurrezione. 

25.  Iji  grazia  di  Dio  per  Cesa  Cristo  Signor 
nostro.  Si  consola  oiHa  rimembranza  della  grazia 
di  Dio,  la  quale  dice  ette  libero  lo  renderà  intera- 
mente dalla  comuione  del  corpo  per  Gesù  Cristo. 
— Danque,  io  stesso  ee.  L>  medesimo,  io  un  solo  o 
medesimo  oumo,  aiutato  dalla  grazia,  con  la  mente 
mia  servo  alla  legge  di  Dio,  approvandone  la  giu- 
stirin,  ed  amamlola  ; con  la  carne,  a secondo  T uo- 
mo vecchio,  servo  alta  legge  del  prccato  e alla  oon- 
copiscoiua,  la  quale  con  gli  sregolali  so»l  toovi- 
zDtntL,  i quali  io  Don  posso  lni(>^irr,  resiste  aDa 
legge  di  Dio,  bcnchà  alle  suggestioni  di  lei  io  non 
acconscola.  Ecco  1 due  me  tra  loro  sì  opposti  e dt- 
Kordi,  elle  trova  io  sè  il  giu»lo;  onde  e la  tua  mi. 
Kria  d<  plora,  c la  libi'ra/ione  domanda,  e dalla 
sola  grana  dt-1  Salvatore  ra«|titla,  il  quale  rifare 
mera  tl  corpo  di  nostra  bassezza  raffguraioal  cor^ 
po  detta  sua  gloria. 


C'ii|>o  8. — Conclude  che  inneitali  a Cristo  pel  Balletimo  sono  lileri  da  ogni 
condannagione  coloro  che  non  seguono  la  carne,  ma  lo  spirilo  else  han  rice- 
vuto, spìrito  di  adozione,  il  quale  ci  rende  figliuoli  di  Dio,  e coeredi  con  Cri- 
sto della  gloria  futura. — Alla  manifestazione  di  questa  gloria  non  solo  aspi- 
rano tutte  le  creature  soggette  per  ora  alla  vanità;  ma  anche  coloro  che  han 
ricevute  le  primizie  dello  spirito,  la  aspettano  con  ferma  speranza,  confortali 
dallo  spirito,  il  quale  insegna  loro  quel  che  debbano  domandare. — Dichiara 
V incomparabil  carità  di  Dio  verso  i tuoi  dimostrala  in  Cristo,  affermando 
che  ntuna  cosa  può  separarli  dalla  carità  di  Dio,  la  quale  è in  Cristo  Gesù. 


\ . Nod  è adunque  adeaso  condannazione  alcuna  per  coloro  che  sono  in  Crùlo 
Gesù,  I qnali  non  camminano  secondo  la  carne. 


4.  A'uJi  ^ adunque  adeisa  eondamaatiime  et, 
ATCodo  già  dimoslrato  come  per  la  grazia  di  Cri- 
sto eiaio  liberali  e dal  peccato  e dalla  legg^  viene 
ora  a coscludrrc  come  por  la  modesiiua  grazia  nnlU 
si  trovi  ebe  degno  sia  di  condannazione  in  ooloro  i 
quali  primierameote  soaoit*  Gesù  Cnsto,  cioè  a dire, 
sono  incorporati  e Cristo  per  mezzo  delle  fede,  e 
della  carila;  in  secondo  luogo,  non  seguono  o sia 
non  acconsentono  alla  concupiscenza  della  carne, 
'juautunque  i muli  pur  sentano  di  asta  concapi- 


scema.  Vedi  Come.  Trid.,  sesa.  tn,  eup.  5.  — ^ 
oendo  l'Apostolo  che  non  è dannezitme  per  coloro  i 
quali  anno  in  Cristse  non  seguono  la  euneupisoen- 
za,  quantunmM  loro  malgrado  sentano  e soffrano 
i movimenti  della  medesima,  oome  fu  detto  nel  capo 
precedente,  non  ò mancalo  ehi  da  qoesta  dottrina 
inferisse  ette  i primi  moti  della  conenpiseema  negli 
infedeli  (i  quali  non  sono  In  Cristo  Gesù)  siaou  pec- 
cali degni  di  condannazione,  snehe  quando  ad  crii 
non  tccvnsenlono,  e per  conseguenza  non  camini- 
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2.  Imperocché  la  leg^ge  dello  spirito  di  vita  in  Cristo  Gesù  mi  ha  liberato  dalla 
Ic('('e  del  peccato  c della  morte. 

5.  Imperocché  quello  che  far  non  poterà  la  legge,  perchè  era  inferma  per  ragion 
della  carne,  Dio,  avendo  mandato  il  suo  Figlinolo  in  carne  simile  a quella  del  pecca- 
to, col  peccato  abolì  nella  carne  il  peccato. 

4.  Affincbè  la  giustizia  della  legge  si  adempisse  in  noi,  che  non  camminiamo  se- 
condo la  carne,  ma  secondo  lo  spirito. 

5.  Imperocché  coloro  che  sono  seconda  la  carne,  gustano  le  cose  della  carne: 
coloro  poi  che  sono  secondo  lo  spirito,  le  cose  gustano  dello  spirito. 

6.  Imperocché  la  saggezza  della  carne  é morte  : la  saggezza  dello  spirito  è vita 


e pace: 

7.  Dappoiché  la  sapienza  della  carne 
legge  di  Dio  ; né  pnò  esserlo. 

nano  secondo  la  carne.  Ma  egregìamcnle  a secon- 
do  li  eattolict  dottrina  dimostra  S.  Tommaso,  che 
1 primi  moti  della  concapicccnta  non  possono  negli 
stessi  infedeli  «sacre  peccali  mortali,  percliè  a'  me* 
«lesimi  non  ha  parte  la  ragione.  Vedi  k)  stesso 
S.  Tommaso  si  in  questo  luogo  e li  ancora  t,  2, 
guttit.  LXXltl,  ari.  5. 

2.  ImptnKefie  la  Ufg4  dello  spirito  di  vita  in 
Cristo  Gesù  mi  ha  tigrato  ec.  Legge  detto  spirito 
si  chiama  qoi  la  nuora  legge  scritta  dallo  Spinto 
Santo  ne'  coori  degli  utiuiiQi,  legge  di  grazia  e di 
cariU*,  questa  legge  6 causa  e priucipio  di  vita: 
imperocché,  come  dice  il  Signore,  Joan.,  ti,  6t:  /o 
Spirito  t quello  che  dà  la  vita:  e siccome  lo  spirito 
ornano  dà  vita  naturale  all' uomo,  così  lo  Spirito  di- 
vino gli  dà  la  vita  di  grazia,  e questa  rila  è io  Cri- 
sto Gesù  ; viene  a dire,  die  in  Gesù  Cristo  la  hanno 
tutti  coloro  che  incorporali  sono  aGesù  Cristo,  come 
a loro  capo.  Della  legge  di  Mosè  disse  di  sopra 
l Aposlolo  che  ella  era  spirituale:  la  nuova  legge 
non  aolacnente  è spirituale,  ma  è legge  di  Spirito, 
0 piuttosto  è io  Spirito  stesso  divino,  l'tiniiotte  del 
quote  insegna  a'  fedeli  tutto  quello  che  debbono  fare 
e il  cuore  inclina  a farlo.  — Questa  legge,  dKie 
TApostolo  che  libera  dalla  legge  del  peccato,  e del- 
la morte,  die  è quanto  dire  dai  dominio  e dal  rea* 
to  della  concupiscenza  die  ìodina  al  peccato,  e dal- 
la morte,  sia  dello  spirito,  sia  ancora  del  corpo, 
come  si  farà  chiaro  in  appresso.  Tutto  ciò  fa  la 
BUuva  legge,  perchè  legge  di  spirilo  di  vita,  osve- 
todispirito  viv{/Uante,9Óiwsi  Vogliono  intendersi 
k profeticlia  parole:  f'ieni,  o Spinto,  dai  quattro 
venti,  e soffia  sopra  questi  uccisi,  e risorgano.  Exe- 
diiel.,  xiXTii,  t).  I.a  concupiteenza  è legge  del  pec- 
cato, perchè  è fomite  del  peccato;  ed  ò legge  di 
morte,  perchè  stipendio  del  peccato  è la  morte. 

3.  Imperocché  quello  dte  far  non  poteva  la  leg- 
ge, petxh'e  era  inferma  per  ragion  ec.  La  leggo  in- 
ferma e inefQcace  a motivo  pnocipalinenle  della 
inri-raiilà  e debolezza  dell' uomo  corrotto  per  lo  pec- 
calo, non  poteva  abolire  il  ;>eCGato.  Ha  Dio  Pa- 
dre mandato  avendo  il  suo  proprio  t-igiiuolo  rive- 
sttto  di  carne  simile  a quella  dell'  uoiu  peccatore, 
per  via  di  nn  atroce  peccato  commesso  contro  di 
Cristo  da'  fooi  crocibssoh,  abolì  e distrusse  nella 
carne  (doè  negli  uomini,  ovvero  come  altri  spiega- 
no, nella  cane  di  Cnsio)  il  peccato.  — Gesù  Cri- 
sto concepnto  nel  sen  della  Vergine  per  operazio- 
ne dello  Spirito  Santo  |dcl  quale  c proprio  il  togliere 
il  peccalo),  e ri\eslilo  di  una  carne  aauta  e imma- 
colata, dica  nondimeno  l'Apostolo  che  fu  mandato 


è nimica  a Dio  : perchè  non  è soggetta  alla 


al  mondo  dal  Padre  in  carne  simile  a quella  del 
peccato,  percliè  passibile  era  la  di  lui  carne, 
come  quella  delPuom  peccatore,  la  qua  le  impassi- 
bile era  una  volta,  cioè  prima  del  peccato.  In  que- 
sta carne  adunque  del  Signore  innocente,  simile  m 
tutto  o per  tutto  alla  carne  del  reo  e del  peccato- 
re, fu  distrutto  e abolito  il  peccato,  perchè  all  ra 
quando  il  Demonio  col  roassimo  di  tatti  i peccati 
ebbe  ardire  dì  porre  a morte  PInnorente,  Si'pra  dt 
cui  non  aveva  veruna  ragione,  meritò  di  |>erdi-r 
r imperio  che  si  era  iiMurpato  sopra  tatto  il  genero 
amano;  e per  tal  guisa  Gesù  Cristo  divenuto  per 
noi  peccato  ( il  Cor.,  v,  21),  cioè  ostia,  e lacriflziu 
I^r  ti  peccali  degli  nomini,  die  penissima  satiura- 
tione  per  noi,  e tolse  i peccati  del  mondo.  Vedi 
Agoit.,  Contro  duas  ep.  Pe/of .,  LUI,  0. 

4.  Affinché  la  giustiiia  della  legge  si  adempis- 
se in  noi,  che  non  camminiamo  secondo  la  carne,  ec. 
Aitincliò  quella  giustizia  che  era  promessa  dalla 
^^gS*i  eche  alcuni  inuliluiente  speravano  dalla  leg- 
ge, fosse  intera  e perfetta  io  no*  che  siamo  in  Cresta 
Gesù,  e come  CrìsDani  non  solo  di  nome,  ma  an- 
cor di  fatti,  cammiotaino  non  secondo  la  carne, 
ma  secondo  lo  spirito.  Imperocché  Gesù  Cristo  non 
è solamente  ostia  per  noi,  per  liberarci  dal  pecca- 
to, ma  egli  è eziandio  nostra  giostizia,  cioè  fonie 
e principio  di  giostiiia  e di  santificazione  per 
noi,  Il  Cor.,  V. 

i-Cotoroehe ionnsecondò  laeame,  gvstano  oc. 
Sono,  o aia  vivono  secondo  la  carne  quelli  che  si 
soggettano  alla  concupiscenza;  e di  costoro  è pro- 
pria quella  die  dicesi  daH'ApostoIo  sapienza  della 
carne,  la  qual  consiste  nell'  approvare  e amare  co- 
me nn  bene  vero  e reale  tutto  quello  che  piace  e 
lusinga  l'uomo  carnale.  Sono,  o vivono  secondo  lo 
spirito  lutti  quelli  che  i movimenti  o la  guida  se- 
guono dello  Spirito  del  Signore;  e di  questi  è propria 
quella  saggezza  dello  spirilo,  per  cui  o stimano  e 
amano  t veri  beni  spirituali,  e come  dice  Io  atenao 
Apostolo,  i frutti  delio  spirito.  Gal.,  V,  23. 

6.  La  saggeixa  delta  carne  e morti  : ec.  Saputo 
quel  che  siasi  la  saggezza  della  carne,  intende 
subito  il  percliè  ella  sia  morte;  e inteso  quel  che  aia 
la  saggezza  dello  spióto,  s’ intende  il  perché  questa 
sia  vita  e pace:  Chi  semina  (Gai.,  vi,  8.)  per /a  cmr>- 
ne,  dalla  carne  avrà  r.cotta  di  corrmione;ekisamÌHa 
per  to  spinto,  dallo  spirito  ncoglierà  vita  etarstss. 

l.La  sapienta  delta  carne  è nimica  a Dio:  par 
che  non  è soggetta  *e.  Questa  falsa  sapienza  è nimistà 
(coti  il  greco)  contro  Dio,  alla  legge  de)  quale  non  ub- 
bidiace,  uè  ubbidir  può,  perchè  troppo  contrarie  sooo- 


Digitized  i 


LBTTEBX  DI  SIM  PiOLO  il  BOMiMI.  — CiPO  Vili. 


401 


0.  E que’  che  sono  nella  carne,  a Dio  non  posson  piacere. 

9.  Voi  però  non  siete  nella  carne,  ma  nello  spirito  j se  pure  lo  spirito  ili  Dio 
abita  in  voi.  Cbe  se  ano  non  ha  lo  spirito  di  Cristo,  questo  non  è di  lui. 

4 0.  Se  poi  Cristo  è in  voi , il  corpo  veramente  è morto  per  cagione  del  peccato, 
ma  lo  spirito  vive  per  effetto  della  giustizia. 

44  . Che  se  lo  Spirito  di  lui,  che  risuscitò  Gesù  da  morte,  abita  in  voi;  egli,  che 
risuscilò  Gesù  Cristo  da  morte,  vivificherà  anche  i corpi  vostri  mortali  per  mezzo  del 
suo  Spirito  abitante  in  voi. 

42.  Siamo  adunque,  o fratelli,  debitori  non  alla  carne,  sicché  secando  la  carne 
viviamo. 

43.  Imperocché,  se  viverete  secondo  la  carne,  morrete:  se  poi  con  Io  spirito  da- 
rete morte  alle  azioni  della  carne,  viverete. 

44.  Conciossiaché  tutti  quelli  che  jono  mossi  dallo  Spirito  di  Dio,  sono  figliuoli 
di  Dio: 


tr«  di  loro  la  logge  dì  Dio  e la  legge  della  carne. 

8.  Eque' ehesono  nella  carne,  a Dio  non  posson 
piacere.  Cume  i smldiU  ribelli  non  poeeono  non 
c^ro  in  disgrazia  del  ro.  E certamente  a un  ao> 
iBt»,  io  cui  spenti  affatto  non  siano  i lomi  della  ra- 
l^une  e della  fede^  nulla  può  dirsi  di  più  gravo  a 
lurribile  di  questa  iotimaiiouo,  cUe  il  suo  stato  non 
{Mió  piacere  a colai  in  mano  del  quale  è la  vita  e 
la  morte,  la  salute  e la  (>erduioae  dell'uomo.  Biso* 
gna  adunque  abbandonare  la  sapienza  della  carne, . 
U quale  indiruzando  tutta  la  vita  dell'uoino  a coso 
basse  o terrene,  gli  fa  perder  di  vista  il  sublime  al- 
tissimo fine  per  cui  da  Dio  fu  creato;  il  qual  fine 
conosciuto  non  è amalo  se  non  dalla  sapienza  dello 
spirito,  alla  quale  ancora  si  appartiene  la  scelta 
de'mezzi  necessariì  per  consegnìr  questo  fine- 

9.  f'oi  pet  o non  siete  nella  carne,  ma  nello 
rito.  Voi  non  vivete  secondo  lo  inclinazioni  della 
carne,  ma  secondo  U norma  dello  spirito.  — Se  pure 
lo  spirito  di  Dio  abita  in  voi.  Reslriugo  la  prece- 
dente prtqwsuione,  |i«reliè  quantunque  tutti  i fedeli 
di  lloiua,  a’ quali  parlava,  ricevuto  avessero  nel 
Bittcsimo  lo  Spirilo  Santo,  poteva  j>erò  essere  che 
alcuno  di  essi  perduta  avesse  la  grazia,  e lo  spirito 
del  Signore  si  fosso  da  lui  ritirato,  e ;>erciò  dice:  se 
pure  abita  in  voi,  e come  in  templi  di  sua  cara  abi- 
tazione risiede  c posa  lo  Spirilo  Santo.  — Che  se 
uno  non  ha  lo  spirito  di  Cristo,  questo  ec.  Quello 
che  di  sopra  chiamò  spirito  di  Dio,  lo  chiauiaadess^i 
spirito  dì  Cristo,  si  perchè  dal  Figliuolo  come  dal 
Fadre  procede  lo  Spirito  Santo,  o si  ancora,  perchè 
non  si  dà  ad  alcuno  lo  Spirilo  Santo,  se  non  per 
Gesù  Cristo,  che  è quegli  che  lo  ha  mandato  a'suoi 
lEedoli:  Jl  Paracliio  che  io  vt  manderò  dal  Vadre. 
Joan.,  IJ,  vers.  28-  Siccome  adunque  non  è vivo 
membro  del  corpo  nostro  quello  che  non  è vivificalo 
dallo  spirito  nostro,  cosi  non  è vivo  membro  di 
Cristo  quello  che  vita  non  riceve  dallo  spirito  di 
Cristo  : Da  questo  conosciamo  che  egli  'e  in  noi,  per- 
dio ha  dato  a noi  del  suo  spirito.  1 Juan.,  iv,  5. 

10.  Se  poi  Cristo  è in  voi,  il  corpo  verwnente 
« morto  ee.  Viene  adesso  a dimostrare  FApostulo, 
in  qual  maniera  la  legge  di  spirito  di  vita  cì  Uberi 
dalla  morto.  Vedi  vera.  2.  Se  Cristo  abita  in  voi, 
cbe  è Io  stesso  che  se  dicesse,  se  avete  in  voi  lo  spi- 
rito di  Cristo,  veramente  il  corpo  vostro  è mortale, 
soggetto  alla  morte  per  cagiun  del  peccato,  perchè 
In  morte  « tutte  lo  miserie  di  questa  vita  dal  pec- 
calo originale  pnivenguno,  e questa  pena  del  pec- 
cato ai  giusti  ancora  si  estende;  ma  il  vostro  spi- 


rito rinnovato  e purificato  vive  di  nuova  vita  per 
effetto  della  giustizia,  di  cui  Mete  rivestiti  e or- 
nati mediante  la  grazia  giustificante.  Questa  grazia 
ai  oinlrapi>one  daIl’Apost«do  al  peccalo  originale; 
e da  lei  abbiamo  la  giustizia,  la  quale  è principio 
per  noi  di  vita  eterna.  Benché  adunque  sia  mortalo 
tuttora  quel  corpo  onde  siam  cinti,  abbiain  puro 
nella  nostra  rigenerazione  il  oominciamenlo  di  una 
vita  eterna;  onde  non  abbiamo  da  dubitare  di  ve- 
dercene un  giorno  in  pieno  o sicuro  possesso  nella 
risurrezione. 

tl.  Che  se  lo  spi’^Uo  di  lui,  che  rUuscilò  ee.  Se 
abita  in  voi  lo  spirito  di  Dio  Padre,  egli,  die  risu- 
scitò Cristo  da  morie,  la  stessa  cosa  dee  fare  anciio 
in  voi,  nuova  vita  e imuiorlale  rendendo  a'  vostri 
Corpi  mortali  per  virtù  dello  Spirito  che  in  Voi  fa 
sua  dintora;  viroe  a dire,  che  6 giusto  che  a tal  vil:^ 
risorgano  que' corpi  die  sono  stati  fatti  degni  di 
divenire  abitazione  dello  Spirito  di  Dio.  C si  osser- 
vi, Como  in  queste  poche  parole  dimostri  la  futura 
gloriosa  risurrezione  do' giusti;  primo,  con  la  un- 
ni[>uUmza  di  Dio  che  risuscilò  il  Salvatore,  e potrà 
nella  stessa  guisa  risuscitare  tutti  i giusti;  secon- 
do, coi  fatto  stesso  di  Dio,  il  quale  risU'^citò  il  Cri- 
sto, viene  a dire  il  Capo  nostro,  il  nostro  Salvato- 
re, il  Primogenito  di  molli  fratelli,  e rìsU:<ciUndo 
Io  stesso  Cristo,  si  impegnò  in  certa  gui'<a  a risu- 
sellare  anche  le  membra  di  questo  Capo  divino  e i 
fratelli  di  questo  Primogenito;  in  terzo  lu»gn,  fmal- 
mente,  prova  la  stes«a  verità  |>«r  mcuo  di  quella 
virtù  che  è|>r<»priadeÌÌo  Spirito  Santo,  che  è il  por- 
tare la  vita  dovunque  ei  sia  diffuso:  e siccome  egli 
abita  nei  giusti,  i quali  per  lui  vivono  nella  giusU- 
sia  e nella  grazia;  cosi  da  lui  stesso  convienu  dio 
risuscitali  siano  i loro  corpi  alla  gloria  : impcrocdiè 
quella  prima  vita  è pegno  della  seconda. 

12.  Siamo  adunque...  debitori  ee.  In  virtù  adun- 
que dello  spirito  di  vita,  che  abbiam  ricevuto  non 
per  merito  nostro,  ma  per  gratuito  dono  di  Dio, 
siamo  debitori  non  alla  carne,  talché  siaci  permesso 
di  vivere  secondo  la  carne  ^ ma  bensì  allo  spìrito, 
onde  secondo  lo  stesso  spirito  ci  conduciamo. 

13.  Imperocché,  se  viverete  secondo  la  carne, 
morrete:  se  jh>ì  con  lo  spirito  ee.  Morrete  di  morta 
eterna,  quando  abbiale  cuore  di  vivere  secondo  la 
carne  ; clic  se  c»n  la  virtù  dello  spirito  darete  morta 
alle  opere  della  carne,  viene  a dire  alle  concupiscen- 
ze dc'iruom  carnale, viverete  adesso  deliavita  della 
grazia,  e uelseculu  avvenire  della  vita  di  gloria. 

1 1.  Tutti  quelli  che  sono  mossi  dallo  Spirito  di 
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■tS.  Imperocché  non  a\ete  ricevuto  ai  bel  nuovo  lo  spirito  ai  servitù  per  temere, 

ma  avetericevuto  lo  spirito  di  adozione  in  figlinoli, mercé  ai  cui  gridiamo:  Abba  (padre). 

tC.  Imperocché  lo  stesso  Spirito  fa  fede  al  gestro  spirito,  che  noi  siamo  figlinoli 

Dio.  ...  I-  V • 

^7,  E se  figliaoli)  (siamo)  anche  credi  *.  eredi  di  Dio,  e eoereoi  di  Crieto  ; te  però 

paliamo  con  Ini,  per  essere  con  lui  glorificati. 

•18  Imperocché  io  tengo  per  corto,  ohe  > patimenti  del  tempo  presefita  non  haa 
che  fare  colla  futura  gloria  che  iu  noi  si  scoprirà. 

A9.  Imperocché  questo  mondo  creato  sta  alle  vedette,  aspettando  la  manifesta- 


zione dc^  figliuoli  di  Dio. 

T>h,  tc,  Siegne  a mostrare,  come  per  Io  Spirito 
Saulosarà  <UU  a noi  nna  vita  eterna  e gloriosa, 
che  U gUerà  da’ corpi  nostri  tutto  ci6ch«  hanno  di 
ninrlaìc  c passibile.  Chìonquo  ò governato  dallo 
Spirito  di  Dio,  è figUuol  di  Pio,  non  per  natura,  ma 
ptr  adotiunc  e per  graiia:  imperocché,  so  Adamo 
lo  detto  FigJiool  di  Dio  per  quel  si^u  vitale  ebo 
pio  ispirò  in  la>i  quaulo  più  sarà  clàawalo  con 
ragione  FigUuol  di  Dio  uno,  in  cui  Dio  lUfTuse  lo 
Messo  suo  spirito,  come  pegno  della  stessa  adoxio- 
se,  e principio  di  vita  «terna? 

45.  iVon  mvete  ricevuto  di  bel  nuovo  lo  fpirito 
di  $ervitìi  eo  Quel  tiiuoru  che  riguarda  i mah  mi- 
nacciali da  Dio  ai  trasgressori  delia  sua  legge  ò 
lodevole,  percliè  è timore  di  Dio,  e quanto  a questo 
xicuai'do  egli  viene  dallo  Spirito  Santo^  ma  io 
quanto  egli  è timore  non  del  peccato,  ma  della  soU 
pena,  egli  è difettoso;  c secondo  qucMo  riguardo, 
non  viene  dello  Spirito  Santo,  in  quella  maniera 
appunto,  dice  S.  Timunaso,  dia  U fede  viene  dallo 
Spirito  Santo,  ma  da  lui  non  viene  U difetto  della 
fede,  quale  è l’essere  informo,  cioà  aeparata  dal- 
l’amore. E perciò  quantunque  por  un  tal  iimoro 
roomo  faccia  II  bene,  noi  fa  perfoUaroonte,  percUò 
non  di  spontanea  volontà  egliopera,  ma  fonato  dal 
timor  della  pena;  lo  die  è pn>prio  servi;  ondo 
lai  timore  si  clilama  servite.  L antica  legge  aduii- 
quo  ebbe  per  suo  proprio  carattere  il  timore,  e ciò 
vollero  ligniftcare  i tuoni,  la  tempesta,  il  fuoco,  il 
fummo,  ec.,  die  acoompagnarooo  la  promulgaiiono 
della  stessa  legge,  (fixotf.,  Wr*r.,  xiL)  Quièta 
adunque  condacen^  gli  uomini  all’osservanza  da’ 
comandafnenU  con  la  ininaccia  de’gaMiKhii  ebbo 
uno  spirito  di  servitù.  Dice  perciò  aUedcli  l’Apo- 
stolo: voi  non  avete  rici-vuto  di  bel  nuovo,  come 
nell’ antica  legge,  lo  spirito  di  servitù  per  temerò 
la  pena  e faro  il  bene  a motivo  di  tal  timore;  ma 
avpti-  ricevuto  lo  spirito  di  adozione,  viene  a dire  lo 
spirilo  di  carità,  per  cui  adottali  siete  in  ligliuolì, 
il  quale  spirilo  il  carattere  costituisce  o l’essenza 
della  nuova  legge,  e da  cui  avete  la  libertà  propria 
dei  fìgUuoU,  i quali  volontariamente  e per  prin- 
cipio di  amore  si  impiegano  in  rendere  onore  al 
Fadre;e  dallo  stesso  «spìrito  viene  finalmente  la  dolco 
fidanza,  con  cui  a Dio  volgenduci  più  ancora  col 
cuore  che  colle  labbra,  io  chiamiam  nostro  Padre. 
K da  notarsi,  come  TApo^tolo  oniiice  qui  due  voci 
clic  hanno  Io  stesso  significato,  j4bba  PaUref  la 
prima  dello  quali  è siriaca,  Faltra  è greca,  e da’ 
Croci  la  presero  t Latini  ; o ciò  egli  fa,  o per  meglio 
esprimere  l’affetto  con  coi  Fuomo  rigeneralo  a 
Dio  si  rivolge,  e col  dolco  nume  di  Padre  lo  invo- 
ca, ovvero  per  significare  anno  agli  Ebrei  e ai 
Croci  comune  era  questa  adozione.  E e«>n  questo  no- 
me di  Padre  conùnciavano  (come  si  fa  tuttora)  a 
diiaroar  Dio  i Cristiani,  subito  dopo  il  loro  Batte- 


simo, r insegnamento  seguendo  del  Salvatore,  il 
quale  a tanta  lidania  cì  sollevò. 

• 40.  Lo  stesso  Spinto  fa  fede  at  nostro  spirito. 
Ecco  onde  nasca  e c«me  in  noi  sia  autorizzata  una 
tal  fidanza  ; ella  viene  dallo  stesso  Spirilo  divino, 
il  quale,  con  la  carità  che  diffonde  ne’ nostri  cuori, 
sicuri  inierionaenlc  ci  rende  dell’ angostn  dignità 
che  abbiam  ottenuta  dì  figliauli  di  Dio,  perdté  ef- 
fetto di  questo  amore  filiale  è FinUrno  grido  del 
cuore  col  quale  i)  Padre  invochiamo. 

4T.  E se  /ipliuoli,  (iùimo|  anche  eredi  : ee.  Noa 
solamente  a’figliuoU  naturaU,  ma  anche  agli  aduUivl 
ù dovuta  F er^la  ; che  anà  non  sono  adottali,  se 
non  por  essere  eredi  Se  adunque  noi  siamo  figtino- 
li.  siamo  neceasarlamente  anche  eredi;  erudì  cU 
Dio  Padre,  i beni  del  quale  (o  piaUobto  lui  steesé» 
rive  è il  sommo  bene)  abbiamo  in  eredità;  coeredi 
di  Gesù  Cristo  die  ò nostro  fratello  primogeuito^ 
ed  erede  principale,  per  grazia  di  cui  abbium 
parlo  alt'  eredità.  — Se  però  patiamo  con  tisi  per  cs~ 
sere  ec.  Cristo,  il  primo  degU  eredi,  bob  entrò  io 
possesso  della  eredita,  se  non  per  meno  da’  pal^ 
nienti:  A'oa  era  egli  necessario  che  il  Cristo  patisse, 
e cosi  entrasse  netta  sua  gtoria?  (Lue.,  ull.,  26);  la 
stessa  adunque  è de’ coorti  la  condizioflie-  Poteva 
alcuno  op|)orre  aU’Apoatolo:  se  noi  siamo  figliuoli 
ed  eredi  di  Dio,  orni' è dia  affiliti  siamo  o perse- 
guitali? Per  questo  anpunlo,  dice  egli,  perelvè  noi 
siam  fìgliQuIi  ed  eredi,  aCtlitti  siamo  e persegui- 
tali. Così  si  fa  egli  stradai  ad  esortare  i fiumani 
alla  co^tanza  e forlurza  nella  tribolazione,  e pone 
lorodavanti  la  massima  di  tutte  le  consolaaiooi ebe 
è quc»>ta,  che  non  sono  essi  nè  primi  né  soli  a pati- 
re, ma  dietro  a CrUlo  e con  Cripto  patiscono. 

48.  Io  tengo  per  certo,  ec.  Non  promette  qoì 
l’Apostolo  alla  pazienza  (come  noia  il  Crisostomo) 
l’alleggiainento  de'  mali,  ma  qualche  cosa  di  molto 
|ùù  grande,  cd  è U gloria  derivante  dalla  paaien- 
la;  a questa  gloria  dice  che  non  son  degni  di  es- 
ser paragonali  i patiaicnti  «Iella  vita  presente.  E 
di  questa  gloria  alcune  condizioni  sono  notale  in 
questo  i>arule.  Ella  ò futura,  che  òqoatito  dire  dopo 
il  teuipo  della  vita  presente,  o per  oonsagnenia  ella 
è eterna,  percliò  al  tempo  succede  l’eternità  Ella 
ò una  gloria  clic  si  scoprirà,  viene  a dira  si  mani- 
festerà al  ceepetU)  di  tnlU  gli  uomini  e buoni  o cat- 
tivi; essendo  die  ella  è già  preparata,  ma  noa  an- 
c^a  rendala  visibile  e inantfcsU.  Ella  è finalmente 
(jursta  gloria  in  noi,  a differenza  della  gloria  vana 
0 fallace,  la  quale  in  tali  cose  consiste  che  sono 
fuori  dell’ uomo:  come  son  le  ricdieue,  la  stima  e 
Fappnivaziono  Mgli  uomini,  ec.  Qual  relazione  a 
una  tal  giuria  aver  possono  lo  brevi  affiiaioni  della 
vita  presente? 

49.  Questo  mondo  creato  sta  atte  vedetta,  ec. 
Per  mettere  in  certo  modo  sotto  degli  occhi  la  gran- 
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20.  Imperocché  il  xuodJo  creato  è aUio  soggettato  alla  vanità  non  per  suo  volere, 
ma  di  colui  che  lo  ha  soggettato  con  {speranza  : 

24 . Che  anche  il  moo4o  creato  sarà  readuto  lìbero  dalla  servitù  della  corruzione 
ella  liherth  della  gloria  do’ figliuoli  di  Dio. 

22.  Coneìoaaiaebé  sappiamo,  che  tutte  insieme  lo  creature  sospirano,  e sono 
Dc’dolon  del  parto  fino  ad  ora. 

25.  £ non  esse  sole,  ma  noi  pare,  che  abbiamo  le  primizie  dello  Spirito,  ancho 
noi  sospiriamo  dentro  di  noi,  l’ adozione  aspettando  da’ figliuoli  di  Dio,  la  redenzione 
del  corpo  nostro. 

24.  Imperocché  in  isperanza  siamo  stati  salvati.  Or  la  speranza  che  ù vede,  non 
ò speranza  ] concioniachè,  come  sperare  quel  che  uno  vede? 

25.  Che  se  quello  ohe  non  vediamo,  noi  lo  speriamo;  Io  aspettiamo  per  mezzo 
della  pazienza. 

26.  Nello  stesso  modo  lo  Spirito  sostenta  la  debolezza  nostra;  ìn^rocché  non  sap> 


piam  come  converrebbe  qnci  che  ahbiam 
cita  per  noi  con  gemiti  inespHcahili . 

dem  di  questa  gloria , introduca  tolto  il  mondo 
scosibilo,  viene  a dire  i cieli , gU  elementi  e tulle 
lo  eUrecoMcreate  per  sortire  a'bisogni  deirnomo. 
le  quali  eoo  grande  ansietà  staniu»  aspettando  il 
tnooiento,  ut  coi  i dgliooli  di  Dio  saranno  glori* 
llcati.  Imperocché  siccuma  allora  di  soprannitura> 
le  gloria  saranno  questi  adornali,  cosi  le  crvaluru 
sensibili,  clic  liannu  ad  essi  servito,  la  loro  gloria 
c perfeiione  nella  gluriQcaeiooe  de’medcsum  litro* 
Tcranno;  onde  nell'Àpucalisse  proiurltesi  un  nuore 
riVto  « una  nuova  Urrà,  cap.  XXL  Hcbr.,  1 1 ; Pel., 
Ili,  IO,  12. 

20i>  li  mondo  ereato  è stato  soggettato  atta  vn* 
nità  non  per  suo  voirre,  te.  f'attilà  in  questo  lu>>* 
go  significa  la  ni«loéi7<Vàola  incostania.  A questa 
inutabiliià  sono  soggetto  le  sensibili  cose,  nun  per 
inclinaxioAa  della  loro  natura,  per  cui,  ben  lungi 
dall’  amare  la  oornuiune  o la  Tecclùuua  d*e  da 
tale  mutabilità  in  esse  derha,  amano  ansi  la  pro- 
pria conservaiiune;  ma  nulladimeAo  alla  sti>s?.a 
inaUbUilà  sono  state  soggettate  per  urdinazìouc  di 
Dio,  il  quale,  rendendole  ad  e>sa  sogg«-lle,  lia  la- 
sciato ìor  la  speranza  della  fulura  riauovasione. 

21.  Che  anche  it  mondo  ereato  oc.  Ecco  V ub- 
bietto  della  speraosa  dello  creatura  sensibili.  Esso 
aspettano  dì  divetitaro  quando  che  sia  libere  dalla 
servito  della  corruzione,  vieno  a dira  dalla  muta* 
biliU  dello  stato  loro  presente;  e questa  iiberlli 
r aspettano  per  quel  tempo  in  cui  i Dgltu^di  di  Dio 
entreranno  mila  {lerfetta  liberta  della  gloria:  af- 
lìncliè  (come  spiega  il  G rifosUiino)  maggluro  diven- 
ga la  giuria  degli  stessi  figliuoli  per  la  nuova  per- 
fezione die  sera  data  in  grazia  loro  alle  stesso 
creatura  sensibili,  eoino  appunto  un  padre,  volendo 
fiir  oouiparire  al  [uibblico  il  suo  figliuolo,  gli  stessi 
ecivi  per  onore  del  figlio  splendidamente  riva»tc. 

21L  Sappiamo,  che  tutte  insieme  te  creature  so~ 
spirano,  e sono  nei  dolori  del  parranno  ad  ora. 
S.  Àguatino,  prop.  53;  ìYom  dobbiamo  credere  che  il 
scHUmeuto  d<  sospirare  o di  dolersi  sia  negli  alberi, 
tte'legumi  e nelle  pietre  e in  tali  altre  cose.  Il  sosni- 
rara  adunque  e 1'  essere  ne’  dolori  del  parto  dèe 
spiegarsi  figuratamente,  o come  abbiam  di  sopra 
rpiegalu  lo  parole  non  per  suo  t'o/e/v.  Draiuauo 
aduiit|Uo  in  certomudo  tutte  le  creature  sensibili  la 
1 »ro  ruiaoToiioDc;  e perchè  questa  dalla  perfetta 
liberazione  do'  figliuoli  di  Dio  di^iende,  quindi  è die 


da  domandare:  ma  Io  Spirita  iatcsso  sollc- 


sino  a que^^t'ora  in  tale  espcttazume  si  afSiggnno 
per  la  dilTerita  speranza,  c sono  quasi  donna  gra- 
vida, clic  la  fine  sospira  de'suoì  dolori  con  lo  sgra* 
varsi  del  parto. 

23.  £*  Aon  esse  sole,  ma  noi  pure,  che  abbiamo  le 
primiiie  dello  Spirito,  ee.  Alcuni  interprHi  hanno 
credul'i  che  con  quella  parola  ho<  siano  hidìe^li  gli 
A(>o«>loii;  ma  sembra  più  naturalo  il  scntiment» 
drt  Grisuslomo  e di  altri  Padn,  che  debbano  in- 
tendersi in  ^icnerale  I Cristiani,  de'qoalt  e di  sopra 
0 in  appresso  sì  parla  in  que>ta  Epistola.  Noi  pu- 
re, a' quali  è stalo  prima  die  agli  altri  dato  un 
saggio  da’  doni  Hello  Spirito,  e che  siamo  &>me  le 
primizie  legali  de'  eampi,  le  quali  cr>nsacrate  ai 
Signore  erano  prgno  e speranza  di  \ibertosa  mès- 
se, noi  pure  sospiriamo  in  cuor  nostro,  aspettami  > 
Con  ansietà  che  radoiiono  nostra  sia  compiuta  utia 
volta  0 i^rfelta,  c il  corpo  nostro  redento  pur  sia 
e Ulcerato  dalla  (Mrrtuionu  della  concupiscenza , e 
dalle  allre  miserio  di  questa  vita. 

24.  In  isperanza  siafno  stati  salvati.  Dissi  che 
noi  sospiriamo^  aspettiamo  1’  adozione  ddfiglino- 
li,  perchè  noo  ancora  di  fatto  ma  solo  in  ispe- 
ranza  siamo  stati  salvati,  e per  mezzo  di  questa 
speranza  corriamu  alla  salute.  — ta  speranza, 
che  si  vede,  non  e speransa.  Dna  cosa  che  si  vede 
e si  ha  di  presente,  non  si  pu6  dire  in  alcun  mo- 
do che  ella  si  speri;  amciossiachè  la  speranza  è 
di  co‘%  futura,  e non  può  speraci  quel  che  già  sì 
possiede.  La  voce  speianza  é osata  nel  primo  luo- 
go per  la  cosa  sperata. 

25.  Che  se  quello  che  non  vediamo,  ee.  Da  lot- 
to questo  adunque  dobbiam  concludere  (diccl'Apo- 
stolo),  che  se  la  pienezza  deH'adoziune,  m<ii  veduta 
nò  posseduta  ancora  da  noi,  della  novtra  speranza 
è roggeUo,  un  tanto  bene  appettar  dobbiamo,  sof- 
frendo con  longanimità  o pazienza  i mali  di  qti*'- 
sta  vita:  iiuperocclié  non  è sterile  o infrutliio-.! 
questa  speranza;  uia  il  coraggio  produce  in  n<>i  o 
la  costanza,  per  vincere  lo  «bmcollà  che  nella  via 
del  Signore  ci  si  atiraversano. 

2C.  .Vif//o  stesso  modo  lo  Spirito  sostenta  la  rfe- 
bi  ietta  nostra.  Oltre  la  speranza  e la  pazienza  che 
da  quelli  deriva,  l'aiuto  abbiamo  e il  conforto  del- 
lo Spinto  Santo;  il  quale  aggravati  vedenóoci  dal- 
la nostra  mortalità,  dalla  ignoranza  e dalia  con- 
cupiscenza, per  cui  tardi  e deboli  siamo  al  bcoe, 
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2T.  E colui  che  è scrutatore  de’cuori,  conosce  quel  che  bramj  lo  Spirito  : mentre 
egli  sollecita  pei  Santi  secondo  Dio. 

28.  Or  noi  sappiamo,  che  le  cose  tutte  tornano  a bene  per  coloro  che  amano 
Dio,  per  coloro,  i quali  secondo  il  proponimento  (di  lui)  sono  stati  chiamati  Santi. 

29.  Imperocché, coloro  che  egli  ha  preTeduti,  gli  ha  anche  predestinati  ad  esser 
conformi  all’immagine  del  Figliuol  suo,  ond’  egli  sia  il  primogenito  tra  molti  fratelli. 

50.  Coloro  poi,  che  egli  ha  predestinati,  gli  ha  anehe  chiamati  : e quelli  che  ha 
chiamati,  gli  ha  anche  giustificati:  e quelli  che  ha  giustificati,  gli  ha  anche  glorificati. 


con  la  presente  sua  grafia  ci  regge  e consola.  — 
Non  sappiamo  come  converrebbe  quel  che  abbiam  da 
domandare,  ma  lo  Spirito  Utesso  ec.  Non  stppumo 
come  converrebbe,  viene  a dire  non  sappiamo  ab- 
bastania  conoscere  i pariicolari  nostri  bisogni,  nè 
quello  che  domandar  dubbiamo  per  la  salute.  Per 
la  qual  cosa  1’  aiuto  dello  Spiritò  è a noi  necessa- 
rio non  solo  per  fare  e patire  quello  che  conoscia* 
mo  che  Dìo  vuole,  ma  eziandio  per  conoscere  quel- 
lo che  chiedere  a lui  si  debba  nella  orazione.  Tali 
sono  le  tenebri',  nellequali  vivono  gli  stessi  figliuo- 
li di  Dìo;  e tale  è l’ignoranza  nostra  in  quelle  co- 
se medesime  che  tantoimportano  pel  conseguimento 
del  nostro  ultimo  fine.  Dinìcilissima  cosa  è il  sa- 
pere quel  che  abbiam  da  de>iderare.  Ma  lo  stesso 
divino  Spirito  avvocato  e patrocinatore  nostro,  sol- 
lecita per  noi  ; egli  i santi  e retti  desiderii  risve- 
glia in  noi,  e Turaziune  nostra  animando,  fa  sì  che 
con  gomiti  inesplicabili,  e da  noi  medesimi  non  in- 
tesi, le  richieste  nostre  a Dio  presentiamo.  Come 
wn  precettoìx  die  i primi  rudimentiènsegna  al  roz~ 
zo  scolare,  alla  ignoranza  di  lui  adattandosi,  pro^ 
nuniia  egli  prima  le  lettere,  e va  innanzi  allo  sco~ 
lave,  affinchè  questi  ripetendo  quello  che  o</e,  lo 
impari;  cosi  lo  Spirito  Santo,  allorché  vede,  dalle 
terrene  affezioni  turbato,  il  nostro  spinto  non  saper 
quel  che  debba  chiedere,  Vorazione  comincia  egli 
stesso,  e all'  animo  nostro  la  ispira,  affinché  il  no- 
stro  spirito  la  continui  ; ei  propone  e risveglia  in 
noi  I gemiti,  affinchè  il  nostro  spirito  a gemere  im^ 
pari  per  rendersi  propizio  il  Signore.  Origene,  in 
questo  luogo. 

27.  E colui  che  è scrutatoli  dé  Cuori , conosce 
quel  che  brami  lo  Spirito:  mentre  ec.  Ecco  come  o 
qnanto  efficace  e utile  per  noi  sia  T aiuto  dì  que- 
sto spirito.  Colui  che  penetra  i cuori  degli  uomi- 
ni, ben  sa  conoscere  e vedere  quello  die  con  tali 
gemiti  eccitali  in  noi  dallo  SpiritoSanlo  (e  de’quali 
BoD  sappiamo  noi  btcssi  U termine),  per  noi  si  in- 
tenda  e si  cldegga;  perchè  egli  ne’Santi  e pe'Santi 
domanda  sempre  quello  che  è conforme  al  divin 
beneplacito;  donde  viene  la  certezza  di  impe- 
trare. 

28«  Le  cose  tutte  tornano  a bene.  Poteva  opporsi 
nH'Apostulo  : se  Dio  esaudisce  i Santi,  perchè  son 
eglino  nella  tribolazione  , percliè  deboli  e circon- 
dati da  ignoranza  ec.?  È cosa  certa  e notissima  a 
noi  (dice  Paulo),  che  qualunque  cosa  succeda  a'San- 
ti,  0 aldi  fuori  o dentro  di  essi  (e  sin  le  stesse  lo- 
ro cadute),  al  bene  c alla  salute  de’medcsimi  con- 
feriscono, e tutte  insieme  le  cose  per  divina  ordi- 
nazione cospirano  e concorrono  allo  spirituale  loro 
vantaggio  e alla  loro  glorificazione.  — Per  coloro 
che  amano  Dio.  Che  hanno  la  dilezione  di  Dio  per 
lo  Spirito  che  abita  in  essi,  cap.  v.  — Per  cotoio, 
i quali  secondo  il  proponimento  (rfi  /ut)  sono  stati 
ehìamati  Santi.  Tre  cose  tocca  l’Apostolo  in  queste 
parole:  prima,  la  predestinazione  di  Dìo  eterna, in 


quelle  parole  secondo  (I  prt^nimento  /af)  ; se- 
condo, la  vocazione  nel  tempo;  sono  stati  chiamati: 
terzo, finalmente  la  santificazione;  Santi.  Tornano 
a bene  tutte  le  cose  per  coloro  che  amano  Dio,  che 
sono  stati  predestinali,  chiamati  e santificati. 

29.  Coloro  che  egli  ha  preveduti,  gli  ha  anche 
predestinati  ad  essere  ee.  Ninna  cosa  può  nuocere 
a coloro  che  Dio  protegge.  Dimostra  questa  veritè 
PAposlolo  con 'evidentissime  ragioni  in  lutti  i se- 
guenti versetti.  (Questa  previdenza  di  Dio,  secondo 
le  maniera  di  parlare  della  Scnttnra,  significa  la 
predilezione  con  cui  Dio  riguardò  ab  eterno  gU 
eletti  ; la  predestinazione  sìgnillca  il  proponimen- 
to che  Dio  fece  por  ab  eterno  a favor  degli  eletti. 
Quegli  adunque  che  egli  previde , li  predestinò 
eziandio  ad  essere  conformi  alla  immagine  del  Pi- 
gliuol  suo;  la  qual  conformità  è effetto  della  stessa 
predestinazione.  In  questa  conformità  consiste  l’a- 
duzione  iu  figliuoli,  perchè  colui  die  è adottato 
vien  rendalo  conforme  al  vero  Figliuolo  di  Dìo' 
primieramente,  nel  diritto  dì  aver  parte  alla  eredita 
della  gloria;  secondo,  nella  partecipazione  dello 
splendore  del  Figliuolo,  il  quale  generalo  dal  Pa- 
dre corno  splendore  della  sua  gloria,  col  lume  della 

sua  sapienza  e della  sua  grazia  rischiara  1 Santi. 

Conformi  all'immagine  del  Figliuol  suo.  In  cambio 
di  dire  al  Figliuol  suo,  si  esprime  in  quest’  altra 
manìerarApustolo,  o per  significare  die  il  Figliaolo 
è immagine  del  Padre,  immagine  di  Dio  mvisibi^ 
le,  corno  altrove  egli  lo  chiama;  ovvero  perchè  egli 
è il  nostro  modello,  di  cui  dobbiamo  portare  la  so- 
miglianza, primieramente  nella  croce,  di  poi  nella 
gloria.  Vedi  l Cor.,  xv,  49.  — Ond'egli  sia  il  pri^ 
mogenito  ce.  Onde  il  Verb  ' Incarnato,  non  solo  per 
la  somiglianza  della  nostra  natura,  ma  ancora  per 
aver  comunicala  con  noi  la  sua  filiazione,  il  primo- 
genito divenisse,  e il  capo  di  una  famiglia  di  molti 
fratelli  composta. 

30.  Coloro  poi,  che  egli  ha  predestinati,  gli  ha 
anche  chiamati.  Dom  la  previsione  e la  predesti- 
nazioni* dia  sono  ab  eterno,  va  ora  individuando 
quello  die  Dio  ha  fallo  nel  tempo  a favore  dei 
Santi.  Chiamò  adunque  efficacemente  i predestinati 
alla  fede  e alla  virtù,  con  vocazione,  ed  esteriore 
per  mezzo  del  Vangelo,  e intcriore  e spirituale  per 
mezzo  della  grazia  : vocazione  necessaria,  perché 
non  rivolgercbbesi  a Dio  il  cuore  deiruomo,  se  Dio 
a sè  noi  tirasse,  Joan.^  vi,  44.—  E quelli  che  ha 
chiamati,  gli  ha  anche  giustificati.  Snp.,  cap.  in,  24  : 
Gli  ha  gratuitamente  giiisUfieati  per  la  sua  gratta. 
Dando  loro  la  fede,  la  penitenza  e lareniissioa  del 
peccati.  — E quelli  che  ha  giustificati,  gli  ha  <zit— 
che  glorifi  ali.  Non  dice  ti  glorificherà,  ma  gti  ha 
già  glorificati  afOn  di  esprìmere  la  certezza  e in- 
fallibilità della  sorte  degli  eletti.  Ecco  fin  dove 
conducala  gradazione  dell'Apostolo,  ed  ecco  in 
qual  modo  egli  dimostri  cl>s  niuna  cosa  può  noo- 
Cere  agli  delti. 
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34,  CliG  diremo  adunque  a tali  cose?  Se  Dio  ò per  noi,  chi  Ga  contro  di  noi  ? 

32.  Egli,  che  non  risparmiò  nemmeno  il  proprio  Figliuolo,  ma  lo  ha  dato  a 
morte  per  tutti  noi;  come  non  ci  ha  egli  donate  ancora  con  esso  tutte  le  cose? 

33.  Chi  porterò  accusa  contro  gli  eletti  di  Dio  ? Dio  è che  giustiCca. 

34.  Chi  i che  condanni  ? Cristo  Gesù  è quegli  che  è morto  j anzi,  che  è anche  ri- 
suscitato, che  sta  alla  destra  di  Dio,  che  anche  sollecita  per  noi. 

33.  Chi  ci  dividerò  adunque  dalla  caritò  di  Cristo?  Forse  la  tribolazione?  Forse 
l'angustia?  Forse  la  fame?  Forse  la  nudità?  Forse  il  risico?  Forse  la  persecuzione? 
Forse  la  spada  ? 

36.  (Conforme  sta  scritto  ; Per  te  noi  siamo  ogni  dì  messi  a morte,  siam  riputati 
come  pecore  da  macello.)  (Ps.  xuii,  23.) 

37.  Ma  di  tutte  questo  cose  siam  più  che  vincitori  per  colui  che  ci  ha  amati. 

58.  Imperocché  io  son  sicuro,  che  nò  la  morte,  nè  la  vita,  nè  gli  Angeli,  nè  i 

principati,  nè  le  virtudi,  nè  ciò  che  ci  sovrasta,  nè  qnel  che  ha  da  essere,  nò  la  fortezza, 
39.  Nè  l’altezza,  nè  la  profondità,  nè  alcun’ altra  cosa  creata  potrò  dividerci  dalla 


caritò  di  Dio,  la  quale  è in  Cristo  Gesù  Sq 

31.  Ch*  diitmo  aduitqug  ee.  Ch«  puii  mai  op- 
porsi a tatto  qo«sto  ? La  cura  die  Dio  ba  degli 
d«Ui,  non  rende  ella  certo  il  loro  trionfo?  Vi  sari 
egli  potenxa  alcuna  aopra  la  terra,  per  coi  vani  a 
inatili  reodaosi  i benelìiii  divini?  Se  Dio  è per  noi, 
come  si  vede  nella  predestinanone,  nella  vocazio- 
ne, nella  ginstificazi(>ne,  ec.;  ehi  ardirk  dicliia- 
rarsi  per  nostro  avversario? 

Egli,  chr  non  hjpa/miò  nemmeno  ee.  Egli 
che  pella  nostra  salolo  non  ebbe  difBcotta  di  spen- 
dere il  propri  >,  vero,  noico  Figlio,  ma  alla  pas- 
sione e alla  morte  lo  diede  per  noi,  chi  pud  dubi- 
tare, che  tutto  quello  clic  è*  necesiarto  o utile  per 
nui,  non  ci  abbia  già  dato  a on  tempo  nel  darci 
Gesù  Cristo? 

33,  34.  Chi  porterò  euusa  contro  gli  detti  di 
Dio  ? Chi  potrà  aver  coraggio  dì  accasare  coloro 
che  sono  gli  eletti  da  Dio,  e perciò  approvati  sono 
da  Dio?  Dio  die  è quei  ctie  gli  assolve?  Avran- 
no eglino  forse  questi  eletti  da  temere  o F accasa  o 
la  condannazione  di  Gesù  Cristo,  il  quale  mori 
po'  nostri  peccati,  anzi  risuscitò  per  nostra  giusti- 
ficazione, e per  nostra  gloria  siede  alla  destra  di 
Dio,  dove  le  parti  adempie  dì  nostro  avvocato? 
S.  Agostino,  De  doctr.  Chtttt.,  lib.  UI,  cap.  ili, 
avverte  che  questi  due  versetti  si  debbun  leggere  e 
pronunziare  in  questa  maniera:  Chi  porterà  accuea 
contro  gli  eletti  di  Dio?  Iddio  che  giu*t{fica?  B 
ehi  « che  eondanni?  Getù  CrUto  che  e morto,  anù, 
che  e anche  rieuseitato,  che  t alla  detira  di  Dio,  thè 
anche  ecAlecita  per  noi  ? Questa  lezione  rende  più 
clùaro  senso,  al  quale  dà  anche  maggior  fona;  e 
non  è Incredibile  che  per  sola  colpa  de’  copisti  sia 
io  oggi  diversa  V interpunzione  della  Volgata. 

35.  CAi  ci  dividerà  adunque  dalla  carità  di 
CrUto?  A vista  di  tapti  beni  ricevuti  da  Dio,  i 
quali  lutti  sono  dcstioali  a far  si  che  noi  siacno 
radicati  e /ondali  nella  carità,  chi  potrà  dividerci 
dall* amore  che  portiamo  a Gesù  Cristo?  Pone  di 
I>ol  in  veduta  V Apostolo  i mali  e le  afnizioni  della 
vita  presento,  arditamente  negando  che  tutto  quc-> 
sto  torrente  di  pene  possa  aver  forza  di  separare 
da  Dio  un'  auiina  fedele. 

36.  Conforme  età  scritto:  Per  te  noi  slamo  ogni 
dì  messi  a rrtorte,  ee.  ]o  non  parlo  (dice  F Aposto- 
lo) per  una  tal  qual  supposizione;  imperi>cdiè  a 
tulle  que>tc  cose  debbono  esser  preparati  i Santi,  e 
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tulle  ad  essi  sovrastano,  e le  soffriranno  per  aoMre 
di  Cristo;  dappoiché  per  essi  pure  fu  scritto  quello 
che  si  ha  nel  salmo  sliv,  25:  e degli  Atti  degli 
Apostoli,  0 da  qoe»te  Epistole,  e dalla  storia  delia 
Chiesa  può  rilevarti,  Ano  a qual  segno  gioogesae 
eentro  i fedeli  U furore  de’  loro  persecutori  e del 
Diavolo. 

37.  Siam  pia  che  vincitori.  Ilo  procuralo  di 
esprimere  la  fona  della  parola  greca,  conia  quale 
si  fa  giusto  elogio  «Ila  incredibile  Ertezza  degli 
Apostoli  e dei  Martiri,  mentre  tali  cose  soffrivano 
non  Solo  pazienlemcote,  ma  anche  con  vero  gau- 
dio. Prodigio  della  carità  attestato  e ammirato  da- 
gli stessi  scritturi  pagani.  — Per  colui  che  ci  ha 
amali.  Per  amore  di  colui  die  fu  U primo  «d  amar> 
ci:  ovvero,  mediante  F aiuto  e la  grazia,  con  la 
quale  in  meno  alle  nostre  tribolazioni  ci  assiste  e ci 
conforta  egli  che  ci  ba  tanto  amati. 

38,  39.  Io  son  sicuro,  che  nè  la  morte,  ee.  Con- 
clude  con  dimostrare  die  è insuperabile  la  carità 
de'  Santi.  So  di  certo  che  nè  il  timor  detta  morte, 
nè  F amor  della  vita,  nè  gli  Angeli,  ee.,  nò  i mali 
presenti,  nè  i mali/  ufuri,  nè  la  forza  di  qualunque 
creatura^  nè  V attesta,  da  cui  alcuno  volesse  pre- 
cipitarmi, nè  nn  ahitso  profondo  aperto  davanti  a 
mo  per  ivi  seppellirmi,  nè  alma’  alila  cosa  creata 
potrà  separarci  dalla  'tariti  di  Dio,  la  quale  è stata 
in  noi  acoesa  da  Cristo,  perchè  egli  ci  diede  lo 
Spirito  Santo.  11  dire  l'Apostolo  che  nè  gli  Angeli, 
nè  i principati,  nè  tc  virlodi  avranno  potenza  di 
separar  F uomo  fedele  dalla  carità  ec.,  dee  consi- 
derarsi come  detto  per  una  sapposizione  piena  di 
enfasi  e di  somma  energia,  conforme  osserva  il  Cri- 
sostomo: Non  è che  gli  Angeli  potesser  tentare  giam^ 
mai  di  separarlo  da  Cristo,  ma  le  cose  ancora  im- 
possibUi  ad  essere  riguardò  egli  come  più  facili  ad 
accadere,  di  quel  ehe  fosse  la  sua  separatione  da 
Cristo,  affine  di  fare  intendere  e porre  dinanti  agli 
occhi  la  /orsa  di  quella  carità  divina  che  era  in 
lui..,.  Tutte  le  cote  che  sono,  e tutte  quelle  che  sa» 
ranno  e ehe  possono  essere,  e quelle  ancora  che  non 
possono  essere,  abbraccia  egli  insieme  e confonde,  a 
a tutte  superior  si  dimostra.  {f)e  eompunct.  eordU, 
lib.  I,  cap.  Tilt.)  Quelle  parole  dell'  Apostolo;  lo  son 
sicuro,  ec.,  debbono  considerarsi  come  dette  in  rap- 
porto a tutt.  i predestinali,  in  persona  de'  quali  ei 
parlava,  e de'  quali  dice  che  non  può  mancare  la 
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Capo  O.  — Per  la  rovina  de*  Giudei  (della  quale  mnUo  $i  alftigge)  diec,mon  ren* 
dertivane  le  promette  fatte  da  Dio  agli  Israeliti  figliuoli  di  Àbramo;  dap- 
poiché  queste  non  appartengono  a tutti  i figliuoli  carnali  di  Àbramo,  ma  solo 
a quelli,  i quali^  o Giudei  o gentili  che  siano,  per  gratuita  elezione  di  Dio 
tono  cotlituiti  figliuoli  di  Àbramo  mediante  la  fede,  — Dio  ha  misericordia 
di  chi  vuole j e indura  chi  vuole.  — / Giudei,  perchè  cercavano  la  giustizia 
non  nella  fede  di  Gesù  Cristo,  che  fu  da  essi  rigettalo,  ma  nelle  opere  della 
legge,  tono  abbandonati  nella  loro  tniguifà,  e giustificati  % gentili  per  la  fede 
di  Cristo. 


^ . Dico  la  verità  in  Cristo,  non  mentisco^  faceadoae  a me  fede  la  mia  coscleoza 
per  lo  Spirito  Santo: 

2.  Chò  io  bo  tristezze  {[rande,  e continuo  affanno  in  cuor  mio. 

5.  Perocché  bramava  di  essere  io  stesso  separato  da  Cristo  pe’ miei  fratelli,  die 
sono  del  sangue  mio  secondo  la  carne, 

4.  Che  sono  Israeliti,  dei  quali  c la  adozione  in  figliuoli,  e la  gloria,  • la  alJeaa* 
za,  e P ordinazione  della  legge,  e il  culto,  c le  promesse: 


cariUi,  a motivo  della  certma  della  prcdcAlinaiio- 
Gito  »e  vogliasi  io  ogoi  maniera  che  Paolo  ab- 
bia parlalo  di  Kè  medesimo^  una  tale  cerlerza  non 
potè  egli  averla  se  non  per  divina  rivclationt-sAel 
rimam  ute  è verìssiino  »i  dello  dello  Spirito  Sauio, 
cli6  non  ja  V uomo  tt  d'amor  iui  degno,  ovvero  di 
odio  \Etclesia4t.,  IX.)  E Ì1  santo  Concilio  di  Tren- 
lo>  8CS5.  VtfCap.  XII  : hi  tana,  fintantoché  si  vive  nello 
Stato  di  uomo  moiiale,  dee  taimente  presumere  det^ 
Varcano  mistero  della  divbta  prtdestmaiiotie,  che 
diasi  per  sicuro  di  esser  nei  nunuro  dei  predestina- 
ti; come  se  vero  fosse  che  Vuomo  giust^cato  più 
non  potesse  peccare,  o,  quando  pecchi,  debba  come 
siculo  promettersi  il  ravvedimento;  imperocché  non 
per  altro  nutio  che  di  una  d'wina  nvetaz'iOHt  si 
può  sapere  chi  stano  qut*  che  Dio  ìux  eleni;  e io 
stesso  dicasi  del  dono  delia  perseveranza. 

1.  Dico  la  verità  in  Ciisto,  ee.  Comincia  a 
trattare  in  questo  capitolo  il  grande  argouii-nto 
della  origine  della  grazia,  prendendone  occasiune 
dalla  riprovazione  dei  Giudei,  e dalla  vocazione 
dei  gentili.  lu  questo  capitolo  parla  principalmento 
della  ulesione  de’  gentili,  e nel  seguente  della  ca- 
duta de  Ciutfei.  In  primo  luogo,  dimostra  una  gran 
teuereut  d'alfetln verso  Usua  nazione, di  cui  tesse 
un  uiagnllico  e giusto  elogu>,  aHlncliò  nissniio  cre- 
desse die  intuito  quello  die  egli  era  per  dire  avesse 
parte  T avversione  o il  disprezzo.  L’ardente  brama 
che  egli  lia  di  ersero  ascoltalo  e creduto  da  qiiel- 
r inroiice  popolo,  fa  si  che  con  le  più  vive  ragUuii 
procuri  di  rcndeiHi  persuasi,  che  per  solo  amor  della 
Verità  e per  loro  bene  egli  parla:  dico  la  verità, 
come  predicator  della  verità,  in  Cristo,  cioè  testi- 
mone Cristo,  testimone  la  mia  coscienza,  testimone 
lu  Spinta  '‘auto,  il  quale  vede  la  mia  stessa  co- 
scienza. Cosi  egli  tre  testimoniì  adduco  magginri 
di  ogni  eccezione,  Cristo,  la  coscienza,  lo  Spirilo 
Santo. 

2.  Che  io  ho  tristezta  grande,  tc.  Questa  (ri** 
steaa  secondo  Dio,  perchè  originata  dalla  carilh, 
dice  l'Apostolo  die  era  grande,  continua,  o del- 
I-  intimo  del  suo  cuore,  aflliUo  senza  misura  per 
la  ternbil  caduta  de’  suoi  fratelli. 

3.  Bramava  d*  essere  io  stesso  separato  ec.  Nel 
greco  e nella  Volgata  è amilema,  la  qual  v»<»  (ol- 
tre varie  altre  sigoincaziunt)  si  inlviiJe  dello  cose 


separate  dall*  uso  c dalla  comunione  degli  a imlni, 
non  come  sacre,  ma  come  esecrabili  e degne  di 
essere  sterminate.  Vedi  Sutrt.,  1X1,3;  Josne,  vi,  17. 
Dice  adunque  1'. Apostolo  che  bramerebbe  di  e-isero 
separato  aliuen  per  un  tempo  (non  dalla  carità  e 
dalla  grazia  di  Cristo),  ma  dalla  beatitudine  e 
dalla  gloria  dì  Cristo.  R vuol  dire:  quantunque 
(ali  e tanti  »Uuo  i b<ni  che  abbiamo  io  Cristo,  vor- 
rei piuttosto,  se  eia  fosse  lecito,  di  tutti  questi  es- 
sere privo,  che  vedoro  1 mici  fratelli  |>crire.  Vedi 
S.  Tommaso.  La  carila  (dice  11  Orisostuino)  arca 
talmente  occu|fato  1*  animo  dell* Apostolo,  ebo 
quello  stesso  die  sopra  tutte  le  cose  era  desidera- 
lùle,  cioè  l' esser  con  Cristo,  questo  ancora  egli  per 
piacere  a Cristo,  e per  condurne  a lui  i tuoi  cari 
fratelli,  egli  il  poneva  in  non  cale.  De  compunet., 
lib.  I,  cap.  Vili.  Pub  anche  intendcr.<ii  die  bramasso 
che  so|»ra  di  lui,  come  sopra  di  un  Anateiuti  fossero 
rovesciati  i mali  preparali  da  Dio  alla  sua  nazi«me, 
purché  potesse  ad  essa  recar  salute.  — Che  sono 
del  simgue  mio  secondo  la  carne.  Fratelli,  e dello 
stesso  sangue,  scc  mdo  la  comune  origine  di  Àbra- 
mo, ma  non  ancora  fratelli  secondo  la  comnaione 
della  Cede,  com’  io  pur  vorrei 

4.  Che  sono  ìsfaetiti.  Discendenti  8t  Giacobbe, 
coi  fu  dato)' onorevole  nome  d’ Israele.  Gtn.,  xsii. 
— De'  quali  è la  adozione...^  e la  gloria.  Questa 
aduzlone  iu  per  gli  uomini  spirituali  chefnronn  nel 
popolo  ebrea:  imper«>cchè  gli  Ebrei  caritaH  ebber 
lo  spirito  non  di  adozione,  ma  di  serritù,  Como 
si  vede  nel  capo  vili.  La  ;.'onrz  pub  intond>*rsi  o 
quella  cui  fu  innalzata  quanta  nazione  per  tanti  il- 
lustri benefuii  divini,  e |ier  tanti  prodigi)  fatti  per 
essa,  ovvero  la  gloria  stessa  deiraduiione.  — E 
la  alleanza.  Il  patto  stabilito  da  Dio  cm  Àbramo 
e co'  suoi  di>ceo<lcDtt.  — E la  ordinazione  delta 
legge.  La  legge  data  allo  stesso  popolo  per  mìni- 
fitcru  di  Mo>è.—  E il  C'stto.  Il  greco  dice;  e la  la- 
tria, viene  a dire  il  culto  supremo  religtovo  rendoto 
ai  solo  vero  Dio  a dìITerenza  di  tutte  le  altre  na- 
itotii,  dalle  quali  multi  falsi  Dei  erano  adorati.  Qu«.- 
ato culto  comprende  tulle  le  pn-scrizioni  della  leggo 
cerimoniale,  il  sao'rdotio,  1 sacririzìì,  ec.  — Ji  u 
promesse.  Le  promesfe  del  Vecchio  Testauu’Dt<i 
adempiute  in  Cristo  furono  principalmente  fatto 
agli  Ebrei;  imperocché  Cesìt  Cristo  (corno  dico  al- 
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S.  De’ quali  i padri  son  quelli,  «U^qiiali  è anche  il  Cristo  secondo  la  carne,  il  quale 
è sopra  tulle  le  ceso  henedetto  Dio  ne’  secoli.  Cosi  sia. 

0.  Kon  già  che  sia  andata  a vuoto  la  parola  di  Dio.  Imperocché  non  tutti  quelli 
che  vengono  da  Israele,  tono  israeliti; 

7 . Nè  quei  che  souo  stirpe  di  Abramo,  (sono)  tutti  figKuoli  ; ma  in  Isacco  sarà  la 
tua  discendenza.  (Ceti.,  xii,  12.) 

8.  Viene  a dire,  non  i figliuoli  della  carne  sono  figliuoli  di  Dio  j ma  i figliuoli 
della  promessa  sono  contati  per  discendenti. 

il.  Imperocché  la  parola  della  promessa  è tale  : Verrò  circa  questo  tempo  ; e 
Sara  avrà  un  figliuolo.  (Cen.,  xvui,  4U.) 


trove  lofiL'fiso  Apojitùlo)  /m  mùiùtro  tìe*  cirtoMìji 

(teguir  te  ptemeue  fatte  ai  VaJrt.  IVr  la  qoal 
lagimia  lu  aUaso  Salvaturc  <!»««€,  Uatrh.,  21  : 
JNtia  sono  ttaic  mandato  fc  non  atte  ptoorelU  di- 
tpeue  detta  casa  d*Urtiet4.  Vedi  cap.  n,  30,  39 
Mtit  t ca|  o xiiif  46. 

5.  Da'guati  i padri  4on  fuetti,  4c.  Queéti  Ebtvi 
sono  (lÌ9«pndcDti  di  que'  faliiarciù  a Dio  lanlo  cari, 
4ai  quali  ha  Toltili)  3i9cattdara  aneba  il  UttMa  se- 
€t>odo  la  oania,  facantiosi  lono  nel  ài  aoa  V«r- 
f(ioe  dflla  stirpe  e famiglia  di  Oavidda.  K quello 
ciitiaiag^iorniefitt’ dimostra  la  grandma,  ami lifiw 
loensilii  di  tal  brorlìii»,  si  è dii!  quarto  discendanto 
di  Dasidda  secondo  la  carB«  « insicnio  Toro  Dio 
laodabila  |ier  tntU  i secoli,  coma  nota  l'Apt>4olu. 
— Onesto  Teiacilo  distnigga  quattro  dìlTcrenii  ere- 
sie ; primo,  qoelU  da^ManicImi,  i qoaii  dieoTano  ebo 
Cristo  non  ebba  ma  Taro  corpo,  ma  apparante  o 
laiitastioo:  or  eontro  di  osai  dice  rApustulo  che 
Cristo  fu  discendente  di  Davidde  secondo  la  carni'. 
Stcoudu,  quella  do' Valc«Uniaai,  i quali  dicevaa<> 
ciie  il  corpo  di  Gesù  Crisfo  non  ora  dulia  comune 
massa  del  genere  umano,  ma  senulo  «lai  cielo:  e 
qui  si  dice  che  il  medesiino  Criivtc  ora  Giudeo  se- 
condo la  carne.  Terzo,  quella  di  Nesliiria,  il  quale 
diceva  altra  cosa  essere  il  iìgliuulo  duM  oonitq  al* 
tra  il  Figliuolo  di  Dio  : c qui  ooi  leggiamo  che  co- 
lui die  e secondo  la  canto  flglinul  di  Davuldo,  è 
insieme  Dio,  e M>pra  tutte  le  cose.  Quarto,  Qiial- 
iMente,  quella  di  Ano,  il  quale  iNserita  ctie  Cri- 
tto  ò minore  del  Padre,  e creato  dal  ntenh-;  lad- 
dove l’ Apostolo,  e Dio  lo  apfiella,  e dico  che  egli  è 
aopra  tutte  le  Cose,  ed  è laudabile  per  tutti  i si*- 
Cbli,  parole  che  a Dio  solo  convengono,  c di  lui 
solo  SI  dicono  nelle  Scrittore.  *-  La  lezione  greca  ò 
unaorpiù  Corte  della  Volgata  ; perché , laddove  que- 
sta porta  oeoM  aldnam  tradetlo,  quella  sta  in  que- 
sta guisa:  Dn'funli  • U Cristo  secondo  la  carne, 
it  quale  essendo  Dio  aepm  ptua  U cose,  e laudabile 
ite’secoli,  <c. 

6.  Aon  già  che  sia  andata  a vuoto  ee.  Qutllo 

che  io  ho  detto  della  alQiiioae,  tbe  In  me  cagio- 
na lo  stato  presente  della  mia  nea  lo  bo 

«Ulto,  perche  io  mi  creda  ebe  sia  per  la  riprova- 
xione  dei  Giudei  andata  in  fumo  la  parala  m Dio, 
vieiia  a diro  le  promesse  fatte  ad  Àbramo,  la  quali 
il  loro  adeiBpiaicntu  dovevano  riceverò  in  uno  spi- 
ntoale  Israele.  — A'on  tuUi  quelli  che  vengono  da 
Israelet  tono  Israeliti.  San  sempre  lenua  o immu- 
tabile la  parxtia  di  Dio;  |)erciiv,  se  in  tanti  dei  di- 
scenitenti  di  Giac«>bbe  ella  non  ha  luogo,  cib  suc- 
ceda, percliè  questi  non  sono  suoi  veri  iigliuoli,  nè 
degni  del  ouiue  ette  a Ini  fu  imposto  da  Dio,  allor- 
ché cliiaraoilo  Uraele  \xvil,  28),  e in  altri 

avrà  luogo  la  stessa  parola  d«gui  di  m M nomo. 
Del  nomo  di  veri  Uraeliti  o^rva  Tertulliano  cito 


scmo  spcoiafnientc  degni  i martiri  della  Clima  Cri- 
stiana, snperiori  agli  Angeli  in  questo,  che  ebberla 
sorte  di  morire  per  Dio,  che  è il  massitno  segno 
d ■■aore  cui  arrivar  possa  ona  ereatura.  La  inter- 
pretazione più  giusta  del  nomo  Israel,  secondo 
S.  Girolamo  (De  quasi,  lieb.  in  6*en.),  si  é:  forte  a 
petto  a Dtiì. 

7.  Aè  quei  che  sono  stirpe  di  ytòramo,{tfmc\  tutti 
figliuoii.  Aon  tolti  quelli  i quali  vengono  da  Abra- 
U)«>  (H’^r  carualfl  geueraziuoe,  sono  suol  ftgliuoli  se- 
condo lo  spirito,  ed  credi  deile  promesse  o della 
beneduiuno  di  Dio.  — Ma  in  isaeeo  sarà  la  tua  di- 
seendenca.  Dimostra,  con  le  parole  dette  da  Dio  ad 
Àbramo  aUorebu  ordinògli  di  scacciare  il  suo  li- 
gliutdu  istnaele,  che  non  tutti  quelli  die  discemlo- 
no  da  .tbranio  secondo  la  carne,  sono  quel  setae, 
cui  fatla  (n  la  prouies.«a.  lni(>vrocciiè  Dio  espres- 
samente dichiara  ad  Àbramo,  che  quantunque  due 
fossero  i suoi  iigliuoli,  i discendenti  del  solo  Isacco 
saranno  quella  stirpe  in  cui  passeranno  le  ragioni 
delle  proDiOhSe  divine. 

8.  riene  a dire,  non  i/igliuoli  dello  carne  sono 
figlittoii  di  Dio  / ec.  Figliuolo  della  carne  si  dice  qui 
Isiuacle  nato  di  Àbramo  e di  Agar  ambedue  in  età 
ancor  vegeta:  figliucda  della  promessa  si  chiama 
l»acco  nato  anch'egli  di  Àbramo  e di  Sara,  ma  clic 
erano  ambedue  in  dà  avaiuala,  quando  per  cunsc- 
gueaza  secondo  l'ordinario  tenurc  della  natura  non 
potevano  sperar  figliuoli;  nato  perciò  in  virtù  della 
speciale  promesse  che  Dio  gli  fece  di  dargli  questo 
figliuolo.  Cen.,  XTlll.  — Dice  adunque  l'AfiostuIu 
che  dalie  parole  di  Dio  e dal  fatto  stesso  rilevaci, 
che  in  nglinoli  di  Dio  non  sono  adottati,  o fatti 
«Tedi  deile  promesse,  qiie'  che  non  altro  titolo  han- 
no che  di  essere  ligliuuil  di  Abraum  secondo  la  car- 
ne; ma  bensì  i Ggluioli  nati  a lui  in  virtù  deila 
prouies>a  disina  sono  i veri  discendeuli  di  Àbramo 
|Hir  l' inùtaziuDo  della  fede  di  questo  Tatriarca.  Kd 
ecco  la  ragione  per  cui,  discacciato  Ismaele  nato 
sectiodu  la  carne^  Isacco  fu  teoulo  per  UgUuok»,  ed 
crede. 

9.  La  parola  della  promessa  è tale  t t'erw  circa 
questo  tempo;  ec.  Hiporta  le  parole  della  promessa, 
dalle  quali  apparisce  che  Uacco  è fìglinolo  di  Abra 
mo  non  secondo  la  carne,  ma  concedute  a lui  per 
dono  di  Dio  in  virtù  delia  stes-ia  prouu'tsa  : per  la 
qual  cosa  in  Ini  sono  lìgurati  tutti  qaelh  die  sono 
ligliuoli  della  promessa,  —rerròcirca  questo  tempo, 
8i  accenna  il  tempo  della  grazia,  la  pienezza  del 
tempo,  quando  Dia  mandò^  il  suo  Figlinolo,  ec. 
Gai.,  IV.  — £ Sara  avrà  un  figliuolo.  In  virtù  della 
promessa  medesima  ebe  ur  io  iie  fo.  La  generaziutii! 
allumine  di  Uacco  fu  figura  della  rigenerazione  o 
aduztunc  graluiU  sì  delle  genti,  c s’i  ancora  dello 
stesso  Israele,  loine  il  discacciamento  di  Ismaclu 
adombro  la  riprovazione  degli  Lhrci  carnali. 
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'IO.  Ni  ella  solamente;  ma  anche  Rebecca,  avendo  concepnto  in  nn  atto  (due 
figli)  a Isacco  nostro  padre. 

i I . Perocchi  non  essendo  quelli  ancora  nati,  c non  avendo  fatto  ni  bene  ni  male 
(affincbi  fermo  stesse  il  proponimento  di  Dio,  che  i secondo  l’ elezione)  ; 

d 2.  Non  per  rignardo  alle  opere,  ma  a colui  che  chiamò,  fu  detto  a lei  : 

'15.  Il  maggiore  sarà  servo  del  minore,  conforme  sta  scritto  : Ho  amato  Giacobbe, 
e ho  odiato  Esaù.  (Ceti,  xxv,  25.)  {Mal.,  l,  2.) 

A4.  Che  direm  noi  adunque?  È in  Dio  ingiustizia?  Mai  no. 

'15.  Conciossiachi  egli  dire  a Mosi:  Avrò  misericordia  dì  colui,  del  quale  ho  mi- 
sericordia: e farò  misericordia  a colui,  di  cui  avrò  misericordia.  (Exod.,  XIXIII,  '19.) 


IO.  Si  ella  sofatiunU;  ec.  Non  tolamenlo  Sara 
fbbe  OD  Bglioolo,  di  coi  le  era  alata  fatta  proroea* 
aa,  ma  anche  Rebecca  meglio  dì  Isacco,  la  quale 
difcnno  in  un  aolo  atto  gravida  di  due  Sglìooli.  Dh 
mostra  con  od  altro  rsempio  cito  i aoli  figlinoli  della 
promessa,  Tiene  a dire  gli  «letti,  tono  salvati.  AU 
l'esempio  dtf' figtinoU  di  Abramo  poteva  forse  il 
Giodeo  rispondere,  che  Ismaele  era  nato  di  una  ser- 
va, Uacco  di  donna  libera;  e fqra’  anche,  che  lsmae> 
le  fo  generato  da  Abramo  prima  die  et  fosse  or 
conciso,  Isacco  dopo  la  circoncisione.  Horta  adun* 
qne  ^Apostolo  nn  esempio  di  dae  figliuoli,  non  solo 
di'llo  stesso  padre,  ma  anche  della  medesima  ma- 
dre, concepnti  in  un  medesimo  tempo,  dei  quali 
Tono  è eletto,  T altro  è riprovato;  onde  non  possa 
il  Giudeo  la  speranza  della  giustizia  riporre  ne’  me- 
riti de'  padri,  nè  vantarsi  superbamente  con  quelle 
panile:  Abbiamo  Abramo  per  pad  re  {!4atth.,  HI);  nè, 
sa  tal  presunzione,  si  Kandalizzassero  delia  prefe- 
renza che  Dio  dava  a'  gentili. 

It,  12.  Non  essendo  quelli  ancora  nati  |i  due 
figliuoli  Esaù  e Giacobbe).  1 Manichei  dicevano 
die  la  diversità  della  sorte  che  tocca  a ciaschedun 
nomo  in  questa  vita,  nasce  dalla  diversa  costella- 
zione sotto  di  coi  UDO  è nato;  contro  dei  quali 
egregiamente  S.  Agostino  si  vale  di  quest'esempio 
dtr’  due  figliuoli  di  Isacco,  de'  quali,  prima  che  ve- 
nissero alla  Inee,  fu  predetta  e stabilita  la  sorte. 

E non  avendo  fatto  ni  bene  nè  mate.  Con  queste 

parole  sì  botto  a terra  la  dottrina  dd  Pelagiani,  i 
quali  dicono  die  pe’ meritid^edenti  si  concede  la 
grazia.  *—  Afjinehc  fermo  it  proponimrn/o  di 

Dìo,  che  i secondo  l* elettone  ec.  Affinchè  stesse  fer- 
mo il  proponimento,  o sìa  il  volere  di  Dìo  (che  aiea 
AÌolerminato  di  esaltare  uno  dei  due  gemelli  sopra 
dell’altro),  il  qnal  proponimento  non  ha  origine 
dai  meriti,  ma  dalla  libera  eteiione,  per  coi  Dio  di 
spontanea  volontà  Tono  elcs«i«  e non  l'altro,  e lo 
elesse,  non  perchè  fosse  già  santo,  roa  affinchè 
fianto  divenisse.  Non  per  riguardo  adunque  a me- 
rito alcuno,  ma  per  mera  grazia  di  Dio  che  chiamò 
Giacobbe,  fu  detto  a Rebecca  die  il  maggiore  sa- 
rebbe servo  del  minore,  cangiato  in  tal  modoandie 
il  diritto  della  prìmugenilura  tanto  stimato  presso 
gii  Ebrei.  Vedi  Gen.,  XXMi,  3T.  Circft  l’ adempimento 
letterale  dì  questa  promessa  vedi  gli  interpreti  so- 
pra questo  luogo  del  Genesi.  Nel  senso  spirituale, 
inteso  qui  particolarmente  da  Paolo,  cosi  lo  spiega 
Agostino,  fn  Psalm.XX.  '.  Il  Jtgtiuoto  maggiore  e U 
luppolo  primogenito  riprovato;  it  figtiuoto  minore  è 
if  nuovo  popoio  eletto.  Il  maggiore  servirà  al  mino, 
re;  questo  si  e adesso  reri^eafo;  adesso  i f»/«f/ei 
sotto  nostri  servi,  portano  i libri  santi  a noi,  che  gli 
Studiamo.  E in  un  aitni  senso  ancora  più  generale, 
quest’oracolo  si  adempie  negli  eletti  e ne' repro- 
bi, [>erchè  lutto  quello  die  fassi  da’  reprobi,  o in- 


torno ad  essi,  al  bene  serve  e alla  salale  degli 
eletti 

13.  Conforme  sta  scritto:  Ho  amato  Giacobbe, 
e ho  odiato  Esaù.  Cita  l*  Apostolo  le  parole  di  Dio 
presso  Matsebia,  cap.  i,  2;  lo  quali  parole  non  Alle 
sole  persone  de' due  fratelli,  ma  ancora  a’  loro  po- 
steri debbono  riferirsi,  sì  nel  senso  letterale,  o ai 
ancora  nello  spirituale.  La  dilezione  di  Dio  appcr- 
tiene  alla  eterna  predestinazione  di  Dio  a favore 
degli  eletti;  l’odio  di  Dio  alla  riprovazione  eterna 
appartiene,  con  la  quale  rigetta  Dio  i poccatoH: 
im|>eroccliè  nuli'  altra  cosa  può  essere  oggetto  dd- 
l'odio  di  Dio  fuori  die  il  peccalo.  La  differenza  elio 
passa  tra  l’ona  e T altra,  si  è,  che  la  predestina- 
zione |iorla  seco  la  preparazione  de'  meriti,  me- 
diante i quali  si  arriva  alla  gloria;  ma  la  ripro- 
vazione di  Dio  non  porta  seco  la  preparazione  de’ 
peccati , i quali  alla  pena  eterna  conducono.  Dal 
che  nc  segue,  che  la  prescienza  de'  meriti  non  può 
essere  in  verun  modo  cagione  della  predoslinaziono 
di  Dio,  perchè  questi  entrano  ansi  nella  predesti- 
nazione, e da  essa  hanno  origino;  roa  la  previsio- 
ne de’  peccati  è cagione  della  riprovazione,  quanto 
alla  pena,  pniponendo  Dio  di  punire  i cattivi  a ino- 
tivù  de’ peccati  die  hanno  da  loro  stessi  e non  da 
Dio,  nella  stessa  guisa  die  dispose  di  ricompensare 
i giusti  a motivo  de’ meriti  die  da  loro  stessi  non 
hanno,  ma  per  l'ainto  della  grazia:  La  perdizsone 
tua,  o Israele,  viene  da  te  ; da  me  viene  solamente 
it  tuo  soccorso.  0«ea,  XIU. 

44.  Che  direm  noi  adunque?  ec.  L’oomo  car- 
nale e superbo  non  putendo  comprendere  mistero 
sì  grande,  in  vece  di  adorare  la  profondità  dei  gin- 
dizit  diviai,  e confessare  la  pn»prìa  ignoranza,  in 
vece  di  prendere  da  tali  verità  nn  ntnissimo  argo- 
mento di  vera  cristiana  umiltà,  e di  qncl  santo 
timore  e tremore,  col  quale,  giusta  1’  avvisa  di  Pao- 
lo, operar  dobbiamo  la  nostra  salute,  si  inalbera  a 
mormora  contro  Dio,  e quasi  quasi  ardisco  di  dn- 
b'Iare  di  sua  giustizia.  A costui  risponde  Paolo  con 
quel  die  segue. 

45.  Egli  dice  a Mosè:  ec.  Questo  Inogo  del- 
l'Esodo nella  nostra  Volgala  sta  in  questa  guisa: 
Avrò  miseneordia  di  chi  vorrò,  e userò  dementa 
con  chi  a me  piacerà;  della  qual  versìtme  il  senso 
è assai  clitani.  E nello  stesso  senso  è citato  dall’A- 
postolo, benctiè  egli  il  riferisca  second'*  la  versione 
dei  LXX.  Or  dalie  citale  parole  apparisce  die  la 
ragione  della  misericordia  e predexiinazione  dì  Dio 
non  è no'  meriti  die  o precedano  u segnano  la  gra- 
zia, roa  nella  sola  volontà  divina  per  cui  alcuni  li- 
bera ron  misi'hcAirdia.  Ot  egli  è da  osservare  che 
dove  non  è debito,  non  havvi  né  obbligazione  dì 
dare,  nè  ingiustizia  in  non  dare.  Onde  è,  ette  s«  un 
uomo,  di  due  poveri  che  incontri  in  eguale  nece»- 
sità,  dia  tir  uno  tutto  quel  che  può  dare  in  limo- 
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46.  Non  è adunque  (ciò)  nè  di  chi  vuole,  nè  di  chi  corre,  ma  di  Dio  che  fa  mi- 
sericordia. 

47.  Imperocché  dico  la  Scrittura  a Faraone:  Per  questo  appunto  ti  ho  suscitato, 
aCRne  di  far  vedere  in  te  la  mia  potenia  ; e affinchè  annunziato  sia  il  nome  mio  per 
tutto  il  mondo.  [Exod.,  li,  46.) 

48.  Egli  ha  adunque  misericordia  di  chi  vuole,  e indura  chi  vuole. 

40.  Hi  dirai  però:  E perchè  tuttorsi  querela?  Conciossiachè, chi  resiste  al  voler 
di  lui? 


sifit,  e nifnie  doni  ttl' altro,  fa  miscncordia 
al  primo,  c non  fa  ingiosliria  al  seeoodo.  Basendo 
atluoqoe  gli  aomini  tutti  pel  peccato  di  Adamo  rei 
(ìt  eterna  daonatione,  quelli  che  Dio  libera,  per  fola 
misericordia  eoa  liberati,  e con  questi  ò roieericof' 
d;uso;  con  quelli  che  nun  libera,  n«a  di  soa  giusti- 
lia.  I^v'è  adunque  la  pretesa  iogiustuia  di  Dio? 
Si  potrà  ella  arguire  o dal  bene,  cite  per  pura  cle- 
menza egli  fa  ad  alcuni,  o dalla  giustizia  stessa 
Clic  egli  esercita  verso  di  atlh? 

46.  JVon  è adun^ut  (ciò)  ne  di  cAi  vuoU,  ec. 
Conclusione  evidente  della  dottrina  premeaea,  sì  è, 
che  nè  Hai  volere  delt  uomo,  nè  dalle  esteriori  ope- 
razioni dell’ uomo  viene  che  uno  sia  stato  eletto  da 
Dio.  Comrt,  in  questo  luogo  e in  altri,  è usato  dal- 
r Apostolo  per  significare  1’  esercizio  delle  buone 
opere  nella  via  della  salute  ; ma  fa  egli  ancora  al- 
lusione al  fallo  di  Giacobbe  e di  Esaò,  poiché  qne- 
ati  e bramò  la  benedizione,  a corse  alla  caccia  per 
caparrarsi  vieppiù  la  predilezione  del  padre.  Vedi 
G<H.t  ixni.  — Ella  è adunque  opera  della  sola  mi- 
sericordia di  Dio  la  elezione  di  coloro  che  sono  da 
lui  liberali:  nè  tugliesi  perciò  in  alcun  modo  il 
libero  arbitrio,  (>ercl>è  Taomo , dopo  c1>e  è stato  diit- 
luato  e prevenuto  dalla  grazia  di  Dio,  alla  voca- 
zione acconsente  liberamente,  e alia  giustizia  si 
prepara,  e divenuto  giusto  corre  nella  via  della 
salute  operando  il  bene;  onde  della  propria  voca- 
zione ed  elezione  si  ccriifica,  come  dice  altrove 
r Apostolo.  Ma  a questo  passo  ascoltisi  S.  Agosti- 
no, EnchirUi.,  cap.  XiXlli:  E in  qual  modo  ti  dice 
egli  che  non  e mi  di  ehi  puole  uè  di  chi  corre,  ma 
di  Dio  che  fa  muericordim,  te  non  perchè  dal  Si- 
gnore è preparata  la  volontà  ttetta  dtU'uomo?  Int~ 
perocché  te  ciò  fotte  detto  tui  rifletto  che  {/e  ele- 
zione) viene  dalVuno  e dall’allro,  cioè  a dire  e 
dalla  volontà  delVuomo^  e dalla  mitericordia  di  Dio, 
quoti  dir  voletta  l*Apottolo,  non  batta  la  tela  t*o- 
tontà  dell' uomo,  te  la  mitericordia  divina  etto  pur 
non  intervenga,  ti  potrebbe  dire  ancora  per  conver- 
to: non  da  Dio  che  fa  wàtericordia,  ma  dall'uomo 
che  vuote^  mentre  la  tota  mitericordia  non  fa  il  tutto. 
Che  te  niufi  Crittimno  ota  di  eotìt  portare  per  non 
contraddire  alt* Àpottolo,  rimane  adunque,  che  in- 
tendati avere  in  tal  guita  parlato  lo  ttetto  A pot to- 
ta, perche  tutto  ti  attribuitea  a Dio,  il  quale  la  buo- 
na volontà  dell* uomo  prepara  per  aiutaiia,  e la  aiu- 
ta, quando  ella  è preparata. 

17.  Imperocché  dice  la  Scrittura  a Faraone: 
Per  questo  appunto  ti  ho  tuteUato,  ec.  Da  provato  di 
sopra  che  non  è ingiof-to  Dio  nell’  amare  ab  eterno 
i ginati  ; prova  adesso  elio  egli  non  è ingiusto  nel 
riprovare  ab  demo  t cattivi.  Il  passo  dell  Esodo 
citato  dall'Apostolo,  noiredizionede’  LX\,  porla:  fi 
ho  serbato  t ma  leggendosi  anche  come  porta  qui  la 
Volgata,  non  varia  il  sentimento.  Essendo  tu  aegno 
di  morte  (dice  Dio  a Faraone),  ti  lio  serbato  ancora 
in  vita  ; ovvero,  essendo  tu  in  certa  guisa  già  mor- 
to dinaini  a ma  per  le  tue  male  opere,  ti  lio  quasi 


risuscitato,  accordandoti  vita,  affine  di  dimostrare 
in  (e  la  mia  onoiputmza.  Non  è Dio  adoa<|ue  ca- 
gione delia  malizia  di  Faraone,  ma  come  quegli 
che  sa  colla  infinita  sua  sapienza  trarre  il  bene  dal 
male,  la  malizia  stessa  di  Faraone  servir  fece  alia 
manifesl  azione  di  sua  potenza  e di  sua  giustizia, 
■liorcliè,  giunta  al  colmo  la  ostÌnaii<me  di  quel  re- 
gnante, coi  noti  tremendi  gastighi  pani  la  di  lui 
empietà  e te  crudeltà  esercitate  contro  il  popolo 
d'Israele.  Fer  giusto,  adunque,  e terribil  giudizio 
periudle  talora  Dio,  che,  in  pena  delle  precedenti 
iniquiU,  in  altre  e più  gravi  trabocchi  il  peccato- 
re, abusando  egli,  pel  perverso  uso  die  fa  del  suo 
liberoarbilrìo,  di  quelle  cose  medesime,  le  quali  atte 
tono  a indurlo  al  bene.  Il, fatto  stesso  di  Faraone 
dà  luce  a questa  dottrina.  È dovere  dei  Suvranì  la 
difesa  dello  state.  Faraone  di  un  tal  sentimento,  che 
viene  da  Dio,  si  servì  come  di  pretesto  per  oppri- 
merei! popolo  di  Dio.  It  petalo  deijigliuoti  d'Israe- 
le (dice  egli,  Esod.,  ],  9,  10)  è auai  numeroso:  ve- 
diamo di  opprimerlo  con  arie,  affinché  non  ti  vada 
ingrotiando,  e in  caso  che  et  sia  matta  guerra,  ti 
uniiea  co' mostri  nemici.  Non  poteva  egli  provvedere 
alla  sicurcsia  del  regno  per  altre  vie,  e particolar- 
mente con  caparrarsi  i'aroor  degli  Israeliti  per 
mezzo  di  un  moderalo  e dolce  governo?  Sì  certa- 
mente. Ma  un  tal  pensiero  mal  polca  combinare 
colle  ideo  e cu’ sentimenti  di  quel  crudele  e super- 
bo monarca.  Veggasi  qui  S.  Tommaso,  e Ben. 
rerio,  Ditput.  vili  eap.  il  Ejod.,  ,e  in  enp.  li 
Ep.  ad  Rom.  ditput.  11.  — Affine  di  far  vedere  i/» 
te  ec.  Sa  Iddio  far  òifono  uso  de'cattivi,  i quali  non 
tono  itati  da  tui  creati  per  esser  cattivi,  ma  li  sop- 
porta egli  pazientemente  per  airvcrfùztcnro  dei  cat- 
tivi e per  eteruiio  de' buoni,  e tutto  questo  affinché 
annunziato  sia  il  tuo  nome  per  tutta  la  terra,  ilice 
S.  Agostino,  Tract.  xiiit  in  Esod.  Così  adonquo 
dimostrasi,  come  la  divina  sapienza  alla  manife- 
stazione della  sca  gloria  rivolge  la  malizia  stessa 
degli  uomini,  ordinando  Dio  al  bene  la  stessa  mali- 
zia, della  quale  egli  non  è l autore. 

48.  Ha  mitericordia  di  ehi  vuole,  e indura  ehi 
vuole.  La  prima  parte  di  questo  versetto  è evidente 
per  le  cose  delle  di  sopra.  Quanto  alla  seconda  par^ 
te,  rinduramento  del  cuore  non  viene  da  Dio  di- 
rettaiuenle,  quasi  egli  sia  autore  della  ostinazione 
de'  reprobi  nel  loro  mal  fare;  ma  bensì  indirelta- 
mente,  permettendo  che  perseverino  e crescano 
nella  malizia,  negando  loro  la  grazia:  onde  dice 
S.  Agostino,  die  indurare  è lo  stesso  che  non  V(h 
lore  far  misericordia,  non  volere  ammollire  il  cuo- 
re del  peccatore.  Quindi  lo  stesso  Santo  di»:  Dio 
rende  mate  per  male,  perchè  è giusto  ; rende  bene 
per  male,  perché  egli  é buono  { rende  bene  per  bene, 
perché  egli  è buono  e ^MZfo;  non  rende  giammai 
male  per  bene,  perché  non  é ingiusto.  De  Grat.,  et 
lib.  arb.,  eap.  xxni. 

49.  Mi  dirai  però  : B perché  tuttor  si  querela? 
Conòossieché,  chi  resìste  ec.  Contro  qucftl'ullima 
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20.  O uomo,  dii  se’  tu,  die  stai  a (u  per  lo  con  Dio?  Dirà  (orse  il  vaso  <1!  ierra 
al  vasaio  : Pcrdié  mi  hai  tu  fallo  cosi  ? 

21 . Non  è egli  adunque  il  vasaio  padrone  della  creta,  per  far  della  medesima  pa- 
sta un  vaso  per  oso  onorevole,  un  altro  per  uso  vile  ? 

22.  Che  se  Dio,  volendo  mostrar  l’ira  sua,  e far  coBoscersIa  sua  potenza, caa 
pazienza  molla  sopportò  i vasi  d’ ira  atti  alla  perdizione, 

23.  Per  far  conoscere  i tesori  della  sua  gloria  a prò  de’ vasi  di  misericordia,  i 
quali  egli  preparò  per  la  gloria. 

24.  Di  noi,  i quali  di  più  egli  chiamò  non  solo  dal  Giudaismo,  ma  anche  dalle 
nazioni, 

25.  Como  ci  dice  in  Osea  : Chiamerò  mio  popolo  il  popolo  non  mio , e diletta  la 
non  diletta  : o pervenuta  a misericordia  quella  che  non  aveva  conseguito  misericordia. 
(Ose®,  11,24.) 

26.  E avverrà , che  dove  fa  loro  detto  : Non  (siete)  voi  mio  popolo  ; qnivi  saran 


chiamati  figliuoli  di  Dio  vivo.  (Ole®,  I,  40 

conclusione polerano opporre  i Ciedoi  • Paulo:  se 
Dio  fa  iBisericurdia  a chi  e indura  chi  r«»> 

le,  perciò  adunqtM  »i  (auicnta  Ut  que’  che  non 
si  cunvcrt«>oo  per  esser  !>ahi?  CuociuMiacltè,  chi  è 
c>i«  al  voler  di  Ivi  pua^a  upponù  ? 

20,  21 . 0 uomo,  c/<i  àc'  tu,  c/m  stai  a tu  per  tu 
con  Uto?  Poteva  subito  rispuntlerc,  che  Dio  a ra- 
gion si  lauienta  de' peccatori , percitè  vohinlsrìa- 
nieiite  c liboraaiente  peccavo;  ma  i suoi  contrad- 
4l>lti>ri  meritavano  di  esiiere  ripresi  e svergtigiiati 
«iella  Ipuierìlà,  eoo  la  quah-  aHivaoti  dì  intaccare 
i consigli  di  Dio;  e |ierciòa  lor«>  si  volge  cooque- 
hit  severa  lolerrogaxioOi' ; o voino,  e culi  qual  ti- 
tolo ti  arroghi  tu  di  di^tcìilere  i gìodizii  divmi,  (u^ 
che  aHru  Vim  sci,  che  eveilà  c niisscria?—  Dira 
forte  ii  vMSoéi  terrò  ee.  Se  un  artclico  i]liit>lrr  o«>m- 
pone  di  vii  materia  un  va»u  dogr»o  per  sua  betlesza 
di  servir  di  umamenlo  alla  caladi  uv  grande,  ciò 
si  ascrive  alla  bitolh  dcirarU  flcv;  se  della  atesoa 
vile  materia  fa  un  altro  vaso  ad  usi  inftrrivri,  ve- 
sto vai»,  se  di  ragione  fosse  dutsto,  non  avrebbe 
certo  né  motivo  i»è  ardir  dì  lagnarsi;  potrebbe 
in  certo  modo  lagnarsi,  se,  essendo  di  ouhil  mate- 
ria coarposto,  ad  osi  vili  fosse  impivgalu.  L uomo, 
come  dite  Giobbe  (XlX,  tO),  e paiagonmto  ai  fango, 
di  cui  fufuriuato,  ma  iiiHnitaiuente  piè  vile  a abiet- 
to egli  e divenuto  per  la  coiriuione  del  peccalo 
ufigiuale.  Debbe  egli  adunque  ricuooscere  dalla 
bckula  e doosnua  di  Dio  tulio  quello  che  riceve  di 
heue.  Cile  se  Dio  a maggior  grado  duo  lo  promuo- 
vo, ma  Della  sua  miseria  io  lancia,  niuaa  ingiuria 
gli  fa,  nè  egli  lia  ondo  dolersi.  Il  reprobo  nou  può 
dire  a Dio  {cuiao  osserva  S.  Agoftin»)  : pe/etU  mi  hai 
tu  fatto  UH  voto  di  ìgHominia  ? Impeioceh'e  egli  è, 
come  tutti  gli  uomimi,  delia  massa  dei  fa-gv,  àóe 
dei  peuato  dopo  la  prceancasivne  di  Jdame.  t*er 
ia  guai  cosa  (segue  a «lire  il  santo  Dottore)  se  tu,  o 
tiofno,  vuoi  pater  dire  a Dio:  perche  mi  hai  fatto  ee., 
uva  wter  più  esser  fango,  ma  piocura  di  diventare 
^..tutolo  di  Dio  mediante  la  dt  iui  misencordia. 

22.  Che  te  Dìo,  ooieado  mostmr  l’ira  ima,  ee. 
Si  dee  qui  sottiateaJere:  e che  avrai  tu  da  eUderti, 
o da  oppone  alta  eondotta  di  Dio , se  egli  volen- 
do, eot  Simili  reticoDca  sodo  faNiiliarì  all  A|H>stulo: 
ma  qui  ha  gran  furxa  questa  luaiiiora  di  (>arlare 
rotta  e vccmenle,  tralUudosi  di  ribattere  lo  lugiu- 
slissime  querele  degli i-mpii.,  i quali  vokvaau  attri- 
buire a Dio  stesso  ì'ungiite  della  loro  pcrdidonc, 


•) 

come  Tedesi  nel  versetto  10*  Repressa  aduiqne  la 
superbia  de^  suoi  ceolraddittori,  o piettesto  da'  Bo 
niici  della  vcrilà,  passa  l'AposMu  a porre  in  vo 
dnta  alcuno  ragioni  per  le  quali  è piaciuto  a Dio 
di  fare  misericordia  ad  ^enni,  lasctan«(o  gli  altri 
nella  loro  miseria,  che  è lo  stesso  dio  dire  di  eleg 
gore  i primi,  c riprovare  i secondi.  — Il  line  di 
tulle  le  opero  di  Dio  è la  manifestazione  della  suo 
gbiria.  MaDire:4a  egli  la  sua  giustma  in  quelli  che 
pei  loro  deiueriti  ad  eterni  gzst  giù  condanna  ; ma- 
nircsta  la  misericordia  in  quelli  die  sodo  da  lui  li 
brrati.  Dio  adunque  volendo  moslrare  t'im  sua, 
viene  a dire  la  sua  veodicatnee  ginstUia,  e la  po- 
tenza iniiuita  con  la  quale  sa  assoggettare  c do- 
mare i superbì,  con  loaganiuiita  e paxiooza  granUo 
sopp^iftò  que*  <^e  altro  non  sono  che  v asi  c stru- 
RH*nli  d ira,  o sia  di  pnniiiofte  e di  vendetta,  atti 
alla  perdizione,  che  è la  dannaziene eterna,  di  cui  si 
Sono  |>«r  pro|>ria  l«>ro  cotps  Fenduti  degni.  Ritrae 
adompoe  in  lai  modo  Iddio  la  sua  giuria  dalla  ri- 
provazione de’  peccatori,  esaltaikdo  nella  loro  dv- 
pn*ssiooe  la  sua  gin>tisia  e la  sua  potenza,  e «ii- 
die  la  |>aztenza  divina,  con  la  quale  lungauseotu  li 
tollera  prima  di  ga>tigarli. 

23.  i*9r  far  eonoscere  i tesori  ee.  La  perdizione 
dei  reprobi  da  grau  risalto  alla  carità  di  Dh>,  dalla 
quale  sala  riconoscer  «lebbotki  i Santi  ia  loro  libc- 
rasiune  dagli  infiniti  mali,  ne' quali  senza  di  lei  sa- 
n^bbero  anch'essi  caduti.  Questi  perciò  sotto  detti 
vasi  di  miaericordia , cioè  strumenti  dei  quali  si 
serve  Dioper  oienifrstare  la  sua  misericordia.  Qui  - 
sti  egli  va  disponendo  e preparaudu  alla  gluri.i 
eterna,  onde  di  essi  sta  scritto  ; Dio  che  perpam  1 
moMfi  e»N  la  sua  forleztaf  eoa  tatua  fonecta  (dic<i 
S.  Agostino),  «ron  con  tm fo>le%ta  che aétiamo  essi.... 
monti  amili  c tassi  in  se  stessi,  eeoelsi  ia  Alfe. 

24.  / quali  di  pia  egli  Starno  «en  eoto  eiat 
Giudaismo,  ee.  Questi  vasi  di  iHisericorilià  da  lui 
preparati  egli  Iresso  con  sua  diiamata  non  solo  dal 
pt'polo  ebreo,  ma  ancore  dalle  naziont,  o sin  da 
lutto  ii  gentilesimo.  Verità,  come  abbiam  dello  |>iu 
Volte,  udita  ii:al  Volcnlien  dal  superbo  Giudeo,  di 
mua>tratadall  Apostolo  culla  tusUmoaianan  invifm 
gabiir  delle  Scrittore. 

2fi,  Ih.  CAitfmerò  mio  popolo  «c.  In  questo  pri- 
mo luogo  di  Osea  si  prometto  a'  gentili  dio  scran- 
no a parte  aneli- essi  una  Volta  dei  nome  di  |M>pol<> 
di  Dio,  di  po]Hdo  diletto,  di  popolo  riguanlnto  cou 
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27.  Issi»  poi  sciama  sopra  Israele  ; Se  sarà  il  minierò  do’  fiQfliuoIi  d’Israele  come 
l’arena  del  mare,  se  ne  salroraono  gli  aranzi.  [hai.,  x,  22.) 

28.  Perocché  (Dio)  coDsnmerà  e abbrcTÌeré  la  parola  con  equità  ; parala  abbre- 
viata farà  il  Signore  sopra  la  terra. 

29.  E come  prima  disse  Isaia:  Se  il  Signore  degli  eserciti  non  avesse  lasciato  di 
noi  semenza,  saremmo  diventati  come  Sodoma,  c saremmo  stati  simili  a Gomorra. 
(Isti.,  I,  9.) 

50.  Che  diremo  adunque?  Cbe  le  genti,  le  quab  non  seguivano  la  giustizia, hanno 
abbracciata  la  giustizia,  quella  giustizia  che  viene  dalla  fede. 


51 . Israele  poi,  cbe  seguiva  la  leggo 
giustizia. 

52.  E perché?  Perché  non  (la  cercò) 
cbè  urtarono  nella  pietra  di  inciampo. 

occhio  tll  misericordia.  Nel  scgueoU  poi  è loro  pro- 
messa di  più  la  stessa  adozione  in  figlinoli  di  Dio. 
1 Gindei  coow  da  parte  di  Dio  etesao  dioaveno 
a'  gentili:  voi  non  lUtt  mio  popoio;  e Dio  dice  cite 
ne'looghi  roedesinri  dove  fu  rinfiecitta  argentili 
la  loro  BÌaeriS)  ivi  ai  «dira  il  oonw  di  iglHwli  di 
Dio  vivo  comonicalo  agli  stessi  gentili. 

27.  fjafa  poi  sciama  sopra  Israele.  Il  naovo  po* 
polo  adunque  sarà  composto  principalmente  di  gen- 
tili, i quali  sono  stali  oominati  i primi  daU’Apo- 
slolo  per  dare  a intendere  a'Giudei  la  preferenza 
ctie  quelli  avrebber  sopra  di  loro:  in  secondo  luo- 
go entreranao  nel  «novo  popolo  di  Dio  i Giudei,  ai 
quali,  come  dico  l' Apostolo,  con  libertà  granilo  Uaia 
uictiiara  quanto  scarso  sarebbe  stato  il  numero  di 
coloro  che  duvevauo  crederò,  ed  esser  salvi;  impe- 
mcbè  questo  numero  è paragonato  dal  Profeta  a 
qne'  pochi  Giudei  i quali  dopo  la  dispoisionc  dello 
dieci  tribù  tornarono  a rìveoere  la  patria,  ovvero 
a quelli  che  avanzarono  alla  orribile  strage  fatta 
da  Sennaclieribbe.  Si  prova  adunque  dalle  paroledel 
Profeta  e la  vocazione  de' Giudei,  e la  riprovazùuM 
della  massima  parte  della  nazione. 

2G.  Ptrocài'e  (Diol  eofunmerà  «e.  baia  avea 
dett«  di  sonra  clie  dì  un  pop^  grande,  qnale  era 
l’Ebrao,  alla  veanta  del  Messia  si  saivarebbero  oo- 
lameote  gli  avanzi;  cunfenna  adeaso  la  medesìcaa 
prednisDe,  dicendo,  cbe  Dio  darà  compiuieBU»  alla 
saa  parola,  ridiicendo  eoa  giusto  giudizio  a breve 
e scarso  aunero  gli  Israeliti  cbe  crciloranaa  o et- 
tcrranao  salate,  mentre  le  gran  aKdtitudiM  perirà 
nella  soa  nùteradensa.  Per  la  parola  aèàreviata  in- 
lendesi  la  stessa  prohzia  dì  abbreviazieae  (per 
cosi  dire),  «eceado  la  qual  prolàaia  il  numero  d^i 
israeliti  fedeli  sarà  abbreviala  e ristretto  agli 
avaasi.  Tale  è la  prima  snosislone  letteralo  di  que* 
sto  Kiofpo.  ilavvi,  in  secondo  luogo,  ebi  credo  descri- 
Tcrsi  del  Profeta  la  vìriò  della  parola  evangelica; 
la  quale  è parola  consumata,  perché  trovasi  in  essa 
il  perfetto  adempimento  delia  Ugge,  ed  è parola 
actottiaia,  perchè,  tolta  la  moltipUciU  de’Msrifisii 
e da'  precetti  morali,  con  un  solo  sacrifizio  e con 
daif  soli  comaodameiiU  abbraccio  tutte  le  figure 
dell' antica  ie^ge  « tutti  1 precetti  morali;  e tutto 
eia  sarà  fallo  con  equità,  perchè  nulla  sara  trala- 
sciato di  quello  cbs  ntile  sia  ad  osservarsi.  Ma 
quello  cha  è da  notarsi  principalmente,  si  è,  che 
questa  parola  sarà  fatta  dal  Stpnorc  sopra  la  tsrrm: 
viene  a dira  dal  Signore  abitanU  sopra  la  terra , 
vestito  di  umana csìtor,  perebè  infatti  di  m«)lto  mag- 
gior virtù  cd  elfioacia  debbe  esser  quella  parola,  la 


di  giustizia,  uou  è parveaut»  alla  legge  di 
dalla  fede,  ma  quasi  dalle  opere  *,  impcroc- 


quale  dall»  stesso  Verim  incarnato  fu  anauniiafa, 
che  quella  che  per  ordine  di  Ini  (ù  promulgala  dal 
suo  unnUtro  Mo'4.  $.  Cipriano  e S.  Girulzino,  e 
altri  Padri  in  quelle  parole,  una  parola  aèàreviata 
farà  H Signore  sopra  la  terra,  hanno  riconosciuto 
espressamente  dietùarsto  il  mistero  della  iocaroa- 
tione:  Una  parola  abbreviata  (dice  S.  Girulamu]  li~ 
èro  Dìo  nella  sua  equità,  affiti  di  salvare  per 
metto  della  tìmiità  e detta  incarnazione  di  Ctislo 
tutti  coloro  che  credessero  ie  fui.  Ad  Hebtd.,  quest.  L. 

29-  Se  il  Signore  degli  esereiti  non  avesse  la.- 
sciato  di  noi  semenza,  s iremmo  diventati  ee.  Sa 
alla  venata  <M  Cristo  non  oresse  Dio  nella  gene- 
rale ribeiiione  del  popolo  ebreo  separato  un  piccol 
numero  di  giusti  che  credettero  al  Vangelo,  questa 
nazione  lofetice  sarebbe  stata  interamente  riprova- 
ta o sterminata  non  nien  die  Sodoma  e Gumorra. 
Imperocché  il  peccalo  degli  Kbrei  nccisorì  del  Cri- 
sto fu  ancor  più  grave  ed  enonue  cbe  qnello  dì 
Sodoma  c di  Gomorra.  Jerem.,  Thren.,  IV,  fO. 

30.  Che  diremo  adunque?  Che  te  genti,  ee.  Che 
Inferiremo  Doi  da  tali  verità?  CUs  baimo  abbrac- 
ciata la  giustizia  le  genti,  quelle  genti  che  la  giu- 
atizia  nè  «xrcavaoo  nè  oonoecevuno;  dal  die  appi- 
risse,  come  per  pura  e gratuita  misericordia  di 
Dio  pervenute  sono  a quella  giustizia  cbe  nou  si 
ottiene  par  meno  delle  opere,  ma  omdiaate  la  fede, 
che  ò quanto  dire  alla  giustizia  non  della  leggo 
giudaica,  ma  dèi  Vangelo. 

. Israele  poi,  cÀs  seguiva  la  legge  di  giusti- 
zia, non  è pesyammto  ee.  Notisi  cbe,  degli  Ebrei  par- 
lando, non  dice  TApostnlo  cIm  seguissero  la  giusti- 
aia,  aia  bensì  che  seguivano  la  legge  di  giustizia,- 
coodossiacliè  delle  opere  ancor  delta  legge  eran» 
privi,  vivendo  male  e peccando  ; ma  eoatuttociò  o 
si  vantavano  della  legge  e profenmvaiH»  di  osser- 
varta;  me  alla  vera  giustizia  non  pervenaeru,  non 
avrado  ' penetrato  sioo  al  termine  della  legge,  m i 
essendosi  perduti,  per  coM  dire,  sulla  fine  del  cor- 
so, uientre  rigeUaruoo  e crocifiiser  eolni  die  era  il 
fi  uè  di  Uilla  la  Ugge  e T oggetto  di  tutte  le  spe- 
ranze degli  uomini. 

32.  È perehè  ? Perekh  non  [la  eerm)  daUa  fede, 
ma  quasi  dalle  opere  ee.  ficstaivao  adunque  dciu.'i 
misaram«*nte,  perchè  tutta  la  speranza  di  esseri) 
giaslificati  ripiiseru  nelle  opere  prescritte  dalla 
Ugge  e iioo  nella  fede  del  Salvatore,  eatleneodosi 
alte  ombre  c alle  figaro,  ripudiarono  la  verità.  Giu- 
dicarono, 0 eiw  le  opere  della  legge  fosser  valevoli 
ad  ottener  la  vera  giustizia,  quando  valevoli  resl- 
luciitc  non  erano;  ovvero,  dm  la  giustizia,  cha  per 
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33.  Come  sta  scritto  : Ecco  che  io  pongo  in  Sion  una  pietra  di  inciampo,  pietra  di 
scandalo  : e chi  crede  in  lui,  nbn  resterà  confuso,  (hai.,  vili,  i4.) 

eue  open  potevs  otlcneni,  fos»  It  mi,  qntndo  iTinti  T ivei  predetto  Ittii,  e li  loi  proleni  i siila 
Teri  ginsluii  non  eri.  Vedi  sopra, cip.  ni.  — im-  Iella  e riletti  di'Gìudei,  senza  die  mai  ne  pene- 
perocché  urlarono  nella  pietra  di  inciampo.  La  pie*  trassero  il  vero  senso,  lo  purrO  (dice  Dio)  in  Sion 
tri  è Cristo,  divenuto  occasione  di  inciampo  per  li  (cioè  nella  Cbieai  che  ebbe  sua  colla  in  Gecnsalem- 
Giudei  a motivo  della  umilia  e dello  inlermili  della  me)  una  pietra,  la  quale  diverrà  pietra  di  inciana- 
came,  di  cui  vestito  comparve:  Era  come  ateoto  il  no  per  molti  a motivo  della  loro  perversa  malizia, 
suo  vòllo  e spregevole,  onde  noi  guardammo  in  benché  ella  sia  per  sè  stessa  pietra  angolare  e fou- 
/accia.  Isaia,  LUI,  3.  damenlale  della  medesima  Chiesa,  e base  di  ogni 

33.  Come  sta  scritto:  Ecco  che  io  pongo  in  Sion  salute  per  quelli  die  in  lui  crederanno  i quali  non 
una  pietra  di  inciampo,  ec.  Era  egli  credibile  che  saranno  nelle  loro  speranze  delnai.  — Questo  ver- 
il  popolo  di  Dio  in  si  gran  cecità  cadesse  che  in-  setto  è cavalo  da  due  diUerenti  luoghi  di  Isaia;  il 
ciampo  e rovina  fosse  per  loi  quel  Cristo  che  aspel-  principio  e la  fine,  dal  capo  viviti,  |6;  il  di  meno 
lava  con  tanta  ansietà?  Ciò  non  era  solamente  dal  capo iviii.  A,  valendosi  al  soIitorApostulodeila 
credibile,  ma  certissimo-,  imperocdiè  tanto  tempo  versione  dei  LXX. 

Capo  IO. — L'Apostolo  prega  pe'  Giudei,  i quali  dice  che  hanno  zelo  di  Dio  e 
della  legge  non  secondo  la  scienza,  mentre  non  conoscendo  Cristo  fine  della 
legge,  la  giustizia  eereavofu)  per  mezzo  delle  opere  della  legge.  — Diversità 
della  giustizia  delle  opere  legali  da  quella  che  vien  dalla  fede,  la  quale  i co- 
mune tanto  al  Giudeo,  che  al  Greco  credente  in  Crùlo.  — In  ogni  luogo  del 
mondo  i stala  predicata  la  fede  di  Cristo,  la  quale  rigettata  da’  Giudei  è ab- 
bracciata dalle  genti. 

-i . Fratelli,  il  desiderio  del  mio  cuore,  c l’orazione  che  io  fo  a Dio,  è per  la  loro 
salvezza . 

2.  Imperocché  io  fo  loro  fede,  che  hanno  zelo  di  Dio,  ma  non  secondo  la  scienza. 
5.  Imperocché  non  conoscendo  la  giustizia  di  Dio,  e cercando  di  stabilire  la  pro- 
pria, non  si  sono  soggettati  alla  giustizia  di  Dio. 

4.  Imperocché  il  termine  della  legge  é Cristo,  per  dar  la  giustizia  a tutti  coloro 
che  credono. 

K.  Imperocché  Mosé  serioso:  Che  l’uomo,  il  quale  avrà  adempiuta  la  giustizia, 
che  vien  dalla  legge,  per  essa  viverà.  (Levit.,  xviil,  3.) 

1.  Ti  duù/drio  </«/  mfo  euort,  e i'oratioite  che  4.  //  temtine  dtlla  leggt  e Critto,  p*r  dar  ia 

io  fo  ee.  Volendo  ptriare  dclU  caduta  de^Gìodei,  giustiiia  te.  GII  Ebrei  ignorano  la  Tcra  giontirin, 
principia  con  dimo&trare  la  compassione  die  ha  dì  percli4  non  tanno  che  tutta  quanta  la  legge  ita  per 
esti,  e come  iattaotemente  a Dio  domanda  la  loro  termine,  per  6ae  e per  ttcopo  >1  Cristo,  per  cui  òeh- 
aalnte.  bono  gli  uomini  contegoir  la  vera  giuftlhia , la  qoal 

2.  Fo  toro  fede,  che  hanno  telo  di  Dio,  ma  non  giottizia  non  poteva  darti  dalla  legge,  benclM  n 

secondo  la  sdenta.  Ecco  un  motivo  di  compassione,  questo  ordinala  fosso  la  ttesaa  legge  \ per  la  qonl 
Persegnitano  Cristo  e la  sua  Chiesa  per  ignoranza  cosa  oggetto  della  legge  si  è di  condurre  gli  uonitni 
piuitost»  die  per  malizia,  mossi  da  zelo,  ma  da  telo  a Cripto,  il  quale  dà,  a dii  con  fede  viva  in  loi  ere- 
Dun  diretto  dalla  Kienza  e dalla  cognizione  del  de,  e la  reroissionc  de' peccali  e la  rtconciliazione 
vero.  Nello  stesso  caso  si  era  trovato  Paolo,  come  con  Dio.  — Il  greco  può  audio  tradursi  : Cristi  # 
egli  stesso  racconts,  PhUtpp.,  ili,  6 : Per  itelo  ho  it  complemento,  otin  la  perfezione  della  legge:  vienn 
perseguitato  la  Chiesa  di  Dio.  a dire  che  per  lui  sì  adempie  con  perfeiiune  la  log- 

Z.ImperoecheHonconoscendolagÌustiiiadiDio,  ge,  e fessi  acquisto  della  vera  giustizia, dando  Dio 
« cercando  di  stabilire  ec.  La  loro  ignoranza  consi*  per  Cristo  e la  remissiooo  dei  peccati  ai  credenti 
ste  nei  non  conoscere  quella  giustizia  per  la  quale  e la  grazia  di  viver  bene. 

Vuomo  diviene  veramente  giusto  dinsuzl  a Dio,  quel-  5-  Jmperouhè  Mote  scrisse:  Che  Puonto,  il  guata 
la  giustizia  die  viene  da  Dio  màdianle  la  fede  di  avrà  adempiuta  ec.  Con  le  parole  dello  stesso  legU 
Gesù  Critlo.  Quindi  è,  che  con  tsnlo  calore  si  stii-  alatore  Mu»è  dimostra  l’Apostolo  la  diversa  cod«ìì- 
dianodiacereditare  la propria  giustizia, quella  giu-  tione  della  giustizia  legale  e della  giustizia  di  Dio. 
tlizia  che  non  aspettano  da  Dio,  ma  dalle  proprie  Mosè  dice  (Lerir,,  iviii,  5)  d>e  il  frutto  che  rtcevcrii 
opere  e dalie  forze  della  natura,  giustizia  umana,  l’uomo  dall’osservanza  delia  legge,  sarà  di  non  en- 
ehe  non  è giustìzia  al  più  al  più  se  non  presso  gli  sere  punito  di  morte  come  trasgressor  della  l«g- 
uomini,  ma  non  davanti  a Dio.  Vedi  csp.  IV.  E da  ge;  imperocché,  come  parla  lo  stesso  Apostolo 
questa  deplorabile  ignoranza  è proceduto  clie  non  {Ueb.,  X,  2S),  Chiunque  piota  la  legge  di  Mose.,,. 
hanno  voluto  soggettarsi  alla  giustizia  di  Dio,  cioè  muore  senta  miseritvrdia.  Restringevansi  le  prò** 
a Cristo,  per  la  fetic  del  quale  sono  glustlDcati  gli  messe  della  legge  secando  la  lettera  alla  vita  pre- 
uumini  dinanzi  a Dio.  sente  : cIm  aa  in  S.  Ualteo  si  dice,  xix:  Se  vuoi  gùf<> 
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LCTTEBA  DI  SA:i  PAOLO  AI  BOMAII.  — CAPO  X.  4A3 

6.  Ma  la  giustizia  che  vien  dalla  fede,  dice  cosi:  Non  istare  a dire  in  cuor  tuo: 
chi  salirà  in  ciclo?  Viene  a dire  per  fame  scendere  il  Cristo; 

7.  0 chi  scenderà  Dell’abisso?  Viene  a dire  per  rìsnscitare  il  Cristo  da  morte. 

8.  Ma  che  dice  la  Scrittura?  Tu  hai  presso  di  te  la  parola  nella  tua  bocca,  e nel 
cnor  tuo  : questa  è la  parola  della  fede  che  noi  predichiamo.  {Deut.,  ixx,  44.) 

9.  Perchè,  se  con  la  tua  bocca  confesserai  il  Signore  Gesù,  e crederai  in  cuor  tuo 
che  Dio  lo  ha  risnscitato  da  morte,  sarai  salvo. 

40.  Imperocché  col  cuore  si  crede  a giustizia  : e con  la  bocca  si  fa  confessione  a salate. 

44.  Imperocché  dice  la  Scrittura:  Chiunque  in  lui  crede,  non  sarà  confuso. 
{hai.,  xxviii,  46.) 

42.  Imperocché  non  vi  ha  distinzione  di  Giudeo,  o di  Greco:  eoocìossiacfaè  lo 
stesso  é il  Signore  di  tutti,  ricco  per  tutti  coloro  che  lo  invocano. 


g»ere  alla  vita  [eterna)^  oueiva  i comandamenti: 
cid«lebbeìnteiider«i  secondo  il  senso  spirituale  delle 
lcgg«i  il  qual  senso  contiene  la  fede  in  Gesù  Cri* 
alo:  laddove  si  parla  in  questo  luogo  secondo  il 
senso  letterale  ed  esterior  della  legge  ; e in  questo 
senso  la  legge  non  fa  mensione  dà  premio  della 
vita  eterna.  •>.  Ttmuna$o%  Àgoit.^contr.  ep.Pclag., 

iib.  IV,  eap.  T. 

6.  3/<t  laagiustizia  che  vien  dalla  fede,  dieeeo^ 
st:  Aufi  ittare  a dire.,.,  chi  salirà  in  cielo?  ee.  E 
dinotare,  in  primo  luogo, citerAp»stoli>cita  qni  le 
parole  del  capo  xxx  del  Dcntcronomio,  dette  da 
Mosè  riguardo  alla  legge  \ e queste  parole  le  applica 
a Cristo  e al  Tangelo.  La  qnal  cosa  dee  farci  am- 
mirare r altissima  saplenxa  di  Paolo,  per  la  quale 
penetrando  oltre  la  corteccia  e il  velo  della  lette- 
ra, vide  e scoprì  rdugio  della  fede  di  Cristo  in  que- 
ste parole,  nello  quali  senta  di  lui  avremmu  sem- 
pre creduto  che  non  di  altro  si  favellasse  che  della 
legge  di  Mo^è.  Ma  adesso  ilhnninati  da  lui,  o piut- 
tosto dallo  Spirito  divino  che  in  lui  parlava,  noi 
4^omÌDciamo  a ripensare  che  Mosò  non  fu  solamente 
mediatori'  delVecchio  Testamento,  ma  anche  insigne 
profeta  ; che  la  dottrina  insegnata  da  lui  come  prin- 
cipale uggA’lto  riguarda  il  Cristo*,  e die  Gesù  Cristo 
medesimo  di  questa  importantissima  verità  ci  ha 
i»trnìti,  dicendo:  Di  me  egli  (ilfoiè)  scriue. 
Jota.,  T,  4G.  Valendosi  adunque  nel  senso  più  no- 
bile e sublime  delle  espressioni  di  Mos^,  viene  in 
primo  lnogo>a  mostrare  l'Apostolo  la  ferrocua  della 
fede.  — La  giustizia  che  vien  dalla  fede,  dice  co- 
ei:  ee.  Non  è Mosè  die  della  sua  legge  ragioni  al 
popolo;  alla  è la  ginstiiia  derivante  dalla  fede  di 
Cristo  qMllt  eho  pnrla,  ponendo  in  vista  i due  prin- 
cipalissimi oggetti  doUa  erietiana  credenza,  l in- 
carnazione del  Verbo  diacooo  dal  Cielo  a vestirai  dì 
umana  carne,  a la  sua  liinrrczione  da  morte;  e 
quanto  al  primo,  ella  dice:  ninno  sia  che  per  de- 
bolezza di  spirito  vada  disputando  in  cuor  suo  e di- 
cendo : chi  sarà  die  al  CÌeto  possa  salire?  die  è 

Suanto  dire:  chi  è,  die  giunto  6n  colasbù,  dal  seno 
el  Tadre  oe  tragga  il  Cristo,  percliè  a liberarci  egli 
vrenga?  Questo  dubbio  è sciolto  dalla  fede,  per  cui 
aiamo  certi  die  Cristo  per  propria  virtù  miserìcor- 
dioatoente  disccae  dal  Cielo,  cd  esinanito  per  noi  ap- 
parre  sopra  U terra  e fe  sna  dimora  tra  gli  uomini. 

7.  O chi  ecenderà  nelt'abiuo?  f'iene  a dire  per 
risttscitare  ee.  Nella  stessa  guisa  niuno  sia  che  vada 
auilsticando  intorno  al  mistero  di  Cristo  risuscitato 
condire:  Chi  scenderà  neWabisso,  o sìa  nel  sen  della 
terra  e nel  sepolcro  per  trarne  il  Cristo,  aRlnchè 
egli  |H)Ssa  ritornaro  alla  luce  del  giorno  e alla  vi- 
ta? Àndic  questo  dnbbio  è sciolto  dalla  fede,  mercè 


di  cut  noi  sappiamo  che  Cristo  era  padrone  o di 
depor  la  sna  vita  e di  ripigliarla,  come  egli  dice  in 

8.  G ovaoai,  cap.  x,  10,  e per  propria  virtù  sua  ri- 
sosciiò.  Cxisi  dimostrasi  la  fermezza  della  fede. 

8.  Ma  che  dice  la  Scrittura?  DtppoiclA  la  Scrii- 
tara  ne’  doe  precedenti  versolti  ha  detto  quello  che 
noi  dobbiamo  dire,  vediamo  adesso  quel  che  ella 
dica.  — Rai  presso  di  te  la  parola  nella  tua  bocca, 
e nel  euor  tuo:  ee.  La  parola  della  fede  è a te  vici- 
na, onde  e rammentarla  pool  con  la  bocca,  e con- 
servarla nella  tua  memoria,  e nel  coor  tao.  La 
Stessa  parola  del  Padre  incarnata  si  è fatta  dap- 
presso per  istruirti  della  parola  della  fede,  viene  a 
dir  del  Vangelo  ctie  dèi  abbracciare  con  fede.  Que- 
sta parola  (che  è parola  di  Tede,  percliè  tratta  ^lla 
fede  di  Cristu)  è quella  che  io  e gli  altri  Apostoli 
predicliiamo,  dice  TApostolo. 

9.  Perche,  se  con  la  tua  bocca  oon/rizenei  U SU 
gnor*  Gesit,  e crederai.,.,  che  Dio  lo  ha  risusetta^ 
lo  ee.  Avrai  la  salute  e la  vita  eterna,  se  e confes- 
serai con  la  bocca  il  Signore  Ge«ù  (viene  a dire,  se 
confesserai  per  Ino  nnico  Salvatore  il  Verbo  fatto 
carne),  e col  cuore,  cioè  con  fede  animata  dalla  ca- 
rità, confesserai  che  egli  risuscitò  da  morte  per  virtù 
di  Dio,  ci«^  per  quella  potenza  die  egli  ha  corno 
Dio  in  coniano  col  Padre.  In  questi  doe  prtmariì  ar- 
ticoli della  cristiana  credenza,  combattuti  allora 

Siù  di  ogni  altro  e da’  Giudei  e dai  gentili,  ai  intea- 
uno  compresi  anclie  gii  altri. 

10.  Col  cuore  ti  erede  a gUutitla.  Col  coore,  o 
sia  Con  la  volontà,  si  crede  ; percliè,  come  diee  S.  Ag<^ 
stinn,  non  può  credere,  se  non  chi  vuole  Si  crede 
adunque  con  la  volontà;  e per  mezzo  di  questa  fede 
della  giustizia  si  fa  acquisto.  — Con  la  bocca  ti  fa 
eonfestione  a salute.  Giustificato  che  è l'oomo  me- 
diante la  fede,  per  conseguir  la  salute  fa  d'uopo 
che  operi  in  Ini  la  fede  per  mezzo  della  carità  ; e per- 
ciò dico  l’Apostolo:  Con  la  bocca  si  fa  confessione 
a salute;  dove  per  la  confessione  di  Cristo  si  in- 
tende e la  confessioDc  c1>e  si  fa  del  suo  nome  e de’ 
misteri  della  sua  fede,  qualunque  volta  ciù  sia  di 
mestieri,  c la  confessione  della  nostra  fedo  che  si 
fa  con  le  buone  opere,  per  le  quali  diventiamo  il 
bnono  odore  di  Cristo,  e diamo  occasione  egli  uo- 
mini di  glorificare  il  nostro  celeste  Pedre. 

1 1 .  DUe  la  Scrittura  : Chiunque  Ai  lui  erede,  ee. 
Qualunque  uomo  di  qualunque  nazione  egli  sìa  die 
creda  in  Cristo,  non  rimarrà  deluso,  nè  confusio- 
ne e rossore,  ma  gloria  e inalzamento  gli  recherà 
la  sua  fede.  Qui  pure  intendasi  quella  fede,  cui  vi- 
vifica 0 anima  la  carità. 

12,  13.  Non  u'ha  distinzione  ee.  Nell’aflare 
della  salule,  non  si  fa  distinzione  tra  Greco  e Giu- 
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LETIEal  DI  SAS  PAOLO  AI  BOMAXI.  — CAPO  X. 

43.  Coociossiaehv  cbiunqnc  invochcrb  il  Dome  del  Signore,  sarà  salvo. 

44.  Ma  come  inToclieranno  uno,  in  cui  non  hanno  crtduto?  E eome  crederanno 
in  uno,  dLcui  non  hanno  sentito  parlare?  Come  poi  ne  sentiranno  parlare,  senza  chi 
predichi? 

43.  Come  poi  predicheranno,  se  non  sono  mandati?  Come  sta  scritto:  Quanto 
sono  belli  i piedi  di  coloro  che  evangelizzano  novella  di  pace,  che  evangelizzano  novella 
di  felicità  I (hai-,  Lli,  7.) 

46.  &la  non  tutti  ubbidiscono  all’  Evangelio.  Mentre  Isaia  dice  : Signore,  chi  ha 

creduto  quello  che  ha  sentito  da  noi?  uu,  4.) 

47.  La  fede  adunque  dall’udito,  I’  udito  poi  per  la  parola  di  Cristo. 

48.  Ha,  diao  io  : forse  che  non  hanno  sentito?  Anzi  per  tutta  la  terra  si  è sparso 
il  suono  di  essi,  o le  loro  parole  fino  alle  estremità  della  terra. 

49.  Ma,  dico  io:  forse  Israele  non  ne  seppe  nulla?  Mosà  è il  primo  a dire:  Vi 


metterò  a picca  con  una  nazione  che  non  ò 
vcrò  a sdegno.  (Oeut.,  ixxil,  21.) 

fico,  priioUraiDente,  perchè  taiU  gU  oomini  haniu) 
uno  «teftìho  padrone,  élla  btioU  di  cui  »i  apparliene 
di  pruTvedere  alia  attinte  di  tulli  ; secondariauioulc, 
perchè  questa  padrone  ò ricco  di  boatà,  nùsericor- 
dia  e polenta  i>er  salvar  tutti  ceduro  clic  Ìnvoclie> 
raoDo  il  ino  nume,  coma  egli  stesso  ha  detto  la 
Gioele,  11,  33. 

14.  Ma  eomt  i/twcJiéraRno  uno,  in  cui  non 
Aanno  crgdu/o  P Dalle  parole  di  Giitelc  prende  roo- 
tivo  rApestolo  di  tornare  al  principale  suo  argO' 
mento,  che  è di  provare  che  dalla  fede  ne  viene  e 
la  giostiria  e la  «aiute,  per  passare  dip«ù  a far  ia« 
tendere,  goom  il  Vaogeio  non  è pentoli  Giudei,  ma 
dea  ascaro  predicata  alle  genti,  nè  debbono  urfen* 
dersi  di  ciè  1 medesimi  Ebrei.  CAiuu^ua  à/voe/icrd 
li  noms  del  Si^ncre,  *arà  salvo,  dioe  U PrAdela.  Ma 
pub  egli  invocare  il  nooie  del  Sigoore  uno  che  io 
lui  ouA  creda?  No  certamente;  imperoccliè  Piuio. 
cazion#  appartieae  alla  oonfcMiiina  della  bocca,  e 
la  oonleMÌona  della  bocca  proc«<ta  dalla  fede  del 
cuore. come  enderanno  in  uno,  di  cui  non  hanno 
sentito  pariare?  È Oooesaario  di  credere;  dumpie  ò 
nocaaaario  di  udire;  imperocché  credere  vuol  dire 
tener  per  Taro  quello  che  uno  non  ha  veduto,  ma 
udito  da  altrù  • Come  poi  ne  sentiranno  pariare, 
senta  chi  predichi?  È adunque  neccstiaria  la  pre- 
dicazione e proQiulgaziuQo  del  Vangelo. 

45.  Come  poi  predicheranno,  se  non  tono  man» 
dati?  Non  è aaibaa<1adora  di  un  principe  se  non 
colui  che  è spedilo  dal  nhucipe,  il  quale  gli  ha  con- 
lidale  lo  cose  della  quali  dea  trattare  io  suo  nome. 
Coloro  adunque,  cito  quasi  au)ba^ciadl)^ì  di  Cristo 
vanno  a predicar  la  sua  fede,  debbono  essere  spe- 
diti da  lui,  come  lo  furono  gli  Aposluli,  e colla  auto* 
riib  (U  lui  dalla  Ciiiesa  e da' prelati  della  Chiesa. 
— Come  sta  sentto:  Quanto  soma  belli  ec.  Questa 
iniS:<ioae  la  ebbero  «la  Cristo  gli  A|>ostoU;  iuipe- 
rocciiè  diesai  Uaia,  die  in  ispiràto.ti  previde,  parlò 
nelle  parole  qui  riferite:  Quanto  stato  belli  oc.;  vie» 
De  a dire,  quanto  ò cara  e grailevole  la  venuta  di 
questi  uomini  ohe  portano  novella  di  pace  t (^neAn 
pace  ùgniiica  la  rictmoiliaaione  deli’  uuuio  c»n  Dio 
annunciata  da’ Siali  Apostoli;  dalla  qual  pace  ne 
viene  eziandio  la  pace  dell’ nomo  con  i suoi  pros- 
simi, e la  pace  con  sé  lucdosimo,  la  quale  egli  can- 
M?gnisce  |ier  la  vittoria  delle  pasviuni,  soggettato 
allo  spirilo  mediante  la  grazia  di  Gesù  Cri-44j,  — 
Che  cvangelittano  noxntla  di  felicità.  Non  si^o 


nazione  i con  una  nazione  stolta  vi  mao- 


predicano  i beni  che  abhìam  dt  presente  per  mezzo 
dì  CrìsU  e del  Vangelo,  ma  quelli  ancor  che  ape- 
rìamo,  i beni  eterni  promessi  alla  fede.  — Si  può 
ancor  dire,  che  per  U piedi  degli  Apostoli  veuga  st- 
gniticata  la  poritb  e sautttl  dell'alflAto  eoa  cui 
questi  andarono  a predicare  la  divina  parola,  an- 
nunziando Cristo  non  per  uaano  Interesse  oè  per 
desiderio  di  lode,  ma  per  vantaggio  degli  uomini, 
e per  gl'uria  del  Salvatore. 

40.  Ma  non  tutti  ubbidiscono  alV Evangelio ee. 
Ha  non  lutti  quelli  che  ascoltano  oofni  che  lo  pre- 
dica, credono  al  Vangelo  ; con  le  quali  parole  vie- 
ne a significare  che  inescusahili  sono  i Giudei, 
a’  (|aaU  il  Vangelo  è stato  annunziato  da’ predica- 
tori spediti  loro  da  Dìo,  armati  di  potere  divino 
per  confermare  con  i mìracidi  la  ventb,  e nulladi- 
meno  non  hauno  gli  stessi  Giudei  creduto  nò  ai  pre- 
dicatori nò  a Dio.  — Isaia  dice:  Signore,  chi  ha 
creduto  ce.  Parla  il  Profeta  in  persona  degli  Apo- 
stoli, i quali  sì  querelano  c^m  Dio,  perchè  pochi^si- 
lui  degli  Ebrei  abbian  creduto. 

17.  La  fede  adunque  dairtsdUo,  V udito  poi 
per  la  parola  di  Cristo.  Secondo  te  ordinarie  regolo 
della  pruvidenza  divina  dall’  udito  è la  fede,  perchè 
fa  d' u«)po  avere  udito  la  veriU  predicata,  per  cre- 
dere; onde  a Cornelio  fu  mandato  S.' Pietro  per 
istroirlo  nella  fe«le.  Clie  imì  la  predicazione  si  oda, 

0 per  essa  si  insinui  nello  spirito  ta  veriU,  ciò  vie- 
ne dalla  parola  di  Cristo,  che  spedi  i soci  amba- 
sciadurì  ad  annunziarla. 

18.  Ma,  dico  io:  forse  che  non  hanno  sentito?  ee. 
Ma  potranno  forse  scusarsi  gli  Ebrei  con  diro  die 
non  è stato  ad  essi  annunziato  il  Vangelo,  che  noo 
ne  hanno  sentito  parlare?  Anzi,  come  dice  David- 
do,  il  suono  de’ predicatori  dello  stesso  Vangelo  ^i 
è sparso  per  tutta  la  terra,  cd  è arrivato  sino  agli 
ultimi  confini  del  mondo. 

49.  Ma,  dico  io:  forse  fsraefe  non  ne  seppe 
nulla?  ee.  È egli  forse  stato  Israele  senza  alrun 
lume  intorno  al  mistero  di  Cristo,  intorno  alla  vo- 
cazione delle  genti,  o intorno  alla  rìprovazii>n<*  de* 
Giudei?  N»  certamente.  La  stessa  legge  di  (otto 
queste  verità  doveva  istruirlo.  Mo<è,  il  priiittt  ilo’ 
Profeti  e loro  Legislatore,  dice  che  Dio,  altamente 
disgustato  contro  il  suo  popolo,  innalzato  avrebbe 
a tanta  gloria  quello  genti  clic  gli  Ebrei  n«in  rrc- 
devano  degne  del  nome  di  genti,  perchè  non  riu- 
nite nel  cullo  del  vero  Dio;  quello  genti  stolte,  per- 
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lkttera  di  Sin  Piou>  ài  romàni.  -»  capo  x. 
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20.  Tuia  poi  più  francameaie  dice:  Mi  banaa  troTato  coloro  ohe  non  mi  cercava- 
no : mi  sono  fatto  pubblicamente  vedere  a coloro  cbc  non  domandavano  di  me.  (/ani., 
UT,  -I.)  . . . ■ 

2Ì . A Israele  poi  dice  : Tutto  il  d*!  stesi  Io  mani  mie  d popolo  incredulo  o con- 
traddittore. (/sat.j  LXT,  2.) 


ebè  prW«  di  ogni  lome  d«iU  Ter«  rcligioiie,  tTreb. 
bc  distinte  con  fftvori  si  grandi,  che  dÌTerTcbb<^no 
oggetto  d’ìQTÌdtt  e di  sdtfgno  per  ti  Giadei.  Qae- 
»ta  profezia  «i  vedeira  adciupiali  lino  dai  teinpi  de- 
gli Apostoli  enn  gli  ammirabili  • ùmnenù  doni  di 
ogni  grazia  e virtòf  sparsi  dallo  Spirito  Santo  so- 
pra le  CUiesa  ftmata  dal  geoSilcsiaM,  Yedi  gli 
Atti. 

SO.  Itala  poi....  MI  hanno  trowato  ee.  Con  mag- 
gior energia  ancora  si  spiega  Isaia,  predicando  la 
stessa  Tocaiione  delle  ^enti,  senta  far  caso  deH'udio 
che  per  una  tal  predizione  si  acquistata  presso  la 
ma  nazione.  Mi  hanno  trotato  (dice  il  i^'feta  in 
persona  di  Dìo)  qQe’  cIte  non  cercavano  di  me,  che 
non  tote  non  avevano  merito,  ma  neppnre  inten- 
ziona  nè  deaidorio  di  ritrotami.  ìli  sona  dolo  a 
coDoeeere  ad  «omini  che  noUa  pensavano  n mo,  e 
dediti  intoramente  a’  loro  Idoli  non  cwaTtoo  la  mia 
dottrina. 

21.  A Ttnuia  poi  dtoa:  eo.  11  greco  pod  tra- 
durn  : contro  Itrmcl*  poi  dice  t ec,  l^po  la  vocazio- 


ne delle  genti  Io  stesso  Profeta  predisse  chiartnie!i- 
te  la  riprovazione  del  popolo  «hreo.  Par  bocca  di 
la*  dice  rrì«it>  : tattoJi,  cioè  per  tatto  il  tempo  d«‘lia 
min  vita  morale,  siem  le  moni  mie  a questo  popo- 
li» incri'duio,  che  aeiupre  si  è opposto  a me  o alla 
verità;  e io  a me  lo  ioTÌtal  eoa  la  mìa  voce,  co'mici 
miraceli,  co’ miei  beneAzii,  qnasi  tenera  madre,  la 
quale  bendiè  disgustata  por  le  disubbidienze  del 
fìgliuoln,  pare  nondimeno  con  faccia  tra  dolco  u 
Mvera  le  braccia  ver  lai  distendo,  per  invitarlo  a 
ritornare  al  suo  seno,  e a ricordarsi  doU'  amor  sao. 
— Alcuni  interpreti  queste  pande  intendono  come 
dette  di  Gesù  Cristo,  che  stese  in  croce  le  mani  suo. 
verso  il  popolo;  nel  qaal  tempo  qaantanqne  e il 
sole  si  oscurasse,  e i sepolcri  si  aprissero,  e si  sco- 
tesae  la  terra,  e si  spezzassero  i sassi,!  Giudei  par 
nondimeno,  ben  lungi  dall’ essere  commossi,  segai- 
taroDo  a besleoMniario.  In  questa  inter]ir^aiinno 
quelle  panile  fatto  IJ  dì  dovranno  intendersi  della 
parte  ^tneipale  del  giorno,  cioè  dall’  ora  sesta  6no 
alla  sera. 


Capa  i i ■ — Dio p^r  gita  ffraluita  eiesione  si  è riteròato  alcuni  del  popol  giudeo 
per  salvarli  medianle  la  fede  dt  Cristo^  lasciando  gli  altriy  come  inereduliy 
nella  loro  cecità  #ccofi4o  le  predizioni  de^ Profeti,  e sostituendo  ad  essi  per 
gratuita  bontà  sua  i genlili,  i quali  avverte  V Apostolo  a non  insuperbirsi 
contrai  Giudei.  — Che  i Giudei,  abbandonati  per  im  tempo,  si  convertiranno 
fUialmente  a Cristo*  Esclamazione  sopra  la  incompremibilUà  della  dwina 
sapienza. 


1 . Ailuocpie  io  dico:  Forse  clic  ha  Iddìo rigeilato  it  suo  popolo?  Mai  no.  Coucìos- 
siacbè  io  pure  sono  Israelita)  del  aemo  di  Àbramo,  della  tribù  di  Bcniamin  : 

2.  Non  ha  rigettato  Dio  quel  popolo,  che  egliba  preveduto.  Non  sapete  voi  quel 
che  dice  la  Scrittura  in  persona  di  Elia  ; e come  egli  solkoita  Dio  contro  Israele? 

5.  Signore,  hanno  uccisi  i tuoi  Profeti,  ban  rovinati  i tuoi  altari  ; o io  son  rima- 


sto  sol»,  e vogliono  la  mìa  vita,  (iii  Reg-t 

1.  Ba  Iddio  rigettato  U *uc  popolo?  ec.  Ba  egli 
Dio  rigettato  si  generalmente  il  suo  popolo  che 
niuna  parte  egli  abbia  alla  beaediitono  promessa 
in  Cristo?  No  certamente:  imperocché  lo  stesso, 
che  parlo,  sono  Giudeo,  e disCimdonte  da  Àbramo 
secondo  la  carne,  e della  ultima  delle  tribù  dì  Israe- 
le; e nondimeno  non  sono  stato  rìgettaUi,  ma  aozi 
cliiamalo  alia  grazia  del  Vangelo  e deirAposlulato. 

2.  Non  ha  rigettato  Dioguclitppoto,  ebe  egli  ha 
preveduto*  E non  solaincnlo  io  non  sono  stato  ri- 
gettato, ma  nessuno  dì  quelli  die  sono  stati  prede- 
«stmati  di  quanto  popolo,  sarà  rigettalo.  — Nou  /«- 
pere  voi  ec.  Vuole,  coll'  esempio  di  quello  die  av- 
venne a tempo  di  Elia,  spiegare,  come  on  numero 
di  eUtU  avea  tuttora  Dio  nel  poindo  di  Israele.  Voi 
sa|>ete  quel  ohe  si  leggo  Della  Scrittura  come detto 
da  Ella  al  Signore,  alloicliò  egli  lo  soIlKasva  a 
punire  Israele  della  sua  empietà.  Dove  ò da  osser- 
varsi, che  in  tre  modi  si  dice  che  I Profeti  a i 
.‘'anti  eliiedano  da  Dio  vendetta  contro  de' pecca, 
tori.  Ifl  primo  luogo,  allorché,  sapendo  di  certo  che 


XIX,  ^0.) 

Dio  vuoi  dar  di  mano  al  gastigo,  alla  volontà  di 
lui  si  conformano  con  la  loro  volooià;  onde  i.ta 
scritto:  li  rtiilegrcrà  il  giiato,  quando  vedrà  in 
vendetta}  in  secundo  luogo,  pregando  per  la  di- 
struzione non  degli  uomini,  ma  heaù  del  pec«at^>. 
afHnclié  tolta  sia  dal  mondo  la  off  asa  di  Dio;  in 
terzo  luogo,  talora  non  pregano  Dio  elie  faccia  ven- 
detta, ma  la  vendetla  medesima  annuilsiano,  e in- 
tìinsno  al  pecca lon:  Siano  confuei  eotoro  che  mi  per- 
eeguUeuo,  dice  Geremia;  viane  adire,i^rtrjtno  con- 
fuci. 

9.  Signore,  hanno  ucelto  t tuoi  Profeti.  Vtsli 
in  Reg.,%iX.—Han  rovinati  i taat  mUarL  Questi  al 
tari  sì  erede  essere  stati  eretti  dagli  aonnui  lìmo- 
rati  |>er  quel  tempo,  in  mi  non  era  loro  permes- 
so di  andare  al  tempio  per  oCCerirvi  itero  sacnihm: 
imperocclià  in  tali  clrcoslanie,  pareva  die  eestasN.» 
il  divieto  di  erigere  altari  fuori  di  Gcntsulomme. 
Questi  stessi  altari  adunque,  dice  Ella,  che  erano 
stati  distniUi  dagli  empiì,  adincliè  ninn  veetìKio 
restasse  dd  cullo  di  Dio.  ^ B io  $on  rimacta  so- 


] 
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_5jg  LITTEB*  di  san  paolo  Al  BOMASI.  — CAPO  XI. 

A.  Ma  che  dice  a lui  la  risposta  di  Dio?  Mi  son  riserbato  sette  mila  uomini,  i 

quali  non  han  piegato  il  ginocchio  dinanzi  a Baal.  (IH  Jlej.,  XIA,  ^8.) 

5.  Nello-  stesso  modo  adunque  anche  adesso  sono  stali  salvati  i riserbati  secondo 
reiezione  della  grazia. 

6.  E se  per  grazia,  dunque  non  per  le  opere:  altrimenti,  la  grazia  non  è piu 

grazia.  ' , , i 

7.  E che  adunque?  Israele  non  ha  conseguito  quel  che  cercava:  lo  hanno  conse- 
guito gli  cleta  : tulli  gli  altri  poi  si  sono  accecati  : 

8.  Come  sta  scritto  : Dio  diede  loro  lo  spirito  di  stnpidith  ; occhi,  perchè  non  veg- 
gano ; e orecchi,  perchè  non  odano  lino  al  giorno  d’oggi,  (hai.,  vi,  9.) 

9.  E Davidde  dice  : La  loro  mensa  diventi  per  essi  un  lacciuolo,  e un  cappio,  e 
un  inciampo;  e ciò  per  giusta  lor  punizione.  (PsoJ.  LXVlll,  23.) 

10.  Si  offuschino  i loro  occhi,  sicché  non  veggano  : e aggrava  mai  sempre  il  loro 


Jorso. 

to,  e vogliono  ec.  Sodo  ornai  solo  ad  adoriro  il  Ta- 
ro Dio,  0 mi  tendoni»  insidie  per  uccidemi,  afUn- 
cUè  non  resti  sopra  la  terra  chi  ti  adori. 

A.  Mi  ton  rueràato  tette  mila  uomini.  Con  que- 
sto modo  di  parlare  si  esprime  mirabilmente  la 
TÌrtii  della  grazia,  come  osserii'a  S.  Agostino,  per 
cui  nella  universale  rovina  questi  si  ressero,  e per- 
g^^erarono  nel  cullo  di  Dio,  e dice  tette  mito  per 
significare  un  gi^n  numetoj  ma  adopera  la  Scrii- 
torà  un  numero  fisso  e determinato,  perclic  inlen-  . 
dasi  come  presso  a Dio  tulle  le  cose  sono  certe  o 
distinte.  — Igeati  non  han  piegato  U ginouhio  ec. 
Non  lian  ripudiato  il  vero  Dio  per  adorare  l’ idolo 
di  Baal,  il  colto  del  quale  era  stato  introdotto  dal- 
V empia  Jezabete. 

5.  Nello  netto  modo...  anche  adetto  tono  nati 
ealvati  i ritn-àati  ec.  Così  adesso  alla  venula  del 
Vangelo  hanno  ottenuto  salute  quegli  Ebrei  che  Dio 
si  è riserbato,  eleggendoli  per  mera  grazia. 

6.  E te  per  grazia»  dunque  non  per  te  opere  : 
altrimenti,  ee.  E se  sono  stati  riserbati  e salvali 
per  grazia,  è evidente  ebe  in  ciò  non  Ita  avuto  par- 
te il  mento  delle  opere.  — Non  perle  opere  di  giu- 
nitia  che  abòiam  noi  fatto,  ma  teeondo  la  tua  mi- 
eericordia  ci  ha  fatti  talvi.  Ad  Til.,  Ul.  Tutti  quelli 
<he  hanno  creduto,  sono  stati  riserbati  e separati 
dalla  massa  degli  increduli  per  nna  elezione  total- 
mente gratuita.  — Altrimenti,  la  grazia  non  è più 
grazia.  Non  può  star  insieme  il  dire  che  reiezione 
sia  per  grazia,  e sia  insieme  pel  merito  dello  upe- 
roj  imperocché  così  la  grazia  falsamente  chianie- 
rebbesi  grazia,  mentre  realmente  sarebbe  non  gra- 
zia, ma  mercede  e ricompensa. 

7.  £ che  adunque  ? Israele  non  ha  conseguito  ee. 
Da  tali  cose  prèmesse  che  ne  inferiremo  noi?  Che 
Israele  (viene  a dire  la  massima  parte  di  Israele) 
non  ha  otleAuto  quella  giuslizia  che  egli  cercava. 
Vedicap.  IV,  31.  — I>o  hanno  conseguito  gli  eletti: 
Uilli  gli  altri  poi  ee.  Questa  giustizia  che  tuttora 
inutilmente  è cercala  dai  Giudei,  la  han  trovata 
gli  eletti,  e la  hanno  trovata  io  virtù  della  stessa 
loro  elexiune,  cui  sou  debitori  di  tutto  quello  che 
hanno  di  bene.  Oli  altri  poi  sono  tutti  rimasi  come 
ciechi  Vuluntarii,  onde  non  )>an  saputo  vedere  nè  li 
luce  dd  Vangelo,  nè  la  via  della  giu»tìzia,  la  quale 
giustizia  vanno  tuttora  cercando  nelle  opere  della 
legge,  dove  Don  possono  trovarla,  mentre  cercar  la 
dovrebbero  nella  grazia  di  Gesù  Cristo,  da  cui 
avrehber  potuto  oltenerla  mediante  la  fede. 

$.  Come  sta  scruto:  Dio  diede  toro  lo  spirito 


di  stupidità.  Vedi  Itaiay  Ti,  0,  e XXII,  40.  Imperoc- 
ché da  due  differeati  luogld  di  Isaia  sono  traile  le 
parole  qui  riferite.  Dice  adunque  che  agli  Ebrei 
increduli  fu  dato  da  Dio  uno  spirito  di  stapidila  e 
di  insensataggine;  onde  ne  avvenne  che  avessero 
ocelli,  ma  per  non  vedere;  orecciiie,  ma  per  non 
udire:  con  le  quali  parole  vuoisi  significare  il  ter- 
ribile accecamento  di  tanti  Ebrei,  a’qualì  la  predi- 
cazione del  Vangelo,  aocompagnata  da  tanti  uiira- 
coli,  nolla  servì  perchè  conoscessero  il  Salvatore. 
Quelle  parole  : diede  loro  to  spirito  di  ttupidità,  si- 
gnificano, che  Dio  permise  per  la  loro  malizia  che 
cadessero  nello  spirito  di  insensataggine,  sottraen- 
do loro  la  grazia,  e abbandonandoli  alle  tenebre 
delia  loro  mente.  C in  quello  che  segue,  non  debbo 
intendersi  cii«  Di  • avesse  dato  loro  occhi  percliè 
non  vedessero,  orecctde  perchè  non  udissero  ; ma 
bensì,  die  Dio  permise  che  di  quegli  occhi  che  loro 
diede  per  vedere,  non  sene  servissero  per  loro  sa- 
lute , cioè  a dire,  che  non  riflettessero  sopra  le  cose 
veduto  e udite  da  loro;  ed  erano  stati  abbando- 
nati da  Dio  in  quello  infelice  stato,  a cui  per  la 
loro  perversità  si  erano  ridutti,  e in  cui  a guisa  di 
uomini  presi  da  profondo  letargo,  nissnn  uso  face- 
vano dei  loro  sensi  e delle  facoltà  naturali  per  in- 
tendere la  verità.  — Fino  al  giorno  d'oggi.  Queste 
parole  le  ha  aggiunte  di  sno  l’Apostolo,  e le  ba  ag- 
giunte per  teiuperare  o addolcire  l’ a^preisa  delle 
precedenti  verità;  imperocché  egli  vuol  dire:  così 
vanno  le  cose  degli  Ebrei  sino  a questo  giorno;  tua 
Don  sempre  sarà  così  ; si  convertiranno  un  dì , e 
con  amore  e compunzione  volgeranno  gli  sguardi 
a colui  che  hanno  trafitto  nella  sua  propria  perso- 
na, e perseguitano  nelle  persone  de'Santì. 

9.  £ Davidde  dice  : La  loro  menta  diventi  per 
etti  ee.  Di  questi  tati  (dice  1’  Apostolo)  ha  voluto 
parlar  Davidde,  ailorclté  non  predicendo  soiauien- 
te,  ma  approvando  come  ginsta  e voluta  da  Dio  la 
loro  pnniiiooe,  diceva  : la  parola  della  salute  , la 
quale  doveva  essere  per  essi  cibo  e bevanda  dolce 
e salutare,  si  converta  in  lacciuolo  e in  cappio, 
onde  restino  presi  dal  Diavolo  e divorali;  sia  per 
essi  uccasiune  di  caduta,  e restino  così  punite  le 
loro  iniquità. 

40.  •$(  offuschino  i lono  occhi,  sicché  non  ve;- 
gano  In  menu  alla  luce  vivissima  tramandata  dal 
sole  di  giustizia,  si  oscuri  e si  appanni  la  loro  vi- 
sta, onde  la  verità  non  conoscano  benché  chiara  o 
presente.  — £ aggrava  mai  sempre  H loro  tiorto. 
Vuol  dire,  la:icia,  permeiti  che  in  cambio  di  alzaro 
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LEmRA  DI  SIN  PAOU>  AI  BOXANI.  — CAPO  XI.  ^\^ 

Io  dico  adunque:  Hanno  eglino  inciampato  in  tal  guisa  (solo)  per  cadere? 
Mai  no.  Ma  il  loro  delitto  è salute  alle  genti,  ond’essi  prendano  ad  emularle. 

■12.  Che  se  il  loro  delitto  è la  ricchezza  del  mondo,  e la  loro  scarsezza  è ricchezza 
delle  nazioni  ; quanto  più  la  loro  pienezza  ? 

-13.  Imperocché  a voi,  gentili,  io  dico:  In  quanto  io  sono  Apostolo  delle  genti, 
farò  onore  al  mio  ministero, 

\A.  Se  mai  provocassi  ad  emulazione  il  mio  sangue,  e salvassi  alcuni  di  loro. 

■15.  Imperocché,  se  il  loro  rigettamento  è la  riconciliazione  del  mondo  ; che  sarà 
il  loro  ricevimento,  se  non  nna  risurrezioDe  da  morte  ? 


16.  Che  se  le  primizie  sono  sante,  lo 
anche  i rami. 

la  testa  ai  beni  celesti  e alla  eterna  vita  promes> 
sa  dal  VangelojSi  incardino  ogni  dì  più,  e si  pie« 
ghiao  dai  TerìMni  ai  falsi  della  vita  presente,  dal- 
la reltitadine  della  giastUia  ali’  amore  dell’  ini- 
qoiU. 

Iodico  adunque:  Hanno  eglinoinciampato.., 
(/ofo)  per  cadere  ? A tale  stato  di  infeliciU  essendo 
ridotti  gli  Ebrei  , egli  è da  vedere,  se  Oio>  abbia 
permesse  ebe  l' inciampare  che  ban  fatto  nella  pie- 
tra, che  è Cristo,  avvenoto  sia  non  per  altro,  te 
non  perchè  essi  cadessero,  senza  che  alcuna  utilità 
0 per  essi  o per  altri  siasi  Dio  proporlo  di  trarre 
da  tal  caduta;  ovvero,  se  abbia  permesso  obe  ca- 
dessero per  non  mai  più  risorgere.  In  ambedue  qno* 
sii  sensi  possono  prendersi  qneste  parole,  e ad  am- 
bedoe conviene  la  rUposta  dell’Apostolo;  il  quale 
dico,  in  primo  luogo , ebe  dalla  loro  sciagura  un 
gran  Lede  derivò  ne’gentili;  in  secondo  luogo,  die 
gii  Ebrei  riconosceranno  nna  volta  il  Cristo,  e da 
lui  riceveranno  salate.  — Ma  il  loro  delitto  e sa- 
tute  alte  genti.  11  delitto  (o  come  ba  il  greco,  la 
cadute)  degli  Ebrei  è 1’  arer  rigettato  Cristo  e la 
dottrina  di  Cristo.  Questo  delitto  è stato  occasione 
di  saloU  per  i gentili , perchè  rigettato  il  Vangelo 
dagli  Ebrei,  ai  quali  doveva  essere  primamente  pre- 
dicato, fu  portato  senza  alcuna  dilazione  alle  gen- 
ti, lo  quali  furono  surrogale  agli  stessi  Ebrei  : on. 
de  dicOD  loro  gli  Apostoli  {Aet.,  Xlll.):  ji  voiprùna- 
mente  dofoeasi  annumiare  la  parola  di  Dio,  ma 
giacche  la  avete  rigettata,  ecco  dee  ci  ritndgiamo 
alte  genti.  Oltre  a ciò,  gli  Ebrei,  dopo  il  gran  ri- 
fiuto esuli  dalla  loro  patria  e dispersi  per  tutto  il 
mondo  hanno  per  ogni  dove  portato  insieme  co’li- 
bri  santi  i documenti  irrefragabili  della  verità  del 
Vangelo,  1 qnalì  servirono  a illuminare  le  genti 
tulle,  e ad  appianare  la  via  alla  loro  conversione. 
Imperocché  di  maggior  peso  veniva  ad  essere  la 
tc.stimonianza  rendala  a Cristo  dalla  leggo  e dai 
Profeti,  allorché  questa  testimonianza  traevasi  dal- 
le mani  dei  nemici  stessi  di  Cristo,  lo  infelice  sta- 
to de’  quali  nnova  luce  porgeva  allo  Aesso  Vange- 
lo, nel  quale  lo  stenuinio  di  quel  popolo  era  stalo 
evidentemente  predetto.  Ond’ cesi  prendano  ad 
anxularU.  Onde  vedendo  la  conversione  delle  genti, 
e come  le  promesse  fatte  ai  loro  padri,  neglette  da 
esslf  sono  state  trasportato  allo  stosse  genti,  o a 
grandeloro  vantaggio  adempiute,  di  una  santa  in- 
vidia si  accendano,  e ad  imitarle  si  muovano. Ec- 
co uu’  altra  sorta  di  bene,  die  dal  delitto  de’ Giu- 
dei seppo  cavare  la  Provùlenxa  a favore  degli  stes- 
si Ebrei. 

iX  Chase  il  toro  delitto  ila  ricefuixa  ee.  La 
incredulità  degli  Ebrei  partorì  inestimabile  abbon- 
danza di  beni  celesti  a’ gentili;  e lo  scarso  nume- 


è por  la  massa  : e se  santa  la  radice,  santi 


ro  che  rimase  in  piedi  di  quel  popolo,  fu  l' occasio- 
ne per  cui  tanto  ricca  e copiosa  fa  la  conversione 
delle  genti:  quanto  maggiore  adunque  sarà  il  van- 
taggio che  ridooderà  alla  Chiesa  dalla  piena  e in- 
tera coDveraiooe  dello  stesso  popolo,  qnand’ella 
sneoederà? 

13.  Imperocché  a voi,  gentili,  lo  dico:  In  quan- 
to io  sono  ripostolo  della  genti,  et.  Finora  avea  par- 
lato indutintamente  a tutti  i fedeli  di  Roma;  ai 
rivolge  adesio  a quelli  che  si  erano  convertiti  dal 
gontileeìmo.  Egli  era  stato  speeialaenta  costiloito 
dallo  Spirito  Santo  A|>ofttoÌo  de’  gentili  ; vedi 
v^cr.^xiii,  2.  Dice  perciò  che  per  le  parte  die  è a 
lui  toccete  nell' Apostolato  delle  genti,  egli  e con  le 
parole,  e co’  fatti,  e con  i miracoli  • con  i patimenti 
onora  il  too  ministero  per  le  gloria  di  Cristo. 

14.  Se  mai  provocassi  ad  emulatione  il  mio 
sangue,  e salvassi  alcuni  di  toro.  E in  quello  ebo  io 
fo  per  soddirfaro  in  tolte  le  parti  all  obbligo  del 
mio  ministero,  e come  Apostolo  de’gentUi,  non  so- 
la io  non  mi  scordo  di  coloro  che  sono  del  mio  san- 
gue; che  anzi  ho  sempre  per  oggetto  di  tentare , 
se  mai,  nobilitando  in  ogni  maniera  possibile  la 
mia  predicazione,  mi  riuscisse  di  risvegliare  in 
essi  la  buona  eomlazinne  inverso  di  voi,  onde  a voi 
divenissero  compagni  e fratulli  per  la  fede,  e qual- 
che nuuiero  almeno  ne  conducessi  alla  salute. 

15.  Se  U toro  rigettamento  è la  rieonciiiazione 
del  mondo;  che  sarà  ec.  Lo  sviscerato  affetto  (dice 
l’Apostolo),  eoo  cni  desidero  e cereo  la  salute  del 
mio  popolo,  è etile  e vantaggioso  anche  pei  gen- 
tili; mentre,  se  la  riprovaù«ine  degli  Ebrei  fu  oc- 
casione di  salute  per  le  genti,  come  abbiam  detto, 
qual  bene  non  ne  sentiranno  le  stesse  genti,  quan- 
do eglino  siano  tutti  nuovamente  riuniti  nella  fa- 
miglia di  Dio?  Ccrtameulc  una  tal  riumono  degli 
Ebrei  co’gonlili  in  un  solo  corpo  e sotto  di  un  solo 
capo , sarà  come  nna  risarrezioDe  del  mondo.  Si 
chiama  risorresione  la  giusiiBcazione  degli  uomioi 
die  è un  passaggio  dalla  morto  del  peccato  alla 
vita  della  grazia.  Vuole  adunque  adombrare  l’Apo- 
stolo gli  ammirabili  effetti  die  saranno  prodotti 
dalla  piena  conversione  degli  Ebrei;  i quali  conso- 
leranno la  Chiesa  nella  sua  vecchiezza,  e raccende- 
ranno il  fervoro  doUa  carità,  die  sarà  allora  vici- 
no già  a spegnersi  oe’  fedeli  del  gentilesimo,  co- 
me Gesù  Cristo  stesso  predisse  l.ìfarfA.zXXlv).Onde 
il  ravvedimento  del  popolo  ebreo,  e il  nuovo  spi- 
rito di  cui  egli  sarà  ripieno,  rioliiamerà  a nnova 
vita  gli  antìdii  fedeli;  i quali,  scossa  la  (or  tiepi- 
dezu,  con  i nuovi  convoriiti  gareggeranno  nella 
santità  dd  costumi,  e nell’  amore  di  Gesù  Cristo. 

1G.  Che  se  le  primizie  sono  sante,  lo  è pur  la 
massa.  La  Volgala  dice  saggio,  dove  il  greco  ha 
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47.  Cbc  se  alenai  de’ rami  sono  itati  svelti;  e tu,  essendo  un  ulivo. salvatico, 
sc’stato  in  loro  luogo  innestato,  e fatto  consorte  della  radicele  del <grasso  dall.’ olivo  ; 

48.  Non  voler  vantarti  contro  a quo’  rami.  Che  se  ti.  vanti , tu  noa  porti  già  la 

radice,  ma  la  radice  porta  te.  ! 

49.  Dirai  però  : Qne’rami  furono  svelti,  perchò  io  (ossi  ianesiato. 

20 . Bene  : sono  stati  svelti  per  l’ incredulità . E tu  stai  saldo  per  la  fbde  : non  le- 
varti in  superbia,  ma  temi. 

21 . Imperocché,  se  Dio  non  perdonò  ai  rami  naturali,  Don  perdonerà meppnre  a te. 

22.  Osserva  adunque  la  bontà,  e la  severità  di  Dio:,  la  severità  verso  di  qoclli 
che  caddero  : la  bontà  di  Dio  verso  di  te,  seti  otterrai  alio  bontà  ; altrimenti, sarai  re- 
ciso anche  tu. 


pnmisto,  ma  il  sanio  è U altMO.  Sa  k aanU  il  Mg* 
git>,  ovvero  lo  priiuixia  die  a Dio  aoBoofTerlCfStn' 
ta  è ancora  la  luabM  onde  U faggio  • lo  primi* 

, zie  MOo  iraUe;  la  qual  maMa  por  rubbluU>nc 
alaa»a  delle  primizie  umaDo  in  certo  modo  a Dio 
consacrata.  Queste  primizie  del  popolo  ebreo  con- 
veoavolmeole  si  intenda  cita  aiino  gli  Apostoli,  e i 
primi  fedeli  eba  abbracciarono  il  Vangelo,  i quali 
furono  Ebrei.  — £ st  tanta  ta  raéttt,  ec.  La  radi* 
ce  del  popolo  ebreo  è Àbramo  a gli  altri  Patrier- 
clii,  da' quali  derivò  lo  «lesto  popolo.  Santa  ala 
radice:  duoqufl  santi  sono  anche  i rami.  L'  una  o 
r altra  «iuùlitudioo  tonde  allu  stereo  fine.  Imperoc* 
clàè}  siccome  Ira'fcdeli  oranvi  degli  Ebrei  di  origi* 
ue,  i quali  riguardaven  tuttora  eun  poca  stima  i 
gentili  convertiti  (ouiuc  abbiam  veduto  ne’  primi 
capitoli  di  questa  letlera),  coti  vi  oran  pure  dei 
geotili  oonvcrtiti,  i quali  dtspranavano  i Giudei, 
coBiiderandoIlcomo  tradiUri  e omicidi  dd  Cristo. 
E contro  di  questi  ulliini  parili  adesso  l’Ap*>stolo, 
dioMstraodu,  tl»e  in  ciò  clieoonoarno  la  salato,  o 
la  grazia  di  G«sù  Ccisto,  non  solo  non  tono  da  di- 
spreizare i Gmdci,  ma  possono  questi  eiiaadio  con 
miglior  ragione  de’  gentili  esser  fatti  partecipulei 
doni  di  Dio  a divenire  Moti , porcile  sono  deila 
stessa  massa  di  coloro  clie  sono  siati  le  printùie 
del  Vangelo,  i quali  sono  santi,  e «uno  tigliuuli  di 
padri  santi,  e membri  di  un  popolo  già  a Dio  con* 
bocrato. 

17.  Cht  s«  alcuni  tU*  rami  tono  itati  tvf Iti;  ec. 
Veggo  il  motivo,  ^>er  cui  tu,  o gentile,  ti  levi  in 
superbia.  Di  questi  rami  alcuni  sono  atati  recisi;  o 
tu,  che  eri  ramo  iuutile  e iufruttnoso  di  un  ulivo 
salvatico,  se' stato  innestato  al  domestico  olivo,  o 
ae’  oudrito  del  NUgu,  il  quale,  ricevuto  dalla  terra  e 
concoilo  nella  radice,  viene  da  que>ta  dilfuso  per 
tutti  i rami.  Secondo  le  regola  dellaoatura,  l'innc- 
sto  nuu  si  fa  »e  non  di  una  mazza  presa  da  pianta 
domestica,  la  quale  si  unisce  a uua  pianta  salvati- 
cj;  jua  tu.  ramo  salvatico,  non  buono  od  altro  etto 
ad  essere  gettato  sul  fuoco,  se*  stato  innestato 
all’ ulivo  duuM»tico;  e questa  stessa  iousiIaU  ma- 
niera di  innodlo  la  grandeua  del  btnefizio  divino  ti 
laauifesta. 

18.  Son  wtcr  vantarti  contro  a gut*  rami.  Tu 
adunque,  o gentile,  die  eri  una  tolta  straniero  ri- 
guardo air  alleanza,  senza  sfieranta,  senra  prooses- 
ae  e senza  Dio  in  questo  mondo,  essendo  stato  per 
iucra  grafia  eostitniU  alla  dignità  d'Israele,  e as- 
socialo alla  fede  de'  Patriarciii,  e nudnto  del  sugo 
vitale,  tiene  a dire  delio  spirito  di  grazia  a te  tra- 
soHMso  per  mezzo  di  quelli,  atrai  tu  ardire  di  in- 
sultare a que'rami,  i quali  per  loro  sventura  furo. 
Uu  lecisit  — Che  te  ti  vanti,  tn  non  porti  ec.  Che  se 


pur  osi  di  intnUare  alla  loro  miserìi,  ricorditi  che 
tu  non  altro  se’  che  on  ramo  innestato  alla  fede,  e 
alla  Chiesa  de’ Giudei;  che  nulla  perciò  quelli  deb- 
bono a te,  ma  molto  tq  devi  ad  essi;  ed  e cosa  ir- 
ragionevole e ingiusta,  cheti  ramo  innestato  contro 
I rami  naturali,  e contro  la  stessa  pianta  die  |>er 
suo  lo  acco|i*e  e come  suo  lo  nodii,  superbamente 
infierisca.  La  z<t/ufe  ir  d*fGiuttei,  disse  Cristo 
(/oiin.,  IV,  32|:  perchè  dalla  Chiesa  Giudaica  ricevet- 
te la  gomtihtà  U Vangelo  e la  fede.  E da  quello  che 
In  questi  due  preerdenti  versetti  dice  l’A|>ostolo , 
tien  dimostrato  chiaramente  elio  la  stessa  fede  e 
lo  stesso  spirito  di  grada  ebbero  1 giusti  dell’nno 
a dell’ altro  Testamento. 

19.  Dirai  però  t ec.  Mi  dirai , che  Dio  appunto, 
parcliè  tn  fossi  innestato,  permise  che  gli  Ebrei  ab- 
bandonasscr  la  fede  de’  loro  padri;  sepibra  adon- 
qno  che  quindi  ragionevolmente  si  inferisca  una 
predilezione  particolare  di  Dio  verso  i gentili. 

20-  Bette:  tono  stati  tvetti  per  V Incredulità  ec. 
Dici  bene  che,  perclic  tn  fossi  innestato,  permise 
Dio  che  quelli  fossero  recisi  : m t rifletti  an  po'  che 
la  cagione,  per  cui  dall’ albero  del  popolo  fedele 
qaesti  furono  stelli,  ai  fu,  pcrcliè  non  tollero  cr^ 
^re;  e tu  al  fruttifero  ulivo  so'  inoeslato,  non  per 
tao  merito,  non  per  le  opere  tue,  ma  bensì  per  lip 
fede.  Non  presumere  adunque  di  te  (desso,  ma  temi 
die  a te  pur  non  avvenga  la  stossa  sciagura  ; im- 
peroccliè  tu  ancora  puoi  e cadere  nell’  incrcdaliU, 
cd  essere  svelto. 

2t.  Se  Dio  non  penlonò  a’ rami  naturali,  ec.  Se 
a’ Giudei,  flgliotili  di  Àbramo,  rd  eredi  delle  pre- 
messe fatte  ai  padri,  non  ebbe  riguardo  il  Signore, 
ma  permise  che  fusMiru  recisi;  temi,  che  forse  et 
non  permeila  che  to  ancora  traiiando  dalla  fede 
cada  nello  stesso  gastigo.  Vuol  dire  l'Apostolo,  che 
un  nomo,  il  quale,  nel  tempo  che  un  altro  cade,  ri- 
ceve la  grazia,  innalzarsi  non  dehbe  contro  quel- 
l’infelice die  è caduto,  anzi  argomento  prenderne 
di  timor  santo;  itercitè  siccome  la  superbia  ò orì- 
gine di  caduta,  co»l  il  timore  è principio  di  vigi- 
lanza e di  cautela  per  non  cadere. 

22.  OtJcrvii  adangue  la  bontà,  e ta  teverità  di 
Diotee.  Considera  attentamente  I giodizil  divini; 
con.sidera  la  stmlla  sevenlà  . con  cui  Dio^ratlo 
quei  die  caddero,  o sia  che  urlarono  nella  pietra, 
clieACriolo;  considera  la  bontà  con  la  qnate  egli 
opera  in  tc,con  qnolo  però  che  alla  stessa  boati 
tu  ti  attenga  cviriantemente,  perseverando  in  quel- 
lo  slatti  in  cui  ti  ha  po^to  Dio;  imperucebè,  altri- 
menti, saresti  sveliti  anche  tu.  — l'nò  adunque 
l’oomo  giustificato  decadere  dallo  stato  di  grazia 
e di  giuoluia,  e ninno  può  essere  infallibilinento 
certo  della  pr»pria  |>erscveranza.  Questa  dottnna 
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.25.  Ed  0{;1ioo  pure,  se  non  rusleraano  nelle  iocredulilè,  saranno  innestati  ; con- 
eiossiaebù  potente  è Dio  per  nuoramente  innesiaVli. 

.24.  Imperocché,  se  tn  sci  stato  steccato  dal  naturale  ulivastro,  e contro  natura 
sc’stato  innestato  al  hnono  ulivo  ; quanto  più  quelli  che  sono  dalla  stessa  natura,  sa- 
ranno al  proprio  ulivo  innestati  ? 

25.  Imperocché,  non  voglio  che  siavi  ignoto,  o fratelli,  questo  mistero  (alfinchò 
dentro  di  voi  non  vi  giudichiate  sapienti),  che  V induramento  ò avvenuto  in  mia  parto 
alarsele,  perfino  a tanto  che  sia  entrata  la  pienezza  delle  genti, 

26.  E cosi  si  salvi  tutto  Israele,  conrorme  sta  scritto  : Verrà  di  Sion  il  liberatore, 
cscacceràla  empietà  da  Giacobbe,  {hai.,  ux,  20.) 

27.  E avranno  essi  da  me  questa  alleanza,  quando  avrò  tolti  via  i loro  peccati. 

28.  Riguardo  al  Vangelo,  nemici  per  cagione  di  voi:  riguardo  poi  alla  elezione, 
carissimi,  por  cagione  dei  padri. 

''  29.  Conciossiaehè  i doni  e la  vocazione  di  Dio  non  soggiacciono  a pentimento. 

I 30.  Imperocché,  siccome  anche  voi  ima  volta  non  credeste  a Dio,  e ora  conseguito 
avete  misericordia  per  la  loro  incredulità  ; 

.51  .'  Così  anch’essi  adesso. non  ben  creduto, .affinché  per  la  misericordia  fatta  a 

al  Vangelo,  al  quale  contraddLceno  ostinafamcntc, 
sono  mici  e vostri  druiìcì;  e sotto  nemici  ptr 
glorie  di  voif  vieti  a dire^  l>ercliò  T alianaiinnc  che 
hanno  dal  Vanitelo  nasce  principalmente  dal  vede* 
rC|  die  a voi  pare,  bi'Oclié  gentili,  la  porta  del- 
lo stessa  Vangelo  da  noi  ò ajierla.  Queste  paro- 
le, per  oagion  di  voi,  ptissuno  anche  spiegarsi  per 
utU  vojtrv,  essendo  stata  T avversione  clu*  gli  Ebrei 
hanD<>  al  Vangelo  occasione  a Dio  di  operar  la  sa- 
lufe  delle  uaiiunl.—  Riguardo  p^i  atta  eiezione,  ca-^ 
ruefr/H^  per  cagione  dei  padri.  Pur  ragione  poi  della 
elezluno  alia  salute  f|^lane  da  Dio,  la  quale  ele- 
zione avrà  una  volta  U suo  pieno  cffdln,  non  sono 
nemici,  no,  ma  amici  sominatnonlc  cari  a cagiono 
de'  santi  loro  padri;  la  fede  de'  quali  a Dio  piacque 
tanto,  che  per  ainv>re  di  essi  ncr  suo  popolo  elesse 
la  lor  discendenza:  Amo  [Dio)  ipadri  tuoi;  ed  elei“ 
Sé  i loro  posteri  dopo  di  essi.  Deuteron.,  IV. 

19. 1 doni  e ia  vocazione  di  Dio  non  soggiace 
dono  eC.  Ma  dirà  alcuno:  1 Oiodei,  cari  a Dio  ana 
Volta,  ma  nemici  adesso  della  fede  e del  Vangelo, 
saranno  esclusi  dalla  «>.ilutu.  Mai  no,  dice  l'Apo- 
aiolo;  inip«-roce)iè  il  don«'  della  vucazionc  divina  ò 
immutabile.  Parìa  qui  l'A(>ostoio  delle  frouie^se  e 
della  tocaiioue  che  nasce  dalla  eterna  elezione  di 
Dio.  Quelli  adunque,  che  Dio  determinò  di  chia- 
mare e di  amccUirlt  dr  suoi  doni,  non  gli  abban- 
donerà giauim.ii.  Non  muterà  adunque  Dio,  per  la 
incredulità  di  un  numero  di  Ebi'ui,  ancuixhè  gran- 
de , quello  che  stabili  ab  derno  dì  fare  una  volta 
per  questo  popolo  già  suo,  e anche  in  questo  tem- 
po pi‘r  molti  del  luedusùuo  popolo. 

30.  Siccome  anche  voi  ec.  Dico,  cbe  tutto  Isràé- 
le  sarà  salva  on  giorno,  benché  sin  adesso,  nemico 
della  saluto , appunto  come  vui,  ebu  eravate  uni 
volta  senza  fede  e senza  Dio,  avclu  adesso  ullcnu- 
to  mm-ricordia.  c laatesea  loro  iAcredvUta  è sUlt 
dccasitine  di  salute  per  voi. 

81.  Cosi  aitch*essi  adesso  mu  han  creduto,  zi/* 
Jipchè  ee.  Per  siuil  maniera  i.  Giudei  non  hanno 
adesso  creduto,  afGucbè,  apertasi  quindi  per  voi  la 
strada  alla  salute,  per  la  tiùsancot^a  a voi  fotta 

(ifovocati  fossero  a cercare,  e abbracciare  aiicli’essì 
a aiessa  «isarkurdia.  Mi  è parulo  questo  il  varo 


voi  coDseguibcaao  aiicb’  essi  miserìcorjdlia. 

della  Chiesa  Cattolica,  si  frequentemente  ripetuta 
nello  Scrittore,  e sì  utile  per  mantenere  1' nomo 
in  qiuil  santo  e casto  timore,  per  mezzo  di  cui  « gli 
iq>ori  la  propria  salute,  tenaerarìamente  fu  riget- 
tata dagli  eretici  de^U  'ultimi  tempi. 

23,  SA.  Ed  eglino  pure,  se  non  restermno  nel- 
l'iucrtduWà,  ec.  E quello  ebe  la  bontà  di  Dio  ha 
futili  per  te,  lo  farà  anche  per  qnelU  dio  or  sono 
siati  recisi,  ogni  volta  che  abbraccino  la  fede:  im> 
piTocdté  nun  manca  a Dìo  puti  re  e virtù  per  nuo- 
vamente inn«.>5tar!i;  e quello  cbe  contro  l’ordino 
i.i.-itttralc  è stalo  fallo  da  Dio  per  te,  innestandoli 
(benché  ramo  di  ulivastro)  all' ulivo  domestico, 
mollo  più  facilmente  lo  farà  per  i rami  deiruHvo 
domestico,  pe'  figlinoli  di  Àbramo  e de'Santi , ondo 
alla  antica  pianta  siano  riuniti  mediante  la  fede. 

25,  26, 27.  iVon  rollio  che  siavi  ignoto....  [af- 
finchè dehiro  dirvi  non  vi  giudichiate  sapienti),  ee. 
Or,  anincbé  non  vi  lasclatelraspoHare  alla  prestin- 
zL^ne  e giuiHcando  gli  altri  secondo  il  corto  vostro 
pensare,  non  ^i  leviate  in  superbia,  io  voglio  per 
olii  vostro  svelarvi  un  miatero;  e questo  mistero  si 
ò,  che  P indurunetto,  in  cui^  non  tutto  il  Giudai- 
smo, ma  una  parta  del  Giudaismo  è caduta,  ha  un 
termine  presmito  aa*  divini  consigli  ; e questo  ter- 
mino, oltre  11  quale  bob  vnrk  prolungata  la  cecità 
degli  Ebrei,  si  è,  quando  sarà  entrato  nella  Chiesa 
il  corpo,  0 sia  il  maggior  numero  di  tatlc  le  na- 
zioni; dopo  di  che  tutta  la  nazioBa  di  Israele  rice- 
verà it  Vangelo  e la  salute,  conforme  fu  predetto 
<U  Isaia,  allovhò  disse:  yerrà  di  Sion  (dagli 
lùbrei,  tra’  quali  prenderà  carne  umana)  il  Libera- 
tore, e scaccerà  V empietà  da  Giacobbe,  e saranno 
ricevuti  in  questa  mia  alicamia,  quando 

avrò  tolti  via  i loiv  peccati  (i  quali  non  erano  filali 
tolti  dalla  prima  alleanza).  La  qual  prufozia  non  è 
nncor  adempiuta,  perché  parla  ilCrufeta  di  una  li- 
berazione la  quale  a tutti  si  estenda  1 posteri  dì 
é^tacobbe,  vieno  a diro,  si  ostonda  a tutta  lo  tribù, 
io  quali  abbracceranno  gencralmcnlo  la  nuova  al- 
icanza.  Sarà  adunque  adempiuta  alla  fiuc  del  mun- 
<)o,  come  spiegano  tutti  \ Padii. 

28.  Riguardo  ai  Fangelo,  nemici  per  cagione  di 
ésoi.  Questi  £br«i,  sa  si  oousidarino  rolativauMnlo 
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52.  Imperocché  restrinse  Dìo  tatti  nella  mcrednlitéj  affla  <!Ì  osare  a tutti  miseri- 
cordia. 

55.  0 profondità  dello  ricchezze  della  sapienza  e della  scienza  di  Dìo;  quanto 
incomprensibìli  sono  i suoi  giudiziì,  e imperscrutabili  le  sue  vie! 

54.  Imperocché  chi  ha  conosciuto  la  mente  del  Signore  ? 0 chi  a lui  dié  conaìglioT 

55.  Ovvero,  ehi  é stato  il  primo  a dare  a lui,  e saràgli  restituito? 

56.  Concìossiaché  da  lui,  e per  lui,  e a luì  sono  tutte  le  cose:  a luì  gloria  perse- 
celi. Cosi  sia. 


senso  delP  Apostolo,  e credo  che  tale  parrl  a 
chiaotpie  Torra  riflelterri  tlcwi  poco,  e cunfroa- 
lare  il  greco  con  la  Volgata,  roscarìtk  detta  quale 
Tiene  datlUrere  ritesmto  la  pretta  eottroxione  gre- 
ca. Ih>  scopo  delle  parole  dell'Apoatolo  si  A di  per- 
aaadere  e agli  Ebrei  e a'  gentili  convertiU  di  non 
riniproverarsi  reciprocamente  il  precedente  loro 
stato;  ma  che  e gU  noi  e gli  altri , conoscendosi 
debitori  alta  itessa  misericordia  della  nnora  loro 
sorte,  lodino  con  nn  sol  coore  V autore  della  stinte. 

32.  RéJtrin44  Dio  tutti  netta  iacredatUa,  affiti 

di  usar»  a tutti  mistrieordia.  Fermile  Dio  che  tatto 
il  genere  ornano  ( beocbè  non  tutti  gli  IndiTÌdui  di 
esso)  e Oindei  • gentili  chiusi  fossero  dalla  Incr^ 
dulità  quasi  in  carcere  osenro,  da  cui  uA  per  le  pro- 
prie forse  dA  pei  propri!  jneriti  uscir  poterano  sen- 
so il  soccorso  della  graiia,  afflnchA  io  tutti 
uomini  rispleodesse  la  grandena  della  divina  mi- 
sericordia. Così  ritorna  TApostolo  a quello  che  fin 
dal  principio  di  questa  ammirabile  epistola  impre- 
se a dimostrare,  viene  a dire  che  tutti  gli  nomini 
c Greci  e Giudei  soo  peccatori,  nà  hanno  onde  glo- 
riarsi, e hanno  tutti  bisogno  di  esiero  per  pura  e 
gratuita  misericordia  giustificati  da  Dio  median- 
te la  fede,  per  la  quale,  aperto  U carcere  drin- 
fedclU  in  cui  stavano  miserameute  rinchiusi,  cele- 
brino e ammirino  la  misericordia,  da  cui  furono 
liberati.  * 

33.  0 profondità  dttl»  rieeheité  delta  sapten^ 
%a  • detta  sàensa  di  Dio.  Dopo  che  ha  procurato 
l'Apoetolo  di  portare  alcune  ragioni  per  fare  in- 
. tendere  in  qualche  modo  i misteri  delta  elezione  e 
della  riprovazione , si  riconosco  e confessa  adesso 
come  incapace  a investigare  cose  si  grandi,  e per- 
ciò esclama:  0 profondità!  ammirandoJa  infinita 
ccccllensa  della  sapienza  divina,  ohe  quasi  abisso 
d'immensa  profondità  non  può  ossere  penetreto  da 
mente  nmena.  Alcuni  credono  che  signìfietii  lo 
stesso  il  tesoro  detta  «opìeesa,  e ii  tesoro  delta 
scienza  di  Dio.  5.  Tommaso  però  la  sapienza  crede 
dirsi  delle  cose  di  Dio  stesso,  de’ suoi  divini  attri- 
boli,  del  suo  intimo  essere,  ec.,  e che  per  la  scien- 
za intendasi  la  cognizione  di  tutto  ciò  che  riguar- 
da le  cose  create.  — guanto  incotnprensibUi  sono  i 
suoi  giudizii!  Quanto  sono  incoroprensibiU  all’ no 
mo  le  ragioni  dei  giudizii  di  Dio,  le  quali  ragioni 


nella  infinita  sapienza  di  Dio  tono  ascoae!  — B 
impencrutabUi  i»  sue  eie  / E quanto  astmse  a fuori 
della  sfora  delle  umane  ricerche  son  le  maniere 
onde  opera  Dìo  nelle  sue  creatore! 

34.  Chi  a lui  dù  oonsigtio  f X'  ha  egli  chi  la- 
terreunio  sia  ne’ consigli  di  Dio  a proporre  e sug- 
gerire le  maniere  di  esegnire  dò  che  Dio  avea  de- 
terminatot  Di  tali  consiglieri  han  di  mestieri  i Be 
delta  terra,  ma  Dio  niison  uomo  ammette  a’sooi 
consigli.  Questo  versetto  è presoda  feria,  Xl,  13,  14» 
secondo  la  versione  dei  LXX. 

35.  Chi  e stato  il  primo  a dar»  a lui,  e saràgli 
ruHtuito?  Vedi  /oA.,  lu,  3.  V’ha  egli  akuno  che 
dicliiarar  si  possa  creditore  di  Dio  per  avergli  dato 
qualche  cosa  del  soo,  onde  obbligato  sia  Dio  stesso- 
a restituzione  e a gratitodine?  No,  Dio  non  dee 
nulla  ad  alcuno,  perchè  niente  può  dar  l’uomo  n. 
Dio,  che  prima  non  lo  abbia  egli  da  Dio  ricevuto. 
Verità,  die  si  prova  anelie  nel  versetto  seguente. 

36.  Da  lui,  » per  lui,  e a tui  sono  (ut(«  te  cose. 
Tutte  quante  le  cose  sono,  1*  da  luif  comecautn 
che  ha  lor  dato  l’ essere  ; 2°  tono  per  tui,  come  con- 
scrvatore  e custode  ; 3**  sono  a lui,  corno  ad  ulUmo 
fine,  essendo  tutte  fatte  a giuria  di  lui.  Con  queste 
tre  diverse  maniere,  onde  a Dio  appartengono  le 
creature,  ha  voluto  l'Apostolo  non  sulo  porre  in  vi- 
sta 1 molti  e diversi  boneficii  ohe  riceviamo  da  Dio, 
ma  eziandio  adombrare  la  Trinità  delle  persone  in. 
un  solo  Dio:  imperocché  da  lui  significa  il  Padre, 
perlai  dimostra  il  Figliuolo,  a lui  accenna  lo  Spi- 
rito Sauto.  11  Padre  A priociplo  senza  principio;  il 
Figliuolo  è la  persona  di  mezzo,  per  la  quale  Fope- 
razione  ricevuta  dal  Padre  trasmeltcsi  alto  Spirito 
Santo,  il  quale  nella  Trinità  è come  fine , perchA 
non  si  va  piò  avanti  ad  alcun’  altra  persona.  — 
lui  gloria  pe*seeoti.  Indica  adesso  d»e  le  tre  divine 
Persone  sono  un  sol  Dìo.  A lui,  dice  P Apostolo,  è do 
voto  onore  e gloria  da  tutte  le  creature:  ninna  ha 
diritto  di  giudicare  de’sooi  consigli:  ninna  di  do- 
mandargli ragiono  di  ciò  che  egli  fa:  ninna  dì  do- 
lersi, come  se  egli  fosse  ingiusto;  ma  tutte  debbono 
onorarlo  e glorificarlo  per  tutti  i secoli  de’  secoli,  o 
sia  pel  tempo  e nell’eternità.  B a gran  ragione 
finisce  l Apostolo  il  suo  cpifonema  con  porre  io  bocca 
a tutte  le  creatorei’  approvazione  di  si  giusta  seo- 
teuza,  dicendo:  Cosi  uà. 


Capo  1%.  — Esorta  i Romani,  che  abbandonata  la  vanità  del  secolo,  si  diaiu 
interamente  a Dio,  non  si  invaniscano  de’ doni  ricevuti,  nè  oltre  la  misur' 
di  questi  presumano;  ma  a somiglianxa  de' membri  del  corpo,  ordinando  ogni 
cosa  al  ben  comune,  faeeian  del  bene  anche  a’  nemici.  • 

è.  Io  vi  BCODgiaro  adiinqne,  o fratelli,  per  la  misericordia  di  Dio,  ebe  presen- 
tiate i vostri  corpi  ostia  viva,  saota,  gradevole  a Dio,  (ebe  c]  il  razionalo  vostro  culto. 

t.  yt  4con^iun>.,,  per  la  mùerieordia  di  Dio,  tuli,  viene  adesso  a proporre  l priocipii  e le  regole 
che  presentiate  i vostri  corpi  re.  Dopo  la  doUri-  della  vita  cristiana.  Ed  é degna  di  ammirazione  la 
! a fede  insegnata  in  tutti  i precedenti  capi-  omiltà,  o la  veemenza  della  carità,  con  la  quale  da 
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2.  E DOD  vogliate  conrormarvi  a qnesto  secolo,  ma  riformate  voi  steui  eoi  rinno* 
vellamento  della  vsslra  mente,  per  ravvisare  quale  aia  la  volontà  di  Dio,  buona,  gra- 
devole e perfetta. 

3.  Dico  adunque,  per  la  grazia  che  mi  è stata  data,  a quanti  ton  tra  di  voi  : che 
neo  siano  saggi  piu  di  quel  che  convenga  esser  saggi  ; ma  di  esser  moderatamente  saggi, 
e secondo  la  misura  della  fede  distribuita  da  Dio  a ciascheduno. 

4.  Imperocché, siccome  in  un  sol  corpo  ahbiam  molle  membra,  e non  tutte  le 

membra  hanno  la  stessa  azione  j * 

5.  Così  siamo  molti  un  solo  corpo  in  Cristo,  e a uno  a uno  membra  gli  uni  degli 

altri. 

6.  Ahbiam  però  doni  diversi  secondo  la  grazia  che  ci  è stata  data  : chi  la  profezia, 
(la  usi)  secondo  la  regola  della  fede  ; 


principio  • (pota  «tortixittnc,  prvgandulif  ami 
acoa|iaraodoIi,  por  quella  iteeia  mi»«ricortliat  da 
col  CUBO  itali  lalvati,  a fare  qoello  die  per  gratilu- 
dine  e per  proprio  lor  bene  far  debbono;  e primio* 
ramante  dice  : ooom  una  volta  i aacerdoti  presen- 
tavano all'  altare  del  Signore  i corpi  degli  animali 
per  eiaere  offerti  e comumaU  In  onore  di  Dio  « cosi 
presentate  voi  adeaio  i corpi  vostri  qoal  ostia  sem- 
pre viva  e smnpre  sacrificata  ; santa,  cioè  pora  a 
nenia  maeclita;  grudanola  a Dìcs  coi  sono  accette 
tali  ostie  infinitamente  più  die  lotte  quelle  che  una 
volta  se  gli  offerivano:  or  per  nn  tal  sacrifico  è 
ancerdote  ogni  Criiliano.  — (CA«  <)  it  rationaU 
vostro  emito.  Eon  tal  sacrifldocompreode  quel  colto 
della  mente  e della  ragione^  U quale,  non  nei  riti 
porameola  esterni,  ma  nello  spirito  e nella  santità 
^ella  vita  consiste,  come  dice  il  Grìsosteeno. 

2.  E non  nogtiate  eon/ormarpi  a questo  secolo» 
Non  siano  le  vostre  idee,  ì sentimenti  gli  affetli  si- 
mili a quelli  degli  nomini  del  secolo;  fuggite  ansi 
ona  tal  somigliania,  cui  rìnonaiato  avete  nel  vo- 
atre  Battesimo.  — Ma  riformate  roi  stessi  col  rin- 
sumliamento  della  vostra  mente.  Ponete  ogni  stn- 
diio  di  riformare  il  vostro  nomo  interiore,  con  rin- 
novare, e rìpnrgare  ogni  giorno  la  vostra  mente 
con  la  mortificasiooa  de’  pravi  affetti  che  pollnlano 
di  cmiUttoo  dalla  corrotta  nostra  natnra.  — Per 
ravvisare  qnale  sia  la  oo/oerd  di  Dio»  buona,  gra- 
devote  e perfetta.  Qnasta  rinnovaxione  e rifurmasio- 
ne  dell’  nomo  inieiiore  è necesMria,  dice  rAi^slo- 
lo,  effin  di  poter  conoscere  quella  volontà  di  Dio, 
seconde  la  quale  ìndirìaxar  dobbiamo  e regolare  le 
rvoetre  ationi;  volontà  èMoee,  viene  a dire,  secondo 
la  quali  Dio  non  ci  prescrive  se  non  quello  ebe  è 
buono  e onesto;  volontà  gradevole  a diiunque  ha 
il  mor  ben  disposto;  volontà  perfetta,  nè  solamente 
ntite  al  conseguimento  del  nostro  fiue,  ma  che  quasi 
con  lo  stesso  fine,  die  è Dio,  ci  eongiunge.  A rawi- 
sare  a dUtingoere  io  ogni  cosa  questa  amabile  vo- 
lontà divina,  la  rìnnovaiiooe  continua  e la  non  in- 
terrotta riforma  deiroomo  interiore  vi  bisogna. 
Coocioseiacbè  se  purgato  non  sia  e sano  l' affetto, 
non  pud  giudicar  rettamente  intorno  al  bene,  co- 
me dii  ba  guasto  il  palato  giudicar  non  puè  dei 
aapori;  ma,  quanto  pib  la  rtanovuionc  deli'  uomo 
andrà  avantando,  tanb.  andrà  crescendo  la  cogni- 
aiooe  che  egli  avrà  di  ciò  die  Dio  da  lui  vuole,  e 
distinguerà  il  meglio,  e quello  che  ò più  perfetto, 
• l’ amore  stmso  della  volontà  divina  in  lui  crt- 
aoerà. 

3.  XUeo  adunque,  per  la  gratta  che  mi  e stata 
data,  a quanti  som  tra  di  voi.  Viene  a specificare 
«juolio  dio  aveva  detto  nel  versetto  precedente  in- 


torno al  conoscere  la  divina  vulonià  in  lotte  le  cosa 
per  farla.  Indica  adunque  multo  cose  ebe  Diovuolo 
da  essi,  e ne  gli  avvisa  per  l’autorità  che  egli  ba 
in  qualità  di  Apostob:  ma  è ben  degna  di  rifles- 
sione la  maniera  ond  egli  il  suono  di  questa»sua 
autorità  (cUe  por  potea  rammentare  per  essere  con 
docilità  aKoltalu)  tempera  a raddolcisce,  affinebè 
niuna  apparenta  le  resti  di  rigore  o di  impero: 
dico  a voi  tutti  e a ouanU  siete  f<^eli  in  Ruma,  e per 

Juellagraxia  vel  (fico,  per  cui,  di  qoello  che  era, 
iventsi  quel  che  or  sono,  Apostolo  delle  genti  6 
perciòancor  vostro  Apostolo.  ~ Che  non  siano  saggi 
piu  di  quel  che  convenga  esser  saggi;  ma  di  essere 
moderatamente  saggi  e secondo  la  misura  delta  /s- 
de  ec.  Miuno  di  voi  pensi  troppo  aitaraeulu  di  sè 
medesimo,  niono  di  soverchio  presuma  (Iella  pro- 
pria sapienia,  onde,  trapassando  i proprii  eon6nÌ« 
maggiori  cose  intraprenda  di  quel  che  porti  il  pro- 
prio talento;  ma  ognuno  mo<lestaroeote  pensi  di 
sè  stesso,  secondo  quella  misura  di  fede  che  è stati 
data  a ciascuno  da  Dio>  Per  la  fede  intende  qui 
tutti  i doDi  divini  dati  da  Dio  a ciasdiedano  o per 
la  fede  o insieme  con  la  fede  ; ma  nomina  solo  li 
fede,  perchè  ella  gli  altri  doni  tulli  regola  e go- 
verna, e pcrcliè  la  misura  della  fede  degli  altri  doni 
divini  è misura:  Quanto  portiamo  di  capacità  e am- 
pieita  di  fede,  tanto  delta  ridondante  groiiaattin» 
ghiaino,  dice  S.  Cipriano.  Siccome  adunque  diffe- 
rente è la  misura  della  fede,  cosi  difTerente  è li 
misura  del  doni  celesti.  Secondo  questa  misarn 
adunque  si  regoli  eiascheduno  nell’  intraprenderò 
alcun  ministero;  conciossiacbè  non  tatti  a tutto 
soa  buoni. 

4,  5.  Siuome  in  un  sol  corpo  abbìam  molte 
membra,  ec.  Paragona  il  corpo  mistico,  cioè  la  Chie- 
sa, al  corpo  naturale.  In  questo  corpo  natorale, 
die'rgli,  sono  molle  membra,  ma  non  tutte  hanno 
lo  stesso  oso,  la  stessa  f(UUÌone:  s^apparUeoe  al- 
l’occlio  il  vedere;  alP orecchio  Pu(fire  ec.  Nelli 
stessa  guisa  i molli  fedeli  un  corpo  solo  compongo- 
no in  Cristo,  il  quale  mediante  il  suo  spirito  ci  uni- 
sco tri  noi  e con  Dio:  e ciiKono  di  noi  siam  mem- 
bri Tua  dell'  ahro,  viene  a dire,  ognuno  dtd  fedeli 
è membro  die  giova  all'  altro,  e tutti  sono  raidti 
membri,  ì quali  con  le  varie  loro  funzioni  si  aiuta- 
no scambievolmente  e hanno  bisogno  l’uno  dell'al- 
tro ; come  nel  corpo  umano  il  piede  può  dirsi  mem- 
bro deH’occliio,  perchè  l'occhio  avvicina  agli  og- 
getti; e rocchio,  membro  del  piede,  perché  jì  piede 
indiriua  nel  camminare. 

6.  dbbiam  però  doni  diversi  secondo  la  gratùt 
che  ci  e stata  data.  Questo  parole  si  riferlicoiM  al 
versiito  prei'cdeute.  Siamo  membri  gli  uni  de- 
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7.  Cbt  ìt  minrstcro,  amministri  ; chi  F insegNiare,  insegni  ] 

8/  U ammonitore, ammonisca;  chi  fa  altrui  parte  del  suo,  (Io  faccio)  ràn  sempH* 
cith;  chi  presiedo,  sìa  sollecito;  chi  fa  opere  di  misericordia,  (le  faccia]  con^ilarìtè^ 

0.  Dilezione  non  finta.  Aborrimento  del  male*  affeziono  al  bene: 

•10.  Amandovi  scambievolmente  con  fraterna  carità  : prevenonduvì  gli  ani  gUaUri 
nel  rendervi  onoro  : 

. Per  sollecitudine  non  tardi  : fcrverosi  di  spirito  : servendo  noi  ai  Signore  : 
42.  Lieti  per  la  speranza:  pazienti  nella  tribolazione:  assidui  nelP orazione  : 


gli  altri,  e membri  che  direrse  abbiamo  le  fimiio- 
ui,  perché  dÌTcrii  sono  i doni  che  abbiamo,  secondo 
che  Dìo  per  sua  grazia  gli  ha  a noi  comunicati.— CW 
la  profezia,  {la  usi)  teeondo  la  regola  della  fede. 
Sello  il  nomo  di  profezia  sUntcnde  in  questo  luogo 
il  dono  d’ interpretare  la  dlTÌna  Scrittura  e di  spie- 
gare i misteri  della  religione;  e ciò  dice  l’Apòstolo 
che  dee  farsi  secondo  l’analogia  della  fede;  Il  che 
^nol  dife  che  ninna  dottrina  si  mescoli  che  non  sia 
conforme  alle  verità  rivelate. 

7.  Chi  il  miniJlero,  amministri.  Àflnijfero  si- 
gnlGca  ne’libri  del  Nuovo  Testamento  talora  gene- 
ralmente tutto  il  (TiiDli>tcro  ecclesiastico  e tutte  lo 
funzioni  de’ ministri  della  Cliiesa,  de’ vescovi,  de’ 
aacerduU,  de’ diaconi,  ec.  ; talora  quella  parte  del 
iDÌni'<tero  che  riguardava  i bisogni  cor(H)ratl  dii 
fedeli,  come  la  dÌ!i|)cnsazione  delle  Umnsine,  la  ca- 
ra e il  mantenimento  de’  malati,  degli  orfani,  ec. 
£ in  questo  senso  la  greca  voce  diaconia  fu  ado- 
perata costantemente  ne’ tempi  susseguenti,  perché 
una  tale  ispezione  fu  confidata  specialmente  ai  dia* 
coni:  onde  diatonie  tono  presso  gli  scriltori  ecclc- 
ziaitici  chiamati  que’  luoghi  pii  che  in  gr,an  nu- 
mero furono  ben  presto  eretti  dal  Cristiani  pel  sov- 
Tcnimcnto  de’ fedeli,  come  gli  spedali,  le  cose  per 
gli  orfani,  cc.  : c io  questo  ultimo  senso  pur  cre- 
derei che  debba  prendersi  la  vi>cc  ministero  in  qnc- 
sto  luogo  ; perchè  le  altre  parti  del  ministero  cc- 
cldiasUcu  sono  e avanti  e dopo  assai  chiaramente 
descritte.  Dice  adunnoe  che  a ehi  è stata  ccmQJafa 
la  grazia  di  tal  ininl-tcro,  In  esso  si  eserciti  con 
omiità,  come  chiamato  non  a un  posto  di  onore, 
ma  di  fatica.  ^ChiV  insegnare,iasegnl.  Chi  è stato 
destinato  ad  istruire  dei  doveri  del  Cristianesimo 
i fedeli,  faccia  uso  della  grazia  che  ha  ricevuto  pel 
bene  de’ fratelli.  QuC'ta  è un’  altra  maniera  di  pro- 
fezia diversa  da  quella  de!  versetto  0,  perchè  ivi 
ai  parla  della  iposizionc  delle  Scritture  e dri  mi- 
eteri  del  Vangelo,  qui  poi  di  un  magistero  infe- 
riore, qotl  è quello  del  catectilsU. 

8.  L’ntnmonitore,  ammonisca.  Chi  è stato  dotato 
da  Dio  di  talento  per  consolare  o esortare,  lo 
jMnga  in  i»pcra:  imperocché  sonovì  nella  Cliiesa 
delle  persone,  alle  quali  è dat»  da  Dio  particolar 
grazia  per  consolare  e confortare  gli  afflitti,  gl  in- 
femU,  1 carcerali  ec.;  cnnclosslaehè  ninno  oggetto 
fugeiva  alla  carità  de' Cristiani.  — Chi  fa  altrui 
pan*  del  suo.  11  greco  porta  questo  senso,  e questo 
senso  è conforme  alla  interpretazione  degU'anticlii 
Padri.  Vuol  dire  adunque  che  colui  che  ha  avuto  dal 
Signorclacnmodith  eia  volontà  di  aiutare  col  suo  i 
fratelli, con  pura  e rettaintenzlone  lofaccia,  non  per 
fine  un}nA*no.-~Chi  presiede,  sia  40//eeiro.  Si  parla 
quidiqae’seniorl  dlciischeduna  Chiesa,  l quali  ave- 
vano la  principal  parte  nel  ministero  ecclesiastico 
dopo  t vescovi,  e 1 quali  n»i  chiamiamo  adesso  cm- 
rati,  o parrocchiani.  A questi  dice  l’Apostuio,  elio 
una  tale  soprintendenza  alle  pecorelle  di  Cristo  è 


ufficio  di  sollecitudine,  di  zelo,  di  attività,  non  siu 
gomcnto  di  ambizione.  — Chi  fa  opere  di  miseri- 
cordia,  ee.  Cfit  è chiamato  alle  epere  di  misericor- 
dia,' di  qualunque  specie  elle  siano,  si  ricordi  die, 
perchè  queste  divengano  utili  e alle  anime  e ai 
corpi,  è necessario  che  siano  fatttf  con  soavità  di 
maniere  e con  quella  ilarità  di  spirito  elie  dimo- 
stra la  pienezaa  dell’  affetto  eon  cui  si  fan  Uli  opere, 
c per  la  quale  principalmente  sono  le  atease  oper» 
amate  da  Dio,  ii  Cor.,  ix,  7. 

9.  Dilezione  non  finta.  Aborrtmtnto  dei  mtrta 
affezione  al  bene.  La  carità  è il  dono  eniMue  a 
tutti  i fedeli:  e qui,  Mme  nota  il  Grwosloain,  par- 
lasi della  carila  del  prossimo^  la  quale  dice  l’Apo- 
stnìo  che  non  è finta,  o (eoiue  porta  11  greoof  À 
senza  ipocrisia,  la  carità  eriitiaiia  eourisiende  non 
nello  parole  o nella  linguai  ma  nelle  opere  o neIJu 
verità  (1  Joan.,  iif,  18)'  e nereiè  egli  ancora  ag- 
giunge che  amandoli  il  fratello,  il  male  di  lui  non 
si  ami,  viene  a dire  il  peeoato  che  è in  esso  ; ma 
il  male  si  abborrisca  dovunque  egli  sia,  e cib  per- 
la stretta  unione  che  avremo  ocrt  beae,  o ala  eoula 
virtù. 

10.  Amandovi  seamèievotmento  ton  fmtenm 
carità.  Nel  versetto  precedente  ordinò  la  tavità 
verso  di  tutti  gli  uomini  ; qui  raeooiaaiida  qu^la 
che  dee  avere  un  Cristiano  i’  altro,  seeooda  I* 
stretta  fratellanta  posta  tra  loro  da  £etù  Cristo} 
amandovi  scambievolmente.  La  parola  greca  non 
significa  solamente  amore,  ma  amore  (dirò  così)  ap- 
passionato. £ da  questo  veemente  affetto  ae  venga 
la  prontezza  dell’  animo,  e la  reeipruea  gara  die 
sarà  tra’fratelii  di  prevenirsi  l’ua  l’altro  oom 
tutti  i segni  e dimostrazioni  di  stima  e di  onera;' 
Tanto  e considera  e ama  i’ Apestolo  tutta  lo  eoao 
ancor  piccole,  e in  apparwita  di  poro  mofunilo, 
quando  servir  possono  a sempre  pitt'CortemuBló 
stringerei  vmeolt della  aìuluadilesioot. 

14.  Per  sollecitudine  non-  tardi,  fetvoroii  di 
spirito,  servendo  noi  al  Signora.  Ràooomaoda  la 
sollecitudine  nelle  opere  di  pietà,  e negli  «fini  di 
carità  verso  il  prossimo;  • questi  vnole  ebe  siamo 
fatti  come  per  un  certo  impeto  di  quel  fooeo  divi- 
no, da  cui  sono  mossi  i figiHioli  di  Dio;  onda  dice 
fervorosi  di  spirito,  viene  a dire,  ardeati  per  ia 
carità  diffusa  in  itoi  dal  divino  S|iirito;  e ciò  beo 
si  conviene  a noi,  i quali,  io  ogni  cosa  eha  faooio- 
mn,  non  altra  mira  Abbiamo  avere  che  di  oeruira 
e piacere  al  Signore. 

IX  lÀetiper  la  speranza  : oe.  Servire  al  Signor» 
era  lo  stesso  in  que’  tempi  che  esporsi  alla  pi‘rs«- 
cuzioni.  Tro  rimedii  adunque  «uggeristo  a qua^  Cri- 
stiani nelle  loro  afflizioni.  Primo,  la  spara nia  de? beni 
eterni,  la  quale,  se  è viva  e ardeute,  rianepio  o 
consola  il  cuore,  e lieto  e contento  lo  rende  ; seoao- 
do,  la  pazienza  necosotria  per  ennseguire  gU  stessi 
beni  promessi;  terzo,  i'  assiduità  e la  persevero nan 
nell’orazione,  per  cui  1’  aiuto  divino  ai  impetra. 
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tETTERA  DI  SA^  PAOLO  AI  BOMAHI.  — CAPO  xn. 

45.  Entrando  a parto  dei  biso(pii  dei  Santi;  praticando  ospitatiti. 

44.  Benedite  coloro  che  vi  perseguitano:  benedite,  e non  vogliate  maledire: 

45.  Rallegrarsi  eon  chi  si  rallegra,  piangere  con  chi  piango. 

46.  Avendo  gli  stessi  sentimenti  l’nno  peli’ altro,  non  affettando  cose  sublimi, 
ma  adattandovi  alle  cose  basse.  Non  vogliate  esser  ssfiienti  negli  occhi  vostri: 

47.  Non  rendendo  male  per  male  ; avendo  cura  di  ben  fare,  non  solo  negli  occhi 
di  Dio,  ma  anche  in  quelli  di  tutti  gli  uomini. 

48.  Se  è possibile,  per  quanto  da  voi  dipende,  avendo  pace  con  tutti  gli  nomini. 

49.  Non  vendicandovi  da  voi  stessi,  o carissimi,  ma  date  luogo  all'ira  ; imperoc- 
ché sta  scritto:  A me  la  vendetta;  io  farò  ragione,  dice  il  Signore.  [Seclet.,  xxviu. 


4.  2,5.) 

4 S.  Smtnmdo  m pare  dei  bUogni  de*  Santi:  te. 
Esprime  miribilmente  l’effetto  che  dee  fere  nel- 
l’  aom  cristiano  il  vedere  il  prossimo  stretto  da 
neoeoeitb^  ohe  è di  sentire  In^modl  di  lai,  co- 
me li  sentirebbe  egli  stesso  se  li  patisse,  onda  a 
•ovvenirlo  si  accinga  giosta  sua  possa.  11  titolo 
di  Santi  fa  dato  conveneTolmente  a'  Cristiani,  come 
abbiom  notato  nogli  Atti.  Molti  erano  in  quel 
tempo  i cristiani  che  si  trovavano  in  niserìa  per 
cagione  delle  persecoiioni  <r  pubbliche  o private,  e 
molli  erano  Costretti  ad  abbandonare  la  patria,  e 
i parenti  irritati  contro  di  essi  per  odio  della  fede: 
or  tolti  questi  ninno  aiuto  potevano  altronde  spe- 
rare, se  non  dalla  tiriW  degli  allrt  Cnsliani. 
Qnindi  è che  l’Apostolo  fortemente  ra<wnaanda 
l’  assistcnta  che  Jor  si  doveva,  o la  ospitalità  da 
praticarsi  ver»  dì  tali  CrisUinl,  poteri,  eoUìali,  • 
perseguitali  per  Cristo. 

14.  Benedite  coloro  che  vi  per/eguUano:  benf 
dite.ee.  Destderoie  ogni  bene  a»  vostri  peroecolori, 
e domandatelo  a Dio  per  eesis  e goardatevi  dal 
mandare  ad  eeri  Imprvcaaioni*,  la  repetiiiooe  della 
voce  beneditei  e il  vietare  die  fb  l’ opposto,  dicen- 
do benedite»  e mn  vogliate  mmtedire,  V 

portanta  di  tale  insegnamento,  e qmato  stia  a 
cuore  all’Apostolo  che  sia  oeservato.  Ed  è da  no- 
tare, com'egli  non  dice  amate  eoioro  du  vi  pene- 
gukano,  ma  benedite;  perehè  egli  toole  che  all»  af- 
fetto interidre  ttdano  «nile  te  astoriori-  «Mmoetra- 
xioni  di  carità,  delle  qnaU  la  mamma  i queUa 
di  pregar»  il  Signore  a lltuminare  e convertire  gli 
sleest  pernecntorì,  e in  qnesta  le  alti»  ei  iatendon 
comprese. 

45.  Baltegntrei  oen  ehi  el  Mtteip^»  piangane  ee. 
Ea  eoamnioiM  eoelale  dd  membri  di  uno  stmeo 
corpo  porta  di  sua  naUm,  che  del  beila  di  im 
membro  gii  altri  pur  godane,  a nella  etena  guisa 
nc  risentano  il  male.  Cosi  il  Cristiano  goderà  • 
fti  rflUegrvrà  del  bene  che  rallegra  il  suo  (tateflo 
Idi  quel  bene  che  4 tale  secondo  la  fede,  non  di  un 
bene  falso  o dannoso^,  e el  tflMggerà  eon  PeWil- 
lo,  entrando  a parte  delle  soe  pene,  per  titrtarloa 
portarle  con  cristiana  potienaa. 

45.  Avendo  gli  netti  tentimenti  P uno  pelPaU 
tro.  Abbiate  la  stesaa  stima  e concetto  l»  imo  deU 
ì’  altro,  nè  perehè  uno  sia  vantaggiato  sopra  degli 
altri,  0 parìe  rieHiem»,  o per  onori,  o ^rd.dtrint, 
si  creda  perolè  migliore,  e ad  altri  si  preferisca. 
Dopo  Io  leiioni  loprala  carità  aggiogne  quella  del- 
r mniUà.  Origeno  espon»  questa  parole  in  un  senso 
alquanto  diverso,  • foret  piè  adattato  al  testo  gre- 
co: siate  talmente  UDanimi  tra  di  voi,  ohe  quello 
che  uno  vuole  e ama  per  sé,  lo  ami  e lo  voglia  pel 
suo  prossimo.  ->  Non  affettando  cote  tublinn,  ma 


adattandovi  alle  cote  baest.  Qneste  parole  sono 
coma  una  spiog aiione  delle  precedenti,  perchè  dii 
superbamente  pensa  e presume  di  sè  stesso,  neces- 
sariamente disprena  gli  altri.  Dice  adunque:  gntf^ 
datevi  dall'  arroganza  a d&l  genio  di  sovrastare  ; 
anti  pensate  bassamente  di  voi  medesimi,  e volen- 
tieri abbracciate  tutto  quello  che  il  mondo  reputi 
piccolo  e vile.  In  cambio  di  dire  aUattanilovi  alle 
cose  basse,  si  pud  anche  tradurre  adattandovi  agli 
umili,  ai  piccoli,  viene  a dire  ai  poveri,  agli  igno- 
ranti, 0 anche  ai  meno  perfetti,  o prestandovi  vo- 
lentieri a tuUi  con  vera  omiltà,  — Aon  vogliate 
esser  sapienti  negli  occhi  vostri.  Non  abbiate  si  falsa 
opinione  di  voi,  die  crediate  di  bastare  a voi  stes- 
si, « che  nè  di  consiglio,  nè  di  ammoniiion»,  nè 
di  aiuto  altrui  abbiate  bisogno. 

IT.  Aon  rendendo  male  per  male.  Tollerate  le 
Ingiurie,  gnardanduvi  dal  rendere  per  ispiriio  di 
vendetta  male  a chi  lit  fatto  del  male.  — Avendo 
eum  di  ben  fare,  non  solo  negliocchi  di  Dio  ee.  Sia 
tale  la  vostra  condotta,  cl^  non  solamente  possiate 
esser  certi  di  piacere  a Dio  secondo  la  testimo- 
niaitca  della  vostra  coscienta^  ma  meritiate  etitn- 
dio  1’  s|>provssione  degli  nomini,  ninno  de*  quali 
possa  con  ragione  biailmarvi.  Queste  parole  po«- 
sono  legarsi  con  le  precedenti,  delle  quali  conten- 
gono una  ragione,  come  se  dicesso  l' A postolo  ; non 
rendete  male  per  mala  a nissun  uomo,  gentile  u 
Ebreo  che  sia,  percitè  sommamente  imporla  die 
nissuno  dalle  vostre  opere  prenda  occasione  di 
Kandalo,  coma  avverrebbe  se  faceste  il  eontririo* 
essendo  a tutti  noto,  come  dal  nostro  divino  Legi- 
slatore cl  è stato  prescritto  1’  amore  de^ osotel,  « 
il  perdono  delle  inginrle. 

48.  Se  e possibile,  per  quanto  da  voi  dipen~ 
de,  ee.  La  proibirione  fatta  nel  versetto  precedenfo 
di  rendei»  male  per  male,  tendo  a conservare  la 
pace;  e queeta  pace,  dice  I’  Apostolo,  dee  mante- 
nersi eon  tulli  gli  nomini,  anche  con  gli  idolatri, 
per  quanto  è poulbilo,  vieno  a dire,  salvi  gli  lute- 
ressi  della  giostisia,  della  pietà  e della  verità; 
imperooclié  vi  sono  degli  nomini,  to’  quali  non  pub 
aversi  U paco  se  non  secondando  le  loro  passioni  ; 
ma  anolie  in  tal  eas^  per  auanto  da  lui  dipende, 
procurerii  I’  ui>m  cristiano  di  diportarsi  ptci&ca- 
mento  con  quelli  ancora  che  odiano  la  paco. 

Ift.  Non  vendicandovi  da  voi  stessi.  Tolto  U 
desiderio  della  vendetta,  niente  vi  sarà  cita  impe- 
disca la  ptoev—  Date  luogo  all'ira.  Queste  parole 
possono  avore  tre  eensi  diversi.  Primieramento,  con 
vani  Padri  poesooo  spiegarsi  cosi;  Date  luogo  aU 
l*  ira,  cioè  alla  giustitia  di  Dio  che  vendicherà  le 
ingiurie  fatte  a' suoi  Santi:  non  vi  vendUate,  ma 
riuiettete  nelle  mani  di  Dio  le  vostre  vendette.  Se— 


424 


LETTEHi  DI  SiN  PÀOLO  il  ROMiEI.  — CiPO  zn. 


20.  Se  pertanto  il  nemico  tuo  ha  fame,  Ohgli  da  mangiare:  se  ha  sete,  dagli  da 
bere  ; imperocché,  cosi  facendo,  ragiinerai  carboni  ardenti  sopra  la  sua  testa. 

21.  Non  voler  esser  vinto  dal  male,  ma  vinci  col  bene  il  male. 


condiriftOieaU:  RtprUntit  lo  sdegno,  dategli  luogo 
che  parta  da  voL  Finalmente:  Dote  luogo  all* ira 
del  vosP^  nemico,  cedetegli,  ritiratevi  altrove,  la^ 
sciate  che  egli  si  sfoghi.  La  prima  spoeiiioAO  con» 
viene  meglio  di  ogni  altra  con  quello  che  segue  : 
U me  la  vendetta  et. 

20.  Se  pertanto  il  nemico  tuo  ha  fame,  ec.  Spie> 
gasi  in  questo  luogo  con  dne  particolari  esempli  il 
precetto  generale  di  Cristo  : Fate  del  bene  a gue* 
che  vi  odiano,  Mattb.,  V,  44.  E sotto  qoeMoe  esenn 
pii  Tiene  compresa  qualunque  specie  di  necessità 
in  cui  si  ritrovi  il  nemico,  cui  siamo  tenuti  di  pre- 
stare il  convenevol  soccorso,  perchè  il  non  tarlo 
sarebbe  nna  specie  di  vendetta.  Cosi  facendo, 
ragunerai  carboni  ardenti  sopra  la  stsa  testa.  Fa- 


cendo bene  al  tuo  nemico,  accenderai  nella  mente 
dì  lui  il  fuoco  della  carità  : imperocché,  come  dico 
S.  Agostiuo:  Ninna  cosa  provoca  lì  efficacemente 
V amore,  guanto  U prevenir  con  ramo/«;  ed  à stra-~ 
namente  duro  quel  cuore,  il  quale,  se  non  voile  esi^ 
bire  la  carità,  ricusi  di  restituirla.  {De  Catech. 
rad.,  V.  4.)  Questa  sposinone  è manirestameoU  la 
vera  per  quello  die  segue.  . 

21 . iVoA  voler  esser  vinto  dal  male,  ma  vince 
col  bene  il  mate.  Se  tu  ti  vendichi,  il  meUi  cioè 
P ingiuria  ricevuta,  ti  vince,  e tragge  anche  te  a 
fare  un  altro  male,  qual  è la  vendetta.  Ah  non  vo- 
ler esser  vinto  in  tal  guisa.  Ma  vinci  piuttosto  con 
la  tua  bontà  la  malitia  e perversità  del  neaice,  e 
ed  tuoi  beoeliiii  guadagnilo  a Cristo  e a te. 


Capo  ^Ammonisce  gli  inferiortyChe  iiano  ubòidienti  a*iuperior%  e a’ma- 
gisir  ali  civili,  anche  per  principio  dicotcienxa.  — Dell'amore  del  proitimo, 
a cui  riduceti  tuUa  la  legge;  e del  tempo  di  grazia,  in  cui,  poetale  le  tenebre 
della  legge,  abbandonali  i vixii,  ti  abbracciano  le  virlit  di  Crètto. 

4 . Ogni  anima  sia  soggetta  alle  potestà  snperìori  : imperocché  non  è potestà,  so 
non  da  Dio  ; e quelle  che  sono,  son  da  Dio  ordinate. 

2.  Per  la  qualcosa,  chi  si  oppone  alla  potestà,  resiste  alla  ordinazione  di  Dio.  E 
qua*  che  resistono,  si  comperano  la  condannazione  : 

3.  Imperocché  i principi  sono  il  terrore  non  dello  opero  bnone,  ma  della  catUve. 
Vuoi  tu  non  aver  panra  della  podestà?  Opera  bene;  e da  essa  avorai  loda: 


4 . Ogni  anima  sia  soggetta  alle  potestà  supe^ 
riori:  ec.  Dopo  i precatti  • le  regola  dd  costami, 
secondo  le  quali  iodirùatr  dee  le  sua  vita  >1  Cri- 
stiano, come  membro  di  quel  mistico  corpo  di  cui 
è capo  Cesò  Cri^,  viene  a parlare  dei  doveri  dello 
stesso  Cristiano,  in  quanto  egli  è membro  deliaci- 
vii  società,  affin  di  chiuder  la  bocca  a'  gentili,  i 
quali  sparlavano  su  tal  proposito  de’  Cribtieni,  co- 
me mcn  rispettosi  verso  de’ prìncipi,  e facili  a ri- 
bellarsi contro  gli  ordini  de’ medesimi.  Questa  ca* 
Innnia,  alla  quile  potè  dar  luogo  il  caritler  in- 
quieto e turbolento  degli  Ebrei,  co’ quali  Ebrei 
confondevansi  da’  gentili  i Crìstiani,  come  abbiamo 
veduto  neffli*Atti,  questa  calunnia  è smentita  qui 
dall’  Apostolo  col  dimostrare,  che  non  è abolita  in 
questa  parte  la  logge  ^i  Mo^,  e che  i Cristiani  v>- 
venti  sotto  altro  dominio  tenuti  sono  a osservame 
le  leggi,  facondo  l’ordinationa  di  Dio  medesimo,  da 
cni  stabilita  sono  le  potmtà  pel  pubblico  bene.  Dice 
adunque  che  ogni  anima,  cioè  ogni  uomo  ha  da  vi- 
ver soggetto,  e subordinato,  a ubbidiente  alle  po. 
testà  suporìorì,  che  vuol  dire,  a coloro  che  con  as- 
soluta autorità  governano  lo  Stato,  e sono,  coius 
dice  un  antico  autore,  lotori  dello  Stato.  — Impe^ 
rocchi,  non  e podestà  se  non  da  Dio  ; e quelle  che 
sono,  son  da  Dio  ec.  Ogni  podestà  nella  sua  istito* 
lione  viene  da  Dio,  per  cui  regnano  i regi  (ProV.,vm, 
45}.  Ella  viene  da  Dio,  come  autore,  e principio  di 
tutto  U bene;  de  Dio,  il  quale  ha  voluto  che  gli 
uomini  riuniti  in  società  avessero  nn  capo,  per 
mexip  del  quale  fosser  diretti  al  ben  eooone,  nel 
quale  anche  il  ben  privato  ritrovasi;  per  mmodel 
quale  represei  fossero  i visti,  onoreta  e rìoonpen- 
sata  la  virtù,  e mantenuta  la  ginstixia  e la  pace. 
Noi  (dice  Tertulliano,  parlando  a nome  di  lutti  i 


Cristiani  ntìVydpolog.)  veneriamo  negli  Imperatori 
U giuétiiio  di  Dio,  ti  quale  ha  dato  ad  essi  V impero 
delle  maUoni:  e in  altro  luogo  {adScaput.)  : Il  Cri~ 
stiano  non  è nimko  di  chiecheuia,  molto  meno  deU 
l’Imperatore;  perché,  sapendo  egli  che  questi  é stato 
costituito  dal  suo  Dio,  non  può  far  a meno  di  ornare 
lo,  di  riverirlo,  e onorario,  e di  bramargli  salute. 
La  proposisiooe  adunque  è generale,  e inchiudo 
tutte  le  potestà,  anche  gentili  e nemkbe  della  fedo; 
tutte  sono  da  Dio,  e ordinate  tutte  e coeUtuìle  da  Dio. 

3.  Per  la  qual  cosa,  chi  si  oppone  alta  pote~ 
sta,  ec.  Chi  adunque  non  obbidìKe  ella  podestà, 
niega  ubbidiensa  a una  isUtuiione  dì  Dio  medesi- 
mo, e si  merita  gastigo  e dalla  p<^està  medesima, 
coi  ha  insiilUlo,  e ao^  da  Dio,  il  quale  con  pena 
eterna  punirà  una  tale  disobbidienst.  Ma  corno 
adunque  gli  Apostoli  e inOniU  Crìstiani  poterono 
con  questi  principii  disubbidire  a’  giudici,  a’ magi- 
strati e agli  stessi  imperatori?  Questa  difficoltà  ò 
sciolta  da  quella  bella  risposta  data  dall’  Apostolo 
Pietro  al  sinedrio  giudaico,  allorché  da  questo  gli 
fu  intimato  di  non  predicar  più  il  nome  di  Gesù 
Cristo.  Imperocché  abbiam  veduto,  come  egli  ri- 
spose, che  era  conveniente  di  ubbidire  a Dio  piut- 
tosto ebe  agli  nomini  ; risposta  piena  di  sapienza 
crìeite.  Concioseiechè,  anche  secondo  le  leggi  ama- 
ne, un  uomo,  il  quale  per  ubbidire  al  preciso  co- 
mando del  principe  P ordine  trasgredisca  di  un  giu- 
dice, 0 di  un  negistrato  inferiore,  non  si  dirà  che 
abbia  perciò  disprenalo  la  potestà. 

3.  / principi  seno  U terrore  non  delle  opera 
buone,  ma  dette  cattive.  Dopo  aver  mostrato,  quanto 
sia  degna  di  rispetto  la  pubblica  potestà  a motivo 
della  sua  orìgine,  dimostra  la  stessa  verità  dal 
fine  cui  la  stessa  potestà  è ordinata  c diretta.  I 
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4.  Imperocché  ella  é ministra  di  Dio  perle  perii  bene.  Che  se  fai  del  male,  temi- 
conciossiachènon  indarnoporta  la  spada.  Imperocché  ella  è ministra  di  Dio  rendicatrice 
per  pnnlre  chiunqne  mal  fa. 

5.  Per  la  qualcota,siate*oggetti,com’è  necessario, nontol  per  temadeirira  ma 

anche  per  ris^ardo  alla  coscienza. 

6.  Imperocché,  per  questo  pure  Toi  pagate  i tributi:  conciossiachè  sono  ministri- 
di  Dio,  <Ae  in  questo  stesso  lo  servono. 

7.  Beodete  adunque  a tuUi  quel  che  è dovuto  : a chi  il  tributo,  il  tributo:  a chi  la 
gabella,  la  gabella:  a chi  il  timore,  il  timore:  a chi  l’onore,  l’onora. 

8.  Non  vi  resti  con  chicchessia  altro  debito,  che  quello  dello  scambievole  amore  • 
imperocché,  chi  ama  il  prossimo,  ha  adempiuta  la  legge. 

9.  Imperocché  il  non  commettere  adulterio:  non  ammazzare:  non  rubare:  non 
dire  il  falso  testimonio:  non  desiderare:  o se  alcuno  altro  comandamento  vi  é,  egli  é 
rinnovellato  in  questo  parlare  : amerai  il  prossimo  tuo,  come  te  stesso. 


principi)  come  UU)  • «eooDdo  U legge  delle  lor  c(n 
stilaiione)  sono  posti  per  reff renerò  e ettorriro  i 
calUvi  eoo  le  mineede  del  preseote  gestigO)  noo 
per  ritrerre  l’noino  del  bcoe.  — tu  mom  aver 
paura  detta  potestà?  Optra  heaa ; et.  Le  meaiere 
di  non  temere  le  pese  mioectUte  dallo  leggi  delle 
civil  poteste  si  è di  sempre  beo  fere,  cbè  cosi  nwe 
tioiure  e peoS)  ne  pece  e ooi>re  si  er^.  Me  in  qnal 
meniere  tolto  quello  ebe  si  dice  in  questo  rerscUo 
polee  verifleersl  sotto  11  gotemo  Neroni,  dei 
Celigolì)  ec.)  ellore  quando  e i gaatigbi  erano  po' 
buoni,  e rimpuniU  o gli  onori  per  l cattivi?  Può 
benissimo  verìBeersi  ; perchè,  se  teloradenn  iogin- 
sto  prìncipe  è perseguitalo  T nomo  debbene,  non 
ba  questi  però  rsgìon  di  temere,  perchè  egli  bea 
sa  die  il  mele  stesso  die  gli  vien  fatto,  in  tuo  bene 
e onore  ridonderà  : Se  per  la  giustiiia  paftfr,  s*oj 
beati.  1 Pet.,  Ui,  44. 

4.  Ella  è Ministra  di  Dìo  ee.  Qnesrà  poteste  è 
cninìstra  di  Dio  per  ventagglo  di  cieschedun  nomo, 
e per  il  bene  generele:  or  conciossiachè  lo  stesso 
fine,  le  stesse  inlCTuToni  debbe  avere  il  ministro 
che  il  padrone  de  cui  ei  riceve  T eotorìtè,  quindi 
è die  le  podestà  civile  bene  ordinate  e qnel  noe  si 
indiriue  per  cui  Dio  le  slebillv  che  è di  poaire  il 
mele,  e promuovere  U bene.  Chi  fa  adunque  drl 
mele,  he  gran  regione  di  temere  qnesU  potestà, 
le  quale  he  in  meno  la  spada  per  gastigare  e uc- 
cidere chtonqoe  mal  fa. 

5.  Per  la  guai  eosa»  siala  sonetti,  eom*e  meces^ 
sarto,  non  eoi  per  tema  ee.  È necessario  adunque 
che  siete  soggetti  e obbidlefiit  elle  potestà,  perchè 
Dio  cosi  vnoie,  e «he  le  eiete  non  ivite  per  timor 
del  gestigo,  quanto  per  principio  di  eoecwata,  per- 
suasi cioè  che  ai  principi  dee  ubbidirsi,  come  a mi- 
nistri e hsogotenenli  m Dio  medesimi  contro  di 
cui  si  pecca,  quando  contro  una  potestà  de  lai  sta- 
bilite si  pecca.  De  queste  sentenie  dell’Apostolo  ne 
inferiscono  i Teologi, die  le  leggi  umene  Ugittime- 
meate  promulgete  obbligano  non  solo  nel  fòro  este- 
riore, commessi  dicono,  me  enclie  nell’  interiore  delle 
oosdense;  il  che  vuol  dire,  che  chi  le  trasgredisce, 
non  s^  è degno  del  gestigo  temporsle,  me  è reo 
di  peccate,  e degne  de’  gsstigbi  di  Dio.  Vedi  il  Gri- 
sostomo  sopra  questo  luogo. 

6.  Imperoeakt  per  questo  pura  voi  pagate  i Iri- 
è>ufi.  Per  le  stesse  ragieni  dette  di  sopra  ti  psgeno 
al  principe  i tributi,  I quali  sono  una  rioogoixione 
della  sue  poterià,  e un  segno  di  soggexione  in  dii 
lo  page.  — CoHtioseiadke  sono  ministri  di  Dio,  re. 


piacere  le  deuomlnezioDe  date  ei  prin- 
cipi di  ministri  di  Dio,  corno  quelle  ebe  ioiloite- 
mente  rileva  l’eogutto  loro  cereltere,  e fa  inten- 
dere quel  sorte  di  riverenre  e di  ossequio  sia  lor 
dovuto.  Essi  adunque,  come  ministri  di  Dio,  e lui 
servono,  e elle  ordineiioDi  della  sue  Provvidenze 
per  ragione  di  quello  stesso  comun  bene  di  coi  si  è 
parlato;  quali  core  però,  quali  molestie  e difficol- 
ta e spine  noo  porta  seco  un  tei  ministero?  A ra- 
gione però  se  gli  pagano  i tributi,  senta  de’ quali 
non  pnirebberu  nè  sostenere  il  proprio  stato  , nò 
soddisrare  egli  obblighi  del  lor  ministero.  È de  no- 
tarsi, c1>e  sotto  il  nome  di  tributo  (che  ^a  in  qud 
tempi  quello  ebe  noi  diciamo  il  testatico)  si  com- 
prendono tutte  le  gravezze  pubbliche,  delle  quell 
una  è le  gabelle  specificete  nel  versicelo  seguente. 

T.  Rendete..,,  a tutti  quel  ebe  e dovuto:  a cbi 
it  tributo,  il  tributo:  a chi  la  gabella,  ee.  Il  tribu- 
to,  le  gabelle,  il  tiomre  di  riverenze,  l’onore,  o il 
rispetto  SODO  dovuti  a’ principi  per  obbligo  di  reli- 
gione e di  coscienza,  secondo  V Apostédo.  VeggasL 
intorno  e tutti  questi  punti  1»  Apologetico  di  Tertnl- 
Jiano,  dove  evidentemente  dimostra  che  Roma  mi- 
gliori sudditi  nè  }Wù  fedeli  non  evea  d^Crìstieni; 
e tali  sarto  s^pre  i sudditi,  quando  siano  vera- 
mente Crislieni.  E in  proposito  delle  gabelle  egli 
dice:  La  gabelle  renderanno  gratta  a'CrislioHt,  £ 
quali  pagano  quei  che  debbono,  con  la  stessa  fede 
con  cui  ei  guardiamo  dal  rubare  l^altnti. 

8.  Non  vi  resti  con  ebieehessia  altro  debito,  ee. 
Pagate  a ciascheduno  quello  che  gli  dovete,  in  guisa 
che  non  altro  debito  vi  rìmenga,  che  quello  che  non 
po4  mai  estingoersi,  il  debito  della  carità.  Gli  al- 
tri debiti,  pagati  una  volta,  più  non  sono:  il  debito 
di  amare  si  pagtterà  sempre,  e rimarrà  sempre, 
perchè  rimen  sempre  viva  la  causa  dì  questo  debito 
di  amore,  viene  a dire  la  somiglianza  e di  natura 
e di  grazia  che  ha  con  noi  U nostro  prossimo.  — 
ImperveeAè,  ehi  ama  il  prossimo,  ba  adempiuta  la 
legge.  Non  potete  liberarvi  dal  debito  di  amare  il 
prostiozo,  mentre  in  questo  amore  posa  il  pieno 
adempimento  di  tutta  la  legge:  perla  qui  l’Apo- 
•tolo  o solamente  di  quella  parte  delle  divina  leg- 
ge che  riguarda  1 doveri  dell’uomo  verso  dell’uo- 
mo; 0 se  di  tutta  la  legge  divina  si  vuol  che  egli 
parli,  intenderasii  compreeo  nell’  amore  del  pros- 
simo l’amore  di  Dio,  e ciò  non  senza  ragione,  per. 
cliè  non  si  ama  veramente  il  prossimo,  se  non 
quando  in  Dio  « per  Dio  si  ama. 

9.  Imperocché  U non  commettere  adulterio  : cc« 
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40.  La  dilezione  del  prossimo  non  fa  il  male.  La  dilezione  adunque  è ìì  compio* 
mento  della  Icgje. 

44.  E ciò  (fate)  avendo  riOesso  al  tempo:  percliò  ò già  -ora  che  ci  8TCgtiaino>dal  > 
sonno.  Imperocché  più  vicina  è adesso  la  nostra  saltìte,  che  quando  credemmo. 

42.  La  notte  è avanzata,  c il  disi  avvicina.  Gettiara  via  adunque  le  operedeUc' 
tenèbre,  e rivestiamoci  dello  armi  della  loco* 

45.  Camminiamo  con  onestò,  come  essendo  giorno;  non  nelle  jprapolo  e nelle 


ubbriachezze,  non  nelle  morbidezze  o ne! 
vidia  : 

44.  Ma  rivestitevi  del  Signore  Gesù 
sue  concupiscenze. 

Novera  varU  comandamenti  divini,  l quali,  corno 
tolti  gli  allri,  dice  che  cootenoti  sono  qoa«i  in 
compendio  in  quella  parola  del  Levitico  (cap.  xix« 
i8)  ripetuta  da  Cristo:  Amerai  (l  prossimo  tuo  co- 
mi te  stesso.  Che  vuol  dire,  amerai  tutti  gli  uomini 
con  amore  sìmile  a quello  che  porti  a te  atesso,  vo> 
Icodo  e desiderando  il  loro  bene,  c procurandolo 
giusta  tua  possa. 

tO.  Ijsditezione  del  prossimo  nonfa  itmateee. 
Chi  ama  il  prossimo,  non  gli  fa  alcuno  de’  mali  che 
sono  proibiti  dalla  legge;  donde  enicacccnenle  con« 
elude,  che  il  comandamento  della  dileiione  tutti  gli 
altri  C4)mandamenti  cunlieno,  e che,  osservato  qu<H 
sto, si  ha  la  piena  epcrfcUa  usservania  della  legge. 

il.  E ciò  (/are)  avendo  riflesso  attempo;per- 
che  e già  ora  ee.  Quollo  clie  si  ò detto  dell’ohbli* 
go  di  rendere  e praticare  mai  sempre  la  carità, 
viene  ancora  pia  a proposito  riguardo  alla  condi» 
aione  del  tempo  in  cui  siamo  ; conciussiachè  ò ora 
che  es  svegliamo  dal  sonno,  viene  a dire  dalla  tor* 
pidttua  c dalla  negligenza,  mentre  al  termine  della 
nostra  corsa  ci  avanziamo;  mentre  la  salute  che 
CiUto  ci  ha  meritala,  ò molto  pi»  a noi  vicina 
adesso,  che  allora  q^uando  abbracciammo  la  fede. 
Maggiore  adnnqae  dee  essere  e la  nostra  vigilan- 
za e Pai^or  della  carità. 

43.  La  noUeiavamata^e  ildìsi  awiciitaec. 
La  nulle  di  questo  secolo,  jiiena  di  tenebre,  di  igno> 
rama  e di  errore,  sta  già  sul  Cairo  per  noi,  e si 


le  msonostù,  non  cella  uisoerdia'^e  nellaira. 
Cristo,  e non  abbiate  cura  della  carne  nello 


approssioia  il  giorno,  giorno  de^lderevole  e lielo, 
in  cui  otterremo  la  salute  e la  gloria  che  aspeU 
tiauM.  HigclUamo  adunque  con  aburriraento  e or. 
roro  lungi  da  noi  le  opere  delle  tenebre,  cioè  i ppc.* 
cali,  e rivestiamoci  delle  lucide  armi  della  crìstia- 
na  milUia,  con  le  quali  armi  possiamo  difenderci 
contro  i notilri  nemici,  i quali  se  in  ogni  tempo  si 
aggirano  intorno  a noi  per  divorarci,  molto  più  lo 
faranno, alluroliè  veggano  che  poco  tempo  lor  resta. 

43.  Caimniniamo  con  onestà.  Come  essendo  gior- 
no : ee.  L’avvicioauiento  stesso  del  nostro  giorno 
ci  avverte  di  far  &1,  che  riguardo  a Dio  e alla  sa- 
lute, sia  la  nostra  manicradi  vivere  di  onestà  ador« 
na  e di  virtù,  talmente  che  il  cliiarore  del  giurnt» 
nulla  dbcuopra  in  noi,  onde  abbiamo  da  vergo- 
gnarci. 

44.  Afa  rivestitevi  del  Signore  Gesù  Cristo.  Ri- 
gettate le  opere  delle  .tenebre,  live^titevi  di  Gesù 
Crbto,  delle  sue  virtù,  del  ano  Spirito,  della  sua 
grazia.  — E non  abbiate  cura  delta  carne  nette  sue 
eoneupUcenie.  Vuol  dire  l’Apo«tulo  ; io  non  vi  proi« 
bisce  di  aver  cura  assolutamente  della  carne  anche 
in  quanto  una,  tal  cura  moderata  è necessaria  al 
sostentamento ‘della  vita;  vi  dico  bensì  di  guar- 
darvi dalP  averne  cura  per  secondare  gli  sregolati 
suoi  appetiti:  imperocché  in  questo  senso  è veris- 
simo elle -nulla  dubbiamo  alla  carne,  nè  dee  cammi- 
nare secondo  la  corno  ehi  è stato  chiamato  a eaui- 
minare  e vivere  secondo  lo  spirito. 


Cap«  t4.  —Coloro  eh»  sono  più  taldi  nella  fede,  debbono  aimtare,  non  dispre- 
giare i deboli,  enèquesti  nèquelli  gìudicaredialcunoritpettoalladifferensa 
deoibi  o dei  giorni,  sapendo  cheabbiam  tutti  lo  stesse  padrone,  per  cui  vi- 
tiamo  e muoiamo,  e a cui  ciascuno  renderà  conio  di  sé  stesso;  e sebbene  già  • 
nùiwn  cibo  4 immondo,  ntano  però  dee  mangiare  di  una  tosa  o con  iseandolo 
del  fratello,  o contro  la  propria  eoseienxa. 

4 . Porgete  la  niaao  a colui  che  è debole  di  fede,  dod  disputando  delle' opinioni. 


4.  Porgete  la  mano  m colui  che  è debole  di  fe- 
de, ee..  Dal  precetto  della  carità  esposto  di  sopra 
deduce  adesao  PAposMo  alcnne  ouaseguenzemulio 
opportune  a conservare  la  paco-e  P unione  nel  po- 
polo cristiano,  Oonposto  di  Giudei  (i  quali  mm  era 
cosi  agtvol  «osa  di  distaccare  interamente  dall  a- 
more  • dall*  oescrvaaxa  de’  riti  iDosaici|  e di  gen- 
tili, 1 quali  boa  Mpendo  che  questi  riti  non  erano 
più  nè  utili  oè  Doeoestxil  dopo  le  morte  di  Cristo,. 
Don  poUvan  patire  die  i primi  li  vulesser  tuttora 
in  parte  almeno  osservare,  e H disprextavano  per- 
ciò eumo  ignoranU  o supersluiosi.  Questo  punto  , 


da  cui  nascevano  contianafnente  molti  bUbiglt  m 
dissapori,  e potevano  nascere  eziaodìu  de'  mali 
maggiori,  prende  a trattare  l’Apostolo  con  la  Mi- 
lita sua  ammtrabil  sa(»ienia  e discreùuoe,  e te- 
nendo la  via  di  mesao,  fa  ogni  sfonu»  per  ridur 
tulli  all’  unità  o alla  paco,  medianU  la  mutua  sof- 
ferenza. Comincia  adunque  con  diro,  che  esige  la 
carità  «1)6  e solui  che  A debole  di  fede,  si  porga  la 
mano  per  sostenerlo.  Or  debole  di  fede  o nella  fe> 
de  è colui,  il  quale  non  è ancora  beo  capacitato, 
che  la  distinziofle  deieibl  e de’  giorni  non  e più  uà 
ncceesaria  nè  utile  per  la  salale.  A un  tal  uomo 
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2.  Imperoecliè  odo  creile  dì  manicare  qnalanqne  cosa  : quegli  poi  che  è debole, 
mangi  degli  erbaggi. 

3.  Colai  che  mangia,  non  dispregi  colui  che  non  mangia:  e colai  che  non  mangia, 
non  condanni  ano  che  mangia  : perchè  Dio  lo  ha  preso  per  sé. 

4.  Chi  se’ (u  che  condanni  il  serro  altrui  ? Egli  sta  ritto,  o cade  pel  suo  padrone! 
ma  egli  starli  ritto  ; perchè  potente  è Dio  per  sostenerlo. 

3.  Imperocché,  uno  distingue  tra  giorno  e giorno  : un  altro  poi  tatti  i giorni  con- 
fonde ; ognuno  segna  il  proprio  parere. 

6.  Chi  tien  conto  di  nn  giorno,  ne  tien  conto  per  amor  del  padrone.  E chi  man- 


adunque  dee  porgerai  la  mano,  Tiene  a dire,  con- 
Tien  toUf  Tarlo  con  paiienaa  e amore,  IralaMTaiulo 
di  disputare  intorno  alle  opinioni  diverse  che  son 
tra  Tot,  rlgnardo  alla  cristiana  libertà. 

2.  tmptrvcche  uno  crede  di  mangiare  qualun^ 

que  cosa  : quegli  poi  che  e dettole , mangi  degli  er- 
baggi, Ecco  ano  de’  punii  cuntr«>Tcr«i  tuttora  tra' 
CrUtiani  del  geotil^imo  e queUl  del  giudaismo.  Il 
gentile  o anche  il  Giudeo  perfettamente  istnitto 
nulla  fede  tiene  per  fermo,  ette  è lecito  luangiare 
di  qualunque  cosa,  perchè  sa  di  non  esser  tenuto  a 
osservare  la  dUtinzionc  che  si  fa  nella  legge  iutor> 
no  a quello  che  poteva  o non  poteva  wangiarhi.  Ma 
un  Giudeo  tuttora  debole  nella  fede,  aflìne  di  porsi 
al  sicuro  di  non  tra-:grcdire  i riti  della  logge,  si 
contenta  di  non  mangiar  altro  che  erbaggi-,  iinpc> 
rocchè  ne*  diversi  generi  di  animali  molte  orano  le 
protbUluni  della  legge*,  ma  niuna  proibizione  era 
filata  falla  di  niuna  hurta  di  erbaggi.  Si  aliene» 
vano  adunque  costoro  dalle  carni  degli  animali  per 
maggior  cautela  c rispetto  della  pruibitione  lega- 
le*, e dovevano  essere  in  ciò  tullerati,  fino  a tanto 
che  fosso  venuto  il  tempo,  che  per  pubblico  giudi- 
zio della  Cldo'a  altrimenti  fus<e  ordinato.  Erano, 
dico,  da  tAillerarsi,  mentre  lo  facevano  per  ubbidi- 
re alla  legge  : imperocché  se  fatto  l’ avessero  per 
maggiur  perferione,  e per  mortiticazione  della  car- 
ne, sariano  stati  anche  degni  di  lode;  ondo  d[ 
S.  Matteo  scrive  Clemente  Alessandrino,  che  non  di 
altra  cosa  dbavasl  che  di  semi,  cdi  fretti,  e di  er- 
baggi, senza  carne  di  sorte  alcuna  o 

di  S.  Giacomo  fratello  del  Signore  il  simile  rac- 
conta S.Agostinofe  Palladio  della  celebre  Olimpia- 
de diaconesfia  della  Chiesa  di  Costantinopoli. 

3.  Colui  che  m<jrtfùr,  non  dispregi  colui  che 
non  mangia.  Cbt  mangia  de’  cibi  che  erano  gU 
proibiti  dalla  legge,  non  dupreni  il  fl-atellu,  il 
tinaie,  per  un  rispetto  che  piu  non  dovrebbe  alla 
legge,  non  ardiice  di  mangiarne.  — E colui  che 
non  mangia,  non  condanni  uno  che  mangia;  per> 
che  Dio  lo  ha  preso  per  $ò.  Alla  stessa  rothieni, 
colui  che  si  astiene  da  que’  cibi,  non  si  faccia  le- 
cito di  condannare  il  gentile,  che  con  sicura  co- 
scienza Dc  mangia  t non  si  faccia  leeltodi  coudan- 
narlo,  coDciossiacltè  dee  sapere  dio  Dio  lo  iia  ac- 
cettato per  suo  servo,  suo  adoratore,  per  uno  di 
sua  famiglia,  per  lucinbro  della  sua  Cliiesa. 

4.  CAf  se'  tu  che  coiid<i«nt  il  servo  altrui  ? f%r- 
la  1’ Aj>o»IoIq  priniieramcnte  col  Giudee,  percltè 
egli  ara  veramente  nell’  errore.  Chi  se’  tu,  e donde 
Tieni,  e da  dii  hai  ricevuto  aotoriU  di  giudicare  i 

_ serv  i non  tuoi,  ma  di  Dio?  — Egli  sta  ritto  o ca- 

^ de  pel  suo  padrone:  ma  egli  starà  ritto  ; ee.  Il  bene 
€ il  male  del  servo  tocca  tutto  al  padrone;  a cui 
egli  appartiene  in  proprio.  Cosi  il  servo  di  Dio  se 
sta  fermo  nel  bene,  da  gloria  al  padrone;  semaio 
opera  e cade,  disonora  U padrone  : e al  padrone  si 


apparflene  di  gindicare,  se  egli  stia  fenno,  o ta> 
da,  se  pecchi,  o no.  Io  |ierò  ti  dico,  che  egli  si  ter- 
ra fermo  nel  bene;  pcrcliè  non  manca  di  virtù  il 
padrone  per  •oil«iierlo,  afOnchènen  vacilli  e non 
cada.  Così  si  umilia  la  superbia  dell’iioaio,  il  quale 
ninna  cosa  trova  più  facile  e naturale,  die  il  giu- 
dicare il  suo  prossimo.  Mi  sembra  assai  vcrisiinila 
il  sentimento  di  un  dotto  interprete,  che  i Gìodri 
Convertiti,  ossrrvandu  la  liberti  di  cui  facevan  uso 
i Cristiani  del  gentilefimo  nel  mangiare  indiffe- 
rentemente di  tutti  i cibi  andie  vietali  da  Musò, 
prevenuti  dall’  Idra  della  proibhtone  della  legge 
che  non  intimdevann  ancora  essere  In  ciò  abolita, 
di  leggieri  si  inducessero  a giudicare  essere  que- 
sto un  passo  che  facevano  i gentili  per  ritomarT.' 
agli  antichi  errori. 

5.  Uno  distingue  tra  giorno  e giorno;  un  altro 
poi  tutti  t giorni  confonde.  Non  convengono  gli  in- 
terpreti intorno  a quel  che  si  abbia  da  intendere 
per  la  distinriuneo  differenza  dd  giorni  notata  qui 
dall’  Apostolo,  CODIO  osservata  dagli  ani,  cioè  da’ 
Giudei,  rigettata  dagli  altri,  cl<>è  da’  gentili  con- 
vertili. S.  Tommaso  spiega  questo  luogo  della  asti- 
nenza da  certi  cibi,  osservata  in  alcuni  giorni  e 
non  in  altri,  perchè  in  quegli  era  prescritta  tal 
asiinen/i  o dalla  antica  legge,  come  ne*  giorni  di 
solenne  digiuno,  o in  quelli  ne’ quali,  secondo  la 
consuetudine  degli  uomini  timorati,  soleva  da’Giu- 
del  praticarsi  In  stesso  digiuno.  1 Giudei  tdnnqnc 
osservavano  scrupolosamente  l’  aslinentt  in  qne’ 
giorni  ; i genttU  poi  non  badavano  a nulla  di  que- 
sto, ma  contentandosi  di  mortificare  col  digiuna 
la  carne  non  meno  dc'Cristlani  giudei,  non  crede- 
vano ctie  nulla  rilevasse  che  ciò  si  facesse  o in 
questo  ojn  quel  giorno.  E nulla  infatti  ciò  Impor- 
tava, quando  non  si  fosse  contravrenuto  a qualche 
ordinazione  o cunsuetodinedclla  Ghlesa.  Imperoc- 
ché (per  esempio)  siccome  non  fù  mal  costume  tra’ 
Cristiani  di  digiunare  in  domenica,  così  il  digiuno 
del  mercoledì  e del  venerdì  si  trova  pratteaio  fino 
dai  primi  tempi  per  quasi  generai  eostumanza  di 
tutti  i buoni,  unorandi«i  con  la  inortiflcarione  cor- 
porale que’due  dì  della  settimana  come  consacrali 
alla  memoria  della  passione  di  Cristo.  Il  Giudeo 
adunque,  dice  1’  Apostolo,  pone  differènza  Ira  ano 
e ua  altro  giorno:  il  gentile  tmù  non  bada  a tal 
difTerenza,  e uguali  sono  per  lui  tutti  i giorni. ‘Che 
s’avrà  egli  a dire  sopra  una  tal  discrepanza ?Cbo 
ogiinno  segua  liberamente  il  proprio  parere,  men- 
tre non  si  tratta  qui  di  cosa  appaiienente  alla  fede, 
ma  di  cosa  tuttora  indiff-Tcnle,  non  essendo  anco- 
ra stala  proibita  ai  Giudei  battenati  l’osservtnra 
di  tali  riti.  Vedremo  come  TApostuIo  tratti  questa 
materia  nril’ epistola  a’  Calati. 

6.  Chi  tien  conto  di  un  giorno;  ne  tien  tonfo 
per  amor  del  padrone  ee.  CH  pone  nel  modo  già 
detto  diffemiza  tra*  giorni,  ciò  fa,  perchè  credo 
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gia^  mangia  pel  padrone  ; imperocché  rende  grazie  a Ilio.  E chi  non  mangia,  non  man- 
gia pel  padrone,  e a Dio  rende  grazie. 

7.  Imperocché  ninno  di  voi  per  sé  medesimo  vive,  e ninno  per  sé  muore. 

8.  Imperocché  se  viviamo,  viviamo  per  il  padrone:  se  muoiamo,  mnoiamo  per  il 
padrone.  0 muoiamo  adunque,  o viviamo,  siamo  del  padrone. 

9.  Imperocché  Cristo  ed  é morto  ed  é risuscitato,  affine  di  essere  Signore  de’vivi 
e de’morti. 

40.  Ma  tn,  perché  giudichi  il  tuo  fratello?  Ovvero,  perché  disprezzi  il  tuo  fra* 
tello?  Imperocché  tutti  compariremo  davanti  al  tribunale  di  Cristo. 

44.  Conciofsiacbé  sta  scritto:  Vivo  io,  dice  il  Signore,  a me  piegherassi  ogni  gi- 
nocchio : e tutte  le  lingue  confesseranno  Dio.  (Ita*.,  XLV,  24.) 

42.  Ognnn  di  noi  adunque  renderà  di  sé  conto  a Dio. 

45.  Non  ci  gindichiamo  adunque  più  gli  uni  gli  altri:  ma  piuttosto  vostra  sen- 
tenza sia,  che  non  ponghiate  inciampo  o scandalo  al  fratello. 


ch«  il  padronSf  cioè  t Cristo^  piaccia  cosii.  Nella 
«tessa  guisa  chi  mangia  de’  cibi  proibiti  nella  leg» 
gc,  ba  in  cuore  di  dar  gloria  al  padrone , concìos> 
eiacliè  (come  è ooetnme  tra  noi  Cristiani)  rende  a 
Dio  grazie  prima  di  mangiare,  ledendo  la  sua  be- 
Acficensa,  e usando  della  libertà  de  tagli  dallo  sles- 
ao  padrone  di  mangiare  di  ogni  cosa.  E similmen* 
le,  citi  di  tali  cibi  non  mangia,  se  ne  astiene  per 
amor  del  padrone,  temendo  i soui  comandamenti, 
persuaso  essendo  che  a Ini  non  piaccia  che  di  tali 
cibi  si  faccia  oso,  e Dio  ringraiia  delia  Tolontà  e 
virtù  che  gli  dà  di  astenersene. 

7,  8.  imperoccfti  niuno  di  noi  per  iè  mttUsUno 
*nv0,  e niuno  tc.  Quanto  a noi  Cristiani,  niuno  r’ba 
che  per  sè  stesso  vira,  per  ino  comodio,  per  sna 
gloria,  e parimente  ninno  di  noi  per  sè  muore.  Im- 
perocché e la  vita,  e la  morte,  e tutto  quello  che 
fanno  rifcri»ct>no  i fedeli  alla  gloria  del  loro  Si* 
giiore,  ben  sa|>endo  che  nn  servo  nulla  in  proprio 
possiede.  Parla  ripostolo  anche  della  morte,  per- 
chè si  intenda  che  il  dominio  di  Cristo  sopra  i re- 
denti, riiguarda  non  solo  il  secolo  preKote , ma 
nuche  il  futuro. 

9.  Imp€roedi4  Cristo  td  e morto  ed  è rùuzeì- 
lufo,  ec*  Rendo  ragione  di  quello  che  aveva  detto 
oe'  due  precedenti  versetti , viene  a dire,  che  noi 
siam  di  Cristo,  in  virtù  del  dominio  che  egli  acqui- 
stè  sopra  di  noi,  con  morire  e risuscitare  per  noi. 

0 sia  col  redimerci  dalia  sclifavitò  del  peccato  col 
preuo  del  sangue  suo.  Parla  della  risurrezione , 
perchè  dopo  di  essa  cominciò  Cristo  ad  esercitare 
il  nuovo  dominio  che  egli  si  era  acquistato  sopra 
gli  nomini. 

40.  Ma  tu,  perche  giudichi  il  tuo  fratello?  0»^ 
vero»  perchè  ee.  Ha  tu,  qual  hai  diritto  di  far  giudi- 
xio  di  un  fratello,  ovvero  di  dispreztare  un  fratel- 
lo? Nè  la  carità  permette  che  un  fratello  legger- 
mente dispreizi  il  proprio  fratello:  nè  la  giustizia 
comporta  che  un  fratello  alzi  tribunale  contro  il 
fratello.  — Imperocché  tutti  compariremo  ee.  £ chi 
avrà  ardire  di  mischiarsi  in  un  gindizio  che  è ri- 
serbato ai  tribnnaie  di  Cristo,  dove  tutti  senza  ee> 
cczionc  dovrem  comparire  a render  ragione  del  be- 
lle e del  male  che  avrem  fatto  ? 

44.  Sta  scritto  ; l'ito  io,  diu  il  Signore,  a me 
jjiegherassi  ee.  Le  parole  di  Isaia  citate  datf’  Apo- 
stolo per  dimostrare  la  potestà  che  ha  Cristo  di 
giadUare  1 vivi  e i moHi , nella  nostra  Togata 
sono:  Ferme  medesimo  ho  giurato,  dice  U Siguore, 

1 cte  pUgherassi  ogni  ginocchio  e giurerà  {per  me] 


ogni  lingua.  B Con  poco,  o ninn  divario  i LU. 
L’Apostolo  prendendo  U senso  del  Profeta,  volle 
esprimere  la  parola  del  giuramento;  il  qual  giu- 
ramento (come  osserva  altrove  l’Apostolo,  Beh.,  vi) 
Dio  che  non  Ua  maggiore  di  sè  , non  può  fare  so 
Don  per  sè  stesso  ; onde  la  formola  di  oa  tal  giu- 
ramento è frequentemente  espressa  nelle  Scritture 
con  quelle  parole  : Fivo  io,  viene  a dire,  perla  vita 
che  io  ho  essensialmente  e peeessarUunente,  iogbt^ 
ro,  ec.  Similmente  quelle  parole:  ofut  lingua  (per 
me]  fiurerò,  la  ha  cambiate  Paolo  con  qnelle  : mi 
confesserà  Dio;  spiegando  il  senso  di  Isaia:  ioa- 
perocchè  soole  nelle  Scritture  per  giuramento 
teudersi  tutto  il  culto  che  a Dio  si  rende,  percitò 
la  sovrana  potenaa  di  Dio  sopra  degli  nomini  è 
riooDosciuta  col  giuramento  ohe  si  fa  nel  nome  di 
Ini.  Or  in  queste  parole  ai  ha  una  magniSca  di- 
mostrazione della  divinità  di  Gesù  Cristo,  non  po- 
tendosi dubitare  dopo  l’ applicazione  che  ne  ha  u 
Ini  fatta  l'Apostolo,  die  egli  «tesso  non  sia  che  la 
tal  guisa  parlò  per  bocca  d'Isaia:  Fivo  io,  dico  il 
Signore,  tutte  te  creature  si  soggetteranno  a mo  a 
mi  adoreranno,  e tutte  le  nasioni,  varie  di  lingue  a 
di  favelle,  mi  confesseranno  Dio.  La  qual  profezin 
sarà  in  tutta  la  sua  pìeneua  adempiuta  nel  falli- 
rò giudizio,  allora  quando  lotti  gl4  nomini  aaran- 
no  soggetti  aXristo  e alla  sovrana  sua  potasU,  i 
buoni  volontariamente,  i cattivi  necess^amente  « 
Contro  lor  voglia,  mentre  net  tempo  presenta  iiois 
veggiamo  ancora  che  tutte  le  cose  a lui  sieseo  eog^ 
gene  (Hvb.,  XI,  8). 

42.  Ognun  di  noi  renderà  di  sè  conto  a Dio. 
Ciascheduno  sarà  giudicato  da  Cristo  intorno  allu 
sue  proprie  azioni^  non  sopra  le  altrui.  Imperuc— 
ctiè,  quantunque  si  dica  che  i superiori,  per  esem- 
pio, stran  giudicali  sopra  la  azioni  da'bro  infe- 
riori,  il  vero  però  ai  è die  esattamente  parlando 
dee  dirsi,  die  sarao  giudicati  intorno  a quello  cb« 
hanno  fatto  o non  fatto  riguardo  alTobbligo  cbanTa- 
vauo  di  ben  governarli. 

43.  Non  ci  giudi^iamo  più  gli  uni  gtl  estirù 
Ninno  adunque  si  faccia  lecito  ornai  di  gindìcnre 
il  proprio  fratello,  viene  a dire,  di  condannarlo  u 
tenerlo  per  reo  nelle  cose  che  non  sooo  evideate- 
menle  contrarie  al  volere  di  Dio,  cbè  qneeio  è quel 
gindizio  che  chiamasi  temerario.  — Ma  piuttessto 
vostra  sentenia  sia,  che  non  ponghiate  inciampo  ec. 
Che  se  porvi  piace  di  giudicare  intorno  a'voatri  frn- 
tolli,  il  giudizio  eia  sentenza  die  io  vi  propoogo 
si  è,  che  non  dovete  dare  adessi  occasiono  di  in- 
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44.  Io  so,  e ho  fidanza  nel  Si|);nore  Gesù,  che  non  v’iia  cosa  impara  di  per  sé 
stessa;  eccettochè,  per  chi  (iene  che  nna  cosa  è impara,  per  lui  ella  è impura. 

■15.  Ma  se  per  un  cibo  il  tuo  fratello  resta  conturbato,  (pi  tu  non  cammini  se- 
condo la  carità.  Non  volere  per  il  tuo  cibo  mandar  in  rovina  aao,percni  è morto  Cristo. 

46.  Non  sia  adunque  bestemmiato  il  bene  nostro. 

47.  Imperocché  il  regno  di  Dio  non  è cibo  e bevanda  ; ma  giustizia,  e pace,  e 
gaudio  nello  Spirito  Santo; 

4 8.  Imperocché  chi  in  queste  cose  servo  a Cristo,  piace  a Dio,  ed  é approvato  da- 
gli nomini. 


ciimpo  0 di  Maodalo.  Con  molU  teatina  TApo- 
aiolo  trafigge  la  maligaiU  di  eoloro,  i quali  ai  af- 
faeoendaAo  per  trovar  materia  di  biaaìiDo  ne’proa» 
eimi  lorO|  e man  rifleaso  mai  fanno  aopra  la  grande 
obbligaxiona  di  non  iaeandaUiure  il  fratello.  Una 
ileata  coaa  aigniflcano  inciampo  e jeaiuialo,  ad  è 
dali'Apoatolo  osata  questa  repatinona  par  maglio 
inoalcare  la  gravezsa  del  male  eba  faasi  in  dare  al 
prossimo  occation  dì  caduta. 

14.  lo  $Ot  « Ao  lUama  not  Sifnon  Gttù,  cAa 
eoa  v’  ha  cosa  impuro  di  per  sà  tteua.  Io  so  a lio 
fi-rma  opinione  (percliè  cosi  roi  ba  inaagnalo  Gesù 
Cristo),  che  ninna  cosa  è impara  o immonda  par 
sua  propria  natura.  Sopra  di  dio  è da  osaarvara 
die  gU  Ebrei,  i auali  per  la  maggior  parie  il  vero 
uso  ignoravano  nelle  oorimonie  legali,  portavano 
altamente  radicata  questa  opinione,  che  icibi  proi- 
biti nella  legga  immondi  fossero  par  sé  ateesi,  e 
par  tal  ragione  proibiti,  e non  (come  era  in  veri- 
tà) che  immondi  fossero,  perché  erano  proibiti.  E 
che  essi  eoa!  si  pensassero,  maoifestamento  appa- 
risce dal  vedere,  come  da  essi*  erano  riputati  im- 
pari e immondi  i gentili,  1 quali  di  tali  cibi  man- 
giavano, benché  non  avesaer  questi  ricevuta  la 
legge,  in  cui  tal  proibuione  era  stata  intimata. 
L'Apostolo,  par  lo  contrario,  dicliiara  (econPauto- 
rita  aTuta  da  Cristo  il  dichiara)  che  tutta  la  cose 
uscite  dalle  mani  del  Creatore  sapremo,  sono  puro 
per  aé  medesime  a mondo.  — Eccettochr,  per  ehi 
tiene  ec.  Nìuoa  cosa  è impura  par  sé  slaasa  , ma 
accidentalmante  pub  avvenire,  die  alcuna  ooaa  per 
un  nomo  divenga  impara;  ed  é ciò  per  colui,  il 
quale  con  erronea  coscienaa  crede , che  quella  tal 
Cosa  aia  impura,  e die  mangiandone  contrarrà 
immondeua  e peccherà.  Or  quegli  cho  così  pensa 
erroneamente,  è por*tenuto  ad  astenersi , e man- 
giandone faià  peccalo,  perché  le  azioni  dell' uomo 
la  loro  osUmaiione  traggonodalla  volontà  delPoo- 
luo:  onde,  chi  vnola,  par  esempio,  mangiare  di  ciò 
cho  crede  proibito  da  Dio  , benché  falsamente  lo 
creda,  vuole  offendere  Dio  e Io  offende. 

15.  Afa  se  per  un  cibo  il  tuo  fratello  restacene 
lurhatOs  ee.  Il  gentile  poteva  qui  rispondere  all'A- 
postolo: ac  niona  costò  immonda  per  sé  stessa, 
ptTclié  non  potrò  io  di  qualunque  cosa  cibarmi?  Ma 
risponde  l’Apostolo  : tu  il  puoi,  assolutamente  par- 
lando; noi  potrai  però,  ove  venga  ad  essere  offesa 
la  carità,  percliò  diasi  al  fratello  occasione  di  scan- 
dalo. Ponghiamo  che  il  tuo  fratello  Giudeo  veden- 
doti mangiare  di  nn  cibo  che  egli  crede  pur  proi- 
bito, giudichi  che  tu  faccia  peccato  in  mangiando- 
ne, e se  na  affligga,  o toclie  ne  prenda  ira  o av- 
Toisione  contro  di  te;  già  tu,  mangiando  di  qocl 
cibo  dal  quale  puoi  astenerti,  offendi  la  carila  per 
la  quale  te’  tenuto  a fare  pel  fratello  quello  ebe 
por  te  Vorresti  die  fosse  fatto,  e a preferire  la 
quiete  del  fratello  a qualiinq-te  cibo,  e a soppor- 
tare la  sua  soverchia  timidità  di  coscienza,  e U 


stia  ignoranza.  — Non  volere  per  U tue  cibo  mon- 
dar  M rovina  ec.  Credi  tu  che,  in  ciò  facendo  , 
piccolo  e leggiero  sia  il  male  eb«  tu  commetti  ? 
Guarda,  dico  io,  che  per  volere  liberanMote  usare 
di  ogni  e qualunque  cibo,  tu  sdocotsion  di  rovina 
a un  fratello,  per  cui  Cristo  ben  altro  foco  ebo 
quello  che  or  si  chiede  da  te,  mentre  per  lui  sof- 
ferse Cristo  la  morte.  Manda  adunque,  secondo 
l’Apostolo,  quanl’è  da  sé,  in  perdizione  il  suo  proe- 
fimo,  chi  te  occasioni  di  peccare  gli  somministra. 

16.  Non  sia  adunque  bestesumiato  il  bene  no- 
stro.  Non  si  dia  adonqoie  occasione  che  sia  bestem- 
miala, cioè  vituperata  e calunoiata  la  libertà  che 
abbiamo  ricevuto  da  Cristo,  la  quale  é od  bene 
per  sé  medesima;  ma  qnando  servir  si  faccia  a 
divenire  causa  di  scisma  e di  divisioni,  ne  pren- 
derebber  motivo  o gli  infedeli  e i deboli  di  biasi- 
marla, e di  credere  che  non  per  prineipiio  dì  reli- 
gione, ma  per  liecnu  della  carne,  e in  favore  della 
ola  introdotta  siasi  questa  libertà  di  mangiar 
i ogni  cosa. 

t7.  Imperocché  U regno  di  Dio  non  h cibo  e 
bevanda;  ma  giuetiiia,  ec.  Eegno  di  Dio  dtiema  ia 
questo  luogo  l'  Apostolo  quelle  cose,  mediante  lo 
quali  Iddio  regna  in  noi,  e noi  arriviamo  al  suo 
regno.  Del  numero  di  tali  cose  non  è,  dice  T Apo- 
stolo, il  cibo  e la  bevanda.  Imperocelié,  come  dice 
S. Àgoilioo'.  J limoli dellasapienta  ben  sanno  che 
non  nell*  aslinensOt  ovuero  nel  mangiare,  consiste 
la  giustizia,  ma  sì  nella  retsegnatione,  con  cui  la 
mancanza  del  necessario  sopportasi,  e nella  tempe~ 
rantm,  per  cui  l'uomo  per  la  abbondanea  non  si  cor- 
rompe, nè  per  rce^eso  in  cibarsi,  o in  non  ciberei. 
Ne  im^rta  quali  alimenti  e quanti  uno  prenda 
[purché  osservi  quel  che  si  conviene  secondo  la 
quitlifà  degli  uomcni  tra' quali  vive,  e della  pre- 
pna  persona,  e secondo  l'esigenza  della  sua  sani- 
tà); importé  bensì,  con  qual  libertà  e severità  di 
spirito  di  questi  si  privi,  o allorché  conviene,  e ai- 
loichè  enecessario  di  esserne privo{Qa^st.  Evang., 
lih.  I,  cap.  XI).  Il  regno  adunque  di  Dio  ò dentro 
dell’  Uomo,  come  dice  Cesò  Crislo,  e consiste  nella 
giustizia,  cioè  nelia  ferma  volontà  di  rendere  a 
ciascheduno  quello  che  gli  é dovute,  e neH’amor 
della  pace  e con  Dio  e con  gli  uomini,  e finalmente 
nel  gaudio  spirituale;  quel  gaudio  che  è fondata 
nello  Spirito  Santo,  ed  è effetto  della  carità  diffusa 
dallo  stesso  Spirito  ne’  nostri  cuori,  dalla  quale  ne 
viene  che  e amiamo  e procuriamo  la  gloria  di  Dio, 
e il  bene  de*  prosiimi.  Queste  tre  cose,  nelle  quali 
dice  1*  Apostolo  essere  posto  il  ragno  che  debbe  Dio 
avere  in  noi,  le  quali  « Dio  ci  uniscono,  non  pos- 
sono aversi  da  noi  se  non  imperfeltamenle  in  que- 
sta vita;  le  avremo  perfctlamento  allora  quanaosl 
adempia  quello  clie  tutte  giorno  chieggiamo  a Die, 
dicendogli:  f'enga  il  tuo  regno. 

18.  CAi  in  queste  cose  serve  a Cristo,  piace  a 
Dio,  ed  è approvalo  dagli  uomini.  Chi  a Cri^io,  cliu 
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40.  AUco(Tlììatn(>cl  adua(|uc  a ciò  che  giova  alia  pace  : e osserviamo  quello  clic  fa 
per  la  mutua  cililìcaàouc. 

20.  Non  volere  per  un  cibo  distruggere  l’opera  di  Dio.  Tutte  le  cose  veramente 
sono  monde:  fa  però  male  un  uomo  che  mangia  con  iscandolo. 

21 . Bene  sta  dì  non  mangiar  carnO)  e di  non  ber  vino,  nò  cosa,  per  cagion  della 
quale  il  tuo  fratello  inciampa,  od  e scandalìzzato,  o si  indebolisce. 

22.  Tu  hai  la  fede?  Abbila  presso  di  te  dinanzi  a Dìo:  beato  chi  non  condanna 
se  stesso  in  quello  che  elegge. 

23.  Ma  chi  fa  distinzione,  se  mangia,  è condannato  : perche  non  secondo  la  fede  ^ 
or  tutto  quello  che  non  è secondo  la  fede,  è peccato. 

V U nostro  sorte,  vivendo  nella  giostitia,  nella  giandodi  agni  cosa  sema  rif<Mnk>t  Jfaio  Udsco: 
pace  e nel  gaudio  delio  spirito,  piace  a Dio,  pcrdiè  tieni  pare  eostanteiMnle  questa" cradenu  che  è 
promuove  il  suo  reguo,  rd  è approvato  dagli  aoni-  vera  e retta;  ma  non  voler  farne  uso  iuipradeote^ 
Sii,  percliè  con  essi  nianlienc  P anione  e U pace.  E niente  con  danno  altrui;  tienla  in  tue  scfreto,  e 
parla  ccrUoicnie  P Apostolo  di  quegli  noiniDÌ,  i duvanll  a eoloi  oat  i sogn-ti  tutti  senoaperti  e pa* 
quali  nello  stesso  regno  hanno  parte,  cioè  dei  lesi.  Il  Crisostomo  c S.  Ambrogio  per  la  parola 
Luoni.  intendeno  qui  la  intloia  persoasiooa  d^la  co- 

49.  MUnghiamoci  admnqug  a .ciò  cAa  giova  scienza-  Ma  ciò,  come  ognnn  vede,  non  vartn  ti 
alla  pace:  e ouervimmo  ec.  Per  arrivare  adunque  senso.  — ^«fo  ehi  noe  eondanne  st  itttso  in 
ai  regno  di  Dio  facciam  lutto  quel  clieò  in  noi  per  qiuUo  ciìe  «leggo.  Queste  parole,  secondo  Pupinionc 
mantenere  la  pace,  e studiaoiuci  di  praticare  tutto  più  verisUnile,  riguardano  (oeme  il  vor«eUo  se- 
quello  che  è utile,  e a oonserrare  U berne  die  è in  goente)  Il  Giudee  convertito,  U quale,  spinto  o dal- 
tutti  noi,  e ad  accrescerlo.  P esempio  o dilP  iniemperanaa,  avesse  contro  U 

20.  Aon  volere  per  un  et'òo  ditlruggere  l’opera  propria  eoidenaa  mangiate  di  alcana  di  quelle  co»e 
ili  Vio.  Non  volere  per  un  cibo,  iHsr  una  essa  oor-  die  erodeva  tu^tor  proibite.  Costui,  eleggendo  di 
ruttibile  e di  si  poco  momento,  ooirumpere  e goa-  far  uso  di  nn  tal  cibo  contro  la  propria  bencl>è  faUa 
bUre  1'  opera  della  grazia,  viene  a dire  la  carità  o credenza,  veniva  a prenuniiare  senteoia  contro  di 
la  pietà  del  debole  fraUUo.  — Tvtle  le  oese  vere-  sò  sUsao,  e a condannar»!.  Beato  colui  che  niuna 
Vitate  sono  monde:  fa  però  atale  un  uomo  ec.  So  cosa  fa  contro  eoseiiVRa. 

aneli’  io  elio  tutto  le  cose,  e di  loro  natura  e per  la  23.  Chi  fa  ditlìneionet  te  mangia,  è e<mdan~ 
jkeroiisiinne  di  Crialo,  sono  puro;  ma  ao  ancora  che  nato  i perche  non  secondo  ta  fede.  Dimostra  la  vc- 
quando  un  nomo,  ^in  detriineuio  apirituale  del  fra-  rilà  della  precedente  proposizione.  Ciil  fa  differeoia 
tvlio,  mangia  un  cibo  nuche  lecito,  fa  malo  a pecca,  tra  cibo  e cibo,  perebò  altri  ne  crede  permessi,  al* 
olTeDdsndo  laearità.  tri  tuttor  vietati,  si  condanna  da  sé  medesimo  di 

2t.  Bene  ita  di  non  mangiar  carne,  e di  eoo  peccato,  se  mangia,  perchèoperanoaseeond«t  la  co* 
her  vino,  neofita,  ec.  Ninno  oegbera  che eosa  buona  scienza.  Fede,  in  quelito  luogo,  si  può  prendere  prr 
siaesaola,  e utile  per  laeomttiieeditìcaaiuno,ra>tc'  la  ooscienza,  come  ahbìain  fatto;  e pnb  anciio 
ticrsi  non  solo  da  quel  che  era  proibito  nella  legge,  prender»!  nel  suo  ordinario  significato  per  la  vir- 
ina  0 dalle  carni  in  generoU*,  o anche  dal  vino  tù  die  ciiiamasi  fedo.  Imperocché  quello  che  in 
o da  ogni  altra  cosa,  per  ragion  dtUa  quale  il  tuo  universale  insegna  la  fede,  Terbigraila,  die  l’ uso 
fratello  venga  ad  inciampare  e scandaluaarsi,  e di^’tali  cibi  è lecito  o illecito,  la  oescienaa  lo  ap- 
iudeboiirsi  vie  più  nella  fede.  plica  all’  azione  fatta  o da  farsi  ; ondo  riman  sem- 

22.  Tu  hat  ta  fede?  Abbila  pretto  dì  te  di-  pre  lo  st«o«o  senso.  — ' Or  tutto  quello  che  noe  è 
tinnii  a Dio.  Mi  dirai  forse  clic  tu  bai  la  fede,  la  teamdo  la  fede,  h peccalo.  Tutto  ciò  ohe  si  fa  non 
quale  U io&egna  esser  lecito  1’  oso  di  qualunqoe  si'condu  U dettame  della  ooicicoza,  é peccato.  Vedi 
cibo,  e che  vooi  fsr  palese  questa  tua  fede,  «uan-  il  versetto  44. 

Capo  15.  — Ipiit  robutti  portar  debbono  e ioUevare  U imperfetioni  de'  deboli, 
mirando  non  al  proprio  vantaggio,  ma  a quel  de’protsimi,  e alla  mutua  con- 
cordia.— Critlo  secondo  le  promesse  falle  a' padri  predicò  a' Giudei  : ai 
genlili  poi  per  effetto  di  misericordia  mandò  gli  Apostoli  senza  precedente 
promessa. — Fa  «uè  scuse  l'Apostolo  per  avere  scritto  un  po' liberamente 
a' Domani,  come  Apostolo  delle  genti;  e dice  in  qual  modo  abbia  eseguita 
questa  sua  ineumbensa,  e che  onderà  a vedere  anche  essi,  quando  avrà  ri- 
messo alla  Chiesa  di  Gerusalemme  le  timosinc  date  dai  J/acedoni,  e che  frat- 
tanto lo  aiutino  colle  loro  orazioni. 

« 

t . Or  dobbiamo  noi  più  forti  aoslancre  la  liacebozza  dei  deboli,  e non  aver  com- 
piacenza di  noi  stesai. 

t.  Or  do*.biamo  noi  fiià  forti  uutencrt  ta  fiat-  plii  fermi  nell*  fette,  Don  ebe  a guardarci  dal  dar 
ehtieu  dà  deòoli.  Sitmu  obblisatì  noi,  che  siamo  loro  occasione  di  scauJalo,  siaiu,  dico,  ariclic  ob- 
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2.  Ognoa  di  voi  si  renda  grato  al  prossimo  suo  nel  bene  per  edificazione. 

3.  Imperocché  Cristo  niun  riguardo  ebbe  a sé,  ma  come  sta  scritto:  Gli  impro- 
pcrii  di  coloro  che  te  oltraggiavano,  cadder  sopra  di  me.  (Pt.  LXVlliylO.) 

4 . Imperocché  tutte  le  cose  che  sono  state  scritte,  per  nostro  ammaestramento 
furoAo  scritto  : affinché  mediante  la  pazienza  e la  ooniolaziooe  delle  Scrittnr» abbiamo 
speranza. 

'5.  Il  Dio  poi  della  pazienza  e della  coasolaiiane  dia  a ivoi  dlaxere  uno  stesso 
animo  gli  uni  per  gli  altri  secondo  Gesù  Cristo  : 

G.  Onde  d’ uno  stesso  animo  con  una  sola  bocca  glorifichiate  Dio.,  Padre  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo. 

7.  Per  la  qual  ceea  aecogliotevi  gli  uni  gli  altri,  come  anche  Cristq  accolse  voi 
per  gloria  di  Dio. 

8.  Imperocché  io  dico,  che  Gesù  Cristo  fu  ministro  di  quelli  della  sirooncisione 
per  riguardo  della  veracità  di  Dio,  affine  di  dar  effetto  alle  promesse  fatte  ai  padri  : 

Migtti  s sollevire  e porger  Is  mano  ai  piii  deboli,  pervennero,  e noi  paro  per  la  alca»  via  perrer- 
non  contraddicendo  loro  fuori  di  tenipo,  tua  sop-  remo. 

portandoli  e iUominandoli  secondo  ro|>portunità,  e 5.  It  Dio  poi  della  pazienza  e della  consolazio- 
rincorandolì.  — E non  aver  compiacenza  di  noi  ne  te.  Ma  un  tai  bene^  un  tanto  bene,  qual  è rimi* 
jteui  La  debolexaa  di  alcuni  de’fratrlli  non  dee  iasione  della  fitc<:ita  carit'a  di  Gesù  Cristo,  non  è 
servire  di  motivo  a noi  per  tnvanirri,  nè  per  ista.  da  sperarsi  dalle  sole  fonte  dell’  uomo.  Ricorre  per* 
bilireun  falso  concetto  di  noi  medesimi  sol  disprcz'*  ciò  l'Apostnlt)  a Dio,  da  cui  e la  paiienza  tiene,  e 
20  degli  altri.  la  consolazione,  e lo  prega  die,  tolte  le  dissensioni 

2.  Ognun  di  voiii  renda  grato  al  prossimo  suo  e le  dispute^  riunisca  tutti  i fedeli  di  Roma  nel  ine- 
nel  bene  per  edificazione.  Ognun  di  voi  per  niexzo  desimi  sentimenti,  onde  tutti  lo  stesso  pensino  re- 
della  cristiana  condiscendenza  si  renda  accetto  al  condo  Gesù  CrUto^  tiene  a dire,  secondo  la  dottri- 
suo  prossimo  quanto  può,  non  per  ambizione  o per  na  di  Cristo,  secondo  ii  Vangelo } e con  questo  di- 
altro fine  umano  , ma  per  bene  e per  ediOcazione  mostra  l’Apostolo,  che  avendo  Bominamentc  acuore 
dello  stesso  prussimo,  il  quale  meiliantc  una  tale  gli  interessi  della  carìtk,  noa  ai  dimentica  però  di 
condiscendenza  sara  più  facilmente  mosso  ad  ab-  quelli  delta  verità,  bramando  e chiedendo  a Dio, 
bracciarc  qocl  che  è più  perfetto.  Abbiamo  in  que-  che  tutti  siano  d’accordo,  non  però  in  una  falsa 
ste  poche  |iarole  dell'Apostolo,  e il  precetto  della  dottrina,  ma  in  quella  che  è secondo  Gesù  Crùtoi 
condiscendenza  di  carità,  e i segni  a’  quali  si  ri-  cioè  secondo  la  verità. 

conosce  questa  santa  condiscendenza,  c il  Gne  cui  G.  Onde  d'uno  stesso  animo  con  una  sola  dor- 
ella dee  tendere.  ca  ec.  AfGoehè,  divenuti  tutti  un  solo  spirilo  per 

3.  Imperocché  Cristo  ntiin  riguardo  ebbe  a se,  l’unione  nella  fede  e nella  rarità,  da  nna  soU  bocca 
ma  come  sta  scritto:  ee.  Dimostra  la  giustizia  del  si  parla  11  sacriGzlo  di  lode  che  offerito  a Dio  Pa- 
comandameoto  precedente  coll’ esempio  di  Cristo;  dra  di  Gesù  Cristo,  per  col  siamo  tniti  un  solo 
il  quale,  checché  gli  convenisse  perciò  di  soffrire,  corpo.  L’unione  adunque  da’  soutimenti  in  ciò  che 
con  immenso  amore,  non  badanoo  a sè  stesso  ma  riguardala  fede,  c molto  più  P unione  di  rarità  ò 

* al  bene  nostro,  desse  di  soggettarsi  a tutto  quello  necessaria,  aflin  di  poter  con  frutto  offerire  a Dio 
die  più  dispiace  all'  uomo  : onde  egli,  per  bocca  di  le  orazioni  nostre,  e i rendimenti  di  grazie  pd  suol 
Davidda  parlando  coi  Padre  suo,  dice,  die  erano  hcnclìzil. 

caduti  sopra  le  sue  spalle  tutti  gli  iiuproperiì,  cioè  7-  Accoglielevi  gli  uni  gli  altri,  come  anche 
tutte  le  scdlcraggini,  con  le  quali  I Giudei  incre-  Cristo  ee.  Abbracciatevi  adunque  gli  uni  gli  altri, 
dulj  facevano  a Dio  onta  e disonore.  sopportatevi,  siutatevi  scambievolmente:  imperoc- 

4.  lii.perocche  tutte  le  cose  che  sono  state  scrit~  che  cosi  fece  Cristo,  Il  quale,  per  gloria  di  Dio,  voi  ^ 
te,  per  nostro  ammaestramento  furono  scritle  : affiti^  lutti  accolse;  cvol  pure  la  stessa  Carità  imitate, 
ch'e-msdiante  ee.  Questo  è P esempio  che  ilCristia-  affinchè  Dio  siane  glorincato. 

no  debbi!  imitare  ; conciossiacliè  questo,  e tutto  8.  Imfterocche  io  dico,  che  Cristo  Gesù  ec. 
quello  di©  è slat»  scritto  nelle  Scritture,  per  noi  © Avendo  delb»  P Ap**stolo  a’  Romani,  che  Cristo  gli 
]>er  nostra  regola  c istruzione  si  trova  scrìtto.  Or,  avea  accolli  tulli  per  gloria  di  Dio,  e Giudei  © gen- 
ilopo  quello  che  è flne  u termine  e complemento  di  tili,  spiega  adesso  in  qual  modo.  B primieramente, 
lotta  la  legge,  qnale  ò l’oggetto,  per  cosi  dire,  quanto  al  Giudei,  diceche  Gesù  Cristo  fu  predica- 
principale  ddledivine  Scritture?  lapazienzadc’gio-  ture,  o l^me  egli  dire)  ministro  de’ circonciri,  o a 
©tt,  la  considazione  dd  giusti;  la  pazienza,  con  la  questi  soli  predicò,  essendo  stato  mandato  soia- 
quale  sostennero  i mali  e lo  tribolazioni  della  vita  niente  per  le  pecnrelle  disperse  della  casa  di  tsrae- 
pfesente;  la  consolazione,  con  cui  Dio  gli  sosten-  le,  ed  essendo  stato  a que‘'te  mandato  per  riguanlo 
TIC  ; e P nna  e P altra  cosa  è per  noi,  die  in  istato  della  veracità  di  Dio,  cioè  affin  di  mostrare  come 
aimile  al  loro  ci  ritroviamo  e dal  loro  esempio  ap-  Dio  è verace,  e fedelmente  eseguisce  quel  dm  pM- 
l>ariam  la  costanza,  e della  loro  stessa  con-solazione  mette;  e avendo  promesso  a’ Patriarchi  di  quella 
restiamo  consolati,  a Goalmente,  mediante  questa  nazione  di  inviare  a tei  il  Moisla,  a lei  lo  mandò, 
pnrienza  0 questa  consolazione,  ferma  serbiamo  e Mostra  l’Aizostolo  la  prerogativa  degli  Ebrei, 
vivace  la  speranza  de  beni  eterni,  a’ quali  quelli  acquali  era  stato  promesso  U Cristo,  e a’ qnali 
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9.  Le  {venti  poi,  elle  rendano  gloria  a Dio  per  la  misericordia,  come  sta  scritto  : 
Per  questo  io  ti  confesserò  tra  le  genti,  o Signore,  e lande  canterò  al  nome  tuo. 
(Ps.  XVII,  50.) 

•IO.  E di  nuovo  dice:  Rallegratevi,  o nazioni,  col  popolo  di  lui. 

Ai,  E di  nuovo:  Nazioni,  lodate  tutte  il  Signore:  popoli  tutti,  magnifìcatelo, 

(Pi.  CXVI,^.) 

A2.  E di  nuovo  Isaia  dice  : Avverrà,  che  nella  radice  di  lesse,  e in  colui  che  sor- 
gerò per  governare  le  nazioni,  in  esso  spereranno  le  genti,  (/lat.,  xi,  ^0.) 

^5.  E il  Dìo  della  speranza  vi  ricolmi  di  ogni  gaudio,  e di  pace  nel  credere  : onde 
di  speranza  abbondiate,  e di  virtù  dello  Spirito  Santo. 

Ai.  Io  son  però  persuaso  riguardo  a voi,  fratelli  miei,  che  anche  da  voi  siete 
pieni  di  carità,  ricolmi  di  ogni  sapere;  onde  possiate  ammonirvi  gli  uni  gli  altri. 

■15.  Ma  vi  ho  scrìtto  un  po'  arditamente,  o fratelli,  quasi  per  risvegliar  la  vostra 
memoria  sul  riflesso  della  grazia,  che  è stata  a me  data  da  Dio, 


Tenne  egli  a predicare  il  Vangelo  in  Tirtà  di  qnesla 
promesse:  e ciò  egli  fa  affìn  di  attutire  i gentili 
conTertiti,  onde  non  faccian  al  poco  conto  degli 
Ebrei. 

0.  Le  genti  poi,  tlU  rendano  gloria  a Dio  per 
la  miserieordia.  Dio  doveTa  mandare  il  Cristo 
agli  Ebrei  por  dimostrare  la  sua  veracità,  aTcndulo 
uiisericordiosaroente  promesso  ai  lor  Patriarclù. 
Ma  le  genti  ebber  forM  alcuna  aorta  di  ragiono  a 
gran  bene  per  qualche  simil  pr^'oieesa?  Maino: 
rendano  adunque  giuria  a Dio  per  la  misericordia) 
in  virtù  della  quale  »ono  «tate  fatte  partecipi  della 
grarVa di  Gesù  C ritto;  per  la  misericordia,  dalla 
quale  sola  debbono  riconoscere  il  felice  passaggio 
che  lian  fatto  dall’errore  e dalle  tenebro  all’  am> 
nùrabil  luce  di  Cristo.  Ecco  in  qual  modo  e Giudei 
c gentili  sono  stati  tutti  accolti  da  Gesù  Cristo.  — 
C.  rne  fta  écritto:  Per  questo  io  ti  confesserò  tra  le 
genti,  e laude  canterò  al  nome  tuo.  In  queste  pt** 
rufo  contiensi  un  rendimento  di  graaio  fatto  da 
Cristo  al  Padre  per  la  conversione  d«’ gentili,  ed 
elle  son  prese  dal  Salmo  xvii,  il  quale  appartiene  a 
Cristo,  come  qui  ci  insegna  1*  Apostolo,  e come  la 
Cosa  stessa  il  dimostra;  conciossiacbè  certameote 
Daviddo  non  ebbe  giammai  speranza  di  vedere  seco 
unite  le  genti  nel  celebrare  il  nome  di  Dio.  Dice 
adunque  il  vero  Davìdde,  cioè  Cristo  al  Padre  : ren- 
derò grazie  a te  per  la  vocazione  c conversioo  delle 
genti  eseguita  da  me,  e celebrerò  il  nome  tuo  per 
la  misericordia  osata  con  c<se. 

tO.  B di  nuovo  dice:  Ballegratevi,  o nazioni, 
eoi  p(^lo  di  lui.  MdIU  essendo  i luoghi  ne’ quali 
' questo  stesso  sentimento,  benché  con  qualche  va- 
rietà di  parole,  si  trova  nelle  Scritture,  non  si  sa- 
]>rehbe  di  certo  quale  di  questi  luoghi  abbia  in 
vi^ta  qui  V Apostolo,  se  ricorrendo  alla  edizione 
ilei  I.XX,  di  coi  egli  fa  uso  costantemente,  non 
trovassimo  le  stesse  formali  parole  die  egli  addu- 
co, nel  libro  del  Deuteronomio,  cap.  iixil,  43.  Or 
con  esse  si  invitano  le  nazioni  a unirsi  in  far  festa 
col  popolo  di  Dio.  il  che  manifestamente  vuol  dire 
che  egli  comune  Dio  sarà  dell'  ano  e dell’  altro 
popolo,  e coronne  sarà  il  gaudio,  perchè  anche  le 
naiioni  saranno  fatte  partecipi  dei  beaefìzii  del 
medesimo  Dio  per  Gesù  Cristo. 

11.  E di  nuevo:  Cationi,  lodate  ec  Anche  in 
queste  parole  del  Salmo  Ci^Ti,  I,  secondo  la  ver* 
alone  dei  LXX,  si  suppone  la  misericordia  fatta  alle 
genti,  per  cui  loderanno  e benediranno  il  Signore. 

12.  Isaia  dice}  Avverrà,  che  nella  radice  di 


fesse,  ec.  Anche  queste  parole  dì  Isaia  fono  prese 
dalla  edizione  dei  LXX.  Kadiee  nelle  Scritture  figu> 
ratamente  signlGca  e il  capo  e l'origine  di  aoa  stir- 
pe, e que'che  da  essa  son  di'riviti  ; e perciò  Cristo 
SI  dice  nell’Apocalisse  radice  di  David,  Qui  egli  è 
chiamato  radice  di  Jesse,  cioè  discendente  di  lesse, 
padre  di  Davìdde-  In  questo,  dico  Isaia,  clie  ai  le- 
verà per  comandare  alle  genti  e riunirle  sotto  di  sé 
in  nn  sol  cor|>o;  spereranno  le  genti,  viene  a dire, 
lo  riconosceranno  per  loro  Dio,  autore  e principe 
della  salute. 

13.  E U Dio  della  speranza  vi  ricolmi  di  ogni 
gaudio,  e di  pace  net  credere:  ec.  Dio,  autore  ^lia 
speranza,  riempia  il  cuor  vostro  di  qnel  gaudio  ine- 
narrabile, che  nasce  dalle  cognizione  degli  immensi 
benefìzii  ricevuti  da  Cristo,  o lo  ricolmi  ancora  di 
quella  vera  pace  che  ha  per  fondamento  la  vera 
fede;  onde  andiate  sempre  crescendo  nella  speran- 
za e nella  carità,  la  quale  è diffasa  in  noi  dallo 
Spirito  Santo. 

14.  Io  son  però  persuaso  riguardo  a voi...  che 
anche  da  vAec.  Raddolcisce  e indora  l’Apostolo,  al 
suo  solitogli  ^eVerllà  delle  sue  ammonizioni  con  dire 
a’AomanijCheegli  ò ben  persuaso  che  non  ne  ave- 
vano bisogno,  ma,  e per  la  carità  o per  la  sapien- 
za  di  cui  erano  stati  abbondcvolmente  fomiti,  pote- 
^ano  da  lor  medesimi  e avvertirsi  o istruirsi  gli 
ani  gli  altri  in  ogni  occorrenza.  Edera  vero  di  una 
parte  di  quella  gran  Chiesa  ciò  che  egli  dice  in 
comune  di  lutti  ; artìGzio  innocente,  degno  della  ca- 
rità, della  prudenza  dello  spirito  e della  nmiità  d| 
Paolo  ; il  quale  e quelli  stessi  die  area  ripresi  e cor- 
retti rianima,  e riconoscendo  le  grazie  fatte  loro 
da  Crblo  gli  infervora  a santamente  impiegarle. 
Osserva  S.  Tommaso,  come  accenna  qai  l’Apostolo 
i due  requisiti  che  necessarii  aoao  per  utùmeote 
auimoDire  i fratelli,  viene  a dire  la  carità  e la 
scienza. 

15.  Vi  ho  scritto  »n  po' arditamente....  quasi 
per  risvegliare....  sut  riflesso  delta  grazia,  ec.  Se- 
gue l’ Apostolo*  a scusare  quella  lai  qual  libertà  che 
spira  in  questa  sua  lettera,  e doe  son  le  sue  scuse: 
prima,  che  veramoite  egli  non  ha  scritto  per  cor- 
reggerli, e riprenderii  o come  ignoranti  o corno 
disubbidienti;  ma,  conoscendo  e la  loro  sapienza  e 
la  loro  duciliià,  ha  creduto,  che  solo  avesser  biso- 
gno di  chi  rimeltesfe  loro  a memoria  alcune  cose, 
clie  potevano  aver  forse  dimenticale.  ].a  seconda 
scusa  si  è,  che  in  ciò  fare  egli  ha  avuto  pensiero 
di  non  mancare  agli  obblighi  del  tuo  apostolato;  il 
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4C.  Perchè  io  sia  ministra  di  Gesù  Cristo  presso  le  nazioni:  facendola  da  sacer- 
dote del  Vangelo  di  Dio,  afCnchc  l’oblazione  delle  genti  diventi  accetta,  e sanOiicata 
dallo  Spirito  Santo. 

47.  Uo,  adnnqne,  onde  gloriarmi  appresso  Dio  in  Cristo  Gesù. 

4 8.  Imperocché  non  sosterrei  di  raccontar  cosa  che  non  abbia  operato  Cristo  per 
mezzo  mio,  per.ridurrc  alla  ubbidienza  le  genti  con  la  parola  e coi  fatti  ; 

49.  Con  la  virtù  de’ miracoli  e de’prodigii,  con  la  virtù  dello  Spirito  Santo  : tal- 
mente che,  doGcrnsalcmme  e da’pacsi  all’ intorno  sino  all’ Ulirico,  tutto  ho  ripieno  del 
Vangelo  di  Cristo. 

20.  Studiatomi  cosi  di  predicare  questo  Vangelo,  non  dove  era  stato  nominato 
Cristo,  per  non  fabbricare  sopra  gli  altrui  fondamenti  ; ma  come  sta  scritto: 

24 . Quelli  che  non  hanno  sentita  nuova  di  lui , lo  vedranno  ; e que’  che  non  l’hanno 
ndito,  lo  intenderanno.  {Isai.,  Lll,  4’J.) 

22.  Per  il  qual  motivo  pur  molte  volte  mi  fu  impedito  il  venir  da  voi,  e mi  è im- 
pedito sino  adesso. 

25.  Ora  poi,  non  essendovi  più  luogo  per  me  in  questi  paesi,  e avendo  da  molti 
anni  in  qua  desiderio  di  venir  da  voi, 


<|uale,  come  egli  soole,  descrire  con  quello  parole^ 
/d  gratta  eh*  mi  * fiata  data^  quasi  dica  anebe 
qui,  come  in  altro  luogo,  quella  graiia,  per  cui  »on 
cit>  ebe  sono,  grilla  ntm  inerititi  da  mo,macon- 
ceesaml  da  Dio  per  pura  misericordia. 

t6.  Perche  io  sia  ministro  di  Gesù  Cristo  pret^ 
jo  le  nationi  I facendola  da  sacerdote  del  Vange- 
40  di  Dìo,  affinché  Voblazion*  delle  genti  ee.  Or 
questa  grilli  mi  è itala  data  per  servire  a Cristo 
nella  conversione  e santifìcaiiune  dello  genti,  ono* 
mudo  e ct>n  le  parole  e coi  fati!  il  Vangelo  di  Dio, 
aftinebè  le  stesse  genti  convertite  pei  mi«>  ministero 
«ian  fatte  degne  di  essere  offerte  per  le  mie  mani 
a Dio,  come  sacrìGsio  accettevole,  ssntiGcato  dal 
fuoco  divino  dello  Spirito  Santo,  viene  a dire  |>er  la 
ardente  caritb,  e per  gli  altri  doni  del  medeàino 
SpirUo.*E  in  queste  parole  l’Apostolo  una  princi- 
palissima parte  descrive  del  sacerdoiio  cristiano 
die  è di  preparare  a Dio,  per  meno  dell’  esempio, 
<}cUa  predicaiione,  dell’ istrmione  e deli’ orazione, 
delle  vive  vilUme  piacenti  a Dio,  degne  di  essere 
n lui  presentate  in  udore  di  soavità,  come  si  offerse 

10  stesso  Cristo. 

17.  Uo,  adunque,  onde  gloriarmi  appresso  Dio 
im  Cristo  Gesù.  B tale  essendo  il  mio  ministero,  e 

11  servigio  sacro  a cui  sono  stato  cliianiato,  io  pos- 
so gloriarmi  davanti  ai  Signora  non  per  quello  che 
io  abbia  fatto,  ma  per  quello  bmsì  che  Gesù  Cristo 
ba  fatto  per  ineuo  mio.  11  motivo  di  santamente 
gloriarsi  (non  per  innalzare  sò  stesso,  ma  perobA 
conosciuto  sia  Dio,  e ringraziato  per  quello  che  fa- 
ceva a prò  de’  genlili)  io  traggo  l’ Apostolo  dai  prt^> 
grossi  grandi  che  faceva  per  la  sua  predicazione  il 
\angelo,  come  dice  in  appresso. 

18.  Non  sosterrei  dì  ivccontar  cosa  ec.  Io  in- 
torno al  frutto  del  mio  ministero  non  dirò  cosa  che 
effettivamente  non  sia  stala  operata  da  Cristo  per 
mezzo  mio  : cosi  dispone  i Romani  a credere  quel 
poco  che  in  generale  riporta  delle  soe  immense 
conqoistc,  e per  conseguenza  delie  immense  fatiche 
sofferte  per  ridar  tante  genti  all’ ubbidienza  della 
fede. 

19.  Con  la  virtù  de* miracoli  e de'prvdigSi,  con 
Ja  virtù  dello  Spirilo  Santo,  Tre  cose  noia  l’Apo- 


stolo, delle  quali  fece  uso  la  Previdenza  per  la  con- 
versione flegU  nomini  a Cristo:  1”  la  parola  divi- 
na (mentovata  net  versetto  precedente);  2°  il  dono 
de’miraculi;  '•¥*  l’operazione  interna  dello  Spirito 
del  Signore,  per  coi  mirabilissuno  e repentine  con- 
versioni  furono  fatte.  — Talmente  che,  da  Gerusa^ 
lemme  e da* paesi  a/i*  incorno  sino  aWlUirieo,  ec. 
Paolo  adunque  avea  giù  predicato  in  tutti  i pae^i 
intorno  a Gerusalemme,  viene  a dire  nella  Fenicia, 
e in  altro  parti  della  Siria,  nell’Arabia,  nell’Asia 
Minore,  nella  Grecia,  nella  Macedonia,  c nella  Dal- 
mazia clie  era  parte  dell’ antico  llUrico.  Tutto  ciò 
è chiaro  dagli  Atti  degli  Apostoli. 

20.  Studiatomi  cosi  di  predicare....  non  dove 
era  stato  nominato  Cristo,  ee.  Procurava  1’  Apostulo 
ordinariamente  di  spargere  la  semenza  del  Vange- 
lo in  que’ luoghi  dove  Cristo  non  era  ancor  cono- 
sciuto, fondando  di  continuo  nuovo  Chiese , aflln- 
cbò  più  presto  fosse  portata  per  ogni  dove  la  noli- 
zia  del  Vangelo;  e lo  stesso  facevasi  ancora  dagli 
altri  Apostoli:  e perdb  egli  dice  di  non  aver  pre- 
dicalo, dove  altri  gettato  avesse  i fondamenti  di 
nuova  Chiesa. 

2f.  fuetti  che  non  hanno  sentita  nuova  di 
lui  ec.  In  queste  parole  di  Isaia  era  non  solo  pre- 
detta la  vacazione  de’ genlili,  ma  di  più  ancora  il 
vantaggio  che  questi  avrebbono  avuto  sopra  gli 
Ebrei,  mentre  questi  ebber  notizia  de’misterì  di 
Cristo  per  le  parole  de’  Frofelì,  i gentili  videro 
adempiuti  questi  misteri.  Quelli  adunque,  ai  quali 
niente  era  stato  predetto  intorno  al  Cristo,  vedramto 
cose  non  prima  annunziate,  e intenderanno  cose  non 
prima  udite.  Per  adempiere  adunque  questa  gran 
predizione,  dice  l’ Apostolo  clie  non  era  suo  costu- 
me di  trattenersi  a parlare  di  Cristo,  dove  il  suo 
nome  e il  suo  Vangelo  era  giù  noto,  ma  di  andar 
sempre  avanti  portando  Io  stesso  Vangelo  a nuovi 
popoli  e a nuovi  paesi,  dove  non  era  ancor  pene- 
trata la  luce  dtdla  veritù. 

23<  Ora  poi,  non  essendovi  più  luogo  per  mg 
in  questi  paesi,  ee.  Parla  della  Grecia,  dove  egli 
allor  si  trovava,  e dove  non  rimaneva  più  luogo 
in  cui  egli  avesse  da  gettare  i fundauienU  dd  Cri- 
stianesimo. 

28 
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24.  Qnanclo  mi  incamminerò  verso  la  Spagna,  spero  ebe  ili  passajjgio  vi  vedrò,  o 
da  voi  avrò  compagnia  per  colò,  dopo  essermi  in  parte  saziato  di  voi. 

2b.  Adesso  poi  anderò  a Gerusalemme  in  servigio  dei  Santi. 

26.  Imperocché  la  Macedonia  e l’Araie  hanno  stimato  bene  di  fare  qualche  col 
letta  pei  poveri  che  sono  tra’ Santi  di  Gerusalemme  : 

27.  Hanno,  dico,  stimato  bene:  e sono  debitori  ad  essi.  Imperocché,  se  i gentili 
sono  stati  fatti  partecipi  delle  cose  spirituali  di  essi,  debbono  ancora  sovvenirli  nello 
temporali. 

28.  Terminato  adunque  questo,  e consegnato  che  avrò  loro  questo  frutto,  di  costi 
partirò  per  la  Spagna. 

29.  Io  poi  so,  che  venendo  da  voi,  verrò  con  la  pienezza  della  benedizione  del 
Vangelo  di  Cristo. 

50.  Vi  scongiuro  adunane,  o fratelli,  perii  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  o perla 
cariti  dello  Spirito  Santo,  che  mi  aiutiate  colle  vostre  orazioni  per  me  dinanzi  a Dio, 

51 . Affinchè  io  sia  libcratodagli  infedeli  che  sono  nella  Giudea,  o affinchè  fobia- 
ziono  del  mio  ministero  sia  accetta  in  Gerusalemme  ai  Santi, 


2i.  •Quando  mi  incamminerò  verso  fa  Spagna, 
spero  che  di  passaggio  vi  vedrò,  e da  voi  avrò  ec. 
Ùtsfgnata  P Apostulo,  com’egli  dice^  di  andare  a 

ftrvdicar  Cristo  nella  Spagna,  e passando  per  l’ Ita- 
la di  vedere  anche  Ruma,  e (raltonersi  alcan  poco 
eoa  i fedeli  die  in  gran  numero  $i  trovavano  io 
quella  capitale  del  mondo,  c avere  da  loro  chi  come 
jiratioo  di  qua’ paesi  ve  lo  accompagnasse.  Impc- 
roectiè  luUi  i passi  e tutte  le  miro  dell’Apostolo 
t(  ndevano  ad  ailemptere  il  suo  tiilnistcro.  V’  ha  chi 
crede  che  egli  andasse  nello  Spagne  dopo  la  sua 
prima  comparsa  al  tribunal  di  Neruoc,  e a ciò  po- 
trahbo  forse  alludere  S.  Clemente  P.  M.  nella  sua 
lettera  a’Curinti,  dove  dice  che  Paolo  ora  stato 
banditordel  Vangelo  o nell’ orirjate  e nell’occiden» 
tc.  Ma  troppo  scarsi  sono  i lumi  che  abbiamo  in- 
torno alla  storia  apostolica.  Quello  che  possiiima 
con  sicurezea,  per  quanto  panni,  inferire  da  questo 
versetto,  si  è clie  nelle  Spagne  nim  era  ancura  stato 
predicato  Gesù  Cristo; e di  più,  che  avendo  inten- 
zione, come  egli  dice,  di  aver  da  Uoina  chi  nel  viag- 
gio verso  la  Spagna  lo  aeroiiipagnasse,  non  pare 
die  sia  da  dubitare,  che  il  suo  viaggio  avrebbe 
fatto  per  le  Oallie,  paese  ornai  nolUsimo  a’Uoma- 
ni  non  iiien  che  la  stessa  Italia:  onde,  dicendo  l’A- 
postolo di  voler  a dirillura  andar  nella  Spagua, 
sembra  più  che  verisimile,  che  ci  giù  sapesse,  che 
nelle  Oallie  era  noto  il  Vangelo.  Iinporecciiè  «bl>e 
ugU  per  regola  di  non  predicare,  dote  altri  avesser 
già  predicato.  — Dopo  essermi  in  parte  saziato  di 
voi,  Non  poteva  l’Apostolo  con  maggior  enfasi 
esprimerò  1’  ardente  affetto,  la  stima,  c il  desiderio 
di  vedere  i bomani. 

25,  26.  jidesso  poi  onderò  a Gerusatemme  in 
servigio  dei  Santi.  Imperocché  ta  Macedonia  «e.  Ad- 
duce il  motivo  per  cui  è costretto  a differirti  U suo 
viaggio,  dovendo  allora  andare  a Gerusalemme  a 
portarvi  le  collette  delle  Cinese  della  Macedi>aia  e 
delia  Acaia  per  sovvenire  i poveri  della  Chiesa  di 
Cii'ivi^aleaime,  come  si  6 veduto  negli  Atti,  cap.  Zi. 
Ma  si  osservi,  com’egli  raccontando  questo  ìnip&> 
dimento  del  suo  viaggio  tacitamente  vada  insinuan- 
do a’ Romani  di  imitare  la  carità  de’Macedpai  e 
dogli  Achei  per  sollievo  de*  Cristiani  di  Gemsa- 
lemme. 

27.  B sono  debitori  ad  essi  ee.  Questa  non  è 
pura  liberalità}  è nn  debito;  perchè  i gentili  avno 


stati  fatti  partecipi  del  Vangelo  e dello  grazie  del 
Vangelo  per  roini-ilero  d'uomini  mandati  dalla  Chie- 
sa di  Gerusalemme  a predicar  Cristo  a tutto  le 
genti,  lo  quali  per  questo  meno  hanno  goduto  • go- 
duno  de' beni  spirituali  di  quella  medoeima  Chiesa. 
Chi  negherà  adunque  che  tonali  non  siano  tutti  i 
fedeli  del  gentilesimo  a soccorrere  i poveri  di  Ge-  •- 
rusalemine  ne’  temporali  loro  bisogni  'I 

28.  Consegnato  che  avrò  loi'o  questo  frutto. 
Chiama  frutto  quella  colletta,  quasi  produnone  idi 
una  pianta  cidlivala  con  multa  enra  da  ini,  vaUn 
dire  della  fedo  dei  gentili  della  Uaeeikiaia  a del- 
l’Acaia. 

29.  Io  poi  so,  che  vestendo  da  voi,  verrò  «on  ia 
pienezza  ec.  So,  che  venendo  da  voi,  vi  trevcrò  ri- 
pieni di  tutti  idooi  di  Cristo.  Così  espone  qucele 
parole  il  Gri-wstomo;  o questa  inUrpretaiiono 
paro  die  sia  cuncorde  a quel  che.  diceei  nel  ver- 
setto IA:  onde  vorrebbe  l’Apoetole,  lodando*!  Ro- 
mani, ad  esuriarii  di  far  si  die  agli,  andando  da 
loro,  li  trovi  quali  qui  li  suppone.  Altri,  come 
S.  Ambrogio,  più  seuiplicooteiUe  le  espongono  ^ c 
quasi  dicesse  Paolo:  so  die  la  mia  venula  sarà  etile 
per  la  vostra  perfezione,  perdiA  meco  avrò  la  be- 
nedizione di  Cristo  e la  pionezia  de’  snol  doni. 

30.  Fi  scongiuro.,,  per  U Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  ec.  E degno  di  rillossione  questo  luogo,  non 
solo  per  l’amuiirabile  osempio  di  cordiale  umiltà 
che  «1  dà  l’Apostolo,  ma  ancura  perchè  può  servire 
a ricoprir  di  vorgogna  quegli  eretici  i quali  stimano 
che  Dio  resti  offeso,  quando  un  uomo  fedele  im- 
plora r intercessione  dei  Santi  che  ia  cielo  rpgnan 
con  Cri»la;  mentre  l’Apostolo  con  tanfo  arfettn, 
Con  si  grande  effusione  di  coore  implora  il  soccorso 
e le  orazioni  di  asinini  viatori,  e non  luHl  perfetti 
nè  santi:  vi  scongiuro,  o frateiii,  perii  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo,  in  coi  noi  siamo  una  stesua  coi^a, 
e per  la  comune  carità  elio  abbiam  ricevuta  dallo 
Spirito  Santoy  che  combattiate  meoo  (così  il  grecoj 
Con  le  vostre  orazioni  per  roo  dinanzi  a Dio. 

31.  J/finehè  io  sia  liberato  dagli  infedeli  ec. 
Dalle  mani  degli  increduli  e furiosi  Gioflei;  impe- 
rocché egli  ben  sapeva  quel  che  avet  da  temer  da 
Coloro.  Vedi  j4ct.,  ZZI,  tl.-^  E affinché  t’oblaziotto 
del  saio  ministero  ee.  Afflncbé  eziandio  la  limorina 
rsgnnata  per  mio  ministero  sia  gradita  dai  Santi 
di  Gcrusalemoie.  A questi  era  stato  detto  male  del- 
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52.  Afnnchc  eoa  gaudio  io  venga  a voi  per  volontà  di  Dio,  e con  voi  mi  riconforli. 

53.  Il  Dio  della  pace  sìa  con  (ulti  voi.  Cosi  sia. 

PApiMlolo,  quasi  p«>crt  ri'pelto  avesse  per  Mose;  gaudio,  per  prendere  tra  di  voi  (pialdie  ristoro  e 
onde  egli  raccomanda  a'H»mani  clic  chiesgano  a coaf»rto  alle  molte  mìe  trìManoni. 

Dio  che  non  voglia  permcUore  che  a motivo  dì  sua  W.  U Ph  dtila  pace  sia  con  funi  poi.  La  paco 
persona  fosso  meno  accetto  il  so>-veniiuento  che  domandò  a Dio  pei  Romani  nel  principio  di  cpiesta 
ad  essi  portava.  Vedi  Mt.,  XSI.  divinUsima  UUera:  la  p^ee  domanda  nel  fine  di 

yéfjic/i's  con  gaudio  io  vsttf^a  a poi  per  vo^  essa.  E moi  poteva  in  vermi  altro  modo  rECc<fTnai>tl.c 
tontàdi  Dio.  Onde  niuna Cosa  possa  più  impedirmi  re ous\ efiiracadrenlc qi;a-ta pace, quautoc^m dire cim 
dal  venire,  come,  a Dio  piacendo,  farò  con  molto  Diuèil  Dlodeila  pace,  amatore c autoreJefla pace. 

Capo  16.  —Fo  mensioiM  l’Àpoitoh  di  alcuni  tra' Romani,  • quali  per  lo  spe- 
ciale loro  merito  cuoi  che  siano  nominatamente  salutati;  da  altri  esorta  a 
guardarsi;  di  altri  porge  i saluti  a’  Romani. 

A . Vi  raccomando  la  nostra  sorella  Febe,  che  serre  ‘la  Chiesa  di  Chencre  ; 

2.  ArCnchè  la  accogliate  nel  Signore,  corno  si  conviene  ai  Santi  ; c la  assistiate  in 
qiialnnquo  cosa  avrà  bisogno  di  roi:  imperocché  ella  puro  ha  assistito  molti,  e anche 
me  stesso. 

5.  Salutate  Prisca  e Aquila  miei  cooperatori  in  Gesù  Cristo; 

4.  (I  quali  hanno  esposto  le  loro. teste  per  mia  salvezza  : ai  quali  non  solo  io  rendo 
grazie,  ma  anche  tutte  le  Chiese  de*  gentili) 

5. ’ E anche  la  Chiesa  della  loro  casa.  Salalate  Epeneto  mio  diletto,  frutto  prima- 
ticcio dell’  Asia  in  Cristo. 


I.  yi  raccomando  ia  nostra  sortila  Febe.  Per 
le  mani  di  qlle^ta  pia  donna  crederi  die  PApostolo 
inviasse  a’R»>mani  questa  sua  kUvra.  Dico  sortila 
nostra,  cioè  vostra  « mia  sortila,  viene  a dire  in 
Cesò  Cristo.  — Che  serve  la  Chiesa  di  Chencre. 
Chencre,  ot\ttoChencrea,  era  uno  de*  porli  di  Co^ 
riulo.  Vedi  gli  Àtti,  Jivili,  (8.  Alla  Chiesa  olio  era 
in  Chencre,  serviva  questa  pU  donna  iti  qualità  di 
diaconessa,  giusta  il  senlUmulo  di  Origene  o 
del  Crisostomo.  Queste  diactmesse  furono  per 
limili  secoli  nella  Chiesa,  e il  loro  uffiiio  è stit  i 
conservato  in  alcuno  Chiese  sino  a’  tempi  nostri, 
come  nella  Chiesa  l'Uana.  Ei  ano  o vergini  o Tcduve 
diunsoliiiavito,  di  età  matura  o dispecchiaU  bontà 
di  vita  elette  da^  vescovi  o ammesso  al  oiinbtero 
medianlo  Pimposi/ione  delle  mani.  Ciò  però  ni*n 
vuol  dire  che  avessero  parte  al  sacerdoiio  o ad  al- 
cuna funzione  del  sacerdozio:  impcrocchà  non  al- 
tro era  quella  imposUione,  se  non  una  benedizio- 
ne c<in  la  quale  le  stesso  diaconea^c  erano  quasi 
r.insacrate  al  ministero  e al  servigio  della  Chiesa. 
Ufllaio dello  diaconeasBcra,  priuiieramenle,  di  assi- 
stere al  Balle>imo  dello  donne,  afliuchè  con  tutto 
il  decoro  c onestà  si  amministrasse  questo  sacra- 
mento in  quei  tempi,  ne’quall  e Lattezzavasi  per 
iuimcrsione,  « le  persone  che  si  balleitzavano,  erano 
adulte  c grandi,  lu  secondo  luogo,  di  istruire  lo  ca- 
tecomeno  dc^  pruni  rudimenti  della  fede,  non  ncUa 
Cuieia,  ma  nelle  caso  privale.  Tono,  violare  le 
amiuatate  « le  afllill«.  Quarto,  «ovvenire  anusogm 
dei  Citsliaui  posti  ^ carcero  per  cagiun  della  fe- 
de, uflbio,  • cui  meglio  eran  alte  che  gli  uomini, 
la  miMTieordia  naturale  verso  il  loro  sasso  facili- 
tando ad  e»M  la  liberta  di  acoostarsi  alle  prigioni 
sema  dar  ombra  a’ nemici  della  fede.  Quinto,  «Ic- 
cohmU  molti  templi  cristiani  per  una  porla  enUa- 
vao  le  donne,  per  D altra  gli  uomini,  alla  porla 
‘delle  dooue  stavano  te  diaconesse.  Dalle  quali  oc^ 
•iqiarisce  grandi  esesre  stali  i servigli  die  alla  Cti^ 
sa  ru&dovaAo  queste  pie  fooimiae,  delie  quali,  sic- 


come anche  in  altri  luoghi  si  parla  da  Paolo,  ho 
voluto  qui  notare  U loro  essere  e i loro  mlnistorii. 

2.  Àffinehè  la  accogliate  net  Signore,  come  si 
conviene  ai  Santi.  Ricevetela  in  quella  guisa  che  i 
Santi  debbono  ricevere  i Santi,  cm  piepae  sehiftta 
carità.  — E la  assistiate  in  guatuHque  cosa  avrà 
bisogno  di  ViHì  imperocché  se.  Questa  Febe  che  ora, 
come  voggiamo,  e pia  e nobilu  e facoltosa,  doveva 
avere  in  Roma  de' negozi!  da  spedire;  e perciò 
FApostolo  raccoman^la  a'  Romani  che  a lei  prestino 
assistenza  c aiuto  nella  stessa  maniera  dm  dlv  so- 
leva assistere  a molti,  e andie  allo  stesso  Apo^l••lo. 

3,  4.  Salutate  Prisca  e Àquila  ee.  Di  quc'ti  si 
fa  pur  lodevole  menzÌMne  negli  Àiti,  XVlil,  2,  2G. 
Imperocctià  Prisca  è lo  stesso  nomo  che  Priscilla, 
essendo  Priscilla  diminutivo  di  Prisca,  come  C.lau- 
dilladi  Claudia,  LivìUa  di  Livia,  e simili.  Vedi  an- 
cora I Cor,,  iivi  tO.  L’elogio  che  fa  a questa  illu- 
stre coppia  l'Apostolo,  di  aver  sottoposto  quasi  alla 
simre  lo  loro  testo  per  salvar  lui,  non  sappiamo 
bene  a quale  occasione  possa  riferirsi,  se  non  fosso 
a a quella  del  capo  ivm  degli  Atti,  ovvero  alEal- 
tra  del  capo  xix:  imperocché  sembra  certo  che  in 
quelle  due  occasioni  erano  con  Paolo  i due  coniugi. 
AT  ragione  però  dice  Paolo,  che  non  solo  «gli  pro- 
fessava ad  essi  molta  riconoscenza  per  tanta  lor 
gi-nerosità,  ma  tutto  ancora  le  Chiese,  alle  quali 
tanto  era  a cuore  la  conservazione  del  comune 
maestro. 

5.  E aneht  la  Chiesa  delta  loro  casa.  E i fedeli 
tutti  che  si  adunano  nella  loro  casa  per  la  fraziono 
del  pane,  per  udir  la  parola  di  Dio  e per  la  comune 
oraziona.  Imperoccliè,  o non  essendovi  ancora  pub- 
blici templi,  0 non  essendo  questi  capaci  dì  tutta 
la  moltitudine  do' Cristiani , dovevano  questi  ra- 
dunarsi nelle  casa  più  comodo.  — Salutate  Epene^ 
to....  frutto  primatùoio  ee.  Nella  prima  a’ Corinti, 
I,  t6>  si  dice  che  Stefana  era  frutto  prìmaiiocm  del- 
FAcaia,  lìoè  il  primo  elio  abbracciata  ave;*se  la  fedo 
ncUAcaia;  • ciò  dimostra,  come  la  leaiono  delia 
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6.  Salatale  Maria,  la  quale  molto  ha  faticato  tra  di  voi. 

7.  Salutate  Andronico  c Ginnia  miei  parenti,  stati  meco  in  prigione  ; i quali  sono 
illustri  ira  gli  Apostoli,  e prima  di  me  furono  in  Cristo. 

8.  Salutate  Ampliato  a me  carissimo  nel  Signore. 

9.  Salutate  Urbano  nastro  cooperatore  in  Cristo  Gesù,  e Stachi  mio  diletto. 

do.  Salutate  Apclle,  che  ha  dato  saggio  di  sé  in  Cristo. 

^ \ . Salutate  la  casa  di  Aristobulo.  Salutate  Erodione  mio  parente . Salutate  quelli 
della  casa  di  Narcisso,  che  sono  nel  Signore. 

d2.  Salutate  Trifcna  o Trifosa,  le  quali  faticano  nel  Signore.  Salutate  la  diletta 
Perside,  la  quale  ha  faticato  molto  nel  Signore. 

do.  Salutate  Rufo  eletto  nel  Signore,  e la  madre  di  lui,  e mia. 

dd.  Salutate  Asincrito,.  Flegonte,  Erma,  Patroha,  Erme,  ei  fratelli  che  son 
con  essi . 

dS.  Salutate  Filologo  e Giulia,  Nereo  e la  sua  sorella,  e Olimpiade,  e tutti  i 
Santi  che  sono  con  essi. 

d6.  Salutatevi  scambievolmente  col  bacio  santo.  Vi  salutano  tutte  le  Chiese  di 
Cristo.  . 

d7.  Io  poi  vi  prego,  o fratelli,  che  abbiate  gli  occhi  addosso  a quelli  che  pon- 
gano dissensioni  c inciampi  contro  la  dottrina  che  voi  avete  apparata  ; e ritiratevi 
da  loro. 


soilra  Vulgata  è la  vera  ; imperocché  il  greco,  cho 
leggo  <1^1  Acaia  in  cambio  di  Asia,  non  paù  stare 
con  il  detto  laogo  dell' epistula  a’Corinlii;  e molti 
mauoscritti  greci  leggono  come  la  Vulgata. 

0.  Saìutau  Maria,  la  quaU  ec.  La  fede  c la 
caritè  di  questa  donna  era  giunta  fino  alle  orecchie 
di  i'aolo;  cd  egli,  tenendo  per  fatto  a sé  tutto  quel 
che  era  fatto  per  Cristo,  pel  Vangelo  o pe’ Santi,  la 
saluta  onorevolmente , benché  mai  veduta  non 
V avesse. 

T.  Andmnicoe  Giunta  miei  parenti,  stati  meco 
in  prigione.  È da  creder  che  fosser  marito  e moglie 
Andronico  o Giunia;  e non  poco  onore  faceva  ad 
essi  la  parentela  che  avean  con  l' Apostolo,  ma 
molto  più  Ift  società  che  vbber  con  luì  ne'  patimenti. 
r<on  si  sa  in  quale  occasione  avessero  la  sorte  di 
eeaerc  incarcerati  con  lui,  dappoiclié  Paolo  più  volte 
fu  messo  in  prigione  (il  Cor.,  VI,  5).  San  Clemente 
dice  che  ciò  gli  avvenne  sette  volte  {Epist.  ad  Co- 

rinthioi.\^Sono  illustri  tra  gli  Apostoli,  e prima  di 
me  ec.  Duo.  altri  titoli  di  onore  per  questi  due  pa- 
renti di  Paolo:  clic  aveano  abbracciata  la  fede 

prima  di  lui;  2**  che  non  contenti  di  credere  si  af- 
faticavano per  trarre  altri  a Cristo;  onde  il  loro 
nome  era  celebre  Ira  gli  Apostoli,  viene  a dire  tra 
gli  operai  del  Vangelo. 

é.  Ampliato  a me  carissimo  nel  Signore.  Caris- 
simo non  per  alcun  titolo  o onore  mondano,  ma 
por  amore  del  Signore  a cui  solo  egli  serve. 

9.  Urbano...  cooperatore  in  Cristo.  Il  quale, 
come  me,  si  impiega  in  quel  che  riguarda  il  ser- 
vigio di  Cristo. 

tO.  Apelle,  che  ha  dato  saggio  di  se  in  Cristo. 
Chiunque  si  fosse  questo  Apelle,  egli  si  era  distinto 
per  la  sua  fede,  per  cui  probabilmente  aveva  pali- 
lo, onde  aveva  dato  a conoscere  come  ben  pura  • 
sincera  fosse  in  lui  la  carila  di  Cristo. 

11.  Salutate  quelli  della  casa  di  Nartisso,  Si 
crede  cho  questo  Narcisso  fosse  un  liberto  deii‘lm- 
inirator  Claudio  che  è famoso  nelli  storia  romana, 


della  famiglia  di  cui  non  pochi  avessero  abbrac- 
ciato il  Vangelo. 

12.  Trifena  e Trifosa,  le  quali  faticano  ee. 
Questo  due  donno  potevano  essere  due  diaconesse; 
e lo  spirito  di  carità,  onde  erano  animate,  può 
averle  portate  a servire  alla  oonversione  de*  pros- 
simi anche  oltre  i conRni  prescritti  al  loro  sesso, 
CA>mo  di  Priscilla  si  vede  negli  Atti.  E lo  stesso  si 
dicadiPerside  distinta  da  Paulo  col  titolo  di  diletta. 

13.  Rufo  eletto  net  Signore,  e la  madre  di  lui,  o 
mia.  Potrebbe  Rufo  essere  uno  de' due  flglianU  di 
Simone  Cireneo.  Vedi  Mare.,  xv,  21.  La  madre  di 
Rufo  chiama  PApostolo  madre  anche  soa,  |>el  ri- 
spetto che  portava  alla  vhrtù  di  lei,  e per  l'tmuro 
che  ella  aveva  per  esso. 

14.  Asincrito,  Flegonte,  Erma,  ec.  Erma  at- 
cani  credono  che  possa  essere  P autore  di  un  libro 
che  è venuto  sino  a noi  intitolato  i/  Pastore.  Degli 
altri  nominali  o in  questo  e nel  seguente  versetti) 
nulla  sappiamo.  Ma  rìilcttasi  un  po’, e si  ammiri 
sino  a qual  segno  fosso  informato  il  nostro  Apo- 
stolo delle  cose  della  Chiesa  di  Roma,  e qual  di- 
stinta nolixia  egli  avesse  di  tante  persone  che  mai 
son  aveva  veduto. 

IO.  Salutalevi  scambietrolmenle  col  bacio  san 
to.  Col  bacio  della  carila  osato  tra’Crìsliani  al  Rn 
della  comune  orazione,  il  qual  bacio  chiamavasi  an- 
cora pace,  perchè  davasi  in  segno  di  pace  e di  di- 
lezione. Ed  era  tenuta  per  gran  luancamenio  l’omis- 
sione di  questo  bacio  di  santo  affetto,  nel  qual  con- 
tenevasi  il  voto,  per  cosi  dire,  della  pace  e della 
onitàlonde  Tertulliano  {Deorat.)tQaal  orationc  è 
intera,  se  è dal  bacio  santo  divisa  ? Chs  saerifii.io 
è quello,  da  cui  senta  il  bacio  della  pace  uno  si 
parte? 

47.  yi  prego..,,  eke  abbiate  gli  occhi  addosso 
a quelli  che  pongono  ec.  Ponete  mente  a tutto  quel- 
lo che  van  facendo  certi  spiriti  inquieti,  die  n«>n 
corcano  che  di  seminare  piati  e discordie,  affin  «li 
corrompere  U dottrina,  che  voi  etete  epprosa  pu- 
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18.  Imperocché  questi  tali  non  servono  a Cristo  Signor  nostro,  ma  al  proprio  lor 
ventre:  e con  le  melate  parole,  e con  l’adulazione  seducono  i cuori  de’ semplici. 

49.  Impcroccliè  la  vostra  ubbidienza  è divolgala  per  ogni  dove.  Mi  rallegro  adun* 
qne  per  riguardo  a voi.  Ma  bramo  che  voi  aiate  sapienti  nel  bene,  semplici  quanto  al 
male. 

20.  Il  Dio  poi  della  pace  stritoli  Satana  sotto  de’ vostri  piedi  tostamente.  La  gra- 
zia del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  con  voi. 

21.  Vi  saluta  Timoteo  mio  cooperatore,  e Lucio,  o Giasone,  e Sosipatro  miei 
parenti. 

22.  Vi  saluto  nel  Signore  io  Terzo,  che  ho  scritta  la  lettera. 

23.  Vi  saluta  Gaio,  mio  albergatore,  e tutta  quanta  la  Chiesa.  Vi  saluta  Eraslo 
tesoriere  della  città,  e il  fratello  Quarto. 

24.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tolti  voi.  Cosi  sia. 

23.  A lui  poi,  che  è potente  per  rendervi  costanti  nel  mio  Vangelo,  e nella  predi- 
cazione di  Gesù  Cristo  secondo  la  rivelazione  del  mistero,  che  fu  taciuto  pe’secoli  eterni, 

26.  E ora  poi  è stato  svelato  e notiflcato  a tutte  le  genti  per  mezzo  dello  Scrit- 
ture da’  Profeti,  giusta  l’ordinazione  dell’eterno  Iddio,  affinchè  si  ubbidisse  alla  fede  ; 

27 . A Dio  solo  sapiente , onore  e gloria  per  Gesù  Cristo  ne'secoli  de’  secoli . Cosi  sia. 


ri  e sincers.  — E ritirattvi  da  toro.  Foggiteli  co- 
me i>este;  non  conversate  giammai  con  essi. 

48.  SoH  ttnrOHo  a Cristo.,,  ma  al  proprio  lor 
v^’ntrt:  t eoa  t*  metau  parolé  oc.  Costoro  sooben 
lontani  dal  far  quel  fanno  , per  gloria  di  Cri« 
aio:  imperocebè  sotto  prateato  del  nome  di  Cristo 
• del  Vangelo,  al  proprio  alile  e al  rii  guadagno 
eoi  pensano,  e con  le  dolci  parole  e con  le  false  lodi 
tentano  di  insinaarsi  no’caori  de'aemplici  per  se> 
darli  e trarli  in  rovina. 

49.  La  vostra  uòóidùaia  è divolgata  per  ogni 
dove.  Mi  rallegro  adunque  per  riguardo  a voi.  È 
nota  pat  tatto  il  mondo  la  docilità  con  la  qnale 
avete  abbracciato  il  Vangelo;  e ci6  porge  a me 
motivo  di  grande  allcgrezia  il  bene  die  ne  è 
a voi  derivato.  Così  sa  l’  Apostolo  con  soavità  e 
prudenaa  mirabile  raddolcire  Tamaro  delTammoni* 
rione  che  Tool  dare  a'Roroani,  e della  qnale  sape> 
va  egli  il  bisogno.  — Bramo  die  voi'siaie  sapienti 
nel  òene , semplici  quanto  al  mate.  Bramo  die,  in 
tutto  quello  die  è bene,  ninna  cognuione  a mi 
manchi,  ninna  caatela  per  gnardarsi  da'aeduUori, 
niuna  pnidenia;  del  male  poi  aiate  affatto  igno- 
ranti *.  in  una  parola,  dice  TApostoto:  vi  deside- 
ro tanto  prodenti,  die  non  aiate  ingannati  e d'w 
al'dti  dal  bene,  tanto  bnoni  che  non  Mppiato  in> 
gannar  chicchessia. 

20.  Il  Dio  poi  delta  pace  stritoli  Satema  ee.  L'an* 
tore  della  paco  abbatta  a’  voitii  pieiU  il  demonio, 
maestro  e capo  delle  dissensioni  e delle  sciame,  che 
ora  insidia  al  vostro  calcagno  per  mezzo  dd  snoi 
emissarii  che  non  riftnano  di  accendere  il  fuoco 
della  discordia  tra  voi.  — L't  gratta  del  Signore 
nostro  Gesù  Cristo  con  voi.  Aiutivi  a ottener  que- 
sto e ogni  altro  bene  la  grazia  dei  Salvatore,  elio 
non  mai  vi  abbandoni.  La  stessa  orazione  per  Ira- 
aporto  di  affetto  ripete  nel  versetto  29. 

24.  Fi  saluta  Tùnoteo...  Lucio,  e Giasone,  e 
Sosipatro  imei  parenti.  A Timoteo  sono  scritte  duo 
lettere  di  Paolo,  e di  Ini  ancho  si  pirla  negli  Ài- 
fi,  x\i.  Lucio,  per  comun  parere,  è S.  Luca  (decli- 
nando questo  nome  secondo  T uso  lilino),  scriUore 


del  Vangelo  e degli  Atti  Apostolici.  Giasone  h ce- 
lebre per  Tospirìo  die  dava  a Paolo  io  Teasaloni- 
ca.  Atti,  XVII,  S.  Sosipatro  era  di  Borea.  Atti, 
XX,  4. 

22.  Fi  saluto...  io  Terzo.  Terzo  era  il  segre- 
tario, il  quale  a dettatura  di  Paolo  scrisse  quoste 
lettera;  quello  die  segue , sembra  die  lo  scrivesse 
Paolo  di  sua  mano. 

23.  Fi  saluta  Caio,  mio  albergatore  , e tutta 
quanta  ta  Chiesa.  Egli  era  di  Corinto,  l Cor.,  i,  44; 
donde  può  certamente  inferirsi,  che  da  Corinto 
scrisse  Paolo  a'Romooi.  Origene  dice  che  fu  di 
poi  Gaio  vescovo  di  Tessalunica.  Egli  (come  ha  il 
greco)  raecetlava  Paolo  e tutta  la  Chiesa  di  Corin- 
to, ovuol  dire  cho  egli  dava  T ospizio  a Paolo , e 
in  casa  di  lui  si  adunavano  tutti  i fedeli  per  udir 
la  parola  di  Dio,  pel  sacriflxio  dell'  altare,  ec.  — 
Emsto  tesoriere.  1 Romani  chiamavano  questore 
quello  ebe  aveva  la  casan  pnbblica.  — E il  fra- 
tello Quarto.  Vuol  dire:  Quarto,  che  è nostro  fra- 
tello in  Cristo. 

25,  26,  27.  A lui  poi,  d»e  e potente  ee.  Questi 
ultimi  tre  versetti  si  ordinano  in  questa  mauirra: 
gloria  per  Gesù  Cristo  ne’  secoli  a Dio,  che  solo  è 
sapiente,  e ha  virtù  c potere  di  rendervi  costanti 
nel  custodire  il  Vangelo,  e quello  che  vi  ho  predi- 
cato intorno  a Gesù  Cristo.  Questa  predicazione 
concerne  la  rivelazione  di  quel  gran  mistero , di 
cut  non  è stato  parlato  se  non  OKuramenle  in  (at- 
te le  età  precedenti;  e questo  mistero  4 quello 
della  vocazione  de’ gentili,  ebe  è stato  adesso  ma- 
nifestato  e venduto  palese  a tutto  il  mondo  me- 
diante la  sposizione  delle  profezie,  nelle  quali  era 
predetto,  ed  è stato  manifeslato  per  disposizione 
deir  eterno  Iddio,  perchè  tutti  ubbidissero  alla  fe- 
de. Quello  parole  gloria  per  Gesù  Cristo  a Dio  si- 
gnificano il  desiderio  di  Paolo  che  Dio  sia  glorifì- 
calo  da  tntU  gli  nomini  mediante  la  fede  di  Cri- 
sto, cui  tulli  si  assoggettino.  E ancora,  Come  noi 
i nostri  ringraziamenti  a Dio  offeriamo  per  Gesù 
Cristo,  eusi  fior  Ini  medesimo  gl’  iodiriuiaroo  delle 
nostre  lodi  il  tributo. 


PRIMA  LETTERA'  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 


A QUE’  di  CORINTO. 


THEFAZIONE. 

Corinto,  ool>i1issini^  città  deU’Acaij,  e da  un  grand’oratore  chiamala  lume  di 
tutta  la  Grecia,  ccleljre  per  la  mercatura  e per  le  rierhezac,  ma  dilTamata  pel  suo  lus> 
so  e per  la  incrediliilc  depravaxione  de’  costumi,  ebbe  per  lo  spazio  di  dicioKo  mesi  la 
sorte  di  udir  la  voce  di  Paolo , e di  ricever  da  lui  le  prime  notizie  dell’  Evangelio.  11  Si- 
gnore , il  quale  in  una  rivelazione  aveva  detto  all’  Apostolo:  Un  popol  grande  ho  io  in 
qursta  città  (Atti,  xviil),  lece  mirabilmente  fruttificare  II  lemenca  della  predicazione 
innafltata  dai  sudori  e dai  patimenti  grandissimi  che  ebbe  Paolo  da  soffrire  ptiocipal- 
mente  da’  suoi  giurati  nemici,  gli  Ebrei.  Da  Corinto  essendo  egli  passato  ad  Efeso,  ivi 
ricevette  la  trista  nuova  delle  divisioni  suscitate  in  quella  Chiesa  da’falss  Apostoli,  e di 
varii  disordiui  che  in  essa  si  erano  dopo  la  sua  partenu  intiodotti.  Di  tutti  questi  punti 
egli  tratta  in  questa  gran  lettera,  dettala  da  quella  ardente  carità  per  la  quale  le  infer- 
mità s le  cadute  e gli  scandali  de’  figliuoli  risentiva  egli  nell’intimo  del  suo  cuore,  nò 
pare  sapea  trovare,  o riposo,  sino  a tanto  che  per  tutti  i mezzi  suggeritigli  dal  suo  celo 
parlato  vi  avesse  opportuno  rimedio.  Di  Efeso  fu  scritta  questa  lettera,  come  abbiam 
detto,  e come  apparisce  dal  cap.  xvi,  8|  e giusta  la  più  comune  opinione  , l’anno  cin- 
quantasei  di  Gesù  Cristo,  viene  a dite  due  anni  in  circa  prima  di  quella  ai  Romani.  Non 
ìstimo  necessaria  il  dare  un  ristretto  delle  materie  trattate  qui  dall’Apostolo,  le  quali 
son  molte,  e gravissime,  e di  grande  istruzione  per  lutti  i Cristiani,  i quali  molto  me- 
glio le  impareranno  dalle  parole  stesse  di  Paolo. 


-I  Capo  1 . Paolo  ronde  graxie  a Dio  dei  doni  dati  ai  Corioiii,,maMduole  che 
tianvi  tra  loro  delle  teitme  per  cagione  di  coloro  che  gli  avevano  àattezxafi; 
e gode  che  pochi  egli  ne  abbia  battezzali,  euendo  elalo  mandalo  per  predi- 
care.— Dimoetra.come  i itala  riprovala  la  tapienza  del  mondo,  e sono  elelli 
i semplici. — La  salate  è posta  nella  morte  di  Cristo,  la  cui  predicazione  è 
giudicata  dal  mondo  slollezza,  ed  èpe' credenti  virtù  esapienza;  conciotsia- 
chi  per  gueslo  elesse  Dio  le  più  spregiate  cose  del  mondo,  affifsehi.nissuno 
, in  sè  stesso  si  glorii- 


1 . Paolo,  chiamato  Apostolo  di  Gesù  Cristo  per  volontà  di  Dio,  e Sostene  fratello. 

2.  Alla  Chiesa  di  Dio  che  à io  Corinto,  ai  santificati  in  Cristo  Gesù,  chiamati 
santi,  con  tutti  quelli  che  invocano  il  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  in  qualanquc 


luogo  loro  e nostro. 

4,  Paoto  chiamato  Jfxutoto  di  Gesù  Cristo  ptr 
volontà  di  Dio.  Sopra  quoU«  parole  chiamato 
stola,  vedi  Rom.,  ■»  i.  Aggiugiie  qui  per  volontà  di 
Dio,  cXuì  vuol  dire  per  divin  lAuieplacitu  g a$«e- 
t;aand<i  V origina  del  >uo  aposlolato  al  volere  »u- 
prenio  di  Dio , afllacliè  niuno  si  (lensasse  die  egli 
si  fossa  utturpatu  il  IìIuIq  cita  portava.  — E So^ 
stene  fratello.  Questo  prubabilmeate  è quel* 

T istesso,  di  cui  si  parla  negli  Atti,  xvilt,  47;  o 
allora  Iruvavatìi  con  l‘aolo  in  Efeso:  e seco  lo  no- 


mina Paolo,  perebè  egli  era  di  Corinto,  e non  tor- 
nava male,  per  reprìmere  i superbi  che  inquieta- 
vano quella  Chiesa,  elio  si  sapesse  che  a Paolo 
andava  unii»  Sosteno  loro  fraUllo,  e uomo)  di  vir- 
tù e di  merito  non  ordinano.  Altri  vogliono  che 
sia  fatta  menzione  di  lui,*  perclii  egli  a dettatura 
dell'Apostolo  scrìvesse  questa  lettera:  ma  questa 
opinione  non  è appoggiata  a verun  rnudamento. 

2.  Alla  Chiesa  di  Dio  che  è in  Coròifo,  ai  san- 
fificati  IH  Cristo  Cesò,  chiamali  sanli.  Viene  a diio 
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5.  Grazia  a voi,  c pace  da  Dio  padre  no&tro,  e dal  Si([nor  Gesù  Cristo. 

4.  Rendo  grazio  al  mio  Dio  continuamente  per  voi,  per  la  grazia  di  Diochc  è stata 
a voi  data  io  Gesù  Cristo. 

Perchè  in  tutte  le  cose  siete  divanUti  ricchi  in  lui  di  ogni  dono  di  parola,  e di 
ogni  scienza  : 

6.  Per  le  quali  cose  è stata  tra  di  voi  confermata  la  testimonianza  rcnduta  a 

Cristo  : 

7.  Di  modo  che  nulla  manchi  di  grazia  alcuna  a voi,  che  aspettate  la  manifesta* 
rione  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

8.  Il  quale  eziandio  vi  conforterà  sino  al  fine  irrepvensìhiU  per  il  giorno  della 
venuta  del  Signor  nostro  Gesù  Ci'ìsto: 

0.'  Fedele  Dio;  per  cui  siete  stati  chiamati  alla  società  del  Figltuol  suo  Gesù  Cri- 


sto nobtro  Signore. 

ai  ftfdvU  di  Cristo  che  sono  in  Corinto^  alla  eongrr- 
l{izioDe  di  coloro  iquali  »ouo  stati  saoliticati  polla 
fede , polla  passione  e pel  sacramento  di  Cristo 
Gesù,  cioè  pel  battesimo;  imperoodió  con  quelle 

fiarolCf  in  Cristo  Gt-'sùé  vuole  indicare  chi  abbia 
or  roerilata  la  satititicazione;  come  forìgine  della 
medesima  grazia  egli  accenna,  dicendo,  chiamati 
^<7/ir/,cliiaiuati  alla  saotith  mediante  la  grazia  della 
vocazione,  di  cui  Rom.,  cap.  vili,  30.  — Con  tutti 
tjucUi  cJt«  invocano  H nome  ec.  Vuol  dire;  c a lutti 
i Crì'liaDÌ,  iu  qualunque  luogo  e»si  dimorino , i 
quali  hanno  tutti  lo  stessi*  Signore,  e nella  fede  dì 
lui  sono  riuniti.  11  greco  può  avere  un  senso  più 
>.  bello,  ed  è:  con  tutti  coloro  che  sono  chiamati  eoi 
nome  di  Gesù  Cristo  : in  quella  guisa  che  dal  qu> 
me  dello  sposo  la  sposa  st  apf>eUa;  o om  queste 
parole  vuole  intendere  l’Apo!>lulo  anche  tutti  que’ 
Otsiiani  cho  sono  fuori  di  Corinto  ne’ luoghi  ai» 
l'intorno;  aiui  Corinto  stesso  aveva  più  Chiese, 
inealre  ahbiaui  veduti  eouicrApe>toto(ii{o/u.,xv),l.) 
distingue  la  Qiiesa  di  Chencre,  che  era  uno  de'due 

rirti  di  Corinto.  lodirizza  adunque  generahnento 
Apo»tulo  questa  sua  lettera  a lutti  i Criatiaui  del- 
lAcaia. 

3,  Craila  a voi,  e pace  ec.  Vedi  Aom.,  I,  7. 

4.  Rendo  grazie  al  mio  Dio  continuamente  per 
voi,  per  la  gixtzia  ec.  Gli  prepara  alta  correxiune  eoa 
una  dimostrazione  di  grande  alfetlo,  dicendo  che 
egli  rende  incessantemente  grane  a Dio  per  li 
molti  beni  che  egli  ha  diffuso  sopra  di  essi  per  Ge- 
sù CrUU:  e dice,  al  mio  i>to,  per  signilicaztoue 
di  aruore  e di  speranza. 

5.  In  tutte  le  euse  siete  diventati  ricrAi.  Viene 
a dire,  ricciii  di  tutti  t beni  clie  servono  alla  salute. 
— In  lui  di  ogni  dono  di  parola,  e di*ogni  scienza. 

- Ricchi  in  Gesù  Cristo , ovvero  per  Gesù  CiUto, 
dalla  pienezza  di  cui  tutti  derivano  I beni  di  gra- 
zia ; ricclii  e iu  ogni  maniera  di  parola,  e in  ugni 
oMUiiera  di  dottrina;  eloquenti  per  ispiegare  le  ve- 
rità della  fede,  dotti  nella  scienza  della  cose  divi- 
ne.  Uu'  altra  spiegazione  che  più  mi  piace,  sareb- 
be; abbondato  di  predicatori  e di  maestri  che  vi 
• espungono  i misteri  deli  Evangelio,  e per  conse- 
gueara  di  ogni  scienza  celeste. 

6.  Per  le  quali  cose  e stata  tra  di  vai  confer- 
mata ec.  Per  le  quali  grazi#  e doni,  a voi  -aomuni- 
4;ati  ia  gran  copia,  un  nuovo  lustro  e coaferma- 
ziono  ha  ricevuto  la  testimonianza  rcnduta  presso 
di  vuì  a Gesù  Cripto  da  chi  vi  lia  annunziato  il 
Vangelo.  La  predicazione  del  Vangelo  auclie  in  al- 
le. luoghi  ai  chiama  tesùmoniaaxa  di  Cristo,  o sia 


rcnduta  a Cristo,  perchè  con  essa  9Ì  manifesta  agli 
uomiui  quello  ctu3  Get>u  Cristo  è per  essi,  e quello 
die  di  lui  dcbhon  credere.  Vedi  Atti,  cap.  ziti,  18. 

7.  Di  modo  che  nulla  manchi  dt  grauo  alcuna 
a vùi,  ec.  Parlando  a tutta  la  Chiesa  di  Corinto, 
dice  perciò  che  niuna  s«irla  di  grazia  mancava  tra 
que'  fedeli  presi  iasieuie,  essendovi  in  diverse  per* 
st>ne  tulle  le  diverse  grazie,  delle  quali  lo  Spirito 
del  Signore  arriccliìva  le  altre  Chiese.  E con  ciò 
può  sture  quello  che  vedremo  andando  avanti,  cioè 
dio  RikU  mancaste  tra' Cri»lìaui  diOirinto  clii  fosso 
{Hivero  di  grazia,  u deboi  o iufurmo  di  fedo.  — A 
voi,  che  aspettate  ec.  Queste  parole  sono  una  de- 
scritiuno  dell  iiumu  cristiano,  il  cui  pro|iriu  carat- 
tere, come  in  inulti  altri  luoghi  dico  J' Apontolo,  si 
è di  appettare  la  venuta  di  quel  giorno,  iu  cui  Cri- 
sto si  iuanifesli  nella  sua  gloria;  per  la  qiial  ina- 
nife«taai«>iie  sarà  beato  ruoinu  in’  realtà,  come  per 
la  espettaziouo  di  es>o  egh  è in  isperauza  beato: 
f'isiete  converiUi  m Dio  vivo  e vero,  per  serviix  a 
Dio  vivo  e vero,  e per  aspettare  U FigUuolo  di  lui 
datetelo,  i Tlirtsal.,  i,  i),  tO. 

8.  Il  quale  eziandio  u conforterà  sino  al  fine 
irrepreasibdi  per  il  gtoitto  ec.  Questa  espcttaziono 
non  c vana  od  incerta,  perché  ella  è accoinp'agnata 
dall’  aiuto  divìuo,  cui  quale  Dio  vi  renderà  furti  o 
stabili  nella  grazia  da  voi  ricevuta,  altluchò  per- 
sevoranti  «d  irrepi'ensibtli  vi  trovi  il  giorno  della 
venula  di  Gesù  Cristo.  S.  Tommaso  >d  aUrt  inter- 
preti osservano,  che  non  dice  TApostulo  che  i Co- 
riiìtii  abbiano  ad  essere  senza  (leccalo,  ma  bensì 
senza  grave  fallo,  (»ercui  possano  essere  cliiamalì 
in  giudizio  e condannati, che  « il  senso  del  greco; 
dove  la  Volgata  dice  irreprensiòUi,  ovvero  sema 
delitto.  Siccome  poi  lo  stalo  in  cui  ci  (roviaino  il 
dì  del  Onalc  giudizio,  sarà  quello  stesso  in  cui 
sarotuo' stati  trovati  aU'ura  della  morto,  cesi,  senza 
parlaro  di  questa,  le  mire  de'  fedeli  rivolge  a quel 
gran  giorno,  iu  cui  del  bene-  e del  male  operato 
dall'  uomo  sarà  fatta  pubblica,  soUnne  ed  uuiver- 
sal  discussione. 

9.  Fidele  Dio:  per  cui  su  te  stati  chiamati  al- 
ta società  del  Figiimol  suo.  La  ragione  ed  il  fonda- 
mento della  8|)eraNza  che  ho  di  voi  (dice  l'Aposto* 
lo),  è posto  nella  fedeltà  di  Dio  ; egli  è verace,  0 
«osUnte  nelle  sue  promesse,  ed  egli  6 che  vi  lia 
citiamati  ad  avare  società  cou  Gesù  Cristo,  ad  es- 
sere stillili  a lui  Della  vita  presente  per  la  parle- 
cipazwino  della  sua  grazia,  e nella  vita  avvenire 
(>cr  la  parlvcipaiioue  della  sua  gloria.  Or  Dio  non 
sarebbe  feavle,  «om:egU  è,  se  dopo  d’ averci  cUia- 
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40.  Or  io  vi  scoogiaro,  o fratelli,  pel  nome  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  che 
diciate  tatti  il  medesimo,  e non  siano  seismo  tra  voi  ; ma  siate  perfetti  nello  stesso  spi- 
rito e nello  stesso  sentimento. 

44 . Imperocché  è stato  a me  significato  rigoardo  a roi,  fratelli  miei,  da  qne’  di 
Chloe,  che  sono  tra  voi  delle  contese. 

42.  Parlo  di  questo,  che  cisschedano  di  voi  dice  ; io  sono  di  Paolo  : e io  di  Apol- 
lo: e io  di  Cefa  : ed  io  di  Cristo: 

43.  È egli  diviso  Cristo  ? È forse  stato  crocifisso  per  voi  Paolo?  Ovver  siete  stati 
hattezzati  nel  nome  di  Paolo? 

4 4 . Rendo  grazie  a Dio,  che  nissnn  di  voi  io  ho  battezzato,  fuori  che  Crispo  e Gaio: 

45.  Perchè  alcuuo  non  dica  che  siate  stati  battezzati  nel  nome  mio. 

46.  E battezzai  pure  la  famiglia  di  Stefana  : del  resto  non  so,  se  io  mi  abbia  bat- 
tezzato alcun  altro. 

47.  Imperocché  non  mi  ha  mandato  Cristo  a battezzare,  ma  a predicare  il  Van- 
gelo : non  con  la  sapienza  delle  parole,  affinché  inutile  non  diventi  la  croce  di  Cristo. 

insti  alla  sociclh  <li  Crìitn,  gli  aioti  non  ci  accor- 
dasse , per  meno  de'qnali  poisiam  gingnere  a Ini. 

40.  f'i  icongiurOf  o fntteÌU,ptinom€  dtl  Signor 
vostro  Gesù  Cristo,  che  dxàau  tutti  il  medesimo,  ee^ 

Vuol  ptssiT®  ripostolo  il  grinde  irgonicnlo  del- 
la sua  lettera  ; ma  con  qoai  finezza  di  carila,  con 
quanti  e bontà  ed  umiltà  ai  apre  egli  la  strada  a 
trattarne!  Ti  «congioro,  o fratelli,  per  qael  none, 
fuori  del  qnale  altro  nome  non  Uavti  sotto  del  cielo 
dato  agli  nomini  per  loro  salate  ; per  Gesà  Cristo 
Signor  nostro  yi  acongioro  che  quanto  alla  regola 
dflla  fede  in  solo  sia  >1  sentimento  di  tatti  voi, 
enincliè  lo  stesso  sia  di  tatti  il  lingnaggio.  A que- 
sta nnità  di  sentimenti  si  oppone  l’eresia,  la  quale 
consiste  nella  falsi  dottrina  contraria  alla  dottri- 
na della  Chiesa.  — B non  siano  seisme  tra  voi.  La 
sciuma  presso  gli  autori  ecclesiastici  significa  la 
disonione  degU  animi,  e la  lacerazione  del  corpo 
niistico  di  Gesù  Cristo,  originata  o dalla  falsa  dot- 
trina, oyyero  da  contrarietà  di  opinione  intorno  a 
quello  che  dee  farsi  o non  farsi.  L'Apostolo  non 
prendo  qui  questa  parola  nel  senso  suo  rigoroso, 
non  parla  cioè  di  quella  discrepanza  di  sentimen- 
ti, per  cui  un  uomo  abbandoni  1’  unità  della  Chie- 
sa, ma  intende  ogni  diversità  di  opinioni  e di  sen- 
timenti, per  cut  resti  offesa  la  carità;  per  questo 
egli  aggiugne  : siate  perfetti,  ovrero  insieme  com- 
paginati (come  ha  il  greco)  in  una  istessa  menta , 
cui  ai  appartiene  di  giudicare  della  verità  delle 
cose,  e nello  stesso  sentimento.  Tiene  a dire  nel 
giudizio  pratico  intorno  i»  quello  ehe  sia  da  farsi 
u non  farsi,  o con  questo  vuol  riraosia  ogni  se* 
meoza  di  divisione. 

11.  À stato  a me  significato.  Spiega  FApostoIo 
i motivi  che  aveva  d' inculcare  l' amor  della  pace 
e della  unità,  percliè  era  egli  stato  avvertito,  che 
]>nr  troppo  aranvi  in  Corinto  delle  divisioni  o delle 
contese.  Dice  di  aver  ciò  saputo  da  persone  della 
famiglia  di  Chloe,  la  quale  doveva  essere  donna  di 
virtù,  e riputata  assai  tra  que' fedeli  ; e forse  espri- 
mendo por  qnal  mezzo  era  a lui  pervenuta  si  tri- 
sta nuova,  volle  tacitamente  ricoiivenire  coloro,  i 
qnali  avrebber  dovuto  essere  i primi  a renderlo  in- 
teso di  tali  cose,  voglio  dire  i sacerdoti  che  erano 
in  Corinto. 

42.  Parlo  di  questo,  ehe  ciascheduno  di  voi  dice: 
io  sono  di  Paolo:  ee.  Ecco  il  primo  argoment  • di  di- 
vukuifl  tra’Corintii;  si  vantavano  chi  d’uno,  chi 


d’altro  predicatore  e maestro  nella  fede.  Gli  uni 
dicevano:  io  sono  stato  istruito  da  Paolo;  altri,  da 
Apollo.  Tedi  gli  j4tti,  cap.  aviti,  29.  Questi  è da 
creder  che  fossero  i gentili  convcrtiti  in  Corinto 
da  Paolo  e da  Apollo.  Altri:  io  sono  scolare  di 
Cefa,  cioè  di  Pietro  Apostolo,  e Principe  degli  Apo- 
stoli; e qnesti  probabilmente  erano  Giudei  della 
flessa  citta  di  Corinto>  i quali  avevano  udito  la  pre- 
dicazione di  Pietro  nella  Giudea,  ed  avevano  da  lui 
ricevuto  la  fede  ed  il  battesimo.  Altri  finalmcnUt 
con  gran  verità  e sapienza,  facean  professione  dinua 
vantarsi  nè  di  questo  nè  dì  qnel  maestro,  o di  non 
avere  altro  pariitochc  quello  di  Gesù  Cristo;  e qu^ 
sti  soli  rettamente  pensavano  o rettamente  opera- 
vano, mentre,  quanl’era  in  essi,  la  radice  tronca- 
vano della  divìsUine,  rìdoccndosi  a quel  solo  fon- 
damento della  salute  e della  unità,  fuori  di  cui  niun 
altro  può  esser  posto,  die  è Gesù  Cristo.  — 11  Cri- 
sostomo, Ambrogio,  llario,  ed  altri,  sono  di  pare- 
re die  l'Apostolo  sotto  i nomi  di  Paolo  , Apollo , e 
Cefa  ahè‘*  voluto  nascondere  i capi  delle  fazioni 
che  erano  lidia  Chiesa  di  Corinto,  risparmiando  a 
costoro  la  vergogna  che  meritavano,  e insieme  mo- 
strando, che  se  errer  grande  egli  era  di  prendere 
motivo  di  vanità  e di  superbia  dall'  aver  avuto  per 
maestro  un  Apollo,  un  Paolo,  un  Pietro,  molto  pià 
era  vituperevole  ed  obbrobrioso  il  prendere  nome  e 
partito  usi  falsi  Apostoli.  E questa  opinione  sem- 
bra evidente  per  quel  die  si  legge  cap.  iv,  6. 

43.  £ egli  diviso  Cristo?  È egli  Cristo  diviso 
in  molti,  onde  uno  sia  quello  di  Paolo,  un  altro 
quello  di  Apollo,  un  altro  quello  di  Cefa?  Non  è 
egli  lostesso  Cristo  quello  che  da  tutti  questi  è pre- 
dicato? — È forse  stato  per  voi  crocifisso  Paolo? 
Ovver  siete  ec.  Non  nomina  l’Apostolo  se  non  sé 
stesso,  ma  quello  che  egli  dico  di  sè,  dobbe  ioten- 
dersi  detto  anche  degli  altri  ministri  del  Vangelo. 
È egli  morto  per  riscattarvi  o Paolo,  o Apollo,  o 
Cefa?  Ovvero  siete  voi  stati  battezzati  per  autori- 
tà e per  virtù  di  Paolo,  mediante  l’ invocazione  del 
nome  di  Paolo?  Del  battesimo  nel  nome  di  Cristo, 
vedi  gli  Jtti. 

44,  45,  40,  17.  Rendo  gratie  a Dio,  che  nlssu^ 
no  dipoi  io  ho  hatteztato,  ee.  È stata  disposizione 
della  providenaa  divina,  che  pochissimi  siano  stati 
qurlit  che  io  ho  di  mano  mia  battezzati:  ìmperoc- 
cliè  il  calor  della  dtspnta,  chi  sa , che  non  avesse 
portato  taluno  fino  a dire  di  essere  stalo  ballezit- 
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prima  LCTTERA  m rati  paolo  ai  CORl!<tTn.  — CAPO  f.  44f 

>1S.  Imperocché,  la  parola  della  croce  ò stoltezza  per  qoci  che  ai  perdono:  per 
quelli  poi  che  sono  salvati,  cioè  per  noi,  ella  ò la  virtù  di  Dio. 

\ 9 . Imperocché  sta  scrìtto  : Sperderò  la  saggezza  de’  savii,  e rìgetterò  la  prudenza 
dei  prudenti.  (Isai.,  xxix,  dd.) 

20.  Dove  è il  savio?  Dove  lo  scriba?  Dovo  l’indagatore  di  questo  secolo?  Non 
ha  egli  Dio  infatuata  la  sapienza  di  questo  mondo  ? 

21 . Conciossiachè  dopo  che  nella  sapienza  di  Dio  il  mondo  non  conobbe  Dio  per 
mezzo  della  sapienza  3 piacque  a Dio  di  salvare  i credenti  per  mezzo  della  stoltena 
della  predicazione. 

22.  Dappoiché  e i Giudei  chieggono  i miracoli,  e i Greci  cercano  la  sapienza  t 
25.  Ma  noi  predichiamo  Cristo  crocifisso:  scandalo  pe’ Giudei,  stoltezza  pc’ 

gentili  ; 


to  nel  nome  dlpiolo?  E pochissimi  io  ne  btUczxai, 
perobè  il  Ano  prineiptle,  per  eoi  sono  stato  manda- 
lo da  Dio  tra  di  ?oi,  fa  non  di  battmare,  ma  di 
predicar  Cesò  Cristo.  La  predicaziona  era  la  parto 
piò  dWleile,  piò  necessaria  « più  pericolosa  del  mi- 
nistero, on^  questa  per  sè  risaibata  Paolo;  e lo 
stesso  è da  ergere  elio  facessero  gli  altri  Apostoli, 
lasciando  agli  inferion  ministri  l'umito  di  nattes- 
tare.  Di  Crispo  redi  gli  Jtti,  cap.  XTiii,  8 : di  Ste- 
fana è fatta  menzione  Aom..  xvi,  23.  — Non  con 
fa  tapUnu»  dette  parate,  aJfijtJii  inuiU*  non  di- 
venti ta  crocè  di  Cristo.  Con  molto  artìQzio  passa 
l'Apostolo  a un  altro  ponto,  sopra  di  cni  mcrì- 
Urano  rìprensione  l Corintii;  imperoccM,  dal- 
r aver  detto  di  essere  stato  mandato  non  a baltet» 
rare,  ma  bensì  a predicare,  prende  occasiono  di 
dire,  qnal  foggia  di  prodicaziono  fosse  la  ina  e 
quella  oe’veri  Apostoli.  Dice  adnnque,  che  il  ano 
forte  non  era  la  sapienza  delle  parole,  viene  a dire 
r affettata  eloqnenza,  ricca  e lussnreggiante  per 
tutti  i colori  ddia  rettorica,  qnale  era  ^eloquenza 
de’  greci  sofisti  che  aveano  gran  voga  in  Corinto, 
liiipcro^iè,  se  per  simU  maniera  i predicatori  del 
Vangelo  annonziassero  Gesù  Cristo,  qnasi  inutile  c 
infruttuosa  verrebbe  a rendersi  la  croce  di  Cristo  ; 
dappoicliè  si  potrebbe  credere  ctie  non  ^r  virtù 
della  croce  del  Salvatore,  ma  per  refticàcia  del- 
l’umana eloqnenza  tratti  fossero  gli  uomini  a cre- 
dere, e ad  adorare  il  Crocifisso. 

48.  l^j^arota  detta  croce  e stolteita  per  quei  che 
si  perdono.  Dagli  increduli  e dai  perversi  uomini, 
che  corrono  qnal  ciechi  alla  loro  rovina,  la  predi- 
caiione  della  croce  salvatrice  degli  nomini  è tenuta 
per  istoltexia  • un  Dio  fatto  uomo,  morto  sopra  una 
croce  per  dare  vita  e salute  a tutto  il  genere  omo- 
n»,  queste  proposizioni  sembrano  all’  nomo  carna- 
le non  solo  incredibili,  ma  stolte  e da  non  ndirsi. 
— Per  quitti  poi  ehi  sono  salpati»  cioè  per  noi,  ella 
ò la  pirtù  di  Dio.  Ma,  per  noi  die  siamo  arrivali  a 
salute,  la  parola  delia  croce  è strumento  della  vir- 
tù e della  potenza  divina,  percliè  da  lei  è stata  po- 
tentemente operaia  la  nostra  conversione  e la  no- 
stra salute. 

49.  Sptrderò  la  saggina  de*sapii,  ec.  Non 
è cosa  nnova,  dice  l’Apostolo,  ebo  Dio  umilii,  0 
confonda,  e ridoca  a niente  la  sapienza  e la  pru- 
denza mondana:  Isaia  lo  avea -predetto  sì  della 
sapienza  degK  scribi  e dd  Farisei , e sì  ancora 
di  quella  de’ filosofi  c di  tutti  i falsi  sapienti  del 
secolo. 

30.  Dopei  il  savio  ? Dove  to  scriba?  Dove  V in- 
dagatore di  questo  secolo  ? Tool  dimostrare  che  si 
è adempiuta  di  fatto  nella  conversione  e salute  del 


mondo  la  predizione  di  Uaia.  Qual  parte  ha  avu- 
to, od  ha,  in  opera  sì  grande  o il  filosofo  ctie  facea 
professane  di  condar  gli  uomini  alla  scienza  delle 
cose  divine  e alla  dottrina  dei  costumi,  0 lo  scri- 
ba maestro  e spositor  della  legge,  0 finalmente  co- 
lui, che  sottilmente  indaga  le  cose  della  natura,  c 
alle  sue  cagioni  riporla  tutto  quello  che  io  questo 
mondo  si  vede  accadere?  Si  è egli  servito  Dio  d’ al- 
cali di  costoro  a persnadcrc  al  mondo  la  verità  del 
Vangelo?  Anzi,  non  ba  egli  Dio  evidentemente  di- 
mostro, come  tolta  la  mondana  sapienza  è fatuità 
e stoltezza,  escludendo  totalmente  questa  sapienza 
dalla  massima  delle  oper>>  della  sua  eterna  ed  ioli- 
nita  sapienza,  quale  si  è certamente  la  convertiuno 
del  mondo  tutto  alla  fede?  — Si  può  anche  dire  che 
Dio  fe’  vedere  la  vanità  dell’ umana  sapienza,  per- 
ebò  dimostrò  com’ ella  era  per  sè  medesima  asso- 
latamente incapace  di  giugnere  alla  dottrina  della 
salute  ; e perchè  gli  infiniti  errori,  ebe  nelle  matcrio 
più  essenziali  al  vero  bene  dell’ uomo  si  spacciava- 
no come  tanti  assiomi  evidenti  nelle  scuole  della 
mondana  sapienza,  disvelati  furono  e rigettali  dal- 
la luce  dell’  evangelica  verità. 

34,  Dopo  chi  nella  sapiensa  di  Dio  il  mondo 
non  conobbe  Dio  per  metto  detta  sapienia;  pia- 
cque ve.  Il  mondo  non  avea  saputo  valersi  a suo 
prò  delle  cognizioni  ornane  e drìla  sapienza  natu- 
rale, per  conoscere  Dio  nelle  opere  dell’  infinita  sa- 
pienza, che  per  ogni  parte  si  presentano  agli  occhi 
doiroomo.  Dio  perciò  con  misericordioso  consìglio 
nna  nuova  via  aperse  alla  salute  dell’  uomo,  e que- 
sta si  fu  la  predicazione  della  croce,  la  qual  croce 
è stoltezza  per  gli  empii,  salute  per  li  credenti.  Così 
alla  inutile  umana  sapienza  Dio  sostituì  la  sempli- 
cità della  fedo  evangelica,  piena  di  virtù  e di  ef- 
ficacia per  la  saluto  del  mondo. 

33,  23.  £ i Giudei  chieggono  i miracoli,  e i 
Greci  cercano  la  sapienza:  Ma  noi  ee.  Espone  in  qual 
modo  a tolta  1’  umana  sapienza  abbia  Dio  sostitui- 
ta la  croce,  e Gesù  crocifisso,  come  principio  0 ca- 
gione di  salute  per  tulli  gli  uomini.  Il  Giudeo  non 
vuoi  credere,  se  la  dottrina,  che  se  gli  predica,  non 
è autenticata  con  i miracoli  elio  egli  vuole  e do- 
manda. Vedi  A/tff/.,  XII,  38;  ivi,  4.  I Greci  (0  sia 
i gentili,  i quali  da'  Greci  appresero  la  toro  decan- 
tata sapienza)  vogliono  la  sapienza,  viene  a diro 
che  con  naturali  e filosoficbe'ragioni  si  renda  con- 
to di  quello  che  loro  si  annunzia  delle  cose  di  Dio. 
Cile  facciamo  noi  dunque  per  rendere  soddisfatti  0 
quelli  e questi?  Noi  predichiamo  Gesù  Cristo  cro- 
cifisso, scandalo  pe'Giudei,  i quali,  un  Messìa  aspet- 
tandosi pieno  di  gloria  e di  magnificenza  terrena, 
non  vollero  credere  in  un  uomo  morto  sopra  una 
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442  frinì  LETTEBÌ  di  EÌN  FÌOLO  ài  COHIÀTII.  — CÀPO  I. 

'24.  Per  quelli  poi  che  sono  cliiainati  e Giudei  e gentili,  Cristo  virtù  di  Dio,  e sa- 
pienza di  Dio: 

2i>.  Perocché  la  stoltezza  di  Dio  è più  saggia  degli  nomini  : e la  debolezza  di  Dio 
è più  robusta  degli  uomini. 

2C.  Imperocché  consideratela  vostra  vocazione, o fratelli, comenoa  molti  sapienti 
secondo  la  carne,  non  molti  potenti,  non  molti  nobili: 

27. ^  Ma  le  cose  stolte  del  mondo  elesse  Dio  per  oonfondere  i sapienti  : a le  coso 
deboli  del  mondo  elesse  Dio  per  confonder  le  furti  : 

28.  E le  ignobili  cose  del  mondo,  e le  spregevoli  elesse  Dio,  c quelle  clic  non  sono, 
per  distrugger  quelle  ohe  sono  : 

29.  ArRnché  nissuna  carne  si  dia  vanto  dinanzi  a lni. 

. 50.  Ma  da  esso  siete  voi  in  Cristo  Gesù,  il  quale  è da  Dio  stato  fatto  sapienza  per 
noi,  c giustizia,  e santificazione,  e redenzione: 


eroe*!  stottf  zia  pe'  gentili,  i fpjali  come  fole  e »o- 
{;ni  riguariìano  quello  die  ei  dice  d*  lìui,  elio  un 
l>io  si»  morto,  che  ua  Domo  crt*ciftsso  sia  i^aWalore 
<li  IfitU  gli  11‘iiQini^  e die  la  fede  nel  crocillsso  sia 
runica  strada  di  salute  pdl’oomo. 

21.  Per  quelli  poi  che  sono  chiamati  ee.  Ma  lo 
stesso  Cristo,  che  è scandalo  e stoltezza  per  gli  io- 
crodnlt  e Giudei  o gentili,  egli  è la  virtù  di  Dio  e 
la  sapienza  di  Dio  per  cohiro,  ì quali  secondo  l’eter- 
na predcslinaziunc  di  Dìo  son  chiamati  alla  fede. 

virtù  di  Dio,  perchè  ebbe  forza  di  trarre  il  go- 
iicre  umaii'i  dalle  mani  del  suo  crudele  nemico,  die 
ù il  demonio;  la  tapienza  di  Dio,  perchè  col  più 
conveniente  di  tatti  i rimedii  salute  e rimedio  por- 
se ai  mali  dell’  uomo,  riscattando  per  mezzo  del- 
r uiuiltk  dì  Cristo  1’  uomo  caduto  per  la  superbia. 
Cosi  noi  s<‘ddisfaceiaino  agli  Ebrei  che  vogliono  un 
Messia  putente,  e a^  Greci  che  cercano  un  maestro 
copiente. 

25.  La  stoltezza  di  Dio  e più  saggia  degli 
uomini:  « la  debolezza  ec.  Quello  die  nelle  opere 
di  Dio  •sembra  argomento  e indizio  di  stoltezza  o 
di  debolezza,  egli  è sapienza  e fortezza  tale,  -che  in- 
fìiiilamcnle  sorpassa  tolta  e la  sapienza  e la  for- 
te*zza  degli  uomini.  L’ incarnazinfie  del  Verbo  di  Dìo 
e negli  occhi' de'.P  uomo  carnale  e superbo  quasi 
stidteua  p infermità  ; ma  quali  tenori  in  tal  miateru 
sì  ascondono  di  sapienza  e di  rirtn  divina! 

20,  2ì^,  28.  imperocché  considerate  la  vostra 
rt>catione...,  come  non  molti  sapienti  ee.  Mirale  in 
qual  mudo  e per  mezzo  di  quali  uomini  «iete  stali 
Vili  chiamati  alla  fede;  voi  tanelo,  che  il  Vaiig«-lu 
non  è stalo  annunziato  a voi  odagli  altri  popoli  da 
un  nuroerti  di  polenti  nel  secolo,  nobili  e distinti 
secondo  il  secolo;  ma  quelli,  elte  a sì  grand’opra 
elesse  Dio,  furono  uomini  riputati  come  atolli  dal 
mondo,  destituiti  di  ogni  umana  potenza,  ignobili 
ed  abbietti  nel  secolo,  rozzi  e pescatori,  e da  esse- 
re io  una  parola  considerati  come  do  puro  niente 
dal  mondo  ;e  per  mezzo  di  questi  volle  Dio  oonfon- 
dere t sapienti  del  secolo,  t quali  non  compresero 
la  verità  rivelata  a’ piccoli  e a’seftipltci;  volle 
confondere  i ferii  e i potenti  del  mondo,  che  non 
poterono  impedire  di  tali  predicatori  ì progre.ssi  e 
le  conquiste,  e volle  per  mezzo  di  tali  slramenti 
distruggere  quello  che  era  più  stimato  a rispetta- 
to nel  mondo,  viene  a dire  l’antica  regnante  su- 
perstizione, il  cnltii  degli  idoli  e de’demonii,  i prc- 
ciudizii,  e gli  errori  accreditati  e rispettati  all' om- 
bra della  religione  e della  protezione  del  principa- 
to. — Altri  Interpreli  riferiscono  quello  parole, 


eonsiderate  ta  vostra  voeazivné,  agli  atassi  cliiaoiali 
alla  fede,  quasi  vedesse  dire  : considefale  chi  siete 
voi,  o eristiani  di  Corinto,  a chi  pur  siano  quelli 
che  in  altri  paesi  baoDo  gib  abbracciato  la  fede  ; 
coueioBsiachè  pochi  Ira  voi  seno  i potenti,  pochi  il. 
Instri  per  nascita,  ma  la  maggior  parte  ignobili, 
rozzi,  plebei,  privi  di  ricchezze,  di  aotorilh,  di  po- 
tenza. Ed  tn^Ui  questo  rimprovero  era  fatto  ne’ 
primi  tempi  dai  gentili  alla  Chiesa,  die  ella  fosse 
composta  di  bassu  gente,  di  servi,  di  artigiani,  di 
persone  rune  e ignoranti,  e privo  di  quelle  doti 
esteriori,  dello  quali  sola  il  mondo  sa  fare  stima. 
Ben  presto  però  toccò  ad  essi  di  vedere  «naentita 
aodie  qnesta  opposizione  per  l’afllnenia  grande  de’ 
genii  più  sublimi  die  si  unirono  al  Cristiaoesiioo. 
Qoantanque  aoche  questa  spoaizione  possa  conve- 
nire alle  parole  dell’Apostolo,  nondimeno  la  prima 
sembra  alle  Ktedestma  pù  ndaiUta  e più  saia- 
ralc. 

i29-  jlffinehè  aisstsnis  corna  si  dia  vanto  éc.  Af- 
finchè, veggendosl  adesso  come' Dio  per  la  conver- 
sione del  mondo  di  niuna  si  è servito  di  quelle  coso 
che  il  mondo  stima  ed  apprezza,  ma  di  cose  total- 
mente contrarie,  non  abbia  più  ardire  alcun  nomo 
di  gloriarsi  appetto  a Dio,  quasi  egli  di  nomo  al- 
cuno 0 di  mcul  umani  abbisogni  per  condurre  a 
fine  i suoi  disegni.  Argomeotu  invincibile  per  la  ve- 
rità e divinità  del  Vangelo  piantalo  da  Dio,  e sta- 
bilita nel  mondo  con  mezzi  tutti  opposti  a quelli 
che  I*  umana  sapienza  anggeriti  avrebbe,  se  ■’ con- 
sigli di  Dio  la  sapienza  umana  fosse  «biaoiata.  Ua 
dopo  che  ebbe  <Dio  dimostro  con  tanta  chiarezza 
die  opera  sua  è il  Vangelo,  volle  por  far -conosce- 
re, come  son  doni  suoi  e i talenti  dello  spirito,  e la 
nobiltà  del  sangue,  e l’autorità  e le  ricchezza  e la 
potestà,  e con  ia  sua  infinita  sapienza  di  tutte  que- 
ste oonc  si  valse  alla  propagnaioB-della  fede. 

80.  Ma  da  esso  siete  voi  ià  Cristo  Cesti,  il 
quale  ec.  Da  quello  che  ai  ò detto-finora,  chiara- 
nwote  apparisco,  come  la  vostra  conversiune  attri- 
buir non  si  può  n un  oomoy  ma  a Dio  stesso,  per 
virtù  del  quale  siete  voi  uniti  e incorporati  a Gesù 
Cristo:  4mperocchè,  «orna  dice  lo  tiesso  Apostolo, 
noi  (come  Cristiaoi)  siamo  fattura  di  Dio,  creati  in 
Cristo  Gesù,  — It  quale  « da  Dio  stalo  fatta  sa- 
piensa  per  noi  ee,  U -qoaU  oà  è stato  dato  da  Dio, 
perchè  fosse  nostra  sapéentstt  viene  a dire,  porchò 
incorporati  a lui,  die  è U sapienza  del  <Padre,  noi 
pure  della  sua  celeste  sapienza  fossimo  a parto; 
]>ercltè  fosse  Destra  giasUzia,  mentre  per  la  fede  di 
lui  siamo  gìnstiflcati;  nostra  eant^ennioHe,  man- 
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SI . Onde,  cooforme  sta  scritto  : Chi  si  gloria,  si  glorii  nel  Signore.  (Jerem.,  ix, 
25,  2.5  ) 

tre  pfr  lai  a Dio  siam  anìH;  nostra  redenzione,  Sa  adnnqae  non  dalPaomo,  nè  da  alanna  umana 
mentre  per  Ini  daila  sertilù  del  peccalo  aian  libe'  cagione,  ma  dalia  sola  virtù  dt  Dio  è cumlotto  l’ao- 
i ati.  DIO  a saluti^  non  all' uomo,  ma  a Dio  solo  ne  è do* 

31.  Onde,eonforme  sta  scritta:  Chi  si  gloria  ee.  Tuta  la  gloria. 

Cnpo  — Dimostra  Paolo,  eom*  egli  avea  predicato  CristOt  e questo  crocifisso, 
a’  Coriniii  con  gran  modestia  e con  semplicità  di  parole,  sebbene  ai  perfetti 
spiegava  una  sapienza  ascosa  al  mondo^  la  quale  per  mezzo  del  ooloSpirito 
di  Dio  pud  intendersi,  perché  l^uomo  aninmle  le  cose  di^Dio  non  comprende. 

i.  Io  poi  quando  venni  a voi,  o fratelli,  ad  ammaziarvi  la  toatimonUnza  di  Cristo, 
venni  non  con  sublimiU  di  ragionaiueoto,  o di  sapienza. 

2..  ,LiDperoccliò  non  mi  eredetti  di  sapore  alU  a cosa  tra  di  voi,  se  non  Gesù  Cristo, 
0 questo  crociBsso. 

.3.  Ed  io  fui  tra  di  voi  con  molto  aLbattlmeoto,  e timore,  e tremore. 

4.  E il  mio  parlare,  e la  mia  predicazione  fa  non  nelle  porsuasìve  della  umana 
6apienza,.ma  nella  manifestazione  di  spirito  c di  virtù: 

5.  Affiiicbè  la  vostra  fede  non  posi  sopra  V umana  sapienza,  ma -sopra  la  potenza 
, di  Dio. 

6.  Tra  i perfetti  poi  noi  parliamo  sapienza  i ma  sapienza  non  di  questo  secolo,  nò 
■ ^e’prinMpi  di  questo  secolo,  i quali  sono  aDDÌcbìlatì: 

cioè  % dire  con  i miracoli  mdxì  nnmero  fatti  In 
oonferiuazioD  della  fede- 

5.  j4(finche  la  vostra  fede  non  posi  ec.  E ciò  ea- 
sendo,  appoggiata  non  è la  fede  vttstra  alla  oinana 
iogannevulc  sapienza,  ma  brn<tl  alla  virtù  di  Dìo, 
il  quale  nè  può  cadere  in  errore,  nè  può  iogannaro. 

6.  Tra  i perfati  poi  noi  partiamo  sapienta: 
ma  sapienza  non  di  questo  secolo,  ec.  La  sola  Cosa 
clic  io  predicai  tra  di  voi,  come  ho  detto,  si  fu  Gesù 
Cristo  eroci/tssoi  questa  è la  somma,  il  compen- 
dio t la  sostanze  del  Vangelo:  ma  qual  profondità 
di  misteri,  e quale  e quanta  sapienza  ooinprcndesi 
iti  questo  compendio  del  Vangelo  che  fu  della  pre> 
dicazioue  mia  T argomento!  Or  di  questa  sapienza 
gli  arcani  si  svelano  da  noi  agU  uomini  perfetti, 
viene  a dire,  a coloro  i quali,  distaccati  dalle  coso 
sensibili,  a Dio  si  innalzano  con  tutte  le  forze  della 
lur  volontà,  e Lui  solo  amano  e ì suoi  comandar 
menti.  Con  questi  comunieìiiamo  noi  gli  insegna** 
nienti  c gli  arcani  della  sapienza:  e di  qual  sa- 
pienza! Non  della  sapienza  del  secolo^  nè  di  quella 
di  cut  fan  professione  que'  tUosofI,  t quali  Sun  rispet- 
tati nel  secolo  come  guide,  e maestri,  e oondottieri 
degli  altri  uomini.  Di  questi  dire  il  Profeta:  Stolti 
i principi  di  Tanes,  consÌ$lUri  sagpi  di  Faraone. 
hai.,  xiz-  Or  questi  con  la  loro  sapienza  si  perdo- 
no, e come  dice  un  altro  Pmfeta,  sono  sterminati 
(Daructi.,  Ili);  perchè  tutta  la  auturita  che  *«1  erano 
Ingidslamente  arrogala  sopra  del  popolo,  vieo  loro 
tolta,  dappoiché  alla  luce  della  verità  dìKOopronsi 
adesso  gii  orrendi  traviamenti  di  questi  falsi  sa- 
pienti intorno  ali’  esser  di  Dio,  intorno  all’origino 
deir  uomo,  e intorno  al  suo  (Ine,  e intorno  ai  mez- 
zi dTe  a questo  flnn  conducono.  Si  scuopre,  in  una 
parola,  che  ciò  die  es^t  vendevano  ai  |>opolo  come 
donuni  di  sapienza  « di  verilà,  erano  illusioni  ed 
errori  infimtamente  pregìodicetoli  all’ uomo,  e 
smentiti  dalla  stessa  umana  ragione. 


4,-^uundo  Mnui  a voi...»  ed  anmtnuervi  la 
t teslismniamza  di  Cristo  ec.  Diniostra  1’  Apostolo, 
come  egli  aveva  esattamente  sostenuto  il  carattere 
di  vero  predicatore  evangelico  presso  i Coriniii. 
t>uando  io  (ilice  egli)  venni  a Corinto  per  annun- 
, riare  a voi  la  testiinoniansa  dm  noi  rendiamo  del- 
. )'  essere  di  Gesù  CrU^  io  non  venni  per  goada- 
gnarvi  ce’  sublimi  ragionamenti,  o con  la  pompa  di 
una  affettata  sapienza. 

2.  HoH  sui  ertdeiii  di  sapere  aiira  cosa...»  se 
tiost  Gesù  Cristo  ec.  Quantunque  io  non  fessi  ìgoo- 

, Xante  delle  ueune  sciente  (vedi  ii  Cor.,  .xi,  6),  io 
..lui  diportai  tra  di  voi,  come  se  nidi’ altro  avessi 
- saputo  che  Gesù  Cristo,  e Gesù  Cristo  crocifisso; 
V,  quasi  di  Gesù  Cristo  medesimo,  in  cui  sono  talli  i 
tesori  della- sapienza  e della  s>  lenza,  niente  io  sa- 
pessi, se  non  la  sua  croce,  i suoi  obbrobrii,  le  in- 
fermità delin  carne  sofferte  per  noi. 

3.  Edio  fai  tra  di  voi  con  molto  abbattimetsto, 
e Umore,  e tresmre.  I giorni  che  io  passai  tra  di  voi, 

4 furono  per  me  gtsmi  di  aCUizione  ili  spirito,  di  con- 
linai  timori  e tremuri,  per  le  tribulazinni  die  ebbi 
a sofferire,  per  U pericoli,  ne'  quali  mi  rìtruvai,  p«r 
..  le  insidia -do’ nemici  miei  e del  Vangelo.  Cos'i,  dopo 
I aver  dimostraU  nel  versetto  precedente  che  la  sua 
. .prodicaiionc  non  era  stala  sostenuta  dalla  uaiana 
aepienza , fa  adesso  vedere  come  molto  meno  era 
«-^ataia  fiauebeggiata  dalla  nmana  potenza. 

, 4.  S ii  mio  parlare,  e la  mia  predicazione,  fu 
non  nelle  persuasive  ec.  Io  non  procurai  di  accre- 
ditare, come  ì sapienti  del  secolo,  Is  mis  dottrina 
cm  lumi  e con  l’ artifizio  dell’  eloquenza,  ma  qu  sta 
iixam dottrina  fu  sostenuta,  in  primo  luogo,  dallo  Spi- 
V rito. Stato,  che  era  quegli  clic  parlava  per  bocca 
•.(  mia,  conforme  poteva  clùcchcssia  riconoscere  dal 
.1  comunlcatsi,  che  faceva  lo  stesso  Spirilo  a cliiun- 
i qua  credeva;  in  secondo  loogu,  questa  dottrina  fu 
. BosUnula-eoa  W opere  della  potenza  e vulù  di  Dio, 
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7.  Ma  parliamo  della  sapienza  di  Dio  io  mistero,  di  quella  occulta,  di  quella  preor* 
dinata  da  Dio  prima  de’ secoli  per  nostra  gloria. 

8.  La  quale  da  niuoo  de’ principi  di  questo  secolo  fu  conosciuta  ; imperocché, 
se  l’avesser  conosciuta,  non  avrebbcr  giammai  crociiìsso  il  Signor  della  gloria. 

9.  Ma,  come  sta  scritto  : Nò  occhio  vide,  nè  orecchio  udì,  nè  entrò  in  enor  del- 
l’uomo, quali  cose  ha  Dio  preparate  per  coloro  che  lo  amano,  (hai.,  lxiv,  4.) 

40.  A noi  però  le  ha  rivelate  Dio  per  mezzo  del  suo  Spirito;  imperocché  lo  Spi- 
rito penetra  tutte  le  cose,  anche  la  profooditò  di  Dio. 

44 . Imperocché  chi  tra  gli  nomini  conosce  le  cose  dell’uomo,  fuorichò  lo  spirito 
dell’  nomo  che  sta  in  lui  ? Cosi  pure  le  cose  di  Dio  ninno  le  conoKO,  fnorìehè  lo  Spi- 
fito  di  Dio. 

42.  Noi  però  abbiamo  ricevuto  non  lo  spirito  di  questo  mondo,  ma  Io  spirito  che 
è da  Dio,  affìnchò  conosciamo  le  cose  che  sono  state  da  Dio  donate  a noi  ; 

45.  Delle  quali  pur  discorriamo  non  coi  dotti  sermoni  dell’nmana  sapienza,  ma 
colla  dottrina  dello  Spirito,  adattando  cose  spirituali  a cose  spirituali. 


7.  Mrt  pariiamo  dtUa  tapitnia  di  Dio  ec. 
Qn»r  è adoaqae  U laptenxa,  di  cui  facciaino  parte 
ai  perfetti?  Ella  è la  sapienia  elio  propriamente 
68pieaaa  di  Dìo  ni  appella^  perchè  lo  divine  cose 
riguarda,  e da  Dio  solo  è comunicata  a chìunqne 
egli  vuol  degnarsi  di  rivelarla.  Di  questa  sapienxa, 
occulta  ed  ascosa  agli  uonaini,  e inaccessìbile  alle 
loro  ricerelie,  oomunicata  però  secondo  V eterna  or. 
dinaxione  di  Dio  a noi^  affinchè,  predicandola,  un 
tesoro  di  gloria  ci  acquistassimo  presso  Dio;  di 
que»ta  sapienza,  dico,  noi  «arltamo  in  quella  sola 
maniera  che  di  lei  può  parlarsi,  viene  a dire,  fni- 
steruuamentt,  per  via  di  segni,  di  figure  e di  cnim- 
lui  intelligibili  non  al  comun  negli  uomini,  ma  sì 
a*  perfetti.  In  questa  sposiitonc,  qoelP  in 

si  riferisce  al  verbo  partiamo,  come  hanno  fatto 
Tcrloll.,  V interprete  Siro,  ed  altri. S.  Girolamo  però 
dd  un  altro  senso,  cd  è questui  parliamo  della  sa^ 
pienza  di  Dio,  la  quale  è (ovvero  si  trova)  nel  mi- 
sivrio,  viene  a dire  in  quello  grandissimo  della  in- 
carnazione del  Verbo,  o della  redenzione  del  genere 
umano  operata  da  Cristo;  la  qual  sapienza  da  nis- 
sun  nomo  col  solo  lame  naturale  può  essere  intesa. 

8.  La  quale  da  niuno  de'priHcipi  diquettosecoio 
fu  eonoJCtufo;40iperDCcA(’,ec.Sapìenza,di  cui  non  eb- 
bero idea  giammai  i sapienti  del  secolo,  i quali  rni- 
tiosamente  cercando  ta  prudenxa  e la  scienza,  di 
questa  sapienza  le  vìe  non  conobbero.  Baruch,  111. 
Imperocché,  se  questa  da  alcuno  dei  sapienti  del 
mondo  fosse  stala  mai  conosciuta  , conosciuta 
Y avrebbero  i Farisei,  c gli  scribi,  i quali  c per 
mezzo  dei  naturali  talenti,  e molto  più  pe'  lumi  e 
jHslIe  notizie  che  trar  potevano  dallo  Scritture,  più 
facile  accesso  aver  dovevano  alla  stessa  sapienza. 
Ma  come  F liann'  eglino  conosciuta  costoro,  i quali 
lo  stesso  Signore  della  gloria,  principio  e fonte 
della  sapienza,  anzi  la  stessa  sapienza  del  Padre 
uccisero  e crociBssero?  Che  i Farisei,  gli  scribi  e i 
capi  del  popolo  ebreo  non  conoscessero  la  Divinità 
di  Gesù  Cristo,  è detto  da  S.  Pietro  negli  Àtti, 
cap.  ut,  47.  Dicendo  F Apostolo  che  i falsi  sapienti 
della  nazione  ebrea  crocifissero  il  Signore  (o  sia  il 
Dio)  della  gloria,  viene  a dimostrare  con  queste 
parole:  t**  Che  in  Gesù  Cristo  son  due  nature,  la  di- 
vina a Fumana,  e in  questa  seconda  natura  egli 
patì  e fu  crocifisso,  non  potendo  la  divina  natura 
ai  patimenti  cd  alla  morte  esser  soggetta:  2^*  Clic 
queste  due  nature  suno  in  Cristo  unite  in  una  aola 
dersona,  per  la  quale  unione  di  Cristo  ai  dice  quello 


che  ali’ una  o all^  altra  di  esse  nature  conviene. 
>edi  il  Vangelo  di  S.  Giovanni^  cap.  ]. 

9.  Ma,  come  sla  scritto:  Tic  occhio  vide,ee.  Di. 
mostra  con  le  parole  di  Isaia,  Liiv,  4,  come  niuno 
du’  principi  e sapienti  del  secolo  la  sapienza  co- 
nubbe  preparata  e ordinala  da  Dio  per  gloria  dei 
predicatori  del  Vangelo  e di  tutti  coloro  ctie  credo- 
no ài  Vangelo.  1 misteri  di  Cristo  incarnato,  i be- 
nefìzii,  e le  grazie  da  lui  conferite  agli  uomini  sono 
inaccessibili  non  solo  ai  aeosi,  ma  esiandio  allart. 
giune  dell'uomo  carnale. 

40.  A noi  però  le  ha  rivelate  Dio  per  Mezzo  ec. 
Poteva  opporsi  all’Apostolo:  se  di  questa  aapieosa 
lo  vie  non  possono  essere  investigate  dall’uomo,  e 
perchè  ci  afTaticherem  noi  per  riovenire  la  stessa 
sQpieoza?Risi>ondeegli  però, che  appunto  per  rive- 
laro  agii  nomini  questa  celeste  sapienza  Iddio  ha 
mandato  il  suo  Spirito,  il  quale  la  rivelò  agli  Apo. 
aioli  e a’ primi  fedeli,  e la  rivelerà  a tutti  coloro 
elio  crederanno  in  Gesù  Cristo.  ~ Imperocché  lo 
Spinto  penetra  ec.  Tutti  i misteri,  tutti  i consigli  di 
Dio  anche  i più  prufundi,  sono  conoscinti  ed  intesi 
dallo  Spirito  di  Dio.  Si  pnó  ancho  spiegare:  Lo 
Spirito  fa  che  noi  penetriamo  tutte  le  cose,  come 
altrove  dice  F Apostolo,  ette  lo  stesso  Spirito  due- 
de,  geme,  grida  |)«r  noi*,  che  vnol  dire:  fa  che 
dileggiamo,  gridiamo  ec.  Hom.,  Tilt,  26:  Cai., 
IT,  6. 

44.  Imperocché,  ehi  tra  gli  uomini  conosce  ee. 
Dimostra  con  una  similitudine,  die  il  solo  Spirito 
di  Dio  che  ha  la  stessa  natura  di  Dio,  conoscer  pu^ 
la  natura  di  Dio,  i suoi  segreti  consigli,  la  sua 
provvidenza,  e particolarmente  le  altissime  dlspo-. 
sizioni  delia  sua  misericordia  per  la  salate  degli 
eletti:  imperocché  così  a niun  uomo  è dato  di 
netrare  gli  intimi  pensieri  e gli  astrusi  movimenli 
del  cuore  dell’  uomo;  ma  questi  ed  solo  spirito  del- 
Fuomo  son  manifesti^  Notisi,  che  dice  FApoatolo: 
chi  degli  uomini  ? AfOndiè  nÌon  credesse  ebe  egli 
tolga  a Dio  la  cognizione  de’ più  segreti  naicoodi. 
gli  del  cuore  umano. 

42.  Noi  pero  abbiamo  ricevuto  non  lo  spirito  di 
questo  mondo,  ma  ec.  Quindi  è^  ebe  noi  alF  intelli- 
genza dei  doni  divini,  dei  quali  aitmo  stati  ricolmi 
per  Gesù  Cristo,  siamo  introdotti  non  dalla  sapienza 
mondana,  ma  bensì  da  quello  Spirito  divino  ct>e 
abbiam  ri>evuto,  e dal  quale  tutte  le  verità  utili 
per  la  salute  sono  a noi  insegnate.  Joan.,  xit,  26. 

43.  Delle  quali  pur  discorriamo  non  eoi  dotti 
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'14.  Ma  l’uomo  animale  non  capisce  le  coso  dello  Spirito  di  Dio;  conciotaiaciiè  per 
luì  sono  stoltezza  : nè  può  intenderle;  perchè  spiritualmente  disceroonsi. 

•15.  Ma  lo  spirituale  giudica  di  tutte  le  cose  : od  eì  non  è giudicato  da  alcuno. 

'tC.  Imperocché,  chi  ha  conosciuta  la  mente  del  Signore^  ondo  lo  ammaestri  ? Noi 
però  abbiamo  il  senso  dì  Cristo. 


jemtoni  te.  Quc«ta  eccelsa  Mpi«n>a  dello  Spirito  si 
espone  da  noi  o si  predica  non  con  le  parole  arti- 
fioiosc  dell'uraana  ciuqncnta,  ma  con  quelle  che  in> 
teriormeote  a noi  delta  lo  stesso  Spirito  ; ondo  si 
legge  negli  Atti,  il,  4:  Furono  tutti  ripieni  di  Spì^ 
rito  Stinto^  e cominciarono  a pariart.  — Adattando 
eoee  ipirituali  a cose  spirituali.  Adattando  le  pa- 
role alle  cose  delle  quali  trattiamo,  o la  nostra 
dottrina, clte  è tutta  spiritnale,  esponendo  con  quella 
maniera  di  di&corso  die  è suggerita  a noi  dallo  Spi- 
rito, 0 tratta  dalle  divine  Scritture,  non  apparala 
nelle  scuole  della  mondana  eloqueoxa.  Cosi  il  Gri- 
soatomo. 

14.  Ma  Vuomo  animale  non  capisce...  per  lui 
sono  stoliezta,  ec.  V nomo  animale,  o sia  carnai", 
Tiene  a dire,  P uomo  il  quale  ne'  suoi  giudiiii  dal 
solo  appetito  della  carne  è diretto,  nè  intende,  nò 
può  intendere  le  cose  spirituali,  come  quelle  die  sol 
per  meno  dello  Spìrito  di  Dio  possono  inlendeni; 
<|uindt  è,  che  bestenuniando  quello  di'ti  non  ca- 
pisco, i d immi  stessi  della  divina  sapienza  ropnla 
come  parole  e dbcorsi  da  mentecatti.  Tali  coso  por 
un  tal  nomo  non  tono  fatte,  onde  sta  scritto  ; Dt- 
seorrt  con  uno  che  dorme  ehi  delta  sapienza  con  lo 
stolto  ragiona.  Eccies.,  xau,  0. 

45.  Ma  lo  spirituale  giudica  di  tutte  le  cose:  ed 
el  non  ò ac.  L’uomo  spirituale,  che  ò illuminato 
nella  monte  o regolato  ne' suoi  affetti  dallo  Spirito 


Santo,  egli  solo  è capace  di  dar  retto  giudizio  di 
tulle  le  cose  che  alla  «salute  appartengono;  ed  egli 
non  è foggatto  al  giudizio  di  aieua  nomo  che  spi- 
rituale non  sia.  L'uomo  perfetto  nella  Tia  dello 
apirito  non  ai  regola  in  ciò  ctie  egli  opera,  dal  giu- 
dizio e dalla  maniera  di  pensare  dogli  uomini,  ma 
secondo  gli  insegnamenti  e la  dtrexionc  dello  Spi- 
rito del  Signore;  e indarno  e temerariamente  di 
lui  giudica  chi  di  tale  Spirito  è prìTo. 

IG.  Chi  ha  conosciuta  la  mente  del  Signortt 
onde  lo  ammaestri  ? .Voi  però  ec.  Vi  ha  egli  alcuno 
tra  gli  Roininì , il  quale  C‘>n  l’ allena  del  suo  inge- 
gno giunto  5ia  a comprendere  la  mente  di  Dio,  e 
sia  perciò  capace  di  entrare  a parto  de’  suoi  conn- 
gli,  e di  dar  giudizio  delle  cose  di  I>io?  E se  nissun 
nomo  è da  tantoclie  co'  naturali  suoi  lumi  giudicar 
possa  dello  cose  di  Dio,  niuno  parimente  aarA  che 
giudicar  possa  gli  uomini  spiriloali,  I quali  la  scieo- 
la  di  Dio  e delle  cose  divine  hanno  ricernta  dallo 
slesso  Cristo  * noi.  dico,  a' quali  come  ad  amici  suoi 
egli  ha  maniie^laio  tutto  quello  die  a lui  fu  rive- 
lato dal  Padre  {Joan.,  xt,  tS);  noi,  die  siamo  stati 
fatti  degnidella  comanietzione  dello  spirilo  e della 
mente  del  medesimo  Cristo.  Vedremo  nel  Capo  se- 
guente, per  qual  motivo  l’Apostolo  ponga  qui  in 
vista  1 privilegil  e la  dignìU  degli  nomini  spiritna. 
li,  cioè  perfetti  nella  cognizione  e nell’  amore  di 
Cristo,  quali  erano  principalmente  gli  Apostoli. 


Cnpo  3-  — À'  Corintii  tuttora  carnali  non  potè  Paolo  predicare  % miiferi  recon- 
diti della  fcdcy  mentre  disputarano  intorno  a coloro  che  altro  non  erano  che 
ministri,  potendo  Dio  solo  dare  l' accrescimento  della  grazia  e della  ciVfiV, 
ed  essendo  solo  Cristo  il  fondamento  della  fede,  sopra  di  cui  chi  avrà  bene 
0 mal  fabbricato,  apparirà  nel  di  del  giudizio.  — .Yon  violare  il  tempio  di 
DiOy  che  siamo  noi,  nè  gloriarsi  de^  ministri  di  Dio. 


4.  Edio,  0 fratelli,  non  potei  parlare  a voi,  come  a spirituali,  ma  come  a carnali. 
Come  a par(zorcUi  in  Cristo. 

2.  Vi  nutrii  con  latte,  non  con  cibo:  imperocché  non  ne  eravate  per  anco  capaci: 
anzi  noi  siete  neppure  adesso;  dappoiché  siete  ancora  carnali. 


5.  Imperocché,  essendo  tra  voi  livore 
minate  voi  secondo  l’uomo? 

4,3,  3-  io...  non  potei  ec.  Io  non  potei  nella 

mia  prcdicaziune  parlare  a voi,  come  ad  uomini 
peKetti  0 veramente  spirituali:  impervcdtè  una 
tal  maniera  di  predicare  era  superiore  alla  vostra 
capacìEn.  essendo  voi  tuttora  deboli  nella  fe<le,  par- 
goUtU  nella  sapienza  del  Vangelo;  acquali  non  il 
solito  cibo  (che  è per  gli  ut^mini  fatti)  si  conveni- 
va, ma  ii  latte,  vìeno  a dire,  t primi  elementi  della 
dottrina;  e quelloclte  più  mi  afflìgge  si  è,  che  an. 
che  adesso,  uopo  tanto  tempo,  da  che  riceveste  la 
fede,  voi  siete  tuttora  nella  medesima  infanzia,  e 
sempre  incapaci  di  digerire  quel  cibo  che  è propino 
degli  adoltìe  perfetti  nella  cognizione  e nelTamore 
di  Cristo.  Vedi  lìebr.,  V,  13,  44.  Non  dice  L’Apo«toIo 
IO  non  volti,  ma  rànoo  potei  nudrìrvi  dì  solido  ci- 
Ìk)  , ii  perciiè  non  fosse  ascritto  a sua  mancanza 


discordia,  non  siete  voi  carnali,  e non  cam- 


l’averU  cosi  trattati,  e sì  ancora  per  deprìmere  il 
loro  fasto.  Ed  è ancora  da  Dotarsi  che  quantunque 
non  lutti  i Cristiani  di  Corinto  dello  stesso  male 
fossero  inretti,  contoltociò  attribuisce  a tutti  i di- 
felU  ne’  quali  il  maggior  numero  aveva  parte.  Fi- 
nalmente si  osservi,  come,  dopo  averli  chiamali 
carnati,  la  sua  riprensione  egli  mitiga  con  Upiegaro 
quello  die  con  dò  voglia  signiflcare,  viene  a dire, 
il  poco  avanzamento  che  hanno  fatto  nella  cogni- 
zione e nell’  amor  della  verìtA,  e la  deboleaa  della 
lur  fede,  onde  non  erano  da  aversi  se  non  coma 
prìacipianli  e neofiti  riguardo  alla  pratica  dei  Van- 
gelo. Vedi  Jsal,  xsvm,  0.  — Essendo  tra  voi  livore 
e discordia,  non  siete  voi  ec.  Non  siete  voi  tuttora 
almeno  in  parte  cernali,  e non  avete  voi  tuttora 
molto  deli’ uomo  vecchio,  iccnlrt  si  manifestano  in 
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4.  Imperocché  (juamio  nno  dice:  io  son  di  Paolo  ■ o un  altro,  io  soa  di  Apollo  • 
Don  siete  voi  uomini  ? Che  è adunque  Apollo  ? E che  è egli  Paolo  ? 

5.  Ministri  di  colai  cui  voi  avete  creduto,  e secondo  quel  che  a ciascheduno  ha 
concesso  il  Signore. 

G.  Io  piantai.  Apollo  innaffiò  : ma  Dio  diede  il  crescere. 

7.  Di  modo  ohe  non  è nulla  né  colui  che  pianta,  né  colui  che  innafGa  : ma  Din, 
che  dà  il  crescere. 

8.  £ nna  stessa  cosa  è quegli  ohe  pianta,  e quegli  che  iunafCa.  E ognuno  riceverà 
la  sua  mercede  a proporzione  di  sua  fatica. 


Voi  le  opere  della  carne  e le  concupiscenze  dell'uo> 
ino  non  rìonoTalo  ancora  perfuUaiuenlo  dalla  gra- 
zia, quali  BOBO  l’ìDvidia  c la  dissensione?  S^edt 
Cai.,  V,  20. 

4,  5.  Quando  ut\o  dict:  io  ton  di  Paolo;  «e.  I 
rapi  delia  discordia  oasoondevano  «otto  il  nome  di 
Faolo  e di  A|>ollo  la  propria  ambixione  e il  de^itle- 
no  di  sovrastare,  cucne  apparisco  dal  cap.  iv,  0. 
Altro  adunque  era  il  vrru  motivo  dello  dissonsitmi, 
altro  il  pretesto  dicui  si  scrvian  costoro  per  accen- 
derà la  guerra.  Si  mostravano  io  pubblico  solanti 
deli^ooure  dei  rispettivi  loro  maestri  c predicatori, 
ma  lottatali  appaioose  altri  peusieri  covavano,  ed 
altri  disegni.  Ma, supponendo  per  vero  il  principio 
da  cui  si  mostravano  indotti  ad  opporsi  gli  uni 
agli  altri,  con  ragione  dica  loro  l’Apostolo  che  que- 
sto stesso  iuipegoo  di  innaltare  un  prodicator  so- 
pra r altro  è una  pmova  che  vìvono  tuttora  io  essi 
le  idee  e le  iuclinaxiooi  deli’ uomo  carnate.  — Cha 
c adunque  JpoHo?  E che  i egli  Paolo?  Miniitri 
di  colui.... etecondo  quel  re.  Oui  sono  mai,  riguar- 
do a voi,  e Paolo  e Apollo,  c qualsivoglia  altro  uo- 
mo che  abbia  a voi  annunnato  il  Vangelo?  Soli 
eglino  forse  autori  della  vostra  fedo?  QiiaPè  la  lor 
potestà?  Sun  eglino  padroni  assoluti  di  quella  greg- 
gia che  hanno  riunita  nel  nome  di  Gesù  Cristo? 
Essi  non  sono  so  non  ministri  dipendenti  dal  pri- 
mo grande  ed  unico  padrone;  sono  pastori, 
ma  subordinati  al  primo  Vescovo  e pastore  dello 
anime;  ministri  di  Gesù  Cristo,  cui  avete  creduto, 
viene  a dire,  di  lui  cui  voi  siete  congiunti  per 
mezzo  della  fede,  di  lui  clic  è l'autore,  il  consuma- 
tor  della  fede,  da  cui  questi  stessi  ministri  lutto 
hanno  ricevuto  quello  che  hanno  comunicato  a voi, 
e tanto  lian  ricevuto,  quanto  è piaciuto  allo  stesso 
padrona  per  mera  sua  liberalità  di  concedere  ckI 
all’uno  od  all’ altro;  imporocchè  uiiino  di  essi 
qualche  cosa  ha  del  suo,  ninno  può  arrogarsi  al- 
cune parte  ne’ doni  della  grazia,  ninno  vantarsene, 
come  se  non  gli  avesse  ricevuti  di  sopra. 

0.  lo  piantai^  Apollo  innaffio  : ma  Dio  diede  il 
crescere.  Le  fanzioni  de’  ministri  evangelici  sono 
tra  lor  differenti,  ma  multo  più  sono  differunti  lo 
operaziuni  loro  dalle  operasioiii  di  Dio;  rassomiglia 
1 Apostolo  ciò  che  si  fa  dagli  stessi  ministri  intorno 
alle  anime,  a quello  che  da  un  agric<^>ltoro  si  fa  in- 
torno • una  pianta,  lo,  dice  egli  a’Corintii,  fui  de- 
stinato a piantare  ne’ vostri  cuori  la  f«de,  di  cui 
da  riceveste  la  prima  semenza;  Apollo  dipoi  la 
fede  già  fondata  aiutò  e promosse  graudeiuente 
con  la  sue  Utnuionl.  (Vudi  gli  uétti,  xvui,  22, 24.) 
Queste  a;>eraaioai  differenti  tra  loro  han  questo  di 
simile,  c1>e  sono  puramente  asterioii:  ma  l’opera- 
ziona  Interiore,  per  cui  la  parole  della  fede  al  cuor 
si  apprende, e geruiina,  o cresce  in  pianta  rigoglio- 
sa e leoonda,  questa  uperazluno  è da  Dio,  in  quella 
guiha  appunto  clic  U piantare  e 1’  innaniare  è pi'o- 


prio  deiragrlcoltoro,  ma  II  barbicare  e il  crpjicfrc- 
della  pianta  naturalo  viene  dalla  terra,  madree  nu- 
trico di  tutti  i vegetabili.  È adunque  nfccf^arit»  ol- 
trerc>tcrna  dottrina,  l’aiuto  interiore  della  grazia,'* 
affinchò  il  ministero  esteriore  giovi  a salato. 

7.  Son  è nulla  nè  colai  che  pianta,  nà  co- 
lui  che  innaffia  : ma  ec.  Tiillt  l’  operazione  -estc- 
hore  de’  ministri  del  Vangelo  è un  nulla , ove  si 
paragoni  all'  interna  operazione  di  Dio;  ii^rperoc- 
ebò  da  questa  sola  viene  la  santincazione  delle 
anime,  e senza  di  questa  intrtili  e vane  riusci- 
rebbero tutte  le  fatiche  c tutte  le  sullecitudini 
degli  stessi  ministri.  Questi  adumpe  sono  un  nulla 
per  sè  medesimi  dinanzi  a Dio,  e un  nulla  è tutto 
quello  che  essi  far  possono  a prò  delle  animo,  so 
all’opera  Ioni  non  va  congiunta  l’azione  intern.'t 
delta  grazia  del  Salvatore,  alla  quale  tutto  attri- 
buir si  deve  il  lavoro  di-lla  santificazione. 

8.  E una  stessa  c<va  ò quegli  che  pianta,  ec. 
Ad  un  line  medesimo  tende  e il  ministro  che  pian- 
ta e il  ministro  che  innaffia  : imperocché,  come 
cooperatori  dello  stesso  padrone  no!  condnr  gli 
uomini  a Dio,  lo  stesso  negozio  trattano.  Di  tali 
uomini  adunque,  intimamente  congiunti  tra  loro 
per  la  condizione  del  coiiiun  ministero,  c per  l'in- 
vitilabile  unione  di  volontà  in  un  medesimo  og- 
getto, vi  sarà  egli  chi  debba  ardirò  di  formarse- 
ne tanti  capi  di  dlffercule  partito,  c di  oppor 
I’  uno  all’  altro,  e col  nome  dfi  essi  dar  nome  a 
Corpo  alte  dissensioni  ed  alle  fazioni  nella  Chiesa 
di  Dio?  — E ognuno  riceverà  la  sua  meitede  a 
proporzione  di  sua  fatica.  Quantunque  Dio  solo  sia 
quegli  die  dà  il  crescere,  c il  solo  aul^r  delta  fe- 
dee  della  santificazione^  nimilimeno  amministri  del- 
la parola,  i quali  estenormenle  si  adoperano  per 
piantare  e irrigare  ne’  cuori  degli  uomini  la  stes- 
sa fede,  è dovuta  la  ricompensa,  e qucita  ricom- 
pensa sarà  maggiore  t>  minore,  a proporcione  del- 
le faliclio  solerte.  Non  dice  l’Apost  'io,  che  la 
ricouijiensa  abbia  da  essere  pruponrionata  al  frat- 
to che  avrà  prodotto  la  loro  predicazione , ma 
bensì  alle  faticlie  di  ciascheduno:  imperocché  non 
è in  potestà  del  ministro  il  frutto  della  ?na  piedi- 
razione,  ma  a lui  si  appartiene  d’impiegarsi  co- 
stanieiuciitc  senza  restrizione  o riserva  a prornraiT 
la  salute  delle  anime,  non  guardando  alle  fatiche, 
a'  disastri  ed  alla  persecuzione  che  avrà  da  sorTHro 
per  sì  bella  cagione.  È ancor  da  m^are  che  1’  q- 
guaglianza  di  proporziono  tra  le  fatidie  e la  ri- 
compensa è scuipru  relativa  alla  grandezza  della 
carità,  da  cui  procedono  le  buono  opere;  onde  è 
che,  se  uguali  fossero  di  duo  santi  o le  fatiolie  e In 
carità,  uguale  sarà  la  lor  ricompensa;  die  so  di- 
versa fosse  la  carità,  maggiot  premio  avrà  dii  con 
maggior  carità  minori  faticlio  e patimenti  sofferso 
per  Cristo,  o minore  chi  con  carità  minoro  mag- 
gionueute  patì.  Vedi  S.  Tomtn.  in  questo  luogo.. 
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9.  Im^vcrooehè  aoi  tUmo  cooperatori  di  Oiivi  cultora  di  Dio  siete  voi,  voi  edtfiziu 
dì  Dio. 

40.  Secondo  la  grazia  di  Dio,  che  è stata  a me  concessa , da  perite  architetto  io 
gettai  il  fondamento  j un  altro  poi  vi  fabbrica  sopra.  Badi  parò  ognavo  al  modo  onde 
tira  la  sua  fabbrica. 

4 4 . Imperocché  altro  fondamento  non  paò  gettaTefaiochessia,  fuori  di  quello  ebe 
é stato  gettato,  che  è Cristo  Gesù. 

42.  Che  se  uno  sopra  questo  fondamente  fabbrica  ero,  argento,  pietre  pretiosc, 
legna,  fieno,  stoppie, 

43.  Si  faré  maniftsto  il  lavoro  di  ciascheduno:  imperocohò  il  di  idei  Signore  Io 
porrà  in  chiaro,  dappoiché  sarà  disvelato  per  mezzo  del  fuoco  \ e il  fuoco  proverà  quale 
sia  il  lavoro  di  ciascheduno. 

4 4.  Se  snscìitertt  il  lavoro  che  uno  vi  ha  sopra  edificato,  ne  avrà  ricompensa. 


0.  Slamo  tooporaiort  di  Dia:  caltara  di  Dio 
siete  voi,  voi  edijitia  ec.  Nostro  orRfio  li  è di  >«r« 
viro  t Din  di  «tramonti  per  It  vostra  «antìBcaito- 
no,  in  tal  goisa  perdi  elio  opera  di  Din  e laTtiro  di 
Dio  si  è lo  «tetto  cooperar  ebe  facciamo  con  Din^ 
c lo  «tetto  ntmtro  IiToni*  voi  il  terreno  preparato 
e lavorato  da  Din^  in  cni  egli  per  le  nostre  luini 
la  prerinta  semenza  «parse  della  fede,  la  quale  per 
virtù  della  grafia  fralltdchi  abbondanto  rtceolla 
di  baone  opere:  voi  ediOiio  di  Dio,  tabarnacolo 
eretto  dalP  architetto  «ovrano  per  estero  abttacio- 
ne  del  mede«iuK>  Dio.  Questi  è il  primo  cultore  ed 
il  primo  areliitetto , cui  nella  coltura  delle  anime 
c nella  ediflcaxione  de'teropU  vivi  dei  Signore  ser> 
vono  e gli  Apotloli  e t ministri  tulli  delia  Cliiesa. 

tO.  Secondo  la  grada  di  Dio,  c/ie  e stata  a me 
concesso,  da  perito  arehiiettc  ee.  Secondo  l’obbliga- 
zinne  del  minittero  ap«»atolico,  elio  è «lato  per  gra- 
zia di  Dio  a me  confidato,  io  gettai  tra  voi  il  fun» 
damento  della  fede,  viene  adire,  venni  io  il  primo 
ad  annaniiarvi  Gesù  Critto;  altri  poi  vi  tono  die 
sopra  il  fondamento  da  me  gettato  si  tludian  di 
accrescere,  di  tirare  in  allo,  e di  abbellire  la  fab.- 
hrtea,  impiegandoti  nell’  esporrà  gli  insegnamenti 
della  fede  e della  morale,  per  confermare  e per- 
fezionare 1 fe-ieli.  — Dadi  però  ognuno  al  mento  ec. 
Quello  che  importa  ti  è,  che  ognun  di  costoro  at- 
tentamente consideri,  quali  siano  i materiali  on- 
de si  ferve  per  ingrandire  la  fabbrica,  quale  «ii 
la  maniera  di  dottrina  che  egli  predica,  te  tratta 
da  private  opinioni,  te  attinta  dalla  mondana  II- 
losoBa,  «e  finalmrnle  più  arguta  che  solida',  im- 
peroccliè  piena  di  dilBeolU  • di  perìcoli  si  è di  tali 
operati  1’  impre<ia. 

41.  Jltro  fondamento  non  può  gettar  thlcc/ies- 
siay  ec.  K questi  io  fo  sapere  che  altro  fondamento 
noU  debbono  nè  possono  gettare  , fuori  di  quello 
che  è stato  da  me  gettato;  e questo  fondamento 
Cofià  Cristo,  predicato  da  me  non  meno  che  dagli 
altri  Apostoli;  egli  èia  pietra  angolare,  rai  si  ap- 
poggia la  vostra  fede,  e la  doltrioa  di  lai  è il 
fondamento  della  vostra  salate. 

42.  Che  se  uno  sopra  questo  fondamento  faf»^ 
trita  oro,  re.  Contimia  l’Apostolo  la  metafora  delta 
fabbrica,  e propone  da  nna  parte  un  ediilziu  nu- 
bile e veramente  reale,  il  qoale  fondato  sopra  sal- 
da base,  ricco  sia,  e splendente  per  l’ oro  e T ar- 
gento, e per  le  pietre  preziose;  o dalP  altro  parto 
uni  fabbrica,  la  quale  sò^ra  il  nobile  fondamento 
sia' da  imperito  arcliiletto  continoata  col  roisca- 


glio  di  materiali  vili,  e soggetti  più  d’  ogni  altro 
cosa  alla  corrasione  e all’  incendio,  come  sodu  il 
legno,  il  fieno,  le  stoppie.  11  fondamento  dell’  «ma 
e deN’  altra  fabbrica  è lo  stesse,  e questo  fonda- 
mento è li  fede  di  Cristo,  Olia  Crìito glosso  ; l’oro, 
r argento  e le  pietre  prezióse,  onde  va  adorna  U 
prima,  significano  la  dottrina  e le  istruzioni  paro 
e sincere,  e utili  alla  mutna  edilicaztone,  con  le 
quali  i ministri  deRa  Chieda  «I  studiano  di  nutrire 
la  fede,  e di  accendere  4a  cantù  do’fedeti,  ondo 
per  ogni  sorta  dì  buone  opere  risplendaoo  dinan- 
zi a Din  e dinanzi  agii  nomini;  il  legno  poi,  il 
fieno,  le  stnppio,  dalle  quali  sRpnrato  resta  il  se- 
condo edilizio  (elle  lia  pur  il  medesimo  fundamen*- 
to|,  dinutanu  gli  insegnamenti  non  eretici  e per- 
niciosi, ma  inutili  e so|>er(loi,  ed  atti  piultoeto  a 
pascere  la  vana  eurìosità  di  coloro  che  gli  ascolta- 
no die  a confermarli  nella  fede  e nella  suda  ca- 
rila; insegnsmenli,  n«’ quali  allo  spirito  del  Van- 
gelo di  Gesù  Cristo  si  cerchi  di  innestare  le  ioven- 
ziuDt  della  mondana  filosofia , e le  giudaiche 
tradizioni. 

43.  Si  fora  manifesto  U latrro  di  elasehedu- 
noi  imperocché  il  di  del  Signore  ee.  Nel  tempo 
presenta  non  pub  sempre  sì  agevolmente  discot  - 
nersi  chi  nella  prima  maniera  lavori,  e chi  nel- 
l’ altra:  si  vedrà  però  chiaramente  nel  di  del 
Signore,  viene  a dire,  nel  giorno  deir«slrevno  giu- 
dizio. In  quel  gi'>>rno  sarb  pubblicamente  manife- 
stata la  qualità  del  lavoro  di  ciascheduno,  per 
meno  di  quel  fuoco  che  precederà  la  venuta  di 
Gesù  Cri«V>.  Questo  fuoco,  secondo  lo  delermìna- 
zionl  del  giudice  eterno,  proverà  le  opere  e la  vita 
di  ciascun  uomo,  perchè  i perfetti  passeranno  il- 
lesi per  quell’incendio  al  regno  di  Dio«  i reprobi 
saranno  dallo  stesso  fuoco  tormentati  ifi  cterao; 
gl'  imperfetti  e men  puri  per  esso  ^^arafmo  por- 
gati. Qtie'^ta  «posiziono  è di  R.  Bàkillfr^'e  di  molti 
Padri  latint,  cd  è una  delle  (re  riferite  'da  S.  Tom- 
maso, • sembra  la  più  semplice  e naturale.  Delle 
opere  di  tnlti  gli  nomini  dimostrerà  U valore  e il 
bene  ed  il  male  quel  fauco,  ma  ciò  particolanoeii- 
te  farà  delle  opere  dc'ministri  di  Gesù  Cristo. 

44.  Se  sussisterà  il  lavoro....  ne  avrà  ricom- 
peàsa.  Se  U lavoro  di  un  ministro  evar>gelico  sarà, 
qoal  prrxioso  metallo,  trovato  e saldo  o puro  o 
perfello,  onde  dall'  attività  di  qnd  fuoco  non  «i» 
disfatto,  no  riceverà  egli  dal  giudice  eterno  la  ri- 
compensa della  gloria  coleste,  la  quale  ai  fedeli 
miaistri  iù  promessa  da  Cristo. 
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45.  Se  di  aicnno  il  lavoro  arderà,  no  soffrirà  egli  il  danno:  ma  sarà  salvato  ; così 
però,  come  per  mezzo  del  fuoco. 

46.  Non  sapete  voi  che  siete  tempio  di  Dio,  e che  lo  Spirito  di  Dio  abita  in  voi  ? 

47.  Se  alcuno  violerà  il  tempio  di  Dio,  Iddio  lo  sperderà.  Imperocché  santo  è il 
tempio  di  Dio,  che  siete  voi. 

48.  Ninno  inganni  sé  stesso  ; se  alcuno  ira  di  voi  si  tien  per  sapiente  secondo  quc> 
sto  secolo,  diventi  stolto,  afCnc  di  essere  sapiente. 

49.  Imperocché  la  sapienza  di  questo  mondo  è stoltezza  dinanzi  a Dio.  Imperoc- 
ché sta  scritto:  Io  impiglierò  i sapienti  nella  loro  astuzia.  {Job.,  V,  43.) 

20.  E di  nuovo  : Il  Signore  conosce,  come  sono  vaui  i pensamenti  do’ sapienti. 
(Pi.  xaii,  44.) 

24 . Ninno  adunque  si  glorii  sopra  di  nomini. 

22.  Imperocché  tutte  le  cose  sono  vostre,  o sia  Paolo,  o sia  Apollo  : o sìa  Cefo, 


45.  Se  di  alcuno  il  lavoro  arderà,  n»  soffrirà 
tgli  il  danno.  Se  di  un  «Uro  dolture  evangelico 
sarà  arso  e cunsunlu  il  laTuro,  nella  slessa  guina 
che  e le  legna,  o il  Qenn,  e le  stoppie  cui  fuoco  si 
ridocuno  in  cenere,  patirà  egU  il  danno  della  per> 
dita  del  suo  lavoro  ritrovato  imperfetto  e corrotto 
air  esame  del  fuoco.  — Sfa  taià  salvato:  eos't  pe- 
rv,c<^u  «e.  Non  perirà  egli  io  eterno,  ma  conse- 
guirà la  salute,  perchè  quanton<|ue  egli  abbia  fab- 
bricato male,  ha  nundiiueito  fabbricalo  sopra  il 
vero  fondamento,  che  è Gesù  Cristo.  Sarà  adunque 
salvato,  ma  per  mmo  di  quel  medesimo  fuoco,  da 
cui  sarà  allor  tormentato  o per  cui  saranno  purgati 
i falli  da  lui  commessi  nell' esercizio  del  ministero. 
Alcuni  l'adri  e interpreti  per  questo  fuoco  intendono 
le  aniizluni  e le  pene  temporali,  con  le  quali  puni- 
sce il  Signore  i difetti  e lo  colpe  degli  uomini,  o nella 
vita  presente,  ovvero  nel  fuoco  del  purgatorio. 

40,  17.  Son  sapete  voi  che  siete  tempio  di  Dio.,,» 
Se  alcuno  violerà  ee.  NeWerseiti  precedenti  ha 
parlato  e della  mercede  dovuta  a coloro  che  san- 
tamente a’ impiegano  nella  edìGcaiiune  del  mistico 
tempio  di  Dio , e del  danno  che  duvran  soffrire  co- 
loro, iqoali  bencliè  rettamente  edifichino  (in  qnan. 
to  ai  fondamento  st  attengono  che  fu  stabilito  da 
Dio),  peccano  nondimeno,  perchè  con  molte  im- 
perfezioDÌ  deformano  la  loro  fabbrica;  viene  adesso 
a discorrere  di  coloro  i quali  non  edificano,  ma 
dislroggono,  percliè  tolgono  il  fondamento,  senza 
di  cui  niuna  fabbrica  può  sussìstere.  E perchè  me- 
glio Comprendasi  1' atrocità  del  delitto,  che  da  c»- 
stor  si  commette , rammenta  a’Corintii  una  verità 
sola  a tutti  i Cristiani,  viene  a dire,  che  I fedeli 
sono  tempio  di  Dio;  lo  che  purdimo-tra,  aggiun- 
gendo che  in  essi  abita  lo  Spirito  di  Dio.  Sono  es>l 
adunque  abitaiiono  di  Dìo,  tabernacolo  di  Dio, 
tempio  di  Dio,  perchè  in  essi  fa  Dio  sua  dimora 
mediante  la  fede  e la  carità.  Or  se  la  pertliiiune 
eterna  fu  minacciata  da  Dio  a*  violatori  del  tempio 
materiale  delP  Altissimo  , potrà  forse  fuggire  tal 
pena,  dii  lo  spirituale  teropio  di  Dio  corrompe  ? Se 
il  tempio  materiale  (elio  dello  spirituale  è flgnla),  si 
chiama  ed  è santo,  luolto  più  dee  credersi  e cliia- 
marsi  santo  il  tempio  spirituale.  Potrà  egli  adunque 
un  tal  tempio  impunemente  profanar»i  ? Potrà  egli 
Sottrarsi  alta  giusta  ira  di  Dio,  chi  con  falsa  duttrìna 
contraria  al  Vangelo  le  anime  corrompe  ddscmpUci, 
« le  ritrae  dalla  rettitudine  ilelta  fede? 

48.  Nluno  inganni  se  stesso  : se  alcuno  tra  di 
SFoiji  ticn  per  sapiente  ec.  CuarAlinsi  i vostri  dot- 
^ri  e maestri  dall' ingannar  sò  luedesimi,  c dal- 


l’andarsi  stoltamente  lusiogando  che  non  sia  per 
cadere  sopra  di  essi  il  gasligo,  di  cui  sono  da  me 
tulnecciati.  Che  se  gonfii  e superbi  della  filos  fia 
del  secolo,  di  cui  fanno  pompa,  in  concettosi  ten- 
gono dì  sapienti,  prendano  questo  ulll  consiglio  : 
rinunzino  a questa  sapienza  ammirata  dal  mondo, 
e si  eleggano  di  diventare  stolti  negli  ocelli  del 
secolo,  tutta  la  loro  gloria  p«)UcndonoD  nelle  uma- 
ne scienze,  me  nella  sola  croce  di  Gesù  Cristo. 

49.  La  sapiema  di  questo  mondo  è stoltezza 
dinanzi  a Dio.  Nè  un  tal  consiglio  induce  a riget- 
tare la  sapieiua,  ma  ad  attener»!  alla  vera  : lui- 
peroccliè  quella  che  il  mondo  chiama  sapicoia,  ò 
vera  stoltezza  dinanzi  a Dio,  il  giudizio  del  quale 
non  è ad  errore  soggetto.  Ella  non  è utile  al  gran- 
de affare  delta  salute,  e Dio  la  ha  manifestamculo 
riprovata,  mentre  niiui  uso  ha  voluto  fare  di  csha 
per  la  propagazione  del  Vangelo.  Parla  l’Apostolo 
della  filosofìa  pagana,  o de’varii  sistemi  cheavevaa 
voga  in  que'  tempi,  e di  tulle  le  scienze  cd  arti, 
delle  quali  secondo  P opinione  de’  dutli  doveva  es- 
ser isti  uilo  P uomo  per  acquistare  il  titolo  di  sa- 
piente. Tutto  questo  vano  apparato  di  oognìzioni  o 
di  dutlrine,  le  quali  non  avevano  per  oggetto  nè 
la  cognizione  di  Dio,  nè  il  Qoe  di  onorarlo,  dica 
l’Apostolo  esser  pretta  stoltezza.  — lo  impiglierò  i 
sapienii  nella  loro  astuzia.  Con  queste  parole  del 
libro  di  Giobbe,  vuol  dimostrare  la  vanità  della 
umana  sapienza  : Dio  impiglia  ed  umilia  i sapienti 
con  gli  stessi  litrotali  delle  astruse  loro  specula- 
zioni, facendo  che  quello  che  1’  uno  edifica,  sia  di- 
strutto dall’ altro,  e servendosi  della  infinita  di- 
versità di  pareri  e di  sentimenti  che  è tra  di  essi, 
per  render  palese  la  loro  ignoranza  e stoltezza. 

20.  Il  Signore  conosce,  come  sono  vani  i pen- 
samenti  de‘sapienti.  lo  questo  parole  del  Sai.  XCIII, 
1’  Apostolo  ha  cangiato  la  parola  uomùii  in  quel- 
la di  sapienti;  e non  vi  ha  dubbio  che  questi  prin- 
cipalmente avesse  in  mira  Davidde  in  questo  luo- 
go. Dico  adunque:  ben  vedo  il  Signore  come  tutti 
i pensamenti  e le  ricerche  di  coloro,  1 quali  si  ten- 
gon  per  saggi,  siano  ìDutili  e vane,  mentre  sono 
insofucienti  per  condurli  a quel  termine  coi  deb- 
bano essere  indihUi  gli  stndii  dell’ uomo,  viene  a 
dire,  al  conoscimento  di  Dio  e della  verità  di  Dio. 

21,  23.  \luno  adunque  si  fiorii  sopra  di  eiomi- 
m*.  Imperocché  ec.  Ritorna  l’Apostolo  a quel  punto 
di  cui  parlato  aveva  di  sopra,  viene  a dire,  non  es- 
sere da  gloriarsi  da’ predicatori  e maestri;  voi 
(dice  egli),  gluriandovt  di  essere  chi  discepolo  di 
Paolo , chi  di  Alleilo  ee.,  pensate  e parlate  di  voi 
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Oli  mooclo,  o la  yita,  ola  morte,  o le  coee  presenti,  o le  ruturo  : imperorclic  tutlu  à 
vostro. 

23.  Voi  poi  di  Cristo  : e Cristo  di  Dio. 

nedesimi,  coma  u fusia  di  Paolo,  di  Apollo,  a par  23.  Voi  pel  ii  CriiU;  t Crltia  di  Dio.  Voi  poi 
erri  foste  tutto  quello  che  siete.  Ma  la  cosa  è tutla  siete  non  di  Paolo,  non  di  Apollo,  o di  alcun  altro 
al  contrario;  imperocché  tutta  la  cosa,  e fin  gli  nomo,  chiunque  agli  aia,  ma  al  di  Cristo,  che  è To- 
stassi maestri,  sono  per  voi,  non  voi  per  essi.  Ai  vo-  slro  unico  e vero  maestro,  vostro  capo  e vostro  Si- 
stro  profitto,  alla  vostra  santificaiiooe  sono  ordi-  gnure,  percliè  egli  comprovvi  a presso , e presso 
nati  oa  Dìo  e ì ministri  dal  Vangelo,  e tolto  quello  grande,  onde  pieno  ed  asaolntu  dominio  acqnistossì 
dia  é in  questo  mondo,  e lutto  quello  elio  in  qua-  sopra  di  voi.  Di  lui  adunque  voi  siete,  ed  egli  è di 
sto  secolo  pud  accadere  intorno  a voi:  come  il  Dio,  in  quanto  uomo,  e per  Dio  egli  vive  e la  glo- 
vivere,  die  debbo  essere  per  la  gloria  ni  Dio,  ii  ria  di  Dio  sola  cercò  in  tutto  il  tempo  della  sua 
morire,  che  debbe  a lui  riunirvi,  ie  cose  presenti,  vita  mortale,  e per  Dio  fu  ubbidiente  fino  alla  mor- 
par  le  quali  meritar  dovete  la  gloria,  e le  cose  fu-  te  e morte  di  croce.  Ed  essendo  Cristo  di  Dio,  voi 
tura,  delie  quali  un  dì  goderete  Con  Dio,  tutto  è vo-  pnre  che  siete  di  Cristo,  insieme  con  lui  di  Dio  siete, 
slro,  tutto  contribuisca  al  vostro  vantaggio,  tutto  e a Dio  appartenete,  e per  Dio  solo  dovete  vivere, 
per  vostro  bene  è stato  disposto,  a vostre  sono  tot-  e di  Dio  solo  gloriarvi,  a cui  le  cose  tutte  come  ad 
te  le  cose  die  son  di  Cristo.  ultimo  semplicissimo  fine  si  riferiscoho. 

Capo  4 Come  non  «i  dee  lemerariamenU  giudicare  de'  minitiri  di  Dio. — Ri- 

prende* Corinti*,  perchè  e*  gloriavano  de'minietr*  e de’ doni  ricevuti,  e in- 
nalzando tè  ttetii  ditprezxavano  gli  tteiti  Apotloli,  benché  Paolo  gli  avetsc 
in  Cròio  generati.  — Dice  che  tn  breve  anderà  a Corinto  per  riconvenire  i 
folti  Apotloli. 

4 . Cosi  noi  consideri  ognuno  come  ministri  di  Cristo,  e dispensatori  de’  misteri 
di  Dio. 

2.  Del  resto  poi,  ne’ dispensatori  ricercasi,  ebe  sian  trovati  fedeli. 

5.  A me  poi  pochissimo  importa  di  essere  giudicato  da  voi,  o in  giudizio  umano  ; 
anzi,  nemmeno  io  fo  giudizio  di  me  medesimo. 

4.  Imperocchi  non  sono  a- me  consapevole  dì  cosa  alcuna:  ma  non  per  qucslo 
sono  giustificato  : e chi  mi  giudica,  è il  Signore. 

5.  Per  la  qual  cosa,  non  vogliate  gìmiìcare  prima  del  tempo,  fin  tanto  che  venga 
il  Signore;  il  quale  rischiarerà  i nascondigli  delle  tenebre,  e manifesterà  i consìgli 
de’ cuori  j e allora  ciascheduno  avrà  lode  da  Dio. 

4.  iVbi  eotuìdtri  ognuno  come  minUtii  di  Cri-  3,  A.j4  me  poi  poehiuimo  importa  ec.  Diqu««U 
»to,  ec.  Avendo  di  sopra  rimproverato  a’Corintii  fedeUàqC09ÌesseiuialealiuinÌ!>U'rueccle$ia»(Ìconun 
che  oltre  modo  ti  gloriassero  de’  loro  maestri,  vie-  6 giudice  l’ uomo,  ma  Dio  \ e perciò  io  non  mi  met- 
ile adesso  a dire  quel  clie  sia  in  sostanza  il  mini-  to  in  pena  di  quel  che  si  giudichi  intorno  a me  o 
stero  apostolico,  arCnchè  e niunu  dì  oiloro  die  a tal  presw  di  voi,  o Corintii,  oU  in  qualunque  altro  tri- 
uffizio  sono  chiamati,  si  arroghi  più  di  quello  die  bunale  che  umano  sia  : ansi,  quantunque  a nissunn 
se  gli  conviene,  e oe  abbiano  gli  altri  una  giusta  |>ersona  possa  esser  Puomu  più  coguitu  che  a só 
stima.  Dice  perlsutu  : quello  che  di  noi  dee  credere  sIorso,  non  ardirei  io  però  di  portar  natinza  sopra 
ogni  uomo  si  è,  che  Dui  siamo  servi  ed  economi  del  di  me,  sopra  le  opere  mii’,  sopra  le  mie  stesso  in- 
padre di  famiglia,  die  è Cristo,  e eletti  da  Ini  per  tenzioni.  Hiiperocché,  quantunque  di  alcuna  cosa 
dispensare  i suoi  doni  ai  membri  della  stessa  fami-  non  mi  riprenda  la  mia  coscienza,  n»n  per  questo 
glia.  Questi  doni  sono  i misteri  e la  dottrina  del  io  Ik>  una  infallibil  certezza  di  esser  giusto,  molle 
Vangelo,  ed  i sacramenti  della  Chiesa.  Non  è cer-  cose  polendo  onservi  alla  mia  ignoranza  nascose, 
tameste  dì  poco  pregio  una  tale  autorità,  mentre  j>er  le  quali  non  giusto,  ma  peccatore  mi  rìconn- 
clla  ci  co\tituÌ!M»  U>  certa  guisa  mediatori  tra  Cri-  sca  colui  che  dice:  Pravo  c it  cuore  degU  uomini, 
sto  e ì fedeli;  con  tutto  ciò,  ugoon  sa  die  e gli  eco-  pravo  * unpreeerutabde  : dii  potrà  giudicarne?  Io 
nomi  e i dispensieri  non  han  padronanza  o domi-  Signore,  che  le  interiora  ditamino,  e tono  tcrutato- 
nio  delle  cote  ciie  amminisiiano:  impcroccliè  que-  re  ddeuori,  Jorem.,  xvu.  Al  giudizio  adunque  di 
ste  8on  del  padrone,  eal  padrone  debbon  essi  render  lui  io  rimetto  me  stesso,  e lui  aspetto,  ebo  intorno 
conto  della  loro  amministrazione.  alia  mia  fedeltà  pruounzii  la  sua  sentenza. 

2.  fie’ ditpensatori  neercaii,  dte  sion  trovati  fe-  5-  Non  vogliate  giudicare  prima  del  tempo,  ec. 
ffe/ì.  Tolte  le  doti  che  io  un  mioUlro  di  Cristo  si  ri-  Nim  prevenite  adunque  il  giuduiu  di  Dio,  per  non 
.cercano,  restringer  si  possono  alla  fedeltà,  per  cui  giudicar  temerariamente ì aspettate  clic  venga  il 
non  ad  altro  egli  sia  inteso  nell’esercizio  del  suo  Signore,  e culla  divina  sua  luce  i cupi  nascondigli 
raioistero  che  a procurare  la  gloria  di  Dio,  e lo  spi-  deile  umane  coscienze  riscliiari,  e il  bene  ed  il  mal  - 
rituale  vantaggio  delle  membra  di  Cristo.  In  que-  di  ogni  uomo  renda  palese,  e in  faccia  al  mondo 
sto  sta  U sua  gloria,  e per  questo  vien  celebrato  tolto  disveli  le  inUaziuni,  i fini,  i disegni  che  ciz- 
altamcnte  Mosè.  Weòr.,  ili,  5.  scodo  ebbe  nell’ operare  anche  il  bene  j e allora,  c.u. 
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6.  Or  qacste  cose,  o fretelU,  le  ho  in  figura  trasportate  sopra  di  me  e di  Apollo, 
per  riguardo  a voi  : affinchè  per  mezzo  di  noi  impariate,  onde  di  Ih  da  quel  che  si  ò 
scritto,  non  si  levi  in  superbia  l’uno  sopra  dell’  altro  per  cagion  di  un  dtro. 

7.  Imperocché,  ehi  è ohe  te  differenzia  ? E che  hai  tn  ohe  noa  lo  abbi  ricevuto  ? 
E se  lo  hai  ricevuto,  perchè  ne  fai  tu  boria,  come  se  non  lo  avessi  ricevuto? 

9.  Già  siete  satolli,  già  siete  arricchiti  : senza  di  noi  regnate;  e voglia  Dio  che  re- 
giitalftj  afliucliò  noi  pare  eoa  voi  regoiaiuo. 

9.  Imperocché  io  mi  penso,  che  Dio  ha  esposti  noi  ultimi  Apostoli,  come  desti- 
nali alla  morte  : conciossiachè  siamo  fatti  spettacolo  al  mondo,  agli  Angeli,  ed  agli 


uomini. 

ter»  degoo  >lt  lode,  le  lode  aTrà  oon  da  {tadfea  *0110- 
nu,  ma  si  da  Dio,  e marciò  tara  loda  vera,  lodo  giu. 
sia;  laicia  l /lposlolo  clic  intendati,  che  aWUtet- 
80  modo  giusto  biatimo  arri,  ehi  di  biaaiaM  a di 
cuJulaniìAEÌoii«  8&ru  di'gao. 

C.  Or  queste  eose....  le  ho  trasportate 

sopra  di  me  e di  ApoUo,  per  riguatAo  a eoi.  Par- 
lando l'Apostolo  mi  cap.  I delle  diasensloni  di  Co- 
rinto, avea  dato  luttgodl  jiemare,  che  queste  nate 
fossero  per  cagione  de’ veri  prodicalori  del  Vango- 
lii,  quali  erano  Cefa,  Paulo,  Apollo,  ciascheduno 
de’ quali  avendo  condotto  alla  fede  una  |Ninione 
de’  fedeli  di  quella  Ciùcca,  la  srauderata  atfwicne 
che  ognun  di  questi  fedeli  portava  al  proprio  mae- 
stro, congiunta  col  dispreuo  degli  altri,  cagionato 
avesse  la  di\isiuno  eia  discordia.  Qui  però  egli  ci 
fa  sapere,  clie  sotto  il  proprio  suo  nome,  e sotto  il 
nome  di  Cefa  e di  Apollo,  aveva  voluto  imlicare 
altri  predkaL'ri  e maestri,  de’ quali  taceva  il  nome, 
per  rispetto  di  coloro,  a’ quali  scriveva,  ed  a’quali 
tcilamenU  n<»ii  recava  onore  T impegno,  con  cui 
conlendevau  tra  loro  per  amore  de’ falsi  Apostoli. 
— Affinché  per  meno  di  noi  impariate,  onde  di  fa 
da  quel  che  si  e scritto,  ec.  Affinchè,  da  quello  che 
vi  ho  detto,  parlando  di  noi  »Ussl  Apostoli  del  Si- 
gnore, impariate,  come*  ingiusta  cosa  ed  irragio- 
nevole, die  in  r riguardo  del  uia*’3lro(chimiquc  egli 
sia)  si  levi  in  superbia  un  fratello  contro  l’allro 
fratello.  lin|>eruccliè,  seunalal  ditìcordiasarebbe in- 
soffribile anclitf  quando  si  traltas.se  di  veri  Apostoli 
c maestri,  quali  per  gratia  del  Signore  siam  noi; 

10  6 mulbj  più  ora,  che  per  cagione  di  faUi  maohlri 
olla  ò nata.  Quelle  parole,  di  là  da  quel  che  si  è 
scritto,  le  riferisco  a quello  che  sopra  tal  dissen- 
sione evea  detto  l’Apos{.«lo  ne’ capi  precedenti,  par- 
lando sempre  figuratamente  dd  falsi  mteatri  sotto 
i nomi  di  Paolo,  Apollo  ee, 

7.  Chi  è cA«  f«  differemUs  ? ec.  In  questo  ver- 
setto alcuni  interpreti  credono  elio  S.  Paulo  parli 
ai  maestri,  per  cagiono  de  quali  erano  ICurinlii  in 
discordia.  Altri  poi  indilferentomentu  lo  applicano 
ai  discepoli,  Come  ai  maestri.  La  prima  opinione 
f.cmbra  più  verbimtle.  Vuole  l’Apostolo  reprimere 
la  superbia  di  coloro,  i quali  pei  loro  taleuti  erano 
altamente  ammirali  in  Corinto,  onde,  coll’aura  |jo- 
polare  die  godevano,  si  iniialiavauo  fuor  di  mitmra 
contri)  gli  stessi  Apostoli.  Suppone  adunque  l Apo- 
stolo che  siani*  in  costoro  delle  doli  e delle  prvro- 
galive  non  ordinarie;  ma  dice  egli  a ciascuno  di 
essi:  chi  è dm  te  difftrenjiia?  Viene  a due,  chi 
è die  U fa  superiore  agli  altri  tuoi  fratelli  ndle 
grazie  e nei  doni,  pe'  qoati  su’  montato  in  superbia  7 
Certamente  Dio  è iiueglt  che  te  ha  distinto  sopra 
tlcgU  allri:  perchè  adunque  ti  insuperbisci  contro 

11  tuo  prossimo?  — Ma  quc^te  parole  possono  avere 
tziaudlo  un  senso  più  sublime,  e riferirsi  a quella 


•eparadeoa  che  Iddio  fa  di  nomo  dalla  nassa  di 
perdiaione;  e in  quarto  saoso  le  intese  S.  AgosUoi», 
ed  alenili  antictii  coactlii  e S.  Tommaso  ; e secondo 
questa  interpretazione  ottimamente  da  queste  pa 
role  si  inferisce  che  tutto  quello  che  di  bene  ha 
l’uomo,  come  le  virtù,  la  coopcrazione  alla  grada, 
il  eonaenso  della  voluuti  eo.,  tutto  deve  rifondersi 
nell’  autore  e donatore  di  ogni  ben*.  E questo  se- 
condo senso  resta  ounfurmato  dalle  parole  che  sc- 
gnono:  che  hai  tu,  che  non  lo  abbi  ricewUof  lu 
quali  sembrano  una  spirgaziune  delle  prime.  Tu 
se'statu  separato  e distinto,  e segregato  da  tanti  al- 
tri nomini,  non  perupera  tua  propria,  ma  sì  di  Dio  • 
ma  Be’  tu  forse  stato  segregato  per  alcima  co;«a  dio 
fosse  in  te,  che  degna  fosse  della  predilezione  di 
Dio?  Mai  no.  Imperocché  lu  nulla  hai,  die  non  sia 
stato  a to  dato  dal  medesimo  Dio.  Perchè  adunqur, 
di  queUo  che  hai,  U glorii,  come  so  non  da  Dio  li 
fosse  venuto,  mi  acquietato  io  avessi  Con  la  tua 
industria  e fatica  ? 

fi.  Già  siete  satolli,  giàsUte  arricchiti:  tema  di 
noi  regnate:  e ttoglia  Dio  che  ee.  Derìde  qui  giu- 
slaibcutc  l’Apostolo  la  presunziun  di  cesturo  : voi 
già  siete  pieni  di  scienza  e di  dottrina;  niuiia  coaa 
ornai  più  vi  manca,  per  cui  d’uopo  siavi  di  ricor- 
rere da  noi  Apostoli;  steU'  anzi  in  tale  abbondanza, 
che  de'  vostri  tesori  altrui  i>otrle  far  parte.  Quintii 
è,  che  c>n  assoluta  potestà  governate  c fognale 
nella  Chiesa  di  Dio,  e U maggior  vostro  Irionro  si 
* di  regnare  senza  di  noi,  die  siamo  esclusi  dal  vi>- 
stn>  consursio.  £ volesse  pur  Dio,  che  veramente  re- 
gnaste in  quella  guitta  olle  dee  regnare  nn  maestro 
della  venta,  viene  e dire,  oiie  in  Cristo  e per  Cri- 
sto regnaste,  onde  il  vostro  regno  fo-sse  lutto  ìndi, 
ritto  a procurar  la  saluto  de’Corintii;  non  invi- 
dieremmo a voi  un  tal  regno,  che  anzi  parrebbe  a 
noi  di  esserne  a parie,  e ci  crtdeieuuuo  felici  per  la 
vostra  felicità. 

0.  lo  mi  penso,  che  Dio  ha  etposU  noi  ultimi 
Apostoli,  come  destiuati  alla  morte:  ec.  Avend«>  di- 
pinto l’AposUtlo  il  carattere  de’ falsi  maestri  nel 
verso  precedente,  viene  adesso  a rappresentare  la 
figura  de’ veri  Apostoli  di  Gesù  Cristo:  ne’  primi 
spira  per  ogni  parte  la  vanità,  la  superbia,  l iui- 
])oro;  in  questi  risplendono  la  ooMlta,  la  luantuo- 
tudine,  1 patimenti,  gli  obbrubrii  sofferti  per  Cri- 
sto. Piimierameute,  parlando  e di  ^è  e degli  altri 
Apostoli  suoi  cidlegbi,  dice:  io  mi  penso  che  noi 
altri  Apostoli,  acquali  da  'que>li  nuovi  mae>tri  ap- 
pena è coucesKo  l’infimo  luogo  tra'  fedeli,  noi  ha 
Dio  ««posti  agli  ocelli  di  tutti  come  nomini  condan- 
nati a cornhattcre  nell’anfiteatro  contro  le  be'lie, 
viene  a din*,  eomu  uomini  delli  ultima  e più  mi- 
serabile condizioac.  I Bumani  si  dileUavamt  del 
barbuè'o  e crndt'le  spettacolo  de’ gladiatori,  t quali 
talor  couibatlcvano  tra  di  loro  ncU’anfiteatro  fino 
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^0.  Noi  ..olii  por  Criuo  0 voi  pn.d  «V-  43, 
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il  Vnogoto,  0 la  dollrina  di  ini  i,„jì5,,  ‘"’  ‘“«  P«col<.  a fodoii  dw-  l'Apostolo  le 
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re  della  nostra  rozzezza,  0 nresso  il  m a”  *t>sso-  p.-are  j -.nij  P , . . to  quanti  prerelion  a voi 

ebe  et  perseguita  . ci  de'testr”  " la^Viitra  v'u  ??“;  %’Ì  • Vr- 
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T parlo,  il  tenore  di  nostra  vita  non  iì  à '''““b  "“«  essendovi  e Ila  • »“■  pre- 

plalo;  a no.  tocca  a niancace  del  necessari™  **  1“al  Cosa  eflel?  P"’™  peerficala  da 

s calare  la  vita  ; di  cibo,  di  bov.n".  . «-“Vlla  ’ l?  -^''a  •«!.  po-^tìa 
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tr.llaa.enti  obbrobriii1':";dii"1'|“*  ■'  P>tir.  I.  s,,|lecri„S^  ”a? -<l  ""  P.Acefnb 
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»ic  oirtiirui  polenti,  le  qatJi  sono  tenute  a 
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47.  Per  questo  hoy>i  mandato  Timotao,  che  è mio  figliuolo  carissimo^  e fedele 
nel  Signore  ] ii  quale  vi  ridurrà  a memoria  le  TÌe  che  io  seguo  in  Cristo  Gesù,  confor- 
me insegno  dappertutto  in  tutte  le  Chiese. 

48.  Come  se  non  fossi  io  per  venire  a voi,  taluni  si  sono  gonfiati. 

40.  Ma  verrò  in  breve  da  voi,  se  il  Signore  lo  vorrà:  e disaminerò  non  i discorsi 
di  quelli  che  si  sono  gonfiati,  ma  la  virtù. 

20.  Imperocché  non  istà  il  regno  di  Dio  nelle  parole,  ma  si  nella  virtù. 

21 . Che  volete?  Che  io  venga  a voi  colla  verga,  o con  amore  e spirito  di  man- 
aicludine? 

mutare  i toperiori,  ma  solo  in  quanto  questi  imi-  lettera.  Dice  adunque,  che  giunto  clipei  sia  a Co. 
tano  Gesù  Cristo.  rintu,  disaminerà  non  le  belle  parole  nè  gii  sta. 

47.  Ptr  questo  howi  mandato  Timoteo,  ee.  Ed  diali  ragtonanienti  di  coltro  ette  in  sua  assenta  si 
affinchè  la  maniera  di  imitariui  sempre  più  impa-  erano  arrogali  T assoluto  governo  de’  fedeli  di  quei* 
ri^C)  ho  spedito  a voi  Timoteo,  il  quale  per  l’imi-  U Ciiiesa,  ma  bensì  la  virtù,  viene  a dire,  Pefiica- 
lazione  della  mia  vita  è a me  in  luogo  di  caro  fìglio,  eia  della  loro  predicaiione,  e il  frutto,  cito  avrin 
ed  amato  da  me  con  ofTcUo  veramente  paterno.  Egli  prodotto  le  loro  parole  cd  il  loro  governo:  impe. 
\Ì  ridurrà  a memoria  la  via  e il  sistema  eh’  io  rocdtè  da  questo  si  coooscerà,  quale  sia  il  loro  mu. 
tengo  nel  conversare,  e nel  predicare  secondo  la  rito,  c di  quale  stima  sian  degni. 

dottrina  di  Cristo  Gesù,  che  è quella  che  vico  da  20.  Non  istà  it  regno  di  Dio  ee.  Il  regno  di 
me  insegnata  in  tutte  le  Cittese.  lmi>erocchè, quello  Dio,  viene  a dire  la  perfezione  cristiana,  per 
ctie  a voi  ho  insegnato,  insegnato  lo  ho  ancora  a la  quale  Dio  regna  negli  animi  de’ fedeli , non 
tulli  i fedeli;  nè  alcuna  cosa  ingiungo  a voi,  di' io  consiste  nell' abbondanza  dille  parole,  ma  nella 
aon  abbia  ingiunta  a tutti  gli  altri.  virtù  e nella  santità  de’ costami.  Vedi  Matt. , 

48.  Come  se  non  fossi  io  per  venire  ec.  Parla  TU,  24. 

dì  coloro,  i quali  dalia  sua  assenza  prendevano  ar-  24.  Che  volete  ? Che  io  venga  ec.  Minaccia  a’ 
dimenio  di  insolentire,  e di  turbare  la  Chiosa  con  Corintii  la  correzione  indicata  per  la  verga  che  è 
le  loro  fazioni.  Intende  egli  anche  qui  t maestri,  propria  del  padre;  ma  insieme,  come  padre,  deside. 
de’ quali  ha  parlato  di  sopra.  ra  die  si  risolvano  di  ripararsi  dal  gasligo,  cor. 

49.  f'errò....  e disaminerò  non  i discorsi....  ma  reggendo  essi  stessi,  ed  emendando  i lor  manca. 
ta  virtù.  L’intenzione  di  Paolo  era  dì  seguir  da;>-  menti,  ond’egli  abbia  luogo  di  comparir  tra  di  loro 
presso  Timoteo  per  portarsi  a Corinto,  ma  noi  potè  non  con  aria  di  severità,  ma  con  tutte  le  dimostra* 
fare  almen  così  presto,  onde  scrisse  la  seconda  sua  zioni  di  afTetio  e di  dolcezza. 

Capo  5.  — Riprende  i Corintii,  perché  tolleravano  unpubblico  incesluoto;  effli, 
benché  attente,  dà  quetto  tale  nelle  mani  di  Satana.  — Gli  ammonitee  che 
Mio  via  il  fermento  de'vizii  celebrino  la  Patqua  con  purità,  e proibisce  di 
aver  commercio  con  i Critliani  rei  di  pubblici  peccati. 

4.  In  somma,  si  parla  tra  di  roi  di  forDicazionc,  c di  (ale  fornicazione,  quale 
nrppnr  tra  le  genti;  talmente  che  uno  ritenga  la  moglie  del  proprio  padre. 

2.  E Toi  siete  gonfii  : e non  piuttosto  avete  pianto,  aftinebe  fosse  tolto  di  mezzo 
a roi  chi  ha  fatto  tal  rosa. 

4.  In  somma,  si  paria  tra  di  voi  di  fomicasio- 
ne,  e di  taleec.  Avea  minacciata  a’ Corintii  I4  ver- 
ga; viene  adesso  a dimostrare  che  ciò  non  aveva 
egli  fatto  senza  grave  motivo.  Gli  rimprovera  adun- 
que che  tollerassero  impunita  la  colpa  di  un  Cri- 
stiano reo  di  fumicazione,  di  fornicazione  pubblica 
e notoria,  di  fornicazione,  da  cui,  secundo  i principU 
dell’onestà  naturale,  si  astenevano  gli  stessi  gen. 
tili,  presso  de’  quali  la  semplice  fornicazione  non  si 
credeva  peccato.  Atti,  cap.  xv.  Così  dipinge  rA)H>- 
stolo  la  enormità  del  delitto  commesso  da  questo 
Cristiano  di  cui  tace  il  nome,  cd  il  quale  teneva 
come  in  luogo  di  moglie  la  moglie  del  padre,  0 sia 
la  matrigna.  Or  quantunque  tra  le  tenebre  del  gen- 
tilesimo la  cofruzione  de’  costumi  giungesse  talora 
fino  ad  oscurare  negli  animi  degli  uumini  i lumi 
dello  stesso  diritto  natnrale,  onde  di  sì  orribili  con. 
giunzioni  non  pochi  esemplisi  leggono  nella  storia 
profana;  nolladiraeno  erano  queste  abominate,  e 
aolto  gravissime  pene  proibite  da’  popoli  più  colti, 

0 presso  Cicerone  leggiamo  die  una  tale  icellerag- 


gine  era  inaudita.  Da  quello  che  leggeei,  n Cor., 
VII,  42,  alcuni  credunu  putersi  inferire  che  fosso 
tuUor  vivente  il  padre  dell' incestuoso;  lo  che  ren- 
deva più  atroce  e insoffribile  sì  empio  attentalo. 
Ma  da  detto  luogo  ciò  non  può  dedursi  con  cer- 
tezza. 

2.  K VOI  siete  gonfii  : e non  piuttosto  avete  pian- 
to,  ee.  E voi  dalla  orrenda  caduta  di  un  fratello 
argomento  prendete  di  vanità,  mentre  paragonan- 
dovi col  peccatore  vi  tenete  per  inno>cnti*e  per 
santi;  quando  era  tempo  non  di  levarsi  in  super- 
bia, ma  sì  di  umiliarsi  c di  piangere  per  la  morte 
spirituale  dello  stesso  fratello,  e per  lo  scandalo 
dato  a tutta  la  Chiesa,  ondo  col  Profeta  dovevate 
pur  dire:  Chi  darà  acqua  atta  mia  testa,  e agli  oc- 
chi  miei  una  fontana  di  tacàme,  e piangerò  notte  e 
giorno  l*  ucciso  detta  figlia  dei  popot  mio?  Jerero.,  ix. 
’^’edi  Constit.  Apostot.,  1.  li,  41  ;Orìg,,  eont.  Cets., 
1.  III.  — Affinché  fosse  tolto  di  mezzo  a voi  ec.  Ln 
esclusione  dei  pubblici  peccatori  dalla  Chiesa  era 
accompagnata  dal  lutto  di  tutti  1 fedeli,  i quali 
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3.  Io  “«'™i  — CAPO  T. 

ia  ispirUo,  ho  pi.  comeprosonto 

Ja  po«cs(à  del  SigLr  nLL'cMr,  "“»‘™  Gesù  Cristo)  con 

.pirite  sia  s'j.lt'nel^^^^^^  del,.e„noj  .fEnché  lo 

«are  tolto  I ’impasr?‘*  'oi  che  un  poco  di  Uevito  fa  feroìea- 

--«et. 

della  n., liria  e driU  2vap'tTrr.Too  gl^ii»” "deTÙ  ‘'“tn^col  lievito 

n.«K.  , ® P-‘à  a della  verità. 


“ruorn;^dfi“r:"sj‘ r?*»'-  •<•"« 

««Ilo  dtll,  «ocieu  cri  tuo,.  «“"■■oue.to,  e 

«»t Zie*  Hiipro,7;,uTc‘^„^  '’'»- 

J«  quale  disiimiilivajia  i)  aran  Ai  * ?**  '*'“'•  ««n 
.otto  de- laro  eccài!^pÌ*~\t,?c'^'“i 
ler.li,||„„„,n„^^PP'  “ '«l>  con  '*  •“•  «o- 
*e,  ma  preaenlo  in  iapiriti,  ccrporalmeo- 

Jt  «.lleiilndine  di  n,T^  f‘°*  • con 

minale,  che  colai  ^ 

•cntalo;  raunati  w nl^l  a*  e“  -‘‘‘  “»">•  •<-  > 

col  mìo  apirito,  aia  dat^iellè  m?”  ' 

chèonealianiià.a  la  di  lo  e. < 


4dièqDe»titffliggt  it  di  Ini  ‘^',®***“*«  P*r- 

perla  lemporali  teaiuione  e^ér  “1“'^”’ 
spinto,  ai  rìconcilii  con  Dio  e*!vin  * •“ 

nel  di  del  Sionore  _ cLa.  conaegniaca  aalale 

nella  adnnanz.  di  Intt™  f.d.n 

me  di  Gesù  Crisle-  . ól*  , ' e“n«regal.  nel  no- 

nonperche^^^ii^'.^.;*'-- 

dannare  il  reo,  ma  anìnri.a'*”  ' . ” ^ 

«indizio  proterilo  dal  Vescovo ’’e'*d.*“  '““'.  *' 

«alti  lo,.,  no,,  e ia  gravai  d!i  j * * 

alizia  della  aenlenza •* 2^  dm  p.‘*ì  “ a'* 
reo  assenle  . senza  udiV.nrirr  ^ il 

me  dice  tJ  GriswWmo  e tIm  ^'7’ 
lillo.ra  pubbli^,  . Tal.  eil^rn"  ‘ 

ripiego  celarai;  3”  che  l’anlorir  *'cnn  i 

Chiesa  dal  mistico  corpo  di  Cristi' iTi'idi*-’’"*'",'* 
corrotlL  ella  è l’aoloritk  a n>  i membri  | 

per  coi  ha  vigor.  , ?c  L..  ?i  *!“  ®““  < 

dt-sìma  Cliiesa.’—  Alcuni  ini-i  S"?****!*^  della  me-  l 
die  il  dar  n«ll«  aìuiì  di  sUtanll"**  ”‘***“*'»  *' 

•Uro  non  eia  in  sostanza  die *c*mu "**“  ,'“****“‘'=“*  P 
dir,  dividerlo  dalla  «ceietà  dai  ted.nim  ^'Trf  * 

se  d.  Cnsto,  e in  con«,g„e„z.  pri,,;.TT  ‘1“  ^ 

eono  propri!  delle  ileaae  eocieia  ^ ‘ 

«■Chi,  ia  parlecipazienc  d«>  ,acràSi‘1"°  " 

protezione  divine  ec. , e Itaclerl,.^  * !P*?“  .*  " 

die  e alla  tirannia  di  Satana  il  m^*i*^  aUeinsi-  ni 

qu«uTn?er;,lÌ! 

n*-T£iTrT\“,‘T^g^j“fT'j,i«‘'*-J^  s:: 

»e/eiiedopere  la  voce  cerne  •«" 


^ie  p<de.uVónM5,é“dI!  c’**'ì 

dere  nelle  meni  del  demlo'i  • “ ' ""  d. 

de  qnesl,,  fosvelo 

eelutedoll>,„io.,  ■ ,mdT  T ‘ 'P”'''  corpo  p,„ 

k‘.  feti..  Peolo  li:im:’j;S"‘Ì“*'‘’i“cestnol,.V 

• C'ohhe,  benchi  non  per  1 i.leJTm 
Dio  dato  raciiltà  «i  >i  • **’®**'^  mulito,  avendo 
Ch.bb,p.r  p^„;\*“2^^  sfBiggere’il  «nio 
dendogU  l’Apostolo  .oplTno'"!’  * f*'’""!" 

petcalo,  e elìinché  a * ‘“'•“'““•o  •"  pene  del 

SU  r‘‘""”'*«^f-^e  r®- 

dn;  besU  per  talli  s amh.  • ?P*“  “‘"H*  I’*- 


’ei  '«rm.  cep.T.1  Ambrogio,  lib.  ,,  o, 

!>'<"  rczio  amnrf,  „ « »“ezM.  . 

‘ I"  quando  colui  cA,  eri.  ccrcó'J-  ^ “ tteuo. 

'"le  mezzo  detta  t.àtaXZ  a . <>"  '«"«  per 

OS-  mlccochi.  - t '0  mode/ortéT 

che  rinvigorisce.  ròitiia^  ta  mente  di  lui 

>0-  le  rc*'vli%i%|*rtX V'''’"  IVon  lupe. 

I".  Al.  vostre  s.pirz.,‘"j“™‘*r'*"“:  ”•  deve 

s-  dine  disaimnlale  e far?#  ■»  i *ì  orrendo  dìsors. 
il  me  no  poco  di  lievito  il  snó  dm  sicco- 

• qnenl,  la  p„,.  ” , , *P;"*"‘”0“‘ca  a lolla 

»-  la  conlagion.  di  nn  silo  olTraT 
il  conlagiono  e percJiù  PeseilmT'*^  T ■ *'  “*c"de  la 

tri  d- incitamento  a nec!TrT*^  i“r  *«''  •'- 

I-  lui  vengono  gli  ,i{ri  ' ' P«ecliè  del  poccelo  di 

» consen.  me*.re  •nl".ro„r;',i::‘S‘  ^ 

’i  D.ll.  •»molwlM‘'pTrtto°I.^;,T 
- iT^irnSiL".  dd 

' P°  b'bliei  O»'  r!pr!^!‘roì 

‘ he  es-er,  1.  parili  dT^lT.  d r*"",’  ‘‘“'deb- 
• Togliete  via  il  Teccliio  fermenl'*  ' ‘-V'*«is"'- 

' I senlimenli  e glTSi'  • d're,  tnlU 

imeondo  1.  eeroV  nTn  .tc„nd„  i7.“ 
errore,  come  dice  il  ProfoTj  Uni,  Tf  " "'^*'0 
nuovo  impasto,  nuova  er..l  *"*’  ’*•  "“de  voi  aiate 
per  le  profmionV  ”“»vi,  e.- 

cormzione  del  pocceto  . T * '"'r” 
dobbiamo  ealcrT  fi?, fen-onlo,  E teli 
tato  Cristo  miai  **11**'^'*  iiDino- 

perpetialM  t Pasquale;  onde, . elebraudo 
SITfarTTr  “'““da  della  nostra  liberazi.,- 

ae??l™  1”  • dir.  dobbiamo  con- 

crisl*Ma  ' '*  P""'*  “ ■•“•«A  delta  vita 

8.  Sutenuicciamo  la  festa  non  col  vecchio  lievi- 
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9.  Ti  ho  scritto  por  lettera  : Non  abbiale  commerao  co’  fornicatori. 

40.  Ma  certamente  non  coi  fornicatori  (li  questo  tuondo,  o con  (jli  avari,  o coi  la- 
dri, o idolatri  : altrimooti  dovreste  senz’altro  natire  di  (jneslo  mondo. 

4 1 . Vi  scrissi  bensì  : Non  abbiate  commercio  ; se  taluno  che  si  chiama  fratello, 
è fornicatore,  o avaro,  o adoratore  degli  idoli,  o maldicente,  o dato  all’ubriaebezza, 
o rapace;  con  questo  tale  neppnr  prender  cibo. 

42.  Imperocché,  tocca  egli  a me  il  giudicare  anche  di  qne’che  sono  di  fuori  ? Non 
giudicate  voi  di  quelli  che  sono  dentro? 

43.  Imperocché  que’ di  fuori  giaiKcheralIi  Dio.  Togliete  di  mezzo  a voi  il  eottivo. 


to,  ec.  CelcbriaoK»  atlanqiM  la  noatra  paaqna  n«n 
all-1  maniera  delia  pa»qaa  aolica  (la  qaaleera  Tigara 
della  n»slr3}  perdette  gitimi,  ma  pcrluttoil  tempo 
di  nostra  vita;  suleanisxiamo,  diCAi,  la  fetta  della 
nastra  liheraxìone  non  cui  fermento  della  vecchia 
tita  per  U prtTa  ptatÌMii  infetta  e eorruUa,  Aè 
C«»I  fermeoto  della  malizia  e della  malvagitìi,  ma 
fon  gli  animi  di  ima  vita  pura  e Mtiietta,  a oon- 
corme  alla  verità  della  ftide. 

0.  ho  scritto  per  tetterà  i /Vd*  eont~ 

rneftio  ee.  La  leitera  di  oai  «ì  parla,  leeondo  ai> 
coni,  ti  è perilata.  Aveva  egli  adunque  acritto  in 
quella  lettera  ai  Corintil  di  fuggire  ogni  commer^ 
oio,  ogni  relaiiune,  ogni  aecieta  con  gii  impudlclii^ 
impAruocbè  o«>l  nome  di  furnicexiuoe  di-bbe  inten« 
dersi  in  questo  lotigo  ogni  maniere  di  iiupnrita.  il 
Crisostomo  ed  altri  creduoo  elu»  I’  Aposltilo  Ailoda 
qui  a qoello  die  aveva  detto  aopra,  vera.  &. 

i0|  H.  Afe  ceriamemte  non  ci-i /umicafort  di 
questo  Hfomdo,  ee.  1 C»rìntii  evovano  prete  le  pa« 
role  dell'Aposlolo  in  un  senso  generali',  e come  se 
egli  tvesse  volato  dire  che  non  trettaseero  oen  ala- 
eun  uomo  elle  di  tei  peee  foese  macchialo,  o gentile 
o crinUaa»  che  egli  si  fosee.  Dice  adunque  l'Apo- 
stolo, Don  esser  questo  ilsno  senlimento;  ouarios- 
fiaoliè,  quando  egli  ciò  avetse  preteeo  oon  una  tal 

firolktxione,  gli  avrebbe  costruiti  e prenderai  fott- 
io non  eoi  da  ConnU  o dall  Acaia,  ma  da  lotto 
il  mondo,  oomani  esscndti  tra*geotiU  i viaii  nomi- 
nati qui  deirApuetolo.  Si  spiega  adunque  egli , e 
dichiara  che  la  sua  pruibiziime  riguarda  colore  che 
portanti  il  nome  di  fratelli,  e tono  Cristiani  di  no- 
nie,  se  non  di  falli.  Con  questi,  ellurchè  è pubblico 
il  lor  peccato  iP  impudioiiia,  di  avaridn,  d' idola- 


tria, di  maldicenza,  di  ubbriachecra,  vuole  DApo- 
stulo  cho.  anche  avanti  che  per  pubblico  giudizio 
della  Cliicsa  siano  separati  dalia  comunione  de^fo- 
(leii,  rompano  questi  ogni  ctvinmercio,  afUnchèo  per 
la  vergogna  di  vederfl  abbandonati  e foggiti  da 
tulli  si  riducano  tai  peccatori  a eonvorsiono,  o al- 
meno non  si  dilati  la  oontagione  dei  mal  esempio. 
Dove  la  nostra  Volgala  dice:  Se  totuno  tra  vo*  che 
si  ehiama  fratello  e fomieatore,  ee.  ; il  greco  può 
tradursi  Con  molti  Tadri  greci  o latini:  Se  un  tal 
fratello  ha  nome  o di  fontieatore  a di  avaro,  ec. 
Ibmde  intendesl,  come  si  parla  qni  di  peccali  pub- 
blici e notorii,  e de' quali  accasalo  sla  il  Cristiano 
dalla  voce  eouinne. 

412,  iZ.Toeeaeqli  a me  il  giudicare...  que' che 
sono  di  fuori?  ee.  La  polvstà  spirituale  ed  eccle- 
siastica oen  ti  e<>tende  se  non  ai  membri  della 
Chiesa,  lo  non  giiNÌicu  adunque  (dice  TAposltdo)  di 
quelli  ohe  son»  fuor  della  Cliiosa;  e voi  stessi  non 
dovete  giudioere,  se  non  di  quelli  ohe  con  nella 
Chiesa. Quanto  agli  altri,  voi  dovete  pur  sapere  che 
hanno  un  giudice  asse!  più  terribile,  elm  farà  ?iu- 
dizio  e vendetta  delle  loro  iniquità:  onde  srbhen 
non  sono  gìndicati  da  noi,  non  saranno  però  im- 
puniti. — Togliete  di  meteo  a voi  fi  cattivo.  To- 
gliete da  voi,  separale  della  vostra  società  il  male, 
cioè  il  peccato.  Si  noti  CA»n  $.  Tommaso,  ctie  ee 
l'Apostolo  non  proibisce  a'Crtstienl  di  aver  com- 
mercio Con  gP  infedeli,  ciò  vuole  ìnlenderet  di  que' 
fedeli  i quali  non  siano  per  la  deboleua  della  lor 
fede  in  pericolo  di  esser  sedotti.  Colore  iduoqiie 
che  stanno  saldi  nella  fede  possono  conversare  con 
gl'infedeli,  od  anzi  adoperarsi  per  la  loro  conver- 
sioM.  Vedi  il  capo  x di  questa  lettera. 


Capo  6.  — GU  riprende  perchè  litigavano  dinanzi  a*  giudici  infedeli^  e novera 
aleani  peccati  che  etcludoH  dal  regno  di  Dio.  — Dice  che  aletme  cote  io»u  le- 
cite, che  non  tono  tpedienli;  e con  varie  ragioni  dimottra  doverti  fuggire  la 
fornicazione. 

4 . Ha  cuore  alcuno  di  voi,  avendo  lite  cou  un  altro,  di  stare  in  giudizio  dinanzi 
agli  inginstì  piuttosto  che  dinanzi  ai  santi? 


4.  Ba  euore  alcuno  di  voi,  avendo  lite  ee.  Vie- 
ne adesso  l’Apostolo  ad  un  altro  capo  «li  aceosn 
contro  ICorìolii.  Era  avvenuto  che  qunlcbe  CrisUn* 
&o  avea  « itato  io  giudizio  al  tribaoale  de’  gentili 
un  altro  Crbtisno  por  qualclie  disputa  di  inloreesi, 
in  cambio  di  rimetter  l’affare  all'  arbilriu  di  uno 
0 più  fratvlli.  Ed  orano  tanto  più  d«qjni  di  biasimo 
qi^li  rbe  ciò  facevano,  perchè  è noto  ebe  i fiumani 
permettevano  agli  Ebrei  (Ira'qoali  c i Cristiaiù 
ninna  differenza  faeevasi  in  quel  tempo)  di  vivere 
aecondu  le  proprie  Uggì,  e le  cause  pecuniarie  si 
decidevano  nella  sinagoga  da’ triumviri  a eiì>  de- 
puUU.  Eiprendo  adunque  l'Apostolo  coloro  i quali. 


disprecsati  1 tioU,oioèi  fedeli,  quasi  incapaci  fon- 
taro  di  terminare  certe  differenze  di  poco  momezz- 
io,  amavao  meglio  di  ricorrere  al  giudizio  degli  in- 
giusti, viena  a dire  degli  ìufedeli,  da’ quali  niun 
motivo  avea  un  Cristiano  di  sperare  un*  esalta  giu- 
slizia.  Gli  Ebrei  avevano  per  massima  capitale  di 
non  litigare  giaoimai  dinanzi  a’gentili,  e dicevano 
essere  una  profanaziuoe  del  uoms  di  Dìo  il  citare 
OD  Israelitaal  tribunale  de'gcntili  ; e geaeralinunle 
parlando  è propri»  di  un  uomo  giusto  il  niaetlersi 
iiiUoeto  al  parere  di  arbitri,  clie  ricorrere  a’  pub- 
Lici  giudizii  per  cau^a  di  m»Ui  peccali,  i quali  u in 
niun  scilo,  0 difiicilm«mte  sciilvtr  sì  possono  nel 
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2.  Non  sapete  voi  che  i santi  giudicheranno  il  mondo?  Che  ac  par  voi  sarà  giu- 
dicato il  mondo,  siete  voi  indegni  di  giudicare  di  cose  tcooisaimc? 

3.  Non  sapete  voi,  che  noi  giudicheremo  gli  Angeli  ? Quanto  più  delle  cose  del 
secolo? 

4.  Se  adnnqne  avrete  lite  di  cose  del  secolo;  pimele  a tribunale  per  giudicarle 
quelli  che  non  sono  niente  stimati  nella  Chiesa. 

3.  Dico  questo,  per  farvi  arrossire.  Così  adunque  non  T^ba  tra  voi  nappur  un 
sapiente  che  possa  entrar  di  mezzo  a giudicare  del  fratello  ? 

6.  Ma  il  fratello  litiga  col  fratello  : e questo  dinanzi  agli  iafedeli? 

7.  È giù  assolutamente  delitto  per  voi  V aver  tra  voi  delle  liti.  E perche  non  piut- 
tosto vi  prendete  l’ingiuria?  Perchè  non  piuttosto  soffrite  il  dsnno? 

8.  Ma  voi  fate  ingiuria,  e portate  danno:  e ciò  affratelli. 

0.  Non  sapete  voi,  che  gli  ingiusti  non  saranno  eredi  del  regno  di  Dio  ? Badato 
di  non  errare  : né  i fomicatorì,  nè  gli  idolatri,  nè  gli  adulteri, 

>10.  Nè  gli  effeminati,  nò  quei  che  peccano  contro  natura,  nè  i ladri,  nò  gli 
avari,  nè  gli  ubbrìaclu,  nè  i maledici,  nè  i rapati  avranno  P eredità  del  regno  di 
Dio. 

4Ì.  E tali  eravate  alcuni  : ma  siete  stati  mondati,  ma  aìete  stadi  saotilleati,  ma 
siete  stati  giustificati  nel  nome  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  c mediante  lo  Spirito 
del  nostro  Dio. 

litigare. Ma  PApoMolo  mirava  priocipalicente  alto 
gran^alo  cho  veniva  a darsi  ai  pagani  c«m  queste 
liti,  netta  qnaH  con  maedtia  del  nome  cristiano  ve- 
nivano a scoprirsi  te  dìssen*^ionl,  l'avaritia  e le 
frodi  di  alcmii,  per  colpa  de’ qoatl  era  ealanniata 
tutta  la  Chiesa. 

2,  3.  Pfon  faptfe  poÌ  cHé  i ionfi  giudicheran~ 

Ttc  il  mondo?  Che  se  per  voi  «e.  Eìleva  I’  Apostulo 
r autorità  che  è data  da  Dio  ai  santi  di  giudicare 
con  Cristo  nel  futuro  giudizio  il  mondo,  cioè  tutti 
gli  uomini,  ed  anche  gU  stessi  angeli  cattivi.  Se 
adnnque  l santi,  i fedeli,  sono  fatti  degni  di  aver 
parte  in  un  gisditio  di  tanta  gravità  ea  importan- 
za, in  cui  si  tratterà  dell’  acquisto  o della  perdita 
di  un  bene  eterno,  vi  sarà  egli  chi  ardisca  di  ri- 
Qutare  il  loro  giudizio  in  coso  di  leggerissima  hn- 
pcrtanu,  in  cose  che  la  sola  vita  prcaente  ri- 
sguardano  T 

4.  Se...avrete  tUé  di  cose  del  eeeoto;  ponetea 
tribunale  ec.  I*tè  di  lite  nè  di  giudizio  dovrebbe 
sentirsi  il  nome  tra  voi;  ma  se  contro  ogni  buon 
ordine,  per  effetto  drila  umana  debolezza  alcuna 
lite  venga  a nascer  tra  voi  per  cose  temporali, 
prendete  per  giudici  non  i dottori  o i prelati  della 
Ciiie^a,  ma  i più  piccoli,  i meno  considerati  tra’ 

• fratelli,  quelli  elio  sono  giudicati  incapaci  di  ogni 
ministero  nella  Chiesa;  questi  eleggete  e prende- 
tevi per  giudici  piuttosto  che  rìcorrtre  a un  giu- 
dice pagano. 

5.  6.  Dico  questo,  per  farvi  armuire.  Così 

adunque  no*  v’  ha  tra  voi  ec.  Io  non  vi  propongo 
questo  partilo , se  non  per  confondervi.  Come  ? È 
adunque  ridotta  a tale  stato  la  Chiesa  di  Corinto 
(rlnve  tanti  sono  che  di  dottrina  c di  sapienza  si 
danno  vinto^,  che  un  solo  uomo  non  siavi  alto  ad 
intrumettersi  nelle  controversie  cho  nascono  tra’ 
fratelli  per  comporle  amichevolmente,  ma  sia  ne- 
ce*!iario  di  venire  ad  nn  ordinato  giadiiio,  e die 
questo  giudizio  abbia  a farsi  dinanzi  agli  infe- 
delit  • 

7.  È già  assolutamente  delitto  per  voi  Paver 


tra  voi  delle  liti,  O.iiervano  i Padri  che  cbiaroa'i 
nn  delitto,  o sia  mancamento  grave  l’aver  liti, 
non  pcrdiè  sia  assulutamentecosa  mala  di  eoa  na- 
tura il  ripetere  il  suo  per  lo  vie  di  giontizia,  mt 
perchè  ordinaràemeote  ha  seco  congiunti  laoiti 
mali  0 molti  peccati',  nascendo  per  lo  più  te  liti 
da  soverchio  affetto  alle  cose  temporali,  cd  es- 
sendo origine  infausta  di  infiniti  so^pclU  e giudi- 
rii  temerarii  e maidiceuze  e rancori,  con  pordita 
c del  tempo  e delia  pace  deli’ animo  e della  mu- 
tua carità.  — B perche  non  piuttoeto  vi  prendete 
VingbiTia  ? Perdù  ec.  E perchè,  pialtoste  che  aver 
litee  ricorrere  in  giudizio,  non  ricevete  cen  pa- 
zienza • moderauune  cristiana  il  torte  a voi  fatto; 
c perchè  non  soffrite  ancora  qualunque  danuo  che 
a voi  ne  venga  ? 

8.  Afd  eroi  fata  io#iurta  ec.  Sì  rivolge  la  que- 
sto versetto  P Apestolo  a coloro  che  erano  i più 
rei,  perchè,  facendo  ingiuria  a’fratclli,  e danueg- 
giandoli  nell’interesee,  davano  occasione  alle  que- 
rele cd  alle  liti. 

9.  Non  sapete  voi,  re.  Voi  cosi  facendo,  com- 
meltcte  ingiustizie  contro  i fratelli.  Or  dee  por  es- 
ser noto  a voi  che  gli  inginsU  non  avranno  parie 
nel  regno  di  Dio.  Non  vi  lasciate  ingannare  da 
una  stolta  e vaca  ofiniona,  per  cui  crcditle  cho 
sia  lasciato  impunito  alcun  peccalo.  Sembra  che 
l’Apostelo  abbia  in  mira  la  dottrina  degli  epicu- 
rei, i quali  (Lcovano,  che  Dio  oè  gradiva  le  buone 
opere,  nè  si  olfendeva  delle  catilve. 

H.  E tali  eravate  alcuni:  ma  siete  stati  mon- 
dati,  ec.  Tali  foste  voi  una  volta,  almeno  una  por- 
le, rei  dii  d’  una , chi  d’  un’  altra  delle  nominato 
scclicraggioi,  c chi  di  tutte;  me  siete  siati  mon- 
dati intcriormente  per  mezzo  della  lavanda  di  ri- 
generazione, santificati  nei  sangee  di  Gesù  Cristo, 
e fitti  jiartecipi  della  vera  giustizia,  nainom^  ci>'à 
pe’mcriti  dello  stesso  Gesù  Cristo,  e per  virtù  dd- 
fo  Spirito  Sante  diffuso  ne  vostri  cuori. Con  quanta 
sollecitudine  adunque  guardarvi  dovete  dal  rica- 
dere selle  antiche  iniquità? 
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42.  Tutto  mi  è permesso,  ma  non  tutto  torna  bene.  Tutto  mi  è permesso,  ma  io 
non  sarò  schiavo  di  cosa  alcuna. 

43.  Il  cibo  per  il  ventre,  ed  il  ventre  per  li  cibi  : ma  Dio  distruggerò  e quello  e 
questi  : il  corpo  poi  non  per  la  fornicazione,  ma  pel  Signore:  e il  Signore  pel  corpo. 

44.  Iddio  però  e risuscitò  il  Signore  : enoi  risusciterà  con  la  sua  potenza. 

45.  Non  sapete  voi,  che  i vostri  corpi  sono  membra  di  Cristo?  Prese  adunque  le 
membra  di  Cristo,  le  farò  membra  di  meretrice?  Dio  me  ne  guardi.' 

4 6.  Non  sapete  voi  che  chi  si  unisce  a una  meretrice,  divien  (con  essa)  un  solo 
corpo?  Imperocché  (dice)  saranno  i due  solo  una  carne. 

47.  Chi  poi  sta  unito  col  Signore,  è un  solo  spirito  con  lui.  , 

48.  Fuggite  la  fornicazione.  Qualunque  peccato,  che  faccia  l’uomo,  è fuori  del 
corpo  : ma  il  fornicatore  pecca  contro  il  proprio  corpo. 


42.  Tutto  mi  è permesso,  ma  non  tutto  toma 
bene>  Tutto  mi  ir  permesso,  ma  io  te.  Avendo  TApo- 
etulo  biasimate  le  liti,  anche  quelle  nelle  quali  uno 
non  altro  cerchi  che  quello  che  per  giustiiia  gli  è 
dovuto,  poteva  alcuno  rispondergli:  è egli  adun- 
que assolutamente  illecito  il  litigare?  A questa  ub- 
biciione  risponde  adesso  TAphslolo  con  una  bella 
aentenza,  di  cui  si  serve  eziandio  in  proposito  di 
un’  altra  qoistione  che  egli  tocca  qui  di  passag- 
gio, e di  cui  parlerà  più  diffusamente  nel  cap.  TJii, 
viene  a dire  intorno  alla  indiffercnsa  dei  cibi.  Dice 
egli  adunque  : tutto  mi  è lecito,  ma  non  tutto  tor- 
na bene;  mi  è lecito,  generalmente  parlando,  di 
ripetere  il  mio  per  via  di  giudizio,  mi  è lecito  di 
mangiar  di  qualunque  cibo,  e lo  stesso  dicasi  di 
molte  altre  cose,  le  quali  proibite  non  sono  dalla 
legge  di  Cristo,  nè  sono  di  propria  lor  natura  cat-> 
live.  Di  tali  cose  non  uiego  che  possa  dire  chic- 
chessia:  Tutto  mi  è permesso  » Toe  fa  d'uopo  perù 
di  aggiognorc,  che  non  è tutto  utile,  nè  tutto  con- 
viene, dappoiché  la  )ibertb,che  in  questo  ci  è stata 
lasciata,  debbe  essere  diretta  dalle  regolo  della 
caritè  e della  mutua  ediricazione.  È lecito  lutto 
quello  che  non  è proibito  , ma  non  toma  bene  o 
non  è spediente,  se  non  ciò  che  secondo  le  partico- 
lari circostanze  può  dirsi  ben  fallo.  Quindi  aggiii- 
gne  P Apostolo:  Tutto  mi  e permesso:  ma  io  (e  lo 
stesso  debbono  pensare  anche  gli  altri),  sol  prete- 
sto della  libertà  elio  ho  in  tali  materie,  non  mi 
renderò  schiavo  di  alcuna  cosa , nè  mi  legherò  a 
fare,  se  non  qnello  che  sarà  utile  per  servigio  di 
Cristo,  e pel  bene  de'  prossimi. 

43.  //  ciào  per  il  ventre,  ed  il  ventre  per  lieibi: 
ma  Dio  distruggerà  ee.  Che  è il  cibo?  Il  cibo  è por 
il  ventre,  in  cui  si  coneuoce  per  somministrar  nu. 
Irimcnlo  a tutto  il  corpo.  E che  è egli  il  ventre? 
II  ventre  è come  un  recipiente  destinato  a rice- 
vere il  cibo,  e a digerirlo.  Ma  e P uso  de’  cibi  e 
l’ufficio  die  ha  il  ventre  nel  tempo  di  questa  vita 
mortale,  sarà  una  volta  abolito  da  Dio.  Non  sa- 
rebbe ella  adunque  stoltezza  grande,  se  uno,  per 
cose  Corruttibili  e passeggere,  venisse  a soffrir 
danno  e discapito  in  ciò  che  mai  non  finisco?  Non 
dubbiamo  adunque,  per  amore  del  cibo  e della  go- 
la e del  ventre,  esporre  a pericolo  la  nostra  o l’al- 
trui salute  «tema,  altercando  sopra  tali  cose  con 
iscandalo  del  fratello..— f/  c<ìrpopoi,non  perlafor- 
nUaiione  ec.  Ritorna  qui  l’Apostolo  a parlare  del- 
la fornicazione,  intorno  alla  quale  non  è incredi- 
bile che  taluno  di  quei  maestri,  contro  dei  quali 
inveisce  egli  più  volte  in  «{uesta  lettera,  avesse  dei 
sentimenti  poco  conformi  alla  santità  e severità  del 
\ angelo.  Avendo  egli  adunque  detto  in  altro  pro- 


posito: //  cibo  per  il  ventre  , e ii  ventre  pe’ cibi  ; 
prende  da  queste  parole  occasione  di  far  passaggio 
a quest’ altra  gravissima  materia,  dicendo:  ma 
siccome  il  ventre  è pe'cìbi,  destinato  alVurficio  di 
riceverli  o di  concuocerli  pel  sostentamento  del 
corpo^  sarà  egli  forse  il  corpo  destinato  alla  for- 
nicazione e alla  impurità?  Citi  è che  possa  sognarsi 
tal  cosa,  quando  ognun  sa  che  il  corpo  dell’  uomo 
cristiano  a Gesù  Cristo  appartiene,  che  è il  Signor 
nostro,  « lo  stesso  Signore  è stato  dato  agli  uo- 
mini, affìnchè  uon  solo  le  anime  ma  anche  i loro 
corpi  santiGcIii,  c conformi  un  di  gli  renda  alla 
sua  propria  gloria?  I 

44.  Iddio  però  e risuscitò  U Signore  : e noi  ri~. 
susciterà  ec,  11  Padre  risuscitò  il  Figliuol  suo  Gesù 
Cristo  nostro  capo  e nostro  primogenito,  e nella 
stessa  guisa,  con  la  stessa  potenza,  renderà  la  vita 
anche  nostri  corpi  mortali.  Vedi  Aom.,  vili,  4t. 

45,  16.  Non  sapete  voi,  che  i vostri  corpi  sono 
membra  di  Cristo  ? et.  Ninno  di  voi  deve  ignorare 
dio  r nomo  cristiano,  rigenerato  in  Cristo,  diventa 
membro  del  mistico  corpo  di  Cristo,  che  è la  Chie- 
sa: e tale  egli  è nwn  solo  riguardo  all’  anima,  ma 
anche  riguardo  al  corpo;  il  quale  servendo  adesso 
all’  anima  d’ istrumenlo  nel  servire  a Cristo,  devo 
poi  essere  un  di  innalzato  Gno  alla  partecipazione 
della  gloria  dello  stesso  corpo  di  Cristo.  £ ciò  es- 
sendo, chi  crederà  che  sia  da  tollerarsi,  che  coloro 
che  sono  membra  di  Cristo,  il  loro  augusto  carat- 
tere profanino  Gno  a tal  segno,  che  membra  di- 
vengano di  meretrice  ? Impcroccliè,  siccome  l’anio- 
ne santa  dell'  uomo  e della  donna  nel  legittimo 
matrimonio  fa  de’  due  un  sol  corpo  secondo  P or- 
dinazione di  Dio,  così  un  solo  corpo  colla  meretrice 
diventa  chi  ad  essa  si  unisce  contro  il  divieto  di 
Dio.  Ecco  adunque,  come  riOette  S.  Tommaso  , il 
sacrilegio  che  nel  peccato  delia  foroicuione  si 
contiene. 

17.  Chi  poi  sta  unito  eoi  Signore,  ec.  Chi  poit 
per  mezzo  della  fede  e della  carila  sta  unito  a ^ 
Gesù  Cristo  sposo  della  Chiesa,  questi  spiritual- 
mente è una  stessa  cosa  con  lui,  per  la  uuiono  del 
suo  spirito  con  quello  di  Cristo.  Vedi  Joan.,  xvii. 
Questa  anione  tutta  santa  e spirituale,  e degna 
dell’  uomo  rigenerato,  anzi  che  è tutta  la  gloria 
deir  uomo  rigmerato,  questa  unione^  dico,  oppone 
l’Apostolo  alla  obbrobriosa  congiunztone,  di  cui  ha 
parlato  ne’  due  precedenti  versetti. 

48,  49.  Fuggite  ta  /ornicaiione.  Mollo  pro- 
priamente l’Apestolo  non  ha  detto , resistete  alla 
fornicazione,  ma  , fuggite  la  fomicaziono  , per- 
chè, come  osserva  S.  Tommaso , negli  altri  vizii 
quanto  più  1‘ uomo  gli  considera,  c sopra  di  essi 
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^9.  Non  sapete  voi  che  le  vostre  membra  son  tempio  dello  Spinto  Santo,  il  quale 
è in  Yoi,  ed  il  quale  è stato  a voi  dato  da  Dio  j e che  non  siete  di  voi  stessi? 


20.  Imperocché  siete  stati  comperati 
nel  vostro  corpo. 

ragtonSf  Unto  meno  vi  ritrova  ragiono  di  amarli  ; 
ma  quanto  al  vizio  della  impurità  , il  tol»  pen- 
sarvi è un  dare  in  mano  le  anni  alla  cimcapiscen* 
za  • t perciò  non  si  vince  questo  vizio,  se  non 
col  fuggire  e schivire  lutti  gli  impuri  pensieri,  e 
tutto  le  occasioni  pericol<ise.  — Qualunque  peccalo 
che  faccia  l*uomo,  è fuori  dei  eo^:  cc.  Adduce 
l'Apt'sUlo  in  questo  end  segiienteversetlo  una  ra- 
gione molto  efficace  a ispirare  ne'  cuori  de’  fedeli 
orrore  grandissimo  al  visio  della  impurità,  come 
quello  per  cui  si  disonora  quel  corpo,  il  quale  nd 
santo  battesimo  fu  consacrato  tempio  cd  abilac«tlo 
dello  Spirito  Santo,  e que>to  Spirito  divino  con  in- 
gratitud>ne  somma  da  sè  discaccia  il  Cri»tiaao  im- 
pudico. Ecco  le  parole  di  Tertulliano,  De  Cult, 
temp.  Ub.  U : Conciostiadie  noi  tutti  tiamo  templi 
di  Dio  per  estere  stato  introdotto  e consacrato  in 


a caro  prezzo.  Glorìficate,  e portate  Dio 

noi  lo  Spirito  Santo,  ta  enstode  * la  sacerdotessa 
di  questo  tempio  e la  pudicitia;  la  quale  non  dee 
permettere  che  nulla  vi  sia  portato  dentro  di  pro^ 
fano  o di  immondo,  affinate  quel  Dio  che  lo  abita, 
macchiata  veg fendo  la  sua  sede,  disgustato  non 
ta  abbandoni.  — Non  siete  di  voi  stessi.  Non 
sieto  padroni  di  voi  medesimi  ; e ne  porta  la 
ragione.  , 

:20.  Siete  stati  comperati  a caro  pretto.  Glori» 
/leale,  ee.  Di  Cristo  voi  siete,  U quale  a caro  prcz- 
zo  compruvvi,  viene  a dire,  col  divino  suo  sangue. 
Se  adunque  siete  perciò  servi  di  Dio,  onorar  lo  do-, 
vete  e servirlo,  non  solo  col  vostro  spirilo,  ma  an- 
che Col  vostro  corpo,  portando  il  suo  giogo,  atlen- 
tamento  guardandovi  da  tutto  quello  che  è contra- 
rio al  servigio,  elio  a Dio  deve  rendere  anche  il 
vostro  Corpo. 


Capo  e.  —Islruitee  i Corinti!  intorno  al  matrimonio  e intorno  all' indiuolu- 
bile  vincolo  del  medetimo,  lodando  che  i non  marilati  $i  rimangano  nel  celi- 
bato.— Come  abbia  da  diportarci  il  coniuge  fedele  con  l’infedele.  — Che 
ognuno  reili  in  quello  flato  di  vita  tn  cui  fu  chiamalo  alla  fede.  — .4n<cpon« 
al  matrimonio  la  verginità;  dice  che,  morto  il  marito,  la  moglie  è in  liberld 
di  rimaritarti  a chi  vuole  nel  Signore. 

\ . Intorno  poi  alle  cose  delle  quali  mi  avete  scritto  : è buona  cosa  per  I’  nomo 
il  non  toccar,donna  : 

2.  Ma,  per  cagione  della  fornicazione,  ognuno  abbia  la  sna  moglie,  e ognuna  ab- 
bia il  suo  marito. 

o.  Alla  moglie  renda  il  marito  quello  che  lo  deve;  e parimente  la  donna  al 
marito. 


4.  La  donna  maritata  non  è più  sua,  ma  dei  marito.  E similmento  l’uomo  am- 
mogliata non  è più  sno,  ma  della  moglie. 

5.  Non  vi  defraudate  l’un  l’altro,  se  non  forse  di  consenso  per  nn  tempo,  af- 
fine di  applicarvi  alla  orazione  ; e di  nuovo  riunitevi  insieme,  perché  non  vi  tenti  Sa- 
tana per  la  vostra  incontinenza. 

G.  E questo  io  dico  per  indulgenza,  non  per  comando. 


4.  Intorno  poi  olle  cose  dette  quali  mi  avete 
zeriffo:  i buona  cosa  ec.  Dopo  avere  parlato  con 
tanta  forza  contro  la  fornicazione,  nella  quale  tutti 
comprende  i peccati  contro  la  purità,  risponde 
adesso  ai  qnesiti  fattigli  ds’Corintii  intorno  al  ma- 
trimonio cd  alla  verginità;  e in  questa  risposta 
viene  a stabilire  le  regole,  secondo  lo  quali  si  è go- 
vernata e ttttlor  si  governa  la  Cattolica  Chiesa.  Non 
i improbabile  che  tra’Corintiì  medesimi  fosse  chi 
per  eccessivo  zelo  conico  la  fornicazione  trascor- 
resse fino  a condannare,  o almen  biasimare  il  ma- 
trimonio; e che  ciò  desse  occasiono  di  ricorrere 
all'Apostulo,  per  imparare  da  lui  i veri  principU 
della  crìsliaDa  dottrina  sopra  si  grave  argMneuto. 
Stabilisce  egli  adunque  in  primo  luogo,  che,  gene- 
ralmente parlando,  è bene  per  l’ nomo  l’ astenersi 
dal  prender  moglie,  e per  la  stessa  ragione  dee  in- 
tendersi ci>e  è bene  per  la  donna  il  non  prender  ma- 
rito. Il  celibato  adunque  è buono  e lodevole;  no 
adduce  le  ragioni,  vers.  33,  34,  35. 


2.  Ma,  per  cagione  della  fomieatione,  ee.  Quan- 
tunque il  celibato  sia  migliore  e più  utile,  per  la 
spirituale  salute  delPoom  cristiano,  che  lo  stato 
del  matrimonio  ; contattociò,  siccome  non  tutti  sono 
capaci  di  tanto  bene,  e per  questi  i’  astenersi  dai 
matrimonio  servir  potrebbe  di  occasion  di  cadere 
nel  vizio  della  impurità,  quindi  dice,  che  e l’uomo 
abbia  moglie,  e la  donna  abbia  marito,  affìnciié,  dà 
non  ha  virtù  di  raffrenare  i proprìi  affetti,  dentro 
i confini  restringali  della  legittima  cungiuAzione, 
come  dice  il  Crisostomo. 

3,  4,  5,  6.  ^tla  moglie  renda  it  marito  ee.  Sup- 
posto che  i'  uomo  e la  donna  fossero  uniti  per  me*.- 
zo  del  matrimonio,  potea  dubitarsi,  se  fosse  in  li- 
bertà del  marito  di  tenere  la  donna  piuttosto  come 
sorella  che  come  moglie  ; e parimente,  se  fosse  le- 
cito alla  donna,  quando  rosi  le  piacesse,  di  riti- 
rarsi dallo  obbligazioni  dello  stato  matrimoniale^ 
e questo  è quel  che  nega  l’Apostolo,  f ne  aggingno 
la  ragione,  cd  è,  die  in  virtù  del  mutuo  contratto 
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7.  Inp^'occbé  bramo  cbe  ?oi  iuUi  siate  qual  sod  io  : ma  ciascuno  ha  da  Dio  il 
suo  dono,  uno  in  nn  modo,  uno  in  un  altro. 

8.  A qae’che  non  hanno  mogUe,  e alle  vedove,  io  dico,  cbe  è bene  per  loro  che 
se  ne  stiano  cosi,  come  anch’io. 

9.  Che  so  non  si  coiUengouo,  contraggano  matrimonio.  Ccueioaaiacbè  « meglio 
contrar  matrìmonio,  cbe  ardere. 

40.  Ai  coniugati  poi  ordino,  non  io,  ma  il  Sìgnore,cbe  la  moglie  non  si  separi  da! 
marito  : 

44 . E ove  msi  seperata,  si  resti  senza  rìmanlarn,  o sì  rìómsca  col  suo  marito. 
£ Puomo  non  ripudi!  la  moglie. 

42-  Agli  altri  poi  dico  io,  non  il  Signore  : Se  un  fratello  ba  una  moglie  infedele, 
c questa  è contenta  di  abitare  con  lui,  non  la  ripudi!.  , 


c è il  marito  è pie  padrone  di  aè  stesso  ritardo  ai 
doveri  procedenti  dallo  stesso  eontratlo,  nè  simil- 
mente la  donna  è padrona  di  sè  medesima,  ma  am- 
bedne  i contagi  tiaono  seambtevoi  dritto  Pone  ao- 
pra d«IP  altro.  Onde  ne  deduce  VApoatolo  che  non 
poò  una  delle  parli  togliere  alP  altra,  o itniitarea 
suo  capriccio  questo  dritto  : »io«  vi  defraudatt  r«n 
VvUro  ve.  ; aggiagnendo  perb,  ohe  possano  di  acam- 
bievol  consenso  non  usarne  per  alcun  tempo,  aflin 
di  impiegarsi  con  più  Ubero  coore  airortaione;  il 
ette  Tool  intendersi  delle  oraaioni  pubbliche  e ao- 
lennU  come  ne’  giorni  di  domenica,  e nelle  fe^te 
dell’anno,  e Da’  giorni  Hi  peniteoxa,  come  la  qnare* 
sima  : imperocché  sappiamo  avere  i Cristiani  lino 
d a’  primi  tempi  avuto  il  costume  di  anire  la  conti- 
nensa  al  digiuno,  e oi*  si  ncavm  aociie  de  questo 
lu'tgo  secondo  U greca  lezione.  Oltre  questi  omfl- 
ni  non  vuole  l’Apostolo  che  si  estenda  da’  coniugi 
la  ontoa  votnntari  i separaiìuno;  afAneltèla  poca 
virtù  dell’  uno  o dell’altro,  o di  ambedue,  non  gli 
espunga  alle  insidie  del  demonio.  Non  parla  egli  in 
questo  loego  della  perpetua  eontinensa , la  quale 
può  osservarsi  di  comun  consenso  tra  coniugati, 
percltè  questa  non  era  da  con'^igliarst  generalmen- 
te, D«n  eescndo  molto  freqaextti  i casi,  ne’ quali  la 
provata  virtù  di  ambe  le  parti  utile  renda  c 
curo  no  tal  consiglio.  Ilavvene  perù  multi  illustri 
esempli  nella  stona  della  Chiesa  : e che  ella  aia  da 
lodarsi,  apparisco  da  quel  che  soggiugno  Paolo,  vie- 
ne a dire,  che  quanto  egli  ha  deli»  del  non  defran- 
darsi  l’un  l’altro  se  non  per  un  tempo  limitato,  o 
del  riunirsi  insieme  dopo  quel  tempo,  dò  egli  Im 
detto  avendo  riguardo  alla  loro  oebolezsa,  aon 
nerebè  cosa  sla  ^ (arne  comando,  nè  pcrcl>è  asso- 
luiaroettlo  «a  proibito  il  o>iUenersi  perpetuameli 
te  ; 000  U quali  parole  tacUamenU  «sorta  a questa 
virtù,  e multo  più  con  quello  du:  segue. 

7.  Imi^ervcdù  bramo  che  voi  rufii  tiate  ee.  Bra- 
merei cbe  tutti,  se  fosse  possibile,  abbracciassero 
la  coaftineou,  cerne  lo  la  oaoervo  : ma  non  tutti  da 
Dio  ricevono  io  steeso  deca,  e ad  alcuni  concede  Dio 
la  grazia  di  custodire  la  verginità,  ad  altri  di  sao- 
tameatc  vivere  nel  matrimonio. 

8,  9.  À que'che  non  haune  mogHe,  e alU  vedo- 
ve, ec.  Questi  due  versetti  la  spoùzi>.>ae  cetflengnno 
della  precedente  sentenxa;  bapcrucchè,  ripetendo 
egli  il  consiglio  del  maggior  bene,  nuovamente 
tempera  questo  cuiàsigKu  con  la  condizione  clte  sia- 
no r nomu  o la  dnooa  di  virili  foruili  per  conte- 
nersi; altrimaatiai  matrimonio  ricorrano,  e al  bene 
minore  §1  attengano,  più  tuUeralMle  essendo  la  pri- 
vazione di  un  bene  più  grande  cbe  la  perikta  del- 
la salnlo , nella  quale  potrebbe  incorrere  dù  per 


desiderio  del  medesimo  bene  eleggesse  uno  vtefo, 
per  Cai  non  ha  virtù  sofOriente.  Tale  è la  tpiega- 
xione  di  questo  luogo,  in  cui  ràpostolo  si  serve  di 
una  forma  di  dire  non  hilcrainentc  propria , ma 
multo  asftata  nella  cornane  maniera  di  favellare. 
Imperocclié  dkendo  : è meglio  coorrar  $matrimonio, 
che  ardere;  potrebbe  parere  ch’ei  volesse  signili- 
care,  che  il  matrimooio  sia  un  nak,  quantunque 
minore  che  qncliu  d’  esser  vinto  ed  arso  dal  fnoco 
della  coneupisoenia  ; ma  da  un  tal  sentimento  egli 
è inftnilameate  loutaao il Dostro  Apostolo,  «perciù 
debbono  queste  parole  intendersi  nel  modo  accen- 
nato. Simili  maniere  di  parlare  sibannoneìlaScrit- 
tura,  cocae  oc’ Preverbit,csap.  xvi,8:  Èmeglioogni 
poca  co$a  con  giuetivia,  che  motti  frutti  con  iniqui^ 
tà;t  nel  vere.  IR:  è fpwgiio  «j/erv  umitiato  oo^man- 
eueti,  che  aver  parte  atte  prede  de‘  superòi  ; e cobI 
in  molti  altri  luoghi.  >lrr/e/v,  secondo  tutti  i PP.,  si- 
gniEca  non  sou(«mtsì,  peccare  ; ionnapirola,  non 
vuol  dire  i’  Apostolo,  die  sia  meglio  il  prender 
moglie,  che  esser  tentato,  ma  e^>e  è meglio  il  pren- 
der moglie,  olte  cedere  alle  tenlasioni  ; imperocché, 
come  dice  S.  Ambrogio,  la  gloria  del  cootineoto  non 
istb  nel  non  esser  tentato,  ma  nel  non  esser  vinto. 

iO,  il-  jii  eomimgatt  poi  oréùo,  mm  io,  ma  il 
Signore:  ee.  Passa  adesso  l’Apostolo  ad  un  argo- 
mento. necessario  a trattarsi  per  lo  strano  abuso 
che  tra’  genltli  a tra  gii  Ebrei  steaci  regnava,  di 
sciogliere  per  qoalnnqne  leggerissima  cagione  i 
matrimonii  contratti.  Ellaè  adimqne,  dieeefH,  ddl- 
(rina,  la  quale  non  lo  vango  adecco  ad  aoooniiaro 
a’ Cristiani,  ma  predicata  prima  di  me  da  Cesò 
Cristo,  ette  la  moglie  non  si  separi  dal  marito.  Il 
oomamUmenlo  diCesùCrUtoèin  S.  Matt.,  cap-Xtv, 
8,  0,  dove  è «ccettuala  la  esosa  della  fomicasmiic; 
dalla  qual  coca,  oomc  notoria  non  naeno  d*fllo  atei- 
so  CMuandamento,  uon  fa  parola  l’Apostolo,  ma 
snpponcnduU,  soggiunga,  olie  sa  dal  marito  divi- 
dasi la  maglie,  o per  causa  di  fomicuziooe  o por 
qualonqne  altra  ragione,  non  ardisca  di  passare, 
vivente  il  primo  luarito,  ad  altro  none,  peroitè  ella 
può  ben  «ssere  da  lui  separata  quanto  al  eoabitara 
insieme,  ma  non  quanto  al  vincolo  del  matrimonio, 
il  qual  vincolo  è insolubile  ; onda,  o si  rìoonvUiicol 
suo  marito , a soma  marito  rimanga.  £ siccoum 
«gnale  perfeltamonte  è la  coodìaione  di  ambedue  i 
omiugati , aggiunge,  che  parimente  U marito  non 
TÌpudii  la  mogUe;  e quando,  per  qualunque  motivo 
sia»i,  la  abbia  da  aè  allunlaaata,  vaole  ohe  si  in- 
tenda n(t«Auiu  riguardo  al  nariùi  quello  che  detto 
avea  delia  donna,  vieuc  a dire,  ebe  egli  • con  la  aon 
mugUc  si  riunisca,  o celibe  si  rimanga. 

12,  13.  jdgti  attri  poi  dico  io,  non  il  ^i^norr: 
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45.  E se  la  moglie  fedele  Ua  na  marito  infedele,  ebe  è contento  di  alitare  con 
essa,  non  lo  lasci. 

44.  Imperocché  è santificato  il  marito  infedele  per  la  moglie  fedele,  e la  mogUo 
’ofedele  pel  marito  fedele  : altrìmenti,  ì vostri  figltooli  sarcdibero  inunoadi,  ed  or  sono 
Santi.  * 

4$.  Che  se  Finfedde  si  separa,  sia  separato  : imperocché  non  sc^giaee  a aervitù 
il  fratello  o la  sorella  in  tal  caso:  Iddio  però  ci  ba  cbtamati  alla  pace. 

4 6.  Imperocché  che  sai  ta,  o donna,  se  tn  sii  per  salvare  il  marito  ? E che  sai  (u, 
0 uomo,  se  tu  sii  per  salvare  la  moglie  ? 


Se  un  fratello  ec.  Ut  parlato  Onora  del  inatrìmo> 
Din  Ira  due  per«<»ne  fedeli;  parla  aAoaao  di  <pie'  ma* 
lrimi»nii,  ne’qaali  de^due  ctmiugiuQo  A fedele,  io- 
fi'tlfle  P altro.  Di  qae«ii  non  avendo  Ge«ù  Cristo 
fatta  paruta,  quindi  dice  l’Apoatolo:  agli  altri  poi 
dico  IO,  non  il  Signore.  Sapplisce  egli  adunque  con 
rauturitSdi  ApoHtulo  ricevuta  da  Dio  a ciò  cUe  ia 
circiislanie  diPUnpi  eeigevano  oIm  atabilito  fosaa 
nella  CUieta;  daòdiè  fraqueotemoDle  aTVcoiva  cbo 
uno  de’ coniugi  abbracciaaae  la  fede,  rimanaodosi 
r altro  nella  iufadalU;  inpcruccbè  tela  è il  caso, 
di  cui  ai  parie  in  quaato  Inago.  Cha  un  uomo  Se* 
dele  apoù  oaa  donna  iafodale,  a wu  donne  fedele 
ad  un  uomo  infedela  ai  mariti,  noe  lo  ba  mai  ap* 
piMvato  la  Cliiesa,  e da  multi  secoli  nullo  era  ripa* 
telo  e ai  repote  un  tal  metrimunio.  V.  Tertoi).,  yid 
luur.Me  aaoa  fratello,  vieneedireau  aamodiveota. 
to  Cfiatieno,  beaaoglia,  a qoaate  rifiuta  di  ricever  le 
fede  di  Crìato,  me  «maenta  di  coui ivera  e coaddter 
col  marito  fedele,  dica  rApoatolacba  agli  non  ia  fU 
mandi.  £ lo  aicaao  dica  alla  donne  crialieue,  le 
quale  he  un  marito  che  tollera  TUul  vivaro  nella 
infedeltà.  Sopra  questa  parole  dell’Apostolo  è da 
vvdura,  primivraotcnle,  se  un  cumaudamento  con* 
ttmganu,  ovvaro  un  cunsigtio;  e ai  nspontle  esser 
questo,  coma  dice  S.  Agostino,  uu  cooaigUo  di  ca* 
rlla:  Idi  separatioae  del  coniuge  fedele  dtill’mfe^ 
dele  non  proibita  dal  Signore  con  o/v/iiMSioea  di 
legge,  penhè  meramente  una  tale  separazione  oegii 
ocelli  di  lui  non  « ingiusla^eUn  proibita  dall'Ape^ 
itolo  per  consiglio  di  carità,  psrdt'c  recherebbe  ùn- 
pedimenlo  alla  salute  degli  infedeli.  Ad.  Foli., 
cap.  xiv,  et  1.  tft,  quest.  — lo  seeundo  luogo,  è de 
Cunsidcrersl  le  cundUione  poste  dell  Aposlolo:  se 
V infedele  eoneeate  di  abitare  eoi  fedele  ; che  è co* 
me  se  avesse  detto:  purcliò  di  piena  volontà  Fio* 
Cedalo  si  accordi  e vivere  col  fedele,  salvo  l'onoro 
delia  raligiuoa;  o,  coma  si  spiegano  comon<  incnta 
i teologi  dopo  S.  Toininnso,  aenaa  oltraggio  d«t 
Creatore.  ImparoeetiA  quandD  la  cosa  emlsaM  aU 
triiuf'nti,puòadatiepertnfid«lnaepefarai. 

44.  Jmperoeche  • eaniifieate  il  ewriso  infedele 
per  la  moglie  fedele,  ec.  Porle  una  regiune  d«l  suo 
consiglio,  ed  un'  altre  ne  porterà  la  eppnaao  nel 
Tari.  46.  Vocia  adesso  prtncipelmeolastiMi^ire  del* 
rauiuM  dalla  donna  fedele  o dal  marito  fadela  il 
Umore,  che  aver  poirebbi>ro  di  contrarre  una  specie 
di  munondeaia  dal  coabitare  eun  1'  ìufedele  : non 
sola,  dtce  egli,  ninn’ ombra  d’impurità  ridonda 
nella  donna  fedele  dai  vivere  io  uiatriiuonìo  cim  un 
uomo  Infedele,  ina  ansi  dalla  santità  che  quella  ha 
in  Opfiò  Cristo,  una  certa  santità  si  difToode  sopra 
il  marito  iofedvla,  il  quale  esiaudiu  dagli  esempii  di 
virtù  e di  |ùetà  clm  vede  nella  sua  moglie,  viene 
a prepararsi  e dis|>or»Ì  per  ricevere  la  vera  santi- 
tà. E lo  stesso  opera  riguardo  alla  donna  infedele 
la  unione  di  quesU  caa  un  marito  fedele.  ~ Altri- 


menti, l txatri  Jtgtiuoh  sarebbero  Immondi,  ed  or 
sono  Santi.  Argomento  onde  prava  l’Apoalolo  che 
ninna  iuimoodezia  ridonda  nel  coniuge  fedele  dal 
consorzio  coir  infedele:  1 figli  che  di  tal  reatrimo* 
aio  procedono,  non  aeUmcole  sono  capaet  di  san- 
tiGcariooe,  ma  molti  $ooo  ancora  già  Santi,  rice- 
vuto avendo  per  u|>era  e per  li  ineriti  del  coniuge 
fedele  il  lavacro  delia  rigenerazione,  c lo  spirito  di 
sanUtà.  Ntuoo  adunque  ardisca  di  chiamare  im- 
monda e vituperevole  tale  unione,  da  cui  ha  ori- 
gine nn  bene  si  grande.  — Non  è da  dubitare  ebo 
molto  frequenti  fossero  1 casi,  ne^  quali  per  le  suo 
orazioni,  per  le  pie  industrie,  per  l'esempio  di  nàia 
vita  irreprenubilel  e per  la  buona  educatione  riu- 
scisse al  coniuge  fedele  di  poter  consacrare  a Cri- 
sto la  prole  di  oonsenso  del  coniuge  infedele.  C 
qoesli  casi,  non  rari  tra  gli  stessi  Corintiì,  accenna 
Paolo  in  qoosle  parola:  tale  A la  spieguiona  elve  a 
que4o  didleile  passo  dà  Tertulliano. 

45.  Che  se  i* infedele  si  separa^  sia  separato: 
imperocché  ec.  Se  per  esempio  il  marito  infedele  ri- 
fiuta di  convivere  e coabitare  colla  moglie  fedele, 
faccia  egli  quello  che  vuole;  in  tal  caso  non  è sog- 
getta !a  donna  ff<lclc  alla  h’gge,  o come  dico  FApo* 
stilo,  alla  servitù  del  matrimonio:  pub  star  sepa- 
rata dal  marito.  — Iddio  però  d ha  chiamati  olla 
pace.  Aggiiignc  un  temperamento  alla  dottrina  pre- 
cedente : ho  dello  che  se  l Infedele  vuoi  separarsi, 
rimane  in  piena  libertà  il  coniuge  fedele*  ognuno 
peròcd  ognuna  devo  ricorderai  che  Dio  d ha  chia- 
mati alla  pace,  e questa  pace  dobbiam  procurare 
di  averla,  por  quanto  da  noi  dipende,  con  tutti  gii 
nomini  (Amn.,  ui,  28),  massime  poi  con  una  per- 
sona sì  atrettamenlc  congiunta,  come  ò U moglie 
al  manto,  e il  marito  alla  moglie.  E con  questo 
vuol  dire  r Apostolo  che  tutto  dee  farsi  per  preve- 
nire la  divisione.  11  versetto  seguente  dimostra,  se 
mal  non  m’appongo,  die  tale  è il  senso  di  queste 
parole.  — Altri  le  spiegano,  come  se  volosso  dir 
Paolo,  cite  il  fedele  debbo  esser  posto  in  piena  li- 
bertà, pcrclié  Dio  non  iittcnde  che  sia  obbligato  il 
marito  cristiano,  o la  moglie  cristiana,  a vivere  in 
una  iocietà,  in  cui  turbata  sia  di  continuo  la  pace 
del  cuore  e la  tranquillità  dello  spirito. 

46.  Imperoechr  che  sai  tu,  o donna,  ec.  La  spe- 
ranza che  può  giustamaute  nutrire  il  coniugo  fetida 
di  guadagnar  l’ infedele  alla  fede  ed  a Cristo,  dco 
animarlo  a soffrire  con  pazianra  e magnanimità  le 
cuntraddizioDì  e lo  peno,  delle  quali  per  lu  più  ab- 
bondano tai  matrimonii.  Chi  sa,  dice  l'Apostolo,  che 
tu,  o donna,  non  sii  |ier  essere  lo  strumento  di  cui 
Toglia  servirsi  Dio  per  condurre  il  tuo  marito  a 
salute?  Alla  stessa  maniera  ehi  sa  che  tn,  o uomo, 
non  sii  per  essere  occasione  di  ravvedimento  o di 
salate  per  la  tua  moglie?  Simili  esempii  si  vedeva- 
no allora  frequentemente.  Vedi  Aug.,  De  aduli, 
eoniug.,  lib.  1,  cap.  xiil. 
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^7.  Solamente  eiasclieduno  secondo  quello  die  il  Signore  gli  lia  dato,  eciaache- 
dnno  secondo  clic  Dio  lo  ba  chiamato,  in  quel  modo  cammini,  conforme  io  pur  inse- 
gno in  tutte  le  Chiese. 

18.  È stato  uno  chiamato,  essendo  circonciso?  Non  procuri  di  apparir  incircon- 
ciso. È stato  nno  chiamato,  essendo  incirconciso  ? Non  si  circoncida. 

19.  Non  importa  niente  l’essere  circonciso,  e non  importa  niente  l’essere  incir- 
conciso : ma  l’ osservare  i comandamenti  di  Dio. 

20.  Ognuno  resti  in  quella  vocazione  io  coi  fu  chiamato. 

21.  So’ tu  stato  diiamato,  essendo  servo?  Non  prendertene  affanno:  ma  potendo 
anche  diventar  libero,  piuttosto  eleggi  di  servire. 

22.  Imperocché,  colui  che  essendo  servo  è stato  chiamato  al  Signore,  è liberto 
del  Signore  ; parimente,  chi  è stato  chiamato  essendo  libero,  è servo  di  Cristo. 

25.  Siete  stati  comperati  a prezzo,  non  diventate  servi  degli  uomini. 


17.  Soiaméntc  cUtsehtduno  secondo  quello  che 
il  Signore  gli  ha  dato,ec.  KxtnAo  esortilo  il  coniu- 
ge fedele  1 non  abbandonar  P infedele,  quando 
questi  disposto  sia  a seco  contivere,  anil  avendo 
anche  aggiunto  elio  la  speranti  della  convewiono 
(I|iriDfi’dele  doTova  animare  il  fedele  a soffrir  con 
patienta  le  peno  che  non  potevan  mancargli  a mo- 
tivo della  diversità  de’  senlimenti,  eli’  era  Ira  loro 
in  materia  di  religione;  dice  adesso,  che  ognuno 
abbia  in  ciò  riguardo  al  dono,  cioè  a dire,  alla  vir- 
tù che  ha  ricevuto  da  Dio,  alla  costanza  ed  alla  ca- 
ntò di  cui  Dio  lo  ha  adornato  ; e riguardo  dee  pur 
avere  a non  cangiar  di  leggeri  quello  stato  di  vita 
in  cut  egli  fu  da  Dio  chiamato  alla  fede»  Così  l’A- 
postolo e previene  il  perìcolo  della  sedazione  del 
coniuge  fedele,  e va  incontro  agli  inconTenienti  che 
dalla  mutazione  dello  stato  leggermente  fatta  de- 
rivano. Ed  afllncliè  Piroportanza  di  questa  dottri- 
na fosse  compresa  da’ suoi  Corintii,  dice  che  ciò  egli 
ha  insegnato  ed  insegna  in  tutte  le  Chiese. 

18.  É stalo  uno  chiamalo,  essendo  eirconei^ 
so  ? ec.  La  qualitò  di  Cristiano  non  obbliga  alcuno 
a cangiare  quello  stato,  o quel  genere  di  vita,  in 
cui  si  trovava  alloreltèDio  chiamoUoalla  fede,  ogni 
Tidta  che  un  tale  stato  nulla  ha,  che  sia  incompa- 
tibile con  il  Vangelo.  Così  disse  di  sopra,  che  chi 
è stato  chiamato  mentre  Irovavtst  nello  stato  ma- 
trimoniale, in  matrimonio  continui  a vivere,  per 
quanto  da  lui  dipende.  Viene  adesso  a parlare  di 
altre  condizioni,  e di  altri  generi  di  vita,  i quali 
nulla  hanno  di  centrano  alla  salutone  da’  quali  non 
dee  cercare  di  dipartirsi  colui  che  ha  abbracciato 
la  fede.  Dn  Ebreo,  per  esempio,  cui  Dio  chiami  alla 
Tede,  non  si  creda  di  esser  da  meno  di  un  altro 
Cristiano  a motivo  dell’essere  circonciso,  nè  voglia 
vcrgognaodoi^i  della  sua  circoncisione,  usare  indu- 
stria o artifizio  per  farsi  credere  incircoociso.  E 
nella  stessa  maniera,  il  Cristiano  die  nacque  gen- 
lilc,  non  dee  curarsi  della  circoncisione. 

19.  Non  imporla  niente»,.,  ma  Vosservart  ec. 
Riguardo  alla  salute  eterna,  non  è di  vemna  im- 
portanza o Paver  ricevuto  la  circoncisione,  o il  non 
averla  ricevuta  ; ma  quello  die  grandemente  e uni- 
caiiiento  importa,  si  è l’osservanza  de’ divini  co- 
mandamenti. Da  queste  parole,  e da  quelle  che  leg- 
gonsi  ndP epistola  a Calati,  cap.  t,  6,  ai  viene  ad 
inlendi-re  che  os>ervama  de' comandamenii  di  Dio 
rivelati  nel  Vangelo,  nel  linguaggio  dell’  Apostolo  è 
la  stessa  cosa,  che  la  fede  operante  per  mexto  del- 
la cari’à. 

Ognuno  resti  in  quella  vocazione  ec.  La 


parola  vocazione,  con  enì  spiega  P Apostolo  la  con- 
dizione e il  genere  di  vita  in  cui  li  fedele  ai  ritro- 
vava allorché  fu  chiamato  alla  sequela  di  Cristo, 
questa  parola,  dico,  è posta  come  osserva  l'Estio, 
per  dimostrare,  come  si  traila  qui  di  uno  stato  le- 
cito ed  approvato  da  Dio,  ed  anzi  nel  quale  in  certo 
modo  da  Dio  stesso  (il  quale  le  cose  tnite  dispone 
per  la  saloie  degli  eletti)  ita  stato  P uomo  col- 
locato. 

21.  Se’ tu  stato  chiamato,  essendo  servo?  Non 
prendertene  affanno.  Tu  che  ti  se' convertito  a Cri- 
sto, mentre  eri  in  istato  di  servitù,  non  t' inquie- 
tare della  basseaa  di  tua  condizione,  anzi  abbila 
cara;  e quand'anclie  potesse  riuscirti  di  ricuperare 
la  libertà,  rimanti  servo,  e della  umiltà  dello  sta* 
to  tuo  fanne  uso  per  tua  salute,  ed  anche  per  la 
conversione  del  tuo  padrone.  Dall'  epistola  di 
S.  Ignazio  martire  a Poiicarpo  sappiamo  che  molte 
volte  i servi  convertili  molestavano  non  poco  i ve- 
scovi, affìnchè  questi  col  denaro  della  Chiesa  gli 
riscattassero.  La  miseria  di  tale  stato,  accresciuta 
sovente  dalla  inumanità  dei  padroni,  poteva  rende- 
re in  essi  scusabile  il  desiderio  di  libertà,  ma  non 
la  soverchia  sollecitudine,  e la  indiscrezione  nella 
scelta  de’  mezzi  per  ottenerla.  Quindi  è,  che  l’Apo- 
stolo con  molta  carità  imprende  ad  animarli  alla 
pazienza,  facendo  loro  conoscere  che  quella  libertà 
che  dagli  uomini  cercano  con  tanta  ansietà,  la 
hanno  già  ricevala  in  maniera  più  nobile  • più 
eccellente  da  Cristo. 

22.  Colui  che  essendo  servo  è stato  cAiamn- 
to  ec.  Rendo  ragione  di  quello  che  aveva  detto  nel 
versetto  precedente  : Aon  prendertene  affanno. 
Eguale  (dice  egli)  è in  Cristo  la  condizione  di  li- 
bero e quella  di  terrò;  imperoccliè,  chi  allora 
quando  fu  chiamato  alla  fede,  era  sotto  dominio 
altrui,  è liberato  per  Cristo  da  una  servitù  molto 
più  dura  e ignominiosa,  quaPè  quella  del  peccato, 
onde  divicn  Uberto  di  Cristo.  Liberti  chiamavansi 
1 servi  posti  in  libertà  dal  padrone,  coi  erano  ob- 
bligati a prestare  certi  uffìzii  di  riconoscenza.  E pa- 
rimente colui  che  libero  ti  ritrovava  quando  fa 
chiamato  alla  fede,  diviene  servo  di  Cristo,  come 
per  lui  ricomprato  dalla  medesima  servitù. 

23.  Siete  stati  comperati  a prezzo,  non  diventa^ 
te  ec.  Tutti  voi  e liberi,  e servi,  e circuncisi,  e in-, 
circoncisi,  siete  stati  comperati  a preno,  a prezzo 
non  solo  grande,  ma  inestimabile;  per  la  qual  cosa, 
in  qualunque  stato  voi  vi  troviate,  non  agli  uomi- 
ni, ma  a Cristo  servir  dovete  vostro  Signore,  a glo- 
ria di  cui  tutta  impiegar  dee  la  sua  libertà  ehi  ù 


% 


Digitized  by  Googic 


PHIMl  I.ETTEBA  DI  SAN  PAOLO  AI  CORINTII. — CAPO  VII.  4Cl 

2-3.  Ognuno  adunque,  o fratelli,  qual  fu  cliiamato,  sì  resti  davanti  a Dio. 

25.  lutoruo  poi  alle  vergini,  io  non  ho  comandamento  del  Signore;  ma  dò  consi- 
glio, come  avendo  ottenuto  dal  Signore  misericordia,  perchè  io  sia  fedele. 

26.  Credo  adunque  che  ciò  sìa  un  bene  atteso  la  urgente  necessiti,  perchè  buoni* 
cosa  ò per  Puomo  starsene  cosi. 

27.  Sc^tu  legato  a una  moglie?  Non  cercar  dì  essere  sciolto.  Se’tu  sciolto  dalU 
moglie?  Non  cercar  dj  moglie 

28.  Che  se  prenderei  moglie,  non  hai  peccato.  E se  una  vergine  prende  marito. 
Don  ha  peccato:  ma  avranno  costoro  tribolazion  della  carne.  Ma  io  ho  riguardo  a voi 

29.  Io  dico  adunque,  o fratelli  : il  tempo  è breve  ; resta  che  que’  che  hanno  mo- 
glie siano  come  quei  che  non  P hanno  : 

50.  £ quelli  che  piangono,  come  que’che  non  piangono:  e quelli  che  sono  con> 
teuti,  come  qualche  non  sono  contenti:  e quelli  che  fan  delle  compere,  come  que^che 
non  posseggono  : 


libero,  e tutta  P ubbidienza  che  per  ragion  del  zoo 
alato  rende  al  padrone  il  Cristiano  eh’  è in  serri- 
tn  \ imperoccitè  comune  dovere  di  tutti  si  è di  fare 
la  volontà  non  degli  nomini,  ma  di  Dio,  e questa 
volontà  divina  aver  per  oggetto  e per  fine  di  tntte 
le  aaiooi  della  vita  presente.  — Alcuni  interpreti 
credono  che  l’Apostolo  con  queste  parole,  non  dU 
ventata  sertd  degli  uomini,  perlar  voglia  di  quella 
aerviiù,  a cui  si  soggettavano  imprudentemente  1 
Corintii,  per  soverchw  affetto  verso  de‘  falsi  dotto- 
ri. Vedi  cap.  &VU1,  3.  Quasi  volesse  dire  : se  è gra- 
ve la  servitù  c1>e  è fondala  m-lle  leggi  e nelle  con- 
suetudini delle  nazioni,  percitè  mai  vorrete  voi  sot- 
toporvi ad  una  non  necessaria  servitù,  mentre  a sì 
gran  prezzo  siete  stali  comperati  per  essere  (quan- 
to allo  spirito)  servi  di  Cristo  solo,  e non  degli 
nomini? 

24.  Davanti  a Dio.  Salva  la  fede,  e 1’ ubbi- 
dienza dovuta  a Dio. 

2o.  Intorno  poi  alle  vergini,  io  non  ho  cornane 
Uamento  del  Signore.  La  vergioilà,  o sia  il  celi- 
bato, come  spiega  S.  Ambrogio,  e con  esso  tutti  i 
Padri,  è materia  di  voto,  non  di  precetto  o di 
legge  generale.  — Ma  dò  eonùglio,  come  avendo 
ottenuto  ec.  Consiglio  perù  (dice  Paolo)  ad  abbrac- 
ciarquesto  stalo;  e questo  consiglio  io  lo  dò  in  qua- 
lità d’Apostulo,  qual  io  sono  per  la  grazia  data  a 
me  da  Dio,  arfiodiè  fedelmente  io  adempia  il  mio 
ministero,  e tanto  nel  comandare,  corno  nel  dar 
consiglio,  io  mi  porti  da  dispensatore  fedele,  cap.  iv, 
V.2.  Così  dimostra  essere  degno  di  ogni  stima  il  suo 
consiglio.  Con  quelle  parole  , come  avendo  otienu^ 
to  muerieordia  ec.,  spiega  Paolo  anche  in  altri  luo*> 
giti  la  sua  vocazione  alP  Apostolato. 

26.  Credo  adunque  che  ciò  eia  un  bene  atteso 
la  urgente  necessitò,  perchè  ec.  Quelle  parole,  tu  ur~ 
gente  necessità,  sono  diversamente  intese  e spiega- 
te dagli  interpreti;  ma  quasi  tutti  gli  antichi  e 
greci  e latini  le  inteodouo  delle  molestie  e delle  in- 
quietudini dello  stato  matrimoniale,  le  quali  più 
sotto  suo  dette  dall’Apostolo  trìbolationi  della  cor- 
ne.  Alcuni  moderni  le  espongono  della  necessità  di 
morire,  e dei  breve  spazio  di  vita  che  ci  è dato  per 
guadagnare  l’eternità.  E questa  sposizione  pare 
oonforme  a quello  die  dicosi  od  vere.  29-  Allri  iu 
altre  guise  le  espongono,  che  mi  sembrano  meno 
probabili.  Dice  adunque  Paolo,  die  io  stato  delle 
vergini  è un  bene,  e die  è buona  cosa  (cioè  onesta 
cd  utile)  per  ambedue  i ses5i  il  rimanere  in  tale 
«tato.  Sopra  questa  dottrina  deir  Apostolo  sono  fon- 


dali i grandi  elogi  che  tulli  i Padri  fanno  della 
verginità.  S.  Cipriano  dice,  che  le  Vergini  sono  U 
più  nobile  porzione  del  gregge  di  Cristo. 

27.  Se* tu  legato  a una  moglie  Se’tu  sciol^ 
lo  ec.  Ma,  quantunque  la  verginità  e la  continenze 
siano  cosa  buona,  non  è perù  die,  cbi  è legato  o>l 
vincolo  del  matrimumo,  possa  cercare  di  sdoglicr- 
si  col  ricorrere  al  divorzio;  per  quelli  però  cito  da 
un  tal  vincolo  son  liberi,  il  consiglio  che  io  dò  lor«» 
si  è,  che  non  cerdiino  di  moglie,  non  perchè  dod 
sia  buono  e santo  il  matrimonio,  ma  percliè  U ca- 
stità è migliore- 

28.  Avranno  costoro  tribolation  della  carne 
Ma  io  ho  riguardo  a voi.  Costoro  saranno  es|M>s|i 
alte  angustie  ed  alle  amizioni  inseparabili  dalla 
stato  matrimoniale  : io  però  di  queste  non  parlo, 
ma  le  tocco  sol  di  passaggio,  per  non  distòglierò 
dal  oiatrimooio  coloro  che  non  hanno  virtù  di  es- 
sere continenti,  pe’ quali  accenno  il  rimedio  del 
matrimonio.  Vedi  Aogust.,  De  sancta  virginitate,^ 
cap.  VI. 

29.  Io  dico  adunque.,.,  il  tempo  e breve;  rr» 
sta  ec.  Quello  che  a lutti  i Cri»tiani  io  dico,  si  è. 
cl>e  ristretto  è U tempo  che  ornai  ci  resta,  onde  av- 
verto quelli  che  hanno  moglie,  che  con  tale  dibtac- 
camentu  di  cuore  vivano,  come  se  non  la  avessero. 
A questi  tali  che  nel  matrimonio  hanno  in  mirj 
non  la  soddisfazione  di  sè  stessi,  ma  Dio  e la  sua 
volontà,  pnò  applicarsi  dò  che  9.  Agostino  dice  dì 
Abramo,  viene  a dire,  che  il  matrimonio  di  questo 
gran  Patriarca,  non  fu  di  merito  inferiore  alla  ca- 
stità ;li  Giovanni.  De  bono  conjug.,  cap.  xxi. 

30.  E quelli  che  piangono,come  gue'ec.  E quel- 
li che  nella  afflizione  si  trovano,  con  tal  pazienz  i 
o rassegnazione  soffrano  i mali  presenti,  che  qua'-' 
non  si  distinguano  da  coloro  che  dagli  stessi  mal 
sono  esenti;  si  consolino,  cioè,  e al  patir  si  confor- 
tino eoo  la  speranza  della  futura  felicità.  — B qua- 
li, chè  sono  contenti,  come  que*ec.  E quelli  diedi' 
presente  loro  stato  si  godono,  considerata  la  corti* 
durata  delle  amane  ountrnlezzo,  simili  siano  a qui  i 
U che  nìuna  parte  hanno  alle  prosperità  ed  all 
allegrecze  del  secolo.  — E quelli  che  fan  delle  eom 
pere,  come  ee.  E quelli  clic  di  beni  temporali  fann 
acquisto,  o per  uso  proprio  o do’ prossimi  gli  li- 
tengono,  non  pongano  in  tali  beai  il  cuor  loro,  m i 
siano  d'ogni  attacco  vuoti,  come  se  non  gli  ave»' 
sero:  se  ne  servano  (dico  S.  Bernardo)  cou  la  mo- 
destia propria  di  chi  fa  uso  d'una  cosa  imprestata 
non  con  affetto  di  prvprietarii. 
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31 . E quelli  die  usano  di  questo  mondo,  come  que’clie  non  ne  usano:  iinperoc- 
diè  passa  la  scena  di  questo  mondo. 

32.  Or  io  bramo  che  voi  siale  senza  inquietezza.  Colui  ebe  è senza  moglie,  ha  sol- 
lecitudine delle  cose  del  Signore,  del  come  piacere  a Dio. 

33.  Chi  poi  è ammogliato,  ha  sollecitudine  delle  coso  del  mondo,  del  coma  pia- 
cere alla  moglie  ; ed  è diviso. 

34.  E la  donna  non  maritata,  e la  vergine  ha  pensiero  delle.eose  del  Signore  ; af- 
fine  di  essere  santa  di  corpo  e di  spirito.  La  maritata  poi  ha  pensiero  dello  coso  del 
mondo,  del  come  piacere  al  marito. 

33.  Or  qneslo  io  lo  dico  por  vostro  vantaggio:  non  per  allaoeiarvi,  ma  por  quello 
che  i onesto,  e che  dia  facoltà  di  servire  al  Signora  senza  ioapedimeato. 

36.  Se  poi  uno  crede  di  incorrer  biasimo  per  cagione  dalla  soa  fanciulla,  perdic 
ella  oltrepassa  il  fiore  dell’  età,  ed  è necessario  di  far  cesi  : faccia  qneUo  che  vuole  : 
non  pecca,  ov’ella  prenda  marita. 

37.  Chi  poi  ha  risolato  fermamente  dentro  di  sà  (non  essendo  stretto  da  necessi- 
ta, ma  potendo  disporre  a suo  talento)  c ha  determinato  in  cuor  suo  di  serbar  v'crginc 
la  sua  (figliuola),  ben  fa. 

38.  Chi  adunque  la  marita,  fa  bene  : o chi  non  la  marita,  fa  meglio. 

39.  La  moglie  è legata  alla  legge  tutto  il  tempo  che  vivo  il  marito  : che  se  muore 
il  marito,  ella  è io  libertà  : sposi  chi  vuole  ; purché  secondo  il  Signore. 

■50.  Ma  sarò  più  beata,  se  si  resterà  cosi,  secondo  il  mio  consiglio:  or  io  mi  penso 
d’ avere  io  pure  Io  spirito  di  Dio. 

31.  E che  usano  di^tits/o  rrtoado,  co- 

me tre.  Coloro  che  per  od  debito  fine  foaao  us»  de’ 
beni  di  qoeslo  mondo,  ne  usino  ctuno  di  p««*a^(2io 
c quanto  la  necessità  lo  richiede,  e siano  quanto  aU 
i’affctto  del  cuore  eguali  a coloro  ette  quasi  aicnU 
ne  usano.  Il  tcNti»  greco  dlcn:  eotorv  eJts  u*aHo  di 
guato  mondo,  come  gne’eho  non  no  abiainOt  ser- 
vendosene smodi-rataineote  contro  le  inteniUni  di 

U'io.  Imperocché  passa  la  scena  ee.  cose  dì 

questo  mtAodosono  tutte  transitorie,  e presto  si  can- 
gia la  sema,  e dal  transitorio  si  passa  alPeterno. 

33,  33,  34.  Bramo  eht  voi  siate  sema  inguiotet- 
xa  et.  Vi  Turrei  esenti  dalle  cocenti  sollectludioi 
dette  roso  temporali.  Ih  a cid  UKdtu  gviva  lo  stato 
tli  continenza,  perchè  in  qneslo  è più  facile  l’ oc- 
cuparsi COR  libero  cuore  delle  cose  di  Dio,  o nelle 
opere  di  pietà,  per  le  quali  si  piece  a Dio:  laibtove, 
coloro  che  sono  legati  in  roatriiinmio,  da  molte  co- 
re mondane  sono  distratti,  e molte  ancora  sono  co- 
^tretti  ad  incontrarne  per  omser^are  la  domoslica 
pace,  condiscendendo  alloinelinnioni  della  consor- 
te; ood'èche  Tuomo  ammogliato,  quoM  diviso  Ìj 
du'%  parte  a Dio  serre,  e parte  al  momlo.  Dova  è 
da  notare,  die  non  niega  l’Apostolo  eh«q  qnanlun- 
que  divise  siano  le  anuuì  adcnniiig^i,  po«^  la 
ìDlcnzioDcdi  questi,  aintala  dalla  grazia,  esseri  una 
sola,  la  quale  abbia  jicr  unico  scopo  Dio  e la  sua 
voionti;  ma  significa  checiùè  molto  ihfiicile  e che 
per  lacomiKÌcmo  di  nostra  natura  agevofmentc  ad- 
dirlcne  die  i pensieri  e le  cure  temporali  dal  pen- 
siero di  Dio  e del!'  anima  ci  distraggano. 

35.  Or  guaio  lo  to  dico  ee.  Queltu  che  io  ho 
detto  intorno  ai  vantaggi  della  continenna,  non  h>ho 
dello  per  impirri  un’assoluta  necessita  di  abbraiv 
ciare  un  tale  stato,  ovvero  come  se  io  volessi 
ps|H}rrc  al  p4*ricoia  di  cader*'  ni*IU  fornicazione  co- 
loro che  Dun  Uan  ricevuto  da  Dio  questo  dono  * lo 


Im  detto  bensì  per  risvogliare  in  voi  la  siimi  o 
r aintii'o  di  una  cosa  buona  in  »à  stessa,  ed  utile 
per  servire  a Dio  eoo  piena  libertà  di  cooru  e senza 
disirazinnr. 

36,  37.  $4  poi  uno  erode  ec.  La  coca  di  aera., 
sire  li'  llglie  o Ì figliuoli,  secondo  la  consuetudine 
d4*gli  Ebrei,  derivala  poi  nella  Ciuesa,  appartiono 
a’  genitori.  Dice  adunque  l Apostolo  oiw  se  un  pa- 
dre ha  una  liglia,  la  quale  è già  in  età  compeluote 
per  prendere  ano  stato,  ed  egli  ha  auUvo  di  Icnif- 
re  biasimo  o disonoro,  se  di  marito  non  la  provve- 
de; e eonsidorate  l’ inclinosioae  della  fancuilia,  è 
necefivario  di  meritarla,  faceta  il  padre  ciàclie  egli 
vuole,  coneiossiaetié  non  è un  male  die  una  fan- 
cinlla  prenda  marito.  Chi  poi,  acnia  lasciarsi  smuo- 
vere o dalla  maniera  di  pensare  degli  altri  uo- 
mini o dai  partiti  venteggìosì  offerttgU  per  ia 
figlia,  considerale  tutte  le  cose  Ita  fissato  in  cuor 
so*>  di  tenerla  vergine,  e a cangiare  li  suo  propo- 
nimento Don  viene  astretto  dalla  diverse  volontà 
della  Oglia,  cui  può  seiua  timor  di  peccaio  eieg- 
gere  a suo  talento  lo  stato,  lodevul  cosa  egli  ta, 
diodo  alla  figliuola  la  parte  migliore. 

36.  Fa  mefite.  Non  solameota  per  la  figlino- 
la, ma  anotie  por  sé  steaeo,  faccodoei  aMiito  presso 
a Dio  dello  stato  migliore  in  cni  la  colloca. 

39.  La  hiogtie  è lettala  et.  Vedi  Hom.,  vii,  2. 
— PurWiò  secando  it  Sifiiore.  Non  per  impeto  di 
passione,  ma  eTeU<l«i  dinanxt  agli  occhi  la  leggo  del 
Signore  e il  One  santi*  dtl  matriaomo  : con  questo 
condiiionì  permette  l’Apo^lolu  le  secondo  utaxe, 
dello  quali  bi'amerebbe  che  si  askenassoro  i Cri- 
stiani. 

40.  Or  io  mi  penso  d*  avtr  io  pure  to  Spirito  di 
Dio.  CnH  soiniuà  modestia  cd  amiUà  dimostra 
r atilorllà  de'  suoi  consigli,  i quali  dice  essere  sug- 
geriti da  quello  Spirito,  il  quale  a lui  non  uieao 
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Cnpo  8.  — Quantunque  non  na  per  $è  itessù  illecito  U cibarsi  delle  cose  im- 
molate agli  idoUt  non  avendo  l'idolo  nè  virtù  nè  potere  alcuno,  non  deb- 
bono però  mangiarsi  tali  cose  o condro  coscienza  o con  iscandalo  dc‘ deboli, 
nè  U mangiarne  o il  non  mangiarne  fa  l'uomo  migliore. 

4.  Rì(}uardo  poi  alle  coso  immolate  agli  idoli,  noi  sappiamo  che  tuUi  abbiamo 
scienza.  La  scienza  gonfia,  ma  la  carità  edifica. 

2.  Cbc  se  uno  si  tiene  di  sapere  qualche  cosa,  non  ba  per  anco  saputo  come 
bisogna  sapere. 

5.  Ma  chi  ama  Dio,  questi  è da  lui  conosciuto. 

4.  Quanto  adunque  al  mangiare  delle  cose  immolato  agli  idoli,  sappiamo  ebe 
r ìdolo  è un  niente  nel  mondo,  e non  v’ha  Dìo,  se  non  un  solo. 

b.  Imperocché,  quantunque  sianvì  di  quelli  che  sono  chiamati  Dii,  o in  ciclo  o in 
terra  (dappoiché  sono  molti  Dii,  c molti  signori)  : 

6.  Quanto  a noi  però  un  solo  Dio,  il  Padre  : da  cui  tutte  le  cose,  e noi  por  osso  : 
e nn  solo  Signore  Gesù  Cristo,  per  cui  tutto  le  cose,  o noi  per  meazo  di  lui. 

7.  Ma  non  é in  tutti  la  scienza.  Ma  alcuni,  con  io  cuore  tuttora  l’idea  dclP  ìdolo, 
mangiano  una  cosa  come  immolata  agli  idoli:  e la  coscienza  di  essi,  essendo  debole, 
i-esla  contaminata. 


clic  agli  altri  ApoUuli  ianirava  quello  cito  dtivcTa 
ìnsc'gDarsi  nella  Chiesa  di  Dio,  per  condurre  i Cri« 
^.Imni  alla  maggior  perfeilono.  .Ninno  adunque  si 
faceta  lecito  (U  far  puco  conio  di  qui*«U  ci>n»igU.  1 
nemici  adunque  delia  Terminila  o del  celibato  ma« 
nitu  taiuenle  conlraddicuito^  non  solo  a Paol»,  nta 
amile  allo  Spirilo  del  Signore  parlante  ncU'Apo- 
bUlo. 

t.  Riguardo  poi  alle  cixse  immolai»  re.  Nei  sa- 
criliiii  r*^^*^*  ^ offerivano  agli  idoli  degli  animali, 
« delle  carni  di  quu>U  una  parte  ixaciava  in 
cBore  deir  idolo,  un’  altra  parto  restava  a’  saccr- 
duli«  ed  un^'^Ura  |)er  quelli  die  avevano  orferto  la 
vittima;  i quali,  o insieme  co’sacerdoU  nel  Ivmpio^ 
o nella  propria  casa  io  convit»  folenne  se  la  luaa- 
giaroDo,«  lalvolU  auclie  la  luauJavano  a vendere 
nelie  pubbliche  macellerie.  Questo  era  da  dm>i  per 
intolUgeiua  di  «furilo  di  die  si  traila  in  questo 
capitolo.  Dic*«  adunque  a'  CorinUi  l’AposUlo,  che 
quanto  alle  viltiiue  imiiKiUte  in  onore  de' Ulsi  Dii 
eroso  ed  egli  vd  essi  pirnaiucule  infuriuati,  come, 
secondo  la  verità  drlla  ruligitme,  lo  carni  di  quello 
non  erano  niente  differenti  dagli  allri  cibi.  Sicco- 
luo  di  questo  scieoia  alcuni  abu!iavan«*,  facendosi 
lecito  e di  dispreizare  i fraUdti  e Ut  dare  anche  ad 
c^si  motivo  di  scandal»,  aggiugne  perciò  per  loro 
luiiiliazione:  sappiate  che  la  sdenia  è sovente  oc- 
casiono di  vanita  c di  arroganza*,  ma  quella  che 
edifica,  quella  che  sempre  giova  al  nostro  ed  al- 
trui avaniamento,  ella  è la  carità.  Uiàle  adunque, 
dico  S.  AgusUuo,  alla  scitnia  la  cartU,  e sarà  utile 
la  scit-ma. 

2.  Ché  té  uno  »i  tiene  di  eapert  quo/cAe  co- 
te.  Chiunque  del  proprio  safiere  fa  iwmpa  e di 
questo  solo  si  c«}0lenia,  c««stui  non  sa  ancora,  qual 
sia  il  fUe  e l’uso  della  scienza:  alcuni  |dt<-«  S.  Ber- 
nardo, scrtn.  ZZIVI,  in  Cani.)  vogliono  mper  pel 
etdo  fine  di  sapere,  ed  è euriosUà  turpe  ; alcuni  per 
esser»  rinem-iti,  ed  > vanilà  obbrobriosa  ; alcuni 
per  vendere  il  tor  sapere,  ed  è mercimonio  vitupem~ 
votet  atiri  per  edificazione  proprio,  ed  i pnuienta  j 
altri  per  edificazione  altrui,  ed  e eantà. 

3-  Ma  ehi  ama  IHo,  ec.  Chi  pid  con  la  scicoza 


ho  la  cariU  di  Dio  (a  in  cooscguonia  quella  del 
pruséimo),  quedi  è cunosctulo,  viene  a dire  appro- 
vato da  Dio  julorw  della  vera  sapieun,  e questi  retto 
uso  fa  del  proprio  sapere. 

A.  Quanto  adunque  al  maMgiare  ce.  Quanto 
alle  cose  immolate  da’gentilì,  noi  sappiamo  che  mm 
diventano  immonde  per  essere  state  offerte  a*  falsi 
Dii;  eonc4os^iaclle  sappiamo  dm  T idolo  è un  puro  f 
senza  sostanza , perchè  quel  Dio  che  col  no- 
me dell' idolo  viene  indicalo,  min  ù,  nò  fu  giauiwai 
Corno  Dio,  dappoiché  v’ha  un  !mj1u  Dio, c niuu  altro 
Dio  funri  di.ttti.  L’idolo  di  Marie  nulla  ha  di  sa- 
cro u di  divino,  o quello  die  rappresenta  di  vero, 
si  è la  morta  figura  di  un  Uiimo  inort>,^  U quale 
dall  errore  e dalla  cecità  degli  uumiui  btoltaiucute 
fu  uiudlzato  M«pra  la  mortalo  sua  coutiuiooe. 

& Imperuùhh,  tjuantunque  sianvi  di  quelli  te. 
SebiMmo  nella  opinione  degli  ùlulaUi  sianvi  diverH- 
Dii  e nel  cielo,  come  Giove,  Marte,  Apollo,  e ^i-lla 
terra,  dove  non  solo  t pMiicipi  tuUor  viventi,  ma 
lìtio  lo  stesse  creaiuro  inauiiuale  suno  adorale  da 
divcr'i  popoli  quasi  tante  divinità,  essendoché  la 
iluUiiua  del  gi-ntilosiiiio  molti  Dei  riconosce,  e mol- 
ti signori;  md  Crislioui  però  un  solo  Dio  ricono- 
sciamo e Confessiamo,  che  ò oun  di  nudo  nome,  ma 
in  ViTilà  « priipriamento  o sostanzialmente  Dio. 

G.  lì  Padre  : da  cui  tutte  le  cose,  e noi  per  esso, 

11  Padre,  fonte  d«-lia  divtuiU  comunicata  da  Ini  alle 
altre  due  persone  «fivine,  eda  eai  come  da  princì- 
pio ed  autore  primo  o bouuqu  sono  tutte  iè  cose, 
cd  in  coi  noi  ^B!lsistiaalo:  i/t  luì  viviamo,  et  mo- 
viamo, e jiumo.  Alti,  zVtl,  28.  E un  scio  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  per  cui  tutte  l»  cose,  e noi  per 
mezzo  di  lui.  11  titolo  «Il  Signore  di  tulli  gli  nu- 
Diini  è dovuto  a Grati  Cristo  prr  ragion  della  re- 
denzione. Vedi  Jtti,  Il , 30.  Ù anche  pel  dominio 
elle  egli  ha  in  ot>mune  c*»!  Padre  sopra  tutte  le  cusu 
per  ragion  della  creazione;  iai|>cr«>cchò  per  Ini  fu- 
ron  fatte  tulle  le  c«tse  {Joan.,  I),  e noi  per  mezzo  di 
lui,  Come  mrdiat«>re,  siauio  quello  che  siamo,  cioè 
iigliooli  di  Dit»^  e lo  stesso  padre  abbiamo  per  gra^ 
sia,  che  egli  ha  per  naturo. 

7.  Ma  non  e itt  tutti  ta  scienza.  Ma  alcunlt  con 
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8.  Ma  UQ  cibo  non  ci  rende  commendabili  presso  Dio.  liupcroccbè)  nè,  se  mali' 
(^eremo,  avrem  qualche  cosa  di  più  : nè,  so  non  roangeremo,  avrem  qualche  cosa  di 


meno. 

9.  Ma  badate  che  per  disgrazia  questa  vostra  licenza  non  divenga  inciampo 
pe^  deboli. 

'IO.  Imperocché,  se  uno  vegga  colui  che  ha  scienza  staro  a mensa  nel  luogo  de- 
gli idoli  ^ non  sarà  ella  la  coscienza  dì  lui,  che  è debole,  mossa  a mangiare  delle  cose 
immolate  agli  idoli  ? 

4\.  E per  la  tua  scienza  perirà  il  debole  fratello,  per  cui  Cristo  è morto? 

42.  E in  tal  guisa  peccando  voi  contro  i fratelli,  e offendendo  la  loro  debole  co- 
scienza, contro  Cristo  peccate. 

4o.  Per  la  qual  cosa  se  un  cibo  serve  di  scandalo  al  mio  fratello,  non  mangerò 
carne  in  eterno,  per  non  dare  scandalo  al  mio  fratello. 


in  cuore  tuttora  Videa  ee.  Qaefta  Kieota  che 
noli  (ODO  niente  gli'idoli,  e non  possono  nò  santi- 
ficare nè  conteminare  le  cose  die  tur  sono  offer- 
te^ qoesta  scienu  e qnevte  ferma  persaasione^  la 
quale  hanno  moltissiini  de*  Cristiani,  non  la  hanno 
tutti;  ma  bavvena  di  quelli,  1 quali  anche  aJes:io, 
anche  dopo  la  loro  conversione,  con  erronea  co- 
sricnia  credendosi  che  l’idolo  sia  qualche  cosa,  od 
abbia  qualclie  virtù,  mangiano  una  cosi,  non  coma 
sctnpltco  cibo,  ma  come  sacra  e partecipante  un 
non  so  chedi  divino,  perchè  agli  idoli  offerta:  ondo 
ne  viene,  che  la  loro  coscienza,  non  ben  rischiara- 
ta dal  lotnc  della  fede,  resta  contaminata  per  un  tal 
cibo.  Non  A adunque  contaminato  o immondo  quel 
cibo,  ma  r\  PaoLroo  di  coloro  i quali  controla  pro- 
pria coscienza,  benché  erronea,  seguitando  Pesem- 
pio  di  quelli  eba  son  meglio  istruiti,  ne  mangiano. 

S.  Aftf  un  eiòo  non  ci  rende  commendaéiti  pres^ 
to  Dio.  Imperocché,  ee.  Quelli  l quali  erano  meglio 
infurroati  della  liberta  cristiana,  e perciò  nissuua 
difficoltà  avevano  di  mangiare  ne’ conviti  le  carni 
immolate,  volevano  esser  creduti  più  saggi  dogli 
altri.  A questi  dice  T Apostolo,  che  se  sono  più  scien- 
ziati degli  altri,  debbono  ancor  sapere  che  nn  cibo 
di  più  0 dì  meno  non  è quello  che  grati  ci  renda 
a Dio,  nè  colui  elio  mangia  indifferenlementa  di 
lutto,  avrà  maggior  merito,  nè  ehi  se  oe  astenesse 
sarebbe  perciò  più  povero  di  virtù  e di  grazia.  Vuol 
diro:  non  giova  a voi  presso  Dìo  l’uso  di  questa 
vostra  liberta,  e nuoce  altrui,  come  spiega  in  ap- 
presso. 

9,  IO.  Afo  àadate  che....  quella  mitra  /iccn- 
ta  ee.  Ma  è da  osservare  attentamente,  so  mai  que- 
sta vostra  libertà  possa  c>sere  di  scandalo  per  co- 


loro die  son  tnttora  teneri  nella  fede;  come  sareb- 
be, sa  ano  di  questi  deboli  vedesse  un  Cristiano 
de*  meglio  istruiti  starsene  a mensa  nel  tempio  de- 
gli idoli  mangiando  delle  carni  immolate.  Impe- 
roccltè  potrà  dalPesenipio  di  questo  esser  mosso  il 
fratello  debole  a mangiare  delle  stesse  cose,  quan- 
tunque con  erronea  coscienza  tuttora  giudichi  che 
l’idolo  è qualche  cosa,  e che  è male  il  mangiare  di 
quello  cha  ad  essi  è stato  immolato.  — Idolio  al- 
cuni lo  spiegano  per  la  mensa  sopra  la  quale  po- 
nevansi  le  carni  sacrificale;  altri  gli  danno  il  senso 
che  noi  gli  abbiaro  dato. Vedi  i .VocAoA.,t,  50,x,83. 

H . £ per  la  tuatetenza  periiàec.  E per  la  tua 
scienza,  di  cui  tu  vuoi  far  uso  mal  a proposito,  pec- 
cherà nuirlalmente  (mangiando  contro  propria  co- 
scienza), e perderà  l’eterna  salate  un  tuo  fratel- 
lo, per  cui  salvare  soffri  Cristo  la  morte.  Vedi 
Rom.,  xtv,  15. 

Vi.  Cofitro  Criito  peccate.  Cosi  egli  avviene 
che,  offendendo  voi  col  mal  esempio  la  debole  co- 
scienza da’  vostri  fratelli,  peccate  contro  Cristo,  dì 
cui  essi  Mino  membra;  contro  Cristo,  die  per  essi 
mori  ; contro  Cristo,  la  di  cui  carità  voi  violate,  fa- 
cendovi occasion  di  rovina  pe’  vostri  fratelli. 

13.  Se  un  cibo  serve  di  icandato  al  mio  fra- 
tello, non  mangerò  ee.  In  per  me,  diro  Paulo,  piut- 
tosto che  dare  scandalo  ad  un  fratello,  mi  elegge- 
rei di  astenermi  per  tutto  il  tempo  di  mia  vita,  non 
aolamonte  dalle  carni  immonde,  ma  eziandio  da  ogni 
spezio  di  carne.  Se  adunque,  per  evitare  lo  scandalo 
de’prossimi,  vuole  l’Ap«istolo  astenersi  da  ciò  che  è 
in  certo  mudo  necessario  al  sostentamento  della 
vita,  molti  più  è da  astenersi  per  simil  causa  dal- 
le cose  superflue.  Vedi  Rom.,  xiv,  20. 


Capo  O-  — Paolo  non  riceteva  il  kìUo  da’  Corintii,  a’ quali  predicava,  per  to- 
glier di  mezzo  ogni  oceatione  di  scandalo;  eebbene  prova  con  molli  argomen- 
ti che  ciò  gli  era  permesso.  — Ma  egli  in  tutte  le  figure  si  cangia,  per  guada- 
gnar piitgente  al  culto  di  Dio.  — Esorta  < Corintii  a imitare  coloro  che  cor- 
rono nella  lizza,  o combattono  nell’  agone;  e dice  che  egli  pure  doma  il  pro- 
prio corpo. 


i . Noa  son  io  libero  ? Non  son  io  Apostolo  ? Non  ho  io  veduto  Gesù  Cristo  Signor 
nostro?  Non  siete  voi  opera  mia  nel  Signore? 


I . Non  SOM  io  Ubero  ? Son  son  io  Apostolo  ? tc. 
Avendo  detto  l’Apostolo  Del  capo  precedente  ebe  bi- 
sognava astenersi  dalle  carni  immolale  agli  idoli, 

quao^  col  DiDgiRiRo  TcuYtao  R SCROdtUvRrsi  i 


deboli,  porta  adesso  in  conferma  di  tal  dottrina  il 
suo  proprio  esempio,  avendo  egli  per  simil  ragione 
rinunziato  a molU  cose  che  erano  in  sua  potestà. 
Voi,  dice  egli,  per  mostrare  die  è lecito  di  man- 
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2.  E se  per  altri  non  sono  Apostolo,  almeno  per  voi  Io  sono:  imperocché  sigillo 
del  mio  apostolato  siete  voi  nel  Signore. 

5.  La  mia  difesa  presso  coloro  che  mi  disaminane,  è questa. 

4.  Non  abbiam  noi  facolté  di  mangiare  e di  bere? 

5.  Non  abbiam  noi  facoltà  di  menar  per  tutto  con  noi  una  donna  sorella,  come 
-anche  gli  altri  Apostoli,  e i fratelli  del  Signore,  e Cefa? 

6.  Forse  solo  io,  e Barnaba  non  abbiam  facoltà  di  ciò  fare? 

7.  Chi  è mai  che  militi  a proprie  spese?  Chi  pianta  la  vigna  che  non  mangi  del 
frutto  di  essa  ? Chi  pasce  il  gregge  che  del  latte  non  si  cibi  del  gregge  ? 

8.  Forse  in  questo  parlo  da  uomo?  E non  dice  questo  anche  la  legge? 

9.  Conciossiaché  nella  legge  di  Mosè  sta  scritto  : Non  metter  lamnsoliera  al  bue 
4;hc  tribbia  il  grano.  Forse  che  Dio  si  prende  cura  de’  buoi  ? 

10.  Noi  dice  forse  principalmente  per  noi?  Conciossiaché  per  noi  ciò  ò stato 
scritto  : perché,  e chi  ara,  debbe  arare  con  isperanza  : e chi  tribbia,  con  la  speranza 
di  partecipare  del  frutto. 

11.  Se  noi  abbiamo  seminato  per  voi  semenza  spirituale,  éclla  una  gran  cosa 
se  mieteremo  del  vostro  temporale? 

.12.  Se  altri  godono  di  questo  diritto  sopra  di  voi,  perché  non  piuttosto  noi?  Ma 


^iar  d' ogni  cosa  io  ogni  tompo  e in  qnalonqoo 
Circoslanza^Toi  adducete  la  libertà  che  avete  di  far 
uso  di  tali  cose  ioimolate,  libertà  vera,  come  io 
ttlesso  ho  già  detto  (cap.  vili,  4)  5^  6)  Ma  non  ho 
io  una  libertà  pari  alia  vostra?  E,  quel  che  è più, 
non  aon  io  Ap>»6tuio  del  Signore,  come  gli  altri? 
f*ìon  1)0  io  veduto  Gesù  Cristo;  la  qual  sorte  dopo 
r ascensione  del  Signore  non  è toccata  a vemn  al- 
tro? E non  siete  voi  opera  mia,  voi,  i quali  io  colla 
ima  predicazione  ho  generati  a Cristo  Signore? 

2.  Sé  per*‘aUn  non  sono  Apostolo,  te.  Quando 
degli  altri  popoli  niuno  mi  tenesse  per  Apostolo, 
Voi  però,  atteso  i segni  grandi  che  avi  le  veduti  del 
mio  apostolato,  non  potete  già  dubitarne:  impe- 
jrocchè,  siccome  il  sigillo  impresso  ad  un  docomen- 
1o  P autenticità  ne  dimostra;  così  voi,  e la  vostra 
conversione  c la  vostra  fede  sono  lacouferuia  cd  il 
«igillochefa  prova  della  verità  del  mio  apostolato. 

3.  mia  Htfesa....  è questa.  Io  questo  modo. 
Con  questi  argomenti  sono  solito  di  difendermi  e 
provare  il  mio  a;>ostoUtu  presso  coloro,  i quali 
fanno  la  mia  disauiioa  conio  di  reo;  e con  queste 
parole  sono  notati  i falsi  Apostoli,  l’arrogania 
do‘  quali  giungeva  sino  a sindacare  le  azioni  di 
Paolo,  per  diminuirne  Paotorità. 

4.  iVoN  abùiam  noi  facoltà  di  mangiare  e di 
bere?  Meno  a dire,  di  ricevere  quello  che  è neces- 
t^ariu  per  sostentare  la  vita,  daMedeli  che  abbiamo 
formati? 

5.  6.  iVon  abbiam  noi  facoltà  di  menar  ee.  A 
imitazione  di  Gesù  Cristo  gli  Apostoli,  come  dice 
qui  S.  Paolo,  avevano  seco  delle  donne  sorelle,  cioè 
Cristiane,  le  quali  gli  accompagnavano  nella  loro 
missione,  e gli  servivano,  cd  anche  Co’  proprìi  de- 
nari supplivano  a’  loro  bisogni,  ed  in  molte  manie- 
re si  adoperavano  e contribuivano  alla  predicazione 
della  fede.  Questa  consuetudine,  la  quale  non  reca- 
va ammirazione  veruna  tra  ì Giudei,  non  volle  se> 
guir  Paolo  tra  i gentili,  pe’  quali  ella  potea  di  leg- 
geri divenir  argomento  di  maldicenza;  c nella  ^tes- 
i>a  maniera  se  ne  asteneva  anche  Barnaba,  il  quale 
per  lungo  tratto  di  tempo  era  stato  compagno  del 
nostro  .à postolo.  — / fratelli  dei  Signore.  Sono  G:a- 


eoiDo,  CioTanni,  Giuda  Taddeo,  come  nota  S.  An- 
selmo. 

7.  Chi  è mai  che  militi  a proprie  spese?  Chi 
pianta  et.  Dimostra  PApostolo,  come  egli  ben  sa- 
peva esser  lecito  a*  ministri  del  Vangelo  di  ri- 
cevere da’  fedeli  il  necessario  a sostentare  la  vita; 
della  qnal  cosa  porta  le  prove  tratte  prima  dal 
gius  delle  genti,  indi  dalla  legge  di  Hosè. 

8.  Forse  ih  questo  parlo  da  uomo?  Ma  la  mia 
asserzione  ò ella  solamente  appoggiata  alle  ra- 
gioni e consoetudioi  umane? 

9--7Vo/t  metter  la  musoliera  al  bue  ee.  Gli 
Orientali  ed  anche  i Greci  servivansi  de"  buoi  a 
battere  il  grano , facendone  pestare  co'  piedi , c 
romper  le  spighe  ; lo  che  tuttora  si  pratica  in  al- 
cuni paesi.  1 più  tenaci,  perchè  nel  tempo  del  la- 
voro non  mangiassero  i buoi  del  grano,  mettevan 
loro  la  musoliera,  lo  che  proibiva  la  leggo  per  av- 
vezzare gli  uomini  alla  clemenza.  — Forse  che 
Dio  ee.  Questa  legge  però  non  riguarda  princi- 
palmente gli  snimaii,  ma  gli  uomini,  • tra  que^U 
1 predicatori  della  divina  parola,  o per  questi  ella 
è stata  scritta,  affluchè  e chi  per  benduio  altrui 
ara,  e chi  per  altri  balte  il  grano,  abbia  la  spe- 
ranza di  entrar  a parte  del  frutto.  Ed  è da  notare 
priiuieramentc,  che  pel  lavoro  di  arare  e di  disce- 
verare il  grano  dalla  paglia,  indica  1’  Apostolo  le 
fnnzioni  dell'  apostolato.  In  secondo  luogo,  clrenon 
dice  che  non  si  debba  arare  o far  altro  di  tal  la- 
vori per  la  sperania,  ma  con  la  sperania  ; non  do- 
vendo la  temporale  mercede  essere  il  fine  del  mi- 
nistro evangelico,  ma  dovendo  la  speranza  della 
mercede  consolare  le  fatiche  e i sudori  che  egli 
sparge  per  lo  spiritnale  vantaggio  de’prossimi. 

li.  noi  abbiamo  seminato  per  voiee.  Coloi 
che  semina,  si  aspetta  mai  sempre  più  di  quello 
che  ha  seminato.  Se  quello  che  abbiam  seminato 
tra  voi,  viene  a dire  la  fede,  è cosa  di  tanto  pre- 
gio, che  ogni  umana  cosa  sorpassa,  sarà  ella  una 
gran  cosa  che  riceviamo  da  voi  gli  aiuti  necessani 
per  sostentamento  della  carne,  vit-nu  a dire,  il 
meno  pel  più? 

42,  Se  altri  godono  di  questo  diritto...  perchè 
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non  abbismo  fatto  nso  cti  qncsto  diritto;  ma  tutto  aopportiamo  per  non  frapporre  im- 
pedimento al  Vangelo  di  Cristo. 

do.  Non  sapete  Yoi,  ebo  quelli  chelarorano  perii  tempio,  mangiano  di  qnello  de! 
tempio:  e quelli  che  servono  all’altare,  con  l’altare  hanno  parte? 

f'f.  Cosi  pure  ordinò  il  Signore  a quelli  che  annunziano  il  Vangelo,  di  vivere 
del  Vangelo. 

■13.  Io  però  di  nessuna  di  questo  cose  mi  son  prevalnto.  E non  ho  scrìtte  queste 
coso,  perche  cosi  facciasi  riguardo  a me  : iraperocclió  buona  cosa  ò per  me  il  morire 
piuttosto,  che  alcuno  renda  vano  il  mio  vanto. 

■IG.  Imperocché,  se  io  evangelizzerò,  non  no  ho  gloria;  atteso  che  ne  incombe  a 
me  la  necessità  ; c guai  a me,  se  io  non  evangelizzerò. 

•17.  Conciossiaeliè,  se  di  buona  voglia  io  fo  questo, ne  ho  mercede:  se  di  con- 
traggenio, è stata  affidata  a me  la  dispensazione. 

•18.  Qual  è adunque  la  mia  mercede?  Che  in  evangelizzando  io  dia  gratis  il  Van- 
gelo, cho'non  abusi  del  mio  diritto  nel  predicar  il  Vangelo. 


Tiim  plntlailo  noi  tjnclli  die  usavino  tal  diritto, 
e i quali  tuoi  qui  accennare,  sono  probabilmentn 
t faUi  Apostoli  e i cna«»(h  che  si  erano  unurpaU 
un'  autorità  assoluta  sopra  i Coriutii,  coinè  abbiaui 
vetlnlo  di  sopra.  Dico  adonqnc  , ebe  quello  ebe  è 
lecito  a que«>ti,  molto  più  doveva  esser  lecito  a lui 
fj  a Raroaba,  i quali  avevano  fondata  e coHivata 
con  tanti  stenti  c sudori  quella  Chi^a.  Conlolt"- 
ci6  boggiungc,  che  non  avevano  fatto  nso  di  tal  di- 
ritto, ma  avevano  anai  patito  ogni  specie  d'  indt> 
gonza,  perntm  dare  benché  iniiocentcmenlc  occa- 
sione a*  malevoli  e agli  invidiosi  di  <(pargere , che 
degli  altrui  tesori  piuttosto  che  dello  anime  essi 
antU>scro  in  traccia,  onde  veni'^se  perciò  taluno  ad 
olionarsi  dal  Vangelo.  Tanto  era  sottile,  e prn- 
dentc,  c circospetta  in  ogni  cosa  U carità  di  Pao- 
lo. Esempio  grande  • degno  di  essere  consideralo 
da’  palatoli  di  anime. 

13.  QueUi  che  lavorano  per  il  tempio  t ma/j- 
glano  fli  tjuello  tiel  tempio.  Dopo  aver  dimunlrato 
che  a' nùrnstri  del  Vangelo  è dovuto  il  sostenta- 
mento, e con  P autorità  della  legge  e con  la  ra- 
gione naturale,  priva  adesso  la  stessa  cosa  con 
gli  esempli  di  quel  die  costumavasi  nella  sinagoga. 
Gli  arteOri  (dire  egli)  che  lavoravano  per  srrvixio 
del  tempio,  mangiavano  dei  provrnti  e delie  obla- 
zioni del  tempio.  Alcuni  interpreti  credono  che  si 
parli  qui  de’I.evitl^  come  nelle  seguenti  parole  da’ 
aacerduti.  E quelli  che  servono  all*  altare,  con 
V attore  hanno  parte.  I sacerdoti,  che  s<  no  di  con- 
tinuo impiegati  nel  servìzio  deli' altare,  hanno 

f tarlo  insieme  a tutto  quello  che  è offerto  sopra 
* altare.  Vedi  il  Lmùtieo,  cap.  Vi  e vii. 

lA.Cixiì  pureordinòit  Signore  ee.  S.Malt.,x,  IO. 
Luca,  cap.  X,  8.  Osserva  ilGriàOstumo  che  secon- 
do lAposloIo  è stato  disposto  da  Cristo,  che!  mi- 
nistri del  Vangelo  vivano  del  Vaugelo,  viene  a di- 
re , abbiano  il  so-lentamento  da  quelli  a’ quali 
redicanu  il  Vangelo,  non  gik  che  tenoreggino  del 

angelo. 

Ìt>.  Io  però  di  nessuna  di  queste  rose  mi  son 
prvvaluto.,.,  buona  eosa  i per  me  re.  Tutte  queste 
ragtoni  non  mi  hanno  indotto  a valermi  del  mio 
•’iritb*,  e non  sono  da  me  addotto  por  iotenziono 
che  io  m’  abbia  che  sia  fatto  a me  quello  che  agli 
altri  si  fa;  concios-ìachè  ò meglio  per  me  non  solo 
il  patir  penuria,  ma  anco  il  morir  di  fame,  clic 
perderà  la  gloria  di  aver  annunzialo  il  Vangelo 


Senza  alcuna  utnana  mercede.  Una  gran  generosi- 
tà dimostrò  Abramo  , iliorcliè  nulla  voUu  riser- 
barsì  della  presta  acquistata  in  guerra  {(»en^,  xiv, 
22^  !£l);  ma  mollo  maggiore  fu  quella  deirAposloln^ 
il  quale  gli  alimenti  stessi  rinnló  di  ricevere  inri- 
cnnipeoia  di  tante,  e si  gravi,  e sì  profittevoli  fa- 
tiche. 

tfl.  Se  io  evangelitterò,  non  ne  ho  gloriai  «f- 
teso  che  ne  incootòe  a me  la  necessità  : ec.  Se  io  pre- 
dico il  Vangelo,  io  non  ho  motivodi  gloriarmene, 
come  se  faci'ssi  cosa  di  so|>crcrogaziuoc , percliò 
sono  obbligalo  a predicare  in  virtù  del  comamla- 
niento  che  io  ne  ho  avuto  dal  Signore,  non  una,  ma 
piò  volto  (vedi  cap.  vni,  t.>;  xm.2  ; XXIi,  !5}; 
sarei  bensì  degno  di  gastigo,  anzi  jleli'etema  ma- 
ledizione, se  non  predicas^i. 

17.  Se  di  buona  voglia  io  fo  7UCi/o,  ne  ha  mcr- 
eede.  Pu«ita  la  necessita  in  rui  sono  di  predicar  tl 
Vangelo,  'se  a quc>ta  necessità  io  unisco  la  Volon- 
tà di  servire  a Dio  c alla  salute  do'  prossimi,  ondo 
non  tanto  per  timore  della  pena  quautu  per  istinto 
di  carità  io  adempia  il  mio  miaistero , avrò  da 

Dio  la  mia  ricompensa  , cioè  1’  eterna  corona.  

Se  di  contraggenio  ^ e stata  affidata  a me  la  di- 
spensazione.  Che  se  pel  solo  timore,  o quasi  per 
fona,  io  predicherò,  sarò  allora  corno  un  servo  cui 
sia  stata  afitdala  la  cura  di  dispensare  altrui  i be« 
ni  del  padrone,  e gioverei  bensì  a’ miei  prossimi, 
ma  Fonza  alcun  profitto  per  me. 

<8.  Qual  è adunque  la  mia  mercede  ?\jb  pa- 
rola mercede  è qui  |H>sta  per  la  causa,  o ragione 
della  mercede,  e vuol  dire:  in  qual  modo  potrò  io 
Cftnscguire  l’ eterna  tnereed*'?  Col  dare  ed  aunun- 
xiarc  gratuitamente  il  Vangt-lo,  e col  non  valermi 
mal  a pro|iosito  del  diritti»,  che  pur  avrei,  di  rice- 
vere i!  necessario  soslentamcnto  da  coloro  a'quaU 
io  predico.  Si  osserv'lno  tutte  le  parole  di  questo 
versetto.  Paolo,  privando^i  del  diritto  che  ha  ugni 
predicatore  del  Vangelo  di  vivere  del  Vangelo,  ed 
eleggt-ndu  in  mezzo  alle  fatiche  del  ministero  di 
vivere  del  lavoro  delle  sue  mani,  faceva  un’o|)«ra 
sommamente  nubile  c di  suiM-rvrogazioue,  un’opera 
meritevole  di  eterna  niercoue;  con  tutto  ciò  questa 
opera  mm  vuol»  egli  che  sia  considcraU  cumo 
a^sulutamenlo  libera  c di  pura  elezione,  mi-ntro 
dice  dir,  se  aitrUnenti  avesse  fatto,  abusato 
avrebbe  del  proprio  dir.tto , ^rclié  ciò  polca  li- 
doiidaro  in  iscapitodvl  Vangdo:  sopra  tali  prin- 
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■IO.  Imperocché,  eaecndo  io  libero  da  tatti,  mi  lono  fatto  serro  di  tutti,  per  gua- 
dagnare quc’  più. 

20.  £ mi  son  fatto  Giodco  co’  Giudei  per  guadagnare  i Giudei  : 

21.  Con  quelli  che  sono  sotto  la  legge,  come  se  fossi  sotto  la  legge  (non  essendo 
io  sotto  la  legge),  affine  di  goadaguare  quelli  che  erano  sotto  la  legge:  con  quelli 
che  erano  senza  leggo,  come  se  io  fossi  senza  legge  (non  essendo  io  senza  legge  di 
Dio;  ma  essendo  nella  legge  di  Cristo),  per  guadagnare  quelli  che  erano  senza  legge. 

22.  Mi  son  fatto  debole  con  i deboli  per  guadagnare  i deboli.  Mi  son  fatto  tutto 
a tutti,  per  tutti  far  salvi. 

23.  E tutto  io  fo  pel  Vangelo  : affine  di  aver  ad  essoparte. 

24.  Non  sapete  voi,  che  quelli  che  corrono  alla  lizza,  corrono  veramente  tutti, 
ma  un  solo  riporta  la  palma  ? Correte  in  guisa  da  far  rostro  il  premio. 

23.  Or  tutti  quelli  che  pugnano  a’  giuochi  di  forza,  sono  in  tutto  continenti  : ed 
eglino,  per  conseguire  una  corona  corruttibile;  ma  noi,  per  una  incornitlibilc. 


cipU  SUI  stabilito  Io  xelo,  ebe  i ministri  eccle- 
s'iastiei  hanno  talora  per  li  temporali  interessi 
dello  loro  Giieso. 

10.  Estendo  io  libero  da  tutti,  ee.  Non  essendo 
lo  sottoposto  alla  potestà  ed  al  dominiu  di  alcun 
uomo,  Oli  sono  Tiduntariamcnte  fatt«>  quasi  serro 
di  lutti,  adatlandomi  aile  dcbolexxe  ctl  atte  oecci- 
stlà  di  tatti,  affine  di  guadagnare  maggior  nome- 
ro  di  per>one  al  Vangelo. 

20.  E mi  son  fatto  Giudeo  co*  Giudei.  Voci 
dire  che  naUa  usserTaoxe  a oeremonte  esteriori,  le 
quali  non  eran  contrarie  al  Vangelo,  si  era  e^li 
suvento  accomodato  al  genio  dei  Giudei,  appassio- 
nati per  le  antiche  loro  costcunaiue,  per  ifttmaarsi 
con  tale  condiscendenza  neMoro  cuori.  Vedi  gli 
Jtti^  XXI,  23;  XVI,  3,  ec, 

21.  Con  ijtttllt  che  tono  sotto  la  legge  , come 
se  cc.  Sultu  la  legge  erano  i proseliti,  t quali  si 
soggettavano  voluntarianicnle  alla  legge.  I.0  spi- 
rito e la  mente  di  Paolo  sono  in  questo  luogo  uii- 
rabilmeiite  espressi  da  S.  Agostino  nella  Celebre 
lettera  a $•  Girolamo, dove  dico  così:  Ali  son  fatto 
Giudeo  co*  Giudei,  e te  altre  cose  che  gui  si  dicono, 
una  eompntstoneesprimouodi  misericordia,  non  una 
iHgannevol  fijizume  Imperocché  fossi  cgm*  nuilan 
colui  che  stive  al  mulatOf  non  aUora  quando  JÌHgt 
di  avere  Ut  febbre , mu  bensì  quasuto  con  antsno 
cJfUpauìonevcle  pensa  in  guai  modo  amerebbe  di 
essere  assistilo,  se  foste  eglt  stesso  ammalato. 
Paolo  verasaemte  era  Giudeo;  divenuto  poscia  Cri^ 
itìano,  non  avea  abbandonato  i sacramenti  giu- 
Haiei,  le  cerimonie  giudaiche,  date  legUtimofnente 
a quel  popolo,  in  un  tempo  in  cu4'  erano  convene- 
voli e necessarie  / ed  egli  stesso  essendo  Apostolo 
di  Cristo  le  avea  pmricore,  affine  (Vinsegnare  che 
non  erotto  ttociwe  a cAi  volesse  osservarle,  sema 
però  riporre  nelle  medesime  speranza  alcuna  dt 
jalute,  perchè  la  salute  figurata  in  quelle  eerimo- 
Kià  era  stala  già  recata  dal  Signore  Gesù,  — Con 
q ielli  che  erano  senut  legge,  come  se  ec.  Co'gen- 
tili  mi  MAO  fatto  corno  se  non  fossi  stato  Giudeo, 
ina  gentile,  non  o^iservando  tra  loro  la  leggo  ce- 
iimoniale,  anzi  diporUndumì,  come  se  nuo  fossi 
di  loro  cho  non  han  ricevuta  la  legge,  quantunque 
iti  non  aia,  ne  viva  scasa  legge  di  Dtu;  ma  osservi 
la  legga  di  Cristo,  cui  sono  soggetto.  Quelle  pa- 
role, Mtfi  essendo  io  tema  legge  ec.,  lo  ha  forse 
aggiunte  l’ Apostolo  , perché  uiuno  sinistramente 
iulerpretasae  quello  die  egli  aveva  detto  dell'  ea- 


sorsi  fatto  corno  uom  senza  gnadagnarc 

i gentili  privi  di  legge. 

22.  Sii  son  fatto  dsbtde  con  l déboli  ec.  Mi 
son  fatto  simile  ai  deboli , sì  nell-  animo  per  ef- 
fetto di  compatimento,  e sì  ancora  neiroperarr,  ac- 
conodandowt  alla  lor<>disi>oÌexxa  ed  ignoranza,  ta- 
lora o^^rrv  andò  la  legge,  a»teDendumi  dalle  coso 
immolale  a;>li  idoli  ec.;  balbettando  eo’balbaiieiiti, 
facendomi  bambino  ct^  baaibini , adattandoiui  ui 
tutte  le  cose,  lecite  e indifferenti,  al  genio,  a' eo- 
stntni  cd  agli  affetti  di  tutti,  e in  tolte  le  formo 
cangiandomi,  come  portava  il  bisogno  0 T utilità 
de’  Ulivi  prt>s»imi. 

2.1.  Affine  di  avere  ad  esso  parte.  Tale  era 
rnmillà  di  questo  Apostolo  (dice  il  Grìsostomo)  che 
sorpas>andu  egli  di  gran  lunga  tutti  gli  altri,  si 
coQtenlava  di  aver  parto  ai  iruUt  ed  alla  beatilu- 
diiie  del  Vangelo,  anche  con  gli  ultimi. 

24.  Af<m  sapete  voi,  che  quelli  che  corrono  al- 
la lista,  ee.  Viene  a dimostrare,  come  ucn  senza 
gran  mulivosi  studia  egli  dìiar  tutto  per  lo  Evan- 
gelio, atteso  la  difdcokà  di  giuguere  al  preiuio. 
La  voce  greca  stadto  significa  il  luogo  dove  si  fa- 
cevano le  corse  a piedio  a cavallo.  Paragona  l'A- 
postolo  r uomo  crUliano,  U quale  cammina  nella 
via  dello  spirito  per  arrivare  alla  eterna  felicita,  a 
colui  die  ne’pubhlicì  giuochi  correva  per  meritaro 
la  palma.  Or  di  lutti  quelli  cim  nella  niodcsima 
corsa  venivano  a far  prova  del  loro  valore  , e cor- 
revano, non  tutti,  ma  un  solo,  cioè  il  primo  clic 
giungesse  alla  muta,  era  dichiarato  vincilort*,  u nc 
riceveva  in  segno  la  palma.  Nella  stessa  guisa  ap- 
punto i Cristiani,  t quali  nella  carriera  della  vita 
spirilnale  si  trovano,  ik>n  lutU  giungeranno  a con. 
seguir  la  salute,  ma  solamente  quelli  1 quali  non 
solo  correranoo,  ma  correranno  come  bisogna  , e 
fino  elio  bisogna,  viene  a dire,  correranno  secondo 
t precetti  e le  regolo  del  divino  Maestro,  0 con  gran- 
d’animo  0 perseveranza  correrannd.  £ quantunque 
ili  questa  corsa  non  un  solo  sia  per  essuro  il  >in- 
ciUire,  come  nell'  altra,  ma  molti;  nulladimcno  il 
pericolo  di  restare  Ira  quelli  ì quali  non  arrive- 
ranno ad  assicurarsi  del  premio  eterno  , deve  im- 
pegnare cd  accendere  tutti  noi  a tutto  fare  e pa- 
tire per  un  lice  di  tanta  imporlanta. 

25.  Or  tulli  quelli  che  pugnano  a*  giuochi  di 
fona,  ec.  Dopo  l'esempio  della  corsa  porta  quello 
degli  alidi,!  quali  combattevano ne'giuocUi di  for- 
mi Come  quel  della  lolla*  Questi  atleti  gran* 
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26.  Io  adunque  talmente  corro,  che  non  sia  come  a caso:  combatto,  non  come 
battendo  l’ aria  ; 

27.  Ma  premir  il  mio  corpo,  e lo  riduco  in  ischiavitù  ; afGnchè  talvolta,  predicato 
avendo  agli  altri,  io  stesso  non  diventi  reprobo. 


dissima  e scnipolo$ÌMÌma  atteoxione  ai  asteoevano 
da  ogni  surta  di  cibi  e di  piaceri  che  potessero 
sminuirò  la  robustezza  del  corpo,  e nelle  fatiche 
sinduravano  e ne'patimenti,  per  l'acquisto  di  ona 
corona  corrulttbile  e di  breve  durala  , quali  eran 
quelle  di  alloro,  di  uliva.'<tro  ec.,  che  a'  vincitori 
ne’  diverpi  giuochi  della  Creda  si  concedevano. 
Cho  diivrem  far  noi  (dice  Paulo)  per  una  corona 
che  mai  non  appassisce  , o si  secca , ma  eterna 
dura? 

2G.  Io  adunqut  talmente  corro,  ec.  Adattala 
similitudine  a sè  medesimo,  sfQncItè  a sé  stessi 
ancora  la  adattino  i Cristiani,  lo  corro  (dice  egli) 
non  a caso,  non  come  se  ignuiassi  il  fine  ed  il  ter- 
mine cui  debbo  indirizzar  la  mia  corsa,  lo  com- 
batto, non  comenn  atleta  debole  ed  ignorante,  bat- 


tendo co’  mìei  colpi  1’  aria,  ma  sì  il  nemico  cui  bo 
intimata  perpetua  guerra. 

27.  Ma  premo  il  mio  corpo,  ee.  I vincitori  de* 
giuochi  mentovali  di  sopra  avevano  per  costume 
di  premer  .cui  piede  1' avversario  vinto  ed  atter- 
rato, signifìcanào  con  tal  atto  la  superiorità  del- 
le loro  forze.  A simililodine  di  costoro,  dice  l’Apo- 
stolo che  egli  preme  il  suo  proprio  corpo,  e con  le 
8U‘^terilà  della  penitenza  lo  doma  e lo  rende  sog- 
gcUo  alle  spirito.  E questo  dice  che  lo  fa,  perchè 
n»n  avvenga  che,  dopo  avere  insegnata  altrui  U 
via  della  salute,  sìa  egli  dal  sapremo  giudice  di 
tutti  i oombaltenti  rigettato , come  indegno  di 
onore  « di  cortina.  Quanto  mai  il  timore  di  un 
tale  Ajxistolo  dci»be  e nmiliare  e atterrire  inUì 
i Cristiani! 


Capo  IO-  — Col  rocconlo  della  ingratitudine  de’ Giudei  puniti  sovente  da  Dio 
per  varii  loro  peccati  vuol  ritrarrei  Corinlii  da  simile  ingratitudine. — Della 
tentazione  umana,  e dell' aiuto  di  Dio  nelle  tentazioni.  — Aon  solamente 
dee  fuggirsi  V idolatria,  ma  anche  la  mensa  di  coloro  che  si  cibano  delle  cose 
offerte  agli  idoli,  »i  perchè  con  questo  sembra  che  si  attribuisca  qualche  cosa 
agli  idoli,  e *i  ancora  perché  ciò  reca  scandalo  ai  deboli. 

4 . Imperocché  non  voglio  ebo  voi  ignoriate,  o fratelli,  come  i padri  nostri  furono 
tutti  sotto  quella  nuvola,  e tutti  passarono  per  quel  mare. 

2.  E tutti  furono  battezzati  per  Mosè  nella  nube  o nel  mare  : 

3.  E tutti  mangiaron  dello  stesso  cibo  spirituale, 

4.  E tutti  bevvero  la  stessa  bevanda  spirituale:  {or  bevevano  della  pietra  spiri- 
tuale, che  gli  accompagnava:  e quella  pietra  era  Cristo). 


^ . Non  voglio  che  voi  ignoriate,  ee.  Avendo 
detto  di  sopra  com’  egli  gasligava  il  proprio  cor- 
po, per  non  restar  defraudato  del  premio  deside- 
rato, avverte  ora  i Corintii  a fare  allretlanto,  e a 
non  lusingarsi  di  soverchio  po'  molti  doni  da  Dìo 
ricevali,  i quali  obbligano  bensì  l’uomo  a maggior 
vigilanza,  ma  non  lo  pongono  fuori  di  pencolo. 
Sopra  di  clic  porta  egli  quello  che  avvenne  ne’ 
primi  tempi  ai  popolo  ebreo,  figura  del  nuovo  po- 
polo adunato  da  Cristo.  Ricordatevi  che  gli  anti- 
chi Ebrei,  padri  nostri,  perchè  noi  prwedcllero 
nella  vera  religione  e nel  cullo  del  vero  Dio,  e la 
fede  dì  lui  a noi  tramandarono,  ebbero  tutti  nel 
loro  viiggio  verso  la  terra  promessa  per  guida 
e per  riparo  contro  gU  ardori  del  sole  quella 
nube  famosa , e tulU  passarono  miracolosamente 
il  mar  rosso. 

2.  £ tutti  furono  batteiiati  per  Mose  ee.  Mose 
mediatore  dell’ antica  alleanta  era  figura  di  Geeii 
Cristo,  e sotto  la  guida  di  lui  tu  condotto  da  Dio  il 
popolo  ebreo  nel  suo  viaggio  verao  la  terra  pro- 
mossa, 0 per  lui  passò  il  mare;  or  in  questo  pas- 
sa"gio  tutti  gli  anticlii  Padn  hanno  riconosciuto, 
dietro  oli' Apostolo,  una  espressa  figura  del  battesi- 
mo di  Gesù  Cristo  ; basii  per  lutti  Tertulliano  lad- 
dove dico:  Jllonhi  a popolo  tram  dall’ titillo 
pattando  por  faegaa  dii  mar,  ti  tolirae  al  [arar, 
drl  He  di  Egitto,  lo  tietto  He  con  fatte  te  tue  mili- 
xie  retta  affogalo  nette  acque.  Qual  piu  mamfetta 
ftura  del  tacntmenlt  del  talletimo  ? Sono  Merlale 


dal  secolo  le  nationi,  e ciò  per  metto  dell*ae^ua,  e 
lascian  sommerso  nell^aegua  il  Uro  antico  signore, 
il  demonio.  Per  la  nuvola  varii  Padri  ?d  interpreti 
vogliono  clie  si  adombrasse  lo  Spirito  Santo , per 
virtù  del  quale  ò data  alle  acque  la  virtù  di  mon- 
dare esaulificare  le  anime.  Dice  adunque  l’Apostolo, 
che  a tolti  gli  Uraeiiti  fu  cnmune  lo  grazia  di  es- 
sere in  certo  modo  battezzati  mediante  quella  sen- 
sibile e miracolosa  figura  del  battesimo  cristiano, 
come  a tutti  fu  comune  il  beneficio  della  nuvola  e 
dei  libero  transito  lasciato  loro  dall'  acqne. 

3.  E tutti  mangiaron  dello  stesso  cibo  spiritua- 
le. Viene  a dire  della  manna  piovata  nel  deserto. 
E la  chiama  l’Apostolo  cibo  spiriluale,o  perchè  data 
miracolosamente  dal  cielo,  onde  è anche  della  pane 
degli  Angeli  (/’z.  Laxvili,  25),  o perchè  significava 
uel  pane  vivo,  che  dovea  discendere  dal  cielo  per 
area!  mondo  la  vita.  Joan.,  VI,  32. 

A.  E tutti  beweio  la  stessa  bevanda  spiritua- 
le. Tulli  pur  bevvero  dell’acqua  tratta  dal  vìvo 
sasso  (Num.,  xx);  e questa  bevanda  ancora  è cbia- 
mata  spirituale,  o perché  miracolosa,  o perchè  avea 
una  sublimissima  significazione , come  dice  dipoi 
l’Apostolo.  — Bevevano  delia  pietra,,.,  che  gli  ac- 
compagnavate  guelta  pietra  era  Cristo.  Gesù  Cri- 
sto, fonte  perenne  di  vita,  era  significato  in  quella 
pietra,  da  cui  sgorgarono  in  abbondanza  lo  acqne 
a dissetare  il  popolo.  Due  volte  dalla  pietra  per- 
cossa con  la  sua  verga  da  Mosè  scaturirono  vive 
acquei  la  prima  volta,  vicino  a UapUidùn,  il  primo 
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»>.  Ma.  non  a favore  do^  più  dì  essi  fu  il  beneplacito  dì  Dio:  concioasiacbè  furono 
messi  per  terra  nel  deserto. 

6.  E queste  coso  erano  6gare  di  noi  j affinchè  non  desideriamo  cose  cattive^  come 
quelli  desiderarono: 

7.  Nè  siate  adoratori  degli  idoli,  come  alcuni  di  loro;  conforme  sta  scritto  : Si 
adagiò  il  popolo  per  mangiare  e bere,  o si  alzarono  per  tripndiare.(Earo<f.,xrxii,6.) 

8.  Nè  fomicbiamo,  come  alcuni  di  essi  fornicarono,  e ne  peri  in  un  sol  giorno 
Ventitré  mila. 

9.  Nè  tentiamo  Cristo;  come  alcuni  di  loro  lo  tentarono,  e furono  uceisùda^ser* 

pentì.  . 

do.  Nè  mormoriate:  come  alcanì  di  loro  mormorarono, e furono  apersi  dallo 
sterminatore. 

d d . Or  queste  cose  tutte  accadevan  loro  In  figura  ; e sono  state  scritte  per  avver- 
timento dì  noi,  ai  quali  è venuta  la  fine  de’ secoli. 

d2.  Per  la  qual  cosa,  chi  si  crede  di  star  in  piedi,  Badi  di  non  cadere. 

anno  dopo  PosciU  di  Ejitto  ; la  saconda  volta,  vi-  po  isxii,  * dall*  Esodo  secondo  la  versione  dc’Sel- 
cmo  a Cadas,  1*  anno  AO.  Alcnni  inierpreli  perciò  tanta,  a prende  di  mira  qne’Corinlii  dia  si  cibavano 
sono  di  parerò  olia  la  prima  sorgento  gli  accampa-  dagli  immolati;  lo  clw  o ara  colto  idolatrico  o al- 
gnassa  par  lo  spano  di  38  anni,  condncando  Dio  il  mano  on  incamminamanto  a simil  culto, 
suo  popolo  par  Inoglii  sampra  più  bassi,  inOno  a 8.  iVe /bmicbùno.  ec.  Vadi  Nam.,  ixv,  I,  ac. 
tanto  dia  o par  provarlo  o per  ponirlo  parmisa  dia  La  ditraronia  dal  nnmaro  tra  *1  tasto  di  Moaè  a il 
l’acqna  nnovamenle  mancassa;  con  dio  varrabbo  nostro  o ù arrora  do’upUti,  ovvero  dicendo  l’Apo- 
®d  intèinocrsi  U perciiè  diCA  Ptolo  cb6  la  piatra  atxdo  dia  in  un  sol  giunto  perirono  Tentitrè  mila 
(cioè  le  acque  ebe  da  eua  nscivano)  accompagna-  non  si  «scinde  che  on  migliaio  in  circa  fossero  stati 
ìia  gli  Ebrei.  Questa  inlerpretasione  sembra  appro-  nccisi  il  giorno  avanti,  ond«  in  tolto  fossero  T«sti> 
vaia  da  Tertolllan»,  allurchèv  parlando  dell*  acqoa  quattro  mila  morti,  come  serivesì  ne’Namerì.  Del 
dei  battesimo,  dice:  Questa  è t* acqua,  la  qual^  rimanente,  queste  parole  di  Paolo  possono  aver  re- 
ilaita  pietra  eempagna  scorreva;  e da  S.  Tommaso  liziooa  al  fatto  deirincestouso. 
in  questo  luogo:  Siccome  dalla  pietra  percossa  uscì  9.  JVè  tentiamo  Crùto:  come  et.  Teiitano  Dio 
facqua  che  eonsoiò  e sostenne  il  popolo  nel  deser-  coloro  ebe  diflìdaDo  della  divina  potenza,  e perciò 
toi  cosi  dalfianeo  di  Cristo  aperto  usci  l’acqua  ed  chieggono  dei  segni.  Tale  fo  il  peccato  degli  Uree- 
il  sangue,  onde  sostenuti  sono  i fedeli  nel  faticoso  liti  HI,  5),  per  coi  mandò  Dio  oontre  il  po- 

cammino  verso  la  terra  de’ vivi-  polo  1 serpenti  infuocati.  In  qualche  antico  codice 

5.  Ma  non  a favore  de’ più  di  essi  ec.  Abbencliè  in  vece  di  Cristo  si  legge  Dio,  ma  non  è necessario 
tutti  gli  Israeliti  che  nsciruno  dall’Egitto  avesser  di  variar  lezione,  mentre  Cristo,  il  quale  come  Dio 
paKe  ai  medesimi  favori  di  Dio,  anzi  avesser  tutti  fa  prima  die  fosse  Abramo  {Jean.,  vili,  58),  potò 
ricevuto  de  Dio  in  certa  guisa  i medesimi  sacramen-  essere  tentato  dagli  increduli,  e molli  inierpreti  per 
ti,  de»  quali  siamo  noi  stati  graziati,  dappoiché  sic-  quell'Angelo  promesso  da  Dio  per  cauduttore  al  suo 
Come  nel  passaggio  del  mare  e nella  ouvula  ebbero  popolo  (&*xod.,  xxiii,  2t),  intendono  il  Verbo  di 
una  figura  del  nostro  batle>imo,  co«l  nella  maona  Dio.  Forse  son  qui  ripresi  quei  Corintii  i quali  dir 
c nell’acqua  scaturita  dalla  pietra  ebbero  V imina>  bilavauo  della  futura  risurrezione.  Vedi  cap.  xv,  IX 
gine  e della  divina  eucaristia  e degli  altri  sacra-  IO.  Ne  mormoriate  : come  ec.  Nè  mormoriate  o 
menti  ; contultociò  la  maggior  parte  di  essi  non  contro  Dio  o contro  gli  uomini  dativi  da  Dio  stesso 
furono  accetti  a Dio,  anzi  furono  odiali  da  lui,  e in  per  superiori;  dappoiché  gli  Israeliti  mormora- 
vece  dà  entrare  nella  terra  promessa,  miseramente  tori  furono  uccisi  dall'  Angelo  sterminatore.  Vedi 
perirono  per  viaggio  in  pena  de’luro  peccati.  Vedi  Sum.,  xvi. 

Num.,  XIV,  29.  • Caleb  furono  i soli  che  di  1 1 . Or  queste  cose  tutte  accadevan  loro  in  Jf- 

lanto  numero  di  Ebrei  usciti  dall’ Egitto  posero  gura.  Erano  come  tante  pitture  profetiche,  che  ao> 
piede  nella  terra  ai  promissione.  nonziavano  quello  che  avvenir  dee  alla  Chiesa  Cri- 

6.  £ queste  cose  erano  figure  di  noi;  afjtnchiec.  stiana.  — quali  è venuta  la  fine  de* secoli.  Sono 

Nella  storia  del  popolo  ebreo  è scritta  tutta  la  sto-  «tate  scritU  queste  cose  per  volere  di  Dio  ad  riem- 
ria  della  Chiesa  Cristiana,  comeanclte  in  altri  Ino-  pio  e ammaestrlroento  per  noi,  1 quali  ci  siamo 
glil  dice  l»  Apostolo.  Negli  avvenimenti  adunque  imbattuti  nella  ultima  età  del  mondo,  che  è quella 
de’ padri  nostri  dobbiam  noi  ravvisare  quello  che  che  è tra  la  venuta  di  Cristo  e la  fìue  dei  secoli, 
a noi  pure  avverrò,  se  gli  imiteremo,  i gastiglii,  Gli  Ebrei  dividevano  tutta  la  durazione  del  mondo 
co’ quali  furon  puniti  gli  Israeliti  che  desiderarono  in  tre  partì,  avanti  la  legge,  sotto  la  legge,  sotto 
le  carni  e le  cipolle  d’Egitto,  ci  debbono  fare  et-  il  Messia.  Questa  ultima  parte  è chiamala  da  Paolo 
vertiti  a non  desiderare  quello  die  Dio  ci  ha  proibU  Jlne  de’secoii;  e in  questo  tempo,  che  è il  tempo 
to.  Vedi  Num.,  XI.  Questo  parole  di  Paolo  sono  in-  del  Messia  e della  Chiesa  CristUna,  tutte  debbono 
diritte  a qoe»  Corintii  che  amavano  i piaceri  della  adempirsi  le  flgure  de’ tempi  antichi  registrate 
guie.  Vecchio  Testemento. 

7.  Ne  siate  adoratori  degli  idoli,...  conforme  12.  Chi  si  erede  di  star  in  piedi,  badi  ec.  Da 
sta  scritto  : ec.  Tocca  P istoria  rìporUta  nel  ca-  tutto  il  precedente  raiiocinio  deduce  questa  con- 
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•49.  Non  vi  ha  sorpreso  tentazione,  so  non  nmana  : ma  fedele  è Dìo,  il  quale  non 
permetterà  che  voi  siate  tentati  olirà  it  vostro  potere^  ma  darà  con  la  tentazione  il 
profitto,  affinchè  possiate  sostenere. 

44.  Per  la  qual  cosa,  diletti  miei,  fuggite  Pìdolatria: 

•lì».  Parlo  come  a persone  intelligenti;  giodicate  voi  dì  quel  ch’io  dico. 

d6.  Il  calice  dello  benedizione,  cut  noi  benediciamo,  non  è egli  Gommucazione 
del  saoguo  di  Cristo?  E il  pene,  che  noi  spezziamo,  non  ò egli  comnnicaziooe  del 
corpo  del  Signore? 

d 7. «Dappoiché  un  pana  solo,  un  solo  corpo  siamo  noi  molti,  quanti  di  quel  solo 
pane  partecipiamo. 

18.  Mirate  Isracllo  carnale:  non  è egli  vero,  che  quelli  che  mangiano  dell’ostia, 
hanno  comunione  coll’altare? 

d9.  Che  dico  io  adunque?  Che  sia*qualche  cosa  l’iromolato  agli  ìdoli?  0 che 
qualche  cosa  sia  P idolo? 

20.  Ma  quello  che  lo  gdhti  immolano,  lo  immolano  ai  demonii,  e non  a Dio.  Non 
voglio  che  voi  siate  consorti  do’ demonii  : voi  non  potete  bere  il  calice  del  Signore,  e il 
calice  de’ demoni! 

21.  Non  potete  partecipare  alla  mensa  del  Signore,  o alla  mensa  do’ demonii. 


clu$ion«  r Apostolo,  c»6«re  necessari»  la  vigilanza 
c cautela  conlinua  per  tulli,  e principaloicntc  |)«r 
dii  forte  ii  credo  e rububto  odia  fede;  cundosfia- 
chè  egli  pur  può  cadere,  cuoio  gli  Ebrei  sopra  tneiu 
tuTaii  caddero,  e periruoo. 

13.  Non  9i  ba  aorp/'oao  ttntazion4,  it  non  uma- 
na. Credete  voi  forse  già  provata  e aperioiL'Dtula 
abbastanza  la  vostra  fedst  £ come  ciò,  mentre  la 
tenluioM  eòe  afvte  Gn  qui  sofferta,  non  è stala 
se  non  molto  leggera,  o ordinaria  Ira  gli  ooiuini? 
Può  Din  permetlere,  ebe  altre  tentazioni  vi  as>ali- 
Bcano  molto  più  gravi  « violente.  Non  vi  scoraggi- 
te  però  0 simile  annuoxìo,  che  io  fo  non  per  atter- 
rirvi, ina  por  tenervi  ouiili,  e vigilanti;  non  vi 
scoraggile,  mentre  Dio  è fedele,  ed  egli  l'aiuto  kiìu 
ha  promesso  a coloro  die  sono  Untati,  e gli  eletti 
suoi  custodisco , ed  silo  loro  fune  proporziona  la 
lentizione;  Colui  (dice  S.  Agostino,  in  Vt.  LX1)  dìe 
dà  al  demonio  la  lietnta  « la  potetià  di  tentare, 
egli  tteuo  dà  ta  miierieordia  mi  tentali.  — Dam 
con  la  tentoaioat  il  profUlo,  affinché  re.  Darà  con 
la  lentaiione  aeorescimento  di  grazia  per  uscire 
dalia  Untaiione  viUonuai;  'vi  dara  la  grazia  della 
perseveranaa,  alGnehè  non  restiate  soccoiiibcoti. 

15.  Parlo  come  a ptrtone  intoHifenti;  giudica^ 
te  re.  Loda  t Corintii  per  rendergli  più  attenti  e 
docili  a’sooi  insegnam'  liti.  Cono»ceOiluvi,dice  egli, 
per  nomini  bene  istmili  nelle  cinte  della  fede,  non 
liu  dìKlcoltà  di  riincUtnni  al  giudizio  di  voi  ui«do> 
filmi  ìa  quello  onde  sono  ora  per  ragionarvi. 

10.  Il  eatke  della  benediiione,  rei  noi  òenidi- 
Clamo,  re.  Catieo  delia  beneditione^ò  qa«Uo,  in  coi 
il  vino  è eonaacrato  e converso  nel  sangue  di  Cri' 
sto  mediante  la  panila  delmedesimoOrtslo.  La  voce 
beneditione  è siivento  usala  da' Padri  per  signifl- 
care  laconsaerasiunee  trasmutazione  d«>ì  pane  e dei 
vtno,  come  qot  dalPApostulu.  bevendo  di  questo  ca- 
lice, dice  r Apostolo,  cui  noi  fiacer«U>tÌ  e ministii 
drIP  altare  beaediciamo  e consacriamo , non  ve- 
niamo noi  a partecipare  del  saagoe  di  Criito?  B 
mangiando  il  pane  celeste,  cui  noi  KulPaUare  spei- 
rinmo,  non  Teniamo  noi  a partecipare  del  corpo 
di  CristoV  E partecipando  al  saague  e al  corpo  di 


Cristo  non  divengbiamo  noi  una  atessa  cosa  6 tra 
noi  e con  Cristo  ? 

17.  Un  pane  iolo,  umolo  corpo  re.  Voci  dimo- 
strare quello  che  ha  accennato  di  sopra,  che  tulli  i 
fedeli  sono  una  «ola  cosa  nel  mistico  corpo  di  Cri- 
sto. Cibandoci  di  un  solo  c modesimo  pane,  noi  di- 
Tcatiamo  nn  s«l  corpo  si  cun  Cristo,  pcreUò  il  nu- 
drimento  una  stessa  cosa  divieoe  con  chi  oe  è nu- 
drilo,  e sì  tra  dì  noi,  perciiè  quello  elio  due  cose 
sono  riguardo  a nn  terzo,  lo  sono  tra  loro  stease; 
onde,  nuiti  c incorporati  t fedeli  con  Cristo,  sono 
anolie  tra  loro  uniti  o incorporati.  Cosi  S.  Ireneo, 
S.  liarìo,  il  Crisostomo,  cd  altri  ; ed  ecco  P argo- 
mento die  da  tali  premesse  vuole  P Apostolo  che 
no  deducano  i Corintii:  mediante  la  partecipazione 
del  ealica  e del  pano  nella  mensa  di  Cristo,  ona 
sola  cosa  divcnlaou  i fedeli  « tra  loro  stessi  e con 
Cristo.  Nella  stessa  guib»,  se  U fedele  del  calice  de’ 
demonii  partecipa,  una  stessa  cosa  diviene  o ouu 
essi  e con  gli  infedeli. 

t$.  Mirate  Israello  oamale:  ec.  Considerate 
Israele,  Isreote,  dico,  non  quello  ebe  è tale  secon- 
do lo  spirito  e secondo  lo>fedo  (conciossiacliè  il  vero 
Israele  siam  noi  fedeli,  Rom.,  il,  6),  ma  sì  Israele 
carnale  occupato  tuttora  ne’ carnali  suoi  sacrifixu. 
Non  è egli  vero,  che  coloro  i quali  mangiano  del- 
r ostia  iminulata  seoundo  la  legge,  sono  tenuti  par- 
tecipi del  saerifìzio  fatti  sopra  P altare  secondo  la 
legge,  come  offerlo  anche  per  essi?  E da  questo 
ancora  vuole  Paolo  die  ne  inferiscano  i Corintii, 
die  dii  mangia  delle  ostie  immotate  agli  idoli  alla 
stessa  mensa  con  gli  inforlvli,  si  dichiara  di  aver 
parte  ai  sacriiiii  degli  idolatri. 

10.  Che  dico  io  adunque?  ec.  Ha  con  aimile 
disoomu  vengo  io  forse  a distruggere  quello  die  lio 
detto  di  sopri  tViii,  4),  u a dire  die  qualche  cosa 
sia  P idolo,  0 qualchu  forza  abbiano  per  nuocere  le 
cose  inimoiaie  a nn  idolo?  No  certamente. 

20,  31.  A/a  quello  che  Me  genti  immolano,  «c. 
Quantunque  un  nulle  sia  l'idolo,  e non  posai  per- 
ciò nulla  o di  santo  o di  cuotauùnato  derivar  da 
lui  nell  coso  dia  al  medcviiuo  sono  immolate,  la 
verità  però  si  è,  che  ai  demuuii  aoQo  immuiaie  le 
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22.  Provochiamo  noi  a emulazione  il  Signore  ? Siamo  forse  di  Itti  più  forti  ? 
Tulli)  mi  è permesso,  ma  non  tulio  è spedienle. 

25.  Tulio  mi  è permesso,  ma  non  tutto  è di  edificazione. 

24.  Ninno  cerchi  qoel  cho  toma  a lui,  ma  ognune  quel  che  toma  per  gli  altri. 

25.  Tutto  quello  che  si  vende  al  macello,  mangiatelo  senza  cercare  altro  per  ri- 
guardo della  coscìcoza. 

26.  Conciossiachè  del  Signore  èia  terra,  e quello  che  la  riempie. 

27.  Che  se  alcuno  degli  infedeli  vi  invita  a cena,  e vi  piace  di  andare:  mangiate 
di  lutto  quello  che  vi  è posto  davanti,  senza  cercar  altro  per  riguardo  della  coscienza. 

28.  Che  se  uno  diravvi  : Questo  è stato  immolato  agli  idoli  ; non  no  mangiale 
per  riguardo  a colai  che  v’ha  avvertito,  e per  riguardo  della  coscienza: 

2U.  Della  coscienza,  dico,  non  tua,  ma  di  quell’ altro.  Imperocché, per  qual  mo- 
tivo la  mia  libertà  è condannata  dalla  coscienza  altrui? 


5t).  E se  io  partecipo  di  una  grazia,  e 
rendo  grazie? 

o«tic  die  agtt  idoli  sono  offerte.  Inperocetiè  tutti  gli 
Dii  gentili  sono  dentonit.  taftlm.  icvi,  C.  Or  io 
jiua  VDgUOf  DÒ  è da  tDUerar'>i,  cUe  alenai  cosa  it>- 
kiate  mi  di  oonmnu  con  i demonii.  — non  pelo- 
te bere  ee.  Le  Itbazioui  del  vino  in  onoro  drgli  Dei 
ermo  usate  nello  fi*sle  de' gentili.  Or  dice  1'  Apcw 
strilo:  non  è olla  cosa  assurda  o perversa,  e (]>er 
la  tip|>usixit>ne  iofinila  die  è tra  Cristo,  e il  demo* 
lìio)  muralmente  impoa«ibi|«  di  mescolare  il  calioa 
del  Signore  col  calice  d<‘i  demonii?  Com  fa  vedere 
a'  CorinlU  quanto  debbano  vergognarsi  di  aver 
preleau  eba  intlifTerente  cosa  ai  fosae  l' intervenire 
a’sutenni  conviti  dogli  idtditri*,  dappoiché  una  tal 
coinunion  co’  demunii  non  può  staro  in  alcun  mudo 
cuti  la  comunione  nostra  con  Cristo. 

22-  Provochiamo  noi  a entulaihne  ee.  Aliude 
TApostoio  alle  Scritlare,  nelle  quali  Dio  è cliiamato 
nn  Dio  geloso  che  Don  soffro  rivak;  onde  dica: 
siam  noi  tanto  stolti  che  non  temiamo  di  irritare  lo 
zeli»  di  Db,  mentre  ona  specie  di  lega  e di  amici* 
zia  facciamo  col  suo  rivale  e nemico,  il  Deinoaio? 
Certamente  noi  non  siamo  di  lui  più  forti,  nè  van* 
faggio  poasiamo  sperare  da  Simil  pugna. 

23.  Tutto  mi  è permetto,  ma  non  tutto  te.  Vìeoa 
adesso  ad  nn’  altra  gravissima  ragione  i>er  indurre 
i Coriniii  ad  astenersi  dall’uso  dogli  immolati.  Ila 
già  egli  detto  piò  volle,  che  ntm  o,  assuiutameiite 
parlando,  illecito  l’uso  degli  immolali:  in  genero 
di  cibi  adunque  può  il  Cristiano  generalmente  far 
use  di  quello  che  più  gli  piace;  e relativamenle  a 
questa  libertà  dice  I Apostolo  : tutto  mi  è peruios- 
so;  ma  con  molla  ragione  aggiunge,  che  non  tutto 
è giutevole  al  bene  del  prossimo,  o specialmente 
del  prutstmo  debole,  e non  tutto  è utile  al  vantag- 
gio pubblico,  e alia  ««liflcaxiorM  della  Chiesa. 

24.  ^i4iHO  cerchi  tfmtt  che  toma  a lut,  ma  te- 
Non  debbo  U Cristiano  badare  solamente  al  suo 
proprio  comod  »,  trascurando  il  bene  de’  suoi  fra- 
t«Ui:  imperocché  la  earìU  non  cere»  U proprio  suo 
bene,  ma  ak  Faltnii.  Gap.  xiii. 

25.  Quello,  che  si  vende  al  maeello,  mangia- 
telo senta  eertare  altro  ee.  Mangiate  liberamente 
delle  cani  die  vendonsì  alle  pubbliche  macellerb, 
sensa  doinaudare  se  siano  siate  immolate  agli  ido- 
li o non  inaMlaté  : imperecchè  il  domandarne  po- 
trebbe porre  Mrupolo  nella  coscienza  o di  chi  si 
trova  presente  quendo  voi  le  comprale,  o di  chi  è 
alle  vostra  tavola  quaado  le  mangiale.—  Alcani 


perchè  si  dice  male  di  me  per  cosa,  di  cui 


terpfeti  rifcrtscoiio  quelle  parole  per  riguardo  delta 
cosciènza  a quell’  istesso  che  OHinpra  le  carni,  rd 
il  quale,  se  venisse  a sapere  che  sona  carni  immo- 
late,  temerebbe  di  non  potere  con  sicura  coscienza 
cibarsene,  die  è il  caso  di  cui  parla  l’Apostolo, 
cap.  vili,  7.  La  prima  interpretazione  semnra  più 
verisimile,  perchè  vuoi  qui  rApustolo  dire,  quando 
sia  b'cito  o non  lecito  di  cibarsi  degli  ìmmolaU 
riguardo  al  prossimo. 

20-  Del  Signore  e la  terra,  te.  Potete  libera- 
mente mangiar  di  tutto,  perrliò  tutto  è del 
rc,  e non  può  essere  iunnoudo  quello  che  è del  Si- 
gnore. 

27.  Che  se  alcuno  degli  infedeli  vi  Invita  ee. 
A privab  « d«>nie<>lico  convito,  non  sacro,  o fatto 
in  onore  de’  fal^^  Dei. 

28.  Che  se  uno  dlmtnti  : ee.  Se  uno  de’  convi- 
tati, sia  egli  fedele,  o sia  infedele,  vi  awarta  die 
la  tal  cosa  è filala  immolata  agii  idoli,  non  ne  man- 
giate per  non  Iscaudalizzare  colui  che  vi  ha  av>er. 
liti:  imperocché  se  quegli  éuo  fedele,  o giudiche- 
rà (essendo  egli  debole  di  coscienza}  che  tu  fai  por- 
caio a mangiarne,  o fors*  anche  l’esempio  tuo  lo 
iu>iurrà  a cibarsene  contro  il  dettato  dalia  propria 
coscienza,  e peccherà:  se  poi  citi  ti  avverte  è un 
iulcdele,  vedendo,  ci»e  In  avveriìb  no  mangi,  po- 
trà di  leggeri  pensare  ehe  tu  o per  ruisem  e ri- 
spelt»  umano,  oper  alteltamento  di  gola,  dai  prin- 
cipii  della  tua  religbne  ti  allontani,  e perderà  ugni 
C4«cetlo  di  U;  onde,  in  vece  di  guadagnar  lui  a Cri- 
ab  (c‘>v  è il  Solo  mulrvo,  |ier  cui  It  si  permette  di  ac- 
costarti alla  mensa  d’un  infodeb},  agrinsulti  e 
agli  sebemi  del  medesimo  esporrai  te  stcaao  e la 
Chiesa. 

aO.  Della  eoseUnta,  dica,  non  tua,  tc.  Non 
mangiare  adunque  della  cosa  immolata  per  non 
ofTeudere,  non  dico  la  tua  coscienza,  perchè  tu  es- 
sendo bene  istruito,  non  credi  di  peccare  mangian- 
done, ma  per  non  offendere  la  coscfcoza  di  lui  che 
ti  ha  avvertito.  — Imptrvceht,  per  guai  snottvu  la 
mia  libertà  ee.  Per  qual  ragione  usando  temeraria- 
mente e aenca  riflesao  della  libertà  che  io  ho  di 
mangiar  di  ogni  cosa,  mi  ssporrd  al  pericolo  di 
essere  condannato  dalla  ooKìensa  del  mio  fratello, 
cui  io  sono  nccasion  dì  caduto?  Certamenlo  mate 
io  farei,  operando  cesi.  . 

30.  B se  io  partecipo  di  una  gratta»  ^ So  io 
di  qualunque  cibo  che  preudo,  ne  partecipo  eoa 
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31 . 0 mangiate  adunque,  o beviate,  o faceiate  altra  cosa  ; tutto  fate  a glori» 
di  Dio. 

52.  Non  siate  d’inciampo  nè  a’ Giudei,  nò  ai  gentili,  nè  alla  Chiesa  di  Dio: 

33.  Siccome  io  pure  in  tutto  mi  adatto  a tutti,  non  cercando  la  mia  utilità,  ma 
quella  di  molti,  affinchè  siano  salvi. 


render  le  graxie  t Dio  secondo  l'esempio  lasciatoci 
da  Gesù  Cristo,  come  inai  vorrò  io  permeltere  di 
essere  accusato  o di  idolatria  o di  golosità,  per 
Toso  di  un  cibo,  per  cni  rendo  a Dio  graiie?  Or 
ciò  avverrebbe,  quando  sema  il  riguardo  dovuto 
a’ miei  prossimi  io  volessi  di  ogni  cosa  indistinta' 
mente  cibarmi  in  qualunque  occasione. 

31.  Tutto  fate  a gloria  di  Dio.  Abbiate  adun- 
que, e nel  mangiare  e nel  bere,  e in  tolte  le  cose,  per 
iscopo  e per  fine  la  giuria  di  Dio,  a promuover  la 
quale  tutte  esser  debbono  indiritte  le  azioni  del- 
l’uom  cristiano.  Vedi  S.  Agostino,  in  Psalm.  culti. 

32.  Son  fiate  d’ inciampo  ec.  Non  siate  causa 


con  alcuna  azione  vostra  che  sia  offeso  l’ooore  dt 
Dio,  e siano  scandalìzzati  o i Giudei  o i gentili,  o t 
fedeli  membri  della  Cliiesa  di  Cristoj  imperoccliè  e 
ai  domestici  ed  agli  estranei  sitm  di  ciò  debi- 
tori. 

33.  Siccome  io  pure  in  tuffo  mi  adatto  ec.  Co- 
me buono  ed  amante  maestro,  il  sno  proprio  esem^ 
pio  propone.  Io  cerco,  dice  egli,  di  adattarmi  a 
tutti,  di  farmi  al  genio  di  tutti  per  non  dare  a nis« 
sono  occasione  di  scandalo,  per  essere  a tutti  di 
cdiRcazionc;  a’ privati  miei  comodi  antepongo  in 
ogni  cosa  la  pubblica  spirituale  utilitò  d^ei  molti 
per  condurli  a salute.  Fate  voi  altrettanto. 


Capo  1 1 . — L’itomo  deve  orare  col  capo  scoperto,  la  donna  col  capo  coperto. — 
Riprende  i Corintii,  perchè  alla  celebrazione  della  cena  del  Signore  non  (it 
aspettassero  gli  uni  gli  altri,  ma  fossero  in  dissensione  tra  di  loro.  — Rife- 
risce V instituzione  fatta  da  Cristo  del  sacramento  dell'  Eucaristia,  e quale 
sia  la  scelleraggine  e la  pena  di  ehi  indegnamente  si  accosta  al  medesimo. 


1.  Siate  miei  Imitatori,  com’io  pur  di  Cisto. 

2.  Vi  dò  lode  però,  o fratelli,  perchè  in  ogni  cosa  vi  ricordiate  di  me:  e quali 
ve  gli  ho  dati,  ritenete  i miei  documeuti. 

3.  Or  voglio  che  voi  sappiate,  come  capo  di  ogni  nomo  è Cristo  : capo  poi  della 
donna  è l’nomo:  e capo  di  Cristo  è Dio. 

4.  Ogni  uomo,  che  6ra  e profeta  col  rapo  coperto,  fa  disonore  al  sno  capo. 

3.  E qualunque  donna,  che  òri  o profetizzi  a capo  scoperto,  fa  disonore  al  sno 
capo  : imperocché  è Io  stesso  che  se  fosse  rasa. 

6.  Conciossiachè  se  la  donna  non  porta  il  velo,  si  tosi  eziandio.  Che  se  è indecente 
per  la  donna  l’ esser  tosata  o rasa,  veli  la  sua  testa. 


t.  Siate  miei  imitatori,  eom'iopurdi  CrUto. 
Anche  nel  versetto  ultimo  del  cupo  precedente  avet 
proposto  a’  Corintii  il  sno  proprio  esempio  per  re- 
gola del  loro  operare  riguardo  approssimi:  il  do- 
cumento cbPegli  dà  loro  in  queste  parole  è più  go* 
nerale,  ed  è da  notarsi,  com’egli  anima  il  loro  e(K. 
raggio,  dicendo  die  imitino  lui,  com’egli  imita  Gesù 
Cristo,  quasi  dir  volesse:  non  dovete*  disperare  di 
potere  imitar  me,  mentre  io  lo  stesso  Fi;liuul  di  Dio 
vado  imitando  ; anzi,  come  riflette  $.  Tommaso,  per 
questo  appunto  sono  da  esser  imitato  da  voi,  per- 
chè imiti»  Gfsù  Cristo. 

2.  Vi  dòlode....  perche  ec.  Con  questa  lode  si  fa 
strada  a riprenderli  in  quello  che  avevano  di  im- 
perfetto, come  TcJrenao.  Dove  la  Vulgata  ha  tra- 
dotto precetti,  o sia  documenti,  il  greco  ha  tradi’" 
tieni,  chPè  la  dottrina  di  viva  voce  insegnata  da 
lui  aP  Corintii,  o ritenuta  e custodita  da' medesimi 
almeno  in  gran  parie;  ondo  da  questo  luogo  an- 
cora viene  aconfermarsi  il  dommacattdico  rUguar- 
dante  le  tradizioni  della  Chiesa.  Imperocché  d’in- 
Bognamenti  oomanlcati  a viva  voce  si  parla  in  ogni 
maniera  in  questo  luogo. 

3.  Capo  di  ogni  uomo  ò Cristo  : capo  poi  della 
donnei  l’uomo:  e capo  ec.  Voglio  che  voi  sappiale, 
perdiè  èco#*  necessaria  a sapersi,  che  di  ogni  uo- 


mo è capo  Gesù  Cristo,  cui  gli  uomini  tulli  e Io 
cose  tutte  sono  soggette.  Rom.,  xiv,  9.  La  donna  o 
marilata  o non  maritata  ha  per  capo  I’dobio,  eh» 
ad  ossa  sovrasta  e da  cui  ella  debbe  essere  gover- 
nata : capo  di  Cristo,  io  quanto  nomo,  egli  è Dio 
Padre. 

4.  Ogni  uomo,  che  Sra  ee.  Dalle  premesse  del 
verso  precedente  ne  deduce  IPavvertimento^  di  cui 
eravi  bisogno  nella  Chiesa  di  Corinto  per  conserraf 
la  decenza  c la  onestà  nelle  pnbblicbe  adunanze  ; 
dove  molto  importava  al  buon  ordine  che  la  diffe- 
renza posta  da  Dio  trai  due  sessi  fosse  osservata.  Un 
uomo  die  orando  o profetuodo  (viene  a dire,  spie- 
gando gli  arcani  delle  Serilture  particolarmente 
profetiche  e i misteri  della  fede)  tenga  il  capo  co- 
perto, fa  torlo  al  suo  capo,  cioè  a sé  stesso,  perchè 
avvili;^  la  dignità  e la  libertà  del  suo  sesso,  men- 
tre tuoi  tenere  sopra  la  testa  quello  eh’  è un  segno 
di  soggezione,  cioè  il  velo. 

5,  6.  Qualunque  donna,  che  òri  o profetitti  a 
capo  scoperto,  ee.  Abbiamo  nel  Vangelo  e negli  Atti 
esempli  di  donne,  alle  quali  fu  comunicalo  da  Dio 
lo  spirito  di  profezia,  onde  non  è da  maravigliarsi 
che  parli  qui  anche  1’  Apostulo  di  tali  prortitesse, 
nello  stesso  sen^àu  generali*,  in  cui  usa  la  voce  profeti 
nel  verso  precedente.  Laduonaebe  ha  per  suacondi- 
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7.  L’noiiio  poi  non  dee  velar  la  eoa  testa  ; perchè  è immagine  e gloria  di  Dio: 
ma  la  donna  è gloria  dell’  uomo. 

8.  Imperocché  non  è dalla  donna  l’ nomo,  ma  dall’  nomo  la  donna. 

9.  Conciossiachè  non  è stato  creato  l’ nomo  per  la  donna,  ma  la  donna  per  l’uomo. 
4 0.  Per  questo  dee  la  donna  avere  sopra  il  capo  la  potestà  per  riguardo  degli 

Angeli. 

-H . Per  altro,  nè  l’uomo  senza  la  donna,  nè  la  donna  senza  l’ nomo,  secondo  il 
Signore. 

42.  Imperóccbè,  siccome  la  donna  dall’uomo,  cosi  l’uomo  per  mezzo  della  don- 
na ; tutto  poi,  da  Dio. 

43.  Siate  giudici  voi  medesimi:  è egli  decente  che  la  donna  faccia  orazione  a 
Dìo  senza  velo? 

44.  E non  v’insegna  la  stessa  natnra,  che  è disonorevol  per  l’uomo  il  nndrire 
la  chioma? 

45.  Per  la  donna  poi,  è onore  il  nndrire  la  chioma  ; imperocché  i espelli  le  sono 
stati  dati  per  velo. 


linm  di  autn  loggeUa  sU'ooino,  ore  togli*  pn- 
felare,  ed  orare  a capo  «coperto,  ditonora  $è  mede- 
«Lnia,  perchè  inoflra  di  voter  «nttrarsi  a quella  na* 
turai  dipendtmia  in  cui  fu  costiloita,  e manca  al- 
i'ooeaU  e alla  verectiDdia,  di  coi  da  Dio  fa  dotala. 
Ed  è egoalroenta  turpe  per  r»>a  il  lanciare  il  aoo 
Telo  eha  II  poriore  la  testa  raaa  ; imperóccbè  I ca* 
pelli  SODO  il  Telo  natorale  datole  dalla  natoraf  al 
quale  per  oatorale  impolsu  un  altro  ella  no  ag* 
gioaae,  per  dar  a conoscere  cita  per  propria  Tolontà 
ella  fa  quello  che  la  natura  insegna  doversi  fare  da 
lei,  Tiene  a dire  di  essere  soggetta  all’  uomo.  Per 
questo  dice  ^Apostolo  che,  se  non  TOule  portare  il 
Telo,  può  anche  tosarsi. 

7.  L'uomo  poi  Mon  dee  velar  la  tua  testa: 
perche  e immagùte  e gloria  di  Dio.  NcIPuamo  im- 
mediatanente  o principalmente  risplendc  la  imma> 
gine  di  Dio,  ed  egli  è la  gloria  di  Dio,  vieue  a di- 
re, l'opera  di  coi  Dio  più  si  gloria,  come  più  bella 
• perfetta  di  ogni  altra.  Ma  non  è ella  andie  la 
donna  immagine  i|l  E nonèegUTerodieBon 
T’ha  presso  Dio  differenia  tra  masdiio  e femmina'^ 
IColosj.,  111.)  L’uomo  ti  dica  essere  specialmente 
iminagio  di  Dio  per  riguardo  ad  alcune  esteriori 
prerogatiTe  : pereliè  l’uomo  è priocipio  di  tutto  il 
ganera  umano,  come  Dio  è principio  di  tutte  le  co- 
se; perchè  l’aoBio  è immediatamente  da  Dio,  la 
donna  immediatamente  daU’uomo  ; percliè,  final- 
mente, all’aomo  è stata  data  la  premioema  del  do* 
minio,  laddove  della  donna  è proprio  di  esser  sog- 
getta. — * La  donna  egloria  dell'uomo.  Ella  fu  for- 
mata daU’nomo;  onde  di  lei,  come  di  cosa  da  lui 
procedente,  poè  gloriarsi  l’uomo,  dicendo  iOre^tie- 
tl'ofsodetle  mie  ossa  e carne  della  mia  cantes  «ue- 
sta  sarà  chiamata  viragine,  perche  è stata  tolta  daU 
l'uomo.  Gen.,  ctp.  li. —L’uomo  adunque  non  dee 
portar  Telata  la  testa,  si  perchè,  come  abbiam  det- 
to, il  velo  è,  per  codmoso  delle  nazioni,  indizio  di 
potestà  residente  in  un  altro  socondu  V ordine  di 
natura,  e l’aomo  a Dio  solo  immediatamente  è sog- 
geilo;  in  secondo  luogo,  perchè  non  dee  nascon- 
<lerti  la  gloria  di  Dio,  qual  è l' uomo,  come  dice 
l’Apostolo.  La  donna  poi  dee  portare  tl  velo,  perché 
debba  rendere  onore  airnomo  con  questo  segno 
della  sua  soggezione. 

8*  Nom  è dalla  donna  l'uomo,  ec,  Dimotlra 


che  gloria  dell’uomo  è la  donna,  perchè  daU’oomo 
ella  è derivala,  non  roonio  da  lei.  Vedi  Cenes.,  if. 

9-  Son  i stato  creato  l'uomo  per  la  donna,  ma  et. 
l^a'  altra  ragione  della  superiorità  dell’  nomo  ù è, 
cito  per  lui,  come  fine,  fu  creala  la  donna,  viana  a 
dire,  per  essere  aiuto  dell'  uomo,  compagna  del- 
l’aonm  e cooperatrioe  diluì  alla  moUiplicaziona  del 
gniem  umano. 

10.  Dee  la  donna  avere  sopra  il  capo  la  potf 
sta  per  riguardo  ec.  Deva  adunque  la  donna,  per 
quello  che  si  è già  detto,  avere  sopra  il  suo  capo  il 
velo,  ch'è  potestà,  cioè  segno  della  potestà  cui  ella 
è soggetta,  e ciò  ancora  per  riguardo  degli  Angeli, 
i quali  in  mezzo  alle  sacre  adnnante  si  trovano,  e 
son  testimoni  della  onestà  e riverenza  con  la  quale 
i fedeli  alle  stesse  adunanze  intervengono.  Ivi 
adunque  debbono  le  donne  essere  velate,  per  rispetto 
non  solo  degli  uomini,  ma  «oche  degli  Angeli  di 
Dio.  — Alcuni  per  gli  Angeli  inlendonu  i sacerdoti 
e i ministri  del  santuario,  per  riverenza  de’  quali, 
ed  anche  per  loro  cautela,  voglia  Paolo  che  non  com- 
pariscano le  donne  nella  Cbiaaa,  se  non  col  velo 
sopra  la  lesta. 

11,  12.  Per  altro,  mr  raamo  senza  Indonna,  nè 
la  donna  rc.Tempera  qui  l’Aposioln  quello  che  aveva 
detto  a favore  di  uno  de’ sessi,  affincliè  questo  non 
insolentisca  e si  levi  in  superbia,  dicendo  che, 
quantunque  le  prerogative  che  sopra  ha  notato  nel- 
pQomo  sian  vere,  egli  è però  anche  vero,  che  se- 
condo l’ordine  stabilito  da  Dio  ha  bisogno  l’uomo 
della  donna,  come  la  donna  dell’ nomo,  e l’uno  e 
r altra  sfloo  stati  fatti  da  Dìo;  il  quale  ha  voluto 
che  siccome  nella  prima  istituzione  fu  la  donna  for- 
mata dell’uomo,  così  nelle  susseguenti  generazioni 
fosse  prodotto  l’uomo  per  mezzo  della  donna.  — 
•Tutto  poi,  da  Dio.  E l’uomo  e la  donna  rappclla 
TAtMistolo  al  principio  sovrano  universale  di  tutto 
le  cose,  eh’ e Dio,  affinchè  sotto  di  lui  (cui  l'uno  > 
l’altra  essenzialmente  appartengono)  come  sotto  del 
comune  capo  e Signore  si  umilino. 

13.  Stale  giudici  voi  medesimi  t ec.  Con  grando 
artilìzio  rimette  al  giudizio  degli  stessi  Corintìi  la  , 
decisione  delia  causa. 

14,  15.  E non  v’inteina  la  stessa  natura^  ec. 
Natura  chiama  l’Apostolo  io  quesio  luogo,  secondo 
S.  Tommasoj  l’ incUuazionè  natnrale,  dalln  quale 
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'IG.  Che  so  taluno  mostra  di  amar  le  cootcse:  noi  bob  abbiamo  telo  uso;  nè  la 
Chiesa  di  Uio. 

•17.  Di  questo  poi  vi  avverto  : non  per  lodarvi,  ohe  vi  radunate  non  con  profitto, 
ma  con  iseapito. 

i g.  Primamente  adnnqne  radunandovi  voi  nella  Chiesa,  sento  esservi  acissnre  tra 
di  voi,  0 in  parte  lo  credo. 

O.  Imperocché  fedi  mestieri  che  sianvt  anello  delle  eresie,  affinché  si  palesino 
que’ che  tra  voi  sono  di  buona  lega. 

20.  Quando  adunque  vi  radunate  insieme,  non  è già  un  mangiare  la  cena  del  Signore. 

21 . Imperocché  ciascheduno  anticipatamente  prende  a mangiar  la  sua  cena.  E 
uno  patisce  la  fame,  un  altro  poi  è ubbriaco. 

22.  Ma  e non  avete  voi  case  per  mangiare  e bere?  Ovvero  dispregiate  la  Chiesa 


«Irrits  ons  maniera  di  paowr  gmarala  tra  gli  no- 
mini  rìgoardo  td  alcuna  cosa,  ctHUt*,  nel  fatto  di  etti 
«|ui  si  parla,  uuivmaitnenfe  è credula  cosa  igno- 
miniosa ad  no  nomo  il  nodrire  e coltivare  o ornare 
U cliiiima.  Riguardo  poi  alla  donna,  è onorevole  per 
lei  il  Dudriru  la  eliioma  \ e ciò  ad  essa  si  c<»nviene, 
l>crc'.ie  per  tei  i ca)>elU  sono  il  velo  naturali.*  sotto 
di  coi  andar  ricoperta  in  sogno  di  sua  soggniune, 
Come  si  è detto  di  «opra.  Per  lo  ste9sv>  motivo, 
adaiKfne,  per  cui  ella  dee  toner  conto  del  velo  da- 
tole dalla  stessa  natora,  porti  ancora  sempre  Pai* 
Irò  velo  clie  per  una  saggia  it<titazioae  le  fu  dato 
presso  tutte  o quasi  lotte  le  nasiuni. 

IR.  Ché  st  taluno  mostra  di  amar  te  amie» 
se:  ec.  Che  so  v'  ha  tra  voi  dii,  amando  di  dispu- 
tare, non  si  acquieti  alle  ragÌMoi  da  noi  dotto  nuo- 
ra, abbia  egli  questa  nllmia  finale  risposta  da  noi  ; 
che  né  da  noi  A|>oetoli,  nè  dalla  Cliieaa  di  Du>  dif- 
fusa per  tutte  le  naaioni,  si  anmiclle  diede  donne 
ìirinocol  capo  scoperto;  e quando  altra  raglino  por 
noi  non  ai  adduecsso , questa  sola  potrebbe  ua- 
stare  a convincere  chieclivssia.  Infatti , come  os- 
serva 8.  Agostino  fepist.  Lixavil:  In  tutte  le  cose, 
nelle  quali  nulla  e staiilito  di  cerio  nelle 
ture,  te  esutusnante  delpoped  di  Dio,  e le  Utituno^ 
jii  de'magfiofi  som  da  tenersi  per  legge.  — La  pa- 
rola noi  la  spiegano  alcuni  interpreti,  come  se  dir 
volesse  l’Apostolo  noi  Cimdei,  da’ quali  è stato  an- 
nonaiato,  a voi  Corintii,  il  VaugclOf  e le  consueta- 
dmi  dei  quali,  allordiè  sono  olili  per  la  ediiìcatio- 
ne,  debbono  oaservarsi  e ritenersi.  Or  è certissi- 
mo die  le  dMM  ebree  andavan  sempre  velate. 

4 7.  Di  questo  poi  vi  avverto  : non  per  lodare 
vi,  ec.  Dopo  di  avere  eoa  tanto  calore  ripreso  i Co- 
riatii  dei  permettere  ebe  facevano,  che  le  donne  loro 
ioier venissero  senta  velo  sol  capo  alle  adunanae 
deifi  Chiesa,  passa  a riprenderli  di  un  altro  di- 
sordine introdottosi  nelle  stesse  adunante  dopo  la 
sua  parteota  da  Corinto.  Dice  adunque:  di  un'al- 
tra ct>sa  ora  vi  avverto,  non  lodandovi  clw  ridotto 
lui  abbiate  alla  oecessita  di  avvertirvi,  quando  la 
coà'a  è tale,  el>e  da  voi  stessi  potete  conoscere 
quant’  ella  sia  blaiiinevuie,  e quanto  sia  necessario 
di  porvi  rimedio.  loqierocchè  le  adunaste  della  Ciiie- 
ht  istituite  essendo  per  avaoxamento  della  pietà  e 
delia  mutua  edìBcatiene,  le  vostre  adunaiue  sono 
tali,  clic  non  solamente  non  sono  di  profitto  spiri- 
tuale per  Voi,  ma  sono  ansi  di  s>  apiù>. 

» 48.  Primamente....  radmtandovì  voineila  CAIe- 

sa,  sento  ee.  Quantunque  la  voce  Chiesa  per  lo  più 
signiticlii  in  questi  libri  la*adnnani«  de' fedeli  sot- 
to i lori»  pastori,  contnlLicid,  si  in  questo  e si  nel 
aegttSBte  versetto  9Q,  è annifeste  clie  questa  voce 


significa  il  luogo  dell’oratioae,  la  casa  della  pre- 
ghiera, dove  concorrevano  i fedeli  per  la  coiuunu 
orazione,  per  udir  la  parola  di  Din,  e per  la  celc- 
braziune  de'  divini  nilston.  £ cl»e  fino  da'  primi  tem- 
pi e avanti  le  persecuzioni  avessero  i Crisliaui  de’ 
laogbi  sacri,  o sia  oratorii  al  culto  divino  consa- 
crati, è stato  già  dimostrato  da  molti.  — Dice 
adunque  l’Apostolo , essergli  stato  riferito , come 
nelle  pubblidie  adunanze  de’  Corintii  eravi  in  pri- 
mo luogo  poca  anione,  divisi  eeeoodo  gli  animi  e 
do'  dottori  e dei  semplici  cristiani  per  la  diversità 
de’ sentimenti,  di  cui  ha  parlato  anche  nel  oap.  r 
4^  ec.  E questo  avviso,  ch’era  stato  a lui  dato,  dice 
die  lo  créde  vero  riguardo  almeno  ad  una  parte  di 
loro. 

49-  Imperoeeha  fa  di  mestieri  che  siastvi  asseke 
deUeereste,ee.  ^on  bo  difficoltà  a prestar  fede  a ohi 
di  tal  cosa  mi  ha  avvertito,  perche  io  ben  so  che 
non  solamente  sciseure  e dissensioni  debbono  eseer- 
vi  tra’féd>*li,  ma  and»  aperte  eresie,  dalle  quali  sa 
Dio  trar  questo  bme,  che  serviranno  a dimostrare 
chi  sisn  tra  voi  quelli  la  fede  e pietà  de’  quali  ù 
degna  dell' approvazione  di  Dio.  Io  siioili  tentazio- 
ni l'oro,  cioè  i perfetti,  si  affina,  cd  è bruciata  la 
l>aglia,  cioè  gVimperfutti,  i quali  si  divìdono  dalla 
Ciiiesa.  Con  questo  parole  l’Apostdu  e consola  1 
buoni  e rianima  i deboli,  mostrando  loro  il  eonai- 
glio  di  Dio  nel  permettere  un  male  si  grande,  qua- 
le è l’erèsia* 

20.  Non  è già  un  mangiare  ta  tema  del  Slgno^ 
re  e:.  Quamlo  voi  vi  adunate,  le  veetre  ernie  non 
rappresentano  la  cena  del  signore,  e sodo  indegna 
del  nome  di  cena  del  Signore,  ed  anotie  del  nomo 
di  Àgape,  con  cui  le  chiamate  ; imperocché  il  Si- 
gnore maogid  a una  stessa  mensa  co’  discepoli  o 
co’  suoi  servi,  e usò  i medcsioii  cibi  con  elu;  voi 
vi  fate  delle  mense  a parta  e delle  cene  ineguali, 
e da’  vostri  banchetti  rigettale  i frateUi  che  sono 
poveri.  — Ln  cena  coumno  detta  Àgape,  cioè  dUe^ 
zkme,  ovver  carità,  em  stala  introd  'Ut  tra'fedeU» 
a iuiitaiiona  della  cena  in  cni  Gesù  Cristo  mangio 
cu’  SUOI  discepoli  l’Agnello  pasquale  prima  d’ isti- 
.tuire  la  Eucaristia.  L’Agape  si  faceva  dopo  la  oeln- 
brazlune  del  sacrifizio. 

24 . CiasJteduno  anticipatamente  prende  a man» 
giuria  sua  cena  ee.  Costoro,  preparala  nella  pro- 
pria casa  te  vivande,  e portatele  alla  cornine  ndn- 
nansa,  eerbavano  par  lorusoii  quello  ohe  doveva  es- 
ser messo  in  comune,  a o oecludevane,  o non  aspet- 
tavano gli  altri;  onde  avveoiva  che  mantrei  ricchi 
erano  pieni  di  cibo  e di  vino,  i poveri,  che  ««Ma 
avevan  portato,  UnguÌMero  per  la  fàma. 

22.  Ma,  e nm  avete  casa  per  mMgùaa  a 
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di  Dio,  e fate  arrossire  qaelli  che  non  han  nulla?  Che  dirovvi?  Vi  loderò?  In  qncs'io  io 
non  vi  lodo. 

23.  Imperocché  io  ho  appreso  dal  Signore  quello  che  ho  anche  itncgpiato  a voi, 
che  il  Signore  Gesù,  in  quella  notlo  in  cui  era  tradita,  prese  il  pane. 

24.  E rendale  le  grazie,  lo  spezzò,  e disse  : Prendete  e mangiate  ; qnesto  è il  corpo 
mio,  il  quale  sarò  dato  (a  morte)  per  voi  : fate  questo  in  memoria  di  me. 

23.  Similmente  anche  il  calice,  dopo  di  aver  cenato,  dicendo  ; Questo  calice  è il 
nuovo  testamento  nel  sangue  mio  : fate  questo  tutte  le  volte  che  lo  berete  in  memoria 
di  me. 

26.  Imperocché  ogni  volta  che  mangercte  questo  pane,  c berete  questo  calice, 
annunzierete  la  morte  del  Signore  per  fino  e tanto  che  egli  venga. 

27.  Por  la  qual  cosa  chiunque  mangeré  questo  pane,  o bora  il  calice  del  Signore 
indegnamente , sarò  reo  del  corpo  e del  sangue  del  Signore. 

28.  Provi  perciò  1’  uomo  aè  stesso,  o così  mangi  di  quel  pane,  e beva  di  quel 
calice. 

29.  Imperocché  chi  mangia  e beve  indegnamente,  si  mangia  o beve  la  condanna- 
zione: non  distinguendo  il  corpo  del  Signore. 

30.  Per  questo  molti  tra  voi  sono  infermi  e senza  forze,  e molti  dormono. 

btTt  ? re.  Se  Tolete  mangiar  li  vostro  aeparatampi>>  pane  ec.  Sì  noti  attentamente  questo  ragionamento 
te  dagli  altri,  non  potete  farlo  nelle  vostre  case  dell'Apostolo,  il  quale  quanto  è forte  r strigoento 
])rìvate,aeiuaÌDtrodarrenelÌaoavadiorahone  que-  secondo  la  dottrina  della  Cattolica  Chiesi,  la  quale 
sto  disordine,  dove  non  dee  uiaugiarai,  se  nou  in  sotto  le  specie  del  pane  consacrato  riconosce  e 
coiiionct  Dispregiate  voi  fona  la  Chiesa  di  Dìo,  la  adora  il  vero  corpo  di  Cristo,  e sotto  le  specie  del 
^nale  per  la  maggior  parte  è oompoata  di  poveri,  vino  il  vero  sangue  di  Cristo,  altrettanto  sarebbe 
o volete  far  vergogna  a questi  che  nulla  hanno  da  debole,  ed  anche  falso,  secondo  la  doUrlna  di  coloro 
poi-tare  per  la  cona  comune,  e acquali  più  gra>  i qiiaU  a una  semplice  figura  o segno  riducuno  il 
ve  rendete  la  povertà  col  vostro  dispretso?  Voi  non  sacramento  dell’  Eucaristia.  Ecco  il  ragionamento 
pretenderete  die  in  questo  io  vi  lodi,  nò  io  certa-  di  Paolo:  Gesù  CKslo  preso  il  pane,  dts^e:  Questo  ò 
mente  vi  loderò.  i7  mio  corpo { c preso  il  calice,  disse:  Questo  e it 

23.  Io  ho  appreso  dal  Signore  guello  che  ho  mio  sangue!  adunque  chiunque  mangerà  U pane, 
anche  insegnato  a voi,  ee.  Riporta  P istituzione  del-  o berà  il  calice  del  Signore  indegnamente,  sarà  rco 
la  Eucaristia  per  rimettere  dioanii  agli  occhi  de'Co-  di  aver  di-ipreaato  e violato  e concolcatu  iJ  corpo 
rintii  la  grandeua  e dignità  di  questo  sacramento;  c il  sangue  del  Signore:  il  pane  adunque  Don  à più 
onde  far  conoscere,  quanto  grave  ed  enorme  fosse  pane  d»pu  la  consacrazione,  ma  è Ìl  corpo  di  Cri- 
il  {leccato  di  coloro,  i quali  aiU  partedpuione  del  sto;  e il  calice,  o sia  il  vino  ch'era  nH  calice,  n>m 
medesimo  si  accostavano  indcgoamcntc,  come  di-  è più  vino,  ma  il  vero  sangue  di  Cristo.  Ecco 
spregiatori  dd  poverelU  e della  Chiesa  di  Dio.  Dice  quello  che  Paolo  dallo  stesso  Crinto  immedlatanicn- 
adunqne  l’Apostolo,  che  dal  Signore  stesso  egli  ave-  te  apparò,  ecco  quello  che  insegnò  a'Corliitii  e a 
va  imparalo  quello  che  predicava  riguardo  al  mi-  tutta  la  Chiesa,  cd  ceco  quello  che  la  Chiesa  ha  in- 
sterò di  cui  si  tratta.  E quota  maniera  di  parla-  segnato  a noi. 

re  indica,  die  per  immediata  rivelacione  divina  era  28  Provi  perciò  Puomo  sì  stesso,  e così  ec.  Dice 
italo  spiegato  a lai  lo  stesso  mistero , e dò  forse  quello  che  debbilo  fare  ptrr  non  farsi  rei  della  pro- 
avvenne ia  quei  suo  ratte  deacriilo  nella  seaonda  fanasione  del  corpo  e del  saligno  di  Cristo.  Chiami 
a’ Oorinili,  cip.  xii,  4,  2.  — /nfuelfe  notte  in  etti  ogni  uomo  a sindacato  la  propria  coscienza,  affin 
era  tradito.  Bauiincniora  U tempo  delia  isltlutione  di  vedere  se  tale  egli  sia,  quale  es«er  dee  chi  di 
deU’Cuearistia,  sì  per  celebrate  la  cariU  del  Si-  tal  mensa  partecipa:  imperocché  l’ Eucaristia  è it 
gnor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale,  nel  tempo  in  cui  pane  de’ngtinoli,  Don  già  dd’cani;  pane  di  vita, 
propiravasi  a soffrire  dagli  uomini  Ingiurie  e sira-  che  non  si  dà  a coloro  die  spiritualmente  non  vi- 
xii  tanto  crudeli,  in  quel  tempo  sleaao  volle  lascia-  voDo. 

re  ad  oasi  un  tal  pegno  deli’  amor  eoo,  e al  ancora,  29.  Chi  mangia  e beve  indegnamente,  si  man~ 
perctiò  s’intenda,  quale  debba  essere  la  riverenza  ^ttr  e beve  la  eomtannazione  : ee.  Si  converte  per  Ini 
de’Cristìani  verso  un  tal  sacramento,  che  Cristo  in  veleno  il  dbo  di  saluto,  il  corpo  del  Signore,  cui 
quasi  in  andando  a morire  per  noi  volle  in  sna  me-  egli  non  distingue  dai  cibi  corporali;  e c<>ntn»  di 
moria  lascierei.  lui  sta  scritto  : Ogni  uomo  che  si  accosterà  otte  cose 

26.  Imparpedtò  ogni  volta  che  mangeret*  ee.  eonsaerate  essendo  immondo,  perirà  davanti  al  Si- 
Sifone  qoi  l’Apostolo  quelle  precedenti  parole  di  gnore.  Levit.,  xxii. 

Cristo  in  memoria  di  me.  Tèi  (dio’  egli),  rinnovando  30.  Per  questo  motti  tra  voi  sono  infermi,  et. 
questo  mistero,  il  quale  sarà  ogni  dì  rinnovato  per  S.  Tommaso  e molti  altri  spiegano  questo  verdello 
tutta  la  Cliiasa  fino  alla  seconda  venuta  dì  Gesù  delle  infennità  corpAiralì  c delle  morti  immature, 
Cristo,  ramawmcrerete  ogni  volta,  e rappresento-  con  le  quali  sovente  era  punito  da  Dio  il  sacrilegio 
rete  la  morte  del  Signore.  di  coloro  che  indcgnamcnl«  acco^ttransl  a questo 

2T.  Per  la  qturt  cosa,  chUtnqve  mangerà  questo  sacramento.  E vani  csciupii  di  gastighi  sonori  uiàn- 
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SI.  Imperocché  so  ci  giudicassimo  da  noi  stessi,  non  saremmo  certamente  gin- 
dicati. 

32.  Ma  quando  siam  giudicati,  siamo  gastigati  dal  Signore,  affinchè  non  siamo 
condannati  con  questo  mondo. 

33.  Per  la  qual  cosa,  fratelli  miei,  allorché  ri  radunate  per  mangiare,  aspetta- 
tevi gli  uni  gli  altri. 

54.  Se  uno  ha  fame,  mangi  a casa:  onde  non  vi  raduoiate  per  essere  condannati. 
Alle  altre  cose  poi,  venuto  che  io  sia,  darò  ordine. 

dati  da  Dio  per  simU  cagione,  lon  racoonlati  da  re  alla  cena  del  Signore,  aspettatevi  gli  ani  gli  al- 
S.  Cipriano  e dal  Grisoatomo.  tri  per  riceverla  tolti  inaieme:  se  uno  non  pn6 

31.  Se  ei  giudicassimo  da  noi  stessi,  ee.  Se  di*  «spettare  nella  Chiesa  a digiano,  fino  che  tutti  sia- 

saminassimn  seTeramente  noi  stessi,  e gasligassimo  no  «donati,  mangi  quello  elio  vuole  nella  sua  pro> 
da  noi  stessi  i nostri  peccali,  certamente  non  sa-  pria  casa;  conciostiacM,  il  fare  come  pel  passato, 
remmo  per  essi  giudicati  e puniti  da  Dio.  sarebbenoraoa8rvinon^redificatiooeesalole,ma 

32.  Afo  quando  siam  giudicati,  ec.  Aggtnoge,  per  vostra  coodannaùeDe.  — altre  cose  poi^  ee. 

come  amante  maestro,  alla  severith  della  riprensio-  te  cose,  alle  quali  promette  l’Apostolo  di  dar  sesto 
ne  onesta  consolaxìone,  che  quando  il  Signore  ci  piH  nella  sua  andata  a Corinto,  riguardano  probabil- 
nisce  nella  vita  presente  con  lo  malattie  o con  le  mente  la  maniera  di  degnamente  ricevere  la  divina 
afflizioni  corporali,  ciò  egli  fi,  perdiè  desistiamo  Encaristia,  e fors’ anche  l’ordine  e la  liturgia  da 
dal  peccare,  affinchè  non  incorriamo  nella  danna-  osservarsi  nella  celebrazione  del  sacrifizio.  E da 
zioneelerna,  in  cui  cadono  gli  empii  e gl’  infedeli,  questo  parole  ancora  intendesi,  come  la  Cattolica 

33.  34.  Per  la  qual  cosa,  fratelli  miei,  allora  Chiesa  ha  ed  osserva  molte  cose  istituite  dagli  Apo* 

che  ee.  Qualonqae  volta  vi  radunate  per  partecipa-  sloli,  e non  contenute  nella  Scrittura. 

Capo  tZ*  — Ài  varii uomini  varii  doni  tono  concetti  dallo  Spirilo  Santo,  af~, 
finché  a timiliiudine  del  corpo  umano  ciatcheduno  adempia  il  proprio  uffi- 
zio, e conoteendo  di  aver  bitogno  dell'opera  fwno  dell' altro,  tcambievol- 
menle  ti  amino:  e coti  Critlo  diverti  tlali  d' «omini  diede  alla  Chieta. 
i , Riguardo  poi  ai  doni  apiriluali  non  voglio  che  voi,  o fratelli,  siate  ueirìgnoranza . 
2.  Or  voi  sapete,  che  essendo  voi  gentili,  concorrevate  ai  muti  simulacri,  secondo 
che  vi  eravate  condotti. 

5.  Per  questo  vi  fo  sapere  che  nìuno  che  parli  per  Ispirìto  di  Dio,  dice  anatema 
a Gesù.  E niuuo  può  dire,  Signore  Gesù,  se  non  per  Ispirilo  Santo. 

*4.  Vi  sono  però  distinzioni  di  doni,  ma  un  medesimo  Spirito  : 

E vi  sono  distinzioni  di  ministcrii,  ma  un  medesimo  Signore: 

6.  E vi  sono  distinzioni  di  operazioni,  ma  lo  stt^so  Dio  è quegli  che  fa  in  tutti 
tutte  le  cose. 


2.  F'ot  sapete,  che  essendo  voi  gentili,  ee.  Vo- 
lendo istruire  i Corintii  intorno  ai  doni  spiriluali, 
e intorno  al  fine  e all’uso  de*  medesimi  doni,  co- 
mincia dal  rammemorare  ai  medesftui  il  primiero 
loro  stato,  quando  concorrevano  ad  adorare  i muti 
simulacri,  e a sentire  le  risposte  e le  predizioni 
de!  sacerdoti  de’ medesimi  simnlacri,  e vi  coocor- 
revan  non  per  movimento  di  ragione,  ma  secondo 
cheo  dalle  istigaiioni  del  demonio,  o dagli  ingan- 
ni de’  sacerdoti,  o dal  torrente  della  cousueludine 
tì  cran  condoUi.  Questa  iufcUce  lor  condizione 
Tuole,  che  abbiano  sempre  presente  I gentili  con- 
vertiti, affinchè  paragonandoli  a quella  luce,  a cui 
per  gratuita  misericordia  furoD  chiamali,  e alla  ri- 
dondante grazia  ottenuta  |^r  mezzo  dei  Vangelo, 
di  amore  si  accendano  e di  gratitudine  verso  il 
datore  di  tulli  i doni. 

8.  /Vtuao  che  parli  per  Ispirilo  di  Dio  , dice 
anatema  a Gesù.  Dimostra  clic  la  religione  de’pa- 
gani  era  falsa,  e procedeva  non  da  Dio,  ma  bensì 
dal  demonio.  Imperoceliè  dice  Paolo,  non  esser  pos- 
sibile, che  un  uomo,  elm  animato  sia  dallo  Spirito 
di  Dio,  bestemmi  la  dottrina  di  Cesò  Cristo,  come 


fanno  i gentili;  i quali  anzi  nou  contenti  di  bestem- 
miarla , tutte  mettono  in  opera  e le  lusinghe  e i 
tormenti  per  isforzare  i Crisliaui  medesimi  a be- 
stemmiarla. E per  opposto,  nisson  eoa  vero  e sìn- 
cero affetto  del  cuore  invoca  Gesù  Cristo,  e lui  ri- 
conosce per  vero  Dio  Figliuolo  del  Padre,  salvato- 
re degli  uomini,  se  non  per  movimento  e ispira- 
zione dello  Spirito  Santo.  Nou  possono  adunque 
coloro  che  bestemmiano  Cristo,  aver  lo  Spirito  di 
Dio,  nò  i doni  dello  Spiritai,  i quali  dallo  stesso 
Spirito  comunicati  sono  a coloro  che  credono. 

4.  f'i  sono  però  distintiomi  di  doni,  ma  un  me- 
desimo Spirito.  Sono  adunque  nella  Chiesa  i doni 
0 le  grazie  divine;  queste  però  sono  concesse  ooa 
tulle  a tulli,  ma  a chi  l’una,  a chi  l’altra.  Tutto 
però  dal  medesimo  fonte  derivano,  dal  medesimo 
Spirito. 

5.  E vi  sono  distinUonl  di  ministerìi,  ma  un  me- 
desimo Signore.  Come  diversi  sono  i doni,  de’ quali 
1»  Spirilo  ornai  fedeli,  cohl  vari!  sono  i ministehi 
nella  Chiesa  : ma  uno  stesso  Signore,  che  tutti  ser- 
vono, cioè  Gesù  Cripto. 

0.  E vi  tono  distinzioni  di  operazioni,  ma  lo 
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7.  A ciascheduno  poi  è data  la  manifestazione  dello  Spirito  per  ntiliU. 

8.  E all’  uno  è dato  per  mezzo  dello  Spirito  il  linguaggio  della  sapienza  : all’  altro 
poi  il  linguaggio  della  scienza  secondo  il  medesimo  Spirito  : 

9.  A un  altro  la  fede  pel  medesimo  Spirito  : a un  altro  il  dono  delle  guarigioni  pel 
medesimo  Spirito  : 

40.  A un  altro,  l’operazione  de’prodigii  ; a un  altro,  la  profezia  ; a un  altro,  la 
discrezione  degli  spiriti;  a un  altro,  ogni  genere  di  lingue;  a un  altro,  l’interpreta- 
zione delle  favelle. 

44 . Ma  tutte  queste  cose  le  opera  quel^uno  istcsso  Spirito,  il  quale  distribuisco 
a ciascuno  secondo  che  a lui  piace. 

42.  Imperocché  siccome  uno  4 il  corpo,  ed  ha  molte  membra,  e tutte  le  membra 
del  corpo  essendo  molte,  nulladimeno  sono  un  solo  corpo  : così  anche  Cristo. 

45.  Imperocché  in  un  solo  Spirilo  siamo  stali  battezzati  tutti  noi  per  essere  un 
solo  corpo,  o Giudei,  o gentili,  o servi,  o liberi:  e tutti  siamo  stali  abbeverali  di  un 


solo  Spirito. 

stesso  Dio  è gusgli  che  f<s  ee.  Còn  qoesU  voce 
raiioni  voule  P Apostolo  mteadere  facoltà  di  ope. 
rare  cose  grandi  e mirabili  per  U edifieaiione  delta 
Chiesa,  come  risanare  i malati,  cacciare  ì demo* 
nii  ec.  E queste  facoltà  dice  die  in  diverse  perso- 
ne sono  diverse:  ma  lo  stesso  Dio  Padre,  principio 
a antore  di  latte  le  cose,  è quegli,  da  coi  tulle  que- 
ste facoltà  procedono  in  lotti  i fedeli.  Così  l'Apo- 
stolo tolti  1 doni  e le  grazie  riporta  allo  Spirito, 
al  Signore  Gesù,  a Dio  Padre,  viene  a dire,  a qn 
solo  principio,  a no  solo  Dio,  il  quale,  come  prima 
cagione,  in  tatti  opera  tutte  le  cose. 

7.  À ciascheduno..,,  ta  manifestatioae  deilo 
Spirito  per  utilità.  Manifestazione  delio  Spirito 
chiama  FAposluIo  i duni  visibili,  per  metzo  de’ 
quali  ai  manifesta  lo  Spirito  Santo  nd  fedeli.  Que- 
sti doni,  dice,  che  ha  voluto  Dio  che  fossero  nella 
Chiesa,  non  a proGtlo  od  osteotaiione  di  coloro  che 
ne  sono  arricchiti,  ma  a vantaggio  comune  di  tutta 
la  Chiesa. 

8,9,10.  yèti*  uno....  li  linfuafgio  della  sa- 
pienza : all’altro  poi  il  linguaggio  delia  sdenta. 
Viene  P Apostolo  a fare  una  specie  di  eonmerazio- 
ne  de’ diversi  doni  dello  Spirito  Santo,!  quali  erano 
comnni  nella  Chiesa  in  qne’  tempi.  Non  è così  facile 
a noi  io  spiegare  con  certeua  quel  che  fosse  da- 
aenno  dei  doni,  de’ quali  si  par’a  in  questo  e ne’ 
due  seguenti  versetti,  e l’individaamo  ì nomi  dopo 
che  da  gran  tempo  non  abbiam  più  la  cosa.  Il  Uu- 
uaggio  della  sapienza  8.  Tommaso  ed  altri  cre- 
ono  che  fosse  il  dono  di  persuadere  le  verità  con- 
cernenti i misteri  divini*  il  linguaggio  poi  della 
scienza,  la  virtù  di  far  conoscere  Dio  per  la  prove 
die  di  lui  e de’ suoi  attributi  abbiamo  nelle  crea- 
ture. La  fede.  Intendasi  non  di  quella  fede  che 
giustifica  e salva  P uomo,  la  quale  è comune  a 
tutti  i membri  di  Cristo,  ma  bensì,  secondo  il  Gri- 
Bostomo,  la  fede  operatrice  dei  miracoli.  — Vope- 
rtstione  de’prodigii.  Significa  i miracoli  più  grandi. 
Come  risuscitare  i morti,  rendere  a’  ciechi  la  vi- 
sta ec.  — La  profezia.  Può  significare,  in  primo 
luogo,  il  dono  di  predire  te  cose  future:  in  secondo 
luogo,  la  capacità  di  spiegare  ed  esporre  le  Scrit- 
ture, partic4ilannente  i libri  profetici.  E in  questo 
senso  è usata  sovente  questa  parola  nelle  Lettere 
di  Paolo. La  disereiione  degli  spiriti.  Ella  è la 
facoltà  di  distinguere  I movitnenti  e gli  affetti  del 
cuore  offltno,  e di  sapore  da  quale  spirito  sia 


mosso  un  uomo  a parlare  e operare;  se  da  Dio, 
ovvero  dal  demonio  ; se  dallo  spirito  di  carità,  o 
dallo  spirito  maligno.  — Ogni  genere  di  Itngue.  Il 
dono  di  parlare  in  varie  lingue  secondo  la  diversità 
degli  ttomioi  to’  quali  occorreva  di  trattare.  — 
L’interprttaiione  delle  favelle.  Vi  erano  di  quelli, 
i quali,  benché  avesser  i!  dono  delle  lingue,  non 
avevano  però  quello  di  interpretare  quel  che  dice- 
vano; questo  dono  di  interpretare  i ragionamenti 
fatti  da  un  altro  in  lingua  diversa  dalla  comune, 
di  inlerprelarli,  dico,  nella  lingua  del  popolo,  è 
quello  Cile  è accennato  qui  dall’Apostolo. 

tt.  Ma  tutte  queste  cose  le  opera  ee.  Tutti 
questi  doni,  sì  diversi  nella  loro  sostaiua  e neU 
l'uso  per  cui  sono  dati , dallo  stesso  fonte  deri- 
vino, da  quel  solo  e medesimo  Spirilo  che  è bontà 
ed  amore,  il  quale  a suo  piacimento  gli  distri- 
buisce  tra’fedeli,  dandone  a chi  l’uno  a chi  1’ al- 
tro. Non  si  insuperbisca  adunque  chi  ne  è adorno, 
perché  non  dal  proprio  merito,  ma  dalla  carità  di 
Dìo  dee  riconoscere  quello  ette  gli  è stato  dato* 
non  si  lasci  occupar  dall’  invidia  chi  o ninno  di 
tali  doni  tia  ricevuto,  o crede  inferiore  quello  che 
ha  ricevuto,  percliè  lo  Spirito  Santo  è padrone  de’ 
doni  suoi,  e non  v’ha  ehi  abbia  autorità  di  doman- 
dar ragione  della  distribuiioae  che  egli  ne  fa. 

12.  Siccome  unoè  il  corpo,  ed  ha  molte  mem- 
bra, ec.  Vuole  spiegare  la  diversità  delle  grazie 
con  la  simiiitudine  de’  varii  membri  del  corpo 
umano,  a ciascun  de’ quali  diverso  uso,  diverso 
officio,  e diversa  facolta  è stata  data  per  benefi- 
zio  di  tutto  il  corno,  il  corpo,  dice  egli,  è uno, 
benché  composto  di  molle  membra:  tutte  queste 
membra  i’  unità  osservano  e la  concordia  nel  cor- 
po, scambievolmente  aiutandosi  secondo  le  relH- 
tiuni  die  han  tra  di  loro.  Nella  stessa  guisa  Ge- 
sù Cristo,  unilameote  con  la  sua  Chiesa,  è un  solo 
misUco  corpo  composto  di  tanti  membri,  quanti 
sono  i fedeli  che  a Cristo  loro  capo  lon  riuniti. 

13*  In  un  solo  Spirito  siamo  stati  òattenati... 
per  essere  ec.  Per  divenire  tutti  membra  dì  que- 
sti» mistico  corpo,  siamo  stati  tutti  battezzali  nella 
virtù  di  un  solo  e medesimo  Spirito  ricevuto  n«  I 
battesimo  : or  dove  uno  stesso  Spirito  é quello  che 
anima,  un  solo  è il  corpo  che  é animato.  Ma  non 
solamente  una  comune  rigenerazione  abbiamo  tutti 
noi  per  mezzo  del  Battesimo,  ma  anche  un  comune 
sostcoUmenlo  oella  EucarisUa  , dove  del  mede^i- 
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44.  Imperocché  il  corpo  non  è un  solo  lueinbro,  ma  molti. 

4 5.  Se  dirà  il  piede  : Non  sono  del  corpo^  attesoché  io  non  son  mano  ; forse  per 
questo  non  è del  corpo  ? 

46.  £ se  dirà  l’ orecchio  : Non  sono  dol  corpo,  attesoché  non  sono  occhio  ; forse 
per  questo  non  è del  corpo  ? 

47.  Se  il  corpo  fosse  tutto  occhio:  dorè  Uudìto  ? So  tutto  udito  : dove  T odorato? 

48.  Ore  però  Dio  ha  collocalo  i membri  del  corpo  ciascheduno  di  essi  nel  modo 
che  voile. 

49.  Che  se  fosser  tutti  un  sol  membro,  dove  il  corpo? 

20.  Ora  però  le  membra  son  molte,  uno  il  corpo. 

21.  E non  può  dire  l’occhio  alla  mano:  Non  ho  bisogno  dell’ opera  tua:  o simile 
ucute  il  capo  appiedi:  Non  siete  necessarii  per  me. 

22.  Anzi  molto  più  sono  necessarie  quelle  membra  del  corpo,  le  quali  sembrano 
più  deboli  : 

25.  E a quelle  membra  le  quali  crediamo  le  più  ignobili  del  corpo,  a qneste  met- 
tiamo attorno  maggior  ornato  : ed  a quello  ebe  è in  noi  di  inonesto,  si  ha  riguardo  mag- 
giore. 

24.  E le  parti  nostre  oneste  non  han  bisogno  di  nulla:  ma  Dio  contemperò  il 
corpo  col  dare  maggior  onore  a quelle  che  oc  mancavano, 

25.  AfGuebe  non  siavi  scisma  nel  corpo,  ma  abbiano  le  membra  la  stessa  cura  le 
ane  per  le  altre. 

mu  Spifilo  siamo  anebe  abbevoratl , il  quale  Spi. 
cito  si  Mgge  da  noi  iosieuiu  col  sangue  di  Cri. 
sto.  Non  parla  l'AposlulOf  se  non  delia  bevanda,  o 
s^a  del  oaitee  di  beoeduiune,  lasciando  ebe  si  in- 
tenda bdcIm  il  cibo,  cioè  il  corpo  dì  Cristo.  Orn«m 
poteva  portar  l Apostolo  argomento  più  ÙM^tu  del- 
Fuoità  die’fkdeU  Ael  BÓstico  corpo  di  Cripto,  ebe 
la  comonioive  che  tutti  lianno  al  vero  cor|>o  e realo 
di  Cristo,  die  è il  sacramento  delia  nostra  unilàt 
coma  dicono  i Padri. 

14.  Il  CQi'po  non  è im  >oto  metnbro,  ma 
È di  csMBia  del  corpo  F essere  «n  composto  di 
louiti  SMmbri;  e niuoo  di  Uh  iBouibri,  per  eccel- 
lente che  sia,  è il  corpo,  o co?tlituisce  il  corpo;  ma 
tatti  insieioo  compongono  il  airpo. 

15.  dirà  il  piede  : Non  tono  del  corpo,  ec. 

Con  molta  graria  F Apostolo,  intrudoceodo  alcune 
lìwmbra  del  corpo  umano  che  si  querelano  dell’uf- 
tiiiu  ad  esse  toccato  in  sorte,  e invidiano  la  ron- 
disione  di  qualche  altro  mctnbru,  esprime  ed  umu 
ha  le  Invidie  e le  geh>sie,  oces^iunate  tra’  Curintii 
dalla  diversità  e disparità  de'  doni  straurJinarii  e 
dH  iaioisierti  che  erano  stati  assegniti  a questo  cd 
a quello.  Se  il  piede  coi  è toccato  di  premer  la 
(erra,  e di  sostunvr  il  peso  del  corpo,  si  quereli  di 
liun  esser  quel  clis  è la  mano,  e per  questo  pre- 
U-oda  di  non  esser  del  corpo,  e voglia  fare  scia. 

^urs,  cesserà  egli  di  essere  membro  del  carpo  pel 
«rfiJo  motivo  ette  egli  non  è la  mano?  Cosi  nota 
Pialo  F invidia  di  coloro  i quali,  non  potando  o(. 
tenere  i primi  poeti  nella  Chiesa,  si  lamentano  dì 

tenuti  come  un  niente,  e sono  pronti  a se- 
pararsi dalla  medesima  (Juesa. 

' 46.  E te  dira  V oreechto  : ee.  t daitoii  della 
Chiesa  sono  gli  occhi , ì discepoli  tono  come  gli 
orecchi. 

48.  Ora  però  Dio  ha  eoi  focato  i membri  ee, 
hio  tia  dato  il  suo  posto  e la  propria  fumione  a 
j-’CtieduBo  dei  membri,  nel  modo  che  a lui  par* 


ve , 0 a questo  ordine  di  Dio  debbono  tutti  ub- 
bidire ; intpproccliè  egli  fa  quello  cUo  al  corpo  c 
a’  membri  sia  più  utile  e ooavenieute. 

10.  Doee  il  corpo?  Il  corpo  organico  uma- 
no, ctiu  di  soa  essènia  è oomposto  di  molle  di- 
verse fueiubra. 

21.  Aon  può  din  V occhio  alla  mano  :ec.  Xo- 
mina  duo  delle  principali  membra  del  corpo,  F oc- 
chio e il  capo,  ae’uuali  vuole  inUuder  coloro  ebo 
sono  in  grado  più  distiaU  nella  Ciiiesa.  Or  sicco- 
me  i membri  del  corpo  amano  hanno,  per  la  stretta 
uiùiioe  che  Dio  ha  posto  tra  essi,  scambiovolmenti*  * 
bisogno  dell' operi  Fono  delFalIro,  e i priocipaii 
membri  non  pi>trvbbsru  stare  sema  il  minulpro 
do'  mono  u»bUiv  cosi  nella  Chiesa  : onde  non  d«b- 
Umo  gli  ordini  snpexiuri  dispreizar  come  inutiU 
gli  inferiori. 

22,  ll3.  Ànxi  motto  pUt  tono  neeettarie  er. 
Quelle  membra  del  corpo  che  hanno  fuoxiune  uu*- 
no  pregevole,  come  il  ventre,  sono  più  necessarie 
alla  vita.  E a quelle  parti  dei  corpo,  le  quali  son 
tenute  da  noi  come  ignobilie  men  oneste^  a que'^tc 
usiamo  maggior  riguardo,  coprendole  e veUudtile 
con  maggior  cura.  E vuol  con  questo  dimostram 
la  cura  e soìlecitudino  partiC4>Ure  cho  i maggiori 
nella  Chiesa  aver  debbono  de  piccoli. 

24.  Le  parti  uotlre  onrtie  non  han  bisogno  di 
unita:  ee.  Quello  parti  del  corpo  umano  elte  sono 
più  ragguardevoli,  non  hanno  bisogno  di  alcuno 
eUemo  on«*re  ; com  la  faccia,  la  più  bella  parto 
deir  uomo,  n^n  ai  vela  inai  nè  si  asconde,  ma  sla 
60oit>re  scoperta.  Ma  Dlocon  divin  coasigUo  Far- 
monia  del  corpo  conteiuperò  e accordo  in  qu4i>ta 
guisa,  facendo  cioè  die  alle  parti  per  sò  stesse  nien 
liobili  rendota  forno  maggior  cura  ed  onore. 

25.  Aifittehn  non  tiuvi  scttma  nel  corpo  , ma 
abbiano  le  membrn  ee.  Onde  ni>n  solo  non  na^ca 
mai  discordia  o dìvisicn  Ira  le  membra,  ma  tutto 
ao^i  con  eguale  studio  concorrsnu  alla  conserva- 
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2C.  E 8c  nn  membro  patisce,  patiscono  insieme  tutti  i membri  ; e te  un  membro 
gode,  (•odono  insieme  tutte  le  membra. 

27.  Or  voi  siete  corpo  di  Cristo,  e membri  (nniti)  a membro. 

28.  E alcuni  ha  Dio  costituiti  nella  Chiesa  in  primo  luo(>o,  Apostoli;  in' secondo 
Inogo,  profeti  ; terzo,  dottori  ; di  poi,  le  potestà  ; poscia  i doni  delle  ^arigioni,  i sov< 
venimenti,  i governi,  le  lingue  di  ogni  genere,  e le  interpretazioni  dello  favelle. 

29.  Forse  tutti  Apostoli  ? Forse  tatti  profeti?  Forse  tutti  dottori? 

30.  Forse  tutti  sono  potestà  ? Forse  tutti  hanno  il  dono  dello  gntrlgionì?  Forso 
tutti  parlano  le  lingue?  Forse  tatti  lo  interpretano? 

3-1 . Aspirate  però  ai  doni  migliori.  Auzi  vi  insegno  nna  via  più  sublime. 


rione  del  latto,  od  al  ben  meera  lo  nno  dalle  altro. 

27.  siete  corpo  di  Cristo,  te.  Adatta  tallo 
<{Qfllo  ehe  ht  detto  del  Carpo  naturalo  al  corpo 
miotico  di  Cristo,  che  è U Cliicsa.  Voi  fedeli,  siete 
tutti  insieme  corpo  di  Cristo  , e siete  membri  fa- 
clenti  parte  del  medesimo  corpo:  imperocché  ooii 
da  Toi  soli,  ma  e da  voi  e da  latti  gli  altri  Me- 
li, quanti  sono  per  tutta  la  terra,  è custitoito  e 
formato  U corpo  di  Crbto. 

28.  in  primo  luogo,  Apostoli.  Spiega  a parte 
a parte  1 diTcni  gradi  e ministeri  della  Chiesa. 
Oli  ApoitoH  sono  quelli  die  erano  stati  chiamali 
da  Cristo  a gettare  i f«>adamenti  dello  Chie»ev  ed  a 
goTCrnarle  con  la  stessa  fate>tb  che  Cristo  avi-a 
ricevuta  dal  Padre.  Joonn.^  ii,  2t.  — /n  seeomlo 
luogo,  profeti.  Possono  essere  o i fedeli  dotati  di 
spirito  profetico , ovvero  quelli  a’  qoali  era  stato 
concesso  U dono  di  esporre  le  divine  Seriitnre , o 
lìnalniente  i pastori  primarii  della  Chiesa , cioè  i 
vescovi.  — Terio,  dottori.  Quelli  che  hanno  IHn- 
cambenia  di  istruire  i fedeli  no’  misteri  della  reli- 
gione. Vedi  .4'U^  XUI , t.  — Potestà.  Secondo  la 
fona  della  parola  grera,  sembra  che  debbano  in- 
tendersi coloro,  i quali  avevano  in  grado  sommo 
la  potestà  di  far  miracoli. Isovpeuimenti.fioìii 


ialerprcU  lo  spiegano  dei  ministri  della  Chiesa  che 
aiutano  i vescovi  noi  governo  di  essa,  ci>aie  i 
diaconi.  — / /roventi.  Il  dono  di  governare  le  Ciiic« 
se  fondate  dagli  Apostoli,  conservando  il  deporto 
della  felle,  e le  regole  di  disciplina  instituite  da’ 
UK'desinn  Apostoli.  Egli  è da  notare  che, enume- 
rando i’  Apostolo  i diversi  doni , non  vuol  perciò 
dire  che  sempre  diverse  fossero  le  persone  chedel- 
l’unu  o deir  altro  di  essi  godevano;  ìmperocclir,  e 
tutti  questi  doni  eran  riuniti  negli  A|iostoti , e se 
non  tutti,  almeno  iiiuUi  di  essi  erano  in  non  po- 
chi do'  fedeli , e partieolannente  de’ministri  della 
Cltiesa. 

29.  Forse  tutti  ripostoti?  ee.  Non  a tutti  è 
dato  to  stesso  dono , nè  a tutti  cuncedonsi  tutti 
i doni. 

, Si.  j4splrate....  aidoni  migliori,  ec.* Giac- 
ché ambile  i doni,  andate  dietro  non  a quelli  cito 
son  maggiori  a giudÌ4Ìo  del  Volgo,  ma  sì  a quelli 
che  più  utili  Suno  per  voi  e per  la  Chiesa.  Ami  vi 
insegno  adesso  la  via  più  sublimo  e più  eccellen- 
te, per  cui  sicuramento  giungere  alla  santità,  a 
Dio,  alla  gloria,  lo  ctvo  degli  altri  doni  non  può 
dirsi  egualmente.  Questa  via  è quella  delia  cari- 
tà, corno  vedremo. 


Capo  i3.  — fiecettità  della  carità,  ufiiii  della  medesima,  stia  perpetuità 
ed  eccellenza  sopra  la  fede,  la  speranza,  e gli  altri  doni. 

4.  Qnan3’ io  parlassi  le  lingue  degli  nomini  e degli  Ao(;eli,  se  non  ho  la  carità, 
sono  come  un  bronzo  sonante,  o un  cembalo  sijuillaatc. 

2.  E quando  avessi  la  profezia,  e inteudessi  tutti  i nùsterii  e tutto  lo  scibile:  c 
quando  avessi  tutta  la  fedo  talmente  che  trasportassi  le  montagne,  se  non  ho  la  carità, 
sono  nn  niente. 

3.  £ quando  distribuissi  in  nudrimcnto  de’ poveri  tutto  le  mie  facoltà,  e quando 
sacrificassi  il  mio  corpo  ad  esser  bruciato,  se  non  ho  la  carità,  nulla  mi  giova. 


4.  ^uand'  io  parlassi  le  lingue  degli  uo/Mt- 
nl  ec.  Il  dono  delle  lingue  era  multo  stimato  da’ 
Corìntii.  Per  questo  V A uostulo,  volendo  dare  ad  in- 
tendere la  eccellenza  della  carità  sopra  tutti  i 
doni,  do’  quali  taluno  prendea  talvolta  argomen- 
to dì  vanagloria,  da  questo  dono  comincia.  — B 
degli  Angeli.  Non  vuol  diro  con  questo  elio  gli 
Angoli  abbiano  lingua:  ma  che  quando  parlasse o 
tutte  le  lingue  ibe  si  perita  dagli  nomini , c 
qu'.  Uo  ancora  che  parlar  potrebbero  gli  Angeli,  so  ' 
avessero  lingue,  mancando  a lui  la  carità,  sarebbo 
lo  stesso  eho  se  nulPollro  fotise  che  un  vano  suono 
Insignificante,  capace  forse  di  dilettare  , o di  es- 
sere In  qualche  modo  utile  agli  altri,  ma  nun  di 
gioTsro  a sé  stesso,  e di  esser  buono  per  $ù  me- 


desimo: impevocebò  e questo  o gli  altri  doni  può 
avere  un  uomo,  e perdere  ta  salale. 

X B <7iMmdo  avessi  la  profezia,  et.  Il  dono 
di  conoscere  per  divina  rivelaziono  le  c«m  occul- 
t«,  particularmento  lo  divine;  c perciò  a qut'bta 
EApostolo  la  sapienza,  viene  a dire,  la 
scienza  delle  cose  divine,  dei  misteri  di  Dio.  l.o 
scibile  poi  riguarda  la  cognizione  delle  cose  nota- 
ne, delle  loro  cause  ed  effetti.  — Sotto  «a  niente. 
SuBo  di  niuna  considerazione,  dà  nessun  pregio 
riguardo  a Dio. 

3.  B Quando  distribuissi.... , é siKrifieassi  il 
mio  corpo  ec.  Intendasi , quando  ciò  por  face"» 
per  la  confessione  del  nome  di  Cristo.  Cd  è an- 
cor da  fiutare  ohe  con  queste  due  specie  di^opo- 
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4 . La  carità  è paziante,  ò beneCca  : la  carità  non  à astiosa,  dod  è insolente,  non 
si  gonCa. 

5.  Non  è ambiziaaa,  non  cerca  il  proprio  interesse,  non  si  mnose  ad  ira,  non  pensa 
anale. 

C.  Non  gode  dell’inginstizia,  ma  fa  sno  godimento  del  godimento  della  verità; 

7.  A tutto  s’accomoda , tnlto  crede,  tutto  spera,  tutto  sopporta. 

8.  La  carità  mai  vien  meno  : ma  le  profezie  passeranno,  e cesseranno  le  lingue, 
« la  scienza  sarà  abolita. 

9.  Imperocché  imperfettamente  conosciamo,  e imperfettamente  profetiamo. 

40.  Venato  poi  che  sia  quello  che  è perfetto,  sarà  rimosso  quello  che  è imperfetto. 

44 . Allorché  io  era  bambino,  parlava  da  bambino,  aveva  gusti  da  bambino,  pen- 
sava da  bambino.  Divenuto  poi  uomo,  ho  mandato  via  quelle  cose  che  erano  da  bambino. 


Tr,  di  toccomre  ■ poveri  • di  pilire  per  la  tede, 
lotto  comprendevi  il  bene  ebe  può  farsi  dall’  no- 
ino  ; e tolto  questo  dice  TApostoto  eh«  noli»  giova 
a cÙ  non  ha  la  carila;  eonciofsìacbèt  come  dica 
8.  Agostino,  inutUrnenU  ha  tutte  le  cote  chi  nom 
ha  qaelV  una,  per  metto  di  cui  delle  altre  tutta 
utilmente  ti  vaglia:  e un  altro  assioma  del  me> 
«lesinio  Padre  si  è:  Se  questa  manchi,  in  vano  si 
avranno  tutte  le  altre  cose  i avuta  questa,  tutte 
rettamente  si  posseggono.  Non  giova  adunqoi',qQan> 
to  al  merito  di  vita  eterna  (la  quale  a quei  soli 
che  amano  Dio  è promessala  nè  la  benefìceiua 
verso  de’ prossimi,  nè  la  paiienxa  stessa  ne’ tnr» 
inenU  per  la  fede  sol1erti,dove  manciù  la  carila. 
11  Crisostomo  e S.  Basilio  osservano,  che  parla 
qui  l’AposloIo  condiiionatamente , e per  una  ma* 
niera  di  iperbole;  onde  vuol  dire  : se  dar  si  po- 
tesse ebe  io,  soffrendo  il  martirio  per  la  fede, 
senza  caritè  Io  soffrissi}  nulla  a me  gioverebbe 
lo  stesso  martirio. 

4.  La  carità  è patiente,  ee.  Descritiona  am* 
mirabile  della  caritè,  quale  non  da  altri  potea 
dettarsi  che  da  un  cuore  pieno  di  essa.  Dopo 
averne  dimostrato  di  sopra  la  necessità,  nc  di* 
mostra  adesso  P olilitè  e 1’  efOcacia,  perciiè  tolte 
le  opere  di  virtù  si  esercitano  mediante  la  caritè. 
Ella  è paziente,  viene  a dire,  fad>e  paxientemen- 
te  si  soffra  lutto  quello  che  di  avviso  e penoso 
può  avvenire  io  questo  mondo.  — È benefica.  La 
benignità  sigoiiìca  la  propensione  a far  bene,  ed 
a giovare  a tutti  gli  oomioi:  onde  quel  greco 
proverbio:  L'uomo  benigno  e un  bene  comufie.— 
Non  è astiosa.  Fa  che  non  si  invidii  il  bt-ne  del 
prossimo  ec.  — Non  è insolente.  Si  intende  contro 
del  prossimo.  ~ Non  si  gonfia.  Non  si  innalxa 
Boperbamente  sopra  degli  altri. 

5.  Non  è ambiziosa.  Il  greco,  secondo  la  in- 
terpretazione del  Grisoslomo,  porla  : no*  è schiz- 
tinosa.  Viene  a dire,  non  tume  che  possa  recarle 
disonore  qualunque  ufficio  in  cui  ella  possa  gio. 
var  ai  prossimi. 

0.  Fa  suo  godimento  del  godimento  della  ve- 
rità. Nobilmente  esprime  TApostolo  il  carattere 
della  vera  caritè,  la  qualequanto  si  afflii’gede’|>cc- 
cali  ne’ quali  vede  cadere  i fratelli,  altrettanto  si 
consola  e gode  del  bene  che  questi  fanno,  essendo 
proprio  del  buon  servo  c fedele,  come  dice  S.  lla- 
rio,  di  godere  de'  guadagni  del  padrone»  e di  attri- 
starsi delle  sue  pet-dite. 

7.  À tutto  s'accomoila:  ec.  Cosi  S.  Cipriano:  il 
greco  però  può  tradursi:  euopre  tutto»  inUmdendo 
•degli  orrori  e oiancauicnti  de'  fratelli  ; gli  dis»ioiu- 


la,  non  gli  propala.  — Tatto  erede.  Crede  del  pros- 
simo tutto  quello  ebe  si  può  creder  di  bene,  non 
essendo  sospettosa  la  caritè,  ma  sempre  inclinata 
alla  parte  migliore.  — Tutto  spera.  N«m  dispera 
mai  nè  della  conversione,  nè  dell’ avanzamento  o 
perfezione  de’  fratelli.  S.  Tommaso  ed  altri  spie- 
gaoo  questo  credere  e questo  sperare  della  virtù 
della  fede,  e della  speranza  nelle  divine  promesse. 
Ma  la  prima  spiegazione  sembra  più  coerente  al  di- 
segno dell'Apostolo.  <•-  Tatto  sopporta.  Porta  con 
pazienza  e tollera  i mali  che  le  sono  fatti,  e i ne- 
inici  da'qoali  le  vengono  fatti.  La  Volgata  po- 
trebbe anebe  traHursi  : tutto  aspetta  con  pazienza  ; 
intendendo  ciò  delle  promesse  di  Dio,  quantunque 
talor  differiie  per  lougo  tempo. 

8.  La  carità  mai  vien  meno.  Dora  e dorerà  mai 
sempre  anche  nella  vita  avvenire,  anche  per  tutta 
l’ eternità.  — Afe  le  profezie  ee.  Non  avrà  lungo 
nella  vita  futura  nè  la  predizione  delle  cose  futu- 
re, nò  la  sposiziune  de’  misteri,  nè  la  varietà  de’  lin- 
guaggi, né  il  dono  della  scienza  data  da  Dio,  afo- 
ne di  persuadere  la  verità  della  religione  per  mez- 
zo delie  cognizioni  umane.  Nulla  di  tutto  questo 
rimarrà  nella  perfezione  della  vita  avfenire;  non 
le  profezie,  perchè  niona  cosa  potrà  esser  rimota 
alla  cognizione  de’  beali , i qnali  tutto  vedranno  in 
Dio;  non  le  lingue,  perchè  saran  tutte  intese  da 
tutti;  non  finalmente  la  scienza  imperfetta  e man- 
chevole, qual  può  aversi  di  presente,  come  osserv  a 
l’Apostolo  nel  versetto  seguente. 

9,  10-  Imperfettamente  conosciamo,  e imperfet-^ 
tornente  profetiamo  ee.  Conosciamo,  ma  come  si  può 
conoscere  in  ano  stato  d’ imperfezione  ; e profetia- 
mo, perché  siamo  in  uno  stato  di  imperrezione  ; e la 
nostra  scienza  e il  dono  di  profetare  è adattato  alle 
circostanze  e al  bisogno  di  nomini  viatori,  quali 
noi  siamo.  Nello  stato  poi  di  perfezione,  sarà  tolta 
ogni  imperfezione,  sollevato  P intelletto  dell’  uomo 
a Veder  tutto,  e tulio  conoscere  in  Dio. 

1 1 . Jttorch'e  io  era  bambino,  ec.  Con  leggiadris- 
sima similitudinu  cerca  l'Apostolo  di  far  intendere 
la  differenza  e la  distanza  infinita  dello  stato  pre- 
sente al  futuro.  Siamo  come  fanciulli  in  qm‘sto  se- 
colo, nel  quale  riceviamo,  per  C4)si  dire,  i primi  ru- 
dimenti della  nostra  esistenza  e della  cognizione 
delle  cose  celesti,  delle  quali  non  parliamo  se  non 
come  fanciulli,  nè  sappiamo  pensarne  sa  non  come 
fanciulli,  oscuramente,  iiuperfettamcnte.  Ma  noi 
aspeltiaino  la  fine  di  quest’  infanzia,  e la  perfetta 
n«>slra  virilità;  allora  si,  die  noi,  cangiala  io  vi- 
sione la  fc^Ic,  peuscreuiu  da  uomiui  falli  e ragio- 
neremo da  crciturc  iKricUe. 
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42.  Veggiamo  adesso  a traverso  di  ano  speccliio  per  enimma  : allora  poi  faccia  a 
faccia.  Ora  conosco  in  parte:  allora  poi  coooaeerò  in  quel  modo  stesso,  onde  io  son  pur 
conosciuto. 

43.  Ora  poi  resta  la  fede,  la  speranza,  la  carili,  queste  tre  cose  : la  più  grande 
peri  di  queste  i la  cariti. 

iì.f'tftli'mùaéettoainnenotc.ìioitiaang-  ài  noi,  ma  beasi  simile.  ~ Il  Grisaslomo  ed  allri 
Zitmo  Dio  nelle  vita  presente,  se  non  nella  lece  ri-  danno  a qne>U  parole,  eoaie  io  ttm  pur  eaaoscùao , 
flessa  ebe  di  Ini  tramandano  agli  occhi  nostri  le  nn  senso  piò  ampio , agginngendo  alla  cegniiione 
creatore,  per  le  quali  la  invisibili  cose  di  Dio  da  l’amore,  onde  dica  l'Apostolo:  neUa  stessa  ^isa che 
noi  ei  cunoscooo.  Barn.,  I.  Ma,  qnsntnnqoe  nelle  Dio  pria  mi  conobbe,  quando  io  andava  lontan  da 
creatore  tutte  mirabilmente  risplendano  la  poten-  Ini,  e cercommi,  e a s«  mi  trasse,  alBnchA  lo  cono, 
sa , la  bontà,  la  sapiensa  e gli  altri  attributi  di  scessi,  lo  cercassi,  e lo  amassi;  cosi  allora  io  cono- 
1)10,  con  tutto  ciò  nò  gli  stessi  attribuii  pos-  scorò  qoel  che  egli  è in  si  stesso,  e quello  che  egli 
Siam  chiaramente  comprendere  quali  essi  sono,  ni  i rigoardo  a me,  e a Ini  correrò , e in  Ini  mi  im- 
iilea  formarcene,  se  non  confusa  e troppo  dal  vero  mergerò. 

lontana;  e perciò  soggiunge  Paolo  die  non  reggia-  13.  Oca  poi  resto  fa  /We,  fa  iptmnzu,  la  ea- 
mo  se  non  per  enimma,  die  vnol  dira  osenramen-  rità,  ee.  Nel  secolo  presente  restano  come  necessa- 
le,  essendo  l’enimma  noa  maniera  di  discorso  rie  per  tutti  queste  tre  virtn,  a differcnaa  dd  doni, 
oscuro  ed  intrigato.  — Allora  poi  faccia  a faccia,  i quali  non  sono  di  assoluta  necessità,  e possono 
Ora  conosco  in  parfe;  allora  poi  ec.  Quando  veg-  cessare  anche  nella  vita  presente,  come  hanno  già 
giamo  una  cosa  in  uno  specchio,  non  la  cosa  sles-  in  grandissima  parte  cessato.  — Questa  tra  cose. 
sa  veggiamo,ma  l’immagine  di  essa,  come  abbiam  Numero  sacro,  lagnai  cosa  ò notata  dall’Apostolo, 
detto.  Non  cosi  da  noi  nell’  altra  vita  vedrassi  Dio  (lercliè  queste  tre  virtù  hanno  visibilmente  relasio- 
e tulle  le  cose  in  Ini;  ma  lo  vedremo  qual  egli  ò no  alle  Ire  divine  persone;  la  fede,  al  Padre,  da  coi 
( 1 /ooji..  Ili),  lo  vedrem  chiaramente,  distintamen-  comincia  la  dichiarazione  della  nostra  credenza 
te,  e faccia  a faccia  nella  sua  propria  essenza.  Io,  esposta  nel  simbolo;  la  speranza,  al  Figliuolo,  per 
benclié  Apostolo,  dice  Paolo,  benché  rapilo  al  ciclo,  cui  siamo  al  Padre  condotti;  la  carità,  allo  Spirito 
in  parte,  cioè  imperfettamente,  conosco  adesso  Sanb>,  il  quale  è l’ amore  del  Padre  e dal  Figlino- 
quello  che  conosco  di  Dio;  ma  allora  lo  conoscerò,  lo.  Di  queste  tre  la  carità  ò la  maggiore,  mrcliò 
come  sono  da  Ini  conosciuto;  in  quella  stessa  guisa  ella  ò die  a Dio  simili  ci  rendo  e a Dio  ci  congiun- 
clK  l’ intimo  essere  mio  da  Dio  è conosciuta  e ve-  ge,  e perchè  senza  di  questa  sono  inutili  le  altre 
dulo,  nella  stessa  gnisa  conoscerò  io  pure  e vedrò  due,  come  di.sse  Un  dal  principio;  onde  S.  Ignazio 
il  m o Dio.  Notisi,  che  non  vuol  dire  l’Apostolo  che  martire:  La  fede  è principio  di  aitai  il  fine  dalla 
avremo  cognizione  di  Dio  eguale  a qnrila  che  Dio  ha  afta  e la  carità. 

Capo  14. — Che  il  dono  delle  lingue  è inferiore  al  dono  di  profezia,  ed  è anzi 

inutile,  ove  non  siavi  chi  interpreti;  dà  le  regole  per  fare  ordinalo  uso  di 

tali  doni,  e vuole  che  le  donne  nella  Chiesa  si  tacciano. 

4.  Tenete  dietro  alla  carità,  ambite  i doni  spiritnali  : e massimamente  il  pro- 
fetare. 

2.  Imperocché  chi  parla  una  lingua, non  parla  agli  nomini,  ma  a Dio  : coDiàoasia- 
chè  nissuno  l’ascolta.  Ma  parla  misterii  per  ispirito.  * 

5.  Ma  colui  che  profeta,  parla  agli  uomini  per  ediGcaziono,  ed  esortazione,  o 
consolazione. 

4.  Chi  parla  le  lingue,  ediGca  sé  stesso:  ma  colui  che  profeta,  edifica  la  Chiesa 
di  Dio. 

I,  Tenete  dietro  alla  carità,  ambite  ee.  Tali  e$> 
sfiodo  i pregi  dcila  cariU,  qatli  abbiamo  vedoto, 
conclade  l'Apottolo  con  esortare  i Coriotii  a tener 
(lietro,  a aegoire,  a non  lasciar  mai  questa  Tiriti  ; o 
poeta  che  sia  qoesta  in  sicaro,  non  proibisce  loro 
di  dasiderare  eziandio  i doni  splrìtaali,  e pariico- 
larrnente  i più  atili  a promooTere  negli  altri  la 
carità,  tra^  quali  il  priiuo^uogo  egli  dà  al  dono  di 
profana.  Qoasto  dono  comprende,  come  abbiamo 
auche  altfoTe  notato,  non  solaraenle  la  predizione 
delle  occolte  cose  fatare,  ma  anche  la  spiegazione 
od  eaposixione  delle  Scritture,  particolarmente  prò* 
feticl^  con  le  qnali  e si  stalnliTano  i domini  della 
irligipfM  cristiana,  e si  illastravano  gl’ insegna- 
menti della  pietà. 

2.  Chi  paria  una  Hnfua^  non  parla  apU  nomi» 


ni,  ma  a Dio.  Colai  elte  parla  in  ana  lingua  non 
intesa  da  chi  lo  ode  (quando  non  siaTi  chi  il  ser. 
mone  di  lui  interpreti  ),  non  agli  nomini  parla , i 
quali  Dolla  intendono  di  quel  ch’egli  dice,  ma  a 
Dio  parla,  e a Dio  rende  onore,  eh’  è autore  del 
dono  dello  lingue,  e da  Ini  $oIo  è inteso.  — Ma 
parta  miiterii  per  ùpirito.  Quello  eh’  egli  fa,  si  è di 
pirisre  per  istinto  dHlu  Spirito  di  ooss  misteriose 
ed  occulte,  non  comprese  digli  àHrì. 

3,  4.  Ma  colui  che  profeta,  ee.  ter  lo  coutrnrio, 
chi  ha  il  dono  dì  profezia,  non  paria  por  sè  solo,, 
ma  anche  per  gli  altri  uomini,  e gli  edifica,  o gli 
aromooisce,  e gli  consola,  e tantaggio  spirituale 
apporta  non  a sé  solo  (come  chi  paria  una  lingua 
ignota),  ma  anche  alta  Chiesa  di  Dio;  mentre  con 
la  spofttione  delle  Scritture,  ecol  dimostrare  1 dom- 
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b.  Vorrei  clic  lutti  voi  parlaste  le  lìngue:  ma  anclic  più,  clic  profetaste.  Impc- 
rocebe  è da  più  chi  profeta,  che  chi  parla  le  lingue  ; so  a sorte  non  le  interpreta,  af- 
fincliè  la  Chiesa  ne  riceva  edificazione. 

e.  Ora  poi,  0 fratelli,  se  io  verrò  a voi  parlando  le  lingue,  che  bene  vi  farò, 
cccettochè  io  vi  parii  o con  la  rivelazione,  o con  la  scienza,  o con  la  profezia,  o con  la 
dottrina? 

7.  Similmente,  le  cose  inanimate  che  danno  snono,  e la  tromba,  e la  celerà,  se 
non  danno  distinzione  dì  suoni,  come  si  saprò  egli  quel  che  sulla  tromba  si  canti,  o 
sulla  cctera? 

8.  Imperocché,  se  la  tromba  darò  suono  incerto,  chi  si  metterò  io  ordino  per  la 
battaglia? 

9.  Cosi  voi  pure,  parlando  una  lingua,  se  non  farete  an  discorso  bene  intelligibi- 
le , corno  si  intenderò  egli  quelUACbe  vien  detto?  Goaciossìacbè  parlerete  all'aria. 

40.  Sonovì,  per  esemplo,  Ante  sorte  di  lingne  nel  mondo:  e tutte  hanno  le  loro 

voci, 

44 . Se  io  pertanto  non  saprò  il  valore  delle  voci,  sarò  barbaro  por  colui,  a cui 
parlo  : e colui  che  parla,  sarò  barbaro  per  me. 

42.  Cosi  voi  pure,  dacché  siete  amanti  do' doni  dello  spirito,  fate  si,  che  per 
ediOcazione  della  Chiesa  ne  abbondiate. 

45.  E perciò,  chi  parla  una  lingua,  domandi  la  grazia  d'ìnterpretarla. 

44.  Imperocché,  se  io  fo  orazione  in  una  lingua,  il  mìo  spirito  óra, ma  la  mente 
mia  rìman  priva  di  frutto. 

4 5.  Che  farò  adunque  ? Orerò  collo  spirito,  orerò  colla  mente  : salmeggerò  collo 
spirito,  salmeggerò  colla  mente.  • 

mi  delle  reìlgitvn®  e i prtnclpii  dp^a  vita  criiUtna, 
coopera  c alla  sanlificaiionede’credectijC  alla  con- 
versiuD'*  dfgli  infedili. 

5.  Vorrei  die  tutti  voi  parUnti  le  littguet  ec. 

Dtm»stra  l’Apostolo,  che  te  tanto  inoalta  il  dono  di 
prufma  sopra  quello  delle  lingtts,  ciò  non  fa  «gli, 
perchè  di  questo  dono  non  faccia  stima,  ma  porciiè 
il  fine  di  tatti  t doni  essendo  U pnlblica  edifica- 
lione  id  utilità,  ccrtanunte  il  profeta  di  gran  lun- 
ga avanza  |>er  tal  ripardo  il  parlatore  di  liogoi', 
quando  questi  unito  non  abbia  il  dono  d’ interpre- 
tare nella  linguacoiDooe  quello  ch’egli  dico  in  lin- 
gua straniera. 

6.  Cito  òene  vi  farò,  eccetloche  io  vi  parli  o con 
la  rivclatione  ec.  Se  io  venissi  da  Toi  (dite  l’Apt»- 
stolo)  parlandole  lingue,  potrei  lo  recarvi qualdie 
vanlagi(Ìo,  se  non  avessi  insieme  lo  spirito  di  sa- 
pienza, odi  fideuza,  odi  profezia,  o di  dottrina?  li 
dono  ili  rivelazione  sembra  che  possa  esiwre  quello 
che  ò dall’Apostolo  chiamato  dono  di  sapienza 
(cop.  SII,  7,  8|,  dove  anche  gli  altri  tre  ramiueolati 
qui  da  Ini  sono  indicati.  Dobbiamo  però  confessare 
ctie  non  siamo  noi  io  istàto  d’ intendere  in  questa 
materia  tulle  le  parole  e le  espressioni  di  Paolo, 
come  lo  erano  i Corintii  ; i quali  avevao  sotto  i loro 
occhi  le  cose  delle  quali  egli  ragiona.  Noi  possia- 
mo bensì  ammftare  que»U  (dirò  e»sì)  Lnondazionc 
Immensa  dello  Spirito  di  Dio,  la  di  cni  moUiplice 
TÌrtù  in  tante  e si  diverse  guise  manifcstavasl  tra 
i nuovi  fedeli,  che  faoea  di  mestieri  che  l primi  pa- 
etori  si  applicas'^ro  a porre  ordine  e regola  nel- 
l’uso di  tali  doni  per  evitare  la  confusione. 

7.  Simtimente  te  cose  iuanimale  che  danno 
suono,  ec.  Dimostra  conia  similitudine  degli  stru- 


menti da  suono,  che  le  lingue  sansa  l’interpreta- 
ziune non  sono  di  alcun  giovamento,  nella  stessa 
guisa  che  inotllmcntc  suonerebbe  la  tromba  o la 
cetora,  se  Duo  rendessero  suono  distinto  e signifi- 
cante, ed  atto  a risvegliare  in  chi  lo  ode  i ecnti- 
roenli  e gli  alfeili  che  si  pr^gge  di  muovere  chi 
suona  tali  strumenti. 

8.  Se  lo  tromba  darà  suono  incorio,  ee.  Grande 
era  pTvsso  gli  anticlii  Toso  della  tromba  nelle  ar- 
mate, e il  principale  di  dar  con  essa  il  segno  della 
battaglia.  Vedi  Nam.,  cap.,  X,  8. 

IQ.  5ooovi....  tante  sorte  di  Un  ftu  ee.  Gii  Ebrei 
contavano  fino  a settanta  linguaggi  diversi. 

H.  Sarò  barbaro  per  colui,  ce.  Sarò  straniero 
per  colui  a cni  parlo,  se  non  gli  parlerò  in  an  lin- 
guaggio che  que^i  intenda;  ed  egli  slroilmente  sar.i 
straniero  per  me,  quando  in  lingua  parli  da  me 
non  intesa. 

42.  Coti  voi  pure....  fate  sì*  che  per  edifica- 
tione  ee.  Dee  qui  sottintendersi  dopo  il  precedente 
versetto:  i*W/a  stessa  maaieta  sareste  voi  barbari 
gli  uni  per  gli  aitri,  ove  tra  di  voi  peniaste  in  lin- 
gue tra  voi  non  intese { ma  l’Aposlolu,  lasciando  che 
ciò  s’ intenda,  euncliiude:  perdtè  ciò  non  avvenga, 
giaccliò  amato  e ambite  i doni  dello  Spirito,  pr>- 
curatc  ohe  non  alla  ostentazione,  e a risvegliare  so- 
lamente inalimi  la  meraviglia,  ma  alla  odideatioDe 
della  Chiesa  siano  impiegali  gli  stessi  doni. 

14,  45.  Il  mio  spirito  óra,  ma  la  mente  mia  ec. 
Per  inielltgenza  di  questo  verscfttoèda  notare,  co- 
me la  voce  greca  ob«  vien  tradotta  nella  Vulgata 
colla  parola  mente,  signilica  talvolta  anche  sentt- 
mento.  concetto,  pensiero  ee.  11  ragiunamentb  aduu- 
qoe  dell’Apn«ivlo  sembra  die  sia  questo:  ha  detto 
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4fi.  Dappoicliù  se  tu  renderai  grazie  eoo  lo  spirito,  quegli  elio  sla  al  posto  dcl- 
l’ idiota,  come  rispoDderàegli  amen  al  tao  rendimento  di  grazie?  Mentre  non  intendo 
^url  che  tu  dici  : 

47.  Conciossiachò  tu  veramente  ben  fai  il  rendimento- di  graciej  ma  l’altra  non 
ne  è ediCcato. 

48.  itendo  grazie  al  mio  Dio,  che  io  parlo  Io  lingue  dio  parlate  tutti. voi. 

49.  Ma  nella  Chiesa  bramo  di  dir  piuttosto  cinque  parole,  sicché  io  sia  inteso  per 
istruire  anche  gli  altri  j clic  dicci  mila  parole  io  altra  lingua. 

20.  Fratelli,  non  siale  fanciulli  nell’ intelligenza,  siate  bensì  pargoletti  nella  ma- 
lizia : e perfetti  nell’ intendimento. 

21.  Nella  legge  sta  scritto  : Per  altri  linguaggi  o per  altra  labbra  parlerò 


a questo  popolo;  e ncmnien  cosi  mi 
«vili,  44.) 

22.  Le  lingue  adunque  son  in  segno 
fetia  poi  non  per  gli  infedeli,  ma  po’ fedeli. 

che  colai  che  parla  le  liogoe.  cbìegga  a Dio  la  gra- 
xia  dHolerpnUrlc  ; iuprruccité,  poDuU«ii«  iu  nvl- 
J’ftdontDU  de' Meli  pre{$hi  il  Si^^Qtire  in  o&e  lio- 
ebe  imo  é iole»*  dagli  tUri,  nefi  y’  be  debbio 
che  il  miofipiribs  cioè  U mio  effetto,  produrrà  una 
buona  orarione,  ma  i mìei  p«n>ieri,  i mict  cooccUi 
ooo  reeltereniM  egli  eliri  ekao  fretto^  perebÀ  que- 
sti nulU  cepiaoHM»  di  quelle  che  io  dice,  fico»  e 
«lecsto  peeeu  le  ftpeaiùuae  di  8.  EuMlbi,  le  quale 
Yiene  e conferuier«  le  Irediuloaa  die  eUdemo  detu 
a queeto  • el  «rgueoU  verMlto:  UUési  queafe  prr 
calon,  i fue/i  fac4»Hino  orusMMte  i/t  umt  lingua  nou 
inU4S  és  gueiU  c/m  ascoltavano:  impsrouhs  due 
Vylpostoto:  se  io  faetia  ontiioué  in  lingua  stranu- 
ra,  il  mio  spirito  óra,  ma  ti  mio  cosuetlo  nau  ir  di 
gtavaimsnto  i eoHciossistchò,  qualuuque  volta  a quelli 
dsa  si  trova»  presenti  iguoie  souo  le  parole  del~ 
roratiaese,  t cvsuetti  di  colui  che  órot  restatso  certa^ 
mente  infruTtuosif  perche  niuMo  v'ha  che  »e  tragga 
pn^kttv.  Per  <e  contrario  poi,  9u«faJo  l'oraiiotte  è 
edt»  a giovare  altrui,  ed  intesa  da’csrcostanti,  allora 
eenasnenta  colui  che  óra,  ha  par  suo  /rutto  il  mi~ 
glioramettlo  e di  coloro,  a’ quali  ìs  di  gto-‘ 

vamento.  (Beg.  Brcv.i&lerrugulioao  T%^.)Orare  spi» 
ritaalmante,  salmeggiare  spirUuaUnenie,  ugoifica 
oEare  e eeluieggUre  per  uMviieeuW  ed  istiiitu  dello 
Spirita  divÌAo;lu  ciwYuoldintureiiuneo  seUiioggia- 
ncnta  buooo  ed  etile  per  oiii  lo  fa,  ine  nuu  Mutpre 
per  chi  e^oolie,  «eqoeuti  aon  intrudo  quuilu  die  il 
primo  nella  tue  uraiioae  e He  suoi  ceulici  dice  al 
Sàgoore.  Io  adunque,  dice  rApe»iuU>,  cacrù  e sul- 
meggerò  e spiritualmente  e inteliigibiimente,  ajjine 
di  esser  utile  e a me  stesso,  ed  anche  agli  atiri. 

46.  Se  tu  renerai  grasie  con  lo  spirito,  ec.  Se 
tu  offrirei  a Dio  Je’ceelici  di  ringr-exiemenbi  e di 
lode,  quali  inialranio  lingeoggiu  ti  btm  dvttaii  dolio 
Spirito^  «oine  putre  colui  che  siede  Ira  glUdiuli 
approvare  Ir  lue  laedi  e i tuoi  riogreaUiiionU,  e 
MOtrsi  a'inoflesimi  riapucidcndo  amen,  lueiilra  egli 
Don  sa  De  coniprendu  (|uoi  che  tu  dici? 

48.  Rèndo  grazie  al  mio  Dui,  ce.  Vuol  fere  in- 
toodure,  che  quenlo  aveva  detto  iulornu  alla  pri'- 
fcnaaaa  da  darsi  al  dono  di  prufuaia  sopra  qu>dIo 
delle  lingue,  non  potrà  pDtVeiiire  de  invidia  cii'egli 
portasee  e chi  per  lai  dono  ci^pleoJeve  Ira'Corin- 
iii.  imperocctiò  di  qu«>iu  dono  uiedesiiuo  rra  egli 
iuruilu  in  guisa,  che  tulle  quelle  liagiM  lo  fjuali 


darMOO  retta , dico  il  Sigoorc.  (hai., 
DOQ  po^ fedeli,  ma  per  gl'infeilcU:  la  prò- 


parlavansi  de  tiUi  i fedeli  di  Ceriate,  egli  ancor 
le  parlava. 

49.  Ma  nella  Chiesa  ec.  Nella  pubblica  adu- 
nensa  do’ fedeli,  deve,  molti,  si  Irav/tno  che  la  s^da 
lingua  comune  e volgare  intendono,  amo  piutto- 
sto di  dire  poche  parole  delle  quali  1’  intelhgen/a 
ai  oomaniclii  ikeriue  agli  altri,  che  di  parlar  multo 
in  lingua  ignota. 

9U.  Som  siate  fauciutli  nell*  inleltigencn,  ec. 
doardatevi  dal  prvXerire  pse*  deboleaxa  di  giudicto 
i doni  di  maggior  emuparsa  a quelli  di  maggior 
fmtto  e otilita,  lo  che  sarobba  una  puerile  vauUà. 
Vai  dovete  essere  come  pargoletli»eiupljci  ed  igno- 
ranti, |>er  tutto  ad  che  riguarda  il  male;  ma  un., 
oiioi  adulti  e perfotli,  (KMT  quel  dia  è 1*  iutmilerr  o 
il  giudicare  di  tutte  le  cose,  « |>«r  di:4:«rncru  il  buie 
dei  male.  Vedi  Mutt.,  JiVilii,  3. 

24,  22.  Per  altri  linguaggi  e per  altre  labbra 
parlerò  a questo  popolo.  Que»!#  perule  dd  ca- 
po xxviji  d’i»aia,  sono  coolormi  non  alia  vrrsione 
d«à  L\X,  ma  a quella  di  Aquila,  emne  osservo  già 
Origene.  Le  parole  »uguanti , e aemmeu  cosi  ee. , 
Sono  qui  aggiunte  daU'A|»oetolo  per  meglio  spie- 
gare U seotinmoto  del  IVuCeta,  ma  si  trovano  dopo 
alcune  altre  eeUu  stesso  luogo.  .Seguita  ra<4u  a di- 
moblrare  la  maggiora  tua  d«d  domi  di  profezia  sopra 
queUodclle  lingue.  I-c  lingue  ahbeadie  servir  pos- 
sano oDcbc  a istruire  e couferoiarc  nella  venta  i 
fedeli,  sono  iKUi*diuit'i)o  pThniipaluMnUi  urduiatv  a 
ridurrecwu  la  novità  di  t^  miracolo  gl’ infedeli  alia 
fede, coiuuappari'ico dallo  parole  d'isaia,  nello  quali 
questo  inùacolo  »iusao  prooietlc  agli  Ebrei  increduli 
■e  cvQlradJilluri  del  Ucs>ia  i • questa  promessa  e 
stula  già  odempluia  imito  de'  loro  occhi,  sciizac  >é 
perciò  siaa»!  cuCivoriUr,  lo  die  «ra  pur  predetto  da 
Isaia  Iddio  adunque,  il  quale  mauejava  agli  Ebrei 
ffldidii  suoi  Profeti,  mazùlu  a’uMrdosini  Ebrei  di- 
venuti infeilcU  e persecutori  del  Cristo  gh  Ap4)Vlu> 
li,  i quali  lipleni  duilu  Spinto  del  Signore  parla- 
vano ugni  sorta  di  lingue;  ma  Don  fu  questo  pro- 
digio sunicisoto  a convertire  quella  indurale  na- 
zione, la  quale  aiui  in  quel  uiedesimo  tempo  si 
uelioó  sempre  piti  nella  infcdeUii.  La  prole/ia  poi 
ò pel  jsupelo  fedele,  pel  popok»  di  Dio,  cui  ella  d 
setopre  alile, sconforavandolu  nella  fede  c conducon- 
dolo  alle  piena  cognizione  de  oiÌ»luri  e di  tutte  lo 
verità  utili  a conseguirò  la  vita  eterna»  lo  liogi  o 
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23.  Se  adaoque  ai  radani  insieme  tulU  la  Chiesa,  e tutti  parlin  le  lÌD|pid,  ed  en- 
trlo  dentro  persone  idiote  o infedeli;  non  dirana’ elleno,  che  siete  ammattiti? 

24.  Ma  se  tutti  profetano,  ed  entra  un  infedele,  o un  idiota,  è coavinto  da  tutti, 
è sentenziato  da  tutti  : 


23.  E portai  modo  si  manifesta  quel  che  egli  ha  occnltamente  nel  cuore,  e cosi 
gittatosi  boccone  adorerà  Dio,  dichiarando  che  Dio  i veramente  in  voi. 

26.  Che  è adunque  da  fare,  o fratelli?  Qualunque  volta  vi  radunate,  ciascuno 
di  voi  ha,  chi  il  cantico,  ehi  l’insegnamento,  la  rivelazione,  le  lingue,  l’interpretazio- 
ne: ogni  cosa  facciasi  per  l’ediGcazione. 

E se  v’  ha  di  coloro  che  parlan  le  lingue,  (parlino)  due,  o al  piu  tre  a vicen- 
da, e uno  interpreti. 

28.  Che  se  non  siavi  chi  interpreti,  nella  Chiese  si  tacciano,  ma  seco  stessi,  e con 
Dio  favellino. 

29.  Da’ profeti  parlino  due  o tre,  e gli  altri  ne  portino  giudizio. 

50.  Che  se  ad  un  altro  che  siede  sia  stata  fatta  rivelazione,  il  primo  si  taccia. 

31 . Imperocché  potete  tutti  profetare  a un  per  uno;  affinché  tutti  imparino,  e 
tutti  ricevano  consolazione  : 

52.  Gli  spiriti  de’  profeti  son  sottoposti  ai  profeti. 


33.  Imperocché  Iddio  non  è Dio  del  < 
gno  in  tutte  le  Chiese  de’ Santi, 
poi  soo«  per  gli  infedeli,  e noo  sempre  sono  ntili 
^lU  loro  conTcrsioDe. 

23.  S*  adunque  si  radmi.,..  tutta  la  ChUsa,  * 
pitti  parti»  ec.  SoleTSfio  tnehe  i pftgtni  introdor- 
ei,  Ulora  per  mera  coriotita,  nelle  adtl&anie  de’ 
CrisUaBì.  Dice  adunque  Paolo  a’CoHntii,  ehe  riOet- 
fano  alla  rìnistra  impreatione  ehe  può  far  nello  spi- 
rito di  un  infedele,  o di  un  nono  rouo  e ignorante, 
1)  MBtire  nelle  Chiese  ciisUane  un  numero  di  fe- 
deli che  parlino  tulli  insieme  in  disersi  non  iotesi 
linguaggi.  Certamente  una  tal  confusione  non  sara 
di  ediftcaiione  per  V infedele,  e piuttosto  darhgli  oc- 
casione di  disprexaare  I fedeli  e la  Chiesa. 

24.  Ma  se  tutti  profetano,  ed  entra  ec.  Ma  se 
tutti  in  virtù  del  dono  ricevuto  da  Dio  profetissano, 
ed  espongono  le  SeriUure,  e ragionino  delle  veritA 
delia  fède,  e istruiscono,  ed  esortano  al  bene,  chi 
poò  dubitare  che,  venendo  nell’  adunansa  un  idiota 
nd  un  infedele,  non  rimanga  convinto  da  tutti,  e 
dimostrato  reo  d’infedeltò,  d’ ignoraasa,  di  erro- 
re, dipeccato? 

25.  E per  tot  modo  ti  manifesta  quet  eh*efti 
ha  oeeuttamente  nel  cNonr,  e cosi  giuntosi  ec.  Cosi 
egli  avviene  che,  movendo  Dio  a suo  talento  la  lin- 
gua del  Profeta,  viene  questi  a toccare  eli  occulti 
viiii  di  coloro  ebe  lo  ascoltano;  oo^  muore 
il  cuor  loro  a detestare  i passati  errori  e id  umi- 
liarsi e con  lo  spirito  e col  corpo  dinansi  a Dio,  o 
a rioonoBcere  e confessare  che  non  altronde  die 
da  Dio  poò  procedere  l’oDsione  e l’efBcacia  della 
parola,  da  coi  egli  tenie  e intenerito  e penetrato 
il  suo  cuore. 

26.  Chc^  adunque  da  fare,  ec.  Qual  regola  do- 
vrò stabilirsi  riguardo  all’ oso  di  questi  doni  spiri- 
tuali? Le  parole  che  seguono,  possono  anch^esse 
leggersi  a maniera  d'interrogazione,  ma  ciò  non 
è di  necessitò,  ed  il  senso  è lo  stesso.  Quando  voi 
vi  radunate,  ognun  di  voi,  secondo  il  diverso  dono 
che  ha  ricevuto,  si  sente  ispirato  chi  a cantare  qual- 
che nuovo  cantico  ^ lode,  di  ringraziamento  o di 
preghiera  al  Signore;  ehi  a istruì  chi  a parlare 


Ime,  ma  della  pace  : conforme  io  inse- 


llngue  igDete  ec.  Qual  è adunque  U regola  che  dee 
in  tutto  e da  tutti  prìucipalmente  osservarsi?  Rllg 
èquesta:  che  tutto  si  faccia  per  promuovere  il  bene 
della  Chiesa  di  Cristo,  nulla  per  pn^rto  onore,  tutto 
per  utile  de'  prossiini.  Novera  qui  1'  Àpost4^o  ein- 
quedoni,  sotto  da'  quali  anche  gli  altri  comprende. 
Per  rhelationa  può  intendersi  o la  manifestazione 
fatta  ad  alcuno  delle  cose  fotnre  o l’ intelUgansn 
àef  più  astrasi  misteri. 

27.  E uno  inteipretl.  Quello  che  ò stato  dello 
da  eolni  che  in  lingua  ignota  favella,  sia  spiegato 
in  greco  da  uno  di  quelli  che  hanno  il  dono  d' in- 
terpretare. 

28.  Nella  Chiesa  si  taceiamo,  ec.  Non  faedano 
inutilmente  perdere  if  tempo  a'  fedeli  congregati, 
ma  parlino,  se  cosi  lor  piace,  seco  stessi,  e a Dio 
ntUa  propria  easa. 

29.  E gii  altri  ne  portino  giuditlo.  Gli  altri  ai 
riferisce  a quelli  che  sono  ornati  di  simile  dono, 
cioè  sono  anch'essl  profeti,  e capaci  perciò  di  gin. 
dicare,  se  la  dottrina  di  colui  che  ragiona  è sana 
ed  utile,  afftneliè  non  sia  ricevuta  come  dottrina 
dello  Spirito  di  Dio  quella  che  potrebM  eesare  ta- 
lora dello  spirito  di  errore. 

80.  Che  se  ad  un  altre  die  siede  ec.  Se  uno 
del  numero  degli  uditori  ha  da  Dio  ricevuto  una 
rivelazione  e intelligenza  particolare  sopra  la  ma- 
teria di  cui  il  primo  ragiona^  si  esibisce  di  par- 
larne, il  primo  allora  si  taccia. 

81.  Potete  tutti  profetare  a un  per  ano/  ee. 
Parla  ai  profeti,  ai  quali  dice,  che  potranno  ano 
dopo  1'  altro  profetar  tutti  (lo  che  s’ intende  in  di- 
verse adunanze],  e che  raag^ore  sarò  l'edificazione 
degli  stessi  proteti,  mentre  a vicenda  insegneranno 
agli  alili,  e impareranno  dagli  altri,  dappoiché  il 
dono  di  Dio  secondo  una  certa  misura  è conceaao. 

32,  33.  Gli  spiriti  de'profeti  som  zorroposri  ec. 
Previene  nna  difficoltò,  die  poteagU  essere  opposta 
da  alcono  di  qua*  profeti,  il  quale  dicesse  ; non 
posso  io  raltenere  lo  Spirito  che  parla  in  me;  ri- 
sponde però  l' Apostolo,  che  la  divina  Ispirnsione 
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. a4.  Le  donne  nelle  Cbiese  stiano  in  silenzio,  imperocché  non  è loro  permesso 

di  parlare  : ma  debbono  star  soggette,  come  dice  anche  la  legge. 

35.  Che  se  bramano  di  essere  istrutte  di  alcuna  cosa,  in  casa  ne  interroghino  i 
loro  mariti.  Conciossiachò  è cosa  indecente  per  una  donna  il  parlar  nella  Chiesa. 

3G.  È forse  da  voi  venuta  la  parola  di  Dio?  Oppure  a voi  soli  è venuta  ? 

37.  Se  alcuno  n tien  per  profeta,  o per  nomo  spirìtnale,  riconosca,  che  le  cose 
che  io  vi  scrivo,  sono  precetti  del  Signore. 

38.  Chi  poi  è ignorante,  sari  ignorato. 

39.  Per  la  qual  cosa,  o fratelli,  amate  di  profetare  j e non  vietate  il  parlare  le 
lingue. 

40.  Ma  tutte  le  cose  facciansi  convenientemente,  e con  ordine. 


noa  è come  quella  de’  profeti  fanatici  del  demo- 
nio, i quali,  dal  a^igno  apirito  invasati,  non  tono 
pa^ni  nè  della  lor  lingua  nè  di  sè  stessi. 
L*  ispiraxiune  dì  Dio  non  ìsforva  la  volontà  de*  prò» 
feti,  ma  solo  dolcemente  gli  muove,  ed  è subordi- 
nata non  solo  all’  arbitrio  degli  stessi  profeti  (t 
quali  possono  o parlare  o tacere,  come  fece  Glo. 
ua),  ma  anche  al  buon  ordine,  die  dee  osservarsi 
in  tutte  le  cose,  perché  questo  pur  viene  da  Dìo, 
che  Dio  chiamasi  non  del  tumnlto  o del  disordine, 
ma  delta  pace.  Vedi  qui  il  GrisostooM),  Bom.  un, 
« S.  Girolamo,  Pnrf,  in  Nahum,  e in  epist.  ad 
Ephéi.,  lib.  II.  — Conforma  io  ituagno  tc.  Stimola 
efÓcacetnente  1 Corintii  all’osservanxa  di  queste  re- 
gole, dtoeudo,  che  sono  le  slevse  che  sono  siete 
insegnate  da  lui  a tutta  la  Chiese , a da  fatte  le 
Cbiese  osservate. 

3 f-35.  Le  donna  nella  Chieaa  et.  Qaasto  inse- 
gnamento dell’Apostolo  è conforme  e all'  nso  della 
sinagoga,  e ai  costumi  di  tulle  le  nazioni.  — Coma 
dica  ancAe  la  legga.  Ba  in  mira  l'Apustolo  il  luogo 
delia  Genesi,  llf,  16.  — Ua  interroghino  i toro  ma- 
riti. Ne’ quali  suppone  l’Apostolo  per  conseguenia 
tal  capitale  di  scienza  delle  cose  di  Dio,  da  potere 
sufflcieotemente  illuminare  e le  mogli  e tutta  la 
propria  famiglia;  e massimo  certamente  è il  bene 
che  far  può  no  marito  con  illuminato. 

36.  È forte  da  voi  venuta  la  parola  ae.  Severa 
riprensione  diafa  ai  Corintii  l’Apoatolo:  siete  voi 
forse  stati  t primi  a ricevere  da  Dio  la  parola  del 
Vangelo,  e a predicarla  agli  altri?  Ovvero  siete  voi 
i soli,  che  l’abbiate  abbracciata?  Come  dunque 
avete  ardimento  d’introdar  nuove  regole  e nuove 
usanze,  non  approvate  da’  primi  fondatori  del  Cri- 
stianesimo, nè  ricevute  da  alcuna  di  quelle  Chiese 
che  SODO  state  fondate  prime  della  vostra?  A quelli 
e a quelle  dovete  voi  conformarvi,  non  quelli  o 


quelle  a voi.  Questa  riprensione  è probsbite  che 
riguardi  principalmente  l’ abuso  che  era  tra  i Co- 
rintii di  concedere  alle  donne  la  libertà  di  parlare, 
e di  fare  da  dottoresse  nelle  pubblidit  adunante; 
ma  può  estendersi  anche  agli  altri  abusi  accennati 
di  aopra. 

Sa  alemno  ai  tien  par  profeta,  o par  uomo 
apiriluata,  ee.  Sarebb’  egli  credibile  die  a lati  miei 
insegnamenti  si  opponesser  coloro  che  si  tengono 
per  profeti  e per  uomini  spirituali,  e furs’  anche  lo 
sono?  No  certamente;  eonciossiacUè,  se  hanno  ve- 
ramente lo  Spirito  di  Dio,  debbon  sapere  che  i pre- 
cetti eh’  io  dò,  sono  precetti  di  Gesù  Cristo,  sono 
precetti  del  Signore,  a’  quali  ubbidirà  chiunque  è 
servo  d«l  Signore. 

38-  Chi  poi  i ignorante,  tari  igrurrato.  Chi  fa 
l’ ignorante,  e o dica  o mostra  di  non  sapere  se 
dal  Signore  vengano  tali  ordini,  sarà  dal  Signore 
ignorato,  non  sarà  riconosciuto  dal  Signore  per  suo: 
il  greco  legge:  Chi  igrurra,  ignori  ac.  Chi  non  ca- 
pisce, o non  vuol  capire,  non  capisca,  resti  nella 
sua  ignoranza;  pensi  egli  stesso  al  pericolo  in  cui 
si  pone;  non  mi  prenderò  lo  alcun  fastidio  per 
lui. 

39<  Ornata  di  profetare  ; a non  vietate  ee.  El- 
toma  all’argomento  tralasciato  al  versetto  33,  e 
ripete  qncllo  che  già  più  volle  ha  inculcalo  intor- 
no ai  doni  dello  Spirito:  bramate  lo  spirito  di  pro- 
fezia come  più  utile  per  la  comune  edificazione  ; 
ma  non  proibite  che  coloro,  a’  quali  è stato  dato 
il  dono  delle  Uugue,  ne  facciano  uso;  non  dispret- 
lite  queste  dono,  il  quale  è buono  per  sè  stesso,  ed 
è anche  alile  al  bene  della  Chiesa,  quando  usato 
sia  col  debiti  rignardi. 

40.  Ma  tutte  te  tose  facelanai  ee.  Le  parti  lattò 
del  culto  divino  siano  talmente  ordinate  die  servanò 
alla  gloria  di  Dio,  a alla  edificazione  de’  fràteUi. 


Capo  tS.  — Come  Crùto  rituteilò  da  morte,  e apparve  a molli,  e ftnatmenté 
a Paolo,  che  ti  chiama  il  minimo  degli  Àpotloli.  Dimoilra  la  futura  noitra 
riturrezione,  e l'ordine  e il  modo  di  etta,  e la  diverta  gloria  de'rituteilali 
non  telo  guanto  all’anima,  ma  anche  quanto  al  corpo.  Nella  riturrezione 
torà  attortila  la  morie. 


4.  Or  io  vi  dichiaro,  o fratelli,  il  Vangelo  che  vi  anannziai,  il  qnale  voi  par  ri* 
eeveste,  ed  in  cui  voi  state  saldi, 


I.  Or  io  vi  dichiaro,  o fratelli,  ee.  V’ erano  in 
Corinto  alcuni,  i quali  presi  da' sofismi  du'  filosofi 
gentili  o negavano  la  risurretiono  do’ morti,  o la 
spiegavano  in  un  senso  allegorico,  come  gli  Gnu- 
atei  i quali  por  ritorreiione  intendevano  la  aepa- 


razàone  dagli  affari,  e dalla  Incombenze  della  vUa, 
e particolarmente  la  fuga  dal  matrimonio,  e l’ at- 
tendere alla  sola  contemplsiiooo , c«>me  racconta 
S.  Epifanio.  Contro  di  eosturu  prende  Paulo  io  que- 
sto capitolo  a stabilire  la  fede  della  rtsurreiioM 
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2.  Per  cui  AÌcte  anche  salvati  : se  lo  ritenete  in  <]uelhi  g^uìsa  che  io  Tei  preJUai, 
ccrctlochò  irdarno  abbiate  creduto. 

5.  Imperocché  io  vi  ho  inse(piato,  in  prnno  loogo,  quello  che  io  pur  apparai  : che 
Cristo  mori  pc’ nostri  peccati,  secondo  le  Scritture: 

4.  E che  fa  sepolto,  e che  risuscitò  il  terso  di,  secondo  le  Scritture. 

o.  E che  fu  vetluto  da  Cefa,  e di  pVi  dagli  undici: 

G.  E di  poi  fu  veduto  da  sopra  cinquecento  fratelli  in  una  volta:  de’ quali  i pia 
vivon  Gno  al  di  d’oggi,  alcuni  poi  sono  morti: 

7.  E poi  fu  veduto  da  Giacomo,  o poi  da  tutti  gli  Apostoli: 

8.  Per  ultimo  poi  di  tutti,  come  da  no  aborto,  fu  veduto  anche  da  me. 

9.  Imperocché  io  sono  il  minimo  degli  Apostoli,  che  non  son  degno  di  esser  cbia> 
qiato  Apostolo,  perché  ho  perseguitato  la  Chiesa  di  Dio. 

10.  Ma  per  h grazia  del  Signore  son  quello  che  sono,  o lo  grana  di  Ini,  che  è in 
me,  non  c stata  infruUif>'ra  *,  ma  ho  travagliato  più  di  tutti  loro  : non  io  però,  ma  la 
grazia  di  Dio,  che  è con  me: 

44.  Ed  ioadnnque,  e quelli,  cosi  predichiamo  j e cosi  avete  credoto. 

42.  Che  se  si  predica  Cristo  come  risuscitato  da  morte,  come  mai  dicono  alcuni 
tra  voi  che  non  hawi  riiurrcziono  de’morti? 

43.  Che  se  non  v’ha  risurrezione  de’ morti:  neppur  Cristo  ò risuscitato. 

44.  Se  poi  Cristo  non  ò risuscitato,  vana  è adunque  la  nostra  predicazione,  tana 
è ancora  la  vostra  fede: 

dtrila  carne,  Ramovemora  adoflqoe  a’C»r>nt{i  in 
primo  loogrt  quello,  che  arcTa  lor  predicato  nel  on- 
municari'  ad  essi  i primi  rodimenti  del  rrìntiane- 
sim».  — In  (Iti  state  saldi.  Si  può  anche  Iradnrre, 
per  cui  state  in  piedi:  elevaU  Verso  le  oofle  celesti. 

Vedi  Rvm.,  V,  3. 

3.  Per  cui  siete  anche  salvati.  La  salviuinne 
de*  frdi'U  sicmnincìa  nella  vita  presente,  si  ci>m* 
pie  nella  vita  futura.  EeceUpchi  indarno  abbiate 
creduto.  Se  paro  indarno  non  vi  gloriate  del  nomo 
di  Ciri^tiani:  !m(>en>ccliè  sema  la  fedo  della  rì««r- 
rczione  inutilmente  credereste  lotti  gli  altri  mi< 
slerii. 

3.  Quello  che  io  pur  apperrsft:  et.  Da  Crlelo 
e dallo  Spirito  Santo.  Vi*di  Gal.,  I,  13.  — Seronrfo 
le  Scrirtufe.  Le  profetlc  del  Vecchio  Testamento  re- 
gistrale in  t^aia,  in  fieremìa,  in  Danlettfee. 

4.  E che  fu  septìdo.  Nota  P Apostolo  anche  la 
sepoltura,  perchè  questa  dimostra  che  Cristo  vera- 
mente mori. 

5.  H che  funeduto  daCefa.^eèà  Lec..xxiV,3A. 

6.  T)a  sopra  ein^netenio  fratelli  ee.  Di  questa 
apparizione  non  abbiamo  nulla  ne^Vangeli;  om 
aUis«ti0o  «on^ìglio  voile  Dio  moHipiteare  i te^i- 
nH>ni  di  una  verità  essenziale  alla  fede  crutiana, 
e tanto  saperi<>re  ai  tinnì  della  umana  ragione. 

S.  Cbntff  da  un  aborto,  fu  oeduto  ec.  Vedi  gli 
jitti»  cap.  IX.  V aborto  e un  parto  immatuni  anco, 
ra,  imperfetto*,  e tale  con  grande  umiltà  ai  diiatHa 
Eaolo^  come  se  dice!>!ie:  non  sun  io  vero  e perfetto 
Apostolo,  ma  un  aborto  di  Apostolo,  c (come  segue 
a dire)  il  minioH>  dogli  Apostoli.  £d  è da  osserva- 
re, Coma  doTondo  egli,  per  aiitorizzaFe  la  tesUmo- 
niania  che  rendeva  alla  verità,  raccontare  una 
parte  di  quello  che  avea  operato  per  il  Vangelo,  si 
umilia  priiiiamento,  e deprime  sò  stesso  con  lame- 
moria  degli  antichi  snoi  falli. 

10.  flon  io  però,  ma  la  grazia  ee.  Non  io  da 
DM  solo,  0 con  le  sole  mie  forze,  ma  la  grazia  con 


me  ; con  le  quali  parole  viene  a notarsi  il  cooperar 
della  grazia  e del  libero  arbitrio  doiP  uomo  *,  in  tal 
guisa  pere, /che  tutto  si  ascriva  alla  grazia,  con 
la  quale  ei  dà  Dio  di  volere  il  bene,  e di  far  il  bene. 
Vedi  Philipp..  Il,  13. 

H.  Ed  io  adunque, e quelli....  e così  aorte  tre- 
àuto.  Tale  è la  fede  di  tutta  la  Chiesa;  tale  la  vo- 
stra. 

13.  Jtounl  tra  voi.  Questa  maniera  di  parlare 
pare  che  insiimi,  che  coloro,  I quali  negavano  la 
risorreiÌAne,  fossero  del  corpo  de’  fedeli  ; e tutto  il 
precedente  discorso  dell'  Apo<4olo,  e quello  ette  se- 
gue, sembra  che  non  lasci  alcun  dubbio  su  questo 
panto.  Alcuni  inteqtreti  noodiineiio  hanno  creduto 
potersi  ciò  intendere  o de  discepoli  di  Corinto,  o 
de'  fUosofi  gentili,  o de’  Sadducei  clie  abitassero  in 
Corinto. 

13.  Se  non  v'  ha  /izM/rczionc  de*morti,  neppur 
Cristoet.  Negala  la  risurrezione  de'  morti,  si  viene 
a negare  anche  la  ri^urtezumc  di  Cristo,  perchè  la 
ragione  che  milita  per  le  membra,  milita  anche  per 
il  capo.  Quindi  S.  Agostino,  Serm.  V,  De  Hesurreet.: 
Affinché  ned  fossimo  pienamente  certi  delia  futura 
risiartxione  dei  eorpiV  si  degnò  io  stesso  Signore  no> 
stro  di  fartela  vedere  adempiuta  rtel  suo  proprio 
corpo.  Rùnsedó  Cristo,  a'^ncAr  ii  Cristiano  non  du- 
biti, eii’ei  sia  per  risuscitare:  impemeeh’e  quello  clic 
avvenne  prima  nel  capo,  sarà  poscia  nH  corpo:  è 
adunque  Crit^to  o cagione  iasieiue  e modello  della 
nostra  risurrezione. 

14.  f'aua  e...,  la  nostra  predleationo,  «una  ee. 
Cli  Apostoli  si  valevano  di  lla  risurrezione  di  Cristo 
per  dimostrare  la  verità  del  VangHo;  aonoinssia- 
cliè  non  avrebbe  Dio  (dicevan  essi)  rìsiuitato  Cri- 
si», se  questi  non  avessi*  predicati  la  verità  : Alti. 
cap.  I,  22;  ii,  33;  IV,  10,  33;  un,  37.  Rum.  i,  4* 
tV^SI.  .Se  adunque,  dice  D Aptialok),  Cristo  md  è 
realmente  risorto,  falsa  o inutile  è la  nostra  pie* 
dicazione,  falsa  e ioutila  la  vostra  fedo. 
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45.  Siamo  aoclie  scoparli  testimooi  falsi  di  Dio  ; dappoiché  abbiam  rendalo  te- 
stimonianza a Dìo  dell’ aver  lui  risuscilato  Cristo,  cui  non  ba  risuscitalo,  so  i morti  ouu 
risorgono. 

46.  Imperocché,  se  non  risorgono  i morti,  neppur  Cristo  è riaascitato. 

47.  Chase  Cristo  non  è risolto,' è vana  la  vostra  fede  ; conciossiaché  siete  tuttora 
ne’ vostri  peccati. 

48.  Perla  qual  cosa  anche  quelli  che  in  Cristo  sì  addormentarono,  sono  periti. 

49.  Se  per  questa  vita  soiaiucnte  speriamo  in  Cristo,  siamo  i più  miserabili  di 
tutti  gli  uomiui. 

20.  Ora  però  Cristo  è risuscitato  da  morte,  primizia  de’ dormienti  : 

24 . Dappoiché  da  un  uomo  la  morte,  e da  un  uomo  la  risurrcziooo  da  morte. 

22.  E siccome  in  Adamo  tulli  muoiono,  cosi  pure  tutti  in  Cristo  saranno  vivificati. 

23.  Ciascheduno  però  a suo  luogo,  Cristo  primizia:  di  poi,  quelli  che  sono  di 
Cristo,  i quali  nella  venata  di  lui  hanno  creduto. 

24.  Di  poi  la  finei  quando  avrà  rimesso  il  regno  a Dio  c al  Padre,  quando  avrà 
abolito  ogni  principato,  e ogni  potestà  e virtù. 

25.  Or  è necessario  che  egli  regni,  fino  a tanto  che  (Dio)  gli  abbia  posti  sotto 
de’ piedi  tutti  i nemici. 

|5.  Siamo  anebé  4coperti  Mtimomi  fatti  di  va  ùtfiraM  eoa  gli  aUri|  cIm  accoaipagaaroao  la 
Dhi  ec.  SaremiDo  ancho  cun\iati  di  avere  rvailaW  morta  di  Cristo. 

falso  testimooiii  a Dio,  dictodo  aver  lui  fallo  quello  21,  2X  i><i  «u  uomo  la  morta,  oc.  La  morte  o 
che  mai  mm  teca  ; • ae  è gran  peatcato  1'  alloataro  temporale  cd  «teraa  nel  mondo  entrò  per  na  uo- 
ia  coaa  di  grave  momento  il  faleo  di  un  uomo,  «he  mo;  la  risarrerìonc  alla  vita  qoo  tciuporala , ma 
sarà  V altcsiare  il  falso  rìf^uard»  a Dio?  E di  lale  elecoa,  per  tm  oomo  ò data  al  uuvodo,  risUrao- 
Mcrilega  iemeritk  siamo  rei,  »e  Oriate  non  è risu*  duri  per  measo  di  un  oomo  la  dignità  deU^omaita 
•citalo,  avendo  noi  predicata  la  di  lui  rieurnaione*  Datura  degradata  per  la  colpa  di  ua  uomo.  Vedi 
47,  48.  Siato  tuttora  me^vootripaeeaii.  So  è vaaa  Aom.,  V,  44,  45,  ec.  Dal  ebe  ne  hicgue  die,  eàihco- 
la  vostra  fvde,  «ieoc  a diro  Talea  e fallace  (lo  die  me  in  Adamo  diveDÙumo  lutti  soggiviti  alta  morte, 
sarebbe,  credendo  voi  ebe  Cristo  aia  riM«cÌtato,  coai  ia  Crùto  diveDlercmo  tutti  credi  di  ima  vita 
quando  risuacilato  non  fosse),  voi  aiete  tuttora  ne’  immortalo. 

voetri  pMcati,  i quali  non  poaaouo  attero  a voi  ri>'  23.  Ciatekatiumo  parò  a tuo  tuogo,  ec-  Eisor- 
measi  io  virtù  di  una  Ut  fede.  Vedi  Atti,  iv,  g.  £ geremo  non  tutti  a uu  U-rapo.  Cristo,  come  primi- 
per  la  sleasa  maniera  aoao  periti  etrmamente  tulli  ria,  come  cepo  e principe  di  lotti,  è già  ri.'Orto,  a 
coloro,  1 quali  con  la  fede  in  Crùto  pasaarono  aL  fa  a latti  noi  fede  delia  futura  lUHdra  n.iurrerioai'. 
P altra  vita  ; nè  per  «esi,  nè  per  uoi  ba  più  spc*  Di  poi  a suo  temilo  risorgeranno  quelli  che  soaudi 
rama  dopo  la  morte.  Cristo,  quelli  i quali  con  fede  viva  o(>eraDta  tian- 

49.  Sa  par  goecta  vita  tdomaRta  at.  Se  la  fede  no  creduto  e aspettalo  ia  eecopda  voMta  del  mo- 
di Cristo,  i’  amore  di  Cristo  noA  ci  do  aperaaia  aU  doaimo  Crieio  dal  ci^. 

cnaa  se  nuo  per  la  vita  presente,  certaisonte  noi  24.  UiptÀiaJinai  guamdo  avrà  rimatto  oc.  Do- 
cile in  lui  cTediamo,  noi  dio  non  altro  ci  veggìauio  po  questa  riaurrsiioae,  ne  viene  ia  flou  di  quesiti 
continuamente  davanti,  se  non  pericoli,  persecu-  aecule  « di  tuUe  le  cose;  allora  quando  tutti  f;U 
aioni,  tormenti  e morti,  siamo  i più  infoici  oonù-  eletti  suoi,  il  popolo  di  sua  conquista,  in  cui  egli 
ni  oIm  nano  sopraia  terra.  avra  condotto  dioanù  a Dio  e al  Padre,  o 

20.  Primitia  da'  donmiamti:  Crìeio  adunque  a lai  gli  avrà  presentati  ed  ofTerii,  come  trofeo  di 
rUo&citò,  e rìsuadlò  non  per  essere  solo  a ri-  sui  vittoria.  Dicendo  rApostoloctie  il  Figliuolo  ri- 
sorgere, ma  per  essere  il  primo  e in  ordine  di  luotterà  il  regno  a Dio,  accenna  romanità  di  Cri- 
lempe  o io  dimità  tra’  liaeecitali,  come  lo  primi-  sto,  aecoodo  ia  quale  egli  è creatura,  o soggetto  a 
ile  de’ frutti  uella  terra  sodo  e anleri>»ri  di  ma-  Dio;  «ggmngendu  poi  ai  Padre,  accenna  la  oa- 
turità,  e migliori  dì  bontà  che  gli  eltri  fratti.  Cri-  tura  divina,  secondo  U quala  egli  ò uguale  ai  Pa- 
sto è adunque  primisia  d>  tulli  coloro,  i quali  nel-  dre,  cd  a lui  in  tal  oiudo  rimette  il  regoo,  cl»e  nuu 
la  spe rama  (iella  ritorreaiooe  domooo  e riposano,  lascia  di  regnare  con  Luì  e con  lo  Spinto  Santo  per 
espottando  il  tempo  di  risorgere,  a imitarioDe  del  tuUi  t secoli.  — ^iiaaAo  aorà  aùolito  ogai  priaci^ 
loro  Capo.  1 morti  rieuscitati  da  Cristo  nel  tempo  poto,  oc.  tloando  seren  tolti  di  mesxo  tatti  t ne- 
della  sua  predicanone,  e quelli  ohe  furono  rbusci-  miei  del  regno  di  Cristo  e della  Chiesa,  e partico- 
tati  da  aloani  profisti,  rieoperarooo  la  vìia  per  larimoU  i demonii,  i quali  sono  nominati  princi- 
noovamente  morire;  onde  la  loro  rieurresione  non  pali,  potestà,  virludi,  secondo  la  gerarcliia  a cui 
fa  che,  enedm  riguardo  a questi^  non  eia  Cristo  appartennero  prima  della  loro  caduta*  Vedi  Au/n., 
prtmicia  da’ rianscitali.  QueUi  poi  da’ quali  parla  vili,  24;  £pArj.,Vl,  42* 

S.  MMleo,  cap.  AlVll,  52,  si  tiene  comunemente  25.  Or  e naceoooaio  cka  agli  ragni , ^ a 
per  certo  etie  non  rieoecit  arano  se  non  dopala  ri-  taaie  cka  ae.  Secondo  i decreti  di  Dio,  fa  di  me- 
eurreiionc  di  Crttt(»,  quantunque  rEvangelista,  an-  stierì  che  egli  regni,  governi  U Clùesa,  conquida  i 
tici|>oiidg  il  racconto  di  questo  prodigio,  lo  deferì-  nemici,  libmi  i funi  ciotti,  finv  a tanto  che  iL  t a- 
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26.  L’ ultima  poi  ad  esser  distrutta  sarà  la  morte  nemica:  imperocché  tutte  le 
cose  ha  soggettate  ai  piedi  di  lai.  Or  quando  dice:  (Pi.  vili,  8.) 

27.  Tutte  le  cose  sono  soggette  a lai  : senza  dubbio  si  eccettaa  colui  che  ha  sog- 
gettate  a lui  tutte  le  cose. 

28.  Allorché  poi  saranno  state  soggettate  a lui  tatto  le  cose  ; allora  anche  lo 
stesso  Figlio  sarà  soggetto  a luì,  che  gli  ha  assoggettata  ogni  cosa  ; onde  Dio  sia  il  tutto 
in  tutte  le  cose. 

29.  Altrimenti  che  faranno  quelli  i quali  si  batimono  per  li  morti,  se  assolata- 
mente i morti  non  risorgono?  E perchè  si  battezzano  per  quelli? 

50.  E noi  pure  perchè  ci  esponghiamo  ogn’ora  ai  pericoli  ? 


51.  lo  muoio  ogoi  giorno  (lo  giuro) 
Gesù  Signor  nostro. 

dre  i nemici  dì  lai  abbia  (ulti  a Im  sogeettatl,  on- 
de nian  avvertario  gli  resti  più  da  oombaltere,ina 
tatti  alla  potesti  di  lai  restino  sottomessi.  C»sì 
egli  regna  adesso  in  mcuo  at  nemici,  de^  quali 
V insidie  a la  forta  fa  servire  all’ampUBcaxionedel 
suo  regno.  Ma  nuo  regnerà  egli  anctte  in  appres- 
so? Si  certamente,  ma  in  differente  maniera;  e 
l’Apoitcdo  con  quella  parola,  sino  a tanto  che,  ha 
volato  renderci  certi  della  stabìlitA  del  regno  di 
Cristo  nel  tempo  presente  , in  coi  questo  regno  è 
circondato  da  tanti  nemici:  che  poi  Cristo  sia  per 
regnare,  quando  tutti  i nomici  saranno  distratti, 
è tanto  evidente,  che  non  ne  parla  ^Apostolo,  ma 
voci  che  si  intenda. 

26.  L‘  poi  ad  esser  distrutta  sarà  la 

morte  nemica:  ee.  Se  Dio  ha  sottoposto  a’ piedi  di 
Cristo  tutti  i nemici , dunque  tra  questi  anclte  la 
morte  ha  a lui  soggettata,  e questa  sarA  T altimo 
nemico  di  coi  Cristo  trionferà,  nemico  cl>e  aarà 
distrutto  da  loi  per  sempre  [Isaia,  xxv);  e in  con- 
seguenza l morti  per  virtù  di  Cristo  risorgeranno. 

27.  Si  eccettua  coiai  che  ec.  Dicendo  la  Scrit- 
tura che  tutte  quante  te  cose  sono  state  sogget> 
tate  al  Figlio,  non  vuole  che  tra  queste  si  intmkla 
compreso  il  Padre,  quasi  egli  pure  a lui  sia  sog-  ■ 
getto,  quando  anzi  egli  è die  ha  tutta  le  cose  ren- 
dale a Cristo  soggette.  È mollo  probabile  che  que- 
ste parole  siano  state  aggiunte  dall'Apottoio,  come 
una  dichiarazione  e limitazione  della  proposizione 
generale,  aifin  di  togliere  agli  Ebrei  ogni  motivo 
di  cavillare,  e affincliè  questi  non  dicessero  che 
egli  facesse  ingiuria  al  Creature,  esaltando  aopra 
di  lui  Gesù  Cristo.  Dice  perciò  P Apostolo , die 
quelle  parole  stesse  del  Stimo  benché  generali,  evi- 
dentemente si  vede  che  debbono  restringersi , 
esdtidendone  il  Padre. 

28.  Allora  anche  io  stetso  Figlio  sarà  sogget^ 
to  ec.  Non  sono  ancora  perfettamente  soggettate 
a Cristo  tutte  le  cose,  ma  quando  ciò  sarà  (atto  , 
allora  lo  stessa  Figliuolo  sarà  soggetto  al  Padre, 
da  coi  ha  ricevuto  assolato  duminio  sopra  tutte  le 
cose  ; viene  a dire , apparirà  allora  manifestamen- 
te agli  occhi  del  cielo  e della  terra,  come  il  Fi- 
gliuolo secondo  quella  natura  die  assunse  (la 
quale,  benché  unita  ipostaticamente  al  Verbo , è 

rr  sé  stessa  infinitamente  Inferiore  alla  divinità), 
perfettamente  soggetto  al  Padre,  afOnchè  Dìo 
solo  sia  rìconoseinto  come  Signore  anche  di  Cristo 
in  quanto  uomo,  e autore  di  tutti  i beni  dM  a lui 
ed  alla  Chiesa  di  lui  sono  stati  concedati , e Dio 
solo  sia  la  tutti  gli  eletti  glorificato.  Cristo  (dico 
8.  Agostino,  De  Tnit.,1,8),  in  quanto  egli  e Dio 
insieme  col  Padre,  ha  noi  a se  soggetti!  inquan^ 


per  la  gloria  vostra,  che  è mia  in  Cristo 


to  egli  è sacerdote,  è fiuteme  con  noi  sonetto  a 
tui.  Con  quella  parole  : onde  Dio  sia  U tutto  «e., 
Tuoi  dimostrare  PApostoìo,  come  nella  risorresio- 
ne  sarà  introdotta  la  creatura  ragionevole  nella 
contemplazione  della  divinità,  nella  quali  con- 
tempi uione  consiste  la  beatiladine  dell’ uomo;  • 
come  Dio  solo  é il  fina  dell’  uomo , e tutto  il  bene 
deU’uorau. 

29-  Che  faranno  queiti  i quali  si  batttttano 
per  li  morti,  se  ec.  Nd  tempo  in  cui  fu  scrilla 
questa  lettera,  vi  erano  degli  eretici,  e fors’anebe 
de*  fedeli  non  ben  istruiti , i quali  ricevevano 
battesimo  pe’loroamici  o parenti  che  fosaero  morti 
seoM  averlo  ricevuto.  Non  approva  qui  l’Apostolo 
la  condotta  di  costoro , ma  vuole  che  quindi  oe 
traggano  i Cortntii  nuovo  argomento  per  la  fede 
della futora  risurrezione;  imperocché  questa  usan- 
za, dice  egli,  qualunque  ella  sia,  dimostra  che  oo- 
storo  si  persuadono  che  ai  morti  può  giovare 
quello  die  per  essi  si  fa  dai  vivi;  e per  consegueo- 
ta  dimostra  P immortalità  dell'  anima:  stabilita 
la  quale,  Is  risurrezione  de’  corpi  rendest  come  evi. 
dente,  perchè  é degno  della  giustizia  di  Dio,  die 
i corpi,  i quali  servirono  all’  anime  di  strumenti 
per  ^ne  o mal  operare,  abbian  parte  alla  gloria 
o alla  pena.  Tra  le  molte  sposizioni  diverse,  mi 
è parata  questa  la  piu  verìsimile,  come  ella  è la 
piu  antica,  edè  segoitata  anche  da  S.  Tommaso. 

30.  B noi  pure  perchè  ci  esponghiamo  ee. 
Vedi  vers.  10.  La  speranza  della  vita  avvenire 
sostiene  I Santi  nella  afflizioni  e nelle  tempeste 
della  vita  presente;  ma,  tolta  la  risurrezione,  va  in 
forno  questa  speranza. 

81.  Io  muoio  ogni  gicmo[to  fiuro)  ec.  Dipio* 
ge  in  questo  e nel  seguente  versetto  lo  stato  suo, 
a in  conseguenza  quello  di  tutti  gli  altri  predica- 
tori del  Vangelo:  io,  dice  Paolo,  mi  vaggo  ogni 
di  tra  le  fauci  della  morte  ; lo  giuro  per  quella 
gloria  die  è vostra  , perchè  voi  la  sperate  c la 
aspettate,  • che  è anche  mia  , perelié  io  pure  la 
spero  e 1’  aspetto  per  Gesù  Cristo.  Questa  gloria 
è Dio  stesso,  e per  lui  giura  l’Apostolo  ; ed  è pieno 
di  grande  eufasi  questo  discorso,  in  cui  esponen- 
do egli  la  violenza  delle  tribdazioni,  dalle  quali 
vedsvasi  circondato  di  eootinuo  , risololainento 
protesta,  che  il  sno  vivere  è un  eonlinoo  morire;  u 
con  sommo  artifizio  ne  prende  in  testimone  non 
Dio  assolutamente,  ma  Dio  come  antore  della  glo- 
ria, onde  son  coronati  nell’  altra  vita  coloro  che 
quaggiù  soffrono  per  Cristo;  e la  speranza  el'espet- 
tazlone  di  questa  gloria  accomooando  a sé  stesso, 
ed  a tutti  i Corintii,  gli  sforza  in  certo  modo  ad 
impegnarsi  con  tutto  lo  spirito  a oianlenere  la 


ralUA  LETTEB4  DI  Sin  PiOU»  il  CORinTII.  — CiPO  XV.  ' 489 


52.  Se  (per  parlare  da  aomo)  combattei  in  Efeso  con  le  bestie,  che  mi  giova,  sa 
i morti  non  risorgono?  Mangiamo  e beviamo,  chè  domansi  muore. 

33.  Non  vi  lasciate  sedurre  : i discorsi  cattivi  corrompono  i buoni  costami. 

34.  Vegliate,  o giusti,  e non  peccate  : imperocché  certuni  ignorano  Dio  : parlo 
perchè  ne  abbiate  rossore 

33.  Ma  dirà  taluno: Come  risuscitano  i morti?  E con  goal  corpo  ritorneranno? 

36.  Stolto,  quel  che  tu  semini,  non  prende  vita,  se  prima  non  muore. 

37.  E semiuando,  non  semini  il  corpo  che  dee  venire,  ma  un  nudo  granello,  per 
esempio,  di  frumento,  o di  alcun’ altra  cosa. 

38.  Ma  Dio  gli  dà  corpo  nel  modo,  che  a lui  piace  ; e a ciascun  seme  il  suo  prò. 
prio  corpo. 

89.  Non  ogni  carne  (è)  la  stessa  carne  : ma  altra  è la  carne  degli  uomini,  altra 
poi  quella  delle  bestie-,  altra  quella  degli  uccelli,  altra  quella  dei  pesci. 

40.  E (v’ha)  de’ corpi  celesti,  e de’ corpi  terrestri:  ma  altra  la  vagheaza  de’ce- 
lesti,  e altra  dei  terrestri. 

44 . Altra  la  chiareua  del  sole,  altra  la  chiarezza  della  luna,  e altra  la  chiarezza 
delle  stelle.  Imperocché  v’  ha  differenza  tra  stella  e stella  nella  chiarezza  : 


fed«  della  futara  risarreiiooa , aopra  di  eoi  tolte 
poaano  le  speraoie  di  quella  gloria,  die  è U cono* 
oe  conforto  de’  maestri  a dd  diarepoli. 

33.  Se  (per  paHart  da  uomo)  cornatiti 
Bfeto  ec.  Noo  leggiamo  oè  negli  Atti,  oè  in  alea- 
na  delle  lettere  di  S.  f aole^  eli#  qoeat'Apoatulo  fot* 
se  condaonato  alle  bestie;  onde  molti  Padri  a in- 
terpreti Toglìono  che  col  nome  di  bestie  intendansì 
in  questo  Inogo  gli  Domini  di  Efeso  , l quali  pieci 
di  ira  e di  furore  contro  di  lai  volevano  farlo  mo- 
riretConia  leggesì  negli  .^^/fi,cap.  nix.  Sembra- 
mi elle  la  parole  del  gran  martire  S.  Ignaaio  nella 
aoa  lettera  a’ Romani  riferite  da  S.  Girolamo,  alla- 
dando  a qoebto  luogo  deU’Apostolo,  ne  dimostrino 
U vero  senso  : Dalla  Stria  fino  a Roma  io  combat- 
to con  le  beiti*  in  mare  e in  terra^  legato  con  dirci 
Uopardi,  cioè  soldati,  i quali  sono  mia  guardia, 
ad  tf*  quali  se  fai  del  bene,  dtaentamo  peggiori  ec. 
La  parola,  tecundum  hondnem^  altri  l'avpoagono: 
quanto  è mai  possibile  a un  oomo  , quanto  può 
reggere  no  oomo.  Mi  e parato  eba,  o>nM  Aom., 
XU,  5;  Cai.,  Ili,  45,  sia  osata  questa  maniera  di 
dire  dall'Apostolo  in  questo  luogo,  per  slgnillcara 
che  in  questo  racconto  fa  quello  clie  sogliono  far 
gli  uomini,  di  rammeoiorar  volentiari  i mali  a i 
pericoli  oe^  quali  si  sono  trovati.  — Mangiamo  e 
beviamo,  ec.  Proterve  familiara  a notissimo  degli 
Epicorei,  i quali  negevaito  l'immortalità  dcU'ani- 
xna,  e le  pene  e le  ricompense  dell'altra  Tìta. 

33.  I disconi  cattivi  corrompono  ec.  Cita  TA- 
postolo  un  verso  del  poeta  Henandro  dopo  di  aver 
riportato  r infame  dettato  degli  Epicorei;  e vuol 
dimostrare , come  è molto  neccMario  di  tenersi 
lontani  dalla  conversaiione e dalla  familiarità  di 
coloro,  i quali  fan  professione  di  nnlla  temere,  e 
nulla  sperare  dopo  questa  vita  ; percltè  di  leggeri 
pub  avvenire  che  on  tal  sistema*  favoreggiante  le 
passioni  e le  prave  inclìnaiioui  «iella  corrotta  na- 
tura, trovi  ingresao  nel  cnor  dell’  uomo. 

34.  Fcgliate,  o giueti,  ee.  Viene  e dire:  io  non 
parlo  solo  per  li  debvtli  e per  gli  imperfetti,  quan- 
do dico  che  fuggasi  la  oonversaxione  de’  malvagìi  ; 
parlo  anclie  a voi,  o giusti,  a vi  esorto  e vegliare 
eoprt  voi  slessi,  e a guardarvi  dal  peccato,  per- 
chè 1'  amor  della  creature  pud  alienarvi  dalla  io- 


de  e da  Dio  ; e ciò  tanto  piè , perchè  aooovi  tre 
voi  (per  incutervi  vergogne  io  lo  dico , ed  effin- 
chè  a si  gran  mala  procuriate  di  por  rimedio),  vi 
euDO  tra  voi  di  quelli,  i quali  non  conoscono  più 
Dio;  i quali,  perduta  la  feile  della  risurretioae,  e 
vivendo  non  più  da  nomini,  me  de  bruti,  iooltreti 
si  sono  tino  e negsre  Dio  io  cuor  loro. 

35.  Come  risuscitano,...  B con  qual  corpo? 
Viene  qui  l’Aposlolo  e sciogliere  le  diflicolte 
filosoR  contro  la  riturreiione  de  corpi. 

36,  37,  38.  Stolto,  qt^  che  tu  eemini^  ec. 
Chieme  stolto  colui  che  con  teli  sufismi  combetto  le 
risurreiiune.  Tu  se’  st>  Ilo,  perchè  non  sai  aoggtd. 
tare  il  tuo  pensare  alla  sipienxa  divina,  la  qiieie 
Delle  ei»e  stesse  oelurali  fa  a te  veder  di  conti- 
nuo miracoli  non  inferiori  a quello  cl>e  dalla  fe- 
de U è proposto  nelle  riourreriuDe.  Tu  dici  cho 
non  puoi  conefp  re  coit  a sia  per  farsi  questa  ri- 
iurreii»ne,  perchè  i nostri  corpi,  rendati  alla  ter- 
ra onde  furono  tratti , si  corrompono  , • se  noi 
risuscitiamo  nello  stato  in  cui  siamo  adesso,  avre- 
mo allora  le  stesse  necessità  ; e come  taremo  fe- 
lici? Ma  osserva  un  po’  quello  die  enocede  nel 
granello  del  frumento,  seminato  die  sia  nelle 
terra  : questo  granello  priniierameote  corrom|>esi, 
iodi  U germe  si  dilata  e fa  cesto  , e produce  il 
suo  stelo,  il  flore,  il  frutto.  Quello  che  lo  semini,» 
non  è altro  che  un  granello,  per  esempio,  di  fru- 
mento, e oe  nasce  ama  beila  spiga,  e talora  an- 
che più  apighe,  dando  Iddio  aa  ogni  granello  la 
virtù  dv  riprouursi  e moltiplicarsi  nella  sostanza 
die  a Dio  piacque  di  dargli , sostanza  che  è la 
propria  di  quel  granello,  e differente  da  quella 
di  qualunque  altra  pianta.  Nella  stessa  guisa  i 
corpi  nostri  ritornano  nel  sen  della  terra,  ed  ivi 
corromponsi  ; ma  Dio  Analmente  qnestì  corpi  lia- 
taima  e «‘•ode  loro  la  vita;  e qua’  die  erao  prima 
corruttibili  e ìnrermì  , no  ivo  aspetto  prendono  c 
nuova  gloria,  divenuti  nella  risurrezione  incorrut- 
Ubili  ed  immortali,  rendendo  Dio  a ciascuno  di  noi 
il  suo  proprio  corpo,  ma  ornato  di  quelle  qualità 
che  convengono  ad  oomioi  gloriosi  e beati. 

39,  40,  41.  Non  ogni  carne  (è)  la  eteeea  cer- 
ee ec.  Vuole  in  questi  tre  ver-^Uì  porro  dinanzi  agli 
occhi,  in  primo  lungo  la  Jilfcrenza  eh#  v’  ha  tra  'I 
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42.  Coti  pure  la  róurrazioae  ile’  morti.  Si  semioa  (corpo)  corruttibile,  sorgerà 
incorrnUibile. 

43.  Siscmiua  ignobile, sorgerà  glorioso:  si  semina  iuerte,  sorgerà  robusto. 

44.  Si  semioa  un  corpo  animale,  sorgerà  un  corpo  spirituale.  So  v’ba  un  corpo 
animale,  v’ba  pure  un  corpo  spirituale,  come  sta  scritto. 

43.  Il  primo  uomo  Adamo  fu  fatto  anima  virsnta  j l’ ultimo  Adamo,  spirito  vi- 
vibcante.  (Canea.,  li,  7.) 

46.  Ha  noo  è prima  lo  spirituale,  ma  si  l’ animale:  e poi  lo  spirituale. 

47.  Il  primo  uomo  dalla  terra,  terrestre  j il  seeoodo  uomo  dal  ciclo,  celeste. 

48.  Quale  il  terrestre,  tali  anche  i terrestri  ; quale  il  celaste,  tali  anche  i celestiali. 

49.  Siccome  adunque  abbiamo  portato  l’immagine  del  terreno,  portiamo  anche 
l’ immagine  del  celeste. 

50.  Dico  questo,  o fratelli,  perchà  la  carne  c il  sangue  non  possono  ereditare  il 
regno  di  Dio:  uà  la  corruzione  rederà  l'incorruttibilità. 

51.  Ecco,  che  io  vi  dico  un  mistero:  risorgerem  veramente  tutti,  ma  non  tutti 
saremo  cangiati. 

52.  In  un  momento,  io  un  batter  d’ occhio,  all’ ultima  tromba:  imperocché  so- 
nerà la  tromba,  e ì morti  risorgeranno  incorrótti  j e noi  saremo  cangiati. 


corpo  dell’  00(00  uburtnU*  e qoeUo  dell'  ooms»  riiio* 
(tutatof  U qual  corpo  boBcbt*  »ia  seiapro  d«!i«  s4ec- 
sa  natura,  come  «lice  S.  Grrgorki,  è perù  difTorcDle 
per  la  nuova  gloria,  ondo  é riveaUlo.  la  sccundu 
laogii,  vuol  anctie  diukosUran*,  come  tlifTcreiiti  sa- 
raouo  ì gradi  di  giuria  nei  corpi  dei  ri.^osc^lali. 

•42,  43,  44-  Si  tfmina  (co/tk»)  eorrutrtSil*^  «c. 
Parla  delle  doli  del  corpo  ricoaciUts»,  cbeaonu  V iiiv- 
pasAibihU,  la  cbiarma , PagibU,  la  sttlUgUezza, 
(-.«me  d«ipo  S.  Tommaso  osservano  i teologi;  alte 
«{Dati  doti  aiDlrapfioae  Paolo  lo  impertezioni  «Ivi 
corpo  elio  ai  50pp«dlif>co,  paichd  egli  i per  natura 
sua  curruU-bile,  e vile,  « grave,  e di  perpetuo  itO' 
pvdiinento  al  moti  ed  alle  axioui  dello  apirìto.  Cor« 
po  aninuMe  dicevi  in  questo  luogo  il  corpo  dell'  Ui>> 
ino  prima  dulia  risumuione,  come  aggravato  dal 
l>eao  dulia  mortaUtà,  per  op|M>hUÌone  alio  stato  del 
Corpo  rivu^cilali) , che  bara  immortale,  e in  certa 
gui»a  spirituale,  perciièscitdlo,  «libero  da  tutto  le 
(qualità  torn'oe , vara  in  una  parfetta  paco  e coa- 
t*«irdja  con  lo  spirito.  Vcda&i  S.  Igoatino,  Ub.  liti, 
Cip.,  oap.  xt- 

45.  Il  pruno  uomo  Jdamo  fu  fatto  ec.  Grondo 
ò la  (Uffervnra  che  corre  tra  'I  corpo  animale  % il 
rurpu  apirilualu.  Duo  prtneipii  ha  Puouio,  uno  se- 
condo la  Vita  naIuraJe,  uno  secondo  la  grazio, 
L’ i wero  di  anima  vivente  (cio^  a dire  di  so»taiua 
vivente  di  qu«  Ila  vilaclve  viuna^olPaniiua,  la  qua- 
le è vita  ouiinoiv)  lo  Uo  ogni  uomo  do  Adouio,  il 
«luole  fu  folio  do  Dii»  aniuia  vivenie;  Cristo,  se- 
condo Adamo,  essendo  stato  fatto  da  Dio  non  ani~ 
ma  piveute,  ma  bensì  spirito  pipifieante,  ha  potehU 
di  couimuoicare,  non  come  il  pnuio  uua  vita  ani- 
iua!e  e di  breve  durata,  ma  la  viU  spirituale,  spi- 
l'itualuundo,  per  cosi  dire,  il  corpo  il«'«o  deli'  uo- 
mo, e imnaorlale  ruodtjidolo  per  virtù  delio  S|)into 
Santo. 

40,  47.  Ma  non  ò prima  lo  spirituale,  ec.  L’or- 
dine natorala  esige  ol»e  si  couiinci  da  quello,  cije  è 
imperfetto,  per  iudl  passavo  al  perfetto.  Co»!  ninno 
si  meravigli  di  quel  elisio  dìo<>,  nè  creda  eba  noi 
min  siamo  per  avere  un  cor]>o  spirituale,  perchè 
adesso  Don  1»  abbiaiuo  se  non  aniinale.  Nuiseguia- 
uiu  l’ordino  dei  aoslri  due  principii:  al  primo 


Adamo,  che  fu  di  polvere,  ai  oonveoiva  tra  corp.v 
aniuialce  terreno;  al  secondo  Adamo,  die  veniva 
dal  ciclo,  si  doveva  on  corpo  di  quella  perfezione  elio 
si  conviene  a obi  viene  dal  cielo;  e tale  è il  corpo 
di  Gesù  Cristo  risuscitato,  viene  a dire,  corpo  per- 
fetto, corpo  glorioso.  Corpo  spirituale. 

48,  49.  Quale  il  terrestre,  fati  ee.  L'Adamo  ter- 
restre trasmise  ai  sooi  Bgliuuli  quel  corpo  terreno 
e mortalo  die  avra  egli  stesso,  onde  sono  inlti  ter- 
restri; U nuovo  celeste  Adamo  i suoi  Cgliuoli  (I 
quali  per  la  s|»«raoza  e peri' amore  vivono  gik  ne’ 
cieli)  gli  fa  iminorlati  e gloriosi  aocbe  secondo  il 
corpo;  dappoictìè  è necessario,  die  Ktccome  nella 
nostra  miiHoIita  hiamo stati  simili  ccnufonui  ai  pri- 
mo  Adamo,  Cosi  nello  stato  d’ iuimortal  tà  e di  glo- 
ria siamo  conformi  al  secondo,  quando  il  nostro 
corpo  Sara  conformato  alla  cbiareua  «iel  c<<rpo  del 
modeaimo  Crbto.  Dove  la  nostra  Volgata  ba  por- 
liamo,  il  greco  dice  porteremo;  la  qnal  lezione  me- 
glio lega  il  discor»o  di  Paolo. 

50.  Duo  questo,  ofrofelti,  perdi»  la  come  e U 
sangue  ec.  Dico  (mesto,  atTincbè  intcndiaie  dio 
nel  regno  di  Dio  dopo  la  nostra  risurrezione  non 
sarà  il  nostro  corpo  soggetto  alla  c«'rruzione,  non 
sarà  quale  lo  abbiamo  su  qut'sU  terra,  fragile,  ca- 
duco, animala,  pieno  d’imperfeziont';  nulla  di  lulln 
qua-to  avrà  mi  cielo  il  Corpo  nostro,  perdiè  im- 
iiinrUle  sarà  ed  incorruttibile.  Cosi  S.  Agostino., 
S.  Tui&maso,  e multi  altri,  i quali  per  la  earn»  c 
tl  sangue  intendono  la  corruzione  della  carne  e del 
sangue. 

5|.  Risorgerem  veramente  tatii,  ee.  Il  testo 
greco  è qui  difforento  dalla  Vulgata;  ma  la  Lezione 
della  Vulgata  si  trova  in  varii  inantMcritli  greci, 
ed  anche  in  alcuni  Padri  greci,  ed  è autorizzala, 
|Hiò  dirsi,  da  tutta  la  Chiesa  latina  che  iia  sempre 
letto  Come  ora  leggiamo.  Il  mistero  adunque  dio 
qui  propone  rApostolo,mi>lero  degnissimo  di  tutta 
la  riflessione,  si  è cke  tutti  gli  umiiini  risusoite- 
ranno,  ma  noo  io  tutti  gli  uomini  succederà  quel 
cangiamento  felice  die  succederà  negli  eletti,  co- 
me abbiamo  già  detto. 

5’i.  Sonerà  la  tromòa , e i morti  risorgeran- 
no ec.  Questa  tromba  è (come  dice  S.  Tommasu)  la 


PBIVA  tETTEBA  DI  SAN  PAOLO  AI  GOBINTlf. — CAPO  XT.  491 


Impcroeohè'fa  d’uopo  che  questo  corruttibile  delPiocorruttibUitb  si  rive* 
ste;  e questo  morialesi  rivesta  dell’immortalità. 

Quando  poi  questo  mortale  si  sarà  rivestito  della  imraorialitli,  allora  sarà 
adempiuta  la  parola  che  sta  scrìtta  : È stata  tracaooata  la  morio'nalla  vittoria.  (0$ec, 
XIII,  -14.) 

SS.  Dov’è,  omorte,  la  tua  vittoria?  Dov’ò,  o B9orCe,il  tao'pangjglioae? 
b6.  H pnogiglione  poi  della  morte  ò il  peccato  : e la  forza  del  peccato  ò la  leggo* 
b7.  Ma  grazie  a Dio,  il  quale  ciba  dato  vittoria  por  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 
58.  Per  la  qual  cosa,  fratelli  miei  cari,  siate  stabili  ed  immobili,  abbondando 
sempre  oelP  opera  del  Signore,  poiché  Mpete,  come  il  vostro  travaglio  non  è iafrut* 
tnoso  nel  Signore. 


voce  del  FigHoolo  di  Dio  \Joan.,  v.)t  ovvero  It 
stessa  presenta  di  Cristo,  il  quale  in  qneU'ora  si 
manifesterà  a tutti  gli  uomini,  i quali  allora  risor- 
geranno intorwtti,  doè  interi  e senta  diininatittna 
alcuna  quanto  alle  membra  ^cMoro  corpi,  lo  che 
d comonc  a tolti;  ma  de  soli  eletti  è proprio  Pes- 
terò cangiati,  passando  questi  dallo  stalo  di  mor- 
talità e di  misiBrit  allo  stato  di  felicità  e di  gloria 
immortale.  . 

53.  Fa  d’uopo  che  questo  eortunibUe  re.  Non 
poteva  l’Apostolo  più  vivamente  spiegare , come 
in  quel  corpo  stesso  risorgeremo  che  adesso  por- 
tiamo: ttiteinh  tdice  Tertuiiiane)  con  le  marni  la 
propria  pelle,  ei  mostra  cfte  quella  che  di  lacorrui^ 
tibltdà  e di  immortafifé  iurd  >m  di  ritesHla  è quella 
carne  medesima,  la  quale  adesso  è corruttibile  e 
mortale. 

54.  È stata  trveannata  la  mote  nella  vittoria. 
Queste  parole  sono  d’I^aia,  cap.  xxv,  8,  secondo 
l'ebreo:  in  Inogo  di  dira  nella  vittoria^  si  può  tra- 
durre per  tneito  della  vittoria.  Cristo  vin»e  e de- 
bellò la  morte,  allorcbè  suiTerse  la  morto  per  noi  ; 
ma  il  frutto  della  vittoria  da  lui  riportata  si  ma- 
nifesterà pieoamonU  nella  rUurrexioDe,  dopo  la 
quale  non  vara  più  la  morte. 

55.  Dov'e,  0 morte,  la  tua  vittoria?  Parole  di 
Osea,  XIll,  14.  Dov’è,  o morte,  it  tuo  pungiglio^ 
tse?  La  mclaiora  à presa  da  quelli  insetti  (come  gli 


seorpleni,  le  vespe  • liiniH),  1 quali  non  possono 
far  danno,  quando  loro  sia  tolto  il  pungiglione. 

56.  tt  p ungiglione  poi  della  morie  è il  peccato. 
La  morte  non  avrebbe  avuto  anno  per  nuocere  al- 
1'  uomo,  se  l’uomo  non  avesse  peccai».  — £ia  forza 
del  peccato  è la  legge.  — AfSncliè  nissun  Giudeo  e 
nissun  Cristiano  giudainanla  credesse  ebe  la 
legge  avesse  avuto  virtù  di  vincer»  il  peccato  e 
per  conseguonsa  di  frenare  la  morte,  aggiugne  che 
la  legge  piuttosto  diade  occasione  al  peccato  di  ren- 
dersi viepiù  forte.  Vedi  Rom.,  Ili,  V,  13,  e le 
note  a’ medesimi  luoghi. 

57.  Oraste  a Dio,  it  quale  ei  ha  dato  vitlorùi 
per  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Mi  quella  vittorìa 
del  peccato  c della  morte,  la  quale  non  potevamo 
sperare  per  virtù  della  legge,  la  abbiamo  conse- 
guita per  la  graxia  di  Ge><ù  Cristo,  U quale  ci  (lU 
redenti  dalla  tirannia  del  peccato  e della  morte, 
onde  dobbiamo  a Du»  perenni  rendimenti  di  grafie. 

58.  poiché  sapete,  come  it  vostro  Irtwaglio  non 
è infruttuoso  re.  Stabilita  la  fede  della  rìsurrettone, 
viene  VAposlulu  a dunostrara  ai  Curintii  l’uso  etu» 
dtibbon  fare  dì  questa  verità  por  confortarsi  nel 
bene,  per  animarsi. a fare  t .sopiHirtare  vlrilmcnlo 
tutto  quello  che  Dio  vuol  che  facciano  per  la  pro- 
pria santilìcaiione  e per  gloria  di  Cristo.  Infatti, 
niona  cosa  dee  parere  difBcile  a grave  a chi  la 
mercede  aspetta  di  una  vita  immortalo  e beala. 


Capo  16. — Eiortai  Corintix  a far  la  colletta  delle  limatine  po’  CritUani  di 
Gtratalemme;  raecomemia  loro  Timoteo,  e la  famiglia  di  Stefana,  e dipoi 
aggiunge  i laluli. 


1.  Quanto  poi  alle  collclte,  che  si  fanno  po’ santi,  conforme  la  rcjola  <Iata  da 
me  alle  Chiese  della  Oalaiia,  cosi  fate  anche  voi. 

2.  Ogni  primo  di  della  settimana,  cgnnn  di  voi  metta  da  parici,  e accumuli  quello 
che  gli  parrii  ; affinchè  non  a’  abbian  a far  le  collette,  qnando  io  sarò  arrivato. 

o.  Quando  poi  sarò  presente,  manderò  con  lettere  quelli  che  avrete  eletti,  a por- 
tare il  vostro  dono  a Gerusalemme. 

1.  Quanto  poi  alt*  eolleite,  ec.  S.  Punlo  eru  slaiioDe  del  sabato  dal  settimo  al  primo  di  della 

stato  pregalo  utd  conoitNi  di  Gerusaleiune  a voler  seitimana.  Vuole  adunque  l’Apostulu  che  ogni  do- 
procurare  do’  soccorsi  per  quei  poveri  dalie  Chiose  menica  ciuschoduno  de’  fedeli  metta  a parte  quello 
du  lui  fondate.  Vedi  Rom.,  XV,  26.  Ciò  egli  fece  ebe  secundo  le  sue  facoltà  gli  parrà,  ponendolo  in 
con  molte  sollcòitudìue,  eperpurUrvlquetteUmo-  . luogo  ««parato  nella  pivpriaca»a;  c vada  così  ac- 
sine  andò  poi  a GeruaaloiiiaM,  dove  fa  proso  da’  eumulando,  fino  a tanto  che  sia  tempo  di  riunir 
Giodni.  Atti  XXIV,  17.  tutto  insieme  per  mandarlo  a Gerusalemme.  <-osì 

2.  Ogni  primo  di  della  settimana,  ee.  Iji  do*  aveva  iasegnuto  di  far  a’ Calati,  o»si  insegnava  a 
menica,  nei  qual  giorno  si  adunavano  per  la  fra-  Coriutii;  «così,  andando egUa  Corinb»,  trovava  già 
«one  delpaoe  e per  la  comune  oraztooe.  E da  que-  preparate  e in  ordine  le  Umosine  dì  tutti  que  fedeli, 
«lo  cd  altri  aiiaiU  luoghi  provano  i Padri  la  tra-  3.  Honderò  con  lettere.  Con  mie  lellcrc  alla 
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4.  Che  M la  coaa  meriterà  che  vada  aochMe,  partiraoDO  meco. 

5.  Or  io  verrò  da  voi,  quando  avrò  traversata  la  Mac^onia  : imperocché  passerò 
per  la  Macedonia. 

6.  Mi  tratterrò  forse  presso  di  voi,  od  anche  svernerò^  affìnchè  voi  mi  accom- 
pagniate dovunque  anderò. 

7.  Imperocché  io  non  voglio  adesso  vedervi  di  passaggio,  ma  spero  di  tratte- 
nermi qualche  tempo  tra  voi,  se  il  Signore  Io  permetterà. 

8.  Or  io  mi  tratterrò  in  Efeso  fino  alla  Pentecoste. 

9.  Imperocché  mi  si  é aperta  una  porta  grande  e spaziosa:  e molti  avvertarìi. 

-10.  Che  se  verrà  Timoteo,  procurate  che  stia  tra  voi  senza  timore  : condossia- 

chè  egli  accudisce  all’opera  del  Signore,  come  io  stesso 

^1.  Nissuno  adunque  lo  disprezzi:  ma  accompagnatelo  con  buona  grazia,  affin- 
ché venga  da  me:  imperocché  aspetto  lui  confratelli. 

-12.  Quanto  poi  al  fratello  Apollo,  io  vi  fo  sapere  che  lo  ho  pregato  forte  che 
venisse  da  voi  co’ fratelli  : ma  assolutamente  non  ha  voluto  Venire  adesso  : ma  verrà 
quando  gli  sarà  comodo. 

* -13.  Vegliate,  siate  costanti  nella  fedo,  operate  virilmente,  e fortificatevi; 

44.  Tutte  le  cose  vostre  siano  fatte  nella  carità. 

13.  Vi  prego  poi,  o fratelli,  voi  sapete  come  la  famiglia  di  Stefana,  e quella  di  For- 
tunato ediAcaicOjSonole  primizie  dell’Acaia,  e si  sono  consacrati  al  servizio  de’ santi: 

-16.  Che  anche  voi  siate  sottomessi  a questi  tali,  e a chiunque  coopera  o tra- 
vaglia. 

f7.  Godo  dell’ arrivo  dì  Stefana,  e dì  Fortunato,  e di  Acaicoj  perché  questi 
hanno  supplito  alla  vostra  assenza  ; 


Chiesa  di  Genuaiemma,  nelle  quali  darò  parte  ai 
santi  della  propensa  rottra  carità  per  essi,  e rae- 
Cv>manderò  coloro  che  porteranao  le  vo«tre  Umo- 
sine.  È ammirabile  la  pnidcnsa  d«U>  Apostolo  in 
togliere  ogni  ombra  di  sos'  ?lto  rignardo  all’  am> 
mÌDislrasionediqoesU  limosiae;  le  qoaìi  non  Toole 
egli  stesso  portare  o trasmettere  per  messo  di  al- 
cuno de’ suoi  discepoli  a Gernsaleinme^  ma  che  ri 
siano  portate  da  quelli  che  a tale  uffliio  saranno 
eletti  dagli  stessi  Coriotii.  Esempio  da  esser  notato 
0 imitato  io  simil  materie. 

4.  Che  /«  ia  cosa  meriterà  «c.  Cosi  gU  stimola 
ad  essere  quanto  mai  possono  liberali. 

5.  QuMdo  avrò  traversata  la  Maudonia.  Sem- 
bra chedebba  ciò  intendersi  di  qoeltiaggio  cfa’egU 
fece  nella  Hacodonia,  di  coi  si  parla  negli  Atti, 
ctp.  zis. 

6.  Mi  trattstrò  /orsi  presso  di  voU  od  aoehe 
sventerò.  Alenai  interpreti  credono  che  ri  si  fer- 
masse per  tre  mesi.  Vedi  Atti,  zx,  3. 

8.  Mi  tratterrò  in  Bfeso  jtno  atta  Pentecoste. 
Fu  costretto  a partire  di  Efesoy  a cagione  della  se- 
dinone di  Demetrio.  Atti,  xlXf  35. 

9.  Mi  si  e aperta  itna  porta  ec.  Kfaso,  città 
primaria  e frequentaUssima  riguardo  al  tempio  di 
Diana,  porgerà  a Paolo  grandi  e contlnne  occa- 
sioni di  propagare  il  Vangelo:  e nello  stesso  tempo 
TedeTt  egli i molti  oontraddìttori  che  avrebbe  qoirt 
avuto  la  dottrina  di  Cristo,  e forse  presegiva  il 
lamulto  d>e  poi  lo  obbligò  a partirsene. 

10.  II.  Se  verrà  Timoteo,  ec.  Pioto  lo  trera 
msndato  insieme  con  Crasto  nella  Macedonia,  ed 
aveagU  ordinato  che  passasse  a Corinto,  e quindi 
tornasse  da  luì  ad  Efeso.  Atti,  ziz,  13.  Lo  racco- 


manda qui  a’  Cerintii,  e gli  prega  a far  si  che  sia 
rispettato  da  tatti,  e cbenimio  lo  dispressi,  forse  a 
motivo  della  sna  poca  età.  ProbabUmenU  temeva 
l’Àpostolo  il  fere  duro  e tnperbo  de’  falsi  Àpostoli 
che  dominavano  in  Corinto,  di’ quali  ba  parlalo 
più  volte  io  questa  lettera. 

12,  Quanto  poi  at  fratello  Apollo....  lo  ho  prt- 
fato  ec.  Egli  era  notissimo  ai  Corintii,  tra’qoaii 
aveva  predicalo.  Atti,  xviii,  24.  Vedi  anche  cap.  lu, 
5,  6 di  questa  lettera;  e si  vede  ebe  i Corintii  ave- 
vano desiderato  la  presenta  di  Ini,  perebà  c<mi  U 
sua  autorità  e sapienxa  poteva  cootrìboire  assais- 
simo alla  pace  della  loro  Chiesa  ; ma  egli  dovette 
essere  allora  in  cose  molto  gravi  ed  urgenti  occu- 
pato, per  le  qosli  non  si  piegò  elle  preghiere  nè 
de’ Corintii  nè  del  medesimo  Paolo,  ma  diUcri  a 
tempo  più  comodo  il  suo  viaggio. 

. 14.  Tutte  le  cose  vostre  siano  fatte  nella  eari^ 
ta.  Tutto  si  faccia  da  voi  per  dettame,  per  ordine 
della  carità  ; per  quel  retto,  sincero,  cristiano  amo- 
re, col  quale  amasi  Dio  in  sé  stesso,  e i prossimi  si 
amano  in  Dio. 

15.  f^ot  sapete,  come  la  famiglia  di  Stefana,  e 
quella  di  Fortunato  e di  Acaieo  ec.  Questi  erano 
andati  a veder  Paolo  in  Efeso,  ed  erano  latori  di 
q^ta  lettera;  e i'Àpostolo  gli  raocomanda  a’  Co- 
rintii , come  àrsone  le  quali  già  tempo  si  erano 
addette  al  servigio  deile  Chiese  e de’  fedeli,  e pro- 
babilmente all’esercmo  della  ospitalità  verso  i po- 
veri e i pellegrini,  e i predicstori  del  Veugelo.  Di 
Stefana  vedi  sopra,  i,  18.  Q greco  non  paria  qui  so 
non  di  lui  solo.  « 

17.  Hanno  supplito  ec-  Hanno  supplito  alla 
prese  ma  vostra  da  nm  tanto  desiderata;  U veder 


Di-;' 


ijy  Goo^le 
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4&S 


48.  Imperocché  hanno  ristorato  il  mio  e vostro  spirito.  Dìstingiieto  adonque 
<pie’cbe  sono  tali. 

4d.  Vi  saluUn  la  Chiese  dell’Asia.  Vi  salntano  nel  Signore  grandemente  Aquila 
e Priscilla,  con  la  domestica  loro  Chiesa:  de’ quali  sono  ospite. 

20.  Vi  salutano  tutti  i fratelli.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  baao  unto. 

24 . Il  saluto:  di  mano  di  me  Paolo. 

22.  Se  alcuno  non  ama  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  «a  anatema,  Maran-Atba. 

23.  La  grazia  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  con  voi. 

24.  La  carità  mia  con  tutti  voi  in  Cristo  Gesù.  Cosi  sia. 


è sUto  per  me , eotoe  m voi  stessi  avessi 
vedalo. 

18.  04WIO  rOtorvto  tc,  Non  potevi  l’Apottolo 
con  maggior  (enerem  spiegare  la  fona  della  ca> 
htà  ebe  Puniva  a’inoi  cari  figlinoli  in  Cesò  Cristo, 
elio  dicendo  comune  per  Ini  e per  essi  la  eonsois» 
tlone  recata  al  mo  spirito  da  Stèrtna,  a Fortonalo, 
e Acmoo. 

19.  jiquiUt  $ PrucilU,  con  /e  domestica  toro 
Chto*»,  C(À  la  loro  famigli!  tutta  cristiana.  Vedi 
/tom.»  ivt,  8.  Altri  Inten&no  la  voce  CAì«m  de’  fe> 
deli,  i quali  in  gran  numero  si  adnnassero  nella 
casa  di  Aqnila  per  adire  la  divina  parola,  a offerire 

*il  divin  sacrifliio. 

20.  Cot  òacio  santo.  Vedi  Rom.,  IVI,  46. 

21.  //  satitto:  di  morto  di  me  Poofo.  Il  resto 
delU  lettera  era  stato  scritto  a deltatora  di  Paolo 
da  altra  mano  ; questo  versetto,  a i seguenti  gli 
scrisse  egli  stesso  di  pugno.  Vedi  n Thoss.»  in,  IT. 

22.  Jtfanm-yfiAe.  Secondo  la  piu  eomaae  op4« 


nione,  questa  espretsioue  è siriaca,  e vignìfica  U 
gnore  (ovvero  it  Sigttor  no^ffo)  viene.  Multi  credo» 
DO,  che  per  vari  che  non  amano  Gesm  Cristo  va- 
dano intMÌ  gli  Ebrei,  i quali  non  solo  non  lo  ama- 
no, ma  lo  persegnitano;  onde,  dopo  di  aver  inti- 
mato a’ medesimi  l'eterna  naleditione,  aggiungo 
che  il  Signore  sta  per  venire  a punire  rincredoli- 
tà  e V ostinaiione  della  sinagoga. 

23.  Lagratiadel  Signore  et.  Vedi  Aoiii.»ZVi,2. 

21.  La  carità  mia  con  raffi  voi  in  Cristo  Gesù. 
Sia  r amore,  per  coi  sono  unito  a voi,  saldo  e per- 
manente; lo  che  avverrà,  so  starete  tutti  saldi  nel- 
la fede  e nell’ amore  di  Gesù  Cristo;  a questo  suo 
dotiderio  conferma  TApostole,  aoggiungendo:  e««i 
sia.  — Il  greco  porta  che  questa  lettera  fu  scritta 
da  Filippi , ma  sembra  endeoto  che  fossa  scritta 
da  Efeso;  e generalmento  lo  dato  doli’ epistole  di 
Paolo  (quali  si  leggono  nel  greco  al  fine  di  esse) 
sono  por  lo  più  o false,  o molto  incerte,  oasindovl 
stato  apposto  molto  Urdù 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

A QUE’  di  CORINTO. 


PREFAZIONE. 

Dopo  scTÌlta  U Lettera  preeedente,  saccedelte  in  Efeto  il  tamaho  anscitato  contro 
di  Paolo  dall’ orefice  Demetrio,  come  ti  ha  negli  SUI,  cap.  xix.  Ha  l’Apottolo,  pieno  di 
tollecitndioe  e di  penosa  eapettaxione  iotomo  all’efietto  che  iresser  prodotto  negli 
animi  de’  Corìntii  le  tue  eiortaiioni  e i tuoi  rimproveri,  area  coli  spedito  il  sno  cera 
figliuolo  Tito,  sfifioche,  riconosciuto  più  dappresso  lo  stato  delle  cose,  gliene  portasse 
sicura  novella.  Quindi,  astretto  vedendosi  a partire  di  Efeso,  passò  a Troade,  dove  spe- 
lava di  essere  consolato  col  ritomo  di  Tito;  ma  non  veggendolo  comparire,  passato  il 
mare,  andò  nella  Macedonia,  accostandosi  tempre  più  a Corinto:  e «piivi  di  inesplicabii 
gaudio  lo  riempie  il  Signore,  per  le  fànitissime  nuove  che  ebbe  per  bocca  del  sno  stesso 
inviato;  il  quale  a lui  riferì,  con  quanta  docilitb,  con  qnal  rispetto  e riveitnia  fossero 
state  rieevnte  di  tutta  la  Chiesa  di  Corinto  le  sue  ammoniiioni,  e quali  eflTctti  prodotti 
avetter  nell’  animo  di  que’  fedeli,  i qnali  niuna  cosa  più  ardentemente  bramavano,  che 
di  dare  ogni  sodditfaaione  al  loro  Apostolo,  e di  riparare  per  tntti  i modi  possibili  le 
passate  nuncanae.  Intese  però  nel  tempo  stesio,cberestavan  tuttora  in  Corinto  de’falsi 
Apostoli,  i quali  cercavan  tutte  le  vie  per  fomentare  i passati  disordini:  e per  riuscirvi 
più  facilmente,  ogni  opera  ponevano  in  discreditare  lui  medesimo  presso  i Cor intii , ai 
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quali  lo  dipingevano  come  un  nimico  della  legge , e un  fallo  dottore,  senta  autorità, 
senza  carattere,  senta  missione,  come  quegli  che  da  Cristo  non  era  stalo  eletto  insieme 
con  gli  altri  Apostoli.  A sventare  le  mine  di  questi  mali  laomini  tciisse  egli  questa  let- 
tera} e secondo  la  più  probabile  opinione  da  Filippi  nella  Macedonia  ella  lù  serilla,  un 
anno  in  circa  dopo  la  precedente;  e il  latine  di  essa  fu  il  medesimo  Tito  accompagnato 
da  due  fratelli,  uno  de’  quali  ccedesi  che  fosse  San  Luca;  l’ altro  non  sappiamo  chi  egli 
si  fosse. 


Capo  1. — Narra  l’ Apostolo  da  quante  avversità  lo  avesse  il  Signore  liberato 
sull'Asia,  affinchè  egli  pure  potesse  consolare  altri  : dipoi,  dimostrando  la 
sincerità  del  suo  cuore  e della  sua  dottrina,  fa  vedere  ehe  se  non  d osidato 
da  loro,  conforme  avea  risoluto,  i dà  accaduto  non  per  tua  isuostasìza.  — 
Ditnostra  come  è stabile  e ferma  la  verità  della  sua  preduatione. 

4.  Paolo  per  volontà  di  Dio  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  e il  fratello  Timoteo  alla 
Chiesa  di  Dio  che  è in  Corinto,  e a tutti  i santi  che  sono  per  tutta  l’Acaia. 

2.  Gratia  a voi,  e pace  da  Dio  Padre  nostro,  e dal  Signore  Gesù  Cristo. 

3.  Benedetto  Dìo,  e Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  padre  delle  misericor- 
die, e Dìo  di  tutta  oonsolaxione. 

4.  II  quale  ci  consola  in  ogni  nostra  (riholazione:  affinchè  noi  pur  consolar  pos- 
siamo coloro  che  in  qualunque  strettezza  si  trovano,  mediante  la  oonaoiazione,  onde 
siamo  anche  noi  da  Dìo  consolati. 

3.  Imperocché,  siccome  abbondano  sopra  di  noi  i patimenti  di  Cristo  j oosi  pnrc 
è per  Cristo  ridondante  la  nostra  consolazione. 

6.  Sia  però  che  noi  siam  tribolati,  (lo  siamo)  per  vostra  consolazione  c salute; 
sia  che  siam  consolati,  (lo  sianso)  per  vostra  consolazione  e salute,  la  quale  si  compie 
per  mezzo  della  sofferenza  dì  que’  medesimi  patlmcuti,  che  noi  pur  patiamo: 

7.  Onde  stabile  sia  la  speranza  che  abbiamo  di  voi  ; sapendo  noi  che,  siccome 
siete  compagni  nei  paf.mcnlì,  cosi  pur  lo  sarete  nella  consolazione. 

8.  Imperocché  non  vogliamo  che  a voi,  o fratelli,  sia  ignota  la  tribolazione  sn- 
scitata  a noi  nell’Asia,  come  sopra  misura,  sopra  le  forze  siamo  stati  aggravati  lino  a 
venirci  a noia  la  stessa  vita. 

E U fratello  Tùnotao.  Timoteo  è chunato 
qui  fratéllo’^^  Paole,  non  Unto  per  U coinane  fnJe, 

<]uanto  {)cr  la  dignità  del  luini^tero,  perchè  egli  era 
predicatnrc  del  Vangete.  — £ a tatti  i che 

4OH0  par  tutta  l*  ^caia.  Voleva  I’AjmjsIoIu,  che  4a 
C >rint>  nielropoli  dell'Acaia  foswi  questa  lettera 
citmonicata  a intle  lo  CUie»e  di  quel  e tinto 
piu,  ohe  fi>rs«  aveano  tutte  gli  aiewi  unii,  ed  ab> 
bUognavano  di  eguali  rtmedii. 

2.  Grazia  a vuis  t pacete.  Anm.»!,  t \Cor.,  I,  3. 

8.  Btttedeiio  Pio,  t Patire  ec.  Formula  solèn- 
ne di  ringraziamento  clu)  ai  lia  pure,  Rom.,  i,  25* 

IX,'  5. 

4.  Mediante  kt  <on4ciatiane,  onde  siamo  attche 
noi  ec,  È costante  carattere  di  Paolo  il  riferirò  e 
tutto  M stesso  e tutto  quello  che  a Ini  avveniva, 
alla.otiUta,  ed  edtiicazione  deila  Cfiieaa.  Se  iddio, 
dioe  egli,  mi  conforta  in  mezzo  alle  mie  ir>boU- 
zioni  con  le  suo  divine  consolazioni,  ciò  egli  fa  non 
tanto  pel  bisogno  ehe  io  ne  he,  quanto  perotiò  io 
puftsa  della  stessa  c»nsolaxiono  far  parte  a chi  in 
aognstie  e afflizioni  nmìK  alle  mie  ai  ritrova. 

5.  / patimenti  di  Crutoi  ec.  I patimenti  che 


Cristo  eeCfre  in  noi,  che  siamo  enoì  monbH.  Vedi 
Auis  IX,  44  1 Ccr.,  IV,  40;  Rom.,  Tltl,  17. 

6.  5<o  però  rAe  noi  tiam  Iribolatif  {lo  Uamo] 
per  irortra  coneolatiùHe  te.  A qoeatu  beliusàmo 
seotiinenlo  dà  gran  luce  un  altro  dei  cap.  HI,  22, 
deir  epistola  precedente.  Tutto  quello  ct»e  in  n<à 
suecedie,  ointomu  a noi,  dice  Paolo,  n riferisce  lutto 
al  btàoc  vostro  o al  voetro  vantaggio.  Le  no^Ue 
afltizioni  sopportate  da  noi  virilnu’nte  servono  di 
esempio  a ct«(«>rlnrvi  sotto  la  croco,  e a rendervi 
forti  o irnuporubUi  ciinlro  i mali  elio  doveto  sof- 
frire nella  vita  presente  per  giugnere  alia  salute; 
le  consolazioni,  con  le  quali  Dio  si  degna  talora  di 
vUìtamìq  servono  a riauimarc  la .vof^lra  epnraiua, 
c a nmdarvi  certi  deli’ aiuto  c deir  assistenza  di* 
vma  ne’  vostri  patimenti,  per  mt-uo  de'  quali  iqic* 
rate  ia  vostra  salute,  alla  qnalu  e noi  e voi  non 
possiamo  per  altra  via  pcrvonìre. 

8.  fmftcrocchè  non  tioftiianio  che  a voi...,  sia 
ipnota  et.  QnosU>  wiperveclù  si  riferisco  alP  nltinio 
parole  del  vcrsctlti  0,  dove  avendo  accennato  PApo. 
itolo  le  tribolazioni  nelle  quali  si  era  puc’  anzi 
trovato,  viene  edeeso  • mo^rarne  la  gravezza.  La 
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9.  Ma  noi  abbiamo  avuto  in  noi  stasai  avviso  di  morte,  affiucbè  non  abbiamo 
fidanza  in  noi,  ma  in  Din  che  risuscita  i morti: 

dO.  Il  quale  da  si  gravi  pericoli  ci  ha  liberati,  e ci  libera:  in  coi  confidiamo, 
che  tuttavia  ci  libercrb, 

I \ . Dandoci  insieme  la  mano  anche  voi,  con  pregare  per  noi  : onde  del  bene, 
che  in  grazia  di  molle  persone  noi  abbiamo,  siano  da  molti  rendnte  grazie  per  noi. 

12.  Imperocché  questo  è il  nostro  vanto,  la  testimonianza  della  nostra  coscienza, 
dell’ esserci  noi  diportati  con  seroplicité  di  onore,  e con  sincerité  di  Dio;  e non  con  la 
saggezza  della  carne,  ma  con  la  grazia  di  Dio  in  questo  mondo:  e molto  pii  presso 
di  voi. 

d5.  Imperocché  non  altro  scriviamo  a voi,  che  quello  che  avete  letto  c ricono- 
sciuto.  E spero  lo  riconoscerete  sino  al  fine, 

14.  Siccome  avete  voi  in  parte  riconosciuto,  che  noi  siamo  la  vostra  gloria  ; come 
voi  pur  la  nastra,  pel  giorno  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo. 

dii.  E con  questa  fidanza  volli  prima  venir  da  voi,  affinchè  aveste  nna  seconda 
grazia  : 


divcr»if&  di  Bcntimentì  die  è tra  gli  interpreti  nrl 
deiermioere  a qual*  ptrticolar  drcotlama  della 
sturia  di  ra«>It>  debbano  riferir»!  queste  sue  parole, 
pV6  Barrire  d’inditii)  die  è molto  dubbioso,  se  di 
alcuna  s!  parli  di  quHte  peraemioni  descritte  m- 
gli  Atti,  oTTvro  di  qualcba  altro  fatto  aoo  regtrira* 
to  da  S.  Luca.  Vor  questa  Meooda  opioiooa  aeoibrj 
«he  faeoia  il  rilk>lt«re,che  pooMetino  lanpo  arant  i 
ora  avvemrto  quello  che  qui  egli  ruoeunUf  mentro 
«oppeoe  die  ntuua  notiiia  no  aveaser»  ancora  i Cu- 
rnitii^  e dall’ altra  parie  dal  vrraeUo  IO  sembra 
potersi  inferire  che  i nemici  delPAportolo  gli  aves- 
eer  luesse  le  mani  addeeso,  mentre  dice  che  Dio  a 
tanto  pericolo,  o (reme  legge  il  greco)  a tal  oaoile, 
le  ÉTeva  sottratte:  U che  farebbe  che  ciò  oeu  persa 
in  alcun  rmdo  intenderai  dHla  eediiiime  ineaea  da 
Demetrio.  Tedi  gli  Attif  XIX.  Sopra  ntùwne.  Vu'd 
dire  eccessivameute.  — Sopra  re  forze.  Della  na- 
tura c del  corpo,  nei  dalP  animo  rtnfrauoalo  dalia 
graxia. 

9.  Abbiamo  avftto  In  noi  sttàti  avviso  Hi  morte. 
Descitre  con  molta  forra  qual  feaae  stala  la  ?iu- 
lenia,  e la  furia  della  tempesta,  in  coi  si  era  tro. 
vate,  la  quale  talmente  arcalo  sopraffatte  che  nulla 
pili  si  aspettava  fuori  della  morie.  — A/fine/ie  non 
abbiamo  fidanza  in  noi,  oc.  Non  ner  altra  cagione 
ha  permesso  il  Signore  che  nei  eaoesetine  in  ri  gra- 
vi pericoli,  in  tali  e Unte  strettene,  e in  tanto  ab- 
hattimeato  di  oplrHo,  »e  non  perchè  non  renìHuno 
^iaminal  a porre  la  nostra  tperaaia  in  noi  stessi, 
o noi  nofitni  coraggio,  ma  nel  Signore;  redondo 
com’egli  contro  ogni  umana  spcrania,  dalla  morte 
o dal  sepolcro  stesso  richiama  i suoi  alla  vita, 
quando  cori  a Ini  piace;  «entema  gravissima,  e di 
grand'  nsn  nelle  triholirioni,  dalle  quali  un  fran 
bene  ritrarrà  1’  uomo  giusto,  se  imparerà  a temer 
sempre  di  sè  stesso,  e a enntidare  in  Dio  solo. 

1 1.  Onde  del  bette,  che  in  grazia  di  motte  per. 
sane  noi  abbiamo,  ec.  Onde  siccome  allo  orazioni  di 
molti  (viene  a dire  di  tutti  i fedeli)  debbiamo  i 
hencflzii  e le  grazie  che  a noi  sono  state  da  Dio 
concesse,  c pai'ticolannente  la  liberazione  da  tanti 
^Aericeli,  cori  da  molli  ancora  aiano  rondate  a Dio 
grazie  per  noi.  E da  aniniirar  grandeiiienlc  e la 
umillà  dell’  Aporioloe  la  molta  fidanza  di  lui  nel- 
r efficacia  delle  oununi  orazioni,  alle  quali  sovente 
SI  raccomanda  in  queste  sue  lettere.  DI  questa  ef- 


ficacia abbiamo  un  bell’  esempio  nella  liberazione 
di  Pietro  dalla  prigione,  dove  Erode  V aveva  fatto 
rinehiudero  {Atti,  cap.  su)  ; eaappinnw  da  Tbriul- 
liao»  che  anttie  a’  auol  tempi  i fedaii  uniti  in  ora- 
rieoe  oltenevan  talvolta  da  Die  anche  il  risuscita- 
mento  de’  morti.  Vuole  adunque  Pàpuftolo  ohe  ciò 
essendo,  i fedeli  tutti  si  rtonnoseuoe  debitori  a Dio 
delle  grane  eli#  hanno  impetrato  per  altri  coti  le 
loro  oraiioni,  e comuni  ringraziameati  ancor  glie- 
ne rendano. 

t3-  Impewcehà  qersio  e il  nostro  vanto,  la  ic- 
aftmoiitoMsu  ce.  Queste  parole  legano  eoa  la  fine 
dei  verso  40,  confidiamo  che  Dio  tutiavia  a Uòe^ 
rara:  dappoiché  bim  possiamo  gloriarci  di  aver  pr<>- 
cednlo  in  tutto  con  quella  »em|diciià  e sdiietima, 
e sincerità  di  cui>rc,  degna  di  LHu  di  cut  siamo  tui- 
nUlri,  ohe  é effetto  non  della  saggecsa  dulia  carne, 
ina  della  grazia  del  Sigmsre;  cori,  dico,  abbism 
proceduto  sempre  e in  ogni  luogo,  dove  abbiam 
predicai»  Cristo  ; ma  in  qnalclie  iim^o  più  ancora 
presso  di  T»i,  o Corìntii,  a’  quali  abbiamo  dal» 
onggiori  e piè  evideuti  riprove  della  nostra  »in- 
oerità.  E qui  e no)  versetto  sagueata  prenda  di  mi- 
raifalM  Apostoli,  superbi  per  l’eloqoetiM,  e per  la 
greca  fltoèoOa,  da  cui  preeedara  quella  che  egli 
chiama  sitpianzm  dèlta  carne. 

13.  Non  altro  ècrivtamo  a voi,  ck*  quello  che 
avete  letto  ec.  Qaell»  che  ora  vi  scrivo,  è quei!» 
stesso  che  avete  letto  nella  preeedeote  mia  letirrn  ; 
lo  che  voi  pur  rioonosceta  essere  la  verità,  come 
spero  che  lo  riconoscerete  anche  per  l’anveoire.  La 
prima  parte  di  queste  versetto  scooudo  il  greco  può 
tradursi  : Imperoachh  non  altro  noi  vi  /etiviamo, 
fuori  che  qnetto  di  che  ooi  ri  ricordate  e die  vut  ri^ 
conoscete  (esser  la  verità). 

44.  J^eeoene avete  voi  in  parte  riconosciuto  Pier 
In  parte,  perché  quantunque  avessero  l Corìntii  ac* 
colto  con  onore  Timoteof  e satisfatto  io  gran  parlo 
i desideriidi  Paulo,  non  lasdavan  perd(aliuen  parie 
di  essi)  di  essere  prevenuti  po’  falsi  Apostoli,  ondo 
non  avevano  di  Paolo  quella  opiniune  elio  pur  do- 
vevano. 

45.  E con  questa  fidanza  volli  ec.  Con  la  fidan- 
za che  io  aveva  di  eseere  phmainente  omosciuto 
Hi  voi,  e in  conseguenza  che  non  senza  frullo  sa- 
rebbe stata  la  mia  venuta,  av-eva  i»  determinai» 
di  venir  Ha  voi  |»er  portarvi  uno  seconda  graz.ai 
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46.  E dt  voi  passar  nella  Macedonia,  e nuovamente  dalla  Macedonia  venir  da 
voi,  e da  voi  essere  incamminato  per  la  Giudea. 

47.  Tale  adunque  essendo  stata  la  mia  volonU,  tono  forse  stato  incostante?  Ov- 
Yoro,  quello  che  io  delibero,  Io  delibero  secondo  la  carne,  onde  sia  presso  di  me  il  sì 
e il  no? 

48.  Ma  fedele  Dio,  il  nostro  ragionare  usato  tra  di  voi  non  è sì  o no. 

49.  Imperocché  il  Figlinolo  di  Dio  Gesù  Cristo,  il  quale  tra  voi  fu  predicato  da 
noi,  da  me,  da  Silvano,  e da  Timoteo,  non  fa  sì  e no,  ma  in  lui  fu  (sempre)  il  sì. 

20.  Imperocché  tutto  quanto  sono  le  promesse  di  Dio,  sono  il  lui  sì  : e io  In 
perciò  (sono)  amen  a Dio  per  nostra  gloria. 

21 . Or  Dio  è quegli  che  con  voi  ci  conferma  in  Cristo,  e che  ci  ha  noti  : 

22.  Il  quale  ci  ha  eziandio  sigillati,  od  ha  infuso  no’  nostri  cuori  la  caparra  dello 
Spirito. 

25.  Or  io  sulla  mia  vita  chiamo  Dio  in  testimone,  come,  por  esser  con  voi  in- 
dulgente, non  Bon  più  venuto  a Corinto  : non  perché  noi  la  facciamo  da  padroni  sopra 
la  vostra  fede. ma  cooperiamo  alla  vostra  consolazione:  dappoiché  state  saldi  nella  fede. 


conciotsUdiè,  sìccoom  nells  mia  prima  venuta  vi 
portai  la  notuia  del  Vangelo  e la  conversìoDe  alla 
fede,  coti  In  questa  seconda  disegnara  di  portarci 
la  coaCermanone  nella  fede,  e P aranaamento  nelle 
cristiane  virtà. 

46.  B ita  9ot  éitere  itieammlnato  per  la  Giu’- 
dea.  Ed  avere  aleoni  di  voi  per  compagni  del  mio 
viaggio  nella  Giodea. 

4T.  Onde  eia  presso  di  me  il  st  e il  no? 
Avendio  io  cangiato  di  pensiero,  lo  ho  forse  fallo 
per  qualche  riflesso  amano  e carnale,  per  ona  tale 
incostanta,  per  coi  il  si  e il  no,  raffermare  e il 
negire,  eia  lo  stesso  per  me,  e con  la  stessa  legge* 
rena  con  coi  io  determino  alcnna  cosa,  con  la 
slessa  mi  cangi  di  sentimento  e di  Volontà? 

4$.  Fedele  Dio,  «c.  Queste  parole,  fedele  Dio, 
sono  una  spesie  di  gioramento  : cbiamo  in  testi- 
mone Dìo,  che  è Dio  di  verità,  che  non  è incostan- 
zt  nel  nostro  operare,  corno  non  è incostanza  o 
falsità  ne’  nostri  ìntegnamenti. 

49,  20.  Imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  et.  Taci 
fare  intendere  a'Corintii,  che  non  debbono  sospet. 
tare  che  sia  o falsità  o incostama  in  no  ministro 
ovaogelicn,  in  nn  ministro  di  Gesù  Cristo,  di  cui  la 
d ottrina  non  è varia  e incostante,  ma  vera  e fer- 
ma e immoUbile.  Imperocché  Cesò  Cristo  è venuto 
per  manifestare  la  verità  delle  promesse  di  Dio 
(vedi  Rom.,  XV,  9,  40),  le  quali  per  lui  dovevano 
essere  adempiale,  come  lo  furono  realmente;  onde 
per  Gesù  Cristo  diciamo  a Dio  amen,  viene  a dire, 
cosi  è»  così  è in  verità,  riconoscendo,  e confessando 
noi  la  veracità  e ^ntà  di  Dio  nell’  adempire  le 
stesse  promesse  per  Gesù  Cristo;  nel  qnalo  sdem- 
pimento  la  gloria  consisto  di  noi  ministri  dello  stes- 
so Cristo  nella  conversione  delle  genti.  Erasi  ob- 
biettato PAposlolo  nel  vers.  47,  ohe  forse  avrebbe 
potuto  da*  snoi  malevoli  essere  accasalo  di  inco- 
^lanra  o di  leggerezza  di  animo,  perchè,  dimostrata 
avendo  nna  risolata  volontà  di  andare  a rivedere  i 
Corintii,  non  ne  aveva  poi  fatto  altro;  or  una  tale 
iinpotazLone  poteva  essere  (e  torse  era  di  fatto)  ri- 
volte a screditare  non  solo  il  ministro,  ma  anche  il 
ministero.  Che  fa  adunque  Paolo?  Sollecito  delja 
autorità  <lel  ministero  assai  più  die  della  propria 
persona,  prende  in  primo  luogo  a difendere  vigo- 
rosamente la  sua  dottrina  in  questi  versetti  48, 49, 


20,  24;  dopo  di  che  ^rà  anche  la  propria  apo- 
logia. 

24 . Or  Dio  è gueglt  che  eoa  voi  ei  conferma  in 
Criito,  e che  cS  ha  unti.  Da  Dio  siam  oonfermati 
nella  verità  e nella  fede  di  Cristo,  a noi  minUlri 
del  Vangelo,  e voi  uditi»ri  e discepoli  del  Vangelo  ; 
e de  lui  siamo  stati  unti  eoa  la  grazia  dello  S])i. 
rito  Santo  per  aver  parte  ai  regno  e al  sacerdozio 
di  Cristo,  rada  sta  scritto  : Ci  hai  fatti  regsto  e sa^ 
cerdoti per  Dio.  {Àpocal.  v.)  E altrove:  yoi  stirpe 
eletta,  saeerdoiio  regate.  1 Petr.,  Il,  9. 

22.  7f  quale  ci  ha  etiastdio  sigillati,  ed  ha  w- 
fuso  ec.  E Dio  stesso  ei  ba  sigillati  col  sigillo  delia 
giustizia,  e ci  ha  dato  lo  Spirito  Santo  come  per 
pegno  delle  promesse  che  egli  ci  ha  fatte,  e delle 
quali  è in  certo  modo  mallevadore  a noi  stessi  que- 
sto Spirito  divino  infuso  ne*  nostri  cuori  ; donde 
la  fermezza  della  nostra  speranza  riguardo  ai  beni 
eterni  che  aspettiamo. 

23.  Or  io  Sulla  mia  vita  ec.  SÌ  ha  qni,  come 
osserva  S.  Tommaso,  un  doppio  giorarocnló,  emé 
di  attestazione  e di  imprecazione,  ussto  dall’  Apo- 
stolo, perchè  di  cosa  trattavasì  di  grandissimo  ri- 
lievo. Comiucia  egli  qui  a addurre  i motivi,  per  cui 
non  ere  andato  a Corinto:  chiamo  Dio  io  tesUrounu 
contro  la  mia  vita,  ovvero  contro  Paoima  mia,  ciie 
se  non  son  più  venuto  da  voi,  è ciò  proceduto  dal 
riguardo  e dalPamore  che  ho  per  voi  ; coomossiaclM* 
se  fusai  Tenuto,  non  poteva  io  venire  se  non  per  ri- 
prendervi e gastigarvi:  lo  che  io  dico,  non  quasi 
aspiri  forse  a farla  da  padrone  sopra  di  voi  per  ra- 
gion delia  fede  che  noi  vi  abbiamo  insegnata;  im- 
perocché nn  tal  pensiero  è tanto  Inngi  da  me,  che 
Don  ad  altro  io  aspiro,  né  ad  altro  mi  credo  desti- 
nato, die  a cooperare  con  voi  al  vostro  bene,  e alla 
vostra  cousolazione,  gitccliè,  quantunque  riprensi- 
bili io  molte  cose,  siete  stati  sempre  fermi  ed  im- 
mobili nella  fede.  — 11  senso  die  abbiam  dato  a 
quelle  parole,  non  perche  la  faeciam  da  padroni 
Sopra  la  vostra  fede,  è appoggiato  alla  lettera  del 
testo  greco  : un  altro  senso  però  potrebbe  essere  : 
non  perche  ci  arroghiamo  ma  dominio,  ehe  a noi  no<« 
compete,  sopra  la  vostra  fede;  né  perché  ci  facciamo 
lecito  di  introdurre  nuovi  donimi  da  credere,  o ouo- 
ve  regola  di  disciplina  da  osservare,  oltre  quello  chn 
già  vi  inseguamaio. 
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(’apo  ®.  — Dice  che  non  è andato  da'Corintii  per  non  recar  toro  irUtexxa  mag- 
giore; e gli  esorta  a ricevere  nella  loro  grazia  l’ incestuoso  ; e insieme  parla 
della  SUI  predicazione  accompagnala  da  fatiche  grandi  e da  gran  frutto, 
quantunque  l' odore  della  sua  medesima  predicazione  fosse  per  alcuni  stato 
odore  di  morte. 

4 . Ho  determinato  meco  stesso  di  non  venir  di  nuovo  da  voi  per  atlristani. 

2.  Imperocché  se  io  vi  contristo  : e chi  è che  rallegri  me,  fuori  di  chi  è stato  da 
me  contristato? 

5.  E questo  stesso  ve  lo  ho  scritto,  affinchè,  venendo  io,  non  riceva  tristezza  so- 
pra tristezza  da  quelli  dai  quali  doveva  io  avere  allegrezza;  fidandomi  di  tnlti  voi, 
che  abbiate  tutti  per  vostro  il  mio  gaudio  : 

4.  Imperocché  io  grande  afflizione  e ansieth  di  cuore  vi  scrissi  con  molte  lagri- 
me : non  per  contristarvi  ; ma  affinchè  conosceste  la  caritè  che  io  ho  abbondantissima 
verso  di  voi. 

5.  Che  se  alcuno  fu  cagione  di  tristezza,  non  recò  a me  se  non  parte  di  tristezza  : 
affiochè  io  non  faccia  aggravio  a tatti  voi. 

6.  Basta  per  questo  tale  questa  riprensione  fatta  da  molti  ; 

7.  Onde,  pcrio  contrario,  voi  usiate  indulgenza,  e lo  consoliate,  àffinebò  per  di- 
sgrazia non  sia  da  eccessiva  tristezza  assorto  questo  tale. 

8.  \i  scongiuro  perciò  a ratificare  la  caritè  verso  di  lui. 

i.  Ho  dettnninato....  di  nonvenir  di  nuovo  te.  tolti  voi  qoe$t’ «ggrtTÌo;  imperoccliè  Toi  pnre,  o 
T)ìs8ì  che  per  riguerdo  vostro  non  fono  venuto  da  molti  almeno  di  voi,  ne  provante  affUiione  edolurc. 
voi,  imperocché,  se  fossi  venuto,  non  poteva  arre-  6,  7,  8-  Bajta  per  questo  taU  questa  ripren^ 
carvi  se  non  trisUua  il  mio  arrivo,  mentre  tante  sione  fatta  da  molti.  Basti  che  questo  tale  abbia  • 

Iran  le  cose  degne  di  liprensione  tra  voi.  Or  es-  sofTorto  la  pubblica  corrciiuDe  fattagli  da  tutta  la 
fiendo  da  voi  venuto  con  mie  Ietterò  nna  volta  a Chiesa,  da  cui  è stato  separato  e dato  nelle  mani 
rattristarvi,  mi  era  risoluto  di  non  voler  tornar  la  di  Satana;  non  se  gli  accresca  P omUìaiione  e la 
ficcunda  volta  in  persona}  ma  di  aspettare  la  vo-  pena.  Alcuni  vogliono  che  con  queste  parole,  ag- 
slra  eiueadaxione.  giunto  anche  aucUo  che  dicesi  ne' due  scguenli 

% Se  io  vi  contristo  i e ehi 'e  che  ratUgrì mette,  versetti,  intenda  l' Apostolo  che  P ioce'taoso  sia 
Venendo  io  a contristarvi,  da  qoal  parte  poteva  io  ornai  restituito  nella  comunione  della  Cliiesa;  al- 
operare  consolaiìone  ed  allegrcaza,  mentre  questa  tri,  chclaindul,;eniadahii  raccomandata  riguardi 
non  posso  averla  se  non  da  voi,  mici  Bgliuoli,  i solo  la  liberazione  da' mali  cor|>uralì,  co' quali  era 
qujli  contristati  da  me,  non  potevate  essere  al  cuor  egli  tormentato  dal  demonio,  in  virtù  della  sen- 
lum  se  non  oggetto  di  tristexsa  e di  dolore?  Senti-  tenia  di  Paolo  e della  Chiesa  (vedi  l Cor.,  v.);  co- 
mento  degno  della  tenerissima  cariU  dell’Apostolo,  me  se  PA{wstolo  esortasse  i Corintii  a dimostrare 

3.  E questo  stesso  veto  ho  scritto,  affinchè,  vr*  la  loro  caritb  verso  di  questo  reo,  mm  pregare  il 

nendo  io,  ee.  Vi  ho  spiegalo  lo  cagioni  per  le  quali  Signore  a liberarlo  da  quei  mali.  A coositlerare  at- 
credei  di  non  d^'Tcr  venire  ancora  da  voi,  affini  hè  lentamente  tutte  le  parole  dì  Paolo,  sembra  quasi 
If  txgflate  assolotamente  di  meuo,  onde  succeder  evidente  die  quantunone  non  multo  lunga  fosse 
Don  debba  die  nella  mia  venuta  nuovi  e raddup-  stata  la  penitenza  del  dello  incestuoso  (imperocebò 
piati  motivi  di  Iristcua  e di  affanno  io  trovi  in  non  lungo  fu  P intervallo  tra  la  prima  e questa  se- 
vui,  da' quali  bo  ragion  di  aspettarmi  allegrena  e tonda  lettera),  nulladimeno  la  componiione  e il 
consolazione  ; dappoiché  di  tutti  voi  ardisco  di  prò-  fervore  del  nenitente  avesser  determinato  P Apo- 
lueltermi  che  vostre  facciate  le  mie  allegrezze,  co-  stole  a chìeaere  agli  stessi  Coriniii  che  gli  perdo- 
nie  vostro  avete  fatto  il  mio  dolore  e la  mia  tri*  nassero  e lo  assolvessero,  • nella  lor  comunione  lo 
sti-na.  ritornassero  ; imperocdié  tra  le  altre  cose  nun 

4.  Jn  grande  afftitione  e ansietà  di  cuore  vi  veggo  in  qoal  altra  maniera  possa  spiegarsi  quello 

scrissi  ee.  Dimostra  P eslre.ua  af  Uione  recata  al  che  egli  dice  del  ratificare,  viene  a dire  del  oom- 
suo  cuore  dal  disordini  della  Chiesa  di  Corinto,  i provare  col  fatto,  la  carith  che  avevano  verso  di 
quali  lo  avevano  costretto  a scrìvere  con  tanta  quel  peccatore,  le  ciò  non  intendesi  del  riceverlo 
severità,  non  per  afiliggerU,  ma  per  far  loro  cono-  nuovamente  nel  grembo  della  Chiesa.  Duve  è da 
srere  P ampieua  della  sua  carità  col  vivo  acerbo  notare  che  la  voce  greca,  la  quale  è stata  da  noi 
dolore  che  dimostrava  de’ loro  mali.  tradotta  con  quella  di  ratificare,  propriamente  si- 

5.  Che  se  aleano  fa  cagione  di  tristetia,  ee.  gniOca  autenticare,  ovver  decretare  solennemente 
Parla  qui  certamente  dell’ incestuoso,  primaria  e con  «u/o'i7à  ; e dicevasl  di  quelle  cose,  le  quali 
ragione  della  Iristeaa  di  Paolo.  La  tristezza  e il  por  pubblici  soffragli  si  decretavano  nelle  adunauze 
dulora  di  nn  male  sì  grande,  qnal  si  era  il  delitto  della  repubblica.  Oltre  di  ciò,  e qual  altra  cosa 
in  coi  qu<Mt’  nomo  era  caduto,  questa  Iristms,  signifìcar  può  il  condona^s  o sia  usare  indutgen^ 
dice  PAiH)8luIo,  wm  fu  tutta  mia:  non  farò  io  a se  nou  perdonare  o ricever  in  grula,  c ricon- 
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9.  Imperoechè  con  «jucsto  fino  aDcora  vi  bo  «crilto;  per  conoscervi  alla  prova, 
ae  nate  in  tulio  nbkiHimti. 

40.  Or  con  chi  avete  osato  voi  indnl{;cim,  la  uso  anch’io:  imperocchi  io  puro 
dove  ho  usato  iodnl)>enza'  (so  aknna  uà  ho  osata),  per  amor  vostro  la  ho  osata  a nomo 
di  Cristo. 

4 4 . Affinchè  non  siamo  soverchiati  da  Satana  : eoaoioasiachè  stoa  à>toa»  ignote  Io 
cabale  dì  Ini. 

42.  Or  essendo  io  gionto  a Troade  pel  Vangelo  di  Cristo,  ed  essendomi  stata 
aperta  la  porta  dal  Signore, 

43.  Non  ebbi  requie  nel  mio  spirito  pernoniavar  trovato'il-mio  fraisUoTiio-, 
ma  salutati  quelli,  partii  per  la  Macedonia, 

44.  Grazie  però  a Dio,  il  quale  ci  fa  sempre  trionfanti  io  Cristo  Gesù,  e.'rcnde 
manifesto  l’odore  della  cognizione  di  lui  in  ogni  luogo  per  mano  nostco: 

45.  Dappoiché  il  buon  odore  di  Cristo  siam  noi  a Dio  e per  quo’ che-' si  salvano, 
e per  que’  che  periscono  : 

46.  Per  gli  uni  odor  di  morie  per  loro  morta  ; pergliaUriodoicdi.vilt  per  loro 
vita.  E per  tali  cose  chi  é che- sia. tanto  idoneo'? 


cilUre  il  penilaate?  Q««slo  peoVbistt  per  ceUIerais 
di  un’  opiiiioo«  ft  mio  credere  urei  certa,  • deilt 
quale  avrei  parlato  aodie  meno,  «e.  non  Tedesù  che 
qaalcho  antico  scrittore,  ed  aodM  qvakhe  moderno, 
ha  abbracciato  altra  senlenza,  non  per  altra  ragio- 
ne, ered’  io,  se  non  pcrcitè  fembrava  loro  che  alla 
•ereriUi  deir  antica  ditcìplioa  non' fosse  conforme 
il  rtmettere  cosi  presto  nella  eonmoionedcltaCbicsa 
■n  nomo  cadala  In  a)  «norme  delitto.  Ma  tatti  co- 
loro che  sonn  alcun  poco  Tersati  neUo  stadio  delle 
anticlie  regole  della  Chiesa,  sanno  che  qaalonque 
fosse  11  rigore  dèlia  penitene  ordinata  pe’  rarii 
peccati,  fo  Tempre  In  roano  de*  pasturi  dì  accor- 
ciare Il  tempo  della  medesima  penitenta  secondo  la 
naegiori  prore  di  cdnversione  e di  sìncero  rarrr* 
dimenio,  e secondo' le  rarie  ciroostaiue  della  per- 
sona e del  tempo;  onde  sappiamo  da  5.  Ciprìano 
ebe  solerà  ibbreriarst  la  penltcou,  ed  accÀ-terarsi 
la  Ttoenelliasio&e  de’  peccatori  al  primo  sef  no  di 
Imminente  persecntione , perchè,  eone  dico  Io 
stesso  Padre,  non  era  Conveniente  di  lasciar  alcuno 
da’  fedeli  aspesto  alla  battaglia  sellila  la  necessaria 
difesa,  Tiene  a- dire  senxa  la  comunione  del  corpo 
e del  aangoe  di  Cristo.  TMìlo  epistola  ltt;  Conci- 
lio Micelio,  ean.  ni;  Ancirann,  can.  V;  Caloodonen* 
se,  Xtl.  Ma' si  rifletta  con  Teodoreto,  qual  fosse  la 
fona  delta  dirina  eloqaenia  di  Paolo,  e 1’  ammira- 
bile cangiamento  prodotto  dalla  soa  prei'ciirnte 
lettera  ne^U  animi  de'Curinlii.  Questo  eangiamrnto 
fa  tale  che  dorè  prima  egli  area  arato  occasiune 
di  lamentarsi,  che  ninna  pena  si  fuseero  presa  della 
orribil  cadala  di  im  kro  fratello,  egli  è ora  co- 
stretto a cercare  di  consolarli , e a moderare  il 
loro  telo,  e ad  esortarli  con  molta  sollecitadlne  a 
perdonare  al  reo,  e a restitairlo  ella  pace  o alla 
comuniune  della  Chirsa. 

9.  Con  quello  fine  anetra  vi  ko  len'tfo;  ee.  Pre- 
gandoti 0 sollecitandoTi  a ricerere  nella  comonion 
della  Chiesa  il  reo  penitente,  io  non  ho  in  mira  so- 
lamente I!  bene  di  lui,  ma  anche  il  rostro;  ho  in 
mira  di  far  prora  della  rostra  nbbidienia,  a di  re- 
dcreseconla  stessa  pri>ntc&fa,  conia  quale  mi  nbbl- 
diste  separandolo  da  rol,  mi  ubbidirete  nell’ammet- 
terlo  alla  rlomcUiaiione. 

tO,  1 1 . Or  con  c/U  avete  ujafo  tfot  indut^en  fa 


tfeoanék*Ìo:  fniperecrftè  re.  Condonando  rei  aU’in- 
east«D«DÌi  site  fallo,  gli«ioond4Uio  ancor  io, presente 
a rol  Cai  mio  spirito,  fonando  lo  rluoUe  a roi  ed 
ma  Chiesa,  come  lo  fili,  quando  dalla  Chiesa  lo 
separaste;  imperocché  iu  pare,  qaalooqne  tolta 
Ito  usato  di  indulgenza  terso  aict»  peccatore,  la 
ho  osata  per  amor  rostro,  viene  a diro,  per  ran- 
taggio  e ulilith  della  rostra  Chiesa,  o non  di  pro- 
rio arbitrio,  ma  secondo  l’aatorità  commessaivi 
a Cristo.  Cosi  adanqaa  fa  d’aopo  di  terop<?rare  (al- 
volta  il  rigore  della  legge  con  la  benigoitè  e mi- 
sericordia Terso  de’  peccatori,  parohè  questa  do- 
nata sia,  e Concessa  al  maggior  bene  della  Chie-»a 
e secondo  Cristo.  11  volar  togliere  affatto  Tusu  di 
qflesta  salatare  iodaìgenta  sarebbe  pernoi  lo  stes- 
so che  esporci  ad  essere  cireoaveoati  dai  nimico,  il 
quale  aiccome  molti  aedoce  colt’iodarii  a pecca- 
re, cosi  altri  ancora  sedace  coll’  indurli  ed  ossf'ro 
di  soverchio  dori  e rigorosi  contro  de’  peccatori. 
Noi  non  ignoriamo  di  qnaate  arti  e di  quante  mac- 
chine egli  ai  serva  per  togliere  gli  nomini  a Cripto. 

12.  Oreeeendo  io  fiunfo  a Troade....  ed  «zze/i- 
doml  Jtata  aperta  ee.  Vedi  gU  dttifCAp.  XI,  0;  ii 
rim., (V,  IO.  La  portaaperta  ali'ApostoIo  in  Troado 
dal  Signoro  significa  le  buone  disposizioni  trovato 
da  lui  i:egli  auimi  di  que’ cittadini  ad  ascoltare  la 
parola  della  salute,  disposizioni  che  erano  e0elU 
della  virth  del  Signore. 

13.  iVon  ebbi  requie,..,  per  non  aver  trovaio  P 
mio  fratello  Tito;  ee.  L’Apostolo  lo  aspettava  con 
grande  impazienza  di  ritorno  da  Corinto, per  inten- 
dere da  lui  quale  effetto  prodotto  avesse  ne'Coriulii 
la  sua  lettera  ; e non  trovaodulo  in  Troade,  si  avanzai 
nella  Macedonia,  per  avvicinani  a lai  e vederlo  più 
presto. 

14.  V odore  delta  cognìtlona  di  lui  tc.  La  co- 
gntzione  del  Salvatore  data  da  Dio  agli  uomini, 
quasi  odor  soaviwiaio  è difTusa  da  Dio  per  ogni  parte 
mediante  la  nostra  predicazione,  affla  di  trar  gU 
nomint  a Cristo. 

15.  f6.  //  buon  odore  di  CrUio  eiam  noi  a 
Oio  ec.  Per  onore  di  Dio  sì  sparge  da  noi  in  ogni 
luogo  questo  buon  odore  di  Cristo,  si  eoo  la  predi- 
cazione della  parola,  e si  ancora  coll’esempio  dcUa 
vita  crlstiaoa  che  in  noi  risplendc.  E U buon  odore 
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47.  Impcroceirà  tum  aìtmo  «vm«  obe  falnfìctso  ]•  parola  d»  ESo  ; ma 

con  sincerità,  oome  da  paria  di  Dio,  parlìano  dinaaci  a Dio  ■»  Cnalo. 

Al  Griaiofltm  a«l,  imi  MfofercfaalH  die  aseoltt'  fT.  ATon  ttamo  ecntt  moftUstmt,  cht  falsifica^ 
no,  ed  ebUeecUno  UaeroU,  e ù ealeeoo,  ma  per  Picade  eacAe  qù  di  olire  i Sebi  dottori  di 

quelli  eaoore  die  U parole  ri^Uoo.e  eelleiocre-  Corinto,  con  rèiempU  de’qeelidiaottreUdifScfdU 
duliU  fti  rimeBKoDo,  e periscono.  Così  loeteteo  fot-  eonne  ebe  he  fa  se  stesso  il  arinlstero  apostolico, 
sissimo  odora  4 per  gli  onl  prìaeipla  dS  «ila»' .per  . È lefiiie  H pectere  di  Crulos  e^eaeor  pia  fedie  U 
gli  altri  è principio  di  morte,  eoorerteodo  questi  falsificare  la  parole  di  Cristo,  o il  farle  aersire  alle 
co»  la  lem  mane  e pemenfìtè*la  eelme^U'iame-  ptuprieimasioBi,  e’proprii  cmbimÌì^  ee>pmpiii  Inte- 
dio  preparato  de  Dio  per  loro  salute.  — B par  toH  ressia.  dèffietUasieio  (dice  Paalo|ii  perian  mai  sem- 
core  ehitehasia  tanto  idoneo  ? B chi  è die  sia  per-  pre  !a  pura  e Khietta  parola  di  Dio,  U parlarla 
feitnmente  att»»al  gran  ministem?  Shi  è etweia  come  mii  iaslati  di  Dio  agli  «sartai,’  ft  parlarla 
degno  di  esser  cliiamaloU  buon  odore  di  Cristo,  sic*  come  nel  eospetto  di  Dio  urAininiet  Ini  lenendo  mai 
che  a lui  tragga  gli  uomini  si  con  la  predicazione  sempre  dinanzi  agli  ocelli  lesthnone  e giudice  delle 
pumniiMonottn  dalla  parola  di  «elHA,n  ai  wcora  epura  nusttu;  e ftuahorate  il  parlar»  eosne  in 
con  la  fragranza  di  uaa  TÌta  sanU,  oraala  di  tutte  persona  dello  stesso  Crbto,  di  coi  facciamo  le 
le  cristiane  tirtb  T Teei. 

Capo  3.  —L’ Àp>$tola  non  hn  bisogno dolUraeeommdtuioni dtgliMomini,  tua 
ratetmaniaziono  estendo  il  frutto  della  tua  prvdtcastoM. — Mollo  maggior 
onore  i dovuto  ai  ministri  del  Nuovo  Testamento  e dello  ipirito,  che  a quelli 
del  Vecchio  Tetlamenlo  %' della  lettera;.  » come  • Giudei  hanno  tuttora  nel 
leggere  le  Scritture  sopra  del  loro  cuore  un  velame,  il  quale  eolia  fede  in 
Cristo  ti  toglie. 

4.  FrinópitiBOBoi.ji  beliw«r».a  eommenilaie  aoi  nednimi?  0|»pure  (bbitm 
noi  baogna  (eome  telatt^  di  Ultore  diraccomaadizione  scrìtte  a Tot,  o ds  rei? 

2.  La  Delira  httere  rìeic  rei,  icritta  sa  i a Miri  cuori,  la  geale  i rkenoaciata,  e 
li  legge  da  lotti  gli  ooratai  : 

3.  Maaìfaeteadaei  ohe  vai  aieta  lettera  di  Cristo,  {ermta  da  noi,  scritti  non  con 
l’inebiostro,  mi  po'  Io  spirito  dì  Dio  rivo;  noti  nelle  tavole  dì  pietra,  ma  nello  tavole 
di  carne  del  coora. 

4.  Tanta  h la  fidanza  che  abbiamo  per  Cristo  dinanzi  a Dio  : 

5.  Non  perebdi  noi  siano  ìdaoei  a peasaro  alcnaa  cesa  da  noi  eoms  da  aoi  ; ma 
la  nostra  idoneìtè  è da  Dio. 

tfeteann»  «r.  Della  M-  ri  (Mito,' per  le  tenera  • Mee  memorie  eh*  ho  di 
tem  ^iioirodiinìsVflpiiiI'TliT  ptir Ttntnirtn  l*TtrìttllTr  uoi;leltera  da  tutti  conosciate  e da  tatti  lette,  non 
de*  suoi  «moli,  mnltu  coso  eru  ateU  «oulrulto  e diru  «sscMbsi  già  unguU  delle  tofru,  dsr»  si  tguoti  di» 
cbt  ridoaduvaus  te  ma  Isd»,  u nel  fino  del  preoc*  opere  urie  siete  tot  nel  .Signore,  • sigillo  del  mio 
dente  aepltelo,dopo  eter  teceats  le  ftendene  s le  epoiMato. 

diffieoltà  del  laborioso  suomiuMero,  si  eru  giuste*  3.  Manifaakmdoateka^  Mata  iattarm  di  Cri- 
monte  glorilut»  dì  «serio  edeopìute  osa  gran  fo*  sto,  aa.  Me  oou  sou  k>  il  principale  sutere  di  qu^ 
deità;  per qn etto <oa  motte  gremudioe  edrasotco*  sta  lettere;  egli  4 CrMo,  di  eoi  tot  siete  lettere 
miueerame  nei  di  bel  nuovo  u teseere  elogi»  di  uel  vive,  tUt  termarieue  di  cui  he  cooperate  te  nostre 
medesimi,  eomese  nvecsimo  noi  blsogtM  di  tettere  mino;  leHere,  1 di  col  earttteri  seoe- seganti  n<>n 
cocMoendulido,  ct>«n  eoi -dimostiino. quel  che  noi  con  incblostre  o eco  ulire  notervu  fscile  e csncel- 
siams,  «eoa  loqoeli  de  voi  alle  altre  Cbtese  si  fuo-  tersi,  me  eoa  te  fi«(s  impressiono  dello  Spirito  del 
de  noto  quello  eh#  ubbism  fino  edsaso  oporeto  s Signore;  lettera  seritte  non  oume  te  vocoMe  leggo 
natilo  per  il  Yaugelo?  Imperocché  tale  4 U fere  di  io  tevde  di  pietre  (nslle  quel  pMre  eru  udumbraia 
tetani  {viene  e dire  d^falsi  Apo-fab),  l quali  con  le  durezze  dello  spirito  ameno  non  enoera  emiaoU 
mendieuteraocomtfidsrieDis'intrtidonenelIc  ariose,  lite  delle  grazie),  me  neUe  tavole  de^  cuori,  tsvolo 
e si  fenao  velcro  per  quei  che  non  sono.  No  certe*  di  cerne,  viene  e dire,  molli  c oedeuti  elle  opera- 
mento,  noi  non  faremo  ontì.  Le  raeoomendaziuai  zioae  dello  Spirito.  Yodi  MtadUaU  xxxvi  ; Jaram., 
hanno  teog»  Ira  lo  pereene  che  cono  Ignote  tra  xxxi,  S3. 

loro  ; ma  nou  lon  lo  fgitote  né  u vnl  nè  ed  eieuiM  4,  5.  Tanta  b la  Adonta  cAs  néétomo  per  Cn- 
dclle  Cbleae  di  Cristo.  ita  aa.  Se  io  mi  glorio  chi  voi  siete  mie  teUere  di 

a.  La  HMtra  trttara  tiefa  swf.  affitta  $u  I no-  rtccomcndiiiono  piosso  tutte  te  Chissà,  non  6 per- 
tiH  eeort,  re.  Lettera  di  rueeemaodezlono  per  me  clié  e me  stesso,  e’miei  meriti,  elle  mlefoiao  io  ti- 
ziete  voi  stessi,  te  slnoen  eonveraiono  e te  fede  do’  tribeisea  qooiio  ebo  non  io  me  Di#  stetw  he  fatto 
quali  fi  tante  onoro  al  mìo  mloMero;  questa  4 te  in  voi;  tutta  te  nostra  fidanza  4 
lettera  che  in  ogni  luogo  lo  porto  mreo;  lettera  ci  gtoriimo  oon  terita  dinanzi  a Dio,  rieonos 
serittft  nell^inllmo  dei  mio  eoere,  dote  lo  lempro  deci  per  noi  medesimi  Incsptw  di  u)  solo 
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6.  Il  quale  ancora  ci  ha  fatti  idonei  ministri  del  Nuovo  Testamento,  non  della  let- 
tera, ma  dello  spirito;  imperocché  la  lettera  uccide,  ma  lo  spirito  dé  vita. 

7.  Che  se  un  ministero  di  morte  per  via  di  lettere  espresse  nelle  pietre  fu  glo. 
rìoso  ; talmente  che  non  potevano  i lì|;liooli  di  Israele  fissar  lo  sguardo  nel  volto  di 
Uosò  a motivo  dello  splendore  non  durevole  della  faccia  di  lui  : 

8.  Come  non  sari  più  glorioso  il  ministero  dello  Spirito? 

9.  Imperocché,  se  il  ministero  di  condannagione  è glorioso  , molto  più  è ridon- 
dante di  gloria  il  ministero  della  giustizia. 

10.  Imperocehé  neppur  fu  gloriCcato  quello  che  fu  glorificato,  in  comparazione 
e rispetto  a questa  gloria  trascendente. 

11 . Imperocché  se  quello  che  si  abolisce  è glorioso  j molto  più  quello  che  dura' 
é glorioso. 

12.  Avendo  noi  perciò  una  tale  speranza,  parliamo  con  gran  liherU, 

15.  E non  cbme  Mosé,  il  quale  metteva  un  velo  sopra  la  sua  faccia,  affinché  '' 
non  fissusor  Io  sguardo  i figliuoli  di  Israele  nel  fine  di  quella  cosa,  che  non  doveva 
durare. 

II.  Per  la  qual  cosa  si  sono  indurate  le  menti  loro.  Imperocché,  anche  al  di 


pensiero  («pianiu  piò  di  volere  il  bene  e di  farlo?)* 
uta  per^tiasi  che  tolto  possiamo  mediante  l aiatodi 
Dio.  Vedi  Cane.  Tridgiu.»  scss.  xiv,  8»  e S.  Tom- 
maso; il  qoalti  ossersa,  come  da  questo  luogo  sì  di- 
mostra eTÌdentemente  contro  de’Pelagìani,  che  non 
solo  il  compimento  della  buona  opcra^  ma  anche  U 
cominciamento  è da  Dìo.  Queste  parole  hanno  re- 
lazione a qnelle  del  capo  precedente,  vera.  16- 

6.  Il  quaU  ancora  Ci  ha  fatti  idONéi  minulri  ee. 
E.'Ii  è adunque  Dio  che  ci  ha  fatti  non  solamente 
roiniitrì,  ma  rainislrì  idonei  della  nuova  alleanza, 
alleanza  non  di  nuda  lettora,  come  quella  di  Uo»è| 
ma  di  spirito,  mentre  per  essa  è difTa-ia  ne’nostri 
cuori  la  carità  di  Dio,  nella  quale  la  pienezza  della 
legga  si  trova;  alleanza  di  vita,  perchè  lo  Spirito 
Saniti,  ohe  per  es?«a  ci  è dato,  è principio  e fonte  di 
vita,  corno  la  nuda  lettera  della  legge  era  occa- 
siono di  morte,  non  por  colpa  della  medesima  leg- 
ge, ma  per  colpa  dell’uomo.  Vedi  Hom„  v,  i3, 

VII,  8,  9,  10. 

7,  8.  Ch*  $€  «A  ministero  di  morte  ee.  Dìom>- 
stra  che  non  solamente  il  miniittero  della  nuova 
alleanza  affidalo  agli  Apostoli  è di  gran  lunga  su- 
periore al  ministero  dell' antica  alleanza  conQdato 
0 Mosè,  ma  che  anzi  niente  quasi  ha  di  glorioso 
t’ antico  ministero  in  comparazione  del  nuovo.  Dico 
egli  adunque:  se  la  promulgazione  della  legge  (di 
qut'lla  legge,  la  quale  non  altro  essendo  che  una 
nuda  lettera  impressa  in  tavole  di  pietra,  non  ad 
altro  serviva  die  ad  essera  agli  uomini  occasione 
di  condannazione  e di  morte),  se  U promulgazìuno 
di  qut^ta  legge  fu  accompagnata  da  tanta  gloria, 
cIm  non  potevano  gPIsraelitì  fissara  lo  sguardo  nel 
volto  di  Mosè  per  l’eccessivo  splendore  ch’ei  tra- 
mandava, abboDcliè  non  durevole,  ma  passeggero 
fosse  questo  splendore,  come  non  durevole  doveva 
esser  la  legge  la  quale  dovea  far  luogo  al  Vangelo  ; 
da  quale  e quanta  gloria  debba  essere  accompa- 
gnato quel  minuterò,  per  coi  lo  Spirito  di  Dìo  e la 
vera  giusUsia  si  comunica  a iuiU  gli  uomini? 

IO,  11.  Neppur  fu  gtorifeato  quello  che  fu  glo- 
rificalo, re.  In  Comparazione  della  gloria  del  nuovo 
ministero,  neppur  ombra  di  gloria  ebbe  P antico. 
Tutta  la  gloria  che  ebbe  Hosè  sul  bina  non  meri- 
ta di  esser  posta  al  paragone  con  quella  soprab- 


bondante divina  gloria,  ond'è  da  Dio  onorato  il  mi- 
nistero apostolico:  imperocché  il  ministero  di  Mosè 
non  doveva  esser  perpetuo,  ed  era  destinato  a con 
durre  gli  uomini  alla  nuova  alleanza,  la  quale  è 
eterna,  e principiando  in  questo  secolo,  nel  futuro 
riceve  la  sua  perfezione. 

12,  13.  Avendo  noi  perciò  una  tale  speranza,  ee 
Pieni  adunque  della  speranza  di  quella  gloria,  che 
dal  ministero  nostro  ci  aspettiamo,  con  molta  li 
berta  e francliezia  e senza  oscoriU  parliamo  de* 
misteri  del  Vangelo  ; nò  imitiamo  P esempio  di  Mo- 
sè, il  qual  con  un  velo  copriva  U suo  volto,  affin- 
chè i iiglìaoU  d’  Israello  veder  non  potessero  la 
chiarezza  di  quella  luce,  alP  apparir  della  quale 
cessar  dovevano  e dileguarci  le  ombre  e le  figure 
della  vecchia  legga.  Magnincameute  PApostolo  si 
serve  del  celebre  fatto  delP  Esodo,  xixiv,  e mirabil- 
mente lo  volge  a dimostrare  la  eccellenza  del  mi- 
nistero evangelico.  Mosè,  che  nasconde  la  chiarez- 
za e lo  splendore  della  sua  faccia  agli  Ebrei , al- 
gniOca  che  P oscurità  delle  figure  ddP  antica  leg- 
ge nasconderà  a’  medesimi  Ebrei  Ja  luce  della 
verità  die  dovea  succedere  alle  stesse  figure  ; na- 
sconderà bro  U Cristo  che  è il  fine  della  legge , 
e per  conseguenza  del  ministero  legale;  il  qual 
ministero  doveva  essere  abolito  alla  promulga- 
lione  delP  Evangelio,  per  cui,  iquardato  ogni  ve- 
lame e aperto  il  senso  delle  fritture,  vien  mani- 
festato a tutti  gli  uomini  lo  stesso  Crìslo,  luce  del 
mondo,  e oggetto  della  fede  e delia  speranza  di 
tutti  i secoli.  Questa  luce  divina,  al  chtaror  della 
quale  non  potevano  reggerete  deboli  pupille  degli 
Ebrei,  si  è manifestala  a tutti  i fedoli  confortati 
dalla  grazia  dello  Spirito  a sostenere  la  rivdaziune 
degli  arcani  misteri;  la  cognizione  de’ quali,  negata 
alla  sinagoga,  fu  per  bpeciala  altissimo  ^nellcio 
concessa  alla  Chiesa  delle  nazioni  fondata  e istrui- 
ta per  ministero  degli  Apostoli,  a’quali  fu  data  la 
gloriosa  incumbeoza  di  comunicare  a tutti  gli  uo- 
mini questi  luce.  Il  fatto  adunque  di  Mosè  nella 
disposuiooi  delta  pruvidensa  divina  fu  un  fatto 
profetico,  e dalle  parole  di  Paolo  può  inferirsi  che 
allo  stesso  Mosè  non  fosse  ascoso  ciò  che  con  esso 
•i  prediceva. 

14,  13»  Perla  qual  cosa  si  sono  indurate  le 
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d’og{p  nella  leltara  del  Vecchio  Tcstamenlo  lo  stesso  velo  rimane  non  alzato  (roncios* 
siacbè  per  Cristo  si  toglie). 

d5.  Ma  anche  al  d'i  d’oggi,  quando  si  legge  Mosè,  il  velo  i posto  sopra  del  loro  cuore, 
do.  Ma,  allorché  siasi  (Israele)  rivolto  al  Signore,  saré  tolto  il  velame. 

A7.  Or  Signore  è lo  Spirito  : e dove  è lo  Spirito  del  Signore,  ivi  liberti. 

48.  Noi  tutti  però,  a faccia  svelata  mirando  quasi  in  uno  specchio  la  gloria  del 
Signore,  nella  stessa  immagine  aiam  trasformali  di  gloria  in  gloria,  come  dallo  Spi- 
rito del  Signore. 


menti  toro.  Imperoetftè  ec.  Ahbismo,  dice  TAposlo- 
lo,  sotto  liegU  ocdii  l’ademptmonlo  della  professa  ; 
imperocHiè  anclia  adesso  gli  Ebrei,  nel  lèggere  il 
Vecchio  Tosiamonto,  ricoperto  lo  trovano  di  denso 
velo,  per  eoi  naila  veggono  nè  intendono;  e ciò 
doveva  por  soccedere,  perchè  questo  velo  da  altri 
non  poò  esser  tolto  da  Cristo,  nel  quale  non 
hanno  voloto  credere  gl’  infelici  : ond'  è,  che  anche 
al  dì  d’oggi,  in  meno  a tanta  loco  qoanta  ne 
sparge  Cristo  chiaramente  livelato  per  la  predica- 
none de’  ministri  evangelici,  gli  Ebrei  hanno  ve- 
lati gli  occhi  del  loro  caore;  e rigettato  il  Cristo, 
perduta  hanno  la  chiave  per  intendere  e Mu»è  e 
i Profeti,  i quali  d’altro  non  parlano,  ae  non 
di  lai. 

46.  MaaUorche  siati  [Tsraete)  Hpotlcai  Stgno^ 
re,  sarà  toiio  il  aelame.  La  cecità  d’ Israello  è ella 
perpetaa  e irremediabile?  No;  imperocché,  e ades« 
ao,  ogni  volta  che  alcono  degli  Ebrei  a Cristo  ri- 
volgasi  e a Cristo  si  soggetta  per  la  fede,  è tolto 
digli  ocelli  di  Ini  il  velo,  e a tolta  la  naitone  an- 
cor sarà  tolto,  quando  alla  fine  del  mondo  tatto 
Israele  si  rivolgerà  al  sno  liberatore.  Attclie  questo 
mistero  era  indicato  dal  fatto  stesso  di  Mu»è,  il 
quale,  quando  tornava  a trattar  con  Dio,  deponeva 
il  velo  che  teneva  davanti  al  suo  volto  ogni  volta 
che  trattava  col  popolo.  Siccome  adunque  Mosè  ve- 
lato era  Bgnra  del  popolo  giudaico  accecalo  dalla 
incredulità,  così  Mosé,  il  quale  ct>n  la  faccia  scopar- 
ta  a Dio  si  rivolge,  era  Agorà  di  quegli  Ebrei  I quali 
alla  venula  del  Mes^da  eiano  per  convertirsi  al  Si- 
gnore, ovvero  del  nnovo  spiritoale  Israello,  cui  è 
dato  di  vedere  e d intendere  i misteri  della  salute. 

4T.  Or  Signore  « lo  Spirito.  Tutti  i Padri  greci 
si  servono  di  questo  passo  per  dimostrare  la  divi- 
nità dello  Spirito  Santo;  ansi,  e il  Crisostomo  e 
TeodoretA)  altamente  dichiarano  die  quella  parola, 
Signore,  mm  voglia  nè  possa  riferirsi,  se  non  allo 
Spirito  Santo,  nè  intendere  sì  debba,  come  taluni 


han  prelevo  j di  Gesù  Cristo.  Al  sentimento  di  que- 
sti Padri  mi  con  io  attenuto  nella  ver>ioDe,  e ciè 
tanto  più  volentieri,  perchè  questo  sentinsento  ot- 
timamente combina  e col  greco  e con  la  Volgata, 
e di  piu  lega  ottimamente  questo  verK'tto  col  pre- 
cedente. L’Apostolo  avea  di  tto,  che  il  velame  si  to- 
glierà dal  cuora  degli  Ebrei,  quando  al  Signore  si 
rivolgeranno.  Questo  Signore,  segue  egli  a dire,  è lo 
Spirito  Santo,  lo  Spirito  di  Cristo,  il  quale  Spinto 
è Signore,  cioè  è Dio;  questo  Spirito  divino  si  dà  u 
tutti  i credenti,  e per  questo  Spirito  dall'  anlira  di- 
stingoesi  la  nuova  alleanza,  per  la  quale  formansi 
non  degli  sdtiavi,  ma  degli  aominì  liberi;  perché, 
dove  lo  Spirito  di  Dio  dimora,  ivi  è libertà,  ed  ivi 
pure  per  onnsegoensa  la  dolca  fldania  con  cui  a 
Dio  ci  accostiamo,  animati  e sostaaoti  dal  mede- 
simo Spirito. 

48.  «Voi  tutti  però,  a /accia  swelata  mimnifo 
quasi  in  uno  specchio  ec.  Spiegaeon  queste  gravis- 
simo parole  gU  altissimi  effetti  e 1 progreml,  per 
così  aire,  dello  Spirito  abitante  ne’  cuori  do’ fedeli. 
Toglie  adunque  egli,  in  primo  luogo,  da  noi  il  ve- 
lame della  cecità,  della  ignorania,  della  increduli- 
tà; quindi  la  nostra  vista  conforta  a miraree  con- 
templar Cristo,  in  cni  quasi  in  loridisaimo  specchio 
sema  macchia  V immagine  risplende  della  giuria  di 
Dio  Padre,  e dalla  luce  di  qnerii)  specchio  noi  poro 
illuminati,  e dello  stesso  splendore  eterno  di  Cri- 
sto fatti  partecipi,  nella  tnimagine  stessa  siam  tra- 
sformati, simili  a lui  divenendo  e della  stessa  glo. 
ria  dijui  noi  poro  gloriosi;  siam  trasformati,  dico, 
come  quelli  che  a tanta  gloria  e a lai  somiglianti 
siam  sollevati,  non  dalla  lettera  della  legge,  ma 
dallo  Spirilo  M Signora,  principio  e fonte  di  ogni 
dono  perfetto.  Questa  gloria  e questa  somigUtnta 
non  può  esser  piena  e perfetta,  se  non  nella  vita 
avvenire,  ed  ella  conviene  principalmente  a’ mini- 
stri e agii  unti  del  Signore,  i quali  ba  in  mira 
principalmente  PApostolo  in  questo  luogo. 


Capo  4.  — Come  la  parola  di  Dio  i stata  per  mezzo  della  sincera  predieaziono 
degli  Apostoli  manifestata  a tulli,  eccettuaU  coloro,  le  menti  de’ quali  sono 
stale  accecate:  come  gli  Apostoli  soffrono  molte  arversità  senza  però  soccom- 
bere. — Come  una  momentanea  tribolazione  partorisce  una  gloria  grande 
ed  eterna. 


4 . Per  la  qual  cosa  avendo  noi  tal  i 
conseguita,  non  ci  perdiamo  di  cuore: 

4.  Jvendo  noi  tal  ministero  in  vii-tUdeìla  mise- 
ricordia ec.  Dopo  «ver  diino-trata  la  sublimità  del 
roini»tero  apostolico,  vit'ne  adesso  a dire  in  qual 
modo  0 con  qual  fenneixa  di  spirilo  abbia  egli 
esercitato  questo  ministero  afTidato  a lui  per  mise- 
ricor«1ia  del  Signore.  La  gratitudine,  dice  Paolo, 
che  abbiamo  a Dio  |>cr  averci  innalzati  a tal  mini- 
ntst#o,  la  intima  persuasione  che  Dio  è con  noi,  o 


linistcro  in  virtìi  della  misericordia  da  noi 


nelle  funxioni  dello  stesso  ministero,  o ne’ penigli 
ed  angustie  che  per  esso  soffriamo,  tutto  questo 
accende  il  nostro  coore,  e fa  sì  die  non  iraochia- 
rao  giammai  di  coraggio.  — fn  cambio  di  quello 
parole,  non  cl  perdiamo  di  cuore,  il  greco  sì  può 
iradurre  , non  slamo  aibaitutì  dai  mali,  conservia- 
mo lo  «pirito  e il  coraggio  che  a U1  ministero  si 
conviene. 
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2.  Ma  rìnuDziamo  ai  nascondìgU  della  (arpitudìna,  noD  cammiaando  con  astuzia, 
nò  corrompendo  la  parola  di  Dio,  ma  commendevuli  rendendoci  presso  la  coscienza  <11 
tutti  gli  noraìni  dinanzi  a Dìo,  mediante  la  manifestazione  della  verità. 

3.  Che  se  è velato  anche  il  nostro  Vangelo  \ per  quc’chc  periscono,  egli  ò velato: 

4.  De’quali  infedeli  il  Dio  di  questo  secolo  ha  accecate  le  menti,  onde  non  ri- 
fulga per  essi  la  luce  del  Vangelo  della  gloria  dì  Cristo,  il  quale  ò immagino  di  Dio. 

5.  Imperocché  noi  non  predichiamo  noi  stessi,  ma  Gesù  Cristo  Signor  nostro, 
noi  poi,  servi  vostri  per  Gesù  ; 

0.  Conciossiachc  Dio,  il  quale  disse  che  dallo  tenebre  splendesse  la  luce,  egli 
stesso  rìUIse  no’nottri  cuori,  perchè  chiara  ei  rencUsse  Ja  cognizione  della  gloria  di 
Dio  nella  faccia  di  Gesù  Cristo. 

7.  Ma  questo  tesoro  lo  abbiamo  in  vasi  di  creta  ; onde  la  aiiperìorità  della  virtù 
sia  di  Dio,  e non  da  noi. 


8.  Per  ogni  verso  siam  tribolati,  ma 
non  siamo  disperati  : 

3.  ifa  rUm/utiamo  mi  natemr^igU  dmilm  mrpi^ 

tudiite,  •«.  Non  abbiaa  Boi  èitugM  per  cinsero  ere 
ift  riput»Ù0B«  lr«  gii  di  cercare  d«’na$c<ai- 

digià,  dv?e  cepràre  le  male  opere.  E queele  parole 
e tulio  eoasto  vefeelto  vanoo  a ferire  >ì  faUi  Apo- 
atnli,  i quali  con  Testcrìure  onostà  procuraTanu  di 
Coprire  le  dueolnteue  delia  lere  mala  vita.  Vedi 
E/<*.,  T,  43.  Segac  però  a dire:  noi  Boa  uranio 
furberie  «d  aclnsie  per  oamparire  tuli’  allri  da 
quello  el»e  eUme;  noi  &««  altoriamo  il  deposito 
della  verità  e della  parola  di  L>Ìo,  o per  ingraiio- 
nirei  «egli  nomini,  o per  fuggire  le  perMcuiiaui; 
ma  la  eoia  maniera  onde  prucoriamo  di  render 
oiMDiaendevelo  U noetro  minietero  premo  tutti  gli 
nomini,  i qntli  di  noi  giodìobùio  secondo  i movà- 
meuti  oella  loro  ooscàeoxa,  questa  maniera,  dieo,  »i 
è di  manUeotaren  predware  la  Teràtà  o>ui«  nel  co- 
rpetto di  Dio , cni  nudi  aoue  ed  aperti  1 coori  di 
latti  gli  aomint 

8.  Ch4  4é  è mmtmio  anOu  it  nottm  FangHo!  u- 
Diramoù  forse  taluno:  ma  se  too.a(QeÌusi  c di  ma- 
nifcHta  rendere  la  verità  dol  Vangelo,  e donde  vieue 
che  tanti  resisttuso  alla  tua  prodicaaione?  Eesiidu- 
no,  dice  Paolo,  e non  hanno  occhi  per  discemere 
la  cliiartexa  del  Vangelo  coloro  i quali  |ior  propria 
colpa  periscono,  i quali  alla  predlcaùune  della 
parola  dlaaloteeppungono  la  malizia,  e perversi- 
tà del  loro  onore , e 1-  attacco  ai  beni  vUibili  ed 
alle  Ioni  passioni,  dalle  quali  sono  a morte  eterna 
condiitii.  Per  questi  tali  ò velato  il  Vangelo. 

4.  De'guali  inft<leU  U Diodi  guitto  secolo  ha 
accecate  te  menti,  ec.  Molti  Padri  in  tal  guisa  ordina- 
no queste  peioLe:  da’  quali  infedeli  di  questo  seco- 
lo ha  Dio  accecate  le  menti.  Or  Dio  acceca  gl'  in- 
creduli non  con  indurre  nV  loro  cnori  la  malistu, 
ma  col  sottrarre  ad  ersi  io  penadeMoro  |>«ccati  la 
graria,  Dime  si  è più  Volle  spiegato  nell’  Epistola 
a‘ Rooiaoi.  ÀltrieemeEcumeniu  eS.  Touituasu,  per 
Dio  di  questo  secolo  intendono  il  Demonio  cliiama- 
lo  più  Volle  nelle  Scritture  principe  di  questo  mou- 
do,  di  questo  secolo,  come  quello  cui  servono  e ub- 
hidi'Cono  coloro  clic  vivono  secondo  il  niondu.  Di 
lui  è proprio  l’accecare  gli  uomini,  traendoli  col- 
le sue  suggestioni  al  peccato,  per  cui  di  tenebre  si 
riempie  il  loro  iiitellelto,  onde  dod  veggano  la  VO- 
rità,  nc  alcuna  ìmpressiune  faccia  in  et«i  la  folgo* 
rcggianle  luce  del  Vangelo,  eh’ è gloria  di  Cristo, 
1 qua]  Cristo  à iiumagiuo  di  Dio  Padre.  Dove  ò da 


noo  arriliti  d’ animo:  aiauo  an|[iutiati,  ma 


notare  elio  Cristo  ò immagino  di  Dio  Padre:  pri- 
mo, oaconde  la  natura  divina,  nella  quale  egli 
procededai  Padre  come  ininagine  siiniliasima,  per- 
fettamente e sostanzialmente  rappresentantn  la 
stessa  Padra;  seoundo,  in  rignardo  all'  ufSeio  di 
mediatore,  <U  qual  uòìcìo  la  principal  parlaci  A 
di  far  conoaoera  il  Padte*,  e secoado  qavsla  egli  è 
aiiDira  immagm  di  Dio,  perchè,  da  tulio  queliu  eba 
Cristo  a faca  e disse , si  ie  conoscere  agli  uomini 
la  sapieota  di  Dio,  la  poienxa,  la  saaUlà,ia  bontà. 

8.  Imparueeke,  noi  non  predichtaoto  noi  sUmì, 
ma  Gesù  Crieto  Signor  moeù-o  ; noi  poU  ne.  Noi  non 
facciaoio  servirò  alla  nostra  glitria  od  al  noatro 
vantaggio  il  Vangelo,  come  altri  fanno.  Cristo  Si- 
gnore è il  fìoe,  1’  oggrtt»  della  nostra  |ir«dicazio- 
ne:  e quanto  a noi,  noi  non  ci  considsrianioae  non 
come  servi,  non  solo  di  Crist>«,  ma  anche  vostri,  «d>- 
bUgali  in  tal  qualità  di  seni  a impiegarci,  e a 
speadsce  IniU  noi  stessi  per  vostro  bene  e saluta. 
E questa  ubbligazione  e questo  caraUers  ci  A un- 
posto  dallo  stesso  Gesù,  da  coi  con  tal  condUioau 
è alalo  a n4à  conferito  il  ministero  di  Apostuli. 

6.  Dio,  il  gu4tle  ditte  che  dalie  ténehre  splen- 
dere ec.  Eravamo  uu  di  nelle  tenebre,  coma  .tutti 
voi,  ma  siecumo  già  nella  creazinoa  dalle  cusu  disaa 
Dio  die  dallo  tenebra  splaudosse  la  loaa,  nella 
stevaa  guisa  lo  sla>ao  Dio  rifulsa  na'  nuatri  cuori 
mediante  la  luca  della  fede  e la  cugnitiooa  da’m^ 
sterii  di  Cripto,  afflncitè  per  ministero  nostro  altri 
fosaoro  illustrati  con  la  cognìsiooe  dt?Ua  giurìa  u 
della  maestà  di  Di.»  ; la  qual  gloria  dhinaaiente 
riaplende  nella  faccia  di  Cris^,  essendo  agli  im- 
magine di  Dk),  in  lui  Dio  sicohusca  c ri  vede.  Ed 
anc'ie  in  questo  loogo  con  quelle  parole,  nella  fac- 
cia di  Geni  Crieto0  alluda  Paolo  alla  faoalBdi  Musò 
fulgoreggiiinle  di  una  luce  celeste,  figura  della 
luce  sparsa  tra  gli  nomini  dal  Vangelo  di  Cristo. 

7.  Ma  gneeto  tesoro  lo  ahàiamo  insaet^di  cre- 
ta/ onde  ec.  Ma  noi,  acquali  tal  ti’siiro  di  cognÌ> 
tiono  e di  scienza  celesta  è slato  affidato,  siane 
Domini  non  solo  mortali,  ma  anclic  vili  ed  abbietti, 
e Come  vasi  di  vìi  fango  composti,  nulla  avendo  in 
noi  di  tutto  quello  che  è con>idcrato  tra  gli  uomi- 
ni, non  rierheue,  mm  dignità,  non  potenaa;  da  ciò 
debbo  apparire,  come  la  >oprriore  virtù,  per  coi 
siamo  sostentali  in  tanti  travagli,  non  è da  noi,  mt 
tutta  è di  Dio,  c da  Dio  viene  in  noi. 

8.  9.  Per  ogni  certo  tiam  tribolatìt  e^Coo 


; uy  CjOOqU 
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9.  Siamo  perseguitati,  ma  noa  siamo  abbandonati:  siamo  abbatlnli,  ma  non 
estinti. 

do.  Portando  noi  sempre  per  ogni  dose  la  mortifìcaziono  di  Gesù  Cristo  nel  corpo 
nostro,  affinchè  la  vita  ancor  di  Gesù  si  manifesti  ne’ corpi  nòstri. 

dd.  Imperocché  continuamcnlc,  noi  che  riviamo,  siam  messi  a morte  per  amor 
di  Gesù  ; afGnchè  la  vita  ancor  di  Gesù  si  manifesti  nella  carne  nostra  mortale, 
d2.  Trionfa  adunque  in  nei  la  morte,  ein  voi  la  vha. 

d3.  Ma  avendo  lo  stesso  spirito  di  fede,  conforme  sta  seritto; Credetti,  perque* 
sto  parlai  : noi  pur  crediamo,  e per  questo  anche  parliamo:  (Pi.  CEV,  dO.) 

d4.  Sapendo  noi,  come  oolni  eha  risnaeitù  Gesù,  nei  pureriMaciterà  oen  Gesù,  e 
ci  darà  luogo  tra  voi. 

d5.  Imperocché  tutte  le  cose  sodo  per  voi;  .affinthè.l’afaboiidaote9ratia.ridondi 
abbendaotemente  fn  gloria  di  Dio  pe’ ringraziamenti  di  naelti. 

d6.  Per  la  qualcosa  non  perdiamo  coraggio;  ma  quantonqne  quelooairo  uonao, 
che  é al  di  fuori,  si  corrompa:  quello  però,  che  é al  didentro,  di  giorno  in  giorno  ai 
rionovalla. 

d7.  Imperocché  quella  che  é di  presente  momentanea  e leggera  tribolazione  no- 
stra, un  eterno  sopra  ogni  mianra  sworaio  peso  di  gloria  .operai  in  noi. 

d 8.  Non  mirando  noi  a quel  che  si  vede,  ma  a quello  che  non  si  vede.  Imperoe- 
ché  le  cose  che  si  veggono,  sono  temporali  : qaelle  pai  che  non  ai  veggono,  aeno  eterne. 


molte  «afui  dlmoetre,  corno  del  mondo  • degli  oo- 
mini  non  ellro  eveveno  i minUiri  del  VengelOf  ea 
non  tribolesiuni,  engu»Ue,  pereeemioot,  nelle  qoeli 
però  epieceve  merevigUoeemente  le  foree  delle 
conioUitunl  e degli  einti  dìTini. 

tO.  Portando  noi  sempre  per  ogni  dove  la  mor- 
tifieaxione  di  Gesù  'Cristo.. ..  a.fjlnchh  la  vita  ec.  In 
qnalilà  di  minibtii  e di  ricarii  di  Critlo,  in  ogni 
luogo  e in  ogni  tempo  portiamo  l’ imiuigine  e rep> 
prMonteiione  delle  pestione  e delle  croco  del  Sai* 
vature;  me  ciò  è par  nreessano,  afflnebet  portando 
edenfo  Be’  nostri  coi^i  le  eimilitadme  di  Cristo 
pallente,  portiimo  nn  di  ne ’medeeiini  corpi  l*iui- 
maglne  delle  tUi  gloriole  ed  immortale  di  Cristo 
nelle  fotore  risorrcsione* 

41.  Continuamente,  noi  die  vMnmo,  ce.  Non 
T*^a  quasi  giorno  in  coi  noi  |e'  quali  non  è eteta 
anoor  tolta  la  tìU,  corno  a molti  altri  Cristiani) 
non  ci  troviamo  in  evidente  hscliio  di  morte  por 
la  oauaa  di  Cristo. 

U.  Trionfa  adunque  <•  noi  la  morte,  et.  La 
pradicaLxiooe  del  Vangelo  et  tiene  avasi  ìo-oootinoa 
morte,  mentre  voi  vivete  tranquillamente  lofilani 
da  ogni  pericolo.  Vedi  il  Grisoetomif.  Altri  aapon- 
gono:  le  nostre  trìbolasiuoi,  i nnstrl  dleoflri  e la 
morte  alla  quale  cì  eeponghiaiso  di  continuo,  è 
vita  per  voi,  a’  quali  procariamo  par  tali  miai  la 
aaiute  dell'  anima. 

43,  44.  Afa  avendo  lo  situo  spirito  di  fsde, 
conforme  ee.  Siccome  però  noi  pure  abbiam  rice- 
vato  lo  atasso  ipirìlo  datore  della  fede  che  ebbero 
i Santi  del  Vecchio  Testamento,  e del  quale  spirito 
di  fede  fa  tcriUo  da  Davidde:  Credetti,  per  questo 
portai:  con  gran  fidanza,  a iroitaiione  dello  stesso 
Pavldde,  in  meno  ai  nostri  affanni  e pericoli  noi 
pure  aitiamo  ia  voce,  e eoo  gran  cuore  ilicbiariamo 
la  nostra  fede,  e la  tperaoxa  delia  futura  nostra 
liberazione,  e del  nostro  risorgimento.  Sappiamo 
adunque  e diciamo,  che  Dio,  ebe  risoseìld  Cesò  Cri- 
alo,  nui  pure  risusciterà  con  Gesù,  del  di  cui  corpo 


noi  BUmo  membri,  « ci  darb  luogo  tra  voi.  Si  oa* 
servi  in  questo  aHlme  parole  la  oortlU  dalF  Ap^ 
itolo,  il  qoalO)  considerando  il  bene  di  tatti  i fedel 
come  P obietto  e 11  fine  del  soo  minisiero,  si  con* 
tenta  di  aver  parte  alla  l»ro  gloria,  quando  doveva 
in  essa  precederli  per  tante  ragioni.  Le  parole  del 
salmo  CXV,  40,  sono  citate  dall'  Apoetolo  secondo 
i LXX-  <.<ae»to  salmo  ci  rappresenta  Davidde  cir- 
condato di  angustio  e di  pericoli,  ebe  si  conioU  con 
la  fede  nelle  promesse  fattegli  da  Dio. 

45.  Imperocdù  tutte  le  cose  sono  per  voi(  ee. 
Tutti  i palimcoti  che  noi  eopportiamo,  tutte  ie  gra- 
tic  ebe  riceviamo,  in  una  pervia  lotlo  il  nostro  mi- 
nistero è diretto  alla  vostra  otilitb  • alla  vostra 
saluto,  e da  CIÒ  ne  verrò  ebe  le  grendeaaa  del  bq» 
nettalo  comunicato  a molti  per  meazo  neetro,  cele- 
brata con  U rieoBosceme  e eoi  riasrasiamntl  di 
molti,  lo  abbondante  glorie  ritorni  w nostro  Die. 

46.  Per  la  qnai  cosa  non  perdiamo  eoraggiog 
ma  quantunque  ec.  Sostenoti  dalla  speranaa  dalla 
gloria  folora,  non  soceombiamo  a’  mali  onde  siamo 
cinti  per  ogni  parte  ; e quantnique  la  terrestre 
esterna  porle  di  noi  per  tante  avversità  deperisca 
ogni  giorno,  IMnterior  parte  però,  viene  a dire 
lo  spinto,  si  rinnovella  continuamenie,  avanaaudo 
ogni  giorno  nella  ougnisiona  di  Dio,  nella  pnrezaa 
della  cosciania,  e nelP  amara  dèlia  verità  e della 
giostUia. 

4T.  ImperoecMi  quella  cke  èdi  preunte  momem 
tanea  ec.  8Ì  paragoni  qnoUo  che  egli  ba  detto  in 
più  luoghi  di  questo  sue  lettere  iotomo  al  gravis- 
simi patimenti  tullerati  da  Ini  pel  Vangelo,  oon  ia 
maniera  onde  ne  parla  ia  questo  luogo,  quando  al 
premio  aspettalo  gli  paragona;  si  osservi  meora 
con  qnal  novità  ed  energia  di  parole  corda  di  rap- 
presentare la  grandeeia  di  questo  premio  ; « da 
tolto  questo  potrem  for*o  comprendere  in  qual 
modo  invineibll  sia  la  pasienaa  ne*  santi,  o ad  de» 
bolo  in  noi. 

48.  Son  mirando  noi  a quel  die  ti  vede,  ee. 


V 


Digitìzed  by  Google 


504  SECONDA  LETTEB*  DI  SAN  PAOLO  AI  COBINTII.  — CAPO  V. 

Capo  5. — Per  la  tperansa  della  gloria  futura,  detiderano  gli  Apostoli  di  es- 
sere sciolti  dal  corpo  per  godere  di  essa;  e bramartdo  sempre  di  piacere  a 
Cristo  giudice  giusto  di  tulli  gli  uomini,  danno  a' loro  discepoli  occasione  di 
gloriarsi  di  essi  nel  cospetto  de' loro  emuli;  e facendo  da  ambasciatori  per 
Cristo,  lo  stesso  Cristo  non  conoscono  più  secondo  la  carne,  il  quale  essi  pre- 
dicano, e per  la  morte  di  cut  fu  riconciliato  il  mondo  con  Dio. 

4.  Imperorcbò  ci  è noto  che  oto  la  terrestre  casa  di  questo  nostro  tabernacolo 
tenga  a disciogliersi,  un  edificio  abbiamo  da  Dio,  una  casa  non  manofatta,  eterna 
ne’cieli. 

2.  Imperocché  per  questo  ancor  sospiriamo,  bramando  di  essere  sopratvestili 
lei  nostro  abitacolo,  che  è celeste  : 

5.  So  però  siam  trovati  non  ignudi,  ma  vestiti. 

4.  Imperocché  noi,  che  siamo  in  questo  tabernacolo,  sospiriamo  aggravati  : atteso 
che  non  vogliamo  essere  spogliati  ma  soprawestiti  ; affinché  quello  che  é mortale,  sia 
assorto  dalla  vita. 

5.  Or  colui  che  per  questo  stesso  ci  formò,  é Dio  ; il  quale  eziandio  ci  ha  data  la 
caparra  dello  Spirito. 

6.  Pieni  perciò  sempre  di  fidanza,  e conoscendo,  che  mentre  siamo  nel  corpo 
siamo  lontani  dal  Signore  : 

7.  (Dappoiché  per  fede  camminiamo,  non  per  visione) 

8.  Pieni  di  fidanza,  abbiamo  questa  buona  volontà  di  dipartirci  dal  corpo,  ed 
essere  presenti  al  Signore. 

Non  degnsmo  di  uno  sguardo  tutte  le  cose  visibi- 
li j non  badiamo  ai  comodi  o agli  incomodi  della 
vita  presente*,  tutto  quaggiù  dora  iin  momento:  te 
nostro  mire,  i nostri  aifetti,  la  nostra  espeltaaione 
tendono  a quei  beni  »he  8«*no  invisibili,  e non  Bni- 
lOon  giammai,  e per  conseguenza  son  degni  di  uno 
spirito  invisibile  ed  immortale. 

1 . Jmperoeche  ri  è nolo,  ette  ove  la  terrestre 
casa  di  questo  nostro  taternaeoto  re.  La  casa  di 
terra,  nella  quale  di  presente  abitiamo  non  come 
io  un  Osso  e stabii  albergo,  ma  a tempo,  quasi  in 
un  padiglione,  egli  ò il  corpo  nostro  morlair;  Pedi- 
ilcio  non  latto  per  mano  di  uomo,  ma  eterno,  se- 
condo alcuni  sarebbe  lo  stesso  corpo,  divenuto  dopo 
la  risorrezione  glorioso,  celeste,  e spirituale.  Ma 
molto  meglio  S.  Tommaso,  per  questo  secondo  edi- 
Ecio  die  noi  abbiamo  snbitocliè  il  terren  taberna- 
colo si  discioglie,  intese  signifìcarsi  la  giuria  eter- 
na; e questa  sposiziune,  die  multo  bene  unisce 
tolta  la  serie  del  ragionamento  di  Paolo,  è appog» 
giata  di  più  all'  anloiita  de!  concilio  di  Firenze. 

2.  Ptr  questo  ancor  so$piriamo,  ee.  Argomento 
che  questa  nuova  casa  noi  abbiamo  nnn  manofatla, 
ai  è elio  per  questo  appunto  noi  sospiriamo  conti* 
nuamenfe,  perchè  di  questa  gloria  celeste  vorreni- 
mo  esser  rivestili  senza  prima  essere  spogliali  del 
corpo;  ma  siccoma  a quella  non  possiam  gingne* 
re,  se  non  con  lo  scioglimento  della  casa  terrestre 
|al  quale  scioglimento  il  naturale  desio  si  oppone), 
siamo  combattuti  perciò  quindi  dai  desiderii  inspi- 
ratici dalla  grazia,  e quindi  dall’orrore  che  natu- 
ralmenlu  abbiamo  alla  morie.  Parla  l'Apostolo  del 
nuovo  glnrioso  stato  del  corpo  nella  patria  celeste 
come  di  una  sopravveste  per  sìgnitlcare  che  ivi  lo 
stesso  corpo,  benché  ornato  di  tante  nuove  doli,  è 
nondimeno  essenzialmente  lo  stesso  die  porliam 
di  presente. 


3.  Se  però  siam  trovati  ee.  Avrem  parte  a sorte 
si  grande,  se  saremo  trovati  rivestiti  delle  virtù  a 
delle  buone  opere.  Questo  è il  Senso  clie  alcuni 
danno  a questo  versetto.  Altri  poi  vogliono  che  que- 
sto si  riri-risca  a quel  luogo  delta  prima  a’Corinlii, 
XV,  SI,  52,  e dir  voglia  T Apostolo  che  senza  mo- 
rire, e senza  essere  spogliati  del  corpo,  rivestiti 
faremo  delia  giuria  e della  immortalità,  se  nel- 
l’ ultimo  giorno  saremo  trovali  tuttora  vivi,  o ri> 
vestiti  del  corpo  mortale.  Vedi  il  dtftn  luogo. 

4.  Noi  che  siamo  in  questo  tabernacolo,  sospi- 
riamo ee.  Noi,  die  in  questa  carne  mortale  viviamo, 
dal  peso  della  quale  siamo  continuamente  aggra- 
vali, sospiriamo,  perdiè  non  vorremmo  la  disiolu- 
zione  del  nostro  tabernacolo,  ma  vorremmo  che  sen- 
za passar  per  la  morte  cangiato  fosse  e rivestito  di 
quella  gloria,  per  coi  la  corruttibilità  del  corpo 
nostro  sarà  assorta  e mutata  in  una  vita  immor- 
tale. S.  Agostino,  in  Psatm.  LXViil,  serm.  i,  3. 

5.  Or  colui,  che  per  questo  stesso  ci  formò,  è 
Dio,  1/  quale  ee.  Chi  è die  ci  ha  formati  per  queste 
felicità,  se  non  Dio?  11  quale  anche  in  pegno  della 
stessa  risurrezione  ci  ha  dato  il  suo  Spirito,  il  qualo 
certi  ci  rende  di  aver  un  di  qndlo  che  bramiamo. 

0,  7,  8.  Pieni  pettiò  sempre  di  fiJanza,  ee.  Il 
desiderio  inspiratoci  dalla  grazia  sormunta  il  sen- 
timento della  natura;  e perciò  conoscendo  che  sino 
a tanto  che  in  questo  CAirpu  mortale  viviamo,  lia- 
mo  quai  pellegrini  lontani  dalla  nostra  patria  o da 
Dio  (verso  di  cui  camminiamo  portati  dall'  amore 
di  quello  che  non  veggiamo,  ma  solamente  credia- 
mo), abbiamo  la  buona  volontà  di  essere  piuttosto 
dal  corpo  disdolti  e separati,  e di  giugnere  a go- 
dere della  presenza  del  Signore.  Notisi,  che  quello 
parole , abf’iam  voionfà  di  dipartirei  dal  corpo,  e di 
essere  presenti  al  Sifnore,  come  anche  quelle  del 
versetti  1,  2,  0,  evidentemente  confutano  F errore 
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9.  E per  questo  con  ogni  studio  cercbiemo  di  piacere  a lui,  sia  come  pellegrini, 
sia  come  ripatriati. 

■tO.  Imperocché  è necessario  per  tutti  noi  di  comparire  davanti  al  tribunale  di 
Cristo,  affinchè  ciascbednno  ne  riporti  quel  che  è dovuto  al  corpo,  secondo  che  ha  fatto 
Oli  bene  o il  male.  « 

•1 1 . Sapendo  adunque,  come  è da  temersi  il  Signore,  ne  persuadiamo  gli  uomini, 
ma  siamo  cogniti  a Dio.  E spero  che  siamo  cogoKi  anche  alle  vostre  coscienze. 

A 2.  Noi  non  ci  lodiamo  di  nuovo  presso  dì  voi  ; ma  diamo  a voi  occasione  di  glo- 
ì-iarvi  per  riguardo  a noi:  affinchè  abbiate  che  dire  a coloro  ì quali  ai  glorian^nella 
faccia  0 non  nel  cuore. 

d5.  CoDciossiathò  se  siamo  fuori  di  uoì,  (lo  siamo)  per  Iddio:  te  starno  di  mente 
sana,  (lo  siamo)  per  voi. 

14.  Imperocché  la  carità  di  Cristo  ci  stringe:  considerando  noi  questo,  che  so 
uQo  ò morto  per  tutti,  adunque  tutti  sono  morti: 

15.  E per  tatti  Cristo  mori  : onde  quelli  che  vìvono,  già  non  vivano  per  loro 
stessi  ; ma  per  colui  che  per  essi  mori,  o risnscitò. 

16.  Noi  pertanto  non  conosciamo  ornai  alcuno  secondo  fa  carne.  E se  abbiam  co- 
nosciuto  Cristo  secondo  la  carne  ^ ora  però  più  noi  conosciamo. 


di  quelli  che  arTcrmavano  non  eascra  data  ai  Santi 
pienamente  purificati  immediatamente  dopo  la  mor- 
te la  beata  visione  di  Dio,  errore  condannalo  nel 
concilio  di  Firenze. 

9.  Sia  come  ptlUgrini , ‘sia  come  ripatriati. 
E in  Tita  e in  morte.  Siamo  assenti  da  Dio  e dalla 
casa  nostra  celeste  (?.  t),  quando  siamo  presenti  al 
corpo;  siamo  presenti  a Dio,  quando  dal  corpo  che 
è la  nostra  terrestre  casa  (v.  t),  siamo  disciulti. 

10.  ^/JSnehè  ciatc/ttduno  né  riponi  quel  che  e 
dovuto  ai  corpo,  ee.  Quello  che  ha  meritato  nel  tem- 
po che  era  nel  corpo  ; secondo  la  sita  cito  ha  me- 
nata, Onlantocltè  è stato  nel  corpo  mortale. 

If.  Sapendo  adunque,  come  è da  temersi  H Si» 
gaore,  ec.  Siccome  però  non  ignoriamo  quanto  sia. 
no  terribili  i giuditii  cU  Dio,  procuriamo  di  rendere 
persuasi  gli  uomini  della  nostra  rettitudine,  e della 
sincerità  di  mente  nell’  esercizio  del  nostro  mini- 
itero  I imperocchA  ci6  molto  importa,  afBncliè  ad 
alcuno  non  siamo  occasione  di  scandalo:  quegli  però 
che  intimamente  ci  vede  e conosce,  è Dio;  e spero 
ancora  che  dentro  di  toÌ  medesimi  ritleltendo  al 
nostro  operare  ci  oooosciate  per  quelli  che  ci  glo- 
riamo di  essere. 

IX  Soi  non  ci  todiamo  di  nuovo...,  ma  diamo 
a voi  occasione  et.  Nè  tali  cose  diciamo  per  onor 
nostro,  ma  per  vostro  vantaggio,  perchè,  rammen. 
landovi  la  Irreprensibile  condotta  nostra,  abbiate 
onde  gloriani  dì  averci  avuti  per  maestri,  e siate 
in  grado  di  reprimere  la  burbanza  di  coloro  i quali 
deir  esterna  apparenza  si  gloriano,  e non  della 
schietta  bontà  del  cuore.  Queste  parole  vanno  a fe- 
rire i falsi  Apostoli,  i quali  andavano  fastosi  per 
V umana  eloquenza,  per  le  rtcclwne,  per  la  nobil- 
tà e per  altre  doti  esteriori. 

13.  Se  siamo  fuori  di  noi,  (/o  siamo)  per  Id- 
dio: se  siamo  ec.  Se  parliamo  con  lode  di  noi  me- 
desimi, lo  che  è un  uscir  di  mente,  e un  dare  in 
follia  (vedi  Rom.,  Il,  28),  lo  facciamo  per  rìspelto 
a Dio,  afHndiè  insieme  con  noi  dispregiata  non  sia 
la  nostra  dottrina-  ed  anche  Dio  stesso,  di  cui  sia- 
mo ministri;  se  parliamo  da  saggi  e modesti,  ed 
umili,  lo  facciamo  per  util  vostro,  per  vostro  esem- 


plo, e per  non  offendere  la  vostra  delicatezza. 

14.  Imperocché  ta  carità  di  Cristo  ci  stringe. 
E ad  operare  in  tal  gui-<i  astretti  aiamodal  gran- 
de ammirabile  esempio  della  carità  di  Cristo  verso 
di  noi,  la  quale  non  ci  permette  di  trascurar  cosa 
che  servir  possa  alla  vdiRcaziuoe  e salute  de'  nostri 
fratelli.  Uno  è morto  per  tutti,  e in  luogo  di  tutti; 
dunque  lutti  in  uno  sono  morti  alta  vecchia  vita, 
morti  a loro  ste-si,  alte  loro  passj«ioi,  al  peccato. 
Vedi  Rom.,  xiv,  7,  8;  Rom.,  vi,  4,  5,  8. 

16.  Noi  pertanto  non  conosciamo  ornai  alcuno 
secondo  la  carne.  E se  abbiam  ee.  Avendo  detto  di 
•opra  come  i giusti  si  van  quaggiù  preparando 
alla  gloria  futura  col  procurar  di  piacere  a Dio,  o 
di  essere  utili  al  prossimo,  spie  ga  adeiso  come  vi 
si  preparino  ancora  col  recidere  tutti  gli  affetti 
carnali;  e perciò  dice:  dovendo  noi  vivere  non  |Hr 
noi,  ma  per  lui  che  per  noi  morì  : quindi  è,  che  noi 
non  istimiamo  gli  uomini  secondo  le  qualità  ter- 
rene e carnali,  nè  secondo  gli  affetti  carnali  che 
possono  legarci  ad  essi,  non  badiamo  nè  alle  ric- 
ebezie,  nè  alla  nobiltà,  oè  alla  potenza,  nè  alla 
parenti-la,  nè  ad  alcun'  altra  esterna  qualità  pas- 
seggera, ma  gli  stimiamo  secondo  le  doti,  t le  qua- 
lità dello  spirito:  ami,  se  una  volta  non  conoscem- 
mo il  Cristo  se  non  secondo  le  idee  carnali,  solfo 
le  quali  se  lo  rappresentavano  i Giudei,  come  un 
gran  Re  della  terra,  come  un  gran  conquistato- 
re;  ora  però,  illustrati  dalla  fede,  in  luti’  altra 
maniera  pensiamo  di  lui,  a più  alta  idea  ab- 
biamo di  Ini,  considerandolo  come  Salvatore  del 
mondo,  autore  delia  grazia  ec.— Altri  spiegano 
in  altra  guisa  queste  parole,  e come  se  voles!=e  di- 
re l’Apostolo:  quand’anche  noi  avessimo  cono- 
sciuto una  volta  Crhto  secondo  la  carne  nel  tem- 
po della  sua  vita  mortale,  e invitati  da’  suoi  be- 
nellzii,  da’ suoi  miracoli  lo  avessimo  amalo  allo- 
ra con  affetto  carnale,  ora  però  in  altra  guisa  lo 
conosciamo,  e con  altro  spirito  lo  onoriamo.  Alcu- 
ni pretendono  che  con  queste  parole  voglia  l’Apo- 
stolo attutire  la  vanità  di  alcuno  de’  falsi  Aposto- 
li, il  quale  per  aver  veduto  e ascoltato  Cristi»  nella 
Giudea  fi  preferiva  a Paolo,  e agli  altri  m'tnUlri 
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‘i7>  Se  alcuno  pertanto  è in  Cristo,  egli  è nuova  creatura  : le  veccliie  cose  sono 
passate;  ecco,  che  tutte  le  cose  sono  riunovellale. 

■18.  Ma  il  tutto  da  Dio;  il  quale  ci  ha  asè  rìcoBcilieti  perCrieio,  ed  ha  .dato  a 
nei  il  ministero  della  riconciliazione. 

19.  Dappoiché  Iddio  era,  che  riconciliava  con  seco  il  mondo  io  Cristo,  nenón- 
putaodo  ed  essi  i lorodeUtti,  ed  egli  ha  incaricati  noi  della  papoia  di  rieoociliazioDe. 

20.  Faooiamo  adunque  le  voci  di  amtiasciadori  per  Cristo  ; quasi  > esortandovi  Dio 
per  mezzo  di  noi.  Vi  sconginriame  per  Cristo,  riconciliatevi  con  Dio. 

21.  Il  quale  fece  per  noi  peccato  colui  che  non  coaoUie.peceato.aDinchéJtui  di- 


ventassimo io  lui  giustìzia  di  Dio. 

del  VtngeUi  *’ quali  oea  era  toccata  tal  aorta.  Tedi 
quello  clic  abbiamo  notalo  1 Cor.,  I,  12. 

17.  Se  aitano  pertanto  in  Cristo,  egli  «r  ec. 
Cbì  «dunque  è iaoMUttf  « Criiéto  m«di«nU  U i«de, 
« vive  a Cristo,  «gli  è uomo  nuovo,  nuova  creato, 
ra,  ovvero  nuova  creaiione,  per  metto  di  coi,  come 
dice  S.  Agostino,  passa  T uomo  dal  nulla  del  pec> 
tato  all’  essere  della  grazia.  Sono  perciò  abolite  lo 
vecchie  cose,  o sia  le  cose  che  appartenevano  a|. 
1’  nomo  vecchio,  cerne  il  peccalo,  1'  errore,  gli  af- 
fetti carnali,  e tutto  l’oomo  è rinnovellato,  esscn- 
do  egli  chiamato  a servire  a Dio  nella  novith  4ollo 
Spirito,  Aom., TU,  6;  noviU  e creazione,  dice  S.  Ago- 
stino , più  miracolosa  e difQcUe  che  il  trarre  dal 
zmlla  il  cielo  e la  terra. 

18.  Ma  il  tutto  daDlofit  ^vatt  ec.(laettogruk 
cangiamento  di  cose,  e tolta  qoesta  mirabii  rinno- 
vatiune  viene  da  Dio,  fonte  ed  autor  d’  ugni  bene, 
il  quale  ci  ha  seco  riconciliati  nel  sangue  di  Cri- 
sto,  e noi  Apostoli  ita  destinati  ad  annunziare  al 
mondo  la  graùa  di  questa  riconciliazione.  Così  si 
fa  strada  1’  Apostolo  per  tornare  a ducorcere  della 
dignità  della  nuova  legge. 

19.  Dappoiclii!  Iddioera  dke  rtecneUUtea,,..  non 
imputando  ec.  Dio  era  quegli  che  seco  riconciliava 
gli  uomini  per  mezzo  del  sangue  di  Cristo:  questa 
ricuociliazione  suppone  la  niniicizia  che  era  tra  Dio 
e l'uuiuo  per  cagion  del  l'occato  ; Iddio,  placato  per 
la  piena  saliafezmne  offerta  da  Cristo,  dimenticò 
tutti  i peccati  degli  uomini,  e la  nimicizia  fu  tolta. 
Può  anche  tradursi:  Dappoiché  Dio  era  in  Cristo 


a rteancUiare  seca  U msnif».  Dio  sra^in  Cidslo,  per* 
cliò  questi  è nel  Padre,  e il  Padre  è in  lui  (/o.,  1, 
38],  e riconciliava  seco  il  mondo  per  mezzo  d^lo 
stesso  Cristo.  — Uà  iMea/teali  noi  della  parola  di 
riconciliazione.  A noi  ha  eoofldala  la  potestà  e il 
ministero  di  rioonoiliaro  gli  uomini  con  lui. 

20.  Fauituno  adunque  le  veci  di  omAosefodo* 
ri  ee.  Cristo  annunziò  la  ricunciliaziune  a nome  del 
Padre,  noi  la  aanonziamo  a nome  di  Cristo  come 
Sostituiti  da  lui  al  modesimo.uCQcio,  e Dio  stesso  6 
quegli  che  per  bocca  nostra  vi  esorta  alla  riconci* 
nazione,  e di  questo  vi  eeoogioriaaio  por  Ccisto. 
Non  può  con  maggiore  energia  esprimersi  e l’ am- 
mirabile caciU  di  Dio,  il  quale  offeso  dagli  uomi- 
ni manda  toro  ambasciatori  a pregarli  di  pace,  a 
la  malizia  degli  uomini,  i quali  di  preghiere  hanno 
bisogno  por  muoversi  a «ercere  la  loro  salute. 

21.  Il  quale  fece  per  noi  peccato  colui  che  non 
conobbe  peccato,  affinthè  ec.  Patitica  descrizione  di 
Cristo  in  qualità  di  mediatore  della  nostra  ricon* 
cUiazione:  Dio  amò  talmente  gli  uomini,  che  per 
seco  riconciliarli  volle  ebe  11  Figiiuol  suo,  che 
mai  conobbe  peccato,  trattato  fosse  come  il  mas- 
simo de'  peccatori,  e come  se  fosse  lo  stesso  pecca- 
lo, afUncItè  per  luì  diventassimo- non  solo  giusti  per 
la  giustizia  dataci  da  Dio,  ma  quasi  la  giustizia 
stessa  di  Dio,  affinchè  uniti  a Cristo  per  la  fede,  e 
per  l'  amore  fossimo  noi  quel  che  egli  è:  Lo  fece  per 
noi  peccato  : come  peceutore  permise,  che  fosse  con~ 
dannato,  e morte  so/frisse  da  seetterato.  Grisosto- 
mo. 


Capo  e.  — GHetorta  anott  trtueurare  lagraxia  -rieevata,  e <Umof  fra  .quanto 
abbia  tofferto  per  coridursi  da  specchiato  ministro  di  Cristo,  e gli  ammoni- 
see  a separarsi  dal  eonvUlo  e àsti  consorsio  degl' infedeli. 

■I.  Or  come  cooperetorì  noi  vi  esortiamo,  che  non  riceviate  io  vano  la  grazia 
di  Dio. 


2.  Imperocché  egli  dice  : Ti  esaudii  nel  tempo  accettevole,  enei  giorno  di  salute 
li  pòrsi  soccorso.  Ecco  ora  il  tempo  accettevole,  ecco  ora  il  giorno  della  salute  ; 
{/sai.,  xux,  8.) 

5.  Non  dando  noi  ad  alcuno  occasione  d’inciampo,  affinché  vitnperato  non  sia 
il  nostro  ministero  : 


I . Or  come  cooperatori  mi  vi  esortiaeto,  ee.  Co- 
me cooperatori  di  Dio,  corno  strumenti  dol  primo 
agente,  ch«  è Dio,  vi  esortiamo  a non  randerc  inu- 
lilc  il  Wnefisio  dt-lla  rioonciliazioDo. 

% Ti  esaudii  nel  tempo  accetlevoU.  Questo 
tempo  die  si  oliUma  accettevole,  viene  a dire,  do- 
gno  di  essere  con  riconoscenu  ed  amore  aoccttaU), 
questo  tempo  è il  tempo  deli'  Evangelio,  iu  cui  Dio 
Volle  di  insigei  bcncUùi  ricolMiare  gli  utimiui  per 


Gesù  Cristo;  e questo  tempo  giustamente  ancora  è 
cUiaiuato  giorno  di  salute.  Le  parole  d’iseva  sono 
citate  secondo  i SelUnta,  o confrontano  cun  l’ebreo. 

3.  Son  dando  noi  ad  tileuno  occasione  ee.  Ci 
guardiamo  dal  dare  a chicciiessta  o in  fatti  » in  pa- 
rulv  argomento  di  scainlilo,  «niuciiè  scri‘dÌlato  non 
venga  il  nitni'Uru,  conforme  avviene,  allorcltè  la 
vita  <le‘  minislsi  non  corrisponde  oUa  loro  dot** 
Urna. 
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A,  Ma  Jiportiauiocì  ia  tolte  le  coae,  come  aioietri  di  Dio^  eoa  molte  pacieozi, 
neUo  tribolatieei,  oelle  neocsaità,  ncUe  aagmtìe, 

5.  Nelle  battiture,  nelle  prigionìe,  nelle  sedizioni,  nelle  fatiche,  nell*  vi^e, 
ne^dìgNiu; 

6.  Om  te  cestite,  con  te  ectenia,  con  te  maasa  etili  ne,  oen-tefentTÌIà,  con  te 
Spirito  Santo,  con  la  cariti  non  aiuutete, 

7.  Con  la  parate  di  venti,  coiUa  TÌri^dà  Dì»,  con  te nm  della  giastìzte  a de- 
stra ed  a sinistra  ; 

fi.  Per  mezzo  della  glofia,  e della  ignomiaia;  per  mezzo  deir  iniàmìa,  e del 
buon  nome:  come  seduttori,  eppur  veraci^  come  ignoti,  ma  pur  coomcùUì; 

9.  CooM  moribondi,  ad  ecco  che  siamo  vivi:  corno gastigati,  ma  sboo-necia»: 

10.  Quasi  roaliocouici,  e pur  sempre  allegri:  ^nasi  mendichi,  ma  die  molti 
facciamo  rioohi:  quasi  destUutidi  tutto,  e posaesaori di ogm cesa. 

11 . La  nostra  bocca  è aperta  per  voi^  o Coriotii,  il  cuor  nostro  i dUatiiO. 

12.  Voi  non  atete  aUo  steeUo  dentro  di  noi  ; ma  ateto  iuttetretUnza  nette  veatre 
viscere  : 

15*  Ma  per  egaal  contraecamhte  (parte  come  a figlteoli)  dilatatevi  anche  voi. 

14.  Non  vogliate  unirvi  a uno  stesso  giogo  con  gli  infedelL  Imperocché,  qual 

6.  N4lt4  gedimioMi,  «e.  VcAi  gli  xiu,  50;  0.  Cemg  mmikomdi,  té  «tm  oA«  «temo  titi:  eo- 

XIV,  2;  XTl,  5,  e aKrov«.  — Neiit  futiekt.  Ciò-poò  mt  gMttifttt,  te.  maino  qeaai  ad  ogai  ora  tra  lo 
riferirai  non  aolo  ai  lao|bi  e penosi  viaggi  e alla  faaoà  <l«lla  norta«  Uati  tono  1 farii^  oa’qoali  ei 
continaa  prodicaziofic,  ma  anello alltTorar die  fa>  rilruTiamo;  mar  por  eecoci  tuttora  Tiri,  parchi 
cova  Paolo  par  gaadagaarat  U vttia  oonte  proprio  Dio  ei  aootiaaa,  od  egli  è eha  eo'dtvorai  Atgc^  ci 
mani.  ga*Ufa  c corregge,  ma  &«o  ei  lascia  la  poter  detta 

e.  Con  ta  eojtità.  Dopo  la  paxìeiua  no'  mali,  al  morie.  Psalm.  civilista.  I santi,  qoal  ora  Paolo,  non 
quali  ai  trovava  aspoalo  t'Apoatolato,  vieoa  a ao-  hanno  biaogoo  da’  flagelli  por  cosar  eoacadati  o cor- 
\crare  le  virtà  o lo  doti  nocossarìe  al  varo  Apostolo,  retti,  ma  do  hanno  bisogno  por  osaara  provaU,  a por 
o il  primo  loogo  a gran  ragione  egli  lo  db  alla  ea-  avantare  nel  bene  e nella  porfetione. 
stila  dell'  animo  o del  corpo.  La  gsloaa  atlonitono  4fl.  ^ueui  mmlénoooiei,  e por  sempre  attegri. 
di  Paolo  nel  custodire  questa  virtù,  tanto  osseotiaJe  Tra  tante  avversila  e paliromll,  sembra  che  dob- 
alla  buona  fama  o al  fratto  del  ministero,  ri  scorge  biamo  essere  sempre  nella  trislma:  ma  noi  oiam 
da'  Tarii  loogUi  dì  questo  letlece.  Vedi  i Cor.,  ix,  ùcolini  di  gaudio  por  la  tootimooiaiaa  deUa  buona 
5,  27*  — Con  ta  teieota.  lotende  la  seifOta  delle  coscteiixa,  per  le  cunsolaii<mi  die  ci  dà  Iddio  e per 
cose  divine,  e prìncipalmcnte  dr'misterii  di  Cristo,  l'onore  ohe  a noi  reca  il  patire  per  Cristo.  — • potei 
la  scienta  de’santi.  — Coe  lo  Spirito  Sauto*  Con  i mendie/ii,  ma  che  molli  /teciamo  riseàt:  ^uaei  de~ 
doni  dello  Spirito  Santo,  po' quali  distinguesi  il  j/i/u/i  re.  Spogliati  come  noi  siamo  di  ogni  lostanxa 
vero  Apostolo.  — Con  la  carità  non  eimuteta.  Con  terrena,  molti  riculmiaiBO  di  ricchoM  spirituali, 
una  carila  dia  sia  non  di  nude  parola,  ma  di  falli,  dai  doni  dello  Spirilo;  e quanUnque  nulla  abbta- 
io  virtù  della  quale  la  salute  de’  prossimi  si  prò-  nio  in  questo  mondo,  dappolcbà  tutto  abbiam  li- 
cori anche  a costo  da’inaggiori  poriooli.  Vedi  il  aoUio -per  Cristo,  sUmo  corno  poaaaaaoriAi  4atle  le 
Cip.  XI  aXàl.  cose,  perché  nella  estri^ma  nostra  povertà  siamo 

7.  Càn  la  parola  di  verità.  Predicando  11  Van-  conteuli,  ed  ella  à anii  la  vera  nostra  ricebeoa. 
gaio  poro  o aobiett),  non  adulterato  con  le  profane  tl.  i.e  noar«  docce  è everta  por  eoi.,.,  fi  cuor 
lUfviU.  Vodi  sopra,  il,  tT;  IV,  2.—  Con  la  mrim  di  nostro  ec.  Tri  vedete,  o Coriotii,  con  qual  cooflden- 
Dio,  eoo  /«  oonida^LifMiaciaia  a duimed  a eìsU-  sa, e liberta  io-parli  con  voi,  miUa  a voi  oascoo- 
stra.  SigniSca  che  la  parola  di  varliAè  alflaace  per  deodo  dalla  eeaa  mie,  eba  è il  segno  masaiino  «loUa 
la  Siila  Virtù  e poUnta  di  Dio;  li  quale  anuaàauoi  vera  «miciria;  il  mio  cuore  ri  apra  e<dilatari  alla 
miniriri  non  le  armi  della  giuriisia,  arma  la  loro  drieeconóriaiiiNM  di  parlare  eoo  vai  e di  raocou- 
doriea  con  la  spada  drilo  trio  per  combattere  larvi  queilaobeiioi  faeeàameaaoppocimaao  perglo- 
rampirli  r il  peccalo,  arma  la  lueociaistra  conio  ria  del  Vangelo. 

scodo  dell’equità  per  diiaodoM  .la  verità,  la  giusti-  12.  f'oi  non  ekàe alio  ttnsttodsniro  d*  noi  t ma 
aia  a rionooaua.  siete  ec.  Voi  sieU  al  Inrgodel  noaUo  cuore,  il  quote 

%.  Per metxo  della  gU>ria,tdtltnigteominiatts.  è dilatato  per  raffetto  grande  che  io  Ih>  per  voi. 
Bene  o male.che  di  noi  pariioo  o pensino  gli  uo-  ma  le  vorira  viscere  non  sono<comole  nostro,  e 11 
mini,  noi  non  laanebiamo  ai  duteri  del  nostro  mi-  vostro  smuro  per  noi  non  corrisponde  t quello  che 
nirioipi  l’ignumiaiao  l’ofiure,  riofsiois  o il  buon  a voi  poriiamu,  ansi  è molto  aagusio  e rislrcUo. 
nome,  l’ossareslUn^U  veriUeri  o soduUori,  l’esaer  13.  Ma  per  eguot  ceutiacetmhio  m.  Come  da 
traliuti  coma  persone  ignoiee  oscure,  i>eaeliè  sian  Ogliuoli  (i  quali  non  debbuo»»  riamare  oon  pansi- 
pur  coQiisciutl  da  tulli,  tut  tu  ci6  è una  stossa  tosa  munia)  cliiegg  t io  da  voi  una  rguale  corrispoodcoia 
per  noi;  l'approvaùone  o i duprecri  degli  uomini  in  amore.  Vedi  il  OrUustomo. 
non  cifanno  torcere  un  solo  punto  dai  nostro  caa-  ‘ t-4.  Son  ovgUnit  unirvi  a «no  susso  giogo  se. 
mino.  Questa  proib.iWns  deirAposUlo  la  maggior  parta 
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consonio  della  giustizia  con  la  iniquità?  0 qual  società  della  luce  con  le  tenebre? 

45*  E qual  concerto  di  Crbto  con  Belial?  0 che  ba  di  comune  il  fedele  con 
r infedele? 

>16.  E qual  consonanza  ba  il  tempio  di  Dio  co’  simulacri?  Imperocché  toì  siete 
tempio  di  Dio  Tiro,  come  dice  Dio  : Abiterò  io  essi,  e camminerò  tra  di  loro,  e sarò 
loro  Dio,  ed  eglino  saranno  mìo  popolo.  [Leeii.,  XXTI,  12.) 

\T,  Per  la  qual  cosa  uscite  di  mezzo  ad  essi,  e separatevene  (dice  il  Signore),  e 
non  toccate  l’ immondo  : 


AS.  Ed  io  tì  accoglierò  ; e serorvi  padre  : e roi  mi  sarete  figli,  e Bglie:  dice  il 


Signore  onnipotente. 

dei^U  interpri  U la  ioteodoDo  del  comnMrcìo  con 
gl  infedeli,  particoUrmente  in  tutto  quello  che  può 
ofTcndcre  la  religione;  e di  ciò  ha  egli  pai  lato  nella 
sua  prima  leltera.  Altri  la  epiegano  del  matrimo> 
nio  da  non  centrar»!  da  una  persona  fedele  con 
un'iufedelf.  Fa  qui  TApostulo  allasioneallaproibi> 
tiona  del  DenUronomiOf  sui,  40,  di  non  porre  sotto 
lo  iteseo  giogo  animali  di  specie  differenti. 

45.  (^ual  concerto  di  Cristo  con  Betiai?  Secon- 
do retimologia  di  S.  Girolamo,  Belial  sigoiDca  un 
uomo  ella  non  ha  giogo,  rieoa  a dire  oom  sensi 
legge,  un  empio,  un  idolatra. 

46.  £ qual  eonsonanut  ha  il  tempio  di  Dio  eo* 
simulacri  ì Può  egli  mai  darsi  che  ai  accordino  Ira 
loro  cose  tanto  diverse,  con»e  sono  il  tempio  di  Dio 


e 1 simnlacrt  co*  loro  adoretori?  Or  toì  siete  tem- 
pio di  Dio. 

47.  B ROM  toccate  i*immomdo.  Per  nome  d’im- 
mondo  s' intende  V nomo  infedele,  l’ idolatra. 

4S.  Ed  io  vi  aceoglierò{  e sarowi  ee.  Tenen- 
dovi separeli  degl’iofeddi,  non  sarete  perciò  de- 
solati; mentre,  abbandonando  la  società  di  quelli, 
passerete  ad  avere  società  e amicitia  strettissima 
con  me.  — S sarowi  padre.  Vi  adotterò  in  miei 
figliuoli  e flgUe.  Alcuni  interpreti  credono,  che  dal 
nominarsi  qui  l'uno  c Taltro  sesso  debba  inferirsi 
die  la  proibicione  delPApostolo  riguardi  il  matri- 
monio de’fedeli  con  gl’  infedeli.  Questo  parole 
S.  Tommaso  le  crede  tratte  dal  seeoodo  dei  Re, 
tu,  44. 


Capo  9. — Dimottra  l'Apoitolo,  quanto  ita  grande  l’amore  ohe  egli  porla 
a’  Corintii,  e quanto  itasi  rallegralo  nelle  iue  tribolazioni  della  loro  emen- 
dazione, e quanto  gran  bene  avene  partorito  la  triilezza  cagionata  in  eni 
dalla  tua  lettera. 

1.  Avendo  adunque  queste  promesse,  o dilettissimi,  mondiamoci  da  ogni  brut- 
tura di  carue  e di  spirito,  cooducendo  a fine  la  (nostra)  santificazione  noi  timor  di  Dio. 

2.  Dateci  Inogo.  Noi  non  abbiamo  offeso  nissuno,  non  abbiam  corrotto  iiissono, 
non  abbiamo  messo  io  mezzo  nissuno. 

5.  Noi  dico  per  condannarvi:  imperocché  dissi  gié,  che  voi  siete  ne’ nostri  cuori 
per  insieme  vivere  c insieme  morire. 

A.  Molla  fidanza  ho  io  con  voi,  molto  mi  glorio  di  voi,  son  ripieno  di  consolazio- 
ne, sono  inondalo  dall’allegrezza  in  mezzo  a tulle  le  nostre  tribolazioni. 

5.  Imperocché,  arrivati  pur  che  noi  fummo  nella  Macedonia,  alcun  ristoro  non 

4.  Avendo  adunque  queste  promesse,  o dilet- 
tissimi, mondiamoci  ec.  Queste  grandiose  promes* 
se,  che  Dio  ci  ha  fatte  ( di  esser  nostro  padre,  di 
averci  per  figli , e di  abiterà  in  noi  come  in  suo 
tempio)  richiedono  certamente  dal  canto  nostro  una 
somma  purità  e di  corpo  e di  spirito;  ripurgbia- 
moci  adunque  da  ogni  sonura  della  carne,  e ancor 
dello  spirito:  sonare  della  carne  sono  i peccati 
carnali,  come  la  gola,  la  lussuria  ec.;  sonare  dello 
spirito  sono  i peccati  spirituali,  come  P invidia,  la 
superbia,  P idolatria  ec.  Da  tutte  queste  debbono 
esser  monili  i figliuoli  di  Dio,  i templi  vivi  di  Dio 
vivo,  i quali  debbono  avaniare  ogni  di  nella  san- 
tità, mediante  il  casto  e filial  timore  del  Signore. 

2.  Dateci  luogo.  Date  luogo  nell’ animo  vostro 
al  nostri  avvertimenti;  vedi  una  simil  maniera  di 
parlare,  Matth.  su,  4t.  — Son  abbiamo  offeso  ec. 

É molto  probabile,  che  queste  parole  vadano  a 
percuotere  i falsi  Apostoli  rrt  di  queste  cose,  deile 
quali  rimuove  da  sò  Paulo  la  col^  a. 


3.  Sol  dico  per  condannarvi.  Non  dico  quest», 
come  se  volessi  accaharvi  di  avermi  creduto  di  tali 
cose  capace.  Altri  lo  spiegeno  cosi:  non  dico  que- 
sto, quasi  attribuir  voglia  a voi  quello  che  nego 
di  aver  fatto  in;  nnn  parlo  per  voi,  ma  pe’fal-i 
Apostoli.  Questa  seconda  spiegazione  sembra  ptà 
naturale.  — Disti  già,  thè  voi  siete  ne'  nostri  cuo- 
ri ce.  Prova  del  concetto  che  ho  di  voi,  si  è quel- 
lo che  già  vi  dissi  (cap.  vi,  12),  che  io  son  pronto 
e a vivere,  e a morire  con  voi  e per  vm.  Arg<^ 
mento  di  veementissima  carità. 

4.  Molta  Jidansa  ho  io  con  voi,  md/o  mi  glo- 
rio di  eoi.  Tale  è P opinione  che  io  ho  di  voi,  clic 
ninna  cosa  vi  è,  che  io  non  ardisca  di  dirvi,  ni»- 
na,  che  io  non  isperi  da  voi.  Molto  im  da  gloriar- 
mi della  vostra  obbidieosa,  e del  vostro  aaero 
verso  di  me. 

5.  Alcun  ristoro  non  ebbe  la  nostra  eame..^ 
battaglie  al  di  fuori,  ec.  Arrivati  nella  Macedonia, 
non  avemmo  respiro  alcuno  secondo  P nomo  osto- 
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«bbc  la  nostra  carne,  ma  patimmo  d’ ogni  tribolazione  : battaglie  al  di  fuori,  paure  al 
di  dentro. 

C.  Ma  colni  cbe  consola  gli  nmili,  consolò  noi  Iddio  coll’ arrivo  di  Tito. 

7.  Nè  solamente  coll’arrivo  di  lui,  ma  anche  con  la  consolazione  cbe  egli  avea 
licevnia  da  voi,  riportando  egli  a noi  il  vostro  desiderio,  il  vostro  pianto,  il  vostro 
ardente  affetto  per  me,  ond’io  maggiormente  mi  rallegrassi. 

8.  Dappoiché,  sebbene  vi  rattristai  con  quella  lettera,  non  me  ne  pento;  c se  me 
ne  fossi  pentito,  al  vedere  che  quella  lettera  (quantunque  per  poco  tempo)  vi  rattristò , 

9.  Godo  adesso  ; non  perché  vi  siete  rattristati,  ma  perché  vi  siete  rattristati  a 
penitenza.  Conciossiachè  vi  siete  rattristati  secondo  Dio  talmente,  che  io  nissuoa  cosa 
avete  ricevuto  danno  da  noi. 

fO.  Imperocché  la  tristezza  che  é secondo  Dio,  produce  una  penitenza  stabile 
per  la  salute  ; la  tristezza  poi  del  secolo  produce  la  morte, 

f 1 . Imperocché,  ecco,  questo  stesso  essere  stati  voi  rattristati  secondoDio  quanta 
ha  prodotto  in  voi  sollecitudine  : anzi  apologia,  anzi  sdegno,  anzi  timore,  anzi  deside- 
rio, anzi  zelo,  anzi  vendetta.  Per  tutti  i versi  avete  fatto  conoscere,  che  voi  siete  inno- 
centi in  quell’affare. 

12.  Sebbene  adunque  vi  scrissi,  noi  feci  per  riguardo  a colui  che  fece  l’ ingiuria, 
né  per  riguardo  a colni  che  la  patì  : ma  per  far  palese  la  sollecitudine  nostra,  che  ab- 
biamo per  voi 

riore.  Vuol  eccetiaare  V Apostolo  le  eoiuoltrioni 
con  le  quali  lu  andava  Dio  lostpnendo. 

Ballaglìe  fuori  di  noi  con  gU  infedeli  e co'  Giudei 
nemici  del  Vangelo;  dentro  di  noi  Umori,  ed  ap- 
prensioni, 0 per  riguardo  ai  falsi  fratelli  cho  ci  in- 
sidiano , o per  riguardo  ai  fedeli  aneor  deboli 
nella  fede,  de’  quali  ci  sembrava  di  vedere  immi- 
nente la  sovversione,  o pel  terrore  delta  persecu- 
tione,  o p«T  le  frodi  de’  falsi  Apostoli.  — Qualche 
interprete  riferisce  i timori  dell’Apostolo  solamente 
al  pensiero,  in  coi  egli  si  trovava,  dell’ esito  cìie 
potesse  avere  avuto  la  sua  prima  lettera  ai  Corin- 
lii,  viene  a dire  del  come  fosse  stata  ricevuta,  del- 
1’  effetto  cbe  avesse  prodotto  nell’  incestooso,  ne’ 
falsi  maestri,  e in  tutta  quella  Cbicsn. 

7.  Afu  uucA«  con  ta  eon*oUitioH«  du  Jffli  urcu 
ricevuta  da  voi.  Non  ci  consolò  solamente  li  rive- 
dere on  fratello  a noi  tanto  caro,  come  è Tito,  ma 
ci  consolò  molto  più  il  vedere , quanto  egli  foise 
aoddistalto  e contento  di  voi.  — h vostro  detide- 
rio,  Pnò  significare,  o il  desiderio  che  avevano  mo- 
strato i O^lnUi  di  rivedere  il  loro  Apostolo,  ov- 
vero la  brama  loro  di  soddisfare  allo  stesso  Apo- 
stolo, e di  ubbidire  in  tutto  e per  tatto  alle  aro- 
monitioni  di  lui.  — //  vostro  pianto.  La  voce  greca 
significa}  te  vostre  ttrida  ; ovvero:  U vostro  amaro 
tatto:  ed  esprime  l’acerba  afftitiooe  di  que* fedeli 
per  aver  dato  tali  disgusti  aU’Apoetolo. 

8,  9.  /Volt  me  ne  pento;  e se  me  ne  fossi  penti- 
to,  ee.  Qiiand’  anche  avessi  una  volta  potuto  sentir 
pentimento  di  evervi  recato  pena  e dispiacere  con 
quella  mia  prima  lettera,  il  buon  effetto  però,  die 
ella  ha  protetto,  non  mi  permette  più  ette  mi  rin- 
ereaca  del  breve  dispiacere  die  elle  vi  be  portelo; 
ansi  godo  adesso  non  assolotamente  della  vostra 
iCfimune  e trbtena,  ma  godo  che  vi  aiate  rattri- 
stati secondo  Dio,  viene  a dire,  per  amore  di  Dio 
e ddla  giaetixìa,  onde  ne  abbiate  cavalo  il  frutto 
di  una  vera  penitenza.  Coù  nissno  danno  ha  fatto 
n voi  la  nostra  Mverilà,  aoii  nn  gran  bene. 


40.  La  trUuiut  poi  del  secoto  produce  ta  mor- 
se. Tristesza  del  secolo  chiama  qni  l'Apostolo  il  di*- 
lore  die  prova  1*  uomo  caniale  nella  perdita 
de’ beni  corporali,  come  aono  le  ricdtezzc,  gli  ami- 
ci, i piaceri,  le  dignità  ec.  Questa  tristezza  essendo 
eccessiva,  è indizio  del  soverchio  attacco  che  si  ha 
ai  beni  del  secoto;  or  nell  amore  del  secolo  si  tru. 
va  la  morie  dell’  anima,  perchè  l’ amore  del  secolo 
ci  fa  nemici  di  Dio.  Jacob,,  IV,  4.  Per  lo  contrario 
la  tristezza  secondo  Dio  è frultooaa  e meritoria,  e 
conduce  alla  eterna  salute. 

41.  Imperocché,  ecco,  questo  stesso  essere  stati 
voi  rattnstati  ec.  Porta  on  esempio  recente  dei 
frutti  che  porta  la  tristezxa  aocondo  Dio.  Rattri- 
atali  voi  per  la  mia  lettera,  io  coi  vi  rimproverava 
ì disordini  che  si  erano  introdotti  Ira  di  voi,  que- 
sta tristezza  quanta  aollccitudioe  ha  prodotto  negli 
animi  vostri  jier  correggere  gli  abusi,  per  punire 
r incestuoso,  il  di  cui  fallo  avevate  perl’avanti  con 
non  corania  veduto  ? Anzi  dirò  di  più,  quanto  stu- 
dio io  fare  le  mie  difese  contro  chi  biasimava  la 
mia  condotta  : ami,  quanto  sdegno  contro  il  pecca- 
tore scendaloso,  o contro  di  voi  medesimi  |>er 
averto  dissimulato?  Anzi,  quanto  Umore  di  non  ri- 
cadere in  simili  mali?  Ami,  quanto  ardente  brama 
di  riparare  il  male  fatto?  Anzi,  quanto  zelo  per  ia 
gloria  di  Dio,  per  la  virtù,  per  la  giustizia?  Anzi, 
quale  ardore  di  vendicare  1’  onor  di  Dio,  e sopra 
l’ incestuoso , e aopra  gli  altri  peccatori,  e sopra 
voi  stessi,  umiliandovi  per  la  negligenza  da  voi 
usala,  e ùeendone  severa  penitenza?  lo  tutte  la 
maniere  avete  chiaramente  dato  a conoKere,  che 
eravate  interausento  senza  colpa  riguardo  al- 
1'  affare  dell’  incestuoso , e che  non  avete  mai 
avuto  intenzione  di  ricoprire,  o di  difendere  il  suo 
fallo. 

42.  iVof  feci  per  riguardo  a colui  che  fece 
V ingiuria^  neper  riguardo  ee.  Servendovi  nella 
maniera  cim  io  vi  scrissi,  non  ebbi  tanto  in  mira 
di  coDfuadere  U figliuolo  reo  dell’  incesto,  o di  ven- 
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fS.  Dinanzi  a Dìo:  per  questo  siamo  stati  oonsoUtì.  Ha  iieUa  nostra  coosolazione 
ci  siamo  anche  più  grandemente  rallegrati  delP  allegrezza  di  Tito,  perchè  è stato  nato- 
rato  Io  spirito dr  lui  da  tutti  voi: 

d4.  £ se  alcun  poco  mi  era  gloriato  di  voi  con  esso,  non  son  rìmaso  confuso  ; 
ma  come  ra  tutto' le  cose  abbiamo  detta  a toì  k reritè,^  cast  il- vanto,  che- ia  mi  era 
dato  con  Tito,  è stato  una  verità  ; 

45.  Ed  egli  più  sTneeratamcntoTiamaj  mentre  si  «OTVÌene  delU  nbhidìenzi  di 
tutti  TOT,  e come  k accoglieste  con  tinMre  eitrmere. 

45.  Mi  rallegro  adunque  della  totale  fidanza  ohe  ho  k voi. 


dicireVouore  del  padre  offeso,  (pasnto  dt  farvi  eo- 
noscero  la  sollecìtadioe  e lo  col»  dio  abbiamo  del 
rostro  b«oe,  telo  eonuscioto  da  Dio,  e approvato  da 
Dio.  — Non  sappiamo  se  feste  rito  il  padre  d«l- 
r inceataoso  quando  il  Bgliaolo  peccò  con  la  ma. 
frigna,  nè  ciò  «i  pnò  inferire  da  questo  Inugo,  per- 
chè appartiene  alla  giosUfie  il  vettdicare-  le  ingia- 
rie  fatte  anaba  ai  morti. 

13.  Per  guejto  tiamo  stali  eonsotati  ec.  Per 
qneato  Ci  è stati  di  cooaolatione  grande  tetto  quel, 
lo  che  avete  fatto  in  questa  occasione;  ma  questa 
è stata  anche  maggiore,  pel  giubbilo  elione  ba 
avuto  Tito;  allo  spirito  del  quale,  abbattuto  parla 
profoada  afflMiaoe  ohe  sentiva  de^voath  mali,  ren- 
dato  avete  1*  ilarità  e la  vita. 


! 14.  Btt  afàant  pec»  smi  *m  fhrkOo  dkisùi  se. 
Se,  parlando  di  voi^  talora  con  lo  stesso  Tito,  mi 
son  lodalo  del  Vostro  alTetto , deHa  vostra  fede, 
■dalla  vaatra  atbbiéiaasa,  non  bo  adUaao  imottvo  di 
arrossìR:  agli  ba  veduto  co’  propni  occhi,  cho  io 
non  aveva  parlato  di‘  voi  se  non  secondo  la  veri- 
% aaioQMne  inlutta'la  aosa  io  vrbv  aasapra  detta 
la  varitli,  cosi  voi  avete  variflcato  col  fatto. quello 
dì  die  io  mi  era  vantato  con  Tito. 

Mt  rtdlifra  «ifiMqv#  dtUa  ttsUU^aìtm 
xa  éc.  Godo  adunque , ohe  voi  siate  tali,  die  senza 
Umore  di  offendervi  io  possa  riberamente  e ripren- 
dervi f e amaamirrif  a ordinarvi,  e ahiadervèqaa- 
lonqoa  cosa.  Cosi  ancor  « apre  la  stredaa  racco- 
mandar le  coUetta  per  la  Chiesa  di  Genisaleiame. 


Capo  8.  — fri»  etorta  a fare  generoiamenie  limoitrui  a*  fioveri  d»  Germalemme 
ediVetempio  ddMacedomi  a di  Critio,  wfftieaméoglia  fart  ieoMUo  U /'acoliti 
4%  Hascheduno  quello  che  già  da  molto  tempo  avevano  riiolnto  di  fare,  e 
loda  i ministri  che  mandava  a raccoglier»  la$4»ma  lamoAiua. 


1.  Orvifaociam  sapere,  u fralelli,  k grazia  di  Dia  concedotu rile  Chìcao  della 
Macedonia: 

2.  Come,  la  mezzo  alle  molle  ufflìHoBi  ceu*luquaH'Soao  provati,  il  laro  gaudio 
è stato  abbondaule  ] e la  profonda  loro  povertà  ha  sfoggiato  in  ricchezze  del  lord  buon 


cuore  : 

5.  Imperoeehà  aooo'stati  apoutaneameaU  liberali  (rendo  ad  essi  questa  testimo- 
nianza) secondo  la  loro  possibilità,  e aopra  la  lor<yposstbilrtà  ; 

4.  Con  molto  preghiere  aooogiurandoci  che  aceetiasahuo  noi  questa  beoeficeoza, 
e la  società  di  questo  servigio  che  rendesì  ai  santi. 

5.  E non  (han  -fatto)  cerne  speravamo,  ma  hanno  .ddtd  le  loro  persone  primiera- 
mente al  Signore,  e poscia  a noi  per  volontà  di  Dio  ^ 


1 . Iàs  grafia  di  £Ho  conceduta  ee.  Qoetta  grssm 
è 1s  generofs  libvrslitè,  cun  It  quRle  i Macedoni  si 
frano  mossi  a soccumrs  i povfri  di  Gerastleinine, 
ed  è ancor  la  costanza  loro  nelle  tribolazioni.  Am- 
bedue queste  cote  le  duama  l’Apostolo  grazia  di 
Dio,  perchè  tntto  quello  che  di  bene  fa  l’uomo,  vie- 
ne dalla  grazia  del  Signore. 

2.  It  toro  gaudio  è stalo  abbondante  ; e ta  pro^ 
fonda  toro  povertà  te.  Posti  da  Dio  (che  ha  velato 
far  cosi  prova  delia  loro  fedel  nella  fornace  della 
triholariona , e perseguitati  da’ Giudei,  ed  aneor 
da’ pagani  {Jtti,  xvi,  20,  21  ; ivii,  5,  6,  ee.),  non 
han  perduta  la  pare  del  cuore,  nè  il  gaudio  dello 
Spirito  Santo;  o ridotti  per  causa  del  Vangelo  di 
Cristo  all’estrema  poverth  e miseria,  dalla  loro 
stessa  miseria  hanno  tratto  un  capitale  abbondan- 
te per  sovvenire  con  generosa  bonUi  e scbieitetza 
di  cnofo  i poveri  di  Gerusalemme.  Con  graada  pru- 


denti pona'davaaU  agli ouchi  dd  faccdlosl  Corlnlil 
l'eaetnpio  della  liberolilàddlilacedoni  poveri  c ves- 
sati dalia  pcrorcaiione. 

4.  Co»  snotte  pregftter»  eeongiurandoci  thè  ec- 
eottatshno  noi  ee.  Hanno  pregato  con  grandi  istanze 
e me  e I miei  compagni,  che  ricevessimo  noi  stessi 
la  loro  unèrie,  e volessimo  Qui  pare  over  parte  a 
questo  servigio  dia  rendesì  a’  santi,  col  portare  ad 
eaal  le  steeea  Umosine. 

5.  E non  (han  fatto)  come  speravamo,  ma  hau^ 
no  dato- te  loro  pereone  ee.  Hanno  sorpassato  ogni 
noetra  speranza,  mentre  (dispeoendo  cosi  Iddio) 
hanno  offerti  non  aulo  i prepriì  beni,  ma  anche  lo 
loro -persona  primieramente  a Cristo,  e poscia  an- 
eba  1 noi  mmistrt  di  Cristo,  ptrcliè  di  tutto  dispo- 
neaiimo  secondo  il  nostro  parere,  dtebierandosi 
pronti  e a dora  a a fare  tutta  quello  che  anni  fou- 
se  piaciuto. 
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6.  ‘EalmeBie  ebe-al)Uamo  pregAiaUtOiciiAi  COoforme  gii  ha  prinàpiato,  conduca 

anche  a termine  questa  beneficenza  tra  toì.  . 

7.  Ma  sieooaae  in  ogni  oosa  abbondatOf  nella  feda,  ndla  parola,  nella  scienza,  e 
in  Ogni  sollecitadine,  e nella  carili  vostra  verso  di  noi  ; cosi  siate  abbondanti  anche  in 
qietta  grafia: 

8.  Non  parlo  come  per  comandare  ; ma  con  la  sollecitadine  degli  altri  facendo 
prova  del'baon^  genio  anche  della  vostra  «ariti. 

9.  Imparoochi  i avei  notala  liberaiiti  del  Signor  nostro  Cesi  Cristo,  corno  egli 
essendo  ricco,  diventi  povero  per  voi, affinohà della  poverti  di  lai. voi  diveataste  ricchi. 

10.  E in- questo  io  de  eoasiglio  : iaiperocohò ciò  è stile. per  voi,  i qpali  principia- 
ste non  solo  a farlo,  ma  anche  a bramarlo  fin  dall’anno  passato: 

AÀ . Ora  poi  finile  di  farlo:  omie  sicoome  òiprento  l’ animo  a volere, .cosi  lo  oa  ad 
eseguire  secondo  le  vostre  facolti. 

42.  Imperoeebi,  so  vi  i la  pronta  vokati,  dessa  i-aoceila  secondo  ^ello  cho 
ano  ha,  non  rigaardo  a quel  eha  non  ha. 

13.  Nonché  abbian  ad  essere  al  largo  gli  altri,  e reiin  enguatia,  maperfar 
uguaglianza. 

44.  Al  preaentola  vostra  abbondanza  anpplisea  alla  loro  indigenza;  affinchè 
eàandio- 1’ abbondanza  loro  snpplison  aUa,iadigeaM  vostra,  onde facctaai  nguaglianza , 
conforme  sta  scritto  : 

45.  Chi  (ebbe)  molto,  non  ne  ebbe  di  più  ; e chi  (ebbe)  poco,  non  ne  ebbe  di  meno. 
(Exod.,  XVI,  48.) 

6,  7*  Talm0ntg  aBitamo  prtfot»  Tito,' che, 
conforme  già  ha  prtneiplato,  ee.  mtnlrsUle 

geo«rMÌU  de*  Maosdinù  ci  hs  tnimeti  a pregar 
Tito,  che  eontinoi  a'  fare  precao  di  Tol  le  eoUette 
che  ha  già  cominciate,  onde  toì,  che  siete  eeoelleii* 
tt  in  tolte  ie  altre  doti  ipifttnali,  anche  nella*crt- 
ati&na  KheralHh  non  la  cedìate  ad  aiciino.  Quelle 
pattile,  fu  ogni  sotlécitudìiu , aìgnifiaino  lo  studio 
e la  diligenza  a ben  fare. 

S.  Non  parto  come  per  aJmandàre  ; ma  cotta 
ettteettudUìe  degti  altri  ee.  Non  infaodo  con  qncato 
di  farri  on  precetto,  coma  in  qnaHfà  d!  rostro 
atòlo  potrei  per  fare  ; ma  poneitdCr!  dcranti  l’amo- 
rosa aollecUndine  de*  Ittacedont  nel  aoceorrare  i fra- 
telli, dealdero  di  far  prora  dalla  sinceiith  defi' amor 
Teatro  rerao  gU  stessi  fratelli.  Non  parla  l’Aposto- 
lo del  precetto  della  limosina , ma  lo  suppone,  e 
(otto  il  suo  studio  è di  animare  l Corintli  a dare 
largamente  e con  generosità. 

9.  .è  a «*ot  ncttr  la  Hòeratità  del  Signor  no- 
stro  ee.  Cristo  è insieme  e la  cagione  e P esempio 
della  liberalità  nostra  Verso  de’ prossimi.  Non  è 
Ignoto  a noi  qncdio  che  a lui  dobbiamo:  unn  ci  è 
ignoto,  come  egli^  essendo  il  padrone  di  tutte  le 
cose,  di  tutto  si  dispoglio  e porero  si  fece  per  noi, 
per  noi  arricchire  di  ogni  grazia  e'di  ogni  dono  spi- 
ritnale.  Siamo  tenuti  in  conseguenza  e a imitar  desù 
Cristo  nel  distaccamento  de’  beni  terreni,  e a pro- 
curar di  rendere  a lui  nella  persona  da’  suoi  poveri 
qualche  particella  del  mólto  onde  siam  debitori 
alla  immensa  di  lui  carità. 

10.  Io  dò  eoastglio:  impemcch'e  dò  è alile  per 
Poi,  ec.  Non  ri  comando  corno  Apostolo,  ri  consi- 
glio come  amico:  la  rostri  libernlitàà  utile  a roÌ^ 
al  rostro  bene  ipirltnale,  ed  snebo  a meritarvi 
l’onore  di  essere  stati  costanti  net  bene*,  mentre 
roi  stessi  siete  quelli  che  Uno  dall’anno  scorso  non 
aoUmeote  principiasto  a farle  collette,  ma  anche 


a dimostraM  per  ffnasla  bo»M  epern  «n  graudn 
impegno.  Còsi  e loda  i Corintli,  etm  in  qualohc 
modir  siano  stati  i priori  a dare  agli  altri,  ed  anche 
agli  stessi  Macedoni,  P eaempk>  di  geoeniaa  carità 
e insieme  gli  rmrende  tacitamente  della  lentezza 
nel  eondorre  a fine  licosa,  epertoliole  parli  con 
la  iaimHabile  e forte  soa  eloqoenta  gli  slrigne  a 
loderulmente  finire  quello  ehe^arerano  eeminciato 
li  bene. 

i i . Seeoada  ie  tmeire  fatotté:  TogHe  ogni  pre. 
testo  di  ritirarsi  dal  dare;  cHHien  può  H mollo, 
dia  il  poco. 

IX  Deu»  i aeeettà  eetonda  ^wegtà  ehe  uno  ha. 
AUrdieposhloofl  dH  More,  e alia  pnmtn  rolontà 
di  usare  miserieordia  rerso  de*  profKhni.  Dio  ha 
principalmente  rigaardo  nel  fàtto  della  limoaìoa* 
«guanto  a quello  che  si  dà  in  limosini,  è stimato  re- 
latiramente  alle  facoltà  di  dasolieduno;  e per  que- 
sto fa  celebrats  da  Cristo  la  pietà  della  redora  ct>o 
due  soli  piccioli  arerà  gettato  nel  gaiofllacio,  o la 
limosina  di  lei  dichiarala  maggiore  di  qifelte  degli 
altri. 

t3,  tl.  Non  che  aMian  ad  eseere  al  targo  gli 
altri,  e voi  ee.  Non  dico,  ctie  tate  abbia  da  essere  la 
rostri  limosina  elio  con  essa  i poreri  Tirano  lauta- 
mente, e Tot  vi  riduciate  in  necessità;  ma  bramo 
una  tal  quale  uguaglianza,  onde  non  si  reggano 
gli  ani  nootare  nell'abboo^naa,  mentagli  altri 
periscono  di  famp;  ma  bramo  ohe,  arando  roi  il  suf- 
ficiente, non  manchino  i purari  del  necessario;  ma 
bramo  che  orila  vita  presente  le  temporali  vostre 
ricchezze  snppliscano  alle  neeesrità  temporali  di 
quei  santi,  afllncbè  eglino  ancora  nella  vita  arre- 
nire  coi*  la  t piritoala  loro  abbondanza  aopplisoano 
alla  splrilnale  vostra  porerià,  affinchà,  arendo  se- 
minato soiuenta  temporale,  arrtrialo  a raoooglicro 
QU  frutto  eterno. 

15.  Chi  {ebbe)  moWo,  non  eòòe  di  pia:  u,  Cca 
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Graiie  però  a Dio,  il  quale  ba  posta  la  stessa  sollecitudioe  per  voi  nel  cuore 

di  Tito. 

■17.  Dappoiché  e gradi  l’ esortazione  : ed  essendo  vieppiù  sollecito,  spontanea- 
mente si  è portato  da  voi. 

■18.  Abbiamo  anche  mandato  con  lai  qnel  fratello  lodato  in  (atte  le  Chiese  per 
l’ Evangelio  : 

49.  Né  solo  questo,  ma  é stato  anche  eletto  dalle  Chiese  compagno  del  nostro 
pellegrinaggio  per  questa  beneficenza,  della  quale  ci  prendiamo  il  ministero  a gloria 
del  Signore,  e per  mostrare  la  pronta  nostra  volontà  : 

20.  Guardandoci  da  questo,  che  alcuno  non  ci  abbia  da  vitnperare  per  questa 
abbondanza  di  cui  siamo  dispensatori . 

21 . Imperocché  provvediamo  al  bene  non  solo  dinanzi  a Dio,  ma  anche  dinanzi 
agli  uomini. 

22.  Ed  abbiam  mandato  con  questi  anche  un  nostro  fratello,  di  cui  abbiam  spe- 
rimentata sovente  in  molte  cose  la  sollecitudioe,  ed  il  quale  é ora  molto  più  sollecito 
per  la  molta  fidanza  in  voi. 

25.  Sia  riguardo  a Tito,  egli  é il  mio  compagno  e coadiutore  presso  di  voi  ; sia 
riguardo  a’ fratelli,  son  eglino  gli  Apostoli  delle  Chiese,  e la  gloria  di  Cristo. 

24.  In  questi  adunque  fate  conoscere,  al  cospetto  delle  Chiese,  qual  sia  la  carità 
vostra,  e il  perché  di  voi  ci  gloriamo. 


qacsta  egre((ia  allegorica  apoalrìoDo  ài  quello  ebo 
è scrìtto  della  manna,  ìriene  a confermare  l’Apo- 
aiolo  la  uguaglianza  desiderata  tra  ì Cristiani  ri- 
gaardo  ai  beni  necessarìi  alla  vita.  Della  maona  sta 
scrittUf  che  chi  maggior  quantità  ne  raccolse,  non 
nc  ebbe  piu  di  coloro  cUo  ne  raccolser  di  meno. 
Tutti  ne  ebbero  eguat  misura;  cosi  vuole  Dio  die 
nell’  uso  dd  beni  presenti  niuno  ritenga  ingiusta- 
mente il  superQuo , niuno  sia  privato  del  necessa- 
rio.  Vedi  EiodOf  XVI,  18. 

16.  CraxU  però  a Dio,  il  guale  ha  poetala 
itessa  toUecitudine  per  voi  et.  Oiservisi,  come  TApo* 
stolo  fa  intendere  a’Corintii,  dia  in  questo  affare 
delle  collette  non  tanto  del  sollievo  si  tratta  dei 
poveri  della  Giudea,  quanto  del  bene  degli  stessi 
Corìntii.  Grazie,  dice  egli,  a Dio,  il  quale  ha  ani- 
malo lo  zelo  di  Tito  ad  attendere  con  sollecitudine 
a questa  buona  opera  per  bene  vostro.  Infatti,  la 
limosina  è piu  utile  a chi  la  fa,  che  a chi  la  riceve  ; 
e perciò  dice  S.  Agostino  che  non  dubbiamo  aspet- 
tare che  i poveri  cbieggaoo,  ma  cercarne:  Cerca  a 
chi  dare;  beato  colui  che  previene  la  voce  del  po- 
verocheetavaper  chiedere,  la  Ps.  CUI.  Serra.  lu,  |Q. 

17.  E gradi  l’esortatione  : ec.  Tito  e eoodisco* 
se  alla  esortazione  da  me  fattagli  di  venire  da  voi 
(vera.  C),  ed  essendo  a ciò  molto  propenso  egli 
stesso,  riKaldato  ancora  dalle  nostre  preghiere 
Con  gran  cuore  si  è posto  di  propria  volontà  in 
viaggio. 

18.  Quei  fratello  lodato  in  tutte  te  Chìete  per 
l*  Evangelio.  Origene,  S.  Girolamo,  ed  altri  anlidà 
e moderni  vogliono  die  d intenda  ciò  di  S.  Luca,  ce 
lebre  allora  nelle  Chiese  o pel  Vjogi’lo  da  lui  acriU 
t»  (se  pure  in  qu«’sto  tem|)o  lo  aveva  già  scritto),  o 
per  la  predicazione  del  Vangelo;  e non  è incredi. 
i>ile  che  egli  fosse  stato  eletto  dalle  Chiese  di  Ma- 
cedonia ad  accompagnare  ^Apostolo  nel  viaggio  die 
far  doveva  a Geraialemme  per  portarvi  le  collette  *, 
imperocché  dallo  parole  di  Paolo,  i Cor.,  xvi,3i  veg> 
Ghùnoq  Cura’  egli  voleva  che  quelli,  che  dovevano 


eseguire  questa  iueambenza,  fossero  eletti  dalla 
Chiese. 

10.  E per  mozfAire  la  pronta  noetra  volontà’ 
Viene  a dire,  ci  siamo  incaricati  di  questo  mini- 
stero di  portare  a’ santi  le  vostre  limosina  per  la 
gloria  di  Dio,  e per  far  conoscere  l’ affetto  nostro 
verso  dei  santi  bisognosi  di  tal  soccorso. 

20,  21.  Guardandoci  da  gueeto,  che  alcuno  ee. 
Bende  ragione  del  niuUvo  per  cui  aveva  voluto  che 
Uli  persune  approvate  dalle  Cliiese  avesser  parte 
in  questa  delicata  incumbeoza  di  raccoglier  limo- 
line per  aiuto  de’  poveri.  Egli  vuol  dunque  dire:  noi 
lappiamo  che  un  ministro  di  Cristo  debbe  essere 
non  solamente  innocente,  ma  anche  sapcri»re  ad 
ogni  ombra  di  aospetto  d' interesse,  o di  cupidità. 
Per  ^ncsto  usiamo  di  queste  cautele,  volendo  noi 
fare  il  bene  in  maniera,  che  non  solo  sia  approva- 
to da  Dio,  ma  ancora  non  possa  essere  intaccato 
dagli  nomini. 

22.  Abbiam  mandato  con  questi  anche  un  no- 
stro  fratello,  ee.  Non  possiamo  dire  di  certo  chi  que- 
sti si  fosse.  — ifo/ro  pi»  soltecUo  per  la  motta 
fidanza  in  voi.  Egli  ba  gran  telo  per  queste  col- 
lette, perchè  confida  molle  nel  vostro  buon  cuore. 

23'  Riguardo  a Tito,  egtii.,,,  riguardo  a’ no^ 
stri  fratelli,  ec.  Raccomanda  i looi  tre  depolati 
principiando  dal  più  diletto,  che  era  Tito.  La  voce 
Apostoli  significa  in  questo  luogo  deputati  onuntii,’ 
•d  è qui  adoperata  questa  voce  da  Paolo  molto 
propriamente,  perchè,  oltre  gli  altri  significali,  C4»o 
essa  erano  indicati  coloro  che  avevano  1’  ìqcuid- 
benza  di  portare  a'  levili  le  decime  e gli  altri  di- 
ritti che  eran  loro  dovuti.  Vedi  Cod.  Theodos,,  Da 
itfd.Tito  adunque  c i due  compagni  meritavano  que- 
sto Dome  perì’ uffizio  che  dovevano  esercitare,  di 
raccogliere  le  Uinosine  per  li  poveri  della  Giudea. 

21.  /n  questi  adunque  ec.  Nell’accoglimento 
che  a questi  farete,  conoscano  tutte  le  Chiese  «« 
r insigne  carità  vostra,  o come  non  scoia  grandi 
ragioni  ci  ploriamo  tanto  di  voi. 
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Capo  O. Conftmta  ad  esortargli  a far  prontamente  e generosamente  la  limo- 

sina, e gli  avverte  a non  temere  per  questo  di  mancare  del  necessario,  ma 

che  si  fidino  della  providensa  di  Dio  ; e varii  frutti  novera  della  stessa 

limosina. 

A . Ma  intorno  a questo  ministero,  che  si  esercita  a prò  de’ santi,  è cosa  superflua 
che  io  vi  scriva. 

2.  Imperocché  mi  è nota  la  prontezza  dell’animo  vostro;  per  la  quale  di  voi  mi 
Ijlorio  presso  i Macedoni,  che  l’Acaia  anch’casaè  preparala  dall’anno  scorso,  e il  vo- 
stro zelo  ha  provocato  mollissimi. 

5.  Ma  ho  mandati  questi  fratelli;  affinché  il  vanto,  che  ci  diamo  di  voi,  non 
riesca  vano  per  questo  lato,  affinché  (siccome  ho  detto]  siate  preparati  : 

4.  Onde,  venuti  che  siano  meco  i Macedoni,  trovandovi  non  preparati,  non  abbia- 
mo da  arrossire  noi  (per  non  dir  voi)  per  questo  lato. 

5.  Ho  creduto  perciò  necessario  di  pregare  questi  fratelli  a venir  prima  da  voi, 
e a preparare  la  già  annunziata  vostra  benedizione,  che  sia  preparata  come  benedizio- 
ne, non  come  spilorceria. 

6.  Or  io  dico  cosi  : Chi  semina  con  parsimonia,  mieterò  parcamente  ; e chi  copio- 
samente semina,  copiosamente  mieterò. 

7.  Ciascheduno  conforme  ha  stimato  meglio  in  cuor  sno,  non  di  mala  voglia,  o 
per  necessitò:  imperocché  Dio  ama  l’ilare  donatore. 

8.  Ed  é Dio  potente  per  fare  che  abbondiate  voi  di  ogni  bene  : talmente  che, 
conienti  sempre  d’  avere  in  ogni  cosa  tutto  il  sufficiente,  abbondiate  in  ogni  buona 
opera, 

9.  Conforme  sta  scritto:  Profuse,  diede  a’ poveri:  la  giustizia  di  lui  sussisto 
ne’ secoli  de’ secoli.  [Ps.  cxi,  9.) 

40.  E colui  che  somministra  la  semenza  a chi  semina,  darò  ancora  il  pane  da 
mangiare,  e moltiplicherò  la  vostra  sementa,  e accrescerò  sempre  più  i proventi  della 
vostra  giustizia  : 


1.  intorno  a questo  ptinUterOt  «<.  Cìùede,  in 
cerio  modo,  kosii  dt  aver  tanto  raccomandato  il  mi> 
niatero  di  carila  indiritto  al  sollievo  de^  Cristiani 
Giodei,  ma  chiedendo  scusa,  con  io«>Ua  arte  si  fa 
luogo  a ritoccare  con  nuovi  argomenti  lo  stesso 
punto. 

2.  Chi  i*  Acuta  anch*eua  è preparata  dat^ 
t*  anno  scorso.  Questo  era  quello  che  diceva  Paulo 
ai  Macedoni.  Cu>i  avendo  dato  a’  Macedoni  la  glo« 
ria  di  aver  eontrìbaito  oltre  le  loro  fune  a quella 
buona  opera,  ai  Coriotii  lanciava  Sonore  d’  averla 
ossi  i primi  intrapresa.  Così  deir  esempio  degli  uni 
si  serviva  per  accendere  lo  ulo  degli  altri. 

3.  Affinché  il  vanto,  che  et  diamo  di  voi,  ec.  Af- 
finché non  abbiamo  a restar  confusi  dalle  Iodi  dato 
da  noi  alla  vostra  carila,  conforme  avverrebbe,  sa 
o Marsa  o tarda  fosse  la  vostra  lifuosina,  cliò 
1’  uno  e r altro  sarebbe  segno  di  freddexze. 

5.  CA«  sia  preparala  come  heneduione,  non 
come  spUoreeria.  Sia  preparala  come  benedUione, 
viene  a dire»  come  dono  di  volontaria  liberalità  e 
beneflceDxa,uoD  come  ae  dalle  inani  di  gente  avara 
ai  strappasse  per  forte. 

6-  Chi  semina  con  parsimonJa,  mieterà  ec.  Il 
fratto  cita  raccoglie  il  seminatore  è pruponiooato 
alla  quanlitb  di  cio  dte  ha  seminato  ; chi  poco  se- 
mina, non  ha  ic  non  ircarsa  ricolta  \ ciù  semina 


largamentf,  avra  larga  e abbondante  ricolta.  Se- 
minate mollo,  se  molto  volete  raccogliere. 

7.  Ciascheduno  eonfomu  ha  stimato  meglio.... 
non  di  mata  voglia,  et.  Ma  non  solo  nel  dare  con 
abbondanza  coosiste  il  merito  di  chi  dà,  ma  anco- 
ra, e molto  piò,  nel  dare  non  per  umano  rispetto, 
non  di  mala  voglia,  o come  per  forza,  ma  con  pie- 
nexxa  di  cuore,  e con  vera  generosità  di  animo,  • 
con  sincera  allegrezza;  questa  maniera  di  dare  è 
quella  che  Dio  ama,  e que’  soli  die  danno  in  t il 
modo,  SODO  approvati  da  lui.  Vedi  Eeeles.,  xixv,2; 
Aom.  ,Xll,  S- 

8.  Ed  è Dio  potente  per  fare  che  abbondiate 
volec.  Non  temete  che  la  limosina  v’  impoverisca; 
Dio  è assai  potente  per  fare,  die  quanto  più  dare- 
te, tanto  piò  siate  nell' abbondanza,  onde  conten- 
tandovi del  oecesiiario,  di  quello  che  basta  alla 
natura,  abbiate  mai  sempre  un  capitale  assai  graudu 
da  impiegare  in  ogni  sorla  di  buone  opere.  11  parco 
USA  delle  proprie  facoltà  è sempre  un  gran  patri- 
monio per  la  limosina. 

9.  La  giustitia  di  lui  sussiste  ne*  seeoit  ee.  li 
frutto  della  miserteordia  usata  a’  poveri  è eterno.  ^ 

10.  Colui  che  somministra  ta  sementa..,,  darà 
ancora  il  pane  ec.  Colui  che  vi  ha  dato  il  seme  da 
seminare,  viene  a dire,  vi  ba  deio  quello  che  voi 
generosamenle  versate  nel  seno  de’  poveri,  non  la- 
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■14.  Affinchè  divenuti  ricchi  in  tutte  le  cose,  sfoggiate  in  ogni  sorta  di  benignità, 
la  quale  produce  per  parte  nostra  rendimenti  di  grazie  a Dio. 

42.  Imperocché  il  servigio  di  questa  sacra  oblazione  non  solo  supplisce  al  bisogno 
de’santi,  ma  ridonda  eziandio  in  molti  rendimenti  di  grazie  al  Signore. 

45.  Mentre  facendo  sperimento  (di  voi)  in  questo  servigio,  danno  a Dio  gloria  per 
la  soggezione  professata  da  voi  al  Vangelo  di  Cristo,  e per  la  liberale  comnnicazionc 
(vostra)  con  essi,  e con  tutti  ; 

44.  E (ridonda)  delle  loro  orazioni  per  voi,  amandovi  quelli  grandemente  amo- 
tiro  della  eminente  grazia  di  Dio,  die  è in  voi. 

45.  Grazie  a Dio  per  lo  ineffabile  suo  dono. 


«cera  mancare  a yuì  il  pane  per  TÌvere;  ma  e mol- 
lipliciicrà  (quando  per  voi  aia  apedienle)  la  voatra 
sementa,  viene  a dire,  que^  beai  che  vui  seminate, 
affinché  non  vi  manchi  oad'  esser  sempre  limusinie- 
ri,  ed  egli  pure  fara  che  la  Tostra  niseiicordia 
pei  poveri  immensi  frolli  par  voi  prudoca  di  vita 
i-terua,  che  ò il  centuplo  spiritnalo  promesso  pria- 
dpaloieote  nel  Vangelo. 

La  quale  produce  per  parte  noitra  renr/i- 
menti  di  grazie.  Di  vostra  benignità  e misericor- 
dia sarà  (ami  lo  è gU  di  fatto)  argomento  per  nul 
di  benedire  e ringraziare  U Signori',  di  cui  è dono 
la  carità  che  è in  voi. 

42.  //  servigio  di  questa  saera  obiatione  mom 
solo  supplisce  ee.  Le  vostre  oblazioni  saranno  grate 
a Dio, non  solo  perchè  consoleranno  i santi  Decloro 
■rgentì  bisogni,  ma  ancora  perciiè  produrranno 
iin’  abbondante  mèsse  di  rendiim'nli  di  grazie  allo 
stesso  Signore,  dalla  parte  di  coloro  che  sono  da 
voi  aiutati.  Mutisi  c«mie  1*  Apostolo  caratterizza  la 
limosina  come  sacrifizio,  ovvero  oblazione  religiosa 
fatta  a Dio  nella  |>«rs)ma  da'  poveri. 

13-  Mentre,  facendo  sperimento  di  voi  in  questo 
servigio,  danno  a Dio  gloria.  Questo  servigio  è per 
essi  una  certa  riprova  dulia  fede  che  avete  since- 
ramente abbracciata;  ed  eglino  danno  perciò  gl  irìa 


a Dio  (lelP  esservi  voi  soggettali  al  Vangelo,  e del 
professarlo  apertamente  co’  fatti,  e del  eumnoicaru 
die  fate  ii  liberalmente  e con  e^i  e con  tutti  gli 
altri  Criitigni.  11  Vangelo  ninna  cosa  più  raccouiau- 
da  che  V amor  de  fratelli  e il  soceorrerli  oc’  loro 
bisogni,  c<l  è argomento  di  vera  fede  U comunicare 
cui  santi.  Questo  verdetto  dee  chiudersi  in  parentesi. 

M.  E {riiUmda)  delia  toro  arationi  per  voi,  ec. 
Il  principio  di  questo  versetto  lega  con  la  fine 
del  (2.  Rileva  qui  P Apostulo  un  altro  frutto  della 
carità  du’Corintii,ed  è questo  lecraziooi  che  fanno 
per  essi  i santi  provocali  dalla  loro  beneficenza,  e 
ammirando  la  loro  fede  e i duni  delia  grazia  che 
snno  io  ciisi,  per  ii  quali  non  possono  faro  a menu 
di  aiuarli  grandcuicnte. 

15.  Grazie  a Dio  per  lo  ineffabile  suo  dono. 
Teofilatto  ed  altri  aeoo  di  parere  che  il  dono,  di 
cui  rende  grazie  a Dio  l’Apostolo,  sia  quello  fatto 
da  Dio  al  mondo,  dandogli  I natgeoitu  suo  Figliuo- 
lo; altri  con  S.  Agostino  ciò  intendono  del  dono 
della  carità,  il  quale  è ineffabile,  perchè  non  si 
possono  con  parole  spiegare  abbastanza  gl’  mesti- 
uiahili  frutti  elle  reca  all’uomo.  Cosi  Faulo  termina 
questa  sua  mirabile  esortazione  della  carità  con 
que<,tob«lli5.imo  epifenema,  colqoale  iprugìi  esalta 
della  stessa  carità. 


/ 


Capo  iO.  — Comincia  a spiegare  la  sua  potestà,  eie  fatiche  tollerate  per  Cristo 
per  reprimere  i falsi  Apostoli,  i quali,  cercando  di  avvilirlo^  impedivano  il 
fruito  della  sua  predicazione. 


A.  Ora  io  stesso  Paolo  vi  scongiuro  per  la  luansuetuclinc  e modestia  di  Cristo,  io, 
elle  in  faccia  sono  umile  tra  dì  voi,  assente  poi  sono  ardito  con  toì. 

.2.  Vi  supplico  adunque,  clic  non  abbia  io  prcseute  ad  egire  arditomeute  con 
quella  franebezza  per  la  quale  sono  credulo  ardito,  contro  certuui  i quali  fan  concetto 
di  Doi  quasi  cammiuiamo  secondo  la  carne. 


4,  2.  Oraiostesso  Paolo  vi ico/i^i'uro  ec.  Erano 
tuttora  in  Curìntu  alcuni,  sebben  in  piccol  numero, 
che  cercavano  di  screditare,  quantu  mai  potevano, 
l'Apostolo.  Sustienc  egli  adunque  la  propria  causa 
contro  le  loro  calunnie  in  quesin,  c nc’scguenti  capi- 
toli, ne’ quali  egli  parla  in  nninerusing'  laro,  perdiè 
Don  la  comune  dignità  de’utinìstri  del  Vangelo,  ma 
il  sQo  apo.rtolato  difende  c la  sua  persona,  pre'i  di 
mira  in  oi'mIo  particolare  da  quei  faUi  A[»ostoH,  i 
quali  erano  Giudei,  e appassionali  difensori  delle 
cerimonie  legali.  Abbiain»  già  altrove  osservato, 
come  dalla  sua  nazione  prìucipahnente  ebbe  tnol- 
t>ssiino  da  SfdTrirc  il  nostro  Apostolo;  da  quelli 
che  rimanevano  nella  incredolita,  le  aperte  e fu- 
rio»e  persecuzioni*,  da  molti  di  quelli  che  si  con- 
vettivanu,  le  occulte  detrazioai,  le  insidie,  i rag- 


giri. Oltre  gli  altri  motivi  di  odio  ( d^  quali  ne 
troverà  sempre  il  demonio  per  aizzare  gn  eretici 
contro  la  Chiesa),  non  sapevano  patir  costoro  che 
Paolo,  ebreo  c<»m’ essi,  si  litDTamonte  predicasse, 
non  esser  necessaria  la  osservanza  della  legge  di 
31  »sè.  — Comincia  adunque  l’Apustidu  dal  dimo- 
str&reaiOorinUi,  che  st-bbfn  si  trova  forzata  a trat- 
tare con  qualche  asprezza  gli  avversarli  suoi  e 
del  Vangelo,  contuUocìò  il  sno  co<>re  è sempre  in- 
clinat'i  alta  dujcrna;  imperocché  gli  scongtnra  per 
la  mansui'tudioe  e modestia  (o  sia  hunth)  di  Cristo 
a far  si  die  egli,  Il  quale  (a  detta  de’  suoi  emolì) 
in  faccia  ad  essi  era  umile  e dimesso,  in  assenza 
poi  con  alterezza  ed  impero  scriveva,  non  abbia 
ad  evicr  costretto  a usare  di  quell’  imperìosUa,  che 
vcnivtgU  attribuita,  contro  coloro,  i quali  di  lui 
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3.  Imperocché,  cammÌDanilo  noi  nella  carne,  non  militiamo  secondo  la  carne. 

4.  Imperocché  lo  armi  della  nostra  milixia  non  sono  carnali,  ma  putenti  in  Dio 
a distruggere  le  rortlGcazioui,  distruggendo  noi  le  macchinazioni, 

5.  Is  qualunque  altura,  che  si  innalza  contro  la  scienza  di  Dio,  e in  serraggio 
conduccndo  ogni  intelletto  all’  ubbidienza  di  Cristo, 

6.  lÀ  avendo  in  mano  ondo  prender  vendetta  di  ogni  disubbidienza,  quando  sarà 
perfezionata  la  vostra  ubbidienza. 

7.  Badate  all’apparenza.  Se  taluna  dentro  di  sé  confida  di  essere  di  Cristo,  pensi 
vicendevolmente  dentro  di  sé,  ebe,  com’egli  è di  Cristo,  cosi  anche  noi. 

8.  Imperocché,  quand’anche  mi  gloriassi  un  poco  piò  della  potestà  nostra,  la 
quale  il  Signore  ci  ha  dato  per  vostra  edificazione,  e non  per  distruzione,  non  no  ar- 
rossirei. 


parlavano,  e di  Ini  faceran  conccUo  corno  di  nomo 
«he  nella  predicarlxDO  del  Vangelo  co’  principii 
della  nmana  politica  &i  regolA»5«,  o con  gli  nmani 
rii(^Ui,  o «opra  deboli  «inani  «iali  si  confidasse. 
— Sapeva  b«n  Paolo  anello  da  vicino  far  valere  la. 
«nloriU  dell’apostolato,  e porciò,  senza  Iratlenerai 
a rispondere  alte  malifcne  millanterie  do’  sooi  av- 
versarli, desidera  die  i Corintii  tutta  adoperino  la 
loro  indni»lria  nell  attutir  la  baldanza  di  enloro,  e 
nel  rìdorli  a cangiar  la  loro  condotta,  affiodiè, 
giunto  che  egli  sia  a Corifilu,  non  debba  far  a quelli 
sentire  il  peso  della  autorità,  o far  loro  cnaosct-re, 
«e  egli  fosse  nomo  da  arrestarsi  per  qualdia  uma- 
no affetto,  o per  timore  di  alcuno,  dall’  adempt- 
nsenlo  dei  doveri  del  suo  ministero. 

3.  C<tmminando  noi  nttla  earnt,  non  mìlltia^ 
mo  ee.  Qaantunqvie  noi  siamo  uomini  simili  agli 
altri  quinto  alle  deboleae  e infermità  della  car- 
ne, non  ci  regnlinno  però  nella  nostra  milizia  se- 
cóndo gli  affetti  della  carne,  li  ministero  nostro 
egli  è la  nostra  milizia,  questo  ministrru  è diviuv), 
o le  armi,  ondo  ai  esercita,  sono,  non  carnali,  ma 

4Ìivlne. 

4,  5.  Pofrnfi  in  Dio  a distntfgire  U fortifetu 
%Ìoni,  dittrugftndo  nei  le  maccìunazioni,  e tpza- 
tunque  aiiarm,  te.  Le  armi  adunque  di  questo  mi- 
nistero non  sono  simili  a quello  usate  dagli  uomini 
per  condarre  a fine  i disegni  e le  imprese  di  que. 
sto  mondo;  le  nostre  armi  sono  putenti  per  ^irlù 
di  Dìo  a rovesciare  e buttare  a terra  tutte  te  oppo. 
sizioni  de’oeniici  di  Cristo;  con  quuste  oni  distrug- 
giamo tutte  lo  macelline,  e tutti  gli  stratlageinaii 
o rigiri  di'gli  stessi  temici,  c umiliamo  la  saperba 
preeonziune  de’ filosofi  e de’ saggi  del  mondo,  la 
quale  OSA  innalzarsi  contro  la  vera  bcienzadi  Dio* 
e ogni  inlelleito  benché  duro  e ribelle  riduciamo  a 
umile  servitù  e ubhidieuza  alla  fede.  Le  armi 
degli  Apostoli  erano  lo  zelo,  la  pazienza,  lo  for- 
tnaaa,  la  purità  e santità  della  vita,  e tutto  le  cri- 
atiane  virtù;  ed  erano  ancora  la  sapienza  celi>sle, 
la  profezia,  i miracoli,  e gli  altri  doni  dello  Spì- 
rito Santo.  A questo  armi  non  potè  lungamente 
Tésistece  nè  P anlurità  de’  grandi  della  terra,  nè  la 
sottigliezza  e il  saper  de’  lilusofi,  nè  tutla  la  pn> 
lenza  del  sacoio  impegnata  a sostener  la  doniiuante 
«iDpietà. 

6.  B avendo  in  mano  onde  prender  vendetta,... 
quando  tarò  perfezionata  te.  solamente  siamo 
nelle  armi  ntistre  polenti  a debellare  gii  infedeli, 
ma  obbiamo  am><ru  la  pnlestà  di  far  vendetta  di 
cliHinqor  disubbidi<<cc  alla  Climsa.  Coopta  è quidla 
verga,  di  cai  aa  parlato  disopra.  — Di  questa  ver- 


ga fece  uso  lo  stesso  Paolo  contro  Elima  mago,  con- 
tro l’incestuosu,  contro  Imeneo  e Fileto,  come  Pietro 
Contro  Anania  e SafUr  i.  Ma  a questa  verga  dico 
l’Apostolo  clic  non  porrà  egli  raanu,  se  non  allora 
quando  i Curiotii,  o tutti,  o almeno  la  maggior  par- 
te, riconosciute  le  frodi  e ringiu«>Uzia  de’ falsi  Apo- 
stoli, al  taranou  separali  da  c'fstoro,  e,  pentiti  di 
aver  seguitato  tali  ciechi  per  guide,  si  ridurranno 
ad  ubbidire  perfettameute  alla  ChieU.  Otiima  re- 
gola di  disciplina  ( tnoniea,  come  osserva  8.  Ago- 
aWno.  Nei  peccati  della  molliludinc  D<m  pub  esser, 
varai  la  severità  delle  regole  eeclesÌA-sUclie;  e il  dar- 
di mano  in  tati  casi  alte  censure  della  Chiesa  espo- 
ne la  Chiesa  stessa  al  pericolo  di  scisma,  o di  ri- 
bellìouc.  I pastori  sacri  i»erciò  si  contcnlaoo  allora 
di  pia  gare,  di  esortare,  di  minacciare,  e di  alzaru 
la  voce  a Dio  per  im|>ctrare  da  lui  il  ravvedimento 
del  prqK)losetlvdto,o  disubbidienlo.  Vedi.«tfug.  eontr» 
ep,  Parmen.,  cap.  l,  tl. 

7.  Badate  alV  apparenta.  Se  taluno  dentro  di 
ie  confida  ee.  Segatale  pure  a non  istiraare  gli 
oomim  se  non  per  quello  che  apparisce  aldi  fuori; 
fidatevi  de’  falsi  Aposluli  ; perchè  con  la  brìllanle 
loro  rettorica  si  insinuano  presso  di  voi,  e a voi  si 
dipingono  per  altri  ucrmini  da  quei  che  tono.  Vi 
dirò  per  altro,  che  costoro  die  hanno  tanto  eredito 
tra  di  voi,  debbono  pen«are  e ripensare,  che  s« 
hanno  essi  fidanza  di  credere  die  sono  di  Gesù  Cri- 
sl<«,  0 a lai  appartengono,  e da  lui  sono  stati 
chiamati  al  ininUter»,  per  tutte  quello  ragioni,  per 
le  quali  costoro  jxissono  aUiìbuirsi  un  tal  onore 
per  le  medesime  ptissiamo  anctie  noi  attribuircelo' 

8.  Impeivechè,  quand’anche  mi  gloriasti  un  poco 
più  della  pc^eatà  nottra...,  non  ne  arrostirei  ee.  Cor- 
regge in  certa  maniera  quello  che  aveva  detto  di 
sopra;  ma  si  mnervi,  con  quanta  mmieslia,  e eoli 
qual  giro  di  parole  vcuga  « dire  ct»e  egli  potrebbe 
gloriarci  di  essere  di  Cristo  non  solamente  come 
quegli  altri,  ma  anche  più  di  loro.  Se  vulrssi  glo- 
riarmi  un  poco  più  della  potestà  datami  dal  Signo- 
re, non  avrei  da  arrossi rnr,  perchè  non  sarei  nè 
bugiardo  nè  armganfr.  Questa  potestà  per  altro 
mi  è stala  data  non  per  prrd«*re,  ma  per  salvare, 
per  a utarc  gli  o-miini  al  cunsrguimentu  del  loro 
fine,  non  per  ritrarnHì.  Lascia  qni  1’  Apostolo  «he 
i Corintii  continuino  il  discorso,  e vnimirando  cun 
questa  regola  la  condotta  do' falsi  Api’Stoli,  vegga- 
no so  possano  questi  con  ragione  vantarvi  della 
usurpata  autorità,  di  cui  si  servivano  nuo  (>er  sal- 
vare, ma  per  penlere,  non  per  coni^prrc  gli  nomi- 
ni a Cri>to.  iiin  per  alienarli  da  Cristo.  Questa  gran 
verità,  eòe  la  poterà  e ttaUi  data  da  Cristo  per 
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9.  Ma  affiDcbè  io  non  sia  creduto  i]uasi  sbalordirvi  con  Io  lettere: 
dO.  Imperocché  le  lettere  (dicono  essi)  elle  sono  gravi  c robuste;  mala  presenza 
del  corpo  è meschina,  e il  discorso  non  vai  nulla: 

d d . Pensi  chi  dice  cosi,  che  quali  siamo  a parole  per  lettera  io  assenze,  tali  ancor 
(siamo)  a’fatti  in  presenza. 

d2.  Imperocché  non  abbiamo  ardire  di  metterci  in  mazzo,  o di  paragonarci  con 
certuni,  i quali  da  loro  stessi  si  celebrano:  ma  noi  misuriamo  noi  stessi  con  noi  mede- 
simi, e con  noi  stessi  ci  paragoniamo. 

d3.  Noi  però  non  ci  glorieremo  formlsura,  ma  giusta  la  maniera  di  misura  che 
Dio  ci  ba  dato  in  sorte,  misura  da  arrivare  sino  a voi. 

dd.  Imperocché  non,  quasi  non  fossimo  arrivati  sino  a voi,  ci  siamo  stesi  oltre  i 
limiti:  imperocché  sino  a voi  pure  siamo  arrivati  col  Vangelo  di  Cristo: 

d5.  Non  gloriandoci  formisura  sopra  le  altrui  fatiche:  ma  sperando  che,  ere- 
.scendo  la  vostra  fede,  saremo  tre  di  voi  ingranditi  nella  nostra  misura  ampiamente, 


tdìficaiione,  non  per  dùtrutione  * è stata,  e atra  m 
ogni  t«mpo  la  prima  regola  de’  pastori  di  anime 
nell’  e&ercUio  della  loro  autorità. 

9.  Ma  aj[fii»ehè  io  non  tia  creduto  ee.  Ma  io  non 
dirò  alcuna  cosa  intorno  alla  potestà  datami  da 
Cristo,  per^è  non  voglio  die  si  dica  die  io  cerco 
di  sbalordirvi  con  le  mie  lettere. 

tO.  Imperocché  le  lettere  {dieoito  essi)  elle  sono 
prati  ec.  Paragonavano  i falsi  apostoli  la  fona,  e 
la  severità  di  Paulo  nello  scrivere,  alla  ritrnuteua 
e modestia  e umiltà  con  la  quale  lo  avevano  ve> 
duto  dip'irtarsi  tra’  Corintii.  (Àistui,  dicevan  essi, 
elle  scrive  con  un  tttou  d'  antorita  da  far  tremar 
j più  Cdiraggiosi,  tuir  altra  cosa  egli  è da  vicino; 
piccol  corpo  e stringato,  cattiva  presenti,  discorso 
triviale  e barbaro.  CUe  Paulo  fuase  di  piccola  sta- 
tura, e non  mollo  vantaggiato  delle  dutì  del  Ciir^Hi, 
lu  sappiamo  da  antichi  scrittori  ; e clic  il  suo  par- 
lare non  fosse  elegante,  nè  (come  dice  un  greco 
interprete!  asperso  di  achea  rugiada,  lo  confessa 
egli  stesso  in  più  luoghi  delle  sue  lettere.  Queste 
lettere  però,  nelle  quali  ni«'UDa  cura  egli  si  e 
preso  della  eleganta  dello  stile  e della  eloquenza 
delle  parole,  sono  tutte  piene  de'più  nubili  tratti  di 
quella  grande  e sublime  eloquenza  che  sola  conve- 
niva a un  Apotitulu;  e quanto  allo  stesso  stile,  qnc. 
stà  lettera  che  abbiam  [>er  le  mani,  può  ba«Ur 
fola  a far  fede,  die  oou  erano  ignoti  a Ini  i fonti 
della  eloquenza.Yedi  Aug.^  X^e  docir.  cArùr.^Ub.  iv, 
cap.  7. 

11.  Penti  ehi  dice  cosi,  cfte  qupli  ec.  Tenga  per 
fermo  clitunque  cosi  ragiona,  che  e io  sua  sempre 
aiiiiile  a me  stesso,  e che,  e presente  ed  assente, 
quando  lo  ricliiede  il  ben  della  Chiesa,  so  in  fatti 
far  uso  delli  anturiU  e severità  die  dimostro  nelle 
mie  lettere.  Vuol  dire  l’Apostolo,  die  porrà  ad  ef- 
fello  le  sue  minacce  con  coloro  die  non  avranno^ 
fatto  uso  delle  sne  amoiunizioni,  e non  si  saranno 
emendati.  Cosi  egli  fa  intendere  die  non  a debo- 
lezza di  cuore  né  a pualllaniinità  doveva  ascri- 
versi l’ umile  contegno  da  lui  tenuto  tra  i Caiiìd- 
tii;  imperuccliè  lo  Spirilo  del  Signore  faceagli  co- 
noscere, quando  eooveni.vse  dì  prveedere  con  dol- 
cent,  e quando  con  severità. 

12.  Non  abbiamo  ardire  di  metterei  in  urna- 
zo,  o di  paragonarci  con  certuni»  i quali  ec.  Con 
questa  ironia  riprende  la  snperbia  e 1'  arroganza 
de'  falsi  Ap<>stoli.  Ci  guarderemo  ben  noi,  dice 
egli,  di  far  comparazione  di  noi  con  tali  nomini; 


noi  non  aspiriamo  alt’ elevazione  de’loro  ingegni, 
nè  alla  grandezza  del  loro  merito;  noi  ci  misuria. 
no  con  noi  stessi,  non  ci  facciamo  magginri  di 
quello  che  siamo,  non  pensiamo  di  noi  medesimi 
se  non  fecondo  la  verità,  e fecondo  quella  quantità 
di  doni  e di  grazie,  die  Dio  ha  pesto  in  noi.  Il 
gfvco  è qui  differente;  ma  la  lezóme  della  Vulgata 
è ap|H)ggiata  a molli  manoscritti. 

13.  Son  ci  glorieremo  /orrniiiiru,  ma  giusta  la 
maltiera  di  mitura  ec.  Nuo  ci  vanteremo  noi  o di 
aver  quello  che  non  abbiamo,  odi  aver  fatto  quello 
die  non  abbiaui  fatto;  ci  restringeremAi  dentro 
quella  misura  assegnataci  da  Dìo  per  nostra  (tor- 
rione, sia  riguardo  alla  quantità  de'  doni  spiritui- 
li,  sia  riguardo  alla  ampima  del  territorio  desti- 
natoci per  li  predicazione;  e dentro  questa  misu- 
ra, e dentro  questo  territorio  siete  voi,  o Coriiitil, 
a’  quali  io  ho  portato  la  prima  luce  dell'Evangelio. 
E con  queste  due  cose  l'Aiiostolo  primieramente 
pone  sotto  degli  ocelli  de'  suoi  avversariì  la  grande 
estcnsiuQc  di  paese,  nella  quale  aveva  egli  propa- 
galo P impero  di  Cristo,  dalla  Giudea  Uno  a Curia- 
to; io  secondo  luogo,  tocca  la  temerità  degli  stessi 
suoi  avversarii,  i quali  si  erano  intrudi  a voler 
governare  e far  da  padroni  in  una  Chiesa  fondata 
da  lui,  dove  per  conseguenza  nissunu  avrebbe  do- 
valo essere  ammesso  al  ministero,  senza  l’ap|>r»- 
vazione  di  lui  die  ne  era  il  primo  pastore.  Tra  i 
canoni  anliciiissimi  che  si  ciiiamano  apostolici, 
abbiamo  questa  regola:  che  niun  veicoto  ardisca 
di  esercUare  il  ministero  fuori  de’  eoi^fini  al  mede- 
simo  assegnati:  e l'uso  degli  stessi  tempi  aposto- 
lici portava,  die  il  governo  de’  popoli  convertiti 
appartenesse  a coloro  che  avevano  a’ medesimi 
annunziato  la  parola  di  Cristo. 

14.  Non,  quasi  non  fossimo  arrivati  fino  a tei^ 
ci  siamo  stesi  olire  ec.  V ba  forse  alcuno  che  dir  ci 
possa  die  noi  ci  arroghiam  di  sovercliio,  e die  oltre 
i coohni  ci  stendiamo  stabiliti  da  Dio  al  nostro  lui- 
nUlero,  quando  diciamo  cliesino  a voi  siamo  giunti 
Con  la  nostra  predicazione?  Voi  certamente  sapete 
che  noi  siamo  stati  i primi  ad  arrivar  ira  voi  col 
Vangelo  di  Cristo.  Anzi  bastava  il  sapere  che  Paolo 
avesse  predicato  in  Corinto,  per  inferirne,  ciregli 
era  stalo  il  primo,  che  vi  avesse  parlato  del  Van. 
gelo,  mentre  suo  costume  si  era  di  nt>n  predicare, 
dove  altri  avesse  già  predicato.  Vedi  Rom.,  xv,  SO. 

45,  46.  Son  gloriandoci  formisura  sopra  ia  «/- 
(rwt  faucket  .Non  ci  siam  noi  attribuito  il  fratto  e 
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46.  Porteremo  il  Vangelo  anche  nei  luoghi  che  sono  di  là  da  voi,  non  ci  glorie* 
remo  di  ciò,  che  è coltivato  dentro  la  misura  assegnata  ad  altri. 

47.  Per  altro,  chi  si  gloria,  nel  Signore  si  glorii  : 

48.  Imperocché  non  è provato  chi  sò  stesso  commenda:  ma  quegli  cui  Iddio 
commenda. 


It  gloria  delle  fetiche  degli  altrìt  come  fanno  i no- 
stri calunniatori,  i quali  non  «i  esjionguno  già  a 
predicar  Gesù  Cri»to  dorè  egli  ikon  è ancor  cirno- 
6Ciuto,  lua  vanno  per  le  Ciliege  già  «rette  e fare  i 
Dottori  e gli  Apo&luli^eanin  di  regnare  seminano 
la  tiiaoia,  ed  U!»aDoogni  erte  per  iscreditarc  nei* 
l’Anim»  de’fedeli  i primi  loro  maestri  «d  Apih>tuli. 
>-  Sperautlo  che,  ertteendo  la  W4tra  fede,  tartmo 
tra  di  voi  ingranditi  netta  nostra  misura  omp/e- 
tnente,  porteremo  it  Vangelo  ec,  NA  Voi  siete  T ul- 
timo cunBno  del  nostro  apostolato.  Noi  speriamo 
che,  cresciuta  in  voi  la  vostra  fede,  ci  ingramlire- 
nio  noi  pure,  e si  stenderà  (wr  volere  di  Din  la  no» 
stra  misura  e il  territorio  del  nostro  ministero,  e 
iwrteremo  il  Vangelo  anciie  alle  naxiuni  che  «uno 
di  là  da  voi,  osservando  sempre  inviolata  la  nostra 
regola  di  non  gloriarci  delle  faticlte  ollrut  (come 
altri  pnr  fanno),  e di  non  |torre  la  mano  al  lavoro 
cim  altri  abbia  ìDcomiDCiato,  secondo  i confini  die 
sono  stati  da  Dio  assegnati  a ciesclieduno  de’pre- 
dicatori.  In  questa  guisa  aiiima  i Cormlii  a ren- 
dersi santi  e perfetti,  afUuché  l’odore  della  loro  tan- 


iitàdispoDga  gli  animi degrìnfedeli  ad  abbracciare 
ii  Vangelo,  pcraver  parte  al  bene  cIm  in  e»*i  am- 
mireranno. 

47,  18.  Per  altro,  ehi  si  gloria,  nel  Signore  si 
glorii:  ee.  Ma  nè  noi,  nè  uomo  alcuno,  se  pur  vuoi 
gloriarsi,  si  glorii  se  non  in  Dio,  a lai  riportando 
tutto  ciò  che  può  aver  fatto  di  bene  e da  lai  con- 
fessando di  aver  ricevuto  (otto  quello  che  ha  ; e a 
Dio  pur  lasci  di  giudicare  dell’uso  ch’egli  abbia 
fatto  de’ doni  di  Dio;  dap|Miichè  non  è uomo  pro- 
valo citi  da  $è  idesso  si  loda,  ma  ehi  da  Dio  e lo- 
dalo mediante  le  buone  opero  che  Dio  fa  per  roexxo 
di  lui,  ps-r  le  quali  si  riconosce  che  Dio  è quegli 
che  sipera  in  e$su,  e lo  muove  e governa  nel  mini- 
stero confidalogli  per  salute  delie  anime:  c vuol 
dire  rApo-tolu:  avvezzatevi  a giudicare  de' veri  u 
falsi  Apostoli  non  dalle  parole,  ne  da  quello  che 
dicono  di  loro  stessi,  me  dagli  effrtli.  0«>iuo  pro- 
valo, o Come  dice  il  greco,  di  òtiona  lega,  egli  è 
Colui  che  è diniinto  da  Dio  fier  mezzo  delle  opere, 
dalle  quali  si  riconosce  il  carattere  di  luinistro  d> 
Gesù  Cripto. 


Capo  II. — PcmIo,  temendo  peri  Corinlii  a capone  de'  fatti  Apottoli  cheper- 
tertivano  la  tua  predicazione,  dice  che  non  aveva  ricevuto  da'  Corintii  toc- 
corto  alcuno  ; indi,  per  dimotirare  com’  egli  merita  più  fede  che  quelli,  ram- 
memora quello  che  aveva  fatto,  e quel  che  aveva  palilo  predicando  Critlo,  e 
le  tue  fatiche  e lollecitudini. 


\ . Dio  Tolesse,  die  sopportaste  per  un  pocolinu  la  mia  stoltezza,'  ma  pur  soppor- 
tatemi. 


2.  Imperocché  io  son  geloso  di  to!  per  izelo  di  Dio.  Dappoiché  vi  ho  sposali 
per  presentarvi,  qual  pura  vergine,  a un  solo  uomo,  a Cristo. 

3.  Ma  io  temo,  die,  siccome  il  serpente  con  la  sua  scaltrezza  sedusse  Èva,  cosi 
non  siano  corrotti  i vostri  sensi,  e decadano  dalla  semplicità  che  è in  Cristo. 

4.  Imperocché  se  chi  viene,  predica  nn  altro  Cristo  non  predicato  da  noi  j o so 
un  altro  Spirito  ricevete,  cui  non  avete  ricevuto  j o altro  Vangelo,'  che  non  avete  ah. 
hracciato  : a ragione  lo  sopportereste. 


4 . Dio  voleut,  cA«  sopportaste  per  un  poeofi- 
m>  se.  Costretto  TApoitulu  per  cunfondere  l'arro- 
ganza de’ suoi  em»U  a p«*rre  in  vista  lo  prove  dei 
suo  apostolato,  sapendo  benissimo  (come  avea  detto 
alla  fine  del  capo  precedente)  che  niuno,  geocral- 
tnento  parlando,  dee  lodarsi  da  sè  steseo,  prega 
Corintii  che  vogliano  soffrire  il  suo  racconto,  cli’egli 
qualifica  come  un  tratto  di  sLdtma,  benché  in  ciò 
fosso  egli  abbaslania  giustificato,  e per  la  necessità 
lU  gìu’>ta  difesa,  e pel  line  die  si  proponeva. 

2.  Io  son  geloso  di  voi  per  itelo  di  Dio  re.  Io 
quello  che  io  dirò,  non  bo  per  fine  il  mio  proprio 
vantaggio  e la  mìa  gloria,  ma  il  bene  vostro;  io 
vi  amo  c«>n  amore  gdusu  a causa  di  Dio;  imperuc- 
diè  io  sono  stato  il  mediatore  dello  spirituale  spo- 
ealiiiu  vostro  con  un  sol  uomo  che  è Cristo,  al  di 
cui  talamo  io  desidero  di  presentarvi  qual  vergine 
pura  c senza  macchia,  viene  a dire,  ornati  di  fide 
incorrotta  o di  perfetta  carila.  L'er  luu  siete  stali 


sposati,  e per  mezzo  mio  avete  ricevuto  1 donativi 
diello  sposo.  Come  amico  e ministro  dello  sposo,  io 
veglio  per  ordine  di  lui  alla  vostra  custodia,  e del 
geloso  amore  di  luì  m’investo.  Il  titolo  e la  qua- 
ìtlà  di  sposa  di  Cristo  conviene  principalmente  alla 
Cinese  universale,  alla  quale  propriamenU  appar- 
tengono le  promesse  dotali,  ma  anciie  ogni  iedele 
della  stessa  qualità  entra  a parte. 

3.  Ma  io  temo,  cAe,  siccome  U serpente,  ec.Te* 
mo  die  quello  che  fu  per  Èva  il  serpente,  noi  siano 
per  voi  i falsi  Apostdi,  1 quali  deviare  vi  facciano 
dalla  semplice  e pura  fede  die  avete  in  Cristo,  sia 
colle  inveozioni  e novilà  della  umana  sapienza,  sia 
mescolando  col  Vangelo  la  legge. 

4.  Se  chi  viene,  predica  un  altro  Cristo  non 
predicato  da  naif  ec.  Per  quelle  parole,  chi  viene, 
non  è necessario  d’ intendere  alcuna  persona  in 
particolare,  ma  accenna  cosi  l’Apostolo  tutti  l falsi 
maestri  che  si  erano  intrudi  nella  Ciucia  di  Coriu* 
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5.  Io  però  mi  penso  di  nulla  aver  fallo  di  menu  dc’fjrandi  Aposloli. 

6.  Imperocché,  quantnnque  rozzo  nel  parlare,  noi  son  però  nella  scienza  ; ma 
siamo  inlcramenle  couoscinli  da  voi. 

7.  Peccai  forse,  qnando  umiliai  me  sfesso  per  esaltare  voi?  Quando  vi  annunziai 
il  Vangelo  di  Dio  gratuitamente? 

8.  Spogliai  altre  Chiese,  tirandone  lo  stipendio  per  servire  a voi.  , 

9.  E stando  presso  di  voi,  ed  essendo  in  bisogno,  non  fui  di  aggravio  a nessuno: 
imperocché  a quelle  che  mi  mancava,  supplirono  i fratelli  venuti  dalla  Macedonia:  e 
onninamente  non  vi  ho  recato  aggravio,  né  vei  recherò. 

10.  La  verità  di  Cristo  é in  me,  come  non  mi  sarò  chinsa  la  hocco  su  questo 
vanto  ne’ paesi  della  Acaia. 

11.  E per  qual  motivo?  Perché  non  vi  amo?  Sassclo  Dio. 

12.  Ma  quello  che  io  fo,  lo  farò  tuttora,  per  troncar  l’occasiono  a quelli  i 
qnali  un’occasione  desiderano  di  essere  (della  qual  cosa  si  gloriano)  trovati  simili  a noi. 

15.  Imperocché  questi  tali  falsi  Apostoli  sono  operaii  finti,  che  si  trasfigurano  in 


Apostoli  di  Cristo. 

to.  Or  per  intellieenta  Ai  questo  versetto  AAi  Aire 
che  Dè  ì Curintit  avrebbero  tolltrralu  chi  sì  fosso 
presentato  per  annunsìaro  ad  essi  un  nouTu  Vao-> 
gelu^  un  altro  Spinto^  un  altro  Cripto;  o gli  slesU 
falsi  Apostoli  m>n  erano  Unt<»  stidtì  da  pretendere 
d’insÌQiur»i  per  questa  strada.  Dice  adonqae  TAp»- 
stulo:  voi  non  potri-sle  nò  ardireste  scusarvi  deU 
l'aver  dato  retta  a tali  maestri,  pel  motivo  die 
siano  eglino  venuti  a predicarti  np  altro  Cripto, 
dicuiotmvi  avessimo  noi  fatta  pantlavOpiT  procu* 
rarvi  altri  doni  e migliori  dello  Spirito  che  quelli 
comunicativi  da  noi,  u finaloienle  per  insegnarvi 
una  dottrina  più  pura  e celeste  die  la  nostra.  Her 
qual  motivo  adunque  gli  avete  Voi  aiomessi  a pre- 
dicare e a regnare  tra  voi? 

5.  Nifllm  aver  fatto  rfi  meno  de*  grandi  Àpo- 
*tolL  11  Grisosiomo  ed  altri  credono  die  per  questi 
grandi  A|>oaI<.)]ì  vadano  intesi  Pietro,  Giacomo  o 
Giovanni,  riguardali  c»n  particolare  prcdileiione 
da  Crivtih,  e i quali  Pa^do  cliiama  CAihinna  d«lla 
Cbie<a.  Gat.,  Il,  H f«>r«e  parla  egli  cosi  per  con- 
fondere i falM  Aposttdi,  l quali  fal«aniente  vauta- 
vansi  di  aver  a^ulo  per  maestri  que’ santissimi  ui>- 
mini  tanto  celebri  p<*r  tutto  il  inondo  ; onde  diro 
r ApiASlolo,  d*e  e nelle  predtceiìone  e uelle  parti 
tutte  del  minislrro,  non  erode  di  cedere  (non  die 
a que*  falsi  dtitlori)  nemmeno  al  più  grandi  e ri- 
nomali Apofttidi  del  Signore. 

G.  Quantunque  rotta  nel  pariartp  noi  tan  però 
netta  eeienta:ee.  Questa  ruuma  del  parlare  vuol 
intendersi,  come  altrove  «bbiamo  notalo,  della  ne- 

f li  genia  dello  stile,  o del  traacarar  che  faceva 
auto  i veui  e le  graxie  della  rctturìca.  Concede 
egli  adunque  a’ suoi  avversarii  l’ inolila  giurìa  di 
parlare  con  pulizia  e ncUiiia  di  siile,  e con  mag- 
gior pompa  ed  arwoiue  di  espreesiunl:  tolto  crò 
Don  era  necessario  per  un  Apostolo.  Me  quante  alla 
scienza  delle  Cose  divine,  quanto  alla  piena  cugni- 
lione  della  legge  e de’  mit4erii  delle  ScritUire,  a 
gran  ragione  si  dà  per  dotto  e seieoiieto,  e gli 
steivsi  Corintii  ne  cbiema  in  teetinamio,  come 
quelli  ette  già  da  multo  tempo  lo  cenoacevan  per- 
fetta meute. 

1.  Peccai  forte,  quando  umiliai  me  eieeta  ee. 
1 falsi  Apostoli  lo  screditavano,  percliò,  predicando 
io  Corinto,  ai  era  egli  condotto  con  tanta  omiltà  e 


modeslia,  che,  potendo  ricevere  da  quella  Chiesa 
i|  proprio  sostentamento,  lavorava  delle  proprie 
men.  per  gutdagnarholo.  Quei  nuovi  dottori,  pieni 
di  sapienza  carnale,  riguardavano  cib  come  un 
contra-ifi'gno  di  animo  vile.  Dbe  pertanto  I’  Apo« 
stilb»:  è egli  adnnque  on  peccato  ad  un  predicalor 
del  Vangelo  tesser  povero,  l’umiliarsi,  il  rinan. 
tiare  a quello  die  potrebbe  esigerà  di  ragione?  B 
quando  ciò  fosse  on  pcccab»,  sarebb’  «>gii  tale  per 
voi,  0 Corintii,  mentre  la  mia  omiliazitme  tendeva 
a rendere  Vt>i  stessi  grandi  dinanzi  a Dio,  ispiran- 
dovi Col  mio  esempio  1'  amore  della  povertà,  delta 
oaiiltb  e del  disprezzo  delie  terrene  ricchezze? 

8.  Spogliai  altre  Chieic,  tirauelone  io  atipen» 
dio  ee.  È cosa  inaudita  clic  un  soldato  tiri  lo  sti- 
pendio da  un  prìncipe,  mentre  serve  ad  on  altro. 
Io,  mentre,  a voi  predicava,  impoverii  altre  Chie- 
se, dalle  quali  ricevei  il  iiecessarìo  alla  vita.  Que- 
ste Chiese  erano  quelle  della  Macedonia,  ot>m*  egU 
dice  nel  ver>etU>  seguente,  e tra  le  altre  quella 
di  Filippi.  Vedi  Fitip.,  IT,  Ì5.  In  vece  di  dire,  per 
eereire  a voi,  il  greco  potrebbe  tradursi:  per  fai^ 
nife  a*  vostri  biaogni  : viene  a dire,  alle  necessità 
de’  poveri  della  Chiesa  di  Ct'rìntu  : msI  verremmo 
ad  iniendere,  come  Paolo,  lavorando  della  propria 
mani  per  vivere,  ricorresse  alla  carità  delle  aitre 
Chiese,  e le  smungesse  in  certo  modo  per  assisterò 
i poveri  di  Curiate,  i bisogni  dei  qnali  considerava 
come  su-'i  proprii,  nulla  voleado  rieeTcre  dal  rie* 
chi  di  questa  Chiesa. 

10.  La  verità  di  Criato  ò fn  me,  come  ee.  Pra- 
roetta  c*in  una  maniera  di  giuramento  di  volerà 
Serbare  intatta  la  gloria  di  aver  predicata  gratui- 
tamcjila  il  Vangalo,  oon  sola  io  Cori&to,  ma  audio 
in  tutta  i’Acaia* 

12.  Per  tronear  Poceoiiane  a quelli  l quali 

un*  oeeaaione  deaiderauo  ee.  1 falsi  Apostoli  esi- 
gono da  voi  il  luru  sasleotainanlo,  molto 

di  piò  (vers.  20);  non  darò  io  occasiona  o pretesto 
a CA>«turo  (cita  un  tal  pretesto  pur  braiuarablMiao) 
di  gloriarsi  che  tiaou  in  questo  simili  a noL 

13.  Questi  tah  fai  et  ApoatolL  Gli  diiama  /alti 
jipottoU  eun  gran  ragiona,  pereliè  non  erano  ataii 
mandali  né  da  Cristo,  nò  dai  veri  Apostoli;  e ope— 
rati  finti,  petcliè,  fingendo  di  avere  telo  per  lo  Vau— 
gelo,  al  proprio  interessa  badavano,  non  a quel 
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ii.  Nè  ciò  è da  aminirani,  mentre  anebe  Satana  si  trasforma  in  aDQcIo 
della  lace. 

45.  Non  è adnnqne  gran  cosa,  che  anche  i ministri  di  Ini  si  trasfignrino  in  mi- 
nistri della  ginstizia  : la  fine  de’  qnali  sarò  conforme  alle  opere  loro. 

46.  Vcl  dico  di  nnoTo  (nissuiio  ini  creda  stolto;  che  se  no,  prendetemi  anche  jicr 
istolto,  affinchè  mi  glorii  anch’io  nn  tantino)  : 

47.  Quello  che  dico,  non  lo  dico  secondo  Dio,  n)a  come  per  istoltezza,  in  questa 
motoria  di  vantamento. 

48.  Dappoiché  molli  si  gloriano  secondo  la  carne,  io  pure  mi  glorierò. 

49'.  Conciossiachè  volentieri  tollerate  voi  gli  stolti,  essendo  voi  saggi. 

20.  Imperocché  sopportate  chi  vi  pone  in  ischiavitò,  chi  vi  divora,  chi  vi  ruba, 
chi  fa  il  grande,  chi  vi  percuote  nella  faccia. 

24.  Dico  ciò  quanto  al  disonore,  quasi  noi  siamo  stati  da  poco  per  questo  Iato. 
Ma  per  qualsivoglia  cosa,  che  alcuno  prenda  ardimento  (parlo  da  stolto),  lo  prendo 
ancor  io  : 

22.  Sono  Ebrei,  ancor  io:  sono  Israeliti,  ancor  io:  discendenti  d’Àbramo, 
ancor  io  : 

23.  Son  ministri  di  Cristo  , (parlo  da  stolte)  più  io:  da  più  ne’travagli,  da  più 
nelle  prigionie,  oltre  modo  nelle  battiture,  frequentemente  in  mezzo  alle  morti. 

23.  Da’ Giudei  cinque  volte  ricevei  quaranta  colpi,  meno  uno. 


del  Signore,  • dMolaveno  la  vigna,  nella  quale 
rifila  entrati  teoia  missionn» 

15.  Jnche  Satana  ti  tratforma  in  angeio 
detta  laet.  11  denioiùo  tte«so,  P angelo  dello  tene, 
bro  della  nialinn  e della  iniqniU,  per  ingannare 
gli  nomini  si  trarestc  talora  in  aogelu  della  Inre, 
ministro  della  TeriU  a della  givstizia  di  Dio.  Gite 
miracolo  adunque,  che  uomini  maliùosie  perrmi 
minntri  del  diavolo,  ai  travestano  talora  in  api»- 
stoli,  culo  fingano  della  gltiria  di  Dio  e àvì  bene 
delle  anime,  mentre  aVpropho  ventre  sol  servono? 
Ma  avranno  costoro  line  condegna  alle  loro  opere; 
eonciossiacltè,  M-ingannano  gli  oomioi,  non  ingan> 
nano  Dio. 

16,  17,  IS.  Nissuno  mi  creda  stoitei  che  te 
no,  prendetemi  anche  per  ittoln»  ee.  Nissuno  (vi 
prego(  creda  clw  io  sia  diventato  stolto  perebè  mi 
Iixin  ; ma  sa  non  ottengo  da  voi  che  stolto  o ln>- 
prudente  non  mi  orediete,  sìa  come  si  vuole;  fa 
por  di  mestieri  che  alcon  piKo  ni  glohi  anche 
IO*  sebbene  lo  riconosco  che  ciò  Dm  è secondo  il 
Si(>nore,  n^  conferme  alla  modestia  o alla  omillh 
cristiana,  ami  h vera  slelterta:  ma  siccome  woiiì 
iTÌcne  a dire  tutti  i vostri  falsi  maestri)  si  ventano 
dì  certe  esteriori  e carnali  prerogative,  così  fa 
d^Dopo  clw  le  par  mi  glorii,  non  per  in  ilare  la  |.»r 
Tanith,  ma  per  S4>stcnerc  e difendere  la  veriU  o 
Paatnrità  del  mio  apostolato. 

49.  roUntitri  toiterate  voi  gli  stoUt,  ee.  Io 
spero  die  tollererete  anche  me,  voi  che  con  tonta 
bonarietà  sapete  soffrire,  da  qoc  saggi  die  siete, 
ogni  maniera  di  stolli,  o quelli  ancora  die  sono 
tali  in  vostro  danno.  V ha  qui  una  picranlc  ironia 
sopra  la  cocoaslva  iadoUnsa  dei  Corintii  verso  di 
quei  loro  lupi  affamali. 

20.  Sopporlote  ehi  vi  pone  in  Uehiavìtù.  Si  pnò 
ciò  intendere  o della  servitù  drlla  logge,  a cui  que- 
sti fallii  Apostoli  volevano  asaoggetlare  i Curintii, 
ovvero  della  imperiosa  duminaziune  che  i mecleaimi 
si  erano  asurpata  in  quella  Chiesa:  chi  vi  divuraf 


dii  divora  la  vo«tre  sostante;  chi  vi  ruba; chi^  non 
cnnirato  di  quello  che  generosamente  gli  date, 
itiille  invenzioni  ritrova  |ht  sarcheggiare  Tl  vostro: 
cktfa  it  grande;  dii  arrogantemente  a’  innalza  per 
deprimervi  e calpestarvi:  ehi  vi  percuote  netta 
'faceta;  dii  con  ogni  maniera  di  5Cherao  e d’ im- 
properio vi  oltraggia. 

21.  Dico  CIÒ  guanto  al  disonore,  guati  noi 
tiamo  stati  da  poco  per  giiesto  tato.  La  Vulgata  ò 
qui  molto  oscura  ; a il  gri'Cu  pud  e-sere,  /|iianto 
al  seeooilo  membro,  interprelato  diver<ameote  ; ecco 
come  lo  spiega  il  Crisustomo  . quello  che  lo  ho 
detto  ilei  snp|Hirtare  che  voi  fate  chi  vi  percuoto 
nella  faccia,  lo  Ito  detto  riguardo  ti  disonori  che 
vi  fanno  costoro,  e allo  ingiurie  delle  quali  vi  ca- 
ricano, non  ptè  facili  a sop|Nirlar«t  che  le  (teroosse 
e gli  sfregi  fatti  nulla  faceta;  undo  ne  avviene  clie 
noi,  i quali  ci  slamo  diportati  con  roodeotia  ed 
nmiilh,  venghiamo  a comparire  al  parag«<ne  quasi 
nomini  da  nulla,  senza  alcuna  autoriU,  o .sfuza 
petto  da  sostenerla.  Ma  per  qualunque  titolo  anli. 
scano  di  vantarsi  ciMoro,  po«so  anche  tu  per  lo 
stesso  vantarmi  con  verith,  benché  io  rìcoDosco  o 
confesM  che  il  farlo  è «toltila. 

23.  Ministri  di  Cristo.  Si  vantano  eglino  (ben- 
ché faUauiente)  di  essere  ministri  di  Cristo  ? lo 
pretendo  di  esserlo  più  di  Iure.  E erb  egli  dimo- 
stra evidentemente  con  quello  cl>e  segue. 

21-  Da'  Giudei  cinque  volte  ricevei  quaranta 
eotpi,  meno  uno.  Gli  Ebrei  sotto  il  dominio  ro- 
mano ebbero  la  potestà  di  punire  sino  alla  frusta 
indusivamente.  Il  nomerò  de’ colpi  era  limitalo  a 
quaranta  nella  legge,  Deuter.,  \XV,  3.  L’uso  degli 
Ebrei  era  di  non  passarvi  trentanove.  Alcuni  at- 
tribuiscono ciò  a un  54rntimento  di  umanità;  altri 
Vogliono,  che  essendo  la  frusta  fatta  di  tre  Corde, 
si  contavano  i trentauove  colpi  in  treilici  prrc<>s-e, 
alia  quali  non  poteva  aggiugnersi  la  qnartadeci- 
ma,  perchè  sarebbero  «tati  qnarantadon  &dpi,  cioè 
durpiù  del  prcscriUu  dalla  legge;  altri,  finalmente, 
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25.  Tre  volte  fui  battuto  eoo  le  verghe,  una  volta  fui  lapidato,  tre  volte  naufra- 
gai, una  notte  c un  giorno  stetti  nel  profondo  mare, 

26.  Spesso  in  viaggi,  tra’  pericoli  delle  fiumane,  perieoli  degli  assassini,  pericoli 
da’ miei  nazionali,  pericoli  da’gentili,  pericoli  nelle  città,  pericoli  nella  solitudine,  pe- 
liceli nel  mare,  pericoli  da’ falsi  fratelli. 

27.  Nella  fatica  e nella  miseria,  nelle  molte  vigilie,  nella  fame  e nella  sete,  nei 
molti  digiuni,  nel  freddo,  c nella  nudità: 

28.  Oltre  a quello  che  viene  di  fuora,  le  quotidiane  curo  che  mi  vengono  so- 
pra, la  sollecitudine  di  tutte  le  Chiese. 

20.  Chi  è infermo,  che  non  sia  io  infermo?  Chi  è scandalizzato,  che  io  non  arda? 

50.  Se  fa  di  mestieri  di  gloriarsi,  di  qnelle  cose  mi  glorierò,  che  riguardan  la 


mia  debolezza. 

51.  Iddio,  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  che  è benedetto  ne’ secoli,  sa 
ch’io  non  mentisco. 

52.  In  Damasco,  colui  che  governava  la  nazione  a nome  del  Re  Àrcta,  avea  po- 
ste guardie  intorno  alla  città  di  Damasco  per  catturarmi  : 

55.  E por  una  Onestra  fui  calato  in  una  sporta  dalla  muraglia;  e cosi  gli  fuggii 


di  mano. 

c«»o  TD^ggjor  fiintJinipnto  «lìcA»nocl»c  non  *i  pass&Tt 
li  numero  treulanoTe,  per  essere  viepiù  certi  di  Qun 
uìln-passare  il  numero  biella  legge* 

25.  Tr$  tfolte  fui  battuto  con  le  verghe.  Dai 

gcnliti,  die  usavano  tal  maniera  di  ga'.tigo,  le- 
ctindu  la  romana  omauetatline.  Una  volta  fui  /«- 
pulato.  SrdiJtti,  XIV,  18.  49-—  Tre  volte  nau/ra- 
fai,  una  notte  e un  fiottio  stetti  «•  Questi  Ire 
iiatirragii  sono  certamente  anlcrit>ri  a quidl»»  dc- 
Pcr.Uo  iiegìiy^ffi,  cap.  xxvii.  In  uno  di  iiue'U  stet- 
te, c om’  egli  dice,  un  dì  e una  noUe  nel  pntfoudo 
mare  ; viene  a dire^  come  Gnsostomo 

l’d  allri,  tulio  un  dì  e una  ntilte  passò  sul  mare, 
b.Tl/3to  qua  e la  dai  venti  ; costretto  a nuotare,  o 
Icnendopì  «opra  qualche  tavola  della  rotta  nave. 

26.  PerUtili  nella  tolilutline.  Dove  gli  Aram» 
tti*e  insidie  da’  snoi  nemici.— Penfo/ì  da* falsi  fnt~ 
triti.  Da  quelli  che  si  tingevano  Cristiani,  e gli  sta> 
vano  attorno  |>er  trtivare  motivi  di  screditarlo  a 
jK-r  esultarlo.  Vedi  l Ep.  ti  Calati,  ii,  4. 

28*  Oltre  a quello  che  viene  di  fuora,  ec.  Viene 
a dire,  dalia  parte  de’  nemici  miei  e della  Chiesa: 
oltre  di  questo,  io  ho  le  cure  contiuue  per  gli  alTari 
della  medesima  Chiesa.  D-  vc  nA»l,  seguendo  le  ve- 
fetigia  della  Volgala,  abbiam  detto,  le  quotidiane 
cure  che  mi  vengon  sopra,  il  greco  dice:  la  cospira- 
zioHt  giornaliera  ('Ielle  cure  od  affanni)  contro  di 
me.  La  inCuita  mole  degli  affari  che  gli  si  aggiun- 


gevano ogni  dì  per  parte  delle  Chiese  da  lui  fondate. 

29.  Chi  è infermo,  che  non  sia  et.  Ctii  è dei 
miei  fratelli  che  nell’  aflluione  ritroviiii,  che  io  (e 
per  coiiipassione  dello  >tato  di  lui,  e per  timore 
eh’  ei  non  SAiccomba)  non  cada  lo>to  nella  stessa 
afi]i2iune?  V ha.egli  alcuno  che  inciampi,  o in  pe- 
ricolo sia  di  cadere^  che  io  non  mi  senta  àrderà 
di  telo,  o per  sollevarlo  caduto,  o per  sostenerla 
pericolante,  o per  togliere  di  mezzo  lo  scandalo? 

30.  Di  quelle  cose  mi  glorierò,  che  rigitardau 
la  mia  deMetza.  Mi  glorierò,  non  di  quello  che  ho 
fatto,  ma  di  quell»  che  ho  patito  per  Cristo.  La 
umiliazioni,  le  afllizìooi  e i paliiuenti  riferirò  piut- 
tosto, die  te  cose  grandi  operate  da  Dio  per  mio 
ministero,  a vantaggio  dell^sua  Chiesa. 

31.  Iddio.  Padre  dei  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto.... sa  ec.  Questo  giuramento  riguarda  e tutto 
quello  di’  egli  ha  detto  finora,  e lutto  quello  di’  è 
per  dire. 

32.  In  Damasco,  colui  che  governava  ec.  Vedi 
Alti,  IX,  23.  Arei*  era  re  dell’Arabia  e suocero  di 
Enxie  Aulica,  e a lui  era  soggetta  in  quel  tempo 
la  città  di  Damasco  vicina  all'  Arabia. 

33.  E per  una  fnestra.  Dalla  fìoeslra  di  qual- 
che casa  salì  sulla  mur.'iglia,  donde  fu  citato  da’ 
fratelli  in  una  sporta.  Tutto  ciò  servo  ad  esprimere 
la  grandeua  ed  evidenza  del  pericolo  in  cui  tro- 
vossi  allora  l’Apostolo. 


Capo  I ® . — Racconta  le  visioni  divine  acute  quattordici  anni  prima. — Dello 
tiimolo  della  carne.  — Si  duoU  che  lo  abbiano  costretto  a lodarti,  mentre  da 
etti  piuttosto  doveva  esser  egli  lodato  pel  bene  che  aveva  lor  fatto,  essendo 
ancor  pronto  a immolarti  per  loro.  — Teme  che  andando  da  essi  non  abbia 
a trovarvi  qualcheduno  incotto  in  discordie  e tn  altri  vizii. 

^ , Se  fa  (Vtiopo  gloriarsi  (veramente  ciò  non  è utile),  verrò  pare  allo  visioni  e 
rivelazioni  del  Signore. 

4.  Se  fa  d^uopo  gloriarsi  \veramenie  ciò  non  con  li  quale  si  induce  a raccontare  una  parte  delle 
è zifi/e),  verrò  ec.  Si  osservi  quanto  volle  a in  quante  cose  Con  lo  quali  aveva  Dio  confermato  il  suo  mi- 
maniere  1’  Ai>ostolu  dimostri  la  ripugnanza  somma,  Di>tcro. 
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2.  Conosco  un  nomo  io  Cristo,  il  quale  quattordici  anni  fa  (non  so  se  col  corpo, 
non  so  se  fuori  del  corpo,  Dio  lo  sa)  fu  rapito  quest’  uomo  lino  al  terzo  cielo. 

5.  E so  che  quest’uomo  (se  nel  corpo  o fuori  del  corpo,  io  noi  so,  salto  Dio) 

4.  Fu  rapito  in  paradiso  : ed  udì  arcane  parole,  che  non  è lecito  ad  uomo  di  pro- 
ferire. 

5.  Bi(>nardo  a quest’uomo,  potre’io  gloriarmi:  ma  riguardo  a me,  di  nulla  mi 
glorierò,  se  non  delle  mie  infermità. 

C.  Imperocché,  se  vorrò  gloriarmi,  non  sarò  mentecatto  ; atteso  che  dirò  la  ve- 
rità; ma  mi  ritengo,  affinchè  nissuno  faccia  concetto  di  me  di  là  da  quello  che  in  me 
vede,  o di  là  da  quello  che  ode  da  me 

7.  E aflinchè  la  grandezza  delle  rivelazioni  non  mi  levi  in  altura,  mi  è stato  dato 
lo  stimolo  della  mia  carne,  un  angelo  di  Satana,  che  mi  schiaffeggi. 

8.  Sopra  di  rhc  tre  volU  pregai  il  Signore  che  da  me  fosse  tolto  : 


2.  Conosco  um  uomo  in  Cristo,  U qnaU  quat^ 
tardici  anni  fa  ec.  Qai  ancora  da  ona  rijiroTa  delia 
soa  umiltà,  oienlre  lU'n  »ì  nomina,  ma  parla  in 
terza  pi'nona  : io  conosco  an  uomo-che  è in  Cri- 
ilo,  virne  a dire  innestato  a Cristo  mediante  la 
_ Quattordici  anni  fa.  VApostido,  che  per 
tanti  anni  avea  tenuto  na&coatu  questo  iasigRR  Fa- 
vore fattogli  da  Dio,  non  senza  gravissima  causa 
viene  ora  a manifc'tarlo.  Secondo  il  cuuinuto  di 
alcuni,  sarà  ciò  avveduto  Panno  ottavo  dopo  la 
CA»nversione  di  Paolo.  — Non  so  se  col  corpo,  non 
$Q  /g  fuOì'i  del  corpi',  Dìo  lo  sa.  Di  » i«»lo  sa,  su 
allora  l’ anima  di  quest’  uomo  fu  realmente  sepa- 
rata dal  corpo,  o se  fu  solamente  alienala  da’ sen- 
si, e sollevata  sopra  tutto  il  sensibile,  ovvero  se  in 
corpo  e in  anima  fu  rapii».  — torio  cielo. 

S.  Agostino,  S.  Tommaso  c molli  altri  credono  il 
terzo  cielo  ersero  quello  stesso  che  nel  vers.  4 
1’  Apostolo  din»mina  paradiso,  e che  con  ambedue 
questi  nomi  intenda  egli  la  stessa  c «sa,  viene  a dire, 
la  m >gi<ine  de’ beali.  Gli  tbrei  |»eeond  » l’itsser- 
vaziona  del  Gn»zio)  distinguono  tre  cieli  : prio  o,  il 
cielo  aeroA»,  dove  si  forman  le  nuvole,  detto  perciò 
da  loro  cielo  nubifero;  secondo,  il  cielo  dove  suno 
le  stelle,  dio  chiamano  astrifero;  teno  fìnaliiientei 
il  l ielo  dygU  Angeli,  dove  Dio  stèsso  ha  sua  abita- 
filine  : secondo  questa  distinzione,  il  primo  chia- 
nmsi  cielo  tiempliccmeiite  ; il  secondo, /rmomeM/o; 
11  terzo  cielo  dei  cieli.  Colassù  adunque  fu  portato 
V Apostolo,  in  qualunque  modo  ciò  avvenisse. 

4.  Ed  udi  arcane  parole,  che  non  e Ueito  ad 
uomo  di  proferire.  La  maggior  parte  de’ Padri  sono 
di  sentimento  che  effetUTamente  le  cose  rivelale 
all’Apostolo  fossero  in»  ffab.li,  e delle  quali  non  è 
possibile  clic  un  uomo  ne  dia  ad  un  altr>»  l’ idea.  E 
$.  AgosUiio  crcàle  che  fosse  disvelata  a Paolo  l’es- 
senza di  Dio,unde  di  lui  dice,  in  Ps.  CVXXIV  : egli  che 
ascoltò  paiole  ineffabili,  disse  quello  che  poteva 
dirsi  da  un  uomo,  e tenne  dentio  di  se  quello  che 
dir  non  potevasi  agli  uomini. 

5.  Riguardo  a quesPuomo,  potre*Ìo  tloriannii 
ma  riguardo  a me,  ee.  Finge  tuttora  che  di  altro 
uomo  egli  parti,  diverso  da  quello  di  cui  parla  in 
appresso,  perchè  sono  diverse  le  loro  qualiia.  fii- 
guardo  a quest'  nomo,  d ce  egli,  fati»»  degno  di  ri 
sublimi  rivelaxiuni,  p«»lre' lo  farmi  gloria;  ma,  ri- 
guardo a me,  non  mi  vanterò  se  non  di  quello  che 
ho  i alito,  delle  sole  mie  inferinità  mi  farò  gloria  ; 
viene  a dire,  dille  afflifìoni  e delle  tr.bolazìoni  o 
iulcrne  o esterne.  Queste  chiama  1’  Apostolo  infera 
mità,  ovver  deboteiie,  o pcrcliè,  quando  da  queste 


siamo  assaliti,  sentiamo  allora  particolarmente 
P infermità  « fìacebezza  della  nostra  natura,  od  an- 
die  perchè  in  tale  stato  apparisce  agli  occhi  altrui 
la  nostra  debulma  nelle  nostre  querele,  e nel  con- 
trasto della  natura. 

6.  Se  vorrò  gloriarmi,  non  sarò  mentecatto;  ec» 
Se  volessi  farmi  un«ire  di  quelle  cose  le  quali  sono 
stimate  glori<»se  dagli  nomini,  come  le  rivelaziuni, 
i miracoli  ee.,  OAin  p»-lrci  essere  accusato  di  stol- 
ti*ua  o di  imprudenza  ; imperocdiè  il  mio  racconto 
sarebbi*  aiipuggiato  alla  verità.  — Ma  mi  ri^ee- 
go,  affinché  ’nssuno  faccia  eoiicetto  di  me  di  là  da 
quello  ec.  Ma  sopra  tali  cose  io  mi  laccio,  perchè 
non  voglio  che  altri  creda  che  io  mi  sta  qualeha 
cosa  di  più  di  quello  die  dimostrano  le  mie  azioni 
e le  mie  parole.  Più  di  una  volta  fu  credulo  Paolo 
più  che  semplice  uomo.  Vedi  Atti,  XXV,  12,  13  ; 
xxviit,  6. 

7.  Mi  e stato  dato  lo  stimolo  detta  mia  carne, 
un  angelo  di  Satana,  ee.  Per  reprimere  1 seoli- 
menli  di  compiacenza  e di  vanita  che  iM»tevano 
alzarsi  nel  cuore  di  Paolo  alla  con-videraziooa 
de’grandi  d «ni  e privilegii  ond’era  egli  stato  favo- 
rito, volle  Di  • cite  egli  avesse  e provas-Ms  questo 
stimolo  della  carne,  e questo  angiolo  di  Satana  cUa 
lo  scIiialTogg‘a4se,  viene  a dire,  lo  lraiiass«  con 
ignominia.  Cl»e  voglia  dire  l’A[>ost»lo  per  que- 
sto stimolo  e per  quest'angelo,  non  è ntso- 
lotamente  certo;  ma  la  più  comune  e probabile 
opinione  si  è,  die  debba  ciò  int«  ndersi  de’  movi- 
menti della  coiiCUin^cenzÉ  carnai»',  de  quali  i-gU  5Ì 
duole  |itù  v<»Ut'  in  altri  luoghi  (VeiH  ili,  23), 
cd  I quali  grandemente  afiliggrvano  ed  umiliavano 
un  uomo  viv  nte  già  interamente,  non  :<re»ndo  la 
legge  della  carne,  lua  Si  condo  la  legge  dello  spiri- 
to; onde  esclamava:  Infelice  me,  chimi  libererà  da 
questo  corpo  di  moiU  ■*  Qu>-sL>  interni  dohtroso 
c<»iobattimentu,  da  cui,  mediante  la  grazia  divina, 
usciva  egli  sempre  villorios»»,  custmliva  in  lui 
r umiltà,  e a que'>te  flneera  stato  permeai»  da  Dio 
al  maligno  spirilo  di  as>alire  un  tal  uomo  con  tal 
sorta  di  t<mla4.i<'QÌ.  Le  anime  buone  trovan  > (come 
osserva  S.  Agostino)  in  questo  esempio  del  grande 
Ajwslolo  un  argoiiienlo  di  consolazione,  onde  ab- 
bandonate non  ai  credano  da  Dio,  per  quel  o cl»e 
inv  loDtariainunte  sentono  negli  inferiori  appetiti, 
purché  a questi  In'tancabilineole  re-istano  • e sono 
insieme  istruii»*  a conoscere  quanto  gramle  sia  il 
male  della  superbia,  la  quale  di  ri  amaro  o ingrato 
rimedio  ha  b^^oglIo. 

8.  0.  T’ir  volte  pregai  il  Signore,  che  da  me 
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9.  E disscmi  : Basta  a tc  la  mia  grazia  ; imperocoliè  la  potenza  mia  arriva  al 
sno  fine  per  mezzo  della  debolezza.  Volentieri  adunque  mi  glorierò  nelle  mie  inrermità, 
aflinchè  abiti  in  me  la  potenza  di  Cristo. 

do.  Per  questo  mi  compiaccio  nelle  mie  infermiti,  negli  oltraggi,  nelle  necessitò, 
nelle  persecuzioni,  nelle  angustie  per  Cristo  : imperocché,  quando  sono  debole,  allora 
sono  potente. 

d d . Sono  diventato  stolto,  voi  mi  avete  sforzato.  Imperocché  da  voi  doveva  io 
essere  commendato  : dappoiché  in  nissuna  cosa  sono  stato  inferioro  a quelli  che  sono 
più  eminentemente  Apostoli;  quantunque  io  non  son  nulla: 

d2.  Ma  i segni  del  mìo  Apostolato  sono  stati  compiuti  tra  di  voi  in  ogni  pazienza, 
ne’ miracoli,  e prodigii,  o virtudi. 

d5.  Imperocché,  che  avete  avuto  voi  di  meno  delle  altre  Chiese,  eccetto  che  io 
non  vi  sono  stato  d’aggravio?  Perdonatemi  quest’ingiuria. 

d4.  Ecco,  che  questa  terza  volta  sono  disposto  a venir  da  voi:  e non  vi  sarò  di 
aggravio.  Imperocché  non  cerco  le  coso  vostro,  ma  voi.  Attesoché  non  debbono  i 


figlinoli  far  roba  pe’genitori,  ma  i genitor 

foue  tolto:  e dUstml: Basta  a te  la  mia  grasia.  Il 
nomerò  Hoito  è qui  putito  per  il  numero  indefiailu. 
SoTenU  U roi&  orazione  rivobi  al  Signuro,  perchè 
no  si  temuto  nemico  altonlanas^c  da  mo.  Ma  egli 
ima  ToUo  farlo,  e mi  Jisso  che  mi  bastava  la  prò» 
tezìone  della  sna  grazia,  porebÀ  non  resia.s8i  vinto 
dalla  concupiscanza.  — ImpertKche  la  potenza  mia 
arriva  al  suo  fine  per  mezzo  della  debolezza,  Dv»to 
la  Vulgata  dice,  la  vinàg  il  grcc<i  legge,  la  mia 
potenza  i ma  Della  Vtiigata  la  stessa  vt>ce  greca 
si  traduce  ora  potestà,  ora  rùtu.  Onde  non  v’  lia 
qui  altra. diifeienra  tra  l’uno  e l’altro  lesto,  se 
non  che  nella  Volgata  manca  la  voce  mia.  Il  senso 
è adunque  quc»ttc  la  potenza  mia,  dice  Dio,  si  ma- 
nifiìita  |>iù  chiaraiucQle  e al  suo  Qoe  perviene 
ne’  travagli  e Bollo  teotaxiuni,  nelle  quali  mira- 
bilmenta  IrioDfa  l’  efticacia  della  grazia  divina,  da 
cui  ftunu  8o»b>nati  c Cs^nfurlati  ì gm>ti;  i quali  nelle 
ete^e  tentazioni,  qual  <>ro  nel  fuoco,  affinano,  e per 
la  parieoza  arrivano  al  line  loro,  alla  corona  della 
gloria.  — Folentieri  adunque  mi  glvrierò  nelle  mie 
in  femdtà,  affinché  et.  Non  sailo  adunque  non  sarò 
contristati»  perle  afflizioni  c tentazioni  cidic  qanU 
il  Signore  mi  eser  ita,  ma  piuttu'tn  ino  ne  glorie- 
rò,  affinchè  abiti  in  me  la  potenza  di  Cristo,  «{nulta 
potenza  per  cui  divengo  potente  a superare  lo  in- 
feriiMth  della  carae,  e tutte  le  tribulazioni  della 
vita  |ircsenle. 

10,  Per  questo  mi  compiaccio  nelle  mie  infera 
mità.  Al  riflesso  del  bene  grande  che  io  ma  deriva 
da  qiif8U,  mentre  |»er  essi  spicca  in  me  la  forza 
dell'  alato  divino  che  mi  conforta,  a questo  rifles*' 
io,  dico,  io  mi  godi»  ne'  patiuienti  di  ugni  sorte  die 
so^ru  [ìdt  Cristo ;dappoicliè,  allora  quando  più  ag- 
gravato mi  trovo,  « quaà  abbatlntu  quanto  alle 
forzo  (lolla  natura,  allora  maggiori  sono  in  me  le 
forze  sumniinislraleini  dalla  grazia,  e maggiori 
SODO  gli  eifetti  che  Dio  opera  pel  mio  ministero. 

11.  Sono  diventato  stolto,  voi  mi  avete  s forzai 
lo.  Imperocché  da  voi  doveva  io  re.  Sono  stato  iin- 
prudeute  e stnllo  gloriandomi!^  ma  voi  dovete  com- 
patirmi, percifè  mi  avete  co^tretto  a farlo  coo  aver 
voi  dimostrala  tanta  stima  a'  miei  emoli,  o con 
aver  pre:<lale  lo  orecohie  allo  calunnie  che  spa^- 
gono  contro  di  ine,  quando  avreste  dovuto  voi 
stessi  difendermi,  o rezùlere  a mio  fav«>re  testimo- 
nianza: voi  che  sapete  meglio  degli  altri,  come  in 


i pa’ figliuoli. 

niuna  cosa  »oao  state  da  meno  de'  primi  e mag- 
giori ApoiUili,  sebbene  io  sono  un  nulla  per  mo 
medesimo,  o tutto  quello  cho  io  sono,  o lutto  quello 
die  fu,  alia  grazia  di  Dio  dee  riferirsi,  la  quale  in 
me  opera,  e por  ine.  Dice  Paolo,  die  egli  non  è in- 
feriore (sia  nella  dignità  dell  Apostolato,  sia  nc’ 
doni  spiritoali  cho  la  accompagnano)  a Disonno 
de'  primarii  Apostoli,  come  Pietro,  Giacomo  ec.,  i 
quali  avevano  veduto  e accollalo  Ge«ù  Cristo  nella 
sua  carne,  perclió  i falsi  dulturi  che  si  vantavano 
di  aver  avuto  quegli  Apostoli  per  maestri,  dicevaa 
che  Paulo  noD  era  da  paragonarsi  con  quelli. 

12.  Ma  I segni  del  mio  apostolato  sono  stati 
compiuti  tra  di  voi.  A voi,  dissi,  toccava  di  faro 
lo  mie  difese,  a voi  che  evrte  veduto  i segnali  ia 
me  ddl' ApA»btulata,  coDai^tenll  nella  singolare  pa- 
zienza (con  la  quale  ho  sufTert»  per  amor  vontro  Io 
faticlie,  i disastri,  le  iagiura-),  ne’  miracoli  e oe’ 
prodigii,  e in  tolte  le  •>peraziuni  <letia  potenza  di- 
vina. Poni*  P Apuslolo  la  assoluta  p^izienza  avanti 
a tutti  gli  altri  segni  dclP  Apostolato,  ed  ella  è 
veramente  il  primo  carattere  del  vero  Apustolu, 

13.  Che  avete  avuto  voi  di  mano  delle  altre 
Chieee,  eccetto  che  ee.  Sono  forse  stati  minori  i 
(funi  e le  grazie  celesti,  cumanicite  a voi  ptd  mio 
nJÌni:>lero,  dii  doni  e delle  grazie  comunicate  alle 
Chiesu  fondate  dagli  altri  Apostoli?  La  sola  cosa 
in  cui  bivio  Voi  stati  differenziati  dagli  altri  Cri- 
stlaui  si  è,  che  io  non  liu  voluto  esservi  di  aggra- 
vili, nun  ho  voluto  ricever  da  voi  il  mio  sostonta- 
mento,  non  ho  voluto  prendere  da  voi  onde  escn- 
tarmi  dal  lavoro  delie  mie  mani.  Se  in  questo  sooo 
stato  ingiusto  verso  di  voi,  lòerdonalemi.  È chiaro 
cho  r Apostolo,  per  una  graziosa  ironia,  puoo  in 
quesliune,  se  in  rinunziando  al  diritto  di  riceverò 
da’  Curìatii  il  suo  sostentamento,  abbia  ior  fatta 
un*  ingiuria. 

11.  Ecco,  che  questa  terza  volta  soa  disposto  a 
venir  da  voi.  Notisi,  che  non  dice  die  egli  e dispu. 
sto  a fare  il  terzo  viaggio,  ma  che  per  la  terza  vol- 
ta è io  pronto  per  faro  il  viaggio  di  Corinto.  Dico 
ciò  ]>erchi  da  questo  luogo  non  si  ioferisca,  che 
S.  Paolo  due  volte  già  fuese  slato  a Corinto,  quan- 
do da  S.  Luca  non  apparisco  che  egli  vi  f.isse  an- 
dato se  non  una  volta  [Mti,  aviii,  1).  Ma  tre  volte 
si  dispose  egli  ad  andarvi  senza  venire  all' effetto; 
la  prima,  jltti,  xit,  21  ; l Cor.,  iti,  5 ; la  seconda. 
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'15.  Io  però  Tolenlicrissimo  spenderò  il  mio,  e spenderò  di  più  me  itesso  per  lo 
anime  roslre:  quantunque,  amandofi  più,  io  sia  amato  di  meno. 

IO.  .Ma  sia  così;  io  non  vi  ho  dato  incomodo;  ma,  da  furbo  qual  sono,  ri  ho 
presi  con  inganno. 

17.  Forse  per  mezzo  di  alcun  di  quelli  che  mandai  da  roi,  vi  ho  gabbati? 

18.  Pregai  Tito,  e mandai  con  lui  un  fratello.  Vi  ha  forse  gabbati  Tito  ? Non 
abbiam  noi  camminato  collo  stesso  spirito?  Non  sulle  sterne  pedata? 

19.  Credete  voi  giù,  che  facciamo  le  nostre  difese  presso  di  voi?  Dinanzi  a Dio 
in  Cristo  parliamo  ; e lotto,  o carissimi,  per  vostra  edificazione. 

20.  Coociossischè  temo,  quando  sarò  venuto,  di  trovarvi  non  qnali  io  vorrei:  o 
che  voi  troviate  me  quale  non  mi  volete  : che  per  disgrazia  non  siano  tra  voi  dispute, 
invidie,  eontrasli,  dissensioni,  detrazioni,  snsurri,  superbie,  seilizioni. 

21 . Onde,  venuto  di  nuovo  che  io  sia,  mi  umilii  il  mio  Dio  dinanzi  a voi,  ed  io 
abbia  da  piangere  molti  di  que’cbe  già  hanno  peccato,  e non  hanno  fatta  la  penitenza 
della  impurità,  e fornicazione,  o impudicizia,  che  hanno  commesso. 


Il  Cor.,  I,  IS;  e la  Una,  sAnso.  Alcuni  perO  ere- 
dono  di  trovare  qs  fecondo  viaggio  nella  prima 
Corìnliiv  ITI,  7;  Tedi  snebe  cip.  &Ili,  3.  ~ .V<m 
debbono  i far  roba  pe’  genUori  «e.  Non 

cerco  le  vostre  ricebetu,  mn  In  voflre  filato,  e lU 
vero  e buon  padre  imito  i genitori  cimili,  i qnili 
fogliooiu  dare  (Iglluulì,  e non  da  pui  ricevere.  .Non 
nega  Paolo,  die  debbanu'i  &gliiwli  ilitnenUre  *1 
bisogno  i genitori,  nè  che  debbano  i fedeli  dare  il 
Sostentamento  a*  loro  itastori,  ma  giCuUilca  con 
quella  almilitodìne  la  sua  condotta. 

15.  Quanti-nque,  amandovi  più,  iosia  amato  di 
mano.  Beiicliè,  amandovi  più  di  quel  die  vi  amano 
1 vostri  fallii  niacktri,  meno  Tot  mi  rendiate  di  amo- 
re die  a quelli. 

16.  Ma  sia  eoit:  io  non  vi  ho  data  inorwtodo  : 
mOp  da  furbo  quai  ao/io.  re.  Ma  sia  vero  queliti  dia 
taluni  van  forse  dicendo:  io  non  liu  preso  del  vo- 
stro, ma  furbescamente  mi  sono  serv  ilo  delle  mani 
altrui  per  cavare  da  voi  con  inganno  quello  ebo  da 
ma  slegati  non  volli  prendere. 

17.  Ft  ho  gaòùaù?  Vi  ho  mesa!  a sacco,  Ito 
preso  il  voetro? 

13.  CrtdeU  voi  già,  cks  /aeriamo  ts  nostra  di- 
fesa presto  di  voi?  re.  Credete  voi, che  tutto  questo 
noi  lo  diciamo  per  fare  la  nostra  a|H>lugia,  o il  no- 


stro elogio  dittanti  a voi?  Nel  cospetto  di  Dio 
parliamo,  secondo  Cri>tu,  che  è la  sWssa  venta  ; 
tutto  e diciamo  o facciamo,  non  per  no»tra  gloria, 
o i>er  nostra  dilesa , ma  si  per  vostra  edilìcaiio*^ 
na  \ in  tutto  miriamo , non  a noi  medeaimi , ma 
a voi. 

20.  Ttmo,  quasuio  sarò  vanuto,  di  trovarvi  re. 
Par  quBeto  e parto,  e scrivo,  t-d  ceurto,  e riprendo» 
perche  non  vorrei  alla  mia  vanuta  trovarvi  involti 
ne’  primieri  disordini,  onde  io  sia  costretto  a mo- 
strarmi rigoroeo  a sevaro,  non  menu  cucirò  mia 
voglia  die  con  vostro  dispiacere. 

2|.  Ohde....  mi  umilii  mioDiodinami  a voi, 
ed  io  abbia  dm  piangere  et.  Mi  uuiilierebbe  gran- 
doiuaiile  il  mio  Dio  nel  vostro  cospetto,  so  io,  ve- 
nendo, in  luogo  di  trovarvi  avamati  m ila  fede  e 
nella  carila,  v<-de.'8i  tra  voi  1 passati  disordini,  a 
mi  vedersi  costretto  con  mio  gran  djb*re  a punire 
quei  molti,  1 quali  avanti  la  tuia  prima  lettera 
hanno  puccato,  e non  haiuio  fatto  pvnil«-n/a,  nò 
hanno  data  saù*fationo  alla  Chiosa.  Àppaiticne  al 
rarattere  di  vero  pa>tore,  e omUiarsi,  ed  afUiggersi 
par  le  colpa  delle  sue  paoorelle,  e il  non  poterà 
sema  lagrime  e sema  dolore  porre  la  mano  a’ga- 
stiglii,  e particolarmonte  a separare  1 rei  della  cu* 
munion  della  Chiesa. 


Capo  I S.  — Mnocefa  coloro  « quali  avevano  peccato,  per  indurli  a peniten- 
za, affine  di  non  eetere  coitrello,  quando  vada  da  loro,  a uiar  rigore  se- 
condo la  potestà  datagli  da  Cristo,  la  virlìs  del  qual*  dice  eh*  dovrebbero 
riconoscere  tn  loro  stessi,  e aggiunge  una  generale  esortazione,  e < saluti. 


1.  Ecco,  che  vengo  da  voi  questa  terza  volta:  sul  detto  di  duo  o tre  testimoni 
sarà  deciso  ogni  negozio. 

2.  Predissi  e predico,  come  già  presente.,  così  ora  assento,  a que’che  prima  pec- 


carono, e a tatti  gli  altri,  che  se  verrò  di 

1.  Beco,  cha  vango  da  voi  quaatm  tana  volta. 
Convien  dire  die  1'  Apostolo  o conti  pcx  veeoado 
quel  vieggto  die  già  ebbe  volontà  di  fare  e poi 
non  fece  a Corinto,  tivvero  eh*  egli  oi)a»i«Wri  come 
dne  visite  fatte  a quella  Chiesa  I’  avvrie  scritto  due 
volte  langamenle,  e nulla  Itociando  da  parte  di 
quello  che  ere  necessario  per  il  buon  urd  ne  di  essa. 
— Sui  detto  di  dua  o tra  tasUmoni  sarà  decìso  ogni 


nuovo,  noD  sarò  indulgente. 

hsgotio.  L'Apoetolo  cito  qui  la  stessa  seaicsxa  dalla 
K'gge  di  Mosè  {Dauteroit.,  wil,  6.  vii,  tKl  citata  da 
Gesù  Cristo  in  S.  Matteo,  iviit,  15,  16;  e la  cita 
quasi  nel  medesimo  sraso.  L'Apostolo  adunque  vuo- 
le che  le  due  sue  irtlere  servauo  come  di  prima  e 
di  seconda  luonixiuno  ai  (seccatori  dtCurialo,  i quali 
se  a questo  non  av  ranno  ubbidito,  al  suo  arrivo  a 
Corinto  si  tireranno  addosso  il  gastigo. 
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5.  Cercate  voi  di  far  prova  di  quel  Cristo  clic  parla  in  me  ? Il  quale  rispetto  a 
voi  noD  è debuie,  ma  potente  è in  voi? 

4.  Imperocché,  sebbene  fu  crociGsso  come  debole,  vive  però  per  virtù  di  Dio. 
Iinporoccbè  noi  pure  slam  deboli  in  lui,  ma  sarem  vivi  eoo  esso  per  virtù  di  Dio  ri- 
spetto a voi. 

iì.  Fate  saggio  di  voi  medesimi,  se  siate  nella  fede  : provate  voi  stessi.  Non  cono- 
scete voi  da  voi  stessi,  che  Gesù  Cristo  è in  voi  ? Se  pur  non  siete  da  rigettare. 

6.  Io  però  spero  che  conoscerete  che  noi  non  siamo  da  rigettare. 

7.  Ma  preghiamo  Dio  che  non  facciate  niente  di  male,  non  perchè  apparisca  la 
nostra  probità,  ma  afiinchè  voi  facciate  il  bene  : noi  poi  siamo  come  da  rigettare. 

8.  Imperocché  nulla  possiamo  contro  la  verità,  ma  per  la  verità. 

9.  Conciossiachè  ci  rallegriamo,  che  noi  siam  deboli,  e voi  potenti.  E questo  an- 
cor domandiamo,  la  vostra  perfezione. 

A 0.  Per  questo  tali  cose  scrìvo  io  assente,  afCnchè  presente  non  abbia  io  da  agire 
più  duramente, secondo  la  potestà  datomi  dal  Signore  per  edificazione, non  per  distruzione . 

. Del  rimanente,  o fratelli,  siate  allegri,  siate  perfetti,  consolatevi,  siate  con* 
curdi,  state  in  pace  j o il  Dio  della  pace  e dalla  carità  sarà  con  voi. 

3.  Cercate  voi  di  far  prova  di  quet  Cristo  che  dma  dell’  satorità  conferita  a lai  da  Cristo,  per 
paria  in  me?  Dubitale  voi  forse  che  sìa  Cristo  que-  governare  e regger  la  Chiesa. 

gli  elle  paria  per  bocca  mia,  e per  bocca  mia  vi  mi-  7.  Preghiamo  Dio  che  non  facciate  niente  di 
nuccia,  e volete  farne  prova,  percliè  io  imitando  la  mate,  non  perche  ec.  Nè  vi  pcns.isle,  die  per  desio 
matisnetodine  del  medesimo  Cristo,  non  ho  ancora  di  far  conoscere  la  potestà  die  abblatn  ricevuta  da 
dato  mano  al  gastighi?  — U quale  rispetto  a voi  Cristo,  noi  non  di  mala  voglia  eleggessimo  di  tro- 
nonè  debole,  ma  potente  è in  voi?  Voi  avete  potuto  varvì  in  peccato;  che  ami  preghiamo  il  Signore  che 
conoscere  alle  prove,  come  Cristo  non  è debole,  e voi  siate  sempre  lontani  da  ogni  colpa,  nonperciiò 
Impotente  ne’ suoi  ministri’fìmperoediè  molti  segni  diasi  gloria  a noi  della  vostra  inniteenta  e della 
avete  vedati!  tra  voi  della  potema  di  lui  nella  po-  vostra  giustuia,  ma  pcrciiè  voi  siate  buoni  e gin. 
niiione  de’  delinquenti,  e in  tanti  prodigi!  operati  sii;  noi  poi  siam  riputali  come  nomini  di  rifiuto,  e 
nel  nome  del  medesimo  da  noi  suoi  ministri.  privi  di  ugni  slima  ed  autorità;  anclte  di  questo 

4.  Sebbene  fa  crocifitso  come  debole,  vive  però  sarein  contenti,  purché  voi  siate  veri  servi  di  Cristo. 

per  virtù  di  Dio....  noi  pure  siam  deboli  ec.  Cristo  8.  Sulla  posstamo  contro  la  verità,  ec.  Rende 
|iati  la  croce  e la  mmie  per  la  Infermità  umana  ragione  di  quella  die  aveva  dutt>,  che  di  ba^ma 
assunta  volontariamente  da  lai,  ma  risaveitd  e vive  voglia  si  contenta  di  essere  senta  autorità,  purché 
per  divina  virtù;  alla  stessa  maniera  noi  ministri  essi  facciano  sempre  il  berte.  L’antorilà  ci  è data 
di'Uo  stesso  Cripto,  a similitudine  di  lui  eh’ è no«  per  fame  oso  non  contro  la  verità  e la  giustiiia, 
<tro  esemplare,  siamo  deboli,  molte  cose  patendo  ma  per  conservare  la  verità  e la  giustuia;  non 
per  lui,  cd  essendo  continuamente  umiliali  per  contro  gli  innocenti,  ma  contro  i trasgressori;  nè 
amore  di  lui;  ma  sarein  vivi,  com’  egli  è,  per  virtù  dessa  autorità  ha  più  alcun  luogo,  dove  la  giusti- 
dei  medesimo  Dio,  ad  esercitare  rispetto  a voi  t’aci-  zìa  è osservata  costantemente.  Voglia  adunque  Dio 
torìlà  del  nostro  ministero,  a giudicare  i peccato-  che  voi  siale  puri  da  ogni  colpa,  e che  niuna  occa- 
rì,-ed  a punire  i peccati.  stone  vi  «ia  per  noi  di  esercitare  la  nastra  potestà, 

5.  6.  Fate  saggio  di  voi  medesimi,  se  siate  quantunque  dovessimo  noi  per  questo  essere  giù- 
netta  fede.  Intendo  o la  fede  operante  per  la  cari-  dicati  come  di  nino  potere  e di  nissuoa  considera- 
tà  -e  da  questa  conosce  il  fedele  che  Cristo  abita  in  tione  tra  gli  uomini. 

luì  |yo<M.,  XIT,  23);  ovvero  intendo  la  virtù  de’ mi-  9.  Ci  rallegriamo,  che  noi  siam  deboli,  e voi 
racnii  procedente  dalla  fede,  la  qual  virtù  è argo-  potenti.  E questo  ec.  Il  nostro  vero  gaudio  si  6 che 
mento  die  Cristo  abili  io  quella  società  de'  fedeli,  noi  rimanghtamo  quasi  >cnza  segno  di  forza  e di 
dov^  ella  SI  trova.  Vedi  Gal.,  Ut,  5.  Rientrate  in  vita,  non  essendovi  occasione  di  melUTe  in  uso  la 
voi  stessi,  e dlligenlemcnto  esaminatevi,  se  abbiale  uostra  autorità,  e che  voi  siate  forti  e potenti  in 
conservata  intiera  e viva  la  fede.  Giudicatevi  cosi  grazia  e in  virtù  ; anzi,  dileggiamo  tuttora  a Dio 
da  voi  slessi  prima  di  essere  giudicati  da  noi.  Or  che  perfetti  vi  renda,  e in  ogni  osa  irreprensibU 
se  in  vui  è la  fed^  conoscerete  da  vui  mede<iimi,  in  li,  e che,  tolte  le  divisioni  e gli  scaudali,  aiata 
primo  luogo,  che  Cristo  è in  vai,  e in  voi  abita,  cd  tutti  riuniti  in  un  solo  uomo  perfetto. 

Oliera  mediante  la  stessa  fede^  imperocché,  quando  tO.  Tati  cose  scrivo  io  assente,  affinché  ec. 
ci,^  non  fosse,  sareste  voi  da  rigettare  dal  numero  Minaccio  e grido  per  non  trovarmi  costretto  a pa- 
chi’ veri  fedeli;  in  secondo  luogo,  spero  pur  die  co-  nire,  valendomi  di  quella  potestà  che  mi  ha  data 
noseerete  che  non  siamo  noi  da  rigettare,  che  Cri-  Cripto,  non  per  nuocere,  ma  per  giovare,  non  per  la 
atn  è in  noi,  e per  noi  parla,  e per  noi  opera,  e giu-  distruzione,  ma  per  T edificasìonc  delU  Chiesa.  Im- 
dica,  e assolve,  e condanna.  Da  quello  die  per  mi-  perocché  l ediOcazione  della  Chiesa  è il  fine  per  cui 
iW^lero  suo  aveva  in  essi  operato  la  fede  di  Cristo,  lalora  dalla  stessa  Chiesa  si  recide  un  membro  infet- 
vuole  l’A|M)sUilo  che  riconoscano  i CoriotU  la  gran-  lo,  per  conserv  arpia  vita  ola  sanità  di  tulio  il  corpo. 
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^2  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio  santo.  1 Santi  tutti  vi  salutauo. 

13.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e la  carità  di  Dio,  e la  partecipa- 
zione dello  Spirito  Santo  sia  con  tutti  voi.  Cosi  sia. 


42.  tanto. 

Vedi  Bom.»  XVI,  46.  ♦ ^ ^ . 

43  Im  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  elisio, 
e la  carità  ee.  Sia  con  tolti  toi  la  graloila  beneQ- 
ceoia  di  Criato,  e V amore  con  eoi  Dio,  Padre  di 
G»ò  Crialo,  in  Cristo  itaaso  vi  ama  e vi  lune  ca- 


ri, eia  pariecipaiione  de’  doni  dello  Spirito  Santo. 
— Così  sia.  Questo  non  trovasi  negli  antichi  co- 
dici scritti  a penna,  e eredesi  agginnto  dalla  Chiesa 
di  Corinto;  la  quale,  oom’ era  I’ uu>,  rispondeva 
con  quella  parola,  ogni  volta  cita  nelle  pubblicità 
adunanze  crasi  letta  questa  divinissima  lettera. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

Al  CALATI. 


PREFAZIONE. 

Galatiz  direvjst  una  proviucia  situata  tra  la  Cappadocia  e la  Frigia , alla  qual 
provincia  avea  dato  il  nome  un  corpo  di  soldati  delle  Gallie,  i quali  dopo  avere  scorsa 
la  Grecia  e V Asia  Minore  avean  ivi  posta  la  loro  sede.  A questo  popolo  portò  i primi 
lumi  del  Vsngelo  il  nostro  Apostolo,  quantunque  agli  Ebrei  sparsi  per  Io  stesso  paese 
avesse  gii  predicato  S.  Pietro , come  rilevasi  dal  titolo  della  sua  lettera  indirilta  agli 
Ebrei  diipersi  del  Ponto,  della  Calava  ec.Più  volte  andò  Paolo  nella  Galaiia,  come 
si  vede  degli  yélU,  «p-  X'  i,  6 i cap.  xvni,  23:  e la  prima  volta  eredesi  che  ciò  fosse  l’an  oo 
di  Cristo  51.  Da  questi  replicali  viaggi  e mollo  più  da  lutto  il  contesto  di  questa  let- 
tera, venghiamo  ad  intendere,  che  una  Chiesa  mollo  grande,  ansi  più  Chiese  aveva  egli 
fondate  in  quel  paese  assai  barbaro.  Ma  qui  ancora  ebbe  egli  a combattere  co’ falsi  Apo- 
steli  usciti  dalla  Sinagoga;  s quali  benché  abbraccialo  avessero  il  Vangelo,  conservando  . 
sempre  un  ostinato  impegno  per  le  cerimonie  legali,  procuravano  di  persuadere  ai  Calati 
che  l’ossetvania  di  queste  dovea  congiungersi  col  Vangelo;  e afaccialamente  vanlan. 
dosi  di  aver  dalla  loro  l’ autorità  dell’ Apostolo  Pietro,  e la  dignità  di  lai  esaltando, 
l'apostolato  e la  missione  di  Paolo  si  studiavano  di  deprimere  e di  avvilire.  Quindi 
le  divisioni  e le  interminabili  dispute  tra  i Cristiani  di  quella  Chiesa,  conservando  i 
buoni  e i più  illuminali  costantemente  la  dottrina  del  loro  Apostolo,  impegnandosi  i 
rozzi  e i men  fi  rmi  nella  fede  a favorire  le  nuove  massime,  e ad  ammettere  come  neces- 
saria  alla  salate  la  circoncisione,  e le  altre  cerimonie  della  legge.  Per  aùdar  incontro  a 
tanto  disordine  scrisse  Paolo  questa  lettera  piena  di  spirito  e di  veemensa,  nella  quale 
dopo  aver  provala  con  evidentissimi  argomenti  la  sua  missione,  e la  unanimità  di  ime- 
cnamenti,  che  era  tra  lui  e Pietro,  egli  altri  Apostoli, invincibilmente  dimostra,  come 
l’osseivanaa  della  legge  non  era  più  né  necessaria  né  utile  per  la  salute,  e come  mo- 
alruoia  e irragionevole  per  ogni  parte  ella  é la  pretesa  alleansa,  che  far  vortebbtmo  i 
nuovi  dottori,  del  Vangelo  colla  legge.  Quindi  egli  passa,  secondo  il  suo  solilo,  a ilabi- 
lire  alcune  regole  della  disciplina  cristiana.  Non  possiamo  fissare  con  sicureaia  m qual 
anno  fosse  scritta  questa  lettera;  ma  quanto  al  luogo  donde  ella  fu  scritta,  sembra  che 
più  probabile  aia  l’ opinione  più  antica,  secondo  la  quale  si  crede  scritta  da  Efeso,  come 
nelle  antiche  iiciiaioni  latine  si  leggeva. 
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Capo  f . — Riprende  i Calali  perchè  i»  fossero  latciaii  dùiogliere  dalla  tt- 

rità  che  avevano  appresa  da  lui,  mentre  questa  sola  è da  tenersi,  ed  egli  non 

V aveva  imparata  dagli  uomini,  ma  gli  era  stala  rivelala  da  Gesù  Cristo,  c 

V aveva  insegnata  con  tanto  zelo,  con  quanto  l’aveva  prima  impugnata.  — 

liarra  come  Dio  lo  arota  segregalo  per  il  ministero  evangelico. 

4.  Paolo  creato  Apostolo,  non  dagli  uomini,  nè  per  mcz20  di  un  uomo,  ma  da 
Gesù  Cristo  o da  Dio  Padre,  che  lui  risuscitò  da  morto  : 

2.  E tutti  i fratelli  ebe  sono  meco,  alle  Chiese  della  Galazia. 

5.  Grazia  a voi,  c pace  da  Dio  Padre,  e dal  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 

4.  11  quale  diede  sò  stesso  pc’noslri  peccati,  per  cavarci  dal  presente  secolo  ma- 
ligno, secondo  la  volontà  di  Dio  c Padre  nostro, 

Cui  è gloria  oc’ secoli  de’ secoli:  cosi  sìa. 

6.  Mi  stupisco,  come  cosi  presto  fate  passaggio  da  colui  che  vi  chiamò  alla  gra- 
zia di  Cristo,  ad  un  altro  Vangelo. 

7.  Sebbene  non  ve  nc  è altro  ^ ma  vi  sono  alcuni  ebe  vi  sconturbano,  e voglion 
capovoltare  il  Vangelo  di  Cristo. 

8.  Ma  quand’anche  noi,  o un  Angelo  del  ciclo  evangelizzi  a voi  oltre  quello  che 
abbiamo  a voi  evangelizzato,  sìa  anatema. 

0.  Come  dissi  per  P innanzi,  dico  anche  adesso:  se  alcuno  cvaugclizzcrà  a voi  ol- 
tre quello  che  avete  appreso,  sia  anatema. 

1.  Creato  jipostoio,  non  dagli  uomini,  nè  per  dico  di  me  e drlla  mia  predicaiione,  ma  di  Dio 

meno  di  un  uomo,  ec.  Con  queste  parole  previene  ciré  vi  chiamò  ad  aver  parte  alla  grazia  dì  Cristo 
r Apofttulo  una  «bbiezìotte  ebe  gii  er»  fatta  da’saui  (cioè  alla  gratuita  ginstidcaiioao  aeqaifttata  agli 
cu»oii.  iu,  dic«  eglif  non  ho  ricevuta  la  mia  wis-  uomini  da  Cripto),  per  passare  ad  un’ altra  nuova 
iiionc  nè  dagli  Api'ètolì,  nè  da  alcun  altro  uomo.  Ha  dottrina,  che  qual  nuovo  Vangelo  si  spaccia  presso 
ciò  che  monta,  se  io  la  ricevetti  imniadiatamente  di  voi,  per  passare  dal  CriitianesiiDo  al  Giudauoio. 
da  Gesù  Cristo  e da  Dio  Padre,  e da  Gesù  Cristo  7.  Sebbene  non  ve  ne  e altro{  ma  vi  eouo  ec. 
la  ricevetti  non  vivente  sulla  terra,  ma  risuvcilato  Dissi  ad  un  altro  Vangelo,  quantunque,  in  veriU, 
da  morta,  e gloiiofto  e sedente  alla  destra  del  Pa-  altro  Vangelo  non  v’ha  foon  di  quello  ebe  è stato 
dre?  Dicendo  che  da  Cristo  e dal  Padre,  c non  da  a voi  predicato  ; imperocché  un  Vangelo  falso  non 
un  uomo  ecH  ha  avuto  P Apostolato,  la  divinila  ne  ^ Vangelo,  se  non  cito  con  tal  nome  le  loro  meo** 
dimostra  del  madesiino  Cristo,  e la  »o«  uguagliaiua  sogno  ricunprono  coloro  che  turbano  gli  animi  vo- 
col  Padre.  stri,  o trntano  di  |>erTertire  il  Vangelo  di  Cristo. 

2.  E tutti  i fratelli  che  sono  meco.  Può  signi-  8.  Ifci  quand’  anche  noi,  o un  Angelo  del 

Beare  (secondo  alcuni  interpretr)  1 Cristiani  della  cielo  evangelisti  a voi  oltre  ec.  Dimostra  1'  immn- 
ciltà  donde  scrisse  Paolo  questa  sna  lettera.  Bla  tabilità  della  dottrina  cristiana,  la  quale  venendo 
piu  Terisimilmente  intende  Paolo  i suoi  compagni,  da  Dio  non  può  cangiarsi  giammai,  nè  è lecito  di 
gli  operali  del  Vangelo  che  lo  seguÌTano  neUooi  aggiugnervi;  c quando  ciò  si  facesse  o da  un  ao- 
viaggi,  roiue  TimoUo,  Clemeute  ec.  E ciò  sembra  no  od  anche,  per  ioi|>ossibile,  da  un  Angelo  del 
naturalmente  Indicarsi  con  questo  parole:  i/ra-  cielo,  emiro  un  tal  novatore  fulmina  Paolo  Telerna 
telU  che  sono  meco.  Vedi  Filip.,  tv,  21,  22.  roalcdizione.  Lo  Spirito  Santa  mandato  da  Gesù 

4,  5.  Diede  se  stesso  pe'  nostri  peccati,  per  Cristo  agli  Apostoli  insegnò  loro,  e prr  mctiu  laro 
cavarci  ec.  Diede  sé  stteso  alla  morte  per  cancel-  alla  Cimosa,  tutte  le  verità  appartenenti  alla  fede 
lare  i nostri  prccatt  col  suo  proprio  sangue,  e per  di  Cristo.  Queste  verità,  conlenulo  o implìcita^ 
separarci  dall’  amore  e dalla  conformità  del  sc>  mente  o espliciiamenlo  nella  Scriltara  e nella  tra- 
colo presente,  c dalla  depravazione  dei  cuslutui  re-  dizione  della  Chiesa,  sono  il  preiioso  depu'itucon- 
gnante  nello  stesso  secolo.  — Secondo  la  volontà  lìdalo  alla  medesima  Chiese,  deposito  che  ella 
di  Dio  è Padre.  Tutto  ciò  fece  Cristo,  non  solo  di  conserverà  ineorrotlo  ed  intiero  amo  alla  fine  de' 
piena  sua  volontà,  ma  anche  secondo  il  decrrto  secoli}  e chiunque  ad  esso  pretenderà  o di  togliere 
eterno  di  Dio,  che  6 nostro  Padre,  a cui  per  bene-  o di  aggiugnore  alcuna  cosa,  sarà  separato  daila 
tìzio  si  grande  gloria  debbosi  e lande  da  lutti  gli  cmnunxme  della  Chiesa,  come  è stato  fatto  contro 
uomini,  per  tuUi  i secoli.  tutti  gli  eretici  dal  principio  della  Chiesa  lina  a 

6.  Ùi  stapuco,  come  cosi  pretto  fate  pastag^  questi  ulliiui  tempi.  Cosi  contro  gli  Ariani  ilei 
gio  da  eoioi  ec.  Cominoioodo  1’ Apostolo  a entrare  gran  concilio  di  Nicea,  contro  gli  Euticliiani  ia 
nell*  argomento  di  questa  sna  lettera»  diiuoslra  quello  di  Calcedunia,  o co«'i  fìnaluiente  contro  ì Cai— 
primierameote,  die  tale  opinione  egli  aveva  de’  vinisti,  Luterani  e simili  novatori,  nel  sacrosauU» 
Calati,  che  tutt'  altro  si  sarebbe  da  essi  aspettato  concilio  di  Trento. 

die  quello  die  por  era  costretto  a deplorare.  Mi  0.  Come  dissi  per  l*  innanzi,  ee.  Ripeto  la 
stupisca  che  Cosi  presto  vi  siate  diuieut<cat>,  non  stcSiu  comando,  perchè  molto  importava  cho  las^u 


Digilized  by  Googk' 


IETTERÀ  DI  8àn  Pàolo  ài  gàiìàti.  — CÀPo  I.  S27 


'10.  Imperocché,  al  di  d’o(>('ì  predico  io  gli  uomini,  o Dio?  Cerco  io  forse  di  pia- 
cere agli  nomini  ? Se  tuttora  piacessi  agli  uomini,  non  sarei  servo  di  Cristo. 

-11.  Or  vi  fo  sapere,  o fratelli,  come  il  Vangelo  clic  è stato  evangelizzalo  da 
me,  non  è cosa  nmanh: 

12.  Imperocché  non  lo  ho  rìcevoto,  né  lo  ho  imparato  da  nomo,  ma  per  rivela- 
zione di  Gesù  Cristo. 

'13.  Imperocché  voi  aveto  sentito  dire,  com’io  mi  diportassi  otta  volta  nel  giu- 
daismo, come  formisnra  io  perseguitava  la  Chiesa  di  Dio,  e la  devastava, 

14.  Emi  avanzava  nel  giudaismo  sopra  molti  miei  coetanei  della  mia  condizio- 
ne, piò  gran  zelatore  essendo  delle  paterne  mie  tradizioni. 

13.  Ma,  allorché  piacijnc  a colui  che  mi  avea  segregato  fin  dall’  utero  di  mia  ma- 
dre, ed  il  quale  per  sua  grazia  mi  chiamò, 

1 6.  Di  rivelare  a me  il  suo  Figliuolo,  affinché  io  Io  predicassi  alle  genti,  subita- 
mente non  presi  consiglio  dalla  carne  e dal  sangue, 

17.  Né  andai  a Gerusalemme  da  quelli  clic  erano  Apostoli  prima  di  me,  ma  me 
n’andai  nell’Arabia,  e di  nuovo  ritornai  a Damasco: 

18.  Indi  tre  anni  dopo  andai  a Gerusalemme  per  visitare  Pietro,  c stetti  presso 
di  lui  quindici  giorni  : 


alUmcntc  impresso  negli  animi  dì  latti  i fedeli,  e 
perche  i Gelali  gran  bisogno  iTeTauo  cUe  fosse 
loro  rimesso  dinanti  agli  occhi. 

IO.  Al  dì  d*oggi  predico  io  gli  uomini,  oDio? 
Cereo  io  forte  re.  Dopo  che  io  di  Fariseo  sono  <U- 
venotu  per  grosia  e misrricardia  divina  Apostulo 
di  Gesù  Cristo,  predico  io  forse  gli  uomini,  vime 
a dire,  dultrioe  e traduiuoi  umane,  come  qiMUe 
de’  Farit^ej,  ovvero  predico  Dio,  cioè  la  dottrina  e 
la  verità  che  di  Dio  stesso  è siala  a me  rivelata? 
Forse  cerco  io  nella  mia  pmUcatione  di  rendermi 
grato  agli  uomini,  e di  meritare  la  loro  approva- 
rione,  come  io  faceva  una  volta  nel  Giudaismo  7 
Ma  voi  sapete  come  quelli  che  prima  rii  arnsva» 
no,  ora  mi  odiano  e mi  persegnitano;  né  io  potrei 
a quelli  piacere,  ed  estere  a un  tempo  servo  di  Cri- 
sto ; e se  avessi  volulti  conservarmi  la  grarìa  lo- 
ro, non  avrei  parte  adesso  alla  graxla  di  Cristo. 

It,  Vi.  P^i  fo  sapere,  o fmietUt  come  U f'im- 
pelo,  che  è stato  et.  Non  poteva  io  aver  in  lorri 
la  graiia  e Fappriivaiioue  degli  uomini  nella  prt— 
riicixitme  del  Vangelo,  purc'iè  niuna  [»arle  hanno 
ovato  gli  uomini  allo  stesso  Vangelo,  né  dagli 
mini  è stato  invinntalo,  nè'dagli  uomini  è sialo  a 
me  insegnato.  Da  Cristo  Ìo  F a|>parai  per  una  im- 
vuediata  rivelaiiene,  in  coi  furtnio  tulli  a me  seo- 
]wrtì  i mifiteri  di  Cristti,  de'  quali  unlla  aveva  io 
cidito  nè  dall’antico  mio  maestro  Camaliele,  où  da 
altro  nomo  viveulr.  Vedi  gli  Atti,  cap.  11. 

15.  Imperocché  rot  avete  senMo  dire,  tom'  io  et. 
Fa  vedere  che  non  aveva  |>olul»  in  alcun  modo  aver 
imparato  dagli  nomini  il  sdo  Vangelo.  I»,  che  era, 
come  voi  pur  sapete,  furtMo  nintieu  di  Cristo  e 
della  sua  Chiusa,  di  repente  divengo  seno  di  Cri- 
sto, e predìcalor  del  Vangelo  al  U’iiqzo  stesso.  Può 
( Ha  essere  opera  umana  un  cangiamento  di  enoro 
s't  grande  e si  repentino,  ovvero  la  snbilanea  (ras- 
formarione  di  settatore  studios«)  e xelanle  della 
dottrina  farisaica  in  predicatore  dtlla  doUnna  dt 
Cristo?  Questo  è V argemento  dell’Apostolo  in  qtie- 
sto  e ne' seguenti  TeractU,  dove  cim  luidia  umillà 
espone  qnello  che  era  stato,  e lo  para;;ona  con 
quello  el>«  aubilacetmcRtc  divenne  |>cr  la  grana 
di  Criate. 


14.  Zelatore  essendo  delle  paterne  mie  tradi- 
zioni. Egli  era  Fasiauo,  « Hgtiuulo  di  Fariseo.  Vedi 
Alti,  xuit,  6. 

15.  Ma,  attorehè  pftfcfua  a editti  ehe  mi  aveva 

segregato,  l'aria  della  sua  prudcsUnaxiona  all'Apo- 
fitulato  e alla  prvdtcanoni.'  del  Vangelo;  e Dello 
stesao  n»»do  sì  dice  segregato  pel  /'angelo  di  Dto^ 
negli  Atn,  llùm.,  I,  1.  — > Fin  dall'uleio 

di  mia  madre.  K una  maniera  di  parlare  sìmile  a 
quella  prima:  prima  detta  creatione  del  mondo» 
dall’ origine  del  mondo  ;dalla  fondazione  dei  trum- 
do:  le  quali  signincano  lo  ste-so  che  ab  eterno.— 
7/  quale  per  sua  grazia  mi  chiamo.  Mi  clnamò  ef- 
ficacemente all' Apostolato  nello  ^cssu  punto  della 
mia  converhltrtie. 

16.  7^1  rivelare  a me  il  suo  Figliutdo,  te.  Que- 
ste parole  pendono  dal  verbo  piacque,  al  principio 
del  versetto  prrcedrnle,  e con  esse  indica  Paolo 
)’  rnlerna  attiosima  rivt-UKionc  che  a Ini  fn  falla 
de’  misteri  di  Cnslo,  alllncbè  gli  predicasso  a'gen- 
tili.  Qm-sla  rtvelavinue  si  crede  awaoola  ne’ tre 
giorni  passati  dall’ Aj>o-«Udo  iìi  perpetuo  digiooo  e 
oruxtuiu'.  Ani,  u.  — Subitamente  non  preti  eoasi- 
gtio  dalla  carne  « dal  sangue.  Ubbidii  subito  alla 
ViéCtioHie  divina,  né  pensai  a prendere  consiglio 
da  aliruti  uomo  mortalo,  e neppur  agli  stassi  Apo- 
stoli comunicai  allora  la  mia  d«dtnna  e l’ impresa 
della  mia  prvdicaaioiie:  non  tmlloposi  all'esame 
degli  uomini  II  Vangelo  comunicatomi  da  Dio  per 
iumifdiala  hvelaxione. 

t7.  Ma  me  n'uudai  nell* Ambia.  Gii  Aruhi 
' adunque  furono  i primi  cUd  udirono  la  voec  del 
nuovo  Aposlob».  Di  questo  viaggio  non  parla  è.  Lu- 
ce, forse  perche  non  era  allora  can  Paolo. 

18.  Tre  anni  dopo.  Dopo  la  eooversionfl  ; e 
questi  tre  anni  gli  pav>ò  la  maggior  parte  ueU'Ara- 
bie,  c mia  parte  in  Damasco  u airiutomu.  — Per 
e sitare  Pietro.  La  v«»ee  greca  pivpriamente  tl  nsa 
qnamio  si  tratta  di  cote  o (>ersono  molto  recdlenli, 
e degne  di  essere  vedute  e onnosdute  dappresso. 
Andò  adunque  Paolo  a visilan*  il  primo  Apostolo, 
non  per  imparare  da  questo  il  VangtHo,  ma  per  co- 
noscerlo e mhirre  on»'rc  al  capo  del  collegio  apo- 
stolico e df  tntla  la  Chresa  ; per  apprendere  il  Vaa- 
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HO.  Alena  altro  non  vidi  degli  Apostoli,  ma  solo  Giacomo  fratello  del  Signore. 

20.  In  quello  che  a voi  scrivo,  testimone  presente  è Dio,  che  io  non  mentisco. 

21 . Di  poi  andai  ne’ paesi  della  Siria  e della  Cilicia. 

22.  Nè  io  era  conosciuto  di  vista  dalle  Chiese  di  Cristo  nella  Giudea  : 

25.  E solamente  avevan  sentito  dire  : Colui  che  una  volta  ci  perseguitava,  evan* 
gelizza  ora  la  fede,  cui  già  detestavo  ; 

2d.  E per  causa  mia  glorilìcavano  il  Signore. 

gelo  da  Pietro  pocliì  sarebbero  stati  iqoiedici  gior-  se....  netta  Giudea.  Nè  in  alcuna  adonqne  di  quello 
ni  die  Paolo  sì  slflte  con  esso.  Cliiese,  nè  da' pastori  di  esse  imparai  ii  Vau- 

19.  Ma  soto  Giacomo  fratetto  det  Signore.  Già.  gelo. 
corno  Ogliuulo  di  Alleo,  fratello,  cioè  engìno  di  Cri-  24.  E per  causa  mia  gtoriJUavano  ii  Signore. 
sto,  e Vescovo  di  Gerusalemme.  A Dio  attribnivano  la  mia  conversione  e il  mio  Apo. 

22.  A'è  io  era  conosciuto  di  vista  dotte  Chie~  statato,  e a lui  ne  davano  lode. 


Capo  S. — Paolo  predicò  tempre  liberamente  la  verità  tra  i gentili  con  appro- 
vazione de' primi  Apottoli,  i quali  nulla  vi  aggiunterò,  ma  accoltero  Paolo 
tome  compagno.  — Egli  apertamente  riprete  Cefa.  — Nittuno  è giuitificaCo 
per  le  opere  della  legge,  ma  per  la  fede  in  Critlo. 


4.  Quindi  quattordici  anni  dopo,  andai  di  nuovo  a Gerusalemme  con  Barnaha, 
preso  meco  anche  Tito. 

2.  E vi  andai  per  rivelazione  : e conferii  con  quelli  il  Vangelo  che  io  predica  tra 
le  nazioni,  e distintamente  con  quelli  che  erano  in  grande  autorità;  affinchè  io  non 
corressi,  od  avessi  corso  senza  frutto. 

5.  Ma  nemmen  Tito,  che  era  meco,  essendo  gentile,  fu  astretto  a circoncidersi  ; 

4.  Cioè  a dire,  per  riguardo  di  que’ falsi  fratelli  i quali  si  erano  furtivamente  in- 
trusi ad  esplorare  la  nostra  libertà,  che  abbiamo  in  Cristo  Gesù,  por  ridurci  in  servitù. 

5.  A’ quali  non  cedemmo  neppure  per  un  momento  con  assoggettarci,  affinchè 
rimanesse  presso  di  voi  la  verità  del  Vangelo; 


Quattortiiei  anni  dopo,  andai  di  nuovo  a 
GenuaUmme.  Sembra  a prima  vi&la  quasi  cerio 
che  questo  viaggio  di  Paolo  a lavrusaleiuiue  sia 
l’ìsiesso  che  quello  descritto  ne^i  Atti,  cap.  xv,  e 
certo  pur  sembra  che  i quattordici  anni  debbano 
computarsi  dal  precedente  viaggio,  cap.  i,  48:  ma 
questo  intervallo  Don  corrisponde  con  altri  ponti 
fissi  della  storia  sacrà;  e p<  rciò  pretenduivo  alc-oni 
che  sia  qui  corso  errore  nel  numero,  c invece  di  44 
debba  leggersi  4.  Vero  è che  frequentissimi  sono 
gli  sbagli  di  questa  sorta  ne' libri  antichi;  ma  il 
consenso  di  lotti  i codici  e stampati  e roanoscriUi 
db  peso  alla  opinione  del  Crisostomo  e di  altri,  i 
ooaU questo  viaggiti  dUlinguono  da  quello  descritto 
da  S.  Luca  nel  detti  Inogo. 

2.  Fi  andai  par  rivelatione.  Per  comando  di 
Dio  manifestatomi  con  particolare  rivelaiione;  e ciò 
può  star  benissimo,  ancorché  (secondo  quelli  i quali 
credono  ebe  sia  questo  lo  stesso  viaggio  riferito  nel 
cap.  XV  degli  Atti)  fosse  egli  stato  deputalo  con 
Barnaba  per  andare  a Gerusalemme  a discotere 
con  Pietro  e con  gli  altri  Apostoli  la  qnislione  delle 
•ehinunìe  legali;  imperocché  può  Di»  aver  coofer-v 
inata  con  una  speciale  rivelaxiooe  fatta  alPApostolo 
la  determinaiione  della  ChtCHadi  Antiochia. -~Com» 
ferii  con  ^ueJli.  Viene  a dire,  caiI  Collegio  Aposto- 
lico.—C diitiniomente  con  quelli  che  erano  ùt  gran-^ 
de  autorità.  Coti  il  greco,  c lo  stesso  è il  senso  della 
Volgata.  Vuoi  denotare  Pietro,  Giacomo  e Giovanni, 
vers.  0.  — Affinché  io  non  eorresii,  od  aueesi  cor- 
to ee.  Affinchè  non  venisser  a rendersi  inutili  le 
passate  e le  presenti  mie  falichc,  ove  si  spargesse 


le  voce  elle  differente  fosse  la  mia  dottrina  da  quella 
di  coloro  die  erano  stati  Apostoli  prima  di  me  ; iiu. 
perocdiè,  qual  frutto  avrei  potuto  sperar  di  racco- 
gliere dalla  mia  prcdicaxiune,  quando  i miei  perpe- 
tui avversarìi,  gli  Ebrei,  avessero  avuto  alcun  fon- 
damento di  dire,  che  io  avessi  creduto  secondo  gli 
Apostoli,  ma  non  secondo  gli  Ai>ostoli  evangvUi- 
xassi? 

S,  4,  5.  hfa  nemmen  Tito,  che  era  meco,  ettendo 
gentile,  fu  astretto  ec.  Ma  il  fatto  dimostrò  che  Ui 
non  correva  invan<i;  conciossiachè  una  prova  della 
perfetta  unirormità  dWentiinenti  tra  me  e gli  altri 
Apostoli  fu  questa,  che  Tito,  il  quale  era  gentile  di 
padree  di  madre,  non  fu  obbligato  da  quelli  a farsi 
circoncidere,  neppur  per  soddisfare  alle  premure 
di  certi  falsi  fratelli,  i quali,  professando  esterior- 
mente nudili  zelo  perii  Vangelo,  si  erano  intrusi 
nella  Cliiesa,  affin  di  v-coprire  qual  fosse  la  libertà 
che  noi  abbiamo  per  grazia  di  Cristo  dalle  cerimo- 
nie legali.  Or  il  disegno  di  questi  falsi  fratelli  si 
era,  odi  togliere  a noi  questa  libertà,  ove  avessero 
inteso  die  noi  per  riguardo  degli  Apostoli  avessi- 
mo fatto  circoncidere  Tito,  o di  accusarci  preaso  gli 
Apostoli  se  non  lo  avessimo  fatto  circoncidere , c 
con  rautorila  di  essi  obbligtrci  ed  osservare  la 
lm|ierocdiè  sembrava  a costoro  impossibile 
elle  gli  Apostoli  non  coodisoendesscro  alcun  poco  al 
loro  zelo  in  cosa  che  non  poteva  dirsi  cattiva  per 
sé  medesima,  quando  una  tale  condiscendenza  sem- 
brava poter  ridondare  in  bene  della  Chiesa,  ren- 
dendo meno  elieni  delia  medesima  gli  Ebrei,  ne* 
quali  tanto  grande  era  tuttora  la  passione  per  le 


Digiti?ecl  by  Google 


LrrrEBi  di  san  paolo  ai  calati.  — capo  ii. 


529 


G.  Ma  niasuna  cliucrenza  vi  è da  me  a quelli  che  avevano  grande  antoritA  (chec- 
ché siano  eglino  stali  : Iddio  non  bada  all’esteriore  dell’ nomo), imperocché  nulla  a me 
contribuiron  del  loro  quelli  che  avevano  grande  autorità. 

7.  Ma,  per  lo  contrario,  avendo  veduto  come  a me  era  stato  affidato  il  Vangelo 
per  i non  circoncisi,  come  a Pietro  per  li  circoncisi  ; 

8.  (Imperocché  chi  die  potere  a Pietro  per  l’ apostolato  de’  circoncìsi,  lo  ha  dato 
anche  a me  tra  i gentili) 

9.  E avendo  riconosciuto  la  grazia  conceduta  a me,  Giacomo,  o Cela,  e Giovanni, 
che  erano  riputati  le  colonne,  porsero  lo  destre  di  contederozione  a me  e a Barnaba  : 
onde  noi  tra  i gentili,  ed  eglino  tra  i circoncisi. 

do.  Solamente  che  ci  ricordassimo  da’ poveri:  la  qual  cosa  eziandio  fui  sollecito 
ad  eseguire. 

HI.  Essendo  poi  venuto  Pietro  ad  Antiochia,  gli  resistei  in  faccia,  perché  meri- 
tava riprensione. 

d2.  Conciossiachè,  prima  che  arrivassero  alenai  da  Giacomo,  egli  mangiava 
co’gcntili  : venuti  poi  quelli,  si  ritirava,  c tcnevasi  a parte  per  timore  di  que’circoucisi. 


anUchc  loro  eoslnasnu.  Avrebbero  poi  ben  leputo 
Abusare  di  questa  coodlscrudeata  que*  falsi  frateili 
par  ridurre  iiitli  i Cristiani  s«>tlo  U antico  giogo  ; a 
par  questo  dice  l’Apostolo  dia  non  volle  ad  assi 
mai  cedere  • nè  soggettarsi  alla  loro  pretenslunif  nè 
pariDeUere  dia  o Tito  od  altri  si  clrcoucidesse) 
eoosarvar  volendo  pura  a sincera  presso  i gentili 
(quali  erano  i Galatil  la  verità  della  dottrina  eri* 
atianat  secondo  la  quale  daiì  non  par  la  leggCf  nia 
per  la  fede  arriviamo  a salute.  A questa  dottrina 
avrebbe  recato  gran  pregìudisio  il  vedere  che  lo 
stesso  ApostAilo  delle  genti  anch’egli  in  nn  certo 
nodo  giudaiiiasse,  lasciando  die  un  suo  diKepolo 
gaolile  alla  cireuncisiune  si  soggettasse. 

6.  Ma  Hìtsttma  dtfftrema  ài  è da  ma  a quel^ 
li....  theuhi  iiano  tfUao  ttaii:  Iddto  <c.  Nel  tra» 
durra  quo  to  versetto  ho  seguitato,  quanto  al  primo 
membro,  il  senso  piottostu  del  grecoclie  della  Voi» 
gata,  la  quale  non  può  intendersi  sema  qualche 
supplemento.  Tale  adunque  credo  essere  il  senso  di 
Paulo:  quanto  alla  perfetta  ougniùone  dcirEvan» 
grlio,  Don  s«>no  io  di  conduiune  interiore  a quella 
da’ primi  Apostidi,  de’ quali  grande  è il  nomo  e 
r autorità  nella  Chiesa,  sebbene  siano  eglino  »taU 
famigliari  Discepoli  di  Cibto,  quando  io  ert  no 
Fariseo;  Iddio  non  misura  le  sue  graiie  agli  fste» 
rion  privilegi!  e prerogative  dell  uomo,  ed  a lui  è 
piaciuto  di  comunicare  a me  tanto  capitale  e di  dot- 
trina e di  autorità,  eba  nnlla  avessi  bisogno  di  ri- 
cevere da  quelli  che  i primi  posti  occupavano  tra’ 
predicatori  di  CrUlo. 

7,  0,  IO.  Ma,  per  to  contrario,  avendo  veduto 
come  a me  era  nato  affidato  re.  Questo  versetto  7 
« legato  cui  versetto  0,  dovendosi  leggere  chioso  in 
parentesi  il  ver>cUo  8.  Dice  adunque  Paolo,  che 
non  solamente  nulla  ebbero  da  riprendere  o disap- 
provare gli  Apostoli  di  Gcrusalemuie  nella  sua  dol- 
trina,  ma  che  «mi,  conosciutoavefido  esser  lui  de- 
sUnalo  da  Dio  a predicare  a’  gentili,  come  Pietro 
agli  Ebrei;  Pietro,  Giacomo  e Giovanni  (clie  ersn 
riputati  Come  le  colonne  della  Chiesa  di  Cri>tu),  in 
coofermasione  «tella  perfetta  spirituale  unione  ne’ 
medcsiuii  sentiiueuti  e nello  stesso  ministero,  por- 
sero a lui  e a Barnaba  le  loro  destre,  ondo  segui» 
tesser  essi  a prvdicar  tra’ gentili,  come  quelli  ira 
gli  Ebrei,  o git  pn’garono  di  aver  cura  di  racco- 


gliere dalle  Chiesa  de’  gentili  delle  limosina  pe' Cri- 
stiani della  Giudea  {Atti,  ai,  39,  30).  Da  questa 
stessa  pregliiera  eda  questa  conmisaione  appariva 
la  oomanieuione  di  aflotto  e di  carità  che  volevano 
quelli  mantenere  con  Paolo  e con  Barnaba,  e per 
questo  la  rammenta  qui  l'Aposti>lo.  Cosi  egli  forte» 
mente  dimostra  che  lo  stess.»  Dio,  il  quale  cv’segoi 
visibili  di  sua  polenta  aveva  anturiiiatu  l’Aposto» 
lato  di  Pietro  presso  gli  Ebrei,  con  i medesimi  s»> 
gni  aveva  ancora  autoriuato  il  suo  Apostolato  pres» 
so  i gentili,  come  dice  nel  vrrs.  8. 

1 1 . Euemdo  poi  venuto  Pietro  ad  jdntiochia,  ee. 
Descrive  Paulo  m questo  c ne’  segnenti  versetti  il 
celebre  fatto  avvenuto  tra  Pietro  e lui  io  Anliocliia 
in  propoaito  della  osservanaa  delle  cerimonie  le» 
gali.  Dice  adunque  ette  gli  resisU  in  faccia,  cioè 
apertausente  e a faccia  a faccia  lo  riprese,  perchè 
era  riprensibile  per  avere  incanlameole  simulato 
di  aderire  al  giudaismo.  Odasi  a questo  passo  la 
bella  rillessiuae  di  S.  Ag«»stino:  Quellocfieda  Paolo 
utUmente  faeevaei  con  ta  Itòertà  delta  cantày  dallo 
*testo  Pietro  fu  ricevuto  eoa  eanta  e òenifna  e pia 
umiltà;  ed  « in  tutiuuapiu  raro  e più  tante  fetente 
pio  che  lasciò  Pietro  ai  suceessori^ti  nom  isdegnare 
{se  mai  dal  retto  sentier  traviassero)  di  esser  corretti 
dagli  inferiori,  che  quello  che  diede  Paolo  a*mÌMori 
di  resistere,  salva  la  fraterna  carila,  ai  maggiori 
per  sostenere  reviingelica  verità.  Conciossiachè  più 
degno  di  ammiratione  « di  lode  ti  e Pascottare  vo- 
lentieri  colui  che  corregge,  che  it  correggere  Perrante. 
Ua  adunque  Paoiola  lode  di  giujla  libertà,  ha  Pte- 
tro  quella  di  santa  umiltà.  Epist.  29,  ad  Flieron. 

12.  Prima  che  arrivassero  alcuni  da  Giacomo, 
egli  mangiava  co'  gentili-  Prima  che  arrivassero 
ad  Antiucliia  alcnoi  fedeli  (Ebrei  di  naiionc)  della 
Chiesa  di  Gerusaieinaw,  a cui  presedeva  Giacomo, 
Pietro  mangiava  co'  gentili  convcrtiti  ogni  sorta  di 
cibi,  anclie  quelli  vietati  dalia  legge,  dimostrauito 
col  suo  esempio  che  non  erano  i gentili  tenuti  alla 
osservanaa  della  medesima  legge.  Ma,  venuli  che 
furono  quelli,  si  separò  di  convitto  e di  mensa,  t«» 
mendo  di  non  offendere  que’ Cristiani  circoncisi,  e 
di  non  porgere  a’ medesimi  occasione  di  scandalo, 
quando  avesser  sa|mto  che  il  loro  Apo^ltdo,  il  qua- 
le osservava  nella  l imlea  la  dislioiioue  de'cibi,  la 
dispnuuava  io  AuUochia. 
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E alla  sìmolazione  di  luì  sì  accordarono  gli  altri  Giudei,  di  modo  che  anche 
Barnaba  fu  indotto  da  loro  alla  stessa  simulazione. 

d4.  Ma  avendo  io  veduto,  come  non  andavano  con  retto  piede  secondo  la  Teritik 
del  Vangelo,  disii  a Cefa  in  presenza  di  tutti:  Se  tn,  che  se' Giudeo,  vivi  da  gentile, 
e non  da  Giudeo,  come  costrìngi  i gentili  a gindaizsare? 

15.  Noi  per  natura  Giudei,  e non  gentili  peccatori, 

16.  Sapendo  come  non  è giustificato  l'uomo  per  le  opere  della  legge,  ma  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo,  crediamo  anche  noi  in  Gesù  Cristo,  per  essere  giustificati  per  !a 
fede  di  Cristo,  e non  per  le  opere  della  legge  ; dappoiché  nissun  nomo  sarà  giustificato 
per  le  opere  della  legge. 

17.  Che  se,  cercando  noi  di  esser  ginstìficati  in  Cristo,  siamo  trovati  anche  noi 
peccatori,  è egli  forse  Cristo  ministro  del  peccato?  Mai  no. 

18.  Imperocché,  se  quello  che  distrussi,  di  bel  nuovo  l’edifico,  mi  costitnisco  pre- 
varicatore. 

19.  Ma  io  per  la  legge  sono  morto  alla  legge  per  vivere  a Dio  : con  Cristo  sono 
confitto  in  croce. 


S alla  timulatiOHt  di  lui  ó oceùféaroncntl 
tìltH  Giudai,  «.  L'«e«H)io  del  Principe  degli 
sloli  fo  imiUto  digli  iltri  Ebrei  ebe  lo  Mcompio 
gniTiDo  ; « li  cosi  andò  tinto  iViati  cl^  lo  stetM 
Binubi,  coUogi  di  Paido  n*U’Apo*Wlito  de’  genti- 
li, si  trovò  comi  portilo  di  forsi  i seguire  li  «lei- 
si  simnlisioOi. 

tt.  Avendo  io  vaiato,  coma  non  andavano  con 
retto  piede  teeondo  la  verità  ee.  Erriti  Pietro  non 
selli  dottrini,  perché  è cliitro  ch’egU  pensici  e 
credeva  come  Paolo  quanto  alla  non  necossaria  os- 
sertansi  della  legge  ce^iinoniale;  roaerré,  percliè, 
per  noe  condiscendenia  terso  gli  Ebrei  non  lode- 
tele,  benciA  indirlUa  a buon  Hne,  ìsIoihukU^sì  «lai 
conviUode'CritiUani  del  gentilosimo  data  agli  Ebrei 
noofo  pretesto  d’inquiclsre  i genlUi  coovaflUi , e 
di  astringerli  ad  ■ ssertare  la  logaevcori  Teoria  ad 
essere  olìesa  nel  fatto  «li  Pietro  la  Tariti  del  Van- 
gelo. — Se  tu,  che  te  Giudeo,  vtvi  da  gentile... come 
costringi  ee.  Se  tn,  Ebreo  di  origini,  nato  sotto  Ja 
legge  di  Mu>é,  non  li  credi  piò  obbligato  alle  an- 
ticljc  cerimonie,  e tìvì  om  liberlà  n«>n  da  Giudeo 
ma  da  gentile,  co’genlili  viTeodo  e mangiando, 
cuoii  poi  pruToclike  in  certa  gnisa  costringi  cui 
tuo  esempi»  1 gentili  a gindaizrare? 

1$,  i6.  Noi,  per  natura  Giudei,  e non  gentili 
peccatori,  sapendo  eotne  ec.  Il  Grisostemo,  Ilari»  o 
lUolU  altri  s.  no  dì  parere,  che  questo  e tulli  i se- 
guenti Ten»*tti  sino  alla  Hnu  dd  capitolo  siano  una 
coiilinaaxiune  del  ragionamenti  di  Paolo  con  Pie- 
tro; lo  eli®  sembra  as^ai  cliiaro,  e per  l’oiùtà  dal* 
discorso,  e perclié  non  dà  segno  di  rivolgersi  a Ga- 
lati,  se  non  al  principio  del  capitolo  seguente.  Noi, 
dice  t'aohs  cioè  o tu,  o Ph-tro,  cd  io,  siamo  di  pro- 
sapia c di  iirigine  Ebrei,  nati  perciò  sott4i  la  Ug- 
ge, e nón  gentili,  che  e quanto  dire,  sciidli  da  ogni 
treno  di  legge,  c per  pn»pria  lor  conditlona  profa- 
ni, privi  ilella  cugnizione  dal  Tero  Dio,  « {ooma 
sogliunu  chiamarsi  da  noi  Ebrei  1 peccatori;  ooo 
tutto  ciò  avendo  noi  conosciuto  die  non  si  poè  per- 
Tenira  alla  vera  giusliria  per  le  op.re  della  logge, 
ma  M per  la  fede,  noi  pura  abbiamo  abbracciata  la 
fede  in  Cristo , affine  di  ottenere  qn*  Ila  giusliiia 
che  non  ateTamo  potuto  conseguire  mediante  la 
«pere  della  legge.  Vedi  Rom.,  Ili,  IT.  — In  questa 
parole,  dappoi^  nissun  uomo  sarà  giustificato  ec., 


sembra  cfae  PApoaUdo  abbia  asuto  io  rUta  il  «al- 
mo cuLii,  3 ; e tersa  non  ha  accennata  donde  ava«- 
sa  tratto  quel  sentimento,  perchè  eri  calobraa  nol- 
li  bocche  di  tatù  quel  luogo  del  Profeta,  dal  quale 
appariva  coma  l'oomu  sotto  la  legge  era  lontano 
dalla  vera  giosUtia.  — Or  P argomento  dell’Apo- 
stelo  è questo:  se  per  la  leggo  e par  lo  opare  della 
legge  n»n  sbbiam  potuto  ottener  la  giostiiia 
noi  Giodei , ai  quali  la  t*<gga  fu  data , e dato 
il  CODI nd amento  dello  opera  legali;  molte  meno 
per  simil  meno  ottener  potranno  U giustma  i 
gentili. 

17.  Che  se,  cercando  noi  di  esser  giuetifieati  in 
Cristo,  si'imo  tropofiitncAe  noi  ec.  Orse,  mentre  io- 
c lo,  o Pietro,  bramiamo  di  essere  gÌQ.^tif)eati  non 
per  le  opera  della  legga,  ma  per  la  feda  di  Gesù 
Cristo,  Tengtiiamo  ad e»sere  scoperti  rei  di  peccalo 
(come  Togiiono  costoro  che  giudaisrano) , perchè 
trascuriamo  le  opare  deila  legge;  eba  direm  noi? 
Forse  che  Cristo  è ministro  del  peccalo?  Viene  a 
dire,  ch’egli  stesso  c’ indaco  m peccalo,  percitè  cì 
ritrae  dalla  legge  neoessaria,  al  dir  di  costoro,  per 
la  gimtiHrazione  e per  caocellaro  il  peccato?  Ah 
noi  non  direro  certsmoiitc  che  Cristo  ministro  del- 
la ginstiiia  sia  driennta  ministro  del  peccato  per 
noi.  Dunque,  nè  noi  paocbiamo  non  osserv  ando  la 
legge,  nò  l’ossarranza  di  essa  è necessaria  per  la 
giustizia. 

18.  Se  quello  che  distrussi,  di  Set  nuovo  l*edU 
An»,  per  lo  contrario,  se  dopo  aror  distrut- 
ta Con  la  mia  predicazione  la  necessità  della  legge, 
Tunissi  ora  a rimetterla  lo  piedi,  vecrei  a dimu»l ra- 
ro cl«  reo  Sono  stelo,  s prevancatore,  nelP  abbia- 
denare  la  legge  per  abbracciare  la  fede. 

49.  Sia  io  per  la  legge  sono  morto  alla  legge 
per  vivere  a Dio  t ee.  Ma  in  non  fui  nè  tono  preva- 
ricatore, dappoiché  in  virtò  della  stessa  legge  sono 
morto  alla  legge.  Neo  ho  abbandonato  la  legge  se 
non  per  insegnamento  a pel  magistero  della  uieda- 
sima  leggo.  Ella  è ohe  dalle  sue  ombra  e figura  a 
Cfibto  mi  ha  condutto,  affinchè  par  lui  Tira  a Dio 
(e  non  alta  legge)  mediante  la  vera  giosUria  a la 
nuova  vita  ricavuta  per  banvfiiio  di  Cristo:  vivo 
per  Iddio  ; inlpe^•ccl•è,  cimftlte  sulla  stessa  croca  di 
Cristo,  sotto  morto  al  peccato,  all’ uomo  vecdiio  car- 
nale, ed  anelm  alla  legge. 
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20.'  E Tiro  non  gii' io,  mn  Tiro  in  me  Cristo;  e I*  vita  ond’io  viro  adesso  nella 
carne,  la  viro  nella  fede  del  Figlinolo  di  Dio,  il  anale  mi  ami,  e diede  sè  stesso  per  me. 


24.  Non  disprezzo  la  grazia  dì  Dio. 
dnnqne  io  vano  Cristo  morì. 

20.  B 9iv9,  non  già  io,  ma  viv9  tn  mt  ec.  C das 
SOS  più  quelito.  Di?eootó nomo dqoto  perla  spiri- 
tttalo  rìgeoerasiune  in  Cristo  GasùjTifo  ona  onora 
vita,  e la  mia  rita  è Cristo,  il  qoale  In  ma  opera,# 
iniMMgn#*  B qiMlla  aera  aita  i>b4#  lori  v#,D«ad>è 
in  un  corpo  di  morte,  non  U debbo  alla  legge,  ma 
alla  feda  del  Piglinolo  di  Dio,  delPnnioo  Salvatore, 
il  quale  e rimette  i peeeati,  e P tmnio  risaoveila.  A 
Ini  «on  debitore  di  sorte  si  bella,  il  quale  Iperclvè 
con  bontà  degna  del  sola  Dio  cosi  ha  cara  di  on  sol 
nomo,  come  di  tutti,  e di  tutti  eome  d*un  solo)  mi 
amò,  e per  me  non  meno  che  per  tutto  il  groere 
amano  si  diede  alla  morte.  Così  magni Qcainenle 
esponendo  i frulli  della  fede  di  Cristo,  dimostra 


Imperocché,  se  la  giasthia  ò dalla  legge, 


PApostólo  quanta  ingiuria  faeesser  a Dio  colóro,  t 
quali,  rigoardaodo  come  iatulCóala  par  la  aalota 
la  stessa  fede,  acoompagoar  la  voleTaao  con  lo 
opere  della  legge. 

21.  Non  diipiw^to  ia  fmala.-iA  Dht  tmporoe-- 
dùf  te.  No,  io  nun  i^arò  ingrato  a Cristo;  or  ingra- 
to io  sarei,  se  inutile  e vana  dicessi  esser  la  gra- 
tta ohe  afabtam  da  Ini  rioavutn;  e-innlile  la  ddrai, 
se  dicessi,  che  ellt  sola  non  è sofficienta  a salvare  ; 
antì,  ooD  la  sola  grtsia,  ma  la  stessa  morte  di  Cxu 
sto,  fonte  di  ogni  genit  ai,  dirai  iaoblae  vana,  ovadv- 
cessi  che  possa  dalla  legge  venir  la  ginsUzla.  Nè  di 
Vangelo,  nè  d!  grabe,  nè  di  morie  di  Crifto  v’era  bi- 
sogno,se  per  la  legge  ginoger  potevasi  aliagiosUtia. 


Cmpo^  — Sicc&iMaé  Aèramo,  coti  anche  ai  poiieri  h Spirito  Santo  è stato 
dato  non  per  le  opere  della  leqge,  ma  per  la  fede  iit  Cristo,  — Coloro  che  sono 
sudditi  delia  leggOi  sono  maMeUi^  perché  ninno  osserva  la  legge;  ma  gvc- 
sta  maledixione  Cristo  la  prese  sopra  di  sé  per  liberarne  noi,  — Le  pro- 
messe falle  ad  Àbramo  si  adempiono  mediante  la  fède,  benché  /tattanto  fosse 
data  guai  pedagogo  la  legge,  la  quale  non  poleta  giueli/tcare. 


1.  0 Calati  mentecatti,  chi  vi  ha  affasoioeli'  talmente,  che  non  nbBidlate  alla 
vcrìU  Toi,  dinanzi  agli  occlùde^  qoali  fn  già  dipinto  Gesù  Cristo,  tra  voi  crociGsso  ? 

2.  Questo  solo  bramo  di  imparar  da  voi  : avete  voi  rioevnto  lo  Spirito  per  le 
opere  della  legge,  o per  l*«bbidienza  alla  fede? 

5.  Siete  tanto  stolti,  che  avendo  principiato  collo  Spirito,  finita  ora  colla  carne? 
4.  Avete  patito  tanto  senza  ragione? Se  però  senza  ragione. 


S.  Chi  adunqoe  dà  a voi  lo  Spirito,  < 
opere  della  legge,  o per  Tubbidicoza  alla 

i.  O Gataii  matteeatti.  EfcUmaitone  non  di 
odio  o dì  disprmo,  m#  di  irlo  e di  smore  slmile  # 
quell# di  Cristo:  Ottettf,  e fardi  dt  cuore  a credere. 
Lue.,  XXIV,  25.  — Chi  vi  ha  affascinati  talmente, 
che  non  ubbidiate  alta  verità  ? CÌd  è,  che  qut-^i  per 
art#  di  magi#  vi  b#  ammaliati  a segno,  die  n<>n  veg- 
gìaie  pià  la  verità,  nè  alla  verità  siate  ubbldion- 
liV—S'bi,  dinanti  agli  occhi  de'quati  ec.  Voi,  dl- 
nanii  agli  occhi  de^  quali  nella  mìa  predicazione  ù 
^tato  dipìnto  e ranpresrntato  Cri«lo  come  presen- 
te; voi,  tra’ quali  lo  stesso  Cristo  è statu  quasi  nuo- 
vamente crocifisso  nella  persecuzione  e nella  eroe# 
sofferta  da  lai  ne' suoi  membri.  Vedi  vers.  t. 

% Questo  solo  bramo  dt  imparar  da  voi  t aec“ 
tc  voi  ricevuto  lo  Spirito  et.  Cccovi  là  sola  intorro- 
gadone  che  Io  v'  farò:  #V€le  voi  ricevuto  lo  Spiri* 
io,  viene  a dire,  i doni  dello  Spirito  Santo^  le  gra- 
zie spirituali  interiori,  od  anche  le  esterion,  la  pro- 
fezia, le  lingue,  la  virtù  de’miracoli;  tutto  questo  lo 
avete  voi  ricevulo  per  le  opero  della  legge,  ovvero 
per  mezzo  della  fede,  predi  ata  da  noi,  o dà  voi 
umilmente  astnUata?  Certamente  per  mezzo  della 
fede;  imperocché,  essendo  voi  gentili,  non  conosce- 
vate nè  la  legge  nè  le  opere  della  legge,  se  adun- 
que dello  Spirito  di  santificazione  e degli  altri  doni 
celesti  siete  stali  f^Ui  partecipi  per  meuo  della  fede, 
che  è adunque  quello  che  voi  cercate  dalle  opere 
della  legge? 


i opera  tra  voi  i miracoli,  lo  fa  egli  per  le 
fede? 

3.  Siete  tanto  stolti,  che  avendo  priniipiato  col„ 
lo  5pi>^,  jfRf're  ora  colia  carne  ? Dallo  Spiritg  San- 
to avete  avuto  il  principio  della  saulillcazione  e 
di‘lla  perfezione  vo»tra  ; quale  stoltem  adnnqnu  e 
qual  perversione  di  giudizio  si  è la  vostra  di  abbas- 
sarvi dalla  prrft'ziune  dello  Spirito  alla  imperfe- 
zione dvlla  carne,  viene  a dire,  delle  eerioionie  car- 
nali? Nella  via  dilla  salute,  come  in  tutto  Tordine 
naturale,  l’imperfetto  e men  buono  serve  di  stra- 
da al  ben  migliore  ed  al  perfetto.  Voi  fate  lutto  il 
contrario,  mentre  dallo  Spirito  fate  stuUaroente 
passaggio  alla  carne,  alla  circoncisione,  ai  riti  del- 
la legge  inosaica. 

A. ->^vete patito  tanto  sema  ragione  ? Se  però  ee. 
Voi  avete  patite  tante  tribulaziunl  # perMcoziuni 
per  aver  professate  la  fede  di  Crl»to.  A queste  Iri- 
holazinnt  a'.:oTulffleQt#  potevate  s>iUrarvi  profes- 
sando il  giudaismo,  acni  nonè  fatta  guerra^  come 
si  fa  ai  Cristiani.  Avete  aduiiqo#  patito  senta  ra- 
gione, senza  predUo;  se  porò  vostre  volontà  si  è di 
aver  patito  e patire  senza  profitto,  e non  piuttosto 
di  aprire  gli  occhi  alia  verità,  end#  utile  «lavi  per 
r eterna  salute  quelle  che  avete  sefferlo.  Da  questo 
passo  ne  inferisoono  1 teologi,  che  le  buone  opere 
per  lo  peccato  sussegueete  rimangono  infruttuose, 
n,  come  es>i  dicono,  moriqieafe,  o mediante  t#  pc- 
nibnza  fi  ravvivano. 

5.  Chi  adunque  dà  a voi  lo  Spirito,  e opera 
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6.  Come  sta  scritto  ; Abramo  credette  a Dio,  e gli  fu  umputato  a giosbna.  (Ge* 

ncs.,  JV,  6.) 

7.  Intendete  adunane,  cbe  quelli  che  sono  della  fede,  son  figlinoli  di  Abramo. 

8.  Ma  la  Scrittura,  prevedendo  in  futuro  come  Dio  era  per  giustificare  i gentili 
per  mezzo  della  fede,  anticipatamente  evangelizzò  ad  Abramo  : Saranno  in  te  bene- 
dette tutte  le  genti.  (Genes.,  ili,  5.) 

9.  Quelli  adunque,  che  sono  perla  fede,  saranno  benedetti  con  Abramo  fedele. 

10.  Imperocché  tutti  quelli,  che  sono  per  le  opere  della  legge,  sono  sotto  la  ma- 
ledizione. Imperocché  sta  scritto:  Maledetto  chiunque  non  si  terrà  fermo  a tutte  quelle 
cose  che  sono  scritte  nel  libro  della  legge  per  adempierle.  (Deut.,  xxvil,  26.) 

1 1 . Cbe  poi  nissnno  sia  giustincato  appresso  Dio, per  mezzo  àelia  legge,  è mani- 
festo, dappoiché  il  giusto  vive  per  la  fede. 

12.  Or  la  legge  non  è per  la  fede;  ma,  chi  farà  quelle  cose,  avrà  vita  per  esse. 


f*a  poi  i miroedi,  ec.  La  maggior  parte  degli  io- 
terpreti  prvndoiho  queste  parole  per  una  repelUitH 
ne  argomento  proposto  nel  vers-  2;  atlri,  tra’ 
qoali  S.  TommaM»  credono  contenersi  lo  queste  na 
nuovo  ragioDiniento;  e ci6  mi  sembra  assai  più  ve- 
risiroile.  I ministri  dì  Cristo,  dice  l’Apostolo,  i 
qnali  oumunicano  a voi  lo  Spirilo  Santo  |>er  la  im- 
posisione  delle  mani  nel  sacramento  del  battesi- 
mo, e della  conferuiaiione,  e operano  tra  di  voi  i 
miracoli,  fanno  eglino  db  come  segnaci  delle  opere 
della  legge,  o io  qualità  di  ubbidienti  discepoli 
della  fede?  CertamenU  non  le  opere  della  legge, 
ma  la  fede  di  Cristo  è quella,  in  virtù  della  quale 
Ilo  io  vostro  Apostolo  ricevuto  quello  cUe  a voi  ho 
cooninicato,  lo  Spirito  Santo  e i doni  del  medesi- 
• mo  Spirito. 

0.  Abramo  endttte  a Dio,  «e.  Dio  ha  como- 
nicato  a noi  lo  Spìrito  mediante  la  fede,  e non  me- 
diante le  opere,  come  cooiiinkò  la  giustizia  ad 
Àbramo  non  per  le  opere,  ma  per  la  fede.  Dimo. 
stra  questa  verità  l'Apostulo  col  celebre  luogo  della 
Oenesi,  citato  anche  Rom.,  IV,  iO,  18,  ec. 

7.  Quelli  cita  sono  detta  fede,  son  figiiuoU  di 
Abramo.  Figlioidi  spirituali  di  Àbramo  sodo  gli 
imitatori  della  fede  di  Àbramo;  e a questi  appar- 
tiene la  benedizione,  la  giustizia,  e la  salute  pro- 
messa ad  Àbramo.  Vedi  Rom.,  iv,  tO,  12. 

8,  9.  Ma  ia  Scrittura,  prevedendo  in  futuro  co- 
me Dìo  era  ec.  Parla  della  Scriltora  come  di  una 
persona  annunzianfe  agli  noii.ini  i misteH  di  Dio. 
La  Scriltora,  cui  era  noto  come  Dio  aveva  deter- 
minato di  giustificare  non  i soli  Giudei,  ma  tutte 
le  genti,  per  mezzo  della  fede,  molto  avanti  alla 
le^ge  di  Mof^,  anzi  molto  prima  che  fos^e  data  ad 
Abramo  la  circoncisione,  aononiib  ad  Àbramo  la 
parola  del  Vangelo  in  cui  si  propone  la  fede  di  Cri- 
sto, origine  della  vera  giostizia,  allorcliè  disse:  sa- 
ranno in  te  benedette  tutte  ie  genti.  Questa  benedi- 
zione universale,  non  ristretta  a quella  nazione  che 
discende  da  quel  Patriarca  secondo  la  carne,  alla 
quale  nazione  fu  data  la  circuDCisiooe  e la  legge, 
questa  bcoediiione  non  pub  es^re  se  non  per  colo, 
ro,  i quali  siano  figliuoli  di  Abramo  secondo  lo  Spi- 
rilo, e per  la  Imitazione  della  fede  di  lui  padre  de’ 
credenti  circoncisi  o incirconcisi,  i quali  cun  lo  stes- 
so Abramo  fedele  saran  benedetti.  Per  maggior 
chiarezza  riducasi  U discorso  drirApostolo  a questa 
argomenlazione:  la  Scrittura,  promettendo  ad  Àbra- 
mo die  In  Ini  saran  benedette  tolte  le  genti,  sup- 
pone cbe  per  lo  stesso  mezzo  sarann*  cileno  bene- 
dette per  cui  AbrauM  fa  benedetto;  ma  Àbramo 


ebbe  la  benedizione  per  mezzo  della  fede:  tutte  le 
nazioni  adunque  saran  benedeile  per  la  imitaiioiie 
delta  fede  di  Àbramo. 

tO,  II.  Tutti  quelli  che  sono  per  te  opere  deita 
icfge,  sono  sotto  la  maiedisione.  tmperoceke  ec.  Di- 
iDuslra  l’Apostolo,  come  «ffeUiTamente  dallo  opere 
della  legge  non  poteva  in  alcun  modo  provenir  la 
benediiiune.  Coloro  cbe  sono  per  le  opere  detle  leg- 
ge, e quasi  in  esse  e per  esse  suseistoDo,  e in  que- 
ste pongono  la  loro  speranza,  ben  lungi  dall’ aver 
parte  alla  benedizione  di  Abramo,  sono  anzi  degni 
di  pena,  e soggetti  alla  maledizione  : sono  sogget- 
ti slla  maledizione,  perchè  nella  stessa  legga  è di- 
chìarslo  che  è maledetto  chiunque  non  oeeerve  tutta 
quinta  la  legge  ; ma  coloro  i quali  nelle  opere  pon- 
gono la  loro  fidanza,  non  osservan  latta  la  legge; 
sono  adunque  solfo  la  maledizione;  dalla  quale  non 
pomo  esser  liberati  giammai  per  mezzo  delia  stessa 
legge  ; perchè  la  vera  giustizia,  quella  cbe  ci  libera 
dal  peccalo,  e gto»ti  ci  rende  dinanzi  a Dio,  non 
viene  se  non  dalla  fede  secondo  quella  parola  del 
Profeta:  //  giusto  vive  per  fa  fede.  Sopra  questo 
passo  di  Abacuc  vedi  Rom.,  i,  17  ; che  poi  la  legge 
non  potesse  osservarsi  senza  la  fede  a smaa  la  gra- 
zia di  Cristo,  è dimostrato  Rom.,  in. 

12-  Or  la  legge  non  è per  la  fede  t ma,  chi  fa- 
rà ec.  li  Profeta  dice,  che  il  giusto  vive,  o viverà 
perla  fede;  lo  che  Don  può  intendersi  Se  Don  della 
Vita  che  al  giusto  conviene  in  quanto  è giusto,  vie- 
ne a dire,  della  vita  spirilotle.  La  legge  poi,  seiua 
parlar  della  fede,  dice  cbe  chi  farà  le  cose  che  ella 
prescrive,  avrà  vita  per  esse  ; viene  a dire,  non  la 
vita  spirituale,  ma  la  temporale,  e i temporali  beni 
promessi  dalla  lettera  della  legge.  Per  la  qual  cirsa 
egU  è evidente,  primo,  che  la  giustificazione,  e la 
vita  spirituale  viene  dalla  fede,  la  quale  è vita  del 
giusto,  come  dice  il  Profeta  : secondo,  die  se  in  un 
senso  spirituale  la  legge  pn>melle  la  vita  anciie 
spirituale  a chi  farà  tutto  quello  che  nella  stessa 
logge  è prescritto,  ciò  debbe  intendersi  per  coloro 
i quali  non  carnalmente  osservasser  la  legge,  ma 
•piritualmente  vivessero  nello  legge  in  virtù  delia 
fede  del  mediatore,  la  quale  a lutti  i tempi  si  este- 
se. l giusti,  dice  S.  Agostino,  epist.  cvil,  viene  a dire, 
i veri  adoratori  di  Dio,  e prima  e dopo  V incarna^ 
tiene  di  Cristo,  non  vissero  o vivono  se  non  per  la 
fede  della  ineamazione  di  Cristo  In  cui  la  pienotta 
Atrovasi  delta  grazia;  onde  quel  che  sta  scruto,  non 
esservi  altro  nome  sotto  dst  eielo  per  cui  dobbiamo 
not  aver  la  salute,  ebbe  fona  per  salvare  II  ganere 
umano  Jln  da  quel  ittnpo  in  cui  l'uossso  fts  viaiato 
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LBTTEBi  DI  SiN  PAOU)  il  CAUTI.  — CAPO  III.  5o5 

Cristo  ci  ha  redenti  dalla  maledinooe  della  divenuto  per  noi  maledU 

sione;  perchè  sta  scritto  : Maledetto  chiunque  pende  sul  legno:  (Deut.,  xii,  25.) 

44.  Affinchè  alle  genti  pervenisse  la  henedìsione  di  Àbramo  io  Cristo  Gesù,  af- 
finché  noi  ricevessimo  la  promessa  dello  Spirito  per  mezzo. della  fede. 

4 5.  Fratelli  (io  parlo  da  nomo),  a un  testamento  benché  di  nomo,  autenticato  che 
è,  nisBuno  dà  di  bianco,  o vi  aggiunge. 

46.  Ad  Abramo  furono  annunziate  le  promesse,  e al  seme  di  luì.  Non  dice  ; e ai 
semi , come  a molti:  ma  come  ad  uno:  e al  seme  tuo,  il  quale  è Cristo. 

47.  Or  io  dico  cosi:  il  testamento  confermato  da  Dio  non  è renduto  vano  da 
quella  legge,  che  fu  fatta  quattrocento  e trenta  anni  dopo,  talmente  che  abolita  sia  la 
promessa. 

\ 8.  Imperocché,  se  F eredità  è per  la  legge,  già  non  è ella  più  per  la  promessa. 
Ma  Dio  gratificò  ad  Abramo  per  mezzo  della  promessa. 

49.  A che  adunque  la  legge  ? Fu  ella  aggiunta  a causa  delle  trasgressioni,  per  sino 
a tanto  che  venisse  quel  seme,  cui  era  stata  fatta  la  promessa,  ed  era  stata  intimata 
per  ministero  degli  Angeli  in  mano  del  mediatore. 

in  Adamo.  Vidi  sBcbe  PepUtoU  ZUi,  e Coaftu.,  Abraxao,  questo  popolo  imilstore  di  Àbramo  fede- 
X,  A3.  cd  erede  dello  Spirito,  e delle  fede  di  quel  Pa- 

ia. Cristo  ci  ha  redtnii  dalla  maUdiiione  ec.  triarcat  questo  popolo  è qoallo  a coi  nel  aenio  più 
Quello  che  non  poteva  farsi  dalla  legge  (R<  m.,  vni,  nobile  e piò  sobUme  spettano  le  promease  fatte  da 
3),  lo  fece  Dio  per  Gesù  Cri^o,  il  quale  ci  lia  libo-  Dio  ad  Àbramo. 

rati  dalla  pena  e dalla  raaledirìone  minacciata  a 17,  18.  Or  io  dico  cosi:  U tettamemio  conferà 
noi  dalla  legge,  e incorsa  da  tatti  noi  trasgressori  moto  te.  Spiegato  che  lia  il  senso  della  promessa, 
della  legga.  E in  qaal  modo  ha  egli  questo  divin  ritorna  l’Apostolo  alP  argomento  priocipiatu  noi 
mediatore  operata  la  nostra  lìberatione?  Col  dive-  vera.  1$.  II  loatamenlo  fatto  c><n  Àbramo,  eoofer- 
Dìre  egli  stesso  oggetto  di  maledisione  e di  ese-  maio  con  giurjmeoto  da  Dio  (redi  Hebr.,  vi,  f7, 
craiiune,  anzi  la  stessa  maledizi<»ne.  Sopra  di  lui  18),  non  è adunque  annallalo  dalla  legge  (data 
Versò  Dio  tutto  il  forure  d«‘irira  sua,  percl»ò  sopra  quattrocento  e piò  anni  dopo  sai  monte  Sioai)  con 
di  lui  pose  le  iniquità  di  tutti  noi,  e sopra  di  lui  abolire  la  prome:<sa  fatta  allo  spirituale  seme  di 
ne  prese  vendetia,  e a quella  sorta  di  supplìcio  lo  Abramo.  Or  io  dico,  che  la  legge  verrebbe  a render 
•oggettò,  la  quale  lo  faceva  distinguere  eroe  epe-  vana  e soma  effetto  la  promessa,  se  fosse  vero 
cialiiH-nte  maledetto  da  Dio,  perchè  maledetto  di-  che  la  benedizione  pruroessa  ad  Abrsmu,  e da  lui 
otiiarasi  nella  legge  V aom  crocifisso.  quasi  preziosa  crvHilà  trasmessa  a’figlinoli,  si  con- 

ti. Affinchè  alle  genti  ptrveniut  ec.  CI  ha  re-  seguisse  mediante  la  legge:  iniperocciié,  in  tal  caso, 
denti  dalla  roaleditiuoe,  afllncliè  la  benedizione  prò-  n>>n  verrebbe  più  la  stes^^a  benedizione  dalla  gra- 
meiisa  ad  Abramo  (nella  quale  la  rianovaiiune  in-  tuita  pntmeiaa  di  Dio,  nè  dovremmo  a-pellaria  da 
tiera  dell’ uomo  e la  sua  beatitudine  si  contiene)  Cristo:  or  la  stessa  benediiiune  fu  eoo  gratuito 
comunicala  fosse  a tutte  le  genti,  e in  esse  fosse  irrevocabil  dono  concessa  da  Di*  ad  Abramo;  la 
adeiupinta  per  Cesò  Cristo,  e mediante  la  fede  ri-  legge  adunque  nulla  può  «opra  la  promes'^a,  nè  la 
eevessiiuo  noi  quello  Spirito  die  è la  parte  prin<  (-  bcoediziune  è per  la  legge,  e chi  vuole  aUener-i 
pale  della  stessa  promessa.  Spinto  non  di  aervitù  alla  legge,  rinuncia  alle  promesse,  e eontradice  a 
nel  timore,  ma  di  adozione  in  figliuoli.  Dio  stesso,  le  promesse  del  quale  cosi  auli-nticbe  e 

t5^  tfi.  A un  testamento,  beneke  di  uomo,  <zu-  solenni  r.duce  a niente.  Vedi  Rom.,  IV,  14. 
tentieato  che  r,  nùiano  dà  dt  bianco,  ee.  Mi  servi-  19-  A che  adunq.ie  la  legge?  fu  ella  aggiun- 

rò  di  un  argutueoto  pn*so  da  quello  che  è ricevuto  ta  ec.  A qual  fine  adunque  fu  pubblicala  la  legge  ? 
per  generale  consuetudine  tra  tutti  gli  uomini;  Ella  fu  promulgala  a causa  delle  trasgressiuoi; 
iii^suDo  ardisce  di  cangiare,  o di  alterare  anche  in  viene  a dire,  primo,  per  reprimere  cu’  terrori  e coit 
minima  perle,  il  testamento  legalmente  fatto  da  un  la  minaccia  delle  pene  i peccati  degli  uuuùui;  se- 
uoiuo.  La  pntmcssa  falla  dt  Dio  (e  ripetuta  più  condo,  per  far  conoscere  gli  'tessi  peccati,  e mani- 
volte)  ad  Àbramo  ella  è in  sostanza  un  testamento,  fet^tare  rinfermita  della  natura,  affin  iiè  quel  populo 
cd  un  patto  di  Dio  e<in  Abramo  e col  seme  di  lui;  superbo  per  mezzo  della  legge  venisse  a ctmoscere 
im|*eri>ccliè,  non  ad  Abramo  tulo,  ma  anche  al  seme  i proprii  mali,  e a desiderare  il  suo  liberatore  (Aom ,, 
di  Ini  furono  fatte  le  promesse.  [Gen.,  ixii,48.)  Ed  vii,  13);  quindi  durar  doveva  la  stessa  leggo  Ilo» 
è da  notare,  dice  l’ Apostolo,  che  sreondu  i tennitit  alla  venuta  di  quel  seme  di  Àbramo,  a cui  era  stata 
della  Scrittura  queste  promesse  sono  fatte  ad  Abra~  prtimesse  la  benedizione  da  diffondersi  sopra  tutte 
mo  e al  seme,  o sia  alla  discendenza,  di  Abramoi  le  genti;  che  è quanto  d*re,  fino  a Cristo  fine  della 
e non  dice  ai  semi,  quasi  di  multe  dtsc<>nd>  nze  si  legge.  Vedi  Aom.,  vii,  E questa  l«ggu  tu  iiiliniata 
parlasse,  ma  ad  un  sol»  seme,  cl>e  è Cristo,  in  dagli  Angeli  colla  inter|Ki>iiione  del  mediatore 
quanb*  egli  ha  a sè  rd  io  sè  unito  tutto  quei  po-  N»>è.  (Vedi  vii,  38;  Deute  on..  Halli,  2; 
polo  dì  fedeli,  i quali  in  qualunque  tempo  e in  if  br.,  it,  2.)  Dove  la  nostra  Volgala  dice,  ebe  la 
• qiiatanqiip  luogo  «iella  terra  K»noo  forano  imitato-  legge  fu  posta,  il  greco  dice  'u  aggiunta;  lo  che 
ri  tieJia  fedo  di  Àbramo.  Questa  discendciua  di  viene  ultimamente  a spiegare,  come  la  legge  fisa 
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LETXEBi  DI  SIN  PIOLO  ÀI  GALiTl.  — CiPO  UI. 


20.  Ma  il  coediotore  oon  è di  un  solo  : e Dio  ò uoo. 

2^ . La  legge  adunque  è ella  cootro  le  promesso  di  Dio?  Mai  no.  Imperocchèuie 
fosse  staU  data  una  legge  cho  potesse  TÌviilcaiv,  dalla  legge  sarebLe  'veramente  la 
giustizia. 

22.  Ma  la  Scrittura  tutto  chiuse  sotto  il  (peccato,  affinchè  la  promessa  fosse  data 
a’ credenti  mediante  la  fede  di  Gesù  Cristo: 

23.  Ma  ayaoti  che  venisse  la  fede  eravamo  custoditi  aoUo  la  leggO}  chiusi  in 
espettazìone  di  quella  fede,  che  doveva  essere  rivelata  : 

24.  Fu  adunque  la  legge  il  nostro  pedagogo  par  oondurci  a Cristo,  affinchè  fos- 
simo ^ostificati  per  la  fede. 

25.  Ma,  venuta  la  fede,  non  siamo  giè  più  sotto  pedagogo. 

26.  Imperocché  tutti  siete  figlinoli  di  Dio  per  la  fede  io  CristoGeaù. 

27.  Conciossiachè  tutti  voi  che  aietostati  battezzati  io  Cristo,  vi  aiate riveatiti  di 
Cristo. 

2$.  Non  v’ha  Giudeo,  nèGreoo,  nè  servo, nè  lìbero;  una  v’ha, maschio,  nè  fem- 


mina. Imperocché  tutti  voi  siete  uno  solo 

fo  soclilaUt  sU a promessa,  ma  bensì  fa  assinola 
alla  prumeasa,  come  per  servire  di  preparuiooo 
all’  adeinpUneoto  della  stessa  promessa. 

, 10).  Ma  il  mtdiatore  non  e di  «n  solo  : * Dìo  è 
uno.  Seguita  a far  vedere,  come  le  legge  non  paó 
essere  opposta  alla  promessa.  Nella  legge  ebbe  la^»w 
go  on  mediature>  ciie  fa  Mosè,  percltè  di  an  patto 
trsiUvasi  tra  Dio  e gli  ai^sinl,  io  virtù  del  quale 
Dio  promise  agli  aomioi  la  vita,  gli  oomiaì  prumì- 
eero  e Dio  Bbbidienia  e fedellà.  Nella  promessa  aon 
ebbe  luogo  la  mediarooe  di  un  Dumo,  percliè  Dio 
fu  quegli  che  èa  si  fece  grataitameote  e seosa 
pattu  di  messo  il  duoo  delia  prooiessa , ed  egli  è 
ano,  aaUr  della  legge  e della  promessa,  nè  egU 
può  discordar  da  sé  stesso,  c perciò  alla  promessa 
non  può  esser  coalraria  la  Legge. 

2t . La  tttgt  adunque  e Hta  enntro  It  prouusse 
di  Dio?  «e.  Se  la  legge  non  e stata  data  se  non 
per  far  conoscere  e ralfreoare  il  peccato,  sembra 
che  ella  venga  perciò  ad  esser  eoutrarìa  alle  pn>- 
measc  di  Dio*  impcrocciié,  aicc<vne  oon  toglie  ella 
il  peccato,  ma  pinttoeto  (oon  per  sua  colpa,  ma  per 
la  lualisia  deU'ooiDo)  accresce  il  peccato,  sembra 
cho  sia  pàottosio  on  ostacolo  all’  adempimcnt«i  delle 
prumesec  di  Dio,  pertitè,  secondo  la  stessa  legge, 
non  la  beaedisioDe,  ma  la  maledizione  si  conviene 
ai  tras^sBori.  Questa  è l' obbieiiune  che  si  fa  Pao- 
lo: ma  no,  dice  egli,  la  legge  non  urta  o combatte 
le  promesse  di  Dio;  ansi  uombaUerebbt:  le  stesse 
promesse,  se  avesse  fona  di  togliere  le  trasgres.. 
aioni,  e dare  la  vita  della  grazia  e la  eterna  feli.. 
cita;  iuiperoccbè,  in  tal  caso,  farebbe  la  legge 
quello  die  (corno  gib  più  volle  abbiam  detto)  si  ap- 
partiene alla  fede;  o inutile  sarebbe  allora  la  fede, 
inutili  le  promesse,  mentre,  senza  che  fusser  queste 
adesopiole,  U tutto  farebbesi  dalla  legge.  Cosi 
l’ApMlolo  rivolge  la  stessa  obbieziene  in  unanuova 
diiUoslrazioDe  del  suo  assunto. 

22.  Ma  la  Scrittura  tutto  eiiiute  sotto  il  peccai 
to,  a/Jiockè  la  proauua  fosso  data  ec.  Ha  non  aolo 
non  si  ttppone  la  leggr  promesse,  ma  serve 
anzi  alP  adempimento  delie  stesse  promesse:  ed 
ecco  in  qoal  modo.  La  Scrillora  (viene  a dire  la 
legge  scritta  nelle  celebri  tavole)  fe  vedere  come 
tulli  gli  uumioi  stavano  rincidusi  e |>rigionieri  sott» 
io  tirannia  dal  peccato,  afliocliè,  conosciut  i Io  stalo 


in  Cristo  Gesù. 

loro,  si  rivolgessero  a Cristo,  Mda  la  promessa  li- 
bcreztone  concessa  fosse  e tutti  i figliuoli  diabsa- 
mo  fedele,  mediante  la  fede  di  Cristo. 

23,  21.  Ma  mmaatieho  aonisso  la  foda  rmnnneio 
eustuditi  sotto  la  leggo;  eksusi  oc.  Continua  e .di- 
mostrerò in  qual  mudo  la  legge  per  emmìrabile 
provvidenza  Uì  Dio  serviese  a preparare  gU  uomini 
a Cristo.  Phoia  cue  venisse  la  fede  (o  sia  la  dot- 
trina cvangelice  predicente  le  fede),  noi  Giudei 
ere  verno  cusloditi  quei  servi  sutto  l'impero  delle 
legge,  ellissi  deutro  i cusifini  di  cesa  dal  tùsor 
delle  pent‘,  affinchè  non  proriNDpesMBo  e sella  ido- 
latria e nelle  più  urhbtU  scelleratene,  ma  io  tale 
strette  custodia  anguslieli  dalla  cogoiaiune  de’ no- 
stri mali,  e dal  Umor  de’gastiglii,  aspiraaslmo  alla 
liborlà  de'  figliuoli,  e ci  preparaseimo  a Cristo,  ed 
a qiiL'lla  fedi:,  la  quale,  sotto  molti  negai  e figure 
ascosa  nel  toinpo  della  legge,  dovea  rivelarsi  nel' 
tempo  di  grama.  Cosi  la  Ugge  per  noi  deboli  an- 
q>jra  e fanciulli  oeLia  seiensa  di  Dìo,  e proclivi  al 
male,  fece  1 ufficio  di  podtgogo,  e a Cristo  ci  con- 
dusse vero  maestro  della, giustiaia,  andò  da  lui  la 
giustiiia  medesima  riceveaaimo,  non  per  la  legga  o 
per  ie  opere  della  legge,  ma  |)«r  la  fede. 

25,  26.  Ma,  uemuta  la  fods,  non  siamo  oc.  Yu- 
nuto  il  Vangeli»,  o»n  siamo  p«ù  setto  pedagego,  ab- 
biam cangialo  di  stato  e di  condizione;  nen  siam 
più  trattati  da  servi,  ma  da  liberi  e da  figlinoli:  e 
figliuoli  siete  lutti  voi  ciie  avete  abbracciato  la  fe- 
do, venati  o dal  giudaianiu  die  vi  custodi  per  Cri- 
sto fino  al  toinpo  della  fede,  o dal  geuUIaaimu,  donde 
Senza  biaoguu  di  pedagogo  aiate  stati  trasporUti 
nel  regno  di  Dio. 

27.  Tutti  voi  che  sieto  stati  baUctoatl  in  Cri* 
sto.  «c.  Battissati  nel  nome  e nella  prufessiene  di 
Cristo,  spogliato  1’  noam  vecclào,  rivestili  qi  siete 
del  Baovo,  che  è Cristo,  a cui  siete  ancor  diveonti 
oonfurmi  per  la  ioutaziofie  delle  aoe  steaaa  virtù 
Vedi  Hom.,  VI,  3,  4. 

28.  A^on  V*  ba  Giudeo,  ni  Croco,  ec.  In  Cristo 
non  v’ha  difTereoia,  nè  di  nazione,  nè  di  conduione 
personale,  nè  di  sesso.  E africbé  niuuo  si  pensasse 
che  qualdie  «osa  almeno  conseguuser  dt  più  colo- 
ro i anali  dalla  disàplioa  della  legge  passavano 
alla  fede  di  Cri4o,  dice  perciò,  in  primo  luo«o,  ohe 
Duo  v'  ha  più  distinzione  alcuna  tra  Giudeo  e gen- 
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29.  Che  se  voi  siete  di  Cristo  j dunque  siete  seme  dì  Abramo,  eredi  secondo  la 
promessa. 

tile.  TotU  1 Cristiaiii  tono  eoa»  no  sol  nomo  di-  A teoM  ; « figliooli  tieto  di  Abraoio,  Don  tolo 
Tenali  tutti  nel  baltesinio  un  sol  corpo,  di  cui  Cri-  per  Pimltsiiooe  delli  fede  di  toi,  me  aociie  perchè 
ito  è U etpo.  Vedi  Rom.,  xu.  ineorportU  a Crifto  figlmolo  di  Abraso;  tiole 

29.  CAe  s$  voi  sitte  di  Cri#fo;  dunqué  tUu  «e.  adoiunie  efiandio  eredi  della  benedixiuoe  proneMa 
In  teeoodo  laogo,  voi  tieta  membri  di  Criato  inno-  a quel  Patriarca,  tienili  perciò  non  ad  Imacleetcla* 
tlati  a lui  nel  baltaalmo;  tieta  adunque  il  vero  eodallacredilA  ael  padre,  ma  ad  Itaece.  Co»!  umilia 
tpirituale  aema  promesso  ad  Abramo,  perché  Cristo  l’ApoatoW  l’arroganza  degli  Ebrei.  Vedi  Rom..  ix,  8. 

Capo  4*  Prima  delia  nazeiia  di  Crasfo  t Gimdei  (come  st  fa  con  wn  erede  di 
tenera  etd)  erano  tenuti  cotto  la  legge,  quasi  sotto  tutore.  — Si  sforza  di  ri- 
trarli  dalla  servita  della  legge,  come  quelU  thè  riemtéo  avevano  V adozione 
in  figliuoli.  — itammento,  con  quanto  fervore  avevano  aetoUo  lui  e la  sua 
predicazione.  — Aiia^ria  de' due  figliuoli  di.dbrofiio  tigni  fidante  i due  Te- 
stamenti.  — Gli  zelatori  della  legge  saran  discaeeiati  deUl'  eredità  di  Cristo. 

•I.  Or  io  dico:  fino  a tanto  che  Scredo  ò fanciullo^  ei  non  ò differente  m cosa 
alcuna  da  un  servo,  essendo  padrone  di  tutto. 

2.  Ma  è sotto  i tutori,  ed  economi  sino  al  tempo  stabilito  dal  padre: 

5.  Cosi  anche  noi  quand’ eravamo  fanciulli,  eravamo  servi  dei  rodimenti  dati  al 
mondo. 

4.  Ma  venuta  la  pienezza  del  tempo,  ha  mandato  Dio  il  figliaol  suo  fatto  di 
donna,  fatto  sotto  la  legge, 

5.  Affinchè  redimesse  quelli  che  eran  sotto  la  legge,  alBnchè  ricevessimo  l’ado- 
zione in  figliuoli. 

6.  Or  siccome  voi  siete  figliuoli,  ha  mandato  Dio  lo  Spirito  del  Figliuol  suo 
no’vostri  cuori,  il  quale  grida  : Abba,  Padre. 

7.  Dunque  non  se’ più  servo,  ma  figliuolo.  £ so  figliuolo,  aocho  erede  per  Dio, 

I,  2.  FtAO  a tento  che  V erede  è fnncluUo,  ec.  lenzt  opera  di  uomo),  loggetlu  non  per  obbligeiio- 
Porte  V Apoetulo,  per  confermare  il  eoo  a«saaW,  la  ne,  ma  per  propria  tua  Tulontà  alla  legge,  ^lb^- 
aimilitodioe  di  no  pupillo,  il  quale,  benché  per  ra»se,  pagalo  il  prezzo,  coloro  che  alla  leggo  erta 
ragione  di  erede  a per  toIodU  del  padre  aia  pa-  soggetti,  onde  per  grazia  del  Figliuol  naturale, 
drooe  di  tutto  il  patrimonio,  nutladimeoo  è nella  dìTonuto  Domo  come  noi  e notlro  fraleUu,  divenit* 
patoma  casa  qnal  serro,  perchè  governalo  daH'ar-  rimo  noi  figliuoli  adottivi. 

Litrio  da’  ovaiori  o tutori  fino  al  lampo  fissato  dal  fi.  Or  siccome  poi  siete  JlehitcJl,  ec.  Applicata 
padre.  a tè  ed  agli  Ebrei  la  pn>posta  siiuilUedinc,  sì  ri- 

fi.  Cosi  anche  noi  qnnnd'  empamo  faneiuidtec.  volge  Paolo  ai  Calati,  i quali  avrebber  potuto  di- 
Nella  aletaa  guisa,  anche  noi  Giudei,  allorché  re:  se  i Giudei  dalla  servitù  della  logge  sono  pas« 
aravamo  fauetDUi,  cioè  deboli  ed  imperfetti,  e car-  tali  alla  adoiione  de’  figliuoli,  dutremmu  anche 
noli,  a portati,  com'  esser  sogliono  i fanciulli,  alle  noi  saggeltirci  ella  legge  per  conseguire  la  grafia 
cosa  sensibili,  eravamo  assoggettati  al  magistero  della  adoziuor  Ma  n«,  dice  FApO'^tido,  Voi  non 
della  legge  e ai  riti  sensibili;  i quali,  paragonati  avete  bisogno  della  tutela  della  Irgge,  nerchè  già 
alla  fedo  a alla  sdenta  del  Vangelo,  altro  non  SODO  siete  figliuoli  di  Dio,  e p>«sU  già  Della  libertà 
cIk)  quasi  i primi  mdimenli  die  diede  Dio  al  mondo  de’  figliuoli;  o della  vorira  compiuta  adozione  pe- 
delU  dultnna  eeleite,  affine  di  prepararlo  alla  gnu  infallibile  si  è lo  Spirilo  del  Figliuolo  mandalo 
piena  cognizione  della  verità,  la  quale  manifestar  ne’ vostri  cuori  da  Dio,  dal  quale  Spirito  la  fiducia 
dovensi  par  Crislo.  Questi  rodimenti  gli  appara-  e V affettu  in  voi  nasce,  cn|  quale  a Dio  rivulgen- 
vano  Con  gran  diflìc»lu  i Giudei,  ed  in  essi  con  dovi,  con  gran  senlimeolo  sdamate:  Padre,  Pa- 
gran  pana  ai  esercitavano,  senza  conoscere  (la  inag.  dre.  L’Apostolo  dico  qui  che  lo  Spirilo  Santo  è 

Sior  parte  di  essi)  qnal  fossa  il  vantaggio  che  Spirito  del  Figliuolo,  o sia  di  Cristo,  non  tanto 
a*  medesimi  dovevan  trarre,  nella  stcs>a  guisa  che  per  indicare  ctie  dal  Figliuolo  egli  procede  come 
i fanciulli  i primi  elementi  studiano  delle  lettere,  dal  Padre,  quanto  par  rammemorare  a ehi  dalla 
santa  lapara  a che  giovar  possa  lo  studio  che  in  no>ira  adozione  e deilo  Spirilo  ricevuto  slamo  noi 
aari  fanno.  debitori.  Vedi  Apm.,  vili,  15.  ffi. 

A,  5.  Ma  psHUta  ia  pienezsa  del  tempo,  ec.  Mt  7.  Dunque  non  se*  più  servo,  ec.  Dal  plurale 
venuto  quel  tempo  stabilito  da  Dio  Padre,  in  cui  passa  al  singolare,  e eo^l  esprime  con  grande  enar- 
finiU  la  eervitù  della  legge  principiar  dovevamo  aia  come  ciascheduno  de'  fedeli  ha  parte  ad  un 
ad  essere  trattati  da  eredi,  mandò  dal  suo  seno  il  tene  si  grande.  Tu  dunque,  o Calala,  chiunquo 
ano  Doiganito,il  quale,  fatto  dì  donna  (viene  a sei,  tu,  u Cristiano,  una  volta  genlìle,  non  devi 
dire,  presa  umana  carne  dal  sen  di  una  donna  essere  sotto  tutore,  non  sullo  la  servitù  della  lèg- 
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8.  Ma  allora,  non  coDosceodo  Dìo,  eravate  servi  di  quelli  i quali  realmente  non 
soa  Dii. 

9.  Ma  adesso,  avendo  conosciuto  Dio,  anzi  essendo  da  Dìo  conosciuti,  come  vr 
rivolgete  indietro  ai  deboli  o poveri  rudimenti,  ai  quali  volete  da  capo  tornare  a 
servire?  • 

do.  Voi  tenete  conto  de’ giorni,  do’ mesi,  do’tempi,  degli  apni. 
dd . Tomo  per  voi,  ch’io  non  mi  sia  forse  inutilmente  affuticato  tra  voi. 
d2.  Siate  come  me,  dappoiché  io  pur  son  come  voi  ; ve  ne  scongiuro,  o fratelli  : 
voi  non  mi  avete  offeso  in  nulla. 

do*  E sapete,  come  tempo  fa  tra  le  afflizioni  della  carne  vi  annunziai  il  Vangelo: 
c la  tentazione  vostra  ne’ patimenti  della  mia  carne, 

d 4 . Non  la  dispregiaste,  nè  l’ aveste  in  obbrobrio  : ma  mi  riceveate  come  un  An> 
gelo  di  Dio,  come  Cristo  Gesù. 

db.  Dov’è  dunque  quella  vostra  felicità?  Iraperocchò  vi  fo  fede,  che  se  fosse  stato 
possibile,  vi  sareste  cavati  i vostri  occhi  per  darli  a me. 

d6.  Son  io  dunque  diventato  vostro  nemico  a dirvi  la  verità? 
d7.  Sono  gelosi  di  voi  non  rettamente:  ma  voglion  mettervi  fuora,  affinchè 
amiate  loro. 

ge,  ma  cre<le  per  mUarìcorrfia  di  Dio,  del  gìobbìleo.  Sotto  qaoate  coriraoBiali  oaserrtnze 

come  gli  Ebrei  per  la  promessa.  Rom.,  ZV,0,  tO,  ec.  dei  tempi  comprende  l’Apostolo  tutto  11  restanto  dei 

Ua  allora,  non  e^HOieendo  Dio,  ec.ìàMyoi^o  riti  giudaici. 

Calati,  De’  parsati  tempi  eravate  in  noa  Mrvitù  42.  Stata  coma  me,  dappoiehi  io  pur  son  toma 
molto  differente  da  quella  degli  Ebrri;  Imperocchèt  eoi.  Prendete  i miei  aentimenti,  oom’  io  ho  preso  i 
non  conoscendo  il  vero  Dio,  vi  eravaie  addetti  al  vostri,  lo  Giudeo  nato  n<‘ila  legge  ai  sono  accomo- 
aervigio  ed  al  culto  di  quelli  che  non  son  Dii,  nè  dato  alla  maniera  di  vivere  di  voi  gentili;  perclid 
di  Dii  merilano  il  nome.  non  farete  voi  quello  che  Ito  fatto  io?  — Foi  non 

9.  Avendo  eonoKiuto  Dio,  antl  attendo  da  mt  arde  io  nvi/o.  Voi  non  mi  avete  fatto  al- 

Dio  conotduti,  come  vi  nvotgata  ac.  Ora  però  voi  cun  turbi  nella  mia  propria  persona;  onde  le  mie 
conoscete  Dio;  ansi,  per  parlare  piò  esattamente,  riprensioni  nascer  non  possono  de  sdegno  eh’ io  ai 
siete  oono^inti  da  lui  die  per  suoi  vi  ha  accolti,  ablùa  contro  di  voi,  ma  da  amore  derivano  e da 
e vi  ha  data  la  fede  che  è suo  dono.  Or  ciò  as.  telo  della  vostra  salute. 

•cado,  e come  mai  volete  adesso  volgervi  indietro  43,  44.  Sapete,  come  tempo  fa  tra  U af/lizloai 
e qoeile  cerimonie,  che  sitro  gib  non  furono  che  della  canta  vi  annumiat  U Fangaia  : ac.  M ho  ben 
semplici  radiiucnti  imperfetti,  e poveri  di  virtù  e io  ragione  di  amarvi  ; imperoccliè  io  ben  mi  ricordo, 
di  efficacia,  a’  quali  pur  volete  servire?  La  legge  e voi  stasai  il  aapete,  come  la  mia  predicatione  tra 
fu  come  la  prima  isUInsione  del  culto  di  Dio,  ed  di  voi  fu  corteggiata  da  molle  Iril^ttatiooì,  ond'io 
ella  aveva  per  isoopo  e per  termine  di  condur  gli  fui  afllittu  nella  carne:  ma  questo  tribolasiuni  (la 
uomini  a Cristo.  Or  corno  mai  voi,  che  a questo  ter-  quali  erano  per  voi  una  tentazione  capace  di  in- 
mine  siete  già  pervenuti,  volete  ritornare  indietro  darvi  a disprenar  me  e il  Vangelo  da  me  predicato) 
al  calte  giudaico?  Cliiama  egli  rudimenti  deboli  e non  le  dispregiaste,  ma  mi  riceveste  con  qneirono- 
ffcveh  U cerimouie  legali,  percitè,  considerate  odia  re,  con  cui  avreste  accolto  un  Angelo  del  Signora 
propria  loro  essenia,  e separatamente  dalla  fede  cl>e  Lrsse  tra  voi  comparso,  « come  Cristo  mmlesi- 
in  Cristo,  non  conferivano  la  grazia  né  la  santità,  mo,  se  fosse  venuto  in  carne  tra  Voi. 
nè  avevan  virtù  di  giu«ttflcare.  Vedi  Uebr.,  vii.  Ma  45.  Dov’a  dunque  quella  vottra  felicità?  fot- 
conciossiaché  parli  l’Apostolo  con  dei  gentili,  i perocché  vi  fo  feda,  ee.  Felici  io  vi  chiamai  allora 
quali  non  erano  dati  giammai  sotto  le  ceriowmie  per  la  vostra  fede  ed  amore  al  Vangelo.  Ma  dov’è 
legali,  si  domanda  il  percliè  egli  dica:  vi  rivolgete  andata  advts<»  quella  vostra  felicità?  Dove  l affelto 
dt  nuovo  ai  deboti  e poveri  rudimenti.  Ma  si  può  per  me,  clie  era  tale  che  io  posso  con  verità  affer- 
rispundere  che  n eranvi  Ira  i Calati  and>e  degli  mare  die  gli  occhi  steaai  tv  reste  voluto  poter  Irarvi 
Ebrei  convertiti,  o die  l’idea  di  unire  col  Vangelo  dalla  testa  per  darli  a me? 

la  leggo  non  poteva  essere  vrnnia  non  da  que’  46.  Som  io  dunque  diventato  ee.  Mi  credete  voi 
falsi  Apostoli,  i quali.  Ebrei  di  nazione,  appa«sio-  adesso  vostro  nemico,  perchè  vi  dico  le  verità,  e 1 
natissimi  per  le  legge,  enehe  dopo  ever  ebbreo-  vostri  errori  correggo? 

ciala  le  fede,  endavaoo  pur  qua  e là  per  le  Chiese  47.  Sono  gelati  di  voi  non  rettamente  : ee.  Ae- 
ispirando  ai  nuovi  Cristiani  le  loro  storte  immagi-  cenne  la  vera  causa  del  poco  amore  che  avevano 
nazioni;  e con  questi,  come  autori  di  tutto  il  male,  per  lui  allora  i Calati.  Questi  vostri  nuovi  maestri, 
se  la  prende  l’Apostolo.  dic«‘  egli,  sono  gelosi  di  voi,  e me  eoBsiderano  co> 

40.  Foi  tenete  conto  de'giomt,  tfeWsi,  ec.  Toi  me  loro  rivale,  perchè  vi  amano  con  anMre  nou 
osaervatc  «nperstizio.ameute  t dì  festivi  secondo  la  retto  e santo,  ma  falso  e interessato  ; TogUono  se- 
^egge,  e i mesi  (cioè  a dire  i novilunii  e il  primo  e pararvi  da  me,  col  quale  eravate  prima  una  eoaa 
il  settimo  mese),  e i tempi  stabiliti  per  le  grandi  Bte<isa,  afflachè  non  altri  amiate  fuora  di  eaii.  Vada 
folcnnità,  a Danno  settimo  di  remiisiooe,  e l'anno  il  Crisoatomo. 
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'18.  Siate  amaDti  del  bene  per  buon  fine  sempre,  e non  solamente,  qeand’  io  son 
prescnle  tra  voi. 

-19.  Figliuolini  miei,  i ^ali  io  porto  nooTamente  nel  mio  seno  sino  a tanto  dio 
sia  (ormato  in  voi  Cristo. 

20.  Ma  vorrei  essere  ora  presso  di  toì,  e cambiar  la  mia  voce  : conciossiachi  sono 
perplesso  rìg[uardo  a voi. 

21 . Ditemi  voi,  cbe  volete  essere  sotto  la  legf^e,  non  avete  letta  la  le^e  ? 

22.  Imperocché  sta  scritto,  che  Abramo  ebbe  due  figliuoli,  uno  della  schiava,  e 
uno  della  libera.  (Genes.,  XVI,  15,  e xxi,  12.) 

23.  Ma  quello  della  schiava  nacque  secondo  la  carne;  quello  poi  della  libera  in 
virtù  della  promessa  : 

24.  Le  quali  cose  sono  state  dette  per  allegoria.  Imperocché  questi  sono  i due  te- 
stamenti, uno  del  monte  Sina,  che  genera  schiavi  ; questo  è Agar: 

23.  Imperocché  il  Sina  é un  monte  dell’Arabia, che  corrisponde  alla  Gerusalem- 
me che  é adesso,  la  quale  é serva  insieme  co’snoi  figliuoli. 

26.  Ma  quella  che  è lassuso  Gerusalemme,  ella  é libera;  e dessa  é la  madre 
nostra. 


27.  Imperocché  sta  scritto:  Rallegrati,  o sterile,  che  non  partorisci;  prorompi 


18.  Siate  amanti  éti  bene  et.  Voi  mi  amerete 
sempre  e ricino  e lontano,  quando  amerete  il  bene, 
e lu  amerete  non  per  omani  riguardi,  ma  eoo  retto 
e santo  fine. 

tO.  Figliaolini  mieit  i gitoli  Ut  porto  nuovamem» 
te  ee.  In  altri  luoghi  l'Apostolo  si  paragona  ad  un 
padre  tenero  ed  appassionato  verso  i suol  figliuoli 
spirltDali  '.qoi  si  parag«>naad  una  madre,  e questa 
comparaiiune  è più  propria  a spiegare  le  molestie 
e gli  affanni  die  era  costato  a lui  il  partorirgli  a 
Cristo,  e la  nuova  pena  ch'egli  doveva  soffrire  do- 
lio che  ì Galati,  deviato  avendo  dalla  fede  e dalla 
somiglianza  di  Cristo,  avean  bisogno  elisegli  con 
nuova  fatica  e dolora  gli  riformasse.  Tedi  il  GrUo- 
storno. 

20.  E cambiar  la  mia  ttoee  : eoneiouiachè  tono 
perptrtto  ec.  Vorrei  esservi  dappresso,  aflln  di  co- 
noscere le  disposiiiuni  degli  animi  vostri,  e alle 
medesime  adattare  la  mia  voce  e le  mie  parole; 
imperoccltè  tra  mille  diversi  pensieri  ondeggia  il 
mio  spirito  io  riflettendo  eliostato  vostro  presente. 

21.  Dilemiwif  <hevoteteessersoUolalegfe,ec, 
Viene  l'Apostolo  ad  esporre  ai  Galati  un  argomento 
tratto  dalla  medesima  legge,  cioè  da  quello  che 
vien  riferito  nella  Genesi,  cap.,  ivi,  5;  Xilv  28.Voi, 
(lice  agli,  divenuti  io  oggi  telatoli  dalla  legge, 
avete  voi  considerato  giammai  nal  legger  la  leggi 
il  mistero  ascoso  nel  fatto  dei  doo  figliuoli  di  Àbra- 
mo? Se  voi  lo  avente  considerato,  ne  avreste  cer- 
tamente inferito  cbe  la  stesaa  legge  v'  indirizza  a 
Cristo. 

23.  Nacque  secondo  la  carne.  Ismaele  nbcqiie 
secondo  il  consoeto  ordine  naturale,  perchè  Àbra- 
mo beocliè  di  alà  avaniata  non  era  ancora  dee  re- 
litto, e Agar  era  giovine.  — In  virtù  delta  promes- 
sa. Non  secondo  l’ ordine  naturalo,  ma  per  una 
straordinaria  virtù  promessa  da  Dio  a' genitori 
nacque  Isacco,  percliè  quelli  erano  ambedue  in  età 
da  non  dover  più  sperar  prole. 

24.  Le  quali  cote  tono  state  dette  per  allego- 
ria  ee.  L’allegoria  è,  quando  una  cosa  si  dice,  e se 
ne  significa  un’altra^  ed  havvi  una  specie  d’alle- 
gorìa di  parole,  altra  di  fatti  ; e di  allegorie  par- 
ticolarmente di  questa  seconda  specie  sono  piene 


le  sacre  lettere.  Dice  ednnqne  l'Apostolo,  ohe  la  sto- 
ria de’ due  flgliuult  di  Abramo  ha  un  senso  allego- 
rico, perciMs  adombra  il  mistero  de’ due  Testamen- 
ti, da’ quali  il  primo  dato  sul  monte  Sina  fa  Don 
de’ figliuoli,  ma  degli  schiavi,  come  eran  gli  Ebrei, 
i quali  a Dio  servivano  in  ispirito  di  Umore  sotto 
le  ombre  dì  molte  e gravose  cerimonie  carnali  ; e 
questo  Testamento  è significato  per  Agar  ancella. 

25.  Il  Sino  è un  monte  dell^Àrabia,  che  corri- 
sponde ee.  11  monte  Sina  « nell'Arabia  Pctrea,  e per 
conseguenza  molto  rimuto  da  Gerusalemme;  ma 
questo  monte,  sopra  di  coi  fu  data  la  legge,  ba 
molta  relazione  alla  Gerusalemme  del  trmpo  di 
adesso,  cioè  a dire,  del  seeoi  presente,  alla  Gerusa- 
lemme terrena;  perchè  questa  è la  sede  dal  popolo 
ebreo;  perchè,  se  sul  Sioafu  datala  legge,  in  Ge- 
rusalemme primieramente  regna  la  legge;  perchè 
finalmente  uno  atesao  popolo  è quello  ch’ebbe  la 
legge  sul  Sina,  e in  Gemsaleinme  combatte  per  la 
legge;  e questa  è quella  Gerusalemme,  la  quale  con 
tutti  l suoi  figliuoli  è serva  come  Agar,  sotto  la 
legge.  Ecco  la  bella  sposiiione  del  Crisostomo  e di 
S.  Girolamo  : Agar  significa  abitazione  passeggera  ; 
Sina  vuol  dir  tentazione;  Arabia,  occaso;  Ismae- 
le, uno  che  asculta  Dio.  Per  Agar  adunque  viene  a 
significarsi  che  il  Vecchio  Testamento  non  doveva 
esser  perpetuo;  pel  Sina,  ch’ei  sarebbe  stato  argo- 
mento di  tentazione;  peli’ Arabia,  eli’ egli  avrebbe 
avuto  fine;  per  Ismaele,  eoe  ascolta,  ma  non  metta 
in  pratica  i comandamenti,  per  questo  uomo  anti- 
co, sanguinario,  nemico  de' fratelli,  sono  significati 
i Giudei,  duri,  feroci,  nemici  de’ Cristiani,  i qnaJi 
Giudei  ascultao  la  legge,  ma  non  l' osservano. 

26.  Afa  quelta  che  e lassuso  Gerusalemme,  ee 
Ma  il  secondo  Testamento,  la  Chiesa  Cristiana  (cui 
il  Dome  di  Gerusalemme  veracemente  eonviensi, 
cbe  significa  Viiioii  della  pace),  la  quale  la  sua  orì- 
gine ha  nel  ciclo,  donde  venne  il  suo  capo,  e dove 
dietro  al  sno  capo  ella  aspira  continuamente;  que- 
sta Gerusalemme,  questa  nuova  Sara,  ella  è libera 
dal  giogo  della  legge  mosaica , ed  ella  è nostra 
madre. 

27.  Bnltegrati,  o sterile,  ec.  In  questa  roagnU 
fica  prediiione  d’ Isaia  si  fa  manifesta  allusione- a 
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io  laadi,  e grida  tu,  che  non  ae’feconda:  imparocchi  molli  piu  sono  i figliaoli  della 
abbandonata,  che  di  colei  che  ha  marito,  (hai.,  UT,  t .) 

28.  Noi  pereib,  o fratelli,  aiamo  come  Isacoo,  figliuoli  ddia  promeasa. 

29.  Ma,  siccome  allora  quegli  che  era  nato  secondo  la  carne,  persegaitava  colui 
ohe  «ra  secondo  lo  spirilo  ; cosi  anche  di  presente. 

30.  Ma  che  dice  la  Scrittura?  Metti  fuori  la  schiara,  e il  figliuolo  di  lei:  imperoc- 
ché non  saré  erede  il  figliool  della  schiara  col  figliuolo  della  libera.  (fieiMs.,  XXI,  tO.) 

5t.  Per  la  qual  cosa,  o fratelli,  noi  non  siamo  figlinoli  della  schiava,  ma  della 
libera , e di  quella  liberti  a cui  Cristo  ci  ha  affrancati. 


Sara  starila  e ad  Agar  feconda;  e qnantnnqna  nai 
SCOSO  storico  e lettcrsie  il  Profeta  tTessa  prubabiU 
lucote  io  mira  t tempi  ne’aualì  la  città  di  Gero- 
saleoame  per  luogo  tecapo  abbandonata  e priva  di 
regno  rifìorir  dovea  e ripopolarsi  più  di  tatti  gli 
altri  paesi;  eoo  tottoeiò,  in  no  senso  più  certo  e 
più  sabHaeq  della  itnova  6er«<aletitme  agli  parla, 
delia  Chiesa  del  Nuovo  Testamenlo,  dìveoota  io  un 
iQumentu feconda  di  Agli  multo  più  della  sinagoga, 
la  qmle  da  tanti  sac«»li  si  vantava  di  aTern  Dio  per 
isp^su  per  ragion  del  colto  che  a lai  rendeva.  La 
Chiesa  Cristiana  adunque,  la  quale  in  tutti  i secoli 
precedenti  quasi  niunu  de’ gentili  e poclitsaimi  de* 
gli  Ebrei  stessi  aceulse  in  seno,  considerata  perciò 
e lasciata  per  i^terile  come  Sara,  ruole  il  Profeta 
chs  con  inni  festosi  e e<m  laudi  perenni  renda  gra- 
eie  a coloi,  il  quale  di  prole  la  arriceM  ouinerusa 
come  le  stelle  del  cielo,  e come  le  arene  del  mare. 

28.  Noi  perciò....  siamo  tome  Isacect  et.  Noi, 
nati  come  Isacco  di  madre  sterile,  siamo,  con*egli, 
figliuoli  della  promessa,  siamo  lo  spirituate  seme 
di  Abramo,  i legìttimi  figli  ed  erodi  delle  promeaoe 
fatte  a quel  Patriarca. 

29-  Ma,  skeome  attora  quegli  cAs  era  nato  '/e> 
f rondo  la  carne,  et.  Secondo  il  aentimatrto  dì  dotti 
iulerpreti  Ismaele  derideva  UpieU  di  Isacco.  Ved’ 


Gen.,  nt,  9.  Sieeotoe  adunque  in  quel  tempo  U 
figliuul  della  schiava  perseguitava  il  figliuolo  della 
donna  Ubera  per  ragione  della  pietà;  così  adesco 
Israele  eamala  alto  spirituale  Israello  fa  guerra: 
cosigli  Ebrei osUnatameule  impegnati  a sostenere 
qne’riti  che  voi  volete  imitare,  o GaUti,  odiano  a 
persegnitaao  il  Cristianesimo. 

80.  Ma  che  dice  ia  scrittura?  Metti  fuori  oc. 
Che  è egli  sduoque  da  fare  ? Quello  appunto  die  in 
simile  cireoatantafu scrìtto  gli,  tU).  Dio  or- 
dinò ebe  la  schiava  e il  figlluolu  della  schiava  fos- 
ser  cacciati  fuori  della  casa  di  Abramo,  perdiè  il 
flglinolo'dclla  tebisva  non  doveva  aver  parte  al- 
l’eredità del  figliuolo  di  Sara  Ubera.  L'Apostolo 
non  va  più  avanti,  ma  lascia  ai  Galati  ia  cura  di 
trarre  da  quelito  terribil  esempio  ia  più  terribile 
oon^egoenss  del  ripudio  della  sinagoga,  la  quale 
sarà  cacciata  dalla  casa  u dal  popol  di  Dio,  cioè 
dalla  Chiota,  e della  aboKrione  de'riti  e d^le  ccri- 
monifl  giudaiche.  Vedi  Matt.,  vili,  85,  86. 

81.  ’/VoR  siamo  Jittiuoli  deUm  seMova,  ma  del- 
la Ubera,  « di  quelia  l^ertÀ-ae.  Rieordtamocl  adim- 
que,  o fratelli,  che  noi  siamo  discendenti  non  di 
Ismaele,  ma  di  Isacco,  non  servi,  ma  liberi  dalla 
servitù  delta  legge,  in  virtù  di  qteUa  Ubeftà  abe 

Cristo  ha  a noi  acqntsUta. 


CapoB.  — Chi  cuoi  eA«ere^tMlt/i«a<o  per  U opere  della  legge,  non  partecipa 
del  frullo  di  Critlo,  in  cui  non  giova  V enere  cireoneito,  o l' estere  ineireon- 
eieo,  ma  la  fede  viva.  —CU  teoria  a guardarti  dai  tedullori,  e a coltivare  la 
mutua  carità.  — La  carne  sempre  ripugnante  allo  epiri'fo  trae  l'uomo  alle 
opere  della  carne,  le  quali  eeparano  dal  regno  de’ cieli;  lo  epirito  produce 
fruiti,  mediante  i quali  conseguiamo  lo  stesso  regno,  tenehè  non  facciamo  le 
opere  delta  legge. 

l . Siate  adunque  coatanti,  e non  vogliate  di  nnoTo'laacierri  impigliare  dal  giogo 
di  servitù. 

2.  Ecco,  che  io  Paolo  tì  dico,ehesevi  circeneidete,  Cristo  non  vi  gioTcré  mante. 
5.  Imperocché  io  fo  di  nuovo  sapere  a qualunque  nomo,  che  si  circoacide,  che 
egli  è debitore  dell’oeserrauza  di  tutta  la  legge. 


t.  ^atc -adunffue  csKsiirie  «c.  Pasti  in  liberta 
da  Cristo,  non  vogliate  tornare  indietro  a sottopor- 
vi al  giogo  deHe  cerimonie  giudaiolm. 

9.  h Poolo  ai  dico,  che  se  ai  circonctdote,  se. 
Con  V autorità  di  Apostolo  io  vi  fo  sapere,  che,  te 
Voi  credendo  neoessaria  alla  salute  la  drconeisio- 
ne,  vi  oìrooncidets,  a nuHa  vi  gioverà  il  cristians- 
sìmo,  mi  rinunciate  con  quella  aperta  professione 
«lt‘1  giudaismo.  Abbiamo  osservato  molte  aUrevol- 
4<>,  come  la  circoncisione  penuettevasi  tuttora  in 
<)0«  tempi  a’  Ciudsi  per  uaa  carta  economia  ; quan- 


to ai  gentili,  cem’ arane  i Gelati,  vaggianao  da  tut- 
to il  eontestu  di  queeta  Mteru  che  i loro  suutì 
maestri  predioavafuo  ia  oacassltà  di  unir  col  Van- 
gelo la  legge  ; e perciò  con  tanta  forse  grida  l’Apo- 
stolo, ohe,  M si  «freeaeidouo  (e  lo  stesso  a’  inleoda 
d^lle  altre  osservanse  legali),  rinunciaao  al  cristia- 
nesimo, pafdsè  venivano  a didiiarare  con  tal  atto 
non  eseare  sufteiente  per  la  salate  la  gUiUiiia  ebe 
viao  dalla  fede  in  Cristo. 

8.  Fo  di  nuovo  sapere  « qualunque  uomo,  die 
si  àrewKide,  oc.  8.  Girolaeio  e dietro  a Rii 
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4.  Noa  siete  più  nulla  riguardo  a Cristo  voi,  che  cavato  la  giustiaia  dalia  legge: 
siete  decadati  dalla  grazia. 

5.  Imperoccbè  noi  dallo  Spirito  per  la  fedea^tUaino  la  speranza  dalla  giustizia. 

6.  Imperocché  io  Cristo  Gesù  nulla  importa  l’essere  circonciso,  o l’essere  incir- 
conciso  : ma  la  fede  operante  per  la  carità. 

7.  Correvate  a maraviglia  : chi  vi  rattenoe  dall’ ubbidire  alla  verìtà? 

8.  Questa  persuasione  non  vico  da  colui  die  vi  chiama. 

9.  Co  po’ di  lievito  altera  tutta  la  massa. 

40.  Io  confido  nel  Signore  riguardo  a voi,  che  non  avrete  aentimeoto  diverso  ; 
ma  chi  vi  sconturba,  chiunquo  siasi,  porterà  la  condannagione. 

41 . Quanto  a me,  e fratelli,  se  tuttora  predico  la  circoneisions,  e perobé  tutta- 
via soffro  la  persecuzione?  Dunque  c tolto  vìa  lo  scandalo  della  croce. 


interpreti  credono,  che  i fslsi  Apostoli  de*  Gslati  si 
cooleDt4SMTo  della  etreendsMoe  e di  qvaiefat  altra 
piccala  parte  de*  riti  tDosaid,  aflin  di  sattrarai  alla 
peraecotiani  de^Glodei  (cimparenda  tra  eaai  ooom 
Giudei  ),  ed  aoebe  de’  geatiii,  da’  quali  era  tollera- 
lo  il  giadaiaoaa:  e la  ataaaa  regola  dovevaDo  lAae- 
gsare  moche  a’Galati.  Ma  l'jtpoatolo  fa  loro  aapera 
che  (come  aveva  detto  altre  volte)  chtnoqoe  rìca- 
Tea  la  circoDCiaiooe>  al  aoitoponeva  aìl’osaervania 
di  ttftta  qaaata  la  legge,  perchè  ••  eeeond»  la  fai- 
loro  opÌAMOe  la  legge  è oeceauria  par  la  aalota, 
hiaogoa  oaaarvarla  ieleramente  ; anzi  la  circonci- 
sione atMsa  è come  una  pri>tesUtiuoe  pobblica  di 
abbracciare  e mettere  io  pratica  tetta  la  legga. 

4.  iVaa  Mtt  più  nulla  rifuardo  a Critto  voi»  tc. 
Toi,  che  pretendete  di  acquistar  la  giustizia  me- 
diante la  legge,  non  avete  più  che  fare  con  Cristo, 
zmn  avete  più  parte  con  lui,  avete  perduta  la  gra- 
fia del  Vangelo.  I veri  CrUtiani  la  giustizia  non 
eapettaoo  se  non  da  Cristo  medtanla  la  fede. 

5.  Noi  dallo  Spirilo  por  la  fedt  asptttiamo  la 
iopefansa  dalia  gùutiiia.  Noi  Àpastoli,  ovvero  noi 

Cristiani  del  giudaismo,  1 quali  crediamo  in  Cristo 
Come  dee  credersi,  aspettiamo  dallo  Spirito  (cui 
&iam  debitori  della  nostra  adozione  mediante  la 
fede),  aspetliamo,  dico,  i beni  che  sono  la  »peranza 
de’  giusti.  E se  cosi  pendiamo  noi  Gindei,^ti  Dal- 
la legge,  quanto  più  voi  gentili? 

6.  Imperocché  in  CrUto  Getù  multa  importa  ae. 
Nel  regno  di  Cristo,  nella  Chiesa , non  è utile  o 
importante  per  la  saloU  Tavere  o il  non  aver  la 
circoDÓsione,  o V osservare  le  altre  parti  della 
legge;  dia  non  giova  oè  a conseguir  le  ginslUia, 
nè  ad  oUener  la  salate  ; la  n»»tra  speranza  è ap- 
poggiata alla  fede,  ma  alla  fede  non  oziosa,  ma 
ciHsrante,  o (come  meglio  puè  tradursi  U greco) 
perfezionata  per  mezto  della  carità.  Qaeato  luogo 
ù simile  a quell»  dell’Apostulo  Giacomo:  La  fede 
jamaa  la  opera  à moria.  E qaesto  stesso  luogo  dà 
luce  a qoe'  molti  altri,  dove  l'Apostolo  dice,  die  il 
giujto  vìaa  delta  feda,  che  la  fede  giuit\fica,  e si- 
snili;  I qodi  luoghi,  aecoodo  la  doUrina  cattolica 
intcodoosi  della  fede  viva  operanta  per  la  carità. 

7.  8.  Corravala  a maraPigUa  : chi  pi  rar/m- 
na  ac.  Rassomiglia  sovente  l’Apostolo  la  vita  cri- 
stiana a ona  Corsa.  Vedi  l Cor.,  IX,  24;  Gal.,  II, 
2 ec.  Voi  correvate  felicemente  sella  via  della  fede 
•’delU  pietà  alla  corona  dell’  iauuortalila;  chi  è 
colui  che  vi  ha  posto  tnciampo  tra’  piedi  per  ratte- 
ncrai?  Chi  ò colui  che  tanto  ha  potuto  aopra  di  voi, 
che  dalla  ubbiditifiza  che  professavate  al  Vangelo  vi 
lia  strascinali  al  giudaiemo?  Questa  vostra  credu- 


lità non  TÌen  eertamante  da  ceioì  che  vi  chiamò 
alla  pana,  a tottora  vi  chhuM.  Vvde  l’Apoitolo 
che  intendano,  che  dal  diavolo  a da’  miniitrì  del 
diavolo  viene  un  cangiamento  cosi  funesto. 

9.  Un.po*dltùpMa  ae.  Questa  parole  paasoBo 
intendersi  dalle  poche  cerimonie  legali  ricevuta 
tra’ Gslati,  a aggiunte  al  Vangelo  a pertnasiune 
de'  maestri  ; e allure  vorrà  diva  l’Apoetalo  : moo  ore. 
diale  che  piocol  male  sia  1’  aver  ammesso  sola- 
mente une  idccola'porilone'de’ilti  giudaici:  qna- 
luoquaoosa,  per  ptoaiila  eh’ elle  aia,  cha  el  agiHua- 
ga  alla  dottrina  di  Cristo,  ne  attera  la  sineerlth  e 
l’ integrità.  Sembra  però  più  naturale  il  riCerira  le 
steue  parole  el  pieeoi  aomaru  de’  Giudei,  i quali 
cercavano  di  tirare  i Calati  alla  oaservaasa  dalla 
Irgge,  da’ quali  debbono  gnardirsì  I Gelati  alUn- 
Isoieute,  percitè  Ci>n  multa  facilità  commeiando 
da'  pochi  si  propaga  F infesioue  dalla  prava  dai- 
triot. 

tO.  Chi  vi  aaonturòa...,  porterà  la  eamdamma’^ 
giona.  Sembra  eba  qui  l’Apoaiolo  abbia  in  vista  il 
principale  autore  dalla  divisione,  il  eapori>Hie  da’ 
fai»!  Apoftoli,  cui  miuaecia  o la  scomunica  o la  vau- 
(letta  nel  cielo;  mentre  de’Galati,  I qr**’!  piuUoslo 
per  leggerwsa  e timora  oIm  par  maliiia  evan  ca- 
duti, ha  ferma  speranza  che  si  ridurranno  alla  pri- 
ma loro  docilità  e sincerità  nella  fede. 

1 1 . 5e  tuttora  predico  la  dreomciiiome,  a pezaàs 
tuttavia  eofjro  ae.  1 falsi  Apostoli,  per  dar  cradito 
alle  novità  ohe  introduoevan  tra  i Gelati,  mm  du. 
bitavano  dì  andare  spargendo,  die  lo  stesMo  faolo 
avea  i medesimi  sentimenti,  e probabilmente  a per- 
suadere questa  faUilà  abusavano  della  condisean- 
denza  di  Paolo  nd  far  circoncidere  il  suo  Timolao: 
S.  Paolo  però  rigetta  questa  calunnia  con  nn  solo 
argomento,  ma  tale  che  può  bastare  per  molti.  Co- 
storo, dice  egli,  che  cori  parlano,  non  parlano  so- 
lamente contro  la  verità,  parlano  eziandio  contro 
la  propria  opinione;  iitipcrocclté,  se  io  giudaiaio, 
com’essi  dicono,  ond’è  die  io  sono  si  osUnaia- 
mcnte  persuguilato  dagli  stessi  Giudei  miei  naào- 
nali  pel  solo  motivo  della  legge,  di  cni  mi  conai- 
derano  come  nemico,  e come  tale  mi  odiane, ecer- 
cauola  mia  morte?  So  io  insieme  con  la  croce  di 
Cristo  predicassi  la  circ4)ncisiuna  c la  legge,  sa- 
rebbe tolto  lo  scandalo  de'  Giudei;  i quali  non  tan- 
to si  olTeodooo  della  pradicaaione  della  croce,  quan- 
to deir  abolizione  della  legge , la  qual  abulizione 
patir  non  possono  die  sì  predichi  da  me.  e dagli 
altri  Apostoli  nati  Giudei,  nati  sotto  la  legge.  So 
adunque  e la  croce  e la  legge  io  cengiungeesi. 
non  si  opporrebbero  più  alla  mia  prcdisasiuaci  osi 
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-12.  Dio  Toglie,  che  aianoiocbe  recisi  quelli  vi  sconturbano. 

•13.  luiperocchè  voi  siete  stati  chiamati,  o fratelli,  alla  llberth  ; purché  della  li- 
bertà non  facciate  un’occasione  per  la  carne,  ma  servite  gli  uni  agli  altri  per  la  carità 
dello  Spirito. 

•14.  Conciossiacbè  tutta  la  legge  comprendesi  in  questa  parola:  Ama  il  prossimo 
tuo,  come  te  stesso.  [Levit.,  xix,  48.) 

43.  Che  se  vi  mordete  gli  uni  gli  altri,  e vi  mangiate,  badate  di  non  consumarvi 
gli  uni  gli  altri. 

46.  Orio  dico:  camminate  secondo  lo  Spirito,  e non  satisfarete  i desiderii  della 


carne. 

47.  Imperocché  la  carne  ha  desiderii  contrarii  allo  Spirito:  Io  Spirito  desiderii 
cnotrarii  alla  carne  : dappoiché  queste  cose  sono  opposte  tra  loro  : onde  voi  non  facciate 
tutto  quel  che  volete. 

48.  Che  se  voi  siete  guidati  dallo  Spirito,  non  siete  sotto  la  legge. 

49.  Or  manifeste  sono  le  opere  della  carne;  le  quali  sono  l’ adulterio,  la  forni- 
cazione, l’impurità,  la  lussuria, 

20.  L’idolatria,  i venelìcii,lenimicizie,  le  contese,  l’ emulazioni,  l’ire,  le  risse, 
le  discordie,  le  sette, 

24 . Le  invidie,  gli  omicidii,  le  ubbriachezze,  le  gozzoviglie,  e cose  simili  a que- 
ste : sopra  le  quali  vi  prevengo,  come  vi  dissi  già,  che  chi  fa  tali  cose,  non  conseguirà 


il  regno  di  Dio. 

sopporUrebbono  come  sopportano  cotesti  vostri 
maestri,  i qaali  aaiiDo  essere  insieme  e Giodei  e 
Crìstieni. 

12.  Dio  poftia,  c/iÉ  siano  anthg  reciti  ec.  Tolga 
Dio  di  meno  a toì  gli  autori  della  divisione.  Ito* 

reeatione  nascente  non  da  odio , ma  da  amore 
ella  giastitii}  della  gloria  di  Dio,  e del  beo  della 
Chiesa,  alla  qoale  sì  grave  scandalo  portavano  i 
aomioatori  delle  nnove  dottrine,  a’  4|oa1Ì  con  prò* 
fetieo  spirito  minaccia  l' imminente  divina  ven- 
detta. 

13.  PurMi  delta  tibenà  non  facciate  uit’oeta- 
tione  ee.  Dopo  aver  dimostralo  sì  fortemente  che  i 
Cristiani  sono  liberi  dalla  legge  e dal  timore  ser- 
vile, da  ciò  prende  occasione  di  indicare  i confini 
della  cristiana  librrU.  Voi  siete  liberi,  pcrdiè  Cri- 
sto vi  ha  chiamali  alla  libertà,  e della  libertà  ha  a 
voi  fatto  dono;  ma  qoenta  libertà  dello  Spirito  non 
deo  servire  di  occasione  o dì  pretesto  per  vìvere 
secondo  la  carne;  imperucciiè  questa  libertà  non 
vi  esime  dalla  naturale  e divina  legge  della  carità, 
secondo  la  quale  tenuti  siete  a servire  volontaria- 
roeote  gli  unì  agli  altri  con  tutti  gli  ufficii  di  be- 
nevolenta  e di  amore. 

14.  ruffa  la  legge  comprendesi  ec.  Vedi  Rom„ 
XIII,  8,  0.  Ed  èda  notare,  che  TApostolo  non  esclu- 
de qui  r amoQe  di  Dio,  ma  lo  suppone  quasi  radice, 
da  cui  pullula  l’amor  del  pruasiino.  Matt.,  vu,  52; 
IXJI,  38. 

15.  Che  se  ut  mordete  ee.  Questi  dissidìi,  odiÌ, 
detrazioni  che  erano  tra'Galali,  è multo  probabile 
che  avesser  origine  dalle  dispute  intorno  alle  stes- 
se cerimonie  legali.  Or  il  fine  di  tali  dissidii,  se 
Voi  noQ  vi  rimediate  in  tempo,  sarà,  dice  Paolo,  la 
perdita  della  carità  e della  pietà  , e la  rovina  di 
tulli.  Vedi  llebr.,  XII,  29. 

10.  Camimnale  secondo  lo  SpiritOt  e non  sari- 
sfarwie  ec.  La  somma  de’  miri  avvertimenti  è que- 
sta: ordinale  la  vostra  vita  secondo  lo  Spirito  di 


Cristo,  e i desiderii  della  carne  sarto  raffrenati  da 
questo  Spirito,  onde  Don  acconsentiate  a‘  medesimi^ 
DÒ  ad  essi  vi  soggettiate.  Aom..  xill,  14. 

17.  La  carne  ha  desiderii  eonfrani  atto  Spiri^ 
io;  ec.  La  concopiscenia  carnale  è il  principio  fu- 
nesto di  tutti  i de<iid(irii  contrarii  allo  ' pìrìto  del 
Signore;  e lo  Spirito  del  Signore  è il  principio  da’ 
desiderii  santi  opposti  alla  stessa  concopisceiua. 
La  carne  e lo  Spitito,  i desiderii  della  carne  e i 
desiderii  dello  Spìriti,  sono  cose  tra  loro  opposte,  e 
questo  interno  combatlimento,  che  è nell’  uomo  nel 
tempo  di  questa  vila,  fa  4,  die  la  volontà  ddi’nomo 
rigenerato  non  po>sa  lutto  quello  clic  bramerebbe. 
Vorrebbe  e sere  esente,  per  esempio,  dai  movimen- 
ti (leir  ira  e della  impurità,  e non  può  es^erlo  do- 
rante la  mortalità  presente  . Vedi  Rom.,  vii,  vni, 
*3,  ec. 

18.  5e  poi  siefe  guidati  dallo  SpiritOf  ec.  Esser 
guidati  dallo  Spirito  è lo  stesso  cti«  disse  di  sopra* 
camminare  secondo  lo  Spirilo,  Se  Voi  adunque,  o 
Calali,  dallo  Spirito  di  Dio  siete  condotti  v gover- 
nati, non  siete  ailonque  ornai  più  soggetti  olla  leg- 
ge. .Non  siete  soggetti  alla  legge  ceriinuniate,  come 
abbiadi  veduto  ilaura;  non  sirte  soggetti  nrppor 
alla  legge  morale,  o sia  riguardante  i costumi,  in 
qu;tiito  questa  leggo  ha  per  suo  p^lp^io  caralleru 
lo  spiriti)  di  terrore  e di  coazione  ; percliè  !•>  spirito, 
da  cui  siete  guidati  nell'osservanza  della  legge 
morale,  non  è spinto  di  timore,  ma  di  carità,  per 
cui  Tolonlariamente  e sponlaneainenle  fate  quello 
die  dalla  stessa  legge  è prescritto;  c»f't  dop*  è lo 
Spinto  di  Dio,  ivi  e libertà,  il  Cor,,  111. 

10,  20,  21 . Or  mani  fette  sono  le  opere  detta 
carnet  ee.  Per  dimostrsre  in  quale  abisso  di  mali 
precipiti  la  coneupi'ceuza  non  fn-naU  dallo  Spirito 
del  Signore,  novera  rApostulo  molti  dei  più  gravi 
disordini  originali  dalla  stessa  concupiscenza.  Dove 
vuolù  osservare,  clt«  n|K*ra  della  carne  clitama 
r Apostolo  lutto  quello  che  viene  dall’  uomo,  ia 
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22.  Frutto  poi  dello  Spirito  ti  i;  U ctrità,  il  gaudio,  la  pace,  la  pazieuta,  la  be- 
DÌgniU,  la  bontà,  la  longanimità, 

25.  La  mansuetudine,  la  fedeltà,  la  modestia,  la  contiuenza,  la  castità.  Contro 
queste  cose  non  è la  legge. 

24.  Or  quei  che  tono  di  Cristo,  hanno  crocifissa  la  loro  carne  co’rizii  e con  le 
concupiscenze. 

25.  Se  riviamo  di  Spirito,  camminiamo  in  Ispirilo. 

26.  Non  siamo  avidi  di  gloria  vana,  provocandoci  gli  uni  gli  altri,  e portando  . 
invidia  gli  uni  agii  altri. 

qoanlo  «gU  è corrotta  e aiiidcto  del  lolo  amor  prò-  sto,  morUOctDO  • roprimono  per  rlrtò  d^o^Spirito 
prio.  — / vtMficii.  Quento  è 11  proprio  •ienìfleato  la  e»noipi«M:eDia  carnale  con  totU  i viiii  e*patfio. 
della  voce  greca,  la  <|aale  però  anele  ealcnder»!  an-  ni.  Aom.,  Xiti. 

ebe  a*  maledcii,  ed  alle  opere  di  magia,  colle  quali  2'y.  Se  vrvttfmo  di  Spirito,  eammimiamo  oc,  Tedi 
per  operaiione  diabolica  ai  fa  del  male  agli  numini.  Rom.,  vili,  5.  '' 

22,  23.  Frutto  poi  detto  Spirito  n è : oe.  Dt*po  20.  Nom  siamo  avidi  di  gloria  vana,  provocati^ 
le  mortifere  prodntioni  della  carne  rammemora  le  doti  ee.  Da  questo  verertio  camtacia  l'Apoetolo  gli 
predazioni  dulcieùme  e ealoberrime  dello  Spirito;  epeciali  afTertimenli,  de' quali  abbisognavano  iGa- 
le  qnali  tntle  chiama  egli  frutto,  come  ee  foeeert»  lati;  ed  è da  ouervare,  come,  e per  nn  tratto  di 
una  eola  coea,  perdiò  di  fatte  eono  totte  nnite  in-  omilth,  e per  iosinoarti  più  diUcemeote  negli  aoi- 
eieme  nella  carila.  — U gaudio.  Rum.,  ilv,  17.—  mi  di  qne’ Cristiani,  accomuna  qui  a si  stestAi  Pim- 
Coatro  queste  cose  aom  « la  legge.  11  greco  può  en-  portante  ittMgnemento  di  non  andar  dietro  ella 
die  tradursi:  eomtro  coloro,  dte  sono  tati  {viene  a gloria  vana  e cadoca,  per  ragion  della  quale  ì più 
dire,  che  di  tali  virtù  eono  omeli,  e di  tali  doni)  : ardili  e snperbi  con  faalili  si  portano  a cercar  di- 
contro  di  essi,  e contro  le  opere  che  essi  fanno,  non  epute  e conteee,  e i più  deboli  ad  invidiare  ed 
i la  legge,  onde  non  la  pena  è ad  essi  dovnla,  ma  aver  astio  a chi  rtman  enperiore.  Si  può  ben  cro- 
ia gloria  ed  il  regno.  dere  che  questi  mali  foaver  tra’  Calali  an  effetto 

24.  Quei  che  sono  di  Cristo,  hanno  croci/Usa  la  dello  spirilo  di  partito,  e deile  divisioni  enecita- 
toro  come  oe.  Coloro  che  sono  membri  di  Gesù  Cri-  levi  da’  falsi  ÀpAistoli. 

Capo  e.  — Come  debbeti  aiutare  il  proteimo  con  umiltd,  ni  ti  dee  tener  conto 
delle  lodi  degli  uomini.  — Operar  tempre  bene,  affincM  a suo  tempo  poe- 
tiamo mietere  la  vita  eterna. — iVuocamanle  gli  eiorla  a guardarti  dai  te- 
dultori,  i quali  predicando  la  legge  non  la  ottervano.  — Paolo  ti  gloria  tolo 
sn  Critto  crocifitto,  riguardo  a cui  nulla  importa  V ettere  eirconcito  o l'et- 
ler  gentile. 

4 . Fratelli,  se  nn  nomo  sii  stalo  preoccupato  sgraziatamente  In  qualche  fallo,  voi, 
che  siete  spirituali,  istruito  questo  tale  in  ispirìto  di  dolcezza  j e pou  mente  a te  stesso, 
che  tu  pure  non  caschi  in  tentazione. 

2.  Portate  gli  uni  i pesi  degli  altri,  e così  adempirete  la  legge  di  Cristo. 

4.  5e  un  uomo  sia  stato  preoccupato  sgratiata^  mansuetodine  e bonià  verso  i debuti.  Quelle  pero- 
monto  in  quatetu  fatto,  ee.  Coolioaa  l’Apostolo  la  le  , voi  che  sùto  spirituali,  le  rileriscooo  alcuni  ai 
eoa  esortazione,  e in  questo  versetto  esorta  i Calati  sacerdoti  della  Chiesa  de’  Calati,  t quali  dovevano 
alla  maosui-todine  verK  di  que’frateUi,i  quali  plot-  particolarmente  essere  pieni  dullo  SpintAi  di  Dio, 
tosto  per  infermità  ed  imprudenza  die  per  malizie  ed  avevuno  principaimeutu  l’ obbligo  di  prt>carar« 
erano  caduii  in  qnalclte  mancamento  ; e qnanton-  i’  emendaziuoe  de’  traviati.  Altri  le  iolendono  più 
que  parli  generalmmle  di  qualunque  peccatu,  egli  gencraliueute  Come  d«Ue  a Intti  i Calati,  e relati- 
ha  però  in  vista  partirularmeote  quello  contro  di  vameote  alla  fraterna  correzione,  la  quale  però 
cui  ha  parlato  in  tutta  la  lettera,  viene  a dire,  l'af-  principalmente  cimviene  a culum,  die  dallo  Spinto 
fello  allo  cerimonie  giuilaiclie,  come  bene  osserva  di  Dio  sono  governati.  Vedi  Rotti.,  xv,  4.  Dove  la 
S.  Girolamo.  Ordina  adunque  che  questi  tali  istruiti  nostra  Volgata  dice:  istruiti  s il  greco  porta:  n- 
aiano  e curretli  in  iipirito  di  dolceua,  viene  a di-  mettete  a luogo;o  propriamente  signinea  quello  cho 
re,  non  con  dorezza  e rigore,  ma  con  soave  benigni-  si  fa  rigaardo  al  corpo  umano,  quando  alcun  osso 
tà;  e per  nn  tratto  dell’ ardente  suo  zelo  e per  la  si  è slogato,  die  per  opera  di  pento  cliirurgo  ri- 
ardente sna  brama  di  imprimere  fortemente  nel-  metlesi  a suo  luogo.  Cosi  (dice  Paulo)  riiuettcte  a 
l’  animo  de’ suoi  flgliouli  nn  precetto  sì  grave  e si  luogo  il  fedele  uscito  fuori  dall’  ordine  che  rompe  il 
opportuno  a motivo  delle  passate  divisioni,  ean-  concerto  dei  Corpo  mistico,  che  è la  Clùesa,  tra- 
giando  numerasi  rivolge  a colui,  diiunque  sia,  che  viando dagli  ìnsegnaiucnti  di  lei;  rìmetletelu  ■!  suo 
inedita  di  porsi  all’  opera  di  curreggerc  il  fratello  luogo,  ma  ciò  fate  con  mano  dolce  e caritalevulel 
che  ha  peccato,  e gli  dice  : considera  quel  che  la  2.  Portato  gli  i poti  degli  attri,  o cosi  ee, 
aei;  che  tn  se'  fragile,  e puoi  ed  esser  tentato,  e ea-  Non  v’  ha  dubbio  eba  questi  peai  aiaoo  i peccati,  t 
dcre.  11  pensiero  della  propria  fragilità  ti  ispiren  difetti,  le  imperfeaioni;  porta  i difetti  del  fraluUiJ 
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5.  Imp«roccbè,  se  alenno  si  tìeoe  di  essere  gualche  coss^  mentre  non  è nulla, 
questi  seduce  sè  stesso. 

4.  Ma  ciescheduno  disamini  l’opera  sua;  ecos^eol  in  sò  stesso  avrà  gloria,  e 
non  presso  altrui. 

5.  Conciossiacliè  ciasebeduno  porterà  il  proprio  peso. 

6.  Quegli  poi  ebe  è catechizzato  nella  parola,  faccia  parte  dì  tutto  quello  che  La 
di  bene  a chi  lo  catechizza. 

7.  Non  ingannate  voi  stessi  : Iddio  non  si  sebemisee. 

8.  Imperocché,  quello  che  l’uomo  avrà  seminato,  quello  ancor  mieterà*;  onde 
chi  semina  per  la  sua  carne,  dalla  carne  mieterà  la  cormaione  : chi  poi  semina  per  Io 
Spirito,  dallo  Spirito  mieterà  la  vita  eterna. 

Non  ci  stauebiamo  nel  far  del  bene  : coneiossiacbè  non  istancandoci  mieteremo 
a suo  tempo. 

40.  Per  la  qual  cosa  fino  che  abbiam  tempo,  facciam  del  bene  a tutti,  massima- 
mente  però  a quelli  che  per  la  fede  sono  della  stessa  famiglia. 

4 4 . Guardate  che  lettera  tì  ho  scrìtto  dt  proprio  pugno. 

42.  Tutti  coloro  che  vogliono  esser  graditi  secondo  la  carne,  questi  vi  sforzano 
a circoncidervi,  solo  por  nou  patire  persecuzione  per  la  croce  di  Cristo. 


il  Cristtsao^  il  qnalt  non  dUprogìa  c»iui  cUe  è c«« 
doto,  ina  compaMiuaa  il  di  itti  sUt»,  e «para  il  suo 
risorfiaunto,  e MppvrU,  • disMiuuIa,  e Dio  pr«ga 
per  lai.  Coù  la  Ugge  di  CrUto  adeaipieM,  iHoe  a 
dire,  il  precetto  dalla  motoa  dileaiooe.  Joan., 
lUI,  là. 

3.  Se  aiemo  si  dette  di  euert  qualche  cttttt»  ec. 
Alla  maosuetodine  raccomandata  di  sopra  si  fp- 
pone  la  soparbia  e lo  eiBodrrato  amor  di  eè  stesso. 
Or  sopra  di  ciò  dice  Paolo:  si  allontana  dalla  TiTitii 
un  Domo  che  si  credo  di  essere  qnalclie  co«a,  men- 
tre agli  è veraoMnte  vn  mero  nulla.  L’ oomu  noUa 
è,  0 nula  l>a  da  si  steaso,  ma  per  sola  grazia  di 
Dio  egli  e tatto  quello  che  è.  t Cor.,  XV. 

4.  Ciascheduno  dUa/mni  V opera  sua;  e con  ec. 
Chiami  ciaschednno  a sindacato  la  pntpria  vita,  le 
propne  azmni,  prima  che  quelle  del  fratello;  e se 
avrerrà  eh'  e;;li  trnvi  dt  aver  caniminat.»  le  rie 
della  giu'tizia,  avra  in  séì>tesso  unde  glt>riar'^i  della 
teslirounianza  della  buona  cose  e-oia  til^  Cor.,  i,  431, 
c non  anderà  a mendicare  la  gloria  dagli  altri  uo- 
roioi  oel  paragone  el^  egli  farà  di  sè  stesao  cob 
qaellickie  sono  n son  credati  da  lui  peggiori. 

5.  Ciascheduno  porterà  ii  proprio  peso.  Ocnoflo 
pensi  al  conto  che  dee  render  di  »è  al  giodice  di 
lutti;  dobbe  ognimo  maggior  cura  avere  di  beo 
efBBsmare  e giadicare  sè  stesso  che  gli  alIrL 

6.  Qnefli  poi  eh»  « cateckizxato  nella  paro^ 
la,  «e.  Colui  che  è istniito  nella  parola  della  fede, 
nel  Vangelo,  è tenolo  ad  assisterà  di  tolto  quello 
ebe  Dio  gli  ha  date  di  beni  esteriori,  il  proprio 
maestre  ; cosi  è tenuto  ad  assisterlo  non  s<do 

le  ricchezse  per  provvedere  al  di  lai  sostentamen- 
to, ma  anche  con  1’  aatorilà,  col  consiglio  e con 
ugni  affilio  di  rarità. 

7.  8.  hfon  inf annate  voi  stessi:  Iddio  non  si 
schernisce.  Imperocché,  ce.  Riprende  la  tenacità  da’ 
ricetd,  I quali  cercano  sovente  i pretesti  per  esimei^ 
•i  dall’  Inaegnamento  po^to  nel  versetto  precedente. 
Non  ingannate  tot  stessi:  gli  nomini  {tossono  forse 
appagarsi  delle  frirtde  c false  scuse;  tua  ninno  sa* 
rà  ohe  di  Dio  si  burli  inipnnemenle:  ed  è regola 
■ nfaUibUe,  ohe  1’  nomo  mieta  di  quel  che  ha 


n alo,  e che  la  maroedo  corviapeoda  alla  qualità  delle 
opere;  dà  semina  per  la  carne,  viene  a dire,  dii 
per  la  carne  e per  le  earnaU  cupidilA  vite  ed  ope- 
ra, dalla  cartM  mieterà  la  ourmioQe  e la  morte 
eterna;  chi  per  lo  Spirito  di  Dìo  Tire  ed  opera, 
dallo  Spirito  di  TÌta  rkeeerà  rtta  e felicità  eterna. 

9-  iVoA  el  stanchiamo  nel  far  del  bene:  cc.  Moa 
d standnamu  di  oscrcilare  la  carità  e la  bencQ- 
oema,  nè  per  la  ingraUludine  o indegnità  degli 
nomini,  nè  per  alcun  altro  umano  rigoardo;  non 
bisogna  pretendere  di  raccogliere,  quando  è il 
tempo  di  aeminare;  semimamu  adesao  ceo  costanza 
e fervore,  a raccoglieremo  a sno  tempo,  nel  tempo 
propno,  nel  tempo  della  raccolta,  nella  vita  av- 
venire. 

10.  Fino  che  abbiam  tempo,  faedam  ael  be- 
rte ce.  Non  sappiamo  quanto  ancor  ci  rimanga  di 
tempo  per  far  la  nostra  sementa;  non  lanciamo 
fuggire  perciò  ninna  occasione  di  far  del  bene  a 
lutti  gli  unmioi  oniti  a noi  per  la  cornane  somi- 
glianza C4in  Dio,  particolarntenle  però  a quelli,  t 
quali  sono  con  nei  congregali  per  meno  della  fedo 
in  una  sola  famiglia,  famigKa  di  Dio,  che  ò la 
Ctiiesa. 

i t , Guardate  che  lettera  vi  ho  scritto  di  pro- 
prio pugno.  S.  Paolo,  il  quale  oun  sapeva  formare 
multo  pnlilamente  i caratteri  greci,  soleva  percin 
dettar  ad  altri  le  sne  lettere  (come  osserva  il  Gri- 
sostomo),  e sottoscrircrie,  aggiungendo  talora  di 
propria  mano  il  salato.  Qne.>ta  lotterà,  pt-r  una 
diniostratione  di  ardente  aPTrtlo  verso  dd  GataU,o 
l>er  far  loro  meglio  conoscere  la  sullecitodinc  e la 
pena  somma  in  cui  si  trovava  per  le  divisioni  nato 
tra  loro,  la  scrisse  latta  di  ano  pugno;  e ciò  era 
molto  pt-r  un  nomo  eircundatu  di  tante  cure. 

12.  Coloro  che  vogliono  esser  graditi  sreoado 
la  carne,  «a.  È costome  di  Paolo  di  ritomare  nel 
fine  delle  stie  lettere  a ritoccar  brevemeiite,  ma 
con  gran  Ièna,  il  principale  argumfcto  di  esse. 
Cosi  fa  egli  qui  adesso,  dove,  non  contente  di  lutto 
quelio  che  aveva  scrittv  sul  punto  delle  cerimonie 
legali,  ribatte  lo  stesso  chiodo:  coloro  die  vogliom» 
piacere  agli  uonnBt,  non  secondo  Dio,  ma  per  fitte 
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49.  Iniferaocjii  nepftur  quelli  ohe  ai  cireoiieidoao,  osaervia  le  legge:  ma  vfr> 
gUoDo  che  vi  cirooDei<lnte  per  gloriBcani  aopra  la-vostra  cerne. 

44.  Ma  Inngi  da  me  il  gloriarmi  d'altro  che  delia  Croce  dal  Signor  nostro  Geaà 
Cristo,  per  coi  il  mondo  è a me  crociSsao,  ed  io  al  mondo. 

4 9.  Imperocché  io  Cristo  Gesù  non  fé  nnlla  l' essere  circonciso  né-  F essere  in- 
circonciso,  ma  la  nnova  creazione. 

46.  E quanti  segniranno  questa  norma,  sopra  di  essi  pace  e misericordia,  e so- 
pra Israele  di  Dio. 

47.  Del  rimanente,  nissono  mi  inquieti  ; imperocché  io  porto  le  sUmate  del  Si- 
gnore Gesù,  nel  mio  corpo. 

48.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  col  vostro  spirito,  o fratelli.  Cosi  sia. 


ornano  e carnale,  vogliono  che  da  voi  li  agginngn 
1&  circondsiune  al  Vtogelo,  duo  p«r  altro  motivo, 
chi  per  sot^ani  aiia  peraecnioM-dM  soffrono  por 
la. croco  di  tristo  da'  Giudei  coloro,  i qvali  o Criiito 
e la  dtiUrina  drllacMco  predicano  con  ^iocorilà,  e 
sema  U misoiglio  do*  riti  gtodaìei.  YediS.  Girola> 
mo  in  quasi»  Im^o,  o S.  Àgostino,  n.  6X 
IS.  Ntppur  gtuiU  cibo  $t  cirtomàdoM, 

««Il  la  Ufi$,  ma  aogtioaa  co.  Non  è lo  telo  deila 
leggo  qaoUo  elio  muovo  o.ft.agira'OHtoro  ebo  son 
circoncisi  j imperocché  oasi  itosiì  in  multe  coso, 
secondo  il  loro  capriccio,  non  fan  caso  della  legge. 
Non  altro  essi  vogliono  che  guadigntru  la  gloria 
eli  avervi  condotti  a profotearo  il  giadaismo,  di  cui 
portiate  tenlimoolanza  nella  drcoocisione  delia 
carne.  Con  questo  vogliono  e iograxiamrti,  e acqui- 
li ir  rinomami  pretto  i Giudei. 

té.  Lungi  da  me  U gloriarmi  ec.  La  mia  glo- 
ria non  è fondala  ae  non  nella  dutirina  e nelr 
1*  amore  di  Ge«ù  Cristo  crocifìsso,  per  amor  del 
quale  il  mondo  &*n  tulli  i suoi  falsi  heoi  e con 
tutta  U sua  falsa  gloria  ò per  me  morto  e croci- 
fisso, eom’  io  son  morto  e crocifléso  al  mondo.  Rom., 
VI,  2;  Yll,  4.  S.  Agostino,  serm.  Xl,  De  verb.  Jp.; 
Avrebbe  potuto  l’apostolo  gloriarsi  della  sapiema 
di  Cristo,  avrebbe  potuto  gloriarti  detta  maestà, 
della  potenza,  « con  verità  poteva  gloriarsene;  ma 
disse:  nella  Croce-  Dove  il  mondano  filosofo  trovo 
vergogna,  ivi  l’Apostolo  trovo  U suo  tesoro,  onde 
<fd  si  gloria,  nel  Signore  si  glorU;  e in  qual  Si- 
gnore? In  Criifo  crocifisso;  dove  l*  umtUà,  W la 
maestà;  dove  l’in/eryuità,  ivi  la  potenza;  dove  la 
morte,  ivi  la  vita;  se  a questa  tu  vuoi  perveni- 
re, non  voler  dispreziare  quelle  cose,  non  volere 
arrossirne:  per  questo  appunto  nella  fronte,  nella 
sede  dei  rossore,  hai  ricevuto  U segno  detta  Croce, 
15.  In  Cristo  Gesù  non  fa  nulla  V essere  ec. 


Riguardo  a Gesù  Cristo  ed  alia  salute  eba  per  lui 
solo  si  ottiene,  non  serve  a nulla  che  uno  sia  o 
cirooncioe  o incirouaetao  ; reaeentinla,  il  si  èg 
che  uno  sia  nuova  creattone,  uomo  nuovo,  rinato 
per  metto  dell’acqua  e dello  Spinto  Santo,  creato 
per  tatto  le  buaNM  opere,  • Mr  portare  l’iumiegine 
del  nuitTo  celeste  Adamo.  Vedi  li  Cor.«  T,  17}  Isaia, 
lUl}  Rom.,  TI,  4. 

16  B quanti  i^uininno  questa  norma,  ee. 
Quatta  è la  nurraa,  la  regola  del  vero  cnslianesi- 
mo,  alla  quale  debbe  Conformarsi  tutta  la  vita  cri- 
stiani; e tetti  coloro  « Giudei  e geetiU  che  a que- 
sta regola  si  atterranno,  troveraaxio  pace  e mise- 
ri' urdit,  perche  il  vero  Israele  S4)no  essi,  l’ Isricle 
Bpiriloala,  i veri  Qgliouli  di  Giacobba*  non  secondo 
la  carne,  ma  secondo  lo  Spirito,  quell’  Israele  che 
sua  gloria  ripone  non  nella  circoncisione  della  car- 
ne, mi  in  quella  dello  Spirito. 

17.  Del  risseanente,  nUsuno  miiaquietì  ; impe- 
Toechis  io  porto  ec.  Nijìiuno  prr  1’  avvenire  venga 
più  a parlarmi  di  circ«inrivtono  odi  altra  cetimo- 
niji  legale.  È noto  e pulibbcu  a iuUi  a qual  padruuo 
io  appartenga;  imperocché  nel  mio  corpo  io  porto 
impressi  t segni  del  mio  padrone,  clm-èCnaU>;  io 
porto  i segni  de'  flagelli,  delle  lapidazioni  e di  ogni 
genere  di  patimenti  sofferti  per  Cristo,  linceo  lo 
pnive  di  mia  milisia;  da  que-dc  è facile  T in- 
tendere chi  io  mi  sia,  so  servo  della  legge,  o di 
Cristo.  1 soldati,  ed  anche  i servi,  solevano  con- 
trassegnarsi con  certi  segui  impressi  nella  pelle, 
indicanti  il  loro  capitan»  o padrone. 

46.  La  grazia  del  Signo/L...  eoi  voetro  spiritOm 
Mauitrra  di  saluto  degna  dtun  tale  Apostailo  solK'^ 
cito  del  vrro  bene  spirituale  de^suol  tigtiooli,  tanto 
sUniata  dalla  Chiesa,  la  quale  ne  ha  fatto  sempre 
uso  ni’lla  ccb'braxioiie  del  sacrifliiu  della  Me>!>a, 
come  apparisce  da  tutte  le  Ulurgie  e greche  e Ialine. 


LETTERA  DI  S.VN  PAOLO  APOSTOLO 

AGLI  EFESINI. 


PREFAZIONE. 

La  cluhdl  Efrio  era  la  capitale  dell'Aria  Minore,  ed  era  celebre  per  tutto  il  mondo 
a motivo  dal  famoso  tempio  di  Diana,  e per  lo  studio  che  quivi  faceasi  della  vanitsiina 
arte  della  magia.  Paolo,  paitiloai  da  Curiato,  come  si  racconta  negli  Atti,  cap.  ZYlu, 
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p«tsò  id  Efuo;  predicò  nella  sinagoga,  ma  per  pocbisaimo  tempo,  ed  ivi  lasciò  Aquila, 
e Priscilla,  a*  quali  sì  aggiunse  di  poi  un  Giudeo  Alessandrino,  uomo  eloquente  e ver- 
sato nelle  sacre  lettere;  il  quale,  benché  non  ancor  Cristiano  te  non  di  cuore  (come  que- 
gli che  altro  battesimo  non  aveva  aocor  ricevuto  se  non  quel  di  Giovanni),  assistito  da 
Aquila  e da  Priscilla,  continuò  per  qualche  tempo  ad  annunaiar  nella  sinagoga  il  nome 
di  Gesù  Cristo.  Ritornò  ad  Efeso  la  seconda  volta  il  nostro  Apostolo,  e vi  si  fermò  per 
tre  interi  anni,  fondandovi  una  nobilissima  Chiesa  ; la  quale  fu  poi  fatta  degna  di  avere 
per  suo  special  pastore  un  altro  Apostolo,  cioè  S.  Giovanni.  A questi  cari  dgliuuli.  i 
quali  tra  molti  patimenti  e fatiche  generati  aveva  a Gesù  Cristo,  scrìsse  Paolo  que- 
sta lettera;  e secondo  la  più  probabil  scntensa,  da  Roma  la  scrisse  in  uno  di  que’due 
anni,  ne'quali,  come  sì  ha  negli  AUi^  cap.  xxviii,  in  quella  città  dimorò  prigione  |>er  la 
causa  di  Cristo.  Imperocché  io  non  credo  che  al  secondo  viaggio  di  Paolo  a Roma 
possa  ella  riferirsi,  come  noi  credette  S.  Girolamo,  checché  alcuni  abbiano  scrìtto]  men- 
tre questo  Santo  dice  chiaramente,  che  agli  Eiésini  scrisse  Paolo  da  Roma  nello  stessa 
tempo  in  coi  scrisse  a que*  di  Colosse,  a que’  di  Filippi,  id  a Fi'emone:  e queste  let- 
tere è fuor  d’ ogni  dubbio,  ebe  in  que’due  anni  furono  scritte.  Questa  agli  Efesini, 
come  già  notò  lo  stesso  S.  Girolamo,  ed  il  Grisostomo,  ella  é una  delle  più  dilEcili , sia 
per  riguardo  allo  stile  rotto  e conciso,  sia  per  la  sublimità  della  materia.  Ne'  tre  primi 
capitoli  sono  esposti  grandiosamente  i più  alti  mìsterii  di  nostra  fede;  ne’tre  seguenti  ti 
danno  le  regole  della  vita  cristiana,  secondo  le  condiaioni  e gli  stati  diversi  che  sono 
nella  Chiesa.  11  latore  della  lettera  fu  il  diacono  Ticbico. 


Capo  i. — L’Àpottolo  benedice  Dio,  il  quale  rieoltnà  di  moltiuimi  e grandù- 
titni  bene/iiii  i predestinati  ; e rende  grazie  a Dio  per  la  fede  degli  Efesini, 
e per  la  loro  carità  verso  i prossimi;  e prega  per  em',  perchè  acquistino 
perfetta  sapienza.  — Spiega  l' esaltazione  di  Cristo  risuscitato  da  morte,  e 
costituito  capo  di  tutta  la  Chiesa. 


4.  Paolo  per  volontà  di  Dio  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  ai  santi  tattiche  sono  in 
Efeso,  e fedeli  in  Cristo  Gesù. 

2.  Grazia  e pace  a voi  da  Dio  padre  nostro,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

5.  Benedetto  Dio,  e Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  ci  ha  benedetti 
con  ogni  benedizione  spirituale  del  cielo  in  Cristo, 

4.  Siccome  in  lui  ci  elesse  prèma  della  fondazione  del  mondo,  affinchè  fossimo 
santi  ed  immaculali  nel  cospetto  di  lui  per  carità. 


4.  Paolo  tfoiontà  di  Dio  Àpottolo  ec- 
di  1 Cor.f  1^  Il  Cor.,  i,  4.  — Ai  santi  tutti....  « 
fiditi  in  Cnsto  Gtsà.  Li  Ti*ce  fedeli  pO()  prendersi 
c noi  6ÌgnÌ(iC4Ìo  di  credenti,  onde  verrà  a dire  : ai 
santi  di  Efeso  che  hanno  fede  in  Cristo  Gesù;  ma 
più  propriamente  si  spiegherà  della  fedeltà  nel 
mantener  lo  prooiessc  fatte  a Cristo  pritnieracneDie 
nel  battesimo:  ai  santi  di  Efeso  che  mantengono 
fedeltà  a Cristo  Gesù  : e con  ciò  viene  a lodarli 
non  solo  dell’ esser  santi,  ma  anclie  dui  conservare 
la  santità  in  motao  alle  tentaiioni  end'  era  provata 
la  loro  fede. 

2.  Graùa  e pace  a voi  «e.  Eoa.  I,  S;  1 Cor.,  I, 
3;  U Cor.,  I,  2;  Ga/.a  I,  3. 

3.  Benedetto  Dio,  e Padre  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  ee.  Comincia  dalle  laudi  di  Dio,  coma 
fa  anche  t Cor.,  l,  3.  Egli,  dice  TApusiolo,  ci  ha 
benedetti  ettn  ogni  maniera  di  benedisìune  (ovvero 
Con  piena  e pcKetta  benediKieoc)  non  lewpurale  e 


terrena,  come  quella  premessa  nel  Vecchio  Testa* 
mento,  ma  spirituale  e d^l  cielo,  perchè  in  cieln 
siamo  stati  benedetti  da  lui  in  Cristo;  il  quale  ivi 
fu  in  suo  e io  nostro  nome  benedetto  da  Dio,  onde 
noi,  come  incorporati  a Cristo  e membri  di  lui  no* 
stro  capo,  per  meiso  di  lui  e per  lui  come  cagion 
d’ogni  nostro  bene,  abbiamo  ricevuto  la  benediuom 
dol  Padre  suo,  clie  è pur  nostro  padre. 

4.  Siecome  in  tui  ci  elesse  prùna  della  fonda- 
zione del  mondo,  ec.  E che  Dio  ci  abbia  così  bene- 
detti Don  è stato  od  a caso  e senza  fermo  consiglio, 
nè  per  alcun  merito  o prerogativa  che  avessimo  noi 
sopra  degli  altri  uomini;  iropiroccliè,  mentre  Oiu 
adesso  ci  benedioe,  altro  non  fa  agii  che  dare  a noi 
ora  nel  tempo  ibenefltiie  le  vrasie,  le  quali  avea 
determinato  Uno  ab  eterno  di  darci;  conciossiacliè 
egli  con  una  liberalissima  elctione  (la  quale  d. 
tutte  le  benedizioni  per  noi  fu  sorgente  ed  origi- 
ne) detti  ci  aveva  per  effetto  di  sua  carila  ad  os- 
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5.  H qoalc  ci  predestinò  all’ adozione  de’ figliooli  per  Gesù  Cristo  • gloria  sna, 
secondo  il  beneplacito  della  sna  volontà, 

6.  Onde  si  celebri  la  gloria  della  grazia  di  Ini,  mediante  la  quale  ci  ha  rendnti 
accetti  nel  diletto  sno  Figline 

7.  In  cui  abbiamo  la  redenzione  pel  sangne  di  Ini,  la  remissione  de’ peccati  per 
la  dovizia  della  sua  grazia, 

8.  La  quale  ha  soprabbondato  in  noi  in  ogni  sapienza  e prudenza  : 

9.  Per  far  noto  a noi  il  mistero  della  sua  volontà,  secondo  il  suo  bcneplscito,  dio 
aveva  egli  seco  stabilito, 

40.  Di  riunire  nella  ordinata  pienezza  de’  tempi  in  Cristo  tutte  le  cose,  e quello 
che  SODO  ne’ cieli,  e quelle  che  sono  in  terra: 

44.  In  lui,  nel  quale  eziandio  fummo  noi  chiamati  a sorte,  predestinati  giusta 
il  decreto  di  lui,  che  opera  il  tutto  secondo  il  consiglio  della  sua  volontà  : 

42.  Affinchè  siamo  argomento  di  lode  alla  gloria  di  lui  noi,  che  abbiamo  i pri- 


mi sperato  io  Cristo  : 

s^re  »anU,  mctliante  U remistioDe  di*i  peccati  ed 
il  rlnnovellamcDlo  dell*  uomo  ioteriorc^  e ìniiuaco> 
latij  cioè  sema  macchia  di  culpa  per  ro<alla  usser* 
Tanca  dei  ooiuandainenti  dirini  ; santità  e |ior(ua 
Don  esteriore  sulamcnle  o apparento,  ma  vera  e in- 
teriore, citè  tale  è negli  ocelli  di  Dìo,  che  tutti>Tcde. 

5- 1/ gua/eci aU'az/ozio'ié 
p*r  C€4Ù  ChM  tc.  E par  effetto  drila  medesima 
carità  Iddi»  secondo  il  beneptadt)  della  sua  vo- 
lontà ci  pre«listind  ad  essere  flgliuoU  «nui  ad  >Uisi 
per  meteo  dt  Gesù  Cristo  divenuto  nostro  fratello 
o nostro  roediatA>re,  e ciò  a giuria  del  medesimo 
Cristo.  — Qdfllc  parole,  stcondo  il  béneplacito  d<Ua 
tua  volontà,  indicano,  come  osserva  S.  Tommaso, 
la  causa  enìcicnte  della  predestinazione,  die  è la 
a4>la  buona  volontà  di  Dio  verso  di  noi. 

6.  Oadt  ti  ctleòri  {a  gloria  della  grazia  di  lui, 
mediante  la  quale  ee.  Porta  qui  l’Apostolo  la  causa 
finale  delta  pre«h*'tinatione,  la  quale  si  è che  co- 
noscasi ijuauti  Iddio  >.11  da  lodarsi  e giorifìcarsi 
per  ragiono  di  un  bencltzio  si  grande,  { er  cui  gra- 
titudiue  iniiiiita  dobbiamo  alla  gratta  di  luì,  me- 
diante la  quale,  sema  .ilcun  tui  rito  precedente,  aiìzi 
esscnd.tne  affatto  in<tegni,  siamo  divenuti  cari,  td 
accetti  a lui  nel  diletto  su»  Figlio*,  onde,  siccome 
nel  Veedùo  Teslamento  dichiarò  Dio  pÌ4i  volte  che 
il  bene  ette  faceva  al  nopolo  ebreo,  gliel  faceva  a 
riguardo  di  Àbramo,  di  Giac»bbe  e degli  ailrt  «an- 
ti , cosi  adesso  om  molto  maggior  verità  si  dica 
ette  l'amore  che  Dio  ha  |>er  Cristo  è stato  la  cantra 
per  cui  sono  bcneRcali  da  Dio  coloro  ciie  credoni) 
in  Cristo:  imperocché  CrUlu  è quegli  che  Ita  a Dui 
meritato  Fèmore  del  Padre  suo,  e F adozione  « la 
gruia. 

7.  la  cui  abbiamo  la  redenzione  ee.  In  Cristo 
adunque  siamo  stati  amati  dal  Padre,  o in  Cristo 
abbiamo  la  liberazione  dal  peccalo,  dall' impero 
del  diavuiu  e della  morte.  Liberazione  effettuala 
non  senza  gran  presto,  anzi  col  preiio  infinito  del 
sangue  sparso  dal  mediatore  nostro  stupra  la  croce, 
dove  pagata  la  pena  de'  nostri  falli  ne  meritò  a noi 
la  piena  e p*-rfeita  remissione;  e tutto  ciò  è efieito 
di  quella  veramente  abbondante  e divina  bunU,  la 
quale  per  salvare  i niraici  diede  a morte  lo  stesso 
Piglio.  Questa  bontà  mosse  il  padre  a darci  il  pro- 
prio Figlmulo,  e mosse  U Figlio  a darla  vita  per  noi. 

8.  La  quale  ha  toprabbondalo  in  noi  in  ogni  ec. 
QiMsta  bontà  con  sovrabbondanza  grande  si  è cc- 


monicala  a noi.  e in  noi  ha  sfoggiato,  rìempierdori 
di  tutta  la  sciehra  delle  co«e  celesti  e di  tntia  la 
prudenza  de'iigliuili  di  Dio,  affìochè  Conu«cismo 
perfettamente  in  qual  maniera  camminar  dubbia- 
mo nelle  vie  della  giustizia.  Parta  qui  Piulu  di-glì 
Apostuli  e di  bè  stesso  e de' primi  fedeli. 

0,  IO.  Per  far  noto  a noi  ti  mistero....  di  n’i/- 
aire  ec.  Questa  btossa  toprabbondante  grazia  o 
bontà  comunicatasi  a noi  c intriKluce  alla  cognl- 
liun**  del  subUmc  arcano  consiglio  della  divina  vn- 
lonlà,  cuo&iglio  fondato  nel  divino  soo  beneplarito, 
conEÌgtio  che  Dio  aveva  nella  infinita  sna  mente 
hiEsto  ab  eterno.  Or  questo  coUNÌt>lio  e questo  al- 
lissuno  mistero  si  è la  eterna  determinaziuiie  di 
riunirò  in  Cri«ito  (quando  compiuto  fosse  il  prefi'^'vo 
spazio  de' tempi)  tutte  le  coso  e le  rele<(i  e le  ter- 
rene. — In  Cripto  ha  D>o  riunito,  o (come  dire  i| 
greco)  ha  recapil"lato  tulle  le  coso,  perc’iè  liitli» 
Utfllu  che  Diu  di  $è  rivelò  ai  Patriarchi  netta  \rqzo 
i natura,  tutto  quello  che  nianifei-lò  ai  Prohli 
nella  legge  mo^aic4,  lollo  quello  die  fu  aduinbuto 
Delle  figure  e ne’ simboli  dell  Antico  Testamento,  in 
Cristo  si  trova  riunito,  adempiuto  e ridotto  aila 
sua  perfezione.  In  Cristo  riunite  sono  le  comt  non 
solo  della  terra,  ma  anclie  del  cielo,  perchè  in  lui 
e per  Ini  è stato  riconciliato  a Dio  il  genere  uma- 
no, congregati  in  una  medesima  fede  Ebrei  e gen- 
tili; in  ini,  rotbi  U muro  di  divÌÉÌone,  fu  riaperto 
il  commercio  tra  ’l  cielo,  e la  terra,  tra  Dio  e gli 
nomini,  tra  gli  uomini  e gli  Angeli,  de’ quali  An- 
geli il  numero  sminuito  per  la  cadutadi  molli,  \ieri 
riparato  nella  salvazion  degli  eletti.  In  Cri>tAi  Anal- 
mente e gli  Angeli  del  cieiu  e gli  uomini  della  ter- 
ra riuniti  sono  qua*i  in  una  s«da  società,  di  cm  egli 
è capo;  capo  debili  Angeli  s«’condo  la  natura  incor- 
purea;  degli  uomini,  sc'cmdo  la  esrne.  Cosi  il  Gri- 
sostoroAi,  Agostino,  ed  altri.  Ecc,  dice  l'Apnstoio, 
il  mistero  altissimo  che  Din  si  è compiaciuto  di  ri- 
velarci, muterò  ascoso  Qn  da’  secAili  eterni  iu  Dio; 
mistero,  die  doveva  e-ieguirsi  nel  debitu  tempo  sta- 
bilito da  Dio  e pre>oitttu  e annunziato  S4*ci>iido 
F ordine  di  Dio,  dai  Profeti.  Questo  mi-tero  è,  corno 
ognun  veds,  Fincarnavone  di  Cristo:  ma  quanto 
nubile  e grande  e divina  è V idea  che  in  poc  >e  pa- 
role ne  dà  FAp^>'<tulo  con  la  descrizione  di  uno  de- 
gli effetti  della  medesima  ineamaziune! 

41,  12.  In  lui,  nel  quale  eziandio  fummo  noi 
chiamati  a torte,  ee.  Unisce  l Aposlolo  qoesto  ver- 

55 


t»?6 


I.tTTEB4  DI  Sky  PAOLO  AOU  EFESINI. — CAPO  I. 

^5.  In  cui  (avolo  sperato)  anche  voi,  miila  le  parola  di  Tcrita  (il  Vangelo  delia 
vostro  salute),  al  quale  avendo  anche  credulo,  avete  ricevuto  Pìmpronta  dello  Spirito 
di  promissione  santo, 

t4.  Il  quale  è caparro  della  nostra  crcdllù  per  la  rodeiuione  del  popol  d’acqni- 
sto  a lode  della  gloria  di  lui. 

to.  Per  questo  io  pure  udita  la  fede  vostra  nel  Siguorc  Gesù,  o la  dtleziono  verso 
tutti  i Santi, 

40.  Non  cesso  di  render  gruie  per  voi,  facendo  di  voi  memoria  nelle  mìe  ora> 
zioni  : 


sello  col  precedente  curt  ont  shidiìli  repcti/iiìne^ 
af(ìn<‘  di  Hn)>rim«r  nvgli  animi  do 

fedtdiU  grandeua  dc’b«*iu}fiaii  che  abbi&m  ficevul» 
per  Cristo.  Di  sopra  ha  generalm-  ote  parlato  de* 
Chiitiani;  in  queliti  due  versetti  parla  degli  Ebrei 
c!iiaaiati  1 priini  alla  graùa  del  Vangelo,  e chia- 
mati a sorte,  con  la  qual  parola  vuole  escludo  ugni 
nuriU>,  ogni  indovina  e qualità  i crsonalc,  &o»e 
diceS.  AguiUno;  «•  ttbatesM.  line  aggiunge  pr4-<#e- 
Stinati  giusta  it  decreto  di  lui,  il  quale  le  cose  tutte 

0 nell’ ordine  della  natura  c io  qnel  della  grazia 
ordina  © dispone  non  meno  liberamente,  die  c«n 
sapienza  c giustizia  infinita.  E«i  è da  notare  che 

1 Apostolo  cliiaiiia  FonsigUo  deità  volontà  di  Dio  Ì1 
decreto  divio  »,  n«m  perche  Dio  abbia  bisogno  di  far 
co  nsulte  e ricerche  alla  maniera  degli  utrmini,  ma 
per  significare,  coirne  In  quello  ebe  Dio  per  sui  vo- 
lontà liberamente  delermioa,  è insieme  inlinita  sa- 
pienza e Certezza.  Questa  predestinazione  e voca- 
zione degli  Ebrei  dice  l*A|vm>tolu  che  ebbe  per  «^auna 
lìntle,  die  Di»  glorificato  fosse  per  la  cunTersiofie 
d ’mide^mi  Ebrei,  i quali  arendo  prima  de’genllU 
sperato  in  Cristo,  doveano  portare  per  tuli  ) il 
mondo  la  parola  di  Dio,  c comunicare  alle  gesti  la 
grazia  del  Vangelo. 

<3.  In  etti  [Mete  sperato)  anche  voi.  Parla  qui 
a^li  Efesini,  o in  essi  a tulli  i gentili,  posUrri;»ri 
nella  Tocazìonc  e nella  fedo  agli  Ebrei.  — La  po- 
rola  di  verità.  Chiama  cosi  il  Vangelo,  non  solo 
icrchè  egli  è Terità  j»er  eccellenza,  perchè  contiene 
a vrrifb  rivelata  da  Di»»,  ma  più  parUrolarmmte 
In  que'.lo  luogo,  perchè  vuol  contrappori»  alle  om- 
bn-  delPantira  legge.  — j4\tete  ricevuto  t*  impronta 
etelto Spirilo  di  promissione  z<inro.  Como  pecorelle 
della  greggia  detSi^noiT,  rirenrto  avete  rinipmiK 
ta,  per  cui  siete  gloriosaineute  diitmii;  siete  stati 
adunque  contrassegnalinon  con  quah-he  segno  estts 
riore  impresso  Ui'lia  carne,  come  prima  i Giudei, 
ma  cnt  dono  delbi  S|hriiu  S tuto,  promesso  gtà  da’ 
Profetie  da  Cristo  stesso  ai  credenti, e in  Tlriùdella 
stessa  promessa  a tutti  ora  oomnnicat».  — Questo 
Spirilo  è il  sigillo  di  lla  vostra  sanliflccsione,  ed  è 
l'augusto  segnale  per  coi  siete  rìconosciDti  figlinoli 
di  Dio.  Usa  sovente  l'Apostolo  di  questa  similitudine 
de)  sigillo  od  impronta,  per  cui  o si  eontrasaegna 
alcuna  cosa,o  si  ratifica  qtialchu  fattoo  ist fomento, 
per  ispiegare  uno  de’  principali  eftotti  dell»  Spirito 
Santo  in  noi,  die  è di  rendere,  come  dice  egli  el- 
trove,  testimonianza  al  nostro  spirito  che  noi  siam 
Jtgtiuoh  di  Dio.  — E per  verità  qusi  miglior  prova 
di  questo,  che  il  vedervi  gentili,  alieni  già  dsl  vero 
Di»,  avoli  in  snouno  di>pregio  e abominazione  da 
quel  poptdo  che  solo  sopra  la  terra  il  vero  Dio  oo- 
ni»sceva  ed  adorava,  U v<der,  die»>,  questi  gratili 
n >n  solo  c*mverl>ti  al  Di»  vivo  o Vero,  ma  aggua- 
gliali repentinamente  a'Frofeti  e ai  maggiori  u >- 
luiiù  del  Yeeddo  Tvstamcuto  mi  doni  «traordinaril 


di  lingue,  d>  gu&rigiuui,  di  profezia  e situili?  Que- 
sti doni  erano  pe’cr^t'nli  manirrsto  segno  della 
paterna  benevolenza  di  Dio  ver»o  di  loro,  e questi 
eraoi»  dotti  dello  Spinto  Sant». 

4A.  li  quote  e caparra  delia  nostra  eredità  per 
ia  rvdentUme  del  popol  di  acquisto.  Se  figliuoli, 
adunque  eredi  (fioz/t , Vili),  eredi  <ii  Dìo,  coertnli  di 
Cri'>lo;  c di  qn>>ta  eredità  è una  caparra  il  uiedo. 
situo  Spirito,  il  quale  anello  |«r  questo  titolo  è Spi. 
rito  di  promissione,  perchè  riniri  ci  rende  della 
promessa  eredita, di  cui  egli  ci  da  già  come  un  -ag- 
g«o.  Imperocché  per  mezzo  dell»  Spirito  Sante,  die 
è Spirito  di  carità,  abbiamo  una  partecipazione 
della  dhina  carità.  Or  questa  carità,  la  quale  a 
dìDerenza  degli  altri  doni  non  dee  togliersi  a noi, 
ma  divenir  piena  e perfetta  n Ila  vita  avvenire 
(l  Cor.,  Ili),  ella  è il  cominciaiucnto  della  totale 
rigenerazione  nostra,  la  perfezione  della  quale 
avremo  neJla  patria  celeste.  — La  caparra  è insie- 
mcmrntu  pegno  del  futuro  pagamento  del  prezzo  di 
una  cosa  comprata,  ed  è anche  parte  dJ  prezzo 
stesso  ; e perciò  meglio  si  dice  die  lo  S|iirito  Santo 
è caparra  della  futura  nostra  eredità  che  pegno, 
perdiè  (c*mforiue  osservò  S.  Girolamo  e S.  Agostino) 
il  pegno,  cd  è cosa  per  I»  più  diversa  da  quella  per 
cui  fi  da,  e avuta  la  cosa  (verbi  grazia,  il  prezzo 
della  cosa  venduta)  il  pegno  si  nmde  ; ma  Oi»n  cosi 
della  carila  che  abbiamo  dallo  Spirito  Santo,  se- 
condo che  abbiam  detto.  — Per  la  redeniume  del 
popol  d'acq  dito.  11  greco  può  auebe  tradur«i  : jino 
atta  redenzione  del  p<  polu  d*  acquista  ; in  cUe  stgni- 
ficlterebhe,  essere  stato  dato  I»  Spirito  Sant»»  c >me 
caparra  della  futura  n>>stra  erediiàflnu  alla  piena 
e perflrtU  libc-razumu  di  tutt  • quel  |>opah)  che  Gesù 
Cri-'to  si  è acqui  tato  col  firezz»  del  sangue  suo. 

I Petn,  ti,  fi;  Jtti.  XI,  38  M i se;:Qendo  il  senso 
della  Vulgata,  dira,  esserci  dato  lo  Spirilo  Siato 
come  caparra  ec.,  per  dare  al  populdi  acquistuun 

f legno  cd  un  saggi  • della  sua  pi-Ketta  liberali  me, 
a (piBle  non  sara  se  non  nella  futura  risnrrezi»nc: 
quimdij,  libero  l’tMmu  da  tutte  le  miserie  e infer- 
mità non  Solo  delPaniino  ma  anclie  del  corpo,  sarà 
Co-lUiiito  in  una  beata  eterna  immutabil  ta.  — A 
lode  detta  gloria  di  lui.  Ri|>©te  più  Volte  l'Aposto- 
lo queste  parole  trattando  de’  bèneflzii  che'abMain 
ricevati  da  Dio  per  Gesù  Cristo,  ufOueltè  non  ci  di- 
raontichiamo  giammai  d<  rendeime  i dovuti  ringra- 
tiamentt  aU'outurudi  tanto  bene. 

15,  16  Per  questo  io  pure  udita  ta  fede  vr*~ 
etra  ...  non  cesso  di  render  grazie  ee.  Aveva  detto 
di  sopra  agli  Efesini,  che  anch’osri  arano  stati 
chiamali  a partecipare  di  s)  bella  sorta;  onde  ag. 
giunge  adesso,  che  per  questo  appunto  go  lendo 
d»'l  loro  b-.-nc,  e uditi  anc'»ra  i progressi  ette  dopo 
la  sua  partenza  avevan  fati»  nella  fede  di  Cristo  e 
nella  carità,  continue  grazie  no  ri  nde  a Di  > nelle 
sue  orazioni.  Uui^€c  la  carità  c la  fede,  U’  quali  duo 
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KT . AfGacliè  il  Dio  del  Signor  noitruGe^ù  Cristo,  il  padre  della  gloria,  dia  a voi 
lo  spirito  di  sapienza  o di  rivelazione  pel  conoscimento  di  lui  ; 

■18.  Illuminati  gli  occhi  del  vostro  cuore,  affinchè  sappiate,  giialc  sia  la  speranza 
della  vocazione  di  lui,  e quali  le  ricchezze  della  gloria  dell’eredità  di  lui  per  li  Santi, 

19.  E quale  sia  la  sopremincnte  grandezza  della  virtù  di  lui  in  noi,  che  crediamo 
secondo  l’operazione  della  polente  virtù  di  lui, 

20.  Dispiegata  efficaoemeote  in  Cristo  risascilandolo  da  morte,  e eolloeaodulo 
alla  sua  destra  ne’ cieli, 

21.  Al  di  sopra  di  ogni  principato,  e potcstù,  e virtù,  e dominazione,  e sopra 
qualunque  nome  ohe  sia  nominate  non  solo  in  questo  secolo,  ma  anche  nel  rutiiro. 

22.  E le  cose  tutte  poso  setto  i piedi  di  lui:  e lui  costituì  eapo  sopra  tutta  la 


Chiesa, 

25.  La  quale  è il  corpo  di  lui,  e.l  il 
si  compie. 

tono  lotto  r uomo  crìslitno,  e onìhCe  anc»rt 
il  rendituentu  di  graiie  alPurazianc,  e rgli  fa 
qiiaAì  teiopre:  il  riograiUwanU  riguarda  i laruri 
ptSìiaU*,  ì oraiioae  è pe' futuri  ; e la  gratltudìno 
|Mr  li  pr«CKd«itli,  è teala  par  arrivare  a'  futuri. 

41,  48.  yé/JtHclìè  ii  Dio  dft  5i^Mor  noitro  Gték 
Crùto....  dia  a ¥ot  re.  Ecco  rargmiir>nto  delia  ora- 
tioDO  dvil’Aptf»Ulo  pei  Cd-<iiaDi  di  Efoiso,  oraiwoc 
4ogna  di  OD  tal  padre  a di  tali  iigliu>ili  pieni  di 
viva  fade,  o di  ardente  anor«  «lei  veri  laui.  Dsce 
Àdanqu«v  cUe  la  pr«’glii«ra  di'  ei  fa  par  a?v»i  conf- 
ata ia  clÀadarc  dia  Dio  ()|  qnaW  è Dio  anebe  di  Cri- 
ati)  ìq  quanto  uom*)i  Padre  inlÌoilatu«ntc  gloriiMio, 
dia  lon>,  doA  accresca  tu  loro  il  don  > dalla  sapianaa 
ajiiriluaii*,  di  quella  tapifiua  a cui  teuparti  tano 
i iuiai«.‘rti  cd«»ti  ìnaccefuibili  aU'unaM  ragionalo 
i quali  p«r  la  aula  riv«*laii<Hic  divina  ti  iatcodoow; 
che  ilimuioi  gli  ucobi  del  loro  cuoru,  onde  ogni  dì 
meglio  compraodw»  qoal  aia  qual  beoa  cUc  tpv- 
raoo  coloro  cU«  «noo  alali  dHainali  alla  grazia  dol 
Vangalo,  a quanto  grande  e aplrtulidu  e magiiitiaa 
aia  la  gloria  di  quella  celatte  eradità,  dia  a'  atoii, 
iiaè  a’  fedeli,  è prua»c«»a. 

40,  30,  24.  £ quaU  simla  iopr<&wtimé$U*  grm^ 
efeaaa  dtUu  pini*  di  lui  in  noi,  et.  E afAnaliè  caui 
prcDdiale  quanto  aia  sovra^raade  quella  poltnaa 
e Tirili  abe  Dio  lia  diiowtlrala  io  noi  nell’  operare 
il  gran  prodigio  dulia  converaiunti  nostra  alUledc, 
Bai  trarei  dalla  Utebre  deir  iafedeiia  alia  ainuti'- 
rabii  Wc«  di  Criato,  dal  paccato  alla  grazia,  e dalia 
aorvitù  dal  damoaio  al  regno  d«l  Figliuol  tuo.  I 
Padri  paragoBauD  la  ooiiveraione  del  peacaUra  al 
rÌMisoilaiueoto  di  un  morto,  a la  Cliìata  dica  che 
Dio  la  potaota  tua  tuanifi^la  mauimumaute  mtl 
perdonare»  « nell'  utare  mìteritordU  : e 1'  Apostolo 
OoBfcraia  questa  gran  verità  uelle  parola  die  »#•> 
tuono.  — Secondo  l’operauone  delta  poteolt  vtru'i 
di  lui,  diipiegata  ef/Lacemente  in  Crtelo  «e.  Dieo 
l’  Apoelolo  die  la  pAdrnza  di  Dio  ri»pÌeoda  nella 
TueazitsBo  o.talta  alla  fedo,  ooiue  nella  ri<turr«tione 
di  Cristo  da  roorU.  Egli  ci  Ita  convortili  a con> 
dotti  Dalia  tua  oasa«  die  è la  CU.«*sa,  eoa  operaiieno 
della  p«>U'Ule  TÌrtù  sua,  virtù  sùutloa  quolla  dio 
egli  {t  rii^ondere  agii  eccUi  di  lutti  gli  o >01101 
Aalla  pertrtAiia  dd  uivdo^iino  Cristo  in  quanto  uo> 
mo,  aliordic  ri»u  atollo  da  moria,  0 in  uoialu  pos- 
6ca$o  lo  coUocd  della  tuproma  felidlà  0 dtgnilà  dia 


oonipléuidnlo  dì  luì^  il  quale  tallo  in  (ulU 


a lui  era  dovuta:  «lignifà  tuperìoro  a quella  di 
tatù  i cori  degli  Augoli,  e a quella  di  qualunque 
natura  o augelica  od  umana,  di  cui  o in  cado  u in 
terra»!  faceta  menzione.  L'A{>odolo,d  >pi>aver  dello 
dia  Dio  Ua  diuioalralu  nel  condurrà  gli  uumini  alla 
fede  la  ■itc»aa  virlù  cita  diuottrO  nel  riÀu»czlai'o 
Gesù  Cristo  da  morie,  tra  corre  a des>.rirera  la 
sabUuMi  aiiissitna  poteaU  a cui  fu  innalzato  que- 
tUi  divino  nostro  mediatore  dal  Padre,  ns*B  wlo 
perolie  dalla  esaltaiionii  del  capo  ti  ril«*va.s*a  ia 
gliela  futura  da  m««ibri,  me  aacora  pero.»A  ai  rav. 
VISI  odia  risurrenvoe  e oall  e»aUaziooe  di  Cr>»(o 
il  pegno  della  risurrccione  ed  «»aUazu»oo  n ttlra 
futura,  e da  lutto  quello  coiiipreuda>i  la  dignità 
dell’ uomo  crt^liaisu,  per  cui  Dia  Unte  ha  fatto 
co»e  e ti  grandi,  a tante  a ù grandi  e per 
farne. 

32.  E le  cote  tutte  potè  toHo  i piedi  di  lui.  Si 
fa  qui  una  tacila  comparatioue  tra  Adamo  e Grido, 
cui  Paolo  appiiez  ciò  obe  nel  talmo  vili,  g,  fu  detto 
di  Adam#.  A CvUto  adunque  furono  attoggrUale 
luti.-  .la  ereature,  taaaa  eèeiuderoe  i cori  tW-M  de- 
gli Angeli,  quaadu  ad  Adamo  furono  toggetieti  i 
buoi,  gli  aruMUti  ec.  — Cupo  sopra  tmUa  la  6’Air- 
sa.  È oùlitanta  e trionfante.  Or  Cristo  è o«po  delia 
Clikte,  non  tolo  perdio  «gli  la  governa  e la  ha  « 
aé  soggetta,  lua  egli  A,  in  più  atreilo  fronso,  capo 
di  lei  a«c.>Ddo  la  rclaziaoe  del  capo  dell  iixmm»  con 
lo  mauibra  dell'  uuiuo;  perdi#  egli  ha  ia  sleìsa 
ualura  di  lei,  a in  a«aa  iullui»C«,  e lra>fuo4e  can 
Mgrcto  nurabil  uimÌo  i doni  dalla  lua  grazia,  e 
tutla  U virtù  di  operare  dia  Iranno  lo  uK»»i>bra, 
pcrciiA  egli  è che  a tuUa  il  miilieo  corpo  kuo  da 
om  oeculln  aiioiM  la  forza,  il  nM»to,  il  s«o*u  e 
la  fila. 

23.  las  quale  e il  corpo  di  lui,  ed  ii  comple- 
mento di  lui.  La  Ciùaaa  A il  luiatieo  oor|Mi  d<  Gn- 
ato,  ed  ò perciò  il  complemento  di  Criftt  i,  ps-rché, 
Dalla  ai«ei»a  guisa  ohe  il  capo  dà  ornato  e e«>’--pi- 
moutrt  e integrità  aita  invoibra,  eoaì  nella  u«i<tiio 
cito  Con  lui  hanuo  J«  mau»bru|^ceve  il  capo  la  iiz 
{lerfeziuiie.  Siccoiue  li  c.>rpo  umano  fatto  pt  r l aist» 
ma  umana  è il  oomplcuientu  ddl’ anima  uiuji.a,  tn  \ 
la  Chiesa  fatta  par  Cri»to  A il  coiupleuMntu  diCu^to.  * 
— Il  quale  tutto  in  tutti  si  compie.  11  quei#  fa  un 
tulio  compiuta  u perfetta  nvlla-ttnioAc  Can  lutti  t 
auoi  uiciubris 
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CapnS. — l Critliani  morti  al  peccato  tono  vivi/lcali  per  Critio  non  per  le 
loro  opere,  ma  gratuitamente  per  mezzo  delta  fede.  — Dimostra  come  i gen- 
tili, i quali  prima  erano  estranei  riguardo  alle  promette,  tono  già  per  Cri- 
sto, e mediante  la  fede,  che  è dono  di  Dio,  eoncilladini  de' tanti,  ed  hanno 
lo  iletto  fondamento  che  i Patriarchi  e i Profeti. 

4 . Ed  a voi  (diè  vita)  quando  eravate  morti  per  li  delitti  e peccati  vostri, 

2.  Ne’qnali  voi  viveste  ana  volta  secondo  il  costume  di  qnesto  mondo,  secondo 
il  principe  che  esercita  potesU  sopra  di  quest’ aria,  spirito  cbo  adesso  domina  ne’ fi- 
gliuoli dell’ incredulità, 

3.  Tra  i qnali  anche  tutti  noi  siamo  nna  volta  vissuti  a seconda  de’ desiderai 
della  nostra  carne,  facendo  i voleri  della  carne  e degli  appetiti,  ed  eravaro  per  natura 
figlinoli  dell’ira,  come  tutti  gli  altri: 

4.  Ma  Dio,  che  è ricco  in  misericordia,  per  la  eccessiva  sna  carità,  con  cui 
ci  amò, 

fi.  Essendo  noi  morti  per  li  peccati,  ci  convivificò  in  Cristo  (per  la  grazia  del 
quale  siete  stati  salvali), 

6.  E con  lui  ci  risuscitò,  e ci  fece  sedere  ne’ cicli  in  Cristo  Gesù; 

7.  AfGn  di  mostrare  a’ secoli  susseguenti  le  abbondanti  ricchezze  della  sua  gra- 
zia per  mezzo  della  benignità  sua  sopra  di  noi  per  Cristo  Gesù. 

i.  Bd  a voi  [dffvita)  quando  oravatt  morti.,.,  stessi  Ebrei,  popolo  di  Dio,  ersTamo  per  nascili  e 
pe*  peccati  ec.  Essendo  roÌ  morii  spiritoalrocntc  perla  degratlaci»ne  deiP  amaca  natora,  corrulSa 
per  ragion  del  peccato,  che  è morte  deliUnima.  pel  peccato  del  primo  nomes  eravamo  Kgliaoli  deU 
Vedi  Rom.,  Ti,  alt.  Mi  son  fatto  lecito  di  aggio-  l’ ira,  cioè  rei  dell’  ira  e della  Teodetta  divina,  co- 
goere  le  pi^•Ie  die  vita,  tratte  dal  ver«.  $,  per  me  tutti  gli  altri  uomini,  sopra  dei  (piali  nolia 
rendere  ohìaru  e corrente  il  discorso  dell' Apostolo,  avevamo  noi,  qoanto  a ciò,  distinzione  o privUe- 
U quale  con  gran  fona  rappresenta  agL  Efesini  gin.  Vedi  A;:osl.,  in  Jean,  traet,  xliv.  Cosi  qoegU 
1’  antico  loro  stato,  perchè,  paragonatolo  col  pre-  Ebrei  medesimi,  i qnali  dispregiavano  come  im- 
nente,  di  gratitudine  si  accendano  o di  amore  verso  mondi  e peccatori  i gentili  perchè  Ogliooli  di  ge- 
CrUto,  autore  di  cangiamento  si  grande.  nitori  idotatri,  erano  aneti’  estii  (per  la  condizione 

% Ne’  quoti  voi  viveiie  una  volta  secondo  il  della  natura  rieevota  dai  loro  genitori  benché  fe- 
eostume  di  questo  mrarfo.  Mei  peccati  e nelle  ini-  deli)  rei  dell'ira,  rei  della  pena,  rei  dell’  inferno, 
«raitè  voi  vivrstej  gli  esempii  seguendo  e le  tracce  perchè  peccatori.  Vedi  Aom.,  V.  Ed  è come  se  di- 
degli  altri  gentili  che  da  mondani  vìvevano  in  cesse  l’Apostolo:  gloriamoci  noi  Giudei,  quanto  a 
questo  mondo.  I costami  degli  Efesini  erano  molto  noi  pare,  di  avere  Abramo  per  padre  ; ma  rie->r- 
corrutti,  e la  magia  era  nna  scienza  molto  acero-  diamoci,  die  sebben  discendenti  di  quel  Patriarca, 
ditata  in  quella  ciUà.  Vedi  xix.  — Secondo  noi  siamo  nati  peccatori,  come  egli  nacque  e couin 
il  principe  che  esercita  potestà  sopra  di  quest’aria-  tntli  nascono  gli  uomini,  per  la  prevaricaiioDa 
Le  istigazioni  seguendo  e gli  impulsi  di  quel  prin-  del  padre  comune  di  tntti^  Adamo, 
cipe  e tiranno  crudele,  il  quale  suo  potere  esercita  4,  5,  G.  Ma  Dio,  che  a rkeo  in  mUerieordia.... 
nell' aria  a noi  soprap[>osla.  È dottrina  di  tutti  i euendo  noi  moni  ec.  Dopo  la  trista  pittura  d(*l- 
dottori,  dice  S.  Girolamo,  che  l’aria  che  e di  mezzo  l’infelicissimo  stato  di  totii  gli  uomini  sotto  il  p«c- 
tra  il  cielo  e la  terra  sia  piena  dinimiche  potestà,  cato,  pone  in  veduta  il  trionfo  della -misericordia 
Sarebb’  egli  forse  che  voglia  con  queste  parole  divina  a prò  di  lutti  e Giudei  e gentili;  e notisi, 
1’  Apostolo  accennare  agli  Efesini  chi  fosse  il  vero  come  egli  oppone  alla  morte  del  peccato  la  rìsur- 
antore  delle  straordinarie  apparenti  operazioni  de’  rezione  « |a  vita  che  abbiamo  in  Cristo,  uniti  a lui 
maghi  in  Efeso,  dove  per  questo  lato  più  rhe  in  per  la  fede  e per  l’amore;  alla  schiavitù  nostra 
altra  città  si  era  il  demonio  cattivate  le  menti  de-  sotto  il  demonio,  oppone  la  gloria  e il  regno  Da’ 
gli  uomini?—  5p(rt7ocAe  domina  ne’Jtgliuoli  della  cieli.  Cd  anche  da  questo  luogo  apparisce,  coma, 
incredulità.  Spirito,  il  quale  adesso  vinto  e soggio.  leeondo  la  dottrina  di  Paolo  spiegala  altrove,  noi 
gaio  da  Cristo,  sua  tirannia  non  esercita  se  non  abbiam  parte  a tutti  i misteri!  dì  Cristo,  come  uni- 
sopra  coloro  che  vogliono,  sopra  gli  increduli  che  ti  a Ini  con  triplice  nodo  ; primo,  per  la  eterna  pre- 
resistono al  Vang^  di  Cristo.  destinazione,  per  cui  fummo  destinati  ad  essere 

3.  Tra  i quatMlhehe  tutti  noi ee.  Del  numero  di  membri  del  corpo  di  esso;  secondo,  per  come- 
questi  rìbeili  al  Vangelo  fummo  anche  noi  Giudei,  nione  della  natura  assunta  da  lui;  terzo,  per  In 
prima  che  ci  accostassimo  a Cristo;  così  addolcisce  partecipazione  del  suo  Spirito, 
quello  che  aveva  detto  della  mala  vita  da’ gentili,  7,  dfjfn  di  mostrare  a’ secoli  susseguenti  ee, 
nreomunando  a sè  ed  a tutta  la  sua  nazione  la  Queste  parole,  a* secoli  susseguenti,  possono  in- 
stessa sciagura.  — Per  natura  Jtgiiuoti  dell’ira,  eo~  tendersi  o del  secolo  fatare,  cioè  dopo  1’  univertnle 
me  tutti  gli  altri.  Queste  parole  contengono  apcr-  risurrezione,  allordiè  perfelUs'^imamente  sarh  co- 
tamente  il  domma  ctlhilieo  del  peccato  originale,  nosciuta  e dichiarata  nc’  cieli  la  grandezza  della 
come  osservò  già  8.  Agostino  ed  altri  Padri.  Noi  grazia  divina  sopra  gli  eletti;  e possono  annbu 
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8.  Imperoccliù  per  grazia  siete  stati  salvati  mediante  la  fede  j e questo  non  (vieo) 
da  voi  ; imperoccliò  è dono  di  Dìo  ; 

9.  Non  in  virtù  delle  opere,  afCnchò  nìssnno  si  glorìi  : 

do.  Imperoccliò  di  lui  siamo  fattura,  creati  in  Cristo  Gesù  perle  buone  operoprO' 
parate  da  Dio,  affinchè  in  esse  cammìnìaroo. 

44 . Per  la  qual  cosa  abbiale  a memoria,  che  voi  una  volta  gentili  di  orìgine,  che 
eravate  delti  incirconcisi  da  quelli  che  circoncisi  s’appellano  secondo  la  carne,  per  la 
manofalta  circoncisione, 

42.  Eravate  in  quel  tempo  senza  Cristo,  alieni  dalla  società  di  Israele,  stranieri 
rispetto  ai  Testamenti,  senza  speranza  di  promessa,  e senza  Dio  in  questo  mondo. 

43.  Ma  adesso,  in  Cristo  Gesù,  voi  che  eravate  nna  volta  lontani,  siete  diventati 
vicini  mercè  del  sangue  di  Cristo. 

44.  Imperocché  egli  è nostra  pace,  egli,  che  delle  due  cose  ne  ha  falla  nna  sola, 
annnllando  la  parete  intermedia  di  separazione,  le  nimistà,  per  mezzo  della  sua  carne: 


prondeni  per  li  tpmpl  pneteriori  ella  predicaztano 
*lt>i  Vangelo  fino  alla  One  del  mondo,  ai  qaali  tempi 
volle  Dio  dare  no  «aggi»  della  iiumt’nsa  tua  mi» 
scricordia  con  la  rivelaiione  del  mi»turo  della  aa- 
Iute  di  tutti  gli  aomini  operata  pt-r  Cripto. 

8,  9>  Per  gratia  tieit  stati  satvati  medianté  la 
fede;  e questo  non  (vfrn)  da  noi;  te.  Alla  grazia  do* 
Vele  la  vostra  gìusUlicazionc  e la  vostra  salute, 
alla  grazia  di  Gosù  Cristo  inetliante  la  fede;  e que- 
sta fede  è ella  stessa  un  dono  di  Dio,  perché  a ero- 
dere a aatuto  il  Ulx>ro  arbilrÌA>  n«m  basta,  e non  è 
elfetto  delle  umane  forze,  o di  argomenti  umani,  la 
fede.  È adunque  dalla  grazia  anciic  la  fede.  Mè  la 
giusluia  viene  dalle  opere  precedt-nli  la  fede,  ma 
da  Dio,  aflìiicliè  nissunu  ardi>ca  di  gloriarsi  in  ai 
tlea.so,  o nelle  foize  della  propria  natura,  i Cor.,  i. 

40.  Di  lut  siamo  fattura,  creati  in  Cristo  Gesù. 
In  qualità  di  Cri4iani  siamo  fattura  di  Dio,  pcrcliè 
lutto  quell  > ebe  abbiauMi,  lo  abbiamo  da  lui,  come 
quelli  die  tali  fiiaiuo  hlati  fatti  dal  nieute,  creati 
da  Dio  per  Geaò  Cristo;  co»)  nuo\a  creatura,  u sia 
nuora  creazione,  c Puomu  crUlianu,  come  dice  lo 
«tesso  Apostolo  {Gat.,  vi|,  pcrdiè  nulla  ita  posW  del 
suo  P Uomo  nell’  u}>era  della  sua  gtuslin<  aziom>.  — 
Ver  le  òuwte  opere  preparate  da  Dw,  a/Jlnehe  ec. 
Lo  opere  buone,  le  quali  imd  sono  cagion  drlla  gra- 
zia, «ono  effetti  delia  grazia  ; per  pr<>dur  buone  o{»«. 
ro  fummo  da  Dio  noveliaun  nte  cicali  o rigenerati; 
il  nissun  creda  ebe  Pesseri*  salvali  {oir  gra- 

zia tolga  P obbligazione  e la  neCA’S>ita  di  (are  il 
Lene  ; ma  questo  stesso  far  il  bene  è nn  dono  di  Dio, 
c perciò  questo  stesse  oliere  ha  disposto  Iddio  ab 
eterno  dì  darle  a noi;  dappoieUè  egli  é dio  da  il 
volere  ed  il  fare,  cooperando  boi  cui  nostro  libero 
arbitrio  aiutato  dalla  grazia  alle  midi'siuic  operi*; 
lu  quali  sono  andie  nostie  perciiè  in  esse  uiedianle 
la  grazia  noi  camminiamo,  come  dice  l’Apostolo, 
lo  |H)cUe  parole  mirabilmente  S,  Ag«>$liuo:  Siamo 
fatti  adunque,  cioè  fo-maii  e creati  per  le  opere  duo- 
ne,  le  quali  non  ab^’iam  preparate  noi,  ma  te  ha  pre- 
parate Dio,  perche  in  esse  noi  camminiamo.  Do>grat. 
et  lib.  arb.,  vM,  20. 

44.  /Abbiate  a memoria,  che  voi  una  volta  fcn^ 
fili  ec.  1 versetti  precedenti  sono  egualmente  e per 
gli  Ebrei  e per  i gentili,  pari  essendo  la  causa 
degli  uni  e degli  altri  riguardo  allo  itato  del  |Mrc- 
cato  da  cui  furon  Iratii,  e riguardo  alla  gratuita 
giiistifleazioDe  alla  quale  giungono  per  Gesù  Cristo. 
0«ii  adesso  si  rivolgo  ai  gentili,  la  condizione  de’ 
quali  era  multo  ;>eggiuro  e più  infelice  die  quella 


degli  Ebrei,  onde  ad  essi  dice  con  molto  affeito: 
abbiale  a memoria  quello  die  foste,  perchè  cid  tì 
farà  intendere  quello  che  dobbiate  a Dio  per  quell» 
die  or  siete  : voi  gentili  secondo  P origine  carnale^ 
voi  eliiamati  per  TÌli|>eDdiu  incirconcisi  dagli  Ebrai^ 
i quali  circoncisi  si  cliiamano  per  la  circoncisionu 
die  portano  nella  lor  carne,  circoncisione,  die  è se- 
gno doli’  alleanza  fatta  da  Dio  con  Àbramo.  Non  u 
ca»o,  parlando  della  circoncisione  giudaica,  dio» 
pA|Histolo  di’ ella  si  fa  nella  carne,  e per  mano 
d u»mo,  accennar  volendo  l'altra  circoncisione  del 
Cuore  propria  del  Vangi'lo,  di  cui  Col.,  li,  44. 

42.  Èravate....  senza  Cristo.  Voi  sema  Cristo 
unica  speranza  degli  uoinini,  fondamento  di  latti  1 
beni  che  possano  aspettar  i da  Dio.  Le  promeaaa 
del  futuro  Hc»sia  erano  stalo  annonziatù  ai  soli 
Cindeì.  Rian.,  IX,  4.  j4!uhì  dalla  società  d'Israqm 
te  Voi  S4'parali  e disgregili  per  ordino  dello  stesso 
Dio  da  quel  popolo  il  quale  solo  sopra  la  terra  co« 
nosceva  c adi*rava  il  vero  Dio,  da  cut  ricevuto  avet 
Ir  suo  leggi,  la  pulizia  e il  culto  religioso.  Vedi 
Deuteion.,  Vii.  — Stranieri  rispetto  ai  Testamenti, 
Dice  ai  ri’jrameHlf,  intendendo  delle  replicato  tl* 
lianze  fatte  da  Dio  e con  Àbramo  e con  Isacco  9 
con  Giacobbe,  c Gualmeule  c.m  tutto  il  |>opolo  per 
meu  » di  Mii:^.  lo  que*'li  patti  uiuua  parie  avevauo 
i gentili.  ~ 5eriza  speranza  di  promessa.  Il  CrUlo 
promcssti  era  P unico  oggeltu  delta  sperauza  del 
luuiidj;  ma  niuna  nolUm  del  futuro  MoNsia  aveva- 
no i gentili,  e perciò  i-rano  fienza  speranza.  — > E 
sema  Dio  in  questo  mondo.  Può  essere  die  molli 
Ira  gli  Efe»ini  per  P estrema  corruzione  d>-’ costu- 
mi fossero  caduti  anclie  nell’ ateismo  ; ma  ancltu* 
senza  di  questo,  verissimo  è il  sentimenti  deli’ Apo- 
stolo riguardo  a lutti  ì gentili  privi  della  notUift 
e del  cullo  del  vero  Dio.  Vedi  I Tess.,  IV,  5. 

43.  Afa  adesso,  *n  Cristo  Gesù,  eoi  ec.  Voi,  una 
Volta  rimuti  di  cuore  o di  spirilo  dalla  cognizione 
di  Dio,  e dalla  speranza  du'  beni  celesti,  vi  siete 
adesso  accostali  a Dio  in  Gesù  Cristo,  cui  siete  io- 
ourportlì  mediante  la  fede  e per  la  redenaione  m^ 
ritalavi  da  lui  col  suo  sangue. 

(4.  Egti  è nostra  pace,  egli,  che  dette  due  cose 
ne  ha  fatta  una  sola,  ec.  Cristo  è nostra  pace,  per- 
che egli  è che  di  due  popoli  tra  lur  si  opposti  di 
CAistumi,  di  genio,  di  culto,  ne  fece  un  solo;  egli,  ciie 
col  sacrilizio  della  sua  carne  ha  anoullalu  e tolto 
di  mezzo  il  muro  di  divisione,  la  nimistà,  e il  mu- 
tuo disprezzo,  P avversione  antica  che  regnava  tra’ 
Giudei  e i gonlilè.  — Di  questa  uiuiisla  era  sega» 


b50 


I.ETTF.nA  DI  Si:«  PIOLO  ÀGLI  KPE$J:«I. — CAPO  II. 


45.  Abolendo  co^suoi  precetti  la  leggo  dei  riti,  per  formare  in  sè  stosao  dei  duo 
on  solo  uomo  nuovo,  facendo  pace, 

4C.  Per  riconciliarli  ambedue  in  un  sol  corpo  con  Dio  per  mezzo  della  croce, 
distruggendo  in  sè  stesso  le  nimistà. 

47.  E venne  ad  evangelizzare  la  pace  a voi,  che  eravate  lontani, e pace  ai  vicini  : 

48.  Conciossiachò  per  lui  abbiamo  e gli  uni  c gli  altri  accesso  al  Padre  mediente 
un  medesimo  Spirito. 

49.  Voi  non  siete  adunque  più  ospiti  e peregrini,  ma  siete  concittadini  de’ santi, 
c siete  della  famiglia  di  Dio  : 

20.  EiliOcati  sopra  il  fondamento  degli  Apostoli  e de’ Profeti,  pietra  maestra-an» 
golare  essendo  lo  stesso  Cristo  Gesù. 

21.  Sopra  di  cui  Pedificio  lutto  insieme  connesso  si  innalza  in  tempio  santo  de! 
Sìguorc: 

22.  Sopra  di  coi  voi  pure  siete  insieme  edificati  in  abitacolo  di  Dio  mediante  lo 
Spirito. 


il  d>iQso  (li  pietra,  il  Tuaìe  nel  tempio  di  Ornila- 
lemint!  separata  P atrio  da’  gentili  da  quello  de^U 
Israeliti.  A qu«to  credono  alcani  Inlerpreli  cito  to* 
glia  alludere  l'Apostolo,  qua-l  dice^^se:  il  muro  è 
aiinultatu,  la  dìTMone  è finita,  i duo  popoli  sono 
riuniti  in  nn  solo  popolo,  in  nna  sola  Chiesa  da 
e ciò  non  per  meno  de'  saerifixii  degli  ani- 
mati, come  soletann  una  rolla  stabilirsi  le  tUean- 
xe,  ma  col  ^acrifiaio  del  proprio  suo  cnrpo. 

45,  tfi.  Àbcttndoài^  sud  precettila  ttfgt  d^i 
riti,  te.  Togliendo  co'  suoi  ÌDsi  gnainenti  la  legge 
ceremoniale,  come  l’imp  rfelto  pei  |t«rfrUo,  e l am- 
bra  a la  figura  per  la  veriU,  e Irrando  di  mexro 
la  cagion  dt  i dissidii,  e rappai^flcati  i due  popoli, 
c riunitili  in  sè,  come  in  centro,  e forniatoue  un 
Solo  corpo,  0 quasi  un  solo  uomo  nnoru,  gli  Ita 
riconciliati  con  Dio  pel  merito  do*  «ui»i  palimenti, 
per  uiezro  della  sua  croce,  dit>lraggo«ulo  in  sè 
stesso  le  nimi«tà,  morendo  per  tatti  gli  ooiuiiii  e 
GìdiIcì  e gentili,  e cancellando  mn  la  sua  morto 
il  peccato,  onlca  causa  di  dirisione  tra  l’  uomo 
e Dìo. 

47,  48.  Pocr  (I  «o/,  cAe  eravate  iONtani  e pace 
ai  vietiti.  Benché  Cristo  non  annuaziante  in  per- 
sona la  pace  ti  gentili,  ma  solo  agli  Ebrei,  po’ 
quali  era  stato  mandato  prìncipatiumti*  ; contutto- 
ciò  predisse  o dichiarò  apetlaineiite  la  riunione 
del  |Hipoio  g(‘ntilo  Con  E ebreo,  o 1’ aggro.^aiione 
del  inede«imo  alta  Chiesa  {Mattfi.,  vili,  44;  xxi, 
A3  ee.);  e mandò  dt  put  a’  gentili  ì mìoì  amha><cia- 
ttT>,  cioè  gli  Apostoli,  ad  invitar  tulli  alla  pace. 
Cosi,  0 i gentili,  rimnit  dt  Dio  percltè  privi  di  ogni 
lame  di  Verità,  e gli  Ebrei,  accogli  a Dio  per  la 
legge  o pel  culto,  ricevt'ttero  lo  stessi»  lietissimo 
annunzio  di  pac;  e questa  pace  oonsistc  uell'avrr 
tutti  per  Cristo  accesso  al  Padre,  nx'dtanle  qm-i- 
1*  uno  Spirito  dato  a tutti  i cri-deoti,  dal  quale 
Spirito  sono  tatti  animali  ad  invi»care  con  liberta 


e fiducia  grande  Dio  loro  padre,  fiam.,  vili,  45; 
Gal.,  IV,  fi. 

tu.  \on  tìete  adaaifve* piìt  otptti  e perefrini^ 
ma  siete  roacittadini  de*  santi,  et.  Non  siete  più 
esclusi  dal  diritt'  di  cittadinanza  nai  popolo  di  Dio 
Come  |»er  fatanti,  ma  siete  già  aaeritti  nella  mi* 
stica  G«m«alemme ; concittadini  di  tolti  isanti  cho 
furono  o saranno,  ooncitladini  de' Patriarchi  e 
de*  Profeti,  e degli  stessi  Angeli  (vedi  Heà.,  xii, 
23),  e per  C"nM>guenza  appartenete  alla  famigUa 
di  Dio  in  qualità  di  figUuidi. 

20.  Sdifieaii  svpna  il  fondamento  degii  Àpo^ 
stati  e de*  Pmfeti,  pietra  mtiestra  et.  Il  fondamento 
gettato  dagli  Apostoli  e da*  Pnifeti  egli  è Cnato, 
predetto  ctuaramento  da  que«>ti,  e predicato  da 
quelli  ; '•opra  questo  f ndamentu  è edificala  la  Chie- 
sa, rondatncnlu  c)>e  dieesi  anche  pirira  per  dinotare 
la  «ua  fenxirxza,  e pietra  maestra  aagoUre,  |>ercl>é 
sic^Mtie  alla  testiti  deU'angolo  in  una  fabbrica  si 
uni^'Uo  le  due  pareli,  Cosi  i due  popoli  in  Cristo. 
Secondo  diverbi  ritles«ii , dici^ì  lo  stesso  Cri«to  or 
fondamento,  <»r  pietra  angolari*,  ur  tempio,  porta  ec. 

21.  .Vopni  (/I  Cui  l* edificio  tetto  insieme  con— 
nesso  et.  S>^>pra  di  questa  pietra  fondamentale  tntto 
po<«a  l’ edificio,  e tutte  e cia'chedona  delle  parli 
dell* edificio,  la  quali,  cunv< niiintemente  dispasta 
a*  loro  luoghi  e amie  al  fi'ndamealo,  vanno  for* 
mando  il  tempio  santo  di  Dio. 

23.  Sopra  di  eoi  vei  puri  siete  iitsirme  ed\fi^ 
coti  et.  Sopra  lo  fte«si>  fondamento  inette  voi,  gen- 
tili, «iele  (come  gli  altri  fe<leh  venienU  dui  giudai- 
smo) edificati  C(»:i  essi  in  abitacolo  del  Signore  per 
opi-razionc  dello  S|>irilo  Santo,  il  quale  con  la  sun 
canta  vi  lega  insieme,  e tutti  riunisce  in  un  eolo 
corpn,  in  una  sola  fabbrica,  in  un  solo  t«>mpÌo,  di 
cui  però  attche  cbscuoa  parte  nella  stenda  guisa 
in  is|iccial  tempio  di  0i<»  si  lavora,  i Cor.^  iii,  46, 
i7;  VI,  49;  u Cor.,  Vi,  46. 


Capo  8 — Paolo  integnò  quofto  mittero  rivelalo  a' Profeti  ed  agliApotloli,  che 
i gentili  erano  falli  partecipi  per  Getù  Cristo  delle  promesse  di  J)io,  cui 
egli  prega,  affinchè  corrobori  nello  Spirilo,  e radichi  mila  carità  gli  Efesi- 
ni, perché  pienatnenle  comprendano  i divini  mislerii. 
t . Por  questa  cagione  io  Paolo  (sono)  il  prigioniero  ili  Gesù  Cristo  per  vo  gentili, 

I.  Per  questa  cagione  io  Paolo  il  pri^  vuol  riunire  tutti  gU  uomini  in  una  sola  fede  sotto 

glonlero  ee.  Per  i’esccuriono  dV  disegni  di  Dio,  che  il  comune  capo  e salvatore  Gi»ù  Cristo,  sono  io 
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2.  Se  pur  siete  stati  iafuruiati  del  mioistero  della  grazia  di  Dio,  che  fu  a me 
conceduto  per  voi  : 

5.  Conciossiacbè  per  rivelazione  fu  a me  ootiGcato  questo  mistero,  confomie  ho 
scrìtto  brevemente  dì  sopra  : 

4.  Dal  che  potete  iu  leggendo  conoscere  la  scienza  eha  io  ho  del  mistero  di 
Cristo  : 

o.  Il  quale  non  fu  conosciuto  nello  altre  età  dai  figlinoli  degli  nomini  nella  ma- 
mora  che  ora  o stato  rivelato  ai  santi  Apostoli  di  lui  e a’ Profeti  dallo  Spìrito, 

6.  Che  le  genti  sono  coeredi,  c dello  stesso  corpo,  e consorti  della 'promessa 
di  lui  in  Cristo  Gesù  mediante  il  Vangelo: 

7.  Del  quale  son  io  stato  fatto  ministro  por  dono  della  grazia  dì  Dio,  la  quale 
è stata  conferita  a me  secondo  Pcffìcacia  della  potenza  di  lui. 

8.  A me,  nienomUsimo  dì  lutti  i sauli^ò  stata  data  questa  grazia  di  evangelizzare 
tra  lo  genti  le  incomprensibili  ricchezze  di  Cristo, 

9.  E dì  disvelare  a tutti  quale  sìa  la  di’ìpensaziono  del  mistero  ascoso  da  secoli 
io  Dio,  che  ha  create  tutto  io  cose  : 

>10.  Onde  adesso  per  mezzo  della  Chiesa  sia  conosciuta  dai  principati,  o dalle 
potmlà  ne'  cieli  la  mdliforme  sapienza  di  Dio, 


Paolo  direnato  il  prigioniero  di  Cristo,  di  cui  di- 
fendo la  causa,  o prigioniero  parlicolanneiite  per 
amore  di  voi,  gentili;  cunoioiMitcIiè,  per  avere  in- 
vitato le  ntiioni  indrc«»ncif-e  al  Vaiigrlo,  »«.no  slato 
pefsi'guitAlo  dai  Giiidi-i,  o da'  medesimi  accusato, 
e quindi  condotto  a Roma  io  catena. 

2.  5e  pur  tieta  sùitiin/oiTHati  dr( inÌHÌtiero  ec» 
CliiamS  qui,  al  suo  aulito,  ministero  della  graiia  di 
Dio  l'ApusL'latu,  come  oafi. ritogli  per  pura  grafia 
del  SigQore  : ed  era  celebre  in  tutta  la  Cluega  la 
Toessione  di  Paulo  ali’ Apostolato  de’  gentili,  ondo 
non  poteva  ciò  esseri-  ignoto  agU  Efesini,  Ira’quaii 
egli  avea  predicalo.  Queato  modo  di  dire,  st  puro 
siete  sta  informati,  e u<ato  da  lui  uou  per  seguo 
di  dubitaxiunc,  ma  di  collante  credenza. 

3,  4,  5.  Per  rivetuiioue  fu  a me  notifieuta 
qutsto  muterò,  conforme  ec.  Intt-ndc  per  qik^ti  mi- 
stero la  sua  luisùune  tra  le  genti,  pur  auimuziaro 
ad  esse  il  Vangelo  e la  rioniuae  de'  due  popoli  per 
mazzo  dello  4c»su  Vangelo,  della  qnale  lia  parlato 
Da’  due  capitoli  pn-cudeuti  ; e dico  di  averne  par- 
lato loro,  uou  come  avrebbe  ricUieotu  la  graodv^a 
di  tal  mistero,  ma  brovexBonte,  e Unto  solameolo 
da  far  conoscere  ad  essi  la  scienza  che  era  sUU  a 
lui  data  dello  stesso  wisUro  di  Cristo,  par  divina 
rivelazinne.  Questi  mi'*tero,  aggiugaa,  ouo  essere 
^talo  mai  eoaosciuto  nidle  preoedrnti  ala  degli  nn- 
mini  con  quella  d iarecza  con  la  quale  fa  manirt'- 
stato  dallo  Spinto  del  Signore  agli  Apostoli  ed  ai 
Prs>feli  dalla  legga  evangelica.  Imperocché,  quan- 
lonqiH*  ed  agU  antichi  Patriarchi  ed  ai  Profili  non 
fosse  a»cosa  la  futura  voassione  dei  gentili,  con- 
luttcciò,  la  cognizione  che  queUioa  ebbero  fu  molto 
vcarsa  e limitata,  in  comparasione  di  quella  che 
meritaincato  fu  data  a’ miniktrì  dèi  Vaogeb>,  per 
nirao  da’  quali  dovaa  ridarsi  la  slassn  vooaiìoBe 
ad  effalto.  Vaggasi  il  cap.  x degli  «d  anche 
cap.  XV, 

g.  Ch$  It  tonti  sono  coorodì,  o delio  jtouo  top- 
po. 0 comsooli  dilla  promessa  di  lui  in  Cristo  Ge- 
sù ee,  Che  i gentili,  rimanendo  nella  (oro  libertà, 
i=ensa  divenir  prima  proseliti,  siano  coeredi  degli 
stessi  Giudei,  chiamati  coma  questi  alla  vita  oale- 


sle,  e siano  com’  essi  membra  dello  ftesso  corp^, 
di  cui  Cristo  è il  cajio,  c siano,  non  mcn  che  quel- 
li, fallì  partecipi  delle  promessa  fatto  ad  Àbra- 
mo, felli  perh-cìpi  deito  Spirito  di  praiiiis»ioao 
Santo  per  CrUto  Ce«ù,  mediante  il  Vangelo  dello 
siesse  genti  abbracciato.  Questo  misero  riempia 
di  stupore  tutta  la  nuova  Chiesa  di  Ganisateuime, 
allora  quando,  per  bocca  di  Pietro,  la  fa  mauife- 
slalo  come  Dio  con  ispeciala  rivelazione  e con  evi- 
dentissimi sugni  avea  dtii»r»slrato  estero  stala  por 
Cristo  aperta  aneli*  ai  gentili  la  via  della  |H>niU*n. 
za,  porgiugnere  alla  salute.  Vedi  u,  i%. 

7.  Del  quote  son  ù>  stato  fatto  ministro  per 
dono  delta  pratUt  di  Dio....  conferita  a me  ec.  Di 
questo  Vangalo  son  io  stato  fatto  niinietro  per  U- 
burale  gratuito  dono  di  Dio,  da  cui  è stata  Oomu- 
nicata  a me  la  virtù  e la  pub-età  dei  miracoli,  in 
Cunrermaziune  dello  stesso  Vangelo. 

8.  -d  me.  menomissimo  di  tutti  i santi,  te.  Non 
dica  sulamunte  degli  ApestiU,  ma  di  tutti  I santi, 
\iena  a dirudi  tutti  i fi>duli.  La  umillè  con  cui 
sente  egli  è parla  mai  sempre  della  propria  per- 
sona, è uguale  alla  elevazione  de'  suoi  v«-ritimenti 
int)>rao  alla  sublimità  del  minirien»  iflliUtogli  da 
CrÌ'>to.  Cosi  egli  è uno  di  coloro  de'quali  sta  scriitu 
in  Isaia,  lv,  22:  lì  minimo  dWtnttrm  mille,  e U 
pargoletto  crescerà  in  popo/o  fortissimo!  e cosi  si 
avverò  la  parola  del  Signore:  Sii  tu  principe  di 
cinque  o di  dieci  città;  imperocciiè  di  quante  città 
e di  quanti  popoli  divenne  pastore  e capo  qoesl’on- 
mo,  che  cinema  sé  staaso  il  meuomissiuio  tra  lutti 
i Cristiani? 

9.  E di  disvelare  a tutti  quale  eia  la  dlspea- 
saoiome  del  mistero  ee,  B a ma  è stalo  dato  di  far 
coneaeere  a tutti  gii  ooroini,  ct^me  Dio  abbia  voluto 
in  questo  lampo  adampìera  qual  miataro  ascoso  per 
tutù  i saoull  addietro  nella  mente  del  nMdeeitnio 
Dio,  il  quale  ereò-tatta  la  cote,  ed  ora  le  reslaora; 
e Mcooma-totla  la  errò  pev mezzo  dal  suo  Pigliuo- 
V>,  cosi  per  lo  atasee  Piglinolo  suo  Gesù  Cristo 
adaeso  la  rinnovella. 

10.  Onde  adeeso  per  metMO  della  Chiesa  sia 
conosciuta  dai  principatt.  ee.  Quanto  grande  onore 


V, 
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't'I.  Secondo  la  determinazione  eterna,  che  egli  ne  fece  in  Criato  Gesù  Signor 
uostio  : 

42.  In  cui  abbiamo  fiducia,  ed  accesso  (a  Dio)  con  fidanza  per  mezzo  della  fede 
di  lui. 

^5.  Per  la  qual  cosa  io  vi  clticggio  che  non  vi  perdiate  d’animo  per  le  trìbo' 
luzioiii  che  io  ho  per  voi  : le  quali  sono  vostra  gloria. 

44.  A questo  line  piego  le  mie  ginocchia  dinanzi  al  Padre  del  Signor  nostro 
Gtsu  CiUtu, 

45  Da  cui  tutta  la  famiglia  e in  cielo  e in  terra  prende  nome, 

4C.  Àriiiichc  conceda  a voi  secondo  ^abbondanza  della  sua  gloria,  che  siate 
corroborati  in  virtù  secondo  l'uomo  interiore  per  mezzo  del  suo  Spirito, 

47.  Che  Cristo  abiti  ne’ cuori  vostri  mediante  la  fede:  essendo  voi  radicati  c 
foiiJdti  nella  carità, 

48.  Perchè  possiate  con  tutti  i santi  comprendere,  quale  sia  la  larghezza,  la 
lunghezza,  c l’altezza,  eia  profondità: 

49/  Ed  intendere  eziandio  quella,  che  ogni  scienza  sorpassa,  carità  di  Cristo, 
afiiachè  di  tutta  la  pienezza  di  Dio  siate  ripieni. 

20.  £ a luì  che  è potente  per  fare  tutte  le  cose  con  sovrabbondanza  superiore 
a quel  che  domandiumo  o comprendiamo,  secondo  la  virtù  che  sfoggiatamente  opera 
in  noi  : 

21.  A lui  gloria  nella  Chiesa,  e in  Cristo  Gesù,  per  tutte  le  generazioni  di  tutti 
i secoli.  Così  sia. 

si  è per  li  criitiana  die  nella  formasÌoD« 

e in  tutto  quello  cl>o  Dio  fece  e fa  per  essa, 
ab>  inno  i piu  sublimi  b«-sti  spiriti  discoperto  dqoyi 

lidia  ionuila  sapieuia  di  DÌo( 

11.  Secondo  la  delermiuatione  eterna,  che  egli 
ru  fece  in  Crùlo  deeu.  Tolto  ciò  die  Dio  lia  fatto 
o no'  secoli  prtrccdt'nti  |>er  pnparare  le  vie  a Cri» 

SU',  0 Del  tempo  pr*‘seol«  per  la  edltìca(i-<n«  del 

mistico  del  uiedesimo  Cristo,  tuli»,  dii  e 
]'  A|H)«tolu,  era  stato  d«;terminato  in  Dio  ab  eiemuf 
|u  r (|ueUa  sapiensa  per  coi  tutte  queste  co>e  sono 
state  adi:mpit«,  Tiene  a dire,  perCesù  Cristo  Signor 
lioatro. 

12.  Incoi  aÒiiamo  fiducia,  ed  accuso  te.  In 
Crt'ilo,  cui  siauiu  innestali  ed  incorporati,  abbiam 
lìtiuc>a  per  accostarci  a Dio,  e per  invucarlo  come 
putire  nostro,  perché  padre  di  Cristo,  YiusUnuti 
thiia  fede,  per  cui  lo  riconosciamo  Come  datoci  dal 
Fadie  per  nuetro  mediatore  e propiiiatore,  e sola 
tiij»tra  salute. 

tu.  Per  la  qual  cosa  to  vi  chieggio  ec.  E 
a>«fndu  noi  tanta  ragione  di  confidare  uella  bontà 
di  Dio,  guardatevi,  vi  prego,  o Elcsini,  dal  tur* 
b.u\i  o suianirti  per  k arUiiiooi  che  io  soffro  per 
la  cau»a  d«Ua  Chiesa  di  Cii<»to,  che  è vostra  cau- 
sa. Collie  le  stesse  mie  afUuiuoi  sono  vostra  glo- 
ria; couciossiachè  in  c»nfcnnaxione  della  vostra 
fede  IO  le  Soffro. 

15.  Da  cui  tutta  la  famiglia  e in  culo  e in 
iena  prende  notne.  Gli  Ebrei  chiamavano  gli  Au- 
£<Ji  la  futnigiia  superiore  di  Dk>^  i giusti  la  fami- 
$Uu  inferiore.  Paolo  dice  che  da  Dio  Padre  di  Cri- 
si » prende  nome  e la  famiglia  del  cielo,  e quella 
die  in  tutte  le  parti  del  mondo  il  nome  di  lui  ri- 
Tun->ca  e adora  per  Gesù  Cristo,  con  che  viene  a 
re,.niuere  la  sui>crbia  degli  Ebrei,  i quali  alla  loro 
Dsiiviie  restringevano  il  titolo  di  famiglia  di  Dio. 

iti,  17.  Che  tutte  e^noborati  in  xirUt  ec.  Ecco 


quello  che  con  tanto  affetto  chiede  a Dio  l'Apostolo 
pri  suoi  cari  figliuoli  ; che  il  Signore  conforti  per 
lumo  del  suo  Spirito  il  turo  uiuno  interiore,  il  loro 
spiritii;  che  abiti  Cristo  In  essi  mediante  la  fede 
(f  indamento  di  tutU-  le  virtù)  accompagnata  dalla 
carità,  in  cui  siano  ben  radicati  e fondati,  perchè 
non  altro  clic  ottimi  frutti  na»cer  posM>no  da  tal 
radice,  e fermo  e stabile  sarà  T edificio  die  sopra 
tal  fondamento  si  innaUi. 

18,  IO.  Perche  possiate  con  rum  f conri  com- 
prtiidete,  et.  Affiocliè  non  solo  intendiate  con  la 
mente,  uia,  qm-1  clic  è p>ù,  stimar  sai'piate  e ap- 
prenarc  con  raffett*  del  cuore  la  dignità,  la  gran- 
deua,  la  macola,  P immensità  del  mistero  della 
rt'dcnaioue  degli  Ui-mim,  e conoscere  ancora  quanto 
incunci-pibile  sia  a oii  ote  umana,  e quanto  tutti  i 
lumi  dell’ nmaoo  sa|>cre  oltrepassi  Piinuvcnsa  ca- 
rità dimostrata  da  Cristo  verso  di  noi.  L'A|>ostoIo, 
l>er  dinotare  in  qualche  modo  1*  incomprensibilità 
del  mistero  della  redenzione  umana,  alle  tre  di- 
mensioni del  corpo  naturale  aggiunse  la  quarta 
che  è fuor  di  natura,  facendolo  non  solo  lungliissì- 
mo  e larglii>siaifl  e profondissimo,  ma  anclie  altis. 
siino.  — Affinché  d*  tutta  la  pieneixa  di  Dio  siate 
ripieni.  Affinchè  abbiate  una  perfetta  partecipa- 
zione di  lutti  i doni  di  Dio;  in  questa  vita  la  pie- 
netza  delle  virtù,  nelP  altra  la  pienezza  della  biia- 
iiludine  e della  gloria, 

20,  21.  E a lui  che  è potente  ec.  All'oraiione 
igfiittoga  il  rendimento  di  grazie.  Questi  due  ver- 
setti SI  ordinano  e spiegano  in  questa  guisa:  glo- 
ria rendasi  per  lutti  t secoli  e per  tutte  le  genera- 
zioni nella  Chiesa  per  Cristo  Gesù  a lui  che  può  fare 
per  noi  ogni  cosa  con  soprabbondanza  eccedente 
e le  nostre  preghiere  e la  steesa  nostra  Intelligen- 
za; a Ini  che  pnò  e sa  fare  per  noi  non  solo  lutto 
quello  ebe  domandiamo,  ma  quello  ancora  else  non 
sapremmo  noi  nu  immaginare,  nò  desiderare,  con- 
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Capo  4.  — Gli  etorla  aV  unità  dello  spirilo,  dimostrando  come  Cristo  ha  dato 
a chi  undoìxo,  a cfci  l altro,  e ha  istituiti  nella  sua  Chiesa  varii  ordini  per 
la  edificazione  del  suo  mistico  corpo  fino  alla  fine  del  mondo.  — Gli  ammo- 
nisce. che  spogliatisi  dell'uomo  vecchio,  si  ricestano  del  nuovo,  e dell'uno  e 
dell’auro  ne  spiega  le  parli;  e di  più  gli  avverte,  che  rimanendo  uniti  a 
questo  corpo,  sì  separino  da  coloro  i quali  accecali  nell’  anima  seguono  sfre- 
natamente i desidera  della  carne,  e che,  ripudiati  gli  antichi  costumi,  abbrac- 
cino i nuovi. 


ì . Vi  scongiuro  adunque  io  prigioniero  pel  Signore,  che  eamminiate  in  maniera 
ronvonevoie  alla  vocazione,  a cui  side  stati  chiamati,, 

2.  Con  tutta  nmiltà  c mansuetudine,  con  pazioeza  sopportandovi  gli  uni  gli  altri 
per  caritli, 

5.  Solleciti  di  conservare  l’unità  dello  spirito,  mediante  il  vincolo  della  pace. 

4.  Un  solo  corpo,  e un  solo  spirito,  come  siete  ancora  stati  chiamati  ad  una  sola 
speranza  della  vostra  vocazione. 

5.  Uu  solo  Signore,  una  sola  fede,  un  solo  battesimo. 

6.  Uu  solo  Dio,  e Padre  di  tutti,  che  è sopra  di  tutti,  e per  tutte  le  cose,  e io 
tutti  noi. 

7.  Ma  a ciasebedun  di  noi  è stata  data  la  grazia  secondo  la  misura  del  dono  di 
Cristo. 


f.jrma  appinica  da  quello  che  egli  ha  fatto  e fa 
tuttora  io  uni  e per  noi.  Infatti,  dii  avrebbe  aapato 
giammai  «tendere  taiit’ oltre  11  vtilo  de'pri>|irii  pen> 
fiteti,  che  giQgner  potess  a iimnaginart'  i meati  che 
eletti  furono  da  Dio  per  operare  la  r<^densi<>ne  deU 
)'u«ni  Chi  avrebbe  pensato  che  Dio  «■  avesse  a 
far  aomu  per  fan?  deIl'a"Qiu  mi  Dio  per  la  parte- 
cipaxiooe  della  natura  divine?  E lo  stesMi  dicasi 
delle  tante  aiirahili  cose  fatte  da  Dio  per  la  fonila- 
ti»ne  della  Chiesa,  poste  in  tanta  lot'e  dal  nnstru 
Apostolo,  e allruTe,  e al  particolarmente  in  questa 
alti'Mina  letti-ra. 

1.  f'i  tcongiurn  adunqu*  io  prigioniero  re.  Dtipo 
la  spoBÌeion«'  della  dottrina,  pas>a,  secondo  il  tuo 
«olito,  alle  eauiiaiioni  e alle  regole  del  costnioe.  E 
in  primo  luogo,  dalle  cose  dette  di  sopra  gli  ammo- 
nisce in  generale  che  proenrino  di  vivere  in  quella 
gui  a che  sì  conviene  a persone,  le  quali  sono  me- 
iiiori  e da  ehi  c in  qual  modo  e per  qual  fine  furon 
chiamate  alia  dignità  di  Hgliuoli  di  Dio  e di  uiein- 
bri  di  Gesù  Cristo. 

2.  CoHtutta  umiltà.  Viene  a dire, con  la  umiltà 
e interiore  ed  este  iore.  La  memoria  di  quello  die 
fu  Puom  » prima  che  distìnto  fusile  dalla  gratia^  dee 
risvegliare  in  lui  questa  cordiale  proromla  nmiilà, 
virtù  ignota  a tutta  la  fllo<iofìa  del  gentilesimo, 
vil  tà  die  ò il  fondamento  della  vita  cristiana,  e per- 
cióst  sovente  raccoiuand  itu  nel  iNuovu  Testamento. 
— SopporliiHi/ovi  gli  uni  gii  altri  per  carità.  Sop- 
portando ciascuno  i mancamenti  e le  deboleaae  del 
protaimo  per  ispirilo  di  carità  e secondo  le  regole 
della  carità,  viene  a dire,  non  per  indolenza,  non 

Ser  umano  rispetto,  non  contro  il  bene  spirituale 
e' medesimi  prossimi  c della  Chiesa. 

3.  SoUeciti  di  consetvare  Vunità  detto  epirU- 
tOf  ec.  Ecco  il  fine  principale  della  mansuetudine, 
deU  umiUà,  della  pazienta;  que>tu  fine  si  è di  con- 
servare inviolata  riinione  santa  e spirituale  de'fe- 
deli  mediante  il  vincolo  della  psce,  la  quale  non 
si  potrà  conservare,  ove  regni  la  superbia,  Tira, 


rimpaiieota.  Quesfaonioncidt  Unta  importanza 
che  debbo  il  cr*»tianu  ogni  studio  ed  ogni  solloci- 
ludine  impiegare  per  mantenerla. 

4.  Un  solo  corpo,  e ue  svio  spirilo,  come  siete 
aneorti  ec.  Tutti  i fedeli  in^^ieme  una  sola  cosa  com- 
pongono, che  ^ il  mistico  corpo  di  Cristo;  no  solo 
corpo  non  debbo  avere  se  non  uno  spinto  solo;  voi 
dovete  adunque  essere  lutti  una  stessa  Cosa,  mm 
Sfilo  per  I'e^tt‘^Qa  visibile  unione,  ma  ancora  per 
l’unione  di  S|  irito,  come  un  solo  4 l’oggetto  delle 
sperante  di  tutti  voi,  la  vita  eterna. 

5,  6.  Vn  soiii  Signore,  una  soia  fede,  un  solo  òat^ 
tesinio,  un  solo  Pio,  e Padre  ec.  l fedeli  tutti  un 
sul>>  Signore  liaiino,  ed  nn  solo  capo  che  è Cristo* 
haun>>  una  sola  fede,  la  medo>iuia  die  ebbero  tutti 
i santi  prima  del  Vangelo,  e sarà  in  tutti  i santi 
sino  alla  fine  del  imnido;  «-d  hanno  tutti  lo  stesso 
solo  battesimo;  viene  a dire,  siccome  hanno  una 
stessa  unica  fede,  cosi  anche  i mede.siuii  esterni 
simboli  ilella  fede.  Lo  stesso  Dio  è Dio  e Padre  di 
tutti  i fedeli  adottati  da  lui  in  Cristo.  Quante  e 
quanto  furti  ragioni  di  unione  e di  fratellevole  in- 
tensissimo amorol—^  ette  e sopra  di  tutti,  e per  tutte 
le  cose,  e in  tutti  noi.  Il  greco  pnò  tradursi  : Che  e 
sopra  tutte  le  cose,  e per  tutte  le  tose,  e in  tutti  ^oi: 
friquenicmenle  rApoNloI»,  qiiando  gli  occorre  di 
nominare  Dio,  aggiunge  al  nome  di  lui  qualche 
elogio:  qui  adunque  dice,  die  egli  è s«ipra  tulle  le 
cose,  e per  tulle  si  Mende  la  immensa  sua  provvi- 
denza, ed  è specialmente  per  grazia  in  tutti  i ere 
denti  i quali  a lui  sono  uniti  per  Cristo.  11  Padre 
è principio  e fonte  della  divinità,  e perciò  di  lui  di- 
cesi clic  è sopra  tutte  le  cosa  ; del  Fi;>Iiuulo,  die  ò 
la  sapienza  del  Padre,  per  cui  furon  falle  tulle  le 
Cose,  si  dice  che  egli  è per  tulle  lo  cose:  dello  Spi- 
rilo Santo,  che  egli  abita  no' credenti  mediante  U 
carità. 

7.  A ciasehedun  di  not  e stata  data  la  grada 
secondo  ta  misura,  ec.  A eiasclieduno  di  noi  rimdlA. 
grazia  che  ha,  ù Mala  dati  da  CrUlb  secondi.!  il  bc^' 
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8.  Perla  qual  cosa  dice;  Asceso  io  alto  no  menò  schiava  la  schiavitù:  distribuì 
doni  agli  uomini.  (Pi.,  LXVll,  < 9.) 

0.  Ma  che  è Posscre  asceso,  so  non  che  prima  anche  discese  alle  parti  infimo 
della  terra? 

tO  Colui  che  discese,  i qiielP  istesso  che  anche  ascese  sopra  tulli  i cicli  per  dar 
compimento  a tutte  le  cose 

41.  Ed  egli  altri  costituì  Apostoli,  altri  Profeti,  altri  Evangelisti , altri  pastori 
e dottori, 


42.  Per  H perfezionamento  de’ santi, 
rione  del  corpo  di  Cristo: 

nepUcIto  di  lui,  nnn  »ecfìndo  la  divlìnziona  de’me- 
rili  0 dell*'  qualiU»  peraonali;  onde  nìMono  ha  mo- 
tivo o di  insuperbirsi  o di  dolersi  u di  portare  in- 
vidia al  fralrllo.  Questa  verità  Unde  anch’esca  a 
conservare  PaniUi  dello  spirito  nei  ftdt-U.  Vedi 
Rvni.,  XII,  3,  6. 

8.  P*r  la  qjtaì  ensa  diet:  Àiteso  in  alto  ee. 
Cristo  adunque,  come  mediatore  nostro  e capo  dolla 
Ctiesa,  è la  cau<a  e runico  aiil-re  di  tutte  le  gra- 
zie e dei  d«»ni  du.lribuiU  fon  difTerenlo  misnra  a* 
fiKUli  {io  che  pro\ a l’Apostolo  con  le  parole  del 
salino  twil,  19,  dove  il  Profeta  dice  di  Cristo,  dio 
egli  salendo  al  cielo,  coloro  s«co  vi  condusse  che 
erano  tenuti  in  servitù  dal  comune  nemico,  da  Cai 
gU  liberò,  facendoli  suoi  !^!rTi,  e distvibui  agli 
Uomini  i doni  celesti.  Le  parole  del  salmo  nella 
nostra  Volgala  sono:  Se'aseeso  in  atto,  hai  presa 
pi  igioHieia  la  schiavitù,  hai  ricevuto  doni  per  gli  uo- 
mini. Che  in  que^e  panile,  come  in  tulio  quel  sal- 
mo, sì  parli  dal  Re  profeta  do!  Messia,  lo  ricono- 
scono e confessano  gli  sU*ssi  Ebrei.  Daiidde  adun- 
que* mirando  eoo  gli  occid  della  sua  pr.'fe.lica  mente 
il  trionfo  di  Cristo,  il  quale  vincitore  della  loorlo 
edd  demonio  ascende  al  tri-m»  della  sua  gloria  alla 
dotta  del  Padre, e nel  trii-nfodrl  cairn mìrandn  an- 
cora la  gb'rificazione  delle  membra,  con  lui  si  ral- 
legra de’ grandi  mirabili  effetti»  cl»e  seguir  dove- 
vano la  stia  vittoria,  per  la  quale  dovevano  gli  Uo- 
mini esSvro  sciolti  dalle  catene  della  durissima  an- 
tica loro  schiavitù  per  septre  libili  e uncib  rì  U 
Imo  coiiqui  tatTc  ne’cielì  a ricevere  da  Ini  il  dono 
della  gloria,  al  qnaje  gli  ha  preparali  co’  doni  dilla 
sua  gi  aiifl.  QueMi  doni  Cristo,  io  quanto  uomo,  gU 
rie»  vette  «la  Dio,  e gli  ri.  «velie  per  arricchirne  il 
generi-  umano,  conforme  dioelo  stesso  salmo  ; per  la 
qual  cosa  con  tutta  ragione  PAp»»sloIo,racc»ntanila 
di  Tristo  quello  clte  a Cripto  stesso  disse  il  Profi  la, 
ba  pi'luto  in  lungo  di  qm-lle  parole,  hai  ricevati 
doni  per  gli  uomini,  sosliluire  queste  altre,  ha 
dato  doni  agii  uotnini.  S.  Giridanio  osserva  Che  be- 
ni siuio  disse  Paolo  tver  Cri-to  distribuito  agli  uo- 
mini que’doni,  i quali  il  Prnfela  dire  che  Cristo 
ricevette  per  ili  uomini,  perchè  d’una  cosa  futura 
parlata  il  Profela,  l’Apostolo  poi  di  cosa  già  fatta. 

9.  Ma  che  e l'essere  asee/o,  se  non  che  prima 
anche  discese  ec.  Quello  che  ilice  il  Salmi»<la  che 
Crislo  ascese,  porla  di  necessita  cldegl*  fosse  d:- 
ìccsp».  Ma  fin  dove  discese  egli?  Fino  alle  infio-.e 
parti  di  lla  terra,  rUponde  rA|H)stoIo,  viene  a «lire 
fino  all’  Inferno,  per  consolare  c liberare  l suoi 
saniì.  Si  pu‘o  anche  dire,, che  CrÌ>to  discese  alle  In- 
fimo parli  della  l.  rra  i>ercbc  dal  seno  del  Padre 
calò  nel  sen  della  Vergine  ad  assumervi  la  natura 
dch’iioiuo  lerrona  « multale.  — È da  notare  però, 
in  priino  luogo,  clic  l'Aposlolo  nella  discesa  di  Cri- 
afb  tutte  Comprende  le  umiliazioni  e I palimcnti 


pel  lavorio  del  mìiiistoro^  per  la  edifea- 


■I  quali  egli  si  sottopose  per  noi,  come  nell’ascen- 
sione tutto  quello  che  alla  glorificazione  di  Cristo 
si  appartiene  : secondo,  che  in  questo  versetto  si 
confutano  due  diverse  eresie;  e di  color  che  dice- 
vano che  Cristo  ounera  prima  di  Maria,  e di  quelli  . 
che  due  figliuoli  e due  persune  si  figuravano  in  luì, 
il  figliuolo  di  Dio  o il  figliuolo  deirUoinn.  L’ istesso 
Cripto  è quello  che  discese,  e quello  die  ascese.  la 
quanto  Dio,  dtf^cesc  non  con  passare  da  un  luogo 
ad  un  altro,  ma  tnn  assumere  una  natura  iaferic- 
re^ascese,  allordié,  vinta  la  morte,  sali  al  ciclo  co- 
me Uomo,  dimde  n -n  si  era,  in  quanto  Dio,  parlilo 
giammai.  Fmalnii-nte,  nel  fatto  di  Cristo  insinua 
l'Apostolo  un  cflicaco  doennunto  di  umilia,  mo- 
strando, come  la  via  di  salire  è quella  di  volonta- 
riamente difCendere  ed  abbassarsi. 

tO.  Àseese  sopra  tutti  icieiiper  dar  compimento 
a tutte  te  cose,  fenctrò  i deli,  e s’ innalzò  fino  alla 
dc'fra  del  Padre,  si  per  adempiere  lutto  quello  che 
era  stato  scritto  di  lui  nel  Vecchio  Testamento,  e sì 
ancora  per  riempiere  de' doni  spirituaìi  tu’lo  il  ge- 
nere umano,  ovvero,  come  altri  spiegano,  affinchè 
in  tulli  i luoghi  roanife-ta  si  rendesse  la  gloria,  la 
poteuia,  il  trionfo  dì  Cristo,  ne'.la  terra,  nell’  in- 
ferno e nel  cielo  ste<iso.Da  Cristo  adunque,  nu.iliato 
per  noi  fino  atV  inferno,  esaltato  di  |h>ì  fino  al  più 
altode’ciell,  prt»venguno  tulli  1 beni  e le  grazie  spi- 
rituali, delle  quali  va  adorna  e rùca  la  Cliiesa  e 
ciasclicilun  de' suoi  membri. 

Ed  egli  altri  ci'Stitui  ÀpoetoH,  tc.  Novera 
i principali  d»»iii  dati  da  Cristo  alla  sua  Chiesa  o 
sia  t diver>i  stati  ed  iifficii  ct>e  furono  da  lui  ordi- 
nati per  l'ediflcaziuoe  del  suo  mistico  corpo;  e pri- 
mieramente gli  Apostoli,  a'  qnali  fu  data  la  pie- 
nezxa  della  grazia  e della  pole>tà  per  formare  e 
govemai'o  il  |)opolo  di  Dio.  Agli  Apostoli  unisca 
immediatamente  L Priifeti,  come  sopra, lil,  5;  l Cur.^ 
Iti,  24,  perchè  questi,  corno  abbiam  già  detto 
piu  Vi  1^,  erano  dotati  di  special  grazia  o sapieiua 
per  la  «^po^iizione  delle  Srriltore,  e parlicolanncnte 
dei  libri  profeltct  dui  Veccldo  Te>tauieiito,ond«  nti- 
li'simo  era  il  lur  ministero  e per  convincere  gl’in- 
feJeli  e per  confermaro  i neofiti  nella  fede.  Evan- 
gelì>ti  orano  quelli  die  avevano  singidarmente  il 
dono  della  predicazione,  ed  erano  per  lo  più  aiuti 
e compagni  degli  Aposlidì.  .-  Pastori  e dottori.  Se- 
C(»nduS.  Agostino,  un  solo  ufficio  e ministero  sigui- 
ficanu  queste  due  parole,  che  è quello  de'Vescuvt,  i 
quali  uUiaiaiDt-nte  vengono  descritti  col  titolo  di 
pa-storì  ed.ilt  ri,  pcrctièid  essi  si  spetta  di  pascere 
[i  popolo  con  la  pan»Ia  di  Dio  e con  la  dottrina. 

tX  Ver  H perfmzibiwinento  de* santi,  pel  lavo- 
rio del  ministero,  per  ta  etiificaiione  ec.  Spiega  qui 
PAp4isi«jlo  il  triplice  fratto  dei  mentòvati  doni  ed 
uflicii  iMisti  da  Cristo  nella  sua  Cliìesa.  rrinio,  di 
promuovere  la  perfeziono  o sanltQcaziono  di  colo- 
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■15.  Fino  a Unto  cho  ci  rinniamo  tulli  per  FuniU  dulia  fede  c della  co{;niziona 
del  Figliuolo  di  Dio,  in  un  uomo  perfelto,  ella  mirura  della  età  piena  di  Glielo  ; 

14.  Onde  non  piu  siamo  fanciulli  vacillanti,  e portati  qua  e là  da  ogni  vento  di 
dottrina  per  raggiri  degli  uomini,  per  le  asturio  ondo  seduco  l’errore. 

45.  Ma,  seguendo  la  verità,  nella  carità  andiam  crescendo  per  ogni  parte  in  lui, 
che  è il  capo  (cioè)  Cristo  : 

46.  Da  cui  tutto  il  corpo  compaginato  e commesso  per  via  di  tutte  le  giunture  di 
comunicazione,  in  virtù  della  proporzionata  operazione  sopra  di  ciascun  moiubro, 
l'augnmcnto  prende  proprio  del  corpo  per  sna  perfezione  medianU  la  carità. 

47.  Questo  adunque  io  dico,  c vi  scongiuro  nel  Signore,  che  non  camminiate  più, 
come  camminano  In  nazioni  nella  vanità  dc’loro  pensamenti, 

48.  Lo  quali  hanno  l’intelletto  ottenebrato,  sono  aliene  dal  viver  secondo  Dio, 
per  la  ignoranza  che  è in  loro  a causa  dell’accecamento  del  loro  cuore, 


ro  ebe  lianno  abbracciata  la  fede,  afTinciiò  eiasc^Qi) 
di  questi  nel  cuo  grado  risplenda.,  come  «legno 
membro  di  CrUt»;  secondo,  di  sgatilicare  gii 
mìnUtri  nel  laborioso  OM.‘rciiio  de’  loro  do\eri  pel 
servigio  che  rendono  a Dio  ed  al  prussimo;  len«t, 
Unalineute,  pt’r  P avanzamenti.)  e dilalazione  della 
Cliiesa  mediante  la  ooovtrsiooe  degl’  infedeli  e 
poocetori. 

111.  Fino  a tanto  eh*  ei  rioniMmo  *e.  Ecco  PuU 
limo  tennino,  a cui  è diretta  il  ministero  eccksia-v 
stico.  Questo  adunqM  avrà  luogo  nella  Chiesa  di 
CrUtti  insion  a tanU),  cita  tnlU  coloro  cho  eonude* 
stinati  alla  vitts  gli  noi  d<>po  gli  altri  (erti  diven- 
gano e robusti  nella  fede  e nella  eognittuDe  di  Cri- 
sto, e siano  tulli  come  un  solo  uomo  perfetto,  un 
colo  miàtico  Corpo  di  Cristo  nella  sua  piana  virile 
età.  Così  interpretano  questo  lu<>gi>  cuuiuuetnenle  t 
Padri  greci,  e S.  Cirdtmo,  e S.  Ambrogio.  Moili 
però  de’  Padri  latini  lo  spieganti  della  futura 
genarala  rUorraiione,  nella  quale  i fetleli  aoqni- 
^te^anDo  A corpo  simile  a quello  del  Icisi  capo, 
quanto  alla  età,  alla  rMbUàt(*tza,  e alle  doli  glo- 
riose delle  quali  saranno  ornali.  E da  questo  pur 
inferisnono  die  i santi  risusciteranno  nella  stassa 
età  in  cui  Crihto  morì  e risusritb.  Vedi  Filip.y  iii, 
21.  La  prima  spaeUiooe  aembra  più  naturale  « più 
adattala  a quello  die  segue. 

44.  Oftùe  non  più  siamo  /aneiutli  se.  Viene  a 
spiegare  più  cliiaremcnte,  quale  sia  la  robusteea 
e la  vinte  perfetta  età  deli'  uomo  cristiano,  pur- 
tAdo  la  comparazione  di  eolom,  i quali  non  sono 
anfX'f  giunti  a quello  sialo.  Tuli»  questo  sì  fa.  dice 
egli,  afliachò  noi  non  siamo  piò  come  piccoli  |iar- 
golrtli,  che  mal  po-^no  su’  loro  piedi,  e ad  ogni 
piccolo  inciampo  vacillano  e stan  per  cadere;  per- 
chè non  siamo  più  euuwuoe^i,  e trasportali  or  in 
una  ora  in  altra  parte  dalla  diverse  dottrine  con- 
trarie alla  fede,  or  de’ pagani  flkisoianti,  or  de’ 
Giudei,  or  degli  eretiei,  i quali  Oo’  raggiri  e con 
le  Bhtuiie,  delle  quali  si  serve*!’ errore  per  insi- 
nimni  negli  animi  aenpliei,  ci  aUonlaniou  dalla 
rvtU  via  della  feda. 

45.  Ma.  tefusndo  ta  een’rà ondinm  c^ice»- 

do  se.  Ma  tenendo  costantemente  la  vera  dottrina 
c nelle  parole  e ne’ fatti,  iasiemeeao  la  eariU,  |hpo- 
airlaoio  di  ù^randirri  ogni  dì  in  ngoi  maniera  d{ 
virtù  e di  grada,  Uno  a giuogero  a quella  «orrì- 
spondenaa  ohe  d<ihbtaroo  avere  noi  membri  eat  eapo 
nostro  che  è Cristo.  Questo  è il  ver»  sena»  di  que- 
sto teriello  nel  greco,  ed  anclie  nella  Vulgata,  seb- 
bene in  questa  non  è così  diiarameote  espresso, 


C4>me  non  ho  potuto  esprimurlo  assai  ciùirame:  (e 
nelle  (radutione.  Ma  non  si  lasci  di  «Kservsre  l'al** 
tissiiuo  diicuiiiento  che  ^i  dà  a’  Cristiani  in  questo 
luogo,  riguard  i all’ obbligo  ctie  hanno  di  aiulariì 
ogni  dì  perfezionando  neiU'  virtù.  Qiiu-la  «>bbliga- 
zione  nt'Ce,  sec«»ntlo  il  -entiaHOto  drìl'  Apo<ilido, 
dalia  neceisaria  ndaiiujie  e c<irrUp.>n<Unia  cm*aver 
debbono  le  membra  del  mislic«>  corpo  cui  divino 
luni  eapo  Cristo,  tilt  UmnagÌDi'  d«l  quale  fa  d uopo 
che  ^iano  cunfoiujì,  come  ailrove  dice  lo  >lttrSo 
A|M)stoIo;  cntifomiUà,  alla  quali-  dee  tendere  l’uomo 
cristiano  in  tulio  >1  tempo  di  questa  vita. 

16.  Da  coi  tatto  ii  corpo  eumpaptruilo  s eont- 
me$so  et.  Da  Cristo,  coinè  da  sUo  cat>o,  tutto  pende 
il  oiisticAi  oorpzi  eiie  siamo  noÌ;e  rÌHuardo  a que-'lo 
suo  iiiistioo  cur|)o,  fa  Cristo  le  »t«s>e  lunzi«>ni  ed 
nfQcii  i quali  nel  cor(*u  ualurtle  al  capo  si  appar- 
tengono. Cripto  ailunque,  dice  l'Apostolo,  e adunn 
S4iUu  di  sé  tutte  le  uieiubra,  e cun  urdiue,  e dispo. 
sizitm  conveniente  k*  lege  e c«in  sé  sterno,  « Ira  dì 
lun>,  per  meno  della  fede  e de’  doni  dello  Spirilo  o 
de'  aaeramenti,  e per  mezzo  di-liu  stesse  vocazioni 
e funzioni  diverge  che  sono  arila  Chiesa  ^ e qa«hti 
stessi  Tine«>U  di  unione  seno  ancera  canali  di  comu- 
oiratiotie  sì  tra  ’l  capo  e le  membra,  e sì  auoura  tra 
l’ uno  e l’ altro  dei  loembri,  i quali  rpciprocainezito 
si  aiutano,  e lo  «(lirito  vitala-traaBi’Uunsi.  Quindi, 
in  virtù  dell’  nperazioae,  o sia  dell’  influsM  del  capo 
S4>pra  eiasahtsion  membro  (oiierazione  ed  inflnaso 
die  è sempre  propontonalo  al  bisogno  e alle  ri'.pet- 
tive  fumhmi  (>tr  cui  quel  tal  nieuibro  fu  tlevtinato), 
il  c<  rpo  tutto  riceve  e il  suo  ceraplami  nto  « la 
porfcita  sua  costruzione  mediante  la  carila,  die  ò 
I anima  di  lutto  il  lavoro,  ed  à quella  cl>e  edilìca. 

17.  Questo  adunque  iodico^  ts.  Ritorna  oli*  e- 
sortaiione  incuutindatadai  primi  versetti  di  questo 
capo,  e io  primo  luogo  con  molta  trnefma  gii  pre- 
ga pei  Signore,  cioè  per  Gohù  Cristo,  di  cui(MCou- 
<l.»  la  dottrina  spiegala  di  sopra)  sono  già  divenuti 
membri,  clic  si  allontanino  inlarantenle  da  quella 
Mtu  elio  è comune  «Ile  nazioni  non  anc»r  converti- 
te. le  quali  son  tulle  inteee  ed  occupate  nelle  va- 
nità dfUe  oiise  prescoU. 

4S.  l/a//oo  Vhtteiistto  ottsnehrate.  Sono  imiuer- 
se  nello  tenebre deil’ignoranzae  dell'errore  riguar- 
do alle  cose  di  Dio  e della  vita  future.  — Àiissts  dal 
e/ver  secoififo  Dio,  psr  In  itnomntm  eh*  * in  /oro 
a eausn  ss.  Lontane  de  quelle  vite,  di  cui  è prin-^ 
cipiu  le  cognizione  di  Dio  in  Cnsto,  per  l’ igno- 
ranze che  docnina  in  esse  d«»po  1’  eoeeeemento,  o 
(come  dice  il  greco)  l’ induramento. del  loro  cuore. 
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\ 9.  Le  quali,  prive  ili  speranza,  abbandonate  si  sono  alla  impurità  per  commet- 
tere a (lara  qualunque  iafamità. 

20.  Ma  voi  non  cosi  avete  apparato  Cristo, 

21 . Se  pure  lo  avete  ascoltato,  e io  lui  siete  stati  ammaestrati,  come  in  Gesù  è 
verità  ; 

22.  Che  voi,  riguardo  alla  vita  passata,  vi  spogliate  del  vecchio  uomo,  il  quale 
per  le  ingannatrici  passioni  si  corrompe. 

23.  K vi  rinnovclliate  nello  spirito  della  vostra  mente, 

24.  E vi  rivestiate  dell’uomo  nuovo,  creato  secondo  Dio  nella  giustizia  e nella 
vera  santità. 

23.  Per  la  qual  cosa  rigettata  la  menzogna,  parli  ciascheduno  al  suo  prossimo  ' 
secondo  la  verità  : conciossiachè  siamo  membri  gli  uui  degli  altri. 

26.  Se  vi  adirate,  guardatevi  dal  peccare;  non  tramonti  il  sole  sopra  dell’ira 
vostra. 

27.  Non  date  luogo  al  diavolo. 

28.  Colui  che  rubava,  non  rubi  più:  ma  anzi  lavori  colle  proprie  mani  a qual- 
che cosa  di  onesto,  dimodoché  abbia  da  dare  a chi  patisco  necessità. 

40.  Vrhc  di  tperan  ta,  abbandonate  4i  tono  ee.  gu/f/  cosa,  cAi  imita  ia  vita  di  tui,  € le  virtù  ne  riea^ 
8i-n)br«  else  l’Apo^to)»  abbia  avuta  io  olirà  le  parn>  pia  in  /è  eteno  di  modo,  che  sia  mansueto  ed  Mini- 
le ili  Geremia,  xvlil,  42.  Siamo  tenta  sperania:  le  di  cuore,  e pertusso  non  risponda,  e maledetto  non 
ondertm  dietro  a 'nostri  pensieri,  e Jarem  etatche-  renda  maledizione,  ma  vinca  coll*  umiltà  la  super» 
duHo  quello  che  il  cattivo  cuore  ci  detta.  — Per  bia,  questi  dell'  uomo  nuovo  rìvestesi. 

Commettere  a gara  qualunque  infamità.  La  Tolgala  ÙS.  Rigettata  la  mentogna,  parti  ec.  Tra  i et- 

dtt‘«  cUu  costura  famiu  tali  cose  per  avaritia,  ma  ralleri  uumo  vecchi»,  di  cut  debba  spugliarai  il 
questa  steasa  espres-iunei  spiegata  da  S.  TDiiimaso  cristiimo,  pone  qui  io  pr  ino  luogo  la  meiuogot 
per  i’  ardente  appetito  di  mal  fare,  lo  cita  con  come  quid  vitio  die  è sommamente  contrario  aJU 
maggior  eni  rgto  e signifìcato  m i greco  col  dire,  che  \era  giusliiia,  e al  bene  della  società.  Tra  i caraU 
fiiDcio  a gara  a chi  più  a'  immerga  in  ogni  sorta  di  teri,  per  coiisegaenia,  dell'  uomo  nuovo  viene  pri- 
iniquità.  uùeramente  la  sincerità  e simplicilà  cristiaoa  : 

20.  f^oi  non  cosi  avete  apparato  Cristo.  Ua  non  siamo  membri  di  un  medesimo  corpo:  or  non  ai  è 
sono  tali  1 principii  e le  regole  di  vita  che  avete  udito  giammai  che  un  ineiubru  del  corpo  naturale 
t|ipreso  da  Cristo.  Cosi  indegna  la  scuola  di  Simo-  offenda  I’  altro,  'tua  tutti  scauibievoloiente  a’  ala- 
ne c digli  Gnostici,  non  difTereuti  in  ciò  dai  genti-  lano  Ira  di  loro.  Cosi  debbono  Io  membra  del  mi- 
li,  ma  non  quella  di  Cristo.  »tico  corpo  di  Cristo  Mi<il«ntarsi  le  nne  le  altro,  e 

24,  23.  Se  pure  lo  avete  ascoltato,  e in  lui  siete  non  offendersi  con  la  falsila  c con  la  dopiùrtxa. 
stati  ammaestrati.  Dico  clic  voi  non  cosi  avete  im-  2C,  27.  Se  vi  adirate,  guardatevi  dal  peccare: 
parato,  perctiè  cerlaineulc  avete  ascoltato  Cristo  e non  tmmontt  il  sole-ec.  Le  prime  parole  sono  prese 
la  duUrina  di  lui,  anri  m ila  divina  persona  del  me-  dal  salmo  iv,  A:  Adiratevi,  e non  peccate:  la  qual 
desimoCr.sto  veduto  avete  e imparato  gl’ insegna-  maniera  di  dire  è simile  a quella  dell  Ei'cIeMasti- 
mcnti  di  giusliiia  e di  verità,  non  solo  nelle  paro-  co,  IIX  : Piaggia  il  Jigti  iolo,  e ti  dai-à  da  pensare; 
le,  ma  anche  ne’ fatti  sempre  conformi  alle  parole,  schersa  con  luì,  e li  darà  de*  dolori:  viene  a dire, 
Or  questa  verità  vt  insegna,  che  dovete  spogliarvi  ee  pìaggemi,  se  scherverai.  I)i  e adunque,  che  ove 
dell’  Uomo  vecchio,  i]  quale,  accecato  dallo  spinto  qualche  movimento  d ira  ìnMirtct  dentro  di  n»i,  ci 
d’  errore,  più  reo  e più  corrotto  diviene  ugni  gior-  guardiamo  dal  secondarla,  « dal  prorooii^re  io  in- 
no, seguendo  le  prave  sue  cupidità.  Vedi  Aom.,  Vi,  6.  giurìe,  e dal  mal  (are,  ma  anzi  procurlam  di  re- 
23.  Nello  spinto  della  vostra  mente.  Spirito  primaria  e deporla  imiiiedialameule.  iinpcri»C(hè 
deliamente  vai  qui  lo  stesso  che  la  mente  deiruomu,  pira  covata  nel  cuore  partrthsce  l’ odio  e il  desi- 
la quale  è spirituale,  come  nota  S.  Ago%tino.  Dice  derìo  dulia  vendetta;  <mde  il  demonio  si  rende  pa- 
Bilunque  l’Apo>tolo,  elio  rinnuvellar  si  debbono  in  drone  drll’ iracondo,  e ad  ugni  più  orribile  atten. 
quella  parte  dell’  uomo,  djUa  quale  l’  uomo  lutto  tato  può  Ira-poriaflo.  Uepr<masi  aduiiquu  Tira  per 
si  regge  o ti  governa.  chiudere  al  demuniod'  ingresso  nel  nostro  cuore. 

2t.  P vi  rivestiate  dell*  uomo  nuovo,  creato  se-  28.  Colui  che  n.óava,  non  rubi  più:  ma  antf 
condo  Dio  ec.  Quest' uomo  nuovo  è Gesù  Cristo,  lavon  ec.  Si  può  domandare  il  pcrcliè  l'Apostolo 
Rum-,  :uil,  44.  Imperoccltè,  come  osserva  S.  Giro-  ordini  a colui  die  ha  rubai*),  di  lavorare,  e non 
lamo,  tutto  e nuovo  nelt'uomo  assunto  dal  nostro  anche  di  reslitaire  quel  clic  ha  rubato;  ma  si  ri- 
Satvatore;  nuova  la  maniera  di  nascere,  nuova  la  sponde,  che  vietando  if  rubare,  viene  a ordinarsi  il 
dottrina,  la  vita,  le  virtù,  e finalmente  la  croce,  la  rustitn  re,  p4*rche  dii  non  re'>titui$«e,  quando  può, 
|KiiJione,  la  risurrettone,  la  salita  al  cielo.  Questo  persevera  nel  peccalo  di  furto,  ed  è sempre  ladro 
c l'uomo  creato  veramente  nella  giustixia  e nella  duil'  altrui.  Dice  adunque,  cite  chi  prima  d’ esser 
santità  della  verità,  perche  fu  vero  Dio,  figliuolo  di  cristiano  prendeva  T altrui,  si  dia  a lavorare  in- 
Dio  vero,  e tutta  la  religione  e la  giuslitia  di  Dio  defes>ameDtfl  con  le  proprio  mani  per  guadagnare 
in  lui  ebbe  con  verità  d suo  eomplemento.  Per  la  « da  vivere  per  ed  eziaadio  da  i>otcr  assUtere 
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29.  Non  esca  dalla  vostra  bocca  alcun  cattivo  discorso;  ma  tale,  che  buono  sia 
per  Pedificanone  della  fede,  onde  dia  grazia  a quelli  che  ascoltano. 

50.  E non  contristate  lo  Spirito  Santo  di  Dìo,  mercè  di  coi  siete  stati  marcati 
pel  giorno  della  redenzione. 

51 . Qualunque  amarezza,  e scandoscenza,  e ira,  e clamore,  e maldicenza  sia  rv* 
mossa  da  voi  con  ogni  sorta  di  malvagità. 

52.  Ma  siate  benigni  gli  uni  verso  degli  altri,  misericordiosi,  facili  a perdonare 
scambievolmente,  come  anche  Dio  ha  a voi  perdonato  per  Cristo. 

coloro  ebe  in  necessità  gi  ritrovano.  Ma  è da  no-  30.  .Vor  cantrisMi  lo  Spinto  Santo  di  Dio,  re. 
tarO)  corno  aTTedalamcnte  T Apostolo  dica  el>e  la-  SI  contrista  lo  Spirito  Santo  per  gii  osceni  di&e  'fsi, 
Tori  non  a qualunque  C4Kta,  o a qoalun<{De  tnaslìe-  perchè  per  essi  si  c<«ntri<(tano  gli  uomini  pii^  n«' 
ro,  ma  si  ad  un  niestiero  di  utilità,  r|aaìe  fedamente  quali  è lo  Spirito  Santo,  e prrcliè  Io  strsso  Spirito 
conviene  ad  ou  cri^liano^  lavori  per  j bisogni  odia  « detesta  tali  di^ursi.  QOesto  Spirilo  abbianiu 
corporali  del  prossimo,  non  mai  io  cose  onde  noi  ricevuto  come  marco  di  onore  e di  distiniione, 
ne  rkcTa  il  prossimo  occasione  di  danno  nel-  come  sigillo  impresso  nelle  anime  nostre,  e come 
P tnima.  pegno,  il  quale  certi  ei  rende  della  piena  e totale 

29.  Ondo  dia  gratin  a qtulli  ehé  ascoltano.  Il  nostra  libèra7Ìone,  c* 6 sarà  nell’ultimo  giorno, 
discorso  atto  a corr  bortre  la  fede  nel  nmre  di  cln  Kom.,  vtlt,  23.  S.  Tommaso  lesse:  ne/  giorno  delia 
aacolta,  dioesi  che  a questi  dà  graaia,  quando  del-  redentione;  e lo  interpreta  del  di  del  nostro  bat> 
1’  uomo  e del  discorso  deli’  uomo  si  serve  Iddio  per  tesimo;  ma  il  greco  e la  Volgata,  qual’  è di  pre- 
oooferir  graiia  agli  nditori.  sente,  hanno  miglior  senso. 

Capo  5.  — Gli  esorta  a imitare  Cristo,  tenendosi  lontani  da  ogni  rizio  e scelU- 

raggine,  e occupandosi  nelle  buone  opere.  — Le  mogli  sieno  soggette  ammari- 
ti; % amino  le  mogli,  come  Cristo  amò  la  Chiesa. 

A . Siate  adunque  imitatori  dì  Dio,  come  figliuoli  benamati  : 

2.  E camminate  nelF  amore,  conformo  anche  Cristo  ha  amato  noi,  e ha  dato  per 
noi  8Ò  stesso  a Dio,  oblazione  e ostia  di  soave  odore. 

5.  £ non  sì  senta  neppur  nominare  tra  voi  fornicazione,  o qualsisia  impurità  o 
avarizia,  come  ai  santi  sì  conviene. 

4.  Nè  oscenità,  nè  sciocchi  discorsi,  o buffonerie,  che  son  cose  indecenti  j ma 
piuttosto  il  rendimento  di  grazie. 

U.  Imperocché  voi  siete  intesi,  come  nissun  fornicatore,  o impudico,  o avaro, 
che  vuol  dire  idolatra,  sarà  erede  nel  regno  di  Cristo  e di  Dio. 

6.  Ninno  vi  seduca  con  vane  parole:  imperocché  per  tali  cose  viene  l’ira  di  Dio 
sopra  i figliuoli  contumaci. 

t.  Siat*  adunque  imitatori  di  Dìo,  et.  Questo  conviene  con  Is  gravila  cristiana  e con  la  santa 
VeTBctto  lega  coir  ultimo  del  capo  precedeote.  È severità,  di  cui  fan  professione;  e certamente  il 
proprio  de’  Rgiio'ili  più  amati  l’ imitare  i loro  pa-  tempo  di  questa  vita  non  è per  V uomo  cristiano 
dri.  Imitate  adunque  voi  il  vostro  Padre  celeste,  da  tempo  di  riso  e di  piaceri,  ma  di  combatliinenlo  e 
cui  siete  si  teneramente  amati  \ imitatelo , dico,  di  croce.  Cerchi  l’ nomo  cristiano,  dics  l’ Apostulo, 
nella  benignità,  nella  misericordia,  nel  perdoo  delle  il  tao  sollievo,  la  sua  consolavtone,  nel  cantare  le 
offese.  laudi  di  Dio,  negli  inni  di  ringraziamento  al  St- 

2.  Camminate  nell*  amore,  conforme  anche  gnor*  per  gli  immensi  benefitii  a noi  fatti  : questi 
Cristo  ec.  La  carità  animi  e governi  tutta  la  vo>  siano  e la  roatiTiade’  ragionamenti  famigliali  tra’ 
atra  vita;  e con  ciò  rendiamo  a Dio  sacrifizio  di  Cristiani,  e il  dolce  coudiineoto  delle  loro  fatiche, 
amore,  per  quell’  amore  con  coi  egli  ha  amalo  noi,  Vedi  il  vera.  19. 

a si  è McrìGcato  per  noi  oblinone  ed  ostie  di  gra-  5.  O avaro,  che  vuol  dire  idotaira.  L’  avsro 
tlisimo  odore  sopra  la  croce.  Da  un  tale  esempio  a il  suo  fine  e tutta  la  sua  fiducia  colloca  nelle 
di  carità  vuole  PApost'ilo  che  si  intenda  fino  a rieclietze;  perciò  si  dice  che  le  riediezie  adora  cr>- 
qual  legno  debba  estendersi  1*  amore  de’ fratelli.  me  suo  nome.  Mi  sia  lecito  però  di  dire  che  questo 
4.  Afe  sciocchi  discorsi,  o buffonerie....  ma  parole,  che  vuoi  dire  idolatra,  vnlealieri  le  ripor- 
piuttosto  ec.  Grandissimo  era  nelle  città  grandi  e Urei  non  solo  all’  avaro,  ma  anche  al  fornicatore 
popolate  e piò  catte,  come  Efos^f,  il  fnrore  de’  pa-  e all’  impudico,  perchè  questi  ancora  per  loro  fine 
galli  per  gli  istrioni  e mimi,  e simil  rana  di  geo-  hanno  la  creatura  che  amano,  e la  lettera  del  testo 
te,  elle  aveva  per  sua  unica  occupazione  di  diver-  originale  non  è contraria  a questa  interpret azione, 
tire  il  popolo,  di  risvegliare  il  riso  con  iscapito  so-  Vedi  Coloes.,  ui,  5. 

ventedeilamodestiae  della  naturaleonestà.L’Apo-  6.  Niuno  vi  seduca  con  vane  parole:  imperaci 
stolo  tutto  ciò  proibisce  ai  fedeli,  perdiè  mtl  si  cAè  per  tali  cose  ec.  Non  vi  lasciale  gabbare  da  cbt 
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7.  Non  voglialo  adunque  aver  società  con  osai. 

8.  Coiiciossiacbè.  una  volta  eravate  tenebre  : ma  adoaso  Ince  nel  Sigooro.  Cam> 
minato  da  figliuoli  della  luce: 

9.  Or  il  frutto  delta  luce  consiste  in  ogni  specie  di  bontà,  nella  giustizia,  c nella 
verità  : 

^0.  Disaminando  voi  quello  che  sia  accetto  al  Signore: 

di.  £ aqn  vogliate  aver  parto  alle  opere  infruUuoao  delle  tenebre,  cbò  anzi  ri- 
prendetelo. 

d2.  Imperooebò  le  cose  ebe  da  coloro  si  fanno  di  nascosto,. sono  obbrobriose  an- 
ello a dirsi. 

d3.  Ma  tutte  le  cose ebe sono  da  riprovarsi,  son  messe  in  chiaro  dalla  luce:  dap> 
poìcbò  tulio  quello  che  manifesta  (le  cose),  è Iucca 

d4.  Per  la  qual  cosa  dice;  Lévati  su,  tu  che  donni,  c rìsnscita  da  morte,  o Cri- 
sto ti  illuminerk. 

d5.  Badato  adunque,  o fratelli,  di  camminar  cautamente:  non  da  stolti, 


4C.  Ma  da  prudenti:  ricomperando  i 
d7.  Per  questo  non  aiate  imprudenti  ; 

ron  fallaci  soBudI  procura  di  ricoprire  o difvAdtfrc 
tali  pi-ccati;  imperocché  io  dico  die  per  questo 
appunto  è preparata  la  vendetta  di  Di»  oitntro 
quegli  uomioit  ì quali  disubbidiscono  alla  legge  di 
Dio  e ai  lumi  della  ate-sa  ragione,  par  cui  condan- 
nati «olio  quelli  stessi  peccati.  Ni»«  è iui|>rwbabiU 
che  Intenda  qui  l'A{>ostolo  di  parlare  de’ Blosofl 
del  pagaur<iiiiio,  i quali  spacciavano  par  lecita 
chi  r una  e dii  1'  altra  dello  più  infami  sceliera- 
leufl.  Ma  !Uj6  accennare  anche  gli  Gnotitid,  la  im- 
pnrisdma  duttrina  dd  ciuali  è riferita  da  $.  Bpifa* 
oio,  dove  tratta  della  loro  eresia;  e il  comanda- 
xnento  che  egli  fa  agli  Efesini  oel  ver»»  seguente, 
di  Mqiararsi  da  costoro,  raada  a qm  verisiuiile  che 
piultoiito  di  falsi  Cristiani  favelli  l’Apostolo,  die 
di  gentili. 

B.  Er<t¥af§  ttnébre  ; ma  ad*s$o  liiet  ec.  Bravate 
già  non  solo  nelle  tenebre  e neU*  tgnorania,  ma 
eravate  tutti  tenebre  e ignoranza;  ma  ora,  per  gra- 
zia e favore  di  Cri«t<s  divenuti  siate  luce,  cioè 
giu.'llxia  di  Dio;  fate  adunque  co’  vostri  costumi 
conoscere  che  voi  della  luce  siete  Bgliuoli,  e die  a 
Cristo  appartanele,  vera  luce  di  tutti  gli  uotaiai. 

0.  it  frutto  dtiia  iutt  «c.  Novera  i frutti  o 
sia  le  opere  della  luce;  la  buatta  si  oppone  all  ira; 
la  fioUim  all'  avarizia,  • alle  frodi  che  per  essa 
ai  teiMO  ; la  verità  allameiuogcu. 

40.  DUaaiiMando  noi  quatta  che  sia  acoHto  at 
Stgnort.  CoflM  alia  ine»  del  Doalro  solo  al  ravvi- 
sto le  qualità  o il  boano  a il  cattivo  di  ctaseana 
ecwa:  così  odia  luce  di  Die,  viene  a dire,  sopra  ie 
regole  di  verità  insegoateda  Cristo  Sigoore,  debba 
disaminar'!  la  bontà  o la  reità  delle  asiuui  umane, 
per  distiagoera  qnali  siano  quella  che  piacciono 
a Dìo. 

14.  Non  tfogliat*  «ver  patio  aito  opora  tafrut^ 
ftiws  àailo  ttmbrt,  thè  anzi  tt.  Le  opere  delle 
tenebre  sitsun'  frutto  recano,  se  uon  U merlo. 
Rom.,  Vi,  2t;  Gai-,  VI,  8.  A qui‘sie  può  aversi 
pai  te  in  molle  maniere  : con  la  cuoperaziuoe,  con 
l’aiuto,  col  Coniglio,  col  c>iasenso,  con  la ‘conni- 
venza, tacendo,  dissi  aolaudo.  Or  l' Apostolo  e 
proibisce  I he  >n  alcun  modo  a qu^'sle  uiwre  di  morto 
partecipi  1*  uom»  cri»Uan  *,  e vude  di  pib  die  non 
tanto  con  le  parole,  quanto  Cel  proprio  esempio  e 


I tempo  ^ perchè  i giorni  sono  cattivi, 
ma  intelligenti  de’volori  di  Dio. 

con  i costumi  toUlmonto  contrarli,  ai  coodanniao 
da  lui  le  stesse  opere. 

42.  Lt  cast  cht  da  coloro  si  fauna  ec.  Parla 
l’Apostolo  della  setta  de' .Simoniaoi  e degli  Gno- 
stici, maestri  di  ogni  più  abominevole  ioipuriU. 

43.  Tutte  le  cose  che  sono  da  ripiwani , son 
messe  in  chiaro  dalla  luce-  Fate  voi  t’  ofùcio  dj 
veri  OgliuoU  della  luce  ; imperocebb  è propri»  della 
loco  ebe  per  lei  si  dùeernano  le  opere  delle  tene- 
bre. S a la  vostra  vita  una  tacita  ma  efficace  cor- 
rcaiuna  da’  pravi  costami  dei  pcceatoK;  porti  ella 
nelle  loro  coscicnie  la  luce  per  ravvisare  la  pro- 
pria iniquità,  e per  cominviare  ad  abbonirla.  ~ 
Tatto  quello  th*  manifesta  (te  ooze),  è lue*.  La  luce 
rivela  e maniresta  tutta  le  cose.  Voi  siete  luce; 
rendete  adunque,  con  la  luce  della  vostra  buona 
vita,  maaifeata  «gli  empii  la  loro  ingiustuia,  affin- 
chè ne  ahbian  vergogna  cd  orrore,  e si  convertanoi 
e luce  aneli’  essi  divengano  nel  Signore. 

44.  Levati  su,  tu  che  dormii,  e risuscita  ce.  C 
S.  Paolo  e gU  altri  Apostoli  si  servono  delle  auto- 
rità tolte  dal  Vecetiiu  Testamanio,  non  sempre  però 
riportandono  le  stesse  precìse  parole,  ma  i senti- 
inenU,  e questi  stessi  adatUudo  al  bisogno,  come 
osservò  S.  GiruUmo  : ed  è |ierciò  talvolta  difficile 
di  poter  dire  da  qual  loi>gu  de’  sacri  libri  abbiano 
preso  qoesla  u quella  autorità,  da|ipoicbò  >>iiui{i 
pensieri  in  inulti  luoghi  htrovansi  delle  Scritture. 
Veggasi  Isaia,  ix,  2;  xiVi,  19;  U,  4,  2,  d»ve  n>>n 
la  parola,  ma  il  senso  è quasi  rislcsso  etto  qtu'lio 
di  qui'sto  luogo  deir  Apostol  *.  Dice  egli  adunque:  o 
tu  elle  nel  sonno  dormi  e nella  morte  del  |Mccat>, 
lévati  so,  risntcUa,  perchè  Cristo  stesso,  luce  vera, 
sole  di  gUistizia,  ti  lUummeih  con  la  sua  grazia 
labuenle  die  con  )a  alessa  luco  tu  possa  illuminare 
degli  altri,  e far  ad  essi  coOosoerc  lo  ieosbre  nelle 
quali  oamuiiuaoo. 

15,  16,  17.  Badtie..,,  di  camminar  catuanien-^ 
te,  oc.  Servitevi  della  luce  ricevuta  da  Criid»  per 
diportarvi  in  goi»a,  die  a tutti  diale  editìeazUrto 
Come  saggi  in  Cristo,  e n»o  come  ituprudcmli  cd 
ineauli  siete  d*  inciampo  agli  altri,  e part>c»!ar- 
luonto  agl’infedeli,  voi,  dm  dovete  essere  lu  luce 
di  essi.  — Ricomperando  il  tempo;  perchè  i giunti 
sono  cattivi.  Secondo  U più  oouuiie  e fondata  opl- 
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'l  8.  E non  vi  ubbriacate  col  vìooj  nel  quale  è lussuria  : ina  siate  ripieni  di  Spi- 


rito Santo, 

d9.  Parlando  tra  di  voi  con  salmi,  e inni,  o canzoni  spirituali,  cantando  c sai. 
nio0{;iandn  co’ vostri  cuori  al  Signore, 

20.  Rendendo  sempre  grazie  por  ogni  qualunque  cosa  a Dio  e Padre,  nel  nome 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

21 . Subordinati  gli  uni  agli  altri  nel  timore  di  Cristo. 

22.  Le  donne  siano  soggette  a’Ioro  mariti,  come  al  Signore  : 

23.  Conciossiacbc  l’uomo  è capo  della  donna:  come  Cristo  è capo  della  Chiesa: 
cd  egli  è salvatore  del  corpo  suo. 

2 i.  Quindi,  siccome  la  Chiesa  è soggetta  a Cristo,  cosi  ancora  le  donne  a’Ioro 
mariti  in  tutto. 


23.  liomini,  amate  le  vostre  mogli,  come  anche  Cristo  amò  la  Chiesa,  c diede  per 
lei  sé  stesso-, 

' 2G.  Alfine  di  santificarla  mondandola  colla  lavanda  di  acqua,  mediante  la  parola 

di  vita, 

27.  Per  (arsì  comparir  davanti  la  Chiesa  vestita  di  gloria  senza  macchia  e senza 
grinza,  od  altra  tal  cosa,  ma  che  sia  santa  ed  iiuiiiaculata. 


nÌ4>n0,  Tn<il  qui  l' Apetalo  (liaio»t:ar«  Toso  ilvUt 
cri»(i*iiA  prudvQi*  uellc  circo^taiuc  in  cui  trii%a- 
TAfti  U rrìtliiDCsiiiM.  I giurai  s«ou  c&tUvi,  i nc- 
nici  tlfiU  faoao  cercando  tutti  i prete»li  di 
pereaguilarla  ; non  a«  date  l>»ru  occa^iAUie  con  on 
celo  dmD  McaAOtJii  l4  Bcieiua,  na  piutU'^o  guada* 
gn4(«  tawipo*  non  alUnate  Iridio  degl’  infedeli,  lua 
•«fMltate  oeUa  paueiuia  e nel  »ilenii>>  tomni  mi- 
gliori, e perciò  duiunodato  a Dio  ebe  intendi-re  Ti 
fuceia  quel  che  egli  fu»ie  dio  toì  facciale,  onde 
né  U teiu.m  di  operare  ai  perda,  nè  fu«)ri  di  teiupo 
si  open  non  sol  svasa  frutto,  ma  con  danau  della 
Chiòsa. 

48.  Nom  vi  vk^fiseaté  coi  vìve....  mn  siate  ri- 
pieni se.  ìYoò  poesiatnOf  dice  S-  >àirolamo,  estere  ri- 
pimi  a UH  tempv  stesso  di  Spirito  c di  vino  ; impe- 
rocdtè,  ehi  è pieno  di  Spirilo^  ha  ta  prudenia,  la 
SHatuuétudinet  lavsruondia,  la  easUtà;  chi  apieno 
di  vino,  ha  ta  stoilesta,  il  furore,  la  sfaedataggi^ 
ne,  la  liliJuie.  Alcuni  interpreti  credono  che  Paolo 
abbia  io  mira  le  fe>te  di  Baco»  celebrate  da’  gen- 
tili in  Efeeo  con  ogni  sorta  d'  inti'OiiHrrauia. 

49,  ‘io.  Parlando  tra  di  voi  con  snUni,  ec.  Da 

la  sua  ebrietà  anche  lo  Spirito  del  Signore.  Coloro 
dteaoai» «appi  eiartnnu  e derriicono,  e can- 

tano tutto  quel  che  l«ir  vleno  alla  bocca.  L’uomo 
cri4lam«,ebrio  dello  Spirito  del  Signore,  «foro«jpe, 
per  Bar  lor  dc4lo  Spinto  uode  è acoeso  il  soo  cuo* 
re,  in  salmi,  in  canzoni  sjiihtoali,  in  inni  di  Hn* 
graxiaait’nto  al  Signtire  per  tutto  quello  che  di deloe 
o di  amgru,  di  felice  o di  avTi-rso,  riceve  da  lui. 
Abbiamo  ve-into  (i  Cor.,  xiT,  45).  come  freqaente- 
aiunt-  erano  iapiiati  da  Divi  ai  fedeli  dei  caiii.ci 
spiritual,  i quali  cglhio  poi  cantavano  nelle  saere 
a lunanze  L quanto  ai  salmi  diDavi(Me,sa(>piaiuo 
«ssere  stati  in  ogni  tempo  il  pascolo  più  dolce  della 
pietà  de'Cri4iani,  taliucntc  clic  non  solo  nella  Clde- 
sa,  ma  eziandio  iiellv  ca-io  privale,  e in  mezzo  ai 
lavori  ed  alle  ftliclie,  arano  continuamente  nelle 
hucdie  di  tutti  I Cristiani. 

21  > Suhordiitsm  gii  uni  agli  altri  nel  timore  di 
Ciisto.  Vuol  d re,  cIni  secondo  Tordioe  stabilito  da 
Cripto  siao.>gU  inferiori  subordinati  e seggctli  ai 
•upcrtori. 


22,  23,  2t.  Le  donne  sirtno  soggette  ee.  Que- 
sta Soggezione  include  U riverenza  e Pubbidì  nia 
d ’Vuta  dalla  moglie  al  raard»,  come  quello,  in  cui 
la  a>o»:lie  dt«  con  dd  Tare  cd  amare  lo  siesst»  Cristo  j 
onde  dice,  che  la  moglie,  come  a Cristo  ubbidi'^^ 
C->si ubbidisca  al  marito,  perchè  il  utarito èl'imiua* 
l^ìnediCri-.to.Yrdi  i r’or.,n,3  — Cristo  è capo  d.  Ut 
Chioa,  cui  egli  r<-gge  g .verua  per  vantaggio  di 
es<vt  ; l’uomo  è capo  della  donna,  cui  debbo  reg- 
gere e governare  pel  bene  e di  lei  e di  tutta  U fa- 
tuigUa.  Cristo  capo  della  Chiesa  é ancora  salvatore 
di  essa,  e ad  eMimpto  di  Cri'to  deve  il  marito  pro- 
curare alla  mAgiie  lutti  i iiiczzi  e gli  aiuti  per  li 
di  lei  sanlkScaziofie  e salute.  Per  la  qual  cosa,  se 
la  donna  ama  la  pr«iprla  salute,  s.vrìi  vulentirri 
soggetta  al  marito.  La  conclusione  di  luti  i qQr>to 
si  e,  dio,  couii-  la  CIùesa  ama  Cripto,  cosi  la  donna 
ami  il  marito;  come  la  Ciilcsa  ubbidisce  a Cinsto, 
la  moglie  al  mariti  ubbidisca.  Abbijmo  in  questi 
Ire  versetti  mirabilmente  spiegati  Ì prlncinii  e le 
reg  de  e i confini  dell’am  Te  rtrerenziale  della  me- 
gUe  cristiana  verso  il  marito. 

2)  Uomini,  amate  le  CM’ifre  mo>rfi,  come  anche 
Cfisto  amò  ta  Chiesa^  ec.  Viene  a dire,  con  amore 
«iacAiro,  grande,  santo  eoa«lu;  dii  quale  amore 
Cr  sto  diede  massima  prova  alla  Chiesa  nel  dare 
pel  bene  di  lei  la  sua  propria  vita. 

20-  Affine  di  santificarla. ...  colia  lavanda  di 
acqua,  m'.  diante  ta  parola  di  vita.  NoO  è da  dubi- 
tale che  questa  lavande  di  ecqua,  con  la  quale 
Cri.to  monda  e santitìca  la  Chiesa,  sia  il  batlesU 
mo.  Per  la  parola  di  vita  intendono  i Padri  CAiniu- 
nenteiilela  fwrma  di  questo  sacramento.  S.  Agostino 
però  ciò  intende  della  parola  della  fede,  quasi 
I A postilo  abbia  riptluta  in  questo  luogo  la  eeo- 
ti-nza  di  Cristo  : chi  crederà  e sarà  batteisato,  sarà 
salvo. 

27.  Per  farsi  comparir  davitnli  la  Chiesa  ec. 
Questa  Chicca  tv  end  la  Cristo  trovata  debirme,  e 
nun  cunveneodo  ad  on  tale  spos<»  ae  n»o  una  sposa 
Vf'tita  di  gloria,  santa,  immacolata,  senza  imper- 
fertme  o difetto,  per  renderla  tale,  c porche  telo 
diuaiui  a lui  Compa^l^se,  diede  egli  per  lei  la  vila. 
Siano  Ui^ualuioule  gelosi  l mariii  della  inltiua  spi* 
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28.  Cosi  DDche  i mariti  amar  debbono  le  loro  mogli  come  i corpi  proprii.  Chi 
ama  la  propria  moglie,  ama  se  stesso. 

29.  Conciossiacbè  nissuno  odiò  malia  propria  carne,  mala  nndrisce,e  ne  (tea 
conto,  come  fa  por  Cristo  della  Chiosa  : 

50.  Perchè  siamo  membra  del  corpo  di  lui,  della  carne  di  lui,  e delle  ossa  di  lui. 

51 . Per  questo  Tuomo  abbandonerò  il  padre  e la  madre  sua,  e starà  unito  alla 
sua  moglie  : e i due  saranno  una  carne. 

52.  Questo  sacramento  ò grande  : io  però  parlo  riguardo  a Cristo  cd  alla  Chiesa. 


55.  Per  la  qual  cosa,  anche  ognun  di 
la  moglie  poi  rispetti  il  marito. 

rituale  b«Ilma  delle  loro  mogli.  — È da  notare, 
Come  la  perfetta  santiflcarione  delia  Ciùcca,  quale 
oe  la  descrive  l'Apostolo,  è incominciata  a!  preaente 
Be' membri  della  roedesiroa  Chiesa,  ma  Don  sarà 
oompinta  e perfi  tta,  se  non  nel  secolo  futuro. 

28.  / mariti  amar  debbono....  come  i corpi  pro~ 
prii  ec.  A imitazione  di  Cristo,  il  quale  ama  la 
Chiesa  come  suo  proprio  corpo,  deie  il  marito  crì« 
stiano  amare  la  moglie  come  sno  proprio  corpo; 
imperocché  dalPaomo  fu  formata  la  prima  donna, 
onde  ella  è in  certa  guisa  come  una  parte  dell'ao* 
mo;  e perciò  soggiunge  !'Apnsto1o,che  il  marito, 
amando  la  moglie,  ama  sé  stesso,  |>errbò  il  capo 
ed  il  corpo  una  sola  stessa  cosa  costituiscono. 

29.  Sittuno  odiò  mai  la  propria  carne,  ma.,,» 
ne  tien  conto,  ec*  Tocca  in  questo  luogo  l’Apostolo 
un  gran  mistero  della  p«4eiita  e sapienza  di  Dio;  il 
qaal  mistero  consiste  nelPaver  unito  nctroi>mo  nna 
sostanza  spiritoale  con  la  materia,  e averla  unita 
per  modo  sì  intimo  ed  incoiuprensibitc,  che  l’ ani- 
ma quasi  di  continuo  confonde  sé  stessa  col  proprio 
corpo,  e come  suo  bene  o suo  male  riguarda  quello 
che  é utile  o dannoso  al  corpo,  e i pensieri  e i 
sentimenU  di  lei  quel  colore  vesLmo  piTpetuamente 
ebe  allo  stato  del  corpo  conviensi.  Questa  mirabile 
unione  tra  due  sostanze,  delle  quali  Puna  è desti- 
nala al  Comando^  l’altra  alla  soggezione,  questa 
unione,  dico,  porta  egli  per  immagine  di  quella 
die  debbe  esser  trai  marito  e la  moglie  secondo 
Tordine  di  Dio,  aninrhè  questa  di  un  piò  sublime 
ed  augusto  mistero  divenga  figura,  come  spiega 
in  appresso. 

Siamo  membra  de!  corpo  di  lui,  della  car» 
ne  te.  Tutti  noi  fedeli,  quanti  siamo,  siam  membri 
del  mistico  corpo  di  Cristo,  siamo  della  carne  di  lui 
e delle  ossa  di  lui,  perchè  siamo  di  quella  stessa 


voi  ami  la  propria  moglie  corno  se  stesso  : 


natura  che  egli  assunse  per  noi.  Oltre  di  questo 
senso  proprio,  un  altro  ancora  spirituale  e metafo" 
rìeo  può  darsi  a queste  parole;  secondo  il  quale  si- 
gnificano la  mistica  spirituale  ontoue  che  uoi  ab- 
biamo coD  Cristo  per  mezzo  della  fede  e dello  Spi- 
rito Santo  diffusa  ue'noslrì  cuori,  della  qual  onionu 
il  eristiauo  matrinionio  è figura. 

31 . Per  queeto  Vuomo  abbandonerà  il  padre  ec. 
Per  le  già  dette  ragioni  apparisce  l’ insolubilità  del 
matrimonio  stabilita  fin  dall'origine  del  mondo,  a 
Pindissolubilità  della  spirituale  unione  della  Chiesa 
con  Cristo. 

32.  Queeto  saeramenlo  è grande:  io  però  par^ 
loec.  f.’uniooe  indissolubile  deU’oomoedella  donna 
è un  sacramento  grami?,  perchè  rappresenta  la 
stretta  indissolubile unionedi  Cristo  cunlasua Chie- 
sa. E siccome  il  marito  abbandona  per  la  moglie 
il  padre  c la  madre,  eos'i  il  Verbo  dì  Dio,  lasciato 
il  seno  del  Padre  discese  in  terra  per  unirsi  alla 
Chiesa,  per  la  quale  abbandonò  eziandio  la  sina- 
goga sua  madre,  per  rimaner  unito  a lei  non  solo 
nel  tempo,  ma  anche  nella  eternità.  Il  matrimonio 
di  Adamo  fignrava  questa  congiunzione  divina;  e 
per  questo  dice  l’Apostolo  che  le  citate  parole  della 
Genesi  sono  state  da  Ini  riferite  ed  applicate  a 
Cristo  ed  alia  Chiesa;  e l'unione  di  Cristo  e della 
Chiesa  (unione  significata  e predetta  in  quelle  pa- 
role) è il  muilello  e la  forma  del  maliimonio  cri- 
stiano elevato  da  Cristo  alla  dignità  di  sacramento 
della  sua  nuova  legge. 

33.  Ognun  di  voi  arrti  la  propria  moglie  come 
settesso:  la  moglie  poi  ee.  Conclude  il  preeedento 
ragionamento:  il  marìt*' ami  la  moglie,  come  quella 
che  è una  stessa  cosa  con  Ini  e un  altro  lui,  e 
amando  lei  ama  sè  stesso;  la  moglie  renda  al  ma- 
rito obbedienza  e rispetto. 


Capo  O.  — 1 figliuoli  ubbidiscano  ai  genitori,  e i servi  ai  padroni;  e vicende- 
volmente si  ricordino  de’  loro  doveri,  i genitori  inverso  de'  figliuoli,  e i pa- 
droni verso  dei  servi.  — Esorta  a imbracciare  t armatura  di  Dio  (di  cui  ne 
spiega  le  parti),  per  resistere  a’ nemici  spirituali  ; e domanda  che  preghino 
per  lui. 


1.  Figliuoli,  siale  ubbidienti  a’rosir!  geuitorì  nel  Signore;  imperocebi  ciò  i 
giusto. 

2.  Onora  il  Padre  tuo,  e la  madre  tua,  che  è il  primo  comandamento,  che  ha 


promessa  ; ' 

5.  Affinchè  tu  sii  felice;  c vira  lungamente  sopra  la  terra.  (Deut.  T,  tfi.) 

I.  Figliuoli,  siati  ubbidienti. ...nel  Signore;  ee. 


L’ubbidienia  a’ genitori  6 limitata  con  queste  pa- 
role, net  Signore  ; cioè,  fino  a quel  sogno  che  la  d it- 


trina  di  Cristo  il  comporta,  onde  il  solo  Dio  t In 
sua  volontà  al  rispetto  dei  genitori  si  preferisca. 

3.  jiffinehe  fu  sii  felicet  e viva  ec.  Nella  prò- 
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4.  E voi,  padri,  non  provocato  ad  ira  i vostri  figlinoli  : ma  allevatoli  nella  di- 
fcipììoa  e nelle  istrnzìoni  del  Signore. 

5.  Servi,  siate  ubbidienti  ai  padroni  carnali  con  reverenza  e aollccitadìne^  nella 
semplicità  del  cuor  vostro,  come  a Cristo: 

6.  Servendo  non  all’ occhio,  quasi  per  piacere  agli  uomini,  ma  come  servi  di  Cri- 
sto, facendo  dì  cuore  la  volontà  di  Dio, 

7.  Con  amore  servendo,  come  pel  Signore,  non  come  per  gli  nomini: 

S.  Essendo  a voi  noto,  come  ognuno,  o servo,  o Ubero,  riceverà  dal  Signore  tatto 
quel  che  avrà  fatto  di  bene. 

9.  E voi,  padroni,  fato  altrettanto  rignardo  ad  essi,  ponendo  da  parto  V asprezza; 
non  igoorando,  che  il  vostro  e il  loro  padrone  è ne’cicU  \ e che  egli  non  è accettaturo 
dì  persone. 

•IO.  Del  resto,  freielli,  siate  forti  nel  Signore  e nella  virtù  potente  di  lui. 

■II.  Rivestitevi  di  tutta  l’armatura  di  Dìo,  affinchè  possiate  resistere  elle  insidie 
del  diavolo: 

•12.  Imperocché  non  abbiam  de  lottare  con  le  carne  e col  sangue,  ma  co’prin- 
cipi  e colle  potestà,  co’ dominanti  di  questo  mondo  tenebroso,  con  gli  spiriti  maligni 
dell’  aria. 

■13.  Per  questo  prendete  tutta  l’armatura  di  Dio,  perchè  possiate  resistere  nel 
giorno  cattivo,  e preparati  io  tatto  sostenervi. 

■14.  Stato  adunque  cìnti  i vòetri  lombi  con  la  verità,  e vestiti  della  corazza  di  giu- 
stizia : 

•15.  E calzati  i piedi  iu  preparazione  al  Vangelo  di  pace: 


■lessa  della  felicità  e della  vita  temporale  si  na- 
scondeva r altra  maggior  promessa  della  vita  e 
feUcilà  eterna. 

4.  B ¥OÌ,  padri,  non  provocata  ad  Ira  l vostri 
fgiiuoll:  cc.  Con  la  eccessiva  severità,  con  la  da> 
rena,  con  le  cattive  parole,  con  le  minacce.  Vedi 
Coiost.,  tu,  21. 

B.  Ài  padroni  carnati.  A coloro  che  hanno  po- 
testà sopra  di  voi  in  quanto  al  corpo;  imperocché, 
come  dice  Seneca , non  cada  sopra  tutto  fuomo  fa 
tervitk,  l'animo  é eccettuato.  — Come  a Cristo.  Ser- 
vendo a Cristo,  e la  volontà  di  Ini  facendo  nel  sei* 
Vira  a'vostri  padroni,  U quale  e vede  il  cnore  de- 
gli qowìdì,  e tema  di»tintii>ne  di  servo  o di  libero 
premierà  lotto  quello  che  per  suo  amore  sarà  fatto. 

0.  Servendo  non  ali*  occhio,  quasi  per  piacere 
agli  utmitii,  oc.  Servire  all' occhio  del  padrone  si  è 
servirlo  per  poro  timore,  o per  acquistarne  la  gra* 
aia.  Per  un  motivo  piè  alto  vuole  l*  Apostolo  che  il 
servo  operi,  come  servo  di  Cristo  per  piacere  a Db. 

9.  Son  ignorando,  che  it  vostro  e U loro  pa- 
drone ec.  Padroni,  trattate  pariuicnle,  e a propor- 
xione,  1 servi  con  amore,  come  vostri  fratelli* 

Srrctié  e Voi  ed  essi  siete  tutti  servi  dello  stesso  pa- 
rune,  ed  egli  non  bada  alla  distinzione  delle  per- 
tona,  ma  ai  meriti  di  ciascheduno.  I padroni  ave- 
vano aopra  de*  servi  un  impero  assoluto,  a corna- 
ne mento  (rattavanli  con  molta  inumanità.  IlCri- 
atianesimo  raddolcì  assai  la  condixiiine  di  quegli 
infelici,  e a poco  a poco  abolì  quasi  affatto  quel 
noDe  e quello  stato;  onde  dice  Laltahsb:  Quan- 
tunque  diversa  sia  la  conditione  de' corpi,  eontutto^ 
dò  i servi  per  noi  non  son  servi,  ma  gli  stimiamo 
c gii  chiamamo  fratelli  quanto  allo  spirito,  conurvi 
quanto  aita  religione. 

Il,  Rivestitevi  di  tutta  Varmatura  di  Dìo.  Di 


tutte  le  armi  spirituali,  onde  si  arma  11  soldato  di 
Cristo.  Il  Cor.,  1,  4 ; I Thess.,  V,  B. 

IX  Non  abbiam  da  lottare  con  la  carne  e col 
sangue,  mo  co' principi  ec.  Noi  abbiam  da  combat- 
tere non  contro  gli  uumioi  di  questo  nxmdo,  ma 
Contro  i maligni  spirili,  contro  i principati  e le  po- 
testà, le  quali  lianno  domìnio  sopra  quest'  aere  te- 
nebroso, dominio  dato  loro  da  Dio  in  pena  dellooD 
peccatore;  del  quale  dooiuio  gli  stessi  spiriti  mali 
si  servono  o per  tentar  l’ uomo,  o per  nuocer- 
gli. Con  questi  abbiamo  noi  da  combattere,  nemici 
ottioali  e potenti,  i quali  e del  mondo  stesso  e de- 
gli uomini  si  servono  come  di  istrumcnti  per  farci 
guerra.  Dà  qui  1'  Apostolo  agli  angeli  caUlvl  i 
nomi  de’ gradi  degli  Angeli  boooì,  e lo  stesso  fa 
I Cor.,  XV,  24  ; Coloes.,  il,  15:  Rom.,  vili,  39. 

13.  Nel  giorno  cattivo.  Nel  tem[>o  della  tentt- 
tione  proveniente  da'nemiei  delia  fede,  da'  tiranni, 
dagli  eretici,  dal  deroonw.  A questo  tempo  debbo 
sUr  sempre  preparato  il  cristiano,  perché  la  vita 
erbtiana  é una  perpetua  milizia. 

14.  CfHtt  i vostri  lombi  con  la  verità,  ec.  Espo- 
ne a parte  a parte  tutta  1'  armatura  dell’  uomo  cri- 
stiano per  la  guerra  spirituale.  Gli  dà  adunque,  In 
primo  luogo,  il  cingolo  mililare,  o sia  balteo,  il 
quale,  stringendo  i fianchi,  gli  rinforza;  e questa 
balteo  é la  verità,  viene  a dire,  la  rettitudine,  la 
sincerità  senza  ipocrisia,  la  quale  dà  una  gran  for- 
ca, perché,  come  sta  scritto , ehi  cammina  con  sem- 
plicUà,  cammina  con  fidanzai  in  secondo  luogo,  la 
corazza,  che  è la  gìosUiia,  vieo*  a dire,  il  complesso 
delle  cristiane  virtù. 

15.  Cattati  i piedi  ec.  Terzo,  1 calzari,  o sia  i 
borzacchini  militari,  e questi  difendeveoo  il  piede 
e la  gamba.  Vuole  adunque  che  il  cristiano  sia  sem- 
pre pronto  a camminare  nella  via  del  Vangelo,  e a 
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,(6.  Sopra  fatto  dafe  di  mano'  allo  scado  dalla  fede,  col  qnala  potaiafo  estin- 
(ptcrc  tutti  gli  infuocati  dardi  del  maligno: 

47.  E prendete  il  cimiero  della  salote,  e la  spada  dello  spirito  (che  è la  parola 
di  Dio)  : 

dS.  Coti  ogni  sorta  dì  preghiere  e di  snppliehe  orando  oontiimamente  è io  ispi- 
rilo; 0 in  questo  stesso  vegliando  con  tutta  pcrseTeramta  pregando  pe’ santi  tatti; 

d9.  E per  me;  affincbt  a me  data  siala  parala,  onda  aprir  am  Idamta  k mìa 
bocca  per  manifestare  il  mistero  del  Vangelo: 

20.  Del  quale  sono  ambasciatore  io  alla  catena,  afOoebè  con  fidansa  io  M parli 
come  si  Conriene. 

21.  Or  affinchè  voi  pur  siate  informati  delie  cose  mie,  di  qnel  ch’io  mi  feccia, 
il  tutto  sararvi  notificato  da  Ticbico,  carissimo  fratello,  e ministro  fedele  nel  Signore: 

22.  Il  quale  ho  spedito  a voi  a questo  sterno  fitte,  perchè  siate  infonnilt  dello 
cose  mie,  ed  egli  consoli  ì vostri  cuori. 


25.  Pace  a’ fratelli,  e caritè  e fede  da 
24.  La  grazia  con  tutti  coloro,  i quali 
sto.  Cosi  sia. 

farla  conoscere  agli  allri;  e dice,  il  Vangelo  di  pace, 
perchè  la  «oitanxa  di  eeso  è la  dottrina  della  pace 
e delia  caritè. 

16-  Date  di  mano  allo  scudo  delta  fede, 
Qoartoq  la  fede  eriatiana,  in  quanto  ella  rigoarda 
le  promesse  fattrei  da  Dio  per  Gesù  Cristo,  è lo 
scodo  col  quale  in  qoesta  guerra  rispingon^i  tolti 
I colpi  del  oemico  dello  nostre  anime.  fude,  po> 
nendoci  dlnanii  agli  occhi  la  iuiroonsilà  di  tpiei 
bene  che  occhio  ntin  vida  ec.,  ci  dè  virtù  di  snpe-> 
rare  tutte  le  teptarìoni  del  demonio,  della  camo  o 
del  mondo*  QuiDdi  tante  grandi  cose  ai  leggono 
Aperale  per  oieao  dalla  faiie.  Heòr.,  xi,  4 1 Pet.,  v, 
9.  Chiama  con  molta  enfasi  infuocati  i dardi,  co* 
qoali  il  nemioo  infernale  cerca  di  accendere  nel 
nostro  eaore  U fatico  della  imparità,  dell*  ira,  delta 
vendetta  ee.,  alladendo  alle  gliiande  di  piombo,  le 
quali,  acagUata  dai  fiondatoli,  nal  rapidissimo  loro 
muto  si  inCammavano. 

4T.  Jt  cimiero  della  salute,  Qninto,  Il  capo,  che 
è la  parte  principale  del  soldato,  ha  bisogno  di 
particolare  diresa',  DApoftoio  gli  dà  un  cimiero, 
che  è la  Tira  speranra  della  salote.  Vedi  i Thets.» 
T,  8.  Sesto,  la  spmta  dello  spirito  è la  panda  di 
Dio,  spada  a due  tagli,  ami  più  penetrante  di  ogni 
spada  a doe  tagli,  come  dioe  il  nostro  Apostolo, 
Ifeàr.»  LT,  4.  Ella  è,  che  latta  e medilAta,  ei  fa  oo> 
noacare  i nostri  bisogni,  l nostri  pericoli,  e I meni 
di  vincere  i nostri  nemici.  Cun  que«la  sola  il  no- 
stro capo  divino  pagob  contro  il  deoionio,  e lo  vln~ 
M.  Vedi  Mail.,  n. 

48.  Con  ogni  sorta  di  pnghiere  e di  iupp/l* 
che  ec.  La  settiroa  parto  è questa  dell*  armatura 
drll' uomo  cristiano,  senza  la  quale  eziandio  non 
aar^baro  la  altre  abbi'^Unzt  ofìlcaei*,  imperocché, 
per  quanto  vaataggiosamante  sia  armato  il  cri- 
aliano,  egli  non  dphbc  ignorare  che  tulta.la  sua 
fona  dea  venire  da  Dio;  quindi  oiscrvtst  con  quan- 
ta premora  la  orationa,  a la  orazione  instancabile, 
ei  rsecomandl  qui  dall*  Apohtolo,  come  il  mezzo  or. 
(linal‘>  da  Dio  per  impetrare  gli  aiuti  o«‘lesti,  Que- 
sUuraziona  debbo  avere  prr  oggetto  non  solo  i par- 
ticolari bisogni  dicia^clieduno,  ma  ancorai  gauerali 
della  Clilcaa,  e quelli  di  tutti  i fooell. 


Dìo  Padre,  e dal  Signor  Gesù  Cibilo. 
iDeórrotli  amano  il  Signor  nostro  Gtaà  Gri- 


ffi. £ per  me;  afjtnche  a me  data  sia  la  paro» 
la,  eé.  Ecco  quanto  stioiassa  Paolo  le  orazioni  de* 
buoni.  Egli  che  era  di  tanto  merito  dinanzi  a Dio, 
chiede  1’  aiuto  delle  orazioni  de'  ano!  flglÌd<Hl  vi« 
Venti  sopra  la  terra.  Chi  eradarà  ohe  iootìli  pos- 
sano essere  le  preghiere  di  nn  Paulo  regnante  nel 
cielo  cun  Cristo?  Ma  nn*  altra  verità  ci  viene  in- 
culcata qui  dall*  Ap'tslobi,  ed  ella  riguarda  l’ohhli- 
go  che  hanno  i cristiani  di  raccomandare  a Dio 
pirticoUrmente  i ministri  di  Cristo  e della  Chiosa, 
affinchè  egli  di  virtù  gli  armi  e di  fona  per  an- 
nnnzìarc  con  santa  libertà  il  Vangelo,  e le  loro 
fatiche  benedica  con  1*  abbondante  sai  grai  a. 

20.  Del  quale  sono  nmbaseiatore  io  alla  c.ti<na, 
Qaesttj  ambasciatore  diCrislo  incatenato(yfm,ixviu 
20)  noivtfidu  non  arrossisce  della  sue  ealenu,  ma 
ne  fa  gloria,  a non  cesaj  in  tale  stato  di  intimare 
gli  ordini  e la  volontà  del  padrone  da  cui  è ape- 
dito,  e combatte  l*id:>lalria,  e va  dUtniggendo  con- 
tinnamaota  nella  capitale  del  mondo  U regno  del 
diavolo. 

24 . Da  ricAfco,  earusimo  fratello.  Egli  ara  del- 
1’  Aiiaj  e forse  della  stessa  citta ‘di  Eluso,  cd  era 
ministro  delta  Chiesa,  alla  quale  serviva  accompa- 
gnando a servendo  Pa«lo.  Atti,  xx,  4. 

23.  Bd  egli  consoli  i vostri  cuori.  Vi  consoli 
col  racconto  de*  progressi  del  Vangelo,  aniaciiè  ve~ 
dendo,  coma  non  sono  sterilì  le  mie  catene,  pren- 
diate animo,  e non  vi  lasciala  abbattere  dalle.  Irl- 
bolaziitni  che  io  sopporto. 

23.  Pace  a*  fratelli,  a carità  e fede  da  Dio  Pa- 
dre, e dai  Signor  Gesù  Cristo,  Io  queste  ire  coso 
domanda  pa*  soui  figlinoli  tutto  queiU)  che  pnò  mai 
desiderarsi  par  un  cristiano.  La  paca,  e interiore 
eoa  Dio,  ad  e>teriore  con  gii  uomini,  e la  fede  ani- 
mata dalla  carità  chiede  egli  par  osai  da  Dio  autor 
d*ogni  bene,  a da  Cristo  mistro  mediatore,  il  quale 
tutta  queste  cose  bt  a noi  meritate  conia  sua  morto. 

24.  La  graiia  con  tutti  toloro,  ec.  La  grazia 
abbraccia  lutti  i benvfìzii  e favori  dtvlai  riguardanU 
la  saluto  deir  anima.  Questa  grazia  domanda  l’ao- 
lt>  per  lutti  coloro  i quali  auiano  Gesù  Cristo,  a per 
Ini  ai  conservano  puri  cd  immaooUU  da*  visti  del 
secolo. 
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IVefli  /étti,  eap.  xvt»  lì  k vtAilo  c«aM  ^olo»  riceT«lo.  da  Di»  in  aogno  V ordìae 
di  andar  nella  Macedonia»  arrivò  a Filippi,  celebre  colonia  romana»#  vi  prtdicòil  Van- 
gelo fino  # UoUcbe»  por  aver  Ubanti  dal  deinoQio  ima  oaatMi^  l«i  egU  aon  $U«  baiimo 
colle  verghe,  e cacciato  in  prigione,  e dipoi  pregato  da’  magistrati  a ritiraui  dalia  ciiia. 
Non  lappiamo  di  certo  se  altra  vohi  egli  vi  ritouuaae  » ma  ciò  aembra  molto  probabile 
dal  vedere  come  una  ragguardevolissima  Chiesa  fu  ivi  beo  presto  fondata,  U ()oale  con- 
servò  sempre  no  tenerissimo  affetto  verso  TApostoIow  E a lui  ne  diedero  assai  riprove  i 
Filippesì,  c partirolarmenle  col  sovvenirlo  più  volte  nelle  sue  necessitò*  Paolo,  il  quale 
per  onor  del  Vangelo  nissnna  retnbuaione  o ricogoiiiooe  volle  naai  ricevere  da  alcuna 
di  tante  altre  Chiese  eh’ erano  o|^fra  sua  nel  Signore,  non  potea  dare  più  certa  dinio* 
straaione  dell’amore  che  portava  a’  suol  Filippesì,  che  quella  di  accettare  dì  buon  grado 
i loro  soccorsi.  Perocché,  csseodo  a notiaia  di  questi  venuto  come  Paolo  si  trovava  a 
noma  in  catene,  spcdlron  tosto  EpnfroiUto  loro  vescovo,  o almen  sacerdote  della  loro 
Cbtesa,  affinchè,  non  solamenle  col  danaro  che  pei  loro  conaniìssiouc  portavagli,  ma  an. 
rhe  colla  propria  persona  assistesse  c consolasse  l’Apostolo}  la  qual  cosa  esegui  egH  con 
unto  amore,  che  si  espose  fino  al  pericolo  di  perdere  la  vita.  CaiUle  egli  dipoi  in  gravìs. 
sima  malattia,  della  qnale  essendo  pervenuta  la  nuova  a FSUppi,  riemptè  di  cordoglio 
que'bnoni  Cristiani,  onde  per  loro  coosolaaioae  (u  d*uopo  che  affreiiaase  cgU  il  suo  ri- 
torno. Al  suo  partire  di  Roma,  gli  rimise  Paolo  questa  Lettera  tutta  spirante  un  taorris- 
slmo  affètto,  c piena  di  contrassegni  di  sliipa  grande  per  i Fìlippcsi;  argomento  roassmio 
(come  notò  il  Grisostomo)  delia  loro  virtù,  la  quale  nilioa  occasione  Uaciava  aik  ri» 
prensioni  del  maestro.  È però  vero  che  i Filippesì  non  erano  stati  esenti  dalla  infcsia- 
ziono  de’ falsi  Apostoli  e di  qua’ giudaizzanli  Cristiani,  i quali  aggiunger  volevano  al 
Vangelo  l’osservanaa  della  legge,  e contro  di  essi  tuona  Paolo  anche  in  questa  lettera; 
ma  non  dovevan  coaloro  aver  fatto  breccia  in  quegli  aoiioi  tropt'o  bene  sublìili  nella 
sana  dottrina  e ne’principii  della  vera  fede,  per  la  quale  erano  stati  fatti  giè  degni  dì  pa- 
tir#, come  il  hi  d»  qu(«U  medesimi  lettera,  rap.  i,  ^9. 


Capo  ^ grande  affetto  che  egli  ha  rer$o  i Filippeti^  flt  loro  iapere^  come. 

U JtM  ajJKùiost»  Aarmo  r«ca(o  yrots  frutto  al  Vangelo  ; la  qual  co$a  $e  noi  ri- 
tenesse,  hramerebbe  assolutamente  di  esser  discivlto^  e di  esser  con  Cristo. 
^ Gii  esorta  a menar  «ito  degna  del  Vangalo  di  Cì'islo,  por  cut  «cevauo  già 
sofferte  tribolazioni. 

l . Paolo  e Timoteo,  servi  di  Oesù  Cristo,  a tutti  i santi  in  Cristo  Cesò,  che  sono 
a Filippi,  insìem#  co’vetcovi  • diaoeaì. 

4,  Paoio  « TimoUo,  senti  (ti  Gesù  Cristo.  Ag- 
ioage  U ni'me  di  Timotfo  come  di  persona  molto 
cn  oonosóola  e amata  da' Filippesì,  perciiè  egli 
era  stalo  a Filippi  con  Paolo,  qaando  qacfU 
a gettare  i fmaameiiti  di  qovlla  Chiesa,  e di  poi 
altre  volte.  Vedi  jStti,  sviu,  x\.  Ed  c da  ammirar# 


la  omìlOi  di  Paolo,  il  qaale.  per  uguagliare  e sè  il 
sn<>  Tìniotco,  da  a sò  o a In*  >1  comune  nome  di 
servi,  cieò  ministri  di  Cristo,  Egli  pon  aveva  bi- 
sogno di  far  valere  la  autorità  e dignità  d'  Apo- 
stolo a Filippi,  dote  ella  era  riipettata  e venerala, 
c perciò  non  si  qualifica,  come  in  altro  Ullcre, 
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2 Grazia  a Toi,  * paca  i»  Dio  Padre  nostro,  e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

5’  Rendo  grazie  al  mio  Dio.ogni  volta  che  mi  ricordo  di  voi, 

1.  (Porgendo  sempre  suppliche  per  tutti  voi  in  ogni  mia  orazione  *»«>  ga«d>o) 
b.  A motivo  della  partecipazione  vostra  al  Vangelo  di  Cristo  dal  primo  di  fino 

**'  ° 6.'  Avendo  pur  questa  speranza,  che  colui,  il  quale  ha  principiato  in  voi  la  buona 

opera, la  perfezionerh  fino  al  giorno  di  Cristo  Gesù:  . . . , . 

7.  Conforme  è giusto,  ch’io  pensi  cosi  di  tutti  voi,  a motivo  che  ho  fissom  cuo- 
come  voi  e nelle  mie  catene,  e nell,  difesa  e confermazione  del  Vmigelo  siete  tutti 

compagni  del  mio  gaudio.  • . • 11  • 

8 Imperocché  testimone  è a me  Dio,  in  qual  modo  io  ami  tutti  voi  nelle  viscere 

di  Gesù  Cristo.  , . 

9.  E questo  io  domando,  chela  caritt  vostra  abbondi  ancora  più  0 piu  in  cogni- 
zione, e in  ogni  discernimento  : 

10.  Affinché  eleggiate  il  meglio,  affinché  siaU  schietti  e sicuri  da  inciampo  fino 

ai  giorno  ài  Cristo,.  i • rv 

A { . Ricolmi  di  frutti  di  giustìiia  per  Gesù  Cristo,  a lode  c glona  di  Dio 


Ai»o*lolo  di  G«»ii  CrUlo.  - Co*  vescovi  e diaconi. 
Tr4  tulli  i «tnli,  cioè  fedeli  di  Filippi, 
in  Drimo  luogo  l tmcotL  indi  i ditconi.  Mt  onn 
forse  piò  d on  Teeeoro  t Filippi?  Vespro  di 
niiAìlU  citte  comunemente  credesi  che  fosse  Epeir^ 
dito,  il  quale  allora  troraTasi  in  Roma  presso  di 
Paolo,  come  vedremo.  Ma,  fu  pHmo  luogo,  questa 
lettera  è bensì  scritta  principalmente  perla  Chiesa 
di  FUippi,  I*  q«l«,  per  arer  la  P"™*  * 
abbracci^aU  la  We,  a per  ««ra  cillk  » 

dalla  Macedania  [Miti,  zvl,  13, 21),  ara 
con»  capo  c metropoli  delle  ellre  di  quel  paese,  ma 
doTeaa  anche  a queste,  secondo  P uso,  comuni^ 
ai  1 0 per  queste  ragione  puO  dirsi  che  noromi  Apo- 
stolo in  plorele  1 vescovi.  In  secondo  luogo.  Il  no- 
me di  vescovi  davesi  in  quel  tempo  anche  a sacer- 
doti, Indicati  talora  anche  col  nomo  di  Pastori,  ch« 
noi  dironiioo  adesso  curati  o parrocchiani  della 
Chiesa,  si  dalla  dlU,  a si  ancora  della  campagna. 
Vedi  il  Crisostomo.  Col  nome  di  JiaeoM  comprende 
tillti  gli  allri  ministri  inferiori. 

A.  Con  tauiio.  Viene  a dire,  con  molta  con- 
solazione dell'  animo  mio  per  le  buone  nuove  che 
io  ho  di  voi,  delle  vostra  tede,  della  vostra  virtù. 
Questo  verseUo  va  cldnso  in  parentesi,  legando 
ollimamcnte  il  terrò  col  quinto. 

5.  A motiifo  delta portecipatfone  dtatra  al  Fun- 
geto  ec.  Il  motivo  do'  mìei  rendimenti  di  grszie  a 
Dio  ai  è,  per  e.sser  voi  venuti  alla  partecipazione 
del  Vangelo,  abbracciando  la  fedo  e conservandola 
pura  e perfetta  Uno  a qoesP  oggi.  Veramcnic,  eo- 
muaieare  al  Fanfelo,  parteeipan  al  F angelo,  ir, 
allri  loogbi  di  questo  lettere  significa  conlrlbuire 
alla  propagazione  dello  stesso  Vangelo,  sommini- 
sirandu  gli  aiuH  temporali  ministri  oi  esso,  ed 
anche  soffrire  e patire  per  lo  stesso  Vangelo;  ma 
nr  l’una  nè  P altra  di  queste  due  sposisioni  mi 
sembra  che  possa  quadrare  a questo  luogo,  a mo- 
tivo dì  quelle  parole  dai  primo  di  fino  ad  ora^  eoa 
le  quali  niun’  altra  c«>aa  pub  meglio  signiBcarsi, 
cb©  la  coslanaa  de’  Filippesi  nel  custodire  il  depo- 


Pilippesi  nel  custodire  il  depo- 
sito della  fede. 

0.  Colui,  il  fta  principiato  in  vo\  la 

buona  opera,  la  per/etionera  ee.  Iddio  (dice  il  aa- 
crosanto  Concilio  di  Trento),  siccome  l’opera  buona 


ha  incominciato,  così  pure,  se  eglino  alla  grazia 
di  lui  non  manchino,  la  compierà,  operando  U eno- 
tere e U fare.  Sesa.  Tl,  43.  ^ 

T.  Conforme  e giusto  e*’  io  pensi  cosi  di  tutti 
voi,  a motivo  ec.  Io  bo  buone  ragioni  per  penaara 
e sperar  tanto  bene  di  voi;  imper>cchè  è aempre 
presente  all'  animo  mio  quella  cariU,  per  la  quale 
avete  voluto  entrare  a parte  di  tutte  noelle  cose 
che  sono  P argomento  della  mia  conaolasione,  ai 
delle  mie  catene,  mentre  nrlgioniero  per  Cristo 
mi  avete  con  tanta  generosità  a-nsistito,  e al  della 
difesa  e confermazione  del  Vangelo,  mentre  per  Io 
atesso  Vangelo  avete  patito  e patite  tuttora.  Vedi 
ver».  29,  30-  Quando,  come  porta  il  greco,  ai  leg> 
git  compartecipi  detta  grazia  che  ho  io,  ovvero, 
della  gratia  fatta  a me,  ai  avrà  piò  ebUramente 
lo  stesso  senso.  Imperocché  e Paolo  e l santi  tut- 
ti come  OD  vero  gaudio  e una  disUnle  gratia  con- 
siderino il  patire  per  Cristo.  Vedi  Jacob.,  i,  X 

8.  Nelle  vUcere  di  Gesù  Crùto.  Vi  amo  con 
un  amore  non  umano  o carnale,  ma  spirituale,  fon- 
dato in  Cristo,  nel  quale  e per  il  quale  io  vi  amo 
come  sO'ii  veri  figliuoli. 

0.  Domando,  che  la  carità  vostra  abbondi  an- 
cora più  e più  ec.  Ed  ecco  quello  che  il  mio  amore 
mi  delta  di  cliiedere  a Dio  per  voi;  io  chieggo  a 
Dio  il  continuo  augamento  della  vostra  carila,  eol- 
r andar  voi  aempre  avanti  nella  cognizione  delle 
cose  celesti,  e nel  discemere  il  verujben©. 

40.  Schir-tti  e sicuri  d i inciampo  fino  al  giorno 
di  Cristo.  Affinchè  In  tutto  vi  appigliate  al  meglio 
in  ognf'cosa,  ma  particolarmente  nella  fede,  e in 
qne»ta  vi  comerviatc  schietti  e sinciri,  senza  me- 
scolamento di  errore,  e lungi  dall  essere  a chic- 
chessia, con  le  aaioni  vostre,  occasione  di  scandalo. 
Vedi  1 Cor.,  X,  3X  ‘ , 

4;.  Ricolmi  di  frutti  di  giusHsla  per  Cesa 
Cristo  ee.  Frulli  della  glusliiia  cristiana  sono  le 
buone  opere;  e quest»  frutti  n.'lnon  gli  prodneia- 
mo  se  non  per  la  graiia  di  Cristo,  senza  di  cui 
nulla  possiamo  far  noi.  Joan.,  XY,  5.  Di  questi 
frulli  desidero  che  voi  abbondiate,  non  per  vostro 
onore  o mio,  ma  perchè  Dio  ne  sia  lodato  e glori- 
ficato dai  pr.tssimì,  edificali  dalle  vostre  virtuose 
e santo  opere. 
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42.  Or  io  Toglio  che  toì  nppiaU,  o fritelli,  come  le  cote  iTTenutemi  ti  tono 
maggiormente  ritoUe  in  profitto  del  Vangelo: 

43.  Di  modo  che  le  catene  mie  per  Criato  tono  direntate  note  a tutto  il  pretorio 
et  tatti  gli  altri. 

44.  E molti  da’ fratelli  nel  Signore  prete  coraggio  dalle  mie  catene,  hanno  avato 
maggior  ordimento  di  anooniiare  tenza  timore  la  parola  di  Dio  : 

45.  Alcuni  veramente  per  invidia,  e per  picca,  alcuni  poi  ancora  con  buona  vo- 
lonth  predicano  Criato; 

46.  Alcuni  per  carità,  tapendocoffl’  io  tono  atato  collocato  alla  difeta  delVangelo; 

47.  Altri  poi  per  picca  annnaziano  Criato,  nod  ainoeramente,  credendo  di  iggiu* 
gnere  afflizione  alle  mie  catene. 

48.  Ma  che?  Purché  in  ogni  modo,  o per  pretesto  o con  lealtà.  Cristo  sia  prc^ 
dicato;  di  questo  io  pnr  godo,  e ancora  ne  goderò. 

49.  Imperocché  io  so,  che  questo  gioverammi  a salute  per  la  vostra  orazione,  e 
pel  soccorso  dello  Spirito  di  Geiù  Cristo, 

20.  Secondo  la  eapettazione  e speranza  mia,  che  in  ninna  cosa  sarò  confuso  : ma 
con  tutta  fidanza,  come  sempre,  coti  adesso  sarà  esaltato  Cristo  nel  corpo  mio,  sia  per 
la  morte,  sia  per  la  vita. 

24 . Imperocché  il  mio  vivere  é Cristo,  e il  morire  nn  guadagno. 

22.  Se  poi  questo  vivere  nella  carne  compie  a me  pel  lavoro,  e io  qual  cosa  mi 
elegga,  non  so. 


42.  Si  sono  maggiormsats  rivoUs  in  prefitto 
del  Congelo.  U mia  prigtooia,  le  mie  cateoe,  i 
paUmeoti  che  io  soffro  in  RonUa  beo  longt  da  fer- 
mare il  cono  del  Vangelo,  lo  hanno  accelerato 
grandemente.  Ctisl  Dio  confonde  i consigli  e i dise» 
gni  degli  nomini,  cosi  sa  far  sertire  a’  suoi  allit- 

ttni  le  loro  contraddiiioni,  e gl'  impedimenti 
stessi  dhe  tentano  di  frapporre  all*  esecuiione  de* 
sooi  Toleri- 

43.  i.e  eotens  mio  per  Cristo  sono  dieentats 
note  a tatto  ri  pretorio,  e a tutti  gli  nitri.  La  fama 
delle  catene  che  io  porto  per  Cristo,  ha  penetrato 
Bella  corte  dell*  imperatore,  e in  tntti  gli  angoli 
di  Eoma.  È nnanlme  sentimento  de*  Padri  greci, 
che  per  nome  di  pretorio  debbe  intendersi  le  casa 
di  Verone,  percliè,  sebbene  la  case  dell’  imperatore 
•i  chiamaaae  palano  e non  pretorio,  è però  mollo 
facile  che  t Greci,  artesrì  a chiamare  col  nome 
di  pretorio  la  casa  del  preside  della  proTìoda,  lo 
atesso  nome  dessero  enclw  alla  cala  ddl*  impera- 
tore. Vedi  IV,  22. 

44.  B moiti  ds*  frntelH  net  Signore,  preso  co- 
raggio  se.  Animati  e incoraggiti  dagli  steasi  miei 
patimenti,  e dall'  effetto  che  pnidoceTand  le  mie 
utene  per  la  propagaxione  del  Vangelo,  molti  fra- 
telli in  Cristo,  cIm  prima  erano  più  timidi,  nnoro 
ardimento  hanno  preso  per  annaniiar  fraocamenle 
U Vangelo. 

45.  45,  17.  ylleuHl  veraments  per  invidia  s per 
pieea,  alcuni  poi  ancora  con  buona  volontà  ec.  Que- 
sti fratelli  che  predicano  il  Vangelo,  noi  prcdican 
tolti  con  lo  stesso  affetto  e con  la  medesima  inten- 
aione.  Alcuni,  per  invidia  e per  picca,  gelosi  della 
gloria  che  mi  hanno  acquistata  le  mie  catene  e i 
sudori  spani  per  la  fede,  non  sinceramente,  non 
con  retto  animo  annonxiano  lo  slesso  Vangelo,  ere- 
dendosi  dì  aggiungere  efOliione  a mie  aflUtlo;  per- 
chè, figurandosi  che  io  sle,  enm’eglino,  inUdioso  e 
avido  di  onore,  ageTolmente  si  persuadono  che  io 


Don  possa,  senza  gran  pena,  vedermi  tolta  da  tasi 
la  gloria  di  aver  propagata  la  fede  nelle  eepitslu 
del  mmdo.  Altri  poi  predicano  con  vera  caritè, 
acnta  invidia,  senza  picca  inverso  di  me,  cni  anzi 
portano  affetto,  perelvè  sanno  coma  da  Dio  sona 
stato  destinato  a sostenere  la  causa  dell'  Evange- 
lio. Quindi,  amando  Cristo  e la  salute  de*  prossimi, 
ed  eadie  me  stesso,  Tolentieri  cospirano  meco  allo 
stesso  fine. 

18,  10,  20.  Ma  che  ? Purché  in  ogni  modo,  ee. 
Mi  offrnderè  io  forse  dell'  animo  poco  retto  de’pri- 
mi?  no.  Si  predidii  pur  Cristo  ; sia  con  buono 
a vero  zelo,  sia  con  Ìu*lo  non  vero,  ma  che  serva 
a coprire  le  passioni  de*  predicatori,  io  ne  ho  lem- 
pre  e ne  avrò  consolazione.  Imperoccliè  io  so  che 
tolto  questo  sarè  utile  per  me  e per  la  mia  m1- 
vezsa  spirituale,  alulsndomi  le  vostre  oraziouì  a 
1*  assistenia  dello  Spirito  Sento  ; iraperocdiè  io 
mi  as|>eUo  e spero  che  ottimo  fine  sveranno  i miei 
desiderii,  e non  soffrirò  vergogna  o scorno  per 
vedere  delusa  le  mie  s|>eranze;  ma,  come  per  tatto 
il  passato  tempo,  cosi  anclie  adesso  oonservaoiig 
io  tutta  la  libertè  nece'<saria  per  predie-vre  e so- 
stenere e difendere  il  Vangelo,  verrà  ad  essere 
esaltato  grandiosamente  Cristo  nel  mio  corpo,  sia 
che  io  viva,  sia  che  io  mnoia:  conciossischè  vi- 
vendo, splenderò  il  mio  corpo  in  servigio  di  Cri- 
sto: morendo,  lo  stesso  corpo  offerirè  ostia  a Cristo, 
e stgilh-rò  Col  mio  sangne  il  Vangalo.  Vedi  l Tim.^ 
IT,  6.  Ecco  tulle  le  speranze  e tutti  Ì detiderti  ài 
Paolo,  li  gh  iificazione  di  Cristo. 

21 . li  mio  vivere  è Cristo,  e it  morire  ee.  S*  io 
vivo,  Cristo  è la  cansa  finale  per  coi  io  vivo,  a lui 
è consacrata  tutta  la  mia  vita;  e se  io  muoio,  è 
per  me  un  guadagno  la  morte,  perdiè  è per  mo 
strada  a Cristo.  Xlcani  trsducnou  il  greco  in  que- 
sta forma  : Cristo  'e  ii  mio  guadagno  s in  vita  e in 
morte, 

22i,  23,  24*  Se  poi  guesto  vivere  netta  caran 
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33.  E tono  messo  alle  streUe  da  doe  lati  ; bramando  di  esstre  dbckdto,  e dì  es- 
ser con  Cristo,  ebe  è meglio  d’assai  : 

24.  Ma  il  restar  «ella  oarae  ^ neeessarm  rigaardo  k Toi. 

23.  E affidato  sa  questo,  io  so  che  resterò,  e farò  mia  dimora  «aa  Mti  fki  per 
vostro  profitto,  e per  gaaJio  della  fede  : 

26.  Onde  più  abbondanti  sinna  la  vostra  oengnatuMoBoaD  rigaardo  a me  in  Cri- 
sto Qvsù,  aal  mio  nuovo  riteme  a voi. 

27.  Diportatevi  soltanto  come  esige  il  Vangelo  di  Cristot  affiacbò,  a vanga  io,  e 
vi  vegga,  o lontano  senta  parlar  di  voi,  siate  eostanti  ia  «n  solo  spirito,  io  wa  sola 
anima,  cooperando  per  la  fedo  del  Tangele: 

28.  Nè  per  cosa  alcuna  siate  atterriti  dagli  avversarli  ; ipiol  ebo  è per  essi  «ansa 
di  perdirione,  Io  è di  salute  per  voi  ; « qoesto  è da  Dio  : 

29.  Imperocché  per  mezzo  di  Cristo  a voi  è stato  dato  il  dono  non  solo  di  ero- 
dere in  lai,  ma  andie  di  patire  per  Ini  : 

50.  Sosteneudo  lo  stesso  conflitto  che  vedeste  in  Me,  som  avvia  adito  di  ma. 


Compie  a me  pel  lavoro,  ee.  Se  ti  vtTcre  è uUte  a 

|>er  il  Uvoro  del  uifni»teru,  pèrcondorrcntoHi 
a Cristo,  io  non  so  risolverfiù  a preferire  il  mio  pro> 
prio  bene  al  bene  del  prossituu;  cliè  anzi  sono  tut- 
tora incerto,  quale  delle  duo  cose  io  mi  e4cgga,  o 
di  vivere  o di  morire;  onde  «trettu  mi  trovo  tx‘a 
duediffercnli  desiderit,  dal  desiderio  (Tessere  sdoU 
to  dalla  carne,  e«l  andare  a Cristo,  lo  che  sarebbe 
àuniiitamente  meglio  per  me;  ma  il  restar  nella 
carne  (la  qtial  ««M  vioo  oar^>be  per  me  iit  ak«M 
mudo  desiderabile]  è più  nroessario  pSr  rvitiliU 
vostra  e di  toUi  i fedeli.  Delle  d«ie  eose  adunque, 
T »na  brama  ardentriucnte  l ApoatoW;  1 altra  k 
auffre  per  amore  du'fraD'tii. 

35.  B affidato  eu  gmeiio,  io  so  eke  nsterò,  oc. 
Assicurato  dallo  Sftirilo  del  Signore  cito  è in  H>e,  il 
quale  iui  dice,  come  ^ necessario  di'  in  viva  pel 
b<-iie  vostro,  io  uii  persuado  ebe  resterò  io  viU,  e 
rcHtek'ò  'Con  tutti  voi  pèr  voAro  avanxatnonlo,  c per 
«on'tolarkrae  della  vostra  fede.  Sa«  Paolo  fu  di  fld- 
iu  HKerotu  dalla  ^rigioCMy  «mi  da  questo  tiMgori» 
^aviaiuo,  ebo  qnesta  lettera  fu  acrilla  nel  tempo 
della  prima  sua  prigionia;  fa  quale  durò  due  aanì. 

S6.  Onde  pio  abbondanti  ee,  Oude,  tornando 
i>  a Voi,  mnipre  luagginri  miAtvi  abbiate  dt  c^'D" 
gratolat^l  per  causa  mia,  conÀduraiulo  la  potes- 
tà e la  oaritk  dlio<*strata  da  Cristo  UeUa  mìa  per» 
s mi,  per  ttermi  trutte  fuora  da  lusU  penceli  ed 
afQistaHi. 


'Diportateti  eoUanto  come  etlge  il  ■f'ange^ 
lo  ee.  io  certamente  oeo  dubito  die  tornerò  a ri- 
vedervi; uia  quello  però  cbe  frattanto  io  vi  rac> 
comando  ai  è,  cbe  ibrniate  una  vita  defut  dtdiii 
fedo  vostro,  (mda,  qua  ud'  io  verrò,  Vegga  da  me 
stesso,  e quando  sarò  lontano,  senta  dire  di  voi,  cbe 
siete  tutti  Contanti  in  uno  Ste'so  fervore  di  fede,  e 
in  una  pcrfrtta  unimte  di  svntimcnti,  e insieme  eoa 
noi  vi  ad-qierato  per  vantaggio  della  fede  evange- 
lici. Tutti  adunque  iCrùtiani,di  qualunque  ordi- 
ne o grado  sian  essi,  servir  debbono  alia  fede  e al 
Vangulo  di  Criot  >;  gli  uni  col  pri-dìcare,’ altri  con 
uaiM'tare  « consulare  i fvdoU;  quidlicun  le  oiazioni, 
queliti  C(^  soccorsi  tewporali  ; tutti  Analmente  Cut- 
Peeeinido  delle  oristiaac  virtù. 

38-  29.  SiJ.  Aè  per  tota  alcuna  siate  alier/SU 
dagli  anntereimi  j ee,  ^.lesli  twei^arii  sono  ì genti- 
li, i Giudei,  gli  eretici.  N»n  leiuvto,  dice  Paulo^ 
da  rabbia  dico&luro;  i doro  allenlali  contro  di  voi 
«uoiitre  la  ventò  sono  causa  della  loro  perditio- 
ne,  e sono  ad  uà  tempo  priudqiio  di  salute  per  voi, 
i quali  Con  crì'>ttuTia  poaieuza  gli  Vulkratc.  *£  tutto 
questo  viuoc  da  Dio,  da  cui  avete  voi  ricevuto  nan 
•ido  la  grama  di  erodere  u lai,  uia  quella  ancora 
più  grande  di  patire  |«r  amore  di  lai;  avendo  voi 
f'islenutu  ua  ciHuballimenlu  alinile  a quello  che 
me  vedeste  »o>teaerouna  volta  ia  Filipipi  (wdfzi,xvt, 
fO),  ed  a quello  Cbe  ora  o^hbe  soeWnuroi  da  me  in 
■Aowa.  * 


CnpoU.  — Con  mirabile  {iffitte  gli  esorta  oHa  mutua  dUeaione,  aUa  concor- 
dia, alla  umiltà  con  l' esempio  di  Cristo,  nel  nome  del  quale  piegasi  ogni  ‘gi- 
nocchio: che  operino  nei  tanto  timore  ks-kro  tsUute.—Si  -congratmla,  e aou 
essi,  che  vivano  santamente  tra  i cattivi,  « seco  stesso  dell'avere  tati  discepoli; 
loda  Timoteo  come  predicatore  tincero  dell'  Evangelio,  e similtnenleEpafn  • 
dito.  U guale^  guarito  dailatua  malattia,  rimanda  ad  etti. 

4 . So  «dunque  alcuna  consoiaiionc  in  Cr'uto,  so  alcun  conforto  della  cotìtb,  so 
alciuia  comanione  di  Sfririto,  so  vìscere  di  cami>s8siooe  ; 

2.  Bendcte «oapiuto  il  mìo  gaudio  con  essore  concordi,  con  avere  la  etesaa  ca- 
l'ilè,  una  sola  anima,  ano  stesso  sentimento: 

t,2.  5e  adunqut  alcuna  consolazioue  ia  Cri-  I-'ttcB'eltat  qowta  Mortatioiw MI’ Apostolo , UÒìritl 
irò  m alcun  amtutn  re.  Sammoiuruto  torto  o pa-  «nioMi  a potmii  noUtó  potevo  csli  ómoiaglaaro 
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8,  Nulla  (fate)  per  picca,  o per  rana  gloria  j ma  per  niuìllà  Tuao  creda  V altro 
a 5Ò  supcriore: 

. 4.  Ognuno  faccia  aitenzìonfl  non  a quello  che  torni  bene  per  luì , ma  a quello  che 
tomi  bene  per  gli  altri. 

b.  Si  abbiano  tra  di  voi  gli  stessi  sentimenti,  che  (furono)  in  Cristo  Gesù. 

6.  Il  quale,  essendo  nella  forma  di  Dio,  noi)  credette  che  fosse  una  rapina  quel 
guo  essere  uguale  a Dio: 

7.  Ma  aonicliilò  se  stesso,  presa  )a  forma  di  servo,  fatto  simile  agli  uomini,  e 
per  condizione  riconosciuto  per  uomo. 

8.  Umiliò  sè  stesso,  fatto  ubbidiente  sino  alla  morte,  e morto  di  croce. 

0.  Per  la  qual  cosa  Dio  pur  lo  esaltò,  c gli  donò  un  nome  sopra  qualunque 


nome  : 

p«r  Ispirare  a*  suoi  figUooli  l’amor  della  pace  «deU 
la  cuDcordia.  Se  vi  è daHa  parta  vostra  emurtlaaio- 
ne  alcuna  per  me  In  Cristo,  se  qnalche  conforto 
proccdi-ote  dalla  vostra  cariti  verso  di  ma,  sa  vid 
tra  Tul  e me  eotnnniona  di  spirito,  di  «aotiiaonti  o 
di  afTelH,  se  viscere  di  compassiona  per  ma  pri- 
giivnieru  per  la  csiisa  di  Crirto  ^ per  tnitto  questo  io 
vi  prego,  clic  qael  gandio  die  io  provai  e provo 
della  TDstra  cutiTcrsionc  alla  fede,  questo  gandio 
rendisle  pieno  a perfetto,  con  essere  perfettamente 
conoM'ili  per  la  mtrina  canta,  per  l’ooioue  do’sen- 
tiiueiiti  e delle  volonlb. 

3.  fifutla...,  per  picea  o per  nana  gloriai  ma 
per  u>/attà  l'u/io  creda  oc.  PiiS'Oaa  casa  Ira  voi  ai 
faccia  per  i«pirrti>  di  éls^n«sione,  per  eapricóo  e 
disordia,  nè  per  de-^iderio  di  gloria  falsa  c mcs« 
sognerà  ; ma  |icr  istinln  di  santa  otiiiUà  ugnano  di 
t<  i creda  migU"re  di  «è  U proprio  frateHo.  Segreto 
mirabile,  ma  infallibile  per  enfervare  la  omc«»r- 
dia  e la  pace-  È proprio  csratt«*i*e  della  vera  uaitU 
ta,  il  pensare  sempre  meglio  dogli  altri  cIkj  di  sé 
stesso. 

а.  Ognuno  faccia  atrefisfone  non  a queUo  che 
tomi  bene  per  lui,  ma  a quello  ec.  L’  amore  di  sè 
stesso,  del  proprio  coOKjdo,  del  pri»prU*  i*nore,  mu- 
to al  dispreno  é'  altrui,  è la  sorgente  delle  divislo- 
oi  e delle  discordie.  E per  questo  egli  vuole,  die 
Bissano  preferisca  il  suo  privato  vantaggio  alia  oo- 
muiie  utilità,  e alla  salute  di  lutti. 

5.  Si  <fW»aBOfrarfè  voi  gli  tiessi  smiimenli,  et. 
di  esorta  efficacemente  alla  cartlè  e alla  nimltè 
con  prijiorre  Gesti  CH'AIO  per  esemplare  o modello 
di  ambedue  queste  virtù. 

б,  7.  fi  quale,  essendo  nella  forma  diOlo,  «o» 
credette  che  foste  una  rapina  quel  tuo  estere  ec. 
Cristo,  c>sendu  Figliuolo  di  Dio,  Dìo  vero,  espressa 
immagiuedel  Paidre  fCoiots,,  i,  tS;  He6.,  l,  3],  si 
goiiliò  e si  annicbilù',  nè  ciù  egli  fece,  perdiè,  co- 
ooscendu  o credendo  die  l’ essere  di  Dio  e F ogua- 
gliann  col  Padre  fosse  una  sua  osorpazione,  e un 
appropriarsi  ciò  ebe  a lui  non  si  appartenev  a,  pen- 
sasse perciò  a rientrare  nel  ^'Uo  grado  colPunri-^ 
liarsi;  ma  egli,  e'Sfmlo  vcramenteerealmrale  Dio, 
si  ann'cliUò,  prese  la  natura  umana  con  intte  le 
sue  proprietà,  discese  alla  conditione  del  suo  «er- 
to, fatto  siroile  in  tutto  agli  aKri  «omini,  oeoetto 
il  peccato,  e nel  sno  faro  o nd  suo  dire,  e moHo 
più  nel  patire  c morire  per  gli  uomini,  fa  ricono- 
sciuto per  nomo.  — Notisi  In  primo  luogo,  ebe  vo- 
lendo FApostolo  rappresentare  F altissimo  esempio 
di  QiniUa  dato  a noi  da  Cristo,  propone  primìera- 
iDcnte  qnel  di' egli  era,  viene  a dire,  vero  e per- 
fetto Figlinolo  di  Dio,  della  stessa  natura  di  Dio, 


ed  egade  a D&s,  eonae  aveste  tolia  le  artort  del 
Padre,  lo  accaodo  itiugo,  eoa  quello  parola , mm 
credette  che  (otte  una  rapina  quel  tue  HHfe  uguMe 
a Dio,  ailade  alla  Miperbia  diav«>U>  e deli'  ao« 
BK>,  i quali  ebbero  arduncBto  di  voler  cMcre  simili 
al  medcÀnui  Dio , e furono  perciò  a gran  ragiona 
nmiliati  e depressi.  Ma  certamevla  non  cosi  Cri- 
sto ; il  quale,  por  render  acui  soddisfaxione  al  Padre 
per  la  dall*  aomu  tanlata  rapina,  venue  od  mondo, 
onde  a lai  «i  eoavengooo  quelle  |iarule  di  Oavi<lde , 
pagai  quelia  du  io  uon  rapii  g lo  quali  parola  trat- 
te da  an  salmo,  il  qnaic,  par  to4Uauniauaa  a di 
Giovanni  a di  Paolo  {Je.,  U,  46;  Aoat.»  av,  31,  a 
Criido  appai'UcDo,  sigiiillcAOo,  coiucCnalo.  es^ea- 
d»  Figliuolo  di  Dio  por  natura,  non  per  nssirpa- 
tione  u rapina,  pareasern  diobtaraAo  Figiiodi  Dio, 
fa  crodfisao  come  usurpaltru  delia  divinila.  Vedi 
Aug.,  la  pa.  Livill,  F.  — Terzo,  Crìsto  aunìdiilè 
sè  stasso,  nea  parebè  deponoiae  la  s«a  «Uvintlè, 
aia  perche  occuUala  la  inaosU  e la  glitria  dalla  di- 
vinità, assuasa  la  umana  natura  con  lolle  la  infer- 
mità dìeiiacame;  lo  otie  spiagaodo  piò  ampiauienU 
l'Aposttdo,  aggiugna  ette  egli  prese  la  forma,  cioè 
la  natura  del  servo,  divenuto  cimila  agli  aiMiinì,  e 
(come  altrove  dice)  simile  ai  frateiii,  e qnal  vero  uo- 
mo fu  vicoOoseiuto  da  lutto  quello  che  di  lui  afqiarivt 
agli  occhi  degli  uomini.  — Quarto , con  questa  ma* 
niera  di  partare , anAMAiJÓ  ie  tutto,  tunUià  tè  «/«r- 
tu,  !ia  viduU  dimostrare,  ounM  a di  piena  sua  vo- 
lontà « libertà  il  Verbo  di  Dia  si  fa*  carne,  a come^ 
in  ciò  facendo,  rimasa  seuq>re  quel  ebo  egli  era. 

%.Fat(o  ubbidiente  fiaoallamoru,emorie  </i cro- 
ce.t’ubbidlreè  pròprio  delJi  amistà, e perciò  in  prova 
duiraltUsiioa  utuiUàdi  Cruito  porta  l abbidiuoza  di 
Cri*<to;  la  quale  ubbiiHonsa  dimostrò  egli  in  tuU» 
il  tempo  d'  ila  saa  tiU,  cume  quegli  che  «eese  dal 
cielo  per  faro  non  la  sua  votootà,  ma  la  v<d,>oU 
del  Pidre  ( /o.,  vi,  39):  ma  singularinenta  diiuo- 
strolla  sHora,  quando  {>er  ubbidire  al  decreto  del 
Padre  eseguendo  la  opera  iiupo>tagU  della  rciUn- 
zione  deU'amano  genere,  ai  soUo|m>s«  non  «'do  alla 
morte,  ma  alla  maniera  di  morto  la  più  igaomuiìu- 
sa  e crudele  ebe  fosee  camosciata  tra  gli  oooiini. 
Co^  ebbe  egli  gran  ragione  di  dire:  iMpamus  da 
SM,  che  tono  mansuetoed  umile  di  cuore.  Malth.,  ZL 
9.  Per  ta  qualcosa  Dio  pur  k>  esatto, e gUdonè 
un  nome  ec.  Or  perctiè  egli  si  contentò  di  e>si*r6 
umiliato  ed  annichilato  in  tal  guisa,  si  luuntò 
che  il  Padre  loesallasse.  Il  Padre  adanqae  lo  eaaUò 
ri>tiscilandolu  da  morte , faceadoio  salire  al  ciel*»^ 
ed  ivi  sedere  alla  sua  destra,  e dandogli  un  aoma 
che  è sopra  qualunque  no»*  ci»e  io  gjolo  ed  ia 
terra  si  ooioìni  .Quarto  uomo,  saevudo  aleaat  in  ter- 
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40.  Onde  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  in  cielo,  in  (erra,  o nell’  io* 
ferno  ; 

44 . £ ogni  lingua  confessi  che  il  Signore  Gesù  Cristo  è nella  gloria  dì  Dio  Padre. 
42.  Laonde,  dilettissimi  miei,  (siccome  sempre  siete  stati  nbbidìenti)  non  solo 

come  quando  io  era  presente,  ma  m^olto  più  adesso  nella  mia  assenza,  con  timore  e 
tremore  operate  la  vostra  salute. 

45.  Imperocché  Dio  è,  che  opera  in  toì  e il  volere  e il  fare  secondo  la  buona 
volontà. 

44.  Tutto  fate  senza  mormorazioni,  nè  dìspute  : 

45.  Affinchè  siate  irreprensibili  e sinceri  figliuoli  di  Dio,  scevri  di  colpa  in 
mezzo  ad  una  nazione  prava  e perversa  : tra  di  coi  risplendete  come  luminari  del  mondo, 


preti,  è il  nome  di  Gerà,  o «U  takatore,  il  quale, 
quantunque  fosse  dato  a Cristo  anche  prima  della 
incamasione,  eontnltucid  in  partic<»lar  goi^a  a lai 
ai  coDTeone  c gli  fu  dovuto,  quando,  vinta  la  roor- 
te  , e debellato  il  diavolo  e il  peccato , perfetta* 
niente  empiè  la  redenzione  degli  uomini  *,  e queste 
eposiiione  sembra  appoggiata  a quello  che  sie- 
gue  : ondt  "et  nome  di  Gesù  re.  — Gli  inierpreti 
greci,  S.  Agostino  ed  altri  ciò  intendono  del  nome 
di  Figliuolo  di  Dio  ; il  qnal  nome  dicesi  che  fu  dato 
aCrtvto  dal  Padre,  quando  di  questo  nome  mani* 
fesiò  il  valore  e la  dignità,  cioè  dono  la  risurrc- 
lione,  perchè  dopo  di  questa  rìsplendè  tutta  la  di- 
gnità, la  gloria,  la  maestà  di  Criato,  come  Dio  e 
Figlinolo  di  Dio. 

IO-  Onde  nel  nome  di  Gesù  si  p eghi  ogni  gi- 
nocchio re.  Onde  e gli  Angeli  e I Santi  del  cielo,  e 
gli  Domìni  della  terra,  e i domonii  c i dannati  nei- 
rinfemo  riconoscano  e adorino  la  suprema  mae- 
stà di  Gesù  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  e a Ini  siano 
floggolti;  gli  uni  per  volontaria  e libera  elezione, 
con  e gli  Angeli,  i Santi  d«-l  cielo  e gli  nomini  vi- 
veni*  in  terra  ci»e  amano  Dio,  « quelli  che  sotto 
terra  (.argano  nel  fuoco  le  loro  roaccliie  ; gli  all  ri, 
per  necessità  c forzatamente,  come  I demonii  e gli 
emi'li  che  sono  nell’inferno^  e i rattivi  che  lo  ut- 
fcndoQo  e lo  bestemmiano  sopra  la  terra,  i quali 
saran  tutti  custretti  a riconoscere  e provare  per 
loro  sciagura  la  potenza  infinita  di  Cripto. 

1t.  £ ogni  lingua  confessi  ec.  E tulle  le  lin- 
gue di  tulli  gli  Angeli  e di  tutti  gli  nomini  con- 
fessino, che  il  Signor  Gesù  Cristo  è nella  gloria  di 
Dio  Padre,  viene  a dii-e,  ha  la  stessa  gloria  col  Pa- 
dre. Il  greco  legge  : eAe  Gesù  Cristo  è Signore  a 
gloria  del  Putfre;  che  Gesù  Cristo  è Signore  asso- 
lato dì  tutte  le  creature;  la  liual  cosa  ridonda  in 
onore  e gloria  del  Padre,  il  quale  onorò  ed  esaltò 
il  Figliuolo  per  le  unùliaztuni  che  questi  sofferse 
per  procurare  la  gloria  del  modesliuo  Padre.  Joan., 
xvii,  5,  6. 

12.  Laonde  ...(//  come  sempre  siete  stati  ub- 
òidienti)  non  solo  comv  quando  io  era  presenle,  ec, 
Bitorna  alla  sua  esortazione,  valendoci  di  quello 
die  ha  detto  intorno  alla  umiltà  e ubbidienza  di 
Criitu,  per  concludere  in  qual  modo  debbano  rgtinu 
diportarsi  per  con'<eguir  la  salute.  Voi  siete  stali 
in  ugni  tempo  obbedienti  al  Vangelo  ed  agli  inse- 
gnamenti de  vostri  pastori;  continuate  con  la  stessa 
disposizione  di  cuore  ad  operare  la  vostra  salute 
con  timore  o tremore,  viene  a dire,  cuo  una  san- 
ta ed  umile  solli’citudine  dì  spìrito,  temendo  sem- 
pre di  vo^  stessi,  e diflldando  delle  proprie  fune 
per  confidare  in  Dio  solo.  E questa  disposizione  di 
Animo  io  bramo  che  sia  io  voi,  non  solo  quale  ella 


eraellorthè  io  mi  trovava  tra  voi,  ma  aoclie  mag- 
giore adesso  che  io  sono  assente  ; adesso,  dico,  chn 
sono  crescinti  di  nomerò  t seduttori,  e dìminniti 
gli  aiuti. 

13.  Dio  e,  che  operala  voi  e U volere  eU  fare  ec- 
Argomento  attissimo  e a persuadere  rnmiltà  e il 
santo  timore,  e a confortare  in-ieme  la  speranza 
delP  uomo  cristiano  nelle  dìtncollà  e pericoli  dia 
si  inc4mtrano  nella  via  della  salute.  Egli  è Dio,  e 
non  l’uomo,  che  o|M*ra  nell'  uomo  il  volere  e il  fare, 
secondo  la  buona  volontà  sua  verso  dell’  nomo.  Que- 
sta bella  dottrina  dell*  A{>oslo1o  contata  quattro  dif- 
ferenti errori  ; imperocché  per  essa  dimo^lraid.  es> 
ser  falso  che  possa  V nomo  per  virtù  del  suo  libero 
arbitrio  arrivare  a salute  senza  l’ aiuto  di  Dio.  Se* 
condo,  die  l’ uomo  non  abbia  Ubero  arhitrìu  ; or  qui 
si  dice,  che  il  volere  c il  fare  è aell’aomo.  Terzo, 
che  il  volere,  e per  oonsegnenza  l'eleggere,  sia  tutto 
deU'nomo,  il  compiere  l’opera  sia  di  Dio  ; e Paolo 
insegna,  che  da  Dio  è Duna  e l’altra  cosa  egual- 
mentt*.  Finalmente,  che  tutto  fa  Dio  In  noi  jter  lì 
meriti  nostri;  o a questo  errore  si  oppone  l’Apo- 
stolo con  quelle  parole,  secondo  la  buona  tmiuiità  • 
non  pe’meriti  nostri;  perchè  ni<sun  inerito  è nel- 
l’uoino  prima  della  grazia.  Tutta  questa  dottrina 
deirApo>tulo  è mirabilmente  illustrata  daS.  Ago- 
stino in  varie  delle  sue  opere,  ma  parliColaruii-nte 
nel  libro  De  gpalia  Christi  cont.  Pelag.  lo  cilcrò 
solamente  un  bel  passo  di  una  ceh-bre  h'Itcra  di 
Celestino  1,  poniefice,  a’vescovi  delle  Galiie:  In  tal 
maniera  Iddio  con  te  pnlerne  ispimtiotti  sut  tocca 
il  ci.or  de’  fedeli,  che  ogni  qunt  vetta  alcun  bene  noi 
facciamo,  e sentiamo  che  non  manca  a not  tl  nostro 
arbitrio,  e non  dubitiamo,  che  in  eiaseuno  de'buon  i 
movimenti  deli*  umana  volontà  più  vate  l’aiuto  di 
luii  il  quale  aiuto  tatmente  opera  ne'cuoh  degli  uo- 
mini, che  U santo  pensiero,  la  pia  rùotuiio^  e , 4 
ogni  molo  di  buon  volere  viene  da  Dìo,  dappoiché 
per  luì  possiam  qualche  cosa  di  bene,  senza  del  quale 
nulla  possiamo.  E S.  Leone  ro.,serui.  %yDeEpiphan. 
Dom’l  Dicendo  il  Signore  ai  Discepoli,  senza  db  \ 
me  non  potete  far  nulla,  non  v’ha  piu  alcun  dub- 
bio, che  l’uomo  che  fa  il  bene,  da  Dio  riceve  e l'ef- 
fetto dell’opera,  e il  principio  della  volontà;  onda 
dice  i’ Apostolo  t con  timore  e tremore  operate  la 
vo«mi  salute  f perocché  Dio  ìe,  che  opera  in  voi  e il 
volere  e il  fare  secondo  (a  buona  votonià. 

4è.  Tuttofate  senta  n.ormorationi,  nè  dispute. 

Non  siano  tra  voi  nè  mormorazioni  contro  de’supe- 
riuri,  nè  dìspute  co’ fratelli  intorno  a quello  elio 
viene  ordinalodl  tare;  co!«i  gli  conferma  nella  umil- 
tà, reprimendo  questi  vizii,  che  sono  effetti  della 
superbia. 

15, 16.  In  metto  ad  ttna  nazione  prava  e per- 
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-16.  Portanti  la  parola  di  vita  per  gloria  mia  nel  giorno  dì  Cristo,  perchè  non  he 
corso  iovano,  e non  ho  layorato  invano. 

Mae  quando  io  sìa  offerto  in  libagione  sopra  il  sacrifisio,  e P ostia  della  vo- 
stra fede,  io  ne  godo,  e me  ne  congratulo  con  tutti  voi. 

48-  E voi  dì  questo  stesso  godetene,  e congratolatevene  meco. 

èO.  Spero  nel  Signor  Gesù  dì  mandare  speditamente  da  voi  Timoteo  : aflinchè  io 
pare  stia  di  buon  animo,  informato  che  io  sia  delle  cose  vostre. 

20.  Imperocché  non  ho  nessuno  coai  aoanime,  che  con  sincera  affesione  si  af- 
fanni per  voi. 

21 . Imperocché  tutti  pensano  alle  cose  loro,  non  a quelle  di  Gesù  Cristo. 

22.  Or  é a voi  noto  il  saggio  che  egli  ha  dato  dì  sé,  mentre,  come  un  figliuolo 
col  padre,  ha  servito  con  me  al  Vangelo. 

23.  Lui  adunque  spero  di  mandare  da  voi,  subito  che  avrò  veduto  lo  stato 
delle  cose  mìe. 

24.  Confido  poi  nel  Signore  che  verrò  io  pure  speditamente  da  voi. 

Ì25.  Ma  ho  creduto  necessario  di  mandarvi  Epafrodito  fratello,  e cooperatore,  o 
della  stessa  milizia  con  me,  e vostro  Apostolo^  ed  il  quale  ha  sovvenuto  alle  mio  ne- 
cessità. 

26.  Conciossiaché  bramava  ardentemente  dì  riveder  tutti  voi:  ed  era  afflitto, 
perchè  si  fosse  saputo  da  voi  come  egli  era  stato  malato. 

27.  Imperocché  veramente  é stato  malato  fino  a morte:  ma  Dìo  ha  avuto  com' 


versa:  «c.  Intcnd*  \ geatUI,  de^  quali  era  piena  tot> 
torà  U Macediinia,  e gran  nomerò  doTca  por  ct- 
foma  in  Filippi.  Voi  vivete  (dica  Paulo)  in  raezio 
agli  empii,  i qnali  per  la  loro  pervemiU  di  leggeri 
eencorano  la  atesaa  bnona  opera.  Splendei  nalPo- 
scuriU  delle  loro  tenebra  eoilo  splendore  della  dot- 
trina celeste,  della  parola  di  aita  eterna;  la  loco 
di  questa  parola  Innalzate  per  illaminare  coloro 
che  aoDo  nell'oscoriU,  e nell'onibre  della  morte: 
cosi  averd  motivo  di  gloriarmi  di  voi  nel  di  del  Si- 
gnore, e di  consolarmi  dalle  fatiche  della  mia  pre- 
dicazione per  la  santità  e virtù  de'  Bgliaoli  da  me 
generali  in  Crii^to. 

17, 18.  Ma  € quatutoéo  sia  offerto  ec.  Ne’sa- 
crifitii  legali  l’ ostia  immolata  e poeta  sopra  Pai- 
tara  si  aspergeva  (a  questa  aspersione  dicevasi  li- 
bagione),Ira  le  altre  cose,  oul  vino,  che  è figura  del 
eangne.  {Esodio  mix,  AO  ; Sum.  xv,  5,  6,  e al- 
trove.) Col  nome  di  vittima  chiama  l'Apostolo  t fe- 
deli (Rom.,  Ui,  I ; PhUip.,  IT.  18;  Ephes.,  v,  2). 
Dice  adunque  Paolo,  che  se  dopo  di  aver  offerto  a 
Dio  i suoi  Filippeai  a la  loro  feda  , come  ostia  a 
Dio  cara,  dovrà  egli  stesso,  morendo  per  Cristo, 
aspergere  col  suo  sangue  quesfostia,  afOnebè  nulla 
manclii  alla  di  lei  oblazione,  egli  è contento  di  que- 
sta sorte:  e anlicipetamente  se  ne  congratula  con 
essi,  pel  nene  che  doveva  ad  essi  venire  dalla  sua 
morte , la  quale  servito  avrebbe  a confermazione 
della  loro  fede,  e ad  ammara  la  loro  costanza  *.  per 
la  qnal  cosa  soggiunge  die  eglino  pure  dovrenber 
di  dò  godere  e far  festa,  in  vece  di  rattristarsi, e do- 
vrabber  con  loÌ  congratularsi  di  tanto  bene.  Tanto 
era  l’ardore,  col  quale  l'Apostolo  bramava  di  mo- 
rire per  Cristo. 

21.  Tutti  pensano  alle  cose  loro,  ec.  Vuol  dira 
l'Apostolo,  che,  tolto  Timoteo,  non  saprebbe  chi  po- 
ter mandare  a Filippi  chi  perfettamente  eooeor- 
rese#  ne’aool  sentimenti,  e simil  premura  avesse 
tifile  cosa  di  quella  Clilcta,  a per  amore  di  Iti  si 


esponesse  a si  longo  viaggio,  perctiA  la  maggior 
parte  più  erano  intnl  alla  propria  eomodili,  cIm 
agli  interessi  di  Cristo. 

33.  È a voi  noto  il  sagth  ec.  1 Filippesi  e 
avevano  veduto  cogli  occhi  propri!  il  rispetto,  Pub> 
bidienza  e 1’  amore  di  Tirouteo  verso  di  Paulo  {^étti^ 
ivi),  e avevano  di  poi  sentito  parlare  deirassistcnza 
da  lui  prestata  all'  Apostolo  parlicolarmcnte  ned 
tempo  che  era  in  catene. 

23.  Subito  che  avrò  veduto  ec.  Subito  die  io 
vegga  il  fina  dalla  mia  prigionia.  Non  poteva  l'A- 
postolo, fin»  a tento  che  non  fosse  posto  in  libcr- 
tù,  privarsi  di  TÌm»tao. 

24.  Con^do  poi  nel  Signore  re.  Andò  di  fatto 
a Filippi  Paolo  sectmdo  la  comune  opinione  doe  anni 
appresso,  cioò  Panno  84  di  Cristo,  dopo  di  essere 
stato  in  molti  altri  looghi  a predicare  il  Vangelo. 

25.  Epafrodito  fratello,  e eooperatorcy  e delta 
stessa  milizia  eoa  me,  e vostro  yépostolo;  et.  1 FU 
lippesi  aveano  mandato  a Roma  Epafrodito,  non 
solo  perchè  portasse  sU'Apostolo  del  denaro  pel  di 
Ini  susteotamento,  ma  l erchè  sneora  lo  assistesse 
Bella  prigione,  e non  si  partisse  da  lui,  fino  a tanto 
die  lo  vedesse  fa  UberU.  Epsfrodito  esegu'i  con 
tento  telo  la  sua  comniiesiooe , che  cadde  perciò 
gravemente  infermo.  Paolo  presa  risolozione  di  ri- 
mandarlo a Filippi  per  oonsolasiune  degli  stessi  Fi- 
lippesi, i quali,  saputa  la  malsltia  di  Ini,  se  ne 
erano  grandemente  afflitti.  — Fostro  Apostolo.  Que- 
lle parule  possono  significare  vostro  messo,  vostro 
mandato^  e allora  spiegherebbero  l’incombenza  data' 
da'Filippesi  ad  Epafi^ito  per  servigio  di  Paulo. 
Molti  però  le  intendono  del  ministero  apostolico 
esercitalo  da  Epafn>dito  in  Filippi,  In  qualità  di 
vescovo  di  quella  Chiesa. 

27.  Ha  avuto  compassione  di  tuli  nà  iofe- 
msnte  di  lui,  ec.  Dio  ha  usato  misericordia  con  lui, 
a non  solo  eoa  lui,  ma  anche  con  me , e non  ha 
volato  che  oltre  il  dolore  che  ho  provato  della 
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paMÌMM  di  lai  i dì  solamente  di  Ini,  ma  ancba  di  me,  affinciiA  non  avessi  dolore  so- 
pra dolore. 

28.  Lo  ho  adunque  mandato  pii!  speditamente,  affinchi,  vedutolo,  di  nuovo  vi 
rallegriate,  e io  sia  fuori  di  pena. 

29.  Accoglietelo  adunque  nel  Signore  con  ogni  allegrezza,  e tenete  in  onore  tali 


|iersane  : 

50.  CoDciossiacliè  per  servigio  di  Cristo  si  è awkinato  sino  alla  morte,  facendo 
getto  della  propria  vita  per  supplire  al  difetto  degli  «Kcii  vostri  verso  di  me.  . 


milattis  sopraggiuotagli,  iu  abbia  eiiandi»  dovuto 
pitDgere  U laa  morU. 

28*  B IO  i^<i  fuori  di  pena.  Ttle  frt  la  carità 
41  Pa»ln  T«rao  éa’saoi  figllsoH,  cb«  ounaenle  di  prU 
irmi  dtrll'  aiulp  di  an  tal  opino  per  recar  loro  la 
consutazione  di  rivederlo,  meno  fteotendt»  il  dispia* 
«ere  di  tal  privazipaev  ciUe  la  af&iiMne  lie'Filippesia 

30.  PertuppUre  ai  difetto  degii  affidi  vostti  ec. 
Per  rendere  a me  gli  ufOcil  di  Cirità,  i quali  non 


potevate  voi  rcndenni,  egli  lia  esposta  volanUari  U 
fila.  Alcuni  ialer|>i«ti  aaticlii  credo Ou  càa  P Apo- 
stolo fosse  per  qnilcho  tempo  tenuto  in  più  stretta 
a rigorosa  prigione,  t dha  Bpafrodito,  soBsa  temere 
l’ ira  di  Nerone,  trovasaa  mòdo  di  iMoelrare  a gran 
rischio  nella  carcere  a visitare  l’Apostolo.  E vera- 
mente dtsva,  seguendo  la  Volgata,  si  è detto:  /ar- 
cando getto  della  propria  vira;  il  greco  strettaacnla 
significa:  mettendo  in  pericolo  la  vita. 


Capo  3.  — A'tuno  può  farti  gloria  delle  otterrame  legali;  imperocché  ciò  mat- 
timamente  conterrebbe  a Paolo,  il  quale  tali  cote  ha  ttimate  tutte  un  ditea- 
pito  per  conteguire  la  giuttizia  di  Dio  per  la  fede  in  Critlo,  tempre  acan- 
tandoti  per  giugnere  finalmente  alla  perfezione  : laonde  etorla  i Filipmti 
che  té  flesso  imitino,  e notigli  intolenti  nemici  della  Croce  di  Cristo- 


t . Del  rimanente,  fratelli  miei,  state  allegri  nel  Signore.  Non  nnerescc  a me,  ed 
è necessario  per  voi,  che  io  vi  scriva  le  stesse  cose. 

2.  Guardatevi  da’  cani,  guardatevi  da’cattivi  opera],  gqiai’datuvi  dal  taglio. 

5.  Imperocché  i circoncisi  siam  noi,  che  serviamo  a Dio  in  ispirito,  e ci  gloriamo 
in  Cristo  Gesù,  e non  pongbiaoao  fiducia  nella  carne  : 

4.  Quantunque  io  ghhia  onde  cuulidare  auchc  nella  caitic-  Se  alcun  alteo  vuol 
«oofidar  nella  carne,  maggioraieute  io, 

5.  Circonciso  l’ uUavo  giorno,  Israelita  di  naziouc,  della  tribù  di  fientamin.  Ebreo 


^uato)  di  Ebrei  ; secondo  la  legge,  Fariseo  ; 

G.  Quanto  allo  zelo,  persecutur  della 
stente  nella  legge,  irreprensibile. 

Dd  fimmnmto..*-  9tau  allegri  nel  Signor*. 
Cunsvic  i A'iiippwù  ftifliiti  |wr  U sbj  imgciOM,  o 
|mria«u4*iU«  «Ul^i&rraUitw.  Aveudu  nduRtpie  di  tto 
Inru,  CMue  ed  Epefrvdiiu  rùu«i4p  i«  »aìuW  ItArausa 
a nvndsffU,  e eume  «gli  speravs  di  esser  beo  Unào 
ia  Ihùrrts  par  fare  tu  tWiise,  Csisiclucle  eua  dire  che 
eiiaau  «t-aqire  allegri  4i«r  la  cunfideast  ia  Cristo 
aslvra  di  tutti  t beaitdie  è qurl  gMirlio  saniti  del 
onore  citehfu  oi conviene  É’i^  iatialbi.— £ mteotsmno 
ptrvoi,  cM*  io  vi  icróvu  le  *UéS4  coee.  ISoU  d a aw 
di  peto  o di  noie  io  >orivorvi  por  fetiere  <)ueile 
atesse  cwm  cIhi  «i  Iw  delie  più  volle  t bocca  ; pcr- 
«bò  questo  à aticuasario  per  caurc'iiuere  ia  vostra 
iede,  e rendervi  eauti  uu'  periooli.  (iuorte  paralo  rU 
f naidauo  gli  avaartùnooÙ  oùo  aeaaoae. 

8.  GtÈmrdaéetH  dtPeatù,  guardrtìevi  ec.  Glieeor- 
ia  furtoaieate  • guardanii  da' faUi  Apostoli.  Qoecti, 
amili  1 dal  gUidaiaiito  alU  fede,  rolevaao  al  folitu 
oeogtuogvro  ci4  orlai laaesiiuo  la  cifCtmcìsUiM  e io 
cvriuiuiiie  legali  (vedi  ULeUora  a (àaUti).Paolw  gii 
«biaaia  caniq  prababiliuwate  altadeniL»  al  celebre 
detto  do*  faaaórbu,  Ufi,  U : U cane  abe  4umm  eU 
vonuio  ; imperoGcbé  costoro  lituraati  al  giudaiaaia, 
fiatroBvaao  di  trarvi  aacbe  altri;  ovvara  cosà  gli 


Chiesa  di  Dio;  quanto  alla  ghi8tÌ2ja,«oaM’ 


ebiaaia  per  asprimere  la  loro  ìinpodcnta  e voaihCi> 
U c avanaia.  Gli  dùauaa  aaoora  cUtrvi  oporaj, 
pcrcltf  parvrrtivtmi  il  Veageto  di  Cristo,  doJ  qual 
Veagelo  si  vuUavaao  di  oawaru  miaisiri  • predica* 
tori.  — iiéiardiieevi  dal  tnglw.  Nua  «lìce  cirtotéci^ 
jHme,  alt  tmgltOf  |jar  disfireit#;  dimoslrauilo  «he 
quei  rito,  il  quaJo  »«lia  vcociia  legge  era  di  lauta 
laipartsAio,  Uua  ò aiUsso  ot  Ba  nauva  i>  gge,  e do- 
po la  vera  urcuoaMuae  del  cuore  iaU^ottA  da 
Crùto,  te  uuu  un  tegUu  Uulilv,  e di  uiun  valore. 

8.  / àrcoticùi  etntn  nodi  oc.  La  v«ra  ciroDBci- 
aioiM;  è quella  dd  cuttri',  per  cui  ì pravi  affolli  («•* 
cidua4,  e k diaiirdiaeto  passiuai,  umIo  aU  soriUo  : 
Cuconcidete  i vottri  OMori^Jervm.»  IV,  A.)  1 veri  cir- 
«oooitù  adunque  siam  ms,  i qimli  a Dio  eerviasao 
1100  por  gli  esletni  rdi,  ma  s«oui>do  lo  Spirato  di 
Die  che  i cnuvi  purifica,  « sii  oaido  amor  gli  rieqi- 
pie  por  caaaùaarr  eoa  Buarità  e ppuaU^  Baila 
via  de’ divini  cuiuandatuenti  : noi,  i qnoU  rinuBo- 
aeiaOM  tuMà  i .faeoi,  « Ja  %iiiù,  e la  pkta,  e la  npe- 
4*01»#  ddUe  eterae  piauBoosc  da  CristtA,  c non  dallo 
fmwiri’r  «aitial4«  dalle  cireuoci»ione  della  cucBa. 

d,  8,  d.  ^nanteiMgne  m mèbia  emiirt  co*ififlme  ree. 
Nù  io  aeù  ragàoBB,  pciabè,  come  bboL  lalera  ajvve** 
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7.  Ma  quelli  che  erauo  i mici  fuadagai,  (li  stimai  a causa  di  Cristo  mie  perdile. 

8.  Anzi  io  giudico,  che  le  cose  tutte  siano  perdita  rispetto  all’  cmineate  -cognizio- 
ne di  Gesù  Cristo  mio  Signora  : per  causa  di  cui  ho  giudicato  uU  discapita  tutte  le  cose 
« le  stimo  come  spazzatura  per  fare  acquisto  di  Cristo, 

9.  Ed  essere  trova  tu  io  lui,  noo  avendo  la  mia  giustizia  che  vieu  dalla  legge,  ma  quel- 
la che  vien  dalla  fede  di  Cristo  Gesù:  giustizie,  che  viene  da  Dio  (che posa)  sopra  la  fede, 

do.  AfCn  di  conoscer  lui,  e l’ cCCcacia  delia  sua  risurrezùme,  « la  paftecipaziono 
de’ suoi  patimenti,  conformatomi  alla  morte  di  lui  : 

11.  Se  in  qualche  modo  giunga  io  alla  risurrezioBe  da  morte  : 

12.  Non  che  io  già  lutto  ahhia  conseguito,  o che  io  sia  già  perfetto:  ma  tengo 
dicti'O  a studiarmi  di  prendere  quella  cosa  per  cui  io  pere  fui  preso  da  Crìsia  Gesù. 

13.  Io,  fratelli,  non  mi  credo  di  aver  toccala  la  mela.  Ma  questo  solo,  che  dimeo- 

tico  di  quel  che  ho  dietro  le  spalle,  verso  le  cote  steudeodomi  che  mi  stanno  davanti. 


Oirf,  quvllu  dUprtxii  che  io  non  ho«  IiDprruccliès  st 
tali  C4i«e  f«Ms«r  materia  od  ar(*umentu  di  gloria  u 
di  fiducia,  atrr’i»  ragiona  e di  glerianui,  e di 
av«r  fidant4  qaaulo  chtodiMiaq  e aitcì^r  di  vauta^* 
gio:  io  circonciso  1*  oliavo  giorno  come  Isacco,  o 
«omo  i posteri  d*  1«aceo;  lo  Ebree  di  Ebrei,  non 
ammrsiu)  tra  quosti  per  crasia  ooom  prooclilo,  co- 
mò gli  Ismaeliti  e gli  Idamrl,  ma  per  oaaoita,  a 

Ser  ragione  di  stogai*  isratdita,  dnè  «H^crodoolt 
i fiiaci'bbe:  io  della  nobile  tribn  dt  Boniamln, 
dalla  quale  fo  pmo  il  primo  re  dMsraeilu,  tribù 
tftreUainrBte  coagimrta  con  quella  di  Gindaj  io, 
quanto  airoaaervanxa  della  legge,  Fariseo  di  pro- 
1e»ttoM  e di  fcHa*,  qntnlo  all'  amore  a telu  d^iUa 
legge,  violento  pcrsecolor  della  CInrsa  ; io  final- 
jumte,  secondo  Ù gius  « le  tegole,  a te  prescrni». 
lii  lega'.!,  aBsolatameote  tale,  da  non  poter  estere  in 
alcuna  anciia  minìtna  Ct>si  biasimato  o ripreso. 
Tccu  quello  che  io  era  sotto  la  legge;  di  altrettan- 
to si  vantino  i falsi  Apnatoh  mk*i  avversarii. 

7,  Mu  quelli  che  eranoémiei  guadagni,  ec.  Ma 
«queste  eccctlme,  le  quali,  seoindu  la  upioio&e  mia 
e degli  altri  uomini,  erano  considerate  come  cose  utili 
per  la  salate,  io  le  ho  stimate  riepatto  a Crrnlo  non 
solo  inutili,  ma  dannose,  C'>me  quelle  che  mi  trat- 
tenevano dal  cicerere  la  TariU  e la  salute  da  Cristo. 

S.  Jntl  io  giudico,  che  tu  cosa  Taire  siano  per^ 
dita  tc.  Ni  solo  queste,  ma  anche  lotte  la  altra 
cosa  del  mando,  e tutti  i beni  di  asso,  a la  siesta 
aita  io  credo  essere  nn  discapfto  in  comparazione 
ddia  salutare,  sublimissima  ed  t-fQcacissima  cognU 
lione  di  Cristo,  come  Signore,  e salvator  roiu,per 
amur  del  quale  tuAe  queste  cosa  ho  riputato  che 
fossero  per  me  un  discapiti^  mentre  |>er  esse  tra- 
scurava le  ricctieue  dì  Cristo,  a come  le  più  vili 
co^e  io  le  ferito  par  autrara  a parte  de'  beni  me- 
ritali agli  nomini  da  Cristo.  La  giustizia  legalo  è 
couqiarala  in  questo  luogo  alle  cosa  più  vili  dal- 
r À|>ostulo,  come  già  da  Isaia,  LLiv,  per  riguardo 
a quegli  Ebrei  che  facevano  le  opere  della  liigge 
senza  la  fede  in  Cristo,  e in  tali  opere  ponevano  la 
loro  fìdanaa,  persuasi  di  avai^^ier  la  sala  logge  la 
vera  giuotixia;  opinione  fal>a,  e superba,  la  quale 
infetlava  le  loro  opere.  Vedi  m Lettera  a^fLunaoì. 

9.  Bd  esaert  trovato  im  lui,  non  apomdo  la  mia 
futsiiiia  ec.  Notisi,  dio  esser  trovato  ù un  abrai- 
amu,  che  vuoi  dire  essere.  C«>ntiaua  il  ragionamento 
•^‘1  vaaso  paacadaoU.  lo  «iiiuu  un  nulla  tutte  la 
Cose,  e le  rigetto  per  fare  act|uist»  di  Cristo,  ed 
essere  In  Cri>lo,  corno  il  tralcio  nella  vita.  Median- 
te la  giustiziai  non  quella  mia  antica  pretesa  giu- 
stizia, eHelto  delle  mie  proprie  forzo  e della  nudh 


lettera  della  legge,  ma  mviUaota  qoaUagiizstiBaaha 
pruvieu  dalla  fede  m Criitu  Gesù,  giustizia  cIm  vicn 
da  Dio,  pmhó  egli  è cha  la  opera  in  noi,  ed  ella 
posa  M|)ra  la  fedo,  vione  a 4*re,  ha  per  funlamanto 
la  fedo.  Rum.,  ili,  21,  22;  I,  3;  Cbrisosl.,  ed  altri. 

tO.  j4/^h  di  eonoseer  lui,  e Vef/teocia  et.  Ha  de- 
scritto di  sopra  e la  mantera  onde  si  acquista  la  gia- 
stixta  cristiana,  e rantorv  di  essa  ; viene  adesso  a de- 
scriverne i fmlli^  oper  tal  modo  fi  aiiclw  eonotoere 
qud  etra  egli  abbia  guadagnato  eoli' abbandono  del 
giudaismo.  Il  frutto  adunque  si  è di  eunoicere.io  pri- 

molaogo,Duttaoloperlalne«iniprerialad dalla  rode 

ma  anche  eoi  fati)  e con  la  propria  «speriezna,  quel 
e^sia  Gesù  Cristo  partlcoUmu  nte  riguardo  a noi, 
viene  a dira,  codio  egli  è Paot-ire  • consumatore 
della  nostra  fede,  il  salvatore  nostro  a metliat»ra  : 
in  seenndo  luogo,  dì  conoscere  la  virtù  della  risarà 
rezioDC  di  hi.,  la  quale  è modello  della  nostra  ri- 
surrezione (vedi  Roin.,  Tf,  A;  Bph.,  li,  tO)  ; intano 
luogo,  di  Conoscere  la  maniera  di  Imitarlo,  la  quale 
con&izto  neOa  partecipazione  de'patiuienli  di  Cri- 
sto, e nel  portare  nel  nostro  corpo  la  mortiQcazione 
di  Gesù  Cristo,  per  la  quale  alia  passione  # morte 
di  lui  ci  rcQiiiaoiu  couTonui. 

11.  5e  /n  qualche  modo  giunga  io  ec.  Questa 
maniera  di  parlara  indica  la  grandezza  e U dilfi- 
coila  deTT  impre>a,  e U deeiderio  eriUmU  di  giun- 
gere, e di  giunger  tosto  a quel  lermins.  Per  tali 
vie  (dice  egtil  Io  m^incammUio  ver»o  la  beala  ri- 
surrezione, dopo  la  quala  nd  la  mufte  nè  alena 
male  avrii  più  luogo. 

12.  TVo/i  che  io  già  tutto  eàbia  conseguito,  ee. 
Affinchè  niuno  credj,  cha  egli  si  arroghi  di  esitare 

ìà  di-gn  * della  lisurreziuae  e delle  luimorlalith 
i-ata,  |>cr  questo  dice  : non  è giù  ette  io  mi  pensi  di 
ivcr  ricMulo  tutta  quella  perfetta  cogniiiune  di 
Cristo,  di  cui  ho  di  sopra  parlato,  e di  essere  tal- 
meato  perfetto  nella  imilaziona  di  Cristo,  cha  nulla 
mi  manchi  per  ricevere  Ì1  premio  ; ma  U lo^uUi 
l miei  sforzi  per  prendere  quan  ùlezza  di  perfezio- 
ne, all  a quale  percliè  io  giungessi,  fui  preso  e tratto 
da  Gorii  ^tsie,  allora  quuiilo  Cnggilive  ed  arTAsto 
andava  loutano  da  lui. 

13.  \ I.  7o,  fratelli,  non  mi  credo  et.  Con  que- 
st'apu»tro(e  ai  Fili(>puHÌ  wule  ispirar  laro  col  pro- 
prio csaiupio  Taitture  della  umiltà,  lo,  da  tanto  tenw 
po  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  non  mi  credo  sicuro  di 
essere  gUintu  a quel  segno  di  porfeui«e,  a cui  pur 
aspiro;  questo  solo  lo  so,che  posto  in  dimonticansa 
feoim  di  puOo  pregiai  queli»  thm  ho  fitto  a sofferto 
nella  dà  pcccedente,  non  badando  a quello  spazio 
die  ho  gfa  tripassato  della  mia  cuna,  allungando 
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'I4«  Mi  araDzo  Terao  il  aegoo,  verso  il  premio  della  sopema  vocazione  di  Dio  io 
Cristo  Gesù. 

<15.  Quanti  adunque  slamo  perfetti,  pensiamo  io  lai  guisa  : e se  in  alcuna  cosa 
pensate  altrimenti,  anche  io  questo  Dio  vi  Hlaininerà. 

■16.  Quanto  però  a quello  a che  slam  già  arrivati,  tenghiamo  gli  stessi  senti- 
menti * 0 perseveriamo  nella  stessa  regola. 

17.  Siate  miei  imitatori,  o fratelli,  e ponete  mente  a quelli  che  camminano  se- 
condo il  modello  che  avete  in  voi. 


1$.  Imperocché  molti,  de^ quali  spesse  volte  vi  ho  parlato  (e  ve  ne  parlo  anche 
adesso  con  lacrime),  si  diportano  da  nemici  della  Croce  di  Cristo  : 

19.  La  fine  de’qnaìi  è la  perdizione  : il  Dio  dei  quali  è il  ventre:  i quali  della 
propria  confusione  fan  gloria,  attaccati  alle  cose  della  (erra. 

20.  Ma  noi  sism  cittadini  del  cielo:  donde  pur  aspettiamo  il  Salvatore,  il  Signor 
nostro  Gesù  Cristo, 

21 . Il  quale  trasformerà  il  corpo  di  nostra  vilezza,  perchè  sia  conforme  al  corpo 
della  sua  gloria,  per  quella  potenza  con  la  quale  può  ancor  soggettare  a sé  tutte  le  cose. 


U passo  « eoa  tolto  Io  tforso  steoaendiuaQi  a qoello 
cl>e  Oli  resta  ancora  da  correre,  verso  U segno  mi 
avaoso,  e verso  la  palma,  a cui  ci  ha  Dio  chiamali 
dal  cielo  per  Gesù  Cristo,  cioè  mediante  la  fede  di 
Cristo  e 1 meriti  di  Cristo.  I Ire  precedenti  verselli 
battono  tutti  sopra  ana  continua  bellissima  com- 
paratiooe  della  vita  cristiana  con  la  corsa,  uno  de> 
giuoclii,  o sia  de’  certami  tanto  celebri  nella  Gre- 
cia: e con  somma  grazia  ed  elegania  fa  oso  l’Apo- 
atoiu  delle  voci  proprie  di  questo  giooco,  come 
banno  osaervato  gl’interpreti.  Ma  qut'llo  che  più 
importa  si  è,  di  trarre  da  tutto  ciò  rotile  gravis- 
simo docomento  che  egli  ebbe  in  mira.  Colui  che 
corre  nello  stadio,  noneolo  non  si  arresta  giam- 
mai, né  indietro  lignarda  lo  spazio  precorso,  ma 
(otto  il  soo  siodio  e tatto  ranitno  tia  rivolto  a tra- 
passare i eoui|>etUori,  e gli  «kcUì  di  lui  non  altro 
veggono,  die  il  segno  e il  fìoe  delta  corsa,  e il 
premio  destinalo  pel  vincitore,  Imparìam  da  colo- 
ro, i qoaii,  come  altrove  dice  l’Apu«>tulo,  per  una 
corrultibil  corona  combattono,  con  quale  impegno 
e Costanza  dubbiamo  combatter  noi  per  una  corona 
Infinitamente  più  nobile  e inoorrotUbile.  Qualun- 
que cosa  abbia  già  fatto  Poumu  per  meritarla,  egli 
dea  pensare  ad  ogni  momento  di  essere  c»nie  sol 
bel  principio  della  soa  corsa;  dee  ad  imitazione 
dell’Apostolo  porre  ogni  studio  per  avanzarsi  alla 
perfezione,  percitA  nella  via  della  salute  il  nonan. 
dar  avanti  è lo  stesso  die  retn^cedirs ; dee  avere 
coutinuainente  davanti  agii  occhi  quel  termine  bea- 
to, cui  non  si  giunge  se  non  per  mezzo  della  per- 
severanza, alla  quale  il  premio  eterno  è promesso. 

1S.  Quanti  adunqué  tlamo  ptrfetti,  pemiamo 
in  tal  fuUa  t * te  in  alcuna  cosmee.  Noi  tutti  adun- 
que, i quali  nella  cognizione  delle  cose  divine  an- 
aiamo  innanzi  agli  altri,  riconosciamo  tutti  die 


non  siamo  ancora  arrivati  a quel  aegno  coi  Ca 
d’uopo  di  aggiongere,  come  ho  detto,  e die  a que- 
sto dobbtam  con  ogoi  sforzo  tendere  oontinoameo^ 
te;  dve  se  elcuno  prr  disgrazia  altrimenti  pensas- 
se, e si  credesse  già  al  termine  d^Ha  perfezione,  io 
confido  che  Dio  non  permetterà  di’  egli  resti  nel 
soo  errore,  ma  con  interna  luce  gli  farà  conoscecn 
anche  in  questo  la  verità. 

16.  Quanto  però  a queUa  a cAe  tiam  già  ar~ 
rivati,  tenthiarrtogti  stetti  sentimenti j ae-  Riguardo 
poi  a quelle  cose,  le  quali  con  lume  di  fede  abbia- 
mo già  conosciuie,  si  tengano  da  tutti  noi  i mede, 
simi  sentimeuii , non  si  ^bandoni  la  cornane  re- 
gola della  fede.  Ha  in  mira  quello  che  di  sopra  in- 
segnò contro  i CrUtìani  giudaizianti. 

18.  Semiei  detta  (^roee  di  Cristo.  !^emici  della 
Croce  di  Cristo  erano  coloro,  i quali  insegnavano, 
che  non  vi  fosse  salate  senza  la  legge. 

10.  Della  propria  co"/uìmw«  fan  gloria,  «e.  Si 
glorian  di  quelb,  onde  devrebbero  vergognarsi,  nè 
^ altro  si  tlan  pensiero  elie  della  vita  presente,  dai* 
beni  della  lerra,e  de'piaceri,  e della  gloria  del  secolo. 

30.  Afa  eoi  itam  cittadini  dei  ciclo:  ec.  E per- 
ciò Don  elle  cose  terrene  pensiamo,  ma  alle  cele- 
sti: queste  eerdiìamo,  queste  di  Continuo  abbiam 
nella  mente  e nel  cuore.  Il  cristianesimo  è profes- 
sione di  vita  celeste.  Siamo  quaggiù  come  ospiti  a 
pellegrini.  Le  nostra  patria  è il  cielo,  donde  appet- 
tiamo colui  il  quale  verrà  «in  giorno  a trasformare 
il  Corpo  oustM  vile  ed  abbietto  in  nn  corpo  incor- 
roltibile,  esente  dalle  miserie  ed  iofenuità  alla 
quali  siamo  soggetti  nella  vita  preseate,  in  un  corpo 
simile  al  suo  proprio  corpo  glorioso;  e dò  Cristo 
farà  con  quella  stessa  potenza,  con  cui  soggetterà 
a sè  tutte  le  cole,  viene  a dire,  con  la  sua  divina 
potenza. 


Capo  4. — Gli  esorta  alla  perseveranza,  al  gaudio  tpiriluale,  alla  modestia, 
alla  orazione,  e al  rendimento  di  grazie;  desidera  ad  essi  la  paté  di  Dio,  e 
ehe  costantemente  osservino  tulio  quello  che  a Dio  piace;  lodandoli  per 
aver  essi  mandalo  a lui  quello  di  che  abiisognava,  per  mezzo  di  Epafrodito. 
1.  Per  la  qnil  cete,  fratelli  miei  carissimi  e amatissimi,  mio  gaudio  e mia  coro- 
na : per  tal  modo  tenelevi  saldi  nel  Signore,  o cariaaimi. 

t.  Mio  saudio  t mia  corona  : ee.  Voi,  mia  duloe  conselsjions  e mis  gloris,  per  la  fede  e carità,  di 
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2.  Prego  Evodia,  e prego  Siutìcbe,  che  abbiano  gli  stessi  sentimenti  nel  Signore. 

5.  Prego  anche  te,  compagno  fedele,  porgi  la  mano  a queste,  le  quali  hanno 
DICCO  combattuto  per  il  Vangelo  con  Clemente  e con  gli  altri  miei  aiuti,  i nomi  dei 
quali  sono  nel  libro  della  vita. 

4.  State  allegri  sempre  nel  Signore  : lo  dico  per  la  seconda  volta,  state  allegn* 

K.  La  vostra  modestia  sia  nota  a tutti  gli  uomini  : il  Signore  è vicino. 

6.  Non  vi  affannate  per  utente  : ma  io  ogni  cosa  siano  manifestate  a Dìo  le  vo- 
stre richieste  per  mezzo  delP  orazione  e delle  suppliche  unite  al  rendimento  di  grazie. 

7.  E la  pace  dì  Dìo,  la  quale  ogn’  intendimento  sormonta,  sia  guardia  da’  vostri 
cuori,  e delle  vostre  menti  in  Cristo  Gesù. 

8.  Del  rimanente,  o fratelli,  tutto  quello  che  è vero,  tutto  quello  che  i puro, 
tutto  quello  che  ò giusto,  tutto  quello  che  è santo,  tutto  quello  che  rende  amabili 


tutto  quello  che  fa  buon  nome^  se  qualche 
sta  cose  pensate  ; 

9.  Le  qoalj  e apparaste,  e riceveste, 
in  pratica  : e il  Dìo  della  pace  sarà  con  voi 

bègli  etèmpti,  perseversU,  Bèl  monodie 
vi  ho  già  detto,  ooiUnti  nel  ècrviaio  e ndFuaor 
dèi  Signore. 

2.  Prtfo  Epodla,  Sintiehe,  dU  abbiano  te. 
Tra  qnèète  doe  dooite  principeU  di  qoelU  Clùeèt 
qasl<^  lèggerò  dissapore  ere  nato,  prebabilmeote 
per  OMtÌTi  rìgaardenti  U religione  c le  pì^tè, 
iDesembrainsinnarePApostolo  in  quello  die  dice  dì 
ene  nel  veraetto  seguente.  Le  preg  a adanqne  di  star 
unite  di  sentimenti  nella  canta  di  Cristo.  Qualche 
interprete  moderno  ha  creduto  ebs  il  nome  di  Sin. 
lidie  debba  aversi  per  di  uomo,  e non  di  donna,  nè 
può  negarsi  die  la  voce  greca  abbia  maggior  rap- 
poKoai  mascolino  che  al  femminino;  ma  siccome 
-fl  Grisostomo,  e Teodoreto,  ed  altri  Tiraci  lo  hanno 
preao  per  nome  di  donna,  per  tale  possiamo  pren- 
derlo anche  noi  col  maggior  numero  degli  inter- 
preti. 

3.  Prego  anche  Ut  compagno  fedele,  te.  Non 
sappiamo  con  certezza  a chi  agli  parli  con  queste 
parole;  elle  sono  iodiritte  a un  nomo,  che  aveva 
molto  operatola  senrigioddla  Cliieaa  di  Filippi  in- 
aieme  con  Paolo,  e a Ini  Paolo  raccomanda  di  ado- 
perarsi a rianire  gli  animi  di  queste  due  donne. 
Di  (Tooste  egli  dice,  che  avevano  insieme  con  lui 
combattuto  per  il  Vangelo,  viene  a dire,  avevano 
sostenuto  aniitioni,  e fatiche,  e pericoli,  servendo 
alla  fede,  particolarmente  nel  procurare  la  conver- 
fione  delle  altre  dunne,enell’istruire  le  convertilo. 
» Con  Clemente,  e con  gli  altri  miei  aiuti,  ì nomi 
de*qualiec.  Origene,  S.  Girolamo,  Eusebio,  Epifa- 
nio ed  altri  credono  die  questo  Clemente  aia  lo 
stesso  che  fu  poi  successore  di  Pidro  dopo  S.  Lino, 
e$.  Cleto,  e la  Chiesa  latina  ha  dato  peso  a questa 
Opinione  col  leggere  alpaltare  nel  giorno  della  fe- 
atadi  S.  Clemente  Papa  questo  Iui>gu  delPepistola 
d FUìppesi.  Gli  altri  die  egli  non  nomina,  ma  di- 
ce ebe  sono  con  lo  stesso  Clemente  scritti  Del  libro 
della  vita,  si  può  credere  cl>e  fossero  i sacerdoti, 
ed  altri  ministri  di  quella  Chiesa,  alla  fondattonc 
della  quale  molto  avevano  contribuito  come  aioli 
del  nostro  Apostolo. 

4.  State  allegri  tempre  nel  Signore  t ee.  Ripete 
con  grande  affetto  la  stessa  cosa  detta  già,cap.  iii,  I, 
perchè  io  grandi  travagli  li  truvavaoo  qne'Cri- 
atiaiii. 


virtù,  se  qualche  lode  di  disciplina^  a que- 
e udiste,  e vedeste  in  me^  queste  mettete 


5.  La  oottra  modestia  tia  nota  a tutti  gli  uo~ 
wW  j il  Signore  è vieino.  Diportatevi  con  tutta  mo- 
derazione e doloctiu  verso  di  lutti  gli  nomini,  an- 
che gentili,  anche  nemici  della  fede  ; il  Signore 
die  è rimuneratore  de' buoni,  ate  per  venire;  noe 
aera  lungo  il  tempo  di  aoffnre  ; la  ricompenaa  è 
vicina,  ed  ella  è doma. 

6.  fion  vi  affannnte  per  niente  t ma  in  ogni 
cosa  ee.  Non  vi  prendete  tovercliia  pena  ed  af- 
fanno per  qualunque  cosa  die  vi  accada,  lo  die 
sarebbe  indiiiu  dì  animo  ebe  diffida  della  provvi- 
denza divina  e delle  promesse  del  Signore  ; ma  in 
quaUisia  negozio  scabroso  e difficile,  all’  orazione 
ricorrete,  e in  essa  a Dìo  esponete  i vostri  desi- 
derii  e le  vostre  petizioni  accompagnate  dal  ren- 
dimento di  grazie.  All'orazione  di  domanda  va 
unita  sempre,  secondo  l'Apostolo , Porazione  dì 
ringraziamento,  quella  pe’beneGiU  futuri,  que- 
sta per  i passali.  Vedi  l Cor.,  xiv,  i6;  Ephes., 
V,  4. 

7.  E la  pace  di  Dio,  la  quale  ogni  intendimento 
sormoata,  ec.  La  paco  di  Dio  ella  è la  tranquillità 
della  coscienza  nascente  dalla  viva  speranza  in  Dio, 
coi  siamo  stali  riconciliati  por  Cristo;  e una  tal 
pace  è un  bene  incomprensibile  ad  nomo  mortale. 
Questa,  dice  Paolo,  sia  a gnardia  de' vostri  cuori, 
perchè  non  si  allontaniao  giammai  dal  bene,  e sia 
a gnardia  delle  vostre  meniì,  perchè  non  abbandi>- 
nino  giammai  il  vero,  mediante  la  grazia  di  Gesù 
Cristo. 

8i  9.  Tutto  quello  che  e vero,  ee.  P'ero,  in  qua 
sto  luogo,  siguilìca  schietto,  sincero,  senza  ipocrisia. 
Raccomanda  in  questo  versetto  tutti  i doveri  della 
vita  cristiana:  la  semplicità  lontana  da  ogni  fio- 
lione  e menzogna;  la  purità  nelle  parole,  ne'jior- 
tamentl,  e nelle  azioni;  la  giustizia,  che  rende  agli 
altri  quel  che  a ciascuno  è dovuto;  la  santità,  che 
tutto  Puomo  consacra  a Dio,  e al  sno  servizio  ; tulle 
quelle  cose,  per  le  quali  Poomo  al  rende  amabile 
al  prossimo  ; tulle  quelle,  per  le  quali  si  acquista 
buon  nome;  IVsercizio  di  tutte  le  virtù  secondo  i 
tempi  e le  circostanze;  Onalmente,  nna  disciplina 
e contegno,  che  sia  non  solo  irreprensibile,  ma  de- 
gno di  lode.  Qui-ste  cose  vuole  egli  che  abbiano 
Continuamente  oelP  animo,  le  quali  egli  avea  loro 
Insegnate,  c quasi  poste  nelle  mani,  e dcllQ  quali 
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<0.  lo  mi  son  poi  grtndftnenic  r*l!c(jrato  nel  Signore,  che  finalmente  nna  volta 
mate  rifioriti  a pensare  a me,  come  par  pensavate  : ma  non  avevate  opportunità. 

41.  Non  parlo  come  per  rignarclo  alla  (mia)  indigenza  ; imperocché  ho  imparato 
ad  esser  contento  di  quello  che  io  mi  trovo. 

48.  So  essere  umiliato,  so  anche  esser  nell'  ahhondana;  (dappertutto,  e a tutto 
le  coso  sono  stato  aweizato)  ed  esser  satollo,  e patir  la  lame  ; e aver  copia,  e patirò 
inopia  : 

45.  Tutte  le  cose  mi  sono  possibili  in  colui  che  è mio  conforto. 

44.  Per  altro,  ben  avete  voi  fatto  nell’  essere  entrati  a parte  delta  mia  tribola- 


zione. 

45.  Ma  voi  pur  sapete,  o Filippesi,  come  nel  principio  del  Vangelo,  allorché  io 
partii  dalla  Macedonia,  niasona  Chiesa  ebbe  comunicazione  con  me  in  ragione  di  dare 
e di  avere,  eccettuati  voi  soli  ; 

4 6.  Imperocché  anche  a Tcssalonica  mi  mandaste  una  e due  volte  il  bisognevole. . 

47.  Non  che  io  cerchi  il  dono,  ma  cerco  il  frutto  abbondante  a vostre  conto. 

48.  Ed  io  ho  ritirato  il  tutto,  c sono  nell’abbondanza:  sono  ripieno,  ricevato 
avendo  da  Epafrodito  quello  che  avete  mandato:  odore  soave,  ostia  accetta,  grata 
a Dio. 

49.  Il  mio  Dio  poi  adempia  tutti  i vostri  do$iderii  secondo  le  sue  ricchezze  con  la 
gloria  io  Cristo  Gesù. 

20.  A Dio  poi,  e Padre  nostro,  gloria  ne'sccoli  de’ secoli;  cosi  sia. 

24.  Salutate  ciascuno  de’ santi  in  Cristo  Gesù. 

22.  Vi  salutano  i fratelli  che  sono  con  me.  Vi  salutano  tutti  i santi,  o principal- 
mente quelli  che  sono  della  casa  di  Cesare. 

La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  col  vostro  spirito.  Cosi  sia. 

aveva  dato  ad  essi  l*eaampio,  esempio  vedalo  da  sione  delle  mie  trtbotazioni,  e mi  abbiate  aovve.. 
essi  co’pTitpnl  occhi  quindti  egli  ora  prc^enU,  e nutu  gencnisamente. 

udilo  qutnilo  egli  era  lontano  da  loro  j qomte  i5.  Afa  voi  pur  saptff,  o ft/Ippr/I,  coma  net 
Toule  che  pratichino^  afftncliè  abbiano  con  seco  il  principio  ec.  E<1  in  ciò  aeguitato  avete  il  vostro 
Dio  della  pace. 

tO.  Io  mi  4on  poi  grandemente  rallegrato  nel 
Slgnore,ehe....  siate  rifioriti  «.  Mi  stmo  rallcgreto, 
non  per  risnardo  a me  «teaso,  ma  per  amore  del 
Signttr  Gesù  Cripto,  che  sia  in  certo  modo  riDorita 
in  T»i  la  sollecitudine  vostra  e beoevolenpa  verso 
di  me,  la  quale  Ti  ramento  nno  è mancata  in  voi 
giammai,  ma  vi  mancava  1’ opportunità  di  dimo- 
strarla air  esterno.  I.a  metafora  è presa  dalle 
piante,  che  neirinverno  sembrano  morte,  iftt  alla 
primavera  floriictmo;  così  i Fiìippesl,  dopo  lungo 
ppaxio  di  tem|H>,  avean  dato  all'Apostoln  una  nuova 
dimu'traxit  no  della  loro  carila,  col  maadari^li  soc- 
corso di  denaro  netta  sua  pHgitmia. 

It,  12,  t8.  Non  parto  come  per  riguardo  ec. 

Non  parlo  di  questa  viistra  bemflcenxa  relativa- 
mente ai  bbogno  che  lo  ne  aveva,  ma  piultosto 
rclolivaraentf  al  vostro  bene,  e al  merito  da  voi 
acquistato  con  questa  bnona  opera,  vera.  17;  »m- 
perordié,  quanto  a me,  io  so  additarmi  e al  bmo 
0 al  male,  aiutandomi  il  Signore,  che  è mia  om- 
aolaxiono  a mio  sosb’gno,  e mediante  la  graxia  dei 
quale  tutto  à a me  possibile. 

ih.  Per  altro,  ben  avete  voi  fatto  ee.  Nè  questo 
io  dico  parchè  n-m  sia  grato  e riconoscente  al  vo- 
atro  amore  \ ansi  vi  rendo  graiie,  che  essendo  io  af- 
UiUo  e bisognoso  d’aiulo,  o abbiate  avuto  coropa»- 


costume;  iroi  erocctiè  lino  da  quando,  scnunato  la 
prima  volta  il  Yangebi  nella  Macedonia,  lo  mi  par- 
tii per  andare  nell’ .Attica  {Atti,  xvii),  voi  saneto 
come  da  ni  sua’  altra  Cnicsa,  fuori  che  da  vol,  lo 
non  ricevi'Ml  alcnn  aoccursu  tem|K>raIe  a conto 
de*  beni  spirituali,  i quali  aveva  io  comunicati  alio 
medesime  Chiese  mediante  la  predicailuncdella  fede. 

18.  Ho  ritirato  il  tutto.  Ho  pru<  arato  di  esprì- 
mer la  fona  depa  panda  greca,  la  quale  slgniflcat 
ricevere  alcuna  co^a  come  frutto  di  nn’altra,  come 
il  flUo  di  un  podere,  o mercede  di  un  lavoro;  Im- 
penicchè  vuol  sempre  l’Apostolo  insinuare,  corno 
la  mercA'de  è dovuta  a’  predicatori  del  Vangelo.  ^ 
Odore  soave  «.  Vedi  Atti,  X,  4;  Ephes,,  V,  2. 

10.  Secondo  le  sue  ricevette  con  la  glorta  in 
Cristo,  lo,  dico  Paolo,  sono  povero,  nè  posso  cor- 
rispondere alla  vostra  liberalità;  ma  il  mio  Dio  è 
riccidssiioo : egli  vi  renda  la  ricompensa,  ma  \e 
la  renda  principalmente  nella  eterna  bcatitOilina 
per  Cesti  Cristo,  per  cui  abbiamo'  ogni  bene. 

22.  Quelli  che  tono  delta  casa  di  Cesare.  Fino 
nolla  casa  di  Nerone  adunque  avea  P Apostolo  in- 
trodotto il  nome  e H culto  di  Ge^ù  Cristo,  can- 
giando in  nna  Chiesa  la' casa  del  suo  tiranno  o 
persecutore,  e formando,  in  certo  mode,  un  regno 
a Cristo  in  mezzo  alP  inforno.  Vedi  S.  Girolamo^ 
in  Splst.  ad  Phitem, 
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PREFAZIONE. 

CoTonf,  o (c«me  i1(r!  icrivemo)  Cohs$e,  era  nna  AeRe  prÌDcipaH  eilU  ctrRa  Prigia. 
Paolo,  benché  foise  atalo  (n  qtfe’  paesi,  non  area  per&  giammai  paetRea<«  a Colosaa,  co- 
me redeai  diiaramente  da  qoel  eh’  ei  dice,  eap.  ir,  I,  di  questa  ktteri.  Diedero  oeoaaioDS 
a lui  di  scrirerla  i falsi  Apostoli,  i quali,  secondo  il  loro costtiine,  andavano  attono  per 
le  Chiesa,  predicando  a'  gentili  conveitiai  la  neeeasìth  della  legge  di  Mosh  e della  drcon- 
cisione  | e di  più,  innestando  al  Giudaismo  i prineipii  della  profana  filosofia,  erano  giunti 
a tanto/d'  indarTC  densi  Coloaiesà  ad  abbracciare  un  nuovo  •operatitioso  culto  degli 
Angeli,  il  qual  culto  tendeva  a ritrarre,  sotto  falsa  specie  di  umiltb,  I fedeli  da  Gesù 
Cristo.  Paolo, conae  Apostolo  de’geotili,  informato  appena  disi  pericolose  novitb,  scrisse 
Ciucata  lettera  ai  Colossesi,  della  quale  la  bclleaaa,  la  gravitb  e la  energia  di  lunga  mano, 
sorpassa  tutto  quello  eh’  io  posta  dirne.  Teggasi  con  quale  ammiraaione  ne  parli  il  Gri- 
sotlomo,o  piuttosto  leggati  la  stessa  lettera,  la  quale  sono  certo  che  farli  da  tb  sola  sen- 
tire a qualunque  uomo  l’efficacia  di  quell’  altissimo  Spirito  da  cui  fu  dettata.  Ella  po- 
trebbe sola  bastare  a darci  una  giusta  idea  di  quello  che  b Gesù  Cristo  in  tb  stesso,  di 
quello  che  Gesù  Cristo  b per  noi,  c di  quel  clic  dobbiamo  esser  noi  per  lui.  Ella  fu  scritta 
nel  tempo  che  Paolo  era  a Roma  prigione,  e poco  prima  della  sua  libcraaionei  e latori  di 
essa  furono  Ticfaico  ed  Ooesìmo. 


Capo!. — Ettenio  italo  ragguaglialo  della  fede  e carità  e tperama  de"  Co- 
losteil,  prega  per  eiii,  affinché  divengano  perfetti  nella  icienta  di  Dio,  e 
nelle  buone  opere. — Dice  che  Cristo  i immagine  di  Dio, per  cui  tulle  le  cose 
' furon  creale,  ed  s7  quale  i capo  delta  Chiesa,  e pacificatore  di  tutte  le  cose. 
— Gli  esorta  a stare  immobili  nella  fede;  e dice  com'  egli  i stalo  ministro 
di  Cristo  per  predicare  il  mistero  ascoso  da  tulli  i secoli,  e manifestalo  t'n 
queito  tempo. 

1 . Paolo  per  volouth  di  Dio  Apoeiolo  di  Oeaù  Cristo,  e il  fratello  Timoteo  : 

2.  A quelli  che  tono  a Colosso,  santi,  e fedeli  fratelli  in  Cristo  Gesù. 

S.  Grasìa  a voi  e pace  da  Dio  Padre  nostro,  e dal  Signor  Gesù  Cristo.  Noi  ren- 
diamo grane  a Dio  o Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  sempre  orando  per  voi: 

’ 4.  Avendo  udito  la  fede  vostra  in  Cristo  Gesù,  e la  caritb  che  avete  por  tutti  i 
santi, 

5.  Per  la  speranza  che  ò riposta  por  voi  no’ cicli:  la  qnale  voi  giù  apparaate me- 
diante la  parola  di  verilù,  il  Vangelo: 

C.  Il  quale  è pervenuto  a voi,  come  anche  per  tutto  il  mondo,  e fruttifica  o cre- 

opcranle  per  la  csritb,  per  1»  speranrs  de’  bem 
avvenire,  riposti  o preparati  nr'csiiU  per  coloro  elio 
credono  ed  amano  e sperano.  R di  questa  s(>oran- 
la,  aggiunge,  die  fnion  rsol  ielruiti  per  la  predi  - 
caiionu  dei  Vangelo,  che  b la  panila  di  renlà. 

8,  Come  onebe  per  rulla  il  imado.  Questa  lat- 


a,  5.  Jwndo  udita  la  fade  vostra....  e la  ca^ 
rità  re.,  per  ta  sperama,  ee.  La  fede  i il  principio 
della  vita  splritnatei  ma  la  fede  sema  la  caritii  è 
mollai  II  fmtto  poi  della  raritb  non  C per  ta  vita 

firi'senie,  ma  per  la  futura  i c per  questo  pone 
'Apostolo,  nd  suo  elogio  de’ Colossesi,  la  fedo 
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SCO  par  tra  di  voi,  fin  da  quel  giorno  in  coi  voi  varamente  ucoltaste  e conoacaete  U 
grazia  di  Dio, 

7.  Conforme  avete  anclie  imparato  da  Epafra  cooaerro  noatro  carìaaimo  : il  qual 
è fedele  ministro  di  Cristo  Gesù  per  voi, 

8.  Il  quale  ha  anche  manifestala  a noi  la  apirìtuale  carità  vostra. 

9.  Per  questo  anche  noi,  dal  giorno  che  (ciò)  udimmo,  non  cessiamo  di  orare  per 
voi,  e di  domandare  che  siate  ripieni  di  cognizione  della  volontà  di  lui  con  ogni  sa- 
pienza e intelligenza  spirituale: 

10.  Onde  camminiate  in  maniera  degna  di  Dio,  piacendo  (a  lui)  io  tutte  le  cose, 
producendo  frutti  di  ogni  buona  opera,  e crescendo  nella  scienza  di  Dio  ; 

•4  -I . Corroborati  con  ogni  specie  di  fortezza  per  la  gloriosa  potenza  di  luì  nella 
perfetta  pazienza  e longanimità  con  gaudio, 

12.  Grazie  rendendo  a Dìo  Padre,  il  quale  ci  ha  fatti  degni  di  partecipare  alla 
sorte  de’  santi  nella  luce  : 

. 15.  Il  quale  ci  ha  tAtti  dalla  potestà  delle  tenebre,  e ci  ha  trasportati  nel  regno 
del  Figlinolo  delP  amor  suo, 

14.  In  cni  abbiamo  la  redenzione  mediante  il  sangue  di  lui,  la  remi^ìone  de’ 
|)occati: 

15.  11  quale  è immagiue  dell’  invisibile  Dìo,  primogenito  di  tutte  le  creature; 


Sera  si  erede  scritta  circa  l’anno  62  di  Cristo;  e 
da  queste  perule  di  Paulo  veggiamo  i inaraTigiiosi 
progressi  che  In  A corto  spazio  di  tempo  areva 
fatloii  VaogL'lo  predicato  per  ugni  dove  dagli  Apo- 
stoli e dai  loro  discepoli  Cosi  si  adempiva  la  prò- 
luetia  di  Cristo.  Matt.,  XXIV,  14- ••  La  graùa  di 
Dio.  11  Vangelo,  o sia  la  dottrina  che  concerne  la 
gratoita  beneficenza  di  Dio,  per  cui  determinò  di 
salvare  gli  uomiai. 

7.  Conforme  avete  anAe  imparato  da  Epa- 
fra  et.  Credesi  che  egli  fosse  convertito  alla  fede 
da  Paolo,  allorcliè  questi  predicava  nella  Frigia. 
Dopo  di  essersi  ripieno  della  scienza  del  sna  mae- 
stro, egli  divenne  Apostolo  della  sua  patria,  e vi 
fondò  una  CUiesa  molto  illustre.  Andò  ipoi  a Ru. 
ma  a visitare  ^Apostolo,  e ivi  fu  messo  in  prigio- 
ne, come  si  vede  dalla  lettera  a Filemone.  Negli 
antichi  martirologii  sta  scritto,  die  egli,  essendo 
vescovo  di  Colosso,  in  questa  citta  diede  la  vita 
per  Gesù  Cristo.  Abbiamo  altrove  notato  die  Epa- 
fra  è un’  abbreviazione  di  Epafrodito. 

0.  Dal  giorno  che  (ciòl  udimmo.  Da  quel  ponto 
in  cni  fummo  la  prima  volta  informati  ddia  vostra 
Conversione  alla  fedo.  — Che  fiate  ripieni  di  eogni- 
%iome  delta  volontà  di  lui  ee.  Questa  cognizione 
della  Volontà  di  Dio  abbraccia  non  solo  tulio 
quello  die  dee  credersi,  ma  quello  ancora  che  dee 
farsi  per  la  salute;  e perciò  aggiugoe  la  tapienta» 
per  coi  s’ intende  la  riveiazione  de’mlsterì,  e Vin- 
UUigenia  spirituale^  per  coi  la  cognizione  degli 
alessi  misteii  si  applica  alle  azioni  e alla  condotta 
della  vita. 

tO.  /a  maniera  degna  di  Dio.  Altrove  dice: 
in  maniera  degna  della  voeaùone  cristiana  [Eplies., 
IV,  1);  altrove:  in  maniera  degna  dell’ Evangelio. 
^Vhilipp.,  I,  2f7)>~  Crescendo  netta  scienia  di  Dio, 
Predica  T Apostolo  in  tutte  le  sue  lettere,  oltre 
l’ obbligo  di  avanzarsi  nel  bene,  quello  senza  di 
coi  questo  primo  non  può  adempirai,  ebe  è di 
avancarsi  nella  cognizione  delle  c->se  celesti,  de'mi- 
■ftleri  della  fede,  delle  verità  essenziali  del  cristia- 


nesimo, per  mezzo  della  meditazione  della  parola 
di  Dio. 

41.  Corroborati  con  ogni  specie  di/ortetza  ec. 
Desidera,  oltre  le  cose  predette,  ogni  specie  di  for- 
tezza per  resistere  ad  ogni  spede  di  tentazioni;  ma 
ona  tal  fortezza  è effetto  della  potenza  di  Dio  in 
noi,  la  quale  sola  può  ispirarci  una  costante  pa- 
zienza e longanimità,  per  soffrire  non  solo  con 
rassegnazione,  ma  anche  con  gaudio  i mali  delta 
vita  presente;  carattere  proprio  del  cristianesimo, 
come  apparisce  da  innumerabili  luoghi  del  Nuovo 
Testamento,  e dalla  stessa  sperienza  de'  Santi. 

42,  43.  Ci  ha  fatti  degni  di  partecipare  aita 
sorte  de'  santi  nella  luce:  ec.  Si  è degnilo  di  aoi- 
roetierci  ad  aver  parte  all'  eredità  destinala  a’ san- 
ti, a veri  Israeliti,  nei  regno  di  Dio,  che  è regno 
di  luce,  cioè  di  gloria  immortale.  1 Tim.,  VJ,  46. 

A questa  eredita  siamo  stati  chiamati  per  mezzo  del 
Vangelo,  e siamo  stali  chiamati  mentre  erava- 
mo sotto  la  potestà  delle  tenebre,  cioè  del  de- 
monio principe  delle  tenebre,  dallo  quali  Dio  lui- 
serienrdiosamento  ci  trasse  per  trasportarci  nella 
Chiosa,  che  è il  regno  dei  suo  diletto  Figliuolo. 
Vedi  Jpocat.,  V,  40. 

44.  In  cui  abbiamo  la  redenzione  ec.  Ecco  in 
qual  mudo  fummo  noi  trasportati  dal  regno  delle 
tenebre  al  regno  di  Cristo.  Cristo  fatto  uomo  per 
noi,  offerendosi  in  sacrificio  per  nostro  riscatto,  ci 
liberò  dalla  servitù  del  demonio  col  sangne  suo, 
col  quale  a noi  oMritò  la  remissione  de'  peccati  « 
la  riconciliazione  con  Dio. 

45.  U quale  e immagine  dtW  invisibile  Dio, 
Cristo  è immagine  del  Padre  per  le  coiunne  essenza 
che  egli  lia  col  Padre  nell'  eterna  generazione.  Egli 
è |>erciò  immagine  somigliantissima,  perchè  è per- 
fettamente ed  essonzialmmte  oimile  al  Padre  nella 
natura,  nella  putenza,nella  sapienza,  ed  è oueterno  al 
Padre,  coosu-.lanziale  al  Padre,  e in  tutto  uguale  al 
Padre.  Lo  stessodicesi  li  Cor,,  IT,  4;  1 7*ùn.,  Ili,  46; 
tìebr.,  I,  Z.—  primogenito  di  tutte  te  creature.  Ge- 
nerato prima  di  tutte  le  creature,  cioè  a dire,  ab 
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46.  Imperocché  per  lui  sono  state  fatte  tutte  le  cose  Be’  cieli  e in  terra,  le  visi- 
btU  6 le  invisibili,  sia  i troni,  sia  le  domiuarioDi;  sia  t principali,  sia  le  potestà:  tutto 
per  lui,  e e riflesso  di  lui  fu  creato  : 

47.  Ed  egli  è avanti  a tutte  le  cose,  e le  cose  tutte  per  lui  soasistooo. 

48.  Ed  egli  è capo  del  corpo  della  Chiesa^  ed  egli  è il  principio,  il  primo  a rina> 
scere  dalla  morte  : ond’  egli  abbia  in  ogni  cosa  il  primato  : 

49.  Conciossiachè  fu  beneplacito  (del  Padre),  che  in  lui  abitasse  ogni  pienezza  ; 
20.  E che  per  lui  fosser  rìconciltate  seco  tutte  le  cose,  rappaciflcaodo,  mediante 

il  sangue  della  croce  di  lui,  e le  cose  delia  terra  e le  cose  del  cielo. 

24 . E voi,  che  eravate  una  volta  avversi  e nemici  di  animo  per  le  male  opere, 

22.  Vi  ha  adesso  riconciliati  nel  corpo  della  sua  carne  con  la  sua  morte,  affìuo 

di  presentarvi  santi,  e immacolati,  e irreprensibili  dinanzi  a sé: 

25.  Separò  perseverate  beo  fondati  e saldi  nella  fede,  e immobili  sulla  speranza» 
del  Vangelo  ascoltato  da  voi,  e predicato  a tutte  quante  le  creature  che  sono  sottode’ 
cicli,  del  quale  sono  stato  fatto  ministro  io  Paolo. 

24.  Io,  che  adesso  godo  di  quel  che  patisco  per  voi,  e dò  nella  carne  mia  com- 


eterno.  E con  gran  mieterò  ha  voluto  V Apoelolo, 
unitamente  all’  eten^U  del  Verbo,  far  memione 
delle  crcatnrey«rfin  d’Iodicara  eome  lo  etMee  Verbo 
era  stato  nel  tempo  principio  efBdcnU  di  tutte  le 
cose  create.  Vedi  ttebr,,  i,  2,  6. 

16.  Ptr  lui  $ono  ttate  Jatt$  ruffe  /«  cott  *e. 
Eupooe  l’  Apostolo  quello  che  arera  scceunato  nel 
Terso  precedente,  che  il  Verbo  è nrineipio  efficiente 
di  tolte  te  creatore  le  qtaali  per  lui  furoa  fatte  ; e 
le  celesti,  e le  terrestri,  e i corpi  Tisibili,  e gli  spi- 
riti iaTisibill,  e tutti  gli  ordini  angelici,  tutto  fu 
creato  per  lui,  come  causa  efficiente,  o tutto  a ri« 
flesso  di  Ini,  vale  a dire,  per  lui  come  causa  finale, 
ifOnclii  di  tutte  le  cose  fosse  e-li  Signore. 

17.  Sili  'e  avanti  a tutta  la  cose,  • le  cose  tutte 
per  lui  tueeislono.  Egli  precede  tutte  le  cose  in  di- 
gnìU  e iu  origine,  perchè  è eterno,  ed  è Dio;  e 
tutte  le  cose  a Ini  debbono  la  loro  sossisteiua  • 
conservatioDe.  Nuora  eridente  prora  della  dirinità 
del  Verbo,  percltè  non  è luen  propria  di  Dio  la  con- 
acrrariune  che  la  creazione  delle  cose. 

48-  Capo  del  corpo  delta  Chiesa.  Capo  di  tetta 
la  Chiesa,  che  è il  corpo  di  lui  Sphes.,  i,  22.  — 
li  principio.  Principio  di  totU  le  cote,  ooom  si  è 
detto,  ma  particolannenle  principio  della  sua 
Chiesa,  e principio  di  rìgeneraiione,  e,  come  dice 
altrora  Paolo,  della  nuora  creasione,  lecondo  la 
quale  rieeriumo  da  lui  il  nuovo  essere  e la  nuora 
rita,  eh*  egli  oomunica  a’  membri  del  suo  mistico 
corpo  colla  sua  grasia.—  /<  primo  « rinascere  dalla 
morftf.  Considera  Paolo  la  risurre^oDa  eome  una 
nuota  natività.  Dice  adonqne  che  Cristo  A il  primo 
trai  risoscttatl.  Il  primo,  perchè  di  tutti  maggio- 
re : il  primo,  perchè,  tra  luUf,  egli  solo  per  sua 
propria  potenza  risuscitò:  il  primo,  Mrcbè  la  ri- 
aorrciione  di  lui  è causa  e modello  della  rìsurre- 
ziono  degli  altri  uomini.—  Onde  egli  abòia  In  ogni 
cosa  ee.  Onde  in  tutte  le  cose  abbia  egli  tempre 
il  primato,  e quanto  ai  doni  della  grazia,  de’qnali 
egli  è U principio,  e quanto  al  doni  della  gloria, 
perchè  egli  è il  primogenito,  P erede,  il  Signore. 

19.  Conciossiachè  fu  beneplacito  [del  Padrt)^ 
che  In  lui  abitasse  ogni  pieneeta.  Fa  roiontà  di  Dio, 
che  nelP  uomo,  assoolo  dal  Verbo  in  unita  di  per- 
sona, risedesse  Mrpetuamente,  e ioseparabilmen- 
to  la  pienma  della  dirinità,  e con  essa  la  pienezza 
di  tutti  i doni. 


20.  S che  perlai  foeser  riconciliate  seco  fattela 
cose,  rappacificando,  ee.  E fu  aoeor  roiontà  di  Dio, 
che  per  lui,  e non  per  mezzo  di  alcun  Angelo  (come 
dicevano  I Simoniani),  fosse  operata  la  riconcilia- 
zione di  lotte  le  cose  con  Dio,  togliendo,  per  meno 
del  sangue  sparso  da  Gesù  Cristo  sulla  croce,  le 
nirotclzie  cb’  erano  Irai  cielo  e la  terra,  tra  Dio  e 
Puomo,  tra  Puomo  e gli  Angeli.  Sphes.,  tO; 
Aug.,  Enehirid.,  eep.  61,  6X 

21,  22.  E voi,  che  eravate  una  volta  avversi,  a 
nemici  di  animo  per  le  male  opere,  ee.  E roÌ  pare, 
i quali  una  Tolta  erarate  arrersi  dal  colto  di  Dio, 
dal  Cristo,  dalla  speranza  di  salute,  e nemici  di  Dio 
per  le  scelleraggini  che  accompagnano  P empietà, 
Tot  pare  ha  Dio  riconciliati  seco  per  mezzo  del  rero 
carnale  corpo  di  Cristo  oflerto  alla  morte  per  roi. 
Dio,  il  quale  era  in  Cristo,  e in  Cristo  rieonclliava 
seoo  il  mondo  (n  Cor.,  6),  ha  eseguito,  dice  PApo- 
stolo,  si  gran  disegno  con  un  istmmento  in  appa- 
renza «1  tenne,  qnal  è un  corpo  di  carne,  o sia  la 
carne  di  Cristo  immolata  sopra  la  croce.  — Affine 
di  presentarvi  santi,  ee.  Spie»  il  fine  di  questa  ri- 
coDciliaiione,  che  è la  santincazlone  de’  fedeli  ri- 
ooucUiati,  i quali  sono  ornati  da  Dio  di  quella  san- 
tità e purità  e schiettezza  di  costumi,  che  rende 
V nomo  eommenderole  non  dinanzi  agli  nomini,  ma 
dinanzi  a Dio.  Vedi  Ephes.,  i,  4. 

23.  Se  però  perseverate  ben  fondati  e saldi  ec. 
Ma  per  conseguire  si  alto  fine  fa  d’  uopo  che  roi 
persereriate  fermi  e stabili  nella  fede,  la  quale  è il 
fondamento  della  fabbrica  spirituale,  nè  per  alcu- 
na esterna  riolenza  ri  distacchiate  dalla  speranza 
de’  beni  calasti  promessi  dal  Vangelo.  — Ascoltato 
da  voi,  e predicato  ee.  Non  a caso  l’Apostolo,  dopo 
arer  esortati  i Colossesi  a tener  ferma  la  fede,  e a 
star  saldi  alle  speranze  proposte  nel  Vangelo,  ag- 
giunge che  questo  Vangelo,  ricevuto  ed  accolto  da’ 
Colossasi,  era  stato  già  predicato  a tutte  le  nazioni  a 
a tutti  gli  uomini  della  terra;  imperocché  con  que- 
sto dimostra  l’adempimento  della  profetica  parola 
di  Cristo:  Predicate  U yangelo  a tutte  te  creature. 
Mare.,  xvi,  15.  Grande  argomento  per  confermare 
nella  feda  e nella  speranza  I Cristiani. 

24.  fo,  che  adesso  godo  di  ^uel  che  patisco  par 
eoi.  Di  questo  Vangelo  son  io  ministro,  ed  è tanto 
infallibile  la  verità  dello  stesso  Vangelo,  che  vo- 
leatieri  e con  gaudio  sopporto  f miei  patimenti  par 
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pimento  a qoello  cLe  rimane  de’  patimenti  di  Cristo,  a prò  del  corpo  di  Ini,  clie  è la 
Ckiesa  : , 

25.  Della  quale  sono  io  stato  fatto  ministro  secondo  la  dispensazione  di  Dio  fatta 
a me  per  voi,  affinchè  io  dia  compimento  alla  parola  dì  Dio  : 

26.  Mistero  ascoso  ai  secoli  ed  alle  gcneraziooi,  manifestato  però  adesso  ai  santi 


di  lui, 

27.  Ai  quali  volle  Dio  far  conoscere,  quali  siano  le  ricchezze  della  gloria  di  que- 
sto mistero  tra  le  nazioni,  che  è Cristo,  in  voi  speranza  della  gloria, 

28.  Cui  noi  prediciiìamo,  correggendo  ogni  uomo,  e iuscgnando  ad  ogni  uomo 
tutta  la  sapienza,  affine  di  rendere  perfetto  ogni  uomo  in  Cristo  Gesù  ; 

29.  ÀI  qual  fine  ancora  io  fo  tutti  i miei  sforzi,  combattendo  secando  1’  opera- 
zione di  luì,  la  quale  in  me  agisce  potentemente. 

eonformare  voi  nella  foAo.  C Sè  ntUa  eorne  mi* 


compimento  a tjuello  ché  rimane  {[«‘patimenti  di 
Criito^  a prò  del  corpo  di  tui,  te.  I.A  redeSfiuDA  4L 
Crìàto  h picQA  A perfeitas  a in6iii(i  ao&o  e ìqaaaii* 
tU  i nìAriU  A li  tìtId  del  siDgue  cl>e  egli  sparse 
per  ttoi.  Non  T«ol  dire  idunqae  1 Apostolo,  ohe  la 
pAhrioDA  dì  CrUlo  ibbii  bisugao  di  sappUmeutti,  o 
cbA  ilcoai  COSA  debbano  ad  essa  aggiungere  i pa« 
limeoii  de'  santi  ^ ma  con^ideraDtlu  Gesù  Cristo  e la 
Cliìesa  come  una  sola  persona,  dt-IU  quale  Ueapo 
è Cribto,  e i gìu»ti  som»  le  membra;  e sapemtu  an> 
cura,  come  e volere  di  Dio,  clie  a Imitaxiono  del 
loro  capo  debbia  ;>atire  c portar  la  loro  croce  ao> 
elio  i membri  per  arrivare  alla  gloria;  i patimenti 
cito  sufTrmo  gli  stessi  membri,  figura  come  sofferti 
dal  medesimo  CrisUi,  per  rintima  connessione  di 
amore  e di  caritb  cl>e  regna  tra  questo  e quegli: 
onde  con  enfasi  grande  dice  Paulo,  che  quello 
eli'  egli  Soffre  nella  sua  carue,  è per  compiere,  per 
la  sua  parte,  la  luUura  di  quei  patimenti  cheCrU 
sto  soffrirà  ne’  suoi  membri  sino  alla  fine  del 
mondo. 

Secondo  la  disptntaiione  di  Dio  fatta  a me 
per  voi.  Secondo  la  pruvida  dlsposisione  del  padre 
di  famiglia,  il  quale  d;.itnbaisce  nella  sua  casa  il 
suo  orfixio  a ciascheduno  de'  servi,  e tutto  per  il 
bene  generale  della  famiglia,  nel  qual  beo  geco* 
rale  trova  ciascheduno  de’ doiucstici  il  suo  bene 
parlicolare.  PriQcipalmcnto  perù  U ministro  della 
Chiesa  è fatto  e con.>acrato  al  servigio  del  corpo 
de'  fedeli,  ct>me  tante  Volte  ha  già  detto  PApostoIo. 
— Affinché  io  dia  compimento  alla  parola  di  Dio. 
AniocUè  io  riempia  tutti  i luoghi  della  terra  della 


pradicaaioM  del  Vangelo,  o da  me  stesso  o per  mes- 
so de' miei  discepoli. 

26.  Mieterò  aecoeo  ad  aaso/f  nel  alto  gmurazio-~ 
ni,  ee.  Questa  parola  che  io  predico,  contiene  il  mi* 
stero  di  Cristo  rivelato  alle  genti.  Questo  luego  è 
toUlmenta  stmUa  a qaalào  daiP  ef  blola  «gh  Efe- 
sini, tu,  5,  9. 

27.  jéi  fuo//  volte  Dio  far  conoscere,  tfuali  sia- 
no le  ricchezte  delta  gloria  di  questo  mistero  tra  le 
naziuni,  ette  e Cristo,  ee.  Ai  santi  Apostoli  e Pro- 
feti del  Nuuvo  Testamento  volte  Dio  far  cono- 
scere le  immense  riccheste  di  gloria  (cioè  di  nilse- 
licordia,  di  potenza  e di  sapienza,  die  a Dio  pro- 
curano tanta  gloria)  contenute  in  questo  mistero 
pri’dicalo  alle  genti*  del  qual  mistero  il  subbictto 
egli  ò Cri>to  abitiate  in  voi,  autore  della  speranza 
che  voi  avete  della  eterna  gloria  nel  regno  celeste. 

28.  Coi  noi  predicAiumo,  correggendo  ogni  uo- 
mo. L)  stesso  Cristo  è quello  che  noi  A|x>stoli  an- 
nunziamo Ciirreggeiido  gli  uomini,  viene  a dire,  ri- 
chiamandoli dalla  pravità  de’ loro  costumi  alla 

fiurità  dflla  vita  cribtiana,  e comunicando  loro 
a sapienza  del  cielo,  per  rendere  perfetto  Puomo 
mediante  la  cognùioue  del  vero,  e mediante  V amo- 
re 6 la  pratica  del  bene  e della  pietà.  Ecco  l' ob- 
bietto  a cui  non  potè  mai  pervenire.la  filosofia  del 
scci'Ia),  ed  a cui  mirabUmente  condusse  gli  Domini 
U Vangelo. 

29.  Secondo  i*operatlone  di  tui,  la  quale  ec. 
Confidato  non  in  me  stesso,  ma  in  Cristo,  la  grazia 
del  quale  opera  in  me  eflieaccmente,  e idoneo  ren- 
demi  a fare  ed  a patire  tutto  quello  dia  esige  da 
me  il  mio  ministero. 


Capo  e.  — Gli  esorta  a guardarti  di  non  estere  tedolli  e alienati  dalla  fede 
di  Cristo  per  le  persuasioni  o imposture  de'  fUotofi,  o di  quelli  i quali  vo- 
gliono indur  V osservanza  della  legge.  Come  per  Cristo  tono  stati  liberali 
da'  peecali,  dalla  potestà  del  diavolo,  e dal  ekirogra  fo  che  era  loro  contra- 
rio : onde  di  niun  vigore  siano  adesso  le  ordinazioni  legali. 


i . Imperocché  io  bramo,  che  voi  sappiate  qual  sollecitudiae  io  abbia  per  voi  e 
per  quelli  dì  Laodioea,  o per  tutti  quelli  che  non  hanno  veduto  la  faccia  mia  corporale: 


t.  E per  quelli  di  Laodicea,  «c.  Laudìcca,  me- 
tropoli delia  Frigia,  era  vicina  a Colusse;  e nella 
Chiesa  di  Laodicea  doveva  pur  leggersi  questa  leU 
tera,  cap.  iv,  16,  dove  ancora  è multo  probabile 
che  I seduttori  av«»sero  sparso  il  veleno  della  pra- 
va dollrvua.  Quindi  dice  l'Apostolo  che  m gran  sol- 
lecitudine, e quasi  in  perpetuo  cuinbitltimenlo  egli 
vWc,  per  riguardo  e az  Cvlosscai  c a quelli  di  Lag- 


dìcea,  e a tutti  i Cristiani  abitanti  quel  tratto  dì 
paese  dove  egli  D»n  era  stalo  eolia  presenza  cor- 
porale, ma  vi  si  trovava  mai  sempre  secondo  I» 
spirito,  e secondo  la  soib-citudine  di  pastore  o di 
Apxstolo;  imperoccliè  fa  egli  qui  intendere,  elio  do- 
vunque era  crisUane.simo,ÌvÌ  egli  truvavasi  coU'af- 
b lto  del  cuore,  e con  la  premura  continua  del  bcoa 
della  Chiesa,  c gcuerale  e parlicolare. 
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2.  Perebè  siano  consolati  i loro  cuori,  «ntii  insiema  nella  cariU  e in  tutta  I’  ab. 
bondanza  della  piena  iatciligenza,  par  conaaccra  il  mistero  di  Dio  Padre,  e di  Cristo 
Cesti: 

3.  In  coi  sono  ascosi  tatti  i tesori  dalla  aapimna  a deUa  acianaa. 

4.  Or  io  dico  questo,  aftuiehò  nissuno  v’  iaganai  oo’  sottili  discorsi. 

3.  Imperocchò,  quantunque  assente  col  corpo,  sono  però  con  voi  con  lo  spirito  : 
godendo  in  vedere  il  vostro  buon  ordioe,  e la  sablesza  dalla  fede  vostra  in  Cristo. 

6.  Come  adunque  riceveste  Gesù  Cristo  per  Signore,  in  lui  camminate, 

7.  Radicati  e edificati  io  Ini  ; e corroborati  nella  fede  informe  già  apparaste), 
crescendo  io  essa  con  rendimenti  di  grazie. 

8.  Badate,  che  alcuno  non  vi  seduca  per  mezzo  di  Sksofia  inutile  a inganoatri- 
ec,  secondo' la  tradizione  degli  nomini,  secondo  i priacipii  dal  mondo,  e non  secondo 
Cristo . 

9.  Imperocché  in  lui  abita  tutta  la  pienezza  della  divinità  corporalmente  ; 

10.  E in  lui  siete  ripieni,  il  quale  ò capo  di  ogni  principato  e potestà. 


2.  «MIMI  c»iuotaìt  t toro  euoH,  m.  La 

4oll«dtodiDe  d«U'Apo«(olo  lentie^»  » UWr«f«  i Cri- 
stiani ài  Cliiesadall'crrors,  da’  dttbM^  • dal- 

le divi»iuni  latruduUati  da'  hUi  Ap->s(oli.  ■{li 
adunque  porge  ad  essi  la  uppurtona  cuusulaxiuM,e 
prende  a istruirli  ^ afGocIte  uniti  iasiauM  p«r  la 
canta  siano  ripieni  dalla  pm  intara  a parlatta  io- 
tvlligenaa  a coiiuscara  la  vara  dottrina  dal  Vanga- 
lo, il  qual  Vangelo  oumprendB  1 niatcri  di  Olo  Pa- 
dre e di  Cristu^  iinparoccliè  Dia  a il  s«o  Oliato  aoso 
gli  oggetti  pritoarii  dal  Vangala. 

3,  A.  In  cui  sono  ascoii  tutti  t tooori  ac.  Cristo 
è la  sapieoia  dai  Padre,  egli  i hica  a VvriU;  in 
lui  percid  stmu  tolti  i tesori  dalla  sapieosa  a di-Ua 
sciema,  ascosi  agli  uomini  carnali,  ma  visibili  a 
calerò  olia  hanDO  ocoiti  ver  vedere  la  iosa  spi- 
rituali. loveoa  di  «ico/i  si  può  aguaimanta  dira  ri- 
posti. L'Apastolo  oumiocia  a diinustrara  la  slultasaa 
«li  coloro  cho  pretrndivaaa  di  trovar  la  KÌansa 
«ielle  cosa  divina  fuori  di  Cristo  a del  Vangalo* 
«quindi  soggiunge:  a quello  cha  io  dìéo,  a cita  e car- 
tamenle  ammesso  per  vero  da  voi,  può  servirà  di 
sttfKciente  preservativo  contro  le  sollìglMeta  a i so- 
tismi  da'  seduttori.  Or  egli  intaoda  qui  i SìioobU- 
Bi,  I quali,  pii-Bt  deile  più  acute  e(ia  vara  specula 
zioni  delP  muana  filosofia,  e lascialo  Cristo  da  par> 
te,  int^•d^cevano  il  colto  suparslizioso  degli  An- 
geli. Altri  vogliono  ebe  1’  eresia  combattuta  qui 
dall’Apostolo  fosse  quella  detta  (dal  pausa  dova  ella 
nacque)  dei  Catafrigi,  la  prinia  eemesaa  dalla  qua- 
le cittuÌDciasse  a pullular  fin  d>  allora, 

fi.  Come  adunque  ricivetto  Gesù  Critio  por 
SifHore,  oc.  Coma  adunque  con  la  fede  pradieatuvi 
«la  Epafra  riceveste  Cristo  per  Sigaura  a capo  a 
unico  vostro  mediatore,  tale  voi  oontlmiata  a rit^ 
iterio  e adursrlo. 

T.  Creteendo  in  etto  con  rendimonti  di  graiit. 
Avanzatevi  conlinoamanle  in  questa  fede,  a bea 
lungi  dall’ indurvi  ad  ebbandonarla,  parpetua  gra- 
zie rendete  al  dator  d'ogtii  bene,  olia  di  essa  qi 
abbia  ciiiamatt  a parte. 

8.  ^er  messo  di  fttotofia  inutUo  e tngeuuto^ 
triee,  teci^ndo  la  traditUme  degli  uomòil.  Cosi  ea- 
ratteiiaacua  gran  ragione  l’Apostolo  la  corrottisi 
sitila  dottrina  de’filusofl  del  paganesimo  intorno- 
a Dìo  e intorno  alle  cose  dell’altra  vita,  datlrina 
inirt'dulta  a capriccio  da  uomini  privi  di  ogni  hi- 
me  di  tali  cose,  e spogliali  d’ogtti  autorità.  — • òr- 


eojido  t principii  dot  mondo,  e non  tecondo  Cristo, 
Secondo  i principii  e i rudimenti  del  secolo,  viene 
a dira,  dal  gaaUiasiau),  non  secondo  la  dottrina  di 
Cristo  venata  dal  aieko  e oonfermata  solenuemante 
da  Dii».  — Alcuni  interpreti  questi  prùicipii  o eie- 
menti  o rudiménti  del  saaolo  credono  essere  t riti 
mosaici,  chiamati  dalFApoatolo  otementi  del  mon- 
do. Gal.,  IV,  3,  0.  Altri  poi  fono  di  saotiineolo  eba 
si  parli  qui  e oontro  i filosofi  e contro  i pruteitori 
del  giiodaismo,  perdiè  gli  riessi  eretici  erano  iafa- 
tvatle  della  pagana  filosofia  e delle  gtodaiclie  co- 
rimonie,  e deU'uoa  e dèirsllre  formavaiui  un  nuovo 
oapriccioso  sistema  di  religione. 

9.  In  lui  abita  tutta  la  ptenessa  dolio  divinità 
eoiporalnunte.  A coloro  i quali  non  volevano  eha 
Criato  fosse  da  sé  solo  sofficiente  a salvare  gli  uo- 
mini, a alla  cognizione  e dottrina  di  lui  volevano 
aggiungere  e le  invenzioni  della  profana  filosofia  e 
i riti  mosaici,  a costoro,  dic«>,  none  davanti  agli  oc- 
chi Geaù  Cristo  qual  agli  A,  dicando  ohe  io  lui  co- 
me in  propria  sede  abita  non  una  parte  della  divi- 
nità (se  nella  divinila  può  easar  parie  o diviaiuoc), 
ma  la  pieoeua  della  divinità;  e v»  abita  eorporal- 
mante,  cioè  turila  la  divinità  alla  umana  oatnra,  e 
non  salo  alVanima  umana,  sa  anche  alia  sostanza 
corporea.  Ne’ santi  abile  Dio  parla  cognizione  e 
per  l’aobura;  ma  ia  Cristii  abile  la  diviiiità  corpo-, 
ralmentoi  pcrcliè,  essendo  unite  in  Cristo  le  doe  na- 
ture, divina  ed  umana,  io  una  sola  persona,  non 
salo  l’anima  umana,  ma  anaba  la  umana  carne  è 
abitasioue  dui  Verbo.  Altri  sono  di  santimaolu,  elio 
questa  voce  corporalmentt  voglia  dire  lu  stesso  che 
utoneialmomte,  tottmnzialmonto,  non  fignralameo- 
te;  viene  a dire,  che  la  pieoaua  della  divinila 
abita  io  Criste  non  come  no'  santi  per  te  operazioni 
che  fa  ia  essi,  o per  l’assistenza  ohe  ad  essi  presta, 
ma  abita  in  Cristo  personaliuenta;  iniperooebè  U 
voce  corpo  presso  gli  Ebrei  significa  tncJio  ettenta 
e tojtfiftta.  Questa  secimda  spiegaziuoo  mi  sembra 
anch’  essa  assai  fondata,  e parrà  forse  non  sol  la 
migliore,  ma  la  vera,  quando  si  osservi  die  la  si- 
mile significato  A usata  la  voce  corpo  dal  nostro 
Apostolo  (vera.  17). 

t0«  S in  lui  tieto  ripieni.  La  mistica  unione 
che  han  con  Cristo  i fedeli,  è ia  cau<a  e l’origiou 
della  perfezione  de  fedeli,  e questa  vorilà  è iudi- 
eata  dall’Apostolo,  meidre  «lice  die  in  Cririo  sono 
ripieni  di  doni  e di  grazie  Cosi  Cnsto,  «d 
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'14.  In  cni  siete  etiti  ancor  circoncisi  con  circoncisione  non  manoratti  con  Io 
spogliamcnto  del  corpo  della  carne,  ma  con  la  circoncisione  di  Cristo  : 

42.  Sepolti  con  lui  nel  battesimo;  nel  qnale  siete  ancora  risnscitati  mediante  la 
fede  della  operazione  di  Dio,  il  quale  Io  risuuitò  da  morte. 

43.  E a voi  che  eravate  morti  come  peccatori,  e incirconcisi  nella  vostra  carne, 
rendette  vita  insieme  con  Ini,  condonandovi  tutti  i peccati  ; 

44.  Scancellato  il  disfavorevole  a noi  chirografo  del  decreto  che  era  contro  di 
noi  ; ed  ci  lo  tolse  di  mezzo,  affiggendolo  alla  croce: 

45.  E spogliati  i principati  e le  -potesU,  gli  menò  gloriosamente  in  pubblica  ma- 


stra, avendo  di  lor  trionfato  in  sé  stesso. 

4 6.  Nissnno  adunque  vi  condanni  per 
giorno  festivo,  o al  novilunio,  od  ai  sabati. 

è io  sA  pieno  di  tatti  i beni,  e di  beni  ricolma  an- 
che  i tuoi  fedeli.  Cuidc  tdttnqne  di  aUrt  Oost  pos> 
tono  at«r  bisogno,  o di  altro  aiolo,  coloro,  i qnali 
aooo  uniti  t\  stretlamante  al  fonie  stesso  di  tutti  i 
beni  ? — //  ^uate  è capo  di  ofmi  prùteipttto  • po^ 
testa.  Egli  lia  dominio  ed  Impero  sopra  tutti  gli 
ordini  dogli  Angeli.  Qorote  parolo  ranno  a fenrel 
Simoniaoi  addetti  al  culto  lopertlttiooo  dogli  Àu- 
geli. 

1 1 . Citcncisi  con  ci  concisione  non  mano/ot-~ 
ta  oc.  Fassa  alla  circoocisione,  della  quale  dimostra 
iMoutiliU  per  ragion  della  nuora  rem  circonci- 
sione  spirituale,  di  cui  la  ramala  eireoodsiona  em 
figura.  In  Cristo  roi  ricerata  la  circoucision^e,  non 
quella  che  è opera  di  mano  d'uomo,  a consista  od 
taglio  del  corpo  carnale,  ma  la  cireoncisiona  dì 
Cripto,  che  è opera  dalla  rirtù  dello  Spirito,  cir* 
concisione  non  fecondo  la  latterà,  ma  secondo  Io 
spinto.  Bom.y  ii,  28,  29. 

12.  Sepoiti  con  iui  net  tatteslmosnet  quote  eiete 
ancora  risuscUati.  Dimostra  come  la  spiritnale  rara 
circoncisione  si  ricere  per  Cristo  nel  battesimo,  il 
quel  battesimo  è morte  e sepoltura  delPuomo  ree- 
cbio  (Aom.,  ri,  3,  A),  e come  nello  stesso  betlesimo 
st  fs  passaggio  alla  nuora  rita  spirituale.  Abbiamo 
gi|i  altroro  oiserrato,  4Xime  nel  battesimo,  che 
cinamasi  d’ immersione,  si  figurare  la  morte  e la 
sepoltura  e la  rìsurresione  di  Crìste,  e la  moKe  a 
se,)uUura  e rìsurresione  spirituale  dell'uomo  cri- 
sitano.— Afedianfe  ta  fede  detta  operatione  di  Dio, 
U quale  to  rieuscitò  da  morie.  A questa  spirituale 
circoncisione  si  perriene  per  la  fede,  con  la  quale 
crediamo  che  Dio  per  la  sna  onnipotente  risuscita 
Cristo  da  morte  ; e credendo  la  risurretiooe  di  Cri- 
sto, della  risurraione  entriamo  noi  pure  a parte. 

1.1.  Sa  voi  cAe  eravate  morti  come  peeeatori, 
s iiici/vonciji  ee.  Per  muso  dello  stesso  bsttesiiuo  a 
Voi,  che  erarate  spirilnelmente  morti,  perchè  prìri 
della  rita  della  grasia  e della  pace  con  Dio,  per  li 
Tobtrì  delitti  e per  le  opere  della  carne  significate 
per  la  qualità  d'incirooncisi,  a rei,  dico,  rendette 
Dio  la  rita  della  grazia  affinebè  riresiecoD  Crì>to, 
rimcttendori  gratuitamente  tutti  i peccati.  E tutto 
ciò  essendo  certissimo,  con  qual  ardire  si  esige 
adesso  ebe  roi,  giosiiflcati  e ririfieati  in  Cristo 
quando  erarate  non  sol  peccatori,  ma  anche  indr- 
concisi , abbracciate  la  circoncisione  e le  altre 
cerimonie  legeli,  per  le  quell  non  ottennero  giam- 
mai 1 Giudei  quello  che  roi  per  la  sola  fede  in  Cri- 
sto avete  gi'e  consegidto? 

là.  SeanceUato  il  disfavorevole  a noi  cAin>- 
/ra/o  ec.  Spiega  con  grand’energia  F Apostolo 


ragione  di  cibo  o di  bevanda,  o rispetto  al 


quello  che  ha  dello  nel  rers.  precedente,  efat  Dio 
d ha  nel  battesimo  rimessi  gratoitauMote  tutti  i 
peccati.  Il  chirografo  da  coi  apparirano  i nostri 
debiti  con  Dio , chirografo  che  era  contro  di  noi, 
chirografo  in  cni  ara  scrìtto  il  decreto  di  nostra 
eondannaziune,  Dio  lo  cancallò  ; nè  solamente  lo 
cancilld,  ma  lo  tolse  di  mmo;  nè  solo  lo  tolse  di 
metso,  ma  lo  lacerò  affiggendolo  alla  croce,  affin- 
eliè  e agli  uomini  e agli  Angeli  foase  noto  come 
Cristo  area  pienamente  pe'nostri  debiti  soddisfatto 
sopra  la  croce.  S.  Ippolito  mari,  lesse  : ecancetlato 
U chirografo  de*peceati.  In  Daniel.  Mum.  xr. 

15.  B spogliati  t principati  ee.  Non  solo  Cristo 
cancellò  e tòlse  di  meno  e lacerò  il  decreto  di  no- 
stra condannazione,  ma  riasc  tutti  i nostri  nemi- 
d,  i quali  spogliati  ( riene  a dire  disarmati)  pub- 
blicamente menò  in  mostra  prigionieri,  trionfato 
arando  de’roedesimi  non  per  meno  de’sudori  e del 
sangue  altrui,  come  i mondaui  imperatori,  ma 
per  sè  stesso  a per  sua  propria  virtù,  e non  cgl 
combattere,  ma  con  patire.  Nuora  maniera  di  rin- 
cerv,  degna  della  sapiensa  e dell’ onnipotenza  di 
Dio,  il  quale  fece  serrir  la  croce  dì  Cristo  ella 
maggiore  di  tutte  le  rittorie  contro  nemici  tanto 
potenti,  com’erano  i demonli,—  Grinlerpreii  greci, 
in  Inogo  di  spogliati  i principati  e le  potestà^  leggo- 
no e spogtialasiy  orrero  e spogliato  si  stesso:  riene 
a dire, spogliatosi  della  mortalità  della  carne,  come 
•piega  S.  Agostino,  eontr.  Faust.,  lib.XTl,  29.  dorè 
ha  la  detta  lezione,  segoitata  anche  da  S.  llario, 
lib.  1,  De  Trinit.,  benché  nel  resto  riguardo  al 
saaso  di  questo  rersetto  non  aia  interamente  d’ac- 
cordo con  S.  Agostino.  Attenendoci  adunque  al 
sentiuMnto  de’Fadri  grei.i,  si  tradurrà  in  tal  guisa  : 
e spogliato  iìr  stesso,  menò  in  mostra  i principati  a 
te  potestà  puòòlieamente,  trionfato  avendo  di  esse 
sopra  la  stessa  (croce),  alla  quale  fu  affisso  il  de- 
creto di  nostra  condannazione,  come  è detto  nel 
rerselto  precedente.  Yedì  anche  S.Ambrogio,  De  Fi^ 
de,  lib.  m,  cap.  2. 

46.  Por  ragione  di  cibo  o di  bevanda»  Tntonio 
alla  distinzione  de’cibi  fondata  nella  legge  abbiamo 
già  parlato  più  rolte.  Quanto  alle  beraadc,  tap- 
piamo ebe  ai  Nazareni  era  proibito  Poso  del  Tino 
nel  tempo  del  loro  roto;  e non  è improbabile,  come 
osserrano  alcuni  interpreti,  che  altre  proibixtonl  u 
distinzioni  intorno  alle  bevande  si  fossero  Intro- 
dotte dagli  Scribi.  Il  Grotto  crede,  che  combattendo 
TApostolu  in  questa  lettera  contro  i filosofanti  non 
meno  che  contro  i giodelizanti,  prende  in  questo 
parole  di  mira  i Pitagorici,  i qnali  e si  astenevano 
perpetuamente  dal  Tino,  e da  molto  maggior  an- 
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^47.  Le  quali  cose  sono  ombra  delle  future  : ma  il  corpo  ò di  Cristo. 

' 48.  NissuDO  vi  supplanti  a suo  capriccio  per  via  di  umiltà  col  superstìxioso  culto 

de^jli  Augeli,  ìogereodnti  io  quel  che  dod  vidO)  vanameote  goofio  dei  caroali  suoi  pea- 
sameotì, 

49.  E DOD  atteoeodosì  al  capo,  da  cui  tutto  il  corpo,  disposto  e compaginato  per  V 

mezzo  dei  legamenti  e delle  giunture,  cresce  con  augumeoto  che  è da  Dio. 

20.  Se  adunque  in  Cristo  siete  morti  agli  elementi  di  questo  mondoj  e perché; 
tuttora  quasi  viveste  nel  mondo,  disputate  di  riti  ? 

21.  (Non  mangiate,  non  gustate,  non  maneggiate:) 

22.  Le  quali  cose  tutte  per  lo  stesso  uso  periscono,  secondo  i precetti  e lo  dot* 
trine  degli  uomini  : 


mero  di  cibi  che  gli  Ebr«i.  — O rispetto  ot  giorno 
festivo,  o al  novilunio^  od  ai  sabati.  QoMte  parola 
rigaardano  certamente  i Giodri  ed  i fautori  del 
giudaiimo.  li  giorno  festivo^  o aia  la  festa,  ta  so~ 
Unnità^  a'iotcade  di  quelle  feste  ebe  tornano  ooa 
noia  volta  l’aonu,  come  la  pasquà,  la  pealecoite,  i 
tabemaeolL 

17.  Le  quoti  cose  tono  ombra  delle  future:  ma 
il  corpo  e di  Cristo.  Tutte  que»le  distiiuiuni  di  cibi, 
di  bevande,  di  giorni  fe!>tivi  e non  festivi  ec., 
tutte  SODO  Ggore  ed  umbre  de’misteri  i quali  do- 
vevano essere  adempiuti  in  Cristo,  come  sono  già 
adempiuti  : la  verità,  la  realtà  e la  M>siansa  ascosa 
•olt»^  lotte  queste  figore,  ella  i di  Cristo.  Nissnno 
adunque  mi  dica  die  tutti  que’r.ti  furano  ordinati 
da  Dio,  e che  perciò  debbano  rìtenersi)  imperoccliò 
io  rispondo,  ci>edoveano  os^ervar^i  Quo  alla  venuta 
di  Cristo,  il  quale  ha  couipiuii  t misteri  die  con 
tali  cerimonie  si  adombravano;  e ha  data  a noi  la 
sostaoia  e la  verità  delle  cose,  onde  non  dobbiamo 
ornai  più  tener  dietro  alle  ombre  ed  al)e  figure. 

18.  Nijsun  vi  soppianti  a suo  capriccio  pAvia 
di  umiltà  ec.  Badate  cl>e  nissuno  s'insiuui  Ira  voi 
«on  iotension  di  sedurvi  per  mezxo  di  fiala  umiltà, 
per  cui  introduca  uu  nuovo  inperstisiuso  culto  de- 
gli Angeli,  e gonfio  per  la  sua  carnale  sapienxa  ar- 
disca di  voler  penetrar  fino  a quelle  cose  ebe  mai 
non  vide,  nè  intese.  Da  queste  parole  dell’Apostolo 
si  rileva  : primo,  che  questi  falsi  dottori  Introduce* 
vano  nn  nuovo  superstizioso  culto  degli  Angeli 
sotto  pretesto  di  umillà,  condannando  di- soverchio 
ardimento  il  rivolgersi  direttamente  a Dio,  la  di 
cui  maestà  è invuibile  ed  inaccessibile  all’  uomo 
mortale;  secondo,  che  infinite  speculazioni  faceva- 
no sopra  la  natura  e gli  nfficii  e i diversi  ordini 
degli  Angeli,  Bpacctandu  superbamente  le  loro  vane 
imuiaginaziiini  sopra  cose  oscurissime  e aDatto 
ignote,  come  tante  luminoee  e ccrlisMaie  verità  ; 
terzo,  die  la  dottrina  di  costoro  gettava  a terra  i 
fondamenti  del  crisUancsiinu,  c alienava  gli  uomini 
da  Cristo,  lo  che  apparisce  anche  più  chiaramente 
dal  verso  seguente.  £ infaUi  stppiamo  da  Tertul- 
liano (De  praeseript.y  cap-  A3),  dm  e Simone  e Co- 
rinto cu’ loro  discepoli  preferivano  la  mediazione 
degli  Angeli  a quella  di  Gesù  Cristo.  Vedi  S.  Agosl., 
Ub.  Confes.^  X,  A2. 

19.  E non  attenendosi  al  capo,  da  cui  tutto  il 
corpo  ec.  In  tali  enormissimi  crrurisono  precipitati 
costoro,  pcrcitè  non  si  sono  tenuti  a Cristo,  capo 
non  Solo  degli  uomini,  ma  anche  degli  Angeli.  Da 
questo  enpo  divino  tutto  il  corpo  della  Chiesa  e 
tulli  imembri  di  lei  la  vita  ricevono,  e rangumento 
che  Dio  da  luro  per  mezzo  di  tutte  quello  coso,  por 


le  quali  uniti  sono  e con  Cristo  e tra  di  loro  ( me* 
desimi  membri.  Questi  legamenti  e queste  giunture 
sono  la  fede  e l'amore  di  Gesù  Cristo,  per  le  quali 
i membri  sono  oniti  col  loro  capo;  e la  mutoa  ca- 
rità e la  partecipazione  dei  sacramenti,  per  le  quali 
tra  di  loro  e con  CK'to  hanno  lega  i membri  del 
mistico  corpo.  Vedi  S.  Tomm.  in  questo  luogo,  ed 
anche,  E/es.y  v,  15, 16. 

20.  Se  adunque  in  Cristo  siete  moni  agli  eie» 
menti  dl^uesto  moHdo;eptre/ii,  ee.So  in  virtù  della 
morte  di  « risto  vui  siete  morti  alle  cerimonie  le- 
gali, 0 per  lui  più  DUO  siete  trnnti  all’osservanza 
dei  riti  che  erano  come  i primi  rudimenti  degli  uo- 
mini e figura  della  verità  adempiuta  da  Cristo,  e 
come  mai,  quasi  foste  tuttora  sotto  il  regno  di  ial| 
elementi  del  mondo,  e non  nel  regno  spirituale  di 
Cristo,  di  tali  oehmunie  tra  voi  si  dbpula?  Vedi 
Co/.,  IV,  V,  9. 

21,  22.  (iVon  mangiate,  non  gustate,  non  ma» 
neggiate  .*)  le  quali  cose  tutte  per  lo  stesso  uso  pe» 
riscorro.  Per  maggior  cliiareiza  si  chiodano  queste 
parole  in  parentesi.  Rappresenta  l’Apostolo  la  ma- 
niera di  parlare  de'falsi  maestii,  i quali  non  altro 
qiia>i  avevano  in  bocca  continuamente,  ebe  questi 
precetti,  Pano  più  stretto  e rigoroso  dell’altro: 
fioA  mangiate,  non  gustate,  non  maneggiate  : lo  che 
s'intende  de’cibi  protesi  impuri  ed  iiuiuondi.  Or 
quai  follia  è questa  (sogglonge  Pa<du)  di  cercare 
la  saiitità  e la  giustizia  per  messo  di  cose  le  quali 
Sudo  destinate  ad  uso  del  corpo,  e per  l’uso  stesso 
si  DiDsumanu  e periscuou,  e nis..ana  efficacia  aver 
possono  nè  per  nuocere  spirituaJmvule  a chi  ne 
faccia  uso,  nè  per  santificare  clii  se  ne  astenga? 
Vedi  5.  Mau.  XV,  11,  17  ; Bom.,  IJV,  17,  e S.  Gi- 
rolamo in  qoobto  luogo.  Secondo  i precetti  e te 
dottrine  degli  uotmni.  In  queste  parole  si  cunlienn 
no  nuovo  argomento  contro  la  dottrina  de’  falsi 
Apostoli.  Tolte  queste  distinzioni  di  cibi  mondi  o 
immondi,  come  tolte  le  altra  oirimunie,  non  sono 
più  fondate  ne’preeetti  e Degl’insceoamenti  divi- 
ni; in  primo  luogo,  perciiè,  te  di  tali  cose  si  par- 
lava già  nella  legge,  questa  è stata  già  da  Dio 
rivucaU,  e non  Ita  più  luogo  dopo  la  morte  di  Cri- 
sto ; per  la  qual  cosa  non  da  Dio,  nò  dalla  legge, 
ma  da  privati  uomini  senza  autorità  e senza  ca- 
rattere, di  tali  riti  il  peso  viene  ad  esservi  imposto, 
lo  secondo  luogo,  perchè  questi  nuovi  maestri  le  ce* 
rimonie  prescritte  già  nella  legge  TogUono  elio 
voi  osserviate,  non  pure  e schiette,  ma  alterate  a 
coiTuUe  co’loro  nuovi  ritrovamenti.  Chi  poltra  ero- 
dere adunque  che  in  tali  ordinazioni  e precetti  stia 
la  salute  dell’uomo?  Vedi  il  Grisostomo  e S.  To«* 
maso. 
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LCTTEBà  DI  SAI!  PAOLO  Al  OOLOSSESI.  — CAPO  H. 

23.  Le  quali  cose  humio  veramente  ragion  di  safnenza,  e nel  volontarìè  caUoj  e 
nella  wmillàj  e nel  non  perdonarla  al  corpo,  nel  non  aver  cura  di  saziare  la  carne. 


23.  Banno  iftramente  ragion  di'  iopimtn  ee. 
Con  molU  ragione  ha  con*iannato  finora  I Aposh>lo 
la  rfi^tinrionc  e l’a'‘lincnia  da  corti  cibi,  percliè  l 
faW  Apo*toli  la  predicavano  come  noee'Barla  alla 
salote.  Ma  questa  slessa  aslioenia  poh  essere  utile 
per  un  altro  riflesso  allo  spirituale  profitto  drl- 
i’  nomo  cristiano.  Omndi  dice  ««li  atesao  , che 
questa  asUnenta  sarb  conforme  alla  saggeiza 
cristiana,  pur  hi,  in  primo  luogo,  si  riguar- 
di come  un  colti  libero  e volontario,  non  co- 
mandato, nè  nascente  da  avversinne  alle  cose  create 
da  Dio,  e qua-*!  e»  detestassero,  come  si  legge  net 
cao.  51  degli  Apostoli;  in  secondo  luogo,  quest  a- 
etioecira  sia  accompagnala  da  umiltà  , tulmeotc 
che  non  si  condanni  chi  la  8tes^a  astinenza  non 
jiraticn:  in  terzo  inugu,finelinonte,  si  abbia  per  fine 
la  maoeraaione  dei  corpo,  di  trattarlo  C‘>n  severi- 
tà, e di  non  contentare  la  carne  col  satollarla.  Al- 


tri interpreti  danno  t questo  (nogo  ira  smso  diffe- 
rente, e cn*d‘>no  che  voglia  dire  l'Apostolo  : Tasle* 
nersi  che  fanno  costoro  da  certi  cibi  ha  qualche 
appgrrenm  di  pietà,  perchè  tende  a mortificare  ed 
aflligger  la  carne;  nia  questa  stessa  astinenza  è 
corrotta  dalla  superstizione  e dairipocrisia,  e ves- 
aando  di  eovercliio  il  oot|H>,  • privandolo  del  ne- 
cessario sostentamento,  inetto  lo  reu>le  alFadem- 
pimento  de'«noi  doveri.  La  prima  spiegazione  sem- 
bra piè  naturale  e seoifTlice,  e più  eoafornse  al  te- 
sto originale.  La  seconda  è meglio  fendala  nell'au- 
torità de'PP.  Crisostomo,  Ambrogio,  e Giratamo. 
Ma  egli  è mirabile,  ché  non  sole  dal  óroatoyiaa  an- 
clte  da n.imin<mdo  sia  sostenuta  la  prima;  secondo 
la  qnale,  come  ognun  vede , sono  giustificate  le 
moHdicazioni  e le  penitenze  corporali , contro  le 
quali  lianoo  si  staltameule  dedamalo  i Prute- 
sianti. 


Capo  #•  — Regole  di  costumi.  — Spoglialo  l’  uomo  vecchio  con  tutte  le  tue 
azioni  (le  quali  tono  qui  noverate),  debbono  rivestirsi -del  nuovo,  nef  quale 
non  è distinzione  di  popolo  o dè  condizione,  e ornarti  delle  virtù.  Gli 
esorta  a celebrare  le  Indi  diJ)ìo  in  varie  maniere,  a lui  riportando  tutte  le 
cote.  Insegna  le  obbligazioni  delle  mogli,  de’  mariti,  de’ figUuoU,  de’  geni- 
tori, de’  servi  e de’  padroni. 


^ . Se  adunque  siete  risuscitati  con  Cristo,  cercate  le  cose  di  lassù  dorè  ù Cristo 
sedente  alla  destra  di  Dio: 

2.  Abbiate  pensiero  delle  cose  di  lassù,  non  di  quelle  della  terra. 

3.  Imporoccbè  siete  «orti;  e la  vostra  vita  è ascosa  con  Cristo  in  Dio. 

4.  Quando  Cristo,  vostra  vita,  comparirli;  allorji  anche  voi  comparirete  con  Ini 
nella  gloria. 

5.  MortiCcate  adunque  le  vostre  membra  terrene,  la  fornicazione,  l’ immondez- 
za, la  libidine,  la  prava  concupiscenza,  e l’ avarizia  che  è un’idolatria: 


4,  2.  Sf  ttditfiqite  siete  risHseitoti  con  C^isto^ee. 
Alle  verità  della  feile  fa  traccedere  i precetti  e k 
regole  della  vHa  crl>;tiant,  appoggiate  o’priiicipii 
della  medesima  fede.  Kgli  ha  diinoslrale  di 
cap.s  1>,  12^  13'  che  Dmd  ha  rivusciteli  in  Crivti», 
fnetlianto  U batteHìmo,  a nuova  vtU.  Se  adunquu 
voi  siete  risuscitati,  dice  egH,  amate  e cereale  e 
aforzatevi  di  ottener  quelle  c<ue,  le  quali  alla  vo- 
stra vili  nuova  e «deste  appartengono*  abbiate  il 
cuore  |8'«J,  dove  Crirto,  princiino  e m*»flello  della 
vostra  Ti<urrezlime,  siede  alla  destra  del  Padre  >>uo. 
Di  queste  abbiate  cura  e sollecitudine,*  non  di 
quelle  della  terra. 

3.  Im}>frocehh  tirte  morri,  e ta  vostra  vita  ec. 
Imperocché  quanto  alle  coso  della  terra,  quanto  al 
mondo, alla  carne,  agli  affetti  terreni,  voi  già  siete 
morti,  eia  vita  spiriloale  « soprannaturale,  di  cui 
ora  vivete,  è ascosa  in  Dio  con  Gesù  Cristo,  il 
quale  è princìpio  e fonte  di  questa  vita.  11  mondo 
non  vede  nei  santi  «e  non  le  itiferntilà  della  cane, 
le  afflizioni,  lo  persecuzioni  che  «<iffrimo  per  amore 
di  Cristo.  La  vita  interiore,  ood’essl  vivono,  non  è 
inlelliglhilo  se  non  alla  ffedeed  all’ainor  di  Dio,  pef- 
cbè  nella  cognizione  ella  consisto  e nell’amore  di  Dto, 

4.  Quando  Cristo,  vostra  vita,  comparirà;  <?/- 
lom  ec.  Quel  che  sia  la  vita  de'santi,  si  manifesterk 
alla  fino  dc’secoli,  quando  Cristo,  che  è la  loro  vi* 


ta,  comparirà  glorioso  a vista  di  tutti  gli  netnini; 
imperocché  eglino  pure  appariranno  allora  rivo- 
stiti  di  gloria,  fatti  conformi  a Cri4o,  perche,  co- 
me dice  S.  Giovanni,  tappiamo  ette,  qmané*eg{i  ap- 
parlrm,  sfhcm  simiti  a lui.  I Joan-,  111,  3.  A que- 
ste aohilissima  eonfornuto  prepara  e dispone  i 
senti,  la  vita  di  nei  vivono  nel  tempo  presente 
ascosa  «ra  Cristo  in  Dio. 

5.  Mortificate  ....  te  vostre  membra  terre^ 
ne,  ce.  Rappresenta  rAposLd»  il  vecchio  nono  co- 
me on  corpo  composto  di  varie  poocainiiiose  affe- 
zioni , che  «ono  quasi  lo  di  Ini  membra  ; queste 
membra  dee  far  morire  in  sè  11  criiiliano,  recidendo 
di  continuo  tolto  quello  che  è in  lui  di  terreno  e 
eamolc,  per  vivere  di  qui  lla  vita  nascosta  in  Dìo 
con  Gesù  Cristo,  e per  risuscitar  con  lai  nella 
gloria.  — L’avarizia,  eh.’  eunUdolatria.  Vedi  Efes-y 
V,  5.  Anche  rn  questo  loogn  invece  di  e«uzmi«  uimIU 
interpreti  vogliono  cl>e  la  voce  greca  si  debba 
esporre  della  passione  generale  per  gT  illeciti  o 
•bbominevoli  piaceri  del  senso;  e posto  ciA,  s’in- 
lenderebbo  ancor  itfegiio  il  perchè  aggiunga  l'Apo- 
stolo, eAe  b un’idolatrjay  essendo  noto  che  i Siiim- 
niani  empiamente  dtoevano  di  onorare  Dio  collo 
mostruose  loro  impurità:  ed  è certo  che  questi  ere- 
tici principalmente  sono  prosi  di  mira  sì  in  que- 
sta eputola,  e sì  in  quella  egli  Efesini, 
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IBTTBB»  DI  SAI!  PIOLO  li  COLOSSESI.  — CAPO  III. 

6.  Per  le  quali  cose  cade  l’ira  di  Dio  sopra  gli  incrcdun  ; 

7.  Tra  le  quali  cose  camminaste  anche  voi  una  rolla,  mentre  io  esse  imnirpasto 

la  vostra  vita.  ' “ 

8.  Ora  poi  rigettate  anche  voi  tutto  questo:  l’ira,  r amarena, la  malizia, U mal- 
dicenza, gli  osceni  discorsi  dalla  vostra  bocca. 

9.  Non  osate  bugia  l’uno  verso  dell’altro,  cssendori  spogliati  dell’ uomo  vec- 
chio e di  tatto  le  opere  di  loi, 

10.  Ed  essendovi  rivestiti  del  nuovo,  dì  quello  il  quale  si  rinnovclla  a conosci-’ 
mento,  secondo  l’ immagine  dì  colui  che  lo  creò  : 

H . Dove  non  è Greco  e Giudeo,  circonciso  e iocirconciso,  Barbaro  e Scila  ser- 
vo, e libero:  ma  Cristo  (è)  ogni  cosa,  ed  è in  tutti.  * 

12.  Rivestitevi  adunque  come  eletti  di  Dio,  santi  ed  amaU,  di  viscere  di  miseri- 
cordia, di  benignilìi,  di  nmiltli,  di  modestia,  di  pazienza  : 

13.  Sopportandovi  gli  uni  gli  altri,  e perdonandovi  scambievolmente,  ove  alcuno 
abbia  da  dolersi  d’  un  altro  : conforme  anche  il  Signore  a voi  perdonò,  cosi  anche  voi. 

14.  E sopra  tutte  queste  cose  conservate  la  carità,  la  quale  è il  vincolo  della  per- 
fezione. '■ 

15.  E la  pace  di  Dio  trionfi  po’  vostri  cuori,  alla  quale  siete  anche  stati  ohiamati 
per  (fare)  un  sol  corpo:  c siate  nconoscenti. 

16.  La  parola  di  Cristo  abiti  io  voi  eoo  pienezza,  in  ogni  sapienza,  istruendovi 
tra  di  VOI,  c ammonendovi  per  mezzo  di  salmi,  d’inni  e di  canzoni  spirituali,  cantando 
per  graiìtudiiie  a Dio  oei  voelH  ceorì. 


6-  Catte  Pira  di  Dìo  sopra  ftPineredatL  H pre- 
s«rte  è porto  qiri  in  ioogo  d«l  fatare,  Io  che  dk 
nuuTt  forca  al  discorso,  dimostrando  l’Aportolo. 

Tede  Pini  di  Dìo,  c\te  sta  aopra  qaesll 
eiitpii,  i qoali  a Dio  stesao,  ed  atte  sae  aiinacce  non 
crvdtmo,  nè  pemaoo  a eoaTeriìrsl  a peoitenia. 
Vedi  B/es.,  t,  6. 

7.  Tra  te  ^ati  eoss  camminaste  anehe  voi  «e. 
Nei  raedvsimt  tìtU  fuale  imiDenii  mia  Tolta  anche 
\ol,  cene  gli  altri  gentili , qaando  rimparitk  e 
rabboiDtnaiione  non  solo  era  tra  toì  tollerala,  ma 
coperta  anct»ra  o Telata  cui  mani«)  deila  religione. 

S,  9,  iO.  Ora  poi  rigettate  anche  voi  tutto 
sto:  ee.  Óra  poi,  dÌTenoti  no>iTe  creatore  in  Cristo 
Gesti,  rigettate  da  toì  non  solo  qaclle  abominazio- 
ui  elle  h»  noannate,  ma  anclte  tutti*  quante  le  opere 
iltill’aofno  Taechio,  l’ira,  l’amarezza,  le  fraudi,  la 
tnaldicciua,  i diseorti  impari,  ì quali  non  debbono 
uscire  di  bocca  cristiana,  e finaimente  la  bagìa. 
Tutti  questi  peccati  si  oppongono  alla  carità.  Nulla 
di  toltu  questo  debba  essere  in  voi,  oiie  siete  stati 
spogliati  Dei  battesimo  dei  rostro  uomo  Tecclùo  e 
dolio  opere  di  lui,  e ri  siete  rivertlti  del  nuovo,  il 
quale  à Tt  rÌBBOfellaiido  e perfezionando 
giuroo,  per  conoscere  Dio  e Is  di  lui  Tuluntà,  af- 
fine di  adempirla  ; per  la  quale  conlinoa  rinnova- 
zione va  acqui'taaduraofDocri'iliano  la  sooiigliania 
con  quel  perfeUiseimu  e divinisisiaio  esemplare,  die 
V Cristo,  a immagine  del  quale  è egli  stato  nuova- 
mente  creato. 

ft.  Dove  Tton  e Orteo  e-Ciudeo,  ee,  E riguardo 
a questa  nuova  creazione  non  si  fa  di^erenza  tra 
Greco  e Giudeo,  eircnnciso  e incireonciso,  barba- 
ri» e 6cHa,  servo  e libero;  non  si  alienile  nè  la 
diveraità  delle  nazioni,  vtè  quella  della  rengioue, 
nè  la  maggiore  o miuoro  r.zieua  c barbarie,  nè 
liualmcnto  dirtiniioDe  alcuna  di  condlziuni.  Il  Gre- 


co che  al  gloria  della  Glosofia,  e delle  sctenae,  o 
deìParll;  e il  Giudeo  che  fa  suo  vanto  della  cogni- 
zione del  ver«>  Dio,  e della  legge  da  lui  ricevuta 
e colui  die  ha  la  circoncbione;  e colui  che  ne  ^ 
privo;  e l'uo^i  barbaro  di  nazione;  e lo  S ita  ; 
dàe  di  tutti  6 il  più  barbaro  ; e il  serro  che  ubbidi- 
sce; e ilpadron  die  comanda;  tulli  sono  una  slessa 
cosa  riguardo  a Cristo  e alla  salute,  tallì  sono 
egualmt  otc  accolli  da  Cristo  ; Cristo  è la  aantità, 
la  giustizia,  la  saluto;  e ogni  co.4a,  ed  ogni  beue 
per  tulli;  ed  egli  è,  aenza  distiuiione  di  peraoua,  in 
tutti  coloro  che  credono  in  Ini.  Vedi  i àor,,  i,  M* 
17,40.  * ‘ « 

^ 42.  Rivestitevi  adum^ueee.  In  voi  adunque,  co- 
me in  uomini  nuovi  e nuore  creature,  aiiparisca- 
no,  e risplendano  le  virtù  che  couvonguno  a un 
pojwjlo  dello  da  Dio  per  la  vita  eterna,  aanlifica- 
to  ed  amato  da  Dio  in  Cristo  Gesù. 

44.  La  cari/à,  io  guate  è il  vinaio  tklla  per^ 
fesUme.  La  carila  unisce  e oooscrva  tolte  le  altre 
virtù,  per  le  quali  1*  uomo  si  rende  perlelto  ; ed 
alla  è die  V uomo  coagiunge  col  ano  ultimo  6na 
che  è Dio,  in  cui  Puomo  l' Intera  aua  perfeiione 
ritrosa. 

45  JUa  guade  siete  anehe  stati  ehìamati  per 
(fare)  un  sol  corpo.  Alla  pace  siete  stati  vclilamati,, 
p«rdiè  siete  stali  chiamati  a formare  no  sol  corpo' 
in  Ge»ù  Cristo,  i Cor.,  Tn,  45.  Siale  riconoscenti 
di  tanto  favore. 

46.  La  parola  di  Cristo  abiti  in  voi  ec.  Ab- 
biate cxDlinuamente  la  parola  di  Cristo  nella  vo- 
stra mente  e pel  rostro  cuore;  abbiatela  con  pie- 
nezza, viene  a dire,  non  ri  contentale  di  saperne 
una  qualche  piccola  parte,  ma  procuratevi  in  grande 
abboudanza  la  cognizione  o l’ intelligenza  di  que- 
sta panda,  per  fare  acquisto  di  tutta  la  sapienza 
di  Criito,  per  inUnderc  tutti  i misteri  dell'  Corno 
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LSTTEBi  DI  Sili  PÀOLO  ÀI  C0L08SSSX.  — CÀPO  UI. 


*17.  Qualunque  cosa  o diciate  o facciate  ^ tutto  nel  nome  del  Signor  Gesù  Cristo, 
rendendo  per  lui  grazie  a Dio  e Padre. 

•18.  Donne,  siate  soggette  ammariti  come  ai  conviene,  nel  Signore. 

49.  Mariti,  amate  lo  vostre  mogli,  e non  usate  acerbezza  verso  di  esse. 

20.  Figlinoli,  siate  ubbidienti  iu  tutto  a’genitorì:  imperocebi  cosi  piace  al  Si- 
gnore. 

24.  Genitori,  non  provocate  ad  ira  i vostri  figliuoli,  perché  n<m  si  perdano 
d’ animo.  • 

22.  Servi,  ubbidite  in  tutto  ai  padroni  carnali;  non  servendo  all*  occhio,  come 
per  piacere  agli  uomini,  ma  con  semplicità  di  cuore,  per  timore  di  Dio. 


23.  Qualunque  cosa  facciate,  fatela^ 
nomini  : 

24.  Sapendo  che  dal  Signore  avrete 
Signore  : 

25.  Chi  poi  farà  ingiustizia,  riceverà 
dinanzi  a Dio  acccttazione  di  persone. 

DtOf  ed  avere  una  perfetta  eugoUione  e di  quello 
che  dovete  credere,  e di  quel  dte  dovete  operare. 
Questo  è lutto  quello  cite  dee  cercarsi  nella  medi- 
tazione delia  parola  di  Dio,  e a questo  fine  debba 
ella  esser  Ietta  e f-tudiata  dail'oouio  cristiano.  Vedi 
S.  Tommaso  io  questo  luogo.  Dice  piullosio  Iu  pa^ 
rxAa  di  Cristo,  et  e la  parola  di  Dio,  percliè  Cristo 
è quello  cbedee  principalmeite  cercarsi  nelle  Scrit- 
ture, le  quali  parlano  tutte  dì  lui  c del  suo  regno, 
cioè  della  sua  Chiesa.  — Istruendovi,...  e ammo^ 
mendovi  ec.  Dimostra  adesso  T uso  santo  cite  deb- 
bono fare  della  cognizione  della  parola  di  Dio  : pri- 
mo, d'istruirsi  gli  uni  gii  altri  ne’  famigliati  ra- 
gionaincnti,  e di  animarsi  scambievolmente  alle 
opere  di  pietb:  in  secondo  luogo,  di  accendersi  di 
gratitudine  e al  tenero  amor  verso  Dio,  i di  cui 
benefici!  e le  grazie  a nei  concesse  per  Cristo,  si 
celebrino  per  meno  de’  salmi,  degl’  inai  e cazuoni 
spirituali,  ufTerte  a Dio  in  sacrìHciu  di  laude  non 
tanto  colla  bocca,  quanto  col  cuore.  Questo  è il  senso 
di  qtipKte  parole,  nelle  quali  l' Apostolo  abbando- 
nandosi alla  veemenza  del  sa  * affetto,  Ita  un  poHra- 
•curato  le  regole  della  costruzione  grammaticale. 

17.  Tutto  net  nome  del  Sipnor  Gesù  Cristo, 
rendendo  per  lui  grane  ec.  Tutto  fate  a gloria  di 
Gesù  Cristo,  il  quale  deve  essere  il  terinine  di 
tutte  le  vostre  azioni.  Per  lui  offerite  a Dio  Padre 
i vostri  ringraziamenti,  per  lui,  dico,  che  è vostro 


li  cuore,  come  pel  Sigoore,  e ooa  per  gli 
la  mercede  della  erediti  : aervite  a Cristo 
quello  elle  ha  fatto  di  male  : e doo  ri  ha 


mediatore,  per  Beno  del  quali  a Dio  stasso  avete 
accesso,  e per  li  meriti  del  quale  tutti  i doni  di  sa- 
late  e tutti  i beni  vengono  t voi  da  Dio  Padre. 

18.  Nei  Signor».  Secondo  1 preceltidi  Dio.  Im- 
peroccliè  questa  è una  limitaiìooi  dell’ assoluto 
comando  eh’  ri  fa  alle  mogli,  di  essere  nbbidienti  e 
soggette  a*  mariti  in  ogni  cosa,  fn»ri  che  in  quello 
che  fowe  contro  T ubbidienza  dovuta  a Dio.  LimU 
taiiune  tanto  piè  necessaria,  perchè  molte  di  tali 
donne  erano  soggette  a‘ mariti  infedeli.  Tolto  que- 
sto, nissona  cosa  meglio  conviene,  nè  è piu  neces. 
saria  a ima  donna  cristiana,  clw  la  soggeziojM 
al  marito.  Vedi  Efes,,  v,  33. 

34.  Sapendo  eh*  da!  Signore  avrete  la  mercede 
della  eredità.  Fa  sentire  con  molta  grazia  a que- 
sti piveri  servi  il  vantaggio  che  godono  dell’ esser 
diheuoli  servi  di  Cristo,  attclie  più  die  degli  uomi- 
ni. L’ eredita  non  è pei  servi,  ma  ps’  figliuoli;  ma 
questa  distinzione  non  Ita  luogo  in  Cristo,  vera.  fi. 
Quindi  è Che  voi,  non  meno  ebe  ì vostri  padroni, 
se  sono  fedeli,  avete  parte  aireredità  dal  regno  dai 
Vostro  cslcste  Padre  e Signore. 

25.  Chi  poi  fora  ingiustizia,  riceverà  ««.  Que- 
sta parole  sono  dirette  ai  padroni,  a’  quali,  parcliè 
si  goardìDo  dall' usar  rigore  e durezza  verso  dei 
propri!  servi,  dice  che  Dio  punirà  1’  ingiustizia 
dovunque  la  troverà,  ne’ padroni  come  oe’acrvi, 
perchè  egli  non  è accettator  .di  persone. 


Capo  4.  — Gli  prega  delle  loro  orazioni.  Gli  esorta  a diportarsi  con  cautela 
e discrezione  verso  gV  infedeli.  Manda  ad  essi  Tichieo  ed  Onesimo,  perchè 
diano  loro  parie  di  quello  che  andava  accadendo  dov*  egli  era.  Scrive  i sa. 
luti  di  varie  persone^  e brama  che  e questa  e la  lettera  de'  Laodicesi  siano 
lette  nelV  una  e nell'  altra  Chiesa. 


4 . Padroni,  con  giustizia  ed  equità  trattate  i servi  : sapendo  che  avete  anche  voi 
un  padrone  in  cielo. 


t . padroni,  con  giusHtia  ed  equità  trattate  I 
servi:  sapendo  ec.  Dopo  d’  aver  dimostrate  le  ob- 
bligazioni dd  servi  verso  i padroni,  restringe  in 
poche  parole  le  obbligazioni  de’  padroni  verso  I 
scr\i.  I servi, ndlvcnivano  tali  perdintto  di  guerra 
(srrundu  il  quale  i prigionieri  nemici  erano  scliiavi 
del  vincilori'),  o tali  nascevano,  perché  1 figli  della 


sdiiava  erano  servi  del  padrona  di  essa.  I nervi 
erano  in  tutto  soggetti  al  dominio  del  padroott  ; il 
quale  poteva  venderli  e permutarli,  come  qualun- 
que cosa  sua,  « alP  arbitrio  di  lui  soggiacevano 
interamente,  talmente  che  per  tutto  il  tempo  della 
romana  repubblica  ebbero  ì padroni  anche  il  di* 
ritto  di  vita  a di  morte  sopra  di  essi,  lo  cb«  fo 
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2.  Siate  peraeveraoti  nell’ orazione,  vegliando  in  essa,  e ne’ rendimenti  di  grazie: 

3.  Orando  insieme  anche  per  noi,  affinché  Iddio  apra  a noi  Ir  porta  della  parola 
per  parlare  del  mistero  di  Cristo  (a  motivo  del  quale  son  io  ancora  in  catene). 

4.  Affinchè  io  lo  manifesti  in  quella  guisa  che  a me  si  conrien  di  parlarne. 

5.  Diportatevi  con  saggezza  verso  gli  estranei,  ricomperando  il  tempo. 

6.  Il  vostro  discorso  sia  sempre  con  grazia  asperso  di  sale,  io  guisa  che  distin- 
guiate come  abbiate  a rispondere  a ciascheduno. 

7.  Delle  cose  mie  v’  Informerà  Tiohico  fratello  carissimo  e ministro  fedele,  e con- 
servo nel  Signore  : 

8.  Mandato  da  me  a voi  a questo  stesso  fine,  che  vegga  come  ve  la  passiate,  e 
oonsoli  ì vostri  cuori,' 

9.  Insieme  cou  Onesimo  fratello  carissimo  e fedele,  che  è dei  vostri.  Eglino  vi 
daranno  parte  di  tutto  quello  che  qui  si  fa. 

40.  Vi  saluta  Aristarco  mio  compagno  nella  prigionia,  e Marco  cugino  di  Bar- 
naba, Interno  al  quale  avete  ricevuto  le  raccomandazioni  ; se  verrà  da  voi,  fategli  ac- 
coglienza : 


moJertto  «Iqaanto  digli  Imperatori  rDotni.  Con- 
tottoeiò,  li  condiiiooe  del  terrò  eri  sommiinaate 
infelice,  perchè  non  v’  eri  tribaoile  nè  migiitrato 
Ji  meno  tri  esso  e il  padrone.  La  religione  cri- 
•liana  richiamd  tutti  gli  uomini  aH  intica  lurfra- 
tellanu;  rinfrancata  e rendati  questa  viepià  sta* 
bile  a forte  per  la  unione  di  tutte  le  membra  in  un 
atlo  Corpo,  fotto  un  comune  capo  Gesù  Cristo,  e 
per  tutti  i TÌocoll  della  nnora  legge,  di  eoi  la  baie 
e it  mutuo  amore,  ebbe  forza  di  operare  anche 
questo  gran  eangismento  ti  conforme  ai  diritti 
della  nmanitè,  onde  lo  stato  di  eervitò,  nel  quale 
cotto  P impero  romano  gemeva  forte  la  lena  par» 
te  degli  uomini,  divenisse  a poco  a poco  quasi  un 
nome  ignoto  tra  i popoli  adoratori  di  Gesù  Critto. 
In  questo  luogo  FApottol»  rammenta  ai  padroni 
«ristiani  queUo  che  per  legge  di  nilura,  e molto 
più  secondo  le  massime  del  CrìtUanesimo,  erano 
tenuti  di  fare  verso  de’  loro  servi.  Ordina  adunque 
che  gli  trattino,  primo,  con  giusliiìa,  la  qual  virtù 
ha  il  tue  luogo  anche  tra  le  persone  d’ inegual 
condiiiuae*,  onde  è contrario  alla  giustizia  ebe  U 
padrone  aggravi  il  servo  di  fatiche  eccessive,  o Io 
privi  del  necessario  sostentamento,  o lo  abbando- 
ni nelle  sue  malattie:  aeeundo,  con  equità;  viene 
a dire,  c<m  umanità  e mansuetodine,  non  dispret- 
sandoli,  nè  osando  maniere  aspre  contro  di  essi, 
ma  considerandoli  come  uomini  partecipi  della  me- 
desima natura  e della  medesima  grazia,  e non 
trascurando  di  procurar  loro  i mmi  e gli  aiuti 
nacessarii  per  la  loro  santiQcazione.  Finalmente, 
dice  ai  padroni  che  si  ricordino  sempre , che  eu 
essi  e i loro  servi  sono  soggetti  a uno  stesso  pa- 
drone che  è ne' cieli,  il  quale  è Gesù  Cripto,  che 
gli  uni  e gli  altri  ha  comprali  col  prezzo  del  pro- 
prio sangue,  e il  quale,  seuia  accetUiiooe  di  per- 
sone, e il  padrone  giudicherà  e il  servo  secondo  le 
«pere  loro.  Sarebbe  un  gran  disordine,  se  i padro- 
ni crietiani  de^  nostri  tempi , i quali  comandane 
ad  Uomini  liberi,  mancassero  verso  decloro  servi- 
tori a quegli  ufflcii  che  secondo  l'Apostolo  arane 
dovuti  anche  agli  sdiiavt. 

3.  Siaté  ptrttvtraali  mU*  orazione,  ve^/iando 
in  eue,  tc.  Raccomanda  non  solo  la  frequenza,  ma 
ascile  la  costante  fermezza  deli’  animo  nella  ora- 
zione, la  quale  vuol  die  ^a  sempre  accompagnata 
dalla  grata  memoria  de’beneQcii  passati* 


3»  4.  Àffindù  Iddio  opro  m noi  la  porto  detta 
porolo  oc.  Domanda  il  soccorso  dello  loro  preghie- 
re, io  virtù  delle  quali  spera  di  ottenere,  die  Dio 
gli  apra  la  porta  alla  libera  ed  efBeace  predicazio- 
ne della  parola,  per  annunziare  U mistero  della 
salute  operala  da  Ciisto,  e annunziarlo  con  libertà 
e costanza.  Per  ragione  di  queste  mistero,  soggiun- 
ge paolo,  sono  lo  prigioniero  ed  alla  catena;  ac- 
cennando che  la  sua  Uberaziono  egli  aspeltava,noa 
come  la  fine  da’  suoi  palimeutì,  roa  come  il  princi- 
pio di  una  nuova  carriera,  nella  quale  doveva  cor- 
rere a benefizio  di  molti  popoli,  a’ quali  doveva  an- 
cora portare  la  luce  dell’Evangelio. 

5.  yeroo  gli  cetronei.  Verso  i gentili  dio  sono 
fuori  della  Chiesa,  ai  quali  vuole  che  si  guardino 
di  dare  alcuna  beodiè  minima  occasione  di  scanda- 
lo, per  cui  verrebbero  ad  alianarsi  sempre  più  dal- 
la Chiesa.'  — Ricootperondo  it  tempo.  Vedi  E/ee., 
T,  16. 

6.  Il  nostro  discorso  sia  sempre  eoo  groiio 
asperso  di  saU^  in  guisa  cA«  ee.  li  vostro  discorso 
aia  coma  di  sale,  condito  tempre  e asperso  di  gra* 
zia,  viene  a dire,  di  soavità  e prudenza  ; onde  cono- 
scasi che  sapete  distinguere  qual  manUra  di  di- 
scorso si  Convenga  allo  diverse  dassi  dì  uomini 
co’  quali  avete  da  trattare;  iuiperoccliè  io  una  ma- 
niera è da  discorrere  cogl’  infedeli,  in  un'altra  cogli 
eretici,  a in  un'  altra  con  i fratelli,  affine  di  giova- 
re a lutti,  e noQ^ssere  ad  alcuno  d’ inciampo. 

7.  TicAico  fratello  eonssimo  oe.  Vedi  Efes.,  vii 
17;  Atti,  XI,  4. 

9.  Con  Onesimo....  chs  e dei  vostri.  Di  Onesi- 
mo si  parla  in  tolta  la  lettera  a Filemooe.  Egli  era 
della  Frigia  , o forse  della  stessa  città  di  Co- 
lesse. 

10.  Aristarco  mio  eompaguo  nella  prigionia,  o 
Morto  cugino  di  Barnaba.  Di  Aristarco  è falla 
menzione  negli  Atti,  xix,  ix,  xivii,  o neirepistula 
a Filemooe.  Egli  aveva  accompagnato  l'Apostolo 
fino  a Borni,  e nella  sua  prigionia  lo  serviva.  Dì 
Marco,  detto  anche  Giovanni  Marco,  ifcdi  gli  Atti, 
XII,  XV,  2;  Tim.,  iV,  11.  Col  chiamarlo  cugino  di 
Barnaba  lo  distingue  da  Marco  evangelista.  — /»- 
fonio  ai  quale  avete  ricevuto  te  raceottuzndatloni.  SI 
vede  che  Marco,  essendo  per  andare  verso  le  Fri- 
gie, era  stato  o da  Epafra  o dallo  stesso  Paolo 
raccomandalo  ai  Colossosi. 
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H.  ^ Gesà  chumato  Giusto  ; i quali  sono  del  numero  de’  circoncisi  : questi  soli 
sono  miei  cooperatori  nel  regfno  di  Dio,  i quali  sono  stati  a me  di  conforto. 

12.  Vi  saluta  Epafre,  che  i dei  Tostri,  serro  di  Gesù  Cristo,  il  qnale  combatte 
sempre  per  yoi  con  le  orazioni,  afincbè  ri  mantenghiate  perfetti  e pieni  ^di  cognizione) 
di  lutti  i voleri  di  Dio. 

15.  Imperocché  sono  a lui  testimone,  che  motto  egli  si  affanna  per  voi,  e per 
quo’di  Laodicea,  e per  quelli  di  Gcrapoli. 

14.  Vi  salata  Luca  medico  carissimo,  e Demade.  ’ 

4 5.  Salutate  i fratelli  che  sono  in  Laodicea , e Ninfa,  e la  Chiesa  rito  i nella  casa 
di  lui. 

16.  E letta  che  sia  tra  voi  questa  lettera,  fate  che  sia  letta  anche  i^la  Chiesa 
de’  Laodieeni,  e voi  leggete  quella  de’  Laodicem . 

17.  E dite  ad  Archippo:  Pensa  al  ministero  che  bai  ricevnto  nel  Signore,  affine 
di  adenspirlo. 

18.  Il  salato  (é)  di  mano  di  me  Paolo.  Abbiate  memoria  deHe  mie  catene.  La 
grazia  con  voi.  Cosi  sia. 


B Gaù^Umat9  Oiutto.  ATcvai  credono 
che  do  qaeH’i«te«»o,  ài  evi  si  parla  negli 
XTlllf  T;  ma  quel  Givsto  era  nn  pnsolito,  e quello 
'di  cq!  paria  qui  rAiKiddo,  era  di  origine  Ebreo. 
Si  erede,  eh’  ei  fotse  chiamalo  Gesù  dagli  Ebrei,  e 
Giusto  tra  i I.atroi,  perdiè,  come  abbiamo  osserrato 
altroTc,  gli  Ebrei  fuori  della  inro  patria  prende- 
Tnno  molte  Tolte  un  altro  nome  adattato  al  genio 
della  lingua  delle  naxiuni  Ira  le  quali  TÌTerano. 
Questo  Gesù,  e Marco,  e Aridarco,  dice  che  erano 
Giudei,  e che  quedi  soli  Giudei  e lo  aiutavano  nella 
predicaiione  del  regno  di  Dio,  e lo  cons«daTano 
nelle  fatiche  e nelle  alttizloiii  che  egli  pathra  per 
Gesù  Cristo. 

12.  Epafra,  che  è del  vottri,  serv^  di  Gesù  Cri- 
ito,  re.  Voslfri  concittadino,  e ministro  di  Gesù  Gri» 
sto,  e vostro  vescovo.  Di  quest'  ultima  qualità  una 
evidente  prova  fi  era  lo  telo  ardente  dello  stesso 
Epafra  per  la  salute  dc’Coiossesi,  pe’  quali  non  si 
stancava  di  pregare  di  e natie,  anbiehù  si  mante- 
ncsser  roetanli  e pcrfelH,  e pimi  di  eognitiotie  di 
tolti  i Voleri  di  Dio  per  adempirli. 

13.  E per  que*di  L'todieea,  e perqaetli  di  Ge- 
rapali.  Laodicea  e Gerapoii  erano  due  città  della 
Frìgia,  e vicine  a Colossei  cd  anche  in  queste  pare 
che  si  accenni  In  questo  luogo  che  avesse  Bpafra 
predicato  11  Tangelo. 

44.  Luca  medico  eariuimo.  Tutti  i fadri  han- 
no preso  questo  Luca  per  l'evangeiista,  a cui  attri- 
buiscono tutti  eiìaodio  la  professione  di  medico. 
Egli  accompagnò  Paolo  a Ruma,  come  si  è veduto 
negli  Atti,  e di  lui  si  parla  anche  Ti  Tim.,  rv,  tO; 
Fitan.,  24.  — E Demade.  Questi  fu  da  principio 
diseeputodi  Paolo,eoirendetlemoUi-8errigii  in  Ro. 
ma  {Ftlem.,  24),  ma  dipoi  lo  abbandonò,  e si  ritirò 
a Tes^alunica.  Vedi  n ir,  19.  i>einade  i io 
stesso  che  Demetrio. 

15.  B Ninfa,  « la  ChkM  re.  Ninfe  è lo  stesso 


che  Ninfodoro.  La  Chiesa,  che  ere  nella  casa  di 
Ninfa,  è la  stessa  di  lui  famiglia  tutta  pia  e cri- 
stiana, la  quale,  essendo  anclie  numerosa,  aveva 
l'aspetto  di  una  Giiesa  diretta  da’buoni  esempii  dj 
qne-<to  virtuoso  padre  di  famiglia.  Vedi  Rom., 
XII,  I Cor.,  XVI,  19{  e Teodoreto  in  questo 
luogo. 

iO.  Fate  che  eia  letta  ansbe  nella  Chiesa  de* 
Laodieeni,  La  dottrina  di  qussta  lettera  era  utile 
per  la  Chiesa  di  Laodicea,  la  quale  per  la  vicinanra 
doveva  essere  btata  infestata  da'falsi  Apostoli  non 
meno  che  quella  de^Coloss«.si*  oltre  di  che  tale  era 
il  costame,  che  una  Giiesa  comunicasse  all’  altra 
le  lettere  degli  Apostoli.  voi  leggete  quella  de* 
LeiodteenL  Non  so  vedere  come  dalla  Volgata  ah- 
blao  preteso  alcuni  interpreti  di  dedurre,  che  Eaulo 
avesse  scrìtto  una  lettera  a' Laodieeni  quando  la 
Vulgata,  anche  più  chiaraiuMite  die  il  testo  greco, 
indrca  una  lettera  scritla  non  da  Paolo  a'  Laodice- 
ni,  ma  anzi  dai  Laodieeni  a Pàolo.  Questa  lettera^ 
adunque,  de^Laodiceoi  vuole  rApuslolo  die  sia 
ietta  da’ Colosse.si,  come  utile  per  redibeazione  di 
quotili.  Così  il  Grisostpoio,  Teodoreto,  Ecuoienio, 
ed  altri. 

17 . S dite  ad  Arehlppo  i Pensa  al  ministero  re. 
Archippo  era  o diacono,  o uiullosto  sacerdote,  e a 
lui  raccomanda  l’Apostolo  di  adempire  con  fedeltà 
6 diiigrnra  rarfìcìo  evangelico  impostogli  dal  Si- 
gnore- Vedi  FUern.,  2. 

18.  Abbiate  memorùz  delle  mie  catene.  Viene 
a dire,  rirordatevi  di  quel  ch’io  patisco  per  Cristo, 
pel  Vangelo,  ed  anche  per  voi  gentili,  e dal  mio 
e'empio  imparate  a portar  volentiuri  la  croce  per 
la  causa  della  fede  ^ ed  ò in  sostanza  lo  slesso  av- 
vertimento che  leggesi  Uebr.,  xm,  7;  RicorJotept 
dé  Vostri  condottieri,  i quali  hanno  a voi  predicata 
la  parola  di  Dio,  de’guali  mirando  il  fine  della  vita, 
imitatene  la  fede. 
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PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

AI  TESSALONICESI. 


PREFAZIONE. 

Paolo,  Hopo  arere  per  qualche  tempo  predicato  con  mollo  Trotto  io  Tessalooica, 
rra  stato  costretto  a partirsene,  a caosa  della  persecuzione  suscitata  contro  di  lui  da*Giu- 
dei;  ed  essendosi  portato  a Berea,  ed  arendovi  conrertito  boon  numero  dì  persone,  di 
lì  pure  Tu  costretto  a ritirarsi,  per  opera  de*  medesimi  Ebrei  di  Tessaloniea,  come  si 
racconta  negli  Atti,  cap.  zrit.  Lasciò  egli  adunque  in  Berea  Timoteo  e Stia,  ed  egli 
passò  ad  Atene;  dorè  fermatosi  per  poco  tempo,  ae  n*  andò  a Corinto,  ed  ivi,  eoo  gran 
sollecitudine  e inqnietetaa  d*  animo,  stava  aspettando  qualche  novella  de*  suoi  figliuoli 
della  Macedonia,  lasciati  da  Ini  in  meteo  el  fuoco  della  persecniiona,  prima  che  avesse 
potuto  hastevolmente  assodarli  nella  fede.  Giunsero  finalmente  Stia  e Timoteo,  i quali 
lo  consolarono  sommamente,  dimostrandogli  la  costanto,  U &de,  la  enrita  di  qne*bttoot 
Cristiaoi,  i quali  moltissimo  avean  patito  perla  causa  di  Cesò  Cristo.  Di  Corinto,  adun- 
que, scrìsse  loro  questa  lettera,  la  quale  per  coiimot  opinione  è la  prima,  in  ordine  di 
tempo,  di  tutte  le  altre,  e si  crede  deìPanno  52  ovvero  53  di  Gesù  Crhto.  Il  fine  di  essa 
si  h di  confermare  i Teasalonicesi  nell*  amore  della  verità,  e d’ istruirli  ancor  meglio 
sopra  Tarii  punti  di  dottrina  e di  morale;  e ciò  fa  il  nostro  Apostolo  con  ammirahile 
artifiaio,  e temperando  con  molta  dolceaaa  e eoo  segni  di  tenerissimo  affetto  le  sue  ri- 
prensioni, lodando  il  bene  che  era  in  essi,  e animandoli  a divenire  in  ogni  cosa  perfetti. 


Ca|K>  fi  • — t Te$$tionice9Ì,  rendendo  grazie  a Dio  del  etmeerrar  che  fa- 
cetano  la  fede  ricevuta,  e delV  estere  imitatori  di  Paolo,  anzi  dello  timo 
Signore,  e d*  esempio  a tuUi  gli  altri  credenti,  dimostrando  in  tal  modo 
gitale  tra  di  essi  fosse  stato  il  frutto  della  predicazione  del  medesimo  Paolo. 

1 . Paolo  e Silvano  e Timoteo  alla  Chiesa  de* Teasalonicesi,  in  Dio  Padre,  e sei 
Signore  Cesù  Crifrto. 

2.  Grazia  a voi  e pace.  Noi  reodiam  sempre  grazie  a Dio  per  tatti  yoì,  facendo 
continuamente  di  voi  memoria  nelle  nostre  orarìooi, 

3*  Bicordevoli  della  operante  fede  vostra,  o della  laborìoaa  caritè,  e dèlia  co* 
stante  speranza  in  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  nel  cospetto  di  Dìo  c Padre  nostro  : 

4.  Come  quelli  che  conosciamo,  fratelli  amati  da  Dio,  la  vostra  elezione. 

4.  E Stivano.  Lo  ^mRo  ebe  6iU,  cecoe  molti 
hanno  osscrtato  d«>po  S.  Girulam'*.  Di  Ini  è par- 
lato ìU'Veiite  nrgìi  Jtti.  Vedi  poro  li  Cor.,  i,  4g; 
c II  Tess.,  I,  1 ; I Prt.  v,  12.  S«la  e TioJote*»  fiiwn 
lasciati  da  Paolo  nella  Macedonia,  allorché  fa  egli 
cuatretto  a ritiraracno  porla  p«r«ecuiiooe  suscila- 
tagli  contro  da’  Giudei.  Ani,  lYll.  — Alfa  Chiesa 
de’  Tessat  onice  si,  in  Dio  padre,  e nel  Signore  Gesù 
Cristo.  Alla  Chiesa  di  Te!i»aluaica.,  congregata  nel 
nume  e nella  f de  di  Dio  Padre,  e del  Si^n»ro  Gc!«d. 

8.  Ricordavoti  delta  o;>efBiire  fede  vostra,  e del- 
ia laboriosa  carità,  e dello  costante  speranta  se. 

Sono  questi  gl’  insigni  bioeficii  fatti  da  Dio  alla 


Chiesa  di  Tessaloniea:  ojia  fede  vira  cd  attiva,  par* 
ticolarmentc  nel  tempo  della  persecuzione;  una  ca* 
rità  che  tutto  supporta,  e falidie,  e atenti,  e trava* 
gli,  ioateimta  essendo  dalla  speranza  in  Cristo,  e 
nelle  proinesse  di  Cristo.  Di  latto  qao»todicel*A;H>- 
itolo  cliVgU  si  ricorda  nel  cospetto  di  Dio  per  bene- 
dirlo, e rendergli  gr  illo  a nome  de’ suoi  ftgUu»li. 

4.  Come  guetli  che  conosciamo,  se.  E la  no'^tra 
gratitadine  è taali  più  tenera  e viva,  perchè  sap- 
piamo in  qual  modo  Dio,  per  effetto  deli’  amore  che 
ha  per  voi,  vi  elesse  dal  mondo,  e dal  a^^ndo  vi 
trasse  per  condarvi  alla  cognixioiM  della  tate  e all* 
grazia  del  Vangèlo, 


Digitized  by  Google 


SS8 


PRIMi  LETTEni  DI  SilV  PAOLO  AI  TESSALOMCESI.  — CAPO  I. 


5.  Conciossiachò  il  nostro  Vangelo  presso  di  voi  fu  non  nella  sola  parola,  ma 
anche  nella  virtù  e nello  Spirito  Santo,  e in  gran  pienexza,  come  sapete  quali  noi  fos- 
simo tra  di  voi  per  vostro  bene. 

6.  E voi  vi  faceste  imitaturì  di  noi  e del  Signore,  ricevuta  avendo  la  parola  in 

gran  tribolazione  col  gaudio  dello  Spirito  Santo:  i 

7.  Di  modo  che  siete  stati  esempio  a tutti  i credenti  nella  Macedonia  e ncll’Acaia. 

8.  Imperocché  da  voi  si  divulgò  la  parola  di  Dìo  non  solamente  per  la  Macedo- 
nia e per  l’ Acaia,  ma  di  più  per  ogni  luogo  si  propagò  la  fede  che  voi  avete  in  Dio: 
talmente  che  non  fa  di  mestieri  che  noi  ne  parliamo^ 

0.  Imperocché  eglino  di  noi  raccontano  qual  fosse  la  nostra  entrata  tra  di  voi,  e 
come  dagl’idoli  vi  convertiste  a Dio,  per  servire  a Dio  vivo  c vero, 

1 0.  E per  aspettare  il  Figliuolo  di  luì  dal  cielo  (cui  egli  risuscitò  da  morte]  Gesù, 
il  quale  ci  sottrasse  all’  ira  che  è per  venire. 


5.  It  nattr»  Vmng€h  preuo  di  voi  fu  non  nella 
40la  parola,  ma  «c.  Voi  stpeto  come  U nostrs  pro- 
dicitiono  non  ounsUU  tolomeote  nell’  erfìcocia  del- 
la parola  di  Teriià,  ma  la  ateesa  predicari»Do  fu 
corteggiata  e confermata  per  la  virtù  de’  miracoli^ 

Sei  doni  dello  Spirilo  Santo  «parsi  tra  voi  in  gran- 
e abbondansa.  Dova  la  Volgata  ha  con  molta  pie- 
netta,  il  sanso  dal  greci»  non  pnù  renderbi  con  una 
eola  parola,  ma  yool  tigoiOcare  che  la  virtù  de’ 
miracoli  a i doni  delle  Spirilo  Santo  facevano  cer- 
ta e indobitata  fede  della  verità  della  parola.  ~ 
Come  sapete  guati  noi  fotsimo  ec.  La  pasienca,  Io 
solo,  il  distaccamento  apostolìoo  sono  anch’  essi  una 
efficace  coofermaiiona  del  Vangeloi  e perciò  dice 
Paolo!  aggiongetc,  o Tessalunice«i,  alle  altre  pro- 
ve della  verità  della  fede  la  memoria  de'  n»«tri  pa- 
timenti, della  nostra  costania,  dello  telo  puro  e 
disinteressato  col  qnale  ci  diportammo  nella  no- 
atra  predicaiione  per  vostra  salate. 

6.  E voi  vi  faceste  Unitatori  di  noi  e del  Si- 
gnore, ee.  Vuol  dire  l’Aptvstolo,  che  non  ha  oioti- 
vo  di  pentirsi  delle  fatielie  e de*  travagli  sofferti 
per  la  conversione  de’  Tessalnoioesi , mentre  la 
stessa  costansa  e la  stessa  pasienaa  invincibile  di- 
mostrata da  lui  e da  Gesù  Cristo  medesimo  nel- 
1’  annunilare  la  parola  di  verità  agli  uomini,  la 
stessa  e costanza  e pazienza  imitata  avevano  quel- 
li  nel  ricevere  e conservare  la  stessa  parola , in 
mezzo  a molte  tribolazioni  e contrasti,  con  quell’ in- 
terno gaudio  che  procede  dallo  Spirito  del  Signore, 
ed  accompagna  sempre  la  vera  fede.  Vedi  Atti, 
zvii. 

7.  Siete  stati  esempio  a tutti  i credenti  ee.  Esem- 
pio d’ invitta  fedo  siete  stati  non  solo  a’  fedeli  del- 
la vostra  nazione,  ma  anche  di  tolta  l’Acaia.  Nel- 


l’Acaia ritrovavasi  allora  Paolo,  doèin  Corinto  ca- 
pitale di  quel  paese. 

8.  Da  voi  si  divulgò  la  parola  di  Dio  ee.  La 
fama  della  canta,  della  pietà,  della  costanza  vostra 
nella  fede  si  spire  ben  presto  per  ogni  parte  a gran 
vantaggio  e dilatazione  del  Vaugelo  di  Dio  ) tal- 
mente che  non  occorre  che  noi  partiamo  a ehieebes- 
sia  de'  prodigiosi  effetti  operati  tra  voi  dallu  stesso 
Vangalo,  perchè  questi  sono  già  ad  ogni  nomo  no- 
tissimi. La  virtù  e la  santità  grande  de’  primi  Cri- 
stiani fu  une  dei  mezzi  clie  infinitamente  contribuì 
al  progress*»  della  fede. 

9.  Eglino  di  noi  reeeontano  ee.  1 fedeli  della 
altre  Chiese  sono  anzi  quelli  che,  senza  qhe  noi 
apriam  bmea  per  parlare  di  voi,  et  pre  vengono  e 
ci  raccontano,  con  quanta  docilità  ed  affetto  voi 
ci  accoglieste  al  primo  arrivo,  e come,  abbandona- 
to V antico  cult»  da’ falsi  Dei,  a Dio  vi  deste  per 
servire  a Dio  vivo  e vero,  e aspettare  il  rimunera- 
tore della  vostra  fede,  che  verrà  un  giorno  dal  cie- 
lo, Gesù  risuscitato  dal  Padre,  per  cui  siete  stali 
sotlralU  dalla  dtnnazioue  eterna,  che  piomberà 
sopra  gli  empii  ed  increduli.  È mirabile  per  ogni 
parte  quest'  elogio  della  fede  dei  Tessalonicesi,  e 
pieno  d' energia  y per  sempre  più  conrerroarli  e 
renderli  immobili  nella  fede.  Si  osservi  la  bel- 
la contrapposizione  tra  Dio  vivo  e vero  e i simu- 
lacri, o idoli,  de’ falsi  Dei,  e il  grandioso  fine 
dell’  nomo  cristiano,  cl»e  è di  servire  a Dio  vivo  e 
vero  nell’  amorosa  espcliazione  della  venuta  di  Cri- 
sto dal  ciclo,  il  quale  ci  ha  s^dlrstti  alla  dannazio- 
ne che  sarà  in  qm-l  di  fulminata  contro  gl  incre- 
doli:  e siccome  «gli  fu  risn«citalo  da  morte  per 
virtù  divina,  C4)sì  risusciterà  i nostri  corpi  per  ren- 
derci in  tutto  beati  con  lui  nel  suo  regno. 


Capo  8.  — Vimoilra  la  tua  txneerilà  nel  predienre  ad  etti  il  Vangelo,  e rende 
a Dio  grazie,  perchè  avevano  contervala  con  tolleciludine  la  parola  di  Dio 
ricevuta,  avendo  avvUo  mollo  da  patire  da’  loro  nazionali,  come  le  Chiete 
della  Giudea  da'Giudei,  i quali  con  Critlo  perteguilano  tulli  i buoni  : tpiega 
ancora  quanto  ardentemente  gli  ami. 


è . Imperocché  voi  stessi  sapete,  o fratelli,  come  non  senza  frutto  fu  il  nostro  ve- 
>ir  tra  di  voi  : 

2.  Ma  avendo  prima  sofferti  patimenti  e strapazzi  (come  sapete)  io  Filippi,  avem- 

1.  Non  tenta  fruito  fu  it  nostro  venir  tra  iti  2,  Ma  aventio  prima  tofferli  patimenti  e stra~ 
•oi.  Parla  Oi  sé,  a di  Sila,  o di  Tiolutco  suoi  cam-  pazzi...  in  Fitippi,  ee.  Vrdi  gli  Àlii,  cap.  SVI,  13. 
pugni  io  Tussalunica.  1 poricoli  c gli  strapauì  proccdcnli  non  fcctr  sì,  eh. 
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mo  fidanza  nel  nostro  Dìo  di  parlare  a toì  del  Vangelo  di  Dio  tra  molti  contrasti. 

Conciossiacbè  la  nostra  esortatone  non  (fa)  a favor  delP  errore,  nè  della  ma- 
lizia, nè  della  frode  j 

4.  Ma,  nello  stesso  modo  che  fummo  da  Dio  approvati,  percbò  confidato  a noi 
fosse  il  Vangelo  : cosi  parliamo,  non  come  per  piacere  agli  nomini,  ma  a Dìo  che  di* 
samina  i nostri  cnorì. 

5.  Imperocché  il  nostro  lingnaggio  non  fa  giammai  di  adalazione,  come  sapete  : 
nè  pretesto  alP  avarizia  : Dio  è testimone  ; 

6.  Nè  cercammo  gloria  dagli  nomini,  nè  da  voi,  nè  da  altri. 

7.  Potendo  noi  essere  a voi  di  peso  come  Apostoli  di  Cristo  ; ci  facemmo  piccolini 
tra  di  voi,  come  notrìce  che  al  sen  si  stringa  i snoi  figli. 

8.  Cosi  noi  amandovi  teneramente,  bramavamo  di  dare  a voi  non  solo  il  Vangelo 
di  Dio,  ma  le  stesse  anime  nostre:  perchè  siete  divenoti  carissimi  a noi. 

9.  Imperocché  voi  vi  ricordate,  o fratelli,  delle  nostre  fatiche  e stanchezze:  la- 
vorando dì  e notte  per  non  dar  incomodo  a vemno  di  voi,  ahhiam  predicato  tra  voi 
il  Vangelo  di  Dio. 

40.  Testimoni  siete  voi  e Dìo,  quanto  santamente,  e giostamente,  e senza  doglicn- 
za  ci  diportammo  con  voi  che  avete  crednto: 

4 4 . Siccome  sapete,  in  qnal  modo  ciaschedano  di  toi  (come  fa  nn  padre  co’  suoi 
figlinoli) 

noi  ci  perèetslmo  d’anlnio  ; nt,  appoggiati  all*  aia-  vero  bona,  di  questo  chiama  in  testimone  i mede- 
to  del  nostro  Dio,  non  con  tìraidìU  o froddena,  ma  timi  Tesialonlcesi  ; ch’ei  oon  avesse  mirato  giao^ 
anzi  con  gran  fidansa  e liberti  predicamnM  il  Van-  mai  alla  propria  otiliU,  nè  a farsi  nome  presso 
gelo,  benché  motti  noovi  contrasti  e nnovi  combat-  degli  nomini,  di  questo  chiama  io  testimone  le 
timenti  ci  si  parasser  dasanti.  Dio  solo  poteva  in-  stesso  Dio,  cni  note  sono  le  intensioni.  Cosi  viene 
fondere  ne’  ministri  del  Vangelo  coraggio  ed  al-  aocora  a indicare  in  questo  luogo  te  due  principali 
tessa  d’animo  tanto  grande,  c^  non  solo  non  si  sbi-  cagioni,  per  le  quali  i falsi  Apostoli  corrompevano 
gottUsero  ne’  pericoli,  ma,  confidati  nella  graiia,  la  dottrina  evangelica,  viena  a din,  l’intcrassa  a 
con  sempre  ngnal  fermesia  e coeUosa  continnas-  la  vanagloria. 

sero  neiresercìsio  del  pericoloso  ministero.  7,  8,  9.  Pot$ndc  noi  tutr»  « voi  di  peso....  ci 

S.  La  nottra  ctorlation»  non  (/o)  a fanor  dei-»  facemmo  pUcoUniec.  Noi  potevamo,  come  Apostoli 
l'errore  nè  delta  maiUia,  ec.  A sostenere  la  pa-  di  Cristo,  il  quale  ha  detto  che  l’operaio  è degno 
tiensa  e la  cnslansa  degli  Apostoli  nel  predicare  la  di  sua  mercede,  aggravarvi  del  peso  di  dare  a noi 
parola  contribuiva  moltissimo  la  viva  intima  per-  il  nostro  sostantamento;  ma  noi  non  facemmo  uso 
toasioDe  delta  vcriU  e santità  a sincerità  della  di  tal  diritto,  ansi  vi  rinnnsìammo,  tenendoci  nel- 
stessa  parola;  e qae<t#vnol  significare  l’Apostolo  l’umiltà,  per  non  dare  a ebiechessia  occaston  dì 
in  questo  luogo,  mentre  dice:  noi  vi  esortammo  doglteosa:  e come  noa  tenera  nntrice,  per  adaU 
eoo  gran  libertà  a franchessa  a credere  io  Gesù  tarsi  in  tolto  al  bambinello  che  ella  al  sano  si 
Cristo,  persuasi  dì  predicarvi  ona  dottrina  non  fai-  stringe,  con  lui  balbetta,  con  lui  si  rimpicciolisce, 
aa,  nè  impara,  nè  ìDgaonatriee.  Tatti  questi  carat-  e niun'arte  trascura  par  tenerlo  contento  ed  alle- 
teri  aveva  U dottrina  di  Simon  Mago,  di  Cerioto  a grò;  cosi  noi  procurammo  di  accomodarci  a tutti 
degli  altri  eretici  di  <rael  tempo,  i quali,  per  ri-  per  procurarla  salale  di  tntti,  asteneudoci  da  tutto 
trarre  dal  seno  della  Chiesal  gentili  convertiti,  apri-  cid,  che  potesse  aver  aemhiansa  di  dominasione  o 
vsn  loro  la  porta  per  ritornare  alle  antiche  disto-  d’ iotefesae,  e non  contenti  di  darvi  gratoHameole 
Intesze,  condannate  dal  Vangelo  e dagli  Apostoli,  il  Vangelo,  avremmo  volato  sacrificare  anche  la 
ma  approvate  da*  segnaci  di  quelle  infami  scnole.  nostre  vite  per  voi  a motivo  del  tenerissimo  amo- 

4.  Ma,  nello  eteteo  modo  che  fummo  ec.  Sicoo-  re  ^e  a voi  portiamo.  Intorno  al  lavoro  delle  ma- 
ina Dio  ci  elesse,  eri  approvò  qnal  ministri  fedeli,  ni  praticato  dal  nostro  Apostolo  dì  e notte  in  meno 
e sinceri,  per  commettere  a noi  la  predicazione  del  alle  grandi  fatieba  del  ministero,  vedi  ^/rLxviii,  3; 
Vangelo  ; così  con  ogni  fedeltà  a sincerità  lo  pre-  l Cor.,  ir,  12. 

‘ dichiamo,  stndiandoci  non  di  adattare  la  nostra  IO.  (guanto  santamente,  e giaetamente,  e senza 
dottrina  agli  appetiti  degli  nomini  per  piacere  a doflienta  ci  diportammo  ec.  Cbisma  Dio  in  testi- 
questi,  ma  sì  di  piacere  a Dio,  di  cni  siamo  mini-  mone,  come  ed  egli  e i snoi  compagni  Sila  a Ti- 
vtri,  ed  a cui  sono  aperti  e paleri  tatti  i segreti  meteo  si  erano  comportati  santamente,  viene  a di- 
de*nostri  cuori.  re,  con  santità  di  dottrina  e di  costami,  e giusia- 

5,  0.  li  nostro  linguaggio  non  fu  giammai  di  mante  riguardo  a tatti  gli  nomini,  non  facendo  tor- 
adulaiione,  ec.  Non  fn  nostro  eostoma  di  losinga-  to  od  inginria  a cbicebessia,  e flnalmenta  sema 
re  te  passioiU  altmi,  nè  per  amor  del  guadagno  nè  dar  occasione  di  doglienza  nemmeno  ad  alcsno  de* 
per  aaiore  di  gloria  mondana.  Che  egli  non  avesse  piò  deboli  ed  impertetlì  fratelli. 

giammai  adulato,  nè  avesse  cercato  di  piacere  a*  II,  12.  Sapete  in  qual  modo  ciascheduno  di 
suoi  uditori  caD  pregiudizio  della  verità  e del  loro  t>o<  et.  Questi  due  versetti  dipingono  dìvinaaicaio 
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42.  Vi  aodavtmo  pregando  e conforlando  e scongiurando  e camminare  in  maoìc- 
ra  degna  di  Dio,  il  quale  \i  ha  cbiamati  al  suo  regno  e alla  giuria. 

45-  Per  questo  ancora  noi  rendiamo  incessantemente  grazie  al  Signore,  perchè, 
avendo  voi  ricevuto  la  parola  di  Dio  che  udiste  da  noi,  P abbracciaste,  non  come  pa* 
rola  umana,  ma  (qual  ella  è veramente)  parola  di  Dio  3 la  quale  eziandìo  agisce  in  voi 
ebe  avete  creduto: 

44.  Iiuperoccbè  voi,  fratelli,  alate  stati  ìnùtaiorì  delle  Chiese  di  Dio  ebe  sono  per 
la  Giudea  in  Cristo  Gesù  : perché  lo  medesime  cose  avete  sedferte  anche  voi  dai  rostri 
nazionali,  come  anche  quelli  da!  Giudei: 

4h.  1 quali  ed  uccisero  il  Signore  Gesù  e i Profeti,  e noi  hanno  perseguitato,  e* 
non  piacciono  a Dìo,  e sono  avversi  a lutti  gli  uomini  : 

46.  1 quali  proihiacoao  a boi  il  parlare  alle  genti  perchè  si  salvino,  per  andar 
sempre  compiendo  la  misura  decoro  peccati 3 impcrocchu  è venuta  sopra  di  essi  Pira 
di  Dio  sino  alla  fine. 

47.  Ma  noi,  0 fratelli,  rimasi  senza  di  voi  per  breve  tempo  quanto  alla  vista,  non 


rasuoirabile  cariU  dcirApostolo  verso  1 flgliooU 
partorì^  <ta  tot  a Criitu,  t la  iocredibUe  !•- 
nereixa  d'affelto  cui  quale  eoo  ogni  studiocercata 
DUO  solo  il  beoe  di  tulli  in  generale^  lua  per  la 
tanlincaùone  di  ciusebeduttu  ia  patUo  darati  a^ 
faticara  col  più  vivo  ed  ard<nte  zelo,  non  riapar- 
niiaudo  le  esurtasioDi,  le  preghiere,  le  Istanze,  onde 
di  lai  poasa  dirai  ciò,  ol»«  dt  Dio  medesimo  diceva 
S.  Agostino,  che  egli  ba  cura  di  tulli  come  di  ua 
colo,  e d’ua  soW  come  di  tuUL  Conf<u~t  Vi,  5. 

13.  P4r  quitto  anoora  rnÀ  reuiiiamo....  grazie 
al  Signorop  «c.  All'ardure  dello  zelo  con  coi  vi  pra> 
dicaimao  la  parola  di  salute,  ourrUpoode  la  gratU 
tudine  che  noi  pcufasiiamo  aJ  Sigm>ra,  per  aver  voi 
abbracciata  queela  parola,  noe  come  parola  d'oo» 
mo,  ma  come  parola  di  Dio,  qual' ella  è*,  parola,  la 
quale,  Cfvdata  da  voi,  vi  muova  e vi  sprona  alle 
opere  di  pietà.  La  perula  cradula  si  è la  stessa  feda, 
la  qoalu  non  è oziosa,  ma  opera  continuamente  |)«r 
imzzo  della  carità.  Da  questo  luogo  deirApo*t)lo 
iuj|)arianiu  ancora  doe  verità:  primo,  che  fomla- 
nu'tito  della  fede  si  à la  parola  di  Dio,  la  quale 
ntlla  Scrittura cunliansi,  o nellatradiziona;  secon- 
do, che  la  fede  è opara  della  grazia  diviua,  lo  che 
diiuostraao  1 riograziamviiti  alte  a Dio  rende  Paolo 
per  ia  feda  de’soui  Tesaalenietii. 

M.  yu.,..  éiiH  ^aii  imitatori  détti  ChUtt  di 
Dio  ihe  sono  por  la  Giudea  ec.  Dichiara  adesso 
cume  grandemeoU  attiva  ad  operante  ora  stata  in 
essi  la  fede.  Voi,  dice  Paolo,  avete  patito  per  la 
cauea  di  Cristo,  per  ia  medesima  causa  Mr  eni 
hanno  patito  le  Chieee  adunale  nella  Giuui.a  nel 
nome  ài  Cristo.  A iiuUuiune  di  questa  Chiese  le 
medeeimu  pcraacuziooi  avete  voi  ioUerato  da  quelli 
delia  vostra  patria  e naueoe,  come  quelle  da'loro 
Bazt<>nali  giudei. 

15,  Ili.  I quali  ed  ueeitero  il  Signore  Cuù  e i 
profeti,  i nei  hanno  yereeguUalo,  Ci:cisero  Criato 
per  le  mani  di  Pilato,  coma  già  i Prufeti  speciai- 
uunte  maudati  da  Dio  alla  loro  ouii  ue;  qual  uie- 
raviglia  però,  ohe  perseguitino  i discepoli  di  Cri- 
•to,  c mccidaoo  i profeti  e i duliori  della  Chiesa 
cristluna?  MaU^  Vt  ^^1  XXlll,  RI,  17,  Non  piae- 
ciiMw  a Die,  e tomi  aooerii  a tutti  gli  uotninL  Già- 
aepjte  Ebrao, parlando  de’ suoi  uaziunali  in  qoo<’iu«- 
du>itm  U-mpi,  gli  elùansò  nemici  di  Dio  ; ma  l’ Apo- 
•lido  con  gran  uioderazioac  si  contenta  di  diro  che 
nera  piaaìono  a Dio.  Riguardo  àgU  ueuiiut|  ù |i 


che  questo  popolo  disprCBatur  de’  gentili  notriva 
ooniro  di  eeai,  e |i4rUcutariueata  contro  i Romani 
choJ’avevano  soggiogato,  una  Aera  avversione,  per 
la  quale  era  sempre  pronto  alle  ribeUione  ain  caca 
propria  e negli  altri  paesi.  Cunlutlociò  crederei  cui 
Crisostomo  che  piuttosto  avesse  qui  in  mira  l’Aposto- 
lo rinvidia  dt-gli  stessi  Ebrei  contro  i gentili  per  la 
Vocaiioue  di  questi  alla  fede;  onde  avveniva,  dm 
con  tanto  furore  al  oppones>ero  alla  prupagaiiono 
del  Vangelo  tra  gli  stessi  gentili.  Non  volevano, 
secondo  la  parola  di  Cristo,  entrare  nel  regno  di 
Dio,  a facevano  tutti  gli  sforzi  per  impedirà  che 
altri  v’  entraaaeru.  Lue.,  A questo  fine  riem- 
pirono U mondo  delle  più  orribili  calunuie  contro 
i Cristiani,  dipingendoli  come  distruttori  di  tutto 
le  leggi,  nemici  della  divinità,  seguaci  di  una  dot- 
trina empia  e detestabile.  Ad  accreditare  queste 
oaluuuie  si  servivano  degli  empii  domini  e degli 
scellerati  costumi  di  un'altra  specie  lU  nemici  delia 
Cliiesa  che  orano  gli  eruUci  di  quei  tempi,  l’em- 
pietà de’quali  attribuivano  maliziosamente  alla  me- 
desima Chiesa , alienando  per  tal  modo  i gentili 
ma!  informati  della  vent^ilairascoltare  il  Vange- 
lo. Di  questa  sorda  perscculluac  continua,  suscitata 
contro  del  CrUtiaoesimo  da  un  popolo  sparso  per 
tutta  la  terra,  si  vedevano  le  tracce  anche  ai  tempi 
di  Origene,  il  quale  attu>ta  elio  rimaneva  tuttora 
negli  animi  di  molli  geulili  la  ainistra  idea  della 
religione  di  Cristo,  die  gli  Ebrei  si  erano  sforzati 
di  sporgere  per  ogni  parte.  Cosi  questi  infelici 
Colmavano  la  misura  dei  loro  peccati, e L’ira  di  Dio, 
dice  l'Apostolo,  cadde  sopra  (lì  essi,  nè  mai  più  si 
ritirerà  da  loro.  Accenua  egli  con  queste  parole  ^ . 
i’iiupiiuente  esleruiinlo  de'Gìndei.  U qualo  avvenne  ^ 
diciassetle  anni  in  circa  dopo  la  data  di  questa  K-t- 
tero,  quando, dopo  nn  ostinaU>:>uuo  assedio  die  co- 
stò la  viU  ad  un  immenso  numero  di  Giuilei,  prosa 
0 sacclmggiata  Gerusalemme,  devastata  la  Giudoa, 
le  reliquie  di  quel  popolo  furon  di^^perse  per  tutto 
il  mondo,  portando  |>cr  ogni  dove  i funesti  segni 
dall’ira  q della  vendetta  di  Dio,  la  quale  durerà  so- 
pra di  essi  ^ino  alla  fine  de'seculi,  quando,  entrata 
già  la  pienezza  della  genti  nella  Chiesa  di  Cristo, 
gli  stessi  Ebrei  ai  cùnverliranno  alia  fbde.  Vedi 
XI,  2G. 

17,  18.  Afj  mi...,  rimati  senza  di  voi  per  bre- 
ve teoipo  quanto  ulta  ritta,  ee,  Parla  qui  l’Apoytolo 
dcUa  sua  repeatiaa  paxlaua  d&  Tv^salviiica 
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qtianio  «)  cnore,  Uoto  iKiggiormcDte  ci  diTamo  fretta  di  Tedere  fa  faccia  vostra  pel 
gran  desiderio: 

fS.  Imperocché  Tolemato  renir  da  voi  (almen  io  Paolo)  e oua  • dao  volta,  ma 
Satana  ci  frappoac  ImpedimeDte. 

19.  Imperocché,  ijoal  i la  nostra  sperania,o  il  gaudio,  ola  corona  di  gloria?  Non 
lo  siete  voi  forse  dinanzi  al  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  per  <|aaodo  agli  verrà? 

20-  Certamente  voi  siete  nostra  gloria  e (nostra)  gaudio. 


XTli);  It  qoaU  gli  fu  di  sommo  dolore  per  P iin> 
inen«o  affetto  che  tTeva  ctmcopito  per  qae^uoi 
figliuoli,  da'qiiaL  dico  clte  ooo  è ktato  mai  eeg regalo 
se  noD  quanto  al  cur|>o,  perchè  col  coore  è sempre 
ooD  es&i;  ed  aggiongo  che  oella  $oa  luoUoanxa  si 
fi  coDsolasa  cui  dè»tderio  e colla  viva  premura  di 
tornar  a rivederli,  e che  già  più  volte  prese  riao- 
lutone  dt  farlo,  ma  il  demoaio  vi  Crappose  sempre 
nuovi  ostacoli  per  impedirlo.  Quelle  parole,  olmee 
io  Paoto^  signifìcan»  che  egli  st  era  più  volte  de> 
terminata  di  andar  anche  s*^  a Tassai  unica  sansa 
sua  e Tunoteo. 


40.  Qaal  ò la  HOftm  sparanta  et.  Rende  ragiono 
del  desiderio  grande  che  egli  aveva  di  rivederli, 
ffustia  tperanaa,  gaudio  e corona  di  gl  >ria  aiete 
Voi  dinanzi  a Cripto,  nell^Itimo  giorno  in  eoi  egli 
verrà  ■ giudicare  tulli  gU  uumiai.  La  vostra  fede, 
la  Vostra  santità, la  vostra  salute,  la  quale  ha  avuto 
priadpio  dalia  n«»ttra  predieeti»ae,Mrè  argomento 
delia  noetra  speransa,  dei  nualro  gaudio,  della  gl», 
riosa  nostra  mercede  nel  di  del  Signore.  Grande 
elogio  è questo  della  virtù  dr^’i-ssalonioeil,  nella 
quale  era  fondato  lo  sviaceraliasimo  amore  cIm  ad 
ea^l  portava. 


Capo  S. — Temendo  che  le  ne  afflizioni  non  gli  faeeseero  oaeillar  nella  fede, 
avea  mandato  ad  eui  Timoteo  per  confortarli:  ritornalo  questo,  rende  gra- 
zie a Dio,  perchè  eglino  siano  siali  coslanli  nella  fede  e nella  dilezione.  Di- 
mostra il  gran  desiderio  che  ha  di  oisitarli,  per  supplire  quello  che  manca 
alla  loro  fede. 

1 . Per  la  qual  cosa,  non  potendo  noi  più  pazientare,  abbiam  creduto  meglio  di 
rimaner  soli  in  Atene  ; 

2.  E abbiamo  mandato  Timoteo  nostro  fratello  e ministro  di  Dio  nel  Vangelo  di 
Cristo,  per  confermarvi  e consolarvi  nella  vostra  fede: 

3.  Afliocbè  nisauno  ù conturbi  per  queste  tribolazioni;  imperocché  voi  stesai 
sapete  che  a questo  siam  destinati. 

4 . Imperocché,  anche  quando  eravamo  con  voi,  vi  predicevamo  ebe  noi  avremmo 
sofferte  tribolazioni,  come  anche  avvenne,  e voi  lo  sapete. 

3.  Per  questo  aocoura  non  potendo  più  teuermi,  mandai  a riconoscere  la  vostra 
fede  : per  timore  che  il  tentatore  non  vi  avesse  tentati,  c non  riuscisse  vana  la  nostra 
fatica. 

6.  Adesso  poi,  tornato  a noi  Timoteo  da  voi,  e avendo  a noi  recata  la  buona  nuova 
delia  fede  e caritè  vostra,  e come  avete  mai  sempre  bnona  memoria  di  noi  e siete  bra- 
mosi di  vederci,  come  noi  pure  (di  veder)  voi; 

I 4.  Par  t(t  qual  eota,  non  potendo  noi  più  pa- 
xUntarg,  *e.  L’èpoflol»,  oostrrttu  a partire  repeotU 
nnmento  di  Tessalonica,  se  n'era  iodato  a B<r«a^ 
indi  ad  Alone,  dove  gli  fu  riferito,  come  I Cribliani 
di  Tes«eloniea  erano  fieramanie  perseguiteti  per 
ragion  della  fede*  la  qual  coaa  riempie  U di  lui 
apinto  di  (H'ija  e di  afTetino,  come  ha  già  detto  nel 
capo  prr^mU.  Quindi,  non  potendo  andar  egli 
nella  Ùacvdonia,  nè  potendo  dalPaltro  lato  soffrire 
più  lungamente  di  ersero  eli'  oscuro  di  qncl  che 
fosse  avvenuto  a'snoi  cari  Tessaluoicesi,  e alle  al- 
tre Cttiese  della  Macedonia,  si  determinò  a restar 
Solo  in  Atene,  e a mandare  nella  Macedonia  Timo* 
teo  e Stia,  i qnali  nel  loro  ritorno  lo  trovarono  ia 
Corinto,  e gli  riferirono  lo  sialo  dì  quelle  Chiese* 
lo  che  diede  occasione  a Paolo  di  KrWere  questa 
lettera.  Vedi  MPì  cap.  xvJt. 


2.  Timotoù  nostro  fratello  « ministro  di  Dio  re. 
Simili  elogii  fa  al  soo Timoteo,  Rofn.,lVI,  94*,  Cor., 
W,  47. 

8.  Fot  stessi  sapete  che  a questo  siam  desti^ 
noiL  Voi  stessi  sapete  eli#  il  Cristieno  è diiamato 
ad  esser  confuroie  a Cristo  nella  croce  non  meno, 
clic  nella  gloria.  Vedi  jitti,  xiv,  24. 

4.  Come  anche  aeiMMJw,  e poi  lo  sopett.  Parla 
di  qui-llo  die  gli  avvi-nue  in  TcbSalonica  e in  Bo- 
rea. Vedi  jétti,  cap.  XVII. 

5.  Non  potendo  più  tenermi,  mandkti  et.  Qnindi 
è che,  n«>n  potendo  in  vivere  più  luD^amcnte  »«uza 
noove  di  voi,  mandai  Timoteo  a rie»»Do4C«*e  se  fer- 
ma e stabile  finse  tuttora  la  vostra  fede,  temendo 
che  il  tentatore  n»n  vi  avesse  vinti  colla  «na  ten- 
taziune,  onde  inutile  veni^so  ad  essere  la  fatica  da 
noi  sofferta  oc)  predicart  i il  Vangelo. 
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7.  Abbìam  perciò  ricavato  gran  consolazione  da  voi,  o fratelli,  in  mezzo  a tnlU 
e nostre  necessità  e tribolazioni,  mediante  la  vostra  fede^ 

S.  Condossìachè,  se  voi  siete  costanti  nel  Signore,  ora  •)  che  viviamo. 

9.  Imperocché,  qnal  ringraziamento  poesìam  noi  rendere  a Dio,  rispetto  a voi, per 
tatto  il  gaudio  che  noi  proviamo  per  caosa  vostra  dinanzi  al  nostro  Dìo  ? 

•IO.  e notte  Io  preghiamo  sempre  più  di  vedere  la  vostra  faccia , e di  aappUrc  a 
quello  che  manca  alla  vostra  fede. 

Ai.  Or  lo  stesso  Dio  e Padre  nostro,  e il  Signor  nostro  Cesò  Crìsto  indirizzi  i no- 
stri passi  verso  di  voi. 

42.  £ faccié  il  Signore  che  abbondiate  e sovrabbondiate  di  carità,  e tra  di  voi  e 
verso  di  tutti,  come  noi  pure  verso  di  voi  : 

45.  Onde  i vostri  cuori,  scevri  di  colpa,  siano  confermati  nella  santità  dinanzi  a 
Dìo  e Padre  nostro,  per  la  venuta  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  i suoi  santi. 
Coei  sia. 

i vostri  pmeeotorì,  coom  sbbon^saU  od  osobo> 
ratti*  è la  carità  che  noi  abbìaoio  per  voi,  pei 
qaali  siam  pronti  a dare  anche  la  vita. 

|3.  Oitd*  i wostri  cuori,  sceuri  di  colpa,  #c.  La 
carità  è il  foodamento  e la  fermcsia  della  saDtità. 
Dice  adanqna  l’Apottoto,  che  egli  eoa  Merabbon» 
dante  carità  desidera  ai  Teasalonìccai,  afDocbè  per 
essa  fi  eooserrino  irreprettsibili  nella  santità,  e in 
quella  laniità  che  è eera  negli  occhi  di  Dio,  cui 
tutto  è palese  ; santità  die  dori  duo  all’attiiDo  spi* 
rito,  onde  sian  eglino  trovali  santi  io  quel  giorno 
in  coi  il  Signore  Gesù  Crìsto  verrà  dal  cielo  ac* 
compagnato  da*  suoi  santi  a giudicar  tutti  gli  no* 
mini.  Doa  grande  csortasioue,  e di  gran  forse  per 
un  cuori-  eriatiaiio,  si  contiene  nel  giro  di  queste  nU 
lime  parole  ; per  ta  venuto  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  con  tutti  i suoi  sonti.  Gli  ha  esortati  a per* 
severar  nella  santità  ; si  sa  che  il  giorno  del  giu- 
dico tali  ci  troverà,  quali  ci  avrà  trovati  il  giorno 
di  nostra  morte.  Viene  egli  dunque  a dire  con  que- 
ste parole:  siate  sempre  santi  ; afTiDchè  alla  venuta 
di  Cristo,  nel  gran  ^orao  di  Cristo, abbiala  voi  la 
gloria  di  accompagnare  insieme  con  tatti  1 santi 

3uesto  vostro  Salvatore  dirino,  il  quale  corteggiato 
a’  santi  e dagli  Angeli  verrà  a far  giodUio.  E di 
sì  bella  sorte  a gran  ragione  prega  Dio  che  renda 
partecipi  i Ttssalonioeai  sogginngendo  : co«ì  sia. 

Capo  4.  — Gli  esorta  ad  osservare  gV  insegnamenti  che  aveva  dato  loro;  che 
ti  astengano  dalla  fornicazione,  e si  amino  seambievolmente,  e lavorino  eolie 
loro  mani,  onde  non  abbiano  a desiderare  nulla  di  quel  d'altri:  insegna  tn 
qual  maniera  seguirà  la  nostra  risurrezione,  affinchi  non  si  affliggano  di 
soverchio  nella  morte  de’  loro  fratelli. 

'4 . Del  rimanente  adnnqne,  o fratelli,  tì  preghiamo  e aeonginriamo  pel  Signore 
Gran,  che,  conforme  avete  apparato  da  noi  in  qual  modo  camminar  dobbiate  e piacere 
a Dio,  cosi  por  camminiate,  onde  siate  viepiù  doviziosi. 

2.  Imperocché  voi  sapete  quali  precetti  io  diedi  a voi  da  parte  del  Signore  Gesù. 
5.  Imperocché  questa  é la  volonté  di  Dio,  la  vostra  santiCcazìone  : che  stiate 
ontani  dalla  fornicazione: 


T.  Abblam ricavato  gran  consolaiionc  da 

voi,  ec.  Il  sentire  che  è in  sicuro  U vostre  fede,  ft 
SI  che  non  fecdano  più  alcun  conio  delle  afDizio* 
ni  e angustie  nelle  quali  ci  troviamo;  e tanta  è la 
consolaiione  che  proviamo  della  vostra  costanza, 
cite,  quantunque  circondati  da  mille  morii,  sembra 
a noi  che  adesso  cominciamo  a vlverv,  adaeao  siam 
salvi. 

a.  Psr  tutto  U gaudio  cks  noi  proviamo  per 
causa  vostra  dinanti  al  nostro  Dio  ? Quali  ringra* 
ziamenti  potrem  noi  rendere,  che  proporzionati 
siano  a si  gran  benefizio,  per  tutto  quello  che  egli 
ba  fatto  per  voi  io  tali  clrcostsoie,e  per  tutta  la 
consolazione  spirituale  che  noi  proviamo  per  causa 
vostra,  consolazione  che  è secondo  Dio,  perchè  na- 
scente dall'  amore  della  gloria  di  Dio  e della  vo* 
etra  santtficazioiiaT 

40.  Di  supplire  a quello  eAe  manca  alta  vostra 
fede.  Preghiamo  Dio,  senza  intermisrione  e con 
ogni  istanza,  die  a noi  conceda  la  grazia  di  rive* 
dirvi,  afBne  d'Utruirvi  piò  copiosamente  nella  fe* 
de,  e rendervi  culle  nostre  esortazioni  viepiù  forti 
c oostanti  nella  medesima  fede. 

42.  B tra  di  voi  s verso  di  tutti,  come  noi 
pare  ee.  Faccia  il  Signore,  che  abbondante  ed  esu- 
berante sia  la  Vostra  carità,  non  solo  ira  voi  Cn- 
stiani,  ma  anche  verso  latti  grinfcdeli,  anche  verso 


4 . Onde  siate  viepiù  dovitiosi.  Di  virtù,  di  pie- 
tà, e di  desiderio  di  piacere  a Dio.  Il  Griaost.:  onde 
date  piu  dovitiosi,  viene  a dire,  facciate  anche  più 
di  quello  che  è stalo  a voi  comandato  : im^ roccAè, 
siccome  la  terra  non  rende  solamente  la  sementa 


che  ha  ricevuta,  così  Vanima  non  dee  fermarsi  im 
quello  che  te  è staio  prescriilo,  ma  oltrtpassarlo. 

3.  La  volontà  di  òio,  ta  vostra  santificazione» 
Tutti  i precetti  di  Dio  hanno  per  fine  che  voi  eiate 
santi,  puri  dal  male,  costanti  nel  bene. 
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4.  Che  sappia  ciaschedano  di  voi  possedere  il  proprio  corpo  in  santità  e onestà; 

5.  Non  nelle  passioni  della  cooenpiscenxa,  come  pur  le  genti  le  qnali  non  cono- 
scono Dio  : 

6.  E che  nissuno  soverchi,  o gabbi  il  proprio  fratello  nel  mal  fare  : imperocché 
di  (otte  queste  cose  Dio  fa  vendetta,  come  da  prima  vi  dicemmo  e vi  protestammo. 

7.  Imperocché  Dio  non  ci  ha  chiamati  alla  immondezza,  ma  alla  santità. 

8.  Per  la  qual  cosa,  chi  di  tali  cose  non  fa  caso,  non  un  uomo  disprezza,  ma  Dio; 
il  quale  ha  por  dato  in  noi  il  suo  Santo  Spirito. 

9.  Intorno  poi  alla  carità  fraterna  non  abbiamo  necessità  di  scrivervi;  imperoc- 
ché voi  stessi  avete  apparato  da  Dio  ad  amarvi  l’ un  1’  altro. 

10.  Imperocché  ciò  voi  pur  fate  verso  tutti  i fratelli  in  tutta  la  Hacedoma.  Ma 
vi  esortiamo,  o fratelli,  ad  essere  viepiù  eccellenti  ; 

1 1 . E che  procuriate  di  viver  quieti,  e di  fare  il  fatto  vostro,  e di  lavorar  colle 
vostre  mani,  conforme  vi  ordinammo,  e che  vi  diportiate  con  onestà  versogli  estranei, 
e non  abbiate  in  nulla  bisogno  di  alcuno. 

42.  Non  vogliamo  poi,  o fratelli,  che  voi  siate  ignoranti  riguardo  a quelli  che 
dormono,  affinché  non  vi  rattristiate,  come  tutti  gli  altri  i quali  sono  senza  speranza. 


4,  5.  Poutder*  U proprio  corpo  In  landià  o 
onestà;  non  netU  passioni  et.  Che  ognqDO  enitodU 
sci  U proprio  corpo  con  qnelU  onestà  e santità 
cito  coQTicnsi  al  nome  cristiano,  a anche  alla  con- 
dixiuDe  del  corpo  nostro,  che  debbe  esser  tempio  di 
Dio.  1 Cor.,  m,  16,  17;  Questa  maniera 

di  parlare  del  nostro  Apostolo:  thè  sappia  eiasehe^ 
duna  di  voi  possedere,  o sia  , custodire  ii  proprio 
eorpoec.;  dimostra  come  r'ha  ooa  disciplina  neces- 
saria a eoDsmare  la  castità,  della  qual  disciplina 
debbe  faro  sno  studio  Paomo  cristiano.  Imperoc- 
ché, qnanto  orribil  cosa  sarebbe  se,  come  aggionge 
TApostolo,  on  Cristiano  si  abbandonasse  al  (nrore 
delle  impure  passioni,  a somigUansa  di  coloro  che 
Don  hanno  lume  di  Dio  ? 

6.  B che  nissuno  soverchi,  et.  Dopo  I precetti 
contro  la  lassarla,  parla  contro  Pavariiia;  per  ra- 
gion della  quale  o si  opprime  il  prossimo  con  pre- 
putenia,  o Con  male  aiti  e con  frandt  ai  clrcourie- 
ne.  GuardateTÌ  da  tntte  cose,  aoggiange 

rA(*ostolu,  perchè,  eomeTiaìMmmoarlridieeaao, 
di  tutte  questo  iniquità  fai^  Dio  ymidetla  nel  gt^ 
no  delle  vendette.  Ma  qaelle  parole , net  mal  fare, 
a'intendoDo  dal  Grisostomo  delPaduUerio,  in  cni  o 
con  prepot^a  o oon  frode  l'aomo  usurpa  la  mo- 
glie altroL  Ottima  spoabnone,  ^ riguardo  al  testo 
uriginale,  percliè  U foea  oonispoudeote  soven- 
te è usata  da'Gred  la  slgnifteuione  oscena,  e al 
ancora  per  qoello  ohe  segue  nel  vera.  T* 

8.  h quale  ha  pur  dato  tu  iief  tl  ano  Santo 
Spirito.  Qacste  parole  possono  spiegarsi  io  due 
modi:  primo,  riportandole  a tolti  i Cristiani  fatti 
da  Dio  partecipi  del  suo  Spirilo,  il  quale  Spirito 
\ien  contristato  e discaccialo  dal  cuore  deTcdeli, 
quando  o profanano  il  proprio  con>o  con  la  impu- 
rità, 0 offendono  la  fraterna  carità  con  lo  fraudi 
e con  la  proputenza  ; in  secondo  luogo,  restringen- 
dulc  agli  Apostoli  0 maestri  del  cristianesimo,  co- 
me so  volesse  dire  : citi  non  fa  uso  de’nostri  inse- 
gnamenti, Don  un  uomo  disprezia,  ma  Dìo,  il  quale 
ci  ba  dato  il  suo  Spirito,  per  virtù  del  quale  noi 
siamo  ministri  della  parola,  e pastori  del  popolo 
cristiano,  con  autorità  d'insegnare  e di  comandare 
quello  che  dallo  itesso  Spirito  Ci  viene  insegnato 
e cvmandato. 


0.  Foi  stessi  avete  apparato  da  Dio  oc.  Vedi 
8.  Gio.,  tl,  45. 

11.  Che  procuriate  di  viver  quieti,  e di  fare  il 
fatto  vostro,  e di  lavorar  ec.  Ha  lodato  i Tesealo- 
nicesi  per  la  loro  esimia  carità  verte  i poveri.  Di 
questa  carità  dei  facoltosi  abusavano  certi  poveri, 
i quali,  ad  essa  andati,  non  si  curavano  di  lavo- 
rare, e oziosi  e inquieti,  non  avendo  affari  propri! 
0 non  gli  curando,  consumavano  il  tempo  eoo  vana 
curiosità  badando  agli  altrui.  Raccomanda  adun- 
que a ciascheduno  la  qniete  e la  pace,  l'applica- 
rione  a*  proprii  doveri,  il  lavoro  delle  mani  per 
quelli  acquati  secondo  la  lor  condizione  si  convie- 
ne di  lavorare  per  sostentamento  proprio  e della 
loro  famiglia.  L'Apostolo  aveva  o•^e^vato  in  Tes- 
salonica,  città  nobile  e primaria,  simili  abasi  nel 
tempo  che  aveva  qaivl  predicato  il  Vangelo,  e non 
aveva  tralasciato  di  combatterli  con  le  sae  esorta- 
tioni  ; le  rinnovella  in  qnesta  lettera,  addocendu 
anche  dae  gravissime  ragioni  per  isradieare  tali 
abusi  : la  prima,  il  mal  esempio  e lo  scandalo  che 
ne  deriva  per  li  gentili;  la  seconda,  V aggravio 
che  recano  questi  oziosi  pancaccieri  al  prossimo 
loro,  di  coi  hanno  conlinao  bisogno  per  vivere; 
e può  anch’  essere,  die  o vergognandosi  di  infa- 
stidire i fratelli,  o non  trovandoli  sempre  disposti 
a sopportare  la  loro  infingardaggine,  non  avesser 
ribrezzo  d'iroporiunare  i gentili,  lo  che  non  potea 
non  ridondare  in  dlsunor  della  Chiesa.  Sopra  que- 
sto disordine  toma  a parlare  nella  seguente  lettera, 
dove  conchiude,  che,  dii  non  yuoI  lavorare,  non 
debbe  nemmeo  mangiare. 

13.  Riguardo  a quelii  che  dormono,  affinché 
non  vi  rattristiate,  ee.  La  morte  è sovente  chiamata 
sonno  nelle  Scrittore,  particolarmente  del  Nuovo 
Testamento,  e ciò  riguardo  ai  corpi,  i quali  privi 
di  senso  riposano  ne’monameDti  per  essere  una 
volta  svegliati  e ricliiamati  alla  vita.  Quindi  il 
nome  di  cìmilerio,  che  vuol  dire  dormitorio,  fu  dato 
dalla  pietà  cristiana  a que'iuoghi  ne’qoali  ai  tep- 
peilivano  in  coroonc,  e soma  distinzione  di  sorta 
tutti  i fedeli.  Vuole  adunque  ^Apostolo,  che  con 
la  fede  dulia  futura  risurrezione  si  consolino  e si 
confortino  i Cristiani  nella  morte  di  coloro  che 
amano , lasciando  ebo  dì  soverchio  l'afUiggcoo 
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Impci'ocrhè,  se  crpdiama  che  Gesti  morì  e risuscitò;  nello  stesso  modo  an- 
cora,  coloro  che  in  Gesù  si  sono  addormetitàti,  Iddio  menerà  con  esso. 

14.  Imperocché,  sulla  parola  del  Signore  vi  diciamo,  che  noi  che  siamo  vivi, 
che  siam  riserbati  per  la  venuta  del  Signore,  non  preverremo  quelli  che  ai  addormeu- 
tarono. 

45.  Imperocché  lo  stesso  Signore,  al  comando  e alla  voce  dell’Arcangelo,  e al 
suono  della  tromba  di  Dio,  scenderà  del  cielo  : e quelli  efae  in  Cristo  son  morti,  risor- 
geranno i primi. 

46.  Quindi  noi  che  siam  vivi,  che  siam  superstiti,  saremo  traportali  sopra  le 
nubi  in  aria  con  essi  incontro  al  Signore,  e cosi  col  Signore  saremo  perpetuamente. 

47.  Racconsolatevi  adunque  scambievolmente  con  queste  parole. 


quelli,  I quali,  perdalo  olia  hanae  ua  Smteo,  noe 
haDoo  |ùà  speraDit  di  rivederlo,  perchè  negano  o 
non  eoDoseona  nè  là  rlnirmioM  àà  In  rttà  ntràb 
Dire. 

43.  Se  crediamo  che  Gesù  morì  e risuscitò;  ce. 
1.1  ri^wrerinee  di  Critlo  è tm  pegno  e ne  arge- 
nieoti»  iDfalUbile  dflla  futura  nostre  riiorreiieoe. 
Vedi  1 Cor.,  XT.  Siccome  CriMo  risascitòda  morte, 
ooaiydice  Paolo,  c»loru  i quali  sono  morti  in  Gesù* 
Tiene  a dire,  nella  fede  di  Crii^to,  e miti  a lui  per 
la  canti,  saranno  da  Din  tratti  fuori  de'loro  *o- 

•’poleri,  e onodotli  alia  rìsnrreziona  glnriosamente 
con  Còsto.  1 catliri  risorgeranno  aoch’  essi,  ma 
non  per  aver  parte  con  Cristo  alla  gloria,  e la  loro 
risirretione  è come  una  secimda  mttrte. 

44.  Slitta  parata  del  Signore  vi  diciamo,  che 
noi  cfie  siamo  viW,  che  siam  riseròati  ec.  Queste 
parole  danno  luogo  a difficoltà.  In  primo  luo- 
go, è da  rodere  quale  sia  la  parola  del  Signore  di 
cui  qui  parla  i'Apoiloio.  In  secondo  luogo,  ha  egli 
Pa^o  creduto  coti  imminente  l’ultimo  giorno,  che 
• lui,  e Coloro  a'qoati  parlava,  duTesse  trovare  Ui 
vita  T B ae  ciò  non  ha  egli  creduto,  qual  è adon- 
qoe  il  eMw  di  queste  parole , noi  che  siamo  vivi, 
ohe  sUun  riserbati  per  ta  venuta  del  5iynere,  non 
preverrtmo  qaelti  che  si  addormentarono  ? Quanto 
al  prÌMU,  beocità  e il  domma  della  risurreiinne.  e 
lecÌKoetanie  di  e.<sa  lìano  descritte  nei  VangeU, 
come  in  S.  Maltee,  eap.  xxir,  Gl,  in  S.  Giovaimì, 
V}  28,  20,  sicci>me  per6  queeta  parola  del  Signore 
•ombra  doversi  riferire,  almeno  principalmente,  a 
quello  che  Paolo  dice  in  questo  versetto,  crederei 
perciò  migUore  e pib  vera  la  risposta  di  quegrin- 
terpreti,  i quali  dicono,  cim  ciò  debba  Intendersi 
di  una  parola  udita  da  Paolo  in  una  speciale  riva' 
lartooe  fattagli  da  Gesù  Cristo.  Quanto  alla  seconda 
difRcoItà,  BUI  vedremo  come  neUa  seconda  epistola 
a^esMloBÌcesi  Paolo  dimostri  egli  stass4>,  die  rnl-' 
tino  giorno  non  era  cosi  vicino,  e molte  cose  do- 
vevano prima  accadere,  perle  quali  un  assai  lungo 
•patio  di  tempo  si  ricldodeva.  Riguardo  pei  al  senso 
di  queste  parole,  mi  atterrei  volentieri  alla  opi- 
Dione  di  un  antico  inlerprcle  (Almone)  accennata 
da  S.  Tonimaso,  ed  à:  obu  l'Aposlolo  abbia  volato 
deRcrivere  a rappresentare  la  somma  celerità  ood 
la  qnala  si  cfìèttuerà  la  risurreziona  di  tutti  i 
smorti;  questa  celerità  sarà  tale,  che  quegli  eletti 
i qnali  si  troveranno  vivi  in  quell’ora,  suttratU  a! 
fnrore  dell’Anticristo  per  vedere  la  venata  di  Cri- 
sto al  gindrxio,  non  saranno  più  pronti  ad  andare 
iniMotro  al  medesimo  Cristo,  ebe  tutto  rimroeose 
Damerò  degli  eletti,  l quali  saranno  anche  da  se- 
coli a giacer  nella  ;>olvcre.  Nella  incerlezfa  adun- 
que di  qoel  gran  giorno  ai  Considera  l Apostulo 


cotte  ìsoo  di  quelli  che  si  troveranno  vivi  allora,*  e 
sè  stesso  porta  per  e^empiu  di  quello  che  accaderà 
a coloro,  I quali  effettivameqU  ri  troveranno  in 
vita,  e non  anderanno  incontro  a Cristo  più  presto 
die  quelli,  i quali  da  langhìssimo  spazio  di  tempo 
•reo  morti  e confusi  con  la  terra.  Da  queata  ma- 
niera di  parlare  delKAposlolo  hanno  anche  creduto 
comanenìente  I Padri  greci,  dm  possa  inferirsi  che 
gli  eletti  allora  viventi  non  soffrìraone  la  morto, 
ma  solamente  saranno  cangiali  in  nn  ponto  , e 
rivestiti  della  ineorrnzione  e della  immortalità;  e 
in  questo  passaggio  istantaneo  dallo  stato  mertaleo 
caduco  ad  uno  stalo  d’ imiuatabilità  e di  gloria 
consiste  la  loro  rìsorrrzloDe.  Bassi  adunque  in 
queste  parole  dell’  Apost4>lo  una  viva  e forte  di- 
mostrazione della  inCnita  potenza  di  Dio  nel  riu- 
nire la  polvere  di  ciascheouuo  dei  corpi  di  tutti 
li  uomini  da  Aliamo  Ano  airultimo  del  mortali,  e 
i essa  nnoTanicnte  formarne  i corpi  lo  un  batter 
d’occhio,  in  un  aliimo,  a un  solo  cenno  che  darà 
Dio  della  sua  volontà. 

45,  16.  Ai  comando  e atta  voce  dett* Arcan- 
gelo, e al  suono  delta  tromba  di  Dio,  scenderà  ee. 
Intimato  dall’Arcangelo  C4)I  suono  della  tromba  di- 
vina il  Ciiroatidameoto  di  Dio  ai  morti  di  ripi. 
glìare  i propri!  loro  corpi,  scenderà  dal  cielo  Gesù 
Cristo , e a un  tempo  stesso  gli  eletti  , morti  già 
nella  fede  e nelPamore  di  Cristo,  risusciteranno  i 
primi  ; indi,  coloro  che  saranno  vivi  e soperstiU 
alla  desolazione  di  que'tempi,  saranno  insieme  con 
uelii  trasportati  nelParia  incuntfo  al  ffignore  e 
alvatore  e Dio  Gesù  Cristo,  e con  lui  si  accom- 
pagneranno per  non  esserne  mai  più  divisi.  Que- 
sto alzarsi  nella  aria  dimostra  il  cangiamento  se- 
guito ne?  Corpi  di  questi  eletti;  { quali  corpi,  cU 
gravi  a pesanti  che  erano,  divengono  agili  e leg- 
geri, e in  eerto  modo  spirituali.  Lascia  intendere 
l'Apostolo,  che  1 reprobi  risuscitati  si  rimarranno 
sopra  la  terra  nella  terribile  espettavione  della 
funesta  sentenza.  — Per  questo  Arcangelo  alcuni 
credono  che  debba  intendersi  l’Arcangelo  S.  Mi- 
diele,  chiamato  nell’ Apocalisse  Prìncipe  delta 
Chiesa  fXII,  7).  Altri  Pintendono  dello  stesso  Fi- 
gliuolo di  Dio,  la  di  cui  voce  sarà  udita  dai  morti 
|S.  Gio.,  V,  28)  ; ed  egli  è chiamato  Angelo  del 
gran  conriglio  (Isaia,  ix,  secondo  1 Settanta).  Mq 
comunque  ciò  voglia  Intendersi,  e questa  vi>€o  e 
la  trouìba  signlAcano  P intimazione  della  divina 
volontà  fatta  al  morti  dì  ii.«orger«  per  presentarsi 
al  tribuaalo  di  Cristo.  Vedi  Matt.,  xxtt,  84. 

47.  Racconudattvi  adunque  ee.  Posta  la  fede 
della  risurrezione,  non  dubbiamo  afOiggerci  di 
soverchio  d>lla  morie  de’ santi.  Eglino  evlvona  di 
presente  leUci  seconda  la  miglior  parte  di  loro 
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Capo  S.  — Dxce  che  i7  giorno  del  giudizio  rwrd  inarpeUaiamente;  ma  quanto 
ad  et$i,  non  gli  sorprenderà ^ perchè  vanno  sempre  ad  esso  preparandosi:  af 
che  pure  gli  esorta,  come  gli  avverte  della  ubbidienza  dovuta  a*  loro  prc- 
ialt,  e della  maniera  di  diportarsi  gli  un»  verso  gli  aUri,  e riguardo  a Dio  : 
prega  per  essi,  e domanda  le  loro  orazioni.\ 

4,  latorao  poi  ai  tampi  «d  ai  raomenti,  aoo  avete  biaogno,  o fratelli,  cbo  noi  vi 
scriviamo. 

2.  CoDcioasiicbb  voi  steaei  sapete  benissimo  che  il  di^el  Signore  verrà  come  il 
ladro  notturno. 

5.  Imperoecbèf  quando  diranno,  pece  e stcorezca  \ allora  sopraggìuogerà  repcn. 
tinamente  ad  essi  la  perdizione,  come  i dolori  del  parto  a donna  gravida  ; e non  avran* 
DO  scampo: 

4.  Voi  però,  0 fratelli,  non  siete  nelle  tenebre,  onde  quel  di  vi  sorprenda  a guisa 
di  ladro  : 

5.  Conciossiacbò  tutti  voi  siete  Sgliuoli  della  luce  e figliuoli  del  giorno  : noi  siamo 
noi  della  notte,  nè  delle  tenebre. 

6.  Non  dormiamo  adunque  noi  come  gli  altri,  ma  vegliamo,  e siamo  sobrii. 

7.  Imperocché,  que’  che  dormono,  dormono  nella  notte , c qoe’  che  s’ inebriano, 
sMncbriano  nella  notte. 

8.  Siamo  perciò  aobrii,  noi  che  siamo  (figlinoli)  de!  giorno,  rivestiti  della  corazza 
della  fede  e delia  carità^  e della  sperante  delle  salute  per  cimiero  ; 

9.  Itnperocchè  non  ci  ba  Dìo  destinati  all’ira,  ma  all’ acquisto  della  salute  pel 
Signor  nostre  Gesù  Grieto, 

stessi,  e rlpietienano  qb  giorno  qeet  corpi  mo- 
definii,  da'qusli  sodo  idcsso  separati  por  essero  • 
qoanto  all’anima  • quanto  al  corpo  ootDpiuta- 
mente  ed  etemimenle  neati. 

1,  2.  Antonio  poi  ai  tempi  ad  ai  momtnrt,  te. 

Qoanto  al  ieutpo  e al  momeolo  della  ftitìira  ri* 
sarmione  e del  glQditio  Snale,  non  è Becenarlo 
che  noi  ne  parliamo.  Era  necessario  di  parlare 
della  gran  venta  delta  ri^orretione,  perchè  ferve 
inftnilamente  a foitcnere  la  fede  e la  speraasa 
crUliani;  la  eogiirìone  dal  tempo , la  eoi  eiè 
atverrh,  non  è nè  utile  nfc  neeessarfa,  nè  sì  ap- 
paiiii'fle  agli  oorerni.  Sentito  «ilo  simile  a quello 
di  Gesh  Cristo  negli  Àtit,  cip.  i,  7.  Basti  a eia* 
fcheduno  di  sapere  che  U di  del  Signare  verrh  im> 
provvisareentet  come  un  ladro  che  a'ialrudacv  nella 
casa,  quando  aisiuno  vi  pensa,  o lo  teme.  Vhdi  8. 

Hatt.,  Xliv,  A3*,  8.  Lue.,  in,  89. 

3.  Quandodinouto,paet«siearwt%»tee.Qe9lh> 
do  i cattivi  saranno  piè  tranquilli  e eoatenli,  al* 
lori  caderM  sopra  di  essi  P eterea  sdagora  (Vedi 
S.  Lue.,  cap.  in,  19, nè  potrame  cvtUrla.  ** 

Cofue  i datori  dei  parto  et.  Dna  densa  gravida  sa 
clic  dee  partorire,  ma  il  qoaodo  preetsaanante  noi 
sa  nè  può  mal  aaperlo.  1^  tleaea  timfttHu<Kae  si 
ha  in  Oaremia,  im,  21-,  e in  altri  loogM  della 
Scrittura. 

A,  S.f'of  però. ..  nate  iMt  mth  ietUèrt,  eadt  tfutt 
di  vi  sorprenda  ee.  Ha  voi,  o friUlH,  dob  siete  nelle 
tenebre,  perchè  siete  stati  illomiastl  da  Cristo,  e 
la  luce  delle  vertlè  celesti  ch’egli  vi  ha  insegaftè, 
vi  Urne  vigilanti  e attenti,  lalmenta  oiie  imprev» 
viso  non  verrh  a voi  quel  giorno,  e,  come  figtlnoi» 
deila  Inee  e del  giorno,  non  vi  laseercto  giammai 
» v’bdo  di  morte  che  i cuori  ag« 


grava  degrfnfèdell  e de’pMcatnfl  Vedi  la  stessa 
sinnlilodine,  Rom.,  lin.  E per  far  maggiurmroto 
comprendere  che  questa  salutar  vigilanti  è il  pro> 
prìo  carattere  de’veri  Cristiani,  mutando  prrsona, 
acgginnge  TApostolo  : moi  non  siamo  fifliuoti  detta 
notte  n'e  détta  tenebra  ; le  nostre  opere  non  sono 
opere  deRe  tenebre,  indegne  di  comparire  davanti 
alla  luce  della  verith.  Cosi, ponendo  In  bella  ve<luta 
la  santtlh  propria  del  criitianestmo,  risveglia  e 
muova  1 Crlrtlani  a oonfènnara  i Iure  eostumì  a 
idea  si  sublime. 

6.  IVofi  dormiamo  mfimvue  ivolemne  ptt  attii,  re. 
Non  ci  abhaudonismo,  qnaer  fossimo  Ogliooli  dell* 
tRdte,tl  sonno  delia  falsa  pace,  della  trasoaratexta 
nei  nostri  doveri,  al  sonno  del  peccato,  eeme  vi  si 
abbandonano  gPinfedeti;  ma  sfamo  vigilanti  nel- 
l’espetlasioire  del  nostro  OhidìeB,  or  liamo  sobrii  e 
A corpo  e di  animo,  non  ooouj^tl  daU’amor  dei 
piaeeri  e delle  cura  del  seoole. 

7.  ^a*  cAe  dormono,  darmone  mtia  natta  ; r 
qn»*  ee.  Non  è merattgUa  se  i ggRneli  della  noi* 
te,  coloro  cho  vivono  nelle  tenebre  delia  infedeltà 
e del  paocaio,  ubriaoati  daH  amerò  della  eose  pr«- 
aenti,  non  vegliano  nè  eeno  d’anhuo  sobrio;  mn 
strana  cosa  sarebbe  ebe  eiò  ftoessero  i RgUooli  del 
giorno  e della  Ince,  quali  slam  noi.  Allude  l'Apo* 
stolo  al  costume  de’fuoi  tempi,  ne’quall  i conviti 
faeevansi  dì  aera,  a si  prolnngavaaa  per  gran 
ptrte  della  notte,  la  quaìa  serrava  destinata 
|tsrle  alP  iatempevanu  a paria  al  sonilo.  Vedi 
£/es cap.  IV. 

9,  40.  ffon  ai  èa  Dio  destinati  atlHra,  at.  Non 
ci  ha  Uio  tratti  dal  mondo,  e posti  nella  sua  Ghie* 
sa,  perebè  doveesiuw  saavre  oggitli  dell'ira  sca, 
ma  afilachè  per  graùa  di  Gesù  Signor  noitro  arri* 


% 
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'IO.  Il  quale  è morto  per  noi:  affiuebè,  aia  che  vegliamo,  sia  che  dormiamo,  vi- 
riamo insieme  con  lui. 

I -I . Per  la  qual  cosa  confortatevi  gli  unì  gli  altri,  e siate  di  edificazione  P odo 
a)P  altro,  come  pur  fate. 

12.  Vi  preghiamo,  o fratelli,  che  abbiate  riguardo  a coloro  che  faticano  tra  voi, 
e a voi  presiedono  nel  Signore,  e v’  istruiscono, 

13.  £ gli  abbiate  sommamente  cari  a motivo  delle  loro  fatiche:  state  io  pace  con 

ossi. 

•14.  Vi  preghiamo,  o fratelli,  correggete  glMnquietì,  consolate  i pusillanimi,  so- 
stenete i deboli,  siate  pazienti  con  tutti. 


15.  Badate  che  Dissono  renda  altrui 
del  bene  e tra  di  voi  e verso  di  tutti. 

46.  Siate  sempre  allegri. 

47.  Orate  senza  intermissione. 

48.  Per  tutte  le  cose  rendete  grazie^ 
sto  Gesù  riguardo  a tutti  voi. 

49.  Non  ismorzate  lo  spirito» 

20.  Non  disprezzate  le  profezie. 

24.  Disaminate  tutto:  attenetevi  al 

vassiino  slls  stiate.  Or  qatl  maggior  traomeoto 
poteva  egli  darci,  perebè  e spertaalmo  queata  laln- 
ie,  e con  tatto  Tardore  deU'aoiaM>  procorasaìmo  di 
oonsegoirla,  cho  qaelloche  egli  ci  ha  dato  allorché 
è morto  per  noi?  lmpcrocct>è,  se  egli  per  noi  è 
morto,  non  A egU  giusto  e neceaaano  die  e vivi  « 
morti  viviamo  con  Ini,  e con  Ini  siamo  noiti  in 
qneata  vita  per  U grtiie,  e dopo  questa  vii*  nella 
tua  gloria  ? 

42,  45.  jibbieu  riguardo  a coloro  ch«  faticano 
tra  noi,  « a voi  prtiUdono  ec.  Parla  de'paitorì  e 
de’miniatri  della  Chiese,  acquali  è dovuta  ricono> 
acenia  e amore  per  le  fatidie  che  sopportano  nel- 
IHnsognare,  neU’amminiatrare  i sacramenti,  e nel- 
l’invigilare  al  buon  ordine  e elle  buone  disciplina 
di  tutti  i fedeli.  — State  In  pace  con  essi.  Mediante 
la  ^ubordinaiioDe  e l’ ubbidienaa  egli  iteasi  mi- 
nistri. 

44,  45.  Fratelii,  correggete  gPln^leti,  conto- 
late  ec.  Dopo  aver  raccomandato  a’semplid  fedeli 
ramore,U  gratitudine  e Pobbidicnia  verso  i pasto- 
li,  raccomanda  adeeso  ai  paitori  la  cura  e la  sol- 
leeitodine  nel  correggere  coloro  che  rompono  il 
buon  ordine,  nel  consolare  quelli  cl»e  di  leggeri  ai 
abbattono  per  le  avversiti  della  vita  presente,  nel 
porgere  la  mano  a quelli  che  sono  tnllora  deboli 
nella  fede,  neirosare  con  totU  mansuetudine  o pa- 
aìenia,  nel  togliere  dal  cnor  dd  fedeli  lo  spirito 
d’ira  e di  vendetta,  e nel  promnovere  lo  spirito  di 
carità,  carità  oniversale,  viene  adire,  che  si  esten- 
da non  ai  soli  fratelli,  ma  anche  agli  stessi  infe- 
deli nentici  del  nume  cristiano.  Tutti  questi  ufficii 
appartengono  specialmente  ai  ministri  della  Ghie, 
sa,  ma  non  lascia  d'aver  parte  a’medesimi  io  qual- 
che modo  ciascheduno  del  Cristiani,  secondo  le 
generali  regole  dell'amore  fraterno,  per  cui  Puno 
debbe  aver  a cuore  la  aàloU  dell*altro  coma  la 
propria. 

40.  Siate  sempre  allegri,  ir  Cor.,  VI,  40; 
l?oiN.,  XIV,  47. 

47.  Orate  senta  iatermissUmt*  Colots.,  I,  3 \ 
B/es.,  VI,  48. 


male  por  male  : ma  cercate  sempre  di  far 


imperocchi  tale  i la  Tolontk  di  Dio  io  Cri. 


boODO. 

48.  Per  tutte  te  cose  rendete  gratie.  Ringra- 
liate  Dio  per  tutto  quello  che  vi  accade  o di  favo- 
revole o m sinistro.  Sfes. , V,  30.  — /mperoecJlè 
tale  è la  volontà  di  Dio  in  Cristo  Gesù  «e.  Queste 
parola  si  riferiscono  a tutti  i precedenti  loaegna- 
mentì,ne’qnaU  dice  PApostolo  che  si  contiene  quello 
che  Dio  vuole  da  coloro  che  sono  in  Cristo  Gesù, 
ovvero  da  tutti  ooloro  ebe  vogliono  piacere  a Dìo 
per  Gesù  Cristo. 

49.  Non  Umoriate  lo  spirito.  Per  lo  jp/nft>  in« 
tendonsi  in  qne^to  luogo  i doni  dello  Spirito  San- 
to. Questi  sono  di  dna  torte  : gli  uni  ordinarli  e co- 
ro uni, co  me  la  cogniaione  di  Dio, la  fede,  la  sperania, 
la  carità,  e le  gratie,  I lumi  dello  Spirito  Sant»; 
altri  sono  straordinani,  i qntii  s»no  dati  per  utile 
altrui  ; e di  questi  aecoodi  sembra  che  vada  qui  in- 
teso l’Apostolo  per  quello  ohe  segue  ;e  sembra  an- 
cora che  ai  pastori  egli  parli,!  quali  vuole  che  non 
Uniorzino  lo  spirito  : Io  die  in  certo  modo  fatto 
avrebbe  chi  avesse  ricercato  d'impedire  che  cia- 
schodun  de'fcdeli  facesse  oso  dddoni  ricevuti  dallo 
Spirito  Santo,  come  delle  lingue,  deU’ìuterpreta - 
rione  ec.lmperocchè  (^oebto  fuoco  divino,  che  di  sna 
natura  è inrstingnibile,  lo  amona  quasi  diiunquc 
noi  lascia  agire  Uberamente  in  ooloro  oe’quali  ha 
spani  i suoi  doni.  Vedi  l Cor.,  ZIT,  e TEstio.  li 
Grisostonao  e altri  queste  parole  espongono  come 
se  dir  volesse  ripostilo  a lotti  i Cristiani:  non 
vogliate, coll'abbandunarvi  allanegligfiua,  alle  cui 
re  terrene,  ai  desidcrii  della  carne,  sraonare  in  voi 
1 lami,  le  grazie,  i doni  dello  Spìrito  .Santo. 

20.  Non  dispretiate  le  profezie.  Fate  giusta 
stima  del  dono  di  prufetia.  Abbiamo  già  più  vulU» 
veduto  qual  dono  fosse  questo,  e come  non  raro  al- 
lora tra  i fedeli.  I Cor.,  aiv,  5. 

24.  Disaminate  tutto:  attenetevi  al  buono.  Qu^ 
sto  avvertimento  riguarda  coloro  che  sono  ben  eser- 
citati nelle  cose  di  Dio,  phncipaloienti  l ministri 
della  Chiesa,  i qnali  vuole  Paolo  che  diligente- 
mente disaminino,  secondo  l’analogia  della  fede, 
tutto  quello  che  avranno  detto  i Profeli,  e tutto 
quello  che  di  straordinario  sifaocia  dai  fedeli,  ^ion 
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22.  Guardatevi  da  ogni  apparenza  di  male. 

25.  £ Io  stesso  Dio  della  pace  tì  santlBcbi  io  tutte  le  cose  ; aflinchè  tutto  il  vostro 
spirito,  e V anima  e il  corpo  si  conservino  senza  colpa  per  la  venuta  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo. 

24 . Fedele  è colui  che  vi  ha  chiamati  : ed  egli  ancora  farh. 

25.  Fratelli,  pregate  per  noi. 

26.  Salutate  tutti  i fratelli  col  bacio  santo. 

27.  Ti  scongiuro  pel  Signore,  che  questa  lettera  sìa  letta  a tutti  i santi  fratelli. 

28.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  voi.  Cosi  sia. 


vaole,  nè  ebe  tatto  ti  abbraod  indistintsiDeat«t  nè 
elio  tutto  ti  rìgetU  o ti  condanni,  ma  dia  lotto  ai 
etamioi  da  coloro  a’qaali  ha  dato  il  S.cnora  la 
graiia  di  saper  diKoroora  gli  spirili,  onda  qiiallo 
ai  tenga  ebe  olla  sana  duttrioa  è conforma,  late- 
gaamento  ripieno  di  sapienta  celaste,  e di  grande 
oso  in  molte  oeeationi,  per  la  discreiioDe  degli  gi- 
riti, e por  dtstingoere  nelle  straordinarie  operatsonl 
quello  che  è da  Dìo,  a quello  ebe  è dall’uomo  o dallo 
spirito  di  meniogna.  Vedi  il  ifrisostooio  a Taodur. 

32.  Gmardmttpi  do  ogni  appartitxM  dt  malt. 
Iton  solo  da  quel  eba  è male  io  efTetto,  ma  anche 
da  quello  ebe  ha  sembiania  di  male  negli  occhi  dei 
prossimo,  ed  è causa  di  cattivi  aospelU  a di  mala 
edifieasione.  I Cor.,  VD,  IO;  a X. 

22,  24.  £ lo  ifexso  Dio  dotta  pace  se.  Lo  staaao 
Dìo,  autor  della  paca  a di  agni  bene,  a voi,  aagru- 
gati  dal  mondo,  dia  ona  perfetta  assulota  purità  di 
vita  a di  eoatami  ; ed  egli,  ofau  ha  prindpsaU  Pa- 


pera della  vostra  saati8eavÌone,  la  perfesioni  taf- 
BMnte,  ebe  tolto  e il  vostro  spirito  e la  mente  e il 
vostro  corpo  ti  mantengano  lontani  da  ogni  colpa 
sino  alla  vanota  di  Gesù  Cristo,  il  quale  naila  di 
riprensibile  trovi  in  voi  e quanto  ali’intemo  u 
quanto  alPcstemo.  La  sperante  di  si  grsn  bene  è 
Lmdata  non  o^le  forze  vostre,  ma  nella  virtù  a 
oeli’aioto  di  colui,  il  quale  tì  ha  chiamati  per 
mesto  del  Vangelo,  ad  aver  società  col  Figliuolo 
suo  Gesù  Cristo:  ed  egli  è fedele  e costante  nel 
proseguire  quello  che  ha  principialo;  ed  egli  farà, 
viene  a dire,  ridurrà  a compimento  Popcra  di  vo- 
stra saluta. 

ET.  F"i  ecoKgiuro  pet  Signore,  et.  Paria  ai  pa- 
stori della  Chiesa,  nelle  mani  de' quali  doveva  que- 
sta lettera  essere  rimessa,  e per  l'amore  e pel  ti- 
more die  aver  debbono  a Cristo,  eotiiaBda  loro  ebe 
la  leggano  a tolti  a a etasebadono  da’fadeli  nella 
Macedonia. 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

AI  TESSALONICESI. 


PREFAZIONE. 

Di  Corinto,  Mcondo  la  più  comune  scotenia,  fu  scritta  anche  questa  lettera,  e non 
molto  tempo  dopo  la  precedente.  Imperocché  simile  quasi  ìDterameote  • V argomento, 
servendo  questa  come  di  schiarimento  e dichiarazione  della  prima.  Ma  parlando  qui 
l’Apostolo  di  alcune  cose  sopra  le  quali  aveva  egli  di  viva  voce  istruiti  i Tessalonice- 
si,  non  è perciò  da  maravigliarsi,  se  con  tale  strettezza  e brevità  egli  le  tocchi,  che  non 
mollo  facile  sia  a noi  di  penetrare  i suoi  sentimenti,  quando  anche  i più  antichi  esposi-  • 
tori  non  son  tra  loro  concordi.  Parlo  del  capo  secondo,  sopra  del  quale  tutta  batte  la 
difllcollb.  In  tante  incertezze,  non  comportando  la  brevilb  ch’io  mi  son  prefisso  il  di- 
stendermi a porre  in  vista  le  diverse  opinioni,  sono  andato  seguendo  quella  interpreta- 
zìone  che  mi  è parula  più  semplice  c più  adattata  alla  lettera,  ed  e insieme  appoggiata 
all’  autorità  dei  Padri  greci,  e particolarmente  del  Crisostomo. 
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Capo  • • Bingrasia  Dio  della  fede  e delta  pasiensa  de'  Tetialoniceei  nelle 

persecuxioni,  per  te  quali  dice  che  riceveranno  eglino  la  gloria,  e i loro  av- 
versarti la  punizione,  nel  di  del  giudizio.  Prega  per  eui  aginehi  sian  fedii 

degni  della  vocazione  di  Dio. 

i . Paolo,  e Silvano,  e Timotoo,  alla  Chieaa  da’Tossalonicesi  in  Dio  Pairfe  nostro 
e nel  Signor  Gesù  Cristo. 

2..  Grazia  à voi,  e pace  da  Dio  Padre  nostro  e nel  Signore  Gesù  Cristo. 

S.  Dobbiam  noi  sempre  rendere  grazie  a Dio  per  voi,  o fratelli,  come  è convene- 
vole; perchè  la  vostra  fede  più  e più  va  crescendo,  o sfoggia  in  ciaschedano  di  voi  la 
mutua  carità: 

4.  Talmente  che  noi  stessi  porci  gloriamo  di  voi  nelle  Chiese  di  Dio,  della  pa- 
zienza e fede  vostra  in  mezzo  a tutte  le  persecuzioni  o tribolazioni  vostre  ebaaon  da  voi 
sopportate. 

5.  In  argomento  dal  giusto  giudizio  di  Dio,  perdhó  aiata  tenuti  degni  del  regno 
di  Dio,  per  cui  anche  patite  : 

G.  Dappoiché  ella  è cosa  giusta  dinanzi  a Dio  il  render  tribolazione  a ooloro  che 
vi  tribolano  : 

7.  E a voi  tribolati  riposo  con  noi,  all’  apparir  che  farà  dal  cielo  il  Signora  Gesù 
co’ potenti  Angeli  suoi, 

8.  In  un  incendio  di  Gamme  facendo  vaodelta  di  ooloro  che  non  ban  conosciuto 
Dio,  e non  ubbidiscono  al  Vargelo  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo; 

9.  I quali  saranno  puuiti  di  eterna  perdizione  dalla  faccia  del  Signore,  e dalla 
potente  sua  gloria  : 

40.  Allorché  egli  verrà  ad  esser  gleriGcato  nei  suoi  santi,  e a rendersi  mirabile 


I.  j4Ua  ChUta  de’TeuaiùnktU  inDwtc.  Alla 
Chiesa  Ji  TessaUmica  cuogreflata  nel  Dome  e nella 
felle  di  Dio  Padrt>)  e dt-t  Hglmul  »oo  Ge»ù  Cnsio. 

3.  Dcbbiam  noi  sempre  rendere  graiie  a 

Dio  ec.  Siiniii  reDdiuieDlt  di  graiie,  8; 

1 Cor.,  K 4,  5;  Filipp.,  1,  3,  4. 

4.  Ci  gloriamo  di  voi...  della  pa lieti ta  e fede 

vostra  ee.  Vi  celebriamo,  e si  purtisiuo  per  esem- 
pio alle  altre  Kd  è da  outare  , curoe  alla 

pazienza  aggiungi*  la  fotle,  |>erciie  la  ri-riua  fede, 
c la  >p«!raflza  de* beni  futuri,  è il  fondamentu  della 
paziriiza  crisiiaaa. 

8.  /a  argomento  del  giusto  giudiiio  di  Dio, 
perche  siate  re.  Lo  pt’ryveuzitiiii  e i mali, 
quali  dispone  la  provideuza  divina  che  passino  i 
giosti  , sono  argomento  del  terribll  giudizio  che 
ìara  Dio  dt-gli  ecnpìi  Della  viU  avvenire.  Impemc- 
cbòi  Come  dico  rÀpuatulo  Pietro,  se  prima  da'fultli 
extmineia  U giudiiio,  quale  sa>à  ta  fine  di  coloro 
che  non  credono  al  Vangelo  di  Dio?  (i  Frt..  IV,  47.) 
\ui  duuqur-  (dice  1*  A|)o»tti|u  a*  vuoi  Tessalouiccri) 
soffrite  lo  tribuIazioDi  prosooli',  priroo,  perché  alla 
vbta  di  quel  che  patite  ai  atlerribcano  i |)C('cal«ri, 
e touiaDo  quel  ebe  è ri»rs’batu  per  «sai  in  futuro  i 
aecutulii,  aflinché  provati  corno  ori>  nella  fornace, 
siale  da  Dio  islessu  n{Mitati  degni  del  regno  cele- 
ste. — Per  eui  anche  patite.  Stujbia  clic  Voglia 
l'A]K>sloÌo  ind.can*  il  id>  t«vo,  per  coi  erano  perse- 
guitali que>li  fedeli  dagli  etnpit.  TÌcue  a dire  , 
perché  credevano  in  CriGt»,  e da  lui  speravaao  la 
gloria  e la  parlecipazione  del  ^u»  regno. 

G.  7,  8.  Dappoiché  ella  e cosa  gtasta  dinanti 
a Dio  ec.  Spiega,  in  quevlo  e Ue'due  seguenti  ver- 


aatli,  qicllo  dio  aveva  detto  oal  precode&ie,  quan- 
to ad  ambedae  lo  sue  parti.  Qfland’aneHo  Dio  nulla 
avesse  iTtiroessu  a buoni,  e utilla  mluacciatu  a'cat- 
tivi,  ella  era  aulUdimeno  cosa  degna  della  bontà 
0 dc'lla  giustizia  di  Dio,  che  egli  rendesse  il  con- 
traccaiubio  a chi  patisce  per  lui,  a il  contraccam- 
bio a coloro  i quali  fanno  patire  i buoni , por 
questa  nb’ssa  ragione  che  sono  servi  obbidienti  a 
Diu;  quanto  più  ciò  è giusto  dopo  tante  promes- 
so 0 lauto  minacce?  Quindi,  segue  a dire  PApo- 
stolo,  c doro  ebo  ora  vi  tribolano,  avranno  a aoo 
tt‘m|K)  tribolaiione  : voi,  tribolati,  avrete  riposo 
con  noi,  divenali  compagni  nostri  Della  ricom- 
peusa  e nolia  morcide  ett-riu,  cmoe  adesso  aalLa 
tribolazione , ailorctié  Gesù  Cristo  verrà  dal  cielo 
accompa  nato  dagli  Angill,  ministri  di  >ua  pc- 
tema,  ed  osocutori  dotta  oa  vutonlà  ; allurehè  eoa 
un  fuoco  stvruùuatore  farà  egli  vondotta  deVepn>bi. 

9.  / quali  saranno  puniti  di  eterna  perUiiione 
dalia  faccia  ec.  Condannali  alla  perdizione  di  ani- 
ma e di  corpo  , perdizione  che  non  avrà  mai  fiae. 
La  coDiianoa  e la  iwrdizi  ino  eterna  dì  questi  mi- 
seri v«Trà  dalla  faccia,  dalla  preaema  deli'irato 
loro  Giudico  : un  solo  sguardo  tL-1  Signore,  il  quale 
si  farà  ad  essi  vedere  rivestilo  di  tutta  I oimq>os- 
scnto  sua  roafstà,  un  solo  sguardo  di  lui  ballerà 
pir  la  rovina  e {lerdiziono  d«>|’U  empii;  i quali  a 
Ul  vista  non  potran  reggerò,  e pregheranno  k 
munti  die  cadan  sopra  di  loro,  e i coiti  cito  gli 
riparino  dalla  faccia  del  Signore  sedente  sul  IruOo 
della  sua  gloria. 

tO.  Allordie  egU  verrà  ad  esser  glorificato  ee. 
C quello  che  a dbmhuia  accrcsci-rà  la  pena  o il 
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in  tatti  coloro  che  baono  creduto  (dappoiché  i stata  prestata  fede  alla  nostra  testimo- 
nianza presso  di  voi)  io  quella  0Ìoroata. 

ft . Per  la  qual  cosa  preghiom  sempre  per  eoi  : che  il  nostro  Dio  vi  taccia  degni 
della  sua  vocazione,  e compisca  tutta  la  buona  sna  volontà,  o l’ opera  della  fede  col 
(suo)  potere, 

12.  AfQocbè  in  voi  sia  glorificato  il  nome  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  e voi 
in  lai,  per  la  grazia  del  nastro  Dio  e del  Signor  Gesù  Cristo. 


dolore  degli  empiì,  tark,  che  tatti  questi  naJi 
piomberanno  sopra  di  loro  in  quella  giurnsta  sles- 
sa, in  cui  il  SigUiire,  tolti  spiegando  Ì tesori  della 
sua  bontà  e liberalità  Tarso  dai  basti,  apparirà 
infìnitaioenle  glorioso  e mirabile  in  essi,  ricol** 
roanduli  di  felicità  e di  gloria  per  aver  credulo, 
come  di  fallo  la  tO'limonianaa  reoduta  da  noi  Apo- 
stoli ai  Vangelo  è stata  abbracciata  c»a  fede  tra 
di  Toi.  Tale  è 1’  ordine  e il  sen»o  ebe  mi  e parato 
più  naturala  e più  aempUce  di  quelle  parole,  dap* 
poicli't  è itala  pratata  fède  ec-;  con  le  quali  Ì*Apo- 
atòlo  adatta  a’  >uoi  Tefsalunìcesì  quello  che  in 
generale  arafa  detto  della  beala  sorte*  de’  santi  e 
«lei  credentL  — Altri  poi  leggono  dette  perole 
sente  pereuteai,  e le  ioterprateno  in  questo  mo«io: 
Dio  n|iparirà  mirabile  in  coloro  che  hanno  cre- 
duto; tra’quali  siete  pur  Toi,  perebi  arete  credalo 
alla  nostra  testioionianra.  Tiene  a dire,  alla  Terilà 
di  quello  cl»«  intorno  a quel  giorno  e intorno  al 
gittduio  futuro  noi  abbiam  predicato. 

4 1 . f'i  faccia  degni  dalia  tua  90ca%ion«t  * 
compisca  ac.  Domandiamo  al  Signore  ebe  faccia  il, 
che  TÌTiate  nel  mondo  in  maniera  degna  della  to- 


earìoae  n «ui  Ti  hn  per  tua  graiia  diiamaU 
{E/aa.t  IT,  t),  «d  agli  con  la  sua  potenza  ct'mpi- 
aca  in  voi  (mediante  11  dono  della  6naie  perie^o- 
ranza)  la  bcuna  a UWrale  volonU  wn,  per  cui  a 
tal  gloria  vi  elesse  ab  eterno;  lo  cita  egli  fara, 
reudeudu  io  ogni  parte  compiate  e perfette  l’opera 
della  fede  già  io  eoi  principiata.  Intenda  oid  i'Apua 
aiolo  della  fede  tìti  accompagnata  dalla  oarìia  e 
da  tutte  le  cristiane  Tirtè.  Il  Gnaestocne,  Teed- 
latto  a altri  Padri  greci  l’opera  dalia  feda  inten- 
dono la  puienia  nelle  tribolazioni  aeCfaiie  par  Cri- 
stO|  nelle  quali  spioea  graodemeate  la  fade. 

12-  jiffinchà  in  poi  sia  gtor^faato  oc.  La  fede, 
pauiore  e la  cosUoza  de’aenri,  aal  s«iffrira  1 mali 
e le  persecoiioni  per  la  causa  del  padrone,. amplis- 
sima mèsse  di  gloria  rendono  allo  stesse  padrone, 
la  grazia  del  quale  trionfa  nei  medeeimi  s#rTÌ 
per  le  debolezza  a infermità  dalla  naUira;  e la 
stessa  fede  a eo^taau  ebe  i santi  hanno  par  Gesit 
Cristo,  ella  è la  gloria  de’medesimi  santi,  gloria, 
della  quale  tono  debitori  alla  grazia  di  Dio  per 
Gesè  Cristo,  la  quale  è radice  di  egni  bana  par 
noi.  1 Cor.j  IT,  10. 


Capo  S.  — Intorno  al  di  del  Signore  gli  avverte  a non  credere  ai  eeduttori,  di- 
mostrando come  prima  verrà  il  figliuolo  di  perditione,  il  quale  farà  varii 
falsi  prodiga  pe' quali  i reprobi  saranno  sedotti.  — Rende  grazie  a Dio 
dell'  elezione  e fede  de’  Tessalonicesi,  esortandoli  ad  osservare  le  tradizioni 
thè  avean  da  lui  ricevute;  e prega  perchè  siano  consolati  e confermali. 


f . Or  noi  vi  preghiamo,  o fraicHi,  per  la  veuuU  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo 
e per  i’  adanamento  nostro  con  lui  : 

2.  Che  non  vi  lasciate  si  presto  smuovere  dai  vostri  scnlimeuG,  nè  alierrìre  o 
dallo  spirilo,  o da  ragionamento,  o da  lettera  come  scrilU  da  noi,  quaai  ùuiniuaule  sia 
il  di  dal  Signore. 

5.  Nissuuo  vi  seduca  in  alcun  modo:  imperocché  (ciò  non  sarà),  se  prima  non  aia 
segnila  la  riheltions,  e non  sin  mauifestato  1’  uomo  del  peccato,  il  Ggliuolo  di  perdi- 
zione ; 


I,  2.  Fi  prtshiamù,  o fratelli,  per  la  venuta 
dei  Signore  ec.  Da  lullu  il  cunlcsto  di  questo  ca- 
pitolo sppirisce,  che  erinri  in  Te&snlonìca  de’Calbi 
doUttri,  I quali  per  loro  privati  fini  atlerrivtDo 
que-Cristiani,  aoDunxtando  come  imiaiuente  la  se- 
conda venula  di  Cristo  a giudicare  i rivi  e i 
morti.  Per  dar  eredito  alla  loro  predizione,  talora 
spacciavano  delle  private  rivelasiuni  dello  Spirito 
Santo  ; talor  si  vantavano  di  sa|>«re  clic  tale  era 
il  sentimento  di  Paolo,  come  dicevano  aver  ap- 
parato dalla  bocca  stessa  dell  Apostolo,  o da  qual- 
cIm  sua  supposta  lettera.  Gli  prega  adunque  oun 
grande  affetto  per  la  stessa  venula  del  Signor 
Gesù  Cristo  , e pel  congregarsi  die  faranno  col 
medesimo  Cristo  tutti  i banti  io  quel  giorno  (coma 
lia  loro  insegnato  neirepist.  i,  cap.,  iy,  27),  che 


non  si  lascino  smuovere  da’ primieri  loro  senti- 
menti, {ondati  Bella  dottrina  che  egli  aveva  tra 
di  lur  predicala  (vers.  5).  — Alcuni  inli  rpreti  1/ 
dì  del  Signore^  e la  pciiuta  dei  Signore  nuleodono 
della  terribile  vendetta  che  Dio  prese  dei  popolo 
ebreo  per  mezzo  do’Hoiuani;  ed  è verissimo  che 
Cristo  Qe'Vaqgcli  rapprobcnU  la  punizione  0 la 
rovina  di  GerubaK-mme  come  una  sua  seconda 
venula,  perciiè  nel  ga4igo  degli  Ebrei,  omicidi 
del  Giusto  , e oblinali  nemici  del  Vangelo , si 
adombrava  il  futuro  ga^Ugp  di  tulli  1 peccatori 
e di  lutti  gl’iuorcduli  nel  giorno  grande  ed  eslre- 
Bio.  Ma  tutta  la  serie  del  di»cor»o  di  Paolo  sembra 
die  avideatemente  dimostri,  elio  non  d’altro  ÌA 
questo  luogo  si  trotta  cUe  del  giudizio  Anale. 

3.  Nissuuo  pi  seduca  Ut  alcun  modo,  ^lssQao,  o 
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i.  Il  quale  ai  oppone,  e s’ innalza  sopra  (ulto  quello  che  dicesi  Dio,  o si  adora, 
talmente  che  sederi  egli  nel  tempio  di  Dìo,  spacciandosi  per  Dio. 

5.  Non  vi  ricordale  voi,  come,  qnand’  io  era  tnttavia  presso  di  voi,  vi  diceva  tali 
cose? 

6.  E ora  voi  sapete  che  sia  quello  che  lo  raltiene,  affinchè  sia  maoifestato  a sno 
tempo. 

7.  Imperocché  egli  gii  lavora  il  mistero  d’ iniquità:  solamente  che  chi  or  lo  rat- 
tiene,  lo  rattenga,  fino  che  sia  levato  di  mezzo. 

8.  E allor  sarà  manifestato  quell’  iniquo  (cni  il  Signore  Gesù  nccìderà  col  fiato 
della  sna  bocca,  e lo  annichilerà  con  lo  splendore  di  soa  venuta)  : 


con  tpptrenia  di  pietà  e di  timore  dì  Dio,  o con 
altro  preteaio  eMadaca  io  errore.  Imperocché  (dice 
S-  AgoatinO)  ep.  CILIX,  4,  45)  non  ama  ia  penata 
del  Siinart  colai  dte  VmturUee  picinot  * colai  cAe 
nega  che  plcina  ella  sia,  ma  ii  colui  il  quale  la 
steua  penata,  o pieina  o lontana,  aepetta  con  fede 
eincera,  con  ferma  tperama,  e con  ordente  carità, 
»(Cìò  itoR  tarij,  te  prima  non  sia  teguita  la  rthellio- 
ne,  ee.  Qoeeto  gran  gioroo  non  rertà,  »e  non  dopo 
alconi  grandi  avvenimenti  che  debbon  precederlo. 
Due  di  qneiti  aTTenimenti  tono  accennati  qui  dal» 
l’Apostolo,  i qoeli  erano  alati  da  lui  spiegati  a 
bo<xa  ai  fedeli  di  TesKeloniea  (vera.  5).  — ^indi 
tatto  quevto  discorso  di  Paulo  è molto  osenro,  non 
solo  percité  profetico,  ma  di  pin  perché  di  nn  ar» 
goraento  trattava,  sopra  di  eai  aveva  già  larga- 
mente insegnato  ai  fedeli  di  Tessalonica,  e anche 
alle  altre  Cliìeee,  quello  che  d iveano  sapere.  — La 
riMlione,  ovvero  l*  opoetasia,  come  spiega  il  Gri- 
soslome,  vaia  qoi  lo  stesso  che  il  ribelle,  P aposta- 
ta; e intendevi  l’Aotieri<tto,  il  ornale  farà  aposta- 
tare nn  nomerò  grandissimo  di  fedeli  dalle  Chiesa 
Cattolica;  egli é qoeU’aomo  del  peccato,  e dgUuolo 
della  perdliione,  che  dee  manifestersi  al  mondo 
prima  della  seconda  venuta  del  Salvature.  Eigoardu 
alla  persona  dell’Anticristo,  egli  sarà  on  nomo, 
dice  S.  Girolamo,  e non  nn  demonio;  ma  io  lui 
abiterà  il  demonio , il  quale  latta  gl*  ispirerà  la 
sna  malitia  e il  sno  odio  contro  l fedeli.  Vedi  lo 
stesso  santo  Dottore  in  Daniel.,  cap.  vii. 

4.  li  quale  ti  oppone,  e i^innalta  sopra  tatto 
quello  ehe  diaeai  Dio,  et.  (^st’empio  non  eolo  si 
opporrà  al  vero  Dio,  e al  sno  sento  colto,  ma  pre- 
ferirà sé  stesso  e tatto  quello  die  col  nome  di  Dio 
si  appella,  e qnal  Dio  si  adora  sopra  tntta  la  ter- 
ra. Egli,  per  una  Kaperbia  seme  esempio,  vorrà 
distratta  e annichilata  ogni  altra  religione,  o ve- 
ra 0 false  die  ella  sìa,  perclié  tutti  gli  oomini  Ini 
solo  adorino,  c lo  confessino  come  Dio  ; qniodi  non 
avrà  egli  ribresso  di  eriger  sno  trono  nelle  Chiese 
cristiane  per  ivi  ricevere  dalle  naiioni  sedotte  voti 
c preghiere.  Supre  qnelle  parole,  sederà  nel  tem^ 
pio  di  Dio,  verii  antichi  hanno  scritto  che  Paolo 
intese  di  parlare  del  tempio  di  Gerosalemme,  il 
qnaleaerà  deirAnticrìato  rimesso  in  piedi,  ed  ivi 
Io  adoreranno  gli  Ebrei  come  loro  Dio  e loro  Mes- 
sia. Vedi  l Apocalisse. 

9.  Non  pi  ricordate  poi,  ec.  Queste  parole  di- 
mostrano cvideolemeotc,  come  gli  Apostoli  molte 
cose  insegnarono  a viva  voce  ella  Chiesa,  le  quali 
non  sono  state  mai  scritte,  come  non  sarebbe  state 
erritto  giammai  quello  che  Paolo  avea  insegnato  ai 
Tessalunict^  inturno  ail’alUmo  giorno  e alla  per- 
sona dell* Anticristo,  se  i fat-<i  Apostoli,  con  gli  errori 
ende  cercavano  d’ ingombrare  la  verità  della  fede, 


non  Io  aveseer  costretto  a litoecnr  questo  pnnio. 
Vedi  vers.  45. 

6.  E ora  svi  sapete  che  sia  quello  che  ec.  ff<m 
verrà  l’Anticristo  se  non  al  tempo  fissato  dalla  Pri^ 
videnza  divina  nd  suoi  decreti.  Prima  di  questo 
tempo,  secondo  la  profeiia  di  Gesù  Cristo  {Matt,, 
XXIV,  14),  debbo  essere  predicato  il  Vangelo  per 
tolto  Paniverso.  Ecco  le  regione,  per  coi  le  fine 
del  mondo  e il  regno  delPAnticristo  non  verrà  cosi 
presto.  Questo  é quello  citc  Paolo  aveva  già  detto 
ai  Tessaloaiecsi  ; onde  dice  : poi  sapete  ec.,  oomo 
osserva  Teodoreto. 

7.  Egli  già  lapora  il  mistero  dUniqultà.  H de- 
nsonio,  di  cui  sarà  organo  o ministro  l’Anlicrtsto, 
he  già  principiato  a lavorare  il  mistero  d’ iniquità, 
che  sarà  allora  ridotto  al  suo  termine.  Questo  mi- 
stero egli  lo  lavora  per  le  mani  degli  eretici  e de- 
gl’ ioereduli,  e per  le  mani  exiandio  de’  felti  Cri- 
stiani. Tutu  costoro  hanno  già  cominciate  l’opem 
delPAnticristo  ; quest’opera  et  endetà  evantaOMle  a 
gran  passi,  quanto  più  ti  anderà  avvìcinaDdo  il 
gran  giorno,  divenendo  ogni  dì  più  debole  ia  fede, 
e raffreddandosi  la  carità.  L’ Anticristo  porrà  finai- 
menU  ruUìma  mano  al  lavoro  de’ suoi  mtoistrL 
Vedi  1 Jo.,  Il,  48.  — Solamente  dte  chi  or  lo  rat» 
tiene,  lo  rattenga,  Jlno  ehe  sia  tepalo  di  metto. 
GrandiNsiuia  discrepanza  trovasi  tra  gli  espositori 
intorno  al  senso  di  queste  parole.  Osservo,  io  pri- 
mo luogo,  che  esse  hanno  visibile  relazione  a quelle 
del  vers.  6 precedenle  ; secondo,  ehe,  laddove  in 
quelle  di  una  cose  si  perle,  per  le  quale  viene  ar- 
restato il  compimento  delta  ribellione  e la  mani- 
festazione dell’  Anticristo,  si  perle  in  queste  di 
noe  persone,  tanto  nel  greco  che  nel  ItUoo  : chi 
or  lo  rattieae  ee.  ; terso , che  elle  contengono  una 
preghiera  dell’Apo>tolo:  Mamente  ehi  orto  rattie» 
ne,  lo  rattenga.  Posto  ciò,  sembrami  die  voglia  dir 
Paolo:  rAnticristo  lavora  già  di  presente  al  mi- 
stero d' iniquità  per  le  roani  de’  suoi  ministri,  che 
sono  come  tanti  Anticristi.  Verrà  poi  egli  stesso  a 
dar  Pnltima  inano  allo  stesso  mistero,  e allora 
porrt  la  opera  tutta  la  sua  possanza,  gli  alletta- 
nwoti,  la  sedazioni,  le  frodi,  e gli  stessi  prodigi!  da 
Indurre  in  errore,  se  possibil  fosse,  gli  stessi  eletti. 
Allonteni  Dio  questa  terribil  venute,  e seguiti  a 
rettenerlo,  fiuo  a tanto  die  compiuti  i disegui  di- 
vini a favor  degli  eletti,  ennichileto  sia  e il  mi- 
stero d’ iniquità,  e Poperatore  del  mistero  mede- 
simo. 

8.  S aitar  sarà  manifestato  quell*  iniquo  ec» 
Disvelato  il  mistero  d’iniquità,  apparirà  quelPini- 
qoo,  il  qiiaie  benché  armato  sembri  di  l^nte  po— 
tenia,  il  Si)(ii  re  perù  lo  ucciderà  col  semplice 
flato  della  sua  bocca,  con  un  suo  c oliando,  con  un 
sol  cenno;  e con  la  maestà  della  sua  seconda  ve*> 
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9.  L’ arrivo  del  quale  per  operasione  di  Satana  sarà  con  tutta  potenza,  e con 
segni  e prodigii  bugiardi, 

>10.  E con  tutte  le  seduzioni  dell’  iniqoitb  per  coloro  i quali  si  perdono,  per  non 
aver  abbracciato  T amor  della  verìU  per  essere  salvi.  E perciò  manderà  Dio  ad  essi 
r operazione  dell’  errore,  talmente  che  credano  alla  menzogna, 

'l't.  Onde  siano  giudicati  tutti  coloro  che  non  hanno  creduto  alla  verità,  ma  ai 
sono  compiacìnti  nell’ iniquità. 

42.  Ma  noi  dobbiamo  sempre  rendere  grazie  a Dio  per  voi,  o fratelli  amati  da 
Dio,  per  avervi  Dio  eletti  primizie  per  la  salate,  mediante  la  santificazionB  dello  spiri- 
to, e la  fede  della  verità: 

15.  Alla  quale  egli  vi  chiamò  per  mezzo  del  nostro  Vangelo,  per  acquisto  dii  glo- 
ria a Gesù  Cristo  Signor  nostro. 

14.  State  adunque  eostanti,  o fratelli  : e ritenete  le  tradizioni  che  avete  apparate 
0 per  le  nostre  parole  o per  la  nostra  lettera. 

15.  E lo  stesso  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e Dio  e Padre  nostro,  il  qnale  ci  ha 
amati,  e ha  dato  a noi  una  conaolazione  eterna,  e una  bnona  speranza  per  grazia, 

IC.  Consoli  i vostri  cuori,  e gli  conforti  ad  ogni  opera  e parola  buona. 


nula,  lo  ftenniooiA  dalla  faccia  dalla  terra,  a Io 
annichilerà.  Qnasi  voglia  dire  l’Apoalolo  : par  grai^ 
ile  cl>e  eia  il  potere  dell’Anticristo,  non  vi  credeste 
però  che  egli  poeta  giammai  prevalere  contro 
Gesit  Cri«io,  dal  quale  larà  quesO  empio  con  lom- 
ma  faelliU  debellato  e conquiso. 

0.  L’arrivo  del  gu«U  par  op*rmtion*  di 
tari  eon  tutta  patema,  re.  Egli  è però  vero,  che 
l’iniquo  apparirà  armato  di  tutto  il  potere  del  de- 
ninnio  per  operare  segni  e prodigii  grandissimi. 
5.  Matt.,  zziv,  24.  Questi  segni  e prodigii  souo 
libiti  bugiardi,  A per<^è  saranno  eolamente  appa- 
renti, non  veri  e reali  miracoli,  o sì  ancora  perchA 
saranno  tatti  per  iogaonare  gli  uomini,  e per  aU 
lontanarli  dalia  verità  e da  Dio.  Osservano  $.  Gi« 
ntlamo  e il  Grisostomo  che  Dio  solo  può  fare  veri 
miracoli,  e quelli  eltefaià  l’Aaticristo,  paragonano 
a quelli  de’ maghi  di  Paraooe;  oode  dice  lo  stesso 
S.  Girolemo,  che  siccome  la  verga  di  MosA  cangiata 
in  lerpcAte  divorò  quella  de’ Maghi  di  Faraone , 
così  ia  uarità  di  Critfù  Mfondk  la  mmaogua  del- 
r Anticristo. 

10.  B eon  tutte  le  eedutioai  deiVlnlguiti  per 
coloro  ( gusti  ec.  Egli  non  si  verrà  solamente  da’ 
segni  e ^prodigii,  ma  ancora  delle  promesse,  delle 
cerea#  e dei  doni:  a,  finalmente,  di  fatte  le  arti 
atte  a persuadere  F iniquitA,  e a adurre  coloro  i 
quali  per  lore  eelpa  pairinno,  perehA  non  hanno 
abbracciata  e amata  la  verità,  la  quale  gli  avrebbe 
liberali  a salvati.  — B perciò  maséerà  Dio  ad  eui 
foperatione  dell*  errore,  talmente  che  credano  atta 
menzofu  *.  Quindi,  in  pena  di  aver  rigettata  la  ve- 
rità di  Dio,  permetterà  che  siano  predominati  dal- 
l’errore in  guisa,  che  ad  ogni  falsa  dottrina  pie- 
atino  fede.  Vedi  Rom.y  i,  26. 

11.  Onde  siano  giudicati  tc.  Così  saranno 
e gindicati  e puniti  tatti  coloro,  i quali  per  amore 


dell’ iniquità  haimo  rigettata  la  verità.  Indica  qni 
l’Apostolo  la  causa  piò  ordinaria  e comune  delle 
incredulità  che  A l’ attaccanMuto  alle  ingiuste  pas- 
sioui. 

12,  13.  Per  averci  Dio  eletti  primizie  per  la 
talute,  mediante  ec.  Dobbiamo  rendere  graxie  a 
Dio,  U quale  vi  ha  eletti  come  prìmisie  dslla  Ha« 
eedonia  per  coodurvi  a salute  mediante  il  dono 
ddla  vera  fede,  e la  grazia  giuslificaote  ricevuta 
nella  lavanda  della  vostra  rigeoeraiione.  Alla  quel 
fede  egli  vi  chiamò  per  mezzo  della  nostra  predi- 
eazlune,  affinchè  diveniste  una  gloriosa  conquista 
del  Signor  nostro  Cosò  Cristo.  Vedi  il  Grisostomo. 

14.  Ritenete  le  tradixioni  ee.  Ritenete  quello 
ebe  vi  è stato  iniegnato  da  noi  intorno  alla  fede, 
e intorno  alle  regole  della  vita  cristiana,  e anche 
intorno  al  culto  esteriore  della  religione;  sia  clia 
di  viva  voce,  sia  che  per  iacrilto  nelle  nostre  let- 
tere ve  lo  abbiamo  insegnato.  Ha  adunque  la  Chiesa 
un  deposito  di  verità  appartenenti  alla  fede,  ma 
non  contenute  nelle  Serìtùire,  le  quali  dalla  stessa 
Chiesa  noi  ricaviamo,  dalla  qoalariceviam  le  ScriU 
ture. 

15,  16.  Da  dato  a noi  una  contclatione  eter- 
ns,  e una  buona  sperama  ec.  E Ges>ò  Cristo,  e 
Dio  Padre  nostro,  dit  ci  ha  amali  e ci  ha  conso- 
lati eon  la  promessa  della  vita  eterna,  e ci  ha  dato 
gratuitamente  la  vita,  e beata  speranza  da’  beni 
celeiti,  egli  consoli  i vostri  cnori,  e costanti  gli 
renda  e nella  tana  dottrina  e nell’  ctercizb  di 
fatte  la  buone  opere.  In  queste  parole  A espressa 
chiaramente  la  divinità  di  Cristo,  e la  sua  perfetta 
oguagliansa  e cimsustanzialità  eoi  Padre,  mentre 
e le  stesse  opere  si  aUribuisetmo  iodistintament# 
a Cristo  ed  al  Padre,  e di  ambedue  si  paria  nel 
numero  singolare;  ci  Ha  amsti,  ci  ha  dato,  conso- 
li, conforti. 
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€02  5BCOKDÀ  LETTEBÀ  DI  Sin  PAOLO  Al  TESSAU>:UCESI<  — CAPO  Ul. 

Capo  3*  — Desidera  che  facciano  orazione  per  lui,  e spera  che  osserveranno  % 
suoi  insegnamenti:  che  si  ritirino  da  que* Cristiani  che  non  vogliono  osser- 
vare le  cose  da  Itii  prescritte,  né  lavorare  colle  proprie  mani,  come  egli  stesso 
aveva  fatto  tra  di  loro:  gli  avverte  però  a non  riguardare  questi  tali  come 
nemici,  ma  a correggerli  come  fratelli. 

\ . Del  rioMnenle,  fratallì,  pregata  per  noi,  tffincliè  la  parole  di  Dio  coma  e sia 
glorificata,  come  gi&  tra  di  voi: 

*2.  E aCfiachò  siamo  liberati  dei  protarn  e cattiti  nomioi  : imperoodiè  non  è di 
iuUi  la  fede. 

5.  Ma  fedele  è Dio,  il  qoalo  ti  cooforteri,  e tì  difenderè  dal  maligno. 

4 . Abbiamo  questa  fidanza  nel  Signore,  rispetto  a tei,  che  quanto  ti  abbiamo  or- 
dinato, e lo  fate  e lo  farete. 

5.  Il  Signore  poi  gottmi  i tostri  eoori  eoo  la  carità  di  Dio,  e conia  pazienza  di 
Cristo. 

6.  Vi  facoiam  poi  sapere,  o fratelli, nel  mnoe  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che 
vi  ritiriate  da  qualunque  fratello  che  vira  dUordinatameote,  e non  secondo  la  dottrina 
che  hanno  ricotnta  da  noi. 

7 Imperoccbò  voi  sapete  come  dobbiate  imitar  aoi:  iiaporocebò  non  ci  dipor- 
tammo ìnordinatameoto  tra  voi: 

8.  Nè  mangiammo  a ufo  il  pane  di  veruno,  rea  oon  fatica  o stento,  lavorando  di 
0 notte  per  non  essere  dì  aggravio  ad  alcuno  di  voi  : 


4.  Pregai*  y«r  noi,  **.  ProgtU  ptr  nM  e pur 
ali  «itfi  MÌaiitri  dtslU  C0ie»a,  afflaoliA  U perula 
(Ji  Dio  «bbU  libaro  e felice  ourso>  * si4  calebraU 
per  lulie  le  parti  del  uiuodo  come  ella  e eiata  Ire 
«Il  Voi,  anìocliè  (U1  buttclixia  di  lai  godane  aaebe  gU 
allri  mediaule  le  voUre  uraiiooi. 

2.  £ a^Jlndu  liamo  tit*rati  dai  protervi  e cat- 
tipi  uomini  : imperocc/ì*  *e.  S.  Paolo  era  aliora  io  Co* 
rinio,  dove  molto  ebbe  da  patire.  Vedi  t Cor.,  il,  3 ; 
I T€44oI.,  m,  7;  xvitl.  Vuole  idiiiu)ne  PApo- 
atolo  olle  i Cedali  di  ToataluDica  pregliiao  il  Signo- 
re, ebe  li)  liberi  dalle  pereeciuìoni  « dal  leror  dei 
Gindei,  i quali  tolto  mvlUvaBo  in  opera  per  Impe- 
dire il  corso  del  Vangelo;  ed  affincUS  non  restai 
acro  scandeliuali  de'uioi  patiiweoli,  e iaaieme  in- 
IvodeftMsro  Muiprc  più  quanto  dovessero  a Din. 
agginoge , neo  eMere  uiaraviglia  die  1 caUivi 
u perversi  oemini  ù oppongano  al  Vangalo,  perebè 
non  di  lotti  è la  fede,  la  quale  è oo  dono  di  Dio, 
cd  « concessa  da  lui  secondo  D divino  mo  bene- 
placito. 

8.  Ma  frdei*  « Dio.  Vedi  I Cot.,  I,  0;  I T«t- 
#dl..v,  24.  — Dai  matlgno.  Dal  diavolo,  il  quale 
e per  aò  steaso  e per  meno  de’  suoi  ninislri  vi 
tenta  e vi  persegoita. 

5.  li  Signor*  poi  /oernu  i ootlri  onori  eoa  la 
carità  di  Dot,  ee.  Viene  a dire:  il  Signore  mauva  e 
regoli  i vostri  cuori  accendo  la  carila  verso  Dio,  e 
secondo  la  pasienza  dì  cui  Cristo  ci  Im  dato  si 
grande  esempio.  Il  Signore  diavi  e l'amore  verso 
Dio,  e la  pazienza  per  suffrire  volentieri  a imita- 
zione di  Cristo.  II  greco  dice  : il  Signor*  indirii\i 
z voitn  cuori  ali'amor  di  Dio,  * atta  paii*ntd  erpete 
taluni*  di  Criilo.  S.  Basilio  ed  altri  Pailrt  hanno 
osservate  in  questo  versetto  tutte  tre  le  persone 
della  SS.  Trinila.  Nella  parola  il  5i^ors  è notato 
lo  Spirilo  Santo,  il  qualu  muove  Ì cuori  aU'amore 
Wi  D«e  Padre,  e alla  {>ozu-nza  di  Cristo. 


a,  7.  fueeiam  poi  goptr*.,.»  mal  nomo  dtl 
Signor  nootro  Ge*u  Cripto  #c.  In  questa  iniimatìoBe 
dell’Apualolo,  S.  Agostino,  il  Grisucttioio,  8.  Tom- 
maso ed  altri  notano  una  specie  di  Mporaùone  « 
di  scoBUiàcc,  la  quale  non  eva  piò  in  «so  a’Lompi 
(del  ftrisostouio:  ed  ella  eontisleva  non  nella  pn- 
vazioiM  ds'SacMaeDti  della  Cbìosa,  ma  ben»!  del 
eoauueroiu  e dal  colloquio  con  l fedeli;  niasnnio  dei 
quali  trattava  più  con  quelli  l quali  erano  alati 
giudicati  degni  di  tal  castigo,  sa  nou  per  correg- 
gerli sd  osottarli  a penitsoia.  NoUa  regola  diS.Be- 
nedetto  e di  altri  santi  fondatori  si  è conser- 
vata questa  specie  di  sooosaoicc,  U quale  sappia- 
mu  da  S.  Girolamo  essere  stata  posta  in  uso  da 
Sauta  Paola  nel  suo  monastero,  dicendo  egli  : Se 
atctuia  d*Ue  eortU*  tMOornaPa  oè*  fou*  linguacciu- 
ta, ciaociatrice,  potulanà*  * portata  a piatire,  t*  eo- 
neriita  piu  ttoU*  non  «e/isw  omtndaroi,  tra  l*  ultimo 
* fuori  doli*  adunatilo  dello  eortUo  la  focena  ora- 
re,* cibarti  oepamtamont*  alla  porla  dei  rtfettorio. 
(6in>l.,£pil<ri>4o).  Con  simile  pana  vnols l’Apostolo, 
ohe  siano  puniti,  par  loro  corfatioDe,  i CU’istiani 
viventi  disordinatamente,  viene  a diié,  non  i rei 
de'più  gravi  e acandalosi  peoeati,  ma  quelli  i quali 
^com’egli  fa  meglio  intendere  in  quello  eh«  segue) 
vivono  oeiroaio  e nella  vana  enrioaiU,  e nè  pen- 
sano essi  a'prupiii  doveri,  o Inibano  gli  altri  nei 
loro  onici*.  Disordino  (dice  il  Orisostomo)  è eàia~ 
maio  Patio  da  Paolo,  porebè  Dio  foco  i'uom*  per  la 
fatica^  * gU  diede  organi  a ciò  proporzioamtii  onde 
chi  vive  neU'otio,  esco  fuori  dell’ordin*  e del  fine 
per  cui  fa  creato.  Noi  non  abbiamo  insegnalo  ai 
Cristiani  a vivere  in  tal  roanivra,  dice  l’Apostolo; 
nè  questo  è l'esecnpio  cIm  abbiamo  noi  dato  ad  es- 
si, quando  eravamo  tra  di  voi. 

8,  9.  !fe  mangiammo  a ufo  il  pane  di  veruno,  oc. 
L’ozio,  oltre  1 mali  maggiori,  prodace  di  necessiti!  la 
leggerezza , Tincoslanza,  e lUnquicludinc  dell*  animo» 
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0 . Neo  cene  a«  non  aTeseimo  potuto  (arto,  ma  per  darvi  noi  atesai  modelloda  imitare. 

•IO.  Imperocché  eziandio  allorché  vi  eravamo  dappresso,  v’  intimavamo;  che  chi 
non  vuol  lavorare,  non  mangi. 

•I I . Imperocché  abbiamo  udito  che  alcuni  tra  voi  procedono  disordinatamenlej 
ì quali  non  fanno  nulla,  ma  m aOaccendano  senza,  prò. 

•12.  Ora  questi  tali  facciam  sapere,  c gli  scongiuriamo  nel  Signor  Gesù  Cristo, 
che  lavorando  in  silenzio  mangino  il  loro  pane. 

•13.  Ma  voi,  o fratelli,  non  vi  rallentate  nel  ben  fare. 

44.  Che  se  alcuno  non  ubbidisce  a quanto  diciamo  per  lettera,  notatelo,  e non 
abbiate  commercio  aon  asso,  afCncbè  n’  abbia  confusione  : 

4 5.  E noi  riguardate  come  nemico,  ma  correggetelo  come  fratello. 

46.  E lo  stesso  Signor  della  pece  dia  sempre  a voi  pace  in  ogni  luogo.  Il  Signoro 
sia  con  tutti  voi. 

47.  Il  salutò  (é]  di  mano  di  me  Paolo:  questo  è il  sigillo  in  ogni  mia  lettera: 

scrivo  cosi.  * 


48.  La  grazia  del  Signor  nostro 

U Ttnià  eoriiHUk;  i qatli  tìsu  turbino  e aiterano 
grandomente  la  paco  della  «oòeU.  Intorco  a dò 
vedi  Griaoet.,  hom.  YU»  ia  i#c.  Cor.  /Aom.  ZXIT, 
in  Jet.  L’Ap«6tulu  dini»slra  com'egli  aveva  dato 
Tescmplo  al  CrlUiani  di  fuggir  rotto:  egli  in  metto 
alle  fatieka  eootinsea  gravi»aiiDa  dell’ApostA>lalOy 
polendo  neevera  dai  Crìstlaiù  il  nacessaho  pel  sao 
ao^tentamento,  non  aveva  volato  nò  mangiare  a 
ufo  U PAM  allnù,  nò  «aaere  di  aggravio  ad  alca- 
no»  ma  lavorare  colle  propria  manii  e»  non  bastan* 
dogli  U giorno»  lavorare  fino  airultìma  stanchezxa 
incile  li  noHé. 

40.  Chi  non  vucl lapQran,nonBia»fi.  Prover- 
bio cornane  tri  gli  Ebrei,  ed  indie  presto  i sì- 
pienti  del  pigiaesimo;«  debbo  intenderti  del  lavo- 
ro e dalla  uacupatìoac  cosvcaìeole  alla  vocaaùina 
e allo  stato  e condizione  di  ciasebedano.  liupcruc- 
chò  è noti  la  senteiui  pronunziata  da  Dio  contro 
rooin  peccatore:  mangérai  il  tuo  pan»  nel  fudor 
del  tuo  volto  ; e a nissun  nomo  poò  mancare  occa- 
pazione,  ove  attentamente  riletta  alle  moltissimo 
obbligixiooi,  che  agli  ha  e copie  nomo,  e come  cit- 
tadino, e come  Ciistiano.  & Clemente,  eometk.  li» 
dice  die  Dio  odia  gli  oxiosi. 

tl,  42.  Non  fanno  nulla,  masi  affaccendano 
senta  prò.  Non  hanno  nulla  da  fare,  perebò  non 
TogUoo  far  nulla  di  bene,  e mulUxiiino  ai  occupano 
to  quello  che  niente  ad  essi  appartiene;  cortosì  di 
saper  tolto,  sempre  in  giorno  dì  lotte  le  novità  del 
paese»  stampatori  di  false  relazioni,  censori  odiosi 
dello  opere  altmi  ; di  tal  razza  di  gente  ci  vien 
detto  elio  iianvi  tuttora  alcuni  ira  voi.  A questi 
tali  fo  sapere,  c gli  scoogioro  per  Oesn  Cristo,  che 
abbandonato  l’ozio,  vivano  quietamente,  e si  occu- 
pino nello  loro  iacumbt-uze^  per  mezzo  delle  quali 
possano  del  proprio  pane  sostentarti,  non  dell’al- 
trai;  imperoccUò  accenna  cliiaramento  l’Apostolo, 
come»  trascurando  costoro  di  lavorare  per  vivere 
nell’ inotilità»  ne  accadeva  che  aresser  bisogno  di 
ricorrere  ai  più  facoltosi  per  avere  ondo  nnJrirsi. 

43.  MavoL.,nonviratl«ntate ec.  Non  si  raffreddi 
la  vostra  carità,  e il  genio  di  far  del  bene,  perché 
vcggialc  talora  die  alcuno  abusi  della  vostra  li- 
beralità per  vivere  nella  inUngarJaggine.  Iiupe- 
rcccbò  vi  bo  detto  di  ritirarvi  da  costoro,  perchè 


1 Cristo  con  tutti  voi.  Così  sia. 

nmiliati  si  emendino,  ma  non  che  gli  pe- 

rir di  fame.  Teoftl. 

44.  Sa  aitano  non  uhbtdlsee  a guanto  iHeiamo 
per  lettera»  ee.  Tanto  la  Volgata  come  U greco 
potrebbe  ancora  tradursi:  se  alcuno  non  ubbidisce 
a guel  eòe  diciamo,  notatelo  per  lettera  t ma  il  pri- 
mo senso  mi  sembra  più  naturala  e neglio  fonda- 
to; Imperuccbò  ripete  i^ui  l'Apostolo  qoello  d>e 
aveva  detto  (ven.  «),  di  fuggire  11  eummercio  di 
qoesli  oziosi,  aflinchi  la  virgogoa  di  vedersi  abban- 
donati riducali  a molar  la  Turo  condotta. 

45.  Noi  riguardata  coma  nemico,  ma  corregge^ 
télo  tome  fratello.  Quest'uomo,  che  pecca  pUiUosto 

er  deboleua  che  per  malizia,  non  ò nemico  delta 
blesa,  oè  alieno  dalla  fraterna  carità.  Consi«ÌA>. 
raUlo  adunque  come  un  fratello  traviato,  il  quale 
della  vostra  oorreiiona  ha  bisogno,  della  vostra 
carità»  dc’vostri  consigli» 

40.  Lo  stesso  Signor  detta  paca  ee.  Gesù  Cristo, 
principe  di  paco  {Isaia^  ix,  0),  dia  a voi  la  pace  e 
la  concordia  degli  animi,  ondo  dalla  correzione  non 
nasfa  alterazione  alcnoa  nella  maina  carità,  o per 
rimpradenxa  di  colui  che  oorregge , o per  Posti- 
nazione  del  reo.  — U Signora  sia  con  tutti  voi. 
Vedi  S.  Mstt.»  xiviu,  20;  e quello  che  altrove  ab- 
biam  detto  Intorno  a questo  salato. 

47-  //  saluto  («}  di  mano  di  ma  Paolo:  questo 
s il  z/fi7/o  ec.  Dettava  Paolo  le  sue  lettere,  ma 
scriveva  sempredi  propria  mano  11  saluto; il  qualo 
serviva  corno  di  sigillo  per  dìscenere  le  sue  vere 
lettere  da  quelle  che  sotto  il  suo  nome  erano  ta- 
lora fabbricale  dagl’ioipostort.  Vedi  cap.  li,  1.  I.a 
sola  lettera  a'Galtti  fù  scritta  Interamente  di  ma- 
no del  nostro  Apostolo.  Gal.,  vi,  44.  — Allri  per 
quelle  parole»  questo  'e  il  sigillo  in  ogni  mia  lette^ 
ra,  intendono,  che  le  sue  lettere  egli  segnasse  o 
con  qualche  sigillo  ignoto  a noi,  o con  qnalcbe  ci- 
fra particolare. 

48.  La  gratta  dst  Signor  nostro  Césù  Cristo 
con  tutti  voi.  Questa  pure  ò la  dùusa  solenne  di 
tutte  le  lettere  scritte  dall' Apostolo  della  grazia. 
Cosi  sia.  Abbiiino  già  detto  che  questa  parola  si 
cominciò  ad  aggiugnero  alla  fino  delie  lettore  di 
Paulo,  percliè  questa  era  PaccUmaxloiM  de’CedcU. 
Unita  la  lettura  dicalo. 
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PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

A TIMOTEO. 


PREFAZIONE. 

Negli  Atti  Apostolici  abliiim  veduto  come  Timoteo  era  nativo  della  I.icaoDÌa  , 
t forse  cittadino  di  Listri;  e come  egli  era  gii  cristiano  allorché  Paolo  arrivò  in  quel 
paese,  ànsi  era  in  grande  stima  presso  i fedeli,  non  solo  di  Listri,  ma  anche  d*  Iconio;  e 
come  Boalmente  l’Apostolo  volle  averlo  seco  per  compagno  dei  suoi  viaggi, e per  aiuto 
nel  ministero.  Non  essendo  egli  circonciso,  per  essere  nato  di  padre  gentile,  henchè  di 
madre  giudea,  volle  Paolo  ch’ei  si  circoncidesse,  afKncbé  non  avesser  gli  Ebrei  oc- 
casione di  mormorare  perchè  seco  tenesse  un  incirconciso.  Da  quel  tempo  in  poi,  Ti- 
moteo non  si  separò  giammai  dall’Apostolo,  se  non  quando  le  necessità  delle  Chiese 
costrìnser  Io  stesso  Apostolo  a spedirlo  or  in  una,  or  in  altra  parte.  Dal  suo  stesso 
maestro  ricevette  Timoteo  l’ imposiaione  delle  mani,  e,  per  usare  le  parale  stesse  di  Pao- 
lo, servi  con  esso  al  Vangelo  come  un  6g1iuolo  col  padre.  Dalla  iscriaiune  delle  lettere 
a’Filippesi,  a’CoIossesi,  a Filemone,  veggiamo  che  Timoteo  si  trovava  in  Roma  con 
l’Apostolo,  mentre  questi  era  in  quella  città  prigioniero  per  la  causa  di  Cristo;  e dalla 
lettera  agli  Ebrei  veggiam  di  più  che  Io  stesso  Timoteo  era  stato  messo  in  prigione 
(in  qual  luogo  dell’  Italia  noi  sappiamo),  e di  poi  liberato.  Nel  suo  ritorno  da  Roma 
dovendo  Paolo  andar  nella’Macedonia,  lasciò  Timoteo  al  governo  della  Chiesa  di  Efe- 
so; e dalla  Macedonia,  secondo  la  più  verisimile  opinione,  scrisse  a lui  questa  lettera 
l’anno  64  di  Gesù  Cristo,  nella  quale  tutti  rammentando  al  suo  amato  discepolo  gli 
obblighi  di  un  vero  Pastore,  venne  il  grande  Apostolo  a formare  la  più  ammirabile  di- 
vina istruaione  per  li  prelati  ecclesiastici  di  tutti  i secoli. 


Cape  I. — Rammenta  a Timoteo  la  ineumbenxa  che  gli  avea  data  di  ritrarre 
alcuni  dalla  cattiva  dottrina,  e d’insegnare  la  buona.  — La  legge  é fatta  per 
gl’  ingiusti.  Rende  grazie  a Dio,  il  quale  di  persecutore  della  Chiesa  l' aveva 
fatto  Apostolo.  — Egli  avea  conseguito  misericordia,  affinché  manifesta  si 
rendesse  la  pazienza  di  Dio  a istruzione  de' peccatori.  — Esorta  Timoteo  a 
diportarsi  da  valoroso  soldato. 

4 . Paolo  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  secondo  l’ ordinazione  di  Dio  Salvatore  nostra, 
e di  Gesù  Cristo  nostra  speranza  : 

2.  A Timoteo,  por  la  fede  Ggliuolo  diletto  : grazie,  misericordia  e pace  da  Dio  Pa- 
dre, e da  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 


1 . Sicondo  fordùtaiiont  di  Dio  Satpgtort  tc. 
Per  ordiotiiooe  di  Dio,  cb«  è nostro  Saivitora, 
pereliè  ci  Ite  dato  U salute  per  Gesù  Cristo.  Il 
titolo  di  Salvatore,  banebi  ordinarianMQte  diasi  a 
Cristo,  si  attribuisce  p«r6  anche  al  Padre.  Lue.,  I, 
47;  Tir.,  Il,  tO;  /«d.,  25.  *—  Di  Geiu  Cristo 

nostra  sperante.  Pei  soli  meriti  di  Gesù  Cristo 
speriamo  la  remissione  de*pe<KatÌ,  e la  vita  «ter- 
na; e con  queste  parole  principia  TApostolo  a dar 


addosso  a coloro  i quali  la  speranti  della  salato 
ripoDevano  tottavia  arila  legge. 

3.  Per  ia  fede  figliuolo  diletto.  Timoteo  era 
stato  fio  dalla  più  tenera  età  introito  nella  fede, 
ed  era  in  ultima  rìputaiiuae  tra  i Cristiani,  allor- 
ché Paolo  lo  prese  seco.  Ala  questi  lu  add>ittriaò 
Da’ misteri  dei  Vangelo,  e gli  comnnicò  tutta  la  sna 
Celeste  tapieoxa  ; e perciò  lo  cliiama  suo  figlioo- 
lo,  o sia  suo  dihceuoio  nella  fede , e discepolo 
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3.  Siccome  ti  pregai  che  rimanesfiì  in  Efeso,  mectH  io  andari  nella  Macedonia, 
perchè  facessi  intendere  a certuni  che  non  tenessero  dirersa  dottrina, 

4.  Nè  andasser  dietro  alle  farole  e alle  genealogie,  che  non  hanno  fine:  le  qnali 
paKorìscon  piuttosto  delle  dispnte,  che  quell’  ediGcazione  di  Dìo  che  si  ha  per  la  fede. 

5.  Or  la  fine  del  precetto  è la  caritè  di  puro  cuore,  e dì  buona  coscienza,  e di 
fede  non  simulata. 

6.  Dalle  qnali  cose  alcuni  arando  deriato,  hanno  dato  nei  rani  cicalecd  \ 

7.  Tolendo  farla  da  dottori  della  legge,  senza  intendere  nè  le  cose  che  dicono, 
DÒ  quelle  che  danno  per  certe. 

8.  Or  sappiamo  che  buona  è la  legge,  se  uno  se  ne  serre  legittimamente  : 

9.  Non  ignorando  come  la  legge  non  è fatta  pel  giusto,  ma  per  gl’  ingiusti  e di- 
subbidienti, per  gli  empii  e peccatori,  per  gli  scellerati  e profani,  pei  parricidi  e 
matricidi,  e omicidi, 


molto  Ciro.  Il  greco  in  roti  di  diteito  dica  /«niitao, 
o cii  MA  d«ten4ramt$  dii  pidro  ; elogio  rerissU 
no,  e ìnlDiUnMnte  glorioso  per  Timoteo. 

$.  Sietomé  li  prtfai  eht  rtmanessi  tn  Sftsù, 
mtmtr*Ìo  te.  Biiogoi  qui  lottintrodere  : ricorditi, 
0 litri  simil  piroli.  Pialo,  eoftreito  i ritìrini 
di  Efeso  1 cinsi  delti  S4^is>one  descritti  negli 
Jtti^  XIX;  se  ne  indò  oelli  Micedooii,  e benché 
con  loturiU  di  mieslro  pot8^se  comsndire  t Ti- 
moteo di  resterò  In  quelli  citta  per  proiuoorere 
le  dose  del  Vingelo  , si  contentò  con  U soliti 
sm  omilU  di  prcgirlo  come  fritello.  Si  rode, 
che  Del  lisciarlo  gli  ititi  dito  Tirii  iTTertimeoti, 
tri’  qaili  A quello  che  egli  ora  ripete,  Tiene  a 
dire,  che  reprimesse  certi  maestri  che  andarano 
intruducendu  nuoTi  dottrine.  Vedremo  chi  fosse^ 
questi  maestri,  e quello  che  insegnassero. 

4.  N't  andasser  dietro  aiU  fatfoie  t atte  ge- 
Mtalogit  t ee.  Intende  le  favole  dc'Giudei  intorno 
ft  quello  che  Dio  iToese  fatto  prima  della  crei- 
none del  mondo  ; intorno  alla  creatone  deiP  do* 
BM,  sopra  la  quale  molle  cose  aggiaDgetano  alla 
divina  narraiione  dellaCenesi;  intorno  aU’esisleoia 
dell’  anime  prima  che  fossero  mandate  ad  abitare 
ne’corpi  omani;  ìntorne  alla  «reatiiine  e al  destino 
degli  Angeli  ec.;  le  quali  favole  furono  e raccolte  • 
ornate  da  Valentioiioi  eretici,  come  racconta  Ter- 
tulliano, ed  ancora  da'Basilidiani  e da'Carpocra- 
lianì,  tutti  rami  deiriufame  setta  degli  Gnostici. 
Questi  ancora  contavano  all'  infinito  lutti  gli  at- 
tribnU  della  diTìnith,  la  sapienza,  rintelligenza,  la 
maesU,  la  vittorie,  il  regno,  la  presenza  ec..  come 
tanti  pers^maggi  diversi,  o gli  facevano  derivare 
Tono  dall' altro;  e perciò  alle  favole  aggiooge 
l'AfKistolo  le  genealogie  che  non  hanno  6ne.  Alle 
dicerie  interminabili  che  facevano  questi  erptici 
sopra  di  queste  genealogie,  succe<levano  le  furiose 
conteso  die  avevano  nella  medeiiima  setta  gli 
uni  contro  degli  altri  intorno  al  numero  e alle  do- 
rivaaiuni  di  queste  proprietà  ; onde  a gran  ragione 
dice  l’Apostulo,  ebe  tali  cose  vagliono  a pirlorire 
delle  dispute,  non  i produrre  quella  odi6cazione 
ebe  a Dio  conduce,  e la  quale  sì  ritrova  nella  soda 
e sincera  cogniiione  della  dottrina  evangelica. 

5.  La  JtM  det  precetto  è ta  carità  ec.  Alle 
inutilità  ed  alle  favuloio  inventimi  di  quell’  ìm- 

ori  dottori  oppone  la  eoda  e costante  teologia  del 
angelo,  secondo  la  quale  il  fine  a cui  si  riferi- 
scono tutti  i precetti  ò la  carità,  nella  quale,  come 
egli  ha  detto  altre  volte,  la  pieneiza  della  legge 
auliste  ; carità  di  cuor  puro,  viene  a dire,  cUs 


perte  da  ooa  volontà  libera  dalle  prave  eopldilà; 
carità  di  buona  eoseiema^  viene  a dire,  che  ret- 
tamente e santamente  opere,  e seconde  i principU 
delle  vera  pietà;  carità  di  fede  eoe  simutata,  cioè, 
appoggiata  alla  vera  e sincera  fede,  dalla  qnale 
et  viene  insegnato  con  tnfallibilo  sicurena  quello 
ebe  sia  da  amarai,  quel  che  sia  da  fuggirsi. 

6, 1.  Dotte  quali  tose  alcuni  apendo  depiato,  ec. 
Da  questa  regola  Bssa  invariabile  della  carità  di 
cuor  paro  ec.  coloro  che  si  alloolanano,  danno 
Delle  vane  speculazioni,  nelle  cianee  inutili.  Questi 
stessi  si  spicciano  per  grandi  maestri  della  legge, 
la  quale  vogliono  Innestata  ai  Vangelo,  nsentre 
por  altro  nè  intendono  U quistioni  delle  quali 
parlano,  nè  le  regioni  eoo  le  quell  pretendono  di 
dimostrarle. 

i.  Sappiamo  che  buona  « la  legge,  se  uno  ec. 
Me  noi,  illuminati  delle  verità,  abbiemo  per  prin- 
cipia mftllibile,  che  la  logge  è buona  per  sè  me- 
desima, e di  nn  Dio  buono  è lavoro,  purché  legit- 
timamente si  adoperi,  viene  a dire,  al  osservi 
secondo  il  suo  spirito,  e per  essa  si  radi  a Cristo, 
fine  della  legge.  Legittimamente  si  pule  delta  legge 
(dica  il  Grisostoroo)  colui  che  segue  1*  intensione 
della  legge,  la  quale  tutti  i sacramenti  carnali  ri- 
ferisee  a Cristo,  e la  mette  in  pratica  non  per  ti~ 
mor  deila  pena,  ma  per  amore  della  pirtù  / laonde, 
valersi  kgiUimameate  della  legge,  vuol  dire,  va. 
tersene  spirilnalmente,  come  ella  è spirituale. 

9.  Svn  ignorando  come  la  legge  non  è fatta 
pel  giusto,  ma  per  gi’ingiusti.  La  Ugge,  per  quella 
parie  elio  rignarda  i costumi,  è cun-iderata  qui 
daU'Apoi>lo)o,  non  in  quanto  ella  è regola  di  quello 
die  dee  farsi  o non  farsi  ; ìmperoccliè,  quanto  a 
ciò,  i giusti  sono  anche  essi  tenuti  alla  legge;  ma 
egli  la  considera  in  quanto  dislioguesi  dalla  fede 
c dalia  grazia  del  Salvatore,  conforme  la  distinguo 
egli  per|>etuaroente  in  queste  lettere,  ed  In  quanto 
è proprio  di  essa  il  minacciare,  il  far  de'rei,  il 
punire.  Dice  adunque  che,  in  quanto  ella  è tate, 
non  é fatta  per  Poomo  giunto  la  legge,  percliè  que- 
sti, per  principio  di  amare,  non  di  timore,  osserva 
e segue  di  buona  voglia  la  legge,  e non  è spinto 
per  forza  a ben  fare  dalla  legge.  La  coodosiona 
che  l*Apostolo  vuole  clm  ai  tragga  da  questa  dot- 
trina, si  è ebe  il  Cristiano  giustiRcetu  |>er  Cristo 
non  dee  piò  sottoporsi  el  giogo  servilo  della  leg- 
ge {Gal.^  V)  : Il  giusto  (dice  S.  Agostino)  non  è 
sotto  la  legge,  perche  la  polontà  e remore  di  lui 
e nella  Ugge  del  Signore  ; imperocché  quegli  che 
è nella  legge,  opera  secondo  la  Ufgej  quegli  eh* 
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■IO.  Pei  fornicBlori,  pei  rei  di  delitto  infame,  per  coloro  che  ruhan  gli  schiavi 
pe’ bugiardi  e spergiuri,  e so  altro  v’ha  che  alla  sana  dottrina  s’  opponga, 

di . La  quale  è secondo  il  glorioso  Vangelo  del  beato  Iddio,  il  quale  è stato  a me 
affidale. 

dii.  Rende  gratin  a colui  che  mi  ha  fatto  forte,  a Gesù  Cristo  Signor  nostro, 
perchè  mi  ha  giudicnto  fedele,  ponendomi  noi  ministero: 

d5'.  Me,  che  prima  fui  bestemmiatore,  e persecutore,  e oppressore;  ma  conse- 
guii misericordia  da  Dio,  perchè  per  ignoranza  lo  feci,  essendo  incredulo. 

dd.  Ma  soprabbondò  la  grazia  del  Signor  nostro  eolia  fede  e colla  carità  che  è 
in  Cristo  Gesù. 

diii  Parola  fedele,  e degna  di  ogni  accettazione,  che  Gesù  Cristo  renne  in  questo 
mondo  a salvare  i peccatori,  de*  quali  il  prime  son  io. 

d6.  Ma  per  questo  trovai  misericordia,  affinchè  in  me  primo  facesse  vedere  Cn- 


i ìm  Uggi , è spinto  dalla  Itggt  / il  primo 
aéungua  o (ibaro,  V altro  ^ servo,  la  Ps.  1.  Vedilo 
aoeot»  Di  ép.  et  ctp.  x. 

40,  H.  Per  coloro  che  ruban  glisehiavt.  Colo- 
ro ebe  menono  o I serri  titmi  od  anche  gU 
«omioi  liberi,  partieoiannente  faneioHi  di  poca 
eU,  per  farfll  oeMavi,  e venderli,  e ritenerli  per 
loro  eertiti\  Ne  abbiamo  esempli  nelle  antiche 
Commedie.  Tedi  Bxod.^  xii,  46  ; X>eur.«  xxiv,  7.  — 
B se  altro  v'ha  ehs  alla  sana  dottrina  s*  opponga, 
la  gaale  et.  Agflofige  qneile  parole,  perchè  senra 
Buttero  erano  gli  errori  della  pagana  fl1oso6a 
Bella  materia  de’  costami,  e molte  prave  massime 
erano  airtorinate  dai  dottori  della  sinagoga,  come 
dimostra  Ofsb  Cristo  nel  Tangeio.  Ma  la  dottrina 
di  questo  Tangeio  è interamente  sana  e perfetta: 
ansi,  Cbfln  dice  l’A|>ostolo,  percltè  una  dottrina  si 
riconosca  per  pura  e incorrotta,  basta  che  ella  sia 
aecondo  il  Tangeio;  il  quale  ha  parttmto  a Dio 
tanta  giuria  per  i*inerediùle  repentina  mutatiane 
ebe  he  operato  negli  uomini,  ì qaaii  ha  fatti  pai- 
Mrc  dalla  corrutione  del  visio  ad  una  non  più 
intasa  purHa  di  eotlumi.  Questo  Vangelo  ( sog- 
giunge PApestole  ) qual  nrerioso  deposito  è stato 
affidato  a me,  afRncItè  t»  io  predioiii  per  tutta  la 
terra.  Ma  facondo  egli  vedere  e 1 mali  che  inon- 
dèrano  il  mondo  prima  dei  Vangelo,  c il  rimedio 
che  Dio  ha  opposto  a tolti  questi  mali,  elio  è lo 
atessn  Vangelo,  viene  insieme  a far  vedere,  quanto 
mal  a propusHò  pretendessero  i falsi  Apostoli  di 
aggiungere  al  Vangelo  la  legge;  e rammemorando 
la  elcsione  fatta  di  Ini  dallo  atesao  Dio  per  man- 
darlo a predicare  i)  Vangelo,  viene  nello  stesso 
tempo  a vendicare  la  propria  antonlli,  e a far 
intendere,  che  in  virtù  di  questa  pud  egli  rigettare 
0 condannare  le  aovitk  conte  quali  cercava«l  di  cor* 
rompre  la  pnriU  della  fede.  Il  Crisostomo  pi  Faiu 
gelo  glorioso,  o sia  della  gloria,  iniende  il  Tangeio 
che  pivmette  e partorisce  la  gloria  eterna  a'eredenti. 

42,  43-  Rendo  grotte  a eotai  che  mi  ha  fatto 
forte,  ee.  L’aver  rammentato  di  sopra  la  grafia 
fattagli  da  Dio  dell’  apostolato  prge  occasione 
all’Apostolo  di  nn  Icnerissimo  ringradamento  a 
Gesù  Cristo,  autore  di  tanto  bene  per  lui,  ringra- 
ciimento  fondato  princi pimenta  nel  paragone  tra 
la  passata  e la  ptUMirte  sua  condirione.  E con 
qnesti>  paragone  vuol  egli  non  solo  dimostrare  la 
sua  ricunoseenaa  verso  il  suo  altissime  benefat- 
tore, ma  ancora  ootl’esempio  suo  proprio  pira 
•Otto  dogti  occhi  di  lutti  gli  uomini  gl’infiniti  beni 
portati  al  mmido  dalla  fede  di  CrMo,  la  quale 


ebbe  virtù  di  fare  in  Ini  sì  grande  e «mpnsata 
matafione  ; onde  a tanta  luce  si  vergugnassero  4 
nnovi  maofilri  di  parlar  più  della  legge.  — Afi 
ha  giufiieato  fedele,  ponendomi  ee.  Qu  »te  parole 
debb  DO  espri»i  cocrt-nteoientc  a quelle  delia  pi. 
ma  ai  Corinti,  cap.  tu,  25,  dove  egli  dvee,  che 
avea  conseguito  dal  Signore  mUericordia,  offineha 
fosse  fedele.  E adunque  lo  stesso,  mi  ha  gtudi^ 
calo  fedele,  che  il  dire,  mi  ha  fatto  fedele  mini, 
atro  deir  Evangelio  ; imperoccitè  nè  fedele  nè  mi- 
nistro egli  era  prima,  che  tale  rendalo  lo  avcss« 
quella  grStia,  per  la  quale  egli  si  dichiarava  di 
es.sore  tutto  quello  che  era.  I Cor.,  xv,  40.  Dioe 
adunque  che  Cristo  ha  dato  a lui  la  virtù  e la  co- 
stanza e la  fedeltà  pel  minUtero  aposiulioo  , ai 
quale  lo  avea  chiamalo,  qaand'  altro  non  era  ch« 
un  bestemmiatore  degno  di  morte  \Levit,,  xxtv 
46),  un  prsecutore  della  Chiesa,  un  oppressori 
de’fedeli,  — Ma  eonteguii  miserieordia  ec.  Ma  Dio 
ebbe  misericordia  di  me , perchè  tutto  questo  in 
feci  essendo  nell' igoortnia  e nell’ incrediUiU.  La 
miseria  delPuomo  e l’uggetlo  della  divina  miseri- 
cordia.  Restava  una  gran  miseria,  e restaoa  una 
grande  ntisericon/ia.  S.  Agi>$tìao. 

44.  Afd  soprabbondò  la  grazia  et.  Dove  ah* 

bendò  il  delUtOfSoprabbendò  ancora  la  grazia\^%0€a. 

V,  20)  la  qual  grazia  fece  di  un  lup  una  man- 
sneta  e docile  pcorella.  La  misura  di  questa  gra- 
zia fu  una  misura  colma  e soprabbuadaote,  e dell« 
stessa  grazia  effetti  principali  furono  U fede  e la 
caritè  io  Cristo  Gesù,  viene  a dire,  la  fede  e la  ca- 
ritè cristiana,  soprannaturale  e divina. 

45.  Parola  fedele,  a degna  d'ogni  aeeettazio* 
ne,  ee.  Verità  indubitata  e acceUevolUsimu,  per- 
chò  In  essa  sono  fondate  lotte  le  speranze  degli  uo- 
mini. — De’quati  Uprimo  son  io.  È da  osservarsi 
come  l’Apostolo  non  dico,  io  fui  il  primo,  o sia  il 
missimo  de'peccatori,  ma,  io  sono  : imperocché  a 
gran  ragione  un  peccatore  convcrtito  aoe  Miupre 
tenere  dinanzi  agli  occhi  il  sno  prima  state,  ual 
quale  sarebbe  sempre  rimaso,  sa  per  oscirno  oen 
gli  porgeva  il  Signore  la  misericordiosa  sua  mano. 
In  secondo  luogo,  allorcliè  chiamasi  il  massimo  dei 
peccatori,  parla  egli  per  affetto  di  quella  stessa 
profonda  umiltè,  per  cui  altrove  si  chiama  il  iiiìdì- 
mo  degli  Apostoli,  e non  degne  del  nome  di  Apo- 
stolo. Ed  è ancora  proprio  del  vero  peBìlcnte  il 
giudicar  cun  severità  e rigore  sè  «desso,  e eoo  bontà 
I snoi  prosairnì,  creden<)o  di  sè  il  peggio,  e acusaiK 
do,  qaanto  si  pub,  gli  errori  altrui. 

46.  T/wai  misericordia,  af/lnche  ee.  Volle  U 
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$16  6<$A  (otta  la  patienza  per  modello  a coloro  i qaali  aono  per  credere  a fn!^  per  la 
vita  eterna. 

-17.  Al  Re  da’ secoli,  immortale,  inriribile,  al  solo  Dio,  onore  e gloria  pe*  secoli 
da’ secoli.  Cosi  sia. 

18.  Questo  arrertimento  ti  raccomando,  o figlinolo  Umoteo,  che  secondo  le  prò- 
fene,  che  di  te  precedettero,  secondo  queste  militi  nella  bnoea  militia, 

19.  Tenendo  la  fede  e la  bnona  coscienza,  rigettata  la  quale  talnni  han  latto 
nanfragio  intorno  alla  fede: 

20.  Del  nnmero  de’qnaR  i Imeneo  e Alessandro:  i quali  io  ho  consegnato  a Sa- 
tana, perchè  imparino  a non  bestemmiare. 

ron!Ìco  celeste  nella  gaarlgione  di  ao  malato  fedeli  dotati  dello  apirlto  di  profetla.  Tedi  il  Oriso. 

ratmimo,qQal  io  mi  era^  animare  la  tperanaa  d»>  stumo,  Ecumenio,  oTeotfiatU,  a Oip.  IT,  44.  lo  (a| 
gli  altri  malati,  i qoali  SODO  per  riMTere  lo  stesso  maniera  si  eleggevano  freqaentementa  i pastori 
benefici»,  credendo  in  lai  per  ottenere  la  vita  eler-  della  Chiesa,  come  si  è veduti  negli  jittt.  La  vita 
na.  La  pauensa  e beaignita  con  la  qaaie  Cristo  e di  qwsU  debhe  essere  an  perprltk>  oombettere  con* 
sopportò  i miei  poccatt  e non  mi  pani,  ma  aspet-  tr»  i deimmii,  contro  gli  eretici,  control  viiii,  o 1 
tAmmi  a peoilensa,  e la  striisa  peniteaxs  mi  diedei  mali  costami. 

e di  singolari  favóri  mi  ricolmò  d»po«la  mia  eoa'  19.  Tenendo  ta  fede  e la  Aaono  roicfenzo,  ee. 
versione,  Insognano  a*  peccatori  qual#  speransa  sia  TrnenHotI  fermo  alla  fede,  viene  a dire,  atta  sana 
riposta  per  tutti  nel  Salvatore  di  toUi.  Teodor.  dottrina,  e conservando  pura  la  eoscienta,  ciuf, 

47.  y// He  tf#'icco4l,  «e.  EKlamaaioBe  dettata  da  meDaado  vita  Conforme  a tal  fede  le  qoai  con* 
no  cuore  ardente  per  rìconoaeenra  ed  amore  alla  formiU disprenatu  avendo  teloni,  l>anno  fatto  getto 
divina  bontà  pel  massimo  benrlliio  della  salate  dctla  fede.  Sovente  accado  cito  vivando  contro  al 
conseguita  in  Cristo  : e a gran  ragione  la  Chiesa  dettami  della  Feda  si  perda  la  stessa  fede,  la  qua- 
rioBotella  ogni  d)  per  la  bocca  de' suol  ministri  nel  le  delie  buone  opere  ha  bioogoo  enine  di  natrimen- 
cominciamcnto  della  giornata  questo  alTettaosisti-  io,  per  coi  si  conservi  e si  fortlfletil  contro  la 
mo  ringraziamento  al  Signore,  venendo  cosi  a ram»  tentnlont  alle  quali  è esposta. 

mentsrci,  come  noi  pare  della  medesima  grazia  20.  fmeoro  a Àlestandroti  quoti  ee.  Dima- 
siamo  a Dio  debitori,  per  la  quale  si  viva  e tenera  stH  PApostol»,  come  dò  clie  egli  ha  detto  nel  ver*' 
gratitudine  dimostrava  l’Apostolo.  — Ha  tfaVeeof/  setto  precedente,  non  solo  è possibile,  ma  è cova 
vuol  dire  Re  eterno  : il  tuo  rtfnOt  ngno  di  tutti  i gfa  avvenuta  in  nlb  d’nao;  e ne  porta  In  esemplo 
eecùlt.  P§alm.  CTLIV.  — ìnvUiMle.  Il  quale  abita  Imeneo  e Alessandro.  noUs.siml  allo  stesso  Timoteo. 
IH  una  luce  inaccessibile.  Cap.  VI,  18.  Quanto  al  primo,  si  crede  che  egli  fosse  di  Efeso^ 

48.  Che  secondo  te  profeztt....  militi  cc.  t*av>  egli  negava  la  rìsarrextone,  e per  consegnerà  le 
viso  paterno,  che  io  quasi  prezioso  deposito  ti  ho  pone  e 1 premli  dell’altra  vita.  i.  Tim.  ii,  47. 
dato  da  castndire,  si  4,  che  secondo  le  rivelazioni  Alessandro  probibÌ)mi-nte  4 queir  {stèsso  di  cui  si 
che  forono  fatte  Inlomo  alla  tua  persona,  militi,  a parta  negli  Àtri,  xiv,  33.  3i  ; e nella  li  Tim.,  iv, 
norma  dì  e<f«,  da  buon  soldato  nella  milizia  di  44.  Q(ie<.li  dice  l’Apostolo)  io  ho  consegnati  a Sa- 
Cristo.  Dal  capo  ITI  degli  Àttt  sappiamo  clie  Tt-  tana,  perché,  llageìlatl  e tormentali  da  lai,  iropa- 
mideo  era  in  gran  credilo  di  pietà,  quando  PApo>  rino  a non  bestemmiare  contro  la  verità,  e si  con- 
slolo  lo  prese  per  soo  compagno  ea  aiolo  ; ma  ad  vertano.  Aveva  adonqae  contro  di  qnusli  fallo  oso 
inalzarle  aireplscopato  fn  m«»sso  piolo  da  nartleo-  di  tutta  Laatorità  apostolica,  coow  contro  l’ince- 
lare difina  rivelazione,  rivelatlooc  probabilmente  stooso  di  Corinto,  i Cor.^  v,  8,  5.  Tedi  quello  che 
fatta  n»D  solo  all’Apostolo,  ma  ad  altri  ancor  dei  abbtam  detto  In  quel  loogo. 


Capo  *.  — Vuole  che  si  facciano  orazioni  e ringraziamenti  pei  re  e pei' magi- 
strati. — V*  Aa  tm  solo  Dio  e un  sol  mediatore.  — In  guai  modo  debbano 
orare  V uomo  e ta  donna;  e guati  ornamenti  debba  aver  gucsta,  alta  guato 
non  s’ appartiene  d' insegnare,  ma  d' imparare  tn  silenzio. 

\ . Rarcomando  adunque,  primi  di  (ntto,  cheti  facciano  supplichi,  oratieni,  voti, 
TÌDgrariamenli  per  tntti  gli  nomini. 


4,2.  Raccomando  adunqua^  et.  Dà  al  suo  Tl- 
moteo  la  regole  di  disciplina,  ecomineia  dalla  pnl^ 
blica  e comune  orazione,  come  nna  parte  essenziale 
del  tnirmlero  ecclesiastico.  VuoU*,  adunque,  che  nel- 
le adunanze  de’fedeli  sì  facciano  ardenti  preghiere 
a Du>  per  ìiu|tetrare  le  grazie  necessarie  a tutti  gli 
Uomiai,  e ringraziamenti  pe'bmeflzit  già  ricevuti 
da  tutti  gli  Uomini.  Cosi  fa  la  Chiesa  per  lutti  gli 
aomint,  di  qualunque  nazione  e di  qmluntpie  cre- 
denza sìan  essi,  benché  nemici  o persecutori.  Sin- 
golarmente, però,  raccomanda  roraziooe  pel  princi- 


pi e pei  governatori,  o (come  allora  chiiraavansi) 
prefidi  delle  provincia,  afiinclié,  aiutali  dalle  ora- 
zioni de'fedeli,  conservar  potessero  la  tranquillità, 
e la  pubblica  pace,  s)  necessaria  a conservare  la 
pietà  e i santi  costumi.  Cd  é da  notare,  come  a 
què’  principi  e 1 loro  mmUtrt,  pe’qoalì  comandava 
l’Apostolo  che  si  facesse  orazióne  lo  tetta  la  Chta. 
Bt,  erano  lutti  infedeli.  Ecco  le  bella  parole  di  Tvn 
tulliano  {Apot,)i  Aitando  al  cielu  gÙ  occhit  con  la 
mani  distese^  perché  pure  * innocenti  i a testa  z«o- 
pcrtUt  parche  non  abbiam  di  che  vergogHWi{  senta 
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2.  Pei  regi,  * per  tutti  i costituiti  io  posto  sublime,  affinchè  meniamo  viU  quie- 
tranquilla,  con  tutta  pietà  ed  onestà  ; 

5.  Imperocché  questo  è ben  fatto,  e grato  nel  cospetto  del  Salvatore  Dio  nostro; 
4 II  quale  vuole  che  tutti  gli  uomini  si  salvino,  ed  arrivino  al  conoscimento 


delia  venwi. 

5.  Imperocché  Dio  è uno,  uno  anche  il  mediatore  tra  Dio  e gU  uomini,  uomo 

Cristo  Gesù,  _ , , >•  i ^ 

6.  Il  quale  diede  sé  stesso  in  redenzione  per  tutù,  testimone  nel  debito  tempo: 

7.  Al  qual  fine  son  io  stato  costituito  predicatore  e Apostolo  (dico  la  verità,  non 
mentisco),  dottore  delle  genti  per  la  fede  e per  la  verità. 

8.  Bramo,  adunque,  che  gli  uomini  orino  in  ogni  luogo,  alzando  pure  le  mani, 

scevri  d’ ira  e di  dissensione. 

9.  Similmente  anche  le  donne  nel  lor  vestire  decente  si  omino  di  verecondia  e 
modestia,  non  con  i capelli  arricciati,  né  con  oro,  o perle,  o con  vestimenta  preziose: 


ammonitore,  penili  lo  facemmo  di  cuore  ; pn$bla- 
mo  a tutti  fVImperalon  aita  tanta,  impero  tran- 
nuillo.iicunuta  nella  famitlia.  lenato  fedele,  eier. 
eirt  valorosi,  popolo  ben  eoetamato,  il  mondo  fulelo, 
e lutto  quel  elle  sa  chiedere  un  uomo  ed  un  Cesa- 
n.  E in  inoao  psrtioUre  queste  preghiere  ive- 
vano  per  Bno  le  oonversiono  e de’  principi  e drt 
popoli  • Cristo,  come  epperiice  del  fcrs.  A.  Vedi 
S.  Agoit.,  Euchirid.  t03. 

S A Set  cospetto  dei  Salvatore  Dio  nostro!  ee, 

È conrènieiite  che  Inlli  coloro  i quali  per  miseri- 
cordia di  Dio  500C  stali  salisti,  aioimo  con  le 
loro  preghii  re  anello  allri  ad  oUener  la  salulc.lla- 
cion  generale  per  obbligare  i Cristiani  a domandare 
a Dio  la  conversione  di  Inlli  ; dappoiché  Dio  nissun 
cenere  d’oomini  esclude  dalla  salute,  la  quale  si 
conseguisce  mediaiile  la  cogniiione  della  yerilà,  eh# 
è Cristo  liberatore:  conoscente  la  verità,  e la  vo- 
riti vi  libererà.  S.  Ciò.,  vili,  32.  ^ 

5 6e  « uno,  uno  ancht  il  mediatort..o,  il 
anale  diede  se  stesso.  Un  solo  Dio  è il  Creatore  « 
tiigDore  di  tolti  gli  ootoini,  il  qatlè  tulli  gli  «ma- 
DO  solo  «il  loetliatore  eletto*  riconciliarli  tuli» 
con  Dio.  Aggionge  ripostolo  clic  qncsto  mediato- 
re e uomo,  non  perchè  la  qoahla  di  mcdialure 
convenga  a Cristo  lolamenie  secondo  l'nmana  na- 
tara  ma  percl>è  airuomo  si  conviene  il  pregare, 
il  domaDdare,  il  patire,  che  sono  officU  dei  nostro 
mediatore;  il  comunicare  poi  alle  soe  preghiere,  e 
a’saoi  paUmentl  nna  divina  salvalrìce  virtù  era 
proprio  della  natura  divina.  In  qnalila  adonqoe 
di  Uomo  Dio  egli  è Cristo  nostro  mediatore  j ma,  a 
risvegliare  la  nostra  speranza,  mollo  bene  ci  fece 
ritlctU-re  l’Apostolo  alla  somiglianza  e relaziona 
clie  Cristo  ha  con  noi  secftndo  romana  natnra,  per 
la  quale  si  è degnato  egli  stesso  di  prendersi  U 
titolo  di  nostro  fratello.  — tn  ndenùone.  Il  giw 
ha  un  senso  più  nobile,  ma  che  non  poteva  «pie- 
garsi nè  in  latino  nè  in  volgare  con  nna  «ola  pa- 
rola : imperoccliè  la  voce  greca  dinota  nn  riscatto 
che  si  fa  per  una  specie  di  baratto,  dando,  v.  g., 
tosta  per  testa,  vita  per  vita.  Una  bella  sposizione 
delie  voce  greca  si  ha  Coi.,  ili,  ISj  dove  si  dico, 
che  Cristo  ci  riscattò  dalla  roale<llzione,  divenendo 
maledizione  per  noi.  — Testimone  net  debito  tem^ 
po.  Gran  varietà  di  Irtionl  si  trovano  qui  nella 
Tolgala.  S.  Tommaso,  o mollo  prima  S.  Ambrogio 
leggeva  di  cui  testimonianza  fu  confermata  a 
suo  tempo,  ovvero,  al  debito  tempo{  il  senso  però 


non  è diverse;  e vuoi  dire  l’Apostolo,  che  della  ve- 
rità di  quello  che  egli  ha  detto  di  sopra  era  stato 
testimone  lo  stesso  Cristo,  venuto  (nel  tempo  «la- 
hiiito  da  Dio)  al  mondo  a rendere  testimonianza 
alla  verità  (5.  do.,  ivm,  37);  per  la  qual  verità 
avea  esiandio  sofferta  la  morte. 

7.  Al  oual  fl'ie  son  io  staio  eostituUo  ce.  E a 
render#  testimonianza  di  questa  varitk  {che  Dio 
vuol  dare  la  salute  a tutti  gli  noinia»,  che  per  tutti 
Cristo  ha  patito  ec.),  sono  stato  io  costilnitu  da 
Dio  predicatore  del  Vangelo,  Apostolo  di  Cristo,  e 
dottore  delle  genti,  per  notificare  a tnlla  la  terra 
il  beneficio  della  comune  redenzione  operata  da 
Cristo;  predicatore  Apostolo,  e dottore  fedele  e ve- 
race, conforma  posso  senza  menzogna  attestar  di 
ma  stesso. 

8.  Bramo,  adtsstque,  che  uondnl  ee,  Ritonia 
all'argomento  di  cui  aveva  cominciato  a parlare 
nel  vers.  t.  Gli  Ebrei  non  potevano  eserciUre  il 
pubblico  culto  della  religione  se  non  nel  tempio.  1 
Crislieni,  a’iempi  di  Paolo,  potevano  aver  dapper- 
tutto delle  Chiese,  specialmente  erette  e consacri  e 
alla  celebrazione  de’ divini  misteri,  alla  lezione 
della  divina  parola  e alla  comune  orazione  ; e ab- 
biam  vedalo,  e negli  Atti  e nelle  stesse  lettere  di 
Pa4o,  come  per  le  care  «i  adunaiano  • fedeli  per 
lo  spezzamento  del  pane  a per  l’orazione  comune. 
Dice  adunque  l’Apostolo  che  il  collo  della  religio- 
ne e l’orazione  de’fedcU  sarà  accetta  al  Signore, 

In  qualunque  luogo  si  faccia,  purché  accompagnala 
dalla  purità  della  vita,  e della  oniooe  e concordi* 
de'fritcUi.  Tutto  l’universo  è il  tempio  di  Dio,  o 
tempio  ancor  più  gradito  al  Signore  è il  cuore  del- 
l’uomo, in  coi  regni  la  giustizia  e la  vera  pietà. 
Si  adunino  { vuol  dire  1’  Apostolo  ) in  qualunque 
luogo  potrenno»  Cristiani,  alzino  a Dio  le  mani 
non  poridcale  con  le  abluzioni  dalla  legge,  ma 

da  ogni  azione  peccaminosa,  con  cuore  li^ro  da 
ogni  pa•^lone  di  odio  o di  discordia,  e iu  ogni 
luogo  saranno  da  Dio  con  misericordia  esauditi. 
Vedi  5.  Giovanni,  IV,  21;  Sofonia,  li,  11.  Parla  qui 
l’Ap«»stolo  agli  uomini  principalmente,  perchè  ad 
ossi  (e  singolarmente  ai  pastori)  si  appartiene  di 
aver  cura  di  tutto  ciò  che  concerne  il  buon  ordine 
nel  pubblico  colto:  ma  lo  stesso  insegnamento  ri- 
guarda anche  la  donne,  come  apparisce  dal  ver- 
setto  seguente:  similmente  anche  le  donne  ee»;  viene 
a dire,  orino  c^n  le  condizioni  già  dette. 

9, 10-  Le  donne  net  lor  vestire  decente  ec.  hg~ 
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HO.  Ma  con  le  bnonc  operCj  come  a donne  convlensi  che  fan  prorcasione  di 
pietà. 

IH.  La  donna  impari  io  silenzio  con  (ntia  dipendenza. 

H2.  Non  permetto  alla  donna  il  fare  da  maestra,  nè  il  dominar  sopra  Fuomo: 
ma  clic  stia  cheta. 

13.  Imperocché  Adamo  fu  formato  il  primo,  e poi  Èva; 

H4<  E Adamo  non  fu  sedotta,  ma  II  donna,  scdulla,  prevaricò. 

H3.  Nondimeno  si  salverà  per  la  educazione  dei  figliuoli,  se  si  terrà  nella  fede, 
c nella  carità,  e nella  santità  con  modestia. 

I. 

giunge  ODO  specitle  insegnamento  per  le  «lonne,  onde,  nel  princìpio  del  mondo,  U demonio  non  al» 
Come  più  necessario  per  esse,  a motivo  della  nato-  l’ ninno  si  accaislo  per  tentarlo,  ma  *\  alla  donna  ; 
rale  inclinaxione  del  loro  sesso  alia  vanità  del  ve»  la  quale  prestò  fede  al  serpente,  e fu  setUUa,  t pre- 
stire;  insegnamento  da  osservarsi  in  ogni  luogo,  varioó;  eAdan)o,prr  fsre  a di  lei, cadde  an- 
ma  pnocipalmente  nella  casa  di  orazione.  E in  prU  cliVgli  nella  stesala  pre»  aricaziono  *,  dopA>  di  che  uiU 
mo  loogn,  dice  quali  e'>ser  debbao»  i veri  orna»  la  donna  la  sentenra  di  Dio,  p«‘r  la  quale  fu  t«<g» 
menti  della  donna  cristiana;  indi,  da  quali  debba  gettata  airautorìtà  dell'almo.  Dà  mnlta  luce  a 
ssleoersi.  Soprala  ste«.sa  materia  vedremo  in  qual  qu«»te  parole  dell'Apostolo  S.  A gustino,  De  C$n.  ad 
maniera  ragioni  anche  S.  Pietro,  nella  sua  prima  Ut.  3,  dove  unisce  i due  fatti  di  Salomone  e di 
lettera,  cap.  ili,  onde  può  argomentarsi^  che  di  D«>n  Adamo  : È c/tii  forse  da  credere  che  un  uomo  di  tart^ 
leggera  impoHansa  sia  epteato  pwrta,  trattato  si  di  ta  eapiemot  guai  fu  Satoneouet  etedesse  che  a guai- 
proposito  dai  due  massimi  Apostoli.  Tutto  <|nello  che  cosa  potesse  esser  utile  il  culto  degii  idoli?  Ao 
che  si  può  dire  intorno  a *ioesto  ad  una  donna  ari»  certamente  t "oa  eeppe  e$h  resistere  ali’ amor- 
altana,  mi  sembra  ristretto  in  queste  pochapafvla  delle  donne,  U guai  eonare  a tal  disordine  lo  stia- 
di  Paolo:  coma  a donne  coHviensi  che  fan  profes-  scinava..,.  Netta  stessa  guisa  Adamo,  di<po  che  ia 
Itone  di  pietà i si  ornino  in  quel  modo  ohe  ò oom»  dofsita  ingannata  mangio  del  frutto  vietato,  e a lui 
patibile  con  la  soda  pietà,  viene  a dire,  eoo  nn  n«  diede  perche  n'e  mangiasse  insieme,  non  voile 
vero  amor  verso  Dio,  e eoa  la  sineera  imita»  affliggerla.  Fece  adunque  quello  che  fece,  viata 
none  di  GasftCrbto,  ledi  cui  maseima  ed  anoA-  non  già  dalla  concupìicenia  carnale,  delta  guata 
pii  sono  la  regola , sacuiidd  la  ^ala  atram  giudi-  rom  aveva  ancora  provata  la  rtsuienta,  ma  da  una 
ceti.  .1  il  amichevole  óeaevoleata  f per  cuìaceade  sovente  che 

tl,  13.  La  donna  impari  et.  Parli  delle  pub-  ZMo  si  offenda,  perche  un  uomo,  di  amico  che  era^ 
bliche  adunaote  della  Chiesa,  nelle  quali  non  dea  non  diventi  nemico.  j 

la  d^nna  arrogarsi  di  fnr  da  maestra,  ma  lasciare  15.  Si  salverà  per  laeducatione  se.  Ma  la  don» 
tale  incnmbettza  ai  pasturi.  Iniperuccliè,  quanto  al-  na,  benché  esclusa  dair  insegnare  e deli'  a>«r  parie 
l^istniire  privatamente,  sia  iproprii  marìliàiifede-  nel  pabblico  mioisUru,  non  laia>rà  di  esser  uhlo 
lì,  siale  porsottu  del  l»ro  sesso,  ciò  facevasi  assai  aUaChiisacoUai»truzi>nepriv»Ude'proprÌifigliui)» 
oomuneuiente dalle  donnocrìstiane  a gran  prodella  li,  caid  la  buoua  educazione  di  questi,  alla  quala 
fede.  Vedi  Philip.,  IT,  3;  l Cor.,  ix,  5y  et.;  Atti^  coopererà  graudeoiente,  quando  viva  costante  netta 
IVIlt,  26.  fede,  nello  carità,  neiU  santità  de’ coslu.ui,  osser» 

13)  14.  Adamo  fm  (orwtaUs  U primo,  ee.  Rende  vanuo  quella  modestia,  che  è lauto  convenienlr  al 
fagtone  della  dipcndema  dm  hanno  lo  aaofU  da’  suososso.  Lecure  e ie  faticlienell'allevere  od  istruì- 
proprii  mariti.  In  primo  laofo,itdaaioRi  creato  il  re  la  prule  saranno  per  lei  di  gran  luerilo  presso 
primo,  lo  ebe  è indizio  di  preannenta,  a di  p<it  là  Dio.  Cosi  eoasola  le  maritate.  Quanto  alle  vergini, 
donna  fu  creata  per  i'uoino  (i  Cor,,  XJ,  8):  io  se»  elle  hanno  sltre  consulaziaui,  delle  quali  ha  pi.r» 
eondo  luogo,  la  dònna  è per  sua  natura  più  fragile,  lato  nella  prima  ai  Coriutii,  cap.  vii. 

Capo  3.  — Integna  a Timoteo  quali  debbono  estere  i vescovi,  i diaconi,  e le 
diaconesse:  e in  qual  nfodo  debba  egli  diportarsi  nella  Chiesa,  la  quale  è 
colonna  della  verità  ; eeiebr a it  mistero  detta  incarnazione  del  Signore. 

4 . Parola  fedele:  se  aoo  desidera  P episcopato,  ei  desidera  ua  bel  lavoro. 

f.  Parola  fedele  : se  uno  et.  Nel  capo  prece-  l'episcopato,  che  questo  é,  come  diceS.  Agostino 
dente  ha  escluso  dal  ministero  ecclesiastico  le  don»  un  nomo  di  ufficio  e di  lavoro,  non  di  solo  onore; 
ne  ; ma  non  perciò  ha  voluto  dire  che  di  asso  tutti  Mrciò,  se  mai  alcuno  lo  desideri,  desidera,  secoudti 
gli  uomilii  siano  degni.  Comincia  adunque  a di-  S.  Girolamo,  un’opera,  non  una  dignità;  ta  fatica, 
scorrere  de’ requisiti  de’minUtri  della  Chiama,  e non  le  dcUiìc;  un'opera,  in  cui  pii  piccolo  diventi 
primade’vesoovi,  col  qual  nume  comprende  anche  i per  Vuimllà,  non  si  gonjl  pel  fasto.  Ep.  Ltxxiiz. 
aacerduti  inferiori,  secondoPuso  di  quei  tempi  os»  Questa  verità  non  cangerà  in  alcua  tempo;  e non 
aorvato  in  altri  iuogbidi  queste  lettera.  Vedi  Gri»  ne’soli  tempi  della  persceuxiune,  ma  anche  nella 
tostomo  sepra  questo  luogo,  Uom.  X.  E per  diino-  pace  della  Chiesa  si  sono  veduti  i più  santi  uomini 
atrnrv  chela  materia,  di  cui  vuol  parlerà,  ò di  dclCrislianesimo  tremare  al  solo  nome  deii'epbct>- 
■omma  importanza,  peroni  specie  di  esclama»  peto,  e fuggire  e nasconder»Ì,  e molli  di  questi  in» 
alone  dice:  parola  fedele,  o sia,  parola  verissima  s dursi  appena  a sottoporre  le  spalle  a si  gran  peso,^ 
ed  è certamente  vero,  ed  evidente  per  chiunqae  pel  giusto  timore  d'iocrrere  nell'ira  di  Dio  col» 
tlcoQ  poto  conósca  le  obbliguioni  infinite  del-  ^opporsi  alla  manifesta  di  lui  volontà.  Piena  di 
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2.  Fa  dunque  di  nie&tiorij  cbe  il  vescovo  sia  irreprensibile^  che  abbia  preso  una 
sola  moglie,  sobrio,  prudente,  modesto,  pudico,  ospitale,  capace  d’ insegnare, 

5.  Non  dedito  al  vino,  noo  violento,  ma  modesto*  non  litigioso,  non  interessato,  ma 
4.  Cba  ben  governila  propria  casa,  cbe  tenga  subordinati  I (jglluoli  con  perfetta 

onestà. 

b.  (Che  se  uno  non  governare  la  propria  casa,  come.inei  averà  cara  della  Chie- 
sa di  Dio  ?) 

6.  Nun/neofito,  affinchè^  levandosi  in  soperbia,  non  cada  nella  danaazioAe  del 
diavolo. 

7.  Fa  d’ uopo  ancora,  die  eglì  sia  in  bnona  riputazione  presso  gli  estrand,  afCn- 
cliè  non  cada  nell^  obbrobrio  e nel  laooin^el  diavolo- 

8.  Siuiilmenle  i diaconi,  pudichì,  non  di  due  lingue,  non  dati  al  molto  vino,  non 
portati  ei  sordidi  guadagni  : 

9.  Cbe  portino  il  ministero  della. fode  in  una  coscienza  para. 

-46/  B questi  pure  prima  si  provino:  e pm.eeeroitifio-  il  minisUro,.  easondo  senza 
realo. 

-H  . Ledonne^  parimente  pudiche,  non  date-alU  detmriooeysobrìey  fedeli  in  ogni 

cosa. 

iati  efcmpU  è U tiorìa  eecle^Uslioa.;  « riintlft  era  detta  del  fatare  veeoevo  d«bbt<  eeee»  lo.buaa 
il  timore  « Ireuiuro,  eoo  coi  rigutrdtetei  il  eeoer-  odere  preeeo  U gregge  • cui  dee  peesedes»,  noi 
dolio  cTt«tUQo;  come,  per  lecere  d’innnili  elltt,  diee  l'Apa«U»l*,  p«rel*èlleD  er«<Q»ceftSMtw«  dini  ÌA 
6i  Tede  da  quello  elie  InUriioella  >ue  ordineciuoe  im  tempo  in  eoi  i iDÌiù»lri  deli»  Chleoa  ai  eieg», 
in  sacerdoti  della  Cldcoa  di  Aoltochia  ba  ecritti)  U geveou  dagli  »te«d  AiposUli  oot  pieibk  cneooao  » 
Grifuftomo.  dei  darò  e dal  popola,  la  qual  oooa  cenUmO  a farai 

3.  CfM  aòSia  pre/o  wim  sola  mopfjr.  Viiolaclie-  per  molli  aeeoli.  H%i  dio»  dm  olirà  a qaaalo,  fi 
colai  il  quale  debba  eaaeve  promosso  all*  epi*«'>-  d’ uopo  che  il  vescoTo  sia  io  baooa  ripotaxione  ai^ 
peto,  se  bt  preso  moglie,  non  ne  abbia  prosa  piè  ebo  prosoo  i nemioi  della  Chieoa,  andie  presso 
d'  una;  impt^ri>ccbè  le  secoDdo  ootso  si  riputavano  gl'ioredoll,  afgnebi-Qwa  sìa. eaposloaldiapesxao, od 
come  on  indiiio  (TiDeootUMou,  bcae!»b  peneesie  agH  seberni  di  ooUro,  i qualt  puAessare  rimprooi 
dalla  Cliiesa.  Or  multo  conveniva  al  doeurode’ve-  veraro  a luì  qoaloba  roatu  della  praeedciUe  son 
scovi  e da'  sacerdoti,  cim  fosaero  anebe  ia  qnasta  vita  \ per  la  qaal  eoa»  oeu  sarebbe  buina  a prò-* 
parte  irre|>rensibiii.  In  ono  de’eanonl  apofiuUai,  enrare  la  cnooersiuna  degli  alassi  infedeli |ed  ogU 

scritti  probabUmente  nel  secondo  seooie  della  Ch‘e».  steMo  avvilita,  poiiebbe  pardorsi  d'anàma,  o ca^ 

6S,«ilrggo:  cAi  A»  avolo  duo  morii....  naa  può  ««•  dere  ui>  lacd  dal  diavolo,#  aagUgaatara  i prtqidi 
sert  vescovo,  nìe  prrie,  nò  diaeono.  — Ospitai*,  Qua-  doveri. 

sta  Tirlb  è raccomandata  sovente  nell«  SeriUnre.  8,  9. SimilmaoM. ifMoens» oo» DaLvaKovt passs 

VetU  Iltb.,  1111,  3.->  Capace  d'inssgnan,  Noldie  ai  diaconi  sansa  far  parola  dia’ laoerdtitt,  ponbè  a 
consiste  nna  capitale  obbligaaione  dal  vescovoi  questi  anaora  apparUsmra  quello  cbe  ba  detto  do? 
Vedi  II  Tim.,  il,  tSf  e il  santo  Conòlìo  di  Trento  vesouvii  sotto  dai  qnnlt  servivano  i preti  aollae»- 
in  più  looglii,  re  e govrraodal  greggadi  Cnste*Qaesli  vuole  eba 

3.  JVon  viaUm40^  Non  faeHO'ad  offisadereo  ^ siano  pudtchif  o sia  (seaonde  la  fona  delia,  vana 

riro  cuD  ingiurie  e con  male  perule.  greca)  rispettabili  per  l’uoestà  de’ costumi,  non 

4,  5. CAo  Aoe  rottomi  te  proprio maMTi  e«.  Lon-  doppìidicnura  odi  Ùiigve,  nenamaiiUdal  vino,.» 
alniai  de'  UgUuuU,  ilu  ecrv*  cc.«  diiuostrano  quale  di  guadagni  poco  onesti.  Vuole  cbe,  come  primarii 
sia  lì  ca|>o  della  famigMa-  Or  ona  specie  dlepisco-  ministri  della  Chiesa  dopo  i vescovl-e  1 seoerdoti, 
pBt-j  hanno  i padri  di  fanùgUa-aopra  ia. propria,  parliao  il  deposito  de’npadaii  dalia, feda  in  ano 
casa,  come  osserva  S.  Ago»liQo:  Fate  (dice  egli)  I*  para  o illibata  coscienza  ; siano  pieni  delia  scieosa 
nostre  veoi  eiascuao  Media  propna  casti.dtsà  eafto  più i profonda  della  fi»da«  a questa  iadnicvnservino 
ili  casa,  ha  annesso  l' ufficio  dell' episcopato.  Serm.  mediante  la  parità  della  vita.  Vedi  cap.  I,  19.  I 
1,4,  DsSancùs.  Ves  ovo  significa  soprintendente,  diaconi  avevano  talora  parlo  alla- istnittoM  de> 
ispettore.  A gran  ragione  perciò  l'Apostolo  non  fedeli,  come  dimostra  Uesempio  di  Stefano  e di  Pi* 

vuole  che  ponga»!  a suprìntcndereal  govorao  ^ella  lippu. 

Chiesa  chi  èlrascurato  net  governo  di  sua  famiglia.  Ì0.  Prima  si  provino,  81  disamini  quale  ala 

6.  Son  neifito.  Non  nuova  pianta,  non  novi-  stata  la  precedente  loro  vita.  Netta  ordlnaiicn*  da* 
fio  nella  fede,  e per  conseguenza  ranciullo  Iattura  clerici  (dice  S.  Cipriano  parlando  al  ano  popolo)  è 
nella  scienza  delle  cose  divine,  e non  ancora  beu  nostro  costume,  fratelli  earisiimi,  di  prendere  consta 
provato  nella  sleas»  fede.  Imperocché  di  leggieri  gUo  da  voi,  e di  ponderare  in  comune  conaiUte  / me* 
può  avvenire,  ohe  innalzalo  sobilameotc  sopra  riti  e i eosiiuni  dteùuehedano, 

degli  altri,  perla  sua  poca  virtù  si  levi  in  soperbia,  If . Le  danne,  panmente  et.  Tneidòntemeata  fi 
e si  perda  e incorra  nella  dannaùune  per  lo  stesso  anche  il  carattere  delle  donne  da  eleggersi  all’nf- 
viziu  per  cui  faruDo  dannati  1 cattivi  angeli,  fido  di  diaconesse.  Di  queste  abbiamo  allrerv  par* 

7,  Presso  gli  estranei.  Che  la  vita  e la  coq-  lato  asofficiaiua. 
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<2.  I diacoai  abliaao  presa  una  sola  donna:  e regolino  bene  i loro  GgliuoIL,  e la 
pro|jTtc  boro  case. 

bS.  Imperocché,  qnelli  cho  faranno  bene  it  lor  ministero,  sì  acquisteranno  un 
grado  onorevole,  e una  gran  fiducia  nella  fede  di  Cristo  Gesù. 


A4 . Scrivo  a le  questo  cose,  avendo  speranza  di  venir  presto  da  lo. 
dìi.  Allinchè,  ove  mai  io  tardassi,  lu  sappia  come  diportarti  nella  casa  di' Dio, 
rlie  è la  Chiesa  di  Dio  vivo,  colonna  e appoggio  delta  ventb. 

40.  Ed  è evidentemente  grande  il  mistero  della  pietà,  il  qoale  si  è inanifèstato 
nella  carne,  è stalo  giuslifioato  mediante  lo  Spirito,  è stato  coooscìnlo  dagli  Angeli,  ò 
sialo  predioato  alle  genti,  è stato  creduto  nel  mondo,  è stato  assunto  nella  gloria. 


18.  ck»  /«ANIMO  ii  Ì0T  mimUttfo,  si 

«tqt.iitfrmAm»  «9.  I D»«C'>ai«h«  avorMKin 
cdd  p«rfviiuM  I0  loro  ineumbeimi,  pulrtuao 
pruu)«MÌ  A.m»fgi«r  vìmm  « dtiv, 

«Ittiiu,  • Mr«QD»  iiik«ri<>niienl«  ri[»ÌMÌ  «li  gran  titio.. 
cU  eoutttJiia  ac4l«  ouitiViU^oul  Mrvigiurc^ 
dt4«  • coatmou  alla  Cljiwn. 

litUa  o«i4«  di  IhCf  eh*  < /«  CMma  di  Du» 
vÌ¥o,  eolAMma-éc.  Da  kuoa p«<J#a,  banoliè  tappiadta 
il  Ìiglui«lo  è pUinaaMikU  iafonuala  di  4utt»  qiMU» 
dia  a lai  ai  ounaian  di  sapratt  rod  aa  acadiaMa«> 
ralUncrù  dal  rtpatrre  i btami  «atartiDBaati  a>  e«»»> 
sigli;  ooai  Ita  fatta  io  qae»ld  looga  1*  ApMtala  od| 
aui>  TimuUof  rattioanUadogli  U cura  parlwBlara 
che  dee  preodorai  di  elaggete  kW  bomò  e parfctli 
0)tat^tl!i  dalla  Cbieaa:  e p«r  laegliu  iiuptiiaare  od- 
L'aoMua  dal  figliatila  4|«eaU  riotiaili  « questa  «noMÓ* 

eiaaa  adcaau  a dare  una  graoda  idaa  dal 
alerà  «oalaaiaattoo'  per  riguardo  ai  firn  par  evi  egli 
è do»lioatat  dia  è la  fabbrica  dalla  ca^a  tpicilitala 
di  bill,  della  Cblcaa  (viefla  a din^  dalla  ooogrrga- 
aiuua  u famiglia  di  Din  nella  qoait  ooa  abi» 
tane  Dii  morti,  cwiw  qua'  dd  grntiU,  ma  vi  abita 
i‘ldl‘b  vi\u«  Quaola  T>btiaa  è la  Cdlunoa  a l’ apponiti 
dcUa  verità  ; prrdià,  tlecomr  la  CtiUoaa  suotiaaaa 
tiene  in  albi- 1' edifitio,  eoii  la  CiuaaaaoibriM  la  vrra 
«loUrina  della  fede,  ed  àcitalti^  dalla  verlla,  da  coi 
ella  niju  pu6  alloatanarai  giaiamai:  e quo»U  Trri- 
tà  mudala  alla  è ohe  la  r<mdg  viaìbila  a talli  gK 
UMiiimi  i qoali  daiUi  ktaaao  capa  dalla  Cliieea  Itaiu 
inpuMlii,  clw,  dova  è U CbiaM,  i«i  è Crùto,  il 
qnale  è aerila.  La  Ctùe^  adunque  aUbiliU  da  Uia 
ndU  «jeriU,  niedianla  rawuterua  dello  Spirito 
SaaU  prvmaMule  da  Gesù  ('.riikÌ4i,  orila  verUà  «ta- 
biliMca  tatti  1 fodttli.  Jmp^roceM'e  (ouuu  nota  3.  AiB- 
brogioj  UpuL  Islixu)  omArdae  ^aaj/a  c*a*  furon 
deità  dai  Sigmarà  a Matit  dova  tastai,  à tèrra 
a.7firav  à,  $iaf  tu  qui  aarco.*  virar  a dira,  mecà  tiàtai, 
*e  stai  ntlla  Chiààa^  loiprroceAr  curia»  à il  Ipegó 
ra/ilu,  questa  la  terra  Jaaotsda  di  santità/  n«'«Uu»- 
9 .r  neita  Cìnesu,  Ma'  Ut  quei  iuQgo,  doa*  ioa  ta  mi 
à'>n  fatto  Ptdà€9{  ivi  io  sono  tao»,  dova  à bi. 
Chiesa, 

1 0.  Edì  àvidààtaountè  gratula  ee.  Yiaaa  adea» 


Ve  a diiimirara,  quale  «la  la  variH  ddlg  qnilp  è 
(nliMioa  la  Clfi'**a.  Qn«r«ta  vanla'eilt  è princIpaU 
m^aie  ti  nM^an»  di  Grl^b»  fallo  vtimo,  nd  qoatmi* 
<>tafuU  orìatiaaa  raligiantf  priDdpafniavte  ctm^lata. 
^vqtra  quatto  magnifletii(i««imo  iii'>g<«drll’gpt»iit9lo 
è da  W'anfare,  che  nrlla  n<Htra  Vulgata  manca  Ig 
parala  Dto,  la  quale  tà  legge  a n**!  greau  slau»pt« 
tu,  a in  tulli  i griri  c#dm  soHUi  a pemtat  i Padri 
Ialini  a molla  antiebe  vrr<d«m  lpgfono<i<me  la  Vol- 
gala*, wn  riceome  laal»  i Greci  quanto  i Lalini 
oooawgoot»  qiraiHn  al  aenvo,  ntui  è necaasarto  di  fàr 
gran  qaaali*mi  Inluma  alta  oaana  per  ani  qucMla 
parula  pMo»  aaaera  alala  • tralaaclata  nel  telino 
••d  aggiaala  nel  grvot».  Spiega  a(faiA<{«v  PApoaldò 
quella  che  di  ettuHmio—  di  tutti  I Orfitiani  è im 
gran  muterò  d«  pietà,  ad  in  «ui  gran-  parte  delta 
pMiàit  dalla  rc44g|i>na  eofteìale  ; a d»  qtieàlo  mieterò 
['obbiefeleè  Cciabi  MMMlfrrraCo  natta  earae-i  il  Verbo 
di  Dìo  prima  aaoM»  nel  aami  del  Padre  in>lrlbU», 
tal  inaoaaaùbile  alt^OàNnu,  divanalu  nella  umana 
ualnra  «isibila  a palpabile,  aoiaa  gU  u«ai«m;  gla- 
cèuà  dùNnalrMlD  flgitaulo  di  bmo  SulTt* 
toro  per  le  teetiinonlania  rendata  a favor  di  hii 
datiti  8l>irìto  Saab)  o»n  i m»rac»|i,  a eoa  la  disdeaa 
del  roeda»uMO  S|»irito  aopra  dt  luì;  riciworrlufo,  0 
adoralo  dagli  Angeli,  s«>cnadi>  1*  ordine  dei  fadra 
(lds>r.sl,8l  predicato  a (uUeqnanta  Ir  gioAi'^treduto 
dal  inonda  a «liapctpi  de  demanii,  dei  tininal  e dei 
imtaaeuliiri;  sedente  alla  datira  del  Padre  nella 
glvrìif  alla  qual  giorta  fn  innalaala  inprrmio  dvUa 
utnillà  a della  obbUiania  au»  eul  al  fece  ounio,  a 
paia.  >»>  Siamo  debitori  all*  Apoaluio  dalln  grati,  d^ 
fttinab»  ad  anaunaiara  a quarte  gii  iaaapltaalHii  lo. 
sofà  di  CmìoIp,  di  nna  deaeriiiona  la  più  piana  a la 
piè  graadi*«a  cha  in  tolta  la.Sciiltari  ritrvTiti  dei 
principali  miatarì  della  nuatra  redaniiane.  Alouni 
dtitli  interpreti  truvaai»  qui  urw  parpeloa  cuntrap» 
po^izixni*  de'Ti‘ri«simì  ed  alti^aimi  misteri  di  Cri- 
*lo  iLrama  filai  miatafi  degV  idulalri,  ritmiali 
dai  deta  uHi»  por  paicere  la  vanite  de’gt«lìli;a  dod 
è iaareiltteiaohaaicntinic  in  altri  loiigbi,  coat  anelia 
in  quante,  rApoatulu  abbia  ia  mlva-dàdìaaipareool 
paragona  dalla  loaa  dalla  Tarila  la  tencbiv  daUa 
ao|>ei>iUi«ioa. 


Capo  4.  — Predice  che  alcuni  seguiranno  una  falsa  dottrina,  parliaolarmeuU 
inAomo  al  matrimonio,  e intorno  ai  cibi;  e ammonisce  il  suo  discepolo,  che 
dispreizando  le  vane  dullriue  si  eserciti  nella  pietà,  la  quale  i da  preferirsi 
agii  eseràzii  del  corpo;  e benehà giovinetto,  sia  a lutti  gli  altri  di  esempio. 
4.  Me  loSpirìto  dice  spertameoto,  che  negli  ultimi  tempi  oleuDÌ  apoststeranao 
dulia  fede,  dando  retta  agli  spiriti  inganusturi,  e alle  dottrine  del  demani!, 

4.  Ma lù  Spirito  Cies  apfrtamtuU,  tc.  L.  1.4.  ci|M  pivo..duit.V  s.rh  icmpM  de'noniei;  «uitOD  i 
O..ÌS  uuUxiua  deità  Cliios  (di,  cui  bs  psrlutu  nei  qiiati  vuUudo  preeuuxure  ii  eoo  X iuuteo,  o in -lui 
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2.  Per  ipocrisia  dicendo  la  falsità,  avendo  la  coscienza  coperta  di  turpi  marcile, 

5.  Ordinando  di  non  coiitrar  matrimonio,  di  astenersi  dai  cibi,  creati  da  Dio 
perchè  ne  usassero  con  rcndiincuto  di  grazie  ì fedeli,  e quelli  che  hanno  conosciuta  la 
verità. 

4.  Dappoiché  tutto  quello  che  Dio  ha  creato,  è buono  ; e nulla  è da  rigettarsi,  ove 
con  rendimento  di  grazie  si  prenda; 

5.  Imperocché  vico  ad  esser  santificato  per  la  parola  di  Dio  e per  l’ orazione. 

6.  Se  tali  cose  proporrai  a’  fratelli,  sarai  buon  niinistio  di  Cristo  Gesù,  nudrilo 
delle  parole  della  fede,  e della  buona  dottrina  nella  quale  tu  sei  versato. 

7.  Ma  le  profane  favole  da  vecchiarcllc,  rigettalo,  ed  esòrcitati  nella  pietà. 


tutti  i pastori)  dice  pt-rciò  l’ Apostulo  clic  lo  Spirito 
Sauti'f  cui  tutto  il  futuro  è ptlese,  • cUare  note 
pmJiccvft  già  ||)«r  b»cca  di  Cador  e i quell  gadt-veoo 
drl  dono  di  profcdia),  cltc  negli  ultimi  t«>ui|>i  vi  «a* 
nblM.‘ru  dtdCrislienit  ì quali,  abban  liioata  la  fadf, 
(•i  farebbero  disci-poli  di  oumint  bugiardi  e im|>o- 
ftturi,  e eeguirvbbsTu  delle  nuuve  doUrint*.  «parvi  e 
accreditate  pt- r opera  de'  den«mii.  Gli  ullitin  teiupi, 
kccundo  la  più  probabil  «eoUiua  fappwggiala  al 
te»to  greco  elio  porta  xe’/r/Mpi  ttgutnu)  -uno  i tom- 
pi  che  correranno  dalla  venuta  di  Cri*to  sino  alla 
line  del  uiundu.  la  lutti  qu«^U  tfitipi  il  deinoai»  an* 
derà  operando  il  suo  mi&ti-ro  d'iniquità,  di  coi  >i 
parla,  ii  ii,  e &i  Iweraimo  »u  dei  nuovi  er- 

rori, • nuove  (èit»  cuntru  la  Cliiees;  cuuie  |>redi- 
cevano  a tempj  di  Paolo  i fedeli  ispirali  dallo  Spi- 
rito del  Sign>ir4*,  e eoo)**  lìn  da  quei  (eiii|M>  ti  co- 
minciava a vedere  in  tante  eresie  die  pullulavano 
j>i.*r  ogni  parte,  de‘Sim<'nianÌ.  dd  Nicolatli.  de^Cai- 
nifi,  dogli  Gnostici,  degli  tncrtlili.  L quinto  più 
si  avvicifierà  la  tino  driH'coli,  lauto  piu  pel  raf- 
freddamento dotta  carità,  aodera  facendo  progressi 
lo  gpìrito  di  errore  ’ 

2 Per  ipocrttia  dtee/uio  la  falsili,  re.  Nula  TA- 
postolo  il  carattere  assai  comune  dogli  errltrt,  eli» 
consiste  in  primo  luogo  nrl  Rngrrr  un  grande  ammi- 
ro per  la  purìlM  dei  cui>luini.  e per  la  sana  dottri- 
na; secondo,  nella  hUcrtalaggioe  con  la  quale  spac- 
ciano la  meofogna,  ebe  pur  coDo^com»  per  nieoro. 
gua , costoro  ugni  arte  p<  ngi  no  in  ofvura  per  essere 
civduti  pii  è santi , ma  nella  1«m  eosnenra  portano 
ìtuprejise  le  marcilo  delle  loro  sccllfraggini,  le  quali 
iidd  possono  a «è  >1«'M  nasr>*ndero;  couic  i malfat- 
tori portano  per  seuteoaa  dei  giudici  segnate  nel 
loro  corpo  la  marcite  de'  loro  delitti,  cosi  costoro 
non  nel  corpo,  ma  bensì 'neiraninin  e n ila  coscirn- 
as,  banno  impreasi  i vestigli  delle  orrenda  loro  ini- 
quità. 

8.  Orditando  di  non  contmr  matrimonio*  Va- 
rie furono  le  sètte  nelle  qnali  il  niafrimonio  fra  te- 
nuto per  illecito,  come  presso  gli  Encratiti,  i Mar- 
ciomti,  e eltri  eretici;  e quello  ebe  rondo  quasi 
incredibile  la  loro  stupidità  e sfacciata i^gine  ai  è, 
che  mentre  bestrinmiando  contro  le  ordinationi  di 
Dio  vitaperavano  1' unione  IrgìlUma  o .•^anta  del- 
J'nnmo  e delia  donna,  non  avevano  difficoll’a  di 
abbandonarsi  alle  piu  inostruose  dissoluteiro.  Ma, 
per  togliere  egli  crrtici  ogni  m>divo  dì  suflslicarc 
sopra  queste  parole  di  Paolo,  notifi  con  S.  Ag'Stl- 
no  (I  80,  coiilr.  Faust.,  cip.  vi),  ebe  proibisce  e 
condanna  il  matrimonio,  cln  dice  clie  il  roatrimo- 
nio  è un  male,  non  chi  il  matrimooio  lenendo  per 
un  bene,  antepone  a qiie>to  un  bene  migliore,  vie- 
ne a dire,  U cestita.  Tale  è la  dottrina  di  Paoli,  e 
tale  quella  della  Cattolica  C!de.<a.—  Pi  osfetisrsi  dai 
ci!>i,  cnati  re.  Tra  gli  Ebrei  ooovcrtitl  alla  fede  non 


poc'ù  erano  quelli  die  cadevano  nelP  errore  di  ere. 
deru  necessaria  alla  salute  la  distiaxiooe  de’  cibi 
u«ata  Sotto  la  legge.  Nello  stosav  errore  erano  gli 
Encratiti  j>«r  un  altM  prlndpio.  Questi  facevano 
prti(e*suinc  di  astenersi  da  ceiU  cibi  come  per  loro 
propria  natura  impuri,  e coui«  ctUive  creature  di 
un  Dio  cattivo.  Le  Chiesa  di  Ge»ù  Cristo  ba  sempre 
lodato  1 astioenca  fatta  per  Upirito  -fi  mortitica- 
tìooe  e di  penitcnxa,  come  apparisce  dal  eenoM 
apostolico  u,  e dai  due  aniictùssimi  coocilìi,  l'An- 
ciraoo  e il  Gangrcnse,  e dalla  celebre  epietole  del 
gran  martire  S.  iqoaxio  a quelli  di  Filadellìa;  nelle 
quale  è eltnbuiU  la  stessa  eresia  agli  Ebioniii.  Me 
aegnendo  la  dultrina  del  grande  Apostolo,  non  he 
mai  creiiuto  impura  a immonda  alcuna  di  quelle 
co«e  che  Dio  ha  errate,  purché  oe  usino  i ledd| 
con  la  debita  ri&>nutoouza  verso  il  creatore  ••do* 
nature  di  lotti  i beni. Cesi  ne  u>aiio  legiUimamenle 
quelli  die  intraduno  e amano  la  verità.  È adunque 
lecito  per  sé  stesso  V uso  di  qaalnnqne  cibo,  ed  è 
ancor  commendevole  e accetta  a Dio  PasUnrnxa, 
la  quale  vedremo  |>ralicata  da  Tiundeo,  il  quale  si 
privava  del  vino.  K da  notarsi  q^e  l’Apmtolo  parìe 
de'  fedeli  conoscU»ri  tklla  verità,  come  de’  aulì  p<;r 
quali  Dio  abbia  creati  t cibi  perclié  ne  usassero  ; « 
ciò  perchè,  in  primo  luogo,  i soli  fedeli  istruiti  da 
Dio  eono'>coiia  il  legittime  um>  di  essi,  e come  non 
per  int«io(»eranza  e golosiià  debbono  usarti,  me 
per  sostentare  la  vita  con  sobrietà  e gratitudine, 
la  qual  c<»sa  non  fanno  nò  praticano  gl'  inrodrii. 
In  secondo  luogo  perchè  secondo  la  dottrina  di  Pao-^ 
lo,  tutte  le  cose  ha  fatto  Dio  per  gU  eletti. 

4,  5.  Tutto  quello  che  Dio  ha  creato^  è òlio» 
no;  ec.  0(>pone  la  vera  dottrina  alle  invenrrooì  de- 
gli «retici.  E buono  di  sua  natura  tolto  quello  cito 
Dio  lia  creato  {Gen.,  i,  31);  se  e alcuno  venisse  a 
pensare,  che  per  quel  doinmlo  che  dopo  il  peccato 
deir  uomo  si  usurpò  il  d-moiiio  e sopra  dell'uomo 
e sopra  le  creature  fatte  per  l'uomo,  alcuna  specie 
d iminondeaza  avesser  c nlratio  le  crratare,  a que- 
sto noi  rispondiamo  ciie  la  parola  di  Dio  e l'ura- 
tiono8anlin<  a lutto  le  cose;  viene  a dire,  primo,  che 
la  parola  di  Dio,  il  quale  (kt  Gesù  Cristo  ha  a D'il 
dichUiato  che  quello  cfie  entra  nella  bocca,  non 
rende  immondi»  l uoino,  questa  parola  leg  ttima  ^ 
puriHca  1’  uso  delle  creature;  in  secondo  lu»^o,  cl>u 
ciò  anche. (ala  beoedizicne,  e l’orazione,  e il  rin- 
graziamento, Con  cui  lo  «tesso  oso  accompagnasi 
tra  i Crì«tian’i.  Tedi  qui  il  Griso^tomo,  e S.  Agonli- 
o<»,  Ub.  IT,  D«  ctv.a  in;  e S.  Auibrogloi,  Ub.  u,  Da 
AbeL,  Vili 

7.  Le  profane  fawde  da  veecMareìte  ec.  Può 
iniendiTsi  delle  fatele  giudaici^,  dalle  quali  Jzn 
parlato  nel  cap.  I,  ovvero  di  quelle  senza  uiiiiicro 
inventate  da'Simootanl,  dagli  Gnostici,  dagli  On- 
eratili. — Esèrcitati  nella  pietà.  Nell’  amore  vrerao 
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li.  Imperocché  l’esercizio  del  corpo  serre  a poco:  ma  è buona  a tutto  la  pietà 
arcnte  le  promesse  della  vita  di  adesso  e della  futura.  ' 

0.  Parola  fedele,  e sommamente  accettevole.  • i 

(0.  Imperocché  per  questo  ci  affatichiamo,  e siamo  maledetti,  porché  abbiamo 
speranza  in  Din  vivo,  il  quale  é salvatore  di  tutti  gli  nomini,  massimamonte  de’ fedeli. 

t(  . Annunzia  e iosegna  tali  cose.  i ' 

^ 2.  Nissunu  disprezzi  la  tua  giovinezza  : ma  sii  tu  il  modello  de’  fedeli  nel  par- 
lare, neh  conversare,  nella  carità,  uella  fede,  nella  castità.  I 

45.  Fino  a tanto  che  io  venga,  attendi  alla  lettnra,  all’ esortare  e all’  insegnare. 

44.  Non  trascurare  la  grazia  che  èia  te,  la  quale  ti  é alata  data  per  ritclazio- 

ae,  con  l’ imposizione  dello  mani  del  presbiterio.  ' , 

45.  Queste  cose  medita,  in  queste  sta’ fisso,  affiurlié  sia  manifesto  a tatti  il  tao 
avanzamento. 

46.  Attendi  a te,  e all’ insegnare  ; e in  questo  persevera.  Imperocché,  ciò  fa- 
cendo, salverai  te  stesso,  e quelli  clic  ti  ascoltano.  i < 


Dio  « verso  il  pTossimo , U qeal  amore  collo 
kaone  op«r«  si  patrisc*  « n nafona. 

$.  del  corpo  tave  a poco:  ec,  Prt» 

qiieQl<NDfD(e  TAposlulo,  da  tjuello  dio  si  fs^sa 
dai  pagani  por  uggrlli  di  poca,  o ninna  con-idw- 
raìionOf  procura  di  animare  I Cfi^Uanì  a qovUc 
cose  ondo  imnirnso  *d  eterno  frutto  raccoglievi* 
Cesi,  avendo  raccomandalo  a Timnleo  di  esercitarsi 
Belle  opere  di  piffa»  p«r  animarlo  a tale  esercirlo 
gli  dice,  che  osservi  quello  che  daU  esercirio  del 
Corpo  {col  qual  nome  shnlendono  i certami  e i 
giuochi  tanlt»  famosi  presso  i Grrcì,  e ctlebrati 
Con  molla  solennità  in  Efeso)  ritraggono  dì  van- 
taggio cU  atleti,  I quali,  dopo  Unte  fatiche  c sudori, 
goni)  ricompensali  con  applausi  vani  e passeggi*^ 
ri,  e con  una  fragii  corona;  laddove  la  pietà  (il 
cullo  di  Dùs  e la  carila  verso  il  prossimo)  è*  sem- 
pre utile  e profittevole,  come  quella  a cui  da  Dio 
è stalo  promesso  nette  Scritture  ogni  ht-ne,  non  solo 
per  la  vita  predente,  ma  anche  per  la  futura. 

9,  tO.  Parola  fedele»  ee.  Checché  si  giudichi 
Il  mondo  Intorno  agli  nomini  pii,  eglioo  sono  felici 
in  questa  vila  per  la  pace  detta  coscieoie,  por  la 
prott'jìone  che  Dio  ha  di  essi , per  la  aperanra  o 
1 amore  che  hanno  a lui;  e saianno  andie  pib  fe- 
lici nell’  avvenire.  Quella  parola  h ìnfaUibilr,-  a 
questa  anima  e so'‘tlene  la  nostra  coNtanta  nelle 
♦rflirìnnl  pre^nli,  e nette  persucuTÌ-ml  alle  quali 
eianio  esiK>sti  per  la  causa  di  Cristo.  Speriaiwo 
Don  nc'Dii  morti  de^gentilì,  ma  In  Dio  vivo,  die 
è princìpio  di  vita  per  tutti  i viventi.  Da  lui  e ab- 
liivmo  lavila  presente,  e aspetliam  la  futura.  Or 
oglt  è salvatore  di  tulli  gtt  uomini,  ma  è paiileo- 
larmentc  salvatore  de'fnleli,  i quali  principalmente 
egli  ama,  e de'quali  ha  cura  principalmente,  e 
e qnali  sedi  db  la  salale,  viene  a dire,  la  vila 
eterna. 

12.  Nissuno  dispretti  la  tua  giovinetta  .*  ec. 

Won  solevamo  in  que*  tempi  ammettersi  ai  gradi 
principali  del  ministero  se  nun  uomini  di  eth  avan- 
laU;  ma  Tnnoteo  era  stato  promosso  assai  giova* 
tic.  Oli  rarcomanda  percid  l’Apostolo  di  compea- 
aare  la  pocaeU  con  la  gravità  o santità  de'coSto- 
mì,  onde  ni-vsiino  abbia  ardire  di  rinfacciargli  i 
anol  pochi  anni.  * ' 

13.  ÀVendi  alla  lettura,  atPesortare  ee.  Leggi 
assiduamente  le  sacre  lettere,  onde  trarrai  mate- 


ria da  eonsoUre  e da  Isinsire  il  tuo  gregge.  Li 

Svjritlura  sacra  è chiamata  da  S-  Ambrogio  U libro 
saeerdotaU^e  da  un  altro  antico  Padre  la  sottania 
del  mostro  eacerdotio  ; e il  Grii*ostoaio  itum.  11, 
De  provid.  Breve  » il  tempo  di  questa  vita  : ma 
foss'egli  languissimo,  tutto  questo  dovrebbe  impie- 
garsi nello  studio  dette  sante  Scrature. 

U Son  trascurare  la  gratia...  la  quale  ti  e 
stata  data  ee,  Non  tenere  oziose  la  gritie 'della 
coQsacraiione  episcopale,  la  quale  ti  è stala  ood- 
ferita  io  virili  di  particoUri  rivelitioni , colle 
quali  manife.4lò  Dio  come  era  sua  volonlà  che  to 
fossi  a tal  dignità  innalzato,  beucliè  In  età  ancor 
giovanile.  Vedi  i,  18.  Queista  grazia  (dice  Paolo) 
tu  la  ricev^atl  per  rim[H>^zione  delle  mani  del 
prc'-bìtofie,  viene  a dire,  secondo  la  sposiiione  più 
prohibile,  per  Vìmpiisitione  delle  mie  mani,  e di 
quelle  degli  altri  ve^otvi  che  si  Irivarono  alia  tua 
ordinaziene;  imperocché  dagli  Apostoli  imparò  la 
Chieda  la  regola,  che,  non  da  un  solo,  ma  da  tre 
Teseovi  almeno  fos««  ordinato  il  vescoTo.  Vedi  il 
Gritost.  La  grazia,  di  cui  parta  l’Apostolo,  è il 
dono  e Pautorità  di  ordinare,  di  dare  Io  Spirito 
Santo,  di  predicare,  d^insegnare,  di  pascere  il 
gregge  di  Cristo,  e liirs’anHte  in  essa  comprende 
Paolo  i doni straerdinariidellft1ingue,deltascteuta, 
dv’tta  profezia,  de’miracoiì.  Questa  grazia,  nella 
quale  molle  erano  comprese,  vuole  I Apostolo  olio 
Timoteo  non  la  tenga  oziosa  e inulile,  ma  la  cn- 
stodisca  Coll*  orazione  e con  )a  gralitodine,  e la 
impieghi  a vantaggio  del  ano  popolo. 

15.  5i4Z  manifesto  a tutti  il  tuo  avantamtnto. 

Oli  fa  intendere  , che  nella  pietà  cristiana  il  non 
andare  avanti  è lo  "stesso  elie  scapitare,  e dare 
air  indietro.  Veggano  tutti  H buon  uso  die  tu  fai 
della  grazia  e dedònì  di  Dio,  dal  crescere  che  fe- 
rii in  tutte  le  virtù.  • ) i - 

16.  Attendiate.  Rifletti  conliuoamenie  sopra 
il  tno  modo  di  vivere,  affino  di  sempre  ben  vw 
vera.  ~ B aiVinsegrxare.  Nòtisi  quante  volte  ri- 
batta spiesto  punto  l'Apostolo,  come  si  assenrlale 
ad  un  pastore  di  anime,  il  cibo  delle  qnali  è la 
panda  dt  Din,  onde  a perire  le  espone  chi  ad  esse 
soUragge  tal  cibe.  In  questo  ag;;iunge  P Apostolo 
che  sla  la  salùto  del  pastore  , percliè  In  questo 
ala  la  salute  del  gregge,  da  coi  quella  del  pastore 
nos  VA  disgiunta. 


Va 
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Capo  imiuai  tiMHUra  egU4»bb»  gotttrnar»  i tmiori,.le  vecchie, 

e le  ginvinette,  e le  vedove  di  freitìa 'età:  delle  eoediiioni  cite  ei  rirereatto 
nell’  elezione  della  vedova;  i preti  ekeeedempiono  eeattamenUiUenr  miniite- 
ito,  «inno  doppiamente  onorali;  non  ammetta  leggermente  l'  ateuta  contro 
del  prete  : i peeeatori  gli  riprenda  pubbNetlmenie  : raceontanda  V Meervanta 
dei  tuoi  insegnamenti,  e thè  a nittuno  imponga  eroppe  presto  detmani:  fac- 
\eiaeteoìdiunpaeotdi'bino:>deirvarii<pee*iUidrgli'noeni>ti. 

1.  Non  rampognare  U'«eni«re,  m«  (wegalo  ^aial  padre:  ì 'giovani, ‘ come' -featalli: 

2.  Ic  rtfampate,  come  madri;  le  giovinetle,  rofflosarMIOi'ean  'tatta  castioiODia  : 

5.  Onora  le  vedove,  dieaono  varamonle  vedove.  ’ 

4.  Che  se  una  vedova  ha  de’  figlinoli,  o de’  nipoti, 'impari,  in  'primo  loop», a. go- 
vernarla ana  easa,  e aTendereilnontraecamhìo  ai  genitori;  imporocohe  gnesto  è ac- 
cetto dinanzi  a Dio . 

5.  'Qnelhr'poi,  ohoè  veramente  vedova  e abbandoiarta,  in!  Ko'oonfidi, « perse- 
veri nel  supplicare  e orare  dt  e notte. 

6.  Imperocché,  quella  che  sla  in  delizie,  vivendo  è morta. 

•7.  tali'cose'intiina  iopo,  affinehù  eiano  irreprenaibili.  i ■ ■ 

’8.  ‘Che  se  uno  non  ha  cura  do’ suoi,  e [uassimamcilte  di  godìi  della  sira  «asa,  ha 
rinnegata 'la  fede,  ed  è peggioro  di  on  infedele. 

9.  Xa  vedova  sì  elegga  di  non  aleno  di  sessant’anni  ; che  sia  stata  moglie  "di  nn 


solo  marito, 

4.  It  *4ni«re.  la  ki»g9  *igniR««  voAd) 

altMnpato,  £«tne  ti  vré«  ^«r  que-lU»  oiw -Aegut* 
Qat*i>l<i  pr«C«(t4»  oonvflfiiva  a TiAotet  per  rt^i>ine 
drllVU^  Muperueoiiè  pretto  tulle  le  «tdiotii  ,pià 
^ullafa  V'-oche  «U'-liiAttai  eoaMiUrtti  gli 

Otmiiai  di  ifU  coDbe  pt<lrt,  ^>>Dfui  dVtà  4MiDe 
nttlri;  • gU  convoniv^  tn  qmUU  th  ve’iooTis  Pf>r 
qOi‘l  etraliere  4i  iMBtiietiuKnt  «-«li  dsJceaa  cU« 
n riclfU'tle  t Ul  4igniUa  S'inUndvoio  «ec«Ua«ti 
akuui  oasi  ttMi  «i  it 

efcAipitt  .perduiunt  alla  gùwtuUi.  Veak£. 
Gregorio  M-i  lib.  ititi.  X 

Z./ Oliera  u wdopé,  rc  Onorare  sÌgBi8ea«- ee- 
•ondo  li  linguaggio  della  dcriUura,  niMi  solo  rt* 
i{ieUare  , rruek-re  onorn  , ma  ancora  a|s»Ure-| 
lovTooira.  In  q4Mv.li  dve  -trmii  dice  l’^posbilo  a 
TiiuuUo  ebe  «nori.li!  fr^doredie  »oao  veraiueole 
Vedova,  vlane  « dire,  drtlitoite  di'«gni  ioeO'irto, 
detolsla,  prive  di  ogni  «ontolaatMe  ;^)à  tale  è il 
tìgmncaU  della  parola  aulla  quale  >nal  grroa  ai 
cliiaina  quella  che  noi  diciam  vadoviu  VuolaaduA* 
qua,  elle  il  Vatcvtvo  ipaclienlar  aura  ai  prauila  di 
quelle  TcdoTf,  le  quali,  perdalo  U'aMr4o,  rimao* 

S»noab4>aadonal«  di  «igni  umano  presidio^  anclie 
e'figliooli'adai  parenli;  qtia4la,  ia  afUlGs  rrana 
Be’pnmi  Wm|»i  aetUo. il  {»alvooioici  dalla  Gliieta,  la 
qoila  oua  gran  natila  pn»rredova  ai  laro  btt<)gni. 

4.  Sé  tuta  néiiévM  ha  dé'Jlifiiiiotìi  o tié*uim 
poti,  ec.  La  vedova  die  ha  Hf'Qgl.aMì  e dei  mpoti, 
•1  occupi  pn<H)ip«laMnlMtal^i)irAriu>  delta  vuani^a, 
a renda  a'proprii  ligliuoU  o «*p«4i  l'nJO'iaMonacIfa 
ba  ricavata  da'genitfri^  rka  è qaeUoatm'*  Dio  piu», 
et.  Coti  r4cev«rii  recipr»»tani«nlt  4aMlc(i«|.»U  e nU 
pali  il  luttenUuaeirtfK'ieMa aggravio  della  Olileiaa, 
5.  PéneéHfi  mtt  guppHtttré  # o^rt  té.  Betariva 
il  caraUarv -dalla  vara  'vedova  cristlaMt  la  qcMia, 
pnva  di  agni  umana  aoDtoUiiaoa,>U'nerca  in  Dio, 
incoi  lolo  rìpooa  la  eoa  vpcruaM,  a di‘>euiùaue 
plora  Paìuto  culla  coatiaua  oraiiaaa.  Vedi  la  d«'« 


•criaiooc  di  iona  rrofulctva  io  S.  Lmca,  u,  36.  d 
querUi  ardoru  |Uic«  $.  AuUirngio)  tra  tosa  U tent-e 
pio,  Iraritmtnftto  /VrotioNC,  vitei  il  digtuiui. 

6.  Qutlfa  ette  ita  tu  driirie,  re.  La  T«’d 'va 
vivente  o«Uu  doluta  e nel  luifin,  ò giii  nh<rlo  ri. 
guardo  a Dio  c alla  grazia.  .1^  Muodite  delizio 
a(T(igano  la  ragiona,  e fau  ù.  dia  quasi  in  un  tc» 
paien»  ten  giaae  aila  uol  c»r|)o,  dice  Te  xltirel». 

7 jéfjinck'é  tittno  iritprtétibili.  Le  ause  «Wtte 
di  Biqira  vu-vle  dio  siano  intimale  alle  vedile,  af- 
flodie  nulla  in  «•.te  aia  d.i  riiircmlcre,  con  fac- 
ciano di«t>nore  alla  ClM«-.a  ni'l  giuiliiù>degriufedc!L 
'S.  Ché  té  Ulto  non  A t eurn  dtUuoi^  re.  C'mdan- 
oa  aevc#uiiMnte€uli»rO|  i quali  p*-r  poco  am«re  poi^ 
Brllcvauo  cita  fotaar'i  di  peso  alU  Cliicta  quelle 
peraeiM,  al  aasU’iUauteulo  d«lle  quali  arano  c^si 
taUutu  Olii  mm  ha  panaiero.di  auvvenire  la  per. 
tona  eHa  sana  a 'lui  coogiuolr  di  x^ngor,  a ma^.- 
aimanwnla  quella  die  »aiio  ddU  Htemìa  famiglia 
CDOie  à,  per  ea4Mapio,-oa  (rateilo  riguardo  al  fra. 
UHc,.uu  ligliuolo  o^un  nipote  riguardo  alla  madre 
a alla  nonna,  rinnaga  cu  falti  <t|urlla  feda  die  ita 
pfofas<atu  o>n  Ir  panila,  ad  è p4*ggiovc  degriofr'- 
dali , feirptrolir  quetii  par  nolurale  l-UciIo  mdina- 
riaaiaulr  ai-bis'igni  prorveduoo  dr'lora  propinqui  ; 
tal  pareli*’,  quandonol  facerte  Ihuftdala,  meoo  peC' 
Chontbbe  del  feiUtÌe/«Ue  tale  abbligaai'tnr  tra>rarA, 
perc'ta  i| .ftacoaUtdivqiiealo  fa  ingiuria  alla  fedi. 
Come  oascrva  qui  S.  T»inmax«>.  Vetli  li  Ptt.,  Il,  24. 

tra  vedové  ti-tltgga  tc.  Viene  «adatvt  a 
parlare  delle  diaconetsa,  -intorno  allo  quali  vedi 
qUelUt  oliehHt  lè  delio,  Au/vi.,  SVI,  I.  ^ Oi  non 
meno  di  téUéHt’anHt.  Della  »t«tae  età  ti  elegge- 
vailo  ancha  a iepipo  di  Tertulliano.  Moflit  Jt 
tf«  a«>o  ifronfo.  La  Ctiia>«-u«>n  im  mai  condannala 
le  aaounda  arate,  a>a  ba  mUltt  stuiiate  te  donna, 
le  quali,  morto  il  rritno  marito,  ;ti  elagguno  di 
vivara  oelU  conliuenia,  dantto’Ciin  ciò  arg<»raeuto 
daUa  loroaaalilé  e teiuparacua,  dica  Toodorvio. 


‘izeo  L> 


Gooj^Ie 


TIIWA  irrTEBA  DI  sin  PAOLO  A miOTEO- — CIPO 

40.  Prme<lRt«  (Ielle  WirnonianM  delle  Imonc  opere  ; se  ha  allevati  i figliuoli, 
se  ha  praticata  l’ospitalità,  te  ha  lavati  i piedi  ai  santi,  se  ha  dato  aovveniraeiito  ai 
tribolati,  te  i' stata  intenta  ad  cigni  opera'bnona. 

di.  Ma  rieww  le  vedove  piò  giovani  : impcrocAè,  direnato  insolenti  contro  di 
Cristo,  vogliono  maritarsi  : 

'42.  E Iranno  la  dannazione,  pei'ohè  haTmn  reifdnta^-ana  la  prima  fc.’e: 

13.  Biniilmenle  ancora,  essendo  sfaetendale, si  arveTrano  nd  andar  gironi  per  le 
«aw,  non  aalameste  sfaccendate, 'ma  e 'einnciatrìci  e curiose,  cinguettando  di  rjucllo 
che  non  conviene. 


44.  Vaglie adumpia  eb*-le  gioTani  ai  mariHno,  rifevino  i’figlinoli,  facciaìio  da 
madri  di  famiglia^  ninna  occasione  diano  all’avversìere  di  maldicaiira. 

44».  imparocehè  già  ahcaiie  si  seno  rivoltate  dietro  a Satana. 

16  Se  un  fedele  ha  dello  vedove,  le  soccorra  ; o non  si  aggravi  la  Chiesa  ; affini 
che  regga  a sostenere  quelle  che  sono  veramenle  vedove. 

47.  I preti  che  governano  bene,  sian  ripniali  meritevoli  di  doppio  onore:' mas- 
simamente quelli  che  si  affaticano  nel  parlare  e nell’ insagnara. 


' fO.  5#  Air  tmatt  i ai  t^tt  In  ipMtn  af- 
ffeio  Mia  crìitiins  etpilttHii,  che  è U più  nmìle, 
90IM  hjlti  jjli  tllrl.  TerlnllUno  tra  I d >- 

^eri  dcHa  d‘mia  rrixtUna  nnrerii  To/iVn/»  ae^ua 
ai  piedtài^fanti.yuM^  adunque,  eho  la  diae>ne&Mi 
oltre  l’elù,  abbia  la  raoc'imandazlone  aondepliuu'> 
mM,  na  d«Me  prttprie  ezi  ml  TirtivHe;  che  abbia 
alK’Titi  itel  tinnir  fatilo  di  Pio  i OgliuolL  die  sta 
stata  tiepilale  sema  trascurare  alcuno  daitli  ufOcU 
di  eartta  anche  più  bassi  v«  rsn  i Cri>tiaui^  clw  ab. 
bra  arobi  srfsccre  rii  comi  asaioDe  per  tutti  uh  af- 
flitti, e pirlioilannpnte  per  qne’  cita  palivauo  por 
anor  della  fede-  fìnalmnite,  die  sia  stata  solh«> 
ella  dt  non  ja^rdero  alcuna  oocsslone  di  far  del 
bene. 

t|.  4fo  riatta  U vedove  più  f lavarti:  ee.Xe  Ttu 
doro  fitirani  non  le  aeretUre  permoltfrli'  nrl  nn- 
mero  dille  diaconesse.  La  ragione  clic  ne  adduco 
ai  è,  die  aunniate  dello  stato  loro  di  leggeri  prin- 
dpiaon  a iusolenttre  cimtr.»  Cristo,  cioè  contro  la 
Chiusa  di  Cristo,  a contro  1 ntÌnÌAtrl  di  tssa,  parelio 
a nolfattro  pen«tno  Chat  rimanlarsl. 

12.  Perfhe  hattno  rendala  vana  Ut  prima  fede. 
Sono' in  {flato  di  dannatione,  c»roe  sposa  infodali, 
partverTlnlala  la  fede  già  data  a Cristo.  F na- 
nlfcstn  da  questo  luog»,  a dal  contenso  de’  Padri, 
ebe  le  diaconessa  facerano  roto  dica-ti(à. 

f 3-  SimUmente  ancora,  estendo  tfaecendate,  te, 
Non  mancava  alte  Dìac«>nes-a  di  dia  occuparsi  in 
utile  e sorviaìo  dalla  Chiesa  a de'pros  imi;  ma 
tali  diaconessa  giovani,  trascurali  gli  ninv  ii  prwprii 
del  t><ru  stato,  ed  insieme  noo  essendo  obbligata  a 
pensare  al  proprio  sostentamento,  perchè  a questo 
•uppllva  la  Ciiiesa,  ai  avvmavano  a perderà  il 
tempo  nelle  visite  mondane^  nelle  olanae,  e nelPo- 
siosità,  non  senta  pericolo  di  cadere  in  falli  anclie 
plb  ^ravi. 

M.  Foglio  adunrjue  che  te  g avoni  re.  È me- 
Ilo  adunque  die  le  vtflove  giovani,  le  quali  non 
anno  virtù  per  viveri*  nrlla  contiBcnxa,  si  rima- 
rttino;e  questo  io  voglio  (dica  Paulu)  piotUstoclia 
i dlLinrdiat  mentuvati  di  suikra,  ni‘'quali  precipita* 
DO,  quando  ad  uno  stato  si  appigliano  di  perfo- 
aioDo,  par  cui  non  hanno  fan**  dio  bastioiv  L’Àpo* 
aiolo  adunque  non  proibisce  le  seconda  nona,  le 
quali  and  permelte,  coma  un  rimedio  alla  iucon- 


tinrnxa.  — dlPaweniere.  U diavelo  chiamasi  rer 
aiilonamMia  avv«r>ariv*iugU  noutim  neUe  ^'sutu- 
re; ma  qnc sta  parala  può  andia  stgosflcarv  in 
que>to  lu  igo  grìoltfdeU  cd  arcticii  i quali  aaii  ani* 
mu  nemico  aiwntamaala  e carioaaeMata  -«sscwaci 
gli  andamenlt  Je  feddi. 

i5.  Si  tono  rivoltate  dietro  a Satmaa.  V^ta  U 
spalle  allo  sposo  ealaste,  seMooOo  il  diavolo,  o vi* 
vendo  come  la  donne  iofedaU,  a anotia  abbaiubw 
nata  la  fedo 

(6  Se  un  fedele  aa  dalle  vedove,  u.  I CristU- 
ni,  1 qnili  hanno  in  casa  loro  ddìe  vadosa  alla 
quali  sono  tenuti  di  somiuiaislrare  il  sostetti*. 
uiento.  e poisano  tomuiioistracla,  m>o  debbono  ooa 
àbband^marle  far  si,  che  sia  castretla  a saccorreilo 
la  ChUsa.  la  quale  in  (al  guisa  divsiTelàbe  imito., 
tenie  a mantenere  le  vedove  vsrauieute  vadova,  oiod 
prive  fP  ignl  soccorso. 

17.  / pud  che  gove'itano  tene,,,,  ntasiima- 
mente  quelli  ec.  Anche  qui.  camo  nel  v 8,  la  vwea 
onore  è anali  per  ilgaiflcar**  m>a  aula  la  siioia  o 
il  nsprtlo,  fui  molto  piu  la  rtoampaosa  a la  aa«r.. 
cede,  coiua  apparisce  da  quallo  .cita  «agile.  Dico 
adunque,  dia  i prati,  i quali  aait  frollo  a con  l«(fo 
s’iroplcgano  lel  .'Cggece  U poj»alo  fedirle  «ecoudn  i 
diverbi  nfllcti  issegasii  biro  da'vcscAivi,  sono  de. 
gni  di  doppi.»  onore;  lo  che  può 'Spiegarsi  iu  duo 
maniere,  o di  ricAunpeo^a  dappia  riguarda  a quel- 
la che  è assagnala  alle  diacooaasa,  ovvani  d.a  la 
parola  doppio  siguiflclii  ditliaio,  generato,  Uòejule 
secondo  roso  delle  ScriUura.Ja/v«.,  xvu,  tg, 

XL,  a.  Oìdingae  in  qua-to  luogo  rA|«xWa  i pn»ll 
«Iw  solamente  avevan.ipaiiaal  governo  della  Chie- 
sa, da  quelli  i quali  predicavano  la  pamU,  « in- 
segruvano  la  dutlrlna  delia  feila,  a questi  di  n>ag- 
gior  onore  dica  esser  degni.  Io  ouo  crèdo  pero  eho 
debba  da  ciò  loferir»i,  che  i primi  awaKilwnesita 
non  insegnassero  uè  pradicassera  la  parola  di  Dio 
al  lomgirgga;  irapcrticcbè  penso  che  v«àgl*a  l'A- 

rìStulo  dibttngurre  sulànienta  i preti  i quali  aotlo 
loro  veKovi  si  aduperaveno  nei  rsggcve  «pascerò 
il  papale  crMiano,  da  quelli  i quali  erano  desU- 
nali  4 predicare  la  parala  della  {«de  agp  iofededi; 
miiMvtero  più  laborUseq  P'fno  di  psricoU,  a pel 
quale-magginri  Ulcnti  si  richicdavtoo,  a piti  spr* 
rimenialB  virtù. 


C<6 


PBIJU  LETTEBi  DI  SIN  PIOLO  k TIMOTBO.  — CAPO  T. 


■{  8-  Imperocché  dice  la  Scrittura  : Noa  metter  la  musoliera  al  bue  che  tribbia. 
Gd  : È degno  l’operaio  di  Gua  mercede.  (Deut,,  xiV,  4.) 

49.  Contro  di  un  prete  non  ammettere  accasa,  se  non  con  due  o tre  testimoni. 

20.  Quelli  che  peccano,  riprendili  alla  presenza  di  tutti,  alCncIrè  no  prendano 
timore  anche  tutti  gli  altri. 

21 . 11  scongiuro  dinanzi  a Dio,  e a Gesù  Cristo,  e agli  Angeli  eletti,  ohe  tali  cose 
tu  osservi  senza  prevenzione,  ninna  cosa  facendo  per  inclinazione  verso  l’altra  parte. 

22.  Non  ti  dar  fretta  a imporre  lo  mani  ad  alcuno,  o non  prender  parte  ai  pec- 
cati degli  altri.  Te  stesso  conserva  puro. 

23.  Non  voler  tuttora  bere  acqua,  ma  fa  uso  di  un  poco  di  vino  a causa  del  tuo 
stomaco  e delle  frequenti  tue  malattie. 

24.  I peccati  di  alcuni  uomini  sono  manifesti,  e prevengono  iì  giudizio:  ad  altri 

poi  vanno  loro  appresso.  , \ 

23.  Parimente  le  buone  operazioni  sono  manifeste  : e quelle  ebe  sono  altrimenti, 
Don  possono  tenersi  occulte.  , , 


48.  !S‘on  metur  la  mtuotUn  §c.  Tedi  l Cor., 
11,  9 ; Matt.  1,  10. 

19.  St  non  con  due  o tre  tettimoni.  Se  1*  Apo* 
stolo  ìd  qatrstu  la<>g<>  vole'vW  dire  che  il  'MCprdxte 
Don  dt'bbft  «M«r«  condannalo  ae  nun  sulla 

lìooc  di  due  o Iri^  lesiimoni  , nun  avrebbe  dato 
«Ilo  stesso  sac^rd  de  più  dt  queUo  ck»e  goirral' 
mente  era  ordinati»  nrlla  legge  a favore  di  tutti. 
Ve  di  litui.,  XVII,  C Paria  egli  adunque*  nun  delia 
Caindannr,  ma  dell  acni<^a  *,  I»  quale  non  vuole  die 
sia  ricevuta  contro  del  >ac>  rd.ite,  se  non  appog- 
giala al  depo<>tu  di  due  o di  tre  testiuitinì.  Cautela 
niiiUii  giusta;  primo,  per  l‘(inore  del  sacerdudìo,  i| 
qual  unttre  è sì  tsseniiale  al  lene  di  tutta  la  Ckiie- 
sa;  secondo,  prrcl»^  non  era  da  paragonarsi  11  giù- 
diate  di  on  solo  aecit'alorv  al  giudiifiu  di  lutto  il 
popolo  che  interveniva  tiell’eleiiuni*  del  sacerdote; 
terzo,  perchè  il  niirh>«(eri>  »acerd  lite  estieQd<ies{>o- 
sto  all'odio  dei  inalvivenli,  n»n  conveniva  di  aprir 
la  porta  alla  malignila  e alle  privale  passioni,  Con 
iacandalo  de'  Tedeli.  Vedi  il  (trisustoniu. 

20.  Queili  che  peccano,  riprendUi  alla  prf 
tenta  di  tutti.  Ciò  intenifesi  de'i>efcatori  pubblici, 
scandalosi  e ostinati.  Vedi  S.  Agosl.,  ter.  xvi,  Ue 
verè.  Domiiti  tee.  Matt.f  • il  Grisusl. 

21.  Sema  prepenzìuiie,  er.  La  incorrotta  ret- 
titudine ne'giuduìi  ecclesiastici  è di  tanta  impor- 
taoia,  che  l’Apostolo  non  può  rsHenersi  dal  rac- 
comandarla Con  le  più  forti  espressioni,  beocliè 
perlasee  ad  on  discepolo  e figliuolo  così  santo  e 
docile.  Compera  Timoteo;  ma  in  Tiniotei»  egli 
istruiva  tnlti  i pr»‘lali  della  Cliievs,  t quali  am- 
mittiiscff  a non  la^e^arsi  prevenire,  a non  precipi- 
ta re  i b^ro  gìudirii,  a non  dar  luogo  negli  aniini 
loro  al  favore  o all’odio. 

22.  Non  ti  dar  fretta  a imporre  te  mani  ee.  Per 
l’impusiziirfie  delle  mani,  la  quale  è cerimuiHa 
principale  della  ordinazione  de’ve*c.'VÌ,  de’pfeti  e 
de'diacuDÌ,  intendevi  la  stessa  ordinazione,  alla 
quale  vuole  TApo'^tolu  che  non  si  anmietta  alcuno 
se  non  dopo  grave  e matura  discussione  iiitomu 
ni  mcrìlì  e alle  virtù  c alla  dottrina.  Ed  aggiunge 
questa  terribile  niiiiaecia,  che  sa  egli  imporrà  le 
mani  a dii  non  ne  è d<  gno,  verrà  a rendersi  com- 
plice degli  altrui  prciali,  viene  a dire,  di  lutto  il 
male  clic  qn<*gli  farà  nel  ministero,  dal  quale  o 
per  la  sna  incapacità  o pdl  la  sua  mais  vita  do- 
veva essere  «acioso.  Vedi  il  Grisost.,  e il  5.  Con~ 


eit.  di  Tr«n. .sess.  23,  cap.  XIT.—  Tt  ttetto contenta 
puro.  Viene  a dira,  afiioehè  tu  possa  enkacmecta 
Correggere  e giudicare  è paccsiori,  cooaècvali  puro 
di  ogni  macchia , e da  ogui  umbra  di  peccato^ 

S-  Ag  'slino,  unendo  qoe»te  par<dee<»0  le  preceden- 
ti , dice  che  ha  votulo  insegnar  qui  l’Apostolo  in 
qual  nind»  qm  lle  debbano  inlander>i:  linparoccbè 
chi  puro  coiiservasit  nt>n  *prcnda  parte  ai  peccali 
altrui;  perp>>è,  ve  prende  parie,  accousanle  ;se  ae* 
Consente,  non  si  iiiautiene  incurroUo.  Coni,  ep. 
Parm.,  1.  il,  cap.  21. 

23-  Non  voler  tuttofa  bere  acqua,  ec.  Si  vada 
die  Timuti'o,  per  ispirilo  di  mortiOcaibne  e di 
rnitmza,  si  asteneva  dal  vino.  L’ Apm.toln,  senza 
i-appr<»vare  il  fervore  del  >ao  caro  figlinolo,  gli 
onlina  di  farne  un  U'<o  m<‘di‘ralo,  a uialivo  della  de- 
biilezza  di  stomaco,  a de'iimlti  ineomivdi  di  sanità^ 
a'quali  per  ragione  della  medi-sima  deboleaza  di 
tloinaco  era  soggetto.  Piol»  avrebbe  potuto  guarir 
Timoteo  iiiiracoltKaniente  dal  male  di  stomaco,  co- 
me guarì  il  padre  di  Publit»  dalla  tlissenleria  {.diti, 
xxviii|,  e tanti  altri  da  mille  altre  infermità;  ma 
faolo  Volle  piuttosto  farla  da  medico  col  suo  disce- 
polo, perchè,  come  dice  S.  Gregorio  , gli  ettenori 
miracoli  tono  fatti  per  eoaiturre  te  menti  degli  uo^ 
ihiMi'  alte  cote  interiori  e tpintuali,  e it  padre  di 
Publio  doveva  etterx  ritanalo  con  un  segno  di  po^ 
tenta  divina,  af^nrlù  nell’anima  ricevette  la  vita 
net  punto  tfetto,  in  cui  con  un  mirueoto  riceveva  la 
salute  del  corpo.  Tinioteo,  inleriormente  pieit4>  di 
vita,  non  aveva  bisogno  di  Miracolo  (Moral.  lib. 
xxvil,  11);  c il  Crisostomo  dic<*  che  Paolo  ha  vo- 
lato ìnM-gnaret  come  le  malattie  sono  esercizio  di 
umiità,  di  pazienza  t di  fortezza,  e di  ogni  altra 
virtù. 

2ì,  25  / peccati  di  alcuni  uomini  tono  numf- 
fésti,  e pievengono  il  giudizio:  ee.  In  questi  don 
ultimi  ver-eth  si  contengono  due  avvertimenti  ri- 
guardanti quello  che  aveva  delti»,  vera.  22;  del  non 
imp-rre  cosi  presto  le  mani  ad  alcuno,  e del  giu- 
dicare senza  pn  veniione.  Vi  sono  di  gli  uomini,  i 
peccali  de'qualt  si»no  talmente  manire.-tl,  che  gri- 
dano (come  suol  dir'i)  vciidi  lta,  e prevengono  il 
loro  giutitzio  ; vuol  dire , anno  c«>ndannati  prima  di 
qualunque  disamina,  e di  qualunque  gludiiiu,  dalla 
pùbblica  fama.  Altri  vi  som»,  ciie,  < ji'-endo  rei  e pec- 
catori, I loro  peccali  gli  seguitano  senza  rumore, 
talmente  ebe  non  possono  senza  diligente  ricarca 
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Cupo  O — ' i fervi  uft&idtfcano  ai  padroni,  iiano  questi  o fedeli  o infedeli: 
tono  da  fuggirti  coloro,  i quali,  tratcurali  questi  insegnamenti,  insegnano 
cote  inutili:  quanto  di  male  porti  seco  V avarizia:  esorta  Timoteo  ad  o5- 
tracciare  le  virtù,  conservando  la  fede  da  lui  confessala,  e ad  osservare 
tino  alla  fine  questi  precetti:  ai  ricchi  insegni  a fuggir  la  superbia,  e gli 
etorfì  a//e  opere  dt  cari((i. 

-1.  Tutti  coloro  ebe  SODO  sotto  al  giogo  di  serrifò,  stimino  merìtcTolf  di  ogni 
onore  i loro  padroni^  affinchè  il  nomo  e la  dottrina  del  Signore  non  sia  bestemmiata. 

2.  Quelli  poi  che  hanno  padroni  fedeli,  non  gli  disprenino,  perchè  sono  fratelli: 
ma  piuttosto  serfaoo  loro,  perchè  sono  fedeli  e diletti,  che  hanno  parte  a tal  bsnefiiio. 
Cosi  intana  ed  esorta.  ■ ' 

5.  Se  alonoo  insegna  dirersamente,  e non  sì  acquieta  alle  sane  parole  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  e alla  dottrina  che  è conforme  alla  pietà  ; < 

4.  Egli  è OD  superbo  che  non  sa  nulla,  ma  si  ammala  per  dìspute  e quostionì  di 
parole:  dalle  quali  nascono  invidie,  contese,  maldicenze,  cattivi  sospetti, 

5.  Conflitti  dsttomiai  eorrotti  nelP animo,  i quali  sono  stati  privati  della  verità, 
i quali  si  pensano  ebe  la  pietà  sia  un’arte  per  guadagnare. 

6.  Òr  ella  è un  gran  capitale  la  pietà  con  il  contentarsi  di  poco.  ' 

-w  i 

eisers  scoperti  e nMttri  la  ekiait».  rarìmeoto,  dello  sodo  sdento  lo  qnole  dello  foro  pietà  è moestra, 
operoiiotti  di  uà  uomo  olenoo  sono  evideatenento  «’lmpe^nan»  perciò  con  Isiaoderito  pacione  io  tra 
boeoe*,  oUro  Don  A éatk  eorto,  m vongoao  do  boo-  pelilo  di  Tane  e friT<>|e  qsedioBi,  nelle  qmli  fan- 
no o do  eottlvo  priDeapto;  ma,  oon  nn  poco  di  nopompa  ditoperee  d'iagcpin,  delle  quali  il  frntto 
tempo,  e dopo  motnro  oaaiao,  non  potrà  rimaneré  si  ò non  la  cognitionr  del  rcro^  u l'ediflcazione  dal 
ocenlto  fO  aiono  frulli  dallo  carUà,  oTTom  oilozif  prossimo,  ma  la  discordia,  F invidia,  la  raaMìceu. 
deU’ipocrisia.  Tallo  questo  tendo  a risvegliar  VèU  ta,  il  cattivu  concetto  dielianno  tra  di  loro,  gli  ani 
teniiono,  e la  diligania  di  Timoteo  nel  giudicare,  degli  altri.  Occnpariuol  perverse  di  nomini  corrotti 
e Dell  eleggere  i nuoislri  dello  Cbleao.Vedi  Hiénm.,  di  animo,  a'  quali  è stato  tolto  ogni  lame  di  veri- 
ep.  md  Funatn.  tli,  pereliè  ogni  loro  studio,  e la  stessa  professiooo 

I,  3.  Tuta  entoro  eòe  «ono  sotto  ot  gìofo  4i  di  pietà,  al  vile  acquisto  livolgono  n di  terreno  rie- 
servitù,  ee.  Esprìme  vivamente  lo  stato  de’earvi,  olievre,  o di  gloria  vana,  e di  onoro  mondano.  É 
particoianneate  sotto  il  domilo  di  padroni  Infe-  n>o|to  probabile  che  lutto  ciò  sia  detto  da  Paolo 
deli,  iqnoll  parlo  pKi  duromenle  trattavanli.  Con-  primieramente  contro  gli  Cnosfid  ; ma,  senza  altro 
tutlocìò  vocile  TApoetolo  che  i aervi  convcrtiti  alla  cangiaroenlo  che  quello  drì  nomi,  tutt»  ciò  oon- 
fede,  salvala  atosaa  fede,  ouviino  o rispetlino  di  viene  a tutte  le  «Atte  degli  eretici,  i quali  anche 
cuore  i padreAk,  taluMutu  dm  i patroni  steaai  uè  Da' tempi  susseguenti  hanno  infratati  la  Chiesa.  Ma 
restino edifioati, eterno avvoiilvacewute^fuada*  notisi  prìncipelmente  11  carattere  di  dtseenaiono  e 
gnau  a Cristo;  'laddovet  ao  focaer  disnbàidAeftU  e di  discordie,  che  regna  oelFere^ia.  L' eretico  non 
trascurati  nei  loro  doveri,  sarebber  causa  Che  al  può  estere  giammai  d’  ace<’rdn  nè  eoo  la  Chieda  da 
dicesae  male . del  nome  di  Cristo  e del  Vangelo,  coi  si  separa,  e la  qnale  lo  condanna,  nè  seco  strs- 
qaasl  le  atesae  Vangelo  confondease  i diritti  degli  so;  perchè,  fticeome  egli  non  può  cangiare  in  luttq 
uomini, è osatrariasae  le  leggi  dello  Stato,  intro-  la  religione,  quindi  è,  che  quella  parte  che  cgH 
ducendo  le  apirile  d’iudIfiMideosa.  Quelli  poi  che  ritiene  dell' antica  dottrina,  forma  una  perpetua 
servono  a’pedraai  divenuti  iore  fvalidli  in  Cristo,  cootraddiaione  con  te  profane  novità  da  Ini  inven. 
Don  credane  dì  caseea  per  ragàsàm  di  1^  fratcllania  tate;nè,  finalmentf,  puh  essere  d*  accordo  con  gli 
dispentaii  dfl  rispetlarll  e ùbWMirìl  ; ma  glive-:  altri  eretici  ancorché  della  nede'ima  setta,  perchè 
Derìno  ancora  di  piò,  eoom  CrlstìaDÌ,  e amali  da  la  licenza  che  egli  si  arroga  in  materia  di  religiu- 
Dio,  e partecipi  del  bcDcfizio  di  Cristo  e della  gra-  ne,  è imitala  pnr  troppo  ancora  dagli  altri.  Noterò 
aia  di  aalnle.  ,0  ■ ’ Onalmente  con  S.  Ag«>^tioo  {rp.  lvi),  che  in  certo 

S,  4,  5.  Ss  «Ialino....  non  si  ssqnista  alls  sané  mod«i  regolare  è negli  eretici  la  tenierìlà  di  cercar 
pmrots  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  ee.  Dipinge  di  abbattere  la  stabilissima  e fondatrssiroa  auto- 
in  questi  tn  verMtU  il  carattere  degli  eretici,  i rità  della  Chiesa  col  nome  e colla  promessa  di  pu^ 
quaii,  abbandonando  la  dutlrina  che  truvann  in<e-  gala  ragione. 

gnata  Della  Chiesa,  dultrina  che  viene  da  Cesò  6-  Elia  è un  gran  enpittie  la  pista  ec.  Va  m\ni- 
Cristo  maestro  di  verità,  dottrina  sana  e salutare,  etrodel  Vangelohapereapitaleine-<ati<itodi  rìccl>et.> 
o conveniente  a promuovere  la  lùetà,  che  è il  vero  m e di  beni  di  ogni  notIn  il  servirà  Pio,  e la  pietà; 
culto  di  Dio,  si  fan  lecito  di  metter  fnora  dei  nnovl  alla  quale,  secondo  la  promesa  di  Cripto,  non  mai^ 
donimi.  Superbi  per  la  pretesa  loro  sapicnca,  alla  cherà  giammai  quella  «affìcÌHnza  temporale  che  è il 
quale  sola  si  appoggiano,  rifiatano  di  soggettarsi  termine  de*d,isiderii  di  ono  spirito  moderato,  e con- 
ni la  legUUma  anturilà;  ma  quanto  supeii>i,  al-  tento  di  quel  poco  che  è necessario  a sostentare  la 
treltanto  ignoranti,  o aprovvisU  di  quella  vera  e vita. 
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7..  Imfierocchè  nulla  abLiam  portalo  in  questo  moado:  cooa  vi  ha  dublMo  de 
nulla  ne  possiam  portar  via. 

8.  Ma  avendo  gli  alimenti,  e di  che  coprirci,  cootentiamoci  di  questo. 

9.  Impcrnccbc  quelli  clic  vogliono  arricchire,  incappano  nella  teotaziona  e nei 
laccio  del  diavolo,  e in  molti  inutili  e nocivi  desiderii,  i quali  sommergono  gli  uomini 
nella  morte  e nella  perdizione. 

10.  Imperocché  radice  di  tutti  mali  è la  cupidigia  : per  amor  della  quale  alcuni 
ibaano  deviato  dalla  lede,  e si  sono  trafitti  eon  roditi  ^Mori. 

11.  Ma  iu,  uomo  di'Dio,  fuggi  da  quatte  esse: 'ma  uttientì  tlla  ginttlzia,  dlb 
pietà,  alla  Cede,  alla  oarità,  alls^ziesza,  aHa  mananetudine. 

12.  Coinkattioal  baoBcartamedella  fole,  rapisoi  le  .aita  eterna,  perla  qudie 
se’  stato  chiamato,  ed  hai  professata  uoa  buona  professione  dinanzi  a molti  lettimani. 

18.  Ti  ordioo'dinaazi  a-Dio,<hedà  vita  a'tatte'looaae,  e a Oeeàifiriato,  ilqualo 
sotto  Ponzio  Pilato  rendette  testimonianza  alla  bnona^prdfeesiono  : 

14.  Cita  tu  oaatrvi  qnaato  nomando immaaalato,  ivrepTe«»ibile,'finO'a11a'remi(] 
del  Signor  nostro  Cesi  Cristo: 

15.  La  qsale  farà  appaànè  asilo  tempo  il  beato, e il  auto  patente, K ‘Ré  de*  regi, 
a Signore  de’  dominanti  : 


7.  Nulla  aHiam  fonata  ht  canla  awirito.-  ae. 
Is  cundìxione  deU'uonio  rigairdo  a latti  i beni  di 
qaaata  terra  è ngeale  -set  nascere  e nei  mofiia; 
nasce  ignud«>,  e ignudo  muore  ; egU  edaoqee  noa  è 
àeslioitu  da  Dio  ad  tccaaialen,  e diveaìr  riaoodi 
qoe’  beol  che  egli  deve  lasciere,  e 1 quali  a nulla 
gli  puseou  eersire  nella  vita  futura. 

8,  Gli  atùmntì,  a di  cAe  eopHrei,.ae.  Qaeela 
(dica  8.  Glrotamoi  soao  le  riaebetta  dei  Cvìstienl.  Gd 
òuosa  degna  d*aasurrasione,  coma  il  vt«tito  .del« 
Paoma  cristiano  a. qutli'uso  reetvingcsl  dall’Apo- 
itolo  par  uni  fu  Introdoltu  dopo  il  peccato,  vieun 
a dira,  par  diCeoa  dalla  oaestà,  a per  riparo  aontio 
gl’  incouMdi  dalla  otagioni.  V^i  Gao.,  UVIll,  8(1. 

8.  htc0ffuno  nella  lentaoioaa  a net  Ineeio  ae. 
D desidfr  io  'MTioBbire  1'  anno  é imito 

t•nt«lioo^ tncDe  <|OAÌi  mow  incuoio  rati  •’  Mri** 
ea,«  a nioUi  umiMlorati  dandahi,  t\w  lo  aommargono 
in^a  baiairo  dL-anirW  a di  pecdìsioiia  atarna:  ai 
tommtrgoptr  ao/i  44*«n  da‘poi'»imm0r$o,  fu  il  Ca- 
labre detto  di  ron  flloMfo  alta  g«Uò  nei  aiare4aaaa 
rkebezea,  lo’ffoali,  par  altro,  DoUo.piè  atUnenla 
Mrabbe  potuto  eeraare-Atl  sanu  da'pofcri. 

40.  La  cupidigia:  par  antor  ditta  gusti  ea. 
L’amara  dìaerdlmto  alla  liccbene  è aito  a pio* 
^rreagoi  apacto  di  mali,  eaneba  la  perdita  della 
fede,  cama  dice  l’Apaeitulu  die  ara  già  aoaadttteiad 
tleaoi,  I ^aali  aravano  abhandujialo  per  l’ avariata! 
UcrieitanaMuio,  e »i  erano  IHte  nel  cuore  le  a|d<ia 
di  molte  aflUiuini.  una  gran  ct«a  die  rApo»tulo 
tanto  furtemeate  raccoiuaodi  ad  nn  aaoM  tplai 
osale  ara  TumAanq  di  fuggir  Pa-variiia,  viaiu  lantni 
deteetaU  anello  da’ ttbitofi  dal  pageneeimu:  ma 
bìama  già  detto  dia  io  Timolao  iolniiva  Faalo 
tutte  la  pareonc  iniUprdal-modo  a Dio  aoneacra- 
te, e tutti  i minifitri  della  Cl)iesa,e  partioularmonte 
> primi  pastori;  ed  egli  ben  «apnea  ette  non  v’  lia 
stato  alcuno,  per  aa»t»  cb’ei  eia,  t«ipra  la 'terra, 
che  esposto  non  tvofisi  alla  iafvsUeiooe  di<queeto 
morbo,  il-quala  pib  facilmente  anoora  si  attaeoé 
talvolta  a talnn  di  i quali  .|>er  particoUr 

professione  seoo  tonali  ad  nn  mirro  distaecantaalo 
dalle  coso'terrene,  peroltè  ioquesU-la  prÌTati  pt»>i 
8Ìone,  sotto  il  velame  del  eomno  bene  e deir  tuta» 


va«a  da1)aCmam^o^Mla  tiorla  diBio,  sì  rttunpre, 
44,  43.  Uomo  di  Dio.  Bello  e compiuto  clugio 
di  on  sacro 'taòsidlm.  Coma  ms  Jte  ei  dice  Tuomo 
dello  Stalo,  parehè  aHo.*Blata  a al  papelu  dae  tolto 
sé  eletto;  oasi  il  pastaraditiiiiiaeia  Dìe  debba  aò 
Biedaeiino,  e alla  Ghfesa  di^ia.  La  riccHraa  di  no 
tal  pomo  eofto  queHa  aha  aovara  faolB,  fia«liiia, 
piatb,  lada,  aariià,  pasieaaa,  MOiiialodiaa,  gene- 
rMllb  nel  aombatlera  par  la  fcda.  jQoasta  agli  ac- 
cresca, accBinuii  seaia  flacf  a’aansa  giammai  dir: 
Beata.  'iiapfwi  la'mttu  9tarmOf‘par  la  ^uatc  ae. 
Per  tali  meuì  avànzati  al  poesesso  di  quel  premio, 
aai  rapt«cmma>vi»IaaU{Mm.,’lt,d3),e  port’arqiù- 
sft»  dal  ifBala  tu  ae’ italo  chra  in  aio,  e hai  ranitnta 
pobbliaa  aaoleaae  taaUoioiUaiwa  alla  Ma  di  Ot«b 
Cheto.  'QoraU  dcalfoiaoiama  alouoì  l*hitaiiden« 
della  oeàoaakne  della  4bda  fatta  pubbitcaiacntc 
oalla  CbieM  prian  di  rioevare  il  batteaiioo;  ma 
pare  piii  vaviattnile  efaa  alluda  l’Apoetolo  a quaU 
cl«  meontro  fwrticalara,  lo  ani  Timntae  fàsae  auto 
citalo  io  ffiudanot'a  avaraa  aoffévfio  per  la  fcda  di 
Oasà  Criato.  Vedi  4iaé.,  ini,  33;  a il  Clriaaat, 

48,  44.  Diuamà  a Dèi*,  ebe  dò  Vra  «corona  le 
cose,  c a Ga$ù  Critco,  aa.  Meo  potava  «oo  piti  finii 
molivi  aaaeodara  la  fede  e il  earaggio  deheoo  Ti- 
Daeteo'a  aolfrin  tatti  i mali  di  qoeata  vita,  e an- 
ebe  la  iDorla  perda -'fede,  io  il  amzmndo,  ehe  tu 
rambdUàóo  qaeita  buona  imilieia,  e «par  qual  Dio 
tei  camaodo  che  dàaHa>aiiOMHi,  a par  Oahi  Cri- 
sto, ilepsala,  «eovatemera  la  motte,  nmdatia  aoWo 
PomIo  Bikate  priddlaa  tahónooismaa  allo  uaritè. 
La  sperante  della  risormlpoe,  e Pesem^Mli'ltri- 
sto  awrlo  'par  da  ìatoeM  deéiritta  < oai  «prò- 
feasiamo,  aosUene  il  aoiaggsoala  Cede^dt^unaii 
nei  aombatlimanti-eUiia  vita  prasente.  Jt’agfimigi 
a ciò  (diaal’Apoatolu),  abeqoaslo  aamoadaoM’Blorè 
io  eè  etasaa  picDo  di  giasUtia  ro  di  retttbndiua,  a 
irrepraiMbila  aacba  oagU  oCebi  degUmaaMoi,  e 
irrepranaibUi  reitde  adoro  à quali  eoo  aimiU  priia* 
cipii  aammimao  «alla  ^la  del  Agnora. 

gmatefarè  apptifàn  i( 

boato.,  re.  C«isl  tM  a opera  '{dice  B«Dlfl)8(kiio ’diQ 
Gaau  Cristo  venga -dal  cUlu'O  aopoaara  da  tua  en- 
staoao.  /4  di  dei  Stanerò  (dica  8.  Agoattoo)  aiìarte 
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>46.  il  ^uslo  solo  ha  l’iamortaKtà,  ed  ahitu  io  ana  luce  inacoessibiU  ; il<]iialc 
nè  è stato,  nè  può  esser  veduto  da  alcun  uomo:  a cui  onore  e impero  sempiterno. 
Cesidio. 

I rreehi  di  «jmsto  secnlo,  ammeniseili,  ehe  non  «fabiano  spiriti  eltreri,  nò 
aanCdino  nella  incertezza  ideile  ricchezze  ma  io  Dio  vivo  {il  quale  ci  dù  copiosanieote 
egni  cosn,  perofaò'*e  godiamo)'; 

48.  Che  facciano  delhaua,  divnntìao  ricchi  dì  fanone  «pere,  correnti  nel  dare, 
umani  nel  convivere, 

‘jR.  Mettendo  departeperuè  stessi  un  fanon 'fondamento  per  Tavvenire  per  faro 
arquisto  della  vera  vita. 

20.  U Timoteo,  > custodisci  il  deposito,  avendo  in  avvarsiooc  le  profane  novith 
delle  parole,  e le  contraddizioni  di  quella  scienza  di  falso  nome, 


ptr  eiaichfdun  uomo,  atlorth'h  vitn*  giorno  in 
cui  àateuno  t U «iC4  di  gutsia  rita,  quaU  iarà 
giudicato  in  quel  giorno.  Ma,  avendu  auminata  la 
Tenuta  |tartlculare  del  Signore,  da  qac«ta  pa»<a 
TApohlolu  alta  aolanne  oltiina  venuta  del  «v^efW 
DQ  Cristo  per  giudicare  tutti  gii  uomini*  Questa 
Tenuta  k tutta  la  grande  espettaiione  da'  giusti  ; ed 
attufehitqm«tiiM4ia4liJasi<m»(U«»M  ne»«ÌablMto 
lanu  o a'  impadientioe,  la  loro  fode-raTvtva  TApo- 
itolo  pmtnctlrnd»,  a noffle  dtDm, ‘che  eertaronlte 
e lafelHhilmetitefsrh  bi«  oomparirr  qneeti»  fìÌBdiee 
eterno  de’ vivi  e de’ioorti  ; c ci^-sarà  in  quel  lem* 
po  che  è stabilito  ne^>a<d  dÌTini  ooosiglff  cd  è noto 
a Ini  «Mo.  e arHvM;)iè  dubbio  e-'li«>ero>  Du«  rMti'fo- 
pra  lai  ToriUf  dimcMlra  ehi  egli  sia  quel  Dio  tbe 
tali  cose  lia  premesse.  Egli  il  beato  per  «senaa,  e 
nrinelpio'di  In^titudlne  per  noi*,  «gli  U'«Ho*p^ 
trote,  da  eui  ogoi  potenza  t aadohtàei  4erÌT«,  Ee 
de’ regi,  Signore  di  ’ dominanti,  alla  di  cui  fulonlà 
non  T‘ba  chi  possa  re^iHere-,  egli  tl  «dio  immor- 
tale per  eoa  natura,  cIm  non  ebbe  principio  lò  avrb 
fine,  e per  beneficio  di  cui  suno  immortali,  gli  spi- 
ritiche Iranno  l’hnmnrtatHà  ; egli,  die  abita  In  una 
luce inaecessiblk, 'Tiene  n-diaa,  i»sé«t«>su«in«lln 
immt'Ufaa  gloria  della  sua  maestà,  dinanii  alla 
quale  tremano  glittesri  Angeli*;  eglÌ'hiTÌMbt1c  al- 
foocBo  «be'iaai  bi  \ida»  Im  TÌeta  abbastanza 
forte  per  Tederlo,  fino  a tanto  die  tìtc  in  questi 
carne  mortale;  ma  lo  vedremo,  qual  egli  è,  in  una 
altra  vita.  Questo  è quel  Dìo,  al  quale  noi  svrvia- 
mo;  a lui  appartiene  tutta  la  gloria,  a lui  un  im- 
pero che  nfi  avrà  fine.  Tutto  cib  è ratificato  so- 
wafieHieUtcdairApoiloloomi  la  solila  parola,  amen: 
cosi  è,  oinà  sia. 

t7.  IH.  / nrcAi  diqtiesto  seeoio,  ammonisri/f,  ee. 
Bib*n»a  alla  esortaattivie,'e‘iRs«gna  qual  f>>udamen- 
tx>  debbaoo  fare  i ricolii  da' caduchi  beni  di  questa 
terra.  Vuole  adunque,  primo,  die  non  si  levino  in 
rapertna,  nè  db<firemiap  i loro  friMli  che  «eno 
privi  di  questa  sorta  di  beni;  secondo,  che  ai  ri- 
guariitno  dal  porre  in  quegli  la  loro  fitlania,  lo  die 
è slulletta  infinita  per  la  natura  stessa  di  tali  bwni, 
ed  è ancora  ima  S]>ecie  di  empietà  il  confiéBro  in 
questi  piuttosto  che  in  Dio  vivo,  il  quale  non  man- 
ca giammai,  quando  le  ricchezze  Urrene  mancano 
e periscono,  ed  il  quale  per  tatti  tia  preparato,  e • 
tulli  dà  aodie  in  abbondanza  il  necessario  alla  vi- 
ta; terzo,  ohe  per  meato  delle  stesse  riccln-ue  ter- 
rene si  facciano  Ticdii  di  ricetirzse  spirilnaH,  vieiia 
a dive,  di  buone  opere,  mediante  la  iib«ridltb->a«l 
dare,  l’ umanità  nei  trattare. 

io.  àiatundo  dm  parte  porgi  steiti  m.  Queete 
parole  sodo  piene  di  energia.  Gli  stolti  «vari  del 


mrndo  accumulano  ricchezze  non  per  sé,  ma  (come 
egjino  pur  confessano)  per  alirt , po’  figliuoli , 
pc’  parenti,  e forse  (senza  che  lo  sappiano)  per 
gli  stranieri.  I ricchi  cristiani  imparino  ad  ac- 
«ouMslareiper  sè  medeMini,  per  mezzo  de*  beni  ilall 
luru  da  iqo,  un  teMim  di  buone  opere,  fondameniu 
di  buona  speranza  prl  U*mpoaiTenirc,e  per  l’acqui- 
sto di  qnelU  vita  otte  noo  ilnieoe  gtemmei.  Tesoro 
spirituale  è l' adunaiurnto  de’  meriti,  i quali  tono  il 
fondamento  ^él  futuro  edlRciu  che  |>er  noi  si  pre- 
para iati  eteb,  «Tiene  « dire,  delle  vtU  beato  id 
eterna, 

20,  21 . Ctntodigei  li  deposito,  autndo  Ut  or- 
ysemiome  ee.  Que<tA  deposito, vraeoemeoiltftn  prbki- 
Palineute  ai  Tescoii^  egli  à il  deposibhdeUa  dgllru 
na  eTaogrUca  e della  ecclesiastica  tradizione.  Quo. 
ile-tiepido  si  altCfu  e si  cnimmpe  oidia  prnftmi 
novità  delle  .dottrine,  peri# 'quell  un  .nuoto  lia- 

f'uaggìo  s’ introduce  nrlln  Chiese  di  Dio,  linguaggio 
nandilo  «Ile  elb  pred^leati,  « edvitrario  ilr-antlca 
«lutlrin^  linguaggio  clle  è uu’  lovenaiene>di  quella 
falsB.scii'Oza,  vit-na  a direnili  quella  superba  filoso- 
fia, della  qnalc‘ta!anl‘faern<lq  n«tcntaifrmr.  si  vnnn 
•iieuati  dulia 'Vera  cr«<ianza.  È midto  prubuMle  die 
in  questo  luogo  siano  presi  di  mira  principalmente 
gli  Gnostici,  1 quilt,  secondo  lo *4e'So  loro  nome, si 
piceerano  dt  gran  eepsin,  «idmprraaTana  lalti  gli 
«Uri  Cristiani  come  rozzi  rJ  igiiiiranti.  Ma  quel'.o 
che  è fnor  d’ ogni  dubbio  si  è,  che  in  queste  psridu 
si  ha  un' aoticipeta  condinnazione  di  tutto  quante 
l’ eresie,  ognuna  delle  quali  viene  ad  alterare  nella 
Ciiiesa  il  deposito  della  dottrina  insegnata  e piv. 
dicala  ne’  tempi  anteriori,  e tenuta  come  la  ledm 
vera,  la  sola  consegnata  da  Cri»to  e dai  sutù  Apo- 
stoli alla  meib-sima  Chiesa:  ognuna  introduce  di-i 
nuovi  domnii,  c un  nuovo  profano  lingueggio  c>>n- 
trarioellc  verità  ricevute  e eonfessaU  ùriutta  la 
Chiesa.  Tutto  questo  eonvieoe  a tutte  l’ eresie  e a 
tutti  <gU  ef^tiei,  eikittro  de’ quali  peiriò  è pronun- 
ziala già  la  sentenza  da  Paolo,  o piatlost>  dallo  Spi- 
rito di  Dio  che  in  lui  parlava.  La  Chiesa  di  Dio  ha 
conservato  e conserverà  fino  alla  One  de’ secoli 
questo  deposito,  in  virtù  di  quella  infallibile  pro- 
messa fattala  da  Gesù  Cristo.  >E  invano  gli  eretici 
degli  ultimi  tempi,  per  ripararsi  dalla  fuloainanfe 
icntecza  di  Taol»,  hanno  volato  mettere  in  parago- 
ne eolie  profane  novità  da  crai  introdolU  nella  so- 
stanza della  fede  la  novità  di  alcune  voci  introdot- 
te e consecnte  della  Chieaa  m<  desiala  par  fissare 
la  aostana  di  alcnnt  d«immt;>c«iaie  la  ^lee  eewrr*. 
gttMiialg,  per  ielabiltre  irruvocsbilmente  l'bràntità 
dì  assenta  delTertw  col  Padre;  la  voeefre«Mzr«n- 
timtienc,  per  bpiegare  la  dollriaa  caltellca  Intumu 
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21  ■ Della  quale  alcuni  facendo  pompa,  hanno  deviato  dalla  fedè.  Là  grazia  con 
foco.  Cosi  sia.  1 , , 

airEucarisiii.  Invino,  dico,  ■ si  miserabile  rifugio  profana,  la  novtU  contraddicente  alta  dottrina  ri- 
fctnno  fatto  rieorao  per  «alrarsi  4alt’ odioso  tìtolo  cevitlt  nelit  Ciueto  di  Crìsto>  eoatraddìceale  alle 
di  noTat>ri;  impcroccliè,  lanciando  da  |iarte  tutte  Teril'a  contenute  in  qu«l  sacro  deposito^  per  la  cu* 
lo  altre  cose  ette  a si  storta  comparaziune  possuA  studia  del  quale  ordina  Io  stesso  Paolo  che  siano 
rispondersi,  dirò  solo,  che  per  loro  sciagura  sono  rigettate  le  iaveiuiuai  di  quellu  ohe  falsamente 
siali  già  prevenuti  ilal  medesimo  Apost>AÌu;  i^  quale  chiamasi  scienza,  percliè  vera  Kieoza  oon  è mentre 
Bon  ogni  DOTÌtà  di  parole  eeodaziDa,  ma  la  novità  è contraria  alla  feda. 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

A TIMOTEO, 


PREFAZIONE.  ' , ' 

J • ) . .1 

» ’■  , f -• 

Timoteo  governava  la  Chiesa  di  Efeso,  allorché  Paoloifiredicaodo  la  L*de  di  Cri* 
sto  nella  ca]>itale  dclTimpero  romano,  fa  fàlto  metter  in  carcere  da  Nerone;  .e  ciò, 
come  racconta  il  Grisostomo,  per  aver  convertilo  una  concubina  dello  stesso  impera* 
tore.  Di  prigione  scrisse  egli  questa  seconda  lettera  al  suo  Timoteo;  nella  quale  sebbeo 
ei  racconta,  come  avendo  dovuto  comparire  dinanzi  a quel  principe  per  fai  sue  difese, 
era  stato,  mercé  Vaiulo  divino,  lilierato,'  com*ei  dice,  dalla  gola  del  Uone,  con- 
tuUoriò,  non  solo  veggiamo  che  egli  era  tuttora  prigione,  ma  che  di  più  riguardava 
come  imminente  il  suo  passaggio  da  questa  vita  all’  eterna;  per  la  qualcosa  mollo  bene 
disse  il  Grisoslomo , che  questa  lettera  é quasi  una  maniera  di  testamento  del  grande 
Apostolo.  La  scrisse  egli  non  solo  per  chiamar  a sé  il  suo  caro  6gliuolo,  ma  ancora  per 
animare  la  costanza  di  lui  io  mezzo  alle  fatiche  ed  alle  persecuzioni  dalle ^quali  era 
circondato,  e per  dargli  nuovamente  degli  ulUtssimi  documenti  sopra  l’altissimo  suo 
ministero,  c sopra  la  maniera  di  condursi  nelle  circostanze  in  cui  tfovavasi  la  Cbit'sa 
di  Efeso.  Nod  sappiamo  se  Timoteo  avesse  la  consolazione  di  trovar  vìvo  in  Roma  il 
suo  padre  e maestro.  . 


Capo  i . •*>  B^tnde  grazie  a Dio  per  la  fede  di  Timoteo,  la  quale  ordina  a lui 
di  dimoeirare  con  predicare  intrepidamente  il  Vangelo:  Cristo  distrusse  la 
morte,  ed  elesse  Paolo  maestro  delle  genti,  e a lui  serba  il  premio  dovuto 
alte  iMc  fatiche:  raccontarome  tulli  gli  Asiatici  lo  avevano  abbandohato,  e 
loda  la  famiglia  di  Onesiforo,  dalla  quale  gli  era  stata  prestata  molta  as- 
sistenza. 

1 . Paolo  Apostolo  di  Gesù  Cristo  per  toIodIò  di  Dìo,  secondo  la  promessa  della 
vlta^  la  quale  c in  Cristo  Gesù: 

2.  A Timoteo  figliuolo  carissimo,  grazia,  misericordia,  pace  da  Dio  Padre,  e da 
Cristo  Gesù  Signor  nostro. 

i.  Jjtoétolo...  iécoaiio  la  prometta  delta  vita,  BàmmcOiorando  l»pbbiellt>  delle  soa  predicazione 
laquaU  in.  Vieuu  • dire,  Apuslolo  clt  Uu  de  Dio  rizveglià  le  speranze  e il  coreggio  di  Timoleu' 
•d  ennuQciere  agli  uomini  le  prume'we  delle  vite  eftìiiciie,  e viste  di  lento  bene,  queuto  è quello  ciii 
eterne,  le  quel  vite  ri  be  per  mezzo  di  Cristo  Gesù,  espoittemo  de  Cristo,  non  si  perde  di  ealuu»  nello 
u quel*  Pne  e noi  seerittle  con  le  sue  laorU.  di  queste  vite. 
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3.  Bendo  prarie  a Dio,  cui  co’  progenitori  io  aervo  con  pnra  coscienza,  pcrcLà 
assidnamenle  lio  memoria  di  te  nello  orazioni  mie  notte  e giorno, 

4.  Bramoso  di  rederti  (ricordandomi  delle  tne  lagrime)  per  ricolmarmi  df 
gaudio, 

5.  Richiamandomi  alla  memoria  quella  che  à in  le  fede  non  finta,  qnalo  ella  fu 
prima  nell’ avola  tua  Loide,  o nella  madre  tua  Eunice,  c sono  certo  che  è anche  in  te. 

6.  Per  la  qual  cosa  ti  rammento  di  ravvivare  la  grazia  di  Dio,  elio  i in  to  me- 
diante l’imposizione  dello  mie' mani. 

7.  Imperocché  non  ha  dato  a noi  Iddio  uno  spirito  di  timidith,  ma  di  fortezza  o 
di  dilezione,  e di  saggezza: 

8.  Non  volere  adunque  arrossirli  della  testimonianza  del  Signor  nostro,  nè  di 
me  prigioniero  per  lui  ; ma  partecipa  ai  travagli  del  Vangelo  secondo  la  virtù  di  Dio  : 

9.  Il  quale  ei  ha  liberati  e ci  ha  chiamati  con  la  vocazione  sua  santa,  non  per  le 
opere  nostre,  ma  secondo  il  suo  proponimento  e secondo  la  grazia,  la  quale  a noi  ò 
stata  data  in  Cristo  Gesù,  prima  che  ruminciassero  i secoli. 


IO.  Ma  si  è manifestata  adesso  per  I 
sto,  il  quale  0 ha  distrutta  la  morte,  o ha 
del  Vangelo  : 

8.  Rtttdo  a Dio,  etti  co’proftitUori  io 

torvo  tc.  L’A(K»stuÌo,  uatu  o«lU  oixiune  de’pAlritr- 
cbi  e ào'i  Profeti,  dice,  ebt  Korodo  lo  e 

l’eMinpio  dì  qudfli  aonre  e%m  pura  cóveitazo  «I 
mfdcfimo  Dio  o cdt  quelli  liaooo  aorvilu,  dimo- 
strando in  tal  guUa,  elio  non  doTevaou  i tìiodei 
pcrsrgqttarlo,  quasi  abbandonata  adesso  l’ antica 
religione,  luenlre  a colui  scriva  elio  era  stato  in 
ogni  tempo  la  sp«ranxa  da’  Fatrìorebi  c de’  l'rufvti, 
c di  tutto  IsraHlo.  E i Palriarcbi  e tutti  i giusti 
delPantica  legge  oon-eguirono  la  salute  nK’dianlu 
la  fedf  della  futura  pascione  di  Crihto,  come  i 
Cristiani  pe^la  fede  della  passione  già  sofferta  da 
Cristo.  — Dice  ancora  P A|HHtoto  ebo  rende  graxie 
al  Signore  delTorare  clie  egli  fa  di  cuiitiiiiio  |)«1 
SQo  Timoteo,  perché,  conio  osserva  il  CrisoDtumo, 
è nn  dono  di  Dio  l’orazione.  E con  ciò  da  ancor 
segno  del  TÌ?Ìssiiao  afietto  tuo  terso  Timoteo  , 
dicendogli  die  non  solo  ba  memoria  di  lui,  ma 
ffneeta  memoria  è per  lai  si  dolee  e preiioea,  che 
oe  reikle  a Dio  grazfl*  come  di  un  gran  beneficio. 

4.  (Aicon/dN<fofnr  detio  tuo  ta$nmt).  Memore 
delle  lagrime  da- te  sparse  nella  mia  partvoxa  da 
Efeso.  Tedi  gli  Atti,  ss,  3T,  38. 

5.  Neil^avota  tua  Laido,  » ntilm  madre  tua 
Bunico,oe.  S’ intendo  Pavola  materna  Giudea,  ouuie 
la  madre:  ambedue  avevano  mollo  ctmlnbuito  a 
formare  il  giovane  Tinioleo  nella  soda  pietà,  « Te* 
seinpto  di  esse  ricorda  allo  steseo  Timoteo,  perchè 
di  sprono  gli  serva  a seguitara  i domestiei  esempli 
di  virtù  e di  fede. 

6.  Ti  ranmonto  di  ravvivar*  la  fratta  oc.  Il 
(boCQ,  coperto  che  è dalla  cenere,  non  dà  luce  nè 
calore  \ cosi  la  grazia  rimane  talora  qoasi  co- 
perta e senza  effetto  iieir  uomo,  per  la  ncgligenta 
e iaflngardiggine,  o per  amano  timure.  Ella  al 
ravviva  e si  riaccende  con  l’orazione,  con  la  uicdU 
fazione  delle  sacre  lettere,  coU'uso  dri  doni  da 
Dio  ricevati.  In  tal  guisa  vnule  l'Apostold  clie  Ti- 
moteo ravvivi  in  sè  stesso  la  grazia  dello  Spirito 
Santo,  Conferitagli  mediante  i’  impotiiione  delle 
mani  nella  sua  ordinaiioac. 

7.  i\on  Aa  dato  a noi  Iddio  imo  spirito  di 
timiddà,  40,  Dal  versetto  precedenle,  e multo  più 


apparizione  tiri  Salvator  nostro  Gesù  Cri- 
rivelata  la  vita  a Pinimurtalilà  per  mezzo 

da  questo  e da  quello  che  segue  , venghiamo  ad 
intendete  che  Timoteo  era  di  naturale  alquanto  ti- 
mido; onde  gli  diie  l'Apostolo,  che  lo  spirito  che 

egli  ba  ricevolo  neda  sua  ordiostùme,  lo  spirito 

de’mioistri  evangelici,  non  è uno  spirito  di  licuora 
mondano,  per  cui  si  ttegligentinO  le  obbligaziùtai 
del  ministero;  ma  ano  spirito  di  fortezza,  che  non 
ceda  allo  teutattoni  e ai  pencul  i e ai  mali  tutti  di 
Desta  vita  ; uno  spirito  di  amore , per  cui  ouq 
ri  nostri  interessi  siamo  solleciti,  ma  di  quelli  di 
Cristo  ; uno  spirilo  di  saggezza,  qual  si  conviene 
al  vesoovo  destinato  al  governo  dei  gregge  di 
Cristo. 

8.  No»  votoro  adunquo  arrxtstirfi  detta  tesiti 
monianta  dot  Sipnor  nostro,  nò  di  m*  re.  La 
predicazione  del  Vangelo  è sovente  ctiiamala  de 
Faolu  lestiiuonianza  rendala  da'  niintslri  dello 
Messo  Vangelo  alla  verità  e a Cristo.  Vuole  adon- 
ifue  V Ap«>stolo  ohe  Tiiuotau  non  si  niragga  dal 
predicar  Gesù  Cristo  e la  croce  di  eaeo  per  timore 
delle  ignominie  che  gli  avvenga  d' incontrare  per 
tal  causa;  e col  proprio  esempio  vie  piè  lo  ac- 
cende ; e imisirandngli  le  sue  catene,  gli  dice:  su 

Joe^le  tu  credi  argomento  mm  di  disonore,  ma 
I gloria  e di  Mictlà  , batti  coraggìosamuole  la 
strada  che  io  batto,  e con  grand’animo  procura 
di  aver  parte  alle  pertecuiioni  e alle  conlrad- 
diiioni  che  il  mondo  muove  Contro  il  Vangelo 
tua  fidanza  ponendo  non  nelle  lue  propria  forze* 
ma  nella  virtù  di  Dio,  U quale  aljlaceo  dà  vatorel 
0 a quoi  e/it  non  tono , ta  fona  raddoppia  e ta 
roòuslotta.  Isai.^ZL. 

9,  IO.  Ci  ha  liàerati,  o et  ha  chiamati....  nom 
por  le  opero  nostre,  ee.  Con  la  ncordaoaa  de'  be- 
nefìzii  di  Dio  anima  il  coraggio  del  suo  Timoloo. 
Dio  è quegli  che  ci  ha  liberali  dalle  mani  del 
nemico,  e ci  ha  chiamati  con  una  vocazione  san- 
ta, viene  a dire,  ci  ha  chiamati  dalla  morte  del 
peccato  per  santificarci  : e ciò  egli  ha  fatto,  non 
per  alcun  nostro  merito,  ma  in  virtù  dei  suo  eter- 
no pVupunimrnto,  e in  virtù  della  gruia,  la  quale 
fti  preparala  per  noi  ab  eterno,  a riflesso  de'me- 
riti  di  Gesù  Cristo.  Questo  prupunìmento  e questa 
grazia  di  Dio  si  è pubblicamente  e chiaramente 
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Pel  quale  sono  »Uto io  costiloito  predicatore «i  Apostolo, e doltor  deUc^cnti. 
12.  Per  la  qual  cagione  ooiaodio  questo  cosa  ioi  putisco,  UM  ooo.ne  acrostùseo. 
Iinperocclie  conosco  di  dii  mi  sono  fidato,  a sono  oertoefiaiegll  è potento  a coosorvare 
il  mio  deposito  fino  a quella  ijioroata. 

' 13.  'Tieni  la  {vriiM  delle  sane  parola  cita  hai, ndìUrdamei.osBrlaladoeda  carità 
in  Cristo  Gesù. 

14,  Custodisci  il  buond«po#ilop«rmaf»>-dflUo.Spirito<SastW)l.ohcojMla(in  noi. 

la.  Tu  sai  come  si  sono  da  me  alienati  tutti. quelli  obeooiU)  ouell’AMay,tn’  quali 
òKicello  ed'Eeaiogene.  . " _ 

16.  Faccia  il  Signore  misericordia  alla  famiglia  di  OacMÌe*oa.pqcohè-spasso>mi 
faaristorato,  a noB'Si  è vergognato  dellaimiB'eatOBB: 

17.  Aaà,arrivatocglia  lloiiuA,cei>oò  pnemueaaaiManta4i-<ne,  «mi  lrosàv. 

1&.  Diagli  il  Sgooiiodi  trovar  aaisarieordls  peesso  il  SigiMco  i«  qnel  gterep.  G 
quante  COSO  fiica  pee  ma  iniEtaao,  tu  Io  salheaiseiflUK 

manlhstila  al  mondo  tlli  venuta,  di  Gwà  CiùIr;  Odi  dnMni  evaagcUci,  imdiaale  l’kfaistaan  dalia 
il  nuslu,  distrutto  il  penato,  Ira  anello  di.lmtta  Spirito  Santo,  il  anale  in  modo  particolare  abita 
la  morte’  ed  ha  minifctati  per  meno  del  Van-  ne’paetori  della  Chiesa,  d.'posilarii  e custodi  della 
oelo  al  meada  quallt  vita  iiDmertala  e isoarratlU  vera  doUiiUi  Impe Dacché,  in  qual  alltD  n^o  PO. 
^le  la  quale  noi  già  abbiamo  in  s|ieranxa.  Si  trebbon  essi  (dice  il  Grisoitomo)  custodire  il  tesoro 
nota’no  dall’  Apostolo  (seconilo  rosservazi,ino  di  S.  della  celeste  dottrina  in  umho  a tanti  ladri,  a ■ 
Tommaso)  dna  cause  della  notira  salute  ria  prò-  tanta,  isaidi»  dai  domimi»  » da’ tool  nHaiatA,  se 
destiiiasiune,  o sia  il,  propoaiinanto  atecon  ebe  neo  liannoabitante  iaisA  lo  SpiritoSantu  ? 
ebbe  Dio  di  usare  con  noi  ntiserinordii.;  uconda,  tS.  Tu  ini  «xm  ri  sodo  do  me  alimnri  tà.  Do- 
la eraaia  clusUGcante  ; imparwccliè  sicoomo  Dio  vovano  trovarsi  in  Boma,  alcuni , o ministri  o 
Volle  la.  nostra  salale,  cisì  volla-ancora  il  modo  semplici  £edais  dalla  Cldes»  dail'  Asia.  Minore  , i 
onde  p,  rvonir  doveselmo  alla  salate,  viene  » dire,  quali,  o pec  vUU  d'animo,  o per  poeo  buon  cuore 
non  pei  mtriU  no-slri,  ma  por  la  «mia  di  Gesù  vena)  l'ApoDUla,  la  avavua  nella  sua  imqioiua 
Criste.  Questo  .Salvatore  divino  soiliidaUo  avond»  aùbandonain,  a ai  - arano. rìlirati  da  ini  ; « di  qu^ 
|ie’ nostri  peccati,  abolì  con  la  sna  morto,  l’ impe»  sto  oomom  arene  Figelio  ,d  Eruogene,  de’ quali 
che  aveva,  la  morte  aopra  di  noi  .come  peoeatori,  a nulP  altra  seppiaiiits  di  certo,  che  quali»  che  m. 
Colla  doUrine  del  suo  Ve-  gelo,  « con  la  aua  rtan»  qoaeto  long»  na-dica  I»  sUaao  Apostolo. 
reaone.pesaUchiare  lumend  avvivéiaapeeanaadl  t».  Hi  »8.  Pmà*  USitnon  mùinmJia  atla 
quella  vita  immortale  e incorrnllibile,  della  qnaU  fmitiìA  di  Oaetydnt  ec.  Onesiloro,  gl  coi  si  ca- 
non. Bveasi  quasi  piòstra.  gli  utuuinì  nìsaona  idea,  labae  come  di  martire  la  memttria  nella.  Chiusa 

11.  Pel  fueie  ec.  Ad  -annuniiuc  al. monda,  greca  e nell»  leliua , tvon  rauduta  da’giaadi  ser. 

queta  dottrina  a quest»  Vangalo.  _ vigli  ulPApustuI»  stile  Qiieta  in.  Eias»,  a dipoi 

12.  Coeasco  di  chi  mi  tmioJUaf,  s Meo  un.  anubainiRnm»  avns  OMI  gru  osraggio  edanu- 
/o  re.  Non  A a modi  confusione  o di  pena- il  pulire  re  coosolutoe  uosielsto  Bada,  natia  sos  pr^ionìo. 
poi  Vugelo,  perciié  oiinosco  qoanla  voraco  sia  L’At>o6tolu-ne  dà.notsiin.a  Tieiol#*,  probsbiiinenU 
nelle  sue  promesse,  eqnanto  potente  por  esegairle  aflIncliAQa.infurnùin.BfasaiU  famiglia  dello  stos- 

* q«ei  Dio,  nello  moni  dal  quale  lu)  rimasi»  c.ima  in  so  Onosifiire,  vsrso.In  quais  prega  egli  il  Siguoco 
dc), asilo  Inllo  me  stessa,  e la  mia  saluto,#  la  fati-  clw  usi, della ana  misaricoedi».  Questa  manieBU  di 
cS,c,  e I palimantit  i quali  della  mia  predicaùinu  parlare  sambsa  eh»  avidanteineola  diiuoslti  eh», 
sou  fruito,  a diverranno  nella  moni  di  inipreiiosa.  Onesiforo  era  gih  morto;  e lo  alasi»  dstnoslraah 
sentente  di  giuria  e di  felicita  in  quel  gierno,  in  vere.  i9,  oap.  iv,  dove  Paulo  manda  i aatoll  aita 
cui  egli  renderà  a ciasclieduno  la  moreede  dell»  famiglia  samadan  olirà  nuova  di  Ini,  esula  avrebs. 
opere  che  avrà  falle.  he  eetlonwala  fall»,  se  egli  o fama  atotu  tulAavigi 

13.  14.  Tieni  la  forma  della  tane  farcia  ce.  in  Riunì,  ii  almano  fossa  stata  in  vita;  e aocent 
Confòrmoti  nell’esarcuio  dei  tua  ministero  a quei,  nei  voi».  IR,  dove  si  domanda  » Dio  eh»  la  slusM 
inodcUo  della  dottrina  salatara,  che  io  ti  ho  la-  Ooeaifoao  trevi mìaerireislia  dinADoi. all» staM  Dio 
sciaU,  ; questo  modeilu  va  lu  ricopiand,,,  culorito,  nel  giorno  estremo.  Quindi  con  molta  ragiime  ^ 
c avvivato  con  la  fede  e con  la  carità,  e in  tal  conclude,  arerei  in  qviesLu  tnage  au  preguvoliaai- 
guisa  cnstudisoi  il  depusite  dagl’ insegnaineati  e na»nH«iiMi)AavleUa»raxi<ma  paldcCiinb. 

Capo  Ss  —Etorla  Timoteo  ad  itaegnare  la  sincera  dottrina  e a patire  per 
Cristo,  rammentandogU  il  premio  futuro,  e la  rieurresione  di  Cristo:  eosne 
debia  fuggire  le  contese  e profane  dicerie,  e le  passe  dispule  intorno  alla 
legga:  della  casa  grande,  m otti  fono  naei  di  molle  tmmiere  : queUi  virtssdi^ 
debba  coltivare  il'servo  di. Dio. 

4.  Tu  adaoqiM,  figliuol  mio,  prendi  vigore  nella  grazia  ebo  è In  Cristo  GesA, 

t.  Prandi  visore  iut:a  fratta  te.  FàlU  tnini»,  furUAcaU,  ima  MUe  liilaua  di  le  slotun  udellala»  ' 
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2.  E le  co»ectte  bai  ud»tf  da  mo  c«n  molti  teatìmooi,  conlMala  ad  uomini  fe- 
deli, i quali  saranno  idonei  ad-  inso(;nirle  anche  ad  altri. 

3.  Sopporta'la  arilirtofii,  qual  buon  aoldaio  di'Criito  Gaaù» 

4..  NÌM«mo  »sci4ilo  alU  imlrcta  di  fHoo’knpiicda^de/  ne^irdal  secolo,  affine  di 
piacere  a colui  che  lo  ha  arruolato. 

5.  Impcraoclfè  anohe. celai  ebe  oooibatte  nell* agone,  00» 4 ooroaattr,  so  non  ha 
combaltat» seeoado  le  leggi. 

0.  l^ad'Qopo  che  F agrieoltore  prima laaorì , affine  di  parteeipara  (Wfrntti. 

7 iWeaente  » quelle  elisio  dico:  imperocché  il  Signore  daratti  iataliigcnza  in 
tutte  le  cose. 

S.  Riedrdati'che  il  Signor  Qea»  Cristo-,  delsemedi  David,  risoacitò  de  morta  se- 
condo il  mio  Vangelo. 

9*  Pel<}ua]e  ie  paiiseo  fino  alle  catane  j qaal  niatfatiere:  ma  la  parole,  di  Dio  non 
ò meateaata. 


proprie  f>>ne,ma  ooDa  *pertns&4èU*Slit<>  di  quella 
^r*<ie,  U quale  il  a noi  por  Gesù  Cristo. 

2-  Sté  cete  cht  hai  udire  d-i  me....  eanjldaìtec. 
Abbiamo,  in  qae»to  luogo  un  illustra  docajneisto 
rigiiarHante  le  tredliioni  eccle«insticbe.  QurUe  co- 
se le  quali  alla  prescnie  di  ab>tli  testimoni  (cha 
potran  sempre  fame  fede)  tu  bai  udite  da  me,  in- 
segnale con  pariieolar  cura,  e quasi  pmtoso  de- 
posito raccomandale  ella  custodia  di  coloro  i quali 
sono  dustmatl  ad  insegnarle,  odi  mano  io  mano 
trasmetterle  a’  loro  aucceseori  n«‘l  ministero.  Tit»^ 
teo,  ascondo  rua«ersaiiucM  del  Gruùu,  teoera  il 
luogo  di  melrupoUtano  riguardo  a molti  tmcotI 
«Idl’AMa.A'fescori,  adunque,  ed  a sacerdoti  che  egli 
ordinava,  doveva  mioutauianta  comunicare  tutto 
quello  che  dalla  TÌva  T<>ce  deirApostoln  era  stato 
nei  pubblici  sermoni  predicato  ai  fedeli,  i quali  sa» 
rtbbi'ro  sempre  stati  testimoni  della  vera  doU 
trinsw 

3.  Qua!  buon  soldato  di  Ctisto  Getù.  Di  Cri- 
sto,  cui  i ministri  dei  Vangelo  hanno  per  capita- 
no e modello,  ed  il  quale  pati  la  persccniiona  a 
Ja  mi  jie  per  la  dlslnuione  del  peccata. 

4.  y>isuno  arerìlio  atta  mùitUt  di  Dio  te.  8e 
la  milula  del  secolo  e>ige  tutto  I*ooido,  molto  più 
la  luiluia  di  Dio  , il  ministero  ecclesiastico.  Su 
quc4o  principio  e l’Apostolo,  e dietro  a lui  gli  an- 
lielii  canoni,  hanno  proibito  ai  ctterid  larerrcatu* 
ra,Ias«Mirioteodi*Dxade  negoaii  temporali,  le  tutele, 
Pcsccuiioni  delle  ultime  volontà  ec.  li  buon  s^ddato 
non  ha  altro  pensiero,  che  di  diporterai  in  manie- 
ra da  uierìlare  rapprovatlono  e la  stima  del  suo 
Coiuaudante.  11  mioUtro  di  Cristo  e della  Chiese 
non  debbo  avere  altro  studio  oa  altra  occupaiionv 
che  quella  di  servire  e di  piacere  a Crisl<>,  de  cni 
fu  a gran  favore  ammesso  nella  miliiia  cccletia- 
atice. 

5.  6.  Colui  che  combatte  aelVoione  , ec.  Dopo 
la  similitudine  della  milùia  terrena,  muta,  primo, 
qaidla  degli  atleti,  i quali  ne’pubblici  giuochi  non 
ottenevano  la  corona,  se  non  quando  avessero  com- 
batluio  secondo  le  leggi  c le  regole  stabilite  periati 

iuucUi  ; in  st-oondo  luogo,  quella  deH  agricultòre, 
quale  Don  partecipa  dei  frutti  delta  terra  se  non 
do|>o  avere  aparsi  multi  sudori.  Tutto  questo  si- 
gnitica,  cU  l’eterna  corona  e il  fruito  dcircterna 
lucicede  duo  è pei  ministri  o negligenti  o tonoac- 
o clic  altre  regole  sugusoo  che  quello  dato 


T iro  da  Cristo,  ma  per  gU  xelantl  ed  attenti- a ri. 
copiare  gli  esesttptt  del  primo  pa«t'>rr  Gesù  Cristo. 
S.  Ambrugi  • ed  altri,  seguendo  I'  ordine  e la  già* 
dtura  di  queste  pande  nel  greco  e net  Utio»,  le 
espongano  oo«k:  l'agricoltore  che  lavora  il  campo, 
è ;:>u^tD  che  goda  dei  primi  frutti  del  eaiopo. 
Vedi  Agnst.,  Da  opera  AlùeeeA. 

7.  Von  mente  a e ‘elio  eh^ia  étto  : ee.  Tt  ho 
propostii  tre  parabole,  del  «ildalo,  delPatleta,  del* 
^agricoltore:  io  n»n  i’^tarù  a farne  l’sppli«ari«ine. 
Tu  meditale  ; e Dio  ti  darà  c d intenderle  e di  ap« 
plicarle  a tuo  pru  \ imperoodiè  tutte  Ire  ti  rappre. 
sentano  le  quelita  e le  conduionl  del  tuo  mini, 
stero. 

8.  RIcórdafi,  che  il  Signor  Gesù  Cristo  del  re- 
me di  David,  ee.  Italia  esurtarione  fa  passaggio  a 
toccare  in  questo  verdetto  due  principalissimi  dun^ 
mi  della  cristi.ina  religione  : il  primo,  è i’incarna- 
tione  di  Ctì«Io,  nato  dal  '■emedi  David  se "ndo  la 
carne;e  la  di  lui  ri'urrejtune;  ed  e»<irtandn  Timo* 
teu  a tener  fl..se  nelPtuioM  queMe  doe  verilà,  vie» 
ne  ad  indicare  ebo  i’naa  e i'altra  tra  rigtilala 
dagli  eretici  di  quH  U*mpo.  ^Secondo  tt  mio  f'aom 
gelo.  Seconde  la  dottrina  evangelica  da  me  pre* 
ditata. 

8.  Qual  malfattore.  La  causa -dette  catene  a^> 
crebbe  la  giuria  delle  catene:  S’ei  foste  stato  loro» 
tettato  qual  uomo  dabbene,  avrebbe  avuto  quaUtio 
eonsolaxiona  : m > egli  e legato  qua!  reo  convinto,  a 
la  carità  di  Dio  « causa  che  nissna  caso  eg/i /iic- 
eia  di  tutto  questo.  Gl  isost.,  Ilom.  Ltl,  in  Act.-~  Ma 
la  paiola  di  Pia  non  a incatenala.  I.a  maniera  di 
ragienar  delPApostolo  è tutta  grande,  e veramente 
divina.  Aveva  interrotto  la  sua  esortatinoe  per  ri- 
cordare e eoofvrmar  QUuvameote  i domini  che  egli 
aveva  predicati;  inlerr»mpa  la  trattasione  de'  dunu 
mi,  perchè  avendo  fatto  parola  della  sua  predica- 
zione, vuol  far  vedere  quale  credenza  ad  essa  sì 
debba,  mentre  |>cr  sostenerne  la  verità  egli  ha  sof- 
ferto e soffre  ogni  sorta  di  mali,  • le  stesse  cate- 
ne; nè  solo  questo,  ma  c-dio  stessa  rac’cuoto  agii 
occhi  di  Timoteo  presenta  la  viva  edelficacissiina 
esortazione  del  proprio  esempio.  Per  lo  Vangelo, 
dice  egli,  Bon  io  incatenato  qual  malfattore;  ma 
ci6  che  importa?  La  parola  di  Dio  non  è iocate* 
nata  con  me.  Ella  à tuttora  innuniiata  tiberamenl# 
da  me  colla  voce  e con  gli  scritti,  e dalla  faina 
islcssa  de'mioì  patimenti  sparsa  per  ogni  parte. 
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40.  Per  questo  ogni  cosa  io  sopporto  per  amor  degli  eletti,  aCGnchè  eglino  pura 
coDseguiscano  la  salute,  che  ò in  Cristo  Gesù,  con  la  gloria. celeste. 

41.  Parola  fedele:  se  insieme  siamo  morti,  insieme  ancor  viveremos 

42.  So  saremo  tolleranti,  regneremo  insieme:  se  (lo)  rinnegheremo,  egli  puro 


rinnegherà  noi  : 

45.  Sa  non  crediamo,  egli  riman  fedele,  non  puh  negare  sé  stesso. 

44.  Tali  cose  rammenta  c ratifica  alla  presenza  del  Signore.  Fuggi  le  dispute  di 
parole  ; imperocché  ciò  non  è buono  a nulla,  fuori  che  a sovvertir  gli  uditori. 

45.  Studiati  di  comparire  degno  d’ approvazione  davanti  a Dio,  operaio!  non  mai 
srergognato,  che  rettamente  maneggi  la  parola  di  verità. 

46.  Fuggi  però  que’  profani  e favolosi  discorsi:  imperocché  molto  sì  avanzano 

nell’empietà. 

17.  E il  loro  discorso  va  serpondo  come  gangrena:  tra’  quali  è Imeneo  e Filato. 
48.  I quali  sono  andati  lungi  dalla  verità,  dicendo  che  la  risurrezione  è già  se- 
guita, ed  hanno  sovvertita  la  fede  di  alcuni. 


■<0.  Ogni  cosa  io  sopporto  per  amor  degli  eUt~ 
tiy  ec.  Tutti  \ mali  toUnt»t«ri  io  sopporto  per  amo- 
re dei  prcaestinali,  c paiticolarmenle  per  quelli  i 

aoaìi  è volere  di  Dio  che  per  opera  mia  siano  c<»n- 
uUi  alla  salute  die  in  Cristo  silro>a,  e alla  glo- 
ria celeste  cl»e  è premio  della  perseveranza.  I mi- 
nistri della  Cliiesa,  quantunque  eguilinuntu  si  af- 
fatidiino  e pei  predestinati  e pei  repr.»bi,  die  so- 
do indistinti  nella  medesima  Chiesa,  cuHluUoci6j 
tnUo  quello  che  essi  fanno,  tende  al  bene  o alla 
salute  degli  eletti. 

fi.  Se  insieme  siamo  morti,  insieme  aneorvi^ 
veremo.  Morire  in  quello  lut*go  significa  sulfrirc, 
ed  essere  quasi  io  lùtcca  alla  morie,  c»>mc  osserva 
il  Grisostomo.  Vedi  li  Cor.,  IV,  tO.  Se  oio  Cristo 
sopportiamo  i patinieuli  c le  afll*iii»oi  presenti,  vi- 
Teremo  con  Ini.  — Parola  fedele,  cioè  vera  ed  infal- 
libile, dice  Paolo.  Ed  ò visibile  che  egli  ragii-na  qui 
contro  gli  eretici  neganti  la  risorreaione,  come  i 
Simuoiini. 

13,  Se  non  c»Trf»<i/no,  egli  riman  fedele,  ee.  Se 
0 non  abbracci  amo  la  fede,  ose,  abbracciatala,  l’ab- 
• bandoniamo,  Dio  mm  lascia  perciò  di  essere  fede- 
le, verace  e costante  nello  sue  pr»iue6fe,  le  quali 
egli  adempierà  a favor  de’  fedeli;  imperocché  egli 
è verifà,  e non  può  laM:iare  di  essere  quel  cbVgli 
è:  fedele  è ruuino,  che  crede  alla  promessa  di 
Dio:  fedele  ò Dio,  che  effettua  quel  che  ha  pro- 
mosso : Tenghiamo  adunque  un  fedelissimo  de^tlo^ 
re,  perche  tenghiamo  un  rniterieordiotissimo  prò- 
tnissore.  Aug.,  <n  Pt.  &X\ll. 

14.  Ciò  non  è buono  a nulla,  fuori  che  ee.  Le 
mi  e le  dispute  inutili  e di  sole  parole,  nelle  qua- 
li  con  superbia  c |>erlinacia  si  cerca  non  la  cugni- 
aiono  del  vero,  ma  il  vano  onore  della  vittoria, 
questa  sorto  di  dispute  nate  tra  i maestri  ad  altro 
Don  giovano  che  a turbare  gli  animi  dei  piccoli  e 
a metlere  in  pericolo  la  loro  fede,  ed  anche  a sov- 
vertirla. Disputa  di  parole  ella  e,  quando  tu  non 
Cerchi  di  vincer  l'errore  con  la  verità^  ma  st,  che  ii 
tuo  dire  stia  di  sopra  al  dire  di  uh  altro.  Aug.,  De 
doct.  Chrisi.,  1.4,  cap.  xxviii. 

15.  Operaio  non  mai  svergognato.  Viene  a di- 
re, che  nulla  faccia,  onde  abbia  motivo  di  airossira 
cd  essere  vilipeso. 

16.  Que'profani  e favolosi  discorsi  : ec.  Accen- 
na la  strana  teologia  degli  eretici  di  quel  tempo, 
piene  di  favole  e di  nuove  maniere  di  parlare  non 


mai  udite  nella  Chiesa  di  Cristo.  I fabbricatori  di 
tali  dottrine  non  Staranno  mai  fermi,  ma  si  avan- 
zeran  di  continuo  a metter  fuori  delle  nuove  cm» 
pietà. 

17.  f'fl  serpendo  come  gangrena:  tra'quall  ce. 
Accenna  T Apo>tolo  il  gran  malo  che  fecero  alla 
Chiesa  queste  erc'^ie,  le  quali  sovTertiri>nn  un  gran 
numero  di  fedeli;  e,  quel  che  ò peggio,  scrvirun'»  a 
rendere  odittsa  la  religione  di  Cristo  negli  occhi 
degi'infcdeli,  t quali,  come  mai  informati  del  ve- 
ro, confondevano  di  leggeri  tutta  quella  ciurma- 
glit  di  eretici  co’veri  Cristiani  ortodossi,  e gli  er- 
rori 6 le  oscenità  di  essa  iinpulavan»  a tutta  la 
Chiesa.  Chi  contn>  la  piena  di  lantT  interni  scan- 
dali aggiunti  alle  esteriori  persecuzioni  resse  u 
sostenne  la  Chiesa  naticenle;  ne  solamente  la  so- 
stenne, ma  la  ingrandì,  la  dilatò,  e feconda  la  ren- 
dette d'immensa  prole,  se  non  colui  die  ha  prò— 
mes’io  di  essere  c**n  lei  in  ogni  tempo  e sino  alla 
fine  de  secoli?  Non  troveranno  certamente  i iiber- 
tiiii  in  tutti  gii  annali  del  mondo  L‘esem|iio  di  una 
sifcielà  d’uomini,  nè  fondata  con  mezzi  simili  a 
quelli  C4>’  quali  fu  fonduta  da  Cristo  la  Chlc-va,  nè 
mantenula  e conservata  contro  un  incredibile  nu- 
mero di  nemici  senza  alcun  mezzo  umano,  come  fu 
mantenuta  e conservata  la  Cliiesa.  Questi  nemici 
di  ogni  genere,  i quali  non  le  son  mancati  giam- 
mai, SODO  periti  l'un  dopo  l’allro,  e di  un  infinitu 
numero  di  sette  che  tentarono  di  corromperla,  e di 
avvilirla,  si  rammentano  appena  i numi  e gii  er- 
rori. E quello  che  dee  maggiormente  ammirar'! 
si  è,  die  tutte  quelite  sètte  vennero  meno,  senza  che 
sentissero  giammai  la  spada  della  persecuamne;  chu 
anzi,  per  fuggir  la  persecuzione  fatta  dagli  Ebrei  o 
dai  gentili  ai  veri  Cristiani,  si  arrolavano  molti 
nelle  medesime  sètte.  C.inlullociò  elle  già  più  a»n 
sono,  e la  Chiesa,  combattuta  perpetuamente  e per- 
seguitata, sussi>te.  Chi  in  un  avvenimento  sì  imo. 
vo,  sì  grande,  si  certo  e visibile  può  non  vedere  le, 
iDsnifeste  tracce  di  una  mano  onnip  dente,  merita 
di  nulla  vedere.  Tedi  vers.  IO.  — Di  Filetu  nulla 
sappiamo  fuori  di  quello  che  nc  dice  l'Apostolo,  no- 
verandolo tra  i seguaci  dell’  eresia  degli  Gnosiict 
e de'Simbniani,  come  Imeneo,  del  quale  vedi  t 
7*ùn.,120. 

18.  Dieejgdo  chela  risurmlone  e già  seguita,ee. 
Secondo  il  solito  degli  eretici,  non  potendo  negaro 
assolutamente  che  siavi  una  risurrniooe  tante  volto 
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^9.  Ma  saldo  sta  il  fondamento  di  Dio,  che  ha  questo  se(pio  : conosce  il  Signore 
quelli  che  sono  suoi  ; e si  ritiri  dall’  iniquità  chiunque  invoca  il  nome  del  Signore. 

20.,  Del  rimanente, in  una  casa  grande  vi  sono  non  solo  de’  vasi  d’ oro  e d’argen- 
to, ma  anche  di  legno  e di  terra,  ed  altri  sono  di  rispetto,  altri  ad  uso  vile. 

21 . Se  uno,  pertanto,  si  monderà  da  tali  cose,  sarà  vaso  di  rispetto,  santiGcato  e 
utile  pel  Signóre,  disposto  ad  ogni  buona  opera. 

22.  Fuggi  le  passioni  gìovenili,  segni  la  giustizia,  la  fede,  la  carità  e la  pace  con 
quelli  che  invocano  il  Signore  con  puro  cuore. 

23.  Itigetta  lo  pazze  e immodeste  dispute  : sapendo  che  generano  delle  liti. 

25.  Or  al  servo  di  Dio  non  si  conviene  di  litigare:  ma  di  essere  mansueto  con 
tutti,  pronto  ad  istruire,  paziente. 


23.  Che  cou  modestia  riprenda  quelli 
loro  la  pruituuza  per  conoscere  la  verità, 

riwmrmsrata  nelle  Scrittnre.  vogliono  interpretar 
quL>^t<*  a lur  capriccio,  dicendo  die  la  ri'Urre«i»ne 
Coo^iUle  Del  pattiaggio  dell' uomo  cristiano  dalla 
morte  del  peccato  alla  vita  della  ; * non  ave* 

l'anno  crrtaioeolv  Iralatciato  di  metter  fuori  qua* 
luoghi  dr' libri  »anti,  oe'  quali  di  questa  apiritnale 
rianrrniuDe  al  parla,  laaciaodo  da  parte,  o mala- 
mente  interpretando  qnci  tanti  altri  dai  quali  la 
corptirale  riaurrezione  evidentemente  li  Insegna 
come  dxllrma  fun-tamentale  della  fede  cristiana- 
Vedi  S.  Epif.q  Uacr.t  XXI. 

iO.  itfo  saldo  ita  il  fondapunto  di  Dio^  ec.  1 
nemici  della  Chiesa  non  lasciano  di  farqnanU)  pos- 
sono per  sovvertire  la  fede;  ma  il  f»o<Uaieoto  di 
Dio  sta  saldo  ed  Immobile.  Questo  fondamento  sono 
gli  eletti,  che  sono  l’edilloiu,  il  tabernacolo  e la 
casa  di  Dio,  la  quale  (fondata  sopra  la  pietra  cbt 
è Cristo)  non  può  essere  buttata  a terra  nè  dalle 
fiumane  nè  da'  venti.  Matt.,  vii,  24,  25.  Questo 
fondamento  porta  impresso  un  sigillo  clie  indica  e 
prova  la  saldecxa  di  tal  foodamcnlo.  In  una  parte 
di  questo  sigillo  sta  scritto:  i/5igitorff  conosci  (con 
una  cognizione  di  amore  e di  approvosione)  quelli 
€he  sono  suoi;  con  le  quali  parole  viene  a indicar- 
si, come  la  stabiliU  e immobilità  del  lundamento 
viene  dalla  divina  predMlinaiionc;  dall' altra  parte 
del  sigillo  sta  scritto:  si  ritiri  dmtViniquità  cAian. 
que  invoca  U noma  del  Signora  / e con  questo  diao. 
tosi  quella  che  è un  effetto  deUa  atessa  predesti- 
nazione,  la  cooperaiione  del  libero  arbitrio  a fuggir 
qualunque  {leccalo.  Questi  adunque  Dio  riconosce 
per  suoi,  e questi  non  potranno  esser  rapiti  dalle 
mani  di  Cristo,  separati  dalla  Chiesa  di  Cristo;  per> 
cbò,  sebbene  possano  e peccare  e cadere,  risorge- 
ranno però  colla  penitenza,  • persevereranno  sino 
allo  fine.  Jt  Signore  (dice  S.  Agostino)  conosce  nella 
sua  aia  il  grano,  conosce  la  paglia,  conosce  la  mes~ 
*e,  conosce  la  sfionùi.  iTr.  52,  In  Jo.)  E altrove: 
Secondo  questa  prtedenta  e prtdestinasione  di  Dio, 
quante  sono  le  pecore  che  sono  adesso  fuor  <teWovi~ 
ie,  e quanti  lupi  son  dentroi  e quante  pecore  dentro, 
e quanti  lupi  son  fuori?  in  Ps.  XLV. 

20  In  una  casa  grande  vi  sono  ee.  In  una  cast 
grande  e di  numerosa  famiglia  vi  sono  dei  vasi  di 
ogni  materia,  dalla  più  preziosa  sino  olla  pià  vile. 
Cosi  nella  Chiesa  vi  sono  e i buoni,  e questi  io 
multi  differenti  gradi  di  bonlà  e di  perfezione  ; e 1 
ealtivi,  e questi  pure  in  differenti  gradi  di  malizia; 
e di  questi,  altri  sono  vasi  di  ooure  da  essere  col- 
lucali  per  ornamento  nella  eterna  magione  de  beati, 
«Uri  MOV  Tisi  d' ignomioia,  perchè  dice  Dio  stes- 


ebe  resistono  alla  vcriU  : se  mai  Dio  désso 


so  : quelli  càe  disprezutno  me,  saranno  disonorati. 
I Reg.,  XI.  Cosi  rende  ragione  del  ranlivo  per  cui 
sono  nella  CIùeia  i cattivi  tullcrali  da  Dio  pr'suoi 
altissimi  fini,  Mipra  di  che  vedi  Rom.,  ll,2t,  22.23. 
E qui-sli  n<iQ  dee  recar  meraviglia  se  dalla  Chiesa 
ai  separino,  ed  anche  se  contro  di  rasa  prendimi  le 
anni.  Ma  è di  notare,  clic  quelle  parole:  attnsono 
di  riepetto.  u/friec.,  a lutti  i vasi  si  riferiscono  d'on>, 
d^  argento,  di  legno  e di  terra,  come  riconobbe 
S.  Agostino,  I.  II.  Retract.,  tfi;  impeMcchè  e Ì vasi 
d'oro  e di  argento,  vieoe  a dire,  1 Cristiani  ricchi 
di  fede  e di  carila  possono  diventar  vtù  di  contu- 
melia non  perseverando;  e i vasi  di  legno  e di  cre- 
ta, i Cristiani  fragili  e peccatori,  possono  diventar 
vasi  di  onore  col  convertirsi.  Veéi  il  verso  segnea* 
te.  Finalmente  si  osservi  come  in  quwte  parole  di 
Paolo  è visibilmente  dislrutts  la  dottrina  de’nova- 
tori,  i quali  dicono  che  i soli  buoni  « santi,  e pre- 
destinali, sono  nella  Cliiesa. 

21.  Se  uno....  si  monderà  da  tati  case,  sarà 
vasoee.  Ma  1 vasi  materiali  non  {lossoou  cangiare 
il  loro  essere  e la  loro  nriura,  nè,  se  sono  di  vile 
inalerìa, divenir  d’oro  o di  argento;  ma  i vasi  spi* 
rituali  possono  per  virtù  della  grazia  mondarsi  da’ 
vitii  rammenlali  di  sopra  e diventare  vasi  di  ri- 
spetto, santiRcsti  e consacrati  a Dio,  atti  a pro- 
curare ia  giuria  del  Signore,  • nella  disposiiiooe  del 
cuore  pronti  ad  ogni  sorta  di  opere  buone. 

2SL  Fuggi  le  passioni  gtovenUÌ,ee.  Parla  l*Apo- 
itolo  non  de’ villi  turpi  e delle  passlool  ignumloìo- 
se , delle  quali  non  può  cadere  il  sospetto  in  un 
uomo  qnal  era  Timoteo,  ma  it  delle  leggerezze  e 
de’difetti  Ì quali  facilmente  potevano  attaccarsi 
ad  un  uomo  innalzalo  In  tale  eli  al  primo  posto 
nella  Chiesa,  come  una  certa  vanità,  un'  aria  im- 
periosa ec.  L’  amore  di  Paolo  verso  il  suo  Timoteo 
era,  qual  suol  essere  il  vero  amore,  pieno  di  timo- 
ri e di  fM^lecttudini.  — La  pace  con  quelli  ec.  La 
pace  co’  veri  figUouli  di  Cristo;  imperocché,  quanto 
agli  eretici  ed  ei  falsi  cristiani,  non  può  aversi 
pace  concisi,  perchè  odiano  la  pace  ; sebbene  eoo 
questi  ancora  dee  cercarsi  la  pace,  procurando  con 
vera  carità  il  loro  ravvedimento. 

2-t,  25.  .di  servo  di  Dio  non  si  conviene  ec.  A( 
ministro  di  Cristo,  ad  un  predicatore  dell’Evange- 
lifl,  mal  si  confà  il  contendere,  lo  schiamamare  in 
pazze  dispute  e di  cose  da  nulla , mentre  questi, 
negli  stessi  con^tlimenti  che  dee  pur  avere  per 
la  fede,  fa  d'  uopo  che  conservi  la  mansoetadine, 
la  pazienza,  la  dolcezza  nelP  istruire,  pe' quali  mez- 
zi (orsa  pQÒ  riuscirgli  di  ridurre  a penitenza,  alla 
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26.  E rituruiao  ìa  sè  (sciolti}  dai  lanci  del  diavolo,  da  cai  soa  toDQti  sobiavl  a 


sua  voglia. 

•ognlciivoe  «Il  Miore^ella  vaAtA, coloro  che  ades- 

so I*  mtpugnaoo. 

20-  Da  mi  son  tenuti  echiavi  a tua  vaglia.  Con 
questa  patetica  deecmioie  vuoi  risvegliar»  la  oea»- 
passione  di  Timoteo  verso  di  quest'  infelici;!  quali, 


fino  a tanto  ohe  dal  laro  lotcrge  al  scootaon,  in  sé 
stessi  riloruinci,  e di'  lacci  si  Kiolganu  d«-l  diavo- 
lo, sono  da  questo  tenuti  in  miserabile  schiavitù, 
«4  egli  fa  di  essi  quello  che  vuole,  a in  sempre 
noovi  peccali  fa  che  trabocchimf. 


Capo  3.  — Profeliixa  che  «i  $artbbero  itali  degli  mmini  involti  ne’ peccati, 
% quali,  ledueendo  delle  donnicciuole,  avrebbero  reiieiilo  alla  verità:  eterla 
Timoteo,  che  a suo  esempio  abbracci  le  virtis  e la  pazienza  nelle  tribola- 
zioni: dell'  utilità  delle  sacre  lettere. 


1.  Or  sap|)i  ta  questo,  che  negli  ultimi  giorni  sonrerrtnno  de!  tempi  pericolosi  : 

2.  Imperocché  tì saranno  degli  nomini  amanti  di  loro  stessi,  arari,  rani,  super- 
bi, maldicenti,  disubbidienti  a’  genitori,  ingrati,  scellerati, 

3.  Senza  amore,  senza  pace,  caluaniatori,  iaoantiiwati,  cradeli,  senza  benignità, 

4.  Traditori,  protcrri,  gnnfli,  e enmantì  de’ piaceri  più  che  di  Dìo; 

5.  E aventi  l’ apparenza  della  pietà,  dalla  quale  però  hanno  rigettata  da  aè  la  so- 
stanza. Fuggi  anche  costoro  ; 

6.  Imperocché  di  questi  sono  coloro,  i quali  a’ intrudono  per  le  case,  e schiave 
si  menano  delle  donnicciirole  cariche  di  peccati,  mosse  da  varie  passioni  : 

7.  Le  quali  sempre  imparando,  non  arrivano  aaai  alla  scienza  della  verità.  ' 

8.  Ma  nella  stessa  guisa  che  Gianno  e Mambre  resisterono  a Mosè,  cosi  audio 
questi  resistono  alla  verità,  uomini  di  guasta  monte,  reprobi  rigaiH'do  alla  fede  ; 


^ I.  Negli  u//i>i>i  giorni  torvtrranao  dei  tempi 
perieoltuL  Gli  ultimi  giumi  sudo  i tompi  avvonirv, 
i tempi  die  dovevBDt)  sourrcre,  dal  tempo  io  cui 
parlavi  rApot>tulu,  siuu  alia  Ano  del  muado;  dap- 
poiché flou  allora  sara  aflliUa  la  Ciiiesa  dail'er»« 
aie  e dagli  ftcandali  Vi  saranno,  dico  P Apostolo, 
de*  tempi  periedosi,  o aia  tempi  dlffitali,  oe’  quali, 
rafD»ddata  la  canta  e indebolita  la  fude,  in  gran- 
di angustie  e travagli  ai  troveranno  tutti  i buoni, 
e particolarmente  1 pasturi  della  Ciùcsa. 

3.  Degli  nomini  amanti  di  loro  stetti.  Con  qua- 
llt  frase  vtigliooo  intendersi  coloro  che  n>  n altro 
hanno  in  caure  che  il  proprio  vantaggio,  il  proprio 
piacere,  la  propria  aoililUfaziune,  e oomv  altrove 
dice  l'Apostolo,  cercano  le  cose  loro  andte  con  pre* 
giodixio  della  causa  di  Cristo  e dalla  pietà.  £ qui 
segna  Paolo  l’ amor  proprio  come  radice  funesta, 
da  coi  pnllolaDo  i diversi  altri  vìsii  die  egli  aog- 
giunge  in  questo  e ne' seguenti  ver*«tU.  — La  piU 
tara  dell'  Apostolo  rappreM*nta  al  vivo  U cariUere 
degli  eretici  di  tutti  i secoli;  e non  sarebbe  difllcilo 
1’  applicare  con  la  storia  alla  mano  qnesla  descri- 
aionc  alle  Ditìme  sètte,  le  quali  hanno  i4  crudel- 
mente lacerato  il  mistico  Corpo  di  Cristo,  e sovve^ 
tito  la  fede  lo  tante  regioni.  HUalta  e spicoa  per 
ogni  parte  nelle  stesse  opere  di  questi  nuovi  riP»r- 
matori  e correttori  diOla  Chiesa  Cristiana  lo  aiiiiito 
d'intuilerabii  superbia,  la  scandalosa  «Usubbìdien- 
ra,  e la  protervia  verso  de'  su;>eriun  e verso  i ma- 
gistrati tanto  eoclesiaslict  che  civili,  il  genio  cm- 
delc,  r amore  del  libertinaggio,  l'odio  delia  pietà 
e dellajnurtincazione  crìstiana,  maairoslatoe  nello 
parole  e jie'  fatti  ; per  le  quali  cose  non  putrommo 
crrtimente  comprendere  in  qual  modo  nouiini  tali 
abbisuo  potuto  sedurre  e tirarsi  dietro  tanta  gran 
parte  di  mund«>  cattolico,  se  e la  ragione  e gli 
cseuipii  degli  eretici  de' primi  secoli  noa<iifflo»traa* 


sero  die  una  gran  aupcrioritl  poò  prendarn  aopta 
degli  uomini  chi  sappia  adular  con  destretsa  le  loro 
passioni,  e ohe  qne>ìe  in  qualunque  abiaeo  di  erro- 
ri 0 no' piò  orrendi  di8><rdiui  pomnno  preeipitaro 
l' Uomo,  so  la  mano  di  Dio  n<d  soatieiio.  Cortamen- 
te niasano  avrebbe  creduto  die  in  tanta  pvreua  e 
aanlità  di  cosUnni,  quanta  rt«pleudeva  nella  Cliiesa 
a' SUOI  più  bei  giorni,  puteniseru  far  f>rtaiia  lo  Ìoa- 
pore  sètte  degli  Gnostici,  de' Sim  >niani,  degli  Ea- 
cratili.  Cintuttodò  noi  pur  sappiamo  quanto  gravi 
(bruno  i danni  eli'  alle  portarono  al  Cristianeetnio, 

C mettendo  ciò  Dio,  afHndiè  provala  fosse  Oi»n  la 
(azione  la  fede,  e viepiù  radicata  l’ oniUà  da' 
snoi  eletti,  ed  al  contrasù»  di  tali  tenebre  più  bril- 
lante e vivace  folgoruggiaase  la  luce  delia  vera 
Ctiiaaa  di  Critio. 

G,  7 S*  inirudemo  per  te  case  s e eehiave  ti 
menano  ee.  Gli  eretici  àmltiuio  il  loro  padre  il  de- 
monio ; U quale  la  pritna  sua  tentaaione  rivolto 
Contro  la  donna,  come  più  debole  e facile  ad  esser 
sedotta,  e coaie  istruiuento  idoneo  alla  perversione 
dell  ninno.  Cosi  oua  una  lunga  iùduaKiae  dimostra 
S.  Girolamo,  die  tutte  I’  eresie  aono  state  o fon- 
dale 0 sostenute  e dilatale  per  metto  di  donne 
simili  a quelle  deeeritto  qai  daU'Apostolo,  di  co* 
edenta  oorroUa,  domiBate  da  varie  pas»ioaÌ , e 
particularmenie  da  una  rea  curioaità,  per  cui,  noa 
contente 'della  dotirioa  della  Ouraa,  amano  le  no- 
vità adattate  alle  strana  loro  fantasie,  e trnrando 
De’nuovi  maestri  tutta  U fisciUtà  a soddisfarlo, 
studiano  aeispre,  sensi  ebo  arrivar  poiBSAo  giam- 
mai alla  scienza  della  verità. 

3.  Netta  eletta  guim  ebe  binane  e Afom- 
bre  ee.  Parono  questi  due  maghi  di  Fareooe,  e i 
loro  nomi  si  erano  conservati  per  tradizione  tra  l 
Giudei.  In  vece  di  Mambre  il  greco  ha  Giamòre  ; 
ma  e Origene  o il  Talmud,  di  BabUgnU,  e un  an- 
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9.  Ma  non  aodertniio  piv  naanti:  eoocioaauthè  n fark  maoifaata  a talli  la  loro 
atoltena,  eomc  fa  già  di  qnalti. 

10.  Ma  tn  hai  aeguite  dapprasao  k rata  4oMoa,  la  rata  maniaraii  vivere,  le 
intenrioni,  la  fede,  la  earlth,  la  pazicoia, 

fi . Le  peraaeorioni,  i patimenti  ; qaaK  mi  avremiera  in  Aatioehia,  in  Iconio  c 
in  Lislri:  le  quali  peraeenzteni  io  ha  aoatermte,  e da  toHe  mi  ha  liberale  il  Sigoore.  ^ 

12.  E tolti  qoe’  che  vorraoDo  piamente  vivere  io  Cristo  Qetè,  paliraiuio  perse- 
enzione. 

15.  Mai  mali  aomini  e i seduttori  anderanoo  di  mala  in  peggio:  ingannati  e in- 
gannatori. 

14.  Ma  In  afiienti  a quello  che  hai  apparato,  e a quello  che  ti  è stato  affidato  ; 
sapendo  da  chi  tu  abbi  imparato  : 

tS.  E che  dalla  fanciullezza  apprendesti  le  sacre  lettere,  le  quali  possono  istruirli 
a salate,  mediante  la  fede  che  è in  Cristo  Gesù. 

16.  Tutta  la  Scrittura  divinamente  ispirata  è utile  a insegnare,  a redarguire,  a 
correggere,  e a formare  alla  giustizia  : 

17.  ACfinchi  perfetto  sia  l’ uomo  di  Dio,  disposto  ad  ogni  opera  buona. 


fico  flloaofo  presin  Ea««bio  ha  Uambre,  come  nrlla 
Tolgatt.  E Tuoi  dire  IWpofttulo,  che  non  è Tnertti- 
lia  se  il  Vangrlo  ha  degli  aTVPr»arii  e òv'  cuntra- 
Utitrl,  mentre  ne  ebben»  e Musè  e I Prufeti*  ed 
é «mi  gloria  della  terHh  Pe»^«re  poraefniltta  da 
•Mìoà  itU  , nel  q»ali  il  guidiciu  d«U«  mente  è 
perrertito  dalle  peasloai,  ed  a’ quali  la  pcrtioacia 
• Pofitioatione  dello  tpirito  cblode  «gai  alradt 
per  arrirare  alla  «era  fede. 

9-  Ma  non  onderanno  più  avanti  t ec.  Ma  I 
sei  dUegni  di  costoro  saranno  aflmnati,  e Dio  non 
pcrmetterh  loro  di  fare  tutto  il  mal  die  Torreb- 
boDo  ; ma  come  arrenne  de^  magtii  di  Faraone, 
così  di  questi  si  maDife^terà  floulinente  la  stoU 
traia,  e 1«  loro  imposture  noo  truTem  più  ere- 
denta. 

iOs  H.  Ma  tu  hai  séguito  dappresso  oc.  Allo 
prave  dottrine  de^  noraturi  ed  ai  perrerri  loro 
t costumi  oppone  rA|>ostnlo  il  proprio  esempio  fé- 
delmeute  naitato  in  ogni  parte  dn  Ttm<i1ee.  E 
quanto  alle  pcrtecuxioni  ed  ai  patùneotl  soflierti 
per  CrìstO)  rammenta  Faoto  qoetU  che  dovette  pa. 
tire  la  Antiochia,  in  1c*mio  r in  Listri,  perchè  più 
noti  a Timoteo,  meatre  questi  era  nattro  di  que- 
sFuHima  cittù  , alla  quale  erano  Ticinissime  le 
cHre  doa.  Anttoefaia  è qu^la  della  Firidia.  JM, 
mi,  14. 

1^.  B tutti  9B«*  dte  vorranno  piamtnté  vfm- 
T9  ée.  Tutti  quelli  che  Torran  Tircre  secondo  fa 
• pieth,  cioè  secundo  la  fede  di  Cristo,  patiranno  la 
persecmìoiie,  perchè,  come  dice  9.  Agostino,  seb- 
bene 1 re  ed  i principi  rieno  flgUnoli  della  Chie- 
sa e Cristiani,  1!  demonio  perù  non  è ancora  eri- 
slisno,  ed  egft  non  cevserb  giammai  dì  persegui- 
tare e la  Chiesa  ed  i fedeli  con  ogni  sorta  di 
tentaiioni  e di  scandaK;  e non  altro  t1  TvHe 
per  prorare  colla  propria  sperienra  la  verità  di 
qnetto  detto  apocrtolico.  che  IncomineiaTe  a vivere 
piamenèa  secando  Cristo.  Teggui  8.  Agostino,  in 
Ps,  Ltr  e in. 

19.  Ma  t mali  uomini  gt  seduttori  «e.  ^eDo 
die  perpeturrh  la  persecmionc  contro  la  Chiesa  si 
è,  che  non  mancheranno  giammai  degli  nomini 
sceUeraii  e dei  ledaUori;  e che,  quanto  più  si  n* 


derb  arridnando  la  Bne  de’  secoli,  anderh  ancori 
erescendu  Fardire  e Wmpodunsa  di  tal  rtisa  di 
gente,  e la  loro  empietà  giungerà  airestremo,  Ui- 
mcDle  elle  noo  STeranao  ribrriso  di  attaccsre  gli 
stessi  principii  (oademeotali  detis  rslig ione.  Gente 
cieca  «he  ta  suo  nMsticfo  di  ancecare  anche  gii 
altri. 

44.  0 « gmeth  oMa  ti  è gtots  aifUato.  Alla 
dottrina,  che  è stata  a te  data  come  in  deposito.  — 
S.tpendo  da  chi  se.  9apeod<»  che  da  no  Usi  impa- 
ralo la  verità,  il  qatle  la  bn  imparata  non  da  un 
uomo,  nè  per  meno  di  un  nomo,  ma  da  Geaù  Cri- 
sto. Gai,,  n. 

15-  E eké  dalia  fanetutiésua  apprsndésii  lo 
sacre  Mtere.  Secondo  il  costume  degli  Bbrst,  Ti- 
moteo era  stato  ullevalo  dalla  madre  « dall’  avola 
neilit  stadio  delle  fCiitturs  del  Vecchio  Testauien. 
to.  Queste,  diee  Fsoiu,  che  i*assooe  isiniirio,  e 
condurlo  al  cousegut mento  dalla  salute,  meotro 
etano  da  lui  letta  eoHa  guida  iMladcda  di  Crtsia, 
sema  la  quale  non  poò  asersi  il  vera  aanaa  ddlo 
vcritlure  dri  Vaeelilo  Tastaaniilo , peratiè  di  essa 
Cristo  è lo  scepio,  il  One,  il  eurapeodìa. 

46,  47.  Tasta  Ut  Scfirtanm  {ttuinamsem*  ispi^ 
rata  «e.  Fa  qui  rAp<*etoIo  un  giurii^simo  a veris- 
stmo  aiogto  deHa  Serittura  divinamente  isptrate, 
viene  a dira,  dettala  dallo  Spirito  del  Signore,  e 
IHitilibi  ae  dimostra  drcendo,  ohe  per  essa  e s'in- 
segnano i dommi  della  feda , e si  rtdargai«c»no 
gii  errori  eoatrarti  alla  steesa  fede,  a i depravetì 
costumi  «erraggnird,  a fbrmasi  raorao  alla  pielà 
ed  alla  ginstisia.  Questi  sono  , eoma  osserra  9. 
Tommaso,  i quattro  effetti  prodotti  dallo  sludio 
della  Serrerà  ; ella  ìnsrgaa  la  ferità,  t riprova 
la  falsila;  ritrae  dal  male,  e stimola 'al  ^ne  ; 
pe’qnali  mmi  ennduce  Bnslroaate  Fnomo  di  Dio, 
eiocl'Qiimo  eriiitìano,  e principalmente  U ministro 
di  Cristo  e della  Chiesa,  alla  perferione,  la  quale 
consiste  ia  quella  felice  disposiiione  di  cuore,  per 
cui  rnomo  è pronto  e qualunque  onera  buuiia, 
Time  a dire,  non  solo  a quello  che  oce  fare  per 
necessità  di  precetto  aWn  di  ottener  U salute,  ma 
anche  a quegli  atti  di  virtù,  i quali  di  sopereroga- 
lioae  si  chiamano, 
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Capo  4t  — Scongiura  Timoteo  per  Crieto  giudice,  che  predichi  coetantemenle 
contro  i fatti  dottori  e contro  di  coloro  i quali  di  tai  dottori  canno  in 
traccia,  e sopporti  pazientemente  qualunque  cosa  gli  avvenga  di  tiniitro; 
predice  il  tuo  martirio,  e il  premio  che  ne  tperava,  e chiama  a ti  Timoteo, 
perché  da  molti  era  stato  abbandonato,  e molti  mali  gli  erano  stati  fatti  da 
Alessandro:  come  nella  tua  prima  difesa  <uUi  lo  abbandonarono,  e il  Si- 
gnore lo  liberò. 


é . Ti  scoogioro  dinanzi  a Dio,  ed  n Gesù  Ci-isto,  il  qnale  giudicherìi  i vivi  ed  i 
morti,  per  la  venata,  e pel  regno  di  lui: 

2.  Predica  la  parola,  pressa  a tempo,  fuori  di  tempo:  riprendi,  supplica,  esorta 
con  ogni  pazienza  insegnando. 

3.  Imperocché  verri  tempo,  che  non  potran  patire  la  sana  dottrina,  ma  secondo 
le  proprie  passioni  per  prurito  di  udire  moltiplichcrauno  a sé  stessi  i maestri: 

4.  E si  ritireranno  dall’ ascoltare  la  verità,  e si  volgeranno  alle  favole. 

5.  Ha  tu  veglia  sopra  tutte  le  cose,  sopporta  le  afOizioni,  fa  l’ ulizio  di  predica- 
tor  del  Vangelo,  adempi  il  tuo  ministero.  Sii  temperante. 

6.  Imperocché  io  sono  già  alle  libagioni,  e il  tempo  del  mio  scioglimento  è im- 
minente. 

7.  Ho  combattuto  nel  bnon  arringo,  ho  terminala  la  corsa,  ho  conservata  la 

fede. 

8.  Del  resto  è serbata  a me  la  corona  della  giustizia  ; la  quale  a me  renderà  il 
Signore,  giusto  giudice  in  quella  giornata:  nè  solo  a me,  ma  anche  a coloro  che  desi- 
derano la  sua  venata.  Aflréttati  di  venir  tosto  da  me. 


Ti  scongiuro  dinami  a Dio,  ee.  Q lesU 
forU  0 patetica  esortazione  ìndica  non  la  negli- 
genza di  Timoteo,  ma  Tardente  carità  dell  Aposto- 
li>,  e la  aolleciludine  sua  pel  bene  della  Chiesa, 
« per  la  propagazione  della  fede.  E a tutti  1 sa- 
cerdoti e prelati  egli  parla,  parlando  a Timoteo. 
Vedi  Agost,  1. 1,  Contr.  Crttcon.,,  cap.  tI. 

2.  A temji>o , fuori  di  tempo.  £ sempre  fatto 
n tempo  <yiello  ebe  faasi  ntilmeote  per  la  eterna 
aalote  de'  prt»asluii,  benché  sovente  lo  zelo  de’pa- 
stori  sembri  importuno  all*  uomo  carnale , di  cui 
ai  turbano  le  passioni. 

3.  Non  potron  patire  la  tana  dottrina,  ma  ec. 
Fa  d’uopo  che  il  pastore  di  astme  si  avvezzi  a 
Aon  risparmiare  le  riprensioni , le  preghiere  , le 
esortazioni  : imperocché  non  sempre  egli  averà 
degli  uditori  docili  alla  parola  ed  alle  massime 
deU’ Evangelio  *,  ma  vi  sarà  un  tempo,  in  cui,  e 
per  trovare  avvocali  alle  loro  pasaioni,  e |Mr  pru- 
rito di  novità,  molti  anderanno  di  maestro  in  mae- 
alro.  Cercando  dii  con  iscandalosa  prevaricazione 
palpi  od  aduli  i loro  vizii,  e per  loro  sciagura  tro- 
veranno tali  maestri. 

4.  E ti  ruirtranno  daU’ateoltart  ta  verità,  ec* 
In  luogo  del  Vangelo,  la  verità  del  quale  é stata 
conrermata  presso  di  tutti  gli  Uiitnini  con  tanti 
miracoli,  ed  é divcuata  ornai  evidente  e iocuotra- 
atabile,  abbraccer&nno  favolose  c strane  e incre- 
dibili (loUrine.  Tali  certaincnle  furono  le  inveniio- 
ni  e i romanzi  degli  Gnostici  e de*  Carpocraziani, 
(le'Marcionilì,  de’  Manichei.  Ma  il  nostro  stesso  se- 
colo é testimone  di  un  siintio  avvcnimenlo  nello 
persone  di  certi  filosoU,  i quali,  ripudiata  la  divina, 
ma  troppo  per  essi  semplice  istoria  della  Genesi, 
hanno  coll’ampia  lor  mente  volato  arricchirci  di 


un  nuovo  disegno  di  creazione  cosi  ben  inteso,  ed 
organiuatu,  che  hanno  dato  a conoscere  anche  ai 
più  ignoranti,  che  un  uomo  capace  di  rigettare  la 
fedo  è capace  di  creder  tutto,  ed  ancor  l’ incredi- 
bile. 

5.  Veglia  topra  tutte  le  cote.  Sopra  tolte  le 
parti  del  tuo  ministoro. 

6,  7,  8.  Io  tono  già  alle  liòa fieni.  Prima 
d’immolare  la  vittima,  seooodo  il  rito  pagano,  si 
facevano  aopra  di  essa  le  libagioni  di  vino,  di 
sale,  di  farina,  e aimili  : vuole  adunque  l’A|>08tola 
sigoincarc,  di’  egli  è già  vicino  ad  essere  immolalo 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  E dovendo  egli  patir  U 
morte  degl’  infedeli,  non  é meraviglia  se  prenda 
la  similitudine  dai  loro  riti  ; imperocché,  quanto 
agli  Ebrei,  le  libagioni  ai  facevano  da  eaai  aopra 
U villiraa  dopo  riiamolazlune.  Da  queste  parole 
di  Paolo  la  maggior  parte  degl’  interpreti  ne  de- 
ducono, che  questa  sia  l uitima  delle  sue  lettere,  c 
che  sia  stata  scritta  poco  prima  della  preziosa  sua 
morte,  la  qual  morte  gli  era  stala,  per  quanto  si 
vede,  rivelata  Ha  Dio.  Quindi  in  nion' altra  lettera 
egli  parla  con  tanta  fidanza  de-‘saoÌ  comballimeutì, 
della  fedeltà  con  cui  aveva  servito  a Dio  nel  Van- 
gelo, della  ricompensa  e della  corona  che  aspet- 
tava e teneva  sicura.  Sentimenti  non  di  giattan- 
la,  ma  di  buona  coscienza  e di  ferma  e salda 
speranza.  Questa  corona  agli  la  chiama  corona 
della  giustizia,  pcrclié  è la  ricompensa  delle  opere 
di  giOsUiia,  e si  dà  a’giUiti  per  le  opere  giuste. — 
JYè  to/o  a me,  ma  ancAe  a coloro  che  detiderano  ec. 
Questa  corona  é lisrrbaU  a lutti  coloro,  1 quali 
Con  la  sanUtà  della  vita  si  preparano  alla  venuta 
del  giudice  eterno,  c con  ciò  dimostrano  che  desi- 
derano questa  venuta. 
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9.  Imperocché  Demade  mi  ba  abbandonato  per  l’amore  dì  qnesto  secolo,  c se 
n’èìto  a Tcssalonica: 

40.  Crescente  in  Galazia,  Tito  in  Dalmazia. 

44 . Il  solo  Luca  è con  me.  Prendi  teco  Marco,  e menalo  ^n  te  ^ imperocché  egli 
mi  è di  alato  nel  ministero. 

42.  E bo  spedito  Tichico  ad  Efeso. 

45.  Il  pallio  che  lasciai  a Troade  in  casa  di  Carpo,  Tenendo,  portalo  teco^  e i 
libri,  particolarmente  le  carta^core. 

44.  Alessandro  ramaio  mi  ha  fatto  molti  mali:  lo  ricompenserb  il  Signore  se* 
condo  le  opere  sne  : 

45.  Dal  quale  p&rdati  anche  in  : imperocché  egli  sì  ò opposto  fortemente  alle 
nostre  parole. 

16.  Nella  mia  prima  difesa  nissono  fu  per  me,  ma  tutti  mi  abbandonarono:  non 
sia  ad  essi  imputato. 

47.  n Signore  però  mi  assistè,  e mi  confortò,  afGochè  sia  per  me  compiuta  la 
predicaziooe,  e l’odano  tutte  le  genti  : e fui  liberato  dalla  bocca  del  leone. 

48.  Il  Signore  poi  mi  libererà  da  ogni  opera  mala:  e mi  salTorà  nel  celeste  tuo 
regno,  a cui  gloria  pei  secoli  de’ secoli.  Cosi  sia. 

49.  Saluta  Prisca  e Aquila,  e la  casa  di  Oncsiforo. 

20.  Erasto  restò  a Corinto.  E Trofimo  lo  lasciai  malato  a Milcto. 


9.  Demade  mi  ha  abbiutdottato.  Vedi  Coton., 
IT,  44  ; Fiiem.  24.  Vegsiamu  qol  U ceduta  d’  oao 
de’ compagni  più  cari  JeirApoiitoIu  nella  sua  pri* 
gionia,  il  quale,  prepnnendu  i terreni  comc»di  al 
Vantrelo,  abbandona  TApoatolo  e la  verità.  Sap- 
piamo la  sua  desertione,  ma  non  possiamo  sapere 
se  sì  ravvedesse^  come  aleoni,  ma  senta  alcun  va- 
lido fondamento,  hanno  scrìtto. 

40.  CrttctnU  ir  GalaUa,  ec.  Col  nome  di  Ga- 
laiia  gU  seritturi  greci  inlend  vano  talora  le  Cal- 
ile, evarii  interpreti  greci  scrìvonu  elie  nelle  Gal- 
lio fosse  stato  mandat  • Crescente  da  Haulu  a pre- 
dicarvi la  fede,  e<ime  Tifo  nella  Daitnaiia.  La  Ga- 
laaia  era  nna  provincia  dell'Asia  Minore. 

44.  Prendi  teeo  Morto,  et.  Giovanni  Marco 
cogino  di  Barnaba,  di  cui  si  è parlalo  piò  volte. 
Vedi  Coio**.,  IV,  40. 

42.  Ho  tpedito  Tiehieo  ad  Efe*o.  È probabile 
che  rApuiitulo  io  avesse  mandalo  ad  Efeso  poco 
prima  di  questa  lettera,  aHInchè,  nell' assenta  di  Ti- 
moteo, avesse  cara  di  quella  Chieaa.  Di  Tidùco 
Tedi  Colo**.,  IV,  7. 

iZ.  Il  pallio  che  lasciai  a Troade  tn  casa  di 
Carpo,  ec.  Quello  olio  abbiamo  tradotto,  il  pallio, 
è interpretato  in  diverse  altre  mauiere  da  molti 
interpreti.  L'uso  piò  comune  della  v<ice  latina,  tra- 
portata anche  nel  greco,  si  è in  signid catione  di 
pallio  o mantello.  Ma  si  aoimiri  la  povertà  dell’A- 
poslulo,  il  quale  aveva  bisogno  di  farsi  riportara  da 
ai  riiiioto  paese  un  mand  ilo.  Di  Carpo  non  abbiamo 
altrove  alcuna  certa  memoria,  benebèi  Greci  moder- 
ni lo  pongano  nel  numero  dei  L\X  discepoli,  ed  altre 
cose  ancora  ne  «-crivano  tolte  incerte.  Egli  è ono- 
rato ne’  martirulogii  greci  e latini.  — / tiòri... 
cartapecore.  I libri  &i  crede  che  fossero  quelli  dello 
Scrittore.  Nelle  cartapecore,  o pergamene  (cosi 
dette  dalla  città  di  Pergamo,  dove  furono  inven- 
tate dal  re  Aitalo),  si  crede  che  fossero  gli  origi- 
nali delle  epistole  scritte  da  Ini.  Ma  forse  meglio 
dirasai  che  i libri  sono  le  Scritture  tradotte  in 


greco,  le  membrane  poi  il  testo  ebreo,  il  quale  oa- 
ebe  oggigiorno  si  scrive  io  cartapecora. 

44.  Aleuandro  ramaio  ec.  (V«m)Ì  ^rrLxtt,  33  } 
1 firn., 1,20.)  Es’^eniKi  stalo  seorounicat  i dalI'Apo- 
stolo,  andò  sempre  piò  imperversando  contro  la 
sana  dottrina.  11  tenero  am<ire  di  Paolo  |>er  Gesù 
Cristo,  e pel  Vangelo,  faceva  si,  elie  sentisse  vi- 
vaoionte  come  fatto  contro  di  sé  latto  quello  che 
dai  cattisi  facca-i  in  danno  della  fede. 

46.  Sella  mia  prima  difesa  nissuno  fu  per 
me,  ee.  Ciò  s’ioteode  detta  seconda  prigionia,  • 
della  prima  volta  che  allora  dovcUe  comparir  dt- 
oantì  a Nénoe,  s far  sne  difrite,  nella  quale  occa- 
sione dice  elle  lotti  lo  abbandonarono;  lo  ebe  ti 
intende  de'Cristianl  di  Roma,  i quali  potevano  aver 
qoalche  ireditn  presso  la  corte.  Ma  la  eradiHtà  di 
Nerone  era  talmente  tornata,  ehenis^uno  ebbe  ar- 
dire di  dichiararsi  fautore  di  Paolo.  Con  questi,  1 
quali,  non  per  malvagità  d'animo,  ma  per  dcbolet- 
xa  e paura,  avevan  peccato,  prega  Dio  ebe  osi  di 
aoa  misertcnrdit. 

47.  Affinchè  eia  per  me  compiuta  la  predica^ 
tione,  ec.  Afilncitè  lo  termini  il  corso  prescrìtto  dn 
Dio  olla  mia  predieosiooo , e possa  ancora  per 
qoalelie  tempo  comunicare  il  Vangelo  a tolti  i po- 
poli in  questa  città,  dove  tanti  concorrono  da  tutte 
le  parti  del  mondo.  — Fui  liberato  dalla  bocca  del 
leone.  Nerone  fu  detto  leone  anche  da  Seneca,  per 
la  sua  crudeltà  e ferocia  ; ma  pnb  anche,  per  onn 
maniera  di  proverbio,  voler  sigoìfìcare  l'Apostoln 
che  fo  liberato  da  nn  massimo  pericolo,  e forse  ho 
volalo  allodere  al  fatto  <^|Paniale. 

4 8.  Afi  libererà  da  ogni  òpera  mata.  Mi  libererà 
con  la  sua  polenta  graiià’da  ogni  peccato. 

20.  Bratto...  e Trofimo  lo  lasciai  malato  ec. 
Intorno  • Erasto  ed  a Trofimo,  vedi  gli  Atti.  Mn 
ai  osservi  con  S.  Gio.  Grisostomo,  come  Dio,  il  qua- 
le aveva  dato  agli  Apostoli  ed  agli  uomini  aposto- 
lici tanta  virtù  per  curare  le  malattie  corporali, 
volevi  ebe  ed  essi  e 1 loro  amici  avessero  dei  mt- 
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24. Sollecita  dipeairdame  pria»  del  verno. Ti  galuU  £ubnlo,e  Pudeale,  eLino, 
e Claudia,  e tutti  ì fratelli. 

22.  Il  Signore  Gesù  Cristo  col  tao  spirito.  La  grazia  oon  voi.  Goai  sia. 


H,  iOliKhA  tatti  vadMan)  cba  ertao  agoiiiii  anr» 
U!i  e deboli  come  gli  altri,  e come  tolto  quello 
cbe  aTOTtiiodi  straordinar«o,  era  dono  del  Signore. 

21.  Prima  dei  vtrno.  La  Davigaiit»De  in  quei 
tempi  era  mitilo  difllci le  e pericolosa  d’ioTecno. 
£uòuio,  e Pudenta^  t Léto,  e Ctaudia.  Eub«)o 
duvera  essere  uno  de'prioiarii  fedeli  di  Ettma,  ma 
il  suo  nome  è greco.  Pudente  si  dice  che  fu  coavar* 
tito  da  S.  Pietro,  • che  in  casa  di  lui  fe  eoasa> 


crati  la  prima  Chieaa  di  Amia,  dove  è adesso 
quella  di  S.  Pietro  io  Vincoli;  e sì  dice  €ncere  che 
fu  decapiiatii  sotto  Nerone.  Lino  fu  snccessore  di 
Pietre  nella  Santa  Sede  Aumann,  elctio,  come  dice 
S.  Ireneo,  a tal  dignità  da  aumdoe  gli  Apostoli 
Pirtrn  e Paul<>.  Sotto  il  pontiQcato  di  L>no  segui  U 
rao  rovina  drCernsate  lonM,  Peone  aettaoteainu 
i Gesù  Cristo.  Claudia  secoodo  alenili  aiodenU,  era 
moglie  di  Podeiite. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

À TITO. 


PREFAZIONE. 

Tito  era  gentile  di  origiae,  ed  essendo  ancor  nella  prima  eli  allara  quando  fa 
conTertito  da  Paolo,  visse  io  istato  di  rontinenza  sino  alla  motte,  come  racconta 
S.  Girolamo.  Di  Ini  si  servi  l’ Apostolo  in  molte  oocasionis  e sovente  lo  prese  acro  per 
compagno  ne’ suoi  viaggi,  e per  stio  tinto  nella  prcdicaiione  del  Vangelo.  Paolo  dopo 
il  primo  viaggio  di  Roma  riloinalo  io  Oliente,  predicò  neiritola  di  Candia,  come 
scrive  qui  S.  Girolamo;  ma  non  potendo  ivi  fermarsi  qoanl'era  neerssario,  si  a per. 
feciunart  nella  fede  i neofiti , e si  ancora  per  eleggete  nella  riuà  dei  vescovi  e de’  sacer. 
doti  pel  governo  di  quelle  Chiese,  lasciò  al  suo  caro  figliuolo  Tito  il  pensiero  di  proT. 
vedere  a quella  uascente  Cristianità.  Si  trovava  Paolo  in  Nicopoli,  città  della  Tracia 
a’confiui  della  Macedonia,  allovcbè  scrisse  a Tito  questa  hellissima  lettera i e siccoiBC 
una  delle  prineipali  cure  di  lui  doveva  essere,  rame  aUiiam  detto,  la  elesione  di  buoni 
vescovi  e taccrdoli;  qmodi  è,  che,  in  primo  luogo,  delle  qualità  diacerre  che  ai  i*. 
chieggono  in  tali  ministri  ecclesiastici;  indi  passa  ad  altri  documenti  opportuni  alle 
ciicostaiue  ed  al  bisogno  di  que* fedeli.  Cridesi  scritta  circa  l’anno  64  di  Gesù  Cristo. 


Capo  1. — SalutaTito:  gli  rammenta  la  iptranza  dHlavUa  eterna,  che  i stata 
già  manifestata:  gli  dimostra  quali  debbasso  estere  adoro  che  egli  ordina 
in  tacerdoli  o veseovi:  parla  di  alcuni,  i quali  pe’  loro  vis»  meriUsno  se- 
vera riprensione:  per  colore  che  tono  mondi,  i monda  ogni  cosa:  alcusU 
negano  Dio  co'  fatti. 


4.  Plaolo  serro  di  Dio,  e Apostolo  di  Gesù  Cristo  secondo  la  fede  degli  eletti  di 
Dio,  e O conoscimento  della  rerìtà,  la  quale  ò secondo  la  pietà, 

2.  Per  le  tpenaza  della  vita  eterna,  la  quale  Iddìo,  che  non  mentisce,  promise 
prima  del  oomìnciameotu  da’  acoolì. 


1.  SfCoado  la  ftdé  d<$li  eietii  di  Dio,  e il  co^ 
nodci/ftrnfo  €c.  Viene  • tUre«  Ap  itAulu  tli  Cri» 
ktu  |i«r  annuuiÌAre  U fede,  e eurnuuicare  agli 
«IvlU  di  D><>s  o sia  ai  frdt-li,  la  luce  e la  cuguuio» 
oa  delU  Tenta;  la  qual  verHa  ò sacundo  la  pieU, 


perchè  eoAlieiM  il  fere  callo  di  Die,  e quello  obo 
di  Diu  dttbbiam  ctedere,  e quello  ebu  dubbium  fmru 
per  piacergli. 

X Ptr  la  tpera»\a  delia  trita  attrma^  oc,  Qme» 
ste  parole  powoo  coagiuttgersì  • cea  la  puaolA 
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5.  Ed  ha  mamfeatato  a suo  tempo  il  suo  Verbo  per  mezzo  drila  predicMÌone,  che 
è stata  confidala  a me  per  ordine  del  Salvater  nostro  Dio: 

4.  A Tito,  diletto  figlio  secondo  la  oomune  fede,  grazia  e paoe  da  Dio  fadre  e da 
Gesù  Cristo  Salvator  nostro. 

5.  A questo  fine  io  ti  lasciai  in  Creta,  perchè  tm  dia  soste  a qnol  cdie  rimane,  e 
stabilisca  de’ preti  per  le  città,  conforme  io  ti  prescrissi. 

6.  Oom  che  sia  senza  taccia,  che  abbia  evalo  una  sola  mo^e,  cha  abbia  i 
fi(;1iuoli  fedeli,  che  non  sian  accusati  dì  Inssoria,  o indisciplinati. 

7*  Coociosaiachè  fa  d’nopo  cba  il  vcaeoeosia  senza  colpa,  come coonomodi  Dio: 
non  superbo,  non  iracondo,  non  dedito  al  vino,  non  violenlo,  non  amante  del  vii  gua- 
dagno: 

8.  Ma  ospitale,  benigno,  temperante,  gioito,  santo,  cootinente, 

9.  Tenace  di  quella  parola  fedele,  che  è secondo  la  dottrina:  affinchè  sia  capace 
di  esortare  con  sana  dottrina,  e di  convincere  ì contraddittori. 

40.  Imperocché  vi  sono  ancora  molti  dUabbidionli,  chiacchieroni  e sedoitori: 


massimamente  quelli  die  sono  del  numero 

Jpcstitto,  • eoo  U pwle  striti,  «A  bàooe  aetl^o 
6 DelPattfo  modo  il  ■teeMtoo  ien«o,  porcM  Hgoì- 
fkano  » il  fine  4«1  mùiislevo  spo»tulic«>,  o 1 obAMW 
finale  della  fede,  elw  è U vita  eterna  ; lo  che  (Moe 
una  difftaaaza  msaaina  tra  M>i«ò  e gli  ApoatuU,  a 
Ira  la  legga  e il  Vangelo  di  Criato;  iniper»celiS 
Blofè  aoeora  palara  elMamarti  Spedilo,  perobè  la 
eoa  misoiiMie  ebbe  egli  pare  <U  Dio,  om  nun  fa 
inaadato  ad  aanaoiiara  la  8|ieratiia  della  vita 
eleroa,  aia  la  poaitsaioae  della  ferra  degli  Evei,  e 
degli  Anorrei;  e la  legge  data  da  .lai  nel  jeOM 
MIO  letterale  o«>o  ebbe  per  fine  la  vita  etorna. 
Vedi  Hom,,  l,  5.  — Lo  quote  iddio,  eht  mon  mmaè- 
primo  et.  La  qual  vita  eterna  Dio,  die 
4'  verace,  promise,  viene  a dire,  deteraiiaè  di  dare 
agli  oooiiBi  prima  de’  tempi  eterni,  da  tetta  rsler» 
bità.  Vedi  il  Grieoetooio. 

3.  Ed  ka  mamfeetato  « jao  tempo  il  tuo  Ferho 
per  metto  detta  /«rerficeiiowe,  et.  La  volonlà  e il 
ilecrclo  diawaifeaUre  c di  darò  agli  oouuni  la  vita 
o1  ema,  doeeelo  aseoao  ab  eterno  in  Dio,  è alalo  oia* 
uifestato  enn  la  maaUesUuùone  del  Verb»  mandalo 
al  mondo  (nel  tempo  destinato  ut* consigli  di  Dio)  a 
prendere  omana  carne,  auoaa^iatu  a tutta  la  terra 
inediaale  la  predicaaiooo  apo'felKa,  predicaiinne 
cuiìfidaia  a vue  per  diaposiaiucie  di  Dio  Padre,  noetro 
Sdlvatoro.  Vedi  | riai.,  l,  t*,  e S.  Girulamu.  Il  Gri- 
sostomo  pel  Ferbo  intende  gai  il  Vangelo,  uvrero 
1-t  promesba  della  vita  eterni,  promossa  loanife- 
btata  con  la  predicazi«ine  del  Vangelo. 

4.  Piftio  teeoadn  ta  cornane  fede.  Fifliaolo, 
non  se^ndo  la  carne,  ma  secondo  la  fede,  per  la 
lanate  ti  ho  generato  in  Cri'to  Gesù.  i Cor.,  iv, 
15.  E chiama  cooiuae  qaeita  fede,  poroitè  offerta 
egualmente  ed  al  gentile,  come  era  Tito,  ed  al 
Giudeo,  quale  era  Paolo.  — Cratia  e pace  da 
Dio  et.  Vedi  l 7im.,  l,  2.  — E da  Gesù  Cristo 
Satvator  nottro.  Il  titolo  di  Salvatore  dato  nel 
\oraetto  pracadenfe  a Dio  Padre,  io  dà  qui  a Gesù 
Cristo,  perché,  quello  che  ha  fatto  il  Padre  per  la 
nostra  salute,  lo  ha  fatto  per  Cristo. 

5.  Perché  tu  dut  testo  a quel  dte  nimnie.  et. 
Gli  Apoatoli,  quando  avevano  gettali  in  un  luogo 
i fondamenti  di  una  Chiesa,  raccouiandalala  alla 
cura  di  un  vescovo,  si  partivano  per  andare  a 
fiortare  aUrovo  il  Vangelo.  Cosi  Paolo  aveva  la- 
frciato  Tito  neU'isola  di  Candia,  perelié  desse  or- 


de’ circoncisi  : 

dine  a toUo  quello  obe  bisagaava  per  il  basa  la- 
caamùaamaato  di  qaeUa  Chiesa  nasevafe.  ^ S st»» 
biliteo  dé^roH  par  te  oittà,  oc.  Col  nome  dì  ptali, 
n saai>  n , sacoada  raptnioaa  di  $.  Girolamo,  di 
S*  Giu.  Grisosltimo  adì  aliri  aaticbi  inlarprtii,  in- 
tende  Piolo  i veseovi;e  questa  spasi  xioae  saaibra 
giastivaiflia,  e par  quello  «ho  leggasi  vera.  7,  • 
porebè  sippiamo  dalla  •storia  acolcbitsUca,  cba  il 
prime  passo  |>er  la  fuodaiìona  di  una  Clilesa  era 

10  stabilimoafe  di  an  ve«cavo,  il  quale  di  poi  or-» 
dioava  dei  *sacerdnlL  e dei  ministri  inferiori,  cd 
anche  dei  veseovi  aeconda  U bìsogoo.  Quindi  fu 
osservalo  nella  Cliiesa  |>or  molli  »eeolt,  che  a prs« 
dicar  la  fede  nei  paesi  degU  infedeli  ai  inandaseeia 
sempre  dei  veecovi. 

6.  Che  abbia  ovaio  uno  tota  moglie.  Vedi 
1 Tom.,  in,  2.  — Che  abbia  i Jighu<dt  fedeli,  eha 
non  tien  aeeutaU  oc.  11  vescovo  e de»linato  a pre« 
dicare  la  fede,  a stabilire  le  virtù  e la  be^ina  di- 
sciplina nel  popolo  di  Dii).  Or  dud  e credibile  cba 
posse  esser  idoneo  a onnvertìrc  gli  altri  infedeli,  a 
rendere  aaato  e perfetto  il  gregge  di  Cristo  c»dai 

11  quale  nuA  iia  potuto  «itteiiere  la  cooversioae  dai 
propri!  figliuoli  alla  fede,  e che  ha  figUaoli  scoc^ 
retti  e inilisriplinati. 

7,  G-  Fa  d’uopo  che  ii  vetecvo...  come  eeomomo 
di  Dw  : ec.  Descrive  e le  qualità  dalle  quali  de- 
ve essere  esente  il  vescovo,  e quelle  che  debba 
avere  come  economo  di  Dio,  viene  a dire,  coma 
ministro  di  Dio,  nel  dispensare  l’Evangelio,  c i te- 
sori spiriluali  poeti  nelle  sue  inani  dui  padre  di 
famiglia.  Vedi  I Tim.f  111.  — Continente.  La  voce 
greca  corrispondente  a questa  significa,  secando  il 
Gri<ii»s4amo  e S.  Girolamo,  un  tlauio  cive  è padrone 
delle  sue  passioni,  della  sua  lingua,  degli  occhi,  e 
di  tutte  le  sue  azioni,  che  non  è trapurtate  da  al- 
cuna rea  affezione. 

9.  Tenace  di  quitta  parola  fedeté,  che  è /«- 
eondo  ta  dottrina:  er.  Clie  ferini  ritenga  i priocipii 
della  fede  secondo  Indottrina  predicata  nella  Ciiie- 
sa,  talmente  die  sia  in  ivtatn  e fl’msfgnarll  il 
popolo,  e di  sostenerli  contro  le  obbiezioni  degii 
ivversarit. 

10,  H.  Fltonoaneom  molti  ditubbidientì,  ec. 
Vuoi  dire  ripostolo,  dte  il  talento  della  parola 
evaugelica  era  particolarmente  nece^sarìo  in  Creta, 
dove  tra  i Crìstinol  stessi  non  mancavano  dei  se- 
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^ <1 . A’  quali  bisogna  turar  la  bocca  : che  mctlooo  a soqquadro  tutte  le  case,  in- 
segnando  cose  che  non  cooTCOgooo,  per  amore  di  vii  guadagno. 

<12.  Disse  anodi  essi,  proprio  loro  profeta:  1 Crotensi  sempre  bugiardi,  attivo 
bestie,  ventri  pigri. 

45.  Questo  dettato  è vero.  Per  la  qual  cosa  sgridali  con  rigore,  affinchè  siano  sani 
nella  fede, 

44.  Non  dando  retta  alle  favole  giudaiche,  e alle  tradìsioni  d’uòmini  che  hanno 
in  avversione  la  verità. 

45.  Tutto  è puro  po’ puri:  per  gl’impurì,  poi, ed  infedeli,  niente  è puro,  ma  ò 
immonda  la  mente  e la  coscienza  di  essi. 

4 6.  Professano  di  conoscer  Dio,  e lo  rinnegano  coi  fatti  : essendo  abbominevoli  o 
miscredenti,  e inetti  a qualunque  buona  opera. 

dottori  disobbidienti  llla  Chiesa,  inTenlori  di  fa-  15.  Tutto  « puro  pt’puri  : ee.  Parta  delta  di- 
Toie;  e qaetto  male  era  parUc»lariz>enU  tra  i Cri-  stiozioae  de'cibi,  che  ateani  volevaoo  osaervata  an- 
aliani  cuoTertiti  dal  Giuililsmo,  i quali  ura  vote-  che  tra  t Cristiani.  Fri  fedeli,  i quali  eoo  puro 
vaan  unir  col  Vangelo  la  legge  e la  ciromcÌAÌ«ne,  cuore  • monda  c>»«cirota  «ervono  a Dio,  e<l  uso 
ora  tenta  vano  di  corrooiperc  con  le  lorufaa«lofte^  bu»oo  e santo  fanno  delle  creatore,  ogni  coia  è 
profane  Iradixiont  la  semplicità  e santità  delia  pora  e monda.  Vedi  t Cor.,  viit,  4,  5,  6.  — Al 
cristiana  dottrina.  Questi,  dice,  che  iatroducevansi  contrario  poi,  pe'giudainaalLed  iaMeli  Dalla  ri 
nelle  famiglie  cristiane  a insegnarsi  dille  fole  in-  ha  che  sia  mondo;  ÌmpenHcl4lKorn>lta  avendo  la 
decenti  per  guadagnare.  Sappiamo  da  Giuseppe  cascieQtapc'l»rodelUIÌ,tliolel>etloperlainfe- 
Ebreo,  che  gli  Ebrei  erano  in  gran  numero  in  quel-  deità,  quello  clie  di  >oa  oaiura  e mondo,  se  lo 
Pisola;  e già  abbiamo  osservato  più  volte,  come  rendono  immondo;  perchè,  «abu'iano  dedacreaiure, 
da  man’  altra  parte  ebbe  taaio  da  si>frrire  U Vsn-  o naandone  qaand  > con  erronea  c<>»cienva  credono 
gelo  e il  nostro  Apostolo,  quanto  dalla  nazione  di  non  poterne  far  oso,  peccami,  e diventano  sem- 
ebret,  e come  Ira  gli  stessi  Ebrei  converlili  ebbe  pra  più  immondi.  Cosi  dimostra  PApostolo  dova 
sempre  Paolo  degli  avversarii,  talora  oceulli,  talor  sia  l’origine  e la  fonte  del  bene  e del  male  per 
manifesti,  i quali  esercitarono  grandemente  la  sua  Paooio;  viene  a dire,  ima  nelle  cose  esteriori,  non 
pazienza.  Vedi  vers.  14.  in  questo  o in  quel  cib<>,  ma.  come  dice  Gesù  Cri- 

12.  Disio  uno  di  ossi,  proprio  foro  profeta  ee.  sto,  nel  cuore,  da  cui  procedono  e le  buon»  e le 
Il  carattere  de’ Cretesi  (dice  Paolo)  è stato  fatto  da  male  opere,  le  quali  o parificano  o imbrattano 
un  Cretese,  e da  un  Cretese  nspcttatu  tra’ sa  i,  anzi  l'uomo.  Vedi  Motr.,  tv.  II;  e S.  Agost.,  Itb.  iii, 
lenuto  da  essi  per  pnifets,  perchè  di  lui  si  spac-  Contr,  Faustum,  cap.  tV. 

davano  delle  profezie,  o vere  u false  che  fossero.  16.  Professano  di  €■  noseor  Dìa,  e to  rinnegano 
QUfsto  Cretese  poeta  egli  è Epimeiiide,  il  quale  coi /arri:  re.  Terribile  e verissima  i>«ntenia  ooitro  i 
chiama  i Cretesi  uomini  sempre  bugiardi,  ImUie  falsi  dottori,  i quali  dice  ci;e  confessavano  Dìo 
feroci  e indomite,  e piirtate  a far  male,  ventri  in-  colla  bocca,  uia  lo  negavano  colie  opere,  di-.triig- 
Ongardi,  perc»è  gran  mangiatori  ed  oziosi.  gendo  la  carila,  la  vt-rilà  e la  dottrina  crivtiana. 

13.  Sgridati  con  rigore,  ee.  Siccome  sono  duri  bi  vantano  (come  Giudmi  del  culi»  del  ver^  D<o,  il 

e pertinaci,  hanno  bisogno  di  essere  scossi  con  se-  qual  cullo  l'anno  ereditato  da  loro  maggiori;  ma 
vere  riprensioni,  aftìnciiè  non  si  allontanino  dalla  se  veram  jtle  credessero  a Dio,  cmlerebbero  al 
sana  dottrina.  È anche  verisimile,  che  essendo  Tito  Vangelo  di  Crì't»,  e non  cumbstler«hher>  la  fede 
di  dolce  e roan-iueta  natura,  cvno^cendo  Paulo  il  del  Figliuolo  di  Dio.  Costoro,  o<mi  tutta  l'apparruto 
bisogn*  de’Cretesi,  lo  esorti  perciù  ad  usare  con  lor  santità,  sono  per  la  loro  uiipurstà  degni  della 
cmI  severità  e rigore.  comune  esecrazione,  come  privi  di  fede  vera,  o 

14.  Son  dando  tetta  aito  favoie  giudaie/fe  ec.  | qual  moneta  di  falso  conio  ) inuUli  ad  ugni 

Tedi  I Ttm.,  I,  4.  bene. 

Capo  S.  — Quel  che  debba  insegnare  ai  vecchi,  atte  vecchie,  atte  giovinette  e ai 

giovani,  facendoti  a tulli  esempio  di  ben  vivere:  quali  documenti  ci  dia  Ja 

grasia  di  Dio,  la  quale  ti  è manifestala;  quali  benefizii  abbiam  ricevuto  da 
Cristo. 

1.  Ma  tu  insogna  coDformcinente  alla  sana  cloltrina  : 

2.  Che  i Tocchi  siano  spbrii,pndichi,  prudenti,  sani  nella  fedo,  nella  carith,  nella 
pazicDia  ; 

t.  Conformemente  atta  sana  dottrina.  Secondo 
la  sana  dottrina  del  Vangelo,  si  in  quel  che  ri- 
guarda la  fede,  a si  ancora  in  quel  che  appartiene 
ai  eosiomi. 

2.  Che  i vecchi  siano  sobrii,  ec.  Alcuni  inter- 


preti hanno  credulo,  che  qui  si  parli  non  de*  vec* 
citi  in  geiverale,  ma  tle’dlaconi^  che  si  chiamino  qui 
vecchi,  collie  allr  ve  cliizinansi  seniori  i preti.  I.v 
più  comune  opinitme  però  e,  die  si  diano  qui  tlu' 
precetti  generali  pei  Cristiani  dì  età  avanzata. 
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3.  Similmenle  1«  donne  di  età  in  un  contegno  tanto,  non  portate  a dir  male,  non 
dedite  al  mollo  vino,  maestro  del  ben  fare; 

4.  AfGncliò  alle  più  giovani  insegnino  ad  etter  morigerate,  ad  amare  i loro  ma- 
riti, a tener  conto  de’  lor  figlinoli, 

5.  Ad  esser  prudenti,  casto,  sobrie,  attento  alla  enra  della  casa,  buone,  soggette 
a’ioro  mariti,  affinchè  non  si  dica  male  della  parola  di  Dio: 

G.  I giovani,  parimente,  esortali  alla  temperanza. 

7.  In  tutte  le  cose  fa  vedere  te  stesso  modello  del  ben  fare,  nella  dottrina,  nella 
pnrilè  de’  costumi,  nella  gravità  ; 

8.  Il  discorrere  sano,  irreprensibile;  talmente  che  chi  ci  sta  di  contro,  abbia 
rossore,  non  avendo  nulla  onde  dir  male  di  noi. 

9.  Che  i servi  siano  soggetti  ai  loro  padroni,  in  tutto  facriano  a modo  (di  essi]  ; 
non  istiano  a tu  per  tn, 

10.  Non  rubino;  ma  in  ogni  cosa  dimostrino  perfetta  fedeltà  : talmente  che  in 
tutto  facciano  onore  alla  dottrina  del  Salvatore  nostro  Dio. 


41.  Imperocché  apparve  la  grazia  di  Dio  Salvatore  nostro  a tutti  gli  nomini, 

42.  Insegnando  a noi, che, rinnegata  l’empietà  e i desiderii  del  secolo,  con  tem- 
peranza, con  giustizia  e con  pietà  viviamo  io  questo  secolo, 

43.  In  espettazione  di  quella  beata  speranza,  e di  quella  apparizione  della  gloria 
del  grande  Dio  e Salvatore  nostro  Gesù  Cristo: 


3.  Le  donne  di  età.  I oiedniml  ioterpreti  has* 
no  cmlotOy  ch«  per  queste  perule  intendano  le 
diaonne«*e;  ma  anche  que«ta  opinione  non  pare 
che  abbia  alcnn  ftintUitirnto.  — tm  un  contegno 
tanto.  Viene  a dire,  <he  netta  loro  andatura,  ne’mo~ 
uimeHti  det  corpo,  nel  volto,  nel  ditcorto,  net  tden^ 
sio.  apparttea  la  dignità  di  un  eaero  decoro,  dico 
S.  Girolamo.  — Non  dedite  al  motto  orno.  VUio,  a 
coi  è piò  inchinerole  quell' età,  vitio  però  a tale 
età  e a tal  artau  tofflmamrnte  dannoso.  In  guai 
maniera  (dice  S.  GirolaiDo)  potrà  una  donna  amantg 
det  vino  insegnare  atte  piu  giovani  la  cattila,  men- 
tre una  giovane  die  imiti  la  intemperantadi  tei,  non 
può  ccHtervare  la  cattità? 

4.  Afjinekk  atte  più  giovani  integnine  et.  Alle 
donne  di  eth  e Tcranirate  cruUane,  piatlottii  di#  al 
te^coTo  Tito,  commette  Paolo  la  rara  d' Infe^nare 
phsatameote  alle  donne  Kiorani  le  obbligaiiont  del 
loro  stato.  E certamente  una  tale  ÌAtroii<tne  ilalla 
borra  di  ona  pert<ina  di  virtù,  che  ha  già  trapas- 
sato quella  carrierai  ndU  qoale  le  più  giovani  en- 
trano appena,  di  Mimma  otìUth  sarebbe  a preter- 
V ar  queste  da  molli  falli,  e a renderle  caote  e pru- 
denti sopra  molte  cose,  delle  quali  con  egoal  si- 
currzia  e deconsa  non  possono  essere  da  altri 
i>tinìte. 

5.  Attente  atta  cura  detta  casa.  Il  greco  io  ona 
sola  parola  caierteee,  viene  a dire,  dia  tutti  i loro 
pensieri  e Ir  toro  cure  siano  per  la  loro  famiglia,  e 
prr  le  doroenliche  occorr>  nie;  che  non  si  facciano 
un  mestiero  di  girar  qua  e Ih,  perdendo  il  tempo 
inotiimeote,  <»d  indie  con  danno.  f.a  donna  forte 
di  Salomone  non  ha  altra  sollecìtndine,  die  di  Ta- 
gliar di  continuo  al  bene  di  sua  famiglia,  per  non 
niangiare  In  odo  il  pane  del  marito.  — Afjtneha 
non  ti  dica  mate  ee.  Sorente  ripete  l' Apostolo  que> 
sta  ragione  nelle  sue  Istruzioni.  L*  uomo  cristiano 
abbia  gran  cara  di  non  dare  con  la  soa  vita,  col 
sno  operare,  occasione  agl’  infedeli  ed  ai  libertini 
di  dir  male  della  pieth  cristiana,  quasi  ella  tolleri 


i vitti  e I difetti  che  si  veggono  ne’ Cristiani.  La 
donne  pagana  tetondo  la  comune  legge  naturata 
tomo  soggette  ai  mariti/  la  donna  erietiana  tenuta 
per  legge  di  Die  ad  eteer  eoggetta  ai  marito,  ee  prv- 
tende  di  comandare,  teredita  U Vangelo  di  Critto, 
dice  S.  Girolamo. 

S.  Il  diuorrere  tane,  ee.  Alle  opere  nnUci  la 
santità  e la  gravitò  nel  parlare,  onde  t nomici  tool 
e deils  Chiesa,  che  ti  stanno  di  contro,  ogni  In# 
moto  osservando  ed  ogni  tua  parola,  non  ardisca- 
no d' intscearti. 

9.  Che  i servi  ee.  NÌ4<ana  pnniooe  de!  gregge 
di  r.rht«»  rra  negletta  da  Paolo;  la  cui  carità,  simi- 
le in  un  certo  modo  a quella  del  sno  Signore,  « 
tatti  abbracciava  come  un  solo,  e un  solooome  tatti. 

Il,  IX  Apparve  la  grada  di  DioSalvatom  «c. 
Siringe  vivamente  tutti  i Cristiani  ad  abbraedaru 
la  pirà  e santità  deila  vita  con  la  eonsideraziona 
della  somma  gratuita  bontà  dimoslrsta  da  Dio  a 
tutti  gli  uomini  pel  Tangelo.  A qnrsta  bontà  e 
mivencurdia  di*bbe  corrispomlere,  o«’ seguaci  delle 
stesso  Vangelo,  una  somma  porena  e perfeti  >ne  di 
costumi.  — Prima  della  venuta  di  Cesa  Cristo  lutti 
gli  nomini  erano  sotti  la  vendetta  e sotto  la  dan- 
nazione ; ma  nel  Verbo  di  Dio  fatto  carne  rivplen- 
dò  e rifulse  agU  occhi  di  tutti  gli  nomini  la  talva- 
lric«  grana  di  Dio;  per  coi  siamo  ammaestrati  ad 
abbandonare  la  dominante  empietà  e le  pessiooi 
mondane,  ed  a vivere  con  temperanza  rigoardo  a 
noi,  frenando  e mortiOcsndo  i desiderii  dei!'  uomo 
vecchio;  con  giusti  uà,  riguanio  al  prossimo;  con 
pietà,  rigoardo  a Dio,  amandolo  e servendolo  con 
ispirilo  di  figliuoli.  Coti  in  tre  sole  perule  ci  dà 
l’Apostolo  un  smrairabil  compendio  di  tolti  i do- 
veri delle  vita  cristiana. 

13.  In  eipettatione  di  guelfa  beata  tperanta. 
Speranza  si  |>«»oe  qui,  come  m altri  luoghi,  per  In 
cosa  sperata.  Abbiamo  altrove  notato,  c^Hoe  io  que- 
sta espcltazit>ne  costituisce  l’ Apostilo  U principale 
carattere  dell’  uomo  cristiano.  —>E  di  guetta  appa* 


* 
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\A.  H quale  diedle  lè  stesso  per  uoi,  affine  di  riscaUarci  da  ogm  iniquiUi,  e per 
purificarsi  uu  popolo  accettevole,  zelatore  delle  buone  opere. 

db.  Coll  rogwoa,  ed  esorta  e riprendi  con  ogni  antorrlb.  Nissnno  faccia  poco 


conto  di  te. 

della  gloria  del  grand*  Dio  e Salvatore  te. 
Te»liu)i>iiiaDxa  illustre  della  diTÌnitb  dì  Gasò  Cristo 
usserrata  da  tulli  i Padri  e greci  e latiii;  oaAoy 
<jiiegP  ialerjirrli  i quali,  brncltè  cattidici  e retta- 
nuBU  |MsaHMti  iotefiM  atP  esser  di  Chilo,  cu» 
lotto  ciò  credoQii  clie  quelle  parole  del  grande  Dio 
abbiano  a riferirsi  a Di»  Padre,  e si  allontanano, 
cflBirs  la  rei^ala  dalia  Ci4cm,  dal  coauaa'*  ««oaeali*- 
luento  dei  Padri,  in  coi  quello  delU  Chiesa  è rac« 
clJÌaio,e  lo  fanno  senta  ragione  \eruna;  imperoccbè 
ai  paó  faciliaeata  dnoottrare,  che  a ia  frasa  graoiii 
via  serie  dei  di'Corso,  e la  parola  t/piiuiiiiont,  o 
sia  venuta  (come  ha  la  Volgata},  mm  i>ernietlonu  che 
ad  alkh  ai  ritariuana  queUa  parale»  luaii  cita  a 
Gesù  fjislo. 

14.  Alfine  di  rUeattarei  da  ogni  iniquità.  Con 


pretto  tale  roUe  Gesù  Cristo  e liberarci  dalla  schit* 
rilà  del  peccalo,  eottu  dei  qaala  cravaon»  teado-* 
ti,  e {oreaarsi  aa  pwp4it  tutta  aaala,  accAUvola 
per  la  fede  e per  la  carila,  dì  coi  tatU  i membri 
gtreggìassem  Bella  studia  ed  a«Mre  delle  buone 
opere.  Questa  è tatto  quailu  olie  volle  etqoieUcai 
Gesù  Cristo  in  contraccambio  de’  patimenli , delle 
omiliaiiimi  e della  morte  sofTeKa  per  noi.  E non 
t’  Ita  dubbia  cke  un  tale  acquisto  è dagao  di  nntal 
Eedenlore,  e dimustra  la  eccessiva  carità  di  lai 
rerao  degù  oomloì,  UeaW  bene  de’  quell  tenne  a 
procurare  con  tali  menu 

15.  ?i usano  foceia  poco  conto  di  te.  Dipòrtati 
la  tal  0uuia,  tisi  saoteimiala,  cbe'aUsime  abbia 
ardiiaeata  di  dispreciare  la  tua  pvnuoa»  e^i 
irahare  ÌI  tuo  ministero. 


Capa  3. — QtiaH  virtà  debba  raccomandar*  a*  *«sof  CrfslsaiM,  e do  guM  visii 
debba  ritirarli:  da'peecaU  precedenti  itamo  itati  Mfralt  per  sofà  Icn^nild 
di'  Dio  mediante  la  faconda  di  rigenerazione,  diventili  in  itperanza  eredi 
della  vita  eterna:  lo  etorla  a tnsct^tiare  tali  caie,  e a tdiivare  le  vane  dot- 
trine, e anche  gli  eretici. 

4 . Rammenta  loro,  che  siano  soggetti  ai  principi  e alle  potestL,  che  siano  uLbi. 
dioati , ohe  liano  pronti  ad  ogni  buona  opera  : 

2.  Che  non  dican  male  di  alcuna , che  non  siano  amanti  delle  liti,  ma  modesti,  e 
die  tutta  la  mansuetudioe  dimoetriao  verso  di  tutti  gli  uomini. 

3.  Imperocché  eravamo  una  volta  anche  noi  stolti,  iacradull,  erranti,  scInaTÌ 
delle  eupiditb  e di  varii  piaceri,  viventi  nella  malizia  e nell’invidia,  degni  di  odio,  e 
odiaudo  altrui. 

4.  Ma  allorché  apparve  la  benignità  e l’amore  del  Salvatore  Dio  nostro; 

5.  Mou  per  le  opere  di  giustizia  fatte  da  noi,  ma  per  sua  misericerdia,  ci  fece 
athi,  mediante  la  lavanda  di  rigeneruzione  e di  rinuovellamento  dello  Spirito  Santo, 

G.  Cui  egli  diffuse  in  noi  capiasamasto  per  Geaù  Cristo  Salvator  nostro: 


1.  Rmismgnta  toro,  elle  siano  soggetti  ai  pna» 
dpi  *c.  Abbiami  ceduto  lo  stesso  ìosegnaniento, 
Rum.  tilt,  4,  2,  3ee.{  I r<m.,  li,  I,  % 

2.  Ck*  non  dican  male  dt  alcuno,  lo  questa 
fipesie  si  ìnti-aduiio  comlaiintti  tutti  I Tisii  della 
lin^oa,  le  logtarie,  le  cmtitiueliL-,  la  calamùt,  la 
elotraiioDe,  lo  «lensiuiit,  i falsi  rapporti  ec. 

3.  Beavamo  una  volta  anehe  noi  stolti,  ec.  Il 
preocUu  della  BÉa»tielvdìim  accenua  1'  Apostolo 
che  drbbe  essere  osservalo  aenxa  dtstinsi"ne,  non 
•olu  verso  ì fratelli,  ma  ancite  verso  gli  estranei 
« mtvdcli  ; o alia  praliea  <h  questo  insegnamento 
stringe  i Cristiani,  dicendo  : questi  infedeli,  ebe 
forse  adesso  s<>oo  da  lalon  di  v>>i  di>prexxati,  sono 
«I«etlo  ebe  fatano  noi  stessi.  Noi  fummo  gib 
privi  di  saggma,  increduli,  immersi  nell' errore  • 
nelle  pashioai,  d>ib’  essi  sono.  Clte  se  adesso  non 
Stano  più  tali,  p<»a>iat»o  noi  saperne  grado  a noi 
sleali,  allo  nosUo  opere,  a qualche  nostra  virtù? 
Ne  GofteaMota  ; imperoceliè  del  eangitmento  in 
ooi  alterata  siano  debitori  alla  benignità  e alli 


carità  del  Salvatore.  Or  avremo  noi  cuore  d^iata* 
ntret,  e d'insuperbire  contro  dei  prossimi  pel  bene 
che  Dio  ci  ha  dato;  bene,  die  in  maggittr  obbligo 
ci  pone  di  a»»ere  umili,  e riconoscenti  e càritalivi 
verso  di  tutti  Iter  amore  di  Dio  ; bene,  che  Dio 
darà  forse  una  volta  anche  a quelli?  Ed  in  qoe»to 
luogo,  come  in  altri,  per  grande  umiltà  ai  coufuuda 
P A|H>slnli>  nella  massa  de’  più  enormi  peccatori. 

4,  5,  6.  La  bcnignilà...  del  Satv<Jlor*  Dio  no- 
stro;  non  per  le  opere  ec.  La  carità  e l’amore  cìn 
ebbe  per  gli  uomini,  benché  rei  e peccatori.  Id- 
dio nostro  salvatore,  fu  quella  che  ci  salvò,  noa 
per  aicoQ  nos'rit  lueriio,  ina  persola  misericordia, 
mediarite  il  ballcsiiiKt,  in  cut  fummo  lavati  e ri- 
generali, e fatti  Uomini  nuovi  per  virtù  dello  Spi> 
rito  Santo,  dìffuMt  con  largbem  grande  ne’  nostri 
cuori  |terchè  ricevs>siiDo  non  solo  la  piena  re> 
missione  de'peccali,  ma  anche  la  pit  neua  de’ doni 
e delle  graxie  ceiesli*  a questo  Spirito  è stato  a 
noi  dato  per  Gesù  Cripto,  il  quale  lo  meritò  a iu>i 
Co’  SQui  paliuicRli  e con  la  sua  morte. 
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7.  AuÌDchò^giastificati  per  la  graxia  dilui^sianao  secondo  la  sperAoza  eredi  della 
>ita  eterna. 

8.  Parola  fedele  è questa  : e queste  cose  voglio  che  alano  da  te  stabilite  \ afCocbò 
quelTi  che  credono  a Dio,  procurino  di  star  intenti  alle  buone  opere.  Questo  è qoeilo 
che  è buono  e utile  per  gli  uomini. 

9.  Ma  le  pane  quiatiom,  e le  genealogie,  e le  dispute  e le  battaglie  legali,  sfog- 
gile ; conciossiachò  sono  inutili  e vane. 

^0.  L’uomo  eretieo,dopo  la  prime  Ueeeonda  eorresioiie,  sfuggito  | 

H I . Sapendo  ebe  questo  tale  è pervertito,  e pecca,  come  quegli  che  per  suo  pro- 
prio giudizio  è condannato. 

12.  Quando  avrò  mandato  da  te  Àrtema  o Tichico,  affrettati  a venir  da  me  a 
JS'icopoli  : imperocché  ivi  ho  determinato  di  passar  il  verno. 

15.  Spedisci  avanti  sollecitamente  Zeoa  dottor  di  legge,  c Apollo^  (e  fa  si)  che 
nulla  manchi  ad  essi. 

14.  E imparino  anebo  i nostri  a soprastarc  per  le  buone  opere  alle  occoireose 


Dccewarìe,  affinché  non  aiaoo  disuiili. 

T.  per  le  gmtU  ai  UL 

Ls  voce  fiuttificaU  Mgoitea  lo  sttsoo , che  sopra 
rigeneratL  Or  putiti,  rAo  Dio  ha  gitutificati , gli 
kn  arttò^  glor^eafi  (Ri>id.,  Vlllf  S)  ; o ftt<)  ocxno 
dice  qui  U stesso  Apostolo,  gli  ià  eredi  della  vita 
ctéroa,  la  quale  gih  posseggono  con  la  speranxa. 
Tedi  Aom««  fkiit. 

S.  Parota  fidata  «fi.  Lo  ooto  d»e  io  U ho  éttie^ 
sono  vere  e inblltbili,  o queste  io  bramo  che  tn 
lurtemcolo  imprima  od  cuore  és'eredeoU.  Impe- 
rucclié  aMlU-tifarisouoo  queste  porule  alle  coot 
dclte  di  sopra.  — JJ^iiehe...  procurino  di  star  ia- 
taiti  alle  kaone  opere.  Afllocltè,  conoscendo  quello 
ciw  Dio  ha  ^tto  per  e«ì,  a lui  si  dioiBstciiM  greli 
c riconoscenli  per  adesso  dell’esercizio  ceotiDuo 
delle  buone  opere.  Abbiamo  lo  stesso  seuUmeolo 
rifteiuto  nel  vera.  14,  eoo  Sagginata  aiie  ocearrea* 
24  neceisarie  i o^xtTo  pei  neeessarii  kitogni:  e que- 
sta giunta  principalmente  dà  luogo  ad  oa'altra  in- 
terpretasiona,  la  qvalo  pnò  star  l^isaiiDo  cui  teste 
greco,  e secóndo  la  q|a^  tutto  questo  versetto 
dovrebbe  tradnrsi  in  tal  gaUk:  pnrota  fedele  è, 
die  ^lii  che  erodono  a Dia*  akMÒm  dmm  A*  er« 
#rnr  inte/Ui  ai  latori  eannenieiUi  g io  ah»  A kaomo 
ed  utile  per  gli  uomini  : viene  a dire,  non  istiano 
in  ozio,  col  qnsl  ozio  viene  per  ordinario  a no- 
trirsi  Taffior  dalle  pane  dispute,  delle  quali  si 
parla  nel  vera,  acguaole.  Quindi,  nel  verso  14, 
torna  a dire,  die  1 fratelU  lavorino  anch'essi  per 
le  necessità  della  vita,  afDnehè  non  siano  pesi 
inatUi  defin  cristiana  mcàtill  ; a ciò  egU  dice  in 
occnsione  che  aveva  ordinato,  cUe  fosse  sommini- 
strato il  necessario  a Z^ma  e ad  Apollo  pel  visg- 
giu  che  far  dovevano  a Nieopolt  ; la  qual  circ4>- 
staoza  rende  anche  pih  verisimlle  questa  seconda 
spusiziune,  quasi  dicesse  Paolo  die  i Cristiani  ikb- 
b^o  lavorare  e impiegarsi  utUmente,  e pel  proprio 
bisogno,  e per  avere  onde  sovvenire  coloro  che  in 
qualche  necessità  ai  ritrovano,  come  Ziioa  e Apollo^ 
i quali  dovevano  fare  un  assai  lungo  viaggio  dalla 
Caudia  nella  Tracia,  ed  essendo  poveri,  corno  lutti 
i ministri  del  Tsngclo,  dovevano  in  tal  congiun- 
torn  esser  sooMvsi  dalla  carità  dei  fedelL  Tedi 
£/rr.,  IV,  28. 

0.  L$  pesa#  guaetiani,  a ta  gtmaatogU,  ec.  Te- 
di la  prima  a Timoteo,  1,4.  Le  seisnsa  delle  ge- 
zxenlugic,  non  solo  di  quelle  che  si  coulengooo 


nelle  SciHtnrc,  cm  ancora  81  latte  le  tribè  e dalle 
Uaiglk^  era  comune  tra  i dottori  ebiai  anobi  a 
tempo  di  8.  CirulaiDo,  e di  està  si  vantavano  a di- 
•mimra,  enne  quelli  che  sapevano  reeitir  a me- 
moria una  ifnmen<.a  tUaa  di  avi,  di  proavi,  di  ni- 
poti e di  pronipoti,  da  Adamo  fino  a zòrobabete, 
come  dice  lo  stesse  Padre.  Oltre  a cM,  I Rabbim 
hanno  avete  in  ogni  tempo  per  jproprte  ter  untei- 
mooio  una  infinita  di  dispute  di  pure  parole,  di 
minuzio  grammaticali,  di  sposizioni  forzate  e in> 
coodndcnU  della  legga,  in  queste  innliliià  leodn* 
vano,  e fondano  auelie  oggigiorno,  la  maggii^ 
parie  di  essi,  latto  il  loro  sapere. 

IO,  11.  L* Monio  errn'co,  ec.  Ln  perula  rasfiee 
aigniOca  culai  che  sostiene  con  pertinacis  ana  par- 
lìcolàre  opinione  contraria  alla  dottrina  oefla 
Cliitsa,  alle  decìsloiil  defls  quale  soperbameoU 
resiste.  Se  oostai,  dopo  la  prima  e la  seconda  am- 
monizione dervescovo,  non  si  ritrae  dsIP  errore, 
debbo  eesere  separato  dalla  Clàeea,  Impazoechè 
si  s«'*:tanxia  già  egli  da  ad  stesso,  a si  condanna, 
resistendo  alm  verità , o rompendo  l’ unità  della 
Cliiesa,  e da  lei  separandosi  per  aegnir  U ptoprtt 
opiotunei  onde  niimo  dee  csaraviglUrsl,  se  come 
incorrigibilo  e disperato  sia  punito  colla  sentenza 
di  scomunica  del  suo  proprio  vescovo. 

IX  Quando  avrò  mandato  da  te  àrtema  o 
Tteflico,  ce.  L’ano  o t'altro  di  questi  voleva  l’Apo- 
stolo mandare  in  Candii,  a governar  quella  Chiesa 
In  assenza  di  Tito,  il  quale  egli  volava  aver  seco 
in  Nicopoll.  Di  Ttdiico  ss  fa  spesso  mcnnuiia  n 
negli  j4tti  a in  queste  lettere.  Dì  Artema,  o sia 
Artemidoro,  non  si  tis  altra  memoria.  La  città  di 
fticopoli^  dove  TAposlolo  dice  die  pensava  di  pas- 
sare P inverno,  sì  erede  che  fosse  quella  che  era 
in  Tracia  vt-rm  i confini  della  Macedonia,  alle  rive 
del  fiume  Ilesso. 

13.  Sped  tei  avanti  io//cetM«MisM  Zana  dottar 
di  legge,  e ApoUo;  ee.  Apollo  c Inetta  fi  trovavano 
in  Csodia  con  Tito.  Zeus,  o Zeoodoro,  è chiamato 
dottor  di  legge,  viene  a dire,  o giareouosulto  e 
avvocato  dotto  nel  gius  romano,  ovvero  dottore 
della  le(^e  moévica.  Qneeii  do#  deveva  THo  ape. 
dire  a Paolo,  anclm  prima  ohe  ginn  gasse  a lui  in 
Caodit  o Ticliico  o Artemn.  — ite  «ì  «te  nuUa 
tnaneki  ad  etti.  Sopra  qoetee  parole,  e sopra  il 
seguenle  torsello,  vedi  le  note  al  vera.  8. 
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LITTEBi  Di  Si»  PAOLO  A TITO.  — CAPO  Ili. 


-15.  Tì  salotano  tatti  quelli  che  sono  con  me:  salata  quelli  che  ci  amano  nella 
fede.  La  grazia  di  Dio  con  tutti  voi.  Così  sìa. 

IS.  Cht  ci  maxa  nell*  fede.  TieiM  a dire,  con  quell’  amore  ebe  beni»  1’  uno  per  rallro  i {rateili 
nel  Cristianceimo. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  APOSTOLO 

A FILEMONE. 


PREFAZIONE. 

Onetimo,  schtaTo  di  Filemone,  ruba  non  io  qual  cosa  al  padrone»  e si  fogge,  e per 
sua  buona  sorte  capila  a Roma,  dorè  si  troyara  prigione  Paolo  da  lui  conosciuto:  ra 
a troyarlo,  gli  manifcita  il  suo  delitto  e il  suo  pentimento;  ed  accollo  con  incredibil 
bontb,  troya  nell*  Apostolo  non  solo  un  protettore  a saWarlo  dall*  ira  di  Filemone,  ma, 
quel  che  è più,  un  medico  spirituale;  il  quale,  illuminandolo,  lo  converte;  e fattolo 
battexsare,  lo  rimanda  al  padrone  con  questa  lettera,  la  quale  sarà  un  monumento 
eterno  dell*  ioarrivabile  carità  di  Paolo.  Di  essa  non  altro  dirò,  se  non  che  io  la  riguardo 
come  una  pittura  del  cuore  grande  di  questo  Apostolo , ma  pittura  si  nobile , si  forte , 
si  vira,  che  da  altra  mano  non  potè  esser  formata , se  non  dalla  sua  stessa  mano.  Fi* 
lemone  non  solo  perdonò  ad  Onesimo , ma  dooollo  in  certo  modo  a Paolo,  e a Roma 
]o  rimandò,  perchè , come  prima  aveva  fatto,  continuasse  a reodrrKii  servigio  nella 
sua  prigionia.  L’Apostolo  adut^ue  si  servì  in  molte  gravi  occasioni  di  Onesimo,  lo 
fece  ministro  della  Chiesa,  e finalmente  vescovo  di  Berea  nella  Macedonia,  come  nelle 
costitusioni  apostoliche  sta  scritto;  onde  come  Apostolo  e come  martire  viene  egli 
onorato  ne’  martirologii.  Di  Filemone  veggiam  celebrata  dallo  stesso  Paolo  la  fede  , la 
carità  e la  liberalità  verso  tutti  i fedeli.  Egli  solTri  il  martirio  sotto  Nerone,  insieme 
eoo  la  sua  moglie  Appia,  e con  Aristarco  suo  amico.  Questa  lettera,  benché  scritta  per 
privato  negoaio,  utilissimi  insegnamenti  contiene  pe’ padroni  e pe* servi,  e per  l'edU 
ficaxiooe  di  tutti  i fedeli. 


Rimanda  a Filemone  (di  cui  loda  la  carità  e la  fede)  07ie$inìo  tervo  di  lui,  e glìel 
raccomanda,  e la  colpa  del  mcdcismo  prende  $opra  tè  tletto , e Tnostra  de- 
siderio di  averio  seco,  perché  lo  assista  nella  predicaxione  del  Vangelo. 


4 . Paolo  prigioniero  di  Gesù  Cristo,  < 
nostro  cooperatore, 

2.  E ad  Appia  sorella  carissima,  e ad 
che  è nella  tua  casa. 

I . Prigioniero  di  Gesù  Cristo.  Viene  a dire,  per 
Cristo  e per  la  causa  di  lui  e del  suo  Vangelo.— 
E....  Timoteo.  Qua'sIì  era  in  Rmua,  dure  assisteTa 
a Paolo,  lavorando  intiaoM  alla  pro|>agaii«ino  della 
fede.  L’Apostolo  qni  b nomina,  per  fare  intendere 


t il  fratello  Timoteo,  a Filemone  diletto  o 
Archippo  nostro  consoldato,  e alla  Chiesa 


che  Timoteo  si  univa  con  lai  in  chieder  qnelto  che 
egli  chiedeva  a Filemone. 

% E od  Àppio  Moretta  eorissima,  ee.  Appia  era 
la  mogliedi  Filemone;  Arcliippoera  ministro  della 
Chiesa  dei  Culossesi,  beocliè  non  si  seppie  ••  losee 
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3.  Graiia  a voi,  o pace  da  Dio  Padre  oostro,  e dal  Signore  Geaù  Criato. 

4.  Rendo  grazie  al  mio  Dio,  facendo  sempre  commemorazione  di  te  nelle  mie 
orazioni, 

5.  Sentendo  (qnal  sia)  la  tna  cariti,  e la  fede  che  tn  hai  nel  Signor  Gesù,  e verso 
di  tatti  i Santi  : 

6.  Di  modo  che  evidente  si  è il  partecipare  che  in  fai  alla  fede,  dal  conoscersi 
tutte  le  buone  opere  die  sono  in  voi  per  Gesù  Cristo. 

7.  Imperocché  grande  allegrezza  ho  avuto,  e consolazione  della  tna  carità:  per- 
chè le  viscere  de’ santi  sono  state  da  te  refocillate,  o fratello. 

8.  Per  la  qnal  cosa,  avendo  io  molta  fidanza  io  Gesù  Cristo  per  comandarli  qnel 

che  conviene  ; * 

9.  Ti  prego  piuttosto  per  la  carità,  tale  essendo  (n,  qnale  io  Paolo  vecchio,  ora 
poi  anche  prigioniero  di  Gesù  Cristo  : 

40.  Ti  scongiuro  per  lo  mio  figliuolo,  cui  ho  io  generato  tra  le  catene,  Onesimo  : 

44 . Il  qnale  una  volta  fu  disutile  per  te,  ora  poi  é utile  e per  me  e per  te  j 

42.  Il  quale  io  ho  rimandato  a te.  E tu  accoglilo  come  mie  viscere: 

43.  Il  quale  io  bramava  di  ritener  con  me,  perchè  mi  servisse  in  luogo  di  te  tra 
le  catene  del  Vangelo. 

44.  Ma  nulla  ho  voluto  fare  senza  il  tuo  parere,  affinchè  non  fosse  quasi  forzato, 
ma  volontario,  il  benefido  tuo. 

43.  Imperoechè  forse  per  questo  si  è allontanato  per  brev’  ora  da  te,  affinchè  tn 
lo  ricuperassi  per  l’ eternità  : 

4G.  Non  più  come  servo  ; ma,  io  cambio  di  servo,  fratello  carissimo,  massima- 
mente a me  : e quanto  più  a te,  e secondo  la  carne,  e secondo  il  Signore  ? 


o prete  o diftcono.  L’Apostolo  dice  eoUmeotei  che 
ceti  tervtTa  nelle  sua  stessa  mllitla,  che  è quanto 
due  Della  predicazione  della  parola.  Salata  Paolo 
la  moglie  di  FUemoD#,  atllae  di  renderla  aocb’esaa 
favorerole  ad  Onaalmo. 

4,  5.  Rendo  grotU  ot  mio  Dìo...,  tentendo 
{qual  4w)  la  tua  carità,  ec.  Dicendo  a Filemooe, 
Como  egli  e di  lai  fa  perpetua  meinoria  nelle  sae 
orazioni,  e Dio  ringrazia  della  fede  che  egli  ha  io 
Oesù  Cristo,  e delia  carità  die  dimostra  Terso  di 
lutti  i Cristiani,  comincia  già  a dUporìo  ad  udire 
«on  amore  le  preghiere  che  è per  fargli  a favore 
del  servo  divenuto  Cristiano  e fedele.  E molto  più 
Cid  egli  fa  eoa  quello  che  segoe. 

6.  Evidente  eie  U partecipare  che  tu  fai  atta 
fede,  ec.  Si  conosce  evideateoieote  con  quale  sin- 
cerità di  cuore  tu  abbi  abbracciata  la  comune  no- 
atra fede,  al  vedere  tutte  le  buone  opere  che  tono 
o in  te  e in  tutta  la  tua  domestica  Chiesa,  o sia 
nella  tua  famiglia.  Si  conosce  quanto  sia  viva  e 
ardente  la  tua  fede,  dal  bene  che  fai  tu,  e tolti 
quelli  i quali  sono  a te  sottoposti. 

7.  perchè  te  vUcere  de**anti  ec.  Dalla  maniera 
di  parlare  dell’Apostolo  s’ intende,  che  PUemone 
aveva  avuto  qualche  particolare  occasione  di  di- 
mostrare la  solita  sua  carità  con  soccorrere  geue- 
rosamento  molti  CrUtiaui  che  si  trovavano  in 
grandi  strettezze,  consolando  i loro  cuori  e le  loro 
\isccrc  afllitte  per  la  fame,  c per  le  miserie  cor- 
porali. Una  iodictbila  energia  ha  dopo  un  tal  rac- 
conto quella  parola,  o/r<i(e//o,  parola  di  congratu- 
lazione, di  approvazione,  di  tenerezza. 

8.  9,  tO.  Avendo  io  motta  fdama  in  Oetù 
CrUto  per  comandarti  ec.  Quantunque  in  qualità 


dì  Apostolo  e di  ambasciadore  di  Cristo  io  abbia 
tutta  Tautorità  per  comandarti  quello  che  è conve- 
nevole e giusto  che  tu  faccia;  cniitultuciù,  memore 
non  della  mia  autorità,  ma  della  carità  che  io  ho 
per  te,  di  preghiere  fo  uso  presso  di  te,  le  quali 
sono  più  Convenienti  al  riguardo  dovuto  all’età  e 
alla  virtù  tua,  e ti  prego,  e ti  scongiuro  lo  Paolo, 
io  vecchio,  io  di  piu  adesso  imprigionato  per  Cri- 
sto, ti  scongiuro  a favore  d' un  mio  Bgliuolo  gene- 
rato da  me  tra  le  catene,  dico  di  Onesimo.  Cosi 
l'Apostolo  striuge  poteuleoieAte  Fìlooione  afar  gra- 
zia ad  Onesimo,  dicendo:  dona  gli  errori  di  lui  a 
me  Paolo  Apostolo  di  Cristo;  donalo  alla  mia  veo- 
clnezza,  la  quale  merita  qualche  rispetto;  donalo 
alle  catene,  le  quali  a grand'onore  io  porto  per 
Gesù  Cristo;  donami  un  miofigliuolo  tantopiùcaro 
a me,  percliè  egli  è uu  frutto  della  mia  prigionia, 
delle  mia  catene.  E si  osservi,  come  il  nome  del 
reo  (per  cui  chiede  grazia]  egli  non  nomina,  se  non 
dopo  averlo  chiamato  suo  Bgliuolo,  e Bgliuolo  ben 
caro. 

II.  Una  votta  fu  dUutite  perle,  ora  poi  ec. 
Allude  al  nome  di  Onesimo,  che  significa  ulite. 
Questo  mìo  figlinolo  ò stato  una  volta  disutile  per 
le;  adesso  poi  egli  èdiveuuto  utile  e per  me  e per 
le,  mediante  la  sua  conversioue  ; imperocché  egli 
è adesso  tale,  die  e tu  e io  no  possiamo  aspettare 
ogni  bene.  Stimalo  per  quel  eh’cgU  è,  non  per  quel 
che  è stato. 

tlì.  Accoglilo  comemie  vUcefe.CoOìt  un  figlino- 
lo carissimo,  che  io  porlo  n*d  mio  seno,  ovvero,  co- 
me un  altro  me  stesso. 

15,  i6.  Forte  per  questo  ti  à aitontanato  per 
breve  ora  da  te,  ec.  Osservisi  come  non  dice:  è 
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UTTERÀ  DI  SiN  PAOLO  A PILEMOKE. 


47.  Se  adwiqoe nielli  me  per  tuo  intrinsecoj  atcojlilo  come  me: 

4S.  Cbe  so  ia  ^ual«b«  cesa  ti  bo  fatto  donno,  od  egli  è a te  debitore;  scrivi  ciò  a 
conto  mio. 

49.  Io  Paolo  bo  scritto  di  pugno  : io  soddisfarò,  per  ooo  dirti  cbe  tu  devi  a me 
ancbc  le  stesso:  '' 

29.  Bi,  o fratdlo.  Bicavi  io  da  te  questo  frutto  ne)  Signore;  ristora  le  mie  viscere 
nel  Signore. 

24 . Affidato  olla  tua  ubbidienza,  ti  bo  scritto:  sapendo  cbe  farai  anche  più  di 
quello  ch’io  dico. 

22.  lasicfnemente  ancora  preparami  P ospizio  : imperocebè  spero  cbe  mediante 
le  vostre  orazióni  sarò  donato  a voi. 

25.  Ti  salata  Epafiu  compagno  della  mia  prigionia  per  Cristo  Gesù, 

24.  Marco,  Aristarco,  Demado  c Luca,  miei  aiuti. 

25.  La  grazia  del  Signor  noriro  Gesù  Cristo  col  vostro  spirito.  Così  sia. 


fuggHo  da  t«;  ma  ; si  i allontanato  da  cnoie  m 
dice99«:  forse  per  dispueiuoae  4ivioe  cgU  »i  è al« 
lontantlo  da  te  per  brev’  »»ra,  affinclie  tu  lo  ritraisi 
Ìd  perpetuo.  Allude  alti  dispo'^Uione  della  legge^ 
Exod.,  1X1,  6.  Tu  lo  riateral  aiiani(ue  non  più  so- 
lamente qualserru,  ma  di  più  ^lul  fratello  io  Cri- 
alo,  aommementc  carìssimo  a me  che  i’Iio  gi^ne* 
ratOf  e cbe  molto  più  dvbbe  ca'*er  caro  a te,  perciiò 
egli  è tuo  secondo  la  legge  del  sect>io,  ed  è anciie 
toi>  aeecmdo  il  Signore,  e second  • lo  Spirito,  perclìè 
i Cribtiani  sono  una  soia  cu$a  ed  un  sul  corpo  in 
Cristtì. 

4%.  So  in  quaicho  cosa  ti  ha  fatto  danno^  oc.  Si 
dee  intendere,  etie  OBo»iino,oUrv  alPe^M^  fuggito, 
avesse  ancora  rubato  qnaicUe  cosa  al  padr  ne. 

19.  lo  Paolo  ho  scritto  di  pugno.  Ilo  scritto  di 
propria  mano  questo  eliirografo,  in  cui  mi  fo  tuo 
debitore  pel  danno  che  ti  ha  fatto  Ouesmio.  lo  ti 
aoddisfarò,  nè  mi  scnuerò  da  qai:>t’  obbligo  con  al- 
legare l'anteriore  debito  die  tu  hai  con  me,  cui 
ae’dcbittr  di  te  stesso,  viene  adire,  della  tua  spi- 
rituale satnie. 

30.  Ricavi  lo  da  ts  questo  frutto.  Concedimi 
ebe  io  da  te,  che  mio  sei,  questo  frutto  ricavi  per 
amor  dei  S gnore.  — Ristora  le  ime  viscere  nel  Si- 
tare. Quostu.parole  possono  avere  due  sensi:  pri- 
mo, consola  e tranquilliiza  raniuia  mia  jicl  Signo- 
re, per  ami>rdd  Signore  : secondo,  consola  col  per- 


d<mo  il  povero  Onesimo,  cbe  è l’anima  mia,  e le 
mie  viscere  nel  Signore. 

31 . Sapendo  e/u  famiandt»  più  di  quello  ch*io 
dico.  Qui  sembra  accennare  la  libertà  di  Onesimo, 
la  quale  duvelte  poi  esser  a Ini  conceduta  da  File- 
mone,  dappoieitè  sappiamo  dia  lo  stesso  Onestino 
fu  vescovo  di  Efeso.  Dice  adunque  Paolo:  se  io  con 
tanta  forra  ti  stringo  a perdunair  al  tuo  servo, 
noi  fo  perchè  del  tuo  amore  a nbbidieaia  dilQdii 
ma  pel  gran  desiderio  che  ho  di  giovare  ad  One- 
simo. Del  rimanente,  io  so  die  brai  anche  più  di 
quello  cbe  io  dict»,  dando  a l«i  non  solo  il  perdo- 
no, ma  anche  la  libertà. 

32.  Preparami  raspitio.  Si  dimostra  prossimo 
ad  andare  a trovar  Fileuionv  nella  sua  propria  ca- 
sa; c Con  ciò  un  nuovo  kIìoioIo  gli  aggùinge  per 
isfurrarlii,  in  certo  modo,  a esaudire  le  sua  ridiieste. 
Vedi  S.  Girolaoa>.  — Spvfv  che  medianie  la  i-ostre 
orazioni  ec.  Suoondula  più  cornane  opinione,  Pauio 
andò  efiettivamente  a Colosae  verso  Fanno  64  di 
Cristo. 

23.  Epafra  eossipagiso  dvUm  mia  prigionia.  IM 
Epafra,  o Epafroditu,  nodi  Cvlos*.t  l,  T ; fV,  13. 

2t.  Maizo,  Aristarco,  Démodé  e Luea.  Marco 
(secondo  S.Gindamo)è  1’  Evangeiiiita,XDoa  è l’an- 
tire  del  Vanga  lo  c degli  AUi.  Inlorma  ad  Aristar- 
co, vedi  gli  .itti.  111,  4J,  2b,  e allrove;  e di  De- 
made  si  parla,  Colou^  iv,  14;  u Tùm^  iv,  40. 


LETTERA  W SAN  PAOLO  APOSTOLO 

AGLI  EBREI. 


PREFAZIONI!. 

La  China  èi  C«rè  Cristo  nel  sacro  deposito  a lei  confidato  delle  Scritture  non  ba 
monumento  di  maggior  pregio  di  questa  ammirabile  epistola,  o ù rigmardi  Paltena 
e soblimitb  dell’ argomeoto,  o la  forte  maestosa  eloquenxa  conia  quale  questo  stesso 
argomento  b trattalo.  Si  parla  qui  prtucipalmeute  del  sacerdosio,  e del  sacrifizio  di 
Gesè  Cristo^  rappresentato  dall’ ombre,  e dalle  figure  del  Vecchio  Testamento;  si  ma* 
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■ifeittM  le  ftgtoni  del  ctogbmeDto  del  «aroele  culto  gradateo  ucUo  sptritmìc  culto 
aistiaoo;  m toglie  il  a Ifoei;  e i BÙstm  akissioM  adombreii  nelle  Icgesione  dì 
qwito  grande  legiilatcre  si  pongono  in  chiara  luce.  Questa  lettera»  in  noe  petola»  non 
d*  altro  ha  bisogno,  che  di  esser  Ietta,  perche  sia  tosto  riconosrìala  per  una  scrittura 
sacra,  divinamente  ispirata,  lampeggiando  in  està  per  ogni  parte  gli  erideiriÌMÌfm  se» 
gni  di  quello  Spirito  da  coi  fu  dettata.  Come  lettera  di  Paolo  fu  ella  riroooscuita  in 
ogni  tempo  dalla  Chiesa  greco;  e te  nella  Chiesa  latina  eKbeoì  cbi  dnbitò  te  a Loca, 
ovvero  a Barnaba,  dovesse  essere  attribuita  piuttosto  che  a Paolo  » il  dubbio  dì  pochi 
noo  poib  far  argine  al  pieno  cooscaiimeoto  col  quale  ì Padn  tutti  t i Coacìlu  dcirOc» 
cideote  dal  quarto  secolo  in  poi  rautorìlÀ  seguirono  de* più  antichi  scrittori:  c I*  ar« 
dire  di  alcuni  moderai  interpreti,  i quali  con  frirole  roogettnie  hau  tentalo  di  far  ri* 
TÌTcre  questo  dubbio,  b stato  represso  da  altri  moderni  interpreti  non  solo  cattolici,  ma 
anche  elerodossi,lra*  quali  b da  cedersi  lo  Spanemio.  £ certamente  (Uactaodo  tutte  le 
altre  ragioni  da  parte)  quelle  sole  parole  del  cap.  XIII,  vets.  29:  Sappiate^  che  it  no. 
ilro /miUIÌo  Timoteo  è stato  liberato^  col  quale  {$e  presto  verrà  ) io  vi  rivedrò  : 
queste  parole,  diro,  aver  si  possono  per  una  evidente  dimostrarione  che  I’  autore  di 
questa  lettera  non  altri  b che  Paolo.  S.  Clemente  di  AJessaodria  avendo  lasciato  scrii» 
toebe  io  ebreo  fu  scritta  da  prima  questa  lettera»  la  stessa  cosa  bau  detto,  suiraulorilb 
di  lui,  alcuni  altri;  ma  nb  lo  stesso  Clemente  nb  verna  altro  scrittore  ecclesiastircTha 
detto  giammai  di  aver  veduto  il  supposto  testo  eheto;  e con  ugni  unaoiera  di  argomento 
dimostrasi  che  in  greco  ella  rufertUa,  lìngua  comune  in  que*  tempi  anche  nella  Pale* 
stina,  quand’anche  ai  soli  £l>sei  di  quella  provincia  m voWsae  scritta  dall*  ripostolo 
questa  lettera»  la  quale  eoo  miglior  ragione  credesi  a tutti  gli  Ebrei  delf  Oriente  iodi- 
ritta.  Il  Gnsostomo,  Teodoueto»  e molti  dotti  critici  moderni  stabiliscono  la  data  di 
essa  a quel  tempo  medesimo  io  cui  fu  scntta  quella  ai  Filippest,  e Feltra  a Filémooe» 
Tiene  a dire,  circa  la  fine  di  qawl  biennio  che  Paolo  passò  in  Roma  prigioniero  per  la 
causa  di  Cristo.  Il  motivo  che  ebbe  Paolo  di  scrivere  agli  Ebrei  convertrti,  fu  prìoci* 
palmcote  per  consolarli  nelle  persecnaiooi  che  aveau  da  solTrire  dagl*  increduli  loro 
fratelli,  c per  confermarli  nella  fede  ; e a questo  fine  la  ecccllenta  di  Crtslo  egli  esalta  e 
sopra  gli  Angeli,  per  mesto  de*  quali  fu  data  la  legge,  e sopra  il  mediatore  di  essa  Mo» 
sb;  e la  eminente  digoitb  del  sacerdottn,  e del  sacrificio  di  Cristo,  sopra  il  sarerdosio  di 
Aronne,  e sopra  lutti  i aacrifisii  legalL  Dalle  quali  cose  risulta  le  luperioritb  della  nuova 
alleanta  yiromesia  ne*  Pronti  e nella  medesima  legge,  a la  premmenaa  della  giusiisia 
cristiana  procedente  dalla  fede,  nella  qual  fede  i Patriarchi  e i giniU  del  Yecebio  Te- 
atamento  forou  tanto  eccellenti,  oom’ei  dunosi  ra. 


Capo  t . — n Thstmo  Tettamenio  dato  du  Cristo  tanto  è da  preferirti  al  Vec- 
chio dato  per  mmitlcro  degli  Angeli,  quanto  Cristo  è di  dignità  maggiore j 
che  gli  Angeli,  i quali  egU  eorpama  per  ia  eua  origine,  dominio,  potenza  e 
onore. 


i . Iddio,  ebo  molte  volte  ed  in  molte  guise  parlò  un  tempo  a’padri  par  li  Pro- 


|g|i:  uUiniamente, 

lo  questi  giorni  ha  parlato  a noi  pel  Figliuolo^  coi  egli  eaatìtuì  erede  di  lotte 


^naalc  le  cose,  per  cui  creò  acche  i secoli  : 

a,  % /(ftfk),  tkt  rnotU  vott0  ed  te  motte  suite 
pardi  un  tempo  e^padri  per  ti  Profeti:  ee.  Que4u 
eaordh)  delP  Af<Mt»lo  è multo  sdalUlo  al  grande 
argomento  di  qoesla  lettera,  coi  non  premeitu  egli 
il  suo  nome,  aCBacbè  gli  Ebrei,  a*  qoali  non  era  egli 


mollo  aceeiio,  rignardamer  ploliMto  alla  vorilb 
delle  aose  ohe  alle  perseoa  d<*llu  tcrtllure  di  est*. 
Me’prtroi  goallru  verMiUi  di  qaesto  cepilolo  si  lia 
come  Ila  aompendio  di  tolta  le  materia;  Dio,  vu* 
laudo  isUutfa  il  noodo  iatoroo  alla  acopomia  della 


* 
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5.  Il  quale  essendo  lo  splendor  della  gloria,  e figura  della  sostanza  di  lui,  e le 
cose  tutte  sostentando  con  la  possente  parola  sua,  fatta  la  purgazione  dei  peccati  siede 


alla  destra  della  maesU  nelle  altezze  : 

Stiate  degli  ooniolt  perii»  per  bocet  de*  enei  Pro- 
foli, primo,  motté  volte,  pi’rcliè  non  tutti  e qq 
tvopo,  nè  tutti  ed  un  solo  Profete  farono  cosi  cliit. 
rtnicnle  dìsreltti  i misteri  d«l  Selvetore;  cosi  e 
]st>t  il  parto  delie  Vergiae,  e la  passione  dell’ uo- 
mo Dio;  e Daniele  il  tempo  in  coi  sarebbe  com- 
parso il  Cristo  ; a Malachia  la  venuta  del  Precur- 
sore cc.  : in  secuDtIo  loog>i,  parlò  per  «ssi  Profeti  in 
Varie  guue,  ora  con  mauife^te  |>arule,  ora  con  tipi 
6 flgurr,  talvolta  con  visitmi,  talvolta  con  appari- 
zioni sensibili.  In  latte  qve-te  maniere  (dice  Paolo) 
parlò  Dio  un  tempo,  viene  a dire,  da’ Patriarchi  e 
da  Muse  fino  a Malachia,  ai  padri  nostri  per  mezzo 
de' profeti;  uia  ulUiuamenle,  in  questi  giorni,  ha 
parlato  a noi  non  più  |>«r  uifuo  d'  auinini  mortali) 
ma  per  lo  stesso  natorale  suo  figliuolo.  Lo  >>tes«o 
Dio  adunque  secondo  questa  duttrioa  è autore  della 
vecchia  e della  nuova  allesnia,e  delle  scriUaredel 
Veeehio  e del  Nuovo  Teslamenlu;  onde  larehgioue 
ioiegnala  da  Gesù  Cristo  risale  fino  al  cooimcia. 
mento  del  mondo,  e ha  a suo  favore  la  te^timoaia^- 
ft  di  lutti  i >ecoli  precedenti.  — I Giudei,  secondo 
W condizione  del  loro  stato,  ebbero  per  maestri  1 
Profeti,  i quali  a nume  di  Dio  parlavano,  e la  vo- 
lontà e i oiisteri  di  lui  annunziavano  agli  no- 
mini in  virtù  della  missione  ricevuta  dui  mede- 
fiimo  Dio.  BgUno  però  non  erano  se  non  servi  del 
padre  di  famiglia  e operaj  spedili  in  differenti  tem- 
pi a Coltivare  la  vigna,  della  quale  non  eran  essi 
I padroni.  Il  popolo  cristiano  ha  per  suo  maestro 
il  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  è venuto  a visitare  la 
•uà  eredità,  il  padrone  stesso  della  vigna,  il  Signore 
di  tolti  gli  Uomini,  disceso  dal  cielo  |u-r  istruirli  e 
salvarli.  Conosca  adunque  questo  popolo  la  sua 
felicita  e P alteua  di  sua  condizione,  e a Dio  ne 
renda  ix'renai  grazie-  — Cui  egli  eostitui  erede  di 
tutte  quante  te  cote.  Questi,  in  quanto  è Pii;liuoIo 
di  Dio  naturale,  è ancora  erede  naturale  del  Pa- 
dre, e ha  insieme  con  lui  lo  stesso  dominio,  la  stes- 
•a  potenza,  corno  ha  la  stessa  sostanza;  in  quanto 
poi  egli  è uomo,  è staio  costituito  dal  Padre  erede, 
cioè  Signore,  e capo,  e padre  di  tutti  gli  oomini; 
a ha  d«  lui  ricevuto  un’  ampia  ed  assoluta  potestà 
« in  ciclo  « in  terra  {Matth.,  vsViii,  18),  onde  egli 
sia  sovrano  signore  di  tutte  le  cose  create,  e di 
tutti  gli  Angeli  a di  tutti  gli  uomini,  e non  solo 
degli  P^brei,  ma  an&«ra  di  tutte  le  genti,  delle  quali 
tulle  sarà  composto  il  suo  regno.  Cosi  alla  proines- 
sa  falla  nel  Vecchio  Testamento  ai  padri,  di  una 
eredità  terrena  o molto  ristretta,  contrappone 
l’Apostolo  le  magnifiche  promesse  fatte  a Cristo 
dal  Padre,  di  un  regno  univer-ale,  spirituale  cd 
eterno,  nel  salmo  11,  8:  Chiedi  a me,  ed  io  ti  datò 
in  tuo  retaggio  te  genti,  e in  tuo  dominio  l*  ampiei~ 
za  della  terra.  — Per  cui  creò  anche  i secoli.  Con 
la  voce,  secoli,  sono  intesi  tutti  i tempi  e tulle  le 
cose  che  saioo  comprese  in  tutti  ì tempi  ; viene  a 
dire,  tutte  le  cose  create.  Nelle  precedenti  parole 
Cristo  è consideralo  come  uomo;  in  queste,  come 
Dio;  Per  lui  furon  fatte  tutte  te  cose,  e senta  di  lui 
nulla  fu  fatto  di  quel  che  fu  fatto.  (Joan.,  I,  2,  3.) 
— IlVcrki,  la  sapienza  increata,  fu  l’idea  e Pesem- 
plare  secondo  il  quale  furono  creale  tutte  le  cose, 
di  tal  maniera  perù,  che  una  stessa  è la  potenza  e 
la  operazione  del  Padre  creatore,  e del  Figliuolo,  per 
Mi  ogni  cosa  fu  falla;  imperocché  tutto  quello  die 


fa  il  Padre,  lo  fa  anche  il  Figliuolo.  (Joao.,  VI.) 

3-  Estendo  lo  splendor  della  gloria,  t figura 
della  sostanta  di  liti,  e le  cose  tutte  sostentendu'eon 
la  possente  parola  sua,  «c.  Tre  idiomi,  o sia  pro- 
prietà, sono  qui  attribuite  al  Figliuolo  di  Dio.  lo 
primo  Inogii,  egli  è splendore  della  gloria  del  Pidrr> 
nella  qual  similitudinosi  paragona  ilPadre  al  i<tle’ 
il  Figliuolo  al  raggio  a alla  luce,  la  quale  da)  suli> 
deriva;  onde  delio  stesso  Figliuolo  canta  la  Ciiie*^a 
nel  simbolo  Niceno,  lume  di  lume,  lume  susUd- 
ziale,  e perciò  Dio  di  Dio,  come  ai  ha  nvllo  i<te%io 
simbolo.  Imperocché  la  gloria,  la  maestà,  la  divi- 
nità tutta  del  Padre  risplende  e sfavilla  uri  Piglio, 
coi  il  Padre  nella  generazione  eterna  tutto  e<jmo- 
nica  r esser  su».  — In  secondo  luogo,  egli  è figura 
della  sostanta  del  Padre,  cioè  immagine,  impronta, 
ma  sostanziale  e permanente, del  Padre;  eoo  la  qual 
simditudioe  esprimesi  e F identità  di  natura  del 
Figlia  -lo  Col  Padre,  e la  distinziona  della  persona 
de)  Padre  da  quella  del  Figlio,  nel  qual  Figlio  l'es- 
senza  del  Padre  è impressa.  Nella  Lropronta  fatta 
sulla  cera  si  rappresenta  I*  immagine  che  nel  si- 
gillo è scolpita:  ma  siccome  il  sìgillu  e l’ impronta 
sono  senza  dtbbio  differenti  in  sostanza  dalla  cosa, 
che  portasi  scolpita,  perciò  FA|>ostolo  non  dis>.« 
solamente  figura  del  Padre,  o sia  carattere  del  Pa- 
dre, ma  figura  e carattere  detta  sostanta  del  Pa- 
dre, col  quale  egli  ha  uno  atesso  e^sere  ed  una 
slessa  natura.—  In  terzo  luogo,  egli  è ooniervaUire 
di  lotte  le  cose,  le  quali  colla  parola  di  sua  poten- 
za, viene  a dire,  col  suo  onnìpoteute  comando  egli 
sostenta.  Portare,  nelle  Scritture,  vuol  dire  sovente 
conservare,  governare,  reggere  ; e questo  al  Verbo 
dei  Padre  conviensi.  il  quale  e creò  tutte  le  cose,  e 
tutte  con  efficace  ed  unuipoteuta  operazione  sua  le 
cooserva,  perchè  non  riloroioo  net  loro  nienie,  e al 
fino  le  indirizza  per  coi  furon  (attb.  Tre  verità 
adunque  sono  qui  stabilite  da  Paolo:  primo,  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  è coeteroo  al  Padre;  imperocché  lo 
splendore  della  gloria  è eterno,  come  la  stessa  glo- 
ria, siccome  il  raggio  è coetaneo  (per  dir  cosi)  al 
gole  da  cui  si  parte;  in  secondo  luogo,  egli  è con- 
sustanziale al  Padre,  come  abbiamo  già  detto  ; terzo 
finalmente,  egli  ha  ugual  potenza  col  Padre.— Foi/u 
la  purgatione  de’peecati,  siede  alta  destra  ec.  Due 
afficìi  di  Cristo  sono  stati  accennati  di  sopra;  F uf- 
ficio profetico  nel  vers.  i;  F ufficio  di  re  e signore, 
Della  prima  parte  del  vers.  2;  si  tocca  qui  il  terzo 
ulficio  di  lui,  che  è 11  sacerdotale,  secondo  il  quale 
con  la  oblazione  di  sé  stesso  purgò  ed  abolì  i ;>ee> 
cali  del  mondo,  dopo  di  che  fu  innalzato  dal  Padre, 
il  quale  d'iègU  il  luogo  di  onore,  e lo  fece  sedere 
alla  destra  della  sua  maestà  nel  sommo  citi»,  dove 
egli  ha  suo  trono.  — Osserva  in  questo  luogo  il 
Grisostomo  F ammirabile  artificio  di  Paolo,  il  quale, 
istruir  volendo  i piccoli,  e introdurli  alla  consi- 
derazione delle  graoilezse  di  Cristo,  non  tulle  in- 
sieme propone  loro  le  proprietà  più  sublimi  dì  luì  ; 
ma  come  in  nna  nobit  pittura  la  efoggiatn  luce 
colle  ombre  suol  temperarsi,  così  nel  ritratto  che 
qui  si  forma  di  Gesù  Cristo,  leqiiù  alte  verilà  mino 
tramezzate  con  le  nozioni  inferiori,  clic  abbinioo  di 
lui,  affinchè  la  soverchia  luce  non  abbagli  gli  occhi 
di  coloro  die  sono  ancor  deboli  nella  fede.  Così 
dopo  averlo  cliiamatu  Figliuolo  del  padre,  dice  che 
fu  cosUtoUo  da  qaeztu  crede  di  tulle  le  cono  ^ coni 
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4.  Fitto  di  tanto  superiore  agli  Angeli,  qnanto  più  snellente,  nome  che  qnelli, 
ebbe  in  retaggio. 

5.  Imperocché  a qual  mai  degli  Angeli  diise:  Mio  figlinolo  se’  tu,  oggi  io  ti  ho 
generato?  E di  nuovo  : Io  sarògli  padre,  ed  ei  sarammi  figlinolo?  (Pt.  II,  7.) 

6.  E di  nuovo,  allorché  introduce  il  primogenito  nel  mondo,  egli  dice:  E lo  ado- 
rino tutti  gli  Angeli  di  Dio.  (Ps.  XCVI,  7.) 

7.  Quanto  poi  agli  Angeli,  dice:  Egli,  che  i suoi  Angeli  fa  spiriti,  e i ministri 
suoi  fiamma  di  fuoco.  [Pa.  CIII,  4.) 


dopo  rappmentsta  la  coeleraila,  la  consastaiuia' 
lift,  e l’ ngaàlé  potenia  del  Figlio  col  Padre,  ram- 
mcnta  ÌI  penoso  sacrificio  di  lai,  col  quale  ci  mon- 
dò e lavò  da’  peccati  nnstrì  nei  sangoe  soo,  dopo 
del  qaal  sacrificio  fo  innatxato  dal  Padre  per  la  saa 
ubbidieosa  (cap.  ii,  8,  0 ec.)  Ua  dicendo  l Apostolo 
che  Cristo  mm  solo  siede  nel  cielo,  ma  siede  alla 
destra  del  Padre,  tdoIo  indicare  l’ assolata  potestò^ 
1’  altissima  dignità,  e la  stabilita  del  regno  a cui 
fa  dal  Padre  innalsato,  e lo  infioila  distania  che  è 
tra  lai  e tatti  gii  spiriti  beati  ; de'  quali  non  mai 
che  seggano,  ma  che  assistono  e stanno, 
quasi  serri,  dinanti  ^ trono  di  Dio. 

4.  Fatto  di  tanto  superiora  aiti  Àngtti,  qitam- 
to  ec.  Si  amplifica  il  precedente  ragionamento,  e 
dalia  qualità  dì  Pigltoolo,  la  quale  è in  Cristo,  sì 
dedace  la  maggioranza  di  lui  sopra  tutti  gli  An- 
geli. La  roce  fatto  lega  con  la  roce  superiore;  onde 
non  significa  che  il  Figliuolo  sta  stato  fatto,  o 
creato  ; il  che  secondo  la  natura  dirina  non  può 
dirai  senza  errore;  ma  significa  ch’egli  fu  fatto 
snperiore  o maggiore,  orrero,  fu  preferito  agli 
Angi'li,  e tanto  a questi  fu  preferito,  quanto  più 
grande  è il  nome  di  figlio,  che  qaello  di  serro  « 
«li  ministro.  Può  anche  la  roce  fatto  spiegarsi  per 
dicfiiarato,  dimostrato^  C4*me  io  altri  Inoglii  della 
Scrittora  {Joan.,  xr,  8*,  Rom,,  lil,  4);  ma  ritenendo 
il  ^imo significato, ruol  dire  l'Apostolo, come  nota 

S.  Tommaso,  che  per  Pontone  della  natara  dirina 
all’  ornane  Cristo  è snpeiiore  agli  Angeli,  e che  egli 
si  chiama  ed  è Figliuolo  di  Dio.  E molto  esatta- 
mente e con  gran  riflessione  dice  Paolo,  ette  questo 
Dome  lo  ebbe  Cristo  in  retaggio,  per  significare  co- 
me proprio  di  Ini  è lo  stesso  nome,  e a lui  per  ogni 
ragione  è di<ruto,  ed  essenzialmente  gli  si  compete 
per  sua  origine,  e non  in  quella  maniera  secondo 
la  quale  gli  Augeli  e gli  uoniini  forse  talrolta  son 
chiamati  figliuuli  di  Dio,  Tiene  a diro^  per  grazia, 
noo  per  natara.  Job.»  uwin,  7. 

5.  Afio  figlinolo  tu,  oggi  io  ti  ho  generato. 
Rende  ragione  di  quello  die  arerà  detto  nel  pre- 
CA'donle  rerscttu,  adduceudo  le  parole  del  salmo  ii;  il 
qual  salmo,  giusta  la  testimonianza  di  un  celebre 
Rabbino  degli  ultimi  tempi  (R.  Salomon)  fu  appli- 
cato già  al  M'.'ssia  da  tulli  gli  antichi  maestri  del 
^iudai^mo.  Queste  parole,  secondo  S.  Agostino  e 
molti  altri  Padri,  riguardano  la  generazione  eter- 
na e permanente  del  Verbo.  Vedi  gli  .dui,  cap.  xtii, 
33.  Quantunque  gli  Angeli  siano  qualclic  volta 
chiamati  figliuoli  di  Dio,  non  sono  però  nè  sì  chia- 
mano figliUL>Ii  per  generazione.  — lo  sarògli  padre, 
ed  ei  sarammi  figliuolo.  Salomone,  di  cui  furono 
dotto  da  Dio  queste  parole,  era  una  figura  del 
Me  0 al  Messia  furono  elle  applicate  anche  da’ 
Rabbini  nel  senso  allegorico,  il  qual  senso  fu  inte- 
so priacipalmeoto  dallo  Spinto  Santo,  da  cui  furon 
dettate 

6.  Àlloreh'e  introduce  il  primogenito  nel  mondo, 
<S^ì  dice;  £ lo  adorino  <c.  Sc’dac  luoghi  del  Vec- 


chio TettamcDlo  diati  di  Mpra  da  Paolo,  ai  parU 
del  Vertm  cb«  dorea  esser  inlrodott)  nel  mondo 
e dò  ruole  egli  significara  aoggiongeado  adesso: 
^be  in  un  altro  luogo,  doè  allora  quando  la  ScriL 
tara  parla  di  questo  primogenito  come  già  intro- 
dotto nel  mondo  nella  sua  incamaziooe,  ella  ordi- 
na a tutti  gli  Angeli  di  Dio  che  come  loro  Signore 

10  adorino.  Col  titolo  di  primogemito  si  nota  la  di- 
gnità e preemittenza  di  Cristo,  il  quale  è primoge- 
nito tra  molti  fratelli,  a’  quali  è inflaitameote  sa- 
periore  e di  età,  perchè  eterno,  e di  dignità,  perchè 
è figlinolo  naturale,  quando  gli  altri  non  tono 
figlÌDuli  se  non  per  grazia  e per  adozione.  — Questa 
introduzione  di  Cristo  net  mondo  dalla  maggior  parto 
de*  moderni  interpreti  è intesa  di  qnella  che  comu- 
nemente si  chiama  seconda  Tenuta  di  Cristo  a giu- 
dicare t Tiri  e i morti  ; ma  assai  comunemente  i 
Padri,  e con  ohi  S.  Tommaso,  dò  intendono  della 
prima  Tenuta,  e della  incamaziuno  di  Cristo  fe- 
steggiata e celebrata  dagli  Angeli,  I quali  con  io- 
ni di  giuria  accompagnarono  il  soo  nascimento,  e 

11  primo  Ingresso  nel  mondo.  Lue.,  ii,  i|.  ])  5^1- 
mo  xcxi,  da  cui  sono  prese  qnelle  parole,  « lo  ado- 
rino  tutti  gli  Angeli  dt  Dio,  io  buona  parte  almeno 
alla  prima  venuta  appartiene;  mentre  io  esso,  tra  lo 
altre  cose,  si  esortano  e i Giudei  e i gentili  ad  ab- 
bracciare la  salate  recata  loro  da  Crìstu,  e ad  esul- 
tare per  tal  ragione,  e si  domanda  P abolizione  del 
collo  idolatrico,  e si  esortano  color»  che  amano  Dio 
a vivere  santamente,  o a questi  promeltesi  la  libe- 
razione da'  loro  oppressori;  nello  qnall  cose  si 
veggano  come  tanto  note  caratteristiche  della  pri- 
ma Tenuta.  Non  sussi-ite  adunque  ooa  delle  prima- 
rie ragi"ni,  per  coi  molti  moderni  hanno  toIuIo 
applicar  questo  luogo  alla  seconda.  La  trasposisio- 
ne  poi  della  voce  Iterum,  diituovo,  nel  greco  e nel 
latino,  la  quale  ha  forsu  in  origine  dato  luogo  essa 
64)la  a tal  ’^entimento,  nulla  ha  d inusitato,  cd  anzi 
in  questo  luogo  sembra  die  abbia  qualche  elegan- 
za, perchè  nel  versetto  precedente  quell*  avverbio 
era  posto  in  principio,  qui  poi  in  altro  sito.  — Di 
qnesto  luogo  del  lalm»  xcvi,  ha  citato  l'Apostolo 
l'esatto  s^so,  n<»n  le  preci<»e  parole  secoodo  i LXX; 
le  quali  sono  queste:  Adoratelo  {ro4)  rufli.  Angeli 
di  lui  ; cioè  di  Dio.  Cd  è ancora  da  notarsi,  come 
non  solo  agli  Angeli,  ma  a tutti  anche  gli  uomini 
si  stende  que4u  comando,  come  dallo  stesso  salmo 
apparisce;  ma  all’  intento  dell' Ap«)stolo  bastava  di 
dimostrare  quello  che  era  stato  scritto  degli  Ange- 
li* ud  è evidente,  <J»c  quello  elio  facester  creature 
più  nobili,  era  dovuto  a Cristo  con  più  forte  ragio- 
ne dalle  inferiori. 

7.  Quanto  poi  agli  Angeli,  dice:  ee.  Por  sem- 
pre più  stabilire  la  preeuiinenza  di  Cristo  sopra 
degli  Angeli,  viene  adesso  a dimostrare,  come  que- 
sti, quantunque  sopra  le  altro  creatura  innalzati 
per  la  coDditionc  di  lor  natura,  sono  |>crò  crea- 
ture anch'essi  e servi  e ministri  dello  stesso  Si- 
gnore. Le  parole  del  salmo  Ciri,  riferite  da  Paolo, 

■il 
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LOTTERÀ  DI  SA.T  PAOLO  AGLI  ERREI-  — CAPO  I. 


8.  Al  FÌ0)ÌDok>  poi  ((lico)^  Il  Ino  ti«no,  o Dio,  pel  soealo  del  aocoloL  KCllco  di 
ci^uiU,  lo  sccUro  del  luo  regno.  (P».  XLIV,  7.) 

9.  Hai  amato  la  giaatiria,  ad  hai  avuta  in  odio  Finiquith;  per  qneato  ti  ha  onta 
Ciò,  il  tuo  Dio,  con  olio  di  esahanone  topra  de’  tuoi  conaorti. 

10.  B:  Tu,  Signore,  ìa  principio  gettaati  i fundameoti  della  terra:  e opere  delle 
mani  tue  sono  i cicli.  \Pt.  Cl,  26.) 

41.  Questi  periranno,  ma  tu  durerai ',  e talli  invcoeliieranao,  «ome  ua  vesUtn  : 

4 2.  E quasi  veste  gli  rivolterai,  e saran  rivolteti  ; ma  tu  su’  1’  uleisiasiiM,  e gii 
aoDÌ  tuui  non  verranno  meno. 


fri  ofUÌMOo  » H i«gaoo  ia  qMiU  goìsA  : Pia  i 
iH***l<  Coloro  che  ha  tUUi  per  $».oi  oumzii 
<’  mimutri,  gU  ha  foUi  ipiriti^  cifrò  BUfrtUU*  «ftri- 
tuah  ed  ioiiuAlerifrU  (t»TT«ro  gli  lit  Ulti  tcImì 
ctMne  i \eati),  c come  ardenti  jiam/nelUt  viesfr  a 
tUrOq  spicwdeuli  p«r  U cugoudoOfr  deità  vealà,  e 
ardenti  per  It  eariU.  1 GuhI«ì  aeevAOa  ah  aili«*i> 
ruA  idfrfr  delU  nfttnra  • delUi  (wrffrAJuae  degli  Aiw 
geli,  e qii«U  ideatra^purU  Ultarft  i iBedcMim Ebrei 
a remloie  a <^elti  oo  callu  HU|>er»Uào»«],  e a pre- 
ferire il  tur  wcdiauiiaM  alia  inediaxitiue  di  CrLatu, 
come  et  é v.  dolu^  Col.,  11,  i6.  Qatodi  e,  die  l'àpo- 
bt<»4»  acrurataiuvak  d«»erivc  t|ueUa»  ebu  hieuo  que- 
fati  Aog^ii  ® co®«  « qtianUi  iolorinri  a Gesù  Cristo 
ver»  Uto,  I’  nofrtro  verued  unico  uioduture. 

8 9.1t  tuo  trono,  opto,  pel eeoAo  del  eccolo t <c* 
Il  saliM  tuli,  da  CHI  mjOo  preà  quctdi  due  ver- 
per  eoufe^^iuae  degli  anUdu  Ebrei,  dtd  Cri- 
biu  parla,  • de’uu^tcri  di  lai  e ripicau;  eoe  egli  è 
ua  e|tilaianii9,  n*»n  di  altro  Bp<>«almo  «i  drbb« 
e~iporre,  cltfr  di  quello  di  Cri>to  eoo  la  froa  Uuiuia: 
U tuo  rtgMì,  o Crieto,  che  eei  vero  Pio,  « eierao,  1 
UKideriù  librei,  per  tcglierfr  quo>to  balmo  al  Mes- 
M8,  e darK»  a Salunwue,  suuo  coslrcUi  uua  soUi  a 
lipudiare  tutta  la  Iradiiiwoe  della  sinagtiga,  ma 
di  più  a frUavolgere  le  espresoiiom  più  ciuare  cd 
evidfrttii  ; collie,  tra  l' altre,  Kji  vedendo  ctic  a 5alo- 
uiune  uofl  putfrva  cenieoiie  quello  elio  tUceoi  nelle 
citate  par«4e,  p«rcUe  iié«igli  d »ognà  mai  dLea^cre 
Iko,  De  «torno  fu  il  regot»  di  lui,  Uanno,  in  primo 
liKTigfr,  con  Inaodita  t««u«r.U  ca|fr'Vuliala  le  stefriie 
pari'Ie,  aflÌBc  <«  «Ikano,  Pio  è U f uo  in  no ^e/pc/uo; 
o altìQ  di  trovare  un  rognosi  tallo  p>r  Salousttte, 
al  regno  di  lui  uiùacooo  quello  di  lutti  i >atù  ^uc~ 
ccBBon,  i tiuah  per  la  maggior  parte  furono  in- 
gi^U  t pei-catoiì  anc><r  p«u  di  lui,  e non  iiannu 
tutti  iUBÌeiue  una  dunulune  da  paragxoarst  allV 
teriiita.  Ma  per  confutar  tali  stEavagaiixc  non  vi 
vuol  altro  oiie  rilemie  ; e una  e iuotile  il  far  ve- 
dvie  Ul><ra,  Uno  a quali  deltrù,  in  una  molvria  clic 
è di  lauta,  ùuportanza  por  Tuomu,  pr«-ci|i^ti  lo  ipi. 
cito  umano,  coiu>nc4al<>  eh  e^li  aLbia  « duudere 
una  Tolta  gli  ocom  alU  verità,  c a aoetiiuire  i 
pr<q>ru  |ivt  giaduii  aUe  regole  delia  fede.  //  regno 
ài  Cruio  ociemot  « hom  av»a  fine  (Lue.  E 33),  per- 
che noH  è regno  ài-queeio  mondo  (Ju.,  XVIII,  3Òj.  — 
Sederò  di  e^guita,  tu  ecetuo  ec.  Tu  reggi  v giiveroi 
i«  gonli  eou  rellitudiiui  o giualiua,  prescrivendo 
ad  ee»e  tuUo  quello  die  è giusto  cd  lAIle^tu,  riiuu- 
mri  i giusti,  palliaci  I |>cccaluri,  porcue  tu  Uai  in 
abbouàùuiAuue  Piniquita,  ed  ami  U ^lualixia;  e 
cott  queale  parole  dr^crivesi  Pallicio  di  un  buono 
e giusto  priucipe*  — Per  ^ueeto  te  ha  umo  Pio,  ii 
tuo  Pio,  ec  U greco  può  trodurid:  fi  ha  un/o,  o 
ilio,  il  tuo  Dio,*  purcbìs  Ooo  nolo  gli  Ebrei,  ma  ta- 
lora anche  t Greci  del  nominalivo  &i  servono  in 
vue  dal  vooatWo,  «omc  Qui  venvUo  precedeote.  11 


testo  greco  di  Aqtùia  ba  il  vocativo,  e serabm  die 
Cosi  pur  fri  leggesse  nei  LXX,  aTeaipi  diS-  Agosti- 
no, meolrc  egli  dice:  Nei  latino. si  erede  die  sia 
npefoto  io  stesso  euso^il  nouiiuativo);  ma  nel  gre- 
co ^ etri</eefùii/mj  la  disiinzione  : o fu  D;o,  fi 
linee  Iddio  ec.  N>-llt  stessa  gniaa  luna*  Ulto  gene- 
raljuaate  gli  aiiEc-ù  kitcrprett,  Eikieb.,  Demunsxr. 
ex,  1.4, 15;  S.  Girol.,  d Prieeip,:  o anche  gHEbrci. 
— Ver  questo,  c»uie  uas«rvaS.:Agofrtinoe  5,  Tosn. 
maao,  iodica  in  questo  luogo  la  causa  finale.  A 
qui'sto  Hoc,  e [icrc^è  tu  avessi  un  rvgno  eterno , 

10  scettro  di  equità,  e allla»^i  la.gia'^tizia,  «lodiasai 
l'iniquità  ; per  quealo,  Dio,  il  tuo  Dio,  ti  uose  con 
uagOMnio  di  csultaziona,  e»a>e  ai  oostumava  di  faro 
ai  regi  ed  ai  sacerdoti.  Dke  adunque  a Cripto  il 
Pivtfela,  che  rgU,  die  è Dio  come  U Padre,  è stato 
unto  in  quanto  uomo  dal  suo  Padre  Dio,  come  re 
e »act'rdutc',con  unguento  proliuso  e divino, il  quale 
Colla  ^ua  fragranza  ricrea,  e conforta,  e di  spiri- 
tuale letizia  riempie  i cuori.  Qae-'t'ungaeutu  si- 
goilica  1 obbondanaa  di  tutte  legiazie  e de' doni 
delio  Spirito  Santo,  de'qualifù  Cristo  ripieno,  floo 
dalla  sua  conc-iionc,  iutiuitaiaeulo  più  che  tutti  i 
santi  e Qgliaoli  di  Dio,  1 quali  alla  friessa  unzione 
hanno  («arte,  e i quali  tulli  della  pienetza  di  lui 
hanno  ricevuto.  Ji«.,  i,  16.  Yedi^ffi,  X,  38.  Si  cliiti- 
niau»  Cimsorti  di  Cristo  i fedeli,  perchè  al  regu> 
o al  sacenluzio  di  lui  hanno  («arte  ; onde  ad  e«si 
dice  TApostulo  Pjetrot  Fot  stirpe  eletta, soeerdoiio 
regale  (t  Pet.,  11, 120);  ed  cmfi  ai  cluauiao»  dal  Dio, 
e dal  òtsuio.  Il  Cor.^  I,  21;  I Jo»,  H,  20.  S.  Giro- 
lamo [ler  quest'olio  di  esoUasioue  intese  ouo  la 
pienezza  de  doni  delhi  Spìrtlu  Santo,  ma  rallissùna 
gloiia  alla  quale  fu  innalzato  Crihto  nella  sua  rt- 
&urrisi«ne>,  quasi  dir  vtde?fro  il  Profeta  e con  ceso 
TApastolo  : tu,  o Cristo,  hai  meritalo  di  i;sscru 
aintnanialo  di  gloria  del  Padre  Dio,  hai  meritato 
di  essere  e viooa:«saatu  c adorai»  corno  salvatore 
di  tutu  i popoli,  o re  delle  nazioni;  porc'^è  bai 
ainat»  li  gituluia,  e por  &uditisfare  alla  giusti- 
zia diuna  II  ac’ umilialo,  fatto  ubbidiente  sino 
alla  uiurte  di  croce,  sulla  qual  croco  hai  dUlrattu 

11  («eccalo. 

IO,  M,  i3.  B;  Tu,  Signore,  in  principiti  get- 
tasti ee.  Dtipo  qiicirii  »i  aotlmlende  la  altro  luogo 
sla  z'/t/fo.  cute  nel  salmo  cu,  da  cui  sono  tratte 
lo  parole  di  questi  tre  versutti.  Or  questo  saUuo 
in  gran  parte  almeno,  una  inaiufe«ta  proftiia  di 
Cri>to  e delia  sua  Chiesa.  In  es&o  ciiiaiauieoto  si 
parta  delta  VAicazioue  dello  genti,  o delia  creaxinue 
di  UQ  nuovo  popolo.  Teweramno  le  genti  il  tuo 
nome,  o Signote,  e tutti  i re  della  terra  ’a  tua 
gloria:  ti  urmano  queste  cote  per  un'altra  gene- 
rasiofUg  e il  popolo  thè  torà  creato,  loderà  il  Si-^ 
gnore.  Vers.  16,  10-  Pinaltucnle  gli  stassi  Ebrei 
hauno  vedalo  che  tali  cose -m>u  potevano  .otcn- 
dersi  se  non  del  Cristo  e della  Ciiiesa  sua  sposa. 


lETTEHi  DI  Sin  PIOLO  iCU  EBBEI. — CAPO  I.  O-ltJ 


'1Ó.  Ed  a qual  degli  Angeli  disse  egli  mai  : Siedi  alla  mia  destra,  fino  a tanto  cha 
io  ponga  i tuoi  nemici  sgabello  a'  tuoi  piedi?  (Ps.  CIX,  I .)  ’ 

Non  son  eglino  tutti  spiriti  amministratori,  che  sono  mandati  al  ministero  in 
grazia  di  coloro,  i quali  acquisteranno  l’eredità  della  salato? 


TaIì  co*9  adunque  dette  ateniio  U Ri*  profeta,  pas> 
fi  in  questi  tre  Ter«4>Ui  a descrivere  t’allu»inia 
dtgoitk  di  colui,  di  evi  sara  opera  la  fnrniaAiooe 
del  un<*fo  popolo,  t la  nootune  di  tutto  lo  iccnii,  o 
«Il  tutti  i re  della  terra  u«l  suo  nuovo  culto.  Or  ei 
dice  elio  questi  è ab  eterno;  irupen>cciiè  Maststeva 
avanti  il  oomiacumenlo  del  nwudo,  « da  principio 
creola  terra  e i cieli,  donde  ovidrotemente  risul- 
ta, ette  egli  non  sulo  è Ciirtemo,  ma  anebo  coami- 
klanzialr  al  Padre,  a cui  ordinariamente  si  attri- 
bu.sce  nelle  ikrtUitre  Popcra  della  croaajuoe.  QutfH 
di  {suoe  lo  sUmw  Prideta  la  tUifereuxa  v'Ua  tra 
questo  creatore  o la  cmtura.  CgU  è uonuilaUlo, 
e dura  oloriuu»fUlr;  la  creatura  e a miu 

taaiouo.  1 «eli  parirauno,  dot  a dira,  oi>«c  »pioga 
il  Qrisoaloiue,  saranno  cangiali  m meigJu»  alla  line 
dii  HMido  («odi  itom.,  vili;  IO,  ma  ilorea- 
turo  do^  cieli  non  soffrirà  ■autazume.  Bsù  invao« 
vbieranno,  ooma  mveccbia  un  veaUle  per  inngo 
uso  ^ a come  un  Testile  0ià  usato  si  ritollai  alBn- 
cUè  itt  certa  guisa  nUrni  nnoTo,  ansi  Dio  rÌTo^ 
Ina  i Cicli,  o Secuodu  il  viJvre  di  Uii  saran  nvui- 
tati,  mentre  egli  aats  «aoipre  t istasso  sl«>»it«u)o, 
e kus.xistvrà  uiunntaiule  per  totla  rctoroUà.  Vedi 
GrisosU 

43.  a fttsl  JmgeU  disse  es. 

niporia  onoTo  tastimuniazue  dalla  inoffalul  gr#o- 
dcisn  di  Gasò  Cripti»,  facendo  etdere,  coma  mila  o 
«U  eguale  o di  simile  fu  detto  o scr«tto  giaumai 
degli  Angeli.  loip<  ro€clie  al  Figliuole, cbv  al  cielo 
a>rciide  dopo  cuaipiula  l'opera  della  Custra  ripa- 
rasiooc,  dite  Dio  Padre  nel  nalmo  Cil  ; Siedi  aJU 
mia  déàtra  JL»9  a tauio  dit  ee.  Gi»u  Cruto  ma* 
desialo  fece  nao  di  quello  lu<*g<t  per  diujuktrare  la 
pua  dii  ioilè  agli  Ebrei;  scusa  clie  alcuuo  drsUoi 
f«oli  aiesM  ardire  di-ii^p  lalcr  panda  in  c»ntra« 
no.  xui,  r>3,  54,  ec<  Ma  alcuni  Ebrei  al 

tempi  di  S.  Gitolamo,  divonali  o^n  più  dotti,  ma 
più  impudanti  da'  loro  padri,  aiiser  fuera  un  Aglioo> 


lo  di  uno  iehiaTO  di  Àbramo,  e Bogendole  tolore 
di  qne-sto  nobilissimo  salmo,  Con  inanifevta  umbil 
degradali  me  dalla  d)tiaa  panda,  Canno  <*<•  parli 
t;;ii  stasao,  dicendo:  U Sigifn  f/)<o)  Àa  dsffo  ad 
Àbramo  mio  padroni.  Ma  0ui  doaaudaremu  a co- 
storo tdiee  S.  Oindanae),  cerna  aia  arremite  dio 
Àbramo  fusve  generalo  aTaati  la  stalla  del  giorno, 
e sìa  stato  sacerdote  sceendo  Perdine  di  Makbise- 
d««eo.  N»o  mancano  però  dai  Rabbini,  i quali 
•stretti  dalla  forra  di  Ila  rrnU  confessano  ebe  del 
regno  a drl  snccrdoiu»  del  Messia  si  tratta  in  qna* 
sto  saloup.  Sipra  di  questo  inogu  abbiamo  parlato 
negli  Atti^  11(33,  acr,  t,  31.  In  qualla  poi  dm  si  ag- 
giougo:  Àao  a tanto  cht  io  ponga  i U»^  armisi 
agaSai/e  ec.;  si  accoana  il  pi^au  e perfetto  ssseg- 
g4’UmMnl«>  de  neuiici  di  Cristo;  i «piali  n<>n  sano 
lulli  anour  saggrllali,  ma  raderanai>  appiedi  di 
lui,  e lo  riciinusceranao  |>er  Dio  e Si;;nurf,  non 
perciiè  il  duoiioio  euuoo  dì  lui,  ma  persbb  egli 
uva  di  aasi  la  sua  TolonU  gasU^ando  con  pena 
eteraa  la  )er  rihelllnoe. 

44  Som  sae  agUm  furti  #c.  Qaesta  iolermga- 
siooe  ci  fa  Uitaodf’ra,  clic  quello  ebe  4ioe  adesso 
rA|Mstoto,  era  confessato  e tenuto  per  vero  ancUa 
dalla  sinagiiga.  Dopo  di  avare  BSgmficaiuenlo  U- 
laslraU  la  digoltà  a Passar  di  Cristo,  eapune  la 
coodlzisoe  aumior,  non  di  una  aula  acliiera,  ma  di 
tutti  quanti  gli  ÀagrlL  £^<4  sano  spirili  delti  al 
ministaro,  de  qnali  è profmie  dud  U sedare  a tato 
di  Dio,  ma  il  servirà  a Ui«i,e  fare  la  di  luì  volon» 
té  (5ii/m.  Cll,  24);  ministri  di  Dioedi  Cristo,  ui su- 
diti di  contsouu  s fare  ufìirii  |mr  coloro,  I quell 
sono  per  ac-;ui>tsrv  Perrdilj  della  salale,  vieue  n 
d•^r,  per  gli  «lelL.  QuanU  nraiide  aduo«)oe,  ansi 

Xijat>»  ll■llKO>a  si  e la  ili>tanu  tra  quasti  siuritl 
auctiòal  pan  e *i  niptili)  e Cri>t»  s»rÌso  alla  de- 
stra del  Patirà,  c*  rtirno  e cuu>u>lsniiele  al  Pa- 
dre. • sovrano  Signore  degli  aouriui  • degli  Ai^ 
gdi? 


Capo  e . — La  Iratgrtniaw  de'  eomaudamenti  dati  per  minieUro  degli  ÀmgeU 
ntendo  siala  giutlamenle  punita,  moltn  piU  saran  puniti  i Iraigrelsori 
de' comandamenti  di  Cristo:  qacsli  per  la  umanità  da  lui  assunta,  t per 
la  croce  fatto  minore  degli  Angeli,  per  questo  stesso  fu  fatto  autore  delta 
salute  di  quelli  che  w»  I«m  credono, 

4 . Fa  pOTciò  di  mntieri,  che  noi  tanlo  maggior  ettenziooc  prratiauio  allo  oo<e 
odile,  affìaché  per  diagrazia  non  ci  perdiamo. 

2.  Imperucohi,  se  la  parola  pronunziata  dagli  .Angeli  fu  atabile,  e qualunque 
prcvaricaziuiic  c dieubbidieuza  ricevè  la  giusto  rclribazionc  della  mercede: 


4,  r<i  perno  </»  rm^tith,  cfte  nclec.  lei  primi 
tre  versetti  di  tpNStt*  cspilMb*,  dt‘dac«*  e prova  dal- 
li' oise  dette  rA|t«'stflo  unv  coodutione  multo  na- 
turale; cd  è quc-la:  se  Isic  è U digOiU  di  Cristo 
qusic  si  b gU  diuiostralti,  rul>bi>Heìns  che  noi 
d.ibbtsiDo  sita  Mia  paruis,  nuu  ddilH'  sver  termi, 
ne,  « Ci'D  sotnui't  ossetiui»  ed  ainure  aUeiieKi  dulv* 
biiroo  alla  vrrits  delVanuclo,  se  non  vogliimo 
Inerire.  Imperocché  non  è Mese,  non  c on  Angelo 
quegli  Clio  ora  ci  ptria.  Confoude  qui  sé  medesi- 


mo FApcsEtl»  con  gli  Ebrei,  non  solo  come  dello 
stesso  sangue,  ma  auebe  per  dar  maggior  peso  al- 
la sua  eserlationc. 

2,  3,  4 /mpenxrAè»  re  la  parola  pronumtala 
dagli  AngtH  re.  Le  legge  fu  data  a M sé  |i<r  ina- 
ooik^U  Angeli  (vedi  gli  Ani,  tu,  SS,  39),  de'qoali 
UDO  parlava  nel  S«na  come  ambasciad»re  di  Dio, 
Questa  legge  fu  dktiiarata  inviolabile  par  mc/u 
dei  Irrribiii  segni  ds’quaU  fu  accompsgniU  la 
promulgazione  di  oiia;  e Infatti  tutte  le  trugu'i- 
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5.  Come  avcrcmo  noi  scampo,  se  poco  conto  faremo  di  una  salate  si  grande?  Lo 
qaale, principiato  avendo  ad  essere  annunziala  dal  Signore,  è stata  a noi  confermata  da 
quelli  che  Tavevano  udito,  ^ 

4.  CoDCorreodo  con  la  loro  testimonianza  quella  di  Dio  per  mezzo  dei  segni,  e 
de’ predigli  e de’ vani  miracoli,  e da’ doni  dello  Spinto  Santo  distribuiti  secondo  la 
sua  volontà. 

5.  Imperocché  non  agli  Angeli  assoggettò  Dio  il  mondo  futuro,  di  cui  parliamo. 

6.  Or  uno  protestò  in  certo  luogo,  dicendo  : Che  è V uomo,  che  tu  di  lui  ti  rìsov- 
venga;  od  il  Bgliuolo  dell’uomo,  che  tu  vada  a visitarlo?  (P$.  Vili,  S.) 

7.  Lo  bai  fatto  per  alcun  poco  inferiore  agli  Angeli:  lo  bai  coronato  di  gloria  a 
di  onore:  e lo  bai  costituito  sopra  le  opere  delle  tue  mani. 


•ioni  conmetM  contro  la  stesta  legge  forono  gin. 
atamcnle  e severamente  ponile.  (Vedi  l Cor.,  i,  0.) 
posto  ciò  adanqaOt  come  potremmo  noi  fuggire 
dairira  tendicatricedi  Dio,  se  rigettassimo  ia  pa- 
rola apportatrice  dì  tale  e tanta  sainte?  Saiutt 
chiama  qui  l’Apostolo  quello  che  altrove  dice  Evaiu 
f elio  di  iolutt;  questa  salute,  dice  egli,  elicè 
mollo  grande  perchè  da  grandi  mali  e pericoli  ci 
rende  liberi,  e di  beni  greodisaimi  ci  ricolma;  e 
qoesta  salole  contrappone  egli  alla  legge  chiamaU 
da  lui  ministero  di  condannazione,  il  Cor.,  in,  O- 
Questa  salute  ebbe  per  suo  primo  predicatore  non 
un  Angelo,  ma  il  suo  medesimo  autore,  il  Signore 
TÌveote  tra  gli  uomini,  e fa  di  poi  conrerroata  da 
le'tiuKini  fedeli,  cioè  da  quelli  I quali  dalla  bocca 
•tessa  del  celeste  maestro  udirono  qoello  che  ora 
annnntiano  al  mondo,  anloriczando  Dio  la  loro 
predicazione  con  segni  e operazioni  prodigiose  e 
•oprannalorali,  e con  la  erTasione  stupenda  dei 
doni  dello  Spirito  Santo,  e sopra  gli  stessi  Aposto- 
li e sopra  tutti  i fedeli,  •rriccldti,  chi  piò  chi  meno, 
di  tali  doni  secondo  la  libera  volontà  del  donato- 
re. Vedi  I Cor.,  111.  — Si  Dotano  qui  tre  vantag- 
gi che  ha  U Vangelo  sopra  la  legge.  Primo,  que- 
sta fu  data  a Mosè  per  le  mani  degli  Angeli  ; il 
Vangelo  ebbe  un  ministro  di  dignità  infinitamente 
superiore  non  sol»  a Mosè,  ma  anche  a tutti  gli 
Angeli,  che  è Cristo.  Secondo,  in  confermazione 
della  legge  furono  fatti  de’miracoU  dal  solo  Mosè  ; 
in  confermazione  del  Vangelo  infiniti  furono  i mU 
racoli  operati,  non  solo  da  Cristo,  ma  da  tutti  gli 
Apostoli,  ed  anche  dai  successori  di  essi,  ed  anche 
dai  semplici  Meli.  Terzo,  la  pienezza  dei  doni 
dello  Spirito,  comunicati  a tolta  la  Cliiesa,  conti- 
Duati  anche  dopo  il  tempo  in  cui  scriveva  l’A|>o- 
Stolo. 

5.  Ifon  agii  ÀHgeti  assoggetto  Dio  it  mondo 
futuro,  ee.  il  mondo  futuro,  ovvero,  il  mottdo  che 
doveva  venire,  significa  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo; 
il  quale  è chiamato  da  Isaia  , Padre  dei  secolo  che 
deve  venire,  di  quel  secolo,  o sia  mondo,  cho  era 

firedetlo  in  tutti  i Profeti,  o adombrato  in  tutta 
a legge,  il  qual  secolo  pnneipia  alla  prima,  e fi> 
nisce  alla  seconda  venata  del  Redentore.  Vedi 
fìom.,  V,  44.  Questo  mondo  (dice  TApistohi)  che 
noi  leggiam  tante  volte  predetto,  corno  futuro, 
nelle  Scrillure,  ed  il  quale  veggiaroo  di  predente, 
e di  coi  parliamo  come  venuto,  non  si  legge  giam- 
mai che  dovesse  essere  sogg<  ltato  al  dominio,  od 
al  governo  degli  Angeli.  Questo  ragionamento 
cmducc  a dire  che  a Cristo  nniramente  è soggetta 
la  Chiesa;  ma  dò  non  dice  l'Apostulo,  ma  lo  di- 
iuo'’trcra  no'vervelli  seguenti. 

6.  Or  uno  protesto  in  ceno  luogo,  dicendo  t 


Che  è Vuomo,  ec.  tfoB  dia  nè  l’autore  nè  fl  Iflogn 
da  cui  siano  prese  le  seguenti  parole,  perchè  dò 
non  e^a  necessario  , parlando  agli  Ebrei,  i quiU 
sapevano  a mento  le  Sacre  Scritture,  come  nota  il 
Giiisostomo;  ed  essi  pure  hanno  l’uso  di  riferirne  i 
testi  senza  indicazione  o di  autore  o di  libro.  Ssp-^ 
piamo  eziandio,  come  i salmi  di  David  erano  <4i 
continuo  letti  e cantati  Delle  sinagoghe  ; onde 
vuol  dire  l’Apostolo:  on  antore  a voi  notissimo, 
in  un  luogo  c^  voi  avrete  presente  alla  memoria, 
viene  a dire  nel  salmo  vili,  parla  in  tal  guisa  ec. 
Or  che  in  questo  salmo  de'  misteri  di  Gesù  Cristo 
parli  Davidde,  lo  aveva  già  accennato  l’A  postolo 
\Eph.,  I,  22)  ; ma  pienissima  fede  ne  fa  egli  a noi 
in  questo  luogo,  dimostrando  come  a Cristo  spet. 
tane  principalmente  le  parole  del  Re  profeta.  Ce- 
lebra egli  la  magnificenza  o bontà  di  Dio  alla 
considerazione  di  tanto  meravigliose  soe  creatore 
e particolarmente  deli’  uomo,  oostitoito  quasi  re  e 
signore  di  tutte.  Imperocché  le  parole  di  questo 
salmo  : Lo  hai  costituito  sopra  le  opere  dette  tu^ 
mani:  tutte  le  cose  hai  soggettate  ai  piedi  di  ini,  ec-i 
fanno  manifesta  alIo>ione  a qnelle  del  Genesi,  i, 
26  ; dove  si  dice  dell'aomo:  Sovrasti  ai  pesci  del 
mare,  agli  uceelli  deWaria  e alle  bestie,  e a tutta 
quanta  la  terra  : cosi  di  Adamo  innocente.  Ma 
dopo  il  peccato  di  Ini,  questo  universale  dominio 
ad  altri  piò  non  conviene  se  non  al  secondo  Ada- 
mo, a Ge«ù  Cristo  Domo  e Dio,  ristoratore  e sal- 
vatore dell’ uomo.  Canta  adunque  e festeggia  in 
più  alto  seos«i  Davidde  la  esaltazione  dell’  umana 
natura  in  Cristo.  Considera  egli  il  mistero  prioci- 
paltiicnte  di  Dio  fatto  uomo;  c riflettendo  alla  pie- 
ciolezza  e viltà  dell’amana  natura,  prima  che  unita 
fosse  personalmente  cui  Verbo,  ed  ammirando  la 
influita  bontà  con  la  quale  il  Figliuolo  di  Din  un'i 
a sé  la  Stessa  natura,  io  on’  estasi  di  altissima 
meraviglia  esclama:  che  è l’uomo  io  sò  stesso,  die 
voi,  o Signore,  di  lai  vi  ricordiate  per  innalzarlo 
a tanto  onore  di  essere  consorte  della  stessa  vostra 
natura  divina?  Ovvero:  che  cosa  è il  flgliuolu  del- 
l'uomo (viene  a dire  un  infelice  figliuolo  d'un  pa- 
dre infelice),  ctie  voi  dobbiate  in  corta  guisa  tli- 
vininarln,  innalzan  lolo  col  massimo  e piò  ine— 
5i<licabile  de'vostri  fav  TÌ  ad  essere  figliuolo  di 
Din,  assunta  dal  Verbit  Fumanità,  e onito  l’uoma 
0 Dio  in  una  sola  persona? 

T,  8.  Lo  hai  fatto  per  alcun  poco  inferiore 
agli  Àngeti.  Secondo  la  sposizione  di  S.  Atanasio, 
del  Crisostomo  , di  S.  Agostino  e di  altri  Padri^ 
per  alcun  poco  vuol  dire  , per  un  breve  spacii> 
di  tempo.  Il  Verbo  dì  Dìo  senza  perdere  alcuna, 
cosa  di  sua  grandezza,  ma  assunta  per  amnru  di 
noi  la  piccoleus  nostra,  fu  fatto  ioreriorc  agli  .\n- 
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S.  Le  cose  tutte  hai  tu  soggettate  ai  piedi  di  luì.  Or  quando  egli  ha  soggettate  a 
lai  tutte  le  cose,  nulla  cosa  ha  lasciato  a lui  non  soggetta.  Adesso  però  non  vcggìamo 
ancora  soggette  a lui  tutte  le  cose. 

9.  Ma  quel  Gesù,  che  per  alcun  poco  fu  fatto  inferiore  agli  Angeli  per  la  pas« 
acne  della  morte,  lo  veggiamo  coronato  di  gloria  e di  onore:  onde  per  grazia  di  Dio 
gustasse  per  tutti  la  morte. 

>10.  Imperocché  era  cooTeniente  che  quegli,  per  cui  (sono)  tutte  le  coso,  e per 
rrpera  di  cui  (son)  tutte  le  cose,  il  quale  molti  figliuoli  area  coudotti  alla  gloria,  perfe- 
zionasse per  via  de’  patimeoti  il  condottiere  della  loro  salute. 


{«di  per  la  infemiU  • paBiibiliU  della  carne.  B 
che  diciam  noi  che  in  tale  itato  fn  (alto  inferiore 
«gli  Angeli,  mentre  egli  ateeeo  d riconobbe  per 
men  ebe  nomo  preeao  lo  tteseo  Satol^lat  P»al.  xil  : 
Io  SOM  UH  utrmo,  e non  uh  uomo.  Qoeeto  abbaa- 
umeoto,  adunque,  eoUo  degli  Angeli  non  è tanto 
per  la  condizione  deU^omana  natura,  qaanto  per  1« 
patatone.  CU  Jngsti  (dice  S.  Agostino)  possono 
dirsi  maggiori  dtU'uomo,  perchè  sono  maggiori  del 
corpo  deU*uomOf  e maggiori  anche  delt^animo  timo- 
mo,  in  quello  stata  però,  in  cui  per  effetto  della 
colpa  originale  aggravato  si  trova  dal  corpo  cor~ 
ruttiòUe  t ma  detta  natura  umana»  quale  la  as- 
tuHSe  Cristo»  non  depravata  da  alcun  peccato,  tf 
solo  Dio  e maggiore.  B per  qual  motivo  sia 
scritto  t Lo  hai  fatto  per  alcun  poco  inferiore  agli 
Angeli:  è dimostrato  nella  Scrittura  medesima,  che 
dice:  Fatto  inferiore  per  la  passione  e la  morte. 
jVon  e aduttque  fatto  ùtferiore  per  ragione  dett*u^ 
mana  natura.  Cunt.  Maiimio.,  lib.  lU,  25.  Lo 
hai  coronato  di  gloria  e di  onore  : ee.  Fa  vedere 
divinamente  il  Profeta,  ebe  fa  breve  il  tempo  della 
umiliazione  del  Figliaolo  di  Dio,  mentre  senza  in- 
lerrompimento  di  discorso  a questa  umilitziona 
congionge  la  gloria  e Tonore,  di  cui  questo  vinci* 
tore  celeste  fu  coronato,  per  aver  combattuti  e 
vinti  i suoi  e nostri  nemici  ; e mostrando  come 
gU  fu  data  potestà  assolata  sopra  totte  le  creata* 
re,  onde  e in  cielo  e in  terra  si  canti  : à degno 
t‘  Agnello  che  è stato  ucciso,  di  ricevere  la  virtù,  e 
la  divinità,  e la  sapiensa,  la  forteita»  e l’onore,  e 
la  gloria»  e la  tenediziome.  Apocal.,  v,  tX  — Nulla 
cosa  ha  lasciato  a lui  non  soggetta.  In  questa  ge- 
neralità adunque  sono  compresi  gli  stessi  Angeli 
« buoni  e cattivi,  i quali  tutti  a lui  soo  soggaUi- 
Quello  chi  qui  si  dice,  ebe  il  Psdre  soggettò  al 
Figliuolo  tutta  le  cose,  dee  intendersi  secondo 
romana  natura,  nella  quale  egli  è minore  del  Pa- 
dre XIV.,  28)’,  imperoccTiè,  secondo  la  divina 

natura,  impero  eguale  e indivisibile  col  Padre  ha 
Cristo  sopra  tutte  le  cose;  ed  è visibile  die  iu 
lutto  questo  luogo  di  Cripto  parlano  e Davidde  e 
Paolo  come  di  uomo.  — Adesso  però  non  veggiamo 
ancora  ec.  Nel  tempo  presente  noi  non  veggiamo 
che  siano  a Cristo  soggette  totte  le  cose,  perchè  e 
gl'infedeli,  e i peccatori  a lui  sono  ribelli;  ma  ciò 
vedremo  una  volta,  alla  fine  dei  secolo  : e quello 
c'oe  di  questa  profezia  veggiamo  già  adempiuto, 
del  pieno  adempimento  aoclie  di  questa  parte  ci 
rende  certi.  E ciò  dimostra  l'Apostolo  nel  versetto 
seguente.  A Cristo  sono  soggette  anche  di  presente 
tutte  le  cose,  qaanto  alla  potestà  ed  autorità  as- 
«oluta  ebe  ha  sopra  di  esse;  resercizio  di  «questa 
potestà  sarà  più  manifesto  dopo  rultùno  giorno, 
Quando  e tutti  i buoni  volontariamente,  o i cattivi 
tutti  per  necessità,  lo  riconosceranno  per  loro  su* 
premo  Signore.  , 


9.  Ma  quel  Gesù»  che  per  alcun  poco  ee.  Lt 
prima  parte  di  questo  versetto  ha  due  tpotlzionì# 
La  prima  è qoeìla  di  S.  Agostino,  nel  luogo  so^ 
praccitato,  e di  altri,  seeondo  la  quale  si  leggerà 
con  qne»t'ordine:  ma  noi  veggiamo^  cAr  quel  Gesù» 
U quale  per  la  passione  detta  morte  fu  fatto  Infe» 
riore  per  alcun  poco  agli  Angeli,  e stato  coronato 
di  gloria  e di  onore;  e in  questa  guisa  verrà  a 
significarsi,  che  l'abbassamento  di  Cristo  consiste- 
va neU'aver  assunto  una  natura  scevra  si  di  pee- 
cato,  ma  soggetta  a’palimentì  e alla  morte,  a’qoall 
patimeoti  ed  alla  qual  morte  non  sono  aoggettì 
gli  Angeli.  Egli  è italo  fatto  minore  degli  Angeli 
per  patire.  B questo  senso  conviene  meglio  col 
greco,  e sembra  ancora  ebo  eia  piò  adattato  per 
quello  che  segue.  La  seconda  sposizione  è quella, 
die  neturelmcnte  presentano  le  parole  secondo  la 
loie  giacitura  nel  testo  e greco  e latino  ; onde  a 
significare  si  venga  la  causa  della  eaaliazioae  a 
della  gloria  di  Cristo,  che  è l’avere  patito,  e l’es^ 
sersi  abbassato  fino  alla  morte,  con  la  quale  Gesò 
meritò  a sé  gloria,  a noi  salute.  Siccome  ambedue 
questi  sensi  sono  buoni  e cattolici,  Ìo  ho  tempe- 
rata la  versione  in  modo,  ohe  col  cangiamento  di 
una  sola  virgola  si  averà  o Tuno  o l’altro  senso  ; 
ponendola  cioè  dopo  quelle  parole  per  la  passione 
della  morte»  si  avrà 'il  primo  senso;  ponendola 
avanti  a queste,  si  averà  il  secondo.  — Affinchè 
adunque  non  fosse  piò  a’Gindrì  scandalo  la  croce 
di  Cnsto  e Tabbassamento  ineffabile  del  Figlinolo 
di  Dio,  rappresenta  perciò  l’Apostolo  e U fine  di 
questo  abbassamento,  • la  gloria  immensa  a eoi 
è stato  soUevaio  in  aporesso,!!  medesimo  CristO| 
glorificato  dal  Padre  nella  risurrezione, e nell’ascen- 
sione, neireffosione  dello  Spirito  Santo  sopra  { 
credenti,  nella  conversione  de' popoli,  nelPaduna- 
mento  della  sua  Chiesa.  ~ Onde  per  grazia  di  Dio 
gustasse  per  tutti  la  morie.  Gustar  la  morie,  come 
da  molli  luoghi  delia  Scrittura  apparisce,  vuoi 
dir  morire.  Le  parole,  per  grazia  di  Dio,  signi- 
ficano: per  effetto  della  gratuita  bontà  di  Dio, 
Cristo  adunque,  non  per  alcun  suo  peccato,  o per 
ira  ebe  avesse  il  Padre  contro  di  lui,  ma  bensì  per 
efrello  di  quella  inesplicabile  gratuita  misericor- 
dia, per  la  quale  U Padre  ti  mosse  a dare  U pro- 
prio Figlinolo  per  la  salute  del  mondo,  morì  per 
tutti  gli  Uomini.  La  croce  dunque  di  Cristo,  ben 
lungi  dall’essere  ignominiuta  per  Cristo,  è argo- 
mento della  sua  gloria.  Nola  qui  il  Grisostomo,  che 
Cristo  mori  generalmente  per  tutti  gli  uomini,  pcr^ 
che  diede  tal  prezzo  che  è sufficiente  per  tutti  g a 
se  tutti  non  credono»  egli  però  adempie  le  sue  parti, 
IO.  Era  conveniente  che  quegli-...  il  quale  motti 
figliuoli  aveva  condotti  alla  gloria,  perfezionasse  ee. 
Era  conveniente  clw  il  Padre,  a cui  coma  sommo 
bene  cd  ultimo  fine  si  riferiscono  tutte  le  co««,  e 
da  cui  come  primo  principio  tnUe  le  cose  hanotf 


V. 
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\\ . Iroperoccbò,  e il  santifìcatoro  o i santincati  (sou)  tutti  da  una  sola  cosa.  Per 
lo  cbe  DOD  Ila  rossore  di  cliiaiparli  fratolli,  dicoodo: 

42.  Annunzierò  il  nome  tuo  armici  fratelli:  Caotecò  laude  a te  io  mezzo  alla 
Chiesa.  (Pi.  XXI,  23.)  ♦ 

45.  E di  nuovo:  Io  mi  affiderò  a lui.  E dì  nuovo:  Eceomi,  io,  e i miei  figliuoli 
che  Dio  mi  ha  dati.  (Pi.,  XVIIj  3 j hai..  Vili,  47.) 

44.  Perchè  adunque  i figliuoli  hanno  comune  la  carne  ed  il  sangue,  egli  pure 
partecipò  siniiloiente  alle  medesime  cose:  affin  di  distruggere,  morendo,  colui  che 
avea  della  morte  l’impero,  cioè  il  diavolo: 

45.  E affin  di  liberare  coloro,  i quali  pel  timor  della  morte  stavano  in  ischlavitù 
per  tutta  quanta  la  vita. 

4G.  Imperocché  in  nìssun  luogo  non  assunse  gli  Angeli,  ma  assuuae  U senio 


d’Àbramo. 

nrigioi’;  era,  dico,  conventeoU  elle  egli,  il  quale 
molli  fìgltuuU  e del  popolo  ebreo  e di  tulli  i po« 
poli  della  terra  negli  eterni  decreti  suoi  avere  de- 
alioeti  alla  gloria,  ad  una  cunauniaU  e perfetta 
gloria  oiuducosM  por  inmo  de’patiaieoti  il  con* 
doiliere  e il  capo  della  turo  aalnte.  — Soiira  quew 
sta  duUrina  di  Paolo  oa^rva  il  Gri»o^mn,  ebe  U 
Padre  fece  quello  cbe  alla  sua  benignità  conveniva, 
{terebè  piu  glorioso  di  tolti  fece  il  prÌDu>gcnib<,  e 
perfetto  rendette  raiitorv  della  aalnte  de'  figliuoli 
adottivi.. E eiccuiuei  c>bi  preparali  pel  malato  gli 
gU'ta  prima  il  medico,  aniocliA  con  animo  tnag> 
giure  gli  prenda  il  maiab>;  cosi  Cristo,  perclié  gli 
uomini  orrore  avevano  de’  patuucnti  c della  mor- 
te, gustò  egli  il  primo  la  morie,  per  renderli  più 
OfiiiBosi  a patire  o morire.  — Sioeservi  ancora, 
come  Cristo , il  quale,  in  qualità  di  sacerdote  a 
ponlrAce,  è autort  della  nostra  salute,  A insieoie 
principe  e capo  della  salute,  cune  capo  di  tulli  i 
redenti  \ e la  voce  greca  (tradotta  da  noi  colla  pa- 
rola, aoCore,  saciwd«>  la  Volgata)  aniha>iue  questa 
cosa  signiiìca.  — Finalmente,  in  vtc>i  ili^rr/azioao- 
re,  eome  abbiamo  Iradutlr)  c<in  S.  Agostino,  e col 
aìru  e V arabo,  si  può  tradurre,  sanujican,  ov> 
ver  eonsacran  par  via  da’  patiineati,  rimanendo 
Sempre  io  stesso  senso,  viene  a dire,  cbe  volte  il 
Padre  («d  era  dò  cuuveiìienle),  elio  il  Figliuol  na- 
turale la  sles!^  Irfgo  subisse,  e pisr  la  stessa  stra- 
da pas:«asse,  f«r  cui  suo|t<  lo  stesso  Padre  condurre 
alla  gloria  i figliuoli  allottivi,  cioè  per  la  via  dei 
]vaUiDeoli.  QiKisli  ratimeati  furono  in  Cristo  non 
segni  di  deboli'iaa,  ne  argunentn  di  disonore,  ina 
nubili  cd  augusti  aacrificu,  per  ntetz»  iW  quali  fu 
cuusacrabf  pontefice,  e redentore,  e principe 
della  salute.  Ua,  e da  quello  e da  quello  ebe  so- 
goe,  imparar  debbono  i figliuoli  lantitlcali  i'aUis- 
sime  dignità  e il. pregio  infinito  do’  (tatiinenli,  per 
xneuo  de’ quali  ad  «yenipio  del  loro  sautilicalure 
arrivar  dirbbunu  alla  gli>ria. 

H.  £ 1/  stìut^catorg  4 i santificati  (-me)  tutti 
da  una  tota  tosa,  t*tr  lo  c/ta  et.  E Cristo,  santifica- 
tore  dogli  uomini,  die  da'  [<«€0811  gli  purifica  nel 
suo  sangue,  e gb  ricunctiia  a Dio,  e gii  uomini 
d>e  la  santificazione  riceT<>a  per  lui,  sono  della 
stessa  natura  uuiaiia.  Quindi,  quantunque  iaimen- 
sa  sia  la  di  lania  elm  passa  tra  Un  e i santìncali, 
non  4 veraugna  però  di  dùaiuarlì  cut  aoia«  di  fra. 
tulli  (vedi  A.  ifijcr.,  X1111I,  tO;^-JuaM..  vv);  e ciò  {ter 
ragiunu  delia  natura  umana,  assunta  dal  -Vvrbu  con 
tutte  le  inferimlà  pruprii;  di  lei, ma  senza  U peccalo. 

12.  /fnManzieio  it  iioaif  tuo  a'imet  fraleili.  So- 
no parole  del  salmo  zzii;  il  qual  salmo,  dice  un 


dotto  iaturprete,  nlssun  uamn,  ebe  cristiano  sia, 
pBò  dubitare  cbe  sin  iimtto  da  capo  a piò  in  per- 
sona  di  Cristo,  tanto  è naturalo  e vivo  il  ritralit> 
che  quivi  abbiamo  della  passimic  di  lui.  Parla  adun- 
que Cristo  al  Padre,  cui  egli  dice  cbe  anDunaiere 
a’sooi  fratelli  la  gloria  del  medesimo  Padre,  e ìut 
oeiebrorà  eoa  la  Caiesa  di  questi  fraleili  oompsata. 

13.  Io  mi  affiderò  a lui.  Questa  sentenza  può 
essere  o del  salai»  xvii,  3,  o diisaia,  vili,  n ; e<l 
«ila  Hinioftra,  ette  Cristo,  il  quale  ivi  parta,  e un- 
no, e allo  umtue  iaierniità  c miserie  ■oggellu; 
perché  mn  eouvieoe  se  uen  ad  un  uomo  il  ow- 
Udare  nell'  aiate  di  Dio,  e come  uno  degii  uomini 
a Dio  ricorrere,  ooo  isperando  (purctiè  in  Crislu, 
come  nula  S.  Tommaso,  non  fu  sperausa),  ma 
aspetlaiulo  dal  Padre  l'aiato.  — Eccomi,  io,  e i 
miei  figliMoti  eho  Dio  mi  ha  dati.  Dello  stesso  ca- 
po midi  Isiia  soO  queste  parole,  ed  elle  provano 
che  Cristo,  il  quale  di  supra  si  cliianiò  nostro  fru- 
tvllo,  ed  ornsiclnama  patire,  egli  è vero  Domo,  co- 
me Uomini  sono  quelli  cbe  egli  cliiama  sunt  figliuo- 
li, vieue  a dire,  t snot  discepoli,  t su  d fodeli;  iinpe. 
rucebà  della  stessa  natura  sudo  il  padre  c i figliuoli. 

44.  Egli  pure  ffartetipò  sù/iitmenH  aite  mecic^ 
simt  coset  ajffin  di  distruggere,  moetado,  et.  1 
Q^liut)li  esseiid.»  di  natura  passibile  e mortale,  » 
soggetli  a’xnali  della  vita  presente,  volle  egli  pure 
aver  con  essi  c^ononc  la  stessa  Ur  ooadìztone,  r la 
loro  natura  passibile  e mortale,  ed  ai  palimenli 
soggetta.  Si  fece  aziunquo  uomo  passibile,  affin  «U 
leurire,  e culla  sua  morte  abolire  la  tirannide  dì 
colui,  il  qaak  ootl’  indurre  l’uomo  a poetare  li» 
aveva  renduto  reo  di  morte  e tcm|)erale  cd  eter- 
na, ed  ogni  arte  usando  por  ritenerlo  sotto  del 
peccato,  lo  riteneva  sotto  il  dominio  della  morte. 
L’iinpero  aduaque  della  murte  e ilol  diavolo  fu 
distrailo,  allurdiè  fu  tolta  la  causa  della  Mhiavitù 
degli  uomiai,vieiio  a dire,  il  peccalo,  per  coi  avendo 
Cristo  pagato  il  prenu,  fu  posto  l uomo  in  libertà. 

45.  E affin  di  tibsrere  et.  Prima  cbe  Cristi» 
uccìdesse,  niureudu,  la  morte,  il  liiuore  di  qoc^.(a 
teneva  tutti  gli  oumini  in  una  specie  di  scliiavilit; 
iinpereccliè  del  servu  è proprio  lo  spirito  di  iiiun- 
re.  Aom.fVlil,  13.  Daque>lu  veementissiioo  timor 
della  luurto  ci  ha  liberaU  Cristo,  in  prime  looKo, 
col  porci  dinanzi  agii  occhi  ia  futura  tuMoorlali- 
U ; secondo,  col  morire  vidiintariameata  per  Oui, 
esempio  che  ci  ft  animo  a morir  v»l«aliert  |>er  lui* 
terzo,  coli’eprire  le  porte  delle  giuria  olduee  pris- 
ma della  !^ua  morte.  Vedi  S.  Cirulamo,  cp. 

morU'  Ulesillte. 

IO.  In  mzifm  itiogo  non  assunse  gli  jfngei- ^ cc.- 
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■I7.  Laonde  c|>li  dorcttc  essere  totalmente  simile  ai  fratelli,  afTincTic  pontefice 
divenisse  misericordioso  e fedele  presso  Dio,  affinchè  espiasse  ! peccati  del  popolo. 

48.  Imperoochè,  dell’ arer  egli  patito,  ed  mere  stato  tentato,  egli  può  altresì 
porger  soccorso  a coloro  che  sono  tentati. 


>on  li  legae  >o  stcno  loogo  che  Cristo  dovesse  ss- 
8uu)cre  l«  naturt  aogeUca,  ut  »i,  die  assonse  la 
datura  uiiitnt,  e elei  i^eiue  d'ASraUo,  aectindo  lo 
antiche  promo'fte  (Hom.,  n,  5;  Gat.»  IH,  I6)t  td  è 
cota  grande  (ilice  il  GriHisUnuelf  ammintèUe  e di 
tiupore  rplena^  che  la  noetra  eame  segfaHeli'aitOt 
e eia  ad^  rata  dagli  Angeli  e dagli  ArtangtU  ; la 
qual  cosa  rimembrando  io  nella  mut  mente,  etto 
faon  di  me,  grandi  cote  pensando  deiruman  ge» 
nere.  — La  aptffaii<'ne  c^ic  abhiain  dato  a questo 
Trr»eUu,  è c»uuiK*  ne  Padri  greci  e latini;  « si  no- 
ti, ciioie  c»a  grand’arte  l’Apu>lulo,  per  TÌcpiìi  ae~ 
ciQtlirc  nel  cuur  degli  Ebrei  raut>re  verso  di  Crw 
sto,  ibfKrifvndti  hi  iaeaniartune  di  Ini,  non  dice  ; 
assanee  il  erme  di  Adamo;  ma  bcn»l;  1/  seme  di 
Abrai'^o  f rauimentando  torno'ine  dfUa  loro  stessa 
htirpe  Volte  egli  pnmdrre  umana  cam**. 

47.  Doaelte  essere  totalmente  simile  ai  fratel- 
li, af/tnetik  aa.  EHMiaca  qol  lutto  quello  ebe  ha 
drttht  di  «opru  iotoruo  alta  toeuimaiUHio  ed  ai  pa« 
lltnettli  di  ertalo,  il  fino  do' «Mali  or  na  diuiòatra« 
Duvtfndo  egli  essere  un  ponteìlce  mUerici>rdioso  • 
fi'deto,  viene  a dir^  tale  che  veramente  eHfgttisca 
quello  che  al  suo  ufHcio  c^tnvieU'yi , che  ò di  pla- 
care Dio,  e dìei'piarei  peccati  del  popolo  di  Dio, 
par  lotto  questo  fu  di  mestieri  che  egli  tosse  inte- 


rtmente  e peifettafbente  simile  (eccetto  la  colpal 
a qoe’iralehi,  de'  qutH  doveva  essere  pontefici'  e 
prupuiatjre  ; (u  di  meetieri  che  fetta  e vero  uo- 
mo, e mortale,  e soggetto  a’  patimenti,  come  gli 
altri  ooiniAL 

48.  Dalt'aaer  egli  patito...  egli  pmé  altresì  por~ 
ger  soccorso  te.  Per  qui-llo  che  egli  ha  patito,  o 
per  le  tentaxioDi  die  ita  sofferte  e dal  diavolo  u 
dai  ucuibri  del  diavolo,  vieiw  eglt  ad  estvre  in- 
dxnevole  e pnmto  a soccorrere  i fratelli  elio  sono 
nella  tentaziuoe.  11  verbo  potere  a'intcnde  qui  di 
una  puteoza  morale,  o sia  di  una  dihpusizione  d^ 
animo,  per  cui  facile  si  rende  il  far  qualclto  cum; 
onde,  egli  può,  sigaifìca,  è pronto,  disposto,  por- 
tato a soccorrere,  c«»iuu  spiega  Teoiilalto,  ed  allri. 
Il  Grisostuiuu  nondimeno,  prendendo  questa  vucu 
nei  suo  ordinario  signitlealj,  da  a «pieUo  vor&o 
un’altra  sposiciooc;  ed  e quo^ta.  Oa  detto  elio 
Cristo  è pnntèfìoo  utiseri^iurdtosu  « fedele.  Egli  iiA 
adunque  tutlu  la  volontà  di  soocorrer*.  luip«r>>c- 
ebèy  quaulu  al  poleru,  per  la  stessa  ragione  di  aver 
patito  • di  usauro  ùato  tcotat»,  egli  e polente  a 
soceorrcre  eotoeo  che  paUseouo  a sono  tentati,  al 
quali  Con  la  tua  atcMa  paaiioM  ha  meriUta  la 
graita,  onde  di  tutti  i puiiaenU  t di  tutte  le  tea- 
laxiom  escano  vincitorL  * 


Capo  3-  — Cristo,  come  quegli  che  i figliuolo',  è di  lunga  mano  superiore  a 
Wosé,  il  quale  era  servo  fedele  nella  casa  di  Dio.  A lui  adunque  procurar 
dobbiamo  di  ubbidire  in  tuUe  le  cose,  affinchè  dalla  requie  di  lui  rigetlaK 
non  Aiomo  come  gl’  increduli  Ebrei. 


4.  Voi  adua^ue,  fratelli  santi,  partecipi  della  Tocaziooe  cslosto,  onnsidcrale 
l’Apostolo  e il  pontefice  della  nostra  confessione  fiesò  : 

2.  Il  quale  è fedele  a loì  che  (tale)  lo  fece,  come  già  Musò  in  tutta  la  cast  di  lui. 


4.  Pratelti  santi^  partecipi  detta  vocazione  ce- 
leste Dallo  cose  dette  nel  capo  precedente,  cii>è  a 
dire,  che  Ge»b  è nostro  ponleiice,  td  è della  «tessa 
no'.tra  natura,  ed  è {d'-no  di  compassione  per  noi, 
coneluvte  l’Apn<t»lo  che  adunque  gU  Ebrei  (i  quali 
chiama  sn<ii  fratelli  mm  tanto  per  la  comntu-  orì- 
gine da  Abrauin,  quant»  per  la  nuova  fratellanza 
in  e santi  p<-r  la  santiHcazi<ine  ricevuta  nel 

battes«in<')  es'iendo  già  entrati  a parte  della  caleste 
vocazlte  e alla  fede,  con  tutta  atti-nrione  e diligen- 
za considennu,  quale  e quanto  grande  sia  quel- 
PAp'  ^tolo,  e quel  sommo  sacerdote  della  religione 
da  noi  profes'ita.  — Chiama  cele'^te  la  vocazione 
alla  fede,  o per  ragb’nc  del  suo  principio,  cito  è 
Dio  Patirti  (<7r/r.,  V,  81  ;o  per  ragione  dii  meno 
per  cui  siain  ctiiainali,  che  è la  parola  celc-le,  e lo 
Spirito  Santo;  o finalmente  per  ragione  del  One 
flfila  «tes<ta  v<>caziont',  che  è la  gl<>rla  del  cielo.  — 
Da  u Gesù  il  titolo  di  Ap'*«lolo.  il  qual  titolo  espri- 
me quello  che  tante  volte  di  sè  dico  Cri>t»  nel  Vao- 
gelt»,  di  essere  mandato  dal  Padre.  M**sè  fu  pro- 
priumente  Apostolo,  o nunzio  ed  ambascìadore  di 
Dio  al  pDpido  ebreo;  Aronne,  sommo  sacerdote; 
ma  gli  ufBdi  delPono  e dell'altro  riunì  in  »è  Gesù 
Cristo,  e con  infinito  vantaggio  ne  adempì  tutte  le 
parti  a favore  dei  suo  nuovo  popolo.  C n graa  ra- 


gione perciò  dice  Paolo,  che,  lasciaudo  da  parte  e 
Moftè  ed  Aronne,  i quali  non  altro  erano  so  non 
figure  di  que‘>to  divino  noetro  Apostolo  e puniA  llca*, 
8 lui  rivolgano  gli  occhi  del  cuore,  e lui  cipmitJe- 
fino  e i suoi  raiAleri  e le  sue  grendozae,  por  ac- 
crndertti  ogni  di  più  di  ricoaoscooze  c d’  amore 
verso  di  lui,  c confermarsi  uolla  fe«i«  eh’  egli  «i  ita 
insegnala. 

2.  Fedele  a lui,  che  [tale)  lo  fece  eome  et.  Co- 
mincia qui  una  comparazione  di  Crifitii  eoa  Mi>su; 
patUrl  poi  aneliti  di  Aroune.  Movtra  in  pritun 
luogo  la  Somiglianza  tra  i’uou  oP altro,  quindi  la 
sD{Hriorità  ìntioita  di  Crivlo  s«ipra  Mo>e.  li  prima 
elugtu  di  Mosè  consiste  nell’essere  egli  «lai»  un 
Apostolo,  ed  un  ministro  fedele  Della  casa  del  S«- 
gnure.  Vedi  iVmn.,  XU,  7.  Gesù  ò anoii’vgli  fedele 
a Colui  che  lo  ha  fatto  austro  Apostolo  e nostro 
pontefice  ; fedele,  pt-rebb  in  lutto  u «un  miaistum 
non  cercò  la  propria  sua  gloria,  aaa  la  gloria  dui 
Padre  (/o.»  vui);  fedele,  percliA  fece  In  lutto  la  vo- 
lontà del  Padre,  e l'opera  inginnlagli  ctiadusse  a 
fine  senza  risparmiare  per  qu«>to  la  propria  vita. 
La  comparali  'De  ò adunque  plultoeto  di  siiufliiu- 
dinc  die  di  uguaglianza  ; iniptircicdiò  ognun  vedo 
in  quanti  modi  la  fcdu  ltà  di  Cristo  sorpassa  qnona 
di  Mo>ò  ; Paolo  ouudiuienu,  perebò  alcuno  noi  ere- 
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3.  Conciossiachè  di  maggior  gloria  ò stato  questi  riputato  deguo  sopra  Mosi, 
come  più  grande,  che  quel  della  casa,  è l'onore  dì  colui  che  fabbricolla. 

4 . Imperocché  ogni  casa  da  qualcheduno  è fabbricata  : or  quei  che  creò  tutte  le 
cose,  egli  è Iddio. 

5.  E Mosi  veramente  era  fedele  in  tutta  la  casa  di  Ini  come  servitore,  per  essere 
testimone  di  quelle  cose  che  dovevan  dirsi; 

6.  Ma  Cristo  come  figlinolo  sopra  la  propria  casa:  la  qnal  casa  siam  noi, se  ferma 
ritenghiamo  fino  al  fine  la  fiducia  e la  gloria  della  speranza. 

7.  Per  la  qual  cosa  (conforme  dice  lo  Spirito  Santo]  : Oggi  sa  udirete  la  voce 
di  lui,  (P$.  XCIV,  8.) 

8.  Non  vogliate  indorare  i vostri  cuori,  come  nel  luogo  della  altercazione  al  di 
delia  tentazione  nel  deserto. 


-òt  meo  favorerole  a questo  crand'nomo,  rirento  e 
onorato  altamente  dagli  Ebrei,  si  contenta  di 
4Ìire  che  Cristo  fo  fedele  coom  Mosè. 

3,  4.  ConcSosslachi  di  maggior  gloria  « ttato 
furiti  fc,  il  princinio  di  questo  Ter<tetto  lega  boi 
\erbo  eonsidoratt  del  verso  primo.  Considerate  e 
diligenteinente  esaminate  le  qualità  e le  grandrxze 
di  questo  nooTO  Apostolo;  elle  meritano  certamen- 
te tutte  le  vostre  attenzioni.  Mitsè  Apostolo  dell'an- 
tìca  alleanza  è un  mini-tro  fedele,  egli  è una  pie* 
tra  prìmarìa  della  casa  dM^raele;  ma  non  è nè 
tutta  la  casa,  nò  F architetto  di  questa  casa,  la 
quale  (dappoiciiò  ogni  fabbrica  ha  bisogno  di  un 
architetto)  per  suo  arebiUtto  ebbe  Dìo  creatore  di 
tulle  le  cose  e dello  stesso  Musò.  Or  la  gloria,  e 
di  Mosè  e di  quella  casa  in  cui  Hosè  fo  minislrot 
è infinitamente  minore,  ette  quella  dell  artefice  di> 
vino,  da  cui  ella  fu  fabbricata.  Questo  artefice  ò il 
Verbo  di  Dio,  p<r  cui  U Padro  fec«  tmehe  f stcoH 
(cep.  ],  3);  e da  lui  rieunosce  il  suo  essere  e la 
Chiesa  giudaica  e la  Cliiesa  cristiana.  ..Se  Musò 
lavorò,  agli  noi  fece  (nè  p<>tea  farlo  in  altro  modo) 
ce  non  come  esecutore  degli  ordini  e del  disegno 
del  sovreno  architetto,  e con  i mezzi  che  da  que- 
sto furono  a luì  saminiai«trati. 

5,  6.  E Moiè  vr/vmeaftf  tra  ftdete...  come 
tervitort,  ptr  euert  ttttimone  ee.  Mosè  era  serv  ì, 
iore  e ministro  fedele  nella  casa  e nella  famiglia 
di  Dìo.  Come  servitore  e iiiinislro  parlava,  espo. 
nendo  gli  ordini  del  padrone,  ed  eseguendo  pun- 
tualmente in  ogni  cosa  la  di  lui  volontà  ; e la  fe- 
deilà  di  questo  ministro  principalmente  in  questo 
apparisce  e rispieiide,  che  in  tutto  quello  eh' ci 
disse,  o fece,  non  perdè  di  vista  giammai  Pobbiet- 
to  grande  e primari»  del  nuo  ministero,  cioè  il 
Cristo;  il  qual  Cn»to  adombrò  egli  in  ogni  apice 
della  legze,  io  lutti  ì sacrinzii  carnali,  in  tutte  le 
legali  o'-sonanze,  rendendo  in  tal  guisa  un'  anti- 
cipata efficacU>i(iia  testimi'nianza  al  Vangelo  che 
dovL-ve  un  dì  predicarsi.  M»sè  adunque  era,  in 
primo  luogo,  servitore  del  padre  di  famiglia  e del 
padrun  della  casa  ; * qui  per  onore  dello  «tesso 
llose  nel  testo  originale  usa  una  voce  significante 
il  servo  libero,  che  volontariamente  si  pone  ■!  ser- 
vigio altrui,  non  per  condizi»ne  di  stato  serve  co- 
me gli  scliiavi;  in  secondo  lungo,  serviva  nella  ra<a 
uon  sua,  ma  del  padrone  * in  ten»  lo  <go,  coman- 
dava e disponeva,  non  a suo  piacimento,  ma  se- 
condo la  legge  postagli  nelle  mani  dal  padr»nc  suo 
e della  casa.  Cristo  è non  nella  casa,  ma  sopra  la 
casa  (così  ha  il  test»  uriginalel,  come  figliuolo,  cd 
crede  e padrone  di  essa,  perchè  egli  è che  l'ba 


fatta,  e io  questa  casa  tutto  governa  • dUpooe  a 
sua  volontà.  — La  qaat  tata  uam  noi,  tt  ftrma  cc. 
Questa  casa,  questa  famiglia  la  coropoogooo  tutti 
Coloro  che  in  Cristo  credono  ; purcliè  fermamente 
perseverino  fino  alla  One  nella  fiducia  (o  aia  in 
quella  fidanza  per  cui  coraggiosamente  si  tende 
al  ben  che  si  spera)  e nella  espattazione  dì  esso 
bene;  nella  quale  aspettazione  la  loro  gloria  con- 
siste, perchè  da  questa  la  forza  traggono  per  di- 
sprczzaro  tutte  le  cose  della  vita  presente,  [>«r  glo- 
riarsi Della  sola  speranza  della  gloria  da'  flgliouli 
di  Dio.  Rom.,  V,  X 

7,  8-  Ptr  la  qual  cota  \fionformt  diet  lo  Spirito 
Santo)  : Oggi  tc.  Continua  resortiiione  cominciatu 
nel  versetto  precedente,  e a onesta  esortazione  dà 
peso  ed  efficacia  con  le  parole  dello  Spirito  Santo 
nel  salmo  ZCV;  e coiresempio  di  quegli  Ebrei,  i 
quali  liberati  dairEgitto  si  ribellarono  contro  Dio. 
Or  siccome  tutto  quel  che  avveniva  a quel  popolo 
era  ona  figura  ed  una  istruzione  pel  popolo  cri- 
stiano, e siccome  lo  stesso  salmo,  in  cui  la  disub- 
bidienza e il  gastigo  de*  medesimi  Ebrei  si  descri- 
ve, di  Cristo  ragiona,  rd  a Cristo  appartiene,  come 
dal  salmo  stesso  apparisce  e dalla  tradizione  dei 
medesimi  Ebrei  ; quindi  a gran  ragione  dello  stes. 
so  salmo  ai  «erte  per  esortare  gli  Ebrei  convertiti 
a Cristo,  e liberati  da  una  peggiore  schiavitù,  e 
adottati  nella  famìglia  di  Dio  e di  Cristo,  a Con- 
servare Distantemente  lo  spirito  della  stessa  ad», 
rione.  — Tutto  quello  che  segue,  dallo  parole  eon- 
/orme  dice  tc,,  flou  alla  fine  del  verso  II,  si  può 
chiudere  in  parentesi.  — Oggi,  tt  udirete  ia  pece 
di  lui,  non  voglUtle  ee.  0»scrvano  alcuni  interpreti 
che  quest»  salmo  era  composto  per  la  festa  de'  ta- 
bernacoli (la  qual  festa,  come  si  è detto  altrove, 
significava  la  presenta  di  Dio  tra  gli  uomini),  e 
che  in  tal  festa  soleva  leggersi  al  popolo  Pisturia 
alla  quale  io  questo  luogo,  si  allude.  Qoe^l’  oggi, 
adunque,  significa  il  tempo  di  grazia,  il  tempo  sus- 
seguente alia  venuta  di-1  liberatnre  d' I^rae^o,  il 
tempo  accettevole,  il  giorno  della  salute.  In  questo 
tempo,  in  cui  la  voce  di  Dio  e del  suo  Cristo  ri- 
SD»na  per  ogni  parte  nelle  orecchie  di  tutti  gli 
uomini,  e gFiiivita  a penitenza  e a salute,  la  pa- 
rola di  Dio  si  ascolti  con  cuor  ducile  ed  ubbidien- 
te,  e non  duro  « protervo.  — Come  {nel  luogo) 
della  alte/tazione  al  di  della  tentaiiour  nel  deserto. 
A Raphìdim  (come  leggevi  Etod.,  xvii,  7),  il  popo- 
lo, che  |K'nuriava  d^acqua,  sì  mossa  a tumulto,  e 
uiormurò  contro  Din  e cuntm  Mosè;  e perciò  si 
legge  oeirEhrDi,  clie  Muse  chiamò  quel  luogo  Ze/t- 
tazione  e altercazione  ; tentaiione,  perchè  il  popolo 
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9.  Dove  i padri  vostri  tentaron  me,  feccr  prova  di  me,  e videro  le  opere  mie, 

40.  Per  quaranta  anni;  perciò  fai  disgustata  altamente  con  questa  nazione,  e 
dissi  : Costoro  vanno  sempre  errando  col  cuore.  Ed  eglinonon  hanconosciuto  lemicvie. 

44.  A’ quali  giurai  sdegnato:  non  entreranno  nella  mìa  requie. 

12.  Badate,  fratelli,  che  mai  non  sìa  in  alcuno  di  voi  un  cuor  cattivo  per  la  mi- 
scredenza, onde  vi  allontaniate  da  Dio  vivo  ; 

43.  Ma  esortatevi  gli  uni  gli  altri  ogni  giorno,  sino  a tanto  che  giorno  d’oggi  si 
Doma,  affinchè  alcuna  di  voi  non  rimanga  induralo  per  la  seduzione  della  colpa. 

4 4.  Imperocché  sìam  divenuti  consorti  di  Cristo:  purché  fermo  ritengbiamo 
I siuo  alta  fine  il  fondamento  per  cui  siamo  in  lui  sostenuti. 

15.  Mentre  dircsi  : Oggi  se  udirete  la  voce  di  lui,  non  vogliale  indurare  i vostri 
cuori,  come  in  quella  altercazione. 

IC.  Imperocché,  alcuni  che  aveano  udito,  altercarono,  nou  però  tutti  quelli  che 
per  mozzo  di  Mosè  uscirono  dall’  Egitto. 

47.  E con  quali  uomini  fu  egli  disgustato  per  quaranta  anni,  se  non  con  que’  che 
peccarono,  dei  quali  furon  stesi  al  suolo  ì cadaveri  nel  deserto? 

48.  E a quali  nomini  giurò  egli  che  non  enlrerebbouo  nella  sua  requie,  se  non  a 
quelli  che  furono  miscredenti? 

49.  E noi  veggìamo,  come  a motivo  della  miscredenza  non  poterono  entrarvi. 


dnbii*  dal  potere  divino  ; alttrcitUoM,  perebe  lo 
stesso  popolo  {rida  o liticò  con  HosA,  o sparlò  dal- 
la eoa  condotta. 

0.  Ttniarom  me,  feetr  prova  di  me,  e videro  ee. 
Dubitarono  so  io  fossi  abbastaosa  potante  per  soc- 
correrli ; volloro  far  prova  di  mia  potenia  e bon- 
Ih,  e videro  eo’pmprii  occhi  lo  mirabili  opera  della 
mia  mono,  dallo  quali  riomoscaro  dovevano  a il 
poter  mio  e la  verità  dello  mie  promessa. 

10.  Perpuaranta  anni;ptraòfui  dUtvstato  et. 
Sopportai  a gran  fatica  questo  popot.i  par  quaranta 
anni  continui  nel  deserto,  o dissi  : costoro  hanno 
sempre  un  cuore  instabile  ed  infedele,  e per  la  lo- 
ro cecità  non  hanno  intesi  I miei  consigli,  e non 
bann>«  fatto  conto  da'  miri  precetti. 

1 1 . Non  entreranno  nelin  min  nenie.  Nel  sen- 
so letterale  11  giuramento  di  Dio  sHotende  della 
terra  di  promissione,  chiamata  retale  di  Pio.  per- 
che promessa  da  Dio  al  popolo  come  luogo  di  ri- 
poae  dopo  il  lungo  loro  pellegrinaggio,  Mila  qual 
lem  500  eolrtroDo  coloro  per  li  lori»  ìnfedrltk. 
Nel  •enio  ipiritoilo  ivoto  in  min  diH’Apoitolo, 
«’intesdì  U tem  de’  elrL  U beitiludine  eUroa, 

coi  era  Rgora  la  tem  di  promÌMioDe. 

12.  Ondt  wt  otlQHta/tUiU  dm  Dio  vivo.  Goarda» 
levi  dal  cooro  ìncredolo,  porebè  liccomo  per  la 
fede  rnoroo  al  accoaU  a Dio,  cml  da  lai  al  allon- 
tana per  la  incredulttà;  ai  allonUna,  dUai,  da  Dio 
Tìv.s  viene  a dire,  da  Dio  che  è rita  in  aè  atesao, 
ed  è la  vita  di  ogni  anima;  in  tui  orm  /«  wUa. 
Joan.,  I.  Imperoccliè  di  Cristo  Toeliono  intenderai 
qaeiste  parole  J>io  vivo,  di  cni  dice  (r.  M),  elio 
nono  divenati  ctmaorli;  e da  questo  luogo  cviden- 
temente  risulta  che  invano  gli  Ebrei,  rigettato 
Cristo,  del  colto  ai  vantano  del  vero  Dio;  dappoi- 
ché, corno  ala  ecritlo  (l  Joan.,  ii,  33);  eèi  n*ga  il 
FigUuvlOp  non  ha  nemmeno  i(  Padre. 

13.  Sino  m tanto  che  giorno  d*oggi  ti  noma. 
Fintantiicliè  dora  U tempo  di  graxia  e di  poniten- 
aa,  die  a ciaachedono  è oonceaeo.  — Non  rimanga 
indurata  per  ta  sedutione  della  colpa.  AfOnebè  le 


Itisinghe  del  peccato  non  pmdocano  roatinaxiuno 
nel  male,  per  la  quale  il  mure  aModnra. 

14.  Slam  dtpenati  contorti  di  Cristo.  Siamo 
partecipi  delio  Spirito  e delia  gratia  di  Cristo; 
primo,  mediante  la  fedo  per  coi  abita  Criato  nei 
noatri  coorì,  Bphet.  in;  secondo,  per  meno  del 
battesimo,  per  coi  di  Cristo  ó rìveatìamn,  Gal.  iii; 
teno,per  la  comunione  del  corpo  e del  sangue  di 
Cristo,  ti,  Cor.,  X. 

15.  Mentre  diceti  t Oggi  te  udirete  ee.  Tnttora 
dicesl  andie  a noi,  quello  che  fu  detto  agli  Ebrei: 
Oggi  te  udirete  ec. 

tG.  Non  però  tutti  quelli  cfie  per  metto  di 
Moti  uscirono  dalvEgitto.  Giosuè,  e Caleb,  o i 
viti  non  solo  non  ebber  parte  nella  ribellione  di 
coloro  che  erano  naciti  dairEgitD),  ma  ai  opposero 
enn  totle  le  loro  r»ru  al  forure  de’roiscredenti  ; i 
quali,  qaantunme  uditi  avessero  1 comandamenti 
divini  o il  decalogo  promulgato  con  tanta  lolen.. 
nità,  mm  lascamno  di  opporsi  a M>iaè  ed  a Dio. 
Da  questo  terribile  esempio  lascia  l'Apostolo  eira 
t'iorerisca,  non  essere  da  meravigUarsi,  se  pochi 
siano  gli  Ebrei  che  abbracciano  la  fede  di  t'rìato 
in  comparazione  del  gran  nomerò  di  coloro  die 
Dell’ incredulità  ai  rimangono;  iinperoceitè  il  si- 
mile avvenne  sotto  onde  tocchi  agli  Ebrei 

flessi  di  vedere,  se,  o dei  midtì  die  perirono,  o dei 
pochi  che  entrarono  nella  terra  promessa,  sia  da 
segDtlarsl  resempio. 

17,  18,  19.  R con  quali  uomini  fu  egli  disgu- 
stato.te  non  eon  que’ che  peccarono,  ec.  Se  Dio 
si  ebiamb  offeso  degl’  Israeliti,  e giurè  che  non 
sarebbero  entrati  nella  sna  requie,  non  si  accese 
lo  sdegno  di  Ini  se  non  contro  di  ooniinl  perversi, 
i quali,  dopo  grtufìaiti  pMdigii  operali  a loro  var- 
laggio,  Io  Irrilamno  io  mille  guise  co’  loro  péccati, 
e n«>D  vollero  prestar  fede  alle  sne  prtimesse.  Que- 
sti, 0 in  UDO  od  in  no  altro  modo,  restarono  lutti 
vittime  deH'ira  divina,  e informi  cadaveri  nel  di- 
serto; e noi  daU  istoria  veggiarao  come  il  giura- 
mento di  Dio  fu  adempiuto,  e non  entrarono  per 
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Citpo  4-  — Dappoiché  i Giudei  per  la  iiuredulUà  non  cnlrarono  nella  requie 
promena,  e ei  rimane  che  alhri  vi  entrino,  procurar  dobbiamo  di  non  es- 
tere  di  eua  privali,  ma  di  enervi  ammeni  per  meno  della  fede  ; come  lo 
parola  di  Dio  è parola  viva  ed  efficace,  e tutto  penetra:  come  Cristo  ti  fece 
infermo  ■per  eompassiene  alle  noetre  infermilà. 

■{.  Temiamo  aitunqne,  che,  per  disgrazia  abbandonata  la  promessa  di  entrare 
nella  requie  di  Ini,  sitroyl  alcuno  di  voi  restar  indietro. 

2.  Imperocché  noi  pure  ahbiam  ricevuto  la  buona  novella,  come  anche  quebi. 
Ma  non  giovò  loro  la  parola  udita,  non  contcraperata  con  la  fede  de  Ile  cose  udite. 

5.  Imperocché  entreremo  nella  requie  noi  che  abbiamo  creduto  ; conforme  disse:  ' 
Como  giurai  nel  mio  sdegno  : non  entreranno  nella  mia  requie  : c certamente  compiute 
le  opere  dopo  la  fondazione  del  mondo.  (Pi.,  XCIT,  di.) 

4 . Imperocché  parlò  egli  del  settimo  giorno  in  un  luogo  in'  tal  guisa  : E ai  riposò 
Iddio  il  settimo  giorno  da  tutte  le  opere  sue.  (Gemi.,  Il,  2.) 


la  loro  miscredenza  nella  terra  promessa.  Simil 
sarebbe  la  nostra  sorte,  quando  alle  vnci  di  Dio 
fossimo  disubbidienti  c abbaodonassimo  la  fede. 

1.  Temiamo  adunque  fCht , per  liitgraiia  abban- 

donata la  promessa  ee.  Fa  passa^^io  F Apuslnfo 
dalla  iigiira  ai  figuralo,  e dall'  autorità  rifwhta  nel 
capo  prt'ccdente,  ne  deduce  questa  utilissima  con- 
closione  : se  Dio,  disgustato  con  quelli  i quali  non 
credettaro,  gior6  die  non  tarebbevo  anlrati  nella 
requie  promessa,  e di  Catto  noa  poterono  enlrarot, 
noi  pure  abbisoi  rafioo  di  teinei-o  die,  abban- 
donata per  incostama  «d  infedeltà  la  promessa 
che  Dio  ei  ha  fatta  della  sna  beala  ed  eterna  re. 
qnie,  alenno  di  noi  indietro  al  prineipio 

dalla  eoa  «orsa,  onde  da  tale  eredità  sia  esetoso. 
E si  osservi  Ouma,  secondo  FApuelulo,  questo  sonto 
timore  debbe  averlo  ogni  Crisliano  per  sé,  e Fnn 
Cristiano  pcr  Poltro,  iper  atfetto  della  ouiàii a. carità. 

2.  Noi  pur*  adbiam  rienuto  Ut  buona  nouetia, 
come  anche  queiU.  Dimostra  dia  questa  soiieoits-' 
diuon  questo  timore  eonvieae  alio  stato  nastro. 
|mperi>oeliè  a aoi  pure  sono  state  anaiiiuiate  delle 
prsoMSse,  coaie  già  a quelli;  impcrucelié  quelli) 
die  fa  ad  csai  annnoaiato  e premesso,  ia  uo  senso 
più  sublime  e spirituale  figurava  e rappresentava 
quello  stesso  die  a noi  è stato  svelotamente  pro- 
messo pel  Vangelo  di  Cristo;  onde,  in  certa  mudo, 
Io  stes>o  Vangelo  ebbero  quelli,  ohe  abbiaiu  rìco» 
voto  noi.  '■>  Ma-nou  giorni  ior*  la  parola  ««/da,  ec. 
Non  giovò  a quelli  l'avei*  odilo,  perohò  quello  elio 
udito  svevuno  fiua  lo  temperarono'uona  fedi*,  nou 
lo  conversero  in  propria  tosleaaa  per  mezsa  della 
fede,  nè  con  qoMta  animarooo  le  loro  opere  e la 
loro  vita. 

3.  4.  Entrtremo  tutta  requi*  noi  ek*  aùbiam* 
creémtoiee.  Entreremo  nella  vera  requie,  in  qasb> 
ia  requie  che  di  Dio  pro|irianwnle  si  eliiama,  noi 
i quali  Cwu  fede  viva  e nbbidiente  sMiiam  creduto 
al  Vangelo,  ed  alle  promesm  di  Crtiùu.  Dimostra 
qne^la  proposinune  l'Apobloto  eoo  nn  argomento 
tratto  dalle  stosoe  paruie  del  salmo  xciv,  riferite 
Del  capo  precsdente;imperocchè,  se  Tiagresso  Delta 
requie  di  Pio  è negato  agl’  increduli,  egli  è sdun- 
qno  cuBcodolo  ai  credenti,  e per  ounsegneina  an- 
ello a noi.  (Onesto  è qnellodie  vuol  oondiKler  FApi». 
stole  dalle  pamle  cb«  qui  ripeta  : Non  eittrerauno 
netta  mia  requie.  — E eertamtirte  compiute  le  opo- 
r*  dopo  /a/o'>^<ritone  dal  mondo.  Secondu  una  lo- 
zione riportata  da  $.  Tommaso,  queste  parole  log- 


gevansi  ÌS',;ate  cm  quello  del  versetto  segueote  in 
questo  modo:  E jcertamente,  compiute  te  opere  dopo 
ia  fondaiiotu  del  mondo,  parto  egli  ( lo  Spìrito 
Santo  ) del  settimo  giorno  in  un  iuogo  re.  E questa 
lezione  rende  un  buonissimo  e chiarissimo  senso,  al 
quale  si  acousU  la  voraiooa  arabica,  U quale 
porta:  Imperocché,  ecco  che  compiute  te  opere... 
panò  egli  det  settimo  giorno  in  un  luogo  *e.  Ma 
siceoine  e la  Volgala  ed  il  grano  sono  parata- 
monte  oQironni,  bisogna  pereiò  rieorrere  ad  altro 
spediente  per  trovare  la  necessaria  cunnoasiune  in 
questo  regioonmente  dell'ApObtolo.  Ora  il  più  sem- 
plice di  tolti  a me  pare  elio  sia  quello  indicata 
dallo  stesso  S.  Tummaso,  che  è di  soltioteatlere  ri- 
pelnto  nelle  sopraddette  parole  di  questo  versetto, 
quello  che  si  ba  al  principio  del  versvtto  secondu: 
Noi  pur*  ahòiam  norviito  la  buona  nooetla  ; onde 
11  ragionamento  sarà  tals  : E e*etam*nte,  compiute 
te  opere  dopo  ta  fomdnsbiono  det  mondo,  fu  anmiu^ 
Unta  a noi  pure  la  ottona  nooelia  f imperoeehe  par- 
lò agli  *c.  k noi  pare  fu  aonaDiiata  ia  promesso 
di  una  requie  spirituale;  e dove  mai?  ia  quello 
stesso  inogu,  dove  di  Dio  ia  dello,  che  agli  ripotò 
U teUnmo  gtomodo  lune  te  opere  tue.,  6«n.,  ii.  So- 
pra queste  parole  e òa  osaervarsi,  ia  primo  luogo. 
Che  sitcome  di  Die  non  si  può  parlare  agli  oummi 
se  non  per  loeazo  d' ìnsuiDgini  sensibili,  e sicooau) 
in  tulle  le  opero  sensìbìb  ò indiHpeusabiie  il  aiuU, 
ed  ogni  aiiuno  di  un  qualche  m«)VÌitwato  pairtsj 
V idea;  cosi  dieeai  ohe  Dio  si  ripusà,  elm  vuoi  d,- 
n cessò  di  muoversi,  allora  quando  e«s»ò  di  pru- 
dur  nuovo  creature.  In  tal  tnaaicra  egli  ripotò,,  e 
come  Dola  S.  AgesUne,  riposo  nun  neìia  suoopere 
(come  soglton»  fare  gU  uotuioi,  i quali  delle  pro- 
prie opere  sidilcllanu  ),  ma  dalie  «pere  sua  ripooò 

10  s4  stesso;  eoaciossiacitè  di  veruna  opera  non 
ebbe  egli  bisogio,  nè  minore  sarebbe  egli  stato, 
oppor  muD  beato,  se  olcaaa  non  ne  avesse  mai  f»t- 
ta,  nè  piti  beato  divenne  per  quuUeclie  egli  creò. 
De  geu.  ad  tUt.,  cop.  «v.  la  socundo  luogo,  il 
riposo  di  Dio  era  rappresentalo  dal  riposo  del  set- 
timo giorno,  otia  «kl  sciato,  siell'antica  legge.  Ma 

11  riposare  die  fece  D>«,  dopo  le  i «pure  dd  s*'i  g ìur- 
ni,  ropprescniava  la  ro(]uit>-  eieroa  risarbeta  ai 
santi  dopo  il  tensf»  di  questo  vùa  e dopo  la  fino 
de’  loroiravagli,  o delle  opere  loberìuse  por  (c  quali 
a tal  ref]nlv  si  arriva.  Non  adunque  alla  reqnie  dèi 
sabato,  nè  stia  nuda  figura  limitar  si  dovevano  le 
speranza  del  popolo  di  Dio,  dei  veri  fedeli,  pe'quali 


Googk 
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Cui 


F qui  poro:  Non  entreranno  nella  mia  requie. 

6.  Dacché  adunque  tì  resta  che  alcuni  entiino  io  essale  quelli  acquali  fu  ua 
prima  annunziata  la  buona  novella,  o motivo  della  incredulità,  non  vi  entrarono  : 

7.  Stabilisce  di  nuovo  un  dato  giorno,  oggi,  dicendo  presso  Davidde,  tanto  tempo 
dopo,  conforme  è stato  detto  di  sopra  : oggi  ac  la  voce  di  lui  adirete,  non  vogliate  in- 
durare i vostri  cuori. 

8.  Imperocché,  se  Gesù  avesse  dato  loro  la  requie,  non  avrebbe  mai  parlato  ia 
appresso  di  un  altro  giorno. 

9.  Himoavi  pertanto  nn  sabatismonel  popolo  di  Dio. 

do.  Imperocché  chi  è entrato  nel  riposo  di  lui  si  è egli  pure  preso  riposo  dallo 
opere  suo,  come  Dio  dalle  proprie. 

d I . Affrettiamoci  adunque  di  entrare  in  quella  requie  \ affindiò  alcuno  non  cada 
io  simile  esempio  dMocredulità. 

d2.  Imperocché  viva  é la  parola  di  Dio,  cd  attiva,  c più  afGIata  di  qnaluoquo 
spada  a due  tagli  ; e che  s’interna  sino  alla  divistone  doli’  anima  e dello  spirito,  dello 


10  ftttbUuMsto  <U1  sòtlMBo  gisrno  tu  un  vero  so- 

td  BBS  prooM^  di  «uis  v«ra,  •pintaslc, 
rlvftiB  roffttiB  B«l  ««n  di  Di»^  In  mi  dslU  ftlieiiB  • 
dallo  affinluol  doUs  SMiialrtA  iruoln  rtpooo. 

Bf  6,  E pmrtt  Noto  M/roraiuM  mtUmmlm 
Ttquity  te.  Diwirctra  adosao  P Apostoloy  ooom  Is 
st«MO  rorpite  opiriluolo  ed  otenia  è aonunìals  an- 
ch«  Dol  mIibo  aov.  In  raso  dtoeal,  la  primo  l»»go, 
ebo  non  mtrmnai»  nella  regata  di  Dio  1 diaabbi. 
dimti  a gP  ioeradull;  dal  ebe  oriiammla  KmiHs, 
eba  vi  antrin  coloro  i qaali  abb^ironno  a mravoa 
fi*daii«  la  aaprrasa  Mclotwna  dagPindafnt  aa»ro- 
do  oertn  argosaiilo,  eba  nvnin  parta  a si  gran  bo> 
ne  odoro  eha  or  asran  neritaroU;  mm  aalrorano 
per  ia  loro  increduhU  1 Giudei  ; vi  entraranno 
adunque  i Cn^iani  fedeli.  In  see<>ndolaog>»,  la  re- 
qnie  di  cui  ai  parla  uallu  staaao  salao,  noa  è la 
requie  della  terra  di  Canaan;  imptvwoebèf  tanto 
tempo  dopo  II  p««sseaao  ebe  «otto  d<  Giosuè  pmer 
della  niedmima  terra  gli  Ebrei,  parla  Davidde  di 
questa  requie  coma  fui  ara.  diceiiÀ>  : oggi»  te  udi- 
rete te.  Or  quest’  oggi  aigntOea  lotto  il  tempo  di 
questa  fila  ; e queabj  tempii  e quest»  fàiroo  SU'* 
bilìto  dallo  Spinto  Santo  pretto  Davidde  egli  è It 
gi.*m«  di  gratta  e di  mÌM>rtairdia  per  nel  Cristia- 
ni, nel  quale  illuminati  da  Cripto  slamo  esirrlatl  ad 
udir  con  d**<;dita  la  v«c«  di  Dio,  ette  pel  Figliuolo 
suo  a n<d  parla,  ovvero  la  vose  dello  staaso  Cristo 
ebe  a tal  requie  c’  invita,  a i mesti  ci  summinivtra 
per  ceRKeguirla.  Conforme  A Mago  detto  di  topm. 
Cap.  m.  1 

8.  Se  Getit  mvettt  dato  toro  la  irsute  et.  Se  per 
]a  vera  requie  si  fo«aa  doautn  intendere  il  poasos- 
fio  della  terra  pr»o»M«a,  questa  requie  P avrebbe 
{intcurala  a‘Q;tliauli  d'  Uraello  quel  Cesò,  o Gioeuè, 

11  quale  nella  terra  medesima  gi'inlrodU'se;  ma,  in 
tal  raao,  come  parlerebbe  cinquecento  anni  dopo  lo 
Spinti!  Santo  di  un'allrn  requie  e di  nn  altro  giva- 
no  n^  Inogo  citato?  Di  una  diverga  requie  adun- 
que si  parla,  di  una  requie  molto  piò  prtgavula, 
l»arcliè  spirituale  ed  etrrna,  di  cui  a la  requie  nella 
terra  promeisa  e lo  stesso  riposo  del  sabato  eran 
tigum. 

9.  Himanm  pertanto  yn  tn^titmo  ee.  Vi  rima- 
na adunque  la  ealabraiioMe  di  nu  nuovo  sabato  nel 
p>»pitl«i  di  Dio.  Hagiunandti  l’Apostolo  con  gli  Ebrei, 
si  serve  non  saio  di  ragioni,  ma  audie  di  ter- 
mini cd  espressioni  eofivenirnli  alla  loro  maniera 


di  pensare  a disourrara.  La  requia  eterna  era  due- 
mala  takato.  n»n  solo  nelle  Scritture,  come  ttai., 
LViU,  II;  Lavi,  tS;  ma  anelie  nel  comune  turo  lin- 
guaggio; onda  autevan  dire,  dia  il  tal  salmo  qusl 
tempo  e qual  giorno  riguarda,  eba  è on  sabato 
continoo  a formouante.  Hiciiiaiaa  adanqna  agli 
Bhrti  io  moninria  U loietaru  ascoso  nslla  itlilozta- 
Oo  del  sabato  legala,  e nd  turo  aotini  prwoura  di 
aceeodora  sam|ira  piò  la  brama  di  qoalbèaloetei'n^ 
riposo,  a eoi  siam  destinati  ; per  ta  qual  bmiut 
più  forti  divengano  aooslanti  nette  tt^boladoni  • 
nelle  Untamani,  per  la  quali  fa  d’uapo  di  passero 
par  giwigera  al  possesso  di  si  sran  bene.  11  po- 
pido  (li  Dio  egli  è il  popolo  imifatura  della  (edo  di 
òiasuè,  di  Abraiuo  adegli  altri  Patrìaiebi,  il  vero 
spiritoaic  Israallo,  in  ona  parola,  Il  popolo  cri- 
stiano. 

10.  Chi  e entrato  net  ripeto  di  tui  ti  A egli 

pure  preso  ripeto  ee.  Chiunque  entra  in  quella  re- 
quie, la  quale  è stata  preparata  da  Dìo  pel  suo  po- 
polo, si  riposa  dalia  opera  a dalle  (aliarla  io  una 
perpetua  boatiluiline,  a sumiglianaa  di  quello,  dia 
fece  Dio  ^po  la  oparv  da’aci  giorni.  A il 

motivo  |dicc  Paolo  1 per  eoi  sabatisma,  a varo  o 
perfetto  sabatismo,  io  diiamo  quella  requie  beata. 

11.  Jffrtttiamoet  adunque  ee,  Dop»  di  aver 
dimostrato  qnal  sia  quella  requie  che  drbbe  e»- 
seve  l'oggetto  della  aspetUiione  dH  pop>ilo  di 
Di<s  ripiglia  la  sua  aeortasione  incamiDciala  nel 
versi'tto  primo:  studiamoci,  dice  agli,  ed  ugni  opr. 
ra  ed  industria  Itnpiegiiiamo,  affine  di  entrare  in 
quella  n-qnia,  onde  ad  aleuoo  di  noi  non  avvenga 
di  cadere  nell’  errore  e nella  increduUtà  di  «-ut  die- 
dero  quelli  un  pe^imo  nseropin.  AHod«!SÌ  alla  sto. 
ria  riferita  nel  libro  dei  Numeri,  cap.  iiv.,  e alla 
seotensa  di  Dio,  per  la  quale  I ohirmorat'iri  e gli 
increduli  fnmno  privati  della  eonsolaiionu  di  go- 
der la  terra  promessa,  « condanosti  a morir  nel  de- 
serto. Bisogna  correre,  e correre  a tutta  fortai  <o- 
/Mt  cAe  Cune,  non  bada  ni  a*  prati  e/t<-  sono  alV  in- 
torno, nè  agli  amici  y ni  agtt  spettatori,  ma  alta 
palma;  mai  non  si  anettOy  e oicino  atta  meta  non 
raUenta,  ansi  oecelera  it  corto.  Cosi  noi  canuto 
più  iHPerchiamo  e ei  aeeostiamo  ai  eieto,  tanto 
più  doàóiam  correre  e con  maggior  lena.  Grisovl., 
Hom.  VII.  Ileic. 

13.  Ittrpervcehe  viva  è ta  parola  dt  Dio.  ed  at- 
tiva. ee.  F.  abbiamo  certamente  mutivi  grandi  di  t.- 
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{TÌoDlure  eziandio  e delle  midolle,  e che  disceme  ancora  i pensieri  e le  intenzioni  del 
cuore. 

^3.  E non  harri  cosa  creata  invisibile  nel  cospetto  di  Ini  ^ e le  cose  tutte  nude 
SODO,  e svelate  agli  occhi  di  colui  del  quale  parliamo. 

-14.  Avendo  adunque  no  pontefice  grande,  il  quale  penetrò  ne’cieli^  Gesù  Fi- 
glinolo di  Dio,  rìtengbiamo  la  nostra  confessione. 

45.  Imperoccbò  non  abbiam  noi  nn  pontefice,  il  quale  non  possa  aver  compas- 
sione delle  nostre  iofcrmitb  : ma  similmente  tentato  in  tutto,  tolto  il  peccato. 

46.  Accostiamoci  adunque  con  fiducia  al  trono  di  grazia:  affin  di  ottenere  mise- 
ricordia, e grazia  trovare  per  opportuno  sovvenimento. 


mere  ; imperocché  ec.  Alcuni  Padri  per  questa  pa- 
rtita di  Dio  iuUDdoOo  lo  stesso  Torbo  di  Dio,  il 
Figlioulo  di  Dio  Gesù  Cristo.  Altri  inteudooo  la 
psrola  del  Vangelo,  e particolarmente  le  promes- 
se e le  minacce  di  Dio  fette  agli  uomini  nello  stes- 
so Vangelo;  cosi  il  G risostouio,  Teodoreto,  a lo 
stesso  S.  Ambrogio,  lib.  ui,Z>e  rirfùi., cap.  Vii;  il 
quale,  ia  altri  luoghi,  di  Cristo  espone  queste  pa- 
role. E certamente  non  può  negarsi  die  qUesto 
Tersetto  lega  meglio  col  precedente  in  questa  spo- 
sUione  die  nella  prima.  Nel  linguaggio  dello  SeriU 
ture  la  parola  di  Dio  è sovente  rappresentata  oo* 
me  un  eescre  animato,  attivo,  potente,  vendicato- 
re, che  tutto  vede,  che  tutto  penetra.  La  parola  di 
Dio  adunque,  primieramente,  chiamasi  dagli 
effetti  che  opera  in  color  che  l’ascoltano  (vedi  PAl- 
lip..  Il,  td;  Jo.,  TI,  W;  rtom.,  i,  46);  lo  che  ancor 
meglio  si  spiega  col  dirla  efBeace  ; onde  dice  Dìo 
per  Isaia,  LV.,  4|  : La  parola  che  uedrà  dalia  mia 
bocca,  non  ritornerà  a me  senta  fruito  i ma  ope- 
rerà tutto  quello  che  io  ho  voluto.  In  secondo  luo- 
go, si  dice  piu  affilata  d’una  spada  a due  tagli  S 
e con  ciò  la  forza  di  lei  si  rappresenta,  per  cui  i 
cuori  degli  nomini  penetra  potentemente,  non  solo 
per  illuminarli,  ma  ancor  per  conviocerli  e con- 
dannarli, come  un  giudice,  il  quale  i più  occulti 
misfatti  disamina  e severameote  gastiga.  Quindi, 
in  terso  luogo,  la  parola  nelle  piò  astruse  ed  ascose 
parti  dell’  uomo  penetra  e s’ interna,  e i più  piccoli 
moti  dello  spirito  c dell’anima  distingue,  le  opere 
del  medesimo  spirito  discernendo  dalle  opere  della 
carne,  e severamente  giudicando  1 più  minuti  pen- 
sieri e le  più  segrete  intenzioni  del  cuore  ama- 
no. — jdntma  e spinto,  la  stessa  cosa  signiiìcano 
in  questo  luogo.  La  parola  è qui  perpetuamente 
paragonata  alla  spada,  come  E^es.,  vi,  47;  e sic- 
come la  spada  materiale  tutto  penetra,  e diKtoglie 
le  parti  del  corpo  umano,  e le  più  forti  e le  più 
intime;  Cosi  la  parola  di  Dio  nei  più  cupi  nascon- 
digli deiranima  porta  la  sua  luce  e la  sua  virtù, 
c tutte  le  interne  operazioni  disamina,  il  buono  dal 
reo  ne  distingue,  e l'apparente  dalla  vera  gin&ti- 
zia  discerne. 

43.  Le  cose  tutte  nude  sono,  e svelate  agli  oc- 
chi di  coiui  del  quale  patiiamo.  Nissuna  creatura 
può  sottrarsi  allo  sguardo  del  sno  creature,  e tut- 
te le  cose  sono  ntauifeste  e patenti  dinanzi  a colui 
del  qpale  noi  parliamo  ; ovvero  (ctimc  espone  il 
Grisu»toiuo),  a cui  come  giudice  di  lutti  gli  uomini, 
siamo  per  render  conto  di  tutte  le  nostre  opere, 
cioè  al  Figlinolo  di  Dio.  Jet.,  x,  A2;  II,  Cor.,  v,  IO. 

14.  Avendo  adunque  un  pontrfice  grande,  ee. 
Ha  finora  esortali  gli  Ebrei  a camiulnare  solleci- 
tamente verso  la  requie  dì  Dio,  sul  ritiesso  princi- 
palmente deir  ubbidienza  che  densi  alla  parola  del 
Signore,  ed!  a Cristo,  scrutatore  di  tutti  i cuori  e 


giudice  di  tutti  gli  uorolui  : viene  adesso  a dar 
eso  alla  stessa  esortaiiune,  proponendo  a eonsl- 
erare  il  aaeerdusio  del  medesimo  Cristo  ; il  quale 
essendo  stato  di  sopra  paragonato  con  Musè,  ai  pa- 
ragona adesso  tacitanienCe  con  Aronne.  ' Abbiamo 
adunque  un  ponteSce;  pontefice  grande,  perclié  U 
di  lui  sacerdozio  non  ha  solamente  per  oggetto 
beni  deUa  vita  presente,  ma  quelli  dèlia  fnturai 
a’quali  aspiriamo  [infra,  cap.  ix);  grande,  perchè 
non  solo  è entrato  nel  sancta  saoctorom,  come  i 
pontefici  della  legge  portando  il  sangue  degli  ani- 
mali, ma  per  mezzo  del  proprio  sangue  e per  sua 
propria  virtù  ha  penetrato  la  più  sublime  parte 
de’  cieli , quasi  a noi  facendo  le  strada  ; grande 
finalmente,  perchè  Figliuolo  di  Dio,  e Figliuolo 
unigenito,  non  servo  o ministro.  £ tale  essendo  il 
pontefice  die  noi  abbiamo,  riteoghiamo  con  tutto 
l’affetto  dal  coore  la  fede  che  abbiam  professala, 
la  quale  è U principio  delle  nostre  speranze. 

45.  Non  abbiam  noi  un  porstefice,  ilquale  non 
possa  aver  compassione  ec.  Ma  la  grandezza  me- 
desima e la  infinita  dignìiA  di  questo  pontefice 
servir  potrebbe  piuttosto  a intimidire  e allontana- 
re da  lui  Dui  die  siem  deboli,  infermi,  e per  la  con- 
dizione di  nostra  natura  fragili  e indiasti  al  pec- 
care. A questa  obbiezione  risponde  TApostulo  di- 
cendo, che  il  nostro  pontefice,  quantunque  si  gran- 
de, e si  «levato  in  ugni  santità  e virtù  divina, 
non  è però  tale  che  non  sia  propenso  a sovvenir- 
ci, e pronto  a sollevarci  in  ogni  tempo  nelle  nostre 
miserie  e tentazioni;  egli,  il  quale  nelle  tentazioni 
medesime  volle  essere  io  tutto  e per  tutto  simile 
a noi,  e conoscere  a prova  le  nostre  miserie,  ec- 
cello però  quslanquc  movimento  dì  peccalo.  — 
Tutte  le  tentazioni  di  Cristo  furono,  come  dice 
S.  Gregorio,  al  di  fuori  e non  oeiriuterao;  im- 
perocché non  fu  lo  Cristo  giammai  quella,  che  ò 
iu  noi , discordanza  e coutrarietà  tra  la  carne  c 
lo  spirito  ; del  rimanente,  questo  nostro  re  (corjc 
dice  S.  Agostino),  il  quale  a noi  mostrò  i’esempta 
di  pugnare  e di  vincere,  prendendo  sopra  la  sua 
carne  mortale  i nostri  peccati,  fu  tentato  dalt*ini- 
mito,  e cogli  allettamenti  e co*  terrori  (lib.  VI,  83, 
q.  q.  61)  ; imperocché  in  tutto  volte  egli  esser  ten- 
tato, perchè  noi  siama  tentati , siccome  morir  ei  t'o/- 
le,  perchè  noi  muoiamo.  (In  Ps.  xc  ) Or,  l’essere  sta- 
to teutalo,  inchinevole  lo  rende  ad  aver  compas- 
sionedi  noi  die  siamo  tenlati;  e l’essere  stato  tenta- 
to senza  die  fosse  mosso  giammai  dal  peccato,  di- 
mostra che  egli  è potente  a soccorrerci  efficaceaìcn- 
(e  ; la  qual  cosa  non  potrebbe  mai  fare  un  pon- 
tefice, il  quale  non  sol»  alla  tenlaziune  ma  anche 
al  peccato  fosse  soggetto.  Dn  tsl  pontefice,  ben  lun- 
gi dal  |)oter  si>ccorrere  sltrui,  di  soccorso  avreb- 
be bisogno  egli  stesso  per  superare  11  peccato. 

40.  Accosliamociadunquecon  fiducia  ce.  Con- 
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Capo  5.  — Critto  secondo  il  debito  ordine  fatto  nostro  pontefice^  offerse  pre. 
ghiere  al  padre,  e fu  esaudito;  e imparato  atendo  da  quel  che  pati  l’ub- 
bidienza,  dù'mne  causa  di  eterna  salute  per  coloro  che  a lui  ubbidiscono  r 
ma  degli  arcani  miiicri  di  lui  non  erano  capaci  coloro  a*  quali  scriveta 
rjpostolo. 

•I.  Imperocché  ogni  ponCefice  preso  di  tra  gti  nomioi  è preposto  a prò  degli  no> 
mini  a tutte  quelle  cose  che  Dio  riguardano,  arfinchò  offerisca  doni  e sacriCcii  pei 
peccati  : 

2.  Che  possa  aver  compassione  degV  ignoranti  e degli  erranti  ] come  essendo  egli 
stesso  circondato  d’ infermitè  : 

5.  E per  questo  dee,  come  pel  popolo,  cosi  anche  per  sé  stesso  offrir  sacriGcio 
pei  peccati: 

4.  Nè  alcuno  tal  onore  da  sé  si  appropria,  ma  chi  è chiamalo  da  Dio,  corno 
Aronne. 

5.  Cosi  anche  Cristo  non  si  glorificò  da  sé  stesso  par  esser  fatto  pontefice:  ma 
(glorificoUo)  colui  che  dissegli  : Mio  figliuolo  se’ tu,  io  oggi  ti  ho  generato.  [Ps.  il, 7.) 

6.  Come  anche  altrove  dire:  Tu  se’  sacerdote  in  eterno  secondo  P ordine  dì 
Melcbisedech.  [Ps.  cix,  4 ) 


closione  «vidrnte  • lio^lUsimt  delle  graodi  Terità 
esposte  oc’dae  preerdeutt  versetti.  Accostiainoci, 
non  con  cuore  timido  e rìstretlOf  ma  con  liberta 
dì  apirito  e con  santa  Sdneia,  a Cristo  (il  quale  è 
talmente  nostro  pontelice,  che  A insieme  nostro  re 
e signore),  accos(iaa>uct  al  trono  di  gratia  sn  di 
coi  «gli  siede,  per  ottenere  la  miaericordia  per  cui 
Siam  liberati  dal  peccato,  e ricever  la  graria,  la 
quale  a bene  operare  ci  aiuti  con  aovvenimeoto 
sempre  opportuno,  perchA  sempre  neceseario,  ma- 
ann  tempo  easendovt  nella  vita  dell’  uomo , in  cui 
di  tal  looeorto  non  abbia  egli  bisogno. 

4.  Ogni  ponile*  prtto  di  tra  gii  uomimi  re. 
Àbbiam  gran  ragione  di  aecostarei  con  fidaiua  al 
trono  di  grafia,  perchè  abbiamo  un  pontefice  molto 
superiore  ad  Aronne.  Cosi,  dimostrato  avendo  di 
sopra  che  Cristo  ò sopcriurc  agli  Angeli  ed  a Mo- 
sè,  per  metto  de’quali  lo  data  la  legge,  farb  ades- 
ao  vedere  come  il  aacerdoaiodi  Ini  A di  gran  lunga 
al  di  aopra  del  sacerdoiio  legale.  In  primo  luogo, 
adnnqne , prova  che  Cristo  A vero  pontefice,  per- 
chè tutte  quelle  cose  che  io  un  pontt'fice  si  richie- 
dono, si  trovano  in  Cristo.  Il  pontt'fice  si  elegge 
<U  metto  agli  nomini;  ImperoccliA  un  tal  uffiiiu 
non  ai  conviene  ad  un  Angelo;  ed  egli  A a van- 
taggio degli  uomini , e rappresenlandu  tutto  il 
corpo  del  popolo,  a tutte  quelle  cose  presiede  le 
quali  riguardano  il  cullo  di  Dio;  sostiene,  in  una 
paróle,  davanti  a Dio  la  causa  degli  uomini,  qual 
mediatore  c riconciliatore  ed  interprete;  per  essi 
onora  e ringratia  Dio,  t particolarmente  offerisce 
a Dio  per  essi  i volontarii  loro  doni,  e i sacriflzii 
ordinati  all’ espiaziime  de'  loro  peccati.  In  questo 
parole  primieramente  viene  indicata  la  necessaria 
preminenza  di  virtù  e di  merito  nel  pontefice,  co. 
me  quegli  die  tra  tutto  il  popola  debbo  essere 
eletto  ; per  la  qual  cosa  lo  stesso  Cristo,  nell’  ele- 
vare I Apostolo  Pietro  alla  suprema  dignità  di  suo 
vicario  nella  Chiesa,  on  amore  più  grande  da  lui 
richiese  {Jo„  ult.);  io  secondo  luogo,  il  fino  del  sa- 
cerdotio  è il  bene  e la  salute  del  popolo,  non  la 
gloria  né  le  terrene  grandezze,  non  essendo  vero 
pastore,  ma  merceoano,  c iiunque  U proprio  van- 
taggio ricerca,  e non  quello  del  gregge. 


3,  3.  Che  poua  aver  compatìione  degl' igno- 
rantt  ec.  Debbe  il  vmo  pontefice  essere  disposto  a 
compatire  per  aincero  affetto  di  cuore  l peccatori. 
L'Apostolo  dice,  gV  (gfromnh  « gli  erramlt^  percliA 
in  un  vero  senso  ogni  peccato  da  ignoranta  A ac- 
compagnato a da  errore  di  giudizio,  come  dicono 
anche  i filosofi;  la  passione  offancando  la  mente 
del  peccatore,  onde  nè  il  bene  vegga  di  cui  si  pri- 
va, nè  le  miserie  alle  quali  va  incontro  peccando, 
nè  la  maestà  di  colui  che  offende,  nè  l’orrore  del- 
la sua  ingratilodine  verso  di  una  tale  bontà.  Ap- 
partiene adunque  al  carattere  del  vero  pastore  In 
compassione  eia  misericordia  verso  da’  peccatori, 
e questa  misericordia  bene  sta  al  pastore,  dice 
rApostiilo,  perchè  egli  stesso  è cinto  d'infenuttà 
e debolezze,  ed  alla  ignoranza  e all’  errore  è sog- 
getlo;  onde,  siccome  il  sacrificio  offerisce  pei  pec- 
cati del  popolo,  cosi  dee  ancora  offerirlo  pei  pro- 
prii  suoi  fallì.  Vedi  Levit.,  eap.  IS,  7 ; xvi,  6,  11. 
ala  quello  c^te  io  generale  dt  ugni  pontefice  dic«>i 
io  questo  luogo,  non  si  vuole  estendere  andie  al 
nostro  pontefice  Gesù  Cristo;  die  anzi,  Don  per  al- 
tro fine  è qui  detto,  se  non  per  far  intendere  tu 
speciale  prerogativa  di  lui,  il  quale  tanto  più  è 
idoneo  ad  intercedere  pel  tuo  popolo,  quanto  più 
è aUeuo  da  ogni  ombra  di  peccato,  come  si  vedrà 
io  appresso. 

4,  Se  alcuno  tal  onore  d^  se  si  appropria,  ma 
ehi  'e  chiamato  ec.  Appartiene  eziandio  al  carattere 
di  vero  pontefice,  che  non  di  propria  volontà  s’ in- 
geri'^ca  nel  mmist'co,  ma  da  Dia  sia  chiamato; 
come  seguì  In  Aronne,  la  cui  vacazione  cuQ  solen- 
ne miracolo  fu  canriTinata.  A'em.,  xvil,  0. 

5,  fi.  Cosi  anche  Cristo  ec.  Adatta  a Cripto  i 
caratteri  e i segni  di  varo  pontefice  , cominciando 
da  quello  accennato  in  ultimo  lu<'go.  Secondo  la 
regola  giustamente  stabilita  da  Dio  nel  «arenlozìo' 
legale,  non  a*  innalzò  Cristo  all’  onore  del  sacer- 
dozio, senza  ebe  lo  avesse  ricevuto  dal  Padre,  ma 
da  lui  fu  fatto  e costituito  pontefice,  il  quale  lo 
glorificò  dicendogli  : tu  se*  mio  figliuolo,  ec.  Duo 
cose  vuol  provare  in  questi  due  versetti  l’Aposto- 
lo. In  prioiu  luogo,  il  sacerdozio  di  Cristo;»  que- 
sto egli  lo  prova  con  U parole  del  salmo  CIX'.  7*<e 
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7.  Il  quale  no’ giorni  dalla  sua  carne  avendo  offoi-tc  progliiore  e SDp|iliclic  con 
forti  grida  e con  lacrime  a colui  che  salvarlo  potea  dalla  morto,  fu  esaudito  per  la 
sua  riverenza. 

8.  E bcuclià  fosse  Figliuolo  di  Dio,  imparò,  da  quello  olie  pati,  l’ obbidiouza  : 

9.  E consumato,  diventò  causa  di  eterna  salute  a tutti  quelli  che  sono  a lui  ub- 
bidienti, 

do.  Essendo  stato  chiamato  da  Dio  pontefice  secondo  l’ordine  di  Mclchiscdech. 

d I . Sopra  di  che  grandi  cose  abbiamo  da  dire,  c diflicili  a spiegarsi  : dappoiebé 
siete  diventati  duri  di  orcccbic. 

12.  InipcroccLù  quando,  riguardo  al  tempo  dovevate  esser  maestri,  avotc  biso- 


laetrdoU  in  tttrno  uecndo  Vordi$t§  di 
sedeeh  ; stàrtmo  nel  cap.  Vii.  In  aeoundo 
luogti^  qmle  e t)aaiilo  grande  sia  qae»tu  ponlen* 
cr*,  lu  eli*  egli  dimostra  colle  parole  dvl  saloso  il, 
dove  egli  è ciiianiato  Figlinolo  di  Dio,  che  è quan- 
to a dir  vero  Dio.  L*Apu«tolo  ha  cangiato  Furdiiie 
di  queste  due  proposiùuiii,  perché  ha  voluto  pri- 
ma diuiu'ilrare,  come  il  nostro  sacerdote  divino 
non  si  era  da  sé  medeHÌmu  attribfùt«i  una  gloria 
che  a Ini  non  convenisse,  ma  «igni  gloria  avea  ri- 
cevuto dal  Padre,  dal  quale  avea  neil  etorna  gene- 
raiiuiio  ricevuto  P essere  di  suo  vero  Figlinolo. 

7.  Il  qualt  ut*  fiùrni  dtlla  sua  carnt  apendo 
offerte  et,  Uoslra,  in  primo  ^ogu,  ohe  il  nostro 
pnntrRce  è uomo,  dicendo:  ne' giorni  della  ma 
carne,  viene  a dire,  allorchò  assunta  Tumana  na- 
tura visse  in  una  carne  pas.>ibile  e multale,  si- 
mile in  tutto  alla  carne  del  peccalorf,  benciiènun 
l^catrice;  la  qual  rame  non  iia  (igli  de}ioeta<,ma 
rha  cangiata,  l'cDdnadola  impaasibiU  e gluriuea 
Dolta  riivurretiuce.  In  secondo  luogo,  fa  vedere 
< eme  egli  ha  di  fatto  adempiote  le  palli  di  [uiole- 
llce.  Si  dipinge  pertanto  1 Uomo  Dio,  il  quale  por- 
tando sopra  di  «e  mr<lo»iiao  i poetati  di  tutti  gli 
uomini,  offeiiNce  al  Padre  il  primo  sacriticiu  di 
un  cuore  spezzato  ed  uiuiliatu  a'  piedi  <U  quclU 
immeD'ia  terribile  maestà  offesa  dagli  uomini,* 
i!  di  cui  gtoslu  sdegno  doveva  egli  placaro  con  lo 
sue  iimiliaziuni  eco’ suoi  patimenti;  si  rappre- 
fA>nfa  in  quel  terribile  stato  di  abbatliuieuto  e di 
niertaie  Iristeua,  a coi  di  pr>pria  velonU  si  ri- 
dusse SA>ftf^a  la  croce,  quando  in  un  ecirouiu  aU- 
baiuluuaiUi'Qtu  a lui  si  rivolsa,  il  quale  dalle  brac- 
riB  della  morie  pidca  si>itrarlo  rihuscitaod'ilo,  e 
preghiere  e sttppliclH‘  le  più  umili  con  alte  grida 
o con  lacrime  a lui  nffetendo,  per  la  pietà  o rive, 
ronza  sua  verso  del  Padre  fu  esaudito.  Vuoisi  se- 
ma querto  parole  deirApostulo  u>serTare  in  primo 
o 'go,  che  le  preghiere  o le  suppliche,  le  quali  e 
l>fccctlcltero  e aecompagnaruiiu  U sacrificio  di  Ge- 
sù Cristo,  appnrtcngjao  allv  funzioni  sacenbda- 
li,  conforiDA!  si  Vede  particoLinnente  da  quella 
parola,  aptndo  offerto^  la  quale  in  tutta  que*ta 
ii'ttera  stgoifica  mai  sempre  un  aito  del  sacerdo- 
zio. In  secimdu  luogo,  clie  quelle  par<de,  che  eal- 
varto  potea  dalla  morte,  debbono  qui  intendersi 
r.rlta  maniera  da  noi  acoiinnala,  non  solo  percliè 
e certo  eba  quello  donando  Cristo  che  seccA- 
de  li  volere  del  Padre,  ma  anclte  perché  TApe-stolo 
dice  che  egli  fu  osaudito  ; domandò  adunque  di  non 
cssrro  lascialo  lo  polealà  della  utirU.  (/*«.  iv,  tOf; 
domandò  la  sua  risurrotioDe,  come  argomento  « 
cagii’O  dulia  Destra.  Or  dicasi  che  uno  aia  salvato 
da  un  altro,  non  telo  quando  questi  fa  si  cUa  il 
primo  non  cada  in  qualche  sci^ura,  ma  ancora 

qnoudo  dAlla  sciago/a  utfde&iaa  in  cui  era  cad^ 


tn  lo  libera.  In  terzo  luogo,  le  laerime  dalla  quali 
fu  acciiiupagnata  F orazione  di  Cri'tu,  taciute  dai 
Santi  Evangeli'ti,  non  poterono  esser  note  all' Apo- 
stolo, sa  n*o  per  quelle  spccialissiase  rivclaziuni 
che  egli  ebbe  intorno  a' misteri  di  Cristo.  FinaU 
menle,  quelle  perule,  per /u  eoa  riverenza,  srcondn 
la spusiiiona  di  alcuni  Padri,  pussoo  significare 
che  Cristo  fa  esaudito  dal  Padre,  non  tanto  per 
gmaia  quanto  par  merito , porctiè  TÌda  il  Padre 
nella  oblazione  dal  flglioulo  una  infinita  dignità  e 
u>i  immenso  valore,  onde  niunacusa  potè  negar- 
gli, e lo  esaudì,  pel  rispetto  e rivarenta  onde  ara 
degno  un  tal  sacardota  e un  tal  sacrificio. 

8.  E benché  fosse  Figliuolo  di  Dio,  Imparò,  ec. 
Cristo  ebbe  come  Figliuolo  di  Dio,  ab  eterna,  e 
cuine  U(HiK>  fin  dal  prium  istante  della  sua  con- 
cezione, la  pieaezaa  di  ogni  acienia  ; ma  avendo 
ToWntariaiueale  e libertmeots  assunte  le  nostre 
inlermiU,  speriiaeulò  in  Unti  graTÌasimi  pati- 
menti e ùi  tante  UnUzitMÙ,  quanto  ^rave  e dura 
sia  in  certe  ciroosiania  I'  uiibidienza  a’  divini  vo- 
leri, e pali  od  ubbidì,  fatto  quasi  disce|>olo  della 
ubbidieuza  fino  alla  morte,  o morte  dicroca-  Non 
può  adunque  mancare  misericorilia  u compassione 
iu  quest)  piiutttfice  sperimentalo  fino  a tal  segno 
ne' patiiiK’oti  e nella  ubbidivzaa. 

9,  lo.  B roiuuAafo,  diventò  causa  ec.  Consn* 
malo  per  la  ubbidiuiua,  e perveneto  alia  gloria 
L-d  alto  siato  d'  iiiinvirtalilh,  e <'o»tifuit«i  alia  de- 
stra del  Padre,  diventò  cauis  o (irincipio  di  eterna 
saluU*  p*r  luUi  colorò  clia  a lui  ubbidiscono,  cioè 

10  lui  credono  ed  oi;»ervaao  la  sua  parola  s i tuoi 
comandamenti,  essrmlo  egli  stalo  qualificalo  da 
Dio  pontefice  secondol'ordine  di  !kleicilis<^dccll  Nota 
adunque  FAposlolo,  e il  frtiUu  cbs  ritrasse  Cristo 
in  sé  stesso  dalia  sua  ubUdieuza,  viraa  a dire  U 
sua  rsaltazioo*,  o il  frutto  elio  egli  ritrae  ne'  suoi 
rocndiH,  la  loro  sslvez  oiaf.  E quantunque  Cristu 
iln>  ab  vtrmo  tosse  predestinato  pontefice,  con 
tutto  ciò  dicevi  die  tale  fu  egli  quaUUcato  parli- 
Colarmemle  dopo  la  sue  risurrecioDe,  percliò  allora 
rioeNula  tutta  la  potestà  in  cielo  mi  in  terra , 1« 
sue  benedizioni  dilTuse  sopra  degli  umoini  a imi- 
tazione di  MLlclòu'dech.  Sesabra  alluder  l'Aposto- 
lo alla  parola  di  Cristu  in  eruca:  consumm**- 
tmm  est. 

H.  S^ra  di  che  grandi  cose  ee.  Sopre  il  qual 
sacerdozio  di  Cristo  ce.  Vuoi  preparar  gli  Ebrei,  e 
rendergli  altenii  al  gravisìimo  ragionamento  eùe 
egli  è par  fare  sopra  il  poutiiioato  di  Ge'ù  Cristi  ; 
matiTÌa  (dicel'Apa>stolo),cU«difUcilmenle  può  spio^ 
gar<d  ad  uoieinicuue  voi,  i quali,  invecchiali  sotto 

11  iDagistraludcirazitica  legge,  (ioreo  diificìli  avete 
la  oreocbie,  c non  vi  pre:>tate  troppo  vuleoUeri  ad 
mitre  coso  sì  elevato  a rimate  da'sensi. 

12,  13.  Qtèando , ngaardo  al  umps  dovevate 
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^no  die  siavi  inso|;iia(o  ili  nuovo  quel  ohe  siano  i rudimenti  doÌ  ooniinciaiueDto  de^  par- 
lari dì  Dio  : e siete  tali  da  aver  bisoj^  di  latto,  e non  di  solido  cilio. 

.<45.  Or  cbi  è al  lette,  non  è pratàoo  dei  sermone  ddla  giustizia;  porobò  egli  ò 
bambino. 

<44.  .Ma  il  solide  cibo  è poi  perfetti:  por  coloro, i quali  per  coosueftuliac  hanno 
i sensi  esercitati  a discemero  il  bene  o il  male. 


nttr  TMestri,  «c.  Tra  gH  Ebrei,  prima  cl<6  io  aU 
Irò  Itrogo,  ora  stato  predicato  il  Vangelo  dagli 
A^w^toli,  ed  cglioo  avf\ao#  aiMara  i*  «iato  delle 
S.rittare,  dalle  quali  erano  iatrodutii  «11’  intcili- 
.;rmz«  de’mt^tofi  di  Cristo,  il  quale  di  tutte  le 
^cTtttare  è l’ obbiMIt».  A’  greo  regìuNt  perciò  dice 
j'Aposlolu,  che  Della  scienza  cristiana  dorrebbero 
mat:»tri,  ma  per  loro  Oilpa  Ii««do  bia<>gDO 
tuttora  di  e§aere  (rvtteovti  ne' primi  e péò  aeiufdtei 
rmlimeoti  de<la  divina  parola,  pere  è aoao  UiUor« 
bambini,  i qnali  non  di  solido  abo,  ma  di  latte 
abbrsognaiio;  e Ctiiunque  nell*  senol*  di  Cristo  è 
hamhtno,  non  è capace  di  cimipieodere  il  lio^^uag- 
gio  della  perfeiìuno  erUt  ana.  L«  mee  giMtìzut  è 
qni  p<«>ta  a sigròftetre  la  pertesiaM  o la  [lerfetla 
teipìeiixa  crt>tiaiia,  eofM  «I  vers.  1 tlcà  cape  t** 
guente.  Vedi  i /Tot.,  cap.  n. 

14.  Pei  perfètti  i per  coloro,  i guati  ee.  Il  •#- 
lido  ciboè  per  gli  «doUi,  per  qnelll  i quali  per 
iTtngo  abito  luiniiu  esercitati  griiitotiori  ftenst  del. 
1’  animo  a diM: mere  in  tolte  le  cose  qoeAlo  che 
sia  da  taorni  per  buono,  e qoello  oiw  aia  da  fng. 
girsi  corno  cattilo;  a dUtinguere  la  cemfiro  ^ie 
ventb  «lall’irrurae  dalla  talmtà  che  «esipro  «dan- 
nose. S >prt  questo  dteeono  di  Paelo  è da  no> 
tarsi,  che  ndia  dolfhoa  della  fede  non  altre  soci» 
te  Tcriici  da  ingegnarsi  ai  picodi  ed  ai  mano  in. 
tolligrnii,  ed  altre  quelle  die  ni  più  pc^’^dti  e 
ocimziati  d.  bbano  pn»p«rsi  : non  è questo  certa- 
mente il  scntiiiirale  di  Pa«do,  coiAe  boa  riflette 
5.  Agostino,  ma  egli  vuol  dire,  ebe  le  medesime 
verità,  le  quali  si  prup*»ng<iDo  ai  ptoo.  li  (vrcbele 
credano,  ne  ri  e^p«>ag»iiu  più  diffosanieiiie,  |>ercbè 
essendo  deboli  di  iatelligenza  d«q  dui  rvsliuopuil- 
tf>sto  oppres'H die  bolierati , si  speagumi  e si'di* 
cbiarano  a coloro,  la  fede  de’ quali  ò abbaitaaza 


forte  ed  illuminala  per  poetare  l’  «Urna  e la  pro- 
fondità di  tali  nmterii.  Eca>  uua  perle  delle  parole 
del  Santo  {Traet.,  n,  iuJman,):  e Per  coloro  t quali 
seno  tuttora  picauii  nella  latt'iligAza , i q ^alì, 
dice  l’Apostitlo  ebe  di  latte  dt-bbon  nutrirsi,  sono 
gravosi  tolti  Ì raciuaiinciitl  di  tal  mnleria,  co’ 
uali  pmcnra*i  di  far  in  goi^a,  che  nua  solo  oro- 
ano  qnrl  che  si  dice,  ma  1*  intendano  ane»ri  e lo 
sappaan  >,  peroiiè  non  lianm>  ca|>*ciU  di  e >inpren- 
deri!  tali  &<se  \ onde,  in  vece  di  trame  pa-^o^>lo,  più 
fedtiiN-nle  ne  riiuang<>0'»  o|>pressi  : dmule  ne  sv- 
ga«<  che  gli  unaiioi  spthiuali  ti  miMÌ$tri  della 
Chiesa)  di  tali  ctMo  n«n  lasciano  totalmente  al- 
l’oscor»  gli  Utili  lai  carnali  ^arr  rigaardu  alla  fede 
oattoiiea,  la  quale  a tutti  «b-e  {abitarsi  egual- 
meiitr;  ed  inMemeincnle  si  gaardait<»  dal  parlarne 
in  tal  modo,  die,  nMQlrc  tentano  di  darne  rintelli- 
geiua  a ebì  non  ne  è ancora  capace,  neio-a  piatto- 
•4d  rendano  la  verità  cui  disooroo,  ohe  per  via  di 
discurao  intera  « l>m  OMcepila  la  venta...  l>el  ri- 
manente, oegU  .stessi  aliiueuti  n^ati  da  Qui  tanto  è 
kintan»  die  oimtrariu  ai  latte  sia  li  s-iHdo  abu, 
elle  anzi  qtse^to  in  latte  o>4»verle'-i,  affuieliè  atto 
»ia  al  bisogno  de’  parguK-lti,  a’  quali  passa  pre- 
parato nel  »ea  dt-lla  madre  u della  niidrict*,  con- 
forme pur  &<«r  la  stes.«a  madre  Sapienza,  la  qual? 
essendo  neir  alt-»  il  ndido  cibo  degli  Angeli,  si  è, 
in  certo  m<»df)  degnala  di  divenir  latte  pei  piccolt 
quando  il  Verbosi  lece  came.  » — Perfelti  e adulti 
riguardo  alla  cognizione  di  Dio,  Soiiu  quelli  i 
quali  Q <n  solamente  ps'r  la  toedita/ioDe  continua 
deLe  Scritture  hanno  abilaalu  il  kin>  Intelletto  a 
fortuar  retto  vindici»  di  ogni  coim,  tua  di  più  col- 
I’  altetto  del  cuore  approvano  eil  alibracoiano  il 
vero,  e lo  aegaeno  in  pratica.  Vedi  S.  Agostino, 
lib.  VI,  fld,  9.  g.  36. 


Capo  e.  — iVon  vuol  trattare  de’ primi  principii  delia  fede,  dappoiché  co- 
loro i quali  dopo  ricevuto  il  battcìimo  cadono  di  nuovo  in  peccati,  non 
possono  essere  rilmtlezsati,  ma  debbono  temere  piuttosto  l’eterna  maledi- 
sione;  consola  gli  Ubrei,  e gli  ammonisce  cite  imitando  la  patienza  d'Àbra- 
mo, si  rendan  partecipi  delle  promesse  folte  a lai  da  Dio  e giurale. 


•I . Per  la  qual  cosa,  intermeltcndo  di  discorrere  de’  rudimenti  di  Cristo,  avanzia- 
irtoci  a quel  che  liavri  di  più  perfetto,  senza  gettare  di  boi  nuovo  il  fojidiunento  della 
conversione  dalle  opere  di  morte,  e della  fede  in  Dio, 


2.  Della  dottrina  de' battesimi,  della 
sorrczione  da’  morti,  e dell’  eterno  giudizio 
I ^%Perla  guftl  cosa,^htte7vsettciido  di  dUeurrtrt 
^e'rudimtnti  ee.  Ha  ripreso  nel  capo  precedmte  la 
negUgenza  degli  Ebrei  e la  lt>ro  disappkcazione, 
aÒlne  di  stimolarli  a studiare,  e pen» trare  gli 
fstcsai  misteri,  conforme  adesso  dimostra,  diccado 
l-;ro,  che  posti  per  alcun  poco  da  parte  i primi 
rudimenti  deila  fedo  e della  dottrino  cciatiana,  1 
lur  pensieri  sollevino  a ervse  più  grondi;  « come  uo- 
iLibi  adtilU,  lasciato  il  latte,  di  nulrim  procurilo 


impodiùoDe  aacor  dalle  maoi,  o della  ri- 
di quel  solido  cibo  che  egli  anderù  loro  appre- 
stando. Imperocclié  (segue  egli  a dire),  io  n»a 
credo  che  ^ceia  di  mestieri  che  ai  gettino  nuo- 
vamente  da  noi  i fmidamenti  della  vostra  cte- 
denxa.  Questi  fondamenU  , evveru  elementi  del- 
la religione  cristiana,  si  ridooono  a qveeti  sei 
ptÌBcipali&simi  capi  Ditali  con  belUsùmi  ordine 
dall’Apef tuie  : primo,  la  eouversiOHc  dalle  opéfe  di 
morte.  Questa  eoa  gran  ragtone  ai  mette  come 
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5.  E questo  lo  faremo,  se  pare  Dio  Io  permetlcrii. 

4.  Imperocché,  è impossibile  che  coloro  i quali  sono  stati  una  volta  illomiuati, 
baoDO  anche  gustato  il  dono  celeste,  e sono  stati  fatti  partecipi  dello  Spirito  Santo, 

5.  Hanno  gustato  egualmente  la  buona  parola  di  Dio,  e le  virtù  del  futuro  secolo, 

6.  E sdbo  (poi)  precipitati  ; si  rinnovellino  un’  altra  volta  a penitenza,  crocifìg- 
gendo nuovamente  in  loro  stessi  il  Sgliuolo  dì  Dio,  e all’ignominia  esponendolo. 


il  primo  articolo  del  eatacbiMDo  erùtìano , 
perchè,  come  dice  S.  Agostino,  nissmio  poA  dar 
principio  a noora  tita,  se  della  vecchia  vita 
non  peoteei  { lih.  i , Uom.^  hom,  e da 

<picsta  comincia  lo  stesso  Vangelo:  fati  peni- 
tema^  (Uatt.,  IV,  IT),  e da  questa  comìncio  lo 
atcuo  precarsore  del  Vangelo,  in,  6,  7-  8), 

•J  ella  è solennemente  raccomandata  a coloro,  i 
qaali  al  battesimo  si  dispongono  {Àtti,  li,  38,  ed 
altrove).  Opere  dì  morte  sono,  coma  è nulissimo, 
i peccali,  da'qoali  si  alli>ntana,  ed  i qnali  forte- 
mente detesta,  e qnant’è  in  sè,  gli  distrugge  colla 
peniteoia  colo!  che  aspira  a vivere  di  nuova  vita 
in  Cristo  Gesù.  Il  secondo  articolo  è la  fede  m 
Dio;  Inperocclii  il  primo  passo  per  giongere  a 
Dio  si  è di  credere  in  lui*,  e credere  in  Dio  vnol 
dire  er^r  nel  Padre,  nel  Figlinolo  e nello  Spirito 
Santo;  quindi  la  solenne  tradisione  del  simbolo,  e 
la  solenne  recitaiione  che  di  esso  faceasi  da'  ca- 
lecnmeni,  intorno  alla  quale  sono  da  vedersi  i 
bcllÌHÌroi  ragionamenti  di  S.  Agostino  fatti  a'  me- 
desimi calecomeni.  Nella  fede  comprende  ancora 
l’Apostolo  la  professione  di  vivere  secondo  la  fo- 
devll  terso  artiooloèla  dottrina  intorno  al  batte- 
simo, la  virtù,  la  necessith,  la  signi6caiione  di 
questo  sscramento,  per  cui  V nomo  è rigenerato  e 
ricevoto  in  figliuolo  di  adoiinnc,  morendo  misti- 
camente con  Cristo,  e risoscitando  con  lui  a nuo- 
va vKa  e divina.  Ma  un  solo  essendo  il  battesi- 
mo della  Chiesa  cristiana,  come  una  sola  è la  fé- 
de  {Epfi.,  vi),  donde  viene  che  l’Apostolo  dica  in 
plurale  la  dottrina  de’  battesimi  ? Si  potrebbe  dire, 
che  J1  plurale  può  easer  posto  ìuvecc  del  singo- 
lare; ma  molto  miglioro  mi  sembra  la  risposta 
che  db  S.  Tummaso,  viene  a dire,  che  ba  vuloto 
l'Apostolo  alludere  alle  tre  maniere  di  battesimo, 
di  acqua,  di  desiderio,  dì  sangue  ; distiosione,  la 
quale  dovea  pur  insegnarsi  pariìcolannento  in 
que’  tempi  a’  catecumeni  per  loro  consolazione,  ti~ 
i’^o  il  perìcolo  che  correvano  di  esser  sorpresi 
dalla  pcrseciuiqne  prima  di  aver  ricevuto  il  bat- 
tesimo di  acqua,  da  cui  i due  altri  dipendono* 
Ecum.,  e Teofil.  dicono,  che  l’Apostolo  dice  i bat- 
tesimi in  plurale  per  adattarsi  al  liuguaggiu  de- 
gli Ebrei,  i quali,  avvezzi  alle  frequenti  abluzioni 
le  quali  chiamavaosi  battesimi,  come  ancor  rozzi 
nella  fede,  s’UnmaginavaDo  che  anclto  il  cristiano 
battesimo  fosso  da  reiterarsi  ogni  volta  che  tor- 
nasse Tuom  cristisno  a peccare,  della  qual  cosa 
accadcrh  presto  di  far  parola.  11  quarto  artìcolo  è 
i'  unposizione  delle  mani,  o sta  il  sacramento  del- 
la cresima,  nel  quale  si  conferisce  lo  Spirito  San- 
to, e iofondest  all’  u>3ino  forza  e virtù  per  con- 
fessar senza  Umore  11  nome  di  Cristo.  Il  quinto  è 
la  risurrezione  de'morli,  argomento  infinitamente 
importante,  come  si  è veduto  altrove  in  queste 
lettere,  argomento  necessarissimo  a trattarsi  per 
istroiiooe  degli  Ebrei,  tra’qualt  cranvi  iuteresètte 
die  negavano  questa  risurreziooc.  11  sesto,  final- 
mente, il  fiuditto  eterno^  viene  a dire,  il  giudizio 
finale  che  di  tulli  gli  uomini  si  fsrb  da  Cristo  nel- 
1'  ultimo  giorno;  gitidiiio  irrevocahUe  ed  eterno, 


come  dice  l'Apostolo,  perchè  la  buona  o rea  scn- 
trosa  che  toccherb  a ciascheduno , averb  suo  ef- 
fetto per  tutta  l’eternità.  Di  tutte  queste  cose  (di- 
ce l’Apostdo)  non  fa  di  mestieri  che  si  riturni  a 
parlare  dopo  le  pubbliche  solenni  istruzioni  ebe  ne 
avete  rieevnle  prima  di  easera  ammetai  nella 
Chiesa  di  Cristo. 

3.  B questo  la  faremo^  se  pure  ec.  Dimostra, 
come  ciò  che  egli  si  propone  di  fare  è cosa  molto 
difficile,  e per  la  quale  al  divino  aiuto  convion  ri- 
correre. Ci  avaiuoremo  a tritlare  delle  coso  piò 
sublimi  e perfette,  se  Dio  lo  pormctterà,  viene  a 
diro,  come  nula  8.  Agostino,  se  Dio  d concederà 
la  grazia  necessaria  per  farlo. 

4,  5,  0.  imperocché,  t impossibile  ette  coloro, 
i quali  sono  stati  una  volta  illuminati,  tc.  Presso  i 
più  anticlu  Padri  e teologi  greci,  il  battesimo  è 
chiamato  ittuminaiione,  il  battezzare  dieesi  iUu- 
minare,  1 giorni  Solenni  dell’  amministrazione  del 
baltesimo  tono  detti  giorni  dei  lumi,  ovvero  della 
illuminazione.  Biugamo,  Orig.,  lib.  zi,  cap,  i. 
G\*  illuminati  hdonqw  sono  i battettati i quali 
(come  dice  S.  Epifanio  , Padag.,  l.  0)  sono  fatU 
per  mezzo  del  battesimo  partecipi  di  quella  luco 
celeste,  per  cui  Dio  si  conosce  e si  vede;  onde  le 
Catechesi  fatte  agl’  illuminati  tra  le  opere  di  S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme.  Or  continuando  il  suo  ra- 
gionamento, l’Apostolo  dice  ; noi  non  ritorneremo 
a parlar  di  bel  nuovo  di  quello  cose,  je  quali  nello 
istruzioni  preparatorie  al  battesimo  s’ insegnano 
a’  catecqmeni,  come  se  un’  altra  volta  dovessimo 
prepararvi  al  battesimo,  od  un  nuovo  battesimo 
vi  fosse  da  potersi  ricevere  nella  Chiesa  di  Dio 
dopo  il  primo,  quando  è certissimo  che  un  solo  è 
il  battesimo.  Posto  ciò  , coloro  i qnalì  sono  stali 
illomioati  una  volta,  e nella  loro  illuminaiiono 
hanno  gustato  del  dono  del  cielo,  viene  a dire, 
della  grazia  vivificante,  e sono  divennli  partecipi 
dei  doni  dello  Spirito  Santo,  hanno  assaporata  la 
parola  di  Dio  sì  dolce  al  cuore  deiruomo  rigene- 
rato per  le  promosse  di  Dio  ; dello  qnali  sono  di- 
chiarali eredi  pella  stessa  parola;  hanno  assapo- 
rito eziandio,  per  mezzo  della  speranza  e dell’amo- 
re, le  prerogative  e i beni  della  vita  avvenire  ; 
coloro,  io  dico,  che  a tale  altezza  di  grado  furon 
da  Dio  inoalnti,  se  mai  per  loro  sciagura  ven- 
gano a cadere  in  peccato,  per  cui  della  grazia  m*! 
battesimo  ricevuta  facciano  perdita,  impossibile 
cosa  ella  è che  siano  con  un  secondo  batle-.imo 
rinnovati  nella  penitenza,  dalla  quale  la  rinnova- 
zione incomincia.  Tale  è il  senso  di  questo  luogo 
secondo  la  comune  sposizionc  de'Padri  Crisostomo, 
Agostino,  Girolamo,  Ambn>gio  ed  altri  ; e vuolo 
rA(H>stolo  con  questa  gravissima  dottrina  scolpire 
ne'  cuori  crisUaui  la  somma  iiuporUnia  di  con— 
senare  e custi>diro  gelosamente  la  grazia  rice- 
vuta nel  santo  battesimo,  dappoiché,  perduta  che 
sia,  non  poh  colla  stessa  facilità  ricuperarsi  eoa 
cui  si  ottenne  ; ma  fa  di  mestieri  ricorrere  a 
quella  che  i Padri  ed  il  Concilio  di  Trento  chia- 
mano seconda  tavola  dopo  il  naufragio^  >tcuo  a 
dire,  al  sacramento  di  pcnitcoza.  Ma  diverso  è il 
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7.  Imperocclic  la  terra  che  beve  la  piojgia,  che  frequentemente  le  cade  in  grem- 
bo, ed  utili  erbe  genera  a chi  la  coltiva,  riccrc  benedizione  da  Dio: 

8.  Ma  se  delle  spine  produce  e de’  ti  iboli,  ella  e riprovata  e prossima  a maledi- 
zione: il  lino  di  cui  si  e di  essere  abbruciata. 

9.  Ci  promettiamo  però  migliori  cose  di  voi,  o didettissimi,  e più  confacenti  alla 
(vostra)  salute:  sebbene  parliam  cosi. 

do.  Imperocché  non  è Dio  ingiusto,  ondosi  dimentichi  dell’opera  vostra,  e delia 
raritìi  che  dimostrata  avete  pel  nome  di  lui,  nell’ aver  servito  ai  santi,  e nel  servirli. 

df.  Ma  desideriamo  che  ognnn  di  voi  la  stessa  sollecitudine  dimostri,  afDo  di 
rendere  compiuta  la  speranza  sino  alla  fine, 

d2.  Affinchè  non  diventiate  pigri,  ma  imitatori  di  coloro,  i quali  mediante  la  fedo 
e la  pazienza  sono  credi  delle  promesse. 


frutto  di  questo  sacreoicnlo  da  quello  clie  nel 
batteiitmo  si  riceve,  dice  il  santo  Conciiio  : • Pel 
baUcNÌmo  Doi  ci  rtvc»Uacno  di  Gei»u  Cristo,  e la 
lut  dkVvoUamo  creatura  tutta  ouiva,  utteuendo 
uQt  piena  ed  inti^’a  retnistioDe  di  tolti  i noatri 
peccali  ; ma  a que^sla  a vvita  ed  integrila  giungere 
noo  possiamo  pel  sacrameuto  di  penitenti  senza 
firandì  gemili  nostri  e falicUe  ; così  la  divina  giu* 
«tizia  e-sigenilo,  onde  giu4amrnte  venga  da’ 
SS.  Padri  cJiiamala  la  penitenza  un  fatictisu  batte- 
simo. ■ Tra  i modL-mi  interpreti  alcuni  intcndo- 
iiu  qui  non  il  baUesitno,  ma  la  penitenza,  c spie- 
gano la  parola  impottiinle  per  difJUtU  { ma  non 
abbiamo  motivo  di  aUmtanaici  dal  comun  senti- 
nicnt»  de’  Padri,  i qitah  prendono  questa  parola 
nel  più  stretto  ligniiicalo,  e la  intindono,  CL'inr 
ai  è detto,  delia  reiterazione  del  battesimo;  onde 
osserva  S.  Agostino,  cita  non  dice  l'Ajiostolo  im- 
possibile la  penilenta  a coloro  i quali  sono  ca- 
liuli  dopo  il  battesimo,  ma  che  impossibile  ella  è 
quella  rinnovazione,  la  quale  è effetto  del  balle- 
aimo,  e per  cui  tutta  rimeUesi  e la  colpa  e la  pe- 
na, perché  il  battesimo  non  può  conferirsi  più 
<1  una  volta,  nè  (come  delle  tustrazioni  legali  avve- 
niva) a piacimento  del  pcccator  si  ripete.  — S.  Epi- 
fanio racconta  che  ldarci«  nc,  caduto  in  pubblico 
t'd  enorme  delitto,  ricorse  ad  un  nuovo  balte^imu 
dicendo  esser  lecito  di  battezzarsi  fino  a tre  volte, 
talminU  che  »e  uno  dopo  il  primo  battesimo 
avesse  peccato,  convertitosi  si  ribattezzasse,  e lo 
stesso  facesfre,  se  altri  delitti  avesse  commessi  do- 
fm  il  secondo  battesimo.  Quest’enipia  dottrina  fu 
tenuta  da'  segnaci  dello  slekso  Martione  , i soli 
tri  gli  eretici  do'  primi  tempi  clic  insrgnassero 
la  reiterazione  del  battesimo.  Tedi  6.  Epifanio, 
ifier.  Z- —Crocifiggendo  nuopamtntt  re. 

Nell’ epistola  a'Romani,  cap.  vi,  si  legge:  tuta 
not  che  in  Crùfo  siamo  sfati  battezzati,  netta 
jftorte  di  itti  siamo  stati  battezzati;  imperocché  il 
hattesimo  figura  la  morte  di  Cristo,  da  cui  tutta 
riceve  la  sua  virtù  | or  come  Cristo  è morto  pei 
nostri  peccati  ona  sola  volta  (I  Pet.,  in),  così  nn 
«olu  è il  ballestmo,  e coloro  i quali  riecTOto  il 
bnltedmo,  al  peccato  ritornano,  ed  io  una  nuova 
lavanda  di  salute  stoltamente  pongono  le  loro 
speranze,  pretendono  che  Cristo  si  dia  nouvamento 
alla  morte,  alia  croce,  aìEignominia  per  essi, ed 
in  cuor  loro  naovamenle  Io  crucilìggono.ed  insol* 
tauo  alla  croce  ed  alla  passione  di  luì,  per  virtù 
della  quale  furono  lavali  da  quelle  colpe,  colle 
quali  a macchiarci  ritornano. 

7,  8.  Impeibcch'e  la  terra,  che  beve  la  piog- 


gia et.  Con  questa  bella  similitadioe  et  pone  da- 
vanti agli  occhi  quello  ctie  tnccede  nell’  anima 
die  è fedele  alla  grazia  del  batt  iimo,  ed  agli 
aiuti  che  riceve  continuamente  da  Dio,  e quell» 
die  succede  nell'anima  inredete.  La  prima  è bene- 
dcUa  con  una  bcn^iziuoe  ebe  accresce  in  lei  senza 
fine  la  virtù  e la  fecimdità  |>«r  le  buone  opere;  la 
seconda,  per  la  sua  ingratitudine,  è degna  di  es- 
sere riprovala,  ed  è vicina  all'  eterna  maledihone. 

9.  Ci  promettiamo  però  migliori  cose  et.  Rad- 
dolcisce con  queste  panile  quello  che  di  duro  o 
di  aspro  avea  detto  di  sopra,  ed  tusieme  fa  loro 
Conoscere  da  qual  fiuc  sia  stato  mosso  a parlar^ 
con  tanta  severità,  viene  a dire,  dall’amore  che 
ad  essi  porti,  e dalla  sollecita  cura  ebo  egli  ha 
della  loro  salvezza. 

10.  iVon  e Dto  fn/iuito>  onde  si  dimentichi  ee. 
Rende  ragione  della  buona  speranza  die  aveva 
riguardo  ad  essi  ; e sopra  queste  parole  vuoisi  os- 
servare, che  se  dicesi  che  Dio  fa  giustizia,  rimo- 
oerandu  Ir  opere  buone,  non  intendesi  perciò  che 
lo  opere  nostre  tali  siano  di  loro  natura,  die  ad 
esse  sia  dovuta  in  rigor  di  giaslizia  da  Dio  la  ri- 
compensa ; ma  è giunto  che  Dio  le  rimuneri, 
perchè  egli  ha  prome»«o  la  ricompensa;  c co- 
rno verace  e fetale  nelle  sqc  promesse , giu- 
stamente premia  la  fede  e la  cariU  dei  snoi  ser- 
vì ; la  qual  cosa  mentre  egli  fa , non  tanto  £ 
nostri  meriti  , quanto  i «noi  proprii  doni  coro- 
na. « -i  coloro  che  bene  operano  sino  al  Bue  , 
e in  Dìo  s|»erano,  dee  proporsi  la  vita  eterna,  e 
come  una  grazia  misenconliosamente  promessa 
a'figliuoli  di  Dio  per  Gc^ù  Cristo . e come  nna 
mercede,  la  quale  per  la  promessa  uel  medesimo 
Dio  dee  fedeliuenlc  rendersi  alte  «buono  0|>tre  e 
a'merìlt  loro,  » dice  il  santo  Concilio  di  Trento, 
sess.  VI,  cap.  16-  Prende  adunque  PApostolo  mo- 
tiva di  bene  sperare  del  fine  de’suoi  Ebrei  dalla 
carità  che  questi  avevano  praticata  e praticavan 
luti'  ra  inverso  di  altri  Criitiani,  a'quali  logsva- 
gli  il  nome  del  cemune  Salvatore  Gesù  Cripto. 
Vedi  cap.  1,  33. 

tl.  Desideriamo  che  ognun  di  voi  la  stessa 
soUeeitadine  dimostri,  ec.  Quantunque  io  speri  di 
voi  ogni  b\’ne,  contuUociò  io  non  posso  rattcner- 
mi  dall’ aggiungere  stimoli  alia  vostra  virtù,  o 
dall*  esortarvi  alla  perseveranza  nel  bene  fino  alla 
fine,  onde  più  perfetta  c piena  divenga  la  vostra 
e mia  speranza,  e per  così  dire,  più  certa.  Così  U 
greco.  , 

12.  Imitatori  di  coloro,  i guati  mediante  la 
fede  ee.  Imital’jii  de'  Patriarchi,  i quali  colla  fi- 
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^'S.  Impcroccliò  Dio  facemlo  promessa  ad  .lUiramo,  pcrcbò  nissuao  aveva  pili 
grande  per  cui  giurare,  giurò  per  sé  medesimo, 

44.  Diceodo:  Certo,  ebe  io  ti  benedirò  graDdcmcnie,  a ti  moltiplicherò  grande- 
mente. (Gen.,  XXII,  46.) 

45.  E COSI  quegli,  sopportando  con  loogammitò,  ottenne  il  compimento  della 
promessa. 

46.  Conciossiaehò  gli  nomini  ginrano  per  chi  ò maggiore  di  loro  : e di  qualunque 
Ceotroversia  è fine  per  essi  il  giuramento  di  conCermazioae. 

47.  Per  la  qual  cosa  volendo  Dio  abbondare  nel  far  conoscere  agli  credi  della 
promessa  l’immutabilitò  del  suo  consiglio,  vi  pose  di  mezzo  il  giuramento: 

IS.  AfGnchè,  per  mezzo  di  due  cose  immutabili,  nelle  quali  non  è possibile  clis 
Dio  mentisra,  una  consolazione  fortissima  abbiamo  noi,  i quali  abbiamo  presa  la  corsa 


per  afferrare  la  speranza  proposta: 

49.  La  quale  tengliiamo  come  incora 
cetra  sino  alle  parti  ebe  sono  dopo  il  velo  : 

Ja,  per  cui  ai  teaner  coalanti  nella  verità,  e con 
U ptxipQM,  p4T  coi  tulle  le  AwerkiU  tU|»  raruoo 
dell«  Tìt»  presente,  dellt  prumc«5>a  ismUtk  sono 
arrivali  al  pos»e»*o.  Ai  Palrìardii  Dio  prtr 
Dtasc  di  do«  maniere,  viene  a dire,  parte  celesti, 
parto  temporali  : le  une  e le  altre  cUmto  il  loro 
elTvlto  • la  posterità  di  Abramo,  J Isacco  er.,  ebbe 
io  dominio  la  terra  di  Canaan,  od  e^linu  cbù*ro  la 
lor  porzione  io  quella  terra  dtó  TÌToiti,  di  cui  era 
figura  la  terra  di  Caoaao. 

43,  44.  Dìo  faundo  prometta  od  jibramo^ 
pgrthè  nistuno  en/«va  piu  grande  ec.  Porta  a qur- 
iU  Ebri'i  disceodenti  di  Abramo  V oreaipio  del 
medrsimu  Abramo,  accennando  come  ad  e$sisp>  U 
lavano  le  promesse  fatte  a quel  Patriarca,  e per 
la  stessa  ragione  con  tanto  btudio  dimostra  La  f<  r> 
mezza  delle  prumesfc  fatte  da  Dìo  a quel  Patriarca, 
a ponendo  co4  sotto  de’  loro  ocelli  U oiiglùir  fonda- 
mento  delle  loro  speranze,  la  b^ntà  e misericordia 
di  Dio  verso  di  Abraum,  e verso  la  vera  spiri- 
toale  di  cendenza  di  Ini,  la  qual  dÌM:eodenza  cra> 
fio  quelli,  per  la  fedo  abbracciata.  Con  questo 
grande  esempio  gli  CoUboU,  e gU  anima  alla  pa- 
zienza. Dio,  per  dimostrare  riuitiintabilUà  della 
sua  parola,  Don  U cooletild  di  fare  ad  Abramo  una 
semplice  e nuda  promessa,  ma  la  sua  stessa  pa- 
rola cuofermar  %ullo  con  giuramento  ; e aicoome 
fiUauno  pud  far  giorauentu  se  non  per  uà  altro  dì 
sé  maggiore,  c Dui  non  lia  alcuno  aopra  di  sè 
quindi  per  tè  stesso  egli  gturb  di  benedire  quel 
Patriarca,  a di  moUiplicare  la  aua  dìicendenza. 
Vedi  Cen.^  iiil,  Ifi.  47.  1 participii  uniti  a’  loro 
verbi  aellVbreo  ne  accrescono  il  significato  ; per 
Qe&to,  dove  neiroriginaU  « nella  nontra  Volgata 
ica  : Benedicendoti,  tt  benedirò,  e moittpUcaado^ 
ti,  ti  moitipiiefieròf  li  è tradotto:  ti  benedirò  gran’‘ 
demente  ee. 

45.  Sopportando  con  longanimità,  ee.  Abramo 
Mnza  perder  mai  la  speranza  sopportò  dì  veder 
diTTerilo  P adempimento  delle  divine  promesse. 
Egli  non  ebbe  il  figliuolo  della  promessa  se  non 
fielP  ultima  veccliiezza*  Vide  prima  di  morire  qui-l 
figliuolo,  sopra  di  cui  posava  tutta  la  speranza 
della  promessa  dilatazione  della  sua  ktirpo,e 
qocblo  stesso  figliuolo  s’accinse  egU  stesso  a sve- 
narlo per  ordine  di  Dio  , senza  pi  rdcr  la  fede  alla 
divina  parola  i rgìi  noa  fu  padrone  di  ou  palmo 
Ai  ierrefio  nella  Canaara , sperò  noudiircno , e 


••cara  estabiU  delPaDÌma;  c la  ^ale  pc- 


lurmainuuU  sperò,  ebe  la  sua  stirpe  ne  avrcld^? 
avuto  il  possesso,  e sperò  per  sè  stésso  in  luog» 
.di  quella  il  possesso  di  una  migliore  eredità,  della 
quale  ban-bbero  stati  a parie  i soi4  veri  figliuuli, 
gl'  imitatori  del  tuo  spirito,  della  sua  pazii  nza 
delia  sua  fi‘de.  EgU  ha  veduto  Padumpimenlo  pie- 
no c {wrreltu  di  sue  spcrauze,  e principalmente 
egli  ba  Veduto  il  Cnstu  \Joan.,  vili,  5C),  ed  ha  ve- 
duto benedette  in  questo  suo  Seme  tutte  le  gititi, 
e (BoUìplicato  ellMufinito  il  nomerò  dc'soui  figliuo- 
li. Vrdi  Gol.,  Il,  C. 

tfi,  47,  48.  Gii  uomini  giurano  per  eòi  è mag- 
giore di  loro:  ee.  Dio,  per  dimostrar  la  fermezza  e 
le  immutabilità  di  sua  |>roines<a  volle  o>Dferm3r!a 
Con  quello  die  negli  oiuani  coutralli  ha  forza 
grande.  Questo  è il  giuramento  fatto  nel  nome  di 
lui,  coi  tutte  le  cote  sono  pra^enli,  ed  il  qnalc  è 
potente  |>er  pnnìr  la  perfidia  e lo  spergiuro.  Il 
giuramento  è il  legittimo  e massimo  mezzo  per 
troncare  le  liti,  e presso  tutte  le  ntziooi  ù tiene 
per  certo  tulio  quello  che  è convalidato  con  la 
religione  del  giuramento.  Di  questo  mezzo  m n 
aveva  bisogno  Dio  per  esser  crc<luto,  ma  per  una 
condi  scendt-nza  degna  di  sua  bi  nlò  volle  egli  so- 
probbondore  nel  far  vedere  agli  eridt  delie  prvN- 
messe  (tra’ quali  voi  sÌote|  la  immobilità  dell’ eter- 
no decreto  couccrnente  il  regno  c il  sacerdozio  di 
Cristo;  quindi  la  prouies^a  medesitna  ratificò  c<>i 
suo  giuraiiicuto.  La  premura  che  Dio  ebbe  dMm- 
priiuere  e tener  viva  nei  veri  figliuoli  di  Abran)> 
la  speranza  de'beni  pronies-i,  fece  si,  che  egli  alla 
capacità,  o piulto»to  alla  infermila  loro,  adatlan- 
alla  pronvessa  aggiungcsre  anche  il  giura- 
mento, affinchè  sopra  queste  due  cose  (proiursi.vo 
giuraiuenlo)  per  loro  natura  iinmuUbilì,  e deila 
quali  se  pos^uou  talora  abusare  gU  uomini,  non  ò 
possibile  però  che  Dio  abo4  giammai,  il  quale  è 
verità,  una  consulazionc  fortissima  fosse  stabiliti 
por  noi,  i quali,  abbaiòdonato  Taiuore  del  aeCiK*, 
•bbiam  presa  la  cof'a  per  arrivare  al  posse^^o 
de'  beni  proposti  alle  no»tra  speranza. 

40.  quale  tenghiamo  come  incora  ec.  Que- 
ste speranza  è,  in  primo  luogo,  queU'&ncora  fiTini 
e sicura  che  1’  animo  nostro  &u^tl  Qta,  e inin)<  bil  hi 
rende  tra  i flutti  e tra  le  tempeste  di  questa  vit  i ; 
ed  ella  stessa  e che  penetra,  o sia  a noi  serve  di 
guida  per  penetrare  fin  dentro  al  santoario,  do*  è 
dopo  il  volo.  Comei'àacora,  a cui  s’alticoe  una 
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20.  Dove  precursore  per  noi  entrò  Gesù,  fatto  secondo  l’ordine  di  Mclohiscdcch 
pontcGce  in  eterno.  f 

nST«,  non  gall^g;;U  «oiracqae,  m«  prnetra  ad*  ranza.  Noi  c' iooltriamo  a dìriUart  anlilsincnti; 
dentro  nel  fondo  del  mare;  eoa)  la  nostra  s(H>ran*  fino  nel  cielo,  prrclie  Ci<ÌA  ci  ha  precordi  il  no(4ri> 
la  non  si  ferma  al  te»ttbolu  , o aia  al  leuso  e»tc-  capo,  il  aoatnj  liberal  >re.  a del  cielo  è stala  oie«. 
ri«re  delle  premesse,  ma  fìno  al  «soda  «and*  rnm,  aa  io  pn<er^a«>  la  natura  nostra  in  Cri'>to,  ed  egli 
cioè  fino  al  cieJoi  s' inoltra,  a Ooo  a Dio  sless4i,  ri  è entrato  per  noi,  per  prepararci  il  nostro  la-*> 
come  ubbieltu  del  scds»  spirituale  delle  pr>tnessc  gu,  e di  là  a sè  cliiama  xiv,  3),  ed  isi  fa 

medesime,  e nel  cielo,  stesso  ci  trasporta,  dove  instancabilinantc  per  nui  1 ufneio  di  no^tro  intcr* 
già  mi  coaveniamo  per  la  slessa  aperanra.  Per-  cassora,  come  fatto  sacerdote  in  eterno  seo>)ndo 
landò  agli  Ebrei,  si  serre  di  una  allegoria  presa  l ordine  di  Mddii  edecli.  NoLst,  eumc  %uol  aigoU 
dal  4*mpÌo  , conforma  meglio  redras'i  in  ap-  ficare  l Apostolo,  che  Gesù,  prima  clic  enti  asse  nel 
presso.  oitdo,  Cu  (atto  «dkbiaratii  pontefice,  e come  t^lo 

20.  Ùi>vt  precursore  per  noi  entrò  Cetù,  re.  offerse  per  n«>t  un  saenHaiO  di  eterna  «ittó,  col 
Con  una  nuora  ragione  fa  vedere  la  fermeiza  delle  qnsle  propino  rrodrlte  a noi  V elenio  sno  Padre, 
promessa  a noi  fatte,  e la  saldezia  di  nostra  spc..  come  meglio  spiegherà  nel  capo  seguente. 

Capo  l.—  Il  toftrdozio  rf»  Mdehisedfeh  è più  recrllente  del  Letilico,  conte 
rieono$eeti  dalla  obblaxion»  delle  deeime  e dalla  benedizione  ricevuta  da 
Àbramo;  onde  il  taeerdosio  di  Critin,  che  è neeetsariamenle  secondo  l'or- 
dina di  Mtkhkeéeck,  ed  istituito  in  perpetuo,  « confermata  con  giuramento, 
è di  maggior  dignità  del  taeerdosio  Levilico,  il  quale  è da  lui  abolito  iii- 
«iema  eoUa  -legge. 

4.  ImpcTMcbc  qoeslo  Milchisfdeeb  (era)  re  di  Salem,  taocraote  Jcl  sommo  Dio, 
il  qaale  andò  inrontro  ad  Àbramo  che  ritornava  dalla  rolla  dei  re,  e lo  benedisse: 

2.  A cui  diede  aocera  Àbramo  la  decima  di  luUe  la  cose  : il  quale  primierameute 
a’ interpreta  re  di  giustizia:  e poi  re  di  Salem,  .ricoeadirc,  re  di  pace; 

t.  ImpervcM  pufsto  MfUhÌHtlech  (.r«)  n.  di  mostra  evi'tcDlem.nte  die  egU  riconobbe  io  Mei- 
Salem,  ee.  Area  dimostrato,  cap.  v,  che  Cristo  è chisedreh  il  carattere  di  sacerdote.  Ginsrppe  Ebreo 
saci-rdi'te,  ma  sacerd-  te  deli'ordinc  non  di  Ar<<nne,  e Filone  atle>.tano,  cita  Abramo  dietle  « non  rievvè 
ma  di  Mvirhisedech,  rd  aveva  pn>uiesso  di  di>cor-  la  decima,  come  apparisce  dAila  6ene4,e  come  di- 
rere  pìà  difrusaiuente  di  quc'to  sacerdoxi»  : dopo  ee  il  mastro  Apo«tol  ; onde  non  è tollerabile  Far- 
di avere  adunque,  n<-I  cap.  vi,  premesse  varie  co«ei  dimeutodi  alcuni  rabbini  degli  ultimi  tempi,  i quali 
li  qnali  servir  ptitevano  a preparare  gli  animi  de-  hanno  preteso  che  Mciclii-^ritcch  la  decima  pagasse 
gli  i.brei,  iacouiiocia  a discoprire  i misteri  ascu«Ì  ad  Abramo,  e mm  per  altra  ragi  'ne  stravo|g«nt> 
v,otto  l’oii.bra  dello  «tesso  Melchisedech,  il  quale  fu  la  sacra  atoria,  se  mm  perchè  sembra  loro  c!>e  tor- 
UD  vero  t vivo  ritratto  del  bo»Lo  sommo  sacerduto  ni  in  discredilo  di  Àbramo,  te  un  tal  segno  d onora 
e re,  Gesb  Cristo^  «d  è mirabile  J*artifl<io  col  quale  e di  rispetto  al  dica  renduto  da  lui  ad  un  uomo  di 
verso  U fina  del  capo  preeedratc  si  è aperta  la  sira-  altra  naiione.  ft<>D  litn  saputo  co<lorn,  prnetran- 
da  a questo  mirabilissimo  ragionamento,  di  cui  do  oltre  la  scorza  dell’  istoria,  conoscere  quanto 
quante  sono  le  parole,  tanti  s>  no  (per  cosi  dire)  i sia  oni<revule  e glorioso  alla  fede  di  Àbramo  Favor 
mi4<rL  prende  egli  i caratteri  di  questo  R--  de-  distinto  nel  sacordotc  e re  Mrlchisedech  la  figuia 
scrìtti  nella  Geneai^  cap.  MV,  e gli  applica  a Cristo,  drì  Figliuolo  di  Dio,  e Favera  da  questo  ricevuto 
Melehbedccb  pi  quale  si  croie  die  lusve  della 'tir-  la  bcnt  dt/iooe  datagli  per  ministero  dello  sterno 
pe  di  Canaan  I era  tt  di  Salem,  a diro,  di  ui.a  Mclcid'Oilech.  //  gitale  pn/nte/v/menfe  sUnterpre^ 
ciltà  chi-imala  Salem,  In  ira^.acneBdo  la  più  co-  ta  re  di  giasthia  : e poi  ee.  Comincia  qui  ad  ap- 
uinnc  opinltne  da’  Padri  ed  loterarcU,.  fu  quella  plicare  a Gesù  Cristo  la  storia  di  questo  re  sa- 
drtta  anche  lebus,  c di  poi  Genuaìemnia;  era  sa-  cerd»le^  e in  primo  luogo  interpreta  i nomi  cho  a 
cerdote  sommo  Dio,  o sla  di  Dio  altissimo}  lui  tono  dati  nella  Scrittura. dove  è chiamato  pri- 
Ja  qnal  partic<'larità  è giubtamenle  notata  nella  ma^ Melcliìsedech,  che  vuol  dire  re  di  giU't  ila,  e 
Genesi,  perd>è  quantunque  fosse  ordinaria  ndran-  poi  re  di  Salem,  cioè  re  di  pace.  Va  >|  adunque  si- 
tichità  l’unione  dol  sacerd’  do  e dell’iuipcro  nella  gnificare  FApo^tolo,  che  siccome  frequcutemMilo 
stessa  perdona,  era  p^  rb  Cosa  pàrticolare,  che  Mei-  la  Scritlura  sotto  gli  stes'’!  nomi  drìte  persone 
chisedcch  fosse  sacerdote  del  vero  Dio  in  un  paese  a'^Oimde  dei  gran  misteri;  cosi  i nomi  e i titoli, 
ingombrato  dalla  idolatria.  Egli  andò  incontro  ad  ch'ella  da  a quest'  nomo,  presagiscono  qnalctie 
Àbramo,  nMntre  questi  se  ne  riiomaTC  c>  luto  di  cosa  di  «traordinarìo  e di  grande,  lufalli,  egli  n»a 
gloria,  avendo  vinti  i quattro  re  vincitori  dei  re  solo  noi  nome  proprio,  ma  anche  in  quello  della 
di  Sodoma  e di  Gomorra,  e benedisse  lo  stesso  cUlà  sopra  la  qualo  regnava,  eignilicò  e predisse 
Abramo.  Ìl  CrI'to,  il  quale  è re,  • non  solamente  re  gioiito, 

% Aatidiede  ancora  Àbramo  ta  decima  ditutte  ma  re  della  giorìiiia,  perchè  egli  hstato  fatto  per 
/erose.  A questo  MeUbisedeeh  offer>cAhraoio  la  de-  noi  sapienui  da  Dio,  e giustizi  (i  Cor.,  l-  30); 
cime  parte  delle  spoglie  del  vìnti  nemici,  seci  ndo  edò  prìneipio  di  pace,  come  cliiamollo  lsaic,iv,  o 
r anlichissimo  uso  di  oITcrìro  a Dio  parte  della  noarra  p«zc<- {E pbes.,  il,  1 1);  ci  nvenondo  • lui  in  un 
preda  fatta  in  guerra.  Quest'alto  di  Àbramo  di-  modo  infinitamente  sublime  quoti  due  carallcrì 


D::'“  hy  GoOgli. 
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5 Senza  padre,  senza  madre,  senza  (jcnealogla,  senza  principio  di  giorni,  senza 
fine  di  vita;  e rassomigliato  al  Figliuolo  di  Dio,  riman,sacerdote  m eterno. 

4,  Ma  osservate,  quanto  sia  grande  costui,  al  quale  diede  la  decima  deUe  cose 

mii'liori  anche  Abramo  il  Patriarca.  , . • a'  a- 

^ b.  Or  quelli  che  de’ figliuoli  di  Levi  sono  assunti  al  sacerdozio,  hanno  ordine  di 

ricever  le  decime  dal  popolo  secondo  la  legge,  cioè  a dire,  dai  propri  fratelli,  quantun- 

que  ancor  essi  usciti  dai  lombi  di  Abramo.  ,,  , a • 

C.  Ma  questi,  del  quale  non  è tra  di  quelli  ritenta  la  schiatta,  ricevette  le  decime 
da  Abramo,  ed  a lui,  che  aveva  le  promesse,  diede  la  benedizioue. 

7.  Or  senza  alcun  dubbio  il  minore  dal  maggiore  riceve  la  benedizione, 
adombrati  ne’  nomi  di  MdcUUedech  e di  re  di  delle  dodici  tribù,  anù  U padre  di  molte  naetoHi. 

oLodre  lenza  eenealo-  5,  Or  quelli  che  *’  ftliuoli  di  Levi  lono  al- 
3.  p * n n il  leeeoDo  scritU  nè  il  sunti  al  sacerdozio,  hamìo  ordine  ec.  Tutta  la  tri- 

,,e  lre.  nè  l^a  deteroineto  coniglio  dello  Sjii-  dozio  poi  risedevo  nelle  discendenie  di  Aronne,  e 
I..  qnoU  cove  per  dcleroine  .donane  in  ciò  onesti  sacerdoti  ricevcTano  la  decima,  come  dico 

riio  Santo  fnrono  tr.^  ? Apostolo,  In  qn.sla  maniere.  Tutti  gl’  israeliti 

diiferiscc  a '.dee  della  stinie  d’Aronoo,  di  pagavano  a’ Leviti  la  decima,  la  quale  essi  riceve- 

dovov.n  . perciò  i’r^  Sam.  cme  ministri  de’s.c.rdoli.  Vedi  iVum.,  1V..I, 

"d  Vlèt^  gli.  s“  tenevano  Jo  molta  di-  21. Eglino,  dipoi,  della  loro  decima  no  p.gav.n  la 

ptriddlelo^  famiglio  SI  _ genza  prineipio  decima  ai  sacerdoti  (,ÒW..  vers.  26)  ; onde  . soli  aa- 

ligenra  „ Non  si  ha  il  prin-  cerdoti  ricevevan  la  decima  non  wlo  da  tutto  Io 

''■'*“™s'dTl'.“sn^a  viU  órdcl  'suo  sacerdorir,  nò  altre  tribù,  ma  Un  dagl;  stessi  Leviti,  la  qnal  cosa 
cutir»  nè  dell»  su»  Tiia  pe  aci  u . . * i-  crande  onore  ria..Di  ava  del  sacerdozio.  Quindi 

ei'dice  q««'i  è che  iLu  sacerdoti  nomina  l’Apostolo,  corno 

nè  quando  Ooisim  di  vivere  e J *,  privilegio  di  ricever  la  decima  da  tutU, 

^uali  fossero  i suoi  success^i.  ^ ^ Q «imiiB  *1  aenza  oazarla  ad  alcuno.  Eglino  adunque  hanno, 
dice  1’  Apostolo,  rendono  . ■ j vi,(^  dellaleggc,  drillo  di  ricevere  le  decime  dal 

Figliuolo  di  Dio;  im|..r«chè  la  “p’tp  ai„,  dai  propri!  fratelli,  ben. 

dalla  Vergili,  fu  sfia  padre,  e pere  6 dieoln  , ch^  dl!,cenden?“da  m^de’simo  l’alri.rca  Àbramo. 

loQgurava,nondovea^^^^^^  lllSJrmanier.  i ..cerdoti  sono  distinU  .oprai 

naie;  la  p"f,Vn  “geneal^  propri  tralelli  secondo  la  legge, 

di  padre  sema  madre , '8''  ‘ *“‘,“"3  ,ragga  ^ 6.  Ma  quelli,  del  quale  non  e tra  di  quell,  rìfe- 

qia,  viene  a dire  le  che  il  ri, a ,a  iCiatta,  ec.  Ecco  in  qual  modo  dimostrasi 

la  sua  origine  m quella  niamrran  u ^ sscerdorio  di  Melchisedccli  au|ierioro  di  gran 

fi’riUu'dfi  la  traggo  dal  p*drr,  «nporoc  , iiinffa  al  Levitico  I sacerdoti  della  tribù  di  Levi 

aUa  divina,  ma  g”  CAi  racconte-  ricc^  orni  le  decime  per  ordinarione  della  legge,  es- 

siadatlanoIeparoUdUaia  Ul  8^^^  acndo  provala  1.  loro  discendenr.  da  ^onne,  e 

,.,mjfoeroslone  df  lo  . y ^ 1,.  ricevono  .olaiiienle  da’ propri 

jud.,adv.  , Non  ha  egli  fralclli,non  dagli  stranieri.Ma  Melcliisedecli,  quan- 
ta C.:q:rrfcVvati.';no\.rèrdoaio,Jrn^  r^n»ìo:"^h':drz.l“bro^igm'■;^x 

d;„ed^sncc-io„e;  e,li  f’gUno^  rl\:bri:-in’’Ìn ‘altre  popolo  riceve'ie  decime 

carallori  del  ”".tio  divino  re  e ’ - j.  j|vp,,a  legge,  ma  volontariamente  e libe- 

persona  di  rmiienU  a Ini  le  offerse,  in  segno  di  csequio  all. 

abbiam  detto;  l*c  „pp*resen-  dignità  dello  slesso  Slelchiscdeoti.  E quello  ohe  a 

!^“7l  “.Zrd  .i  o èie  I ai  C^sTo  - ZZT  ia-  andie  più,  ad  Àbramo,  favorito  si  altamente  da  Dio, 
tare  il  sacerJ  Ilo  etereo  i„  n,,, ira.  Tristo  ad  Abramo  cui  lo  stesso  Dio  area  fatte  promesse 

eerdote  in  eterno.  Melchlscdecb,  in  figura,  Cristo,  Àbramo^  '"  grand’ uomo  diede  Melcl.iseJech  la 

'TLte  ,a  deeima  delle  coie  migliori.  Il  sm.-  benediaioi.  , esercitando  sopra  1.  p.r«Iia  di  lui 
j li  V Jrr  la  I il  aual  senso  sU  benissimo  »n-  uo»  funzione  del  suo  sacerdozu). 
su  della  Volgata  1 ‘'  fi",  desse  a Melchi-  7.  Or  lenza  alcun  dubbio  II  minora  dal  rMf 

che  Col  greC‘*  ) non  è,  che  ^ . ricfve  la  benedizione.  Egli  è terissuuu  che  la 

.edechl.  ilecm.  sol.nienl.  di  tutte  le  cose  nllgl.on  , “jtc;'l  cr^^^^^^  il  privalo  bene-d.- 

uii  che  diede  la  decima  di  tu  t«>,  e ..  phncii)«,  e gh  uguali  benediconi)  gU 

lapagb  col  '^,,-rdd.."r"4"ione  d^Tbr*.^  " u.li  MaC  P«Ia  fi  questa  aorta  .li  benei 

Ciò  era  degno  deli»  p»it®  I»  ntnria  Ai  liuni  l’AnosloU),  ma  ai  di  quelle  che  ai  dunno  con 

mo.  Ma  aual  fon.  non  P"  " J rutrità  per  aacerdol.le;  e tal  benedizione 

M-lch.sedecl.,  e la  sua  Ìon  oòteTa  dare  nè  uao  del  poHo  al  Levila,  nè 

celebre  fallo,  qual  a ’ li  nin  nn  levita  al  'acerdnle,  nè  il  sacerdote  al  aommo 

roi.  fi  Puiriureu  posta  alla  fine  e % i'd'onqiie’ Melchisedecb  snperior.  ad 

come  è nel  greco,  dalla  P*?'*  Jecin^^^^  Kamo;  conclusione  dimostrala  eviiU  ntemenl. 

ù'u'rluurea’  per’recèlUnia,  il  padre  comune  daU’Apnstolo.  ma  non  espressa,  perchè  nulla  potc- 
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8.  E qui  riccTou  le  decime  uomini  mortali:  là  poi  uno,  del  quale  è attcstata  la 

vita. 

9.  E (per  parlare  cosi)  in  Abramo  pagò  le  decime  anche  Levi,  il  quale  riscuoto 
Io  decime: 

10.  Imperocché  questi  era  tuttora  De* lombi  del  padre,  quando  a questo  andò 

incontro  Melchiscdccb.  . 

11 . Se  adunque  la  perfezione  si  aveva  mediante  il  sacerdozio  Levitino  (imperoc- 
ché sotto  di  questo  ricevette  il  popolo  la  Ip|;['e),qnal  bisofjno  vi  fu  di  poi  che  uscisse 
fuori  un  altro  sacerdote  secondo  l’ordine  di  Melchisedecb,  e non  fosso  dette  secondo 
l’ordine  di  Aronne? 

12.  Imperocché,  trasportato  il  sacerdozio,  ò di  necessità  che  si  muti  anche  la 
legge. 

13.  Imperocché,  quegli  per  causa  del  quale  queste  cose  si  dicono,  ad  un’altra 
tribù  appartiene,  della  quale  nissuno  servi  all’altare. 


14.  Imperocché  ella  è cosa  evidente,  i 
nostro  : alla  qual  tribù  Hosé  non  parlò  mai 

TA  dini  di  piò  ATiiito  nè  di  piò  grtnde  e ÌDAudÌto 
agli  Ebrei,  che  II  preporre  aleno  nomo  sopra  la 
terra  ad  Àbramo,  del  qaale  avevano  si  alto  con» 
Getto.  E cvrtaoieute  ella  è ana  gran  cosa,  die  tro- 
Tìsi  tra  gii  nomini  chi  possa  dar  benedi/ione  a 
colai  al  quale  era  stata  già  fatta  quella  promessa: 
Ntt  sem*  tuo  4<iran  benedetti  tutte  te  genti.  Per  la 
qnal  cosa,  aiflnchè  capaci  fossero  di  portare  nna  tal 
verità,  bi>ognava  far  loro  conoscere,  che  tutto 
quello  che  di  Uelclnsedecb  dice  la  Scrittura,  ad 
nn  altro  si  riportava,  U quale,  bendiè  nato  del 
me  di  Àbramo,  doveva  «ssere  più  grande  di  Abra» 
mo,  perchè  era  ÌD«ieine  Figliuolo  di  Dio. 

è.  E 9ui  ricevon  le  decime  uomini  là 

poi  uno,  ec.  E nel  sscerdosio  Levitico  le  decime  si 
pagano  ad  uomini  mortali  ; ma  quanto  al  sacenio. 
aio  di  Melchisedecb,  non  solo  non  si  parla  mai  di 
chi  dovesse  succedergli,  o di  chi  in  felti  a lui  «'UC- 
cedesse,  ma  di  lui  si  rammenta  la  vita,  non  si 
rammenta  la  morte,  e si  tace  la  morte,  afCnctiè  egli 
posta  essere  compiuta  figura  dell’ eterno  lacerdule, 
cui  egli  rappresentava. 

. 9,  IO.  E {per parlare  così  ) in  Àbramo  pagò 
le  deeime  anche  ec.  Poteva  qualche  Ebreo  ri-Apon» 
dare  al  precedente  di.'^corso  di  Paolo  : cooct  dasi 
che  Melchisedecli  fosse  maggior  di  Abramo,  in 
quanto  questi  pagò  a quello  le  decime:  ma  Levi 
non  lascerà  per  questo  di  essere  maggiore  di  Mei» 
chisedecli;  Levi,  che  non  paga,  ma  riceve  anch'egli 
le  decime.  Ma  osservale  (replica  l’Apoatulo)  eba 
quando  Àbramo  pagò  le  decime  a Melchisedecb,  le 
pagò  anche  Levi,  e ricevette  la  benedizione  anche 
Levi  ; e questa  seconda  parte  della  proposizione  è 
legata  olla  prima,  pert-hè  gli  uomini,  quando  pa- 
gano le  decime  al  sacerdote,  da  luif  come  da  mini- 
stro di  Dio,  si  aspettano  che  gli  benedict,  e im» 
petri  per  essi  le  grexie  del  civlo.  Pagò  adunque  io 
certo  modo  le  decime  anche  lo  stesso  Levi,  pcrcliè 
Àbramo  le  pagò  non  solo  persè,  ma  andie  in  no- 
me di  tolta  la  sua  discendenza,  della  quale  era 
Levi  figliuolo  di  GiaC4)hbe,  il  qual  Giacobbe  era  ni- 
pote di  Abramo;  così  Levi  era  in  Abramo,  e pagò 
le  decimot  quando  Àbramo  pagulle.  Ma  pagò  forse 
le  decime  per  la  stessa  ragione  anche  Cristo,  nato 
egli  pure  del  seme  di  Abramo  secondo  la  carna? 
No  certamente,  dice  S.  Agostino;  imperocché  pa- 


che della  tribù  di  Giuda  nacque  il  Sì^rnor 
di  sacerdozio. 

garon  la  decima,  e«l  ebber  bisogno  della  brucili» 
xione  qoe’  posteri  di  Abramo,  i quali  generali  es- 
sendo secondo  la  cuncnpiscrDza  della  carne,  furon 
perciò  soggettiti  peccato  e alla  maleJiiione : ma 
Cristo  da  Abramo  prese  bensì  la  carne,  ma  non  il 
vizio  nè  la  reità  della  carne.  Ma,  oltre  a ciò,  di 
Cristo  discendente  da  Abramo  era  figora  Mi  lchisc- 
dedi;  egli  adunque  ricevè,  non  pagò  le  decime. 
Vedi  S.  Agostino,  De  gen.  ad  ut.^  lib.  x,  capxt, 

11.  5«  adunque  la  perf elione  ti  aveva  /ne» 
diante  ec.  Dopo  di  aver  parlato  deiruflìzio  c del- 
la persona  del  sacerdote  secondo  Fonlina  di  MeU 
chisedech , si  avanza  adesso  a provare  come  al» 
l’ apparire  di  questo  nuovo  sacerdote  il  sacerdozio 
di  Aronne  fu  tolto.  Se  la  perfezione,  viene  a dire, 
la  giustificazione  e la  remissione  de'  peccati,  si  con- 
seguiva per  mezzo  de’ sacrifizii  e del  mito  Leviti» 
co,  se  il  sacerdozio  Levitico  soltn  del  quale  rice- 
vette il  popolo  da  Dio  molte  regole  ed  istruzioni 
pel  buon  governo  della  Chiesa  giudaica,  fa  prò» 
poniftnato  al  bisogno  degli  uomini,  e valevole  a 
santificarli  ; che  necessità  vi  era  , che  un  nuovo 
sacerdote  ascisse  fuori,  sacerdote,  che  fosse  del» 
bordine  di  MelcUiseJech,  non  deU'ordiae  di  Aron- 
ne, come  400  anni  dopo  dice  Davidde  nel  salma 
Clx?  E non  è egli  perciò  evidi-nte  che  da  questa 
nuovo  sacerdozio  è abrogato  Pautico? 

12.  ImperocOte^  tratportato  et.  Questa  causalo 
imperocché  si  riferisce  a quelle  parole  del  ver- 
setto' precedente  : toUo  di  questo  {taeerdotio\  rt» 
Civette  il  popolo  la  legge.  Or  per  nome  di  legge, 
conforme  abbiamo  accennato,  non  s’intende  qui  il 
decalogo,  il  qoale  fu  dato  prima  della  istiluzÌ4>ne 
del  sacerdozio,  ma  bensì  le  regole  e lo  ìsUtuzioni 
e i riti,  ordinati  da  Dio  per  bocca  di  Mosè  dopa 
stabilito  U sacerdozio.  E con  ragione  (dice  adesso» 
r Apostolo)  ho  congiunto  col  sacerdozio  la  legge 
come  dipendente  da  quello;  imperocché,  trasfi  rito 
il  sacerdozio,  la  legge  ancora  di  necessità  debbe 
cangiarsi.  E non  vien  ella  già  a cangiarsi  con  la 
sola  inlroduzione  di  un  nuovo  sacerilotc  che  non 
è deli'urdine  di  Aronne,  come  nella  legge  è sta- 
bilito, ma  secondo  Turdine  di  Melchisedecli? 

13.  14.  Quegli,  per  cauta  del  quale  quitte 
cote  ti  dicono , ad  un*  altra  tribù  apparliene , ee. 
Viene  a provare  piò  dappresso  clic  il  senso  di  quel 


là 


I 
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-iìi.  E qaesto  tanto  piò  è manifesto  ; mentre  un  altro  sacerdote  esce  fuori  clic  c 
simile  a Melcliiscdech.  , 

-16.  Il  quale  è fatto  sacerdote  non  secondo  la  legge  de’  riti  carnali,  ma  per  virtù 
ài  una  vita  indissolubile. 

M.  Imperocché  lo  dichiara  così;  Tu  Be’ sacerdote  in  eterno  secondo  l’ordine  di 
Melchiscdech.  {Pi.  GII,  4.) 

48.  Or  il  precedente  ordinamento  vico  rivocalo  por  la  sua  debolezza  e inutilità  : 

49.  (Imperocché  ninna  cosa  condusse  a perfezione  la  legge:)  ma  dopo  di  esso 
s’introduce  una  migliore  speranza,  per  la  quale  a Dio  ci  accostiamo. 


salmo  mirabiliDPnte  eunvicne  a Cesa.  Quegli,  il 
quale  noi  detto  salino  è cliiamato  signoro  di  Da- 
vidile,  c nostro,  il  Cri>t>,  fu  non  della  tribù  di 
1.4'vi,  ma  di  un'altra  tribù,  doUa  quale  tribù  nis« 
Fuoo  rbb«  mai  parte  al  miDÌstero  deU'altare;  iin» 
pt'rxcclic  è ctisa  notoria  tra  noi  Kbrci  , ebe  della 
ii’ibù  di  Giuda  doveva  spuntare  il  Cristo,  e della 
sti'ssa  tribù  oacqno  infatti  il  Sigiar  nostro  Gesù 
Cripto;  ed  è noto  come  non  a questa  tribù  rivo!- 
fto  la  parola  Mo>è,  quando  per  ordine  di  Dio  i^ti* 
tiù  il  sacerdozi»,  ma  alla  tribù  Levi.  S»  adun> 
qui’  il  Cristo  è non  stilo  re,  ma  ancora  sacerilnte, 
<;  non  è della  tribù  di  L<‘vi , egli  1ia  un  sairerdo- 
lio  dilfiTvfite  dal  saccrtloiio  Lovìtico.  1 Profitti 
avevano  cbiarainenie  predetto,  che  il  ('.risto  ver» 
rebbe  d illa  tribù  di  Giuda  , e la  genealogia  di 
Cri-ti>  era  già  stata  tessuta  da  due  evangelisti, 
S.  Matteo  e S.  Luca,  quando  cosi  parlava  S.  Paiu 
Ji»;  c gli  Kbrel  potevano  agevolmente  farne  ri- 
scontro colle  loro  (avole  genealogirhe,  l«  quali 
sci'ivevan  c^si  e c.>n>erTavauo  luulto  accorata- 
mente. 

i5,  16  E questo  tanto  più  i manifesto  ; men^ 
tre  uti  ailro  sacerdote  ee.  Ma  anche  più  evidente- 
mento  conu-sce.'i  la  traslazione  del  snrerdotioe  la 
mutatinne  della  legge  , qnand»  si  osservi  die  il 
n>islrt>  nuovo  sacerdote  è sacerdote  secondo  Tor- 
dtne  di  M Icliisedccb,  come  sla  scrìtto  net  salmo 
c.iv.  Iinperof^hè  egli  n»n  è fatto  sacerdote  secon- 
do la  legge  delia  surcessii  ne  carnale,  come  lo 
erano  i sacerdoti  neìP  ordine  di  Aronne,  i quali  si 
sucf^’dcvano  sempre  di  padre  in  HgUo  , la  qual 
successione  .‘lessa  serviva  a far  conoscere  che  tali 
sacerduli  erano  Qoinini  morlalt,  ma  egli  è un  >a- 
cerdofe  sempre  vivente,  eterno,  iimiiorlate:  tu 
se'saeerdote  in  eterno:  onde  nel  sarerdvzio  di  luì 
Di>n  ba  luogo  la  succe-tsione  die  era  nel  sacerdo* 
aio  Loviticii.  Perchè  adunque  egli  ha  vita  senipi- 
terna,  per  questo  egli  è sacerdote  secondo  rordine 
<h  MelcUisedeCh  ; sacerdote  che  non  ha  fine  di  e<- 
ta,  vd  epscndo  fonte  e principio  di  vita,  traman- 
da a noi  e U vita  spiiitualc  della  grazia  e la 
vita  eterna  delia  gloiia. 

17-  Lo  dichiara  così:  ec.  Iddìo  stesso,  par- 
lando al  Figliuolo  pres<o  Davidd»,  spiega  (ulto 
questo  niistiTo,  dicendo:  tu  se’  sacerdote  i»  eter- 
ìi»  ee.  ; con  le  quali  parole  si  uiamle>ta  le  per- 
peiuila  del  sacerdozio  di  Cri-t».  Yu»l''i  adunque 
enervare,  che  Cristo  è sacerdote  in  eterno;  pri- 
**v»,  per  ra;:iune  della  perdona,  percliè  Cripto  è 
demo,  nè  egli  è socc^’diito  ad  altri,  ne  altri  a Ini 
auceedrrh  nc  il  sacerdozio  di  Ini  sarà  mai  Irasfc- 
riln;  secondi),  per  ragione  dolPurOzio  il  quale  egli 
CM-rcita  sempre  per  noi;  terzo^  per  ragion  del- 
J'ctfftlo  del  suo  sacerdozio,  porche  egli  p<  r im^zzo 
di  i suo  sacrifizio  è causa  di  redenzionu  e di  sa. 
Iute  eterna  pvr  noi.  Questa  perpetuità  del  sacer- 


dozio di  Cristo  si  manifesta  eziandio  dalF  essere  Io 
stesso  Cri-^to  Z(»cen/ofe  secondo  l’ordine  di  kfeichi- 
sedech  ; iinpcroccliè,  come  si  è veduto  di  sopra  , 
nella  persona  di  Mi'lchisedecti  si  ha  una  e.cpre'Nsa 
figura  di  un  saceni  du  eterno.  Ma  clic  vuol  egli 
signitìcare  s'i  il  Profeta,  c si  ancora  TApostoln,  di- 
cendo clic  Cristo  è sai'crdote  secondo  t’  ordine  dt 
Melchisedeeh^  ovvero,  come  Sfiiega  lo  stesso  Apo* 
stulo,  verso  15,  simile  a Metchiiedeeh  * Per  coiuu. 
ni-'siino  consenliim-nto  di-’  P.ulri  greci  c latini, 
TogUon  sigiiincare  che  s ccomc  Mclchiscdedi,  pre- 
figurando il  sacrifizio  non  meno  che  il  sacerdozio 
di  Cristi»,  offerse  a Dio  il  pane  e il  vino,  cosi  Cri- 
sto a s<»niig*ianza  di  lui  offerse  nell'ultima  cena  il 
corpo  e il  sangue  svm,  »<t(u  le  specie  del  p ino  o del 
vino.  Vedi  Condì.  T i'rfr«.,sess.  Xlil,  cop.  I.  Questa 
somiglianza  tra  Cristo  c M<‘lcM-cdech  non  l'  ha 
sph'gata  più  ciiiarainentc  l'Apostolu,  per  n»n  ma- 
nifestare agli  Ebrei  infedeli,  nelle  mani  de*  quali 
polca  capitar  questa  lettera,  il  mistero  altiésiniu 
dell’eucaristia,  Ckiuo  n-»ta  S.  Gin»lamo;  eirc»spe- 
zion»-  u-^ata  dipoi  da'  Pedi!  della  Chiesa,  come  ap- 
panse«>da Origene  {Hom  n,  itiLrvit.  ;//ow.  IV,  in 
Joj.\,  e,  per  tacere  degli  altri,  du  S.  Agostini^  ondo 
qnetle  parole  sovente  da  lui  rijo  tute  in  parlando 
di  tal  mistero:  sanno  1 fedeli:  ^uei  el.e  som  già 
introdotti  nella  cognizione  de*  Misteri  intendono  ec* 
Vedilo,  Ps.  XXI,  cd  anche  Innoc.  l,  ep.  t. 

18.  Or  d precedente  o/t/mizmcMfo  vien  n’w- 
cato  ee.  Dalla  tra*i1azioiie  del  sacerdcMiio  n«  inferi- 
scn  l’aholizione  dHla  h-gge  di  Mosè,  antiquata  Co- 
nio iuipcrfilla,  cd  inutile  alla  gin^tilicaziono  ei) 
alla  salute  dell’uomo.  Vedi  i7om..  vili;  Gal.^  iv. 

19.  A'hiflff  cosa  condusse  a perfezione  la  legge . 
La  legge  non  Condusse  mai  nls'^ono  a quella  vera 
interna  gìu'tizia,  per  la  quale  l’uomo  rendo^i  gra- 
to a Di»)  per  la  vita  etorna  ; e i santi  ed  i giusti 
che  furon  Volto  la  legge,  della  I»ro  santità  furono 
debitori  non  «Ila  legge,  ma  a Cristo. /)om  , vili, 
3;  Cal.^  Ili,  2,  21,  24.  Quote  parole  Ic'b»  chiuse 
in  parentesi  per  inoggior  chiariva*  — Ma  dopo 
di  esso  s’iHtrodnee  una  migliore  speranza,  ee.  Nel 
latino  s*  inlorde  qui  ripetuta  ia  voce /r  del  ver- 
setlo  precedente.  In  tu<>g  • della  logge  abilita  si 
iniroduee  qualche  Ci'^a  di  meglio,  viene  a dire,  la 
legge  di  Cristo,  il  saccivliizio  di  Cri-to,  e la  grazia 
de)l’Cvan-.;«llo,  per  la  quale  abbiam  la  fidanaa  di 
acco'iarci  a Dì»,  rotto  II  muro  di  dividono  e can- 
cellati i nostri  peccali.  Tutto  il  discorso  dell'Aim- 
htob»,  dal  vers.  15  in  |>»d,  si  restringe  a queste  due 
pMposizioni  : prima  ; l’ apparir  ette  fa  un  nmivo 
sacerdote  che  non  è scc»»ndo  l’»rdme  delia  succes- 
sione  di  Aronne,  dimostra  l’ibolizione  della  Ug- 
ge; secoDila  pfsqwsizione  ; dall'esser  fallo  questo 
nuovo  sacerdote  si'Condo  la  virtù  di  una  vita  dio 
non  ha  line,  s'mfensce  la  introduzione  d'iina  mi- 
cliorc  speranza;  speranza,  che  ha  per  obietto  non 
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20.  C di  più  (sacerdoti')  doq  scQ2a  {purameoto  (coacìossiacbè  gli  altri  souo  stati 
fatti  sacerdoti  scuza  giuramento  ; 

2 1 . Ma  questi  col  giuramento  da  luì  ohe  dissegli  : Giurò  il  Signore,  c non  si  ri> 
1:  attcrii  : tu  se’  sacerdote  in  eterno  : ) (Ibidem.) 

22.  Di  tanto  mi^iore  alleanza  è divenuto  mallevadore  Gesù. 

25.  E quelli  souo  stati  molti  sacerdoti',  perchè  la  morte  non  permetteva  che 
molto  dui*assero  : 

24.  Ma  questi,  perchè  dura  in  eterno,  ha  un  sacerdozro  che  non  passa.* 

25.  Onde  ancora  può  io  perpetuo  salvare  eoloro  che  per  mezzo  suo  si  accostano 
a Dio:  vivendo  sempre,  ufGu  dì  supplicare  per  noi. 

26.  Imperocché  tale  conveniva  che  noi  avessimo  pontefice,  santo,  innocente, 
immacolato,  segregato  da’  peccatori  e sublimato  sopra  de’  cieli. 

27.  Il  quale  non  ha  necessità,  come  que’ sacerdoti,  di  offerir  ostie  ogni  giorno 

prima  pc’  suoi  peccati,  poi  per  quelli  del  popolo  : imperocché  ciò  foce  egli  una  volta, 
offerendo  sé  stesso.  . • 


una  gta&lUia  puramente  legale,  oè  i bLiù  di  una 
vita  transitoria,  ma  si  la  vera  ginstitia  e Ì beni 
demi,  e il  posse»-^  del  niedenm»  Dio. 

30,  E <fi  pili  isace'date]  non  senza  giura- 
mento ee.  Si  sotliotcnJe,  fu  fatto  sacerdote  Cristo, 
conio  si  Tede  clnaraiueDtu  da  quello  che  st'gne.  Dio 
non  si  degnò  di  coufennaro  coi  suo  giurauiento  U 
sjcerdoiiu  Levitico,  ma  il  sacerduxio  di  Cristo  fu 
rutiticato  Col  giura  nenia  di  Dio,  Ìl  quale  attCìjtb  e 
giurò,*  che  il  FigUtfol  suo  era  staLt  costituito  da 
lui  «acerdoti*  in  «temo.  Circ*»stanza  di  somma  im- 
(xirtanza,  e por  la  quale  cvnasceni  e la  preeuiini  oza 
c la  iimnulabilila  dol  nuovo  sacofdoiio,  diiferi-ote 
uuclie  in  ciò  dall'antico. 

22.  Di  tanto  migliore  alleanz  j ee.  Conseguett- 
ra  certissima  ed  evidente.  Tanto  migliare  e più 
fi  rma  e durevole  è l’alli’anra,  di  cui  è fatto  me- 
tliatore  Gesù  Cristo,  quanto  più  solenne  è la  nia- 
iiu'ra  con  la  quale  Confermò  Dio  il  saci^rd  izio  del 
aiii'dcsimo  mcdiabjre,  agginnb>  Il  giuramenfo,  I! 
quale  nelle  cose  solamente  «i  adopera  di  maggitir 
iuiportainra,  e le  quali  molto  |ireiuo  die  fenile  re- 
rtiDo  ed  Invariabili.  H » voluto  nella  versione  rite- 
nere la  parola  mallevadore,  segaendn  la  Volgata 
ed  II  greco,  quantunque  pi  te^se  tradursi  anche 
ì ieifiatort,  perchè  questa  pa^da  non  rappresenta 
f rv6  con  tanta  cliìamxa  11  9en<«o  di  quella.  Il  sa- 
cerdote sta’ di  meno  tra  Dio  e i'u  ’nio,  e porta,  per 
c»n  dire,  le  parole  tra  l'uno  e 1'  altro.  Cristo  n->^ 
fti*»)  saccrdide  e nostro  mallevadtire,  essendo  noi 
iinpidenii  a pagare  1 debiti  die  avevamo  mn  Dio, 
e incapaci  di  osservar  la  sna  legge,  ha  pagai  > ìl 
pnTZzo  de'  nrd^trì  peccati,  e ci  ba  inerìtatcì  la  gra- 
jfia  di  ossenare  la  legge.  Vedi  Rom.^  V,  19; 
Il  Cor.,\,  21;  IJal.,  ni,  13. 

23,  24.  E quelli  som  stati  metri  sacerdoti,  ee. 
1 sacerdoti  dell' ordine  Levitico  furono  molti.  1 ioli 
sommi  pontefici,  da  Aronne  Atto  alla  distruzione 
del  tempio,  furou  più  di  settanta.  Furono  ailunquc 
molti,  poiché,  essendo  uomini  mortali,  di  Decessila 
<1  ivova  aver  luogo  la  succcssiuno:  Cristu,  die  mai 
ii<  n muore,  ha  un  sacerdozio  che  uun  passa  da  lui 
in  un  altro. 

25.  Onde  ancora  può  in  perpetuo  salvare  ee. 
Cristo,  essendo  un  siccrdole  pi'rpetuo  ed  iiniuur- 
i.ilo,  pnò  per  conseguenza  salvare  non  solo  pel 
4c.zipo,  ma  anctie  per  l'cti'niira  ; ha  virtù  di  dait; 
Jj  salute  eterna  a tutti  c<  loro,  i quali  |>er  mezzo 


di  tal  pontefice  a Dio  si  accn>tano  ; imperocché 
ozioso  non  è il  sacer<Ji>tio  di  lui;  anzi,  siecorae  egli 
è sempre  vìvenU,  cosi  «^ercita  setupre  1 ufficio  di 
sacerdote  per  Ooì,  pc'quali  prega  e sollecita  con- 
linuamente. 

26.  Tate  conveniva  che  noi  avessimo  pontefice, 
santo,  ee.  Non  meritavamo  noi  tal  pontelìco,  ma 
di  tal  alefice  avevamo  bisogno,  e tale  doveva 
egli  essere,  perché  le  parti  tutte  adempisse  del 
suo  mini  toro,  quale  è Gesù  , santo  , iuiu>c«nte  , 
senza  ncu  o macchia  di  colpa,  il  quale,  quantunque 
dfstinalo  a trattare  cu’pec  alori,  come  il  medica 
ca’uialali,  vi-run  neo  di  culpa  non  avosae  comune 
con  essi,  innalzilo  sopra  tutte  le  cose  creale  e So* 
pra  gli  cieli  per  la  sua  dignità,  e sedente 
alia  destra  drlla  macst.i  di  Dìo.  Tutte  qii  st  s doti 
c qualità  drl  vero  ponteSìce  erano  adombrato 
nelle  tirdinaziuni  fatte  da  Dio  intorno  alla  perso* 
na  e alla  condotta  de'  sacerduli  nel  Vecchio  'l  esta, 
mentii,  ma  in  Cristo  solo  fi  trovano  riunita  real- 
mente e perr«itanM*B<e. 

27.  //  quhie  non  ha  necessità,  tome  que*  ee. 
Tale  essendo  il  soci-rdote  nostra  crleste,  non  è 
egli,  come  que*  della  vecchia 'legge,  costretto  ad 
«ifertre  ogni  tanti  de  sacrinril  pe'  suoi  propri!  pec- 
cati prima  che  per  quelli  del  pipolo.  Dii  ancrifleio 
egli  oflurse  una  volta,  e non  |h*t  sè,  ma  por  noi» 
ed  io  questo  «aei  ificio  offerse  sè  stcKK»,  sacerdote 
it^ieme  e vittima,  sacrillcto  ed  oblatore.  Ma  veg- 
gasi  a qaestu  passo  Pacatezza  grande  d«gH  enttici 
de'  nostri  tempi;  i quali,  perche  Paolo  dice  che 
Cristo  una  sola  volta  si  ofTer»',  ne  inferisennu  che 
adunque  la  messa  è una  invenzione  umana  con- 
traria alla  parola  divina.  Tutta  U Clilesa  cristia- 
na, prima  ai  qne<U  novatori,  non  avet  vedala  im- 
pliranza  o contraddizione  di  sorta  tra  qnesta  dot- 
trina di  Paolo  0 la  quotidiana  celebrazione  del 
sacrifiiiu  di'ir  altare;  sacrificio  che  ella  aveva  ri« 
cevota  dal  Signore  e dagli  Apofloli,  e nel  quale, 
in  una  maniera  differente  da  quella  con  cui  si  of- 
ferse Sopra  la  croce,  si  offerirai  Padre  lottasse 
Cripto  rcalurvnte  e soslanziaiuiente,  nascosto  sotto 
gli  accidenti  del  pane  e del  vino.  Senta  diffandar- 
mi  su  questo  ponto;  Ìnt>mo-al  quale  pub  vedersi 
quello  che  in  poco,  ma  con  vittoriosa  eloquonit, 
nc  è stalo  scritto  dal  Padre  Seedorff,  io  mi  ouO* 
tenterò  di  domandare  a tulle  le  persone  dì  buona 
fede,  se  sia  possibile  di  dar  retta  a un  piccol  no- 
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lettera  di  saw  paolo  agu  ebrei.  — capo  tu. 

28.  Imperocché  la  Icdjjo  costituì  sacerdoti  uomini  infermi  :'ma  la  parola  dd  jla- 
raracnto  posteriore  alla  legge  (costituì)  il  Figliuolo  perfetto  in  eterno. 


mero  d’  ouminì  slranimcnte  a "girati  dallo  fApinto 
lU  novità,  piuttoslo  che  a tutta  quanta  la  Cbiestj 
la  quale  (come  <ia  tante  anlichis*>ime  liturgie  ap- 
pariscel  ha  oCferto  in  tutti  i luoghi  e in  tutU  i 
tempi  lo  fletto  sa-  rificio  che  ora  olTerisco,  con  gU 
^te^isi  riti,  con  le  stesse  o simili  parole,  con  la 
stossa  credcnia  di  onorare  il  Signore,  e d ioipe- 
trare  i colesti  favori.  « Cristo  [diu  il  sacro  Con- 
cilio di  Trento)  ci  ha  lasciato  un  sacrificio,  per 
roezao  del  quale  il,  cruento  sacrificio  che  doveva 
ona  sola  volta  sulla  croce  offerirsi,  f.>sse  rappre- 
sentato, e la  memoria  di  quello  si  conservasse  sino 
alia  fine  de’  secoli.  » Se*s.  xxii,  cap.  I.  E Teodo- 
reto,  cap.  ^ni,  4,  ep.  ad  Heb.  ; « A coloro,  i quali 
sono  nelle  divine  cose  istruiti,  egli  è manifesto  che 
non  un  altro  sacrificio  noi  offeriamo,  ma  si  quel- 


li unico,  e del  Salvatore  nostro  facciamo  memo- 
ria. » 

28.  La  legge  eostituì  sacerdoti  uomini  infer- 
mi : ma  la  parola  ec.  Second'i  Pantica  legge  il  sa- 
cerdozio fu  cunfei’ilo  ad  uomini  soggetti  al  pecca- 
to, 0 inclinati  a peccare;  ma  per  la  promessa  di 
Dio  giurata  (Pi.  cx),  fu  costituito  sacerdote  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  Cristo  Gesù,  sacerdote  eternamente 
perfetto,  ornato  di  tutte  le  doti  che  In  un  perfetto 
pontefice  si  richieggono»  Or  questa  promessa,  co- 
me osserva  l'Apostolo,  è posteriore  alla  legge  ; ella 
adunque  abolisco  la  legge  del  sacerdozio  legale;  e 
tanto  più  P abolisce,  percliò  questa  promessa  è ra- 
tificata CAil  giuramento  di  Dio:  Giurò  il  Signore,  e 
non  si  ritratterà:  la  se* sacerdote  in  eterno.  Murato 
poi  il  sacerdozio,  si  muta  anche  la  legge.  Vers.  12. 


Capo  8.  — n lacerdozio  di  Cristo  è piti  eccellente  del  Levitieo,  sedendo  egli 
alla  destra  del  Padre  ne"  cieli,  ed  essendo  ministro  di  sacramenti  maggiori 
che  i sacerdoti  dell'antica  legge;  dimostra  ancora  la  necessità  del  A'uoco 
Testamento  per  la  imperfexione  del  Vecchio,  e per  la  promessa  di  Dio  presso 
Geremia. 

4 . La  somma  delle  coso  dette  (si  è)  : abbiamo  tal  pontefice  che  siede  alla  destra 
del  trono  della  grandezza  ne’  cieli, 

2.  Ministro  delle  cose  sante,  e del  vero  tabernacolo  eretto  da  Dio  e non  dol- 


l’nomo. 

5.  Imperocché  ogni  pontefice  è destinato  ad  offerire  doni  e vittimo:  onde  fa  di 
mestieri  che  questi  ancora  abbia  qualche  cosa  da  offerire. 

4.  Se  adnnqne  egli  fosse  sopra  la  terra,  neppur  sarebbe  sacerdote  : rimanendovi 
quelli  i quali  offerissero  doni  secondo  la  legge  ; 


La  somma  delle  cose  dette  ee.  Quello  che 
si  è detto  (dal  ctp.  V in  poi)  intorno  al  sacerdo- 
zio di  Cristo,  e inlomo  alla  sua  eccellenza,  si  ri- 
duce a questo,  che  noi  abbiamo  un  pontefice  di 
tanta  dignità,  che  non  solo  supera  di  gran  lunga 
unti  i pontefici  del  Vecchio  Testamento,  ma  è su- 
periora agli  stessi  Angeli  ; come  quegli  che  siede 
alla  destra  del  trono  della  maestà  di  Dio,  nella 
stessa  gloria  del  Padre,  che  è par  sua  gloria.  Il 
trono  di  Cristo  nel  cielo  significa  Paltissima  po- 
testà, a cui  fu  egli  innalzalo  in  quanto  uomo  dopo 
il  suo  sacrifìcio,  e dopo  la  morte  di  croce. 

X Ministro  delle  cote  sante,  e del  vero  taber- 
nacolo ec.  1 sacerdoti  della  v<'ccliia  legge  il  lor 
ministero  adempivano  in  un  tabernacolo  fatto  per 
roano  d*  uomo  ; Gesù  Cristo,  ministro  delle  cose 
sante  del  cielo,  il  suo  ministero  adempie  nel  ciclo 
stesso,  tabernacolo  non  fatto  dagli  uomini,  ma 
creazione  di  Dio.  Vedi  il  cap.  ix,  24. 

3.  Ogni  pontefice  e destinato  ec.  Spiega  per 
qual  mi)tivo  abbia  chiamato  Cristo  ministro  delle 
coso  sante;  viene  a dire,  perche  tale  è il  dovere  di 
ogni  pontefice  di  offerire  a Dio  doni  e vittime; 
Cristo  adunque,  sacerdote  sommo,  fa  di  mestieri 
che  abbia  anch’  egli  qualche  cosa  da  poter  offerire. 
Nei  sacerdozio  Levitico  erano  sltbilile  tutte  le 
funziom  de’ sacerdoti,  e ie  vittime  che  dovevano 
offerirsi.  Quello  che  Cristo  offerisca  a»\  dice  V A- 
posiolo,  o perchè  lo  dirà  (cap.  ix,  12  f X.  51.  o 


piottoslo  perchè  lo  sapevano  benissimo  gli  Ebrei 
fedeli,  a’quali  scriveva.  Bramo  sol  cive  si  noti  at- 
tentamente, che,  secondo  l’ Apostolo,  quello  cho 
Cristo  ufferisce,  lo  offerisce  anche  adesso  eh’  egli 
è nel  ciclo  ; nè  questo  sacrificio  di  Cristo  è incom- 
patibile c»n  quel  della  croce,  come  pretendono  i 
Protestanti  che  sia  >1  sacrificio  della  Messa,  della 
quale  per  altro  noi  Cattolici  non  diciamo  se  non 
quello  che  del  perpetuo  sacrificio  di  Cristo  dico 
l’ Apostolo  : Cristo,  presente  sui  nostri  altari  in 
virtù  delle  parole  della  consacrazione,  si  offerisco 
quotidianamente  all'eterno  Padre  perle  mani  del 
sacerdote  ostia  viva,  santa,  sempre  gradevole  a 
Dio,  sempre  atta  ad  impetrare  per  noi  le  bene<U- 
ùoni  celesti. 

4.  Se  adunque  egli  fotte  sopra  la  terrai  nep- 
pur sarebbe  sacerdote  t rimanendovi  ec.  So  Cristo 
avesse  dovuto  essere  sacerdote  solamente  sopra  la 
terra,  non  avrt'bbe  potuto  essere  sacerdote,  perchè, 
quando  scriveva  Davidde  quello  parole  , tu  se'  sa- 
cerdote ee.,  vi  orano  già  i sacerdoti  della  $tir]>e  di 
Aronne,  i quali  secondo  l'ordine  prescritto  uclla 
legge  offerivano  i W sacrituii,  pe'  (lualì  dì  nuovo 
sacerdote  non  era  bisogno.  Cripto  a<iunque  doveva 
salire  al  cielo  per  ivi  continuare  le  funzioni  d’un 
nuovo  ed  eterno  sacerdozio  cominciato  sopra  la 
ferra,  e doveva  morire,  e risuscitare,  e ascsndoro 
alla  destra  del  Padre,  (>er  esser  ivi  nostro  sacer- 
dtile  in  eterno.  Seconda  un’altra  sposiiiona  acccu- 
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5.  I quali  al  modello  servono  cd  all’ombra  dello  cose  celesti  ; come  fu  detto  (da 
Dio)  a Mosè,  quando  stava  per  compire  il  tabernacolo  ; Cada  (disse),  fa  il  tutto  ('insta 
il  modello  che  ti  è stato  fatto  vedere  sul  monte,  (rxod.,  xxv,  40.) 

6.  Ma  (questi)  mi(>Iior  ministero  faa  avuto  in  sorte^  quanto  di  miglior  alleanza  è 
mediatore,  la  quale  so  migliori  promesse  fu  stabilita. 

7.  Imperocché,  se  quella  prima  non  fosse  stata  manebevole,  non  si  cereberebbo 
Inogo  ad  una  seconda. 

8.  Imperocché  lagnandosi  di  loro,  dice:  Ecco  verranno  i giorni,  dice  il  Signore, 
quando  io  contrarrò,  colla  casa  d’Israello  e colla  casa  di  Giuda,  nna  nuova  alleanza. 
[Jerem-,  xxxi,  51 .) 

9.  Non  secando  l’alleanza  che  feci  co’  padri  loro  nel  giorno,  in  cui  gli  presi  per 
mano  per  cavarli  dalla  terra  d’Egitto:  cd  eglino  non  perseverarono  nella  mia  allean- 
za, cd  io  gli  ho  disprezzati,  dice  il  Signore. 


IO.  Imperocché  questa  è l'alleanza, 

natA  da  S. Tommaso  « da  altri|  Converrebbe  inten- 
derà ripetuta  la  parola  del  precedente  versetto  : 
quod  efferret  ; e tradarre  : **  aduaqut  quello  cfu 
egli  o/ferùce,  fotte  topra  la  terra  te.  ; viene  a dire, 
te  quello  che  Cristo  ufreritee,  foste  cosa  terrena, 
non  tarvbbe  tacerdule  Cristo,  non  vi  larebbe  bistK 
gno  dei  tQo  tacerdozio,  dappoidiè  altri  sacerdoti 
vi  avea,  clte  simili  everte  facevano  secondo  la 
legge  } ma  Critto,  ofTerendo  sè  stesso,  un'  ostia 
forse  non  terrena,  tna  divina  a celeste,  e degna  di 
tal  sacerdote , ed  atta  ad  aprire  i cieli,  e a meri- 
tare egli  nomini  i beni  celesti. 

5.  / quali  al  modello  fervono  ed  aW  ombra 
delle  cote  celetti  ; ec.  Dimostra  che  Cristo  è iac>  r- 
dote  celeste,  non  terreno,  perchè,  non  come  i sacer- 
doti Levitici  ha  servito  al  tempio,  che  era  nn’om- 
bra  ed  nn  modello  del  vero  tabernacolo  del  cielo, 
ma  di  qoesto  sleaao  vero  tabernacolo  fa  ministro. 
Gli  Ebrei  atesti  spiegavano  allegoricamente  e 
•pirilnalmeote  tntte  le  parti  del  tempio,  come  ap- 
parisce da  Cinseppe  {^ntiq.,  iti,  0)j  il  (fuale  tra 
le  altre  cose  dice,  che  il  santuario  significava  il 
cielo  inaccessibile  a’  mortali.  E Filone  apertamente 
dichiara,  che  a Mosè  era  atata  mostrata  sopra  del 
monte  un'idea  spirituale  del  tabernacolo,*  il  quale 
doveva  egli  fabbricare  per  essere  un’  Immagine 
delle  cose  fatare  e spirituali.  Ma  più  InfallibiU 
mente  F Apostolo  dalle  parole  stesse  dette  da  Dio 
a Mosè  ne  Werisce,  che  e il  tabernacolo  e tutto  il 
colto  della  l^ge  figurava  un  altro  tabernacolo,  un 
altro  colto,  ^ eoi  feoa  Dio  veder  Timmagine  a 
Mosè,  alfiocM  eeoondo  qoeata  si  regolasse  io  tutte 
le  cose  che  per  ordine  di  Dio  dovea  stabilire.  Fu 
adunque  espressa  iatcnsione  di  Dio,  che  il  Nuovo 
Testamento  adombrato  fosse  neU'Antiou  Testamen- 
to, e Cristo  p la  Chiesa  di  Cristo  in  tutta  la  legge, 
e il  sacerdoxio  di  lui  nel  sacerdodo  legale. 

fi.  Ma  (qarifi)  miglior  ministero  ec.  E ufficio 
del  sacerdote  di  essere  intercessore  degli  uomini 
resso  Dio,  di  oonfermsre  col  sicrificio  i pitti  sta- 
lliti tra  questo  e quelli,  e finalmente  di  adofie- 
rarsi  con  aollecitudine , affinchè  gli  uomioì  al 
peasetso  giungano  de  beni  promessi.  Quanto  adun- 
que maggiori  e più  eccellenti  son  questi  beni , 
tanto  maggiore  e più  eccellente  è il  sacerdoiio. 
Ma  la  dUTereosa  tra  P antica  e la  nuova  alleaQxa 
è infinita;  imperocché,  io  primo  luogo,  U promesse 
delPantica  riguardavano  i ioli  Giudei  ; quelle  della 
nnova  si  estendono  a tutte  le  genti:  secondo,  le 
promesse  dcU'F.yangelio  sono  di  beni  spirituali, 


ebe  stabilirò  colla  casa  J’Israello  <1opo 

celesti,  eterni,  dc'qnali  la  tengo  non  parla  se  nni\ 
oscuramente,  e sulto  tipi  e figure  : terso,  le  pro- 
messe della  nuova  legge  sono  acempagnate  dalla 
grazia  e dall’ efficacia  dello  Spirito -fiaoto,  per  cut 
siamo  guidati  al  conseguimento  della  promessa 
feiiciU;  imperocché  la  stessa  grazia  è contenuta 
nelle  promesse,  come  vedremo  in  appresso. 

7.  Se  quella  phrrua  non  foste  stata  manche- 
vcltt  ec.  Guida  pssso  passo  gli  Ebrei  fino  alta  abo- 
lizione della  legge;  ma  ve  li  guida  in  tal  modo, 
che  fa  vedere  che  ciò  doveva  essere  assolutamen- 
te, ma  si  astiene  dal  pronoociare  apertamente 
questa  sentenza,  della  quale  reca  ui^  infallibile 

finiva  colle  parole  di  Geremia.  Se  Panlica  alleanza 
atta  da  Dio  ci>l  popolo  ebreo  sul  monte  Sjnai 
fosse  stata  in  tutto  perfetta,  e capace  di  santifi- 
care, non  si  farebbe  luogo  ad  una  seconda  allean- 
za. Ma  questa  sec>>oda  alleanza  è promessa,  ed  è 
promessa  colFesclusion  della  prima,  nè  ad  una 
cosa  imperfetta  si  surroga  giammsi  un'altra  cosa 
se  non  perfetta.  Vedi  Aom.,  vtt,  12  ; vili,  3. 

fi,  9.  Lagnandoti  di  loro,  dice  t Ecco  ce.  Dio 
di.cgustato  cd  offeso  altamente  pei  peccati  del  po- 
polo, si  dichiara  solennemente,  che  venrù  un  gior- 
no, in  cui  stabilirli  con  la  casa  dTsraello  e di 
Giuda  una  nuova  alleanza; o vuol  dire,  che  cou  la 
ina  Cliiesa,  c»mposta  prìmieramenlc  d'Ebret,  e poi 
di  gantili  in  essa  rioniti , formerè  una  nuova  al- 
leanza molto  differente  da  quella  stabilita  giù  co- 
gli Ebrei  liberati  dall’  Egitto,  alleanza  violata  da 
e^si,  die  non  ne  osservarono  le  condizioni  ; onde 
meritarono  die  Dio  stesso  gli  disprezissie,  e ne 
abbandonasse  la  cura.  « Allorché  il  popolo  d'I. 
sracllo  (dice  S.  Girolamo)  fu  cavalo  dalla  terra 
deU'Egitto,  Dio  lo  trattò  tanto  famigUarmente,  che 
dicesi  che  li  prese  per  mano,  e diede  loro  nn  pat- 
to, il  quale  essi  rendelter  vano,  e perciò  il  Si- 
gnore li  disprezzò  ; ora  poi,  sotto  il  Vangelo,  dopo 
la  croce,  e la  ri.sorrezione,  e l'iscensione  al  cielo, 
promette  di  dare  un  patto,  non  in  tavole  di  pietra, 
ma  sulle  tavole  del  cuore  di  carne,  e die  quando 
sarà  scritto  il  testamento  del  Signore  nelle  menti 
de'credcnti,  egli  sarà  Dio  per  essi,  ed  eglino  sa- 
ran  sno  popolo  ; onde  non  più  di  Ebrei  maestri 
abbiano  bisogno , ma  dallo  Spirito  Santo  siano 
istruiti...  Dal  che  fassi  evidente,  che  le  cose  qui 
dette  s' iulendoDo  della  priràa  venuta  del  Salvato- 
re, quando  e Pano  e l'altro  popolo  ai  riunì  nella 
fede  del  commi  Redentore.  » 

tO.  Porrò  le  mie  leggi  netta  loro  mente,  ee. 
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lETTEBl  DI  Si?(  PAOLO  iCLI  IBBEl.  — CAPO  Vili. 


(juo’ giorni,  dice  il  Signore:  porrò  le  mie  leggi  nella  loro  mente,  e le  fcriverò  (opra 
<lc’  loro  cuori  : e sarò  loro  Dio,  ed  eglino  saran  mio  popolo: 

41.  Nè  farà  d’uopo  cke  insegni  ciascuno  di  loro  al  suo  prossimo,  c ciascuno  di 
loro  al  proprio  fratello,  dicendogli:  Riconosci  il  Signore;  imperocché  dal  più  piccolo 
di  essi  fino  al  più  grande  tutti  mi  conosceranno: 

42.  Percbò’io  sarò  propizio  alle  loro  iniquità,  e de* peccati  loro  non  avrò  più 

memoria.  , ^ 

43.  Or  col  dire  nuova,  antiquò  la  prima.  E quello  che  è antiquato  ed  invec- 
chia, è vicino  a finire. 


Pt'scrive  !•  condiiioD«  dells  nnova  allctnzs.  Qoe* 
!ita  n«m  fu  «criUa,  CA>me  raDliea,  in  tavt>le<ii  pi^ 
Ira,  ma  nelln  spirito  e nrl  cuore  de'  fedeli,  a'quali 
« dato  per  non  solo  la  c«gniiione,  ma  tnclie 
ramure  dt-l  bene,  e la  grazia  di  far  il  bene;  onde, 
«lei  popolo,  con  cui  san  fatta  questa  alleanza, 
aarà  Dio  il  Signore,  ed  il  ptipolo  steaso  aarb  pu> 
polo  di  Dm.  Egli  lo  tratterà  come  «n  * ^ero  popo- 
lo, come  i»aa  fTedila,  lo  ricolinorà  de*saoi  bene« 
e III  condurri  al  po*;<e5^o  della  prvmioaa 
fi-licit'a.  Tedi  S.  Agovtino,  De  Sp.  et  tit„  cap.  xxi. 

tl.  Ne  farà  d*  uopo  che  tfuegni  ciascuno  ec. 
Prima  del  Vangelo  la  cognizione  del  vero  Dìo  e 
«Iella  vera  religiunu  era  ristretta  al  solo  popolo 
4-breo,  0 pochi  anclic  di  qgeslo  popolo  acrvano  ana 
c ‘gnùione  diatiiita  e pofetta  della  legge  del  Si- 
gnore. Dopo  la  luce  del  Vangelo  Dio  è ^tatu  cuno- 
bciiitiA  da'  popoli  anche  più  barbari  e dalie  persone 
p.u  rozze  ed  ignoranti.  I mi-'teri  divini  sono  più 


nati  adesso  ai  semplici  fedeli,  di  quel  eoe  fossero 
alla  maggior  parte  de' sapienti  avita  sinagoga. 
Questo  grande  avvenimento  è descritto  qoi  dal 
Profeta. 

t‘i.  PencAè  to  tarò  propizio  alte  toro  iniqui, 
rà,  ee.  La  .remissione  de’ peccati  appartiene  alte 
noova  legge,  ed  ella  si  ottime  e pel  battesimo  % 
pel  sacramento  della  penitenza. 

13.  Or  col  dire  nuova,  ec.  Toma  I* Apo- 
stolo al  sno  precedente  ragionamento,  a si  noti 
r attmriime  dt  lui  nel  pelare  ad  una  ad  nna  tutte 
le  panile  dflla  denttora.  Nel  ver*.  8,  Geremia  par- 
la di  alleanra  nuova  ; questa  parola  ei  la  ripiglia 
e dice:  se  di  nnora  alleanza  sì  fa' parola,  è segno 
elio  la  procedente  alleanza  è pi>sta  tra  le  cose  anti- 
quate, ed  è prossima  per  c mseguenta  adnirer 
ella  è anzi  finita,  ptteva  dire  PApostido  ; ma  nep- 
ptir«3  adesso,  dopo  tante  prove  di  tal  verità,  Tuoi 
dirlo. 


Capa  O. — Dalla  detrrizione  di  quel  che  f acetati  nel  taiemacolo,  e dair im- 
perfezione-delle  otite  legali  dimostra  la  perfezione  del  notira  Tettamenlo, 
nel  quale  Cristo,  pontefice  ed  ostia  offerta  una  fola  rolla,  monda  la  eo- 
seieitsa  da'  peccali;  e fu  Mctttario  che  in  confermatùme  del  tuo  Tetta- 
mento  egli  morisse. 


4 . Ebbe  però  anche  la  prima  (alleanza)  i riti  del  culto,  e il  santuario  terreno.  ' 
2.  Imperocché  fu  costruito  il  (abarnacolo  primo,  dove  eran  i candfellierì  e la 

mensa,  e i pani  della  proposizione  ; la  qual  parte  dicesl  il  santo. 

5.  £ dopo  il  secondo  velo,  il  tabernacolo  detto  santo  do’ santi; 


1 . Etihe  però  anche  la  prima  ( atleama  ) i riti 
del  callo.  Tasba  a spiegare  quell»  die  avea  sola- 
iiìonte  accennalo  nel  capo  precedente,  vera.  5,  che 
t baoerdoti  Levitici  al  uioddlo  e all'  oiubn  servi- 
rono delle  cose  celt-bU;  e cìù  egli  dmiA>stra  dalla 
forma  del  tabernacolo,  e da  quello  che  io  esso  fa- 
«evasi,  venendo  e*sl  a far  conoscvir,  quanto  al- 
l’ aulico  sacerdozio  sia  superiore  il  sacerdozio  di 
Cristo,  eilNui»v<i  TesUmcnt<>  alia  legge.  Couiìncia 
a<liinqne  con  dire,  che  anche  il  YvcchiuTcstaiueuto 
ebbe  le  costtluzioRl  e regole  del  cullo  religioso 
che  dee  rendersi  a Dio.  — E U santuario  terreno. 

2.L*tteraliurnte  U santo,  il  santuario  moadano,  per 
«’ppo.’ùtioae  al  celeste,  di  cui  si  paria  In  que>tu  ca- 
j iloto,  vers.  24,  a cap.  TUi,  2.  Vedi  ancora  ad 
Tit.  Il,  li 

2.  Fa  eostniito  il  tahcrnarolo  ec.  Il  tabernaco- 
lo fu  come  an  abbono  de)  tempio  edillcatu  poscia 
«la  Salomone.  Eravi,  in  primo  luogo,  l'atrio,  in  cui 
truvavasi  r aliare  degli  oKicau^tl,  ani  quale  of- 
f^rìTansi  lo  viUiuie,  • il  pane  vd  U vino,  ed  altre 
cose,  fieli’  atri  » polvva  entrare  il  popolo,  eccetto 
c>>c  ne  fosse  c^luvo  per  ragion  di  qualche  imaton- 


dezza  ; alla  fine  dell’  atrio  era  il  tabernacolo  die 
cuii'tava  di  due  parti,  bi  quali  tono  Pana  e l’altra 
chiamate  tabemaoule  dalt’Apostolo,  e coD'>iderale 
come  dae  tabrrnacoK  ; la  prima  era  il  santo  , la 
seconda  il  santo  de*  santi.  Il  leinpio  di  Saloaune 
aveva  di  più  un  atrio  pei  L>'vili.  e nn  vestibolo  aU 
r ingresso  del  primo  tabornaoolo.  Nel  santo,  che 
era,  come  dtee  l’Aposlolo,  il  primo  tabernacolo,  o 
sia  la  parto  prima  e anteriore  del  tabernacolo 
(vedi  Esod.,  ixxvn),  eravi U candollitfe  a aette 
lami  dalla  parte  di  uiezz^nlì,  e la  menai'  al  lato 
aetteniri'male,  sopra  la  quale poeavansi  qaast  di- 
nanzi alla  faccia  d*  Dio  i dodici  pani,  i quali  ti 
rinnovavano  ogni  sabbilo  ; ed  eravi  anciie  i'altare 
d' uro,  dotto  l'altare  dati’  incensOf  sopra  del  quale 
uno  de^Hicerdoli  di  seUiiBaoi,  tirato  a sorte,  offe- 
rivÉ  roatlioa  e sera  rincenso.  Ita  qui,  per  preve- 
nire tulle  le  diiBculte,  e da  n«>Ì8rsi  die  TAposiolo 
de^rive  il  taboraeool»,  e non  0 t.  mpi»  fatto  a si- 
mililadinv  del  Uberoaeolo;  imperocc  lè  molle  coso 
furoQ  di  poi  cangiate  e nel  tempio  di  Salooone,  « 
multo  più  nella  risturazioue  fattane  da  Zorobabe’e. 

3.  E dofw  il  secondo  velo,  U tabemac>jto  detto 
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LETTERA  DI  SAS  PAOLO  AGLI  EBUBI-  — CAPO  IX. 

4.  Contenente  il  turibolo  d'oro,  e l’area  dol  Ttstaincnto  ricoperta  d’orO  da  tutte 
le  parti,  nella  quale  l’ urna  d’oro,  dove  era  la  maona  o la  verga  di  Aronne  ebo  fron- 
deggiò, c le  tavole  del  Testamento. 

b.  E sopra  di  questa  (arca)  erano  i Cherubini  della  gloria,  che  facevan  ombra  al 
propiiiatorkr:  dello  quali  coso  non  è da  parlarne  adesso  a una  per  nna. 

6.  Ma  disposto  per  tal  maniera  queste  cose  ; quanto  al  primo  tabernacolo,  vi 
entravano  sempre  i sacerdoti,  adempiendo  gli  ufCci  sacerdetali  : 

7.  Nel  secondo  poi  una  volta  l’anno  il  solo  pontefice,  non  senza  il  sangneche 
offerisce  po’  suoi  c per  gli  errori  del  popolo-. 

8.  Dando  cosi  a vedere  lo  Spirito  Sento,  che  non  era  per  anco  aperta  la  via  al 
sancta  (sanctomm),  stando  tuttora  in  piedi  il  pi-iniO' tabernacolo. 

9.  Il  quale  è l’ immagine  di  quel  tempo  d’ allora  : nel  quale  doni  ed  ostie  si  offe- 


sfwto  de’  santi.  In  qncAta  dr^cr  ùnne  non  »oni>  da 
rullio  nolate,  nna  per  ona,  luHote  cose  ; iiiipernc- 
eliè  parlava  agli  Ebrei,  i quali  eran  iofunuali  di 
tutto;  c s«laraeiktu  t«>cea,  tecundo  elio  gli  cade  in 
a<  concio,  le  principali  co'^  che  satv  r polerano  al 
t>uo  fine  principale.  Coni  non  ba  detto  che  all’  in> 
grcMo  del  primo  tabernacolo,  o sia  del  »ant»,  era- 
vi  un  veto,  il  quale  oc  toglieva  la  vieta  Qua  solo 
al  popolo,  ma  anche  ai  Leviti;  ma  questo  primo 
volo  egli  lo  accenna  adi^o,  dicombi  die  dopo  oii> 
secondo  velo  Do  veniha  il  saalo  de' santi. 

4.  Co/iienente  it  ran7>ofo  </'oni>.  secondo  ta« 
bcmaotilo  eravi,  in  primo  luogo,  aa  turibolo  d’oro. 
Non  ai  fa  ou'niiaae  in  alcob  luogo  dcirE»odo  di 
questo  turibolo  die  stasea,  Come  dice  1' Ap«>stoio, 
Ufi  sani»  de’  tanti  ; ma  que^Ata  difficoltà  può  scio- 
{(liersi  con  osservare  clie  nel  Levitico  eap.  xvj,  12* 
si  legge  che  il  pontefice  tutti  gii  anni,  nel  dì  della 
solenne  espiaxiiiDo,  entrava  nel  tanto  de’ santi  con 
uii  turibolo,  cl»a  era  ccTtaiuente  d’uro,  come  è no- 
tato da  Giusep{>e  Ebreo,  III.  7;  e qaetlo  tu* 

ribolo,  benclte  fosse  con'^rvat»  fuori  del  tanto 
da'  santi,  destinato  estendo  al  solo  uso  die  ne  fa* 
ceva  il  sumuK)  sacerd<»tc  una  volta  l’aano  nel  santo 
de'  santi,  apparteneva  perciò  a questo  secondo  ta- 
Ltirnacolo,  ed  era  coo>ervatu  in  luogo  vicino  ad 
esso.  — L’  arta  del  Testennsuto,..  nella  qaaie  te. 
Dicevasi  mna  del  Testamento,  pereliè  e icteneva  le 
duu  tavole  della  legge,  a aia  del  TesUuNmto  ànlb. 
cj.  L’  arca  era  una  cassa  dà  legno  piniom  eopevitf 
di  lame  d’  oro.  In  essa,  o coin'  altri  dicono,  vicine 
ad  us<>a,  oltre  le  due  lavole  era  un  vaso  d’oro,  in 
cui  era  la  manna.  Vedi  Teodorcto.  Era,  in  terzo 
luogo,  nell'  arca  la  verga  di  Aronne,  la  quale  fifirì 
allora,  quando  Core  e gli  altri  tc<li/iobi  vollero 
levare  il  saccribnio  alla  famiglia  di  Arunoa.  (Vedi 
SS'um.»  xvii,  2,  3.  ) 

S.  B topra  di  questa  {area)  erano  t Chervbini 
della  gloria,  ee.  L’arca  aveva  il  copordiio  amovu 
bile,  li  qual  Ooperdiio  nelle  Scritture  è detto  prò- 
pizidtorio,  sopra  del  quale  erano  dueCliemniai  con 
le  ali  di  te-ie  in  modo  che  venivano  a formare  quasi' 
un  tnmo  alla  maestà  di  Dio,  che  ti  rappresenta 
perciò  sovenle  o me  assiso  sopra  l’ali  du’Ciie- 
rubmi  (vedi  Bsod.,  XXT,  22;  Levit.y  xvi,  9;  Pt, 
LXVIX,  91,  donde  ùcevasi  vedere  prupiiiu  ai  po- 
polo ; quindi  U nome  di  propiùatorio  al  ciiperchio 
deli  arca,  e il  nome  de*  Cherubini  detta  f/orùz, 
com4’  quelli  Sopra  de’ quali  pt>sava  il  Signor  della 
gloria  e della  maestà.  I Cherubini,  in  Ezechiele, 
cap  1, 40;  x,  20,  avevan  quattro  forme  divortie,  di 
«‘•ino,  di  leone,  di  aquila  e di  bue.  (Vedi  le  anno- 
iuiiuui  al  capi  xxv  dell’Esodo;  vere.  47,  48  ec.) 


Tolte  queste  cose  avevano  le  loro  signiGetziuni  e 
conlenrvano  dei  gran  mi  teri,  «opra  de'  quali  non 
ha  giudicalo  di  trattenersi  rÀpostulu  per  non  di- 
strar-idal  primario  tuo  argnmento. 

6.  Quanto  al  primo  tabemaenlo,  »l  entrava  io 
sempre  i taeerdoti,  ee,  ^it•^la  prima  parte  del  ta- 
bernacolo delta  i/ao/ffo,- entrava  nn  sacerdote  mat- 
tina e sera  per  offerire  V inc«iso,  come  ti  è detto. 
I sacerd  ti  tervirano  a seUimine,  e nella  luró 
settimana  non  v«civan  dd  tempio.  Ma  Paolo  par- 
la del  tabernacolo,  e n<>n  del  tetupi»  • o per  questo 
dice  secondo  la  Volgata  so  entravano^  a Don  vi  en- 
ffono,  quantunque  il  ti-mpui  f«>sse  in  pieili  tutto- 
ra, quando  egli  scriveva.  I tacrifizii  ti  offerivano 
tutti  Dell’atrio,  allo  scoperto,  sull’altar»  di  bronzo 
che  era  alla  porla  del  sintu. 

7.  Nel  seeondo  poi  una  volta  V anno  ee.  Nel 
santo  dii’ santi  entrava  il  solo  pontefice  una  volta 
r anno:  cioè  in  un  dato  giorno  dell’ tono;  ma  tre 
Tulle  ed  quel  giurrio,  e quattro  volte,  secondo  il 
Cr^i. , in  altri.  Questo  era  il  dì  deM’cspiarlnne, 
a’ dieci  del  inase  di  Ti«ri,  e vi  entrava,  portandovi 
prima  1’  incenso  (vers.  4),  imli  il  sangue  dol  vi- 
tello, e finalmente  del  capro.  Vi  entrava  adunque 
egli  solo,  e portando  del  sangm,  secondo  T ordine 
di  Di*,  figurando  c<>n  questa  particoUrit»  nn  gran 
roUtero,  come  vedremo.  (Vedi  Lcvir.,Xvi.)  È degno 
di  rilU*ssionc,  che  t|>«ciflc«tau)enle  nel  Levitieo  di- 
cesi die  U pontefice  offeriva  quel  sangne  pei  suol 
propri  errori,  e non  solo  per  quelli  del  popolo;  ctr- 
Costamu  a ragione  ripAirtata  dalf  Apostule,  p«>rchè 
multo  serve  a distinguere  da  tulli  gli  altri  U no- 
stro eterno  poiitelice, 

8.  Dando  cosi  a vedere  lo  Spirito  Santo,  che 
non  era  per  anco  aperta  la  via  ee.  L*  ingresso  del 
solo  Sommo  sacerdote,  e no»  di  altri  in  un  S4i|  dato 
giorno  dell’anno  nel  sancta  saneiorum^  indicava 
clic  la  via  del  deio  ( significato,  come  abbitm  det- 
to,  per  quella  se  onda  parte  del  labemai  olo)  non 
era  ancora  eomnnemonte  conosciuta  da  molti,  ma 
era  coperta  sotto  le  ombro  e figure  delia  leggi»,  e 
da  poctii  Compresa.  Questa  via  è Cristii,  per  la  gra- 
zia del  quale  sono  stati  gì  istificatl  tulli  { giusti 
del  Vecchio  Testamento.  Questa  via  n<<n  fìi  mani- 
fi-stata  al  monde,  mentre  il  primo  tab^'niaculu 
stette  in  piedi,  viene  a dire,  finUntuchè  e l’antica 
legge  e i riti  mosaici  non  fur.mo  aboliti  da  Cristo, 
alla  morte  dol  quale  fu  a|>«rta  la  via  del  sancta 
sanctomm  a lutti  i credenti  ; la  qual  e<isa  faM- 
gnitlcata  per  la  rottnra  del  velo  del  tempio. (Jtfa/f-,  * 
XXVM,  51. 

9.  40.  //  quale  à t*  immagine  di  quel  tempo 
d* allora:  nel  quale  ec.  Il  tabernacolo,  o sia 
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riscono,  lo  quali  non  possono  rcnJcre  perfetto  secondo  la  coscienza  il  sacriGcanfe  per 

mezzo  solamente  delle  virando  e bevande. 

do.  E delle  diverse  abluzioni  c cerimonie  carnali  date  da  portare  fino  al  tempo 
che  fosser  corretto. 

A\.  Ma  Cristo,  venendo  pontefice  de’  beni  futuri,  per  mezzo  di  uu  più  eccellente 
c più  perfetto  tabernacolo  non  manofatto,  viene  a dire,  non  di  questa  fattura: 

d2.  Nè  mediante  il  sanfjne  de’  capri  e da’  vitelli,  ma  per  mezzo  del  proprio  san- 
gue entrò  una  volta  nel  sancta,  ritrovata  avendo  una  redenzione  eterna. 

43.  Imperocché,  se  il  sangue  de’  capri  e je’  tori,  e la  cenere  di  vacca  aspergendo 
gl’  immondi,  li  santifica  quanto  alla  mondezza  della  carne  ; 

44.  Quanto  più  il  sangue  di  Cristo,  il  quale  per  Ispirilo  Santo  offerse  sé  stesso 
immacolato  a Dio,  monderà  la  nostra  coscienza  dalle  opere  di  morte,  per  servire  a 
Dio  vivo? 


qnello  che  ei  costnoasvi  rigntrdo  a quelle  perle 
Jel  tabernacolo  detta  U tanto  de’  stani,  a l’ entrar 
che  faccTa  io  essa  il  solo  ponlcBce  ana  Tolta  naU 
1’  anno,  rappresentaya  lo  stato  dell’antica  Chiesa 
per  tutto  il  tempo  che  durò  la  legge  di  Mosè.  lm« 
perocché  dò  daya  a diycdere>  che  i doni  e i sacri- 
filli,  che  allor  si  ufl'erivaQo,  non  potevano  per  loro 
stessi  porificaret  secondo  l’ nomo  interiore, colai  che 
gli  offeriva.  Lascia  1’  Apostolo  che  si  conclada,  che 
molto  meno  potevano  parificare  (jnelli,  pei  <jaali  i 
sacrifiiii  stessi  siofTenvano.  Erano  aoclie  in  quel 
tempo  giaslificati  i santi  per  U fede  ia  Cristo  yen- 
taro,  facendo  insieme  oso  de’sacrifitii  e de’  sacra- 
menti della  legge.  — Per  mezzo  solamente  delle 
vivande  ee.  Que’ sacrlfizìi  non  possono  poriflcare 
il  sacrificante  con  la  gianta  delle  sole  osseryanie 
riguardanti  astinenza  da  certi  cibi  e da  certe 
bevande,  e con  l’oso  delle  ablazioni  e delle  altre 
cerimonie,  le  quali  possono  mondare  la  carne,  ma 
Don  la  cosdenia;  le  quali  cose  latte  erano  ordi- 
nate, non  per  dorar  sempre,  ma  erano  state  date 
come  peso  gravo  a portarsi  fino  alla  yenota  di 
edito  \ il  quale  tatto  queste  cote  dovea  non  con- 
dannare come  cattive,  ma  emendare  come  impera 
fette,  e in  meglio  cangiarle,  introdocendo  an  callo 
tutto  spirituale,  contenente  lotto  quello  che  di  uti- 
le e di  salutare  era  eoo  quelle  ombre  e figure  si- 
gnificato : quinili  Cristo  non  venne  a dissolvere  la 
legge,  ma  a compierla  e perfezionarla.  Matt.,  v,  17. 
Uiguardo  a’  cibi,  che  erau  generalmaute  a lutto  il 
popolo  Ebreo  vietati  nella  legge,  vedi  Levit.,  xi; 

Suanto  alla  bevande,  i sacerdoti  per  tutto  il  tempo 
el  lor  ministero  dovevano  a'tenersi  dal  vino  (Le- 
vi/. X,  0)  ; e i Nozarei,  nel  tempo  del  loro  voto. 
Riguardo  allo  diverge  abluzioni  o parificazioni  por 
le  impurità  coutratte  volontariamente  o invirfon- 
taViamente,  vedi  Levit» 

11,  12.  Ma  Cristo,  venendo  pontefice  de’heni 
futuri  ee.  Fiu  qui  la  figura.  Viene  adesso  a par- 
lare del  figuralo.  E,  in  primo  luogo,  con  la  parole 
venendo  si  accenna  la  Incarnazione  di  Cristo,  e 
come  una  stessa  cosa  fu  per  lui  il  prendere  carne 
umana,  e il  diventare  pontefice.  Vedi  il  Crisosto- 
mo a TeoQl.  NoO  fu  adunque  di  Ini , come  degli 
altri  pontefici,  i quali  non  sono  fatti  pontefici  so 
non  dopo  l'eU  adulta,  e dopo  di  essersi  per  lungo 
tempo  Istruiti  nella  scienza  dello  cose  divine.  Egli 
a noi  venne  pontefice,  e pmutcRca  de'beui  faturi, 
che  ò quanto  dire,  per  procacciare  a noi  i beni 
spirituali,  celesti,  eterni:  imperocché,  quantunque 
anche  i ^ni  terreni  noi  cliieggiamo  per  Cristo, 


non  gli  domandiamo  però  se  non  come  metri  ed 
aiuti  ali’  acquisto  de’  beni  futuri.  Or  questo  ponte- 
fice, per  mezzo  di  un  tabernacolo  infinitamente  piò 
grande  e più  perfelto  del  primo  tabernacolo  , non 
fatto  per  opera  d’uomo,  nè  seeoudo  le  vie  ordina- 
rie delta  natura,  portando  seco  non  il  sangue  dei 
capri  e dei  vitelli,  ma  il  proprio  eoo  sangue,  en- 
trò una  volta  per  sempre  nel  saneta  sanctorum, 
cioè  Del  sommo  cielo,  il  quale  a noi  pure  egli 
aperse,  ritrovato  avendo  una  maniera  di  reden- 
zione, la  quale  é eterna,  onde  d’  uopo  non  sia  che 
alcnn’altra  volta  rilurnì  egli  a patire,  ed  a riscat- 
tarci. — Sopra  queste  parole  vuoisi  osservare  che 
la  voce  tabernaeoto  è qui  usata  in  un  senso  difTe- 
rente  da  quello  in  cui  ti  prende  di  sopra;  ella 
Don  significa  il  cielo,  ma  si  il  corpo  di  Cristo,  o sìa 
(come  dice  il  Grisostomu)  l’umana  natura,  secondo 
la  quale  egli  é nostro  pontefice  Egli  assunse  que- 
sta natura,  entrò  in  questo  tabernacolo  ; il  quale 
non  fu  fatto  per  opera  di  uomo,  ne  secondo  ia  for- 
mazione ordinaria  e naturale  . secondo  la  quale 
Sono  generati  gli  uomini,  perené  Cristo  fu  conce- 
pito, e nacque  io  una  maniera  tutta  nuova  e so- 
prannaturale per  operazione  dello  Spirito  Santo  da 
una  vergine.  In  vece  di  dire,  che  Cristo  entrò  nel 
Ciclo  con  quel  corpo  e con  quella  natura  che  af- 
soDse,  per  esser  nostro  pout«fice,  eleganteoiente 
dice  con  quel  tabernaeoto,  continuando  la  similitu- 
dine del  tabernacolo  terreno  fabbricato  da  Mosé, 
come  per  nna  abitazione  di  Dio  sopra  la  terra. 
Questo  tabernacolo  con  ragione  è detto  più  eccel- 
lente e perfetto  di  mol  primo,  perchè,  come  dice 
lo  stesso  Apostolo  \Cotoss.,  i) , in  questo  abita 
corporalmente  tutta  la  pienezza  della  divinità.  Gin 
questo  tabernacolo  del  corpo  suo.  ovvero  coll'ob- 
blaziooe  dì  questo  corpo  sacrificato  per  n»i  sopra 
la  croce,  e col  sangue  che  quivi  sparse,  entrò  Cri- 
fito.oel  cielo,  ritrovata  avendo  nna  maniera  di  re- 
denzione, la  quale  egli  solo  polca  ritrovare  ed 
eseguire,  e della  quale  i frutti  si  estendono  a tuUt 
t secoli  die  fonino  e che  saranno.  F.ntrato  adun- 
que Cristo  nel  vero  santo  de'santi , veggiamo 
quello  elio  a noi  ne  venga  di  bene. 

13,  14.  Se  il  sangue  de’ capri  e de*  tori,  e la 
cenere  di  vacca...  santifica  ec.  Allude  l'Apostolo  ed 
al  sacrifizio  di  espiazione,  di  cui  si  è parlato  di 
aopra,  e alla  lustrazione  che  facevast,  stemperata 
Dell’  acqua  la  cenere  della  vacca  rossa,  la  qual 
vacca  era  stata  Immolata  e bruciata.  Vedi  Sum., 
XIX.  Se  adunque,  dice  l’Apo»t»lo,  il  sangue  de'bruti 
animali,  de’  capri  e de'vitelli,  e l’aspersione  d>:l- 


Digitized  by  GooglÈ 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AGLI  EBREI.  — CAPO  IX. 


6C9 


E pei  ^oeil»  è egli  niccliatore  del  Nuovo  Tcstaincalo:  afCncliè,  interposta  la 
(di  lui)  morte,  io  redenzione  di  quelle  prevaricazioni  ebo  sussistevano  sotto  il  primo 
Testamento,  ricevano  i cbiamali  la  promessa  dell’eterna  eredità. 

dC.  Imperoccbò  dove  è testamento,  la  morte  fa  d’uopo  ebe  intervenga  del  testatore. 
d7.  Inipcroccbè  il  testamento  per  la  morte  è ratificato:  ebe  del  resto  non  è an- 
cora valida,  mentre  vive  cbi  ha  testato. 

dS.  Per  la  qual  cosa  neppur  il  primo  fu  celebrato  senza  sangue, 
di).  Inipcroccbè,  letti  che  ebbe  Mosè  a tutto  il  popolo  i precetti  tutti  della  legge, 
preso  il  sangue  dei  vitelli  e de’ capri,  con  aequa  e con  la  lana  di  color  di  scarlatto,  c 
l’ issopo,  asperse  insieme  c il  libro  stesso,  e tutto  il  popolo, 

20.  Dicendo;  Questo  (è)  il  sangue  del  testamento,  disposto  da  Dio  con  voi. 

(Exod.,  XXIV,  8.) 


l'acqaa  di  cener  di  vacca,  avean  \iKù  di  parifi- 
cart!  gli  ODmini  dalle  imm>tndvzxc  esicriuri  e legali; 
quanto  più  il  sangue  di  Crist»,  il  quale  per  univi, 
mento  dello  Spirilo  Saniti  si  offerse  a Dio  ostia  im* 
maculala  per  dui,  poriQchera  la  nostra  coscienza 
dalle  opere  di  morte  per  servire  a Dio  vivo  ? Op- 
pone qui  al  sacrifizio  degli  animali  irragiunevoli, 
privi  d’intendimento  e di  volontà,  il  sacrifizio  del- 
l'Domu  Dio,  Eacrifiri",  die  egli  offerse  {ler  movi- 
mento di  quello  Spirito  di  carità,  che  in  lui  risie- 
deva ; oppone  alla  condiziont  di  coloro  che  tali 
sacrifizit  offerivano,  ed  erano  uomini  peccatori,  la 
saotilà  e punta  senza  xnaccltia  del  nostro  sacer- 
dote divino;  oppone  all’effetto  puramente  este- 
riore di  tal  sacrillzii,  p<*i  quali  si  conseguiva  aula- 
mente  una  mondezza  legale  per  poter  accostarsi 
alle  cose  sante,  reffettu  interiore  spiritualu  del 
sacrifizio  di  Cristo , per  coi  la  coscienza  ed  il 
cuore  ò mondato  e parificato  dai  peccati,  i quali 
imbrattano,  e odiosa  rendono  a Dio  ranima  molto 
più  di  quello  die  il  toccameuto  d’  un  corpo  moria 
n itease  rendere  iminoodo  1'  uomo  secoudo  la  legge. 
Nè  solo  da’peccati  ci  purifica  (questo  saugue  divi- 
no, ma  di  più  capaci  ci  rende  di  opere  di  vita,  e 
capaci  di  quei  culto  ebe  a Dio  vivo  è dovuto. 

£ per  queeto  è egli  mtdUitore  del  Suovo 
Tettamento:  affriche  ec.  La  parola  teetanento  pres- 
so i lat.ni  significava  la  dtdùarazione  dell'  uUKna 
Volontà  deir  nomo,  e la  disposizione  che  uno  fa 
du'  proprii  beni  ; e siccome  in  questa,  oltre  la  istitu- 
zione deir  erede,  si  aggiungono  delle  condizioni,  e 
de’  pesi  di  legati  0 di  fcdecommessi  ; cuel  può  ri- 
dursi ad  oua  specie  di  patto,  o patto  tanto  più 
nubile,  perchè  irrevucabile,  succeduta  che  sia  la 
morte  del  testatore  ; così  il  nuovo  patto , o la 
nuova  alleanza  di  Dio  , la  quale  è perfetta  assai 
più  della  prima,  ed  è irrevucahile,  è cliiamata  qui 
testamento.  Farla  adunque  del  Testamento  Nuovo  : 
affin  di  venir  a spiegare  le  promesse , delle  quali 
siamo  messi  in  possesso  per  Gesù  Cristo.  Cristo, 
adunque,  perchè  per  mezzo  del  suo  proprio  sangue 
entrò  ne'  cieli , per  questo  appunto  egli  è media- 
tore della  nuova  alleanza  ; come  quegli  che  ha 
conclusa  con  Dio  la  nostra  pace,  cd  ha  per  mezzo 
della  sua  morte  liberati  gli  uomini  da  qne’  peccati, 
i quali  sempre  rimaoevano  sodo  il  primo  tesla- 
mento,  mentre  a cancellarli.^  toglierli  non  erano 
valevoli  i sacramenti  dell  antica  legge; onde, giu- 
stificati e santificati  tulli  i chiamati,  cioè  a dire, 
lutti  gli  eletti  che  mai  furono , e quei  che  saran- 
no sino  alla  fine  del  mondo,  della  promessa  eterna 
ri’cdità  entrino  a parte.  Questa  eredità,  che  è tutta 
j'topria  del  Muovo  T stainentojc'la  c nel  linguai 


gio  di  Paolo  la  vita  eterna.  Vedi  Gal.,  iii,  tg; 
£ph.,  I,  41,  48  ; Cd.,  ni,  24.  Cosi  parlando  agli 
Ebrei,  vuol  toglier  di  mezzo  lo  scandalo  della  crucu 
e della  morte  di  Cristo,  diinustraudo  l' influita 
virtù  di  essa,  e CA>me  ella  è stata  il  neces-iario  priu- 
cipio  di  un  infinito  bene  per  noi,  e di  una  infinita 
giuria  al  nostro  Uberature. 

46,  47.  Impervcehe  deve  e testamento,  la  morie 
fa  d’  uopo  ec.  Perctiè  il  testamento  abbia  il  su» 
effetto,  è necessaria  la  morte  dei  testatore.  Dal 
proprio  signilicaiu  delia  voce  testamento  ne  inferi' 
sce  che  adunque  era  necessario  che  Cristo  morisse 
per  confermazione  del  suo  testamento,  ed  insieme 
suppune  come  Cristo  non  è solamente  medialuro 
dei  Nuovo  Testamento,  ma  è ancora  autore  di  e^so,  ^ 
ed  è egli  stesso  il  testatore.  L'argomento  dell’  Apo- 
stolo è validissimo,  perchè  tutte  le  promesse  falle 
da  lui  agli  uomini  erano  fondato  sopra  la  virtù  ed 
efficacia  infinita  della  sua  morte; ed  egli  prese  la 
natura  umana,  affiu  di  morire  per  meritarci  con  la 
sua  murle  l’acquisto  della  promessa  eredità. 

48.  Seppur  il  primo  fu  celebrato  tenta  san- 
gue. Nè  dee  recar  meraviglia  quello  che  io  dico, 
che  la  morto  di  Cristo  fosse  necessaria  in  confer- 
mazione de!  Nuovo  Testamento  , mentre  questo 
steiiso  era  figurato  nel  sangue  degli  animali,  col 
quale  il  prim  > Testamento  fu  confermalo. 

4G.  Letti  che  ebbe  Mvsè  a tutto  il  popolo  t pre- 
cetti tutti  della  legge,  ec.  Allude  a quello  che  si 
racconta  Ufll'  Esodo,  xxiv,  6,  8.  Varie  cose  sono 
qui  nutat^dairApostobi,  delle  quali  non  si  parla 
in  quel  luogo  ; ma  di  queste,  alcune  sudo,  se  non 
detto  espressamente,  accennate  però  da  Mosè,  al- 
tre da  altri  luoghi  del  Pentateuco  si  deducono 
cbiaraniente.  Che  col  sangue  si  mescolasse  deH'a- 
cqoa , sì  vede  Levit.,  XIV,  49,  50;  la  qual  cosa 
benissimo  figurava  il  sangue  e 1’  acqua  che  o<cì- 
rono  dal  costato  di  Cristo.  Che  Paspersorio  si  fa- 
cesse di  un  ramo  di  issopo,  attorno  al  quale  si  av- 
volgeva come  un  pennecchio  di  Una  di  color  di 
scarlatto,  lo  abbiamo  Exod.  ^ xil,  *22;  XXV,  4,  e 
altrove.  Finaliuenle  il  silenzio  di  Mosè  non  può 
essere  argomento  per  dubitare  di  ciò  che  viene 
attestato  in  questa  lettera,  l’ autor  della  quale 
molte  cose  potè  sapere,  o per  la  tradizione,  o per 
rivelazione  dxllo  Spirito  Santo.  Od  rimanente,  in 
questa  aspersione  del  sangue  veniva  a dimostrarsi, 
come  nè  l’osservanza  della  legge,  nè  la  liberariutsu 
da’  peccati  si  avrebbe  se  non  per  virtù  dd  sangue 
di  Cristo. 

20.  Questo  (è)  il  sangue  ec.  Con  questo  san- 
gue conforma  e sigilla  Dio  il  tesUmcnlo  fatto  in 
vostro  favore. 
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21 . Eli  anche  il  tabernacolo,  e tutti  i vasi  dd  ministero  gli  asperse  parimente  di 
sangue  : 

22.  E quasi  tutte  le  cose  secondo  la  legge  si  parificano. col  sangne  : « remissiono 
non  è senza  spargimento  di  sangne. 

25.  Fa  di  mestieri  adunque,  che  le  immagini  delle  cose  «oleati  per  mezzo  di  tali 
cose  si  purifichino:  ma  le  stesse  cose  celesti  con  vittime  migliori  di  queste. 

24.  Imperocché  non  eutrò  Gesù  nel  santuario  manofatto,  immagine  del  vero: 
ma  nel  cielo  stesso,  per  comparire  adesso  a nostro  vantaggio  dinanzi  a Dio: 

25.  E non  pei  offerir  sovente  sé  stesso,  come  il  pontefice  entra  tutti  gli  anni  nel 
sancta  sanctorum  col  sangue  altrui; 

26.  Altrimenti  bisognava  che  egli  .avesse  patito  i molte  volte  dal  principio  del 
mondo;  laddove  una  sola  volta  egli  è comparso  alla  fine  de’secolis  per  distruggere  col 
sacrificio  di  sé  stesso  il  peccato. 

27.  E siccome  è stabilito  che  gli  uomini  mnqiano  una  volta,  e dopo  di  ciò  il 
giudicio  : 


24 . Uà  oAcfti  U tabtntaeolo,  e tutti  i vasi  ec. 
Vedi  Levit.,  cap.  tiq  ; Bxod.,  XL. 

22.  B (juasi  tutte  le  cose  eeeonào  la  legge  si 
purificano  col  sangue.  Dice  quasi  tutte,  perché  al- 
caoe  parilicaxioni  face^aosi  con  semplice  acqua.  — 
B rettùsstone  non  e sema  ec.  Qoe&ta  era  ona  itia~ 
niera  «li  proverbio.  Ninna  ceriiD»nÌa  istituita  p^^r 
la  remissione  da'  peccati  poteva  farsi,  che  esi- 
gesse spargimento  di  saiiuae.  La  remissione  dri 
peccati  nell’  antica  legge  era  soUmenle  una  remts- 
siune  legale,  per  la  quale  loglievazu  la  iminoodczza 
legale,  e per  c:»sa  non  altro  otteneva  l*  nomo,  che 
di  schivare  le  minaoce  e le  p'-nu  delle  legge  ; ma 
line  lai  remissione  n<d  rendeva  per  sé  modesiroa 
Ubero  dal  reato  e della  colpa  dinanzi  a Dio.  La 
vera  rvmiasione  de’peccati  si  ha  nella  nuova  legge, 
e per  la  sola  virtè  dvi  sangue  di  Cristo;  e quota 
remissione  nel  sangue  di  Crixttf  era  adoiubrata  in 
tutti  qne’  eacriilcii  elie  peccato  si  offerivano 
da’  saeerdttti  dell’  ordine  di  Aronne. 

28.  Le  immagini  delle  cose  celesti  per  metzo 
di  tati  cose  Si  puri/ichino.  Il  tabernacolo  e il  testa» 
mento  mosaico , die  altro  non  era  se  non  nna 
figura  ed  uii’  immagine  delle  cose  oele^iti,  conveni- 
va ebe  see<indu  L’ oi^me  di  Dio  fosse  purificato  per 
mezzo  di  tali  ostie  terrene,  eorraltibiii,  cui  i^angue 
cioè  de’  vitelli,  e de' capri.  jVers.  <9.)'-Jtfa  le  stesse 
cose  celesti  con  vittime  migliori  dt  queste.  Per  cose 
celesti,  o sia  pel  tabernacolo  celeste,  si  iitlende  la 
Chiesa  di  Cnsto,  la  quale  ha  il  ciclo  per  sua  origi- 
ne, e per  sua  patria,  e die  altrove  é ckiamata  ta 
Gerusalemme  celeste.  [Gol.,  iv,  26.)  A questa  spo- 
sa dt-lP  Agnello  ben  altra  vittiiua  si  c^mveitiva 
chela  lavasse,  la  mondasse,  e pura  la  rendesse,  e 
senza  macchia  m*gli  occhi  di  Dio.  Questa  vittima 
fu  U medcsinio  Agnello , il  quale  svenato  per  lei 
fece  del  sangue  suo  il  prezioso  lavacM,  in  cui  de- 
poste tolte  le  meechie  dt-1  peccato,  cd  ornala  dei 
doni  cele^ti,  diventò  degna  dell'  amore  dui  celeste 
suo  sposo.  Osa  qui  I’  Apostolo  il  plnralo  in  luogo 
del  eingutare  , dicendo , con  vittime  migliori , in 
vece  di  dire,  con  miglior  vittima.  S.  Tommaso 
credo  che  voglie  alludere  l’Apostolo  allo  multe 
ostie  deli’ aiitìce  legge,  per  lo  quali  tutte  era 
figurata  quest’  nna  di  lutto  migliore  e piò  grande, 
e la  quale  tiene  il  luogo  di  tutte. 

2A.  Non  entrò  Gesù  net  santuario  wsanofalto, 
immagine  del  veto  : ma  net  ciclo  stesso,  rc«  Non 


entrò  Gefìò  in  un  sancta  sanctorum,  che  altro  non 
fosse  che  una  figure  del  vero  santuario  di  IHo  che 
è il  cielo;  nun  entrò  nel  tobcmaeolo  eretto  da 
Mosé,  ma  entrò  nel  cielo  stesso  figurato  per  qiv  1 
tabernacolo,  e vi  entrò  (>«r  e!»ercitarTi  i’uniziu  di 
nostro  pontefioe,  presentandosi  adesso  davanti  al- 
la foccie  di  Dio  a porgere  preghiere  e sapplklio 
per  noi.  E si  allude  qui  all'antico  rito,  secondo  il 
quale  il  pontefice,  entrato  nel  sancta  sanctorusn, 
stava  dinanzi  airaroa  orando  pei  popolo. 

28,  26.  B non  per  offerir  sovente  se  stesso, 
come  ec.  C n<m  é U nostro  pontefice  obbligato  a 
ripetere  ogni  tanto  il  suo  .oecrifizio,  e arienlrare 
nel  cielo,  portandovi  il  proprio  sangue,  come  il 
pontefice  dell’antica  legge  entrava  ogni  anno  nna 
Volta  nel  sentuario  col  sangue  degli  animali;  al- 
trimenti se  vagion  vi  fosse  perché  ripetesse  egli 
il  SQo  sacrifizii»,  avrebbe  dovuto  ripeterlo  molto 
Volte,  e ritornare  a morire  sin  dal  priooipio  dtd 
mondo,  perclié  fin  da  principio  fu  mi  mondo  il 
peccato,  il  qnal  peccato  oun  nissun  altro  rimedio 
potrà  txgtiersi  fuori  che  coi  sangue  diCristn.  Egli 
é adunque  Crhio  propitiazione  pel  peeeati  di  tutto 
il  mondo  (l  io.,  i);  e lo  ò in  tal  modo  die  c>u 
una  sole  obiezione  surficìentUsime  ali’  uspiazioiio 
di  tutti  i peccati  dei  mondo  ha  operato  nna  re<ltn- 
zinna,  non  iSoIaiDonto  copiosa,  ma  anche  eterna, 
dulie  quale  il  frutto  si  estende  alle  gen^raziuni 
tutte  e passate  e fallire.  Por  questo  nna  sola  vol- 
ta egli  è Comparso  sopra  la  terra  neil’uUlma  olii 
dui  inondo  a di  truggeie  eoi  sacrifizio  della  cro- 
ce il  peccato.  Si  dico  fine  de*  secoli,  H tempo  in 
cui  il  Figliuolo  di  Dio  venne  a sacrificarsi  por 
1’  uomo , tiignìficando,  come  abbiamo  accennato, 
l’altima  etè  del  mondo,  dopo  la  qoale  n<>n  hanno 
gli  uoiiiìni  altra  età  da  aspottare,  nè  altra  leg- 
ge, né  altro  Vangelo  per  loro  salute.  Si  può  an- 
cor domandare  in  qual  modo  Cristo  sia  tuttur  sa- 
cenlote  e pontefice,  se  (come  dice  l’Apostolo)  al- 
tro sacrifizio  non  tdferisee?  Egli  è tuttora  pon- 
tefice, pcrdiò  sé  stesso  offerto  già  e sacri6<  ato 
sopra  li  croce  di  cimtiouo  ofTerisce  aU’eterno  suo 
Padre;  e ciò  singolarmente  nell’ euga^tUsiiUo  so— 
erifislo  delie  Messe,  pel  quale  i meriti  della  pas- 
sione e morte  di  lui  sono  a noi  iii  slngoler  ma- 
niera applicati. 

27,  28.  B siccome  b stabilito  che  gli  uom<- 
ni  ec.  Toglie  anctie  qui  lo  sciudab  della  croce,  o 
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28.  Cmì  snelle  Cristo  fu  offerto  nns  volle,  afCn  di  togliere  i peccali  di  multi' 
la  secunda  volla  apparirà,  non  per  causa  del  peccato,  per  salute  di  color  che  lo  aspet 
tano. 

insieme  dimostri,  che  Cristo  noa  doTei  morire  piò 
d'oni  volta,  perdiè  tale  è li  legge  per  tutti  gli 
aimini,  che  uni  Tolti  sola  essi  muoiioo,  e di>po 
Il  morte  rimine  per  essi  Ì1  giudizio  di  farsi  dvlli 
passata  lor  vita,  il  Cor,,  t,  tO.  Cristo  adunque, 
diTcnatu  io  tutto  simile  aU'uomo,  tolto  il  pecca- 
lo, morì,  e fu  effi-rto  una  T«»Ua;  ma  moii  toIuo- 
tariameute,  e di  sua  propria  elezione  fu  offerto, 
noa  per  sè,  ma  peì  peccali  di  molti  ; e nella  sua  se- 
conda venuti  cmnpirirà  alta  vista  di  tutti  gli  uo. 
mini,  non  più  come  ostia  per  lo  peccato,  u:a  per 
eterni  eilute  di  coloro  i qaiii  ouo  morosi  iic- 

Capo  IO.  — À ^atua  del/a  ùnp^fesione  delU  ciiUme  deli' Antico  Testamen/o 
fu  neee$sario  il  yuoto,  del  quale  l'unica  vittima  tutti  toglietse  i pfccatt; 
alla  quale  se  non  istaremo  uniti  per  la  fede,  speranza^  carità  e.  buone 
opere,  saremo  puniti  più  severamente  che  i trasgressori  del  Vecchio  Testa- 
mùnto:-  leda  gli  Ebrei  perchè  avevano  patito  mollo,  cd  avevano  dato  soccorso 
a color  che  pativano. 

4.  Imperocché  la  Iej[ie  avente  Fombra  de’bem  foturi,  non  la  stessa  espressa 
imma^jino  delle  cose,  con  quelle  ostie  che  coutiQuamente  ofIerMcoDo  ogni  eono,  dou 
può  mai  rendere  perfetti  color  che  sacriGcano: 

2.  Altrimenti  sì  sarebbe  cessato  di  offerirle  ] dappoiché  puriilcati  una  volta  i sa- 
crificatori, non  sarebber  piò  consapevoli  a loro  stessi  di  peccato: 

5.  Ma  io  queste  (ostie)  si  fa  comuMmorasione  ogoi  anno  de^ peccati: 


piticnzi  lo  aipdtsno,  brimindo  li  pieni  loro  o 
porfitti  Uberaiione.  1 nemici  ancor  lo  vedranno, 
ina  per  loro  disperazione  ed  cterua  ivcotura.  Di 
qouhti  però  ano  pirla  l'apostolo,  ma  degli  amici 
a frdrii  : onde  non  è meraviglia  se  egli,  che  altro- 
ve disse,  cl'O  Cristo  « morto  per  ttti,  dice  ades- 
so , che  egli  fu  offtrto  per  toslitrt  i peccati  di 
motti;  inip«‘rocci>è  come  , ossena  il  Grisoi^tomo, 
bencliè  morto  p^  tutti , non  di  tutti  ha  tolti  i 
peccati , perciit  noa  tutti  della  redeaziuoc  di  lui 
Vogliono  essere  a parte , nè  lutti  in  lai  hanno 
fede,  nè  tutu  vivono  secondo  la  fede. 


1.  La  leggi  avente  Votttora  ae'ùem  futuri,  ec. 
Nel  capo  precedente  avea  dimostrato  che  Cristo 
abolì  eoi  suo  sacrifizio  il  peccato,  ritruvila  aven- 
do una  rtdeniione  eterni.  Dimostri  adesso  che 
farsi  ciò  non  potea  dalia  legge.  La  legge  lo  una 
figari  di  que*  beni  che  si  cunsegui-^coau  per  Cri- 
sto, e per  mezso  della  nuova  legge  : la  legge  oou 
cblM  U stessa  tiamigine  aspres$a  di  tali  boni* 
viene  a dire  non  ebbe  la  realtà,  o come  dice  il 
Grisosiomo,  la  verità.  Questi  legga  adonqoe,  con 
quello  o^tie  le  qaiU  ogni  anno  ^ oflerUoHiia,  non 
può  giimiDii  giusliflcare  i pooteSoi  stessi  che 
offerisOoDo.  Ed  è qui  da  osservare,  clic  l'Apostolu 
Donina  i sommi  p«int<'fici,  I quali  nel  «fi  solenne 
dtdT  espia  rione  (al  quale  allndi'si  in  questo  luo- 
gv)  «otrivaa  ogni  miao  ael  santo  decanti,  per- 
chè questi  rippresenUtano  li  persona  di  tutto  il 
popolo;  onde  se  quelli  (i  quali  per  lor  maiirsinii 
offerivano,  ccsie  pel  popeh>)  uoa  ritraevano  dui 
lor  sicriCsii  la  liberaiiuue  dal  peccalo  molto 
meno  oon»eguirla  potevano  o gli  altri  sacerdoti 
vd  il  popolo. 

2,  3.  nutrimenti  $i  crebbe  cessato  di  offe- 
riili  t ec.  Se  in  qaulle  ostie  fosse  ntati  virtù  di 
purificar  da’  peccati,  avrrbbcr  dovuto  cetearv; 
percliè  coloro  die  le  ofTerixluu  ouu  sarebbero  stali 
più  oonsipevoli  a sé  stessi  di  alcun  peccato^  pi  r 
cui  rinuovir  dovessero  r mede  imi  «acrilìzn.  Sicuri 
una  Tolta  i pontefici  della  rfuniséione  ulteouta  per 
lè  « pel  popolo,  non  dovevano  ritornare  a ripe- 
tere ogni  anno  il  sacrifizio  di  espiazione  pe’  nude- 
simi. peccati.  Mi  avarbber  potuto  ris|>ondi'r  gli 
Ebrei  che  que'sicnQzii  ri  rionoveilivino,  non  per- 
ché fossero  incapaci  di  togliere  il  p4*ccato , mi 
l>crcbò,  cadendo  gli  aomini  in  nuovi  peccati,  veni- 


Tin  perciò  ad  aver  continua nu'nte  bisogno  dello 
stesso  rimedio.  Ma,  io  primo  luogo,  ia  legge  or- 
dina espre>sameute  che  lo  stesso  pontefice  e lo 
bicHso  popolo,  sia  ette  caduti  fossero  io  nuuvi  pec- 
cati , sia  che  non  fosser  caduti  , indistuitameulo 
offeriscano  « gni  anno  il  uieiJesiroo  «acritìzio  d’e- 
spiazione, donde  diiaranicnte  apparisce  chela 
rionuvazione  del  sacnfizio  n<*o  «ra  già  indirizrata 
a conseguir  la  remissione  de'  peccati,  ma  era  (co- 
ma dicesi  nel  segueole  verseli»)  una  ootumemo- 
^urione  • eoofeksione  pubbiicu  e sHtlenoe  ; ia  qua- 
le a il  pontefice  ed  il  popolo  a Dio  facesaoo  dei 
pniprii  peccati  non  mai  aboliti  c<>n  tulli  quri  ta- 
crifìzii.  lo  secooilo  luogo,  come  b<‘ai»«rinio  ossena 
S.  ToJuiuaso,  «c  il  samGziu  di  espiazione  fosso 
ri-ilo  valevole  a riiiutUTe  i peccali  praccJcule- 
mcnte  couiuie*sÌ,  doveva  avere  anche  forza  di  ri- 
mettere  qat  lli  i quali  si  ciunuiellesaero  in  ippres- 
^so  ; iinpcrocclié  avrebbe  avuto  una  virtù  spiri- 
tuale e ceierir  datagli  da  Din,  che  solo  può  ri- 
neltere  i peccali  {Mar.,  ii,  7),  e per  con^eguen/a 
durevole  e non  passeggera;  né  sarebbe  «talo  ne. 
cesaurio  di  reiterarlo  altra  volta;  come  i|>punto 
soccede  0^1  sacnhzio  di  Cristo,  il  quale  ìia  una 
virtù  eterna  tcoiun  ha  già  detto  rAporioio)^  ondo 
non  ha  bisogno  di  essere  reiterato.  « Ma  i clu-? 
(dice  qui  li  Grituslomn.)  Non  offeriauio  aoi  ogni 
giurnu’f  ofìeriani  certamente,  ma  facendo  me- 
moria della  morte  di  Cristo.  Ed  ella  a una  sola 
ostia,  e non  molte , im|K-rocdiè  lo  stesso  Cristo 
sempre  olledaino,  non  oggi  uno  e domini  un  li- 
tro. ma  setu|»ru  l’i'tesso  ; onde  uno  sola  è il  sa- 
crifizio. a Lo  stesso  Corpo  aduD(|uo  • lo  stesso 
sangue  di  CrUto  offerto  un  dì  suiti  croce  offeria- 
mo noi  a Dio  ogni  giorno  su’  nostri  altari,  o le 
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4.  Impossibile  essendo  ebe  col  sanjjue  de’ tori  e de’  capri  lolgansi  i peccati. 

b.  Per  la  qual  cosa  entrando  nel  mondo,  dice:  Non  hai  voluto  ostia,  nò  obbla- 
zionc:  ma  a me  hai  formato  un  corpo:  (Pi.  XSXlX,  7.) 

C.  Non  sono  a te  piaciuti  gli  olocausti  per  Io  peccato. 

7.  Allora  io  dissi  : Ecco  ch’io  vengo  (nella  testata  del  libro  è stato  scritto  di  me), 
per  fare,  o Dio,  la  tua  volonlìi.  (P*.  XXXIX,  7.) 

8.  Avendo  detto  di  sopra  : Le  ostie  e le  obblazioni,  e gli  olocausti  pel  peccato, 
non  gli  hai  voluti,  nè  sono  a te  piaciuti,  lo  quali  cose  seeondo  la  legge  si  offeriscono  ; 

9.  Allora  dissi  : Ecco  che  io  vengo  per  fare,  o Dio,  la  tua  volontà  : toglie  il  pri- 
mo, per  istabilire  il  secondo. 


obla*iooi  nostre  « qnoU’uua  ridoconsi  da  cui  di- 
pendono, a quella  della  croce,  di  cui  si  fa  com- 
iicmora/i  'nc  da  noi  secondo  il  prccello  di  Cristo: 
fMe  qufsto  in  memoiia  di  me  (Luo.,  XAll)’,  per  la 
qual  cuiiiiuetnoraiione  il  frullo  della  pas^sione  e 
morte  di  lui  si  applica  ai  fedeli.  Vedi  S.  Aguslino, 
Ve  ci».,  1,  20. 

A.  Inii>ossihile  euendo  che  eot  sangue  de*  To- 
ri ec.  Parla  del  sangue  di  questi  animali,  per- 
chè questi  offerivansi  nel  di  della  espiazione,  al 
quale  allude  continuamente  in  questo  luo^o  l’Apo- 
stolo', del  riinancnto,  per  la  stessa  ragiono  diioo- 
étrasi  rinutilila  del  sangue  ancora  degli  altri  ani- 
mali per  cancellare  i peccali ì c iDciossiacliè,  se  un 
sacriGzio  cosi  solenne  e accompagnato  da  cerimtjv 
nie  e da  cìroslanzo  tanto  slraurdinarie,  come  si 
é già  veduto,  non  era  bufficienle  ad  abolire  il 
peccalo  , mollo  meno  poli  vano  essere  dolali  di  lai 
virtù  gli  altri  sacfiOaii,  Era  adunqne  in  errore 
l’Ebreo  carnale,  U quale  si  figurava  che  tali  sa- 
crifizii  fossero  accetli  a Dio  in  niantcra  che  per 
essi  perdonasse  i peccati  ; ladd.ive,  se  ad  ^cun 
uomo  servirono  a remissione  e pcrdtino  de  suoi 
peccali,  noi  fecer  mai  se  non  per  virlù  del  san- 
gue di  Cristo,  il  qual  sangue  in  quello  d.-gh  sUs- 
ai  animali  veniva  figurato.  Venta  ri|)eluta  più 
volte  da  Dio  ne’  Profeti.  Vedi  Isai.,  I,  U \Jerem., 
VI,  29  -,  e1m<ìs,  V,  22;  Ps.  l,  18,  cc. 

5,  6.  Per  la  guai  cosa  entrando  net  moiirfo , 
dice:  ec.  Essendo  adunque  impossibile  che  Dio 
si  riconciliasse  con  gli  uomini  medianle  ì sacri- 
iizii  legali,  per  quello  appunto,  allnrcliè  la  Scrit- 
tura ci  rapprespnla  il  Figliuolo  di  Dio  fallo  uo- 
mo vegnente  ad  abitare  tra  gli  nomini,  ce  lo 
rappresenta  diccntc  a Dio  queste  parole:  Non  hai 
voluto  ostia,  ce.  Sappiamo  adunque  con  infalUbil 
certezza  che  nel  salmo  xxvix  , da  cui  sono  preso 
queste  parole.  Cristo  è quegli  che  parla  pinlto- 
sto  che  Davidde  , a coi  certamente  convenir  non 
può  in  alcun  modo  la  promoisa  die  fa  colui,  clig 
qui  favella,  di  fare  tulio  quello  die  inulilmente 
corcavasi  di  ottenere  col  sangue  di  tante  vittime. 
Cristo  adunque,  al  primo  suo  enlrire  nel  inondo^ 
dice  al  celeste  sno  Padre  t lo,  o Padre  , non  hai 
amato  nè  le  ostie  nò  le  oblazioni  nè  gli  oli^au- 
sli.  Si  rammemorano  qui  quattro  maniere  di  sa- 
crifizii.  Il  sacrifizio  di  cose  ioanimale,  come  del 
pane  e dell’ incenso,  dicevasi  oblazione;  quello  di 
cose  animale,  o si  offeriva  per  placare  l ira  di 
Dio,  e allora  chiamivasi  olocaust  i,  o per  la  espia- 
zione del  peccalo,  c cliiamavasi  sacrifizi»  pel 
peccato;  eravi  finalmente  il  sacrifizio  di  ringra- 
ziamento, detto  aucora  il  sacrifizi»  de  pacifici. 
Ilice  adunque  Cristo  al  Padre,  di’ egli  ben  sa  co- 
me non  è gradito  a lui  nissuno  di  tali  sacnUzii; 
Viene  a dire,  clic  questi  non  furono  mai  accetti  a 
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Dìo  per  loro  stessi,  ma  solo  per  due  ragioni:  la 
prima  e più  ioipnrtante  si  è,  pcrcltè  questi  era- 
no figura  di  Cristo  stesso  e del  suo  sacrifizio;  il 
quale  fu  talmente  accetto  al  Signore,  che  per 
ragione  di  quest»  solo  ordinò  quelli  dell’  antica 
legge,  e con  gradimento  ancora  gli  ricevette  quan- 
do furono  animati  dalla  fede  della  passiono  del 
suo  divln  Figliuolo  in  essi  significata;  in  secon- 
do luogo,  furono  ordinati  da  Dio  i sacrifizii  me- 
desimi a rattenere  il  popolo,  perchè  non  si  la- 
sciasse trasportare  al  colto  degl’idoli.  Per  la  qual 
Cosa  notò  S.  Tommaso , che  nulla  prima  pat  te  , 
dirò  cosi,  della  legge,  c trai  precetti  cosUtuenti 
i)  decalogo  non  si  fa  parala  di  sacrifizii,  e aola- 
menle  dopo  il  fatto  del  vUel  d*  oro  istituiti  fu- 
rono gli  speciali  riti  dogli  olocausti  e degli  altri 
sacrifizii;  onde  in  Geremia,  cap.  vii,  22,  dice  il 
Signore:  JVon  parlai  a* padri  vostri,  e non  feci 
loro  comando  di  sorta  intorno  agli  olocausti  e 
alte  vittime,  in  quel  giamo  in  cui  ti  trassi  dalla 
terra  d’Egitto.  — Ma  a me  hai  formato  un  corpo. 
Cosi  sU  in  oggi  nella  versione  de’  LXX;  benché 
a’  tempi  di  S.  Girolamo  in  vece  di  corpo  si  leg- 
gesse le  orecchie,  come  ha  l’ ebreo,  e come  legge 
la  nastra  Valgala,  versione  de’  salmi.  L’  ebreo 
allude  al  costume  di  forare  le  orecchie  agli  schia- 
vi, i quali,  arrivato  V anno  sabbatico,  rìnunzias- 
sero  al  privilegi»  della  legge,  in  virtù  dei  quale 
erano  posti  in  libertà.  Aml^dae  le  lezioni  vanno 
al  medesimo  senso.  Secando  i LXX,  dico  Cristo  ; 
tu,  o Padre,  mi  hai  rivestito  di  un  corpo  formato 
da  tij  medesimo , per  cui  io  allo  fossi  ad  essere 
immolato  in  luogo  di  tutte  le  vìttime  precedenti 
per  la  tua  gloria  e per  salute  degli  nomini.  $c- 
C'iudo  P ebreo  : tu  mi  hai  furate  le  orecchio  in 
argomento  della  costante  e perfetta  mia  ubbidien- 
za; ubbidienza,  che  io  osserverò  fino  alla  mort«, 
e morte  di  croce. 

7.  ytllura  io  dissi:  Beco  ch’io  vengo  ( nella 
testata  del  libro  ec.  Per  questo  dissi  io  ; se  adun- 
que tu  non  ti  plachi,  o Padre,  po’  sacrifizii  e pel 
sangue  degli  animali,  ecco  eh’  io  vengo  per  fare, 
o Dio,  la  tua  volontà;  viene  a dire,  per  offerirti 
il  mio  carpo  in  sacrifizio,  come  di  me  sta  scritto 
nella  testata  del  libro,  ovvero,  come  porta  l’ ebreo, 
nel  volume  del  libro,  viene  a dire,  nel  Penlateaco  , 
il  quale  pcc  antichissima  consuetudine  è detto  U 
libra  per  eccellenza  dagli  Ebrei.  Or  la  ubbidien- 
za dei  Figliuolo  di  Dio  è figurata  in  molti  tipi 
del  Pentateuco,  e principalmente  nel  aacrifizio  di 
hacco  ; c Gesù  Cristo  ci  ha  detto  egli  medesimo 
die  di  lui  ha  scritto  Mi>sè. 

8,  9.  Avendo  detto  dì  sopra  : Le  ostie  ec.  Ec- 
co il  ragionamento  dell’  Apostolo  : Cristo  disse 
primieramente  die  a Dio  non  piacevano  le  ostie, 
le  oblazioni  e gli  olocausti  che  nella  leggo  pre- 
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40.  E per  questa  volontà  siamo  stati  santiGcali  mediante  P obMaziona  del  corpo 
di  Gesù  Cristo  (fatta)  una  volta. 

4 i . E ogni  sacerdote  sta  pronto  tuttodì  al  ministero,  e offerendo  sovente  le  stesse 
ostie,  le  quali  non  possono  mai  togliere  i peccati: 

42.  Ma  questi,  offerta  per  sempre  una  sola  ostia  pei  peccati,  siede  alla  destra 
di  Dio, 

43.  Aspeltaudo,  del  rimanente,  il  tempo  che  i nemici  di  lui  siano  posti  sgabello 
ansaci  piedi. 

44.  Imperocché  con  una  sola  obblaziono  rendette  perfetti  in  perpetuo  que’  che 
sono  santificati. 

43.  Ce  lo  attesta  anche  lo  Spirito  Santo.  Imperocché  dopo  di  aver  detto: 

4C.  Questa  (è)  Palleanza  che  io  contrarrò  con  essi  dopo  que’  giorni,  dice  il  Si- 
gnore:  Inserirò  le  mie  leggi  neMoro  cuori,  c nelle  menti  loro  le  scriverò:  (Jerem., 
XXXI,  35.) 

47.  E de’ peccati,  c delle  iniquità  loro  non  mi  ricorderò  già  più. 

48.  Or  dov’  (è)  di  questi  la  remissione,  non  v’ha  già  più  obbiezione  pel  peccato. 

49.  Avendo  adunque,  o fratelli,  la  Sdanza  di  entrare  nel  santo  do’ santi  pel  san- 
gue di  Cristo, 

20.  Per  quella  che  egli  per  noi  consacrò,  strada  nuova  e di  vita,  pel  velo,  cioè 
per  la  carne  di  luì, 

scrìTonti;  dipoi  disM  che  Teniva  e|;1i  stesso  a fi  ee.  C«'o  una  oblaxione  qniea,  oa  dMnBoito  tsIo- 
cnoipiere  la  votooU  dello  stesso  Padre;  toglis  re^  ha  rtcoDciliati  con  Dio,  e santlBcsti  tutti  coloro 
adunque  Cristo  la  prima  specie  di  sacrifiiii , e i qnsli  la  riconciliaiione  e la  «antificaiione  rice- 
stabilisce  qoelP  unico  che  a tatti  questi  succede.  Tono,  od  hanno  ricevuto  ne*  tempi  addietro,  o la 
Suno  adunq^ie  aboliti  ì primi,  sì  perci'è  non  pUc-  riceveranno  nelle  età  avvenire.  Per  quanto  sia 
ciono  a Dio,  é sì  ancora  perchè  Don  si  fa  lungo  grande  e quasi  infinito  il  loro  numero,  per  inno- 
ai  tacrifUio  di  Cristo,  se  quelli  non  toignnsi.  Ed  merabiU  che  siano  ì loro  peccati,  quest'ostia  sola 
è beo  giusto  che  quelli  spariscano  , quando  un  basta  per  tutti,  e basterebbe  ancora  per  un  nunse- 
eacriOiio  sì  eccelso,  e a Dio  cn»ì  accetto,  e in  ro  infinitamente  più  grande  edi  oomini  odi  peccati, 
lutti  i tempi  predetto,  e in  tutti  i sacrìfizii  pre-  15,  IO,  iT.  Ct  (o  aitata  aneht  loSf/inioSan- 
cedenti  figurato  e prufetinato,  viene  a introdursi,  to.  Questa  verità  è attestata  (dice  l’Apostolu)  anche 

10.  E ptr  qnttt!  volontà  siamo  tt.  In  virtù  dallo  Spirilo  Santo  presso  di  Geremie,  cap.  xsii. 
«li  questa  vuiontii  del  Padre,  la  quale  fu  esegoU  Vedi  cap.  vili,  g.  0,  ec. 

ta  e adempiuta  da  Cristo,  noi,  i quali  non  po-  18.  Or  dop‘ {e)  di  qiusti  la  remissioni,  ec. 
temmo  essere  giustificati  e santificati  po’ sacrifi-  L' argomento  deli’Apostulo  è questo:  se  nella  duo- 
sii  della  legge,  qu>>>ta  sanlìficatione  abbiamo  oU  va  legge  si  ha  gih  la  remissione  de'  peccati,  come 
tenuto  mediante  Tunica  ublarione  del  corpo  di  dice  lo  Spirito  Santo,  non  fa  di  mestieri  che  di 
Cristo  fatta  per  noi  sulla  Croce.  una  nuova  ostia  pei  peccato  si  vada  tu  cerca;  nò 

11,  12.  E ogni  sacerdote  sta  pronto  tuttodì  cc>  è da  pretendersi  che  la  stessa  oblazione  di  Cristo 
Fa  qui  un  nuovo^paragone  tra  il  sacenlole  del  da  cui  avemmo  tal  remissioni',  si  rinoovelli,  perclio 
ftuovo  Testamento  e quelli  della  legge,  e alludo  si  farebbe  ingiuria  al  sangue  di  Gesù  Cristo,  quasi 

«1  sacrillii»  perpetuo,  in  cui  offerivasi  ogni  gi<>r-  non  bastasse  cITei  fosse  sparso  una  folta  per  ri- 
no  on  agnello  la  mattina,  e un  altro  la  sera.  Te-  mettere  tutti  i peccati. 

di  Sum.,  ivili.  I sacerdoti  della  legge,  ciascuno  19,  20.  Avendo  adunque...  la  fidanza  ec.  Dal- 
nella  sua  settimana,  stanno  ogni  gì<imo  sempre  ie  cose  dette  intorno  alla  grandezza  di  Cristo  no- 
in  oVdine  pei  loro  ministero,  e offeriscono  so-  atro  Salvatore,  intorno  alla  preminenza  del  suo 
vento  delle  ostie  che  sono  per  loro  natura  impo-  sacerdozio  sopra  il  sacerdozio  Levitico,  intorno  at- 
tenti a togliere  i peccati.  Ma  questo  nostro  sa-  la  Infinita  virtù  de]  suo  sacrifizio,  a cui  non  son  da 
cerdote,  ofTerta  una  soia  ostia  che  toglie  i pec-  paragonarsi  quei  d«1T  antica  legge,  ne  deduce  una 
cali  di  tolti  gii  nomini  e di  tutti  i secoli , non  bella  e forte  esortazione  alla  costanza  nella  fede  e 
avendo  bisogno  di  operare  di  piu  per  la  nostra  re-  nella  pietà,  ed  alla  paiienia  nelle  avversità  e tri- 
(leniione,  ritornato  colà  donde  era  venuto  Ira  noi  bulaziunt  di  questa  vita.  Abbiamo  adunque  (dico 
e per  noi,  siede  ne' cieli  alla  destra  di  Dio.  egli)  la  fiducia,  o sia  il  diritto  di  entrare  nei  zonc/a 
\Z.  Aspettando,  del  nVnanenfe,  Il  tempo  ee.  zonc/orum,  cioè  nel  cielo,  pel  sangue  di  Cristo,  non 
TSè  egli  è per  tornare  di  colassù  ad  ofTorirsi  di  più  le  ombre  seguendo  della  legge,  ma  quella  via 
nuovo;  impernocliè  ivi  egli  regna  col  Padre,  ed  elio  egli  ha  noiivamcnto  aperta  por  noi,  via  che 
uspotta  II  tempo  io  eoi  i suoi  nemici  saranno  a conduce  alla  vita  pel  velo  uella  sua  carne.  Rasso- 
lui  soggettati, À fino  la  stessa  morto.  Vedi  l Cor,,  miglia  qni  la  carne  di  Cristo  al  velo  che  ascondeva 
^0.  il  santuario.  La  carne  di  Cristo  nascondeva  la  di- 

' 14.  Con  una  sola  obblaiione  rendetti  perftt»  finità;  e siccome  era  necessario  di  aprire  il  velo 
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24  . E (arcnHo)  un  (jran  sacerdote)  che  presiede  alla  casa  di  Dio  : 

22.  Accostiamoci  con  cuor  sincerO)  con  pienezza  di  Tede,  purgati  il  cuore  dalla 
mala  coscienza,  e lavato  il  corpo  coir  acqua  monda, 

23.  Conserviamo  non  vacillante  la  professione  della  nostra  speranza  (imperocché 
fedele  è colui  che  ha  promesso), 

24.  E siamo  attenti  gli  uni  agli  altri,  per  istimolarci  alla  carità  o alle  opere 
buone: 

25.  Non  abbandonando  le  nostre  adnnanze,  come  vogliono  far  taluni,  ma  facon* 
dovi  animo,  e tanto  più  quanto  che  vedete  avvicinarsi  quel  giorno. 

26.  Imperocché  volontariamente  peccando  noi  dopo  ricevuta  la  cognizione  della 
verità,  non  ci  resta  già  ostia  pei  peccati, 

27.  Ma  una  terribile  espettazione  del  gindìzio,  e Fardore  del  fuoco  ebo  sta  per 
consumare  i nemici. 

28.  Uno  dio  viola  la  legge  dì  Mose,  sul  deposto  di  due  o di  tre  testimoni  muore 
senza  alcuna  remissione: 

20.  Quanto  più  acerbi  supplizii  pensate  voi  ebe  si  meriti  chi  avrà  calpestato  il 


per  entrare  nel  sanfaarìo;  così  fa  squarciata  U 
carne  dì  Cristo  fri»pra  la  croce,  aflìiicliè  per  rasa 
otteneas  mo  di  esser  condutti  sino  al  santo  de’  san- 
li.  _ Questo  gran  pensiero  deU'Apostulo  mi  aem- 
hra  multo  ben  illustrato  da  queste  parole  di  S.  Am- 
brogio : u Venato  Cristo  secondo  rassDozione  del- 
la carne  per  redimerò  le  creature  ^ venato  per 
nule  farmi  le  vie  eterne,  per  le  quali  possa  1'  uomo 
tornare  a Dio.  Dappuicliè  adunque  egli  è il  prin- 
cipio delle  vie  di  Dìo,  seguitiamo  questo  principio. 
Eglienlrb  il  primo  nella  via  del  Nuovo  Testamento 
per  aprirla  a n»t.  Se  niù  digioniamo,  egli  prima  di 
noi  digiunò;  se  pel  nome  di  lui  su^riamo  ingiu- 
rie, ne  Soffri  egli  il  primo  per  nostra  redenzione, 
piegò  il  capo  a’  flagelli,  le  gnance  agli  sctiiaffl, 
sali  sulla  croce  per  insegnarci  a non  temere  la 
morte.  Finalmente,  quasi  andandii  avanti  a Pialro, 
gli  disse  : la  siegnimi;  e Pietro  cotu  piè  la  sua  cor- 
sa, perche  segui  Cristo,  a In  Pm.  Civili. 

21.  E (aveorfo)  un  gran  sacenJotft  ec.  Cristo, 
capo  e signore  della  ca>a  di  Dio,  viene  a dire,  di 
tutta  la  Chiesa  e trii>nfante  e militante. 

22,  23.  jlccojtiamoci  con  cuor  iincero,  ee.  Acco- 
stiamoci al  santuario  eterno,  ovvero  a Dio  stesso, 
Con  cuore  retto,  con  piena  fede,  purgato  il  cuore 
da’  peccati.  Si  noti  come,  e qui  e in  appresso  , 
allude  Contiouamenle  alle  cerimonie  legali,  delle 
quali  lo  spirituale  senso  ne  diiuoslra.  Cosi  qU( 
dice,  cheli  cuore  si  mondi  dalle  opere  di  morto, 
alludendo  aU’aequa  di  cenere  delia  vacca  rossa, 
con  cui  si  mondava  chi  avesse  toccalo  un  corpo 
morto.  — E lavato  tt  corpo  con  l’acqua  monda, 
conserviamo  ee.  Inti-nde  qui  il  santo  battesimo,  in 
cui  coir  esteriore  lavanda  tutto  l'uomo  interiore  è 
rinnuTcltatu  e rigenerato.  E pare  che  abbia  in  vi- 
sta le  parole  dì  Ezechiele,  invi  : Spanderò  sopra 
di  voi  un’  acqua  inonda,  e sarete  lavati  da  tutte  le 
vostre  etìizure.  — La  professione  della  nostra  spe- 
ranza. La  fede  e la  speranza  die  abbiamo  profes- 
sato nel  battesimo. 

24.  E siamo  allenti  gli  uni  agli  altri,  ee.  Vnole 
che  siano  solleciti  gli  uni  per  gli  allri  a questo 
fine  di  provKarsi  scambievolmente  alla  canta  e 
ad  ogni  opera  buona. 

25.  SoH  abòandonando  le  nostre  adunarne,  ec. 
Dalla  maniera  di  parlare  di  Paolo  si  comprende 


dio  taluni,  forse  per  timore  della  persecuzione  . 
si  ritiravano  dalle  sacre  adunanze,  come  nota  il 
Crisostomo;  la  qoal  oosa>d  era  di  adimmo  pregiu* 
dizio  per  le  anime  di  questi,  e di  poca  ediflcaziune 
pe’ fratelli.  Vuole  adunque  che,  deposto  sì  vii  ti- 
more, di  Coraggio  si  armino  e di  costanza,  e tanto 
più,  quanto  piu  si  veggvtuo  vicini  a quel  giorno, 
viene  a dire,  a quel  dì  finale,  in  cui  sarà  data  da 
Dio  ai  giusti  la  ricompensa  delle  fatiche  e della  pa- 
iiienza  c di  tutto  quello  che  averanno  fatto  pt‘r  lui; 
questo  giorno  è rappresentalo  dal  iTi  d.'Ua  morte  di 
ciascheduno,  perchè  quali  saremo  trovati  alla  no- 
stra morte,  tali  saremo  nel  dì  del  giudizio.  Stnitli 
esortazioni  a frequentare  le  adunanze  della  Chiesa 
si  leggono  nelle  lettere  di  S.  Ignazio  Martire  igU 
Efesini  e a que'di  Smirne. 

26.  yotontariamente  peccando  noi  dopo  riee~ 
vuta  la  eognisioite  delta  verità,  ec.  Non  sono  d’  ac- 
cordo gl’  interpreti  nel  determinare  di  quali  pec- 
catori voglia  qui  parlare  l’  A|Mstoto,  e alcuni  cre- 
dono che  costoro  che  volontariamente  , cioè  con 
piena  malizia  peccano  dopo  di  essere  stati  illumi- 
nati mediante  la  luce  della  verità,  siano  gli  apo- 
stati e quei  che  la  fede  rinnegano  ; altri  vogliono 
che  ciò  s’ intenda  di  que'  che  %peccano  contro  lo 
Sjiirito  Santo,  conforme  sta  scritto,  3fa/r.,  xii,  3t. 
Ma  checché  siasi  di  qnesto , debbe  intcrpretar»i 
questa  sentenza  nello  ati-iao  modo  che  quella  del 
cip.  IV,  4,  5,  viene  a dire,  che  de’  peccati  gravi 
e mortali,  commessi  dopo  il  battesimo,  difficilmente 
si  ottiene  la  remissione,  perchè  Cristo  non  morrà 
nuovamente  per  tali  peccatori,  nò  vi  è da  aspet- 
tare per  essi  un  nuovo  battesimo;  onde  ni^son’ al- 
tra via  riman  loro  di  salute,  se.  non  quella  della 
penitenza;  e la  vera  penitenza  è così  rara,  che, 
come  dicono  alcuni  Padri,  è più  facile  il  ritrovare 
chi  non  abbia  peccalo  giammai  gravemente,  che 
chi  abbia  fatta  d>'lle  gravi  colpe  degna  e conve- 
nevole penitenza.  S.Amhr.,  Depoen,,  Kb.  ii,  cap.  X. 

2T.  Ma  una  terriòUe  espettazione  del  giudi- 
zio, ee.  Tali  peccatori  lianno  da  aspettarsi  11  giu- 
dizio di  Dio  terribile  e spaventoso,  e la  veemcnit 
di  quel  fuoco  eterno,  il  quale  divorerà  i nemici  di 
Dio  e del  suo  Cristo. 

28,  29.  Uno  die  viola  la  legge  di  Mose,  ec. 
Con  un  paragone  sommamente  furio  « pieno  ex 


Digitized  by  Google 


LETTEHA  DI  SAN  PAOLO  AGLI  EBREI. — CAPO  X.  C7ì> 

rijjliuolo  di  Dio  cH  il  8on{iuc  dei  tcslaraeoto,  in  cui  fu  sanliticalo,  avrà  tenuto  come 
prufattOj  ed  avrà  fatto  ulti  agjio  allo  spirito  di  Qrazia? 

50.  Imperoctliò  sapp.amo  chi  è colui  che  disse:  A me  la  vendetta,  ed  io  reo- 
dcròilcontrocL-aiiibio.  Kdi  nuovo;  Il  Signore  giudicherò  il  suo  popolo.  (De«(.,xxxii,55.) 

5 1 • Orrenda  rosa  ella  ò il  cadere  nelle  mani  di  Dio  vivo. 

52.  Ricblamatc  alla  memoria  que*  primi  giorni,  nc' quali  essendo  stati  illumi- 
nati, sosteneste  conflitto  grande  di  patimenti  ^ 

55.  Ed  ora  divenuti  spettacolo  di  obbrobrio  c di  tribolazione  ; ora  fatti  compagni 
di  coloro  che  erano  in  tate  stato. 

35.  Imperocché  c foste  compassionevoli  verso  dei  carcerati,  c con  gaudio  accet- 
taste la  rapina  de’  vastri  beni,  conoscendo  di  avere  migliori  e durevoli  sostanze. 

55.  Non  vogliale  adunque  far  getto  della  vostra  fidanzo,  la  quale  ha  una  gran 
ricompensa. 

56.  Impcrofcbè  necessaria  è a voi  la  pazienza:  affinchè,  facendo  la  volontà  di 
Dìo,  entriate  ul  possesso  delle  promesse. 

37.  Imperocché  ancora  un  tanliuo,  c quegli  che  dee  venire,  verrà,  c non  tarderà. 

58.  Ma  il  mìo  giusto  vive  di  fede;  che  se  si  ritirerà  indietro,  non  sarà  accetto  al- 
V uniina  mia. 

eneriji»  rappresenti  e la  enorme  grave7*a  del  pec-  membrana  di  quello  che  avevano  opertLi  e natilo 
Calo  dell  uomo  enfiano,  e per  c.msegQcnia  quan-  per  la  fede  fin  » dai  primi  giorni  del  l..r,»  baltesi- 
to  giunta  «a  P ira,  con  coi  Dio  sterminerà  tali  in**,  avendo  dovuto  combatterò  con  ogni  sorta  di 
peccatori.  Paragona  P Apostolo  la  legge  di  Mosè  patimenti*  ora  esposti  al  lodibrio  ed  agli  insulti 
con  la  legge  evangelica,  la  qual  legge  evengelioa  di  tutti  gli  uomini,  come  quelli  ehe  nel  leetro 
lia  già  fatto  vedere  por  quanti  litol»  sta  superiore  eran  condotli  a combatlere  colle  Cere  ; ora  piten- 
alla  legge  mosaica;  e dilla  grandma  de’  beneUsU  do  gli  stessi  mali  nella  persona  de'  loro  fratelli  ai 
conferiti  a noi  per  Cristo  ne  inferisce,  quanto  quali  non  avevano  tralanciato  dì  porgere  ogni  p*os- 
maggior  pena  meriti  il  di«prmo  delP  erangelio  in  sibil  sovvenimento^  e finalmeote,  cm  grand  animo 
un  uomo  rigenerato  pel  battesimo,  ammesso  alla  avean  sofferto  di  vedersi  spogliati  de’ beni  tompu- 
partecìpaxitine  del  cor]>o  e del  sangue  dì  Cristo,  « rati,  (ntta  la  loro  speranza  e consolaiione  ponendo 
orndto  dei  doni  dello  Spiriti*  Santo.  S.  Ambrogio  e in  quelli  olio  sono  infinitamente  migliori,  perché 
TcuQUtti'  applicano  particolarmente  queste  parole  sono  eterni.  Pud  essere  cita  qnt  si  accenni  la  ter* 
a que'  cattivi  Cristiani,  i quali  c»n  rea  coscìenaa  si  rìbile  persecuzione,  a cui  nel  suo  nascere  fu  espo* 
accostano  al  sacramento  nel  quale  si  dispensa  il  sta  la  Chiesa  di  Gerusalemme.  ( V^edi  xi, 

corpo  c il  sangue  di  Cristo.  — Oli  eretici  Nova-  19;  I Tk«n.,  Il,  11.^ 

ziani  abusavano  di  questo  luogo  per  togliere  ai  35.  Non  potiiatt  adunque  far  getto  della  vo^ 

peccatori  caduti  dopo  il  battesimo  ogni  speranaa  ttrajldonta»  oc.  Non  vogliate  far  getto  di  un  be- 

ili remissione  , togliendo  loro  la  penitenza.  Ma  la  ne  sì  grande,  quale  si  è quella  fiducia,  dalla  quale 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  conservando  lo  spirito  del  animati  tante  e tali  cose  soffriste:  ^mpe^*cche,  il 
suo  divino  sposo  e maestro,  venuto  (c>»me  disse  perderla  adesso  sarebbe  un  |>erdere  Ìa»lemo  la  ri- 
egli  stesso)  a chiamare  non  i giusti,  ma  i peccato-  compensa  a voi  promessa,  e di  voi  spenta,  e la 

ri,  a nissun  uomo  elùode  la  porta  della  saluta,  quale  avete,  per  così  dire,  nelle  vostre  mani, 

nisson  peccalo  crede  esservi  irremissibile,  ' cioè,  36.  Neceuaria  è a voi  la  patieaza.  Per  pa-- 
che  non  possa  cancellarci  per  la  virtù  di  quel  tienta  si  intende  in  questo  luogo  e la  rassegna- 
sangue,  il  quale,  come  diceS.  Agostino,  ebbe  fino  rione  nel  soffrire  i mali  presenti,  e la  longanimità 
virtù  bastante  per  cancellar  quello alesao  orrendo  Deli’  aspettare!  beni  promessi;  questa  pazienza  o 
peccato  con  cui  fu  sparso.  necessaria  al  Cristiano,  perchè  per  meno  di  essa 

30.  Sappiamo  chi  è colui  che  disto  t j4  ma  la  sostengasi  nell'  adempirò  la  volontà  di  Dio,  viono 
vendetta,  ec.  Noi,  che  slamo  istruiti  della  cose  di  a dire,  nell’esercìzio  da’  divini  ouinandamenti  sino 
Dio,  non  Ignoriamo  quanto  eia  grande  e potante  alla  fine,  onde  il  possesso  si  meriti  della  promeHa 
colui  che  dicliiarò,  che  avrebbe  fatta  vendetta  da-  felicità. 

gli  oltraggi  a lui  fatti  (Deufer.,  xxxil,  85),  a nel  37.  Ancora  un  tantino,  ce.  Non  anderà  gran 
versetto  seguente  promise  di  far  giustizia  al  suo  tempo,  e verrà,  e non  tarderà  colui  clie  dee  ventre  a 
popolo,  alla  sua  Chiesa , gastigando  severamente  rendere  la  mercede  alla  pazienza  e alla  fede  de’suoi 
coloro  che  la  dispreizano  e V affliggono  oo’  loro  servi.  Queste  parole,  come  quelle  del  rerselto  &e. 
scandali  e con  le  loro  iniquità.  guenle,  sono  prese  quasi  inleramente  dal  Profeta 

31 . OtTsnda  cosa  olla  è U eadtro  nello  mani  oe.  Abacuc,  li,  3.  Alcuni  (tensano  che  p>i$sa  qoi  l'Apo. 

Un  giudice  giustamente  sdegnato,  ehe  vive  in  eter-  stelo  pr^ire  la  imminente  vendetta  della  ingrata 
no,  può  punire  in  eterno;  e così  punisce  Dio  i Gernsalcmme  persecutrice  di  Cristo  e de'  Cristia- 
pcccatori  proteni  e impenitenti.  ni,  la  qual  lendetta  avvenne  sette  o otto  anni  do- 

32.  33,  3t.  fiichiamaie  alla  memoria  quo’  pri-  po  •critta  questa  lettera. 

mi  giorni,  ee.  Accende  il  loro  coraggio  con  la  ri-  38.  Ma  il  mio  giusto  vive  di/odo:  ec.  Parlando 
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39.  Ma  Doi  DOD  siamo  da  tirarci  indietro  per  perderci,  ma  fedeli  per  faracqni- 
sto  dell’anima. 


3g1i  Ebrei  Tersiti  moliissioio  nelle  Scriltarcf  porta 
.le  perule  di  Abacoc  senza  nominare  I’  autore  : egli 
ha  can;iiat4)  1'  ordino  del  testo^  il  quale  egli  cita 
al  suo  solilo,  secondo  la  lezione  dei  LXX.  Il  mio 
giusto  ( dice  Dio),  cioè  colui  die  tale  è divenuto 
mediante  la  mia  grazia,  nelle  tribolazioni  della  vita 
presente  si  sosU'rrà  e vìverà  per  mezzo  della  fede 
nelle  mie  promesse.  C'ie  se  per  impazienza,  o per 
picciolezza  d'animo  si  ritirerà  dalle  adunanze  della 


Chiesa,  dalla  professione  del  Cristianesimo,  in  noi 
rimirerò  piu  con  coropiaeeoia , ma  con  orrore  p 
disprezzo. 

39-  Ha  noi  non  siamo  da  tirarci  indietro  ec. 
Ma  noi  credenti  non  siamo  capaci  di  ritirarci  dal- 
l’ ubbidienza  che  abbiam  professata  al  Vangelo 
per  precipitarci  nella  perdizione;  ma  siamo  fedeli 
a Dio  per  porre  in  sicuro  l’anima  nostra,  • per 
salvarci  dalla  morte  e spirituale  etl  eterna. 


Capo  1 1 . — Celebra  magnificamente  la  fede,  riportando  le  asiòni  de*  Padri 
dal  principio  del  mondo  fino  a Davidde  e ai ‘Profeti:  e generalmente  di- 
. mostra,  quanto  grandi  cose  abbiano  falle  e patite  mediante  la  fede;  e con 
tulio  ciò  non  hanno  ancor  ricevuta  la  piena  lor  ricompensa. 

1.  Or  ella  è la  fede  il  fondamento  delle  cose  da  sperarsi,  dimostrazione  delle 
cose  che  non  si  veggono. 

2.  Imperocché  per  questa  furono  celebrati  i maggiori. 

5.  Per  mezzo  della  fede  intendiamo  come  furono  formati  i secoli  per  la  parola 
di  Dio,  talmente  che  dell’  invisibile  fosse  fatto  il  visibile. 


4.  Per  la  fede,  offerse  a Dio  ostia  mi| 
dato  come  giusto,  approvati  da  Dio  i doni  di 

t.  Or  sita  «r  /<i  fède  «c.  Avendo  esortato  nel 
capitolo  precedente  gli  Ebrei  alla  pazienta  , ed 
avendo  incidentemente  fatta  menzione  della  fede 
come  necessaria  per  conservare  la  stessa  pazienza, 
passa  in  questo  capitolo  a tessere  uno  stupendo 
elogio  della  stessa  fede,  rammemorandone  multi 
illustri  eaempii;  esempli  tanto  più  effìcaci  ed  atti 
a muover  coloro  a’ quali  scriveva,  quanto  die 
tutti  presi  dalla  storia  del  loro  popolo,  e dai  fatti 
di  persone  state  mai  sempre  in  grandissime  vene* 
razione  presso  di  loro.  Dice  adunque,  in  primo 
luogo,  die  la  fede  è il  fondamento,  ovvero  la  so* 
stanza  delle  cose  sperate,  perdiè  queste  cote  ci  so* 
no  presentate,  e in  certo  modo  ci  sono  date  dalla 
ftKli*  come  presentì,  perchè  di  esso  la  fede  cosi 
certi  e sicuri  et  rende,  come  se  attualmente  le 
possedessimo,  e quasi  le  tenessimo  con  mano.  Le 
cose  die  sono  solamente  in  isperanza,  pare,  in  cer- 
to modo,  che  siano  senza  sostanza;  la  lede  dà  ad 
osso  sostanza  e fondamento  ; la  risurrezione  non  è 
ancor  seguila,  ma  la  fede  fa  sì  che  la  stessa  risur- 
rezione già  quasi  esista  nel  nostro  pensiero.  Così 
il  Grìsostoiuo.  In  secondo  luogo,  la  stessa  fedo  è 
una  dimostrazione  di  quelle  cose,  le  quali  non  si 
veggono,  percliè  n«m  sono  soggetle  a’seusi,  e delle 
venia  conosciute  da  noi  mediante  la  rivelazione 
divina,  la  quale  le  stesse  cose  rende  a noi  eviden- 
ti, come  se  co’  proprii  nostri  occhi  potessimo  giu- 
dicarur.  Tanta  è la  certezza  e chiarezza  della  fede 
riguardo  alla  testimonianza  che  Dio  stesso  d 
ronde  di  qnel  che  crediamo. 

2.  Per  questa  furono  eetabrati  i mafgiori,  fot 
la  fede  furono  lodati  e onorati  nelle  Scritture  co- 
nio giusti  • accetti  a Dio,  i nostri  aiiliclu  [<adri. 

3.  Per  mezzo  delta  fede  intendiamo  come  fu- 
tona  formati  i secoli  ec.  Dimostra  come  la  feda 
l'intelletlcf  convinco  delle  cose  dio  non  veggiamo. 

A questo  line,  1’  esempio  porta  di  ona  cosa  passata; 
ma  dallo  stesso  esempio  concUidesi  e le  fatur« 
eo  e eziandio,  ir  quali  sono  sUte  da  Dio  promesse 
con  egaal  fermezza  creder  si  debbono.  Per  la  rive* 


^liore  Abele  che  Caino,  per  la  quale  fn  Io- 
luì,  e per  essa  parla  tuttora  dopo  la  morte. 

laiiune  fatta  da  Dio  a Adamo  , ad  Abramo,  e agli 
altri  Patriarchi,  rivelaiiune  descritta  poi  da  Mnsè» 
iotendiaiuo  noi,  die  crediamo,  in  qual  modo  fos* 
aero  create  tutte  Le  cose;  intendiamo,  come  ad  una 
perula  di  Dio,  eent’ altra  macchina  o istrnmento, 
aensa  materia  preesistente  furono  tratte  daf  nulla 
tutte  quelle  cose,  le  quali  hanno  per  misura  della 
lordnraziune  il  correr  de’  secoli  : onde  tnltu  quel- 
lo che  ora  è visibile,  fa  formato,  senza  che  alcuna 
cosa  di  visibile  vi  fosse  per  1’  avanti.  D’ invisibili 
che  erano  le  cose  non  esistenti,  furon  falle  visibi- 
li, allorcliè  dal  nulla  Dio  le  produsse. {rroTf/.]  Tocca 
con  ragione  1’  Apostolo  questo  punto  essenzialissi- 
mo di  nostra  fede,  sopra  del  quale  tanto  andaron 
lungi  dal  Vero  i filosofi.  La  creazione  delle  cose 
dal  nulla,  è una  verità  troppo  superiore  olla  corta 
capacità  dello  spirilo  umauo;  e,  dall’ altro  canto, 
questa  verità  è quella  die  ci  dà,  in  primo  luogo, 
un’idea  degna  della  grandezza  di  Dio,  ed  è quella 
che  a tulli  ripara  gl’  iocunvenienti  e gli  assurdi 
de’bizzarri  sistemi  de’ filosofi;  ma  questa  verità 
sì  importante,  e nella  quale  come  in  prezioso  ger- 
me sono  raccliiuM)  multe  utilissime  cognizitini  per 
noi,  la  dobbiamo  alla  fedo;  onde  a gran  ragione 
dice  il  martire  S.  Giustino:  Egli  (Iddio)  ha  di- 
mostrato si  stessa,  e si  i dimostrato  per  mezzo  della 
fede,  la  quale  sola  di  vedere  Dio  è capace. 

4.  Per  la  fede^  offerse  a Dio  ostia  miglior  r 
j4bete  ec.  Abele,  come  pio  e fedele,  offerse  miglior 
sacrifizio  che  Caino,  il  quale,  ingrato  e di  cattivo 
cuore,  offerse  delle  cose  peggiori  ; Abele  fu  liKlata 
come  giusto,  e furono  accetti  a Dio  ì doni  di  lui, 
come  ufTcrli  con  vera  fede.  Ainbedoo  questo  cose 
le  deduco  1’  Apostolo  da  quelle  parole  della  Genesi 
IV,  4t  Dio  si  rivolse  ad  Abele,  e ai  doni  di  lui  ; 
dallo  quali  generalmente  ìntVrisci>no  i Padri  a 
grinterpirli,  che  Dio  con  qualche  sogno  esloriore 
dimostrò,  come  ed  Abele  e la  obblazione  di  Abele 
gli  era  gradita.  Del  sangue  di  Abele  sparito  dal- 
l’empio fratricida  sta  scritto,  che  a Diu  gridava 
dalla  terra  ; e perciò  1’ Apostolo  dico  che  Abclo 
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5.  Per  la  fe<ie,  Enoch  fu  trasportato,  perchè  non  vedesse  la  morte  j e non  fu 
trovato,  perchè  traslatoHu  Iddio:  imperocché  prima, della  traslazione  fu  lodato  come 
accetto  a Dio. 

6.  Or  senza  la  fede  è impossibile  di  piacere  a Dio.  Imperocché  chi  a Dìo  si  acco- 
sta,  fa  di  mestieri  che  creda  che  egli  è,  e rironnera  que^  che  lo  cercano. 

7.  Per  la  fede,  Noè  avvertito  da  Dio  di  cose  che  ancor  non  si  vedevano,  con  pio 
timore  andò  preparando  Parca  per  salvare  la  sua  famiglia,  per  la  qual  (arca)  eoa* 
dannò  il  mondo:  e diventò  erede  della  giustizia  che  vìen  dalla  fede. 

8.  Per  la  fede,  quegli  che  è chiamato  Abrabamo  ubbidì  per  andare  al  luogo  elio 
doveva  ricevere  in  eredità:  o parti  senza  saper  dove  andasse. 

9.  Per  la  fede,  stette  pellegrino  nella  terra  promessa,  come  non  sua,  abitando 
sotto  le  tende  con  Isacco  e Giacobbe,  coeredi  della  stessa  promessa. 

10.  Imperoccliè  aspettava  quella  città  ben  fondata  : ddla  quale  (è)  architetto 
Dìo,  e fondatore. 


parlò  anche  dopo  la  morte.  ll-GriaostoiM  però  Ite 
seguitato  un'ellra  sposixUne,  dappoiché  U testo 
grec»  può  signiflcare  (coale  egli  dice),  ehe  la  fede 
di  Abele  è anciie  io  oggi  celebrata,  e aininirala,  e 
benedetta  da  tutti  ; argomento,  che  anche  dopo  la 
morte  egli  vive  dinanti  a Dio. 

5.  Perla  fede»  Bnoeh  fu  tra$portatOtec.'f*t 
la  sua  gran  fede  Eooch  meritò  di  e^sére  tolto  al 
mondo  senta  patire  la  morte.  Per  la  Tede,  dico, 
perclté  di  lui  fu  scritto  (Cen.,  v,  22,  24),  ci>e  egli 
cammino  con  Dio,  Tiene  a ‘dire,  ubbidì  a Dìo, 
stette  unito  con  Dio;  Io  che  non  può  aversi  senta 
la  fede,  come  si  dice  nel  versetto  seguente.  Di 
qnesto  santo  abbiamo  nell’  Ap<KaIis<e,  che  egli  dee 
ritornare  insieme  con  Elia  prima  della  fìne  del 
mondo.  Intorno  a questa  traslaxione  vedi  Geu.^ 
V,  24. 

0.  Senta  la  fede  è impotùbile  di  piarcene  a Dio. 
Stabilisce  la  necessita  della  fede,  e i due  prtnei* 
pali  ponti  da  crederai,  viene  a dire,  l'esistenza  dj 
Dio,  e i premi!  che  egli  dà  a color  che  lo  cercano^ 
e per  conseguenza  le  pene'Colle  quali  è puultoda 
Ini  il  disprmo  delle  sue  leggi.  L’Apostolo  non  ha 
rammentato  questi  due  articoli  ' di  fede,  perchè 
siano  i soli  neces«arii  per  la  salute*  imperocdié 
W fede  della  Trinità  e della  incarnazione  del 
Verbo  è egualmente  indispensabile  : egli  ha  par- 
lato di  questi  due  soli,  perche  bastavano  al  ano 
intento,  di  provare,  cioè,  che  la  traslazione  di 
Eooch  (o  effetto  della  sua  fede,  per  la  quale  pia- 
cque e fu  accetto  a Dio  questo  santo;  iuiperocclvè 
non  avrebbe  egli  potuto  cameninare  con  Dìo,  coma 
dice  la  Scrittura,  se  non  avesse  avuta  la  fede,  per 
la  quale  sola  può  l'tiumu  accostarsi  a Dio,  cre- 
dendo che  egli  è,  e che  a’  suoi  servi  rende  la  desi- 
derata mercede. 

7 . Per  la  fedty  Noè  avvertito  da  Dio  ec.  fu  ef- 
fetto della  fede  di  Noè  il  credere  a quello  cl^e  Dio 
gli  rivelò  intorno  a cose  le  quali  potevano  allora 
aembrare  incredibili.  Dio  gli  fa  sapere,  cento  venti 
anni  prima,  che  egli  coprirà  coll'acqua  tutta  ia 
terra  ripiena  di  colpe  e di  scelleraggini.  Noè,  pie- 
no di  santo  timore,  prepara  secondo  I’  ordine  di 
Dio  I'  arca,  la  quale  servir  detvea  di  rifugio  alla 
soa  famigtia.  Cosi  col  proprio  suo  fatto,  c»n  la 
fabbrica  dell'  arca,  fa’ palese  la  sua  gran  fede  a 
condannazione  di  tutto  il  rimanente  degli  uomini^ 
i quali,  benché  o vedessero  o potessero  agevol- 
mente sapere  quel  eh’  egli  faceva , e per  qual 


Bue  lo  facesse,  si  rtmcscro  noadimenu  nella  loro 
incredulità  , diineuticiii  e di  Dto  e di  loro  stessi. 
Co«ì  conseguì  Noè  quella  giustizia  che  vien  dalla 
fede,  e per  la  fede  fu  egli  giustificato  non  meno 
die  Abramo. 

Per  la  fede,  quegli  che  è ehiamafo  .dbra- 
hanto,  ubbidì  ec.  1 Patriarchi  noverati  di  sopra 
•ppartengnno  al  gentilesimo  non  meno  che  alla  si- 
nagoga. Fa  adesso  passaggio  a quelli,  da’  quali 
fbbe  sua  origine  il  popolo  ebreo«Di  questi  il  pri- 
mo è Abramo,  illustre  e per  la  sua  gran  virtù  e 
per  lo  speciale  amoi^  onde  fu  distinto  da  Dio. 
Con  molta  grazia  perciò  l’Ap«»sti»lo  introduce  a 
parlare  di  sì  grand’uomo  cosi  descrivendolo  : Que- 
gli, che  è chùimafo  Àbrakamo:  con  le  quali  parole 
dimo'-tra  la  predilezione  di  Dio,  che  io  nomina 
Padre  dianoile  genti,  Gen.,  1*11,  5.  A questo  pa- 
triarca disse  il  Signore,  ciie  si  partisse  dalla  sua 
patria  (da  un  paese  sommamente  fertile  e abbon- 
dante di  ugni  cosa,  da  un  pnese,  in  cui  eiili  era 
molto  putente),  e lasciata  la  soa  parentela  e la 
casa  di  suo  padre,  si  portasse  ad  abitare  in  un 
tese,  di  cui  voleva  dargli  il  dominio.  Àbramo  ub- 
idì, e si  partì,  senza  sapere  doveendasae,perci<è, 
sebbene  nrdinogii  Dio  di  andar  nella  terra  di  Ca- 
naan, non  sapeva  |)crò  Abramo,  se  quivi  dovesse 
egli  restare.  Vedi  Gen.,  Xil,  i ^ dnl,  vti,  3. 

9.  Per  la  fede,  stette  petlegriuo  ec.  In  quella 
terra  a lui  replicatamenlc  pnmie<»!ia  abitò  egli,  noo 
come  cittadino,  o come  padrone,  ma  ohm  ospite  e 
pellegrino;  non  fabbrìcovvi  città  o casa,  ma  visse 
tetto  le  tende,  or  in  qnesla  i>r  in  quella  parte, 
•enza  aver  dominio  neppur  d’ un  palmo  di  terreno, 
eccetto  quel  poco  die  non  in  virtù  della  promessa, 
ma  collo  bburso  del  suodecMiro,  comprò  pel  se|H)t- 
cro  di  Sara  ; e la  stessa  cosa  succe'^se  ad  Isarcu  o 
a Giacobbe,  eredi  anch'  essi  delie  stesse  promesse. 
Dubitò  forse  per  questa  gran  dilazione  Abramo  ? 
Dubitaninu  Isacco  e Giacobbe  dell’ adempimento 
delle  promesse  di  Dio? 

tO.  Aspettava  quella  città  ben  fondata:  ec. 
Àbramo  (e  il  simile  dicasi  di  l»acco  e di  Giacòbbe) 
ben  sa|teva  di  qual  terra  fosse  figura  la  Cananea. 
A quella  terra  rivolse  sempre  le  sue  mire  e i suoi 
desideni  ; quindi  non  si  considerò  giammai  come 
cittadino  di  questo  mondo,  c neppure  conte  pa- 
drone di  quel  paese  medesimo  che  Dio  gli  aveva 
promesso;  ma  si  considerò  come  cittadino  di 
quella  patria  beala,  di  quella  città  sopra  fonda- 
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-H . Per  la  fcilc  ancora  la  atcsbo  Sara  stenle  ottenne  virtù  di  concepire  anello  a 
dispetto  dell’età:  pcreliè  credette  fedele  colui  che  le  aveva  fatta  la  promessa. 

d2.  Per  la  qual  cosa  eziandio  da  un  solo  (è  questo  qlà  morto)  nacque  una  mol- 
titudine, come  le  stelle  del  ciclo,  c come  l’arena  iunumerabllo  che  è sulla  spiaegia 
del  mare. 

-13.  Nella  fedo  morirono  tutti  questi,  senza  aver  conseguito  le  promesse,  ma 
da  lungi  mirandole  e salutandole,  c confessando  dì  essere  ospiti  e pellegrini  sopra  la 
terra . 

l.j.  Imperocché,  quelli  che  cosi  parlano,  dimostrano  che  cercan  la  patria. 

lo.  Is  se  avesscr  conservato  memoria  di  quella  oud’eranu  usciti,  avean  certa- 
mente il  tempo  di  ritornarvi  : 

16  Ma  ad  una  migliore  anelano,  cioè  alla  celeste.  Per  questo  non  ha  Dio  ros- 
sore di  chiamarsi  loro  Dio:  conciossiaché  preparata  arca  per  essi  la  città. 

17.  Per  la  fede.  Abramo  messo  a cimento  offerse  Isacco,  e offeriva  l’unigenito 
egli,  che  avea  ricevute  le  promesse; 

18.  Dgli,  a cui  era  stato  detto:  In  Isacco  sarà  la  tua  discendenza;  (f>en.,XXl,  12.) 


menti  eterni  ed  imoiubiU  fabbrÌGata^  delU  quale 
Dio  è l’ ardntetto,  il  fnoilatimff  il  padrone. 

Pieno  il  cuore  della  speranza  di  vedere  un  di^  e 
porre  il  piè  io  questa  patria^  si  contentava  di  abi- 
tare frattanto  sotto  le  tende,  di  non  aver  ferma 
stanza  io  an  luogo,  in  cm  non  bramava  di  star 
lungamente.  « 

f t.  Per  la  fede  ancora  la  stesta  Sara  ee.  Sara' 
da  principio  dubitò  della  promessa  delP  Angelo, 
che  Io  prediceva  la  fecundilà,  benché  ella  fosse  a 
sterile,  e di  età  avanzata  ; ma  di  poi  fermaioeote 
creduti  alla  prttmevsa.  E si  nuli,  clic  non  solo  la 
fede  di  Sara,  ma  quella  ancora  di  Àbramo  viene 
qui  commendata,  il  quale  alla  stessa  promessa 
prestò  piena  fede.  Vedi  Rom.,  IT,  i8. 

42-  Da  im  solo  ( e questo  già  morto  ) nacque 
una  moititiidine,  ee.  Per  questa  fede  «le*  due  con- 
sorti si  vide  derivata  da  un  sol  uomo  ( e questo 
pieno  di  elb  e di  vecchiezza)  una  progenie  im- 
mensa, un  popolo  grande  e numeroso , come  le 
arene  del  maro.  Il  paragone  di  questo  popolo  cullo 
stelle  di')  cielo  può  signilicarne  la  celebrità  e la 
gloria,  piuttosto  die  il  numero,  corno  le  arene  del 
maru  la  prupagaù«ne  infinita  significano  del  me- 
desimo popolo. 

43.  Nella  fede  morirono  tutti  questi,  senza  ee. 
Àbramo,  Isacco,  Giacobbe  nella  fede  tisseru,  e 
nella  f^e  morirono,  o senza  aver  mai  veduto 
adempite  1%  cose  promesse,  non  vacillarono  mai 
nella  fi-de.  Siccome  queste  promesse  in  uu  senso 
più  nobile  (e  degno  della  fede  di  Àbramo,  d‘  Isac- 
co e di  Giacobbe)  riguardavano  il  Cristo,  che  dalla 
stirpe  di  es<i  doveva  nascere;  cosi  a questi  prin- 
cipslineute  dee  riferirsi  quello,  che  aggiunge  1'  A- 
posiolo:  che  da  lungi  mirarono,  c con  eccesso  di 
giubbilo  salutarono  1'  oggello  grande  delle  pro- 
messe divine  e dei  loro  dc>iderii,  il  Cristo,  da  cui 
tanto  bene  e tanta  gloria  derivar  d«vaa  e in  essi 
0 nella  lom  posterità  ; e fanno  eco  queste  parole 
a quelle  di  Gesù  Cristo  in  S.  GÌo.,  vili  : Àbramo 
uostro  padie  sospirò  in  vedere  questo  mio  giamo  j 

10  vide,  € ne  gioì.  Quindi  ne  avvenne,  die  questi 
santi  in  lutto  il  tempo  della  lor  vita  si  ricuiiubbe- 
ro  e si  conrensaroDo  ospiti  e pullegrini  nel  mon- 
do, dove  nè  slsn/a  uè  abitazione  fissa  csrcavani», 

11  loro  cuore  avendo  nel  cielo.  Vedi  Gen,,  itili, 


4 ; xtvi,  4,  2,  3 ; iLVil,  9.  Lo  spirito  di  que'  Pa- 
triarciii  passò  no' loro  figliuoli,  in  quelli  almeno 
che  faron  degni  di  questo  uoine  ; onde,  ai  prìncipU 
della  loro  fede  alludendo,  già  in  pieno  possesso 
della  terra  di  promissione,  e dal  trono  medesimo, 
diceva  Davidde  : Ospite  to  sono  e pellegrino  di^ 
nunzi  a te.  come  tutti  i miei  padri.  Ps.  ItXMll. 

44,  45,  46.  Quelli  che  coti  parlano,  dUno~ 
strano  che  cercati  la  patria  ee.  Fa  vedere  , che 
questa  confessione  pn>ccdeva  dalla  loro  fede,  ed 
aveva  un  sen'^o  tutto  spirituale.  Si  confessano  pel- 
legrini;  confessano  adunque  di  esser  fuori  della 
lor  patria,  e che  a questa  aspirano  di  ritornare. 
Ma  di  qual  patria  vogliono  intendersi  le  loro  pa- 
role? Forse  di  quella  donde  uscirono  Abramo  e 
Sara,  di  Ur  nella  Caldea  ? Se  di  tal  patria  fossero 
stati  bramosi,  ebbero  tempo  di  ritAtrnarvi,  nè  la 
distanza  era  grande.  In  dugento  anni  di  tempo, 
quanti  ne  corsero  tra  la  partenza  di  Àbramo  dalla 
Caldea,  e la  morte  di  Giacolbe,  pntevan  bene  es- 
sersi ripatriati.  Ma  la  verità  si  è,  c:>e  un’  altra 
patria  bramarono  molto  miglioro  cioè  a dir,  la 
patria  celeste.  Qual  meraviglia  però,  se  pel  merito 
di  tanta  fede  piacquero  a D>o  talmente,  die  non 
ebbe  egli  difficoltà  di  prendere  il  nome  di  loro  Dki 
se,  anzi,  di  questo  nome  si  fece  gloria,  dicendo  : Io 
sono  il  Dio  d’Àbramo^  il  Dio  d*  Jsaeco,  il  Dio  dt 
Giacobbe?  Exod,,  ili,  6-  Eglino  adunque  alla  pa- 
tria celeste  andavano,  e Dio  dichiarò,  die  in  que- 
sta gli  aveva  già  ricevuti  per  clUadmi;  anzi,  ad 
e>si  prÌDcipalmeate,  come  a cilUdiui  piimarfi  e 
più  distinti,  aveva  preparala  quella  ciUà  che  non 
e conosciuta  so  non  per  la  fede,  nò  aspettata  so 
non  dalla  fede. 

47,  48.  Perla  fede,  Àbramo  messo  a cimento  ec. 
Si  rammemora  1’  insignb  monumento  della  fede  di 
Abramo  : Dio  tenta  Abramo,  per  dare  a tutta  la  sua 
Chiesa  no  illustro  esempio  e memorando  della  ob- 
bidienzà  die  a lui  è dovuta.  Gli  ordina  d’ immo- 
lare Isacco,  Uacco  figliuolo  unigenito;  e questo 
ordine  glielo  intima  dtip«»  che  a lui  avea  fatte  le 
celebri  promesse,  le  quali  nella  dit>cendensa  d*  1- 
sacco  dovevano  adempirsi,  avendogli  detto  il  me- 
desimo Dio,  die  iti  Isacco  avrebbe  rgU  avuto 
quella  posterità,  la  quaie  sarebbe  stala  erede  dello 
promesse.  Isacco  è detto  uaigenito  , perdiò  solo 
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iO.  Pensando  (Àbramo)  clic  potente  è Dìo  anche  per  risuscitar  uno  da  morte: 
(loudo  ancor  lo  riebbe  come  una  (i{;ura. 

20.  Per  la  fede,  Isacco  diede  a Giacobbe  e ad  Esaù  la  benedizione  (riguardaole) 
le  cose  future. 

21.  Perla  fede,  Giacobbe,  in  morendo,  benedisse  ciascuno  de’ figliuoli  di  Giuscp* 
pc:  e adorò  la  sommità  del  bastone  di  lui. 

•22.  Per  la  fede,  Giuseppe,  morendo,  rammemorò  l’uscita  de' figliuoli  d’Israele 
(doli’ Egitto),  e dispose  delle  sue  ossa. 

25.  Per  la  fede,  Mose,  nato  che  fu,  per  ire  mesi  fu  tenuto  nascosto  da’ suoi  gè- 
nitori,  perché  avevan  veduto  che  era  un  bel  bambino,  e non  ebber  paura  dell’editto 
del  re. 

21.  Per  la  fede,  Mosè,  fatto  grande,  negò  di  essere  figliuolo  della  figlia  di  Faraone, 

25.  Eleggendo  piuttosto  di  essere  afflitto  insieme  col  popol  di  Dio,  che  godere 
per  un  tempo  nel  peccato, 

26.  Maggior  tesoro  giudicando  l’obbrobrio  di  Cristo,  che  le  ricchezze  dell’Egit- 


to: imperocché  mirava  alla  ricompensa. 

nato  di  dnnnt  libers,  e molto  più  parchi  nato  in 
viriti  dilla  promesta;  ed  egli  solo  era  erede  di 
e»sa,  e i soli  fìgliuoU  di  lui  d veano  contarsi  co- 
me QgliaoU  di  Abramo.  Vedi  Hom.y  It,  7. 

19.  Pensando  \Abi-amo)  che  potente  e Dio  ee. 
Àbramo  offerte  il  suo  unigenito,  e quanto  alla  di- 
(ipotizione  del  cuore  consumò  il  aacrifliiis  seco 
tte^so  |>en»aDdo  che  ben  poteva  Dio  risuscitare 
quel  figtiQulo  da  morte.  B infatti  quasi  dalle  brac- 
cia di  Ha  morte  Dio  gUol  rendette  , come  vnafigu^ 
ra  di  Cristo  immolato  e risuscitato  da  morte. 
Àbramo  non  potea  conciliare  la  fede  alle  prò» 
messe  divine  se  n >d  colla  fede  della  risurrezione; 
tua  di  questa  risurrezione  non  erasi  al  mondo  ve- 
duto o ^mpi».  Quanto  grande  adunque  dovette  es- 
tere in  Aliratno  la  fede!  Teofi),  ed  Ecuiu.  Iianou 
data  un’  altra  spoaìzione  a quelle  paride  : to  riebbe 
come  una  figura  ; e dicono  aver  voluto  stgnilìrare 
l'Apostolo,  che  il  fatto  di  Abramo  era  un  esempio 
di  quello  che  un  giorno  volea  fare  l’ eterno  Pa- 
dre, dando  il  ano  Unigenito  alla  tuoKe  per  noi. 

20.  Per  la  fede,  Isacco  diede  a Giacobbe  e ad 
Esaù  la  àeneduione  ec.  Isacco,  opiiresso  dagli  an. 
ni  in  un  paese  straciien>,  aDldatn  netto  divine 
promesse,  diede  a Giacobbe  e ad  Ksaò,  suoi  figliuo- 
li, la  beIledi^ione,  nella  quale  dimostrò  quello  che 
doveva  avvenire  non  solo  ad  essi,  ma  anclie  aToro 
posteri.  Giacobbe  fratello  minore  è preferito  al 
primogenito;  im|ieruccbè  Isacct»  rat.lirò  f^Oen., 
XWii,  37)  la  benedizione  carpila  con  aMiuia  da 
Giac>>bbe.  A Giac«  bbe  è data  dal  |>adre  )' credila 
della  terra  di  Canasn,  benché  né  questi  nè  Abra- 
nto  o<  n ne  avessero  avnto  alcuna  parte  in  loro 
dominio.  In  questa  benedUione  ancora  sì  nascon- 
deva la  Sorte  de'  due  popoli  ebreo  a gentile,  come 
si  è veduto,  Aion.,  ix. 

21  Giacobbe,  in  morendo,  benedisse  ciascuno 
dé  figliuoli  di  Giuseppe.  Giacobbe,  illuminato  da 
Dio,  contro  P 0 dine  nalurale  e contro  la  volontà 
del  padre  Giuseppe,  diede  in  questa  benedizione  la 
preferenza  ad  Efraim  sopra  Manasse,  che  era  il 
primogenito,  profetizzando  la  superiore  potenza 
della  tribù  di  Cfraim,  e il  n'gnu  die  ella  ebbe 
delle  dieci  tr  bù  nella  persona  di  Geroboamo.  — 
E adorò  la  SMtimità  del  bastone  di  lui.  GP  iiiler- 
preti  greci  generalmente  espongono,  coma  la  Vol- 


gata, questo  Inogo  della  Genesi  secondo  la  versio- 
ne dei  LXX.  Gitcobbo  pieno  di  fi'ile  adorò,  cioè, 
rendè  «more  e riverenza  allo  scettro  o ba^ton  di 
Comando  di  Giuseppe,  ravvisando  in  lui  n«n  tan- 
to l'aut'hta  reale,  che  doveva  un  di  ri)«edere 
nella  tribù  di  Efraim,  quanto  la  sovrana  potestà 
di  Crisbt  e nel  cielo  e s 'pra  la  terra  ; del  qual 
Cristo  fu  una  Insigne  figura  lo  stesso  Giuseppe, 
|>er  la  >^ut  innocenza,  per  P odio  portatogli  da’ 
cattivi  frateili,  per  la  vendita  ette  questi  ne  fe- 
cero ec. 

22.  Giuseppe,  morendo,  rammemorò  ee.  Pre- 
disse la  sciiiavitù  in  cui  saiebbe  caduto  il  popolo 
ebreo,  predisse  la  sua  liberazione,  e dh‘do  ordine 
che  le  sue  ossa  fossero  riportate  nella  terra  pro- 
messa ; argomento,  che  non  solo  credeva  indubtla- 
famente  la  liberazione  d'Israele,  a P ingresso 
degli  Ebrei  nella  terra  di  Cauaan,  ma  awa  pre- 
sente exiandio  la  futura  risurrezione,  e la  trasla- 
zione dei  risuscitati  nella  terra  de’ vivi  figurata 
nella  Cananea. 

23.  Per  la  fede,  Mos'e,  ee.  Fu  effetto  della  fede 
de’ genitori  di  Musè,  Amram  e Gi<>cabed,  U oa- 
fconderlo,  come  fecero,  per  tre  mesi  nella  propria 
casa  senza  temere  P editto  di  Faraone,  il  quale 
aveva  ordinato  clic  fossero  uccisi  i figliuoli  masclù 
che  nascessero  agli  Ebrei.  La  fede  fu  il  iitoliro 
principale,  |M;r  cui  si  esposero  a manifesto  peri- 
colo di  morte  ; ma  si  aggiunge  cito  la  singolare 
bellezza,  che  Dio  avea  dat»  a quel  pargoletto,  fece 
pensare  ai  genitori  che  a qualcite  ci(H  di  grande 
Volcs'6  Dio  de>tinarlo.  Gtu>>eppp  racci>nta,  che  era 
gi'a  stato  loM  rivelato  che  di  e>si  sarebbe  nato  il 
liberatore  del  popolo.  Antiq.,  II,  5.  La  maravi- 
gUo^a  bellezza  del  bambino  M^sè  persuase  loro, 
che  questi  fosse  il  figliuolo  prómesso.  Ma  come 
può  <lirsi  che  non  temettero,  se  poi  lo  esposero? 
età  legge  attentamente  la  storia  [Eiod.,  l),  cono- 
sce che  lo  csp»s  ro  |»er  salvarlo,  vedendo  die  nis- 
suD  mezzo  re-tava  loro  per  tenerlo  nascosto  più 
lungaoiente.  Cosi,  non  per  loro  stessi  temerono , 
ma  pel  figliuolo,  il  quale,  prese  le  migliori  pre- 
cauzi.  ni  che  in  tali  circostanze  potevano,  rimisero 
Utile  inani  della  provvidenza  divina.  Vedi  il  Gri- 
sosloiuo. 

2«,  25,  26.  Per  la  fede,  ifosc,  fatto  grande. 
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27.  Fer  la  fede,  lasciò  F Egitto,  senza  aver  paura  dello  sdegno  del  re:  ìmpcroc- 
chò  si  fortificò  col  quasi  veder  lui  che  è invisibile. 

28.  Per  la  fede,  celebrò  la  pasqiia,  e fece  F aspersione  del  sangue:  affinchè  Fuc> 
cisoie  de’ primogeniti  non  toccasse  gl’israeliti. 

29.  Per  la  fede,  passarono  pel  Mar  Rosso,  come  per  terra  asciutta  : al  che  prora* 
tisi  gli  Egiziani,  furono  ingoiati. 

50.  Per  la  fede,  caddero  le  mura  di  Jerico,  fattone  il  giro  per  sette  giorni.  * 

51.  Per  la  fede,  Rahab  meretrice  non  perì  con  gli  increduli,  avendo  amorevoU 
mente  accolti  gli  esploratori. 


nti'o  ec.  La  sola  («de  potò  indurre  Mo5è,  pervenuto 
all'eia  di  quaranta  anni,  a non  tener  conto  del- 
l’onore fattagli  dalla  ègliuola  di  Faraone,  che 
lo  aveva  adottato  e allevato  jcome  dice  Giuseppe 
£bre<»)  di  consenso  del  re,  |>er  essergli  successore 
nel  trono.  Gran  miracolo  della  fede!  Muse  rinuu- 
aìa  alle  deliste  della  corte,  alle  grandette  ed  al 
trono,  e si  eleggo  piotlostu  di  vivere  nell’  abbir- 
xioue  e ne*  travagli  insieme  Co’ su  >i  fratelli,  che 
godere  pel  breve  tempo  dì  qu^'ata  vita  delle  conso- 
lazioni mondane  accompagnate  dalla  colpa,  nella 
qnale  sarebbe  incori^,  se  immerso  nei  piaceri  e 
nel  lus<>o  mirate  avesse  senza  sentimento  e dolore 
le  miserie  del  suo  popolo,  nè  si  fosi^e  preso  pen- 
derò «lolla  sua  liberazione.  Vedi  gli  Attif  cap.  vii. 
Così  dimostrò  egli  cvidenlemenle  che  con  la  s|)c- 
ranta  della  futura  eterna  mercede  preferir  sa|>eva 
a tutti  ì tesori  dell’Bgitto  IMne4imabil  Usuro  che 
fa  ritrovare  la  fede  negli  obbrobrii  e ne’  patimen- 
ti di  Cristo.  Gli  Ebrei  erano  soniniameiito  odiosi, 
ed  io  abominio  presso  degli  Egiziani  ; di  questa 
ignominia  elesse  di  essere  a pai  te  Mosè,  quando, 
lasciata  la  corte  di  Faraone,  andò  ad  unirsi  coi 
auoi  fralelii,  da’  quali  ancora  moUiitsirao  ebbe  egli 
da  patire;  e questa  è chiamata  dall’Apostolo  igno- 
minia  cd  ubbrubrio  di  Crùio,  perché  Mosè,  come 
tipo  e figura  di  Cristo,  rappresentava  i patimenti  e 
gli  obbrtibrii,  de’quali  doveva  essere  satollato  dalla 
nazimie  i brva  ii  Piglio»ladi  Di»  |>er  liberare  gli  uo- 
mini dalla  serv  itù  del  peccato,  come  M»sè  per  libera- 
re gli  stessi  Ebrei  dairEgUto.Mo&è  adunque, rappre- 
sentando Geiù  Cristo,  ed  armato  della  fede  in  Cri- 
sto ita  quale  ebbe  egli  non  meno  che  i precedenti 
Patnarclii),  volentieri  abbracciò  e ignominie  e tra- 
vagli simili  a quelli  die  Cristo  patì.  Ne  a caso 
l’Apostolo  si  valfre  di  tale  espressione , ma  per 
consolare  coll’  esempio  del  loro  grande  legislatore 
gii  Ebrei  esposti  ugni  dì  agli  obbrobrii  ed  ai  pa- 
timenli  |>el  nume  del  medesimo  Salvatore.  Vedi  il 
Giisostomo. 

27.  Per  l^/ede,  fasciò  PEtiifo,  ee.  Alcuni  in- 
terpreti sono  di  sentimento  elm  si  parli  in  questo 
luogo  della  prima  partenza  di  Musò  dall’  F.gilto  , 
che  fu,  quando,  ucciso  avendo  l'Egiziano  che  bat- 
teva uu  Ebreo,  andato  il  fatto  fìno  alle  oreccliie  di 
Faraone,  fuggì  nel  paese  di  Madian,  che  è 

in  faccia  all’Egitto  di  là  del  Mar  Itusso.  lo  non 
negherò  che  anclte  a questa  istoria  possano  ia 
qualche  mudo  adattar'!  le  parole  di  Paolo;  elleno 
però  combinano  laolU  meglio  colla  seconda  par- 
tenza di  Mosè,  quando  in*iieme  con  tutto  il  popolo 
lasciò  l’EgiUo.  Nella  prima  occa«ione,  M->sè  ed 
tòte  paura,  e fuggi,  cooie  abbiamo  dali’Esotln  ; 
laddove  >n  questa  nè  fuggi,  nè  leaieite,  C4>ine  dice 
l’Apostolo;  ma  con  grand’  animo  e con  gran  fede, 
si  fece  guida  di  una  iiiimvnsa  turba  di  nomini  im- 
belli, saiKndu  benissimo  c quanto  fosse  mulabilu 


ed  iocoslante  1’  animo  del  re,  e quanto  odia  aves- 
se contro  la  sua  propria  persona,  e quao!o  malo 
sentisse  non  solo  il  re,  ma  anclie  tutto  l'Egitto, 
elle  se  n’andasser  gli  Ebrei,  de’  quali  si  servivano 
come  di  schiavi;  e il  consenso  dato  forzzianiente 
dal  re  non  poteva  render  tranquillo  Mosé,  eh« 
ben  De  conosceva  tutta  la  perfidia.  La  sola  fede 
adunque  fa  quella  elm  resse  e sostenne  questo 
gran  conduUiere  io  tale  e tanto  cimenta  ; onde* 
culla  fidanza  nelle  divine  promesse,  disprezxati  i 
pericoli,  si  pose  sii' esecuzione  dell’ impresa  in- 
giuntagli dal  Signore;  e questo  autore,  e ordina- 
tore di  essa,  la  volontà  di  lui  tenne  egli  sempre  a 
sé  davanti,  l’ invisibile  mirando  come  se  lo  ve. 
desse;  e con  la  vista  dell’invisibile  so|>erò  il  li- 
more  di  tolto  quello  die  poteva  tentare  contro  di 
lui  un  uomo  visibile  e murtalé,  bencliè  polente. 

28.  Celebrò  la  pasqua,  e fee  l’aspersione  ce, 
A’  dieci  del  mese  di  Nisao,  cinque  giorni  prima 
della  partenza,  Mosè  fece  |>er  urdin  di  Dio  elie  in 
ugni  casa  ebrea  fosse  preparato  un  agnello  o un 
capretto,  il  quale  doveva  immolarsi  la  notte  sle%- 
sa  in  cui  succedette  la  morte  de’  primogeniti  uc- 
cisi dall’Angelo  sterminatore;  nella  qual  notte  se- 
guì la  partenza  degli  Ebrei- Questa  immolazione 
servir  dovoa  di  preparazione  al  viaggio  ; ma  è da 
notare,  che  il  re  non  aveva  anc«ira  data  la  per- 
missione di  partire.  Chi  non  ammirerà  adunque  la 
fede  viva  e grande  di  Mose,  il  quale  in  tutto  que- 
sto fatto  si  riconosce  così  persuaso  o iodubitala- 
mente  certo  di  quello  die  Dio  gii  aveva  promesso, 
die  niuna  cosa  lascia  da  parte  di  quelle  che  dove- 
Ttn  precedere  il  suo  viaggio,  e fa  preparare  gli 
agnelli,  e fa  die  nel  tempo  determinato  siao  tul- 
li immolati  ; e finalmente,  die  tacciasi  l’ aspersione 
del  sangue  alle  porte  delle  case,  afllneliè  f ucciso- 
re de’  pnmogemli  per  ris|H.‘ttu  a quel  sangue  non 
offendesse  gl'  l'teeliti?  Ma  non  si  fermava  qui 
certiinente  la  fede  di  Mosè.  La  Sapienza  incarna- 
ta ci  ha  già  fatiti  sapere  {Jo.,  v,  46),  che  del  Cri- 
sto ha  parlato  Mosè  in  tutta  quella  mirabile  isto- 
ria che  questi  della  sua  propria  missione  ci  tia  la- 
sciata. Non  v’  ha  adunque  alcun  luogo  di  dubita- 
re che  Musò  conobbe  benissimo  per  la  sua  fede  e 
quel  che  signincasso  la  pasqna  ch’ei  celebrò,  e 
qnel  die  fosse  l’agnello  die  immolar  si  dovette 
per  la  liberazione  del  popolo,  e quale  o di  qnanta 
efffeada  fosse  quel  sangue,  che  salvò  le  case  de- 
gl’ Israeliti  dalla  spada  deirAiigelo. 

29.  Per  la  fede,  passarono  ec.  Alla  fede  non 
solo  di  Mosè,  ma  anche  degl’israeliti,  attribuisce 
il  miracoloso  passaggio  del  Mar  R<isso. 

30.  Per  la  fede,  caddero  te  mura  «c.  Per  virtù 
della  fede  dello  sIchso  popolo,  c principalmente  di 
Giosuè  e dei  sacerdulL 

31.  Per  la  fede,  Rahab  meretrice  ec.  Dopo  gli 
«sempii  de*  loro  padri  presenta  agli  Ebrei  un  illu- 
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52.  E che  dirò  io  ancora?  imperocché  mancherammi  ii  tempo  a raccontare  di 
Gedeone,  di  Barac,  di  Sansone,  di  Jefte,  di  Davidde,  di  Samnele  e dei  Profeti: 

33.  I quali  per  la  fede  debellarono  ì regni,  operarono  la  ginstizia,  conseguirono 
le  promesse,  turarono  le  gole  aMeoni, 

54.  Estinsero  la  violenza  del  fuoco,  schivarono  il  taglio  della  spada,  guarirono 
dalle  malattie,  diventarono  forti  io  guerra,  misero  in  fuga  eserciti  stranieri  : 

55.  Riebbcr  le  donne  i loro  morti  risuscitati.  Altri  poi  furono  stirati,  non  ac- 
cettando la  liberazione,  per  ottenere  una  risurrezione  migliore. 


5G.  Altri  poi  provarono  e gii  schernì 

«tre  esempio  di  fede  nelle  persone  di  4ine  donne 
streniere , e quel  clie  è più,  di  une  donna  cito 
ere  state  precedentemente  dì  vile  cattive,  e nella 
naie  in  tal  modo  rifulse  il  potere  delle  gretie,  che 
ivenlò  un  modello  dì  vere  e vive  fede  cristiane. 
Vedi  Jac.,  Il,  125.  Ella  espuse  le  proprie  vile  per 
eaUere  gli  esploratori  mandati  a Cerici*  de  Gio- 
snè.  Ella  credette  con  tanta  fennena  d animo  nel 
vero  Dio  adorato  dagP  braelili,  ed  il  quale  tanti 
prodigii  aveva  fatto  per  asai  neMeserti  dell'Arabia, 
die  non  dubiti»  niente  ebe  aotta  il  loro  dominio  »a- 
rebbe  passalo  tutto  il  paese  di  Canaan,  secondo  le 
promesse  fatte  da  Dio  ai  loro  padri;  della  qual 
fede  fa  aneba  argomento  il  giuramento,  die  ella 
vollddagli  eiiploratori  medesimi,  di  salvare  la  vita 
a lei  e a tutte  la  sua  famiglia. 

XI.  MoncAenitnmi  il  tempo  a raccontare  di  Ge- 
deone. ee.  Per  amore  dt  brevità,  e perchè  parlava 
con  gente  istruita  nelle  Scritture,  rammenta  in 
complesso  un  numero  di  altri  gran  personaggi,  la 
lede  de' quali  si  manifestò  nelle  opere  grandi  da 
essi  fatte.  Accenna  le  azioni  loro  e-di  multi  altri 
ne’  veriicUi  che  seguono. 

33.  Per  la  fede  debettarono  i regni.  Gitisoé, 
Baric,  Gedeone,  lefte,  Samuele,  Davidde,  sono  ce- 
lebri nella  Scrittura  per  le  imprese  guerriere  con- 
dotte a prospero  fine,  multo  più  che  colla  forza  del- 
Darmi,  per  Ja  loro  gran  fede.  — . Operarono  la 
guatizia.  0 s'intenda  di  quella  giustizia,  che  è 
una  virtù  generale  per  cui  si  obbedisco  alla  di- 
vina legge,  o a’ intenda  di  quella  virtù  speciale^ 
per  cui  il  suo  renduai  a dascUedunu,  e V una  e 
V altra  conveqguRo  a na  gran  numero  dagli  oo> 
mini  grandi  del  Vecchio  Testamenti;  e gli  errori 
e le  colpe  nelle  quali  caddero  alcuni,  come  San- 
aAne,lehe,  Gedeone  ec.,  non  gli  rendono  indegni 
di  questo  elogio,  dice  S.  Tommaso,  perikè  questo 
è fondato  sopri  le  buone  opere  da  essi  latte  ; ed  è 
probabile  che  <|uetti  pare  Della  loro  fine  furono 
aanli,  perciièr  come  ossMva  lo  atesso  aanto  D itto- 
re,  sono  nominati  tra  \ santi,  e dì  più  sembrano 
chiaramente  posti  tra’ santi  dall’Apostolo  per  quel- 
lo cheleggesi,  vers.  39,  AO.  — Cowir-^wirono  /e  prò- 
meste.  Parla  delle  promesse  partic«»lari  fstie  d4 
Dio  a ciafcheduno  tli  essi,  come  Davidde  arrivò  al 
regno.  Sansone  fu  il  terrore  Filistei,  altri  dt- 
tennero  grandi  vittorie,  secondo  le  promesse  die 
Dio  aveva  lor  fatb  — Turarono  te  gole  a'Ieoni. 
Così  Sansone  (Jui/.,  xiv,  Ì5),  così  Davidde  (i.  Heg., 
XViI,3t,  35.},  cosi  Daniele  [Dan.  VM.  22). 

3t.  Ettmtero  la  videma  del  fuoco.  1 Ire  fan- 
clnlli  gittati  neiPardente  furnaco.  Dan.,  iii,A9.  cc. 

Schivarono  U taglio  della  spada.  Elia  scansò  la 
spada  di  lezabele,  Davidde  quella  di  Saul,  Michea 
quella  di  Acabbo,  Eliseo  di  Gi»ram  ec.  Ouarim 
tono  dalle  nialatlie.  Come  Giob  ed  Eeecliia,  gua- 
riti miracolosamente  ec.  Il  greco  ed  anche  la  Yol- 


e le  battiture,  e di  più  le  catene  e le  prigioni. 

gala  possono  aminettera  nn  altro  aeaso  che  è quello 
seguito  dal  Grìsuetsmo  e da  altri  interpreti  greci  ; 
ed  è questo:  diventarono  forti,  dì  deboli  che  era- 
no,  ec.  { alludendo  alla  cattività  di  Babilonia,  dop,» 
la  quale  il  popolo  ebreo,  prima  si  abbattuto  « pro- 
strato, ricominciò  a cresa*re  nuovamente  in  va- 
lore ed  in  gloria  ;'lo  che  lega  benissimo  con  quello 
che  segue  ; diventarono  forti  ìa  guerra,  misero  in 
fuga  eserciti  siranieri.Jiìiri  però  queste  ultiuie  pa- 
role le  applicano  ai  MaccalMi,  dei  quali  il  sovru- 
mano valore  fu  animato  da  nna  gramlissima  fede 
e da  no. ardentissimo  telo  dell’onore  di  Dio,  ondo 
merilaronu  die  la  mano  di  Dio  e la  protezione  ce- 
leste in.aiogiiUr  maniera  fosse  con  essi  nello 
grandi  guerre  die  ebbero  contro  i re  della  Siria. 

35.  Rieàber  le  donne  i toro  morti  risuscitati. 
Eia  Sonamitide^e  la  vedova  Sarepta  videro  e ab- 
bracciarono i loro  già  morti  figliuoli,  risuscilali 
per  r orazione  di  Eliseo  e di  Elia,  -t^ueslì  lUiraco. 
li,  ne'  quali  conteoevasi  un  presagio  della  futura 
universale  risurreziona  ad  una  vita  immikrlale,  so- 
no attribuiti  alta  fede  non  solo  de'  Profeti,  ma  a 
quelli  auc  >ra  «Ielle  due  buone  madri.  ~ j4ltri  poi 
furono  stirati.  Fin  qui  le  opere  prudigio.*ic  c gran- 
di, operale  io  virtù  della  fede  : viene  adesso  allo 
cose  grandi,  palile  e sofferte  per  aiiiur  delia  fede. 
Or  egli  descrive  qui,  secondo  $.  Tomma«o  e molli 
altri  interpreti,  il  tormento  del  cavallello,  sopra 
del  quale  erano  stirali  i rei  fino  a ^commettersi 
le  ossa.  Il  qual  turmentn  ( come  agevolmente  si 
riconosce  paragonando  il  testo  greco  di  questo 
luogo  col  greco  del  lib.  U De‘  ÙaceabeL,  vi,  lU, 
90,)  t qmdlo  stesso  ebe  aoffrf  il  vecchio  Eleaza- 
ro.; u bisogna  confessare  abe  le  parole  seguenti 
chiaramente  alludono  all’  istoria  di  quel  santo  Al- 
tri interpreti,  perù,  il  greco  testo  dell’ uno  « dell’al- 
tro luugo  lo  espungono  di  un’  altra  specie  di  sup- 
plizio, molto  UHìtato  nell’ Oriente;  U qual  siippli- 
vio  consiste  in  distendere  il  paziente  per  terra  sulla 
schiena,  co’  piedi  in  alt*»,  e ba!*tonarlo  alle  pianle 
de’  piedi  anche  fino  a morte.  Comunque  sia,  viéno 
accennato  qui  il  fatto  da  noi  rammentato,  e la  pa- 
zienza mirabile  di  quel  santissimo  uomo,  il  quale 
vicino  a rendere  4’ ultimo  spirito,  potè  dire  a Dio: 
Signore,  che  tutto  conosci,  tu  sai.  come  potendo 
io  liberartiU  dalla  morte,  acerbi  dolori  soffro  net 
corpo  ; ma  per  V anima  volentieri  queste  cose  pa- 
tisco. Il,  Macc.,  VI,  30.  E tornava  sitinmamenle  iii 
acconcio  all' intento  dell’Apostolo,  die  è di  accen- 
dere negli  Ebrei  la  fede,  il  valersi  di  un  esempio 
sì  nobile  e non  lOoUo  antico  , nel  qual  esempio 
volle  Din  far  vedere  a qual  altezza  di  animo  e di 
coraggio  sollevar  possa  un  uomo  la  feJec  la  spe- 
ranza di  que’  veri  beni,  che  all’occliio  carnale  so- 
no nt'^cosi. 

/litri  poi  provarono  e gli  schernì  e le  bat- 
titure,ec.  Moltissimi  Ebrei  a’ tempi  di  Antioco  sof- 
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37.  Furouo  la|)iilati,  furoii  segati,  funm  tentati,  perirono  sotto  la  spada,  anda* 
ron  raminglii,  coperti  di  pelli  di  pecora  e di  capra,  niendicliì,  angustiati,  arflitti  : 

58.  Coloro,  de’(]uali  il  mondo  non  era  degno:  errando  pe’  deserti  o per  le  mon> 
lagne,  e nelle  spelonche  c caverne  della  terra. 

59.  C tutti  questi  lodati  colla  testimonianza  readuta  alla  loro  fede,  non  consc> 
guirono  la  promissione, 

40.  Avendo  disposto  Dio  qualche  cosi  di  meglio  per  noi,  affinchè  non  fossero 
perfezionati  senza  di  noi. 


frtrono  tutte  cuse^  etl  altre  peggiori.  Elifeo 

fu  esposto  «gli  sclierni  <le’ fuociulli.  Gli  altri  Pro« 
fi'li  poi,  ora  ruroo  trattati  da  iiupoitorì,  ora  bat- 
tuti, ora  nessi  iu  prigione. 

37.  Furono  lapidati.  Cosi  Nabolh,  co5Ì  Zac- 
cheria.  Ili  Reg.,  Xll,  <3  ; H Parai.,  XXIT,  21.  — 
Furxm  ifgati.  Secondo  la  tradizione  degli  Ebrei, 
M'guilata  da  molli  Padri,  come  Tertulliano,  S.  Gì* 
rolaoio,  S.  Agostino  cd  altri,  nel  suppUtio  della 
sega  mori  Isaia;  e sappiamo  die  questo  supplizio 
era  usato  in  oitilti  luoghi  dell’Orirnle  vicino  alla 
Giudea.  Vedi  II  fieir.,  XII,  3t  ; l Parai..XJ^3\ 
j4mos.,iy  3.  — Furon  feM/rtr».  Tentali  colle  lusin- 
ghe e colle  promesse,  tentati  colle  minacce  e 
co^  rigori.  — Peri/ono  jotto  la  spada.  Molli  a'  tem- 
pi di  Manasse,  molti  a’  tempi  di  Antioc»,  — 
ilarvn  tamiughi, coperti  di  petit  di  pecora  ee.  Sbal- 
zati qua  e ia  dal  furore  della  persicuzione,  anda- 
\an  e'«oli  dalla  patria,  coperti  appena  dalle  ingiu- 
rie delle  dagioni  con  povcrissiuietTeiili  latte  di 
pelle  o di  pecora  o di  capra,  privi  di  ogni  umano 
ri.>ccurao,  p riandò  seco  per  ogni  parte  la  )i>r  po- 
vertà e il  peso  delle  angustie  e dello  effliaioni, 
dalle  quali  erano  oppressi  ; spettacolo  grande  agli 
«>cclii  della  fede.  Domini  che  erano  dinanzi  a Dio 
tanto  grandi,  che  ad  uno  solo  di  essi  { C'<ine  spie- 
ga il  Grisostumo  ) n«>n  era  da  paragonarsi  in  pre- 
gio e dignità  lutto  il  resto  del  mondo,  si  veggono 
costretli  ad  andarsele  errando  pe’d«.serti,  cercan- 
do tra  gli  alberghi  delle  Bere  crudeli  una  spe- 
lonca o una  t averna,  in  cui  ri|H)sar«i  ed  ascon- 
dersi dal  furore  degli  nomini.  Multi  di  tali  esempi! 
abbiamo  nelle  Scritture,  e particolarmente  ne)  se- 
condo hhru  «le  Maccabei. 

39,  40-  E tutti  questi  lodati  colta  testimoniane 
za  rtnrtuta  et.  Or  tutti  qne'ti  santi,  celebrati  da 
Dio  colla  onoreTulivsima  lestinioniaoza  renduta 
alla  loro  fede  nelle  Scritture,  non  hanno  ricevuto 


ancora  la  ricompensa  promessa  da  Dio,  viene  a 
dire,  la  loro  risurrezione;  la  quale  non  otterranno 
se  non  insieme  con  tolti  i santi  del  Nuovo  Testa- 
mento, alla  Bue  de’  secoli  ; avendo  disposto  Iddio, 
che  la  intera  e perfetta  beatitudine  non  conseguis- 
ser  que'  santi  prima  di  noi,  ì quali  sopra  le  loro 
pedate  camminiamo  verso  la  stessa  beatitudine  ; 
C'kI  il  Gvisnst«nno,  S.Agostin«>,  Troef.  CXXIV,  in  Jo., 
S.  Tomiuasi«  etl  altri.  E con  questa  bellissima  ri- 
ftessioue  anima  grandemente  la  fede  degli  Ebrei  ■ 
saffrire  o»n  pazienza  la  dilazione  della  sospirata 
mercede,  p«tnendo  loro  davanti  i santi  tutti  de' se- 
coli precedenti,  i quali,  benché  glonBcali,  quanto 
all'anima,  dopo  l’ascensione  di  Cristo,  appettano 
perù  ancora  il  compimento  della  loro  felicità  nella 
riunione  deDu  spirito  col  pruprio  corpo  alia  tinaie 
risurrnitine,  nella  quale  rivorrezione  non  ci  pre- 
cetlerauno  gli  antichi  santi,  perchè  netb)  stessnino. 
mento  risusciteremo  tutti  insieme  con  essi.  « Desi- 
derando i santi  la  risurrezione  de'  loro  corpi,  eb- 
bero da  Dio  questa  risposta  : aspettate  un  po*  di 
tempo,  fino  a tanto  che  c«impiuto  sia  il  numero 
de' vostri  fratelli  \ Àpocat.,'t\^  K\.)  Eglino  hanno 
gii  ricevuto  una  stola  per  uno,  ma  non  saranno 
vestiti  di  doppia  stola,  se  nnn  quando  ne  sarem 
vestiti  anche  noi,  come  de’  Patriarchi  e de' Profeti 
dice  l'Apo&tido,  che  non  senza  di  boi  sarann«>  per- 
fezionali ; imperocché  la  prima  stola  ella  e la 
beatitudine  stessa  e la  requie  delle  anime;  la  se- 
conda stola  è r iiiimorlalità  « la  gloria  de’ corpi 
S.  6ern.,zecm.  3,  in  fest.  omn.  sancì.»  (E  nel  senso 
stesso  il  Grisustuwo  ; ) « Gli  anticlil  santi  lian  pre- 
venuto noi  ne’  combattimenti,  non  preverranno  noi 
nella  o*rona  : Di»  non  ha  fatto  a quelli  ingiuria,  ma 
onore  a noi:  imperocché  gli  stessi  santi  volentieri 
ri  a'peltaoo,  dappoiché  se  siamo  tutti  un  s«)l  cor- 
po,il  gandiudel  corpo  divien  maggiore  se  lutto  in- 
sieme vien  coronato, e non  urqnesta  or  quella  parte.» 


Capo  i8.  — Colresempio  degli  antichi  gVinduce  a tollerare  virilmente  le  ap- 
flizioni,  e a fuggire  il  peccato:  poeta  la  eccellenza  del  .Vuoco  Teetamenlo 
, sopra  del  Vecchio,  ci  esorta  a non  essere  disubbidienti,  affinché  non  siamo 
eostrelti  a soffrire  maggiori  gastighi  che  i Giudei. 


-I . Per  la  ()ual  coM,  noi  pure 
sgravatici  d’ogni  incarco,  c del  peccato  che 
nella  carriera  che  ci  è proposta  : 

1.  iVo(  pure  avendo  d’  ogni  parte  A gran  nu- 
golo «e.  I santi,  do’  quali  lia  ramuieniurata  ed  en- 
iomiala  nel  capìtolo  precedente  la  fede,  S4»n>i  c<ime 
tanti  illustri  listim»ni  della  virtù,  «d  eflicacia,  e 
utilità  della  medesima  fede.  Or  1’  esempio  di  lanli 
santi  è lina  fortissiiua  esortazione,  la  i|uale  ci  ne- 
cessita, in  certo  modo,  a imìlarne  i cw'tu  ni;  im. 
perocché,  come  ben  os.erva  S.  Ago>tiuo,  nella 
Stessa  guisa  dia  lo  SpitiU»  Santo  ci  parla  nella 


d’ogni  parte  si  gran  nugolo  di  testimoaì, 
ci  sta  dMutorno,  corriamo  per  la  pazienza 


Scritture,  nelle  geste  ancora  de'  santi  ci  parla,  le 
quali  sono  e precetto,  e forma  di  vita  |>er  noi; 
ami,  questo  uanno  di  piu  le  azioni  de’  saoli,  die 
quc'ta  I precetti  >tes.'>i  rischiarano,  se  mai  io  qual- 
clie  parte  fossero  oscuri,  a Le  divine  Scritture  non 
solamente  cuntengouo  i pr«'cetli  di  Di»  , ma  anche 
U vita  e i Costumi  de' giunti,  altìnchè,  ^e  mai  |>er 
■ccidenie  non  f»sse  chiaro  in  qual  mudo  intender 
li  debba  quel  che  è prescrtUu,  dalla  maniera  di 
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2.  Mirando  all' autore  e consumatore  della  fede  Oesù,  il  quale  propostosi  il 
dìo  sostenne  la  croce,  non  avendo  folto  caso  dell’Ignominia,  e siede  alla  destra  del 
trono  di  Dio.  • 

5.  Imperocclìò  ripensato  attentamente  a colui  die  tale  contro  la  sua  prijpria 
persona  sostenne  contraddizione  da’  peccatori  : affinchè  non  vi  stancliiate,  pcr<!i'ndovì 
d’ animo. 

4.  Dappoiché  non  avete  per  anco  resistito  fino  al  sangyc,  pugnando  contro  il 
peccato  : 

5.  E vi  siete  scordati  di  quella  esortazione,  la  quale  a voi  parla  come  a fìgliuoli, 
dicendo:  Figliuol  mio,  non  trascurare  la  disciplina  del  Signore;  e non  ti  venga  a noia, 
quando  da  lui  se’  ripreso.  (/*ro«.,  lU,  ^ I .) 

e.  Imperocché  il  Signore  corregge  quei  che  ama:  e usa  la  sferza  con  ogni 
figliuolo  cui  riconosce  per  suo. 


operare  dei  «anti  venga  ad  lnlendrr«i.  » Dt  men- 
dac„  cap.  XV.  Sliumlali  adunque  da  tali  dcimeslici 
campii  de’  padri  nu>lri,  dobbiamo  Dui  (dice  1 Ajw- 
stoli»  ) scarelil  d’ ogni  temilo  an«tt<%  e liberi  dalle 
oecaMool  ^ peccato,  le  quali  di  leggeri  ci  itn> 
paceiaDO,  correre  parlentocncnte,  e con  perseve* 
rama,  la  carriera  che  Dio  ci  ha  aperta  ed  a4§o> 
gnata.  Si  ferve  qui  l’ Apostolo  della  «ìmilitudine 
de’  giuochi  celebri  nella  Grecia,  tra’qnali  era  quel 
della  corsa,  ciiiiUitudìno  usata  in  altri  luoghi,  e 
partieolarmcnle  l Cor.,  ix,  2A,  25,  5»,  il  qual 
passo  ha  molta  relatlone  con  questo. 

2.  Adirando  alt'  autort  e comumatort  dtlla  ft- 

dt  te.  Ter  sostenersi  in  questa  corsa,  e giungere 
al  premio  pn»inesso,  abbiasi  mai  sempre  davanti 
Gesù  Cr-'Cifisso,  «ufor  della  fede  , p«'rcbè  e a noi 
la  insegnò,  e la  grazia  ci  db  per  credere  ; wmzu- 
mofore  della  fede  , perché  c«l  suo  sacrifizio  ha 
perfeiionati  i fedeU,  non  solo  saiitifìcandnU , ma 
condocendolì  alla  perfetU  « consumata  felicita. 
Sembra  che  alluda  P Apostolo  a qaell.i  che  >ti 
gcrilto  ne’  Sumeri  sopra  il  serpente  di  bronzo  : 
chi  lo  mirerà,  viverà.  Or  in  questo  serpente  « un 
gran  mistero  fu  significato  di  una  cosa  futura, 
cnmc  tllesli  il  Signore  in  ).  Pu  dell»»  a 

Mosè,  ebefacease  nq  serpente  di  bronzo,  e Io  in- 
nalzasse sopra  00  IffOo  ne!  deserto,  e avvertisse 
il  popolo  d’ Israello,  che  se  alcuno  fosse  sialo 
morso  dal  serpente,  mirasse  a quel  serpente  ele- 
vato sopra  quel  legno.  Cosi  fu  fatto  ; coh»ro  die 
erano  morsicati,  miravano,  ed  eran  sanali.  Che 
•on*  eglino  i «erpeoti  cl>e  mordono?  1 |»eccali  che 
nascono  dalla  aortnliU  della  carne.  Clie  e egli  il 
serpente  innaixalo?  ia  morte  di  Cristo  sopra  la 
croce.»  S.  Agostino,  Traet.  ili,  in  Joan.  — Il  quale 
pnipvttvsi  II  gaudio  iojfenne  la  cioee,  ee.  Avendo 
dinanzi  agli  occhi  il  gaudio  eterno,  I eterna  feli- 
cita, delle  quale  doveva  egli  far  scqmsio  ct»n  la 
sue  morte,  sostenne  (senza  far  easo  dellMgnnmi- 
pie  ) la  croce  , supplizio  non  solo  acerbissimo,  ma 
di  più  infainissimo,  c sie»le  glorioso  alla  destra  del 
Padre  in  premio  dell^  altissima  umiliasionc,  alla 
quale  discese  per  n«i.  Vedi  cap.  vili,  t.  Seguendo 
la  lezione  greca,  si  tradurrà  ed  espi»rrb  in  qne-lo 
modi»  : 1/  quale  in  vece  del  gaudio  propostogli  sa^ 
stenne  la  croee  : e vorrà  signillcarc,  che  CrUlo,  di- 
sprezzala la  vita  tranquilla  e gloriosa  clt’  ei  putea 
uicntre  sopra  la  terra,  volle  anzi  e patire  e mo- 
rire. 

3,  4.  Imperocché  ripevsate  attentnmente  a cc» 
lui  ee,  ?iun  v’  ha  tribblazione  e Iravagiio,  al  qua- 


le non  trovisi  alleggiamento  e rimedio  nella  eroe» 
di  Cristo.  In  questa  croce  si  ixiu-tra  l'  ubbidii  nza 
a’ divini  voleri,  la  tenera  filiale  pietà  verso  Diu^ 
la  carità  verso  ì prossimi,  la  pazienza,  la  perseve- 
ranza ec.  A gran  ragione,  perciò,  esorta  gli  Ebrei 
dia  attentamente  eon«iderin>»  P 0»nHi  Dio  il  quale 
si  urribtl  ct>nlraddiziune  ebbe  da  soffrire  nella  sua 
pr»»pria  persona  dagli  empii  e dagl'  infedeli;  con. 
traimizione,  netta  quale  comprendonsi  iniìnile  r.a- 
lomiie,  schemi,  obbrubrii,  maledizioni,  strapazzi, 
tormenti,  che  r.rÌ!»t«)  suffrl  dalla  mano  dt  que’  me- 
desimi per  ami>r  de"  quali  pativa  ; iniperocctiè 
Cristo  pei  peccati  nustn  mori,  il  giusto  per  gr  m- 
gUiSfi.  I Pct.,  m.  Qual  forza  non  ha  sopra  un 
cuore  fedele,  in  mezzo  alle  più  nienti  afilizionì, 
esempio  si  grande  per  sostener  la  pazienza?  Voi 
avete  patito  amilo,  ma  non  avete  ancora  patito 
fino  a dare  il  sangue  |ht  CrMo,  com’ei  lo  ha  dato 
per  voi  ; e voi  ctmibaltelc  per  resistere  al  peccato, 
il  Solo  vostro  Vero  nrmic<»,  combatlelo  per  non 
perire,  peccando;  egli  ha  dal*»  il  sangue  per  me- 
ritarvi la  grazia,  senza  la  quale  non  si  vince  il 
peccato. 

5.  E vi  siete  scordati  di  quella  esoriatione,  ee. 
S>«te  caduti  in  tanta  fruildeua,  che  pare  vi  siate 
affatto  dimenticali  di  quelle  parole  della  sapienza, 
la  quale,  ci»me  frglio>»li  cari  esortandovi,  dice,  che 
non  portiate  impazìeotemente  la  di'^iplina  del  Si- 
gnore, e nuD  VI  contristiate,  ne  vi  perdiate  di  ani- 
mo, qoan^’ ei  vi  riprende  e corregge.  Quc>te  pa- 
role e lo  seguenti  sono  del  ca|>o  in  de  froverbii, 
veri.  14,  42,  o»n  qualche  differenza  dalla  nostra 
Volgala  quanto  ai  termini,  non  quanto  al  senso, 
essendo  prese  dalla  versione  de'  LXX. 

6.  //  Signore  corregge  quei  die  ama  : ee.  Non 
sono  adunque  dal  numcrv»  de  figlinoli,  coloro  che 
Dio  non  flagrila;  dice  S.  Agostino;  «Non  figurarti 
di  dover  Siisrru  senza  flagello,  se  tu  forse  non  pensi 
ad  essere  diseredato  : egli  flagella  ogni  figliuolo 
cni  riconosce  per  suo.  E conti  ? Ogni  llglin>Io? 
Dove  pensavi  tu  di  nasconderli  ? Ogut  figliuolo,  e 
muno  ò eccettuato,  ninno  sarà  «enza  flagello.  Vuoi 
tu  sapere  firn»  a qual  segno  Ila  vero  che  flagella 
ogni  figliuolo?  Anche  l' unico  Figlio  -enza  |»cccatn 
non  fu  senza  flagello.»  In  Ps.  xxxl-  Ma  osservi 
col  Crisostomo,  che  la  Scrittura  non  dice,  che  tutti 
Coloro  che  sono  sotto  il  flagello  siano  figliuoli,  ma 
si  che  tutti  i fi;^liuo1i  Sono  sotto  il  flagello;  iui- 
p.  rocciiè  w»tt»  il  flagello  sono  anche  molti  cattivi, 
ma  quesli  non  S'-n  flagellati  come  figliuoli,  ma  pa- 
nili corno  cillivì.  Iloni'.  xxtx. 


C8-i 
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7.  Siate  pei'seveiaoti  sotto  la  disciplina.  Dio  si  diporta  con  voi  come  con  figliuoli: 
imperocché  qual  è il  figliuolo,  cui  il  padre  non  corregge? 

8.  Che  se  siete  fuori  della  disciplina,  alla  quale  tutti  hanno  parte  : siete  adunque 
bastardi  e non  figliuoli. 

* 9.  Di  più,  i padri  nastri  secondo  la  carne  abbiamo  avuti  per  precettori,  c gli  ab- 
biam  rispettati  : e non  saremo  molto  più  ubbidienti  al  padre  degli  spiriti  per  aver  vita  ? 

10.  Imperocché,  quelli  per  il  tempo  di  pochi  giorni  ci  facevano  ì pedagoghi,  se- 
condo che  lor  pareva  : ma  questi,  in  quello  che  giova  a divenir  partecipi  della  di  lui 
santità. 

1 1 . Or  qualunque  disciplina  pel  presente  non  sembra  apportatrice  di  gaudio,  ma 
di  tristezza:  dopo  però,  tranquillo  frutto  di  giustizia  rende  a coloro  che  in  essa  siano 
stali  esercitati. 


12.  Per  la  qual  cosa  rinfrancate  le  languido  mani,  e' le  vacillanti  ginocchia, 

13.  E fate  diritta  carreggiata  ce’ vostri  piedi;  affinchè  alcuno  zoppicando  non 
esca  di  strada,  ma  piuttosto  si  ammendi. 

14.  Cercate  la  pace  cen  tutti  eJa  santità,  senza  di.  cui  nissuno  vedrà  Dio. 

13.  Ponendo  mente,  che  nissuno  manchi  alla  grazia  di  Dio:  che  nissuiia  amara 
radice  spuntando  fuora  non  rechi  danne,  e per  essa  molti  restino  infetti. 


7.  Qual  è ii  figliuolo,  cui  il  padre  non  eorreg- 
ge  ? Allude  al  Tcnclto  24  del  capo  Xili  do' Pro» 
verbii  : Chi  ruparmia  la.  verga,,  vuoi  male  al  fi^ 
gliuolo. 

■ 8.  Che  se  siete  fuori  della  diseiplìna,  ee.  Se 
foste  lanciati  aenxa  corretione^  aeiua  ^iscipHna, 
seiua  (lagcilti,  contro  quello  die  avTÌene  a4uUi  i 
veri  (ìglmuli)  aaretite  adunque  n»n  veri  Ggliuoli 
voi,  ma  bastardi.  Sentenza  terribile  per  tutti  Ct)» 
loro,  i quali  a’ immaginassero,  t^ie  una  vita  di 
piacere , di  moUeita  e di  bel  tempo  possa  star  col 
Vangelo  e con  la  professione  cristiana.  Tutto 
quello  discorso  dell'  Apostido  tende  a dimostrare 
e pert^uadere  agli  Ebrei  tribolati,  che  non  la  tri» 
bolazione , ma  la  mancanza  della  tribulaziunu 
debbe  easere  argomento-  di  timore  e di  pena  per 
una  anima  fedele. 

9.  / padri  aostri  secondo  ia  tante  ee.  Di  quei 
padri  nostri,  ti  quali  debbiamo  resistenza  corpo» 
rale,  e non  raoiina,  abbiamo  ascoltato  con  docilità 
gP  insegnamenti , e ne  abbiamo  rispettati  i co- 
mandi. Non  sarem  noi  ancor  più  soggetti  c ubbi- 
dienti al  Creatore  delle  anime  nostre,  le  quali 
da  lui  immediatamente  abbìam  ricevuto,  quando 
ne'  Corpi  nostri  le  infuse? 

10.  Quelli  per  il  tempo  di  pochi  giorni  ee.  Se- 
gue a mostrare  quanto  abbìam  più  ragione  dì 
conformarci  alla  disciplina  del  Padre  celeste,  che 
Don  a quella  de'  padri  terreni.  Primo,  if  fine  della 
correzione  di  quc'dl  si  restringe  alla  vita  presente, 
breve,  lransil«>ria;  secondo,  ci  correggevan  esti 
secondo  quello  che  lor  pareva,  ma  ne*  loro  giudizii 
potevano  essere  falora  guidati  o da  passione  u da 
errore.  La  disciplina  del  Si;;nore  ed  è sempre  di- 
retta da  una  sapienza  infallibile  nelle  sue  dispu- 
aiiiuoi,  ed  ha  per  oggetto  un  bene  infinito  ed  eter- 
no, viene  a dire,  che  per  c»sa  noi  siamo  purgati  e 
fatti  partecipi  delia  santità  del  luedesioio  nostro 
Padre  celeste,  e in  tal  guisa  fatti  degni  del  cielo. 

41.  Qualunque  ditviplina  pel  presente  non 
sembra  ec.  A giudicar  delle  cose  sreondo  i sensi^ 
la  disciplina  e la  correzione  è penosa,  e reca  tri- 
•tezza,  e non  satisfaziune  o contento*  iiii|}erocclio 
le  afflizioni  e i llageiU  ci  amareggiano,  ci  pertur- 


bano, e ci  tengono  inquieti;  n>a  4)sercitati  uo’a 
volta  die  siamo  in  questa  scuola,  le  stesse  affli- 
zioni rendono  a n«ò  il  frutto. di  santità  o di  gm- 
alizia,  accompagnato  da  somma  pace.  L'u»ino  cri- 
stiano per  P esercizio  della  pazienza  diventa  ogni 
dì  più  robusto  e insuperabile,  come  un  atleta  di- 
venta più  forte,  quanto  più  spesso  oimbatte 

12.  Per  la  qual  cosa  rinfrancate  le  languide 
mani,  ee.  Continuando  la  metafora  degli  atlcli,  gU 
esorta  a scuotere  la  pigrizia  e il  torpore,  ed  a 
prender  forza  e vigore  per  camminare  nella  pa- 
zienza e nelle  opere  di  pietà.  Vedi  hai.,  x\xv,  3. 

13.  B fate  diritta  e^irreggiata  co'  vostri  piedi. 
Pei  piedi  SODO  significate  nel  linguaggio  della 
Scrittura  le  afTezioni  del  cnore,  le  quali,  quando 
6»no  ri'tie,  e regolale  secondo  la  diritia  norma 
della  divina  legge,  (>ortano  T uomo  spirituale  a 
tutto  il  bene,  e à Dio.  Queste  parole  sono  di  Salo- 
mune.  Pro».,  17,26,  secondo  t Settanta.  — Affin~ 
che  alcuno  zoppicando  ee.  Onde  non  avvenga,  che 
alcuno  zoppicando  in  materia  di  fede,  dalla  verità 
SI  dilunghi  con  pericolo  di  abbandonare  tutalmeule 
la  vera  credenza  ; ma  piuttosto  si  corn-gga,  e 
rientri  nel  buon  sentiero.  Sembra  clic  voglia  par- 
lare della  perpetua  inclinazione. degli  Ebrei  a vo- 
ler far  un  misto  delta  legge  e del  crislianosiuiu,  o 
sembra  ancora  che  voglia  alludere  a quelle  parole 
d Isaia,  XXX  : La  strada  ella  è questa  f ennuninate 
per  essa,  e non  piegate  ni  a destra  ne  a sinistru  ; 
urla  mistica  strada  è Cristo. Vo.,  XIV,  Q. 

14-  La  santità,  senza  di  cui  nissuno  vedrà  Dto. 
Non  Solo  il  Grisostooio,  ma  anche  S.  Tommaso  por 
santità  intende  la  castità,  la  parità  o mondezza 
(h<i  cuore,  della  quale  sta  scritto,  Malt.  v : Beati  i 
mondi  di  cnore perche  eglino  vedranno  Dio. 

15-  Che  tussuno  manchi  alla  grana  di  Dio, 
Vuole  che  con  una  sollecitudioo  santa  dt  canta  gli 
lini  per  gli  altri,  e particolarmente  i pcrfutti  por 
gr  impi  rretli,  si  adoperino,  afilncliè  nU<uno  auii- 
chi  alia  grazia,  perda  per  propria  oidpa  la  grazia 
della  fede,  e in  con;»egiu‘nia  i beni  fuluri.  il 
Crisu:<touio.  — Che  nissuna  amara  radice  spilli^ 
landò  <c.  Gli  Ebrei  qualunque  veleno  inti'iidono 
Col  nume  di  fiele,  e qualunque  cosa  cattiva  la  chia- 
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46.  Cile  non  (aiavi)  alcuno  fornicatore  o profano,  come  Eaaù,  il  quale  per  una 
pietanza  vendè  la  sua  primogenitura  : 

■17.  Imperocché  aapete  come  ancor  porbramando  di  essere  erede  della  benedi- 
zione, fu  rigettato;  conciossiacbè  non  trovò  luogo  a penitenza,  quantunque  con  lagri- 
me la  ricercasse. 

. -18.  Imperocché  non  vi  siete  appressati  al  monte  palpabile,  e al  fuoco  ardente,  e 

al  turbine,  c alla  caligine,  e alla  bufera, 

19.  E al  snon  della  tromba,  e al  rimbombo  delle  parole,  per  cui  que’  che  l’ udi- 
rono, domandarono  che  non  fosse  fatta  Inr  più  parola. 

20.  Imperocché  non  reggevano  a quella  intimazione:  Se  anche  una  bestia  toc- 
cherò il  monte,  sarò  lapidata.  (Exod.,  xix,  -15.) 

21 . E tanto  era  terrìbile  quel  che  vedessi,  ehe  Mosé  disse;  Sono  spaurito  e tre- 
mante. 


22.  Ma  vi  siete  appressati  al  monte  di  Sion,  e alla  cittì  di  Dio  vivo,  alla  Gernsa. 
lemme  celeste,  e alla  moltitudine  di  molte  migliaia  di  Angeli, 

25.  E alla  Chiesa  de’  primogeniti,  i quali  sono  registrati  nel  cielo,  e a Dio  giudico 
di  lutti,  e agli  spirili  de’ giusti  perfetti. 


mino  amara.  Sigoillci,  adnnqQ«,  che  debbono  at- 
tcntamrnte  osservare  , die  qualche  velenosa  ra« 
dice  di  jiravi  dummi  non  prenda  piede  tra  loro,  la 
qnale  impedisca  alla  buona  sementa  il  iruUare,  e 
infetti  col  suo  veleno  ; iniperoctUè  un  poco  di  Ut- 
Vito  corrompe  tutta  la  massa.  1 Cor.,  V. 

10.  Che  non  (/tirvi)  alcuno  fomieetore.  Gli 
Ebrei,  come  si  è detto  altrove,  non  avevano  suffl* 
dente  idea  della  gravena  di  questo  peccato , 
quando  si  trattava  di  donne  n<>n  ebree,  ma  gentili. 
Fer  questo  P A postolo  parla  nominatamente  di  que- 
sto  vizio,  Come  di  frutto  di  quell’  amara  radice 
rammentata  di  sopra.  — O profano,  come  Esait,  ec. 
Profano  è cliiainato  Esiò,  perchè,  posponendo  al 
proprio  ventre  la  primogenitura,  per  amor  di  que- 
sto ripudiò  Con  essa  la  l^nedizione  patema. 

17.  Fu  rigfttnto  ; conciossiache  non  trovò  luogo 
a penitenza,  ec.  Ebbe  ripulsa  dal  padre,  Ìl  quale 
beneliè  accortosi  del  suo  errore  non  $i  penti,  ma 
conformò  la  benedisione  data  a Giacobbe  , come 
quegli  ette  por  illustrazione  divina  conob^  che 
tale  era  il  volere  di  Dio:  Io  to  ho  benedetto,  e be~ 
nedetto  sarà.  Gen.,  iXTii.  Imper  ocché  queste  pa- 
role, fu  riprovato,  non  s’ intendono  della  riprova- 
zione «terna,  come  osserva  S.  Agostino,  lib.  XVI,  De 
Civìt.,  Cip.  itvti.  Ei  non  potè  ini|>etrarc  che  il 
padre  si  pentisse,  e ritrattasse  la  sentenza,  bencliò 
con  lacrime  ne  lo  pregasse.  Il  Grisostomo  ed  altri 
Ja  panila  penitenza  riferiscono  non  ad  Isacco,  ma 
ad  Esaù  : non  giovògli  la  sua  penitema  ad  otte- 
nere il  perdano  d^*!  suo  peccalo  da  Dio  e dal  pa- 
dre, e non  giovògti,  percliè  non  si  penti  in  quel 
Diodo  che  Conveniva,  dice  lo  stesso  Grisostomo;  le 
sue  lacrime  c il  suo  dolore  forun  effetto  di  dispe- 
razione, d’invidia  e d' ira  contro  il  fratello;  si 
penti , dice  S.  Tommaso,  non  per  aver  venduta  la 
primogenitura,  ma  per  averla  perduta  ; si  iienli 
non  del  suo  peccalo,  ma  del  suo  danno.  Cosi  si 
pentono  nell’ inferno  i dannati. 

18,  f9.  Non  vi  siete  appressati  ec.  Per  dar 
maggior  forza  alla  est>rtaziono  precedente , nella 
qnale  lia  cercato  di  animare  gii  Ebrei  a perseve- 
rare Costantemente  nella  dottrina  e nella  pratica 
del  Vangelo,  viene  adesso  a proporre  una  bellissi- 
ma comparazione  tra  lo  stesso  Vangelo  e la  legge, 


tra  ’l  Terchio  e ’l  Nuovo  Testamento.  Or  la  bre- 
vissima e manifestissima  diffcrenia,  che  v’  ha  tra 
i due  Testamenti,  ti  è,  die  il  carattere  del  primo 
è il  timore,  il  carattere  del  secondo  è F amore. 
Descrive  adunque  primieramente  F Apostolo,  con 
qnale  apparato  di  terrori  fu  data  F antica  legge. 
Voi  (dice  agli  Ebrei  credenti  in  Gesù  Cristo)  non 
vi  liete  adesso  appressati  , come  già  F antico 
Israello,  a un  monte  terreno  e palpabile,  qual  era 
ti  Sina,  so  di  cut  fu  data  la  legge,  e dove  il  Si- 
gnore Comparve  in  mezzo  al  fuoco  ardente,  con 
tutto  F accooipagnamento  spaventevole  di  turbine, 
di  caligine,  di  bufera.  Il  suono  della  tromba,  il 
tuono  delle  parole  colle  quali  furono  intimati  i 
divini  comandamenti,  cagionò  sbiKutlimento  tale 
in  quc’die  l’udirono,  che  supplicarono  che  Dio 
non  dicesse  più  loro  una  parola,  ma  che  ad  essi 
parlasse  Mose. 

120,  21.  Non  reggevano  a quella  intimaiiiìiie: 
Se  anche  una  bestia  ec.  Si  sbigottivano  a quella 
inumazione  fatta  e pubblicata,  che  sa  anche  un 
animale  irragionevole  avesse  solamente  toccato  it 
monte,  f^sse  lapidato  ; e dicevano  dentro  di  sé  : su 
tanto  rigore  si  n-a  contro  una  bestia,  elio  sara  di 
noi  a'  quali  è data  la  legge,  se  mai  verremo  a 
violarla?  In  suimua,  lutto  quello  che  compariva, 
non  dava  argomento  se  non  di  terrore  e spavento, 
talmente  che  lo  stesso  legislature,  lo  itessu  Mosé, 
fu  ripieno  di  timore  e tremore. 

22,  23.  Ma  vi  siete  appressati  al  monte  di 
Sion,  ec.  Viene  lU'  altra  parte  della  comparazio- 
ne, nella  quale  dimostra  il  felice  passaggio  degli 
Ebrei  convcrtiti  a un  altro  monte,  a un’  altra  so- 
cietà, ad  un  altro  popolo,  a cui  sono  per  grande 
loro  ventura  aggregali.  Vi  siete  appressati  per 
mezzo  della  fodu  non  al  Sina,  ma  al  monte  santo 
di  Dio,  a Siunne,  cii>è  alla  Chiesa  e militantu  e 
trionfante,  figurata  per  Sionne,  che  era  la  sede 
del  regno  di  Davidde,  come  la  Chiesa  ò il  regiK»  di 
Cristo;  vi  siete  appressiti  alla  citlà  di  Dio  vivo, 
alla  Gerusalemme  celeste,  a quella  Gerusalemme, 
che  ècotasui,  la  quale  è già  libera.  Gal>,  IV,  20. 
Elia  a gran  ragione  si  chiama  città  di  Dio  vivo  , 
perche  il  fondatore  di  lei  è Dio,  vivo  e veaw  ; on- 
d’  ella  è eterna,  come  il  suo  medesimo  fondatore. 
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24.  E al  mediatore  della  nuova  alleanza  Gesù,  e alF aspersione  di  quel  sangue, 
ebe  parla  meglio  che  Abele. 

2G.  Badate  di  non  rifiutare  colui  che  parla.  Imperocché, se  per  aver  rifiutato  co- 
lui che  toro  parlava  sopra  la  terra,  quelli  non  ebbero  scampo:  molto  piu  noi,  volgendo 
le  spalle  a luì  che  ci  parla  dal  ciclo  : 

2G.  La  voce  del  qnale  scosse  allora  la  terra:  e adesso  fa  promessa,  dicendo t 
Ancora  una  volta;  e io  sommovcrò  non  solo  la  terra,  ma  anche  il  ciclo.  {Agg.j  It,  7.) 

27.  Or  dacché  egli  dice:  Ancora  una  volta:  dichiara  la  traslazione  delle  cose 
instabili  come  fattìzie,  affinché  quelle  rimangano  che  sono  immobili. 


Vi  siete  appressali  alla  moUiladine  infinita 
Angeli»  CO'  quali  coinnne  avete  la  patria  « la  feli- 
cila;  vi  siete  accostati  all'aduoania  gcneralu  de* 
primi'geiùti»  i nomi  dei  quali  sono  descritti  non 
in  nna  t«  rrena  matricula»  come  i primogeniti  de- 
gl’ IsraeliU  {Sum.,  Ili,  M),  ma  sì  nel  cielo.  Lue., 
X,  20.  Questi  primogeniti  sono  o i Patriarchi  ed  i 
giusti  che  vissero  prima  della  legge,  ed  anche 
sotto  la  legge,  iqnali  per  la  fede  appartengono 
alla  Cliiesa  di  Cristo;  o gli  Apostoli,  cl>e  furono^ 
chiamati  i primi  non  solo  ad  essere  cittadini  di 
questa  citta  cele«'te,  ma  anche  a pn'pagarla,  e per 
essa  di^der  la  vita;  o Gnaliuente  (corno  spiegano 
i greci  interpreti),  tutti  gli  eletti  e tutti  i buoni 
fedeli,  i quali  hanno  ricevute  lo  primizie  dello 
Spirito,  c sono  stati  fatti  partecipi  della  benedi- 
zione di  Cristo,  e SODO  a grand'  onor  registrati  nel 
libro  della  ^ila.  — B a Dio  giudice  di  tutti.  A 
differenza  degli  Ebrei,  al  quali  fa  pr  ibito  di  ac- 
costarsi a quel  monte,  su  coi  Dio  diede  la  legge, 
a Dio  medesimo  vi  siete  voi  appressati  |>er  mezzo 
della  fede  e dell’amore,  onde  questo  stesso  Dio 
giudice  di  tnlti  gli  Quinioi*8ìa  non  tanto  ternato 
da  Tui,  quanto  amato:  giuttfjteati  per  la  fede,  ab- 
biam  pace  con  Dio  pel  Signor  noetro  Geeìi  Cristo, 
per  cui  abbiamo  adito  in  virlii  della  fede  a simil 
grazia.  Rom.,  V,  t,  2.  — B agli  spiriti  de* giusti 
perfetti.  Vi  siete  accostati  alta  società  di  que’ giu- 
sti, i quali  hanno  già  ricevuto  la  mercede  della  lor 
corsa,  la  eterna  corona  ; impen'cchè  • questi  sono 
uniti  i Cristiani  per  la  carità  e per  la  speranza, 
per  cui,  Come  dice  altrove  lo  stesso  Apostolo,  tono 
coneitiadini  de’  santi  e della  stessa  famiglia  di 
Dio.  Ephes.,  il. 

2i.  E al  mediatore  della  nuova  alleanza  Ce~ 
4Ìi,  ec.  Vi  siete  appressati  llnalmenle  non  a un  le- 
gislatore e mediatore,  che  sìa  nn  paro  nomo,  co- 
me Mosè,  ma  vi  siete  appressali  a Gesù  mediatore 
del  Nnuvo  Testamento,  che  è Dio  insieme  e nomo; 
e laddove  il  Veccliio  Testamento  fa  confermato  col 
sangue  degli  animali,  fa  confermalo  il  nooto  cui 
san^iiu'  di  questo  agnello  di  Dio  spar>o  per  noi.  Dì 
questo  agnello  e di  questo  sangue  fu  figura  Abele, 
0 il  sangue  di  lai  sparso  dal  fratricida;  ma  il 
sangue  dì  questo  gridò  vendetta  contro  dell’em- 
pio uccÌMirc;  il  sangue  del  nostro  agnello  grida 
perdono,  misericordia  e remissione  de’  peccali  pe’ 
quali  fu  sparso.  Vedi  il  Crisostomo  e $.  Tommaso. 

25.  Badate  di  non  rifiutare  colui  che  par~ 
la  ee.  Gnardatevl  dal  disprezzare  coloi  il  qnale 
colla  voce  del  suo  stesso  sangue  vi  parla,  e ad 
amarlo  e imitarlo  vMovila.  Imperocché,  se  alla 
vendetta  di  Dio  non  poterun  sottrarsi  coloro  i 
quali  foron  disubbidienti  alle  ordinazluni  dell’An- 
gcln  chu  a nome  di  Dio  parlò  sopra  la  terra 
(vedi  yliii,  VII,  38),  molto  meno  trovar  |>otremo 
noi  scampo,  disprezzando  colui  che  è a noi  venato 


dal  cielo,  a dal  cielo  stesso  ci  parla,  donde  bi 
mandato  a noi  il  sno  Spirilo  ad  imprimere  ne’ no- 
stri cuori  la  nuova  sua  legge. 

26-  IrfZ  V »ce  del  quale  scosse  <z/^ora  la  terra. 
La  voce  dello  stesso  Cristo,  in  quanto  Dio  (la  di 
coi  persona  veniva  rappresentata  dall'  Angelo  die 
parlava  a Mo*<è),  scosse,  agitò,  mise  in  gran  (nr- 
bamento  tutta  )a  terra.  Questo  scuotimento  è tt- 
to'tato  nel  salmo  Livi,  9:  «Signore,  quando  tu 
Dscisti  al  Cospetto  dt^l  tu»  popolo...  la  terra  fa 
smossa,  e si  stillarono  i cieli  dinanzi  al  Dio  del 
Sioai,  dinanzi  al  Dio  d' Israello.  » Ed  egli  significa» 
va,  come  osserva  S.  Tommaso  ed  altri  interpreti, 
la  cumiuozinne  de’  cnori.  — E adesso  fa  protnessa, 
dieeado;  Àncora  una  volta  ; ec.  Viene  a dire  : nel 
tempo  di  adesso,  cioè  nel  tempo  in  cui  si  aonnn- 
zia  la  nuova  legge,  promise  Dio  ec.  L’  Apostolo, 
parlando  agli  Ebrei  i quali  erano  peritissimi  del- 
le Scritture,  non  ha  accennata  se  non  il  principio 
di  questa  bellissima  profezia,  la  quale  dice  cosi: 
«Anc  >ra  un  poco,  e io  souiinuverò  il  cielo,  il  mon- 
do, il  mare  e la  lem,  e porrò  in  moto  tutte  lo 
nazioni,  e verrà  il  desideralo  da  tutte  le  nazinni, 
c riempirò  di  gloria  questa  casa.  » ]1  Profeta 
adunque  ebbe  in  vista  il  tempo  della  venula  del 
Mesvia,  il  tempo,  in  cui  la  nuova  casa  di  Dio, 
fabbricata  da  Znrobabele  dopo  il  ritorno  di  Bibì- 
liinia,  fu  onorala  e ricolma  di  gloria  per  la  pre- 
senza di  Cristo.  « Alla  venuta  di  lui  (dice  $.  Giro- 
lamo) si  adempirono  le  perde  di  Aggeo,  perché 
mila  passione  di  Ini  il  cielo,  faggendone  il  so- 
le, fu  sconturbato,  e furono  tenebre  per  tutta  la 
terra  dall’ora  sesta  sino  alla  nona;  la  terra  fu 
smtisaa,  e spezzate  le  pietre  e aperti  i sepolcri  ; fu 
smosso  il  mare,  ucciso  il  dragone  che  vi  abitava 
(Àpocal.,  mi)  ; fu  smussa  la  s«-cca  e sterile  solitu- 
dine dtt|j^  genti  ; e io  questo  tremore  dell’  univer- 
so furon  sommosse  tolte  le  genti,  perchè  in  tutta 
Interra  si  propagò  il  sanno  degli  Apostoli.» — Due 
cose  ossi-rveremo  sopra  la  profezia  di  Aggio  * pri- 
mo, che  inescusabili  Mino  gli  Ebrei  che  aspettano 
il  Cristo,  il  quale  per  le  parole  già  riferite  doveva 
venire  mentre  fus^e  tuttora  in  piedi  il  secondo 
tempio,  il  qntl  tempio  doveva  egli  onorare  di  sua 
presenza  ; in  secondo  Inogn  , che  il  Grisostomo  ed 
alcuni  dltri  la  commozione  descritta  da  Aggeo  ri- 
ferUcono  alla  seconda  venula  di  Cristo,  nella  qua- 
le e il  cielo  e il  n>ondo  tutto  sarà  sconvolto  e 
rinnovato.  Vedi  l'^poco/..  Vi,  42,  43,  44;  Jtom., 
Mll,  49  20. 

27.  Dacché  egli  dice:  Àncora  una  volta:  di» 
chiara  ec.  Dicendo  Dio  pel  Profeta:  ancora  una 
volta;  dne  cose  viene  ad  accennare;  una,  ebe  é 
pas.<iala:  nn’  altra,  che  è futura,  ed  è futura  in  tal 
modo,  cne  ella  non  dee  più  cangiarsi  nè  dar  luogo 
ad  od’ altra.  Siimmosse  egli  una  volta  il  cielo  • la 
terra,  quando  agl’ Israeliti  diede  la  legge;  prò- 
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28.  Per  la  qoal  cosa,  attenendoci  al  regno  raimnbile,  abbiamo  la  grazia,  per  la 
quale  accetti  a Dio  lo  serviamo  con  timore  c riverenza 

29.  Iinperoccbò  il  nostro  Dio  è un  fuoco  divoratore. 


mette  ili  far  lu  stc<so  tin’  altra  tnlta  lUa  pmmaU 
gaiioae  della  nuova  e ciò  per  l' ultima  vul> 

ta,  perciiè  que8la  legge  Mira  immiiUbile.  L antica 
legge  era  in»>labik\  perchè  fu  fatta  (mt  uh  tciii|>u,  e 
(atta  |>er  preparare  e cedere  il  luogu  ad  una  migliore 
alleanza^  la  quale  ilura^  perchè  iiuinubile  ed  eU  rna. 

28.  Per  la  qual  cojd»  attenendoci  mi  regno  im^ 
mobite,  et.  Noi  dunque,  che  siain  già  entrali  per 
mexxu  della  fede  nel  regno  di  Cristo,  e siamo  dU 
venuti  partecipi  delP  eterna  alleanza,  abbiamo  il 
dua«»  della  grazia  cume  pegno  della  gloria  futura*, 


onde,  aiutati  da  questa  grazia,  a Dio  si  serva  eon 
reltgioaii  lUDure  « rivereoia,  grati  ed  acedU  a luì 
nella  purità  del  ru<>ru  e nella  sincera  canta. 

211.  Im^terocchè  il  noetro  pto  e hh  fuoco 
ratort.  Parole  dt  Mosè,  Deuter,^  IV,  2^  11  nvatru 
Di»  e un  Dio  geloso,  il  quale  citine  un  fuoc»  ar> 
dente  oonsuinerà  i suoi  neaiieì,  e particolarmente 
i dberton  della  fede,  e tutti  que' Cristiani,  i quali 
d ipo  tanti  bcneGiii  quanti  nc  han  ricevuti  per 
Cristo,  la  sua  bontà  ardiranno  di  offendere  tulle 
loro  infedeltà. 


Capo  18.  — Etortazione  alle  virtù.  Ordina  di  guardarsi  dalle  dottrine  tlra- 
m'ere;  rammenta  l’altare  e le  ostie  del  Vecchio  e del  Auotro  Testamento: 


gli  ammonisce  che  siano  ubbidienti  a' loro  prelati:  chiede  che  preghino  per 
lui,  facendo  egli  lo  stesso  per  essi;  e aggiunge  i vicendevoli  saluti. 


1 . Si  conservi  tra  di  voi  la  fraterna  carità. 

2.  E non  vi  dimenticate  dell’ ospitalità,  dappoiebà  per  questa  alcuni  dieJcr, 
senza  saperlo,  ospizio  a|;li  Angeli. 

5.  Ricordatevi  de’ carcerati,  coma  carcerali  voi  insieme;  e degli  afflitti,  come  es- 
sendo voi  pure  nel  corpo. 

4.  Onorato  (sia)  in  tutto  il  matrimonio,  e il  talamo  senza  macchia.  Imperoccliò 
i fornicatori  e gli  adulteri  gludiclieràgli  Iddio. 

b.  Siauo  i costumi  alieni  dall’  avarizia  ; contentatevi  del  presente  : imperoccliè 
egli  ha  detto  : Non  ti  lasccrò  e non  ti  abbandonerò  ; (Jos.,  I,  3.) 

C.  Onde  con  fidanza  diciamo:  Il  Signore  (e)  mio  aiuto:  non  temerò  quel  che 
uomo  a me  faccia.  (Ps.  cxvii,  C ) 

' 7.  Abbiate  memoria  de’ vostri  prelati,  i quali  a voi  annunziarono  la  parola  di 
Dio:  de’ quali  mirando  il  fine  della  vita,  imitatene  la  fede. 


I.  Si  conservi  tra  di  voi  lo  fraterna  carità. 
Spiegato  il  principale  argomento  di  questa  lettera, 
passa  ai  pruectll  particolari,  cominciando  dalla 
carità,  come  madre  e regina  di  tutte  le  altre  vir- 
tù. Vedi  nom.,XIV,  10,  ec.;  I Cor.,  v,  i2,  ec. 

% E non  vi  dimenticate  deW  ospitalità,  dap- 
poM  te.  La  |iovertà  degli  Ebrei,  i qnali  liisae  di 
sopra  che  erano  stati  spogliati  delle  loro  sostarne, 
non  voole  P Apoatolo  che  li  ritenga  dal  continua^ 
re,  ciasetmo  secondo  il  proprio  p»tere,  Pospitaliià  ; 
e per  animarli  viepiù  a quest’  opere  di  misericor- 
diii,  rammenta  loro  qnello  che  sncci'sse  ad  Àbra- 
mo ed  a L»t,  i quali,  senta  saperi»,  ebbero  la 
sorte  di  dare  albergo  a degli  Angeli.  Vedi  Gen., 
XVIII,  XIV.  La  frase  gieea,  tradotta  lelleraliuente 
nella  Vulgata,  è cagione  dell' oscurità  di  questo 
luogo.  0»  tradotto  non  solo  conio  evidentemente 
esige  il  greco,  ma  di  più,  come  leggeva  S.  Ago- 
stino, Quasi,  in  Gen-,  33,  31,  41}  De  eiv.,  lib. 
XTI,  2»,  ec. 

3.  Ricordatevi  de'earterati,  ec.  Abbiate  com- 
passione di  coloro  che  sono  nelle  prigioni  per  la 
causa  di  Cristo;  e sovveniteli.  Come  se  imprigio- 
niti (oste  voi  stessi  ; e di  coloro  clie  sono  afUitti 
in  qualonqoe  modo,  e tribolati,  come  essendo  voi 
pure  in  un  oirpo  mortale,  soggetto  ai  mali  e ai 
disastri  inlti  della  vita  presente. 

4.  0/tortsto  (/io)  in  tutto  il  matrimonio,  ce.  Il 


inatnnioni»  sia  onorato  secondo  le  regole  della 
modestia,  dcll’oncNtà,  della  castità  e della mutua 
fedeltà  cuniugalr,  osservando  in  esso  il  finn  per 
cui  fu  da  Dio  istitnìto  ; «indo  senza  macc  lia  di 
colpa  camservisi  la  unione  da’  due  sessi  nou  sola- 
mente approvata,  ma  santificata  da  Cristo  nella 
nuova  legge.  Forse  ancora  ebbe  qni  in  vi'tv  I'Aihi- 
stillo  molti  eretici,  i quali  fln  da  que’  li‘in{M  con- 
dannarono  il  matriniooi»;  contro  de  quali  egli 
stabilisce,  che  buono  ed  onorato  è dinanzi  a Dio 
lo  stato  matrimoniale.  Vedi  il  Grisostom». 

5.  Stano  i costumi  alieni  dolVavarixia  ; ec. 
Abbiamo  tre  bei  precetti  in  questo  versetto.  Il 
primo,  di  fuggir  1’  avarizia,  la  quale  siccome  con- 
siste nell’  attaccamento  del  cuore  ai  beni  terreni. 
Cosi  può  stare  anclie  culla  povertà  : il  secondo,  Ut 
onotentarsi  di  quello  che  ci  vien  dato  dalla  prov- 
videnza divina,  senza  consumarsi  io  desiderii  va- 
nì e nocivi,  per  nn  avvenire  più  conformo  alle 
brame  dell' amor  prt'prio:  terzo,  la  conOden/a  mi- 
la divina  bontà,  e nello  promesse  fatte  a*  Cristiani 
da  Dio,  e ripetnto  nel  Vangelo.  Vedi  Matt.,  vi,  33. 

0.  //  Signore  (è)  mio  aiuto;  non  temerò  ec. 
Molto  opportunamente  desidera,  che  gli  Ebrei  coti 
le  parole  di  Davidde  si  confortino  nelle  contraddi- 
zioni che  pativano  dagl’ infedeli,  dai  quali  erano  an- 
che talora  spogliati  de'loro  averi.  Vedi  cap.  X,  34. 

7.  Abbiate  memoria  de*  vostri  prelati,  te.  In- 
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8.  Gesù  Cristo  ieri  e oggi  : egli-  (è)  anche  nei  secoli. 

9.  Non  vi  lasciate  aggirare  da  varie  dottrine  e straniere.  Imperocché,  buonissiroa 
cosa  ella  è il  confortar  il  cuore  mediante  la  grazia,  non  mediante  qno’cibi,  i quali 
nulla  giovarono  a coloro  che  no  praticarono  V osservanza. 

•10.  Abbiamo  un  altare,  a cui  non  hanno  gius  di  partecipare  coloro  che  servono 
al  tabernacolo.  ^ 

M . Inipcrocchò  di  quelli  animali,  il  sangue  dei  quali  è portato  dal  pontefice  uei 
santo  (lessanti  per  lo  peccato,  i corpi  sono  bruciati  foora  degli  alloggiamenti. 

-12.  Per  la  qual  cosa  anche  Gesù,  per  santificare  il  popolo  cui  sno  sangue,  pati 
fuori  della  porta.  ^ 

^5.  Andiamo  adunque  a lui  fuora  degli  alloggiamenti,  portando  le  sue  ignominie. 


tende  gU  Apostoli  e gli  tiomìnt  apostolici^  da’  quali 
gli  Ebrei,  a’qnali  parla,  erano  :itati  istruiti  nella 
fede  di  Gesù  Crtslo,  « goveroaU  dopo  la  loro  ipr 
rituale  rigeoeraiioDe.  Eglino  erano  già  morii  al- 
meno una  parte,  ma  Tivean»  gli  esempli  di  san- 
tità da  e»7ii  lasciali,  i quali  erano  effetto  della 
loro  fede , la  qual  fede  aveano  sigillata  col  pro- 
prie sangue.  Questi  illustri  niae<tri  e padrt  in 
Cristo  raccomanda  agli  Ebrei  d’ imitare.  In  eeee 
di  dirCj  de'ijuati  mirando  U Jln  della  vita,  il  greco 
si  può  tradurre:  de*^uali  conuderando  la  manie- 
ra di  vtvtre  i e queste  parole  potranno  intendersi 
degli  Apostoli  e de’  pastori  della  Cìiiesa  tuttora 
vivi,  come  le  lia  intese  il  Grisuslomo;  ma  la  nostra 
Volgala  non  dà  luogo  a questa  spotiiione. 

8.  Gesù  Cristo  Uri  « oggi  ; egli  (è)  anche 
ne* secoli.  Gesù  Cristo  è eterno;  in  lui  hanno  cre- 
dalo t giusti  di  tutti  i secoli  passati,  in  lui  i rostri 
Apostoli  ; in  lui  credete  voi,  e tutti  i fedeli  ebe  vi- 
vono adesso  *,  e in  lui  crederanno  (atti  i secoli 
avvenire  sipo  alla  (Ine  del  mondo.  Egli  è eterno, 
immutabile  ; egli  è il  solo  Cristo,  dopo  di  cui  non 
è da  as|«Uaroe  alena  altro.  S.  Ambrogio  [De  fide, 
V,  40)  dice  die  1 Apostolo  pieno  di  Spirito  Santo 
ha  Voluto  qui  anlicipataiiieote  distruggere  l’ em- 
pia dottrina  di  Arto,  il  quale  sturtaiuente  ioter- 
pretandi»  quelle  parola  del  salmo  Cix  , oggi  io  ri 
ho  generato,  avea  preteso  d’  inferirne  : se  oggi^ 
adunque  noa  ieri.  A questa  besteiiiinia  si  va  ia- 
conlru  con  queste  parole,  Gesù  Cnsto  Uri  e oggi  : 
egli  è anche  ne 'secoli,  nelle  quali  e eiidenlemente 
stabilita  l’eternità  del  Verbo  divino.  Come  adun- 
que Cristo  è eterno  ed  immutabile,  cosi  imiuuta- 
btle  dt-bbe  esser  la  fede  de*  suoi  Qgltuoli.  Questa 
sposixione  lega  uUiinaincnte  colle  seguenti  parole: 
non  vi  lasciate  aggirare  da  vane  e itntuUre  dot- 
trine, Altri  credono  die  il  seuao  di  questo  luogo 
sìa  : non  vi  lasciale  gabbare  da  coloro  die  si 
promettono  un  altro  Cristo,  un  altro  Mrssia.  Co 
Solo  è stato  e sara  eteruameulo  il  vostro  Cristo. 
Vedi  il  Gri'ostomo. 

9.  Biivnusima  cosa  ella  e il  confortar  il  cuore 
mediante  la  grazia,  non  ec.  Ila  raccomandato  agli 
Ebrei  di  non  lasciarsi  aggirare  da  dottrine  diver- 
se, e alii-ne  dalla  domestica  scuola  degli  ApustoU 
e della  Cliiesa.  Porta  un  esempio  particolare  di 
dottrina  aliena  dalla  vera  fede,  « questa  si  è l' e- 
resia  di  coloro,  Squali  volevano  aggiungere  al 
Vangelo  di  Cristo  I'  osservanza  dmlc  cerimonie 

.legali  e della  di^tiuiione  do’ cibi.  Dice  egli  adun- 
que, eòe  uUiuia  cosa  si  A di  cercare  il  sostenta- 
itscnlu  dei  cuore,  o sia  deli’  uomo  interiore,  nella 
grazia,  e non  oelU  scrupolosa  distinzione  de’  cibi 
legali,  i quali  lU  niun  giovamento  furono  a coloro 


i quali  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita  in  tali 
se  posero  1 loro  stndii  e la  loro  speranza.  E in- 
tende gli  Ebrei  di  tutti  i secoli  precedenti,  i quali 
non  poteron  giammai  per  le  osservanze  legali 
giungere  alia  salate.  Col  nome  di  gratta  iotrnde 

0 la  fede  di  Cri»lo,  come  spiegano^  greci  inter- 
preti,ovvero  la  grazia  giostiticante  secondo  S.  Tum- 
luaso.  Nella  fide  e nella  grazia  di  Ge-iìi  Cristo 
sì  trova  (dice  t’  Apostolo)  un  bene  stabile  e gran- 
de per  r anime,  non  nelle  osservanza  legali,  per- 
chè dalla  legge  non  vien  la  giustizia.  Vedi  Tepi- 
stula  a'  Romani. 

40,  H,  42.  Abbiamo  un  altare,  a cui  non  hanno 
gius  di  partecipare  ec.  Abbiamo  noi  pure  un  al- 
tare , un  sacrifizio , una  vittima  illa  quale  n<»n 
possono  partecipare  i sacerdoti  dell’  Antico  Testa- 
mento, e per  conseguenza  molto  meno  il  popolo, 
per  cui  tali  sacerdoti  ufferìsoono.  Accenna  1’  Xpa- 
stolo  il  mistero  del  corpo  a sangue  di  Cristo,  mi- 
stero noto  al  soli  fedeli,  nel  quale  V anima  cristia- 
na è nutrita,  fortificata,  impinguata  per  la  parte- 
cipazione del  cor|n>  e del  sangue  di  Cristo.  A questo 
mUteru,  che  è lo  stesso  sacrifizio  delta  croce  rin- 
novato su’  nostri  altari , non  possono  aver  parta 
coloro  che  all'  umbre  ts’rvono  delia  legge  ; ed  reco 
in  qual  modo  ciò  dimostra  1’  Apostolo.  Il  celebre 
solenne  sacrifizio  di  espiazione  era  una  figura  del 
sacrifizio  di  Cristo,  coma  si  è già  osservato  (cap.  x). 
In  questo  sacrifizio  ucciso  V agnello  ed  il  capro, 
e portatone  il  sangue  per  mano  del  pontefice  nel 
santo  de’  santi,  i corpi  dì  questi  animali  brucia- 
vaiisi  fuori  degli  alluggiaroefitì  e del  campo  degli 
Ebrei,  mentre  erano  nel  deserto  ( Levit.,  xvi,  3, 
45,  27],  e fuori  delia  città  di  Gerusalemme,  dopo 
Cile  in  essa  fu  fabbricalo  il  tempio,  come  insegnano 

1 dottori  ebrei.  Non  mangiavano  adunque  della 
carni  di  quelli  animali  nè  i Leviti,  nè  i Sacerdoti, 
nè  lo  stk'.'ibo  funtefitia,  percliè  pel  peccato  non  solo 
del  popolo  ma  andie  dei  sacerdoti  si  offeriva  qual 
sacrifizio  ; e 1’  abbruciainento  degli  stessi  animali, 
fatto  non  sull’  altare  degli  olocausti,  ma  fuori  de- 
gli alloggiamenti,  presagiva  un  gran  mistero  : il 
qual  mistero  fu  adempiuto,  allora  qu-indo  Gesù, 
Dostru  sacrifizio  e nostra  vittiiua  d'espiazione,  per 
sant  ficar  c»l  suo  sangue  il  suo  nuovo  po|>olo, 
fuori  della  porta  di  Gerusalemme  soffri  la  morte, 
e fu  consumato  col  fuiicu  della  passione.  Cosi  fec« 
egli  Conoscere,  corno  al  su>>  sacrilìiio  d’  espiazi>>n« 
DUO  poteano  aver  parte  se  n<>n  coloro,  i quali,  ab- 
bandonate le  figure  e le  ombre  dell*  antica  legge, 
lasciali  gli  alloggiamenti  d’ Israello  carnale,  nella 
nuova  alleanza  si  riunissero,  della  quale  egli  è 
mediatore  « |H>ntefice. 

43.  Andiamo  adunque  a lui  ec.  Dalla  pre- 
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44.  Imperocché  non  abbiam  qni  ferma  città,  ma  an<1iam  cercando  la  futura. 

4 5.  Per  lui  adunque  offeriamo  mai  sempre  a Dio  ostia  di  lande,  cioè  il  frutto 
delle  labbra,  le  quali  confessino  il  di  lui  nome. 

46.  E non  vogliate  dimenticarvi  della  bcneCccnza  e delia  comunione  di  carità: 
imperocché  con  tali  vittime  si  guadagna  Iddio. 

47.  Siate  ubbidienti  a’vostri  prelati,  e siate  ad  essi  soggetti.  (Imperocché  ve- 
gliano essi,  come  dovendo  render  conto  delle  anime  vostre),  afQnché  ciò  facciano  con 
gaudio,  e non  sospirando;  percité  questo  non  é utile  a voi. 

48.  Pregate  per  noi:  imperocebò  abbiamo  fidanza  di  avere  buona  coscienza, 
bramando  di  diportarci  bene  in  tutte  le  cose. 

49.  E tanto  più  vi  prego  che  ciò  facciate,  affinchè  io  sia  più  presto  restituito  a voi. 

20.  E il  Dio  della  pace,  il  quale  ritornò  da  morte  pel  sangue  del  testamento 

eterno  colui,  che  é il  gran  pastore  delle  pecorelle,  Gesù  Cristo  Signor  nostro, 

24.  Vi  renda  atti  a tutto  il  bene,  affinché  la  volontà  di  lui  facciate:  facendo 
egli  in  voi  ciò  che  a lui  sia  accetto  per  Gesù  Cristo;  a cui  è gloria  no’ secoli  de’  secoli. 


Cosi  sia . 

Cealeote  ■Hfcorii  prende  àrgomnnto  di  ant  bellii- 
•inift  Morttiione.  C«ciaiuu  «dontiue  dal  campo,  ab* 
baodoDiamo  le  inutili  canaKiote  della  sinagoga, 
andiamo  a Cristo,  partecipiamo  exiandio  all’  ignt>- 
minia  delta  croce  di  Ini,  non  ci  Tergngniamo  di 
eaaere  per  amor  di  lui  «comunicati  e persaguilati 
dai  nostri  stessi  fratelli,  pe’  quali  è uno  scandalo 
2a  passione  del  Salratoro.  Cristi  pati,  fu  cruciliaso 
por  noi,  a morì  fuori  d Ila  porta  ootno  roo  e pec- 
catore, ma  dispre2iò  l' ignooiinia  di  una  tal  morte 
in  coohiderazione  dei  beni  grandi  che  egli  con  la 
aiessa  morte  recava  agli  uomini.  Vedi  Loif .«  Xlir, 
d4;  Nutn.,  IV,  35;  Dtuttr.^  xiu,  5. 

14.  Noti  abbiam  qui  (arma  città,  ec.  Non  di- 
apUccia  a noi  di  essere  por  la  fede  scacciali 
dalla  terrena  Gerosalcmme  ; la  ferma  e stabile 
patria  nostra  non  è quaggiù  Nostra  patria  è la 
celeste  Gerusilemmc,  versa  la  quale  camminiamo 
a gran  passi.  Se  questa  patria  è I’  uggetlo  de^  no- 
atri  di'siderii  a delle  no>tre  speranze,  non  mollo 
ci  afQiggcranne  i mali  della  vita  presente , pei 
quali  passar  dobbiamo  per  arrivarti- 

15.  Per  lui  adunque  offeriamo  et.  Per  Gesù 
Cristo  nostro  pnnlence  e mediatore,  aeiua  del 
quale  oissuna  offerta  nostra  |>otrebbe  piacere  a 
^o,  per  lui  ofTenanio  un  perenne  spirituale  sa- 
crifizio di  laude,  la  qual  lauiie  perpetua  ia  cam. 
bio  delle  primizie  da'  frutti  delia  terra  a Dio  si 
offerisca,  come  fratto  delle  labbra  fedeli  die  al 
nome  dello  stesso  Dio  rendono  gloria.  Vedi  Otta, 
XIT,  3 ; Ps.  XLli,  23. 

16.  Son  vogliate  dimenticarvi  delta  4eaej(een- 
an  et.  Raccomanda  e la  beneficenza,  la  quale  con- 
fiate nel  fare  al  proasimo  tutto  quello  die  posaiamo 
di  bene,  e io  Lspecie  la  liberalità  terso  i bisognosi, 
co’  quali  comune  si  faccia  quello  chi  Dio  ci  ba 
dato  ; imperocché,  non  per  noi  aoli  ce  lo  ha  egli 
dato,  ma  per  farne  parte  a ehi  si  trota  in  necessi- 
tà. Rom.,  Ili,  13.  li  sacrifizio  di  laude,  la  benefi- 
cenza e la  carila  terso  i proasimi  sono  ostie,  che 
piacciono  a Dio  molto  più,  die  tutti  i sacriKtii  d^ 
gli  animali  che  nell’  antica  Ugge  offeritaosi. 

17.  Siale  ubbidienti  a' vostri  prelati,  ee.  I.*ub- 
bìdieoza  e la  soggezione  a’ prelati  ò comandata  in 
questo  luogo  dall’  Apostolo,  e no  adduce  due  forti 
inoUti  ; il  primo  è fondato  nella  giustizia  e nella 
riconoscenza.  Essi  tcgliano  di  continuo  coma  inca- 


ricati dcir  «•bbligo  di  rendere  conto  a Dio  delle 
anime  tostre  ; onde,  se  in  qnaldie  fallo  tenghiatn 
toi  a cadere  |>ar  lor  negligen/a,  ne  urà  lor  dato 
debito  dinanzi  a Dio.  Hanno  eglino  adunque  a fa- 
tica a pertcoln;  e qual  pericolo?  11  massimo  cer- 
tamente di  tutu  i periouU,  qual  si  è quello,  che 
delle  azioni  e della  tita  aitrui  render  debba  ra- 
gione un  Uomo,  die  non  è su'licimlo  a renderla  di 
se  'tesso,  dice  8.  Tomcna«o.  Ved;  Htertm.,  Siti,  3; 
Jieg.,  XX.  Il  secondo  motito  della  ubbidienza  ai  é, 
affincliè  e la  fatica  e il  peso  del  lor  ministaro  por- 
tino i prelati  con  gaudio  e eonsolaiione,  e non  con 
trislena  e sospiri  ; imperocché,  coloro  che  con  U 
disubbidienza  afUiggono  il  cnor  de’ prelati,  fanno 
male  a lè  stessi;  in  primo  luogo,  perché  impedi- 
scono elle  quelli  non  iMvsano  adempiere  con  latta 
esatlesza  i loro  doveri,  onde  in  danno  del  gregge 
atesao  rid«inda  I nffliitone  data  al  pastore  ; in  se- 
condo luogo,  perclié  de’  pastori  sleasi  farà  vendetta 
il  Signore.  Vedi  Ptalm.  cv,  16,  17;  isai.,  tini, 
10,  11. 

i6.  Pregate  per  noi:  imperocehè  abbiamo Jtdan.. 
ta  ec.  Si  raccomanda  alla  orazioni  degli  Ebrei  ; 
mn  sapendo  che  questi  erano  stati  pravanoti  con- 
tro la  sua  persona,  dica  pcrcib  con  molta  mode- 
stia, die  é persuaso  di  avere  buona  e retta  co- 
scienza, non  aiiru  brainantio  che  di  diportarli  in 
guisa  da  non  dare  a ehieebessia  o con  le  parole  o 
coi  fatti  occasione  di  scandalo  : e vuol  dira,  corno 
spiega  il  Griaoilomo:  non  son  io  un  apostata,  un 
nenùco  della  legge  ; nè  per  cattivo  animo  a ma- 
ligno dico  intorno  alla  legge  di  Mosè  quello,  c!i« 
dispiace  a*  miei  avveraarii  ; ma  parlo  secondo  la 
verità,  parlo  secondo  1'  ordine  di  Dio  , parlo  per 
sola  gloria  di  Dio,  e per  vostra  salute. 

19.  E tanto  pciì.  . affinché  lo  sia  più  presto  re- 
stiiinto  a voi.  Questa  lettera,  secondo  la  più  pro- 
babil  sentenza,  fu  scritta  dopo  la  liberazione  di 
Paolo.  Ma  «gii  avea  molto  ancora  da  fare  nell’  Ita- 
lia, e forse  in  altri  luoghi  prima  di  ritornare  nella 
Giudea.  Prega  adunque  gli  Ebrei,  che  colle  loro 
orazioni  gl’  impetrin  da  Dio  (il  quale  dirige  i passi 
degli  uomini,  Prov.,  ivi;  9)  la  grazia  di  lerroiniro 
eoo  felicità  e prestena  ijaello  ohe  reatavagli  da 
fare,  perchè  potesse  andare  a rivederli. 

20,  21.  È 1/  Dio  della  pace,  U quale  ritornò  da 
morte...  colui  ec.  Tutto  le  sillabe  di  questa  brIU 
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22.  Pregovi  poi,  o fratelli,  che  prendiate  in  buona  parte  la  parola  di  Mortaziono. 
Imperoccbò  vi  ho  scritto  brevissimamente. 

23.  Sappiate,  che  il  nostro  fratello  Iimoteo  ò stato  liberato:  insieme^ col  quale 
(se  verrà  presto)  io  vi  vedrò. 

24.  Salutato  tutti  ì vn&tri  prelati  e tutti  i santi.  Vi  salutano  i fratelli  deiPItalia. 
2o.  La  grazia  con  tutti  voi.  Cosi  sìa. 


preghiera,  d>e  fa  P Apoatulo  p«’  »oui  Ebrei,  sono 
Uegne  di  multa  connideraiiufle,  e suo  di  gran  pe- 
so. Invoca  il  Dio  delia  pace  ; e con  ciò  rammen- 
tando loro  il  beneflci»  della  riconcUiaiiune  c della 
pace  col  medesimo  Dio,  ottenuta  per  mesto  del 
sangue  di  Cripto,  viene  insieme  a raccomandar 
Ioni  la  pace  e la  conoordia  tra  loro,  e runanimith 
di  Hcntimonti  e di  affetti.  Dice  che  qnesto  Dio 
della  pace  risuscitò  da  morte  Gesù  Cnslo  Signor 
nostromo  vuoi  dire,  che  risu'^citandulo  lo  rivesti 
di  na'  assoluta  potestà  nel  cielo  e nella  taira; 
onde  può  io  stesso  Gesù  Cristo  e proteggere,  e di- 
fendere i SUOI , e guidarli  a salute.  Dice  che 
Gesù  Cristo  è il  gran  pasture  della  greggia;  viene 
a dire,  del  populo  suo,  del  |>opolo,  Ìl  quale  di  lui 
prende  nome,  e da  lui  ba  ricevuto  il  dono  della  fedo 
e lo  Spirito  Santo  nel  sacrameoto  del  baltasimo. 
Egli  è il  grande,  il  vero  pastore,  perdiè  a lui  ap- 
partengono in  proprio  le  pecorelle,  e gli  altri  non 
sono  se  non  suoi  viearii  e so»tiluiti  alla  sua  carità 
nella  cura  del  gregge.  Egli  è il  gran  pastore,  il 
quale  le  sue  pecorelle  nodrisce  colla  sua  slassa  car- 
ne, e le  abbevera  col  suo  sangue.  Dica  che  la  sua 
risurretioue  da  morta,  e in  coosegoenta  la  nostra 
risurretione,  meritò  Gesù  Cristo  collo  sborso  di  quel 
sangue,  col  quale  fu  confermata  e sigillala  la  nuova 
alleania,  alleaota  eterna,  parchè  altra  non  ne  vie- 
ne dopo  di  questa;  alleania  eterna,  percliè  ha  la 
promessa  di  una  eredità  che  non  finisce  giam- 
mai; alleanti  eterna,  perciiè  il  frutto  di  essa  si 
stende  a tutti  i secoli  passali  e futuri.  E si  os- 
servi ancore,  cu  oh  tre  diversi  offici  di  Cristo  sono 
in  queste  parole  accennati.  Egli  è re , dappoiché 
è Signor  Hùétro;  egli  é sacerdote , mentre  col  san- 
gue da  lui  offerto  fù  confermato  e sigillato  il 
Nuovo  Testamento  eterno  ; egli  è profeta,  pcreliè  é 
pastora  delle  pecorelle  : e iu  questi  titoli,  che  ha 
Gesù  Cristo  riguardo  a nm,  sta  il  fondamento  della 
nostra  speransa  par  tutto  quello  che  chiaggtamo 
ed  aspettiaiDo  da  Dio.  Passa  adunque  dopo  tali 
cose  P Apostolo  all’  oggetto  della  sua  orazione,  e 
a Dio  domanda  pe'  souì  Ebrei,  che  atti  gli  rai^a 
od  ogni  bene;  il  die  vuol  dire,  faecie  die  essi  vo- 
gliano tutto  il  bene , perclié  Iddio  fa  idoneo  al 
bene  un  uomo,  quando  dà  a lui  la  buona  vnluotà  : 
per  la  qual  cosa  dica;  Vi  renda  atti  a tutto  U be^ 
ne,  ajfinch*  faedate  la  sua  volontà  / imperucchè 
questo  é quello  che  vuole  Dio  che  noi  vogliamo  ; 
or  la  volontà  di  Dio  è il  ^bena  nostro.  E siccome 
Iddio  solo  può  ioterionnente  agire  sopra  lavolun- 
tà  dell’  ooiuo,  perciò  soggionge  : Facendo  egli  in 


voi  quello  che  a lui  sia  auetio  ; che  vuoi  dire,  fac- 
cia die  eMÌ  vogliano  quello  che  è grato  a lui  ; es- 
senduchèegli  dàe  il  valere  ed  tifare.  i’Aihp.,!!,  13. 

E questo  non  lo  abbiamo  nè  lo  speriamo  se  non 
per  Gesù  Cristo,  pereliè  ninna  cosa  «i  ottien  dal 
Padre  se  non  pel  Figliuolo,  a cui  gloria  eterna. 
Amen,  amen.  — Qui  finiva  la  lettera,  e i tre  se- 
guenti versetti  furono  aggianli  di  poi,  come  ai  vede 
fatto  in  altre  lettere  di  Pa«<lo. 

22.  Pregovi  o fratelli,  che  prendiate  in 
éaoita  parte  ta  parata  di  esortasione  ee.  Con  la 
sua  aulita  oroiltà  fa  sue  scuse  l’Apostolo  di  aver 
preso  le  parti  di  correttore  e aramuniture,  e dica 
che  ha  scrittu  con  somma  brevità  ; il  die  è veris- 
simo, ove  si  consideri  che  in  questa  mirabilissima 
lettera  quasi  tutti  i misteri  contengonsi  del  Vec- 
clùo  Testamento. 

23.  Sappiate,  che...  Timoteo  « stato  liberato. 
Timoteo  era  stato  in  Roma  nel  tempo  che  quivi 
era  Paolo  in  prigione,  come  si  vede  dalle  lettere  a 
Filemene,  u'Filippesi,  a’ Coloaseti.  Non  sappiamo 
se  in  Roma  od  altrove  fu  egli  messo  in  pngioot, 
ma  solamente  che  egli  ne  era  stato  g’*v  liberato, 
ed  era  assente,  quando  scriveva  Paulo  agli  Ebrei; 
a'  quali  dice,  che,  se  egli  fosse  ritornato  per  tem- 
po, lo  avrebbe  seco  condotto  nel  viaggio  che  pen- 
sava di  fare  in  Oriente.  Sappiamo  che  Paolo,  es- 
sendo cffellivamente  andato  nell’Asia , lasciò  Timo- 
teo in  Efeso  al  governo  di  quella  Chiesa.  1 Tim.^ 
I,  8.  4.  Veggiamo  qui  che  Timoteo  era  multo 
amato  dagli  Ebrei,  sì  per  la  sna  virtù  e per  quel- 
lo che  aveva  fallo  e palilo  pel  Vangelo,  come  an- 
cora (dice  il  Grìsostomn)  perchè  si  era  contentalo 
dì  ricevere  la  cirooncisione , coofonnuDdosi  ad 
essi. 

21.  Salutate  tutti  i vostri  prelati  e tutti  isan^ 
ti.  I vescovi,  e i sacerdoti  e ministri,  e i popoli 
delle  Cliiese  della  Siria  e della  Palestina,  compo»te 
quasi  interamente  di  Ebrei.  — Fi  salutano  i /ra- 
teili deW  Italia.  Gli  Ebrei  già  convertiti  a Cristo, 
i quali  erano  non  solo  in  Roma,  ma  anche  in  altre 
parti  dell'  Italia,  donde  è probabile  che  molti  an- 
dassero a Roma  per  vedere  l’Apostoto,  a parlare 
con  lui  dello  cose  della  fede.  Questi  Ebrei  cristia- 
ni mantenevano  currispondenza  con  le  Chiese  dì 
Gemsaleoime  e della  Palestina. 

25.  La  gratia  con  tutti  voi.  Cosi  sia.  Conclude 
col  aulito  salolo,  domandando  per  tutti  la  grazia, 
cioè  il  massimo  de’  beni  che  aver  possa  l’ uomo 
nella  vita  presente,  o per  cui  egli  arriva  alla  bea- 
titudine della  vita  avvenire. 
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LETTERA  CATTOLICA 

DI  SAN  GIACOMO  APOSTOLO. 


PREFAZIONE. 

Autore  di  quota  letitra , per  comuo  Motimento  degli  autichi  e moderni  inter- 
preti, fu  S.  Giacomo  detto  il  Minore,  figlinolo  di  Cleofa,  orrero  di  Alleo,  e di 
Maria  lorella  della  Madre  di  Dio.  Fratelli  di  lui  liireno  GioiA  , o aia  Giuseppe , 
S.  Giuda  , e S.  Simone.  Il  soprannome  di  Minore  può  essergli  stato  dato  per  di- 
slingnrrlo  da  Giacomo,  figlinolo  di  Zebedeo,  Apostolo  anch’esso,  e maggiore  di 
etl.  Del  nostro  S.  Giacomo  scrire  uu  antichissimo  autore  preuo  Eusebio,  lib.  ii, 
cap.  XXIII,  che  egli  fu  consacrato  a Dio  fin  dal  seno  della  madre,  ed  osserrò  fino 
alla  morta  la  maniera  di  rirete  dei  Naaarei.  Dopo  l’Ascensione  del  Salvatore  fu  egli 
stabilito  vescovo  di  Gerusalemme!  e le  sue  virtù  il  rendettero  amabile  e venera- 
bile agli  atessi  Giudei  infedeli,  da' quali  era  detto  il  Giittio  per  eccellenaa,  e alla 
ingiusta  morte  di  lui  furon  attribuita  dall’  ebreo  Giuseppe  le  infinite  sciagure  dalle 
quali  fu  oppressa  la  sua  naaione,  come  io  Eusebio  si  legge  al  luogo  citato.  Suo 
Principal  persecutore  fu  Anano , figlinolo  di  quell'  Anano  , od  Anna  , di  coi  parlasi 
nel  Vangelo.  Fattolo  salire  in  una  parte  molto  elevata  del  tempio,  i Farisei  e gli 
Scribi  gli  domandarono , quel  eh’  ei  si  pensasse  intorno  a Gesù  Cristo.  Rispose 
egli,  che  Gesù  b Figlinolo  di  Dio  sedente  alla  destra  del  Padre,  donde  verrb  un 
dì  a giudicare  i vivi  ed  i morti  ; e questa  generosa  confessione  fu  valevole  a con- 
vertir molti  degli  Ebrei  alla  fede;  ma  i nemici  di  Cristo,  divenuti  vie  più  furiosi , 
il  precipitaton  dall’alto:  e mentre  egli,  rimase  ancor  vivo,  pregava  pe’suoi  perse- 
cutori , nello  stesso  luogo  fu  lapidato  e sepolto.  La  sua  morte  credesi  avvenuta 
l'anno  63  di  Gesù  Cristo;  e non  molto  tempo  prima  credesi  scritta  da  lui  que- 
sta lettera,  piena  di  ottimi  insegnamenti,  e iodiiitta  a’ Giudei  convertiti  e dispersi 
per  tutte  le  provìncie  dell’  Impero  Romano.  Comunemente  credesi  che  da  lui  fosse 
scritta  in  greco,  e di  ciò  può  essere  un  forte  indisio  il  citar  che  egli  fa  la  Scrit- 
tura secondo  la  versione  de*  Settanta. 


Capo  t • — Dimottra  l'utilità  delle  lenlaxioni,  e come  dee  domandarli  con 
fiducia  da  Dio  la  sapienza;  Dio  non  è tentatore  o autore  del  peccato,  ma 
da  lui  procedono  i buoni  doni:  gli  esorta  ad  essere  pronti  ad  ascoltare, 
tardi  al  parlare  e all'  ira  : non  basta  l'udire  la  verità,  se  colle  opere  non 
si  adempie:  aggiunge,  quale  sia  la  vera  e immaeulata  religione. 


4 . Giacomo,  servo  di  Dio  e del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  alle  dodici  tribù  di- 


sperse, salute. 

4.  Giacomo,  servo  di  Dio  e dei  Siinor  nostro 
Gesù  Cristo,  atte  dodici  tribù  ee.  Non  e da  sospct* 
tare  che  l'aulnre  di  questa  lettera  non  sic  Apo« 
stelo,  percl'è  A|Mi«tolo  non  si  nomina  nel  princìpio 
di  essa,  ma  sen'o  di  Gesè  Crinito;  impemechè  e 
di  questo  stesso  titolo  in  vece  di  qoello  di  Apostolo 


si  talse  talora  S.  Paolo,  e non  ebbe  S.  Giacomo  le 
stesse  ragioni'  die  ebbero  Pietro  e Paolo  di  porro 
avanti  alle  lor»  ietterò  il  cognome  di  Apostoli. 
Qni’sta  lettera  è indiriuata  da  lui  agli  F.brei  con* 
vcrtiti  di  tutte  le  dodici  tribù,  i quali  dopo  la  caU 
lività  dell*  Assiria  e di  Babilonia  si  erano  sparsi 
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2.  Abbiate,  fratelli  miei,  corno  argomento  di  vero  gaudio  le  varie  tentazioni,  nelle 
quali  urterete  : 

5.  Sapendo  come  lo  sperimento  della  voltra  fede  produce  la  pazienza. 

4.  La  pazienza  poi  fa  opera  perfetta:  onde  voi  siate  perfetti  e intieri,  e in  nulla 
cosa  manchevoli. 

5.  Che  se  alcuno  di  voi  ò bisognoso  di  sapienza,  la  chieda  a Dìo  che  dà  a tulli 
abbondautemente,  c noi  rimprovera:  e saràgli  conceduta. 

6.  Ma  chieda  con  fedo  senza  niente  esitare:  imperocché,  chi  esita,  egli  ò slmile 
al  flutto  del  mare  mosso  e agitato  dal  vento. 

7.  Non  si  pensi  adunque  un  tal  uomo  di  ottener  cosa  alcuna  dal  Signore. 

8.  L^uomo  di  animo  doppio  egli  è incostante  in  tutti  i suoi  andamenti. 

9.  Or  il  fratello  che  é io  basso  stato,  faccia  gloria  del  suo  innalzamento: 


per  tulle  le  parli  delP  Oriente  e del)'  Occidente. 
Dopo  la  Penlccoste,  e gli  Apostoli  o i primi  disce- 
poli di  Ge-*ù  Cristo  andarono  per  ogni  dote  por- 
tando la  luce  delPEvangrlìo,  e cominciando  sem- 
pre dal  predicerlo  agii  Ebrei,  come  abbiam  Tcdulu 
negli  A queelt  Giudei  dìtenoti  Cristiani  e fe> 
deli,  ed  i quali  erano  ^tali  le  pietre  foudamenUU 
di  molte  Cliiese  iu  tutto  l’Oriente  fuori  della  Giu- 
dea \ a questi,  dico,  scrìte  $.  Giacomo,  e a questi 
con  aalutnnon  cortigianesco, odi  pura  parola  (come 
dice  U Grisostoiuti),  ma  u(ficaoe,  e reale,  eapust4i- 
lico,  prega  da  Dìo  la  salute  e dell' anima  e del 
corpo.  Vedi  Atti,  zt,  23;  i)  Jo.,  il. 

2.  Abbiate,  fratelli  miei,  come  ec.  Gli  Ebrei  ed 
erano  generalmente  mal  visti  dai  gentili,  ed  aven* 
do  a questa  qualità  aggiunta  quella  di  Cristiani, 
erano  perciò  esposti  aU'udio  ed  alla  persecuzione 
e degli  idolatri  e degli  stessi  increduli  loro  fra- 
telli. Quindi  è,  che  S.  Giacomo  molto  teneramente 
gli  esorta  non  sole*  a non  perdersi  d'  animo  nelle 
avversità  e ne*  travagli,  ma  a considerar  que  ti 
travagli  come  fondamento  di  grande  allegrezza. 
Vedi  gli  Atti,  V,  At  ; //eò.,z,  Gii  dilania  suoi 
frateUi«  non  solo  per  la  comune  origina  da  Àbra- 
mo, ma  ancora,  e molto  più,  per  la  nuova  fratel- 
lanza contralta  in  virtù  della  couinne  fede  e della 
comune  adozione. 

3.  Sapendo  come  lo  sperimento  delta  vostra 
fede  ec.  Dimostra,  ebo  i travigli  di  questa  vita 
sono  a gran  ragione  tenuti  dall’anima  fedele  per 
argomento  non  di  tristezza,  ma  di  gaudio  perfetto. 
Qnesti  travagli,  co’ quali  Dio  prova  la  fede  do’ 
suoi,  esercitano  e perfezionano  la  pazienza,  la  qua- 
le è necessaria  per  conseguire  l’ effetto  delle  divine 
promesse.  ^ 

4.  La  pazienta  poi  fa  opera  perfetta  t ec.  La 
pazienza  è guida  alla  perfezione , perebè  colla 
croce  Dio  purga,  e puriflca,  ed  abbellisce  le  anime, 
afftncliè  perfetto  divengano  per  ogni  parte,  e in- 
tere e senza  macchia,  e senza  che  alcon  fregio  di 

’ virtù  loro  manctii. 

5.  Se  alcuno  di  voi  « bisognoso  di  sapienza,  ec. 
Questa  sapienza  non  è quella  da’  filosofi,  nè  quella 
de’  politici,  nè  finalmente  una  sapienza  mondana; 
ma  ella  è la  scienza  dulie  cose  divine,  dei  misturi 
della  fede  e della  salute  ; ella  è quella  scienza 
tutta  celeste,  della  quale  il  compendio  è Gesù  Cri- 
sto crocifisso  ; olla  è,  elio  c’  insegna  principaliucn- 
te  a patir  volentieri  con  Crblu,  per  regnare  con 
Criiitn.  Questa  scienza  è un  dono  di  Dio,  e dono 
grande,  ed  a lui  dee  domandarla  chiunque  io  essa 
si  trovi  ancora  poco  avanzato;  egli  è tanto  buono 


(dica  S.  Giacomo),  eha  da’suoi  bwi  a tutti  fa  par- 
te, nè  per  lefrequeoti  rìchicsle  si  annoia,  nò  im- 
poiinne  sono  a lui  le  nostre  preghiere,  nè  rinfac- 
cia quello  dia  ha  già  dato,  per  esentarsi  dal  dare 
quello  che  gli  cUieggiamo  in  appresso.  Egli  è la 
sorgente  di  tutti  i beni,  e ad  noa  facoltà  iufinita 
di  ùrci  del  bene  unlice  ime  liberalisslaia  volunli, 
anzi  un  desiderio  grandissimo  di  renderei  vera- 
mente felici. 

6,  T.  Chieda  con  fede,  sema  nienie  esitare:  ee, 
S.  Agostino,  serm.  CXv,  de  f'.  D:  Se  manca  la  fede, 
l* orazione  perisce.,,  la  fede  e il  fonte  della  orazio~ 
ne.  Parla  S.  Giecomo  della  fede  viva  e costante , 
per  la  qual  feda  1’  uomo  fermamente  crede  e con- 
fida nella  infinita  bontà  e misericordia  di  Din, 
da  cui  solo  aspetta  ogni  bene,  perchè  egli  stesso 
ci  ha  detto  : Chiedete,  e otterrete  ; cercate,  e frove- 
rete;  picchiate,  e sarawi  aperto.  Lue.,  zi,  tO,  tl- 
L’  anima,  che  è debole  e vacillaote  nelle  lede, 
ella  è un  mare  agitate  di  continuo  de  dobbii,  da 
diffidenze  , da  timori  ; ella  si  volge  or  in  questa 
or  in  quella  parte  ; talora  rimjra  Dio,  e si  fa  cuo- 
re ; talora  rimira  sè  stessa,  e diviso  pusillanime; 
ella  non  ha  tanta  forza  per  credere  fermamente 
alla'eartlà  che  Dio  ha  per  tei.  Do  tale  stato  è 
roultn  contrario  all’orazione;  e un  uomo  die  è in 
tale  stato,  non  ha  motivo  a lusingarsi  di  ottenere 
perfettu  di  sue  preghiere.  L’amiltà,  che  è,  come 
dice  S.  Bernardo,  uni  delle  ali  dell' orazione,  c’  in- 
segna a diffidar  di  noi  stessi,  ma  non  a diffidare 
di  Dio,  anzi,  perchè  meglio  ci  fidiamo  di  lui,  eà  è 
insegnato  a diffidare  di  noi  medesimi. 

8.  L*  uomo  di  animo  doppio  egli  e fneoifaii- 
te  ee.  L’  uomo  die  ha  in  certa  guisa  due  spiriti 
diversi,  perchè  un  poco  vive  seenndu  Dio,  nn  poco 
sec.>ndu  la  passione,  e non  è nè  freddo  affatto,  nè 
affatto  caldo,  come  dicesi,  Apocat.,  in,  15  ; que- 
st’ uomo  Don  he  fermeua  alcuna  nelle  cose  sue  ; 
e corno  potrebb’  egli  impetrar  quel  cIm  eldede  a 
Dio  Dell’orazione,  mentre  non  sa  egli  stesso  quel 
elio  si  voglia,  perchè  non  ha  U enero  fleso  • sta- 
bile io  Dio,  ma  è agciraio  di  coatiDuo  e trapor- 
tato fuori  di  strada  dalle  suo  passioni? 

0.  Or  il  fratello  che  e in  basso  stato  , faccia 
gloria  ec.  Il  Cristiano  die  per  amore  di  Cristo  è 
ridotto  a nno  stato  umile  ed  abbietto  secondo  il 
mondo,  ha  motivo  di  far  sua  gloria  della  snbUme 
opirituale  grandezza,  a coi  per  la  volontaria  sua 
umiliazione  egli  è nnalzalu  dinanzi  a Dio.  Ai  Cri- 
stiani umiliati,  affiitti,  perseguitati  per  la  fede, 
propone  la  considerazione  del  gran  bene  a cui  per 
tali  mezzi  sono  per  arrivare,  lo  ricompense  eterne. 
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10.  Il  ricco  poi  della  soa  nmiliazione  j perché  come  fior  d’erba  ei  pasierà  : 

1 1 . Imperocché  si  levò  il  sole  cocerfte  e l’ erba  si  seccò,  e il  fior  ne  cadde,  c la 
venustà  dell’aspetto  di  lui  peri:  rosi  anche  il  ricco  ne’ suoi  avanzamenti  appassirà. 

12.  Beato  l’ uomo  che  tollera  tentazione:  perché,  quando  sarà  stato  provato,  ri- 
ceverà la  corona  di  vita  promessa  da  Dio  a quelli  che  lo  amano. 

13.  N'issuno,  quand’é  tentato,  dica  che  è tentato  da  Dio:  imperocché  Dio  non  è 
tentatore  di  cose  male;  ed  ei  non  tenta  nissuno. 

14.  Ma  ciascuno  è tentato  dalla  propria  concupiscenza,  che  lo  tra|>ge  e lo  al- 
lctta. 

15.  Indi  la  concupiscenza,  quando  ha  conceputo,  partorisce  il  peccato:  il  peccalo 
poi,  consumato  che  sia,  genera  la  morte. 


la  diluita  di  eredi  di  Dio  ; e lo  stesso  onore  di 
patire  per  Cristo,  e di  essere  compagno  a lui  neU 
la  croce,  ha  certamente  fona  grandissima  asolle- 
Toro  e dilatare  il  cuore  di  un  vero  fedele-  Questa 
giuria  appartiene  aiiclie  in  oggi  a tutti  coloro,  i 
quali  per  principio  di  religione  lutto  abbandonano, 
prr  seguire  Cristo  in  uno  stato  di  poterla  e di  pe- 
nitenza. 

IO.  U ricco  poi,  della  sua  umiliatione  ; psr~ 
die  tc.  Il  ricco  poi,  per  lo  contrario,  dee  trotar  sua 
gloria  netr  abbassarsi,  uuiilisrsi  lincerameute  di- 
nanii  a Dio  per  ragi>»n  del  suo  stato,  consideran- 
do, e avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi,  quanto 
instabili  e caducbi  siano  que’  beni,  pe’quali  dtgli 
stolti  amatori  del  secolo  egli  è creduto  felice.  — 
S.  Tommaso  spiega  in  una  niauiera  un  po'  difTe- 
runte  queste  parole  : il  ricco  si  glorìi,  ae  vuole  , 
nelle  suo  ricchene  e nelle  grandeue  terrene,  le 
quali  sono  in  eff-  tto  argomento  di  umiliatione 
per  lui,  percliè  nulla  hanno  di  fermo  e di  stabile, 
V presto  passano,  ed  egli  con  esse.  Quindi  ne  tie- 
ne else  tali  beni  non  sono  effettivamente  buoni  se 
non  a lasciare,  e*a  privarsene,  versandoli  io  seno 
poveri,  e comprando  con  essi  la  loro  amicizia, 
afflncbè  essi  colle  loro  prvgliiere  impetrino  ai  ric« 
cu  roisencordiosor  ingresso  da’  tabernacoli  eterni. 

tl.  Si  levò  il  sole  cocente,  ee.  È una  viva  o 
forte  pittura  della  sorte  di  un  ricco,  il  qqair,  nel 
tempo  stesso  che  nelle  sue  ricciieue  afRdato  della 
apparente  hua  felicilh  si  pasce  e si  pavoneggia, 
cammina  sema  saperlo  a gran  passi  ad  On  fine 
«lisgresiato  e infelice.  Il  fioro  ha  vita  e vaghezza 
|H.f  un  giorno  ; la  superbia  , il  fasto  dei  rirchi 
(lurcrii  quanto  un  flore;  impcroccliè  meno  cho  un 
giorno  è la  vita  presente,  paragonata  all'eterna. 

13.  Beato  l’uomo  che  toitera  tentaiiome;  ee. 
Non  adunque  il  ricco  è beato,  quantunque  tutto 
>R(lagli  a seconda  de’  snoi  desiderii,  ma  beato  è 
r<>loi,  il  quale  con  rassegnazione  riceve  dalla 
inano  del  Signore  le  afflizioni,  colle  quali  vuu| 
Dio  provarlo  : imperocché,  provalo  circi  sia,  lice, 
vera  nna  corona  non  di  poca  durala,  e che  presto 
nppassiKa  c si  secchi,  come  quelle  di  lauro  o dì 
• Uera,  clic  davansi  a’  vincitori  ne’  giuoclii  olim- 
pici; ma  una  corona  sempre  verde  , immarcesci- 
liile  ed  eterna;  corona  di  vita,  perdio  segno  e 
figura  dt  una  vita  che  non  ha  fine.  Vedi  Jpoeal., 
Il,  tO  ì II  Tim.,  li,  tt.  Questa  cuMna,  dice  S.  Già. 
corno  ette  e promessa  all  amore.  Ella  è certamente 
pronaessa  nelle  Scritturo  anche  illa  pazienta;  ma 
ha  voluto  qui  il  nostro  Apostolo  accennar  la  radice 
(U  tolte  lo  buone  opere,  e della  stessa  patienia, 
l’amore  di  Dio.  Questo  amore,  dice  S.  Agostino,  se 
non  fusse  ocll'uomo,  indarno  averrbbe  egli  tutte  le 


altre  cose  ; laddove  tutto  le  altre  cose  egli  ha, 
come  si  Conviene,  quand'egli  ha  questo.  Tract.  it, 
in  Jo.,  vili.  Imperocclvé  sla  scritto,  che  tutte 
le  cose  al  bene  ctoperano  di  chi  ama.  Rom.,  Vili. 
Vedi  SDche  1 Cor.,  xiil. 

13.  tSUsuno,  quand’e  tentato,  dica  d>e  e ten- 
tato da  Pio.  Ntstnno,  quando  o ih-I  terrore  dd  mali 
presentì  o coli’ attrattive  de’ beni  del  secolo  inci- 
tato scnteai  all'  impazienta,  alla  diiAdviua,  a H- 
nnnzìare  alla  fede,  a io  qualunque  mtKlo  a prccq- 
Ce,  ardisca  di  diro  , che  Dio  é quegli  che  in  tal 
guisa  lo  ti  nta.  Inqierocchè  può  ben  Dio  trntare  per 
far  prova  dciru  'mo,  ma  non  mai  per  sedurlo,  dicu 
S.  Agostino,  De  consenta,  hb.  Il,  cap.  JW.  Può 
essere  die  il  n<»alro  Apostolo  prenda  di  mira  quelli 
antichi  «retici,  come  i SimoDÌani,  ValciiliuiaDi, 
Manichei,  i quali  («onevaoo  due  principii,  un»  buo- 
no, ('attivo  l’altro;  il  primo,  die  ci  }»orta  al  bene; 
il  secondo,  che  porla  al  male.  Ma  un  solo  Dio,  un 
solo  principio  di  tutte  le  cose  riconosce  la  fede  cri- 
stiana : e questo  Dio  non  può  essere  autore  del 
male,  né  tentare  al  male  ; perchè  ciò  ripu].;ni  alla 
ìnfiuila  sua  santiU,  e all’amore  ch’ei  porta  alle 
sue  creature. 

14.  ìda  ekascuno  è tentato  ec.  E’ origine  delle 
tentastoui  dell' uomo  è nell’ uomo,  il  quale,  vizialo 
nella  sua  natura  pel  peccato  di  Adamo,  porla  ìa 
aè  il  funesto  prinerpio  de' suoi  traviamenti,  la  con- 
cupiseenia,  la  quale  al  male  e al  peccato  lo  porta. 
Elia  è quei  terribile  violento  nemico  dfil’unoio,  U 
di  cui  maligoita  è si  vivamente  dipinta  da  Paolo 
nella  sua  gran  lettera  a'  Romani.  Senta  di  questa 
poco  potn  bbero  ctmtro  Tu  <nK>  o le  insidie  del  dia- 
volo, o la  fona  degli  oggetti  esteriori. 

15.  La  concupiscenza,  quando  ha  conceputo,  ec. 
Rappresenta  adesso  per  quali  gradi  1'  uomo  cade 
nel  peccato  e nella  morte.  La  concopiscenza  sti- 
mola al  mule,  proponendo  1’  oggetto  delle  hue  bra- 
me; se  tu  alcun  poco  ti  fermi  nella  dilettatìone 
del  male,  se  non  resisti  tilt  concunisceoia,  e non 
la  respingi,  ella  ha  già  ricevuto  la  sementa  del 
peccato,  il  quale  peccalo  ella  dipoi  partorisce  me- 
diante il  pieno  e perfetto  consenso  che  tu  le  pre- 
sti; il  peccato  poi,  compiuto  che  è col  Consenso, 
genera  la  morte  temporale  «d  eterna,  perchè  I’  nna 
e l'aUrt  morte  è stipendio  del  peccato.  Rom.,  vi,  23. 
I movimenti  della  concupiscenza,  benché  siano  ef- 
fetto del  peccato,  non  sono  peccato,  sa  ad  essi  l’no- 
mo  non  acconsente,  come  ds  questo  ste'so  luogo 
appsri'Cr;  mentre  non  per  le  sole  suggestioni  della 
cuDcupisa’nza,  ma  pel  |>«ccatu  compiuto,  l'uomo  si 
tira  addossa  la  morte,  come  dice  S.  Giacomo  : or 
col  consentire,  coll’  abbracciare  il  male  jKisto  in- 
Bifui  dalla  cuneupUcaiua  ai  compia  il  paccato.  La 
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^6.  Non  vogliate  adunque  ingannarvi,  fratelli  miei  dilt  llisaimi. 

47.  Ogni  buon  dato,  e ogni  perfetto  dono  viene  di  sopra,  scendendo  da  quel  Pa* 
dre  do’Iumi,  in  cui  non  è mutamento,  nè  alternativa  di  adoiubraincnto. 

48.  Imperocché  egli  per  sua  volontà  ci  generò  per  la  parola  di  verità  : affinchè 
noi  siamo  quali  primi2ie  delle  sue  creature. 

49.  Voi  lo  sapete,  fratelli  miei  dilettissimi.  Or  sia  ogni  uomo  pronto  ad  ascolta* 
re^  lento  a parlare,  c lento  all’  ira  : 

^ 20.  Imperocché  Pira  dclPuomo  non  adempie  la  giustizia  di  Dìo. 

2t.  Per  la  qual  cosa  rigettando  ogni  immondezza  e la  ridondante  malizia,  con 
mansueto  animo  abbracciate  la  p^ola  (in  voi)  innestata,  la  quale  può  salvare  le  anime 
vostre. 

concopiscenxa  adonqoe,  secondo  la  dottrina  della  18.  Per  tua  volontà  ci  fenerò  ec.  Tutto  Tìeiu 


cattolica  Chiesa  « rimane  nei  battezzati;  ma  es- 
sendo loro  lasciata  per  occasion  di  cun<battere, 
può  bens)  nuocere  a quei  che  non  le  resi>ti>ni»,  ma 
non  a coloro,  i quali  mediante  la  grazia  di  t^i>to 
Tirilmeote  ad  e<t&a  ripugnano  ; ami  cbì  combatterà 
secondo  le  leggi,  averà  la  corona.  » Conc.  Trul.^ 
sess.  V. 

16.  Non  vogliate..,  ingannarvi  ee.  Viene  a 
dire  : avete  veduto  die  non  è Dio  1‘autore  del  ma. 
le  e del  peccato;  guar«latevi  edunque  dall' errore 
de’Simoniaiii  e degli  altri  empii  nomini,  i quali  in 
Dio  vngliiin  rifundt-re  la  cagione  della  loro  malizia. 

17.  Ogni  buon  dato,  e ogni  perfetto  dono  ec. 
Onesto  versetto  può  unirsi  col  precedente  ragio- 
namento in  questa  guisa:  Ben  lungi,  che  Dio  sia 
l’autore  del  male  morale,  cioè  della  colpa,  da  lui 
solo  anzi  vengono  alt'  nomo  tutte  le  grazie  e tulli 
i doni  celesti,  pe’  quali  P uomo  divien  capace  di 
fare  il  bene.  Cosi  continuerebbe  il  oostru  Apostolo 
a discorrere  contro  dts’Simoniaoi.  Me  più  proba- 
bile sembra  l’opinione  di  altri  iuterpreli,  i quali 
credono  che  sia  qui  confutato  l’errore  assai  co- 
mune tra  i Giudei,  i quali,  magniBcando  le  forze 
del  libero  arbitrio,  tenevano  che  V uomo  potesse  e 
resistere  alla  concupiscenza,  e adempier  la  legge, 
senza  aver  bisogno  de’  superiori  aiuti  di  DÌo;cun> 
Irò  di  costoro  adunque  si  dice,  che  tutto  il  bene 
dell’ nomo  viene  a dirittura  da  Dio.  Colla  parola 
dato  può  significarsi  tutto  quello  die  ha  1’  uomo 
nell’  ordine  di  natura  ; c«lla  parola  do/to,  quello 
che  ha  nell’  ordine  della  grazia,  la  qual  grazia  ò il 
dono  per  eccellenza,  e dono  perfetto,  percliè  noi 
rende  giusti  e perfetti.  È adunque  Dio  1’  autore 
ili  ogni  nostro  bene  tanto  naturale  quanto  soprao. 
naturale.  Tutto  ci  viene  di  sopra,  cioè  dal  cielo 
e da  lui  Padre,  principio,  fonte  di  ogni  luce  e cor- 
porale e spirituAle.  Égli  è che  illumini  ogni  uo- 
mo vegnente  in  questo  mondo,  ed  è in  modo  par- 
ticolare luce  delle  anime,  le  quali  Ira  le  tenebre 
del  secolo  e del  |>eccato  riscluara,  e guida  nella 
via  delle  buone  opere  o della  salute,  nella  quale 
un  solo  passo  non  pos^iain  dare  senza  di  lui.  Egli 
essendo  lume  essenziale,  io  primo  luogo,  non  è sug. 
getto  a cangiamento  di  sorta,  non  può  mai  essere 
se  non  luce  ; non  può  adunque  Ob^er  autore  so 
non  del  bene,  m>n  mai  sarà  autore  del  male  si- 
gniBcato  nelle  tenebre,  come  il  bene  i signìBcato 
nella  luce  : in  secondo  luogo,  per  ni^vuna  cose  >a- 
rà  impedito  l’effetto  e l’ inilusso  di  que'>ta  luce, 
la  quale  non  patisce  eclisse  giammai.  Ella  per 
tutto  peuetra,  |)«r  tutto  è presente,  a tulli  si  co- 
munica, ecrcUusli  que’suli  che  gli  occhi  chiudono 
Tolontarìauicnte  per  non  vederla. 


da  Dio;  ma  qual  è la  misura  de*  doni  di  Dio  sopra 
di  noi  ? Questi  doni  nuu  lianno  misura.  Lo  dimo- 
stra il  nostro  Apostolo  con  ramiui'iUare  a'  fedeli 
la  grazia  imutensa  della  loro  spinluole  rigmera- 
tione.  Degl'  Israeliti  fu  scritto,  cltr  Dm  gli  avea  ge- 
nerati , percliè  liberali  gli  avea  dalla  schiavilù 
deir  Egitto.  Deuter.^  ziMi , 18.  C n quanto  mi- 
glior raginne  si  dice  che  Dio  ha  generati  i Cristia- 
ni, i quali  non  solo  egli  hi  tratti  da  una  peggior 
servitù , ma  gli  ha  ancora  adottati  in  Cristo  , e 
dato  loro  potestà  di  divenire  suoi  tigli?  Jo.,  i,  23. 
Egli  ci  Ili  adunque  generati  per  nte/zo  della  pi. 
roia  di  verità  a noi  predicata,  e abbracciata  da  noi 
colla  felle;  la  qual  fede,  non  mmu  che  la  parola 
di  verità,  é suo  dono.  E ci  ha  generati,  perchè  (os- 
aimo  come  le  primizie  del  genere  uinami  segrega- 
te ed  offerte  ed  onore  e gloria  di  lui,  come  le 
primizie  de’frùtti  della  terra,  e i primogeiiiU  de-  ' 
gli  uomini,  0 primi  parti.degli  animali  nell’antica 
legge*  Quali  ricchezze  di  misericordia  e di  predi- 
lezione  verso  di  noi  ci  presenta  questo  solo  beneB- 
zio  di  Dio?  Ma  a tutto  questo  s’ arroga,  che  di 
questa  grazia  siamo  Qui  interamente  debitori  alla 
sola  buona  e benigna  volontà  dd  medesimo  Dio  ; 
perchè  nissun  merito  fu  in  noi  per  renderci  degni 
di  tanto  favore,  anzi  molli  furono  i demerili  no- 
stri, pe’quali  ne  eravamo  indegnissimi.  Ma  Dio 
volle  che  dove  abbondò  il  peccato,  auprabbundasse 
la  grazia.  Vedi  Ephee.,  i,  5. 

19»  20.  yoi  lo  eapete...  Or  eia  ogni  uorno 
pronto  ad  aeeoltart.  Passa  ad  un’altra  istruzione. 
Ognuno  sia  sempre  disposto  ad  udire  la  parola  di 
verità  ; ma  n<m  sia  cosi  facile  a parlare'  delle 
C4«se  divine  ; impari  prima  d’ insegnare.  1 disce- 
poli di  Pitagora  osservavano  cinque  anni  di  si- 
lenzio per  apprendere  a parlare  utilmente.  Pei 
iiesto,  osservano  i BlosoQ,  averci  la  natura  dato 
ue  orecchie  e una  sola  lingua,  e le  orecchie  sem- 
pre aperto,  la  lingua  cinta  dal  chiuso  dei  denti 
e delle  labbra.  Vedi  P/w.,  x,  1g;  xi»,  3;  xMl,  18. 
— E lento  all'  ira:  imperocché  V ira  dell'  uomo  et. 
L’ira  è sovente  un  elTctto  del  molto  e incauta- 
mente discorrere.  Or  questa  impetuosa  passione, 
benché  sovente  si  copra  col  manto  dello  zelo  « 
deli*  amore  della  verità  e della  giusliiia  , non  e 
Infatti  buona  giammai  a far  1’  aoum  giusto  , ma 
anzi  lo  precipita  in  molti  mali.  Vedi  Prov,^  XXVU,  3. 

21.  Rigettando  o^iii  un/noudezza,..  abbrac^ 
txateee.  Insegna  con  quali  disposiziooi  riceversi 
debba  la  parola  di  ver.tà,  afìinchè  fruttiflchi  in 
noi  per  l'eterna  saluto.  Si  purglii  l’animo  dn  lutt«i 
quello  che  l’oscura  e Pimbralla;  si  rigettin  le 
impure  passioni  , e la  malvagilà  dell’  uomo  ve^- 
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22.  Siate  perciò  focitori  della  parola,  e non  uditori  solamente,  ingannando  voi 
stessi. 

23.  Imperocché,  se  uno  è uditore  e non  facitore  della  parola,  ei  si  rassomiglierà 
a un  nomo  che  considera  il  nativo  suo  volto  a uno  specchio  : 

24.  11  qualo,  considerato  che  si  è,  se  ne  va  j e si  scorda  subito  qual  ci  si  fosse. 

25.  Ma  chi  mirerà  addentro  nella  perfetta  legge  della  libertà,  e in  essa  perseve- 
rerà, non  essendo  uditore  smemorato,  ma  facitore  di  opere,  questi  nel  suo  fare  sarà 
beato. 

2G.  Che  se  uno  si  crede  di  essere  religioso,  senza  raffrenare  la  propria  lingua, 
anzi  scducendo  il  proprio  cuore,  la  religione  di  costai  è vana. 

27.  Keligione  pura  e immacolata  nel  cospetto  di  Dio  e del  Padre  è questa:  di 
visitare  i pupilli  e le  vedove  nella  loro  tribolazione,  e di  conservarsi  puro  da  questo 
secolo. 


cliìd,  la  qoale  it  facilmente  nelle  nottre  aiiunt  ai 
nparge  « la  infelta  ; ai  aog gi*IU  eoo  lìocera  doci> 
liU  lo  apinto  a Dio.  (À>ai  abbraccerele  la  par<»la 
di  aaiuta  innestata  per  graaia  a favore  di  Dio 
ne’ vostri  cuori  dai  minislrì  evangelici , a questa 
parola  sarà  alle  anima  vostre  principio  di  ogni 
bone. 

22.  Siaf€  perciò  facitori  delta  parota,  te.  Vedi 
Jìom.,  llf  13;  Gal.,  V,  6 ; Mail.,  vii,  31,  24,  20* 
Credere  a obbidire  al  Vani;elu  sono  i due  polì , 
an’ quali  a’ aggira  tutta  la  dottrina  cii4iana. 
S.  Giacomo  dice,  eba  il  voler  separara  qoaste  du« 
cose,  e il  credere  eba  P una  basti  senta  dell’  al. 
tra,  è on  voler  ingannare  sà  stesso.  E quest»  ap« 
punto  è quello  ebe  baono  fatto  gli  eretici  degli 
ultimi  temi'i,  i quali  a imitatiune  de' sofisti  sono 
andati  cercando  nella  Scrittura  della  apparenti 
ragioni  per  escludere  la  necessità  delle  opere , 
contraddicendo  empiamente  e a S.  Giacomo,  ed  a 
tolta  la  Scritlora,  a allo  atesso  Paolo,  la  dottrina 
di  cui  ai  danno  ad  intenderò  di  seguitare. 

23,  24.  Se  uno  < uditore,  e non  facitore  della 
parola,  ei  ei  rassomiglierà  ve.  Colai  ebe  si  lusinga 
di  fare  abbaslanxa  culi' udire  la  parola  di  verità^ 
è appunto  coma  no  a»mo,  il  qoale  va  a mirarsi 
in  uno  specchio  , a gittatuvi  lo  sguardo  sen  va 
altrove,  nè  vi  pensa  piò,  nè  più  si  dà  alcuna  pena 
l*vt  ammendare  i difetti  e le  dirTarmità,  le  quali 
per  mruo  dello  spaccino  lia  potuto  ravvisar  nei 
suo  volto.  La  legge  di  Dio  (dica  5.  Agostino)^ 
come  purissimo  a semplicissimo  speccliio,  ti  rap* 
presenta  a te  stesso  quale  tu  sei.  Che  li  gioverà 
l’esserli  veduto  di  passa^jgio  in  questo  specchio, 
cd  avere  per  conseguenza  ancor  tuo  malgrado  co- 
Doscìote  le  tue  imperfezioni,  e quanto  tu  sa'  lon- 
tano dalla  perfezione  e santità  uella  legge  divina, 
se  n«n  p»ni  la  man»  all’  opera,  e non  ti  correggi, 
anzi  ti  diiuenticlii  di  quel  ebe  sei,  e del  bisogno 
che  hai  di  riformar  la  tua  vita? 

23.  Ma  ehi  mirerà  addentro  ee.  AIP  ozioso  coo- 
templatur  della  legge  contrappone  colui,  il  quale 
suo  primario  studio  fa  P usscrvania  e la  pratica 
della  medesima  legge;  medila  la  legge,  non  |>er 
saperla  solamente,  o per  insegnarla  altrui , ma 
per  applicarla  a se  stesso  , ed  averla  costante- 
mente  dinanzi  agli  occhi  come  reg«U  immutabile 
de’ propri  costumi.  La  legge  ohangelica  è qui 
chiamata  , primo,  legge  perfetta  in  comparaziuna 


alla  legge  di  M»sè,  la  quale  nulla  condusse  alla 
perfezione  : laddove  la  legge  di  Cristo  porta  seco 
una  migliore  speranza  , per  essi  a Dio  ei  awieh 
niasno.  Hvbr.,  VII,  19  ; secoodo,  è chiamata  legge 
di  ithertà,  pereliè  è legge  di  amore  ; onde  uomini 
liberi  genera,  a figlinoli,  e non  servi.  Vedi  6o/.,lv, 
29,  24,  ec. 

26,  27.  Se  uno  ti  erede  di  estere  rtligioto 
tenta  raffrenare  la  propria  lingua^  ee.  Posto  che 
Don  ba^  i’udir  la  legge,  ma  ounvien  praticarla, 
ne  dediA  due  conseguente  opinirtane  al  bisogno 
di  coloro  a' quali  scriveva;  e sono,  in  primo  luo- 
go , che  seduce  il  proprio  cuore , e ingeona  sé 
stesso  colui,  che  teneudosi  per  nomo  lelsole  del- 
V onore  della  religione  , lascia  nel  tempo  stesso 
senza  freno  la  propria  lingua  ; onde  sotLi  om- 
bra di  zelo  si  fa  lecite  le  maldicenze  , le  detra- 
zù>Di,  le  ostinate  contese,  la  importuna  loquacità, 
il  disprezzo  de  pnissimi.  Di  costoro  dico  die  è 
vana  la  religioné  , inutile  il  cult»  ebe  si  pensau 
di  rendere  a Dio,  cut  ofTendunu  roaUmeote  con  la 
sfrenila  licenza  della  lor  lingua.  Che  questo  di- 
sordine avesse  luogo  tra  gli  Ebrei,  si  conosce  dal 
vedere  come  S.  Giactuuo  rit  >rna  in  altri  luogiii  di 
questa  lettera  a toccar  questo  tasto.  C Dio  voles- 
se che  in  esio  non  incappassero  ogni  di  molli,  ì 
quali  nel  biasimare,  o mordere,  e condannare  al- 
trui fanno  oinsislere  lo  zelo  e 1’  amor  della  reli- 
gione. In  secondo  luogo,  dimostra  per  quali  opere 
SI  manifesti  la  sincera  religione  , quella  che  da 
un  cuore  puro  ed  iuimacolatu  procede,  ed  è tale 
negli  occhi  di  Dio  Padre  nostro  : ella  si  mani» 
festa,  primo,  per  le  opere  di  carità,  delle  quali 
porta  per  esempio  I’  assistenza  preatata  ai  pupilli 
ed  alle  vedove  nelle  loro  angustie  e tnbolazioni 
e sullo  quest’  esempio  tulle  le  altre  opere  di  mi- 
serìcordia  o spirituale  o corporale  t’  iiilend.ino 
comprese;  io  secondo  luogo,  questa  religioite  si 
manifesta  nella  suIleciU  cura  con  la  quale  Ticino 
religioso  si  guarda  da’ mali  esempli,  e delle  cupi- 
dità, e dalla  cohlagmne  del  secolo.  Tutta  la  re- 
ligione, tutto  il  culto  di  Dìo  consiste  nell'  amore 
di  Dio  ; e questo  amore  di  Dio  per  nis'Uii  altro 
indizio  può  meglio  cooo.NCcrsi  se  sia  in  noi,  che 
per  l’amore  verso  de' prossimi,  e per  ravversiuna 
dalle  massimo  e dalla  corruzione  del  secolo.  Ve- 
di Il  I*et.,  1,4,  II,  20;  0 S.  Agostino,  Traci,  il, 
ili  Joan. 
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Capo  2.  — Gli  ammonisce  a non  estere  aceettatori  di  persone:  chi  trasgre- 
disce un  sol  precetto  della  legge,  è Irasgrettor  della  legge.  Gli  ctorla  al- 
l’esercizio delle  opere  di  misericordia,  dimostrando  che  l'uomo  è giustifi- 
calo mediante  le  opere,  perché  la  fede  senza  le  opere  è moria. 

1.  Fratelli  mìei,  non  vogliate  tenere  In  fede  del  glorioso  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  e insieme  l’accettazione  delle  persone. 

2.  Imperocché,  se  entrerà  nella  vostra  adunanza  un  uomo  che  ha  l’anello  d’oro, 
vestito  splendidamente,  ed  entrerà  anche  un  povero  in  sordida  veste, 

5.  E vi  rivolgerete  a colui  che  è vestito  splendidamente,  e gli  direte:  Siedi  tu 
qui  con  tuo  comodo;  al  povero  poi  direte:  Tu  sta’  ritto  costi  ; ovvero,  siedi  sotto  la 
panchetta  de’  miei  piedi  ; 

4.  E non  venite  voi  a far  distinzione  dentro  voi  stessi,  e diventate  giudici  d’ ini- 
quo pcusare? 

5.  Sentite,  fratelli  miei  dilettissimi,  non  ha  egli  Dìo  eletti  i poveri  io  questo 
mondo,  ricchi  di  fede,  ed  eredi  del  regno  promesso  da  Dio  a color  che  lo  amano? 

6.  Ma  voi  avete  disonorato  il  povero.  Non  son  eglino  i ricchi  che  vi  opprimono 
con  prepotenza,  ed  essi  vi  strascinano  ai  tribunali? 

7.  Non  son  essi  que’  che  bestemmiano  il  bel  nome,  con  cni  voi  siete  stati  ap- 
pellati? . 

Non  vogtiaté  tenere  la  fede.,,  e insieme  I*àe-  seno  in  pi%«ir,  od  a federo  in  luogo  più  basivo.  S.  Gia« 
eettaiiù/ie  delle  persone.  Non  Yugliate  cip  la  fede  corno  dicOf  che  i Crìstianif  operando  In  tal  guiis, 
di  tiesìi  Cristo  Signore  della  gloria,  o da  cui  come  vengono  a fare  dentro  di  loro  una  irragtunerole 
da  capo  della  Chiesa  un  immenso  onore  deriva  in  odiosa  dislinzione  trai  povero  e 1 ricco,  e giudi» 
tutti  i fedeli,  membri  della  medesima  Chiesa  ; non  cano  perversamente,  avendo  l’animo  preoccupato 
vogliate,  dico,  con  la  fede  di  Gesù  Cripto  congiun»  da  pravi  affelU  e dalla  ingiusta  stima  de'  beni 
gere  l’acceltaxtone  delle  parsone,  viene  a dire,  una  terreni,  per  ragione  da’  quali  al  povero  forse  piu 
certa  prediiextone  e preferenxa  dell'ano  all' altro,  virtuoso  e più  santo  preferiscono  il  ricco, 
regolata  non  secondo  le  intertLiri  doli  e virtù  del-  5,  0.  Non  ha  egli  Dio  eletti  i poveri  in  questo 
l’uomo,  ma  secondo  le  qualità  esteriori,  secondo  moHdo,«c.  Diiuoslra  quanto  differenti  siano  t giudi- 
le  ricclieue,  la  potenxa  ec.  posero  o ricco,  pò-  zìi  di  Dio  da  quelli  degli  uomini  carnali.  Iddìo  cer- 
tonte  od  abietto  che  sia  un  Crì-itiano , di  una  gran  tàraente  non  disprexza  i poveri  ; ami,  non  lia  egli  a 
dignità  egli  è adorno,  dappoiché  per  la  fedo  è di-  preferenxa  de’  ricdii  eletti  questi  medesimi  poveri 
venuto  figliuolo  di  Din.  Se  questo  nome  egli  onora  per  arricchirli  di  fede,  e farli  eredi  del  regno  ce- 
con  la  purità  e santità  dalla  vita,  egli  merita,  in  leste  promesso  a chi  ama?  Non  soto  gli  Apostoli, 
qualunque  stato  liasi,  la  atima  e il  rispetto  da  ma  anche  i primi  fedeli  furono  in  gran  parlo  po- 
tutti  i Cristiani,  i quali-sanno  in  die  cncsista  la  veri,  e di  bas^a  coodixione  secondo  il  mondo.  Vedi 
vera  lor  gloria.  quello  clie  abbium  detto,  i Cor.  I,  27.  1 filosofi,  e i 

2,  3,  4.  Se  entrerà...  un  uomo,  che  ha  Vantilo  polìtici  pagani  molte  belle  cose  lasciarono  scritte 
d‘oro,  ec.  V anello  d’oro  presso  gli  anticlù  Lbrei  intorno  al  di^prexxo  delle  ricchcxze,  e intum»  al- 
e presso  i Bomaoi  noi  portavano  se  non  le  pcr^  ]' amor  della  povertà  ; ma  quanto  meglio  il  nostro 
sona  principali,  come  tra  i Romani  i senatori  e divino  legislatore  e maestro  Gesù  Cristo  rendette 
i cavalieri.  Il  color  bianco  nelle  vesti  era  ancora  pregevole  e rispettabile  lo  stalo  dei  poveri,  avendg 
molto  stimato  per  la  pulizia,  ed  era  il  colore  osato  eletlo  di  nascere  • vivere  in  tale  stato,  e da  que. 
dai  facoltosi.  L’anno  di  Roma  322,  come  racconta  sto  eletti  avendo  I grandi  della  sua  corte,  e i m > 
Tito  Livio,  fu  proibito  ai  candidati  di  portare  abito  nistri  del  suo  regno  ? Dopo  un  esempio  si  grande 
bianco  nel  fare  le  pratiche  por  ottenere  il  tribunato  del  Re  dèi  regi,  e del  Signor  dei  <lominanli,  fallo 
consolare,  |>erc)iè  fu  creduto  dai  tribuni  della  pie-  povero  per  noi,  a gran  ragione  si  meraviglia  il 
be,  die  il  vestirsi  di  tal  Mlore, osato  solamente  dai  ni^tro  Apostolo,  che  siavi  nella  Chiesa  chi  ai  at- 
nobili  contrihuiaae  a caparrare  ai  medesimi  nobili  tenti  a voler  dìsUogoere  le  persone  per  ragion  di 
i voli  dehpupolo;  il  quale  potendo  già  da  più  anni  quei  beni,  nel  dispreixo  dei  quali  è fondata  la  re- 
eleggerc  alla  suprema  magistratura  anche  i pie-  ligione  di  Cristo.  Cristo  onora  i poveri,  e j Cri- 
bei, Don  lo  aveva  mai  fatto.  Si  osservi  di  più,  che  stiani  hanno  in  dispretao  i poveri  e la  povertà.  — 
in  que’primì  tempi  le  adunarne  del  pi>pul  cri-  Non  sono  eglino  i ncchi  che  vi  opprimono  ee.Vàf 
stiano  SI  facevano  per  lo  più  nello  ca'm  private,  roganza,  l' ingiustixia,  la  prepotenia,  sono  vixii 
Como  abbtara  vedut  i negli  Atti,  e niuna  furoia  e connaturali,  |>er  cosi  dire,  alle  licchexzo.  B min  è 
mssuna  distinxione  di  posti  era  por  per  anco  lo-  inverisinnle  die  tra  gli  stessi  Cristiani  vi  fusser 
troduUa.  Per  le  quali  cose  più  sen'ibile  diveniva  talora  dei  ricchi  di  slmil  carattere.  — n strasci- 
J’acCittanuue  di  persone,  quando,  colraodo  nel-  mino  ai  tribunati.  Ai  tribunali  de’  gentili.  Vedi 
l'adunanta  un  ricco  « un  poveM,  fosse  stato  im-  I Cor.,  VI.  Or  a simili  tribunali  dura  cosa  di'  era 
meiUalatucule  «lato  al  ricco  un  luogo  dove  poter  ad  un  povero  il  litigarti  col  ricco. 

•edere  cumudaiueute,  e ubbiigato  il  povero  a alar-  7.  Non  son  essi  que*  che  àeitemtmano  il  bel 
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8.  Se  però  osservate  la  leg|Te  regia  secondo  le  Scritture:  Amerai  il  prossimo 
tuOj  come  le  stesso  • ben  fate  vok 

0.  Se  poi  siete  aceeltaturi  di  persone,  fate  peccato  e siete  redarguiti  dalla  legge 
come  trasgressori. 

'IO.  Or  chiunque  averà  osservata  tutta  la  legge,  ma  avrà  inciampato  in  una  sola 
cosa,  è diventato  reo  di  tutto. 

\ i . Imperocché  chi  disse  : non  fornicare  disse  ancora  : non  ammanare . Che  se 
non  fumicherai,  ma  ammazzerai,  tu  se^  trasgressor  della  legge. 

12.  Cosi  parlate  e cosi  operate,  come  stando  per  essere  giudicati  secondo  la 
legge  di  libertà. 

■15.  Imperocché  giudizio  senza  misericordia  per  colui  che  non  ha  usata  miseri* 
cordia:  ina  la  niisericordra  trionfa  del  giudizio. 


ìtome,  ec.  So  le  precedenti  parole  s’ intendano  de’ 
ricclii  Cristiani,  quel  che  ai  dire  adesso,  clie  essi 
bfétenuniano  ee.,  vvitA  a signilicare  t s»no  causa 
che  sìa  btnemmiato  qa«I  nome  illustre  c adora* 
Itile,  onde  M>nu  appellati  I fedeli,  cioè  il  nome  di 
Cristo.  Tedi  Rom.,  il,  24.  Eeoduno  questi  riccliì 
superbi  c prepotenti  odioso  presso  I gentili  il  Do- 
me (li  Crittlian'i,  nome,  cite  merita  di  estero  da 
lutti  gli  uomini  onorato  e hfoedetto.  Vedi.il  ca» 
l>o  TI  della  prima  ai  Coriotii. 

8,  9.  Si  f^rù  outrwat0  la  Itgge...  Jm4rai  U 
proemio  tuo,  €C.  Il  precetto  della  Cariti  è cliiamtU» 
legge  regia,  peixiiè  è il  gran  comandamento  della 
legge,  e in  esso  tutti  gU  altri  aono  compresi;  onde, 
in  tutta  la  legge,  può  dirsi  che  questo  oimanda* 
mento  ha  il  primato  ed  il  regno.  Dice  adunque 
l'Aposlulo:  se  nei  segni  dì  risi»etlo  e ih  stima,  die 
voi  praticata  verso  dei  ricchi,  avete  atleniione  di 
^ adempier  le  regole  della  cariti,  talmente  che  il 
ricco  sia  onorato,  ma  senz’ingiuria  e si-nia  tìU- 
pendio  del  povero;  e se  in  virtù  ddta  comune  ca> 
rila  sì  ama  anche  il  ricco,  beocuè  talora  fuen  dl- 
nttaiìiente  egli  operi,  io  non  ho  in  Voi  che 
riprendere.  Ma  se  onorata  i ricchi  beodià  cattivi, 
ihsprt-tiate  i poveri  benché  santi  c giuiti;  se 
ne’vostri  giodiziì  avete  riguardo  alle  persone,  non 
ai  meriti,  voi  peccate,  e siete  .convinti,  e &>ndan- 
iiati  dalla  legge  stcssadt  eariU,  come  trasgressori 
di  essa,  perclièin  questa  stessa  legge  è contenuto 
il  p 'ecelto  di  non  avere  accettazione  dì  persone. 

10-  Chiunque  averà  oesrrvala  tutta  la  legge, 
ma  avrà  inciampato  ec.  Alcuni  Giudei  insegnava- 
no, ciré  chi  avesse  osservato  una  parte  della  legge, 
non  sarebbe  eleroamenta  dannato,  benché  tras- 
gredita l’avest>e  nel  rimanente;  e sappiamo  da 
S.  Agostino,  che  questo  errore  correva  andiu  tra 
alluni  ('.ristiani  a’ suoi  tempi,  ed  òda  lui  confu- 
tato. ^/icAirtoT.,  cap.  ivii.  Contro  di  questo  meJo- 
siiiio  errore  si  crede  che  parli  in  questo  luo^ 
S.  Giacomo,  e secondo  questa  sposizìone  è piano  il 
senso  di  queste  parole.  Chi  viola  la  legge,  non 
dioi  nella  maggior  parte  odio  molli  dc’suoi  pre- 
cetti, ma  >n  un  solo,  è reo  della  dannazione  eter- 
na, come  se  tutti  gli  avesse  trasgrediti.  E chi  è 
reo  di  un  sol  peccato  mortale,  e chi  è reo  di  molti, 
è Del  medè-simo  stato  di  danoaziooe  eterna.  Non 
sara  certamente  eguale  la  pena  di  chi  ha  piò  pec- 
cato, e di  Chi  ha  peccato  meno,  ma  saranno  eguali 
amliedue  nrila  qnalita  del  gasllgo.  cita  è l'eterna 
din  nazione.  — S.  Agostino  perù  è di  parere,  che 
r Apostolo  intenda  di  parlare  del  precetto  della 
carità,  da  coi  pende  tutta  la  legge;  onde  voglia 


dire,  che  chi  viola  il  solo  comandamento  delia  ca- 
rità, è reo  della  trasgressione  di  tutta  la  legge^ 
percliè  viola  quii  precetto  da  coi  pendono  totti 
gli  altri.  Questa  spiegazione  sembra  ro  <lto  buona; 
posta  la  quale,  n<m  lasceranno  sempre  di  esservi 
difTerenti  gradi  dt  danniiione,  perchè,  come  dice 
Io  stesso  santo  Dottore,  più  orrende  la  cinta  colui 
elle  peccò  p>ù  gravemente,  che  quegli,  etie  pecca 
più  leggormrnte;e  tanto  piò  un  umnoè  pieno  d’ini- 
quità, quanto  più  è vnolo  di  carità.  Bp.  clvvu, 
8,  <6. 

1 1 . Chi  ditte:  non  fornicare;  ditte  attcora:  non 
ammanare  ec.  Rende  ragione  di  quello  che  ha 
detto  nel  versetto  precedente:  ehi  avrà  inciampato 
in  una  tota  cota,  e divenuto  reo  di  tutto.  Dio  è 
autore  mm  di  que>to  o dì  quel  solo  c<>niamlauien- 
to,  ma  di  liilla  la  legge.  Lo  stesso  Dio,  che  disse: 
non  fornicare;  disse  an'^ora:  non  ammazzare;  e 
co-ì  ancora  degli  altri  comandamenti.  Qualimque 
di  questi  tu  Iraigredinca,  Contro  il  Legislatore  (q 
pecchi,  c Contro  la  legge  : contro  il  Legislatore,  a 
cui  è dovuta  ubbidienza  intera  eperfella;  c«)nlro 
la  Ie,:ge,  che  debbo  essere  non  in  parte,  ma  in 
lutto  os:^.-rvata  e adempiuta. 

12.  Cuzi  pariate  e roz(  operate,  come  ttando 
perettere  giudicati  ec.  Conclude  la  d.'Unna  pre- 
cedente con  questa  salutare  esortazione.  La  legge 
evangelica  è legge  dì  carità,  ed  è legge  di  libertà, 
Come  si  é detto  di  sopra  i,  25  ; Rum.,  vui,  21. 
Parlate,  operale,  Rivela  coma  uomini  i quali  aieta 
vicini  al  giudizio,  die  il  Signore  farà  di  cia<cIie-< 
duno  di  voi  intorno  alPos-«ervanza  di  questa  me- 
desima legga.  Awerlimento  simile  a quell»  di 
Paolo,  Cai.,  V,  13;  dove  dice,  che  noi  siamo  stili 
cliiamati  alla  libi  rtà,  con  questo  s^d»  l'ero,  cita 
la  libertà  non  si^rva  di  pretesto  agli  affetti  delia 
carne,  ma  per  effetto  della  carità  serviamo  gli  uni 
agli  altri. 

13.  Ciuduio  tema  mitericordia  per  colui  cAe 
non  ha  ujata  mitericordia.  Il  giuirizìo  di  Dio  verso 
dt  noi  sarà  coms[>undenle  atta  maniera  onde  et 
sarem  noi  dipirlati  verso  de’  prossimi.  N«>n  sarà 
temperato  nè  addolcilo  da  misaric  ’rdia  per  quelli 
che  sono  stati  senza  misericordia  verso  de'  loro 
fratelli.  E che  sarà  dell'uomo,  qualunque  egli  sia^ 
ove  Dio  io  giudichi  -.ecoodo  il  rigore  di  »ua  giusti- 
zia? Vedi  JUatt.,  \XT,42.—  La  mitencordia  trionfa 
del  giudizi  . I.a  nii'ericordis  usata  a'  pros«imi 
trionfa  della  severità  del  giudizio  divino,  il  quale 
non  sarò  guidiiio  senza  misericordia  per  quelli  die 
sono  miser»cordio«i , dicendo  lo  stesso  Cristo, 
Uatt.  V,  T,  che  questi  troveranno  mi^ricordia. 
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<14.  Cbe  prò,  fratelli  mici,  se  nno  dica  di  aver  la  fede  e non  abbia  le  ojiere? 
Potrà  forse  salvarlo  la  fede? 

45.  Che  se  il  fratello  e la  sorella  sono  ignudi,  e bisognosi  del  vitto  <]Uotidiiiao, 

46.  E uno  di  voi  dica  loro  : Andate  in  pace,  riscaldatevi  e satollatevi  ; nò  diate 
loro  le  cose  necessarie  al  corpo,  che  gioverà  ? 

47.  Cosi  la  fede,  so  non  ha  le  opere,  io  sé  medesima  è morta. 

48.  Anzi  qualcheduno  dirà:  Tu  hai  la  fede,  ed  io  ho  le  opere.  Mostrami  li  tua 
fede  senza  le  opero,  ed  io  ti  farò  vedere  colle  opere  la  mia  fede. 

49.  Tv  credi  che  Dio  è nno:  ben  fai:  anche  i demoni!  lo  credono c tremam-. 

20.  Ma  vuoi  tu  conoscere,  ouomo  vano,  come  la  fede  senza  opere  ò morta? 

24 . Abramo  padre  nostro  non  fu  egli  giustificato  per  via  delle  opero,  avendo  of- 
ferto sull’  altare  Isacco  suo  figlio  ? 


14.  Che  prò,  fratelli  miei,  U uno  dica  di  aver 
la  fede,  ec.  iÀintmua  ad  estirtare  gU  Ebrei  alle 
opere  di  mtarricurdìa,  ed  a questo  Odo  dimostra, 
che  la  fede  senza  le  opere  non  pu6  salvar  i’  ooino 
nel  giudizio  di  Dio.  Quelita  vertib,  si  ciiiaramrnle 
e coiitiQuaiiieDte  predicata  in  tutte  le  divine  Scrit« 
ture,  è stala  negli  ullioii  tempi  combattuta  da 
quegli  eretici,  i quali,  per  riformare  e ritumar 
tit 11’ antica  purezza  la  Cliic-«a,  credettero  Decessa- 
riti  di  togliere  la  nrces^ltii  delle  buone  opere  con- 
siderate come  uauta  meritoria  della  salute.  Nissnno 
però  s’iuiinagini,  che  <>ia  questa  una  inveniìone 
di  quc’^ti  eretici;  noD  furono  essi  i primi  ritruva- 
tori  di  questa  dottrina,  ma  ebbero  per  raae<tri  i 
Siinoniani,  come  Teggiamo  da  $.  Ireneo,  lib.  i,  20> 
Il  Gruziu  [autore  non  sospetto  a questi  eretici)  os- 
serva, che  questa  dottrina  ebbe  una  Tolta  gran 
Voga  tra  gli  Ebrei;  e soggiunge,  die  ella  è si  per> 
versa  questa  dottrina,  die  debbe  ad  essa  opporsi 
ogni  uomo  die  ami  la  pietà  e la  salute  de’ prossi- 
mi. Ma  la  cosa  era  già  fatta,  e S.  Agostino  .«1  nel 
libro  Della  fede  e delle  opere,  e si  ancora  nell’aU 
tra  Delle  qmjtioni  a Duleitio,  prevenuti  tutti 

i son»mi  degli  eretici,  e posta  in  chiaro  lume  la  cat- 
tolica dottrina.  Senta  diirondenni  adunque  sopra  di 
questa  materia,  mi  contenterò  di  riflettere,  che  un 
Uomo  di  bu  ina  fede,  che  abbia  qualche  lame  delle 
sacre  lettere,  Duo  potrà  forse  st  agevolmente  com- 
prcnderr,  come  i nuovi  nformatori  del  cnsiianesU 
mo,  i quali  fan  professione  di  non  avere  altra  gai* 
da  o maestro  fuori  delle  ScnUtire,  abbiano  avuto 
* Coraggio  di  contraddire  ad  una  verità  iosegnata  sì 
chiaramente  e sì  fortemente  non  solo  in  questa 
lettera,  ma,  sto  per  dire,  ad  ogni  pagina  deMibri 
santi;  iinpemcctiè  in  essi  la  necessità  delle  buone 
opere  per  la  salute  dappertutto  è dimostrata,  o 
supposta.  Cerlauiente,  secondo  la  riflessione  di 
S.  Girolamo,  allorché  Gesù  Cristo  dice  agli  eletti; 
renile,  benedetti  dal  Padre  mio...  perche  ebbi  fa-- 
me,  e mi  dette  da  manfiiarc  ee.;  e ai  reprobi  : por- 
titevi  da  me,  maledetti..,  perche  ebbi  fame,  e non 
mi  dette  da  mangiare  ec.;  allorché  Gesù  Cristo 
Delle  buone  opere  costituisce  la  causa  e il  funda- 
metilu  dell’eterna  sentenza  favorevole  ai  primi, 
• Contraria  ai  secondi,  viene  nianireslaiurnte  a di- 
iiiiistrare,  die  è vana  la  lusinga  di  chi  dire  dentro 
di  sé;  le  opere  mìe  non  sono  rette,  ma  retta  è la 
mia  fede,  che  é quello  che  dire  S.  Gìscamiio.  Que- 
ste opere  ni  i caltolici  col  sacro  Concilio  di  Trento 
diciamo  che  sono  doni  di  Dio,  perche  frutti  della 
grazia  divina,  e delia  carità  diffusa  ne’noNtrt  c iuri 
dallo Sptrit'i  'auto,  die  è stilo  a noi  dato.  Queste 
opere,  essendo  frutti  delta  grazia,  non  possono  es- 


sere se  non  gradevoli  a Dio  e di  gran  pregio  ne- 
gli occhi  suoi,  e come  tali  sono  meritevoli  dt  mer- 
cede. Sono  adunque  pisidotle  dal  libero  arbitrio,  e 
dalla  volontà  dell’uomo,  mussa  o innalzala  e con- 
fortata dall’aiuto  celeste,  il  qual  aiuto  fs,  che 
Dui  operiamo  il  bene  die  è utile  per  la  vita  eter- 
na, del  qual  bene  senza  d’  un  tal  aiuto  sai’emiDo 
assolutamente  incapaci.  Co>ì  la  dottrina  cattolica 
mustrandn  all’  uomo  che  egli  non  ha  nò  gloria,  nè 
felicità,  né  speranzà,  ee  non  io  Dio,  in  cui  solo 
egli  è polente,  gli  mostra  insieme  1’  abbondanza 
della  carità  di  Dio,  il  quale  ha  volato  che  nostri 
meriti  siano  i suoi  propri!  doni.  Vedi  Conc.  Trid.^ 
S€S5.  TI,  6,16;  XIV,  8. 

15,  16, 17-  Se  il  fratello  e la  torcila  tono  l/rnu~ 
di,  ee.  Dimostra  con  un  rsempio  molto  appropria- 
to , che  la  fede  spogliata  di  onere  è inutile  e vana 
e morta.  Siccome  te  vostre  sole  panie  non  sono  di 
alcun  sollievo  al  fratello  e alla  sorella  die  sono 
in  urgente  necessità,  ed  lian  bisogno  non  di  pa-  à 
rote,  ma  di  effettivo  soccorso;  così  la  sola  fede  non 
gioverà  a voi,  essendo  priva  della  carità,  senza  di 
cui  ella  è fede  morta. 

18.  Qualcheduno  diri...  mottrami  la  tua  /<>- 
de  ec.  È una  bella  ironia,  colla  qnate  un  uomo  pio 
confonde  colui  il  quale  si  vanta  di  aver  la  fede. 
Imperuccliè  la  fede  è un  dono  interiore  e spiritua- 
le, nè  può  vedersi  ctdr  occhio  carnale,  e non  per 
altro  mezzo  si  manilesta  so  non  per  mezzo  delle 
ii|>ere.  Il  discorso  adunque  è tale  : tu  dici  che  bai 
la  fede;  fallimela  vedere  e conoscere  ; dàmmeiio 
una  prova,  mentre  io  ti  mostrerò  colle  mie  opera- 
zioni die  questa  fede  è in  me. 

19-  Jnehe  l demonii  lo  credono  ec.  I demonii 
anch'essi,  convinti  dalla  forza  della  verità,  credono 
quel  che  tu  cn'dì,  e con  sentimento  di  terrore  pro- 
prio de*  rei  ne  tremano.  I demonii , come  dicu 
S.  Tommaso,  e dietro  a lui  il  comune  de’  teologi, 
credono  tutti  i nostri  misteri,  non  per  un  abito  di 
fede  S4)praiinaturale,  come  alcuni  hanno  scritto  , 
ma  per  la  evidenza  dei  miracoli  co’ quali  è stata 
da  Dio  lUuioalrata  la  verità  della  religione  cri- 
stiana. 

21.  Àbramo  padre  nottro  non  fu  egli  giuttijt» 
calo  per  via  delle  opere,  ec.  Di  Àbramo  padre  di 
noi  credenti  (in  cui  V idea  abbiamo  o l' esempi» 
della  giusUQcsziun -),  di  Àbramo  è celebrala  alta- 
mente la  fede,  e per  essa  si  dice  che  fu  giustifica- 
In  : credette  Àbramo  a Dio,  efugit  imputalo  a giu 
ttiiia.  Ilom.  , IT,  3.  Ma  <|ual  fu  la  fede  per  coi 
conseguì  Àbramo  la  giU'-tincaziooe?  dice  S.  Giaco- 
mo. Vulelc  Voi  vederlo?  Vi  ricordi  che  questa 
fede  fu  quella  stessa,  per  cui  questo  santissimo 


.Digiti/^.by 


LBTTEBA  CÀTTOUCi  DI  SÀN  GIACOMO. — CAPO  ]I.  C09 

22.  Tu  vedi,  come  !a  fede  cooperava  alle  opere  di  lui:  e per  mezzo  delle  opere 
fu  consumata  la  fede. 

25.  E si  adempì  la  Scrittura  che  dice:  Abramo  credette  a Dio  e fu{jli  imputato  a 
giustizia,  e fu  chiamato  amico  di  Dio. 

24.  Vedete  voi  come  per  le  opere  è giustificato  ruomo,  e non  per  la  fede  sola* 
mente? 

25.  Nella  stessa  guisa  anche  Rahab  meretrice  non  fu  ella  giustificata  per  lo 
opere,  avendo  accolti  gPinviati  e rimandatili  per  altra  strada? 

26.  Imperocché,  siccome  il  corpo  senza  Io  spirito  è morto,  cosi  anche  la  fedo 
senza  le  opere  è morta. 


Palriirca  si  cunUatò  di  nffflrtret  secondo  il  coman- 
do di  Dio,  Sopra  1’  altare  il  figliuolo  ano  Isacco.  Fu 
•dunque  la  fede  di  Abramo  una  fede  grandemente 
•ti  iva,  nna  fede  o|>erante,  una  fede  visa  animata 
dalla  carila.  Di  questa  fede  si  dice,  ebe  per  essa 
Àbramo  conseguì  la  gia'tizia  ; impi  rocchi,  come 
oasenra  un  dolio  e gran  teologo  (Bellarmino) 
quelle  parole  della  Genesi , Abramo  credttt*  a 
Dio,  « fugti  Ur^futato  a giuHitia  , a tulle  le  ìllu- 
slri  szi -ni  di  questo  Patriarca  gin»lam«nle  si  ap- 
plicano, conrormc  le  applica  qui  il  nostro  Aposto- 
lo al  gran  sacrifizio  clic  egli  secondo  la  disposi- 
zione del  cuore  ofTerì  sul  monte.  Ma  non  di<e  egli 
S.  Paolo  (Aom.,  IH.  28),  die  1’  oouio  è gitut\ficato 
p«r  mezzo  della  fede  tenia  le  oyere  della  legge? 
8ì  certamente.  Ma  dt  quali  upi're  parla  S.  Paolo? 
Delle  opere  che  seguono  la  fede?  .No  certamente; 
imperocché  egli  '.fesso  in  mille  luoghi  delle  sue 
lettere  dimostra  la  necessità  di  tali  opere  per  la 
salute,  testimone  tutto  il  capo  ii  dell'  epistoia  agli 
Ebrei,  d..ve  tulle  egli  fa  passare  come  in  rivista 
lo  grandi  azioni  dei  santi  del  Vecdiio  Testamento. 
Parla  adunqne  Paolo  delle  opere  antecedenti  alla 
fede,  delle  opere  di  coloro  che  n<>n  sono  ancora  ri- 
generati, delle  opere,  che  non  hanno  per  principio 
e per  radice  la  fede  di  Cristo,  le  quali  opere  dice 
che  non  giovano  a conseguir  la  giustizia;  parla 
S.  Giacomo  di  lle  u|iere  che  sitguono  la  fede  in 
CrUto,  e dalla  fede  hanno  origine;  e di  queste  la 
necessità  ne  dimostra  contro  gli  eretici  Vedi  il  ci- 
tato luogo  deir  epistola  a*  Eoraani,  e le  annotazioni. 

22.  La  fede  cooperava  alle  opere  di  lui  : ee. 
La  fede  adunque  in  Àbramo  fu  come  la  radice  di 
un  albero  vitale  e fecondo  di  buone  opere , per  le 
quali  fu  consumata  e perfetta  la  fede  di  quel  gran 
Patriarca. 

23,  2Ì.  £ li  adempì  Ut  Scrittura  che  dice: 
Abramo  credette  ee.  Dopo  un’n|iera  sì  illustre  e 
sì  grande,  quale  si  fu  il  sacrifizio  duU’auulo  suo 
figdo,  meritò  Àbramo  die  di  lui  dicesse  la  Scrit- 


tura divina  : Credette  a Dio , e fagli  imputato  a 
giuttizia  ; a di  più  in  variì  Inogiii  della  Scrittura 
fu  cbiamaio  omico  di  Dio.  Parai.,  IX,  7;  Itai,  HI, 
8;  Judith.,  vili,  22.  Argomento  evidcntissluiu  (di- 
ce S.  Giacomo)  che  V uomo  non  è giustificato  per 
mext«i  della  sola  fede  oziosa  ed  informe,  ma  che 
ad  essa  richiedonsì  ancor  le  opere  di  virtù,  senza 
le  quali  non  è vera  fede. 

25.  Sella  netta  guisa  anche  Hahab  ee.  La 
fede  di  questa  donna  è celebrata  anche  dall’  Apo- 
stolo Paolo,  tteb..  Il,  81.  Ella  non  solo  ebbe  la 
fede,  ma  aggiunse  a questa  le  opere,  dand  » ri- 
cetto agli  esploratori  del  popolo  ebreo,  e riroandan- 
doli  salvi  eoo  tuanifealo  pericolo  della  propria 
sua  vita. 

26.  Siccome  il  corpo  tema  lo  tpirito  e morto, 
coti  ee.  Cile  si  vuol  agli  di  più  per  dimostrare  la 
nectissilà  delle  buone  opere  per  la  salute  ? Un 
corpo  senza  anima  è morto;  una  fede  non  operan- 
te è morta,  r inutile,  ed  impotente  per  coudurre 
alla  salute.  È da  osservar,  fiualinenti',  che  tutto 
ciò  iniendesi  degli  adulti,  ne' quali  insieme  colia 
fede  si  ricercano  le  opere  o di  fallo,  o nella  pre- 
parazione «lei  cuore.  loMierocchc,  quanto  ai  bambi- 
ni die  iuu«iiono  prima  dell’  uso  di  ragione , la 
Chiesa  c'insegna  che  s«>no  salvati  pe’ meriti  di 
Cristo  applicati  l»r  > nel  sacram«‘iitu  del  baltesi- 
lou.  E negli  adulti  ancora  il  simile  può  accadere, 
come  successe  nel  buon  ladrone,  di  cui  scrive  il 
Crisostomo  {De  Jtde,  ettege)  : « Io  ti  posso  mo- 
strare un  fetlele,  il  quale  senza  opere  ed  ebbe  la 
vita,  e fu  riputato  meritevole  del  regno  celeste. 
Niono  ebbe  vita  senza  la  fede  ; ma  il  ladrone,  sen- 
za  aver  fallo  altro  che  credere,  fu  giustificato.  » 
atin  tale  adulto  (aggiunge  S. Agostino, putrii.  Lxxvi, 
|ib.  83,  V.  q.)  ha  la  giusliflcszione  della  fede  senza 
buone  opere  precedenti,  perché  a questa  è perve- 
nuto non  per  lUenlo,  ma  |>er  grazia  ; e senza  opere 
seguenti,  perone  non  gli  è permesso  di  vivere  più 
lungauieuie.  » 


Capo  S.  Troverà  % malt  della  Itngua;  la  quale  è difficihtitmo  il  governare: 
differenza  Ira  la  sapienza  terrena  e la  celeste. 

1 . Non  vocliate  esser  molti  a far  da  maestri,  fratelli  miei,  sapendo  che  vi  addos- 


sate più  severo  giudizio. 

4.  Non  vogliate  etter  molti  a far  da  mae^ 
sin,  0C.  Nel  capo  i,  26,  aveva  aceennato  il  nostro 
Apostolo  uno  dei  disontini  degni  di  riprensione 
tra’ Cristiani  a’ quali  scriveva,  ed  è la  intempe- 
ranza di  lla  lingua,  della  quale  ritorna  allesso  a 
parlare  più  dì  proposito,  e principalmente  prende 
di  mira  coloro  i quali  si  lasciavano  trasportare 
dall’ambizione  di  fare  da  maestri  in  diviuitù.  Que- 


sto nule  era  assai  frequente  tra  gli  Ebrei  conver- 
titi a Cristo  ; e contro  tali  maestri,  i quali  ad  ar- 
rugar>i  tal  grado  erano  |>er  lo  più  mossi  non  do 
spirito  di  carila,  ma  da  vanita,  da  interesse  e da 
umani  riguardi,  contro  tali  maestri  fu  costretto 
sovente  a prendi'rsula  S.  Paolo.  Vedi  Rum.,  Ivi, 
18;  Philip.s  IH,  2,  4»,  49;  Gal.,  vi,  12,  ec.  Non 
sia  tra  voi  (dice  $.  Giacomo)  chi  ambisca  un  onoro 
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2.  Impcrocclic  in  molte  cose  lutti  inciampiamo.  Cbi  non  inciampa  nel  discorre* 
re,  questi  è un  uomo  perfetto,  capace  eziaudio  di  regger  con  freno  tutto  quanto  il 
còrpo. 

5.  E se  noi  mettiamo  a’ cavalli  il  freno  in  bocca,  perebè  ci  siano  ubbidienti,  rag- 
giriamo ancora  tutto  il  loro  corpo. 

4.  Ecco  come  le  nasi,  sendo  grandi  e spinte  da’  venti  gagliardi,  sono  voltale  qua 
e là  da  un  pìccolo  limone,  dovunque  ordini  il  movimento  di  cbi  lo  governa. 

b.  Cosi  pure  la  lingua  è un  piccini  membro,  e di  gran  cose  sì  vanta.  Ecco  quanto 
pìccol  fuoco  quanto  gran  selva  incendia  ! 

G.  E la  lingua  è un  fuoco,  un  mondo  dì  iniquità.  La  lingua  è posta  tra  lo  nostre 
membra  e contamina  tutto  il  oorpo  j.  ed  essendo  accesa  dall’inferno,  la  ruota  del  no- 
stro vivere  accende. 

7.  Imperocché  tutte  le  specie  dì  bestie  e di  volatili  e di  serpenti  e di  altri  (ani- 
maliy  si  domano,  e sono  state  domate  dall’  umana  virtù  : 

8.  Ma  la  lingua  nissun  uomo  può  domarla;  male  che  non  può  affrenarsi,  piena 
di  mortai  veleno. 


SI  pieno  di  pericoli  : imperocché  cito  altro  A egli 
r cs9cr  maestro  nel  popolo  cristiano,  se  non  sot- 
toporsi ad  nn  gìndizio  più  rigoroso;  dappoiché  è 
ccrlissimo  che  molto  più  sarà  domandatii  da  colo- 
ro, i quali  anche  per  legittima  T(»catioae  siano 
stabiliti  roae4ri  del  gregge  di  CrUto?  E se  ciò  è 
Tnris$imo  ancite  di  questi,  die  sarà  di  coloro  (di- 
co il  Grisost»ni")  i quali  in  (al  ministero  temera- 
riamente ardiscono  dMngt'rirsi?  Vedi  lo  stesso 
SàiìUyJd  ffebr.,  xill,  17. 

2.  In  molfe  cose  tutti  inciampiamo.S.  Agostino 
notò  oUiuiamente  che  S<  Giacomo  non  dico  lù 
mafigior  parte,  ma  tutti non  dice  ùuiatftpttte,  ma 
inciampiamo  i Con  che  dà  egli  a divedere  che 
nissun  uomo,  bencliè  giastìRcato  e bendiè  santo, 
non  può  senza  un  particolare  aiuto  di  Dio  mante- 
nersi lungamente,  u per  tutto  il  tempo  di  sua  vita', 
scevro  di  culpa-  Quindi  è die  questa  lentenza  op- 
posero i Padri  e i coocilii  ai  Pelagiani,  i quali 
asserivano  pntér  P uomo  vivere  sema  peccato.  Ve* 
di  Coneil.  Trid.,  sess.  VI,  23t  II  discorso  di  S.  Già* 
corno  è questo  : siamo  per  la  fragilità  di  nostra 
natnra  facili  a inciauiparc  e a cadere  nella  colpa. 
Per  qual  motivo  adonque,  qoasi  picciola  cosa  fos- 
so per  noi  il  dovt-r  rendere  conto  per  noi  uiedovimii 
ri  Vogliamo  a<,zgravarv  del  gravis'^imu  peso  di  ren- 
der Conto  per  gli  altri  con  cercare  di  es'.ere  loro 
maestri?  — Cin  non  intiampa  nel  discorrere,  ee. 
Abbeiichè  però  io  molte  cose  pecchi  ogni  uomo,  in 
nissuna  tanto  facilmente  pKca,  quanto  nel  parla* 
re;  e un  u >mt>clie  arrivi  a rendersi  esente  da’ pec- 
cati didla  lingua,  può  dirsi  veramente  perfetto,  osi 
può  preiiamcre  che  sia  ben  regolato  lo  tutte  le  altre 
cose,  ed  abbia  tanta  virtù  da  saper  o frenare,  e 
moderare,  e dirigere  al  debito  fine  tutto  il  corpo 
di  sue  azioni. 

3.  E se  noi  mettiamo  a*  eavatli  il  freno  ee.  Sic- 
come, messa  la  briglia  al  cavallo,  ne  facciano  quel 
che  vogliamo;  cuti  frenata  la  lingua,  diventere- 
nio  pailruni  di  noi  medeaimi  in  tutto  il  resto  dello 
nostre  azioni. 

4.  5.  navi,  sendo  grandi...  sono  votiate  qua 
e là  da  un  piccato  timofte.  Veggitmo  che  navi  di 
smi»oi'ata  graiidena,  e le  quali  di  più  sono  di  con- 
tinuo agitalo  da' venti  in  questa  o in  quella  parte, 
per  mezzo  di  un  picdul  tiiuuuo  aono  dal  buon  noc- 


chiero guidate  dove  a lui  piace.  Cubi  la  lingua, 
benché  in  comparazione  delle  altre  parli  del  corpo 
aia  piccLola  cosa,  nondiiucno  non  falsaoiente  ai 
vanta  di  aver  fatto  cose  grandi,  e in  bene  e in 
nialc.  Cosi  una  scintilla  dà  fuoco  a gran  selva. 

6. '  La  lingua  e un  fiiuc.\  Per  la  celerità  incredi- 
bile concai  nuoce,  e grandissimi  mali  cagiona. 
mondo  di  iniquità.  Ogni  i^ortadUniqailà  viene  dalia 
lingna.  Molte  ella  stessa  oe  commette,  come  le  bu- 
gie, te  detrazioni,  le  maldicenze,  gli  spergiuri;  di  al- 
tre ella  è cagione,  perchè  le  comanda,  le  consiglia, 
le  suggerisce,  le  insegna.— Ì,a/i/>;uo  è posta  tra  la 
nostie  membra,  e contamina  tutto  il  corpo.  La  lin- 
gua è uno  de*  membri  del  nostro  corpo , ed  ella  è 
che  tutto  1*  uomo  e tutte  le  aironi  dell'  uomo  con- 
tamina col  peccato.  — Essendo  accesa  dall'  infera 
no,  la  ruota  ee.  Accesa  da  fuoco  inferosle,  il  fuoco 
stesso  comonica  a lutti  il  cerciiio  di  nostra  vita. 
Li  mala  lingua  è un  istrumento  del  diavolo:  ed 
egli  di  essa  si  serve  per  accendere  il  fuoco  della 
passiuoi  e de**  vizii , che  devasta,  e distrugge 
nella  vita  dell'  uomo  ogni  bene.  Si  conti  il  male 
die  facciamo  a noi  stessi  colla  lingua  , il  male 
die  colla  lingna  facciamo  agli  altri,  il  male  die 
gli  altri  colla  lingua  fanno  ■ sè  stessi , e quello 
che  colla  lingna  a noi  fanno  ; e si  vedrà,  come  è 
verissimo,  die  da  questo  fuoco  taiora,  acceso  da 
noi,  talor  dagli  alili,  tutto  il  nostro  vivere  è com- 
preso. 

7,  Tutte  le  specie  di  bestie  ee.  L'  nomo  ha 
trovato  colla  sua  induNtria  mille  arti  per  domare  e 
ridur  mansueti  i più  feroci  animali,  come  le  tigri, 
gli  orsi,  i leoni,  e per  rendere  innocenti  i più  ve- 
lenosi, come  gli  a'^pidi  e tutti  i serpenti,  e per 
soggettarsi  anche  tolti  quelli  che  vìvoii  nell’ aria, 
le  aquile,  i falconi  ec.  La  lingua  non  può  domarla 
alcun  uomo;  nissuna  ha  trovato  anc*ira  l'arte  di 
raffrenare  la  lingua  altrui,  ondo  in  maldicenza 
non  Irabucdii,  in  detrazioni,  in  risse,  in  contume- 
lie : nissuno  da  sè  e colle  proprie  forze  ò capace 
di  domare  o ralfrenare  la  pmpria,  ma  di  uno 
speciale  aiuto  divino  abbisogna  per  moderarla* 
Vedi  S.  Agostino,  serm.  \J.De  verb.  Matt.  Aggiun- 
ge S.  Giacomo,  dia  ella  è un  mate  die  non  ha  po- 
sa, ma  di  continuo  trascorre  a’ danni  del  prua- 
limo,  rd  ella  è piena  di  mortalo  veleno,  col  quale 
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9.  Con  essa  bene<ìicinnio  Dio  c Fadre:  e con  easa  malediciamo  gli  uoinioi  che 
con  fatti  ad  ìmmaf*in  di  Dio. 

•10.  Dalla  stessa  bocca  esce  la  beoedizìoDe  e la  Dialedizionc.  Non  deve  andar  cosi 
la  bisogna,  fratelli  mici. 

\ 1 . Forse  che  la  fontana  dallo  stesso  baco  getta  acqua  dolce  ed  amara  ? 

d2.  Può  forse,  fratelli  miei, il  fico  dar  uve,  o la  vite,  deifichi?  Cosi  nemmen 
V acqua  salala  può  farne  della  dolce. 

•lo.  Chi  è saggio  e scienziato  tra  di  voi  ? Faccia  egli  vedere  mediante  la  buona 
vita  le  opere  sue  fatte  con  mansuetudine  propria  della  saggezza. 

14.  Cile  se  avete  uno  zelo  amaro  e delle  dissensioni  ne’  vostri  cuori , non  vogliate 
gloriarvi  e mentire  contro  la  verità. 

10.  Imperocclic  non  è questa  una  sapienza  che  scenda  di  rolassù:  ma  terrena, 
auimalesca,  da  demonìL 

10.  Imporoccbc  dove  è tale  zelo  c dissensione  ; ivi  scompiglio  c ogni  opera  prava. 

17.  Ma  la  sapienza  di  lassù  primieramente  ò pura,  di  poi  pacifica,  modesta,  ar* 
rendevole,  fa  a modo  de’  buoni,  è piena  di  misericordia  c di  buoni  frutti,  aliena  dal 
criticare  e dalla  ipocrisia. 

1$.  Or  il  frullo  della  giustizia  si  semina  nella  pace  da  coloro  ebe  ban  cura  della 

pace. 


accide  e la  fama  del  pro5»iioo,  e V anima  di  chi 
mal  parla,  e l’ anima  di  chi  aaouUa,  a infiaiti  mali 
eaacita  e sparge  ira  gii  uomini. 

9,  IO.  Coi*  euA  btHtdiCimmo  Dio..,  t con  eua 
malediciamo  gli  yomini,  ec.  La  maligniU  della 
jiogua  si  manifesta  nella  «tessa  contrarici^  delle 
fooiioui  per  le  quali  ne  (acciam  uso.  Cou  la  lia« 
gua  bèncdiciamo  e l«)diamo  Dio,  coCnun  Padre  di 
tutti  noi.  Or  sebbene  Dio  e da  Imlarsi  e beoeflirsi 
in  tutte  le  c«>m,  nundiiocno  egli  è parlicolarmenta 
da  lodarsi  c benedirsi  nelP  oomu,  che  è sua  ioi-> 
maginc.  E m*i,  con  la  liogua  stessa  con  cui  bene- 
dioaiuo  Dio,  malediciamo,  mallrattiaoio,  ofTendta- 
SDo  gli  Uomini  che  di  Diopurtan  1 immagine.  Certa- 
mente  non  lascierà  Iddio  impiioita  V ingioria  falla 
alla  sua  immagine. 

41.  Font  che  ta  /oatana  dttUo  ìMìjo  buco 
getta  ec.  t^on  si  vede  nella  natura  cl>a  da  una 
stessa  sorgiva  e da  uno  stesso  cannello  scaluriKa 
acqua  dolce  ed  amara  ; ed  è cosa  mostmusa,  so- 
condo  la  fede,  dm  la  stessa  lingua,  la  quale  è 
istrumento  per  benedire,  sia  ancora  islnuneotu  di 
detraùooi,  di  naldiceiue,  di  iniquità  coulro  degli 
nomini. 

42.  Può  forge...  HJteo  dar  uwé,  o la  vite  de' 
/te/li  ì Le  produsinni  della  natura  sono  costanli  e 
aenpre  uniformi  ; il  fico  non  dà  mal  avo,  la  vito 
non  dà  mai  fichi;  Taequa  salata,  o sia  il  mare 
salato,  non  dà  acqua  dolce  giammai.  Per  qual  mo- 
tivo bassi  a vedere  nell’  uomo  tanta  incostanta,  e 
tal  discrepansa  da  sè  stosso,  che  di  uno  stesso  or- 
gano fàccia  oso  pel  male  come  pel  bene  ? 

43.  Chi  è gaggio  e scitniiato  tra  di  voi? 
Faccia  egli  vedere  ec.  Nel  bel  principio  di  questo 
capitolo  avea  parlato  contro  P ambiiione  o la  va- 
nità di  coloro  che  si  arrogavano  il  grado  di  mae- 
stri nella  Chiesa,  e con  tale  occasiono  si  era  di- 
steso a parlare  de’  mali  die  fa  la  lingua;  ripiglia 
ora  per  le  mani  il  precedente  argomento,  e dice  : 
chi  è colai  che  tra  voi  si  spaccia  come  aapiente  e 
dotto  nella  legge  ? Cominci  egli  a dar  prove  della 
eoa  pietà  e bontà  di  vita,  e di  quella  sapienza  eba 


ha  per  proprio  carattere  la  maosaetndine,  la  mo> 
deraziooe,  la  dolcetta. 

4A,  io,  16.  Che  ge  avete  uno  telo  amaro  e 
delle  dii«rns4o/M  ee.  Lo  zelo  amaro  ella  è l' iuri- 
dia  e Pamarena  verso  de’  prvMsimi  cu|>erta  sotto 
il  nome  di  zelo  ; quindi  lo  spinto  di  dissensione  e 
di  discordia.  Se  tali  c«>so  sono  io  voi  (dice  S.  Gia- 
coma), non  vi  vantale  di  esser  sapienti,  die  sareb- 
be OH  mentire  contro  la  verità;  a se  questa  voi 
Volete  diiamar  aapienia,  non  mi  oiqiungo,  eoa 
questo  perù  die  il  nome  lo  diaU  non  dì  sapienza 
celeste,  ma  di  sapienza  terrena,  antiualoca  e dia- 
bolica ; questa  vostra  sapienza  non  è sapienza  di 
Gesù  Cristo,  ma  della  terra,  della  carne  o del  de- 
niuain.  loiperocche  dove  Tinvidia  domina  e la  di- 
scordia, ivi  ogni  di.turdino  ed  ogni  vizio  poUuIa 
facilmoote.  Si  osservi  die  S.  Giacomo,  riprendendo 
i viiit  di  podil,  parta  a tolto  il  corpo  dogli  ebrei 
eriatiani,  Como  so  a tatti  fosser  oomoni  i travia- 
menti dei  pochi,  impogoando  cosi  la  parte  sana  a 
innocento,  o a procurare  1’  enu^ndazione  dei  rei,  o 
a eepararai  da  quelli  quando  fossero  incorrigibili. 
Coù  fa  aoclM  Paulo  nello  suo  lettere,  come  abbuiu 
già  veduto. 

47.  La  gapienta  di  laggù..,  epura,  ec.  La  sa- 
pienza spirituale  e celeste  è,  in  primo  luogo,  pura, 
cioè  schiva  tutte  le  lusinghe  della  carne  e dei 
sensi;  secondo,  ama  la  pace;  terzo,  è modesta, 
non  superba  od  arrogante;  quarto,  arrendetulc, 
viene  a dire,  ella  cedo  di  buon  grado  alla  ragione, 
e ai  acquieta  ai  migliori  consigli;  non  è peiiina- 
ea,  ma  fa  a modo  de’  buoni  ; qainlo,  è piena  di 
misericordia  e di  buoni  frutti,  cioè  di  opere  boone, 
le  quali  sono  frutti  della  misericordia  ; sesto,  ella 
è aliena  dal  crilicare,  dal  sindacare  le  azioni  del 
prossimo  ; sellimu,  ella  è lontana  dalla  finziooo  e 
dalla  ipocrisia.  Tali  aono  i caratteri  della  vera 
sapienza. 

46.  Il  frutto  delta  giuetitia  gi  gemina  ec.  Nel- 
la pace  trova  T amatoro  della  pece  un’  abboo- 
deole  sementa  di  frutti  di  giustizia,  perchè  la  pa- 
ca cnalodisce  la  carità  , dalla  quale  ogni  buon 
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Capo  4.  — Non  accontenlire  alle  concupiscenze^  ma  retislere  al  diavolo,  e ac- 

cottarii  a Dio,  e coltivare  la  mutua  dilezione,  latciando  alla  divina  provi- 

denza  la  cura  di  quello  che  è incerto. 

1 . E donde  le  guerre  e le  liti  tra  di  toì,  se  non  di  qui  : dalle  vostre  concapUceo- 
zCy  le  quali  militano  nelle  vostre  membra  ? 

2.  Desiderate,  e non  avete  : uccidete  o zelate,  e non  vi  riesce  di  conseguire:  liti- 
gate e fate  guerra,  e non  ottenete  P intento,  percliò  non  domandate. 

5.  Chiedete,  e non  ottenete,  perchè  chiedete  malamente  ondo  spendere  nc’  vostri 
piaceri. 

4.  Adulteri,  e non  sapete  voi  che  l’ amìdzia  di  questo  mondo  è nimistà  con  Dio? 
Cbiuoqoc  pertanto  vorrà  esser  amico  di  questo  mondo,  vien  costituito  nemico  di  Dio. 

5.  Credete  forse  che  in  vano  dica  la  Scrittura:  Lo  spirito  che  abita  in  voi  vi  ama 
con  amor  geloso?  \ 

6.  Ed  egli  dà  una  grazia  maggioro.  Per  la  qual  cosa  ella  dice  : Dio  resisto  a’  su- 


perbi, e agli  umili  dà  la  grazia.  (Prov.,  li 

fretto  germoglU  * laddoTe  1'  invidia  t la  disor- 
dia  suno  lo  stunuinio  della  canta.  Cosi,  dopo  aver 
magniHcaioente  celebrate  le  doli  e i caratteri 
della  vera  sapienza,  ne  celebra  adesso  i preiiosis- 
simi  e di)lcissimi  frolli. 

E dondt  ie  guerre  ee.  Nomina  goerre  le 
diasensfoni  e le  dbpote  nate  tra  qua'  Cristiani  * 
le  quali  dice  die  altra  orìgine  non  tiannu,  se  non 
lo  concnpisceoie,  o lia  le  sregolate  pas-iuni,  le 
qoali  agginnge  ebe  delle  membra  dell'  nomo  co- 
me di  tanti  soldati  si  servono  per  mantenere  viva 
la  guerra  contro  lo  spirilo;  delle  roani,  pe’ furti  e 
umicidii;  della  lingua,  per  le  maldicense  ec. 

2.  Detiderate,  e non  avete.  Viene  a spiegare 
r origine  di  tali  guerre.  Un  uomo  che  desidera 
quel  die  non  ha,  oooe  le  ricchezse,  le  dignità  ec., 
fscilaiente  prende  a voler  male  a colui  che  di  ta- 
li eo^e  è fornito,  ovvero,  che  glirne  impedisce 
r acquisto.  — Uuidete  e telate,  e no»,  vi  rutea 
di  conseguire.  Gli  inginsti  e sregolati  desiderii 
vi  portano  all'  invidia,  e a non  risparmiare  nem- 
men  la  vita  de'  prossimi,  o non  anivate  a otteno- 
re  quel  che  bramate.  — Se  è vero  che  alcuni  co- 
dici greci,  in  vece  di  uccidere,  abbiano  siete  invi- 
diosi, questa  lezione  sarebbe  migliurc,  ed  ella  è 
seguitala  dall’ Estiu,  dal  Gaetano  ed  altri.  Ma  at- 
tenendosi andie  alla  Volgala,  può  prendersi  la 
vo«e  uccidete  in  un  senso  improprio,  c nella  stes- 
sa maniera  che  dice  S.  Giovanni,  chirrAi  odia  il 
fratello,  e omicida,  t Joan.,  Ili,  tS.  — Non  otte- 
nete... perchè  non  domandate.  Non  ottenete  quel- 
lo che  bramate , perchè  non  prendete  la  vera 
strada  per  giungere  al  conseguimento  de'  vostri 
desiderii,  che  è l' orsziuno. 

3-  Chiedete, e non  ottenete,  perthe  chiedete  ma- 
lamente ee.  Altri  bramano  e non  òhieggono,  ma, 
nello  pritprie  forze  fidandoti  o negli  aiuti  mon- 
dani, trascurano  di  ricorrere^  Dio  coll’ orazione. 
Altri  all’  orazione  rìcorrom>,  ma  la  loro  orazione 
non  è diretta  da  buona  intenzione,  nè  ha  per  og- 
getto la  gloria  di  Din,  o il  bane  del  prossimo. 
Chieggono  quello  che  nelle  loro  mini  serva  a sod- 
disfare e nntrire  le  loro  passioni,  P ambizione,  la 
su]>erbia,  l’ amor  do' piaceri.  Or,  c«nie  osserva 
S.  Agostino,  un  tratto  di  nnissima  carità  dalla  parto 
di  Dio  egli  è il  Don  esamiire  tali  preghiere.  Al 
Cristiani  e stato  ordinato  di  chieder  tutto  in  nuuu 
del  Salvatore  ; ma  nel  nome  del  Salvatore  non 
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clliedesi  quel  ebe  è contrario  all'  ordine  di  nostra 
salate. 

4.  Àdutteri...  l*  amieitia  di  questo  mondo  è 
^nimistà  con  Dio  ec.  Comunemente  nelle  Scrittura 

col  Dome  di  adulterio  n di  fornieatione  s’ intendo 
la  violazione  della  fede  promessa  a Dio  dall'  ani- 
ma fedele  , per  la  qnal  violaaiuoa  quella  spiri- 
tuale strettissima  onioue  ai  rompe  che  1’  uomo 
rigenerato  ha  con  Dio,  la  quale  unione  a quella 
si  msaomigUa  che  Dio  medesimo  iia  posta  tra  lo 
spoeo  e la  sposa.  E questo  intende  il  nostro  Apo- 
stolo col  nome  di  adulteri,  die  egli  dà  a coloro,  i 
quali  contro  la  sentenza  del  Vangelo  servir  volevano 
a due  padroni,  ed  eaoere  iosiememente  amici  di  Dio 
e del  secolo.  Queste  due  amicizie,  die’ egli , non 
possono  star  insieme.  L’  amore  del  mondo  e ni- 
mistà contro  Dio,  perchè  Dio  tutto  vuole  il  cuore 
dell*  uomo  ; e perciò  disse  Gesù  Cristo  : Chi  non 
e meco,  è contro  di  me.  Mail.,  XU,  30.  E Gesù 
Cristo  e 1’  Apostolo  condannano  coloro  , i quali 
per  oggetto  de’  loro  pensieri  e delle  loro  cure  si 
propongtino  la  grazia  e il  favore  degli  ooiuiiii,  ei 
beni  visibUi,  l’amore  de’ quell  neo  è compatibile 
col  sincero  amore  di  Dìo. 

5,  6.  Lo  spirito  che  ablut  in  voi,  vi  ama  con 
amor  geloso?  ec.  In  questi  due  difficiUssimi  versetti 
lio  voluto  seguitare  la  sposiiione  nou  più  inge- 
gnosa, ina  più  aicura.  Ha  detto,  che  1’  amicizia  del 
mondo  non  può  stare  coll’  amicizia  di  Dio,  e che 
un  uomo , che  fa  professione  di  essere  amico 
del  mondo  , diventa  nemico  di  Dio  : questa  sen- 
tenza (soggiunge  S.  Giacomo)  è certissima,  co- 
me voi  potete  agevolmente  eonoscere  da  que’  tanti 
luoghi  della  Scrittura,  dove  si  dice,  che  lo  Spinto 
Santo,  il  quale  pone  sua  sedo  nel  cuore  dell’  uomo 
rigenerato,  auin  con  un  amore  che  è simile  a 
quello  di  sposo  geloso,  il  quale  per  ogni  picciolo 
mancaiiiento,  e per  qualunque  leggerissimo  indi- 
zio di  poco  amore,  si  offende,  e si  querela.  Non 
crediate  die  senza  gran  ragione  tali  espressioni 
siano  usate  da  Dio  nelle  Scritture.  Elle  debbono 
farci  conuscare,  con  quanta  cura  e soiteciludioa 
custodir  dobbiamo  il  cuor  nostro  da  ogni  altro 
amore , se  )'  aouiro  di  Dìo  vogliam  cousarvare. 
Quanto  ai  luoghi  dove  simile  espresiione  è adn- 
prata  dallo  Spirito  Santo,  vedi  Exod.,  kx,  5 ; 
Nahum.,  I,  3 ; D*ut„  IV,  24;  V,  9 ; vi,  i5;  Etach., 
IVI,  33.  Coofetso  che  una  delle  ragioni  die  mi 
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7.  Siate  adaoquc  soggetti  a Dio,  o resistete  al  diavolo,  ed  et  fuggirà  da  voi. 

8.  Accostatevi  a Dio, e a voi  si  accosterà.  Moodatele  maDÌ,o  peccatori:  e puriC- 
cato  i cuori,  o voi  doppii  di  anioio. 

9.  Affliggetevi  e siate  in  duolo,  e piangete:  il  vostro  riso  sì  cangi  in  lutto,  e il 
gaudio  io  mestizia. 

^0.  Umiliatevi  nel  cospetto  del  Signore,  e vi  esalterà. 

'14.  Non  dite  male  l^un  delP  altro,  o fratelli.  Chi  parla  mate  del  fratello,  o giu* 
dica  il  suo  fratello,  parla  contro  la  legge,  e giudica  la  legge.  Che  se  giudichi  la  legge, 
non  sei  osservator  della  legge,  ma  giudice. 

42.  Uno  è il  legislatore  ed  il  giudice,  il  quale  può  mandar  in  perdizione  e salvare. 

45.  Ma  tu  che  giudichi  il  prossimo,  chi  se’  tu?  Su  via  adesso  voi, che  dite  : Oggi  o 
domano  anderemo  a quella  città  e vi  starem  per  un  anno,  e mercanteremo  e farem 
guadagno;  ^ 

44.  Voi  che  non  sapete  quel  che  sarà  domane. 

45.  Imperocché,  che  è la  vostra  vita?  Ell’é  un  vapore  che  per  poco  compare,  e 
poi  svanisce.  In  cambio  di  dire  : se  il  Signore  vorrà  ; e : se  sarem  vivi , farem  questa  o 
quella  cosa. 

hiDQo  determinato  ad  tbbracciar  questa  interprc.  oodegglanll,  e trele  tenuto  dÌTÌso  T animo  tra 
taiiiiDe,  è stato  P onerrare,  che  il  greco  legge  co-  V ameitia  di  Dìo,  e qnella  del  mondo, 
alanlemenle:  io  Spirito  che  abita  in  noi;  e non  co-  9.  j4fjhfgettwi  e siate  in  duolo,  ec.  Iodica  lo 
me  Ita  di  presente  la  Vulgata:  che  abita  in  poi.  opere  esteriori  di  peniteiua.  L' tfDiùune  e le  la* 
Onde  egli  è pio  die  probabile,  che  per  errura  clima  siano  1 testimoni  del  rostro  rarvedimento* 
de'  copisti  sia  stato  posto  nel  latino  pobis  in  vece  piangete  per  quelle  cose  le  quali  ne’  voilri  tra« 
di  Hobis.  Or,  quantunque  non  una  volta  reggiamo  riamenti  fnronu  a voi  rooliro  di  falsa  allegreiza  e 
che  i Santi  per  ispirito  di  oiuiltà  e si  crrdano  e si  attristatevi  di  quello  che  stoltamente  a voi  parva 
chiamino  peccatori,  come  fece  S,  Paolo  più  volte  ^ argomento  di  consolaiione.  Per  un  vero  penitente' 
oontuttociò  nulla  troviamo  nelle  Scritture  di  simile  sono  continua  cagiuo  di  pianto  e di  dolore  qu«'  be* 
a quel  che  direbbe  qui  S.  Giacomo,  e di  sé,  a de-  ni,  che  ingiustamente  desiderò,  a consegui  pel 
gli  Ebrei  balteuali,  se  piT  lo  Spirito,  di  cut  passato. 

parla,  fosse  da  init-ndersi  non  lo  Spinti*  Santo,  ma  40.  Utniiiatepi...  e vi  esalterà.  U umiliaaiona 
lo  spirito  cattivo  e perverso  ; il  quale  certamenle  della  penitenza  è il  mezzo  ordinato  da  Dio  ad  esaL 
non  poterà  egli  mai  dire  che  in  sè  abitasse,  e tare  le  aniiue  in  questa  vita  co' doni  della  sua  gra- 
(per  quanto  a me  sembra)  non  avrebbe  egli  ro-  zia,  nell’  altra  od  bene  ineffabile  della  sua  gloria, 
loto  dire  che  abitasse  in  tutti  gli  Ebrei.  — Ed  41.  Chi  parla  mate...  o giudica  il  suo  fratello, 
^gli  dà  una  grazia  maggiore.  Per  la  qual  cosa  ella  parla  contro  la  legge,  e giudica  la  legge.  11  de- 
dice  : ec.  Queste  parole  sembra  che  diano  tutto  il  trattore,  parlando  male  del  fratello,  viene  a parlar 
motivo  di  pensare  ebe  per  la  parola  Spirito^  in  uiale  contro  la  legge,  • a condannare  la  stessa 
quel  che  precede,  debba  intendersi  lo  Spirito  Santo,  legge,  da  cui  son  proibite  le  detrazioni,  e i giuilizii 
Questo  Spirito,  che  di  tal  oianiera  vi  ama,  vi  ri-  lenierarti  contro  del  prossimo  ; quindi  a gran  ra- 
colnia  di  doni  maggiori  senza  paragone  di  quelli  giune  ni4a  il  no>tro  Apostolo,  che  da  qne>to  gran 
che  il  mondo  può  darvi,  e questi  doni  sono  da  lui  disordina  ne  avviene,  cite  colui  che  dee  essere  sud- 
conferiti  ai  piccoli,  agli  uiuili,  a quelli  che  non  dito  della  legge,  si  auttrae  dalla  potestà  della  leg- 
eono  stimati  dal  mondo,  ed  i quali  non  hanno  at-  ge,  e si  fa  giudice  di  essa. 

tacco  pel  mondo.  Queste  parole  : Dio*  resiste  a’  su^  4X  Uno  e U legislatore  ec.  Dio  é il  solo  1^ 
perbi.  e agli  umili  di  la  grazia,  Prov.,  gislitore  supremo,  indipendente,  universale,  ed 

]il,  34,  secondo  la  greca  lezione  dei  LXX.  egli  è 11  solo  giudica  che  debba  temersi,  perchè  e 

7.  Siate  adunque  soggetti  a Dio,  e rvsisteteal  padrone  della  morie  e della  vita;  egli  solo  può 

diatrolo»  ee  Soggettatevi  a Dio  per  sincera  nniiUà,  salvare,  e può  copdaonare  eternamente  gli  uomini, 
confessando  la  vostra  miseria,  e il  bisogno  che  43.  Ma  tu  che  giudichi  il  prossimo,  chi  se'  tu? 
avete  di  continuo  della  aiutatrice  sua  mano;  re-  Tu  che  pretendi  di  giudicare  e di  chiamare  a sin- 
sistete allo  spirito  superbo,  il  quale  respinto  e dacato  il  luo  fratello,  che  altro  se’  (o,  se  non  nn 
superato  si  fuggirà  da  voi  c»n  vergogna.  nomo  debole,  pieno  di  miserie  e d’ infermità  spi* 

8.  Accostatevi  a Dio  , e a voi  si  accosterà,  rituali?  Chi  adunque  ha  dato  a ta  il  diritto  diglu- 
Aceostatevi  a Dio  con  nmiltà  ; ed  egli,  il  quale  1 dicare  il  tuo  fratello  ? Vedi  Aon..  IIV,  4.  Queste 
sucÀ  sguardi  getta  sopra  degli  umili,  e da  lungi  ri^  parole  starebliero  bene  unite  col  versetto  prece- 
guarda  i superbi  (Ps.  CiTii,  0),  si  avvicinerà  a dente,  come  stanno  net  greco. 

voi  con  la  sua  grazia.  — Mondate  le  mani,  ec.  È 43,  14,  45  Su  vta  adesso  voi,  che  dite  : ec.  $i 
una  viva  e forte  esortazione  alla  conversione,  e al-  riprende  qui  giustamente  il  vizio  assai  comone  de- 
la roonderza  e purità  del  cuore.  Mondate  le  mani,  gli  uomini  di  formare  de’ gran  disegni  per  l’avve- 
viene  a dire , le  vostre  azioni  esteriori  da  ogiii  nire,  come  se  questo  avvenire,  e i mezzi  per  con- 
macclùa  di  peccalo;  mondate  e purificate  il  cuor  durre  a fine  questi  disegni  fossero  nelle  mani  dcl- 
vostro  e i vostri  affotU,  voi,  che  siete  atali  finora  l’ Domo.  Un’  immagine  di  questa  temeraria  presun- 
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^G.  Ora  poi  vi  vantate  della  vostra  superbia.  Ogni  Tantamentò  di  tal  fatta  è mal* 
vagio. 

\T . Chi  adunque  conosce  il  bene  che  dee  fare,  e noi  fa,  egli  è in  peccato.. 


xtone  l’ abbiamo  nel  rieco  del  Vangelo,  a coi,  nei 
più  bollo  de’  suoi  rriigetti  e delle  soe  vaste  spe« 
rance,  fu  detto  : Stolto,  in  questa  notte  sarà  chiesta 
a te  V anima  tua.  Lue.,  XK.  Qualunque  cosa  adan> 
quu  intraprenda  l'uomo,  egli  dee  ricordarsi,  che  e 
il  tempo  e la  buona  riuscita  delle  sue  imprese  è 
nelle  mani  di  Dio*,  che  nulla  egli  può  promettersi 
con  sicurezza  nel  dì  di  domane , mentre  la  vita 
mortale  altro  nun  A,  che  un  leggero  vapore,  un 
aofflo,  nn  alito  che  passa  rapidamente;  onde  in 
tale  disposizione  di  cuore  dobbiamo  vivere  ed  op^ 
rare,  che  e rici>nosciamo  e confessiamo  che  tutte  le 
nostre  azioni  e la  stessa  vita  nostra  dal  governo 
e dai  cenni  dipende  della  provvidenza  divina. 


Quindi  quella  popolare  espressione,  se  Dio  ¥orrà,  è 
commendala  da  S.  Giacomo,  come  degna  della 
de  e dell’  umiltà  cristiuna. 

16.  Ora  poi  vi  vantate  ee.  Per  lo  contrario  voi 
fate  gloria  di  parlare  e di  agire -tomé  se  foste 
immortali , e corti  dell’  avvenire  .,  e indipeodenii 
da  Dio  stesso.  Questa  opinione  superba,  che  avelo 
di  voi  stessi,  è stolta  e perversa. 

4T.  Chi  adunque  conosce  M bene  «c.  Concludo 
con  questa  seotenu  tolti  i precedenti  avvertimen- 
ti, e dice  : io  vi  ho  sufficientemente  ammoniti  di 
tutto  quello  che  da  voi  si  richiede  ; sappiate  perii 
che  di  gran  peccato  sarete  rei,  se  noi  farete,  per- 
chè non  potete  scusarvi  cOlP  ignoranza. 


Capo  5. — Minaccia  una  terrìbile  vendetta  a' rìcehi  oppresiorì  de^  poveri: 
esorta  i poveri  alla  pazienza:  si  fugga  il  giuramento:  gl’infermi  debbono 
essere  unti  da'  sacerdoti  con  olio:  della  confession  de' peccati:  efficacia 
dell’orazione  del  giusto:  del  ridurre  alla  verità  gli  erranti. 


^ . Su  tIs,  0 ricchi,  piangete,  alzate  le  strida  a motivo  dello  miserie  che  verraooo 
sopra  dì  voi. 

2.  Le  vostre  ricchezze  si  sodo  impatrìdìte  : e le  vostre  vestimeeta  sodo  state  rase 
dallo  tignuole. 

5.  L’ oro  e I’  argento  vostro  sì  è irrugginito  : e la  loro  raggine  sarh  una  testimo- 
nianza contro  di  voi,  e quasi  fuoco  divorerà  le  vostre  carni.  Vi  siete  adunato  tesoro 
d’ira  negli  ultimi  giorni. 


4 . Su  via,  0 ricchi,  piangete,  ee.  sei  primi 
versetti  di  questo  capitolo,  sucondo  la  più  proba- 
bile opinione  di  varii  interpreti  antichi  e moder- 
ni, parla  S.  Giacomo  contro  i ricchi  infedeli,  da' 
quali  crudelmente  eran  trattati  ! Cristiani  e la 
Chiesa.  Il  ritratto  che  egli  fa  di  costoro  non  paro 
certamente  che  possa  in  alcun  modo  applicarsi  ai 
ricchi  cristiani , ai  quali  ha  parlato  di  sopra 
(cap.  li),  dove  colla  sue  stesse  parola  manifesta- 
mente dà  a conoscere,  che  con  uomini  cristiani 
ragiona  ; che  poi  con  uomini  infedeli  egli  parli 
adesso,  sembra  evidente  dal  passar  cb’  egli  fa  nel 
vers.  7 a discorrere  co’  fedeli.  Ma  a che  prò  se  la 
prendo  egli  co’  ricchi  del  giudaismo,  i quali  non 
erano  di  quel  gregge,  di  cni  gli  era  stata  coii>- 
messa  la  cura  ? Rispondo  primieramente,  che  por 
consolazione  dei  tribolati  e perseguitali  Cristiani 
dimostra  l’Apostolo  l’ infelicità  presente  dei  ric- 
chi infedeli,  e predice  le  future  loro  miserie  ; in 
secondo  luogo,  per  testimonianza  di  molti  antichi 
autori,  e dello  stesso  Giuseppe  Ebreo,  noi  sappia- 
mo che  in  grandissima  riputazione  di  santità  e di 
virtù  era  il  nostro  santo  Apostolo  anche  presso  i 
Giudei  infedeli,  talmeoto  che  Ira  gli  Ebrei  stessi, 
come  scrive  Giuseppe,  la  rovina  di  Gerusalemme 
alla  ingiusta  morte  di  lui  fu  attribuita  : per  la 
qual  cosa  non  è inverifimile  , die  questa  lettera, 
l^nchè  scritta  princtnalmente  per  gli  Ebrei  con- 
vertili, comonicar  si  dovesse  anche  agl’increduU,  l 
quali  grande  stima  facevano  dell’antore  di  essa, 
e potevano  trar  proRUo  dalle  minacce  de’mali  im- 
minenti per  ravvedersi  e convertirsi.  A questi  ric- 
chi e grandi  e potenti  dico  il  nostro  Apostolo,  che 
piangano  c gemano  sopra  l’ infelicità  del  loro  sta- 


to ; ed  è certamanie  secondo  la  fede  grandemente 
deplorabile  la  condizione  di  un  ricco , die  il  suo 
amore  e la  sua  speranza  ripone  nelle  sue  sostan- 
ze.  Vedi  Lue.,  vi,  24  ; Idatt.,  XIX.  Le  miserie  che  a 
questi  ricchi  minaccia  S.  Giacomo,  sono  secondo 
alcani  le  temporali  calamità,  nelle  quali  furono 
involti  con  tutta  la  loro  nazione  non  solamunte 
nella  Giudea,  dove  perdettero  e regno  e patria  e 
tempio,  ma  anche  in  tutti  gli  altri  paesi,  suscita- 
tosi per  ogni  parte  un  odio  mortalo  di  latti  t po- 
poli Contro  dei  nome  ebreo.  Vedi  Giuseppty  lib.  vii, 
De  Beilo  ee.  Secondo  altri,  sono  le  eterne  pene  pre- 
parate ai  ricchi  avari  e senza  misericordia. 

2. Levostre  heeheite  si  sono  imputridite.  Avete 
aceomnlate  ricchene,  per  lasciarle  inutilmente 
marcire,  in  cambio  di  fame  parte  ai  poverelli.  — 
Za  vostre  vestimenta  sono  state  rose  ee.  È qui  no- 
tata una  specie  di  lusso,  e per  questa  tutte  la  al- 
tre sono  inteso.  Voi  accnmnlate  in  gran  numero 
abiti  e vestimenti,  i qnali  lasciate  che  siano  rosi 
dalle  tignole,  mentre  tanti  poveri  sono  mezzo 
ignodi* 

3.  Voto  e V argento  vostro  si  è irrugginito t e 
la  loro  ruggine  ee.  Con  nna  iignra  sommamente 
forte  e piena  di  energia,  dice  dell’oro  da’ ricchi 
quello  che  succede  nel  ferro,  per  dinolare,  come  i 
tesori  avidamente  accumulati  periscono  senza  al- 
cun proporla  durezza  ed  avarizia  dei  padroni,  i 
quali  nuD  sanno  l’uio  a cui  potrebbero  essere 
fiuUuostmente  impiegati.  La  stessa  raggine  die 
consuma  questi  tesori  servirà  d’indizio  e di  te- 
stimonianza dell’avarizia  e tenacità  dei  ricchi, 
ed  ella  sarà  come  un  fuoco  clie  tormenterà  i corpi 
e le  anime  loro  in  eterno.  Pensino  e ripensino  a 
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4.  Ecco  che  le  mercede  degli  operij  i quali  han  mietuto  le  roatre  possessioni, 
frodata  da  voi,  alza  le  grida  : e il  clamore  di  essi  è penetrato  nelle  orecchie  del  Signor* 
degli  eserciti. 

5.  Siete  vissuti  banchettando  sopra  la  teera,  e nelle  delizie  avete  nudriti  i vostri 
cnori  pel  di  della  immolazione. 

6.  Avete  condannato  e ncciso  il  giusto,  ed  egli  non  vi  fe’  resistenza. 

7.  Siate  adunque  pazienti,  o fratelli,  fino  alla  renata  del  Signore.  Mirale  conio 
l’agricoltore  aspetta  il  prezioso  frutto  della  terra,  soffrendo  con  pazienza  fino  a tantir 
che  riceva  (il  frutto)  primaticcia  e il  serotino. 


qants  terriiiiU  parole  I Criilitni,  e'  notino  con 
qowrta  teTerit^  si  eoodtnni  qui  il  solo  non  oso 
de’  beni  dati  da  Dio;  eoodanaszione  giostUsima. 
come  ognono  pud  sgeTolmente  comprendere,  dal 
riflesso  de’graodl  mali  ebe  nascono  da  questo 
non  oso  in  pregiodiiio  e dell'  anime  e da’  corpi 
de’noslri  fratelti.  — siete  adunato  tesoro  tC  ira 
negli  ultimi  giorni.  In  cambio  di  un  (esoro  di  me- 
rito, ebe  arreste  potuto  mettere  insieme  co'  To-tri 
boni  proTÌdamento  sparsi  nel  seno  dei  poveri, 
avete  raooato  un  tesoro  d’ira  in  qnesti  giorni, 
dopo  de’ quali  Don  altro  vi  rimarrii,  ohe  l’amarà 
memoria  del  bene  ebe  far  poteste,  e del  male  die 
avete  fatto.  Gli  ultimi  giorni  sono  il  tempo  che 
precedeva  la  rovina  di  Gerusalemme  e della  na- 
tione  ebrea.  In  questi  giorni,  quando  a molti  se^ 
gni  riconoscer  si  pub  vicino  l’ adempimento  delle 
profette  di  Gesù  Cristo  ; in  questi  giorni,  quando 
a tati’ altro  dovreste  essere  iutesi,  die  ed  acquisti 
terreni,  l quali  presto  dovrete  perdere  insieme 
colla  vita  o oun  la  libertà  ; voi  colla  vostra  avari- 
ala instsiahile  augnmentate  il  peso  delle  vendette 
divine  sopra  di  voi.  Quanto  più  santamente  e pru- 
dentemente i Cristiani  della  Giudea  si  privarono 
delle  loro  possessioni  e di  lutti  i beni  terreni,  se-  ' 
condo  il  consiglio  di  Cristo!  Vedi  gli  Jtti^  ir.  _ 
Veggo  che  alcuni  interpreti  prendono  gli  ultimi 
giorni,  come  se  fosse  scritto,  V uiUmo  giorno,  il 
giorno  estremo  e Anale  del  mondo,  ma  non  veggo 
che  in  alcun  altro  luogo  della  Scrittura  col  na- 
mero  plurale  aia  indicato  il  di  del  giudizio,  ma  si 
col  numero  del  meno. 

4.  La  mercede  degli  opera]...  alta  le  gri- 
da: ee.  Tocca  questa  sola  specie  d'ingiustiiia,  come 
non  rara  nei  ricetti,  e sommamente  odiosa  e con- 
traria ali’  espresso  comando  di  Dio,  nella  leg- 
ge {Deuter.,  xuv,  15)  ; a sotto  di  questa  le  al- 
tre specie  s’intendono  comprese.  Dice  che  le  grida 
de’ poveri  defraudati  delta  giusta  mercede  ginn- 
gono  Ano  alle  on-cebie  del  Signor  degli  eserciti, 
viene  a dire,  di  un  Signore  inflnitameote  polente 
padrone  comune  di  tutti  gli  nomioi,  e di  tutti  gl] 
.<Vogeti,  e di  tutte  le  creature. 

5-  Siete  vissuti  banchettando  sopra  la  terra. 
La  vostra  vita  è stata  come  un  continuo  banchetto. 

Si  fbeenna  il  mal  uso  delle  ricchezse  nelle  crapule 
c Da’ piaceri  dei  sen«o.  — Pel  dì  delta  Immolatio- 
ne.  Queste  parole,  nolto  a quelle  che  le  precedono, 
possono  dar  due  sensi.  Primo,  c<me  si  ingrassano 
gli  animali  pel  giorno  in  cui  debbono  immolarsi, 
cosi  voi  vi  siete  ingrassati  nelle  delizie  per  quel 
giorno  in  cui  '•irete  immolati  vittime  della  divina 
giustiiia.  Questa  interpretszione  4 di  Ecameiilo  e 
<fi  altri,  secondo  i quali  la  preposizione  grecs,  cor- 
rispondente alla  nostra  nel,  è usata  in  luogo  di 
per,  Como  si  vede  sovente  nelle  Scritture  : secon- 


do , vi  siete  ingrassati  nelle  delizie  e in  lauti  ban- 
chetti, quali  MQ  quei  clie  si  fanno  nel  giorno  di 
sacriAzio  silenne,  in  cui  s'immolano  multe  vit- 
time. La  prima  sposUione  sembra  migliore,  n 
contiene  le  minaccia  delle  vendette  die  Dio  voleva 
fare  sopragli  Ebrei  per  le  roani  de' Romani,  « 
mirabilmente  legano  in  questa  spo«izione  tutlo- 
le  parole  di  S.  Giacomo.  Voi  {dice  egli)  siete  im- 
mersi di  cunlinuo  ne’ bagordi  e nelle  crepuFe, 
mangiate  non  per  aoslentarvi,  ma  per  ingressarvr 
come  le  be*>tie  che  a’ ingrassano  pe' sacrinrii,  o 
veramente  ciò  a voi  non  disconviene,  i qnéii  come 
tante  villime  vi  andate  avvicinando  (senza  sa- 
perlo) a quel  giorno,  in  cui  al  furore  divino  sarete 
giustamente  immolati. 

6.  bévete  condannato  e nedso  il  giusto,  ee.  Que- 
sto giusto  è il  gioito  per  eccellenze,  il  Messia,  il 
quale  come  agnello  innocente  fa  cimdolto  al  ma- 
cello, e non  aperse  la  bocca,  come  di  lui  scrisse 
Isaia,  Liti.  A questa  sposuioue,  che  io  credo  la  ve- 
ra, tre  difAcultà  si  oppongono.  Primo,  si  dice  che 
la  Scriltara  attribuisce  la  morte  di  Cristo  non  ai 
rlcdii,  ma  al  capi  del  popolo,  al  taevrduU  cc. 

Questa  difOcoItà  è molto  del>ole.  In  una  repobblicn 
'si  corrotta,  com’era  la  giudaica,  non  i da  dubi- 
tare che  quelli  che  sovrastavano,  e quelli  eziandio 
die  si  facevano  strada  al  som  oso  sacerdozio,  erano 
quelli  che  avevano  più  da  spendere  ; ed  è nulo,  co- 
me il  aomiDo  sacerdozio  era  per  lo  più  venale  in- 
qne’  miseri  tempi.  In  secondo  ln»go,  che  essendo 
stato  oedso  Cristo  treni’ anni  prima,  podiissimi  o 
Qtssnno  degli  ucelsori  di  Cristo  potevano  essere  iI^ 
vita.  Questo  numero  di  trent’  anni  non  è certo;  mi 
checché  siasi  di  questo,  «arebb’eglì  si  strano  modo  ^ 

di  parlare  io  oggi,  cioè  dopo  dldasselte  e più  se- 
coli, quello  di  chi  parlando  a’Giudei  dicesse:  voi 
uccideste  il  giusto,  il  Messia?  Imperocché  é cosa 
iù  che  ordinaria  l’attribuire  ad  una  nazione  il 
cne  o il  male  che  ella  ha  fatto,  in  qualunque  tempo 
lo  abbia  fatto.  Ma  dal  vers.  Il,  apparisce,  che 
non  erano  cosi  pochi  quelli  che  avevano  veduto  la 
passione  del  Signore.  In  terzo  luogo,  si  dice  che 
8.  Giacomo  non  avrebbe  mai  voluto  rimproverare, 
agli  Ebrei  fedeli  il  gran  delitto;  ma  noi  abbiamo 
già  detto  ohe  qnesti  primi  sei  versetti  sono  di- 
retti agli  Ebrei  infedeli.  Del  rimanente,  la  sposi- 
sione  da  noi  seguitata  é di  Ecumenlo,  del  veo.  Be- 
da,  di  S.  Tommaso  e di  altri. 

7.  Siate  adunque  pazienti,  o fratelli,  ec.  Ritorna 
a parler  cogli  Ebrei  convertiti,  i quali  egli  esorta 
a conservar  la  pazienza  Ano  a quel  giorno,  in  cui 
da  Cri''to  giudice  tutti  riceveranno  la  loro  retnbu-  . 
zione,  e 1 buoni  e i eallivi  ; ed  a questa  pazienza  gli 
anima  coll' esemplo  del  bnon  agricoltore,  il  quale 
tanto  soffre  e si  affatica,  vivendo  nella  speranza  di 
aver  parte  ai  fratti  preziosi  che  la  terra  produce- 
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8.  Siate  adunque  paaiedtì  ancbo  voi,  e nofiaiicale i vpelri  cuori:  pcixliàJa venuta 
del  Signore  c vicina. 

9.  Non  vogliate,  o fratelli,  borbottare  gli  uni  contro  gli  altri,  afOn  di  nou  cssoie 
condannali.  Ecco  ebe  il  giudice  sta  alla  porta> 

HO.  Prendete,  o fratelli,  per  modello  a sopportare  i osali  e L dUasbi,  e all^^  pa> 
zicnza,i  Profeti  ebe  hanno  parlato  nel  nomo  del  Signore. 

• HI.  Ecco  che  beati  cbiauiiarao  lor  ebe  patirono.  Avete  udito  la  sofferenza  di 
Giubbe,  e avete  veduta  la  fine  dol  Signore,  dappuicbèuiaeiùcordiosaegli  è il  Sigaoic, 
c usa  miscricordié. 

H2.  Sopra  lutto,  fratelli  mici,  non  vogliate  giurare  nò  pel  ciclo  nò  per  la  terra,  nò 
qualsivoglia  altro  giuramento.  Ma  sia  il  vostro  parlare.:  così  è,  .così  è:  non  è così,  non 
è così  : oftinehò  non  cagliate  in  condannazione. 

Ho.  Havvì  Ira  di  voi  cbisia  in  tristezza?  Faccia  orazionc..È  tranquillo?  Salmeggi. 

H4.  Havvi  egli  tra  voi  chi  sia  ammalato?  Chiami  i preti  della  Cliiesa,  e facciano 
orazione  sopra  di  lui,  ungendolo  colPolìo  nel  nonio  del  Signore. 

H5.  E F orazione  della  fede  salverà  V infermo,  e il  Signore  lo.seUeverà  : e sa  tre* 
visl  con  de’ peccali,  gli  saranno  rimassi. 

8-  Lai  venuta  del  Signora  « vicina,  L«  Tenuta  quello  che  dicono  del  ciebs  ovvero  dcIUi  terra 
(li  Cri«io  84  avvicina  ogni  giorno,  ed  è cooUtaper  (come  il  ciclo  mi  fulmini,  mi  si  apra  la  terra),  a 
Lrt^vUslina  la  duraiione  dd  fiec^jlo  {iresejtle,  para*'  Dio  si  riferisGe«  padrone  del  ciclo  e dojia  terra, 
goiiata  Coir  eternila.  Simile  argoiuonU»  di  esorta-  scxua  di  cui  nulla  si  fa  Dà  in  ciclo  nà  in  terra.  Del 
zumo  usa  S.  Paulo,  i2(wn.,xm,  tl:  aÈorachenoi  rimanente  il  giuramento,  come  notò  S.  Girolamo^ia 
ci  alaiauio  dal  tioimo,  percUò  più  \iana  è la  nostra  Uierem.,  iv,  è un  atto  di  icligionr,  quando  sia 
saluto,  cim  allura  quando  noi  credemuio.  » fatto  con  verità,  con  giadicio  (emè  a diro  pruden- 

O.SoAvogiiule...  buròoitoieec.  Dopo  di  aver-  temente,  c o per  necessità»  o per  grande  utilità), 
gli  tisurlali  a tollerar  con  pazienza  le  inglaria  o con  giualùia,  viene  a dire,  per  cosa  lecita  ci 
do’catlivi,  gli  esorta  anc.>ra  a lì'  a iiupuieutar:4  oneata. 

per  te  dvboUue  da' fratelli,  o |>oMisgu>U  die  lor  13.  Iluwi  tra  di  vqI  chi  eia  in  triaUnza?  Fae~ 

paresse  di  ikevar  da  que^i.  8e  voi  vi  lamentate,  da  oraziane.  L’oraùonc  è il  lueazo  onde  acquialar 
Dio  vi  cuudaaoa  sì  a motivo  della  vo:>lra  impa-  forza  e vigore  por  soslcneie  le  arUiziuoi  dì  questa 
zicmia,  e sì  ancora  perchè  con  poca  carUk  gUtul-  vita.  L’esempio  di  Gesù  Cristo  XXYi,  39) 

cale  il  fratello,  il  quale  soveuU  o vi  bavera-  ci  dimostra  la  necessità  di  ricurrerc  a questo  a<>i- 
menU  ofk^i,  o n»n  vi  ha  (dforà  quanto  a voi  lo,  {icr  non  ^ssure  soverchiati  c aUbaìtuti  dalla 
sembra.  Abbialo  di  continuo  davanti  agli  occhi  tristezza. —A' Chi  gode  pace 
della  rueuto  il  vostro  giudice  Gesù  Cristo,  clic  ò o ti  anquiUMà  di  spirito,  si  rallegri  nel  Signore,  e 
olla  porla.  la  sua  aiiutrosa  riornoscenza  dimostri  a Dio,  leci. 

ÌUi  H.  Premine, 0 frateliLi  per  motUUo  a sop^  tanJoo  ratUauJo  1 salmi  di  David,  ne’ quali  l varii 
por/orr  i /»(//!  ac.  M> rate  quello  che  ebbero  da  aof-  Interni  ajfelli  d' un’ aoitiia  pia  c fedele  sono  mi- 
frire  i Profeti,  uomini  cot<Ì  santi,  e spedili  coo  au-  rabilmcnte  esporti,  secondo  le  diverse,  circostanze 
torità  suj)«riorc  al  populoa  dieliiai’argii Ja  volwi.t'a  c i diversi  bi^ugoi» 

del  Signore.  .Noi  gli  cliiunùauio  beali,  percltè  {mli-  M,  IS.  H.iwi  egli  tra  tot  chi  sla  ammalato? 
rutto;  iuiitiauiogli  adunque,  afCn  dticssor  beali  C’-'/<i/ni  i pre/t  ec«  Tutti  quanti  gl' interpreti  cat- 
com'essi  sotto.  — /fvete  udito  la  soffeixnza  di  foliri  e antichi  e moderni,  hanno  veduto  in  questo 
Giobbe,  « avete  veduta  la  Juie  del  Signore.  Porta  versetto  chiarajiNrnto  eiqvre,sa  il  sacramento  della 
duo  eseionii  di  altis^uBa  o miracolo'^a  pazienta,  estrema  ttoziunc,  o la  Chiesa  Greca  e Laliaa,  umla 
•ìe  quali  il  primo  era  Qguri  del  secoado,  Giobbe  nel  Cunciiio  di  Fireuze,  o llnaimcnte  il  Concilio  di 
figura  di  Cristo.  Vedi  S.  Agostioo,  DcS/mùoio  etc,,  Trento,  nou  ci  lanciano  Inogo  di  dubitare  di  que* 
itb.  I,  3,  e Gp.  CXX.  — Miserieordioio  egli  è il  Si-m  àia  verità.  Alcuni  iuleritccti  pnitestanti,  per  eluder 
giiore  ec.  N«n  manca  adunque  a vui  (come  nva  la  forza  di  queste  parole,  non  si  suoo  vergogaali 
mancò  ai  Pevfeli  e a Giobbe)  un  liboralòre  rd  utt,  tU  asserire,  che  l'iuuiuuo  di  cui  parla  S.  Giacomo 
timutterature,  il  quale  con  una  gloria  eteiua  coin-  ^ un’ unzione  mcdiciualc  falla  con.  olio,  U quale 
piu>.i  la  mHuifiitakMz  Uribolaziuuo  suppurUU  da  neirOrieuto  ha  molta  viilu,.  ed  è bm>ao  a guarire 
Voi  in  questa  vita.  le  moUtUe.  Ma,  in  primo  luogo,  que^l’  olio  doveva 

12.  Non  vogliafe  giurare  ec.  Si  coodanna  nea  Citare  un  rimedio  universale,  buono  a tutti  i mali  ; 
roso,  ma  l’abuso  del  giuramenU),  al  qual  abuso  {>ercUè  S.  Giacomo  quest’ uu/it<ne  vuol  che. sia  fitta 
luluraliueote  conduce  il  giurar  facilmentu  (ben-  in  qualunque  spucio  di  malaUu,  e un  tal  riuiedu 
c!.è  secondo  la  verità)  |)er  leggiera  cagioni*  la  qual  uuivcrsale  non  lo  ba  avuto  ia  alcun  leinpo  la  »e- 
^ Cosa  è argomento  di  |H>ca  riverenza  al  nome  di  tUciaa.  In  secondo  luogo,  perchè  ordinava  egli 
Dto.  Vedi  S.- Agostino,  /ne/(dui-4u,  cap.  XV; //(«.  S.  Giacomo- di  chiamare  1 seniori,  l,,ve$cuvt,  i 
>em.,  IV,  2;  Oeul.,  VI,  13.  Qttt‘>to  nome  è scuipra  proti,  i sacerduU  delia  Cliiesa.a  far  »uuilc.uniù''Qe? 
soUiuUao  ne'  gmiamenti  iinprecatorii,  clw  sottn  so-  Era  ccrtstoenle  più  naturale, lU  c’.iiamare  i medi- 
Ycnlc  ,n  bucce  di  tanti  mali  cristiani,  [icrcltè  lutto  ci,  sa  di  rimedio  tr^lta^aÀi  [)uraiuuUe  corporale. 
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46.  Confossate  adunqne  Tuno  aH' altro  i vostri  peeeatì,  c orate  Pun  per  Paltt'o 
por  esser  salvati:  imperocché  molto  può  P assidua  preghiera  do)  giusto. 


Altri  die  snnbrano più moiiarati fina  abiMOilonano 
iii>a  uxrn  lU’pciittt  ia  c«n4anlt  tradiiu^ne  della 
Cuie^a,  Togliunu  ebe  »i  parli  qui  della  miiiune  niu 
ricoli>«a,di  cui  fi  fa  itirimona  in  S.  Mar  o,  vi,  13. 
Ma,  priiri^ranionlef  quell' nnaitMia  aourrt  latta  ^a 
n«ii  |»*r  curare  i inali  ilei  cor|H>.  e questa  umieaa 
gt  >a  aiictia  per  la  reiiiÌ59i<>no  de'  peccati*  tn  se- 
condo luogo,  queir  unii  <ne  ficevasi  anche  dt'ieio- 
pliri  frtirli  che  aTe>aiio  il  dono  di  guarire  le  ma- 
laltie,  come  costa  da  Terlulltano.  Ad  Scapulam, 
cap.  IV;  P Ululone  prescritta  da  S.  Giacooio  a^v- 
pai  Uvn»*  a' sentori  della  Chiesa,  cioè  ai  vescovi  cJ 
ai  sacerdoti;  tent<i,  latti  i inirarolì.  e p<*r  conse- 
guenza anctiail  dono  dette  guarii;iunt,  era  de<>tl> 
nato  al  V’aataggio  e alla  cutn’cr»li<no  degli  iiifc- 
di’li;  questa  unzione  non  ù fa  se  non  aTrdtli: 
i/rt*vi  etti  tra  di  voi  ce.;  quarto  l'aalmenle,  il 
dono  di  ourtro  te  iiialatliè  non  dt*veva  etserc  pt-r- 
nuiK-iile  nella  Cliif«a;  e que  la  unzione  è pre- 
acrilta  asfolutauientc  per  tutti  i tempi.  — Si  ii»si-r- 
vi,  die  sccundn  il  rito  detta  Cliiet>a  Orientale  quc> 
ì\q  sacramciìtu  è amministralo  nm  da  un  aolo. 
me  da  più  sacerdoti,  e ordinariamente  da  scile.  Si 
osservi  ancora,  che  V oso  della  CMesa  dì  dare  que- 
sto sacramento  non  a tutti  1 inalatt,  ma  a quelli 
die  sono  in  |icrÌcolo  di  m<>rte.  quest*  uso  ò cipnfur- 
ine  allo  preciso  parole  di  S.  Giacomo;  il  quale,  se- 
condo la  stretta  slgnill>  adone  della  voce  greca, 
non  dice:  eJti  ita  mutato  ; ma:  chi  sia  gravomcnta 
tnalaio. 

1G.  Confatale  adunque  l*uno  ali*  altro  l ro- 
strt  peccati,  ec.«Nct  greco  coniuOt mento  è tra- 
lanciata  la  particella  adunque  ; ma  si  truva 
n<*'  M»s.  per  tesiimonìan/a  del  Gn<zio  e di  Ilam. 
niv  tidis  fd  olUiiiamenlc  t-lla  si  ledine  nella  Volga- 
ta. Sopra  queste  parole  bìaini  lecito  di  dire,  che 
nuD  ho  mai  saput>i  comprendere,  p«>r  qual  inotivo 
alcuni  ancor  Ira’Caltolin  abbiali  pt  lulo  dubitare, 
ac  in  questo  et  parli  «Mia  oaeraiHriita- 

le,  ovvero  di  una  confessione  fatta  per  i-pir.l.i  di 
umida,  Donai  aicerduto  in  >eKrelo  per  olleiiernu 
la  rriBisaumet  mi  ai  fratelli  in  {«leso  |M*riutleutr 
r aiuto  della  loro  crationi.  Il  prtneiptu  di  questo 
dubbio  sta  nella  oscura  tradoziooa  delle  parole  di 
S.  Giacomo:  confestate  Vano  atV  attro  j cliè  cori 
polla  la  Vulgata  ; n a P uso  della  voce  greca  cor- 

ri*j>ondenle  t qutì'ta,  f uno  alt*  aUro,  dim<  «>tra  . 

cho  qui  l*  uno  ali  altro  non  sigmlica  teamòÌeuol~ 
mente,  vieendevolmentc,  ma  len>l  da  uomo  a uo- 
mo / onde  il- aimliottaio  del  nostro  Ap  stoio  ò 
questo:  confessate  adanqvM  n>n  al  solo  Dio,  ma 
anche  da  aemo  ad  uomo  i vnslrl  peeeail.  viase  a 
dire  . r umno  peccatore  •U'uomìo  sacecdotc.  lif 
questo  senso  U Ki'**<'*  • corrìspoQ- 

dtiile  latina  Ù C'data  nelle  Sfittare,  come  vedesi 
1 Pel.,  IV.  9,  iO;  e oeld  «p.  agli  Lfc.-ini,  v,  25  ; 
Jò  ‘love  si  dico:  Soggetti  l’  uno  all* altro  (ovvero 
gii  uni  agli  altri)  net  timore  di  Cristo  ; davo  Dia- 
suno  (di' io  pensi)  dira,  che  (UYseriva  S.  Paole 
che  anche  i supciiori  agli  inferiori  si  aoggoltino, 
ma  si,  dia  eiasci>cduno  al  superior  si  ai'ggirttt  che 
Dio  gii  ha  dato.  Si  restringe  adunque  di  tali 
i‘s pressioni  il  valore  secondo  U materia  di  cui  ti 
tratta  ; della  qual  cosa  è anche  un  esempio  quel- 
lo cIm  dicesi  1 Pet.,  il,  13,  e V,  5.  Or  quale  ò la 
materia  deMue  precedenti  verscUi  ? Imperocché 
Con  essi  ha  U pre^cuta  vcratlto  uua  Qic>'ssaria  ed 
cYidctlc  reUzivoe.  Ua  detto  rApostvlc*)  cho  se  al- 


cano  de*  fedeli  cade  gravemente  ìorerroo,  sì  cliia- 
laiiM  i sacerdoti  ctie  facciano  oraiiana  aopra  di 
luif  e ooltiobe  santo  lo  ungano  come  nsuiistri  «li 
Cristo,  da  cui  hanno  avuto  aul'»rira  di  conferir 
qaesio  saerawmle,  obe  è quello  cIm  slgiiiBoa  uu- 
gendolo  coti*  cito  net  nome  del  5fffiorr.  Dr!l'  i fli- 
cacia  di  questa  nozione,  accompagnala  dalla  ora- 
zione fatta  con  f de,  egli  dicCi  ctie  porterà  salute 
allMnfermo,  a che  U Signore  lo  solleverè;  viene  a 
dire  che  Ciiste,  nel  nome  di  eoi  è stato  unto  dai 
sacerdoti,  gli  rea<lerb  Ja  fiJote  del  corpo  (mlen- 
desi.  quando  ciò  aia  spedlente  per  la  salale  spb- 
rituab  ),  e se  ha  de’  peccati,  ne  otterrà  la  remis- 
sione. D^po  tali  cose  soggiunge:  confettate  adun- 
que V uno  alt*  altro  i eothi  peccati,  che  è il  meato 
priocipiliurnle  stabilito  da  Ce  ù Cristo,  per  ot- 
tonare la  romi^sioue  da’  peccati  : Imperoccài  U 
sa<  ramnito  di-IP  estrema  unaiono  giova  alia  re- 
mitsioQo  do'  (M*coati  veniali,  od  anciie  de’ mortali 
non  coooviuti,  e ruik-tte  eziandio  le  pene  cho  ri. 
inan^imo  da  copiano  (ut  tali  peccali  (Ónc.  Prid,, 
suof.  xiv,  cap.  3}  ; ma  J*’  ptccali  gravi  conosciu- 
ti >1  riutvJiu  Don  ^i  ha  senza  la  cvufe»>i>  odi  i s<i, 
fatta  .al  aacerdi’te  secondo  P i'tiluzit  ne  di  Crist<>, 
Mmtt.,  IVI,  19;  Jo.,  u,  23.  Diluirà  adunque  il 
nostro  Apostolo,  c»mo  per  godere  del  pieno  flutto 
del  sacramento  deli’  estrema  onziooo  e quanto  al 
C4irpo  e quanto  atP  anima,  è neceeaaiio  che  U 
maialo  fla^lqicima  purgalo  con  la  cunfeseione  la- 
crametilale  fatta  al  sacerdote,  perdtù  mediante 
l’  oasolusiuno  di  quello  ù pone  io  stato  di  oU«- 
nerc  per  mezzo  della  sacra  omisno.  la  remiasi<>no 
de’  peccati  veniali,  ed  anche  de’  mortali  non  cooo- 
sciulì.  Questo  Kiitioiioto  evidentemente  risulta 
dal  dÌsCi»rso  di  S.  Giacomo  ite  torà  in  peccati,  gli 
taranno  rimetti  ; confessate  aduMque  i*  uno  atVai^ 
tro  ì vostri  peceau;  come  se  dice^s<^  : quello  che  io 
vi  dico  riguardo  alla  remis>i«'no  de'  peccati,  che 
fei  olitene  pel  sarrtmcttlo  deiP  esirrma  unzione, 
n<>n  toghe  1'  ubbliga/ione  di  {aro  uu’e->aUa  con- 
fi* >toiie  de'  To*-tri  falli  al  niiQÌ>trn  di  Cri  lo;  anzi 
qu>‘  ta  o Ilfe|^l•ao  io  suppong’i  &>iu«  preaiessa;  e 
dtll<»"tatu  in  cui  vi  ponrie  per  «umo  di  questa, 
DO  viene,  ebe  partecipar  possiate  aocora  dei  flut- 
ti deli’ altro  sacrauicnLi.  Sembrami  da  tutto  ciò 
evidente,  ebe  la  C4>nressione  di  cui  si  parla  in 
questo  luogo  non  può  eseere  quella  che  si  fac- 
cia ai  frilclli  per  nceveroo  con-iglio  o c«>nsnla- 
iitino  . civvrro  per  impetrsru  P aiuto  dello  b>ro 
prviUicrw;  alla  qual  c«nfa»>ieou  oissmu) , di’ i> 
pl■ll^i,  attribuirà  la  virtù  di  rimettere  diretta- 
mente I pi'ccati;  la  quel  virtù  alla  oonfevfione  sa- 
creineutòle  ò ruerUala,  e ed  essa  PattribuGce  il 
nostro  A|>oslelo.  Uu  d'>llo  luterjircte  eterudMH) 
(Ilatnnmnd),  astretto  detta  fi  tta  deli’ espressioni  u 
dal  legaaieiilo  dei  dÌac>*rao,  ha  qui  nci  aoscùiU  una 
coiifessiuuo  falla  dall'  infermo  al  mini>lro  della 
Chiesa  avente  puteslà  di  fcmgtiere  da’  peccali , 
bencliè  qaesta  oenfas-inne  prabmda  egli  dtt  «la 
solamente  generica  e di  tutte  le  s|>ecie  di  pccc^^i, 
non  irr  partiuolare  di  ogni-  peccalo.  .Ma  non  è mio 
propo>4to  di  stabilire  cviiWe  do’  poultsIanU  la 
dotlrioa  ealtulica  mlomo  alla  CMnfe»stone  sacra- 
mentate ; onde  Onisco  con  oaa  rittessiiHie  , che 
panni  iiopi'rtanlc,  non  solo  per  questo,  ma  anche 
per  altri  luoghi  della  Scritture  del  Nuovo  Testa- 
mento ; e dico,  cl>«  se  con  maggior  cbiarena  m>n 
ha  parlalo  il  nostro  Apo^tu)o  delia  coorvssiooo  do 


708  ^ LETTERA  CATTOLICi  DI  SAT  GIACOMO.  — CAPO  T. 

17.  Elia  era  un  uomo  come  noi,  passibile  : c ardentemente  pregò  che  non  cadesse 
pioggia  sopra  la  terra,  e non  piovre  per  tre  anni  e sei  mesi. 

d8.  E nuovamente  orò:  o il  cielo  diede  la  pioggia,  e la  terra  diede  il  suo  frutto. 
-19.  Fratelli  miei,  se  alcun  di  voi  devia  dalla  veritò,  e uno  lo  converte , 

20.  Dee  sapere,  come  chi  farà  che  un  peccator  sì  converta  dal  suo  traviamento, 
aalverà  l’anima  di  lui  dalla  morto,  e coprirò  la  moltitudine  de’  peccati. 


fftrsi  dal  CrUtiano  graTemenU  ammalato , por 
degnamoDte  ricéverò  P olio  tanto , la  ragione  ti 
è,  perchè  egli  parlava  a’ fedeli;!  quali  non  tuia. 
in«'ntc  erano  benistimo  informati  della  dottrina 
della  Chiesa,  ma  (quel  che  è piò)  la  «tessa  dot* 
trina  ledeTano  measa  in  pratica  continoamente 
«otto  de’  loro  occhi  dalla  medesima  Chiesa,  onde 
ogni  piccolo  cenno  bastava  loro  perchè  P inteO' 
dessero.  — E orate  l’un  per  l’altro,  per  etter  ««/- 
pati  : imperocché  mollo  può  ec.  Qui  pare  questo 
modo  di  dire,  1‘  un  per  l’altro,  s’  intende  relativa* 
mente  alP  argomento  del  discorso,  e non  in  genere 
di  tatti  i fedeli;  mn  o del  sacerdote  che  preghi  por 
coloro,  i qnali  a lui  hanno  fatla  la  confessione  de’ 
doro  peccati,  ovvero  de’  sani  e de’  giosti  che  pre- 
ghino po’ meleti,  i quali  si  sono  confessati  dello 
tur  colpe,  affinchè  Dio  conceda  loro  la  sanitè  e del 
corpo  e dell’  anima-  Questo  senso  è evidente  per 
quello  che  segue:  motto  può  l’auidua  preghiera 
del  giuelo. 

47,  Ì8.  Elia  era  un  uemo  come  noi.  ec.  Di- 
mostra, con  un  fatto  preso  dalla  storia  dei  Ee, 
quanto  possa  appresso  Dio  P orazione  del  giusto. 
Vedi  ni  Reg.,  XTIT,  XTiii.  L’empio  Acabbo  re  dì 
tì  iuda,  sedotto  dalla  moglia  ieialwle,  si  abbandonò 
al  culto  degl’  idoli.  Il  Profeta  Elia  , mosso  dallo 
Spirito  del  Signore,  andò  a trovar  questo  principe, 
e gli  disse  : ^iva  il  Signore...  non  eadi'à  ne  piog~ 
già  ne  rugiada  per  questi  anni,  se  non  quando  io 
l’ordinerò.  AUa  fine  de’  tre  aoni^  U Profeta  andò 


a trovare  Acabbo  ; e raonato  (ulto  il  popolo,  ven- 
dicato ebe  fu  il  Signore  colla  morte  de’  fetsi  Pro- 
feti,  Elia  diede  ordine  al  re  e al  popolo  che  ri- 
tornassero alle  loro  case,  e promise  ebe  sarebbe 
ben  presto  venuta  la  pioggia,  come  all'  orazioao 
di  lui  successe.  Che  1’  orazione  del  Profeta  diiu- 
desse  il  cielo,  e la  siccità  durasse  tre  anni  e mez. 
IO,  sono  le  due  circostanze  di  questo  gran  fatto, 
le  quali  sono  notate  da  S.  Giacomo,  non  essendo 
scritte  nella  storia  dei  Re;  ed  egli  le  ebbe  dalla 
tradizione  della  sinagoga,  o le  apprese  per  parti- 
colare rivelazione. 

49,  20.  Se  alcun  di  voi  devia  dalla  verità  e 
uno  lo  converte,  dee  sapere,  ec.  Finisce  S.  Giaco- 
mo questa  sua  nubilissima  lettera  eoi  raccomaa- 
dare  il  massimo  degli  affizii  della  cristiana  caritè, 
che  è l’adoperarsi  per  la  spirituale  salate  dd  pros- 
simi. Devia  dalla  veritk  non  solo  chi  abbandona 
la  retta  credenza,  ma  ancora  dii  si  allontana  dal- 
le regole  de’  costumi  prescritte  nel  Tengelo  ; e di 
qaesto  secondo  deviamento  principalmente  parlasi 
in  qaesto  luogo.  Chi  uertantodalla  sua  cattiva  vi- 
ta ricoodurrà  nella  diritta  via  oo  peccatore,  sarò 
io  certo  modo  salvatore  di  un’  anima,  e eoa  que- 
sta grand’  opera  di  carità  verrà  a coprire  i proprii 

Seccati,  per  molti  che  siano.  Si  allude  ^ui  al  detto 
elio  Spirito  Santo, 42;L<i  carità  euopre  tut~ 
ti  quanti  1 peccati / il  che  ha  luogo  prindpalmente 
nelle  opere  della  spirituale  misericordia.  Teggasi 
Origene,  Bom.  il,  in  Iavìu 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PIETRO  APOSTOLO. 


PREFAZIONE. 

Il  principe  degli  Aposloli,  il  vicario  del  primo  pastore  Gesù  Cristo,  in  qualità  di 
Apostolo  principalmente  de’  Circoncisi  scrisse  agli  Ebrei  convertiti  dell’  Oriente  questa 
lettera  piena  di  apoitolica  gravità,  quanto  stAtta  e concisa  nelle  parole,  altrettanto  gra* 
vida  diaentcnie  e di  nobiliisimi  insegnamenti.  Volle  con  questa  e confermlr  nella  fede 
que’ nuovi  Cristiani,  e rincorarli  nelle  loro  affliiioni,  e confutar  etiandio  le  nascenti 
eresie  de’  Simoniani  e de’  Nicoiaiti,  contro  de’  quali  predica  con  tanto  fervore  la  necessità 
delle  buone  opere  per  la  salute.  Ella  fu  acritta  in  greco,  in  tempo  che  Pietro  trovavasi 
in  Roma,  dove  avea  già  stabilita  sua  arde:  non  poniamo  però  Basare  con  certeiaa  a qual 
anno  dia  appartenga.  Alcuni  antichi  Padri  la  citano  col  titolo  di  Lettera  a que' del 
Ponto,  perchè  i primi  nominati  in  essa  sono  i Cristiani  del  Ponto, 
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Capo  fl . — Bende  grazie  a Dio  della  loro  vocazione  alla  fede  e alla  vita  eter- 
na, la  quale  per  molle  tribolazioni  «t  acquieta,  e della  quale  parlarono 
nelle  loro  predizioni  i Profeti:  gli  esorta  alla  mondezza  della  vita,  come 
uomini  redenti  col  sangue  di  Cristo. 

1 . Pietro  Apostolo  di  Gesù  Cristo,  agli  abitanti  in  paese  straniero,  dispersi  pel 
Ponto,  polla  Galazia,  Cappadocia,  Asia  e Gitinia,  eletti, 

2.  Secondo  la  previsione  di  Dio  Padre,  alla  santibeaaione  dello  Spirilo,  a ubbidire 
oGesùCristoe  ad  essere  aspersi  col  sangnedi  lui  : la  grazisela  pace  a voi  si  moltiplichi. 

3.  Benedetto  Dio  Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  per  sua  miseri- 
cordia grande  ci  ha  rigenerati  ad  una  viva  speranza,  mediante  il  risuscitamento  di 
Gesù  Cristo  da  morte, 

4.  Ad  una  eredità  incorrnllihile  e incontaminata,  e immarcescibile,  riserbata 
ne*  cieli  per  voi  : 

5.  I quali  per  virtù  di  Dio  siete  custoditi  dalla  fede  per  la  salute,  la  quale  è pre- 
parata per  essere  manifestata  nel  tempo  estremo.  ' 


^ Pietro  Apostolo  di  Gesù  Cristo.  Soleva- 
no gli  Apoaloli,  scrlveodo  •'  fedeli^  porre  Del  prin- 
cipio il  titolo  della  turo  dignità,  perclìè  ciò  conre- 
nita  a far  issgsiormi  nU  rispelt.ire  i loro  doca> 
nienti.  Lo  atesao  rii»  ha  oascrvato  il  princi|te  degli 
Apostoli.  — Agli  abitanti  in  paese  straniero,  di^ 
spersi  pel  Ponto,  ec.  Indirtxza  t'Apostulo  la  loa  let- 
tera (come  S.  Giacomi»)  agli  Ebrei  convertiti  alla 
fede  di  Gesù  Cristo  nelle  prorincie  qni  noniinate, 
nelle  quali  erano  questi  in  g«an  nuiuero,  e dote 
vivevano  come  atranior^  percliè  lontani  «ìalla  ter- 
ra natia,  cioè  dalla  Giudea,  quantunque  da  lungo 
tempo  ivi  abilisaero.  Vedi  S.  Giacoiu»,  i,  I. 
Eletti,  secondo  la  previsione  dt  Dio  Padre,  alts 
santi/icaiione  eC.  Abbiamo  un>to  la  v»ce  col 
principio  del  versello  secondi),  attenendoci  alla 
apositione  più  piana  e probabile  e accreditata  de’ 
Greci,  tra’  quali  S.  Cirillo,  Ecumenio  ec.  Dei  fede- 
li adunque  si  dice  ebe  son»  stati  eletti  secondo  la 
previsione,  o sia  (&*ui«  spiega TEslio  do|)o  S.  Ago- 
atino)  secondo  la  predeslinazione  di  Dio  Padre  a 
ricevere  la  santi0caxione,cbe  è opera  dello  Spirito, 
c ad  ubbidire  a Gesù  Cri»to,  cre«leudo  in  lui,  e ad 
essere  aspersi  del  sangue  del  medeaimo  Cristo  per 
la  remissione  de’  pecc.ili.  Tutto  ciò  à effello  di 
quella  misericordia  , per  cui  da  tolta  I’  eternità 
Dio  vi  elcaae  (diceS.  Pietro)  a formare  il  suo  po- 
])olo,  segregandovi  da  tanti  aitr>  lasciali  da  lui 
nella  incredulità.  Yegi^iamo  qui  attribuita  al  Pa- 
dre la  predestinazione,  allo  Spirilo  Santo  la  san- 
tificazione , al  Figliuolo  1a  redcniioDe , come  al 
costuma  quasi  sempre  nelle  Scritture.  L’as|>er$Ìo- 
nc  del  sangue  di  Cristo  è qui  contrapposta  alle 
aspersioni  e purificazioni  legali. 

3.  Ci  ha  rigenerati  ad  una  viva  sperama, 
snediante  il  risuscitamento  ec.  Grandi  inni  di  lau- 
de dubbiamo  a Dio  Padre  di  Gesù  Cristo  Signor 
nostro,  il  quale  per  sua  miseric»>rdia,  essendo  noi 
morti  per  lo  peccato,  ci  ha  nuuvaiuenle  generati 
nlla  speranza  della  vita  eterna,  la  quale  speranza 
i app«*ggi»la  *11»  risurrezione  di  Ge>ù  Cristo.  — 
f’iva  sperantah  qui  detto  in  luogo  di  speranta  di 
eira , ovvero,  speranza  vivificante,  do,,  VI  , 51  • 
J/eò.,  X,  20.  La  lisurreziunc  poi  di  Gc'ò  Cristo, 
ovvero  la  fede  dlensa  risurrezione,  si  dà  come  sor- 
gente della  nostra  speranza.  Tedi  Vili,  II; 

1 Cor.,  XV,  t7,  19 j I Thess.,  IV,  t3,  14. 


4,  5.  Ad  una  eredità  incorruttibile  ec.  G ba 
rigenerato  ad  una  viva  apcranza,  la  quale  ba  per 
obbletttf  Doa  eredità,  viene  a dire,  il  posseaso  sta- 
bile e fermo  di  un  bene,  il  quale  non  può  perire  , 
perchè  è Inoorruttibila;  di  un  bene  incontaminato, 
cioè  puro  e scevro  di  ogni  OMscolameoio  di  male, 
bencliè leggiero; dina  bene  immarcescibile,  perché 
è sempre  verde,  e pieno  di  sempre  nuova  ineffabi- 
le soavità  per  l' anima  del  compreosore.  Questa 
eredità  non  è di  an  bene  terreno,  come  itoìtamcn- 
te  se  la  va  figurando  l’ ebreo  carnale  , ma  ella  è 
(dice  Pietro)  un'  ere<iità  tutta  divina  e celestiale, 
e ne'  cieli  si  serba  per  voi,  i quali  per  virtù  di 
Dio,  viene  a dire,  per  la  grazia  della  perseve- 
ranza, siete  con  patema  sollt  ciladme  custoditi  da 
Dio  per  mezzo  dcllt  fe<le,  affinchè  tolta  non  siavi 
la  salute  ; la  qual  salute,  quale  e quanto  grande 
e peKetta  ella  sia,  apparirà  nell' ultimo  giorno, 
quando  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini  e dt  tutti  gli 
Angeli  si  Dianifesterà  la  gloria,  di  eoi  saranno 
adorni  i santi  non  solo  n«  11' anima,  ma  anche  nel 
corpo.  Osservisi  il  legamento  e la  ^ina  di  questo 
dÌKorso  di  S.  Pietro.  Egli  avea  dotto  elio  ne' cieli 
si  serba  per  noi  una  eredità  incormltibile,  pu- 
ra ec.  Avrebbe  alcuno  potuto  dirgli  : bene  che 
siavi  questa  eredità  ne'  cieli,  noi  por  Io  crediamo; 
ma  che  giova  a noi  tVi-<ervi  un  si  gran  bene,  a noi, 
che  et  troviam  di  continuo  tra  tanti  mali,  tra  tenti 
oemici,tra  tanti  pericoli  di  perderci?  A questo  ri- 
sponde l'A[M)stolo,  e dico:  ma  c potete  voi  pen- 
sare che  Dio  o ciò  non  sappia,  o noi  curi  ? Anzi 
egli  stesso  è vostra  custodia  e vostra  difesa , e 
non  dorme,  nè  assonna  colui  che  custodisce  Fsraf 
le.  Ps.  cxv.  Egli  vi  custodisce  colla  possente  sua 

Jrazit  (Jo.a  X,  28,  20;  i Cor.,  i,  18],  e per  mezzo 
ella  fedo,  la  quale  e gli  alli  ttauienlt  della  carou 
e il  diavolo  vince,  ed  il  mondo.  Rom.,  vi,  13,  14; 
I Pet.,  V,  0;  I Jo.,  V.  4.  Cosi  la  città  non  corre  rim 
sico,  perche  il  Signore  la  custodisce.  Ps,  CXXVt.  — 
I fedeli,  eletti  e predestiuati  alla  grazia  della  feda 
e della  santificazìune,  l'Apostulo  gli  riguarda  an- 
cora Ci>me  predestinati  alla  gloria,  come  fa  au- 
vente  anclieS.  Paolo  nelle  sue  lettere,  per  la  giu- 
sta speranza,  che  colui  il  quale  I'  in>era  della  loro 
salute  incominciò , la  cotnpirà  fino  al  giorno  di 
Cripto.  Vedi  I Cor,  1,8-  Del  rimsnenlc,  ni^suQo, 
fintantoché  in  questa  mortai  vita  rilruvasi,  può 
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0.  <Qnando  toì  eatiìlereto,  se-per  un  pcwo  edcwoTi  conv>eae<di  essere  afQitti  con. 
Tarìe4oDteziooi  : 

7.  AfGoebè  V«ss8ggìo  dfllla  vostra  fede,  tnbitopiù  preaioso  deir  oro  (il  quale  col 
fuoco  si  assaggia),  sia  trovato  lodevole  e glorioso,  ed  orre?o1enOllamaDÌ{ciBlaiioiie  di 
Gesù  Cristo  ; 

8.  Cui  voi  amale,  senza  averlo  veduto:  nel  quale  anche  adesso  credete,  senza  ve- 
derlo; c credendo  esulterete  per  no  inesplicabile  gaudio  heato: 

0.  Kiportando  il  fine  della  vostra  fede,  Ja  salute  deirauimc. 

HO.  Della  qual  salute  fnrono  iovestigatori  e.serntatori  i Profeti,  i 'quali  predìsscr 
la  grazia  che  doveva  esser  io  voi  : 

H I . Indagando  questi  il  tempo  e la  qualità  del  tempo,  significalo  da  quello  che 
era  io  essi,  Spirito  di  Cristo,  predicente  i patimenti  di  Cristo  e le  glorie  sassegnenti: 

H2.  Ai  quali  fu  rivelato,  com’ eglino  non  per  sè,*ma  per  voi,  erano  minisli-i  di 
quelle  cose,  le  quali  adesso  sono  state  a voi  annunziato  da  quelli,  i quali  hanno  a voi 
predicato  il  Vangelo,  sendo  stato  mandato  dal  ciclo  lo  Spiriio  Santo,  nelle  quali  cose 
bramano  gli  Angeli  di  penetrar  collo  sguardo. 


essere  ìnfBfìibflmente  aetrtivdelU  ma  «tema  «aia- 
te, eccetto  per  akuna  speciale  riveitzÌMne,  come 
abbiano  altrove  osservato,  di>po  il  Sjnto  Concilio 
di  Trento. 

6,  7.  ^furrttìo  voi  fsultérrtei  ee.  Contrappone 
allo  brevi  (cntarioni  degli  cMIi  V rsultarìone  e H 
gainlio eterno.  Eqoanfo  dolci*  prcnose  diventano 
tali  tentaHoni,  allnrr'iè  si  considerano  nella  ma- 
niera che  qui  c’  insegna  V'  Apostolo;  viene  a dire, 
come  saggi  e sperimenti  che  Dìo  fa  della  nostra 
fede  ! La  fede  in  tal  modo  provata  è infinitamente 
piò  pregevole  di  quelF  oro,  il  quale  piò  purgato  o 
più  pnro  •livirne  nel  fuoco,  ove  afRna;  omie  ap- 
punto la  fede  nel  fuoco  della  tribofaritme  si  fa  de- 
gna di  laude,  dì  gloria  e di  onore  per  quel  gran 
ginriio  inrwi  avverrà  1'  apparuiolic  di  (lesù  Cri- 
sto, il  quale  srendvrà  dal  «1010  a giudicare  i vivi 
« i morti.  1,’ op»,  quitdtfn'pio;diiTÌs<!fno  tra’ me- 
tani, si  Consuma  mtlladtan'no  cui  tempo,  c peri- 
sce. La  fede  non  periscv  giammai,  ed  esercitala  cn?* 
sce,  e si  rìuf 'fra  conti  uamente;  e come  Fora 
quanto  è più  affinato  col  fnoco,  latito  più  è in  pre- 
gi»; così  qnaiTto  più  è sperimentata  la  f'de  per 
mezzo  delie  aniizion!  della  vita  presente,  tairludi- 
vien  più  cara  e preziosa  negli  ocelli' di  Dio,  0 
tanto  più  salti  inorala  e ricompensata  da  Oesù 
Cristo. 

8.  Cui  voi  senza  averlo  veduto.  0 lu^ 

ti,  n la  massima  parie  de;:li  Ebrei,  a’ quali  scrive 
S.  Pietro,  dnmìc  listi  essendo  già  da  lunghissimo 
tempo  in  paesi  rìmoH  dalla  Palestina,  noti  aveva- 
rr  veduto  mai  Gesù  Cripto,  e ad  es-^l  sì  conveniva 
il  detto  del  Salvatore:  Beari  quelli  che  non  han 
veduto  , ed  hanno  creduto . Jo.,  zX,  20.  — Net 
quote  anche  adesso  credete,  senza  ee.  Voi  nè  vede- 
ste Cristo  nella  carne  niiirlaic,  nè  lo  vedete  glori- 
ficalo, fuori  che  Con  gli  lacchi  della  fede,  la'quale 
vi  dee  riempiere  d ificffahile  beata  all-  gn-aa,  per 
la  «pcrama  di  quella  tnelDibile  MIcità  deH.t  qua- 
le sareti’  nn  giorno  da  lui  chiamati  al  p^Kses^o. 

9.  fliportantto  della  vostra  fede,  (a  /,/« 

late  dell’ anime.  11  frutto  di  'o^ra  fede,  chè  è 
qnasi  Pobbìett»  nuate  della  medesima  fede,  si  ò 
la  salute  delle  anime  vostre,  la  quale  sì  comincia 
nella  vita  presente,  si  compie,  c si  ha  perfclla- 
mente  nella  vita  avvenire. 


do.  Dilla  qnal  iahtte  furono  inveiti fOtori,  e:. 
Dì  questa  salute  ì prinripii  e le  vie  indagaruno 
diligeiitemonte,  e ne’lur»  «crìtli 'segnarono  i Pro- 
feti, i qnali  predisserr*  la  grazia,  ovvero  F insigne 
grataitn  benefìzio  di  Dio,  per  cui  dovevate  voi  es- 
ser chiamati  olla  fede.  1 Pr^ivti  videro  il  futaro 
regno  del  Messia,  la  convi-rsione  di  nna  parte  di 
l'vacle,  e di  on  multo  inaggiòr  numero  fli  gentili; 
tali  c«>5«  videro  c«si  -sebbìm  da  lontano,  c^di  esso 
parlarono  talora  più  chiaramente,  talor  sotto  di- 
verge ombre  0 figuiv;  ma  non  a lutti  ftiron  fatte 
da  DI»  vedere  Unte  dì  sì  gran  ttiHtcr»  le  parli,  ma 
a chi  I’  una,  a chi  V altra;  e quello  che  Dio  rivc*- 
lava  ail  uno  di  essi  PCiifeti,  un'  ardi  ntc  brama  ac- 
cendeva nello  stesso  Prufela  di  sa|>ere  e d'  ìn- 
tc4ulere  le  altro  cose  concernenti  lo  stesso  mi- 
stero. 

11.  Indagando  questi  il  tempo  e la  qimtità  del 
rem;u>,ec.  Daniele  domandùenn  i>tanzc grandi  tli  sa- 
pore la  pr.'cisa  epoca  della  venula  deIMcssij.Vedi 
Dan.,  IX.  22,  23.  Lt  qualità  del  tempo,  vuoi  dire, 
se  il  Me.sìa  dovesse  venire  in  un  tempo  di  p.vce, 
ovvero  di  guerra,  se  mentre  il  p «polo  d’ Israele  g«>- 
de8><o  piena  libertà,  ovvero  so  essendo  lo  stesso 
pop  «lo  in  ischiavitù.  1 Pr  «fidi,  da  quóHo  che  andi- 
va  loro  a mano  a mano  dUvotand  «lo  S|>irilo  di  Cristo 
|dal  quale  erano  ad  esA  predelle  le  nmiliaziuni  e 
1 palimenU  c la  segu  nie  gloiifìcazione  dei  .Mes- 
sia), si  facevano  stradi  ad  Investigare  il  tempo,  e 
le  circ’istajize  del  tempo  in  cui  avvenir  doveauo 
cose  si  grandi.  — L<>  Spirito  Sant»  parlante  ne’ 
Profeti  è chiamalo  da  S.  Pietro  Spirito  di  Cristo, 
perche  dai  Ihglmolu  procede  non  luen  che  dal  Pa- 
dre;* U divinità  del  Figliuolo  dimostrasi  ancora, 
nientru  dice  ciio^  l«j  Sfurilo  di  lui  fu  qncllo  che 
parlò  ne’  Profeti.  È ancora  da  osservare  V arli- 
firio  del  nu>tro  Apostolo,  il  quale,  parlnndo  azli 
Ebrei  . in  coiifcnuazioue  del  Nuovo  Testamento 
appella  luti»  i l'rofiii  del  Vecclùo  Testamento,  i 
quali  supp.inc  che  altro  ogp-Uo  non  hanno  delle 
Lto  profezie  se  n n il  CrUlo.  Verità  popularc  0 
ifìduh  tata  presso  la  sinagoga.  V\ili  Jo.,  1,  A5. 

12.  di  quali  fa  rivelato^  com*  egttuo  non  per 
sè$  ma  per  voi,  erano  minhirì  ec.  Dio  area  fallo 
intèndere  a q«ie  li  Pri»Ti*t«,  come  le  riveiazion!  che 
ad  essi  erano  fatte  inlom»ral  luUtcro  della  redeu- 
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43.'  Per  la  qtisl  cosa,  cinti  i lombi  dtllB  rostra  mente, sobi-ti,  sperateinteramerto 
in  qnclla  grazia  che  a voi  è offerta  nell»  mrmfeslarione  di  fiegn  Cristo; 

14.  Come  figliuoli  di  ubbidienza,  non  conformandovi  alle  precedenti  cnpàclità  di 
quando  eravate  nelP  ignoranza  r 

4b.  Ma,  come  quegli  thè  vi  ha  cbìamati  i santo,  voi  pur  siate  santi  in  lutto  il 
vostro  operare  : 

46.  Dappoiché  sta  scritto:  Santi  sarete  voi,  perchè  santo  son  io.  {Lev.,  si,  4 i ; 
SII,  2;  SI,  7.) 

47.  E se  padre  chiamate  lui,  il  quale  senza  arcettaziono  di  parsone  giudica  se- 
condo le  opere  di  ciascheduno,  in  timore  vivete  nel  tempo  del  vostro  pellegrinaggio. 

48.  Sapendo  voi, come  non  a prezzo  di  cose  corruttibili,  di  oro  o di  argento, siete 
stati  riscattati  dalla  vana  vostra  maniera  di  vivere  trasmessavi  dai  padii; 

49.  Ma  col  sangue  prezioso  di  Cristo,  come  di  agnello  immacolato  o inconta- 
sninato; 

20.  E preordinato  prima  della  fondazione  del  mondo,  manifestato  poi  negli  ul- 
timi tempi  per  voi. 


ilant’  dttl  mooJu  per  Gesù  Cristo,  «rtno  ttate 
non  Unto  per  e^<i,  quanto  per  volt  afGiicIin  , pa- 
rsi^onsado  qat'llo  o)i«  qut’i»ti  hanim  scritto  con 
quello  che  è a V4»i  predicato  dalmidiiKtri  del  Van- 
gelo. fenua  ed  iiiiin«ibiljAi.-nte  radicata  aia  ta  vo- 
stra fede  ; e tanto  più,  rhe  per  k stesso  Stailo,  da 
evi  fu  predtiUo  o«’  Pr»Ccti  -il  ri'gon  di  Cristo  vrfi. 
turo,  per  esso  è preilicalu  adesso  il  reguo  di  Cri- 
si)» che  è già  venot»,  essendo  disce.so  dal  cielo 
sopra  gli  A}>osti>li  il  inedi'SinM)  Spìrito:  onde,  se 
credete  a*  Prukti,  agli  Ajutstoli  ancora  doifete  pie* 
na  cred»‘nia,  mentre  pel  iBi*4l*'SinK»  Spini'»  parlali*» 
quo'li,  per  cui  quelli  parlarono.  — AWU  gitati 
CoK  bronmno  gli  Angeli  di  iMuttrar  eolio  sguardo. 
La  leaione  coOMine  della  Volgata  porla:  in  eni 
bivmano  gli  Angeli  di  ptneirar- eolio  eguardo  ; 
lo  dia  riferir  si  d tvreUie  » a Cri:<to  o piuttofilo 
allo  Spirito  Santo.  Ma,  in  primo  lo<ig>»,  il  greco 
porta  enstantemente  e uniformeuiente  cmiie  eb- 
biam  posto,  ad  è nel  latino  troppo  facile  Io  fbaglin 
da  qoae  in  quem  par  un  copirta-OMn  dotti»,  il  quale 
potè  aiui  credere  dia  fosse  una  sconcordanaa  il 
dir  qtuBt  qvand«>  iainir.liataniente  precedeva  la 
parulaS^l»irzro.  In  secondo  lu-tgo,  come  fla  il  greco, 
Cosi  lesse  S.  Irene»,  e co*d  ^ta  in  molti  esi  mplari 
della  vmione  latina:  e finalivenle,  iadtU^e  qve- 
ate  parole,  riferendosi  allo  Spint»  Santo,  fanno  un 
sen$io  gretto,  per  non  dira  triviale,  un  bclli'>f>iuiu 
sena»)  04  danno,  se  a'  misteri  di  Crisi#  si  riferisca- 
no; ituperuccbè  sembra  molto  probabile,  che  al- 
luda S.  Pietro  a quegli  Ai^cll  die  stavano  soi>fa 
dei  propirìatcrio,  rivolli  1*  un  verso  Taltr,»,  e te- 
nenti gli  ocelli  flisi  sopra  dclP  arca  ; con  la  qual 
fì^ra  indicavaai,  eoi  no  in  Cripto  dovevano  es»ara 
mcosi  lutti  i tesori  della  sapienza  e della  scienza 
rii  Dio,  e qoesU  rnMeri  gli  stessi  Angeli  avida- 
snento  cercavano  d intendere  c di  contemplare,  c 
nello  sviiuppaiuento  di  tali  luisteri  nuove  meravi- 
gtie  della  iLoHif<»rn»c  sapien?*  di  Dio  9ce|ier>erf» 
gli  alc^sì  Angeli.  Cosi  mirabilmente  rileva  S.  Pie- 
tro la  sovrana  dignità  ilei  Vangelo,  ledi  cui  gran- 
dezze (nrono  e tono  oggetto  degli  Htu|M)ri  di  tuHi 
i ccle«ti  spinti.  Vedi  Ephes.,  ut,  tO. 

43.  ta  qual  cosa , cinti  i lombi  re-  Tale  «e- 
sondo  rerrdità  Clic  e per  voi  preparata,  tale  l’al- 
tt-zza  delia  Tocatìono  a cui  siete  stati  cltiauiati, 


tale  Cv tanta  la  dignità  del  Vangelo,  al  qnale  scr- 
TÌruno  lutti  i Pruftfli,  e dal  quale  nuovi  lU'racoli 
della  bontà  e sapienza  di  Dio  imparano  gli  stessi 
Angeli,  procurate  adnnqtie  vai  di  raffrenare  la 
vostra  mente  da  tutte  le  cupidità,  per  le  quali  vie. 
ne  ella  ad  es^re  impelila  dal  M.-rvira  liboraiiieiite 
al  Signore.  La  nuUfora  dell'  Aposl'do  é presa  dal- 
r uso  degli  Orientati,  ì quali,  portando  lunghe  c 
larghe  vesti,  duveanu  raccoglierle  a'Ilanclii, quan- 
do tolcvano  -o  viaggiare  o fare  qualcoe  lavoro. 
Vedi  Lmc.,  XII,  35.  — Sobrii,  sperate  interameute  ec. 
Conservando  4a  sabrùtàeU  vigilanza,  abbracciato 
Con  ferma  e c<istanta  Irducia  il  DeneTuio  della  sa- 
lute ; il  qual  baiii'tisio  a voi  è proposto  come  da 
assire  in  tutta  la  sua  pienezza  a voi  confiTit)» 
nella  niauircstazione  di  Gcidi  Cristo,  viene  a dire, 
quand'  egli  vlsibiluu’Dle  verrà  dal  cicli»  a rìc'un- 
peii«>arc*la  v«istra  fede.  La  sa  ute  degli  airU»  prin- 
cipia nella  vita  prcheutc,  *d  ha  perfetto  compi- 
meiiio  in  quel  giorno,  quando  di  Iclicità  e di  gloria 
faranno  ricolmi  a quanto  all’  aoiiua  a quanto  al 
cor|>o. 

1 1.  ÌVo«  conformaiidotii  alle  prteedeuti  «upi- 
dità  ec.  Colpe  iigliuolì  adottivi  di  lai  padre,  sialn 
simili  a Ini,  allontanauduvi  da  tutti  i pr«ii  disi- 
darii  d«4r  uomo  veccliin,  di  cui  vi-  siete  spogliali 
nel  batiesimu.  Di  quest’  uomo  veccliiu  e prunrìa 
P igiioranxa  , a in  ««sa  tutti  nasciamo.-  VtJi 
Epties.,  Jt,  3. 

15,  il6,  17-  bia,  tome  quegli  che  vi  ha  cAi</- 
malt  «c.‘  Siale  santi,  coma  io  son  sant»,  fu  dello 
agl'  Uraeliti  sotto  la  legge.  Levir.,  Xf,  44.  Quanl  » 
più  giuittaini’nla  un  tal  precetto  si  dà  aT  Cn»liatri 
|v«}di  Uait.,  V,  48),  I quali  coma  loro  padre  invo- 
cano Dio  autore  della  lor  vucazione,  a principio  c 
fonte  di  santità?  Or  egli,  ctie  è loro  padre,  * an- 
cor loro  giudice,  e giusU«imu  g.udìce  ; on*le  in 
santo  e ca.«to  timore  passar  debbono  i giorni  del 
loro  poHegrinaggio. 

48,  49,  20.  Sona  prezzo  di  cose 
di  oro,  0 di  argento,  siete  stati  riscattati. ..  ma  eoi 
sangue  ec.  Muovo  argoiiianto  per  risvegliare  gli 
Ebrei  fedeli  a vivere  «runa  maniera  conforme  alla 
lor  v«*cai»one.  Ricordivi,  clw  non  col  piezio  di  ca- 
se crruUibili,  ma  cui  sangue  dell'  immacolato 
Agnello  siete  stali  redenti,  e ciiiamali  (lolla  sc- 
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24 . I quali  per  mezzo  di  luì  credete  io  Dio,  il  quale  lo  risuscitò  da  morte,  e glo- 
riiicollo  affinchè  voi  in  Dio  credeste  e speraste  : 

22.  Purificando  Toi  le  anime  vostre  con  P ubbidienza  di  amore,  con  la  schietta 
dilezione  de’ fratelli,  amatevi  di  cuore  intensamente  Pun  Paltro: 

23.  Rigenerati  essendo  non  di  seme  corruttibile,  ma  incornittibile,  per  la  parola 
dì  Dio  vivo,  e la  quale  è io  eterno: 

2 i.  Conciossiarlìè  tutta  la  carne  e fieno:  e tutta  la  gloria  di  lei  come  fiore  di  fie- 
no : il  fieno  seccò,  e ne  cascò  il  fiore. 

23.  Ma  la  parola  del  Signore  dura  in  eterno  : or  questa  è la  parola  che  è stata  a 
voi  annunziata. 


<iacla  dei  riti  • delle  iraditioni  vane  ed  inutili, 
per  U salate  e pel  conseguimento  della  vera  giu- 
»iixia.  Le  tradUiooi,  di  coi  paria  PAp<»tulu,  tono 
/juelle  accennale  da  Gesù  Cristo  av,  3), 

^ieno  a dire,  le  nuove  duUrine  iiivcolale  da  quelli 
che  padri  e maestri  cbiamavansi  nel  giodaiMnn, 
colle  quali  veniva  a distruggersi  la  legge  santa 
di  Di».  Alla  schiavitè  di  tali  maestri  o di  tali 
perverse  tradizioni  siete  voi  stati  sottratti  nel 
sangue  di  Cristo,  che  è qocU'agnello  sema  visi»  « 
sema  macchia  , figurato  nell'  agnello  pasquale. 
Innesto  agnello  divino,  prima  che  cominciassero  i 
secali,  fu  ordinato  ne’  consigli  di  Dio  che  dovesse 
^‘iscro  il  Salvatore,  e 1’  onica  sperania  di  salole 
per  tulli  gii  eletti  di  tutti  i tempi  ; ma  in  questi 
iiUitui  giorni  comparve  in  cime  q^orlale  per  gran 
sorte  di  voi  fedeli.  Esalta  la  cunduione  dei  L deli, 
i quali  sono,  furono  e saranno  dopo  la  venuta  di 
Cristo  : imperocché,  quantunque  Cristo  promesso 
tosse  in  ogni  tempo  oggetto  di  speranza,  e princi- 
pio di  salute  per  gli  n >mini,  con  tutto  ciò  molto 
più  Copioso  ed  abbondante  é il  frutto  della  reden- 
zione dopo  la  venuta  di  Gesù  'Cristo.  Vedi  Afa//., 
Ziti,  17  i Bfb.,  XI,  39,  ^0.  E quindi  ancora  sì  in- 
ferisce la  maggior  santità  di  vita  die  è richiesta 
da  Dio  nello  stato  del  Vangelo,  crescendo  a prò* 
porzione  de’  favori  divini  1'  obbligazione  di  ama- 
re e servire  il  liberalissimo  donatore. 

2f . i quali  per  mtiz-o  di  /ut  credete  in  Diot  ee. 

10  Dio  crediamo  per  Ge>ù  Cripto,  perdiè  il  P.idre 
non  coDosrianio,  e al  Padre  non  ci  accostiamo  se 
Don  pel  FiglÌQidu  (^o.,  xiv,  16),  ed  anche  percliè 

11  dono  della  fede  ni>n  abbiamo,  se  non  in  virtù 
^e' menti  di  Gesù  Cristo.  Ora  Dio  risuscitò  Gci«ù 
Cristo  da  morte,  c lo  rioiliuò  di  gloria  col  farlo 
«alire  al  cielo,  col  mandare  lo  Spirito  Santo  sopra 
Coloro  che  in  lui  éredevano  ec.  Tutto  questo  fece 
Iddio  affinchè  Voi  e credeste  alla  parola  di  Cn<to, 
r divenuti  meinbrì  del  corpo  di  Ini  «|>craste  di  aver 
con  lui  parte  olla  medesima  gloria.  Cos\  tutto 
quello  che  Dio  Iti  fallo  |H>r  Ce«ù  Griato,  lo  ha  fatto 
pe'  fedeli  di  Cristo,  e di  lutto  dcb))ono  questi  ren- 
di re  grazie  al  Padre.  Qualche  interprete  ha  pen- 


sato che  voglia  ancora  in  queste  parole  1’  Apo- 
stolo rintuzzare  la  lemeritii  degli  Ebrei,  i qaili  o 
credevano  o fingevan  di  credere,  cIm  i Cristiani 
abbandonato  avessero  il  vero  Dio,  perchè  erodeva- 
no e speravano  in  Cristo.  Or  chi  crede  in  Cristo, 
crede  in  Dio,  percliè  Cristo  è Dio.  Vedi  Jo.,  liv,  I. 

22.  Puri^cando  poi  le  anime  vostre  con  /'  wò- 
bidienza  di  amure,  ec.  Studiatevi  di  purificar  sem- 
pre più  le  anime  vostri  con  la  filiale  amorosa  ab- 
bidieoza  a'sooi  santi  comandameoti,  e culla  eariU 
verso  i fratelli  ; caritè  semplice  e scevra  d’  ugni 
amano  interesse;  caritè  procedente  da  on  coor 
puro,  onde  il  prossimo  si  ami  per  amore  di  IHo; 
caritè  ardente,  e sempre  intesa  al  bene  de’  prostU 
mi.  Sono  molto  da  notarsi  questi  tre  caratteri  at- 
tribuiti ds  S.  Pietro  alla  vera  caritè  fraterna. 

23.  Rigenerati  essendo  non  di  seme  corru//f5i« 
le,  ee.  Custodite  la  frati-ma  caritè.  I vizii  opposti  a 
questa  virtù  nascono  tatti  dalla  corruzione  della 
natura  ; ma  voi,  come  Cri>tiani,  non  siete  nati  per 
vatonià  della  coirne , ni  per  volere  di  un  uo- 
mo {Jo.,  1),  ma  siete  stati  rigenerati  spiritual- 
mente per  virtù  della  parola  di  Dio  vivo,  la  quale 
dura  in  eterno. 

2.1.  Tutta  la  carne  e fieno  : e tutta  la  gloria 
di  tei  come  fiore  ee.  Queste  belle  parole  tolte  da 
Isaia^  II,  6,  7,  fi,  ci  pungom  sotto  degli  occhi  la 
differenza  che  passa  tra  la  prima  nativitè  deiranK 
ino  si-coudu  la  carne,  e la  rigenerazione  dell' nomo 
secondo  lo  spirito.  Quello  che  nasce  dalla  carne,  e 
carne  ; quello  che  nasce  dallo  Spirito,  « apirifo, 
disse  Gesù  Cristo,  Jo.,  ut,  6 La  carne,  o sia 
1’  uomo,  che  è carne,  egli  è come  un'orba,  che  al 
primo  ardore  del  sole  8|>passlsce  e si  secca  ;e  tolte 
le  grandezze  e magnificenze  della  carne  sono  co- 
me il  fiore  deir  erba,  il  quale,  seccala  questa,  pe- 
ri>^re.  La  parola  del  Signore,  die  ò venta  e v ts, 
dura  in  eterno,  e per  consegnenza  incorruttibili 
rende  cd  immortali  coloro  , i quali  in  virtù  della 
stessa  parola  sono  rigenerati.  Or  la  parola  di  cui 
parlò  Isaia  (soggiunge  S.  Pietro)  ella  è la  parola  del- 
r Evangelio  che  a voi  è stata  annunziata,  ovvero  la 
parola  della  fede,  la  quale  ai  credenti  da  vita  eterna. 


Cupo  8.  — Itigeltala  ogni  ipocrisia,  i rigenerali  ti  accostino  a Cristo  pietra 
riva  per  mezzo  della  fede:  etti  tono  stirpe  eletta,  quando  prima  erano 
popolo  rigettato,  gli  esorta  ad  attenerti  come  pellegrini  da  tulle  le  cote 
mondane,  ad  ubbidire  a'  luperiori,  e a portare  le'  afflizioni  a imitazione 
di  Cristo. 


1 . Per  la  qnal  coaa,dcposla  ogni  malizia  e ogni  frodo,  o le  fìorioni  e lo  invidie, e 
lutto  lo  detrazioni, 

I,  2.  Perla  guai  cosa,  depoita  ogni  matiiia  e ogni  frode,  ee.  Essendo  voiaomini  rigenerati  e 00- 
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2.  Come  bambini  di  fresco  nati,  bramate  il  latte  spirituale  sincero  ; affinchè  per 
esso  cresciate  a salute: 

5.  Se  pure  gustato  avete  come  è dolce  il  Signore. 

4.  A cui  accostandovi  pietra  vira,  rigettata  dagli  uomini,  ma  eletta  e onorata 
da  Dio  : 

5.  Voi  pure  come  pietre  vive  siete  edificati  sopra  di  lui,  casa  spirituale,  sacerdo- 
zio santo,  per  offerire  vittime  spirituali,  gradite  a Dio  per  Gesù  Cristo. 

6.  Per  la  qual  cosa  ai  ba  nella  Scrittura  : Ecco  che  io  pongo  io  Sion  una  pietra 
principale,  angolare,  eletta,  preziosa:  e chi  in  lei  crederà,  non  rimarrh  confuso. 
{Ita.,  MVlil,  46.) 

7.  Per  voi  adunque  che  credete,  eli’ è di  onore  : ma  per  quei  che  non  credono, 
ella  ù la  pietra  rigettata  da  coloro  che  fabbricavano  ; questa  è divenuta  testata  del- 
l’ angolo: 

8.  E pietra  d’inciampo,  e pietra  di  scandalo  per  costoro  che  urtano  nella  parola, 
e non  credono,  al  che  furon  pur  ordinati. 


mini  ddotÌ,  fpogliaterì  écgU  antìcbi  costami  « 
dei  TÌtii  delia  vita  passata,  e abbracciate  di  latto 
canre  rinfanxia  e l inn’>cenxa  eriflianaf  amata  qnel 
latto  paro  e sdiietto  di  cni  si  pascono  le  animef  e 
por  cni  crescono  e si  fortiRcano  pel  consaguimeoto 
ddPetcrna  salute.  Questo  latte  è la  parola  di  veri- 
fà,  la  parola  evangelica,  che  è il  cibo  delle  anime; 
ella  è il  latte  sincero  e raaionalo,  viene  a dire,  il 
latte  delle  creatara  raxionali  a spirituali,  per  coi 
quelite  si  fanno  grandi  e rubaste  nella  pietb.  Tra 
i riti  del  battesimo,  era  quello  di  far  guatare  ai 
battevati  (i  quali  erano  ne’ primi  tempi  d'età 
adulta),  i!  latte  e il  mèle,  per  significare  la  nuova 
infanzia  acquistata  per  meno  del  battesimo,  come 
nota  $.  Girolamo,  Cont.  Ltnì/tr.,  cap.  iv.  Orilo 
stesso  rito  parla  Tertulliano,  Cwti.  M/trc.,  lib.  i,  44, 
Pc  canna,  cap.  IMI,  e il  canone  21  del  terso  Con* 
«ilio  di  Cartagine. 

3.  Se  pure  gustato  avete  come  i dote*  U Signa- 
rt.  Allude  al  vera.  9 del  salmo 

4,  5.  À cui  aeeottanduvi  pietra  viva,  te.  Qui 
pnfe  alluda  a’  varii  luoghi  del  aalmo  civili  ; di 
Isaia,  Tilt,  44;  XVVill,  46;  dova  Cristo  è chiamato 
pietra  viva,  angolare  ec.  Sjpra  di  che  vedi 
J(ti,\^,  41  ; Jo.,  VI,  31,  40  A Ini  che  è viva  pie- 
tra, rigettata  dai  capi  della  vostra  nazione,  ma 
onorata  da  Dio  per  meno  del  culto  che  egli  ha  già 
fatto  che  a lei  ai  renda  da  quasi  tutta  la  terra;  a 
questa, dico,  accostandovi  |>cr  meno  della  fede  e dal- 
l'amore, voi  pure,  come  pietre  vive,  sopra  ^ai  fonda, 
mento  vi  aitale  a comporre  la  mistica  casa  di  Dìo, 
il  tempio  spirituale,  non  di  pietre  morte  compoato, 
zita  di  uomini  nuova  vita  viventi,  e vita  tutta  ce- 
leste: in  questo  tempio  sacerdoti  santi  siete  voi 
stessi,  per  offerire  in  luogo  delle  ostie  carnali  al. 
ire  nuove  spirituali  vittime,  le  quali  a Dio  siano 
accette  per  Gesù  Cristo.  Divlnainente  si  celebra 
qui  dair  Ap«4stolo  la  dignità  drl  popol  cristiano. 
Tatti  i fideli  formano  una  fola  casa  spirilaale,  che 
A la  Chiesa.  In  questa  casa  di  Dm,  IntU  I Cristiani 
hanno  parte  al  sacerdozio  ; non  come  nel  tenipii> 
materiale  di  Gemsalemmc,  una  sola  parie  di  una 
tribù.  Nella  Chiesa  cristiana  lutti  hanno  vittime  da 
offerire,  vitlinM  tempre  gradile  al  Signore  per 
Gesù  Cristo,  Del  nome  dì  coi  ogni  cosa  si  uiferi»ce. 
Offerite  ( vostri  corpi  (dice  Paolo  ai  R un.,  Xii,  4), 
ostia  viva,  santa,  gradita  a Dio  ee.  A Dio  pure 
olferisce  ogni  Cristiano  l'inccn^o  delle  orazioni. 


Poro  della  carità  e delle  opere  dì  misericordia,  la 
mortificazione  delle  passioni,  e tutto  cid  che  egli 
fa  per  onore  di  Dio.  Allo  stesso  gran  sacrifizio  della 
nuova  legge,  ella  eblazioue  del  ourpo  e del  san- 
gue di  Gesù  Cristo,  lim  sua  parte  tutto  il  popolo 
cristiano;  onde  nel  eaoonc  alesso  della  M>‘ssa  si 
dice  : Ricordatevi  ancora  (o  Signore)  di  tutti  gli 
astanti,  pe* quali  a voi  offeriamo,  e I quali  a voi 
offeriscono  quuto  sactyjitio  di  lode  ee.  Per  le  quali 
parole  veoghiaroo  ad  intendere  come  il  sacerdote 
cristiano,  il  quale  solo  ha  la  potestà  di  ooosecrare 
U Corpo  ed  il  sangue  dì  Gesù  Cristo,  rappresen- 
tando la  {ler^ona  del  primo  sarerdote  Cristo,  non 
in  suo  proprio  nome,  ma  a nome  di  tutta  la  Chiesa 
Pinemeuto  sacrifizio  a Dio  offerisce, conforme  e'ìn- 
eegna  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento,  sess.  xxm, 
cap.  4.  — Vn>d  ancora  osservarsi:  primo,  che  l'Apo- 
stolo stendo  nella  metafora  deila  casa,  vive  ciiiama 
le  pietre  che  la  compongono,  per  siguificare  corno 
qae>te,  a differenza  delle  materiali  pietre,  hanno 
muto  ed  azione,  e mediante  il  divino  ainto  opera- 
no, e si  dispongono,  e »i  puliscono,  e si  perfetio. 
nano,  per  essere  fatte  degne  di  ever  luogo  nella  fab- 
brica  della  mìstica  casa.  Di  queste  pietre  dice  S.Ago- 
elino,  sena.  83T,  I.  5,  che  elle  si  formano  collu  fede, 
#1  assodane  cotta  speransa,  si  congiungono  per  la 
eardà.  — lo  se&iudo  luogo,  uou  soleuiente  di  tulle 
queste  vive  pietre  ai  forma  una  casa  ed  un  tem- 
pio nel  quale  abita  Dio,  ma  ognuna  di  «.sae  an- 
cora ella  è casa  e tempio  del  medesimo  Dio.  Ve- 
di I Cor..,  HI,  16,  47;  ti,  19;  n Cor.,  vi,  46; 
£pA«i.f  II,  24.  — Ten»,  finalmente,  ptr  io  vittime 
spirituali,  rammentale  qui  dall'Apostolo,  possono 
intenilcrsi  principalmente  le  alasse  vive  pietre,  gli 
stessi  fedeli,  e tutta  la  Chiesa;  la  quale,  offerendo 
al  Padre  Gesù  Cristo,  con  que-ta  celeste  vittima,  e 
per  meazo  dello  stesso  gran  sacerdote  offerisce  an- 
che sè  stessa,  secondo  (a  bella  dottrina  di  5.  Ago- 
stino: «Tutta  la  città  de' redenti,  viene  a dire, 
la  congregazione  e la  società  dentanti,  sacrifizio 
.aniversala  si  offerisce  a Dio  per  mezzo  di  qnel  sa- 
cerdote magno,  il  quale  «è  medesimo  offerse  nella 
passione  per  noi,  affinchà  di  capo  si  eccelso  foeai- 
OiO  membri.  » De  cip.,  lib.  X,  0,  *J0. 

6.  Ecco  che  IO  pongo  in  Sion  ec.  Vedi 
Il,  IM. 

7,  8.  Per  VOI...  che  credete,  eWe  di  onore  ee. 
A VOI,  che  per  mezzo  della  fede  su  questa  viva  pie- 
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9.  IWa  voi  stirpe  eletta,  wicertloaio  rejaìe,  jjentc  sauta,  popolo  tU  acquisto  : affin* 
clic  esaltiate  le  virtù  di  lui  che  dalle  teuebre  vi  chiamò  all’  amiiiirabil  sua  luce. 

40.  I quali  una  volta  non  popolo,  ma  ona  popolo  di  &to;  i quali  non  fatti  parte- 
cipi di  misericordia)  ora  poi  falli  partecipi  della  niisarMordia. 

44,  Carissimi,  io  vi  scongiuro,  che  come  forestieri  e pellegrini  vi  guardiate  dai 
desìderii  carnali  che  mitilan  contro  delFanlnia, 

42.  Vivendo  bene  tra  io  genti  : aftìnchè,  iaddorc  àparlaji  di  voi  come  di  uomial 
di  mal  affare^  considerando  le  vostre  buoao  opere,  gloWllohino  Dio  nel  di  in  cui  gli 
visiterà.. 


tra  fon<l*roentale  vi  appoggiale,  ella  è argomento 
di  onore  e dì  «aUile.  Coloro  poi  clic  non  credonor 
iianno  a lor  dispetto  veduto  come  U stessa  pi-ira 
da  lor  rigettata,  o senza  di  cui  pretesero  di  alzar 
l edifìcio  della  Cro  salute,  è divenuti  pietra  an- 
g'ilare,  per  riunire,  mediante  una  sola  fede,  iii  un 
solo  pojH>lo  gli  Ebrei  e i gentili,  l’er  questi  incre- 
duli, questa  pli  tra  è pietra  d’inciampo  e di  sban- 
dato, perotiè  urtano  nella  parola  della  feda,  at  «f- 
fandono  della  sampliciU  del  Vangelo,  sono  scan- 
dalìoafl  di  udir  predtoare  Susù  Crislo  crociUsso 
eome  oggetto  di  speranza  e di  inlute  |>er  lutti  gli 
uomini;  quindi  nell’incredulità  si  rimangono,  e 
non  abbracciano  la  fede,  quantunque  a crederò 
fossero  stati  preparali  da  tutta  la  legge  e da  lutti 
i Profeti,  i quali  condoe««o  a Cristo.  Qije-.L>,  so 
mal  nsn  mi  appongo,  parmi  eosere  il  sanso  di  que- 
sta parole:  non  ciTtfono,  al  che  fnron  pam  on/nio- 
ti.  Cristo  era  il  fin  della  logge,  c f abbietto  de*  Pro- 
icli;e  a crédere  in  lui  era  stata  preparata  la 
naiiono  ebrea;  per  meezn  di  tutte  le  parola  c di 
tutte  le  figure  del  VoccUio  Testamento.  Vedi  Doda, 
il  Ltranu,  Tirino  oc. 

9.  f'oi  siirpt  fteltot  setcti'dotio  repale,  ee.  Di- 
nuMrata  la  sdagora  degl  increduli,  t 'raa  a cele- 
brare l’altissima  dignità  e felicità  dei  credenti. 
Voi  il  popolo  eletto  di  Dio,  Voi  re  e sacerdoti,  per- 
chè meinliri  del  corpo  di  Cristo,  il  quale  è re  e 
sacerdote  ; «onsucrati  al  culto  di  Dio,  ciilaiiioti  ni 
r^'gno  di  Dio  cono  sn«i  eredi  e corredi  di  Oeiù 
Cripto;  nazione  di  santitìeati,  ornati  non  dì  una 
esterua  santità  c<»mu  la  legale,  ma  della  vera  gin- 
stHia,.clie  vi«n  da  Dio;  voi  p ipolo  acquiotato  da 
tìe«ù  Cristo  a prezza  ilei  sn>  proprio  sangue;  per 
voi  si  fan  eoooseovu'a  tutti  gliatmini  e a lutti  gli 
AngoIHa  p<i1efiza  e lo  maraviglio  lii  colui,  il  (|ms1c 
dalle  tenebre  derPigmiranza,  dell’ errore  o A i vi- 
zio cliiamuvvi  alla  luce  della  »ua  vurilà  e delia 
sua  santità. 

10.  / tjuàti  una  itolttr  non  iff^pato,  ee.  Allude 
S,  Pietro  al  celebre  luogo  di  Otea,  I,  8,  0,  IO,  H. 
Voi  che  ersvate  tnembi  i di  on  p'ipuln,  cui  già  pel 
Pr^ifela  fu  intimata  da  Di  < la  sentenza  della  «nari- 
provazisne,  e delia  terribile  prrvariouedeU’sugusto 
titrdo  dipopoldi  Dio  ; voi  adesso  iorìC^tati  a Ge-ù 
Cristo,  Siete  per  lai  divvnuti  mcuibri  del  vero  po- 
polo di  Do»,  e avett  conseguita  misericordia,  «s- 
sendo  stati  ctiiamati  per  niÌHericordia  e per  grazia 
ad  aver  parto  co’ r^lieolì  di  Dio.  La  profezia  di 
Oiea  si  andava  già  adempiendo,  altorclie  Gesù 
Crivln  rrnnemel  umudo.  La  nazione  ebrea  era  tal- 
mente deformata  e nel  governo  e no  costumi,  o 
tale  era  la  corruzione  regn.ints  , singi-lanneiiti’ 
nella  Principal  parte  di  essa,  nu’  «drerd.i1i  c ne’ 
d>ittiirt  delia  legge,  clic  anclie  prima  dk.-l  gran  ri- 
fiuto fatto  da  lei  del  suo  Messia,  vinibitmonte  aj>- 


parira  clic  Dio  si  era  rlllrato  da  qricgli  indcgr;i 
figliaoli,  a’ quali  perciò  giu-tamento  dicea  Gesù 
Cristo,  che  arcano  per  padre  il  diavolo,  e n^n 
Dio.  Jo.,  vili,  .14,  -17. 

ii.  Come  forestieri  e pellegri/ii,  vi  guardialc 
dai  desidaiii  camttU  ee.  a I Cristiani  (dico  il 
gran  martrroS.  Giustinni  abitano  nelle  loro  patrie, 
ma  come  forestieri;  hanno  parlo  a lutto  lo  cose 
coBM  cAltactini,  o lufto  sofirono  corno  stranieri; 
ogni  iu  igo  straniero  è patria  per  essi,  e ugni  pa- 
tria « luogo  fetranuTo  ; sono  nella  carne,  e nou 
vivono  secondo  la  carne;  sono  sulla  terra,  o liaono 
la  loro  coDVersaziono  ne'  cieli.  « jÌU  Diugn.  Mei 
iaed«islmo  senso  prescrivo  S.  Pietro  ai  Cristiani  dì 
guardarsi  da  quella  legge  della  carne,  la  qualo 
alla  legge  della  uieat;  lipugna.  Vedi  lùtn. , 
VII,  23. 

1U.  yi/Jlti<he,  laddove  tparlan  di  voi  ee.  Un 
dotto  inlcr|irvte  è di  parere  che  inlendansi  qui,  m>n 
le  fal>u  accuse  dato  generalmente  dai  geutili  a 
tutti  i Cri<4iani,  delle  quali  abbiamo  allruvo  par- 
lato, ma  sì  la  poco  buona  opinione  elio  delta  na- 
zione ebrea  si  arca  tra  i gentili,  ì quali  la  riguar- 
davano come  molto  inclinala  a aoltrar»i  (sotto 
pretertio  di  religion'’)  atP  ubbidienza  de’principi  c 
magistrati,  e come  incapace  per  la  sua  salvai  icltczza 
di  adattarsi  a convivuru  con  le  altre  nazioni.  Vuole 
adunque  l’Aqsostuìu  che  queste  accuse  smentiscano 
i Ebrei,  con  on  tonoro  di  vita  irreprensibile, 
la  quale  ossefvota  dagli  stessi  accusati>rì,  siano 
qtM!>ti  eccitati  (all'ircltèi  Dio  Con  un  raggio  dulia 
sua  luco  visiterà  i loro  cuori)  a lodare  e beiu^diro 
Dio  che  tali  »i  ferma  adoratori  dol  suo  nume,  e a 
riconoscere  la  cfllt  acia  delta  ^ua  grazia  nella  san- 
tità do  b.ro  oosluuii;  onde  per  tale  esempio  rcn- 
dssi  sgli  stessi  iiìf>dt!li  amabile  o venorabdc  la 
fello  di  Cristo.  — Ilo  seguitati»  nella  spotàziono  d i 
qui'llo  imrtde,  in  die  visdationis^  il  senso  die  par- 
oiì  più  veli^tmilo,  e die  meglio  ioghi  col  discorso 
dell  A,K><ddo;  e in  qncsto  senso  c n'unta  cer- 
tamente la  parola  visitazione  presso  S.  Luca, 
cap.  Eiv,  44.  Contuttociò  dq|)b  ’ Are  che  S.  Xoni- 
Diaso  e altri  iutirrprcti  liferiscono  te  stesse  parole 
al  tempo  della  vKita  di  sdegno  e di  vendetta  dte 
Dio  era  par  fare  del  popolo  ebreo;  nel  qual  tempo 
i gentili  e specialmonto  i R intani,  osservando  co' 
propri!  loro  occhi  la  mode-.(ia  e lo  spìrito  di  pace 
rrgnaiite  ne’ di  copali  di  Gesù  Cristo,  e comparane 
d ito  Coir  umor  luibolonto  e sedizioso  degli  Ebrei 
ìncreduti,  astretti  sarebbero  a riconoscore  ed  am- 
iniraru  ia  virtù  della  grazia  diGtvn  Cristo,  o a 
praoitere  favctwoli  idee  delia  religione  cristiana. 
Mè  può  ncgoa'M,  che  visUa  più  frequenleinoalu 
nelle  Scritturo  si  dica  la  vendetta  eì  ga>tigiii, 
cu’qua!!  il  Signore  punisco  i peccati  degli  uouiui. 
Vedi  Isai.,  X,8;  Jerem.,  vi,  to;  Oeea,  ix,7. 
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-(5.  S!«4d  «donquc  per  ri|piac«liè  a Dio  loggotU  ad  ogni  nomo  creato:  tanta  al  re. 
come  sopra  di  tulli  ; 

dd.  QnsDto  ai  presidi^  eome  spediti  da  lui  per  dar.  vendetta  do' malfaltoriy  c per 
onorare  i buoni  : 

dS.  Pecchi  tale  ila  Totontii  diOio,  che  ben  hceado  chiudiate  la  bocca  alla  igno- 
ranza degii  ■nomini  stolti  ; 

'd$.  Come  liberi,  e non  «piasi  tenendo  (a- liberti perTokoiedoUsiilBlizia,  ma 
come  servi  di  Dio. 

d7.  Rispettate  tutti  ; amate  i fratelli':  temete  Dio:  randaloonors  al  ra. 


<3.  Stali...  soffietti  ad  ofini  uomo  erralo:  ee. 
Questa  è una  di  quello  c«prc!*>foni,  le  quuli,  etMiia 
ai  è altrove  •visto,  reolriDger  »i  ^Kbvno  roUlw 
>3ini*n(«  alla  ataleria  di  cui  ai  traila.  Vedi  ep. 
Jae.,  V,  16.  Ma  avvedotafnenle  S.  Pietro  ha  dotto 
ad  ogni  uomo  creato,  per  far  iotendt.'re  agli  Ebrei 
elio  qualunque  si  fosse  il  «uiperiore  dato  loro  da 
Dio,  fosse  Ebreo,  fosse  genliits  fitsoe  Crisltafio,  a 
lui  ubbidir  dovevano,  riguardando  non  le  qualità 
personali , ma  1*  officiu  e la  dignità  di  cui  lon 
rn^itàti.  Ma  q«ale  * la  aogg«ioM  dal  Oialiaooi, 
e V ubbidiecaa  e il  rispotl»  aNa  potèstà  tempo* 
rate  ? Qu<*et’  obbidiaMa  suo  psiaoiph)  ed  ori- 
gine rtoir  ubbidienn  dia  il  Cristiano  debba  a Cri. 
«la  stesso  , il  qoale  ha  comandiiUi  die  «i  abbidi* 
oca  alla  puteata  [tisrtL,  x%it,  8l|{  a ua  ha  d.ita 
I «SMDplo  ^.àfoSC  , xm,  27>.  Vedi  Aenu,  xiii.  — 
Tanto  al  re,  eome  ooprm  di  tutti,  Cliitma  re, 
quello  che  i Rrtouni  con  nama  pia  civile  chiama, 
vano  impermtore,  dia  ara  in  «rtginc  ua  titolo  mi. 
Iitare,  col  quale  era  dai  soldati  tlecurato  il  loro 
coniandaata  ^ fesse  questi  o at>tt«aJa  o pnrtoav)  do. 
po  qualctia  insigne  vittoria.  Il  popolo  romano,  do- 
po il  discacciamrnto  di  Tarqatrii»  Superbo,  awa 
ginrata  di  non  soffrir  mai  più  re;  onde,  quanltin. 
qitc  awatota  foasa  ad  illimiIaU  la  degli 

imperatori,  i rtunanl  però,  per  riguardo  alla  re- 
ligione dol  giaramento  (eome  diorS.  Gtpnatia|,  ai 
•«tennero  satupra  djl  dar  loro  qnosU  anane  ; ma 
non  se  ne  astennero  i (vraa  e t Oiudei , coinè  si 
Teda  in  «alti  aat<in^  ed  anaba  dcw»..  xis,  15; 
Atti,  xm,  Y.  L’imperaiiira  <)m  ««snatt  mentre 
ciò  acr^Tvi  TApo^tulo,  era  Oantlio,  a (onuia  al. 
tri  vogliono)  Nerone.  Nè  l'inlrWIta,  adunqm*,  nè 
la  malvagia  e crudeltà  del  sovrano  etìme  i Cri- 
stiani -dall’  obbligo  di  esser  a lai  ubbidirnli  e 
soguatti,  fuori  ciie  dove  si  tratti  di  non  polt^rlo 
nbhuUee  aenxa  effaodere  Dio.  Claudio  lOAilratiu  i 
Cristiani,  Nrrone  foco  anche  di  peggio;ù  Cridia- 
si  n<iu  oppoaero  allo  -iora  cmdeUa  sa  non  la  pa- 
«iefua,  la  genenwttà  nd  auffi  ir  per  la  fede,  e lo 
pregUiera  per  essi.  Vedi  Tertulliano,  .dd  Seap., 
cap.  tl. 

M.  di  presidi,  coirne  spediti  da  dai  ec.  Dopo 
1’  ini|>eralore,  a cui  si  apparlrnova  la  potestà  su- 
pn>ma,  nemiaa  i presidi,  da’ quali  diverse  prò. 
vincie  doli’ liupcru  erano  governate,  cd  I qu.ili 
erano  c >me  vicavii  doli'  iinp>-r4tore,  e a nome  di 
lui  attitnimstraTinn  laginstaia;e  l’afHeiodi  qm^sli, 
come  di  lutti  gli  altri  magistrali,  è ottimamente 
descritto  da  S.  Pietro  ; che  dice  esser  essi  uiandati 
par  punire  i cattivi,  e per  rioompausare  e ano- 
rare  la  virtù.  Quelle  pai-ule  spediti  da  lui  riferir 
SI  possono  o alP  imperatore,  o («ome  altri  credo. 
no)  a Dio , per  amor  del  quale  disso  già  ( vrrs. 
13)  clic  d<  bbe  t!  Cristiano  onorare  o rimper.vtoro. 
cd  ì presidi.  Insegna  aduuquo  a questi  KIrrei 


viventi  io  provìncle  rimote  da  Roma,  die  ì presì- 
di spedili  al  governo  da’ popoli  cnnsldurioa  non 
Unto  come  mandati  dall'  iiufciat  're  o dal  sona- 
lo romano  , quanto  come  destinati  e spedati  da 
Dio  nadaslmo,  per  ordloa  « dlapasniano  del  qua- 
le comandano  lutti  quei  che  con  legittima  auto- 
rità comandano  sopra  la  terra,  pf'rc'iè  non  è po- 
testà  a tanna  ^ non  da  Dio.  Barn,,  xm.  Per 
mezzo  di  tali  prtocipii  la  religimc  nostra  santi- 
fica V ubbidienza  dei  sudilili  , e regola,  e dirige 
qualonqne  specie  di  autorità  umana  elio  sia  so- 
pra la  larva.  L inferiure  rimira  Dio  nella  perso- 
na del  sQpnrioro  ; il  supcriore,  ha;»end  i che  da  Dio 
viciM  V auUrità  ohe  «gli  ha  di  sovrastare  ad 
nomini  i qnali  per  oaturalv  diritto  a lui  sono 
ngnali  , ngi'volmonte  «ompreodc  in  qual  uumIo 
n.«ar  debba  della  mede^iuta  aulnritlb,  afCn  di  es- 
aure  in  i’>tato  di  r«:nderao  c^mUi  a colui,  didiqiii- 
le  è in  Ini  desivata. 

15.  Tale  e ia  voiautà  di  Dto,  che  ben  facen- 
do ee.  Vuole  Dio  die  colla  iuoocoBza  c santità 
del  virerà  «onfondiaU  la  roalev<denza  di«id<ire,  i 
quali,  snai  ounoscondovi,  e nulla  essendo  Ldniit; 
delia  vostra  roligioua  , ntollaiuente  giudisunu  c 
•parlan  di  voi. 

10.  Come  liberi , e non  guati  tenendo  la  /z- 
btrtà  per  Vétame  ee.  Va  iiic.<nlrfi  P A|Ui.di>ln  a una 
dàffioiillà  die  ledeva  far»egU  dagli  Ebrei , <hI  w 
questa:  noi  «lam  lib>-ri,  e ooiur  Ebrei  di  origi- 
«iA,uati  per  conseguenza  d un  l upolo  libere,  e'icute 
da  ogni  Boggetione  straniera  (Detti.,  zvii,  I5);f  c— 
me  Cristiani,  per  quella  iib'  rta  che  abbiam  ricr- 
vutoda  Cristo.  6'ol.,  IV, 3t.  Voi  vide  liba*ri,  nsmm. 
de  rA|M>»UI<t,  ma  n«<ii  dsila  le„’go  di  Dio,  nè  dalla 
giu'«<i/.ia,  nò  |ieretò  dalli  ubbidi<*(ua  dovuta  allu 
potestà;  se  a tali  cose  pensaste  di  estriidor:«  la 
cri.<^tiaoa  liberta,  voi  verreste  a far  servir  questa 
liberta  di  velame  alP  iniquità.  Ur,  tutto  al  con- 
trario, la  vostra  liberta  cuohiste  ociresscre  scialli 
dalla  tirannia  del  {leccato  r dello  pastdoni;  dU 
OMuislo  trtanilio  n«U' ul>btilire  alT  ordine  pustn 
da  Dio  nella  ropnbblica,  n«H'  ubbidire  , io  dico, 
non  servilmente,  ma  liberuinento  o per  amore  di 
Dio;  onde,  in  tal  guisa  acrvt'ikbi,  n.>a  agli  unui- 
ni  senile,  ma  a |)to.  Vedi  Oul.,  v,  t3. 

17.  Rispettate  tutti,  <ili  ntiizii  c Io  dimostra, 
zioni  esteriori  di  stima  e di  riqicUi  verin  di 
tutti  gli  amiiini  anche  inf-deli  appartengono  alla 
raU|;ioDe,  iHorcliò  fon  fondati  nell’  uimlta  e nel- 
la sincera  canta  dell’  u mo  cristiano.  — Re/it/e- 
te  onore  al  re.  Do|h)  il  timor  sauto  di  Dio,  |um«j 
la  rlver^iua,  e 1'  ossequi  * d.'Vulo  e ini* normen- 
te  ed  esteriormente  al  Sovrano;  e questo  parti- 
eolara  avverlmwnlo  apgiong»  l’Apostolo  a quello 
che  avexa  delt  i nel  vers.  13;  forse  ariìuchè  i 
Ci  isliaiii,  vivendo  sotto  il  governo  di  un  principo 
non  svio  inCcdole,  ma  duro  ««ora,  o di  pessimo 
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i 8.  Servi,  siate  soggetti  a’  padroni  con  ogni  timore,  non  solo  ai  buoni  e modesti, 
ma  anello  agli  indiscreti. 

d9.  Imperocché  è cosa  di  merito  so  per  riflesso  a Dio  uno  sopporta  molestie, 
patendo  inginstamente. 

20.  Imperocché  qual  onore  é egli,  se  peccando,  eJ  essendo  puniti,  patite?  Ma  se, 
bene  operando  e patendo,  solfrite  in  pazienza  ; questo  é il  merito  dinanzi  a Dio. 

24.  Imperocché  a questo  siete  stati  chiamati:  dappoiché  anche  Cristo  pati  per 
noi,  lasciando  a voi  l’ esempio,  affinché  le  vestigia  di  lui  seguitiate. 

22.  Il  quale  non  fe  peccato,  né  frode  trovossi  nella  sua  bocca  : 

23.  Il  quale  venendo  maledetto,  non  malediceva  ; strapazzato,  non  minacciava  : 
ma  si  rimetteva  nelle  mani  di  chi  ingiustamente  lo  giudicava  : 

21.  Il  quale  i peccati  nostri  portò  egli  stesso  sul  proprio  corpo  sopra  del  legno 
{affinché  morti  al  peccato,  viviamo  alla  giustìzia),  per  le  lividure  del  quale  siete  stati 
sanati. 

25.  Imperocché  eravate  come  pecore  sbandate,  ma  vi  siete  adesso  convertiti  al 
pastore  e vescovo  delle  anime  vostre. 


cuore,  non  si  pensassero  ciie  quando  ubbidissero 
alle  leggi  e agli  ordini  deilo  «tesso  padrone , a 
nuir  altro  fossero  verso  di  Ini  obbligati  ; onde 
ei  facesser  lecito  o di  sparlarne  e di  censurare 
il  suo  governo  , o di  mancare  ai  segni  e dimo* 
«trazioni  di  rispetto  dovale  a lai  per  ragione  del* 
la  suprema  dignità. 

18.  Strvi,  siati  soggètti  «e.  Vedi  Bphes.,  Yl, 
5;  Cvloss.,  HI,  22,  23;  Tit.,  li,  0. 

iO.  Si  pir  rijltuo  a Dio  uno  sopporta  mole- 
étli,  patindo  ingiustaminte.  Ella  è cosa  di  gran 
merito  dinanii  a Dio,  quando  un  uomo,  che  non 
Ita  demerito  alcuno , supporta  afflizioni  e dolori 
per  ubbidire  a Dio,  cui  tiene  egli  sempre  predate 
Del  proprio  cuore,  ed  tia  per  leslimone  del  suo 
«more  e de’ patimenti  che  soffre  per  luì. 

20.  Qual  onori  i tgU,  te  ptuamdo,  ee.  Non  la 
pena,  ma  si  la  causa  (diceS.  Agostiu»)  fa  il  martU 
re  di  Cristo;  e non  il  patire  assolutamente  parlan* 
do, ma  il  patire  per  Gesù  Cristo,  il  patire  per  la  giu* 
«tizia , per  la  veritb,  Il  soffrire  pazientemente  non  la 
pena  da’  proprìi  miofatti,  ma  la  perseenziune  cha 
mai  non  manca  al  sincero  amatore  della  pietà, questo 
è,  die  degni  ci  rende  del  regno  de’cieli.  Af«m.,Y,  10. 

21,  22.  quello  siete  stati  chiamati:  ee. 
Dottrina  fondamentale  della  ecuula  di  Cnsto,  il 
quale  dìdtiarò  di  non  riconoscere  per  suo  disce- 
)M>lo  se  non  colui  die,  rinnegando  aè  stesso,  la 
sna  croce  ai  prenda,  e diasi  a seguirlo,  e per 
quella  strada  stessa  lo  segua,  che  egli  il  primo 
ha  battuta  , affla  di  lasciame  a noi  il  grande 
esempio.  E quello  che  a tale  imìtaiiune  dee  forte^- 
mento  spronarci  si  è (dice  $.  Pietro),  che  Cristo 
pati,  innocente,  e seni'  ombra  di  peccato,  pati  pei 


nostri  peccati,  e per  meritare  a noi  la  grarta  di 
patire  con  Ini,  per  eseere  con  Ini  gloriflcati. 

23.  Si  rimetteva  nette  moni  di  ehi  ingiusta 
mente  lo  giudi^va.  Seguita  a commendare  l’ al- 
tissima puienza  di  Cristo;  Ìl  quale  non  colemeii- 
te,  come  mansuetissiuio  agnello,  sena’ aprir  bocca, 
soffri  le  maledizioni  e gli  strapani  ddauoi  ne- 
mici, ma  volontariamente  si  diede  nelle  mani  di 
on  giudice,  qnal  era  Pilat>,  il  quale  egli  ben  sa> 
pea  Come  per  somma  iogiustuia  lo  avrebbe  con- 
dannato alla  morte. 

24.  //  quote  i peuati  nottri  portò  egli  stesso 
sul  proprio  corpo  ee.  Portò  le  pene  dei  nostri  pec- 
cati egli  stesso  (viene  a dire,  egli  Figliuolo  di 
Dio,  santo,  innocente,  segregato  da’  peccatori,  e 
più  elevalo  che  i cieli)  nel  proprio  sau  corpo  so- 
pra la  croce;  e nostre  medicina  e salute  sono 
state  le  lividore  e le  piaghe  da  lui  sofferte  : im- 
perocché a questo  flne  le  ha  egli  sofferte,  perchè 
morti  noi  al  peccato  esercitiaroo  le  opere  di  gio- 
atizia.  Vedi  Aom.»  vi,  tO,  tl  ; vii,  6 ; (7a/.,  il,  19. 

25.  Eravate  come  pecore  sbandate  , ee.  Éa{^ 

Krcsenta  vivamente  agli  Ebrei  la  grtndena  del 
enefici»  ricevuto  da  Cristo  col  rammemorare  U 
precedente  loro  miseria.  Eravate  come  prcurelle 
erranti  fuori  della  via  della  salute;  ma  vi  sieté, 
mercè  della  grazia  di  lui.  rivolti  a udire  la  voce,  e 
a sottoporvi  al  governo  del  vero  pastore  e vescovo, 
cioè  curatore  e soprintendente  deii'anime,  il  quale 
alla  vita  eterna  conduce  le  sue  pecorile.  Vedi 
Moti.,  n,  36;  Isai.f  iiii^  6; imperuccliè  a questo 
luogo  del  Profeta  allude  il  noiitro  Apostolo  in  qn^ 
aio  versetto , come  ne’  precedenti  ad  altri  passi 
dello  stesso  l»aia.  Vedi  pure  Jo.,  x,  12, 14,  16,  ec. 


Capo  3 — In  qual  maniera  debbano  vivere  insieme  i coniugati,  e dell’ ornalo 
delle  donne:  gli  esorta  a varie  virtudi  e a sopportare  le  a:versilà  ad  esem- 
pio di  Cristo:  pel  battesimo  siamo  salvali  a somigliansa  di  coloro  che  ebber 
salate  nell'arca  di  Koè. 


4 . Similmente  anche  le  donne  sian  sojjf’eite  a’  loro  mariti  : anche  perché  se  al- 
cuni non  credono  alla  parola,  siano  guadagnati,  senza  la  parola,  dai  portamenti  dello 
•uogli. 

I,  2.  SlnUnunu  mehe  U don  ut  tc.  Rei  cajio  preeedeale  espne  l’obbligo  elio  banao  i Cristiani 
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2.  Consiilerando  quell!  (insieme)  colla  rìrcrenza  la  casta  vostra  condotta. 

5.  Delle  quali  l’ornato  non  sia  al  di  fuori  l’acconciatura  da’ capelli,  o l’oro  elio 
si  meitano  dattorno,  o le  veslimenta  onde  si  ammantino; 

A.  Ma  quell’uomo  ascoso  del  cuore  con  quello,  che  non  si  corrompe, spirilo  tran- 
quillo e modesto,  che  è cosa  preziosa  nel  cospetto  di  Dio. 

5.  Imperocchi  cosi  una  volta  anche  le  donne  sante,  che  in  Dio  speravano,  si 
adornavano  stando  soggette  a’  loro  mariti. 

6.  Come  Sara  era  ubbidiente  ad  Abramo,  chiamandolo  si|jnore:  della  quale  voi 
siete  figlinole,  operando  il  bene,  e non  essendo  sbigottite  da  qualsisia  spavento. 

7.  Voi,  mariti,  parimente  convivete  con  saggezza  con  le  mogli,  e come  ad  arnese 


più  fragile  rendete  onore,  ed  anche  come  a 
dite  non  siano  le  vostre  orazioni. 

di  ubbidire  atte  potestà  del  secolo,  e parlò  della 
•oggetion*  de*  servi  verso  dei  loro  psdroni;  vi«ne 
ad«‘8o  a parlare  delle  obbligazioni  delle  dunne 
eristiaM  verso  i loro  mariti  : e siecome  altre  avr. 
vano  mariti  fedeli,  altre  gli  avevano  tattora  infe» 
deli,  una  particolare  atteocione  esige  da  queste 
nella  lor  manirra  di  virerò;  la  quale  egli  vuole 
eba  sia  un^  efficace  continua  predicazione  pe*  ma> 
riti,  I quell  non  essendo  ancora  stati  guadagnati 
(com’  egli  dice)  per  la  parola  del  Vangelo,  al  \an. 
gelo  stesso  si  anderanno  a poci>  a p<  co  afTezionando 
al  coDsiderare  la  umiltà,  la  castità  e la  saggia 
oondotta  delle  mogli*  In  falti,  sappiamo  che  le 
donue  cristiane  erano  I’  ammirazione  de’  l’agaiii; 
e Libanio,  filosofo  gentile,  soleva  dire:  ob,  cltcdoo> 
ne  SODO  quelle  che  hanno  i Cristiani  l Non  è per- 
ciò lueraviglia  se  l’Apostolo  ti  prometteva,  che  la 
pietà  e la  vita  santa  di  tali  donne  sarebbero  sta- 
te una  efficacissima  predica  a persuadere  la  san- 
tità e la  divinità  di  una  religione,  la  quale  di 
tamte  virtà  riempiva  il  sesso  piò  delnde. 

S.  quali  remerò  non  aio  al  di  fuori 

V aecoatiatura  de’ captili,  te.  L’ ornamento  della 
donna  cristiana  non  dee  consisU're  noli’  affrllata 
ricerca  degli  abbigliamenti  esteriori.  Una  tal  dun- 
na,  le  quale,  per  piacere  al  marito,  adaltandosi  a 
ciò  che  l’uso  de’ buoni  comporta,  si  orna  nulla  piò 
di  quello  che  allo  alato  del  marito  e alla  mode- 
stia crisliana  conTÌensi,  beo  lungi  dal  fare  suo 
studio  di  tali  urnamenlt,  e da  considerarli  co- 
me suo  pregio  « decoro,  non  gli  riguarda  giam- 
mai tVDxa  lentimenti  simili  a quelli  co' quali 
Ester  riguardava  le  pompo  « la  magnificenza  rea- 
le, di  cui  suo  malgrado  vedessi  cìrconrlata.  Ejler, 
xiv,  40.  Veggasi  il  gran  vescovo  e martire  S.  Ci« 
plìeno,  De  hab.  virg. 

4.  Ha  quell’  uomo  aetoto  del  cuore  ec.  De- 
scriva il  vero  ornamento  delta  donna  cristiana. 
Questo  ornamento  consiste  lutto  nell’uomo  iute- 
riore,  viene  a dire,  neila  mente  e nell’  animo  ador. 
oo  di  quello  spinto  di  dulcena  e di  modestia,  il 
quale  non,  come  i vani  esteriori  ornamenti,  è sog- 
getto • |>erire.  Questo  si,  elio  i riccliezza  e ma- 
gnifioensa  grande  in  una  donna  agli  occhi  e nel 
giudizio  di  Dio.  La  doicma  e la  roodi>sUa  sono  le 
Tirtù  nominate  qui  come  vero  e massimo  orna- 
mento delle  donne,  perchè  queste  virtù  grande- 
mente conlribnlscooo  a conservare  la  pace  e la 
•ubordinaxione  a il  buon  governo  nella  famiglia. 
Negli  occhi  degli  uomini  possono  far  onore  a una 
donna  l’ oro,  le  gioie,  le  vestì  preziose,  o fante 
altre  vanità:  negli  occhi  di  Dio  una  donna  non  è 


coeredi  della  grazia  di  rifa;  affinchè  impC' 


ricca  nè  ben  ornala  ( secondo  l’ Apostolo),  so  non 
per  le  virtù  interiori,  e sopra  tatto  per  quello  che 
a tal  sesso  principsimcnte  convengono. 

5.  Così  una  uotla  anche  le  donne  sante,  che 
in  Dio  sperunano,  ec.  Tali  erano  gli  oraammli  di 
quelle  di.noe,  delle  quali  è celebrata  nelle  sacre 
Lettere  la  santità,  le  quali  tutta  la  loro  aperaiiza 
ponevano  in  Dio,  e a luì  di  piacere  cercavano  ncl- 
l' ubbidir  che  facevano  con  dolcezza  e oiude^tia  ai 
propri!  mariti. 

6.  Come  Sara...  delta  quale  voi  siete  Jtgliuo- 
ìe,  operando  il  bene,  e non  estendo  ve.  Propose  Io 
speciale  escmi'i»  di  Sara,  il  cui  uome  era  in  gran 
venerazione  pretto  la  sinagoga,  e di  coi  celrbra 
la  ubbidiente  e la  umiltà  verso  il  manto  Àbramo, 
al  quale  ella  dava  il  titolo  di  suo  signore.  Gen. 
ivili,  43.  Di  questa  gran  donna  dice  che  saran 
figliuole  non  solo  secondo  la  carne,  ma  con  mi. 
glior  vantaggio  secondAi  lo  spirito,  ove  i costumi 
di  essa  imitino,  nè  per  qualunque  timore  o spau- 
racchio mondano  si  lascin  ritrarre  dalla  via  della 
pietà  e della  virtù.  E vuoi  dire  1*  Apostolo  : uoa 
temete,  che  o il  disprezzo  delle  vanità  e delle  pom- 
pe del  secolo,  o la  umile  vostra  deferenza  e aog- 
gezione  ai  mariti  men  care  vi  rendano  ad  essi,  u 
iDCQ  rispettate.  Non  <late  Iu>igo  a aiujiii  vanì  timo- 
ri. «Salva  conservisi  (dice  S.  Girulamo,  scrivendo  a 
nna  ntibil  matrona)  al  marito  la  sua  autorità,  e 
da  te  impari  tutta  la  famiglia,  qual  sia  il  rispetto 
e 1*  onore  clte  a lui  è dovuto  * fa  tu  Ci>l  tuo  osse- 
quio e«mofcero  ch’egli  è signore;  fallo  tu  grande 
con  la  tua  umilia;  tanto  sarai  tu  più  onorala, 
quanti)  più  a lui  renderai  di  omjre.M  Ep.  ad  Celunt- 

7.  Foi,  manti,  parimente  convivete  con  taggez~ 
za  ec.  Tocca  .le  obbligazioni  de'mariti  tersolo 
loro  mogli;  e,  in  primo  luogo,  quella  di  coabitiro 
e di  viver  con  case  fecondo  le  regole  delia  sag- 
gezza e dilla  onestà  cristiana;  in  secondo  luogo, 
di  aver  cara  di  «'ssc,  e di  tratlarle  con  onore  e ri- 
spelt'.>,  sostentando  con  la  discrezione  e urtitnita 
la  natnrale  lor  dub<  Iczza,  e rìcurdandost  che  elle- 
no, benché  per  la  condizione  del  sesso  più  deboli  e 
inferme  dell’  uomo,  sono  però  state  egualiuonfo 
chiamate  alla  partecipazione  della  uiede)>iuia  gra- 
zia del  V'angelo,  « della  stessa  vita  eterna.  Tutto 
questo  (dice  I’  Apostolo)  vuoisi  osservare  alteota- 
meute  da’  coniugi  cri»tiani,  iiffiDchè  in  tale  stai  , 
che  è buono  e santo  per  sè  medesimo,  nè  alia  sfre- 
oalezia  della  pastione  si  abbandonino,  nè  si  lasci- 
no occupar  dallo  spirito  di  discordia,  onde  impe- 
diU  siano  dall’ applicarsi  ne' debili  tempi  ella 
orazione.  Vedi  i Cor.,  Vii,  5. 
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8.  Fintlmcnlc,  lutti  unaDimì,  compassionevoli,  amanti  do’ (rateili,  miscricocdiosi, 
modesti,  umili  : 

9.  Non  rendendo  male  per  male,  né  malediziane  per  maledizione,  ma  pel  con- 
trario benedicendo:  inipcroccbè  a questo  siete  stati  chiamati,  alUncbè  abbiate  io  re- 
taggio la  benedizione. 

10.  Chi  adunque  vuole  ed  ama  la  vita,  e di  vedere  de’  giorni  beati,  raflicni  la  sua 
lingua  dal  male,  e le  labbra  di  lui  non  parlino  inganno. 

i l . Schiti  il  male  e (aocia  il  bene:  cerchi  la  pace  e le  vada  dietro: 
i2.  Dappuidié  gli  ocelli  del  Signore  sopra  de’  giusti,  e le  orecchie  diilui  aHeloro 
orazioni  : ma  la  faccia  di  Dio  contro  di  coloro  che  mal  fanno. 

15.  E chi.  è che  a voi  noceia,  se  sarete  zelanti  del  bene? 

i4.  Ma  di  più,  so  alcuna  cosa  patite  per  la  giustizia,  beati  voi.i  Non  paventale, 
però  gli  spauracchi  di  coloro,  c non  vi  turbate- 
le. Ma  benedila  ne’ivostri  cuori  Crielu  Siguove,  pronti  sempre  a-du  aaliafaaìoae 
a chiunque  vi  domandi  ragione  della  speranza  ebe  avete  dentro  di  voi: 

lo.  Ma  con  modestia  e rispetto,  conservando  buona  cascieoca:  onde  imvaoe  che 
sparlin  di  voi,  rimangano  confusi  quelli  che  intaccano  la  buona  vostra  maniera  di  vi- 
vere secondo  Cristo. 

17.  Impcrrccbù  ò meglio  il  patire  (se  cosi  piaccia  al  voler  di  Dio)  ben  facendo, 
che  operando  malo  : 


9.  A qi*uto  stati  ehktmsHf  affinehi 
bici*  in  rtUtrgia  ««.  L«  viictzione  Cri»tiaiii  ò 
qur'ttta  tit  patir*  ca>i)  pastenza^  di  n»n  rmdem  na- 
ie |)«r  ma  beuad>zionl  par  inalatlixieot , cIm 

tf  la  strada  per  arrivare  al  poaiezsa  della  ben#- 
dizione  eU  rua  prtimesfa  a noi  nel  Vanp;elo.  Sacon. 
do  tali  vrrila  sì  eascDziali  alia  vita  emUsna,  seri- 
veva  S{'li  Efedni  il  gran  martire  S,  Ignazio  • 
u Siate  Tui  oniili  con  gl’  iraeeatlis  s alle  loro  taa- 
Udizit«t  oppi'Ai  te  I’  «irazionecoiitinua  e fervente..^ 
vinci  te  la  lon»  nerezza  oun  1<)  inansuetiiUiM  vostra^ 
Io  stlcgoo  colta  Mciiia  ; ìmperocolii  beali  i matu 
sUi-ii...  n«>n  cerrhiauM  di  zeadicarcì  di  color  ctw  ei 
uffendono,  ma  Con  la  bcfMgmtk  e omanUk  fac**. 
ciaiucli  frateUi  ec.  » 

tO,  tt,  ri.  Chi  adanqut  vunte  ed  ama  la  atta, 
e di  veder*  de‘  giurni  beati,  re.  Con  E autorità  di 
Davidde  (Pi.  vizili)  conferma  quello  cha  av«a 
detto  D«1  ver»«Uo  precedente.  In  ww  «almo  iuac- 
gna  il  t’rufela  per  quale  »lrada  si  gitinga  al  pos-^ 
s?sso  della  vita  eterna  e beata.  EUa  è adanqaa 
proiach-sa  a coWro  t quali  raffrenano  la  luro  lin- 
allÌAcliè  Dell  trascorra  ad  offendere  il  ptossi- 
nio  o Con  la  maledi2ii»ni,  o oun  le  ncntogae.  Ed  è 
qai  da  notarci,  cito  zollo  questi  due  tetti  gli  altri 
\ìzU  della  lìagna  tf  inlend»n  compresi  e pn  ildtiv 
come  ordinate  s’ Intendono  le  virtù  rba  a qaosti  si 
oppitngene.  EUa  è promessa  a coloro  die  fuggona 
tutto  il  maUf  e fanno  il  beno,  e la  pace  corcano 
con  Dio,  con  ^ ftessi  e co^prossimif  e questa  paoe 
con  ogni  studio  e ad  ogni  costo  proenranu  di  con* 
serrare.  Qat  iti  sono  que’ giostì,  i quali  I>io  oon 
oociti  di  umerìcordta  riaiira,  e la  orazient  da'qnalt 
esaudisse;  eoiae  irato  riguarda  quei  die  mal  fan- 
no} i vendicativi,  gl’  iracondi,  i maledici  ec. 

13,  14.  £ r/l»  è eàe  m vai  noceto,  se  sarete  ca- 
limti  dei  berne?  Ha  di  piu^  se  ateema  cose  patite  ec. 
E chi  sark}  ohe  o voglia  o possa  fkr  re  aie  a vnl, 
quando  il  vottra  «Indio  e tutta  la  voelre  premora 
nano  di  far  del  bane  ? Ma  diavi  dia  per  amore 
della  giualizia  e della  virtn  vi  tooetd  a patir 


qualche  cosa  ; a allora}  banU  voi.  Eipeta  II  buon 
di>^cepo|o  quasi  colta  steaso  parota  le  duUrina  del 
celesta  Maestro  (Mavt.,v,  tO):  beati,  dicO}  per  la 
certa  spneanaa  d^t  regno  eeéestr,  beali  palPiicW 
(asiooo  del  vostro  cupe, e maestro,  beali  (mi  frutto 
della  vostra  slesaa  pasisQit}  la  qiialo  teroira  di 
edificazione  alla  Chmsa,  saratU  giuria  al  Vangelo, 
e cimlribuirk  graodaiiianto  alla  conversieno  rie’vuh. 
stri  piMastiai.  Posto  ciò,  a gran  ragtnoa  soggiunge 
S.  Pietro  I Non  temete,  non  viturhatei  i vostri  ne- 
mici possono  bensì  togltarvi  i beni  temperali,  cd 
aociie  la  vita  del  éurpo , ma  di'qoesta  beatitisdiiie 
non  posson  privarvi  giaiumai. 

19,  1$.  He  benedite  ne*  vostri  cuori  Cristi>$U 
gnorei  ec.  Rendet#  grasie  al  Signore,  ^e  vi  fa 
degni  di  patire  pel  sno  nume.  U gran  vescovo  e 
martire  $.  Cipriano,  letta  ctw  gh  fu  la  santrnia 
della  sua  morte,  ad  alta  voce  nspo^e:  £>co  gratias; 
e lo  stMSo  fecero  multi  *aUri  martiri.  — Pronti 
tempre  a dar  satis/aetoae...  ma  con  modestie  e n- 
speno.  Chiamati  in  giudiaio  per  ragione  dalla  vo- 
stra fede,  fate  conoscerò  agl’  infi’deli  l fondanietiii 
saidiMÌini  che  aveta  di  sperare  la  vita  e la  gloria 
eterna  per  Gesù  Cristot  dilla  quale  aperama  vu- 
slra  si  burlano  gl’ infedeli.  DimostrtU  voi  a co. 
storo,  cha  non  senza  grandi  a vive  ragioni  voi  cre- 
dete e sperale;  ma  ciò  si  faccia  non  sol  con  mo- 
destia, ma  caiandio  c«m  qual  rispetto  ohe  deveai  ai 
magibtratl  a alla  pobblielie  polwtk.  — Consen- 
vendo  buona  eoscbsnta  i onde  ec.  Mènando  una 
vita  sonta  a Irreprensibile,  la  quale  aiutern  gran- 
demrnle,  e dark  peso  alla  testimeniama  che  voi 
rende  reta  alla  fejìs  ; impsroaehò  cosi  avverrà  ohe 
gl’  infedeli,  i quali  adesso  si  fanno  kaito  di  -ealon- 
niare  la  religione,  dì«aininaad<j  lo  vosòro  aaiont  e 
i vostri  calami  fonasti  sepra  la  ragulo  del  Van- 
gelo, e nulla  trovando  die'santo  noa  sta^  • por*  a 
degno  di  lude,  contasi  rtroangano  a aonvialà^  e lor 
malgrada  ammirino  una  rMiglaaa,  eba*  tal  vita 
proscrive  a>  suoi  seguaci. 

17.’^  tnegiio  ii  p^tirs.  • òca /ooriufa^ -dW  opò» 
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<18.  Corclos6Ìecì)è  anche  CrWlo  una  volta  poi  peccati  nf>stri  mori,  il  (;iu8t«>  pc< 
ingiusti,  affine  di  offetii*  noi  a Dk>^  essendo  stato  messo  a morto  secondo  la  carno, 
vivificato  poi  per  lo  Spirito. 

-io.  Pel  quale  esianilio  andò  a pradicare  a quelli  spinti  cha  ciano  in.carcore: 

20.  I quali  erano  stati  una  volta  incredali,  allorché  la  pazienza  di  Dio  stava 
ospcttando  ne’ giorni  di  Noè,  msutre  fabbricavits*  P arcar  nella  quale  pochi,  cioè  otto 
anime,  si  salvaron  sopra  P acqua. 

21.  Alla  qual  cosa  coni>poudc  adesso  quel  battesimo  che  vi  sobri  (non  rìpuli- 
mcnlc  delTc  sfìz/uro  della  carne,  ma  cont4'atto  di  buona  coscienza  fatto  con  Dio)  per 
mezzo  della  risurrezione  di  Getti  Cristo. 


rando  male  Soerste  t ehi  drpliTtra,  di’si 
condauiutù  t murir»  inoocente,  rl9pc>»e  : « T»rresU 
tu  adunque,  di«  io  fo»4  condannato  per  qualche 
delittu?  • Ma  Socrate  aè  U vera  (oLicila  conosce* 
va,  ni*  la  vera  «IraJa  p«*r  giun^rvi.  Quanto  piò 
un  Crisliauo  d con$uU  di  patire  iQgiu>tameate, 
sa|>endo  qual  bcue  lo  aspetti  in  pruaiùo  dai  »ue 
patire  l 

tR.  jinckt  CrUta^HMm  uoita  ^^ptuati  ufMri 
morì,  ec.  Riporta  I*  esempio  di  Cristo;  ilUiiulo 
srande  ad  un  cu'TC  crbliatio  |ier  patir  tolcnlivri, 
iuiUandu  oibiì,  il  quale  ioiv^i'ie  pei  pcccat  iri 
uiori  , per  orfi-riili  purilicati  <ia)lec»Ipc  a Dio 
c»uie  viltiiue  degne  di  lui  ; Ge^ù  Cristo  mori  nella 
carue«  luuiì  acc4rudo  ì'  uuiane  ualura,  ma  rì>Uìicit6 
per  la  rtriù  divina  cIm»  i-ra  in  lui.  Anche  in  qtic* 
sto  lik'gr,  pi  Me  iD  lenti  altri  dal  Tw»ta* 

imiitoja  ri*urrcziune  di  Cristo  è portata  a m»»lrar« 
la  S|^cranll  della  ri^urrninne  di  cloro,  i 

qoeii,  morii  con  lui,  a nwte  vita  risargerMne. 
Vedi  11  Cor.,  liti,  4 ; Rvm.,  vili,  I,  4;  Ileb.^ 
Il,  n 

tu,  20.  P*t  qualt  ttiandto  Mdè  • pr^iemrt 
a qiuUii  spirili  (he  erano  in  careére.  Quest  > pas:^ 
è uno  de’ptù  difficili  del  Nuovo  Testamento.  Liccio 
da  parte  tutte  ie  aitre  inierpretariiiM,  e due  ^els 
no  nfeii-c.*,  dello  quali  la  prima  ò U-imta  dal 
maggior  numero  de'  Padri,  Come  da  S.  Atanasio, 
S.  CirjUo,  S.  CJmneute  d' AUsaundrta,  S.  Giusiino, 
S.  Ircuoo, $.  Girolamo  ed  aU*i;  i quadi  vogliono 
che  pnU  rAp^>fitulo  del  dUceader  ohe  fece  Cri- 
pto aU'Infeiu»,  dove  predicò,  cii*ò  anoun/ib  ai 
gim>U  la  toro  i.bcraciouc,  v da  «luel  luogo  gli  lra$> 
se,  di>ve,  come  in  uu  carcere  t^tavam)  chiusi,  uspet* 
laudo  « liramoudo  la  venuta  d>  l Salvator**.  Poata 
quella  spu  adone,  quantunque  tulli  da  quei  car* 
cero  fo»9H;ro  liberati  l giunti,  quando  Cristo  andò  a 
visdarii,  c ntult.cib  parla  a;>«cialjikeut«  S.  Pietro 
deile  aciiuo  di  colur»,  i quali  al  tempo  dt  Noè,  e 
aUurclié  qur.'li  ceiuindò  la  fabbrica  dcU'arca,  nun 
credettero  all«  esortaiiooi  di  quel  Patriarca,  Il 
quale  a nome  dì  Dio,  uiUacciava  il  diluvli  e 
r c^tTSiiniu  a'  (leccatori,  ma  dipoi,  cioè  prima  del 
diluvio,  cr<di-tU*ro  a fecero  penitenza;  di  questi 
;>aila  d{>rcialmi*nU  $.  Pietro,  c«>nie  osserva  un  duUo 
tèwlogo  {Beltaim.,  Uh.  iv,  Oe  anima  Christi, 
cap.  iiu),  (Hircliè  (k'ila  saluto  cU-rna  di  essi  eravi 
gran  umtivu  di  dubitare,  per  essere  stati  compresi 
nei  genrrate  ga^ligo,  mandalo  da  Dio  sopra  tutta  la 
terra.  La  manU-ra,  ondo  si  spiega  S.  Pietro,  sembra 
ebo  dilMo^tn,  cooiè  di  fatlo^  alcuni  crodettaro  alle 
minacce  d*  Noè,  e »i  convi-rltrouo;  mentre  dic«  ndu 
che  « erano  blati  increduli  una  volta,  *]uanJo  la 
j^aziroza  di  Dio  stava  asfKtiaodo,  s non  è egli 
quasi  lo  sU'sju  clic  so  dicvvse  ; furono  uu  tempo 


tucndalì,  ma  si  eonvertirooo  in  appreeso,  • ti 
c^mvertirono  ia  quel  lungo  spazio  di  120  anni,  che 
corse  dal  principia  della  fabbrica  dell’ arca  fino  al 
diluvio?  Tale  è la  prima  aentcvixa,  la  quale  |.er 
easere  (-lana  e teiterzle,  e di  pib  eppoggiaU 
airauloritii  de*  grandi  uomini  die  ebbiam  detto, 
noli  dee  tn>fqM>leg^riBent«  aid»a(>douaz>i.  h >iebbu 
anche  aggiungere. ctieS.GiroUiiiu  (qtutst.  Harb.  in 
Oen.)  tu  di  beutuuuuto,  otte  uaa  tulli  i peccatori  al 
temiK)  di  .Noe  pt-nvsero  im|>eniteiiti,  ma  che  alcuni 
li  ravvidero,  e a Die  ritornaruonper  la  penéteaia. 
*-*  AgoeliOo  poi,  il  veli.  Buda,  S.  Tuininaso  cd 
altri  prendono  la  panda  carcere  in  un  senso  mì- 
fctico;  e late  si  è V InterpretMAaoeoba  danno  a que> 
>tu  loego  : per  <tael  uivdi'SKao  Spirito,  per  cui  re« 
suscitò  da  in<rte,  per  questo  Spirita,  di  cui  egli 
riem(de  ii  Patriarca  No*  , it  ne  IroSaivatnrv  andò 
a predicare  una  volta  la  coover«i<  ne  e ia  penitenza 
agli  u»iniui  increiiuli  e peccatori,  ctic  a lem;»)  dello 
sleseoNoè  vìv^vautt,  ami  orano  piuttosto  rincldui* 
nel  Corpo,  coiiir  in  un  carcere,  in  cui,  privi  della 
luce  di  Dio  e delDaniore  del  b.De,  non  ad  altro 
peiibavane,  ciie  a fura' la  snMoHtédvUa-lora  carne, 
e de'pravi  loro  affetti.  A que-ti  uomuii  iiervcrsi 
pivdicò  lo  Spirito  di  0ri*t>>  per  b<  cca  di  Noè;  quan* 
luuqu»  hoasa  fiuttu,  purelMi  non  cangiaron  di  vita 
per  lutto  quei  lungo  spazio  di  tempo  in  cui  fa 
pazienza  divina  a9peUògÙ  a ravvediiaruU.  Neiia 
quale  pochi,  cioè  otto  anime,  ti  taltfarona  ec.  Si  sai* 
TiTono,  come  si  ha  nella  deneti,  Tti,  1,  7,  quaftro 
Uuuiinl  e quattn»  donne. 

21 . .dita  qunt  cosa  corrisponde  adesto  quel  bai* 
Utii/to  ee.  All*  arca,  come  a llgiira,  eorri'pwide  il 
batte.-ùino,  pere' è,  siccome  per  quelfa  un  piccini 
oumt'i'o  di  pi-rsono  trovò  Mdule  «opra  le  acque, 
cosi  prl  battesimo  suno  vaivali  i credt  nU  dal  diiu« 
vio  d<  1 pc*:iato,  nei  quale,  senza  di  ciò,  nmarreblm 
soimiurso  lutto  il  genere  uuiauo.  **  /Von  rtpuli- 
rnento  delle  tvtture  detta  carne,  ec.  Questa  nostra 
lavanda,  oon  è,  come  le  purificazioni  dogli  Ebrei, 
atta  solimenttf  aiii<mdare  le  estrriurì  sozzure  ; Uu* 
purocciie  pel  nostro  baltevliuo  è piiriiìcala  la  co* 
scieuia  u il  cuore  dell'uuuio  in  tal  gui»a,  ci>e  cspac«* 
diviene  di  omtrarre  cou  Dio  un  patto  di  vitn  e dì 
pace,  per  le  promesse  che  in  tale  occasitiiio  fa 
Tuomo  a Dio.  Alludo  U nostrti  Apostolo  alle  iiiter' 
rogazioui  u.salo  sino  da’priuii  tempi  neli'ammi* 
nUlrazÌMUe  d«l  saotu  balU^iino,  le  quali  da  Tor- 
fuiiÌAnu  sono  detto,  gli  tpontalt  della  salute  ; 
rinuaù  tu  a Satana?  Rinuusto:  eredi  tu  in  C/i- 
sto?  lo  credo  et.  Quisle  pubbSictie  sob unì  promes- 
se sono  ramiuo«dato  sovente  ai  Cri-'fiaui  da’Radri 
della  Chiesa,  come  quel  patio  inviolabd»*,  stiglio  a 
conclum  con  Dio,  per  cui  al  servizio  di  lui  si  con- 
sacia  I numo  fuddr.Cho  qucslu  sta  il  vero  senso  di 
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22.  n qaaìo  sta  alla  destra  dì  Dio,  ingoiata  avendo  la  morte,  perchè  noi  dìvcn' 
tassìmo  eredi  della  vita  eterna  j essendo  andato  al  cieloj  soggettati  a sò  gli  Angeli,  a 
le  potestà  e le  virtudi. 

questo  luogo,  apparUee  dalla  voce  greca,  di  coi  si  cedenti,  per  indicare  come  queste  olUme  si  rifvri- 
Tile  S.  Pietro,  la  quale  è foce  del  fòro  e figniQca  scono  a quelle,  ci  salva.  Il  batlesinio  adunque  ha 
stipnlattone^  contratto  che  tra  due  fassi,  interro*  la  sua  TÌrtu  dalla  risurrnione  di  Gesù  Cripto,  in 
gando  Pano,  P altro  rispondendo.  S.  Girolann^iin  quanto  ella  è il  termine  e il  compiraento  della  pas* 
j4mos.,  VI,  14),  parlando  di  questa  rinunzia,  e no>  sione  del  medesimo  Cristo,  il  quale  mori  pt'  nostri 
tendo  ch’ella  soleva  l'arsi,  vólto  U catecumeno  peccati,  « risàscitò  per  nostra  giustijlcatione.  Vedi 
air  Occidente,  dice  cosi  : « ^ei  misteri  primiera-  Rom.,  iv,  25. 

mente  riouDciamo  a colui  che  è aU’Occideote  {viens  22.  Ingoiata  avendo  la  morte.  Tedi  l Cor.,  xv , 
a dire  al  Demonio),  ed  il  qnale  ia»ii>is  col  peccato  54.  — Essendo  andato  al  eielo.  Salito  per  sua  prò* 
umore  per  noi  : quindi  rivolti  alP  Oriente,  il  patto  pria  virtù  al  cielo;  la  qual  cosa  conviene  a Cristo^ 
facciamo  col  sole  di  giustizia,  a cui  prumetUam  di  non  solo  secondo  la  divina  natura,  ma  anclie  se- 
sorvire.  • — Permeixo  della  rUurrtiione  di  Gesù  condo  la  umanità  gloridcata.  — Soggettati  a si  gli 
Cristo.  Abbiamo  chiuso  in  parentesi  le  parole  prò*  Angeli,  ee.  Vedi  Coloss.,  i,  18;  il,  10  ; Bph.,  i,.22. 

Capo  4.  — Gli  esorta,  che  essendo  redenti  colla  morte  di  Cristo,  seguitino  a 
fuggire  le  colpe  passale,  startdo  intenti  all'orazione  e alla  mutua  carità, 
riportando  sempre  tutte  le  cose  alla  gloria  di  Dio,  e godendo  di  patire 
(quando  faccia  di  meslierij  per  amor  di  Cristo. 

1.  Cristo  adunque  patito  avendo  nella  carne,  armatevi  ancor  voi  dello  stesso 
pensiero  : che  chi  ha  patito  nella  carne,  ha  finito  di  peccare: 

2.  Talmente  che,  non  per  le  passioni  degli  nomini,  ma  per  volere  di  Dio  nella 
carne  viva  quel  che  gli  resta  di  tempo. 

3.  Impcrocchò  basti  l’aver  nel  tempo  passato  soddisfatti  i capricci  gentileschi  a 
coloro  i quali  si  sono  occupati  nelle  lussurie,  nelle  cupidità,  nello  sbevazzare  e nel 
bagordare,  e nell’illecito  culto  degl’  ìdoli. 

4.  Per  la  qnal  cosa  sono  fuori  di  loro  atessi,  e bestemmiano,  perché  voi  non 
concorrete  nello  stesso  obbrobrio  di  lussuria. 

5.  I quali  renderan  conto  a colui  che  è pronto  a giudicare  i vìvi  e i morti. 

6.  Imperocchò  per  questo  pure  è stato  predicatoli  Vangelo  a’ morti:  affinchè 
siano  giudicati  secondo  gli  uomini  quànto  alla  carne,  ma  vìvano  secondo  Dio  quanto 
allo  spìrito. 

Cristo  adunque  patito  avendo  nella  car^  t quella  dei  gentili. GII  Ebrei  dispersi  tra  le  nasionì, 
ne,  ec.  Ripiglia  il  ragionameulo  interrotto  fio  dal  non  è difQctIe  a concepire  che  si  lasciassero  più 
vers.  10  del  capo  precedente,  dove  disse  : Cristo  facilmente  trasportare  a tulli  i vizii  del  gentilcsi* 
una  volta  pei  peccati  nostri  morì,  U giusto  per  gli  mo;  e di  tutti  geueralmente  gli  Ebrei  di  que’  tem- 
ingiusti  j dalla  qual  verità  ne  inferisce,  die  eduu-  pi.  Vedi  il  ritratto,  Rom  , ii,  21,  22,  ec.  Quanto 
que  debbo  l’ uomo  cristiano  esser  morto  al  peccato,  airidolatria,  benché  gli  Ebrei  dopo  la  schiavitù- 
per  vivere  a Dio.  Se  Cristo  nella  sua  umana  natura  dine  di  Babilonia  se  ne  guarilt’isero  per  ordinario 
patte  mori,  voi  pure  annate  il  vostro  spirito,  a con  grande  attenzione,  contultociò  sembra  asi^ai 
r>rlincaloiu  con  questo  pensiero,  che  il  Cristiano  il  credibile,  che  quelli  i quali  io  paese  straniero  vi- 
quale  ha  patito  nella  carne,  viene  a dire,  ha  croci,  vevano  in  mezzo  argentili,  sì  lasciassero  strasci- 
litsa  la  propria  carne,  con  tutti  i vizii  e concupì-  nare  dal  mal  esempio,  e o adorassero  almeno  se- 
scenze  v,  2t),  egli  ha  Onito  dì  peccare,  grclanicnte  gli  Dei  del  paganesimo,  o si  facessen> 

nulla  ha  più  da  far  col  peccato.  Tedi  Rom.,  vi,  7*  lecito  d' iutervenire  alle  feste  e ai  bancUeUi  do* 
2.  Talmente  che,  non  per  le  passioni  degli  uo^  gentili. 
mini,  ec.  Passioni  ower  desiderii  degli  uomini  sono  4.  Per  la  qual  cosa  sono  fuori  di  toro  tiessi,  e 
quelli,'!  quali  tiranneggiano  P uomo  ; sono  quella  bestemmiano,  perche  ec.  Quindi  è che  gli  stessi  gen- 
legge  della  carne,  ripugnante  alla  legge  dello  spi-  UH,  vedendo  tanta  novità,  e che  voi  vi  ritirato 
rito.  A questa  non  serve  P uomo  cristiano,  ma  a dalie  obbrobriose  loro  conventicole,  e non  volcta 
Dio.  Vedi  Rom  , vi,  10,11.  Cosi  viene  a dire  S.  Pie-  più  aver  parte  ai  profani  loro  bagordi,  oc  riman- 
tro,  die  Pooroo  rigenerato  è piuttosto  Angelo  che  gono  stupefatti,  e vi  maledicono  come  alleni  dalla 
uomo,  perchè  la  carne  soggetta  (iene  allo  spirito,  e civil  si»cictà,  e qua^i  piuttosto  mostri  che  uomini, 
la  rende  in  certo  modo  spirituale.  6.  Per  questo  pure  è stato  predicato  H vangelo 

Z.  Bastil*/ivernel  tempopassato  soddisfattiica-  a'mortit  afjlnàìe  ee.  Sopra  questo  passo,  disami* 
pn'cci  gentileschi  ee.  Dee  bastare  Paver  impiegato  nate  tutte  le  divorsissimu  sposizioni  antiche  e mo- 
ti lemmi  della  vita  passata,  prima  della  conversio*  deme,  la  migliore  di  tutte  sembrami  quella  di 
Qc,  ncIPiniquUà  c io  una  maniera  di  virerò  simile  S.  Agostino,  ep.  101,  la  quale  colle  stesse  parole 
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7.  Or  la  fine  delle  cose  tutte  è TÌcioa.  Siate  perciò  prudenti,  c vegliate  nelle 
orazioni. 

8.  Sopra  tutto  poi  abbiate  perseveranti  tra  voi  stessi  la  mutua  carità  : perchè  la 
caritè  coopre  la  moltitudine  de’  peccati. 

9.  Praticate  I'  ospitalità  gli  uni  verso  degli  altri  senza  rimprocci. 

10.  Ciaschednno  secondo  il  dono  ricevuto  ne  faccia  scambicvolmeijte  copia  agli 
altri,  come  i buoni  dispensatori  della  moltifurme  grazia  di  Dio. 

\ I . Chi  parla  (parli)  come  parlari  di  Dio  : chi  è nel  ministero  (lo  usi)  come  una 
virtù  comunicata  da  Dio:  affinchè  in  tutto  aia  onorato  Dio  per  Gesù  Cristo  a cui  è glo- 
ria cd  imperio  ne’  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 


diluì  riferisco:  « Per  questo  io  questa  vita  aneba 
ai  morti  è stato  predicato  il  Vangeli*,  tìcoc  a dire, 
agl' infedeli  ed  agl’  iniqui,  affinché  quando  abblan 
credulo,  siano  giodicati  aacuodo  gli  oooiìnì  quanto 
alla  cime  ; e vuoi  dire,  con  direr'C  tribolanoni  a 
con  la  stessa  morte  della  carne  (»nde  lo  alesao 
Ai>ostolo  altroTo  dice,  issar  tempo  die  eomioci  il 
giudizio  dalla  casa  di  Dio),  ma  vivono  seeondu  lo 
Spirito,  pereliè  in  esso  (Spirito)  anCbra  erano  mor- 
ti, quando  nella  morte  giacevano  deir  infedeltà  a 
dell'empietà.  » Lega  adunque  questo  versetto  co^ 
recedente  in  tal  modo:  gl  infedeli  che  vi  male- 
icono,  renderan  conto  al  giudica  de'vivi  e da’ 
morti  delle  loro  maledizioni,  perchò  ad  essi  pure  è 
stato  anouosialu  il  Vangelo,  al  quale  se  noo 
banno  creduto,  è loro  colpa. 

7.  La  jlm$  delle  cote  tatù  i vieiMù.  Fiitiuoiini, 
eli*  e l*ultima  ora,  diceS.  Giovanni,  ep.  I,  cap.  18  j 
il  tempo  k óretre.  I Cor.,  Vii,  20.  Questa  e simili 
maniere  di  parlare  non  debbano  intendersi  come 
se  S.  Pietro  oS.  Giovanni  u S.  Paulo  Tolesser  dire 
che  fosse  già  imminente  la  fine  del  mondo  ; impe. 
rocclià,  la»ciando  da  parte  le  altre  cose,  gli  Apo* 
stoli  ben  sapevano,  che  secondo  la  profezia  di  Gesù 
Cristo  prima  che  venisse  V ultimo  giorno  doveva 
esser  annunziato  il  Vangelo  per  tutta  la  terra  ; lo 
che  certamente  non  era  ancora  verificato.  Vogliono 
adunque  signilicaro  che  il  tempo  della  vita  presen* 
te,  ed  eziandio  lutto  il  tempo  che  correrà  tra  la 
prima  e la  seconda  venata  di  Cristo^  ò brevissimo 
ove  co*  secoli  eterni  venga  paragonato  ; che  pre» 
sto  passa  la  figura  di  questo  mondo,  c che  presto 
viene  per  ciaschcdun  uomo  U termine  de' piaceli, 
do’  beni,  delle  cunsolanoni  di  questo  moodo,  onde, 
o il  mondo  rìguardt'.i  in  sè  stesso  e nella  sua  in* 
stabilità  e caducità,  ovver  ralativamente  a noi,  cho 
si  poco  tempo  dobbitm  dimoràrci,  non  abbiam  ra- 
gione di  porre  nelle  cosa  di  quaggiù  il  nostro 
amore  ; ma  dobbiamo  ossere  temperanti,  usando  di 
questo  mondo  come  se  non  ne  osassimo,  nel  che 
la  vera  cristiana  prudenza  consiste;  dappoiché 
ciré  la  prudenza  dello  Spirito,  dice  8.  Agostino  in 
f,p.  ad  Bom.,  pron.  49,  quando  oè  la  nostra  spc- 
raiira  é posta  nei  Wni  temporali,  nè  il  nostro  ti- 
more ne’  mali  presentì.  A questa  aggiongesi  la 
vigilaiua  nell’ orazione,  per  la  incertezza  del  dì  a 
doli’  ora  in  cui  verrà  il  padrone,  hiait..  xxv,  8. 

8.  La  carità  cuopre  la  moltitudine  de'  peccati. 
I.a  carità  del  prossimo,  la  quale  dall’  amore  di  Dio 
deriva,  è cagione  che  Dio  ci  perdoni  la  molliludi- 
ue  de’  nostri  peccati.  V^i  Prom.,  S,  12;  e 8.  Ago- 
stino, in  ep.  Jo.,  traci.  I,  et  V. 

9.  Praticate  V otpiUilità....  tenta  rimprocci. 
L’ospitalità  verso  i poveri  e i pellegrini  è racco- 
mandata sovente  anche  nelle  epistole  di  $.  Paolo, 
come  He^;  Xli|  2 ; Rom.,  xji,  18,  «c.  Chi  è per- 


fuàso  che  nella  perita  dei  pellegrini  ricetta  Crì- 
ato,  non  saprà  che  sia  il  dolersi  dei  disagi,  delia 
soggezione  o della  spesa  che  gli  reca  questa  egre- 
gia azione  di  carità,  cha  fu  sempre  cara  a dolce  ai 
santi. 

10.  CiatcheBuno  secondo  H dono  ricevuto  ne 
faccia.,,  copia  ee.  Col  nome  di  dono,  ovver  grana, 
parmi  verisimile  clie  intenda  S.  Pietro  non  i soli 
doni  dello  Spinto  Santo,  i quali  in  grande  abbon- 
danza erano  da  Dio  comunicati  allora  ai  fedeli,  lua 
anche  qualunque  facoltà  o talento,  per  cui  pud 
I’  Uomo  essere  utile  all  altro  uomo  ; onde  con  que- 
ato  pass»  convieue  perfettamente  anello  di  Paulo, 
Rom.,  xii,  6.  Questi  doni,  che  sono  ai  multe  manie- 
re, vengono  da  Dio,  da  cui  viene  ogni  bene;  Disso- 
no adunque  gli  allribuiKt  a aè  atesao,  nistnno  gli 
seppellisca  nella  terra,  ma  secondo  la  volontà  del 
Datore  gl’impieghi  pel  bene  de'pn»Sfimi.  Ecco 
come  questo  peusier  JelP  Apostolo  è egregiamente 
apiegato  da  S.  Gregorio,  Aforel.p  xxviii,  0:  « Al- 
lora la  muUifurme  grazia  di  Dio  beo  si  dispensa, 
quando  il  dono  che  abbiam  ricevuto  crediamo  es- 
eere  di  colui  che  ne  è privo,  quando  lo  crediain 
dato  per  colui  a prò  del  quale  s’ impiega  ; allora 
la  carità  dal  giogo  della  culpa  ci  libera.»,  quando 
e i befii  altnii  crediamo  nostri,  e i nostri  oneria- 
mo àgli  altri,  come  lor  proprio  bene.  • 

11.  Chi  paria  {parli)  come  partati  di  Dio  : ee. 
Avendo  detto  il  buon  uso  die  deo  farsi  de’  doni  di 
Dio,  da  luce  alla  sua  dottrina  con  duo  escnipii,  il 
primo  del  predicature  avaogalico,  cui  si  appavlie- 
ne  di  maneggiare  la  sacra  parola,come  parola  n«>n 
omana»ma  divina  e celesle,cun  lotta  riverenza  e san- 
tilà.Ma  a questo  passo  non  posso  ritenermi  dai  rife- 
rire i b«Ul^simL  iasegnamenU  dati  da  S.  Agostino 
all’oràtnra  cristiano,  che  molto  servono  a Uiusirare 
queste  bello  parole  di  $.  fiotro  : « Non  dubiti  il 
predicatore,  che  ad  illuminaro  ed  esser  gradito  e 
muovere  gli  uditori  più  gii  gioverà  la  pietà  delle 
sue  ortziunl  ebe  la  facoltà  oratoria  ; onda,  e per 
sè  e per  coloro  a’ quali  ha  da  parlare  , Impari  a 
pregare  prima  che  ad  inaegnare;  e nel  tempo  ste^ 
ao  elle  già  a ragionare  si  accinge,  avanti  di  scio- 
glier la  lìngua,  innalzi  a Dio  1'  anima  sitibonda  , 
onde  quello  sgorghi  che  avrà  bevuto,  o spenda 
quello  ondo  sarà  stato  ripieno.  De  doetr.  Càiist., 
lil).  4.  — ti  secondo  esemiùo  è del  ministro  ec- 
clesiastico, e può  intendersi  o del  solo  diacono,  se- 
condo la  più  stretta  significazione  delia  parola  gre- 
ca, ovvero,  come  sembra  più  convenienlo,  di  qua- 
lunque ministro  della  Chiesa.  A’  diaconi  si  appar- 
teneva principalmcotolacora  di  tutto  il  temporale 
della  Cliie-^.  Vedi  JtU,  Vi,  2.  11  miniktro  ecclc- 
8iastic<j  adunque  in  tal  guisa  si  diporti  nel  suo  mi- 
nistero , che  apparisca  che  Dio  è quegli,  da  cui 
viene  in  lui  là  virtù  a là  forta  per  degnamente  a 
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^2.  Carissimi,  non  vi  stupite  Jel  gran  fuoco  accesovi  contro  por  provarvi  come 
IO  cosa  nuova  vi  avvenisse  : 4 

45.  Ma  godetevi  di  partecipare  ai  patimenti  di  Cristo,  afGnchè  ancor  vi  ralle- 
griate ed  esultiate,  quando  si  manifesterà  la  gloria  di  lui. 

d4.  Cbe  se  siete  ignominiosamente  trattati  pel  nome  di  Cristo,  sarete  beati  : dap. 
poiché  l’onore,  la  gloria  e la  virtù  di  Dio,  e lo  Spirito  di  lui  in  voi  riposa. 

1$.  Orche  nissun  di  voi  abbia  a patir  come  omicida,  o ladro,  0 maldicente,  0 
insidiatore  del  bene  altrui. 

10.  Se  poi,  come  cristiano,  non  se  ne  vergogni:  ma  Dio  glorifichi  per  tal  ri- 
guardo. 

17.  Imperocché  egli  è tempo  che  cominci  il  giudicio  dalla  casa' di  Dio.  E se  pri- 
ma da  noi,  quale  sarà  la  fine  di  coloro  cbe  non  ubbidiscono  al  Vangelo  di  Dio? 

18.  E se  il  giusto  appena  sarà  salvato,  dove comparirenoo l’empio  e il  peccatoli? 
■49.  Per  la  qaal  cosa,  quelli  ancora  i quali  per  volontà  di  Dio  patiscono,  racco* 

maDdioo  le  animo  loro  al  Creatore  fedele  per  meuo  di  buone  opere. 


ftDlainraU  Mnire  alte  anima,  talmentn  cbe  4m 
fotta  ia  a»i«ni  e da  tetta  la  yLU  da’  raoi  Biioifitrt 
onora  no  vanga  a Dia  per  Cacti  Criffo,  pa'  meriti 
del  qaaiaflgU  avviane  die  la  opere  novlra  e a Dìe 
MaiK»  aecatta,  ed  alle  a proenraro  la  giuria  di  lui. 
£ affine  di  miglio  «colpirò  negìi  anioii  de’  aiiuistri 
dalla  Clùata  questa  gran  varità,  che  l*  altisvimo 
Oggetto  delle  loro  aaioni  e dalle  loro  fatiebe  vllad 
la  sola  glerìa  di  Dia,  ounclode  TApostol»  con  di- 
ra, cbt;  di  lui  (di  Dio  a del  suo  Cristo)  è la  glona , 
e il  regno  par  tutti  i aeooli  ; o vuoi  diiv  : oìssudo 
Mtribuitea  a sè  qualche  ceea  in  tallo  quello  cbe 
ei  fa  ] oissano  ti  facoia  leeiio  di  cercare  nel  rai- 
sUtaru  i proprii  comodi,  il  pniprio  onore  ; ogoooo 
abbia  «enipra  preMDtc  che  ad  un  Signore  egli  ter- 
re, alPituperu  dei  quale  latti  tono  toggetti,  ed 
alia  gltiria  del  qutle  tulli  debbano  servirò. 

fSL  Cariuirm,  non  vi  stupite  dei  gran  fuoco.,, 
come  se  cosa  nuova  viawenifse.  Ntm  è ooa  novità 
che  un  Crietiono  palieca  tribolazione.  Getù  Cristo 
avgva  già  di-tla  a tutti  i fo<leli:  Net  mondo  voi 
iO^e  opprfuati.  Jo.,  XTt,  33. 

13.  Ma  godetevi  di  parteeipart  ee.  Due  potenti 
motivi  di  consoloilona  |tel  Cristlaiio  ne’  suoi  pati- 
maoti:  primo,  l’onore  di  attera  timila  a Cristo,  e 
rendere  io  certo  iu«>do  quache  oi>ta  a oolui  cbe 
paO  ionio  par  noi:  in  aacanéq  luogo,  la  et|ielta- 
ifone  di  qaélla  ininienta  gloria,  alla  quale  sarà 
»Da1tal«>  io  qui'l  ginroo  in  cui  Critlu  si  mtoifa- 
sturà  a tutu  gli  nomini  nella  iuQnita  «ua  teaetlé. 

44.  Sarete  heatiz  dappoieììk  y ooortf,  la  giom 
ria  re.  BUa  è una  bettitodiae  par  voi  il  patire 
non  per  altro  motiva  ohe  pH  noaia  eba  voi  por- 
tate di  Cristiani  : iniperoccbè,  non  è egli  questo  una 
sicura  ^ip^>v•,  dia  non  solo  il  vero  onora,  la  vera 
gloria,  ma  anai>rla  viKò  di  Di»,  e lo  Spirito  Sao* 
to  in  voi  risiede?  Che  pub  mai  dir»!  di  più  grande 
par  dìniostrara  la  febeilà  a la  dignità  die  «eoo 
porla  il  patire  [>er  Cristo?  So  la  maestà  «tossa 
deHu  Spinte  di  Di»  ripeta  nel  Cristiano  cbt  pali> 
tea,  te  quatto  Spirito  anima,  foriitlea,  protvgga, 
Corona  il  aoldato  dtCritl«s  qual  trio«»ro  sarà  uiti 
di  paragontroi  con  U patoioue  di  un  inarlire  ? 
TertuUtaou  a graa  ragione  donde  i gcntUi,  i qui^ 
li  nistuo  delitto  avendo  da  riaf^eciaro  a’Cristiani, 
per  questa  sol  nome  gli  perseguitavano  e gli  »^tra- 
tiavano,  odiando  (come  egli  diou)  in  Hoatini  inno- 
reali  un  uoiNe  innocente,  il  nmne  di  Cristiani  era 


stalo  dato  a’  diseepeli  di  Cristo  in  Aotiadiia  (wdf- 
ri»  1x1,  20),  probabilmente  non  p-ù  di  troo  quat- 
tro anni  prima  che  fessa  scritta  qoeala  lettera. 
Or  da  questo  luogo  veggiama  eba  «piatta  nome 
ara  già  eooosciole  a comune  per  una  gran  paria 
di  munda  : doado  eompnrndeoi,  quanto  Ibaaen  ra- 
pide le  conquiste  del  Vangalo. 

17.  £fti  e tempo  ette  eomisUi  il  giuditio  dalla 
cosa  di  Dio.  B ss  piima  da  ndt  oc.  La  vita  pre- 
sento ò il  l4*8ipo  in  cui  Dìo  giudica,  gasliga,  flagel- 
la qui-lli  ^ba  alla  sua  famiglia  appartengono.  Vedi 
S.  Agostino,  in  Ps.  BDIU.  Con  lo  tsibidnaitmi  prò* 
senti  gaUiga  Dio  i suoi,  per  puriAcarti  dalla 
macchie  a farli  degni  di  «è.  Olia  se  i figliuoli  da- 
stinati  alla  gloria  od  al  ragno  sotto  cosi  IraUnti 
in  questa  vita,  che  dovrà  estero  alla  fitte  di  coloro 
i quali  non  ubbidisoono  al  Vangelo?  Naa  è egli 
evidente,  die  lasciando  Dio  che  vivane  quaggiù 
nelle  «Mizie  0 in  una  falsa  pace , a ninna  parta 
abbiano  alle  pene  o a’  flagelli  di  questa  vita,  aan 
riserhati  ad  una  pena  t*rribile  ad  eterna  nati’  aU 
tra?  Tele  è il  sento  di  que*.te  parole  ottìmsiuettte 
spiegato  io  queste  dei  Crisostoino  : e AllornUò  to 
vedrai  un  unno  clie  vive  mole,  a die  nulla  di  si- 
Distn>  patisae,  non  lo  creder  beato , ma  abbine 
oompassinne,  e piengi  la  sua  sciagura,  percliè 
ogni  MU’ta  di  mah  avrò  da  patir  Bell’  inferno,  co- 
me all’  Lpnlmie  già  avvenne.  Ove  pei  tu  vegga  un 
oeaie  lutante  della  virtù  da  nxdestie  ed  affaniii 
senza  numoro  e9etvc  afìliUtt,  tionlo  per  beato,  per- 
chè egli  si  porga  qui  da  tutti  i suoi  peccati,  ed 
una  gran  rioo«n|>cnsa  ha  oolaasù  preparùla.  » Uom» 
ds  Lafan. 

48.  Ss  il  giinto  appena  sarà  salvato,  dovs 
compaiiraano  ee.  11  glustu  stesso  alla  saluta  oea 
^BUge  sa  ikfD^r  messo  di  grandi  stenti,  a affli- 
ziuni,  e dolori:  imps  acche  (dice  S.  Agostino)  chi 
più  glasto  di  guelV  unico  Figi*o,  evi  Dio  teon  n- 
sparntlò?  Ed  e evsdonts  eite  i giusti  stessi  tton  eojs 
rispanniati,  ma  corrati  con  varie  Vibohetiont.  Coni. 
Faust.,  za,  44.  Cbe  sa  tale  è la  oondizlene  da’  gin- 
sll,  qual  luogo  di  ocamfio  aaravvi  p^  peccatori  a 
per  gli  enqni,  ohe  alla  giusta  venata  ««li  Dio  gli 
soltrsgga? 

43.  Quslti  smeora  i qnufa  per  volontà  di  Dio 
patiscono,  se.  Dappoiché  il  gioito  stesso  non  par 
altra  via-che  per  quella  della  triboiaaioue  si  ani* 
va,  convcfltvol  cosa  ella  è,  che  colore  i quali  pc9 
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Cnpo  5.  — Prega  i teniori  che  pascano  colla  parola  e coir cfcmpìo  il  gregge 
di  Dio,  e X giovani  che  siano  a quelli  subordinati:  esorta  lutti  all'umiltà 
e ad  abbandonarsi  alla  cura  di  Dio,  e a resistere  ai  diavolo  mediante  la 
temperanxa  e la  fede. 

I sacordoti  adunque  che  aono  tra  di  voi,  gii  scongiuro,  io  consaccrdole  c Ic- 
ttlmone  de’ patimenti  di  Cristo  ; e chiamato  a parte  di  quella  gloria  che  sarh  un  giorno 
aiioifcstata  ; 

2.  Pascete  il  gregge  di  Dio  che  da  voi  dipende,  governandolo  non  forzatamente, 
ma  di  buona  voglia  secondo  Dio  : non  per  amore  di  vii  guadagno,  ma  con  unimo  vo- 
lenteroso : 

3.  Ni  come  per  dominare  sopra  l’eredità  (del  Signore),  ma  falli  sinccramento 
esemplare  del  gregge  ' 


voler  divioo  «sposti  si  trovsao  «i  psUrocnti,  per 
mene  dell*  buone  opere  e per  meno  «hot  dolts 
carili  Terso  1 loro  6t>'ssi  persecutori  P aiuto  divi> 
DO  li  procaccino,  e con  piena  nducia  le  animo 
Inrofioaj  prexioso  depuiito  nello  mani  ripi^ngann 
del  Croatnra;  il  quale,  fedele  com’  egli  è allo  sne 
pruaecw,  non  gU  iasrerb  senza  loeeorso  e senza 
difesa  nel  duro  Oombattimento. 

1.  / éeurdoti...  che  sono  trm  rii  voi,  gli  scon- 
giurot  io  consaetrriute,  cc.  !frl  Dome  di  sacerdoU 
sono  oonpreei  e ì semplici  sac«rdi«ti  ed  i Vescovi, 
COMO  anche  in  altri  ìooghi  abbiano  rednto.  A 
qoesti  si  rivolge  adesco  $•  Pietro,  per  raccoman» 
dare  enldeaicntc  alla  loao  carila  il  bnoo  governo 
del  popolo  fedele.  Quindi,  c<m  umiltà  degna  ap- 
punto di  un  prìncipe  degli  Apostoli  e di  un  Vica- 
rio di  Cosò  Cristo,  gli  prega  c gli  scongiura;  e 
tacendo  ì titoli  di  autorità  e di  potestà,  de’  quali 
era  rifesiito,  si  dice  solamente  lor<>  compagno  e 
fratello  nel  sacerdozio,  e Ustimooo  dc’patimmti  di 
Cristo,  e cUiamato  nn  giorno  per  gran  degnazione 
ad  essere  sol  monte  partec  pe  della  gloria  di  Cri- 
sto manifestata  nella  mirabile  trasIlKurazione  <U 
lui,  la  qaal  gloria  sarà  a tolti  gli  uoieini  manife- 
stala ooovamcnle  nel  futuro  ultimo  giorno.  Sopra 
nelle  parole,  Ustimone  rir*  paliticnti  rii  Cristo,  ò 
a Dotar*  che  il  titolo  di  testimone,  o sia  di  mar- 
tire di  Cristo,  distintamente  e specialiaente  con- 
viene agli  Apo-tuU:  e S.  Pietro  p«>teva  cliiamarsi 
tale  per  più  ragioni;  primo,  pfirdtà  aveva  CA*gU 
ocelli  proprii  Veduta  la  passiono  del  Figlinolo  di 
Dio  ; oD^  atlostava  e predicava  come  0o«,ò  ave- 
va patito,  ed  era  stato  crocifisso  sotto  Ponzio  Fi- 
lato, come  si  ha  nel  simbolo  d<  gli  Apostoli  ; se- 
condo , perchè  cui  proprii  snoi  patiuunti  aveva 
f enduto  iestimonianza  alla  verità  Tiene  adunque 
il  nostro  Apostole  a dire  ai  «acerdotì,  o princlpal- 
ruento  ai  vescovi:  ascoltate  voi  le  parole  di  ‘un 
vostro  fratello  aell’eiiiscopato;  non  ^sprezzate  gli 
avvertimenti  e le  pn^ghiere  di  od  veechio  sacer- 
dote testiinnoi  già  di  quello  clic  il  sovrano  Pastor 
«li  Ile  anime  ba  sofferto  per  esse;  e da  tal  esempio, 
ìimtatA»  da  me,  imparato  voi  pure  a patir  vuloo- 
liori  per  la  salute  de'prossimi  ; ascoltate  me,  cui 
fu  concesso  oaa  volta  di  godere  per  breve  spailo 
«li  tein|)0  di  quella  giuria,  la  quale  od  giorno  non 
in  Gri''to  sul*,  ma  in  tutti  i suoi  serri  risplondo- 
rh  ; o 11  poDsicru  della  folicilà  immensa  riserhaia 
princlpatiuento  pe’mÌDUtri  Meli  vi  n-nda  dolci  { 
patimenti  e gli  affanni,  de' quali  ampia  mèsse 
produce  la  cura  e il  governo  episcopale.  Cosi  il 
primo  e sommo  ^lastore  io  terra  della  Chiesa  cri- 
stiana gli  stessi  pastori  pasce  e btniisce,  e la 


nonna  ad  essi  prescrìve  del  buon  governo.  Questo 
diritto  è trasfuso  colla  dignità  pontiflcalc  ne’  suc- 
cessori di  Pietnt,  acquali  tutti  cimviensi  quello 
clic  dico  il  gran  pontefice  S.  beone,  arnu.  Ili,  Ds 
éinniv.t  a Dì  tutto  i|  mundu  il  solo  Pifiru  è ciotto 
ad  esser  pre|Hi«to  alla  vocaii'«e  di  tutto  le  genti, 
c a lutti  gli  AptisloM,  e a tutti  i pastori  ; ondo, 
benciiò  Ofilti  od  popol  di  Di»  siano  1 sacerdoti, 
e molti  i pastori,  tutti  nulladimeno  sono  govor- 
nati  prupriamente  da  Pietro  quelli  die  principal- 
mente sono  gnvornatl  da  Cii<to.  » ~ Ron  tacerò 
ancora  cli«  que-ta  mirabilmeotr  bella  esortazione 
compresa  oe'pnml  quattro  ver’iolti,  In  molte  Chie- 
se deirorìcnte  ab  antic»  si  leggo  nvlia  ordinazione 
de’ vescovi;  lo  die  anche  dhu«)stra,  come  a que- 
sti sono  diretto  primariauicnte  le  parole  di  Pìotro. 

2-  pascete  il  gregge  rii  Pio  se.  In  questa  sola 
parola  comprondosi  tutta  la  cura  e il  gi>Teruo  epi- 
scopale, onde,  pasci  le  mie  pecorelle,  era  stato 
detto  per  b«>n  tre  volle  da  Crisi»  a Pietro.  Ripote 
egli  adunque  la  stessa  parola;  e quello  che  avevi 
udito  dalla  biicca  del  suo  Signore,  lo  dice  agli  al- 
tri pastori,  de’  quali  era  nel  su»  ministero  com- 
presa la  cura:  pascete  11  gregge  di  Di».  Qaal- 
lorza  non  tia  sol  cuore  d’  un  vero  past»rc  i!  ram- 
montersi,  cl^  il  gr«rgo  col  dee  ogli  pascere,  n»n 
è suo  grog^  Bè  gregge  d'  un  terreo»  signore,  ma 
gregge  di  Dio?  E nna  sola  è la  greggia,  c mollo 
sono  le  gregge.  Tutto  il  popol  cristiano,  unito  per 
la  medesima  fede  e per  la  fralrma  carità,  è un 
solo  gregge,  e ogni  Chiesi  particolare  unita  sotto 
il  suo  vestivo , viccndcv-dmonle  connessa  con 
tutto  il  rimanente  del  corpo  mistico  di  Oevù  Cri- 
sto, ella  è una  greggia  ; »ode  dice  S.  Pirtro,  che 
ogni  pa'^tore  quel  gr«‘gge  pasca  che  alla  cura  d| 
lai  è commesso  ; ed  ecco  quali  cose  prtneipalmrntc 
ricbled»nsi  in  un  pastore.  Dice  adum^ue,  che  non 
forzatfuienle,  ma  di  buona  n sottoponga 

alla  cura  episcopate  ; od  ora  cfb  necessario  a prc- 
scriversi  in  qne’  tempi,  tic’  qnall  la  giusta  appren- 
sione di  si  gran  peso,  piò  ancor  che  i pericoli  di 
morte  da*  quali  ora  circondata  la  dignità  episco- 
pale, faceva  si,  che  diffleilmente  trovava^i  chi  ad 
abbracciarla  si  Indncesse,  fuori  die  per  Umore  di 
disubbidire  a Dio,  e di  mancare  alla  carità.  Vuole 
adunque,  che  essendo  ciotti  a tal  minister«>,  Io  ac- 
cettino e lo  esercitili»,  non  come  forzatamente,  ma 
con  picneca  di  carità  secondo  Dio  , viene  a dire, 
per  fare  la  volontà  del  9iguure  ; non  con  animo  cu- 

Ìiido  e avaro,  ma  liberale  e generoso,  e pnmt»  a 
ir  lutto,  e a tutto  patire  per  amor  delle  pecorelle 
di  Cristo. 

8.  cerne  per  dominare  sopra  t eredità  \det 
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4.  E quando  apparirà  il  prìncipe  de'pastori,  riceTerete  corona  immarcescibile 
di  gloria. 

5.  Parimente  voi,  o giovani,  siale  soggcUi  a’ sacerdoti.  E tutti  rivestitevi  di 
umiltà  gli  uni  verso  degli  altri*,  perchè  Dio  resiste  ai  superbi,  eagli  umili  dà  lagraiia. 

6.  Umiliatevi  adunque  sotto  la  potente  mano  di  Dio,  afhnchè  vi  esalti  nel  tempo 
della  visita: 

7.  Ogni  vostra  sollecitudine  gittando  in  lui,  imperocché  egli  ha  cura  di  voi. 

S.  Siate  temperanti,  e vegliate:  perchè  il  diavolo  vostro  avversarlo,  come  lionc 
che  rogge,  va  io  volta  cercando  chi  divorare  : 

0.  A coi  resistete  forti  nella  fede:  sappiate,  corno  le  stesse  cose  patiscono  i vo- 
stri fratelli  che  sono  pel  mondo. 


^irnofir),  ma  fatti  siaetramenU  te.  Nella  versione 
di  qoeito  luogo  ho  seguitato  la  generale  significa- 
alone  della  voce  cUrxn.  Da  questa  venne  il  nome 
di  cherico,  il  quale,  come  bene  spiega  S-  Girolamo, 
Cosi  è chiamato,  o perchè  egli  appartiene  all’ere- 
dità del  Signore,  o piuttosto  perchè  il  Signore  è 
Teredita,  ovver  la  porxlone  del  cherico.  Or  non 
aolo  lo  stesso  S.  Girolamo,  ma  ancora  il  Concilio 
generale  vii,  e S.  Bernardo  ed  altri  tianno  spie- 
gate questo  parole  dell’  onore  cl>o  deesì  dai  ve- 
•covi  a’citerici,  cioè  ai  ministri  inferiori,  « 1 ve» 
scovi  (dice  S.  Girolamo,  ep.,  il  ad  Nepot.\  si  ri- 
cordino die  son  sacerdoti,  non  pa<lroni  ; onorino 
i chertei  come  chericì,  affinchè  e<si  pure  siano 
onorati  dai  cberici  c»me  vescovi-  » Senza  però 
intaccare  questo  senso,  si  poh  intendere  general- 
mente proibito  ai  vescovi  di  esercitare  imperio- 
samente  la  potestà  che  hanno  ricevuta  da  Cristo 
per  edificazione  delle  anime,  non  per  distrazione^ 
che  è l’ insegnamento  dato  a Pietro  stesso  ed  agli 
altri  Apostoli  da  Ge^ù  Cristo,  Matt.,  xx,  35.  Vedi 
Jo.,  X,  1t.  E siccome  la  più  dolce  c la  più  efficace 
maniera  di  comando  è 1'  esempio  del  superiore, 
perciò  soggiùnge  S.  Pietro  che  i vescovi  e i sacer- 
doti di  Dio  per  una  sincera  e soda  virtù  siano  il 
modello  d’esemplare  di  tutto  il  gregge,  talmente 
che  in  essi  truvi  il  popol  di  Dio  effigiata  la  nonna 
della  vita  cristiana  ; onde,  quando  fia  d’uopo,  il 
proprio  esempio  c la  propria  lor»  vita  pi>ssano  con 
santa  fiducia  proporre  all’  imitazione  de’  fedeli , 
come  fece  più  volle  San  Paolo.  Philip.,  m,  tV  ; 
Thetsal.,  i.  t6. 

4.  E tjuando  apparirà  ìt  principe  de*  pastori,  ec. 
Propone  ras|>eUazionc  di  quella  gloria,  onde  saran 
coronali  nel  giorno  finale  da  Cristo  i ministri  fede- 
li,come  l’uggello  grande  che  tutte  alleggia  e rende 
•oavi  le  falictte  e i travagli  degli  stessi  ministri. 
La  loro  Corona  sarà  immarcescibile,  cioè  eterna. 

5.  Ciox’aai,  siate  soggetti  a' sacerdoti.  Tutto  il 
gregge  ch'ottano  è inteso  per  questa  parola,  ^io- 
vani,  contrapposta  al  titolo  di  seniori,  pel  i|uala 
intcnduDsi  i vescovi  e i sarerdoti.  Prescrive  adun- 
que 1’  ordine  e la  subordiuazionc  tanto  necessaria 
al  bene  della  Chiesa;  sopra  di  die  ecco  le  parole 
del  gran  vescovo  c martire  S.  Ignazio  nella  sua 
lettera  a quelli  di  Smirne  : « Tutte  la  cose  si  fac- 
cian  tra  voi  con  buon  ordine;  i laici  siano  soggetti 
ai  diaconi,  i diaconi  ai  sacerdoti,  t ssceiduti  al 
vescovo,  il  vescovo  a Cristo,  come  que>ti  al  Pa- 
dre. » — Rivestitevi  di  umiltà  ec.  Superiori  e in. 
feriuri,  chericì  c laici,  pastori  e pec  irelle  del 
gregge  di  Cristo,  rivestitevi  interioniK-nte  di  sin- 
cera umiltà,  c praticatela  costantemente  gli  uni 
Terso  degli  altri  ; imperocché  1’  umilia  custodisce 


11  buon  ordine,  la  concordia,  la  pace,  la  caritè,  ed 
ella  è il  sicurissimo  tesoro  di  tutte  quante  le  vir- 
tù, dice  S.  Basilio  (Conifi'r.  mor.,  cap.  xvn)  ; e il 
gran  pontefice  S.  Leone,  seria,  vii,  De  Epiph.  : 

« Tolta  la  disciplina  della  cri'titDt  sapienza.... 
nella  vera  volontaria  umiltà  consiste,  la  quale 
umiltà  il  Signor  Gesù  Cristo  dall'  utero  della  ma- 
dre fino  al  supplizio  della  croce  elesse  ed  inse- 
gnò: » e poco  avanti  aveva  detto  che  « tutta  la 
vittoria  del  Salvatore,  per  cui  il  demonio  egli  vin- 
se cd  il  mondo,  fu  concepita  nell’  umiltà,  e con- 
dotta a fine  per  mezzo  dell’  umiltà.  » — Dio  resi- 
ite  ai  superbi,  ee.  Vedi  S.  Giacomo,  IV,  6. 

6.  Umiliatevi...  sotto  la  potente  mano  di  Dio, 
affinché  ec.  Tenetevi  bassi,  cd  umili  sotto  la  mae- 
stà 0 potenza  del  gran  padrone.  Il  rispetto  e la 
riverenza  che  a lui  dovete,  v’  insegnerà  ad  essere 
ancora  umili  e ubbidienti  a coloro,  i quali  a no- 
me  di  lui  vi  governano.  Non  vi  sembri  un  disca- 
pito r umiltà,  per  cui  Dio  alla  esaltazione  e alla 
gloria  vuol  condurvi;  imperocché,  egli' salva  il 
^poto  umile.  Ps.  xvii,  28.  11  tempo  della  visita  è 
il  tenapo  stabilito  da  Dio  per  la  liberazione,  e per 
la  consolazione  piena  e perfetta  degli  umili;  egli  è 
il  tempo  della  morte,  quando  il  Signore,  venendo  a 
disaminare  le  opere  del  giusto,  con  iufinito  tesoro 
di  gloria  compenserà  la  volontaria  umiltà  di  lui,  o 
lo  esalterà  fino  a’  primi  posti  del  rrgoo  celeste. 

7.  Ogni  vostra  sollecitudine  ec.  Allude  al  sal- 
mo Liv,  23,  anzi  le  stosse  parole  ne  trascrive: 
Getta  i tuoi  pmsieri  nel  seno  di  Dio;  ed  al  salmo 
XVXIX,  48  : //  Signore  ha  cura  di  me.  Un  figliuolo 
si  fida  deli’ amore  e della  cura  del  padre  ; non  si 
fiderà  1’  uomo  nella  provvideoza  di  Dio,  l’amor  del 
quale  verso  di  noi  ogni  paterno  o materno  amore 
sorpassa? 

• 8,  9.  .Siate  temperanti,  e vegliato  : ec.  Queste 
belle  gravissime  parole  ripete  ogni  giorno  la 
Ciùesa  a’  Cristiani  alla  fine  deU'ufficio  divino.  Voi, 
gregge  di  Cristo,  adunato  nell’ovile  della  Chiesa, 
mirale  con  gli  occhi  della  fede  quel  furÌOM>  nemi- 
co che  va  sempre  in  volta,  e,  per  I’  arrabbiata  fi- 
mo che  egli  ba  della  vostra  perdizione,  non  si  dà 
posa  giammai,  se  non  quando  riescagli  di  divorare 
alcun  » di  voi.  Siate  sobri!  ; siate  temperanti  : U 
sobrietà  è nutrice  della  sapienza,  della  castità, 
della  vigilanza  cristiana.  Non  dormite  aopra  i vo- 
stri pericoli;  vegliale  e orate,  e armati  dello  scu- 
do della  fede  copritevi  con  esso,  e difendetevi  da 
talli  gl  insuUi  del  maligno.  Vedi  Efps.,  vi,  16. 
La  vittoria  del  Cri'^tiano  è giustamente  attri- 
buita alla  fede,  perchè  questa  c i beni  ci  m'>stra 
che  noi  dubbiamo  sperare,  e all’  acquisto  di  es^i 
c’ iniiamma,  e da  lei  ci  viene  insegnato  dende 
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^0.  Ma  il  Dio  di  ogni  grazia,  il  quale  ci  ha  chiamati  alla  eterna  gloria  sua  in 
Cristo  Gesù,  con  un  po’  di  patire  vi  pcrfezionerh,  vi  conforterà,  o assoderà. 

-H  . A lui  la  gloria  c l’ Impero  pe’  secoli  de’  secoli.  Cosi  sia. 

'12.  Per  mezzo  di  Silvano  fratello  fedele  vi  ho  scritto,  pormi,  brevemente:  per 
esortarvi,  c attestando  che  la  vera  grazia  di  Dio  è questa,  nella  quale  state  costanti. 
'15.  Vi  saluta  la  Chiesa  che  è in  Babilonia,  con  voi  eletta,  o Marco  mio  figlio. 
H.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio  sauto.  La  grazia  a tutti  voi  che  siete  in 


Cristo  Gesù.  Cosi  sia. 

asprtUr  dobbiamo  1’  ainto  per  sincere,  o quali 
tbmaniu  mutÌTÌ  dì  c«>Dfi«lar»  la  on  t«l«  aiato,  per- 
ché 0 poteule  e verace  ci  dimostra  culai  il  quale 
con  Doi  conbaUe  e per  noi  ; lopenKCliè,  alla  fc> 
de,  come  a radice,  vaohi  qui  iuteudere  anìta  la 
sperania  e la  carità.  1 Eentimenli  o gli  affetti  di 
una  tal  fede,  a fronte  di  lutle  le  tentaùuni  e di 
tutti  i travagli  della  vita  preaentc,  aodu  inirabil- 
mente  dipinti  da  Paolo  {Rom.,  vili,  35,  3A,  37,rc.); 
Chi  ci  separerà  dotta  carità  di  Cnstó  tc.  / duode 
può  intendersi  il  valore  di  queite  parole  di  Pietro, 
forti  ntitm  fede.  — Sappiate,  come  /•  stesse  Cose 
patiscono  i vostri  fratelli  tc.  Coll* esempio  cornane 
di  tutti  1 Cri>tiaQi  porsegu  tati,  arfliUi,  tribolati 
per  tutto  il  mondo,  fecondo  la  prédixione  diCruto, 
auima  nuovamente  gli  Ebrei  a patire  per  la  co- 
mune cantra  della  fede. 

40.  Ma  il  Dio  di  ogni  gratia,  ii  Risaie  ci  ha 
chiamati  ec.  Dio,  che  è fonte  e principio  di  ogni 
grafia  e di  ogni  virtù,  e apecialmente  della  pa- 
xienia  e della  fortexxaq  il  quale  per  Cevù  Cristo  vi 
liu  cliiamati  all’  eterna  eoa  giuria  per  meno  di 
brevi  e transitorii  patimenti,  vi  perfeiìoni  nella 
carità,  vi  conforti  nella  speranza,  vi  assodi  nella 
fede;  onde,  mediante  il  dono  della  perseveranza, 
all’  acqui^to  arriviate  della  corona. 

41.  A lui  ta  glori.!  e i’ impero  ee.  L' Apostolo, 
pieno  di  fidanza  die  Dio  esaudirebbe  i suoi  voti, 
prorompe  in  questa  lauda  al  Signore. 

42.  Per  meno  di  Stivano  fratello  fedele  vi  ho 


scritto,  parmi,  brevemente  : ee.  Non  h necessario  dà 
supporre  die  Silvano  fufse  stato  il  latore  di  un’altrn 
lettera  di  Pietm  agli  Ebrei.  E)di  fu  latore  dj  que- 
sta, della  quale  dice  die  parevagli  breve  sì  riguardo 
all'  ampiezza  dell'  affetto  con  cui  aveva  scritto,  e 
sì  ancora  riguardo  alla  importanza  dell'  argomeiv 
to.  Silvano  è lo  stesso  nome  che  Stia;  e di  lui  par- 
lasi, Alti,  1T,40.  ~ Attestando  che  la  vera  grazia 
di  Dio  è questo,  ee.  NaoTaroeote  vi  accerto  cUe  la 
vera  religione,  la  vera  fede,  la  quale  per  efletto 
delta  somma  ^ntk  di  Dio  è stata  insegnata  agft 
nomini  per  la  nostra  predicstìoue,  questa  religio- 
ne ella  è quella  nella  quale  voi  ^late  Costanti. 

43.  f t saluta  ta  Ch  esa  che  è ìm  Babilonia,  ec. 
Tutta  V anIicbiU  per  Bsbil  aia  intese  la  città  di 
Ruma,  donde  scrisse  questa  lettera  $.  Pietro.  Que- 
sta Chiesa,  composta  di  gentil*,  ma  ciiiauiata  ed 
eletta  non  meno  che  voi  alla  fede  e alla  cogni- 
zione di  Cristo,  vi  saluta  (ilice  Pietro  a’suoi  Ebrei), 
e con  essa  Marco  mio  figlio.  Questi  è Pcvangeli.- 
sta,  compagno  e interprete  di  Pietro  ; e lo  cbiamn 
sao  figlio,  perchè  lo  aveva  partorito  alla  fede. 

44.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  te.  Vedi  Rom,^ 
ivi,  4G.  — La  grazia  a tutti  voi  che  siete  la  Cri^ 
sto  Cesò.  La  grazia  del  Signore  a voi  tutti  che 
siete  onili  nel  mi'tico  corpo  di  Cristo,  cioè  nella 
Chiesa.  Rom.,  xvi,  7.  — C'ozi  sia.  Abbiamo  già 
detto  altrove,  die  questa  è P acclaroazioue  de'  fe- 
deli ogni  volta  cbt  ai  leggevano  la  lettere  de’santi 
Apostoli. 


9 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PIETRO  APOSTOLO. 


PREFAZIONE. 

Dtcénùo  Pielro  nel  cap.  tu,  vera.  1,  di  questa  lettera;  ecco  che  io  tcrivo  a voi^ 
carissimi,  questa  seconda  ietterà j ti  fa  quindi  maDifesto  che  a’ medesimi  Ebrei  de). 
]’  Oriente  questa  pure  fa  scritta.  Credesi  assai  comuacmeote,  che  nell’  ultimo  riaggio 
fatto  a Roma  da  Pietro , e poco  prima  della  preziosa  sua  morte,  egli  la  scriresse.  Impe- 
rocché, trovandosi  egli  in  Roma  con  Paolo,  e combattendo  per  la  verità  contro  il  famoso 
impostore  Simon  mago,  e meritatoti  perciò  lo  sdegno  di  Nerone,  il  quale  facea  cercarlo, 
ritirandoti  da  Roma  l’Apostolo,  in  quel  che  egli  stava  per  uscir  della  porta,  il  Signor 
Gesù  Cristo  gli  apparve  e chiedendo  a lui  Pietro,  dov’  egli  andasse,  il  Salralore  rispose; 
io  vengo  a Roma  ad  essere  nuovamente  crocifisso;  dalle  quali  parole  intese  Pietro,  come 
voler  di  Dio  si  era,  che  egli,  tornalo  in  Roma,  consumasse  col  martirio  la  gloriosa  sua 
vita,  come  segni  1’  anno  66  di  Gesù  Cristo.  A questa  appariiionc  sembra  alludere  con 
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(]udle  parole  del  cap.  i,  vers.  14:  essendo  io  sicuro^  che  ben  presto  deporrb  il  mio 
tabernacolo^  secondo  quello  che  l'  istesso  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ha  a me 
Jatto  intendere,  L*  argomeolo  di  quella  c il  medesimo  che  quel  della  lettera  prccedeole. 


Capo  ft . — GH  ammonisce,  che  memori  dei  massimi  doni  riceouii  da  IHo,  si 
avanzino  nelle  virtù,  affinchè  cosi  sia  loro  aperto  V ingreéso  nel  regno 
del  Signore:  predice  la  vicina  sua  morte,  e dimostra  la  certezxa  di  sua 
dottrina,  come  quella  che  ha  per  autore  Cristo  esaltato  dalla  voce  del 
dre  e dai  Profeti. 


1 . Simon  Pietro,  servo  e Apostolo  di  Gesn  Cristo,  a quelli,  i quali,  pari  alla  no* 
stra,  bauDo  avuto  in  sorte  la  fede  con  la  giustizia  del  nostro  Dio  e salvator  Gesù 
Cristo. 

2.  Sia  a voi  moltiplicata  la  grazia  e la  pace,  mediante  la  oqgpuioac  ^io  e dì 
Gesù  Cristo  Signor  nostro: 

3.  Come  avendoci  la  divina  potenza  dì  lui  donate  tutte  quelle  cose  ebe  fanno 

alla  vita  o alla  pietà,  per  mezzo  della  cognizione  di  lui,  il  qual  ci  chiamò  per  la  sua 
gloria  0 virtè,  ^ 

4.  Per  mezzo  de!  quale  fece  a noi  dono  di  grandissime  o preziose  promesse:  af- 


fìnebè  per  queste  diventaste  partecipi  della 
è nel  mondo  per  la  concupiscenza. 

1.  Smtoa  Pietro.  Aggiunge  ììV  antico  suo  no- 
me di  Siiuonc  quell»  che  gli  fu  iuip«!»tu  da  Cripto, 
e nel  quaU-  era  t>tguiQcaia  la  supreiiva  autorità  da- 
tagli da  Cristo  f>el  governo  della  sua  Chiesa  (vedi 
Muti.,  XVI,  48)  ; e Io  aggiunge,  perche  grande- 
mente -giovava  a dar  peso  iua^silnu  alle  sue  parole 
il  rauiutenUre  che  egli  era  quell^Aposlolu,  cui  dt>l 
mondo  tutto  era  stata  Cimmiessa  la  cura,  come  di- 
co il  GrÌH.)sl<imo.  — j4  putiti,  i quali,  pari  alia  uo~ 
stra,  hanno  avuto  in  torte  la  fede  con  la  giusti» 
zia  ec.  A tutti  i Cristiani,  i quali  hanno  tutti  la 
stos'^a  fede.  Bonciiè  diversa  sia  la  misura  delia  fe- 
de, conluU'iciò  in  tutti  è uguale  la  fede,  percliè  la 
fede  di  ognun  de'  Cristiani  ha  sempre  i luedesimi 
oggftlJ , gli  sti-asi  misteri  da.  credere,  lo  stesso 
promesse.  La  grazia  poi  della  fode  n»n  daikdo4  ad 
Uomo  nato  se  uuit  per  pura  misericordia,  con  ra- 
gione perdi)  si  dice  che  qii'-Ma  fi  de  «1  ha  in  sor- 
te, si  lia  per  ventura  grande,  o peli*  amorosa  di- 
sposizione del  ciemeutissioin  Dio.  Vedi  Ephes.,  1, 
41.  E al  dono  della  fede  ottimamente  unisco  la 
giustizia  di  Cristo,  cioè  la  grazia  d Ila  giustilìca- 
lioni-,  la  quale  |>er  mezzo  dtdla  fede  si  «>lUi-ne  ed 
è frutto  deila  passione  c dei  meiiU  del  nostro  No 
c Salvator  Gesù  Cristo.  Non  e adunque  Cristo  un 

Iniro  Uomo,  ma  uomo  vero,  e Dio  vero  j cosi  ab- 
’iamo  ili  questo  luogo  npeinta  la  confessione  del- 
la divinità  di  Crbtu  fatta  già  dal  ounti'u  Ap<ist<>lo 
al  Salvatore,  prima  della  stia  morto  e risurrezione, 
Ch’D  <|uelle  parole  tanto  sovente  celebrai''  dai  Pa- 
dri e da  tutta  la  Chiesa  : l'u  ae'  il  Cristo  JigéùuUo 
di  Dto  vivo. 

2.  Sia  a voi  moltiplicata  la  irrasfa  # la  pace, 
mcflianie  la  cognéstune  ec.  La  vera  giustizia  de* 
perfetti  ella  è questa  (dice  S.  Leone,  senu.  Il,  De 
quadrag  ) , che  non  piesuman  giammai  di  esser 
perfetti.  Suppone  adunque  il  nostro  Apostolo  die  i 
CrbUani  debbon  sempre  andare  avanti  nella  via 


divina  natura  ; fuggendo  la  corruzione  che 


della  grazia  e della  vìriò  , e questo  avanzameoto 
egli  desidera  cd  angora  a'  suoi  Agliooli  spiritna- 
li  ; e alla  grazia  aggiunge  la  pace,  quella  paca  di 
Dio  che  ogni  amati»  int'-ndiinento  sorpassa  , la 
quale  è fondata  nella  perfetta  confunnità  della  T:t- 
loutà  dcU'  unmu  con  la  divina  volontà.  « Che  h egli 
mai  (dice  lo  stesso  S.  Leone,  serm.  Tf,  De  iVoi.) 
r aver  pace  con  Dio,  se  non  volere  quel  eh’  ei  co- 
manda, o non  volere  qnel  eh’ ei  vieta  ? Imperoc- 
ché, se  nelle  umane  amicizie  parità  d'  animi  e so- 
miglianza di  Voleri  ricercasi  , nò  mai  la  diver.-ilà 
di  cofturoi  arrivar  può  a feruta  concordia  , cuma 
sarà  egli  partecipe  della  pace  di  Dio  colui  , cui 
quelle  cose  piacciono  che  dispiaccioDo  a Dio,  ed  il 
quaiu  in  quelle  cose  dilettasi  onde  sa  die  Dio  resta 
offeso?  M Nella  grazia  e nalla  pace  di  Dio  ai  avan- 
za 1’  aniiiia,  quanto  più  va  avanti  nella  Cognizione 
di  Dio  e di  Gei^ù  Salvatore,  pi'rciiò,  qaantu  più  la 
bontà  di  Diti,  e la  canta  inesplicabile  di  Cristo  vie- 
ne a conivscersi,  tanto  più  nella  carità  si  cresce,  c 
Del  de^dorio  di  onorarlo  con  la  santità  della  vita. 

3.  Come  avendoci  la  divina  potenza  di  lui 
donate  tutte  quelle  cose  ec.  Quello  versetto  lega 
col  preredanir  in  questa  maniera:  io  dùeggo  a 
Dio  che  lUtdtipliulii  a voi  la  grazia  V la  paco  per 
rnezz  ' della  cognizione  di  Dio  e del  suo  Cristo, 
come  per  mezzo  d>  questa  stessa  cognizione  donò 
egli  a vid  lulto  quellu  che  è necessario  per  U vàia 
Spirituale  dell’  anima  e per  vivere  nella  pietà; 
egli,  che  ci  chiamò  per  mezzo  della  saa  gmria  a 
virtù,  viaoo  a dire,  per  nwazo  daUa  sua  grazia 
e pi.lenia,  ovvero,  per  mezzo  delia  piilcntc  soa 
grazia.  La  voce  gloria  è posta  in  quest»  loogo  ia 
voce  di  grazia,  come  Hotst.,  ili  , 23  ; Il  Cor.,  IH, 
8>  IO,  M,  48  ; Rom.,  ix,  23  ; e a qnc^ta  poten- 
te grazia  di  Dio,  UMjrilata  agli  uomini  da  Cristo, 
debbono  tatti  i Jodcli  la  loro  vooaaiuna  alla  fede. 

A.  Per  mezzo  del  quale  fece  a moi  dono  di 
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B.  Or  voi,  conogai  «oUocitudine  adoperandovi,  alla  vostra  fedo  nnito  la  virtù, 
olla  virtù  la  scienza, 

6.  Alla  scienza  poi  la  temperanza,  alla  temperanza  La  pazienza,  alla  pazienza  la 
pioti, 

T.  Alla  pietà  l’amoro  fraterno,  all’amore  fraterno  la  carità. 

8.  Imperocché,  ove  queste  cose  siano  con  voi,  e vadano  augnmentandosi,  non 
lasceranno  vuoto  e infruttifero  in  voi  il  conoscimento  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

9.  Imperocché  chi  tali  cose  neo  Ira,  egli  ò cieco  e va  a tastoni,  e si  dimentica  di 
essere  stato  mondato  da’  suoi  antichi  peccati. 

10.  Per  la  qual  cosa,  o fratelli,  viepiù  studiatevi  di  certa  rendere  la  vocazione 


ed  eiezione  vostra  per  mezzo  delle  buone 
cherete  giammai. 

SruniiiuinU  e preziose  promessé:  ee.  Per  meno  di 
questo  G«-sù  Sigour  nostro  ci  ha  Iddio  fatti  gra> 
tiiitamente  partecipi  dei  beni  spirituali  a dotta 
graiia  grandisisiuju  c d iiiUuito  YSÌ»re,  lo  quali 
arano  stato  già  p^omes^c  negli  oracoli  dei  Prorutì 
ai  crattanti;  <|ut:ste  gtasie  suno  la  fede.  U pcnilen* 
sa,  la  giostuta,  V aduiionc  la  (igUaoli  di  Dio,  lo 
Spirito  Santo  dinoso  con  tutti  i suoi  tioni  Da’  cuori 
do’  fadeli , e fiBalmeato  la  Tita  eterna  , alla  quale 
abbiamo  diritto  in  virtù  della  nostra  btessa  adu* 
eione.  Questi  inassinii  beni  vi  sono  stati  dati  (ag* 
giuoge  l’Apostolo),  affincliò  divenisto  partcciiii 
ìUìiè  «ItsM  natwa  di  Dio.  Questa  partecipazione 
pruaieiM,  priiDO,  dalla  spirituale  unione  de’  feileli 
con  Cristo  (t  Cor,,  vi,  15;  Ephts.,  ili,  17;  V,  30); 
•acimdo,  dalla  aduaiuiie  in  OgliunU  di  Dio  [So.,  i, 
42;  I Jo„  IV,  7)  ; terzo,  dall’ abitar  che  fa  in  essi 
lo  Spinto  Santo  (i  Cor,,  Ut,  tC,  17);  quarto,  dalla 
iinitaiioao  della  hoala  e della  bsotita  di  Dio;  on> 
de  S.  Gregorio  Nis>euo  detiui  il  CrUtiane^tuid  una 
inùUiUoae  della  aaloia  divina^  Sono  adunque  fat- 
ti i Griatiani  coaftàruii  a Du>  per  mezzo  deUa  gra- 
aia  in  questa  vita;  ma  quo4a  conformilii  sarb 
senza  paragone  più  perfetta  nella  vita  futura, 
quando  a lui  sanmo  eUniti  (t  Jo„  lu,  2),  pir  la 
parltiCipazioUe  della  stessa  gU»rÌ3,  della  stes»a  fe- 
licità, «dal  isadeaiino  ragno,  trasformali  nella  stes- 
sa imaiagiiia,  in  cunteuiplando  a faccia  sc  operta 
la  giouia  del  Signore.  Vadi  (i  Cor.,  ili,  18  Ma  ad 
uno  staio  di  tanta  altvsza  ^ felicità  non  potrosto 
inai  giungere  , se  Don  fuggiste  gli  alkltamcnti  o 

10  tnaidia  della  curtuUa  concupiscenza,  che  re- 
gna aal  sooolo  e Ui>gli  uomini  inuiidanl , iinpcroc- 
ctiè  nna  p«ò  1’  Bo«u  carnale  purvvnire  all'  acqui- 
sto di  tali  beni  lutti  spUilaali  c evUsti,  i quali 
non  è «gli  neimnvn  capace  di  cuarcpirc. 

5.  Or  voi»  eoH  ogni  soltccitudine  adoperando- 
vi, ec.  Siccome  iousensi  sono  t bencftzii  che  Dio  tia 
sparsi  sopra  di  voi,  essendo  egli  arrivalo  sino  a 
farvi  onAsorti  della  sua  stessa  natura,  fate  voi  dal 
canto  Vostro  latto  quello  che  far  dovete  per  conser- 
varli, ed  auebo  per  uicnloru  che  siano  accresciu- 
ti. Con  questo  parole  diuiostrù  giàS.  AgtN>tioo,che 

11  libero  arbitrio  dell’  uo-uo  coopera  con  la  grazia 
di  Dio  ; imperocché  « Dio  (dice  egU)  ò nostro  aiu- 
to, e non  pub  essere  aiutato  se  nou  colui  il  quale 
qoaicb»  tbimo  faccia  anch’egli  spontaucaoiento;  » 
Lib.  Il,  Da  peteat.  merit.,  cap.  5.  — JUa  vostra 
feda  unita  ia  virtu^  oc.  Viene  con  beUi^srnia  gra- 
daoioBe  a spiegare  quello  che  debbo  procurare  con 
ogni  studio  1’  uomo  ciistiaQo;aifinchè  inutili  iiun 
.rimangano  i doni  celesti.  .Non  sia  oziosa  la  Vostra 
fede,  uuiU>  eoa  questa  la  virtù,  cioè  U o{>ero  di 


Opere:  imperocché,  così  facendo,  noo  pec- 

virtù  , noiio  la  scienza  pratica  delle  obbliga  anni 
dell’aomo  cristiano,  la  scienza  da’  saoti,  U sciea^ 
aa  della  salate . 

0.  -Mila  scienza  poi  la  temperanza,  ec.  Il  primo 
passo  nella  scieoca  do’banti  è la  mortilkaainaa 
degli  ap;>etili  e delle  sregolato  pasciunà,  e il  pren- 
dere cim  re-àsegnasioiie  la  propria  croce;  « p«ro>v 
alla  tem|>eranza  oongiunge  la  paiionsa  : ma  questa 
pazienza  a«n  sarà  ne  vera,  ne  eosUoto,  so  meri* 
torta,  se  non  ha  per  sua  base  la  volontà  di  oao ra- 
ro e servire  Din,  patendo  per  lui,  e U liducia  nel- 
lo divine  promeese;  nel  che  ia  sola  erisUana  pietà 
consiste,  la  quale  perciò  dall’Apoatele  è osoociala 
colla  pazienza. 

7.  j4lla  pietà  l*  amore  fratamo,  ae.  U pialà 
stessa  non  può  a Dio  esser  grata  senta  V aiuote 
de’  pr  i-^sioii;  ma  questo  amore  non  sarebbe  amo- 
re cristiano,  se  t prossimi  smasstMio  (>er  loro  stae- 
si,  e non  per  Iddio;  e perciò  vuole  b.  Pietro  elle 
r amore  ^fraterno  dalla  carità  di  Dio  discendo* 
Amando  il  prossimo  per  Iddio,  o per  meglio  dire, 
amandt»  Dio  nel  nostro  prossimo,  questo  amore 
viene  ad  essere  un  atui»re  tutto  spirituale,  sienaa 
intt;rcase.  senaa  di'tinzione  di  persone,  taliuenlo 
che  i nemici  <^tesri  si  amano  secondo  il  precetto  dt 
Cristo.  E osservisi,  come  questa  bolla  dhtooa  dello 
crUlianc  virtù,  che  principia  dalla  fede,  la  quale 
di  tutto  il  cristiano  edificio  è /andamento,  Goisco 
nella  carità,  in  cui  tutta  la  pienezza  e la  perfealo* 
Qe  coinptendest  della  legge. 

8.  Ove  queste  cose  siano  con  voi,  e vadano  ait- 
gumentandosi,  ec.  Conquesto  accompagnamento  dì 
viitìi  verrà  ad  osscre  non  vuida  di  mento  nò  in- 
frullaosa  Iz  Cognizione  e la  fede  di  Ge.«ti  Cristo; 
{mtretti  gloriarvi  della  vostra  fede,  non  inutile  nò 
infeconda,  ma  ric>a  di  frutti  di  giustizia  e di  ope- 
ro di  pietà.  E qui^bto  o il  seguente  versetto  di- 
struggono  A’ ecrur  degli  Gno>tici,  Nicolaiti  ec.,  i 
quali  volevano  cliè  bardasse  all’  uomo  la  sola  fede 
la  quale  $»  rictro  diciùara  inutile  e infruttuosa,’ 
quando  sia  scompagnata  dalle  opere.  Vedi  7a- 
cob.,  cap.  U- 

9.  Chi  tali  cose  noti  ha,  egli  e cieco.  Un  Cri- 
stiano, a cui  mancliino  queste  virtù,  non  solo  inni 
ha  ondo  gloriarsi  della  fede  e della  cognizione  di 
Dio  e di  Gesù  Cristo  , ma  egli  ò di  fatto  un  cieco 
che  nulla  sa  e nulla  conosce  , e a caso  cammina, 
senza  saper  dove  vada,  dimentico  del  suo  battesi- 
mo, incoi  fu  lavato  dalle  antiche  sue  colpe  me- 
diante la  solenoo  promessa  di  vivere  secondo  U 
Vangelo. 

10.  StuHalcvt  diceria  rendere  la  vocazione 
ed  elezione  vostra  per  mezzo  dette  buone  opera  s ec. 
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M.  Imperocché  cosi  saravvi  dato  ampio  l’ingresso  nel  regno  eterna  del  Signor 
nostro  0 Salvator  Gesù  Cristo. 

\ 2.  Per  la  qnal  cosa  non  trascnrerù  di  annnonirvi  intorno  a tali  cose  j benché 
istruiti  e confermati  nella  presente  verità. 

13.  Ma  io  credo  ben  fatto,  che,  sino  a tanto  che  io  sono  in  questo  tabernacolo, 
vi  risvegli  con  le  ammonizioni. 

^4.  Essend’io  sicuro  che  ben  presto  deporrò  il  mio  tabernacolo,  secondo  quello 
che  l’istesso  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ha  a me  fatto  intendere. 

13.  Ma  farò  si,  che  ancor  dopo  la  mia  morte  abbiate  voi  onde  far  sovente  com- 
memorazione di  tali  cose. 

16.  Imperocché,  non  per  aver  noi  dato  retta  ad  argute  favole,  vi  abbiamo  espo- 
sta la  virtù  e la  venata  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo;  ma  per  essere  stati  spettatori 
della  grandezza  di  lui. 

17.  Imperocché  ricevette  egli  onore  e gloria  da  Dio  Padre,  essendo  discesa  a lui 


La  vocMtlont  (secondo  it  più  comon  sentimento)  A 
la  cbitinata  alla  fede;  la  aignìQca  l'elcg* 

gere,  ebe  fece  Dio  ab  eterno,  alla  «alate  coloro  die 
alla  stessa  salote  certiisimatnente  pervengono,  o 
come  dice  S.  Agoetino  [Dt  dono  penev.],  cer1issi-> 
Diamente  aon  liberati.  Della  Tocazìone  alla  fede 
fki  dello  da  Cristo:  Molti  sono  i chiamati,  pochi  ili 
eletti  i perchè  non  tulli  coloro  die  abbreedaa  la 
fede,  0 nella  fede  e nel  bene  pcraererano,  o vivono 
•ceondo  la  fede.  Della  elezione  eterna  disse  lo  stes> 
so  Cristo,  che  nùeuno  può  rapire  dalle  mani  di 
lui  quelli  che  il  Padre  ha  a lui  dati.  Cerliasiina  ò 
adunque  In  sé  1*  elezi<ine  di  Dio,  ma  ò incerta  ri- 
guardo a noi,  e riguardo  a tutti  gli  aomini;ella  si 
rende  certa  riguardo  a noi  ed  agli  altri  per  le 
buone  opere,  perchè  la  stassa  elezione  perle  buone 
opere  viene  ad  eseguirsi,  le  quali  buone  opere  so- 
no il  mezzo  per  coi  alla  gloria  'si  giunge , alla 
quale  per  sola  misericordia  fummo  eletti.  Vedi 
S.Agosl.,  Dedonopertev.,  cap.  IXil;  Beda,  Dionigi 
Cartesiano,  tigone,  ee.  Dove  la  nostra  Volgala 
traduce,  carta  fare,  ovvero  certa  rendere,  il  greco 
ha  una  voce,  la  quale,  eome  da  altri  luoghi  del 
Muovo  Testamento  apparisce,  si  usa  per  rat^ca- 
re,  0 porre  in  esecuzione.  Cot>Ì  Rom.,  iv,  10;  xv,  8; 
Hebr. , fi,  It,  IT,  — Così  facendo,  non  pecche^ 
rete  giammai.  Attenendovi  a questa  gi^n  regola, 
non  uscirete  giammai  dalla  diritta  via,  nè  vi  al- 
lontanerete dal  termine  della  vostra  vocazione, 
non  cadercte  in  qoe’  gravi  falli,  i quali  1’  anima 
separano  da  Dio  e dall'  eterna  salute. 

1 1 . Coti  sarawi  dato  ampio  l’ ingresso  ec.  Per 
tal  maniera  saranno  a voi  «palancato  le  porlo  del 
regno  eterno  del  Signore  e Salvatore  nostro  Gesù 
Cristo,  il  quale  ci  ha  meritato  il  diritto  a tal  re- 
gno col  «angue  suo. 

12,  13.  Benché  istruiti  e confermati  nella  pri-- 
sente  verità.  E obbligo  del  buoQ  pastore  il  ram- 
mentare e raccomandare  di  continuo  le  massime 
di  vita  al  suo  gregge;  e si  osservi  con  qnal  fer- 
vore il  nostro  Apostolo,  vicino  già  al  termina  di 
sua  vita,  vicino  ad  abbandonare,  com’egli  dice,  il 
tabernacolo  del  corpo  terrestre,  si  proponga  di 
non  desistere  un  momento  sino  al  fine  dall’  esor- 
tare, dall’  ammonire  ed  accendere  all’amore  del 
bene!  suoi  cari  figliuoli. 

14.  Deporró  it  mio  tabemaeolo,  secondo  quel~ 
lo  ec.  Chiamando  il  corpo  un  labernaculo,  ovvero 
nn  padiglione,  viene  a rammemorare  ai  Cristiani, 
corno  in  quatta  terra  non  siamo  se  non  di 


gio  e in  istrada,  per  arrivare  a qudla  patria  bea- 
ta, di  cui  Siam  citlidini.  Vedi  Ephes.y  ii,  19.  Da 
questo  luogo  ancora  veggiamo,  che  era  stato  riva- 
lato  a Pietro  da  Gesù  Cristo  medesimo  il  suo 
prossimo  martirio.  Tedi  S.  Leone,  Mrm.  lux; 
cap.  V;  a S.  Ambrogio,  serm.  LXIT.  Il  simile  leg- 
gosi  di  Paolo,  Il  Tim.,  iv,  6. 

15.  Af<t  farò  si,  che  ancor  dopo  la  mia  morte 
abbiate  ee.  Ci  si  dipinge  qui  un  cuore  verumenta 
apostolico.  Io  scriverò  le  verità  insegnate  nella 
rota  predicazione,  affinchè  anche  dopo  la  mia  mor- 
te servano  le  mie  lettere  a richiamare  alla  vostra 
memoria  la  mie  istruzioni.  Infatti,  le  due  lettera 
chi  abbiamo  di  lui  hanno  servito  e servono  e scr^ 
Tiranno,  sino  alla  fine  de*  secoli,  a istruire  ed  edi- 
ficare tutta  la  Chiesa  di  Cristo.  Alcuni  interpreti 
vogliono,  che  quello  che  in  queste  parole  promette 
S.  Pietro  «ia  piuttosto  di  uttenera  da  Dio  colla 
sua  intercessione  la  grazia  a’  fedeli  di  ricordarsi 
de’ suoi  avvertimenti.  La  Chle-it  cattolica  certa- 
mente Ila  avuto  Sempra  fi  lucia  massima  nella 
protezione  di  questo  Apostolo,  e con  gran  ragione^ 
avendo  egli  dimostrato  verso  di  lai  un  amore  st 
tenero  e si  sviscerato,  nè  dentro  ai  confini  della 
mortai  vita  ristretto,  ma  perpetuato  per  tutti  i 
tempi,  ne’ quali  fa  qui  vedere  che  non  avrà  pota 
giammai  la  sua  soUecitodine  pel  bene  della  me- 
desima Chiesa. 

16.  Imperocché,  non  per  aver  noi  dato  retta  ad 
argute  favole,  ee.  Ed  ho  molta  ragione  di  desidera- 
re, chedella  predicazione  mia  si  conservi  e si  per- 
petui la  memoria;  imperocché,  ed  lo  a gli  altri 
Apostoli  non  abbiamo  insegnato  una  religione 
fondata  sopra  ingegnose  favole,  quali  sono  quelle 
de’  gentili,  e molle  ancor  degli  Ebrei,  e moltissi- 
mo degli  eretici,  Simoniani,  Gnostici  ec-,  ma  vi 
abbiamo  esposta  e predicata  la  venuta  del  signor 
nostro  Gesù  Cristo,  aee«»mpagData  da  segni  di  po- 
tenza (olla  divino;  e ve  la  abbiamo  predicata,  co- 
me testimoni  oculari  della  infinita  maestà  del 
medesimo  Cristo.  Parla  principalmente  di  quello, 
che  egli  con  Giacomo  o Giovanni  videro  sul  monte 
Tabur,  nella  trasligarazione  di  Cristo;  ma,  oltre 
a questo,  nissuno  con  maggior  franchi'xza  parlar 
poteva  della  istoria  del  Salvatore,  che  il  nostro 
Apostolo,  il  quale  fin  dal  principio  del  pubblico 
ministero  di  Gesù  Cristo,  «t  era  dato  alla  sequela 
di  lui,  ed  era  stato  presente  a tutta  le  grandi  cose 
operale  da  lui. 

17.  Imperocché  ricevette  egli  onore  e gloria,  età 
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dalla  maestota  gloria  quella  voce:  Questo  è il  mio  Figliuolo  diletto,  io  cui  mi  son  com- 
piaciuto, ascoltatelo. 

■18.  E questa  voce  procedente  dal  ciclo  la  udimmo  noi,  mentre  eravamo  con  lui 
sul  monte  santo. 

'O.  Ma  abbiamo  più  fermo  il  parlar  de* Profeti,  acni  ben  fate  in  prestandovi  at- 
tenzione come  ad  una  lucerna,  la  quale  in  luogo  oscuro  rispleoda  fino  a tanto  che 
spunti  il  giorno  e la  stella  del  mattino  nasca  ne’ vostri  cuori: 

20.  Ponendo  mente  principalmente  a questo,  che  nissuna  profezia  della  Scrittura 
è di  privata  interpretazione. 

21.  Imperocché  non  per  umano  volere  fu  portata  una  volta  la  profezia:  ma 
ispirati  dallo  Spirito  Santo  parlarono  i santi  uomini  di  Dio. 


Dio  Padre,  «e.  Cristo  oclla  saa  tratBgvraiiooe  fu 
g!i>rincato  da)  Padre,  primo,  colla  gloria  onde  fu 
ammantato  lotto  il  »oo  corpo  ; tecoodo,  colJ’appa» 
riiiiioe  di  Mosè  e di  Elia,*i  quali  rappresentavano 
la  legge  e i Prufeti,  od  esseiùlo  mandati  a corteg- 
giare O'isto  trasflgnrato,  inilicavano  come  al  Vao- 
g«-lo  di  Ini  avra  servilo  la  legge  tolta  e tolti  i 
Piofvti;  terzo,  con  la  voce  del  Padre,  il  quale  di- 
chiarò attamente  «he  Cristo  era  sno  vero  Piglino- 
lu,  e io  conseguenza  era  Dio  come  Io  ttosso  Padre; 
quarto,  finalmente  coll' ordine  dato  a tutti  gli  uo- 
mini di  ubbidire  a lui,  come  a legislatore  e prin- 
cipe atsoloto  di  tutti  ì popoli. 

IO.  Ma  abbiamo  piti  fermo  il  parlar  d«*Profeti. 
Ma  noi  non  produciamo  la  nostra  sola  testimo- 
nianza intorno  alPesser  di  Gesù  Cristo  e intorno 
alia  verità  delta  sua  parola.  Abbiamo  anche  i Pro- 
feti, la  testimunianza  de' quali  presso  di  tutto  il 
popolo  ebreo  è irrefragabile.  Qnesta  testimonianaa 
non  è piò  vera  nè  più  infallibile  che  la  visione  e 
la  voce  di  coi  fummo  noi  lesUmnni;  ma  ella  è pift 
stabile. Imperocché  (diceS.  Agostino,  serra,  ixvir, 
De  eerb.  Ap  ) avrebber  forse  potuto  direi  ealuo- 
oiatorì  Ebrei,  che  tutto  quello  che  si  ere  veduto  sai 
Tabor,  fosse  effetto  di  incantesimo.  « Ma  Cristo  non 
si  era  ancor  fatto  uomo,  allorché  mandò  i Profeti.  Se 
adunque  per  arte  magicn»poté  fare  che  gli  onori 
divini  si  rcndeiser  da  tutte  le  genti  a Ini  già  mor- 
to, era  egli  forse  mago  enctie  prima  di  nascere?» 
Gesù  Cristo  medesimo  aveva  detto  agli  Ebrei,  che 
se  non  credevano  a lui,  ai  loro  stessi  Profeti  cre- 
dessero, i quali  tanti  secoli  prima  di  lui  e della 
sua  missione  avevano  scritto.  Vedi  /o.,  T,  39,  47. 
^ A Cai  ben  fate  in  preetandovi  attentione  co/ne 
ad  una  tueema,  et.  Bene  sta  che  voi,  e facciate 
gran  conto  a attentamente  atodiate  le  Scrittore 
rofeticlie.  Elle  sono  come  una  lampana  accesa  nel 
uio  e nella  notte  di  questa  vita;  elle  sono  tutte 
insieme  (dice  S.  Agostino,  traci.  xXlll,  in  Jo.) 
una  S4>la  lueenia,  la  qnale  nelle  tenebre  della  no- 
stra ignoranza  cl  addita  Cristo,  e a Cristo  ci  gui- 
da. Questa  luce  è assai  tenue  e ristrette,  e para- 
gone detto  sfoggiato  splendore  del  Vangelo,  il  quale 
ìia  illuminato  le  Scritture  del  Vecchio  Testamento, 
rd  ha  portala  agli  uomini  una  cognizione  infini- 
tamente maggiore  e più  chiara  dei  misteri  di  Dio 
e (iella  perfezione  e santità  della  legge  divina. 
Dice  adunque 8.  Pietro:  attendete  alla  lezione  ed 
olio  studio  de’ Profeti,  per  confermarvi  nella  fedo 
di  ('.risto,  fino  a tanto  che  per  mezzo  di  questo  stu- 
di) e dell*  aiuto  divino  alla  più  chiara  e piena 
S'ienza  aggiongiate  deli’ Evangelio;  imperocché 
l i luce  di  questa  lampana  serve  a condurvi  al 
chiaro  giorno,  io  cui  Cristo  con  una  più  vìva  e 


distinla  cognizione  de’ suoi  misteri  iUnstrì  e pe- 
netri i vostri  cuori. 

20.  Ponendo  mente...,  thè  nUsuna  profexie 
delia  Scrittura  « dt  privata  interpretaxione.  Col 
nome  di  profezia  tutto  intrndesi  il  Vecchio  Testa- 
mento, il  quale  realmente  non  è se  non  una  con- 
tinuata profezia  di  Cristo  e del  suo  regno.  Le  profe- 
zie della  Scrittura  dettale  dallo  Spirito  del  Signore, 
Dissono  le  esponga  secondo  il  suo  proprio  privato 
sentimento,  o secondo  il  privato  suo  ipirito  e giu- 
duio.  Alls  Chiesa  adunque  (come  dice  il  santo 
Concilio  di  Trento)  ha  lasciato  Cristo  P autorità  di 
giudicare  del  vero  senso  delle  Scrittore,  e ad  essa 
ha  dati  i santi  Dotlori,  i quali  de'  sentimenti  di  lei 
fanno  a noi  fede  in  lutto  quello  che  o i dommt 
ooDceme,  0 le  regole  della  vita  cristiana.  Vedi 
Conc.  Trid.,  sess.  IT , De  utu  et  edit.  saer,  tib.  I 
moderni  eretici  non  potranno  in  alcun  modo  ripa- 
rarsi giammai  da  questa  sentenza  di  Pietro;  rg!i- 
no  che  ad  ogni  uomo,  per  rozzo  ed  ignorante  che 
sia,  fanno  lecito  di  interpretare  a suo  talento  e ca- 
priccio la  parola  di  Dio;  eglino  die  danno  ad  ogni 
nomo  l’ autorità  di  fabbricarci  (secondo  quello  di’ti 
vede,  0 di  vedere  gli  sembra  nelle  Serdture)  un 
sistema  di  religione  cristiana.  Ed  era  certamente 
cosa  assai  naturale,  che  volendo  essi  godere  impu> 
Demente  di  una  sfrenata  licenza  nel  far  servire  alto 
loro  invenzioni  la  stessa  divina  parola,  la  stessa 
licenza  concedessero  a tutti  gli  altri.  Da  sì  urribil 
disordine  che  ne  è egli  venuto?  La  moltiplicaiinne 
degli  errori,  la  creazione  di  nnovi  mostri  di  reli- 
gione, e finalmente  la  incredulità  ; mentre  tutti 
questi  nuovi  Profeti,  in  questo  solo  uniti  di  non 
far  alcun  conto  della  legittima  antorità  della  Chie- 
sa, cangiano  di  conlinnu  nei  lor  sentimenti,  cer- 
cano sempre  e non  Irovan  giammai  a che  attenersi, 
edifi  ano  e distruggono,  e,  per  dir  tutto  io  poco,  o 
le  Scritture  e la  religione  stessa  al  disprezzo 
espongono  de’ libertini  e degli  empiì. 

21.  Son  per  umano  volere  fa  portata  una  volta 
la  profezia:  ec.  La  profezia,  o sia  la  Scrittura  sacra 
non  è una  invenzione  umana.  Lo  spirito  di  Dio  fa 
dettò  ai  santi,  da’ quali  fu  scritta.  Con  questa  ve- 
rissima e certissima  propoiìzii  no  dimostra,  cho 
adunque  non  allo  spirilo  umano,  ma  allo  Spirito  «'i 
Dio  si  appartiene  l ìtiterpretazi'ine  delle  Scritture: 
e questo  Spirito  nella  cattolica  Ctiiesa  risiedo  se- 
condo la  promessa  di  Cristo.  Ja.,  tiv,  tO.  Sect>ndo 
questa  bella  dottrina,  tutti  t Dottori  d<‘lla  Chiesi 
ci  insegnano  che  alla  intelligenza  dello  Scritturo 
ò sommamente  necessaria  la  purità  della  vita  o 
l’orazione.  Basti  per  tutti  $.  Atanasio,  Dr  mearn. 
Ferb  : « IhT  indagare  o capire  i sensi  della  Scrit- 
tura, fa  di  mestieri  u ii  vita  bu.ma,  un  animo  pu- 
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Cupo  %• — I fatti  Profeti  tedarranno  molte  pertone,  ma  saranno  puniti  setera- 
mente,  eome  attenne  ai  cattiti  a tempo  del  diluvio,  e agli  abitatori  di  Sodo- 
ma. Descrive  i prati  cottami  di  costoro,  i quali  dice  estere  molto  corrotti. 
A.  Vi  furoD  perù  nel  popolo  anche  de’ falsi  Profeti,  come  aneor  tra  di  voi  vi  sa- 
ranno de’ bugiardi  maestri,  i quali  introdurranno  sètte  perverse  che  riauegbcranno 
quel  Signor  che  gli  ha  riscattati,  tirandosi  addosso  una  pronta  perdiaione. 

2.  E molti  seguiteranno  le  imparità  di  coloro,  per  causo  do’  quali  sarà  bestem- 
laiata  la  via  della  verità: 

5.  E con  parole  formate  dall’ amor  del  guadagno  faran  negozio  di  voi  : la  dan- 
nazione de’ quali  già  tempo  nsn  lauguc  e la  perdizione  di  essi  non  assonna. 

4.  Imperocché,  se  Dio  no'n  perdonò  agli  Angeli  che  peccarono,  ma  cacciatili  nel 
Tartaro  gli  consegnò  alle  catene  d’ Inferno  ad  esser  tormentati  e serhati  al  giudizio: 

5.  E all’antico  mondo  non  perdonò,  ma  custodi  con  sette  altri  Noè  predicatore 
della  giustizia,  scaricando  il  diluvio  sai  mondo  dogli  empii  : 


rOf  c quella  virlii  die  è sccodìId  Crl^liT,  afilncliè  U 
mento  umana,  correndo  per  questa  strada,  con- 
seguir posa  quello  che  dc^i<k■ra,  per  quanto  al- 
r umana  natura  può  easorc  concesso  d’ intenderò 
le  coso  di  Dio;  imperocché,  seiixa  la  purità  della 
mente  e senza  IMmìtaziooo  de’ santi,  nun  si  inten- 
dono lo  parole  de’ santi,  h 1 Tadri  della  Chiesa  le 
Scritture  santo  cou.sideiano  coiuu  una  lettera  man- 
data dal  ciclo  a n’>i;e  gli  uomini  santi  ebe  le 
scrissero,  come  la  lingua  u la  penna  delhi  Spirito 
ilei  Sigm>rt\  Veti»  S.  Agoalino,  De  civ.,  XTIU,  3S. 

1.  f'i  furon  però  net  popolo  anche  fati* 
Profeti»  ec.  Avendo  Sopra  falla  m<nzì>»ne  de’  Tro- 
feti  del  Vecchio  Teatamcntt»,  i quali  crauo  tanti 
testimoni  della  verità  del  Vangelo,  soggiunge 
adesso,  che  aiccome  Dio  diede  quegli  ai  >»uo  po- 
litilo come  manotri  u predicai  ri  delia  vera  reli- 
gione, cosi  il  demonio  &u.scitò  nello  utesso  popolo 
de' falsi  Profeti:  onde  nvin  sia  uiuraviglia  se  anello 
nel  popolo  cristiano  vi  saranno  de’ maestri  di  fal- 
bità,  i quali,  intrudi  fìJu.vt  nel 'gregge  dì  Cristo, 
andoran  formando  delle  sètte  c delle  eresie  perni- 
ciose, rinnegando  lo  stoso  Signor  Gesù  Crì>to,  i| 
quale  coi  sangue  suo  gli  ha  reilontl;  Ji  quali  tull^ 
1|d.ce  S.  Pii  tri»}  pronta  su^rasla  la  dannazione.  Ab- 
buili veduto  nello  Irllerc  di  S.  Pa>do  come  egli 
fuliitlua  di  c^intinuo  contro  questi  seduttori;  i quali 
erano  quasi  tolti  Ebrei  di  origine,  ed  erano  entrati 
uclia  Chiesa  cristiana,  non  perchè  fus.ser>i  sincera- 
mente convertiti  al  Vangelo,  ma  per  fini  ba.ssi  c 
carnali,  e pcincipalmonte  ner  arricebir^i,  abii>ando 
della  carità  c liberalità  de’  bu»ni,  per  viver  nel- 
l’iizio  c nelle  deiizie.  La  luaggi'T  parte  di  que.^ti 
eretici  negarono  la  divinità  di  Gesù  Cri>lo,  o infi- 
nite bestemmie  vomilai'on  contro  di  lui.  Così  i 
discepoli  di  Siinone,  così  Cerinto,  così  gti  Gno- 
stici, i MeoUiti  ec.  Vedi  particolarmente  l’epistola 
a’Galati. 

2.  E moltt  tigaiterantUì  le  iinpurità  di  cotorv, 
per  causa  de’ guati  ec.  Da  S.  Giustino,  S.  Ireneo, 
Eusebio  ed  altri  antichi  scrittori  veggiamo  quan- 
to impara  e nefanda  f.isse  la  vita  iti  qu  -' primi 
eretici.  1 Pagani,  vedendo  gli  hceilurati  c>Mumi  di 
Costoro  i quali  n»n  lascta>aii  di  darsi  per  Cristìa- 
iii,  alla  Chiesa  stessa  imimlavaii»  di  leggieri  gli 
stc-ssi  disordiai  c le  stessi-  iufamità  ; c perciò  di- 
ce PApo>lolo,  che  per  b-ro  colpa  il  Vangelo,  via 
di  venti  e di  salute,  veniva  ad  e-sere  screditai» 
c bestemmiato  presso  coloro  da’  quali  non  era  ben 
Couo<ciuto. 


3.  E con  parole  formate  daU’  amor  del  ;uad<7- 
gno  ec.  Come  gli  avidi  locreaUnli  con  t«  molte 
artificiose  parole  , «d  anche  con  le  bugie  sì  aiu- 
ta/)» per  ispacciaro  le  loro  cattive  merci,  così  que- 
sti falsi  maestri  i pravi  loro  di  mmi  con  bello  paro- 
le vanno  adornando,  per  ismungervi,  o far  negozio 
della  Vostra  credulità.  Di  quesii  >tessi  eretici  scri- 
ve il  gran  vescovo  e inattire  S.  Ignazio,  ep.  ni  : 
« Fanno  negi>zio  di  Cristo,  van  predicando  per  la 
osteria  la  parola  di  Dio,  e vendono  il  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo;  corriunpono  le  donne,  sono  avidi 
del  ben  altrui,  amatori  del  denaro.  » 

d.  Imperocché,  $e  Dio  non  perdonò  agli  Àn- 
geli  (he  peccarono , ee.  Uliiios^lra  c»me  Dio  non 
lascerà  cerUmvnte  di  far  vendettg  dì  tali  uotniui 
corrotti  di  animo,  ingannatori  e nemici  di  Dio. 
Egli,  che  non  perdonò  agli  Angeli  che  iteccarono, 
ma,  gittali  nel  Tartaro,  gli  legò  con  catene  infer- 
nali, serbaudoli  atl’e>trein»  finale  giodiùo,  pcr- 
d >uorà  forse  a que>ti  eretici,  i quali  dispreizano 
D.o,  ed  aflliggoDo  la  Chiesa  miliUnIe,  come  gli 
Angeli  ilisprczzaron»  Io  stesso  Dio,  e tutbaronu 
culla  loro  rìb'  Iliuno  la  Ciàcsa  del  cjelu?  — Para- 
gona adunque  l’  Apostolo  gli  eretici  a'  dauMiiit, 
|HTchè  c questi  » quelli  nuH*  altro  bramano  e 
cercano  che  la  peribziouc  delle  anime.  In  vece  di 
catene  Winferno»  il  greco  legge  catene  tiicatigine, 
ovvero  di  tenebre  : e culi  <;uesla  n^urala  e.-pres- 
sÌ4>ae  vivn  significala  la  potenza  veuiftcatrice  di 
Dio,  dalla  quale  soiiu  ritenuti  i deuumii  nel  luogo 
del  lur»  loruK-uto.  — Tzzr/fz/oèil  luogo  più  prufuu- 
do  della  terra,  e c<»n  questa  par-da  c signiiicàto  lo 
‘stesso  Inferno.  1 d4'tmmii,  in  quel  lerribde  carcere 
soffrendo  la  giu.sla  pena  del  loro  peccato,  suno 
serbati  al  giudizio  che  anche  di  essi  farà  Cri4o 
DolPiillimo  giorno,  affinché  eglino  pure  la  piibbl.- 
ca  scnieuza  di  djinnaziuiie  a&cuiiino  da  Cri -lo  giu- 
dice, c U gloria  Ti-ggaiiu  di  lui  e de’ santi,  e in- 
sieiiie  con  tulli  gli  uomini  imitabiri  della  hir  ri- 
bellione siano  tutti  in  eterno  rinchiusi  nella  or- 
renda loro  prigiiine,  dalla  quale  non  escano  mai 
più  ; laddove  per  i suoi  giuNii  fini  permette  loro 
talvolta  nel  secol  pre-«nte  di  andar  girando  per 
la  terra,  f tentare  gli  uomini.  È dottrina  infalli- 
bile. che  il  diavulo  e gli  aiigtrli  dì  lui  non  potran- 
no giammai  rU<-rnaro  alla  giustizia  e alla  vita 
de’  salili,  mentre  qui  la  Scrillura  dice  che  Dio  ad 
essi  non  perdonò,  coma  osserva  S.  Agostino,  De 
civ.,  lib.  XVI,  cap.  23- 

5 E all’  antico  inondo  non  peidonò,  ee.  Chia- 
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0.  H le  cUtìi  ài  Sodoma  c di  Gomorra  cotMlannò  alla  distruzione,  rlducoDilolc  in 
cenere;  facendole  esempio  a coloro  ebe  sono  per  vivere  da  empii  : 

7.  E liberò  il  giusto  Lot,  vessato  dalle  ingiurie  e dalPimpuro  vivere  d’uomini 
infami: 

S.  Imperoccbè  odi  vista  c d’udito  ora  giusto:  dimorando  con  gonio,  la  quale 
ogni  di  metteva  alla  tortura  quell’ anima  giusta  con  le  inique  operazioni. 

9.  Sa  il  Signore  liberare  i giusti  dalla  tentazione:  e serbare  gl’iniqui  poi  di  del 
giudizio  ai  tormenti: 

10.  E particolarmente  coloro,  i quali  dietro  alla  carne  batton  le  vie  deli’  Im« 
monda  concupiscenza,  e disprczzan  la  potestà,  audaci,  amanti  di  loro  stessi,  non  tc> 
mono  d’ introdur  delle  sette  bcslcrflmi andò  : 

•H  . Mentre  gli  stessi  Angeli,  maggiori  essendo  di  forza  e di  robustezza,  »on  reg> 
gono  alla  orrenda  condanuaztonc  portata  contro  dì  loro. 

A2.  Ma  questi  come  bestie  irragionevoli,  naturalmente  fatte  per  esser  prese  e 
consunte,  bestemmiando  le  cose  che  ignorano,  perla  propria  lor  corruzione  periranno, 

\o.  Ricevendo  la  mercede  dell’iniquità,  eglitio  che  fan  loro  piacere  dollc  quoti- 
diane delizio:  sudiciumi  e vitupcrii  pieni  di  mollezza,  dissoluti  nei  conviti  che  fanno 
con  voi  ; 

44.  I quali  hanno  gli  occhi  pieni  di  adulterio  e dMncessanic  cupidità;  che  ade- 
scano le  anime  vaciUanti,  che  hanno  il  cuore  esercitato  odE  averiria,  figliuoli  della 
maUdizioiie  : 


ma  sdUco  il  mondo,  quale  fd  aTsnli  U dilavio;  il 
qua)  diiovio  de'  caogiamenti  grandissimi  fece  nel 
glul>o  terre»tre,  e negli  animali  e nelle  |àanW,  e 
in  tutte  le  prodoitottì  dt'Ua  terra.  Di  tutto  il 
graiidbsimo  numero  d'  uomini  cl»e  virevano  al 
mondo,  Dio  non  salvò  se  non  Noè,  e il  resto  della 
«lUa  famiglisi  la  quale,  compreso  Ini,  era  di  otto 
per$i>ne.  Egli  predicò  la  giustizia,  Tiene  a dire, 
esortò  gii  u omini  alU  giustixia  con  le  parole,  con 
1'  esempio  e con  U stessa  fabbrica  dcU'arca.  Tedi 
Ciuseppc  Ebreo,  Aniiq.»  lib.  i,  cap.  iv  ; e l'epbtoU 
agli  Ebrei,  xi,  T. 

7.  E liberò  il  giusto  Lot,  ee.  Lo  sottrasse  aU'ìa- 
tenditi  di  Sodoma. 

8.  E di  vista  e d*  udito  era  giusto.  In  mezzo 
alla  licenziosa  e infame  vita  deg,li  empii  cittadini 
di  Sodoma  era  casto,  e grandissimo  dolor  sentiva 
per  esser  costretto  a vctlero  o udire  quello  eSm 
non  avrebbe  voluto. 

tO.  Parficolarrneme  coloro,  i quali  dietro  alla 
carne  ec.  Ha  con  gli  esempli  precedenti  fatti  vede- 
re, come  Dio  e protegge  i suoi  servi,  e gastiga 
gl’iniqui.  Ritornando  adesso  a parlare  contro  gii 
eretici,  dice,  che  la  divina  vendetta  massimiroente 
scoppierà  contro  di  costoro,  i quali,  seguendo  i 
lui*  carnali  appetiti,  vivono  neirimpurilà,  e di- 
spreizano la  potestà  suprema,  cioè  Cristo,  cui 
non  vogUon  chiamare  nè  hconoscere  per  Signore, 
eli  Gnostici,  oltre  all’essere  immersi  in  ogni  spe- 
cie d' imparità,  negavano  a Cristo  il  titolo  di  Si- 
gnore. Vedi  S.  Ireneo,  lib.  i,  cap.  i.  Contuttocìò 
queste  parole,  dlspreitan  la  pofejirà,  possono  anche 
intendersi  delle  potestà  terrene,  o secolari  o cc- 
cle^iasticbeì  Imperocché  delle  une  e delle  altre 
sogliono  non  far  verun  conto  gli  eretici  ; coocios- 
siacbò  al  carattere  loro  s’  apporlieuc  raudacia 
c la  suptibia,  per  cui,  conculcando  tutte  le  leggi, 
non  leumno  di  farsi  caporioni  di  nuove  sètte,  bo- 
clctumìaudo  la  sana  dottrina. 


41.  Mentre  gli  sUui  Angeli,  maggiori  ec.  Ho- 
etnia  stulidità  di  costoro,  i quali  senza  ribrezzo 
0 timore  se  la  prendono  contro  Dio,  contro  il  Cri- 
sto di  lui,  e Contro  la  Cliiesa.  nò  mai  ripensano, 
come  quelli  stessi  cattivi  angeli,  do’  quali  si  fanno 
imitaturt,  benc!iè  più  furti  e poUnti  cii'e&si  non 
sono,  non  hanno  {lotuto  fuggire  la  pesante  divina 
vendfUa,  e sono  stati  condannali  ad  orrendi  c 
intollerabili  supplizii.  Qac^ta  sposiziune  sembra 
la  più  adattata  alle  parole  del  testo  latino,  cd  «.Ila 
è seguitata  da  molli  interpreti  si  autiebi  Come 
moderni. 

12.  Afa  queeli  come  beetu  irragionevoli,  ec.  Ella 
è cosa  naturale,  che  gli  animali  irragionevuli,  cer- 
cando onde  pascere  il  loro  ventre,  siano  sovente 
preda  degli  uomini,  e perdano  senza  sajievli)  La  vi- 
ta, Co^l  gli  eretici,  cercando  lo  hfogo  da' loro  sfre- 
nali appetiti,  cadono  nello  reti  del  diavolo,  e nella 
eterna  perditiun»;  quindi  empiamente  d»minatiz- 
zando  delle  cose  di  Dio,  le  quali  suno  stulUzza  per 
1’  uomo  animale  , che  non  le  ialcodc  , |>eriranno 
nella  propria  li>r  corruii»n«  ; gli  stessi  infami 
piacer  , co’  quali  fan  disonoro  alla  sL'ssa  loro 
oatara^.gli  strascineranno  ad  un  pc«siiuo  fìne. 

13,  14.  Ricevendo  ia  mercede  dell*  iniquità, 
eglino  che  fan  toro  piacere  delle  quotidiaue  detiiie 
La  corruzione  o la  perdui<«no  sarà  la  giusta  luer- 
cede  della  scellerata  loro  vita,  perchè  il  loro  pia- 
cere e la  loro  felicità  fan  con^islero  nella  soddi- 
sfazioDo  dsMuro  appetiti.  — Dissoltàti  ue'eonviti 
che  fanno  con  voi.  &oo  dissoluti  non  solo  no’ loro 
bagordi,  ma  anche  nello  agape  e oe?  vostri  con- 
viti di  carità,  a'  quali  essi  cercano  d‘  iulurveniro. 
Cb«  tale  sia  il  senso  di  quusto  parole,  apparisce 
anche  dal  versetto  seguente,  dove  si  parla  dici  cat- 
tivo effetto  die  duvea  [irodiirre  la  presenza  di  co- 
storo nelle  adunanze  do'  Cristiani,  tra'  quali  molU 
arano  gli  imperfetli  e i dcb>>ii  nella  fede  a ooUn 
virtù.  Nissuno  creda  die  siano  di  soverchio  caiidn 
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Seconda  letteba  di  san  Pietro.  — capo  n. 


<15.  Al>bao()onata  la  reità  strada  si  sodo  sviati,  scQuiUodo  la  via  di  Balaam 
figliuolo  di  Bosor,  il  quale  amò  la  mercede  dell’inìquilà  : 

dC.  Ma  fa  ripreso  della  sua  pazzìa:  una  muta  bestia  da  soma,  amana  voce  par* 
landò,  raffrenò  la  stoltezza  del  Profeta. 

d7.  Questi  sono  fontane  senz’acqua,  e nebbie  sbattute  dai  turbini,  pasquali  si 
serba  caligine  tenebrosa. 

d8.  Imperocché,  spacciando  una  vanità  superba,  adescano  per  mezzo  delle  ini* 
pure  passioni  della  carne  quelli  i quali  poco  prima  fuggivano  da  coloro  che  son  nel* 
Terrore  : 

d9.  Promettendo  loro  la  libertà,  mentre  sono  essi  stessi  servi  della  corruzione: 
imperocché  da  chi  uno  è stato  vinto,  di  lui  è ancor  servo. 

20.  Imperocché,  se  avendo  fuggite  le  sozzure  del  mondo  mediante  la  cognizione 
del  Signor  nostro,  e Salvator  Gesù  Cristo,  da  queste  sono  nuovamente  avviluppati  e 
vinti;  il  secondo  loro  stato  è divenuto  peggior  del  primo. 

2t . Imperocché  meglio  era  per  essi  il  non  conoscere  la  via  della  giustizia,  che, 
conosciutala,  rivolgersi  indietro  dal  comandamento  santo  che  ad  essi  è stato  dato. 

22.  Ma  si  è compiuto  in  essi  quel  vero  proverbio:  il  caoe  tornò  al  suo  vomito; 
e la  troia  lavata  a rivoltolarsi  nel  fango. 


i colori  coi  qutU  dipinge  S.  Pietro  gli  GoosUci,  i 
Piicolciti,  e fiiDtli  pesti  d’ eretici  di  que'  tempi.  Gli 
autori  ecclesiastici,  che  ci  hanno  descritta  la  loro 
vita,  co  gli  descrivono  quali  qui  gli  veggiaroo. 
Che  tumao  U cuore  uertUato  neH'avariiia.  Tutto 
il  loro  siodio  è di  guadagnare;  e a questo  fine  cer* 
csno  d’insinoarsi  con  afTeltata  dolceiza  nello  spi- 
rito del  deboli. 

Ì5.  Abbandonata  la  retta  strada,  la  vera  , 
sana  dottrina  di  Gesù  Cripto.—  Seguitando  ta  vita 
di  Balaam  JSgliuolo  di  Bosor,  il  quale  amò  ec.  Han- 
no imitato  ieoslomi  e IVsempio  di  Balaam  figliuo- 
lo dì  Bosor,  o piuttosto  (come  leggeva  S.  Agostino, 
e come  si  ha  in  tarii  Mss.  greci),  figliuolo  di  Beor* 
Vedi  ATum-.  ixiv,  3.  La  comparaaioue  dcIP  Apo- 
stolo è molto  adattata.  Balaam  per  avarìzia  si  unì 
co*  nemici  del  popol  di  Dio.  Vedi  hfum.,  zvii,  xviii. 
Cosi  gii  Gnostici,  ribellatisi  contro  la  Cliiesa,  si 
univano  con  gli  Ebrei,  e con  gli  stessi  idolatri  a 
maledirla. 

16.  Una  mula  bestia  ec.  È celebre  la  storia 
deir  asina  di  Balaam.  Vedi  i Sumeri. 

IT.  Fontane  sens'  aequa.  Il  loro  nome  pro- 
mette una  vasta  sapienza  : imperoccliè  Gnostico 
è lo  stesso  che  dotto,  saitienfe;  ma  sono  fontane 
magnifiche  in  apparenza,  in  sostaoia  poi  asciutte 
0 prive  di  acqua  vitale.  YediS.  Girolamo,  lib.  u, 
Ct  nt.  Jovin.  — Nebbie  sbattute  dai  turbini,  po' 
quali  ec.  S >Do  nebbie  sterilì,  dallo  quali  uissun 
utile  può  ricever  la  terra,  quando  particolannente 
sono  qua  e la  portate  da  diverbi  contrari  venti. 
Così  ci  dipinge  non  solo  la  vanità,  ma  anche  l’in- 
costanza degli  eretici  nelle  loro  d Urine,  le  quali 
eglino  cangiano,  alterano,  rovesciano  secondo  che 
torna  loro  più  a conto.  Pe’  quali  si  serba  cali- 
gine tenebrosa.  Vogliono  intendere  o le  tenebre 
deir  Inferno,  ovvero  le  tenebre  spirilnalì,  e la  ce- 
cità di  mente,  la  quale  soderà  sempre  crescendo 
negli  eretici.  La  prima  sposiziono  «ola  conviene  al 
testo  greco,  percliò  in  esso  si  aggiunge:  in  eterno. 

18.  Adescano.,,  quelli  i quali  poco  prima  fug- 
givano ec.  Traggono  si  loro  partito  o con  nuova 
maniera  di  errore  rubano  a Cristo  coloro,  i qnali 


poco  prima  erano  a gran  ventora  fuggiti  dalla 
società  degli  infedeli,  per  entrar  nella  Chiesa.  — 
Gli  Gnostici  sedussero  gran  numero  di  persone, 
vantando  una  scienza  superiore  delle  cose  più  su- 
blimi ed  astruse,  e,  quel  che  è più,  con  ()«raictle- 
re  ecauoniziare  la  dissolutesza  do’ c<»stauii.  Ter- 
tull.,  De  prttscrip.,  cap.  di  : « Tutti  st>no  gonfi, 
tutti  si  vantano  di  gran  sapere...  le  stesse  donne 
eretiche  quanto  son  elleno  sfacciate,  mentre  ardi- 
scono d’ insegnare,  di  drspuiare,  di  esorcizzare,  di 
promettere  guarigioni,  fora' anche  di  battmare?» 

19.  Promattendo  toro  la  libeiià,  ec.  Prometto- 
no la  libertà,  la  quale  nel  loro  linguaggio  signi- 
fica la  peggioro  e più  deplorabile  schiavitù  s<.lto 
l’ impero  delle  brutali  passioni.  Vedi  Rom.g  vi,  16. 

20.  Se  avendo  fuggite  le  sozzure  det  m>ndo  ec. 
Se,  dopo  di  aver  fuggito  le  superstizioni  e la  Itccn* 
liosa  vita  del  pagsnesìino  coll’  abbracciare  la  fede 
e la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  toruano  ad  essere  av- 
viluppali nelle  medesime  iniquità,  e vinti  dalle 
stesse  passioni,  son»  di  peggior  cimduione  adesso 
che  non  erano  da  prima.  Ripete  anche  qui  S. 

tro  le  parole  che  aveva  udite  dalla  bocca  del  suo 
divino  Maestro.  Vedi  Matt.,  xii,  AY. 

21.  Meglio  era  per  iìjì  il  nun  conoscere,^  che, 
conosciutala,  iivjlgersi  indietro  dal  e>  mandamento 
santo  ec. Comandamento  saiitoc\\^emM.\n  legge  «van. 
getica,  nella  quale  contengonsi  i precetti  d'ogni  pu- 
rità e santità.  « E dicendo  chrsneglio  era  per  essi 
il  non  conoscere  la  via  della  giustizia,  non  vkos 
egli  a giudicare  die  migliori  «lono  i nemici  ctie  ^lan 
di  fuori  (i  Pagani),  che  coloro  i quali  vivono  male 
nella  Cfiie'a  stessa,  da’quali  ella  è toroienlala  ed 
oppressa  ? » S.  Agostino,  in  /*/  XXX,  serm.  il. 

22.  Il  cane  tornò  a!  suo  tmnito  ; e la  troia  tc. 
I peccatori,  i quali,  tnondali  una  volta  dalle  anti- 
che loro  sozzure,  tornano  ad  iinbratlarsi,  sono  si- 
mili a questi  animali,  ì quali  erano  immondi  se- 
condo la  legge  di  Mos^;  ritornano  agli  errori  e al- 
le iniquità,  le  quali  già  vutuitaronu,  ed  al  fango, 
da  cui  per  gran  misericordia  divina  furon  lavati 
nei  sangue  dell’  immacolato  agnello  Gesù  Cripto; 
onde  S.  Agostino,  parlando  dei  recidivi  : « Vedi  a 
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Cnpo  3.  — molivo  di  aleunt  ingannatori,  i quali  negavano  la  teeonda  te- 
nuta del  Signore,  afferma  che  i(  mondo  $arà  rinnovellato,  quando  tra  breve 
tempo  e inaspettatamente  verrà  il  Signore.  Gli  esorta  a prepararsi  alla 
venuta  del  medesimo;  loda  gli  scritti  di  Paolo,  i quali  erano  stravolti 
dagli  ignoranti. 

4.  Ecco  che  io  scrivo  a voi,  0 carissimi,  questa  secooda  lettera,  per  risvegliare 
coll’ ammonirvi  il  sincero  animo  vostro: 

2.  Alfincbè  vi  ricordiate  delle  parole  de’ santi  Profeti,  delle  quali  ho  gii  par* 
lato,  e de’ vostri  Apostoli,  e de’ precetti  del  Signore  e Salvatore: 

5.  E sappiate  primieramente,  che  verranno  negli  ultimi  giorni  degli  schernitori 
gahhamondi,  viventi  a seconda  delle  loro  concupiscenze, 

4.  I quali  diranno  : Dov’ è la  promessa  o la  venula  di  lui?  Mentre,  dacché  i pa- 
dri si  addormentarono,  il  tutto  va  continuando  a un  modo,  come  dal  principio  della 
creazione. 

5.  Imperocché  ignorano  costoro,  perché  lo  vogliono,  che  furon  da  prima  per  la 


parola  di  Dio  i cieli  e la  terra  (uscita)  dall’ 

qotle  orribil  cost  pari  goni  cosWro  l'Apostolo  : è 
€vrUmeni«  orribil  cosa  che  ano  sorbisca  di  odoto 
qoel  ebo  ha  Tornitalo^  la  qual  cosa  nrppar  nell'ol- 
lima  fanM  è stata  mai  falla  da  alcuno.  » E a qu**- 
ate  due  specie  di  animali  paragona  gli  eretici  del 
eoo  tempo  per  la  loro  Toracità  ed  imparità. 

1.  Sftivo  a sroi...  questa  teeonda  lettera,  per 
rirvef  fior*  et.  Accenna  la  lettera  precedente  scrii* 
ta,  per  quanto  si  credei  qosiche  anno  avanti  a 
questa,  e ambedue  dice  di  averle  scritte  non  ad 
altro  fine  die  di  risvegliare  co’  suoi  avvertimenti  il 
loro  spirito  già  schietto  e sincero  o amante  del 
bene,  perchè  non  si  raffreddino  o s’ intorpidiscano 
nel  ben  fare. 

2.  jéfjlnetùt  vi  rieordiate  dette  parole  dentanti 
Profeti,,  dette  quali  ho  già  parlatOy  et.  Sembra  che 
voglia  alindcre  o a quello  che  aveva  detto  nella 
prima  lettera,  cap.  l,  intorno  agli  oracoli  de’Pro*> 
feti,  do' quali  oracoli  era  prenuniiato  ilCristo,  e la 
salnU  che  egli  doveva  recare  agli  nomini;  ovvero 
a quello  eba  ha  detto,  cap.  i,  49,  X,  intorno  allo 
atndio  degli  stoesi  Profeti,  per  meno  del  quale  do- 
vevano andar  cresc^-ndo  nella  cognizione  di  Gesù 
Cristo.  Ricordatevi  de’  santi  Profeti;  ricordatevi  di 
quelli  Apostoli  che  hanno  a voi  predicata  la  fede;  ri- 
cordatevi degli  insegnamenti  del  Salvatore.  Tutto 
si  dà  la  mano  nella  religione  di  Cristo;  il  Vecchio 
c il  Muovo  Teslamenttf,  i Profeti  e gli  Apostoli,  la 
legge  e il  Vangelo.  Gesù  Cristo  ha  fatto  «d  inse- 
gnato tutto  quolt"  che  era  stato  predetto  di  lui 
sella  leggo  e no’  Profeti  ; gli  Apostoli  hanno  an- 
nunciato il  Cristo  già  venuto  al  mondo;  come  la 
legge  0 i Profeti  annunciaron  il  Cristo  venturo. 
Quindi  è die  Paolo  diceva  che  l’ edificio  di  nostra 
fede  hs  per  immobile  fondamento  gli  Apostoli  ed 
i Profeti.  Ephes.,  il,  20. 

3.  E tappiate  primieramente,  che  verranno  ec. 
3.  Agostino,  lib.  Il,  Drcfvir.,  cip.  svili,  riferisce 
questa  predizione  di  S.  Pietro  alla  fine  del  mondo 
c ai  tempi  deli’  Anticristo.  Altri  la  inlendono  degli 
ulliini  giorni  precedenti  alla  rovina  di  Gerusaicui- 
me,  allorché  in  gran  numero  comparvero  i sedut- 
tori nella  nazione  ebrea.  Ma  forse  e l’uno  el’  al- 
tro tempo  ebbe  in  mira  1'  Apostolo,  come  sovente 
veggismo  fatto  da  Cristo  ne]  Vangelo,  e da  Paolo 
nello  sue  lettere.  Dice  adunque  die  vi  sarAnno  de- 


acqua, c che  ha  consìsCeoza  per  Tacque: 

gli  adiemitori  gabbamondi,  viene  a dire,  drgll 
uomini  scellerati,  i quali  si  burleranno  della  reli- 
gione, del  Umore  di  Dio  e della  divina  vendetta, 
tutti  intesi  a ingannare  i semplici,  cd  a secondaru 
in  tutto  e per  tutto  le  loro  igoomlntose  passioni. 

A.  I quali  diranno  : Dov‘  é la  prometta  o la 
venuta  di  lui  ì Ecc»  gli  schemi  di  questi  empii,  i 
quali  si  burisno  della  dottrina  della  futura  rimr- 
rexionc.  Questa  dottrina  fu  negata  nella  Chiesa 
giudaica  da'  Sadducei  ; fu  negata  tra’  Criàliani  da 
Imeneo  e Fileto,  do’  quali  Pa  do,  ii  Tim,,  li,  dagli 
Gnostici,  da’  Carpocraiiani  c da  molli  altri  ereti- 
ci de'  seguenti  secoli.  Dot’  é,  dicono  costoro  , la 
promessa  che  ha  fatto  Cristo  di  venire  • giudicare 
i vivi  c i m'^rli?  Quelli  stessi  Patriarchi,  quelli 
stessi  Profeti,  ì quali,  a detta  vostra,  credettero  e 
predicarono  la  fine  del  mondo,  la  risurrezione  dei 
morti,  e la  venuta  di  Ciisto  al  giudizio,  tulli  sì 
addormentarono  (come  dite  voi  Cristiani),  cioè  a 
dire,  fìnirone  di  essere  come  diciamo  noi  : nn’  al- 
tra generazione  soceeJò  ad  essi,  e a questa  no’al- 
tra;  e cosi  U mondo  è andato  continuando  dal  prin- 
cipio della  creazione  delle  cose  fino  al  dì  d’oggi, 
a così  pure  continuerà.  Miserabilissimo  argomen- 
to ! Il  mnndu  na  durato  fìnor.i,  dunque  ancur  du- 
rer'a;  come  se  l’Autore  delta  natura  e il  Creatore 
del  mondo  a qualche  legge  potesse  esser  soggetto, 
raorì  che  slla  liberissima  sovrina  sua  voluiilà  ; 
come  se  la  lunga  durata  del  mondo  dimoslrarno 
polesso  l’ eternità;  come  se  anzi  la  vicissitudine 
dello  cose,  il  continuo  generarsi,  e corrompersi,  o 
alterarsi  che  queste  fanno,  non  fossero  una  certa 
riprova  die  il  mondo  evsà  fine.  I nemici  della  re- 
ligione non  SODO  sì  stolidi,  che  di  simili  argomenti 
si  appaghino,  nè  che  sopra  simili  fondamenii  v<«- 
lesser  porre  in  pericolo  i loro  piaceri  o la  loro  for- 
tuna. Se  ne  contentano,  o fanno  vista  di  conten. 
tar>eno,  quanilo  della  vita  avvenire  si  tratta;  per- 
chè I'  amore  del  hen  prediente  gli  rende  facili  ad 
abbracciar  tutto  quello  die  servir  possa  a far  ta- 
cere i’  addormentala  coscienza  , le  di  cui  Doiose 
grida  troppo  disturbano  la  tranquillità  de’  lor  mi- 
seri giorni. 

5.  Ignorano  eotforo , perche  lo  vogliono  , che 
furono  te.  Gli  eretici  dicevano  : il  inondo  tale  è 
adesso,  qual  et  sempre  fu,  e tale  sarà  ancora 
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6.  Onde  quel  mondo  che  era  allora  imindiilo  d.ìir acque,  peri. 

7.  Ma  i cicli  che  sono  adesso,  c la  terra,  dalla  stessa  parola  son  custoditi^  riscr- 
Lati  al  fuoco  pel  giorno  del  giudirìo  e della  perdizione  degli  uomini  empii. 

8.  Questo  solo  però  siavi  noto,  o carissimi,  che  un  giorno  è dinanzi  a Dio  come 
mille  anni  ; e mille  anni,  come  un  giorno. 

9.  Non  ritarda  il  Signore  la  sua  promessa,  come  si  pcnsan  talnni:  ma  n$a  pa. 
zienza  per  riguardo  a voi,  non  volendo  che  alcuno  perisca,  ma  che  tutti  ritorainO  a 
peuitenza. 

do.  Ma  come  il  ladro,  verrà  il  dì  del  Signore:  nel  quale i cieli  con  gran  fracasso 
passeranno,  e gli  clementi  dal  calore  sarta  discinti,  e la  terra,  e le  cose  che  sono  ia 
essa,  saran  bruciate*. 


sempre.  RiHiìams  perciò  il  niwtro  Apo«t«»Io  questi 
cieclii  Tolontarii  «Ha  prima  origine  delle  ose  se- 
condo la  divina  storia  di  M"  è,  e dico:  e per  qual 
motivo,  potenH.»  voi  essere  inf.>nnali  dolla  virità 
delle  cose,  v..lete  voi  ìgn«»rare  i cangiamenti  av- 
vennti  al  mondo  dopo  la  crcarione  fattane  da  Dio? 
Imperoccité  Dio  dal  nulla  creò  da  principio  con 
una  sola  parola  il  cielo  e la  terra*,  la  terra,  nel 
primo  giorno,  era  vacua  e ricoperta  dalle  ucqoe, 
ma  nel  ter?**  di  fu  separata  dalle  arque,  e cosi  la 
terra  usci  dall'  acque;  le  quali  rannate  furono  in- 
sieme, rimaDondo  come  a galla  di  esse  la  lnede^i- 
mt  terra;  onde  diccsi  ct*e  luipra  di  esse  stabili  Dio 
Interra.  Ps.  CXMv.  Ed  ellaè ancora  tenuta  insie- 
me, e collegala,  e |mt  cosi  dire,  rappresa  per 
mezzo  deH'acquas\^  qo»lc  per  tulle  le  parti  della 
terra  internandosi,  lo  uni^^ce  e lo  lìen  conneese 
(arUncliè  la  l*  rra  slcs«a  in  polvere  d*»r  ai  di?oiol- 
ga),  c fa  sì  clic  pr«dor  possa  i suoi  frutti,  c nu- 
trice divenga  degli  uomini  c degli  animali. 

6.  Onde  quet  mondo  eh*  era  allora  ec.  Quel 
mondo  aulico,  quel  mondo  degli  empii  , di  cui 
cap.  Il,  5.  Per  le  stesse  acque,  dalle  quali  uscì  un 
giorno  la  terra,  c per  le  quali  ella  sussiste,  per 
esse  ella  fu  <ommer'a  coll’  ucci'i  me  degli  uomini 
o degli  animali,  e con  alterazi  me  grandissima  non 
solo  di  tolte  le  sne  prodiiaiont,  ma  anche  di  tutta 
quella  gran  massa  di  aria,  onde  la  terra  medesi- 
ma ò circondala.  Questo  grande  avvenimento  di- 
mostra die  il  III  .odo  non  è immutabile,  e che, sic- 
come Dio  lo  rìoperse  un  giorno  di  acque,  così 
potià  a suo  tempo  ric<*prirto  dì  fuoco. 

7.  Md  i deli  che  tono  adesso,  e la  terra,  «e.  la 
parola  cieli  in  questo  loo|io,  come  in  molti  altri 
della  Scriltnra,  significa  il  cielo  aereo,  o sia  tutto 
Io  spazio  int  orno  alla  ferra,  pel  quale  spazio  dif- 
f >ndc<i  E atui'xtfera  della  terra.  Vedi  S.  Agustuio, 
De  eiv.,  lib.  XX,  cap.  xvill.  Il  nuovo  stata  in  cui 
fu  rimesso  da  Dio  questo  cielo,  e la  terra  dopo  il 
diluvio,  soffrirò  un  nuovo  cangiamento,  riserbaO' 
dolo  Dio  a quel  fuoco  che  precoiler'a  il  ifi  del  giu- 
dizio, e dal  quale  saranno  asserbiti  e torrocntati 
in  eterno  ì reprobi  Che  Ìl  mondo  debba  (loire  in 
un  terribile  diluvio  di  fu**c  *,  è senlmia  non  solo 
certa  e infallibile  per  lo  parole  di  Cristo,  ma  te- 
mila per  costante  traduioiio  da  m dte  sca  le  di 

filosofi  e da  tutta  la  profana  antichitò.  C*sì  il  Gro- 
»io,  lib.  I,  Della  verifà  della  religione  eristiana.  i? 
/e.oco  (dice  Davidde)  pnrce</c/ìi  (Oisto  giudice],  e 
àrderà  air  iniomo  tutti  i nemici  di  lui.  Ps.  XCVI. 

g.  Questo  solo  però  slavi  noto  , te.  Quello  che 
Dio  ha  predetto,  infallibilmente  succederà.  Riguar- 
do al  tempo  in  cui  dee  ven  re  il  Signore,  non  vi 
dee  aembrarc  che  egli  tardi  ornai  troppo,  se  rifict- 
telo  elio  d'ioanzi  a Dìo,  Il  quale  ò eterno,  ed  a cui 


il  passato  ed  il  fnturo  è tutto  praseole,  dinanzi  a 
lui,  dico,  mille  anni  ed  un  giorno,  un  giorno  o 
mille  anni  sono  la  stessa  cosa.  Afi//e  anni  dinanzi 
a*  tuoi  occhi,  come  il  giorno  di  ieri,  ebe  e passate, 
diceva  Davidde,  Ps.  txxxix.  Misticamente  qnerio 
luogo  di  S.  Pietro  lo  espone  così  S.  Cìngiamo,  £p. 
ad  Cyprian  t m lo  da  questo  luogo  tengo  in  opi- 
nione clic  mille  anni  siano  stati  solili  a contarsi 
per  un  sol  ciorim,  viena  a dire,  ebe  riceonw  in  sei 
giorni  fu  fabbricato  il  aoodo,  ot>aà  par  sei  olile 
anni  abbia  a susai'tere  e durare,  e dipoi  arrivare 
al  numero  settenario  a all’  ottava,  io  ^ il  vero 
sabbatismo  si  esercita,  e la  puritò  della  cìrevnci- 
sione  si  trova,  ondo  ancora  alle  otto  beatitudini 
sono  renduti  i premil  ilelle  baons  opere.  » Altri 
Padri  ancora  sono  stati  in  <|oesta  opinioBe,  eopra 
la  quale  verrò  occasion  di  parlare  nelle  anaotaiueii 
all'  Apocaliase. 

0.  Usa  patiensa  per  riguardo  a voi,  non  vo- 
lendo re.  Allude  EApo-tolo  e quel  Inogedi  Isaia: 
« 11  Signore  aspetta  per  fare  c«iis  voi  misericordia, 
c perciò  sarò  euU  esaltalo  concedendo  a vei  il  pcr- 
d«*n  >,  « XXX,  12;  « vuole  Dio  ebe  luttlgli  nomini  si 
salvino  e giungano  al  conoscimento  (teUa  veritì^  » 
1 Tisn.,  11,  4 ; e perciò  gli  aspetta  a penitenaa.  e 
secondo  la  nobtra  maniera  dUntendere,  diflei-isoo 
le  sue  veodtrtte. 

IO.  Md  come  i7  ladro,  verrà  il  di  dei 
La  paaieoza  di  Dio,  nel  dìRorire  la  pnoizione  de’ 
peocalurì,  debba  alla  forse  servire  a farli  viver 
tranquilli  nel  misero  loro  stato?  Ma  dii  è cita  sap- 
pia fimi  a quando  voglia  Dio  aspettargli  ? Anzi 
non  è egli  certistdino  che  Pestreme  gioroo  verrà 
allUoqirovvisu,  e quando  mono  l’aspettano?  Vedi 
S.  Matt.,  XXIV,  43.  — / eteti  con  gran  f/ve*s*o 
passeranno,  re.  S.  Agostino.  De  eiV*.  XX,  14,  iG, 
18,  24;  e 8.  Gregorio,  Uor.,  XVII,  5,  inten- 
dono il  cielo  aereo,  o sia  l’ ana  distesa  intorno  alla 
terra.  Questo  òelo  ai  rui»lera  con  orribil  fracasso 
sopra  le  teste  degli  oinpii,  nel  tempo  stesso  die  gli 
clemontij  cimò  l’acqua  e Tarla,  saranno  sciolti  e 
liqui'fatti  dall’ attivvta  di  quel  fuoco;  dal  quale 
sarò  bruciala  la  terra  con  lutto  le  opere  die  mmio 
io  essa,  viene  i dire,  con  tutte  le  ìnfioito  maguifi- 
ceuze,  con  tutte  lo  invenzioni  dell’arte  nmaoa, 
con  tutte  1»  fatiche  impiegate  dagli  uomini  per 
abbellire  e renderò  più  ooroodo  questo  luce  eug- 
giorno.  Altri  |>er  queste  opere  inteodooo  le  opero 
inique  c i peccati  degli  oeniiai,  da’  quali  sarà  por- 
gala me<liaute  quel  fuoco  la  terra.  Iiuperooehè  egli 
è da  notare,  die.  secondo  l’opiniune  delln  nmgginr 
parte  de'  Padri  la  terra  ed  il  mondo  perteauno  non 
sostauiialinente, ma  qnantu  alle  estericiri  loro  qua- 
lità, e saranno  cangiale  tulle  queste  ooaa  in  me- 
glio, ma  non  distrutte.  Così  S.  Giusliao,  Cirillo» 
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4 1 . Or  dovendo  qocste  cose  tutte  esser  disciolte,  quali  oanvien  egli  che  siato  voi 
nel  santo  vivere  e nella  pictì, 

■12.  Aspettando,  e correndo  incontro  alla  venula  del  <ft  del  Sijpiore,  nel  qnal  d‘i 
i cieli  ardenti  si  scioglieranno,  c gli  dementi  si  liqueflaranno  per  l’ardore  del  fooeo? 

Ma  nuovi  deli  e naeva  terra,  secondo  la  promessa  di  lui,  aspettiamo,  dove 
abita  la  giustizia. 

14.  Per  la  qual  eoas,  o carisnni,  tali  onte  aspettando,  tt«<Uai«vì  di  essere  tro- 
vati da  lui  immacolati  e pari  nella  pace: 

Iti.  Eia  longanimità  dol  Signor  nostro  tenete  in  Inngo  di  stinte;  conrorme  an- 
che il  carissimo  nostro  fratcilo  Paolo  per  la  sapienza  a lui  conceduta  vi  scrisse, 

18.  Come  anebe  in  tutte  le  epistole,  dove  parla  di  questo:  nelle  quali  sono  al- 
enne  cose  difiidU  a capirti,  lo  quali  gl’  ignoranti  e i poco  stabilì  stravolgono  (come  au- 
che  tutte  le  altre  Scritture)  per  loro  perdizione. 


Griioetoino,  Azoctino,  Basilio,  Tomauso  oc.  — Fi- 
nalmcnte  debbo  ancUe  dire  che  tultu  qacsto  lungo 
è inteso  ed  eaposto  da  alcuni  della  roriua  di  Ge- 
roitleomie  o del  tempio,  e dello  stenniiUu  di  tutta 
la  aaxione  giudaica.  Que«to  grandlisloo  aTTcni- 
mento  yogUono  ciie  aia  stato  ad  aria  Ttlato  dal  no- 
stro Apisloltn  con  «Bt  iMfikre  di  parlar»  toU» 
Bgurala.  Opiaione  iugagoasu,  na,  per  ({oatto  paf>» 
mi,  niente  fondata. 

Il,  12.  Or  dovtndo  quette  cote  tutte  esser  di- 
seiottr,  ee.  Fortissima  ed  ntilissima  conclusione 
della  precedente  descriiiune  della  tino  del  mondo. 
Con  questa  fede  mirando  voi,  o Cristiani,  la  terra 
o le  coso  tutte  delta  terra  come  destinate,  anit  vi- 
cine a liniro,  petivU  voi  eeUocaro  i vostri  affetli 
in  questo  cose  visibili?  E non  vi  animerete  voi 
friottoeto  a vivere  santamunte,  ed  a praticai» tatti 
gli  «ffiaii  della  cristiana  pietà,  talmente  che,  in 
vece  di  temere  quel  giorno,  lo  asprtliate  non  solo 
con  tranqntUitk  di  ooseienva,  ma  gli  corriate  incim- 
tro  col  desida  io?  Imperocché  la  cenala  della  giu- 
8tizi8,la  vera  eterna  ^licAl'a,  per  quelli  soli  è serba- 
ta che  amane  la  venuta  di  Cristo,  li  Titn.,  IT,  8. 

t3.  Ma  nuovi  cieii  e nuota  tenv...  nspeltiMmo, 
dova  «.Nuovi  cieli  e nuova  terra  aspettiamo  ; im- 
peruccliè  i dell  e la  tèrra  passeranno,  ■ quanto 
•11  immagino  dMhmina  aderw,  ma  «oeaisièruono 
genia  line,  quaato  alla  loro  sostansa.  » S.  Grego- 
rio, fiorai.,  xwii,  5 1 cieli  adunque  e la  terra  «a- 
rasAo  di  muova  bellma  • imagmilioeoza  adornati, 
•(Uacliè  rappreseatino  la  auviU  e la  gloria  de^san- 
ti;  al  qnaUil diaprecio  di  questo  m«ndo  e di  que- 
sti beni  tranaitoni  frotterà  Faterno  possesso  del 
auevo  mondo  fatto  dal  Signoi»,  par  naampeinsare 
ancl'o  con  questo  la  loro  pasionta.  Lv  proinassa  di 
no(yvt  cteii  ediftnamoooa  tarrirnllmtnfMtn^  m, 

LVV,  47;  WVI,  21  W abiterà  la  vera©  per- 
fetta giu>luia,  senza  mescolamento  di  imperfezio- 
ne o difcttii,  disceverato  il  gì-ouo  dalia  paglia,  a 
sofmrati  persani|>r»i  gimsU  Ha^i  orupii. 

4 <4.  tmmacotati  e puri  nella  pace.  Fate  che 
Cristo  nella  sua  venata  vi  trovi  scevri  di  viiia,  a 
impramibili,  o oaiti  io  parfatU  pace  con  DW  a 
col  prossimo  vostro. 

45.  B ta  longanimità  del  Signor  nodro  re.  E 
laddove  gli  infcleti  e gli  eretici  dalla  Uiaga  pa> 
nicoza  del  Signore  argomento  prendono  per  dubi- 
tare della  veracità  dalle  divine  promesse,  retide- 
icna  voi  grame  a loljceaM  persuasi,  cho  ooo  per 
•Uro  6ne  egli  differisce  la  sua  venuU,  se  non  per 
•aiuta  e coaversiona  de' peccatori,  per  saluto  più 


piena  edsndto  de’giosti,  1 qnall  maggior  capitale 
adunano  di  buone  opere  c>'tV  esercizio  delle  cri<^tia- 
ne  virtù.  — Conforme  aneJL:  il  carissimo  nostro  fra- 
tello Paolo  per  la  sapienza  ee.  Abbiamo  qui  in 
poche  parole  an  elogio  di  Paolo  fatto  da  quella 
bocca,  che  più  di  qualunque  altra  sopra  la  terra 
ara  degna  di  lodar#  no  tale  Apostolo.  Ed  è cerli- 
mentecosa  loIrabHa  il  velerò  come  lo  stesso  S.  Pie- 
tro canonizai  lo  lettere  di  S.  Paolo,  in  una  dolio 
quali  avea  questi  riferita  la  riprensione  fatta  da 
lui  al  n astro  Ap  ostolo.  Simili  tratti  di  umiltà  e di 
generosità  cristiana  debbono  essere  eltentamcnto 
a diliganUmcnte  osservati,  come  ben  preziosi  agli 
ocelli  della  fede,  e tanto  utili  ]>er  la  edificazione 
du^fcdelt.  bl  molto  probabile  die  S.  fiidro  lia  in 
mira  la  gran  Utt  ra  ai  Roniani,  la  qoale  agli  Ebrei 
non  meoo  clie  a'  gentili  è imHrilta,  e partioilar- 
menle  quel  luogo,  cap.  n,  4,  5,  11:  Non  sai  tu 
ckc  la  benienità  di  Dio  ti  scorge  a penitenza?  ee. 
E nella  lettera  agli  Ebrei,  come  anche  nelle  alti» 
tutte,  freqcicnti’ineute  parla  8.  Paolo  drlla  costanz.-i 
e della  pazienza,  (>er  mezzo  di  cui  appettano  i giu- 
sti la  venuta  di  Cri>do  e la  piena  loro  liberazione. 
Vadi  fteò.,  ii,  42,  28,  cc.  ; x,  49,  20,  24,  oc. 

46.  Nelle  quali  sono  alcune  cose  di/fieili  a ra- 
pini, io  quali  ee.  Queste  parole  dd  massimo  Apo- 
stolo dinaostraao  evideoUvneote  contro  gli  eretici 
di  questi  allimi  tempi,  che  la  Scrittura  ha  le  suo 
dffiicoUà  •<Hr9C‘dtà  grandisnme;  e ch«  noti  a qua- 
lunque UMiK>,  nò  al  privato  spinto  di  ciasctiednno 
ajiparlieiit'  P interpretarle,  e il  r>rmare  da  quc:to 
uba  religione  a caprtedo  : impereceliè  per  tal  mo- 
do si  avrcbboQo  tante  religioni  quante  soro  le  (e^te 
degli  uomini  die  con  tali  priaoipii  Icj^gosscru  Io 
Scritture;  ma  bisogna  seguirlo  Spirito  della  Chiesa, 
oalonnav  basa  di  ventàp  aita  qaate  s4a  il  giudicare 
dei  VOTO  scn^o  dt  llr  Scritture:  «dello  spirilo  di  que- 
sta nostra  niadir  lO'tiinoni  stmo  quo' santi  uomi- 
iii,  i quali,  stladlati  al  >t-ne  di  lei,  deUe  l'orità  dolU 
religione  n.u>tra  ci  han  trasmesso  il  ^aoro  dqi  )si- 
to,  quale  di  mano  in  mano  dagli  stessi  A{M)>t  )Ii 
era  tino  ad  essi  stato  trasmesso.  0(4  HmMieMu, 
nomo  osserva  S.  Agovlìot»,  Traci,  xviti,  in  Jo.,  tutti 
gli  errori  c tutto  le  eresie  sono  nate  dalla  mila 
intelligcnia  ddle  Scritture,  e dall’  avere  i novatoK 
con  audacia  e teoierilà  <«>4ei>ato  quello  ohe  non 
bene  intoadevaniv.  — Come  anche  tutte  le  altre 
Sciitture.  Con  queste  par«'te  te  lettere  di  S.  Pa  »lo 
aonocaminiuate  come  scrittura  sacra,  dettata  dallo 
Spirito  Santo,  non  meno  che  le  altre  parti  del  Vec- 
chio e del  Nuovo  Tcstimenlo.  E non  è molto  nc- 
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<17.  Voi  aduoqoej  o fratelli,  istruiti  per  tempo,  state  in  guardia  ; afQochò,  tra- 
portati dalP errore  degli  stolli,  non  cadiate  dalla  vostra  fermezza: 

•18.  Ma  andate  crescendo  nella  grazia  e nella  cognizione  del  Signor  nostro  e 
Salvator  Gesù  Cristo.  A lui  gloria  e adesso  e pel  di  dell’eterniU.  Cosi  sia. 


onstrio  di  andar  qui  indagando  qnali  fot^ro  la 
dottrina  di  Paulo,  dflla  qoati  abu^^avano  gli  igno- 
ranti («rrero  gli  indocili)  a ì mal  fondali  nella 
fede;  imperocché,  di  che  non  pnd  egli  abusare  uno 
spirito  mal  disposto  e amante  di  ootità? 

17.  Son  cadiate  dalla  vostra  fermetta.  Non 
perdiate  la  fenneua  della  fede,  nella  quale  vi 
siete  tenuti  finora  costanti. 

48.  j4ndaic  crcsceado  nella  graxia  e nella  co* 
ee.  S.  Leone,  sorm.  vili,  De  pass,  t c Per 
qnantu  nno  sia  giustificato,  ba  sempre  modo,  (Ino  a 
tanto  che  io  questa  vita  si  trova,  di  essere  piò  lo- 
devole e migliore;  e dii  non  profitta,  scapita;  e 
chi  non  acquista  niente,  perde  qualche  cosa.  » Ed 
ottimo  mezzo  por  crescere  odia  grazia  si  è U cre- 
scere giornalmoole  nella  cognizione  di  Gesù  Cristo 
oigoore  e Salvatore  nostro.  Una  turba  di  eretici,  a 


tempo  di  8.  Pietro,  si  davano  11  superbo  nome  di 
Gnostici,  cioè  sapienti,  intelligenti  ee.  I veri  sa- 
pienti, t Cristiani  veri  non  si  arrogano  di  saper 
tutto,  ma  fan  professione  di  studiar  di  ooetinao 
per  imparar  a conoscere  Cesò  Cristo,  i su»i  mi- 
steri eie  sue  ineffabili  graodese,  e sopra  tutto  U 
sua  caritè,  la  quale  ogni  umano  sapere  di  gran 
lunga  sorpassa.  — j4  lui  gloria  ec.  Conclude  que- 
sta sua  mirabilissima  lettera,  eoo  rinnovare  quella 
testimonianza  die  egli  aveva  fenduto  un  giorno  a 
Gesù  Cristo  dicend«>gli  : Tu  se'  il  Cristo  Figliuolo 
di  Dio  vivo;  essendo  la  claosula  diè  egli  qui  adn. 
pra,  una  nuova  dichiarazione  della  divinità  di  Cri- 
sto; dappoicliè  simili  cose  a Dio  e di  Dio  solo  si 
dicono  frequentemente  nelle  Scritture.  — Pel  di 
delPeternitn.  t^etemitè  latta  è come  on  sol  giorno 
die  non  ha  sera. 


LE  TRE  LETTERE  DI  SAN  GIOVANNI  APOSTOLO 


PREFAZIONE. 

La  prima  lettera  di  S.  GiovaoDi  presso  alcuni  Padri  porta  il  titolo  di  Lettera  ai 
Partij  nazione  assai  celebre  per  le  continue  guerre  avute  co*  Romani.  Ma  i più  degli  in- 
terpreti la  credono  scrìtta  agli  Ebrei  dell*  Oriente.  Benché  Giovanni  non  abbia  posto  il 
suo  nome  al  principio,  ne  in  alcun*  altra  parte  di  essa,  si  manifesta  però  abbastanza  co- 
me opera  dell*  amalo  discepolo^  si  allo  stile  e alla  maniera  di  ragionare,  e al  ancora  a 
quel  dolcissimo  spirito  di  canta  ond*ella  è tutta  aspersa.  Egli  volle,  come  notò  S.  Gi- 
rolamo ed  altri  Padri,  combatter  con  questa,  come  col  suo  Vangelo,  gli  eretici  della 
scuola  di  Simone,  di  Cerinto  e di  Ebione.  Non  sappiamo  di  certo  nè  il  tempo,  nè  il 
luogo,  donde  fu  scritta,  quantunque  in  alcuni  manoscritti  greci  ella  porti  U data  di 
Efeso,  dove  veramente  TApostolo  fe  lunga  dimora,  reggendo  non  solo  quella,  ma  anche 
tutte  le  altre  Chiese  dell*Asia.  Ma  di  tali  sottoscriaioni,  poste  assai  tardi  alla  fine  delle 
lettere  degli  Apostoli,  non  si  dee  tener  verun  conto,  e la  loro  falsilè  è troppo  sovente 
manifesta. 

La  seconda  lettera  di  Giovanni,  scrive  S.  Atanasio  che  fu  scritta  a una*  donna  per 
nome  Chiria  (che  vuol  dir  Signora),  e che  l’aggiunto  Eletta  è titolo  di  onore  datole 
da11*Apostolo.  Altri  sono  di  parere,  che  Tuna  e 1* altra  parola  (Signora,  Eletta)  siano 
due  titoli  di  onore,  e che  il  nome  della  persona  sia  stato  a bella  posta  taciuto.  Altri 
finalmente  vogliono,  ebe  non  ad  una  privata  persona  parli  Giovanni,  ma  ad  una  Chiesa, 
G figuratamente  espongono  i due  titoli  di  Signora  e di  Eletta,  e i figliuoli  e le  figlie,  delle 
quali  si  fa  qui  mensione.  Quantunque  questa  ultima  opinione  non  sia  forse  dadisprea* 
zare,  mi  son  però  altenulo  alla  sentenza  più  comune  de’Padri  e degli  interpreti,  suppo- 
nendola scritta  ad  una  ragguardevole  matrona  di  qualche  citta  vicina  ad  Efeso  per  con* 
fermarla  insieme  con  tutta  la  sua  famiglia  nella  retta  fede,  e premunirla  contro  le  nuove 
eresie,  le  quali  intaccavano  la  divinila  di  Cristo,  eia  verità  della  incarnazione. 

pi  Caio  di  Corinto  è fatta  onorcvol  menzione,  xvi,  23;  ed  anche,  i Cor,j  i, 
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Giio  ili  Dcibe. nella  Licaonia  è nominalo  negli  Àllì,  ix,  4.  Un  tene  Gaio  Mace- 
done di  naiione,  si  trova  negli  Atti,  xix,  S9.  La  maggior  parte  degli  interpreti  incli- 
nano a credere,  che  questa  tersa  lettera  di  Giovanni  sia  scritta  a Gaio  di  Corinto,  cele- 
bre per  l’ospiaio  che  dava  a Paolo  e a tutti  i Cristiani.  Teggasi  il  testo  originale,  Rom., 
XVI,  13.  L’ amorosa  ospitalità  di  Gaio  à qui  celebrala,  vera.  6.  Non  si  ha  alena  lume 
intorno  all’  anno  nà  al  luogo  donde  fa  scritta. 


PRIMA  LETTERA. 

Capo  1 . — Giovarmi  atmantia  ad  altri  quello  e\e  di  Crieto  vide  e udì,  affln- 
ehè  intiemt  con  lui  abbiatto  ioeielà  con  Jtio  e eoi  Figliuolo  di  lui  Getù 
Cristo,  nel  eangue  di  cui  tono  mondati  i peccati  degli  uomini.  Chi  neg» 
«li  aver  peccato,  fa  bugiardo  Iddio. 

1 . Quello  che  fu  da  principio,  quello  che  adimmo,  quello  che  vedemmo  cogli 
occhi  nostri  e contemplammo,  e colle  nostre  mani  palpammo  di  quel  Verbo  di  vita: 

2.  E la  vita  si  è manifestala,  o vedemmo,  e attestiamo,  e annnnziamo  a voi  la 
vita  eterna,  la  quale  era  appresso'al  Padre,  e apparve  a noi  : 

5.  Quello  che  vedemmo  e udimmo,  lo  annnnxiamo  a voi,  affinchè  voi  pure  ab- 
biate società  con  noi,  e la  nostra  società  sia  col  Padre  e col  FigUuoIo  di  lui  Gesù 
Cristo. 

4.  E queste  cose  scrìviamo  a voi,  affinchè  ne  godiate,  e il  gaudio  vostro  sia  com- 
piuto. 

t,  a.  Qiullo  ekt  fu  da  prtneipio,  eutllo  che  dr»,  ma  la  parola  avangrlica.  Qoetta  sposiiioDa 
udimmo...  di  eutlFirio  di  vUa;  n.  A questa  prime  però  non  solo  è contraria  alla  comune  ioterpreta- 
parole  ben  rieooosceei  che  l’ autore  di  questa  lei-  sionc  de' Padri  della  Chiesa,  ma  ò ancora  eriden. 
tera  egli  è quoti'  islesso  Apostolo,  il  quale  tanto  temente  falsa,  non  potendoti  in  alcun  modo  adat- 
alte  cose  ci  insegnò  del  Verbo  di  Dio  in  tolto  il  tare  alla  parala  evangelica  quello  che  dice  S,  Gio- 
suo  Vangelo,  a cui  diede  principio  con  simil  pen-  vanni:  udimmo,  vedemmo...  colle  jioifrv  mani  pai— 
aiiTo,  dicendo  ; Atei  priueipio  tra  ii  Ftròo  te.  Co-  pammo. 

mincia  qui  col  dimoslrare  la  ferment  e sUbilità  g.  .d/gechè  voi pure  aitlait  joeielà  con  noi  e 
della  predicaiione  erangelica,  e col  dare  una  ge-  la  nottia  toeitià  et.  Vi  predichiamo  quello  th» 
aerale  nostone  delle  veritt  fondamenUIi  del  Cri-  abbitm  veduto  e udito,  tfinchè  sitU  uniti  con 
atianerimo.  L’ ordine  e la  sposiiione  delle  parole  è noi  medianU  la  stessa  fede,  e medianU  la  stesia 

rerit  : noi  (Apostoli)  vi  aononatmo  quel  Verbo  .perania  de>  beni  pramessi  ti  fedeli.  Dnili  eon  noi. 

rita,  Il  quale  era  te  principio,  viene  a dire,  Ti,oe  a dir  eoUa  Chiesa,  venite  ad  ette»  uniti 
eh#  era  avanti  il  commciamanto  di  tutte  le  cose,  anche  al  Padre  ed  al  Figliuolo  di  lui  Gesù  Cristo 
onde  non  ha  principia  di  tempo,  ma  i eterno;  quel  . Non  può  avere  Dio  per  Padre  (dice  S.  Cipriano 
Verhe,  il  quale  noi  adimmo,  e vedemmo  e contem-  De  elei,  uaiiate)  chi  non  ha  per  madre  la  Chiesa..! 
piammo  ec.;  imperocché  questa  vita,  o sia  questo  ci  ammonisce  il  Signore,  e dice:  chi  non  è meco 
Verbo  di  vita  si  é manifestato  agli  nomini;  e noi  é contro  di  me...  chi  rompe  la  pace  di  Cristo  e là 
Io  vedemmo,  e rendiamo  teatimoaiania  a questo  concordia,  fa  contro  a Cristo  ; chi  altrove  rtcco- 
Ver^  «*•”'“  ed  era  nel  een  del  Padre,  glie  fuori  che  nella  Chiesa,  dUperde  la  Chiesa  di 

donde  discese:  s si  fé  vedere  tra  noi,  e con  noi  Cristo...  Non  possono  star  con  Dio  quelli  die  non 
conversò.  Troviamo  qui  dichiarata  l>  elemiU  del  ben  voluto  etere  unanimi  nella  Chiesa.  Ardano  co- 
Verbo,  a per  conseguentt  U sua  divinità  ; trovia-  storo  nelle  Bamme,  o gitlati  alle  Bere  diano  la  pre- 
mo la  incamtsione  del  Verbo,  il  quale,  invisibile  pria  vite,  non  sarà  quella  una  corona  della  fedo 
nella  sua  propria  sostenit,  si  rendette  visibile  a ma  una  pena  della  perfidia  ; non  fine  glorioso  te 
palpabile  nella  nostra;  troviamo  l'unità  deUa  per-  religiosa  virtà,  ma  morte  di  disperanone  ; un  tal  ■ 
nona  nello  stesso  Verbo  incarnalo , perché  quel-  nomo  può  esser  ucciso,  non  può  essere  coronalo,  s 
l'isteew  che  era  da  principio  appresso  al  Padre,  é.  Quale  me  leriutamo  a mi , alJtnM  ut 
^ TtdQto,  o<nlo,  palptto  dagli  nomini,  godiaté,  «e.  Egli  è C6rtament«  gramlo  argomento 

pueato  è prioeiplo  e fonie  di  vita  eterna,  di  gaodio  per  nn  caore  cristiane  il  Mpere  di  ea- 

la  qoale  agU  d^  a coloro  che  crwiono  in  lui.  Que-  aere  unito  eoo  Dio  e con  Criito,  mediante  la  onio. 
sto  abbiamo  «dito  (dice  1»  Apostolo)  colle  nostre  ne  colla  Chiesa  di  Dio,  e di  Cristo  ; <{aeato  è qnel 
orecchie,  TCdnto  co*  Mitri  occhi,  toccato  colle  no-  gamlio  pieno  e perfetto  dell’ anima  cristiana  che 
•tre  mani,  a questo  predichiamo,  come  testimoni,  nel  Signore  si  gode,  perché,  come  dica  U GKsosto- 
la  depoculoDC  de’qoali  non  poò  rigettarsi.  QuaU  mo  [Hom.  xthi,  jid  pop.)»  temendo  Dio,  e In  lui 
che  moderno  interprete  per  y«ròc,  o sia  pania  dt  confidando,  ha  in  tè  la  fonte  oniveraale  dì  ogni  aUi 
tura,  bt  volalo  intendere  non  il  Figliuolo  del  Pi-  legrens. 
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5.  Questo  è adunque  T annunzio  clic  abbiamo  udito  da  lai,  e lo  facctam  sapere  & 
voi,  clic  Dio  è luce,  nè  vi  sou  tenebre  in  lui. 

C.  Se  diremo  d' aver  società  con  lui  e cammlaerem  nelle  tènebre,  didamo  bu- 
gìa, e non  siamo  veraci. 

7.  Che  se  camminiàm  nella  luce,  com’aneVeglì  sta  nella  Idee,  àbbiaito  società 
scambievole  con  esso,  e il  sanguo  di  Gesù  Cristo  suo  Figlinolo  cl  purga  da  ogni  peccato. 

8.  So  diremo  ebe  non  abbiam  colpa,  noi  iogaaniamo  noi  stessi,  e non  è in  noi 
verità. 

9.  So  confessiamo  i nostri  peccali;  egli  è fedele  e giusto  per  rimetterci  i nostri 
peccati,  e mondarci  da  ogni  iniquità. 

10.  Se  diremo  ebe  non  abbiamo  peccato:  facciamo  bugiardo  lui,  e la  sua  parola 
non  è in  noi. 


S.  C.  CA«  Dio  i luce  , ne  vi  ion  tenebre  in 
lui  ee.  Dal  Vi>rbo  di  vita  abbiamo  imparato  quel- 
lo cbf*  annaniiamo  a voi,  eh«  Dio  è (unta  di  lu4a, 
cioà  di  venta,  di  giustizia,  di  santità,  e die  in  lui 
cadvr  non  piason  le  Wuobre  deH^igooramta  , dd- 
l’errure,  duU' luiquilà  . Sarebbe  adunque  una 
afaedata  menzogua  quella  di  chi  dicf$sv  di  aver 
società  c)Q  Dio,  mentre  ramtniai  nette  toaobre 
dcir  crruxe  e del  peccato.  Sembra  che  S.  Giovan- 
ni premia  di  mira  gU  erotid  , e par1Ìc<>Urmente 
gli  Gdij«tici,  I quali,  facendosi  tocita  ogni  sorta  di 
abominazioni,  c spicdando  orribiti  bei^tpmmie  con- 
tro la  fede,  si  teuevano  nuodimeno  per  ceda  la 
loro  predeslÌBAiioae.  I peccati  sono  e qui  a net 
suo  Vangelo  ditamali  tenebre  dal  nostro  Apostolo; 
primo,  percl»è  licrome  dii  al  buio  cammina,  non 
oa  dovu  vada,  • spesso  inviampa;  cosi  dii  |>«cca, 
itoo  vede  più  la  via  della  salute,  o in  nuovi  errori 
trabiK-ea  : eeoondo,  perebò  il  )>cecat>i  porta  <:cco  il 
caratteru  dì  somma  oadU  o atelidila,  elcggemio 
l' uomo  una  kggera  HiOfuuntanca  sati»fuionc 
della  propria  passione  congiunta  colla  perdita  dì 
Dio  e de’ beni  eterni:  terzo,  fìnalmcnte,  per- 
chè i peccati  otteuebran  » sempro  più  la  men- 
te, ed  bairao  per  fine  le  tcntbie  cterou  dell'  in- 
ferno. 

7.  Se  eammhilitm  netta  Iute  , re.  La  società 
no>lra  wiì  Dio  oou  aussi-ile,  nò  può  sussi^or  giam- 
mai, se  itirn  in  quanto  noi  catumimaino  nella  luce 
della  piirilii  c della  santitii,  come  egli  sta  aolia 
luce,  aulì  è luce  s<‘slaBziale  e divma.  Se  oaiacni- 
liiam  nella  luce,  suino  uuìti  ouD  lui,  e pel  sangue 
<M  Figliuole  di  lui  Gesù  Cristo  siamo  mondati  da 
tutti  i nostri  peccati,  sì  oH-diaiUe  la  lavanda  del 
baUrsiu)«v  e si  aucuM  per  la  ponttonzs  sacrameu- 
talc.  euino  nota  S,  Gtrolaoj»,  1H>.  li,  Coni.  Pelng.  : 
« Ma  che  vuoi  dira,  se  eitmminia'tio  ? Qne?U  pa- 
rola d fa  vedere,  dia  noi  siamo  viaggiatori.  Ctie 
vuoi  dir  ctiuuiinare?  Breveinoule  dico,  andar  in- 
nanzi, far  prubUo...  Ti  diSpiaocU  sempre  di  esser 
«|Qj1  sei,  se  vuol  giungere  ad  cisbre  quel  che  non 
A^i...  Se  dici  ; ba^ta  ; tu  mi  perduto  ) aggiungi 
tempre,  ctiuiniHa  aempre,  va  sem(>re  innanzi,  nun 
restar  |««r  istrada,  non  tornar  indietro,  non  utei- 
re  «li  strada.  > S.  Agoslino  , aerai.  XV  , De  veié. 

8.  Se  ditemo  ehe  non  abbiom  colpa,  noi  ingan~ 
nùtmo  noi  eteesì , ee.  S.  Cipriano,  S.  Agostino,  e 
e.iounvuienle  ì Fedri  lutti  inteudonu  queHo  paro- 
le Hl-Uo  stesso  eeiuo  dio  qudlu  di  S.  Giacomo,  ili, 

i«  motte  Cote  ineiaPit^i^^mo  tatti.  Cade  8.  Ago- 
»tin.»,D«r  nut.  etgrat.,  cap-  xsxti,  da»,  elio  eccct- 
luAlaU  '.aula  Ycriinc  .Maria)  dvlla  quale  per  oajr 


dal  Signore  doq  vuol  (Ar  iiercdo,  ove  IraiUsi  di  pec- 
cato, eccettuata  questa,  se  lutti  i aanti  uomiui  e 
tnlle  le  sanie  doune  ci  fes>e  slatti  dato  di  p«>tero 
interrogare  nel  ti-mpo  delia  loro  vita,  e domandar 
loro  se  ^«sser  senza  {^'‘cato,  per  graada  ed  eoreltco- 
tecUe  fo^se  la  loro  santità,  avrebboa  tutti  « tutto 
risposto  con  qui  ete  parole  di  S.  Giovanni:  se  «fi- 
rento,  che  non  abòiam  colpa  oc.  Non  arvr  alcun 
peccato  vale  lo  stesso  che  non  peccare*,  come  ave- 
re speranza,  è sperare;  aver  riposo,  è riiiosare  ; aver 
fede,  è credere,  tateodefi  adun>|»e  il  peccalo  alloa- 
le,  particolarmente  veniale;  iiiqierocchè  in  qgi’slo 
cadono  gli  uomini  fr^uenU-mcnte,  anche  ghisli,  e, 
riguardo  almeno  a questo,  posaono  « debb  >00  tut- 
ti dire:  peeehtamo,  e siamo  peeealori.  Vedasi  il 
Coucilin  Milevitauu,  can.  vi,  c il  Cuncìliu  «li  Tren- 
to, sc^.  Vi,  cau.  xviii.  Ma  è aiK»r  bene  di  osser- 
vare, ebo  se  uu  talu  Ap^istolo  nun  ha  diffìco'.là  di 
cunfi'Uiler»!  nel  nniu«ro  du* peccatori , egli,  ebe 
sec«>ndu  la  comune  dottrina  cattolica  era  confer- 
malo nella  grazia,  e so  ciè  egli  fa,  perchè  pote- 
va airaen  TcnialiDente  peccar»),  che  d«»hbiam  pensar 
di  Boi  stessi,  nei,  i quali  da  lania  virtù  aiam  H 
lontani  ? 

0.  Se  confessioJiio  i nostri  pésctsli:  egli  i fe— 
delee  giasto  per  rimeìtetti  ec.  Il  rimedio  da’  pec- 
cati è posto  lu  lla  CiKiriTMioQ»  de'uMsdotimi  pcccaU 
falla  al  mi:)istro  di  Cri'.lo  avenio  potestà  di  scio- 
gliore  e di  legare.  Jo.,  xx,  20.  So  questa  coafe?u. 
sione  «i  fa  con  qutHIo  spiritu  di  penitenza  cIm:  Dio 
domanda,  egli  adempirà  la  promossa  olm  ci  ha 
fattit  di  rìmetlfrci  i peccati,  perchè  è fedele  e vo- 
race nello  sue  promesse,  cd  aacits  perdio  «gii  è 
giusto,  e Di>«  può  negare  alla  vera  peniU-uza  il 
perdono  meritato  per  Uui  da  Gesù  Cristo  c».n  la 
sua  passione  e con  la  sua  morta.  Ma  di  qual 
confessioBC  parla  egli  T Apu^tolo  in  questo  luo- 
go, so  non  della  sscrammitale  , nella  quale  sola 
si  trova  la  remissiono  do'  peccati  sucondo  F iati- 
tuziune  di  Crislu? 


tO.  Se  r/<>ei»M  etìe  non  abbiamo  paccatoi  /<ic- 
eiaino  bugiardo  lui  ee.  Se  direi»»  dio  non  siam 
poocatori,  vewghiomo  a dii»,  che  Dio  ne»  ha  dot- 
ti  I.  Wrili  , .jo.odo  SoliltMrt  h.  A)»,,  eli. 
il  fliu.Ui  caJe  seti.  iriHIc  il  giorno,  e qatmlo  ci 
bt  in«gn»lo  a ciiiidicc  <li  onilmau  I*  rruiiwìo- 
no  de’  iw  tri  debili,  i in  Unti  .uó  luoghi,  dove 
0’  In.egna  eli.  lulli  gli  umiliai  non  iwccalori,  cj 
hanno  biwgno  di  niiatricordia.  Diamo  adaiunis 
una  munlita  a Dio,  «,  negl,i»„,  gi  .0,0,-.  noci  che 
inir  si.iao,  0 non  è in  noi  la  ,,jro|,  di  |uj  „„n 
ntengliiamo  la  dottrina  oiio  .gli  ci  inacànati 
uell»  Sculture,  diventiamo  intviltli.  “ 
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Cafto  2.  — Getù  Cristo  è nostro  avvocato  presso  del  Padre,  e propiziazione 
pe' peccati  di  tutto  il  mondo.  Coll' osservanza  de'  comandamenti  di  Dio  si 
dimostra  la  cotjnizione  e V amore  di  Dio.  Quale  sia  il  vecchio  e nuovo  co- 
mandamento; chi  sia  nella  luce,  chi  nelle  tenebre:  scrive  a varie  etadi, 
esortandole  a non  amare  il  mondo  e a fuggire  gli  eretici,  e a conservare 
la  fede  una  rolla  abbracciata,  seguendo  la  condotta  detto  Spirilo  Santo. 

d . Figliuolioi  miei,  scrivo  t voi  queste  case,affincbà  non  peseliitta.  Che  ss  slcuno 
avrà  peccato,  un  avvocata  abbiamo  presso  del  l’adre,  Gesù  Cristo  giusto: 

2.  Ed  egli  è propiriezione  po’  nostri  peccati  ; nò  solamente  pe'  nostri,  ma  anche 
pu'  quoili  eh  tutto  il  monda. 

5.  E da  questo  sappiamo  che  Io  abhiam  oonoaciuto,  se  ossorviamo  i suoi  contan- 
damenti.  ' 

4.  Chi  dice  che  lo  conosco,  s non  osserva  i suoi  comandamenti,  è bugiardo,  e 
non  ò in  costui  verità. 

5.  Ma  chi  osserva  la  parola  di  lui,  io  questo  veramente  è perfetta  la  carità  di 
Dio:  e da  questo  sappiamo  che  sismo  in  lui. 

6.  Chi  dico  di  stare  in  lui,  dee  batter  la  strada  che  quegli  battè. 


I.  Scrivo  * voi  fièOite  cose,  tttm  pec^ 

chiaté  ec.  DtlP  «ver  detto  di  oopràf  cl>«  lutti  gH 
noBÌBt  suo  ptcctlori,  « Uio  riiuitte  mille  oi>n» 
ienioue  i |»«cceU  eeeitodu  le  proiueMe  Utlo  da  Cri- 
sto, dt  (lurtslo  noA  \-ut>U  otte  i C^i^tial»l  ar^oineoto 
preadano  di  più  faciimcnie  peccare  o |i«r  P e«ei»* 
piu  datili  alili,  0 per  la  faciliU  del  perd*iou;  ma 
ansi  (tUca  egli)  qeeite  io  vi  iscrìvo,  |wrcliè  Vi 
guardiate  con  tutta  solleciludinv  da'  peccati,  par- 
iiCtiUruianU'  dai  più  gravi#  vulucilarii,  per  quan- 
to aU’  oniaua  fragilità  è piàsetbUe.  die  sa  alcuno 
pacebara,  Nun  diapiri,  où  ai  p«-rda  d’  animo;  ito* 
|ìarocclié  im  grande  avvocate  abbiamo  t'reaso  dal 
Fadi«,  il  quale  ì tuoi  rnfrìli,  «d  il  «angue  sparso 
per  Dui  rappresenta  allo  stetsu  Tadr*,  alliucbd 
suddUfatta  resti  la  divina  giustiiia  senza  la  nostra 
ooadaonaziuQo.  Quest’  &vv«iatu  è il  tiiiMiiti  pi’i*  ae- 
cellenxa,  il  Santo»  l'iaaocante,  l' unico  Figlio  ae- 
caUishiuH)  al  Padre,  il  quale  iia  tulln  il  uivrìto 
per  essere  esandtto, pagalo  avendo  sovrabbuudaolo 
pccao  (>a’  nostri  pKoali. 

U.  Nè  solantdite  pe’nosiri,  ma  tmeà^  ec.  Egli 
è viitiiua  d’ eipiaxiooa  pei  peccati  uuo  solo  di  nui 
Crittiani,  aia  anaha  di  lolti  gli  uuniiai,  |>ar  la  sa- 
luta da’  quali  iuUi  questa  a«U  viUiiua  è sunìdea- 
le.  S.  Cieuiente  Ale^ssiidrino,  a aUri.  « La  afTu- 
aiooe  dal  sangue  ginstu  a prò  degli  iugiosti  fu 
tanto  puLaiitc  di  privilegio,  tanto  ricca  di  pr«zxa, 
cito  se  tutta  la  università  degli  sebiavi  n«l  suo 
liiMlunloro  credesse,  tilasuno  ne'  lacci  d«t  tiranno 
(del  Douioiùm)  ritonuio  saribbe.»  & Lc'jn. 

Z.  £ è^t  questo  saitpiiMNo  che  io  abbiam  couo~ 
mìuìo,  se  ossérviamo  ee,  Cimuscoie,  in  questo  luo- 
go, cove  IO  altri  d«Ila  Scrittura,  t^ailìca  non  laiilo 
la  aognixiona  epacuUliv^  o iia  dull'  lutclielto, 
quanto  la  eognitiune  pratica  e 1'  affaUo  dal  cuore 
viti'te  di  aiò  che  conoscasi.  Vnd  dire  aJuuquo 
r Apastoio  : eappiaino  otte  conosciamo  a amiamo 
Diu  , so  osvervUuiu  i suoi  divini  oomaailamenU  ; 
sopra  di  ebe  utlìmament*  S.  Ag>fstino  (</s  fide,  et 
oporibu*,cop.  Sii):  a.^0B  a’ inganni  ranimo  no- 
stro in  giudicando  di  aver  cunuaciuto  Dio,  se  con 
molta  fede  scura  buone  opera  lo  eonfotsi.»  Vitolai 
ancora  notare,  die  dicendo  r Apostolo  cUe  chi  os- 


atrva  i eomandamaiitj,  uu  di  oonosoar  Dio,  non 
vuoi  però  (lire  che  abbia  dì  ciò  una  sciauta  corta 
•d  infallibile  ; ituperuectia  eàb  sartbba  lo  stesso 
aha  il  sapere  infallibilmeata  di  estera  in  graiia* 
la  qual  ausa  sansa  una  speciale  rivalaiiuiM  non 
poò  saper  T uooiu  in  questa  vita,  eunfiirine  fu 
detinitu  dal  Cunciiiu  di  Trento,  ae«s.  Tl,  cap.  n. 
La  osservanaa  da*  oi*uiaDdajneDU  è segno  del- 
P amure  verso  Dio,  segno  tante  certo,  quanto  in 
nova  di  tal  natura  può  aversi;  iiu|»aroooi>è  uelU 
atarsa  osservsnra  de’oumandaiucnti  non  può  t’ uo- 
mo esMra  ìufaHihilaianta  certo  sa  per  amore  di 
Dio  gli  uMtrvi,  e n m par  motivi  o ini  umani,  nr 
se  in  quel  modo  gli  osservi,  a con  quella  perfe- 
sìuQc,  elle  Dio  domanda.  K tra  qu«»ti  salutH-i  U- 
Bori,  temperati  dalla  sparanaa  osila  divina  bontà 
e dalla  pace  della  cosdema,  va  Dio  gnvernaiido  la 
vitA  de*  giusti,  i quali,  secondo  ìi  detto  di  S.  Ago- 
Utino , &*i(fo«o  la  pia  tteU‘ arnsuv  eoi  piede  dei^ 
P UJWif/Ò. 

b.  Ma  Cài  osserva  la  pania  di  Ini,  In  questo 
vertimmtr  è perfetta  la  carità  re.  Illustra  la  pro- 
posisioOi'  pnrci'ilraU;  dui  ven>.  4,  Ctiotrappom'iiduio 
la  contrariu.  È bugiardo  culai  dia  dica  ebe  ama 
Dio,  a non  osMirva  i divini  o»maBdaini>uti  ; cbi  os- 
serva la  parola  di  Dio,  ilttè i eomandsmeati,  quv- 
ali  Ita  perfalta,  cioè  vera  e non  fttita  carità  ; prova 
Cai  fallo  clis  varanseole  ama  Dm.  -^  £ da  questo 
sai'pUimo  che  sìatno  in  ini.  Se  osserviamo  i mmi 
eoDandsittrali,  da  qiiuslo  venghianiu  a cuaa^€eru 
die  siamo  uniti  elreltamaata  a lui  ; imparocchò 
effetto  e segno  della  dilazione  nostra  verso  Dio 
sii  1* osservami  d<‘IU  sua  legge.  Da  questo  pa- 
role s’inf«ti«oe,  che  1' anima  ciie  ama  Dio  è un 
tempio,  in  cui  abita  il  Padre,  il  Ptgltoolo  e lo  Spi- 
riti* Stato.  cCbi  mi  ama,  ot»««rvurà  la  mia  parola^ 
e a lui  V'Tremo,  e presso  di  lui  farem  dimora,  a 
Jo.,  A>v, 'di. 

6.  Òhi  dice  di  stare  in  lui , dee  ce.  Citi  dica 
di  essere  unito  per  amore  con  Cristo,  debba  imi- 
tarne la  vita  e i c«>«lumi,  come  (acciaui  di  colora, 
i quali  pnr  la  loro  virtù  sono  a noi  cari.  Questa 
Svia  sentenza  del  nostro  Apostolo  tutti  abbraccia  i 
doveri  dell’uomo  cristiano  innestato  a Crùto,  c 
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7.  Carissimi,  io  non  vi  scrivo  un  comandamento  nuovo,  ma  un  comandamento 
vecchio,  quale  voi  riceveste  da  principio;  il  comandamento  vecchio  è la  parola  che 
adiste. 

8.  Pel  contrario,  un  comandamento  nnovo  scrivo  a voi,  il  quale  è vero  in  fai,  ed 
in  voi:  dappoiché  sono  passale  le  tenebre,  e il  vero  lume  già  splende. 

9.  Chi  dice  sé  esser  nella  luce,  e odia  il  proprio  fratello,  è tuttor  nelle  tenebre. 

do.  Chi  ama  il  proprio  fratello,  sta  nella  luce,  e non  vi  ha  in  lui  scandalo. 

Ma  chi  odia  il  proprio  fratello,  é nelle  tenebre,  e nelle  tenebre  cammina,  o 
non  sa  dove  vada  ; perchè  le  tenebre  hanno  accecati  gli  occhi  di  Ini. 

.-12.  Scrivo  a voi,  figliuolini,  che  vi  sono  rimessi  i peccati  pel  nome  di  Ini. 

45.  Scrivo  a voi,  padri,  che  avete  conoscinto  colni  che  è da  principio.  Scrìvo  a 


voi,  giovinetti,  che  avete  vinto  il  maligno. 

dìTenoto  membro  di  Cristo  per  meno  del  btlteiU 
mo.  Cristo  eoi  disprezxo  di  tatti  1 beni  del  mondo 
ci  insegnò  a dispreizar  tutti  questi  beni;  col  so^ 
portare  talli  i mali  di  questa  TÌta  ci  insegnò  a 
sopportare  questi  medesimi  mali.  Tedi  8.  Agosti* 
no,  D4  vera  retiiione^  cap.  XT. 

7.  Non  vi  serivo  uh  comandamento  nuovo. 
Tool  parlare  del  comandamento  di  amare  il  pros* 
simo,  come  apparisce  dai  versetti  9,  IO,  H.  lo  vi 
scriTO  nn  oomandamenlo,  che  non  è nuovo,  un 
comandamento  aulico,  un  comaudameoto  dato  agli 
uomini  fin  dal  principio  del  nwndo,  comandamento 
inserito  ed  impresso  dalla  stessa  natura  nri  cuor 
dilPuomo  fin  dalla  ma  creazione.  Questo  coman* 
damento  antico  egli  è la  aostanza  della  parola 
( ho  è aiata  a voi  predicala  da  noi  Apostoli.  Im- 
perocché ÌD  questo  comandamento  ita  la  pienezza 
della  oiiova  legge. 

8.  Pel  contrario  un  comandamento  nuovo  ecrive 
a voi.  Dissi  che  quello  che  a voi  serivo  è coman- 
damento antico;  adesso  «io  dico,  che  vi  scrivo  un 
comandamento  nuovo,  perchè  cosi  to  ha  chtamato 
il  divino  nostro  Maestro  e Legislatore.  Jo.,  xill, 
Sé.  B per  grandi  ragioni  il  comandamento  delta 
eariU  fu  chiamato  da  Cristo  comandamento  nuovo/ 
imperocché  egli  è comandamento  nuovo,  primie- 
ramente, perché  principale  e fondamentale  della 
nuova  legge,  raccomandato  premurosamente  da 
Cristo,  e con  le  parole  e con  gli  esempi!;  in  se- 
condo luogo,  perchè  lo  stesso  precetto  oscurato 
dalle  storte  iuterprelazloni  de’  maestri  della  cor- 
rotta sinagoga  lo  ridusse  Cristo  alla  sua  ampiena 
e perferione  ; terzo,  per  le  nuove  ragioni  onde  la 
cristiana  fratellansa  piò  efficacemente  si  stringe  ; 
c SODO  la  unione  di  tolti  i fedeli  io  un  solo  corpo 
sotto  Cesò  Cristo  loro  capo,  la  camunbne  del  me- 
desimo Spirito  ricevuto  nel  battesimo,  e la  quoti- 
diana partecipazione  del  sacrifizio  dm  corpo  e del 
sangue  di  Cristo.  — //  qual*  * vero  in  lui,  *d  In 
voi.  Abbiamo  seguitato  l’opinione  diS.  Oirolamo, 
il  quale  dì  Cristo  intese  quelle  parole  della  Vul- 
gata in  ipto,  Qoesto  comandamento  ai  verifica 
hlice  l’Apostolo)  in  Cristo  ed  in  voi  ; si  veri- 
fica in  Cristo,  il  qoale  si  spese  tutto  peli’  amore 
de’  fratelli  ; si  verìfica  in  voi,  i quali  come  veri 
discepoli  di  tal  maestro  vi  amate.  — Dappoiché 
tono  pauate  le  tenebr*.  ce.  Dimostra  da  qual  prin- 
cipio nasca  tra’  Cristiani  una  si  forte  • cosUnte  c 
generale  caritè.  È passato  il  tempo  deir  ignoranza, 
della  concupiseenza  e del  peccato,  e il  vero  lume 
(Iella  fede  e della  grazia  e di  ogni  santité  rit|4en- 
de  ne’  cuori  de’  fedeli.  Della  caritè  de’  primi  Cri- 


stiani veggasi  Tertulliano,  Jpoìog.,  il  qual  riferi- 
sce, come  i gentili  ne  restavano  grandemente 
meravigUali,  • dicevano  : a Cuardate  e<Hfie  l’ tm 
l’altro  si  amano,  fino  ad  esser  pronti  n morire 
l’uno  per  V altro,  a 

0.  Chi  dice  sé  éseerc  nella  lave,  ee.  Chi  si 
Tanta  di  easere  nella  luca  del  Vangelo  e della 
grazia,  e odia  il  fratello,  egli  è un  bugiardo,  per- 
elié  veramente  e di  fatto  egli  è tuttora  nelle  tene- 
bre, s^ben  sia  egli  battezzato  e Cristiano.  A que- 
ste grandi  parole  allude  11  gran  vescovo  e marti^ 
re  S.  Cipriano,  Ik  dove  dice:  «Se  tu  hai  princifHato 
ad  essere  uomo  della  luce,  vivi  secondo  Cristoy 
perchè  Cristo  è luce.  Per  qual  motivo  ti  precipiti 
nelle  tenebre  dell’  odio  ?...  Per  qual  ragione  ac- 
cecato dalPiOTidia  estingui  il  lume  della  pace  e 
della  cariU?  Per  ^a(  ragione  torni  al  diavolo,  al 
quale  avevi  gik  rinonziato?  » 

10.  B non  vi  ha  in  lui  ccandalo.  Chi  ante 
né  da  altrui  occasion  di  caduta,  uè  la  riceve.  Ha 
in  mira  l’Apostolo  le  òarole  de’ Proverbi!,  xt,  19. 
« La  via  da’  giusti  è libera  di  ogni  inciampo;  » 
e quelle  del  salmo  CXTni  : « Molta  pace  a coloro 
che  amano  la  tua  legge,  e non  v*  ha  inciampo  per 
esai.  » Imperocché  la  caritè  « è paziente  e beni, 
gna...  non  si  adira , non  pensa  male...  aopporta 
ogni  cosa,  ec.  s Vedi  i Cor.,  xm,  4. 

11.  É non  »a  dove  vada  z perchè  te  tenebre 
hanno  ee.  Colui  che  odia  U fratello,  « s’ incammiDa 
verso  l’ inferno,  ma  noi  sa  e noi  vede  (dice  S.  Ck 
priano),  e ignorante  e cieco  ti  precipita  nelle 
pene,  allonlanandosi  dal  lume  di  Cristo,  il  quale 
awertisce  e die#  : io  sono  Ince  del  mondo  ; ehi 
mi  seguirà,  non  camminerò  nelle  tenebre,  ma  avrà 
lume  di  vita,  s 

43.  Scrivo  a voi,  figliuotlni,  che  vi  tono  rimee^ 
tl  ec.  In  qoesto  e ne’dne  seguenti  vertelU  viene 
a dare  de’particolari  avvertimenti  secondo  le  di- 
verse.etè  de’  suoi  Cristiani,  i qoali  divide  in  tre 
classi,  di  faociolli,  di  giovinetti  e di  padri  : e 
sotto  qneste  diverse  etè  varii  Padri  e interpreti 
intendono  tre  diverti  stati  della  vita  spirituale  • 
viene  a dire  i neofiti,  0 sia  principianti,  l proft^ 
eitnli,  ai  perfetti.  Ai  primi  dice:  A voi  rioaii  di 
fresco  per  omzzo  del  battesimo  io  miIto,  e dico  : 
ricordivi , che  vi  tono  stati  perdonati  i voetri 
peccati  per  Gesb  Cristo  ; rallegratavi  di  al  gran 
ventura,  e rendetene  grazie  al  donatore,  amatelo 
e onoratelo  colla  santitè  delia  vita. 

13.  A voi,  padri,  che  avete  conoeciuto  ee.  Coi 
padri  si  congratula  della  profonda  eogniaioue  cbt 
baoDo  di  colui  che  è da  principio  ; viene  a dire, 
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■14.  Scrivo  a voi,  fanciulli,  che  avete  conosciuto  il  Padre.  Scrivo  a voi,  o giovi* 
netti  che  siete  forti,  e la  parola  di  Dio  sU  in  voi,  ed  avete  vinto  il  maligno. 

d5.  Non  vogliate  amare  il  mondo,  nò  le  cose  del  mondo.  Se  uno  ama  il  mondo, 
la  carità  del  Padre  non  ò in  lai. 

d6.  Dappoiché  tutto  quello  che  è nel  mondo,  è concupiscenza  della  carne,  con* 
copiscenia  degli  occhi,  e superbia  della  vita:  la  ^ualo  non  viene  dal  Padre,  ma  dal 
mondo. 

d7.  E il  mondo  passa,  e la  di  lai  concupiscenza.  Ma  chi  fa  il  volere  di  Dio,  dura 
IO  eterno. 

■i  8.  Figlinolini,  elP  è Pultiroa  ora  : e siccome  udiste  che  PÀuticrìsto  viene,  anche 
adesso  molti  sono  diventati  Anticristi  ; donde  iutendìamo  che  è P ultim’  ora. 


di  Cristo:  il  qotls  (dice  8.  Agostino)  c è bqoto 
Della  camO|  ma  antico  nella  diviniti.  Ricordate* 
vif  adanqnC)*cbe  siete  padri  : se  vi  dimenticata 
di  culoi  che  è da  principio,  avete  perdalo  la  vo* 
sira  psleroità.  • — 5crii»o  a poÌ,  iiovinctti,  ctt4 

vinto  U maiigito.  A qaelli  delPeta  di  meno, 
alla  qaalc  conviensi  il  vigore  e la  fona  , dica 
die  baimo  snperato  il  demonio  con  tnUl  gli  amo* 
ri  e terrori  co’  quali  il  maligno  avea  procurato 
di  ritoglierli  a Cristo. 

14.  voi,  fanciulti,  che  avete  coneteiuto  U 
padre.  Ritorna  a parlare  alla  tenera  età  t 
quale  altriboisca  la  ctigoisione  del  Padre,  di  cui 
nvevano  ricevuta  piena  notiua  per  meno  della 
jposUiona  del  simbolo  fatta  loro  quando  erano 
catecumeni , secondo  il  rito  aotichiseimo  della 
Chiesa.  Nel  testo  greco,  dopo  queste  parole,  si  leg- 
je  : e Scrivo  a voi,  padri,  che  avete  con«>scioto 
colui  che  è da  principio.  * Questo  membro  lo  les- 
aero  S.  Agosliuo,  e il  v«n.  Beda  ; e certamente 
sembra  che  tomi  bene  questa  repeliiione  della 
prima  parte  del  vers.  13,  dappoi^  cosi  S.  Gio- 
vanni verrà  a ripetere,  secondo  il  suo  solito,  gli 
«vvertimenti  a tutte  tre  le  diverse  età.  — Siete 
/Olii»  e la  parola  di  Dio  Ha  in  voi,  ec.  Rendete 
grazie  a Dio,  amatelo,  onoratelo,  perchè  vi  fa  for- 
ti, a per  virtù  di  lui  custodite  la  sua  parola.  Ecco 
In  sposUioDc  di  8.  Agostino  : « Giovani,  conside- 
rate atUntansente  che  siete  giovani:  combattete 
per  vincere,  vincete  per  acquistar  la  corona,  aiata 
umili  per  non  cader  nel  conflitto.  » 

15.  Non  vogliate  amare  il  mondo,  ec.  Alla 
«aorlasione  generale  dell’  amor  di  Dio  a del  pros- 
nimo  soggiunge  adesso  V esortazione  all’  odio  ed 
alla  fuga  del  mondo  : il  qual  odio  dal  sincero 
amore  di  Dio  procede  | imperocché  questi  due 
amori  non  possono  star  insieme.  « Se  in  noi  abita 
l’amor  del  mondo  (dice  S.  Agostino),  non  ha  onda 
possa  entrar  in  noi  ramor  di  Din.  Se  ne  parta  l’a- 
mor del  mondo,  e abiti  1'  amor  di  Dio;  abbia  il  suo 
laogo  il  migliore...  quando  il  tuo  cuore  averti 
TUolo  dell’  amore  terreno,  beverai  V amore  divi- 
no, e eoauDCcrà  ad  abitare  in  te  la  cariti,  dalla 
quale  nissona  cosa  di  male  può  provenire.  » Ve- 
di Jac.,  IV,  4. 

16.  Tutto  quello  che  è nel  mondo,  e eoneupi- 
teenxa  ee.  Dimostra  evidentemente  la  verità  del- 
la precedente  senttnxa.  Tolti  gli  oggetti  del  mon- 
do servono  ad  irrilare,  ed  a pascere  alcuna  della 
tre  concupiscenze;  la  eoneupùeenza  delta  carne, 
alln  quale  appartengono,  come  nota  8.  Agostino, 
gli  allettamenti  della  voluttà  ; la  eoneupitccnta 
fiegti  occhi  y la  quale  ha  per  termine  tutte  le 
pompe  c la  vanità  delle  comparse  mondane  ; 


finalmente  la  tìeperòia  delta  tuta,  o,  come  leggono 
8.  Agostino  e S.  Cipriano,  1’  av^ixione  del  teeo» 
lo  , comprende  1’  amore  delle  dignità , da’  beni  , 
delle  grandezze  terrene.  Niasuna  di  queste  tre 
furie,  le  quali  orribtlmenle  sconvolgono  e cagio- 
nino lo  sterminio  del  mondo,  niasuna  può  venire 
dal  Padre  celeste.  Elle  hanno  sua  origine  nella 
corruzione  stessa  deii’uomo,  il  quale  nell’amore 
delle  cose  presenti  miseramente  si  perde. 

17.  E il  mondo  passa,  e la  di  lui  eanevpi» 
seemta  ee.  Argomento  simili  a quello  di  S.  Pie- 
tro, ep.  li,  cap.  Ili,  II.  U mondo  passa,  c con  esso 
tutu  gli  oggetti  dell’  ansore  mondano.  Chi  ama 
Dio,  e fa  la  sua  volontà,  averà  vita  eterna;  per* 
cbè  l’ amore  di  Dio  e il  frutto  delle  buone  opere 
non  perisce.  S.  Agostino  in  questo  luogo  suppone 
d>e  gli  sia  fatta  questa  obiezione  : « B perchè 
dovrò  io  non  amare  le  cose  die  fece  Dio?  » E li- 
spimde:  « Che  vuoi  tn?  0 amare  le  cose  tempo- 
rali, e passare  col  tempo;  ovvero  non  amare  il 
mondo,  e vivere vtemamenle  con  Dìo?  » Parago- 
na dipoi  lo  stesso  santo  Dottire  l’ ingiusto  ama- 
tore del  mondo  ad  una  sposa  di  cattivo  cuore,  li 
quale  più  ami  un  anello  datole  dallo  sposo,  che  il 
medesimo  sposo.  Amor  non  di  spose,  ma  il  d’adul- 
tera. Tutte  le  cose  di  questo  mondo  ci  ha  date 
Dio  come  pegno  dell’  amor  suo,  a in  questo  pegno 
medesimo  vuol  egli  essere  amato.  Se  amiam  que- 
ste Cose,  a per  esse  trascuriamo  il  Creatore,  que- 
sto è un  amore  di  spoea  infedele. 

18.  Flgliuolini,  ett*  k t*  ultìm'orat  e siccome 
udiste  ec.  In  questo  luogo  la  parola  jl#/liio/ó«i  è 
nua  appellazione  di  tenerezza  degna  dell’A(Mstolo 
dell’  amore;  imperocché  a tutti  i fedeli  egli  par- 
la, esortandoli  alla  vigilania  e al  distaccaoMoto 
dal  mondo,  per  la  ragione,  die  beo  presto  finisce 
e passa  il  mondo  per  noi.  Alcuni  interpreti,  i qua- 
li credono  scritta  questa  lettera  prima  della  rovi- 
na di  Gerusalemme,  in  queste  parole  credono  ac- 
cennato questo  grai^e  avvenimento,  rappresentato 
anche  io  altri  lunghi  del  Nuovo  Testamento  sotto 
l’ idea  della  fine  del  mondo  e di  tutto  le  cose,  per- 
ché era  una  figura  e come  un  ritratto  di  quello 
che  doveva  succedere  nella  fine  del  mondo.  C<isi 
dice  I’  Apostolo:  voi  avete  udito  e da  Gesù  Cri- 
sto, e da  noi  Apostoli,  che  alla  fine  del  mondo  ver- 
rà I' Anticristo;e  io  vi  dico  che  vi  sono  già  molti  An- 
ticristi precursori  dell’  ultimo  ; dal  ciie  viene  a co- 
noscersi che  la  fine  delle  cose  si  va  avvicinando, 
ovvero  che  sì  va  avvicinando  il  tempo  della  di- 
struzione della  infelice  Gerosoliiua,  e dello  stermi- 
nio de  Giudei,  Questi  Anticristi  erano  gli  eretici 
di  que’  tempi,  » discepoli  di  Simoue , di  Cerin- 
to,  di  Ebione  qc.,  i quali,  come  altrove  abbina 
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^9.  Sono  usciti  di  tra  noi,  ma  non  erano  de’ nostri;  perchè  se  fossero  stati 
de’ nostri,  si  sarebbon  certamente  rimasi  con  noi:  ma  si  dee  far  manifesto  che  non 
lutti  sono  de’  nostri. 

20.  Ma  voi  avete  l’unzione  dal  santo,  e^apete  o(rni  cosa. 

21 . Non  vi  ho  scritto  come  ad  ignoranti  la  verità,  ma  come  a (ali  che  la  sanno: 
e che  nissuoa  bugìa  vicii  dalla  verità. 

22.  Chi  è bugiardo,  se  non  colui  die  nega  che  Gesù  sìa  il  Cristo?  Costui  è no 
Anticristo,  che  nega  il  Padre  e il  Figliuolo. 

23.  Chi  nega  il  Figliuolo,  non  ha  nemmeno  il  Pa_dre;  bhi  confessa  il  Figliuolo, 
ha  anche  il  Padre. 

21.  Quello  che  voi  udiste  da  principio,  stia  fermo  io  voi:  se  in  voi  starà  fermo 
quello  che  udiste  da  princìpio,  anche  voi  starete  fermi  nel  Padre  e nel  Figliuolo  : 

25.  E questa  c quella  promessa  che  cgU  ha  fatto  auoi,  la  vita  eterna. 

26.  Queste  cose  vi  hu  scritto,  riguardo  a quelli  che  vi  seducono. 


detto,  erano  per  lo  più  Ebrei  di  caiione,  c gran 
numero  di  ebrei  o incredali , o conTertili  tirava- 
no a)  li*r  partito. 

tO.  Sono  utcitl  di  tra  noi  , ma  non  erano  de* 
nostri;  ee.  Erano  nella  Chicca  iosicnae  con  noi,  ma 
non  erano  vcramento  nostri , perctiè  non  erano 
veraiiu'ute  o Ktnceramentc  Cristiani.  Erano  ipo- 
criti, erano  Inp»  cr»|>erli  sotto  la  pelle  di  agnel- 
li. « EsciJUi»  fuori  (deU*  ovile)  per  adorare  pob- 
blirainrnte  quello  die  veneravano  prima  inlerior- 
im-nte.  » S.  Girolamo.  K S.  Ago^tiao  soggiunge  : 
Conforme  espone  lo  stesso  Giovanni,  voi  infeiidctc 
come  non  possono  uscir  fnora  se  non  gli  Anticri. 
sU,  e clic  quelli  clie  a Cristo  n<>n  sono  avversi,  non 
possono  uscire  in  nissun  modo  ; imperocché,  chi 
non  ò avverso  a Cristo,  sta  unito  al  corpo  di  lui, 
cd  è computalo  qutil  membro.  Ed  esc<»no  dalla 
Cbio'a  plke  P Apo'-lolo)  qut5#ti  nemici  di  Cristo, 
oiRnehè  siano  conosciuti  per  quei  cito  sono;  per- 
chè si  conosca  la  loro  supertia,  le  incostanza  nel- 
la fede,  la  Ip^icrisia,  la  passione  che  hanno  per  li 
beni  del  mondo;  o si  vegga  come  non  avevano  ii6 
r indide,  nè  la  fede,  nò  lu  spirito  di  veri  Cristiani. 
Tutto  questo  è detto  da  S.  Giovanni,  affinché  non 
si  scandalìzzino  i piccioli , vcìlendo  uscir  dalla 
Chiesa  dogli  uomini  ancor  riputati,  e talora  eziau- 
dio  innuUati  alla  gerarchia  della  Cliiesa.  La  loro 
separazione  non  fa  torto  alla  verità  della  frile  : im> 
ptr.iccliò,  dico  Tertulliano,  il  quale  fu  dipoi  del 
numero  di  questi  intciici:  « Vroviaiuo  noi  forse  la 
fede  per  lui'uo  dello  persone,  ovvero  le  persone 

{ter  mezzo  della  fede?  Volino  via,  come  lor  piace, 
e paglie  di  fede  leggera  ; tanti  più  pura  sarà  ri- 
posta nel  granaio  dd  Signore  la  mèsse  del  bnuu 
fruoicnto.  » De  prtescnitf..  cap.  XXVIII. 

20-  ila  voi  avete  l*  unzione  dal  santo,  e sape^ 
te  ec.  Si  scusa,  in  certo  modo,  degli  avvertimenti 
che  dà  a per»une  le  quali  erano  interiormrufe 
istruite  da  Cristo  e ualio  Spirilo  Santo.  Vedi 
Jo.,  XVI,  13-  Questa  istruzione  intcriore  la  chiama 
unzione,  alludendo  ai  sacramenti  del  battesimo  e 
della  confermazione,  nc’  quali  P unzione  esteriore 
è il  »8cro  effScacùisimo  segno  della  unzione  inte- 
riore dello  Spirito  Santo,  dal  quale  è dola  P iiilel- 
ligenxa  dei  celc4i  misteri,  come  uno  dei  doni  del 
tu<desinm  Spiriti  diffuso  nel  cuore  delP  uomo  cri* 
stiano.  $.  Agostino:  L'unzione  spirituale  ella  e lo 
stesso  Spirito  Santo^  il  sacramento  del  quale  si  dà 
nella  visilfile  unzione.  Da  questo  Spirilo  adunque 
abilanle  nelP  anima  fedele  vìeue  questa  e illpuìL- 


nata  c diretta  in  tutto  quello  che  alla  eterna  sa- 
lute dì  lei  appartiene. 

21.  E che  nissuna  bugia  vìen  dalla  verità.  Non 
iscrivo  come  a persone  die  non  sappian  la  verità, 
perchè  Voi  la  sapete,  cd  io  non  altro  voglio  so  noa 
ramuif-ntarvcla  ; o sapete  di  più,  come  da  Cristo,, 
che  ò verità,  m*n  posson  venire  le  menzogne  e gli 
errori,  co' quali  i mali  uouiini  corrompono  la  sana 
dottrina.  Voi  di>ccrncto  la  menzogna,  paragonan- 
dola colla  verità,  la  qnalc  a voi  è notissima. 

22,  23.  Chii'  bugiardo,  se  non  colui  ette  nega 
che  Gesù  sia  il  Cristo  ? Munzogoa  gi*avU>iina  in 
materia  di  religiuiio  si  è quella  di  coloro  else  ne- 
gano che  Gesù  sia  il  vem  Messia,  o per  conse- 
guenza Figliuolo  di  Dio.  SiuioDe,  Cerint>>.  Ebione 
negavano  che  Cristo  fosse  il  Messia,  e lo  dicevano 
un  puro  uomo.  Costoro,  rinnegando  il  Figliuolo  , 
negavano  anche  il  Padre,  il  quale  non  è Padre,  so 
uuu  ha  un  Figliuolo:  e di  più,  nega  il  Padre  chi 
non  credo  nel  Figliuolo,  perche  il  Padre  è quegli 
che  ha  dichiaralo,  in  tante  maniere  ccun  infiniti 
miracoli,  che  Gesù  Crl'to  è il  FigMuoio  suo  ditet~ 
(o;  donde  necessariameute  si  inferisce  che  invano 
si  gloria  di  credere  ìn  Dio  chi  io  Gesù  Cristo  non 
crede.  — Chi  confessa  il  Figtiuoto,  ha  anche  li  Pa- 
dre.  Chi  crede  c<d  cuore,  c confessa  c«^*n  la  bocca 
il  Figliuolo,  questi  ha  in  sé  e il  Padree  il  FìgUni> 
lo  j e per  conseguenza  !■»  Spirito  Santo,  essendo 
unito  a tutta  la  Santissima  Trinità  per  la  fede, 
per  la  speranza  c per  l'amore. 

it.  Quellothevoi  udiste  da  priimpìo,  stìafertBo 
in  voi.  Perseverate  nella  fede,  quale  ella  vi  fu  in- 
segnala da  principio.  Ecco  lo  parole  di  Tertullia- 
no : u Quello  dee  tenersi  elio  ricevette  la  Chiesa 
dagli  Apostoli,  gli  Apostoli  da  Cristo,  Cristo  dz 
Dio.  n De  prarscript.,  cap.  X\i;o  altrove:  «Qualun- 
que altra  dottrina  porta  seco  pregiudicio  di  falsi- 
tà, la  quale  intacchi  la  verità  della  Chiesa  e degli 
Apostoli  0 di  Cristo.  » 

Ì2>.  E questa  e quella  premessa  ec.  Questa 
società  che  abbiamo  coi  P.idru  c col  Figliuolo,  el- 
la è la  Sostanza  della  promessa  che  egli  ci  ha  fat- 
to ; iiuperoGcItè,  quando  questa  società  c questa 
unione  nostra  con  Dio  sia  giunta  alla  sua  perfo- 
zioQc,  ella  sarà  la  vita  eterna  promessa  ai  creden- 
ti. Ecco  quanti  importi  il  rimanere  ncHa  Vita 
presente  uniti  alla  Chiosa,  afQn  di  non  essere  se- 
parali dal  Padre  c dal  Figlio  in  questo  lozupo,  c 
di  non  esserne  poi  separali  nella  eternità. 

26.  Jliguardo  a quelli  che  vi  seducono. 
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27.  Ma  resti  ia  voi  l’ unzione  che  avc(«  da  lui  ricevuta.  Nè  avete  bisojfno  che  al- 
cuno vi  ammaestri:  ma  aiecome  l’unzioue  di  lui  insegna  a voi  tutto  le  cose,  cd  ò ve- 
race e non  bugiarda.  E siccome  ba  a voi  insegnato:  statevi  in  lui. 

28.  Adesso  adunque,  figliuolini,  state  in  lui:  afCnché  quand’egli  apparirà  ab- 
biamo Gdueia,  c non  siamo  nella  sua  venuta  svergognati  da  lui. 

29.  Se  sapete  che  egli  è giusto,  sappiate  eziandio  che  chiunque  pratica  la  giusti- 
zia, e nato  di  lui. 


tende  gli  eretici  della  loro  naziimc,  i qnaU  tenta- 
vanu  di  ritrarìi  dalia  prima  Me. 

27.  Ma  rt$ti  in  rot  l*  uniiontt  ec.  Consertate 
costanUiiK'Bte  le  greiia  d«llo  Spiritov  Ìl  dono  deU 
ia  «apivnza  ce1e>l«;  rotuunicalt^  a toi  nei  baltehimo 
e nella  oonfrrmazione,  • non  atrrte  bisogno  ebe 
alcuno  »i  adoperi  e istruirvi  della  vera  fedei  co- 
me se  foste  ignoranti,  quali  voglioo  sapporvi  co- 
storo, i quali  Vogliono  iiuegoarvi  oaa  nouva  fbde* 
Qoe«U  graiia  v'iusegna  tulio  quello  c'ie  è neci-ua. 
rjo  alla  vostra  salati*,  ella  v'insegna  tolto  il  vero, 
scevrod'tigni  menzogna;  tcQetetì  adiioquacovUnte- 
au’uU  in  Cristo Oi-£<ù,coororuie  quuuU  ste&sa  grana 
vi  ba  insegnato  di  fare,  m volete  eader  saivi.  — È 
co*^a  degna  d’  oeservaiii’ae,  ooate  noo  al  Ma  m<i- 
gUtero  o degli  altri  Apntloli  altnbaivce  9.  Gio* 
vanni  la  cognicHme  ebo  hanno  i sutu  ngliooli  oeU 
Je  ci>se  della  fetk*,  ma  ali’  unaioue  delio  Spirito* 
Ne  da  la  ragione  S.  Agostino  : « 1>j,  quanto  a lue 
b'  apparUeoi‘,b«i  parlato  a tulli;  ma  quelli,  acqua- 
li questa  unzione  non  parta,  se  iie  tornano  igQo* 
r&nli.  J1  magUteru  tsteiiore  è un  tal  quale  aiuto, 
e serve  a ribvegliar  la  meiuoiia.  iU  sua  calMra 
iacieiu  colui  C.  C. insegna  al  cuore...  egli  vi  paiU 
al  di  dentro  ; dappoicUè  quivi  Dod  ba  iogrtuiho  al- 
cou  uomo;  percoe  «e  puoi  aver  qualcliedont»  al  tuo 


fianco,  nÌ9«uoo  però  è nel  tuo  cuore  ; o oon  eiavi 
alcuna  nri  tuo  cuore,  ma  siavi  Cristo;  mi  l'un- 
zione di  Ini  nel  tuo  cuore...  Crietn  iovegna,  V ispt- 
raziooe  di  tuì  tuMgua;  o dove  non  è V iapirazio- 
oe  e l'unzioue  di  lui , indarno  risuooano  U parola 
al  di  fuori. 

28.  Abbiama  fidtàcia»  ^ tiatao  ntfta  sua 
venuta  tviriognau.  Siate  fermi  nella  vera  dottri- 
na, affinciiò  alla  venula  di  Criilo  giudice  non  sia- 
ino  svergognati,  vtu  con»  diacituri  dslla  fede,  noi 
vostri  A (MiatoU,  come  avendo  forse  maucato  di  Tar 
tutto  quello  che  doblùaioo  per  foriillcarvi  n«lU 
medesiava  Me.  Fate  elm  pussiam  om  fidanza  e 
o>u  gMdU  d manzi  a Ci  uto  roador  ragiono  del 
miuisturo  di  cui  ci  ha  iacarieoti  prosao  di 
voi. 

Sa  mptt*  tbn  egU  è giiakt,  tappiate  ee. 
Cristo  è il  giosW  per  <o(x*Uts<ira,  ami  è ancor  no- 
stra giustìzia.  1 Cor.,  |,  'M.  Cid  vni  capete;  sap- 
piali’ adunqita,  che  ehi  vive  aecaeiU  > la  giUbluia,  ò 
nato  di  lui,  viono  a dire,  duuoslra  che  è rinato  in 
Criftto;  per  virtù  della  qual  rigoaciaziiaio  vive  da 
giusto:  utido  non  avrà  ru>«ore,  ma  gloria  nel  com- 
parire diiianii  a Cristo;  d quale  ouu  la  giiistuia, 
e per  snoi  ricouo^  ooi>«o  clic  la  praticauo,  e dà 
loro  parte  od  cde>te  suo  regno. 


Capo  3.  — Dell'amore  di  Dio  verso  di  noi,  e come  si  distinguono  quelli  rhe 
sono  da  Dìo,  e quelli  che  sono  dal  diavolo:  dell'amore  e dell' odio  de' fra- 
telli: chi  con  mente  pura  « con  fede  in  Cristo  domanda  qualche  cosa  da  Dio, 
la  impetra. 

1.  Osservate  qual  carità  ba  dato  il  Padre  a noi  che  siamo  chiamati,  e siamo 
figliuoli  di  Dio.  Por  questo  il  mondo  uou  conosce  noi  ; forchi)  uoo  conosce  lui. 

2.  Carissimi,  noi  siamo  adesso  tigliuuii  di  Dio:  ma  non  ancora  si  è manifestalo 


quel  che  saremo.  Sappiamo,  che  quand’e^ 
vedremo  qual  egli  è. 

f . OiUtvat*  carità  Ita  dato  cc.  Coutinua 
il  ragionamento  deh  cepitoin  precedente;  e avvndo 
di  tto  che  chi  pratirn  la  ginsUaia  ò nato  di  Iko, 
diuiobtra  adesso  roccelleuM  e t froUi  di  lai  filia- 
zione, affinchè  i fedeli  d'uu  onore  si  grande  Ac- 
ciailo bUiua,  e gelusamrnte  lo  cou^rvino,  e cre- 
scendo nella  virtù  e nella  santità,  degni  iiglinuU 
siano  di  tanto  Padre.  Tutto  le  parole  del  sacilo 
Apohlolo  mcriUDo  qui  una  paiUcolire  atlcntione, 
perchè  pieoe  di  gran  senso;  e questa  aUoaztHoeegii 
stesso  demanda  dicendo,  attcrvute, o sia  o.int>idurato 
altratauieolu  qual  sia  quell’ abisso  di  cavità,  per 
la  quale  Dio  si  m»R$o  ad  uuocarci  cui  nome  di  suoi 
figliuoli  : oc  il  solo  uome  ci  ba  dato  di  figliuoli, 
ma  ancora  Fessure  e la  sostanza;  imperocdiè  egli 
fu  che  Mando  lo  Spirilo  diljigliuot  suo  h4' nostri 
cuori,  li  quale  grida:  Abba,  Padre.  Gal.,  IV,  6. 
Siamo  adimqpe  di  fatto  figliuoli  di  Dio  per  la 
nuova  generariono  ricevuta  nel  santo  balU'^ialo, 
per  la  quale  diventiamo  cantoni  deita  naliua  tU^ 


Il  apparirà,  saroiu  sìoiiU  a lui  ^ perche  lo 

vàia.  11  Pei.,  1,  4.  Questa  aUissluia  dignità  dcl- 
Fuoino  criutiano  non  è couosciula  adesso  se  non 
modiantu  la  f«d«;  i niuitdaui  e gl'  inredrit  per  que- 
sto non  ouftu'vCtino  e uou  fanno  conto  di  quel  ebo 
slamo,  pcràl)è  non  fanuo  conto  del  ined<  situo  Dàq 
• o nel  eonosouM  u lo  disproszdoo.  Iti^poude  iu 
quoto  ultime  parole  alla  obkziitiio  elio  polca  far- 
segli  da  taluno  ebe  dicosic:  tu  dici  cUe  noi  fàam 
figliuoli  di  Dio  percitu  Cii^liani;  ma  quo»t*  uome, 
ben  lungi  dall’essere  on»>ralo  e rUpetialo  tra  i 
pagani,  ci  e»poae  piuttosto  alle  loro  derisioni,  e ad 
Oftser  da  essi  pc>simaiuoiilo  trattati-  Ma  perchè 
fdicp  S.  Giov.aiini)  vi  lamentate  di  non  tMo>er  c»no- 
sciuti  nè  trattali  per  quei  che  siete  da  c>loi<u  t 
quali  lo  stesso  Padre  vostro  non  conosc  ilio  e ni  n 
amano?  Se.OAsturo  omoscessor  Dio,  ojiioscerebbo- 
Dt)  aocora  voi  ; ma  essendo  ciociii  nelle  cose  di 
Dio,  non  è meraviglia  se  ignorauo  o nulla  apprez- 
zano quel  die  voi  siete. 

2.  Non  aHCora  4i  è maiii/utaio  qicel  che  ja/c- 
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5.  E chÌQDqQe  ha  questa  speranza  in  lui,  si  santìGca  ; com’  egli  pure  è santo. 

4.  Cbionque  fa  peccato,  commette  iniquità:  e il  peccato  è iniquità. 

b.  £ sapete  com’egli  è apparito  per  togliere  ì nostri  peccati:  e in  luì  peccato 
non  è. 

6.  Chiunque  sta  in  lui^  non  pecca  : e chiunque  pecca,  non  Io  ha  veduto,  nò  lo  ha 
•conosciuto. 

7.  Figliuolini,  nissuDo  vi  seduca.  Chi  pratica  la  giustizia,  è giusto  : come  anche 
«quegli  è giusto. 

8.  Chi  fa  peccato,  egli  è dal  diavolo:  dappoiché  il  diavolo  dal  bel  principio  pec- 
ca. A questo  Gne  è apparito  il  Figlinolo  di  Dio,  per  distruggere  le  opere  del  diavolo. 

9.  Chiunque  è nato  di  Dìo,  non  fa  peccato  : concioasiaCbè  tiene  in  sè  la  semenza 
di  lui,  e non  può  peccare,  perchè  è nato  di  Dio. 


mo.  Non  ancor*  è venato  il  tempo,  in  coi  t tutti 
gli  nomini,  « partiooltrmenU  agrincreduU  ed  in-, 
fedeli,  stià  fstta  ctiiaramente  oonoieere  l’ alteua 
della  vostra  digoiU.  U mondo  non  ha  occhi  per  rav- 
visare adessolaìmptreggiabil  bellezia  e lo  splen- 
dor* • la  gloria  di  on’  anima  ricca  della  grasia  di- 
vina, e adorna  dell*  cristiane  virtù;  Io  vedrà  in  quel 
gran  giorno,  nel  quale  dinanai  a tutti  gli  Domini 
compariremo  quali  siamo  dinanii  a Dio.  E quanto 
grande  e<l  aagosta  sarà  la  nostra  comparsa;  men- 
tre sappiamo  die  a Dio  stesso  saremo  simili  per 
la  gloria  s\  dell’  anima  e si  ancora  dei  corpo,  per- 
chè lo  vedremo  a faccia  a faccia!  Vedi  Coto4s.,  ni» 
3 ; Il  Cor.,  iii,  18. 

3-  E chiuNqu*  ha  quuta  tptranza  In  tult  si 
santifica  come  te.  Chi  in  sno  coore  porta  sì  gran- 
diosa speraosa,  dee  mondarsi  da  ogni  bruttura  di 
peccato,  e rendersi  per  la  santità  della  vita  simile 
a lui  die  è santo,  e k questo  sommo  bene  (dica 

6.  Agostino)  sono  tratti  i giusti  per  ooa  certa  ca- 
tena, la  quale  In  tal  guisa  è eonnessà.  In  primo 
luogo,  la  fede,  quasi  circolo,  T anima  eliiuJe  dentro 
il  sno  giro;  la  fede  à nutrita  dalla  eperansa  ; la 
speraosa  t’  attiene  all’ amore  ; l’amore  nell’ ope- 
razione si  compie  ; l’ operazione  al  sommo  bene  si 
indirizza  per  1*  intenzione  ; l’ Intenrione  del  bene  ha 
per  suo  termine  la  perseveranza;  e alla  perseve- 
ranza darasel  Dio  fonte  di  tntU  i ^oÌ.  » Dt  cogni- 
tione  vene  vitae. 

4,  5.  Chiunque  fa  peccato,  commette  biiqui^ 
tk  t ce.  Vuoi  far  conoscere  ct>a  nissan  peccato  è da 
traKnrarsl,  come  se  fosse  cosa  di  poco  momento. 
Cbionque  oommette  alcun  grave  peccato,  si  op- 
pone all’ equità  e giustizia  della  divina  legge;  on- 
de il  peccato  è una  iniquità  contro  Dio.  Or  Ge>ù 
Cristo  nod  ad  altro  fine  appari  tra  gli  uomini,  se 
non  per  toglier  via  i nostri  peccati.  E quanto  stra. 
na  cosa  è mai  questa,  che  quelli  die  del  nome  di 
Cristiani  si  gloriano,  diano  in  certo  modo  nuova 
vita  al  peccato,  per  distruggere  il  qnale  Gei>ù  ven- 
ne al  mondo  a patire  a morire  1 Et  fu  potente  per 
distruggere  il  peccato,  perdiè  non  conobbe  peccato. 

6.  Chiunque  età  in  tut,  non  pecca.  Chi  sta  in 
Cristo,  e Con  lui  sta  unito  come  membro  col  pro- 
prio capo,  e l’ influsso  segne  del  medesimo  capo, 
non  commette  peccato,  perchè  Cristq  con  la  sua 
grazia  furtilìca  i’  anima  nella  qnale  egli  abita,  af- 
finchè gravemente  non  pecchi.  — B chiunque  pec’^ 
ca,  non  lo  ha  veduto,  ee.  Chi  pecca,  non  l’ ha  veduto 
nè  conosciuto  con  quella  vista  e cognizione  di  af- 
fetto e d'amore,  colla  quale  dee  mirarsi  e conce- 
pirsi dairaniina  fedele  il  sno  Salvatore.  Chi  pecca, 
non  ha  occhi  per  mirare  nè  epirito  per  considerare 


qoel  che  sia  Cristo  per  lui,  noi  mira  nè  lo  eoosi- 
dera  come  principio  di  ogni  bene  nè  come  oggetto 
di  ogni  speranza  per  noi;  non  ha  amore  nè  grati- 
tadioe  nè  cuore  pel  suo  divino  liberatore. 

7.  Chi  pratica  la  giustisia,  è giusto  : come  mi- 
cA«  quegli  e giusto.  Nlssono  vi  gabbi  col  persua- 
dervi che  le  buone  opere  non  siano  necessarie  per 
la  giustizia  e per  la  salate.  Io  vi  fo  saper*  cbs  è 
giusto  colui  che  eserdta  le  giostiiia,  non  cobii  die 
solamente  crede,  ma  quegli  che  crede  ed  opera;  a 
questi  è giusto,  come  è giusto  lo  stesso  CrisU  ; non 
giusto  quanto  Cristo,  ma  giusto  a simiUtadine  di 
Cristo. 

8.  Chi  fa  peccato  egU  à dal  diavolo  x dappoi» 
cfù  ee.  Siccome  ehi  pratica  la  giastizia  è giosto  ed 
è figliuolo  di  Dio  ; così  ehi  pecca,  egli  è ingiusto, 
ed  è figliuolo  del  diavolo,  percliè  segue  le  sugge- 
stioni, gP  iosegntmenli  e lo  spirito  del  demonio. 
Nissan  nomo  è stato  fatto  dal  diavolo  (dice  S.  Agiv 
sUnu)  ; ma  colui  clie  pecca,  figliuolo  diventa  del 
diavolo  per  la  imitazione  dei  diavolo.  Il  diavolo 
è stato  il  primo  a peccare,  de  lui  cominciò  il  pec- 
cato: ed  egli  Don  solamente  persevera  nel  tuo  pec- 
cato e nella  sua  ribellione  contro  Dio,  non  solo 
colle  sue  istigazioni  fu  causa  del  primo  grande 
peccato  del  primo  uomo  ; ma  di  eontiooo  tenia  gli 
uomini,  affin  di  perpetuare  nel  mondo  il  peccato. 
E per  distruggere  le  opere  del  diavolo  (P  ingiusti- 
zia, la  menzogna,  il  peccato),  venne  sopra  la  terra 
il  Figliuolo  di  Di»  ; imperocché,  come  dice  S.  Ago- 
stino, tolte  le  infermità,  tolte  le  ferite,  njnu  biso- 
gno sarebbevi  di  medicina. 

9.  Chiunque  e nato  di  Dio,  non  fa  peccato.... 
e non  può  peccare,  ee.  Sopra  queste  parole  di 
S,  Giovanni,  e sopra  il  vers.  6 precedente,  Giovi- 
niaoo,  e dietro  a questo  gli  ultimi  eretici  insegna- 
rono, che  Poomo  rigenerato  non  può  perdere  la 
fede,  la  grazia  e la  giustizia.  Ma  se  ciò  è vero, 
per  qual  motivo  S.  Giovanni  esorta  egli  i fedeli  a 
non  peccare,  (cap.  u,  t)j  anzi,  perchè  scrive  die 
se  diremo  che  non  abbiamo  peccato , seduciamo  nei 
stessi?  (Gap.  i,  8.)  Non  pecca  adunque  l’uomo  ri- 
generato e divenuto  figliuolo  di  Dio  mediante  il  bat- 
tesimo, perchè  tiene  in  sè  la  semenza  di  Dio,  per  la 
qua  le  è nato  di  Dio,  viene  a dire,  la  grazia  di  Dio 
mediante  la  qu  ile  ha  uUeouto  la  santifieazioue  o 
Padoziooe  in  figliuolo.  L’ uomo  cristiano,  ornato 
dell’  innocenza  battesimale,  e costituito  nello  stato 
di  grazia  non  può  peccare,  ed  è moralmente  impos- 
sibile che  egli  pecchi  ; ovvero,  è assolotamente  im- 
possibile che  pecchi,  in  qnanti  egli  è nato  di  Dio, 
e fino  a tanto  die  ritiene  U divina  semenza  della 
celeste  grazia,  dalla  quale  ricevette  il  priuci;*ii> 
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-(0.  Io  questo  si  distinguono  i figlinoli  di  Dio,  e i figlinoli  del  diavolo.  Cbinnquo 
noD  pratica  la  giustizia,  non  è da  Dio,  e chi  non  ama  il  suo  fratello. 

fi.  Imperocché  questo  è l’annunzio  che  udiste  da  principio;  che  vi  amiate  l’un 
l’altro. 

12.  Non  come  Caino  ohe  era  dal  maligno,  e ammazzò  il  suo  fratello.  E perché 
lo  ammazzò  ? Perché  le  opere  di  Ini  eran  cattive  : e quelle  del  suo  fratello  giuste. 

13.  Non  vi  stupite,  fratelli,  se  il  mondo  vi  odia. 

1 4.  Noi  sappiamo  che  siamo  stali  traportati  dalla  morte  alta  vita,  perché  amiamo 
i fratelli.  Chi  non  ama,  é nella  morte; 

13.  Chiunque  odia  il  proprio  fretello,  é omicida.  E voi  sapete,  che  qualunque 
omicida  non  ha  abitante  in  sé  stesso  la  vita  eterna. 

16.  Da  questo  abbiam  conosciuto  la  carità  di  Dio,  perché  egR  ha  posto  la  sua  vita 
per  noi  ; e noi  pur  dobbiamo  porre  la  vita  pe’ fratelli. 

17.  Chi  avrà  da’ beni  di  questo  mondo,  e vedrà  il  suo  fratello  in  necessità,  e 


chioderà  le  sue  viscere  alla  compassione  di 

ad  sao  tinoovtUiaiealo.  Veli  S.  GiroUmo,  lib.  il, 
CoHt.  Jovin.i  e S.  Ago»lÌnOf  D*  grat»  Chrijti, 
cap.  111.  Il  »easo  adanqae  deir  Apostulo  è qae$to: 
cito  U grasìA  della  rigeaeratiuae  è assai  potente 
ed  erGcaco  per  escladere  ogni  peccato  ; e Dio  (co- 
me insegna  il  santo  Concilio  di  Trento)  coloro 
che  ba  (ina  Tolta  colla  soa  graila  giostificati  non 
abbandona,  se  prima  non  ita  egli  da  eesi  abbando- 
nato. Sess.  TI,  cap.  ii. 

10.  questo  il  dUttfiguoito  i JtgUueti  di  Dio 
g i figtiuoli  del  diavolo.  Chiu/tqug  ec.  A questi  doe 
segni  riconosconsi  i Ogliuoli  di  Dio,  e dislingoonsi 
da' figlinoli  del  diaTolo;  primo,  per  la  pratica 
delle  DDone  opere;  secondo,  per  P amore  terso  i 
fratelli.  Questi  doe  segni  si  rìdoeouu  a uno  solo. 
percUè  la  carità  terso  il  proMÌmo  è compresa  nel 
termine  generale  di  giustitia  ; ma  l’ Apostolo  del* 
i' amore  ha  telato  distinguere  io  questo  modo, 
perchè  intendiamo  die  Pamor  de' fratelli  è il  pri- 
mo, principale,  essensìalisfimo  earatt're  de’  tari 
figliuoli  di  Dio;  imperotdiè  la  carità  (dice  S.  Ago- 
stino, De  nat.  et  grat.,  cap.  XLll)  ella  è la  teris* 
eima,  pienissime,  perfettieiima  ginstùia;  e Ter- 
tulliano la  diiama  il  s«emm«nfo  sommo  della  fo~ 
de,  U tesoro  del  nome  eristiaHo, 

11.  L’  annuniio  cAe  udiste  da  prine^io:  che  vi 
amiate  ee.  Cita  le  parole  stesse  del  nostro  celeste 
maestro.  Jo„  xt,  IX 

IX  Non  come  Caino,  clU  era  dal  maligno  ee. 
Caino  imitasa  il  diatolo,  il  qutlo  perché  odia  Dio, 
ogni  male  si  studia  di  fare  agli  uomini  ; quindi 
di  lui  puteta  dirsi  figliuolo  e discepolo,  perdiè  ne 
seguiva  Io  spirito  e la  malignità.  — Perche  le 
opere  di  lui  eran  corrive:  e quelle  del  suo  fratello 
^iiure.  L’invidia  della  virtù  e della  pietà  del  fra- 
tello spinse  Caino  al  primo  orribile  fratricidio. 
Forio>issimo  è l’odio  die  ba  origine  da  ona  grande 
diter^ità  di  costumi. 

13.  Son  vi  stupite..,  se  Umoado  vi  odia.  Passa 
ad  una  comparaxione  tra  Abele  ed  i Cristiani,  rom* 
parssiooe  efficacissima  a sostenere  la  loro  pazien- 
ta. È già  antico  nel  mondo  Podio  de’ cattivi  terso 
de’ buoni. 

14.  Noi  sappiamo  che  siamo  stati  traportati 
dalla  morte  alla  vita,  ee.  Noi  sappiamo,  che  della 
morte  del  pMcsto  siamo  stati  trasferiti  alla  vita 
della  ginstizie,  della  qoale  vita  è un  indisto  Pamor 
ile*  fratelli,  il  quale  da  quella  stessa  vita  procede) 


lui  ) come  mai  è iu  costai  la  carità  di  Dio  ? 

imperocché,  se  la  carità  di  Dio  è la  vita  delPani- 
rae,  ramor  de’ fratelli  nella  stessa  carità  com- 
prMdosi.  È da  notare,  che  non  di  eerletsa  infalJi* 
bile,  ma  di  certezza  morale  è la  scienia  die  ater 
possiamo  in  questa  vita  intorno  all’  essere  nel  re- 
gno delle  tila,  doè  nelle  graxia  di  Dio.  — Cht 
non  ama,  è netta  morte.  Terribile  sentmiia  : chi 
non  ama  il  prossimo,  giace  nella  morte  del  pec- 
cato, nella  morte  delta  dannasioDe  eterna,  della 
qnale  è degno  chi  non  ba  amore  pel  prossimo. 

45.  È omicida.  Dall’  odio  nasce  sovente  PomU 
ddio;  quindi  chi  odia  il  fratello,  quantunque  non 
ebbio  ancora  dato  di  mano  alla  spada,  egli  è omi- 
cida nell’ animo,  o sia  nella  disposisiooe  del  cuo- 
re. S.  Girolamo,  ep.  36.  — Non  ha  ahitante  in  sè 
stesso  la  vita  etsma.  Non  ha  in  sè  abitante  la  spe- 
ranza della  vita  eterne;  imperocdtè,  se  la  leggo 
di  Mosè  stermina  l’omicida  dalla  società  civile, 
molto  più  noi  potrà  Dio  soffrire  nelle  città  eelesle. 

16.  Da  questo  abbiam  conosciuto  la  carità  di 
Dio,  pereAì?  ec.  11  greco  non  ba  P aggiunto  di  Dio, 
e sembra  a talpni  che  la  voce  Dei  possa  essere 
stata  iutrasa  nella  nostra  Volgata  da  chi,  non  ri- 
flettendo al  costume  diS.  Gtotenol  (U  qoale  pci 
Io  più,  quando  perla  di  Cristo,  non  eltriigenti  lo 
icceona  che  col  pronome  egtl  ),  be  creduto  neces- 
saria al  senso  quella  voce  ; contuttociò  il  senso 
tiene  ad  esser  P istcsso  enebe  secondo  la  Volgata. 
Abbiam  conosciuto  che  sia  carità,  abbiam  compre- 
so sin  dove  si  estenda  V amore,  quando  abbiam 
tedolo,  come  Gesù  Cristo  ba  posta  la  propria  tila 
per  noi  e per  la  nostra  salate  eterna.  Cosi  noi 
pare  dobbiamo  al  bisogno  dare  la  vita  del  «irpo 
per  la  salute  eterne  d^  nostri  fratelli  ; imperocché 
e P onore  di  Dio  e le  anime  de' fratelli  dubbiamo 
stimare  più  che  il  corpo  nostro,  e più  ebe  la  tilt 
temporale. 

47.  Chiuderà  te  sue  viscere  atta  eoaepassione 
di  lui  j ee.  Tutte  le  parole  di  questo  verMtto  sono 
piene  di  fona,  ed  esprimono  titamente  P obbliga- 
sione  di  aiutare  il  prossimo  co'  beni  temporali 
nella  neeesstlà.  Mi  contento  di  questo  podio  pa- 
role di  S.  Ambrogio,  Of/ic.,  lib.  I,  cap.  xxxi  : 
« Gran  peccato,  se  di  tua  saputa  manca  del  ne- 
cessario il  fedele,  se  sei  die  non  ha  da  far  la  spesa 
quutidianà,  che  patisco  la  fame,  si  truta  in  mi'io- 
rla,  particolarmente  quando  qnesti  si  vergogna  di 
esser  mendico,  n 
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PBI5I.V  letteha  di  sah  niovA^v’ii.  — Ciro  ih. 


■18.  Flgliuolini  mici,  non  amiamo  in  parole  e colla  lingua;  ma  coll’opera  e con 


verith. 

■19.  E da  qocsto  conosciamo  di  essere  dalla  verità:  c rassicureremo  i nostri  cuori 
dinanzi  a lui. 


29.  Imperocché,  se  il  cuor  nostro  oi  condanna;  Iddio  i maggiore  dol  nostro 


onore,  e conosce  tutte  le  coso. 

21 . Carissimi,  se  il  nostro  cuore  non  ci  condanna,  ahbiam  fiducia  dinanzi  a Dio. 

22.  E qualunque  cosa  domanderemo,  la  riceveremo  da  lui:  perchè  osserviamo 
i suoi  comandamenti,  e lacciam  quello  cose  che  a lui  piacciono. 

23.  E questo  è il  suo  comandamento:  che  erediamo  nel  nome  del  Figlinolo  suo 
Gesù  Cristo;  e ci  amiamo  l’un  l’altro,  come  egli  ci  comandò. 

24.  E chi  oscena  i suoi  comandamenti,  sta  in  lui,  ed  egli  in  esso  : e dallo  Spìrito 


che  egli  a noi  diede,  sappiamo  che  egli  sta 

18.  f^on  orniamo  iu parole,  cc.Ycdi7£rcoA., 11,15. 

10.  Da  quetto  conosciatuo  ee.  Dall’  amare  die 
forcniu  realmeiits  a di  fallo  i Aoftlri  frateili,  da 
questo  venghiatno  a cono.^aTC  che  siamo  fìgUnuU 
della  TeriUi,  flgiiuuU  di  Di»,  di  cui  imitiamo  la 
caritlu  E in  ial  guisa  consci'Viìrcroo  Iranqnilla  e 
«incera  la  cosciemta  dinanxi  a Cristo. 

''20.  Se  il  cuor  nostro  ci  wutlaitna:  Iddio  ir 
mag$iore  ec.  So  non  possiamo  sfuggire  i clamori 
dol  nostro  cuore,  il  qual  ci  riprende  ogni  volta 
che  manchiamo  a quello  che  al  prossimo  nostro  è 
dovuto,  molto  meno  notrem  fuggire  i rimproveri  o 
Io  minacce  e la  conuajinazh^ne  di  Dio,  i!  di  cui 
gindteio  h inflnitamcntc  più  terrìbile  che  quello 
della  nostra  coscienza,  perchè  egli  conosco  tutto 
le  CO;^B. 

21.  Se  il  nostro  cuore  ei  condanna  ec.  La  ca> 
riVa  del  prossimo  riempio  Pauìma  di  santa  fidu- 
cia, perchè  sappiamo  che  non  i’'ha  miglior  mezzo 


in  noi. 

per  impetrare  U divina  misericordia,  ohe  Vosaro 
misericordia  verso  de’ nostri  fratelli. 

22.  E qualunque  cosa  domandertmo,  la  riCf 
^eremo  da  /ni?  ptrehe  ec.  Vedi  Jo.,  xv,  7. 

23*  Che  crediamo  nel  nome  dei  Figliuolo...  e 
ci  amiamo  ec.  Ecco  il  compendio  dì  tutta  la  Reli- 
gione : Credere  tutto  quell»  che  U Vangelo  e'ta- 
segoa  intorno  ai  Figliuolo  di  Dio  , viene  a dire, 
che  egli  si  è incarnato,  ha  patito,  è risascilatoec., 
0 osservare  i suoi  comandamenti,  la  i^omma  dei 
quali  Consiste  nell’  amore  dvl  prof^mo^  il  quale 
amore  dol  pn»ssimo  presuppono  V amore  di  Dio. 

24.  S dallo  Spirito  che  egli  a noi  diede,  sap^ 
piamo  ee.  Dallo  Spirito  comunicato  a noi^  e dlf. 
fuso  nu* nostri  cuori,  Spirito  di  dilezione  e dica- 
rith,  venghiamo  a conoscere  die  Dio  è in  Boi; 
impcrocdiò  (dice  qui  S.  Agn<tÌDo),  chi  sa  d'  avere 
la  caritè,  ha  lo  Spirito  di  Dio,  ed  è tabernacolo  di 
tutta  la  Trinità.  Vedi  cap.  iv^  16. 


Capo  4.  — Quali  spiriti  sian  da  Dio,  e quali  no.  Dio  avendoci  prevenuti  con 
la  tua  dilezione,  e avendo  dato  per  noi  il  proprio  tuo  Figliuolo,  dobbiam 
noi  pure  amare  Dio  ed  il  protsimo.  La  perfetta  carità  manda  fuora  il 
timore. 

I . Corissiini,  non  vogliate  credere  ad  ogni  spirito,  ma  provale  gli  spìriti  m ione 
da  Dio:  conciossiàchè  molti  falsi  Profeti  sono  usciti  pel  mondo. 


2.  Da  questo  si  conosce  lo  spirito  d 
Gesù  Cristo  è venuto  nella  carne,  egli  è da 

1 . Hon  vogliate  credere  ad  ogni  spirito  , ec. 
Spirito^  in  questo  luego,  significa  il  dtiUore,  il  mac- 
atro  che  parti  Urlio  ouoe  della  religione.  Vuol  qui 
l’ Apostoli)  raccemandare  ai  fedeli  di  gnarttar»i 
dai  cattivi  maestri,  e dai  faUi  ProFeli,  dei  quali 
un  gran  numero  si  levò  sa  in  quo’ tempi,  i^ome 
abbiam  vadalo  dallo  lettere  di  $.  Paolo.  Bisogna 
prozie  gli  spirili,  per  disceruero  ee  siano  vera- 
luenle  mandati  da  Dio,  c so  corno  ministri  di  lui 
annatuiou  la  verità , ovvero  corno  s«dutt>'ri  o 
isIruineAt)  del  diavolo  s’ intradauo  nella  Oiùesa  a 
corromper  la  fedo,  e ad  inganuare  i semplici.  Ha 
quale  è la  via  di  provar*  que^ti  spinti,  ed  a chi 
si  spelta  il  duoemere  se  quello  che  insegnano 
>>ìa  »rc«>ado  l’analt>g<a  dulia  fede,  o ctinirario  alla 
fede? Sarà  egli  un  lai  discornuncntoda  niMttersì 
ni  privalo  spinto  di  qualsivoglia  o»mo,  come  è 
stato  insegnato  dagli  aitimi  oretici?  Nè  l’ Idra  nò 
il  Cerbero  do’  poeti  ebber  mai  Unte  tasta,  quanti 


i Dio:  4}uaIuD^ue  spìrito  che  confessi  che 
Dìo; 

saranno  t mostri  di  reUgiono  ohe  varranna  pro- 
dufti  da  questo  privato  spiriti),  m a ini  diasi  di 
alzar  tribuuale,  e di  deciderà  sam’  appeUt*.  Mia 
Chiosa  adunque  apparliene  il  diritto  di  giudicare 
dolla  vera  dottrina  : ad  ella  paeentoriainonte  no 
giudica,  confronUodu  la  duttriua  olie  le  viene  por- 
tata a disaminarsi,  con  qnello  che  ella  ha  appa- 
rato da  Cristo  e dagli  Apostidi.  Questa  via,  t\ 
facile  a recidere  pruntauianle  ogui  quisti»ne,  e 
rassicurare  gli  animi  semptioi,  i quali  daU’  ap- 
parUeenta  novità  ostar  potrabbuno  agevolmente 
eomiuoMÌ , qnasta  via  non  piaoe  ai  novatori , e 
ben  ne  veggiam  la  ragione  ; ma  ella  è quella 
stosea  eba  ci  « niuatrala  lu  tutte  le  Soritturf,  oil  è 
in  questo  stesso  luogo  ovidi'nli'meDto  indicata  da' 
nostro  A]>ottalo,  come  veilrrmo  in  appi  esszt. 

U.  ita  questo  sì  conosce  to  spirito  di  Dio  t 
qualunque  spirito  che  coh/i»jì,  ee.  Bisogna  osser- 
vare che  la  eresia  di  quoi  tempo  prosar  di  mira  la 


Digitized 


PIUMA  LETTERA  M CIOVAXM.  — CVPO  IT.  747 

3.  Ma  finfliunijuc  spirito  clic  «Uvitla  Gesù,  non  è Ja  Dio;  c quest!  è im  Anticri- 
slOj  il  quale  avete  udito  die  viene,  e già  fin  d’ adesso  è nel  mondo. 

4.  Voi,  figliuolini,  siete  da  Dio,  e avete  vinto  colui^  perchè  più  potente  e que^rìt 
che  e in  voi,  che  colui  die  sta  nel  mondo. 

o.  Eglino  sono  del  momlo:  per  qiveslo  parhino  cose  dd  mondo,  h il  mondo  gli 
ascolta. 

6.  Nr  i siamo  da  Dio.  Chi  conosce  Dio,  ascolta  noi  : chi  non  o da  Dio,  non  ci 
ascolta:  con  questo,  disliuguìamo  lo  spirito  di  verità  dallo  spirilo  d’errore. 

7.  Carissimi,  amiamoci  Fun  Faltro:  perchè  la  carità  ò da  Dio.  E chi  ama,  è 
nato  di  Dio  e conosce  Dio. 

8.  Chi  non  amo,  non  Iia  conosciuto  Dio:  dappoiché  Dìo  è carità. 


persona  «ti  Cc^iìi  Crisln.  Simone  U Mtgo  negava 
che  Ge>ù  fosse  il  Messia  ; Ceriult)  diceva  che  egli 
era  un  puro  uonio,  figliuolo  dì  Giuseppe  o dì  Ma- 
ria^ altri  ncgavani'  P umanìU  di  Cristo,  e dice* 
vano  clic  egli  non  era  veramentu  nato,  uè  era 
morto,  nè  risuscitato  ce.,  ma  *ilu  in  appannala  ; 
come  gli  Gnostici  e l Docili.  Dice  adunque  il  no- 
stro Ajj»»»lolo  : io  vi  darò  un  segno  certo  wr  ri- 
conoscere, quando  dÌDi<>  sia  lo  spinto  chonTt*l!a. 
Chi  conft'<;5a  che  Gesù  Cristo,  a sia  il  Pigliiiulo  di 
Dio,  ai  è incarnalo,  e per  oinsoguonaa  confessa  la 
veritA  di  tutti  gli  altri  misteri  di  Gesù  Cristo,  ì 
quali  con  questo  «ono  conn<-55i,  egli  è da  Dio,  « 
la  di'ttrina  di  lui  viene  da  Dio.  Domandiamo  al- 
P eretico,  in  qual  modo  sia  corto  ri;e  questa  tlot- 
trina  sia  vera  e celeste,  feo'i  e ripeasi  quanto 
VH'de , non  altra  ragione  potrà  trovare,  se  non 
che  la  stessa  dottrina  è quella  Ìi.Signita  da  Giow 
vanni  o dagli  altri  Apost*di,  l quali  U rioevetter 
da  Cristo,  e tenuta  costjnlcmeiite  da  tutta  la 
Chieda.  ct>we  il  ct'muiie  patrimonio  di  tutti  1 fedeli. 
I^on  di-bhoQo  adunque  memvigliarsi,  nè  aliar  te 
strilla  gli  critici,  »e  la  C.htesa,  senza  méltLre, 
coro’ ossi  vorrebbono,  a lungo  esame  lo  nuovo  loro 
Invcniioni , riconoscend^He  al  primo  aspetto  cun- 
trarie  a quello  che  fin  da  principiti  ella  ha  cre- 
duto , le  rigetta  altamente  , e dktUara  che  non 
po<stmo  essere  se  non  dottrine  false,  e dettate  non 
dallo  spirito  di  verilh,  ma  dallo  spirito  di  inensu- 
gna,  perchè  contrario  aHa  fede  da  lei  in  ogni  tempo 
trnuta.  Non  dehhtmo,  torno  a dire,  meravigliarsi  ; 
la  Clilesa,  in  ciò  facendo,  proceda  come  le  insegnò 
a procedere  S.  Ciovaimi  in  questo  e nel  segocute 
versetto.  Ella  dica  a gran  ragione  agli  eretici  pur 
bocca  di  S.  Girolamo:  « l’erclm  venite  voi  dt»po 
tanti  secoli  ad  insegnarmi  quello  die  io  non  seppi 
giammai?  Imperoecliè  , eenia  questa  dottrina  è 
«tato  tutto  il  erìHlian»  imindo  fino  a qu^L^uggi.  > 
Diranno  forse  gli  eretici,  che  la  Chiesa  ha  errato, 
e per  conseguenza  è perita  ? A sì  empia  parola 
non  risponderò  se  non  con  una  gravusiiua  parotn 
di  S.  Agostino,  la  quale  sola  servir  potrebbe,  te 
non  a eonteriire,  almeno  a confonder  costoro.  La 
Chiesa  è perita?  Ma  dittmi  mdunqu»  voi  donde 
tute  nati.  Coni-  Crescen.,  lib.  ii,  cap.  xixv. 

3.  Qualunque  spirito  e/te  divida  Getti , ee. 
Cristo  è una  pervona  in  due  distinte  nature.  Divi- 
de Cristo,  chi  dice  die  egli  è un  pnro  oomo,  e ehi, 
confessando  che  Cristo  è Dio,  nega  che  egli  abbia 
presa  umana  carne  dal  seno  della  Vergine.  Alcuni 
degli  Gni*sticl  dicevano,  altro  essere  Gesù,  altro  il 
Cristo,  altro  P Qnlgcuito.  Colui,  adunque,  ci«  di- 
ville Gesù  Cristo,  egli  è no  Anticristo,  quell’  Ad- 
licrista  che  voi  sapete  ri»e  verrà  secondo  Ja  predi- 


viono  di  Cririo,  ed  il  qnalr,  non  in  persona  pro- 
pria, raa  in  piTHOoa  drgU  eretici  suoi  prt-cursori 
c già  (In  d'  adesso  nel  mondo,  e per  mano  dì  que- 
sti suoi  ministri  ordisce  il  nii$tero  d’  iniquità* 
Il  T/ieti.t  11,  17. 

4.  jtvete  vinto  colui,  perchè  più  potente  ee. 
Avete  con  la  c<istanto  vostra  fidile  snperaio  E Anti- 
cristo, cioè  lo  S|iirUo  di  errore,  pi-rcliè  più  poteiito 
è Cristo  che  abita  in  voi  e vi  reggo  a governa,  cliu 
non  è il  dtnuomu,  il  quale  abita  nel  ntondo,  viono 
a dire,  negli  empii.  Vedi  /o.>  XII,  21  \ xvi,  1 1 ; 
Il  Cor.,  IV,  4. 

5.  EgUno  sono  del  mondo  t oc.  Gli  Anticristi, 
cioè  gli  eretici,  appirtenguno  a quel  wndo  ii.fe- 
lice  che  non  conobbe  i^<ù  Ccisto  ; per  qavsto 
-parlano  di  quello  che  a tal  m<>ndo  eouvicna,  c so- 
no con  pÌaei.Tc  a<^ooitati  dal  mi'desimo 

d.  Chi  eonaeee  Dia,  lueolrn  noi:  ehi  non  è da 
Dio,  non  ci  necotta  t et.  Alludo  alle  paiMlo  di  Cri- 
sto agli  Apostoli  : Chi  atcotia  voi,  aecalta  me  : chi 
voi  ditpretta,  dUpnezza  me»  Lue.,  x,  <6.  Cld  co- 
nosce Dio,  viene  a dire,  chi  ama  Dio,  «d  he  socie- 
tà con  Dio,  ascolta,  ubbHlist'e  • eoloni  i quali 
fsono  stati  pusli  da  Dia  ncila  Cliioaa  raaeslii  della 
celeste  dottrina,  agli  Apostoli,  e aMoro  suere^òri 
nel  iDinintero*  per  Io  cuntrario,  ehi  Dio  non  ha 
per  padre,  ma  li  diavolo,  non  asaoUa  la  vooe  ds’pa- 
slori  della  Chiesa  ; o da  qneato  sì  riconosce  dii  è 
domìDato  dallo  spirito  di  errore,  e chi  dallo  spi- 
rito di  verità. 

7.  Amiamoci  P un  l*  altro  t perehe  la  carità  ò 
da  Dio  et.  Lo  spirito  d'  errore  è spirito  di  enpi- 
dità  0 di  amor  proprio  ; lo  spirito  di  verità  è 
spirito  di  carith  ; e sì  lo  spirito  di  variUi  Ciimo 
lo  spirito  di  carità  sono  dono  di  Dio*,  o chi  ama, 
egli  è veraiuente  figlinolo  dì  Dio,  che  è verità  e 
carità,  e conosce,  cioè  ama  ed  onora, il  sommo  bo- 
ne. Volli  Jo.,  uv,  21. 

8.  Chi  non  ama,  non  ha  eonofciuto  Dio:  dap^ 
polMt  oc.  Chi  non  Bina  il  ano  prossimo,  fa  vede- 
re che  non  conasoe  Dio,  porcisè  Dio  è carità;  on- 
de, chi  si  allontana  dalla  carità,  da  Dio  stesso  si 
allontana.  Commenda  altameute  $.  Agonlino  que- 
sta beilissinia  soatenza  di  8.  Giiivanni,  nella  qua- 
le a gran  ragiona  dice  egli  ohu  si  oontieue  tut- 
to quello  che  di  più  grande  potea  dirsi  in  «more 
e commendaziono  della  carità  : « 8e  oolla  in 
lande  della  carità  ai  dicesse  in  questa  lettera,  se 
nulla  in  tutte  lo  altre  Soritturo,  e questa  sola 
vooe  udissimo  dallo  Spirito  di  Dio,  che  Dio  è ca- 
rità, voi  da  questo  verreste  subito  in  eognUioUo 
che  il  far  contro  alla  carità  è lo  stoaao  che  far 
contro  a Dio.  Nissuno  pertanto  dica  : io  pecco 
contro  di  UD  nomo,  so  non  amo  il  fraUdIo...  co- 
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9.  Da  questo  si  rendette  manifesta  la  cariti  di  Dio  verso  di  noi,  perchè  mandò 
Dio  il  suo  Unigenito  al  mondo,  affinchè  per  lui  abbiamo  vita. 

4 0.  Qui  sta  la  caritè  : che  non  come  se  noi  avessimo  amato  Dio,  ma  che  egli  il 
primo  ci  abbi;  amati  e abbia  mandato  il  Figliuolo  sno  propiziazione  pei  nostri  peccati. 

44.  Carissimi, se  Dìo  ci  ba  amati  in  tal  guisa;  noi  pure  dobbiamo  amarci  l’un 
l’ altro. 

42.  Nissnno  ha  mai  veduto  Dìo.  Se  qì  amiamo  l’un  l’altro,  Dio  abita  in  noi,  a 
la  caritè  di  luì  è in  noi  perfetta. 

43.  Da  questo  conos4;iamo  che  siamo  in  Ini,  e che  egli  è in  noi  ; perchè  egli  lia 
dato  a noi  del  suo  Spìrito. 

44.  E noi  abbiamo  veduto  ed  attestiamo,  che  il  Padre  ha  mandato  il  sno  Figliuolo 
salvatore  del  mondo.*' 

43.  Chiunque  confesserò,  che  Gesù  è Figliuolo  di  Dio,  Dìo  abita  in  lui,  ed  egli 
in  Dio. 


16.  E noi  abbiam  conosciuto  e creduto  alla  caritè,  che  Dìo  ha  per  noi.  Dio  ò 
caritè;  e chi  sta  nella  caritè,  sta  in  Dìo,  e Dio  io  lui. 

47.  In  questo  è perfetta  la  caritè  di  Dio  io  noi,  se  abbiamo  fidneia  pel  dì  del 
giudizio  : perchè  quale  egli  è,  tali  siam  noi  in  questo  mondo. 


m«  nua  pacchi  tu  eoniro  Dlo^  quando  peccUi  con- 
tro In  carità,  m Dio  è carità  ? a 

9-  Da.  quésto  si  nndétté  maa\fofta  la  oarità 
4i  Dio  te.  V«»di  Jo„  III,  19. 

10.  Qui  ita  la  caritè:  eh*,  non  emù  so  ec. 
Io  questo  conaiila  T imiiieDiiU  dell’  amore  di  Dio 
aereo  di  ooi.  Nella  dUlania  infinita  che  t’  ha  tra 
Dio  e Qui , farebbe  alato  un  sran  miracolo  di 
^egoaiiuoe,  ae,  amando  noi  Iddio  ai  {oaae  ouesti 
degnato  di  riamarci  \ ma  non  co«i  andò  la  oiso- 
gna.  Noi  oun  aolo  non  fomm  o i primi  ad  amare 
Dio  , ma  con  molte  iogiorie,  eoo  molte  ofTese  lo 
disgostammo  contro  di  ooi  ; e tali  essendo  noi, 
<i  amò  egli:  e come  ci  amò?  ci  amò  fino  a man- 
dare il  ano  Dnigenito  ad  ufTerirsi  io  aacrifiiio 
pe' nostri  peccati.  ■ Dio  adunque  (così  S.  Agoati- 
Do)  amò  degli  empii  per  farli  pii,  amò  degli 
ingiuali  per  farli  giusti,  amò  de’  malati  per  ri- 
aanarli.  ■ Vedi  i T>m.,  i,  15. 

11.  5e  Dio  ei  ha  amati  in  tat  fuUa  ; *e.  Che 
renderem  noi  a Dio  per  on  amore  sì  incomprenai- 
òile?  Amiamoci  i’  un  1’  altro.  Quale  scasa  o pre- 
testo ptiò  avere  di  non  aniere  il  proprio  fratello 
on  nomo,  ebe  al  ricordi  che  aenxa  alcnn  ano  me- 
rito , ansi  con  molli  avvi  demeriti,  Iddio  lo  lia 
amalo  aenia  termine  e acme  misura?  Renda  a Dio 
per  tei  carità  ana  carità  universale  verso  di  tutti 
ì fratelli  : dappoiché  egli  aa,  come  Dio  riceve  |>er 
fatto  a aé  sieaao  quello  che  faasi  verso  de’  prossimi. 

12.  Niuuno  iUt  mai  veduto  Dio  ee.  Dio  non 
può  vedersi  da  nissun  nomo  engU  occhi  della  car- 
ne. E come  adunque  ai  può  dimostrare  a lui  la 
riconoscenza  e 1*  amore  che  noi  gli  portiauso  in 
C(>rrà>.pondensa  a’ suoi  beoefifii?  Coll’ amar  lui 
Be’  fratelli.  Se  ebbiam  questo  amore,  Dio  abita  in 
noi  per  nieao  della  sua  grazia  , ed  é sineere  e 
reale  la  carità  nostra  verso  Dio,  la  quale  neli’emur 
dei  fratelli  ai  manifeata.  Osierva  S.  Aguatìoo,  che 
la  carità  ai  perfeziona  principalmente  nell’tmur 
de’  nemici.  Tract,  vu. 

13.  Da  questo  eonoteiamo  che  siamo  ùi  lui,  ee. 
La  stretta  società  dia  abbiam  con  lui  si  ricono- 
tee  dall’  aver  lui  comunicato  i noi  il  suo  Spìrito 
mediante  il  baUesimo  e la  confermazione,  il  quale 


é il  maMÌmo  pegno  cne  abbiamo  dell’  amore  del 
Padre  e del  Figliuolo  verso  di  noi.  Vedi  cap.  iit,  24. 

14.  B noi  abbiamo  ueduto  ed  attestiamo  che 
il  Padre  ec.  Avea  portalo  nel  vera.  9,  come  argo- 
mento roasaimo  dell’  amore  del  Padre,  le  missione 
deir  Unigenito,  fatto  propuiaxtone  pei  (>eccali  de- 

f;li  uomini  e salvatore  del  mondo.  Di  queatèz  gran 
atto  cita  adesso  come  testimoni  ocolari  sé  ateseo 
e gli  altri  Apostoli  e discepoli  di  Cristo  , per  con- 
fondere gli  eretici,  i quali  la  verità  negavano  dal- 
la  incameziune  di  Cristo. 

15.  Chiunque  eonfeeserà,  che  Gesù  à Figliuolo 
di  Dio,  ee.  Conferma  la  divinità  di  Gesù  Cristo 
negata  allora  da  altri  eretici,  come  Cerinto,  Ebio- 
ne  ec.  Chi  confetaerè  questa  verità,  a non  sola- 
mente Colle  parole,  ma  col  fatto;  non  colla  lingua, 
ma  coila  vita,  a (dice  $.  Agostinu)  Dio  abita  in  lui, 
ed  egli  in  Dio.  Imperocché  tale  é quella  fede,  per 
cui  abita  Cristo  ne’  cuori  cristiani.  Bphes.,  in,  17. 

16.  B noi  abbiam  conosciuto  e creduto  alla 
earilà  che  Dio  ha  per  noi.  Si  osservi  il  perpetuo 
ingegnoso  circolo  del  nostro  Apostolo.  Egli  da  Dio 
passa  a Cristo,  da  Cristo  alla  carità,  datia  carità 
all’ amor  de’ fratelli,  della  carità  e dall’  amor  da’ 
fratelli  a Dio  tome,  e ouindi  a Crisiu;  a dapper- 
tutto trova  argomenti  ad  accendere  la  fraterna  di- 
lezione. Or  egli  dica:  noi  abbiamo  imperato  da 
Cristo  a Conoscere  e distinguere  1'  e>treiua  carità 
di  Dio  verso  di  noi  ; e a questa  carità  abbiamo 
credutè) , viene  a dire , a questa  carità  ci  siamo 
uniti,  e credendo  quello  che  ella  ha  fatto  par  noi, 
e sperando  nella  stessa  carità,  e amando  la  ste»sa 
carità.  Dio  propriamente  ed  essenzialmente  éca* 
rità;  chi  adunque  sta  nellt  carità,  sta  in  Dio  , o 
Dio  in  lui  , perché  una  medesima  cosa  è Dio  e ca- 
rità. « A vicenda  si  abitano  e colui  die  contiene, 
e quegli  che  è contenuto  (dice  $.  Agostino,  Traet. 
Vili):  sia  Dio  tua  casa,  sii  tu  easa.di  Dio.  SU  in 
Dio,  e Dio  sta  in  le.  Sta  io  te  Iddio,  per  contener- 
ti; tu  stai  in  Dìo,  afDncIté  non  ti  avvenga  dì  cade, 
re  ; perchè  delie  carità  così  parla  I’  Apostolo  : la 
carità  non  Iscade  giammai;  e come  può  cader* 
colui  die  da  Dio  è contenuto  ? » Traet.  ix. 

17.  fn  questo  e perfetta  la  cantò  di  Dio  in  noi. 
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•18.  r timore  dod  itU  eolia  carità:  ma  la  carità  perfetta  manaa  via  il  timore, 
perchè  il  timore  ha  tormento:  e chi  teme,  non  è perfetto  nella  carità. 

•19.  Noi  adunque  amiam  Dio,  dappoiché  egli  il  primo  ci  ha  amati. 

20.  Se  uno  dirà  : Io  amo  Dio:  e odierà  il  suo  fratello,  egli  è bugiardo.  Impe^ 
rocebè)  chi  non  ama  il  sno  fratello  che  vede , come  può  amare  Dio,  cui  egli  non  vede? 

21 . E questo  comandamento  ci  è stato  dato  da  Dio  : che  chi  ama  Dio,  ami  anche 
il  proprio  fratello. 


jt  «Mùrmo  fiducia  #«.  Ho  itgiiUo  sena  TCriiMM 
di  questo  luogo  la  tpoeitioBf  di  S.  Agoatioo,  «he  è 
queeta  : è perfetta  in  noi  la  eariU  di  DÌ0|  m il 
giorno  del  Roale  fradicio  aspettiamo  eoa  gran 
lideoia;  perché  qnale  egli  è (pieno  di  caritè  vano 
tatti  gli  ooraini),  tali  •iamo  noi  nel  mondo  che  ci 
odia  e ci  persognita.  Crede  S.  Agostino,  che  allu- 
da TApostolo  a quel  luogo  del  Vangelo,  doee  Cri- 
•to,  comandando  la  dileiioao  degli  stessi  nemici, 
aggiunge:  ■ aHlncIté  siate  figliuoli  del  Padre  Tostro 
che  è ne^  cieli,  il  quale  le  nascere  il  suo  sole  so- 
pra de'  ba»nì  e aopra  da'  cattiri  ec.  ■ Aoiitmo 
adunque  perfettaoenlo,  quando  non  torniamo,  ma 
deaideriamo  la  tenuta  di  Criato,  da  cui  speri  amo 
P eterno  premio  , perchè  la  caritè  steaea  di  Dio 
Imitiamo  come  bao&i  figlinoli  in  qnmta  tila. 

48.  li  timoru  non  ittà  colia  canta  : ma  la  eo- 
rità  perfetta  re.  11  timore  delle  pene  può  stare  con 
una  mediocre  caritè,  ma  non  mai  con  una  caritè 
consumata  e perfetta.  L’ordinario  cominciamento 
dalla  giustificazione  delPuomo  tiene  dal  timore 
dell’  inferno,  come  insegna  il  santo  Concilio  di 
Trento,  sess.  vi,  cap.  ti.  Questo  timore  te  sce- 
mando, allorché  ta  cr»sceoX>  la  caritè;  a quanto 
ella  penetra  il  coor  delP  nomo , tanto  pià  ne 


va  (90TU  il  timore.  8.  Agostino.  — Perchè  il  tima^ 
re  ha  ionnento.  Il  timore  inquieta  ed  affligge 
P animo  che  rimira  la  pena  ed  il  danno  in  cui 
può  cadere.  Colui  adunque  che  teme,  non  è aneorn 
perfetto  nella  caritè,  perché  o noUa  t’ ha  elte  sia 
penoso  per  la  caritè,  o le  pene  stessa  si  ama,  co- 
me dice  S.  Agostino,  De  bona  Wduii.,eap.  iXl.  Td; 
e qoalnoque  pià  dura  cosa  tinca  il  fuoco  deHn 
carttè,  come  più  tolte  ha  detto  il  medesimo  Santo. 

30,  2t . Chi  non  ama  il  suo  fratello  ve- 
de, come  può  amar*  Dio  cui  egli  non  oede  ? Na- 
turai cosa  è all*  uomo  di  amare  piuttosto  quello 
cb’  ei  tede,  che  quel  che  non  tede.  Se  adunque  un 
uomo  n«»n  sa  amare  il  fratello  a aé  congiunto  per 
la  somigliente  natura,  per  le  infinite  mutuo  rela- 
tioui  della  società , pe*  tinooli  della  nsedesima  fe- 
de, come  potrassi  crederà  che  egli  ami  un  essere 
lotUibtle,  quile  è DloT  Qnal  prota  dsrè  egli  del- 
la sua  caritè  terso  Dio  , dappoiché  non  tuule  per 
amor  dello  stesso  Dio  amare  il  proprie  fratello  ? 
Imperocché  (soggiunge  PApostolo)  questo  coman- 
damento ci  è stato  dato  da  Cristo,  die  chi  ama 
Dio,  ami  ancora  il  fratello,  e E corno  adunque,  se 
non  ami  il  fratello , tai  dicendo  die  ami  Dio,  tu^ 
che  dispreni  il  comandamento  di  Criato  T > 


Capo  5.  — Chi  tiano  quelli  che  tono  nati  di  Dio:  e della  vera  carità  verta 
di  lui:  la  fede  vince  il  mondo:  tre  tettimoni  tn  terra  ditnotlrano  Critlo 
vero  uomo,  e Ire  in  ciclo  to  ditnotlrano  vero  Figliuolo  di  Dio,  nel  quede 
credendo  l'uomo  ha  vita  elema.  Del  peccalo  mortifero  e non  mortifero. 


1 . Chiunque  crede  che  Gesù  è il  Cristo,  egli  è nato  dì  Dio.  E cbinnqne  ama  co- 
lui che  generò,  ama  ancora  colui  che  è nato  di  quello. 

2.  Da  questo  conosciamo  che  amiamo  i figlinoli  di  Dio,  se  amiamo  Dio  e osser- 
viamo ì suoi  comaudameuti. 

5.  Imperocché  questo  è amare  Dìo,  che  si  osserviuo  da  noi  i suoi  comandamenti  : 
e i snoi  comandamenti  non  sono  gravosi. 


4.  Chiunque  crede  che  Geeù  e il  Critlo  » 
egli  é nato  di  Dùk  fc  per  Upiritocle  netitilè 
figliuolo  di  Dio,  chi  con  fede  titu,  uffieeee  ed 
operante  erede  che  Gesù  é il  Messie,  Il  Redento- 
re e Selteiure  del  mondo.  — S ^iunque  ama 
colui  che  gcneròt  ama  ancora  re.  Chi  ima  Id- 
dio Pedrc  che  generò  il  suo  Verbo,  ama  il  Verbo 
generalo  dal  Padre.  Questo  è il  senso  più  semplice 
e naturile  di  queste  parole;  S.  Agostino  perù,  mi- 
rando all'  ìnteniione  costante  di  S.  Giovanni,  di 
stabilire  ed  accendere  con  ogni  maniera  di  ragioni 
la  carltè.de'fretelli,  le  espone  In  più  ampia  signi- 
flcacione:  chi  ama  Din  Padre,  ama  e II  Verbo  ge- 
nerato dal  Padre,  ed  ama  eiiandio  tutti  i figlinoli 
di  Dio  come  fratelli  e membri  di  Cristo,  e quraU 
figliuoli  sono  i nostri  prossimi  ; che  é un  nuovo  ar- 
gomento di  somma  efficacia  a persoadfrei  la  nuova 
' caritè.  Delle  parole  del  versetto  segnenle  dimostra 
S.  Agostino,  che  non  V amore  del  solo  FigUuol  na- 
turale, ma  qoello  ancor  che  dobbiamo  a*  figliuoli 


adollìvi  del  Padre,  é raccomandato  in  questo  luo- 
go. Vedi  ancora  S.  Ilario,  Ub.  vi,  De  Trin. 

% Da  questo  conosciamo  che  amiamo  i figliuoli 
di  Dio»  se  amiasno  Dio  ee.  Siccome  dall’amore  del 
prossimo  ti  Inferisce  l’amor  di  Dio,  Cosi  dall’a- 
mor  di  Dio,  si  inferisce  l’amore  del  prossimo;  e si- 
milmente daU'oe^ervania  de' e^imandsmenti  s’in- 
ferisce lo  stesso  amor  de’fratt-lli,  perché  la  mnton 
dllerione  è comandata  da  DitvjConcludiamo,  che 
amiamo  i figliuoli  di  Dio  o nostri  fratelli,  ogni 
volta  cha  sappiamo  d’ amare  Dìo,  e ebe  camminia- 
mo nella  via  de’  divini  comandamenti.  Benché 
l’ amore  del  prossimo,  in  generale,  sia  frequente- 
mente commendato  nel  Nuovo  Testamento  ; eontut- 
tociò  una  più  stretta  e intansa  caritè  é richiesta 
tra  i fedeli  figliuoli  del  medesimo  Padre,  e membra 
del  medesimo  c<>rpo,  a uniti  con  tanti  speciali  vin- 
coU  tra  di  loro. 

8.  Questo  è amare  Dio,  che  si  osservino  ee. 
Ama  Dio, chi  custodisco  i torf  divini  comandamene 
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PHlMà  IETTEIU  T>1  SAN  GIOVANNI.  — CAPO  V. 


A.  Imperocché  tutto  quello  che  c nato  di  Dio,  vioce  it  mondo:  e ia  questo  sta 
la  vittoria  vincente  il  mondo,  nella  nostra  fede. 

h.  Chi  è che  vince  il  mondo,  se  non  colui  che  crede  che  Gesù  è Figliuolo  di  Dio  ? 

0.  Questi  è quegli  che  è venuto  colF  acqua  c col  sangue,  Gesù  Cristo  : non  col- 
r acqua  solamente,  ma  coll’acqua  e col  sangue.  E lo  Spirito  è quello  ehe  attesta  che 
Cristo  è verità. 

7.  Imperocché  tre  suno  che  rendono  testimonianza  in  cielo,  il  Padre,  il  Verbo 
e lo  Spirito  Santo:  e questi  tre  sono  una  sola  cosa. 


ti  ; e quosti  comaDdamenti  non  «olimento  non  sodo 
iiup  ino  non  sono  noppor  gravosi.  E eomt 

(dici'  S-  Agostino)  ftoirtòtft  «ster  gravo*  ' il  ooman- 
tlmnenlo  delta  dUeiùmé  ? Imporocoliè  di  questo 
S'du  proodtir  Intende  il  sento  D.iltore  queste  p«r»> 
h'.  M i quando  in  un  san'M)  ancor  grtMrale  To- 
{^iìansi  intendere,  ^ ieni;>re  vero,  che  qaantnnqoe 
iihdle  cose  comandi  Dio^  le  quali  aHa  corrotta  ua- 
tara  sembrano  duro  e |»eiiose,  come  il  perdoDarn 
a’ nemici,  il  rinnegare  sè  stesso,  Pabbracciare  la 
croce  ec.,  contuUociò  tutto  questo  è un  pe*>  leg* 
gero,  come  lo  chiama  S.  Paido,  per  i’nomo  rige* 
cerato,  aiutato  dalla  grazia  del  Salvetore,  soste- 
nulo  dagli  esempli  de)  medesimo  Cristo,  animato 
dalla  vista  del  premio  intlnito  ed  eterno  ctie  lo 
aspetta. 

4.  7*ufro  quello  che  è nato  di  Dio,  vince  il 
mondo:  ec.  I HglinoU  di  Dio  lutti  quanti  sono, 
non  solo  gU  uumìDi,  ma  anche  il  sesso  piti  debole, 
i vecchi,  l fanciulli,  i servi,  vincono  il  inondo,  con 
tutti  i snoi  amori  e con  tutti  I suoi  terrori;  e per 
qual  meno  si  vince  da  noi  il  mondo  se  non  me. 
diantc  la  fedo  animata  dalla  carità?  Così  dimostra 
PAì>o4o1o  ciie  non  sono  gravosi  i oomandauenti 
di  Dio,  che  non  è dura  e penosa  alla  fede  la  fe- 
dote  esecuzione  de' divini  voleri.  Ogni  Cristiano 
adunque  considerando  Potìcmpio  da’  santi,  deo  dire 
a sè  stesso  quello  che  diceva  S.  Agostino:  quello 
che  questi  e queste  hanno  potuto,  perchè  non  io? 
Confess.,  lib.  Vili,  cap.  XI. 

5.  Chi  e ette  vince  il  mondo,  «e  non  colui 
Spiega  in  una  maniera  summìmente  forte  quale 
aia  quella  fede  vincitrice  del  mondo.  EUaè  quella 
fede  viva,  per  cui  l’u  »mo  crede  che  Comi  Cristo  ò 
vero,  uatorale  Figliuolo  di  Dio,  o lui  abbraccia  co 
me  5U0  mediatore  c Salvatore,  da  cui  la  grazia  ri- 
ceve per  vincere. 

6.  Questi  è quegli  che  'e  venuto  coW  acqua  e 
cot  sangue,  Gesù  Cristo:  ec.  Ge^ù  Cristo  è quel 
salvatore,  Il  quale,  Fecondo  lo  predizioni  de'Pro- 
fi-(i,d  ivca  venire  a redimere  gli  uomini  col  suo  san* 
gui',  e a inondarli  coll'acqua  nel  santo  battesimo, 
r.gli  i venuto,  non  co!  solo  esterior  balteslmo  dì 
acqua  come  il  Batista,  ma  è venuto  a viviQcaro  le 
anime  o coll' acqua  baUe<imale  e col  sangue  suo, 
dal  quale  Pacqua  stessa  riceve  la  virth  di  mon- 
darci  dai  ;>ercati.  Vedi  BzecHiel.,  xvxvi,  47  ; Za^ 
ehar.,  Ili,  13.  Diffloslra  adunque  l'Apostolo,  che 
Gesù  CrUto  è il  vero  Messia,  per<-hè  egli  ha  adom- 
iduli  vUibilmcnte  questi  oracoli  de*P^lfeli.  Ed  al- 
Jadi',in  primo  luogo,  a qacIP  acqua  ed  a quel  san- 
gue, uDile  il  Vecchio  Testamenfn  fh  onnfcnualo  da 
M «è,  sopra  di  che  vedi  Hebr.,  IX,  e «iccome 
l'acqua  ed  il  sangue  molla  parto  avevano  tra  i 
liti  del  Vecchio  Testamento,  cosi  nel  sangue  spar- 
so de  C^i^to  sopra  la  croce  e nella  istituzione  della 
lavanda  battesimale  accenna  F Apostolo  essml 
adeoipìuto  in  Cristo  le  ombro  e Qgurc  dell'antica 
legge,  lu  secondo  luogo,  allude  a quell'  acqua  ed  a 


quel  aafigua  ohe  osdrovo  dall’tperfo  costato  di 
G«sh  Crhta  già  morto,  «onfonme  doserive  il  nostro 
Apo^olo  nel  suo  Vangelo,  xis,  34;  perla  qual  cesa 
era  significato,  come,  la  virth  del  sangue  e delia 
morte  di  Cristo,  nrehbono  stati  mondali  dai  loro 
peccati  i fedeli  oót  battesliao,  per  vìrlè  del  san- 
gue del  Salvatore.  Tertulliano  eon  qualche  diver- 
sità espone  questo  ptsao  dicendo:  die  Cristo  venne 
con  l’acqua,  allorché  fu  battczzati>>da  Giovanni,  col 
sangui',  aDorchò  pati;  e aogginnge  : a Quindi,  per 
far  noi  chiamati  per  l’acqua,  eletti  pel  sangue, 
ambedue  questi  battesimi  mandb  fuori  dalla  piaga 
dell'aperto  suo  fianco;  perchè,  quelli  olte  nel  san- 
gue di  lui  credessero,  fosser  mondati  nell’ acqua, 
e quelli  ehe  nell’acqua  f<»sser  lavali,  il  sangue  an- 
cora di  lui  bevessero  nell' Bucarrstia.  » De  òapti- 
tmo,  cap.  XVI.  Accenna  Tertulliano  11  doppio  baU 
tesiiiio  di  acqua  o di  sangue,  osservato  in  queste 
parole  di  S.  Giovanni  anche  da  S.  Girolamo,  ep,  83; 
da  3.  AgiTstino,  De  syrnholo,  lib.  II,  e da  altri  Pa- 
dri. — E lo  Spirito  è quello  ohe  attesta  ehe  Cristo 
ò verità.  Alla  tostimonUnra  del  sangne  e del- 
1’  acqua  aggiunge  la  iestimunianza  rendota  a Gri- 
stii  dallo  Spirito  Sauto;  cd  accenna  o U discesa 
dello  stesso  Spirito  in  forma  di  colomba  sopra  Io 
stesso  Cristo  battezzato  da  Giovanni  {Matt.,  ili,  16); 
ovver  la  prodigiosa  missione  di  esso  sopra  gli 
AjHistuU  e sopra  gli  altri  fedeli,  nel  dì  delta  Pen- 
tecoste; o finalmente,  la  comnnicastODC  dei  doni  del 
medesimo  Spirito,  sì  comuni  allora  io  tutta  la  Chie- 
da. Imperocché  in  lutti  questi  modi  lo  Spirilo  del 
Signore  rendette  tesUiuuuianza  a Gesù  Cristo,  e 
fece  evidentemente  conoscere  ehe  Cristo  è voialà, 
verità  essenziale,  perchè  ezii  è il  Verbo  di  Dio,  Pi- 
gliu  ilo  di  Dio,  e il  vero  Messia,  die  è quello  che 
S.  Giovanni  vuol  dimostrare  contro  gli  eretici  del 
suo  tempo. 

7.  Tre  sono  che  rendono  testimonianza  in  cielo, 
il  Padre  ee.  Le  grandi  dispute  elio  tmao  stale  mosse 
intorno  a questo  passo  nm  appartengono  a!  mio 
disegno.  Mi  content  i di  diro  ^e  tutti  i più  anti- 
dii!  e più  accn.'ditati  Mss.  greci  e latini,  e tutte  le 
edizioni  del  No 'To  Teslamonto,  hanno  questo  ver- 
setto, quale  egli  sta  nrlla  Volgata  e nel  greco  co- 
mune. B quanto  ai  Padri  della  Cldest,  a lo  citano , 

0 alludono  manifsstamenlo  al  rardesimo  ; e 8.  Ci- 
priano, e Tertulliano,  • S.  Atanasio,  e Itacio,  e Vit- 
tore di  Utica,  e S.  Fulgenzio,  o S.  Girolamo,  o chiun- 
que siasi  l'autore  del  probigo  sopra  l’ epistole  ca- 
noniche. Trottisi  finalmente  questo  versetto  nella 
celebre  eoofesslone  di  fede,  presentata  1'  anno  481 
al  re  Uanerico  da  Eugenio  vescovo  di  Cartagine  a 
nomo  di  tutte  le  Chiese  delP  Africa.  — Il  namero 
di  tre  testimoni  ò numero  legale  « perfètto  per 
provare  la  verità  di  nna  coca.  Dice  adunque  l’Apo- 
stolo, che  ti'esonoUeslìmoni  incielo,  i quali  con*’ 
fermano  che  Cristo  è Pigbuolo  di  Dio  e vero  Mes- 
sia, Questi  tre  tesliionni  sono  lutic  tre  le  persone 
duir augustissima  Trinità;  U Padre,  il  quale  caci 


Digitized  by  Google 


PRIMA  LETTERA  DI  SAW  GIOTATM.  — CAPO  V.  7'6\ 

S.  E (Pe  sono  clic  rendono  testimonianza  in  terra,  lo  spirito,  l’ acqua  e il  sanjuo: 
e questi  tre  sono  una  sola  cosa. 

9.  Se  amiifelllamo  la  testimonianza  degli  nomini,  maggiore  è la  testimonianza 
di  Dio:  or  questa  ò la  testimonianza  dì  Dio,  la  quale  egli  ha  renduta  ai  Figliuolo  suo, 
la  quale  è maggiore. 

■IO.  Chi  crede  nel  Figliuolo  di  Dio,  ha  in  se  la  testimonianza  di  Dìo.  Chi  non 
crede  al  Figliuolo,  fa  lui  bugiardo;  perchè  non  crede  alla  testimonianza  renduta  da 
Dio  al  Figliuol  suo. 

-H . E la  testimonianza  è questa,  ebo  Dio  ci  ha  dato  la  vita  eterna.  E questa  vile 
è nel  Figliuolo  di  lui. 

A2.  Chi  ha  il  Figliuolo,  ha  la  vìia;  chi  non  ha  il  Figliuolo,  non  ha  la  vita. 

t5.  Questo  cose  scrìvo  a voi  ; afGuchò  sappiate  che  avete  la  vita  eterna,  voi  che 
credete  nel  nome  del  Figliuolo  di  Dio. 

^4.  E questa  è la  Qducìa  che  abbiamo  io  lui:  che  qualunque  cosa  chiederemo 
eccoudo  la  Tolnotà  di  lui,  egli  ci  esaudire.  >. 

45.  E sappiamo  che  ci  esaudisce,  qnoinnqnc  cosa  gli  elùcggtamo:  lo  sappiamo, 
perchè  abbiamo  Feffetio  dalle  ricUioste  che  a luì  facciamo. 

baUfMBio  4él  6i«rdtn<s  6 nella  tra<flKifTatloiM  •«(  rano  a pm  are  una  atee^a  Tcrilk;  coneordaim  in 
mnnle,  lo  dietihirO  ano  Pigliarlo  diletto  tu,  nna  mede-«iiDa  eoaa.  Tale  A il  Mnee  del  greto,  il 

•l7,K);ioS|>irlloSai>tifcli«diice^pniDa»t>pra  di  lui  q«a!e,  ta>Mt»ve  alla  flnedtd  vers.  7 dico,  # questi 
in f<jrn)adi colomba, ep»i  («econdo  la  proiDL'Ma dvlia  tre  sono  una  soia  cosa,  in  qae«lo  luogo  poi  porta, 
VteMO  Cristo)  Hi  mandat»  da  lui  «opra  tatti  t fc«  a questi  tr$  sono  ad  una  stessa  casa  ; OTVoro  per 
doli  nella  ?eOt>'euote'  il  Verb  » Rnalmoate,  il  quale  stessa  cosa. 

e con  1-1  santità  didla  sua  d.itlnoa,  e co’  miracoli,  0.  O’-  questa  è ta  testimontnma  di  Din,  ec.  T»> 
a con  la  glorioea  sua  ri'urreziuiK,  dimostrò  coinè  ttimrtDianta  «uj^eriure  a qualunque  umana 
r^ii  era  il  FigHuolu  di  Dio  e 11  II«<s<a  predetto  da’  mania,  è quella  ivnduta  dal  Padre  Dio  alP  unico 
Pr<*H!ti,  e aspeUalo  dalla  f.inag»ga.  Vedi  /o.^viu,  Piglia  «io. 

iS  ; XVI,  14;  dove  gli  dlMsi  tru  lL*»U(D'>ni  tono  ci-  10.  Chi  erede  net  Figliuoéo  dt  Dio,  ha  tn  sè 
tati  da  Cristo.  QdObU  tre  testimoni  sono  una  stessa  ta  tesUtnoniania  di  Dio.  Citi  creile  in  Gesù  Cristo 
cosa,  percliò  Itanao  una  esteusa  e natura  Figliuolu  di  Oiii,  ha  in  sè  1»  ^tA<so  Dio,  testimone 

divioa,  e si  unisoonv  tutti  tro  ad  Cimfenaare  la  di  questa  venta.  — Chi  non  crede  at  Ftfiiuoht,  fu 
eles»3  verità.  tut  òagtardo  ; per^e  ec^  Clitutique  dopo  la  dicliia- 

8-  B tre  sono  che  rettdtnto  fesfintontamia  in  frr.  .ranhoe  del  Padre,  che  disse  cmne  Gesù  Cristo  è il 
ra,  lo  spirito  ec.  E tre  altri  (ediiaonl  in  terra^  suo  Figliuolo  diletto,  mm  creda  al  PigtiaoJo,  con 
rapprrsetituDdo  (come  dice  8.  Ago^lin  q quelli  del  Dio  si  diporta  come  »c  qm^ti  potesse  esser  mun- 
cielu,  cospirano  a dimostrare  die  Ovsù  Crialo  è il  dace,  non  credendo  a qaeUo  eùo  egli  ba  detto  dol 
arerò  Nesste  e Dìo.  Per  questi  tre  testimoni,  cl>iè  suo  Ptglm.*bi. 

io  spirito,  l’acqua  e il  sangui*,  S.  Agostino  con  ab  1 i,  12  i?  ta  rc<r/moMiaNta  i qmasta,  che  Dio  ci 

<!tyni  alili  Padri  inleiKle  lestfls<.etre  persone  della  ha  datola  rifa  eterna  ee  La  teoiimoniania  di  Dio 
Trinità.  Lo  spirito  indica  il  Padri»,  prrdiò  di  lui  si  ndiiee  a questo,  che  dandoci  il  Figliuolo,  ci  ha 
disse  Cristo:  èapintfo  {Jo.,  iv,  24).  L'acqua  dito  la  vita  eterna,  perchè  questa  riti  nel  Figliuolo 

significa  io  S;ilritu  Sauto,  signiftcaii  poli’  acqua  risiedo,  esMOe  tu  aut  ore  n in-iiicipiù  di  vita  : tu  lui 
viva  {Jo;  tir,'  88,  89)  ; tJaalmeate  il  sao;;mi  di-  era  la  vita  (/o..  i,  3).  Onde  dii  con  fede  ed  amoro 
nota  li  Pigliooto,  li  miele  (la  presa  la  carne  cd  il  abbraccia  Gesù  Cristo  F giioulu  di  Dìo,  ha  rMa;  chi 
saligne  dell’a  lmo  nei  veoire  al  iooimIu.  In  un  al-  del  Figlio  do  si  priva  o»n  crrdeodo  hi  eseo,  doq 
In)  senso  ciò  espone  il  gran  p^mteflceA.  Leomq  dì-  può  aver  vita.  Vedi  Jo.,  Ili,  35. 

ceod»  : ette  questi  testiiuoni,  i <ìtts!i  provano  in  43.  /4»ete  la  vita  eterna,  wol  che  erodete  ee, 

terra  la  velila  del  divino  es^ru  di  Cristo,  simo  AveW  già  In  i-i|H>rsitira  la  vita  eterna,  ooiua  frutto 
{o  spirilo  di  aatiliBcazume,  il  sangue  drIU  reileo-  delle  viva  fedo  nel  Figliuolo  di  Dio. 

KÌiùac,  l’acqua  dol  battoiiiuo.  Ep.  x,  5.  Alcuni  RnaU  li.  B questa  è la  jiilueia  che  aòòiamo  In  tah 
mente,  se-^ueodo  il  pensiero  d’inuocenxo  111  e di  chete.  Un  altro  fratti  dilla  viva  fede  in  Cristo,  la 
S.  T'iiuinaso  (i  quali  dissero,  c>>e  siccome  1 testi-  fiducia  di  ottenere  da  Dio  tult>  quello  c)>e  doman- 
moni  ds‘l  cieAi  dimoilrano  elio  Cristo  è vero  Dio,  diamo  e tm,  purdiè  »(a  conf  >rme  alla  volontà  d(*llo 
cosi  qo>.'ni  della  terra  dimostrano  cii’cgli  6 vero  stesso  Die,  e conduca  alla  giuria  di  Dio  e alla 
uomo),  per  quest' acqua  e per  questo  sangno  ìu1eu>  nostra  santlHcatione. 

«limo  1'  acqua  ed  il  sangue  osctto  dal  costalo  del  4$.  E sappiamo  che  et  esavitisce,  qnatunqne 

Salvatore;  • per  lo  spirito  Fanima  che  egli  rea-  cosa  gli  cJiieggtamo:  ee.  SaptrOf  è qui  lo  sttuso  che 

dotto  sopra  la  croce  come  sta  seritto.  Queste  tre  av^r  fldanss,  tonare  per  fermo.  Viviamo  in  ferma 
eost  dimostrarono  che  Cristo  è vero  o<>ino;  ta  quii  aperann  che  cl  C'andirà,  e ei  dirà  quattinquo  cosa 
cosa  ha  volalo  stabilire  l’Apostolo  contro  gli  ere-  a lui  duuien.liamo  ; e questa  sperauxi  Si  accresco 
tici  del  suo  tempo,  neganti  la  vcrilU  dell’  incarna-  anche  in  noi  dal  vedere  come  ei  esaudisco  di  con- 
gi  -no.  — £ questi  tre  sono  atta  svia  cosa.  Co>pl-  tlnuo,  coucedend jci  l eflcUo  delle  nosln*  preghiere. 
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-16.  Chi  sa  che  il  proprio  fratello  pecca  di  peccato  che  non  mona  a morte,  chic^> 
0a,  e sarà  data  la  vita  a quello  che  pecca  non  a morte.  Havri  nn  peccato  a morto:  non 
dico  che  nno  preghi  per  questo. 

-17.  Ogni  iniquità  è peccato;  ed  havvi  peccato  che  mena  a morte. 

-18.  Sappiamo  che  chiunque  è nato  di  Dio,  non  pecca:  ma  la  divina  generazione 
lo  custodisce,  e il  maligno  noi  tocca. 

■19.  Sappiamo  che  siamo  da  Dio:  e tutto  il  mondo  sta  sotto  il  maligno. 

20.  E sappiamo  che  il  Figliuolo  di  Dio  à venuto,  e ci  ha  dato  mente  per  cono' 
sccre  il  vero  Dio,  e per  essere  nel  vero  Figliuolo  di  lui.  Questi  è vero  Dio,  e vita 
eterna. 

21.  Figlinolini,  guardatevi  da’ simulacri.  Cosi  sia. 


le.  Chi  4a  ch0  U proprio  fraUtlo  pteea  di  pte- 
cato  cho  non  mtna  a tnoritt  tc.  Noa  •oItnHAle  co- 
lui che  crede  uUerrc  da  Dìo  quello  che  domaoderk 
|>er  ftè  stesao  e per  la  sua  eterna  salutev  ma  dì  pia 
oticrrk  li  vita  al  fratellu  che  pecca,  porcliè  il  pec- 
calo di  questo  non  aia  tal  peccato  che  meni  alla 
morte  eterna.  M 'Iti  interpreti,  eoo  S.  Agostino  e 
S.  Gregorio,  per  questo  peccato  eAa  malta  alla  mor^ 
U intendono  il  peccato  in  coi  1’  nomo  ostinata- 
mente  persevera  e a'  indora.  Altri  Padri  Intendono 
r apostasia  e la  infedeltà.  Se  nella  grandissima 
dÌTersità  di  opinioni  fosse  necessario  I’  eleggerne 
ana,  crederei  che  per  questo  peccalo  s’ intenda 
r apostasia,  viene  a dire,  la  desenione  dell’ nome 
fedele,  il  quale,  abbandonando  Cristo  e la  Chiesa, 
nell’  eresia  precipiti,  o net  colto  degl’  idoli.  Per 
un  fratello  che  in  tal  peccato  trabocchi,  non  proi- 
bisce aasolatamente  S.  Giovanni  di  far  orasione  a 
Dio,  affinchè  lo  richiami  a penitenti  ; e di  fatto  la 
Chiesa  non  leccia  di  pregare  solennemente  per  gli 
eretici  e scismatici , come  si  vede  dalla  messa  del 
venerdì  santo  : ma,  non  osando  di  promettere  che 
tali  preghiere  siano  esaudite , non  si  arriachia  a 
dire  che  si  facciano.  Vedi  Bellarmino,  Dt  pcenit,, 
lib.  Il,  cap.  XVI.  11  peccato  dell’apostasia  può 
giaftamente  essere  stato  chiamato  da$.  Giovanni 
laccato  che  mena  a morte,  perchè  questi  sovente 
iQcnIca,  che  Gesù  Cristo  è la  vita  per  quelli  che 
credono  in  lui:  la  separaiione  adonque  da  Cristo 
e dal  corM  di  Cristo,  che  è la  Chiesa,  è un  pec- 
calo che  airettameole  conduce  a morte. 

f7.  Ogni  iniqniià  è peccato  i ee.  Ogni  trar 
sgresiione  della  legge,  ogni  iogiostiaia,è  peccato; 
ma  non  ogni  peccato  è tal  peccato,  che  meni  addi- 
rittura a morte  ; v’  ha  un  peccato  die  confina,  per 
così  dire,  colia  morie. 

48.  Chiunque  e nato  di  Dio,  non  pecca:  ma 
la  divina  geaeratione  lo  cusuntieee.  Frutto  della 
rìgeneraaione  coosegoita  per  Gesù  Cristo  si  è,  che 
il  cristiano  divenuto  figliuolo  adottivo  di  Dio  it 
Ileo  lontano,  mediante  1’  aiuto  della  grasia,  dal 
peccati  almeno  gravi  e mortali;  imperocché  la 
graxia  della  rigenerazione  lo  custodisce  dagli  as- 
salti del  maligno  aplriio,  il  quale  non  potrà  nuo- 
cergli. Vedi  cip.  ni.  é,  9. 

49.  Sappiamo  che  elamo  da  Dio:  e tutto  14 
mondo  ec.  Ballegriamoci  perchè  slamo  divenuti 
per  grazia  figliuoli  di  Dio,  mentre  tutti  gli  uomi* 
ni,  a’  quali  non  è toccata  sì  bella  sorte,  nati  sotto 
il  peccato,  e viziati  nella  stessa  loro  origine,  sono 
immersi  nel  male,  e gemono-  eotto  la  tirannia  del 
demonio.  Vedi  Ambros.,  jipotog.  David,  cap.  ii; 
Ecumenio,  Buda  ec,  11  mondo  diviso  da  Cristo  e 


come  un  mare  dì  scellcraggini  : e La  maldicenza, 
e la  bugia  e r omicidio  e il  fùrto  e T adulterio 
inondaruo  la  terra,  e il  sangue  toccò  il  sangue,  » 
dice  Osea,  iv,  2.  La  voce  maligno  più  ordinaria- 
mente nel  Nuovo  Testamento  significa  il  diavolo, 
come  nel  versetto  precedente  ; talora  significa  il 
male,  o sia  il  peccato  e l’ iniquità.  Il  senso  non 
varia  gran  fatto,  in  qualunque  modo  prendasi 
questa  voce.  Impcroccliè  vuole  1’  Apostolo  risve- 
gliare la  gratitudine  e l’ amor  dei  Meli  col  rifles- 
so dei  beni  che  hanno  ricevuti  da  Gesù  Cristo  : il 
quale,  della  corruzione  del  mondo  e dalle  tenebre 
in  cui  questo  si  giace,  per  sua  misericordia  cbia- 
mògli  al  regno  della  giustizia  e della  santità. 

20.  E sappiamo  che  U Figtiuoto  di  Dio  e venu- 
to, te.  Ecco  la  parifrui  fatta  daS.  llariu  di  que- 
sto versetto,  cIm  è quasi,  1’  argomento  a il  com- 
pendio di  tutta  questa  divina  leUera  : c Perciiè 
sappiamo  che  il  Figliuolo  di  Dio  è venuto,  c si  è 
incarnato  per  noi,  od  ha  patito,  e rituscilò  da 
morte,  egli  ci  ha  presi  seco,  e ci  ha  dato  mente 
ottima,  perchè  intendiamo  il  vero  Dio,  e siamo  nel 
vero  Figliuolo  di  lui  Gesù  Cristo.  Oueeti  è vero 
Dio,  e vita  eterna,  e nostra  risurrezione.»  Lib.  n,Oa 
Trin.  In  tal  maniera  cootra  gli  eretici  de’  suoi 
tempi  stabiliecc  la  verità  della  Incarnazione  del 
Verbo,  la  divinità  del  Salvatore,  U quale  è vere 
Figliuolo  di  Dio,  e perciò  consostanziale  al  Padre 
e vero  Dìo,  e vita  tsseosialo  ed  atama  ; dal  quale 
abbiam  ricevuto  la  cognizione  e la  fede  del  vero 
Dìo,  per  metto  della  quale  al  vero  pigliuolo  di 
Dio  siamo  nniti.  8.  Atanasio  {Disput.ami.Mr.),  es- 
sendogli riiiesla  da  Ario  una  dimostrazlooe  per 
iscritto  della  divinità  di  Gesù  Cristo,  produsse 
queste  parole  di  S.  Giovanni,  dicendo  che  elle  erano 
una  diiDostrazione  scritte;  e S.  Ambrogio  è di 
parere,  die  quindi  sia  stato  tolto  quello  che  nel 
simbolo  Niceno  ieggesi  : « Dio  di  Dio,  lume  di 
lume,  Dio  vero  dì  Dio  vero,  nato  del  Padre,  non 
fallo,  di  una  soslania  col  Padre,  a De  Jid., 
Ub.  1,8. 

FigHuotiat,  guardatevi  da* sbnutacri.  I 
fedeli  convertiti  vivendo  tra  gli  idolatri  amici, 
parenti  ee.,  era  molto  da  temere  ebe  non  si  la- 
sciassero andare  talvolta  a qualche  alto  esteriore 
che  avesse  relazione  al  culto  degl’  Idoli.  Vedi  la 
prima  aiCorintii,  viti,  4, 2,  7, 40;  z,  7,  44, 49, 28. 
— Così  sia.  Nelle  entiebe  versioni  non  è la  voce 
amen,  come  pare  in  molti  aotiebi  Mss.;  e proba- 
bilmente ella  è itala  aggiunta , come  ad  altre 
lettere  apostolicbe,  dalla  consuetudina  delle  Chiese 
di  finire  con  questa  aedamasione  la  lettura  di  esae 
lettere,  come  si  è detto  altra  voltt. 
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SECONDA  LETTERA. 

Storia  Eletta  e i figliuoli  di  lei  ad  ener  eostanti  nella  carità  e nella  fede,  af- 
finchè non  tiano  eedotti  dagli  eretici:  ciò  egli  fa  in  poche  parole,  riter- 

bandoti  a trattare  di  altre  cote,  quando  onderà  da  etti. 

4 .  n seniore  ad  Eletta  signora,  e a’  figlinoli  di  lei,  i quali  io  amo  nella  veritì,  • 
non  io  solo,  ma  anche  fotti  coloro  i quali  conoscono  la  verith, 

2.  A causa  della  verith  che  è in  noi,  o con  noi  sark  in  eterno. 

3.  Sia  con  voi  la  graiia,  la  mùericardia,  e la  pace  da  Dio  Padre  e da  Cristo  GesA 
Figlinelo  del  Padre,  nella  veritk  e nella  carità. 

4.  Ui  soo  rallegrato  molto,  per  aver  trovati  da’  tnoi  figlinoli  che  camminano 
nella  verità,  conforme  ci  è stato  ordinato  dal  Padre. 

5.  E adesso  ti  prego,  o signora,  non  come  scrivendoti  on  nnovo  comandamento, 
ma  quello  che  avemmo  da  principio,  che  ci  amiamo  l’un  l’altra. 

6.  E la  carità  à questa,  che  camminiamo  secondo  i comandamenti  di  Ini.  Impe* 
rocchà,  questo  è il  comandamento,  affinchè,  conforme  ndiste  da  principio,  voi  lo  met- 
tiate in  pratica  : 

7.  Conciossiachè  molti  impostori  sono  asciti  pel  mondo,  i quali  non  confessano 
che  Gesù  Cristo  sia  venato  nella  carne  : questo  tale  è nn  impostare  ed  nn  anticristo. 

8.  Badate  a voi  stessi,  che  non  facciate  getto  di  quello  che  avete  operato;  ma  ne 
riceviate  piena  mercede. 

I,  2.  //  éEHiorg  ad  UUitA  Se* 

cofido  U pià  cornane  opinione  | di  eai  abbitmo 
parlato  nella  prefazione,  Situa  è il  nome  proprio 
della  natrona  a coi  è prindpalnenie  indiritti 
questa  lettera  : i titolo  di  onore  , asato 

anche  in  qne*  tempi  con  le  donne  nobili , come 
agli  nomini  di  qualche  dignità  darazi  il  titolo  di 
aignore.  Scrive  adunque  a questa  religioaa  e pia 
donna  DApottolo,  e a’OgliooU  e figliuole  di  lei  ; 
imperoccbà,  suirautorità  di  S.  Clemente  di  Alee* 
eandria,  atfermui  ebe  Eletta  avesM  delle  figliuo- 
le le  quali  cnitodivaoo  la  vergifiUà.  Dice  8.  Gio- 
vanni, che  questi  figUooU  di  Eletta  eeeo  gli  ama 
Della  verità,  cioè  in  Cristo,  che  è verità*,  ovvero 
eli  ama  con  vero  cristiano  amore  ; e che  non  da 
lui  s<do , ma  anche  da  tutti  coloro  che  conoscono 
la  verìtà,  sono  amati,  per  amore  della  verità  che 
da  loro  è amata,  e sta  altansente  fissa  ne’  loro 
cuori,  e staih  (soggiunge  Giovanni)  in  noi  eter- 
namente. Cosi  ci  forma  1*  Apostolo  delle  persone, 
alle  quali  scrive,  il  più  onorcvoì  ritratto,  facen- 
doli vedere  non  solo  amanti  della  verità,  ma  fis- 
si, e saldi,  e Immobili  nella  verità  ; ehè  è il  mas- 
simo pregio  del  vero  Cristiano  la  fermena  nella 
fede  , la  quale  e lo  aplrito  e il  cuore  dell’  uomo 
consacra  a Dio. 

3.  HtUa  ìteritk  « arila  carità.  Con  la  perse- 
veranza nella  fede  e nell*  amore,  intorno  alle  al- 
tre parole  di  questo  saluto,  vedi  Aeot.,  i,  7. 

4.  Ptr  aver  trovati  da'  tuoi  figtiuoli  oc,  8i 
Vede  che  qualcuno  dei  figlinoli  di  questa  matròna 
erano  capitati  in  luogo  dove  Giovanni  gli  aveva 
veduti,  ^ avea  oonlMulato  con  essi  ; onde  avea 
conosckota  la  purità  della  loro  lede,  e come  cam- 
minavano secondo  la  verità  e santità  del  Vanga, 
lo  ; la  qnal  cosa  in  grande  onor  ridondava  della 
buona  madre.  In  tal  maniera  (soggiunge  l’Apo« 


itolo)  ci  ha  comandato  Q fadre  di  camminare, 
affinché  siamo  degni  figlinoli  di  lui,  come  d av- 
vertì Gesù  Cristo.  Tedi  Matt,,  v,  45* 

5.  £ aduso  ri  pnrgfià..  non  corno  sorioondoH 
iw  MUOVO  eomaudopuaio,  oc.  Ti  scrivo  per  racco* 
mandarti  la  mutua  dilczioDe,  per  pregarti  di  eu- 
itodire  r amore  da’ fratelli:  comandamento  non 
nuovo  , me  fin  dal  prladplo  della  predicaziona 
intimato  a noma  di  Cristo  da  noi  Apostoli  a tut- 
to il  cristianesimo. 

fi.  E la  earità  à ee.  L’smore  di  Dio  • 

del  prossimo  non  pub  separarsi  dati’ otscrvanzu 
dd  diviid  comandamenti  : e questo  è quello  che 
Die  ha  oomandato  fio  da  princìpio , perròè  lo 
meiUamo  in  pratica  \ cìcmL  che  osserviamo  tutti  i 
•uoi  divini  precetti , quali  da  principio  furono 
dati  a noi. 

7.  Condoisiaehi  molti  impoofori  ee.  Eaoeo- 
mandato  il  precetto  della  carità,  e P oseervanta 
da’  divini  comandamenti , pasta  a nec<Hmandai 
P amore  della  verità  ; e ciò  molto  a proposito, 
pwhè,  eom’  egli  dice , molli  erano  gP  imposto- 
ri, i quali  erano  usciti  fuora,  e negavano  la  ve- 
rità dell’  ineamuione  di  Cristo.  Gli  Gnostici  e i 
di^polt  di  Simooe  dicevano  : che  il  Verbo , il 
Cristo  era  venato  aopra  la  terra  senza  incarnar- 
si, senza  nascere  dalla  Vergine,  senza  aver  cor- 
po, se  non  apparente;  e perciò  non  avea  patito, 
nò  era  verauzente  morto.  Chiunque  pensa  a Inse- 
gna eosì,  è un  ledottore  e no  anticristo.  Bipete 
quello  che  disse  nella  prima  lettera,  ctp.  iv,  3. 

8.  Cho  non  faeeiato  getto  oc.  Badate  di  non 
perdere  il  frutto  delle  vostra  fede  e di  tutte  le 
buone  opere  fatte  pd  pamato.  Tutto  aarebbo 
perduto,  se  non  mantenete  salda  la  fede , quale 
ve  l' abbiamo  predicala.  La  piena  e perfetta  mer- 
cede si  oUicoa  mediante  la  pcrsoverania* 

4S 
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0.  Cliinnqno  recede,  e non  is(à  fermo  nella  dottrina  di  Cristo,  non  ha  Dio;  dii 
sta  fermo  nella  dottrina,  qneiti  ba  it  Padre  ed  il  Figliuolo. 

do.  Se  alcnno  viene  da  voi,  e non  porta  questa  dottrina,  noi  ricevete  in  casa  c 
no)  salntate. 

A\,  Imperocché  dii  lo  minia,  partecipa  delle  opera  di  Ini  malvage, 
d 2.  Molte  cose  avendo  da  scrivervi,  non  ho  volota  (farlo)  eoa  carta  e inchiostro  : 
ma  spero  di  venir  da  voi,  e di  parlarvi  a faccia  a faccia  : affiochè  il  vostro  gaudio  sia 
compiuto. 

d3.  Ti  salntano  i figliuoli  di  ina  sorella  Eletta. 


9.  Son  ba  Dio  t oc.  Nod  b»  coBomode  eoa 
Dio  Padre  cìiiunque  nnn  istb  cosUote  nel  profes« 
aere  U dottrina  di  Gesti  Cristo;  viene  a diro^  ehi 
non  erode  del  Figliuolo  tutto-qusllo  ebe  la  cri* 
ftlana  dottrina  gr  insegna.  Citi  (ieo  la  vera  dót- 
trina  riguardo  a Cristo,  ha  anione  non  telo  con 
Ctihto , ina  anebe  col  Padre.  Vedi  ep.  i,  cap. 
li,  21. 

10.  iVb/  riuvetc  in  caca  o mot  oatutatc.  &>• 
guardate  come  ao  gentile  chinDque  recede  dalla 
doltrìna  di  Gesù  Cristo;  non  gli  date  ricetto  in 
casa  vostra;  non  noake  verse  di  l«i  del  cooNisa 
saluto.  Così  facevano  gli  Ebrei,  i quali  sfoggU 
vano  ogni  coounereio  con  gli  scomunicati  dalla 
ainagoga,  ca'  gentili  e co^  pubblicani.  Così  vieta 
S.  Giovanni  ogni  comiuerao  o cousortio  e collo* 
quio  con  gli  cret'ci.  S.  Giovanni  mise  egli  stes* 
so  in  pratice  queeto  iosegoaoiaBl«H  allora  quan- 
di!, eterne  racconta  S.  Policarpo  presso  S.  Ireneo 
(lib.  111^  cap.  IH),  essendo  andato  al  bagno  e 
t-.ovatuvi  l’eresiarca  Cerioto,  se  n’andò  iuime* 
diataroente,  dicendo:  ebe  egli  avea  paura  che  il 


bagno  non  eadetae,  e non  lo  stiaedosse  Insiemo 
con  Cerioto.  Tanto  era  delicata  e guardinga  in 
fode  di  un  tale  Apostolo,  sì  lontano  dal  pericolo 
di  esser  sedotto.  In  tr^  casi  sì  iosegna  cuoiano- 
mente  esser  proibito  il  commercio  con  gli  ereti- 
ci ; primo,  ove  slbvi  il  pericolo  di  sewtrsiono  ; 
secondo,  quando  il  consorzio  con  V erotico  sembri 
un  favorire  l’eresia  ; terso,  quando  Io  stesso  cena- 
QMceib  eia  per  gli  altri  asolive  di  eeaadale. 

tt.  Chi  lo  calmta, partecipa  ««.Salutando  Pere- 
fico,  db  occi'iione  di  credere  ebe  approvi  le  mali- 
gne opere,  gl’  inganni,  le  frodi,  colle  quali  egli 
tenta  di  di-tniggere  la  dottrina  di  Gesù  Cristo. 

12.  ji.ffinchè  il  voelro  gaudio  eia  compiuto,  ta 
viva  voce  dà  an  tal  Baeekro  ha  in  eè  oaa  odosoU- 
lione  molto  maggiore  di  quella  che  portar  possa 
noa  lettera.  « Ua  un  non  so  che  di  segreta  ener- 
gia la  viva  voce,  e trasfusa  dalla  boo«  del  mae- 
stro nelle  orecchie  de’  discepoli  ba  stono  pio  for- 
te. » S.  CtroU,  Ad  PauUn, 

43.  / /giiuol»  di  tm  tortUa  Slcttgt»  Tedi  la 
prefaiione. 


TERZA  LETTERA. 

loda  Gaio  perchè  i eotfaole  nella  oerità,  e con  amore  aecogUe  i pellegrini;  gli 

parla  delle  calunnie  e della  intimanilà  di  Diotrefe;  e facendo  onorevol 

nuniione  di  JDenutrio,  toggiunge  che  pretto  anderd  a veder  Gaio. 

4 . Il  seniore  a Gaio  carìseiaie,  il  quale  io  amo  nella  verith. 

2.  Carissimo,  sopra  ogni  cosa  io  fo  orazione  perché  le  cose  tue  vadan  bene,  o 
sii  sano,  come  bene  sta  l’anima  tua. 

5.  Mi  sono  rallegrato  molto  all’arrivo  de’ fratelli,  i quali  bau  rendalo  tcstimo- 
nianaa  alla  tua  ainceriti,  steeonae  tu  cammini  nella  sincerità. 

4.  Pii  grata  cosa  di  questa  io  non  ho,  che  di  sentire  ebe  i miei  figliuoli  cammi- 
nino nella  verità. 

5.  Carissimo,  tn  la  fai  da  fedele  in  tatto  quello  che  operi  verso  i fratelli,  e più 
verso  i pellegriui; 

2.  E iti  imo , corno  iene  ita  P mima  tua. 

Sicct'io.  .0  clte  beo.  .Ui  q.anto  .11^  ..ima  , ooal 
io  stesso  de»ideru  cito  sia  dì  to  riguardo  al  corpo 
e a tulle  le  altre  cose  tao. 

^ 3.  iJuM  rcaduto  testimomUmsa  atta  tua  since- 
rità. Lotteraloieoto  : alia  tua  weruà  ; ma  sembra 
cbedi'bba  ìntoodersì  la  sinc<rìtb,U  condor  de'oo»t«- 
nu  soma  ttmiono  o ipocrisia.  Uonn»  (dicv)  rendoto 
li'sliiui>Dtenia,  corno  la  loa  vita  è sdiU’Uamente  e 
viraccmeato  oooforiao  olle  regola  dei  Vangelo. 


S.  Tu  ta  fai  da  fedele  in  tatfo  quelio  ec.  Fai 
Cosa  dogot  di  un  qoìqo  ft^delo  e cristianit , mentre 
alliiggi,  pasci,  aÌDti  l fritelH,  o particalarmcote 
qoaotiu  CIÒ  fai  per  qiM*  fratelli  i quali  vengono 
da  altro  paese  ; o questi  poea>no  esfera  o i pro- 
diealori  dei  Vangelo  ebo  pa!^>avan•  per  la  città 
dova  slava  Gaio , e Ì |KtVcri  crt«4)aui  M!»ccìati 
dalli  loro  patria  per  ragion  della  fede.  L’ ospita*- 
htb  è raceomaodata  conlioasuieQlo  nel  Nuovo  Te- 
stamento, 
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6.  I quali  hanno  rcndnta  tesliinonianza  alla  tua  cariih  davanti  alla  Chiesa;  i 
quali  se  provvederai  di  viatico  come  per  Iddio,  ben  farai. 

7.  Imperocché  pel  nome  di  lui  si  sono  partiti,  nulla  ricevendo  da’ gentili. 

8.  Noi  pertanto  dobbiamo  accogliere  sìmili  persone,  affin  di  cooperare  alla  verità. 

9.  Avrei  forse  scritto  alla  Chiesa  : ma  colui  che  vnol  farla  da  caporione,  Diotrefe, 
non  vuol  sapere  nulla  dì  noi: 

10.  Per  qnestp  se  io  verrò,  gli  rammenterò  le  opere  che  va  facendo,  con  mali- 
gne parole  cianciando  contro  di  noi  ; c quasi  ciò  non  gli  basti,  nè  egli  dà  ricetto  ai 
fratelli,  e rattiene  quei  che  gli  ricettano,  c gli  caccia  dalla  Chiesa. 

11 . Carissimo,  non  imitare  il  male,  ma  il  beue.  Chi  beo  fa,  è da  Dio  : chi  mal  fa, 
non  ha  veduto  Dio. 

12.  A Demetrio  è reudnta  testimonianza  da  tutti  e dalla  stessa  varìtò,  e noi  poro 
gli  rendiamo  testimonianza:  e tu  sai  che  la  nostra  testimonianza  è verace. 

18-  Io  aveva  molte  cose  da  scriverti:  ma  non  ho  voluto  scrìvertele  con  poona  e 
inchiostro. 

14.  Ma  spero  di  vederti  tosto,  e parleremo  a faccia  a faccia.  Pace  a te.  Gli  amici 
ti  salntano.  Saluta  gli  amici  a uno  a uno. 

6.  Hanno  irnctuta  (ejtimonianza  alla  tua  cu-  ed  ardito  per  di«prezraro  an  tale  Apostolo.  Non 

rità  davanti  oHa  Chiesa.  Di  qne«ti  pellegrini  ao  seaibr*  che  egli  un  eretico,  prrdtè  S.  Gio. 
colli  amaDainente  da  Gaio,  dice  S.  Gtortnni  che  Tanni  non  si  sarebbe  eontennto  tanto  Terso  dì 
alcuni  aT«?ano  Mata  la  carità  dello  stesso  Gaio  an  eretico;  è adonqaa  credibile  che  foste  uo  ao> 
pubblicamente  dinanti  alla  adunania  de'  fedeli,  o ino  ambiiioso,  amante  di  sorra^tare,  cha  poco  o 
sia  dinantt  alia  Chieda  dote  si  troTara  allora  nulla  lispettaTi  V autorità  dell'Apostolo. 
^Apostolo,  die  crrdesi  fosso  quella  di  Efeso.  ~ / 40*  Oti  rammenterò  le  opere  che  va  facen- 

quail  Sé  provvederai  di  viatico  «e.  Acquali  se  ec.  Si  noti  con  quanta  mansuetudine  parli 

fromministrerai  quello  che  fa  lor  di  mestieri  per  3.  Giotanni  di  un  tal  uomo.  — Con  matigae  p.i- 
proseguire  il  viaggio,  e ciò  farai  in  quel  mttdo  roJe  eianciando  ee.  Tre  capi  di  accu'-a  contro 
die  dee  farsi  per  amore  di  Dio,  ben  farai.  Non  lio  Diutrefo  seno  qui  notati;  primo,  egli  sparlava 
creduto,  come  pensano  alcuni,  che  voglia  1’ Apo-  deli’ Apostólo;  secondo,  non  riceveva  i fraletli 
stolo  raccomandare  a Gaio  solamente  di  alcuni*  mandati  dall'  Apostolo;  terso,  non  permetteva 
pagnare  in  •‘cgno  di  onore  per  qnaldio  tratto  di  che  altri  desse  loro  rioatto,  o ansi  soomonicava 
strada  i fedeli  di  paese  straniero  che  egli  allog-  chi  ciò  avesse  fallo.  Pare  che  da  ciò  possa  ìnfc* 
giava.  Dicendo  , coma  per  Iddio,  allude  a quello  tirsi  che  Diotrefe  fossa  in  autorità  nella  città 
che  insegna  Cristo  nel  Vangelo,  c!ie  Dio  debba  dove  Gaio  abitava. 

considrrersi  • servirti  nelle  persone  degli  ospiti»  tt.  Son  imitare  U mais  , éa.  rtoa  imitare  un 

Vedi  Mait.,  sxv,  3$.  superbo,  un  ainbuio&o,  un  oornA»  disamorato  ter- 

7.  Sulla  ricevendo  da*  gentili.  Queste  parole  so  i fratelli,  qual  è Diotrefe  — Chi  ben  fa,  è da 
pii  sembra  die  provino  , die  Aelle  ottime  parole  Vio'  chi  mal  fa,  ee.  Vedi  I Jo.,  ni,  6,  iO;  v,  49. 
ìlei  ver>etto  pricideote  A esortato  Gaio  alla  libo-  42.  .d  Demetrio  è renduta  testimonianza  da 
ralità  verso  tali  pellegrini,  i fedeli  di  altri  paesi,  tutti  et.  La  virtù  di  Demetrìo  è lodata  da  tutti  i 
i quali  da  Gaio  erano  rteoettati,  per  alcuna  di  fratelli,  ma  molto  meglio  è egli  lodato  dalla  verità, 
queste  cau^e  viaggiavano  ; primo,  per  andare  in  cioè  dalla  evidente  o verace  santità  della  sna  vita, 
qualche  luogo  a predicare  la  fede,  e per  jiortare  A que'^te  te>tiinuniaoxe  noi  (dice  T Apostolo)  ag- 
io lettere  degli  Apostoli,  o per-  aUrt  occt»fren7a  ginogiaiuo  la  nostra;  e Voi  sapete  die  ù degna  di 
delle  Chiesi^  ; secondo  , per  essere  stali  caeciuli  fede  U nostra  tuat  mmiìanza.  Con  la  stessa  giusta 
dalle  loro  case  per  amor  drlla  fede.  Del  ver».  8 lldanza  parla  di  sè  e della  sua  veracità  il  no.strn 
apparisce,  che  quelli  do' quali  parla  qui  S.  Gio-  Apo^tulo  nei  suo  Van;;elu.  Vedi  aix,  35;  lu,  2f. 
vanni,  viaggiavano  (>«r  servizio  delle  Chiese  e per  13.  Son  ho  voluto  seriveitcle  con  penna  e io- 
vantaggio  della  fede.  Di  questi  dice,  che  si  sono  chiosUo.  Non  Ira  voluto  confidarle  alla  caiia.  Co- 
posU  in  viaggio  per  amore  di  Dio , ovvero  di  ù pure  gii  altri  Apostoli  uioUi'  cose  appartemn- 
Cristo,  e nel  loro  viaggio  vi  astengono  dal  riceve-  ti  alla  fede  o alla  dUciplina  della  Chiesa  amarono 
re  cosa  alcnna  dai  Pagani,  a’  quali  non  vogliono  meglio  di  insegnarle  a viva  vi>ce  ad  nomini  pii 
dar  motivo  di  pensare  che  maucliL  tra’Cristiaui  la  e fedeli,  che  di  scriverle.  Vedi  it  Tùn.^  il , X 
cura  di  soccorrere  nel  bisogno  i loro  fratelli.  Quindi  le  tradiiioui  della  Chiesa  vanamente  im~ 

Z.Àffin  di  cooperare  aita  verità.  Per  proinup-  pugnate  dagli  ultimi  eretici,  i quali  però  a qua- 
vere  anche  irai  coll' opera  nostra  la  dilata/ione  sto  fimte  di  sacra  doUriua  delibon  ricorrere,  so 
«led  Vangelo  , aiutando  C4doro  die  per  lo  stesso  retider  vogliono  ragione  di  vano  cose  le  quali 
lino  ai  adoperano,  o |ireiUcaDd«i  la  parola,  o ser-  nella  fuue^ta  loro  separazione  dalla  Chiesa  hanno 
vendo  ui  alire  maniere  al  bea  della  Chiesa.  pur  ritenute,  come  il  battesimo  da'  bauibint , la> 

0.  Avrei  forte  scruto  alla  Chiesa  : ma  etra  BBnliQceai«'ne  della  domenica  in  vece  del  sabat«>,  ec. 
lui  ec.  Non  sappiamo  né  in  qual  città  abitasse  44.  Gli  amici  ti  salutano.  Cito  sono  dove  soU 
Oaiu,  nè  chi  fosse  questo  Diotrefe,  assai  potente  io.  — Saluta  gii  amici,  Cbo  sono  dove  tu  sei, 
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DI  SAN  GIUDA  APOSTOLO. 


PREFAZIONE. 

Giada  Taddeo,  o Lebbeo,  fratello  di  Giacomo  il  miaore,  b chiamato  fratello  del 
. Signore  come  Bgliuolo  di  Maria  sorella  della  madre  di  Dio,  ed  ebbe  il  soprannome  di 
■melalore.  Scrisse  qnesta  lettera  non  ad  una  Chiesa  particolare,  ma  a tatti  i fedeli  del 
giudaismo  sparsi  per  l’Oriente,  a'qnali  pure,  come  abbiamo  detto,  fu  scritta  la  se- 
conda di  Pietro  Apostolo;  dalla  quale  e da  quelle  ancora  di  Paolo,  celebri  gibtra’fèdeli, 
molte  cose  ha  in  questa  sna  trasferite.  Prende  egli  di  mira  gli  stessi  eretici  contro 
de’quali  scrisse  S.  Pietro,  e parla  degli  Apostoli  come  gib  passati  agli  eterni  riposi: 
onde  non  prima  dell’anno  66  può  egli  ararla  scritta,  che  b l’anno  in  cui,  per  comune 
sentensa,  morirono  Pietra  e Paolo.  Origene,  parlando  di  questa  lettera,  disse:  Giada 
scrisse  una  lettera  di  brevi  note,  ma  piena  di  robusti  ragionamenti  della  gratin 
celeste. 


..Gli  esorta  a star  eoslanti  nella  fede  che  avean  ricevuta,  e a resistere  agli  empii 
e impuri  uomini  che  useivan  fuori;  de'  quali  predice  il  supplitio  simile  a 
quello  de"  Giudei  e de'  Sodomiti,  mentre  anche  quelli  senza  alcun  rispetto 
sfrenatamente  sono  trasportati  da  ogni  concupiscenza  carnale.  Dipinge  co- 
storo con  varie  similitudini,  e ripete  quello  che  di  essi  hanno  predetto 
Enoch  e gli  Apostoli. 


t . Giuda  serro  di  Gesù  Cristo  e fratello  di  Iacopo,  a quelli  che  da  Dio  Padre 
SODO  stati  amati,  e in  Cristo  Gesù  salvati  e chiamati. 

2.  Sìa  a voi  moltiplicata  la  misericordia,  e la  pace  e la  carità. 

5.  Carissimi,  avendo  io  ogni  sollecitudine  di  scrivere  a voi  intorno  alla  cornane 
vostra  salate,  mi  son  trovato  in  necessità  di  scrivervi;  per  pregarvi  a combattere  per 


l^fede  ebe  è stata  data  a’ santi  una  volta. 

1.  Giuda  servo  di  Gesù  Cristo  a fratello  di 
Jacopo,  «c.  Si  cbitmft  mito  di  Gesù  Cristo,  cioè 
consscrito  Al  Mrrigio  di  Cristo  pel  mimstero 
apostolico,  • (rstello  di  Iacopo  detto  il  minore, 
autore  delia  prima  epistola  cattolica,  a di  cui  era 
celebro  il  nome,  e riferita  da  tutti  la  santità  ; on- 
de del  nome  di  nn  tal  fratello  si  vale  il  nostro 
Apostolo  a conciliare  antorità  e rispetto  maggiore 
alle  suo  parole.  Tale  era  la  sua  omilU.  — A 
■quelli  che  da  Dio  Padre  sono  stati  amati,  ec.  A 
quelli  ebe  Dio  Padre  amò  per  sua  misericordia  ab 
eterno,  e gli  ha  separati  dagP  increduli  ed  infe* 
deli.  ^ B in  Cristo  Gesù  saloati  • chiamati.  II 
Padre  ci  amò  per  effetto  di  sua  carità,  Gesù  Cri- 
sto ci  stirò  con  la  sua  morte,  e con  la  sna  gruia 
ci  chiamò  alla  fede. 

2.  Sia  a voi  moltif>Heata  la  mUsricordla,  ec. 
'Vi  ricolmi  il  Signore  delle  sue  miserìcordie,  TÌ  dia 
la  pienena  della  pace  e della  carità. 


3.  Avendo  io  ogni  sotiecitisdisu  di  scrivere  a 
voi  intorno  ee.  Dimostra  sul  bel  principio  quanto 
ardente  fosse  U suo  celo  per  la  salate  m’sooì  cari 
flgUaoli,  a’  quali,  allordiè  non  poterà  a roce^ 
non  maocara  di  raccomandar  eoo  lettere  quello 
che  secondo  le  direrse  circostanxe  era  utile  o ne- 
cessario di  far  loro  presente  per  consolare  a in- 
coraggiare la  loro  fede  : per  li  qual  cosa  sog- 
giunge, essersi  trorsto  (n  necessità  di  Mrìrere 
qnesta  lettera,  per  pregarli  di  combattere  per  la 
fede.  Questa  fede  fu  deta  ai  santi,  cioè  ai  fedeli, 
ma  rolta.  Sentensa  grarisslma  ed  importantissi- 
ma ; imperoccliè  è come  se  egli  dicesse  : ebe  a 
uesta  fede  nulla  ri  può  esser  da  aggiungere,  o 
a cangiare;  ebe  ella  è stata  data  una  rolta  per 
essere  immutabile,  e la  stessa  per  sempre  ; % ebe 
altra  fede  non  r’ba,  fuori  di  questa,  per  cui  possa 
p uomo  sperar  salute.  Cosi  getta  a terra  le  norità 
e i profani  misteri  degli  eretici. 
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4.  Imperocché  ti  tono  iatmii  certi  nomini  (dei  quili  gih  tempo  ert  tUU  icritia 
questa  coodanoaxione)  empii,  i quali  la  grazia  del  nostro  Dio  couTerlono  in  lussuria, 
e negano  il  solo  dominatore  e Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

5.  Or  io  voglio  avTertir  voi  istruiti  nna  volta  di  tutto,  che  Gesù  liberando  il  po- 
polo dall’  Egitto,  sterminò  dipoi  coloro  che  non  credettero  ; 

6.  E gli  Angeli  che  non  conservarono  la  loro  preminenza,  ma  abbandonaron  il  loro 
domicilio,  gli  riserbò,  sepolti  nella  caligine  in  eterne  catene,  al  giudizio  del  gran  giorno. 

7.  Siccome  Sodoma  a Gomorra,  e le  dttò  confinanti,  ree  della  stessa  maniera 
d' impuntò,  e che  andavan  dietro  ad  infame  libidine,  fnron  fatte  esempio,  soffrendo 
la  pena  d’ uA  fuoco  eterno  ; 

8.  Nella  stessa  guisa  anche  questi  eontaminano  la  carne,  disprezzano  la  domina- 
zione, bestemmiano  la  maestò. 


4.  Si  tono  intnul  ctrii  aomirti  IaUnd<  fU 
«ntìei,  pirtioolamienU  |U  Goottici,  Simonlant, 
KicoUiU,  dei  qtull  ci  ft  U carature.  Qocttl  tcM> 
Tatto  itt4|iiieto  io  telo  dell’  ipottolo,  il  quale  U- 
mera  che  boo  giattgetacr  costoro  ad  infettare  aifc> 
che  qttalla  parte  del  gregge  di  CriaU,  che  ti  era 
fin  aUora  eoBaerrata  tana  ed  intatU.^  (DWgve/i 
già  Umpo  era  stata  scritta  questa  eaaéaAaaxione), 
La  parola  della  Volgata  graescripti  T ho  tradotta 
eecottdo  la  natarale  tigoifìcatiooe,  e coiae  è etpo- 
ata  la  greca  oorrUpondeste  da  Ecomenio  ed  altri 
interpreti.  Dice  adaiiq«ef  che  la  oeDdannaiiooe  di 
Costoro,  oTToro  il  terribile  gittditio  dì  Dio.  per  cui 
in  pena  de’  loro  peccati  tarebbooo  tlaii  abbattdo<> 
nati  da  Ivi  al  reprobo  loro  eeotOf  e fino  a far  nan* 
fregio  della  fede,  e a difeair  oiaettri  di  errori, 
qaetta  condeonanooo  e questo  giudisio  divino 
era  stalo  gib  tempo  descritto  aelle  Scrittore.  B, 
con  quello  parlare  rinfranca  i fedeli  contro  le 
scandalo  cbe  potea  loro  recare  la  cadoU  di  questi 
gib  diiseepoli  ai  Cristo,  e segoaci  della  vera  fede. 
Tolto  qtteete,  dice  egli,  ben  i«ngi  dal  far  torto 
alla  fede,  dee  oottfermarla  ia  voi,  perché  tutto  4 
sUto  preveduto  e predetto.  — Empii,  i quali  la 
gratta  del  nastra  Dia  canaeriassa  in  lussuria.  Em- 
pii, perchè  la  legge  evangelica,  legge  di  pnrilb,  e 
scwla  di  ogni  virtù,  convertono,  sotto  pretesto  di 
Hbertb,  in  una  efrenata  lioenaa  di  vivere.  Vedi 
Il  Pet.,  tl,  19,  dove  abbiamo  parlato  d^U  osceni 
cosUnni  di  qurlli  eretici.  Gratta  di  Dio  è rbia- 
mato  il  Vangelo,  Heb.,  ili,  15,  ed  anche  in  altri 
luoghi,  perdiè  egli  contieiic  un  tesoro  e un  cornalo 
di  graiie  celesti.  — B negamo  U solo  domina»>re,  ee. 
Di  qoreli  sUssi  eretici  scrisse  8.  Pietro  : Negano  il 
Signore  che  U comprò.  Dice  cbe  Cristo  è U solo  do- 
minatore , escludendo  non  il  Padre,  non  lo  SplriU 
Santo,  co’qoali  Cristo  ha  la  stessa  snstania,  ma 
qualunque  creature,  perciiè  el  solo  Dio  eppertiene 
1’  assoluto  dominio  sopra  tntU  U cose  ; onde  con 
ciò  dimostrasi  le  divinità  di  CrisU  contro  que’me- 
desiroi  eretici,  Cerinto,  Ebione  ec. 

5.  Or  io  voglio  aveertir  voi  istrviti  una  volta 
di  tutto,  che  Gesù  ec.  In  vece  di  Gesù  il  greco  ha 
il  5i>eor*  ; la  qoal  cosa  io  velcntieri  osservo, 
perche  veggasi,  come  è probabile,  che  del  Figlinole 
di  Dio,  piolUsto  che  di  Giosuè,  debba  ittUndersi 
quello  die  segne^  perchè  Gesù  e ilSignore  le  steesa 
cosa  lignificano  nel  Nuoto  Testamento,  qiientnn- 
quo  di  Giosuè  lo  intenda  S.  Girolamo  : il  qual  sen- 
timento noO  sembra  che  possa  ammettersi  f psr- 
ehè  Giosnè  non  fu  quegli  che  trasse  fuora  il  po- 
polo dall’  Egitto  , nè  di  lui  pare  cbe  possa  dirsi 
cIm  sterminasse  gl’  incrednlL  Con  voi,  che  di  IntU 


le  cose  della  religlooe  deU  perfettamenU  infor- 
mati, e pel  lungo  stadio  delle  ficrittare  sapete  be- 
nissimo vedere  le  relaiioni  Ira  il  Vecchio  ed  il 
Nnovo  Testamento,  non  occorre  cbe  io  le  faeria 
da  maestro,  ma  solo  die  vi  ecceoBi  in  generale,  e 
vi  rammemori  certe  cose.  Gii  Ebrei  eoDvertiti  al 
Vangelo  ponevano  studb  nel  comparare  le  figure, 
i fatti,  le  storie  del  Vecchio  Testeiuento  con  quelU» 
che  valevano  ed  udivano  nel  Nuovo,  secondo  il 
gran  principio  di  Paolo,  che  tatto  riguarda  Gesù 
Cristo  e la  Chiesa  di  lui  ; od  ebbiame  veduto, 
come,  nelle  prima  ai  Corintii,  cap.  s,  in  tatto 
quello  che  avvenoe  agl’ Israemi  neU’oscir  dal- 
r Egitto  e nel  passaggio  del  Mer  Roeso,  sappia  lo 
steaeo  Apostolo  ravvisare  il  medesioM»  Cristo,  ed 
applicare  alla  Utnisloae  de’  fedeli  latta  quella 
parU  della  sacra  Istoria.  Attribuendo  adunque  a 
Gesù,  in  quanto  Dìo,  la  liberasione  d’Israele  dal 
l’Egitto,  segue  il  nostro  Apostolo  lo  spirito  della 
Chiese,  ed  anebe  Paso  delle  Scrutare,  dove  questa 
medesime  cose  alle  divina  sapieoia  sono  altri- 
bnite.  Vedi  Sap.,  X,  Il  ; e qiei  cU  è piè,  viene  n 
dimostrare  contro  gli  eretici  stessi  de’  suoi  tempi, 
che  del  Veeebio  e del  Nuovo  Testamento  lo  stesso 
Dio  è P aotore.  Posto  ciò,  dalla  maniera  onde  fu- 
rono ponili  gii  Ebrei,  i quali,  tratti  miracolosa- 
mente dell’Egitto,  cedderu  dipoi  nella  incredulità, 
voole  I’  Apostolo  cbe  si  ai^ooieoti,  cbe  con  pari 
aeverità  saranno  trattati  qoe’CristlMi,  i qaait  sal- 
vati da  Cristo  per  metto  del  santo  battesimo,  ab— 
bandonata  dipoi  la  fede,  co’  nemici  dello  stesso 
Cristo  vadano  n cotlegarsl,  eon  Slmone,  con  Ce- 
liato ec. 

6.  S gli  Àngeli  che  non  conservarono  la  toro 
preminenta,  #o.  Vedi  lo  stesso  argomento,  ii  Pet., 
li,  4.  Gli  Angeli  che  non  seppero  mantenersi  nel- 
l’ aliene  di  dignità  nella  quale  erano  stati  da  Dìo 
creati,  • per  loro  colpe  ne  diventerono  indegni, 
ebbero  per  loro  gestigo  un’  eterne  orribiJ  prigioner 
Dette  quale  aspettano  la  pubblica  loro  eoodanoa- 
siooe  futuro  giudino. 

7.  Soffrendo  la  pena  d*  un  fuoco  eterno.  Qnelle 
infami  città  furono  fatte  esempb  a’  peccatili,  es- 
sendo siete  abbruclete  da  un  Rioeo,  che  è l’inimi- 
gine  del  fuoco  eterno,  el  quale  gPinfami'ioro 
abitetori  furono  condannati.  Altri  vogliono  die 
eterno  sic  detto  qoel  fùoco,  perdiè  gli  efTeUi  di 
esso  rimarranoo  visibili  per  tutti  I secoli.  Vedi 
qoello  che  si  è detto,  Gen.,  zix,  24.  Vedi  ajioorn 
Il  Per.,  Il,  0. 

8.  Disprettano  la  dominaùone,  ec.  S.  Epifa- 
nio. Ifaer.,  26,  dico  che  gli  Gnostici  dispreztavano 
la  wmlnnsione,  cioè  la  divinità  ala  maestà  dì  Dio, 
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0.  Quando  Micbale  Aroasgelo  disputando  contro  del  diavolo  altercava  a causa 
del  corpo  di  Moaè,  non  ardi  di  gettargli  addosso  sententa  di  malccUzioue  : ma  disse  ; 
'li  reprima  il  Signore. 

do.  Ma  questi  bestemmiano  tutto  quello  cbe  non  capiscono:  e come  muti  ani- 
mali di  tutte  quelle  cose  cbe  naturalmente  conoscono,  abusano  per  loro  dopravazìonc. 

dd.  Guai  a loro, perchè  bau  tenuto  la  strada  di  Caino  ; e togannati,  come  Balaam, 
per  mercede  ù sono  precipitati,  e son  periti  nella  ribellìooe  di  Core. 

42.  Questi  sono  vitupero  nelle  loro  agape,  ponendosi  ìasÌGme  a mensa  senza  ri- 
spetto, ingrassando  sé  stessi,  navoii  senz’acqua,  traportati  qua  e lè  dai  venti,  alberi 
d’autunno,  infruttìferi,  morti  due  volte,  da  essere  eradicati: 


a coi  togVievso  V impero  e il  domioio  delle  cose 
create,  delle  quali  aUrihuivani>  agli  Angeli  la 
crcarione,  come  dice  Ecuroenio.  Altri  per  domina- 
zion*  inkDduDo  il  dwiiiaatt»ree  SigoureOesù  Cri> 
sio,  conae  iu  chiama  S.  Pietro,  il  ep.,  li,  t,  ed  an- 
che S.  Giuda,  T«T5.  A.  Finalmcote,  allrì  intcndooo 
la  pubblica  poteslh  tanto  civile  che  ecdesiaaiea. 
1 Carpocrananì,  in  efieUo,  faccrano  profeasiene  dà 
diaprenare  le  leggi. 

9.  QumttiU  Mtekéié  Areangeto  disputando  con- 
tro del  diavolo  ee.  Contrappone  la  m.-deUia  e la 
rileoatesM  di  8.  Michele  Arcangelo,  alla  petulante 
baldanaoaa  arrugaoia  dogli  «retici,  i quali  non  to- 
luevano  di  bealeuuuiare  Dio,  e i suoi  nìni^tri,  a 
tutte  le  potcslà.  L’Arcangelo,  secondo  l’ordtne  del 
Signore,  volle  cbe  rimaae^ae  occolto  il  luogo  della 
eopoltura di  Mote;  il  demonio  voleva  manitostarla 
agl’  laraeliti,  per  <Ure  un’occasione  a quel  popolo 
di  idolatria.  Il  tanto  Arcangelo  in  qnetta  ditputa 
ai  contentò  dì  dire  al  demonio  : Ti  raprima  it  Si» 
gnore  ; perché  ( dice  S.  Girolamo,  ep.  ad  Tit.»  ili) 
il  dem<mio  veramente  meritava  la  maledisioiK, 
ma  qoeata  non  doveva  uscire  dalla  bocca  di  un 
Angelo.  La  btoria  di  questo  fatto  n<M>  è io  alcono 
de’  libri  canonici  del  Vecchio  Testamento  ; ma 
S.  Giuda  potè  saperla,  o per  via  della  tradizione,  o 
per  qualche  nvelaziune  speciale,  come  di  altri  fatti 
antichi  riportali  nel  Nuovo  TeslamoiU»  abbiamo 
oiservato.  Origene,  S.  Clemente  cP  Aleaeandria, 
S.  Atanasio  ed  altri  ellano  un  libro  apocnfo  inti* 
XiAiXi^  L*  Astunaiont  di  Uose,  nel  qnal  libro  era 
riferito  quello  cbe  narra  S.  Giuda  ; or  ognnn  sa 
cbe  in  tali  libri,  tra  molle  cose  falK,  alcuoo  se  no 
trovano  delle  vere.  Vedi  II  Grisostomo,  llou.  v,  in 
Uatt,  t 8.  Ambrogio,  Do  aific.,  cap.  Vii. 

10.  Bestemmiano  tutto  quello  che  non  eapiseo» 
no.  Vedi  II  Per.,  il,  46.  Degl»  Gnostici  S.  Bpifnoio: 
Bestemmiano  non  solo  Ahraoto,  Mote,  Eiia.^.  ma 
anche  Dio.  — Cerna  muti  animali...  attuano  ee. 
Abusano,  a corromparo  « ^a  degradare  la  loro  na- 
tura, di  tatto  quello  che  pel  lume  naturale  ven- 
gono a eoooscere,  quasi  foseer  non  ooioini,  ma 
bruti  anioiali,  seguendo  iu  lutto  non  la  ragiema, 
ma  lo  sfrenato  Impeto  de’ loro  bestiali  appetiti. 

44.  Uam  tenuto  ta  strada  di  Caino  g ec.  Em- 
pio fratricida.  Uooidono  aaai  con  più  esecrando 
attentato  le  anime  de’  fratelli,  i quali  rubano  dal 
Ben  della  Chiesa.  Eoumenio.  — Ingannati , coma 
IJataamyoe.  Vedi  11  Pst..  Il,  43.  Balanro  ebbe  per 
mercede  de'  suol  acellerali  couaigU  la  morte.  Gli 
GnivsUei  imitami  1'  avarizia  e il  perfido  coere  di 
Balaam,  • averanuo  siiniie  la  fina*  — Son  penti 
nella  ribetUona  di  Core.  Core , per  invidia  e per 
ambiiìooe,  si  ribellò  contro  Mote  cd  Arouno.  Gli 
eri'tlei,  per  lo  ilesso  spirito  di  ambiziouc  e di  so- 
peirbia,  si  ribellano  dai  pa>leri  c dalla  Ckiesa.  l'o- 


riranno  i miseri  come  peri  Core.  Tedi  Num. , 

XVI,  XVII. 

12.  Questi  sono  vitupero  natte  loro  agape,  ee. 
Abbìam  ritennto  la  voca  greca , come  noti  ignota 
ira  i CrisUani.  11  greco  porta,  non  netto  toro  agupe, 
ma  neiio  vostre  agape;  o too\  dee  leggervi  asso- 
hitemente,  non  solo  per  quello  cbe  segue,  e perebò 
coni  lesse  S.  Agostino,  Dejide  et  operitus,  cap.  xvv, 
ma  ancora  perché  coA  richiede  il  luogo  pa- 
rateilo  (Il  Pel.,  li,  48);  imperoochè  da  quello  a 
da  questo  iatenditaao,  che  questi  eretici , i quali 
nascondevano,  quant’era  posiibìle,  la  loro  perfidia, 
s’ intrudevano  usile  adunanas  de’  fedeli,  s si  pone- 
vano anche  a mensa  eomsssi  alle  refeaioot  di  ca- 
rità osate  nella  CIùesa,  dello  quali  erano  1’  obbi*o- 
brio,  eoioe  gente  sfacciata  senza  rispetto,  nè  a Dio 
nè  egli  nomini,  e a nuli'  altra  cuaa  intesi  ohe  u 
liempiero  il  ventre,  — SuvoH  seno*  aeqtsa,  trapar» 
tati  ee.  Nuvole  cbe  promettoao  in  epparena*  co- 
piosa acqua  di  detliina,  ma  seno  atehli  e iaf»' 
conde,  e facili  ed  estere  portate  e capriccio  de' 
venti  per  la  loro  kggerma.  Gli  Goestici  osi  loro 
stesso  nome  professavano  di  avere  no  gran  enpi- 
Ule  di  scteua  ; ma  emoo  bei  vasi  affatto  vuoti  di 
ogni  bene,  instibili  ne’  l«ro  stessi  pravi  demuii,  { 
quali  per  ogni  piccolo  interesse  in  ellri  eangin- 
vaoo,  secondo  U costume  degli  eretici.  Gii  Anani 
non  hanno  una  sola  fede , ma  molte,  diceva  ti 
grande  IJario  a CusUnzo  Imperatore.  La  storia 
di  tutti  i eccoli  dopo  laCoodeiiuBe  della  Ciiiesa  di- 
BHxIra  che  questo  è 11  costante  carattere  dtirern- 
aia.  Sicoome-ella  è un  nsuatrnosu  parto  della  oma- 
na  passione,  a voglia  ancora  delle  omene  pasùeni 
cangia  e si  traab^taL  Gli  eruliei  degli  uUimi  tao- 
pi  beano  anche  io  questo  pnoto  sode  vergugoarsi 
e eunfonderai,  pureliè  neo  altro  consultino  che  i 
pobbiici  menonrnti  della  loro  cetebraia  riforma; 
voglio  dire,  i libri  de’  loro  fatriarebi,  gH  anticiii 
loro  sinodi,  le  cunfeaitoni  di  fede  eo.,  dalle  qneii 
diiaro  apperisoe  ohe  non  nna  fede  benna  avuta, 
tua  molte.  E quante  ne  debbo  avere  una  società, 
della  quale  ognuno  de’  membri  le  sua  religiono 
pnb  € debbo  formarai  secondo  quello  cbe  gU  perni 
di  trovare  in  un  bbro,  divino  certamente  e ado- 
rabile qnal  è te  Scrittura  eecre,  hm  aoggetlo  ad 
essere,  per  te  debuleaza  dell  aiuanu  uatendimenlo 
c multo  più  par  te  cattive  disposiaioai  del  cuore, 
in  mille  guise  stravolto  , cmM  dall*  esempio  di 
tatti  gU  antichi  eretici  manifesto  si  rende?  — 
Alban  d' autunno  ii^nitti/<ri,  ee.  Nel  finir  del- 
PaulooDo  gli  alberi  restane  spogliati  anoUe  di 
foglie,  lo  vece  perù  di  aiberi  d'aatummo,  il  greco 
può  significnre  alberi  die  Don  portan  frutti  se  nen 
curr«»Ui,  ovvero,  cbe  niun  frullo  conducono  a ma- 
turità. Questi  alberi  sono  dna  volte  morti,  cioè 
morti  doppiameolc,  morti  lulcraiuvuto,  Accciuu 
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^5.  FlaUì  del  mare  ìofìeriio  ebe  spumano  le  proprie  turpitudim,  stelle  erranti: 
per  le  quali  tenebrosa  caligine  è riserbate  io  eterno. 

^4.  E di  questi  par  profetò  Enoch  settimo  da  Adamo,  dicendo:  Ecco  ohe  viene 
il  Signore  con  le  migliaia  de^suoì  santi. 

4$.  A far  giudizio  contro  di  tutti,  e rimproverare  a tatti  gli  empii  tutte  le  opere 
della  loro  empietb  da  essi  empiamente  commesse,  e tutte  le  dure  cose  che  ban  dotte 
contro  di  lui  questi  empiì  peccatori. 

46.  Questi  seno  nionnoratori  qutrali  che  vivao  secondo  i loro  appetiti,  o la  loro 
Locca  sputa  superbia,  ammiratori  di  (certe)  persone  per  iuteresse. 

47.  Ma  voi,  carissimi,  ricordatevi  delle  parole  dettevi  già  dagli  Apostoli  del  Si* 
gnor  nostro  Gesù  Cristo. 

48.  1 quali  a voi  dicevano,  come  ncirultiiuo  tempo  verranno  dei  derisori  vi* 
venti  secondo  i loro  appetiti  nelle  empietà. 

49.  Questi  son  quelli  ebo  fanno  separazione,  gente  animalesca,  che  non  hanno 
spirito. 

20.  Ma  voi,  carissimi,  edificando  voi  stessi  aopra  la  santissima  vostra  fede,  orando 
per  viltà  dello  Spirito  Santo, 

24 . Mantenetevi  Dell’  smoro  di  Dio,  aspettando  in  uìserkordja  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  per  la  vita  eterna. 

fnrM  la  doppia  morte,  ddla  quale  CrUlo,  Matt.,  miatori  (e  tali  erano  fu  aooraM  grado  glinaostiei) 
a,  28.  La  fìoe  di  tali  piaolo  sì  è di  essere  sradi-  li  seodetta  del  giudice  eterne  altaaante  offese 
cale  a segno,  ebe  vestigio  di  esse  non  resti.  Cosi  dalle  loro  empietà. 

fu  già  predetta,  e cosi  fu  dfgU  Oooiiici,  e cod  è 18.  hfonnoratori  qutrutt  ee.  ConUaut  a di» 
stato  e sarà  di  tolti  gli  eretici.  piogere  i uiedesiini  eretici.  Arerano  questi  c4 

13.  Fiutii  d*l  niart  infierito  che  spumano  ee.  hanno  il  costarne  di  lagnarsi  da’  prelati  della 
Paragona  costoro  ai  Butti  del  mare  in  burrasca  , Chiesa  , e di  mortoorarne  senta  ritegno  , di  ino» 
pcroliè  culle  loro  noTìla  agitano  e sconvolgono  la  strarsi  mal  contenti  di  tutto  e di  lotti.  — 

Chiesa;  e siccooio  i flutti  sollevano  e gettano  t rotori  di  {certe)  persone  per  Interesse.  S'Insinaaoo 
riva  le  fecce  dal  fondu  dd  mare , cosi  dice  cIm  presso  le  .per^>Q«*  facoltose  e potenti  per  mruo 
costoro  gttlano  fui>ri  la  spuma  delle  orrende  loro  della  vile  adalatione,  favoreggiando  i visil  di  es» 
oscenità,  cd  avvelenano  le  anime  colla  piinolente  se,  e innalrandole  c»llc  loro  l«»di,  non  secondo  il 
lur  vita  imperocché  tutto  va  per  essi  a finire  in  merito  di  qaellr,  ma  per  riguardo  al  proprio  in* 
una  mostruosa  impurità.  — Stelle  erranti  t per  te  tarasse. 

quali  lenebrvea  caligine  ee.  Paragona  nnoramenta  17,  t8-  Rieordateri  dette  parate  ee.  Da  questa 

gli  ateasi  «retici  o alle  comete,  le  quali  quantun-  maniera  di  parlare  s*  inferisce  ch«  questa  lettera 
que  i^biano  corso  fisso  e regolato  , contattodA  fu  scrìtta  in  tempo  ebe  la  maggior  parte  diagli 
agli  occhi  del  popolo  sembra  cito  vadan  vagando  altri  Apostoli  erano  già  morti.  €li  avrcrtimcnti 
senza  legge;  o piuUodo  a quelle  osalasionl,  o dati  da  queHi  asfodeli  si  onnservavanu  nella  Cìiie- 
lueteore,  che  talora  appiri^con  nell’  aria,  e Kor*  se  o per  iscrìtto  o per  via  di  Iradiaione.  Di  questi 
reno  in  questa  0 in  qu'-'Ma  parte  del  cielo,  e presto  derisori  parlò  S.  Pietro,  Il  «p.,  iil , 2;  parlò 
&ranisc«*oo  e resi  ano  copeiie  nelle  tenebre  della  S.  Paulo,  i Tim.,  iv,  4 ; e altrove.  Gli  citiaroa 
notte.  Nella  stessa  guisg  costura,  dopo  gl’infiniti  derisori  forse  perchè,  coma  nel  detto  loogo  uuta 
loro  giri  cd  errori,  anderanno  a finire  in  una  cter-  S.  Pietro  , domandavano  per  iscticrno  al  fedeli: 
na  tenebrusa  caligine  iiclP  inferno.  dov*  è la  pramesea  o la  venuta  di  lui  ? n PaL,  111, 

44,  15.  £ di  questi  par  pivfetò  Enoch  settimo  4,  5,  ec. 
da  Adamo,  tc.  EdocIi  ò il  settiiuo  Patriarca  da  19.  fanno  separazione,  ee.  Si  separno  dalla 

Adamo,  compreso  però  lo  stesso  Adamo;  Adamo,  Chiesa  di  Dio,  « e fuori  do*  confini  della  Chiesa, 
Selli,  Enus,  Cainan,  Malaleel,  lared,  Enuch.  La  cioè  fuori  della  fede,  e fnori  del  sacre  tabernacolo 
profezia  di  questo  santo  peieva  essersi  C4>nservata  menano  gli  uomini;  » dice  Ecnmenio.  — Cen» 
per  via  della  tradixione.  Terlulliann  crede  che  il  te  animalesca , ec.  8ì  cliiaroanu  Gnostici,  cioè  uo> 
libro  di  Enocb  fosse  in  tempo  del  dUnvin  custodi-  mini  spirituali;  ma  sono  in  realta  uomini  scnsua» 
to  nell’  arca,  e lo  stesso  hanno  credalo  S.  Alana-  li,  1 quali,  nun  la  ragione,  ma  l’appetita  loro  bru- 
sio, 5jnops./  S,  Clemente,  Strxnn.,  VI;  S.  Girola-  tale  hanno  per  guitla,  e l^n  langi  dall’  easore  spi- 
uio,  Deseript.ieà  altri.  Ala  ctiecehè  sia  di  questo,  rituali,  n«D  hanno  nemmeno  spirito, 
la  seguente  profraLa  è tnilubilalamente  di  Enicti,  20,  24.  Afa  voi...  edificando  roi stessi sopra.,^ 
come  ce  ne  assicora  lo  Spirito  Santo  per  bocca  del  manteneteai  ee.  Si  rivolge  con  grand’  affetto  ai  fé- 
nostro  Apostolo.  — Ecco  che  viene  U Signore  con  deli.  Ma  voi,  aitando  s*.pra  U fond«menU>  della 
le  migliaia  de'  suol  santi  ee.  Si  descrivo  P «stremo  rt<sima  incurroUa  vostre  fede  P «ddino  della  v^ 
giudizio  acuì  cor>narirà  Cesò  Crbto  giudice  cU  stra  perferione,  inteati  alle  erezione,  uella  quale 
torniate  da  innumiTabill  sdiiera  di  Angeli  e di  lo  Spirito  Santo,  la  vostra  inferiuilà  ainlaudu,  per 
santi,  li  Profeta  nùuacc>t  agli  empii  e besLem-  voi  prcgiiera  \Uom.,  Vili,  27),  manleactovi  saldi 
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22.  E gli  qd!,  convinti;  correggeteli: 

25.  E quelli  Mirateli,  traendoU  dal  fuoco.  Degli  altri  poi  abbiate  compassione 
con  timore:  avendo  in  odio  anche  quella  tonaca  carnale,  che  è contaminata. 

24.  E a colui,  che  è potente  per  custodirvi  senza  peccato,  e costituirvi  iromaco- 
lati  ed  esultanti  nel  cospetto  della  sua  gloria  alla  venuta  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  : 

25.  Al  solo  Dio  Salvatore  nostro  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  gloria,  e magni- 
ficenza e imperio,  e potestà  prima  di  tutti  i secoli,  e adesso  e per  tutti  i secoli  de’  se- 
coli. Cosi  aia. 


nell*  amore  di  Dio,  sperando,  e aspettando  la  mi- 
aerìcordia  di  Getà  Cristo,  la  quale  nella  eterna 
vita  r’  inirodoca.  — Notisi , che  gli  Gnostici , al 
rìrerire  di  S.  Ireneo,  lib.  i,  I,  3,  dicevano  di  non 
aver  bisogno  ddl*  oraiione  nè  dell’aiato  dello  Spi' 
rito  Santo,  perchè  erano  nomini  apiritoali.  Quindi 
il  nostro  ipostob,  non  solo  la  costaosa  nella  fede, 
ma  di  piè  la  perseveransa  nell’orasiona  racco- 
manda; la  qnale  oraiione  egli  insegna  cbe 
^può  esser  vera  ed  effletee,  semon  mediante  baia- 
to dello  Spirito  Santo  • e la  neceseità  deU’orasiooe 
dimostra,  perchè,  com’el  dice  , la  vita  eterna  è 
ona  grasia  ed  ona  misericordia  di  Gesù  Cristo; 
dapp«*icbè  e i nostri  meriti  sono  doni  di  Dio,  e ad 
€Mi  fa  promessa  da  Dio  la  gloria,  non  per 
giostista,  ma  come  per  misericordia.  Vedi  Aom., 
VI,  23;  S.  Agostino,  ep.  cv,  ^ ^ 

2X  B gii  uni,  eonuinti,  corrtggtUU.  mscrive 
la  manieri  di  condarsi  inverso  gli  eretici,  i quali 
non  debboo  essere  tatti  trattati  egualmente.  Gli 
uni  proeorate  di  convincerli  ; e convinti,  oorregge- 
ieli  con  pari  aeveriU  e cariU. 

23.  B quitti  iatvateti,  traendoti  dal  fuoco. 
Quelli  che  per  ignoranta  o per  semplicità  sono 
MduU  nelle  reti  dei  novatori,  salvateli,  traendoli 
dall’incendio,  in  cui  aeosa  la  vostra  carità  peri- 
rebbero. — Degli  altH  poi  abbiate  compautonc  con 
timore.  Quanto  a quelli  i quali  riconoscinto  il  lor 
f fallo  chleggoDo  la  penitensae  il  perdono,  abbiatene 
compassione  mista  di  an  santo  timore  sol  riflesso 
cbe  quello  che  è stato  di  questi , potrebb’  esser  di 
Toi , se  Dio  con  la  sua  grazia  non  vi  assistesse; 
conjiderando  te  tu*»o,  che  fu  pure  non  jii  tentato. 
Gal.,  VI,  t.  — Àvendo  in  odio  anche  queiia  tonaca 
cornate,  che  è contaminata.  Gnardandovi  non  solo 
dai  viali  degli  eretici,  ma  anche  da  qualunque 
esterna  familiarità  e convitto  di  essi,  per  cui  i tu 
sii  stessi  possono  di  leggeri  aUaecvvisi.  Comune- 
mente credesi  che  queste  parole  siano  come  una 
maniera  di  proverbio,  il  quale  in  molte  differen- 
tUsime  maniere  viene  esposto  dagli  interpre- 
ti. Mi  sembra  credibile  che  si  alluda  alla  legge  di 
Mosè  , secondo  la  quale  la  lebbra,  il  sangue  eo-, 
rendevano  immonde  le  vestimeota  in  guisa,  cbe 
chi  le  avesse  toccate,  contraeva  immondezza  lega, 
le,  per  cui  nè  poteva  entrar  nel  tempio  , nè  con- 
versare cogli  uomini.  Vedi  Levit.,  iv  , A , t7. 
8.  Giuda  adunque  alla  tonaca  immonda  paragona 
l’esteriore  convitto  con  gli  eretici,  dal  quale  era 
molto  facile  il  eontrarr«i  iinporiU;  e perciò  ordina 
Ai  fedeli  di  starne  canUmcnte  lontani,  se  non 
quanto  la  carità  e la  speranza  di  ricondurli  alla 
Chiesa  altrimenti  consigliasse  a coloro , ì quali 
fossero  Ulmoite  stabili  nella  fede  e nella  virtù , 
da  non  correr  pericolo  di  sovversione.  Fuggite, 
dice  U tanto  Apostolo,  non  solo  la  dottrina  degù 


eretici  e t vituperosi  loro  costumi , ma  fuggito 
anohe  la  loro  conversazione,  e gnardatevi  fin  dal 
tosamento  delle  loro  vesti.  Tetto  è impuro  ed  im- 
mondo in  costoro.  Con  simile  allegoria  (ottimamen- 
te applicata  perchè  parlava  ad  Ebrei,  i quali  ben- 
ché divenuti  cristiani  un  gran  rispetto  pur  conser- 
va? a n tuttora  per  la  legge)  vuol  Imprimere  in 
essi  un  orrore  grande  delP  eresia,  e di  quelli  ere- 
tici, della  sozza  vita  de  Squali  ha  parlato  eoo  tan* 
la  forza  ed  egli  e P Apostolo  Pietro  , ed  anche  gli 
storici  e i Padri  della  Chiesa. 

24.  jÌ  eotui,  che  è poiente  per  euetodirvi  tenta 
peccato  ce.  Da  magniflco  inno  di  laude  insieme  e 
di  preghiera  contiensi  in  questi  due  versetti,  col 
quale  chiude  a sigilla  U nostro  Apostolo  questa 
sua  lettera;  il  qual  inno  canta  egli  al  Signore, 
opponendolo  alle  empietà  e bestemmio  le  quell 
Contro  la  maestà  di  Dio  vomitavano  di  continuo  i 
Simouianì  e gli  Gnoslici,  alle  dottrine  de’  quali 
pone  di  contro  i prio<  ipali  domml  della  cattolica 
Chiesa , toccati  con  molta  grazia  e viveisa.  Dice 
che  Dio  è potente  a custodire  liberi  dal  peccato  i 
suoi  fedeli  ; con  che  viene  a dire,  che  egli  ha  po- 
tania  e sapienza,  ed  anche  volontà,  di  fare,  median. 
te  P aiuto  della  sua  grasia,  nell’  uomo  quello  che 
da  sè  stesso  non  può  far  V nomo  ; imperocché  ella 
è una  grande  empietè  il  dire  che  P uomo  senza  la 
grazia  di  Dio  (toesa  essere  senza  peccato , dica 
8.  Agostino,  De  nat.  et  grat.,  etp.  X.  — i?  coetim 
tuirvi  immacolati  ed  etultanti  nel  eoepetto  detta 
tua  gloria.  Dice,  in  conseguenza,  che  a Dio  por  ri 
appartiene  di  condurre  gli  stessi  fedeli  scevri  di 
colpa  al  cospetto  della  sua  gloria,  viene  a dire, 
alla  beata  visione  del  medesimo  Dio,  nella  qnale 
di  gaudio  e dì  e>QUaiione  saranno  ricolmi.  Itai.  » 
XXXV,  tO.  — Mta  uenuta  dei  Signor  noetro  Gettt 
Cria».  Accenna  come  di  questa  felicità  saranno 
i santi  debitori  ai  meriti  di  Gesù  Cristo;  al  quale 
solo  SI  appartiene  di  presentare,  come  sua  propria 
conquista,  gli  stessi  santi  dinanzi  al  trono  del  Pa- 
dre, e introdurli  al  possesso  della  gloria  ad  essi 
da  lui  meritata,  quando  (come  dice  S.  Paolo) 
« verrà  egli  ad  essere  gloriflcato  ne’aanti  suoi , 
ed  a farsi  ammirabile  in  tatti  coloro  cbe  han 
creduto,  a ii  Thett.,  i,  10. 

23.  Al  tota  Dio  Salvatore  nostro  per  Geeà  Crf^ 
sto  Signor  nostro,  gloria,  ec.  II  titolo  di  Salvatore 
li  dà  qui  a Dio,  cioè  a tutta  la  Santissima  Trini- 
tà, come  I Tim.,  i,  17  ; e Dio  salva  gli  uomini  per 
Gesù  Cristo,  il  quale  « è stato  fatto  per  noi  giu- 
stizia, e santiflcazione,  e redenzione.  » i Cor.,  i, 
80.  Di  questo  solo  Dio  sia  da  tutte  le  creatore  ri- 
coDosciota  e celebrata  la  gloria,  la  maestà,  l'asso- 
luto sovraoo  impero  e la  potenza  inHnita  ; la  <^uale 
potenia,  gloria,  maestà  ec.,  fu  prima  di  tutti  i se- 
coli, ed  è adesso,  e sarà  per  tutti  i secoli  avvenire. 
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PREFAZIONE. 

Allorché  piacque  iHa  ProTTÌ<lenia  di  impegoanni  nell’  arduo  cimento  di  tratlatr» 
re  e illuitraie  a prò  de*  fedeli  i aacri  libri  del  Nuoro  Teilamento,  mio  pensiero  si  fu 
di  lasciate  assolutamente  da  parte  la  Apocalisse  di  S.  Gioranni,  la  quale,  coi  grandi  e 
profondi  misteri  ond’é  tutta  ripiena , atterrir  potrebbe  ben  altro  ingegno,  che  il  mio 
non  é.  Ma  considerata  in  appresso  piti  matnramente  la  cosa , e parendomi  che  non  do. 
ressi  io  prirare  i piccioli  del  fmtto  massimo  che  da  questo  libro  (benché  in  molte 
parti  si  oscuro)  pnò  cogliere  la  pieté,  ne  intrapresi  il  rolgariuamento.  Or  siccome 
quanto  più  lo  andare  attentamente  e a parte  a parte  disaminando,  mi  si  oSérira  alla 
rista  quasi  un  pdago  £ difficollé  e di  misteriosissimi  arcani,  cosi  mi  lampeggiarau 
daranti  tali  e tante  beBeate,  che  quello  atesso  ch’io  mal  sapere  comprendere,  non 
men  pregerole,  ma  più  ammirabile  a me  renderasi  per  quello  che  io  ne  intenderà. 
Imperocché  io  redera  qui  nn  laroro  teasnto  con  sommo  e reramente  disino  artificio; 
redea  riunito  insieme  quanto  han  di  più  grande  e di  più  maestoso  Isaia,  Daniello, 
Geremia,  e il  coro  tutto  degli  antichi  Profeti;  redea  l’ applicasiooe  continna  delle  figure 
del  Vecchio  Testamento  alla  sostanaa  del  Nuoro;  redea  narrasioni  grandioM,  piene  di 
nobili  affetti,  i principi!  purissimi  della  cristiana  morale,  e i dommi  altissimi  dell'Eran. 
gelio  esposti  con  qne’ colori  che  sono  proprii  di  quell’ Apostolo,  a cui  tutta  l’ antichità 
consacrò  il  cognome  e il  titolo  di  Teologo , rieoe  a dire,  di  ragionatore  e interprete 
sommo  delle  cose  dirine.  Or  tutto  questo  manifesta  renderami  l’ utilità  che  dalla  let> 
tura  di  questo  libro  posson  trarre  i fedeli.  E dall’  altro  lato , tale  essendo  di  tutti  gli 
scritti  profetici  la  coodisione,  die  io  etti  (fintantoché  pende  il  loro  adempimento  ) in 
pari  grado  regnin  la  luce  eie  tenebre,  di  leggeri  m’ indussi  a sperare,  che  i saggi  e 
discreti  lettori  non  arrebbon  da  me  richiesta  una  piena  e compiuta  tposiaione  di  que- 
sta attissima  profeaia , deUa  quale  scritte  già  S.  Girolamo  che  tanti  tono  i misteri 
quante  le  parole,  e che  in  ciascheduna  parola  molti  sensi  tono  racchiiui.  i.a  psrte  mas- 
sima delle  cote  che  ella  contiene  riguardando  ( giusta  la  più  antica  e comune  sen- 
tensa)  gli  ultimi  tempi  del  mondo , non  potran  queste  perfettamente  dicifrarsi  ed  in- 
tenderti, se  non  allora  quando  dagli  STrenimenti  stessi,  reduti  in  tanta  distanta  a se- 
gnati dal  Profeta,  vengano  rischiarate.  Cosi  appunto  dalla  storia  evangelica  e da  quella 
drgli  Apostoli  noi  veggiamo,  come,  dopo  la  venuta  del  Cristo,  col  paragone  di  quello 
che  di  Gesù  avean  veduto  o udito,  la  strada  aprivasi  per  gli  Ebrei  alla  iotelligenea 
degli  antichi  Profeti,  e per  contegueosa  alla  fede.  Imperocché,  secondo  il  divino  inse- 
gnamento dell’ Apostolo  Pietro  (ep.  i,  cap.  i,  IS),  ufficio  del  Profeta  nella  preditione 
delle  cote  future  egli  é di  servire  alla  fede  di  que’ tempi,  ne’qiuli,  coll’ avveramento  delle 
cote  da  lui  predette , la  divinità  della  religione  e la  provvidensa  di  Dio  verso  della  tua 
Chiesa  vien  con  nuovo  e invitto  argomento  a manifestarsi.  E qui,  non  per  offendere 
chicchessia,  ma  per  solo  rispetto  e amor  della  verità,  mi  sia  lecito  di  osservare,  come 
per  questo  lato  vacilla  forte  il  sistema  di  varii  pii  e sciensiati  autori  oltramontani,  i 
quali  o tutta  o quasi  tutta  la  profetica  storia  di  qnesto  libro  han  voluto  applicare  a 
Roma  infedele,  e a’Romani  Imperadori  nemici  del  Cristianesimo,  puniti  perciò,  come 
essi  dicon,  da  Dio,  insieme  colla  città  regina  del  mondo,  colle  orrende  piaghe  de- 
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scritte  da  S.  GìovaDDÌ.  Egli  c gran  tempo,  cbej  in  pensando  a questo  sistema,  meco 
stesso  io  vo  dicendo;  se  quasi  tutto  il  periodo  degli  avvenimeali  deir  Apocalisse  600 
Ualla  metà  del  sesto  secolo  ebbe  suo  compimento,  come  e egli  mai  accaduto  ebe  siane 
talmente  rimasa  all’oscuro  tutta  quanta  la  Chiesa,  che  niuno  dei  Dottori  dì  quel  tem- 
po,  o da  indi  in  poi  per  lunghissimo  trailo,  abbia  traveduto  un  fatto  di  tanta  impor- 
tanca,  ninno  degli  storici  ci  abbia  di  ciò  renduti  avvertili?  E non  si  verrebbe  egli  a 
dire,  ebe  per  riguardo  a questo  libro  solo  siasi  perduto  quel  sommo  vantaggio  che  da 
tali  libri  vuole  Dio  che  si  tragga?  Imperocché,  se  a illuminare  e consolare  la  Cbieaa, 
c a confermare  e sostenere  la  lède  son  destinate  le  profeaie,  V ^dempimaato  di  esse  fa 
pur  di  roestieri  che  si  conosca.  Ma  nè  la  Chiesa  nè  alcun  de’fedeli  del  VI  secolo  vide 
adempiutele  profècie  dell*  Apocalisse,  nè  (ove  ciò  fosse  stato)  ella  sarebbe  rimasa  tut- 
tora un  libro  chiuso,  nè  dell*  oscarità  di  lei  si  sarehber  dokili  quanti  sopra  di  esu  nelle 
eia  seguenti  hanno  scritto,  nè,  tra  gli  scrittori  medesimi  a* quali  Ul  sìsteau  è piaciu- 
to, tanta  dìscrepansa  vedrebbesi  nell* applicare  a diversi  luoghi  deU*Apocalìiae  questo 
c quel  fatte  della  storia.  Nè  sia  chi  osi  opponga , che  alaona  de*  Padri  si  credette  talvolta 
di  ravvisar  l’ Anticristo  nella  persona  o di  un  Nerone  , odi  un  Doiniaiano,  o d*  alcun 
altro  dei  persecutori  della  Chiesa,  imperocché  non  altro  bau  questi  voluto  signiBcare, 
se  non  quello  che  ebbe  in  mente  lo  stesso  nostro  Apostolo,  quando  nella  sua  prima 
lettera  disse  che  l*AnltCTÌsto  era  già  al  mondo,  ansi  molti  erano  gli  Aolicristi;  spie- 
gando con  questo  la  somigliansa  di  cavaUere  tra  gli  ctelici  del  suo  ttospo,  e l’ultimo 
nemico  di  Cristo  e della  Chiesa.  Cosi,  per  esempio,. Dionigi  d* Àlcsaandria,  in  una  let- 
tera ad  Erammone  presso  Eusebio  (lib.  vii,  iO,  kist,)  aJl’iinpesator  Valcriano  applicò 
quelle  parole  dell*  ApocalisM:  ey>s/Ze  da/a  sna  òocca  da  dir  cose  grandi  ed  empie, 
eJuUe  data  potestà  per  mesi  gtearantadae.  Ma  Dionigi  era  si  lontano  dal  cfcdere 
che  il  vero  Anlkrieto  fosse  V Imperador  Valeriano,  che  dice  essere  ioutil  fatica  l’an* 
dare  investigando  il  nome  che  avrà  lo  stesso  Aniicrisiov  perchè  accenoaAo  in  tol  modo 
da'S,  Gtovanni,  che  non  e possibile  a noi  di  indovinarlo 'colle  nostre > comlnnazioai. 
Ma  a rendere  ancor  men  credibile  la  sposiaione  de’ nuovi  interpreti,  gioverb  mollissimo 
il  rìfktlere,  come,  per  comtm parere  degli  antichi  maestri,  parere  fondalo  nelle  Scrittu- 
re, vari!  luoghi  dell*  Apocalisse  non  ad  altro  tempo  debbono  riferirsi,  se  non  a qpaeUo 
in  cui  il  mondo  avrà  fine.  Cosi  le  minacce  del  seste  sigillo,  e Irpiagbe  che  pioveranno 
sopra  degli  empii;  così  i due  testimoni  che  verranno  a combattere  col  gran  nemico  , e 
da  lai  saranno  nccisi,e  risorgeranno;  così,  finalmente,  il  regno  dell* Antioristo  in  Geru- 
salemme (sopra  del  quale  parleremo  a suo  luogo);  il  qua!  regno,  a chiunque  un  po’st* 
tcntamente  consitìcri  il  capo  ir:dclla  seconda  Jettera  ditpaolo^a  quei  di  Tcssalonica» 
manifeslamente  appanrk  che  dee  essere  immediatamente  pròna  della  seconda  venuta  di 
Gesù  Cristo. 

Ma  questa  certissima  epoca  e questo  regno  dell*  Anticfisto  in  Gerusalemme,  U 
quale  combinar  non  può  col  disegno  di  que*  cattolici  iolerpreti  de*  quali  ahbiam 
finora  parlato,  egli  è visibile  come  basta  ella  sola  ad  atterrare  da  imo  a sommo  tutto 
1*  insano  edificio  che  sopra  di  questo  libro  divino  aliar  vollero,  quasi  nuovi  giganti, 
gli  ultimi  eretici.  Questi,  senaa  altro  fondamento  o ragtoiie  fuori  che  dciringioslo  e 
rabbioso  odio  loro  contro  la  santa  Chiesa  Aomana  e cnotro  il  ilMnano  Poatcfice  , 
nella  Sede  Romana,  centro  dell* unitb  e deila  religione,  ravvisar  vollero  la  Babilonia 
di  Giovanni,  e nel  succestor  di  Pietro  e dì  Cristo,  lo  stesso  Anticristo.  In  cmbòìo  di 
venerare  co*  saoti  e co’ dotti  Cristiani  di  lutti  i secoli  precedenti  la  sacra  oseoritè  di 
questa  scrittura  divina,  ardirono  di  abusarne  a sostenere  la  loro  apostasia,  e a radicare 
nel  popolo  semplice  ed  ignorante  l’aversioao  da  quella  prima  Kde  da  cui  lo  avcaii  se- 
paralo. Questi  empii  debrii^  c fin  le  inipudenli  prediaìoni  colle  quali  laluo  di  essi  ebbj 
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cuore  di  assegnar  il  fatai  punto  (rhc  non  è mai  arrivato)  della  total  rovina  di  Roma  • 
del  Romano  Pontificato , questi  delirii  e queste  prcdisioni,  smentite  dal  fattoi  sono  ornai 
io  derisione  ed  in  ischcroo  presso  gli  stessi  protestanti;  tra’quali  i più  dotti  e prn- 
denti  a gran  ragione  si  vergognano  della  furiosa  malinconia  deMoro  maestri  t c Dio 
volesse  I che  V orrendo  al>uso  fatto  da  questi  della  divina  parola  ispirar  potesse  ai  di- 
scepoli una  ragionevol  diffiileosa,  o piuttosto  un  giusto  orrore  verso  i primari  autori 
deir  infelice  loro  separasione  dalla  vera  Chiesa  di  Cristo. 

Gli  antichi  Padri  e interpreti  | come  abbiamo  di  sopra  accennato,  lotta  la  profetia 
di  Giovanni  riferirono  agli  ultimi  tempi  e al  6oale  Giudisio.  Così  S.  OinstiBO,  S.  Ire- 
neo , S.  Ippolito,  S.  Vittorino  Papùi  Aodrea  Cesarieose,  Areta,  Primasio,  Seda»  ec.ec., 
e dietro  ad  essi  molti  illustri  autori  moderni.  Colla  scorta  di  questi  ho  procurato  di 
rendere , se  non  ìnteranKote  piana  e agevole,  almeoo>n(tle  ai  Cristiani  la  lettura  di  que- 
sto lihro.EglifascriUonel  tempo  io  cui  il  santo  Apostolo  fu  esule  nell*  isola  di  Patmos; 
c questo  esilio,  secondo  S.  IreneOi  Eusebio  e molli  altri,  lu  sotto  T impero  di  Dooitsia- 
no,  I*  anno  94,  o almeno  tra  il  9vi  c il  96  di  Gesù  Cristo;  benché  S.  Epifanio, seguitato 
da  pochi  moderni,  lo  stesso  esilio  ponga  sotto  T impero  di  Claudio,  il  quale  6ni  di  vi- 
vere Panno  64.  E con  altissimo  consiglio  volle  Dio,  chea  perpetua  ipemoria  de’ secoli 
registrate  fossero  • depositale  presso  la  Chiesa  le  visioni  ammirabili  che  Dio  diede  al 
sno  diletto  discepolo  iotoroo  alle  cose  avveuire.  I.a  gran  pittura  della  felioith,  della  glo- 
ria de’ santi  e della  condannasione  de*  reprobi  fn  destinata  a servir  dì  sostegno  alla  fede 
de* Cristiani  di  tutte  le  eth  sino  all* ultimo  giorno;  6no  a qncl  gran  gioriio,  io  dico,  il 
quale  io  tutto  il  Nuovo  Testamento  è proposto  cosi  sovente  come  Toggetio  della  graiK 
deespettastone  del  popol  di  Dio.  Allorché  tali  cose  serivea  Giovanni,  erse  gik  cominciate 
]e  persecuaiooi  degli  Imperatori  Romani,  le  quali  6no  all*  impero  del  gran  Costantino 
devastaroo  la  Chiesa.  Doveano  quindi  sorgere  a’danoi  di  lei  le  tante  eresie,  dalle  quali 
fu  lacerata  ne*  secali  susseguenti.  Doveano  in  lutti  i secoli  i Cristiani,  che  vogliono  pia- 
mente vivete  in  Cristo  Gesù,  patir  U periecuiione;  ma  atrocissima  sarà  questa  persecu- 
aione  negli  ultimi  tempi,  quando,  da  una  parte  i terrori  e la  apada,  dall’altra  le  sedu- 
sioni  e 6no  t falsi  miracoli,  polran  quasi  indurre  in  errore,  se  possibil  fosse,  gli  stessi 
eletti  (Matt.,  xxiv,  à4).  A coosolaxsooe  adunque  del  ()0{>o1a  di  Dio  si  fa  qui  vedere,  che 
siccome  ordine  eterno  ed  immutabile  egli  ò,  che  alla  felicità  ed  al  regno  non  giungasi 
se  non  per  metso  dì  sudori  « di  combatlioieoti  ; così  in  questi  Dio  è sempre  co*  sudi 
combattenti, e I)  potere  e le  forte  de*'Heinaci  affVana  e n»odera,isecondo  che  aJuipiace, 
e il  mal  talento  di  essi  fa  servire  all* esrtuiione  de*  suoi  gran  disegni,  alla  salvastoue  e 
glorificatione  degli  eletti.  Quindi  i nobili  lumiooei  ritratti  delineati  dal  nostro  Profeta, 
della  prowidenaa  con  la  quale  il  principe  de*  pastori  veglia  sopra  il  diletto  suo  greg- 
ge, della  sapienta  con  «ui  tutto  la  ebe  cooperi  al  lj«ue  di  quei  che  lo  amano,  della  giu- 
stizia nell*  umiliare  ed  abbaitele  gli  oppressori,  della  misericordia  c bontà  nel  consolare 
di  tempo  in  tempo  con  inaspettati  avvenimenti  le  speramic  de* buoni;  quimli  hnalmentc 
esposta  agli  occhi  dell*  universo  negli  uliimi  due  capitoli  quella  immensa  magnihreotis- 
stma  liberelilà,  ond’cgli  con  tesori  eterni  di  gloria  il  momentaneo  compensa  delle  tri- 
bolasiooi  della  vita  presente.  A questi  grandi  oggetti  inienti  siaoo  i fedeli  che  a studiar 
prendono  questo  libro;  che  ciò  facendo,  il  dispiacere  di  non  intenderlo  in  tutte  le  sue 
parti,  sarà  abbondantemente  dalla  presente  utilità  compensato.  La  prc/etia  (dice  il 
Grisostomo)  c una  mtdicina  spirituale,  preparata  dalla  divina  bontà,  la 

quale  colla preditione  de*Jutnri  postichi  illumina  i delinquenti,  affinché  colla  pc- 
nitentm  cerchino  lo  scampo,  (In  Isai-,  cap.  viu.)  11  ristretto, <h’io  pongo  qui  appres- 
so, dimostrando  l’ordine  e la  serie  delle  visioni,  darà  anelic  un'idea  della  maniera  te-^ 
nula  nello  spiegarle.  * 
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ORDINE  DELL’APOCALISSE. 

I In  primi  capitoli  contengono  sette  lettere  scritte  per  comando  di  Cristo  » sette 
rescoTi,  o pìnttasto  i sette  Chiese  dell'Asia  Minore.  Queste  lettere  sono  tutte  piene  di 
divinissimi  insegnamenti , tutte  asperse  di  graaia  e di  dolceisa  celeste. 

Ne’ due  seguenti  capitoli  vede  Giovanni  un  libro  chiuso  i sette  sigilli,  nel  quale  era 
racchiusa  la  serie  delle  cose  le  quali  da  quel  tempo  in  poi  avvenir  dovevano  nella  Chie- 
sa, e massimamente  quelle  che  succederanno  intorno  ai  tempi  dell' Anticristo.  Comin- 
ciano ad  aprirai  i sigilli  al  cap.  vi , e Gniacono  al  capo  x , 8 , dove  si  apre  il  libro. 

Nel  capo  vi , all’  aprirsi  del  primo  sigillo,  vedasi  un  cavallo  bianco , per  cui  vien 
signiGcata  la  vittoria  di  Cristo  e degli  Apostoli  e predicatori  del  Vangelo  sopra  l’ido- 
latria. Al  Se  Se  4e  sigillo,  pei  tre  cavalli  rosso,  nero , pallido,  vengon  significate  le  pes- 
secnzioni  degli  Imperatori  idolatri,  le  eresie  che  inlèstaron  la  Chiesa  dopo  la  pace  a lei 
data  da  Costantino,  e 1’  affliggeranno  sino  agli  ultimi  giorni;  e finalmente,  il  maometti- 
smo, da  cui  in  tante  belle  provincie  fu  quasi  spenta  la  lède.  AI  Se  sigillo  le  anime  de’santi 
martiri  chieggono  a Dio  vendetta  de’ nemici  e persecutori  della  Chiesa.  Alfie  Ta  passag- 
gio il  Prolèta  alla  descrisione  degU  ultimi  tempi,  dappoiché  vede  oscurarsi  il  sole,  tin- 
gersi di  color  di  sangue  la  luna,  cadere  dal  cielo  le  stelle  ec.  Sopra  di  che  ai  confronti 
Siati.  , zxiy;  Mare. , ziii;  Lue.,  zzi. 

Nel  capo  vii,  sono  segnati  gli  eletti  , si  ebrei,  come  gentili , affiochì  siano  esenti 
dalle  piaghe,  che  devono  piombare  sugli  empii. 

Nei  capi  vili,  iz  , all’  aprirsi  del  sesto  sigillo,  sette  Angeli  gettano  sopra  gli  empiile 
piaghe,  descritte  in  genere  e brevemente  nel  Vangelo,  ai  luoghi  sopra  indicati. 

Nel  capo  z,  un  Angelo  grida  ad  alta  voce  che  non  saravvi  più  tempo,  viene  a dire, 
che  la  fine  del  mondo  b imminente,  e poco  dopo  scoppiano  sette  tuoni.  Indi  (veno  8), 
aperti  gii  tutti  i sigilli,  vien  detto  al  Profeta  che  divori  il  libro  aperto.  Fin  qui  la  pri- 
ma parte  della  rivelaiione,  la  qual  parte  contiene  le  cote  precedenti  il  regno  dell’  Anti- 
cristo. 

Nel  capo  zi,  descrivesi  la  materia  contenuta  nel  libro,  la  quale  appartiene  intera- 
mente al  tempo  in  cni  sarb  venuto  l’ Anticristo.  Quindi  predice  che  una  gran  parte  de’ 
fedeli  sarb  data  nelle  mani  dell’  Anticristo , a cui  si  opporranno  Enoc  ed  Elia , come 
capi  de’ fedeli , conforme  spiega  ne’ capi  seguenti.  Or  avendo  qui  principiato  a parlare 
di  que’  due  tanti  nomini , ne  tesse  tutta  l’ istoria , e parla  della  loro  morte,  risurreaio- 
ne  ee.;  bencbb  tali  cose  succederanno  in  appresso,  e potreblrero  collocarsi  al  capo  xtx, 
prima  deUa  battaglia  di  Cristo  contro  Gog  e Magog,  e contro  lo  stesso  Anticristo.  Im- 
perocché sembra,  che  poco  avanti  la  strage  di  questi,  Enoc  ed  Elia  saranno  uccisi,  e 
risorgeranno.  Qui  pure  con  simile  anticipaiione  si  db  luogo  alla  settima  tromba  del  set- 
timo Angelo  (vers.  Ib),  per  non  disgiungerla  dalle  altre.  Ella  però  aonuosia  il  regno  di 
Cristo  consumato  e perfetto,  riuniti  a lui  tutti  i santi  il  di  della  rìsnrretiooe  e del  giu- 
disio;  onde  il  luogo  proprio  di  questa  tromba  sarebbe  al  capo  ziz,  prima  del  vers.  11. 

AI  capo  ZÌI,  la  guerra  del  diavolo  e dell’  Anticristo  contro  la  Chiesa. 

Zlii.  Si  parla  dell’  Anticristo,  e del  carattere  di  lui  e del  suo  precursore. 

zir.  La  gloria  dei  vergini,  i quali  generosamente  resisteranno  all’Anticristo;  quindi 
si  accenna  l’imminente  giuditio  e la  pnnisione  de’ reprobi. 

Nei  due  capi  zv,  zvi,  le  sette  ultime  piaghe;  dipoi  lo  sterminio  di  Babilonia, 
cap.  zvii , ZVIII , festeggiato  dai  santi  al  principio  del  capo  ziz  ; indi  la  vittoria  di  Cri- 
sto contro  r Anticristo  per  tutto  il  capo  zz,  dove  da  più  allo  principio  si  ripete  l’ori- 
gine della  guerra,  cioè  dall’essere  stato  legato  Satana  da  Gesù  Cristo  mille  anni  prima. 
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Cipoi  nirra  come  iTTerrì  cb'ei  <ia  ditcioUo,  e aiagli  pemseito  di  peraeguilare  la  Chiesa 
più  Airiosameote  sotto  il  regno  dell*  Anticristo.  Liescriresi  finalmente  Cristo  che  Tiene  a 
far  giudiaio  di  tutti  gli  nomini.  Ne’due  capi  zxi,  zzu,  la  gloria  della  celeste  Geru- 
salemme. 


Capo  t.  — Giovanni  rilegalo  nell' itola  di  Patmoi,  riceve  ordine  di  lerivere 
le  cote  da  ti  vedute  alle  tette  Chiete  dell'Àtia  rappretenlate  dai  tette  can- 
delabri i quali  egli  vide  intorno  al  Figliuolo  dell'uomo;  e deterive  in  qual 
forma  quetli  gli  apparitte. 

4.  RÌTelazioue  di  Gesù  Crìito,  la  quale  diè  a lui  Dio,  per  far  conoscere  a’ suoi 
servi  le  cose  che  debboo  tosto  accadere  ; ed  ei  mandò  a significarla  per  meuo  del  suo 
Angelo  al  suo  servo  Giovanni, 

2.  11  quale  rendette  testimonianza  alla  parola  di  Dio,  e testimonianaa  di  tatto 
quello  che  vide  di  Gesù  Cristo. 

5.  Beato  chi  legge  e ehi  ascolta  le  parole  di  questa  profezia  ; e fa  conserva  delle 
cose  che  sono  in  essa  scrìtte:  imperocché  il  tempo  è vicino. 

4.  Giovanni  alle  sette  Chiese  che  sono  nella  Asia.  Grazia  a voi,  e pace  da  colui, 
il  quale  è,  e il  quale  era,  e il  quale  è per  venire  : e dai  sette  spiriti,  i quali  sono  di- 


nanzi al  trono  di  lui  ; 

1.  RinlatioM  di  G*$ù  Critto,  la  qaaU  dii  a 
lui  Dio,  p*r  far  toawert  tc,  I>e*erÌTe  qui  S.  Gù>- 
f tnoi  l’ argomenta  di  qo«»to  ano  libro,  il  quale 
dice  agli  cha  oooUeQe  ooa  rivelaiione  (atta  da  Dio 
padre  a Ge«ù  Cristo  io  quanto  oomo,  arBacbè  egli 
la  eomanicaaae  aNnoi  aervi  (nem  colla  ateaaacbia- 
rezia,  colla  quale  fu  a lui  disTelata,  ma  nella  ma- 
niera eba  a'  fini  di  Dio  ai  e»DVeoìfa),  afflaclié  questi 
foMero  par  tempo  avtUati  delle  cosa  che  dovean 
lotto  principiare  ad  arvanire.  a non  doveanu  fiaira 
a«  non  colla  fine  del  mondo.  Cristo  poi  della  steasa 
rirelanone  face  parta  al  nostro  Profeta  per  mano  di 
tio  Angelo,  nella  stessa  guisa  che  aodte  gli  auticlu 
Profeti  i aegreti  di  Dio  e le  cote  futura  appreaar 
da  Dio,  pel  nioiatero  di  Angali.  Questa  riralaaiona 
adunque  fu  da  Dio  eomunleata  a Cristo  come  no- 
mo, da  Cristo  all’  Angelo,  dall’  Angelo  a Cioeapnì, 
da  Gioranni  alla  Ciiiesa.  Da  queste  parole  di  Git^ 
Tanni  Intendiamo  come,  quando  egli  dira  che  Dio, 
otteroGaih  Cristo,  gli  apparve  e gli  parlò,  s’ in- 
tenda cha  gU  parlò  per  meno  di  ano  o di  allro 
Angelo. 

2.  //  qaalt  rtndet(9  ttstlmonUm%a  oc.  Siccome, 
facondo  P opLoiuna  più  comune,  PApoealieaa  fu 
acritla  prima  dal  Vangelo,  la  ietUmontanta  cha 
CiuTanni  dica  di  aver  randuta  alla  parola  di  Dio, 
a’  intende  delia  predicaxione,  dei  miracoli,  de’  pa- 
tiinenli,  ond’egli  aveva  confermata  la  cristiana 
dottrina,  a ratificata  la  verilb  di  quello  cha  agli, 
coma  testimone  ocniare,  raccontarn  intorno  alla 
vita,  asioni,  morie,  risorresiooe  di  Gesù  Cristo. 
Alcuni  però  vogliono,  che  con  queste  parola  sigoi- 
fichi  il  santo  Apostolo  la  stessa  scritta  teslimo' 
sianxa  che  egli  reude  qui  delle  parole  che  udi,  a 
delle  coae  ebe  vide  in  questa  sna  mirabile  rivela- 
tione;  dappoiché,  veramente  questa  è come  un 
altro  Vangelo  di  Gesù  Cri^to,  i misteri  dal  quale, 
e unaUi  della  sposa  di  lui  la  Chiesa,  con  vivlsaimi 
colori  sono  Dell*  Apocalisse  adombrati. 

3.  B fa  conserva  delle  cose  re.  Custodisce  reli- 


t lamenta,  a medila  le  cote  icritta  in  questo  li- 
, a a tua  edifieaxiona  ne  fa  oso.  — //  tempo  a 
vicino.  Il  tempo  di  far  uso  dei  documenti  conte- 
nuti in  questo  libro  ti  avvicioa,  perclié  si  avvicina 
il  tempo  delle  persrcuxioni  cha  qui  sono  predetta. 

4.  Mie  sette  Cbiesjt  che  sono  nett'Àsia.  A qua 
sta  rivolga  il  discorso,  perchè  ai  vcaeovi  di  questa 
dà,  a noma  di  Gesù  Cristo,  alcuni  speciali  avverti- 
menti, a perchè  di  oneste  teneva  egli  special  cura 
a governo;  ma  quello  che  dica  a queste,  a tutte  le 
altre  Chiesa  è pur  detto;  siccome  quello  ebe  scrisse 
Paulo  al  Eomani,  al  C^rinUi  ec-,  non  per  quelli 
soli,  ma  per  tutti  i fedeli  fu  scritto.  — Da  coiai,  U 
qiut/«  è,  re.  Ha  volato  S.  Giovanni  esprimere  il  no- 
me Jehova,  a P intarpretatiuna  di  asso  data  nel- 
l’Baodu,  Iti,  44.  In  Dio  tutto  è prasanie  *.  a nnl- 
ladimaoo,  par  ragion  della  mulabilitb  de’ tempi 
ne’ quali  è oooipresa  la  nostra  mortalità,  non  è 
mentogna  il  dire  di  Dio  che  egli  fu,  è,  e sarà.  » 

S.  Agostino,  5«/il.  8fi7.  Essere  per  venire  dicesi 
propriamente  del  Figliuolo,  il  quale  ha  da  venire 
a giudicare  il  mondo  ; qui  si  sttriboisea  a Dio,  o 
sia  a tutta  le  divina  parsone,  la  quali  gtndicbe- 
raono  il  m^ndo  per  Gesù  Cristo.  Il  greco  può  si- 
gnifiem  ugualmente,  U ^uate  e per  venire,  ed  anco 
il  quale  sarà,  Var.  lei.  — E dai  sette  spiriti,  t 
quali  eono  ee.  U trono  di  Dio  arile  ScriUora  si 
rappresenta  eirooDdato  da  un  gran  nnusero  di  An- 
geli. Dan,,  vo,  40;  Joè„  i,  ^ #c.  Di  questi  sono 
sette  i principali.  Joh.,  xii,  45;  Zach,,  iv,  40. 
8.  Giovanni  chieda  pa*  fedeli  la  graxia  a la  paca  da 
Dio  a da’  setta  Angeli,  non  percliè  alla  vanga,  o 
venir  possa  da  altri  cita  da  Dio,  ma  perchè  i santi 
Angeli  possono  domandarla  per  noi,  e della  pace 
• della  graxia  sono  ministri  par  noi.  Bebr.,  i,  44. 
Iovi>ca  adunque  il  nuslro  Profeta  questi  sette  beati 
spiriti,  percliè  impctriuo  la  grazia  e la  pace.  1 do* 
stri  eretici  hanno  veduto  ebe  a questo  passo  l’io- 
vocaxione  de'santi  diviene  un  atto  di  religione  a non 
una  idolatria,  come  essi  gridano  \ a perciò  sono 
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0.  E da  Orsù  Cristo,  che  è il  testimone  fedele,  primogenito  di  tra  i morti,  e 
principe  dei  re  della  terra,  il  quale  ci  ha  amati  e ci  ha  lavati  dai  nostri  peccati  c6l 
proprio  sangue, 

6.  E ci  ha  fatti  regno  e sacerdoti  a Dio  Padre  sno  : a Ini  gloria  e imperio  pe’  sc> 
coli  de’ secoli:  cosi  sia. 

7.  Ecco  che  egli  viene  colle  nubi,  e vcdrallo  ogni  occhio,  anche  coloro  che  lo 
trafissero.  E batteransì  il  petto  a causa  dì  lui  tutte  le  tribù  della  terra;  così  è : così  è : 

8.  Io  sono  l’alfa  e l’omega,  principio  e fino,  dice  il  Signore  Iddio,  il  quale  è,  il 
qnale  em,  il  quale  è per  venire,  l’ onnipotente. 

9.  Io  Giovanni  vostro  fratello  e compagno  nella  tribolazione,  e nel  regno,  e nella 
pazienza  in  Gesù  Cristo,  mi  trovai  nell’  isola  che  si  chiama  Patmos,  a causa  della  pa- 
rola di  Dio  e della  testimonianza  (renduta)  a Gesù  : 


corsi  ad  on’ altra  aposiiiooe,  dicendo  cho  i sette 
spiriti  sono  i soUe  do&i  «kllo  S|iirìto  Santo^  tìpr# 
a dire  lo  Spirito  Santo:  ina  dii  non  vede  quanto 
sia  yiuleiiU  qu«*sta  interpretazione^  secondo  la 
qoalc  Giovanni  dopo  aver  invi>cato  Dio,  si  vaola 
ciie  invoclii  i doni  del  medesimo  Dio,  o da  questi 
domandi  la  grazia  e la  pace  fedeli?  In  secondo 
luogo,  noi  conitsciamo  por  moizo  della  Scrittura  i 
sette  Angeli  di  Dio  ; e di  questi  per  consegnenza 
intender  densi  questo  luogo,  secondo  la  regola  di 
$.  Agostino  {De  doct.  Christ.,  lib.  Ili,  cap.  X,  e 
XV)  e di  lutti  i Padri;  viene  a dire,  che  le  parole 
della  Sciillura  prender  ti  «k-bbooo  alla  lettera,  nò 
sì  dee  ricorrere  al  acato  oiistioo,  se  nou  quando 
dal  Idtrralc  ne  venisse  qoaleiie  assurdo.  E adan» 
que  gioocororaa  die  gli  eretici  confessino  die 
S.  Giovanni  chiede  ai  sette  Angeli  la  grazia  e la 
paco,  non  come  da  aotori  di  questi  beni,  zna  ftozne 
da  amici  «li  Dio,  i qoali  colle  toro  preghiere  gli 
stessi  beni  impetrino  per  coloro,  la  salute  da'quali 
secondo  le  SoriUure  À stata  da  Dio  agli  stessi  Ao- 
geti  racci>maodala. 

5.  B da  Geeà  Criato,  oòe  è »/  te*Hmon$  fedete. 
E grazia  e pace  da  Gwò  Cristo,  il  quale  co  dm  di 
pr«ipria  bocca  diceva,  sranne  ai  mando  ptr  rentUr 
Uttinmtùauza  alfa  verità,  XViii,  87  ; e in  al* 
tei^taùooe  della  vcriU  died  • la  propria  vita;  onde 
da  S.  Gregorio  Nazianzenoèdelio  ilprimo  martire, 
{Orai.  XTiil)  e da  8.  Agostino,  capo  de’ martiri. 
(Senn.  U de  6.  Stoph.)— Primofzntro  c/i  tra  t morti. 
11  primo  ebe  da  morte  rina-^ce-ì^^e  a nneva  vita  ini- 
ttioetala*  .Primixi#  de’ dormienti,  dice  S.  Paelo, 
I Cor.,  IV,  20.  — £ priitape  dei  re  della  terra.  Re 
dei  regi  e Signnre  degl*  imperanti.  Dan.,  iv,  17* 
Debbo  qui  dire  ohe  nel  greco  tuli»  queste  parole 
hanno  molto  maggior  eitfati  per  U giniiU  tlelPar- 
ticolo,  poiché  dictAUu  cosi  : B da  Gcju  Crino,  il 
martire,  il  fedele,  il  primogeniio  di  tra  i morti  e it 
prineiffe  dei  ix  della  terra. 

a.  E ci  ha  fatti  regno  e saeerdoHs  Dio  Padre 
ioie.Ci  Iha^zltì  regno,  9ia .perchè  tatti  ifedelicom- 
poMcnti  la  Ciiù’sa  di  6««ù  Cristo  sono  U rogne  di 
Dio,  sia  {H>rcliè  ciasciicdueo  dagli  slcssi  fedeli,  in 
qU'iliUdi  mauibrì  di  G•^ù  Cristo  e di  suoi  eoe- 
ri.‘di  bau  parte  ai  regno  e alla  gloria  di  luL  £d  ei 
ci  ha  fatti  sacerdoti  a Dio,  ovvero  di  Die  Padre 
suo,  per  offerire  delle  oetU  epirituati.  l Pet.,  ii,  5. 

7.  Beco  che  egli  viene  eolie  muH,  e vedralio 
ogni  occhio,  anche  coloro  re.  L’Apostolo  vede  gik 
CuQ  rocchio  della  mente  il  Pigliuulo  drlP  aooio 
venire  sopra  U nubi  del  cielo  eoa  maestà  e pote- 
stà grande;  vede  1%  inmensa  massa  del  genere 


amano  adonata  dinanzi  at  sno  trono,  e in  questa 
gii  staili  oearict  che  lo  traQssero;  vede  tntle  In 
tribù  della  terra,  viene  a dire,  tatti  gli  nooiini  di 
queste  tribù  i quali  non  nbbidirono  a Cristo,  che  per 
disperato  dolore  si  battono  il  petto  • esnsa  di  luì^ 
il  quale  essendo  stato  dato  da  Dm  per  redentore  dt 
tatti  gli  nomini,  per  loro  colpa  è divenuto  oggetto 
di  terrore  e spavento  pel  pecoaLiii.  AUode  qui  cer> 
tamente  P Apostolo  al  loogo  di  Zaccaria,  xii,  5,  IO; 
sopra  del  quale  vedi  S.  Agostino,  De  eio.,  IU>.  XX, 
30.  Vedi  ancora  MaUh.,  XXTY,  80.  — Coti  e:  eoet 
è.  Nel  testo  originale  sì  serve  l’ Apostolo  d'  nnt 
voce  greca  e di  una  ebraica  [amen]  dello  stesso 
significato;  e questa  ripetizinne  dimostra,  che 
quello  clie  egli  annunzia  agli  uomini  in  questo  Ino* 
go,  è d’infinita  importanza  per  essi. 

8.  Io  sono  l’alfa  e Pomega.  L'alfa  è la  prima 
lettera  dell'alfabeto  greco,  omega  è Pattima  ; onde 
le  pamle-segnenti  principio  e^e  spiegano  le  pre- 
cedenti: io  tono  l’alfa  e l’omega.  Alcuni  Padri, 
come  S.  Gregorio  Nazlanmno,  Orat.  35 , S.  Atana- 
sio in  Matth.y  XI,  27,  hanno  creduto  die  queste 
parole  siano  di  Cristo;  ma  quanlimqae  A Cristo 
anctfa  possano  dirsi  ed  a lui  eoaveogano,  coma 
di  fstte  egli  di  sé  stesso  le  dice,  cap.  xxil,  S;  con- 
tuU'icib,  per  quello  ohe  segoe,  sembra  più  naturale 
DintendeHe  di  Dio  Padre,  come  hanno  fatto  Prima- 
sin,  Ruperto  Abate  ed  altri;  e ciò  sembra  rvideoto 
dal  rillettere,  che  è qui  ripetuto  quello  che  di  Dio 
Padrv  dioeai  vers.  4,  o Pattriboto  di  oonipotenfo 
allo  stesso  Padre  ordhiariaviente  è dato  nelle  Serit> 
ture.  G adunque  ^ul  Dio  ebe  perla,  e mlnaecia  egli 
stew*o  ai  peoMtori  la  vonuta  del  suo  Piglioolo  per 
giudicarli. 

9.  Compagno  nella  triMattone,  e nel  restio,  e 
nella  patienta  in  Gesù  Cristo,  Compegoo,  ovvero 
partecipe  delle  stesse  tribolazioni  uo^  voi  siete 
afQitli,  chiamato  a parte  dello  stesso  celeste  regno 
eoa  voi,  chiamato  a parte  della  stessa  pazieiua 
sostenuta  dalla  fede  e dalla  grazia  di  Gesù  Cristo. 
— fi  e IV  Itola  che  ti  Piarne  Patmos.  In  qus<ta  pìc- 
cola isola  del  maro  Egeo  fo  rilegato  il  nostro  Apo- 
stolo da  Domiziano.  EHa  era  «nt  di  quelle  isolo 
quasi  deserte,  nolU  quali  sotto  gl*  imperatori  ro- 
mani, aieondueevano  per  lo  più  i sediziosi,  e per 
sinifl  tubili  vi  fù  condotto  Giovanni,  predicatore 
di  ona  religfooe  contraria  al  colto  de'  falsi  Dii  sta- 
bilito nelP  impero.  Ma  Gesù  Cristo  compensò  lar- 
gamente l’ esilio  del  sno  diletto  con  queste  mira- 
bili visioni.  Ed  è,  di  più,  da  notare  come  nn  tratto 
della  sempre  adoraÙle  Provvideuxa,  che  io  que- 
st'isola  fosse  egli  cond'-tto,  donde  per  la  gran  vi- 
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<10.  Fui  io  Ispirito  in  gioroo  di  domeoica,  e udii  dietro  a me  una  voce  grande 
come  di  tromba^ 

<H.  La  qual  diceva:  Scrivi  quello  che  vedi  io  no  libro:  c mandalo  alle  sette 
Chiese  che  sono  nelFAsia,  a Efeso,  e a Smìroe|  e a Pergamo,  e a Tiatira,  e a Sardi,  c 
a Filadelfia,  c a Laodicea. 

•12.  E mi  rivolsi  per  redere  chi  parlava  meca:  e rivolto  che  fai,  vidi  sette  can- 
dcllicrì  d^oro: 

E in  mezzo  ai  sette  caodellierì  d’oro  nno  simile  al  Figlinolo  dell’ uomo,  ve- 
stito di  abito  talare,  e cinto  il  petto  con  fascia  d’oro  : 

14.  E il  capo  di  lai  e i capelli  eran  caadidl,  come  la  lana  bianca  e come  la  neve, 
e 1*8001  occhi  come  fuoco  flammante, 

Eiptedidi  lui  simili  all’ oricalco,  qual  egli  ^ nell’ardeate  fornace,  e la  voce 
di  Ini  come  voce  di  moKe  acque: 

16.  Ed  avea  nella  destra  sette  stelle  : edalla  bocca  di  lui  usciva  una  spada  a due 
tagli  : e la  faccia  di  lui  corno  il  sole  risplcnde  nella  sua  forza. 


t7.  E veduto  che  io  l’ebhi,  caddi  i 

dnaota  oonlmoar  poteva  ad  aver  P occhio  sopra  le 
Chiese  deU'Asia,  al  (ovenio  A lut  spedalffleate 
ceiMiieete. 

10.  Fui  in  ispirito.  Rapito  fuori  de’  seosi  ia 
cn’cstasio  visione  spiritoalr,  n»‘U3  quale  mi  fa* 
roD  mostrato  e udii  le  cose  qui  di«critte.  — In 
giorno  di  doauniea.  GU  Ebrei  dicevano  i'uno,  o sia 
U primo  de'  saàatit  e i CrUtiaui  it  di  d«t  Signone, 
come  apparisce  da  S.  Ignazio  martire,  da  S.  Cle» 
meiite,  da  Origene,  de  Tertulliano  e da’più  anti- 
chi CoDcilii  ; e io  questo  ^urno  (aoeaosi  le  adu- 
nanze ecclesiastiche,  come  abblam  veduto,  Atti  ix, 
7;  1 Cor.,  avi.  II. 

12.  Fidi  sette  candetlieri  d*  oro.  Della  Chiesa 
di  Cristo  parla  S.  Giovanni  più  volte  con  espres- 
sioni alludenti  a cose  del  tempio  di  Gemsaletume. 
Or  quivi  era  un  caadeUiere  <!’  oro  a aoUe  lumi  po- 
sto nel  santuario,  e un  sacerdote  di  ‘.«ttiiitana  an- 
dava ogni  giorno  ^ulla  sera  ad  eocendere  i lumi,  e 
a spegni  rli  la  maUiua.  Tanto  Musò  come  S.  Gio- 
vanni per  questo  canddliere  ioteser  la  Chiesa  lu- 
ceste por  U dottrina  delie  Scritture,  e ricca  pei 
tesori  della  carìth.  1 setta  candoliiari  sono  le  setta 
Chiese  sopra  notate.  Vedi  ver».  20. 

13.  E in  ai  sette  eandeiluri  d'vro  uno 

iimiie  ni  Figiiuoio  dell'm,mo,  re.  Siuiilo  a Gesù 
Crudo,  il  quale  quosto  owiie  si  appropriò,  col 
quale,  coma  dace  S.  Agostino,  ci  raemioiita  Ji  cou- 
tÌAUo  quello  oha  per  misericoislia  si  degnò  di  far»i 
per  n i.  Sono  qui  dirlsl  gli  anticiii  e i inodi  rai 
inUrprUi  intorno  al  doti  riuloare  ee  -GWvenai  ve- 
desse lo  stessa  Cri»tv,  ovvero  un  Angelo  cUa  a 

- Dome  di  quello  parlasse.  Que-'^ta  seconda  opini>  ne 
sembra  più  verisituiU.  Quest’  Angelo  nuo  biava 
ierinu,  ma  andava  qua  e la  inioriiu  ai  sette  can- 
(Wdlieri  (rap.  i>,  1),  alludendo  all'  nfOdo  del  »a 
cerdule  ebdomadario  di  aver  cura  dei  candeliicrt,  e 
di  accenderne  c '•pegnerao  i lumi;  e perciò  colui 
«he  S.  Giuvanni  vedeva,  era  vestito  di  un  abito 
talare  di  lino,  quale  il  mettevano  i sacerdoti  in 
simili  sacre  runzi«tnU  Vedi  S.  Girolamo,  ep.  128. 
Era  snelle  il  medesimo  cinto  cen  fascia  d’oro,  or- 
namento proprio  dei  re.  L’ Angelo  adunque  da 
cui  la  persona  di  Cristo  venia  raiq» escutala,  i 
segni  liortava  del  sacerdozio  c del  regno  del  mede- 
simo Cristo,  come  1’  attenta  amorosa  cura  che  ii 
nostro  sommo  sacerdote  ha  delia  Cliicsa  vieou 


i’  suoi  piedi  come  morto.  Ed  ei  pose  la 

espressa  dall’  andare  e venire  dell’  Angelo  iotomu 
al  candellierl.  Vedi  Isai.,  xi,  5;  xxil,  21. 

14.  /<  capo  di  i(U  a i eapeiU  gran  candidi  ec. 
Vedi  Dan.,  vu,  9.  La  canl/ie  Mgnin«^  o la  divinità 
di  Cristo,  0,  come  dice  S.  AgostÌn<»,  r aA/icAi/d 
delta  oerità,  viene  a dire,  1’  uMoliità  della  reti  - 
giooe  di  Cririo,  la  quale  nell’  intenzione  di  Dio 
precedette  il  giudaisDio  ; onde  in  ogni  apiee  della 
legge  ella  fu  prefigurata,  e i giusti  del  pepai  di 
Dio  a queria  religione  appartenevano  qaanUi  alla 
fede  e quanto  allo  spìrito.  Vedi  S.  Agostino,  Cont. 
duas  ep.  Pclag.,  lib.  i,  cap  VI.  — B i suoi  oedti 
come  fuoco  ee.  Questi  occhi  flammanti  indicano,  o 
la  scienza  inBnita  di  Cristo,  la  quale  è luce  pei 
giubti  e fuoco  anhnte  per  gli  empii,  ovvero  Eira 
contro  de’  peccatori. 

43. 1 piedi  dì  lui  simili  eiP  oriemioo,  ec.  L’ori- 
calco, secondo  la  più  probabile  ojiioione,  è una 
sorta  di  rame  più  prezioso  dell'  ordinai  io.  Dice 
elio  i piedi  della  per»ona,  clie  egli  vedeva,  cran 
siofiU  all’oricalco  n >q  freddo  o liquefatto,  ma  ri- 
scaldato « biaocheg^unta  a splendente.  I pheli  si- 
gAÌficano  1’  onianiU  del  SaiveUra,  .in  qsaia  nalin 
kimnco  dei  d«4orÌ  acquietò  spandere  infinito,  e 
fona  per  conculcare  il  demanio  a tutti  i nemici 
del  Vangelo.  B la  voce  di  lui  come  ee.  Vedi 
Eiech.,  \Liii,  2.  La  Voce  di  lui  era  grande  e so- 
nora, <}aala  suol  essere  di  una  gran  luas'S  di 
acquo  che  c^rrau  con  ùiipeln.  Questa  voce  è la 
predicazione  del  Vangelw,  della  quale  si  fc  udi- 
re il  suono  fino  agli  uiliaii  contìai  dai  mondo. 
Ps.  18. 

tfi.  Nelia  de/tm  sette  stella.  Questa  stella 
sono  i sette  Angeli  (o  sia  vesoovil  delle  sette  Chie- 
se. Queste  Ciiicse  a questi  Vescovi  delle  (4iiesa  ii 
ritKDoCibio nella  sua  desfra,  sefuo  ddla  prute- 
ziuoa  0 deila  amorosa  atteuzbne  onde  li  cu4«h1ì- 

....  Dulia  bocca.. , una  spada  a due  tagli. 
Questa  spada  è il  stagnale  dell’iaMiioeiito  vemioUa 
che  fora  Cristo  de’  suoi  nemici.  Altri  |iar  essa  in- 
tendono la  |>arula  di  Dio  piu  penetrante  di  qiia- 
tusique  Spada  a due  tagli-  0i  br.,  IV , 42.  — La  fac- 
cia éi  lui  come  d sole  rispleade  ec.  La  faccia  ò 
l’  umauUà  di  Cristo,  la  quaiu  glorificata  i-i»pleode 
coma  il  sole,  o tale  apparve  nella  trasfigurazione.' 
Jo.,  VI. 

47.  Caddi  a*  suoi  piedi  coma  morto.  La  vbla 
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saa  destra  mano  sopra  di  me,  dicendo  : Non  temere:  io  sono  il  primo  e l’ultimo, 
18.  E viro,  ma  fui  morto;  ed  ecco  che  sono  Tirente  pei  secoli  da’ secoli,  ed  bo  le 
:UaTÌ  della  morte  e dell’ioferao. 

49.  Scrivi  adunque  le  cose  che  bai  vedute,  e quelle  cbe  sono,  e quelle  che  deb- 
bono accadere  dopo  di  questo. 

20.  Il  mistero  delle  sette  stelle,  le  quali  hai  vedute  nella  mia  destra,  e i sette 
candellìerì  d’oro  : le  sette  stelle,  sono  i sette  Angeli  delle  Chiese:  e i sette  eandellieri, 
sono  le  sette  Chiese. 


di  oot  mi«sU  t)  grande  ni  rioolo^  di  terrarei  • 
«addi, come  corpo  morto  cade.  — ^ Bd  ei  pose  la  «ua 
destra  se.  la  alti  ed  in  parole  mi  eonaolò.  Vedi 
Daa.,  VI,  4,  tS.  ^ Io  some  II  primo  s V uiilmo, 
L’Angelo,  parlante  a nome  di  Criato,  dice:  non 
temere  : io  sono  il  primo  e l' altimo,  1’  alfa  e 
r omega.  Il  primo  (dice  S.  Ambrogio),  perché  per 
lui  tolte  le  cuce  ; roltimo,  percl>è  per  lai  la  risor* 
rexioae.  Con  qoeete  parole  provò  la  divinità  di 
Cristo  S.  Atanasio  contro  gli  Ariani. 

18.  Ho  Is  chiavi  della  mom  e dsW  inferno,  lo 


eoa  coloi  che  dà  morto  o ronde  la  vita,  tonduu  fino 
alsepotero,  e indietro  rfeàtaaia  1 Beg.,  Il,  6.  Tre- 
mino gli  empii-  a qoeeta  verità,  vedaódo  oem’  io 
bo  in  meno  onde  vùidicarmi. 

20.  Le  setto  stelle,  som  t setto  AnpoU  oc.  I 
tette  vescovi.  E Angeli  eooo  delti  i veeeovi,  per- 
ché fenno  la  figura  di  nooiii  di  Dio  pretto  del 
popolo  : onde  la  eollecitodineMa  carità  e la  pò- 
rtU  di  quelli  debbono  imitare.Yacclamo  da  ainéa. 
seiotori  per  Cristo,  diceva  ano  di  quatti  Angeli. 
O Cor.,  V,  48. 


Capo  S*  — È comandato  a Giovanni  di  scrivere  varie  cote  allò  Chiese  di 
Efeso,  di  Smime,  di  Pergamo  e di  Tiatira:  loda  quelli  che  non  avevano 
abbracciata  la  dottrina  de'  Atcoiaih*  : altri  con  minaccie  invita  a peniten- 
%a:  detesta  l'uomo  libido,  e promette  il  premio  a*  vincitori- 

4 . Àll’Àagelo  della  Chiesa  Efesina  scrivi  : dice  cosi  quegli  che  tiene  nella  sua  de- 
stra le  sette  stella,  e cammina  in  meno  a’  setta  eandellieri  d’ oro  : 

2.  So  le  opere  tue,  e le  ina  fatiche,  e la  tua  pazienza^  e come  non  puoi  soppor- 
tare i cattivi  : ed  hai  messo  alla  prova  coloro  che  dicon  di  essere  Apostoli^  e noi  sono: 
a gli  bai  trovati  bugiardi  : 

5.  E se’  paziente,  ed  bai  patito  pel  nome  mìo,  e non  cedesti. 

4.  Ma  ho  contro  di  te,  che  bai  abbandonata  la  primiera  tua  carità. 

5.  Ricordati  pertanto,  donde  tu  sii  caduto:  e fai  penitenza,  e opera  come  prima. 
Altrimenti  vengo  a te,  e torrò  dal  suo  posto  il  tuo  candeliiere,  se  non  farai  penitenza. 


4 . AW  Anisto  dMa  Chiosa  Bfssina.  Al  ve- 
scovo di  Efeto,  il  queir,  eeeoDdo  le  eomone  opini». 
Qe,  dovere  essere  8.  Timoteo  lesciato  el  governo  di 
quelle  città  de  S.  Paolo.  Quello  che  e ' questo  cd 
egli  altri  vescovi  scrive  qui  U nostro  Apostolo, 
debbe  intendersi  seritlo  non  solo  ed  essi,  me  an- 
che elle  loro  Ciiiese,  e principelmeote  el  clero  di 
esse  ; onde  i difetti  cbe  e questi  veeeovi  ei  rim- 
proverano, SODO  o de'  ministri  delle  tieese  Chiese, 
o del  corpo  stesso  de'  fedeli.  Anii,  che  per  questi 
Angeli  delle  sette  Chiese  nomiuate  del  Santo  Pro- 
feta intender  debbensi  essolutemente  le  sicsee  sette 
Chiese,  fu  opinione  del  celebre  Tieonto,  lifcrìle  e 
Don  dUepprovete  de  S.  Agost,  De  Doel.  Chrìst,, 
lib.  Ili,  cep.  lo.  E lo  stesso  autore  avverte,  che 
per  le  sette  Chiese,  elle  quali  scrive  Giovenoi,  in- 
tendesi  le  caltoliee  Chiese,  e motivo  delle  setU- 
forftie  grexie  dello  S|iirito  ond’elle  é dotate.  Im- 
TMTocdié,come  osserva  S.  Agost.,  De  Doct.  Christ., 
lib.  iii^  48,  il  nomerò  sette  é odo  di  quelli  che 
egli  chieme  iezl/ilmi,  perché  di  essi  maggiore  uso 
si  fi  nelle  divine  Scritture,  e per  lo  pià  e sfgnU 
ficare  un  tutto  si  adoperano;  onde,  come  osserva 
io  stesso  Santo,  chi  dice  a Dio  « Sette  volte  il 
giorno  ti  loderò,  » é come  se  dicesse  : la  lode  di 
Dio  sarà  sempre  nelle  mie  bocca.  — Dite  cosi 


qusfU  se.  Maniere  di  parlare  proprie  do*  Profeti  • 
così  dico  il  Signore;  e qui  : dice  tosi  Gesù  Cristo. 
X Coloro  ehs  dicon  di  esssrs  Apostoli.  lateode 

rìli  stessi  eretici,  da'queli  é parlato  nelle  lettere 
Giovenoi,  di  Pietro  e di  Giuda.  Tedi  anche 
quello  cbe  lo  stesso  Paolo  aveva  predetto  in  Efeso 
ùtoroo  e questi  falsi  Apostoli,  elie  dovevan  venire 
ad  ioquieUre  U greggia  di  Cristo.  Atti,  ix, 
29.  80. 

4.  Hat  ahòandonata  la  prtmisra  tua  earità. 
Questo  rimprovero  tocca  la  Chiesa  di  Efeao,  e non 
la  peraona  di  S.  Tlmuteo,  coma  abbìam  detto  da 
principio  : ma  le  colpe  e i maocamenti  del  popolo 
ai  attrìbaÌKono  al  pastore,  il  quale,  per  santo  che 
sia,  non  è esente  da  latte  le  inavverteiiM  e de 
lotte  le  disattenzioni.  Tedesi  qui  cbe  nella  CUeat 
di  Efeso  era  raffreddato  il  primo  fervore. 

5.  Ricòrdati...  donds  tu  sii  caduto.  Bicòrdati 
dell’  antico  Ino  telo.  — E torrò  dal  tue  posto  il 
tuo  candetlisre.  Questo  candeliiere  è eertamaate 
la  Chiesa  di  Efeao  (cap.  l,  20).  Dalle  atato  florida 
a tranquillo  in  eoi  ai  é ^ta  finora  la  tua  Chiesa, 
privandola  della  speciale  mia  protezione,  permet- 
terò che  aia  agitata  a Monvolta  dalle  eresia  e 
dalle  persecuzioni.  Do  dotto  interprete  nota  in 
questo  luogo  cbe  Dio  minaccia  di  punirà  la  (rad- 
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6.  Dai  però  questo  di  buono,  che  bai  in  odio  le  azioni  de^  Nicolaiti,  le  quali  io 
pure  ho  in  odio. 

7.  Chi  l^a  orecchio,  oda  quel  che  lo  Spirilo  dica  alle  Chiese:  al  vincente  darò  a 
mangiare  dell’albero  della  vita,  che  è in  mezzo  al  paradiso  del  mio  Dio. 

8.  E all’Angelo  della  Chiesa  di  Smirne  scrivi:  cosi  dice  colui  che  è il  primo  o 
r ultimo,  che  fu  morto,  c vive: 

9.  So  la  tua  tribolazione  e la  tua  povertà,  ma  sei  ricco;  e Be’  bestemmiato  da 
quelli  che  si  dicon  Giudei  c noi  sono,  ma  sono  la  sinagoga  di  Satana. 

■IO-  Non  ti  spaventare  d’ alcuna  delle  cose  che  sei  per  patire.  Ecco  che  il  diavolo 
c per  cacciare  in  prigione  alcuni  di  voi,  perchè  siate  provati:  e sarete  tribolati  per 
dieci  giorni.  Sii  fedele  fino  alla  morte,  e darotti  la  corona  di  vita. 

•H . Chi  ha  orecchio,  ascolti  quel  che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese:  chi  sarà  vinci- 
tore, non  sarà  offeso  dalla  morte  seconda. 

i2.  E all’Angelo  della  Chiesa  di  Pergamo  scrivi:  cosi  dice  colai  che  tiene  la 
spada  a due  tagli  ; 

ilctxa  e U tUpì^cssa  d«’ miairtri  aelU  maniera  e «ei  ridotto  in  gran  poyertà.  Se  gli  Ebrei  convertili 
cite  piò  contiensi  ella  loro  colpa.  Il  sorercliio  evetn  e<-»fferto  le  perdita  de’ loro  beni  a camion 
amor  della  pace  • della  tranquUUia  e i rigvardt  dalla  fede,  coma  acrive  S.  Paolo,  Bfòr.,  i,  S4,  non 
delP  omana  prudciua  fono  tuvenU  cagione  di  ne*  è dìCBcile  a crederà  etw  tiuiil  sorte  tucca»ee  ad  un 
gligenia  e freddeua  nell’  adempiere  le  parti  del  tal  vescovo  o alla  Chiesa  di  lui.  Ma  tu  se'  ncco 
ministero*,  quindi  talora  per  giusto  gastigo  divino  (dice  il  Signore),  ricco  di  feda,  di  gratin,  di  con- 
ia siessa  amala  tranquillilb  si  perde,  e in  una  fu-  fidenia  in  Dio.  — Se*  bestemmiato  da  quetti  che  si 
riosa  tempesta  si  trova  involto  il  pastore  col  po-  dicon  Giudei  ee.  Sparlano  di  (e,  e tl  calunniano, 
l'olo,  perchè  sicci>me  colla  vigUansa  e con  la  gin-  e ti  infamano  coloro  i quali  sono  Giudei  di  nome, 
sta  severìlà  P ordine  si  conserva,  e P ubbidienia  viene  a dire,  si  dsnno  per  grandi  telatori  della 
nrgP  inferiori  ; cosi  pel  rilassamento  e per  la  legge  di  Mosè,  ma  nè  di  M»sè  fanou  caso,  nè  del- 
connivcDia  il  tnrbamento  e la  confusione  appoco  la  legge,  nè  temono  lo  stesso  Dio  ; onde  sono  da 
appoco  introduca.  dirsi  piuttosto  sinagoga  del  diavolo.  Abbiamo 

6.  Bai  in  odio  te  alieni  de'  Nicataiti.  Di  ivnto  piu  volte  occasione  di  osservare , come  le 

questi  eretici  si  è parlato  nella  Icitere  di  S.  Gio-  prime  persecuzioni  della  Chiesa  vennero  da’  Giu- 
vaoni,  e altrove.  dei,  i quali  fecer  Si'mpre  lutto  quel  elie  poterouo 

7.  Quei  che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese.  Quel  di  peggio  contro  gli  Apostoli,  e contro  tulli  r pre- 
dio lo  Spirilo  Santo  , lo  Spirito  di  Gesù  Cristo  fa  dicat<iri  del  Vangelo.  Vedi  gli  Jtti,  e P epistola  ai 
sapere  ai  vescovi , come  capi  delle  Chiese;  dalle  Calati.  Allorché  lo  stesso  S.  Policarpo  fu  condan- 
quali  parole  apparisce  la  verità  di  quello  che  ab>  nato  ad  essere  bruciato,  gli  Ebrei  di  Smime  furono 
biam  netto  vers.  l;  che  quello  che  si  dice  de^  ve-  i piò  solleciti  ad  ammassare  le  legna.  Vedi  Euse- 
acjvt,  delle  loro  Chiese  si  debbe  intendere;  e co-  bio,  lib.  iv,  cap.  IV. 

me  gli  avvertimenti  dati  ad  una  Cliiesa  tono  a iO.Udiavotoepereaeeiareinpriitoneee.frU 
tuUele  Ctiiese  coumnì  a proporzione  del  bisogno.  — ma  di  S.  Pul>car|>o  diede  la  vita  per  Cesò  Cristo  e 
j4l  vincente  darò  a mangiare  ec.  A Colui  il  quale  Smirne  S.  Gennanieo,  e vani  altri  Cristiani»  e di 
nella  spirituale  guerra  che  hanno  i Cristiani  con-  questi  forse  è qui  predetta  la  carcerazione.  Vedi 
tro  il  domonio,  U mondo  e la  carne,  sarà  vincen-  Eusebio  nello  ste^iso  loogo.  — Pache  suste  provati. 
te,  darò  (dice  lo  Spirito)  P immortalità  e la  bea-  Imperocché  • non  può  diventar  un  Abele,  chi  non 
tiladine  eterna,  la  quale  nel  paradiso  di  Dio  si  è esercitato  dalla  malizia  di  un  Caino,  v S.  Orego- 
ritrova  e si  gode.  Si  allude  qui  all’  albero  detto  rio,  liom.  IZ,  in  Biech.  — Sarete  tribtMati  per  dsc- 

detta  vita,  il  quale  nel  paradiso  terrestre  da  Dio  ei  giorui.  Sii  fedele  ec.  Questi  dieci  giorni  posson 

fu  piantato,  e cosi  dello,  percliè  dovea  conservare  benissimo  inténdarsi  letteralmente  , purché  si  os- 
ia  vita,  i^sanità  • P immortalità  ad  Adamo.  Alcuni  servi  die  dopo  la  carcerazione  e i patimenti  di  que- 
interpreti  per  questo  legno  di  vita  intendono  lo  sti  dieci  giorni  lo  Spirito  Santo  non  promeUe  a 
stesso  Cristo,  vero  frutto  vitale  peli’ anima  nella  Policarpo  nè  agli  altri  Cristiani  la  floe  della  per- 
divioa  Eucaristia;  la  quale  è il  cibo  preparato  sccuzione;  auzi  accenna  come  egli  avrebbe  per- 
principalmente  per  coloro , 1 quali  delle  priprie  duta  la  vita  , dicendo  : sii  fedele  sino  alla 

pBfsiooi  per  mezzo  della  cristiana  iDuTtificasione  morte. 

trionfano,  ne’  qnali  ella  accresce  mirabilmente  il  41.  Bon  sarà  offeso  dalla  morte  seconda.  Vie- 
vigore  dello  spirito  e P etlività  per  ogni  sorte  di  Be  e dire,  dalla  morte  del  |>eccato,  pel  quale  Pani- 
buone  opere.  • ma  è separata  dalla  sua  vita,  die  è la  grazia.  La 

S.  Jil'Àngeio  della  Chiesa  di  Smime  ee.  Cre-  prima  morte  non  offende  se  non  il  corpo  , la  sc- 

dosi  che  questi  fosse  il  gran  martire  S.  Policarpo  conda  è la  perdizione  dell’  anima  e del  corpo, 

fatto  vescovo  di  quella  città  dagli  Apostoli,  e par-  Matt.,  z,  20. 

ticularmente  de  S.  Giovanai,  come  racconta  Ter-  42.  Ali'Àngelo  delta  Chiesa  di  Pergamo.  Que- 
tullieno.  sta  era  città  antictiìssima  e floritissima  della  Tri»a- 

0.  So  la  tua  tribolaiione  a la  tua  povertà,  de.  Non  possiain  diro  di  certo,  se  S.  Carpo  , il 
Veggo  come  tu  sci  tribolato  dai  nemicidcUa  Cliicsa,  quale  soffri  io  quella  città  il  marfirio,  fo^su  vu- 

40 


Digitized  by  Googic 


r 


770  ArOCiUSSE  DI  SAM  GIOVANNI. — CAPO  11. 

45.  So  in  qoal  luogo  lu  abiti,  dove  Satana  Iia  il  trono  • e ritieni  il  mio  nomo,  e 
non  hai  negata  la  fede  mia.  Anche  in  quo’ giorni,  quando  Antipa  martire  mio  fedele 
fu  ucciso  tra  di  voi,  dove  abita  Satana. 

44.  Ma  ho  contro  di  te  alcune  poche  cose:  attesoché,  hai  costi  chit  tiene  la  dot- 
trina di  Balaam,  il  quale  insegnava  a Balac  a metterò  scandalo  davanti  a’ figliuoli 
d’ Isracllo,  perchè  mangiassero  e fornicassero  : 

4 5.  Cosi  hai  anche  tu  di  quclli  che  tengono  la  dottrina  de’  Nicolaiti. 

46.  Fa  parimente  peultenza:  altrimenti  verrò  lostoia  te,  c combatterò  con  essi 
culla  spada  della  mia  bocca. 

47.  Chi  ha  orecchio,  oda  quel  cho  dica  lo  Spirito  alle  Chiese:  a chi  sarò  vincito- 
re, darò  la  manna  nascosta,  e darògli  un.  sasaolino  bianco:  e noi  sassolino  scritto  un 
nome  nuovo  non  saputo  da  nissuno,  fuorché  da .clù  lo  riceve. 

48.  E all’Angelo  della  Chiesa  di  Tiatira  scrivi:  cosi  dice  il  Fig^iuolo  di  Dio,  che 
ha  gli  occhi  come  fuoco  fiammante,  e i piedi  del  quale  sono  simili  all’  oricalco: 

49.  So  le  opere  tue,  e la  fede,  e la  carità,  e i servigli,  e la  pazicnaa,  e le  ultùnc 
opere  tue  in  maggior  numero  che  le  prime. 

20.  Ma  ho  contro  di  te  poche  cose:  attesoché,  permetti  alisi  donna  Jdzabelc,  cho 
dice  d’essere  profetessa^  d’ insegnare,  e sedurre  i mici  «orvi,perohé  cadaaoia  fornica- 
zione, 0 mangino  cose  immolate  agl’  idòli. 

24.  E ho  dato  a Im  tempo. di  far  penitenza;  e non  vaol  faRpeoitaaia.della.saa 
fornicazione. 

22.  Ecco  cho  io  la  stenderò  in  nn  letto:  e.  quelli  cho  fanno' com  essa  adulterio, 
saranno  in  grandissima  tribolazione,  se  non.faran  pen'tenza  delle  oppre  loro; 

23e  E i figlinoli  di  lei  ucciderò’ colla' morta,  e le  Chioso  tulte.sapranna  che  io 


scovo  di  quello  Clilcsa  in  queoto  tempo.  VC81  En- 
ficbÌo,lib.  iTs  cap*  IV* 

13.  DWc  Satana  ha  tl  trono.  Un  greco  inloT- 
pretc  dice,  die  Pergamo  piò  che  tulio  il  resto  del- 
r Asia  ava  dedita  all’  idoiatria.  — Quando  Aittipa 
tnciriire  mio  fedite  ec.  DI  questo  santo  sappiamo  di 
celi»  il  martirio  borTorU  ài  lui  Della  persecuzione 

Domiziano,  ma  non  possiaiti  dire  clipei  fosse 
vescovo  di  Pergamo,  benché  il  dibanoglì  AUi  del 
euo  martirio}  perché  qnesU  non  sono  creduti  au* 
tentici. 

14,  i5.  Hai  coni  chi  (iene  ia  dottrina  di  Ba- 
laam, ec,  È noto  il  pessimo  consiglio  dato  da  Ba- 
Ioam  al  re  Balac,  affine  d’indurre  gli  Ebrei  al- 
r idolatria  per  mezzo  della  impurilh.  Cosi  (diez  lo 
Spinto  Santo)  hai  nella  tua  Chiesa  do'  cattivi  uj- 
roìui,  l quali  cercauo  di  sovvertire  l fedeli  e di  se- 
pararli dalla  vera  fede,  allcttandoli  colla  permis- 
tìitiue  che  danno  loro  di  «fogare  i più  brutali  ap- 
petiti ; e questi  sono  i NIcolaili. 

10.  .Fa  paranente  penitenut:  altrimenti  verrò 
lotto  a te,  e combatterò  con  essi  fc.  Dico  a te  come 
al  vescovo  di  Efeso:  fa  penilun/a,  scu.>ti  da  te 
ogni  timore,  guardati  di  essere  negligente  ; se  non 
farai  cosi,  e non  procurerai  la  conversione  di  costo- 
ro, io  gli  sterminerò  con  quella  spada  vendicatrice 
che  io  porto  nella  mia  bocoa.  Salva  adunque  quelli 
cho  vorran  convertirsi,  reprimi  gli  osUnali,  e im* 
pedlsci  che  la  sana  parie  non  inrettiuo  del  gregge. 

17.  Darò  la  manna  naicoifa  ■ e daroglt  un 
eattolmo  ee.  Della  manna  che  piovve  già  oel  de- 
■erto,  dicono  gli  Ebrei  eh’  dia  era  invuUs  di  sotto 
e di  Sopra  da  una  rugiada  cuugelaia  ; cd  a ciò  al- 
lude S.  Giovanni  parlando  di  quest’  aUra  manna, 


della  quale  il  sapore  e gli  effeUl  non  possoni*  nè 
compreudursi  nè  immaginarsi , se  non  da  chi  è 
degno  di  gustarla.  Or  per  questa  manna  s’ inten- 
dono le  consolazioni  spirituali,  i doni  dello  Spirito 
Santo,  e particolarmente  la  partecipazione  del  o»r- 
po  e del  sangue  di  Gesù  Cristo  netl’Cdcaristia. 
Questa  manna  si  dò  a gustarsi  « toloro  i qua- 
li delle  concupiscenze  della  carne  e dellé  loro 
passioni  riporta»  vitlnria.  Il  lassoUno  bianco  «ra 
segno  di  vittoria  e di  felicità,  percliò  davasi  que- 
sto ai  vincitori  ne’ giuochi  pubblici , e partmeulf 
con  saseolino  bìancu  notavansi  i giorni  di  allegrez- 
za e di  felicità.  In  questo  sassìdino  bianco  dtee 
Dio  che  sarà  scritto  un  nome  nuovo  , e questo  sa- 
rà il  nome,  di  Sgtiuolo  e di  erede  di  Dio.  Il  valore, 
il  pregio  , la  grandezza  di  tal  nomo  non  è con 
scinta  se  non  da  coloro  t quali  son  fatti  degni  di 
riceverlo,  perctiè  questi  soli  sono  capaci  d'iu- 
tciidere  quali  siano  te  riceliezze  e la  gloria  della 
eredita  di  Dio  riserbata  pe'  santi. 

18.  j4U’ jittgelo  detta  Chiesa  di'TCatira.  Città 
della  Mi^ia  o della  Lidia,  come  posta  ai  conEni  di 
queste  due  pruvincio. 

20.  permetti  alta  donna  Jetabele,  ec.  latende 
di  qualche' donna  potente  , la  quale  spaecianii  si 
per  profetessa  0 predicando  la Riassime  de’NlcoIaU 
ti,  la  eresia  di  questi  andava  propagando  conio 
leiabcle  il  cullo  di  Baal.  1 KicolaiU  credeva»  lecite 
lo  azioni  più  iufanii,  e niuno  scrupolo  sì  facevan  o 
di  mangiar  delle  cose  immolate  agli  idoli. 

22.  LdS  ttendeiò  in  un  tettai  e tjuélli  ee.  Cou 
tormeutose  malattie  ga^t^ghe^6  e lei  e i suoi  stol- 
ti amatoli. 

23.  Sapranno  che  io  inno  scralatore  ec.  Que- 
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• sono  serutatore  depli  atfctti  del  onore:  e darò  a ciascheduno  di  vói  secondo  le  sue 
azioni.  E a voi  io  dico, 

24.  E a tulli  gjli  altri  che  siete  in  Tiatira:  quanti  tono  alieni  da  tal  dottrina  e 

non  hanno  apprevatu  le  profondità,  come  le  chiaman,  di  Sàtana,  non  porrò  sopra  di 
voi  altro  poso:  ^ 

25.  RitaDete  però  quello  che  avete,  sino  a tanto  ch’io  venga.  * 

26.  E chi  sarà  vincitore^  e pratichèrà  fino  allò  fitte  l’ òpere  mie,- daròeli  potestà 

sopra  le  nazioni,  " 


27.  E governeraUe  con  verga  di  ferro;  e saranno  stritolate  come  vari  di  terra 

28. '  Come  anch’io  ottenni  dal  Padre  mio  : e darò  a Ini  la  stella  del  mattino.  ’ 

29.  Chi  ha  orecchio,  oda  quello  clic  lo  Spirito  dica  alle  Chiesa. 


^Il  dnnnA  doTei  otscondere  con  molU  arte  « con 
ipo€rt«i«  flniUMiA  le  òa»M«ller»|«cxe  td  finporiti.. 

24.  Non  hanno  approvato  te  profondità,  ec.  Gli 
eretici  di  Tiatira  e 1 empia  Jezabele  dnveao  chia» 
mare  eoi  auledi  profouiutà  lo  loro  ecelleralo  deU' 
trine,  eoo»”  è stato  aempre  eostnise  degli  eretici  di 
coprire  »otU)  i pià  pomposi  nomi  >«  temerità  delia 
loro  Mparaston»  dalia  Chiesa.  S.  Gtoraral'par 
ittcherno  dice,  die  le  profondità  di  quelli  eretici 
erano  profonaiUi  di  Satana.  ■“  Non  porrò  sopra  di 
voi  altro  pero.  Maniera  di  parlavo  propria  de>  Fn>- 
feti.  Non  manderò  sopra  di  toì  altre  tribolaiioni 
iHsrcbè  atelc  Tinti  gli  errori  e dispreizati  gli  al- 
ieUamcnli  di  quella  pessima  doooa. 

25.  Ritenete  però  quHlo  dia  avete.  Tiene  a 
dire,  la  vera  fede  e la  per^veraoza  nei  bene. 

26,  27.  Daròglt  potestà  eopn  te  noiiontp  ec. 


Gmdicllcrà  insieme  con  me  le  Dazioni  nel  giorno 
estftnno-,' e tutti  colore  che  saranno  stati  ribelli  al 
Vangelo,  ei  ti  tratteli  con  rigore,  li  eundanoerà  ad 
essere  speziali  qoai  Tasi  di  fragil  creta.  Questa 
^t^ta  arrà  egli  da  me,  com’io  la  Ito  rìceTuta 
dal  padre  mio.  Vedi  Pe.  n,  Sap.^  lir  g; 
Matt/I.^  X X,  28.  » j'-p  , w I 

28.  E daiv  a iui  la  stella  del  mailltto.  Nel 
capo  XXII,  16,  dice  CrUte  di  isò:  io  tono  la  etelia 
splendida  e snattutlna.  Promette  egli  adunque  e« 
sWs»,  e la  parte^ptaiooe  e eomnnione  della  sua 
glona  ai  vincitori;  e siccome  di  questa  gloria  non 
arnveranno  al  possesso  i santi,  se  non  dopo  la 
n »U»ie  dopo  le  tenebre  delln  vita  presente^^. 
ciò  dice  q«i  die  si  darà  loro  come  stella  del  tnat- 
nnoi,  annnmialrice  di  un  giorno  a cui  non  succe» 
nera  notte  giaaNMÌ.' 


Capo  a.  — È ordinato  a Giovanni  di  scrivere  alle  Chiese  di  Sardi,  di  Fila- 
delfia e di  Laodicea:  miwecia  gli  erranlijegli  esorta  a penitensa;  altri 
lodale  promette  il  premio  a chi  vincerà;  dice  che  Dio  baUe  alla  porta  per 
entrare  nella  casa  di  colui  che  aprirà.  ^ 


• • J ’J'  s'»»'  : COSI  dice  quegli  che  ha  i sette  Spi- 

nt.  a.  Dio  o le  sette  stelle:  mi  sono  note  le  opere  tuo,  c come  hai  nomo  di  vivo  o 
se  morto.  * 

2.  Su  vigilante,  e ristora  il  resto  che  stavano  per  morire.  Impcrocchò,  non  ho 
ti  ovato  le  opero  lue  piene  dinanzi  al  mio  Dio. 

3^  Abbi  adunque  in  memoria  quel  che  ricevesti  e udisti,  e osservalo,  « f,  peni- 
teiiza^Che  se  non  vegl^rai,  vorrò  a te  come  un  ladro,  nè  saprai  in  qual  ore  varrò'!  té 

A.  Ha.  però  ...  Sardi  alcune  poche  persone,  le  quali  non  hannò  macchiate  le 
vesti  loro:  e verranno  con  me  vestiti  di  bianco,  perchè  ne  sono  degni. 

5.  Ch.  sarà  vincitore,  sarà  cosi  rivestito  di  bianche  vesti,  nè  cancellerò  il  nome 


e .1  a""”  «pttala 

è Ilo  Lidia.  — Che  ha  f ,etu  Spinti  Oi  Dio  «, 
Lap.  I A 16,  20.  - Hai  maiu  di  viro,  e Wmerto. 
.S . lo  alati.  .00  riguardo  all'anima  j anii  ocelli  de- 
sìi uomliu  tu  rouibri  rivo  ai  miei  m>  morto- 
tonto  aon.  divewi  da  quelli  di  |.li  oemini  i giodiaij 

f li  *-*•”*"  f 7."™’  1“'’"“  c'’*  * S'""*»  nel 

concetto  de  mortali,  e abomàuaaione  dinaiti  a Dio. 

i Su  visUante,  « rUtara  il  mio  che  ttaoaho  ee  '. 
\egUa  aopta  te  atoaao,  per  conosooro  i tuo)  ma», 
camooti  i Teglia  aopra  il  tuo  gngga,  e ristora  e 
Coot  rma  nella  fede  gli  altri,  i qnali  per  la  tua 
negligenza  erano  ancà'  eaai  vieiiit  a ^ro.  t* 


operala  n™aen.  perfette  o sta  meritorie,  per- 
c.iè  vuutt?  dello  sp  nt  > di  carilà. 

S.  ^MaJaaqae  io  TnemoHa  quel  che  riceve- 
tti ec.  B'CÓrrfali  della  d.itttiha  e degli  insegna- 
menti ncevuti  da  qadii,  da’ quali  appara.li  il 
Vangeli»  e lo  regole  della  vita  criNtiana. 

4.  Non  hanno  marchiate  te  vesti  loro.  Uauno 
coDsanratt  la  innncpnra  ricevuta  inslcino  con  la 
vesle  candida  nel  baUeaimo,  e perciò  verran  meco 
vestili  deNa  veste  bianca  ddfa  luiiQ  .rtalilà  e della 
giwrii.  Il  color  bianco  colle  vesti  era  pe’ciorni  di 
letta  a di  allc^ezza. 

5.  Ne  cancellerò  il  nome  di  lui  aat  litro  della 
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di  lui  dal  libro  della  vita,  o confesserò  il  nome  di  lui  dinanzi  al  Padre  mio  e dinanzi 
a’ suoi  Angeli. 

6.  Chi  ha  orecchio,  oda  quello  che  dica  Io  Spirito  alle  Chiesa. 

7.  E all’Angelo  della  Chiesa  di  Filadelfia  scrivi  : cosi  dice  il  santo  e il  verace, 
che  ha  la  chiave  di  David:  che  apre,  e nissuno  chiude  ^ che  chiude,  e nissuno  apre; 

8.  Mi  sono  note  le  opere  tue.  Ecco,  che  io  ti  ho  messo  davanti  una  porta  aperta, 
la  quale  nissuno  può  chiudere:  perchè  hai  poco  di  virtù,  ed  hai  osservata  la  mia  pa- 
rola, e non  hai  negato  il  mìo  nome. 

9.  Ecco,  che  io  darò  della  sinagoga  di  Satana  quei  che  dicono  d’esser  Gindei  e noi 
sono,  ma  dicono  il  falso  : ecco,  che  io  farò  si  che  vengano  e s’ incurvino  dinanzi  a^  tuoi 
piedi:  e conosceranno  come  io  ti  ho  amato. 

*10.  Dappoiché  hai  osservato  il  precetto  della  mia  pazienza,  io  ancora  ti  salverò 
dall’  ora  della  tentazione,  la  quale  sta  per  sopravvenire  a tutto  il  mondo  per  provare 
gli  abitatori  della  terra. 

*11.  Ecco  che  io  vengo  speditamente:  conserva  quello  che  hai,  affinchè  nissuno 
prenda  la  tua  corona. 

4 2.  Chi  sarà  vincitore,  faròllo  colonna  del  tempio  del  mio  Dio  ; e non  ne  nscirù 
più  fuora:  e sopra  di  lui  scriverò  il  nome  del  mìo  Dio,  e il  nome  della  città  del  mio 
Dio  (della  nuova  Gerusalemme,  la  qual  discende  dal  cielo  dal  mio  Dio),  e il  ouo^ 
mio  nome. 


pita,  4c.  Tutti  i CrìstUnt  toao  scritti  nel  libro 
delle  viUf  allorché  nel  sento  betUsimo  sono  gtu- 
*sti6c4li  « MntiGceti  ; me  poseono  essere  encore 
dal  libro  stesso  cencelleti,  quando  non  siano  per- 
severanti. Non  serali  cancellati  quelli,  acquali 
avrà  dato  Dio  il  dono  della  perseveransa  : chi 
rà  vincitori  «c.  — Confetwò  il  nome  di  lui  ec. 
Lo  riconoscerò  per  mio  vero  servo,  e come  tale 
l’ onorerò-  Tedi  S.  ìioUh.^  X,  32,  83. 

7.  DtUa  Chiesa  di  Filttdeljia  ec.  Città  della 
Frìgia,  altre  volte  della  Mista,  o della  Lidia.  — U 
tanto  e it  verace,  che  ha  la  chiave  ec.  Nuova  de> 
Bcrisiona  di  Cristo.  Egli  è il  santo  per  eccellema, 
r autore  di  ogni  santità.  Egli  h verace,  o sia  la 
flessa  verità.  Egli  ba  la  chiave  della  casa  di  Da- 
vid, cioè  della  Cliiesa,  éd  anche  del  cielo.  Niunu 
cbiade  la  porta  a quelli  a’  quali  egli  I’  apre,  e 
liiuoo  r apre  a quelli  a’  quali  egli  la  chiude.  Cod 
viene  a dimostrarsi  1’  assoluta  potestà  che  ha  Cri- 
sto nella  Cliicsa,  die  è la  casa  di  lui.  Vedi  Isai., 
XXU,  23.  E natta  Chiosa  e nel  ciulo  non  eulrerà 
alcuno,  se  Cristo  a quello  om  apre;  e vi  entre- 
ranno tutti  coloro  a'  quali  egli  aprirà.  Queste 
chiavi,  cioè  questa  potestà  tolta  celeste  che  Cristo 
ha  nella  Chiesa  Pha  egli  posta  nelle  mani  de' suoi 
ministri,  i quali  a nome  di  lui  la  eaertitano  scio- 
gliendo e legando. 

8.  Io  ti  ho  messo  davanti  una  porta  aperta... 
perché  hai  poco  di  virtù,  ec.  Perchè,  quanto  a (e, 
tu  sci  tnfermo  e debole,  supplisco  io  eoo  la  mia 
potenxa,  e ti  apro  davanti  una  gran  porla  a con- 
vertire e introdurre  nella  mia  Chiesa  molti  e de- 
gli Ebrei  e de* gentili:  e questo  io  fo  per  te,  a 
luotivo  che  bai  mantenuta  la  tede  mia,  e non  ti 
se' vergognalo  del  nome  mio.  Da  questo  intendia- 
mo die  questo  vescovo  avea  rvaduta  testimoniania 
pubblica  a Gesù  Crbto  dinanzi  ai  tribooali. 

8.  Seco,  che  io  darò  delta  sinagoga  di  Sata~ 
na  ee.  lo  convertirò  e farò  al  pa-itoral  tuo  governo 
soggetti  molti  di  quelli  die  falsamente  ai  nomano 
Cmdei,  ma  sono  la  sinagogs  di  Satana. 


40.  Bai  osservato  H precetto  della  mia  pazien- 
*a,  ec.  Hai,  ad  esempio  di  me  Stesso,  mantenuta 
costantemente  la  pazienza  nella  tribolazione;  per 
questo  li  salverò  ualla  tentazione.  È molto  proba- 
bile che  sia  qui  predetta  la  persecuzione  che  fu 
Sotto  Traiano,  intorno  alla  quale  veggasi  Eusebio,, 
lib.  Ili,  32,  33.  Ella  diede  alla  Chiesa  un  numero 
grande  di  martiri.  Dio  promette  che  in  ricompensa 
della  virtù  del  vescovo  non  sarà  la  Chiesa  di  Fila- 
delOa  esposta  a questa  persccui  one. 

44.  Ecco  che  io  vengo  ec.  Sembra  die  an- 
nunzii  a questo  vescovo  U vicina  sua  morte.  Quin- 
di gli  dice  : conserva  quello  cha  bai,  viene  a dire, 
la  carità,  affinchè  lo  non  venga  a cadere,  e la  co- 
rona dclU  giuria  (che  è tua,  se  perseveri)  sia  data 
ad  un  altro. 

42.  Faròllo  colonna  del  tempio  ec.  Colui  die 
starà  »aldo  ocila  virtù,  a vincerà  tutte  le  teula- 
zioni,  sarà  come  una  colonna  dalla  casa,  cioè  della 
Chiesa  di  Dio  in  terra,  e sarà  grande  e glorioso 
anche  nel  cielo.  Allude  alle  due  colonne  del  tem- 
pio di  Gerusalemiiic.  (iii  Reg.,  TU.)  Ei  non  uscirà 
più  fuora  d.‘lla  Chiesa,  perchè,  mediante  il  d»no 
dilla  perseveranti,  sarà  confermato  nella  fede  a 
nella  virtù,  onde  quasi  immobU  colonna  non  po- 
trà essere  smosso;  ovvero  : lo  metterò  in  fermo  e 
immutabil  possesso  della  eterna  felicità,  e non  po- 
Irà  esser  tolto  giammai  da  quel  posto  dt  onore, 
die  io  darògli  nella  città  de'  santi.  — E sopra  di 
luì  scriverò  il  nome  ec.  Sopra  le  Colonne,  le  quali 
si  erigevano  sn  onore  dei  vincitori,  solevano  scri- 
versi i titoli  loro  e i loro  nomi.  Qui  dìae  Cri-«tu. 
che  sopra  questa  cotunna  ci  scriverà  11  nome  del 
padre  sno,  di  cui  questo  vincitore  è figlinolo  per 
adoiiooe,  e vi  scriverà  il  nome  della  celeste  Gern- 
lalemme,  della  quaia  lo  alesso  vincitore  è citta- 
dino ; il  Dome  nuovo  del  medesimo  Cristo,  die  è 
il  nome  di  Gesù,  o sia  Salvatore,  ariinchè  appari- 
sca, come  per  Gesù  le  sue  vittorie  ed  ogni  bene 
ha  ottennio  il  vincitore.  Tre  volle  in  qne>to  ver- 
setto ripete  Cristo  il  nome  del  suo  Dio,  yioao 
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4?.  E chi  ha  orecchio,  odo  qoel  che  lo  Spirito  dica  alle  Chiese. 

^4.  E all’Angelo  della  Chiesa  di  Loodicea  scriri:  cosi  dice  l’amcoj  il  testimone 
fedele  e verace,  il  princìpio  delle  cose  da  Dio  create. 

Mi  sono  note  le  opere  ine:  come  non  sei  nè  freddo,  nò  caloroso:  di  grazia^ 
fossi  tu  0 freddo  o caloroso: 

*16.  Ma  perchè  sei  tiepido,  e nò  freddo  nè  caloroso,  comiocerò  a vomitarti  dalla 
mia  bocca. 

À7.  Imperocché  vai  dicendo:  Son  ricco  e dovizioso,  e non  mi  manca  niente:  o 
non  sai  che  tu  sei  meschino,  e miserabile,  e povero,  e cicco,  e ignudo. 

<18.  Ti  consiglio  a comperare  da  me  l’orò  passato  e provato  nel  fuoco,  onde  ti 
facci  ricco^  e a rivestirti  delle  vesti  bianche,  afGnchè  non  comparisca  la  vergogna  della 
tua  nudità,  e ungi  gli  occhi  tuoi  con  unguento  per  vederci. 

40.  Io,  quelli  che  amo,  li  riprendo  e li  gastìgo.  Abbi  adunque  zelo,  e fa  peni* 
lenza. 

20.  Ecco,  che  io  sto  alla  porta  e picchio:  chi  udirà  la  mìa  voce  e aprirammi  U 
pota,  entrerò  da  luì,  c cenciò  con  lui,  ed  egli  con  me. 


ìlirc^  (Irl  celeste  suo  Padre,  per  «igniflear*  Vaatrema 
rivorema  ed  amore  die  cgU  porta  al  Padre  a 
tiro  de'  bcncfiiii  immensi  couferilt  dallo  siraso  «ao 
Padre  a lui  in  quanto  nomo,  e peruicno  di  Ini 
a’  tiuoi  fedeli. 

H.  Doliti  Chlua  di  Laodieeaee.  Cilt^  della  Li' 
dia  sol  fiume  Lieo.  Vedi  P epistola  ai  C«doas.,  it,  t, 
4.  cc.  ~ Coti  dU4  V amen.-.  H principio  dello 
c<ue  ee.  Colui  che  è la  Teritb  per  eaaenxa  ; colui 
che  è il  primo  martire,  o sia  testimone  della  Teri* 
là  ; colui  che  è il  principio  di  tutte  le  cose  create, 
le  quali  « per  lui  furono  fatte,  e nulla  cosa  fu 
fatta  senza  di  lui.  » Egli  è però  in  modo  partico- 
iaro  « principio  della  nuova  creatura,  » viene  a 
dire,  degli  uomini  da  lui  riparati  e redenti  con  la 
sua  morte.  Vedi  Gal.,  VI,  15}  Bphee,,  VI,  IO  } 
Coiiss..  Ili,  IO. 

15, 16.  Son  tei  ne  freddo,  nè  caloroeo:  di  fra- 
zia,  te.  Tiepido  chiamasi  colui  il  quale  sta  ondeg- 
giando tra  la  virtù  ed  il  vizio;  vorrebbe  vivere 
sanlaroente  c fuggir  i peccati;  ma  non  si  risolve 
a coiiibattore  generosamente,  e temo  la  fatica  della 
virtù.  Quoto  stalo  è soiomaiuenta  pericoloso,  per- 
<hò,  dice  Cassiano,  e degli  uoniini  fr**ddi  e carna* 
li...  ne  abbiani  frequenteraeule  velluti  giungere  al 
fervore  dello  spinto;  de’  tiepidi  non  ne  abbiamo 
veduti.  » Coll.  4,  cap.  zìi.  Or  Dìo  elio  è fuoco  ar- 
dente, odia  la  tiapidma  particoUriiU'iìte  ne’  suoi 
ministri  e In  tutte  le  persona  che  a luì  pcrispe- 
eia!  maniera  son  consacrale  ; o aneodoai  insiome 
quindi  la  negghiezza  dell’ anima  tiepida  e la  falsa 
tranquillità  in  cui  «Ila  vive,  quindi  la  soltra- 
cione  delle  speciali  grazie,  che  Dio  niega  a que- 
st'anima,  che  è si  poco  sollecita  di  meritarle,  age- 
vol  cma  si  è,  che  da  tal  sonnolenza  in  nn  mortale 
Margutrabocchì;  die  è quello  che  vuol  signiiicare 
Gesù  Cristo  dicendo  : di  grazia,  fotti  fu  o freddo  o 
ealoroio:  non  die  lo  stato  di  freddezza  peggior  u«m 
sia,  assolutamente  parlando,  dello  stato  d’ un’ ani- 
ma tiepida;  ma  con  minor  difncoltà  si  alza  talor 
dal  «uo  fango  un'anima  peccatrice,  die  un'anima 
Uei'ida  dal  tuo  torpore.  E a questo  si  aggiunga, 
che  lo  ^iato  di  tiepidezza  può  talvolta  essere  anciie 
peguiore,  in  sè  stesso,  che  l’assoluta  freddezza,  a 
.nndivu  delia  vanità  e della  falsa  lidaiua  onde  sia 
accompagnato,  come  lo  era  io  questo  vescovo.— 


Comineerò  a vomitarti  ec.  Il  greco:  ito  pervonii^ 
farti.  Non  differirò  il  tao  gasligo,  ti  rigetterò  dt 
ne,  e perirai. 

It.  f^ai  dicendo  : Som  lieto  ee.  Questi  vanti- 
menti  tono  ordinariamente  proprii  dell'  anime  tie- 
pide, le  quali , siccome  dalle  coac  più  grati,  per 
quanto  pare  ad  es^e,  si  astengono,  ona  grande  idea 
si  formano  della  loro  virtù,  poiché,  non  col  Van- 
gelo nè  colla  dottrina  e eolP  esempio  de'  ••anli  si 
paragonino,  ma  cui  mondani.  I veri  giusti,  viva- 
mente persuasi  d«lla  prupna  miseria  e dell’  iuR- 
nito  bisogno  che  hanno  dell’ aiuto  divino,  operano 
nel  timore  e tremore  la  loro  salute.  — Xon  sai  che 
tu  tei  metchino,  ee.  Tu  se’  me-^ulno  e mUerabilc, 
perchè  se’  povero  e cieco  e ignudo.  « Povero  (dico 
S.  G^'gorio),  perc'H?  non  ha  le  riccitetxo  della  vir- 
tù ; ciq^,  p«rcliè  neppur  còùosce  la  povertà  in  cni 
li  ritrova;  ignudo,  pcrchà  ha  perduto  la  prima 
stola,  e quel  che  è |H>ggio,  neppur  sa  d’averla  per- 
duta. » Afurd/.,  IVIIV,  3. 

18.  Ti  coatigtio  a comperare  da  me  oro  pat* 
tato  ec.  Ti  coosigUo  a comprare  da  tue  la  carità 
aoce«a  e purgata  dall’  ipocrisia  e da  ogni  mescola- 
mento di  passione  terrena.  Qae*>t'oro  si  compera 
Cui  huoD  de>iderin;  imperocché,  come  dice  Li  Na- 
zianzeno,  Orai,  in  Saneto  lìiipiitma,  « questo  b'  ne 
ti  è proposto  da  comperarsi  al  solo  prezzo  della  vo- 
lontà; la  brama  stessa  la  tiene  Dio  in  luogo  di 
preno  grande:  egli  ha  arte  che  si  abbia  sete  di 
lui,  e dà  da  bere  a chi  di  bere  desidera.  » Si  alludo 
qui  al  luogo  dì  Isaia,  lv,  1 .—.4  rivettmidelle  retti 
bianche,  ec.  Queste  vesti  sono  l’ innocenze,  la  pu- 
rità della  vita,  le  buone  opere.  — B ungi  gli  occhi 
tuoi  con  unguento  ec.  Qu>  st' unguento  da  ocelli,  è 
rnmillà,  la  quale  fa  uianife>ti  airooroo  i snui 
mali  e il  bisogno  dell’aiuto  divino,  e la  necessità 
di  meritarsi  questo  aiuto,  per  mezzo  di  una  vita 
santa  e fervente. 

19.  /o,  quelli  che  amo,  li  riprendo  ee.  Dicia- 
mo con  Tertulliano,  De  palientia^  cap.  li;  « Beato 
quel  servo,  airemendazione  del  quale  è tatto  inten- 
to il  padrone, e col  quale  si  degna  egli  di  adirarsi.» 

20.  Ecco,  che  io  tto  alla  porla  e picchio.  Dio  d 
previene  colla  i^lroen^a  sua  cariià  e misericordia, 
0 picchia  alla  porta  del  no>tro  cuor*^,  per  rtsve 
gliavcL  dal  sonno  della  negligenza  ovver  del  pcc- 
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2f . Cbi  sarà  ti ncitora  brògli  di  eadere  con  me  nel  mio  irono  :i  corno  io  ancora 
fai  Tincitore,  e^edei  col  Padre'mio  ael  sQo  trono. 

22.  Chi  ha  orecchio^  oda  quel  che  lo  SpiritO'dica  alle  Chiese. 

rito.  — Chi  mdirk,.4  tnprifmttmi  eck  LNMm*  fob  <11  omro,  <|MÌÌ!hii^ai‘0«ft  Cristo  àdombraU 
semi  re  o acconsentire  o non  aca>D$eiitirOi  resistere  V eterna  feliciti)  non  è serbate  se  non  pe’  TÌncituri, 
0 non  resistere  ella  grazia;  ma  da  sè  stesso,  e Tiene  a dire,  per  coloro  1 quali  le  cQi'Uità  c le 
colle  fané  delia  catera,  neo  può  giungere  •'fare  pesiaeQi  tisoommo,  per  neaie  della  iDOrtiflcazivoe 
alcun  bene  olile  per  la  salute,  senza  il  s<»ccorso  di  Ge>ù  Cristò  ; per  coloro  che  triunferanao  del 
della  grazia  cele>te.  Vedi  il  CmqciIìo  di  Trento,  inond'>,  e di  tallo  quello  die  il  mondo  o teme  ud 
se«9.  TI,  cap.  T,'  VI.  — Centrò  «on  4ui,  éd  #/*eon  wà.  Gtsà  Crùtodioe,  elio  inonesta  TittoriaegUci 
me.  Tratterò  faiuiliarmcnto  con  luì,  sarò  alni  bi  preceiiuli;  nè  solo  questo,  ma  precedendoci  ci  lia 
ospite  amico.  Ecco  6no  a qnal  segno  ami  Dio  cd  ant^e  meritata  la  graiia  necessaria  per  O'insegoir- 
app^*szi  la  corrispoodi-nia  delllnoaio.  Ja.  Egli  non  entrò^ nella  ghria  saa  se  non  per  la 

21.  Darògti  di  tedere  con  me  net  mio  trono  i ria  du’  patimenti;  e questa  via  a noi  egli  addita, 
come  h ce.  Lo  metterò  a parto  d<d  celeste  mìo  re-  afflnciià  rincitori  arritiamo  a sedere  lo  trono  cuu 
gno.  Qnesto  regno  (c  ime  tutti  gU  altri  dikilulivi  lui  nel  »ae  regno. 

C.%fepo  4.  — Aperta  in  cielo  una  porta,  vede  -uno  Hdente  'nel'  irono,  e intorno 
a questo  trono  ventiquattro  seniori  a sedere,  e quattro  animali  (i  quali 
egli  descrive),  eh»  ineieme  eoi  ventiquattro-  seniori  glorifieasusno  colui  c!:e 
siede  sul  Irono. 


i ..  Dopo  di  ciò  guardai,  cd  ecco  una  porta  nel  ciclo  aperta  : e la  prima  voce  clic 
udii,  «ome  di  tromba,  che  moco  parlava,  dicendo;  Sali  ijna,  e farùlti  vedere  Io  cose 
che  debbon  accadere  in  oppresso. 

2.  E snbito  fni  rapito  in  ispirito  ; cd  ecco  che  un  trono  era  alzato  nel  «iclo,  e so- 
pra del  trono  uno  stava  a sedere. 

5.  E quegli  che  slava  a sedere,  era  all’ aspietlo  simile  alla  pietra  taspido  e alla 
urdia  : e intorno  al  trono  era  un’  iride,  slmile  a vedersi  allo  smeraldo. 

4. '  E intorno  al  trono  ventiquattro  sedie:  e sopra  le  sedie  Tenliqnattro  seniori 
sedevano  vestiti  di  bianche  vesti,  e sulle  loro  teste  corone  d'oro. 

5.  E dal  trono  partivano  folgori  e voci  e tuoni,  e dinanzi  al  irono  setto  lainpa.'.e 


accese,  le  quali  sono  I sette  spiriti  di  Dio. 

1.  Beco  una  po^a  net  eielo  aperta  : re.  Qiusta 
porta  fu  aperta,  sfUneitè  pif(c«sc  il  nostro  l’rofcta 
Tctiur  lo  Co^e  cho  in  ap]ire'sn  drscriTe.  GioTtnoi 
atlunquo  cliiatnato  tla  una  gran  Ti>ce  «tmiie  al  suo- 
no <it  una  tnimba,  sali  con  la  mento  r con  lo  spi- 
rito al  del»,  dure  ride  t combaltimenti  che  dtivca 
soffrire  e Tinccr  la  Chieea  di  Ge<;ù  CrMo  sino  alla 
6nt'  del  mondo,  priiua  die,  riuiitta  tutta  nel  cielo, 
l’eterno  inno  di  laude  canti  a!  suo  celeste  libe- 
ratore. 

2.  Un  trono  era  atinto  nel  ei<  lo»  o aopra  del 
irono  ec.  Qnc«t>  trono  è simile  a quello  veduto  «la 
Isaia,  cap.  Ti,  e da  Ezecliide,  cap.  u Su  questo 
trono  era  Dio. 

3.  Era  atVagpetto  ainitle  nlla  pietra  iaspùle  e 
alta  aardia.  L’ iaspide  è di  colore  verd«»gn  'l»,  la 
sardia  è rossa.  Dalla  faccia  del  Signore  u-civa  uno 
splendore  slmile  a quello  di  queste  due  pietre  pre- 
ziosa. L'iaspide  as'si  lucente  (come  dice  Pimi», 
lib.  XXX,  VII,  8)  e durts-àiiiia  pietra,  •«igntHca  lo 
splendore  e la  immensa  bellezza  della  divinità 
aeioprc  verde  e immutabile.  La  sardia,  di  colordi 
sangue  acee<-o,  iodioa  la  giustizia  c i terrori  delle 
divine  veodeUe  contro  «IcgU  empii  per<ecaluri 
della  Chie-a  [.4nd.  ^r.).  — B intorno  ai  trono  era 
un*  inde,  ee.  ijufsl'  ìritia  die  circonda  il  trono  di 
Dio  significa  la  im«eric»rdia,  come  ella  fu  al  tem- 
po di  Noè  il  segnale  della  riconciliazione  di  Dio 
c«>n  gli  uomini.  Il  colore  die  dominava  in  que- 
fl’  iride  era  il  verde,  quale  è lo  smeia'do:  con  dio 


adombravtsi,  che  questa  mlserlcordit  non  Invcc- 
ofaia,  ma  è sempre  nuova. 

k.  Fentiqaattro  aeniori  te.  Per  questi  seotori 
s*  intendono  i primaril  santi  del  Vecchio  0 del 
Nuovo  Testameiito;  viene  a dire,  i dud<ei  Apost«>li, 
ponendo  Paolo  in  Uio^o  «li  Giovanni  taltor  vìven- 
te, 0 C"n  qnedi,  dodici  antichi  Patriardii  e Pro- 
feti, come  sarebbero,  Abele.  Noè,  Abramo,  Isacc», 
Giacobbe,  M isè,  Samuele,  Dsvidde,  Isaia,  Gere- 
mia, Eiecliiello,  Dani«*le.  Sono  vestiti  di  bianco, 
come  essendo  in  contiuus  festa,  cd  lianno  la  co- 
rina come  regi  e come  illustri  vincitori.  Uaym. 
Mal.  Riber.  Anche  in  questo  si  allude  ai  venti- 
quattro  capi  e principi  delle  famiglia  sacerdotali, 
cd  alle  ventiquattro  cla-'si  dei  Levili,  le  quali 
servivano  ognuno  al  suo  turno  nel  tempio. 

5.  E dal  trono  partivano  fotfori  e voci  a /uo- 
ni.  Questi  sono  tulli  sinib  di  della  potenza,  della 
mar-tà  e grandezza  di  Dio,  come  si  vi«le  nel  Sina, 
quando  diede  Dio  la  legge  a M*>sè,  Eao-i.i  Ut,  fO; 
tua  significa  ancora  in  questo  lu»g«>  l'Ira  di  Di.', 
la  quale  si  fara  inassiinameiite  vedere  alla  (Incdcl 
moiid».  — S dinanzi  ut  tronn  sette  lampone  aeee^ 
ae,  te  quoti  ee.  Allu.b'  ai  sette  lumi  del  oaodellitTo 
del  tabernacolo  di  e del  Icnipit»  di  Salomone, 
il  qual  tabernaC’iln  cd  il  qnal  tt>mpi«  vran  Rgura 
del  cielo.  Queste  lampaii»  indicavano  i sette  spi- 
rili, roinislri  principali  ed  esecutori  dei  voleri  di 
Dio,  i sette  Arcangeli,  a'  quali  è impoi^ta  la  spC‘- 
eia!  cura  della  Chiesa. 
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6.  E in'  faccia  al  trono  come  un  mare  di  retro  somifTlrente  al  cristallo  : o in 
mezzo  al  trono  e d’intorno  al  trono  quattro  animali  pieni  d’ ocelli  davanti  c di  dietro. 

7.  E il  primo  animale  somigliante  al  leone,  e il  secondo  animale  simile  a vitello, 
e il  terzo  animale  aventé  là  faccia  come  d’ nomo,  ed  il  quarto  animale  simile  ad  aquila 
volaute. 

8.  E i quattro  snimali  arean  ciascheduno  sci  ale:  e all’ intorno  a di  dentro  son 
pieni  d’occhi  : e di  di  e di.uotle,  senza  darsi  posa,  dicono;  Santo,  santoy  santo,  il  Si- 
gnore il  Dio  onnipotente,  il  quale  era,  il  quale  è,  e il  quale  verri. 

9.  E mentre  quelli  animali  davano  gloria  e onore,  e rendimenti  di  grazie  a lui 
che  sedeva  sul  trono,  che  vive  ne’ secoli  da’ secoli, 

10.  Prostravansi  i vcutiquatlro  seniori  dinanzi  a lui  che  siedo  nel  trono,  e lui 
adoravano  che  vive  ne’  secoli  do’  secoli,  e gittavano  le  loro  corone  dinanzi  al  trono, 
dicendo: 

Degno  se’  tu.  Signore  Dio  nostro,  di  ricevere  la  gloria,  P onoro  c la  virtù  ; 
atlosocbè  tu  creasti  le  cose  tutte,  e per  volere  tuo  olle  sussistono  eiuron  create. 


6.  E in  faccia  ai  trono  come  un  mare  di  vc^ 
tro  ee.  Questo  mare  trasi>arente  « diafano  emne  >1 
Tetro,  Bignilìca  il  ciclo  empirei»,  sede  di  Dio  a degli 
Angeli  e de'  beali-  Alcoiu  credono  cita  tt  illoda  a 
qufl’  granili  vasi  di  ac  ioa  che  rran  md  tem]>io,  e 
particidarinente  a quello  che  era  dello  U mare  di 
Salomone.  — E in  mezzo  al  trono  e d*  inforno  al 
trono  guattro  animali  ee.  la  inem»  Allo  spazio  dove 
era  il  trono  e d'int<*m<>  al  Irono,  stavano  qaet>ti 
qnaltro  animali  die  erano  tatti  occhi.  Alcani  crc- 
d(Qo  die  questi  qoaUr>>  aniinali,  stando  ai  quattro 
angoli  del  trono,  lo  sodeaessero  come  I quattro 
chorubini  i quali  portaTano  il  cocchio  del  Signore, 
in  Erechiele,  i,  4. 

7-  //  primo  animale  somigliante  al  leone,  ec, 
ScC'iodo  alcuni  interpreti,  qnesto  leone  area  e ca- 
po • petto  e dìitima  e piedi  di  leone,  e così  deg({ 
altri  animali.  Altri  credono  che  ognuno  di  questi 
fi>sso  un  composto  dì  differeqti  figure,  ct»n  quest  » 
però  die  la  piò  spiccata  fosso  quella  i>nde  ciascu- 
Do  di  questi  prendeva  il  nome.  Vedi  il  libni  ile!- 
rEsód'*,  cap.  xTi.  — La  comune  d>  gl’ interpreti, 
con  9.  Atanasioj  Ireoet»,  Agostiuo,  por  questi  quat- 
tro animali  intendono  i quattro  EvangeMsti  * ma 
n»  n Convengono  nelPassegnare  la  ragione  di  so- 
miglianza tra  questi  nostri  sacri  arnttori  e gli 
stessi  animali.  Mi  sembra  assai  plausibile  l’opi- 
nione di  Coloro,  i quali  questa  somiglianza  pren- 
dono dal  titoli  o aia  dal  cominciamento  de*  loro 
Vangeli  ] onde  dicono  etie  S.  Matteo  è raftigurato 
Deir  uomo,  perchè  l’umana  natiTitb  di  Cristo  pren- 
de a descrÌTere  dicendo  ; libro  della  geaenntane  di 
Gesù  Cristo;  S-  Merco  nel  leone,  pei  cliè  dalla  prc- 
dicaziune  di  Giovanni  diede  principio  alla  sua  »to- 
ri»  con  quelle  par-  le:  voce  di  un  che  grida  net 
deserto;  S.  I.nca  nel  vitello,  animale  attissimo  a 
signifìcare  il  sacerdozir»,  perchè  dalla  visione  di 
forcarla,  eaercilante  nel  tempio  le  funzioni  del  sqo 
niini'-ter»,  hi  fe  strada  al  raccA)atu  dA-llc  geste  di 
Cristo;  S.  Giovanni  nell' per  ragione  dcl- 
laltissimo  suo  esordio;  Net  principio  era  il  Fer- 
ho  ee. 

8.  Avean  ciascheduno  set  ale:  e dir  buon, o e 


di  dentro  son  pieni  d*  occhi.  Vedi  Fsai.,  vi,  2.  Il 
greco:  Aveamo  sei  ale  all’  intorno  (viene  a dire  dal- 
r uno  c dall’  altro  latoj^  e dentro  son  pieni  d’occhi  ; 
la  qual  lezione  è piti  ciiiara,  o facilmente  può  esl 
acre  4ato  dm’ cnpitli  inlraso  quell’  et  sapertluo.  — 
Le  ale  possono  significare  o la  elevazione  della 
mente  de’  sacri  Evangelisti  all'intelligenza  de’  lui- 
.«teri  dei  Salvatore,  ovvero  la  celeritt  dei  pro- 
gressi della  pndicazione  evangelica.  Gli  occhi  di- 
notano la  luce  celeste  onde  questi  santi  scriliori 
foron  da  Dio  illustrali  a conoscere  tutti  ì misteri 
e della  Vecchia  e dt-lla.  nuova  alleanza  ; la  qual  ce- 
sa è significala  dall'  essere  que-ti  «(ciu  posti  e da- 
vanti e di  dietro.  Nondàmem»  può  tenersi  la 
della  Volgata,  la  quale  può  slgnifi  are  : e fuori  e 
dentro  son  pieni  d’occhi;  ansi  assolutamente  mi 
sembra  da  preferir  la  Volgata,  la  qo-ile  aggiun- 
ge al  ver<.  6;  perchè,  laddove  ivi  si  dice  che  qqp- 
sti  animali  sono  pieni  di  occhi  dinanzi  e di  die- 
tro, qui  si  aggiunge  che  questi  occhi  non  gli  han- 
no solamente  al  di  fuori,  ma  anche  al  di  dentr-; 
CA»n  die  viene  a significarsi  la  inferiore  assistenza 
dello  Spirito , e la  divinila  che  dentro  move  i 
divini  scrittori  delK  Evangeli»*.  — Santo,  santo, 
santo,  ee.  C»*lla  trina  repetiziono  l»»dano  la  san- 
tissima Trinttli;  cosi  pure  in  Isaia,  vi,  3. 

10.  Gittavano  te  loro  corone  dinanzi  al  /rr- 
no,ec.  Signifirandti,  c ime  delie  loro  vittorie  e del 
regno  • ttcnulo  nel  cielo  sono  debitori  alla  mi- 
sericordia di  Dio.  Osservi''!  a questo  pass»>  U 
umiltà  e la  venerazione  di  questi  franti  verso  l'Al. 
tissimo.  Si  prostrano  dinanzi  a lui  , lo  adorano 
prufoDdamente,  de|M>ng.iDo  a’ piedi  di  lui  le  loro 
corone  ; tutta  la  lof  dignità  hanno  per  un  iiientu 
dinanzi  a colui  che  solo  è grande  c solo  pi  t.  n- 
tc;  a lui  tutto  atlr:hui^ino  quello  clie  a»mo,  <j 
quello  die  han  meritato;  lutto  quello  die  hanno 
di  virtù  e di  gloria  a lui  con  eterni  ìnce$i>abiU 
ringraziamenti  ofTeriscAmo. 

i I . Degno  se*  fu,  Signore  Dio  nostro,  di  ri- 
cevere ee.  A te  solo  appartiene  la  gloria,  la  lode, 
la  potenza  infinita,  eouie  a Creatore  o consena- 
tore di  tulle  le  cose. 
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Capo  5.  — Sfenire  Giovanni  piangeva,  perchè  niuuno  poteva  opn're  il  libro 
chituo  a tette  tigilli,  l'Agnello  prima  ucciso  lo  aperte;  dopo  di  che  i quat- 
tro animali  e i ventiquattro  seniori  con  innumerabile  moltitudine  di  An- 
geli e con  tutte  le  creature  diedero  a lui  somme  lodi. 

\ . E vidi  nella  destra  di  lui  che  sedeva  sul  trono,  un  libro  scrìtto  di  dentro  e di 
fuori,  c sefrnato  con  sette  sigilli. 

2.  E vidi  un  Angelo  forte,  che  con  voce  grande  sciamava  : Chi  è degno  di  aprire 
il  libro,  e di  sciogliere  i suoi  sigilli? 

3.  E nissnno  poteva,  nè  in  cielo  nè  in  terra,  nè  sottoterra,  aprire  il  libro,  nò 
guardarlo. 

4.  E io  piagnea  largamente,  perchè  non  trovassi  chi  fosse  degno  di  aprire  il  li- 
bro nè  chi  lo  guardasse. 

5.  E uno  de’  seniori  mi  disse  : Non  piangere:  ecco,  il  Lione  della  tribù  di  Giuda, 
stirpe  di  Davidde,  ha  vinto  d’aprire  il  libro,  e sciogliere  i suoi  sette  sigilli. 

6.  E mirai:  ed  ecco,  in  mezzo  al  trono,  e ai  quattro  animali  e ai  seniori,  un 


Agnello  su’ suoi  piedi,  come  scannato,  che 
spiriti  di  Dio,  spediti  per  tutta  la  terra. 

1.  E vidi  nella  destra  di  lui...  un  libro 
Due  principali  upinioui  troTìamo  Degli  interpreti 
riguardo  a questo  libro.  Origene^  Hom.  xii  , in 
Exod.j  Eusebio  lib.  8,  Demo»ttr.,  cap.  11  ; Giro* 
lafDo,  in  Isai.,  cap.  lUi  i ed  altri,  cred«>no  die  egli 
sia  la  «aera  Scrittura,  ottato  le  profezie  del  Vec- 
citio  e del  Nuovo  Trtlaoieiilo.  Altri  vogliono  die 
sia  la  stessa  A|>ocalisse  di  Giovanni;  lo  che  seni- 
bra  più  naturale*  almeno  è certo  che  l'Apuca- 
lisse  contiene  quello  die  in  questo  libro  vide 
S.  Giovanni.  Quc-lo  libro  era  scritto  dentro  e 
fuori;  cosa  straonlinaria,  perchè  i libri  degli  ao- 
tichi  erano  lunghi  peni  di  cartapecora  o di  car« 
ta  (P  Egitto,  avvolti  attorno  a un  bastone,  e non 
erano  scritti  se  non  dalla  parte  intcriore.  Que- 
sto , il  quale  conteneva  molle  grandi  cose,  era 
scritto  alleile  per  di  fuori.  Egli  doveva  esser  co- 
perto di  tela  di  lino,  o di  altro  simile  invoglio,  e 
sigillalu  in  sette  luitghi,  O.sscrva  un  dolio  inter- 
prete, che  quello  clie  Giovanni  vede  dopo  aperto 
ciaivcauo  dei  sigilli,  noi  leggeva  nel  libro^  (lerctiè 
quc'Ui  assolulamenle  non  potea  leggersi  se  non 
rotti  tutti  i sigilli.  Le  cose  adunque  che  egli  ve- 
de avanti  che  il  libro  sia  svolto,  suno  quelle  che 
Sotto  ciascun  sigillo  erano  ascose.  Questo  nume- 
ro di  sette  sigilli , posti  perc'  è nissuno  potesse 
leggere  quello  che  era  scritto  nd  libro,  indicano 
la  importanza  e la  profundU'a  de’  misteri  ebe  io 
esso  si  CAinti-nevano. 

2,  3.  Chi  « degno  di  aprire  il  libro,  ee.  Quel- 
lo che  dice  quest'  Angelo  , dilQo^tre  1’  alli’zza  dd 
consigli  di  Dio,  inaccessibili  agli  stessi' Angeli , 
se  non  quanto  é piaci«lo  a Dio  di  fame  lor  par- 
te. Onde  ti- dice,  che  nè  in  ciclo  nò  in  terra,  nò 
sotto  terra  trovavasi  chi  potesse  o leggere  o 
guardar  solamente  lo  stesso  libro.  Il  mondo  tulio 
Don  avea  tra  i puri  spiriti  ovver  tra  gli  Domini, 
chi  fosse  capace  di  si  alta  impresa. 

5>  Beco,  H Lione  delta  tribù  di  Giuda,  stirpt 
di  Davidde,  ee.  Go^ù  Cristo,  nato  della  stir|>e  di 
D.ivi<i  della  tribù  di  Giuda,  secondo  la  profezia 
di  Giacobbe  {Ctn„  XLIX.  9),  ò sotto  E immagine 
di  lioD  forte  rappresentato  nella  medesima  prof»* 
zia.  Egli  Solo  ebbe  potenza  di  aprir  questo  libro,  si- 
gillato nella  divisata  maniera.  Egli  è chiamalo 


ba  sgUo  corsa  e sette  occUi  : che  sono  i sette 


leone,  per  la  fortezza  onde  trionfò  della  morte,  del 
diavolo,  del  peccato. 

0.  Un  dgneCo  su*  suol  pUdl , coma  scanna- 
to, ee.  Cripto,  chiamato  Li<  ne  nel  versetto  prece- 
dente per  la  sua  immensa  furtezia , ò qui  detto 
Agnello  a motivo  della  sua  mansuetudine  e della 
sua  innui  enza,  e col  nome  di  Agnello  die  toglie  i 
peccati  del  mondo  fu  mostrato  a dito  da  8.  Gio- 
vanni Batista,  Jo.,  I ; ed  ò Agnello  di  Dio,  sia 
perché  per  volere  e comando  di  Dio  fu  egli  immo- 
lati, come  sacrifizio  di  Abramo  dicesi  quello  che 
Àbramo  offerì,  sia  pi-rchò  Figliuolo  di  Dio;  ondo 
nella  citata  profezìa  di  Giacobbe  (conforme  osser- 
varono molti  Padri)  non  tssolntamente  Lione,  ma 
ilgliuul  del  Lione  è chiamalo.  Quindi  1’  antichls^i- 
niu  uso  di  rappre'-entar  Gesù  Cristo  sotto  la  figura 
di  Agnello;  sopri  di  che  vedi  il  sesto  Concilio  ge- 
nerale, can.  Lxxxil:  e P uso  degli  Agnus  Dei  era 
nella  Cidesa  romana  sino  dai  tempi  di  Gelasio, 
cioè  piò  di  dodici  secoli  fa;  imperoccliè,  come  os- 
serva il  Visconti,  i neofiti  nella  domenica  in  albis, 
deponcndo  la  bianca  veste,  ricevevano  dal  Ponte- 
fice un  Agnello  dì  cera  , col  qual  d><no  erano  am- 
moniti a custodir  l’ innocenza  ricevuta  nel  batte- 
simo, e ad  avere  sempre  gli  occhi  delle  mente  a 
Cristo  aulorv  della  loro  rigenerazione , il  quale 
dalle  loro  colpe  gli  avea  mondali  nel  sangue  sdo. 
Quest'Agnello  fu  veduto  stante  in  piedi  come  vì- 
vente e come  avvocato  nostro  dinanzi  al  trono  di 
Dio,  come  dice  S.  Agostino,  Queest.  iV.  T.^q.  88;  e 
fu  veduto  come  ucciso,  perchè  i segni  ritiene  del- 
la morte  per  noi  sofferta  nelle  piaghe  che  tuttora 
egli  porla;  ovvero  egli  è come  ucciso  relativamente 
ella  quotidiana  oblazione  che  si  fa  di  lui  nt-1  sa- 
crifuio  cristiano,  dove  la  morte  di  lui  risuscitato  o 
vivente  »i  rappresenta:  onde  quivi  egli  è uon  uc- 
ciso^ ma  come  ucciso.  E si  allude  qui  al  sacritizio 
perenne  dell  Agn«  Ilo,  che  offeriVa-i  mattina  e sera 
nell’  antica  logge.  Exud.,  xxix,  39.  Le  sette  cor- 
na suno  il  stallilo  della  potenza  duU'  Agnello  ; 
quindi  queste  corna  sono  paragonate  a quelle  del 
rinoceronic;  Deuter.,  xxxiii,  |7:a  Le  corna  di  lui, 
corna  di  rinoceronte;  con  esse  getterò  in  arie  le 
Dazioni;  ale  quali  parole  da  Tertulliano  (roNf.  Jud.\ 
s'ioteadouo  della  croco  di  Cristo,  a Le  corna  di  lui 
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7.  E venne,  e prese  il  libro  di  mano  di  colui  ebe  sedeva  sul  trono. 

8.  E aperto  ebo  ebbe  il  libro,  i quattro  animali  e i ventiquattro  seniori  si  prò. 
strarono  dinanzi  all’Agnello,  avendo  ognun  di  loro  cetere  e nappi  d’oro  pieni  di  ma* 
(cric  odorifere,  fhe  sono  le  orazioni  dei  santi  : 

0.  E cantavano  un  nuovo  cantico,  dicendo  : Degno  sei  tu,  o Signore,  di  ricevere 
il  libro  e dì  aprire  i suoi  sigilli  : dappoiebè  sei  stato  scannato,  e ci  hai  ricomperati  a 
Dio  col  sangue  tuo  di  tutte  le  tribù  o linguaggi , c popoli  e nazioni  : 

•lo.  E ci  hai  fatti  pel  nostro  Dio  regi  e sacerdoti  : o regneremo  sopra  la  terra. 
a.  E mirai,  e udii  la  voce  di  molti  Angoli  intorno  af  trono,  e agli  animali  e 
a’  seniori  : ed  era  il  numero  di  essi  migliaia  di  migliaia, 

■12.  I quali  ad  alta  voce  dicevano  : E degno  l’Agnello  che  è stato  scannato,  di  ri* 
ccvcre  la  virtù  e la  divinitìi,  e la  sapienza,  e la  fortezza,  e l’onore,  e la  gloria,  c la 
benedizione. 


(ilice  egli)  tono  P «stremiti  della  croce,  percUè  per 
virtù  ili  qoe^ta  croce  le  genti  tutte  di  prrtente 
getta  in  aria  mediante  la  ft-de,  tra|>«rtandule  daU 
la  terra  al  cielo,  e le  getterà  in  aria  on'  altra 
Volta  nel  giodìiio.  » Di  qneate  dice  AbacucCo:  a Le 
corna  nelle  mani  di  lui:  ivi  è alcova  la  furteua  di 
lui  (cap.  Ill>  4);  n il  qual  luogo  nella  versione 
dei  LXX,  così  ai  legge;  a Le  corna  nelle  mani  di  lui, 
c fe  robusta  ladilexi»nedcllasua fortezza;»  viene  a 
dire,  secondo  la  sposizione  di  S.  Giroiaiuu  : « Iddio 
Padre  i cieli  ricoperse  di  gloria,  e la  terra  riempiè 
di  laude  (del  Cristo);  e le  coma,  cioè  il  regno,  po- 
se in  mano  del  Figlia»!  sao  , |>er  fare  ctie  il  ano 
diletto  fosse  amato  dagli  nomini,  e amato  fosse  non 
i^carsamente,  ma  arilentenieiite  e fortemente.  » 
E m tal  guisa  lo  amò  colui  che  dici'va:  a Chi  ci  se* 
parerà  dalla  carità  di  Cripto?  La  tribolazione,  Pan- 
gustia  ec.  » Rom.,  vin,  35.  — 1 Aette  occhi  dell  A- 
gnello  sono,  come  spiega  lo  «le»s<»  nostro  Profeta,  il 
simbolo  de'sette  spirili  di  Di»,  spedili  per  tutta  la 
terra  ad  eseguire  la  volontà  del  Signore.  Si  trova 
<}uesto  numero  di  ministri  deU’Altissiino  notato  in 
altri  luoghi  della  Scrittura,  come  Toò.,  xii,  15. 

8.  B aperto  che  ebbe  it  f quattro  anima, 
9i  ec.  Appena  cominciò  l'Agnello  a rompere  i si- 
gilli del  libro  , i quattro  animali  e i ventiquattro 
seniori,  vedendo  come  rAgnello  area  virtù  di  apri* 
re  il  libro,  c manifestare  quello  die  in  esso  si  con- 
teneva , prorompono  in  ioni  di  lode  a Dio  e al- 
FAgnello  medesimo.  1)  greco:  B preso  che  ebbe  il 
libro,  come  hanno  Bed»,  Ticonio,  Priinasio  ed  al- 
tri Ialini.  — Àvendo  ognun  di /ore  cetere  e nappi 
d'oro  ec.  Ciascuno  de’seniuii  avea  la  sua  cetra 
e la  sua  coppa  d’oro  \ la  cetra,  per  accompagnare 
le  orazioni  di  lode  e di  ringraiiameolo,  le  quali  i 
seniori  medesimi  spandevano  dinanzi  a Dio  non 
solo  In  proprio  Inr  nome  , ma  ancora  di  lutti  i 
giusti  della  terra,  de’  quali  le  preghiere,  le  lodi  ^ 
Je  adorazioni  sono  a Dio  presentate  dai  santi  che 
con  Dio  regnano  in  cielo.  L’  orazione  è paragona- 
ta ad  una  materia  odorosa,  per  stgnilicare,  come 
ella  per  1’ ardur  della  carità  si  innalza  verso  del 
cielo,  e a Dio  è gradita  non  menu  che  ì soavi  odo- 
ri agli  uomini.  E alludesi  ancora  ai  timiauii,i 
quali  nel  tempio  di  Salomone  si  offerivano  sull'al- 
tare a ciò  destinato.  Questi  tìmiaini  si  bruciava- 
no nel  sanlnartn,'aia  il  fuoco  per  bruciarli  pren- 
devasi  dairaltare  degli  oloc80^li,clle  era  neH  atrio 
del  tempio:  onde  veniasi  a stgoificare  che  il  fer- 
vore dell’  orazionedalia  murtilicazione  è prodotto; 
là  qual  mortiflcazione  era  sigoiQcata  nel  fuoco  che 


perennemente  ardeva  sull’  aliare  degli  olocausti. 
Uvit.,  VI,  12. 

9.  B cantavano  un  nuovo  cantico,  ce.  Un  can- 
tico singolare,  prestantissimo  e di  sempre  do  >va 
dolcezza  ripieno.  Imperocché  egli  Cimliene  non 
solo  la  gloria  dell’  Agnello,  ma  quella  ancora 
della  sposa  di  lui,  viene  a dir,  della  Chiesa,  c la 
letizia  de’ santi  ;ed  è quel  cantico  die  a Dio  vuol 
che  si  canti  Osvidde:  Cantale  al  Signore  un  ean~ 
fico  nuovo  (Ps.  cxLit,  I);  Sopra  le  quali  parolo 
S.  Agustiou  : « All’  Uomo  vecciiio,  un  vecchio  can- 
tico ; un  nuovo  cantico,  all’uomo  nuovo.  Vecchio 
Testamento,  vecchio  cantico;  Muovo  Testamento, 
nuovo  cantico.  Chi  ama  le  cose  della  terra,  canta 
un  cantico  vecciiio;  chi  il  nuovo  cantico  vuol  can- 
tare, ami  le  eterne.  La  stessa  dilezione  è nuova 
cd  eterna  ; ed  è sempre  nuova,  perché  non  invec- 
chia giammai...  Il  cantico  della  pare  egli  è questo^ 
il  cantico  della  carità.  • » Degno  sei  tu,  o 5z- 
gnort,  di  ricevere  il  libro,  ec.  Gesù  Cri-'to  con  II 
passione  e morte  sua  iii<-ritò  di  avere  da  Dio  Pa- 
dre la  potestà  di  rivelare  a cui  volesse  le  futuro 
Cose,  concernenti  principalmente  1»  st^to  della  sua 
Chiesa.  — Ci  hai  ricomperati  a Dio  eoi  saiigut: 
tuo  ec.  I ventiqiialtru  sent»ri  rappresentando  tutto 
le  anime  giuste,  glorillcate  io  virtù  del  ^anguc  di 
Crishi,  e eklU  da  tulli  i popoli  della  terra  senza 
disUnzioiie  di  Ebreo  o gentile,  di  Greco  o di  bar- 
baro, cantano  a mone  di  tutti  i santi  e presenti  e 
futuri  questa  bella  lauda  all’  Agnello  svenato  per 
essi. 

40.  E ei  hai  fatti  pel  nostro  Dio  regi  e sa- 
cerdoti s ec.  Begi,  come  aventi  parte  al  regno  di 
Cristo  in  qualità  di  suoi  fratelli  e suoi  CJiereJi  ; 
sacerdoti,  parimente,  per  la  parte  che  hann*»  ai  sa- 
cerdoziii  del  medesimo  Crisi»,  l Pel.,  il,  5,  9.  flc- 
gnano  i i^iuoti  viventi  nella  terra  de'  morienti  pel 

Tarili  hanno  delie  proprie  passioni;  regnano 
nella  terra  de’vivi  glorilicati  con  Cri-to,  come  chia- 
mati al  Consorzio  della  gloria  e della  potenza  di  lui. 

41.  Ed  era  il  numero  di  essi  migliaia  di  mi- 
gliaia. Vedi  Daniele,  VII,  40.  Il  nums>*n  degli 
Angeli  è sempre  detto  grandissimo  e immenso 
nelle  Scritture. 

42.  j4d  alta  voce  dicevano.  S.  Bernardo, 
serni.  XVI  m Ps.  XC,  <Ìtoe  che  uua  gran  voce  nelle 
orecchie  di  Dio  si  un  \et-tncnte  desiderio,  e un 
grande  amore.  — È degno...  di  r.ctpcre  te  virtù  e 
la  diviniià,  ec.  È degno  FAgnello  che  lutto  le 
creature  riconoscano  e adorino  in  lui  la  virtù,  la 
divinità  ec.  Con  sette  titoli  è celebrato  qui  i’Agncl- 
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43..  E lo  creature  tutto  cbe  sono  uel  ciolo  e sulla  terra,  esulto  la  terra  e nc] 
mare, '0  quante  io  questi,  jlaoghi)  si  troTano,  tutto  le  udii  che  dicevano:  A lui  che 
siede  sul  trono  e al|tA;oolIo,  benedirione  sonoro,  caloria  e potesti  po’ secoli  de’ secoli. 

44.  E i quattro  animali  dicevano  : Amen.' E i ventiquattro  tqnioi'i  si  prostraron 
bocconi,  o'.edororono'lui  che  vive  po’ secoli  de’ secali. 


lo;  Ttano  a diro;  corno  pieno  di  ogni  virtù,  Dio  per 
suft  propria  natura,  sapiente,  (urie,  liegne  di  ogni 
onore,  e di  essere  c gloriQcatu  c benedetto:  e ciò 
perdièegUèolie  rompe  isvtti  sigilli,  ond’era  chiuso 
il  libro  nei  quale  i uii'teràdelie  future  cose  ounten- 
gonsi.  Così  a Dio,  che  i suoi  libera  dalle  selle  pla- 
gile, sette  titoli  di  lauJesono  attribuiti.  Cap.yii,  42. 

43.  E U creature  tutte  che  sono  nel  cielo  « 
sulla  terra,  e sotto  ec.  Nel  Torsvtto  precedente  sono 
ìntrudotti  gli  Angeli  e l giusti  glorifloati  a cuuttro 
le  lodi  detl'AgnelTu;  qui  tutte  le  creature,  e quelle 
che  sono  nel  cielo,  e quelle  d>e  abitano  la  terra,  e 
quelle  che  sono  sotto  la  terra  e nel  mare,  tutte, 
e lo  ragieaeroli  e le  irragxonefoU  cantano  il  loro 


inno  a'Dio'  a ilP Agnolo.  Così'gli  Angeli,  gli  ao« 
mini  giusti  cIm  suno  io  cielo,  gli  spiriti  ctie  suno 
nei  purgiilori»,  i deinunii  o gli  stessi  reprobi  nel- 
l’iufemo  (benclié  a loro  dis|>eU<>),  e tutto  rimmcn> 
so  poptdo  delle  ooee  create  alia  le  voci  in  un->re  dì 
Dio  0 deir  Agnello  ; e il  cielo  e la  terra,  e il  mare 
e i luoghi  AiUarranei,  e l' ìAfemo  e il  porgatu-io, 
tutto  rimbomba  di  restose  canrtni.  In  queste  eguale 
è V onore  che  dà  all*  Agnello  e a Dio  ; onde 
per  Dia  è rìaunoseiulo  e adorato  (‘Agnello  in  tutti 
1 luoghi  e da  tutte  le  creature. 

44.  B i quattro  animali  dicewano:  Amen^  Ac- 
clamavano con  gaudio  alla  fine  d>  ir  inno,  dicen- 
do r -amaDj  cosi  è,  ebs)  è : è'  di-gno,  è ^leg do  ec. 


C«po'^« — ’Àperiv^qna^tro  titilli,  ne  seguono  wrii  '(snotnimerAi  coniTO  ìa 
terra;  caperlo  il  quinto/ le  anime  de' martiri  domandano  V accelerazione 
^'del  giudizio;  e all’  aprirtvdel  sesto  si  mofi^rano  < tegnidel  giudizio  futuro. 

4s*  E vidi  come  ovea  FA^nello  aperio  uno  de^ sette  sigilli,  e sentii  uno  de'qnatlru 
animali  che  diceva  con  voce  qaasi  di  tuono  : Vieni  o vedi. 

2.  E mirai:  ed  ecco  no  cavai  bianco,  e quegli  che  v’era  sopra  aveva  tin  arco,  c 
fagli  data>uoa  corona,  c osci  vincltoreipcr  vincere. 

'5.  E)  avendo  aperto  ìl  secondo  sigillo^  udii  il  secondo  animale  che  disse:  Vieni  c 
vedi. 

'4.  E USCI  un  altro  cavallo  rosso  : c a colui  che  v^cra  sopra,  è stato'dato  di  to- 


gliere dalla  terra  la  pace ^ aruQchò  SI 


li.  £ avendo  aperto  ìl  terzo  sigillo, 
vedi.  Ed  ceco  un  cavai  nero;  e quegli  che 

2.  Ed  ecco  un  oatrat  bianco,  ce.  Al  ronpcr.HÌ 
dei  primi  quattro  sigilli  vide  il  Otistru  Profeta 
quattro  cavalli;  il  primo  bianco,  il  sccundo  rt>^6(>, 
il  terzo  ncfAi,  il  quarto  paUtdii.  Quegli  die  caval- 
cala il  primo  cavaMii,  era  armato  <T  arco,  e gli  fu 
data  tma  a>rona  orane  a vinciturei  ia>quehttf  ouva- 
licre  tutti  i Padri  licunoscono  Cri»to,  hiccaute  pel 
onval-  bianco  s*  intendono  gli  Apostoli  e i primi 
predicatori  del  Vahgelo,  scoondu  V antica  sposi- 
zinne  di  S.  Irenoo,  cd  anctie  di  Origene;' il  quale 
{Hom.  Il,  m oo«l  ) dice:  H cannilo  eia  cuvalleria 
di  IhoéuM  gli  Apostoli.  L’arct>,  ondo  Cristo  è ar- 
malo, è sioibolo  della  divina  parola,  dalla  qualo 
Unte  partono  saette  a prmtpare  i cuori  dagli  ut^ 
miiù,  quanto  simu  le  senlrnie  c le  parole  di  essa. 
La  corona  di  Crit^to  è segno' delU  inlinita  potenza 
di  lui  e deiletUtirio  già  riportate,  c di  't|ui'Ue  che 
rì|mrtorà  in  ai^presse  »in»  alla  fine  del  mondo. 

4.  Usci  UH  altro  cavallo  t\*ssot  e a eotui  ee.  Il 
coloro  di  quc>to  cavallo,  c U t-pada  gcamio  unii’ è 
armalo  il  cavaliere  che  gli  ria  sopra,  e multo  più 
qiirilo  che  è ritto  dato  (cioè  ò 'stato  permesso  da 
Db')'  a questo  cavaliere  di  fave  nd  roondi>,  dtino- 
stia  la  crude)  guerra  fatta  dai  romani  imporatori 
a Dio  e al  suo  Cristo;  Sire  >inc  adouquo  nel  primo 
cavillo  bianco  è adombrato  il  primo  rialo' della 
Chicca  sotto  gli  Apostoli,  e sotto  I primi  prcdica- 


ano  gli  uni  gli  altri)  e itigli  data  una  grande 

udii  il  terzO' animale  che  diceva:  Vieni  e 
v’  era  sopra)  aveva  io  maoo  la  stadera. 

tori  della  pareladi  Cristo,  nel  qual  tempo  infinito 
furono  le 'CoDqubte  della  lnedl!^ilna  Chiesa  ; cu»ì 
il  cavai  rosso  .'•igniftca  il  secondo  stato  delia  tne- 
desMua  Cliiesa,  il  tempo  dei  martiri«iquaud>>  fu 
tolta  dada  t«-rra  U pace,  avverandosi  la  predizi  - 
ne  di  Cristo  ; seDiodo  la  quale  vide^i  il  («atcllo 
dare  Patirò  fratello  ad  essere  ucciso,  e il  pud:a 
tra«lire  il  figliuvln,  e I figliuoli  armarsi  centro 
do^ genitori,  e P otllo  di  lutti  gli  uniuiiii  Contro 
de' soli  Cririiam  riVdUo.  A(«/r.,  x,  21,  22. 

5.  Un  cavai  nero  ; o quegli  che  v’tra  sopra, 
aveva  ia  mono  la  Anelerà.  Questo  lerxo  oavaiio 
di  color  nero  significagli  creUci  suscitati  a aiuo- 
Ter  guerra  alia  Cinese  dal  diavolo  ; il  quale,  ve- 
dendo cerne  le  persecuzioni  de*  gtnliii  non  ad  altro 
servivano  che  a rendere  viepiù  giurit>so  il  Uotue 
di  Cristo,  e ad  accresctre  il  numero  de'>orisliani, 
oou  questi  mtuvti  nemici  tentù  di  abbattere  il  cri- 
sltene-^imo.  Secendo  questa  spoiitioar,  colui  ctie 
siede  sopra  il  cavallo,  egli  è «n  eresiarca,  per 
esempio,  Ariu;  la  stadera  ohe  egli  ha  in  mano, 
ella  è la  divina  Scrittura,  oou  la  quale  l'eivlico 
pretende  di  regolare  la  sita  fede  e 1*  altrui,  vol- 
gendo a snoialeatoquAVAta  stadera,  O' servendocene 
indegnamente  ad  autoriazar  Fernvo  e la  faU'tà. 
Si  può  snelle  per  qficsta  stadera  in  man  dell’  ere- 
tico iotcudcTu  i’  afleltato  anioru  della  giuririia, 
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t 6j  e U(!ii  come  ana  voce  tra  i qa&ttro  animali  che  diceva:  La  ckcnice  dì  Qrano; 
i|D  denaro  ; e tre  chenicì  d' orzo,  an  denaro  ; e non  far  mate  al  vino  nò  alP  olio. 

7.  E avendo  aperto  il  quertosigìllo^iadti  la  voce  del  quarto  animale  cke  dicevo  ; 
Vieni  e vedi. 

£d  ecco  un  ctivaìle  pallido  ^ «quella  chacra  eopra  di  caso,  ha  nomo  morte,  e 
andavale  appresso  l’ interno  \ o fuile  data  potesti  sopra  la  quarta  parto*  della  terra  Uli 
uccidere  per  noeczo  della  spada,  della  fame, 'della  mortalità  e delle  fiorc  tcrrcstri. 

9.  E avendo  aperto  il  .quinto  ai|;il]o,  vidi  sotto  H aitare  le«aninie  di  quelli  eho 
erano  siati  uccisi  per  la  parola  di  Dio,  e per  la  testimonianza  che  avevano. 

10.  E gridavano  ad  alta  voce,  dicendo:  Sino  a quando,  Signore  santo  e verace, 
non  fai  giudizio,  o non  vendichi  ìì  sangue  nostro  sopra  coloro  che  abitano  la  terra? 

11.  E fu  data  ad  essi  una  stola  bianca  per  uno:  c fu  detto  loro  che  si  dian  paco 
ancor  per  no  poco  di  tempo,  sino  a tanto  che  sia  compito  il  numero  dei  conservi  e fra- 
telli loro,  i quali  debbon  esser  trucidati  commessi. 


0oUo  <i«l  qaate  sogliooo  gU  ratitrì  Mie  eresie  e 
degli  5Cbiui  nascDfidere  le  dece  enibiiiune,  le  bq- 
perbie  e gli  ettri  viiii  de’  qaeli  M<no  soepUti  e 
far  fuma  alle  Cliieee. 

■ 6.  Lm  tfMticé di  framo,  un'dsmarpf  § trg  cAc- 
nki  di  orto,  uh  dénaro.  Ho  riteerato  le  grere  fe- 
role ohmico,  perdiò  noi  non  «bhieiuo  ane  mUvre 
che  oorrlsponde  el  ‘dei  Lilini.  Prcadtìedo 

adDoqoe  con  le  Volgetele  dienice  per  doe  libbre 
di  p«*o,  e eappoeto  che  il  denaro  eie  tulU  quello 
che  potee  guedagnere  in  un  giamo  un  brecciewte, 
«ome  epperisce  da  S.  Malloo,  n,  2,  si  ferra  c-'O 
m»(e  parole  e dwcrirere  noe  gran  leresUe,  lurn- 
Irc  col  fnitlu  «lei  giomeliero  leeoro  potrà  appena 
un  w»ino  eerr  tento  <U  grano  o di  on*s  quanto  e 
sostenere  per  quel  giorno  la  proprie  sita  può  bi- 
sognargli ; onde,  riceveiiilo  II  solo  pane  por  sè  me- 
desimo, non  sol*  non  è in  Utelo  di  pruvrrdere  elle 
propria  faoirgUa,  quando  ce  ebbia,  ma  Bcpjwr  di 
etere  onde  Tealirsi  e dare  al  eopcrt-».  Si  indica 
adunque  gran  eureitie  e fame,  me  faa  e spiritua- 
le, tiene  adire,  le  mencenie-ddle  ditina  perula, 
della  quel  fame  fa  aoeneione  il  prwfite  Aioo«, 
tin,  tl.  — ^ non  far  male  al  etno  ne  all' olio. 
Queste  perule  eooo  dette  de  Dio  al  cetaliere  elio 
sta  sul  eetel  nero  ; ed  e«se  sanificano,  come  In 
qne^ta  gran  fatue  non  lescere  IMo  senaa  ci'n*ula- 
jione  0 sema  aiuto  la  sua  Chic-^a.  I.’oliu  « il  vino 
sono  le  medicina  del  pietoso  Oi  stro  Samaritano. 
VeiU  S.  Luca,  X,  31.  E certamente  non  malo  a 
prepotite  tatii  dotti  wtcnireli  iht  qu•■^^o  lompo 
di  fame  Intendono  l’Ariani>mo  trionfante,  quale 
si  vide  principalmente  do^H)  il  Concilio  di  Rimìni, 
quando,  o.inganoati  o atterrili  por  la  ma'^^una 
parte,  i tescovi  cattolici  si  accordarono  c«»l  ne- 
mici dalla  fedo  a condannare  le  dolliine  de^  l’adri 
Nii'cni  e le  parola  eomustanziate  ; o il  mondo 
tutto,  Come  scrivo  S.  Girolamo,  con  suo  grande 
stupore  e con  gemiti  riconobbe  di  os^re  diventalo 
Ariano.  Dio  però  in  terribili  eircostenie  non  la- 
sciò sema  soccorso  la  aiiese  ; e sebben  rari  fossero 
i predicatori  drlla  tana  dottrina,  sostenne  però  i 
fedeli  «on  la  celeste  sua  grazia  « con  la  intcrioro 
-virtò  dello  Spinto  Santo  signilicata  nel  vino  e 
nell’  olio. 

8.  Ed  ecco  dn  etnmllo  pallido;  ec.  Dopo  I per- 
secutori idolatri  e gli  endici,  per  nieizo  de’  qnali 
procurò,  il  demoirio  di  atterrare  la  t’hlest,  un  al- 
tro nuovo  nemico  verrà  a combatterla,  e que^^to, 
secundo  varii  interpreti,  ò il  Maoineltismo.  K que- 


sto è dato  il'  Boroe  di  morte,  pmhè  mediante  la 
tuia  ftrna  dell’ armi,  eoli’ aiuto  dell’' inferno  a del 
demonio,  «i  dilaterà  per  una  gran  parte  della  ter- 
ra, la  quale  con  ogni  sorta  di  er-uJeltà  renderà 
quasi  vu»(a  di  Cristiani,  contro  do'  quali  questo 
nuovo  nostro  nutrirà  un  ><d|o  implacabile. 

0.  Vidi  eoUo  Vallare  le  amime  ee.  Si  alludo 
qui  air  altare  degli  olocaU'ti.  I tnartiri,  i quali, 
cerne  4)l<]causU  degdl  di  Dio,  diedero  la  loro  vita 
in  conferiuaiione  della  parola,  a perula  coofesatunc 
della  fede  di  cui  portavano  espressa  ieatàmomanKa, 
questi  martiri  gii  vede  Giovanni  BephlU.  sotto  il 
mt'desiino  altare.  — Ànime  de^/t  «ccùj  ò qui  detto 
invrce  di  uotniniueein,  come,  tìen.,  ILM,  si  dica 
che  settanta  anime,  cioèsfUantaaomini  erano  Dati 
di  Giaciibbe.  AnliciiisMoio  ò nella  Chiesa  il  costu- 
me di  seppellire  i martiri  sotto  1'  aitare.  Cosi  foco 
$.  Ambrogio  delie  reliquie  iW  eanti  Gervasio  e fro- 
ta^^io,  che  egli  |>er  ispecialu  rivelaiiune  scoperse. 
Ecco  le  parole  del  santo,  le  quali  a quesh»  Im>go 
alludono  e gli  dan  luce  : « Passino  lo  vittime  Irioii- 
foli  a quel  luogo  dove  è vittima  Cristo;  ma  sopra 
l’aitare  stia  egli,  il  quale  per  tutti  pali:  quu..!l 
sotto  l’altare,  i quali  culla  passione  di  lui  fur<>n 
redenti.  Questo  luogo  io  lo  aveva  destinato  (ler  me, 
scudo  cot>a  convenevole  che  ivi  sia  sei>olto  il  sa- 
cerdote dove  fu  solito  di  offerire  il  aaerifixio,  ma 
cedo  alle  sacro  vittimo  U destra  parte  : questo 
luogo  era  dovuto  ai  martiri.»  Ep.  LiV,.^d  Marcetlam 
aoron-m,  E pr  f quello  altare  tirreno  viene  a signt- 
Ucarsi  l’altare  dei  cielo,  dove  pieuameutu  riputa, 
no  le  anime  de'  martiri.  Vedasi  cap.  Vii,  9*,  viu,  3. 

tO.  Sino  a quando..,  non  fai  giudizio,  e nor» 
vendichi  ec.  Quello  che  desiderano  priniieramento 
lo  anime  do*  mjrtiri  si  è,  come  dice  S.  Gregorio, 
la  risurrezione  di  gli  estinti  loro  corpi  (lib.  il,  Ma- 
ral., n,  4);  e se  bramano  la  venderla  de’ loro  ini- 
qui persecut.<ri,  cun  quello  stesso  spirito  la  do- 
mandano, col  quale  il  Profeta  clitedo  a Dio  cho 
di  ignominia  ricu  pra  la  faccia  de  su<ii  nemici 
(Ps.  82);  viene  a dire,  pcrchò  umiliali  non  più  op- 
primano gli  iimoceati,  nè  ardiscano  più  di  far 
guerra  a Dio. 

il.  E fu  data  ad  easi  uaa  stola  bianca  per 
uno.  Ebbero  una  «tela  bianca  per  uno,  vteno  a di- 
re, la  gloria  e la  felicità  dell’ anima  ; riceveranno 
r altra  stola,  quando  alla  felicità  dell’  anima  si 
aggiungerà  anche  qtiella  del  corpo  nella  rÌNUrre- 
ilone.  Vedi  S.  AgO'tioo,scnn.  XI,  De  aanct.;  S.Grt> 
giTÌo,  Moral.,  »i  ri  dUm  pace  ««cor 
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42.  E vidi,  aperto  ebe  ebbe  il  sesto  sigillo;  ed  ecco  che  segui  un  gran  tremuoto, 
e il  sole  diventò  nero  come  un  sacco  di  Cilicia  : e la  luna  diventò  tutta  sangue  : 

43.  E le  stelle  del  cielo  caddero  sulla  terra,  come  il  fico  buttai  fichi  acerbi, 
quand’  è scosso  da  gran  vento: 

44.  E il  cielo  si  ritirò  come  un  libro  che  si  ravvolge:  e tutti  i monti  e le  isolo 

furono  smosse  dalla  lor  sede.  • 

43.  E i re  della  terra,  e i principi,  e i tribuni,  e i ricchi,  ei  potenti,  e tutti 
quanti  servi  e liberi,  si  nascosero  nelle  spelonche  e ne’  massi  delle  montagne  : 

46.  E dicono  alle  montagne  ed  ai  massi  ; Cadete  sopra  di  noi,  e ascondeteci  dalla 
faccia  di  colui  che  siede  sul  trono,  o dall’ira  dell’Agnello: 

47.  Imperocché  è venuto  il  giorno  grande  dell’ira  di  essi:  e chi  potrii  reggervi? 


per  un  poco  di  tempo.  Mirabilmente  S.  AgostìnOf 
nel  luogo  citato:  a Parla  Dio  ai  santi  come  farcb* 
be  qoalMsia  padre  di  fautiglia  che  abbia  molli 
fìgliuoli,  i quali  ritornando  un  dopo  T altro  dal 
campo  e chiedendogli  da  mangiare,  risponde  ‘ la 
refezione  è in  ordine,  ma  aspettato  i rostri  fratelli, 
afdnehè  quando  sarete  tutti  insieme  mangiate  tutti 
in  conmne.i»Ci>»  la  pienezza  della  gloria  è promessa 
«i  martiri  nella  universale  risunrizione,  quando, 
riuniti  cu’  giusti  di  tutti  ì secoli  mallraltali  si« 
enilmente  dal  mondo,  saranno  di  doppia  stola  Te- 
stiti. 

12.  Aperto  che  ebbe  il  sesto  sifUto..,  segai  un 
gran  tremuoto,  te.  La  maggior  parte  degli  inter- 
preti riferisce  tutta  questa  terrìbile  descrizione 
alla  vendetta  d>e  Dio  farà  de’  suoi  santi  alla  Gne 
del  mondo;  ed  è giuocoforza  di  confessare  che  ella 
troppo  bene  si  accorda  con  quello  che  Cristo  me- 
niede*>imo  ne  predice.  ìàatth.,  ^XIT.  Si  rappresen- 
tano adunque  i s<-gni  procedenti  il  dì  del  giudizio, 
« che  saranno  parte  avanti  e parte  dopo  la  venuta 
delPAntirristu.  — > //  soie  diventò  nero  ee.  Il  sole 
si  oscurerà,  e farassL  nero  cuiiie  uno  di  que’  sicchì 
di  t>^lo  nero  che  eran  ordinariamonte  il  vestito 
de'  Profeti,  a si  lavoravano  nella  Cilicia;  e la  luna 
atra  tinta  di  color  di  sangue.  Vedi  Joh.,  ii,  tO, 
dove  sono  noTorali  questi  segni,  come  precedenti 
la  seconda  venuta  di  Cri>to.  È l’o-curamentu  del 
aule  e il  sanguigno  colore  della  luna  indicano 
a imminente  vendelta  che  Dio  vuol  fare  de'  suoi 
iiemìci.  Vedi  ancorai.  MiJffco,  xxiv. 


13.  S la  stelle  del  cielo  caddero  sulla  terra^ 
Comunerocnte  si  intendono  meteore  accese,  fulmini 
e masse  di  fuoco,  le  ^oali  diserteranno  la  terra, 
ponendo  l’ira  di  Dio  in  universale  scoropigUo  il 
mondo,  in  tempo  che  averebbe  ancora  natural- 
mente potuto  dorare,  come  un  gagliardo  vento  fi 
cadere  dalla  lor  piantai  fichi  non  ancora  maturi. 

Jl  cielo  si  ritirò  come  un  libro  eòa  si  rav^ 
V Iga.  Siccome  un  libro  piegato  intorno  al  suo  ci- 
lindro piò  non  pub  vedersi  nò  leggersi.  co»i  il 
cielo  dì  atri  vapori  coperto,  non  potrà  pio  Teder- 
si;  e vuol  dire  che  il  noto  uso  de*  cieli  finirà,  e sa* 
ranno  alterali  i movimenti  de’ corpi  celesti.  Tedi 
Isaia^  iXXIV,  4.  — £ tutti  i monti  a ta  isole  furono 
smossa  ec.  Nello  scompiglio  di  tutte  le  parti  del 
mondo,  non  è mirabile  che  i monti  e le  isole  can- 
gino di  sito,  e quelli  si  rovescino  nelle  valli,  e qoe> 
ste  siano  traportate  dalle  antiche  loro  sedi. 

15.  E ira  della  terra,  a i principi,  ee.  Dipinge 
l’nniversale  spavento  degli  nomini  io  sì  ternbìl 
frangente.  Vedi  0»ea,  8,  e Uaia,  Jl,  19.  Nella 

stessa  maniera  Gesù  Cristo  (come  oseorva  Tertul- 
liano, Da  Resurr.,  cap.  XXti),  nel  capo  xxiv  di 
S.  Matteo,  « dopo  la  predizione  delta  rovina  di  Go- 
rosalemme,  predica  contro  il  mondo  ed  il  scdiIo, 
secondo  Gioele  e Daniele  e latto  il  concilio  dei  Pro- 
feti. » La  S'imiglianza  che  passa  tra  questa  del 
nostro  Pnifeta  e le  de'K:rìzioni  dia  ei  danno  gl  t 
antichi  Prufeti  del  dì  del  Signore,  sembra  nun  per- 
metta che  d’  altro  tempo  s’ intenda  tutto  questo 
luogo  dell’Apocalisse. 


Capo  9.  — Dovendo  esser  punita  la  terra,  vien  dato  ordine  di  salvare  illesi 
coloro  che  sono  segnati  nella  fronte,  tanto  Giudei  che  gentili,  i quali  bene- 
dicono  Dio.  Chi  siano  quelli  che  son  vestili  di  bianche  stole. 

i.  Di  poi  villi  quattro  Angeli  che  stavano  sui  quattro  angoli  della  terra,  che  te- 


nevano ì quattro  venti  della  terra,  affinchè 
tl  mare,  nè  sopra  alcuna  pianta. 

t,  2.  Di  poi  vidi  quattro  Angeli  ec.  Tutto  que- 
sto capitolo  contiene  una  parlo  di  qm  llo  che  vide 
S.  Giovanni  all’ aprirsi  del  sesto  sigiiio.  Imperoc- 
cli^,  dopo  aver  def^cntU  i segni  tenibili  nel  sole, 
«ella  luna  ec.,  pe’  quali  ventano  a d mostrarsi  le 
sciagure  immincutt  degli  empii,  arrmciiè  ìu  tali 
sciagure  involti  non  siano  i gUi-'ti  si  sognano  qui 
InUi  i pii  e feduii,  onde  gli  Angeli  miniNtri  del- 
l’ira di  Dio  si  guardino  dall’  oifendoro  questi;  ap- 
punto Coinè  Dio  [Exod.,  ZÌI,  7)  fc  segnar  lo  case 
■degli  Ebrei,  perché  fosser  lasciate  intatto  dall  An- 


noD  soffiasse  vento  sopra  la  terra,  nè  sopra 


gelo  che  dovrà  ucciderei  primogeniti  degli  Egizia- 
ni; e come  in  Ezechiele,  IX,  4,  Dio  Volendo  punirò 
Gernsaicnmie  e gli  Ebrei,  ordina  prima  die  siano 
segnati  i santi,  affinché  dal  comune  flagello  re- 
stino illesi.  Allo  stesso  mudo,  que’  santi  cìie  vlvc- 
ranno  alla  One  del  mondo,  e nella  persecuzione  drl- 
1’  Anticristo  si  saran  manteiruli  costanti  nella 
fedo  e nella  pietà,  sono  per  ordino  di  Dìo  segnati; 
e in  presagio  della  giurìa  alla  quale  son  destinati, 
si  dice  nel  vers.  0 che  son  vestiti  di  bianco,  ca 
hanno  in  meno  la  palma.  1 Giudei  seguati  sono 
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2.  E vidi  un  altro  Angelo  cbe  saliva  da  LevantC)  che  aveva  il  sigillo  di  Dio  vivo, 
e gridò  ad  alta  voce  ai  quattro  Angeli,  acquali  fu  data  commissione  di  far  del  male 
alla  terra  e al  mare, 

5.  Dicendo:  non  fate  male  alla  terra  e al  mare,  dò  alle  piante,  sino  a tanto  che 
abbiamo  segnati  nella  lor  fronte  ì servi  del  nostro  Dio. 

4.  E udii  il  numero  dei  segnati,  cento  quaranta  quattro  mila  segnati,  da  tutte  le 
tribù  de’figliuoli  d^Israello. 

Della  tribù  di  Giuda  dodici  mila  segnati  : della  tribù  di  Ruben  dodici  mila  se> 
gnati  : della  tribù  di  Gad  dodici  mila  segnati  : 

6.  Della  tribù  di  Aser  dodici  mila  segnati  : della  tribù  di  Ncftali  dodici  mila  se- 
gnatj  : della  tribù  di  Manasse  dodici  mila  segnati  : 

7.  Della  tribù  di  Simeone  dodici  mila  segnali;  della  tribù  di  Levi  dodici  mila 
segnati  : della  tribù  di  Issacar  dodici  mila  segnati  ; 


quelli  t qutU  in  gran  numero  li  eonvertirinoo  ne- 
gli ultimi  tempi,  Mcondo  U predizione  di  Paolo* 
Rom-t  SI.  — 1 qotUro  Angeli  che  iteeeno  ai  quat- 
tro punti  della  terra,  cioè  ano  a lettentrìone,  uno 
a mcziodi,  ODO  a levante  e uno  a punente,  aveano 
potestà  e dominio  sopra  i quattro  venti  cardinali,  e 
secondo  l’ordine  di  Dtu  impedivano  a questi  di  sof- 
fiare. Alcuni  interpreti  iotendoDo  che  i venti  fos- 
sero in  tal  guisa  rattenuti  dagli  Angeli,  affinchè 
fattasi  una  perfetta  bonaccia  e nel  mare  e nel- 
l’arU,  divenuta  e t’acqua  e Tarla  più  crassa  ed 
inerte,  ne  derivasse  un  tcrribil  flagello  sopra  tutti 
gli  animali  viventi  nella  terra  a nel  mare  e nel- 
l’aria, pergasUgo  de’ peccatori  ; imperuccliè,  sic- 
come secondo  il  detto  ui  nn  antico  filosofo  i venti 
nutriscono  tutte  le. cose  viventi,  cosi,  tolti  questi, 
vengono  necessariamente  a perire  ; per  la  qual 
cosa  è stato  osservato,  che  se  e il  flusso  e riflusso 
del  mare  c i movimenti  cagionati  in  esso  dai  venti 
cessassero,  non  potrebbe  non  ispandersi  una  gene- 
rale infezione  e pestilenza  per  tutta  la  terra.  Ed  è 
noto  esservi  de’  paesi,  nei  quali,  quando  per  qual- 
die  tratto  di  tempo  posino  1 venti,  si  predice  con 
sicurena  la  pestilenza.  Altri  interpreti  unendo 
questo  versetto  col  seguente,  vogliuuu  che  a que- 
sti Angeli  clic  hanno  potestà  sopra  i quattro  venti, 
sia  dato  ordine  dì  impedire  che  non  imperversino 
contro  la  terra,  Ano  a tanto  che  i servi  di  Dio 
siano  stati  segnali^  ondo  il  senso  sia  questo:  voi, 
g Angeli,  che  presiedete  ai  quattro  venti,  e siete 
già  pronti  ad  allargar  loro  il  freno,  perchè  possa- 
no a lor  talento  infierire  contro  la  terra,  aspet- 
tate che  siano  prima  da  me  segnati  nelle  loro 
fronti  i servi  del  comune  nostro  padrone  ; impe- 
rocché allora  potrete  lasclsrli  in  libertà  a danno 
degli  empii,  delle  loro  case  e delle  loro  possessio- 
ni. Questa  seconda  interpretazione  sembra  appog- 
giata a quello  che  leggesl  in  S.  Luca,  xxi, 
dove,  tra  t segni  dell’  imminente  giudizio,  si  nota 
Tagitazione  e ^coQvolgimcnlo  del  mare.  Combat- 
toranno  adunque,  por  usar  la  frase  della  Scrittura, 
contro  gli  insensati  peccatori  anclie  i venti  de- 
sUuati  già  da  Dio  ad  essere  di  sommo  vantaggio 
alla  conservazione  degli  uomini  e degli  animali,  e 
alla  salubrità  dell' aria  che  questi  respirano.  — 
j4veva  il  tigiUo  di  Dio  tipo,  ee.  Quest’Angelo  por- 
tava il  sigillo  di  Dio  vivo  per  imprimere  nella 
fronte  de'  giusti  la  inarca  di  onore,  onde  salvati 
fossero  e custoditi  illesi  Della  comune  rovina  de’ 
IHiCcatori,  c io  ciò  alludcsi  al  costume  di  segnare  i 


servi,  al  qual  costarne  allude  anche  Paolo,  Cat.,  vr, 
ed  EzecchitU,  ix,  4.  11  segno  che  qui  si  imprima 
ai  servi  del  Signore  netta  fronte,  egli  è probabil- 
mente il  segno  della  croce,  per  la  quale  sola  può 
r nomo  esser  Liberato  dalia  eterna  morte.  .Negli 
antichi  Padri  della  Ciiiesa  veggiamo  grandissima 
essere  stata  la  divozione  de’ Cristiani  verso  di  que- 
sto salutifero  seguo;  basti  per  tutti  Tertulliano, 
De  Cor^  cap.  ni:«  Ad  ogni  passo,  ad  ugni  movi- 
mento, all’  entrare,  all'  uscire^  al  vestirsi,  al  cal- 
zarsi, al  bagno,  alia  mensa,  ai  lumi,  nelTentrar  a. 
letto,  nel  porci  a sedere,  a qualunque  cosa  ci  oc- 
cupUmn,  righiamo  la  fronte  col  segno  della  cro- 
ce. » Vedi  pure  $.  Cipriano,  ep.  63,  e lib.  in,  Te^ 
$tim.  22.  Gli  eretici,  l quali  hanno  volato  togliere 
questo  pio  costume  a’  Cristiani,  hanno  contro  la 
loro  temerità  la  testimonianza  di  tutta  la  cristiana 
•nlidiità,  ed  anche  la  divina  parola,  dalla  quale 
vien  commendato  il  segn  i della  croce  come  argo- 
mento di  vittoria  e di  salute;  onde  col  Tau,  cioè 
Oli  Segno  stes>o  della  croce,  furono  segnati  non 
solo  quelli  che  gemevano  in  Gerusalemme,  Eze- 
chiel,,  IX,  ma  anche  le  case  e le  porto  degli  Ebrei 
nell’  Egitto,  come  nota  S.  OìMlamo,  in  cap.  Livi, 
/iat. Tlotisi,  che  nel  segno  stesso  della  croce  è con- 
tenuta nn’ espressa  professione  del  crìttiaoesimo 
e dei  principali  misteri  delta  fede  di  Cristo.  * 
4.  B udii  il  numero  de*  segnati,  cento  quanta^ 
ta  quattro  mila.  Questo  numero  abbraccia,  io  pri- 
mo luogo,  i Soli  eletti  del  popolo  giudeo  converti- 
to a Cristo  s't  avanti  l’Anticristo  come  anche  do- 
po di  esso,  nel  qnal  tempo  una  parte  grandissima 
d’ Israele  si  rivolgerà  a mirare  coiai  che  da  lei 
fu  trafitti).  Vedi  Rom.,  xi.  lu  secondo  luogo , il 
numero  di  cento  quaranta  quattro  mila  è prodotto 
dai  dodici  mila  che  ne  dà  ogni  tribù  nel  novero 
fatto  da  S.  Giovanni:  ma  questo  numero  di  dodici 
mila  dee  prendersi  come  posto  dal  Profeta  per 
tutto  il  miiuerodi  coloro  che  abbracceranno  la  fe- 
de; dappoiché  il  numero  di  dodici  è numero  per- 
fetto, ed  alto  a aignificare  una  certa  univcrsalilà, 
perchè  dodici  furono  i Patriarcld  dell'  antica  leg- 
ge, e dodici  gli  Apostoli  della  nuova  ; onde  anche 
il  prodotto  dee  prendersi,  non  alia  lettera,  ma  co- 
me aignlilcanlc  una  turba  grande  di  fedeli  servi 
di  Cristo,  discendenti  dalle  dodici  tribù.  Vedi 
S.  Agost.,  De  doet.  Chrut.,  Mb.  llj.  35.  Si  Giovan- 
ni Ira  queste  tribù  omette  quella  di  Dan  ; la  qual 
Cosa  molti  Padri  e ni<dli  interpreti  attribuiscono 
al  dover  nascere  da  questa  tribù  TAoticristo,  e ia 
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8.  Della  tribù  di  Zàbulon  dodici  mila  segnati:  della  tribù  di  Giuseppe  dodici 
mila  segnati:  della  tribù  di  Beniamin  dodici  mila  segnati. 

9.  Dopo  di  questo  vidi  una  turba  grande  che  nissuno  potea  noverare,  di  tutte 
genti,  c tribù,  e poprdì,  e linguaggi,  ebe  alavano  dinaaiù  al  trono  e dinanzi  all’Agnello, 
vestiti  di  bianche  stole  con  palme  nelle  lor  mani: 

tO.  Egridavano  ad  alta  voce,  dicendo:  La  salute  al  nostro  Dio  cho  siede  sul  tro- 
no, c all’Agnello. 

di.  E tutti' gli  Angeli  stavano  d’.intorao  al  trono, ^e  a’ seniori,  e :a’ .quattro  ani- 
mali : c si  prostraron  bocconi  dinanzi  al  trono,  e aduraronoiDio^ 

12.  Dicendo:  Auicn.  Benedizione,  e gloria,  e sapienni,  e rendimentor  di  grazie, 
c onore,  e virtù,  c fortezza  al  nostro  Dio  pe’secoli  de’ secali,  cosi  sia.t 

1 3.  E disse  a me  uno  de’  seaiori  : Questi’  ebe  sono  vestiti  di  Bianche  stole,  cbi 
sono  ? E donde  vennero? 

14.  E io  gli  risposi  : Signor  mio,  tu  lo  sai.  Ed  elmi  disse:  Questi  son  quelli  che 
sono  venuti  da. una  tribolazione  grande,  e hanno  lavato  le  loro  stole,  e imbiancatele 
nel  sangue  dell’ Agnello: 

15.  Per  questo  stanno  dinanzi  al  trono  di  Dio,  e lo  servono  di  e notte  nel  sno 
tempio  : e colui  che  siede  nei  trono,  abiterà  sopra  di  essi  : 

16.  Non  avranno  più. nò  lame,  nè  setaj  nè  darà  loro  addosso  il  sole,  ,nè  calore 
alcuno  : 

47.  Attesoché  l’ Agnello-che  sia  nel  mezzo  del  trono,  li  gnvemerà,  guidèiàgli 
alle  fontane  di  acqua  di’vha,  e asciugherà  Dio  tolte  le  lacrime  dagli  occhi  loro. 


proTt  <)i  ciò  porUiu>  le  parole  della  celebre  prthfe* 
aia  di  Giaoobbei  Dan  serpente  nella  strada,  ce/v 
ste  nel  sentiero.  Gcti.,  XLIZ,  47. 

8.  Della  tribù  di  Giuseppe,  Viene  a dire,  della 
tribù  di  Efraim,  pcrcliu  que»U  e Idanassa,  6glint>* 
li  ambedue  dì  Giuseppe  « ebber  la  di>pj>ia  porzione 
di  coi  fu  privalo  Rubeo,erur<mo  capi  di  due  tribù. 

9.  Una  (orba  grande...  di  tuUe  genti,  e tri- 
bù, ee.  D ipo  i segnati  del  piipolo  di  Israele  vede 
il  nohtru  Profeta  una  moltitudine  senza  namera  di 
si  gnati  di  tutti  i popoli  del  gcntiie^imo.  E que- 
st pure  sono  tutti  qnc’ Cri>tiBUi,  gentili  di  oci- 
gine,  i quali  alla  Une  del  mondo  si  manterranno 
fedeli  a Dio,  onda  il  segno  porteranno  di  Cristo,  e 
saranno  immuni  dalle  plagile  die  aftliggcranDO 
gl'  infedeli  e i peccatori.  Il  Profeta  li  vede  dinanzi 
al  trono  di  Dio,  e dinanzi  air  Agnello,  o vestiti 
di  bianche  stole  , ee.,  perchè  debbono  beo  presto 
godere  di  si  btlla  sorte,  di  coi  sono  gih  come  io 
possesso  per  la  sjveranza  per  cui  sono  gtk  sal\i* 
onde  hanno  giè  il  segnale  della  vitt«>ria.  Tiitlo 
questo  dimostra  ancora  la  certezza  della  di\ina 
predcsl inazione.  Oa>ervisi,  come  a'  Cristiani  die 
saranno  mila  Qne  del  mondo  si  converrà  il  nome 
di  iiiarliri,  perdié  multo  averanno  da  patirò  per 
la  fcdoedalPAnticristoedagli  empii  seguaci  di  luì. 

tQ.  La  salute  al  nostn}  Dio  ee.  S.  Ag«>stino, 
serm.  XI,  De  sunct,:  m Con  gran  voce  a Dio  canta> 
n > salute  t santi,  iqnali  con  grandu  ringrazia- 
mento rammentano,  come  ooo  per  loro  propria 
Virtù,  ma  coirainto  di  lui  hanno  vinta  la  prova 
dtllc  trìtLiIazLmi  onde  furono  assaliti.  » 

13.  Dicendo  > Amen,  Gli  Angeli,  come  fautori 
e custodi  e amici  degli  uomini,  si  uniscono  con 
c:^si  a rendere  grazie  a Dio  della  con^guita  salute. 

tA.  Sono  venutida  una  tribohtiione  grande,  ee. 
Oucéla  tribolazione  ò quella  dcicdlla  qui  da  Gio- 


vanni, e da  Cristo,  Jlfzf/A. , xirr , 31  6mdo 
earè  alierà  la  tribolazione,  qqale  non  in  da  prin- 
cìpi > del  mondo  Qno  a quest*  oggi,  nè  mai  strb.  » 

— tttsnno  lavato  te  toro  stole,  e imiianeatele  te.' 
Danno  lavale  e mondate  le  stole  delle  anfmo  loro 
nel  balloslmo,  nella  penitenza  e negli  altri  aarra- 
menti,  ne'  qnali  11  frutti  del  sangue  di  questo  di- 
vino Agnello  si  applica  a noi  per  nostra  salute. 

45. 5roii/io  dinanii  al  trono  di  Dio,  sto  servono 
nel  suo  tempio  t ec.  É maniftfsta  anche  in  questo  luo- 
go r allosiuno  del  nostro  Profeta  al  tompto  di  Salo- 
luune  e al  trono  di  Dio  nel  santo  de*  «anti  sopra  il 
propuìatorio  e sopra  i Cherubinf.Qucste  anime  adun- 
que aono  beate  , perdiè  stanno  a faccia  a farci  a 
con  Dio,  e Io  veggono,  e di  lui  godono,  e un  culto 
a lui  rendono  eiorno,  colto  disamore  e di  ringra- 
ziamento. E allnde  ancora  ai  saci-rd>ti  ed  ai  le- 
vili, i quali  vestiti  delle  loro  bianche  vesti  servi-  • 
vano  iO'  essautementc  al  tabernacolo,  e lo  custodi- 
vano e offerivano  t sacri6fii,e  gli  altri  ufBcli  adesn- 
pievano  del  ministero.  — Abiterà  sopra  di  essi.  Il 
greco  : Li  coprirà  colla  sua  ombra.  Sarà  cime  nn 
padiglione  di  aicurezza  e di  gtoria  per  essi.  Con 
questa  espressione  ai  dichiara  T estremo  amore  e 
la  cara  c<ie  ha  Dio  da’  suoi  santi  per  renderli  coa- 
piulamenttf  felici. 

40.  Son  avranno  più  nh  fame,  nesetesee.  Ve- 
di Isfiia,  lux,  40-  La  felicità  di  un*  anima  che  re- 
gna Di  »,  ed  è beata,  perché  Dio  vede,  cd  ama- 
Dio  io  eterno,  non  può,  qual  olla  è in  sé  stessa, 
con  parole  descriversi,  e piuttosto  dicc:ii  quello  chn 
in  Cielo  non  avranno  i beali  che  quello  che  ave- 
ranno.  Qu-udi  numera  il  nostro  Profeta  i nhnei- 

fiali  ordinari  incomodi  deità  vita  presente,  de*  qita- 
i otssuoo  avrà  luogo  tn  quella  patria  della  per- 
fetta fcUcilb. 

il.  JtU'socùè  VA  nello, ^ ti gov^nuià,  cc.  Da 
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Capo  8. — Aperto  %l  teilimo  iigiUo^  appariteono  $eUe  Angeli  colle  trombe,  e 
cerfoio  sopra  la  terra  da  un  altre  Angelo  il  fuoco  prese  daW  aliare,  ne  se- 
guono varie  vicende:  similmente  suonando  quattro  Angeli  le  loro  Itetnòeica- 
dono  diverse  piaghe  sopra  gli  uomini. 

4.  E tTendo  aperto  il  settimo  sigillo,  si  fe  ftilcQzio  Del  ciclo,  quasi  di  mezz’ora. 
2.  E vidli  sotto  Àageli  cke  stavano  dinanzi' a Dio;  e furoo  ad  essi  date  sette 
trombe. 

5»  E Tenne' un  altro  Angelo,  e fennossr  avanti  l’aliare,  tenendo  un  tnrribolo 
d’oro:  e fugli  data  gran  quantità  d’incenso,  affiochè  offerisse  delle  orazioni  di  tutti  i 
santi  sopra  l’altare  d’ oro,  ebe  è dinanzi  al  trono  di  Dio. 

4.  E sali  il  fumo  degli  incensi  delle  orazioni  dei  santi  dalla  mano  dell’Angelo  da- 
vanti a Dio. 

5.1  E prese l’Aogelo  il  turrìbolo,  e lo  empio  di  fuoco  dell’altare,  c gittòllo  sulla 
terra,  e ne  vennero  tuoni,  e voci,  c folgori,  e tremuoto  grande. 

6.  E vsctte  Angeli  ebe  aveàn  le  sette  trombe,  si  accìnsero  a suonarle. 

7i  E il  prùnp  Angelo  dette  fiato  alla  tromba:  e si  ie  grandine  e fuoco  con  mesco- 
lamento di  sangue,  Io  che  fu  gittato  sopra  la  terra,  c la  terza  parte  delta  terra  fa  area, 
c Iti  tem^parte  degli  alberi  furon  arsi,  e (ulta  l’erba .vardeggiaiite  fu  arsa.-. 


Cristo^  come  ds  tmaatisslmo  pastore,  sarauoo  g<«- 
\erna(«  queste  pecorelle  del  gri;gge  di  Dio.  Kgli 
terrà  da  esse  lootaoo  ugni  male  ; egli  le  pascerà  ; 
cgU  le  ricolmerà  di  salute  e di  vita  , al  fonie 
so  dvlla  vita  die  è la  pura  vl>ì<ine  di  Dio.  Egli, 
qual  tenera  mailre  che  il  piangente  pargoletto  sì 
accosta  alle  sue  mainmelle,  lo  loro  lacrime  ascio<^ 
ghera,  e ricompenserà  con  un  torrente  di  caste  de* 
lizie.  P*.,  XXXV,  9.  * 

1.  Si  fetiUniio  nel  cUlo,  quasi  di  miti*  ora. 
Questo  silenzio  indica  la  grandezza  delle  cose  le 
quali  si  roanif.-slaroDo  airaprìr:*!  del  settimo  sigtU 
lu,lc  quali  furono  tali, cito  perPespettazione  e am- 
miraiione  tennero  per  buona  pezza  di  tempo  il  de- 
lotuUoin  ailemi».  AIcuoì  credono  che  questo  stesso 
silenzio  possa  ancora  sìgnìficaro,  come  la  beatitu- 
dine dlàerltUi  aial  capo  praeedeata  non  aarà  data 
ai  santi  se  non  dopa  un  orcre  intervallo;  viene  a 
dire,  dopo  il  suppliclo  degli  empii , e passato  le 
piaghe  chi  sono  adoaao  deacriila. 

2.  B furono  ad  essi  date  sette  trombe.  Queste 
soUe  Iroaiàe  aooo  dato  a quegli  selle  AngtJi  (da’ 
quali  vedi  cap.  l,  4) , come  per  intimare  agli  uo» 
mini  le  gravi>aiine  calamità,  dalle  quali  sarà  alla 
fijie  del  mondo  invasa  totl4  la  terra,  e come  per 
chiamare  le  stesse  calamità  e mandarle  ad  oppri- 
mere i nemici  di  Dio  e del  suo  Cristo. 

3.  B venne  un  altro  Angelo...  tenendo  un  tur- 
ribolo  d’oro  ; ec.  Questo  nuovo  Angelo  , prima  che 
i sette  già  nominati  dealer  flato  alle  loro  trombe, 
preso  un  torribulo  d'oro,  si  presentò  ali* altare  , 
per  off'-rirvi  l' incenso,  significante  le  orazioni  de’ 
santi.  Si  allude  all’  altare  d’ uro,  eim  era  nel  san- 
tuario, sol  qual  altare  11  sacerdote  ebdomadario 
offeriva  mattina  e sera  i profumi.  Bxod.,  xxxi,  t, 
8,  9.  Gll'aeritturì  ebrei  dicono,  che  l’ incenso  do* 
veva  esser  messo  nel  turrìbolo  da  ou  altro,  e non 
da  quello  che  portavaio  nel  santuario;  ondo  si 
dice:  B fugti  data  gran  quantità  d'incenso.  E‘ 
quest’  iisecDto  formavasi  delle  orazioni  dei  san- 
ti, le  quali,  come  prezioso  e gratissimo  ttinia- 

* lua,  st  alzano  dalle  mani  dell’ Angelo  lino  a Dio, 


il  qu^e  esaudì  le  orsEzieni  dei-uftoli,  còme  ve- 
dremo. 

4.  Sah  il  fuwm  degt'  inasnsi  «e.  Meatre  11  sa- 
cerdote nel  tempio  offeriva  T incenso,  il'popolo 
slava  orando  neU’atrla,  Lue.,  i,  10;  onénnol  me- 
desimo tempo  P ineenst»  e 1’  orazione  (la  figura  e 
la  cosa  flgurarà^'Si  aliavano  al  Irono  di  Di»^ 

5-  E preso  V Angelo  U tmnibolo,  o lo  ertepus  dt 
fuooo  dAl'  àitarv.  Questa  altave  ò certamente 
quello  degH  olocavst»,  donde  prendensi  sempre  iL 
fasico  per  o'forire  4' incenso  ; vedi  Levit.,  x,  1,  % 
Uscì  adunque  I'  Angelo  dei  santnanu  dopo  l’ ob- 
bUviono  dell’  incenso,  e prese  dalP  altare  dogli 
olocausti  del  fuoco  entro  un  (urribolo.  • qeeHo 
fuoco  lo  gillò  egli  sopra  la  terra,  e ne  scoppiarono 
illuni,  fidgori,  ec.  aommiii  delle  fuluru  calemHà,lo 
quali  Dio,  secondando  le  ttraziuiù  de’  santi,  sca- 
glicr'a  sopra  de’  peccatori.  Simili  C 'se  furoo  pre- 
dette anclie  da  Gesù  Cristo.  Lue.,  xxi. 

7.  E il  prtìHO  Angelo  deve  fiuto  alla  tromba: 
e si  fe  graniUne  e fuoco  re.  Dopo  le  mìnacco  si 
vitme  agli  effetti;  e al  suonar  che  fa  il  primo  An- 
gelo la  sua  tromba,  cad  sopra  la  terra  graudioo 
e fuoco,  misto  il  fuoco  e la  grandine C4>i  sangue;  e 
da  tutto  questi»  composto  nniao  desolala  ed  arsa 
la  tona  parte  della  terra.  S.iri'oeo,  lib.  iv,ctp.  l 
LatUnzio,  lib.  VII,  cap.  xv,  Arets,  ed  il  comiiBe 
degli  interpreti  convengono,  clie  tutto  quello  che 
qui  si  legge  de’ flagelli  che  DiouMnderà  contro  la 
terra,  si  dee  intendere  letleralin«nte.  Qu<«ta  lena 
parte  della  terra  si  intende  non  contiooata,  nè 
tutta  itmieme,  ma  divisa  a spezzata  in  muMupartt, 
facendo  Db»  pioverà  inèuoglti  di\orst  ìnuao  BteMo 
tempo  questa  grandine,  afiinchè  iulii  gli  uomini 
in  ogni  parte  del  mondo  o ee’  proprii  u^hi  o per 
vicina  relazione  sappiano'  il  ctHiMnciameata  della 
tremenda  tragedia,  e abbiano <e>npo  per  ravveder- 
si. Le  parti  adunque  danneggiate  e eonsoato  colia 
prima  piaga,  prc»e  iivsieme  faranno  la  terza  parte 
della  torta,  volendo  Dio,  che  luogo  rimanga  an- 
che alle  altro  die  soccederaiHio  aempra  p>u  spa- 
ventoso e crudeli. 
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8.  E il  secondo  Angelo  diè  (iato  alla  tromba:  e quasi  un  gran  monte  ardente  di 
fuoco  fu  gittate  nel  maro,  e la  terza  f arte  del  mare  diventò  sangue, 

9.  E mori  la  terza  parte  delle  creature  animato  nel  mare,  e la  terza  parte  delle 
navi  peri. 

■lo.  E il  terzo  Angelo  diè  fiato  alla  tromba  : e cadde  dal  cielo  una  stella  grande, 
ardente  come  una  fiaccola,  c cadde  nella  terza  parte  de^  fiumi  c delle  fontane  : 

■M.  E il  nome  della  stella  ai  dice  assenzio;  e la  terza  parte  deir  acque  diventò 
assenzio  ; e molti  uomini  morìron  dell’ acque,  perchè  diventate  amare. 

d2.  E il  quarto  Angelo  diè  fiato  alla  tromba:  e fu  percossa  la  terza  parte  del 
sole,  e la  terza  parte  della  luna,  e la  terza  parte  delle  stelle,  di  modo  che  la  terza 
parte  di  esse  fu  oscurata,  onde  la  terza  parte  non  dava  lume  al  giorno,  e similmente 
alla  notte. 

d5.  E vidi,  e udii  la  voce  di  un’aquila  che  volava  per  mezzo  il  cielo,  e con  gran 
voce  diceva:  Guai,  guai,  guai  agli  abitanti  nella  terra  dalle  altre  voci  dei  tre  Angeli, 
che  stanno  per  suonare  la  tromba. 


8,  9.  Un  gran  monte  ardente  di  fuoco  «c.  Uoa 
iDassft  immeosa,  an  globi>  di  fooeo  ardente,  il  qua- 
le sarà  dati’  Angelo  gettalo  nel  mare,  onde  la 
ti-rza  parte  del  mare  diventerà  Mogoe,  e la  terza 
parte  de’  peaci  e delle  navi  sarà  consunta.  Si  08'~ 
servi,  come  e la  terra  pel  primo  6agello,  e il  mare 
pel  secondo,  mo»tranausi  coperti  di  sangue,  di 
(grande  orrore  riempiranno  i peccatori,  a’qiiali  lo 
stesso  sangue  richiamerà  in  memoria  le  crudeltà 
usate  da  essi  contro  de’  giustL 

tO.  Cadde  dal  eielo  una  etella  grande , ar^ 
dente  come  una  fecola,  «e.  Questa  stella  credesi 
che  sia  una  qualche  meteora  inflammata.  Ella,  ca- 
dendo so  la  terra,  a dividendosi  io  multe  porti, 
infetterà  e aoiareggerà  la  terza  parie  de’  fiumi  e 
deile  fonti,  onde  ella  porta  il  nome  di  assenzio. 
L’amaro  che  ella  spargerà  nelle  acque, sarà  pestifero 
e velenoso,  mentre  sarà  cagione  di  gran  mortalità. 

12.  Fu  pertoua  la  feria  parte  del  tote,  e la 
feria  parte  detta  tuna.  La  terza  parie  del  disco 


solare  e la  terza  del  lunare  rimasero  neiroscorità, 
onde  il  giorno  ebbe  una  terza  parte  meno  di  luce 
e di  sole,  e finalmente  un  terso  meno  di  luce  ebbe 
la  notte  dalla  luna. 

13.  La  voce  di  un*  aquila  ee.  U greco  in 
vece  di  un*aquUa  ha  un  Angelo;  e per  quei«t’aiui- 
la  0 Angelo,  e Beda  a Ticoaio  ed  Arela  intemliino 
i predicatori  che  saran  maodaU  da  Dio  a minac- 
ciare agli  uomini  i tre  ultimi  terribili  flagrili  che 
verranno,  quando  gli  altri  tra  Angeli  sonvranno 
le  loro  trombe.  Il  tre  volte  replicato  guai  accinoa 
i medesimi  tre  flagelli.  E con  gran  senso,  dice 
8.  Girolamo,  la  miseria,  e miseria  estrema,  è mi- 
nacciata agli  abitatori  della  terra;  imperocché 
€ r uomo  giusto  Don  è abitatore  della  terra,  ma 
forestiero  e pellegrino  ; onde  Abramo  fu  drito 
Ebreo,  cioè  forestiero  e peUegrìno.  » /*  Eteehiel., 
TU.  Vedi  anche  8.  Ambrogio,  De  Abraham., 
lib.  Il,  7,  dove  cita  ed  espone  nella  stessa  guisa 
queste  parole. 


Capo  O-  — Suonando  il  quinto  Angelo  la  tua  tromba,  cade  una  tlelia:  ti  de- 
ferirono le  locuite  uteile  dal  fumo  del  pozso  per  tormentare  gli  uomini  : e 
tuonando  il  tetlo  Angelo  la  tromba,  tono  teioUi  i quallro  Angeli,-i  quali 
con  un  grande  etereilo  di  cavalieri  uccidono  la  tersa  parte  degli  uomini. 


E il  quinto  Angelo  diè  fiato  alla  tromba  : e ridi  la  atolla  caduta  dal  cielo  so- 
pra la  terra,  e a lui  fu  data  la  chiave  del  pozzo  dell’abisso. 

2.  Ed  apri  il  pozzo  dell’abisso:  e sali  il  fumo  del  pozzo,  come  il  fumo  di  gran 
fornace  : o il  sole  e l’aria  si  oscurò  pel  fumo  del  pozzo: 


1.  l'idi  la  stella  caduta  dal  eielo,  ec.  Questa 
'^tella  dalla  maggior  parte  degli  interpreti  si  crede 
Lucifero,  la  di  cui  caduta  dal  cielo  viene  nella  sua 
visiono  nuovamente  rappresentata  a Giovanni  nel- 
la stessa  maniera,  che  in  S.  Luca,  Z,  18.  Geaù 
Cristo  dica  : lo  pedeva  Satana  cadere  qua!  folgore 
dal  cielo.  A questo  Angelo  delle  teoebre  permette 
Dio  di  aprire  l’inferno  e di  mandarne  fuora  una 
turba  di  «retirt  e di  scismatici,  significati  per  le 
locuste.  Questi,  col  denso  e nero  fumo  de'  loro 
errori  e da’  loro  orribili  scandali,  oseureraono  li 
Sole  e l’aria.  Chi  Vulesse  prendere  queete  locuste 
Ivlicralmente,  dee  cooaiderare,  che  non  sono  man- 
date a far  malo  se  non  agli  uumini,  laddove  le  lo- 


custe naturali  sono  state  e tono  lo  sterminio 
de’  campi  e delle  méssi,  ma  non  degli  uomini. 
Altri,  come  Cornelio  a Lap.,  per  queste  locuste 
intendono  un  gran  numero  di  demonii,  ed  espon- 
gono questo  luogo  in  tal  guisa  : suonata  che  ahbta 
il  quinto  Angelo  la  sua  tromba,  cederà  dal  ciclo 
una  stella,  o sia  un  Angelo  del  Signore;  il  quale 
aprirà  l’ inferno,  e dalla  apertura  esalerà  un  fumo 
denso  e caliginoso,  quale  può  uscire  dalla  più  va- 
sta ardente  fornace.  Da  questa  foraace  usciranno 
fuora  grandi  schiefe  di  demonii,  simili  Della  inlinita 
lor  moltiludine,  e nella  figura  che  prenderanno,  a 
ue'brsnrhi  di  locurte,i  qnali  sono  stati  talora  ve- 
utl  desolare  cdi'^traggorc  le  più  va;>to  campagne. 
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S.  E dal  fuoco  del  pozzo nacirooo  locuste  per  la  terra,  alle  quali  fu  dato  potere, 
quale  lo  hanno  gli  scorpioni  della  terra  : 

4.  E fu  loro  ordinato  di  non  far  male  all’ erbe  della  terra,  ni  a nulla  di  perde, 
nè  ad  alcuna  pianta  : ma  solo  agli  nomini  i quali  non  hanno  la  marca  di  Dio  sulle  loro 
fronti  : 

5.  E fu  dato  loro  non  di  ammazzarli,  ma  che  fossero  tormentati  per  cinque 
mesi  : e il  tormento  di  essi  (sia)  come  il  tormento  che  di  lo  scorpione  quando  morde 
un  uomo. 

6.  E in  que*  giorni  cercheran  gli  nomini  la  morte,  ni  la  troveranno  : e brameran 
di  morire,  e fuggirà  da  loro  la  morte. 

7.  E le  Ggure  delle  locuste,  simiU  a’ cavalli  messi  in  punto  per  la  battaglia:  e 
sulle  teste  di  esse  una  specie  di  corone  simili  all’oro:  e i loro  volti  simili  al  volto  dol- 
l’ uomo. 

8.  E avevano  i capelli  simili  a’ capelli  delle  donne;  e i loro  denti  eran  come 
di  leoni  : 

9.  E avean  corazze  simili  alle  corazze  di  ferro,  e il  rumore  che  facean  coll’ ali 
simile  al  rumore  de’ cocchi  a piò  cavalli  correnti  alla  guerra  : 

-IO.  E avean  le  code  simili  a quelle  degli  scorpioni,  e i loro  pungiglioni  gli  aveano 
nelle  code  : e il  lor  potere  (è)  di  far  male  agli  nomini  per  cinque  mesi  : e aveano  sopra 
di  loro 

W.  Per  re  l’angelo  dell’abisso,  chiamato  in  ebreo  Abaddon,  in  greco  Apollyon, 
iu  latino  Sterminatore. 

42.  Un  guai  è passato,  ed  ecco  che  ne  vengono  due  guai  io  appresso. 

43.  E il  sesto  Angelo  dii  fiato  alla  tromba:  e udii  una  voce  da’  quattro  angoli 
dell’  altare  d’ oro  che  è dinanzi  agli  occhi  dì  Dio, 

44.  La  quale  diceva  al  sesto  Angelo  che  aveva  la  tromba:  Sciogli  i quattro  Au* 
geli  che  sono  legati  presso  il  fiume  grande  Eufrate. 

45.  E furono  sciolti  ì quattro  Angeli  preparati  per  l’ora,  il  giorno,  il  mese  e 
l’anno,  a uccidere  la  terza  parte  degli  uomim. 

8i  4.  AUt  v«e/i  fu  dolo  pHen,  ^uute  lo  hanno 
gli  scorpioni.  Queste  locoite  qoq  enderenno  id 
irifcistire  nò  i prati,  ni  i campi,  ma  assaliranno 
gli  uomini,  que’soU  però  che  non  saranno  stati 
segnati  dair  Angelo  nella  lor  fronte.  Pungeranno 
adunque  i malvagi,  e con  veleno  simile  a quello 
dello  scorpione  gli  tormenteranno  langamente, 
citjò  per  cinque  interi  mesi,  con  dolori  simili  a 
quelli  che  dà  il  veleno  dello  eeorptooa,  U qnale 
però  uccido  in  tre  giorni. 

7.  Simile  a*cava!li  messi  in  punto  per  la  bau 
taglia.  La  locusta,  quando  sta  su'  suoi  piedi  prun« 
ta  a volare  e ad  investire,  rappresenti  la  ugura 
di  un  cavallo  coperto  come  per  la  battaglia  : e 
forse  da  ciò  viene  il  nome  ciie  è stato  dato  loro 
dagli  Italiani,  perché  noi  le  ebiamiamo  eapaiiette. 

Vedi  Joò.,  xiiix,  20. 

S.  E i loro  denti  enm  come  di  teoni.  Ter* 
mcntcranoo  adunque  gli  uomini,  non  solo  col  pun* 
giglione,  ma  anche  col  morso  e colla  terribile  loro 
flgura,  e col  rumore  grande  che  meneranno,  sìmile 
al  rumore  de’ cocchi  a molti  cavalli,  i quali  coc- 
chi erano  molto  osati  in  antico  nelle  battaglie. 

tl.  L*  Angelo  dett*  abisso  t chiamato  in  ebreo 
Aòaddon.  Abaddon  signiflca  perditìone,  sterminio. 

E gli  Angeli,  tanto  1 buoni  che  1 chtUvi,  i lor  no- 


nU  sogliono  prendere  de  quello  che  fanno  per  gli 
uomini,  per  giovar  loro  o per  nooeere.  Vedi  S.  Gre- 
gorio Magno,  fìom.  XXXIV,  le  Bvang, 

t3.  Da*  quattro  angoli  dell*  altare.  Intende 
r altare  de'  prufuini  rappresentante  Gesù  Cristo  ; 
il  qoal  aliare  è qni  rappresentato  come  parlante. 
Cosi  dimostra  che  la  volonlh  di  Cristo  si  aecor-^ 
da  colle  oraxloni  e co’  deaiderii  de*  santi.  Vedi 
Cip.  Tilt,  S. 

14.  Sciogli  i quattro  Angeli  te.  Questi  quat- 
tro Angeli  SODO  Angeli  cattivi,  o siademonii,  ( 
quali  furono  legati  quando  fu  tolta  loro  nella  pri-^ 
ma  venula  di  Cristo  in  gran  parte  la  potestà  che 
avevano  di  far  male  agli  anmint:  a ai  aggiunge 
che  etanno  legati  presso  l’Enfrate,  percliè  questo 
fiome  pas.ia  pel  metro  di  Babilonie,  la  quale  del 
regno  del  diavolo  è figura;  onde  con  ciò  viene  a 
signtficanl  V impotenza  e viltà  del  demonio,  il 
quale  nel  suo  proprio  regno  é legato  non  da  altre 
ritorte  che  dall'  onnipotente  volontà  di  Dio.  Que- 
sti demonii,  che  sono  quattro  di  numero  per  le 
quattro  parti  delia  terra,  permoUerà  Dio  che 
escano  alla  fine  de'  tempi  per  gastigo  degli  empii, 
de'quali  sarà  uccisa  la  terza  parte  nella  guerra  ciiu 
dagli  stessi  demonii  sarà  succitata  nell’anno,  mese, 
giorno  ed  ora  segnata  negli  eterni  decreti  di  Dio. 
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^6.  E a numero  doli’ eterdto  a cavallo  venti  mil.  i 

citò  udii  il  nuniero  di  essi.  «ila.  Imperoc 

17.  Siinilmeiite  vidi  nella  visiono  i cavalli  : e aneli'  li 

corazze  fiammanti  e di  color  ceruleo,  e di  colore  di  zolfo'  ' ^ ***’^““  ““I*™ 

come  teste  di  leoni  : o dalla  lor  boera  usciva  fuoco,  e fumo  zolh^  **'**'' 

18.  E da  queste  tre'piaghe  fu  uccisa  la  terza’parto  dènli^Lmi^-  i , 

fumo  e col  zolfo  che  uscivano  dalle  loro  bocche  ^ * **  ^*****'°  ® 

>7  - - 

20.  E il  resto  degli  uomini  che  non  furono  uccisi  do  •'*'*1*  ' 

cero  penitenza  delle  opere  delle  lor  mani  per  non  adorarlTdL'’'""^’ 

d’oro  e d’argento,  0 di  bronzo,  e di  pietra  e di  leonn  ' r simulacri 

21 . Nò  fecero  penitenza  da’  loro  omicidii  nè  da’  Im-n 

«crii,  nè  de’loro  ladronecci.  ’ '«0  «dui. 


^6,  fi  /iMW/V{/eU*effrvé»  a Mv//oec.  Ooostb 
numero  di  »uIdaU  a cavallo  sembra  cUe  debba  as- 
sere  non  tulio  insieme,  ma  sncccssìTamentc  in  va- 
ni anni  di  gnarra  die  farà  l’Anticristo  per  logeio- 

S ii  ***^‘  **  parlare  della  monarcliii  e 

delle  guerre  di  lui.  Vedi  cep.  n,  7.  * 

t7.  Awaiio  coraHt  Jlammaitll  n.  GII  antichi 

L ■*’  v*’^'  “'"ri-  - £« 

6lessó^d’’i.h  “T*  } * cevelli;  e h 

stesso  de^e  inleadersi  anche  de’  cavalieri. 

18.  Os  fuu,  m M.  Dal  tomo,  dal 


fuoco,  dallo  roIIhelK  nseivano  Mia  bocca  da’  ca. 

le.  Depo  .„.e  stragi  e tarZlITai  t' 
mini  pccc.lon,  snpcrst.li  ,|  ,„,ccllo  d.  ùoll  I™ 
compagni  pcrsislono  nelle  loro  iniqnilit  e parti 
cidarincntc  nell' idolatria.  Q„«,u  iJol.lri.'^V.A 
ano  de’  gravissimi  peccati  del  mondo  verso  il  1”^^ 


<^«po  iO.  — Jlle  grida  di  un  altro  Angelo  parìatw  i tette  tuoni-  e VAnn^t 
.tura  che  non  saroccà  p.'ù  tempo,  ma  dopo  ff  parlare  dZeniL  iZt 
farà  compiuto  U muterò  ; e dà  a dimorare  il  libro  a Giovanni.  ^ 

•veva's;fsutL7o'l’WdfSS  «d 

a r.^rm:  «“re,  e 

l^oret scl‘'ta„nne^r‘vJT’  ® *'>**®- 

*'  ® • *®“*  ‘““i  le  loro  voci  io  stava  noe  ; • 

e ^^‘® 


•esla*'.^*'^'^!.  '"'  foriti  «.  Tra  li 

eu  v..i  0“"“*  S-  Ciovanai  qno- 

«edlLtT'  ®““V"  *.“**'“  iu'erpreU 

Vero^L  i*  L*  ‘^"“u  ! •*'“  un 

vero  Angelo  Uato  , il  quale  per*  e figura  di  Cri- 

‘.“lIc“o“J;‘“^‘*‘“'1:  "“»«  ‘’i-J.  aa  I 

Coavert^T  '"f  <=l*«  'orraa 

i“:d^g“®  ? ^ iVrr  d'Tzrardi; 


mre  pu*  soitrarsi  ,Ha  vendicalrine  polena»  di 
Crute.  È vestito  . oopctio  d-  una  nuvoU  . perchè 

dSo‘;r‘t‘r;"*“  ^ 

Uio  gl.  proauiu.au  e viciua  ad  .eag.irsi. 

Quasle  foci  di  tuono  ione  probabiluianta  ore- 

dlZIliQl  di  Dir,  luturnu  • QUoIIu  cita»  I ^ 

ascose  fino  al  tempo  m cui  voglia  Dio  riveindo. 
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5.  K VAngolo  che  io  vidi  posare  sol  mare  e sulla  terra,  alrò  al  ciclo  la  mano  : 

6.  E giurò  por  colui  che  vive  no’seooU  de^  secoli  (che  creò  il  cielo,  e quanto  in 
esso  contioDsi  : c la  terra,  c quanto  io  casa  ooDUansi  : e il  mare,  e quanto  io  esso  cou- 
liensi),  che  non  saravYi  più  tempo  : 

7.  Ma  oe^  giorni  del  parlare  del  settimo  Angelo,  quando  comincerè  a dar  fiato 
alla  tromba,  sarà  compito  il  mistero  di  Dio, conforme  evangelizzò  pe’  Profeti  suoi  servi. 

* 8.  E udii  la  voce  del  cielo  che  di  nuovo  mi  parlava,  c diceva:  Va,  e piglia  il  li- 
hro  aperto  di  mano  delP  Angelo,  che  posa  sulla  terra  e sul  mare. 

9.  E andai  dalPAngelo  a dirgli  cito  mi  desse  il  libro.  Ed  ei  rei  disse  ; Prendilo  o 
divoralo:  e amareggerà  il  tuo  ventre,  ma  alla  tua  bocca  sarà  dolce  come  il  miele. 

do.  K presi  il  libro  di  mano  delPAngolo,  e lo  divorai  : cd  era  alla  mia  bocca 
dolce  come  miele:  ma  divorato  che  Pebbi,  funne  amareggiato  il  mio  ventre: 

Il . E disse  a me  : Fa  d^  uopo  che  tu  profeti  di  bel  nuovo  a genti,  e a popoli,  e a 
linguaggi,  e a mnlii  re. 

5.  Mio..,  la  mano.  Primo , in  segoo  del  glo- 
ramontu;  «ccondo,  per  rÌNVe(;liare  )’  allcntioiie  <U 
ehi  afC«dta;  tcre  i , per  iolim^trìre  i miacredeoti. 

Vedi  una  siutil  figure,  Dan.,  xu,  T. 

6.  Soìi  sarawi  più  tempo.  Minaccia,  o piaUtv 
sto  annonzio  aanimaiueote  terhUle;  pereba,  t«Uo 
all'  a'>mo  il  k-m{)0  di  pcnlir&i  , di  ravvedersi  , di 
meritare,  ebe  può  esser  di  lui? 

7.  Ma  né'  giorni  dèi  partaré  dgl  éetttmo 
gèlo,.,  *orà  compito  n austero  di  Dio,  ee.  Suonala 
cUa  avrà  U MUimo  Angelo  la  sua  tn>i&ba  , aarà 
posto  Una  al  mistero  della  glorificAsiuoa  della 
Cliieaa  a della  riprovaiionc  dei  nemici  di  essa, 
mistero  tante  volte  adombrai»  nelle  Scrittare  àv 
Profeti,  ed  anolte  nel  Muovo  Testamento  da  Cn^ 
e dagli  ApoUolt. 

40.  Hd  em  alta  mia  òooea  dolce  ee.  Da  pria* 

Capo  SI. — Giovanni,  misurando  il  tempio,  ode  che  due  testimoni  debbono 
predicare,  i quali  la  bestia  che  sale  dal  mare  porrà  a morte:  ma  quelli  ri- 
tuscitali  vanno  al  cielo,  e da  un  Iremuoto  sono  uccise  selle  mila  persone,  c 
al  canto  del  settimo  Anyelo  i ventiquattro  seniori  rendono  gratie  a Dio. 


cipio,  le  coaa  contenate  in  qacslo  libro  mi  recavano 
c«na..laz»oae  e piacere,  mirando  P avvertimi nto 
delle  parolo  di  Dio  e dei  so»i  Profeti,  e le  ricuin.* 
pensa  roiulula  ai  servi  fedeli,  ed  anche  la  vcn.- 
della  degli  oltraggi  fatti  dagli  empii  alle  divina 
boaiè  ^ ma  rauunanilo  dipiù  dentro  me  stesso  , o 
coBSidérendo  la  perdita  di  lauti  InieUci,  qiMsto  li- 
bro mi  ricolmò  di  amarezza  e di  dolore. 

44.  d*  uépo  ebe  tu  profeti  4i  bel  nuovo  a 
genti  ee.  Quuste  nuove  pruftiBie  sodo  quelle  che  si 
vedranno  Be’  eapitoli  segocntt  Alenai  pez^  lo 
ospungoao  in  altra  guisa,  ecooM  se  volesse  dir 
P Angelo:  tu  adesso  se'  in  qnest' nula  esulo  e 
muto;  ma  sarai  liberato,  tornerai  nell’Asia,  e prc- 
dktierai  a luoHe  nazioni  ed  a molti  princìpi,  e al 
mondo  tatto  ■ aunnazierai  qual  ebe  bai  qoi  ve- 
dalo. 


4.  E fumali  data  uoa  caoua  come  una  verga,  a fammi  detto:  Soi*gì,  e misura  U 
tempio  di  Dio  e Follare,  c quelli  clic  in  e&so  aduraao: 

2.  Ma  F atrio  che  ò fuora  del  tempio,  lascialo  da  parte,  e noi  misurare  j imperoc- 


ché ò stato  dato  alle  geuti,  e calpcbUrauuo 
3.  Ma  darò  ai  due  mici  testimoni  die 
vestiti  di  sacco. 

4.  S fammi  data  una  canna.  Tasi  dire  ona 
canna  da  minare,  e»m«  qnrlU  che  si  osa  snHo 
nome  di  canna,  eolia  quale  si  misurano  e i panni 
e il  iegnacne  eo.  — Misura  il  tempio  di  Dio  , ee. 
Quest»  tempio  sìgniSce  la  Chiesa  di  Cristo , della 
i{uale  il  tempio  di  Gi>raseletiHna  fa  Bgura.  Di  que- 
sto tempio  e doli’  ellare  è urdinalo  a Giovanni  di 
prender  misura  , e di  contare  quelli  el>e  adorano 
in  etso,  viene  a dire,  i fedeli  i quali  per  la  loro 
fvde  saran  <k'gni  di  < {ferire  a Diq  un  c<iHu  santo 
o sincero.  Misura  adunque  Giovanni  la  Chiesa  mi- 
litanto  dei- sMti  ohe  si  troveranno  noi  mondo  al 
lovB|M>  dcll’Antìortsto,  a Irionferanno  di  questo  o di 
tutti  gli  altri  nemiei. 

2.  Mu  l*  atrio  che  « fuora  deltefftpio,  lascialo 
da  parte.  Allude  all*  oUioio  atrio  appartenente  al 
tempio , il  qual  atrio  era  detto  dei  genldi.  M»a 


la  città  santa  por  quarantadue  mesi  : 
per  mille  dugento  sessanta  uiomi  profetino 

mborare  l*  •tris  del  popolo^  perchè  qneeto  aacor. 
oeoaperanne  i gentili^  e vn»l  dire:  non  toner 
Ci>nto,  non  misurare,  e t>on  Oonltre  I Cristiani  de- 
boli, e di  vita  rìlasvata  e mondana,  pereiib  quchti 
abbandonata  la  fede  sinniranoo  coi  gentili  e ool- 
l'Anlicrislo.  Vedi  9.  Gregario,  Aforot.^  sxviil , 6. 
— E calpesteranno  ta  otttà  santa  ec.  Qoelta  elio 
prima  indicò  cel  nume  di  tempio,  le  ehiaraa  ades. 
tu  la  città  sante.  Queste  sarà  devestate  (cd  ancor 
pervertila  in  pari»)  dall’  AnNerisko  e degli  aiili- 
cri«ttianl  per  lo  spezio  di  tre  enni  o roerit).  Qoo^^o 
spailo  al  regno  dell’Aoticnslo  fu  prodiso  aocne  in 
Daniéié,  VH,  125:  ■ Saranno  dato  in  man»  di  lui 
por  uno  tempo,  pei  tempi,  e per  la  mttà  del  tem-> 
po}  a viene  a dire,  por  nn  anno,  per  doe  anni,  e 
por  un  mezz’  anno. 

3.  Ma  darò  ai  due  miei  testimoni  tìu..,.projce 
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4.  Quest)  sono  i duo  ulivi, e ì due  candcllierì  posti  davanti  al  Signore  della  terra.  ' 

5.  E se  alcuno  vorrà  offenderli,  uscirà  fuoco  dalle  loro  bocche,  che  divorerà  i lor 
ucmici  ; imperocché  in  tal  guisa  fa  uopo  che  sia  ucciso  chi  vorrà  far  loro  alcun  male. 

6.  Questi  hanno  potestà  di  chiudere  il  cielo^  sicché  non  piova  nel  tempo  del  lor 
profetare  : e hanno  potestà  sopra  le  acque,  per  cangiarle  in  sangue,  e di  percuoter  la 
.terra  con  qualunque  piaga,  ogni  volta  che  vogliano. 

7.  Finito  poi  che  abbian  di  rendere  testimonianza,  la  bestia  che  vien  su  dal> 
Fabisso,  moverà  ad  essi  guerra,  e gli  supererà,  c gli  ucciderà. 

8.  £ i corpi  loro  giaceranno  nella  piazza  della  città  grande,  che  si  chiama  spiri* 
tualmente  Sodoma  ed  £git(o,  dove  anche  il  Signore  di  essi  fu  crocifisso. 


tino  ec,  l Padri  e gP  interpreti  assai  generalfflcn-* 
to  convengono  eba  questi  doe  predicatori,  i quali 
aaraono  mandati  da  Dio  ad  opporsi  aiPAolicrUto, 
fieno  Enocb  ed  Elia.  Vedi  Hicron.,  ep.  ad  Marcel- 
tamJuguet.  Con.  Fuiian.,  lib.  Vi,  30;  Gregor.,ia 
Fab,,  cap.  18;  Arel.,  in  Jpocal.  ec.  Questi  santi 
nomini  vestiti  di  sacco  nredieberanno  la  peniUnza, 

• e profeteranno  per  mille  dngento  sessanta  giorni, 
viene  a dire,  pel  tre  anni  • messo  delti  di  sopra; 
perché,  dando  trenta  giorni  per  mese,  come  face- 
san  gli  Ebrei  e i Greci,  ed  altri  popoli,  l quaran- 
tadue mesi  a i tre  anni  e messo  fanno  mille  da- 
^ento  sessanta  giorni. 

4.  Questi  cono  idue  utivif  tl  duo  enndelUe^ 
ri  ec.  Appropria  ad  Eoocb  ed  Elia  la  parole  di 
Zaccaria,  iv,  12, 14  ; onde,  quantunque  possa  es- 
sere che  il  Profeta  avesse  in  vista  anche  Zuroba- 
bele  e Giosoè;  il  primo,  capo  del  popolo;  il  swndo, 
sommo  pontefice  ; contuttocìb  debbe  dirsi  che  a 
questi  duo  testimoni  si  alzasse  lo  spirito  dei  Pi^ 
feta,  i quali  alla  fine  de^seouU  ristoreranno  la  Cbie> 
aa  e la  fede  del Salvatore.VedtS. Gregorio, ffom.  xu. 
in  Ezechiel.  In  queste  parole  adunque  alludesi  ai 
due  Cherubini,  i quali  furono  da  Salomone  formati 
di  legno  di  ulivo,  lil  Reg.,  Vi,  82.  Imperoccliè,  sic- 
come questi  il  propiziatorio  coprivano  e P arca, 
così  Eoucb  cd  Elia  copriranno  e difenderanno  la 
Chiesa.  Oltre  a cid,  Polio  e Polivo  nelle  Scruta- 
re significa  la  misericordia,  e questa  sarà  in  que- 
1d.i  due  grandi  aomini,  i quali,  compassionando  la 
orribile  strage  ebe  farà  ^lle  anime  PAoticristoi 
si  impiegheranno  con  tutto  il  loro  potere  , e da* 
ranno  anello  la  vita,  per  salvare  daU'eUrna  morte 
i fratelli.  In  Zaccaria,  cap.  iv,  di  un  sol  caodel- 
liere  si  fa  menzione  che  ha  doe  ulivi  a’ suoi  lati  ; 

S'ii  si  hanno  due  candellierì,  a ai  allude  al  can> 
clliere  d'  oro  a sette  lumi  che  era  nel  tempio  , U 
qaal  candelUcre  di  molta  luco  lutto  empieva  il 
aautuario.  Cosi  di  questi  vuol  dire  il  nostro  Pro- 
feta quello  stesso  che  del  Balista  disse  CrUto: 
Egli  era  una  lampada  ardente  e luminosa* 

5.  Uscirà  fuoco  dalle  toro  bocche,  che  divore- 
rà ec.  Allude  al  fuoco  che  Elia  fece  scendere  dal 
cielo  per  tre  volte,  Eccles.,  XLVlU  % 3.  Lo  *t<<so 
farà  in  quel  tempo  il  medesimo  Elia  ed  Eo^h.  Ad 
Dna  loro  parola  e ad  un  loro  cenno,  verrà  il  fuoco 
dai  cielo  a divorare  chiunque  tenterà  d’oltraggiar* 
D.  Vedi  IV  Reg.,  i,  40. 

C.  Hanno  potestà  di  ehludere  U eielo,  ee.  Vedi 
III  iter  , XVII,  4,  il  fitto  di  Ella;  • Jacob,  cip.  V, 
47.  E generalmente  vu.d  dire  che  averanno  questi 
duo  testimooi  la  potestà  de’  miracoli  eguale  a 
quella  che  ebbe  Bfusé  per  umiliar  Farauoe  a 
PEgitto  ; onde,  come  di  Musè  fu  dello  che  egli  fa 
SdstilOito  Dio  di  Faraone,  cosi  EaocU  ed  Elia  ave* 


ranno  puteslà  sovrana  contro  PAoticristo  e contro 
gli  empii  seguaci  delPAoticrUlo.  Vedi  Bxod.,  vfi. 

7.  La  bestia  che  vien  su  dall’abisso,  ee.  L’An- 
ticristo sarà  cosi  crudele  e fiero , ebe  si  riputerà 
oscito  dall’  inferno,  tanto  pia  ebe  sarà  possedato 
e agitato  da’demonii,  i quali  per  mezzo  di  Ini  sfo- 
gheranno la  loro  rabbia  contro  i dne  teslimoDi  e 
contro  tatti  i santi. 

8.  S I corpi  loro  giaceranno  netta  piatta  delta 
citta  grande,  ee.  Questo  luogo  preso  alla  lettera, 
come  generalmente  vien  preso  dal  comune  degPin- 
terpreti  antichi  e moderni,  dimostra,  ciie  la  sede 
e la  reggia  delPAntlcristo  sarà  io  Gemsalemme  ; 
imperocché,  egli  vorrà  essere  credulo  il  Messia 
promesso  sgli  Ebrei;  e perciò  P erede  del  trono 
di  David  e di  Salomone.  S.  Ippolito  martire,  ùi  Dan., 
cmm.  iziix,  ecrive  ebe  P Anticristo  ristorerà  la 
città  di  Gerusalemme,  fabbridierà  un  nuovo  Tem- 
pio, e sarà  adorato  dagl’  incradnU,  da’  quali  sa^ 
tenuto  por  Cristo  e Messia.  Gtrn!>alemaio  è chia- 
mata sorella  di  Sodoma  in  Eieehiclle,gMy  49,  qua- 
si slmile  a questa  nella  scelleraggini.  Vedi  anche 
Isai.,  I,  40;  111,  9.  A lei  pure  conviene  il  nomedi 
Egitto,  come  a persecutrice  de’ santi,  rea  del  san- 
gue di  tulli  i Profeti.  Per  un  altro  titolo  ancora 
converrà  ad  essa  il  nome  di  Egitto  ai  tempi  del- 
P Anticristo,  viene  a dire,  per  l’aperta  idolatria  e 
per  le  superstizioni  che  vi  regneranno,  quand’  ella 
sarà  sotto  il  governo  dello  stesso  Auticristo.  S.  Gi- 
rolamo, nella  celebre  lettera  a Ebidis,  quest,  vili, 
scrive  cosi:  « Gerusalemme  non  è più  chiamata  la 
città  sanla  ; ma,  perduta  ogni  santità  e 1’  antico 
suo  nome,  apiriiualmente  ella  tl  ctàama  Sodoma 
ed  Egitto,  affinchè  In  luogo  di  lei  si  edifichi  una 
città  nuova,  cui  rallegri  l’impeto  della  fiumana, 
e di  mezzo  alla  quale  scaturisce  una  fontana , la 
quale  del  mondo  tolto  aJduIciò  P amarezza.  ■ la 
questa  città  adunque,  nella  quale  fu  crocifisso  il 
Signore , e fuori  della  quale  non  si  dà  caso  dio 
perisca  un  Profeta  (come  alla  stessa  città  fu  rim- 
proverato da  Cri»to,  Lue.,  xi,  4,  33),  ivi,  dico,  sa- 
ran  messi  a morte  Elia  ed  Eoocb.  QuegPinterpre- 
ti,  i quali  in  questi  ultimi  soni  hanno  adottato 
un  nuovo  sistema  per  la  sposiziono  di  qoesto  Ii> 
bro,  e secondo  questo  pretendono  ohe  Eoma  e non 
Gerusalemme  sia  la  città  di  cui  qui  si  pirla,  fanno, 
per  quanto  a me  pare  , violenza  alle  parole  del 
nostro  Profeta.  Rispondiamo  però  a doe  difficoUk 
che  fanno  essi  a noi.  Gerusafeinme,  dopo  la  sua 
distruiioDe  fino  al  tempo  al  quale  si  può  presu- 
mere che  alluda  Giovanni,  non  può  esser  cliiaiua- 
ta  la  città  grande.  Noi  rispondiamo  che,  quanto 
al  tempo,  cediamo  che  voglia  intendersi  la  Qae 
del  mondo,  e 11  tempo  del  regno  dell’  Anticristo  ; 
e che,  0 si  riguardi  quello  che  Ccrusalcmmo  ò 
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0.  E gente  d’ognì  tribù,  popolo,  lingua,  nazione,  vedranno  i loro  corpi  per  tro 
Jì  e mezzo,  e non  permetteranno  che  i loro  corpi  sian  seppelliti: 

•IO.  E gli  abitanti  della  terra  goderanno  c si  rallegreranno  sopra  di  essi:  e si 
manderanno  vicendevolmente  de’ presenti,  perchè  questi  due  Profeti  hanno  dato  tor* 
mento  agli  abitatori  della  terra. 

•H . Ma  dopo  tre  giorni  e mezzo,  lo  spirito  di  vita  che  vien  da  Dio,  entrò  in  essi. 
K si  alzarono  in  piedi,  e un  timore  gagliardo  cadde  sopra  chi  gli  vide. 

‘12.  E adirono  nna  gran  voce  dal  cielo  che  disse  loro;  Salite  quassù.  E salirono 
in  una  nuvola  al  cielo  : e gli  videro  i loro  nemici. 

<13.  E in  quel  punto  accadde  un  gran  tremuoto,  c rovesciò  la  decima  parte  della 
città  : e furono  uccisi  nel  tremuoto  sette  mila  capi  d’ uomini:  c il  restante  furono  spa- 
ventali, c dettero  gloria  al  Dio  del  cielo. 

-14.  II  secondo  guai  è passato  : ed  ecco,  che  tosto  verrà  Ì1  terzo  guai. 

43.  'E  il  settimo  Angelo  diè  flato  alla  tromba  ; e grandi  voci  si  alzarono  in  cielo 
(he  dicevano:  Il  regno  di  questo  mondo  è diventato  (regno)  del  Signor  nostro  e del  soo 
(.'.risto,  e regnerà  pe’ secoli  de’ secoli:  cosi  sia. 

16.  E i ventiqnattro  seniori,  i qnali  seggono  nei  troni  loro  nel  cospetto  di  Dio, 
si  prostraroD  bocconi,  e adorarono  Dio  dicendo: 

17.  Grazie  rendiamo  a te,  Signore  Dio  onnipotente,  che  sei,  e che  cri,  e che  ver- 
rai. perche  hai  fatto  nso  della  potenza  tua  grande,  od  hai  acquistato  il  regno. 

18.  E le  genti  si  sono  adirate,  ed  è comparsa  l’ira  tua,  o il  tempo  de’ morti  per- 
chè sian  giudicali,  e di  render  mercede  ai  Profeti  tuoi  servi  e a’ santi,  e a quei  che 
temono  il  nome  tuo,  piccoli  e grandi,  e dì  mandare  in  perdizione  quelli  che  maodau 
in  perdizione  la  terra. 

10.  Ed  aprissi  il  tempio  di  Dio  nel  cielo:  e videsi  l’arca  del  suo  testamento  nel 
soo  tempio,  e D’avvennero  folgori  e grida,  e tremoti  e grandine  molta. 


stata  prima  della  soa  dtstmtione  rigoardo  alla 
religione,  o quello  che  ella  sarà  in  quelli  oltimi 
temili , le  oinviena  benissimo  il  nume  di  cilU 
rande.  Io  sec4indo  loogo^  ci  viene  opposto  che 
risto  non  fu  crocifisso  dentro  Gerosaiemrae,  ma 
fuori  della  porta,  come  osserva  8-  Paolo , Ifeòr., 
XIII,  12.  Ma  Gesù  Cripto  nel  citato  lungo  di 
$.  Luca  non  disto  egli  che  la  morte  tua,  come 
quvila  degli  altri  Profeti,  doveva  estere  tn  Geru- 
salomme  ? Il  vero  scoto  adunque  di  queste  pa- 
role egli  è questo:  elio  siccome  i cittadini  di  Ge- 
rutilemme  oeclacro  Cristo  Signore  , co»l  uccide- 
ranno  questi  due  Pn>feti. 

0.  E gente  d*  ogni  tribù,  ee.  Da  queste  paro- 
le si  inferisco  cl>e  gran  concorso  di  gente  d^ogni 
nazione  sarà  a Gerusalemme  in  questo  tempo. 
Tutti  (dice  il  Profeta)  vedriono  i corpi  dei  due 
testimoni  lasciati  insepolti  per  ordine  dell'Anti- 
cristo ; ma  dopo  i (re  giorni  e meno  risuscite* 
ranno.  Vers.  11. 

10.  Si  manderanno..,,  de* preferiti.  Como  ne’ 
giorni  di  festa  e di  allegretza  tool  farsi.  Ester., 
II,  19,  22.  — Percfié  questi  due  Profeti  Itanno  dato 
tormento  ee.  La  maggior  parte  degli  nomini  se- 
doUi  dall’  Anticri-'to,  e seguaci  di  esso,  goderan- 
no della  morte  dei  due  Profeti , e insulteranno 
a’  Ioni  cadaveri,  perchè  qnesU  o colle  minacele  e 
co* castighi  aveano  a quelli  recato  sovente  terro- 
re e dolore. 

13.  S a restante  /i(rcmo  spaventati  » e dettero 
gloria  al  Dio  del  cielo.  Tutti  qnelli  che  ioprav- 


vissero  alla  strage  del  gran  tremuoto  , atterriti  e 
compunti  si  convertirono  a Dio  ed  a Cristo  per 
la  penitenza.  Imperocché  il  tempo  è questo  della 
convrrsiune  generale  d'  Israello.  Kom.,  \l.  E de- 
gli Ebrei  intendesi  questo  luogo,  i quali  io  gran 
numero  concnireranno  a Gerosalemme. 

M.  Il  secondo  guai  te.  DÌ  questi  (re  segnali 
nel  capo  viu,  vera.  1.  Questi  furono  le  tre  piagho 
deMro  ultimi  Angeli  suonanti  la  tromba,  cioè  iU-1 
quinto,  sesto  e settimo. 

15.  Il  regno  di  questo  mondo  è diventato  ec. 
Già  comincia  a regnare  Gesù  Cristo;  imperocché 
egli  ha  glorificati  i suol  Profeti,  ed  ha  paniti  i 
loro  nemici  ; presagio  della  punizione  di  tutti  gli 
altri  pcccatirì,  e della  di'>trazione  del  regno  deU 
1* empietà  e del  peccato,  dopo  di  che  regnerà  eler- 
namente  la  giustizia,  quando  Cristo  averi  dato  il 
regno  a Dio  Padre.  ] Cor.,  XV,  24. 

17.  Hai  fatto  uso  della  patema  tua  ee.  Allude 
a quel  luogo  do’  salmi  : « Il  Signore  ha  avuto  il 
regno,  si  è rivestito  di  splendore:  si  è rivestito  di 
fortezza  il  Signore,  e se  ne  è cinto,  a Ps.  xcii. 

18.  B le  genti  si  sono  adirate,  ed  e comparsa 
Pira  tua,  ee.  Gli  anticrìstisnì  e gli  empii  si  sono 
accesi  d’ira,  e fremono  vedendo  ì flagelli  onde  ta 
gli  punisci,  e si  preparano  alla  guerra,  ma  in- 
darno, perchè  è venuto  il  tempo  di  tuo  vendclte,  o 
il  tempo  in  cui  debbono  1 morti  risuscitare,  per 
essere  giudicali  second<>  l' opere  loro. 

19.  Ed  aprissi  il  tempio  di  Dio  nel  eielo:  e 
videsi  Parca  ec.  Si  apri  dinanzi  agli  occhi  della 
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<Japo  !*•  — i<*  donno  partorito  avendo  un  figliuolo  «u  gli  occhi  del  drago- 
ne, il  figliuolo  di  lei  fu  rapilo  a Dio:  quindi  appiccataci  la  battaglia  nel 
cielo,  cadutone  il  dragone,  cominciò  a perteguilare  la  tlirpc  della  dontxa. 

1 . E on  gran  prodigio  fu  veduto  nel  ciclo  : una  donna  vestita  di  sole,  o la  luna 
sotto  i piedi  di  lei,  c sulla  testa  di  lei  una  corona  di  dodici  stelle; 

2.  Ed  essendo  gravida,  gridava  pe’ dolori  del  parlo,  patendo  travaglio  nel  par- 
torire. 

5.  E un  altro  prodigio  fu  veduto  nel  cielo  : attesoché,  ecco  che  nn  gran  dragone 
rosso,  che  avea  sette  teste  e dicci  corna,  c sette  diademi  sulle  sue  teste, 

4.  E la  coda  di  lui  traeva  la  terra  parto  dello  stelle  del  ciclo,  le  quali  egli  preci- 
pitò in  terra  : c questo  dragone  si  poso  davanti  alla  donna  che  stava  per  partorire,  per 
divorare  il  suo  figliuolo,  quando  ravessc  dato  olla  luce. 

b.  Ed  ella  partorì  un  figliuolo  maschio,  il  quale  era  per  governare  tutte  le  na- 
rioni  con  scettro  di  ferro;  c il  figliuolo  di  lei  fu  rapilo  a Dio  c al  trono  di  lui  ; 


mia  mente  (dice  S.  Giovanni)  il  tcuapio  di  Dio^  cioè 
il  sonda  sanetorum  del  cielo,  la  inagii’ne  de’  beali, 

0 fu  veduta  da  mo  1*  arca  del  Teslanientt).  Que- 
gl^ orca  è Pumanità  gloriosa  di  Ocsii  Crivlo,  cd  ò 
anebe  il  corpo  luìslico  del  medesiiuo  Cristo,  ci«ò 
la  Citiesa  o U coigregarime  dc‘  santi  gK>riBcali 
nel  cielo.  1 folgori,  le  grida,  i tremooU  ec.,  clic 
dopo  questa  visiono  odi  il  nostro  Profeta,  dtnio- 
strano  l’ira  dt  Dio  armato  per  l’ altimo  sterminio 
degli  empii. 

4.  Una  donna  ttesiìta  di  sol*  » f 

1 piedi  dì  lei.  ec.  In  cielo  vide  Giovanni  questo 
prodigio,  perchè  la  Chiesa,  la  quale  era  significata 
per  questa  donna,  ha  persila  origine  il  cieiu  don- 
ilo discese  Ì1  divino  capo  di  lei,  o aletta  6 la  dut> 
Irina  e i costumi  di  lei,  o la  speranxa  c hilti  gli  ob- 
bifttl  delTauVore  di  essa  sono  nel  cielo,  dove,  la  mi- 
glior parte  di  lei,l  giunti  beatificati  hanno  sede  Que- 
sta donna  adunque eliaèla  Chiosa,  particolarmente 
quella  clic  sarà  negli  ultimi  tempi;  cd  ella  è chia- 
mata donna  come  sposa  di  Ge^ù  Cristo.  La  Chiesa  è 
quella,  ciré  aiutata  dall’Arcangelo  Michele  c dagli 
Angeli  di  lui,  combatte  e coinbattera  sino  alla  fìnc 
de*  secoli  col  dragone,  cioè  col  diavolo  c c<>a  gli 
angeli  di  lui.  Or  in  questo  couibattiiDcnto  si  allude 
manifestauienlo  a duo  gran  fatti.  Primo,  al  com- 
batlimetilo  che  fu  in  ciclo  tra  gli  Angeli,  nel  qualo 
fu  vinto  Lucifero,  ec«>’&uui  seguaci  discacciato  dal 
cielo;  in  secondti  luogo,  si  allude  al  mistero  delta 
incarnazione  del  Verbo,  o al  parto  della  Vergine, 
0 al  Figliuolo  di  lei  Gesù  Cripto.  Questi  è quel 
bambino  maschio  odiato  allam>'nle  dal  diavolo,  o 
por  ragione  del  quale  una  rabbiosa  Ira  prese  que- 
gli contri»  la  Chieda.  Quindi  appena  nato,  cercò  di 
farli»  morire  pirf  le  mani  di  Erixle,  e fuggito  Cri- 
sto in  Egitto,  fo  uccidere  si  gran  numero  di  inno- 
Ciuiti;  e assunto  quello  al  ciclo,  per'Cguilò  gli  Apo- 
ttoil  e lutti  i cTcdenb,  c coiitiiui«TÌ  a perseguitarli 
sino  alta  fine  del  mondo.  Quindi  è che  con  S.  Am- 
brogio, Ago-^tiuo  (lib.  AfSx'nb.  ad  cathecuin.,)  Ber- 
nardo, Andrea  Cesar,,  Areta,  Almonc,  Aosl.srto  ec., 
può  questo  luogo  appri»|>riar8i  anche  albi  Vergine, 
porcile  «Ila  è,  in  cerio  m"do,  madre  della  Chiesa 
(04»me  dice  8.  Ambrogio),  essendo  madre  di  colui 
che  è capo  della  ste-^sa  Cliiesa.  La  Cuie  a a<lunqnc 
è vestita  di  sole,  perchè  Cristo,  vero  sol  di  giu4i- 
*ia  {Mataeti.,  iv,  2),  la  veste»  1»  circonda  e la 
adorna;  ondo  cosi  sovente  rAposL»lo  i Cristiani 
•Sulla  a rivestirsi  di  Gesù  Cristo.  Ella  Im  Si»tto  i 


piedi  la  luna,  viene  a dire,  tutte  le  cose  iemporaìi, 
e tut'e  le  ci*eature  «oggetto  a cangiamento  ed  a 
mularioni,  lo  quali  ella  disprezza.  Oreg.,  Morat., 
lib.  34,  cap.  Xll.  Ella  ha  dodici  stonc  che  le  fanno 
al  capo  iiubilcorona;  o queste  «tellc  sono  i dodici 
Apostoli  cIh)  la  fundareno  e la  Ulustrarono  mira- 
bilmente. 

2.  Bd  essendo  gravida,  gridava  pe*doioriee.l.i 
Chiesa,  negli  ultimi  tempi,  in  mezzo  ad  acerbissime 
persecuzioni,  partorirà  tuttora  de'  figliuuli  a Cristo. 

3.  Un  gran  </re;cme  rtxze,  ekeavea  sette  teste, 
e dieci  corna,  e sette  diademi.  QueNto  dragone  è il 
demonio.  Il  color  rosso  significa,  che  egli  è omici- 
da fìn  da  principio,  come  di  lui  disse  Cristo.  Egli 
ba  setto  tuivte,  delle  quali  la  principato  ha  dieci 
Corna,  e tutto  sette  hanno  il  diadema.  I dbxi  corni 
sono  i dieci  re,  i quali  dotnineranio  la  forra  aU 
lordtè  verrà  l'Auticribto:  de'  quali  re  nc  uciiderà 
Ire  r Aoticristu;  ondo,  atternli,  gli  altri  sette  a 
lui  si  soggetteranno,  o eoo  lui  perieguiteranno  la 
Chiesa.  Similmoiite,  i sello  capi  sono  sette  altri  re, 
do' quali  uno  è 1’  A<)ticiÌ!.lo,  e gli  altri  sei  preee- 
deranno  lo  stesso  Aoticrist».  Vedi  cap.  xvii,0v  12. 

4.  B la  coda  di  lui  traeva  la  terta  parte 
delle  stelle.  Tanto  la  tosta  priiK-ipate  dui  dragane, 
C.-U10  anche  la  c^ula  figurano  1’ Anlicristo.  Grog., 
lib.  xxsu»  Aforot.,  4 *.  Egli  ritirerà  dietro  la  terza 
l»arto  dello  sUdlc,  vieoo  a dire,  la  terza  parlo  dei 
più  illustri  e di^t^>^  Cristiani,  come  sono  i dot- 
tori 0 maestri  della  Chiama.  Cosi  di  Antioc»  Epi- 
fané  si  dico  vili,  40)  : m Gettò  giù  de’  forti  0 
delle  stelle,  e le  concvlcò.  » Vedi  ivi  S.  Girolamo. 
Gli  tirerà  il  dragone  colla  tua  coda,  cioè  colle  e«l- 
lecìlazioni  e colle  lusinglie  oIm  aduprcrà  l’Anticri- 
sto a pervertirli. 

5.  £lla  partorì  uu  figliuolo  maseàio,  il  ^nale 
era  per  governare  ec.  La  Chiesa,  die  da  a Cristo  del 
veri  figliuoli  maschi,  ^ieno  a diro»  furti  o pieni  di 
vigore  e di  spirito,  la  stessa  Ctriesa  cgualaente  si 
dice  che  paiturisce  Cristo  ne' cuori  du’fA'deli;  o 
l>er  questa  ragione  (corno  dice  on  antico  intcr- 
pri-U)  uno  stesso  fighunlo  partorisce  Maria  o la 
Chioa.  Lupuroccliè  a Cristo  propriamente  appir- 
IÌA‘Utf  il  r«'i'iao  eterno  dominio  sopra  tolte  le  nt- 
zi  mi  della  terra,  come  dice  S.  Giuvaoai,  osando 
lo  parulo  del  saliuo  li.  — £ figliuolo  di  tei  fu 
rapito  a Dto  ec.  I forti  del  popolo  cristiano  To- 
leraimo  al  ctch»  per  mezxo  del  martirio,  foggCAvlo 
in  tal 'guiba  dallo  fauci  del  dragone. 
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C.  E la  donna  scappò  alla  solitudine,  dove  aveva  luogo  preparatolo  da  Dio,  per- 
chè ivi  la  nudriscano  per  mille  dugento  sessanta  giorni. 

7.  £ segui  in  cielo  una  gran  battaglia:  Michele  cui  suoi  Angeli  combatterono 
contro  il  dragone,  e il  dragone  e gli  angeli  di  luì  combalterono. 

8.  Ma  non  la  vinsero,  ni  vi  fu  più  luogo  per  essi  nel  ciclo. 

9.  E fu  gittato  quel  gran  dragone,  quelP  antico  serpento  ebe  diavolo  appellasi,  c 
satana,  il  quale  seduce  tutta  la  terra;  e fu  gittato  per  terra,  e con  lui  furou  gettati  i 
suoi  angeli. 

do.  E udii  voce  sonora  in  cielo,  la  qual  diceva:  Adesso  i compiuta  la  salute,  e 
la  potenza,  e il  regno  del  nostro  Dio,  e la  potesti  del  suo  Cristo  : perchè  è stato  discac- 
ciato 1’ accnsatorc  do’ nostri  fratelli,  il  quale  gli  accasava  dinanzi  al  nostro  Dio  di  e 
nelle. 

di.  Ed  essi  lo  superarono  in  virtù  del  sangue  dell’Agnello,  o in  virtù  della  pa- 
rola dì  loro  testimonianza,  c non  amarono  le  anime  loro  siuo  alla  morte. 

d2.  Per  questo  rallegrateci,  o cicli,  o voi  che  in  essi  abitate.  Gnai  alla  terra  c al 
mare, rmperocchè  a voi  scende  il  diavolo  con  ira  grande,  sapendo  di  avere  poco  tempo. 

d5.  £ dopo  che  vide  il  dragone,  com’  era  stato  gittato  sulla  terra,  perseguitò  la 
donna  che  avea  partorito  il  maschio  ; 

d4.  E fnron  date  alla  donna  due  alo  di  grossa  aquila,  perchè  volasse  lungi  dal 


6.  E la  danna  tùappò  atla.40lituduit,  dovaee, 
la  tali  circo&lao2p,  la  turba  du'  ft-deU  più  deboli, 
perdoU  enloro  i djaalt  col  loro  ai-lo  e conia  co- 
«tatua  dilla  loro  fide  erano  dì  gran  conforti»  alla 
CIùcaa.,  biggiranno  nci^dc-verU  e nello  soiiludioi, 
come  gik  avvenne  nella  gran  pcrsccuziooo  di  T)e- 
cio,  quando  molli  Cri:>Uani  audarout)  a na>a>n- 
dt'nd  nello  più  anpro  mm.taKne  e nelle  caveruc. 
Tra  questi  fu  S.  Paolo  aiiti>re  della  x ita  eremitica, 
dune  racconta  S.  Girolamo.  Vt'di  gli  Alti  de’  mar- 
tiri di  MicoiDs'dia  presso  41  flaiuart.  Questa  fuga 
M'Uibra  ebo  debba  seguire  d<>|»o  ucciso  il  dragoue, 
ver».  II.  — Dove  aV'rva  taogo  prepar^tolf  da  Dio^ 
^tc/m  ivi  la  nudhiotHO  tc.  Tutto  quealo  dimostra 
la  per|*etua  costante  cura  ch«  La  Dio  della  »ua 
GUiesa.  la  sì  tembili  fraugenti,  in  sì  grande 
bCtiQx-stlgifueoto  di  Cose  quale  sarà  alluraf  Dk»  tim 
( reparato  alla  Otdesa  il  tu«*fo  del  sau  rifugio,  do- 
ve i-lla  sarà  al  coietto  dal  furor  della  per»icuzio<- 
nc  : nè  questo  mIo  ; nou  luanclu'ra  alla  Cbiraa, 
anche  dopo  la  portlita  di  tanti  furti,  di  tanti  vc- 
itcoVif  di  tanti  kacci*duLi,  cUi  a»l  pani-  della  parola 
la  pasca,  dii  la  consoli  c la  ristori  cui  sacraincQ* 
ti,  citi  la  regga  e governi  per  tutti  i tre  anui  e 
uiexzo  della  persi-cuzionu. 

7.  E teguì  in  eitlo  una  gran  battaglia  t ée. 
A soraigliataa  di  quello  che  fu  in  ciclo  tra  Mi- 
cltele,  unito  cogli  tllri  Angeli  di  DI»,  eLucifiro, 
t i'guiIaU  da'  tmiiH  angeli  tibdil,  terribil  combatti- 
liiuento  sarà  ucila  Gnu  do’*ccoU  tra  U Cliiesa,  as 
feistita  da  JUiciiele  e dagli  Àiigelt  dì  lui,  o il  dra- 
Cuae,  cioè  il  demonio  iiu:dit»imo  a gli  iqiiriti  ia- 
»ernall.  Combatterà  Uicbvie,  aiutando  e aiiimando 
1 CtUliaiu,  e in  particoiaie  i tuiui>tri  della  Ghie- 
ra, perchè  con  Cn<>cb  td  Ciu  fortcuionU  resìstano 
nli’  Anticristo,  il  qual»  exerà  in  suo  aiuto  il  dia- 
xuld  e gli  angeli  Ji  idi.  Si  couf^Jali  la  profezia  di 
Uanude,  cap.  ili,  1 Vedi  anciiu  Bcda  e S.Crego- 
rro,  Moral.f  AXlll,  |J*  lìotu.  34  in  Evang. 

8.  Ac  vi  fu  più  luogo  per  etti  nel  cielo.  Se- 
guila ad  alludere  al  ci>ujbaUÌiuento  antico  di 
S.  Michele  contro  LucHoro.  Questa  uUitna  scon- 


fitta sarà  per  questi  saperhà  cpirili  come  una 
nuova  cadola  dal  cirto. 

9.  E fu  gUtato  per  terra,  « con  lui  ee.  Allude 
alla  peua  data  da  Dio  al  serpente  sodullvre 
della  prima  donna:  Sul  tuo  petto  eammtnerai 
(Cen.,  in,  14);  viene  a diro  : ti  slrasciirerai  per 
terra,  >igoi(lcando  l' abbiezione  e viltà  da  o«i  non 
avrebbe  mai  potuto  a(iar-<i  d d»^  inio.  Nella  stos^a 
gnisa  dtuioflia  il  nostro  Profeta,  come  lo  stesso 
dragone  infernale  sarà  ncv^silUoii  teaspi  vinto  a 
conculcato  dai  giusti  mediante  P aiuto  e 1’  assi- 
stenza del  cielo. 

40.  Àdteto  c eompiata  la  ealmie,  c la  potette 
za,  ec.  Si  rappre'entano  te  acrlatuaziont  degli  An- 
geli e di  tutta  la  corte  celestiale,  per  la  vittoria 
ebe  sarà  ri|>orUta  dai  gtU'tt  centro  t'  Asticroto  e 
il  demonio  ; nella  quzi  x ttnria  si  dice  ebe  sa^ 
ooupHita  la  »aUi«  degli  elntli  di  Dio,  o :4abllila 
la  potenza  e il  regm»  di  Dio,  « di  Gr-ù  Crìsto.  — 
È ttuto  dticaeciato  V aecutatore  ec.  Vedi  Job.,  I, 
6,  9,  tlil;  II,  4,  23. 

4 1 . Lo  superarono  in  virtù  del  sangue  del» 
V .Agnello,  e tn  vinu  re.  La  TÌliti  del  sangue  di 
Cristo,  e la  iutre(»da  confossione  della  loro  fede, 
saranno  le  armi,  onde  sarà  debellato  il  detnunio 
dai  veri  Cristiani  alia  Iiih‘  del  mondo.  Eglino  non 
risparinicriiiQo  le  loro  xitc,  ma  si  ea(x<rranoo  vo- 
lentieri alla  nKirto  per  q»h  ntinegaro  il  nome  di 
Cristo.  Questa  bella  espressione  - « Non  amarono 
le  anime  loro  sino  aita  morte;»  s|>irga  mirabil- 
mrnti'  qucilc  parole  di  Cristo:  « Cui  vorrà  sal- 
vare 1’  anmia  sua,  la  perderà  ; e clii  perderà  l'ani- 
ma |»«r  amor  mio,  la  salverà,  » Lue.,  ix,  24. 

42.  Guai  alla  terra  e al  mare,  t/itper>^ehìe  a 
voi  scena*  ec.  Il  diavolo,  vinto  e p^o<trato  dai 
forti  CrisUant,  e dii  martiri,  e da  Enocl»,  e da 
ElU,  ardori  di  luaggiore  sdegno  contro  il  rima» 
nt’nte  du'iedeli,  e tanto  più,  ebe  cuiiosceni  non  re- 
stargli più  so  Dtiu  poco  teiupo  a procurare  la  loro 
perdizione. 

14.  E juroH  date  atta  donna  due  ale  di  grossa 
aguila,  ec.  Questo  duo  ale  di  grossa  aquila,  sccon- 
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serpente  nel  deserto  al  suo  posto,  dov’è  nudrita  per  un  tempo,  per  tempi,  o per  la 
metà  d’ un  tempo. 

V6,  E li  serpente  gettò  fuori  dalla  sua  bocca  quasi  un  fiume  d’acqua  dietro  alla 
donna,  affin  di  farla  portar  ?ia  dalla  fiumana. 

-16.  Ma  la  terra  diè  soccorso  alla  donna,  ed  apri  la  terra  la  sua  bocca,  e assorbì 
la  fiumana  che  il  dragone  aveva  gettato  dalla  sua  bocca. 

E s’irritò  il  dragone  contro  la  donna  : e andò  a far  guerra  con  quei  che  re* 


stavano  del  seme  di  lei,  i quali  osservano  i 
di  Gesù  Cristo. 

t8.  Ed  oi  si  posò  sull’ arena  del  mare 

do  on  greco  inferpretef  signideSDo  U doppia  ea- 
rìU,  per  la  qoale  i fedeli  si  porranno  io  sicuro  dal 
furor  del  aerpenlei  enstoditi  da  Dio  nei  luogiU  as- 
aegoatì  dalla  proTTidensa  divina  per  loro  ricovero 
per  un  anno,  due  anni,  e messo  anno,  cioè  per  tre 
anni  e sei  meai,  come  è detto,  cap.  si,  2,  ovvero  per 
quarantadue  mesi,  come  dicesi,  cap.  li,  3.  Nella 
•olitudine  adunque  sarA  per  questo  spatio  di  tem- 
po sostenuta  e nudrita  la  Chiesa  da’  suoi  pastori. 
Tedi  quello  che  della  Chieeu  giudaica  è Kritto, 
i Mach.,  li,  29. 

15.  Città  fuori.,»  un  fiume  d*uequa 

dietro  àUa  donna,  te.  Allude  alte  balene , ed  ai 
grandi  pesci,  1 quali  gettano  come  monti  di  acqua 
aalle  loro  bocche-  Questo  dame  di  acqua  gettato 
dal  dragone  contro  la  donna  signidca  una  inon- 
dazione di  afdUiuni,  di  tribolazioni  e di  persecu- 
tori, per  messo  de’  quali  tenterà  il  diavolo  di  ab- 
battere i veri  fedeli.  Tedi  Pt.  cisiii,  A \ o P$. 
AXTin,  2. 

16.  Jprt  la  terra  ta  eua  bocca,  e auorbt  ta 


precetti  di  Dio,  e ritengono  la  confessione 


fiumana.  Dio  e gli  Angeli  posti  da  Dio  a guardia 
della  donna  faranno  che  apertasi  la  terra  divori  i 
persecutori,  come  una  volta  assorbì  Oalan  e Abi- 
ron.  Num.,  xvi,  31. 

IT.  dndò  a far  guerra  con  quei  che  restai 
vano  del  seme  di  tei,  ee.  Andò  a far  guerra  a lotti 
qne’  Bgliaoli  della  Chiesa,  i quali  o perchè  più 
animosi  a costanti,  ovvero  perchè  piò  lontani  dal 
grande  incendio  della  persecuzione,  non  erano  fog- 
giti nelle  solitudini  e pe' deserti.  Questa  è quella 
guerra  mossa  dal  dragone  per  messo  delle  due  b^ 
stie,  descntla  nel  capo  seguente. 

18.  Ed  ei  ti  potò  tutP  arena  del  mare.  Si  po<b 
sai  lido  come  qoegU  che  preparavasi  a muovere 
guerra  contro  i fedeli,  e in  terra  e nel  mare.  Al- 
cuni interpreti  hanno  pensato,  che  per  qnesta 
arena  vengano  signidcati  i mali  uomini,  gli  empii, 
i quali,  sono  come  1’  arena,  instabili  a sterili  di 
ogni  buona  opera,  come  notò  Origene  a S.  Agosti- 
no* imperocché  in  questi  riposo  trova  a conforto 
il  aemonio  vinto  dai  Santi. 


Capo  13. — La  betlia,  uteila  dal  mare  con  tede  tette,  e dieci  coma,  e dieci 
diademi,  della  quale  è taldata  la  piaga,  bettemmia  Dio  e debella  i tanfi  ; e 
un’altra  bettia  a due  corna,  uteita  dglla  terra,  regge  il  partito  della  prima, 
coitringendo  gli  uomini  a fare  e adorare  l’immagine  di  lei,  e a parlare  il 
carallere  del  tuo  nome. 


1 . E vidi  ana  bestia  che  aaliva  dal  mare,  che  aveva  sette  teste  e dieci  corna,  o 
«opra  le  sae  corna  dieci  diademi,  e sopra  le  ane  feste  nomi  di  bestemmia. 

2.  E la  bestia  ch’io  vidi,  era  simile  al  pardo,  e i suoi  piedi  come  piedi  d’orso,  e 
Ja  sna  bocca  corno  bocca  di  leone.  E il  dragone  diede  ad  essa  la  sua  fona,  e il  suo  po- 
tere grande. 

3.  E vidi  una  delle  sue  teste  come  piagate  a morte:  ma  la  sua  piaga 


I.  S vidi  una  bettia  eòe  taliva  dal  mare,  ee. 
Questa  bestia,  secondo  tutti  i Padri  a interpreti 
antichi,  è r Anticristo.  Così  tra  gli  altri  S.  Ireneo, 
Jib.  V,  28  , Tertulliano,  Greg-»rio  Nazianieno  ec. 
11  mare  dal  quale  esce  fuora  queste  bestia, 
egli  è il  secolo  perverso,  in  coi  tutto  è incostanzs, 
Amarezza,  ftericoìi. jéueva  tette  tette.  Queste  di- 
notano i sette  re,  dei  quali  gii  Stali  sarann'  oe- 
enpati  dall’ Anticristo.  Cap.  ivil.  — E dieci  eor^ 
jta,  e sopra,.,  dieci  diademi.  Questo  corna  signi- 
ficano dicci  re  elio  saranno  alla  venula  dell’  Anti- 
cristo, do'qnaU  tre  egli  ne  vìncerà  e gli  nccLUcrà.  e 
gli  altri  sette  a Ini  si  soggetteranno.  Vedi  Daniele, 
cap.  TU,  24,  25.  — E sopra  le  tue  teste  nomi  di 
bestemmia.  Questi  sette  re  sono  precursori  del- 
1’  Anticristo,  e persegoilcraono  la  Chiesa,  e be- 


itemmieraano  Gesù  CrisU,  come  vedremo  nel  ca- 
po zvit. 

2.  Era  simile  al  pardo,  ee.  Il  pardo  ha  la 
pelle  macchiata  di  varii  colori,  è bestia  crudele  e 
sangainaria,  ed  è velocissimo  al  corso.  Così  I’  An- 
ticristo sarà  macchiato  di  ogni  bruttura  e iniquità, 
sarà  crudelissimo,  e come  folgore  scorrrià  e deva- 
sLirà  in  poco  tempo  la  terra.  Avrà  i |>iedt  d’ orso, 
cioè  piedi  fortissimi  per  conculcare  i fedeli,  e la 
bocca  e il  ruggito  come  quel  del  leone  \ onde  la 
sola  voce  di  lui  cegionera  grande  spevento  nei 
cuori  de’fedeli.  A queste  bestie  darà  il  demonio  la 
eoa  potestà,  viene  a dire,  le  sue  arti,  le  sue  sedu- 
zioni, i falsi  miracoli,  e tutti  i meni  che  egli  suol 
adoperare  per  far  malo  agli  oominù 

3>  E vidi  una  delle  sue  teste  come  piagata  a 
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morUle  fu  piarila.  E luUa  qnanla  la  terra  con  ammirariono  segni  la  bestia. 

4.  E adorarono  il  dragone  che  détte  potesti  alla  bestia:  e adorarono  la  bestia, 
dicendo;  Chi  è da  paragonarsi  colla  bestia?  E chi  potrà  combattere  con  essa? 

5.  E falle  data  una  bocca  per  dir  cose  grandi,  e bestemmie.  E falle  dato  potere 

d’agire  per  mesi  quarantadue. 

6.  Apri  adunque  la  sua  bocca  in  bestemmie  contro  Dio,  a bcsUmmiaro  il  suo 
nome  e il  suo  tabernacolo,  e gli  abitatori  del  cielo. 

7.  -E  fa  conceduto  a lei  di  far  guerra  co’ santi,  e di  pincerli.  E fulle  dato  potere 

sopra  ogni  tribù,  e popolo,  e lingua,  e naiione; 

8.  E lei  adorarono  tutti  quelli  che  abitano  la  terra,  i nomi  de  quali  non  sono 
scritti  nel  libro  di  vita  dell’Agnello,  il  qnale  fa  ucciso  dal  cominciamento  del  mondo. 

9.  Chi  ha  orecchio,  oda. 

40.  Chi  altrui  mena  schiavo,  va  in  ischiavitù  : chi  uccide  di  spada,  bisogna  che 
sia  UCCISO  di  spada.  Qui  sta  la  pazienza  e la  fede  de’ santi. 


mont:  «.  Dsl  vert.  43  «I  cono»»  dw  qnegU  cIm 
è ort  pitgtto  cooM  A iDort®  è l’ Anticristi!  j iojp«- 
rocclift  ivi  «i  dice^  che  ««rA  adorata  la  bastia  di  col 
sarà  stata  guarita  la  piaga;  lo  eba  certamente 
deir  Anticristo  si  Toole  intendere,  e non  di  altro 
re.  Dice  una  detU  sut  reife,  cioè  quella  che  è 
propriamente  la  testa  dell’  Anticristo,  pcrehè  le 
altre  sei  sono  degli  altri  re.  Si  descriTe  adunque 
in  questo  luogo,  secondo  Tari!  interpreti,  1’  empia 
inreniione  deir  Anticristo,  il  quale  fingendosi  fe- 
rito morlalmenle  e morto  di  fatto,  passati  tre 
giorni,  ippartrà  repentinamente  come  riioscitato 
da  morte,  contraffacendo  la  risurrciione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  onde  riseoolerà  le  adoraiiooi  degli 
uomini,  i quali  si  getteranno  dal  suo  partito.  Non 
sarà  veramente  mortale  la  piegai  oia  tale  appa- 
rirà a giudizio  degli  uomini,  e secondo  i lumi 
dell*  arto  umana,  c*!me  sarà  pur  finta  la  morte  e 
la  risorrexione  del  figliuolo  dell’  iniquità. 

4.  Adorarono  il  dragona...  $ adorarono  la 
bestia,  re.  L’  Anticristo  stesso  terrà  ewere  pro- 
priamente adoralo,  non  meno  che  il  «no  signore, 

Il  demonio.  Vedi  I ThestaL,  n.  - Chi  r da  pa- 
ragonarsi  cotta  bestia  ? Bestia  Iodica  S.  Giovanni; 
ma  i seguaci  dell’  Anticristo  lo  chiameraniM  Mes- 
sia, Cristo  e Dio,  come  osserta  Beda  ed  sllri; 
onde  Del  versetto  segu'*nle  si  dice^  che  dirà  cove 
grandi,  cioè  parlerà  superbamente  di  aè,  e proferirà 
grandi  be>temmie. 

5.  B fatte  data  una  bocca...  per  mesi  guaran- 
tadue.  Dionigi  di  Alessandria,  in  una  lettera  ad 
Erammone  presso  Euseb.,  tfwf., lib.  tu,  tO,  appli- 
cò queste  parole  alK  imperatore  Valeriano , il 
quale,  dopo  essere  stato  ne’  primi  tw  anni  del  suo 
impero  favoretole  a’  Cristiani,  negli  alili  tre  anni 
e meno  li  perseguitò  crudelmente.  Dionigi  rignar- 
dd  questo  imperatore  come  una  figura  dell’Anti- 
cristo. 

0.  Apfi.‘.  ta  sua  bocca  in  bestemmie  contro 
Dio,  ee  Bestemmierà  Dio,  negherà  che  siati  altro 
Di«»  fuori  di  sè,  il  Thessal.,  Il,  4 ; bestemmierà  il 
tabernacolo  di  Dio,  cioè  la  Chiesa  tempio  d.  l Si- 
gnore; beslemroùTà  finalmente  i santi  tutti  del 
ciclo.  Egli  vorrà  essere  tenuto  come  solo  Dio  e 
solo  salvatore;  vorrà  che  di  lui  si  intenda  tutto 
quello  che  del  Messia  e del  Cristo  si  trova  scrillo 
ne’  Profeti  ; dirà  die  il  nostro  Redentore  e Dio 
Ce>ù  Cristo  è stato  un  impostore;  si  fingerà  mor- 
to e risuscitalo  ; in  una  parola,  tenterà  di  con- 


traffare talli  i misteri  di  Cristo.  Vedi  S.  Girolamo, 
ìm  Dan.  ; S.  Gregorio  Msgno,  Morat.,  30,  HI. 

8.  Tutti  quelli  che  abitano  la  terra,  ee.  Gli 
ooiqini  terreni  e carnali,  i quali  non  erano  cri- 
stiani se  non  di  nome,  e non  erano  del  numero 
del  predesliuatt.  — Il  quale  fu  ucciso  dal  cotnia^ 
ciamento  del  mondo.  Per  graria,  e in  virtù  dei  me- 
riti e4Rlla  morte  delPAgnalk,  sono  segnati  tutti 
quelli  che  sono  segnati  nel  libro  della  vita,  il  qual 
libro  perciò  appartiene  all’Agnello,  come  unico 
principio  di  vita  e di  salate  per  tutti  gli  uomini. 
Egli  fu  ucciso  fio  dal  cominciamento  del  mondo  in 
tutte  le  figure  ed  immagioi  che  di  questo  Agnello 
divioo  si  trovano  nelle  Scritture.  Ecco  la  spositiono 
di  S.  Paolino,  ep.  27  : « Dal  cominciamento  de’  se- 
coli Cristo  De’ suoi  patisce  e trionfa.  In  Abele  , 
egli  è ucciso  dal  fratello;  in  Noè,  egli  è scherni- 
to dal  figliuolo;  in  Àbramo,  fu  pellegrino;  in  Isac- 
co,  fu  offerto;  in  Giuseppa,  fu  venduti*;  in  Mosè, 
ta  esposto  e scaccialo  ; ne’  Profeti,  lapidato  e se- 
galo; negli  Apostoli,  sballato  per  la  terra  e pel 
mare;  e nei  martiri,  tanta  volle  a in  tante  ma- 
niere ucciso.  F.gli  anche  in  le  {parla  ad  Apro) 
patisce  obbrobni,  e lui  odia  in  te  questo  mondo; 
ma  grafie  a lui  che  vinca  quaod’  è giodicato,  e 
trionfa  in  noi.  » Alcuni  interpreti  costruiscono 
queste  ultime  parole  in  quest’  altra  guisa  : i no- 
mi de‘  quali  non  sono  scritti  dall’  origine  del 
mondo  (viene  a dir  ab  eterno,  prima  de’ secoli)^ 
net  libro  di  vita  deir  Agnello,  il  quale  fu  ucci- 
so... A me  sembrerebbe  violenta  la  Irisposiiìone. 
Contutlocib,  Arda  e dopo  lui  altri  sposilori  se- 
guono questa  Inlcrpretaiione  , alla  quale  è favo- 
revole la  sìmil  maniera  di  parlare , cap.  xvii  , 

9.  Chi  ha  orecchio,  oda.  Vuol  indicare  che  si 
tratta  di  cose  di  infinita  imporitnta. 

40.  Chi  altrui  mena  schiavo , ec.  Consola  i 
fedeli  centra  l terrori  dell’Anticristo.  Colui  che 
prende  gli  altri,  sarà  preso  finalmente  egli  stesso, 
e l’omicida  sarà  messo  a morte.  Qui  sta  la 
pauenia  ec.  In  questo  si  parrà  la  fedo  e la  pa- 
sUma  de’ veri  figliuoli  di  Dio,  dei  santi,  * fioau 
contro  Inlli  ì terrori,  e contro  lutti  gli  allelta- 
incnli  si  manterranno  colanti  nella  confessione 
di  Cristo,  credendo  iofallibilmenle  T abbassamento 
del  superbo  e la  fuinra  lor.»  esaltazione.  Il  furore  del- 
la nersecurione  e lo  smisurato  ingrandimenlo  del- 
r Anticristo  servirà  a far  discernerc  i veri  figliuoli 
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^ I.  E vidi  uu^altra  Lesila  che  saliva  da  terra,  che  avea  due  corna  simili  al* 
VAgucllo,  ma  parlava  come  il  dragone. 

■12.  Ed  esercitava  lutto  il  potere  della  prima  bestia  dinanzi  ad  essa:  e fece  si, 
che  la  terra  e i suoi  abitatori  adorasser  la  prima  bestia,  della  quale  fu  guarita  U piaga 
mortale. 

55.  E fece  prodigii  grandi,  sin  a fare  sceoilere  anebe  fuoco  dal  cielo  sulla  terra 
a vista  degli  nomini. 

54.  £ sedusse  gli  abitatori  della  terra,  mediante  i prodigii  ebe  fulle  dato  di  ope* 
rare  davanti  alla  bestia,  dicendo  agli  abitatori  della  torra  ebe  facciano  E immagine 
delia  bestia,  che  fu  piagata  di  spada,  e si  riebbe. 

55.  E Tulle  dato  di  dare  spirito  alP  immagine  della  bestia,  talché  F immagine 
della  bestia  ancora  parli:  c faccia  si,  che  chiunque  non  adorerò  Fimmagioe  della  be* 
stia,  sia  messo  a morto. 

5G.  E furò  che  lutti  quanti,  e pìccoli  c grandi,  e ricchi  e poveri,  e liberi  o servi, 
abbiano  un  carattere  nella  loro  mauo  destra,  o nella  loro  fronte: 

57.  E die  nìssuno  posso  comprare  o vendere,  eccetto  cbi  ba  ri  carattere,  o il  no- 
me della  bestia,  o il  nameio  del  suo  nome. 

58.  Qui  consisto  la  sapienza.  Chi  ha  iotelligcnza,  calcoli  il  nome  della  bestia.  At* 
tesoebe  è numero  di  uomo  : e il  suo  numero  seicento  aoMantt  sei. 


<U  Dio,  1 discepoli  di  Crikio,  dagli  Ìp<Kri#6  faUi 
Cristiani.  Oufid  peritOTcrpraano  ntlla  fvJc  * quegli 
saranni»  tra»ciaali  dall  et^mpio  del  maggior  nu- 
«nero,  d&ir  anorv  dc’iM'ai  e delie  comodila  pr«- 
«enli,  a seguire  U Oeaiico  di  Dio. 

fi.  f'iJt  mn' altra  btstia...  che  altea  due  eor~ 
ita  eimili  all‘  Agnello  , ec.  S.  Grt'gf>rio,  ito- 
ral.,  xxiiil,  20  , Arila,  Bupetto  cc.,  por  questa 
seconda  bi*stia  iiilondnuo  tutti  i ministri  de*!!  An- 
iicriilo,  mas4iiuatnenttf  i predicatori  della  duUriaa 
del  medesiaio.  S.  Ireoeo,  lib.  V,  xxvui,  Tertullia- 
no, De  reeurr.,  cap.  ZlV,  «redimo  , cl>e  (wr  e»sa 
\cnga  sigrtificato  un  grande  impusWre,  il  quale 
sarà  come  il  precursore  dell'  Aniieriictu  ; onde  lo 
8.  Ir^iK'u,  verso  la  fine  cU-l  Iib.  T,  lo  cUiauia 
4'iperaepìste,  o sia  lu  scadicrc  dell’  Anticristo.  Le 
«lue  conta  simili  alle  conia  dell' A^nillu  possoo 
significare  la  tota  niaD-uetudiiio  e la  p^vtcMà  ap* 
parente  di  far  dfi  miracoli,  per  le  quali  due  cose 
(piokta  beelia  verrà  imitare  Gesù  Cripto,  afBue  di 
{guadagnar  gente  all*  Anticristo.  Geoeraliuenle  il 
Curou  presso  gli  aulicUi  ers  segno  e simbolo  dells 
Itolesls,  del  regai»,  ed  snclie  della  diTioìlà  , come 
apparisce  dagli  scrlttiiri  sacri  o profani.  Quindi 
questa  bestia  , la  quale  (o«aio  si  dice  nel  vers.  12) 
c^rciterà  tatto  il  poter»  dcU'Anticr»sto  dinaiiii  a 
lui  « per  unlins  di  lui,  avrà  il  linguaggio  del 
•■ragone,  di  quel  di  agone  che  sedusse  la  prima 
«lomia  ; e vuoi  dire,  ebe  per  bocca  di  lui  parlerà 
il  diavolo  con  tal  suUigliexza  e furberia,  die  age- 
voloseute  sofverljfà  iu  grandissimo  uuacru  gii 
Uomini  t«  rrsni  e carnali. 

43,  44,  45.  Sin  a fare  scendere  anche  fuoco 
<ìai cielo  ce.  Tre  falsi  pr<Hligiì,  die  farà  rAnlicristo 
o da  sé  o per  niuxxi»  dei  suo  pn-cursuru , sono  no* 
tali:  il  pruno,  nell' ultiim)  parole  dui  vers.  42, 
cd  è,  che  l'Anticristo  si  tingerà  risorto  da  morte, 
come  fu  anche  di-Uu  od  ver«.  3 ; il  secondo,  con- 
sisterà nei  faro  per  arte  magica  scender  fuoco  dal 
ciclo,  imitandu  quello  che  fece  Elia,  iv  litg.f  i, 
40  ; ter/n,  tarà  clic  l' immsgine  sua  parli.  ì ulto 
4]ijcato  fu  pr^cU»  dai  Salvatore;  « C>cirsnQu  fuo- 


ri de’  falsi  Cristi  e dsi  faLù  rr«MÌ,e  faranno  mi- 
racoli grandi  « pr>vligii,  da  fare  cIm  «ianu  ingan- 
nali fseò  possibtir)  (;li  sloasi  eletti,  idatth,,  ZXIT, 
24.  VihIi  ancora,  il  TUcaealyn.,  li,  9 ilare.,  XIIJ, 
B2.  Degli  impootori  che  (ecer  guerra  al  cristiane* 
situo  al  tempo  dell'  impersLirs  Giuliano,  sono  rac- 
contati «lolti  fal<i  prodigii  che  servìrniu  ad  acce- 
care qnel  disgraiiato  principe,  curiosissimo  di  ve- 
dere 0 cenuKoro  tutti  «oiuru  che  avevano  qualche 
ripulasiune  di  magia. 

46.  B farà  che  ihUì...  abbiano  un  caratlerc 
nella  loia  mano  ec,  1 pagani  portavano  uella  ma- 
no u nella  fr>^ulo  utprvsM»  il  uoiue  della  divinità 
a cui  ai  consacravano  , o qualche  ainibt>lo  della 
BM.‘de»ima.  Vedi  Ili  Machab,^  11,  24,  e Locìudo,  Dr 
dea  Sym.  1 sotdaii  niniaai  aveano  nella  mauo  il 
segno  del  lur  generale.  Vedi  $.  Gregorio,  ep.  400, 
403  ; e Giusto  Lip-'iu,  De  mtUiia  Rum.,  «kal.  9. 

47.  B che  nueuno  potea  comprare  o eenUere, 

eccetto  chi  ec.  Dincle«iaa>»,  il  quale,  per  1’  iocrrdi- 
bil  furore  «4  quale  pn>«4irà  per  tutte  le  auiiiero 
di  sterminare  il  cri*tianc»iim>,  fu  da  molti  Cristia- 
ni credotu  il  Vero  AoUeiist»»  predetto  mdle  Sciit* 
ture,  fece  1’  atrocissituo  editto  die  nissuuo  ven- 
desse e !»u«unmii'>tra«»e  oisa  alcuna  ai  Cristiani,  se 
prima  questi  u«<n  offerissero  ìdc«>uso  agli  idoli, 
ikda,  nuli  iitnp  del  martire  S.  Ciusliini  : « Non  era 
lecito  ad  «ssi di  comprare  o vendere,  o di  attigner 
deli  acqua  , so  prima  non  uffenvano  inoeoso  ogii 
idoli  detestabili.  • Vedi  Teudoruto,  lib.  IU,  cap.  XI, 
JJiji,;  c Latlaniio,  De  mone  penecut.,  cap.  xv. 
L'Auticrikto  imiterà  tutte  le  iiiù  crudeli  invenzioni 
di  tatti  1 precedenti  nemici  di  Cristo  e della  Chw- 
sa.  Si  paragoni  quello  die  gli  sturici  e Ì Padri 
hanno  scritto  delle  persecauoni  di  Nerone  e dì 
Deci»)  e di  Diodeaiano  , e (per  tacere  degli  altii) 
di  Giuliano  aposiaU  , e ciA  darà  molto  lume  a 
quello  ciré  è qui  dell  Aaticristo,  del  qua- 

le tutti  c.dnru  furono  iauiagiui. 

48.  Cht  ha  iatcll  genia,  calcoli  il  nome  della 
bettia.  Tutti  gli  autiebi  i’adri  e interpreti  con* 
vengono  che  il  senso  di  questo  luogo  si  ò , che  il 
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Cnpo  1-t.  — / vergini  teguono  l'Agnello  cantando;  un  Angelo  annunzia  il 
Vangelo,  un  altro  la  caduta  di  Babilonia;  e il  terzo  la  pena  di  coloro  che 
adorarono  la  bestia  ; e a due  altri  armali  di  falci  è ordinalo, all' uno  di  mie- 
ter la  mésse;  all’altro,  di  oendemmian  la  vigna  della  terra. 

^ . Ed  ecco,  die  io  vidi  l’ Agnello  che  stava  sul  monte  di  Sion,  o con  esso  cento 
«jiiaranlaquattro  mila  persone,  le  quali  avevano  scritto  sulle  loro  fronti  il  nome  di  lui, 
e il  nome  del  Padre  di  lui. 

2.  E udii  una  voce  dal  cielo,  come  remore  di  molte  acque,  e come  remore  di 
gran  tuono:  e la  voce  clic  udii,  quasi  di  citaristi  die  suonavano  le  loro  cctere. 

3.  E cantavano  come  un  nuovo  cantico  dinanzi  al  trono,  e dinanzi  ai  quattro  ani- 
mali,- e seniori  : c nissuno  poteva  imparare  quel  cantico,  se  non  quei  cento  quaranta- 
quattro  mila,  i quali  furono  comperati  di  sopra  la  terra. 


n«pie  proprio  drlPADlicrisio  conttrrii  tali  Icllere  , 
l«  quali  prese  conio  segni  numerici  farannu  il  nii- 
titin»  tU  sfceitlo  sessanta  sci.  Aggiungo  c'ie  sicco* 
jne  S.  Giovanni  Ita  seitUa  in  greco,  »«iiibra-p*‘r'* 
dò  Tcrl  imile  che  il  valore  di  delle  lettere  sarà 
<^clto  che  uste  hanno  ari  greco.  S.  Iraneo,  lUi.  v, 
dica,  ctie  cnsì  vuole  ogni  ragione,  e che  coi<ì  era 
flato  insegnalo  da  qoeltt  i quali  aveano  veduto 
lo  fteasti  Giovanni , Colle  qnali  parale  poaaiam 
credere  che  accenni  S.lV'liearp  v,  che  era  stato  soo 
maestro.  E dipoi  aggiunge  : « Mot  u >n  vogltnaio 
U-merariautrute  a cou  pericolo  asseverar  cosa  aU 
cuna  intorno  al  n>>use  deU'Atiticriido;  ÌMpcroccliè, 
te  a questa  dii  avesse  dovuto  rivelarsi  cluaraiuaii' 
le  il  nome  di  lui,  lo  avrebbe  espresso  edui  che 
vide  qiir?la  riveiasioue  ; ùni*rocchè,  nuo  gran 
tempo  indietro,  sua  ijutsi  «'  di  nostri,  vorsti  la  tiue 
cii>ò  dell’  impero  di  l>umUlauo,  fu  veduta  quv>U 
rivelazione.  » Sécoome  dunque  innumerabiU  tono 
le  combiuaxiuni  di  lettere  , dalle  quali  può  rivul- 
tar  quc'ti)  numero,  non  ocoi*rre  pervio  cito  uno  si 
cccapi  imitikuente  a far  ricerche  sopra  una  cooa, 
In  quale  non  |>er  altro  ò stata  ii>  taia  da  S.  Gio- 
vanni , se  nuu  perchè  a »uo  taiu|Hi,  e da  questo  o 
dagli  altri  segni  clic  egU  cl  da  tu  questo  sUo  libM, 
possano  i fedeli  riconoscere  ngevi  liuenle  questo 
figliuolo  di  perdizione,  O guardarci  dallo  sue  tra> 
me.  — È numero  4i  uorno.  Meno  a dire  ; le  let- 
ti re , Colle  quali  si  furiua  questo  aUHwr.t  ObO  , 
formano  non  la  souuna  del  teiui»)*  deU'AnticrUtu, 
ma  il  proprio  nome  di  qBe^t’  u»uio. 

t . ridé  VJgittUo  cAe  uava  »ut  mente  di  Sitn, 
e con  etto  et.  6.  GÌA>vsRnÌ  ama  di  rappresentar 
Gesù  Cristo  sotto  il  nouio  c la  figura  dclrAgnilKi, 
figura  e n<Hne  die  ci  ra|ipella  la  ùuiUolazi"ao  u il 
eaenfizio  del  Salvatore  c<>uk  principio  di  tutta  la 
Virtù  e saDUlh  e felicita  degli  detU.  Quindi,  <iO})o 
la  rappresenlazioou  dui  terribili  mah  che  farà  mi'' 
).i  Chiusa  il  gran  nautico  di  es*‘a  e di  Cristo,  fu 
dato  |wr  consolazione  della  stessa  Chiesa  a votUro 
ai  nostro  Trofeta  queir  Agnello  di  I>io  clic  si  ftavi 
sul  monta  di  Sion  circondalo  da  un  gran  numero 
di  persone,  le  quali  {Hirtano  sulla  lur  fronte  il  no- 
sue  dello  stes'Ki  Agnello,  e il  uomc  del  Padre  di 
lui.  Il  munte  dì  Si*<n  rapprmaota  in  que*lo  luogo, 
Come  n>'la  S.  GiroUiu»,  bb.  i,  tt>nt,  ysrufN,  i’siUz' 
za  della  perfezione  e io  spirilo  di  sauMa  di  que- 
sto gran  oumero  dì  'vergini,  ì quali  ueila  fine  du* 
secoli  ai  inanlmaniui  («dt  li  allo  spuau  csliMc, 
spinto  simile  a quello  code  furono  ricolmi  gii 
Apostoli  tu  Gcraaah  mmu  net  di  della  Punttcostc. 
Questi  vcroiiti,  triuuraturi  di  tulli  gli  auiuii  e ter- 


rort  del  mondo  e della  perfidia  doirAnlicvi'to,  so. 
no  vedali  nella  loro  gloria  segnire  1'  Agnello  che 
diede  il  primo  la  vita  per  essi.  11  uutaoru  di  cesto 
quaranta  quattro  mila  può  essere  {x>stu  in  vece 
di  nn  nuonro  grande.  So  die  inulti  interpreti 
lUvdrmi  pretendomi,  die,  siccome,  secondo  lo  siile 
de'  Profeti,  la  rurnicaziuue  stgniHca  1’  idolatria  , 
cosi  la  verginità  debba  qui  intendervi  detta  fede 
««nscrvala  pura  ad  inlaUa  siao  alla  tùie  da  que- 
ali  santi.  Ma  e la  maniera  ondo  parla  S.  Cio' 
vanni,  vurs.  A,  e l'  autorità  do  PP.,  e priocipal- 
oacute  di  S.  Ago.4in.>  [De  S.  ^irgin„ , oap.  ilVit 
XVViti,  XX lA),  mi  determinano  a crùdsre  che  dei 
vergini  SsU«ialo<cnti‘  debba  ioirnd«-r->i  qiiustu  luo- 
go. E quantuisque  non  sia  da  dutiilure  clic  «tallo 
i-Ulo  ancora  del  mstrmaoaio  multi  saranno  i san- 
ti cIm  guAerosameuto  comballeranuo  coutro  d«l- 
l’ Aalicriito , Ooutatb«ciò  nvzn  è meraviglia,  se 
qualclie  parÙcoUr  |irìvilegÌo  alla  purità  sia  con- 
c«S)A<i,  la  quale,  c«>4i»«  dice  S.  Gir>>lauio  , e eonie 
un  ed  una  preSfOiizzì//M  pietra  tra  gli  orm;- 
menu  deila  Cbiet‘t{tp.  i7  ad  Maicrtlam)  ; e se- 
condo il  Mazianseoo,  emtààia  la  gÌ3r%a  degli  yinge~ 
li.  Queati  adunque,  Cousacrati  air  A'gntllu  nou 
subì  per  la  fede,  ma  ancora  p«r  U perfetta  purità 
di  spiritu  e di  corp«i,  e per  la  carità  die  è la 
guardiana  della  custUa,  sono  falli  degni  di  cir- 
condare r Agnello,  e di  seguiilo  dovunque  egli 
va,  e di  cantare  il  nuovo  cantico  di  laudo  a nuore 
dei  mnte>iui<i  Agnt  Uo. 

2 E udii  una  uocè  dal  eieto,  come  rvmore  di 
molte  acque»  «c.  Tutto  questo  gran  rum  ' re  faceva 
una  sola  voce;  « quersia  voce  era  priuiierauK’ato 
•onora  cum'  è la  cadiUi  dì  una  gran  massa 
d’  acque  da  lunghi  elevato  } o in  sect>n<ì  > luogo, 
era  furto  e tciribiU  ciuae  uu  tuono,  allo  orucchie 
de’diuuoiiii  u de’ .cattivi  Bouiiiii,  i quali  (xlitno  la 
vergtuilà,  e del  solo  nume  di  e«sa  prendono  s[ia- 
veiilo.  Vedi  cuuie  negli  ÀHi,  XXIV,  25,  al  disoinm 
di  Pa.)lo  sopra  la  castità,  la  giui>tizia,  il  gindizio, 
si  aUerrisse  il  predilo  Pelice.  In  terzo  luogo,  la 
voce  di  costoro  lia  pur  lo  orecchie  di  Dio  o do’ 
scoi  Angeli  tutU  la  dolcezza  c rarun^iia  di  una 
si.avis  imacctra, S.Girolamo (m ITI  /z«3*..tf) 
per  questa  cetra  ioteude  Ì1  ouoci  rlo  di  tutto  lo 
virtù  oou  la  purità. 

3.  E eautuvano  come  «a  nnouo  eantieo  ee.  La 
Verg‘ik  la  è una  virtù  nuova  e tutta  propria  <1a;1- 
U nuova  legge.  Qumdi  a’vergiui  è eoiKcsso  l'uno- 
re  di  caaUrc  un  nu  >vo  eantieo  di  laude  si  Si^mire 
per  fi  sp«'cialc  dono  ad  assi  cuacudut-i  da  Dio. 
Vedi  S.  Gregorio,  U|  parte /*<rarcr.  adrn.,  29.  Quc. 
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4.  Questi  son  quelli  che  non  si  sodo  macchiati  con  donne:  perche  sono  ver^rjnr. 
Questi  seguono  ^Agnello,  dovunque  vada.  Questi  furon  comperati  di  tra  gli  uomiui 
primizie  a Dio,  c all^Agnello, 

5.  Nè  si  è trovata  menzogna  nella  lor  bocca:  imperocché  sono  scevri  di  macchia 
dinanzi  al  trono  di  Dio. 

6.  E vidi  un  altro  Angelo  che  volava  per  mezzo  il  cielo,  che  aveva  P evangelio 
eterno,  afGn  d’evangelizzare  gli  abitatori  della  terra,  e qualunque  nazione,  e tribù,  e 
lingua,  e popolo: 

7.  E diceva  ad  alta  voce:  Temete  Dio,  e onoratelo,  perchè  è giunto  il  tempo  del 
suo  giudizio:  e adorate  lui  che  fece  il  cielo,  e la  terra,  e il  mare,  e le  fonti  delP acque. 

8.  E un  altro  Angelo  seguitò,  c disse:  Ècaduta,  è caduta  quella  gran  Babilonia, 
la  quale  col  vino  d’ira  di  sua  fornicazione  ha  abbeverato  tutte  genti. 

9.  E un  terzo  Angelo  venne  dopo  di  quelli  dicendo  ad  alta  voce:  Chi  avrò  ado* 
rato  la  bestia  e la  sua  immagine,  e avranno  ricevuto  il  carattere  nella  sua  fronte  o 
nella  sna  mano: 


fO.  Anche  questi  bevcrè  del  vino 
calice  dell’ira  di  Ini,  e sarò  tormentato  eoo 
e nel  cospetto  dell’Agnello: 

sto  cantico  non  gli  Angeli,  non  alena  altro  degli 
qoidìoì  pad  cantarlo,  ma  i soli  vergini,  i qoali, 
mediante  il  «angue  di  Cripto  col  quale  furon  eom* 
prati,  ottennero  il  dono  della  perfetta  pnriU,  • di 
menare  noa  vita  piò  celeste  ebe  terrena. 

4.  Seguono  VÀgneilo,  douunque  vodu.  Scarchi 

di  ogni  terrena  affeiione,  seguono  eoi  passi  del- 
P animo  o della  volontà  P Agnello,  il  quale  in 
assi  trova  le  sne  delisie,  e gli  vnnl  sempre  a’snoi 
fianchi  per  Postremo  amore  che  ad  essi  porta.  Non 
sarà  inutile  di  riferire  il  bellissimo  commento  di 
$.  Agosti  no  sopra  di  qne<>tL'  parole:  « E dove  ere» 
diamo  noi  che  vada  quesPAgoello,  in  qnai  boschi, 
in  qnai  prati  ? In  quelli,  pens*  io,  dove  P erbetta 
sono  i gandìi,  non  ì vani  gaodii  di  questo  secolo, 
bvgiarde  follie...  Il  gaudio  delle  vergini  di  Cristo 
agii  è di  Cristo,  in  Cristo,  con  Cristo,  dietro  a Cri- 
sto , per  Cristo  e pali’  amore  di  Cristo.  Andate  a 
questi  gandìi,  seguite  PAgnello...  Vi  vedrà  l’altra 
turba  de'  fedeli,  la  quale  in  questo  non  pud  se- 
guire PAgnello  ; vedrà,  e non  ne  arerà  invidia,  e 
congratulandosi  con  voi,  quello  che  non  ha  in  sé, 
avrà  in  voi.  Imperoccltè  quello  stesso  ciotiro  nuo- 
vo , ebe  4 vostro  proprio,  non  potrà  ella  cantar* 
lo,  ma  potrà  udirlo,  e godere  dei  ben  vostro 
s\  grande  ed  eccellente.  > De  5.  Firgin.^  cap.  xvii, 
29.  — PrimiUe  a Dio,  « atr  Jgnelio.  Frutti 
primaticci,  e per  consegoensa  gratissimi  al  cuo- 
re di  Dio  e deli’  Agnello.  Cosi,  dopo  S.  Cipriano, 
sono  da  S.  Agostino  chiamate  le  vergini  ia  più 
ftobìl  portione  del  ài  Cristo.  E perchè 

siano  frutti  primai , dice  S.  Giovanni  che  fu- 
rono comperate  da  Cristo,  o separate  dagli  altri 
Uomini.  B alludo  il  nostro  Prcifvta  a quel  luogo  di 
Geremia  :/iriie/e  tanto  al  Signore,  prùniue  de* frut- 
ti di  lui.  Cap.  Il,  8. 

5.  iVè  ai  è frov<i/<i  mensojrrui  netta  tor  bocca. 
Danno  adunque  custodita  la  verità  delta  fede,  e si 
fon  tenuti  lontanissimi  dalle  ereticlie  dottrine  e 
dalle  Idolatrìa,  Orrìbili  mali,  ne’qaali  sudo  pre- 
cipitali tanti  Uomini  carnali,  e ne’ quali  precipk 
teranno  ancora  mollissimi  negli  ultimi  tempi.  1 
veri  vergini,  come  distaccati  non  solo  da  ogni  pia- 
cer della  carne,  ma  ancora  da  ogni  amor  dette 


’ira  di  Dio,  mescolato  col  vino  schietto  nel 
fuoco  e zolfo  nel  cospetto  dei  santi  Angeli, 

creatore,  allè  quali  aon  si  curano  di  piacere,  perchè 
vogliono  piacere  a Cristo,  più  agevolmente  con- 
servano pura  la  fede  e 1’  emor  della  verità.  Posta 
la  stima  altissima  che  fa  Dio  della  verginità,  po- 
sti i premii  ond*  ei  la  ct^rona,  e t perìcoli  da'  quali 
ella  si  sottraggo,  si  pud  dire  con  ragione  a eoKw 
ro  che  tale  stato  professano,  quello  ette  ai  martiri 
dteca  Tertulliano  : « Egli  è un  bel  mercanteg- 
giare, quando  collo  scapito  di  piccola  cosa  si  fa 
guadagno  sì  grande.  » 

6,  7.  E vidi  un*  altro  Angelo  che  potava  per 
metto  il  cielo,  ec.  Sono  adesso  mostrati  «I  nostro 
Profeta  tre  Angeli  : il  primo  de’  quali  è questo*  il 
secondo,  nel  vers.  8;  il  Uno,  nel  9.  E questi  tre 
Angeli,  secondo  m«>IU  interpreti,  come  Ticooio, 
Beda,  Ruperto,  Anseimo  ee.,  dinotano  tre  predi- 
catori di  gran  virtù,  i quali  scorreranno  per  tut- 
ta la  Chiesa,  la  quale  è qui  intesa  col  nome  di  cie- 
lo, e promnlgheranuo  le  cose  seguenti.  Questo  pri- 
roo  Angelo  |H>r(a  nella  mano  il  Vangelo  eterno,  re- 
gola immutabile  e del  credere  e deU'operare.  Quin- 
di agli  Uomini  intima  clic  temano  Dio,  e lo  onorino 
nell’ cspetlasione  deli'  imminente  giudizio  che  egli 
farà  di  tutti. 

8.  k caduta,  è caduta  quella  gran  Babilonia. 
Si  allude  qui  visibilmente,  anzi  si  riferiscono  le 
parole  stesse  di  Geremia,  li,  8;edi  Isaia,  xxt,  9. 
La  caduta  lU  Babilonia  sarà  pab-ticamente  descrit- 
ta al  capo  XVII  c wni  ; ma  questa  caduta  si  an- 
nunzia qui  come  già  avvenuta,  perché  era  imnit- 
oente  e stabilita  negli  altissimi  divini  decreti  ; o 
questa  caduta  è l’argomento  della  predica  di  que- 
«t'Angelo.  È perita  quella  gran  Babilonia,  la  qua- 
le ha  fatto  bere  a tutte  le  genti  il  vino  della  su\ 
prostituzione,  vino  d'ira,  perchè  ha  tirato  sopra 
di  lei,  e sopra  gli  stolli  amatori  di  lei  l’ ira  «U 
Dio.  Alcuni  interprrti  per  questo  vino  d’ ira  inten- 
dono vino  avvelenato^  ovvero  on  filtro  in  cui  entra 
il  veleno. 

10.  Bevèrà  del  vino  detPira  di  Dio,  me$coìa:o 
col  vino  schietto  ec.  11  vino  adunque  che  sarà  dato 
a bere  agli  amatori  di  Babilonia  in  canibio  del 
vino  delle  delizie  ond'  ella  gli  incantava  , seta 
vino  dell’  ira  di  Dio,  vino  pretto,  non  mescolat'S 
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E il  fumo  de’  loro  tormenti  si  alzerà  oc’ secoli  de’  secoli:  e non  baoDo  riposo 
nò  d'i  nè  notte  quei  che  adorarono  la  bestia  e la  sua  immajine,  e chi  avrà  ricevuto 
il  carattere  del  nome  di  essa. 

^2.  Qui  sta  la  pazienza  da’ santi,  i quali  osservano  i precetti  di  Dìo  e la  fede  di 
Gesù. 

^3.  E udii  voce  dal  cielo  che  dissemi  ; Scrivi  : beati  i morti  che  muoiono  nel  Si- 
gnore. D’ora  io  poi  già  dice  lo  Spirito,  che  riposino  dalle  loro  fatiche:  attesoché  van 
dietro  ad  essi  le  opere  loro. 

44.  E mirai:  ed  ecco  una  candida  nuvola,  e sopra  la  nuvola  sedeva  uno  simile 
al  Figliuolo  dell’uomo,  che  aveva  sulla  sua  testa  una  corona  d’ oro,  e nella  sua  mano 
una  falce  acuta. 

45.  E un  altro  Angelo  usci  dal  tempio  gridando  ad  alta  voce  a colui  che  sedea 
sopra  la  nuvola:  Gira  la  tua  falce  e mieti,  perchè  è giunta  l’ ora  di  mietere  ] mentre  la 
mèsse  della  terra  è secca. 

4$.  E quegli  che  sedea  sulla  nuvola,  menò  in  giro  la  sua  falce  sulla  terra,  e fu 
mietuta  la  terra. 

47.  E un  altro  Angelo  uscì  dal  tempio  che  è nel  cielo,  che  aveva  aoch’  egli 

un’ acuta  falce.  , 

48.  E un  altro  Angelo  uscì  dall’altare  che  aveva  balla  sopra  il  fuoco:  e gridò 
ad  alta  voce  a quello  che  aveva  la  falce  acuta,  dicendo  : Mena  l’ acuta  tua  falce,  e ven- 
demmia i grappoli  della  vigna  della  terra*  perchè  le  uve  di  lei  soo  mature. 

49.  £ menò  l’Angelo  l’acuta  sua  falce  sopra  la  terra,  o vendemmiò  la  vigna 
della  terra,  e (la  vendemmia)  gettò  nel  lago  grande  dell’  ira  di  Dio  : 

$Huolo  detl’  uomo.  Cristo  re  e giodtec  Terrà  sopra 
questa  candida  nurola  al  giudiiio.  Egli  ha  in  ma- 
no una  falce  molto  acota,  |>er  mieter  tutta  U ter- 
ra, e por  Bne  alla  durau»ne  del  mondo. 

15.  B UM  altro  J»gelo  uscì  dal  tempio^  gridari.^ 
do...  gira  la  tua  falca  Quest'  Angelo  esce  dal 
santuario  di  Dio,  dalla  resideuia  de’  beati,  i desi- 
derii  de^  quali  riporla  a Cristo  , dicendo  , etie  ò 
tempo  di  mietere,  perct>è  è già  matura  e secca  la 
mèsse.  E Tuoi  dire,  che  è già  completo  il  nniuero 
degli  eletti , che  è la  mèMe  di  Dio  , per  ragiono 
della  quale  tutte  ordinb  e dispose  Dio  lo  cose 
di  questo  mondo,  come  dico  l’Apostolo  t tutu  la 
eota  par  gli  alatti.  Vedi  San  Gregorio,  Mora!., 
ZIXIII,  IO. 

47.  B un  altro  Jngelo  ujct  dal  tampio...  eha 
aveva  aneh*  agli  km'  acuta  falca.  Quest’  Angelo 
sembra  ette  veuga  a far  perire  per  ordine  di  Cri- 
sto gli  empii  e i peccatori,  dopo  che  Cristo  stesso 
ha  mietuti  gli  eletti.  Egli  ha  la  falce  o piuttosto 
OD  roncultno  da  potare  e da  vendemmiare. 

48.  B un  altro  ùngalo...  che  aveva  tratta  topra 
ti  fuoco  s a gridò  ac.  Quest’Angelo,  che  ha  potestà 
di  far  piovere  sopra  la  terra  il  fuoco  ond’ella  dee 
esser  arsa,  e di  mandare  nel  fuoco  «temo  i pecca- 
tori, dice  all’  Angelo  dr  versetto  precedente  che 
vendemmi  i grappoli  della  vi^oa.  Col  nume  di 
grappoli  da  spremere  nello  strettoio  dell’  inferno 
sono  qui  intesi  i peccatori.  Vedi  foal.,  IH , 43.  B 
gcueralmenle  nelle  Scritture  sotto  li  nome  di  ven- 
demmia è inteea  1’  eterna  punizione  de’  reprobi 
(vedi  hai.,  xvi,  9-,  Thran.^  I,  42,  22  ; Btalm  lxxix, 
43)  ; come  per  la  mèsse  e pei  grano  sono  intesi  gli 
eletti  non  solo  qui,  ma  aac^  hLaii.t  lu,  42^ 
xii>  29. 


nè  temperato  con  acqua,  ma  con  altro  vin  pretto. 
E \uol  dire  : il  castigo  e la  poniiione  divina  non 
sarà  mitigata  con  alteggiamento  o consolazione  di 
sorta  alcuna,  ma  aggravata  con  ogni  maniera  di 
dolori  e di  pene. 

44.  B il  fumo  da^  loro  tormanti  si  alierà  ne* 
secoli  da*  secoli.  Dice  il  fumo  in  cambio  del  fuoco 
dell’inferno,  da  cui  saran  tormentati  in  eterno 
questi  infelici.  E allude  alla  rovina  dèlia  città  di 
Bjsra,  capitale  dell’  idumea,  della  qual  città  in- 
cendiata da  Nabneodonosor  Mrive  Isaia,  xxxiv, 
40  : in  sempiterno  si  alzerà  Ufumo  di  essa. 

42.  ^ui  sta  la  pazienta  de*  sartti.  Parole  del 
nostro  Profeta.  1 santi  soffrono  con  pazienza  ogni 
male  sopra  la  terra,  osservano  l comandamenti 
divini,  cuktodiacon  la  fede  di  Cristo,  perdm  hanno 
sempre  presenti  i mali  tenia  fine  die  lon  prepara- 
ti pel  cattivi , da’  quali  orrendi  mali  l’inimagine 
hanno  di  continuo  nella  lur  mente  per  animarsi  a 
schivarli  mediante  l’ubbidieaza  a Dio,  e U paiien- 
za  0 la  fede. 

43.  Beati  t morti  che  muoiono  nel  Signora. 
Che  muoiono  nella  fede  e nella  carità,  e per  oon- 
segoenza  nella  grazia  di  Dio,  e quasi  nel  seno  di 
Ini  si  addormentano  e prendon  riposo.  A questi 
dice  lo  Spirito,  oTvero  l’Angelo  del  Signore  , che 
da  quel  punto  in  poi  averanno  riposo  per  tnlta 
l' eternità.  — f'an  dietro  ad  oasi  la  opera  toro. 
Van  dietro  ad  essi,  come  dice  S.  Bernardo,  le  ope- 
re loro,  a^chè  di  esse  riscuotano  da  Dio  laude  e 
ricompensa.  Vedi  aerm.  li,  De  fasi.  omn.  aanet. 
Molli  eretici  negavano  la  necessità  delle  buone 
opere  nei  tempi  di  S.  Giovanni,  Come  l’ hanno  ne- 
gata in  questi  nostri  tempi  l Protestanti. 

14.  Sopra  la  nuvola  aadtva  uno  ainùla  al  Fi" 
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20.  E n la|>o  fu  pigiato  fuora  della  cittiij  e osci  sangue  dal  lago  fino  alla  Inàglia 
do’  cavalli  per  mille  seicento  stadi!. 


20.  B uscì  sungue  dal  lago  fino  alla  briglia 
d^eawalU  ec.  Vuole  eoa  queste  espressioni  diincH 
strare  la  immonsa  strage  che  «arti  fatta  degli  eiu* 
pii  alla  fine  de’ scoili.  Questa  sarà  tale,  che  se  lo 
spalto  che  eglino  occuperanno  nell*  inferno  fosse 
uno  strettolo  in  cui  si  spremesse  il  loro  sangae> 
questo  sangue  diffnso  per  lo  spazio  di  mille 
cento  stadii  si  alzerebbe  (Ino  alle  briglie  de’caeaU 
li  ; e Tuoi  dire  do’ cavalli  sopra  i quali  compari- 
ranno Cristo  e i suoi  santi,  liopeeoccltè  questi,  net 
capo  XIX,  si  introducono  come  cavalieri  vincitorli 


che  escono  dalla  oittb  celeste  t contemplar  la  vit- 
toria di  Cristo,  e la  sconfitta  degli  empii.  Vedi 
And.,  Cesar.,  Beda  ec.  Cos)  nel  salmo  LVii,  H,  si 
dice  di  Dio,  die  laverà  le  sue  mani  nel  sangue 
da’ peccatori  ; e nei  Sumeri,  XXUl,  24  ; fitttantociiè 
egli  divori  la  preda,  e beva  il  sangue  degli  ueeisi. 
Cosà  scrive  Lucio  Floro,  ohe  l’ esercito  romano 
nella  gran  battaglia  contro  de’  Cimbri  non  più 
bevve  del  nume  acqua,  che  sangue.  1 mille  seccnto 
stadil  fanno  reiuto  sesaaata  miglia  italiane.  Havvl 
in  questo  numero  ascoso  un  miàlaro  ignoto  a noi. 


Capo  15.  — Quelli  che  vinser  la  betlia,  e V immagine,  e il  numero  di  lei, 
danno  gloria  a Dio:  » ai  tette  Angeli  che  portano  le  tette  piaghe  ultime, 
tono  dati  tette  calici  pieni  dell'ira  di  Dio. 


1 . E vidi  un  altro  prodigio  grande  e mirabile  nel  cielo,  setto  Angeli  che  porta- 
vano la  sette  piaghe  ultime  : perchè  con  questa  si  sazia  l’ ira  di  Dio. 

2.  E vidi  come  un  mare  di  vetro  misto  di  fuoco,  e quelli  che  hanno  vinta  la  be- 

stia e la  sua  immagine,  o il  numero  del  nome  di  essa,  stanno  sol  mare  di  vetro,  te- 
nendo cctcre  divine:  • 

5.  E cantavano  il  cantico  di  Mosè  servo  di  Dio,  e il  cantico  dell’Agnello  dicendo  : 
Grandi  e mirabili  sono  le  opere  tne.  Signore  Dio  onnipotente:  giuste  e vere  sono  le 
Ine  vie,  o Re  da’ secoli. 

4.  Chi  non  ti  temerli,  o Signore,  e non  glorificherà  il  nome  tao?  Imperocché  tu 
solo  se’  pio  - onde  lo  nazioni  tutto  vorranno  e si  incurrerauiio  davanti  a te,  perchè  i 
giudizii  tuoi  sono  rendati  manifesti. 


S.  Dopo  di  ciò  mirai,  ed  ecco  si  aprì 
nel  oiolo. 

4.  Sette  Atìgeli  Ae  portavano  le  sette  piaghe 
Queete  piaghe  saraoDu  espurte  ptr  ordine 
nel  capo  aoguenU.  Ed  ooeervtgi  che  prime  vide 
Giuvaoni  i senli  cha  stavano  sul  mare  di  vetro,  e 
cantavano  il  enntieu  di  Muoè,  dopo  di  che  seguuoo 
le  piaghe,  lo  quali  egli  biocein  questo  primo  ver. 
setto,  percliè  luUndeh'i  die  ciò  di’ egli  dice  di 
questo  mare,  e dei  santi  che  vi  sten  sopra,  tende 
n rappresentare  i inedeaimi  senti  viueituri  e trion- 
fanti,die  escono  • coirere  l’estermimo  dei  peccatori. 

2.  S vidi  come  un  man  dt  vetro  miste  di 
fuoco,.  M.  Allude  al  Mar  Eoiso  paasalo  a piedi 
aaciulil  dal  popol  di  Dio,  alte  nve  del  qoeU  fi» 
cantato  il  canlioo  celebre  di  Questo  mere 

oUinumunta  è dotto  di  vetro,  non  ootamonte  per 
quel  generale  altrihutu  datogli  da'  pu«ti  di  vitroo, 
cioè  trasparente  e diatene,  ma  aneuva  por  signifi- 
care la  swHiaa  fragilità  del  secolo,  e di  tutte  le 
umane  cose.  11  fuoco,  onde  quest»  mare  è mesco- 
lato, iodica  r universale  inccmiio  del  secolo  &teo- 
so  ; dal  quel  inoeiidii»  si  sono,  per  grana  e miseri- 
cordia divina,  sottraili  i santi,  i quali  sono  perciò 
veduti  sopra  di  questo  mare,  cioè  sul  Udo,  cantere 
quelle  divina  cenione,  le  quale  per  isfoge  dì  giu. 
sta  rimmusceuia  cantate  gfe  degli  Israeliti  dopo 
il  pae«eggio  dell'  &ilreoj  Cantutmo  imni  ai  Si- 
gnore i ^rreioeeòè  egli  sì  è gloriosamemte  esalta» 
to  re.  Exod.,  XV.  Questo  cantico  oneer  megHe  a 

Saette  secondo  che  et  primo  pestaggio  convìpne 
cl  quale  U primo  fu  figura;  come  in  Faraone  tatti 
i nemici  SUDO  indicati,  contro  do’  quali  e le  anime 


il  tempio  del  tebecnacolo  del  testimonio 


fedeli  e latta  la  Chiesa  avran  da  ocmbattere  fino 
alla  One  del  mondo  ; e nel  Mar  Eoseo  la  corrutiono 
dri  seeolo  e le  teiiteiioni  e i pericoli,  da’qnali 
uscirai)  viltoriufi  gli  eletti  sostenuti  dall' «luto 
poteste  di  Gesù  Cristo  loro  capo  e lor  condotlie- 
re.  Quindi  U cantieo  di  Mosè  è pur  il  oaiiUco 
deli’  AgfloUo  ; pertliò^  siccome  allora  M«>'-è  e glt 
Ebrei  a Dio  cantarono  l’ inno  della  vittoria,  c«»sl 
adesso  i santi,  olia  un  solo  corpo  sono  oeil’Agnello 
loro  cat>o,  di  una  maggiore  e più  importante  vìU 
toria  renderanno  grazie  et  fitgnore. 

3.  Giuste  e een  sono  le  tue  vie.  La  tua  vie 
cioè  1 tuo»  giudizii,  souo  giusti  nell’ sbbalterc  e 
conquidere  1 peccatori  ; sono  veri,  cioè  fedeli  nel 
pniaiiare  t ginsii  secondo  le  tue  promesse.  — He 
de*  secoli.  Seiubrs  oHodrre  a quel  hiogu  di  Da- 
niele, dove  Dio  è chiamato  (/  vivente  in  sempiterno 
dove  il  caldeo  traduce:  il  vivente  de* secoli  «*  e U 
sire  : il  gigante  deHeeoti. 

4.  Tu  solo  se*  pio.  Tu  solo  se*  misericordrofu 
ed  hai  viscere  di  pietà.  — / giuditii  tuoi  sono 
renduti  manifesti...  Chi  non  glurìfìchrrè  il  tuo 
nome,  e neu  contesserà  che  tu  solo  se'  pieno  di  mi- 
sencoriKa,  come  nella  nostra  liberazione  hai  di- 
mostrato, e ohe  a gran  ragione  le  nazioni  tutte 
verranno  ad  adorarti,^  perchè  la  rettitudine  e san- 
tità da’  tuoi  gmdixii  ovidentemento  è adesso  omo- 
saota  da  tutti?  Tutto  queste  parole,  grandie 
mirabili  sono  le  opere  tue,  ce.,  sono  come  il  ritov* 
sello  del  caoitco  di  Musè. 

5.  Si  aprì  il  /empio  del  tabernacolo  del  /«(*- 
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6.  E nsciron  dal  tempio  i sette  Angeli,  clie  portavano  le  sette  piaglio,  vestiti  di 
lino  puro  e candido,  e cinti  intorno  al  petto  con  fasce  d’oro. 

7.  E uno  de’ quattro  animali  diede  a’ selle  Angeli  sette  calici  d’oro,  pieni  del- 
l’ira di  Dio  virente  ne’ secoli  de* secoli. 

8.  E il  tempio  s’empi  di  fumo  per  la  maestà  di  Dio  e per  la  virtù  di  esso;  nè 
poteva  alcuno  entrare  nel  tempio,  sino  che  compiuto  non  fossero  le  sette  piaghe 
de’ setto  Angeli. 


monto.  Si  aprì  U fctnplo,  che  è (ibernacolo  del  te- 
stimooio^  oTvero,  in  eoi  conserraTa^i  it  testimo- 
nio, cioè  U legge  e le  favole  della  legge.  Queste 
tempio,  massime  la  parte  di  lui  piò  venerata,  cioè 
il  Santo  de’ Santi,  dove  ere  l'irva  con  le  tavole 
della  legge,  significa  il  lu»gn  de’ beati  nel  cielo, 
donde  escAino  i sette  Angeli  che  sono  mandati  a far 
Tcadetta  delle  violaiioni  della  logge  del  Sigoere. 

6.  / tette  Angeli,  cA«  portupaiio  te  tette  pia- 
ghe.  Questi  probabilmente  sono  gli  atessi  sette 
spiriti,  de'  quali  dicesi  (cep.  I,  4)  che  stanne  di- 
nanzi al  Irono  di  Dio. 

7.  S uno  de’  quattro  animati  diede  a*  tette 
Angeli  tette  eaitei  ee.  Uno  dei  Quattro  animali 
descritti  (cap.  iv)  dietle  agli  Angeli  ì caliei,  prima 
che  uscisscr  dal  tempio,  come  si  vedo  dal  veraette 
precedente.  L’ira  e )a  vendetta  di  Dio  frequente* 
mente  nella  Scrittura  è assomig'iata  al  calice, 


che  si  mandava  in  giro  nel  gnu  conviti,  al  qmlc 
dovevano  tutti  bere  quelli  a*  quali  venta  pre»en> 
tato.  Vedi  Itai.,  U,  17,  22  ; Jerem.,  ixv,  fS,  cc. 

8.  Il  tempio  t’ empi  di  fumo  per  la  mnettà 
di  Dio  ee.  Allade  a quel  die  avveane  nella  dedi* 
casiiine  dd  tempio  e del  tabernacolo,  Exod.,  il, 
32;  fli  Reg-,  ▼UI,  tO.  E questo  fumo  dinota  la 
incooiprenstbilita  dei  giudizii  divini  ; i quali  non 
saranno  intesi  digli  nouiìni,  se  non  qnsmio,  com* 
piute  le  sette  piaghe,  soguirà  T univer»ele  giudi- 
zio, in  cut  tutto  sarà  disvelato  : imperoccitè  prima 
di  qaesU'  aissano  potrà,  entrare  nel  tempio  a c<  a- 
templare  la  prufAindità  dei  divini  decreti,  e le 
cause  di  essi,  e i mudi  del  loro  arkompiiuento.  So- 
pra di  che  Davidde  : « Credetti  di  poter  intendere 
tali  cose,  ma  r impresa  è sopra  di  me,  sino  a 
tanto  ehe  b eatri  ael  sanluarw  di  Dio,  e la  flou 
comprenda  di  easl,  cioè  degli  empii.»  Ps.  LXXii,  IG. 


Capo  se. — Fer*a(»  > atte  eolici  netta  terra,  nel  mare,  nelle  fontane,  nel 

sole,  sul  Irono  della  bestia,  nell'  Eufrate  e nell'  aria,  la  terra  é devastala. 

da  molte  piaghe. 

4 . E udii  una  voce  grande  dal  (empio,  che  diceva  ai  setto  Augcli  : Andate  c ver- 
sate le  sette  ampolle  dell’Ira  di  Dio  snlla  terra. 

2.  E andò  il  primo,  e versò  la  sua  ampolla  sulla  terra  ; e ne  venne  ferita  crudele 
c pessima  agli  nomini  che  avevano  il  carattere  della  bestia,  e a quelli  che  adoraron 
l’immagine  di  esse. 

5.  E il  secondo  Angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  mare  e divenne  come  sangne 
di  cadavere;  e (otti  gli  animali  viventi  nel  mare  perirono. 

4.  E il  terzo  Angelo  versò  la  sua  ampolla  nei  fiumi  e nelle  fontane  d* acque  ;c 
diventarono  sangue, 

5.  E udii  l’Angelo  delle  acquo  che  diceva:  Giusto  sei,  o Signore,  che  sci,  e che 
cri  santo,  perche  hai  sentenziato  così  : 

6.  Perché  hanno  aparso  il  sangue  de’ santi  e dei  Profeti,  c hai  dato  loro  a bever 
sangue  : inrperocchè  lo  meritano. 

7.  E ne  udii  un  altro  dall’  altare  che  diceva  : Si  certamente,  o Signore  Dio  onni- 
potente,  (sono)  giusti  e veri  i tuoi  giudizi!. 

8.  E il  quarto  Angolo  versò  la  sua  ampolla  nel  soie,  e lugli  dato  di  afOiggere 
gli  nomini  col  calore  e col  fuoco  : 


1.  B udii  una  poee  grande  dot  tempio,  ec. 
Quegli  gran  voce  pruccdfnU  dai  tempio  Oel  cielo 
sigoiiica  il  comando  che  fa  Dio  agli  Angoli  di  ver- 
sare le  selle  piaghe  sopra  i malvagi  stigaaci  dd- 
l’  Antirri'lo.  Que^te  piaghe  sono  sunili  a quulla 
dell’  Egitto.  Bxod.,  VII  , etteq. 

2.  E ne  venne  fer.ta  crudele.  Allude  alla 
sesta  piaga  dell’  Egitto  {Bxod.,  ix,  IO),  o a qadU 
onde  percosse  Dio  i Filistei,  t Reg.,  v,  0,  9. 


8.  S divenne  come  sangue  di  eodavere.  San- 
goo  pQlrìdo  e nero,  come  saol  divenire  in  poco 
tempo  quello  d’  un  nomo  m'>r(o. 

5.  B udii  t’  Angtlo  delle  acque  ec.  S.  Agosti- 
no, lib.  83,  q.  70,  e prima  di  lui  Origene,  Uom.  1 1, 
in  Ifum.,  insegnano  che  ciascheduna  cosa  vUihila 
di  questo  mondo  ha  al  suo  governo  una  qualche 
angelica  potcilà,  onde  abbiàino  qai  1’  Angelo  ciio 
presiede  allo  acque. 
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9.  E gli  uomini  bollivano  pel  gran  calore,  e bestemmiarono  il  nome  di  Dio  che 
La  polesth  sopra  di  queste  piaghe,  nè  fecero  penitenza  per  dare  a lui  gloria. 

10.  E il  quinto  Angelo  versò  la  sua  ampolla  sul  trono  della  bestia  : e il  regno 
di  lei  diventò  tenebroso,  e pel  dolore  si  mangiavano  le  proprie  lor  lingue  : 

1 1 . E bestemmiarono  il  Dio  del  cielo  a motivo  dei  loro  dolori  e ferite,  e non  si 
convertirono  dalle  opere  loro. 

12.  E il  sesto  Angelo  versò  la  sua  ampolla  nel  gran  fiume,  l’Eufrate  : e s’ asciu- 
garono le  sue  acque,  affinchè  si  preparasse  la  strada  ai  re  d’ Oriente. 

13.  E vidi  (uscire)  dalla  bocca  del  dragone,  e dalla  bocca  della  bestia,  c dalla 
bocca  del  falso  profeta  tre  spiriti  immondi  simili  alle  rane. 

14.  Imperocché  sono  gli  spiriti  de’  demonii  che  fanno  prodigi!  e sen  vanno  ai  re 
di  tutta  la  terra  per  congregarli  a battaglia  nel  giorno  grande  di  Dio  onnipotente. 

4 5.  Ecco,  che  io  vengo  come  viene  il  ladro.  Beato  chi  veglia,  e tien  cura  delle 
sue  vesti,  per  non  andare  ignudo,  ondo  veggano  la  sua  bruttezza. 

46.  E gli  ragnnerà  nel  luogo  chiamato  in  ebraico  Armagedon. 

17.  E il  settimo  Angelo  versò  la  sua  ampolla  per  l’aria;  e voce  grande  uscì  dal 
tempio  e dal  trono,  che  disse;  È fatto. 

48.  E ne  seguirono  folgori,  e voci,  e tuoni,  e gran  tremooto  successe,  quale  non 
fu  mai,  dacché  uomini  fnron  sulla  terra  : tal  tremuoto,  sì  grande. 

49.  E la  città  grande  si  squarciò  io  tre  parti;  e le  città  delle  genti  caddero  a 
terra  : e fu  fatta  dinanzi  a Dio  ricordanza  della  gran  Babilonia,  per  dare  a lei  il  calice 
del  vino  dell’iudignaziono  dell’ira  di  esso. 

20.  E le  isole  tutte  fuggirono,  e sparirono  i monti. 

24 . E grandine  grossa  come  un  talento  cadde  dal  cielo  sopra  degli  nomini  : e 
gli  uomini  bestemmiarono  Dio  per  la  piaga  della  grandine  : attesoché  fu  sommamente 


IO»  Sui  trono  delia  bestia.  Sembra  che  debba 
ÌDtender«i  la  città  capitale  del  regno  deirAoticristo. 

12-  Nei  gran  /lume,  V Eufrate:  e s*  ateinga^ 
reno  te  sue  aeque,  affinché  ti  preparaste  ee.  Nella 
«tessa  guisa  che  Ciro  ooa  Tolta  , tolto  dal  suo 
letto  1’  Eufrate,  e messolo  a socco,  si  fe  padrone 
di  Babilonia,  cosi  asciugate  miracolosamente  daU 
1’  Angelo  le  acque  dello  stesso  fiume,  si  aprirà  la 
strada  al  passaggio  dei  re  dell’  Oriente,  i quali 
andi'ranno  a unirsi  coll’  AnlicrÌNto,  e non  a com- 
batterlo, come  alcuni  han  pensato  ; perclii  «ozi 
da  quello  che  segne  introdiamo,  ebo  il  fine  di  Dio, 
neirunir  tutti  questi  e-serciti  di  anticristiani  io 
Oli  solo  luogo,  ai  è di  sperderli  tutti  con  no  sol 
coli>o,  e col  fulmine  di  una  stessa  sentenza. 

44.  Tre  spiriti  immondi  timiii  alle  rane  ee. 
Questi  spiriti  che  oseono,  uno  dalla  bocca  del 
dragone,  uno  dalla  bocca  della  bestia,  ed  uno 
dalla  bocca  del  falso  profeta,  sono  spedili  a rau- 
mr  genti  e soldati  per  l’ Anticristo  ; al  qual  fine 
fanno  ancor  de'prudigii.  S.  GitiTanoi  dice  che  so- 
no simili  alle  rane  per  la'loro  bruitola,  e per  in- 
dicare come  la  loro  garnilità  e tutti  i vani  lor 
tentativi  di  nino  effetto  saranno  contro  Dio,  con- 
tro Cristo  e contro  i santi,  e tutte  quel  ebe  fa- 
ranno, sarà  di  riunire  tutlt  In  on  Inugo  i nemici 
di  Dio,  perchè  stano  tutti  insieme  fulminati  ed 
oppressi  nel  giorno  grande,  in  cui  Dio  farà  ù 
bella  mostra  di  sua  onnipotenza  nel  gastigo  degli 
empii,  come  si  vedrà,  cap.  in. 

45.  Beato  ehi  veglia,  e tien  cura  delle  tue  ve- 


sii.  Allude  ai  ladri,  i quali  andavano  al  pobblicì 
bagni  per  rubare  le  vesti  di  coloro  che  si  bagna- 
vano. Bi'ato  chi  custodisce  la  grazia,  che  è cunit 
la  veste  dell’ anima,  di  coi  quando  questa  è spo- 
gliata, Don  può  essere  se  non  delbnnisràiao  og- 
getto negli  ocelli  di  Dio. 

46.  Nel  luogo  chiamato  in  ebraico  Armage^ 
don.  Alcuni  credono  che  questo  luogo  sia  lo  «tesso 
die  biageddo  nella  Palestina,  luogo  celebre  per 
le  sconfitte  di  molti  principi.  Jud.,  IT,  T,  46  ; T, 
49;  ir  /te/.,  u,  21  ; zzili,  29.  Si  pnd  adunque 
credere  che  questo  utiine  sia  qui  posto  per  signi- 
ficare un  luogo  di  vendetta  e di  strage,  dove  sa- 
ranno adunali  per  diviu  volere  i re,  i falsi  Profeti 
e lutto  le  milizie  dei  nemici  del  Signore,  per  essci 
puniti  deije  loro  empietà. 

47.  E fatto.  Con  questa  hanno  fine  le  ultime 
piaghe,  e per  conseguenza  è imminente  la  fine  dui 
mondo,  e il  giudizio  dì  Dio.  Cosi  all’  avvicinarsi 
deir  eccidio  di  Gerusalemme  si  udì  dal  tempio  una 
voce  che  dic4*a  : Aadiamcene  di  qui  ; come  narra 
Giuseppe,  De  bello  Jud.,  lib.  vii,  cap.  ZÌI. 

49.  E la  eittà  grande  ti  tquareiò  in  ire  parli. 
Questa  città  è Oeru^alcorroe,  chiamata  città  grande 
anche  nel  cap.  li,  8,  per  le  ragioni  dette  in  quel 
luogo../^r. /tiè.  ec.Vediin  Plinio,  lib.  Il, cap.  LZXXUt, 
un  simile  effetto  di  tremooto. 

20.  E te  itole  tutte  fuggirono,  e spariremo  i 
monti.  Effetto  dello  stesso  tremuoto,  per  coi  an- 
che caddero  le  città.  Vera.  49. 

24.  Grandine  grotta  come  un  talento.  Si- 
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Capo  IV-  — La  mei-etnce,  o sta  Babilonia,  cestito  di  corti  ornamenti,  ebria 
del  sangue  de' martiri,  siede  sopra  la  bestia  a selle  leste  e dieci  coma: 
, tutte  queste  cose  sono  qui  dichiarale  dall'Angelo. 

i.  E venne  uno  de’ sette  Angeli  die  aveano  le  sette  ampolle,  e parlò  meco  di- 
cendo; Vieni,  farotti  vedere  la  condannazione  della  gran  meretrice  che  siede  sopra  le 
molte  acque: 

. 2.  Con  la  quale  hanno  fornicato  i re  della  terra,  e col  vino  della  sna  fomicaziono 
si  sono  nbbriacati  gli  abitatori  della  terra. 

5.  E mi  condusse  in  ispirilo  nel  deserto.  E vidi  nna  donna  a cavallo  d’ nna  be- 
stia di  colore  del  cocco,  piena  di  nomi  di  bestemmia,  che  avea  setto  capi  e dieci  corna. 

4.  E la  donna  era  vestita  di  porpora  e di  cocco,  e sfoggiante  d’ oro,  e di  pietre 
preziose  e perle,  e aveva  in  mano  nn  bicchiere  d’oro,  pieno  di  abominazione  e di  im- 


mondezza della  sua  fornicazione. 

goifict  grtadine  di  itranrdinarii  grosaatzi.QoclU 
ebe  cadde  in  Cottantinopoli  1’  anno  404,  peaaTt 
fino  a otto  libbre,  eome  diee  Filottorgio,  lib.  xrf 
cap.  TU. 

4.  yuiti.  Con  questo  modo  di  parlare  non  li 
rnol  gib  far  paiure  il  Profeta  da  on  iaogo  all’aU 
tro,  ma  riiTcgliare  lerapre  piò  P attenaione  di  Ini, 
o pioUtisto  de’  leggitori  di  qocfto  libro,  moslran-. 
do  elle  grandi  eooo  le  eoae  ebe  deUwo  ora  rap- 
nreaeotarsi.  — Farotti  otétrt  la  condaMnattOHt  te. 
Farotti  vedere  Feaecmione  dei  decreti  di  Dio,  il 
qoale  prenderà  Analmente  ginsta  e tenibil  ven- 
detta della  gran  meretrice.  Chi  ella  aia  qneata 
gran  meretrice,  non  è tanto  chiaro  che  loogo  non 
alavi  a varie  opinioni.  Ella  è diiamata  (vera.  Alt 
ia  gran  Ba^Uenia;  ma  qoeato  nooM  dee  pren- 
derai Bgoratamente,  coaae  ci  avvisa  lo  steseo  Gio- 
vanni, dicendo  : muterò,  la  gran  BaòUonia  ; e non 
v’ha  dnbhio  die  in  simil  seMo,  cioè  Agoratamente, 
ai  debba  intendere  anche  il  nome  di  meretrice,  se* 
eoodo  I’  nso  de*  Prufeti,  presto  dei  qeali  la  forni- 
catione  aigniAee  1*  idolatrìa,  e ralloiitanamento  de 
Din  e dalla  oaeervanxa  de’  anoi  precetti.  Sema 
diffondermi  di  aoverdiio  a riportare  le  dueree 
tposfatiuni  di  questo  luogo,  antiche  e moderne, 
dirà  ebe  varii  antidii  interpreli  per  queste  donna 
ioteaem  Roma  pagana,  peraecntrica  del  vero  Dio 
e del  ano  Cristo.  Le  erodolU  esercitate  da  qtieata 
contro  i feiteli,  la  formidtbil  poaaaota,  le  eccetai- 
ve  ricdieoe,  1*  immenso  losao,  la  dopravatìoiM 
maaaima  de*  ooatnroi,  le  empieth  e le  inperstU 
tieni  della  eitth  regina  del  mondo,  parve  che 
molto  bene  ai  confacaaaeru  al  ritratto  delinealoci 
da  Giovanni  della  sua  Babilonia.  Altri  poi,  tra  I 
quali  S.  Agt»slino,  Enarrat.  eeeumda  In  Pe,  SXVI, 
e S.  Prosparo,  tn  Dim.  temp.,  per  questa  mere- 
trice intoseru  signiAcarsi  la  universa!  massa  di 
gli  ampli  di  tulli  i ÌDoglii  e di  tatti  i tempi. 
opiniuDo  mi  è parato  a proposito  di  segui- 
tare, D«>D  solo  perchè,  come  btniasimo  oaserra  nn 
dotto  interprete,  non  tutto  quello  che  qui  ala 
scrìtto  pud  ad  una  sola  città  convenire,  ma  anelie 
per  le  seguenti  ragioni.  Primo,  questa  donne  siede 
sopra  sette  menti,  i quali  aon  «ette  regi,  eome  si 
epiaga  il  noetru  Profeta,  vera.  9,  40,  e de’quali  il 
setiimo  certamente  è 1*  Anticriato  ; donde  fo  ra- 

Eiona  che  lo  atanninio  di  questa  Babilouia  infede- 
!,  poaaante,  nemica  di  Dio  a de*  santi,  questo  ster- 
minio è Irgalo  indiasolubilmeate  cui  tempo  del- 
l’Anticristo. Secondo  , questa  donna  è contrappo- 
sta viaibiìiBcnta  da  Giovanni  a quella  doacrìita 


nel  cap.  xil  : se  adunque  in  quella  vìen  flgurata 
la  congregarìone  degli  eletti,  in  questa  dee  cre- 
dersi sdombrela  la  oiaua  de*  reprobi.  Terrò,  l*al- 
legreoa  somma  die  si  fa  in  cielo  sopra  la  rovina 
di  questa  Babilonia,  molto  meglio  conviene  al  ge- 
nerala sterminio  di  tolti  gli  empii,  che  alla  ca- 
duta di  una  sola  città.  Concindo  adunque  col- 
l*Eatlo,  che  se  nel  ritratto,  che  qui  veggiamo,  è 
rappreaeotaU  Roma  idolatra,  ella  lo  è però  in  tal 
mòdo  e con  tal  Ane,  cho  in  Agorà  di  lei  descritta 
intendasi  lotta  la  alta  del  demonio,  il  corpo  tutto 
degli  empii,  e la  rovina  di  ini.  Ruma,  in  fatti,  pri- 
ma della  sua  ounversione  alla  fede,  servente,  come 
diee  8.  Leone,  agli  errori  di  tutte  le  nariuni,  at- 
bergalrìea  di  tolte  le  bnittore  e di  tatti  i visii* 
Roma,  la  quale  Bn  dove  stendea  1*  anturità  del- 
l' immenso  suo  impero,  per  ogni  parie  estese  il  suo 
furore  contro  il  vero  Dio,  e amtrn  gli  amici  di 
Dio;  Roma  Analmente,  data  da  Dio  in  preda  ai 
barbari,  sacclieggiata,  a eun  ogni  maniera  di  ga- 
alighi  e di  pene  |>ercoa«a  ; quella  Roma  era  degna 
di  essere  on  oompeudioso  ritratto  di  tnltì  i ealtivi, 
e di  esser  portata  per  esempio  a' fedeli  di  quel  che 
sia  tutta  1’  umana  grandma  e felicità,  uve  ap- 
poggiata non  «ia  alla  vera  pietà  e all'amoro  della 
virtù.  — Càe  itede  sopra  te  motte  acque,  ila  rsteau 
il  suo  dominio  sopra  molti  popoli,  viene  a dire, 
per  tutte  le  natloni  del  mondo.  Imperoocliè  le 
acque  signiBeano  i popoli,  vers.  45. 

% Con  ta  quote  hanno  fornicato  i re  detta 
terra,  et.  Al  calice  di  lei  hanno  bevuto  a regi,  a 
aoddili,  e i magniti,  e il  volgo.  11  vino  che  ella 
meKf,  ttglie  il  senno  e la  ragione,  ed  ogni  timore 
di  Dio,  e ogni  pensiero  de’  Iwni  e de*  mali  avva- 
nire.  Di  questo  vino  dice  laaie,  xviii,  7 : « Il  vino 
gli  fe  igHoranli,  l’ubbriachena  gli  strascinò  nel- 
l»  errore.  » 

8.  Mi  ewdaue  in  ispirito  nei  deserto.  Lungi 
da  ogni  ^rumore  e da  ogni  oggetto  che  potesse 
distrarlo.  — Fidi  una  donna  a catta//o  d*  una  4e- 
siia  ec.  Duesla  bestia  alcuni  credono  essere  il  de- 
monio, altri  P Anticristo.  Il  coloro  dì  questa  bestia 
può  essere  indino  d«lle  crudeltà  eaerellate  dal  dia- 
volo per  mezso  dei  smù  .ministri,  t persecutori  ido- 
latri, e di  ooelle  cl>e.e««rcilerìi  l’ Anticriato  contro 
la  Chiesa.  Questa  bestia  è coperta  di  nomi  di  ba- 
atemmia,  perdiè  o colle  paivle  o co’  fatti  Dio  be- 
stemmiano tutti  coloro  i quali  nell*  amoru  del- 
l’empia donna  sono  inreacati. 

4.  Era  vestita  di  porpora  ec.  Deacriveai  la  va- 
nità e la  pompa  mondana  nel  suo  trioufu.  Al  ea- 

6i 
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5.  E nella  fronte  di  essa  il  nome  scritto:  Mistcrio:  la  gran  Babilonio,  madre 
delle  fornicazioni  c delle  abominazioni  della  terra. 

6.  H vidi  questa  donna  ebria  del  san^joe  de’ santi,  e del  sangue  da’ martiri  aIì 
Gesù.  E fui  sorpreso  da  ammirazione  grande  al  vederla. 

7.  E disscmi  l’Angelo:  Perchè  stupisci?  Io  dirotti  il  mistcrio  della  donna  e della 
bestia  che  la  porlo,  la  quale  ha  sette  capi  c dieci  corna. 

8.  La  bestia  che  bai  veduto,  fu,  e non  è,  e salirà  dall’abisso,  e andrà  in  perdi- 
zione: c resteranno  ammirati  gli  abitatori  della  terra  (quelli,  i nomi  da’ quali  non 
sono  scrìtti  nel  libro  della  vita  dalla  fondazione  del  mondo),  vedendo  la  bestia  che  era, 


e non  è. 

9.  Qui  sta  la  mente  che  ha  saggezza 
de’  quali  siede  la  donna,  e sette  sono  i re. 

^0.  Cinque  caddero,  uno  ò,  0 l’altro 
durar  poco  tempo. 

•il.  £ la  bestia  che  era,  c non  è,  essa 
io  perdizione. 

ratiere  di  meretrice  si  conl^  molto  bene  questo 
calice  d’oro,  coi  qnale  ella  inebria  e dementa  i 
SDoi  segnaci:  e per  esso  s’intende  o Pafflaenza  do’ 
piaceri  e delie  deliiie,  OTTero  le  storte  e impure 
* dottrine  colle  quali  questa  donna  perverte  i cuori 
e le  menti  degli  uomini;  onde  diceii  die  questo 
calice  è pieno  aòofmnaiione  e di  irtunondetta, 
intendrnd>i  per  aòcntinazione  le  dottrine  contrarie 
alle  Verità  della  fede,  e per  V tmmondetza  i pravi 
insegnamenti,  che  si  oppongono  alla  purità  de’  c*>- 
slttioi.  Il  calice  è d’mo,  ma  gli  sliipidi  amatori 
ad  esso  non  beono  altro  die  iminoude/sa  e abomi- 
nazione. Aiiibrug.,  in  Ps.  i. 

5.  la  gran  Babilonia  ec.  Ella  non  è 

effeUivameote  Babilonia,  ma  è simile  all’ antica 
Babilonia,  polente  com’essa,  nemica  come  quella 
di  Dio  e del  popuL  di  Dio,  condannala  come  quella 
a tremendi  gabtigbi  per  lo  suo  empietà.  Eda  A lua- 
dro,  cn»ò  maestra  alle  anime  de’ più  infami  vizii 
e disordini.  Vedi  Areta. 

6-  E vidi  questa  donna  ebria  ec.  Non  potea  più 
Tivamente  dipingemì  il  furor  de’ tiranni  idolatri 
e degli  empii  di  lutti  i secoli,  contro  i santi  e gli 
amici  di  Dio,  di  quel  die  faccia  Giovanni,  dicendo 
die  sitibondi  di  sangue,  di  sangue  si  riempirono 
fino  all’nbbriacliezia.  — B fui  sorpreso  da  a/nm<- 
mzione  ec.  Mi  stupii  al  vedere  doutia  di  gemo  si 
crudo  0 furale, innalzata  a tanta  grandezza,  notante 
nelle  delizie,  corteggiata  da  tanti  auiatori. 

8.  La  bestia  che  hai  veduto,  ec.  Il  diavolo, 
cioè  il  regno  del  diavolo  fu  grande  avanti  la  ve- 
nata di  Cristo.  Venne  Cristo,  e il  principe  dei 
mondo  fu  cacciato  fuora  deli' impero  usurpato. 
Jo.,  XII,  45.  Alla  fine  de’ secoli  alzerà  più  die  mai 
la  sua  testa,  e tornerà  a dominare  e a atogare  l’ ira 
grande  ch'el  nutre  contro  degli  uomini;  medi 
breve  durata  sarà  il  suo  potere,  e ben  presto  sarà 
insieme  cui  suo  primario  ministro  l’ Anticristo  cac- 
ciato nell’ inferno.  Vetli  Arda,  Bcda  ec.  Ove  ciò 
intendasi  dell'Anticristo,  si  dira  elio  questa  bestia 
fu  già  ne’  suoi  ministri,  de'  quali  parlasi,  l Jo., 
li,  48,  e aucura  it  Thessal.,  11.  Non  è ancora  ve- 
nuto in  persona,  ma  verrà  so  dall’  abisso,  cioè  ap- 
parirà al  mondo  piuttosto  come  un  vero  demonio 
ascilo  dall’ìuferQo^  ekie  come  un  uomo;  ma  dopo 
tre  anni  e mezzo  anderà  in  perdizione.  — E reete- 
ranno  ammirati  et.  Gli  uomini  carnali  resteranno 


. Le  sette  teste  sono  i sette  monti,  sopra 
non  è ancora  venato  : o venuto  che  sia,  dee 
ancora  è l’ottavo:  cd  è di  quei  sette,  e va 


stupiti  in  vedendo  la  bestia  uscir  fuori  con  tanta 
possanza  ; ma  non  i figliuoli  di  Dio,  a’  quali  è dato 
d’ intendere  per  quali  aiUssimi  fluì  lo  permetta  il 
Signore. 

9,  40.  Qui  sta  la  mente.  Dimostra  il  Profeta 
come  altissimi  sudo  Ì sensi  nascosi  in  questa  parte 
principalmente  della  sua  profezia;  onde  gli  stessi 
sapienti  han  bisogno  di  molta  attenzione  e medi- 
tazione per  ben  capire  tali  misteri.  — Le  tette  re- 
it*  tono  i tette  monti,  ec.  Spiega  l' Angelo  quei  ebo 
siano  queste  sette  testo  della  bestia,  e dice  dia 
SODO  sette  monti,  e quello  die  sigoificliino  i sette  * 
monti,  da’ quali  dice  indicarsi  sette  re,  i quali  per 
i*  altezza  delta  loro  dignità  sou  detti  monti.  Cosi 
una  sola  cosa  è rappresentala  con  due  diverse 
flgore,  secondo  l’uso  de’  Profeli.  — B tette  tono  i 
re.  Cinque  caddero  ec.  Variì  dotti  interpreti  anli- 
dii  e m>iderni,  per  questi  sette  re  intendono  tulli 
i tiranni  c i mali  uomini,  t qu^li  persegnitarono  e 
perseguiteranno  i giusti  sino  alla  fioe  del  mondo; 
e dividendo  la  duraiioDe  di  questo  in  sette  parti  o 
sia  etadi,  osservano  che  nella  prima  età,  che  fa  da 
Adamo  sino  a Noè,  i giusti  furono  maltrattali  da 
Caino  e da'  giganti  ; nella  seconda,  da  Noè  ad 
Abramo  trovano  Nemrod  con  ti  fabbricatori  della 
torre  di  Babilonia  ; nella  terza,  da  Abramo  a Mo- 
sè,  i redi  Sodoma  e i -Faraoni  d'Egitto;  nella 
quarta^  da  Mu»è  fino  alla  scliiavilndine  dì  Babilo- 
nia, gli  empiì  re  d’Israele  e di  Gioda;  nella  quin- 
ta, dalla  sciiiaviludine  di  Babilonia  sino  a Cristo, 
i re  Caldei  « que'  dell’Asia  e della  Stria.  Questi 
cinque  erano  già  cadali  quando  scriveva  il  nobtru 
Profeta.  Nella  sesta  età  si  includono  gl’impera- 
tori di  Roma  idolatri,  e dopo  di  essi  i Saraciuù  e 
i Turchi,  e tulli  gli  altri  nemici  della  Chicsfliie 
saranno  sino  alla  fine  de’  scadi,  quando  per  setti- 
mo tiranno  uscirà  fnor  l' Anticristo,  il  potere  di 
cui  non  sarà  di  lunga  durata. 

44.  E la  beitin...  essa  ancora  è Inoliavo:  ed  e 
di  quei  sette.  Ella  è l' ottavo  persecntore,  ed  è an- 
cora, in  un  ecKo  modo,  dot  numero  dei  sette  per- 
secutori, sebben  distinta  dagli  altri,  perchè  il  de- 
monio che  vien  significato  p«r  questa  bestia,  abita 
negli  altri  t.ctU,  e gli  anima  e gli  governa  come 
suoi  ministri  ed  esecutori  d«’  suoi  iniqui  disegni. 
Ma  egli  pure  dopo  di  avero  imperversato  quanto 
Dio  gli  pennellerà  (prostrato  ebe  sia  il  settimo  oe- 
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'i2.  E le  dieci  corna  cbe  hai  veduto,  son  dieci  re  : i quali  non  han  per  anco  rice- 
vuto il  regno,  ma  riceveranno  la  potestà  come  regi  per  un’ora  dopo  la  bestia. 

HS.  Questi  sono  d’ un  sol  sentimento,  e porranno  la  loro  potestà  e le  loro  forze  in 
mano  della  bestia. 

-14.  Questi  combatteranuo  coirAgnello,  e l’Agnello  li  vincerà;  perchè  egli  è il 
Signore  da’ Signori,  e Re  de’ Regi,  e quelli  che  sono  con  lui,  chiamati,  eletti,  fedeli. 

45.  E dissemi  : Le  acqoe  cbe  bai  vedale,  dove  risiede  la  meretrice,  sono  i popoli , 
le  genti,  e le  lingue. 

4G.  E le  dieci  corna  cho  vedesti  alla  bestia,  questi  odieranno  la  meretrice,  e la 
renderanno  desolata  e ignuda,  e mangeran  le  sqe  earni,  e la  struggeranno  col  fuoco. 

47.  Imperocché  Dio  ha  posto  loro  in  cuore  di  fare  qnello  che  è piaciuto  a lui,  o 
di  dare  il  loro  regno  alla  bestia,  sinché  le  parole  di  Dio  s’ adempiano. 

48.  E la  donna  che  vedesti,  ella  è la  città  grande,  che  regna  sopra  i re' della 
terra. 

mlooycioèr  Aoticrìsio),  ipoaUtto  di  ogni  potere  di 
farmele^  e legato  con  eterne  catene,  sarà  rin- 
ehiofo  nel  terribii  ano  carcere,  donde  mai  piti 
ascìrk. 

i2.  Di«i  re  : i quali  non  han  per  anco  ec.  Di 
questi  dieci  re  die  aaranno  a tempo  dell’  Antieri- 
eto,  tre  »aran  tìoU  da  lui;  gli  altri  sette  a lai  sì 
aoggetteraoDo  volontariamente,  ed  ei  diverrà  solo 
re  e monarca  asaolulo.  Vera.  17.  Vedi  Daniel. ,iìfy 
24,  ed  ivi  S.  Girtdamo.  La  poteoia  che  avranno 
que’re  sarà  per  breviaaimo  tempo,  e l’ avranno  in» 
sieme  colla  bestia,  perchè  a questa  saranno  ubbi- 
dienti, é della  alcttaa  loro  potenza  faranno  oso  se- 
condo il  voler  della  beatia. 

14.  Combatteranno  eotV  Agnello,  ee.  Viene  a 
dire,  cunlru  i servì  dell’Agnello,  contro  i fedeli* 
mai’ Agnello,  signor  de’signttri  e re  de’ regi,  U 
vincerà  a li  aperderà  insieme  col  loro  capo,  cioè 
il  diavolo  e T Anticristo.  Quanto  grande  spetta- 
colo per  un  cuore  criatiauo,  e quanto  pieno  di  nti- 
lÌMima  scienza!  « Venne  1’  Agnello  (dice  S.  Agtn 
stino.  Traci.  VII,  in  «fo.);  • quale  Agnello?  L’ A- 
goello  cIm  è il  terrore  dei  Inpi.  Quale  Agnello  è 
«gli  qnestu?  Egli  % quell’ Agnello,  il  quale,  messo 
a morte,  uccise  il  lione  ; impcroccitè  liono  è detto 
iLdiavolo,  lion  che  rogge,  e va  in  volta  corcando 
chi  divorare.  Col  sangue  dell’Agnello  fn  vinto  que- 
sto lione.  » E quaiitunqoe  del  solo  Agnello  sia  la 
vittoria,  perche  della  grazia  di  lui  armati  i santi 
trionfano  di  tutto  il  furore  di  tai  {>ossenti  nemici, 

« 

Capo  fS.  — Bovina,  giudizio,  piaghe  e vendette  di  Babilonia,  per  le  quali  i 

re  e i mercanti  della  terra,  una  volta  tuoi  aderenti,  piangeranno  amara- 
mente; e il  eielo  e gli  Apotloli  e i Profeti  etulleranno. 

4 . E dopo  di  ciò  vidi  un  altro  Angelo  cbe  scendeva  dal  cielo,  c aveva  potestà 
grande:  e la  terra  fu  illuminata  dal  suo  splendore. 

2.  E gridò  forte  dicendo  : E caduta,  è caduta  la  gran  Babilonia  : ed  è diventata 
abitazione  dc’demonii,  e carcero  di  tutti  li  spiriti  impuri,  o carcere  di  tutti  i volatili 
immondi  c odiosi: 

1.  un  altro  Angelo , che...  aveva  pote-^ 
sta  ec.  Quest’  Angelo  veniva  a far  vendetta  della 
gran  nieielri<x,  e perciò  viene  armato  di  p4jtcre, 
e di  forterza  c «li  maestà. 

2.  E caduta,  e caduta  ec.  Questa  repeliziono 
o serva  ad  esprimere  la  letizia  grande  dei  cielo 


e de’ ganti  nella  mina  dell’  infame  città,  o (come 
scrive  un  antico  interprete)  indica  la  doppia  pu- 
nizione de' repribi  tnrmentati  nell’anima  enei 
cor|>o.  Eli  è da  notare,  che  nella  rovina  della  mi- 
stica Babilonia  si  serve  il  nostro  ProfeU  quasi 
delle  stesse  parole  e delle  stesso  Ogure  volle  quali 


il  frutto  però  di  questa  vittoria  tari  di  coloro,  i 
quali  sono  uniti  a lui  per  la  fede  e per  l' amore,  o 
son  chiamati  eletti  e fedeli. 

. 15.  Le  acque...  sono  i popoli,  ee.  La  stessa  don- 
na, la  quale  nel  vers.  3 si  disse  seder  sopra  la  be- 
stia, e nel  veri.  9 sopra  sette  monti  che  son  sello 
re,  dicesi  adesso  sedente  sopra  le  acque,  per  le 
quali  (come  espone  il  Profeta)  son  significati  i po- 
poli e le  genti  di  vario  Ungnaggio,  tra  le  quali 
ella  steofte  il  suo  regno. 

16,  17.  B le  dieci  eomaec.  S.  Giovanni  ci  ha 
rappresentato  tutta  ia  turba  degli  empii  sotto  la 
figura  di  questa  donna  ; e sotto  la  figura  della  be- 
stia, il  demonio  o il  suo  regno.  Le  dieci  corna  della 
bestia,  o sia  i dieci  re  ministri  di  4ei,  dice  «gli 
adesso  die  odieranno  la  meretrice  Quo  a sbranar 
le  carni  di  lei,  e di  esse  pascersi,  e gittarla  ad  ar- 
dere nel  fuoco.  Gran  novità  ella  è questa,  che  qu«> 
medesimi,  i quali  (uron  cosi  ardenti  nell' amarla, 
di  U1  furore  si  accendano  contro  di  lei.  Ma  con 
questo  viene  a significarsi  (come  notò  un  antico 
ìaterpretr)  che  i reprobi  stessi,  vicini  veggeudosì 
ad  essere  giudicati  e condannali,  d’immenso  odio 
si  riempiranno  contro  di  lor  medehimi  e contro  gli 
oggetti  d«’loro  amori.  Vedi  Alinone,  Riccardo  da 
S.  Vittore  ee.  Si  servirà  adunque  Dio  del  furot 
della  bestia  e dei  re  che  ad  essa  ubbidiscono,  pci 
Condurre  a fine  i suoi  giustissimi  disegni,  a far 
vendetta  dei  cattivi  non  meno,  che  a compiere  la 
salvazione  degli  eletti. 
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5.  Perchè  del  vino  della  foroicaxiooo  dì  lei,  (vino)  dMra  bebbero  tuUele  genti:  e 
I re  della  terra  prevaricaron  con  essa*,  e i mercadaoti  delta  terra  ai  sono  arrìccbiti  del. 
P abbondanza  delle  sue  delizio. 

4.  E udii  altra  voce  dal  ciclo  che  diceva:  Uscite  da  lei,  popolo  roto,  per  non  es- 
sere partecipi  de’ suoi  peccati,  nè  percossi  dalle  sne  piaghe. 

5.  Imperocché  i peccati  di  lei  sono  arrivati  sino  al  cielo,  e si  è ricordato  il  Signore 
delle  sue  iniquità. 

6.  Rendete  a lei  secondo  quello  che  essa  ha  rendutoa  voi  : e duplicate  P indoppio 
secondo  le  opere  di  lei  : mescetele  il  doppio  nel  bicchiere,  in  cui  ha  dato  da  bere. 

7.  Quanto  s’innalzò  e visse  nelle  delizie,  tanto  datele  di  tormento  e di  latto: 
perchè  in  cuor  suo  dice:  Siedo  regina,  e non  sono  vedova  : nò  saprò  che  sia  pianto. 

8.  Per  questo  in  un  sol  giorno  verranno  le  piaghe  di  lei,  la  morte,  e il  lutto,  e 
]a  fame,  e sarò  arsa  col  fuoco  : perchè  forte  è Dio,  il  quale  P ba  giudicata. 

9.  E piangeranno,  e'meneran  duolo  per  lei  i re  della  terra,  i quali  con  essa  for* 
nìcarono  e visser  nelle  delizie,  allorché  vedranno  il  fumo  del  suo  incendio; 

40.  Stando  da  lungi  per  tema  de’ suoi  tormenti,  dicendo:  Ahi,  ahi,  quella  città 
grande  Babilonia,  quella  città  forte:  in  un  attimo  é venuto  il  tuo  giudizio. 

44.  E i mercadaoti  della  terra  piagneranno,  e gemeranno  sopra  di  lei,  perché 
nissnoo  comprerò  più  le  loro  merci  : 

42.  Le  merci  d’oro  e d’argento  ; e le  pietre  preziose,  e le  perle,  e il  bisso,  e la 

porpora,  e la  seta,  o il  cocco,  e tutti  i legni  di  tino,  e tutti  i vasi  d’avorio,  e tutti  i 
vasi  di  pietra  preziosa,  e di  bronzo,  e di  ferro,  e di  marmo,  ^ 

43.  E il  cinnamomo,  e gli  odori,  e P unguento,  e l’incenso,  e il  vino,  e Polio,  e 


prsdlsM  Issta  lo  stermìnio  della  caldaica  Babìlo. 
aia,  cap.  XXI,  9.  — diventata  abitatione  de*  de-- 
monii,  e carcere  ee.  Vedi  Isaia,  Xltt,  32.  La  deso- 
lasiofw  di  questa  città  vivamente  dipingesi,  diceiu 
do,  elM  ella  è tanto  deserta  che  è diveoota  abita, 
tione  da’  deinonii , e luogo  uve  volentieri  si  ascoiH 
dono  gli  uccelli  di  cattivo  augurio.  Notisi  però 
che  per  una  atessa  cosa  sono  presi  in  questo  luogo 
idemonii  e gli  uccelli  immondi  • odiosi , essendo 
i primi  figurali  pei  secondi.  1 luoghi  disabitati 
sono  comunemente  creduti  albergo  de'  mali  spiri* 
ti,  degli  spettri  ec.  Vedi  Arets.  E di  più,  nello 
stesso  modo  che  dteesi  così  sovente  rtelle  Scritture 
ohe  Dio  e il  suo  spirito  abita  ne’  santi , così  ne’ 
reprobi  dicesi  alntare  il  demonio  e lo  spiriUi  del 
demonio.  Ecco  a qoal  nudità  e a qnal  orrìbile  de* 
gradazione  condannata  vedrassi  questa  donna,  la 
quale  nel  tempo  d’ adesso  apparisco  sì  grande, 
cinta  di  superbia  e di  fasto. 

8.  B i re  delia  terra  ec.  Il  Profeta  avendo  vo- 
luto descriverci  tutto  il  regno  dell’  iniquità  sotto 
la  figura  di  una  donna  o di  una  città,  pcrsiiUndo 
nella  sua  figura , ci  rappresenta  i disordini  do’ 
quali  olla  è cagiono  tra  gli  uomini , dicendo,  elio 
ella  ba  indotti  a seco  peccare  e grandi  « picelo* 
li  ; e aiccome  l’ eccessivo  lusso  e la  delicatezza  è 
effetto  insieme  e cagton  principale  della  corm* 
vione  degli  nomini,  così  il  lusso  strabocchevole  di 
questa  città  adombrando  , dice  , che  tanta  era  in 
lei  la  passiono  por  tutto  non  solo  le  comodità  ma 
per  tutto  ancor  le  delizie,  elio  olla  ba  arriechili  i 
mercatanti , i quali  dalle  parti  piè  remoto  porta* 
vano  a lei  materie  da  contentar  tutti  i suoi  desi- 
derii,  come  piò  diffìiiamenta  spiegiierò  ia  ap* 
presso. 

4.  Vectte  da  IH,  pepata  atto.  Tenera  esorla- 


lione  ai  fedeli  di  separarsi  , non  tanto  corporti* 
mente  quanto  coiranimo,  dalla  compagnia  de’ est* 
tivi,  per  noo  seguirne  gli  osempU  eoou  maritarne 
i gaslighì. 

5.  / peccati  di  tei  cono  arrivati  sino  at  eMo.  1 
peccati  di  tei,  accomulati  gli  uni  sopra  gli  altri 
(cosili  gr.), arrivano, in  un  certo  modo, fino  al  eie* 
lo,  e sforzano  Dio  a nun  ritardar*  piu  lungameat* 
le  suo  vendette.. 

6.  Duplicate  l*  indoppio  et.  Il  doppio  a’  inton* 
de  In  comparaiiooo  di  quello  che  ella  ha  fatto  pa- 
tire ai  santi.  — Rendete  a tei  ec.  1 tanti  in  questo 
secolo  non  rendon  male  per  male , anzi  fan  «lr| 
bene  a’  nemici,  e pregano  poi  persacutorì.  Ma  nel 
futuro,  ellorciiè  nissuno  potrà  piò  passare  dalla 
sinistra  alla  destra,  renderanno  i santi  a Babilo* 
nia  secondo  quaèlo  che  ella  ha  dato  ad  essi.  « Si 
allegrerìi  11  giusto,  alt»rcl»è  vedrà  la  veodelta.  a 
Pe.  LVii.  farla  adunque  qui  Iddio  a’ suoi  santi, 
i quali  vuole  che  faccian  festa  della  punizione  del* 
l’ empia  città,  e godano , che  siccome  i peccati  di 
lei  non  ad  essi  soli  fnroo  d’ ottraggio,  ma  anciio  a 
lui,  così  il  doppio  sia  dato  a lei  della  pena  eha 
ella  Ita  fatto  suffrire  altrui.  A nome  vostro  (dice  Dio 
a’  suoi  santi)  io  ponirò  Babilonia,  e l’ esterminio 
di  lei  ò in  certo  modo  opera  vostra. 

9.  B piangeranno,  e meneran  duoto  et.  Il  ai- 
mlle  in  Ezechielle,  cap.  xxvil,  39 , neOa  presa  a 
rovina  di  Tiro. 

12.  / tegmi  di  tino.  Atcnni  intendono  qualun- 
que legno  odoruM  , altri  un  legno  così  proprta- 
mepte  chiamato,  il  quala  veniva  dall’  Affrica , e 
da’  Romani  dieaasi  eitra.  PIìdìo,  zn,  <9. 

43.  / servi  e le  anime  degli  uomieL  D greto 
dice:  i corpi  e te  anime  degli  uòmini.  Il  Crucio 
crede  die  per  te  anime  degli  uomini  a’  intendano 
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la  aimilagine,  e il  grano,  e i giumenti,  o le  pecore,  e i cavalli,  e i cocchi,  e i servi,  e le 
anime  degli  nomini  : 

d4.  E i frutti  tanto  cari  all’anima  tua  se  ne  sono  iti  da  te;  e tutto  il  grasso  e tutto 
lo  splendido  è perito  per  te,  nè  più  lo  ritroveranno.  * 

45.  E quei  che  di  tali  cose  fareano  negozio,  e sono  stati  da  essa  arricchiti,  se  no 
staranno  alla  lontana  per  tema  de’suoi'tormenli,  piagnendo  o gemendo. 

46.  E diranno:  Ahi,  ahi,  la  città  grande  che  era  vestita  di  bisso,  e di  porpora,  e 
di  cocco  ; ed  era  coperta  d’  oro,  e di  pietre  preziose,  e di  perle: 

47.  Come  in  un  attimo  sono  state  ridotte  al  nulla  tante  ricchezze.  E tutti  i piloti, 
e tutti  quei  che  navigano  pel  lago,  e i nocchieri,  e quanti  trafGcano  sul  mare,  se  ne 
stettero  alla  lontana, 

48.  E gridarono,  guardando  il  luogo  del  suo  incendio,  dicendo:  Qual  vi  fu  mai 
città  come  questa  grande  ? 

49.  E si  gittaronosul  capo  la  polvere,  e gridaron  piagnendo  e gemendo:  Ahi, 
ahi,  la  città  ip-ande,  delle  ricchezze  di  cui  si  fecer  ricchi  quanti  avevano  navi  sol  mare; 
in  un  attimo  è stata  ridotta  a nulla. 

20-  Cielo,  esulta  sopra  di  lei  ; e voi,  santi  Apostoli  e Profeti  : perchè  ha  Dio  pro- 
nunzialo sentenza  per  voi  contro  di  essa. 

21 . Allora  no  Angelo  robusto  alzò  una  pietra  come  una  grossa  macine,  e la  sca- 
gliò nel  mare,  dicendo;  Con  quest’impeto  sarà  scagliata  Babilonia  la  gran  città,  e di- 
sparirà. 

22.  Nè  più  adirassi  in  te  la  voce  de’ sonatori  di  cetra,  e de’ musici,  e de’ trom- 
bettieri : nè  riiroverassi  più  in  te  alcuno  artcGce  di  qualunque  arte  : e non  si  udirà  più 
in  le  rornor  di  mulino  : 

23.  Nè  lume  di  lucerna  rilocerj  più  in  te:  nè  voce  di  sposo  e di  sposa  si  udirà 
più  io  le:  perchè  i tuoi  mercanti  erano  i magnati  della  terra,  perchè  a causa  de’  tuoi 
veneGcii  furon  sedotte  tutte  le  nazioni. 

24.  E si  è trovato  in  lei  il  sangue  de’ Profeti  c de’ santi,  e di  tutti  quelli  che 
sono  stati  scannati  sulla  terra . 

gU  td>i«TÌa  ci»aie  m'Eiechient;,  13  ; e pe* 
corpi  degli  uomini  »Ud  iodieati  gli  aomiDÌ  Uberi, 
i qsuli  pnistitnÌTano  o %ì  vfmivvtno  per  combat* 
lere  co^  gladiatori  oclPaDlteatru.Ma  la  voce  corpo, 
èBsalaÌnT»bia,cap,x^l2,  nel  t<»«l<>  grvo>,  a Aigai* 
fleare  li  sdiiavi,  e com  pure  prc»s<>  vani  arritluri 
greci.  Si  descrive,  io  somma,  in  questo  lungo  un 
lasso  disordinato,  e pieno  di  ugni  sorla  di  iniquità* 

44.  B i frutti  tanto  cari  all’antma  ee.  Iq 
vece  di  queste  parole  Areta  Is'^sa:  • e il  tempo  (o 
sia  l’opportunità  del  tempo)  è andato  lungi  da 
te  : a il  tempo  di  ravvedimento  è flnitAi  per  te. 

45.  Se  ne  etaranno  atta  lontana  por  Unta  ec. 

Un  anlicu  s|>osiU>re  è di  parere  chu  le  qncri-le  ed 
i gemiti  sopra  la  distruttone  di  Babilonia,  descritti 

M vera.  9 lino  al  t9>  siano  effetti  di  ravvedimenti  e 
dì  curopun/itme  di  molti  di  coloro,  i quali  si  erano 
laMiati  sedurre  dall' empia  donna  e dagli  alletta- 
neoti  della  sua  vanita,  onde  intender  ^i  debba  che 
al  primo  scoppio  de’  gaslighi  che  Dio  pioverà  sopra 
di  lei,  faran  penilenxs  de’ loro  peccali.  Primas. 

20-  Hu  Dio  pronumiato  tenUnm  ee.  Dio  tia 
prtse  le  vtiistre  parti,  ha  fatto  vendetta  degli'  ol- 
traggi , degli  slrapaoi  • de’  trattamenti  cattivi 
che  sono  slsli  a voi  fatti  dagli  eoi|ót.  Il  rnpnlo 
(come  osservò  più  volte  $.  Agoslinol  è comporto  di 
dse  popoli,  il  popol  di  Dio,  il  popolo  di  Bsbiluiiia, 


o sia  del  diavolo.  Questo  secondo  co’  sooi  scandali, 
Colle  sue  preimteute,  a con  ogni  maniera  di  stra- 
pszsi  aniigge  e lenta  d’  opprimere  il  pup«>lo  del 
Signore.  A gran  ragiona  perciò  qui  si  dice,  che 
questo  popolo  esulti  a festeggi  per  la  ruina  di  Ba- 
bilonia; a pailicularmente  perchè  senta  la  dislnt* 
tiona  della  città  del  diavolo  non  può  arrivare  al 
pieno  <AUu  perfetionamenlo  la  città  del  cielo,  la 
Uerusalemme  celeste. 

21  ■ Con  quen‘  impeto  tarò  scagliata  ee.  Con 
queir  impeto  , con  quel  fragore  , col  quale  noa 
macina  da  mulino  gettata  da  braccio  forte  piom- 
ba nel  mare,  pìum^rà  nell’ inferno  la  gran  città, 
viene  a dire,  il  popolo  di  lei,  nè  più  rimarrà  ve- 
stigio di  lei  sopra  la  Urrà.  Quindi  nei  due  ver- 
setti seguenti  la  orrenda  solitudine  si  descriva  a 
cui  la  città  stessa  sarà  ridotta. 

23.  / tuoi  mereantt  erano  i magnati  ec.  Non 
solo  i tuoi  principi  e i nobili , ma  i tuoi  merca- 
tanti vivevano  nel  fasto  e nelle  delizie  come  ì più 
gran  sign>Ti  del  mondo.  — j4  causa  de'  tuoi  aena- 
fieii  ee.  Cni^ma  Veneficii  gii  allellameoti  del  mal 
fare,  ì pregiiiduii  e le  massime  storte  dia  baaiur 
Toga  nel  mondo  corrotto. 

*4^4.  Ilsuttfue  de'  Profeti  e de*  santi,  e di  /ar- 
ti quelli  ec.  Beda  ed  altri  interpreti  da  questo 
passo  priQcipsIiuaata  inferirono  dia  Boa  di  una 
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Capo  19.  — / santi  glorificano  Dio  del  giudizio  fatto  contro  la  meretrice: 
ii  preparano  le  nozze  deW Agnello:  V Angelo  non  vuoi  essere  adorato  da  Gio- 
vanni: apparisce  uno  a cavallo,  che  è il  Verbo  di  Dio,  e Re  de*  I^egi,  e 5»- 
gnore  dei  Signori,  accompagnato  dal  suo  esercito  a combattere  contro  la 
bestia,  e contro  i re  della  terra,  e contro  i loro  eserciti,  e son  chiamatigli 
uccelli  dell’aria  a mangiare  te  loro  carni. 

Dopo  di  ciò  udii  come  voco  di  molte  turbe  in  ciclo,  cho  dicevano:  Alleluia; 
saluto,  e giuria,  e virtù  al  nostro  Dio. 

2.  Perchè  veri  e giusti  sono  i suoi  gtudlzii,  ed  ha  giudicato  la  gran  meretrice, 
che  ha  corrotto  la  terra  colla  sua  prostituzione,  c ha  fatto  vendetta  del  sangue  do’  suoi 
servi  (sparso)  dallo  mani  dì  lei. 

3.  E dissero  per  la  seconda  volta  : Alleluia.  E il  fumo  di  essa  sali  pei  secoli  dei 
secoli. 

4.  E si  prostrarono  i ventiquattro  seniori  e i quattro  animali,  e adorarono’  Dio 
sedente  sul  trono,  dicendo:  Amen,  alleluia. 

5.  E usci  dal  trono  una  voce  che  disse  : Date  lode  al  nostro  Dio,  voi  tutti  suoi 
servi:  e voi  che  lo  temete,  pìccoli  e grandi. 

6.  E udii  una  voce  come  di  gran  moltitudine,  e come  voce  di  molle  acque,  e co- 
me voce  di  tuoni  grandi  che  dicevano:  Alleluia:  è entrato  nel  regno  il  Signore  Dio 
nostro  onnipotente. 

7.  Rallegriamoci  ed  esultiamo,  e diamo  a Ini  gloria:  perchq  sono  venute  le  nozze 
dell’Agnello,  e la  sua  consorte  si  è messa  all’ordine. 

8.  E le  ò stato  dato  di  vestirsi  di  bisso  candido  e lucente.  Imperocché  il  bisso 
sono  le  giustificazioni  de’  santi. 

cicli»,  fu  probabilmente  la  cansi  per  cui  *1  frrqoea- 
tePuso  die^sa  a’introdusse  tra  i Crisliani,  come 
reggiamo  da  8.  Gin>lamo,  U qualo  racconta  die 
agli  tiessi  bambini  di  lalte,  quando  appena  a 
scolpir  paMla  incomiacitTano,  era  insognato  daU 
Io  madri  cristiane  a pronouxìaro  cun  rnea  ancor 
balbuxienle:  alleinia.  Vedi  ep.  7 et  HI  ad  Lae- 
tam,  et  ep.  17  ad  Marcettam. 

8.  È entrato  net  regno  il  Signore  ec.  Secondo 
la  nostra  maniera  d’intendere,  Qtu  comincia  a re- 
care e ad  esercitare  il  sempiterno  ed  assiduto 
imperli  che  egli  iia  sopra  tutte  le  cose,  qua  do, 
fallo  le  sue  ven<iette,  e paniti  i Demicì,  1'  a-soluta 
sua  potestà  dimostra  contro  di  questi,  non  meno 
che  la  sua  generosa  bontà  Vt-rso  gli  eletti  riuniti 
nel  beato  suo  regno  per  tulli  i secoli. 

7,  8.  Sono  venute  le  none  dell'  Agnello,  e la 
sua  consorte  ee.  La  Chiesa  è sposa  di  Cristo  nella 
vita  presente,  e gli  sponsali  di  es<a  Ciin  Cristo 
sono  fermati  noi  sacramenlo  del  battesimo.  Nella 
vita  avvenire  la  Chiesa  glorificata  si  dii«  già  con- 
sorte di  Cristo,  e le  notxe  saran  celebrale  per  tut- 
ta V eternità  nel  cielo  , dove  ella  sarà  perpetua- 
mente unita  a Cristo,  di  cui  goderà  per  sempre. 
Questa  sposa  alto  spirituale  suo  maritaggio  si  pre- 
para nella  vita  presente  culla  varietà  di  tutte  le 
cristiane  virtù,  onde  quella  veste  si  forma  di  can- 
dido bisso  e lucente  , di  cui  ella  è ricoperta,  e la 
quale.,  come  dice  il  nostro  Profeta , significa  la 
giustizia,  la  santità,  le  buone  opere  dei  santi.  Il 
bisso,  tanto  sfioialo  presso  gli  Ebrei,  non  era  altri- 
mcnti“na  specie  di  lino  più  fino,  coiuo  molli  han- 
no credulo,  ma  una  maniera  di  seta  prodotta  da 
un  pesce  chiamato  Penna. 


sola  città  debbo  intendersi  lutto  quello  che  è scrit- 
to di  Babilonia  in  questi  duo  capitoli  xvil  e xvill  : 
ma  bensì  del  corpo  di  tutti  i reprobi,  i quali  dal 
principio  del  mondo  lian  perseguitati  i giit^ti  , e 
gli  perseguiteranno  sino  alla  fine  de’  tempi;  onde 
a questo  corpo  con  ragione  rinfacciasi  lo  spargi- 
mento de!  sangue  di  tutti  i Profeti,  di  tutti  t san. 
ti,  e di  tutti  coloro  i quali  per  la  causa  della  veri- 
tà 0 della  virtù  sono  stali  o saranno  uccisi  sino 
air  ullimo  giorno. 

t.  Udit  come  voce  di  molle  turbe  in  cielo,  che 
dicevano:  Alleluia  : ec.  Tutto  il  cielo  si  rallegra  e 
canta  inni  di  lode  a Dio  per  la  ruma  di  Babilonia. 
Alleluia  è un  grido  di  gioia  che  significa  : lodate 
il  Signore.  ~ Salute  , e gloria  , e virtù  al  nostro 
Dio.  La  salute,  cioè  la  iibrraziune  nostra  (dicono  i 
santi  in  nome  anche  do’  loro  fratelli  che  suno  tut- 
tora sulla  terra)  dalla  persecnzi.ine  di  Babilonia, 
e la  gloria  die  quindi  ne  viene  e mù  e a Dio,  e la 
virtù  per  cui  la  stessa  saluto  abbiam  noi  conse- 
guilo, tutto  è di  Dio  nostro,  e a lui  so  ne  rendtDo 
perenni  ringrasiamenli. 

3.  E il  fumo  di  essa  sali  pei  secoli  de'  secoli. 
Non  poteaS.  Giovanni  c»n  maggior  proprietà  e fona 
descrivere  la  eternità  de'sappliziì,a’quali  son  con- 
dannati i cittadini  della  infelice  città,  che  dicendo, 
che  il  fumo  dell' incendio,  per  Cui  ella  fu  dUtrulta 
ai  alzerà  |>er  (ulti  i secoli  dal  suolo  dove  ella  fu. 

4.  Dicendo  : Amen , ec.  I ventiquattro  seniori 
o i quattro  animali  ratificano  « Confermano  il 
cantico  degii  altri  beati,  e con  essi  uniscono  a 
ripetere:  alleluia.  N»n  sarà  forse  fuor  di  propo- 
aito  l'osservare,  che  l’essere  qui  stata  messa  que- 
sta voce  fino  a quadro  volto  in  bocca  dei  santi  del 
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0.  E(Vissemi:  Scrivi:  beati  coloro  die  sono  stati  dtiamatt  alla  cena  nuziale  dcl- 
rAgnello:  e disscmi:  Queste  parole  di  Dio  sono  vere. 

40.  K mi  prostrai  a’ suoi  piedi  per  adorarlo.  Ma  egli  mi  disse:  Guardali  dal  far> 
lo:  io  sono  servo  come  te  e come  i tuoi  fratelli,  i quali  rendono  testimonianza  a Gesù. 
Adora  Dio.  Imperocché  testimonianza  (rcnduta)  a Gesù  e^tli  è lo  spirito  di  profezia. 

44.  E vidi  aperto  il  cielo j ed  ecco  un  cavai  bianco;  e quegli  che  vi  stava  sopra, 
si  chiamava  fedele  e verace,  e giudica  con  giustizia  e combatte. 

42.  Gli  occhi  di  lui  erano  come  fuoco  fiaminanto,  e aveva  sulla  testa  molti  dia* 
demi,  c portava  scritto  un  nome  non  ad  altri  noto  che  a lui. 

45.  Ed  ora  vestito  d^una  veste  tinta  di  sangue:  e il  suo  nome  si  chiama,  Verbo 
di  Dio. 

44.  E gli  eserciti  che  sono  nel  cielo,  lo  seguivano  sopra  cavalli  hianclii,  vestili 
essendo  di  bisso  bianco  c puro. 

45.  E dalla  bocca  di  lui  usciva  una  spada  a dne  tagli,  colla  quale  egli  ferisca  lo 


genti.  Ed  ei  le  governerà  con  verga  di  ferro 
d’ira  di  Dio  onnipotente. 

0.  E dtistml:  Scrivi',  ec.  L’Angelo,  il  quale 
per  ordine  di  CrUtu  erelare  a Giuvanni  que*  mi* 
steri,  gli  cocnamla  di  scrivere  quello  ebe  segna, 
come  mollo  utile  ad  animare  e sostenere  la  \irln 
c la  foltezza  do'  buoni  nei  continui  otitnbaltunen- 
ticlie  binno  da  soffrire  nel  mondo.  Boati,  e tre  e 
quattro  volte  betti,  Coloro  che  avranno  luogo  al> 

]' eterno  bancltetto  nuziale  dell’  Agnello. 

10.  B mi  prottrai  a’ suoi  piedi  per  adorario. 
Ma  egli  mi  disse:  ee.  Gli  ultimi  eretici,  ì quali 
dalla  proibizione  clic  fa  P Angelo  a Giovanni  di 
adorarlo  vi>glìono  iiircrirne  che  è biasimevole  e 
eoper>tuioso  il  culto  dei  santi,  non  si  avveggono 
certamente  ebe  a buon  conto  suppuogooo,  che  un 
Apo>tol>i,  un  martire  di  Gesù  Cristo,  un  Evangeli- 
sta un  Profeta,  fosse  (anlo  all’  «scuro  delle  cose 
della  religione  cristiana,  dte  senza  pensarvi  stesse 
già  por  commettere  un’  (»rribile  idolatrìa,  se  non 
fosse  stato  ritenuto  dall’  Angelo.  E quello  che  è 
più,  lo  stesso  Giovanni  avvertito  qni  dall’  Angelo 
ricade  poi  nello  stesso  ernire,  e si  prova  di  bel 
nuovo  a adorare  il  medesimo  Angelo,  vzil,  0-  Que» 
sta  Conseguenza  è sfuggita  certamente  agli  occhi 
benché  si  acuti  de*  Protestanti , e Dio  mi  guardi 
dal  pensare  che  vogliano  anuiiellerla.  Ma  posto 
ciò,  io  s«n  di  parere  (e  credo  che  farà  di  me-tieri, 
che  lo  confessino  aneli’  essi)  che  da  questo  fallo  si 
ba  argomento  a favore  del  cullo  dogli  Angeli  e de’ 
santi  ; imperocché  S.  Giovanni  volle,  adorar  l’  An- 
gelo, e rcplicatameiite  volle  adorarlo,  e anche  dopo 
cs*^rne  stato  ritenuto  una  volta  volle  adoreeto.  E 
se  gli  fn  vietato  di  farlo,  n«n  gli  fu  certamente 
vietato  p«r  la  ragione  die  suppongon  gli  eretici , 
viene  a ilire  , jierchè  illecito  e abominevole  sia 
qualunque  culto  rrnduto  allecreahire  bencliè  gio- 
riticate  e regnanti  c*>n  Dio;  imperocd>è  qm-ta  ra- 
gione è «tramssiina,  e incinde  una  patente  bestem- 
mia come  abbiain  dimostralo.  Gliel  pr-ibi  adunque 
1’  Angelo,  |H’rchè  {come  egli  sleaso  dice)  Giovanoi 
era  Profeta,  e in  qualità  di  Profeta  non  era  infe- 
riore all'Angelo.  Abbiamo  altrove  notalo,  come 
nel  dono  di  profezia  tulli  gli  altri  doni  sono  ao- 
vente  into>i  nel  Nuovo  Testainento.  Dice  adunque 
1*  Angelo  a Giovanni:  io  non  sono  a tu  sujieriure; 
perciiè  adunque  vu--i  In  a^lorarmi?  Tu  , Ap«^tolo 
di  Gesù  Cristo,  predicalor  del  Vangelo,  anzi  Ensii- 
gdisla  e martire  del  medesimo  Cristo , a mo  se’ 


: c«l  ei  pi|}ia  lo  strettoio  del  viuo  di  furore 


uguale  in  dignità,  come  lo  sono  1 tuoi  fratelli  Apo- 
stoli. Noi  serviamo  tutti  a Cristo  nelle  steaso  mi- 
msteru,  die  è di  procurar  la  salute  degli  uomini. 
Di  quello  che  io  fo  per  vantaggio  della  Chiesa, 
svelanduti  ì misteri  delle  cose  future,  rendi  gra- 
zie e onore  a Dio,  che  è l' eotore  primario  di  tut- 
ta quota  rivelazione  : C4>sì  S.  Atanasio.  Altri  por- 
tano altre  ragioni  ; ma  questa  mi  sembra  più  aem- 
plice  e fondata  n«‘ila  lettera. 

11.  E vidi  aperto  ii  citte  ; ed  ecco  un  cavai 
bianco;  ec.  In  questa  nuova  viaiune  è mostrato  u 
Giuvanni  il  cielo  aperto,  di  dove  scende  con  l’an- 
gelica milizia  Gesù  Cristo  sedente  sopra  un  bianco 
cavallo,  per  combattere  contro  1’  Anticrìsio  e por- 
tar aiuto  a’  suoi  fedeli.  Questo  divino  con<lolliere 
si  chiama  fedete  e verace  ; lo  che  egli  farà  vedere 
in  si>ccorrendo  giusta  le  sue  pruma'^e  i fedeli,  e 
gasligando  severamente  i loro  nemici  ; imperoc- 
ché con  giustizia  egli  giudica  , e con  giui^tisia  fa 
guerra  non  ad  altri  che  agli  empii. 

12.  Cti  occhi  di  lui  erano  come  fuoco  Jlam- 
maate.  Ciò  dimostra  l’ ira  di  Cripto  contro  i mal- 
vagli. — jéveva  tutta  testa  molli  diademi.  Il  dia- 
dema era  ima  fascia  di  bianca  che  circ  >ndava 
la  testa.  Ge>ù  Qri'to  come  Be  dei  Re  iia  molti  dia- 
demi. — Portava  scritto  un  nome  non  ad  altti  no- 
to che  a lui  Questo  nome  {comu  si  legge  nel  ver- 
fetto  seguente)  e Perbo  di  Din  ; del  qual  nome  il 
valore,  la  forza,  il  piono  significalo  n m può  esse- 
re inteso  da  altri  cl>e  dal  Verbo  bti^ssii,  chv  è la 
saptrnzd  di  Dio.  Il  Grozio  osserva  die  tra  ì po- 
poli del  Levante  correva  e corre  l'usanza  di  ave- 
re un  iiotnu  occulto  die  non  si  fi  sapere  ad  al- 
cuno. 

13.  Era  vestito  d‘una  veste  tinta  di  sangue. 
Cristo  {e  il  simile  debbo  intendi  mi  de‘  marlm) 
porta  una  veste  Ìn>anguiuBta  iu  segno  di  sua  pas- 
sione. E si  allude  al  luogo  celebre  di  Isaia,  uc, 
t,  2,  3 A. 

té.  E gti  eserciti  che  sono  net  cielo,  ee.  Lo  se- 
guono le  innuinerabiii  schiere  degli  Angeli  e de’ 
santi,  c«me  compagni  o sfieUBtori  della  pugna  o 
della  viltorìa. 

lo  E dotta  bocca  di  lui  usciva  una  spada  ec. 
Questa  spada  dinota  l’impero  e la  potenza  infi- 
nita di  i^ri'to,  e con  essa  punirà  <U  eirtna  morte 
i peccatori;  ed  «gli  premerà  cui  »u<>  ternhil  rigore 
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^ 6.  Ed  ha  scritto  sulla  sua  veste  e sopra  il  suo  fianco  : Be  de’  Regi,  e Sipnore  di 
que^  che  ìmperaDo.  “ 

n.  E vidi  Oli  Angelo  che  stava  nel  sole,  e gridò  ad  alta  voce,  dicendo  a tutti  gli 
uccelli  che  volavano  par  mezzo  il  cielo;  Venite,  e ragunalevi  per  la  gran  cena  di  Dio  • 
d8.  Per  mangiare  le  carni  do’ re,  e la  carni  de’ tribuni,  e la  carni  de’ potenti 
e lo  carni  da’  cavalli  e dei  cavalieri,  e le  carni  di  tutti,  liberi  e servi,  e piccoli  e 
grandi.  • ^ 

do.  E vidi  la  bestia,  e i re  della  terra,  e i loro  eserciti  radunati  per  far  battarlia 
con  colui  che  stava  sul  cavallo^  e col  suo  osorcito. 

20.  E fu  presa  la  bestia,  e con  essa  il  falso  profeta  che  fece  predigli  dinanzi  a 
lei,  co  quali  sedusse  coloro  che  ricevettero  il  carattere  della  bestia,  e adorarono  la 
sua  immagine.  Tulli  due  furono  messi  vivi  in  uno  sUgno  di  fuoco  ardeute  per  loiolfo.’ 

21.  E il  restatile  furono  uccisi  dalla  spada  di  lui  che  sta  sul  cavallo,  la  quale  esco 

dalla  sua  bocca:  e tutti  gli  uccelli  si  sfamarono  delle  loro  carni. 

la  nemiclie  genti,  a le  stringerà  nello  ilretloio  del.  ma  orrenda  etnea  dell’Aniieei.i.  . j > 

i'uu  t ■“  ■"  tSu?”  Tri 

’ W.BU  LurU,0.ulU..ua««.  , ,„p„  «,„o  X%T»"u  "a* diTa‘  Èd‘è“JL*lo’‘ò!!l! 
fiant»  ; Rt  àt'Rigi,  «.  Sul  manto  reale  e sopra  il  lima  ìmmolaU  ooa  oarte  aerTWa  mi  **  “ 

suo  fianco  ptirtava  sehUo  qursto  quoto  nome.  Or  ohetto  • ni  solenne  kan- 

S.  Creforio,  Hom.,  XT,  pel  fianco  di  40  ^ i ^ . ... 

Cristo  inUndo  la  incarnauone  di  lai;  laonde  la  cristo  e i dieci  re  'vedi  ^ *”*‘7 

c‘r::d.\epoS:LTet,f^^^^  , 

umanità.  B.  de-  Eagi  a Signor,  da-  dominanti.  Mago*  .arai  nSalU  .pad,  .loS^SaM,®,"?,!: 

nu  Hf"  te  gran  crea  di  dì  Cristo,  e dal  Fuoco  che  eal!  farà  nio**»  Ami 

Dio.  Con  similieapreuumi  è descritta  la  nadeai-  sopra  di  ia»i.  r.ap.  xx,  ».  ^ 

Capo  20 — Legato  il  dragone,  ossia  il  diavolo,  è gettalo  dall' Angelo  nel- 
l abisso  per  mille  anni,  nei  guati  le  anime  dei  martiri  regneranno  con  Cri- 
Ito  nella  prima  rUurrezione:  dopo  di  questo  seiollo  Satana,  moverà  Goa  e 
Magog,  esereilo  innumerabile  contro  la  città  dUella;  ma  saranno  divorati 
fuoco  eelesle:  indi  aperti  i libri  saranno  giudicali  secondo  te  opere  loro 
ittfu  t fTiorIt  da  colui  che  siede  sul  trono. 

4 . E vidi  un  Angelo  scender  dal  ciclo  che  aveva  la  chiava  dell’abisao,  e una  irran 
catena  in  mano.  , " 

f Ed  «gl;  afferrò  il  dragone,  quol  serpente  antico  che  è il  diavolo  e aatanasso  o 

lo  lego  per  mille  anni:  ’ 


t.  f'o/i  uo  Jagetc...  thè  ovrvo  /a  chiane  del~ 
l'abùio.  S.  Agostin il,  lib.  XI,  De  tir.,  cap.  vii, 
creda  die  que.t’Anxalo  aia  lo  stento  Crisln,  il  quale 
ha  la  eliiave  d,  ll’,bis.ii,  dnà  dell’inferno,  a con  la 
sua  piitrnia  prese  e legò  il  deiunnio. 

a.  E lo  legò  per  mille  o««i.  Qonsli  mille  anni 
Bignincann  tutln  il  ii>m|ni  dalla  pa..ione  di  Crist  i 
tino  alla  ilne  de’  sec.li.  Veli  s.  Ag  isliu..,  lib  a» 
De  civ..  eap.  vii,  d seq.,  S.  Creg  .ri,.,  Moral.’, 
Iib.  IV’  cap.  I;  lib.u.cap.  I;  hb.  »»xv,  cap.  -M- 
Andrea  Ce.ar.,  Bela.  Da  quest,.  l„„g  , a.|,- 
lls-e  pub  msler.1  die  avesse  .rigiue  f opiiii.iu.  dei 

Milleiiam,  C.IS1  diia.iiali,  pere  .è  creil.  Iter . die 

Gesù  (.risii,  ,l..vesse  r giiere  per  mille 

la  lerra  d ,p„  la  tc.o'illa  .1.  IP  Aiiluri-I . , e ,n 
Crisi..  1 „„ii:  ,ers.  A,  S.  Ai|...|.ii.,  »«gu, 
po  egli  Stess  . qiesi  i.p.iii.„ie,  c .iii’ei  reeo.ol. 

De  ri».,  lib.  20,  cap.  vii;  e brndiè  dip,u  i, 


laaa^  non  ebbe  però  ardirà  di  eondannaria  come 
mlicss  per  riapelto  ai  unti  nomini  delFanliciau 
da  iinili  fu  aostenuta:  e la  steiea  rUi  oulixia  ua- 
aorvo  S.  Gm.!.iui.,  il  ,«,1»  di  ciò  parlando  sopì. 
Il  capo  XX  di  Geremia,  acriva  emù  : e Noi  non  la 
aeguiliainii;  ma  n.m  abbiamu  ardire  di  cuodan- 
narla,  perdià  loolli  u .mini  della  CJneaa  e martiri 
C.1S1  dissero;  a cia^ciieduno  abb  odi  hI  proprio 
senso,  a hsei  blsi  il  tulio  al  giu.liii.i  del  Sig aura.» 
Film  però  da’  primi  s«:.ii  qua.i,  opiui.uie  là  eom- 
baiuia  da  uomini  di  suuima  d 'Urina  coma  S.  Dio- 
nigi  d Ai«ui^ria,  Caio  pret,  dall,  Cliias.  a„naa- 
llh.%  lib.  3,  «vili,  XXIX. 

aiiui  ...jira  la  terra  non  lia  fmidaiueulo  alcumi  in 
queslii  libr .,  ed  e i|iertaui  ute  conlranu  alla  J.H- 
lr.oa  dei  V angelo  . di  p,  ,|.,.  Veli  Malih.,  xxv,  2A, 

I Thtie.,  I»,  18.  Quiudi  a gran  ragiona  tu  abbna- 
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5.  E cacciòllo  nell’abisso,  e lo  cbinsc,  e sigillò  sopra  di  Ini,  perché  non  seduca 
piif  le  naiioni,  sino  a tantoché  siano  compiti  i mille  anni  ; dopo  i quali  debbe  egli  es- 
sere disciolto  per  poco  tempo. 

4.  E vidi  de’  troni,  esederono  su  questi,  e fu  dato  ad  essi  di  giudicare:  e le  ani- 
me di  quelli  che  furon  decollati  a causa  della  testimonianza  (rcndula)  a Gesù,  e a 
causa  della  parola  di  Dio;  e quelli  i quali  non  adorarono  la  bestia  nè  l’immagine  di 
essa,  nè  il  carattere  di  lei  ricevettero  nella  fronte  o nelle  mani  loro,  e vissero  e regna- 
ron  con  Cristo  per  mille  anni. 

5.  (Gli  altri  morti  pei  non  vissero,  fintantoché  siano  compiti  i mille  anni).  Questa 
è la  prima  risurrezione. 

G.  Beato  e santo,  dii  ha  parte  nella  prima  risurrezione  : sopra  di  questi  non  ha 
pot^e  la  morte  seconda  : ma  saranno  sacerdoti  di  Dio  e di  Cristo,  e con  lui  regneranno 
per  mille  anni. 

7.  E compiti  r mille  anni,  sarà  sciolto  Satana  dalla  sua  prigione,  c uscirà  e se- 
dnri  à le  nazioni  che  sono  nei  quattro  angoli  della  terra,  Gog  e Magog,  e raguneràgli  a 
battaglia,  il  numero  de’  quali  è come  dell’arena  del  mare. 


donalo  (]nesto  regno  da  tatti  gli  scrittori  cattolici 
eomc  cooilanaatu  atiueoo  ìnpUcitamMite  nel  Con- 
cilip  di  Firense.  — 1 uaUle  anni  arf»oqoe,  pe’qnali 
•art  legato  neU’inremo  il  damoniof  ai|aificano 
miti  i Mcoli  cIm  scorreranno  da  Cripto  fino  bII’Aq* 
ticrUto.  11  demooiog  in  lotlo  qneito  tempo  essendo 
legato  e affrenato  da  Crislog  non  potrà  sfogare  il 
ano  maltalento  contro  i fodaU  e la  Cliieaa  \ sarà 
aciollo  illadoe  del  mondo  per  poco  tempo,  e al- 
lora oscirà  fuori  con  ira  graode,  come  dice  $.  Gio- 
Tannig  perehò  sapra  d’aver  poco  tempo.  Vedi 
S.  Agostinog  scrm.  197,  Dt  um^. 

3.  B lo  chiu*€t  t tigillò  topra  tti  lui.  Nella 
•tessa  gnisa  ilta  il  tempio  di  Bel  fa  aigillato  con 
ranello  del  re,  cosi  qui  V inferno  dalla  polastà  di 
Cristo.  Dan.,  xiv,  13. 

4.  B vidi  dt*  troni,  t ledtrvno  su  ^ussti,  é fu 
dato  et.  L’ordine  di  queste  parole  sembra  citedeb- 
ba  esser  questo:  « vidi  de’ troni,  e le  anime  di 
qoe’  che  furon  decollati  ee...  e sederono,  e vissero, 
e regnarono  ec.  » Queste  auime  erano  i santi,  i 
quali  avevano  fin  da  quel  tempo  gib  sofferta  la 
morie  per  la  causa  di  Cristo  e per  la  predicaiione 
della  paruladi  vita.  A questi  vede  tiiuvanoi  andar 
aniti  coloro,  i qoali  da  indi  in  poi,  e fiuo  alla  Qn« 
dal  mondo  si  manterrsnnu  fedeli  a Cribto,  e non 
adoreranno  la  bestia  nè  l’iuimagine  di  asaa  ec.  1 
|irìmi  seggono  gib  sopra  i troni  die  soo  mostrali 
a Giovanni;  gli  altri  sederanno  a suo  tempo  in 
quelli  die  tono  lur  preparati  ; e a questi  ancora 
aarà  data  la  potestà  di  giudicare  con  Cristo  tulli 
gli  uomini  come  lo  data  ai  primi  ; la  qual  poteetb 
eserciteranno  nell’ollinio  giorno. 

5.  Gli  oUri  tuorli  poi  non  vitssro,  Jlntonlo^ 
eht  se.  Gli  altri  morti  sono  i reprobi.  Questi  par- 
tendo da  questo  mondo  non  ebbero  vita , ma  cad- 
dero nella  prima  morte  die  è la  danuasione  del- 
l’ anima,  nella  quale  dureranno  per  tulio  il  tempo 
elle  durerà  questo  secolo,  finito  il  quale  passeranno 
alla  seconda  morte;  viene  a dire,  rinoile  le  animo 
n’  turo  corpi  nella  universale  nsurresione,  ande- 
ranoo*i  reprobi  nella  dannaiiune  dell’  anima  e del 
corpo,  come  i ginati  passeranno  alla  seconda  ri- 
anrrrzione,  cioè  ad  esser  beati  e nell’ anima  e nel 
C<^po.  <—  Altri  danno  un  altro  »cnso  a queste  pa- 


role, e le  spiegano  del  privilegio  elae  è dato  a’mar- 
tiri  di  entrare  icmaediaUBente  dopo  la  morte  nel 
gaudio  del  Signore,  perchè  il  martirio  è la  perfe-  * 
tiona  delia  carità.  Gli  altri  giusti,  i quali  per  l’ar- 
dore detla  loro  carità  non  siano  nguati  «'martiri,  ed 
abbiau  reato  da  scontare,  liaono  bisogno  di  essere 
purificati  col  fuoco  del  Purgatorio  per  quel  tempo 
che  è prescritto  dalla  giustizia  dì  Dio,  onde  nuit 
così  subito  passano  allo  sialo  di  gloria.  Cosi  di 
questi  propriamente  non  è la  prima  risurrezione. 

— PintantoeMii  [donoe].  Non  vuol  dire  dw  costoru 
siihto  per  aver  vita  in  appresto;  ma  die  n<*n  ebbui* 
la  vita  die  ebbero  i santi.  Cosi  il  douec  in  Mnidt., 

1,  23.  — Qusstu  0 la  prima  risurrssioue.  La  prima 
risumsioue  consista  nella  glorificazione  dell’  ani- 
ma separata  dal  corpo;  la  seconda  nella  piena 
beatitudine  dell’anima  riunita  al  corpo  nella  ge- 
nerale risurrezione,  conforme  aUnem  detto:  qnindi 
ptì  contrario,  la  prima  morta  da'  reprobi  è la  dan- 
OMiona  dell’anima  sola  ; la  seconda  è la  danna- 
zione dell’ anima  e del  corpo  nella  atessa  generale 
risarreziona.  E notisi  cIm  queste  nltime  perule 
hanno  relaisona  al  versetto  precedente,  e percih  ab- 
biamo chiusa  in  parentesi  le  altre  parole  di  questo 
verMtto.  Vedi  Perer.,  lib.  vii!,  ùi  Dan.;  Eibera  oc. 

G.  Saranno  sacerdoti  dt  Dio  s d*  Cristo,  se. 
Offerireaoo  a Dio  tacrifizii  di  lode  e di  ringra- 
liamenlo,  e intercederanno,  come  sacerdoti  di  Dì<» 
e di  Cristo,  a pru  deTedeli  e della  Chiesa,  e sa- 
ranno esauditi.  Da  queste  parole,  sacerdoti  di  Dio 
s di  Cristo,  ne  inferiva  S.  Agostino  contro  gli 
Ariani,  che  Cristo  è Dio.  perclié  a Dio  solo  si  con- 
viene  dì  avere  de’ sacerdoti  e da’ tempii,  e di  rice- 
vere sacriflziì.  — E....  regneranno  per  mille  anni. 

Sino  alle  fini  del  moodo. 

7.  Sedurrà  te  nazioni,  che  sono  nei  guattro 
angoli  della  terra,  Gog  e Magog,  ec.  Verso  la 
fine  del  tempo  fissato  da  Dio  per  la  fine  del  mond«>, 

Dio  iiermetterà  di  nuovo  al  demonio  d’ imperver- 
sare Contro  la  Chiesa.  Egli  sedurrà  in  gran  parte 
lutto  le  nazioni  del  mondo,  ed  aoclie  Gog  e Ma- 
gog , che  sono  due  uazioni  te  quali  avertano  il 
loro  re,  come  si  dice  in  E/ecliiclle,  xsiviii,  3.  Il 
demonio  raunerà  tutta  questa  genio  par  far  guer- 
ra alla  Chiesa. 
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8.  E si  stesero  per  l’ampiezza  della  terra:  e circunvallarooo  gli  alloggiamenti 
de’ santi,  e la  città  diletta. 

0.  K cadde  dal  ciclo  un  fuoco  (spedito)  dà  Dio,  il  quale  gli  divorò:  e il  diavolo 
che  gli  seduceva,  fli  gittato  in  uno  stagno  di  fuoco  e di  zolfo,  dove  anche  la  bestia^ 

■lo.  E il  falso  profeta  saran  tormentati  di  e notte,  pe’ secoli  de’ secoli. 

■I  ^ . £ vidi  un  trono  grande  e candido,  c uno  che  sopra  dì  esso  sedeva  ; dalla  vi- 
sta del  quale  fuggi  la  terra  e il  cielo,  nè  più  comparirono. 

■12.  E vidi  ì morti  grandi  e piccoli  staro  davanti  al  trono,  c si  aprirono  i libri  : c 
un  altro  libro  fu  aperto,  che  è quel  della  vita  j c furon  giudicati  i morti  sopra  di  quello 
che  era  scritto  ne’  libri,  secondo  le  opere  loro: 

do.  E il  mare  rendette  i morti  che  riteneva  dentro  di  sè:  e la  morte  e l'inferno 
rendettero  i morti  che  avevano:  e giudizio  si  fece  di  ciascheduno  secondo  quello  che 
avevano  operato. 

44.  E rinfemo  c la  morie  furono  gittati  in  uno  stagno  di  fuoco.  Questa  è la  se- 
conda morte. 

45.  E chi  non  si  trovò  scritto  nel  libro  della  vita,  fu  gittato  nello  stagno  di 
fuoco. 

8.  E la  eiuà  diletta.  La  Chiesa  di  Gesù  Cri-  « Qooste  tdìce  S.  Agostino)  per  diTioa  pitenza 
stO)  come  spiega  S.  Agostino.  saranno  con  maraviglinsa  celerità  vedute  da  talli 

' 9.  E cadde  dal  cielo  un  Juoco...  il  quale  gli  gli  Domini.  » Vedi  Dan  , VII,  IO. 

divorò.  Gog  e Magog  e tatto  quanto  P ettercito  13.  E i7  rendette  i morti...  e la  morf*  e 
delP  Aniicristo  sarà  consunto  dal  fuoco  del  cielo.  /'  inferno  ec.  1 morti  del  mare,  secondo  S.  Ago- 

10.  Saran  tormentati  di  e notte  pe‘seeoti  de*ee~  slino,  saran  quelli  che  si  troveranno  vivi  quaudo 

coli.  Saran  tormentati  incessantemente  per  tutta  verrà  CrÌ.<to  al  giudixio*,  i morti  della  morto  o 
quanta  Pctemilà.  ' delPìnfemo  sono  quelli  cite  son  veramente  morti, 

11.  E vidi  un  trono  grande  ec.  Pasta  il  no-  ina  morti  di  dne  maniere  ; imp«n>cchò  i morti 
stro  Pn»ri‘ta  alla  descrizione  delP  universale  giu-  della  morte  sono  i buoni,  i morti  delPinferno  s*»no 
ditio.  E vede,  io  primo  luogo,  no  gran  trono  bii^  i cattivi.  Tulio  questo  d. nota,  die  generale  sarà  la 
co,  cioè  ricoperto  di  luce,  e sopra  di  questo  vedeu  risurrezione  degù  uomini,  e buoni  o esitivi.  Mutisi 
Giudice  dd  vivi  e de’  morti,  Gesù  Cristo,  al  co-  che  posta  questa  spo^iiione  di  S.  Agi^tmu  parreb* 
spetto  del  quale  il  cielo  e U terra  spariscono  ; be  ci>e  dovesse  inferirsi,  die  qiM'lli  ette  si  Iruve- 
con  che  vuol  «Uootare  il  cangiamento  grande  che  ranno  al  dì  del  giudizio  sopra  la  terra,  moriranno 
seguirà  allora  tacilo  stato  del  cielo  e della  terra,  e poi  risorgeranno;  dappoiché  S.  Giovanni  gli 
dappoiché  allora  saranno  que’  nuovi  deli  e quella  dice  vtorri.  Nimdiuirno  S.  Agostino,  nello  stesso 
nuova  terra,  la  quale  uoi  aspettiamo  ( come  dico  luogo,  tiene  che  quali  saranno,  si  presenteranno 
S-  Pieiro,  ep.  n,  Kiii  ),  secondo  le  promesse  di  al  giudice  eterno.  Vedi  la  nostra  sposiziooc  dd- 
Cristo.  S.  Agostino  crede  che  questo  gran  cam-  Pop.  ìia^Teesat. 

biamento  sarà  dopo  il  giudizio.  De  civ..  Uh.  14.  LUnferno  e la  morte  furono  gittati  ec.  Il 

20,  XIV.  ' diavolo,  prìncipe  della  morte  e deli’  inferno,  sarà 

12.  E ti  aprirono  i libri.  Questi  libri  eonlen-  gettalo  nel  grande  stagno  di  fuoco,  dove  sara  pa- 
gono  le  opere  di  tulli  gli  uomini,  delle  quali  nis-  nito  clernameute  con  tulli  coloro  che  a lui  si 
suna  è posta  in  dimenticanza  davanti  a Dio.  son  soggettati.  Così  S.  Agostino,  Tieonio  ec. 


Capo  HE  I . — Rinnovalo  il  eielo  e la  terra,  $i  vede  la  nuova  città  Gerusalemme 
preparata  in  isposa  dcWAgnello:  sono  glorificati  i e cacciali  gli 

empii  nello  stagno  di  fuoco:  detenzione  e misura  della  muraglia  della 
città,  € delle  porte  e dei  fondamenti,  ove  dappertutto  risplendono  l'oro,  il 


puro  crisiaito,  te  pteire  preziose  e 

4 . E vidi  un  nuovo  cielo  e una  nuova 
roa  terra  pas&ò,  c il  maro  già  più  non  è. 

4.  E vidi  un  nuovo  cielo  e una  nuova  terra. 
Si  dipinge  in  questo  e nel  seguente  capilol»  la 
Chiesa  trionfanle  nei  cielo.  Imperocché,  come  os- 
serva S.  Agostino,  Cip.,  22,  zivli,  « il  voler  iu- 
tendere  le  cose  elio  qui  iM>n  dette,  del  tempo  pre- 
sente, è troppo  grande  stravaganza.  Iai|K’r<icdiè 
quelle  parole:  asciugherà  Dio  ogni  lai-nma  ec.; 
tanto  cbiaramenle  al  secolo  futuro  appartengono, 


terra.  Imperocché,  il  primo  cielo  e la  pri- 


cd  alla  immortalità  ed  cUrnilà  de'  santi,  cli« 
nulla  possiaiD  trovare  di  rvidonto  nelle  sacre  Ict- 
lere,  se  questo  cose  tenghiaiu  per  oscure.  » Dopo 
adunque  la  descnxionfl  d<  llo  sterminio  dell’  Anti 
cristo,  e di  tntti  i nemici  della  Clue>a,  dopo  la  ge- 
nerale risurrezione,  e dopo  l’universale  giutlizio, 
della  gloria  de’  beali  si  parla  e del  loro  «teruo 
trionfo.  Sara  da  Dio  cangiato  lo  stato  de’  cieli  e 
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2.  Ed  io  GiovBDni  vidi  la  città  saota,  la  nuova  Gerusalemme  scendere  da  Dìo  da 
ciclo,  messa  in  ordine  corno  una  sposa,  che  si  è abbigliata  per  il  suo  sposo. 

5.  E udii  una  gran  voce  dal  trono  che  diceva  : Ecco  il  tabernacolo  di  Dio  con 
gli  uomini,  e abiterà  con  essi.  Ed  essi  saran  suo  popolo,  e lo  stesso  Dio  sarà  con  essi 
Dio  loro: 

4.  E asciugherà  Dio  dagli  occhi  loro  tutte  le  lacrime:  e non  saravvi  più  morte, 
nè  lutto,  nè  strida,  nè  dolore  vi  sarà  più,  perchè  le  prime  cose  sono  passate. 

b.  E quegli  che  sedeva  sul  trono  disse  : Ecco,  che  io  rinnovcllo  le  cose  tutte.  E 
disse  a me  : Scrivi  ^ imperocché,  queste  parole  sono  degnissime  di  fede  e veraci. 

6.  E disse  a me  : È fatto  : io  sono  V alfa  o V omega,  principio  c fine.  Io  a chi  ha 
sete,  darò  gratuitamente  della  fontana  di  acqua  di  vita. 

7.  Chi  sarà  vincitore,  sarà  padrone  di  queste  cose;  e io  saròglì  Dio,  ed  ei  sa* 
rammi  figliuolo. 

8.  Pei  paurosi  poi,  e per  gTincrcduli,  gli  esecrandi,  e gli  omicidi,  e fornicatori, 

della  terra  in  un  alIrÒ  molU  migliore  ; onde  si  aer  delle  relativamente  a qnelìo  die  nel  tempo  in 
dice  cIh»  P antico  cielo  e P antica  terra  già  più  cui  scriveva  S.  Giovanni  vedeasi  cnntinoameuli 
non  ^ K él  mart  già  piu  non  e.  S.  Ago<tìn<>  fu  «accedere  ai  martiri  di  Crifto,  turmeotati  e nie««e 

io  dubbio  «e  il  mare  dovesse  seccarsi  per  l'artlore  a morti*  per  la  fede.  — iVè  tutto,  uè  ttrida,  ni'  dcf 

del  fuoco  dte  pinzerà  del  cielo  ovvero  mutarsi  in  tort.  Ilon  si  odiranno  grida  nè  gemiti  de’  poveri 
meglio  ; e fors’anclie  (dice  egli)  per  mare  dee  ìq.  oppressi  da’  piè  |H>tcati,  nè  vi  saranno  più  le  af- 
ti*nder<i  questo  Inrbolcoto  e procelloso  secolo,  fliziooi,  i morbi,  i dolori,  le  perurcuiioni,  onde 
Civ.,  20.  AVI.  sono  angustiali  i senti  nelle  vita  predente.  — Le 

2 ytdi  la  città  tanta. setndert  da  Dio  re.  prime  cote  tono  pattate.  La  prima  vita,  cUe  è 

Qaesta  citta  sante  ella  è le  Cliiesa,  le  congrega-  piuttosto  noe  Continua  morte,  è passata,  e con 

itone  de’  beati  regnanti  con  Dio.  Ella  è la  nuova  essa  i meli  tutti  ond'  ella  è circondata. 
Gerusaleiiiiiie,  di  ruì  fu  Bgure  P antica  giudaica  0.  È fatto.  È compiuto  interamente  tutto 

Gerasalemtne.  « Ella  si  vede  scender  dal  cielo  quello  ebe  Dio  aveva  disposto  ab  eterno  del  moli- 
{dice  S.  Ago-lino),  perchè  celeste  è la  grana  per  do,  degli  cletli,  do’  reprobi,  lo,  elio  sono  1’  atfa^ 
meno  di  coi  Iddio  la  formò,  e Qn  dal  principio  cìtiè  ii  principio  di  tutte  le  cose,  a tutte  assi-giin 
della  sua  nascila  ella  di<iccse  dal  cielo,  donde  fu  il  loro  fine.  Io  sono  il  principio  e 1’  autore  delia 
mandalo  lo  Spirili*  Santo.  ■ C<v.,  20,  wii.  Ella  è nuova  cillà,  e a me  ella  viene,  e in  me  ella  trova 
adorna  e ammantata  di  gloria  e di  hellezta,  qna>  il  beato  suo  (Ine  nella  eterna  mia  gloria.  — À cht 
debbe  e«sere  la  sposa  preparata  dal  Padre  per  Tu*  A<i  teli,  datv  gmtuitamfute  ee.  A coloro  clic  hanno 
nieo  Figlio.  s<*te  delle  c»se  del  cielo,  che  le  amano  rn-lanlo- 

3.  Beco  il  tabernacolo  di  Dio  con  gli  Homiai.  mente,  e ardentemente  le  desiderano;  a coloro  cIks 

Vedi  Eteehiel.,  Axivii,  27.  Abbiaun»  veduto  c»mn  con  Davidde  dicono  continuamonto  : « Come  desi- 
sovente  S.  Giovanni  fa  allusione  alt*  antico  taber-  dera  un  cervo  le  fontane  delt'acquc,  cosi  le,  o Dio, 
nacolo  od  al  tempio.  In  questo  tabiTnacdo  e in  brama  Taniiua  mia  a {Ps.  ALI);  a questi  dice  Dio 
questo  t»>inpio  Dio  aveva  dato  molti  segni  dell’al-  che  dara  a bere  della  fonlana  d’acqua  di  vita,  e 
Icania  che  volle  avere  c«>l  popolo  ebreo.  I t'ri-  gralaitameiile  dara  lor  di  quest’  acqua  : primo, 
stiani  p r inaudito  privilegio  ebbero  un  miglior  perctiè  tutte  lo  loro  fatiche  e tutte  le  buone  opero 
tabernarnto  di  comnnìcaiione  con  Dio,  e questo  fu  n»u  sono  paragonabili  a un  ben  sì  grande;  8econ> 
Gesù  Cristo  fatto  uomo  o sacrilicatu  |>er  essi,  o do,  percltè  a tutto  il  merito  stcssoMlei  (ìaDli  è un  gra- 
sempre  ad  essi  presente  nel  mistero  del  C(>r]>u  e tuitodonodl  Dm,  » come  dice  S.  Ag**stino,  ep.  180. 
del  sangue  suo,  dove  continuerà  ad  essere  orcrto  7.  Chi  sarà  vhicitore,  ee.  Gratuilamenle  sarà 
firn»  aila  fìne  de’secoH.  Allora  poi,  riuniti  InlU  gli  dato  ai  santi  di  bere  alla  fontana  di  vita,  ma  non 
eletti  nella  città  celeste,  un  sol  tabernacolo,  un  senza  combattimento,  iiun  senza  fati,  t c Iravagitu. 
sol  tempio  formeranno  alla  maestà  di  Dìo,  il  qnale  Chi  adunque  la  brama,  a Cumballere  si  prepari,  e 
sarà  eleniamente  c<m  essi  per  fargli  eternamente  a combattere  secondo  le  leggi,  come  dice  1 A|>o> 
contenti  e beali.  Egli  onnipotente,  ottimo,  libera-  stola  Paob*,  viene  a dire,  secundvt  1'  ordine  di  Cri- 
lissimo  sarà  c<>n  essi,  per  comunicar  loro  tulli  t st>,  e secondalo  stato  in  cui  ciasclu-duno  è posto 
suoi  beni,  perclK^  è loro  Dio,  viene  a dir,  loro.pa-  da  Dio.  — Io  tarògli  Dio,  ed  ei  tarainmi  figliuolo. 
(Ire,  Ioni  pnitetture  e loro  felicità  ; ed  eglino  sa-  Nel  cielo  {>rincipalmenle  si  conoscerà  di  ijual  pie- 
rtn  con  lui  per  amsilu  e lodarlo  , e regnare  con  giu  e dt  qual  immenso  vantaggio  eia  per  noi 
esso,  perche  sono  il  popolo  di  lui,  e pec  >relle  del  ijuell’  adizione  ciie  Gesù  Cristo  ci  ha  meritata  , e 
suo  ovile.  per  la  quale  della  natura  divina  siam  diunuti 

4.  .f/jcii<;Aerà  Dio  dagli  neehi  loro  tutte  le  la-  consorti.  Ivi  coinpremleremo  quello  che  sia  il  po- 
erime.  v Da  quegli  occhi  certamente  asciuga  ii  (ere  c»n  fidanza,  o con  la  voce  del  cuore  diro  a 
Signore  le  lacrime  (dice  Tortull.,  De  retur.,  LVni),  Dio:  Padre,  Padre. 

i quali  pian-oro  nei  tempi  addietro  ed  avrebbon  8.  Pei  pauroti.  Panrosi , ovvero  inCngardi, 
potuto  pianger  tuttora,  se  ogni  pioggia  dt  lacrime  chiama  o>loro  i quali  nella  tribolazione  di  legge-  * 
non  i^ecra'^sc  la  divina  clemenza  |>er  es-i.  n — ri  si  abbattono  e si  perdono  d’  animo,  ed  eziandio 
Kon  saraptri  piu  morte.  Queste  parole  possono  es-  quelli,  i quali  temono  di  far  fona  a sé  stessi,  alla 
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c venefici,  e idolatri,  e per  tatti  i bugiardi,  la  loro  porxioae  sarà  nello  stagno  ardente 
di  funco  c di  zolfo  : che  è la  seconda  morte. 

9.  E venne  uno  da’  sette  Angeli  che  aveaiio  le  ampolle  piene  delle  sette  ultime 
piaghe,  e parlò  meco  e mi  disse  : Vieni,  e ti  farò  vedere  la  sposa  consorte  dell’Agnello. 

10.  E portòmmi  in  ispirilo  sopra  un  monte  grande  e sublime,  e mi  fece  vedere 
la  citià  santa,  Gerusalemme,  che  scendea  dal  cielo  da  Dio, 

1 1 . La  quale  avea  la  chiarezza  di  Dio  : e la  luce  di  lei  era  simile  a una  pietra 
preziosa,  come  a pietra  di  diaspro,  come  il  cristallo. 

12.  Ed  aveva  una  muraglia  grande  ed  alta,  che  avea  dodici  porle:  e alle  porte 
dodici  Angeli,  e scritti  sopra  i nomi,  che  sono  i nomi  delle  dodici  tribù  d’Isracllo. 

13.  A Oriente  tre  porte,  a Settentrione  tre  porte,  a Mezzogiorno  tre  porle,  c a 
Occidente  tre  porle. 

14.  E la  muraglia  della  cilU  avea  dodici  fondamenti,  edin  essi  i dodici  nomi 
do’  dodici  Apostoli  dell’Agnello. 

13.  E quegli  che  meco  parlava,  aveva  una  canna  d’oro  da  misurare,  per  pren- 
dere le  misure  della  città,  e delle  porle,  e della  muraglia  : 

46.  E la  città  è quadrangolare,  o la  sua  lunghezza  è ugnale  alla  larghezza:  e mi- 
surò la  città  colla  canna  d’ oro  in  dodici  mila  stadii  : e sono  eguali  la  lunghezza,  e l’ al- 
tezza e la  larghezza  di  lei. 

47.  E misurò  la  muraglia  di  essa  in  cento  quarantaquattro  cubiti,  a misura 
d’uomn,  qual  c quella  dell’Angelo. 

48.  E la  sua  muraglia  era  costrutta  di  pietra  iaspide:  la  città  stessa  poi, oro  puro 
simile  al  vetro  puro. 


Circe  , ed  alle  turo  coneaprscenie.  A quegli  pnd 
«pplicmi  il  detto  di  an  Qlosofo  pigino:  « Tali  co- 
se, non  perchè  soo  dilflcili,  non  irdisc4>oo  di  io« 
tripreuileiie , mi  difRcilt  le  fanno  ■ loro  ste»si 
perché  non  le  iatriprendoao.  » Quindi  sta  Krillo 
che  chiunque  il  seniixio  di  Dio  bi  consacri,  L*  ani* 
ma  sua  prepari  alla  tentazinne  e della  fede  si  ir- 
mi, e della  sixranxa  ncU’aiuto  di  Dio.  — Per  tut- 
ta bugiartH.  Intende  gl’  ipocriti  e i faUi  profeti , 
ed  anche  tutti  odoro,  i qaalt  in  danno  del  prot- 
eioio  gravemente  offendono  il  verità,  la  giastUii 
e la  sinceriti  cri«tiina. 

9.  Uno  de'  sette  Angeli  che  aueano  ee.  Uno  di 
qDelli  Angeli , ì quali  nel  capo  xvi  verisironu  le 
loro  piaghe  lopri  degli  empii,  fa  adeiau  vedere  a 
S.  Giovauin  la  spoaa  dell’  Agnello. 

tO.  Sopra  un  nihnte  grande  e sublime.  La  ter- 
rena Gemialemme  era  situala  sopra  un  monte  as- 
ili flevato.  Nello  stesso  mudo  la  spirituale  Ce- 
rusilemine.  E questa  (•ituaxiune  dà  grandena , e 
decoro  , e mae»tà  al  ritratto  che  ce  oe  delinea  il 
nostro  t’roffta. 

41.  Avea  la  ehUsreita  di  Dio.  Una  chiarella, 
uno  spicndoru  ammirabile  e divino  , e quale  alla 
resilienza  di  Dio  si  ctinvicne;  e di  cui  vUlesi  un 
saglit»  nel  glorioso  corpo  di  Cristo  nella  Irasligu- 
raxi'-ne.  — La  iuee  di  lei  era  simile  a una  pietra 
prei  ttsd.  Il  ioininare  , onde  tulli  la  cillà  era  illu- 
minata, era  -imilc  a una  pietra  prexiosa,  simile  al> 
la  pielii  ia-pc,  trasparente  come  il  i ristailo, 

42.  E serWi  Sopra  i nomi,  che  sono  ee.  Ogni 
porta  avrà  a il  vun  nome,  il  quale  era  di  una  delle 
dodici  tribù  d' Israele.  Queste  diKlici  tribù  ^igni- 
^can<  iiilla  la  università  de'santi',  {ter  la  qual 
Cii'ia  que  la  citta  lutto  comprende  it  pupolu  eletto 
di  Dio.  S.  OiiMlamu  (in  cip.  XLViii  Eseehiet.)  e 


S.  Agostino  pw  queste  dodici  porte  intendono  { 
dodici  Apostoli,  i quali  furun  come  guide  e con- 
dottieri di  tutto  il  popolo  de’  santi.  Notisi  «he  sic- 
come nella  ebrea  Gerusalemme  è signiflcala  In 
patria  de’  santi,  cosi  neUe  dodici  tribù  ebree  tutto 
il  corpo  de’  santi. 

43.  A Oriente  tre  porte  ^ ee.  Vedi  num.  2. 
Imperocché  sembra  die  qui  si  alluda  alla  dispo- 
sìxiune  degli  alloggiameoU  delle  dodici  tribù.  Ve- 
di incile  Eteehiel.,  xlviii. 

44.  Dodici  fondamenti,  ee.  Dodici  pietre  di 
siraordinarin  saldezza  che  le  servono  di  fondamen- 
ti, e sono  i dodici  Apostoli  di  Gesù  CrUto,  i qua- 
li aunoànsieme  e porte  di  questa  città , e funda- 
uentali  pietre  dì  essa. 

^5.  Aveva  una  canna  d'oro  da  misurare,  ee. 
Così  in  Uzecliiele  un  Angelo  dà  le  misure  del  nuo- 
vo tempio  che  doveva  fabbricarsi  dopo  la  cattività 
di  Babilonia,  cap.  xl.  Vedi  sopra  cap.  il. 

IO.  E miiutò  ia  città...  in  dodici  mila  stadii. 
Tutto  l’ambito  ed  il  quadralo  conteneva  dodici 
mila  stilili.  — Sono  eguali  la  lunghetia  . e 
tetta,  e la  larghezza.  Neiraltewa  di  tre  mila  ste- 
dii  credono  alcuni  compresa  l’ altexxa  del  mooU’ 
su  di  cui  la  città  è edificala.  • ' 

47.  A misura  d'uomo,  qual  è quella  dell'  An- 
gelo, Si  serviva  l’Angelo  della  misura  ositala  tra 
gli  uomini  ; viene  a dire,  non  ti  valse  di  oiiaora 
ignota  tra  noi. 


. , . — . — «a  laspiue.  rie- 

Ira  laidissima  tendente  al  verde  e trasparente 
C«mie  si  è detto  di  Sà.pra.  — La  città...  oro  puro 
tinnì,  al  vetro  pan.  U ciltA,  0 sia  la  mtDsiuai 
Hegli  abit.l..ri  lUllt  cillA  s..no  di  oro  puro,  ma  di 
un  uro,  il  qnale  l.a  Imi.  |.  btIlM..  deU  or»  a 
tutta  la  Irasparenxa  del  vetro. 
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'19.  E i fondameoti  delle  mura  della  città  ornati  di  ogni  sorta  di  pietre  preziose. 
Il  primo  fondamento  l’ iaspide  : il  secondo,  lo  zaffiro  : il  terzo,  il  calcedonio  : il  quarto, 

10  smeraldo  : 

. 20.  Il  quinto,  il  sardoniche:  il  aestd,  il  sardio;  il  settimo,  il  crisolito;  l’ottavo, 

11  berillo:  il  nono,  il  topazio:  il  decimo,  il  crisopraso;  l’undecimo,  il  giacinto:  il  duo- 
decimo, l’ametisto. 

21.  E le  dodici  porte  sono  dodici  perle:  e ciascuna  porta  era  d’nna  perla:  e la 
piazza  della  città,  oro  puro,  trasparente  come  il  cristallo. 

22.  Nè  in  essa  vidi  tempio.  Imperocché  suo  tempio  é il  Signore  Dio  onnipotente, 
e l’Agnello. 

23.  E la  città  non  ha  bisogno  di  sole  nè  di  luna  che  la  illaminino  ; eonciossiachà 
lo  splendore  di  Dio  la  illumina,  eana  lampana  è l’Agnello. 

24.  E le  genti  cammineranno' dietro  alla  luce  di  essa:  e i re  della  terra  porte- 
ranno a lei  la  gloria  e l’ onore. 

25.  E le  sue  porte  non  si  chiuderanno  nel  giorno  ; perchè  notte  ivi  non  sarà. 

26.  E a lei  sarà  portata  la  gloria  e l’ onore  delle  genti. 

27.  Non  entrerà  in  essa  nulla  d’immondo,  o chi  commette  ahoroinazione  e la 
menzogna,  ma  bensì  quelli  che  son  descritti  nel  libro  della  vita  dell’Agnello. 


49-  E i fondamenti  dette  mura  delta  città  or^ 
nati  di  ogni  eolia  re.  OgQOQo  d«'  fondaiucoti  era 
eoatroUu  di  una  pietra  preziosa,  onde  lutti  insìe- 
iiM  erano  un  tutto  formato  di  ogni  aorta  di  pietra 
le  più  preziose.  Si  os^enfi  qui  odo  S.  Girulaoio,  in 
cap.  xxviii,  Eeechiet.f  die  allude  S.  GioTanui  al 
capo  xxvtli  dell’  Esodo,  dove  sono  le  stesse  dodici 
genroc  incastrate  nel  razionale  del  poote6ce , in 
ciaficlieduna  delle  quali  era  scritto  U B»me  di  uno 
de’ Patriarchi.  Gli  Apostoli,  die  sttoo  i dtMiici  fun- 
damenti,  a gran  ragione  sono  paragonati  ciasche> 
dono  ad  una  delle  più  rare  e pregiate  putre  per 
r afflneuia  da’  doni  celesti  onde  furono  da  Dio  ar- 
ricchiti. ^ 

2t.  E cùitcuna  porta  era  d' una  pitia.  S.  Gio- 
vanni munisce  in  questa  sua  magnifica  de-^crizto- 
ne  della  citia  santa  totio  quello  die  può  renderla 
miracolosamente  grande  negli  occhi  degli  uomini, 
a’  quali  bisogua  parlare  in  un  linguaggi»  che  aia 
adattato  alla  loro  capacità,  e si  accosti  alla  natu- 
rale maniera  nostra  di  pensare.  Queste  p^le,  di  tal 
grandezza  die  cavar  se  ne  può  da  ciascuna  una 
porta  di  tei  città,  dimostrano  una  magnificenza 
degna  dell’OnnìpoUnte.  — £ M piatta  detta  cit- 
tà^ iene  a dire,  il  pavimento  «Iella  piazza  della  città. 

22.  iV«  IN  eesa  vidi  tempio.  Mei  cielo  dove  i 
sani!  Dio  veggono  a faccia  scoperta,  e lo  adorano 
e lo  lodano,  non  è bisi>gno  di  tempio,  perché  in 
Ini  e nell’  Agnello  coma  in  un  tempi»  hanno  gli 
stessi  santi  la  beato  loro  eterna  mansione,  e Dio 
è tulio  in  tutti. 

23.  Lo  eptendore  di  Dio  la  illumina^  ec.  Dio 
stesso  è il  sole  splendentissimo  della  Gerusalemme 
del  cielo,  e la  stessa  umanità  sacrosanta  dì  Gesù 
Cristo  spanderà  una  luce  immensa,  che  illustrerà 
e ricolmerà  di  consolazione  i beali. 


21.  £ te  genti  cammineranno  dietro  atta  tace 
di  essa  : e i re  della  terra  ee.  Predice  il  nostro 
Apostolo  die  le  nazioni  tutte  della  terra,  conosciu- 
ta pel  Vangelo  la  fdieità  e la  chiarezza  ioeffabilo 
di  questa  città  Celeste  , dietro  ad  essa  eammioe^ 
ranno  sollecitamente;  e gli  stessi  re  della  terra 
diranno  volentieri  tutta  la  loro  gloria,  e tutto  il 
loro  onore  |«er  entrar  di  essa  in  possesso.  Si  allu- 
de alle  parole  dì  Isaia,  cap.  xt,  3. 

25.  E le  eue  porte  non  et  chiuderanno  net 
giorno  : ec.  Non  si  chindersnno  (come  suol  f^rsi 
nello  nostre  citta},  slU  fine  del  giorno  te  porte  del- 
la celeste  Gerusalemme,  perchè  il  giorno  di  lei  non 
ha  fine,  nè  ella  vede  mai  notte.  • 

20.  £ a tei  sarà  portata  ta  gtoria,  ec.  Tutta 
le  genti,  o sìa  tutto  il  popolo  dei  predestinali  por- 
terà in  queste  città  tutte  le  sue  buone  opere,  tutte 
le  sue  virtù,  tutti  i suoi  meriti,  de’  quali  renderà 
dmaggio  e Dio  e all’Agnello, 

27.  iVun  entrerà  In  etea  nulla  di  immonde,  ee. 
Avea  detto  che  le  geni!  porteranno  a questa  città 
la  loro  gloria.  Ora,  perchè  nisson  creda  che  lotti 
indistintamente  possano  avervi  loogo  , soggiunge 
che  non  v’  entrerà  nissono  immondo,  Dissono  ab^ 
minevole  o idolatra.  « Il  popolo  di  essa  son  tutti 
i giusti,  » come  sta  scritto,  Itai.,  xx,  24  , a tutti 
quei  solamente  che  sono  scritti  nel  libro  della  vita 
dell’ Agnello,  il  di  cui  sangue  di  questa  bella  città 
ci  apre  le  mirte  : ed  alla  estrema  carità  di  lui  sia- 
mo aucur  debitori  della  viva  e grande  piltora  die 
ce  oe  ha  formata  Giovanni,  affinchè,  dal  desiderio 
di  sì  gran  bene  infiammati,  diciam  con  Davidde  : 
« Quanto  amabili  sono  itsbernaooU  vostri,  o Signo- 
re delle  virtù!  L’anima  mia  di  amor  s’  accende  e 
vien  meno  per  desiderio  della  magion  dal  Signo- 
re. » Pe.  LXUm. 
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Capo  — li  legno  della  vt7a  irrigalo  dal  fiume  di  txcqua  viva  porta  ogni 
mese  il  tuo  frutto^  e non  havvi  maledizione  nè  notte  nella  città:  l'Angelo, 
il  quale  significa  a Giovanni  come  queste  cote  dovean  pretto  succedere, 
non  vuol  esser  da  lui  adorato,  e dice  che  i giusti  entreranno  nella  cUtà, 
e gli  empii  ne  saranno  scacciati.  Proibizione  severa  di  aggiungere  o to- 
gliere a questa  profezia. 

1 . E mostrònmil  un  fiume  di  acqua  viva,  limpido  come  cristallo,  cbe  scaturiva 
dal  Irunu  di  Dìo  c dell^Agnello. 

2.  Nel  mezzo  della  sua  piazza,  e da  ambe  le  parti  del  fiume,  l’albero  della  vita, 
che  porta  dodici  frutti,  dando  mese  per  mese  il  suo  frutto,  e le  foglie  dell’albero 
(sono)  per  niediciua  delle  nazioui. 

3.  Nò  vi  sarà  più  maledizioue  j ma  la  sede  di  Dio  e dell’AgDello  sarà  in  essa,  e i 
servi  di  lui  lo  serviranno. 

4.  E vedran  la  faccia  di  lui  : e il  nome  di  lui  sulle  loro  froutì. 

b.  Ne  saràvvi  più  notte,  nè  avran  bisogno  più  di  lume  di  lucerna,  nè  di  lume  dì 
sole,  perchè  il  Signore  Dìo  gl’ illuminerà,  e regneranno  pe^  secoli  de’ secoli. 

6.  E dìssemì  : Queste  parole  sono  fedelissime  e vere.  E il  Signore  Dio  degli 
spìriti  de’  Profeti  ha  spedito  il  suo  Angelo  a dimostrare  ai  suoi  servi  le  cose  che  debboii 
tosto  seguire. 

7.  Ed  ecco  che  presto  io  vengo.  Beato  chi  osserva  lo  parole  di  profezia  di  questo 
libro. 


1.  E moitròmmi  un  fiume  di  ae^ua  viva,  ee. 
Qoesto  fiume,  «ecoDdo  S.  Ambnigio,  significa  lo 
Spinto  Santo,  fonte  <li  ogni  grazia  e di  ogni  glo- 
ria e felicità,  lib.  3,  De  Sp.  S.,  cip.  xil-  Secondo 
altri  interpreti^  significa  1’  abbondanza  de^  dt»ni  e 
delle  consolazioni  celesti  onde  saranno  inondati  | 
santi.  E si  allude  qui  al  Paradiso  terre'trc,  al 
fonte  e all' albero  di  vita  del  medesimo  Paradiso, 
Gen.  il.  Questo  Guiue  adunque,  dal  quale  è letifi- 
cata la  eiifà  di  Dio,  Ps.  xiv,  5,  egli  è la  vi-iione 
beatifica,  per  coi  Dio  e sè  stesso  e tutti  i sooi  beni 
comunica  ai  santi;  onde  sta  scritto:  «Saranno 
inebriati  delP  abbondanza  della  tua  casa,  e abbe- 
verali da  te  al  torrente  di  tno  delizie.  » Pt.  ixiv  ; 
e altro\  e : « Volgerò  sopra  di  lei  quasi  un  fiume  di 
pace,  e la  gloria  die  gP  inonderà  come  torrente.» 
Jeai.,  LIVI, 

2.  Nei  messo  della  eua  piazia , e da  ambe 
le  pani  del  fiume,  /*  albero  et.  Nel  Paradiso  ter- 
restre, tra  varie  specie  di  piante,  un  solo  era  P al- 
bero della  vita  : nel  Paradiso  dei  cielo  Talbero  che 
è nella  piana,  e quelli  che  sono  alle  rive  del  fiu- 
me, sono  alberi  di  vita,  de’  quali  non  solo  I frulli, 
ma  anche  le  sole  foglie,  immurlali  fanno  tutti  co- 
loro che  le  assaggiano.  E con  questo  dimostrasi  la 
iinuiutabilità  dello  stato  de’  beati.  Per  qoa^to  al- 
bero molti  intendono  la  stessa  visione  beatifica. 
Imperocché  è da  notare  che  nelle  visioni  limboli- 
ebo  od  enimiuaticlie  è rappresentata  talvolta  una 
stessa  cosa  con  simboli  ed  enimmi  diverti;  e ciò 
particolarmente,  quando  la  cosa  ha  diverse  pro- 
prietà, le  quali  con  un  solo  simbolo  non  possono 
esser  edequatamente  figurate.  Gh  esempli  sono  in 
questo  e negli  altri  Profeti. 

3.  4.  N'e  vi  tara  più  malediiionei  ee.  Sembra 
alludere  el  Paradiso  terrestre,  dote  V nomo,  ten- 


tato dal  serpente,  incorse  nella  maledizione.  Nel 
Paradiso  del  cielo  non  può  entrare  nè  tentazione, 
nè  peccato,  nè  pena  di  peccalo,  nè  morte,  nè  cao- 
iamento  di  sorte  veruna.  1 beati  saran  sempre 
manzi  al  trono  di  Dio  e dell’  Agnello,  a coi  ren- 
deranno SD  eterno  il  colto  del  loro  amore,  frlici 
per  la  visione  di  luì,  e felici  per  l’ onore  di  por- 
tare V amabile  o glorioso  nome  di  servi  del  Si- 
gnore scritto  sulle  loro  fronti.  Allude  alla  lamina 
del  pontefice,  sulla  quale  era  scritto  : Santo  al  Si- 
gnore. Eiod.  xxviit,  30. 

5.  Nè  jarawi  piu  notte,  ee.  Vedi  XXI,  41,  33. 
Ripete  Volentieri  il  nostro  Profeta  questo  gran 
privilegio  della  celeste  città,  che  Dio  stesso  è il 
soie,  la  luco  e la  felicità  di  lei.  E questo  sole  inai 
non  tramonta.  Vedi  Isai.,  Lx,  20. 

6.  E diseemi  : Qiieete  parole  tono  fedelissime. 
L’Angelo  che  ha  fatto  fin  qui  vedere  a Giovanni 
la  celeste  Gerusalemme,  conferma  la  verità  e la 
certezza  di  tolte  le  coso  contenute  in  questa  rive- 
lazione. — A dimostrare  a* suoi  servi  le  cose  che 
debhon  tosto  seguire.  Non  è nuovo  che  dicasi  nelle 
Scrittore,  che  una  cosa  debba  presto  soccedere, 
qnanlnnquc  non  sia  per  venirne  resecuzione  se 
non  dopo  molti  secoli.  Imperocché,  dinanzi  a Dio, 
e in  comparazione  dell’  eternità,  mille  anni  son 
meno  d’nn  giorno.  E si  arrogo,  che  alcune  cose 
predelle  neir  Apocalisse  avvenocr  ben  presto  ; 
quelle,  per  esempio,  che  Giovanni  predisse  nei 
tre  primi  capitoli  ai  sette  vescovi  dell’Asia,  e le 
persecuzioni  degl’imperatori  pagani. 

7.  Eeeo  che  presto  io  vengo.  Sono  parole  del 
Signore  degli  spiriti  de' Profeti,  che  esorta  i Cri- 
stiani perseguitati  alla  costanza,  promettendo  di 
venir  ben  presto  a soccorrerli,  ed  a ricompeosaro 
la  loro  fede,  e a punire  i persecntori. 
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8.  Ed  io  Giovanni  (son)  quegli  elio  udii  e vidi  queste  cose.  E quand’ebbi  visto  e 
udito,  mi  prostrai  appiedi  dell’Angelo  che  tali  cose  niostravomi,  per  adorarlo. 

9.  E dissemi:  Guardati  da  far  ciò:  imperocché  sono  servo  come  te,  e come  i 
tuoi  fratelli  i Profeti,  e quelli  che  osscrvaa  le  parole  di  profezia  di  questo  libro: 
adora  Dio. 

40.  E dissemi  : Non  sigillare  le  parole  di  profezia  dì  questo  libro;  conciossiachò 
il  tempo  è vicino. 

■H . Chi  altrui  nuoce,  neccia  tuttora:  echi  c nella  sozzura,  diventi  tuttavia 
più  sozzo:  e chi  è giusto,  si  faccia  tuttora  più  giusto:  o chi  è santo,  tuttor  si  san> 
tiGchì. 

42.  Ecco  che  io  vengo  tosto,  e meco  porto,  onde  dar  la  mercede,  e rendere  a 
ciaKuno  secondo  il  suo  operare. 

43.  Io  sono  alfa  e omega,  primo  c ultimo,  principio  e fine. 

44.  Beati  coloro  che  lavan  le  loro  stole  nel  sangue  dell’Agnello:  affine  d’aver  di- 
ritto all’albero  della  vita,  e entrar  per  le  porte  nella  città. 

45.  Fnora  ì cani,  e i venefici,  e grimpudichi,  e gli  omicidi,  e gl’idolatri,  c 
chiunque  ama  e pratica  la  menzogna. 

46.  Io  Gesù  ho  spedito  il  mio  Angelo  a notificare  a voi  queste  cose  nelle  Chiese. 
Io  sono  la  stirpe  o la  progenie  di  David,  la  stella  splendente  e mattutìua. 

47.  ‘E  lo  Spirito  e la  sposa  dicono:  Vieni.  E chi  ascolta,  dica:  Vieni.  E chi 
ha  set^  venga:  o chi  vuole  prenda  dell’acqua  di  vita  gratuitamente. 

48.  Imperocché  fo  insieme  sapere  a chiuimue  ascolta  le  parole  dì  profezia  di 
questo  libro,  che  se  alcuno  vi  aggiugnerà,  porrà  uio  sopra  di  Ini  le  {^ghc  scritto  in 
questo  libro. 

49.  E se  alcuno  torrà  qualche  cosa  delle  parole  di  profezia  di  questo  libro, 
terrà  Dio  la  porzione  di  luì  dal  libro  della  vita,  o dalla  città  santa,  c dallo  cose  che 
sono  scrìtto  in  questo  libro. 


IO  Non  sigiliart  U paroit  di  profriia  di 
sto  liòro.  Tutta  la  rr»ftrxia  di  CtoTaaoi  ha  per 
prioapale  di  animare  e cun<»uiare  i fedeli 

nella  per»ccuti  'Qe,  mustrando  luro  la  protexiooe  o 
la  cura  paterna  che  Dio  lia  di  cs^i.  Quindi,  quan- 
tunque la  massima  parte  di  questo  libro  divino 
riguardi  gli  uilimi  tempi  e la  peraccucione  del- 
r Anticri'.to,  il  S<gu>ir«  cnntuttociò  ordina  al  no- 
atro  Profeta  di  non  atgillare,  di  non  nascondere  o 
tenere  «culti  qurstt  oracoli,  come  quelli  cliu 
grandfinentu  servir  {Hissono  a confortare  1 fedeli 
« la  Ctiiesa  nelle  tnhnlaxiuni,  le  quali  e in  quel 
tampu  e oe^  seguenti  doveva  soffrire  Uno  all’ ul- 
tima deir  Anticristo,  della  quale  tutte  le  prece- 
denti sono  figure. 

li,  12-  Chi  altrui  nuoe^,  noecia  tuttora:  ee> 
Fino  al  tempo  della  rrtribuxinne  io  Ulcerò,  dice 
Dio,  che  chi  mal  fa  continui  a far  male  ; saprò 
ben  io  cltictiiTglienc  conto  nel  tempo  stabilito  net 
consigli  di  mia  giustìzia.  Ma  i buoni,  che  amano  la 
giuatixta.  n»D  Iriattengaitu  por  tunur  de’  cattivi 
dal  saotifìcar'i  ogni  di  più,  {>ercUe  è imminente  la 
mia  venuta  a distribuire  i premii  e le  pene. 

tS.  Fuora  i foni.  Quegli  cani  rabbiueì  sono 
probabilmente  i |>erM‘ciit'iri  della  Ciùesa,  t falsi 
Apostoli,  gii  eretici,  in  una  parola  i nemici  della 
Cliiesa.  E chìunqut  ama  < pratica  la  menso. 
gna.  Gli  spergiuri,  gl'  ipocriti,  i ciluimiatori,  i 


falsi  trslimnni.  Missuno  di  tolti  questi  può  aver 
parie  nel  regno  di  Cristo  e di  Dio. 

16.  Io  tono  la  stirps  t la  prvgenie  dì  David, 
la  stella  re.  A C4>ofermaiion«  maggiore  della  pri>- 
festa,  Gosìi  anfore  di  essa  descrive  sè  stesso  coi 
caratteri  del  vero  Messia,  affinchè  nè  Gii>vannt  nò 
altri  temano  d illusione.  Vedi  cap.  il,  28.  lo  soo 
quegli  che  come  figlio  ed  erede  di  David  risu.cito 
il  regno  di  luì,  e lo  rendo  glorioso  nella  li'rra  e 
nel  cielo.  Io  sono  la  stella  del  mattino,  die  annun- 
xio  a voi  il  chiaro  giorno  della  eterna  felicita. 

17.  E lo  Spirito  e la  sposa  dicono:  ee.  Una 
stessa  Voce  è quella  dello  Spirito  e della  spo^a, 
perctiè  lo  Spinto  è quello  che  nd  santi  e pei  santi 
prega  con  gemili  inenarrabili;  e lo  Spinto  e U 
Chifsa  dicono  di  continno  a Gesù  Cristo  : vieni  ; e 
ogni  anim^  fedele,  che  te  voci  a'^colla  dello  Spirito 
e della  Chiesa,  ripeta  la  stessa  parola.  Rohiunquo 
ha  tal  desiderio,  a me  venga  (soggiunge  Cristo),  e 
gli  sarà  data  grituilamente  da  me  deirac^jua  di 
vita  onde  dissetarsi.  Vedi  Isat.,  LV,  1. 

18  Se  alcuno  vi  aggiugaeràt  et*  Gli  eretici 
de’  primi  secoli  non  ebber  rossore  di  tentar  di 
ctirrompere  lo  Sacre  Scritture.  Tra  questi  è prin- 
cipalmente diffamato  Marcione,  il  quale  per  que- 
sto enorme  attentato  è chiamato  da  Tertulliano 
cimtestore  a topo  del  Vonio,  perdiò  rra  oriundo 
del  Tonto.  De  carne  Chiisti,  cap.  IV. 
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20.  Dico  eoinì  che  fa  fede  di  tali  cose:  CerUiuente  io  vengfo  ben  presto:  cosi 
sia.  Vieni,  Signor  Gesù. 


21.  La  graaia  del  Signor  nostro 

20.  CtrtamtHfe  io  voHgo  ben  presto:  te.  Sono 
parole  di  Cristo,  alla  quali  il  nostro  Profeta  OMi 
santa  iinpaxienxa  rispondo  e per  eè  e per  noi  ; %\ 
certamente,  vieni,  Stgnor  Geeù,  vieni,  anor  olio, 
mio  gaudio,  e solo  oggetto  da’  miei  désiderii.  Te» 
mano  gli  empii  e gP  increduli  la  tua  veoota. 
L’  amino,  e Impaxientemenle  Paspettino  tutti  co- 
loro che  U tuo  nome  conoscono,  e con  feda  P invo- 
cano,  a a questa  stessa  venuta  si  vao  preparando. 


Cristo  eoo  iottt  Toi.  Coei  eia. 

■ Imperocché,  che  ò quello  che  io  bo  nel  dato,  a 
che  è quello  che  io  da  te  voglio  sopra  la  terra?  La 
mia  carne  e il  mio  cuore  vien  meno  in  pensando  a 
te,  Dio  del  mio  cuore,  e mia  porsiooe  in  eterno,  a 
Ps.  LXXil. 

21 . Ln  gratta  dei  ^c^jior  nostro  Gejù  Cristo 
con  tutti  voi.  Questo  libro  principia  e Onisce  io 
forma  di  lettera  indiritta  alle  sette  Chiese  del- 
V Asiai  e a tutte  le  altre  del  mondo  eri^tiaBo. 


m 

FINE. 
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SAGGIO  DI  VARIE  LEZIONI  TRATTE  DAL  TESTO  GRECO. 


la  quello  Saggio  ho  avuto  iulCDiione  di  notare  non  tutte  le  più  minute  varietà 
che  l’incontraao  tra  i due  testi, ma  quelle,  lequalipiùomeno diversificano  il  senlimento. 
lo  aveva  da  principio  segnato  a luogo  a luogo,  nel  tempo  che  io  lavorava  a questo  vol- 
gariiiamenlo , ogni  licochè  minima  diSerenia,  senaa  però  che  avessi  in  animo  di  farne 
quell’ uso  che  ne  fo  adesso;  per  la  qual  cosa  non  sarebbe  impossibile  che  alcuna  ne 
sia  sfuggita  a’  miei  occhi  degna  di  qualche  altenaione  nel  raccoglierle  per  darle  alle 
stampe.  11  discreto  lettore, il  quale  vedrà  qui  registrale  tali  varietà,  che  appena  potrà 
parergli  che  meritino  di  essere  contate  per  qualche  cosa,  si  persuaderà  agevolmente, 
che  nè  volontario  nb  studiato  può  essere  il  mio  mancamento. 


SAN  MATTEO. 


Voisnta.  • «reco. 

Cap  1 ver».  19.  Non  \ulenJo  «iporla  Farne  esempio.  LaVoUataha  ottimanieate  posto  tradueere» 
air  infamia  sigoiueaTasi  la  comparsa  che  li  faceva  fare 

' ai  pri};ioaieii,  k quali  segaivaoo  il  cocebio  del  vincitore 

trionfante. 

Il,  tsT Gran  pianti  eJ  orli.  Lamento,  pianto  e strido, 

V 36  Cbiunqoe  *i  adirerà  eontro  del  Chiungue  si  adirerà  contro  del  suo  frateUo  senza  ragione. 

* suo  fratello  cc.  Questa  aggiunta  «ma  rwfio«<  non  era  nrlla  maggior  parto 

’ ‘ de’  cihIìcì  anticlii  e di  buona  fede,  a’  tempi  di  S.  Girolamo, 

U quale  voleva  perciò  elio  fosse  cauceliatà. 

114.  Va,  a riconciliarti  col  tuo  fratello,  rieonciliati  coi  tuo  fratello. 

ii7.  Così  è così  è;  non  è così,  non  ò 5i,  lì.  no,  no,  ovvero  il  no.  no  ; il  si,  si.  — Il  di  più  viene 

così-  — Il  di  più  è un  male.  dal  male,  ovvero  dal  maligno,  intcndeodusi  il  Diavolo. 

,4t.  li  strascinerà  a correre,  ec.  Ti  angarierà.  Questa  metafora  (ritenuta  dalla  Volgata)  ebbo 

origine  dalla  podestà  che  avevano  i c«irrieri  dei  re  persiani, 
di  menar  via  « cavalli  e umiiini,  de’quali  aves»er  bisogno. 


44.  Amate  i vostri  nemici;  fate  del  be- 
ne, cc. 

47.  Non  fanno  eglino  allreltanto  i gentili? 

VI,  4.  Te  ne  darà  egli  la  ricompensa. 

C.  Prega  in  segreto  il  tuo  Padre.  — Te 

ne  renderà  la  ricompensa. 

13.  Liberaci  dal  male:  così  sia. 

VII,  17.  Albero  caltlvo. 

24.  Sarà  paragonato  all’uomo,  ec. 

Vili,  26.  Comandò  ai  venli,  «c. 

30.  Ed  oravi  non  Inngi,  ec. 

31.  Mandaci  in  quel  gregge  di  porci. 

IX,  8.  Le  turbe  s’intimorirono. 

13.  Non  son  venuto  a cliiamare  i giasti, 
ma  i peccatori. 

35  E tolte  le  malattie. 

X,  3.  E Taddeo. 

5.  Nelle  città  de’ Samarilanl. 

Q.  Non  vogliate  avere  nè  oro,  nò  argcn> 
to,  «c.  Nelle  vostre  borse. 


jimate  i vostri  nemici  i benedite  coloro  che  vi  maledicono* 
fate  del  bene,  ec. 

Son  fann*  eglino  atlretlanto  i pubblicani? 

Te  ne  darà  laneompensa  in  pubblico.  Nello  stesso  modo  ver.  18. 

Prega  il  Padre  tuo,  che  è nel  segreto.  — Te  ne  renderà  la 
ricompensa  pubblicamente. 

Liberaci  dal  mate:  (ovvero  dal  maligiio)eosi  sia:  perche  tuo‘ 
è il  regno,  la  potenza  e la  gloria  pe' secoli. 

/Ubero  guasto,  ovver  putrido. 

Lo  paragonerò  aiPuomo,  ee. 

Fece  intimazione  ai  venti,  ee. 

Ed  travi  in  qualche  distanza,  ee. 

Pemetiid  di  andare,  in  quel  gregge  di  porti. 

Le  turbe  restarono  ammirate. 

Son  son  venuto  a chiamare  i giusti,  ma  f peccatori  a penitenta. 

E tutte  le  malattìe  eh’eran  nel  popolo. 

E Lebbeo  per  soprannome  Taddeo. 

Sella  eiuà  de*  Samaritani. 

v]Tà^av  Y^ha  dii  pretende,  che  questa  voce  sia  stata  mal  tra- 
dotta  dair autore  della  Vulgata  con  la  latina  possidere,'  e 
che  non  altro  senso  ella  abbia,  se  non  quello  di /a/v  acqui- 
eto ; ma  ciò  è tanto  falso,  quanto  « voto  die  ò.aui  ordi- 
nala agli  Apostoli  la  volontaria  ) ' vertà,  in  uuiu  della 
quale  un  interpreto  protestante  corregge  qui  la  Volgala. 
~ Selle  vostre  fusciacche.  In  questo  anclte  oggi  giorno  gli 
Orientali  portano  il  loro  denaro  a cintola,  avendo  in  esso 
fusclaccbe  più  borie  per  lo  diverse  specie  di  moneta. 
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Tìbie  lezioni  tbìtte  dal  testo  gbeco. 


Tolgala. 


Greco. 


CiP.XfTcrs.  12.  Con  dire:  pace  sìa,  ec. 
H3.  La  vostra  paco  tornerà  a voi. 

38.  E mi  segue. 

XI)  4.  Avete  udito  e vedutn. 

23.  E tu,Cifarnauin,ti  alterai  fa  fino  al 
cielo?  Tu  sarai  depressa,  ec. 

26.  Perchè  cosi  a te  piacque. 

28.  Vi  rìatorerù. 

XII,  1.  In  giorno  di  sabato. 

23.  È egli  forse  Cristo  il  flgUuolo  di  Da> 
ridde? 

35.  Da  un  buon  tesoro. 

47.  Cercano  di  te. 

XIII,  32.  Vanno  a riposare. 

51..  Avete  voi  inteso,  ec. 

54.  Insegnava  nello  loro  sinagoghe. 

XIV,  3.  Moglie  di  suo  fratello. 

21.  In  numero  di  cinque  mila. 

XV,  Sq.  Ne’  contorni  di  Magedan. 

« XVl,  4.  Voi  sapete. 

43.  Chi  dicono  eli  nonrini,  che  sia  U Fi> 
gliuolo  dell’ uomo? 

22.  Nun  Ila  mai  vero,  o Signore. 

XVII,  2.  Come  la  neve. 

44.  Essendo  egli  gionto. 

22.  Questa  sorte  di  demonii  non  si  di- 
scaccia, oc. 

25.  Dunque  esenti  sono  i Rglìuoli. 
XVIII,  34.  In  mano  de’  carneflci. 

35.  Se  di  cuore  non  perdonerete  ciascu- 
' no  al  proprio  fratello. 

XIX,  47.  Peroliò  m’ interroghi  intorno 
al  bene?  Un  solo  è buono.  Iddio. 

24.  Nel  regno  do’  cieli. 

25.  Ne  restarono  molto  ammirati. 

26.  Ma  Gesù,  guardatili. 

28.  Sul  trono  della  sua  maestà. 

29.  Possederà  la  vita  eterna. 

XX,  7.  Andate  anche  voi  nella  mia  vigna. 

45.  Non  posso  io  adunque  far  quel  che 
mi  piace? 

20.  Potete  voi  bere  il  calice  che  beró  io? 

23.  Non  tocca  a me- il  concedervelo;  ma 
(sarà)  per  quelli,  a’  quali  è stato 
preparato  dal  Padre  mi». 

XXI,  3.  E subito  ve  ti  rimetterà. 

31 . Anderanno  avanti  a voi  al  regno 
di  Dio. 

33.  Un  fattoio. 

XXII,  43.  Legatelo  per  le  mani,  e gitta- 
telo,  ec. 

32.  Egli  non  è il  Dio  de’  morii,  ec. 
XXllI,  3.  Tatto  quello  che  vi  diranno, 

osservatelo. 

8.  Uno  solo  è il  vostro  maestro. 

23.  Pagate  la  decima  della  menta,  cc. 


25.  Al  di  dentro  poi  siete  pieni,  ec. 
XXIV,  8.  Il  principio  de'  dolori. 

31.  Con  tromba  e voce  sonora. 


Manca  nel  greco*,  ma  lo  lessero  Grisost.,  TcoQI.,  ed  altri. 

La  voitra  pace  rilorai  a voi. 

B mi  tegue  d*apprttto. 

Vedete,  e udite, 

E tu,  Cafarnaum,  innalzata  fino  al  cielo,  tarai  depretta  e:. 

Coti  fu  il  luo  beneplaeiio,  • 

Daròvvi  ripoto. 

Nei  tabati. 

Non  é egli  questo  il  figliuolo  di  Davidde  ? 

Dal  buon  tesoro  del  cuore. 

Cercano  di  parlarti. 

Vanno  a far  il  nidio. 

Ditte  toro  Gesù  : Avete  voi  inteso,  ec- 
Insegnava  nella  loro  sinagoga. 

Moglie  di  Filippo  tuo  fratello. 

In  numeiv  di  circa  cinque  mila. 

Ne*  Contorni  di  Magdala. 
ipocriti,  voi  sapete. 

Chi  dicono  gli  uomini,  che  sia  lo  FigiiutAo  deWuomo? 

Siati  propizio  Dio,  o Signorsì  non  avverrà  ec. 

Come  la  luce. 

Essendo  eglino  giunti. 

Questa  sorte  di  demonii  non  si  parte,  ee.  ^ 

Vale  a dire,  che  sono  esenti  i figliuoli,  ^ 

Può  tradursi:  In  mano  de*  carcerieri. 

Se  di  cuore  non  perdonerete  clateuno  al  proprio  fratello  t suo  i 
mancamenti. 

Psreki  mi  chiami  tu  buono  ? Nissuno  buono,  eccetto  uno.  Iddio. 

Nel  regno  di  Dio. 

Ne  restarono  storditi. 

Gesù,  fissato  in  essi  lo  sguardo. 

Sul  trono  della  sua  gloria. 

Erediterà  la  vita  eterna. 

Andate  anche  voi  nella  mia  vigna,  e vi  sarà  dato  il  giusto. 

Non  posto  io  fare  del  mio  quel  che  mi  piace  ? 

Potete  voi  bere  il  calice  che  beró  io,  ed  essere  batteziati  eoi 
battesimo  onde  son  lo  batteziato? 

Non  istà  a me  U darlo,  se  non  a quelli  ai  quali  e stato  p/v- 
parato  dal  Padre  mio. 

E subito  li  rimanderà,  cioè  il  Signore  rimsnderà  l’ asina  e 
r asinelio,  quando  siasene  servito. 

Vanno  a voi  davanti  al  regno  di  Dio,  ovvero  vi  fanno  strada 
al  regno  di  Dio. 

significa,  e lo  strettoio,  e la  fossa,  o scavamento,  che 
riceveva  il  vino  spremuto  dalle  uve. 

Legato  mani  e piedi,  gittafelo  ec. 

Egli  non  è Iddio  il  Dio  de’  morti. 

Tutto  quello  che  vi  diran  d* osservare,  osservatelo. 

Uno  solo  e il  vostro  maestro,  il  Cristo, 

Si  può  tradurre  anchu  addecimate,  mettete  a decima,  vole- 
te, cioè,  che  si  paghi  la  deciiua  delle  cose  anche  più  pic- 
cole. 

Ma  il  di  dentro  e pieno. 

Il  principio  dei  dolori  del  parto. 

Al  suono  grande  della  trontòa. 
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Volgata. 


Circeo. 


CiP.  XXV,  Tere.  13.  Non  sopito  U gior- 
no^ nò  Toro. 

23.  Ecco  che  io  ne  Ito  gaadagnoti  doe 
altri. 

29.  Anebe  qacUo  che  sembra  avere. 
XXVI,  8.  I principi  da’ sacerdoti,  e gli 
aoiiani.  — Net  palazzo. 


45.  Gli  assegnarono  trenta  denari. 


28.  Il  quale  sarb  sparso  per  molti. 

37.  Cadere  in  mestizia. 

38.  L'anima  mia  è aCQitta. 

60.  E non  le  truTavano,  essendosi  pre~ 
sentati  multi  falsi  testimoni. 

Non  rispondi  natia  a quel  die  qne> 
ttti  depungun  contro  di  te? 

65.  Avete  ora  sentito  la  bestemmia. 

74.  Ed  Qscito  lui  dalla  i>orta,  lo  vide  ec. 
XXVII,  7.  11  campo  di  un  vasaio. 


45.  Nel  di  solenne. 


34.  Gli  dettero  da  bere  del  vino  mespo- 
lato,  ec. 

55.  Ed  eranvi  in  lontananza  molte  don» 
ne,  le  quali  avevan  seguitato  Gesù. 
63.  Dopo  ire  giorni  risosciterò. 

XXVIII,  4.  La  sera  del  sabato. 

0.  Quand’  ecco  die  Gesù  si  fé  loro  io» 
Contro. 


Kon  iapeté  ii  fiomo  nè  Vore,  in  cui  verrà  U Figliuolo  del“ 
t'uomo. 

Beco  che  io  sopra  di  guasti  n»  ho  fuada guati  due  attri. 

Anche  quello  che  ha. 

I principi  d^  saurdoti,  e gli  Scriòi,  e gli  aniiani.  Cip  TV^V 
auXv)V.  Questa  voce  significa  propriamente  atrio,  ocortilo 
di  gran  palazzo;  ma  qui  e in  altri  luoghi  sì  usa  figura- 
tamente per  lo  stesso  palazzo. 

Cli  pCiarono  trenta  denari.  Tale  è la  significazione  del  verbo 
l'ST'fiiJ.i  nelle  Scrilture  ; dar  denaro  pesalo,  perq>osar  dc> 
naro,  conforme  1’  antico  uso. 

Ji  quale  si  sparge  per  molli. 

Abbattersi»  o sbigottirsi. 

Vanima  mia  e circondata  d'angosce. 

E non  le  irovavano.  Ed  essendosi  presentati  snotti  falsi  «zri- 
moni,  non  U trovavano. 

Non  rispondi  nulla?  Che  è quello  che  questi  dtpongon  contro 
di  te  ? 

j.‘U  ora  sentita  la  sua  bestemmia. 

E net  passare  eh'  ei  fece  nel  vestibolo. 

II  campo  di  un  certa  vasaio:  sembra  che  debba  così  tradursi, 
perche  T artieoi»,  aggiunto  qui  e nel  verso  decimo,  mostra 
che  questo  zasaiu  era  assai  conosciuto. 

Nelle  solennità,  ovrero  in  ofni  solennità;  quasi  dovessero 
intendersi  cun  la  pasqoa  andie  la  Pentecoste  e i tabema. 
coli.  Sì  coofrunti  il  testo  gr«  co,  Marc.,  xv,  46:  ùic.,  xxill, 
47;  Matt.,  xxyi,  55;  Atti,  li,  46,  per  la  significazione  della 
parola  xara,  e notisi  ancora  l’omissione  dell’ atiicolo. 

Gli  dettero  da  ber  dell'aceto  mescolalo,  ec. 

Ed  erattvi  molte  donne  che  stavano  da  lungi  osservando,  le 
quali  avtvan  seguitato  Gesù. 

Dopo  tre  giorni  io  risusciterò. 

La  sera  de' sabati.  Questa  diversitb  ò molto  importante  per  la 
spiegazione  di  questo  luogo. 

E nell* andar  che  facevano  a portarne  la  nuova  a'  suoi  dùce- 
poli,  ecco  che  Gesù  si  fe  loro  incontro. 


SAN  MARCO. 


Cap.  I,  veri.  2.  Nel  Profeta  Isaia. 

40.  Vide  aprirsi  i cieli,  e lo  spirito,  cc. 

28.  per  tutto  il  paese  della  Galilea. 

li,  7.  Perdiò  così  parla  costui?  Egli  be- 
stemmia. 

48. 1 discepoli  di  Giovanni,  e i Farisei. 
HI,  5.  E ricuperò  la  sua  mano. 

8.  Avendo  udito  le  cose  die  faceva. 

24.  Ha  dato  In  pazzia. 

29.  Sarà  reo  di  delitto  eterno. 

IV,  40. 1 dodici  che  ersn  con  lui. 

24.  Sarà  a voi  misurato,  e con  giunta. 

V,  4.  Nel  paese  de'  Geraseni. 

23.  AfOndìè  sia  salva,  e viva. 

VI,  44.  In  testimonianza  per  essi. 


45.  Egli  è un  Profeta, come  uno  da’  Profeti. 
36.  A comperarsi  da  mangiare. 


Ne'  Profeti.  Tutti  gli  antichi  codici 'greci  c latini , e tutti  i 
Padri  hanno  la  lezione  della  Volgata. 

//  {vUte]  nel  greco  manifestamente  si  riferisce  a 8.  Giovanni: 
lo  che  è necessariu  anche  per  ragione  del  senso. 

Per  tutto  U paese  inforno  alla  Galilea. 

Perche  costui  bestemmia  così  ? 

I discepoli  di  Giovanni,  e quelli  de*  Farisei. 

E si  rassodò  tu  mano  sana  come  V altra. 

Avendo  udito,  ^uanfo  grandi  cose  faceva. 

Egli  è fuori  di  se. 

Sarà  reo  di  dannazione  eterna. 

Quelli  die  erano  intorno  a lui  insieme  co*  dodici. 

Sarà  a voi  misurato , e a voi  che  avete  ascoltato , sarà  fatta 
giunta. 

Nel  paese  de'  Gadareni. 

Affinchè  sia  salva,  e vivcrà. 

in  testimonianza  peressi.  Inverità  vi  dico,  sarà  men  severa^ 
mente  trattata  Sodoma  e Gomorra,  nel  di  del  giudizio,  che 
quella  città 

Bgti  è un  Profeta,  o come  uno  de'  Profeti. 

A comperarsi  dei  pane,  atteso  che  non  han  da  mangiare. 
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'Volgala. 


Greco. 


Cap.  YI,  Ters.  37.  Andiamo  a coaipe> 
rare  piT  <hìgentit  (hmari  di  pane,  o 
le  darei»  da  mangiare. 

VII,  2.  Li  biasimarono. 

31.  E tornalo  indietro  dai  confioi  di 
, Tiro  andò  per  Sidone  verso,  ec. 

Vili,  25.  E principiò  a vedere. 

26.  E se  entri  nel  borgo,  non  dir  notla 
a nissuno. 

IX,  9.  Clio  volesse  dire,  quando  sarà  ri- 
suseitato  da  morte. 

47.  Lo  getta  per  terra. 

37.  E gliel'  abbiamo  proibito. 

39.  Chi  noti  è contro  di  voi,  è per  voi. 

A4.  €oa  macina  d’  asino. 

X,  48.  Fo!irì  di  Dìo  solo. 

21.  E vieni,  e sieguimi. 

40.  Non  ispetta  a me  di  concederlo  a 
voi,  ma  a coloro,  ee. 

XI,  4.  Avvicinandosi  a Gerasalemme,  e 
alla  Betania. 

40.  Benedetto  il  regno  elio  viene  del 
Padre  nostro  Davidde,  Osanna,  ec. 

XII,  4.  Lo  ferirono  nella  testa,  e lo 
trattarono  obbrobriosamente. 

44.  È lecito  die  si  paghi  il  tributo  a 
Cesare,  o n«>l  pagheremo? 

29.  U Signore  Dio  tuo  è un  Dìo  solo. 

XIII,  84.  Dette  a^  su»i  servi  potestà  di 
far  tatto,  e ordinò  al  portinaio,  re. 

XIV,  40.  Son  forse  io? 

34.  L’  anima  mia  è afflitta,  oc. 

54.  E lo  pigliarono. 


70.  Sei  anche  Galileo. 

XV,  7.  Carcerato  tra  i seditiosi,  il  qua- 
le nella  scJiaiune  aveva  commesso 
omicidio. 

8.  E adunatosi  il  popolo,  coniinciò  ado- 
mandaro,  ec. 

42.  Che  volete...  che  io  faccia  del  re 
de’  Giudei  ? 

46.  Lo  condussero  nell’  atrio  del  pre- 
torio. 

30.  Salva  te  stesso,  scendendo  di  croce. 

43.  Nobile  decurione. 

XVI,  4.  E passato  il  sabato. 


jindertm  noi  a comperare  per  dugento  denari  di  pane,  e da- 
rem  toro  da  mangiare  ? 

Ne  feur  querela. 

E tornato  indietro  dal  confini  di  Tiro  e di  Sidone,  andò  ver- 
ro. ee. 

E fece  che  egli  cedesse» 

B non  entrare  nel  borgo,  e non  dir  nulla  a niuuno  net  borgo. 
Che  voleett  dire  U rUuecitart  da  morte. 

Lo  lacera. 

E gliet  abbiamo  proibito,  perche  non  vien  dietro  a noi. 

Chi  non  e contro  di  noi,  e per  noi. 

Una  pietra  da  mulino. 

Eeeetio  uno.  Iddio. 

E vieni,  e sieguimi,  presa  la  croce. 

Non  ispetta  a me  di  coneederto,  fiuoriehe  a coloro,  ee, 

« 

Avvieauxndosi  a Gerusalemme,  a Bttfage,  t alla  Betania. 

Benedetto  il  regno  del  Padre  nostro  Davidde , che  viene  nel 
nome  del  Signore,  Osanna,  ec. 

Lo  presero  a sassi,  lo  ferirono  nella  testa , e lo  rimandarono 
con  ignominia. 

È egli  lecito,  o no.  che  si  paghi  il  censo  a Cesare  ? lo  paghia- 
mo,  o noi  paghiamo  ? 

Il  Signore  Dio  nostro  <r  U solo  Signore. 

Dette  a*  suoi  seivi  V rnnminlstratione,  e ii  suo  lavoro  asHgnò 
a ciascuno,  e ordinò  al  portinaio,  ee. 

Son  forte  io?  e un  altro,  forse  io  ? 

L*  anima  mia  e involta  nella  tristesta,  ee. 

E lo  pigliarono  quei  giovanetti.  Ciò  dovrdsbe  intendersi  di 
que'  ragaui  che  seguivano  Giuda  e gli  sbirri,  come  ac- 
cada in  tali  occasioni. 

Sei  Galileo,  ed  è simile  il  tuo  linguaggio. 

Carcerato  con  altri  complici  di  sedizione,  i quali  nella  sedi- 
tiene  avean  commesso  omicidio. 

E ad  alte  voci  il  popolo  insieme  comineib  a domandare,  ee. 

Chswlete  che  io  faccia  di  colui  che  nomate  re  dei  Giudei? 

Lo  condussero  dentro  la  corte,  cioè  nel  pretorio. 

Salva  te  stesso,  e scendi  di  croce. 

Senatore  riputato. 

B passato  il  sabato  di  metto. 


SAN  LUCA. 


Cip.  I,  V.  4.  Dello  coso  avvenute  tra  noi 
4.  La  verità. 

9.  Toccògli  in  sorte  di  entrare  nel  tem- 
pio nel  Signore  ad  offerirvi  V in- 
censo. 

45.  Nè  sicera. 

47.  Un  |K)polo  perfetto. 

29.  Le  quali  cose  avendo  ella  udito. 

35.  Quello  che  nascerà. 

45.  E beata  tc,  che  hai  creduto, 
so.  Di  generatione  in  generaiione. 


Delle  cose  delle  quali  si  è avuta  da  noi  piena  confetta. 

La  fermcita, 

ToceògU  in  tòrte  di  offerire  i profumi,  entrato  nel  tempio  del 
Signore. 

Sicera,  voce  ebraica,  della  quale  hai  il  sinificato  nella  ver- 
sione seC'mdo  S.  Girolamo.  Ma  il  Grisosiomo,  Teodureto,  e 
Te'>lil»  di  Antiochia  dicono  che  è il  vino  di  delUri. 

Uh  popolo  ben  disposto. 

Ma  ella,  veduto  che  V ebbe. 

Quello,  che  nasce. 

Beala  lei,  che  ha  creduto. 

Per  te  generationl  delle  generai  ioni,  po'  secoli  dei  secoli. 
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Volgata. 

Cap.  I,  Ter».  78.  Il  sol  nascente. 


3.  Da  Cirino  preside  della  Siria. 

8.  £ facean  di  notte  U ronda  «Uomo 

«1  loro  gregge. 

9.  E nno  splendore  dÌTÌDOf  ec. 

14.  E pace  in  terra  agli  oomiai  di  buo- 
na ToloDla. 

47.  Inlcscro. 


23.  Della  purtflcaiioBe  di  lei. 


23.  Sarb  consacrato. 

24.  Per  fare  Sofferta. 

29.  Adesso  lascerai...  che  M Decada,  ce. 
38.  Lodava,  ee.  — lu  Israele. 

40.  E si  fortiflcava. 

41.  Con  i ooiopagni  di  viaggio. 


40.  Dopo  tre  gìurnL 


48.  Addolorati. 

40.  Non  saiH'vate,  come  nelle  cose  spet- 
tanti ai  Padre  mio  debbo  occaparmi? 
Ili,  8.  Non  vi  meltete  a dira,  ec. 

19.  Moglie  di  so  » fratello. 

IV,  2.  Per  quaranta  giorni,  ed  era  ten- 
tato.—l'astatiquelli  gli  renne  faiue. 

0.  E gii  disse,  ec. 

8.  Gesù  gli  rispose,  e disse: Sta  «crii- 
to  ec. 

40.  Rigoardo  a te  badato,  ee. 

43.  E Gnite  le  tentaaioni. 

44.  Per  tatto  il  paese,  ec. 

49.  E il  giorno  della  retribmìone. 

V,  19.  Non  trovando  la  ria  d’introdnr- 

relo. 

22.  Cile  andate  roi  pensando,  ec. 

28.  Mirabili  cose. 

39.  11  reccblo  è nigliore. 

VI,  40.  Ed  egli  la  steso.  — Fa  reodata 

sana. 

42.  In  oraxione. 


48.  E noelli  che  erano  tonnentati  dagli 
spiriti  immondi  erano  risanati. 

2t.  Ricevato  avete. 

20.  Gli  «omini  vi  beoediraooo. 


Greco. 

avaT0).7i,  L’Oriente.  SìgniGca  qaesU  voce  tanto  la  parto 
del  cielo  dio  cosi  si  cliiauia,  quautu  il  sole  che  da  essa  na- 
sce ^ e il  nome  di  Oriente  e dato  al  Messia  più  volto  nelle 
Scritture. 

Kttendo  preeUie  della  Siria  Cirino. 

ylòitanU  a cielo  scoperto,  e veglianti  la  notte  a guasta  del 
toro  gregge. 

La  gloria  del  Signore,  ec.  ^ 

In  terra  paca,  negli  uotnini  (o  sopra  degli  uomini)  buona  ro- 
lontà.  E secondo  Poto  delle  Scrittore  la  voce  greca  signi- 
Gca  U bouna  roluntà,  la  liberalità  di  Dio. 

CiSyvcu^tvav.  Può  signiricare  intesero,  e anche  divulga^ 
rvno  : e questo  secondo  senso  pare  che  leghi  meglio  eoa 
quello  che  segue.  Vedi  seq. 

Delta  puiijlcazione  di  essi , come  appartenendo  questa  puri- 
Gcsii»ne  tanto  al  Figliuolo  die  alia  Madre.  E questa  le- 
tiuoe  Combina  col  versetto  27.  Nondimeno  vedi  Le~ 
vii.,  IV,  5. 

il  Greco  futuro  può  anche  tradursi  per  V imperativo  : sia 
consacrato. 

du7iccv  La  qual  voce  qui  signiAca  gli  animali  offerti  per 
essere  sscnticati. 

Adesso  tu  lasci,  o Signore,  che  sen  vada  ia  pace  il  tuo  urvo. 
Si  unì  a lodare,  ec.  — In  Gerusalemme. 

B si  fortificava  nello  spirito. 

TVVòdia  Tra  gli  Ellenisti  ha  piò  stretta  s^guineasione , 
perche  1'  uso  portava  ctve  in  questa  sorte  di  viaggi  sì  uni- 
vano le  persone  della  stessa  famiglia  e dallo  stesso  san- 
gue : e ciò  dicevasi  òuvo^ia 

//  terio  giorno.  Mail.,  xxvii,  63.  Un  giorno  intero  cimmi- 
nartmo  senza  di  lui  : il  secondo  fu  consomato  a tornare 
alla  città;  il  Uno  Io  ritrovarono.  Noti»!  qut>sla  maniera  di 
parlare  di  $.  Luca  dopo  tre  di,  per  signiAcare,  come  abbiam 
detto,  il  leno  giorno. 

Oouveo^svot.  Esprime,  come  abbiamo  altrove  notato,  do- 
lore sommo,  presa  la  aimilitodine  dalle  doglie  del  parto. 
Non  sapevate,  come  nella  casa  del  Padre  mio  debbo  stare  ? 

Così  Orig.y  Eutim.,  TeoAl.,  e il  Siriaco. 

Non  vi  mettete  a dire  dentro  di  voi,  ee. 

Moglie  di  suo  fratello  h'Uippo. 

Per  quaranta  giorni  tentato  dal  Diavolo.  — Alla  fine  gli  ven- 
ne fame. 

S gti  disse  il  Diavolo,  ee. 

Gesù  gli  rispose,  e disse  ; f^atlene  da  me.  Satana  s imperve^ 
che  sta  senno,  ec. 

Riguardo  a te  darà,  ee. 

E finito  che  ebbe  il  Diavolo  tutte  te  tentazioni. 

Per  tutto  il  paese  adiacente. 

Il  Greco  non  ha  queste  parole,  ma  sono  selF  Ebreo  di  Isaia. 
Aoa  trovando  per  dove  introdurlo,  ee. 

Che  andate  voi  disputando,  ec. 

TTK^a^ofa.  Cose  fuor  di  ogni  credere,  sopra  ogni  err- 
denza. 

XPn^OTtpOi.  più  blando. 

Ed  egli  cosi  fece.  — Fu  renduta  sasso  arnie  l’altra. 

8V  T?  TTaoceUY^.  Questa  voce  0 può  signlActrc  r ora- 
tione’clie  tassi  a Dio,  e il  luogo  dell’  orazione  ; c P artioolo 
aggiunto  potrebbe,  favorire  la  seconda  inUrpretaziune  : 
nondimeno  non  è così  facile  a credere,  che  sopra  un  monte 
deserti  (imperocché  teli  erano  i luoghi  die  di  ordinario 
fcegliova  Gesù  per  ano  ritiro)  fosse  una  proseuca. 

E i tormenta'i  dagli  spiriti  Immondi  eran  anche  risanati. 

Ricevete. 

Tutti  gli  womfel  vi  benediranno* 
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Tìbie  lezioni  tbitte  dìl  testo  gbeco. 


Volgata. 

Gap.  TI,Tisn.  Pe’Tostri  caluoniAtori. 


35.  impresltte  sema  tppraoza  di  pro- 
fitta. 


52.  Ella  i la  cama  mia  per  la  rita  del 
mondo. 

Tlli  E «Tvenne  cho  di  poi^  ee.  I 
suoi  discepoli. 

23.  Olio  portano  abiti  preùosi,  e aUnno 
ani  lusso. 

3f.  Disse  poi  il  ^gnore. 


37.  ona  donna  che  era  peccatrice  in 
quella  cittb. 

38.  Stando  di  dietro  a’snoi  piedi. 

42.  Chi  adunque  di  loro  lo  ama  di  più  ? 

44.  Co’  tuoi  capelli. 

45.  Questa,  da  ebe  è venuta,  oc. 

Vili,  4.  E accorrendo  a lui  da  questa  e 
da  quella  città. 


45.  Eitengono. 

23.  Si  addormentò. 

24.  Maestro. 

27.  Un  nomo. 


38.  In  qual  modo  fosse  stato  liberato 
dalla  legione. 

37.  Del  paese  de^  Geraseni. 

42.  Era  pigiato. 

48.  Ed  egli  le  disse:  Figlia,  ec. 

49.  Venne  uno  a dire  al  principe  della 
Sinagoga,  oc.  » Non  lo  lncomoii>> 
dare. 

54.  Ma  egli,  presala  per  mano.—  Aliati. 
IX,  4.  E non  la  lasciate. 


40.  Del  territorio  di  Betsaida. 

39.  Di  repente  orla,  e lo  getta  por  ter- 
ra, e lo  sconvolge  spumante. 

44.  Ponete  in  cuor  vostro  queste  parole. 
50.  Chi  non  è contro  di  voi,  è per  voi, 
52.  In  nna  citta. 

5t.  E gli  divori? 


Greco. 

UTlèp  èirzipea^OVTMV.  OUimani«iil<  tradolk  dalla  Vol- 
gata pny  catumniantibuM,  die  è una  delle  signìflcazìuiil  dd 
Terbo  à7r»ìpea^u. 

firiSèv  aTrcXlTC^PVTe;-  la  Volgata  non  pntea  tradurre 
nè  più  stréttamente  nè  più  esattamente.  1 difensori  del- 
Fnsura  sono  costretti  a augnare  nna  varia  lezione,  di  cni 
niasuna  prova  daranno  giammai. 

EUa  e ta  carne  mia,  che  io  darò  per  ia  vita  dei  mondo. 

B avvenne  che  il  di  eef  nenie,  ee.  — hfotii  de'euoi  dUcepoli. 

*Che  ttanno  sul  vestire  pomposo  e sul  lusso. 

Queste  parole  non  sono  nè  negli  antichi  codici  greci  nè 
nelle  antiche  edizioni  della  Volgata,  e forse  fiiron  qui  in- 
serite da  qualche  copista,  che  s’immaginò  che  nei  ver- 
aetti  29,  30,  parlasse  non  Gesù  Cristo,  ma  bensì  S.  Luca. 
11  traiinltiire  siro  e V arabico,  S Ambrogio,  Eutimio  e altri 
Padri  non  lessero  queste  parole. 

Una  donna  in  quella  città  che  era  peccatriee. 

Stando  di  dietro  a*  suoi  piedi  piangente. 

Chi  adunque  di  loro  [disse]  lo  amerà  più? 

Co*  capelli  della  sua  testa. 

Questa  da  che  son  venuto.  La  lezione  della  Volgata  è aperta- 
mente migliore,  e conferuiata  dal  Siro,  Arabo  • da  altri. 

Xtt.1  TWD  XSCTOC  TtÓXlV  tTZnZOptìiOjxivuV  TZpOi  àl>« 
TOV.  Tutto  questo  versetto  può  anche  tradursi  cosi:  e 
ratrnaf<iii  grandissima  turba  di  popolo,  e (raunani/ofii  que^ 
gli  che  rt  lui  accorrevano  da  questa  e da  quella  città.  Que- 
sta si>U>gazione  mi  pare  la  vera;  e il  primo  membro  vorrà 
intendersi  del  popolo  di  que’  contorni,  dove  Ge»n  predica- 
va: il  st!Condu  delle  altre  persone  le  quali  da  ogni  parte 
andavano  a trovarlo.  / 

Stringono,  abbracciano. 

Fu  preso  da  profondo  sonno. 

Maestro,  Mtestro.  * 

Un  uomo  di  quella  città.  E vnol  dire  nativo  di  qnella  dttà, 
non  già  che  venisse  allor  di  città;  la  qnal  cosa  non  avver- 
tita, diede  forse  motivo  di  sopprimere  quelle  due  parole, 
come  ripugnanti  a quello  die  si  aggiunge,  ebe  egli  aveva 
sua  abilaziune  ne*  sepolcri. 

Ih  quairnodo  foste  stato  /tò«ra/o  l* indemoniato. 

Del  paese  circonvicino  de*  Gadareni. 

Era  soffogato. 

Ed  egli  te  disse:  Sta  di  buon  animo,  ojiflta,  la  tua  fede  ec. 

Venne  uno  detta  casa  deW  archisinagogo,  che  dissegU  ec,  — 
Non  incommodare  il  Maestro. 

Ma  egii  niand.itigli  fiiora  tutti,  ec.  Lo  che  vnol  riferirsi  ai 
piagnoni  del  vera.  52.  — Svegliati. 

E quindi  uscite.  La  qual  lezione  starebbe  benissimo,  e sa- 
rebbe una  frase  ^rea;  quivi  stale,  e quindi  uicife; 
e sigaifìciierebbe:  ivi  ftarete  quando  è tempo  dì  stare  in 
casa,  e di  lì  uscirete,  quando  è tempo  di  andar  fuori  per 
pn>dieare;  >1  che  vuol  dire:  non  cambiate  ospizio.  Ed  è 
anclitf  il  senso  della  Vulgata. 

Della  Città  chiamata  Betsaida. 

Di  repente  urta,  e lo  stratia  tutto  spumante. 

Date  luògo  nette  vostre  orecchie  a queste  parole. 

Chi  non  è contro  di  noi,  è per  noi. 

In  un  borgo.  Vedi  vers.  58- 

B gli  divori,  come  pur  fece  Elia?  Queste  parole  e anche  i 
due  vi-r>etti  seguenti,  cominciando  da  quelle  parole.  Non 
sapete  ee.,  mancano  in  varii  codici  manoscritti;  e non  è in- 
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Volgata.  Greco. 

TerUimile  che  alcQn  boon  cristiano,  vedcDdo  die  i Marcionìli 
abtNavaDo  di  quello  patio  di  S.  Luca  per  dimostrare  che 
Dto  Don  era  l’autore  del  Vecchio  Tettaoiento^  per  izelo  mal 
consigliato  prendeaie  lo  tpediento  dì  levar  dal  Vaneelo 
quella  che  egli  credeva  occasione  di  scandalo.  Yeggasi  Ter- 
tuli.,  Coni.  Mare. 

Cap.  X)  vere.  41.  È vicino.  E vicino  a voi. 

47.  E 1 leKantadoe  discepoli,  ec.  Et  jettanta  discepoli,  ec. 

49.  Vi  ho  dato  potesU,  ec.  f'i  dò  potestà,  ec. 

20.  Ma  rallegratevi,  perché  ec.  Ma  raUef  ruteni  piultoeto,  pe/thè  ec.  t 

24.  Per  ispirìto  santo  esultò.  In  Upirito  esuito. 

23.  Disse:  Beati  ec.  Disse  loro  a parte  ; Beati  ec. 

31.  Avvenne,  che  passò  ec.  Avvenne,  eòe  a caso  passò  et. 

36.  Essere  stato  prossimo  per  colai,  ec.  U Greco  può  tradursi  : averta  fatta  da  prossimo  verso  di 

colui,  ec. 

XI,  2.  Padre,  sia  santificato  ec.  — Yen-  Padre  nostro  che  sei  He*eieii,  sia  santificato  ec.  f'enga  il 

ga  il  tao  regno.  tuo  regno.  Sia  fatta  la  tua  volontà,  come  m cielo  cosi  in 

terra. 

3.  Dacci  oggi  a nostro  pane  qnolidUno.  rò  xa0’  ^ aéaav  : ogni  giorno,  dt  per  di.  E nelle  an- 

ticlie  edizioni  della  Volgata  nostra,  dove  adesso  legeosi 
legger*»*  ùt  singu/os  dies. 

4.  Non  o’indorre  in  tentaaiooe.  JVo«  e*  indurre  in  tentaiione,  ma  liberati  dal  maligno  • ov- 

vero, dal  tMole,  * 

43.  Dei  bene  dato.  Dei  buoni  doni. 

45.  Beeltebob.  Beeltebuh  e così  altrove. 

24.  11  campione  armato.  ^ Il  campione  armato  di  tutto  punto, 

34.  Se  il  tuo  occhio,  ec.  Se  adunque  il  tuo  occhio. 

35.  Bada  adunque  che  II  tomo  che  é in  Considera  adunque,  se  mai  il  lume  che  e in  te,  eia  buio. 
te,  non  sia  bolo. 

36.  E quasi  risplendente  lampana  ti  ri-  Come  quando  una  (andana  con  lo  splendore  ti  rischiara. 
sebiarerh. 

38.  Ma  il  Fariseo  cominciò  a pensare  e Ma  il  Fariseo,  veduto  dò,  rimase  maravigliato,  eotne  primie^ 
discorrere  dentro  di  sé,  per  qual  ramente  non  si  fosse  purificato  avanti  di  desinare. 
ragione  egli  non  si  fosse  purificalo 

prima  di  pranzare.  ^ 

44.  Fate  ami  limosina  di  quel  die  vi  Date  ami  in  limosina  quello  che  avete, 
avanza,  e tutto  sarà  paro  per  voi. 

42.  Non  fate  caso  della  giastizia,  ec.  Passate  sopra  atta  giuslitia,  ec. 

44.  Goal  a voi,  percU  siete  ec.  Cuoi  a voi.  Scribi  e Farisei  ipocriti,  perche  siete  ec. 

XII,  46.  Nelle  sae  tenate.  Quasi  non  fosser  poderi  i suoi,  ma  provincia. 

49.  Détti  bel  tempo.  * eu^paivu,  «c.  Famoso  detto  di  Sardanapalo. 

24.  Da  piò  di  loro?  Da  più  degli  ueeelii? 

29.  Or  voi  non  Istate  a cercare,  ec.  11  Crrco  ha  un  altro  senso  che  ò : non  vi  lasciale  trasportare 

d'una  in  altra  sotlecitodine,  come  le  nuvole  o UMleore 
die  da  un  luogo  alP  altro  sono  poi  tate  da’  venti.  ’ 

38.  E gli  troverà  cosi  vigilanti.  B gli  troverà  cosi. 

49.  Se  non  che  si  accenda?  Se  già  è acceso?  ovvero:  te  non  che  sia  già  acceso  ? Onnoro 


ga  il  tao  regno. 

3.  Dacd  oggi  il'noslro  pane  quotidiano. 

4.  Non  o’indorre  in  tentazione. 

43.  Del  bene  dato. 

45.  Beeltebob. 

24.  11  campione  armato. 

34.  Se  il  tuo  occhio,  ec. 


58.  Quando  poi  vai. 

XIII,  40.  Nella  loro  sinagoga. 

45.  Ipocriti. 

49.  Riposavano. 

22.  Per  le  città. 

25.  Ed  entrato  die  da  il  padre  di  fami- 
glia, e cliiosa  che  abbia  la  porta  ec. 
— Signore. 

3i.  La  gallina. 

35.  E vi  dico  che  ec. 

XIV,  4.  Toccatolo. 


Passate  sopra  atta  giuslitia,  ec. 

Guai  a voi.  Scribi  e Farisei  ipocriti,  perche  siete  ec. 

^(apct. , Quasi  non  fosser  poderi  1 suol,  ma  provincia. 

cu^pocivu,  ec.  Famoso  detto  di  Sardanapalo. 

Da  più  degli  uccelli? 

li  Crrco  ha  un  altro  senso  che  ò : non  vi  lasciate  trasportare 
d'una  in  altra  sotlecitodine,  come  le  nuvole  o meteore 
die  da  un  luogo  alP  altro  sono  poi  tate  da’  venti.  ’ 

B gli  troverà  cosi. 

Ss  già  è acceso?  ovvero:  se  non  che  sia  già  acceso  ? Oppure 
Mmplicemeote  : cA«  zia  accr/o.  U vale  qui  utinam,  corno 
in  S.  Luca,  su,  42  e xxii,  42,  e in  molti  luoghi  presso  t 
Settanta. 

Imperocché,  quando  vai. 

In  una  dette  toro  sinagoghe. 

Ipocrita. 

Fecer  nido. 

Per  tutte  le  città. 

B rfqpo  die  il  padre  di  famiglia  si  sarà  aitato  Ida  sedere),  e 
avra  chiTisa  la  porta,  ec.  Ricevuti  gli  amici,  si  alza  a chiu- 

^ der  fuura  i nemici.  — Signore,  Signore. 

GO^  tq,  Que»ta  voce  pronriameote  sigoitica  la  gallina:  e gal- 
tlna  ha  tradotto  la  Vulgata  in  8.  Matteo. 

E vi  dico  in  verità,  che  ec, 

tTtiXu^O fXtifOit  S77tXocjUL^OCVOjU.oci:  propriamente  toc- 
care leggermente,  ovvero  eotne  per  accidente  ; lo  che  espri- 
me, con  quanta  facilita  operasse  Cristo  la  guarigione  di 


8.  Quando  sarai  invitato  a nozze,  ec.  Quando  sarai  invitato  da  alcuno  a notte,  te. 
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Volgata. 

CAP.  xrv,  Ter».  35.  Ni  per  I»  tcrrt. 


XV,  )3.  In  bagordi. 

16.  Delle  gliìamle. 

17.  Qnantl  mercenarit  in  casa  di  mio 
patire. 

23.  Si  banclielti. 

25.  E i balli. 

30.  Che  ha  divurato  ilfao,  ec. 

XVI,  I.  Un  fallorc. 

21.  E ninno  gliene  dava. 

22.  Po  sei»oUo  nell’  inferno. 

2.^.  Del  bene. 

XVII,  2.  Macina  da  moiino. 

37.  Il  corpo. 


XIX,  26.  Sarò  dato  a chi  ha,  e tarà  nel- 
P abbondanta  : a chi  poi  ec. 

32.  Trovarono  l’asinelio,  starsincl  modo 
che  egli  aveva  loro  pretlello. 

A9,  Nò  aapevan  che  farsi  di  Ini. 

XX,  I.  Si  radunarono. 

35.  Degni  di  quell'  allro  aecolo, 

XXI,  U.  Qncl  che  abbiate  a riapoadere. 
^C.  Dai  genitori. 

25.  IncostemasioneperloBbigoUimento 
dai  dotto  del  mare  e dell' onde. 

30.  Sapete,  che  ec. 

XXII,  4.  E co'  maglstralL 


G.  Senia  mmore. 


25.  Benrfatlori. 

42.  Se  vuoi,  allontana  ec. 

44.  Di  goccie.  — Che  acorreva,  ec. 

06.  E appena  fattosi  giorno,  ec. 

XXllI,  H.  Di  bianca  veste. 

45.  Nulla  è stato  a Ini  fatto,  che  sia  da 
reo  di  morte. 


23.  E i loro  clamori  andavanocroscendo. 
41.  Nulla  ha  fatto  di  male. 

26.  E in  ciò  dicendo,  ec. 

XXIV,  4 . CU  aromi  che  avevan  preparali. 

21.  È oggi  ii  teno  giorno,  che  co. 

25.  A cose  dette  tiiUe  da’  Frefeti. 

20.  Ed  entrò  con  essi. 


Greco. 

HT8  61^  Vale  ne  per  gli  uominii  come,  dove  dieesi 

degli  Apostoli,  che  sono  il  sale  della  (erra:  cioè  degli  uo- 
mini, del  genere  omaDo. 

Da  prodigo.  ^ 

d:rò  T6ov  ^s^arteov;  De  comfeufix.  Fratti  di  corniola. 
(Questi  mercenarii  di  mi^Padre, 

Si  faceta  fetta. 

Pqò  ancìie  tradursi:  ( canti,  le  canzoni. 

Che  ha  divorato  U tuo,  ec. 

Greco:  OÌXOVÒ^OV. 

Manca  nel  Greco. 

Il  Greco,  trasportando  quella  parola  nell'  inferno  al  Tcraetto 
seguente,  db  men  buona  lettone  eba  la  Volgata. 

Il  tuo  bene. 

Macina  da  asino. 

dcóft-ct.-  Voce  usata  dai  bnoni  autori  anche  per  significare  il 
corpo  abbauilonato  dall’anima,  osia  cadavero.  In  S.  Mat- 
teo si  ha  77Tùi/Aa,  cadavero. 

Sarà  dato  a chi  ha  ; a chi  poi  ec. 

Trovarono  conte  egli  avea  loro  predetto. 

tapevan  che  farti. 

Sopraggiuntero. 

Degni  di  far  aeguUto  di  quell’ altro  secolo. 

Di  non  premeditare  te  difese,  l’ apologia. 

Fino  dai  genitori. 

In  costematione  per  non  saper  dove  rivoigerti,  a per  lo  sbi» 
gottiinento  tra  ii  fiotto  del  mare  e dell’ onde. 

Da  voi  stessi  guardando,  sapete  che  ee. 

E con  l prefetti:  lo  che  vuoisi  intendere  de’  prefetti  o capi- 
tani del  tempio,  I quali  con  la  cento  ad  essi  sottoposta,  ve- 
gliavano alla  guardia  e custodia  dello  stesso  tempio,  ed 
eran  del  numero  de’  sacerdoti. 

KTCp  Or  la  parola  egualmente  prendesi  nel- 

le Scritture  e per  dimostrar  moltitudine,  e per  tumulto, 
rumore  ec. 

i^tpyircci  t Svergeti.  Titolod’onore  dato  a due  deTolomei. 
Se  tu  volessi  allontanare,  ee.  * 

Di  grumoli.  — Che  scorrevano,  colavano  in  terra. 

Il  Gri-eo  pub  tradursi  : E awicinasutosl  U giorno. 

Di  splendida  veste. 

Abbiamo  qui  seguitato  l’Arabo  e il  Siro,  da’  quali  nòsen  è 
alieno  il  te>to  della  Volgala.  L’ interprelasioiie  più  ovvia 
sarebbe:  ed  ecco  che  non  e stata  fatta  datai  cosa  degna  di 
morfe;  ma  questa  farebbe  dire  a Pilato  io  stesso  che  aveva 
detto  nei  v«rs.  44:  Non  ho  trovato  ee. 

S l classtori  di  coloro,  e de’ principi  de’ saeerdott  crescevano- 
Nulla  ha  fatto  tC  inconveniente. 

E detto  questo,  ec. 

Gli  aromi  che  avevan  preparati,  e alcune  altre  con  esse.  In- 
tendoudo  forse  di  altre  donne  gerusuUuiilanc,  die  sì  uui- 
rooo  a quelle  di  Galilea.  ^ ^ 

rpiTvjv  rauTvjv  otyet:  Fa  oggi  il  ter%o 

giorno^  Maniera  di  dire  de’  buoni  autori  greci. 

Si  può  anche  tradurre:  Dopo  tutte  le  cose  eh*  hanno  detto  i 
Pnifeti. 

Bd  entrò  a stare  con  essi. 


39.  Palpato.  Palpatemi. 

43.  E mangiato  che  ebbe  davanti  ad  et-  Ed  egli  pure  {queste  cose)  te  mangiò  diiiansi  ad  essi. 
si,  prese  gli  evanai,  e gli  diede  loro. 


y- 
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SAN  GIOVANNI. 


r 


Volgata. 


Greco. 


Caf.  1,  vtrs.  0.  Qargli  en  Is  luce  vera, 
che  illumina  o((nÌ  uomo  che  Tiene 
in  questo  mondo.  * 

45.  È da  più  di  ma. 


48.  Ca  lo  ha  riTelato. 


38.  À Detania. 

20.  Ecco  PAgoeilOi  ae. 
42.  Pietra. 

a 

51.  Vetlrete,  re. 

Ili,  3.  Da  capo. 

5.  E dello  Spìrito  Santo. 
12.  Di  cosa  drìla  terra. 
18.  Perchè  non  creda  ec. 
33.  Per  la  Giudea. 


33.  Depone  che  Dìo  ec. 

IV,  11.  Queir  acqua  viva.  — Il  Salva- 
tore del  inuudo. 


Il  Greco  jmò  tradorsi  : Quegli  era  la  vera  luce,  la  quale,  ve. 
nendo  in  queUo  moado,  illumina  ogni  uomo. 

È da  più  di  me.  Traila  molte  maniero  di  traduzione  cl»a  poò 
amniettcre  l’uno  e 1’  altro  testo,  ho  preferita  questa,  pereliè 
rende  più  da  vicino  P espressione  dagli  altri  Vangelisti,  i 
qual  in  ^ilntI  luogo  hanno  lYUfOTeoQi  uoy  «TTiv. 

^ «rt/r.  m,  4t;  I,  7;  Lue.,  HI,  |6.  ^ 

II  verbo  adopra^i  per  signi- 

ficare la  sposisione,  o manifestarìone  di  cose  oscure,  subliiui 
a divine. 

In  Dethabara. 

Ecco  quell'  jdgneilo,  ec. 

TTCTpo?.  Ntl  Greco  non  è noma  proprio,  e non  altro  signi- 
fica, che  pietra,  tauo. 

IJa  questo  punto  vedrete, 

avwOav  Li  Volgata  ottimamente  ha  espresso  piottoflo  il 
senso,  die  la  ordinaria  signilìcaiione  di  onesta  voce  Vedi 
Gal.,  IV,  0.  ^ 

E dello  Spirito. 

Pnó  tradnrai  : Cose  che  si  fanno  su  la  terra. 

Perchè  non  credette,  ee. 

ili  T>jy  Iws'atKV  y^v.  Noliii  eh.  Gesù  Ciijto  era  già 
nella  Gittdfa.  Potrebbe  anche  tradursi:  ia  una  parte  { o 

^ loogo^  ) della  Giudea. 

: Sigilla,  fa  prtaesto  che  Dìo,  ee. 

70  vSoip  70  Salvatore  del  mondOy  il  Cristo. 


•46.  Dn  regolo.  ^XOtXty.O^l  Cortigiano,  o ministro  regio. 

48.  Se  non  vedete...  non  credete.  Se  non  vedeste...  non  credereste  ; ovvero  : ee  non  aveste  ve~ 

* dato,  non  avreste  creduto. 

V,  2.  Havvt...  la  piscina  probatica,  dia  Bawi  in  Gerusalemme  alla  ( porla  ) proòalica  una  piscina 
in  lingua  ebrea  si  ctiiama  Betsaida.  che  in  lingua  ebraica  si  chiama  Betesda. 

4.  E l’acqua  era  agitala.  E agitava  l'arqua. 

27.  E gli  ha  dato  potestà  di  far  ec.  B gli  ha  dato  potestà  anche  di  far  gùtéiUc. 

43,  In  Cui  voi  confidate.  /»  cui  avete  riposta  sfostra  speranza. 

M,  4.  Di  Ik  dal  mare  di  Galilea,  cioè  Di  /d  dai  mare  della  Galilea  di  Tiberiade.  Notando  così 
di  Tiberiade.  qoella  parte  del  mare  di  GalUr^  la  quale  prendeva  il 

nome  dalla  vicina  cittk  di  Tiberiade;  e qiiesta  lesione  dei 
testo  originiile  mostra  die  il  tragitto  di  Gesù  Cristo  fu 
non  dall  una  riva  deflago  alla  opposta,  ma  dalla  pont.i 
di  nn  seno  del  detto  Iago  all’ altra,  dove  la  turba  poteva  a 
» piedi  seguirlo,  passando  ibGiordano. 

If-  Gli  distribuì  • coloro  che  cedevano.  Gli  disUibut  ai  discepoli,  e i discepoli  a coloro  che  sedevano. 

46.  Per  Questo  i Giudei  pcrscgnllavan  Per  questo  i Giudei perseguitavan  Gesù,  e cercavano  di  levarlo 

Gesù,  perchè  ec.  dal  mondo,  perche  ec. 

22.  Il  dì  seguente  la  torba  die  era  re-  Il  dt  seguente  la  turba,  che  era  restata  di  là  dal  mare,  e 
stata  di  la  dal  mare,  e avea  veduto  stveva  veduto  come  altra  barehettà  ivi  non  era,  fuori  di 

Como  altra  barca  non  v’  era  fuori  quella  sola  nella  quale  entrarono  i discepoli  di  Cesiti  e che 

di  una  sola,  e che  Gesù  non  era  egli  non  era  andato  insieme  coi  discepoli,  ma  questi  erano 
entrato  in  quella  co’ suoi  discepoli,  partiti  soli, 
ma  t soli  discepoli  erano  partiti. 

40.  Conosce  il  figlinolo.  6s6J^cóv  tov  viov. 

S2.  Darci  a mangiare  la  sua  carne.  Darei  a mangiare  la  carnei  ovvero:  quella  carne. 

M.  Se  non  mangerete...  non  avrete.  Se  non  mangiate...  non  avete. 

47.  Da  indi  in  poi.  Pud  tradursi  anche  : per  questo  motivo  ; h/.  in  vece  di  ^(OC  , 

come  ne’  buoni  scrittori. 

TO.  Figlio  di  Dio.  Piglio  di  Dio  vivo. 

'Il,  8.  lo  non  vo  a questa  fe  ta.  Io  non  vo  ancora  a questa  festa. 

26.  Che  egli  sia  il  Cristo?  Che  egli  sia  veramente  il  Cristo? 

11.  Di  quello  che  questi  fa?  Dt  quello  che  questi  ha  fatto  ? 

12.  Che  (ali  erano  nel  popolo  i susutri  Può  anche  tradursi  : che  tati  cose  si  andavano  buceUtando 

rignanlo  a Ini.  trai  pcqiolo  riguardo  a lui. 
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Volgata. 


Greco. 


Cap.  vii,  Ters.  39.  Non  era  ancora 
stato  dato  lo  Spirilo.  ^ 

52.  Esamina  le  Scritture,  e vedrai  ec. 

Vili.  9.  Udito  che  ebber  questo^  ano 
dotK)  l’altro  ec.  •*>  rrincipiando 
da’  più  vecchi,  cc. 

40.  Gesù,  alsatosi  le  disse,  ec. 

41.  Nè  men  io  ti  condannerò. 

47.  £ nella  vostra  legge,  ec. 

25.  Il  principio.  Io,  che  a voi  parlo. 


27.  Ed  essi  non  intesero,  ebe  Padre  ano 
diceva  essere  Iddio. 

29.  Non  mi  ha  lasciato  solo,  ec. 

39.  Se  siete  figliuoli  di  Abramo,  opera* 
te  come  Abramo. 

49.  Mi  avete  svitoperato. 

59.  Ma  Gesù  si  nascose,  a asci  dal 
tempio. 

IX, 8.  L’avevan  prima  vedalo  mendicare. 

45.  E veggio. 

47.  Tu,  che  dici  di  colui  che  ti  ha  aperti 
gii  occhi? 

21.  Parli  egli  da  sè,  di  quel  che  gli 
tocca. 

24.  Di  bel  nuovo. 

26.  Gli  disser  perciò  ec. 

27.  E l’avete  udito. 


Non  era  ancora  lo  Spirito  Santo, 

Fa  ricerca,  evedi;  oppure:  Disamina  c vedi,  ee. 

Udito  chr  ebber  questo,  riconvenuti  dalla  propria  coscienza,  uno 
dopo  V altro,  ec,  — Principiando  d'a‘ piu  vecchi  fino  agli 
utlimi. 

Gesù  aitatosi,  e non  avendo  veduto  alcuno,  fuori  delta  donna, 
le  disse,  ee. 

Nè  men  io  ti  condanno, 

B nella  legge,  che  pur  * vostra,  ee. 

Quel  che  vi  ho  detto  fin  da  principio.  La  Volgata  dee  aver 
seguito  altra  lezione;  imperoccliè  dal  Greco  coinono  non 
può  trarsi  il  senso  che  per  rispetto  della  medesima  Voi* 
gata  abbiamo  esposto. 

B non  intesero,  che  parlava  loro  del  Padre.  E nella  stessa 
Volgata  in  qualclie  edizione  leggasi:  Et  non  intellexerunt, 
quia  Patrem  eis  dieebat  Deum. 

Non  mi  ha  lasciato  solo  il  Padre,  ee. 

Se  foste  figliuoli  di  Abramo,  operereste  come  Àbramo. 

Mi  svituperate. 

Ma  Gesù  si  nascose,  e usci  dal  tempio,  passando  per  mezzo  di 
coloro,  e cosi  se  ne  andò. 

V avevano  prima  veduto  cieco. 

E vidi. 

Tu,  che  duri  di  lui  quanto  all’averti  aperti  gli  occhi  ? (volendo 
dire)  in  di  di  sabato. 

Renderà  egli  da  sè  conto  di  si. 

Per  la  seconda  volta. 

Gli  disser  perciò  la  seconda  volta,  ee. 

E non  avete  dato  retta. 


X,  5.  Ma  non  vanno...  ansi fuggono ee. 
8.  Quanti  sono  venuti,  ec. 

21.  Dillo  a noi  apertamente. 

20.  Non  siete  del  numero  delle  mie  pe- 
curelle. 

34.  Dicder  perctb...  di  piglio,  ec. 

38.  Quando  non  vogliate  credere  a me, 
credete  ec.  **  E io  nel  Patire. 

39.  Tentavano  pertanto  difenderlo  ec. 
42.  E molli  credettero  in  lui. 


Ma  non  andranno...  anzi  fuggiranno  ee. 
guanti  som  venuti  Uwanzi  di  me,  ec,  * 

Ditto  a noi  liberamente. 

Non  siete  del  numero  dette  mie  pecorelle,  conforme  vi  ho  dato. 
Dieder  di  bel  nuovo...  di  piglio,  ec. 

Quando  bene  non  crediate  a me,  credete  ee.  B (o  in  lui. 

Tentavano  pertanto  nuovamente  di  prenderlo, 

E molti  ivi  credettero  in  lui. 


XI,  6.  Si  fermò  allora  due  di  nello  stee* 
so  luogo. 

41.  Dorme  ec.  » 

27.  11  l igUnolo  di  Dio  vivo,  che  ec. 

Che  sei  venuto. 

29.  Alzòssi  in  fretta,  e andò  da  loL 

30.  Ma  era  tuttavia  in  quel  luogo. 

37.  Al  cieco  nato. 

38.  Arrivò  al  sepolcro. 

39.  E*  puzza  già. 

41.  Levaron  dunque  la  pietra,  ee. 

4i.  E coperto  il  volto,  ec. 

50.  Pel  popolo. 

53.  Pensarono  a dargli  morte. 

54.  Ma  andò  in  nna  regione  etc. 

56.  Che  ve  ne  pare  del  non  esser  egli 
venuto  alla  festa? 

XII,  4.  Uzzaro  già  morto,  e risuscitato 
da  Gesù. 

4.  Giuda  iseariote,  il  quale  ec. 

" I. «‘sciatela  fare,  che  riserbi  questo 
l'd  di  della  mia  sepoltura. 


Si  fermò  nel  luogo  in  cui  si  trovavuy  due  giorni. 

Dormì  ; ha  dorTuito,’  ed  auche  : è morto.  E per  questo  è preferì* 
bile  la  lezione  della  Volgata,  che  lascia  luogo  all’  equivoca. 
Il  Figliuolo  di  Dio,  che  ee.  Che  viene;  ovvero  : dee  ve- 
nire. 

Si  alta  in  fretta,  e va  da  lui. 

Ma  era  in  quel  luogo. 

Del  cieco. 

Fa  al  sepoiero.  ^ 

Egli  olezza  già:  ; ò detto  lo  stesso  con  maggior  rispetto. 

Levaron  dunque  la  pietra  di  dove  era  collocato  il  morfo. 

B la  di  lui  faccia  involta,  ec. 

Si  può  anclie  tradurre  : In  cambio,  in  vece  del  popolo. 
Tenevano  consigli  insieme  per  dargli  morte. 

Ma  andò  di  li  in  una  regione  ee. 

Che  ve  ne  pare  che  ei  non  venga  alta  festa  ? 

Lazzaro  il  morto,  cui  egli  risuscitò. 

Giuda  Iseariote,  figliuolo  di  Simone,  il  quale  ee. 

Lasciala  fare  ; ha  sctbalo  questo  pel  di  delta  mia  sepoltura. 
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Volgata. 

Cap.  XIT,  Ters.  49.  Non  ftcciam  nólla? 

32.  Trarrò  lutto  a me. 

Xlliy  24.  A questo  perciò  fece  cenno 
Sìmoo  Pteiro,  e diseegli  : Di  cbi 
paria  egli  ? 

XIV,  3.  Verrò  di  nuovo  ec. 

T.  Lo  coDotcerete,  e lo  avete  veduto. 

9.  E non  mi  avete  conoKioto  ? — Chi 
vede  me,  vede  anche  ec. 

11.  Non  credete  voi  che  io  aono  nel 
Padre...  le  non  altro,  credetelo  a 
ritlesio,  ec, 

47.  Lo  conoscerete,  perchè  abiterà,  ec. 

48.  Tornerò  a voi. 

XV,  % Li  rimonderè,  ec. 

6.  Qoei  ette  mm  ai  terranno  in  me,  giU 
tati  via,  «0. 

8.  E aiate  miei  discepoli. 

4S.  Non  vi  cliiamerò,  ec. 

26.  Che  procede  dal  Padre,  ec. 

XVI,  40.  E già  non  mi  vedrete. 

13.  V’  insegnerà  Ulte  le  verità. 

XVII,  43.  Li  guardi  dal  male.' 

47*  Nella  verità. 

XV111, 4>  Di  làdal  torrente  Cedron. 

42.  Il  tribuno. 

48.  SUvano  i aervi  e 1 ministri  al  fuoco. 

20.  Dove  ai  radunano  tutti  i Giudei. 

22.  Diede  uno  sebiafTo,  ec. 

XIX,  3.  E ai  accosUvan  a lui,  e dice> 
vano,  Dio  li  «alvi...  e davangli  eo. 

38.  Non  romperete  nessuna  delie  sue 
ossa. 

XX,  48.  Ho  vedalo  il  Signore,  e mi  ha 
detto,  ec. 

25.  La  feasura  dc^  chiodi. 

XXI,  48.  Ti  cingevi  la  veste. 


8:!7 

Greco. 

iVoM  fate  nulla  ? 

Trarrò  tutti  a me. 

questo  fece  cenno  Simone  Pietro  per  istUrrogarlo,  di  chi  egli 
(<je^ù)  parlasse. 

Vengo  di  nuovo,  ee. 

Lo  avete  conosciuto,  e lo  eonoseefe. 

B Ho/i  mi  hai  conosciuto  P — Chi  hapedu/o  me,  ha  veduto  ec. 

Credetemi io  son  nel  Padre...  te  uoa  altro,  credete  a me  a 
rimesso  ec. 

Lo  conoscete,  perchè  abita  ee. 

Toma  a voi. 

Li  rimonda  ec. 

Ove  uno  non  siasi  tenuto  in  me,  « gittata  pia...  ed  e seccalo..» 

e lo  raccolgone,  e lo  buttan  sul  fuoco,  e brucia. 

B iarete  miei  discepoli^  intendendosi  ripetuto  : in  questo,  o 
con  questo. 

Non  pi  chiamo. 

Che  parte  dal  Padre.  Ovvero  : ehe  emafta  da!  Padre. 

B non  più  mi  pedete. 

Vi  aprirà  la  strada  a tutte  le  verità:  Pi  sarà  guida  a tutte 
le  verità. 

Può  anche  iradursi  : Dai  medignos  cioè  dal  Diavolo. 

Nella  tua  verità. 

Di  là  dal  torrente  de*  Cedri. 

Il  chUiarto;  ovvero  : comandante  di  mille  uomini, 
l serpi  e i ministri,  acceso  fuoco  a una  msusa  di  carboni,  si 
stavano  scaldando. 

Dove  concorrono  di  ogni  patte  i Giudei, 

Percosse  col  bastone  Gesù. 

B dicevano  ; Dìo  ti  eatvi...  e davangli  cc. 

Non  sarà  rotto  alcuno  de*  suoi  ossi. 

Come  apea  veduto  U Signore,  e quello  ehe  te  avta  detto. 

La  figura  de’  chiodi.  E eosl  forse  fo  scrllto  anche  nella  Volga- 
ta : figuram  ; lo  ehe  fu  poi  per  errore  cangialo  in  fijurain. 
Ti  cingevi  da  ie  stesso  la  veste. 


GLI  ATTI  DEI  SANTI  APOSTOLI.  ' 


Cap.  I,  vera.  4.  Ed  asaendo  insieme 
u mense. 

48.  E appieeatosi. 

20.  La  loro  abUatione. 

28.  Fu  aggr<‘gato  agli  ondici. 

U,  4.  Sul  finire  de'  giorni  della  Pente- 
coste. 

4.  Tarli  ìingnaggi. 

8,  <1.  Abbiamo  udito. 

23.  Trafiggendolo. 

24.  Sciolto  avendolo  dai  dolori  deir  in- 
ferno. 

30.  Che  del  frutto  del  suo  lombo  uno  do- 
vea  sedere  sopra  il  suo  trono. 

43.  In  Gerussiemme , e tuUi  stavano 
con  gran  timore. 


B raunatUi  insieme. 

S prvcipjfii/oii. 

La  abitasione  di  lui. 

Fu  aggregato  di  eomun  consenso  agli  undici. 

Sul  finire  del  giorno  della  Pentecoste  s 1 manoscritti  pio  an- 
tichi hanno  T0(^  oome  leste  il  latino  inter- 

prete. 

^Itri  linguaggi  ; oltre  cioè  il  loro  proprio. 

Vdioìno. 

Ttp0'7Ttri^‘XVTt^:  dove  nella  Volgata  leggesi  afjtligentes, 
è errore  di  copi  sla,  e dee  porsi  affigentes. 

Sciolti  i dotali  di  motte. 

Che  del  frutto  del  suo  lombo,  quanto  alla  carne,  farebbe  sor» 
gere  il  Cristo,  perche  sedesse  sopra  it  suo  trono. 

Manca  nel  Greco. 
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Volgata.  ^ Greco. 

Cap.1I.  yen.  47.  Per  questo  atesso.  «TTt  TO  auro  0 8.  /«  quello  stesto  [tempo).  Queste  paro- 

role,  elio  nel  Greco  funnano  il  principio  «lei  capo  segoen- 
« te,  le  lesso  il  nostro  interpreto  in  questo  luogo,  • diede 

loro  altro  senso. 

Ili,  12.  0 tU  potesU  nostra.  . O per  la  nostra  pietà. 

20.  Il  quale  è stato  a voi  predicato.  Il  quale  fa  prima  a poi  predicato:  cioè  nelle  Seritture  del 

Vecchio  Testamento. 


23.  Mosè  disse. 

IV,  21.  Pcrciiè  tatti  celebravano  quel 
che  era  avvenuto. 

24.  Signore  tu  secche  facesti,  ec. 

25.  11  quale,  parlando  lo  Spirito  Santo 
per  bocca  di  Davidde  tuo  servo,  di« 
cesti. 

V,  t.  Un  podere. 

3.  Tentò.  — Mentire  allo  Spirito  Santo. 
24.  Il  prefetto  del  tempio. 

28.  Noi  vi  abbiamo,  ee. 

VI,  8.  Pieno  di  grazia. 

40.  E allo  Spirilo,  che  parlava. 

43.  Non  riSna  dì  parlare  contro,  ec. 

VII,  20.  Fa  caro  a Dio. 

24.  E fece  le  vendette  delF  oppresso. 

53.  Per  ministero  degli  Angeli. 

Vili,  42.  Che  evangelizzava  loro  il  rc- 

5 no  di  Dio,  SI  batlezzarun  nel  nome 
i Gesù  Cristo,  ec. 

33.  Non  ha  aperto,  ec. 

IX,  48.  E ricuperò  la  vista. 

37.  Nel  cenacolo. 

39.  Che  Durcade  faceva  per  esse. 

X,  4.  Centurione  di  una  coorte. 


7.  Di  que*  che  erano  ad  osso  subordi* 
nati. 

4 4.  E venir  giù,  ee. 

12.  Ogni  sorta  di  quadrupedi  • ter- 
penti  della  terra  ec. 

40.  E subitamente,  oc. 

32.  Vicino  al  mare. 

33.  Siamo  dinanzi  a te. 

XI,  47.  A loro,  che  a noi,  1 quali  ab- 
biam  creduto,  ec. 

22.  Mandaroa  Barnaba  fino  ad  Antio- 
chia. 

26.  E |>er  un  anno  intiero  ri  trattennero 
in  quella  Chiesa. 

XllI,  47.  U Dio  del  popolo  d’ Israele. 


20.  Circa  450  anni  dopo;  e dipoi  diede 
i Giudici  ; ec. 


Afoiè  diue  ai  Padri. 

Perchè  tutti  rendevan  gloria  a Dio  di  quello  ec. 

Signore  fu,  Dio,  che  facesti,  ee. 

Il  quale  parlando  per  bocca  di  Davidde  tuo  cervo,  dicesti,  ce. 


Un  effetto:  XTV}jui.a.  Parola  più  generale,  ebe  può  Inten- 
dersi e di  un  podere,  e di  una  case,  ee. 

Occupò,  riempie.  — Mentire  (ovvcr/of#re)  lo  Spirito  Santo. 
Il  Ponl^ce,  e il  prefetto  del  tempio,  e i sommi  sacerdoti,  ec. 
B non  vi  abbiamo  noi,  ec. 

Pieno  di  fede. 

E allo  Spirilo  con  cui  parlava.  Forse  nella  Volgata  fu  intruso 
qui  in  vece  di  quo. 

Non  rifiua  di  dir  parole  di  bestemtpia  contro,  ec. 

Era  divinamente  bello.  CCdTtioq  TOO 
E diede  soccorso  alP  oppresso.  , 

Per  te  schiere  degli  Angeli. 

Che  evangelisz/lva  toro  il  regno  di  Dio  e il  nome  di  Gesù 
Cristo,  si  battesuusero,  ec. 

Non  apre,  ec. 

E in  un  nttimo  ricuperò  la  vista. 

UTTSpcua)  La  parte  superiore  della  casa. 

Che  Durcade  faceva,  quand‘  era  tra  di  loro. 

<)(  U77St^0C{:  della  legione.  Ma  nel  Nuovo  Testamento 
trntipiX.  si  prende  per  Coorte.  Man.,  xxvil,  27,  Marc.,  XV, 
40  ; Joan.,  xviil,  3,  42. 

Di  que'  che  er%m  >empre  con  lui.  È più  che  probabile,  cim  U 
pa- ebani  del  Latino  sia  slato  intruso  in  luogo  di  appare- 
bant. 

E venir  giu  verso  di  se,  ec. 

Ogni  sorta  di  quadrupedi  della  terra,  e fiere  e rettili,  e ue- 
celli  dell’  aria. 

E dt  nuovo,  ee. 

falcino  al  mare,  ed  ei  venuto  ti  parlerà, 

SiasHo  inanti  a Dio. 

A loro,  che  a noi,  quando  han  creduto. 

Mandaron  Barnaba  perchè  andasse  fino  ad  Antiochia,  Cosi 
sarebbe  vgli  stato  mandato  anche  per  vUitare  altre  Chie- 
se più  vicine. 

E ne  segui,  che  per  un  anno  si  raunavano  nella  Chiese. 

Il  Dio  dt  queslo  popolo  d*  Israele.  Cosi  sembra  accennarsi 
die  r a«lunanza  fosse  composta  anche  di  proseliti.  V^i 
qui  sotto  it  vers.  42. 

Dopo  di  questo  per  circa  450  anni,  diede  i Giudici,  ec. 


43.  E uscendo  essi  Ideila  Sinagoga),  li 
pregariiQ  che  discorresser  di  que- 
ste cose  il  sabato  seguente. 

XIV,  46.  Dando  dal  cielo  le  piogge. 

XV,  23.  E i sacerdoti  fratelli  ai  fra- 
telli, ec. 

2^1.  Sconvolgendo  1 vostri  spiriti. 

33.  A qud  che  gH  avevano  inviati. 


B uscifi  i Giudei  della  Sinagoga,  I gentili  pregarono  che 
nel  tempo  di  mezzo  tra*  due  sabati  fosse  toro  ragionato  di 
tati  c se 

Dando  a v-ji  dall'alto  le  piogge. 

B i sacerdoti,  e i fratelli  ai  fratelli,  ec. 

Sconvoigrndo  i vostri  spirili , parlando  dei  circonciderti,  e 
ossei  vate  la  legge. 

Agli  Apostoli. 


VlniE  LEZIONI  TBÀTTE  UAL  TESTO  GRECO.  82!) 

Volgata.  • «reco. 

Cap.  XV,  vers.  34.  E CiodA  solo  n’ andò  MADca  nel  Orceo. 
a Crrusalciunie. 


41.  Comandando,  diesi  osserTassero,  ee. 

XVI,  19.  Li  condnssero. 

20.  Entrò  dentro. 

XVII,  2.  Sopra  lo  Scritture. 

4.  Di  proseliti  e di  gentili. 

5.  Ma  i Giudei  mossi,  ec.  — Uomini 

di  Tolgo. 

14.  Perchè  andasse  fino  al  mare. 

B fece  da  do  solo  la  progenie,  ec. 

XVIII,  4.  Interponendo  il  nome  del  Si- 
gnore  Gesù. 

5.  Accudirà  assiduamente  Paolo  alta 
parola. 

21.  Ma  liceniiatosi , e dicando:  Un’al- 
tra Tolta  , a Dio  piacendo , tor- 
nerò da  Toì,  ec. 

XX,  4.  E lo  accompagnarono Sopatro,  ec. 

13.  Per  terra. 

'16.  E neH'aUio  di,  ec. 

XXI,  25.  Determinando  che  ti  aatett* 
gallo,  ec. 

XXII,  3.  Secondo  la  Terìtà,  ec. 

5.  Per  condurli  di  colà  legati,  ec. 

6 Di  mezzo  giorno. 

9.  Vider  la  luce,  ma,  ec. 

20.  £ consenziente,  cc. 

XXIII.  9.  Alcnni  de’ Farisei.  Chi  sa 
se  uno  S;Miito  o un  Angelo  gli  ab- 
bia parlato  ? 

25.  Imperocché  ebbe  Umore,  ec. 

30.  Lo  bo  mandato  a le,  intimando  an- 
che agli  accusatori  cUe  la  discor- 
rano dinanzi  a tc. 


Manca  nel  Greco. 

Gli  itrascinaromt. 

Saltò  dtntro. 

Ptr  via  di  5cW/rnne.  • 

Di  gemiti  rtligioil. 

Mai  Gindei,  dìa  non  credevano , mou-,  ec.  — Uomini  del 
foro^  piazzajooii. 

Come  per  andar  fino  al  mare. 

B fece  d'  un  so/o  sangue  la  progenie^  ec. 

Manca  nel  Greco. 


jingusiiava  Paolo  nello  spirito. 


Ma  si  liee/tiA  da  loro,  dicendo:  Bisogna  che  in  tutti  i mad  ( 
io  faccia  la  festa,  che  e tmmiaeme  , in  G’eruia/e//i//ie  • 
un’atira  volta,  a Dio  piacendo,  tornerò  da  voi.  ' 

E lo  accompagnarono  fino  in  Jsia  Sopatro,  ec. 

A piedi. 

E fermatici  a Troghillio,  neWaitro  dì,  ce. 

Delersmnande  che  nissuna  di  tali  cose  ossert  ino . ma  si 
astengano,  ec. 

Secondo  la  più  esatta  forma.  ‘ 


Per  condur  legati  a Gerusalemme  anche 
trovavoMSi,  perche  fosser  puniti. 


tutti  quelli  che  ivi 


Circa  il  meiiogiomo. 


yider  la  luce,  e furon  ripieni  di  paura,  ma,  ee. 
E consenziente  atta  di  lui  uccisione,  ee. 


Gli  Seria  della  sella  de- Farisei.  — Se  poi  un.  Spinto  . un 
Angelo  gli  ha  parlato,  non  faceian  guerra  a Dio. 


Tutto  questo  Tcrsctto  manca  nel  Greco. 

IdO  ho  mandato  a te  facendo  sapere  anche  agli  accusatori 
che  espongano  dinanzi  a te  quel  che  hanno  contro  di  lui’. 


XXIV,  2.  E molte  coso  siano  ammen- 
date dalla  tua  proTidenza,  ec. 

5.  Capo  della  ribellione  della  setta  de’ 
Naiarei. 

14.  Al  Padre,  e Dio  mio. 

Ma  Felice,  informato  appieno  di 
quella  dottrina  , diede  loro  una 
proroga,  dicendo:  Venuto  che  sia 
il  tribnno  Li'ia,  vi  ascolterò. 

XXV,  24.  lo  Gerusalemme,  grìdaodoec. 

XXVI,  30.  E si  alzò  il  ro,  ec. 

XXVII,  ft,  A Uslra. 

7.  Arrirati  dirimpetto  a Goido. 

8.  Di  Taltssa.  ^ 

11.  Euro- Aquilone. 

15.  Far  fronte. 

16-  Cauda. 

19.  Colle  loro  mani  gettarono. 

27.  NtTigando  noi,  ee. 

33.  E principiando  a farsi  giorno,  ee. 
XXVIII,  16.  E quando  fummo  ariÌTati 
a Roma,  fu  (lermesso  a Paolo,  «c. 


E preclare  cose  siano  dalla  tua  providenta  operate  per  auesta 
nazione,  «c.  r / 

Capo  dell*  eresia  dei  Nazaret. 

Al  Dio  de*  padri  mteL 

Udite  queste  cote.  Felice  dCe  loro  una  proroga,  dicendo'  Ter- 
minerò a vostro  affare  , venuto  che  sia  il  tribuno  Lista 
essendo  io  meglio  informato  delle  cose  riguardanti  questa 
dottrina. 

Ih  Gerusalemme,  e qui  gridando,  te. 

E detto  che  egli  ebbe  questo,  si  alzò  il  re,  ee. 

A Mira. 

Arrivati  a costeggiare  Guido. 

Di  Lasala. 

Euroctidone. 
àvTO 
mav 
Plauda. 

Colle  nostre  mani  gittammo. 

Essendo  noi  qua  e là  sbalzali,  ec. 

E fin  tanto  che  si  facesse  giamo,  ee. 

E quando  fummo  arriuali  a Roma  , U centurione  consegnò  I 
prigionieri  al  prefciio  del  pretorio,  e fu  permesso  a Pao^ 
lo,  ec.  --  Prefetto  era  Afranio  Burro , crealo  V anno  LI , 
da  Claudio  morto  l»  anno  LII.  Egli  era  multo  lodato  por 
la  sua  moderaziono  o saviezza.  ' 


p^yaA/xeiV.  Notisi  che  una  parte  della  prora  chia- 
asi  P occluo.  Poltux.  I.  9.  ^ 
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TÀBIE  LEZIONI  TRATTE  DAL  TESTO  GRECO. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  -ROMANI. 


Volgata. 

Gap.  I,  Tcrs.  S.  Fitto  ■ lai  dii  teme  di 
Davidde. 

32.  I qaali  coaoscìati  avendo  U giasti- 
2ia  di  Dio,  non  intesero,  come  ehi 
fa  tali  cose  ec. 

II,  I.  Le  stesse  cose  fai,  delle  quali  gin* 
dichi. 

44.  Fanno  natnralmente  èc. 

Ili,  40*  Non  v’  ha  chi  sia  ginsto. 

25.  Proplxiatore. 


IV,  8.  Cai  Dio  non  imputò  delitto. 

46.  AffiDchò  (questa)  sia  gratuita  e sta* 
bile,  ec. 

V,  2.  Per  cui  abbiamo  adito,  ec. 

6.  Impei'occhè,  per  qual  motivo,  quando 
noi  eravamo  infermi,  Cristo  a suo 
tempo  mori,  ee. 

43.  Il  peccato  non  s’ imputava,  quando 
non  v'  era  legge. 

45.  Non  quale  il  delitto. 

VI,  9.  Noi  dominerà. 

VII,  6.  Siamo  sciolti  dalla  legge  di  mor- 
te, a CUI  ec. 

45.  Non  fo  li  bene  che  amo. 

25.  La  grasia  di  Dio  per  6.  C.,  ee. 

Vili, 4.  Non  camminano  secondo  la  carne. 

0.  So  pure  lo  spirito  di  Dìo  ec. 

32.  Come  non  ci  ha  egli  donate?  eo. 

IX,  25.  E pervenuta  a misericordia  quel- 
la co. 

32.  Ma  dalle  opere. 

X,  5.  Mosò  scrisse -che  Fuomo,  il  quale 

avrà  adempiuta  la  giustiha  cbe 
vieu  dalla  leggo,  viverà  per  essa. 

XI,  5.  Si  stiQo  salvati  i riserbali,  se> 
conilo  la  eiezione  della  grazia  dìDlb. 

6.  Altrimenti  la  grazia  non  è più  grazia. 

7.  Si  sono  accecati. 


Greco. 

Fatto  del  seme  di  Davidde, 

I quali,  conoiciuta  avendo  la  giuetitia  di  Dio  {come  quei  che 
fan  tali  cose  son  degni  di  morte),  non  solamente  tati  cose 
fanno,  ma  approvano  chi  ie  fa. 

Le  stesse  cose  fai  tu  che  giudichi. 

Facciano  naturalmente  ee. 

Non  v'ha  ehi  sia  giusto,  ruppur  uno. 

tXetOT^ signiRca  e propUiatione  e propiziatore.  Ma  è 
da  notare  che  c^'n  onesta  voce  è sempre  indicato  nella 
versione  dei  LXX  il  propiziatorio  dell’ arca,  onde  non  è 
dubbio  ciie  a questo  voglia  alludere  F Apostolo,  e signiOcare 
che  Cristo  ò il  vero  propixialorio. 

Cui  Dio  n<m  abbia  imputato  delitto. 

Affinché  questa  [sia)  gratuita,  onde  sia  stabile,^. 

per  cui  abbiamo  avuto  adito,  ee. 

ImpertKChe  essendo  noi  tuttora  infermi.  Cristo  a suo  tempo 
morì,  ee. 


Il  peccato  non  ei  imputa,  non  essendovi  legge. 

Non  qual  la  caduta. 

Noi  domina. 

Siamo  sciolti  dalla  legge,  morti  a lei,  a cui  ee.  Imperocché  la 
lezione  più  comune  ò ocTToOocvovrcs. 

Non  fo  quello  che  amo. 

Rendo  grazie  a Dio  per  Gesù  Cristo,  ee. 

Non  camminano  eecondo  la  carne,  ma  secondo  lo  spirito,  ee. 
Giacche  io  spirito  di  Dio  ec. 

Come  non  ci  donerà  egli  ? ee. 

Questo  membretto  manca  nel  Greco. 

Afa  dalle  opere  delta  legge. 

Mosè  scrive  intorno  alta  giustizia  che  viene  dalla  legge  t Co^ 
lui  che  farà  queste  cose,  per  esse  viverà. 

Si  e fatto  il  riser^,  secondo  la  eiezione  della  grazia. 

Aiirimenti  la  grazia  non  e più  grazia.  E se  per  le  opere  già 
non  hawi  più  grazia,  altrimenti  P opera  non  e piti  opera. 

Si  sono  incalliti. 


43.  Farò  onore  ec.  Fo  onore  ee. 

24.  Non  pcrdunerh  ncppur  a te.  Che  forse  non  perdoni  neppur  a te. 

XII,  2.  Ma  riformale  voi  stessi,  ec.  Ma  trasformate  voi  stesti,  ee. 

47.  Abbiate  cura  di  ben  fare  non  solo  Abbiate  cura  di  benfare  negli  oecJù  di  tutti  gli  iiomjnL 

negli  occhi  di  Dio,  ma  anche  negli 
ocelli  di  tutti  gli  uumini. 

XIII,  4.  E quelle  che  sono,  son  da  Dio  E le  potestà  legUtime  sono  da  Dio, 
ordinato. 

5.  Siate  soggetti  come  è necessario.  E necessario  di  esser  soggetti,  ec. 

40.  La  dilezione  del  prossimo  non  fa  il  La  dilezione  non  fa  danno  al  prossimo. 
male.  ^ ^ ^ , 

42.  Lo  armi  della  Ince.  Ta  0?rXa  TH  t^tfìTOq  può  tradursi,  vestimenta  da  giorno 

XIV,  6.  Ne  lien  conto  per  amor  del  Ne  tien  conto  per  amor  del  padrone;  e ehi  non  ne  tien  conto, 

padrone.  non  ne  Uen  conto  per  amor  del  padrone.  ' 

0.  Criiito  l'd  è morto,  ec.  Cristo  e mori,  s risuscitò,  e ripigliò  nuova  vita. 

46.  Il  bene  nostro.  //  bens  vostro. 


23.  Ma  chi  fa  distiazione.  « Ma  ehi  e duòitoso. 
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VARIE  LEZIONI  TB4TTE  DAL  TESTO  GRECO. 


Volgata. 


Cap.  XV,  Ter*.  7.  Accolte  voi. 

<S.  E di  virtù  dello  Spirito  Santo. 

24.  Spero  che  di  puteggio  vi  vedrò,  e 
da  voi  ec. 

30.  Gite  mi  aiatiite  colle  vostre  ora- 
zioni, ee. 

3f.  E afflncliè  Tobblazione  del  min  mi- 
nistero accetta  sia  in  Gerusalem- 
me ai  santi. 

XVr,  5.  nell’  Asia. 

6.  Tra  di  voi. 

8.  Ampliato. 

15.  Olimpiade. 

20.  Stritoli. 

23.  E tntia  la  Chiesa.— Eratto  tesoriere. 


Greco. 

Accolte  noi. 

Per  virtù  detto  Spirito  Sovto. 

''"7  voi  >ptn  eie  di  piujoigio  vi  vedrò,  e 

Che  combottiate  meco  eolie  poltre  ortifioni. 

ve' 

^ di  CeruioUmme  oecello  Ho 

Dell’  Acaia. 

Tm  di  noi. 

Amplia. 

Olimpo!  Tila  lo  stello  die  Olimpktdoro. 

Stritolerà. 

E di  tutto  lo  Chieio.  — Eroilo  eeooomo.  * 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  CORINTI. 

Gap.  pen.  IO.  Ma  siofe  perfetti  ec.  Ua  itole  unltì^  compaginiti,  gc. 

15.  CUe  liete  itati  bitteuaU  nel  nome  Che  io  ho  baiteiioto  ne!  nc'me  mio. 


10.  Bigcticrb  la  prnitenia.  Torrò  di  meno  lo  prudenzo. 

11,  I.  La  testimoniania  di  Cristo.  Lo  leilimonianzo  di  Dio. 

13.  Nnn  coi  dotti  sermoni  dril’nmani  Non  co"  rogionamenti  imegnott  doW  nm... 

sapienu,  ma  con  la  dottrina  dotto  quelli  iuieguali  dallo  Spinto  Santo  "P"»-".  con 
Spinto. 

Ili,  3.  Essendo  tra  voi  livore  e discordia.  Euendo  tra  noi  iivore,dtuentione  e discordia 
5.  Che  è adunque  Paolo?...  MioUlridi  Chi  e adunque  Paolo?.  . te  nan  « * 

colni,  a cui  avete  credalo.  avete  ereduto.  " V""» 

f3.  Il  di  del  Signore  lo  porrk  in  diiaro.  Il  giorno  (la  luce)  lo  porrà  in  chiaro 

?i.?e?rnt  5!^rdTnt?“i,‘eTi  "z 

icritto  non  si  levi  in  superbia  l’uno  f uno  contro  I "allro.  per  ragion,  di  un  JuT, 

•Opra  dell’altro,  per  cagion  di  un  • « u»tro. 

altro. 

16.  Com'io  di  Cristo.  Manca  nel  Cieco. 

VI,  2.  Siete  voi  indegni  di  glndictra  ec.?  Siete  voi  indegni  del  più  pieeoli  giuditii  f 

20.  A cari>  preno.  — Glorificate  • por-  A preizo.  (ì  mmut  n- 

tate  Di!,  nel  vostro  corpo.  ipiri,o.°el7Z^:1imbZ‘u!’‘:i  "ouT'^  ' ""  "‘- 

VII,  3.  Quello  dia  le  deve.  Lo  dovuta  benevolenza. 

5.  Afnoa  di  applicarvi  all’oraiiona.  jg/fine  di  applicarvi  al  digiuno  e all"  orazione 
47.  Com’io  insegno.  Com'io  ordino, 

. Ogni  fratello.  Ognuno  o fratelli 

li  Umpu  d brave;  resta  eh.  ac.  Li  umpo^t^e  rena  (ovv.ro  ,7  lempo  di  poi),  è aeeoreUio.  onde 

Che  non  ne  osano.  Che  non  ne  abusano. 

Ma  per  quello  che  è onesto,  e cì>e  Ma  per  quel  che  e onesto  e a,  m. 

dia  Uculta  di  servire  re.  ’ lenza  di., ruziont^T’  * *"■*  ""  ®“’ 

Non  pecca,  ove  ella  ec.  ìVoa  peeea^  ti  maritino  ec. 

6.  Di  ciò  fare?  Di  non  lavorare? 

Con  quelli  che  erano  aenta  leggo,  Con  queUi  che  eran  tema  Um»* 

coma  sa  io  fossiac.  '*«'  -s”:  77777)  ^Tgl'. 

Per  tulli  far  salvi.  Per  in  inni  i modi  lalvar  qualcheduno 

"“"o  •«■*»<<• 

Io  ,I«1,0  non  diventi  reprobo.  Non  Ho  io  .,e..o  do  rtgetiorei  come  moneta  di  c.ltiv.  Uo, 

I.  Cti.  VOI  rgnonata.  •'"*  Vedi  iìom.,  vi,  3 ; 

3.  Won  Ti  h.  aorpreeo.  - Il  proEllo.  W*  Siivipev.  jVon  opprehendit.  E cosi  S.  Cipriano  e molli 


tate  Dio  nel  vostro  corpo. 

VII,  3.  Quello  die  le  deve. 

5.  Affine  di  applicarvi  all’orazione. 
47.  Com’io  insegno. 

. Ogni  fratello. 

, 11  tempo  ò breve;  resta  che  ec. 
Che  non  ne  osano. 


Per  tutti  far  salvi. 

La  palma. 

Io  stesso  non  diventi  reprobo. 

4.  Che  voi  ignoriate. 

43.  Kon  vi  ha  sorpreso.  — Il  profitto. 


jif  n I Ago»l.  Con/  i 5 ^ ’ ^^»mpo.  t, 

n pttne  {p^\ortt  di  quel  telo  pane)  partecipiamo. 
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VABIB  LEZIONI  TEATTB  DAL  TESTO  GBECO. 


l^olgata. 

C»i>.  X,  ver».  28.  E per  riguardo  della 
coscienza. 

XI,  2.  In  ogni  cos»  vi  ricordate  di  me. 
_ Ritenete  i miei  documenti. 

6 Veli  le  Bili  te«U. 

13.  Siate  giudici  voi  Blessi. 

47.  Di  questo  poi  vi  avverto,  non  per 
lodarvi  cc. 

21.  11  quale  aera  dato  (a  morte). 

20.  Aunuiw, {crete  cc. 

XII,  42.  B tulio  le  membra  essendo 
multe  ec. 

XUl,  3.  E quando  dìstribnUsi  ee. 

4.  Non  opera  capjicclosameote. 


Greco. 

E pcrn^Munfo  dtlta  coscimia  { cottcìoisiacbè  del  Stgiiore  « 
la  terra  e quello  che  la  ricm^fc. 

IH  tutte  te  cote  mie  vi  licordaio.  — Ritenete  le  iradiiionu 

Si  twii. 

Giudicate  dentro  di  voi  medeeiml. 

Dì  quetto  poi  avvertendovi,  non  lodo  ec. 

Il  quale  e spettato. 
j4nnumiale  ee. 

E tutte  le  membra  del  corpo  che  e uno,  estendo  molte  ee. 

E quando  dividessi  in  peni  tutte  le  miefaeoUò,  ee. 

« TrspTrepeyarat.  Voce  tratta  dal  Latino,  in  cui  trovasi 
pe/^eram,  perperus,  ignota  ai  Greci. 

A'ort  / schiiiinosa.  Cori  iuterprcla  II  Griwstoino. 

credo  ebo  sia  posto  per  o/xOtWj. 

Tante  sorte  di  voci. 

Parlo  le  lingue  più  che  tutti  voi. 

Chi  ignora,  ignori. 

Dai  dodici. 

CTtavo).  Vedi  il  Gr.  Matth.,  V,  44j  Lue.,  X,  tOj  Jo.,  IH,  31. 
È divenuto  primiiia  de*  dormienti. 

Que’  dte  ton  ki  Cristo,  alta  venuta  di  lui  hanno  creduto. 


5.  Non  t ambiziosa. 

XIV,  2.  Similmente. 

40.  Tante  sorte  di  lingue- 

48.  Parlo  lo  Uuguo  di  tutti  voi. 

38.  Chi  poi  è ignorante,  sar'a  tgoorato. 

XV,  5.  Dagli  undici. 

6.  Da  sopra  cinquecento  fratelli. . 

20.  Primizie  de’  dormienti. 

23.  Che  Bon  di  Cristo,  i quali  nella  ve- 

nula  di  lui  hanno  creduto. 

26.  L'ultima  poi  a esser  distratta  ec. 

31.  Lo  giuro  per  ec. 

34.  Vegliale,  o giusti. 

38.  Nermodo  che  a lui  piace. 

43.  L’  ultimo  Adamo  ec. 

47.  11  primo  uomo  dalla  terra,  terrestre*, 
il  secondo  uomo  dal  cie4o,  celeste. 

49.  Portiamo  anche  T immagine  ec. 

54 . Risorgeretn  veramente  tutti,  ma  non 

tutti  sarem  cangiali.  , . , 

XVI,  .2.  Ogni  primo  di  della  lettimana.  /ara  /xiotv  cy.p^a.TWV 
5.  Passerò  per  la  Macedonia. 


Vidimo  nemico  sarà  diitrutta^ta  morte, 

vjJ  T^v  j/jLerépav  xav^^'Tiv. 

Vegliate  netta  giustizia. 

Net  modo  che  a lui  piacque. 

Quel  che  vien  dopo  Adamo,  ec. 

Il  primo  uomo  ilalla  lem,  ili  polvere  i U eeamdo  uomo,  il  Si- 
gnore  dal  cielo. 

Porteremo  anche  l*  immagine,  ee. 

Non  tutti  ci  addonnenteix/HO,  ma  tutti  sarem  cangiati. 


Passo  perla  Macedonia.  Ma  nel  verbo  il  pre- 

sento è talora  usalo  anche  pel  futuro,  come  si  è notato 


18.  Distinguete...  quei  che  son  tali. 


altrove.  , , » 

eTTiyiVcÓTXSTS  T8$  7T0l8T8^.La  voce  67TtyiVCM5)CeiV 

divenne  parola  ecclesiastica,  e significava  il  riconoscersi 
che  iQcevrtiì  l’un  V altro  t cristiani  veri  dagli  eretici  e da- 
gli infedeli.  Cosi,  quando  veniva  il  1em|>o  di  accostarsi  a ri- 
cevere la  comunione,  il  diacono  ad  alla  voce  gridava:  ETTI" 
ycvw^/.ITE  aX)iV}).«5»  viene  a diM,  che  ognun  badasse 
elle  alla  comunione  del  corpo  di  Cristo  non  si  accostasse 
alcun  infedele  o profano. 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  CORINTI. 


Cap.  1,  vera.  tO.  Da  tanti  pericoli. 

43.  Qtiello  che  avete  letto  e riconosciuto. 
47.  Onde  sìa  presso  di  me  il  si  e il  no. 
49.  In  lui  fu  sempre. 

20.  Sono  in  lui  si,  e in  lui  perciò  sono 
amen  a Dio  per  nostra  gloria. 

Il,  6.  Riprensione  falla  da  mollu 


47.  Non  siamo  come  moltÌMimi  chefat- 
sitìcauo  la  parola. 

Ili,  43.  Nel  fine  di  quella  coso. 


Da  morte  tale. 

QiTello  di  che  vi  ricordate,  e di  che  siete  persuasi. 

Onde  sia  presso  di  me  il  ai  sì,  il  no  no. 

In  lui  fu. 

In  lai  tono  si,  e in  lui  amen  a gloria  di  Dio  per  metto  no- 
stro.  Vuol  diro,  per  nieixo  del  nostro  ministero  nella  con- 
versione delle  g^ti. 

U77U  tÓSv  7r)ieioy6>V.  si  potrebbe  anche  tradurre:  da* 
principati,  da*  capi  o seniori  detta  Chiesa.  Vedi  il  Greco  di 
S.  Matteo,  xil,  4t,  42. 

Non  Siam  come  l piu  che  fan  negosto  della  pano/a.  Nondi' 
meno  fadulterantes  della  Volgata  può  stare. 

Molti  Padri  latini  bggono  c*nne  il  Greco:  onde 
•i  può  argoiuoiitare,  che  |>er  errore  do’  copisti  si  legga  og- 
gi faciem  in  Vece  di/ne«i  nella  Vulgata. 
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VolKAtii. 

Ili,  ven.  1G.  Sarà  toKo  il  volarne. 

18.  Cuine  dallo  spirito  del  Signore. 

IV,  0.  Umiliati,  ma  non  confusi. 

41.  Ilisuscitera  con  Gesù. 

17.  Quella  clic  h di  presente  momcn* 
lanetK» 

V,  8.  Ed  eiscr  presenti  al  Signore. 

10.  Quel  clic  è dovuto  al  corpo. 

11.  Istruiti  adunque  nel  tiinor  del  Si- 
gnore, oc. 

VI,  5.  Nelle  sediaioni. 

G.  Con  la  castità. 

0.  Como  gastigati.  ^ 

I t.  Non  vogliate  unirvi  a uno  stesso 
giogo  con  gli  iiitedvli. 

VII,  10-  Produce  una  penitenza  stabile. 

Vili.  19.  E per  mostrare  la  pronta  vu- 

Wnta  vostra. 

IN,  4.  Per  questo  lato.  (S.  Ambrogio  : 
in  hac  parit.) 

X,  2*  CoD  quella  franchena,  per  la 
quale  sono  credulo  ardito  cootro 
certuni,  cc. 

IO.  (Dicon  essi.) 

12.  Ma  noi  misuriamo  noi  stessi  con  noi 
medesimi,  c con  noi  ble&si  ci  para- 
goniamo. 


14.  Siamo  arrivati  primi. 

« XI,  1.  Dìo  volesse  che  sopportaslc  ec. 
8.  Dalla  acmpUcità  cc. 


11.  Di  nulla  aver  fatto  di  meno, 
t).  Non  fui  d'aggravio  a niàsunu. 

10-  Non  sarà  a me  cldusa  la  bocca  su 
questo  vanto,  cc. 

28.  Oltre  a quello  cUc  vien  di  fuora. 

32.  Colui  ebe  governava  la  nazione. 

Xtl,  4.  Arcano  parole. 

7 Cbo  mi  BCliianoggi. 

4I.  Son  diventato  stolto. 

I 12.  1 segni  del  mio  apostolato. 

13.  Non  vi  suno  stato  di  aggravio. 

47.  Vi  ho  gabbati? 

18.  Vi  ha  forse  gabbati  Tito? 

Xlll,  2.  Predissi,  e predico  come  già 
presente,  cos'i  ora  assento  ec. 
t>  La  lostra  (lerfczioac. 


Greco. 

Si  taglie  it  vflirmt. 

Come  dal  SigHort,  Spirito, 
duetti  per  terra,  ma  non 
RUuseiterà  per  Gesù. 

La  momentanea  Uggereita  della  nostra  tribolaiione,  unoesu^ 
berantemcHte  eccedente  peso  eterno  di  gloria  opera  in  noi. 
E di  abitare  dappresso  al  Signore. 

za.  <?ia  t5  owuaro^  La  Volgata  qui  di  luogo  acorregge- 
rc  il  Greco,  dove  i copisti  hau  messo  òid  in  luogo  dt  ”$ia» 
Si  può  tradurre:  Sapendo  che  sia  il  timor  del  Signore;  per 
sigoiiicar  io  spaveuto  che  r^'Cliei^  seco  il  Hnate  giudizio. 
Net  non  aver  ferma  fede  ; ev  «/araffrocffiaig. 

*V  a-j^vorviTt.  1 Padri  Greci  spiegano  per  disinteresse. 
TTfiCidSUO^USVOi.  Gastigaii  per  eorretione. 

Non  vi  mettete  a giogo  disegnale  con  gli  infedeli. 

Produce  una  penitema,  di  eui  uno  mai  si  pente. 

E perche  spicchi  ta  pronta  volontà  t'ozmz. 

In  iftsesta  fidani  i?  di  eui  ei  gloriamo.  La  voce 
è u-«ata  in  senso  di  tidiicia  o e»|>«Uaiioue.  ìlebr.,  in,  14. 

Si  potrebbe  tradurre;  Con  quella  franchezza,  colla  quale 
penso  di  agire  (fo  conto  dì  agire)  arditamente  contro  cer^ 
tmu,  ee. 

(Dice.)  .Ma  ò facile  il  cangiaincnlu  dell’ oc  in  vj,  o molte  edi- 
zioni hanno 

Ma  wofi  intendono  che  si  misuriino  con  sè  stessi,  e seco  stessi 
ti  paragonano  : oppure:  Ma  mentre  con  seco  stesti  si  misu- 
rano. e seco  stessi  si  paragonano,  non  intendono  (Nu/Za). 
Vuol  dire  sono  stolti,  mentre  non  con  altra  misura  sì  eaa- 
^ minano  se  non  della  propria  e non  secondo  la  verità. 

£^S’CC5’a^aev.  sidice  pn^priamente  S^B’acra  dell'uomo  o 
del  cavallo  che  arriva  il  primo  alla  meta.  Vedi  /tom..u,  31. 
Di  gratin  sopportate,  ee. 

aTTO  aTfXÓTVJTOg.  Si  può  tradurre,  dalia  verità,  di- 
«n.lo  Fiat,  in  Cratilo:  inCCi  Zit  àXvjdgaTe , XKt  TO 

a:rX«v,  raura  ycep  sjtiv. 

Di  non  esser  niente  inferiore:  di  non  esser  indietro. 

Non  fui  infingardo  con  danno  d'  alcuno. 
r>  xctù/riiii  K-JTTi  « psKyjÌTeTai  tì;  è/it.  Vedi  il 
Gr.  Roin.,  m,  19;  llebr.,  xi^  33,  e Teodor.  in  questo  luogo. 

TMV  TTapXTOg.  Il  Grisoslomo  espone:  oltre  le 
cose  che  io  lascio  di  fuori,  cAg  io  non  rammento. 

L*  Etnarca.  E così  cliiamavasi,  ]ierchù  governava  tutta  la  Si- 
ria Damascena. 

Ineffabili  parole. 

Che  mi  schiaffeggi,  affinchè  non  mi  levi  in  altura^ 

Son  diventato  stolto  gloriandomi. 

I segni  di  Apostolo. 

Non  mi  tono  stato  ozioso  con  vostio  danno. 

Vi  ho  messi  a sacco? 

Ha  preso  Tito  qualche  cosa  del  vostro  ? 

Predissi  e predico,  come  la  seconda  volta  presente,  ed  ora  as- 
sente scrivo. 

^CCTCC^Tt7tV.  Ea  Vulgata  : eonsummalionemi  quasi  alluden- 
do a quella  parola  di  Gesù  CrUtu,  Jo.,  xvii,  23,  dove 
chiedo  al  Padre  che  i suoi  discepoli  siano  eonsnmati  fìel- 
runità.  La  qual  cosa  viene*  benissimo  a significarsi  dalia 
voce  greca,  perchè  X^CTOCpTi^W  vuol  dire:  riporre  aÌuo~ 

f o,  riunite  te  membra  slogate,  clic  ò P effflto  deUa  carità, 
a quale  in  uit  imlo  &>rpo,  di  cui  è capo  Ge>ù  Cristo^  uni- 
sce lutti  i fedeli.  La  stessa  Viilgata,  questa  voce  traduce 
altrove  col  verbo  pelarne,  c*mie  più  S4illu  vera.  41,  o 
perciò  ho  stimato  dì  tradurre  perfezione  e non  eontumatio- 
ne,  inrrchè  questa  parola,  nel  senso  dvll’Apostolo,  non  ò 
Usala  nel  nostro  volgare. 
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VARIE  LEZIONI  TRATTE  DAL  TESTO  GRECO . 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  CALATI. 


Volgata. 

Gap.  III>  vers.  6.  Come  sta  scritto.  Abra> 
mo  crcdolte  cc. 

47.  11  Testameatoconfennatoda  Dìo  ec. 

lYy  7.  Danqoe  non  sei  piò  servo,  re.^ 
E se  flgliaolo,  anche  crede  per  Dio. 

43.  E latcntaxione  vostra  ec. 

44.  Dov^è  adunque  quella  vostra  felici  là? 

48.  Siate  amanti  del  bene  ec. 

2S.  Le  quali  cose  sono  dette  per  alle* 
goria. 

25.  11  Sina  è un  monte  ec. 

V,  24.  Non  conseguirà  ee. 

22.  Carità,  gaudio  ec. 

VI,  4.  Istraile  questo  tale. 

2.  Adempirete. 

4.  B così  sol  in  sè  stesso  averà  ec. 

47.  Del  rimanente. 


Greco. 

Sieeotru  Àbramo  eredetto  ee. 

Il  7*e4famenfo  eonfennaio  da  Dio  in  Crino,  ee.  £()*in  cambio 
di  SV,  come  in  altri  Iqoglil. 

Ùa  srt  Si.  Ed  è probabile  che  di  es  no  abbian  faAo  un  est 
i copisti  nella  Vulgata.  È se  figliuolo,  anche  erede  di 
Dio  per  Cristo. 

B la  tentazione  mia.  La  texione  della  Volgala  è certamente 
oiigliore,  e ^ un  senso  più  degno  dell’  Apostolo. 

Qual  è adunco  la  vostra  felicità? 

Buona  cosa  V amare  pel  bene  sempre,  ee. 

Le  quali  cose  sono  allegoriche. 

Agar  e il  Sina,  monte  ee, 

?ion  sarà  erede,  ee. 

Carità,  gaudio,  pace,  paiienus,  doleena,  benignità,  fede, 
mansuetudine^  eontinenta. 

Ristorate,  rimettete  in  sesto  questo  tale. 

Adempite. 

E allora  in  sè  stesso  averà  ee.  ^ 

TOÙ  XoiTlOti.  PnA  wUiatendeni  s tndiirn  : pel- 

l'avvenire. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AGLI  EFESINI. 


Cab.  I,ver$.  6.  Nel  diletto  suoPigliuolo. 
U.  Per  fare  a noi  noto  ec. 

41.  Nel  quale  fummo  noi  chiamali. 

44.  Il  quale  ò coparra  della  nostra  ere- 
dità. • 


21.  Al  di  sopra. 

22.  Capo  sopra  tutta  la  Chiesa. 

Il,  4.  Per  la  eccessiva  sua  carità. 

5.  Por  la  grazia  del  quale  siete  stati 
salvati. 

46.  Distruggendo  in  sè  stesso  le  ni* 
mista. 

Ili,  4.  Jo Paolo  (sono)  il  prigioniero  ec. 


0.  Che  ha  croato  tatto  le  coso. 

IV,  15.  Andiam  creeeoado...  in  lui. 

47.  Le  nazioni. 

48.  A causa  deiP  accecamento. 

28.  Ma  ansi  laTorì. 


In  quel  suo  dilelto  Ftgliito/o. 

Avendo  a noi  fatto  noto  ee. 

Nel  quale  /uj»«o  noi  chiamati  eredi;  ovvero, cAiama/<  alVere- 

dità,  alla  partecipazione. 

Og  effTtV  tkppoi.Qd'*  t EMovrebbo  riferirsi  * Cristo,©  non 
allo  Spirito  Saob.  Ha  la  lezione  della  Vulgata  è conformo 
ai  buoni  Manoscritti,  che  leggono  o £9Tiv,  e qnand'  an« 
Tl>e  voglia  leggersi  0$  , si  connetterà  con  aPpa^CiàV  ^ 
e sarà  sempre  da  riferirsi  allo  Spirito  ^nto.  Vedi 
joen.,  XVI,  43.  Di  più  abbiam  detto  caparra,  e non  pegno, 
come  ha  in  oggi  la  nostra  Volgata,  perchè  cosi  devo  tra- 
darsi il  Greco,  come  già  osservarono  5.  Agostino,  e S.  Gi- 
rolamo ; onde  arrha,  e non  pignus  leggevasi  nelle  baone 
edizioni  a tempo  di  S.  Tommaso.  Vedi  la  nota  in  questo 
luogo. 

biotto  al  di  sopra. 

Capo  supremo  alla  Chiesa. 

Per  la  molla  sua  carità. 

Per  grazia  siete  stati  salvati. 

Distruggendo  in  essa  (croce)  le  nimistà. 

iytt)  TtotvXoi  0 ^effjuuog.  Abbiam  sottinteso  il  verbo 
8t/Ae.  Ma  a questa  snpposUione  può  far  dif&eolUi  l’arti- 
colo aggiunto  alla  voce  ma  si  risponde,  che 

questa  tien  luogo  di  predicato,  o attributo,  come  dicono  i 

f [ramatici,  ed  ha  in  tal  modo  molta  enfasi^  perché  spiega 
a lunghezza  o gli  stenti  grandi  della  prigionia  dell’  Apo- 
stolo. 

Che  ha  create  tutte  le  cose  per  Cristo. 

sì?  kÙtÒv.  Clio  farà  un  miglior  muso:  cioè,  a lui,  firn,  a 
lui,  fino  alta  misura  della  pienezza  di  età  di  Cristo. 

Le  altre  nazioni.  , , 

A eausa  dell*  induramento  t TTwpWfftVI  la  Volgata  7717* 
jPWJlV.  ^ 

Lavori  atuttaforus,  XOTTCOCTO). 
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Volgata.  Greco. 

CàP.  V,  ver*.  4.  0 buffonerie.  iUTpaTZtXicc,  Voce  che  è <jui  presa  in  cattivo  senso,  co- 

me  presto  i PP.  Greci,  tra  i qoiii  S.  BasìUo,  ep.  ad  Ong,» 
Ira  le  cose  dalle  quali  la  solitudliie  libera  Puuiuo,  nove» 

ra»  Twv  èuT^a7r«>wv  /.ai  ycXoàa^cuv  avr^o- 

ffwv  pTifxarv.- 

1>.  Il  fratto  della  luce.  H fmiio  dailo  Spirita.  E cosi  leggeva  S.  Agostino. 

21.  Nel  tioiure  di  Cristo.  .Vrl  rimordi  Dio, 

yi,  H.  Tutta  r armaluraa  TToevOTT^toev.  S.  Ambrogio:  univenifatrm  armomm. 

2t.  MioUtro  fedele.  ^lOCXOVO^»  pud  intendersi  o In  particolare  delP ordine  del 

diaconato,  o in  generale  del  ministero  ecclesiastico. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  FILIPPESI. 


C&?.  I , vera.  7.  Compagni  dal  mìo 
gaudio. 

11.  De’ frutti  di  giastàia  per  Gesù 
Cristo. 

19.  E molti  de’  fratelli. 

24.  È necessario  riguardo  a vui. 

28.  Causa  di  perdizione. 

11,  t.  Se  Tìseere  di  compassione. 

4.  Ma  a quello*  che  torni  ec. 

0.  Dio  lo  esaltò. 

IO.  E nell’  inferao. 

81).  Facendo  getto  della  propria  rita. 


Ili,  15.  Quanti  siamo  perfetti. 


Compartecipi  della* gravia  che  io  ho. 

De*  fratti  di  giustitia,  i guati  provengono  da  Gesù  Cristo. 

E la  maggior  parte,  i più  de’  fratelli. 

E più  necessario  ec.  * 

Segno,  indisio  di  perdizione. 

Se  viscere  e eompasti<  nL 

Ma  anche  a quello  che  tomi  ee.  S.  Basilio  però  lesse  come  la 
Tolgala. 

Dio  lo  sopresaltò  e Superexaltavit;  »S.  Ambrogio. 

Di  que*  che  sono  sotterra. 

ira^a^uXeuTOjuiAVos  ZV  f.rabolani  furnn 

dèlti  coloro  che  asf»istevanù  ai  malati  anche  col  risico  del- 
la vita,  e furono  celebri  nelle  Chiese  dell’  Oriente. 

TcXsioi.  Or  qogsta  voce  DonbanelGrocolostessoTalorcche 
nel  Latino  e nel  Volgare.  Il  verbo  TsXsiS^ai,  quando 
•i  adopera  io  materia  di  certami,  corsa,  lotta  ec.,  signi- 
fica ricevere  il  premio,  onde  Te).eia  vixrjrrjptoc  suno 
i |H%ffiiÌ  de’  vincitori.  Così  il  sostantivo  TcXfiiOi  èqui  osa- 
to per  signiOcarc  coloro  i quali  nella  via  della  salute  cor- 
rono aoiiuusamente , e sono  uttiui  amento  preparati  j)cr 
I’  acqaisto  del  premio  etarno. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  COLOSSESI. 


Cap.  I,  vort.  19.  Tuttala  pi^ezza  del- 
la divinitli. 

II,  t.  Qual  sollecitudine  io  abbia  ec. 

8.  Che  alcuno  non  vi  seduca  ec. 

11.  CoDcirouocÌ8Ìonenoamanofatla,con 
lo  spogliamento  del  corpo  della  car- 
ne, ma  con  la  circoncisione  di  Cristo. 

14.  Scancellato  il  chirografo  del  decre- 
to ebe  era  contro  di  noi. 


45.  Avendo  di  ]or  trionfato  in  sò  stesso. 

47.  Nissono  vi  soppianti. 

lU,  4.  Quando  Cristo  vostra  vita... 
aoctie  voi  ee. 

24.  Servile  a Cristo  Signore. 

IV,  40.  Leggete  quella  dei  LaodÌMni. 

48.  La  grafia  con  voi. 


Manca,  della  divinità. 

^ual  contrasto  io  aòòia  ee.  ^ 

Che  non  sia  aleuM  che  vi  rapisca  ee.,  faccia  preda  divoiec. 

Con  eireoneisione  non  manofatta  , spogliato  U corpo  dai  pec- 
cati della  carne  mediante  la  circoncisione  di  Cristo. 

Scancellato  co’  (zuol)  precetti  (o  decreti]  il  chirografo  che  era 
occultamente  contrario  a noi.  Secondo  questa  lezione  par- 
rubbe  che  qnesto  chirografo  fosse  la  legge  uiosaica,  la 
quale  con  verità  si  dice  cl>e  era  in  primo  luogo  contro  di 
noi.  perchè  dimostrava  la  nostra  infermità,  ne  la  sanava, 
e CI  poneva  in  vista  le  nostre  trasgressioni  senza  abolirle; 
seoondu,  che  era  occultsnieote  contraria  a noi,  perchè  non 
era  ella  tale  per  quel  che  fosse  in  sò  stessa,  e secondo  il 
fine  di  Dio:  ma  per  colpa  nostra  attesto  chirografo,  che  at- 
testava il  debito  che  noi  Ebrei  (dice  1’  Apostolo)  aveva- 
mo con  Dio  , Cristo  lo  scancellò  coi  suoi  nuovi  insegna- 
menlL 

Avendo  di  lor  trionfato  in  essa  (croce:  ven.  44). 

Nissuno  vi  privi  del  palio  (del  premio). 

Quando  Cristo  nostra  vita...  anche  noi  ec. 

Imperocché  a Cristo  Signore  voi  servite. 

Leggete  quella  (scritta)  da  Laodieea. 

La  grazia  del  Signor  nostro  con  voi. 
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ViBIB  LEZIONI  TBATTE  DAL  TESTO  GBECO- 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AI  TESSALONICESI. 


Volgata. 

Gap.  I,  vera.  4.  Grazia  a toI,  o paco. 

II,  2.  Non  procedelto  da  errore. 

45.  E i Pruroli . 

46.  Viene  8i>pra  di  essi  P ira  di  Dio. 


47.  Rimasi  senza  di  toì. 


Ili,  2.  Ministro  di  Dio  nolVangoIo. 

V,  41.  Siale  d’edificazione  l’uno  al- 
I’  altro. 

43.  State  in  pace  con  essi. 

14.  Correggete  gl’inqaieti. 


Greco. 

Gratta  a vo/,  e pace  da  Dio  Padre  nostro,  e dal  Signor  ijo- 
stro  Gesti  Cristo. 

Non  procedette  da  impostura. 

E iproprit  Profeti. 

Gli  ha  sopniggiunti  Pira  di  Dio.  1 codici  anticfii  della  Vol- 
gala purtanu  occupapit  f e probabilmente  dovrebbesi  ora 
leggere  prievenit.  Volendo  significare  V Apostolo  die  Dio 
non  as|>etl8  a panirli  nell’  altra  vita. 

Rimasi  orfuni  di  voi.  Notisi  il  doppio  CCTTO.  che  esprime  la 
gran  Irnerez/a.  Paolo  carica  aovoalc  le  sue  parole,  non 
bastando  all' ampiezza,  o piuttosto  immensità  del  suo  cuo- 
re, i tenuiiii  e le  (rasi  ordinarie.  Vedi  il  Gr.,  il  Cor.,  i 
42;  11,4;  Vii,  43,  15  ; xi,  23;  ili,  45;  Gal.,  l,  ik  \ Filipp., 
1,  44;  1 Tessai.,  ili,  40;  e altrove. 

Ministro  di  Dio,  e nostro  cooperatore  nel  Vangelo. 

Edificatevi  in  un  solo  [uomo).  Vedi  Efes.,  II,  45. 

State  in  pace  tra  voi. 

Correggete  que'  che  son  fuori  di  ordine  [fuori  di  fila).  Me- 
tafora tolta  dalla  luilizia. 


SECONDA  lettera  DI  SAN  PAOLO  AI  TESSALONICESI. 

Gap.  Il,  vers.  3.  La  ribellione.  CCTTOffTCCOtcc.  Il  Gris.,  Tcodor.  oc.,  spiegano  apostasia  per 

apostata;  e S.  Agostino  oSodnllio,  lessero  refuga,  che  è lo 
stesso,  che  apostata. 

42.  Per  avervi  Dio  eletti  (come)  pri-  Per  avervi  Dio  eletti  da  principio  : l’aut  >re  della  Volgata 

ipsso  dove  oggi  il  gr.  oiTToep^ri^. 

Ili,  5.  Goyerni  1 vostri  cuori  con  la  ca-  Indirizzi  i vostri  cuori  alla  carità  t^i  Dio,  e alla  patienta  di 
rità  di  Dio,  e la  pazienza  di  Cristo.  Cristo.  Il  Greco  qui  ci  dà  lume  per  correggere  l’errore 

fatto  di’o.)pisli  nella  Volgata  . dove  invece  di  : in  cari- 
tate  D.’i,  et  patientia  Christi,  dovrebbe  leggersi  in  eurita» 
tem  Dei,  et  patientiam  Cftristl. 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  A TIMOTEO. 


Gap.  Invera.  2.  Figliuolo  diletto. 

47.  Al  solo  Dio  onoro  ec. 

48.  Quest’  avvertimento  ti  raccomando. 
II,  0.  In  redenzione. 

• 

45.  Se  si  terrà  nella  fede  ec. 


HI,  lo.  Il  mistero  della  pietà,  il  quale 
si  è manifestato  ec. 

V,  46.  So  un  fedele  ha  delle  vedove,  le 
socc  erra . 


Figliuolo  vero. 

Al  solo  sapiente  Dio  onore  ec. 

Quest'avvertimento  depongo  presso  di  te. 

0CVTt).UTPoy,  è propriamenteil  quando  una  cosa  riscatta- 
si  con  altra  della  stessa  specie,  come  vita  con  vita,  dna 
bella  perifrasi  di  questa  voce  si  ha  Gal.,  iii,  43. 

Sesi  terranno  netta  fede.  E si  riferirebbe  aMìgliuoli , se  pu- 
re Don  fosse  un  passaggio  dai  singolare  al  plurale,  corno 
io  altri  luoglii.  Vedi  l Cor.,  vii,  36  ; Gal.,  vi,  i,  4,  7. 

Il  mistero  delta  pietà.  Dio  si  e manifestato  ee. 

Se  un  fedele  od  una  fedele  ha  delle  vedove,  ee. 


VI,  5.  Gonflilti  di  uomini  ec. —Un’ ar-  Occupazioni  perverse  di  uomini  ee.-^  Un*  arte  per  guadagna^ 
te  por  guadagnare.  re  ; separati  da  costoro . 

20  Lo  profane  novità  delle  parole.  / profani  inutili  e/omon.  La  lezione  della^  V ulgata  ò la  vera, 

e 11  Orìsostomo  pur  lesse  xaiyo^oiVi  oc>  , e non  xevo* 
^OiVeagj  come  ha  in  oggi  il  Greco. 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PAOLO  A TIMOTEO. 


Gap.  l,  Tors.  48.  E qnanle  coso  fece 
per  me  io  Efeso  ce. 

2.  Con  molli  testimonìi. 

•5.  Che  reltainento  maneggi  la  paro- 


B in  quante  cote  servì  in  Efeso  ee.  Lo  che  riferirebbeii  a’ 
servigli  rcnduti  alia  Chiesa.  Ma  la  lezione  della  Volgata  ò 
ottima. 

Per  Via  di  motti  testimonii.  * 

Che  rettamente  spezzi  la  parola  ec. 
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'Wol^'ata.  Greco. 

Bcpriml  que’  prof<fHÌtc. 

Che  con  modestia  istruisca. 

Nemici  del  bene;  ovvero,  de*  buoni. 

Non  possono  mai  arrivare  alia  scienza  ee. 

B"  a quello  di  che  se*  stato  cerziorato. 

Tutta  la  Scrittura  ìt  divinamenle  ispirata,  ed  è ulile  cc. 

Fa  le  prove  del  tuo  ministero. 

Lo  ricompensi  ec. 

E l baoni  testi  della  Volgala  hanno  liberabit, 
e non  Itberavit. 

LETTERA  DI  SAN  PAOLO  A TITO. 

Cap.  I,  vers.  8.  Booigno.  .optante  del  bene;  ovvero,  fruon/. 

H,  5.  Aliente  alla  cara  della  casa.  OixupOc.  Casarecce , che  non  vanno  a gironi, 
tl.  ApparvelegrasiadiDiosaivatoreec.  Apparve  la  grazia  di  Dio  salvatrice  ee. 

1 4.  Un  popolo  accettevole.  Un  popolo  suo  proprio  : TttpmqiOV.  S.  Girolamo  notò,  che 

I questa  voce,  ignota  ai  Grecl^  è propria  delIaScrittara.Qni 

vnol  (lire  no  popolo  degno  di  tal  salvatore. 

Ili,  3.  SchiavidellacopidUliede'piacerì.  Schiavi  di  varie  cupidità  e piaceri. 

LETTERA  DI  SAN  PAOLO  A FILEMONE.  ‘ 

Vera.  7.  Grande  allegrena  ho  avuto,  e Grazia  grande  io  ho,  e eonsolaziotie  nella  tua  carità. 
consolazione  della  tua  caritè. 

0.  Tale  essendo  to,  quale  io  Paolo,  vco>  Essendo  tale,  qual  (zone)  Paolo  vecchio.  Cosi  il  Crisostomo, 
obio. 

« 45.  Si  è allontansto.  È state  separato. 

46.  Non  più  come  servo,  ma  in  cambio  Non  più  come  servo,  ma  da  più  che  servo,  fratello. 
di  servo,  frstello  ec. 

47.  Per  tuo  intrìnseco.  Per  tuo  socio,  xoivmvov  , propriamente , uno  che  ha  latto 

in  comune  con  un  altro. 


Cap.  II.  vera.  46.  Fuggi  qnc’ profani  ee. 
25.  Che  con  mudo!>tia  riprenda.  » 

III,  3.  Senta  benignili. 

7.  Non  arrivano  mai  alla  scienza  ec. 

44.  E a quello  che  ti  è stato  affidato. 

16.  Tutta  la  Scrittura  divinamente  ispU 
rata  è ntilo  eo. 

IV,  5.  Adempì  il  tuo  ministero. 

44.  Lo  ricoropenserè  eo. 

48.  11  Signore  poi  mi  Ubererè. 


LETTERA  DI  SAN  PAOLO  AGLI  EBREI. 


Cap.  T,  vera.  4 . Ultimamente  io  questi 
giorni. 

3.  Lo  splendor  della  gloria.  — È ilgnra 
delia  sostanza.  Fatta  la  pnru- 
tione  dei  peccati.  ^ 

7.  E quanto  agli  Angeli. 

44.  Tn  durerai. 

4 2.' E quasi  vesto  gli  Cingerai. 


14.  Spiriti  amministratori.  — 1 quali 
acqnistan  P eredità  della  saloto. 

Il,  7.  Per  alcun  poco. 

0.  Per  grazia  di  Dio. 


41.  Da  nna  sul  coia. 


44.  Perchè  adunque  i Oglinoii  ebber  co- 
mune la  carne  ed  il  sangue,  egli 
pure  partecipò  ec. 


In  questi  nlllmt  giorni. 

• » 

mZV.\ty(X.9 Quello  da  cui  o In  cui  risplende  la  gloria.— 
B carattere  delta  sostanza.  S.  Agost.,  De  incarnai.,  cap.  42, 
e?>poDe:  espressiva  figura.  — Fotta  da  per  se  stesso  la 
purgazione  d^peccati. 

■apui  p.ìl  ras  àyv«I«5-  E qni  ■npi.i  in  t««  di  TZtpl, 
come  Lue.,  Il,  49  ; Aom.,  X,  24,  e presso  gli  scrittori  greci. 

Tu  duri. 

B ^quasi  veste  gli  ripiegherai.^  L’autore  della  Volgata  lesse 
ocXXa^si^  in  loogu^  di  e colla  Volg.  concor- 

dano Tertoll.,  Iren.,  i Mss.  e l’Ebreo. 

Spirili  a sacro  ministero  destinati.  — I quali  sono  per  eredi^ 
tare  la  salute. 

Ti. ^Avverbio  di  tempo.  Jtti,  v,  34. 

Xa^iTi  dsv*  Origene  ed  altri  hanno  "Xoìplq  d8V>  le- 
zione che  alcuni  credono  intnisa  dai  Nestoriani  per  sepa- 
rare Dio  da  Cristo  paziente,  ovvero  da  altri,  per  far  inten- 
dere che  Cristo  morisse  anche  per  gli  Angeli:  per  tutti,  ec- 
cetto Dio-i  come  sponeva  Origene. 

8^  8vd^.  Potrebbe  ancho  tradorsl  da  un  solo,  cioè  da  Ada- 
mo, ma  da  tutto  quello  die  precede  e che  segue,  apperisce 
che  non  della  cornane  orìgine  parla  qui  1’  Apostolo,  ma 
della  natura  umana  assunta  dal  nostro  Salvatore.  Cosi  i 
più  dotti  interpreti. 

XBxocvmvv]X8  . . l figliuoli  hanno  una  natura 

in  tutto  o per  tutto  eguale  e comune  a tutti.  Cristo  benciiò 
realmente  e veramente  assumesse  la  stessa  loro  natura, 
F assunse  però  non  corrotta  e viziata  com’è  in  quelli,  ma 
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tìbie  lezioni  TRÌTTB  DIL  TESTO  GBBCO. 


Volgata. 


Cif.  II,  vers.  17.  Fedele  presso  Dio. 


HI,  5.  Come  servituTo. 

6.  La  qual  casa  siam  noi. 

17.  I cadaveri. 

IV,  2.  Noi  pure  abbiamo  riceToto  lab«o- 
na  novella. 

di.  Affrettiamoci. 

12.  Dìscerne  anclie  i peBsieri  « le  iateD> 
zioni  del  cuore. 

13.  A cni  parliamo. 

V,  3.  E per  questo. 


8.  B benché  fosse  Figliuolo  di  Dio. 

VI,  1.  A quello  cliebavvi  di  piò  perfetto. 
10.  Della  carità. 

12.  Sono  eredi. 


VII,  A.  Delie  cose  migliori. 

19.  Ma  dopo  di  lei  s'introduce  oc. 

Vlllj  12.  E de' peccati  loro,  ec. 

IX,  1.  Che  froodeggib. 

0.  Entravano. 

14.  Per  Ispìrito  Santo. 

19.  Letti  die  ebbe  Mose  a tutto  il  pu~ 
polo,  ec. 

X)  34.  Poste  compassionevoli  verso  de' 
carcerati. 

XI,  7.  Con  pio  timore. 

24.  Ricusò  di  essere. 

XII)  2.  Propostosi  il  gaudio. 


Greco. 

intera  e innocente;  o questa  differenza  ha  voluto  indicar» 
rAmrstolo,  col  valersi  di  un  verbo  indicante  comunionu 
perMta,  quando  parla  de' figliuoli' c di  un  altro  di  piu 
ristretta  signiBcanone,  quando  parla  del  primogcnilu.  Ho 
procuralo  di  «sprioiere  tal  differeiua  nella  versione. 

TOC  TtpOi  TOV  ^80V.  OtUmamento  la  Vinata  : apud  Deum  ; 
e qoe*  elio  vorrebbero  che  si  solUntendesse  XOCTOC,  non 
lianuo  fatto  riflessione  a questa  maniera  4i  parlare  grò- 
cissiiua. 

0)$  OE^aiieov.  Parola  di  significalo  assai  differeute  da 

Dei  quaU  /«  casa  tiam  noi. 

Le  membra. 

Letteralmente  : iVoi  pure  siamo  stati  evangeliitatl. 

Studiamoci.  . 

Giudica  i pensieri,  e conosce  i cuori. 

Coi  quale  abbiam  da  fare  : ovvero,  a cui  dobbiatn  render 
conto.  Grisost. 

B per  questa  {infermità).  È credibilo  che  U Volg.  avesse  : 
propter  eam  {ù\firmitatem),  e olio  qualclis  copista  no  facesse 
un  propterea. 

E benché  fosse  Figtiuolo. 

Alia  perfezione. 

Della  laboriosa  carità. 

xivjoovoaaVTWV.  NellfVoIgata  può  cssepe  stato  messo 
hereditaiunt  in  vece  di  hereUnaruut.  Imperocché  si  parla 
qui  de’  santi  Patriarchi  ec. 

Delle  spoglie;  £'/.  TCuH  OCXpoOtVtwV.  Voce  grecissìma, 
signilicante  la  parte  della  preda  che  a Dio  consicravasi . 

è7ret7ay«yTq  oe  x^eiTOVo;  ec. 

B de*  peccati  loro,  e della  loro  ingiustizia,  ec. 

proprìamenttf /rufrI/Scò. 

Entrano.  Il  tempio  era  in  piedi  quando  fu  scritta  questa 
lettera. 

Per  ispirilo  eterno. 

Letti  tutti  i precetti  secondo  la  legge  da  Mose  a tutto  il  popolo. 

Aveste  compassione  delle  mie  catene. 

eùXx^iìOeìf. 

Hicuso  di  esser  chiamato. 

In  vece  del  gaudio  pivpostogli,  la  Volg.  in  alcune  edizioni 
porla:  prò  proposito  sibi  gaudio.  Nondimeno  la  leilone  co- 
mune è buonissima. 


7.  Siate  perseveranti  nella  disciplina. 

Dio  si  diporta  con  voi,  ec. 

10.  A ricovero  la  dì  lui  santità. 

20.  A quella  ioticnazione. — Sarà  lapidata. 

23.  E alla  c'.iiesa  de’prìmogsniti. 

Xlll,  21.  Vi  renda  atti  a lutto  il  bene. 


Se  perseverate  nella  disciplina,  Dio  si  diporta  con  voi  come 
con  figli. 

A divenir  partecipi  della  di  lai  santità. 

70  ^(a^rcXÀO^SVov.  Forse  la  Volgata  ebbe  quod  edice^ 
batur:  donde  i copisti  fecero,  quod  dieebatur.  — Seu^  la~ 
pidaitt  o saettata. 

AU*  auemblea  generale,  e alla  chiesa  de* primogeniti. 

Si  formi  ad  ogni  opera  buona. 


Si  sono  notale  in  que4a  lettera  molte  frasi  e maniere  di  parlare  di  poro  e pretto  atticismo,  o va- 
rie particolarmente  u«ale  da  S.  Luca.  Si  poisoon  confrontare,  cap.  l,  7;  il,  13;  Lue.,  ir,  IO  ; vi,  18; 
VII,  4,  9,  13,  15;  viri,  1,  5;  Lue.,  fi,  26;  iv,  11;  x,  2;  Lue.,  V,  4;  Atti.  V,  42,  ec.;  VI,  13  ; .\i,  7; 
Lue.,  u,  20;  il,  12  ; iti,  7;  mi,  2,  5,  ec.  ec. 


LETTERA  CATTOLICA  DI  SAN  GIACOMO. 


Caf.  1,  vera.  4.  Fa  <^ra  perfetta. 

13.  Dica  che  ò tentato,  ec.  — Dio  non  è 
tentatore  di  oose  male. 


Faccia,  ovvero  abbia  opera  per/rtta. 

Dica:  tosontentato,ec.^xnupCi(.'70it'STi  xax&iy  par- 
rebbe che  dovesse  prenderiii  in  senso  passivo  : non  è rc/i- 
tato  dai  mali,  dai  peccati  ec. 
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Volitato. 


Greco. 


C\P.  l>  ver*.  <9.  Voi  io  stpele,  frotolli 
miei,  ec. 

23.  Se  UDO  è uditore,  cc. 

Il,  18.  Mostrami  la  tua  fede  eeota  le 
o|)cre. 

ili,  12.  Può  forse...  il  fico  dar  ore,  ec. 
17.  Aliena  dal  criticare  e dall’ipocrisia. 

IV,  4.  Adulteri,  e non  sapete  ec. 

0.  Il  gaudio  in  mestizia. 

16.  Della  vostra  superbia. 

V,  3.  Vi  siete  adunato  tesoro  d’ira  ne- 

gli ec. 

4.  Degli  opera]. 

5.  Siete  vissuti  bancbelUndo  sopra  ec. 

10.  Per  esser  salvali. 

20.  Salverà  l’ anima  di  lui. 


Ptr  la^qual  eaa,  fraielli  miei,  ec.  Il  latino  lesse  ITTS  invece 
di  ai7T(. 

Se  uno  è toiamente  uditore,  ec. 

tiojtrami  la  tua  fede  colle  tue  opere,  ec.  La  lozione  latina  è 
evidentemente  migliore. 

Può  forte...  ilAco  dar  ulive,  ec. 

Sema  aecettaxion*  di  persone,  sema  ipocrùia. 

Adulteri  e adultere,  e non  sapete  ec. 

Il  gaudio  in  confusione. 

Dette  vostre  millanterie. 

Avete  tesoreggiato  negli  ec. 

De*  mietitori. 

Siete  vissuti  nel  lusso  e nella  moitezza  sopra  la  lena,  avete 
ingrassati  i vostri  cuori  come  net  di  della  ùnmoiaziorte. 

Per  esser  sanatL 

Salverà  l'animas  ovvero  un'anima. 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  PIETRO. 


Gap*  I,  vere.  0.  Quando  voi  esulterete, 
se  per  un  poco  adesso  vi  conviene 
di  esser  afflitti,  cc. 

7.  11  quale  col  fuoco  si  assaggia. 

8.  Cui  voi  amata  seuza  averlo  veduto, 

nel  quale  anche  adesso  credete  sen- 
za Vederlo,  scredendo  esalterete  cc. 
12.  Nelle  quali  cose  bramano  ec. 


22.  Coll’ ubbidienza  di  amore,  con  la 
scliietta  dilezione  de’fratelli,  ama- 
tevi intensamente  Pun  l'altro. 

11,  2.  matte  spirituale. 


7.  Per  voi... die  credete,  ell’è  dì  onore  ec. 


21 . Pali  per  noi,  lasciando  a voi  l’ esem- 
pio, ec. 

23.  Di  cin  ingiustamente  le  giudicava. 


Ili,  9.  Imperoccliè  a questo. 
13.  Se  ssrete  zelanti. 


15.  Cristo  Signore. 

20.  Allorché  U pazienza  di  Dio  stava 
aspettando. 

IV,  3.  Bisti  l’aver  nel  tempo  passato 
soddisfatti  i capricci  gentUeKhi  a 
Coloro  i quali  si  sono  occupati  ec. 


12.  Non  vi  stupite  del  gran  fuoco  acce- 
sovi contro  per  provsrvi. 


Per  la  quale  voi  esultate,  per  un  poco  adesso  [se  Jla  d’  uopo] 
contristati,  ec. 

Il  quale  perisce,  e eoi  fuoco  si  assaggia. 

Cui  non  avendo  veduto,  voi  lo  amate,  e in  cui  aneont  non 
contemplandolo,  ma  credendolo,  esultale,  ee. 

Ot$.  Cosi  lessero  non  solo  il  Greco,  ma  S.  Ireneo  e molti  co- 
dici della  versioni'  latina:  e lo  sbaglio  da  qua:  in  quem  A 
troppo  facile. 

Coll'  ubbidire  alta  verità  per  grazia  dello  Spinto,  per  fraterna 
carità  sincera  amatevi  con  cuore  paro  intensamente  l*  un 
t*  altro.  ^ ^ ^ 

J.O’/i/.OTf  . . . yaXa.  S.  Girolamo  in  Isai.,  LV,  1,  lesse  co- 
me abbiam  tradotto,  e la  giunta  di  uu  s facilmente  scappa 
a'  copiai. 

UjiAt  V HV  Y]  Tifiti  ec.  Ho  riferito  questo  alla  pietra,  e ciò 
sembra  chiaro,  primo,  perchè  quell’^  Tl^v,  si  riferisce 
all’CVTtjULOV  del  vers.  precedente;  secondo,  perchè  cosi 
il  discorso  è ottimamente  c<»nnesso. 

Pati  per  voi,  lasciando  a voi  l*  esempio,  ee. 

Di  ehi  con  giustizia  lo  giudicava,  e si  intenderebbe  del  Pa- 
dre; e co8Ì  i Padri  greci  e S.  Agostino.  La  lesione  della 
Volgala  si  trova  in  S.  Cinriauo,  in  S.  Leone  oc.,  e in  alcuni 
M^is.  greci,  e sembra  che  quadri  meglio  col  discorso  di 
S.  Pietro. 

Sapendo  che  a questo  ec. 

Se  sarete  imitatori  ee.  B seguitando  questa  lezione  « tra- 
durrei : imir<iro''i  dei  buono,  cioè  del  solo  buono,  Iddio. 
Uatth.,  XIX,  17. 

Il  Signore  Dio.  ^ ^ 

TQ  t5  0s5  ju.ax/50&uata.  S.  Agostino, 
S.  Girotnmn,  Reda,  Dionigi  certosino  ed  altri,  lessero  corno 
si  è tradotto. 

Basti  a noi  il  tempo  della  vita  trascorso,  ed  aver  fatto  quel 
che  piare  a*  gentili,  essendoci  occupali  cc.  I Mss.  migUon 
hanno  cinne  la  Volgata,  e cosi  pare  che  debba  stare,  |>er- 
cliè  S.  Pietro  non  poteva  addossare  a sè  quello  die  ram- 
meuta  degli  altri. 

fiTO  ev  Jwlv  ttujowosi  TTsi^a^- 

uòv.  Che  il  «enso  di  queste  parole  sia  quello  che  loroab- 
niam  dato,  apparisce  anche  da  8.  Cipriano,  il  quale  (ep.  56) 
tradusse:  ne  mirrmini  de  vcstrapcr  ignem  examiaatione. 
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VARIE  I.EZIOM  TRATTE  DAL  TESTO  GRECO. 


Volicata- 

IV,  vcrs.  14.  In  voi.rÌnosa. 

45*  0 msMicente. 

Yf  3.  Secondo  Dio. 

5.  E lutti  riTcstiloTÌ. 

7.  11  frutto  primaticcio. 


13.  Vi  saluta  la  chiesa,  che  è in  Ita- 
bilonia. 

14.  La  grazia. 


Greco. 

Ih  90i  riposa;  e 7u<inro  a (jueUi,  egli  è da  lor  besttmmiatoi 
quanto  a voi,  egli  « glorijtrato.  Questa  giunta  IMia  S.  Ci« 
priano  nella  delta  lettera  56. 

O malfattori.  È facile  il  cangiamento  di  malejieus  in  ma~ 
Udieus. 

Manca  in  oggi  nel  Greco;  ma  lo  leaaero  S.  Efrem,  S.  Giro» 
iamu,  S.  Agostino  ec. 

E tutti  subordinati  gli  uni  agli  altri,  rivestitevi  ec. 

La  pioggia  di  primavera  ed  autunno,  ec.  Si  noti  che  P antica 
Italica  ha:  matutinum  et  serotinum  fruetum;  e che  l’oCTOV 
manca  in  alcuni  Mss.  e nella  Torsione  etiopica;  e il  senso 
della  Volgata  è migliore. 

Fi  saluta  quella  thè  e in  Babilonia  adunala. 

La  pace. 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  PIETRO. 


Gap.  I,  vera.  4.  Per  mezzo  del  quale 
fece  cc. 

10.  Di  certa  rendere  lafucatlone  cc.  »» 
Per  mezzo  delle  buone  opere. 

15.  Dopo  la  mia  morte. 

19.  E la  stella  del  mattino. 

20.  Di  privata  interpretazione. 

11.  2.  Le  impariU  di  coloro. 

4.  Catene  d’ inferno. 

10.  Dispreizando  la  polcstk. 

12.  Per  la  propria  lor  comizlooo  peri» 
ranno. 


Per  meteo  delle  quali  cose  fee  ec.  S.  Atanasio,  Or.  Il,  cont. 
jirian.,  tesse  come  la  Volgata. 

Di  ferma  rendere  la  vocazione  ec.  Mancano  queste  paro- 
le ; ma  sono  in  molti  Mss.,  m1  Siriaco  ec. 

Dopo  la  mia  uscita,  partenza  : 

^codfopoi.  Significa  anche  il  sole. 

iSlcti  STt>ÙTS05.  Vtdi  ilGr.;Mirc.,iT,3Aj.dm.iB,39- 

Le  loro  pcrdiiioni. 

Catene  di  ealigina. 

Nott  temom  le  potestà,  bestemmiandole. 

Si  corromperanno  nella  loro  eorrvuona. 


l-t.  I quali  hanno  gli  occhi  pieni  di 
adolterio,  e di  incessante  copidità 
(aua^Tiocfi  peccati).  p<io/ouzò 
motte  volte  questa  voce  per  iigni- 
fican  la  eoneupiseentfi. 

17.  Caligine  tenebrosa. 

Ili,  2.  Vi  ricordiate  delle  parole  de’ 
santi  Profeti,  de’  quali  ho  gik  par- 
lato, ode’ vostri  Apostoli,  e de’ 
precetti  del  Signore  ec. 

4.  Dov'ò  la  promessa,  n la  venuta  di  lui  ? 

12.  Del  giorno  del  Signore. 


/ quali  hanrur  gli  occhi  pieni  d‘  adulterio,  e non  si  don  posa 
in  peccare. 


Caligine  tenebrosa  in  eterno. 

Fi  ricordiate  delle  parole  predette  da* santi  Profeti,  e del  co- 
mandamento  di  noi  Apostoli  dei  Signore  e Salvatore. 


Dov’  e la  promessa  della  venuta  di  lui? 
Del  giorno  di  Dio. 


PRIMA  LETTERA  DI  SAN  GIOVANNI. 


Gap.  I,  vers.  1.  Qnellochefu. 

5.  L’  annunzio. 

11,  5.  Siamo  in  lui. 

7.  Che  udiste. 

8.  Pel  contrario. 

11.  Scrivo  a Voi,  fanciulli, ec. 

23.  Chi  confessa  il  Figliuolo  , ha  anche 
il  Padre. 

20.  Sappiate  eziandio  cc. 

Ili,  4.  Commette  iniqaitk  , 0 il  peccato 
ò iniqoitk. 

14.  Chi  non  ama. 

16.  La  caritìi  di  Dio. 


iV,  2.  Si  conosce. 


Quello  che  era.  Cos)  lesse  S.  Ambr.,  De  Gde,  1,  S. 

La  promessa. 

Siamo  in  Cristo.  S.  Agost.  aggiungeva  : se  saremo  perfetti  in 
lui  : e cosi  altri  Padri. 

Che  udiste  da  principio. 

TTaXiV.  Si  confronti  Matt.,  iv,  7. 

Ho  scritto  a voi,  o Padri,  che  avete  eonoictiifo  colui  che  e da 
principio.  Scrivo  a voi,  fanciulli,  ec. 

Queste  parole  mancano  , ma  si  trovano  nel  Mss.,  e in  molti 
Padri  greci  e latini. 

Sapete  esiandio  ec. 

Trasgredisce  la  legge,  e il  peccato  e trasgressione  delta  legge. 

Chi  non  ama  il  fratello. 

La  carità.  Il  senso  oo«l  sarebbe  più  nobile  : da  questo  abbiam 
compreso  che  sia  carità.  La  voce  Dei  pnò  essere  stala  in- 
tru-<a  da  citi  non  riflettendo  alla  maniera  di  parlare  di 
S.  Giovanni,  la  credette  necessaria  al  senso. 

Conoscete. 
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VolKata. 


Greco. 


Cap.  IV,  Tcn.  3.  Qualuoqae  spirito, 
che  (livida  Gesù. 


V,  6.  Quegli,  die  ò Teiialo.  — Che  Cri* 
sto  ò Tcrìlii. 


0.  La  quale  ò niaggiure. 

13.  Queste  cose  scrivo  a voi,  affinchè 
Nappiato  , che  avete  la  vita  eterna 
VOI  che  credete  nel  nomo  uc. 

15.  E sappiamo  dio  ci  esaudisce. 

16.  Chiegga,  o sarà  data  la  vita  a quel, 
lo  che  pecca  noi  a morte. 

17.  Ilavvi  peccato,  ck,^  j^ena  a morte. 
20.  11  vero  Dio. 


Qualunque  spirito  che  non  confessa,  che  Gesù  è venuto  in  car- 
ne. E visibile  Cile  ambedue  le  lezioni  vanno  allo  stesso 
sefist),  e che  quella  dd  Greco  è come  una  sposizione  delia 
latina.  S.  l*ohcar|>o,  discepolo  di  Giovanni,  lesse  come  ha  it 

^Creoi.  Vc«li  Socrate.  Wst;  vii,  32. 

0 fi/OciV  È come  * nome  del  Messia.  Ps. 

cvTii , 26  ; Àegtri,  it,  8;  Alatach.,  Hi,  1,2;  Matt.,  xt,  3; 
Joan.,  I.  15:  Apoait,,  i,  4.  — Che  to  5pin/o  è verità:  la  le- 
zione della  Volgata  è certamente  preferibile. 

Mancano  queste  parole. 

Quest-i  cose  ho  scritto  a voi  che  credete  net  nome  dei  Figliuolo 
di  Dio,  affinchè  sappiate  che  avete  la  vita  eterna,  e a finche 
crediate  nel  nome  del  Figliuolo  di  Dio. 

F se  sappiamo  es. 

Chiederà,  e darà  a lui  la  vita,  a quei  che  peccano  non  a morte. 

Ilavvi  un  peccato  non  a morte. 

li  veiv,  la  verità  per  essenza. 


SECONDA  LETTERA  DI  SAN  GIOVANNI. 

Vers.  8.  Che  non  facciate  getto  ec.  Che  tion  faccìam  getto  ee. 

0.  Nella  dottrina.  Nella  dottrina  di  Cristo, 


TERZA  LETTERA  DI  SAN  GIOVANNI. 

Vers.  0.  Avrei  forse  scritto  alla  Chiesa,  Ilo  scritto  alla  Chiesa,  ma  ec. 
ma  co. 

10.  Gli  rammenterò  le  opere  ec.  Disaminerò  le  opere  ee.  U7TOjUiVY)9M.  Vedi  il  Bud. 

12.  E tu  sai.  B sapete. 


LETTERA  CAfTOLICA  DI  SAN  GIUDA. 


Vers.  1.  Sodo  stati  amati. 

4.  11  sol)  Dominatore  e Signor  nostro 

Gesù  Cristo. 

5.  Che  Gesù  liberando  ec. 

9.  Disputando. 

10.  Muti  animali. 

21.  Nelle  loro  agape. 

15.  A tutti  gli  empii. 

22.  Correggeteli. 

23.  B qtielii  poi  salvateli,  traendoli 
dal  fuoco  ; degli  altri  poi  abbiate 
compassione  con  timore,  avendo  in 
odio  anche  quella  tonaca  carnale 
che  è contaminala. 

25.  Al  solo  Dio  Salvatore  nostro  ec.  — 
Prima  di  tutti  i secoli. 


Sono  stati  santificati. 

li  solo  Dominatore,  Dio,  e Signore  Gesù  Cristo. 

Che  il  Signore,  liberando  ee. 

Pugnando.  ^ 

Bestie  irrationali,  ocX^ycc  ; la  Volgata  lesse  OC^OJVa. 

Nette  vostre  agape.  E così  lesse  S.  Agostino,  De  fide  et  <pc- 
ribus,Xty. 

A tutti  gli  empii  tra  essi. 

Abbiatene  misericordia. 

B quelli  poi  nel  timore  salvateli,  traendoli  dal  fuoco,  odian- 
do anùt*  quella  fornica  contaminata  dalla  carne. 


Al  solo  sapiente  Dio  Salvatore  nostro  ec.  — Mancano  que- 
ste parole. 


APOCALISSE  DI  SAN  GIOVANNI. 


Gap.  I,  vera.  2.  E tettiranniania  di 
tntlo  quello  che  vide  di  Gesù  Cristo. 

3.  Beato  chi  legge,  o ascolta. 

4.  E che  sta  per  venire. 


0.  Io  Giovanni  vostro  fratello  ec.  — E 
Della  pazienza  in  Gesù  Cristo. 


E testimoniami  [rendette)  di  Gesù  Cristo,  e di  tutto  quello 
che  vide. 

Beato  chi  legge,  e que'ehe  ascoltano. 

Si  può  tradurre  semplicemente  : e cAe  zaràvpcrcliè 

è posto  in  vece  di  /isX^&JV.  gì  paragoni  l Thess.,1,  10; 
con  Matt.,  Ili,  7 ; Lue.,  IH^  7.  UArab.  : e che  sarà  i e cosi 
va  post},  perchè  si  parla  di  Dio,  mentre  di  poi  : ei/  a Cri- 
sto Gestf. 

Io  Giovanni,  e fratello  vosuo  e compagno  ee.  — E nella  pa- 
zienta di  Gesù  Cristo. 
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TABIB  LEZIONI  TRATTE  DAL  TESTO  GRECO. 


Volgata. 


Greco. 


Caf.  I,  Tcn.  il.  La  qnil  diceta  : aorivi 
quello  ec. 

13.  Candidi  come  la  lana  bianca. 

18.  Fet  secoli  dei  secoli. 

20.  E i sette  candellieri  sono  ec. 

II,  3.  E se’  paziente  ec. 

5.  Vengo  a te. 

7.  Del  mio  Dio. 

0.  Su  la  tua  tribolazione. 

1 1.  Perchè  mangiassero  e fornicassero. 

15.  Tengono  la  dottrina  da’  Mculaiti. 
IO.  Eia  fede. 

20.  Di  far  penitenza,  e non  vuol  far  pe- 
nitenza delle  sue  furnicaziuni. 

MI,  5.  Chi  sarà  vincitore,  sarà  così  ri« 
vestito. 

7.  Il  santo,  e il  verace. 


18.  E di  rivestirti  di  bianche  vesti. 

V,  5.  Il  lione  della  tribù  di  Giuda. 

G.  Come  ucciso. 

8.  E aperto  che  ebbe  il  libro. 

0.  E cantavano.  — Degno  sei,  o Si- 
gnore, di  ricevere  ec. 

12.  La  divinità. 

VI,  2.  E asci  vincente  per  vincere. 

5.  Vieni,  e Vedi  : ed  ecco  ec. 

6.  E udii  come  una  voce  ec. 

8.  E falle  dati  potestà  ec. 

0.  Per  la  testimonianza  che  aveano. 

12.  E la  luna  diventò  tutta  come  san- 
gue. 

VII,  1.  Che  tenevano  i quattro  venti. 
15.  E Io  servono.  — Abiterà  sopra  di 

essi. 

17.  Gli  governerà.  — Alle  fontane 
d'  acqua  di  vita. 

Vili,  3.  AfOnchò  offerisse  delle  .ora- 
zioni ec. 

5.  E tremuoto  grande. 

7.  Con 'mescolamento  di  sangue.  — E 

la  ter/a  parte  della  terra  fa  arsa. 

13.  La  Voce  d'  un’  aquila. 

I\,  'i.  Ma  solo  gli  uomini. 

19.  Il  patere  de’cavalli. 

.X,  8.  E udii  la  voce  dal  cielo,  che  di 
nuovo  mi  parlava,  e diceva  ec. 

X,  9.  £ andai  dall’Angelo,  dicendogli 

che  mi  desse  il  libro. 

XI,  1.  E fammi  detto  : sorgi  oc. 

Dinanzi  al  Signore  della  terra. 

8.  E i corpi  loro  giaceranno  nella  piaz- 

za ec.  — Il  Sigooro  di  essi  ec. 

11.  Entrerà  in  ossi  ec.  — Cadrà  sopra 
chi  gli  avrà  veduti. 

» 

15.  II  regno  di  queito  mondo. 

XII,  12.  Guai  alla  terra. 

t8.  Ed  ei  si  posò  tali’ arena  dol  mare. 


La  tfnal  dictva  : io  tono  V alfa  e V omega^  H primo  e l*uUi- 
mOt  e,  scrivi  cc. 

Candidi  come  la  lana  àianea,  come  la  luve. 

Pei  secoli  de’ secoli:  cosi  sia. 

E i selle  candellieri  che  hai  veduto,  tono  ec. 

B soffritti,  e se’  paziente  ec. 

Vengo  a te  presto. 

Di  Dio. 

So  quel  che  hai  fatto,  e la  tua  tribolazione. 

PeitJtè  mangiassero  delle  cose  immolate  agl’  idoli,  e fornicas- 
sero. 

Tengono  la  dottrina  de’  fiieolaiti,  lo  che  io  odio. 

Manca  nel  Greco. 

Di  far  penitenza  delle  sue  fornicazioni,  e non  ha  fatta  peni- 
tenza. 

Il  vincente,  questi  sarà  rìvejfiro.  Credo,  die  in  luogo  di  hie 
sia  stato  scritto  tic  nella  Vulgata. 

Il  santo,  il  vero.  Vero  si  dice  quello  che  in  qualunque  genere 
di  cose  è eccellente,  onde  paro  che  voglia  dirsi  : colui  che 
e veramente  U tanto.  Vedi  Jo.,  I,  9;  IV,  23;  VI,  32;  Xv,  1,  cc. 

B (di  Comperare)  bianche  vesti  per  rivestirti. 

Il  leone,  che  è detta  tribù  di  Giuda. 

Come  Immolalo:  syaTTetV,  SJJa^SlV, 

parole  sacre,  o usate  a signifìcare  Puccisione  dello  vìttime, 
E preso  che  ebbe  il  libro.  E così  lessero  Seda,  Primasto,  Ti- 
conio,  ed  altri  latini.  Vedi  cap.  VI,  l. 

B cantano.  — Degno  se’ di  ricevere  ec. 

La  rtccAeasa  : così  Ticooio,  Primasio,  ed  altrL 
E USCI  vincitore,  e per  vincere. 

Vieni,  e vedi.  E mirai,  ed  ecco  ec., 

E udii  una  voce  ec. 

E fu  data  toro  potestà  ee. 

Pella  testimonianza  che  avean  renduta  all' Agnello. 

E la  luna  diventò  come  sangue. 

Che  aveano  in  lor  potere  ec.: 

Ciit/o  ^1  nriii/ofio  .*  — CU  adombrerà,  gli 

cuiiprirà  culla  sua  ombra  ; sarà  padiglione  per  essi. 

Gii  pascerà  : gli  condurrà  al  pascolo.  — Allf  vive  fonti  di 
acque. 

Affinchè  desse  alte  orazioni  ec.  Lezione  guasta. 

E tremuoto. 

/zeoiiy/jisvcc  ai/xccri.  — Manca  nel  Gr. 

La  voeed’un  Angelo.  Areta  lesse  come  la  Volgata  : 0C6T8. 
sc/ZT);  si  veda  Gai.,  n,  6:  inf.  xxi,  27. 

Le  potenzie  di  essi. 

E la  voce  che  io  area  udita,  udii  dal  cielo  di  nuovo  pariante 
meco,  e dicente  ec. 

E andai  dati’ Angelo,  dicendogli:  dammi  U Ubrieeino. 

E si  stette  l’Angelo,  dicendo  : sorgi  ee. 

Dinanzi  al  Dio  della  tetra. 

E i loro  cadaveri  nella  piazza  ec.  — //  Signor  nostro. 

Entrò  in  essi,  e si  alzarono,  ee.  La  Vulgata  lia  badalo  al 
Senso,  non  alla  parola.  S.  Giovanni  vedeva  rappr.-sciitarsi, 
e quasi  succeder  sotto  i suoi  ocelli  quello  che  dovea  uu 
dì  accadere.  — Cadde  sopra  chi  gli  vide. 

I regni  di  questo  mondo. 

Guai  agli  abitatori  della  terra. 

Ed  io  mi  stetti  sull’arena  del  mare. 
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Vol|(atn. 


Greco. 


Oap.  XUI,  Ter».  Inom'uU  bestemmia. 
8.  Dal  coniiaciamento  del  mondo. 

XtVf  2.  E la  voce  che  adii,  quasi  ec. 

8.  È caduta  la  gran  Babilonia,  la  <{ua!*‘ 
col  vino  d'  ira  della  sua  fornica- 
ziono  abbovcrò  tutte  le  genti. 

42.  Qui  sta  la  pazienza  de'  santi,  t 
quali  ec. 

45.  É giunta  V ora  di  mietere. 

XV,  3.  0 Re  de^  secoli. 

4.  Tu  solo  se'  pio. 

XVI,  2.  Ferita. 

7.  Dall'altare. 

44.  £ ferite. 

4 S.  Dai  re  della  terra. 

40.  fili  ragunerà. 

4 7.  Dal  tempio,  dal  trono. 

XVII,  4.  Parlò  meco,  dicendo  ec. 

8.  Vedendo  la  bestia,  else  era,  e non  è. 
42.  Dopo  la  bestia. 

47.  Di  fare  quello  die  è piaciuto  a lui. 

WIU,  4.  Vidi  un  altro  Angelo. 

2.  E gridò  forte. 

4.  1 peccati  di  lei  aono  arrivati  fino  al 

cielo. 

42.  E (atti  i vasi  di  pietra  preziosa. 

43  E i servì,  e le  anime  degli  uomini. 
44.  Non  lo  ritroveraanu. 

47.  E latti  qoe’cbe  navigano  pel  lago. 


XIX,  4.  Udii  come  voce  cc. 

40.  Guardati  dal  farlo  ec. 

45.  Del  vino  di  fnrore  di  Dio  onnipo- 
tente. 

20.  Dinanzi  ad  esso. 

XX,  3.  E sigillò  sopra  di  Ini. 

SI.  Gli  altri  morti  poi  non  vissero. 

0.  E i falsi  profeti. 

\X1,  3.  Udii  gran  voce  dal  trono. 

4.  Nè  dolore. 

0.  Di  acqua  viva. 

7.  Sarà  padrone  di  questo  cose. 

4 4.  La  chiarezza  di  Dio.  — E U luce  di 
lei.  Come  il  cristallo. 

42.  E soprascrilti  ì nomi,  che  sono  I 
nomi  delle  cc. 

21.  E le  genti  cammineranno  ec. 

XXII,  3.  E i servi  di  lui  lo  serviranno. 
44.  Beali  coloro  che  ìavan  le  loro 

stole  nel  sangue  delP  Agnello. 


Somé  di  bestemmia. 

Dalla  fondatUme  del  mondo. 

E udii  un  tuono  di  eitaritli  *e, 

È caduta,  e caduta  Babiloma,  quella  città  grande,  perche  col 
vino  d*  ira  di  tua  fomieaiwie  abbeverò  tutte  le  genti. 

Qui  sta  la  paiienia  de'»anti,  qui  co/oro  che  ottervano  ce, 

k giunta  per  te  Cora  *e. 

O Re  dentanti.  Andr.  Ar.  : delle  genti. 

Tu  telo  settanta. 

Ulcera. 

Dal  tanluario. 

E ulcere. 

Dai  re  delta  terra  e del  mondo  aòtiafo. 

Gli  ragunò. 

Dal  tempio  dei  cielo. 

Parto  meco,  dicendo  a me  ec. 

Fedendo  la  bettia  che  era,  e non  e,  eppur  r. 
ìntieme  colla  bettia. 

Di  eteguir  la  sentenza  di  lui,  e di  eetere  di  u/i  tot  voierc  ec. 

Di  andar  d'  accordo. 

Fidi  un  Angelo. 

E grido  forte  con  voce  grande. 

Si  eono  aeeumulati  i peccati  di  tei JSno  al  cielo. 

E tutti  i vati  di  preziotittimo  legno. 

B de‘corpi,  e le  anime  degli  uomini. 

Son  lo  ritroverai. 

E taci  que'  che  ttanno  nelle  navi.  Qualche  Mss.  legge  : 
xai  TlUi  ÌTTi  TWV  TtXsicoV;  donde  può  farsi  ragioue, 
che  nella  V<ilgata  abbia  a leggersi /ocum,  non  tacum. 

Udii  come  voce  grantle  ec.  , 

Guarda,  non  (fare). 

Del  vino  di  furore  e d'ira  dì  Dio  onnipotente. 

Dinanzi  ad  està. 

Sigitlo  (l’abisso)  sopra  (o  sia  in  faccia)  dei  dragone' 
Vedi  Gr. 

Gli  altri  moni  non  riebber  vita,  non  risusrilaron  di  nuovo. 

E il  falso  profeta.  ' 

Udii  gran  voce  dal  cielo, 

Ife  travaglio. 

Di  acqua  di  vita. 

Di  tutte  te  cose  sarà  erede. 

La  gloria  di  Dio,  — EU  luminare  di  tei,  — Come  a pietra 
di  diaspro  eristallìizante.  Trasparente  corno  il  crislallo. 

E sopnucrilti  i nomi,  che  sono  delle  dodici  ee. 

E le  genti  de’talvati  eammineranno. 

E i servi  di  lui  renderangli  U toro  culto. 

Beati  eoioro  che  oeservano  f comandamenti  di  lui. 
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